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E Opere  del  Padre  Paolo  Segneri,  che  peir 
lo  pacato  fono  ftate  ftampate  in  varj  Tomi , com- 
parilcono  ora  difttibuìte  in  foli  qiiatrro.  Nelle  pri- 
me ftampe  fi  è fatto  conofcere  l’ Autore  per  quel 
grande  cn’  egli  è , ed  in  quefta  dovrà  comparire  an- 
che maggior  di  (è  ftcflb . Chi  fa , che  non  fia  fla- 
to queifo  lavoro  un  mero  cooperare  a quella  Prov- 
videnza , la  quale  fi  compiace  talora  di  far  con 
niente  comparire  quel  tutto,  che  gli  umili  nalcondono,  perchè  non 
lì  vegga?  11  folo  zelo  dicevate  altrui  trafle  il  Padre  Seqneri 
a lavorare  quell’ Opere.  Egli  per  umiltà  dentro  vi  alcole  anche  con 
arte  e la  dottrina,  e l’ingegno.  L’ima  e 1’. altra  nc  ha  Dio  Icoper- 
to  con  niente.  Perchè  chi  fenza  avvederlcne  prima  le  leggeva  foló 
per  li  lèntimenti  di  Pietà,  prefto  vi  Teorie,  rifletteiviovi  lopra,  tantp 
ancor  per  lo  Audio,  che  già  tra  Letterati  fi  pregiavano  con  invidia 
di  molti,  e con  ammirazione  di  tutti.  Forfè  la  flelTa  umiltà  fi  argo- 
mentò di  ricoprirne  il  molto  eh’ erano,  con  mandarle  fuori  a piccoli 
Tomi'per  volta,  come  avanzi  dèlie  Mifiloni,  che  ognun  vedea  et 
Ter  tutto  l’impiego  della  fua  occupatiflima  vita.  Ed  ecco  con  riente 
più  che  di  cflere  unite,  fi  Icorgono  tante,  che  poflbno  Icmbrar  ben 
degna  fatica  d’ un’ altro,  che  non  foflè  mai  flato  occupato  fuorché 
nello  fcrivere. 

Si  è proccurato  un’Elogio  dell’  Autore  da  accompagnare  il  Ritrat- 
to, ma  cercandolène  i farti  per  comporlo,  è Hata  dèliifa  quell’arte 
con  cui  egli  vK'endo  gli  nakondeva,  e tanti  ne  fono  fubito  ulciti, 
che  in  breve  rag^iaglio  ne  avete  qui  una  vita  ben  competente. 

Come  quelle  Opere  fono  tanto  crefckite  in  mano  di  chi  le  ha  rac- 
colte, non  dubito  che  non  fiano  per  crefcere  ancor  più  nelle  mani 
voflre.  Lo  vedrete,,  trovando  in  quell’ Autore  l’ottimo  d’ogn’ altro, 
qualora  lo  leggiate' o come  Oratore,  o come  Maeftro  afeetico.  Va- 
letevi dell’  occafione . Così  crefeerà  la  Gloria  a Dio , che  fu  il  fine 
dell’  Autore , quando  fcriveva . Crefeerà  la  Gloria  all’  Autore , che 
forlè  fa  il  fine  di  Dio,  quando  ilpirò  quello  lavoro.  Crefeerà  l’utile 
nello  fpirito  a voi  j e crefeerà  il  contento  a me  di  averlo  a voi  proc- 
curato con  quefta  nuova  impreifione . 
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IL  P*  PAOLO  SEGNERI 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ' 

Defcritta  dal  P.  GIUSEPPE  Massei  della  medt/ìma  Compagnia. 

Inclito  Dottor  della  Chiefa  Sant*  Ambrogio  fcrilTe  gU 
ottimamente  , che  primtu  difcendi  ardor  nobilitAS  tjl 
Aiagijlri  . EfTendo  perciò  alla  luce  raccolti  tutti  m 
un  corpo  gli  egregj  Componimenti  del  Padre  Paolo 
Segneri  , grande  ornamento  della  Gompagnia  di  Ge- 
sù , c paruto  a molte  perfone  autorevoli  , che  debba 
qui  premetteffi  alcun  breve  ragguaglio  delle  gloriole 
azioni  di  un  tanto  Autore  , acciocché  ben  conofciu- 
ta  la  purità  del  Tonte  , fi  muova  ciafcuno  a gufia- 
te di  miglior  animo  le  acque  Llutari. 

1.  I. 


» 


T Rafie  il  P.  Paolo  la  fua  nafeita  li  ii.  di  Marzo  del  ;(5a4.  in  Nettu- 
no, Terra  celebre  del  Lazio,  fituata  fu  le  fponde  del  Mare  Tirreno. 
Fu  la  fua  Famiglia  Romana»  conliJcrata  p"r  le  cariche  illuftri,  die  eferci- 
■ tò,  e per  le  nobili  parentele,  con  cui  fi  congiunfe;  ma  fepra  ogni  cofa  me- 
rita di  celebrarli,  come  privilegio  raro  della  fantiglia  Segneri,  la  pietà,  e 
'^  .* . Ja  bontà  Crifiiana  , non  fapendofi  di  veruno  di  eifi  , che  non  fia  vivuto 
con  ottimi,  ed  illibati  coftumi.  11  Padre  poi  del  noflro  Paolo  fu  Francef- 
co  Segneri  Gentil’ uomo  molto  ftimato,  che  fin  da  Giovinetto  fi  offerfe  a 
Dio  con  Voto  di  perpetua  cafiità  5 benché  i fuoi  Parenti  per  non  laltiar 
perire  il  Cafito  > che  in  lui  folo  fi  confervava  , ottenutagli  difpenfa  del 
Voto,  l’indufiero  al  Matrimonio,  e gli  diedero  per  Conforte  la  Sig.  Vit- 
toria Bianchi  Romana  figliuola  unica  di  Stefano  Bianchi,  la  quale  partorì 
al  fuo  Marito  fin’ a diciotto  figliuoli  •j  onde  pares-a,  che  una  fiiroe  si  de- 
gna fofie  per  durare  più  fecoli  , e pure  per  gli  accidenti  delle  cole  umane 
dopo  un  breve  periodo  d’ anni  la  vediamo  oramai  efiinta . Fra  si  numerola 
Vita  del  P.  S tinnì . Tomo  I.  .a  figli- 
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X * ' Breve  ragguaglio  della.  Vita 

flgliuohnza  il  noflro  Paolo  ebbe  la  forte  di  elTerc  il  Primogenito  , e gli 
venne  importo  nel  Sacro  Battefimo  il  nome  di  Paolo  in  memoria  dei  funi 
Antenati j ma  è molto  probabile,  che  con  più  alto  conlìglio  la  Divina 
Provvidenza  cosi  difponefle  , perchè  aveva  fcelto  quello  felice  Bambino  a 
farlo  feguace  di  quel  grande  Apportolo  ; ed  a portare  ancor’ ^li  come  va- 


fo  di  Elezione  il  gloriofo  fuo  Nome  in  faccia  delle  Genti.  Comparve  to- 
rto nel  Fanciullo  un’indole  generofa,  amalule,  e tutta  fpirito.  Per  que- 


licolarmente  della  Madre,  ciie  fu  Donna  di  virtij  fingolare.  Quella  nobii 
Signora  educata  nel  Moniftero  , bramava  di  rimanervi  in  vita  clauflrale 
fcnzi  impacciarli  mai  negl’ intcrelTi  del  Mondo  , ma  obbligata  di  condi. 
feendere  ai  fuoi  Maggiori,  trovò  maniera  di  vivere  anche  nello  llato  Ma- 
trimoniale da  perfetta  Religiofa  ; poiché  lafciato  di  abitare  in  Roma  fua 
Patria,  come  erall  pattuito  prima  del  Matrimonio,  fi  clelfe  di  ftanziarequafi  • 
fempre  ritirata  in  Nettuno,  dove  aliena  da  tutte  le  vanità  femnvinili  non 
ammife  mai  altro  vertito  , che  di  femplice  fqa  grolfa  , eJ  ofeura  . Gran 
parte  del  giorno  la  fpendeva  in  Orazione  , frequaiiindo  le  Chiefe  , ed  i 
fanti  Sagramenri  ; e quanto  era  cortefe  verfo  dei  Poveri,  altrettanto  era 
fevera  verfo  fe  rtelTa,  macerandoli  con  digiuni  , difcipline  , ed  altre  peni- 
tenze,  intenta  di  continuo  a varie  fue  divozioni,  e ad  allevar  làntamente 
i fuoi  Figliuoli . 

5.  II. 


Circa  alla  Puerizia  di  Paolo  dimortrò  egli  dal  bel  principio  la  fua  gran 
propenfione  al  melliero  Appoftolico  del  Predicare.  Si  racconta  di  lui, 
che  radunata  infieme  una  turba  di  Fanciulli  in  qualche  rt.mza  dicifa,  mon- 
tava fopra  un  tavolino,  e fe  la  pigliava  contro  dei  Peccatori,  gridando  , 
'e  fchiamazzando  quanto  mai  fapeva  dettargli  il  fuo  fervor  puerile.  Se  poi 
fi  accorgeva,  chequalchuno  di  quei  fanciulli  dormilTe,  o fi  diftraellè  in  ci- 
caleccj,  adirato  di  zelo  feendeva  torto  a percuoterlo  di  fua  mano,  o pure 
fenza  feender  dal  porto  gli  tirava  per  correggerlo  qualche  libro  , o altre 
cofe  fomiglianti,  delle  quali  ne  andava  ben  provveduto.  Or  Francefeofuo 
Padre  in  vedere  , che  quella  tenera  oianta  crefeeva  tanto  profperamente  , 
giudicò  di  trafpiantarla  in  alcun  fuolo  più  fertile  , e pofe  il  Figliuolo  in 
Roma  fra  nobili  Convittori  del  Seminario  Romano  . Diede  fubito  quefti 
un  tal  faggio  di  fe,  che  già  d’ allora  gli  auguravano  quei  gloriofi  avanza- 
menti, che  pofeia  fi  fono  avverati.  Egli  era  amato,  e riverito  da  tutti  in 
riguardo  del  fuo  ingegno,  della  fua  innocenza,  della  vivacità,  e candidez- 
za grande  di  natura  i onde  i Parenti  fabbricavano  fopra  di  lui  molte  fpe- 
lanze,  e vi  formavano  varj  dilTegni  a prò  della  famiglià  . Ma  alfai  divelli 
erano  i dilTegni  di  Dio , che  lo  voleva  mori  del  Mondo,  c cofe  troppo  mag-., 
glori  delle  grandezze  terrene.  CbiamoHo  dunque  con  impullì  gagliardi  a 
fervirlo  nella  Compagnia  di  Gesù,  ed  i Superiori  di  buona  voglia  confen- 
tirono  alle  pie  richidìe  del  Giovane,  purclip  ottenellè  grata  licenza  dai  più' 
filetti  Congionti.  Poca  difficoltà  incontrofli  dal  canto  della  Madre  , die 
rtiirò  particolar  guadagno  il  poter  dar  a Dio  le  primizie  dei  fuoi  Parti . Non 
già  cosi  il  Padre,  al  quale  fembrava  troppo  dolorolb  il  far  quefio  caglio  , 
e il  privarli  di  un  Figliuolo  , ch’era  la  pupilla  dei  fuoi  occhi  , e tutte  le 
delizie  del  fuo  cuore  i perciò  fu  necelTario  a Paolo  di  combattere  un  gran 
rezzo,  fin’ a tanto  che  la  vigilia  di  S.  Francefeo  Saverio  fuo  fingolarilTìmo 
Protettore  dopo  molte  penitenze  , e molte  .orazioni  dato  l’ ultimo  alfalto 

alla 
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alla  volontà  del  Padre,  gliriufci  con  efficaci  ragioni,  e molto  più  con  ab- 
bondanti lagrime  d’ efpugnarla . Chi  potrebbe  mai  qui  ridire  qual  fofTe  l'al- 
legrezza del  fortunato  Giovane  in  rimirare  aperta  la  porta  ai  fuoi  beati  de- 
fiderj?  L’illefla  f^era  del  i.  di  Dicembre  l'anno  léjy.  botto  gl'aufpizj  di  5. 
Francefeo  Saverio,  la  cui  Fefla  in  quel  tempo  fi  celebrava  il  di  feguente  , 
portoni  fubito  al  noflro  Noviziato  di  S.  Andrea , accolto  quivi  dal  P.  Gio; 
Paolo  Oliva  Maeltro  allora  deiNovizj.  Nc  dee  al  certo  riputarti  piccol  van- 
taggio del  novello  Candidato  l’aver  forti to  per  primo  Maettio  ddli  fuavita 
fpirìtuale  un  tal’ uomo  , che  fu  pofeia  Predicatore  di  quattro  Sommi  i’ontc- 
fici,  o governò  parecchi  anni  la  Compagnia  in  carica  di  Generale.  Su  i pri- 
mi giorni  il  P.  Oliva  concepì  molto  timore,  che  quel  genio  cosi  vivace  non 
folle  per  accomodarfi  al  rigore  della  difciplina  religiola  : ma  ben  prt-fto  fi 
confolò,  mentre  fi  accorfe,  che  la  vivacità  ferviva  al  Novizio  fol  di  fpro- 
ne,  c d’incentivo  a farlo  camminar  più  veloce  nella  carriera  dello  fpirito. 

§.  IIL 

Compiti  i due  anni  del  Noviziato  non  potè  Paolo  cITer’ aminetTo  ai Ita- 
liti  voti,  perchè  in  riceverlo  nella  Compagnia  fi  fuppofe,  eh’ avelie  al- 
quanti tedi  fopra  gli  anni,  che  veramente  aveva  ; ficchè  feoperto  pofeia  1’ 
errore,  e noneflando  egli  per  anche  in  età  d’ obbligarli  alla  vita  regolare, 
bifognò  trattenerlo  findic  gli  giungelTc  il  debito  tempo,  e frattanto  i Su- 
periori lo  mandarono  al  Colleggio  Romano  per  lo  ftudio  della  Rettorica , 
e fuccefli vaine nte  della  Filorotia.  In  un  teatro  sì  riguardevole  cominciò  a 
lampeggiare  più  che  mai  il  fuo  luminofo ingegno,  e venne  adoperato  fein- - 
pre  dà  Maefiri  nelle  funzioni  più  cofpicue  di  quella  fiorita  Accademia.  13o- 
po  il  corfo  della  Filofolìa  fu  deputato  adinfeguare  nell' iileiTo  Collegio  Ro- 
mano le  lettere  umane,  nel  quaTolfìzio  sì  laboriolo  continuò  tre  anni  in- 
ieri.  Ma  poiché  quel  vallo  intelletto  non  fi  riempiva  aiiballinza  con  h fola 
occupazione  della  Scuola,  fi  applicò  infieme  a voltare  nell’ Idioma  Itili  ino 
la  fecoiada  Decade  delle  Guerre  di  Fiandra,  deferitte  in  lìngua  litinidall’ 
aurea  penna  del  P.  Famiano  Strada  ; e quella  traduzione  fi  diede  alla  pu- 
blica  luce  fotte  il  nome  del  meJjlimoTr.aduttore  - Ciò  egfi  fece  principal- 
mente per  impo(Te(Tarfi  della  favella  Tofeana  , c per  gettare  così  il  primo 
fondamento  al  facto  efercizio  di  Predicare,  a cui  comparve  tanto  iuclina'o 
fin  da  fuoi  più  teneri  anni,  come  abSian  detto  di  fopra  . Confermoilì  viep- 
più in  quello  penfiero  allorcliò  il  P.  V'icenzo  Carafa  Generale  di  finta  me- 
moria abbattutoli  a feniire  una  fua  Predica  nel  comun  refettorio  , giulla 
Tufanzi  de  nollri  Studenti,  gli  piacque  inguifa,  die  chiamato  a fe  il  Gio- 
vane r accarezzò  di  molto  , e donatagli  in  legno  di  gradimento  non  fo 
qual  cofardl.i  di  divozione,  l’anin.ò  a non  tener  nafcollo  il  tal-nto  rice- 
vuto da  Dio.  PredicalTe  pure,  ma  predicalfe,  a quella  maniera,  che  fareb- 
bon  al  certo  benedette  dal  Cielo  le  fue  fiticbe.  A dm  anche  l’ultima  ma- 
no all’opera,  vi  fi  aggiunfe  il  P.Sforza  Pallavicim  che  dopo  a.ialdie tem- 
po per  li  fublimi  fuoi  meriti  daAleifindro  VII.  fu  promoiTo  alla  Porpora. 
Eh* .e  Tempre  quello  grand’uomo  un  fingolarilTimo  zelo  d’ajutare  quei  Sog- 
getti, dove  feorgeva  capacità  di  far  cofe  fegnaLite  a gloria  del  co;r-ir  Si- 
gnore, e feoperte  nell’  anima  di  Paolo  doti  tanto  eminenti  di  natura,  e di 
grazia  concepì  verfo  di  lui  un’aft'etto,  che  gliconfervò  fempre  tenerilTìmo, 
c rifolvè  di  lavorare  al  poffìbile  un  si  fecondo  tei  reno;  del  che  pocoappref- 
fj  ne  capitò  affai  commoda  roccallone  , mentre  avutolo  per  fuo  Scolare 
nel  corfo  della  Teologia,  gl'illillò  non  meno  le  feienze  fpeculitive  , die 
l’arte  più  raffinata  del  Predicare  , dell’ Oratoria,  della  Po.lia,  e di  alua 
Cecità  liberali,  di  cui  il  P.  Sforza  n’era  fopra  n:odo  auicchito.  ' 
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1 IV. 

NEH’ acijuiftar  delle  fcienze  non  perdè  gii  punto  il  buon  Giovane  il 
fervor  dillo  fpirito,  quantunque  ciò  rieica  non  poco  difficile  , si  per 
le  difhazioni  , die  arreca  feco  lo  (tudio  , si  per  l’emulazione  de’  Compa- 
gni, die  fuol’cflrer  madre  della  vaniti.  Dirò  folo  in  argomento  del  redo, 
ch’ei  fi  difciplinava  tanto  afpramente,  che  una  volta  fu  coflretto  ricorrere 
dall’  Infermiere  per  farfi  medicare  le  fpalle  piagate  tutte  da  flagelli  . Un’ 
altra  volta  gli  fi  ruppe  una  vena  del  petto,  e vomitò  fangue  a tal  fegno  , 
che  r Inferìniere  diceva  non  elTergli  mai  venuto  alle  mani  dii  ne  avefle 
vomitato  in  tanta  gran  copia.  Efaminollì  l’ origine  di  quell’ atroce  acciden- 
te , e fi  trovò  effer  proceduto  da  alcuni  sforzi  indifcreti  , che  il  Giovane 
avcva.,urato  in  elèrcitar  atti  di  mortificazione  , e d’ amor  di  Dio  , a quali 
crafi  provocato  con  un’altro  fuo  Condifcepolo  a chi  poteva  più  farne  ; 
onde  non  può  negarli,  che  non  avellerò- un  gran  fondamento  il  P.  Mini- 
Uro  del  Colleggio  , che  in  certa  occafione  non  dubitò  di  chiamarlo  un* 
altro  a.  Luigi,' e il  P.  Sforza  Pallavicino  , che  compofe  quel  gentiliflìmo 
Anagramma  , Paulus  Segntrus  , Purus  Angelus  es  . Vagliami  qui  a mag- 
gior confermazione  del  vero  una  nobile  teftimonianza , che  in  un  fio  fo- 
glio ce  ne  dà  il  P.  Giufeppe  Agnelli  uomo  di  quell’autorità,  che  il  Mon- 
do riverifce  per  le  fue  Opere  infigni  mandate  alle  flampe  . Ricercato  , 
die’ egli,  di  dar  li  notizia,  che  io  aveva  della  felice  memoria  del  P.  Pao- 
lo Segneri  , dico  , che  lo  conobbi  alle  Scuole  Secolare  , e trattai  feco  , 
•^avendo  più  volte  con  dio  lui  recitato  in  Palco  , e in  altre  funzioni  fa- 
cce, e letterarie.  Di  più  entrai  nella  Compagnia  pochi  giorni  dopo  di  lui 
nel  1657.  e viiìi  fempre  feco  al  Noviziato  , e in  Collegio  Romano  negli 
anni  della  Rettorie!,  della  Filofofia  , delh  Teologia  , e nel  terz’anno 
del  Noviziato  ■,  e in  tutto  quello -tempo  non  mi  fovviene  d’  aver  mai  no- 
tato in  lui  cofa  veruna  , o in  fatti  , o in  parole  , che  vi  apprendeflì  ma- 
teria di  peccato  veniale  neppur  leggiero  . In  oltre  avendolo  io  attenta- 
mente oDfervato  ; ho  ricevuto  da  lui  molti  efempj  di  fin, gelar  virtù  , e in 
particolare  negli  ultimi  anni  d;lli  fua  Teologia  , ne’  quali  perfezionò- 
molto  fenfibilracnte  il  fuo  vivere,  in  modo  tale  , ch’era  efempIariiTìuio  , 
« fuperavi  di  gran  1-unga  quell’ ilk-lTi  maniera  di  vivere  innocente  , che 
aveva  ufata  per  lo-pilTato.  Qudli  perfezione  fi  feorgeva  nel  fuo  parlare, 
e nell’ operare  con  quella  minutezza  ch’d  propria  della  noftra  difciplina 
domenica  , tanto  nella  compofizione  efterna  del  corpo  , quanto  in  ciò  , 
che  apparifee  dall’ interno  nelle  azioni  efteriori  . Comunemente  io  ne  Iva 
concetto,  che  fii  flato  veramente  un  gran.  Servo  di  Dio  , e degno  d’cgnl 
venerazione .. 


I 

( 

I 
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f.  V. 

COsi  trafeorfò  con  tanta  innocenza , e con  tanto  fervore  ÌI  golfode’i'uoi  flti* 
dj  il  P.  Paolo  Segneri  difefe  in  pubblico  tutta  La  Teolo.gia , piùamoJO' 
diMaeflro,  che  di  Scolare,  e circa  l’anno  29.  d-.-l'la  fua  c;à- ordinato  Sacerdote 
.s’infiammò  di  nuovo  fpirito,  che  andò  fempre  ; umeatando  nel  taz’anno  del 
Noviziato,  folitoafàrfi  al  terminare  degli  fludj  da  quei- della  Compagnia. 
Richiefe  pofeia  per  fua  umiltà  ai  Superiori  di  tenere  qualche  infima  Scuola  di 
Gramatica , e gli  fu  aflegnata  la  feconda  Scuola  nel  noftro  Coll-eggio  di  Piftoja . 
Introdufle  quivi  la  divozione  tanto  celebre  della  Buona  Morte,  difeorrenJo 
egli  fleflb  fopra di  un  talToggetto  tutte  I-e  Domeniche.  Y’ introddulTe  pure  per 
cìafchedun  mefe  la Coraunioa  Generale,  checollocoiTì  in  giro  nelle  principali 
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Cbiefe  delli  Città  , giacché  la  Compagnia  non  avera  quivi  per  anche  ' 
Chiefa  bacante;  e furono  quefts  fante  funzioni  abbracciate  dalla  pietà \ e 
dal  concorfo  univerfale  di  quei  Ciuadini  , che  conTervano  all’Autore  di 
eOe  una  grata  ricordanza . . ■ , ' 


S VI.*, 


IN  quefto  tempo  inficine  con  tante  altre, fatiche  conainciò  egli  a fiender 
le  Prediche  delfuo  famofo  Q^refimale.' Oltre  alia  lezione  della  Divina 
Scrittura,  e dèi  Santi  Padri  , aveva  pedo  una  draordinaria  diligenza  iu> 
torno  alle.  Orazioni  di  Cicerone , ama  A’  apprendere  i modi  più  forti  da 
convincete'gr intelletti,  e da  muovere  la  volontà,  applicando  al  facro  gli  . 
argomenti  profani  di  quel  gran  Maedro  dell' eloquenza  . Ma  la  Tua  com- 
prensione  benché  robuda  non  fepps  reggere  a tanto  gran  pefo,,e  la  tedav” 
infiacchita  fi  fé  a piovere  di  mole^flqfstoni,  che  calando  all’ orecchie  gl' 
indebolirono  a poco  a poco  T udito , e gli  cagionarono  quella  mezza  fordi-  f 
tà,  die  gii  continuò  tutto  il  tempo  difua  vita,  lo  però  mi  figuro,  che  fol- 
le quedo  un  coipo  maedro  della  pietofa  mano  di  Dio,  per  didaccare  in  tal 
maniera  quell’  Anima  dalle  converfazioni  del  Mondo , e tirarla  totalmente 
a converfar  Ceco}  ben  di  ciò  fi  avvide  il  medefimo  P.  Segneri,  il  quale  fsr 
più  volte  udito  dire  : Giacché  non  podb  trattar  molto  con  gii  uomini , 
tratterò  con  Dio , che  fi  farà  intender  da  me , ed  io  farò  incefo  da  lui . A 
quedo  propofito  "della  fua  fordità  non  mi  pare  di  dover  qui  defraudare  t 
•Lettori  di  un  bellifsimo  fentimento,  ch’  ei  fcridi:  di  fua  mano  dappoiché  eb- 
be da  Dio  maggior  abbondanza  di  grazia.  Convien  dunque-fapere ; che  do- 
po la  morte  del  P.  Segneri  furono  ritrovati  fra  le  fuj  fcritture  alcuni  po- 
chi foglj,  dove  per  fuo  ricordo,  e per  f^uo  fpititual  profitto  foleva  notare, 
con  gran  femplicità  quei  lumi,  che  il  Signore  gii  comunicava  nelle  Tue  in-  • 
focate  Orazioni;  e piacelle  pur’ al  Cielo  , che  ci  fede  toccato  in  forte  di 
trovarne  aDTai  più,  che  avremmo  certamente  in  efii  im  non  picciol  tefbro; 
ma  io  mi  perfuado,  che  prevedendo' il  Padre  la  fua  vicina  morte  deffe  al  ■ 

' fuoco  quanto  di  fimili  carte  gli  dovette  capitar  alle  mani , e che  per  inav- 
vertenza, o a dir  meglio  per  una  fpecial  Provvidenza  di  Dio  rimanertero  ' * 
quelle  poche,  che  ne  godiamo,  piene  di  Tanto  ardore,  e di  elevatlfsimi  * 
atfetti.  In  una  di  cotali  carte  parlando  egli  della  .fua  fordità  dice  in  que- 
fia  maniera  -•  Sagitt*  tM  infixx  fi*nt  mihs  , & con/ìrmnffi  fnper  me  m*rtùm  PMi 
tuam}  Mi  pare,  che  Iddo  mi  abbia  dato  ad  intendete  il  vero  lignificato  di  ’ 
quelle  parole,  le  quali  fe  io  noA  erro  voglion  dir  quello  . Odiando  un  . 
Cacciatore  vuol  raggiugnere  qualche  fierà  fuggiafea,  come  una  Cerva  , un  , 
Capriolo  , che  fa  ; le  fcocca  varie  faette  , delie  quali  alcune  ficcateci  a 
lei  nei  fianchi  ; o la  fan  correre  più  Irnta,  o la  fanno  rellare;  e così  al- 
lora il  Cacciatore  venendole  addolTo  vi  pon  fopra  le  fue  mani  . Ór  di 
quella  fimilitudine  io  (limo,  che  in  quefto  verfetto  del  terzo  Salmo  Peni- 
tenziale fi  prevaleffe  il  fatuo  Profeta  •,  perciocché  clTendo  egli  andato  fug-  . ' 
gìafeo  da  Dio , con  le  faette  di  varie  tribolazioni  intimategli  già  da  Na- 
tan , e dipoi  fcoccategli , lo  fé  refiar  dalla  fuga , onda  gli  fu  adolTo  con  le 
fue  fantilUme  mani , e lo  guadagnò  , jL’  illelTq  fa  Iddio  tutto  dì  con  mol- 
tillimi  Peccatori  , e l’ ideilo  panni  , die.  abbia,  fatto  con  me  , perciocché 
ferendomi  negl’ orecchi,  e perciò  reiulcndomi  inabile  a' converfare  , a 
trattare  , ed  a feguir  molte  vanità  , dietro  alle  quali  io  correva  quali 
perduto,  ha  fatto  die  io  fof^nda  alquanp  un  tal  corfo  , e epsì  egli  ha 
pollo  fopra  di  me  le  fue  m.ini  con  darmi  un  gran  .cfeildetio  dì  rendermi  tutto 
a lui,  e di  lafciare  le  vanità  per  aderire  alla  verità.  L’ho  pregato,  cher*t>- 
prm*t  f^r  me  memum fiuan , ficebe  io  giammai  non  gli  Icappi , e che  però  non 
f^i/4  del  P,  Segneri . Tomo  1.  a } mi 
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mi  tragga  più  da^li  orecchi  le  Aie  faette  , fe  quelle  debbon  valere  a te- 
nermi ferito.  Quindi  ho  confiderato,  che  fomigliami  faette  delle  tribola- 
zioni vogliono  efl'ere  infixn,  cioè  ficcate  altamente  ; perche  in  altra  ma- 
niera feotendoA  via  pretto  non  fanno  l’effetto  ; perciò  vediamo  , che  i 
Peccatori  non  fi  arrendon  fubito  , quando  fi  fenton  colpire  dalle  avver- 
Ctà;  ma  fol  quando  l’avverfità  già  dura  un  pezzo  ; e così  c fiato  di  me. 

, V 1 1. 

PArtoiito  ch’egli  ebbe  le  fue  Prediche  colme  di  quella  eleganza,  e di 
quel  nervo  c fpirito  , che  noi  ammiriamo  , cominciò  ad  ufeire  in 
campo  aperto;  e predicò  in  molti  Pulpiti  de’  più  rinomati  , udito  comu- 
nemente con  frutto  , e lode  non  ordinaria.  Ma  inentr’egli  s’occupava- 
in  predicare  agli  altri , fi  compiacque  la  fomma  bontà  del  Signore  di  fa- 
re a lui  una  Predica,  che  a vita  molto  più  fanta  tutto  ad  un  tratto  ilrif-  * 
coffe  . La  cofa  occorfe  in  quella  forma  . Dimorava  il  P.  Segneri  nella 
Città  di  Perugia  predicando  I dì  fefiivi  il  1660.  in  età  allora  d’anni  36. 
quando  nelle  vacanze  dell’Autunno  fi  ritirò  per  gl’Efercizj  fpirrtuali  diS. 

Ignazio  , com’c  in  cofiume  fra  noi  . A quefio  paffo  pare  che  Iddio  lo 
fieffe  afpettando  per  raffinarlo  qual’ oro  nella  fornace,  e per  tramutarlo 
di  un  buon  Religiofo  in  un’  Appoftolo . Gli  aperfe  la  mente  , e jli  fvelò 
i fegreti  delle  verità  più  nafcolte  . Diedegli  principalmente  a conofeere  a 
sì  buon  lume  quanto  gran  cofa  fia  l’eternità  , che  per  più  notti  non  po- 
tè mai  chiuder  occhio  atterrito  dalla  veemente  apprenfione  di  quell’ in-  ' • 

fcrutabile  abiffo . Da  motivi  poi  del  timore  fece  prefio  paffaggio  all’  amo-  • • 

re,  poiché  fi  fentì  accender  il  cuore  da  un  ardente  defiderio  di  fagrifi- 
carfi  tutto  in  olocaufio  al  Aio  Signore;  e pirvegli  di  udire  come  in  ino-  • , 
do  fenlibile  la  dolciflima  voce  di  lui,  che  gli  diceva:  Voglio  che  noi  ci' 
amiamo  infieme  . Altro  di  vantaggio  non  vi  bifognò  , acciocché  fi  tro- 
valfe  fubito  di  anima  , e di  affetto  non  poco  diverfo  da  quello  di  pri- 
ma . Niente  più  fi  curava  di  fe  , niente  dd  Mondo  , e tutto  il  Aio  pen- 
fiero  era  di  ben  corrifpondere  agl’inviti  tanto  pietofi  del  Cielo  . La  fua 
vita  paffata  quantunque  sì  innocente  , che  ad  altri  farebbe  fiata  materia 
di  gran  compiacimento  , a lui  compariva  tutta  fcandali  , e tutta  miferie, 
nè  Gpeva  finire  di  piangerla  con  un’cftremo  rammarico  di  aver  comin- 
ciato sì  tardi  a fegair  Dio  da  dovero  : onde  in  una  lettera  , che  inviò 
ad  un  fuo  famigliare  , fcriffe  giufio  cosi  : Le  dico  con  gran  roffore  que- 
fta  parola  di  cifer’io  principiante,  perchè  non  ho  confiderazione,  li  qua- 
le più  mi  confonda,  quanto  il  vedere  , che  io  cominci  ora  , cioè  dopo 
ventitré  anni  di'  Religione  finiti  appunto  jeri  ; e però  fra  tutti  li  verfet- 
ti  di  Dividde,  de’  quali  ho  pigliato  pur  qualch'  poco  di  pratica,  nonne  • . 
trovo  veruno  , che  mi  trafigga  , e chi  mi  tocchi  più  fui  vivo  di  quello  , 

Ego  dixi.  Nane  capi.  Indi  applicatofi  a fare  una  feria  e perfetta  riforma 
del  fuo  sivere  gli  li  rapprefentarono  a quel  chiiro  lume  di  Dio  come 
più  opportune  al  fuo  fiato  cinque  cofe,  cioè  Povertà,  Ritiramento,  Ora- 
zione, Penitenza,  Efame;  e per  aver  meglio  sì  buoni  propofiti  alla  men- 
te, pigliate  le  prime  lettere  di  ciafeuna  di  quelle  parole  ne  formò  quefio 
vocabolo  , PRÒPE,  il  quale  a caratteri  grandi  affi.Te  in  luogo  vifibile 
della  fua  camera  fenza  che  veruno  ne  poteffe  intendere  il  fignificato  , e 
ne  rimarrellìmo  tuttavia  all’ofcuro,  fe  egli  fieffo  pregato  da  un  fuo  con- 
fidente non  gli  avelie  fpiegato  il  mifiero.  Scrivendo  pofeia  a quefio  mede- 
fimo  : Non  lui  già  io  ( dice  ) che  mi  determinalìì  da  me  a voler  offer-  , 
vare  quelle  cofe  ; ma  ben  fu  Iddio  , che  chiararnente  inofiromini  di_  vo- 
lerle da  me.  Piaccia  a lui,  ch’io  fappia  ottenergliele,  e non  gli  fia  infe- 
dele. 
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dele,  perche  temerei  di  me  grandemente;  però  non  manchi  V»  R.  di  pre- 
gare per  me , pcrchcì  io  temo  ankinimo  . In  quella  guifa  il  P.  Segneri  po- 
fe  la  mano  all’aratro,  nè  da  quel  punto  fi  rivolfe  mai  all’ indietro,  cam- 
minando femprc  all’  innanzi  a palli  di  Gigante  nella  flrada  intrapieù . 

§.  Vili. 

A Sfai  tofio  fi  avvertì  da  quei  del  (fileggio  una  mutazione  tanto  mi- 
ravigliofa , poiché  fi  vedeva  l’ ottimo  Padre  tutto  fopra  penfieio  , e 
lontano  da  ogni  Torta  di  ricreazioni  ftarfene  quali  di  continuo  nella  fui 
ftìiiza  rinciìiufo  ad  orare,  o a leggere  libri  fanti.  Circa  alle  penitenze  di- 
mandò, ed  ottenne  una  facolt.à  generale  dal  fuo  ConfelTore  di  ufarne  fino 
a quel  fegno  , che  avc:Te  giudicato  di  potere  fenz.i  notabile  pregiudizio 
della  fanitài  ma  qual  folTe  in  ciò  la  perfuafione  del  fuo  magnanimo  fer- 
vore, noi  non  polliamo  ridirlo,  mentre  ogni  cola  palTa  in  rigorofo  fegre- 
to  tra  lui,  e Dio  folo.  Qiiello  si  che  udivanfi  perla  caf.i  gli  orribili  col- 
pi delle  difcipline,  che  fi  dava  ogni  giorno,  e da  diverfi  e chiari  legni  fi 
argomentava»  cli’ei  dormiire  pocliiflìnio,  e fu  le  nude  tavole.  Molto  più 
patente  fu  la  fua  riforma  intorno  alla  povertà  ; fece  fubito  una  diligente 
ricerca  di  quanto  mai  gli  era  fuperfluo , e fpogliolli  prontamente  non  fol 
di  quello,  ma  di  altre  cole  ancora  die  parevano  neceifarie,  fra  lequili  vi 
fu  un  certo  piccolo  Baule  , ove  foleva  nei  viaggi  r‘Por  le  fue  Prediclie 
rivolgendole  da  lì  innanzi  dentro  ad  uno  ftraccio  ditela  incerata,  e que- 
llo era  tutto  il  bagaglio  , che  ei  portava  feco  nel  transferirli  a predicare- 
da  un  luogo  ad  uiv’  altro  quanto  li  voglia  lontano  . Perchè  poi  la  carità 
crefeeva  Tempre  in  luì , come  una  gran  fiamma  coramolTi  dall’  aura  favore- 
vole dello  Spirito  Santo,  invoglìolll  difparger  il  fangue,  e di  dar  la  vita 
in  onor  di  Criffo;  ed  a fimi!’ effetto  richiefe  illantemente  di  elTer  mandata 
all’ Indie  d’ Oriente,  benché  i Superiori  conofeiuto  il  gran  frutto,  che  po- 
teva fare  fra  Crilliani  d’Europa  un  foggetto  di  quei  talenti  , llimarono 
maggior  gloria  di  Dio  il  trattenerlo  , e il  neg  irgli  la  licenza  ; im  non 
per  quello  il  fervent’uomo  p^dè  affatto  la  fperanza  dei  mirtirio,  e prote- 
fiò  ad  un  Tuo  Amico  rellirgli  quella  fiducia  di  confeguirlo,  die  viaggian- 
do  un  giorno  per  mare  delle  a fortuna  in  ramo  dei  Turchi  o di  altr’  In- 
fedeli . frattanto  andava  in  parte  pafeendo  il  fuo  zelo  con  l’efercizio  fuo 
confueto  delle  Prediche,  nc  faliv.a  imi  in  Pulpito  fenza  aver  premelfo  mol- 
te orazioni,  e una  buona  difciplina:  ed  erano  quelle  difcipline  di  tal  fot- 
ta » che  predicando  egli  in  Mantova,  alcuni  vicini  di  rimnetto  al  Colleg- 
gio nel  fentire  un  batterli  tanto  gagliardo,  e tanto  alla  lunga,  fpinti  di 
curiofiià  andarono  al  Collegio  a dimandare  chi  folTs  di  quel  Padri , che  ia 
qjuel  modo  fi  Graziava 


§•  IX. 

Ma  di  ciò  il  P.  Segneri  non  appagato  (lava  Tempre  meditando  qual  Sa- 
grilìzio  più  grato  potefle  offerire  al  fuo  diletto  Signore,  e dopo  re-* 
plicaré  fupplidie  Iddio  gli  niife  in  cuore  di  .pplicarli  totilinente  alle  Sa- 
cre milfioni  , come  ad  un  Minillerio  sì  eccelfo,  e si  profittevole  alla  fa- 
iute  dell’ Anime.  Ottenuto  dunque  il  confenfo  dei  Tuoi  Superiori  comin- 
ciò di  tutto  propofito  le  fue  Appofloliche  fitidie  l’anno  ifióy.  e le  profe- 
gui  fin  al  1691.  allorché  fu  owiligato  a lafciarle  dalla  volontà  del  Som- 
mo Pontefice,  che  chiamollo  a Roma,  come  più  a baffo  noi  diremo.  Nel 
vederli  egli  così  favorito  da  Dio  , e fatto  un  sì  grind’illroraento  della 
divina  fua  gloria  , ammolli  fubito  a mover  guerra  campale  all' Inferno 
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•d  a feguire  quanto  più  dappreflTo  poteva  le  riverite  veftigia  dei  Santi  An- 
tonio di  Padova,  Vicenzo  Ferrerò,  Bernardino  da  Siena,  ed  altri  Santi  » 
che  fecondaron  l’Italia  coi  lor  beati  fudori.  lo  m’immagino,  che  farebbe 
forfè  (limato  temerario  chi  voleffe  qui  paragonare  il  P.  Segneri  a quefti 
nobiliilimi  Campioni  di  Santa  Chiefa.  Certo  però  è,  che  chiunque  ha  ve- 
duto di  prefente  il  gran  feguito  dei  Popoli,  la  converfione  d’ innumerabi- 
li Peccatori,  la  riconciliazione  di  tanti  Nemici,  e tant’ altro  di  bene,  che 
rifultava  dalle  Millioni  del  P.  Segneri,  cont'eiTa  a piena  bocca,!  che  quan- 
to fi  racconta  di  ede  può  apprenderli  da  molti  per  una  fomina  efageraaio- 
ne,  ma  in  realtà,  c aflai  manco  del  vero. 

S.  X. 

IL  metodo,  che  dal  Padre  fi  pratici  in  quello  facro  efercizio,  fu  il  fe- 
guente,  e fu  fuo  proprio,  immitato  rofeia  da  diverti  altri  della  Compa- 
gnia. Quando  teneva  Mìilionc  nelle  Tetre,  o Callelli  fuori  delle  Città  , 
P'jfava  fempre  la  ùia  relidenza  in  qualche  luogo  , dove  comodamente  po- 
ttCero  adunarli  altre  Terre,  e altre  Cure  vicine  a partecipare  ancor’ elleno 
del  profitto  comune . A quello  luogo  s’ inviava  d’ ordinario  verfo  la  fera  del 
giorno  llabilito,  dimorandovi  fei,  otto,  o dieci  giorni,  fecondo  che  più  o 
meno  richiedeva  il  bifogno . L’ abito  , in  die  faceva  le  fue  comparle , era 
una  vellicciuola  corta,  o logora,  il  Bordone  in  mano,  il  Breviario  lòtto 
al  braccio,  un  piccolo  Crocitìdb  fui  petto,  e la  Corona  della  Vergine  , 
che  li  pendeva  dalla  cintola.  Sopra  tutto  andava  fempre  con  le  gambe,  e 
coi  piedi  affatto  fcalzo  , collume  inviolabile  da  lui  offervato  , fubito  che 
partiva  dai  nollri  Colleggj , finché  dop«  più  meli  compito  il  gito  delle  Mif- 
fioni  vi  ritornava.  Nc  iì  patimento  di  camminare  così  (calzo  dtic  riputarli 
di  picciol  rilievo,  quali  che  folTero  molto  brevi  L fuoi  viaggj;  poiché  II  P. 
Gio:  Pietro  Pmimonti  fuo  perpetuo  Comp.agno  nelle  Miilioni  dice  , che 
latto  un  diligente  fcandaglio  di  quelli  viaggj,  (lima,  che  fra  la  mutazione 
dei  Paefi , e Ira  le  frequenti  , e diverfe  Pr^dDoni  il  P.  Segneri  non  fa- 
cete niente  meno  di  quattrocento  miglia  in  ciafehedun’ anno  ; e pure  gli 
conveniva  fpellb  portarli  per  Brada  alpellri  }.  lallricate  di  falli  taglienti , di 
nevi,  e di  ehiacc/,  come  gli  accadde  in  particolare  nel  pafface  dalla Tofea- 
ni  in  Lom'ìardia,  che  viaggiò  fempre  cosi  fcalzo  fu  le  nevi  , c fu’ghiaccj 
quaranta,  e più  miglia  continue  . Non  di  rado  anche  occorreva,  che  nel 
premere  il  terreno  rullava  malamente  trafitto  da  fpine  pungenti  y e chi  lo 
frguitò  parecc.'ii  anni  riferifee  di  averlo  veduto  in  quella  torma  punto  più 
volte,  e tal’ ora  oflèfo  in  maniera  , che  gli  cagionò  fin  la  febbre  ; ed  era 
per  verità  un  bel  diletto  il  veder  comparire  un  tal’ Uomo  sì  mal  concio 
nella  perfona,  ma  infierae  tanto  fereno  , ed  allegro,  che  moveva  tutti  a 
un  tenetiflìmo  affetto,  c ad  una  foavinìma  divozione. 

5.  xr. 

G liunto  così  il  P.  Seraeri  al  luogo  dullinato  per  la  MilIIone,  veniva 
incontratto  fuor  della  Terra  dal  Parroco,  dalle  compagnie,  e da  gran 
frequenza  di  Popolo.  Voleva  egli  numerofo  un  tal’ incontro,  perchè,  di- 
ceva, elTer  quello  un’onore,  che  fi  faceva  alla  Millloae  ; onde  lo  procu- 
rava con  altrettanto  Audio,  con  quanto  ricufava  , eJ  abhorriva  ogni  ac- 
compagnamento nella  fua  partenza  dopo  il  fine  della  Millione , dicendo  ef- 
fer  tjueili  un’onore  fatto  al  Millìonante.  La  Gente  concorfa  a riceverlo  , 
fpartita  in  due  ale  di  qua,  e di  là  dalla  Arada  , al  primo  fuo  fpuntare  fi 
proArava  ginocchioni  , e chiedeva  forte  a mani  giunte  di  effer  benedetta  , 

A que- 
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A quella  villa  il  Padre  aflorto  in  Dio  con  una  faccà , die  fpirava  non  me- 
no maeflà , che  amore , prendeva  genufleffo  dalle  mani  del  Parroco , e tal- 
volta d ’.griftefTi  Vefcovi  il  Crocitiflb:  e intonando  le  Litanie  della  Glo- 
riofifllnu  Vergine  guidava  tutta  la  moltitudine  dei  Popolani  alla  Oiiefa  , 
dove  adorato  il  Divin  Sagramento  faceva  dall’ Altare  il  fuo  primo  difcot- 
fo  , per  tema  del  quale  pigliava  le  celebri  parole  dell’  Apportelo  ; Pra 
Criflo  UgAtitne  fungimur , tAtnqiuim  D<o  exhertante  per  nts . Òhfecramtts  prt 
Chrijh,  reconciliamini  De».  Deferiveva  l’immenfa  bontà  del  Signore  , che 
oltraggiato  da  noi  , in  cambio  di  gartigarci  mandava  i Tuoi  ^ibafcbdori 
»d  offerire,  ed  a chieder  la  pace  . Invitava  perciò  gl’ Uditori  ad  una  feria 
penitenza  dii  loro  peccaci.  Li  efortava  a frequentare  le  facre  funzioni  di 
quei  giorni,  ed  a prevalerft  di  si  buona  occalione  , rtimando  quella  come 
una  lettimana  Tanta  da  darfi  totalmente  a Dio,  ed  al  negozio  impuruntif- 
lìmo  della  lor’ eterna  falute.  Voltatofi  poi  al  Crociiìlfo  (e  ciò d’ ordinario 
foleva  fare  piangendo  } gli  dommdtva  in  grazia  per  li  meriti  del  ptreziofo 
fuo  Sangue  le  Anime  di  tutti  coloro,  che  fodero  venuti  ad  udirlo . In  ultima 
recitava  V Ave  Aìatu  fielU  alla  Madre  delle  mifericordie,  pregava  P Udien- 
za, che  ogni  giorno  ricorreflè  a lei  per  l’efito  felice  delle  cofe,  e accefo 
cosi  un  fanto  fuoco  fi  ritirava . La  mattina  feguente  prima  dell’ alba  cele- 
brava la  MelTa,  nella  quale  fpargeva  tante  lagrime  , e ridondavano  nella 
fua  faccia  tanto  fenfibili  affetti,  che  fervìva  qiierta  MeiTa  di  una  gran  Pre- 
dica a quel  numerofo  Popolo,  'che  Tempre  avidifsitno  vi  afsifteva  . Termi- 
nata la  Mefla  fi  ordinava  Tubito  la  ProceTsione  ad  uno  di  quei  luoghi  vi- 
cini'. Precedeva  il  Crocifirtò  feguitato  a coppie  da  gli  uomini,  dietro  ai 
quali  veniva  in  compagnia  del  Parroco , e d’ altri  Sacerdoti  il  P.  Segneri 
tutto  gioviale,  fcalzo,  come  Tempre,  col  fuo  bordone  in  mano,  e col  ca- 
pello in  terta;  e al  fine  fuccedevano  le  donne  , precedute  ancor’ effe  dai 
proprio  loro  Stendardo , con  una  modertia  , che  aveva  dell’  Angelico  , c 
compungeva  in  eftremo,  per  la  via  fi  cantavano  Tempre  fpartitamente  apii^ 
cori,  or  le  Litanie,  or  il  Rofario,  or  Salmi,  or  Inni  , or  Lodi  Tpiritua- 
li,  fingolarmente  una  Lauda  accrefeiuta  di  rime  dall’ ingegnofo  zelo  del 
inedefinio  P.  Segneri , e addattata  ad  efpriroere  i principali  mirterj , e le  prin- 
cipali mafsime  di  nortra  Fede  ; e ad  ogni  verTetto , che  s’ intimava  del  Sal- 
mo, o d’altro,  s’intromettevano  quelle dolcifsime  parole,  replicate  ad  alta 
voce  da  tutti.  LedAto  e ringrAZÌAt»  fempre  fi  a il  N»me  di  Gesù,  e di  Afa- 
rU:  ni  è fpiegabile  il  comun  giubbilo  in  fcntire  t monti,  e le  valK  rifuo- 
nare  d’ogni  intorno  le  lodi  dèi  loro  Creatore  , armonia  troppo  gioconda 
da  rallegrare  infieme  la  Terra,  ed  il  Cielo.  Cosi  viaggiavano  due,  tre,  o 
quattro  miglia,  finche  arrivati  al  termine  prefiffb  venivano  accolti  dall’al- 
tro Popolo  , che  anfiofo  gl’ attendeva  . Allora  il  P.  Segneri  ricevuto  dal 
Parroco  il  Crocififfo  fi  avviava  per  lo  più  in  Campagna  , sì  per  non  eflfere 
le  Chiefe  capaci  a fufficienza  della  folta  copia  degl’  Uditori , che  lo  fegui- 
vano,  si  per  effer  da  mcdefimi  meglio  intefo  in  campo  più  libero  , e più  at- 
to a fpandere , ed  a comunicar  la  voce . Quivi  Talito  fu  qualche  porto  emi- 
nente diceva  pieno  di  fcrs’ore  la  Predica  che  cortumava  di  conchiudere  con 
qualche  affcttuofo  colloquio  alCrocififfo,  ftringendolo  fra  le  braccia,  e ba- 
gnandolo di  calde  lagrime . Dopo  ciò  s’ infotmava , Te  vi  erano  inimicizie 
c trovatele  gli  riufeiva  di  tramutar  Tubito  in  tal  modo  gl’aniim  più  infero- 
citi, che  in  un  luogo  delle  montagne  di  Piacenza  v’è  memoria  d’  aver  egli 
conclufe  le  paci  tra  molti,  che  per  venti  omicidj  feguiti  erano  in  precinto 
di  fame  ftrane  vendette.  Lafciati  in  quarta  guifa  confolati , e rappacificati 
quei  Paefani,  fi  faceva  ritorno  al  luogo  del^  Refidenza  con  l’ilWs’ordi. 
ne , e con  l’ iftafTo  canto  di  prin» , ' 
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P Aitata  poi  l’ora  del  definare  già  fi  vedevano  venir  da  più  parti  divota- 
mente  cantando  varie  procellìoni  , frequentate  fempre  da  grandilTìino 
concorfo;  poiché  quantunque  alcuni  Parochi  poco  animofi,  opoco  z.-linti 
fi  fcufaltero  da  principio  dal  condurre  le  lor  Pecorelle  a quelli  pafcoli  di 
vita,  proteftando  , che  non  fi  farebbe  trovato  chi  neppur  ^rtalte  la  Cro- 
ce; nientedimeno  quando  fi  giungeva  al  fatto  , riulciva  la  cofa  tanto  al 
contrario,  che  fi  abbandonavano  i lavori,  gli  armenti,  le  cafe,  e fin’ an- 
che gl’interi  villagj  ; onde  accade  una  volta,  che  certi  Vagabondi  incon- 
trato un  villaggio  fenza  cuftodia  veruna , ebbero  campo  di  depredare  quan- 
to mai  lor  piacque.  Molti  fi  levavano  di  mezza  notte  a fpedire  in  tempo 
le  lor  necellarie  faccende  ; la  maggior  grazia , che  fapelTero  dimandar  le  fi- 
gliuole ai  Padri,  e le  mogli  ai  Mariti,  era  il  non  elfer  impedite  di  veni- 
re alla  Miilìone;  e parecchi  , die  faticavano  a giornata  , fi  contentavano 
di  pattuire  un  tanto  di  manco  , acciocché  folle  lor  perm.lTo  di  lafciar 
Topera  quando  fi  accollava  l’ora  di  partire  con  gli  altri  : Sappiamo  pure 
di  varie  perfbne  molto  gentili  , e mal  fané  , che  non  ardivano  ufeir  di 
cafa,  e fentir  Medi  le  felle  , e in  quelle  circollanze  andarono  tutta  una 
fettimana  in  ProcelTione  per  linde  lunghe,  e difaftrofe;  anzi  nella  Rela- 
zione flarapata  delie  MiiTìoni  fatte  dal  P.  Segneri  fulle  Montagne  di  Mo- 
dena l’anno  léyi.  fi  racconta  un  cafo  notabile  di  un  Sacerdote,  il  qua- 
le più  anni  aveva  patito  di  atroci  fiutlìoni,  a fegno  tale  che  non  foleva- 
• no  palTare  i quindeci , o venti  giorni  , che  non  folTe  da  quelle  maltratta— - 
to,  enfiandofegli  i piedi  con  luo  grave  tormento,  maffimamente  fe  nien- 
te fi  bagnaJero  , o fentilTero  freddo  ; tuttavia  in  occorrenza  della  Mif- 
fionc  camminando  fempre  fcalzo  per  tempi  andie  piovofi  ,■  nè  allora  , nè 
poi  fi  rifenti  più  di  nulla  • Non  è meno  ammirabile  quello  , che  occorfe 
nella  Terra  di  Villa  Diocefi  di  Luca  ad  un  Sargente  , a cui  per  il  calor 
grande  del  fegato  , e del  fangue  fe  gli  accendeva  quali  ogni  mele  in  una 
gamba  un’ardente  rifipola,  che  forte  il  travagliava.  Stando  egli  cosi  in- 
quietato dai  foliti  dolori  volle  condurli  in  PraceUione  a piedi  ignudi  , e 
con  un  rimedio  di  fua  natura  sì  oppofto  al  bifogno  glifvani  tutto  lo  fpa-r 
lìmo,  che  fentiva;  e nove  meli  dipoi  fu  attellato  , che  fin  a quel  giorno 
non  gli  era  mai  più  tornato  niente  di  male.  All’opprallo  bensì  rimafe  pu- 
nita la  poca  fede,  e la  poca  pietà  di  alcuni  , che  raoftravano  di  non  ap- 
si  BTOMv»- prezzar  molto  quelle  facre  funzioni  . Vicino  a Caftell’ Acquaro  certi  Pa- 
^“Jj*|‘j‘jJ"droni  non  vollero  lafciarvi  andare  i fuoi  lavoratori  trattenendoli  a femi- 
*on  nar  le  melTì  , ma  ebbero  quell’  anno  i granaj  vuoti  fenza  raccoglierne 
J]”" neppur  la  femenza  per  l’anno  futuro.  Altri  pure  nella  Riviera  di  Genova 
ceidóttV*^  non  curando  gl’inviti  correli  del  Padre  fi  fermarono  a fegar  ì loro  fieni; 
e fi  levò  all’ improvvifo  un  (ieriiTimo  vento  , che  li  difperfe  , e pottoHi 
via  tutti  . Peggio  anche  avvenne  ad  un  tal  Giovane  , che  in  dii'prezzo 
della  MilTìone  fall  fopra  una  mula  per  non  ft.irvi  prefente  . Ufciio  fuor 
delle  Porte  del  Caftello  la  beftia  inalberata  lo  sbalzò  di  fella  fu  le  pie- 
tre , ficcliè  r infelice  tutto  infranto  nella  tella  e nell’  offa  fu  coftretto  a. 
Aio  malgrado  di  ritornarvi  .- 

§.  XIII. 

OR  tutta  la  gente  venuta  così  da  diverfi  luoghi  fi  adunava  in  campo 
•petto,  e con  buoni  ordinanza  pollifi  a federe  feparitamente  gli  ut>- 
niiui  dalle  donne,  arrivava  il  P.  Gio:  Pietro  Pinamonti  fervorofo  Com- 
pagno 
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^agno  del  P.  Segnerl  a infegnare  da. un  Palchetto  la  Dottrina  Criftiana 
, {"piegando  varj  punti  di  ^naggior’  importanza  , pirca  V ufo  della  Confellìo- 
ne,  e Comunione,  circa  l’ obbligo  di  pedonar  l’ofFefe  , di  fuggire  l’oc- 
'cafioni  proflìme  del  peccato  , e di  limili  cofe,  con  eferapi,  e 'maniere  si 
adattate  a quell’uditorio  , che  mifehiato  inCeme  il  dolce,  c l’utile  , 
intuiva  indeme,  e dilettava  a mèraviglia  . Compiuto  queOo  efercizio  ri- 
\ maneva  il  P.  Pinamonti  ad  ammaettrare  i fanciulli  nei  principi  Fe- 

' de  , e gli  altri  fi  trasferivano  alia  Chiefa  , dove  efpofto  il  Ìacratiflìnxa 

Corpo  del  Signore  , fi  recitava  la  piccola  Corona  delle  Piaghe,  la  quale 
* il  P.  Segneri  vettlto  di  Cotta  interrompeva  .dal  -pulpito  con  tre  divoti 

> ' colloqui  alle  Mani  , Piedi  , e CoHato  del  Salvatore  ; e data  la  benedi-  , 

zlone  con  la  SantilTìma  Eucarinia,  (il  Padre  depona  la  cotta,  e innalzato 
. il  Crocefiflb  s’ incamminava  verfo  quel  luogo , dove  poc’  anzi  erafi  tenuto  • 

* ' il  congrego  per  la  Dottrina  Criniana  : Quivi  cantato  il  Laudate  Demi-  . 

ftum  omnes  Gtntes,  t l' Ave  Maria  ripetuta  a voce  alta  da  tutti  afeende- 
‘ ' va  fu  ’l  palco  , e dava  principio  alla  predica  ; di  qual  t^ore  però  foflero  . 

‘ quene  fue  prediche,  mai  ptw  concepirlo  chi  non  l’ha  udite.  Balli  di  fape- 

re  eh’  erano  uno  Hillato  di  facra  eloquenza , di  ragioni  efficacilTìme  , di 
- affetti  gagliardi,  di  ligure  vivaci,  e fopra  tutto  d’ un  tal’ardor  difpirito, 
che  pareva  di  afcoltare  un  S.  Francefeo  Saverio  predicante  nell’India  -, 

,-Gli  argomenti  dei  difcorli  erano  fcelti  fra  più  mafchl  , che  ci  proponga  il  \ 

• facro  Vangelo  della  necellìtà  della  Penitenza,  del  gran  pericolo  di  colo- 
ro che  la  _differifcono  alla  morte,  della  gravità  del  peccato  mortale,  del- 
la terribilità  del  Divino  Giudizio  , delle  inefplicabili  pene  dell' Inferno' , - 

. , ed  altri  argomenti  di  quella  forta , atti  a rifvegliare  dii  dorme  , ed  a ri- 
. . mettere  in  capo  il  cervello  a chiunque  per  fua  difgcazia  ravelTe  perduto:. 

• Difeendeva  poi  Tempre  ad  alcune  materie  particolari,  eJ  a riprendere  alcua  ' - - 

vizio  dei  più  ufitati,  come  per  efempio  il  rubare  le  Anime  a Dio  con  gli  fean- 

dali;  il  tacere  nella  Confetfione  per  vergogna  le  proprie  colpe;  il  fomentar 
odi,  e inimicizie  ; il  togliere  l’altrui  roba,  e l’ altrui  fama  ; l’ efercitare  ouei  i 

baili,  e quei  giuochi,  che  fervono  di  fomento  a mille  feelieratezze . ver- 
fo il  finir  poi  della  predica  trafportato  molte  volte  dal  zelo , per  dar  agl’ 

. ‘ altri  efempio,  e ftimolo  di  penitenza,  fi  calcava  in  teda  una  pungente  co- . ‘ ' 

. - rona  di  fpine.  Indi  gettatali  al  collo  una  fune  fi  feioglieva  in  un’ attimo  la 

' vefte  di  fopra  , relbndo  con  un  altra  vefticciula  di  folto  , aperta  tutta 
dietro  alle  fpalle,  e meffa  mano  ad  una  difciplina  di  ferro  cominciava  fie- 
ramente a pefiarvi  le  carni . Ma  non  contento  neppur  di  quello  aveva  in- 
ventato un*  altro  ftroraento  affai  più  tormentofo  , ed  era  un.  fugherò  ro- 
' tondo  incaffato  in  una  fcatola  di  latta  , aniuto  di  ben  cinquanta  fpllle  , 
o aghi,  che  conficcatevi  dentro  (puntavano  alquanto  di  fuori;  con  quello 
battevafi  forte  il  petto  ignudo  nell’ ultime  ProcdTìoni  di  penitenza  , ed 
ufavalo  altresì  per  vincer  la  durezza  di  chi  era  infieffìbile  a dar  pace  all’  ■ 
inimico,  cavandoli  tanto  fangue  dalle  vene  , che  in  progreffo  di  tempo  i 
Medici , per  ovviare  al  pericolo  della  fua  vita , bifognò  che  1’  obbligalfero 
ad  etferne  più  ritenuto.  Può  qui  ciafeuno  immaginarfi  qual  fentiroento  ca- 
gionane in  quel  grande  Uditorio  uno  fpettacolo  sì  atroce  . Non  fi  vede- 
va altro  che  lagrime  , nè  fi  udiva  altro  che  gemiti , e un  gridar  miferi- 
• cordia  fin’ al  Cielo.  In  verità  faceva  Tempre  una  tal’ impreffìone  quella  ma- 

niera di  predicare,  e di  operare  del  P.  Segneri,  che  fembrava  qu;;fi  impof-  ' 
fibile  il  non  rimanerne  compunto:  e da  ciò  nacque,  che  trovandoli  tal- 
volta qualche  Peccatore  "più  miferabile  rifoluto  di  voler  perfeverare  nei 
fuoi  peccati,  pigliava  quell’ ^ediente  fuggeritogli  dal  Demonio,  che  (quan- 
do fapeva  elfer  vicina  la  Millione  » iì  partiva , e andava  per  quei  giorni  à 

ad  abiure  in  altro  paefe. 
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• * * ^ 
Roppi  furon  coloro  , che  nroflTi  fol’  anche  da  mera  curìo.'ltà  a fentir 
X qualclieduna  dt  quefte  Prediche,  vi  reftarono  prefi  . Toccò  quella  fe- 
lice forte  a non  poche  Meretrici , che  daU’infame  meftiere  fi  ridulTero  a 
rigori  d’una  vita  penitente,  e il  Padre  tutto  carità  le  provvide  di  onefio 
ricapito . L‘  iftefla  fortuna  toccò  a fei  AlTaiIìni  di  ftrada  , che  guadagnati 
tutti  ad  un  tempo  fi  gettaron  compunti  a piedi  del  Padre,  il  quale  fupe- 
rate  gravi  difficoltà  impetrò  loro  dal  Prencipe  il  ritorno  libero  alle  for 
cafc  ; e di  quella  razza  d’uomini  la  più  perverta  del  Mondo  fe  ne  con- 
vertirono tanti  , che  il  Vefcovo  di  Piacenza  in  una  fua  lettera  al  noftro 
P.  Generale  potè  fcrivere. quefte  parole:  Si  fono  vedute  ancor  nelle  Pro- 
cellioni  ordinarie  d’ogni  giorno  fchiere  di  Ladroni  velliti  di  tacco  , co- 
ronati di  fpine,  a pie  nudi,  e aggravati  di  pefanti  Croci.  Per  prima  av- 
vezzi alle  llrade,  ora  abbandonata  la  pelfima  vita,  ed  aggiullate  le  partite 
con  Dio,  hanno  ftabilito  di  viverne  una  migliore.  Più  angolare  fu  facon- 
verfionc  d’alcuni  Ebrei.  Fra  quelli  uno  non  faputofi  perfuadere,  che  folle 
falla  una  Religione  predicata  con  tano  zelo  , e profelTata  con  dlmollrazio. 
ni  di  tanta  pietà  da  si  gran  gente,  corfe  fubito  dopo  la  Predica  a baciare 
il  Crocefilfo  j e il  Padre  piangendo  d’allegrezza  fe  lo  ftrinfe  caramente  al 
^feno,  di  che  fi  fece  dal  Popolo  una  fella  indicibile.  Finita  cosi  la  Predi- 
*ca  -ri  P.  Segneri  profeguendo  più  che  mai  a flagellarfi  foleva  dire  con  una 
'.faccia'  tutta  di  fuoco j Chi  di  voi  è innocente  fi  rimanga:  ma  chi  fi  rico- 
nofee  peccatore,  come  fon’ io,  mi  feguiti.  Ciò  detto  s’incamminava  alla 
Chiefa  per  la  difciplina  , che  dopo  la  Predica  fi  faceva  ogni  giorno  . In 
parecchi  luoghi  non  folo  non  vi  era  quella  lodevole  ufanza  della  difei- 
plini,  naa  appena  ne  fapevano  il  nome:  anzi  quando  udivano  raccontare, 
che  nelle  Milfioni  fi  alava  quell’ efercizio  di  penitenza  , lo  mettevano  in 
burla  , e fi  vantavano  , che  apprelTo  di  loro  non  fi  farebbe  introddotto 
giammai  ; nu  pure  fpinti  dall’efempio  , e dalle  parole  del  Padre  vi  fi  af- 
lollavano  tanti,  chebifognava  ben  preAo  chiuder  le  porte  della  Chiefa,  e 
talvolta  porvi  anche  le  Guardie  per  tener’ indietro  fa  troppo  gran  calca, 
che  avrebbe  recato  di  dentro  un’ellreim  confufione  . Serrate  dunque  le 
porte  s'intonava  il  Miftrere , e M popolo  fnudato  dilla  cintura  in  tu  fla- 
‘ gftllavafi-alla  dilperata  . Chi  non  aveva  potuto  ottener  le  difciplina  , che 
fi  difpefavano,  li  batteva  con  corde,  o con  cintorini  armati  di  ferro.  Ta- 
luni fi  fervivano  della  Corona  ftefla,  che  portavano  della  Madonna,  echi 
non  fi  trovava  altro  alle  mani  fi  percoteva  la  faccia  co’  fchiaffi,  e il  patto 
■ co’ pugni.  Nè  è da  tacerfi  il  fervore  quantunque  indlfcreto  di  un  buon  Sol- 
dato , che  attaccò  ad  una  funicella  una  palli  di  cera  , dentro  la  quale  vi 
aveva  inferito  alcuni  rottami  di  vetro,  e fcarniUcandofi  in  quella  maniera 
le  fpalle  fu  in  grave  rifcliio  di  contrarne  qualche  immedicabil  cincrena  . 
Alle  propofte  poi , che  collumava  di  fare  il  P.  Segneri  in  quell’ occafione, 
fi  fentiva  un  gridare  univerlale:  Pace  , Perdono;  Viva  Gesù  ; Piuttollo 
morire,  che  mai  più  peccare:  a cotali  voci  faceva  eco  col  batter  delle  ma- 
'ni  , e con  urli  pietoli  una  gran  turba  di  donne  , che  llavan  di  fuori , ef- 
clufe  fempre  da  limil  funzione.  Bene  fpclfo  agitato  il  Padre  da  nuovo  fpi- 
- rito,  dimandava  forte  , Chi  è il  maggior  Peccatore  che  fi  ritrovi  in  que- 
lla Chiela  ? ed  era  una  compalfione  f’  udir  tutti  ri^mdere  ad  una  voce 
piangendo  -,  Io, -io  : e con  ciò  fi  rinforzivan  tanto  te  lagrime,  eie  batti- 
ture, elle  quel  luogo  pareva  divenuto  il  famofo  Carcere  de’  Penitenti  de- 
fcritti  da  Climaco.  Aliai  pur  conveniva  llentare  per  impor  termine  all’af- 
pra  flagellazione  , appena  ballando  ì replicati  fegni  , die  fi  davano , per- 
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che  non  G preterifle  il  tempo  ad  eflk  prefiflb  , folito  a reftringetf»  ad  un 
folo  quarto  > 

5.  ■ XV. 

QUéftì  difcipllna  del  giorno  era  principalmente  iftituita  per  quei',  che- 
venivan  di  fuori  , e dovean  la  fep  tornar  alle  loro  cife;  perciò  ne’ 
luoghi  più  popolati  foleva  il  Padre  aggiungerne  un’altra  di  notte,  che  fer- 
vine tutta  per  i Paefani.  Circa  il  tramontar  del  Sole  fu  gli  fcalini  dell’ 
Altare  G corcava  fopra  di  un  panno  nero  in  mezzo  a due  torcia  il  Croci- 
lìlTo.  Indi  ragunato  già  il  Popolo  a fuon  di  campana  fopraggiungeva  il  P. 
Segneri)  che  aveva  la  fua  vefticciuola  aperta  dietro  , e cinta  di  f.mi  ; un’ 
oiiribil  capeGro  pendente  al  collo,  un  capuccio  di  tela  nera  calato  in  fac- 
cia, una  lungi  catena  a’  piedi  , e in  r.uno  la  fua  difciplina  di  ferro  ; in 
quefta  foggia  si  lugubre  proftrato  davanti  aU’Altare  vi  adorava  riverente- 
mente il  Signore  : e levata  poi  in  alto  da  un  Sacerdote  una  Croce  nuda 
corteggiata  da  parecchi  lumi  G avviava  fuor  della  Chiefa  unadolorofaPro- 
cedio'oc  . Camminavano  in  numero  grande  a due  a due  quei  delle  Coni- 
pignie  veRiti  de’  lor  facchi  , tutti  fcalzi  , e non  pochi  coronati  di  fpine  , 
Gran  parte  di  loro  G battevano  a fangue  , e fra  quelli  G feorgeva  quaG 
fempre  una  quantità  di  fanciulli  , che  peccotevan’ anch’ ellì  i lor  corpi  in- 
nocenti con  tenerezza  fpeciale  di  chiunque  G abbatteva  a rimirarli.  Strani 
parimente  erano  L modi  di  penitenze,  che  a molti  dettava  il  loro  fponta*. 
neo  fervore . Chi  portava  Croci  fmifurate  fu  .le  fpalle  ..  Chi  G-  appendeva 
al  collo  pefanti  macigni . Chi  G picchiava  il  petto  con  le  felci . Alcuni  G 
legavano  fra  loto  con  grolTe  catene  agguifa  di  Schiavi.  Altri  con  le  brac- 
cia fteie,  e legate  ad  un  tronco  andavano  a maniera  di  CrocifiiTi  j e G tro- 
varono fin  di  quelli,  die  col  corpo  incurvati  alh  terra  , ma  con  l’anima 
elevati  al  Cielo  G mettevano  come  beGie  fotto  il  giogo  de’ Buoi , efponen- 
dofi  a queGi  vergogna  per  feonto  di  e^rG  già  fottopoGi.all’  indegno  gio- 
go del  demonio.  Nè  fol  le  perfone  più  volgari  davano  qucGi  efempj  , ma 
Perfone  nobili,  ReligioG  , e altri  d’ ogni  Rato  più  riguardevole  , anzi  be- 
ne  fpeGb  Signore  d.licatiGime  veRite  di  cappa  , e coperte  per  modeRia  le 
fpalle  di  un  lino  fottile  G roifdiiavano  di  nafeoRo  tra  gl’altri,  e G fligel- 
lavino  afpramente . Dopo  le  Compagnie  venivano  i Sacerdoti,  fcalzi  ancor* 
e(Ti  e coronati  di  fpine,  dietro  a’  Sacerdoti  compariva  il  P. Se.gneriinquel 
fuo  sì  penofo  portamento,  fcaricando  fopra  il  fuo  dorfo  una  ipietata  tera- 
pcRa  di  battiture  , quante  mai  fapeva  reggere  il  vigor  del  fuo  braccio  , 
Dipoi  feguivauo  gli  uomini  alla  rinfufa,  ed  al  Gne  le  donne  . In  alcuni 
ridotti  più  capici  di  tanto  in  tanto  fermata  la  Procedìon e,  ilPadre da  qual- 
che luogo  rilevato  fcopcrta  la  faccia  inculcava  qualche  fentenza  efficace 
della  divina  Scrittura,  e folev.a  principalmente  con  voce  di  tuono  intimare 
quella  formùl.ibil  minaccia  del  Salvatore;  Nifi  fccmttntiant  egtritis , omnes 
fimul  ftribitis:  Peccatori,  diceva,  o Penitenza  , o Inferno.  Sappiate  pure, 
die  fra  queRc  due  cofe  non  fi  dà  mezzo,  dichiaratevi  dunque  cjual  delle 
due  vi  volete.  Penitenza,  o Inferno  ? A una  tale  ricliielh  tutti  pieni  di 
un  falutare  fpavento  non  fapevano  mai  finir  di  efclamare  lagrimando,  Pe- 
uitLiiza  , Penitenza  : nc  fi  può  certo  ridire  abbaRanza  la  commozione  di 
quel  Popolo  in  rimirare  fra  l’ofcurità  della  notte  ; e in  quell’apparato  di 
tant’ orrore  un’uomo  si  celebre  per  fama  di  virtù,  e di  dottrina,  che  tut- 
to grondante  di  fudore  , e di  lagrime  quafi  venuto  da  un’  altro  Mondo 
intimava  eoa  tanto  ardore  la  penitenza  a nome  del  medefimo  Dio  . Co- 
sì dopo  un  lungo  girare  tornava  la  Procelfione  alla  Chiefa  , ed  efclufe  al 
ftalico  le  donne,  pr'mcipiavafi  la  difciplina  notturna  , die  merita  al  Gcura 
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di  chiaimrfi  il  flagello  dell’ Inferno  . Quivi  si  che  daddovero  fi  deteftavi 
il  peccato,  e fi  formavano  le  più  falde  rifoluzioni,  che  polTa  concepireun* 
animo  contrito;  onde  trovofsi  chi  non  dubito  fin  di  aiferire  , ballargli  , 
che  Iddio  le  perdonane  le  colpe  paflate,  die  quanto  all’avvenire  non  ave- 
va più  timore  di  ricadérvi.  Parecchi  peccatori,  die  fin’ a quel  giorno  feor-  ■ 
dati  affatto  di  Dio,  e dell’anima  flavano  incalliti  in  ogni  fona  di  fcelle- 
raggini,  allora  pentiti  di  tutto  cuore  le  deploravano  ; e perchè  alcuni  di 
efsi  volevano  farne  una  pubblica,  ediflinta  confefsione,  appena  erano  fuf- 
ficienti  gl’efprefsi  comandi  del  Padre  a chiuder  loro  la  bocca  . Vi  fu  fra  ì 

gl’  altri  in  una  di  quelle  funzioni  un  poveruomo  , che  cavatali  di  tale»  i 

una  borfa  piena  di  denari.  Ecco  qua,  cominciò  a gridare,  quello  è dana<  | 

ro  da  me  iniquamente  rubato,  pigliatelo  Padre  fanto  , Padre  benedetto  , s 

reflituitelo  a chi  fi  deve;  e non  fi  faziava  di  gridare  , e di  piangere,  pa-  ] 

rendogli  d’avere  per  un  mefehino  interelfe  venduto  Grillo  aggìiifa  d’un 
Giuda:  il  che  molfe  ad  altrettanto  pianto  tutta  la  genie  Ebbe  perciò  ra- 
gione un’inligne  Perfonaggio,  il  quale  dopo  aver  veduto  alquanti  di  que- 
lli miracoli  dì  pi’iiitcnza  lÒLva  dire,  che  non  li  farebbe  mai  perfuafo,  dia 
le  Miftioni  del  P.  Segneri  avellerò  tanta  forza  , fe  egli  medefimo  non  fe 
oe  folle  chiarito. 

/ r.  XVI. 

IN  tanto  con  sì  fanti  efercizj  , fi  giungeva  all’ ultimo  giorno  deftinato  ; 

alla  Comunione  Generale  . Per  foddisfare  alla  gran  moltitudine  era  j 

melliere  di  ordinare  per  lo  più  quella  Comunione  in  aperta  Campagna  , i 

dove  fi  ergeva  di  rami  d’ alberi  , e d’  altre  verdure  una  Chiefa  polliccia  di  | 

vago  dilTegno,  col  fuo  Altare  quanto  più  pntevali  ornato,  c fi  procurava  | 

fempre  che  vifolTero  diverfe  porre  , acciocché  fenza  confulìone  potelfero  da 
un  lato  entrare,  ed  ufeire  gl’ uomini,  e le  donne  dall’altro.  Innanzi  all’ 
aurora  giàfpuntavano  da  molte  llradc  con  lumi  accefi  e con  armonicocan- 
to  numerofe  Compagnie,  fameliche  di  cibarli  quanto  prima  del  Pane  degl’ 

Angeli,  e il  Padre  celebrata  la  prima  MelTa  , indefello , e giubbilante  af- 
fifleva  fempre  ?.l  tutto,  ora  difgonendo  le  cofe  neceflarie,  ora  comunican. 
do  di  propria  mano,  ora  con  atfettuolì  collnqu;  infiammando  quei  che  fi 
accollavano  alla  facrata  Menfa,  die  fpeflb  giungevano  a diciotto,  e ven- 
timila perfone;  benché  molto  più  del  numero  fi  debba  filmare  li  loro  pie-  i 

i.a,  i lorfofpiri,  c le  lor  lagrime,  cofe  trnnpo  infolite  a vederfi  in  altra  oc-  ' 

catióne.  Gran  tenerezza  recava  per  certo  il  contare  fotto  l’ ombre  di  quegl’ 
alberi  fin’ a quarania,  e cinquanta  Sacerdoti,,  ogn’uno  dei  quali  veniva 
attorniato  da  una  turba  di  divotifsimi  penitenti  , ficché  tutte  quelle  cam- 
pagne pareva  che  partoriiièro  una  nuova  forta  di  frutti  , e frutti  di  Para- 
dilb , che  inciuvano  fommamente  a benedirne  il  Signore . 

$.  X V I !.. 

TRafeorfo  il  mezzo  giorno,  e dato  un  breve  te:i’po  da  prender  rifloro,. 

fi  principiava  l’ultima  folenne,  e generai  Pro.'Ctlìone  di  Penitenza  in 
tal  maniera.  In  primo  luogo  dopo  la  Croce  andavano  le  fanciulle  veflite 
di  bianco  con  corona  di  fpine  in  fella,  con  un  velo,  che  copriva  loro  in 
parte  la  f.ccia,  < con  gli  occhi  filli  ad  un  picciolo  Crocirillo,  che  tene- 
vano in  mano.  S’guivano  le  altre  donne  vedove,,  e maritate  in  forma  del 
tutto  limile  .alleprin'e,  f.oivhé  nclveftire  di  bi'.nco.  Miravafi  apprelfouno 
ftiiolo  di  V n nhiii  S r--n!oti  fcalzi,  e con  funi  al  collo  , portando  Cro- 
ci, o alcuna  te.i.a  Ji  ii:orto  . Dopo  quelli  fuccedevan  in  cippa  i fratelli 

delle 
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delle  Compagnie;  pofcla  gl’ altri  uomini  in  abito  corto  tutti  accopiati 
inlìeme  , a piè  nudi,  e col  capo  cinto  di  fpine  : Quei_ che  componevano 
querti  Proceflione  erm  comunemente  di  più  migliaja  ; non  pochi  dei  cfia-  ’ ‘ 

li  flagellandofi  regnavano  talvolta  del-  loro  fangue  le  ftrade  ; e affai  più 
che  altrove  fi  moìlrava  quivi  ingegnofo  il  ferver  di  ciafeuno  nelle  livree 
di  penitenza  per  manifefure  al  pubblico  l’ interna  compunzione  dell’ ani- 
mo . Tra  quello  mentre  i Sacerdoti  in  tuono  mefto  , e lagrimevole  imo- . 
navano  il  MiUrcre , e ogni  veifetto  s’interrompeva  forte  dagl’ altri  con 
quello  intercalare,  Miftrtre  tioftri  Domine , miferere  nofiri,  che  quali  trom- 
ba dal  Cielo  (limolava  tutti  a placare  con  un  fincero  pentinwnto  l’ ira  tre- 
menda d’un  Dio  fdegnato.  Ma  il  più  grato  fpettacolo  di  si  divota  Procef- 
fione  era  il  P.  Segneri.  Veniva  egli  l’ultimo,  tutto  umiliato,  tutto  efta- 
tico,  tutto  afperfo  di  lagrime,  folienendo  un  gran  Cvocififfo,  e oltre  all*  . *• 
abito  di  penitenza  come  gl’  altri , ftrafeinava  legata  ad  ambedue  li  piedi 
una  ben  lunga  catena,  che  a fatica  gli  permetteva  di  llendere  i paffì.  La 
folla  del  popolo  avido  di  godete  di  quella  facra  funzione  era  sì  grande  , ; 

che  nella  Riviera  di  Genova  fi  computarono  una  volta  circa  fettanti  mi-  ' . 
la  perfone,  venute  fin  da  trenta,  e quaranta  miglia  lontano  .*  inolti  non  • ^ 
trovando  luogo  a piana  terra  falivano  fu  gl’ alberi,  e accadde  più  volte  » 
che  rami  ben  grofli  par  lo  fmifurato  pafo  fi  tconcaflero  affatto  ; Or  giun- 
ta la  Procellìone  al  luogo  preparato  in  campagna  , fi  accingeva  il  Padre 
alla  Predica  per  dare  grellremi  sfoghi  all’ ardantilTimo  fuo  zelo.  Confiffe- 
va  la  Predica  in  efortare  alla  coflanza  del  bene  intraprefo  , e per  metter 
ciò  in  pratica  proponeva  i mezzi  più  foavi  , e più  potenti  , quali  fono  la 
tenera , e (labile  divozione  alla  Regina  del  Cielo  coftituita  da  Dio  TeCo-  ■ 
riera  di  tutte  le  grazie,  la  frequenza  dei  Santi  Sagra,menti  , c fopra  ogni 
cofa  la  fuga  dille  occafioni,  mal  potendoli  fperarc,  che  non  cada  nel  pre-  v 
cipizio  che  li  trattiene  troppo  a fcherzarvi  d’intorno.  PalTava  poi  a dar  la- 
B’n 'dizione  folenne  in  nome  del  Sommo  Pontefice  fecondo  il  collumo 
dei  Miir.oninti  della  Compagnia,  Prima  però  infiammato  come  un’Elia  , 
col  Crocifuro  in  mano,  fulminava  un’orrenda  maledizione  contra  coloro, 
che  ardilTero  elTer  dei  primi  a rompere  la  comune  concordia  già  (labilità  , 
c ad  ìntroJJurre  di  nuovo  fcandali  di  giuochi  vietati,  di  balli,  di  veglie, 
di  amori  profani  ; c citava  a tal  propoììto  le  parole  di  Giofue  . MMtdi-  r 
Dhs  vir  coram  Domino  qui  fufcit:iverit  , & edifìcAverie  CilitAtem  Jerkho  . 

•Indi  raddolcito  fi  rivolgeva  a’  benedire  qualfivbglia  (lato  di  perfone  quivi 
alTiftenti  , porgendo  a ciafeuno  (lato  in  particolare  proporzionati  ricordi  - 
Benediceva  le  ìor  famiglie,  le  lor  cafe,  i lor  beftiami,  i lor  poderi,  i lo- 
ro intereffi . Finalmente  prefa  in  mano  una  torcia  accefa,  gridava,  fuòco, ^ . 

fuoco  alle  carte,  offertegli  a queff’ effetto  dagl' illciTi  Giuocatori  peniten-  . 
ti  ; c gridando  tutto  il  Popolo  ad  alta  voce  , fuoco,  fuoco  ; per  mez- 
zo d’ altri  le  faceva  a pubblica  villa  confegnare  alle  fiamme  . Indi  fu-  , • 
bito  intonavafi  il  Te  Deum  LAudAmus  in  ringraziamento  ai  Signore  di  ' ’ 

quanto  bene  fi  era  compiaciuto  di  operare  tra  loro  in  quei  giorni  .Ma 
perchè  ( diceva  il  P.  Segneri  con  un  cordialiffimo  fentimentp  J io  ben  co-.  - 
nofcc)  di  avere  per  li  miei  peccati  impedito  di  molto  quel  frutto  maggio-  . 
re,  che  la  Mifericordia  Divina  avrebbe  a voi  conceduto  , c ben, dovere  ,' . . 
che  mentre  voi  la  ringraziate , io  le  chiegga  umilmente  perdono , e che  ne 
porga  pur  anche  qualche  piccola  foddìsfizione  ; e in  quello  dire  feoperte  • • . 
le  {palle  impugnava  la  fua  difctplina  di  ferro,  facendo  di  le  un  atroce  ma-  ^ 
cello.  Quanto  fangue  però  egli  fpargeva,  niente  manco  al  certo  fpargeva  ? 
di  lagrime  quella  copiofifsima  udienza  , troppo  intenerita  m vedere  clu  • 
non  appagato  di  tanti  fudori  pareva  , che  volcffe  fvenarfi  per  la  loro  fa- 
iute  . Non  più  lì  udiva  il  canto  dei  Sacerdoti , ma  fol  rifonavano  i pian-  • 
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‘ ti,  ed  i clamori  della  gente  , che  pregavano  il  Padre  a ceflare  da  quello 
Itrazio  dovuto  non  già  a fuoi , ma  bensì  ai  locoj^ccati . In  cotal  guiù  il 
* Padre  levatofi  in' piedi,  e volendoG  licenaiare:  Criftiani  miei,  diceva,  io 
vi  lafcio  nelle  braccia  qui  aperte  del  mio,  e voftro  Signore,  a cui  di  tut- 
■'  to  cuore  vi  raccomando.  Non  credo,  che  più  ci  rivedremo  in  quello  Mon- 
' . do  ; a rivederci , piacendo  a Dio  in  Paradifo  . Quando  udirete  la  nuova 
- della  mia  morte,  vi  fupplico  per  quell’amore  fvifeerato,  che  yi  porto,  a 
volermi  impetrare  dalla  Divina  Bontà  il  ripofo  per  l’anima  . Ò allora  sì 
che  crefeevano  le  Brida,  ed  i pianti;  e fembrava  ogni  volta,  ci<e  li  rinno- 
vafle  quella  pietofa  tragedia  , mentre  l’ Appollolo  S.  Paolo  nel  trasferirli 
ad  Efifo  prendeva  commiato  dai  -fuoi  fedeli  di  Mileto  . Troppi  volevano 
ad  ogni  maniera  feguitarlo,  nè  fapevano  dillaccarfi  da  un  Padre  sì  amato, 
e sì  amante;  onde  conveniva  quali  fempre  all’ umiliilimo  Padre  andarfene 
^ in  nafeofto,  alEti  più  a modo  di  fuga,  che  di  partenza.. 

§.  XVIIL 

COsi  il  P.  Segneri  fenza  prendere  mai  requie  , l’ iftelTa  fera , o al  più 
tardi  la  mattina  feguente  fi  portava  a ricominciare  in  altro  luogo  le 
fue  gravilfime  fatiche,  ed  a metter  fempre  in  nuova  melTe  la  falce.  Foflèro 
I«r  quanto  fi  voglia  dirrotte  le  pioggie,  follerò  fcatenati  i venti,  fi  dovef- 
fe  pur  camminare  di  notte  per  bofchi  , o per  vie  difaflrofe  , che  nulla  di 
ciò  valeva  a fparentatlo,  e andava  il  primo  in  volto  gioviale  facendo  ani- 
mo ai  compagni;  anzi  fu  fuo  detto,  che  chi  voleva  darfi  al  facto  impie- 
go delle  Miliioni,  bifognava  che  fi  riputalTe  come  un  fante  perduto,  fen- 
za Ainiar  punto  la  propria  vita  . Gli  Itava  perciò  altamente  tìlTo  nell’ ani- 
ma il  penliero  dell’Inferno,  dei  fuoi  peccati,  e dell’Eternità,  che  gli  age- 
volava ogni  patimento  ; onde  fe  qualcuno  talvòlta  l’ efortava  ad  averli  più 
cura,  e a guardarli  dalla  pioggia , che  furiofa  cadeva  dal  Cielo;  foleva  egli 
rifpondere,  ch’era  troppo  meglio  di  patir  l’acqua  , che  il  fuoco;  e fpellb 
di  più  aggiungeva:  O fe  voi  fapefle  quent’io  lo  temo  ! Altre  volte  a chi 
lo  pregava  , che  non  fi  battefle;  e non  s’ infanguinafie  tanto  , ricordava 
quella  fentenza  dell’Appoftolo . Sine  finguinU  effusone  mn  fit  remijfia:  ov- 
vero diceva  fofpirando:  L’eternità  s’avvicina. 

5.  XIX 

DI  quella  fotta  fin  qui  narrata  era  il  metodo  , che  fecondo  l’opportu- 
nità dei  luoghi  collumava  di  praticare  il  P.  Segneri  dentro  le  Ter- 
re, o Cartelli.  Della  medefima  fotta  fu  pure  il  metodo,  che  ufava  dentro 
alle  Città,  fe  non  quanto  non  gli  era  necelTario  delle  Città  ufeir  fuori 
alla  Compagna,  e la  mattina  in  cambio  di  condurre  il  Popolo  alle  Terre 
vicine,  lo  conduceva  a qualche  Chiefa  di  più  divozione  dentro  al  recinto 
dell’ abitato,  e quivi  predicava.  Da  ciò  potrà  ciafeuno  argomentare  quan- 
to gradite  , e quanto  fruttuofe  A mpre  ad  una  maniera  riufciilero  quelle 
facre  funzioni . Certo  che  le  Altezze  SerenilTinie  di  Parma , e di  Modena , 
che  con  rarj  efempj  di  pietà  vollero  artiftere  nei  loro  Stati  ad  Un’  intiera 
Mifiione,  le  ammirarono  grandemente,  e le  celebrarono  molto,  come  in- 
ventate dal  Padre  per  uno  fpeciale  illinto  di  Dio  a falvamento dell’ anime. 
L’illelTo  fi  affermava  da  ogni  qualità  di  ;wrfone,  da  Vefeovi , c da  Cardi- 
< nali,  fra  quali  il  Signor  Cardinal  Rofetti  di  glotiofa  memoria  già  Vefeo- 
vo  di  Faenza  non  folo  mortrò  di  goderne  aliai  quando  l’ebbe  nella  fua 
Diocefi,  ma  di  più  anche  nel  ricever  lettere  dei  Curati,  e dei  Vicarj  cir- 
ca il  gran  bene  che  fi  vedeva  di  continuo  germogliar  dalle  Miliioni  del 
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P.  Sesneri  , foleva  bagnar  quelle  lettere  d’un  tenerilTìmo  pianto  per  la 
V lìngolar  contentezza,  che  ne  provava  . Ma  quanto  più  le  perfone  zelanti 
approvavano  quelle  fante  operazioni , altrettanto  ne  arrabbiava  l’ Infer- 
no ; ed  appunto  parve  che  le  ne  dicbiarafle  io  certa  occafione  , mentre  Ai 
condotta  al  P.  Segneri  una  donna  invafata  da  uno  Ipirito  maligno  , che 
fcacciato  in  virtù  d’ un’  autorevole  comando  del  Padre  diflé  fremendo  nel 
fuo  partire  : Frataccio  , Frataccio  ; non  potevo  da  te  afpettar  altro  : ma 
me  la  pagherai  . La  vendetta  fu  , che  dovendofi  il  dì  appreflò  far  la  Co- 
munion  Generale',  e la  Procefsione  ultima  di  penitenza  , e per  queùo  ef- 
fendo  il  Padre  afsai  bifognofo  di  ripofo,  non  potè  mai  prender  un  momen- 
to di  fonno  , perchè  il  demonio  non  fece  mai  altro  tutta  la  notte  , che 
battere  alla  porta  delia  camera  , e il  Padre  incontratofi  la  mattina  in  un 
fuo  compagno  diffe  ridendo:  Il  demonio  di  jeri  fi  è vendicato  di  certo:  non 
mi  ha  lafciato  dormir  mai  punto . 

§.  XX. 

IL  Principal  fratto  di  quelle  beate  MilTìoni  fu  fenza  dubbio  i^uel  che 
manco  può  ridirli  , come  più  nafcoAo  fotto  il  Ggillo  inviolabile  della 
Sagramental  ConfelTìone  . 11  P.  Segneri  in  riguardo  della  fua  fordità  , e 
di  tante  altre  faccende,  in  cui  flava  dillratto,  poco  poteva  efporA  a que- 
llo Sacro  Tribunale,  riferbandoli  folo  a uuire  qualcuno  nel  ritiro  di  qual- 
che ftanza  } fuppliva  nondimeno  in  fua  vece  il  fuo  P.  Compagno  , che 
ajiitato  da  alquanti  altri  Sacerdoti  di  egual  zelo  vi  allilleva  immobile 
quali  tutto  il  giorno  , e gran  parte  della  notte  . La  frequenza  poi  , e il 
fervore  de’  penitenti  era  cale  , che  venivano  molti  An  di  mezza  notte  ad 
aflTsdiar  le  porte  della  Cliiefa  per  occupar  la  mattina  qualche  pollo  più 
vicino  al  Confellìonalc  j e afpettavano  pizientemcnte  ritti  in  piè  le  in- 
tere giornate . Voleva  la  maggior  parte  di  loro  foddisfare  alla  propria  co- 
fetenza  per  mezzo  di  Confezioni  generali  di  tutta  la  vita , e facevano 
quelle  Confezioni  con  tanto  dolore  , e con  tante  lagrime  , che  in  cam- 
b-'o  di  riprenderli  , bifognava  di  ordinario  confolarli  , acciocché  non  dif- 
fidanero della  divina  mifericordia  della  quale  troppo  timorofi  dimanda- 
vano piangendo  , Padre  , credete  voi  , che  Iddio  mi  perdonerà,  tanti  mìei 
peccati  ; Nella  Relazion  Zamp.ata  in  Faenza  li  racconta  di  alcuni , che 
non  avendo  mai  faputo  vincer  la  vergogna  in  nianifeZare  qualche  de- 
litto più  enorme  da  loro  coir.melTo  , avevano  appoZa  intraprefo  lunghi 
peilegrinaggj  a Roma  , ed  alla  fanta  Cafa  di  Loreto  per  vomitare  il  ve- 
leno a’  piè  di  ConfeCTori  feonofeiuti , ma  non  dato  mai  lor  cuore  di  tan- 
to , eran  tornati  alle  Patrie  più  di  prima  facrileghi  : nè  vi  mancò  talu- 
no, a cui  non  era  baZato  tampoco  il  trovarli  più  d’una  volta  in  punto 
di  morte  full’ orlo  medefinip  dell’Inferno  : e pur  tutti  quelli  capitati  per 
ter  fortuna  ad  afcoltare  il  P.  Segneri  , fatta  una  fincera  , e cordial  con- 
fezione , fi  ridulTero  come  pecorelle  fmarrite  dalb  bocca  del  lupo  al  fe- 
no  del  buon  PaZore.  Maravigliofo  anche  fu  il  modo  , che  Iddio  tenne  in 
chiamare  alla  fua  grazia  un’infelice  , per  dozzine  di  anni  invifehiato  in 
continui  ptccati  , fenza  aver  mai  ceduto  alle  replicate  ammonizioni  del 
Padre.  Dormendo  queZi  una  notte  gli  parve  di  trovarfi  agl’eZrenù  del- 
. la  vita , ficcitè  1 arguiva , e fmaniava , com’  è folito  di  coloro  , che  fi  ri- 
conofeon  vicini  a quell’ orrendo  paffaggio  dal  temporale  all’ eterno  . In 
queZo  parevagli  di  vedere  fopra  di  fe  il  P.  Segneri , dia  con  volto  pla- 
' cido  l’andava  confortando  da  un  fianco  del  letto  , c gli  recitava  infieroe 
le  Orazioni  dalla  Chiefa  aZègnate  per  li  moribondi  in  raccomandazione 
dell’anima,  te  non  fomiga  darmi  ad  intendere,  che  un  tal  fogno  foffeca- 
f'itA  del  P.  Segneri.  Tomo  I.  ^ b fua- 
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fuale.  Ben  è ficuro,  che  colui  fveeliatofi  tutto  tremante  rtOB  vedeva  Tori 
che  fpuntafle  il  giorno,  e andò  Tubito  in  cerca  d'un  OonfeObre  , apprelfo 
il  quale  depofla  la  pefantiflìnia  fomma  delle  fue  colpe,  gli  raccontò  il  fo- 
gno , che  r aveva  rifcoflb  dal  profondo  letargo  , in  cui  giaceva  fepolto  . 
Di  flupore  pur  era  il  generofo  ritirarfi,  die  ad  un  tratto  facevano  i peni- 
tenti da  tutte  le  occahoni  , il  licenziar  tante  concubine  , il  faldate  tanti 
mairimonj  nuUi  , il  disfare  tanti  contratti  ufurar;  , il  ritrattare  tante  ca- 
lunnie irapoHe,  il  metter  fuori  tanti  tefiamenti  , e tante  fcritture  foppref- 
fe,  il  rcftituire  l’altrui  roba  in  fomme  molto  notabili,  cofc  delle  piu  dif^> 
Hcoltofe,  chec’ imponga  la  legge Criliiana:  ctuttavia  ebbero  a dire  alcuni 
ConfelToti,  affai  piu  rellituzioni  fegrete  effer  paflTate  per  le  loro  mani  in  otto 
foli  giorni  d’una  Miflìone  , che  non  eran  paflate  in  otto  interi  anni  per 
r addietro  . Nè  fi  riftringeva  già  il  zelo  del  P.  Se^neri  a’  foli  fecolari  , 
ed  a peccatori  del  Mondo , ma  fi  fiefe  anche  ne'  facri  chioftri  alle  Vergi- 
ni fpofe  di  Crifto  : In  pochiflimi  congredi  migliorò  talmente  alcuni  Mo- 
naflerj  , che  li  jiduffe  alla  primiera  offervanza  , e ad  abbracciare  la  vita 
comune  , che  non  avevano  mai  potuto  introddurvi  nè  i ConfelTori,  nè  i 
Vefcovi.  Viveva  in  un  Monafiero  un|  anima  perduta  , che  fhva  come  un 
demonio  fra  tanti  Angeli  , fommcrfa  in  tutte  quelle  miferìe  , di  che  può 
effer  capace  qualunque  donna  di  Claufiro  ; e il  Padre  colle  fue  dolci,  ed 
efficaci  maniere  la  difpqfea  feria  penitenza}  onde  ad  una  Monaca  dello  fieffia 
Monaftero  molto  favorita  da  Dio  fu  moftrata  in  vifione  quella  sfortunata, 
che  aveva  in  vece  di  capelli  tutta  la  teda  intorniata  di  fcrpenti , e il  P.  Se- 
gneri  andavale  ad  uno  ad  uno  /vellendo  dal  jcapo  que’  velenofi  animali. 

s.  XXI. 

Ma  lafciando  qui  da  parte  i frutti  più  occulti  di  quefte  fante  Miffio- 
ni,  ci  bifogni  dare  un’occhiata  a’  più  manifedi.  Meritan  certamen- 
te il  primo  luogo  le  Paci,  che  fi  conchiufero:  e fi  conchiufero  in  sì  gran 
numero,  che  fenza  veruna  Iattanza  poniamo  chiamare  il  P.  Segneri  l’An- 
gelo della  Pace.  Al  finir  delle  difcipline  , e delle  prediche  , quando  maf- 
fimamente  il  Padre  difcorreva  di  queda  materia  , fi  folevano  f.mpre  ve- 
der molti  , che  in  quel  fervore  di  fpirito  andavano  a ritrovare  coloro  , 
da’  quali  avevan  ricevuto  gravi  dlfgudi  : e fin  colle  lagrime  agl’ occhi  di- 
mandavan  loro  gsnufleili  il  perdono/  come  fe  fodero  elfi  gli  offenfori  , e 
non  altramente  gli  offeli  . Avvenne  una  volta  in  tal  genere  di  cofe  un’ 
accidente  curiofo  . Portato  appena  il  lume  dopo  la  difciplina  notturna  , 
un’  uomo  rizzatoli  in  fretta  corfe  fra  la  folla  del  popolo  a gettarli  al  collo 
di' un’altro,  che  trattenevafi  quivi  tuttavia  ginocchione . Nel  fentirfique- 
Iti  dringere  il  collo  , rivoltollì  fubito  indietro  a vedere  chi  così  lo  drin- 
geva  , e riconofeiuto  in  faccia  il  fuo  nimico  fu  forprefo  da  tanto  fpaven- 
to,  che  credendo  d’ edere  adalito  , fi  pofe  todo  a gridare  per  ricever  aja- 
to  ; ma  ben  predo  fi  avvide,  che  l’altro  bagnato  di  calde  lagrime  lo  ri- 
cliiefe  alFettuofimente  di  pace  ; con  che  riconciliati  dabiliron  inlieme  un’ 
amicizia  cordiale  . In  quali  tutti  i paefi  , dove  il  P.  Segneri  fparfe  i fuoi 
gloriofi  Ardori,  bollivano  fra  famiglie  , e famiglie  , e tra  ogni  qualità  di 
perfone  odj  , e inimicizie  non  di  rado  mortali  per  cagioni  inalfime  d’ in- 
teretlì,  d’infamie,  di  tradimenti,  d’omicidj,  nè  valeva  l’autorità  di  Magi- 
Arati  , e di  Principi  a fopir  le  difeordie  incancherite  negli  animi  , ma  1’ 
onnipotente  grazia  del  Signore,  che  tiene  in  mano  i cuori  de^i  uomini, 
feppe  li  ben  trionfare  per  opera  del  fuo  Servo,  che  in  una  fola  Terra  dello 
Stato  di  Modena  fi  contaron  fin  a cento  inimicizie  felicemente  compofie; 
« appena  fi  trovò  mai  luogo  , che  al  terminar  della  MiiHone  non  foife 
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brcFato  in  una  pace  ed  unione  perfetta  ; onde  diverfi  Crìmlnall  avvezzi  a 
campare  dell’ altrui  fventure  fi  querelavano  della  Milllonc  , che  toglieC- 
fe  loro  i confueti  guadagni. 

§.  xxir. 

PEr  riferire  qui  alcun  cafo  più  particolare  in  faggio  del  limanente  , la 
Terra  di  Borzonafeo  nelle  montagne  di  Genova  , flava  tutta  divifa  in 
due  fazioni,  fra  le  quali  eran  feguiti  circa  quaranta  omicidj,  e la  Repub- 
blica flefla  di  Genova  vi  aveva  faticato  in  vano  due  anni  a riconciliare  le 
parti.  Gonvien  dire,  che  Iddio  riferbava  una  tal  confolazione  al  P.Segne- 
ri , poiché  la  mattina  di  S.  Lorenzo  flabilì  in  tutto-  quel  Popolo  un  gene- 
rai accordo,  flendendofi  per  mano  del  pubblico  Cancelliere  i capitoli,  ed 
il  giorno  feguente  fu  quivi  piantata  da  quei  Cittadini  una  gran  Croce  in 
memoria  del  fatto,  di  cui  la  Repubblica  ne  raoflrb  fpezial  gradimento,  e 
mandò  con  fue  lettere  melll  appofla  a ringraziarne  l’Àutore.  Avevano  due 
Cavalferi  principali  d’ una  Città  molto  riguardevole  diflenfloni  sì  fiere, 
che  ciafeuno  di  eflì  teneva  nelle  proprie  Ville  più  di  quarantaJBravi , con- 
ducendone Tempre  molti  di  guardia  qualunque  volta  ulcivan  di  cafa } nè  vi 
era  chi  potefle  trattare  d’ aggiuflamento  , mentre  parevano  infuperabili  le 
lor  pretenfioni  . Il  P.  Segneri  ito  a trovarli,  colla  fua  prudenza,  e coll’ 
efficacia  del  fuo  difeorfo  propofe  loro  idonei  partiti  , fopprefle  ogni  diffe- 
renza , e facto  loro  deporre  le  armi , raflercnò . tutto  il  paefe , che  da  quel 
torbido  afpettava  di  giorno  in  giorno  qualche  gran  diluvio  di fangue.  Un’ 
Abate  Mitrato  per  l’ omicidio  di  due  fuoi  fratelli  , colla  morte  dei  quali 
erafi- eflinta  la-tamiglia,  non  aveva  mal  voluto  per  più  anni' fentir  parola 
di  pace.  Udita  una  Prediga  della  Mifllone,  non  folo  fi  moffe  a conceder- 
la, ma  nell’ultima  Ptoceflìone  volle  forfi  in  mezzo  a quei  due,  di’ erano' 
flati  gl’uccifori,  e tutti  tre  in  abito  di  penitenza  diedero  un’inflgne  fpet- 
tacolo,  andando  flrettamente  legati  infieme  con  una  medefima  fune  ; per 
dimpftrare  l’unione,  e il  vincolo  affai  più  flretto  dei  loro  cuori.,  Un’Am- 
mogliato traffitto  nel  più  vivo  dell’onore  ne  fmaniava  di  rabbia,  ed  alfo- 
lò  fentire  là  voce  del  Padre  ,-  che  l’efortava  al  perdono  , gli  cadde  fulle 
braccia  trammortito . Tornato  che  fu  all’  ufo  dei  fentimenti'  profeguiil  Padre 
-ad  anihurlo  come  prima , e a poco  a poco  lo  mutò  di  maniera , die  non  cef- 
fava  di  baciare  chi  l’ aveva  fvergognato  con  sì  terribile  oltraggio , e l' iftef- 
fa  fera  l’invitò  a cenar  feco,  proteflando  di  non  capir  in  fe  per  rallegrez- 
za d’aver  ricevuto  quella  grazia  da  Dio.  In  una  Terra  del  Genovefato  era 
flato  ferito  uno  dei  primarj  del  luogo.  Rìfentitofi  egli,  e agitato  da  fie- 
riffimo  fdegoo  aveva  ragunato  in-  caia  fua  molti  uomiai  armati  per  la  ven- 
detta; nc  fi  era  moffo  per  niente  dalle  pie  preghiere  dell’Arciprete,  e d’al- 
tri. Giunfe  quivi  il  P.  Segneri,  e fenza  che  diceffe  parola  , alla  fua  fein- 
plice  viflà  cjueiruomo  coi /angue,  che  ancor  grondava  dalle  ferite^  fi  get- 
tò Albico  ginocchione  ,.  e offerì  fpontaneamente  la  pace  ; di  ebe  tutti  ne 
rimafeto  foprammodo  attoniti,  e confolati Aveva  un  mifero  Padre  veduto 
flrapparfi  dal  feno,  e toglier  di  vita  un  fuo  caro  figliuolo , fui  quale  ftavan 
fondate  tutte  le  fperanze  di  fua  cafa.  Che  mai' non  fece,- die  mai  non  diffe  il 
P:  Segneri  per  indurlo  a quanto  ci  obbliga  in  quefli  cafila  Legge  Divina?  la- 
gran  durezza,  però  di  colhil  non  fi  lafciò  mai  piegare  a nulla,  e il  P.  Se- 
gneri  gli  minacciò  per  ultimo  la  maledizione  del  Cielo.  Affai  poco  parve^. 
die  flimaffe  queflb  minacce  il'forfennato , e fi  partì  via  baldanzofo.- Ma  non 
gli  rìùfcì  già',  come  fi  credeva . Dai  quell’  ora  in'  poi  non  Teppe  più  trovare 
un  momento  di  quiete.  Non  poteva  nè  mangiare,  nc  dormire,  e divenne 
in  faccia  nero  come  un  carbone  ; onde  dopo  alcuni  giorni  fu  coflrecto  « 
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venir  di  nuovo  dal  Padre  ; moftiandofi  pronto  a quanto  egli  voleva  , e 
appena  offerta  la  pace  gli  fi  dilegua  torto  quella  fiera  owreflìone  dal  cuo- 
re, e queir  orrida  negrezza  dal  volto.  Stravagante  ben  hi  il  cafo,  clic  ac- 
cadde ad  un  buon  Sacerdote  . Udito  di’  egli  ebbe  un  difeorfo  del  Padre 
fopra  la  dilezione  de’  nemici , (ì  fenti  tanto  affezionare  a querta  eroica  vir- 
tù, che  dille  al  medfimo  Padre;  Se  tornando  a cala  io  vederti  quivi  il  mio 
fratello  ammazzato,  vi  artieuro  certo  , che  farei  difpoftirtimo  a perdonare. 
Tornò  di  fitto  a cafa  , e ritrovato  appunto  fuor  d’ ogni  afpettazione  uc- 
cifo  il  fratello  , con  una  generofa  vittoria  di  ferterto  efegul  fobico  quanto 
aveva  promeffo , e quanto  Iddio  gli  aveva  porto  già  in  lueote  affine  di  pre- 
munirlo ad  un  colpo  sì  dolotofo .. 

j.  xxm. 

Quando  il  P.  Segneri  fi  abbatteva  in  certi  uomini , che  aggutfa  di  iC- 
fpidi  fordi  non  apprezzavano  le  fue  parole  per  conceder  la  pace  , fo- 
leva  venire  a più  gagliardi  rimed;  ; e ad  imitazione  di  S.  Francefeo  Sa- 
verio fi  flagellava  in  loro  prefenza  , o fi  tormentava  in  altri  modi  più  af- 
pri , dicendo  , che  giacché  non  volevano  erti  fender  nulla  del  loro  a fal- 
vaili,  avrebbe  egli  fpefo  volentieri  del  fuo.  Ciò  fece  moltiiTìme  voltecon 
efito  felice  . Una  volta  fra  l’ altre  vi  fu  una  Perfona  di  grado  affli  ono- 
revole, che  già  da  cinque  anni  piangeva  la  perdita  di  un  fuo  unico  fi- 
gliuolo crudelmente  uccifo,  e fi  contentava  di  vivere  come  un’Ateofcnz’ 
ufo  de’  Sacramenti , piuttofto  che  perdonare . La  mattina  , che  fi  andò  al- 
la vilìta  di  quella  Parrocchia,  v’intervenne  a forte  ancor  egli , e compita 
la  Predica  fi  ftabiliron  al  folito  diverfe  paci  ; ma  allorché  fi  cominciò  a 
trattare  di  lui,  non  ne  v'oleva  ammettere  neppur  la  propofta.  Lo  ftimola- 
vano  gl’  amici  , lo  feongiuravano  i parenti , fòpra  tutti  il  P.  Segneri  ufa- 
va  ogni  sforzo  di  carità,  e quegli  coni’ un’ indemoniato  fi  florceva  , fuda- 
va  , dibatteva  i denti  , e faceva  impeto  per  fuggire  fra  la  turba  del  Po- 
polo, che  da  ogni  parte  lo  circondava.  Il  l^dre  allora  follevati  gl’ occhi 
al  Cielo:  Quello  cuore,  difft,  non  può  fpezzarfi  che  col  fangue.  Indi  po- 
flofi  in  ginocchione,  e feoperte  ad  un  tratto  le  fpalle  a crudelirtimi  colpi  , 
chiedeva  mercè  a Dio  per  quell*  Anima  . Niente  tuttavia  ad  una  viRa  sì 
compartlonevole  l’ altro  fi  moveva  ; perciò  il  P.  Segneri  pigliando  quel  fuo 
irtrumento  di  fugherò  , di  cui  abbiam  altrove  parlato  , non  finiva  di  bat- 
terfi  il  petto,  e fpargeva  molto  fangue  fin  a bagnarne  la  terra  . Il  Popolo 
unitamente  ad  alta  voce  gridava,  pace,  pietà,  mifericordia  , tanto  che  due 
perfone  per  il  grande  orrore  vennero  meno;  e pure  chi  lo  crederebbe?  nulla 
di  querto  ballava  ad  ammollir  punto  quell’ oftinato  affai  più  duro  d’un 
fartb,  onde  il  povero  Padre  perduta  ornai  la  fpcianza  di  guadagnarlo  fi  ri- 
■veftì  per  andarcene  . In  quello  fi  alzò  un  nuovo  clamore  di  tutto  il-  Popo- 
lo, che  pregava.  Padre  non  l’abbandoni  , non  l’abbandoni,  e fatta  ora- 
zione bifognò  in  fine,  ohe  il  Demonio  a fuo  difpetto  cedellè;  im(>erocchè 
rtando  già  il  P.  Segneri  fui  difeendere  dall’Altare  , ecco  all’ improvvifo  , 
che  quegli  venutogli-  incontro  gli  rtrinfè  forte  la  mano  in  fogno  di  con- 
fentire  alle  richieltó.  AccoftoiTì  jpoi  afperfo  di  lagrime  a baciare  il  Crocilif- 
/o,  dimandando  perdono  degli  fcandaJi  dati,  e la  gente  corrifpofe  con  at- 
ti d’ immenfo  giubbilo  , e di  afltttuofi  ringraziamenti  al  Signore  . Molto 
limile  a querto  fu  il  cafo  di  un  certo  nella  Diocefi  di  Parnn . Si  era  prova- 
to più  volte  Monfignor  Vefeovo  Nerabrini  in  perfona  a difpoi  lo  , accioc- 
ché dafle  la  pace  all’omicida  di  un  fuo  fratello , ma  l’opera  del  zelante  PaHo- 
le  era  riufeita  fempre  infi  uttuofa . Il  P.  Segneri  lo  fé  duannre  alla  prefenza  del 
fnedefimo  Prelato , e dopo  varie  parole  l’ interrogò  che  foddisfazione  bramava , 
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alla  qual  d^aada  rirpofe  il  maligno  di  non  bramare  veruna  IbJdisfazio- 
■e",  fuorché  lavarli  le  mani  nel  fangue  dei  luo  nemico  . Orsù  , diffe  il  P.* — 
Segneri  , giacctiè  tu  vuoi  lavarci  le  mani  nel  fangue  del  tuo  nimico  , la- 
vaci pur  le  mani  nel  mio  fangue  , eh’  io  ini  dicltiaro  tuo  nemico  capitale , 
mentre  tu  vorrai  effere  ribelle  da  Dio  e in  così  dire  apertoli  il  petto  co- 
minciò con  quel  fuo  atroce  iliromento  a piagarli  ; e , Lavati  pure , diceva , 
in  quello  mio  fangue  , ch’io  non  lafcerò  mai  di  verfarlo  fin  a tanto,  che 
tu  ne  fri  fazio.  -Appena -vi  era  fra  circoflanti  chi  non  ^iangeffe  , e non  cf- 
clamalTe  : Non  più  Padre  , non  più . Solo  quell’  uomo  beftiale  fiero  quan- 
to una  tigre  compariva  intrepido  ; e pareva  che  Mdefle  di  sì  orrendo  fpet- 
tacolo;  quando  altamente  tocco  in  un  fubito  dalla  potente  delira  di  Dio: 
Fermatevi , difle , o Padre , che  io  rimetto  ogni  cofa  nelle  SagratilTime  Pia- 
ghe di  Gefucrifto  Crocififfo,  e gli  prometto  di  tutto  cmore  una  race  vera, 
ed  eterna . Siami  permeflo  di  aggiunger  qui  un’  altro  fatto  coll'  ifleflè  paro- 
le di  un  Sacerdote  di  Piacenza.  Attello  (die*  egli  con  fuo  giuramento)  che 
Ftancefeo  Mantegari  mio  Padre  ha  raccontato  più  volte  , che  avendo  il  P. 
Segneri  trovato  renitenti  a far  la  pace  alcuni  Signori  di  Compiano,  fuof- 
fervato  dal  medefimo  mio  Fadre , che  la  notte  feguente  lì  difciplinava  nel- 
la Aia  llanzi,  e nel  difciplinarfi  fenti  , che  il  Padre  difeorteva  con  un’al- 
tro , il  quale  gli  rtfpondeva , -febbene  mio  Padre  làpeva  die  non  vi  era  uomo 
alcuno  ; e la  mattina  feguente  riufei  felicemente  al  P.  Segneri  la  pace«  e P 
aggiullainento  fra’  fopraddetti  Signori . Così  egli  , ed  io  lafcio  al  giudizio 
del  favio  Lettore  l’intendere  qu^  -parole^  come  più  ftima  doverli . 

S XXIV. 

A Sfai  maggior  difficoltà  par  che  incontralTa  fenipre  lo  zelo  del  Padre 
in  fuperare  la  volontà  delle  donne  , come  molto  più  ardenti  degli 
uomini  ne’  loro  fdegni , conforme  all’oracolo  della  divina  Scrittura  ; Non 
tjl-  irn  fuper  iram  mnlieris . Ma  pur  anche  di  quelle  avvalorato  egli  da  Diò 
ne  riporto  fpeflb  vittorie  glorlofe.  Nella  Diocefì  di  Brefcla  per  alcuni  gr^- 
vi  difgulU  eralì  attaccata  fra  due  primarie  famiglie  coll’  aderenze  di  tutto 
ìlparentado  dall’ima  parte,  e dall’ altra  uri’ inimicizia  mortale,  la  quale  fi 
efafperò  fin  al  Ibmroo  , dappoiché  un  Giovane  nobile  rcflò  uccifo  da  una 
di  (juellc  fazioni.  La  madre  del  giovane,  ch’era  vedova  , di  alto  fpirito  i 
e di  natura  non  poco  rifentita  , metteva  fuoco  da  per  tutto  , né  penfara 
quaC  ad  altro , che  a llrari , ed  a covrine . Un  dì  della  Mifsione  Iddio  per 
fua  pietà  difpofe,  che  qu^  donna  lì  <rova(Te  ad  una  Predica  dei  P.  Se- 
nnerì,  dove  appunto  fi  ragionava  della  Pace  ; e fi  componfc  in  modo,  die 
fifteffo  giorno  accompagnata  da  tutto -il  fuO'feguito  andò  fpontaneamen- 
te  alla  cafa  dell’offitnlore  ad  elibir|li  il  perdono,  con  godimento  non  or- 
dinario di  chiunque  l’ aveva  di  prima  veduta  s)  àccelk  di'fmanie  per  ven- 
dicarli..Di  lì  a poco  eflendo  concorri  alla  fua  cafa  i fuoi  parenti  , venne 
da  lei  ‘cbn  una  comitiva  pur  di  parenti  l’uccifore  del  figliuolo,  e vi  ven- 
•jie  condotto  dal  fuo  medefimo  Padre  , il  quale  gettatagli  al  collo  una 
fune  fecdo  inginocchiare  davanti  alla  donna,  e li  dilfe  ; Eccovi  qui  a’ 
voflri  piedi,  o Signora,  il  mio  figliuolo  pentito , edumiliato-^  fatene  pur 
• <iò,  che  vi  piace  a feonto  ddi  vofiro . -Che  crediamo  noi  cheoj^aflTe  a co- 
tal  villa  la  pia  Matrona  i Corfe  fjjbìto  a levargli  dal  collo  la-lùnei  alzol- 
lo  da  terra caramente  abbracciatolo  : Qyefii,  diffe,  mi  farà  per  l’avvenire 
in  luogo  del  mìo  figliuolo  defonto . Si  portarono  allora  tutti  lagriraando  di  te- 
nerezza alla  Chìefa  per  confermare  la  pace  col  bacio  del  Croci  fiflb , e il  Popolo 
ne  dimolirò  una  gran  fella  col  fuono  delle  carroane , e con  allegro  canto  del 
. Ad  un’altia  Donna  di  nobil  cafato  lù  parimente  uccifo  un 
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figliuolo  da'  lei  amatiflìmo.  Venne  catturato  l’omicida  ^ e la  donna  fu- 
mante  di  rabbia  tre  volte  andò  in  perfona  da’  Giudici  a .far  loro  idanza  , 
che  folle  drangolato  , e fquartato  pur  man  di  carnefice  . Sentendo  poi  che 
flava  per  venire  colà  il  P.  Segneri  , prefe  confìglio  di  partire  da  quel  luo-> 
go  j ma  per  alcuni  fuoi  interefsi  fu  predo  obbligata  a tornarvi , e udito  , 
che  tuttavia  quivi  dimorava  il  Padre  , lì  ritirò  in  una  f^ua  Villa  alquanto 
lontana  dalla  rcfìdenza  della  Mifsione  . Certe  perfone  zelanti  la  pregaro- 
no , che  almeno  una  volta  volede  afcoltar  una  Predica , e tanto  le  det- 
tero d’ intorno  , che  quantunque  di  mala  voglia  pur  vi  fi  condudie  : ma 
O fofTe  un  puro  accidente  , o futlè  , che  il  denwnio  ^r  non  lafciarfì  fcap- 
par  di  mano  quell’anima  fi  fervide  delle  fue  arti,  fui  cominciar  della  Pre- 
dica , il  tempo  fi  turbò  forte  , e la  mifera  pigliando  da  ciò  il  precedo  , fé 
ne  partì  colPidefib  odio  , e colia  deda  passione  . Finita  la  Predica  venne 
taccontaco  al  P.  Segneri  quanto  era  feguito . Egli  cosi  fudato  i e così  fcal- 
20  , non  odante  che  attualmente  piovede  gagliardo  , e fodero  le  drade 
innondate,  fi  mode  fubito  verfo  quella  Villa  , e dopo  un  mizlio  di  den- 
tatifsimo  cammino  vi  giunfe  mal  concio  , e tutto  inzuppato  a acqua  , che 
gli  aveva  penetrato  dentro  alle  carni.  Modrofsi  un  pezzo  la  donna  inflef- 
ubile  all’ efortazioni  del  Padre  , il  quale  buttoifele  fin  a’ piedi  in  ginoc- 
chione,  e in  ultimo  con  preghiere  ^ e con  lagrime  la  induUè  ad  un  gene* 
lofo  perdono. 

f.  XXV. 

VI  furono  alcune  Donne  tanto  perveife  , die  nel  tempo  della  Mifsio- 
ne per  non  edèr  ricercate  di  pace  fi  rinchiudevano  in  cafa  a porte,  e 
finedre  ferrate  , fingendo  di  eder  andate  in  altro  paefe  i ma  la  carità  in- 
dudriola  del  Padre  trovava  modo  di  penetrare  in  que’  nafcondiglj  , e a 
forza  del  fuo  eloquencidimo  zelo  finorzate  loro  nel  cuore  le  fiamme  dell' 
ira  le  rendeva  manfuete  come  agnellini  . Talvolta  col  folo  farle  inginoc- 
chiare , col  folo  metter  loro  la  mano  in  teda  le  converti  , e le  fantificò 
di  maniera  , eh’  efTendo  ancor  freichilfima  la  piaga  , e non  per  anche  in 
fepoltura  i cadaveri  fanguinofi  de’  loro  figliuoli , vollero  alla  propria 
menfa  gli  defli  uccifori,  e baciavano  fin  quella  roano  medefima,  che  ave- 
va vibrato  il  ferro  micidiale . Di  fimili  cafi  ne  accaddero  al  P.  Segneri  a 
centinaia,  nè  io  più  ne  adduco  per  non  infadidir  i Lettori  - Qjredo  an- 
cora, c dato  avvertito  da  molti  , che  delle  paci  da  lui  fiabilite  non  fi  fa 
di  veruna  , che  di  poi  fi  roropeffe  , effetto  in  verità  molto  fìngolare  del 
fuo  grande  fpirito , e della  nufericordia  divina  . Non  pofTìamo  mai  nega- 
re , che  quantunque  affai  di  rado  , non  fi  trovaffero  tuttavia  perfone  , 
che  non  fi  moffero  mai  alla  pace  , nè  dalle  parole , nè  dal  fangue  delT 
ottimo  Padre  : ma  quedi  comunemente  jMgaron  caro  la  lor  durezza  . A<J 
amo  in  particolare  , col  quale  avea  il  Padre  confuinato  Indarno^  tutte  le 
maniere  del  fuo  magnanimo  fervore,  nel  lafciarlo  } Va  , diffe,  infelice  , 
che  tu  non  avrai  mai  ben  in  tua  vita  . Fra  biieve  il  mtfcrabile  ammattì  , 
e andato  per  qualche  tempo  qua  , e là  ramroingo  , fu  trovato  poi  morto 
preffo  una  fiepe  in  luogo  del  Parmigiano  ,,  Nel  Genovefato  un  giovane  , 
clic  pur  non  volle  mai  perdonar  al  fuo  nemico  , paflàti  alcuni  giorni  fi 
mife  in  mare  per  il  trafporto  di  certe  fue  mercanzie  , e appena  difeodatafì 
dal  lido  la  barca  fi  rivoltò , e il  giovane  andò  a fondo  feoaa  che  fi  poteF- 
fe  dargli  un  minimo  ajuto. 


i.  XXVI. 
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OLtre  alk  Paci  frutto  molto  ftimibile  delle  MIflìoni  del  P.  Segneri  fu 
fenza  dubbio  lo  sbandire  il  giuoco  delle  carte  . Chi  fa  quanto  gran 
vizio  fia  il  giuoco  delle  carte,  matllinamente  fra  la  [»vera  gente  , quanti 
fcindali,  quante  frodi,  quanti  furti,  quante  bePemmie,  quanti  fpergiuri  , 
quinte  ride,  e quanti  omicidi  ne  caufino,  formerà  concetto  adeguato  di  qual 
valore  ùa  una  tal’opera . Mentre  l’ultimo  giorno  della  Miflìone  li  bruciavano 
rette  intiere  di  quette  carte,  fu  fentito  all' improvvifo  un  terribile  icoppio 
di  tuono  nell’ aria,  e riputolli  comunemente,  che  il  demonio  volette  cojl 
«tìmoftrare  la  fua  rabbia  per  vederli  dittruggere  un’iftromcnto  di  tanti  pec- 
cati . Nel  terminare  di  una  Predica  fi  fece  innanzi  non  fo  chi  alla  prefen- 
za  di  quel  gran  popolo,  e con  un  mazzp  di  carte  in  mano,'  C^ette  male- 
dette carte,  dille  a voce  alta  , fono  fiate  la  difeordia  della  mia  cafa  ; la 
rovina  dei  miei  poveri  figliuoli , e Dio  voglia  , che  non  fiano  anche  la 
dannazione  dell’anima  mia  ; e profeguì  con  atti  di  molta  compunzione  , 
che  intenerirono  tutti.  Un’altro  Giuocatore  pareva  impazzito  dietro  alle 
carte,  ficchc  quanto  mai  aveva,  tutto  vendeva,  e tutto  fi  giuocava  . Be- 
Itcmmiava  alla  peggio  come  un  Turco  , e batteva  rpietamente  la  moglie 
quando  aveva  perduto } onde  la  merchina  era  cottretta  di  far  continue  ittan- 
ze  per  il  divorzio.  Non  fi  arrefe  giàcoftui  così  pretto  ai caritetevoli  avvilì 
del  Padre , ma  diceva  di  voler  vivere  fenza  roba , fenza  moglie , fenza  figliuoli, 
e di  voler  anclie  morire  fenza  Confcillone  pìuctotto  che  lafciardigiuocare. 
11  P.  Segneri  compatendo  alla  frenefia  dell’uomo  , andò  per  più  giorni 
con  invftta  pazlenzi  rinnovando  gralTalti  , fin’ a tanto  che  il  miferabile 
aperti  ^i  ocebj  fi  ravvide,  detettò  i fuoi  pattati  furori,  diede  le  carte  con 
prometta  di  non  più  toccarle,  e cbietto  al  pi^lico  un’indulto  generale  di 
quanto  aveva  guadagnato  ai  figliuoli  di  famiglia  , potè  partecipare  ancor’ 
etto  in  compagnia  degl’ altri  dei  Santi  Sagrandoti  . E ben  fi  conobbe  chia- 
ro la  fpezial  provvidenza  del  Signore  verro  di  lui  , poiché  dopo  quindici 
giorni  attàlito  da  un’infennità  repentina  finì  la  vita  in  buon  punto  per  1’ 
anima,  come  ci  giova  fperire  . Or  quefto  vizio  cagione  di  tanti  mali  fu 
eftirpato  ulmente  dal  P.  Segneri,  che  in  molti  paefi  gl’ Appaltatori  delle 
carte  pretefero  di  nonp  gar  la  confueta  penfione  ai  loro  Prencipi.  In  una 
fiera  del  Modanefe  fu  d.-tio  pubblicamente , che  chi  avette  qui  voluto  a presso 
di  una  doppia  comprare  un  mazzo  di  carte  non  l’ avrebbe  trovato  ; e nella 
Città  d’ Ancona  noi  lappiamo  , che  per  più  anni  ftette  sfittato  un’  OrticeV 
io , dove  folcvaoo  trattenerfi  all’  oziofo  loro  fpattb  i giuocatori  delle  carte. 

f.  XXVIL  ' 

NOn  deve  nemmen  riputarli  piccolo  frutto  di  quette  fetvorofe  MilTìoni 
il  toglier  leCinxoni  profane,  e Tintroddurre  in  lor  cambio  delie 
fitcre . Ottenne  ciò  il  P.  Segneri  per  mezzo  di  quella  Laude  fatta  ttampare 
da  lui  medefimo  , che  ttudiava  tutte  le  arti  pottibili  da  tirar  anime  a Dio, 
c di  cotali  Laudi  le  ne  fmaltiron  tante  copie,  che  oltre  a moltilfime  do- 
nate dai  Padri  , un  Giovane  fccolare  diceva  d’ averne  vendute  fol  di  fua 
pane  niente  manco  di  quindicimila  . Quella  Canzone  dunque  dittetta  in 
gentiliflima  rima,  benché  contenette  circa>d'un  centinaio  di  Itanze,  veniva 
unparaca  a mente  quali  da  ognuno . Qpefta  cantavano  con  grande  allegrez. 
za  le  donne  alla  caldaja  della  fera  , ai  telar!  del  tettere  , luiraja  del  gra- 
no, ne)  condurre  al  pafcolo  gl’ armenti , e n^li  altri  lavori  lor  propri  . 
Calétta  nxdefinu  fi  cantava  dagli  uomini,  e piccoli,  e grandi,  nelle  cafe, 

> b 4 per 


Digitized  by  Google 


24  Breve  ragguaglio  della  Vita 

per  le  ftrade,  per  la  campigna  m:ttendofi  cosi  nel  cuor  quelle  verità 
to  importanti  » che  per  altra  non  farebbono  mai  neppur  venute  loro  in 
penfìero  . Aggiungafi  a quanto  li  c detto  , rintroddurre  la  frequenza  de*^ 
òanti  Sagramenti  , e l’ ufo  di  tanti  efercizj  di  pietà  , per  li  quali  rimane- 
vano fantificate  le  intere  Diocefi  , tutte  diverte  da  quelle  di  prima  . Ni 
fj  già  quello  un  torrente  , che  fubito  palla  , o un  fuoco  di  paglia  , che 
torto  fi  eftin^c;  ma  fu  im  frutto  nxjlto  ftabile,  malTimamente  <fove  s'ir», 
centravano  Curati  zelanti  , che  averterò  a caro  di  ben-  cuflodire  le  Ìor 
'Pecorelle  . In  varj-  luogiu  fi  è veduto  che  parecchi  anni  dopo  la  Mif- 
tìone  continuava  tuttavvia  la  gente  a comunicarti  una  volta  ogni  mefe  , 
divozione  tanto  utile,  a Dio  tanto  grata  , pollavi  dal  P.  Segneri  , che  al 
fine  delle  Aie  fatiche  ne  richiedeva  da’  Popoli  quella  ricompenfa.  Le  Felle 
folenni,  dove  prima  terminavano  tutte  in  bagordi  , ed  in  balli  profani  , 
fi  celebravano  con  divote  Proceffioni  , e con  fante  preghiere  - Ogni  Do* 
m.'nica  in  vece  di  giuochi  fi  ragunava  il  Pop'ìlo  nelle  Chiefe  a cantare  i 
Sacri  Vefperi  , e lì  fera  concorrevano-  alla  difciplina  . E circa  quello  fa- 
lutar  efercizio  di  penitenza  è coli  da  llupire  , come  Iddio  fi  compiacelfe 
quafi  femprc  di  fervirfi  in  modo  rtraordinario  dell*  età  più  tenera  per  iftro* 
mento  della  fua  gloria  ; poiché  ci  é noto  da  relazioni  fedeli  , die  in  più 
paefi  una  mano  di  fanciulletti  uniti  infiem:  durarono  un  pezzo  non  pur 
le  felle  , ma  i giorni  ancor  di  lavoro  ad  andare  in  Procelfione  fta  di  lo- 
ro , battendofi  a fpalle  nude  , non  gii  per  giuoco  , come  fogliono  i fan- 
ciulli , ma  con  tanta  ferietà  , e con  tanto  fervore  , che  avevano  le  carni 
quarte  da’  flagelli  ;■  e pure  i loro  medefimi  Padri  non  bartavano  a ritener- 
li , nè  vi  era  modo  da  contentarli  , Aiorchè  , provvedendoli  di  cappe  , e 
frulli  i e lafciandoii  nel  libero  volere  di  quel  Signore  , che  così  li  guida- 
va per  efempio  degli  altri . Non  porto  qui  non  rammentare  ciò  che  attefta 
il  P.  Pinamonti  compagno  del  P.  Segneri  , ch’ertendo  egli  ritornato  iu 
qualche  luogo  quatte  anni  dopo  la  MilTìone  , ed  eflindoii  pollo,  al  pub- 
blico Confeffionale , gli  capitarono  alcune  psrfone  , che  qinntunque  foli- 
te  di  prima  a commetter  delle  laidezze,  dal  tempo  della Mirtione  le n’ era- 
no fcmpie  alVenute  fin  a quell’ ora  j di  che  il  Padre  confolatifsimo  ne  rimale - 

9.  XXVIIL  . 

S Pargendofi  poi  da  ogni  parte  là  fama  di  quelli  frutti  cotanto  fenfibili  , 
non  è maraviglia  , die  correrter  le  genti  in  sì  gran  numero  , che  coms. 
pica  la  Mifsione  ne’  loro  paefi  volelTero  non  mai  fazfe  intervenirvi  di  nuo- 
vo in  altri  luoghi  anche  dillanti  , e che  follerò  quelle  Mifsioni  tanto  defi- 
derate  da  tutti  , e tanto  cercate  . La  Terra  della  Rocca  fra  l’ altro  fituata 
nel  Vefeovato  di  Elertinoro  in-Ronaagna,  <topo  replicate  fuppliche , che  ne 
diede  perii  fuoi  deputati  al  Sig.  Cardinal  Rortecti,  ed  aH’ifl'jfso  P. Scgue- 
ri , vedendo  che  mai  poteva  fperare  P intento  , fece  di  proprio  moto  una 
Procefsione  folenne  di  Penitenza  ; ed  efpofe  nella  Aia- Chicli  il  Diuin  Sa- 
gramento  a quell’unico  fine  di  ottenere  da  Dio  quelh  grazia  , che  appari- 
va si  diffìcile  il  conlèguiila  dagli  uomini  • Perciò  fu  corteetto  il  P.  Sègne*. 
fi  d’ interrompere  i fuoi  difegm  , e di  portarli  là  dove  Iddio  Va  chiamava . 
Già  era  inoltrato  il  Verno  , e quel  paefe  vicinifsimo  agli  Appennini  era 
«rmai  ricoperto  di  nevi- , e di  ghiacci  j pur  vi  fi  tenne  una  f.lifsione  ben 
iHimerofa  con  diremo  godimento  del  Popolo  , che  fenzi  mai  Ilancarfi  fe- 
giiitò  il  Padre  da  per  tiuto  » fuperatado  il  fervore  della  loc  carità  i fieri  si- 
gori  della  llagione  - 
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Ma  a dir  il  vero  ci  bifógna  qui  confeflare,  che  quello  gran  concorlb, 
e quello  grande  amore  dei  Popoli  alle  Millloni  del  P.  Segneri  fu 
principalmente  effetto  di  una  liberalità  rpezialillìma  del  Signore,  il  qual  lì 
compiacque  di  accreditare  in  modi  mito  Gagolari  quello  facrato  Minille- 
rio,  che  riempiva  d’anime  il  Paradifo  . Per  non  toglier  dunque  a Dio  la 
gloria,  e per  non  negargli  la  gratitudine  da  lui  meritata,  l)0  lliimto  mio 
debito  d’addurre  qui  in  prova  alcuni  efempj.  Mi  dicliiaro  però,  che  quaiv. 
to  fon’ ora  per  riferire  d’avvenimenti  , che  pedono  parer  Aiperiori  all’or- 
dine della  Natura,  non  ne  apporterò  veruno,  che  io  non  l’abbia  da  telli- 
n^onj  fommamente  degni  di  fede  : (mali  han  depolle  le  cole  con  lor  giu- 
ramento nelle  mani  anche  autorevoli  di  pubblico  Notajo  , cd  io  ne  coo- 
fervo  apprelTo  di  me  le  fcritture  originali . D.  Pellegrino  di  Ogiio  Retto- 
re della  Chìefa  della  SantiiTìma  Vergine  Addolorata  nella  Diocefì  di  Reg- 
gio in  Lombardia,  racconta  il  cafu  leguente  . Era  colà  capitato  il  P.  Se- 
gneri nel  Mefe  di  Maggio  1678.  a far  la  Midione,  e venendo  gran  gente 
da  lontano  llracca,  ed  alTetaca,  molTo  il  Rettore  da  pura  compadrone  die- 
de r incombenza  ad  un  Aio  Parrocchiano  psrnome  Giovanni  Beipoliti,  ac- 
ciocclié  d’una  fua  botte,  die  teneva  fette,  o otto  barili,  dede  da  bere  gra- 
tis a chiunque  ne  richiedeva  . Ubbidì  il  buon  Parrocchiano,  e tutto  libe- 
rale dal  principio  fino  alla  fine  della  Miilìone  difpensò  il  vino  quanto 
mai  ne  volevano  a migliaia  di  perfone  , e doveva  al  ceno  ( dice  il  men- 
tovato Rettore  ) edèrfi  la  botte  vuotata  , ancoicliè  fode  fiata  non  di  fet- 
te, o otto,  ma  di  venti  , e trenta  barili  •,  tuttavia  finita  li  Mifsione  fi 
ritrovò  una  molto  nobile  quantità  di  vino  quivi  dentro  rimafia  . Qyefi» 
fatto  ( foggiunge  il  Rettore  medefimo , clie  lo  conferma  con  Aio  giuramen- 
to } app(>rto  a tutti  grandifsima  maraviglia,  particolarmente  al  fopraddetto 
Giovanni,  ed  io  più  degl’ altri  fiupito  non  fo  a che  attribuirlo,  morchè  a 
manifefio  miracolo  della  bon^à,  e mifericordìadi  Dio,  die  volede  così  ani- 
mare i Popoli  a frequentine  quelle  ^ate  Mifsioai  , dalle  ^uali  fe  ne  ve- 
devano fempre  converAoni  maravigllofe , riforme  di  collumi,  paci,  e infi- 
nite altre  benedizioni.  Q,iando  i giuocatori  tifoluii  di  emendarli  pcjrtava-  1 
no  al  P.  Segneri  le  circe  , perchè  ne  facellè  a Dio  un  fagrifizio , foleva 
egli  in  ricordo  dei  buoni  propofiti  dar  loco  una  Medaglia  benedetta  del 
Sommo  Pontefice  , dotata  dell’  Indulgenza  plenaria  per  l’ articolo  della 
motte  i ma  infieme  awifava,  che  fi  goardaffero  bene  di  non  ritornare  più 
al  giuoco , altrimente  aveebbon  perduta  la  Medaglia  . Non  riufcl  punto 
vana  la  minaccia  del  Padre:  imperocché  attefiano  molti,  e molti,  die  tor- 
ftati  al  giuoco,  pctderon  di  fatto  fenza  fapere  in  qual  modo  la  Medaglia, 
clie  pur  tenevan  cirifsitna,  e la  cufiodivano  con  gelofia.  Un  Sacerdote  fra 
gl’ altri  giura  di  fe,  c'.e  per  afsicuratfi  di  non  Anarrirc  la  medaglia  la  cu- 
ci ùel  cinturino  dei  fuoi  calzoni  , ed  avendo  una  fola  volta  ripigliato  le 
carte,  non  ve  la  ritrovò  più  , quantunque  il  cinturino  folle  celiato  tutto 
ioteco , e in  niuna  parte  feufeito . 

j.  V -V  V ••vtrt» 

^ A A X.  , Beat)  {»- 

' (uemi  <H 

NOn  è credibile  in  quante  maniere  fi  sforzafTe  il  nimico  infernale  di  «I 
metter  difturbo  alle  cofe  della  Mifstone  ; e gli  farebbe  ficuramente  riu-  «i»»»  co» 
fiìito,  fe  la  mano-  onnipotente  di  Dio  non  aveflè  nuafi  fémprc  tarpato  leale  3i  ùn  s*. 
àidiluiperverfi  disegni.  Nella  Terra  di  Ozola  in  Lombardia,  Cubito  corain- 
' data  la  Predica  fpicco^si  non  fifa  come  da  una  muraglia  un  lafib  ben  grande , » ««i 
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che  rottolando  un  p^zzo  qua  e là,  fra  la  foltiflTmi  udienza  fi  nipp»  porcìj 
da  fefteflb  in  più  parti.  Gridavano  tutti  a qudh  vilk,  e correvano  daoeni 
banda  come  fanatici  per  lo  'pavento  . Allora  il  P.  Segn.-ri  fennatofi  al- 
quanto, il  demonio,  difle  , vorrebbe  pure  impedire  un  nmo  bone;  puà 
«li  abbaiare,  ma  non  pa6  già  mordere  : alle  q.nli  voci  q ufi  venute  dal 
Cielo  quietofil  torto  il  tumulto  , e il  Padre  profeguì  la  fua  Predica  fonza 
che  veruno  forte  ortefò  di  niente.  Un  giorno  della  Miilione  in  Santa  Vit- 
toria Terra  non  moho  diltante  da  Fermo  , rtavali  fui  fere  in  Piazza  una 
delle  folite  funzioni,  e non  capendo  m^lla  Pi  zza  la  troppi  gran  gente,  pa- 
recchi afeefero  fOpra  » tetti  d'intorno.  Con  querta  occilione  fi  rovefclaro* 
no  giù  molte  pietre  , ciafeuna  delle  quali  poteva  pi  fire  circa  otto  libre  • 
e mentre  tenevafi  per  certo,  che  dov  rte  feguir  qualche  notabil  rovina  in 
tanto  popolo  quivi  ammaflTjto,  non  vi  fu  chi  patirte  un  minimo  nocumen- 
to. Era  nel  Mantovano  una  gr:n  forta  larga  dodeci  braccia  , e circa  venti 
profonda,  che  fcrviva  di  fcolatojo  alle  pioggie  . Or  dovendo  la  gente  paP- 
far  in  truppa  di  cola  per  gli  efercizj  della  Mirtione  , vi  fi  fece  un  Ponte 
Forticcio  di  travi,  e di  tavole;  ma  il  Ponte  tanto  gagliardamente  premuto 
non  refli,  e cadetterò  a piombo  nella  forti  più  di  venticinque  perfone,  gli 
uni  fopra  degl’ altri.  Sì  folLvò  negraftanti  un  dolorofo  piangere,  perelvè 
«tedevano  dì  trovar  molti  ftorpiati , e molti  anche  morti  ; ma  il  pianto  fi 
converti  tofto  in  giubbilo,  e in  lodi  al  Signore,  poiché  fi  traflfero  tutti  da 
quella  profondità  fini,  ed^  interi,  come  fe  foflér  caduti  fu  le  morbide  piu- 
me. Facendo  il  P.  Segneri  la  Mirtione  in  una  Villa  chiamata  Trave  dellà 
Diocefi  di  Piacenza,  il  fiume  Trebbia  quivi  vicino  era  crefeiuto  a cagion 
delle  pioggie  ; ma  ciò  non  offante  alcuni  Popoli  fervorofi  non  fi  arteimero 
dal  venire  alle  facre  funzioni  . (^ando  poi  vollero  verfo  la  fera  tornare 
alle  lor  cafe  ; trovaron  la  piena  ingfnrtata  di  molto  ; pur  tuttavia  riufcl  a 
parecchi  di  loro  in  varie  barrate  di  fuperarla  ; e perche  tramontava  già  il 
Sole,  e ciafeuno  fi  sforzava  di  non  rimanere  fra  gl’ ultimi , circa  trenta  per- 
fone montate  tutte  infieme  fu  la  barca , la  oppreffijro  in  modo,  che  non  po=- 
tendo  ella  imrttenerfì  , nè  alli  gravezza  del  carico  , nè  all’ impeto  della 
corrente,  minacciava  il  naufragio-  Accadè  di  peggio,  che  i barcajuoli  ve- 
dute le  colè  a s?  mal  partito  ftimaron  lor  vantaggio  d’abbandonar  i remi, 
e lafciato  il  legno  alla  diferezione  della  fortuna  fi  gettarono  a nuoto  , 
tanto  che  per  il  grande  fcomp^Iio  dì  quella  mìfera  gente  cafeò  neJr  acqua 
un  povero  bambino  di  fer  in  fette  meli  , che  placido  ripofeva  in  feno  alla 
madre.  Gli  fpettatori  dille  ripe,  giacché  non  efan  capici  di  porgere  a quei 
mefchinL  altro  foccorfo,  andarqn  tofto  ad  avvifere  delfunefto  avvenimento 
il  P.Segneri,  che  fe  ne  flava  ritirato  in  cafe  dopo  la  fatica  del  predicare. 

A tale  awiTo  il  Padre  tutto  addolorato  corfe  fubito  alla  Tua  ftanza,  eco» 
affettuofl  g .miti  fi  pofe  a raccomandare  a Dio  la  falute  di  coloro,  che  per 
una  cagione  si  pii  pericolavano  in  quella  miniera.  Nel  medefimo  tempo  la 
barca,  ch’era  rapita  dilla  corrente,  fi  piantò  immòbile  in  un  piccolo  cena- 
jo  fituato  nel  mezzo  del  fiume  , e Condotte  da  terra  diverfe  beftie,  tutti 
quanti  a poco  a poco  ebbero  comodità  di  ridurli  a felvamento . Ma  la  gra- 
zia più  confiderabile  fu  quella,  che  il  bambino  dopo  d’n.fere  feorfo  circa 
ducento  pafst  portato  giù  dalla  fiumara,  fi  ritrovò  vivo,  intatto,  ed  alle- 
gro , venendo  cosi  rertituito  alla  fortunata  fua  madre  con  fella  unlverfàic. 

5.  XXXL 

A Sfai  più  frequentemente  comparve  la  protezione  divina  in  fedar  ktem- 
pefle,  onde  appena  fu  mai  neceflacio  in  tanti  anni  lafciar  le  funaoni 
conluete.  O.  Giufeppe  Bianchini  Sacerdote  da  Piacenza,  che  con  zelo  ini 
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comparabile  feraicò  lungo  tempo  il  P.  Segneri  nelle  Mirsiooi,  dice  d’ aree 
veduto  in  quello  genere  nwkilTimi  cali  prodigioli,  ficchè  ormai  non  pare- 
va dìe  recalT^ro  piu  maraviglia  . Una  volta  nella  Città  di  Cariti  mentre  fdigìSSf 
fi  predicava  all’  aperto  davanti  alle  muta  della  Otti , venne  l’ aria  ingom- 
brata  da  un  fieriffimo  temporale , e gl’  uditori , eh’  erano  quivi  a molte  mi-  “ 
gliaja,  tutti  Tpaurki  volevano  ritirai.  Il  Padre  fece  loc’ animo,  dicendo,  ^ 
che  non  temelTero,  e dafeuno  riimnefe  al  fuo  porto.  Alzati  pofeia  groc-***®^*' 
chj  in  alto  benedilfe  col  fegno  della  Croce  il  temporale-,  e per  quanto  du- 
rò la  Predica  pioveva  all*  ingrortb  da  tutte  le  patti  d’ intorno  } rertando 
«feiutto  quel  lolo  ricinto,  dove  rtava  il  divoto  uditorio  , a cui  fembrava 
d’eflere  come  nell’Arca  di  Noè  in  mezzo  al  diluvio  . Crebbe  di  più  lo 
rtupore , allorché  dopo  la  Predica  , licenziata  la  gente  ; precipitò  fu  quH 
m^fimo  luogo  una  pioggia  dirotta , che  inondò  ogni  cofa . Nel  territorio  ne  h fté* 
di  firefeia  fi  rt^a  già  fu  l’ordinare  laProceffione  dtPenitenEa,  quando an- 
nuvòlatofi  malamente  il  Gelo  , e gii  cadendo  la  pioggia  ognuno  rtimava  M«4ìdn  • 
impolTìbUe  di  poterne  far  altro;  ma  il  P.  Segneri  adfacdatofì  alla  porta  del- 
la Chiefa-,  e mandato  un  fervorofo  fofpiro  : Q^erto , dilTe , è opera  del  De- 
monio; però  fi  dia  principio  alia  Procertìooe,  che  il  tutto  riufeirà  bene  . 
Conforme  al  detto  del  P^re,  coà  appunto  fegui.  In  un’ attimo  cefsò  l'ac- 

S,  finche  terminata  la  funzione  , e ritirato  il  popolo  alle  lor  cafe  , -fi 
kò  il  Cielo  in  copiofi  torrenti  . Un’  altra  volta  -nell’  atto  di  predicare 
in  campagna  , fi  vide  aU’ inq>rovvifo  da  un  nero  turbine  feender’ abbarté 
la  grandine  iuor  del  foUto  grofla  agguifa  di  noci,  « 4’ Udienza  non 
do  dove  fuggire  fi  rivolgeva  vsrfo  del  Padre  ; acciocché  deflTe  loro  ajuto  in 
ai  grave  pericolo.  Bgli  con  volto  intrepido, -e  coll’ anima  fifb  in 'Dio  fife 
a rincorarli . Benediìfe  l’ aria  e famata  la  grandine  fvani  il  turbine  in  un 
momento.  Fu  pur  anche  un  gentil  prodigio  ^el  che  avvenne  in  Fraflìnoro 
Terra  del  Modanefe,  e vien*  apportato  ndla  Relazione  rtampata  in  Mode- 
na . Nel  mefe  d’Agorto  fotto  il  Sole  in  Lione  dovevafi  .fare  P ultima  Pre- 
dica dopo  la  Procertìone  di  Penitenza , e pwché  il  paefe  è tutto  aperto  « 
non  vi  era  altro  luogo,  che  una  baOa  collina  erpofta  a cocentiOImi  raggf 
del  Sole«  onde  il  Popolo  già  fianco  dalle  precedóiti  funzioni  avrebbe  fen- 
za  dubbio  fentito  un  caldo  infoifribile  da  si  lunga  dimora:  ma  ^penameT- 
lafi  la  gente  a federe  /puntò  fubito  dill’Orizonte  una  mirabile  nuvoletta, 
che  andò  a fermarli  giufio  in  faccia  del  Sole  , e io  tenne  velato  tutto  M 
tempo  della  Predica , la  quale  finka , « d.ata  la  beoedtzioite , preftWIìmo  fi 
difetolfe  , rertando  ciafeuno  attonito  deli' amorofa  benignità  del  Signore  , 
ebe  fi  comptaceflè  di  dare  un  fegno  si  chiaro  di  quanto  egli  gradiflfe  1*  affet- 
to di  quei  fuòi.fedeli  1 Offervoffi  parimente  come  un  favore  molto  Cngolare 
di  Dio,  che  in  d mumerofe  congreghe,  e io  tanto  mefcolamento  di  gente 
di  paefi  anche  divetfi  non  feguifle  per  liti , o 'tìlk  morte  .di  veruno  , anzi 
neppur  una  ferita  mortale , (fifordini  per  altro  Iblki  comunemente  a veder- 
ti in  tal  -fona  di  ragunaoze,  e fommamente  difiScUi  ad  evkarfi. 

J.  XXXI. 

I 

MA'per  accreditare  più  immediatamente  non  tanto  le  fatiche,  quanto 
la  Perlòna  medefima  del  fuo  diletto  Miniftro  , fi  degnò  la  Divina 
Oemeoza  di  comunicarli  virtù  da  curar  varie  fpezie  di  malattie,  io  trovo 
attefiata  una  gran  copia  di  querte  cute  le  quali  per  brevità  tralafcio  • 
OBBtentandomi  di  alarne  poche . il  Sign.  Baldaffar  Saverio  Cataneo  figliuo- 
do  del  Principe  di  San  Nicandro  affermi  con  fuo  giuramento,  che  mndo 
egli  nella  Riviera  di  Genova  iliUefe  di  Settembre  del  idSS.  ammalato  d*  una 
wirìofa  fitiiranaihvclie  preflo  il  ndoSe:  alfe  pone  della  morte,  giàdifperm 
/ dai 
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dal  Medici , pregato  il  P.  Segneri,  che  s’ impiegava  quivi  nella  Mlllìone,  a 
vifitare  l’InfeniK»,  vi  fi  trasferì  cortefemente , e l’oflervò  tanto  aggravato , 

• che  Ron  potè  ricever  da  lui  veruna  rifpofta  alle  Aie  dimande;  onde  ferma- 

toli alquanto  ginocdùone  ad  orare,  fegnollo  nella  gola  colla  Reliquia  di 
San  Francefco  Saverio,  com’era  fuo  coftunie  in  finuli  cali,  per  interporre 
al  confeguimento  della  grazia  il  Patrocinio  di  sì  gran  Santo,  e per  fuggi- 
re infieme  ogni  ombra  di  vanagloria  , che  poteHè  mai  annegrire  la  purità 
Si  fibra  et  delle  fue  rettilTime  intenzioni . Partito  il  Padre  da  quella  cafa , l’ ammala- 
fubito  migliorò,  e la  mattina  feguente  tornati  i Medici  trovaron  la  feb- 
ab  A^bre  fvanita,  celiata  del  tutto  l’ infiammazione  delia  gola,  e l'infermo  già 
***•  rifanato  con  loro  gran  maraviglia.  Nella  Terra  di  Solarlo  vi  fu  un  Gio- 
vane, che  aveva  perduto  afifatto  la  villa,  e venne  condotto  al  P.  Segneri, 

. acciocché  lo  fegnaffe,  e lo  benedicelTe.  Di  mala  voglia  il  Padre  veniva  a 

quelli  atti } ma  volendo  pur  confolare  quell’  infelice , eh’  era  venuto  di  lon- 
tano, fegnollo  colla  Reliquia  di  S.  Francefco  Saverio,  e fi  licenziò.  Paf- 
làti  alcuni  giorni  il  giovane  ricuperata  la  villa  compar\'e  di  nuovo  tutto 
allegro  a render  grazie  al  fuo  benefattore  ; ma  perchè  il  Padre  gli  voltava 
le  fpalle,  e mollrava  di  non  vederlo,  quegli  gridava  tanto  più  forte,  e gli 
correva  dietro  in  gelli,  e parole  di  umile  ringraziamento  ; onde  divulgatoli 
il  fatto  correvano  poi  raoltifsirai  per  farli  ancor  elfi  benedire  , e fegnare 
neirifleOa  maniera ^ del  che  concepì  il  Padre  un  gran  rammarico,  e da  lì 
innanzi  fu  molto  riferbato  in  condifeendere  a tali  richieOe , fcherroen- 
doli  con  dire,  che  flava  quivi  per  curar  le  anime,  non  i corpi.  11  Signor 
Marc’Antonio  Montaguti  Medico  infigne  delia  Città  di  Parma  , racconta 
quanto  fon  qui  per  foggiugnere,  e ne  fa  depolizione  giurata  ; Trovandomi 
io,  dice,  per  Medico  del  Finale  di  Modena  io  quel  tempo,  die  vi  fi  tro- 
vava  il  P.  Paolo  Segneri  della  Compagnia  di  Gesù , che  faceva  le  Mifsio- 
ni,  ed  elTendo  io  aggravato  da  un’occupazione  di  capo,  che  allài  mi  tra- 
vagliava, ed  era  piu  d’ un’ anno,  ch’ero  aggravato  da  tal  male,  in  modo 
che  non  potevo  mai  tenpr  il  capo  coperto,  andai  aincor’io  un  dopo  pran- 
fo  in  un  prato  faori  del  Finale , dove  fi  facevano  le  Suddette  Mifsioni, 
vellito  di  lana  aU’ufo  della  Compagnia  delle  Sacre  Stimmate  eretta  nella 
Città  di  Modena , e fletti  in  quell’  abito  per  lo  fpazio  di  due  ore  in  circa 
col  capo  fempre  coperto.  Dopo  finita  la  Mifsione  , andai  nella  Chiefa 
Parrocchiale  del  Finale,  cdilmcdefimo  Padre  pai  benedi,  emifegnò  il  capo 
colla  Reliquia  di  S.  Francefco  Saverio  , ed  in  quell’  iftante  mi  parve  di 
feotire  come  un  vento,  che  mi  fpiralTe  in  capo,  e fubito  mi  fentii  libero 
da  detta  gravezza  di  tefta , nè  mai  più  ne  ho  patito . Qyefte  fono  le  fue  ef- 
prelTe  parole.  Teftifica  il  Sig.  Giovanni  Gandini  Medico  di  Quinzano  nel 
Territocio  di  Brefcia.  e giura  per  verità,  qualmente  .fu  mandato  a chiama- 
re in  fretta  p«r  ajutp  d’un  fanciullo  gettato  in  terra  da  un’accidente  im- 
petuofo  d’apoplefia,  ed  avendolo  trovato  fenza  polfo,  e fenza  refpiro , giu- 
dicò, che  il  fuo  male  fofle  fenza  rimedio  . Comparve  io  quello  mentre  il 
P.  Segneri,  che  data  la  benedizione  al  fanciullo  chiaroollo  forte  per  nome, 
cd  » quella  femplice  chiamata  il  moribondo  rinvenne,  aperfe  gli  occhi,  e 
quali  rifvegliato  da  un  profondo  fonno  fu  fano.  D.  Ciò:  Battifla  Seroglieri 
Sacerdote  Parmiggiano  confelTa  dife  con  giuramento^che  nella  Villa  dì  Sor- 
ÌjoIo  fua  patria  gli  calò  alle  gambe  un’ umore  mordace , il  quale  prorompen- 
do tofto  in  unafocofa  riCpiglia  gl’ apportava  gran  bruciore,  e gran  cruccio, 
onde  n:ai  poteva  dare  un  fol  paffo  per  la  camera  , fofienute  anche  da  due 
baftoni  d’appoggio.  In  quello  compalTionevole  flato  ad  illanza  del  Sig.  Ar- 
riprete  fuo  Zio  fu  vilìtato  dal  ,P,  Segneri  , che  fi  tratteneva  in  quel  luogo 
per  le  fue  Appofioliche  faticlie  . L’afperfe  jl  Padre  coll’ acqua  benedetta . In- 
’ui  eibrtollo  ad  aver  fiducia  néi  glorlofi  meriti  di  San  Francefco  Saverio,  e 
• toccol- 
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toccoUo  colla  Reliquia  del  roedefimo  Santo,  che  fempre  portava  (èco.  Im-  / 

tnantinente  l’ Infermo  reftò  pienamente  fgravato  da  ogni  travaglio  , e da  | 

?|uel  panto  cominciò,  e profegui  poi  a camminare  fpedito,  come  appunto 
aceva  prima  clic  gli  giungeffe  un  si  fiero  malore.  La  Sig.  Giulia  Albani  Aba> 
ti  Olivieri  Zia  carnale  dii  prtfente  regnante  Pontefice,  in  un  foglio  da  lei 
firmato  dice  appunto  cosi:  Io  inffafcritta  faccio  fede  con  mio  giuramento , 
che  palTando  già  da  Pefiro  Monfignor  Nembrini  Vefeovo  di  Parma  mirajc- 
COQ'.o  il  cafo  feguente  occorfo  in  quelli  fua  Diocelì,  dove  il  P.  Paolo  Se- 
gneri delli  Compagnia  di  Gesù  aveva  fatto  le  fue  fante  Mifsioni  con  cre- 
dito univerfile  di  Santo.  Un  poveruomo  volendo  fpaccare  certo  legname 
airò  un  colpo  di  acceta  con  tanta  gran  forza,  che  Pacceti  trafeorfa  indie- 
tro lo  colfe  in  una  gamba,  e gli  tagliò  l’odb  di  tal  maniera,  die  una  par- 

!e  dei  membro  otfefo  refi  iva  attaccata  all’altra  parte  per  una  femplice  pel- 
e . Capitò  ivi  il  P.  Segneri , il  quale  moffo  a pietà  di  quel  miferabile  , 
che  fpalimiva  di  dolore,  riuni  al  maglio  che  Teppe  quelle  due  parti  offefe, 
legolle  con  falcia,  e vi  fece  fopra  il  legno  della  Croce  . Si  sfafciò  dipoi 
la  gamba,  e panni  di  ricordanni  di  certo  , che  ciò  accadeflè  il  giorno  fe- 
guente,  o pur  poco  prima,  o poco  dopo,  e fu  ritrovato  il  menoro  oflfefo 
intero,  e fano,  coirolTo  riunito,  e faldato  , il  che  fu  giudicato  da  tutti 
un  grande,  ed  evidente  miracolo. 

S.  XXXH. 

NE’  folamcnte  aveva  il  P.  Segneri  ricevuto  la  grazia]  di  operar  egli  in  si  *?«»« 

perfona  quefte  maraviglie , ma  le  cole  fue  parteciparono  ancor  elle  un 
limil  dono,  e baft irono  ad  «Tetti  molto  ftupendi  . Nella  Terra  poch’ anzi  <*• 
mentovata  di  Ociinzano  uaa  donna  per  nome  Bartolornmea  Gandaglta  già 
da  più  mefi  malamente  trattata  da  una  aitroce  fciatica,  ottenne  per  luabuo- 
na  forte  un  panno  lino,  che  il  Padre  aveva  adoperato  in  afeiugarfi  dal  fu- 
dore,  edalfangue  dopo  le  fue  penitenze.  Con  quel  panno  s’ involfe  la  cofeia 
prima  di  porli  a dormire , e dopo  una,  o due  notti  rimale  totalmente  guari- 
ta lenza  rifentirfi  mai  più  in  isorenire  difimil  tormento.  Donna  Maria  Vin- 
cenza Scariglia  Monaca  ProfeiTa  dell’Ordine  di  San  Benedetto  nel  Mona* 
fiero  di  S.  Onofrio  nella  Città  d’Afcoli  aveva  patito  per  lun-go  tempo  if  una 
firavagante  difgrazia  nei  pollici  di  amendue  le  imni  , imperocché  fi  erano 
quelle  dita  incordate,  in  tal  guifa,  che  nonfolo  non  poteva  (Tenderle pun- 
to, ma  vi  fentiva  dì  peggio  uno  fpafimo  eccepivo  . Ricorfe  alla  cura  del 
Oiirurgo,  il  quale  fra  gF altri  rimedj  vi  applicò  l’eftratto  d’ambra  filmato 
da  lui  efficicilsimo,  ma  niente  giovava,  e andava  (èmpre  il  mile  pluttofio 
peggiorando,  finche. volle  Iddio  confolarla  per  mezzo  del  P.  Segneri,  che 
in  quel  tempo  dimorava  in  Afcoli  per  li  MiiTione.  Il  giorno  di  San  Bar* 
lolommeo  venne  il  Padre  a celebiar  h Meda  nella  Chiefa  del  Monaftero, 
e la  buona  Religiofa  pVegò  la  Sjgrefiafla,  che  le  confervafiè  quell’acqua  , 
con  cui  egli  fi  laverebbe  le  mani.  Avuta  l’acqua  ne  bevè  alquanto  per  di- 
vozione, e fupplicò  il  Signore  per  li  meriti  del  Tuo  Servo,  che  te  fanafièil 
dito  della  inano  delira,  afiìn  di  poterli  impiegare  nei  bifogni  Tuoi,  e della 
«afa,  «he  quanto  al  dito  della  finillra  come  men  necefiario  proteftava di  non 
curarfene  , anzi  pregava  Iddio,  else  volelTe  lafciarlo  in  quella  maniera  per 
efercizio  di  p.zienza,  e per  alcuno  feonto  dei  fuoi  peccati  . Ciò  detto  in- 
tinfe  le  nvini  deixro  a quell’acqua,  e di  fulùto  il  pollice  della  delira refiò 
libero,  e Ano  affatto,  rimanendo  il  pollice  dell’altra  mano  inabile,  e ad- 
dolorato come  prima  . Cosi  ella  tellifica  con  fuo  giuramento,  e cosi  coiv- 
femuuio  tre  altre  Monaclsc  delle  più  autorevoli  dell’illelfo  Monaftero,  co- 
«K  cofa  (ira  loto  ootillìina:  e aggiungono  , ebe  pallàti  dopo  il  fatto  circa 

fei 


Jigitized  by  Google 


j®  Breve  rigguaglio  della  Vita. 

fei  anni  fcguitava  tuttavia  la  divota  Religiofa  nd  medefinx)  flato  ..  ìl  Sig. 
Giacomo  Maflfci  in  forma  autentica,  e giurata  depone  ilfeguente  fatto  oc- 
corfo  nella  Città  di  Mantova  in  p^rfona  della  Mg.  Barbira  21.inett3  fua 
Bioglie,  cinqu'’  anni  dopo  il  palfj-  gio  del  1'.  PjoIo  a miglior  vita , pifendo 
piacciuto  al  Slguou.  di  gloriàcare  il  fuo  Servo  , etiandi  i dopo  la  fua  mor- 
te. Si  ammalò,  dice  egli,  la  Sig.  Barbara  li  14.  di  Settenbre  dell’ anno  1699. 
con  febbre  terzana  doppia  continua,  ed  alfa i aggravata,  nc  lafciava  di  dar 
timore  di  fua  fallite,  attefa  l’età  d’anni  66.  compiti ,.  in  cui  G ritrovava  j 
quando  alli  ao.  di  detto  ni'fe,  cioè  appunto  nel.  fettimo  di  fua  infermità, 
mi  fentii  L mattina  ifpirato  da  Dio  a ricorrere  alla  buona  memoria  del  P. 
Paolo  Segneri,  ed  a valermi d’ una  falvictta  ditela  intinta  nel  fuofangue, 
che  confervavafi  in  mia  cafa,  dove  egli  albergò  in  tempo  della  Miilìona 
fatta  nel  Borgo  di  Cerefe  Suburbio  di  M mtova,  e d’ onde  gli  venne  fom- 
miniflrata  per  rafciugarfi  dopo  la  Procellione  di’  Penitenza,  in  cui  G battè 
con  eftuGon  di  Sangue,  e ne  rimafe  intinta  detta  falvietta  . Con  elTa  mi 
portai  al  letto  della  Sig.  Barbara,  e così  gli  parlai:  Sig.  Barbara,  quefla, 
come  ben  farete,  c la  falvietta  fervila  già  al  Padre  Segneri  nella  Miflìone 
di  Cerefe,  allorché  allogiò  innoftra  cafa;  raccomandatevi  pertanto  a Dio, 
«d  alla  Santiflìma  Vergine  , affinchè  mediante  l’ interceffione  di  detto  Pa- 
dre nrarto  in  concetto  di  Santità  poflìate  rinnner  libera  dalia  volfra  infere 
luità  : indi  tenendo  io  tuttavia  in  mano  la  falvietta,  e facendo  un  fegno 
di  croce  fopra  la  Sig.  Barbara,.. dilli  le  feguenti  parole;  Per  mcritn  P,ìjfa. 
nis  Domini  Nofìri  Jefu  Chri/ìi , & Beati/fm^e  P’irginis  ADria,  per  intercef. 
fionem  Patris  Pauli  Segneri , lihtret  te  Deus  ah  hac  fchre  five  infirmitate . 

.. Pofeia  confegnai  la  falvietta  a detta  Sig.  Barbara,  riponendogliela 
apprelTo,  ed  cfortandola  nuovamente  a raccomandarG  a Dio,  cd  alla  San- 
tifsima  Vergine  col  dire  un  Pater,  ed  Ave,  e con  avvivar  la  fede,  e fpc- 
rare  che  mediante  l’ intercefsione  del  P.  Segneri  farebbe  reftata  libera  dal 
fuo  male;  come  fegui  nella  medeGma  giornata  accennata- di  fopra , fettima 
della  fua  infermità  , nella  quale  non  folo  non  gli  fopravvenne  il  parofif- 
ino,  che  fecondo  il  corfo  naturale  del  male  doveva  fopravvenirle ; ma  ef- 
fendo  giunto  il  Mèdico  per  vifitarla  , là  trovò  libera  affatto  dalla  febbre 
non  fenza  fuo  ftupore,  e diffe  che  detto  miglioramento  era  feguito  troppo 
prdfo,  nc  farebbe  durato:  ma  udendo  da  me  il  rimedio,,  che  avevo  adope- 
rato della  falvietta,  volle  vederla,  e vedutala,  diffe,  che  G leibalTe  come 
una  facra  Reliquia.  Il  rifanamento  poi  dell’Inferma  perfeverò,  nè  più  gli 
Ibpraggiunfe  altra  febbre.  Cosi  afferma  per  verità  ìl  Sig.  Giacomo  Maffòi,. 
col  quale  concorda  l’ atteftazione  del  Signor  Carlo  Martinelli  , che  im 
qualità  di  Medico  afsiflette  alla  malattia  della  detta  Signora..  > 

j.  XXXI v; 

M a neppur  qui  finirono  i modi  prodfgiofi,  coi  quali  il  Signore  glori-- 
fico  la  Perfona  di  chi  tanto  fi  ftudiava  di  prop.agare  la  fua  Divina- 
Gloria.  Narra  il  Sig.  Abate  Vajani  già  Canonico  della- Venerabile  fiafilica 
di  S.  Maria  Maggiore , che  predicando  il  P.  Segneri  nella  Piazza,  di  Modi- 
gliana  in  Romagna  venne  una  pioggia  grofsifsima,  che  obbligò  il  Popolo 
a ritirarG  come  meglio  poteva  al  coperto.  Predicava  il  Padre  fopra  di  una 
tavola  eminente  in  mezzo  giufto  alla  Piazza  colla  femplice  verte  in  doffo, 
e con-  il  folo- berettino  in  capo,  e quantunque  la  pioggia  cadeffe  impetuo- 
fa  dal  Cielo.,  egli  fermo,  ed  immobile  feguitò  il  fiiodifcorfo,  e dipoi  fen- 
za punto  afeiugarG,  nè  far  altro  G fpinfe  fubito  a dirittura  allà  Chiefa  di 
San  Bernardo  Gtuata  a fronte  della  medefima  Piazza,  llfuddetto  Sig. Aba- 
te ,,  e il  Sig.  Niccolò  Borghi  , che  ftavAPO  quivi  afsiflenti , ed  avevano 
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Tempre  tenuti  gli  occhi  fifsi  al  P.  Segneri , lo  compativano  grandemente 
perchè  limavano  chefo0e  infracidilo  d’acqua  da  capo  a piedi;  maourefat-i 
tifì  più  da  vicino  olTervarono,  cii’era  tutto  afciutto,  e non  aveva  bagnato 
nemmeno  un  capello  . Si  guardavano  in  faccia  l' un  l’ altro  per  (lupore  i 
onde  per  più  chiarirli  del  vero  vollero  amendue  toccargli  di  propria  raanO 
la  velie,  e fentirono,  che  la  velie  era  veramente  afciutta  , come  fe  non 
foffe  mai  piovuto  una  goccia  . Una  Religiofa  fa  teftimonianza  giurata  d’aver 
veduto  due  volte  la  faccia  del  P.  Segneri  tutta  luminofa , mentr’  egli  ce* 
lebrava.  Nell’illefla  maniera  un  Sacerdote,  di  cui  fi  ha  Ja  depolizione giu- 
rata, alTerlfce,  ch’elTendofi  incontrato  nel  P.  Segneri,  e trattenendofi  a ra- 
gionar feco  in  un  cortiletto  del  noftro  Colleggio  , vide  il  volto  del  Pa^ 
dre  attorniato  d’ ogn’ intorno  da  una  gran  copia  di  Iplendori  celelli.  !>. 
Giovanni  PiatonI  Curato  nella  Terra  di  Codogno,  Vicariato  diValdiTa- 
ra  DioceC  di  Piacenza  , racconta  fimìlmente  , e l’ attella  con  depolizione 
giurata,  che  nel  mefe  d’Agollo  del  1675.  fi  parti  da  Val  di  Taro  fua  Pa- 
tria con  una  Compagnia  di  ajo.  Perfone  , e camminarono  in  Procelfione 
tutta  la  notte  ventiquattro  miglia  per  arrivar  la  mattina  feguente  a For- 
nuovo,  dove  era  di  fpolla  la  Comunione  Generale  in  compimento  della-Mif- 
fione,  die  il  P.  Segneri  vi  faceva,  e furon  dall’ iftelTo  Padre  graziofamen- 
te  incontrati.  Avendo  dipoi  gii foddisfatto  alle  lor divozioni,  li  portarono 
■dopo  il  rnezzo  giorno  alla  folita  Procelfione  di  Penitenza,  e ad  udirei*  ul- 
tima Predica.  Vi  era  un  concorfo  di  moltilfima  gente,  ed  io  ( dice  il  ci- 
tato Sacerdote  } per  fentir  meglio  mi  poli  In  un  fito  aOTai  vicino  al  Padre. 
Kcl  maggior  fervore  di  quefia  predica  cominciai  a vedere  la  faccia  del  P. 
Segneri  molto  rifplendentc , e che  gli  ufcivano  da  per  tutto  raggi  di  luce . 
Dubitando  io  allora  di  non  elfere  ingannato  da  qualche  mia  apprenfione 
mi  mifi  più,  e più  volte  a rimirarlo  più  filfamente  di  prima,  e Tempre  all’ 
inelfa  maniera  con  mia  fomma  maraviglia  mi  fi  rapprelentò  quella  benedet- 
ta faccia  cinta  di  un  grandilfiino  fplendore,  ficchè  fui  necelfitato  a depor- 
re ogni  dubbio  circa  la  verità  di  quella  vifione,  per  iiquale  mi  conf.Trau 
maggiormente  nel  concetto  della  Santità  di  detto  Padre  , che  già  avevo 
molto  ben  conOfciuta,  quando  fece  le  due  milfioni  in  quella  Terra,  efua 
Diocefi  con  tanto  frutto  dèli’ anime,  che  non  fi  può  mai  immaginare  Chiun- 
que non  vi  fi  è trovato  prefente.  Cosi  egli.  Miglior  fortuna  però  ebbe  il 
radre  Gio;  Bittilla  Perfetta  Lettore,  e Predicatore  dell’Ordine  dei  Minimi 
di  S.  Francefco  di  Paola,  il  quale  ritrovò  il  P.  Segneri  in  atto  di  orare,, 
come  qui  fi  foggiungerà  colle  fue  medelìmj  parole,  giurate  in  forma  pub- 
blica, ed  autentica  avanti  Monfignor  Vefcovo  di  Borgo  San  Donnino.  At- 
tefta  che  avendo  elTo  non  folo  avute  notizie  del  già  P.  Paolo  Segneri  dèl- 
ia Compagnia  di  Gesù,  e Miifionaria;  ma  avendo  mco  praticato  col  me- 
dfifiiiio  in  diverfi  luoghi,  e feguitatolo  in  diverfe  Milfioni,  oltre  le  tante 
op«e  vedute  fare  dal  medefinào,  sì  in  convertire  molti»  e molti  peccatori 
daivizj  carnali,  con  : ridurli  a termine  di  riconofeere  lo  fiato  di  loro  dan- 
nazione , nel  quale  fi  trovavano  , e di  piangere  pubblicamente  detto  loro 
fiato,  e di  addiuundarne  pubblicamente  perdono  a Dio,  con  fottoporfiin- 
contanente  a confclTarfi,  e convertirfi  con  Dio  benedetto , sì  in  rapp  ciacare 
tanti,  e tanti  nemici:  aver  ancora  olTervato  più  volte  detto  P.  Paolo  difei- 
plinarfi  la  fera  a carne  ignuda,  non  iblo  con  grande  tffùfione  di  fangue  , 
ma  ancora  con  ftacctrfi  pezzetti  di  carne,  e faltarne  in  aria,  ed  averlo  poi 
veduto  11  giorno  feguente  fnudarfi  per  nuovamente  flagellarli,  enoneflervi 
refiatC'  neppure  fegno  alcuno,  nè  cicatrice  dell’antecedente  fligeliazione.  Ma 
ijuel.the  è più  mirabile,  ritrovandoli  lo  fteflb Padre  attefiante  (faranno già 
ventid'je  anni  in  circa  1 nella  Villa  di  Mazzenzatico  Diocefi  di  Reggio 
( nella  quàle  il  Padre iPaolo  faceva  le  Milfioni  ) in  tempo  circa  il  principio 
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d’eftate,  rtientrc  il  P.  Se,?neri  era  ritirato  in  una  camera  della  Canonica 
della  Cliielà  di  detu  Villa,  circa  la  prima  ora  della  notte,  ed  elTeodo  det- 
to Padre  atteflante  in  un’altra  camera  della  Canouica  , poco  difeofta  da 
quella,  dove  flava  ritirato  il  P.  Paolo  , lenti  due  volte,  che  il  P.  Paolo 
u doleva  folpirando  : ed  accoflatofi  eflò  Padre  atteflante  alle  flflure  della 
porta  della  lùddetta  camera  con  un  candelino  accefo  , vide  in  detta  ca- 
mera ( nella  quale  vi  era  pure  il  lume  accefo  ) il  P.  Paolo  alzato  da  ter- 
ra quattro  palmi  io  circa,  in  atto  di  orare,  in  ginocchia,  e colle  braccia, 
e mani  aperte  in  forma  di  Croce  ; e dopo  aver  olTcrvato  alquanto  il  det- 
to flato,  chiamò  il  già  Signor  D.  Paolo  Fretta  Curato  allora  di  quella 
Cliiefa,  e lo  avvisò  del  modo,  nel  quale  aveva  veduto  il  P.  Paolo.  Si  ac- 
collò il  Curato  in  compagnia  del  medeflmo  atteflante  alle  feflure  di  detta 
porta,  e vide  anch’eflb  mediante  l’occhiale  , ebe  fi  pofe  all’occhio,  per- 
chè era  veccliio,  il  medefimo  P.  Paolo  flare  in  eflafi  alzato  da  terra  nel 
modo  fuddetto,  come  pui-p  di  nuovo  l’  olTervò  eflb  Padre  atteflante  i e du- 
rò tal  pofitura  del  P.  Paolo  per  tutto  il  tempo , che  furono  fatte  dette  of- 
Fervazioni,  che  non  poteva  eflere  meno  d’ un  quarto,  e mezzo  d’ora.  Ciò 
veduto  il  Sig.  D.  Paolo  Curato  fi  pofe  a piangere  dirottamente,  come  pur 
pianfe  eflb  P^dre  atteflante.  Dopo  accoflatofi  il  medefimo  Padre  di  nuovo 
«Ile  f^rlTure,  vide  calare  il  P.  Paolo  con  1 i(inocchi  a terra,  ed  oHervò  che 
in  detta  camera,  e nel  fito  nel  quale  era  il  P.  Paolo,  non  vi  era  nè  ap- 
poggio,  nè  altra  cofa,  che  lo  potelTe  foflenere.  Fin  qui  egli. 

s,  ;cxxv, 

PUole  Iddio  riferhare  a fuoi  Amici  più  intimi  lo  feorgere  da  lontano 
gl’ accidenti  futuri,  e il  penetrare  i fegreti  dei  cuori.  Di  una  tal  gra- 
zia pare  ch’egli  ne  ai  bia  voluto  favorire  il  P.  Segneri  , ed  io  ne  potrei 
qui  apportar  molte  piove i ma  bafleranno  due  fole.  Una  Religiofa  in 'una 
iua  fcrittura  tutta  di  fuo  pugno  riferifee  con  giuramento,  che  ilP. Segne- 
a:i  trovandofi  convalefcente  da  una  fua  malattìa  , andò  un  giorno  per  vi- 
fitare  una  di  quelle  facre  Vergini  inferire,  tra  le  quali  clfa  dinxxava.  Or 
n^ntre  il  P.  Segneri  difeorreva  coll’inferma,  flava  ginocchioni  a piè  del 
letto  la  predetta  Religiofa  atteflante,  c rivolta  verfo  del  Padre  andava  fe- 
ce flefla  penfando;  Oh  quanto  io  farei  felice,  fe  mi  toccalTe  Ir  Fortuna  d’ 
.aver  afliftente  alla  mia  morte  un’uomo  a Dio  cosi  accetto  ! In  quefto  il 
P.  Segneri  accofìandofi  a lei  con  un  fembiante  benignillirao  le  diife  inve- 
ce balia;  Che  cofa  voi  ora  penfare?  al  che  ella  non  ofando  di  manifeflar- 
gli  il  fuo  fegreto;  Io  penfo,  rjfptrfe,  die  V.  R.  guarifes  bene,  e fi  riab- 
bia preflo.  Non  c cosi  ( ripigliò  il  Padre  con  maggior  piacevolezza  di  pri- 
ma ) farete  confolata,  in  qualfivoglia  modo  io  v’allìfterò.  Rimafe  la  Re- 
ligiofa ftupitillìma  di  una  tal  ripofla,  poicliè  non  aveva  mai  parlato  al  Pa- 
dre difimili  cofe,  dond’egli  avelTe  potuto  cooghietturara  qneiraiarioo  peti- 
fiero, -2  fi  riempì  infieme  di  tanto  gran  giubbilo,  che  dopo  efferfi  licenzia- 
to il  Padre,  ne  piangeva  teneramente.  Ma  cominciò  poi  a far  rifltlTìone, 
che  il  P.  Segnen  era  già  molto  provetto  negli  anni,  e che  anche  fra  bre- 
■ve  farebbe  partito  per  non  riveder  forfè  mai  più  quel  Paefe  . Se  dunque  , 
( diceva  fra  fe  ) ha  t'gli  da  afllftere  alla  mia  morte  bifogna  che  quella  mi 
•fia  molto  vicina . Tornato  per  tanto  il  Padre  dopo  alcuni  giorni  dalle  me- 
defim.c  Religiofe,  la  Fuddetta  atteflante  fattaCgli  incontro.  Ben,  dilTe,  P. 
Segneri , toccherà  dunque  a me  di  elTer  la  prima  a pafsarc  da  quello  Mon- 
do eli?  ed  il  Padre  .poflofi  in  ferk),  quali  dolcemente  riprendendola  ; Non 
dico  io  quefto,  foggiunfe,  -ma  fol  dico,  che  in  qualfivoglia  modo  io  vi  af- 
filierò: e par  che  voleffe  con  ciò  intendere,  che  quantunque  morto  ieave- 
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rébbé  predato  la  fua  adìdenza  dal  Pacadifo  . La  Sig.  Giulia  Albani  Abati 
Olivieri  narra  il  Seguente  calo  , cl»  acteda  con  giuramento  efTergli  dato 
riferito  da  Monfignor  Nenibrini  già  Vefcovo  di  Panna.  Confeflbllì  dal  P. 
Segneri  una  donna , e dopo  d’ aver  efpodi  alcuni  peccati  diflis  di  non  ricordarli  , 
d’altro.  Il  P.  Paolo  l’efortò  più  volte  ad  efaininard  meglio i ma  pur  ella 
fbggiunfe  di  non  fovvenirgll  altro . Allora  interrogolla  qual  cola  avefle 
nafcoda  in  quel  letaniajo,  o . terreno  dietro  alla  Tua  cafa  . A tal  interro- 
gazione fcorgendofi  la  mefchina  fcoperta  in  un  fatto  per  altro  fegretidìmo , 
e noto  a lei  fola  , né  potuto  penetrate  da  altri  fenza  un  lume  fùperiore 
all'umano,  colma  di  confulìone  confèfsò  al  Padre  d’aver  in  quel  luogo 
fotterrata  una  Creatura  partorita  col  mezzo  d’una  grande  iniquità,  e di 
non  elTerd  ardita  di  palefare  neppure  al  ConfelTore  la  fua  fcelleraggine , per 
timore,  die  dall’ orecchie  di  lui  non  paflade  a ^elle  del  Principe  , e ne 
rimaneàè . feveramente  punica.  In  udir  ciò  il  P.  Paolo  difpofe  la  donna  ad 
un  vero  pentimento , e guadagnolla  a Dio , pfoinettendole  in  okre  in  cafo 
di  bifogno  d’ ottenerle  dal  Princioe  un  benigno  perdono  al  fuo  grave  fal- 
lo, come  appunto  «feguì.  L’ Illultrifs.  Monfig.  Fadulfi  Vefcovo  d’Afcoliin 
una  fua  lettera  ad  un  coltro  Padre  Penitenziere  di  Loreto  attefla  in  verta 
veritatìj  , che  mentre  il  P.  Segneri  dimorava  per  la  Midìone  in  quella 
Città , accadde  la  morte  di  Papa  Innocenzio  XI.  di  gloriofa  memoria  ,.  e 
appena  giuntone  l’avvifo  in  Afcoli,  quello  degnilUmo  Prelato  difeorrendo 
col  Padre,  come  fi  cofiunu  in  fiiuili  occafioni,  della  Sedia  vacante,  e di 
chi  farebbere  fucceduto  al  defonto  Pontefice,  nominava  diverfi  Cardinali , 
che  più  degl’ altri  pareva  che  fodero  acclamati  dalla  voce  comune  . Nò  , 
dille  il  P.  Segneri:  Ottoboni,  Ottoboni  farà  Papa  : egli  fi  c fegnalato  di 
molto  nelle  materie  Ipettanti  alla, Santa  Sede  . Indi  rimaùo  alquanto  fof- 
pefo,  e taciturno  foggiunfe:  E poi  Pignatelli  . ^ledo  è il  fatto  , e noi 
abbiamo  veduto  l’una,  e l’altra  di  quelle  predizioni  avverata;  io  però  la- 
i'cto  qui  da  conlìderare  a ciafeuno  , fe  la  fola  prudenza  umana  poteva  ba- 
ftir  al  P.  Segneri  per  predire  tanto  da  lungi  cofe  si  aftrufe  , e sì  in- 
certe , che  confondono  anche  la  mente  dei  m^giori  Politici  ; mallìma- 
r.ieote,  che  il  Padre  fi  trovava  già  da  tanti  anni  lontano  da  Roma,  tutto 
applicato  alle  fue  fante  fatiche  , né  poteva  fapere  le  difpofizioni  , ed  i 
riattati  quantunque  fempre  fallacillìnù  di  quella  Corte. 

5.  XXXVI. 

» * 

TAI  fu  la  vita , che  menò  il  P.  Paolo  Segneri  per  il  corfo  di  yentifei  an- 
ni nelle  fue  Appofioliche  Millìoni,  dovefoleva  portarli  fubito  dopo  la 
Pafqua,  dimorandovi  fin  verfo  il  principio  di  Novembre;  e in  quella  ma- 
niera fcorfe,'e  fantificò  le  Dioceu  di  Lucca,  di  Piacenza,  di  Faenza,  di 
Modena,  di  Parma,  di  Mantova,  di  Reggio,  di  Nooantola,  di  Carpi,  di 
Arezzo,  di  Bologna,  di  Pefeia,  di  Genova,  di  Albenga,  di  Ancona,  e di 
Serzana  . Alcune  di  quelle  Diocefi  le  feorfe  anche  tutte  più  d’ una  volta  , 
oltre  poi  alle  Diocefi  di  Brefcia,  di  Lodi,  di  Fermo,  di  Sinigaglia,  di  Sa- 
vona, di  Bertinoro,  e di  Ventimiglia,  che  le  trafeorfe  non  interamente  , 
ma  in  parte.  Quanto  alle  Gttà,  egli  non  inclinava  molto  a farvi  laMif- 
fione,  perché  llimava  meglio  impiegata  l’opera  fua  neiCallelli,  e nei  ViU 
laggj,  per  elfer  quelli  comunemente  men  provveduti  d’ ajuti , e perciò  più  bifo- 
gnofi;  pur  nondimeno  la  tenne  con  frutto  fempre  mai  grande  nella  Città  di 
Wato,  di  Ancona,  di  Pilloja, di  Fermo,  diRJpàtranfone,  di  Afcoli , di Mon- 
talto,  di  Fano,  di  Sinigaglia,  di  Gubbio,  di  Serzana,  di  Albenga,  e par- 
ticolarmente nella  nobiliilìma  Città  di  Bologna  , la  quale  menta  qui  al 
-certo  una  fpezialiffima  menzione  per  fmgolar  coocoiib , per  la  fonima  pietà , e 
■..yitd  del  P.  Seineri.  Tomo  1.  ■ ‘ c fer- 
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fcivore  inoftrato  in  tutte  le  cote  ad  ogni  condizion  di  perlbaes  '(ìechèpu2» 
fervire  quella  Città  a tutte  l’ altre  di  un  fegnalato  efempio  . Perfone  pra- 
tiche degl’ Annali  di  Bologna  dicono  , die  quella  Midione  è inolto  bene 
da  paragonarli  a auelia  unto  celebre  , che  ne*  fecoli  paBàti  vi  tenne  già 
il  grande  Appollolo  d’ Italia  Bernardino  da  Siena  . 

S.  XXXVII. 

TErminato , che  aveva  il  giro  della  Millione  , lì  ritirava  il  E.  Segneri 
per  lo  rimanente  dell’  anno  in  qualche  Collegio  della  Compagnia , e 
toccò  quali  Tempre  la  forte  al  nollro  Collegio  di  Firenze  . 11  luo  ripofo 
quivi  era  lo  fcrivere  a pubblico  profitto  dell’ anime  quei  preziofi  volumi  , 
cne  noi  godiamo  ftampati  più  volte  in  parecchi  luoghi,  e dall’idioma  Ita- 
liano tradotti  in  varie  lingue  d’Europa.  Qp^Ai  volumi  collaron. per  certo 
affai  caro  all’Autore  . Confefsò  egli , che  fpeiTo  vi  logorava  al  tavolino 
fin  ad  otto  ore  fra  giorno,  e notte  ; e ben  potrà  argomentarlo  chiunque 
ha  qualche  fperienza  di  quella  foggia  di  comporre  con  unu  eleganza  , « 
con  Unu  moitiplicità  di  erudizioni,  e di  dottrine.  In  una  fola  occaTione 
paree  Iddio  in  modo  llraordinario  voleffe  agevolargli  il  travaglio  , allor- 
cIk  il  P.  Segneri  fi  pofe  a fcrivere  il  libro  della  Concordia  fra  l’Orazio- 
ne di  quiete,  e l’Orazione  di  fatica  ..£gli  BelTo  celiava  mauvigiiato  della 
facilità,  con  cui  gli  venivano  alla  prima  i concetti  . Se  apriva  i libri  per 
cercare  alcun  tello,  fubito  s’incontrava  in  ciò,  che  voleva,  onde  riconob- 
be un’ alTìllenza  particolasillima  del  Signore,  che  volle  fervirfi  di  lui  a fa- 
luce  di  molti  in  quel  lavoro.  All’ impiego  poi  delle  Miffìoni,  e dello  fcri- 
vere non  lafciò  il  Padre  d’ aggiungeiie  ancor  quello  del  predicare , trasfe- 
rendoli la  Qparefima  in  diverfi  Pulpiti,  che  iflantemente  il  richiedevano  , 
e ciò  fin  all'anno  1679.  quando  diede  alle  (lampe  il  fuo  nobile  Qparels- 
Mule,  per  predicare  in  un  tempo  inedelìrao  al  Mondo  tutto. 

5.  XXXVIII. 

t ' 

Ma  nel  me^io  di  quelle  fante  occupazioni , nelle  quali  fi  tratteneva 
con  fommo  diletto  del  fuo  fpirìto,  gli  giunfe  in  Firenze  un’inafpet- 
lacifllmo  avvifo  di  venirfene  a Roma  . Occork  ciò  , percliè  la  Santica  di 
N.  Signore  Papa  Innocenzo  XII.  avendo  letto  alcune  Opere  di  quello  Au- 
tore , e fentendo  raccontare  tutte  le  gran  cofe  del  fuo  zelo  < della  gran 
venerazione , in  che  era  predo  ai  Popoli , e dell’  inligne  frutto , che  da  per 
tutto  fi  raccoglieva  dalle  Tue  fervorofe  MìIIìodì  , venne  in  penfiero,  che 
un  tal  foggetto  farebbe  giudo  a propofito  per  la  Carità  tanto  importante 
di  predicare  nel  fuo  Pontificio  Palazzo  al  Sacro  Collegio  dei  Cardinali  • 
e alla  Prelatura  . Efpollo  dunque  il  fuo  defiderlo  ai  Superiori  della  Com- 
pagnia, con  olTequioia  prontezza  fenderò  al  P. Segneri,  che  venide  quanto 
prima  a ricevere  i comandi  del  Papa  per  Pofiìzio,  che  Sua  Santità  degna., 
va  di  dellinargli.  Un* avvifo  $1  onorevole  non  ha  dubbio,  che  a molti  fa- 
rebbe (lato  gratillin  o , e ne  avrebbon  fatto  non  piccola  fella  t ma  pct  il 
P.  Segneri  parve  appunto  un  fùlmine  , che  ferillo  nel  più  vivo  dell’ani- 
ma •,  poiché  la  Tua  umiltà  gli  faceva  apparire  di  edere  inabile  ad  un’  im- 
piego sì  alto,  e la  fua  carità  fentiva  troppo  gran  pena  in  doverli  fiaccare 
dal’fanto  efercizio  delle  Millìoni , che  erano  il  principale  feopo  dei  fuoi 
affetti.  Pianfe  molto  davanti  a Dio,  e pregò  caldamente  i nnllri  Superio- 
ri; ma  perllfter.do  quelli  nell’ ordine  già  mandato  , gli  hifognò  fagrificare 
all’Ubbidienza  tutte  le  fue  ripugnanze,  quantunque  folli ro  t..li  , che  chi 
l'accompagnò  in  quefio  viaggio  ci  ha  atteuato,  che  il  Padre  pareva  incoo- 
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• folabile»  nè  fece  quafi  mai  altro,  che  piangere,  e deplorare  la  Tua  fventu- 
ra . Pervenuto  a Roma  nel  principio  di  Q^reliina  il  1692.  fu  fubito  a ba- 
ciare i piedi  del  Sommo  Pontefice , e diflè  quanto  Teppe  dettargli  la  fua  elo- 
quenza per  elTer  liberato  da  quella  Carica  . Vero  è che  cotali  fcufe  rifve^ 
gliarono  maggiormente  nel  Papa  la  voglia  di  udire  un’uomo  , in  cui  fa- 
cevano si  bella  lega  le  virtù  religiofe  co’  Tuoi  rari  trenti . L’ accolfe  Sua 
Santità  coq.  legni  di  particolar  benevolenza  , e l’ animò  perchè  abbracciaf- 
f<  all^rantente  l’ iinprefà  a benefizio  di  quella  Corte  , dalla  quale  dipen- 
dono m tanta  gran  parte  i felici  progredì  della  Crìllianità  intera  . Perciò 
il  P.  Segneri  coftretto  a fpiegare  in  verbo  del  Vicario  di  Ctlfto  le  reti , 
compofe  , e dille  le  due  ultime  Prediche  di  quella  QuareCma  in  quell’  Au- 

f^udo  Teatro  , che  fenza  nota  di  adulazione  può  chiamarli  il  più  venerabi- 
e , che  abbia  il  Mondo  • Seguitò  di  poi  a predicarvi  tutto  l’Avvento  , e 
tutta  la  feguente  QuareCma  , udito  fempre  con  lode  univerfale  per  la  lo- 
dezza,  e proprietà  degli  argomenti,  e per  redìcacia  delle  ragioni,  e per  la 
fcekezia  de’  concetti  egualmente  nobili , che  IruttuoC  . II  Papa  fopra  gli 
altri  modrolC  tanto  ben  foddislatto  del  novello  Predicatore  , che  li  com- 
piacque fin  dire  , che  l’avrebbe  afcoltato  più  ore  feaza  tedio  ; e una  volta 
che  impedito  dalle  Aie  rifieffioni  non  potè  trovarC  alla  Predica  , ordinò  a 
un  Prelato  della  Aia  Camera,  che  vi  attento,  e che  pofcia  glie  la  ri- 
petelTe , come  fu  efeguito . Ma  troppo  più  oltre  fi  didefe  la  fomma  benigni- 
tà del  Pontefice  verìb  del  P.  Segneri , ammettendolo  fp^  , e chiamando- 
lo a lunghe  , e confìJentiflfIme  udienze  , appoggiandoti  diverfi  negozj  dt 
grande  importanza , favorendolo  di  frequenti , e geatilidìmi  regali , e dan- 
doli tante  altre  dimodrazioni  d’alletto,  e di  dlnn,  che.porfe  fin  fondamen- 
to alToppinione  <klla  Corte  , che  Aia  Beatitudine  meditaire  di  follevarlo  a 
quei  gradi  più  eminenti  di  onore,  die  può  conferire  il  Capo  della  Chiefa- 

§.  XXXIX. 

IN  cotale  avviamento  di  cole  tanto  profpere  l’ umUidlmo  Padrd  non  s’in- 
vanì miga  niente  , nè  fi  lafciò  luungare  di  qued’aura  sì  favorevole  , 
ma  comparve  fempre  l’ ideflb  di  prima  , lontanilu^mo  da  ogni  ombra  di  fa- 
llo ; riverente  , ed  amorofo  ver/o  di  tutti  , fincerilllmo  nel  Ilio  trattare  , 
cercando  unicamente  il  fervalo  del  Papa  , e la  maggior  gloria  di  Dio; 
ond’  è , che  ove  l’ uno , o l’altra  cosi  richiedevano , non  folo  non  fi  aften- 
ne  mai  dal  dire  , o far  quelle  cofe , che  fecondo  le  regole  ordinarie  della 
prudenza  del  fecolo  potevano  rompere  ogni  fperanza  de’  Aioi  innalzimeq- 
ti , ma  a bello  Audio  con  molto  più  rigore  , e zelo  le  promoffe  , poiché 
ben  conofceva  non  poter  egli  piacere  al  cuor  di  Dio  , fe  avelTe  pretefo  dì 
piacer  punto  a feùeiÀ) , o a verun’  altro  degli  uomini . Non  dee  perciò  re- 
car maraviglia  , fe  ikI  colmo  di  quelli  favori  del  Palazzo  il  buon  Padre 
imbevuto  di  sì  fanti  dettami  fofpirava  di  continuo  alle  Aie  amite  Mif- 
fioni  , Ccchè  fu  udito  dire  più  volte  ; La  magpor  grazia  , eh’  io  potelB 
ricever  dal  Papa  , farebbe  s’ei  mi  delTe  licenza  ai  tornare  alle  mie  Milfio- 
ni  , oh  come  vorrei  panir  via  fubito  da  Roma  ! In  conformità  di  quello 
fcrìlTe  ad  Aio  Confidente  , che  dopo  di  efier  (lato  rimolTo  dalle  Millìoni 
non  aveva  mai  goduto  neppure  una  giornata  d’allegresa.  ConWsò  anche 
a diverfi  non  pillar  giorno  , che  ei  non  fpargefle  per  quelh  cagi.ons  molte 
lagrime  ^ nè  vi  manca  chi  arteAi  d’averlo  veduto  pianger  pur  troppo  dirot- 
tamente, attribuendo  egli  ciò  a’  Aioi  peccati  , che  lo  avevano  renduto  in- 
degno di  sì  gran  forte . 

c » XL. 
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5.  XL. 

TN  qu.no  mentre  fcguì  in  Roma  a’ rj.  di  DecemSre  di  quell’anno  1692. 

la  morte  del  P.  Niccolò  Maria  Pallavicino  della  Compagnia  di  Gesù  , 
Teologo  della  Sacra  Penitenzieria,  ed  Efaminatore  de’Vefcovi.  Torto  che 
N.  Sig.  ne  ricevette  la  nuova,  di  moto  proprio  conferì  l’una  , e l’altra 
di  querte  Caridie  al  P.  Segneri  il  quale  tu  a rendergli  le  dovute  gra- 
zie , ma  fupplicollo  in^neine  di  voler  difpenfare  le  vacanti  Cariche  a perfo- 
ne  più  meritevoli,  perclic  diceva  di  non  eller  egli  Teologo  per  poter  fer- 
vire  la  Sacra  Penitenzieria  ; e che  il  difetto  dell'udito  non  gli  avrebbe 
pcrm;lTo  d’efamiaare  i Vefeovi  col  debito  decoro  alla  prefenra  della  San- 
tità Sua,  e di  tanti  Cardinali,  e Prelati  , che  v’intervengono  . Gradì  il 
Papa  le  umili  efprertìoni  del  Padre  ; ma  fapeado  benilTìmo  quant’egli  fof- 
fe  verfito  in  tutte  le  materie  di  Teologia , quantunque  non  le  avèrte  mai 
lette  dalla  Cattedra,  l’obbligò  ad  accettare  la  Carica  fbpraddetta  di  Teo- 
logo ; che  quanto  all’altra  di  efaminarc  i Vefeovi  moftrofsi  appagato  della 
ragione,  e s’indurte  ad  efaudrrlo.  Con  querta  occorrenza  il  P.  Sègneri  pre- 
fe  animo  di  rinnovare  a Sua  Entità  le  irtanze  , che  avevaie  fatto  altre 
volte  d’effere  fgravato  dal  minifterio  di  più  predicare  in  Palazzo  dopo  la 
vicina  Quarefima  , dichiarando  , che  la  fua  età  oramai  troppo  avanzata  , 
e la  memoria  non  così,  felice  gli  rendevano  querto  pefo  artai  l^uperiore  al- 
le fuc  deboli  forze.  Mal  voltentieri  fi  riduceva  il  Papa  a piivarfi  del  gu- 
rto,  che  ritraeva  da  cotali  Prediche;  tuttavia  mortb  a pietà  condifesfe  alla 
richieda  r volle  però  , che  il  Padre  gli  proponelfe  chi  riputava  più  atto  a 
fuccedergli  nell’oflìzio  di  Predicatore  , e quegK  appunto  fu  dal  Pontefice 
promorto;  Cccome  altrettanto  per  la  Carica  d’efaminare  i Vefeovi  non  alj 
tri  fu  eletto , che  chi  venne  dal  medefimo  Padre  nominato  . In  fimi!  gui- 
fa  ritenuto  il  P.  Segneri  qui  in  Roma  da  si  forte  legame  cominciò  ad 
efercitare  il  nuovo  impiego  di  Teologo  della  Penitenzieria  , ed  a fervire 
la  Santità  Sua  in  tutto  ciò,  che  di  maao  ia  inano  P onorava  d’ imporgli', 
Icbbene  l’occupazione  a lui  più  famigliare  , e molto  più  gradita  erano  le 
fue  aurtere  penitenze  , e l’ufo  quali  continuo  di  trattare  con  Dìo  nelT 
Orazione,  dì  die  avtemo  aflài  che  dire  a lùo  luogo.. 

5.  XLF. 

Ma  parte  la  poca  contentezza  dell’animo,  parte  quella  nuova  forma  di 
vivere  fenza  quell’ a.gitazione  di  corpo,  che  aveva  per  tanti  anni  co- 
ftumato  nelle  MilKoni  , gl’  apportarono  in  lunghezaa  ili  tempo  una  grave 
infermità,  che  pian  pano  il  condurti;  agli  eftremiv  e gli  tolfe  affatto  la  vi- 
ta . Adunque  nel  mefe  di  Luglio  del  r6p^.  raffalì  una  gran  languidezza  di 
rtomaco , con  gran  profluvio  , e dolore  d' orina  , una  grande  aiuarezza  di 
bocca,  gran  fete,  grande  inappetenza,  e n.aufea  del  cibo  , onde  lì  applicò 
torto  dalla  carità  de’  Superiori  a’  rimedj  opportuni  ; ma  pr-ohttandou  affò 
I>oco  dalla  cura  dell’arte,  giudicò  il  Medico  di  provare  fe  la  mutazione 
dell’aria  gli  recaffe  qualclie  maggior  giovamento , e fu  riputata  per  kii  più 
falutare  d’ogn’ altra  l’aria  di  Tivoli  , dove  col  beneplacito  del  Papa  , c 
del  Cardinal  Sommo  Penitenziere  vi  fi  trasferì  verfo  la  metà  drSettembre, 
e dimorò  quivi  nel  nollro  Collegio  fin  al  fine  d’ Ottobre . Al  fùo  ritorno 
in  Roma  fi  ofl'ervò  , eh’  egli  era  gonfio  , di  color  giallo  , con  molta  dif- 
ficoltà di  refpiro  , e con  notabile  fcadimento  di  forze  ; .perciò  fi  replica^ 
rono  più  che  mai  i medicamenti , quantunque  apparine  pochiffìma  fperan- 
za  di  poter  fuperare  la  contumacia  del  male  incernato  già  nelle  vene  , e 
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impofleflàto  del  fangue  . Or  in  vedere  i noilri  Superiori  il  grave  rifchio  di 
perdete  quanto  piiina  un  foggetto  dì  si  gran  valore  , non  appagati  del  pa- 
rere d'un  Medico  Tolo , vollero  che  fi  radunaflèro  a conAilta  akjuanti  Me- 
dici de’  principali  di  Roma.  Il  P.  Segneri  , che  non  dimoUrofTì  mai  punto 
follecito  delle  fue  indifpofizioni  , e quanto  più  era  (limato  da  tutti  gl’  al- 
tri, tanto  meno  egli  filmava  fe  medefimo  , ripugnò  un  pezzo  , acciocché 
non  fi  ufaOèro  Teco  quelle  firaordinarie  diligenze":  pur  nondimeno  gli  con- 
venne di  cedere  alla  rifbhita  volontà  di  chi  comandava  , e poicliè  fi  (lava 
già  fuir  ingrelTo  della  (lagione  più  rigida  , rifolverono  i Medici  , che  an- 
<la(re  a trattenerfi  qualche  giorno  in  Albano  , e pofiria  fi  porialTe  a Nettu- 
no , per  goder  quivi  il  benefizio  di  quell’aria  dolce  , e nativa  . Ottenute 
CCK1K  (opta  le  debite  licenze  , il  fuo  primario  enfierò  (u  fubito  della  Tan- 
ta Mcfia  5 perciò  ricorfe  dal  Sig.  Cardinale  Albani  , allora  Segretario  de’ 
Brevi , pregandolo , che  In  riguardo  della  Tua  infermità  volelTe  impetrargli  dal 
Papa  la  facoltà  di  celebrare  e far  celebrare  in  un’Oratorio  onvato  di  ca- 
Ta:  ma  fece  quella  Klanza  con  mille  riferbe,  con  mille  proteAe,  e con  una 
profondifiima  umiltà,  dichiarando,  che  fe  la  fupplka  parelTe  a Sua  Eminenza 
punto  eccedente,  non  intendeva  in  verun  comodi  porgerla,  e che  piuttofio 
lì  farebbe  eletto  di  vivere  fenzail  godimento  del  celebrare , benché  per  altro 
da  lui  fbnìmamente  bramato . Sua  Santità , che  Tempre  aveva  mofirato  una 
cortefe  foUecitudine  della  faJute  del  Padre,  e fin  all’ ultimo  continuò  a dar- 
gli varie  tefiùnonianze  della  Tua  grazia,  gli  concedette  benignamente  quan- 
to richiedeva  , e glie  lo  coiKedette  in  maniera  molto  fingolare  fenz’  altra 
^dizione  di  breve  ; anzi  avendo  intefo  , che  il  Padre  prima  di  partire  da 
Roma  voleva  e(Tere  a’  facri  Tuoi  piedi,  ^i  mandò  a offerite  la  Tedia  da  Pa- 
lazzo , percliè  venilTe  con  minor  ìnconKxk)  , ficcarne  gli  aveva  pur  anche 
fatto  efibire  la  lettiga  dalle  fue  flalle  per  condurli  ad  Albano- 

5.  XLIL 

MEntre  però  il  P.  Segneri  fi  a^recAiava  a quefio  viaggio , il  Signo- 
re chiamoHo  ad  altro  viaggio  più  felice  del  Ciì^lo  . Alli  7.  di  De- 
cembre  il  male  ad  un  tratto  diede  in  precipizio , ficchc  il  povero  infermo 
cominciò  a patir  vomito,  deirauj,  e foprattutto  alcuni  moti  convulfivi  di 
petto  , che  gli  durarono  un  giorno  intero  con  dolori  acerbiffimi  ; ed  io 
per  me  Credo  xhe  foflTcro  quefti  l’ultima  purga,  che  Iddio  volle  far  di-queli' 
anima  tanto  da  lui  gradita  . I Padri  di  Cala  , che  lo  vedevano  calare  ad 
ogni  momento  flimarono  bene  di  dargli  Favvifo  della  motte.  Di^uefioav- 
vifo  ne  aveva  già  egli  efprefTo  il  modo  ; allorché  dal  bel  principio  della 
fua  malattia  fcriffe  per  ricordo  all’ Infermiere  in  un  Kbro  dell’ Infermeria 
le  Tegnenti  parole.  F»rmnU^  colla  quale  avviferece  la  morte  al  Padre  N.N. 
Orsù  fi  rallegri  Padre  mio:  é giunta  l'ora  , che  non  offenderà  piè  Dio  . 
Così  il  P.  Segneri , che  per  un  fine  sì  nobile  bramava  di  tnortee  , e in 
una  Predica  intera  del  fuo  C^arefimale  avea  infegnato  come  fi  abbia  da 
ricevere  dalle  mani  di  Dio  quella  Temenza  fatale  . Al  primo  annunzio  di 
e(Ta  rivolto  pietofamente  al  Cielo  , fenza  niente  turbarli  proferì  con  fec- 
cia allegra  qucHe  generofe  parole  ^1  Salvatore:  CMictm,  qmHnUdit  mi- 
in  P^ter,  mn  vù  ut  tiiam  illumt  La  mattina  '(éguente  feda  dell’ Immaco- 
lata Concezione  pigliò  in  letto  ad  onor  della  Vergine  la  ^ntiflima  COr. 
munione  , e fi  otferfe  tutto  in  olocaufio  al  Divino  volere.  Thafeorfo  p<^ 
feia  il  mezzo  giorno  gli  crebbero  forte  i dolori , e feotendofi  aemeare , di- 
mandò *il  Santo  Viatico  ; ma  peicliè  fi  era  già  Comunicato  poche  ore  in- 
nanzi , non  dì  giudicò  bene  di  darglielo.  Privato  egli  di  quello  Celefie  riftoro 
andava  fupplendo  con  divotilIìiTn  affetti,  i quali  febbene  pfoccurava  al  Tuo 
Vitu  àri  P.  St^ntri.  Tomo  L c 3 foli- 
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folito  di  tenerli  fetnpre  racchiulì  nel  fegreto.del  fuo  cuore  , non  rii  er« 
tuttavia  poffibile  di  raffrenarli  tanto,  che  alcuni  di  loro  non  veniflero  al- 
la linguai  e fra  le  Orazioni  giaculatorie  , che  gli  ufciron  di  bocca  , fu 
(ìngoiàrmente  quella:  Benedic^m  paminum  in  cmni  temp*re  , femper  Uus 
ejhs  in  ore  meo  \ e ripetè  più,  e più  \olte  y femper , femper , femper,  e con 
tal  fentimento , che  raoffe  tutti  gli  affanti  ^ un  tenero  pianto . Di  egual 
fervore  fu  quell’  altra  afpirazionc , che  lì  udì  pronunziare  : Ahyffut  niyffum 
invoedt:  Myjfut  miferi*  invocai  ahyffum  mifericordie  ; parole  pigliate  dal 
melliffuo  San  Eernardo,  che  moralizza  quel  luogo  del  Salmo. 

5.  XLHL 

IN  tanto  il  P.  Felice  Barnabei  compagno  del  P.  Segneri , andò  in  fretta 
a pai'tecipare  al  Papa  lo  ffato  dell’ Infermo  . Sua  Santità  fattolo  entrar 
prontamente,  fi  compiacque  d' interrogarlo  di  varie  cofe  particolari,  e nel 
fentire  che  non  vi  era  piu  luogo  di  fperanza,  oh  quanto  ci  difpiace,  dif- 
fe , oh  quanto  ci  difpiace  ! Egli  era  un  faat’  uomo  , era  un'Angelo , era  un' 
Angelo , era  un’  Angelo  ; e ordinò  al  Padre , che  gli  pwtafc  in  fuo  nome 
la  lua  Pontiffcia  Benedizione,  la  quale  il  moribondo  ricevè  con  particolat 
guflo,  e rivercnaa.  11  Sig. Cardinal  Albani  ora  Sommo  Pontefice  Clemen- 
te XI.  ffato  fempre  hn  dalla  fua  puerizia  amorevoliffìmo  del  P.  Segneri  ; 
e l’aveva  più  volte  onorato  della  fua  prefenza  nel  tempo  della  malattia  , 
intefo  eh’  ei  gii  fi  trovava  full’  ultimo  , volle  effere  a licenziarli  da  lui  , 
od  a raccomandarli  alle  fue  Orazioi . Subito  che  Sua  Eminenza  gli  fu  da- 
vanti , il  Padre  con  una  mirabil  franchezza  parlando  del  fuo  morire  quali 
che  andallè  ad  un  luogo  di  ricreazione.*  Sig. Cardinale , dilTe,  l’altro  gior- 
no noi  difeorremmo  del  viaggio  di  Albano } e di  Nettuno;  adellb  io  de^ 
bo  fare  un’altro  viaggio,  e ni’ incammino  all’ altra  vita.  Mi  comanda  nien- 
te Voftra  Eminenza?  Che  cofa  poflb  far  io  per  fervirla  nell’altro  Mondo? 
Rimafe  quel  favio  Signore  molto  edificato  , che  il  Padre  tanto  tranquilla- 
mente fi  avvicinallè  a quel  gran  palTo  , dove  fogliono  fmarritfi  antx«  gli 
uomini  più  fanti,  e giuffa  la  fua  pietà  pregollo  folo  di  volergli  interce- 
dere da  Dio  il  perdono  deile  fue  zxilpe  , e di  ben  corrifpondere  alle  gra- 
vi obbligazioni  del  làcmo  fuo  grado  . 11  dì  a^^reffo  9,  di  Decembre  in 
vederlo  i Padri  affai  più  sfinito  di  forze  , e sbalordito  da  una  certa  fon- 
nolenza  conie  di  letargo,  gli  diedero  Feftrema  Unzione  . Tra  brieve  poi 
rifeoBò  da  quel  fonno  lo  richiefero  fe  voleva  il  Divino  Viatico  , e 
il  P.  Segneri , che  altro  appunto  non  defiderava  , con  una  voce  treman- 
te, ma  tutta  fpirito,  rifpofe,  Dio,  Dio,  datemi  Iddio  ; e dopo  di  averlo 
ricevuto,  fi  trattenne  in  alto  filenzio  a godere  fra  le  braccia  del  fuo  Dio 
antecipaie  le  delizie  del  Paradifo . Fu  tutto  quel  giorno  la  flanra  piena  di 
varj  Religiofi,  noflri,  ed  efferni,  di  Cavalieri,  e di  Prelati , che  quanto 
più  fi  compiacevano  di  contemplare  gli  affetti  di  quei  cuore,  e la  ferenità 
di  quel  volto,  altrettanto  fi  dolevano  di  veder  morire  un’uomo  sì  degno 
di  fempre  vivere..  Egli  dunque  perduta  affatto  la  parola,  e pnftofi  per  aìcu-  / 
ne  ore  in  una  placida  agonia  , fui  far  della  notte  refe  fuavemente  lo  fpU 
rito  in  mano  di  quel  Signore  die  l’aveva  creato  , e andò  come  fperiamq 
a rifplcndere  colaf^sù  quafi  una  Stella  di  prima  grandezza  fecondo  l’ ora- 
colo del  Profeta  Daniele;  Qui  ad  juflitiam  truauint  mdioj  , quafi  Stella 
in  perpetuai  gtemitates . Accadde  il  fuo  felice  tranfito  nel  giorno  fopradet- 
to  9.  di  Dicembre , fra  l’ Ottava  dell’  Inmuco4ta  Concezione  , e &1  con- 
chiuderfi  ormai  l’Ottava  di  San  Francefeo  Saverio  ; onde  parve  anche  io 
ciò  favorito  dalla  Regina  degli  Angeli  , e dal  &ande  AppoffoJo  dtU’Ia- 
die  fuo  fiogolarinimo  ProtettorQ , Maeffro , ed  Efemplare . Moà  nella  Ca- 
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fa  del  noftro  Novimto  in  età  d’anni  fettanta  , quattordeci  dei  quali  ne 
avea  fpefi  nel  fecolo,  e cinquantafei  nella  Compagnia.  Fu  di  coi-^ratura 
giufta  e piena,  di  afpctto  maeftora,  di  compleflione  fanguigna  , di  forze 
sObufte,  di  genio  dolce,  ed  affabile,  di  {piriti  vivaci,  e generofi,  d’iAge^ 
gno  fublime  , di  giudizio  profondo  , fìcchc  pareva  formato  dalla  Narura  ' 
per  cofe  grandi,  e Iddio  appunto  fi  fèrvì  d’un  tale  ftrumento  per  imprefe 
non  ordinarie  di  fuo  divino  fervizio,  come  abbiam  defetitto  già  in  parte. 
Morto  cb’ei  fu,  è incredibile  quanto  rknaneffe  bella  , e gioviale  la  fu» 
faccia,  fegno  chiaro  della  fua  gloria  in  Cielo.  Qiiei  che  vi  (lavano  d’in- 
torno, fembravano,  che  non  fapeffero  difiaccarfene  , poiché  non  cagiona- 
va miga  orrore  conforme  all’  ufo  dei  cadaveri , ma  elalava  una  dolcifiima 
'divozione,  e un’ arrabililTìmo  conforto.  La  fera  del  di  feguente  venne  ef- 
pollo  nella  pubblica  Chiefa  per  l’Efequie,  e vi  concorfero  molti  Signori, 
c alquanti  Prelati,  Oltre  al  gran  numero  dei  Noffri,  frai  qnali  volle  tro- 
varfi  accompagnato  dai  fuor  l*adri  affiftenti  l’ifteffo  P.  Generale  Tirfo  Gòn- 
zalez,  che  con  Religiofo  efempio  di  paterna  carità  era  (lato  il  giorno  in* 
mnzi  a raccomandargli  i’aniuia,  e aveva  fatto  encomj  dei  meriti  fiogolari 
d’ un  si  degno  figliuolo . 

t.  XLIV.  '> 

» 

Appena  concbiufe  rEfetjuie  fu  fubito  riportato  il  Cadavere  lo  Sagreftia 
per  dar  libertà  a quei  Pittori,  che  P attendevano  a prenderne  l’aria, 
e l’impronta  del  volto.  Finalmente  dopo  di  efferfi  foddisfatto  alla  pietà  di 
coloro  che  volevano  baciargli  le  facre  mani  , venne  decentemente  ripo^ 
(lo  nella  fepolcura  dei  Novizj  : che  febbene  ciò  effettuoflì  dai  Nofiri  in 
riguardo  di  effer  impedita  la  fepoltura  dei  Sacerdoti,  io  mi  perfuido,  che 
Iddio  dìfponelFe  in  cotal  guifa^r  una  certa  maggior  confolaziona  di  quell* 
Anirn^  Beata,  la  quale  dovrà  (cKfe  godere  , che  il  fuo  corpo  abbia  npofo 
in  msizo  a quegli  ^vgeli  di  primo  (érvore,  di  piiY  fiorita  innocenza.  Sic- 
cotne'poi  allorcìàè  il  Sole  (r  eediffa  ha  più  ciré  mal  fpettatori , così  dopo 
la  morte  del  P.  Segneri  fi  cominciò  a cooofcerlo  affai  meglio , ed  a vene- 
rarlo affai  più  di  prima.  Moltidmi  anche  Perfonagg)  grandi  dimandavano 
qualche  cofa  del  fuo,  e alcuni  di  loro  coAfervavano  quelle  cofe  (in  inar- 
gento come  preztofe  Reliquie.  Da  tutte  le  parti  facevafi  ifianza  di  fapers 
più  a minuto  le  fegnalue  azioni  del  Padre  , e quel  piccolo  ragguaglio  , 
ebe  ne  (lefe  il  P.  F*innamonti,  convenne  l^argerlo  in  tutta  l’ Europa.  Per- 
fone  «Fogni  (tato- profeOEino  d’ invocarlo  fpeffo  nelle  loro  Orazioni  priva- 
te , e fi  raccontano  anche  delle  Grazie  ottenute  da  Elio  mediante  la  fua 
ìnterceffrone . Diverfi  Popoli,  dove  il  Padre  già  (lato  a predicare,  gli 
celebraron  funerali  folenni  . Si  è mandata  alle  (lampe  la  fua  effigie,  e fi 
fon  fonn  iti  in  gran  copia  i fuoi  Ricntti  . 11  Setenifìt.  Grafi  Duca  fn  gli 
altri  ricevuto  che  ebbe  F awifo  a lui  dolorofiffimo  delk  morte  del  P.  Se- 
gneri ordinò  tofio  ai  fuoi  Miniffri  di  Roma,  che  fe  gli  inafidaffe  a Firen- 
ze  la  fiu  Immagine,  cavata  quanto  più  fi  poteva  al  naturale  , e cpiefla  la 
tiene  appefa  nelle  (lanze  più  intkne  del  fuonobiliffltno  Gabinetto,  per  aver 
fempre,  com’egli  fcriffe,  davanti  agli  occhi  chi  teneva  fcolpito  nel  cuoce; 
anziché  affine  d’imprimer  vivamente  la  mrtliof  Immagine  del  Defonto  ae^ 
gli  animi  ancor  det  Tuoi  Configliefi  , e Mgretarj  di  Stato  , fece  leggere 
I»  piena  lor  radunanza  c^Ua  neve  relazioae  , che  della  vita  di  lu»  da 
principio  fii  isioa.  ' ' 
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Breve  ragguaglio  della.  Vita 

S.  XLV. 

T Roncato  p:rò  ormai  tutto  quel  piè,  che  potrebbe  qui  aggiungerli  delb 
gloriofe  memorie  fpettanti  a quello  gran  Servo  del  Signore  , voglio 
fol  apportare  a comun  profitto  qualche  reliduo  delle  fue  inlìgni  Virtù  fin 
ad  ora  non  toccate . Mi  fi  ofTerifce  in  primo  kiogo , come  Regina  di  t«t. 
te  r altre  , la  Tua  fervorora  Cariti  verio  Dio  . Di  qual  valore  fia  que- 
lla virtù , molto  beo  1‘ intendeva  il  P.  Segnati  , ed  in  uno  di  quei  fo- 
glj  altre  volte  da  noi  ckati,  con  mente  minor  affatto,  che  ingegna  ci  la< 
Iciàcosi  fcritto:  Due  maniere  fi  ritrovano,  dice  egli  , da  purgare  un  cer- 
nano già  divenuto  falvatico,  ed  imbofchito.  Una  c pigliare  in  mano  l'ac- 
cetta , e cominciar  a tagliare  tronco  per  tronco . L’ altra  è attaccarvi  il  fuo- 
co r e quella  feconda  uùniera  è feazi  parasooe  non  folo  la  più  facile , ma 
ancor  la  più  falutare , percliè  il  terreno  ct^  abbruciato  diventa  affai  più  fer- 
tile, conforme  a quello,  S^pt  eti/um  Jhriltx  incendere  prefiiit ngrat . L’iftcf* 
fc>  avviene  nell’  aniim  noflra . Si  puù  andare  per  via  dt  varie  virtù  flerpan- 
do  vizio  per  vizio,  ina  quella  è opera  di  lungo  tempo  , di  gran  fatica,  e 
(li  minor  fhitto . La  vera  é che  fi  attacchi  al  cuore  un  gran  fuoco  d’ amor 
di  Dio , e queflo  ad  un  tratto  fa  ciò , a che  altramente  vi  vorrebbe  tanto 
di  flento,  e di  più  rende  il  cuore  non  fol'  purgato  , ma  mirabilmente  fe- 
condo . Ho  peto  fentito  in  me  gran  defiderio  , che  Iddio  getti  quello  fuo- 
co dal  Cielo  fopra  il  mio  cuore  , giacché  non  fo  qui  come  accenderlo  da 
me  Aeffo . Un’  altra  volta  fra  quel  tuoi  lumi  d’ orazione  fupplica  al  Signo- 
re con  modi  veramente  feraficl,  die  voglia  concedergli  l'amoc  fuo,  e di- 
ce : Vi  ho  offefo  mio  Dio , é vero , vi  ho  fprezrito , non  mi  fono  per  tan- 
to tempo  curato  di  voi,  vi  ho  abbandonato,  fatene  pur  le  vendette r ecco- 
vi U mio  cuore , fetitelo,  piagatelo  da  ogni  parte  , ma  con  faette  del  vo- 
flro  Divino  amora,  ficché  a fuo  difpetto  vi  debba  or  volere  quel  bene,  che 
vi  fi  deve . /Utra  vendetta , Atiaor  mio , non  potete  voi  farne , perché  ora 
non  é tempo  di  giudizio,  ma  di  pietà.  E poco  di  poi:  Voi  liete  tutto  ama- 
bile tutto  dolce , tutto  fcMve , ed  io  vi  ho  trattato  come  fé  voi  fofle  il  più 
ctudel  uomo  del  MonJo.  Ali  tornate^'I  dunqae  a vendicare:  fate  che  il.mio 
cuore  piagato  mortalmente  d’ aroote  fé  ne  rifenta  , ed  abbia  da  confeffire 
gridando  per  grande  ardore , e gran,  dolcezza , che  io  troppo  ho  errato . 

i XLVP- 

L ‘Amare  Iddio,  eilfervirlo  daddovero  fu  Tempre  tutto  ciò,  ch’egli  ftìma- 
va,e  cercava,  e cosi  lo  dichiarò  in  una  lettera  ad  uno  dei  Noflrl  - 
Padre  mio  caro,  dice , non  vi  è altro  certamente  fuorché  fervire  a Dio  , 
infìammarfi  del  fuo  fanto  amore,  e fare  la  fùa  fantilTìnia  volontà  in  ogni 
•ofa  coir  egual  diletto •*  rutto  il  redo  è mera  bugia.  Il  maggior  Tuo  dìfgu- 
flo  era , dìe  gli  pareva  di  non  amare  Iddio  , e di  non  fare  per  lui  quanto 
apprendeva  d’ effer  obbligato } perciò- fcrivendo  ad  un  fuo  confidente  r Le 
coofeflb  ingenuamente,  che  quella  fola  é la  mia  amirezz.a,  di  nonavcr po- 
tuto finora  dare  a Dio  né  anelie  uo  niioimo  légno  di  vero  amore,  perché, 
non  fb  fe  l’ami  per  quel  ch’egli  é,  o per  quello  , ch’ei  ci  dona;  e pure 
noi  Tappiamo  edere  fiata  la  Carità  (lei  P.  Segneri  tanto  difìntereffua  , che 
diceva  fin  anche  di  non  amare  punto  l’ animi  fua  , perdié  fodé  Tua  , ma 
fol  perché  era  di  Dio  ; e vi  é chi  attefla  di  aver  udito  da  lui  , che  quan- 
do mai  aveffe  creduto  di  dover  effer  condannato  per  Tempre  all’Inferno  , 
non  per  quello  lafciertbbe  punto  d*  operare  quanto  più  poteffe  a gloria 
del  Tuo  Signore . 

5.  XLVII. 
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Del  Padre  Segneri. 

S.  XLVII. 

SUoI  rifulute  ila  una  gran  Carità  l’ ardente  brama  d’ unirli  toralmente 
con  Dio^  ({‘andarlo  preAo  a vedere  a faccia  fcoperta:  onde  fcntiamo 
tutto  giorno  efclamare  i Santi  ^ucl  Cupi#  dijfelvi,  &€^e  ci4m  Chrifio,  Or 
aveva  il  P.  Segneri  di  quelito  felice  Iciogliraento  una  mirabile,  e Tanta  iin< 
fazieoza,  la  quale  ci  eiprefle  in  uno  di^quei  fuoi  frutti  dell*  Orazione , do- 
ve sfogando  con  Dio  l'innamorato  fuo  cuore  ci  porge  iniìeme  un  nobile 
documento,  e parla  in  quella  maniera:  Fe/fimmuf  erg»  inp-edi  inill*m  re- 
quiem. Cosi  mi  dice  il  vollro  ferventilTimo  Appolloio,  o Signor  mio,  eco* 
sì  mi  eforta  ad  affrettarroi  d’ entrare  in  quella  beata  requie , la  qual  mi 
avete  per  mtfericordia  voUra  apparecchiata  in  Paradifo,  le  io  miferabile  coi 
miei  demeriti  non  me  ne  renderò  troppo  indegno:  nu  come  polTo  io  fare 
per  affrettarmi  ad  ottenere  un  tanto  gran  bene  t Mi  polTo  io  forfè  di  mia 
mano  aprire  le  porte  di  quello  carcere  f mi  polTo  rompere  i ceppi  ì mi  pollo 
fciogliece  i laccj,  che  mi  tengono  imptigionato ? Ah  mio  Signore,  vot^n 
fapete  che  i|uello  non  ci  è permelTo  } ma  dobbiamo  tutti  Ihr  attendendo 
quell’ora,  in  cui  a Voi  piaccia  chiamarci}  e quantunque  polliamo  pregar- 
vi, die  venga  prello  quell’ora,  non  la  polHamo  già  punto  affrettare.  Cre- 
do però,  che  il  darci  qoella  fretta  , amato  mio  Simore  , altro  non  Ha  * 
che  r operate  del  bene  affai , e foddisfare  in  quella  forma  quel  piu , che  ne 
Ila  polTìbile,  alle  innumerabill  colpe  da  noi  commeffe  ; imperocché  qual 
duboio,  che  tanto  meno  dovremmo  alloca  noi  fiate  nel  Purgatorio,  e che 
per  confeguetua  tanto  più  predo  entreremmo  a parte  del  nomo  eterno  ri- 
pqfo?  Si  Gesù  mio,  deh  vi  piaccia  concedermi  , che  io  in  quello  mondo 
mi  affretti  per  veder  predo  il  vodro  amabili ITìi no  volto . Q.iello  farà  il  mìo 
ripofo,  quello  il  mio  gaudio,  queda  la  mia  fofpirata  felicità.  Ma  che  fati 
di  me  miferabile,  che  farà,  f«  io  andte  già  morto  dovrò  nondimeno  al^et- 
ure  tanti,  e tanti  anni  prima,  che  io  giui^a  a vedervi;  Ah  no,  mio  be- 
ne, fate  piuttodo  die  intealìvameate  io  patifca  nel  Purgatorio  ciò  che  do- 
vrei patire  edenlivamente,  acciocché  debba  cosi  edere  il  patire  men  diutur- 
no . ^rcbè  dnilcano  predo , vengano  fopra  di  me  quelle  pene  tutte  in  un 
ten^,  poiché  miliare  di  tutte  le  pene  farà  la  dilazione . Fin  qui  »li  a 
né  io  pcidi)  preterire  un’ altro  fuo  fimUe  adetto,  che  mwitetebbe  forfè  di  ef- 
ier  aggiunto  ai  Soliloqu)  di  un  Sant’Agodino.  AinatlUìmo  mio  Gesù  (di- 
ce  il  P.  Segneri  in  un’  altro  luogo  ) Voi  Cete  in  Cielo  ; e dal  Gelo  vi 
liete  degnato  di  fpofite  queda  povet’ Anima  mia  dimorante  in  Terra.  Ca* 
pana  di  quello  dolciflìmo  Spolalizio  fono  a me,  mio  bene,  l’avermi  Voi 
«tonato  il  Santo  Battedmo  , e la  Vocazion  Religiofa.  Però  da  quanti  io 
chtegga  punto  di  Voi,  mi  lento  dir  cofe  trU , che  non  fon  poflibili  ad 
immaginarfi  da  chi  non  le  ha  vedute  . Mi  dicono,  che  k iniìeme  fi  unif- 
fero  cento  Soli  , non  giungerebbono  a pareggiar  la  bellezz.1  del  vollrO 
Volto  . Una  Terefa  , che,  vide  in  Voi  non  altro  che  le  vollre  roani  , 
mi  dice  che  andò  edatica  molti  giorni  per  una  tal  villa . Gii  vi  ha  udito 
parlare  tutti  mi  affermano  , cm  liete  ballante  ad  incatenare  ogni  cuore 
eoo  un’accento  . Mi  dicono  poi’,  che  Voi  -abbiate  una  Reg^a  la  piff 
maedofa  di  quante  mai  li  lian  vedute  fra  mortali  , e che  per  le  drade  di 
lei  fi  calpedtno  i fiori  , come  qui  il  fango  ..  Mi  dicono  , che  avete  aa 
Padre  di  grandezza  sì  eccclfa , che  è onnipotente  . Mi  dicono , che  ave-, 
te  una  Madre  , che  per  vederla  una  volta  niuno  faria  che  im>d  fi  eleg- 
gelle  di  redar  poi  fempre  cieco  } die  avete  appreOb  «fi  Voi  una  Corte  di 
Mnidri,  di  Pagg},  di  Cavallleri,  che  non  han  numero,  e che  ciafeun  di 
loro  c maggior  il' ogni  Re  chefiaraai  dato  al  Mondo.  Tante  cofe  in  lomno) 
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rnl  dicono  , o tvI<j  ii^n.jrs,  djlli  voilra  b it»  , d-lL*  voTre  eccellenze , e 
delle  vo;ii-‘  iiiv-Jite  grandézze  , ch^  non  i pj.ii  lil;  c'ie  io  ini  vegga  lon- 
tano da  v'oi  . laeh  ornui  d inqae  vi  piiccia  inoflnrnii  un  sì  bel  Volto  ^ 
OSindt-  mih  fscitm  itMm,  & '•dui  trinAu , Ora  io  intendo  coinè  più  non 
^teffero  in  Terra  vivere  le  vollre  Cttrerine  da  òieni  , le^oltre  Madda- 
lene, le  vollre  Ge.'iriidi,  le  vollre  Fercfe  , e quelle  vollre  altre  Verginelle, 
poiebè  fapevanu  d’ elTer  Spole  vollre  , ed  ermo  molto  ben  informate  delle 
vollre  bellezze.  Ma  che  farebbe  poi  , o Spofo  deU’  óninu  mia  , le  quando 
al  lì ne  de’  miei  giorni  verranno  a me  i vollri  Mcili  per  avvifarmi  eh’ è 
già  r ora  d’ incamminarli  , io  avelli  a diimndare  ancor  tempo  da  apparec- 
clùarraii  che  avelli  a dire,  tndnci*s  ufque  manti  che  avelli  a cbiederequaL. 
che  fpazio  di  penitenza  l O &sù  mio  no  ’l  permettete  per  quanto  amate 
quella  pover’ Anima  , non  più  nùa  , ma  voilra,  giacche  l’avete  Voi  fpolà- 
ti.  Fate  che  ora  almeno  io  mi  atfrciti  ad  apparecchiarmi  come  dovrei,  che 
io  difponga  la  dote,  che  io  appretti  le  veftimenta  da  venirvi  incontro,  che 
io  mi  licenzi  da  tutte  k Creature  , e che  non  ritenp  più  verfo  di  loro 
veruna  forra  di  attacco  . Qiiefto  lara  il  mio  conforto  In  sì  grave  attenza  , 
poter  comparir  dinanzi  a Voi  alquanto  più  adorno,  mentre  "mi  date  tempo 
a ciò  fare  . Qyello.  è il  femimento  , che  Voi  ^ mattina  vi  liete  degnato 
di  darmi  l^ra  quelle  parole  , Ojhnde  mihi  fmeitm  tnam- , cJ"  falvi  trtmuj  : 
pa  aoa  già  Tho  io  potuto  efprintere  incarta  come  Voi  l’avete  a me  dato. 

§.  XLVIII. 

Da  un’amore  si  accefo  provvenne  altrettanto  nel  P.  Segneri  ouella  lì* 
ducia  tanto  cordiale  , eh’  ebbe  fempre  in  Dio  , lafciando  a lui  come 
a Padre  amorofo  tutto  il  penfieio  di  fe,  e di  fua  falvezza  in  Qualunque  oc- 
correnza , p inicolanuente  «fella  Milllone  . Stava  egli  una  volta  trattenen- 
doli nella  Sala  del  Colleggio  nollro  di  Mitrata,  quando  vi  entrò  cafual- 
mente  un  Padre  di  Cafa,  ^e  nell’entrare  lafciò  aperta  la  porta.  Rivoltan- 
doli il  P.  Segneri  pregollo , che  di  grazia  chiudette  la  porta  , perche  fpira- 
va  di  là  alquanto  di  vento  ; della  quale  iftanza  l’ altro  ammirato  , V.  R. 
ditte  , deve  portarli  domattina  in  Miflìone  per  mille  tempette  , e ora  que- 
llo pMO  di  vento  le  dà  tanto  fattidio}  Al  che  il  P.  S^neri  replicò  una  fa- 
via  riatta  : Oggi  , ditte  , a me  tocca  di  avermi  cura  , dimani  tocdierà  a. 
Dio . Nell’ andare  un  giorno  in  hluca  lungo  la  Riviera  di  Genova,  levof- 
é all’impcovvifo  una  £ra  burrafea  , e volendo  i Marinari  dama  terra , non 
era  pottìbile  di  trovarne  la  ttrada  } imperocché  da  un  lato  incalzavano  le 
•ndc  furiofe , e dall’altro  (lavano  lor  a fronte  durtttìmi  fcoglj , licché  per 
higgire  da  quelle  fi  correva  di  botto-ad  urtare  in  quelli ..  Qyamt  erano  nella 
^uca  mandavano  al  Cielo  grida  pietofe,  e fi  piangevano  già  perduti.  Solo 
il  P.  Segneri  confidato  nel  fiio  Dio  vedevafi  con  una  facita  non  fol  fere* 
oa , ma  ridente , «Wifi  che  & ricrealle  in  una  placidittlma  calma  } ed  in  un- 
fiibito  Iddio  fe  ({uiecar  la  tempetta  , e diede  a tutti  libero  campo  da  poter 
tiuneerc  al  lido . Un’altra  volta  nel  pattare  d’un  fiume  infieme  con  molto- 
Popòio,  h corrente  grotta  gua«iagnò  la  mano  al  BarcajuolO  , e portava  la 
barca  giù  a precipizio  . Si  raccomandavano  tutti  al  Padre  « il  quale  al-  ftao 
folito  niente  intimorito,  fede,  diceva,  fede,  e non  dubitare  di  nulla.  Dà 
fatto  il  BarcajulO'  riprefo  animo  fi  rimife  al  gerverno  della  barca  , c pafsò 
«gni  <x)fa  felicemente  . Più  anche  dimoftrò  il  P.  Segneri  la  fua  gran  fidu- 
cia in  Dio  in  un’altra  occ.afione,  «she  iO-  voglio  «lut  riferire  coIPifteflè  pa- 
nale, con  cui  l’attetta  il  Sig.  Lorenzo  Guiltieri  .MinittfO  molto  carnai 
Serenifs.  Gran  Duca,  che  fu  mandato  daSua  Altezzi,  perche  accompagruf. 
il  il'P.  Segned,  e oc  aveflè  cura  in  un  viaggiOi  che  cons'cnne  al  Padre  di 
‘ fate 
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fate  da  Fkefize  a Roma , e da  Roma  a Firenze . Torna&do  da  Roma . di» 
ce  queiio  Si^.  tra  Perugia,  ed  Arezzo  ci  vedemmo  a manifdio  pericolo  di 
perire  fu  per  la  lalita  di  O)noaa  ì imperocché  caduta  la  Carrozza  in  ua 
fondo  burrone , e dovendo  rimanere  tutti  due  oppreilì , io  gridai  : Gesù  , 
Gesù  fiamo  morti;  ed  il  Padre  ridendo  , No,  rifpofe,  non  é nulla,  ria- 
graziamo  il  Signore  ( e pure  eravamo  ancora  per  aria  ) cademmo  fenza 
lenone,  nè  la  carrozza,  cocchiere,  o cavalli  furono  in  verun  modo  offe- 
fi . Allora  k)  gli  dtflì  : Padre , fe  io  ero  folo , me  ne  andava  in  unnuzzo- 
li , p^chè  fon  peccatore  ; ed  il  Padre , Ah  Agliuolo  , diùè , io  fono  alSii 
peggiore  di  voi , perchè  fono  la  fchiuma  dei  perverti  ; ma  noi  fìamo  in 
viaggio  per  la  caula  di  Dio  ; però  non  vi  è da  temere , menti’  egli  ci 
da  . Amiamolo  fempee  più  , e rifolviamoci  daddovero  , pecefaé  nell’  altra 
Monclo,  oh  gran  cofe!  oh  gran  code! 

J.  XLIX.  ' 


ABhlam  veduto  di  fopra  aualn^te  in  tempo  delle  Miffìoni  fbpraftaada 
fpelTo  Aeriflìmi  temporali,  ei  nondimeno  cominciava  le  Poedidie  ia 
aperta  Campagna,  ordinava  le  Proceffìoni,  e difjponeva  tutti  gii  altri  Efàrt 
cuj  ; e Iddio  che  gli  dava  al  cuore  quella  Aducia , pareva  in  un  certo  «no- 
do, che  l'avefTe  fatto  Padrone  delle  tempeAe,  e degl’ Elenaenti . Più  volt* 
per  aver  levato  le  concubine  dal  Aanco  d’ uomini  difonefii , e per  aver  ci. 
prefo  di  qualche  pubblico  fcandilo  alcune  perfonc  di  rispetto  , trovoifi  « 
tifbhio  di  gravi  affronti.  Mandato  alla  luca  il  fuo  libro  della  Concordin 
contro  gl’  errori  dei  falA  Quietifii , è incredìbile  'quali  lettere  cieche  ^ 
capitaffero,  tutte  piene  d’infami  villanie,  e di  crudeli  minaocie,  tanto 
per  non  efporA  a qualche  orribile  iinfulto , moitr  lo  pregavano  di  non  ufd- 
ré  queir  anno  in  Miflione  ; ma  il  P.  Segnerl  fempre  animofo  ad  una  ma- 
niera , fempre  appoggiato  alla  wotezion  del  fuo  Signore  rigetuva  da  fe 
ognixjmbra  di  paura  ripetendo  lempte  al  fuo  folito  effer  .quella  caufa  di 
liio , onde  a Dio  tocava  il  difenderlo  : che  fe  fut'  egli  non  avelie  voluto 
ciò  fare, -proteflava  che  trr^po  volentieri  avrebbe  dato  per  amor  fuo  il  fan- 
gue , e la  vita  ; e foleva  dire  amorofamente  a Dio  quel  che  in  Amili  cai 
gli  diceva  S.  Bernardo,  Btmtm  mihi  fi  me  diintrù  ttti  prv  dyf9»  . Nislle 
minor  Aducia  in  Dio  dimoArò  per  certo  ailorcbè  fu  proib^o  in  Roma  il 
fùddetto  fuo  libro  della  Concordia . Non  fe  ne  qnerelo  mal  punto,  e nen 
apparve  mai  in  lui  verun  indizio  di  prenderfene  difguflo;  anzi  egli  medeA. 
mo  confolava  gl'  amici , che  A condolevano  feco  , e replicava  fempre  quel 
fuo  detro  , che  quella  era  caufa  di  Dio  . e che  Iddio  l’avrebbe  protetta  , 
come*di  poi  ben  A vide  , mentre  conofeiutaA  a miglior  lume  la  verità 
delle  cofe , e feoperto  il  fepe , che  Bava  nafeoAo  tra  Aori , fùron  dal  Sa- 
cro Tribunale  deH’ Inquifizione  condannati  gli  errori,  e il  libro  del  P.  S^ 
gneri  fu-  reflituito  al  pubblico  con  molta  fua  gloria.  Da  una  tal  protezio. 
ne  si  amorevole  di  Dio  ne  traife  poi  il  P.  Segneri , un  nuovo , e potente 
motivo  del  fuo  Appoflolico  zelo , come  ci  efpiefTe  in  quei  fuoi  mirabili  fén. 
timenti;  ove  dice;  Ho  avvertito  quanto  Iddio  veramente  ha  pigliato  la 
mia  difefa  in  inAnite  occaAoni  dei  miei  pericoli  temporali,  e fpintuali,  e 
Mrò  mi  fon’ animato  a volere  per  titolo  di  gratitudine  pigliar  io  la  caufa  di 
Dio  contro  quelli , che  voglion  ofl^der  lui  , Accome  piglia  egli  la  caufa 
mia  contro  quelli,  che  voglion  offender  me.  Parmi  ciò  una  buona  ragio- 
ne per  animarmi  al  zelo  dell’  anime , e alla  converAone  dei  peccatori . 
tuniit  Mu,  umiit  pufilUm  «cidi  asrr,dice  Iddio  a fuoi  fervi,  e però  chi  può 
efprìmere  il  gran  zelo  eh’  egli  In  di  ciafeun  di  noi , difendendoci  a fpada 
tra  tu  eoauo  i nemici  viAbUi,  ed  invìAbili  ì Tak  deve  dfeze  U zelo  co- 
dio 
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Aro  verfo  DiÒ  contro  qualunque  forta  dei  Tuoi  nemici  , mali  CrìAìanì 
Eretici,  Gentili  , &c.  Ptmém  zelum  meum  in  te:  quefta  è la  dolce  promef- 
h,  die  mi  fa  Dìo  per  Ezechiele:  Ze/ut  Dmmu  tu*  cetnedit  me:  quefta  é la 
cjfpoiU,  che  io  devo  rendere  a Dio. 

S.  L. 

E'  Proprietà  di  chi  ama,  di  voler  fempre  converfare  colla  perfona  ama- 
ta, e trattenerli  fempre  feco;  perciò  chiama  intenfamente  Iddio,  non 
par  che  fappia  mai  diAaccarfì  dall'  Orazione  , di’  è appunto  un  dolce  con- 
verfare con  eflb  lui  ; onde  diceva  pà  l’ AppoAolo  , Neflr*  eonverfntie  in 
Celie  eft.  Or  1 queAo  fanto  efercizio  dell’ Orazione  era  ilP. Segneri  sì  ad- 
detto, che  non  aveva  per  efla  verun  tempo  limitato  ; ma  oltre  all’ora  che 
vi  dava  la  mattina , tutto  il  reAo  del  giorno , che  li  rimaneva  libero  dai  Tuoi 
fìudj,  e dal  trattare  coi  proAìmi,  tutto  ve  l’ impiegava  ; ed  i fuoi  compagni 
fan  fede  , che  il  piu  delle  volte  folevan  trovarlo  ginocchione  in  atto  di 
orare  nel  mezzo  alla  camera,  e non  dirado  il  trovavano  siaflbrto  in  Dio, 
die  per  un  pezzo  neppur  fi  accorgeva  dì  chi  era  entrato  nella  Aanza . Che 
1Ì9  doveva  talvolta  raccomandare  a Dio  qualche  negozio  Araordinario  di 
gcan  confeguenza,  maflìmamente  della  Compagnia,  alla  quale  portò  fem. 
prc  un  cordialKlìmo  aAetto , fi  tratteneva  in  orazione  le  notti  intere  ; ben- 
ché a dir  vero,  quando  anche  fra  giorno  camminava  , o faceva  ogn’ altra 
operazione,  £ vedeva  fempre  fòpra  penliero,  e dava  ben’ a conofeere,  cte 
arm  perdeva  mai  Iddio  di  viAa , oAervando  pontualmente  quel  gran  coman- 
do del  Redentore,  Opertet  femfer  etere,  & motquem  deficere  . Ad  un  co- 
tal  impiego  fentifli  egli  chiamato  da  Dio  in  modo  affai  fingolare , come  in 
un  di  quei/ fuoi  fentimenti  ci  lafciò  fcritto:  Mi  è parfo,  dice,  con  un  lu- 
me nolto  chiaro , che  tutto  il  mio  traffico  debbe  effer  poAo  nello  Audio 
deli’ Orazione,  fanbrando  a me  che  attefe  tutte  le  circoi^nze  prefenti  que- 
llo infallibilmente  Aa  ciò  che  Iddio  da  me  vuole  . L’ lio  però  teneramerrte 
ringraziato  che  fiaA  degnato  di  eleggermi  a un  tanto  onore  di  trattar  Jnti- 
raamente  con  effo  lui,  quantunque  mai  niente  io  abbia  fatto  da  meritarlo  : 

• fe  quella  deve  dev’C  dirfi  l’ ottima  parte , conforme  a quello , Meri*  epti. 
uutm  pattern  elegìt,  que  non  et^etelut  eh  ee  , mi  fono  appreffo  il  mio  Si- 
gnore in  una  certa  maniera  fcufaio,  fe  io  viliffimo  verme  in  effa  mi  quie- 
ti , perclié  non  fbn’  io  , che  me  l’ abbia  eletta , ma  bensì  egli  , che  mi  lia 
«letto  per  cAa. 

f.  LL 

■ ■ I 

IL  modo  del  Aio  orare  fu  dal  principio  di  femplice  meditazione  con  st- 
tuoA  difeorA  deH’ intelletto,  e con  affetti  gagliardi  della  volontà  fopra 
diverA  MiAer] , e fopra  diverfe  fentenze  della  Sacra  Scrittura , d’ onde  ne 
traffe  in  gran  parte  quei  lumi  si  belli , eh’  egli  poi  regiAcò  nei  quattro  pic- 
coli volumi  della  Manna  deU’Anima  . Dopo  alcun  tempo  par  che  mutaffe 
alquanto  il  metodo  fopraddetto,  c che  A diAendeffe  tutto  rn  pregare  Iddio, 
e ui  chiedergli  grazie,  come  appunto  c’infegnò  di  fare  il  Divino  MaeAto 
nell’Orazione  Dominicale.  Con  il  mcdefimo  F.  Semeri  conAdò  una  vol- 
ta ad  un  Padre  dei  NoAri , dicer.do  che  aseva  Analmente  aperti  gl’ occhi 
Mr  apprendere  ri  vero  modo  di  orare.  L’iAeffo  pur  anche  A raccoglie  dal- 
ie parole  di  una  Aia  lettera,  che  dovrà  cOer  di  confolazione  l’udirle..  La 
nùa  prefente  fperanza , dice  , ila  tutta  fcMidata  nell’  efficacia  infallibile  d* 
impetrare,  che  ha  l’Orazione  , quando  a Dio  chiede  ciò,  che  di  certo  è 
ben  noAro.  Oh  che  gran  parola  è mai  queOa,  che  CiiAo  difiò,  f etite,  Cr 

etti- 
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éKcipietht  Si  poterà  egli  impegnare  con  più  chiarezza  ? con  più  generali- 
tà} con  meno  eccezione?  Tutto  è Ibi  che  noi  dimandiamo  coftantemente : 
ma  die  gran  fatica  è mai  quefta,  che  non  pofla  intrapprenderfi  per  tanto 
bene?  Noi  non  abbiamo  a far  altro  che  dimandare  a Dio  per  i meriti  del 
fuo  Figliuolo  , die  ci  faccia  fuoi  veri  Servi,  fuoi  veri  Amici  : e poi  la- 
feiamo  fare  a lui,  che  faprà  ben’ egli  trovare  ancor  per  noi  qualche  modo 
di  tanti,  onde  quetlo  fi  ottiene  . lo  quanto  a me  no  rifoluto  colla  Tua 
grazia  di  tanto  temperargli  all' orecchie , e di  tanto  battere,  finche  gli  di- 
venti importuno.  Nò  mi  fgomenta  il  vedermi  si  miferabile  , sì  raefchino, 
e ignudilTimo  d’ ogni  merito , perche  io  pretendo  come  mendico  di  chie- 
der la  limofìna  ad  un  Dio  gran  limofinierc . E chi  non  fa  che  in  un  men- 
dico non  fi  richiede  alcun  merito  d’ottenere,  come  è nei  mercenari , conf 
è nei  fervi»  e coin’è  in  qualunque  altro  che  chiegga  fott’ altro  titolo?  la 
fua  miferia  ftefL , è gran  anerito  a un  poveretto  j e quanto  la  fua  raife- 
ria  è maggiore  , tanto  anche  c più  ragionevole  fovvenirlo  . Comunque 
fìafì:  Grido  non  può  ritrattarli.  Egli  lia  promeflb,  che  chiunque  in  nome 
fuo  perfevererà  a dimandare,  farà  efaud ito  . Se  in  ciò  llamo  coflanci  , la 
. cofa  è fatta . BenedìElus  Dtas  qui  non  amovit  orationtm  meam  , & mi  feri- 
cordUm  fujm  a me,  diceva  David  ; fopra  il  qual  luogo  fcrlfTe  Sant’Ago- 
Aino*  Cttm  viderie  a te  non  amotam  depreeatianem  ttutm,  fecurus  efto  qui* 
non  efi  * te  nmotn  mifericordia  ejus  . Non  abbiamo  dunque  Icufa  . Chie- 
diamo, importuniamo  , rendiamoci  a Dio  molefti  , fe  ciò  lì  può  dire  ; 
ina  non  li  può  , percliò  anzi  allora  gli  faremo  più  cari  , e molello  gli  è 
non  chi  chiede,  ma  bensì  chi  non  vuol  chiedere  , come  Acbaz,  che  dice- 
va, Non  petam. 

f.  Lir. 

PEr  tener  anche  nell’Orazione  , e nel  redo  della  giornata  Io  Iplrlto 
più  attuato  in  Dio,  ritrovò  il  P.  Segneri  un’altra  pia  , e bella  pra- 
tica , che  merita  certamente  di  eflere  abbracciata  da  chiunque  delidera  cT 
avere  con  Dio  un  più  fketto  commercio  . In  una  lettera  dunque  che  in- 
viò ad  un  _ fuo  conàJente  fcrive  in  quella  guìfa  . Voglio  comunicare  a 
lei  un’ufanza,  la  quale  ho  letto  ultimamente  in  Oforio  , che  aveva  Sant’ 
AgoAino  di  trattare  con  GefucriAo  , un  dì  della  fettimana  fotto  una  for- 
ma , un  dì  fotto  un’  altra , come  ora  le  foggiungerò  , ma  in  quella  ma- 
niera che  io  più  pardtamente  mi  fono  per  me  addattata  . Il  Lunedì  trat- 
tare con  elio  lui  come  Giudice  , ri  Martedì  come  Re,  il  Mercordì  come 
Medico,  il  Giovedì,  come  Spofo,  il  Venerdì  come  Redentore,  il  ctw  por- 
ta la  memoria  della  PalTione  , il  Sabato  come  fratello  , il  che  por- 
ta feco  la  memoria  della  SantiAìma  Vergine  , la  Domenica  cwne  Glorili, 
catore,  il  die  porta  Ceco  la  memoria  del  Paradilb  . Par  che  rlefca  in  ch- 
feuno  dei  detti  giorni  di  trattare  nell’Orazione  con  elTo  lui  fotto  quel 
vario  titolo  dianzi  accennato  , raccomandandoli  or  come  reo  , or  co- 
me fuddito,  oc  come  infermo  , pregandolo  delle  grazie'  proporzionate  , 
t infiammandoli  dei  proporzionati  affetti  ; e A può  anche  in  tutto  il  rì- 
nranente  del  giorno  avere  in  queAa  naaniera  alui  facilmente  la  mente  a 
Dio  unita. 
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f.  LUI. 

Ma  con  fimlli  «nodi  dì  orare  crcfcendo  ogni  dì  più  il  fenrore  nell’  ani- 
ma del  P.  Segneri  fi  compiacque  il  Signore  a poco  a poco  di  folle- 
vario  ad  un  grado  di  orazione  molto  fublimc  , fvelandogli  fempre  più  la 
Divina  fua  faccia.  Ci  lafciò  il  Padre  medefimo  ciò  atteùato  in  unodiquei 
citati  Tuoi  foglj , dove  cosi  parla  r In  quello  giorno  il  Signore  per  levarrni 
dall’anima  ogni  anfietà  mi  fece  incontrare  a leggere  un  Capitolo  del  li- 
bro intitolato  : Cammino  di  perfezione  fcritto  da  S.  Terefa , nel  quale  tro- 
vai efpreflb  a minuto  il  modo  dell’  orazione  » che  mi  ha  per  fua  CTazia  co- 
municato il  Signore»  ficchè  non  mi  rella  più  quali  da  dubitare  che  non  fia 
conforme  alla  fua  fantilTìma  Volontà  , e cosi  mi  ha  detto  anche  il  miQ 
PaAe  Spirituale.  E’  quello  il  Capitolo  28.  nel  quale  fi  defcrive  rOrpio^ 
ne  di  Raccoglimento-  Vero  è che  mi  pare  di  aver  alcune  volte  partecipato 
della  quiete  , fe  non  di  tutte  tre  le  potenze  infieme  » che  pure  per  qual- 
che buono  Ipazio  mi  par  di  aver  fperiraentato  fermate  in  Dio  con  grande 
unione  d’afietto,  almeno  della  Volontà,  la  quale  in  elfo  fi  è fida  alla  fua 
ptefenza,  godendo  di  luì,  e bramando  di  trasformarli  tutta  in  lui  folo.  Il 
enfierò  fe  fvagola,  è sì  leggiermente,  che  torna  fubito,  nè  fi  lafcia  pun- 
to pregare.  Benedetto  fia  di  tutto  ciò  il  caro  Signore  . Sin  qui  il  P.  Se- 
ffneri . E chi  brami  intendere  di  qual  perfetto  caratto  lià  quella  Orazione 
di  Raccoglinttnto,  può  leggere  il  ciutoCapitoIo  18.  di  S. Terefa,  e nien- 
te manco  meriu  d’efler  veduto  il  Capitolo  jt.  dove  pirhndoG  nell’Ora- 
zione di  veri  quiete,  di  cui  confelTa  il-  P.  Segneri  efferne  fiato  alcune  vol- 
te favorito  da  Dio,  quella  , dice  la  Santa , è cofa  fòprannaturale , e che  non 
potiamo  noi  acquillarla  per  le  diligenze  die  facciamo.  Intende  l’aniina  con 
raa  maniera  molto  lontana,  dalla  cognizione  acquifiata  coi  feritimenti  eller- 
ni  che  già  è arrivata  accanto  al  foo  Dio,^  che  con  poco  piu  arriverà  per 
untone  ad  effer  fatta  una  cofa  con  lui . Si  trova  ella  cosi  contenta  m fO- 
lamente  vederli  accanto  alla  fonte,  che  ancor  fenza  bere  è già  fazia  , nd 
filma  che  altro  ci  fia  da  confiderare . Ee  potenze  fe  ne  ftan  quiete,  che  non 
vorriano  neppur  muoverfi,  percliè  ogni  cofa  nire  che  difturbi  loro  l’ amore  .- 
L’Anima  Ha  come  un  banibino,  che  anche  allatta,  quando  pendendo-  tal- 
ora  dal  petto  della  madre,  fenza  ch’egli  tiri  con  le  labbra,  ella  amorofa- 
m»nte  accarezzandolo  glió>reroe  con  le  proprie  mani  il  fno  latte  nella  bocca - 
"Tutto  ciò  ben  ci  dichiara  quanta  eminente  foffé  l’ Orazione , che  godeva  il 
P Segneri  il  quale  aveva  di  più  nell’  Orazione  un  dono  quafi  continuo  di 
dólciirime  iagrime,  e non  foto  nell’ Orazione,  ma  nel  vifitare  i Luoghi  fan- 
ti nel  parlar  faraigliire  delle  cofe  di  Dio-,  nei  colloquj,  e nelle  Prediche» 
che  faceva  ftando  in  Mifilone , e fingohrmente  quando  nel  celebrare  laMef- 
fa  era  vicino  a confumare  ilDivin  Sagramento,  diventava  allora  come  una 
fiamma  di  fuoco,  e gli  grondava  dagl’ occhi  una  copiofa  pioggia  di  lapi- 
mc»  parendo  quafi,  che  tutto  fi  disfaceOè-,  onde  il  fratello,  che  qui  m Ro- 
ma gl’ ultimi  anni  della  fua  vita  lo  ferviva  ogni  mattina  al  Cinto  Sacrifi- 
zio, riferifee,  che  trovava  fempre  il  fuo  fazzoletto  bagnato  in  maniera  dal 
molto  piangere,  che  gli  bifognivi  poiftenderlo  all’  ani  pecche  s afciugilTe. 
Atteftano  anche  altri  di  averlo  veduto  fpeìTo  nel  doverfi  comunicare  alia 
Meffa  talmente' infervorato,  che  per  la  veemenza  grande  del  ciore  veniva 
sforzato  à mandire  fuori  d-Ilc  narici  non  pocltc  goccìc  di  vivo  fanguc*  A 
quefto  Divin  Sagramento  certo  c , che  il  P.  S gn  ri  ponivi  una  fonimi  ri- 
verenza, e un  tornino  amore-,  perciò  più  volte  il  gir>rna.  ed  anclK  la  not- 
te fi  trisferiva  ad  odequiarlo,  ed  a-iorarlo . Mi  q.i  li  laù  fo  f 10  I fuo  af- 
fetti nell’atto  di  riceretlo  al  lacto  Altare  , non  farebbe  facile  il  figa-  rfe- 
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Io , k non  r avefCmo  Tcriuo  dì  fua  propria  roano  . Avendo'  io  ( dice  i» 
uno  di  quei  preziofi  fuoi  fogli  J chiedo  queRa  roattina  al  Signore  do> 
po  la  Tanta  MelTa  , che  degnaiTe  <li  Tuggerirmi  quale  aflfetto  dopo  la  Co- 
munione follè  {MÙ  conveniente,  e più  proprio  da  efercitare  per  dargli  gudo 
( giacche  io  ben  fp  non  doverti  allora  trattener  l’ uomo  in  difeorti  coll’ 
intelletto,  ma  in  operare  colla  volontà,  nè  doverti,  mentre  abbiamo  Dio 
entro  di  noi  , tioltamente  cercarlo  fuor  di  noi  } mi  parve  , che  fo- 
pra  tutti  debba  elTer  l’ affetto  dello  ftupure . La  riverenza  è poco , l’ umil- 
tà è poco,  il  ringraziamento  è poco,  l’amore  è poco  . Una  maraviglia 
la  maggiore  di  tutte,  quale  addiimndi  è quella  , Aitmorùu»  fecit  mimbi- 
iium  JuorHm^  non  pare  che  altro  più  addettamente  ricbkgga  , che  maravi- 
glia . Dio  a me  ì Dio  con  me  Dio  in  me  ì Che  poffo  io  Tare  penfando  a 
ciò.  Te  non  folo  reftare  attonito,  rellar  morto,  celiare  allbrto  da  un’infì. 
niio  llupore  ? Qpando  i foldati  d’ Oloferne  videro  la  fegnalata  bellezza 
d’ una  Giuditta  * parea  che  doveffero  celiar  Tubito  preti  , e che  il  primo  af- 
fetto Tvegllato  in  loro  dovetle  elTer  un  grande  amore , ticchè  ti  accendeffe- 
ro  fubitamente  a bramarla;  ma  non  fu  cosi,  CtnfiiitrAijint  fécUm  ejus , ^ 

«TAt  in  eculit  forum  fiufor , quonUm  pnlchritudtnem  tjus  mirAbnntur  nimis , 
Mercecchè  quello  è il  pti^  affetto  dovuto  alle  cofe  grandi , alle  cofe  in- 
folite,  e dopo  quello  u dà  poi  luogo  a gl* altri.  Or  cosi  ha  da  effere  nel 
cafo  mio.  Connderando  io  Te  non  la  Divina  bellezza,  che  non  ho  guardo 
da  follenerla , alroen  la  Divina  bontà  verfo  di  me  , devo  in  primo  luogo 
Aupire,  e dipoi  pollo  prorompere  in  altri  affetti. 

5.  LIV. 

Fomentava  parimente  il  P.  Segneri  la  fua  carità  , e la  fua  divozione  , 
non  folo  coir  Orazione  mentale,  ma  altrettanto  colla  vocale  . Aveva 
famigliari  alla  bocca  diverfe  brevi  Orazioni , che  noi  diiamiamo  giaculato- 
rie , delle  quali  ne  aveva  raccolto  un  lungo  catalogo  da  Salmi  , e da  al- 
tri luoghi  più  fcelti  della  Divina  Scrittura.  Le  Ore  Canoniche  foleva  feni- 
pre  recitarle  ginocchioni  molto  adagio  , e accompagnava  coll’  intimo  del 
cuore  quelle  facre  parole  che  proferiva  colla  lingua  - Aftiae  di  confervar 
più  viva  nell’ animo  la  memoria  tanto  importante  della  motte,  diceva  fpef- 
fo  le  Ora^ni  pieferitte  dalla  Chìefa  intorno  ai  moribondi , figurandoti  d*  l 
efiér  già  a quel  terribile  punto  ^ d’onde  dipendono  per  tutta  un’eternità 
le  noure  forti . Cofiumava  pur  di  recitare  la  Corona  in  onore  della  San- 
tiflima  Vergine,  di  cut  era  teneramente  divoco  , avendola  pigliata  come 
principai  Avvocata  al  buon’etito  delie  fue  facre  MilTioni  ; e per  incitar  il 
comun  dei  fedeli  alla  pietà  verfo  di  lei , mandò  alla  luce  quell’  aureo  libret- 
to, che  s’ intitolali  Divoto  di  Maria;  anziffava  attualmente  fcrlvendofopra 
il  Magnificat  una  belliflìma  feiegaaione , che  prevenuto  dalla  morte  bilbgnoa 
nollraalifgrazia,  che  lafciaOTe  imperfetta.  In  teaipo  di  Miffìone.  diceva  ogni 

Sfiorno  un’  orazione  ben  lunga , coii^fta  da  elio  medetimo , piena  di  gran 
entimenti,  e d’affetti  per  chieder  a Dio  quelle  grazie,  che  fono  più  proprie  <f 
un  minitiéro  sì  Tanto.  Aggiungeva  a tutto  quello  la  frequente  lettura  dei  U- 
bri  fpirìtuali,  e godette  fempe  in  modo  particolare  delle  Vile  dei  Santi  , 
onde  aveva  feorfo  tutti  li  fei  Volumi  del  Surio,  oltre  a moltiffime  vite  dei 
Santi  più  moderni;  al  che  efortava  fpeffo  anche  gl’ altri,  protdlando,  che 
quanto  egli  fapeva  in  maptia  di  fpirito  , l’ aveva  tutto  Mvuto  ik  quella 
purillima  fonte.'  c in  verità  parve  che  Iddio  per  un  tal  mrao  più  che  per 
altro  gl’ infondeffe  quel  gran  lume  da  poter  guidare  molte  Anime  fante,  e che 
gli  concedeffe  quella  mirabtl  diferezìone  dei  Spiriti,  còlla  quale  mollrolli 
fempee  ti  avveduto  ia  dillinguere  l’oro  veto  dalfalfo,  ebe  aloel  primo  con- 

greflò 
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greffo  feppe  una  volta  fcroprire  h finilTìma  ipocrifia  d’ una  celebre  Rell- 
giofa  comunemente  riverita  come  una  Scrafina  : ma  rendutoC  poi  manife- 
tlo,  che  aveva  tenuto  un'infame  commetzio  col  Dauonio  , fu  dopo  mor- 
te feppellito  il  fuo  Cadavero  a pie  d' un’  albero  nell’  orto  del  Monallero  , 
è fra  poco  furono  anche  bruciate  le  fue  oda  facrileghe  per  giudo  decreto 
della  facra  Inquidzione . • » 

S-  LV. 

L’Amore  fvifcerato  di  Dio  non  é inai  pofTìbile  che  vada  fcoropagnato 
dall’  amore  del  ProfTimo , percliè  l’ amore  di  Dio  è agguifa  del  fuoco , 
che  mai  non  fi  ouieta , fe  non  trammuta  ogni  cofa  in  feftefìb , nè  vi  è chi 
non  fappia  ciò  che  diffe  il  Redentore  al  fuo  amante  Difcepolo  . Si  diliiis 
me,  pajce  aincj  meex , pafce  ovex  mexix . Così  accadde  al  P..Segneri:  dappoicliè 
avvampò  in  lui  quell’incendio  beato  della  divina  carità*,  non  Teppe  già  rite- 
nerlo fra  le  anguffie  del  fuo  cuore,  ma  fucoftretto  a dargli  libero  sfogo, 
e concepì  un’  ardentiflima  brama  di  convertire  a Dio  per  quanto  aveffe  po- 
tuto il  Mondo  tutto.  Ben  però  è fuperfluo  die  io  ne  dica  qui  di  vantag- 
gio , mentre  l’ abbiam  veduto  sì  applicato  per  tanti  anni  all’  Appoftolico 
impiego  delle  MifTioni  ; e ciò  con  tanto  fuo  giubbilo,  che  non  fu  mai  ve- 
duto più  allegro,  che  quando  più  vi  faticava,  ficchc  chiamava  quelle  gior- 
nate giorni  <ìi  Paradifo,  e diceva  che  per  un  folo  di  quefii  giorni  avrebbe 
dato  un’intera  Monarchia.  Torto  che  giungeva  il  tempo  rtabiìito  da  porur- 
’ fi  in  Miflìon , e non  vi  era  cofa , die  bartafle  a trattenerlo  punto  , quan- 
tunque talvolta  ^li  pafTafTero  attualmente  per  le  mani  negozj  di  gran  rilie- 
vo} e non  fi  può  a futficienza  ridire  come  al  fuo  primo  ufcire  dai  Colle- 
gi compariva  fubito  un’ alti’ uomo  fuperiore  a ferteffo  , tutto  brillante  di 
zelo,  di  generofitàj  di  fervore,  parendo  propriamente  ^ che  forte  invertito, 
e rapito  dallo  Spirito  del  Signore  . Doveva  per  lo  piu  trattare  con  gente 
rozza  nelle  Campagne,  e pure  non  mai  fi  vide  infartidito,  ma  Tempre  af- 
fabile ad  una  maniera,  trattava  indifferentemente  con  tutti,  ajutava  tutti, 
ferviva  tutti,  e fi  dichiarò  Tempre  promifTìmoafpargere  quanto  fangue  rac- 
chiudeva  nelle  vene  per  la  falvezza  di  ciafcuuo.  Afferma  un  Sacerdote  fuo 
Compagno  avergli  udito  dire  più  volte  , che  fe  aveffe  veduto  il  Paradifo 
aperto  da  potervi  entrare  a Tua'  voglia , fi  farebbe  tuttavvia  ritirato  indie- 
tro, c faria  volentieri  rimarto  in  Terra  a faticare  per  l’ Anime  ; imitan- 
do in  ciò  quell’atto  eroico  , che  noi  tanto  celebriamo  ne,l  Patriarca  S. 
Ignazio  come  un  prodigio  del  fuO  generofiflimo  zelo , 

$.  LVI. 

Eccettuate  poi  le  Anime,  nulla  ttovavsG  fopra  laTerra,  ch’egllcurafTe 
per  niente.  Gli  comparivano  innanzi  non  di  rado  alcune  Dame  poir» 
pofamente  adorne  di  vefti  prcziofe,  e digioje,  ed  egli  nonfqlo  non  rima- 
neva abbagliato  dafimili  fplcndori,  ma  con  un  magnanimo  ziifprezzo  ne  ca- 
vava un  nobile  fentimento  , che  in  certa  occafione  fignificandolo  al  fuo 
Compagno:  O die  bel  facrifizio,  diffe,  potrebheroquelie  Signore  far’ a Dio, 
fe  lafeiaffero  per  amor  fuo  qucfla  vanità,  che  flimano  tanto!  Un  Padre  di 
molta  autorità,  fiato  qui  in  Roma  fuo  Superiore,  dice  di  lui:  11  fuo  rtac- 
camento  dalle  cofe  del  Mondo  è indubitabile  appreflb  a chi  l’haconofciu- 
to  e praticato,  ed  io  ne  porto  parlare  in  virtù  do^le  fue  medefime  parole, 
perche  fpeflTo  conferiva  meco  del  niun  pregio,  in  che  avava  ogni  cofi  fuo- 
ri di  Dio,  e dell’ eterno  . Ma  affai  più  bel  tertinK>nio  ce  ne  dà  egli  rteflu 
in  una  Tua  lettera  ad  un  fuo  Amico,  a cui  confidentemente  così  fcriiffe:  Ho 
' fatto 
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fitto  qùelìa  m.ittina  la  n’ia  rr<  (diina  Orazione  (opra  quelle  parole  del  Sal- 
ino, die  mi  toccavano:  Divijerum  /ibi  vejhmenta  mtét  ; e qucfto  è il  lu- 
me, che  Iddio  mi  ha  conceduto,  che  noi  vogliamo  le  cofe  fue  , ma  non 
lui.  Se  Grido  lia  qualclie  cofa,  die  polTa  fervrre  per  noi  a nodri  comodi, 
a nodri  intereffi,  molti  fono  che  corrono  a gara  per  ripartirfela  : ma  chi 
c che  voglia  lui  nudo  fopra  una  Croce?  or  ci  vogliara  noi  quedo  divide- 
re fra  noi  due?  Ma  che  dico  dividerlo,  mentre  lo  Adiamo  egualmente  aver 
tutti  tutto?  Ah  Dio,  che  io  dico,  ma  non  fo  però  fare  . Non  pare  vera- 
mente a me  di  curarmi  di  quei  vediraenti  di  Grido  , i quali  fervono  al 
corpo  j anzi  ogni  bene  ederno  mi  par  che  lia  piccola  cofi  a lafciarc  per 
lui,  amici,  applaufi,  ricreazioni  ed  ogn’ altro  lor  fomigllante ; ma  quei  ve- 
flimenti,  i quali  fervono  all' Anima,  l’ adornano,  l’ arricdv.fcono , la  con- 
fortano ( fuole  intenderfi  delle  confolazioni  fpiritiuli  ) a quelli  mi  par 
piu  difficile  il  rinunziare  ; e pure  ancor  di  quelli  , o fe  non  altro,  dell’ 
affetto  a quedi  convien  che  fi  ftogli  chi  vuole  Iddio  folo.  In  conformità 
d’un  tal  tuo  detto  io  ritrovo  fra  fuoi  frutti  d’ Orazione  , che  ringraziiva 
Iddio  nella  Aia  fordità  come  d’una  grazia  Angolare,  peicliè  quedo  difetto 

10  rendeva  incapace  di  governi  , e di  altre  Cariche  più  fpeciofe  nella  Re- 
ligione, onde  fperava,  che  farebbe  facilmente  lafciato  folo  , c poco  cura- 
to, come  un’uomo  già  mezzo  morto  . Si  abbattè  fpeff'i  in  alquanti  Prin- 
cipi difpodilTìmi  a gran  fegno  di  favorirlo:  non  però  A prevalfe  mai  di 
loro  a vernn  Aio  comodo , nè  accettò  mai  cofa  veruna , che  poteflTe  punto 
difdire  all’ Umiltà,' e alla  Povertà  Religiofa  , che  riputava  Aio  unico  te- 
foro  : anzi  neppur  volle  ad  indanzi  di  qnalAvoglii  Perfona  chieder  dai 
principi  Cariche,  BeneAzj,  e fomiglianti  grazie  t^r  altri  , fe  non  quando 
giudicava  in  qualche  cafo,  che  ciò  conferitfe  al  Divino  fervizk),  e all’aju- 
to  fpirituale  del  prolTìmo  . Servidì  bensì  del  favore  dei  Grandi  per  impe- 
dire diverA  fcandàli  , come  appunto  gl’ accadde  col  Sereniflìmo  Ranucio 
Duca  di  Parma,  dal  quale  ottenne  Editti  molto  falutari , che  furono  an- 
che abbracciati  da  altri  Principi  con  notabile  miglioramento  della  pietà  , 
e dei  coftumi.  Nel  tempo  delle  Miffioni  varj  Signori  eli  mandavano  dei 
nobili  regali,  ed  egli  o non  li  riceveva  , o fe  la  civiltà  l’aveAe  obbliga- 
to a fare  altramente,  trafmettevali  tolto  alle  Cale  dei  poveri  infermi,  o 
al  pubblico  fpedale.  Mentre  era  di  paffagglo  in  alcune  Città,  i Nollri  A>- 
lovano  talvolta  invitarlo  a veder  le  curiofità  più  celebri  di  quel  Paefe  , 
A feufava  da  Amili  inviti  , e gode’/a  ul  Airfene  ritirato  nella  fua  danza 
amando  alfai  meglio  d’elfere  lUraato  poco  cortefe,  che  di  togliere  a Dio, 
ed  a fe  ft-effo  quel  tempo,  di  cui  ebbe  fempre  una  ùnta  avarizia.  Oli  fuoi 
Parenti  A diinoftrò  in  tutte  le  occaùoni  lontanilTlmo  da  ogn’ affetto  di 
carne  e ùngue:  peccìò  erafi  ditliianto  C'm  fuo  fratello  fecolàre,  che  non 
voleva  faper  niente  degl' interelli  di  Caia  ; c fe  quedi  nelle  fue  lettere 
glie  ne  faceva' a forte  menzione  , ei  non  vi  rifpondeva  . Occorfe  pure  , 
che  un  fuo  Nipote  rimafo  unico  Erede  della  Cafa  fu  chiamato  da  Dio  a 
feguirlo  nella  Compagnia.  Non  potevano  i Parenti  tollerare,  che  in  lui 
fi  edinguclfe  la  famiglia  ; ma  il  P.  Segneri  fcrilTe  loro  lettere  molto  cf- 
Acacì,  che  non  A opponeffero  alle  gr  :zie  del  Signore , e animò  fempre 

11  Nipote  a dar  faldo  nella  fua  fanta  rifoluzione.  Perchè  ancora  un  fuo  Con- 
giunto di  molta  autorità  pareva  che  perAdeflfe  io  fofpender  al  Giovane  la 
Jict  nza  a titolo  di  volerne  prova  maggiore  , il  Padre  protedò  che  bifo- 
gnando  avrebbe  dato  memoriale  al  Papa,  nè  A quietò  An’a  tanto  che  non 
vide  il  Nipote  in  porto  nel  Noviziato  di  Roma  ; e fa  fuo  detto  a que^ 
do  propofito  : Non  importar  nulla  che  foffe  al  Mondo  una  famiglia  di 
più,  o di  manco,  ma  oie  l’una  cofa  importante  A era  il  mettere  in  Aco- 
ro 1’  eterna  falute.  Se  poi  A foAc  trattato  del  ben  pubblico,  e della  Glo- 
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ria  Divina  in  cote  di  maggior  confcguenza , oli  allora  sì  ni8tteva  dacldove- 
ro  fotto  dei  piedi  ogn’interelTe,  ed  ogni  umano  lifpetto  . Appoggiogli  uni 
volta  il  Sommo  Pontelke  un  negozio  affai  grave  da  trattarli  eòi  principali 
Miniftri  d’un  gran  Principe  . Il  P.  Segneri,  che  giudicava  l’onor  di  Dio 
ricliiedere  alquanto  diverlamente  da  quel  die  appariva  a quei  Signori  , in 
piu  dttuoli  congrellì,  che  tenne  con  elio  loro,  peifillc  fempre  coftantidimo 
ienz . Lffci  i fi  pun  o fmovere  nè  dall’  autorità  dei  Perlbnaggj  , nc  dal  pre- 
vedere, che  dieune  Perfone  avrebbono  quindi  prefa  cccafiòne  di  fcreditarhj 
quanto  av  ircio  potuto  apprello  il  Papa,  come  di  cervello  llravagante,  opi- 
nato, ed  intrattabile. 


§.  LVII. 

Quando  ci  accade  qualche  flraordinario  travaglio  non  è fra  noi  chi  non 
procuri  di  riceverne  alcun  foHievo  dagl’Anici  , comunicando,  e sfo- 
gando con  tdi  il  proprio  dolore  . Non  già  in  tal  maniera  praiicò  la  fer- 
vente cariti  ttel  P.  Segneri,  che  in  quelli  cafi  non  cercava  conforto  veru- 
no dagl’ uomini  ; ond’egli  taceva  fempre  ad  ogn’uno  qualfivoglia  difgu- 
flo,  che  gli  fbffe  avvenuto,  nc  voleva  efferne  confolato  da  altri,  fuor  die 
dal  fuo  Dio  . Sa  uno  confida  a me  qualche  fuo  fegreto  ( lafciò  egli  regi- 
Ilrato  in  quei  fuoi  avvertimenti  ) o qualche  fuo  difguflo  , o affanno  inte- 
riore; io  fento  muovermi  ad  amar  coftui  per  una  tal  confidenza  , e per  la 
flima,  che  di  me  mollra,  mentre  in  me  vuol  depofitare  il  fuo  cuore  ; ma 
fa  di  poi  veggo , dte  quell’  illeffo , che  ha  detto  a me , lo  va  comunicando 
egualmente  a quefto,  ed  a quello,  e lo  fa  noto  a tutti  , io  più  non  prez- 
zo quell’atto,  che  usò  meco  , e piuttofto  l’ho  a fdegno  , perchè  fembra  , 
ebe  mi  voleffe  quali  burlare  . Così  convien  , che  fucceda  con  Dio . Egli 
grandemente  apprezza  , che  io  feco  come  a carìflfimo  Amico  domeflicamen- 
te  confidi  ogni  mio  difttuflo  , ogni  mio  ^travaglio  . Tribul/uienem 
Atti*  ip/nm  preuHMiio  . Ma  fe  poi  vo  fpargendoh  ancora  agl’ altri  con  que- 
relarmi , e con  ifeoprire  il  mio  cuore  , Iddio  non  deve  più  lUmare  quell' 
atto  d’amicizia  fpeciale  . Io  perciò  mi  contento  , che  dei  miei  affanni  te- 
Aimonio  fia  Dio,  nc  andrò  cercando .confolazione  dagli  uomini  con  pale- 
farmi  a veruno. 


§.  EVI  II. 

Ma  lo  fpiegar  le  cofe  , e le  confolazioni  del  Mondo  non. è alla  fine 
un  atto  tanto  ringoiare  , che  alcuni  anche  dei  Filofofi  Gentili  non 
vi  Cano  talvolta  arrivati  per  una  certa  fina  fuperbia  , die  feceva  parer  lo- 
ro d’effer  fiiperiori  a tutte  le  cofe  di  quella  Terra  , e di  arricchirli  col 
non  porre  in  efl'e  i penfieri,  e gl’ affetti  . L’atto  eroico  della  Carità  Cri- 
Aiana  fi  è il  non  curarli  punto  d’effere  rifpettato  dagli  uomini  , il  fentir 
di  fe  baflaraente,  il  defiderare  , c cercare  il  proprio  avvilimento  . A que- 
Ao  fi  riclùcde  fenza  dubbio  una  fede  fopran naturale  ben  viva  , una_  carità 
molto  intenfa,  e una  grazia  fpecialillìma  di  Dio  . Or  il  P.  Segneri  «avva- 
lorato dai  divini  favori  praticò  mirabilmente  queAa  sì  fubKrae  virtù  in 
tutt’i  fuoi  gradi  . Per  comprender  meglio  il  valore  d’ellà  parrai  prima 
neceffario  di  fpiegare  in  Qualche  parte  quali  onori,  e quali  appliufi  ei  ri- 
ceveffe  in  ogni  iWfe  . Non  dico  niente  delle  acclamazioni  per  le  fuo 
Prediche,  e per  le  altre  fue  Opere  mandate  alla  llampa  eoa  tanta  Ic^  « 
eli’ è Aato  fempre  riputato  uno  dei  più  infigni  Scrittori,  che  abbiano  illu- 
Arato  il  noAro  Secolo  particolarmente  circa  la  poli^  del  ben  parlare  ; 
Acche  gl’ Accademici  delia  Crufea  tanto  feveri  Cenfori  in  qucAa  materia  , 
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e SI  ritenuti  in  far  quell’  onore  anche  a gli  Scrittori  di  maggior  grido  , 
citano  più  volte  nel  loro  vocabolario  il  P.  Segneri  come  uno  degl’ Auto- 
ri più  clartici  della  lingua  Italiana  . Accennerò  dunque  folamente  alcun 
poco  degl’  onori , e degl'  applaufi  y che  ricevè  per  la  Itima  ; che  aveva  ec- 
citato di  Uomo  Santo  . Certo  c che  quelli  furono  fempre  grandinimi  , 
poiché  non  venne  mai  chiamato  con  altro  nome  , che  di  Padre  Santo  , 
dovunque  feorfe  per  l’Iulia  ad  efercitare  le  Aie  facre  Miffioni.  11  più  gra- 
dito difeorib  nelle  Cafe  , e nelle  Piazze  foleva  elTere  del  Aio  gran  zelo  , 
del  quale  aveva  ciafeuno  qualcofa  di  maraviglia  da  raccontarne  . Gli  cor- 
revano dietro  le  Genti , e lì  prollravano  in  terra  quafi  ad  un’  Angelo . In 
diverii  luoghi  nel  tempo  di  notte  fpazzivano  per  più  miglia  le  llrade  , 
dov’egli  doveva  paflTar  la  mattina,  fpargendole  talvolta  anche  dei  fiori  , 
e alcuni  Popoli  ufeirono  fin  a riceverlo  col  Baldachino  , nè  vi  fu  poco 
che  dire  a ritenerli.  E’  inefplicabile  poi  l’attenzione,  con  che  l’ udivano 
a predicare,  come  l’amavano  , come  rimettevano  in  lui  tutte  le  lor  dif- 
ferenze , come  procuravano  in  mille  modi  d’ ottener  qual  cofi  d ri  fuo  , 
Ano  agP avanzi  del* pane  , che  gli  celiava  alla  tavola,  e dell’acqua,  con 
che  fi  lavava  anche  i piedi  r ed  è fama  coftante  , che  con  quel  pane  dato* 
da  mangiare  a diverii  infermi  , o con  quell’acqua  data  loco  da  bere  ne 
guariflfero  di  molti.  Che  indullrie  mai  non  fi  ufavano  per  ricever  dille  Aie 
mani  una  femplice  medaglia  J Gli  cambiavano  i betettini,  ed  i fazzoletti  .. 
Gli  levavano  le  fafeette  ed  i cordoni  del  Capello  . La  corona  di  fpine 
eh’  egli  portava  nelle  ProcelTìoni  di  penitenza  , fu  fpelTo  materia  di  gra- 
vi contefe  fra  la  moltitudine  dei  pretendenti  ; ed  un  Signore  di  gran 
qualità  , a cui  riufe)  di  confeguirne  una  , la  teneva  sì  cara,  che  la  ri- 
pofe  in  un  nobile  fcrigno  , ed  era  folito  a dire  , fe  io  non  lafciafll  altro' 
al  mio  figliuolo,  die  quella  corona  ftimerei  di  hfciarlo  ricco  abbaftin- 
zi.  I tavolini  medifimi,  fopra  dei  quali  il  P.  Segneri  aveva  predicato,  fi. 
lenivano  in  venerazione  , e talvolta  la  gente  correva  a farne  pezzi  , por- 
tandogli vìa  come  Reliquie fenzi  che  giovalTe  ai  Padroni  il  riclamare 
eoi  balloni  alla  mano  per  impedirne  la  preda  . Q,ianJo  fi  trasferiva  per 
mare  da  un  luogo-  ad  un’altro  , i Barcajuoli  facevano  tutti  a gara  per 
riceverlo  nei  loro  legni  , giudicando  di  cosi  alTìcurarli  per  fempre  dalle 
tempefte  ; e appena  il  Padre  giungeva  al  lido  , die  fi  trovava  Albico  aflfe- 
diato  da  moltillimì,  che  l’attendevano  , chi  a volergli  baciar  la  mano,  e 
chi  a toccarlo-  con  le  corone'.  Arrivaron  le  cofe  tane’  okre  , che  in  più 
Paefi  , ma  fingolarmente  nella  Riviera  di  Genova  convenne  di  mettergli 
attorno  le  Guardie  , che  lo  difendelfero,  perchè  il  Popo'o  l’opprimeva,  e 
gli  tagliava  la  velie,  nè  li  poteva  più  relillere,  o a dargliele  nuove,  o ad 
accomodargli  l’amica  in  modo  troppo  deforme  accorciata.  Fu  anco  necef- 
farib  di  porlo  più  volte  in  una  fedia  coperta  , altrimente  non  gli  era  pof- 
fibìle  per  la  troppo  gran  calca  di  andare  dove  bìfognava  . Nella  Città  Aef- 
fa  di  Genova,  dove  pur  non  aveva  fatto  la  Miifiorte  , dovendo  egli  por- 
tarli a Palazzo  , fa  di  meftiere  ,.  che  vi  andilTe  chiufo  in  una  lettiga  , e 
che  ufcilTe  da  una  Pona  fegreta  , ingannando  cosi  un’  immenfa'  gente 
che  l’ afpettava  dinanzi  alla  Porta  grande  del  Collegio  i e alcuni  che  fe 
ne  avvidero  , fi  diedero  a feguitar  la  lettiga,  dicendo  a chiunque  incon- 
tiavano , che  vi  era  dentro  il  Padre  Amto . 
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QUefte  dimoftnzioni  di  tanta  riveronza  tóben  furono  comuni  ad  ogni 
luogo,  fempre  però  furon  maggiori  nel  luoghi  più  colti,  e più  civi- 
ci i nè  fi  riftringevano  gii  alla  fola  gante  volgare  ; mi  la  nobiltà,  i Ca- 
valieri, e le  Dame,  i Àlagiùrati,  i Principi  anche  fupremi  , i Vefeovi  , i 
Cardinali  concorrevano  a venerarlo  tutti  ad  una  maniera  , e quinto  più 
converfavano  feco,  tanto  maggiormente  ne  crefeeva  in  eiTi  la  dima,  e la 
liverenzi  ; onde  un  Porporato  di  gran  lliim  efarainato  alla  lunga  il  teno-  ^ 
re  del  fuo  vivere  non  dubitò  di  aifcrire  ad  un  noflio  Religiofo , che  s’egli 
foffe  Papa  dopo  la  morte  del  P.  Segneri  difpenfarehbe  a tutti  le  Bolle  dei 
fuoi  AntecelTori , e predo  predo  lo  metteria  fu  gl’ Altari  - Vi  fu  un  Vefeo- 
vo  Cardinale,  die  (calzo,  e con  fune  al  collo  agguifa  d’un  S. Carlo  Bor- 
romeo venne  a riceverlo  alla  Porta  della  Città  accompagnato  dai  fuoi  Ca- 
nonici della  Cattedrale  , c porgendogli  il  CrocifilTo  prègollo  ginocchione 
ciie  predicaiFe  a lui  come  a più  bifognofo  , prima  di  predicare  alle  fue  Pe- 
coreile  . Un’altro  Vefeovo  volle  fervirlo  alla  MelFi  di  Chierico;  un’al- 
tro volle  di  propria  mano  lavargli  i piedi  , e un’altro  volle  in  pubblica 
Piazzi  più  volte  baciarglieli;  nè  badivano  punto  gli  sforzi  del  Padre,  cite 
tutto  mortificato  fupplicava  , che  deliledrero  . In  Bologna  , cd  altrove  li 
formaron  di  lui  ancor  vivente  parecchi  ritratti  , e vi  è chi  attedi  di  aver 
veduto  alcune  perfone  inginocchiarfi  P)ro  davanti  a farvi  orazione  . La 
Repubblica  di  Genova  gl’ailegnò  appodi  una  Gilei  per  trefportarlo  a Li- 
vorno, e dovunque  gli  piaee'fse.  Più  volte  venne  falutato  daVafcelIi  con- 
io fpavo  dell’ Arti?, beri  a.  Molte  Comunità  a voti  concordi  fecer  decreto- 
di  celebrare  per  l'Anima  fua  q lantita  di  Mefse,  ed  Efequie  foleiini,  quan- 
do fod'e  lor  capitato  l’avvifo  d.-lli  fua  morte  ; e in  qualche  luogo  fu  fin. 
collocata  una  lapida  con  una  onorevole  ifcrizione  a perpetua  memoria 
delle  ferventi  Predidie,  e della  fua  fruttuofa  Midione . Chi  dunque  non. 
vede  fe  onori  di  queda  Torta  richiedevano  una  teda  ben  falda  per  non  va- 
cillare, e non  invanirli  } e pure  ci  aiTàcur.a  il  P.  Pinimonti  , tedimonio- 
perpetuo  delli  Vita  del  P.  Segneri  , die  ei  di  tutto  ciò  no.u  modrò  mali 
un  minimo  godimento,  come  fe  qiiedi  onori  venilFero  predati  ad  una  da- 
tai di  marmo.  Ai  cìfetto  di  premunirti  contro  gl’alFilti  della  vanagloria 
fi  era  fiiTuo  in  unfavio  pernierò,  ch’efpofe  in  uno  di  quei  fuoi  ibglj,  ov-e 
dice  : Per  anini.arnii  a fpre/.zire  la  dima  degli  uomini  ho  conliderato,  c. 
capito  ancora  con  la  grazia  di  Dio,  quanto  da  vero  quel  detto  di  S.  i-r.an- 
cefeo,  che  l’uomo  tanto  vale,  quanto  è appredb  Dio,  e niente  più  . fid- 
ila l’eder  apprezzato  da  lui  , e però  ad  ogn’ altro  cerclierò  di  nafconder- 
ml.  In  qualunque  pregio,  parere  e non  edere  , è vanità  ; edere  e parere 
è verità;  edere  e non  parere  è fantità  : Così  egli  . E per  radicaiTi  anche 
più  vivamente  nel  cuore  quedo  pio  fentimento  tenne  un  pezzo  fcritta  im 
un  foglio  di  carta  a capo  del  fuo  letto  quella  fentenzi  del  Redentore  ; 

altttm  eft  hontiuibus , nbominMto  efi  a<i:e  Dch'A  . Di  tanti  applaufi  , 
che  aveva  ricevuti,  non  imi  fi  vantava,  nè  dicevane  mai  una  parola;  e fe. 
qualcuno  talvolta  ne  avede  fatto  menzione,  procurava  fulùto  di  trtmear— 
ne  il  difeorfo  . Alcuni  Cav.alieii  , e alcui'.e  Dame  gli  ferivevaap  fol  per 
avere  i fuoi  caratteri,  e confervarlì  per  divozione.  Dopo  qualche  tempo  , 
il  Padre  venne  in  Pafpetto  delia  cofa  , e da  li  in  poi  non  lifiiofe  più  .alle 
lor  lettere,  non  curando  di  parer  loro  poco  civile  . Il  .Sig.  Cardinal  Rof- 
fetti  Vefeos'o  di  Faenza  volle  , die  fi  pubblicafFe  alla  danipa  il  ragguaglio 
delle  MilFionl  dal  Padre  già  terminate  in  quelli  Diocefi,  e ne  diede  l’or- 
dine ad  un  Sacerdote  dei  più  dotti  , e prudenti  : feppe  ciò  il  P.  Segneri  , 

e pro- 
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e procurò  fubico,  che  non  fi  fcrivefle  niente  delle  cure  miracolofe,  che  fi 
dicevano  da  lui  operate  a benefizio  di  molti  infermi  : Allor  die  furon  con- 
dannate le  perniciofe  fentenze  , ed  i libri  dei  fuoi  Avverfarj  Quiettifli  fi 
afpectava  da  alcuni  ch’ei  ne  lichiedefle dagl’ amici  le  congratulazioni;  ma 
venne  da  tutti  ammirata  la  fua  fingolarifiìma  medefiia  , perchè  non*  ne 
cantò  il  trionfo  , anzi  neppur  diede  verun  piccolo  fegno  di  privata  com- 
fiaocenza'.  Nella  Terra  di  Chiavari  compita  la  Milione  fu  dipinto  in 
una  pubblica  muraglia  il  fuo  ritratto  in  <]ueli’ abito  di  penitenza,  ch'egli 
era  (olito  di  portare  : Pa(Tati  alquanti  inefi  ad  ifìanza  di  varj  -Cavalieri  di 
Genova  tornò  il  Padre  a rinnovar  quivi  le  fue  Appoftoriiebe  Midioni , e 
pieno  di  confufione  vide  quell’ elisie  nel  muro  ; onde  l’ultimo  giorno  , 
che  (lava  di  partenza  , venuti  quei  Signori  del  Magiilrato  a ringraziarlo  , 
e ad  ufièrirgli  cortefemente  ogni  lor favore,  l’unica  grazia,  che  dimandaf- 
fe,  fattafi  prima  dar  parola  di  non  negargliela  , fi  t^u  , che  cancellafiero 
quella  figura  • Quando  dai  Popoli  a voce  concorde  veniva  chiamato  Pa- 
dre Santo,  e fi  eulamava  nelle  ((rade,  e nelle  Piazze  : Clu  vuol  compe- 
rare la  Lauda  del  Padre  Santo;  quando  le  Turbe  riverenti  in  atti  di  mil- 
le o(Tequi  genufieOTe  lo  circondavano  , tutte  quelle  cofe  non  gli  fervivano 
ad  altro;  die  ad  inquietarlo,  e farlo  gridare  per  impedirle. 

J.  IX 

Mirabile  pur  fu  la  fua  libertà  di  cuore,  con  cui  procedeva  in  tutte  le 
fue  azioni,  fenza  nafeonder  mai  niente  di  ciò  che  appredb  le  perfo- 
ne  di  minor  accortezza  poteva  recargli  qualche  diminuzione  di  credito  . 
Per  la  fua  gran  corporatura,  e per  l’ eccefiive  fue  fatiche  di  mente , e cor- 
po in  ajuto  dell’ anime  era  molto  bife^nofo  di  cibo  . Egli  non  difiimula- 
va  già  punto , nè  voleva  apparire  quali  die  olTeiA-alTe  fevero  digiuno  ; ma 
in  piJele  prendeva  quel  tanto , che  coaofceva  elTergli  neceflTario  al  fuo  man- 
tenimento ; e nel  difeorrere  un  giorno  con  alcune  Dame  Genovefi  rac- 
contò loro  i trattamenti  onore\'oli  , che  aveva  rice\’Uti  in  certo  luogo  , 
aggiungendo  di  reftarc  molto  obbligato  alla  bontà  d’un  Cavaliere,  che 
in  una  ftagione  sì  calda  l’aveva  provveduto  di  neve  . Mentre  cominciava 
già  a invecchiare  effendo  coftretto  a fervi t fi  di  cavalcatura  in  qualche  fa- 
lita  di  montagne  più  erte  , vi  afeendeva  fopra  francaiiKnte  alla  prefenza 
d’ogn’uno  ..Venne  efortaro  fiegl’ ultimi  anni  a non  andare  più  fcalzo  , 
ma  folo  a fcalzarfi  quando  fi  avvicinava  al  luogo  defiinato  per  la  Miflìo- 
ne;  al  che  rifpofe  fempre  ad  una  (IciTa  maniera  ; Iddio  mi  guardi  da  una 
t.ile  ipocrifia:  o per  tutto  il  viaggio  io  andrò  fcalzo  , o per  tutto  calza- 
to . Sebbene  al  contrario  molte  volte  praticò  , che  dopo  di  e(Ter  andato 
fcalzo  fin’ alle  Porte  d' alcuna  Città,  prima  d’ entrarvi  fi  calzava  , fe  pure 
non  doveva  farvi  allora  la.Mi(Tìone;  nc  aveva  difficoltà  d’ entrarvi  anche 
in  Parma  , c più  che  altrove  in  Faenza  , favorito  così  dal  Sig.  Cardinal 
in  una  Carrozza  a -fei  Cavalli , come  gl’  accadde  in  Cenova , in  Modena  , 
RolTetti  , il  quale  come  ottimo  ffimator  delle  cofe  notò  quella  forma  cT 
operare  per  un’atto  di  gran  Virtù,  e ne  parlò  in  fua  lode.  Un  fimil  fiu- 
dtzio  ne  fece  il  P.  Inquilìtore  d’Ancona  , che  avendo  una  volta  invitato 
il  P.  Segneri  a bere,  egli  l’accettò  fubito  con  rendimento  di  grazie,  la- 
feiandone  molto  edificato  quel  buon  Religiofo- 
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NOn  però  H contentava  il  P.  Segnerl  di  non  cercare  gP  onori , e gP 
applautl , ma  défìderava  di  vantaggio , e procurava  in  più  modi  il  pro- 
prio dilprezzo  . In  ordine  a’  defìderj  mi  balli  P addurre  qui  in  prova  ciò 
cb’elTo  nicdelimo  ci  lafciò  regillrato  in  que'  Tuoi  mirabili  fentimcnti  : So- 
no Aato,  dice,  in  quelli  giorni  aliai  travagliato  da  una  tentazione,  edera 
che  in  volermi  offerire  a Dio  pronto  a patire  per  amor  fuo  qualunque 
£ran  cofa  , anzi  chiederlo  , mi  A rapprefentava  per  infuperabile  luortìAca- 
zione  una  fola  ) lo  feordarmi  bruttamente  in  qualche  Predica . Qui  la  mia 
natura  reftava;  poiché  da  una  parte  li  conofeeva 'obbligata  ad  accettar  pron- 
tamente dalla  mano  divina  ogni  cofa  , ma  dall’ altra  parte  temeva  , che 
ueft’  Hleffa  raffegoazione  doveflè  avere  P effetto , e che  Dio  voleffe  in  qoe- 
1 maniera  provarmi,  però  mi  fuccedeva  un  timor  grande,  il  quale  m’im- 
pediva nell’atto  fteflb  del  dire,  e faceva  per  poco  che  io  elitafU.  Lo  dilli 
al  mio  Padre  Spirituale  come  tentatone  , ed  ho  procurato  conAirme  ai 
fuo  conlìglio  di  non  penfarvi  , perctiè  Iddio  vuole  , che  io  attenda  a fare 
il  mio  meùiere  al  meglio  che  fo.  Quella  mattina  poi  mi  è tornata  la  me- 
defìma  tentazione  , onde  io  con  la  grazia  di  Dio  mi  fon  vìnto  , ed  ho 
procurato  di  convertire  il  timore  in  dcAderio  , e gli  ho  chiellò  con  gran- 
de iÙanza  ^ che  mi  dia  quella  pubblici  morti  Reazione  in  quella  fleffa  mat- 
tina in  cui  debbo  fare  una  Predica  fojennillìnia  . Ciò  non  può  pregiudà- 
canni  al  dir  franco^  perclié  non  è più  timore  , ma  delìderio  ; cd  in  quo- 
Ao  flava  il  mio  incanno , mentre  il  timore  toglie  gli  fpìrìti  vigoroG  , mi 
non  già  li  toglie  il  defiderio  . Non  per  quello  io  debbo  lafciar  di  fare  l 

ogni  pofllbile  diligenza  per  potfedere  , e dir  tutto  al  meglio  che  io  fap- 
pia  ; anzi  per  queÀo  meJeGmo  devo  ufarla  , perchè  allora  Tcordandomi  la-  ^ 

rò  certo  che  ciò  viene  da  Dio,  e rimarrò  cootentiffìmo  : laddove  non  u-  j 

. fandob,  la  colpa  farebbe  mia.  Con  queAo  atto  generofo  mi  pare  di  aver 
viuto,  nè  mi  u offerifee  Ga’ora  ai  penGero  cofa  veruna  , la  qual  mi  piji 
che  io  non  folli  pronto  a patire  per  amor  di  Dio  col  favore  della  fua  gra- 
zia . A deCderj  si  fanti  corrifpondevano  bene  le  lue  opere  , non  pur  alie- 
ne da  Ogni  vanità,  ma  tutte  intente  alla  fua  umiliazione-  Era  egli  arric- 
chito , come  ogn’  un  fa  , di  detti  eccellenti , tanto  in  ^genere  di  fpi- 
rito,  quanto  di  lettere,  e grandemente  ferace  d’ottimi  partiti  anche  negli 
intereffi  politici , onde  potè  ^giuAare  innumerabili  indifferenze , c inimi- 
ci?ie  fra  Signori  principali . Con  tutto  queAo  non  fi  voleva  mai  regolare 
ri,  da  fcllcffo  in  veruna  cofa  di  momento  , ricorrendo  fempre  al  parer  d’  al- 
tri,  e foleva  fpelTo  citare  quella  fentenza  del  Savio, 
facus , & pofi  mn  poenittbit . E quanto  a ciò  pamn  , che  in  nwdo 

liogolare  meriti  di  celebrarG  una  cotal  fua  fommelGone  nelle  materie  di 
dottrina,  e di  compofizioni  litterarie,  circ’alle  quali  vediamo  pur  troppo 
avverarli  quel  detto  del  Poeta:  Q]ti  velit  ingtnie  cedere  nullus  erit . Tutto 
il  Mondo  riveriva  il  P.  Segneri  come  un  gran  Maeftro , e nondiittóoo  quaG 
folle  egli  Aato  un’uomo  de’  più  femplici  lì  dimoArò  fempre  faciliAìrno  a 
mutare,  e cancellare  quanto  gli  veniva  fu^geriio  da  perfone  a lui  molto 
inferiori  di  talento,  e di  fapere,.  Chi  fu  piu  anni  fuo  Rettore  attellà,  che  [ 

il  Padre  andava  da  lui  con  sì  grande  umiltà,  che  lo  rendeva  coniiifo,  e gli  ' 

icniorava  giuAo  Novizio  } ficcìiè  parendogli  molte  volte  ch’ei  non  ardiffe 
dì  proporre  qualche  cofa,  bifognava  die  gli  deffe  animo  , perchè  la  ciiref- 
fe.  Aveva  una  volta  richieAo  di  non  fo  che  il  fuo  Superiore  per  agevo- 
lare la  Aampa  de’  fuoi  libri  in  Firenze  ; fece  il  Superiore  alcune  cilriìcol- 
là  in  riguardo  di  qualche  Icggier  inconoodo  , che  ne  poteva  rifult.ire  alla 
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0&  ; ed  il  P>  Segneri  colmo  di  roffore  gii  dimandò  perdóno  della  propo« 
Aa,  fpargendo  infieme  tanta  copia  di  lagrùne,  che  obbligò  riftedo  Superio* 
re  ad  un  iimile  pianto  di  tenerezza.  Si  cantavano  in  una  ProcelTlone  le  Li- 
tanie della  Madonna . Accomodi  egli  ad  un  Padre , che  le  intonava  , e gli 
diife  non  più  che  <jueflo  : Voi  donate-  Ma  al  Servo  di  Dio  parve  ciò  un 
tal’ eccedo,  che  rifleda  fera  ito  alla  Camera  di  quel  Rcligiofo,  c gettato- 
fcgli  a’ piedi  fece  feco  di  quelle  innocenti  parole  umilidìme  fcule  . Il  P.  Mini- 
Uro  aveva  dato  un  cert’  ordine  al  Cuoco  in  fervizio  del  P.  Segneri , di  che 
il  Cuoco  impazientito  fe  ne  alterò  alquanto.  Rifaputa  la  cofa  il  P.Segne- 
xi  in  cambio  di  fdegnarfi  centra  di  quello  feortefe  , portodl  fubito  la  fe- 
guente  mattina  da  lui , e con  foavidimc  maniere  pregollo  a-  perdonargli  il 
didurbo,  che  per  fua  cagione  aveva  ricevuto.  Gli  aìfegnavana  i Superiori 
uno  che  rajutade  a ripulire  la  danza  . Il  Padre  però  fin’ a tanto  die  potè 
da  fededb , non  ammetteva  l’opera  di  veruno  , volendo  fpazzare  di  propria 
mano,  ed  efercitare  ogn’ altro  fervizio  più  vile;  anzi  per  fuodifpreg  io  mag- 
giore s’ ingegnava  di  nafeodo  a Icopare  La  Camera  di  chi  gli  abitava  vici- 
no . Nelle  Midioni  fpedb  lavava  i piedi  a’  fuoi  Compagni , e a molti  po- 
veri Fotedieri,  die  quivi  comparivano  malconci  , e tutti  lordati  di  fango. 
Coduir.ò  pure  di  alzarli  la  mattina  di  letto  adai  prima  degl’  altri  , e com- 
pita la  fua  Orazione , anche  nel  cuore  più  rigido  verno , e anche  P ul- 
timo anno  della  fua  vita  già  vecchio  qui  in  Roma  r fe  ne  giva  fcalzo  ad 
un  Coro  corcifpondente  alla  Qùefa,  e dopo  ederfi  quivi  afpramente  flagel- 
lato andava  a chiamare  un  nodro  fratello  fuo  confldente  , gli  baciava  i 
piedi , e fi  umiliava  davanti  a lui  in  più  modi  , il  che  gli  ferviva  di  appa- 
recchio alla  fanta  MdTa  , che  todo  li  portava  a celebrare  inCeme  col  me- 
defimo  fratello  ; e gìunfe  più  volte  fin  a farli  calpsdare  il  collo  , il  ca- 
poe la- faccia  face^od  incanta  dire  molte  ingiurie  di  fua  graa  confù- 
tione- 

s.  Lxir. 

I 

Ma  non  é maraviglia,  che  il  P.  Segnefi  praticaflè  in  quedaguifa , poi- 
ché aveva  di  fe  un’oppinione  tanto  contraria  al  Aio  merito , che  quali' 
dimenticatoli  affatto  della  lua  innocenza  , e delle  fue  intigni  vieni , crede- 
va d’edere  un  erandidìmo  Peccatore  . Cosi  egli  protedava  molto  dequen-' 
temente  in  pubblico  nelle  Prediche , e ne’  difeorlì  privati  fra  le  perdane  più  > 
famigliati . Né  gli  ufclvana  mìga  quede  parole  di  IxKca  per  una  certa  ufan- 
za , o per  un’  amttata  cerimonia , come  U fuole  da  alcuni  ; ma  gli  feappa- 
vano  dal  profondo  del  cuore  , licché  al'  toccare  di  ^edo  tado  u accende- 
va fubita  in  volto,  e fi  bagnava  di  calde  lagrime  . Qpelle  tante  dimodra-' 
zioni  di  riverenza  , che  aboiama  già  raccontate  , piuttodo  che  fulcitare  in- 
lui verun  moto  dì  fùperbia  , gli  dampavano  maggiormente  nell’ animo  il 
concetto,  cRe  aveva  d'edere  un  grande  fcellerato  .*  perciò  diceva  fpedb  al 
fua  Padre  compagno-  in  gedi  di  parcicolar  fentimento  ; Oh  fe  codoro  mi 
conofcelfero  ! oh  che  vergogna  farà  mai  la  mia  nel  giorno  del  Giudizio  ! 
Altre  volte  fofpirando  diceva  al  medefimo  fuo  compagno  : Padre  credete 
voi  che  io  mi  falverò  ì Se  Iddio  mi  farà  mifericordia  di  falvamù  , quan- 
to bidb  dovrò  dare  in  ParadifoI  Quando  fi  faceva  la  PcoàstTione  ultima  di 
Peniceli,  alcune  volte  fi  fermava  per  un  pezzo  a vederla  palTare  ritto  inpié 
appoggiato  al  fuo  Bordone  lungo  la  dtada  , e rimirando  un  si  gran  Popo- 
lò dai  Canti  fegni  di  cordial  compunzione  , fu  odervato  eh*  egli  dava  tut- 
to tremante  , 'e  con  dolorofi  fofpiri  andava  pian  piano  ripetendo  da  fedef- 
fo  : O poveretto  dt  me  f o poveretto  di!  me  1 patendogli  che  quelle  penitene 
xe.degl’ahfi  fodero  a lui  un’atttoce  ijmprovero  de’  fiiol  peccati , ed  alia 
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fua  tiepide^é  A chi  non  c noto  quante  Anime  perdute  ei  rimettefle  nella 
via  beata  del  Cielo  ? Ben  poffiamo  aflfernjare  , che  il  numero  di  quelle  in 
26,  anni  di  terventiffiinie  MBTìoni  afcendeffe  a molte  e molte  centiniia  di 
c mttavia  di  avet  unto  mancato  in  quella  parte  , ch’era 

o ‘to  dt  efclamie;  Piacefe  a E)io,  cha  in  tanti  anni  aveflr  falvato  un’ani- 
nii  fola  -,  onde  come  nulla  zelante  deU’ altrui  falute  fi  chiamava  fieliuol» 
illegituijo  di  S.  Ignazio . ^ ^ ^ 

5.  LXIIL 

pu  quelto,  non  ha  dubbio,  come  un  facro  , e felice  incantefimo  del- 
JL  la  divma  Grazia  , che  fa  rapprefentar  a feftellì  in  figura  di  gran  Pec- 
a ori  anche  gli  uomini  piu  perfetti  ; M,%  io  per  me  non  reputo  niente 
Il nor  prodigio  della  Grazia  divina  , che  fapjflTe  ingerire  nell' anima  del 
t un  odio  fanto  di  fe ‘medefiino  , e un’odio  tale  che  fi  trat- 

tane da  vero  nimico  , e fi  perfeguitalfe  di  continuo  in  forme  tanto  fe- 
yere,  che  a me  reca  orrore  il  femplice  riferirle  , Al  ficuro  , che  quelle 
litiche  SI  intenfe  del  predicare  , e dello  fcrivere  , quel  pellegrinar  femore 
icaizo,  quelle  difcipline  sì  tremende,  quei  tanti  Aidori,  e quel  tanto  fan- 
gue , che  tutto  giorno  fpargeva  in  ajuto  de’  Proffimi , par  che  non  folo 
gli  dovclfcr  ballare,  ma  che  dovelTs  egli  procurare  molti  follievi  per  con- 
-ervMione  della  fui  vitali  e pure  , qu  ili  che  ciò-  nulla  folTe  , andava  fem- 
pre  indagando  maniere  più- , e più  crudeli  di  martirizzarli  : benché  quello 
che  faceva  alTai  più  llapire  i fuoi  compagni  , fi  c l’allegrezza  indicibile  ^ 
con  die  abbracciava  quelle  afprezze  come  fue  care  delizie  , onde  non  po- 
teva darglifi  maggior  gullo,  che  difcorrer  feco- di  cotali  materie  , e pro- 
^rgh  qualche  nuova  foggia  di  penitenza  . Sentiamo  hii  ftelPa  come  in- 
uammato  di  fiuillìmi  carità  pregava  Dio  in-  uno  di  que’fuoi  mirabili  frut- 
ti d Orazione  : Alcune  volte  , dice  , per  vollri  altiifimi  giudizj  , i quaH- 
noi  dobbiamo  più  riverire  con  i^iltà  , che  difcutere  con  ragioni  , con- 
vien  che  mandiate  alla  mia  Relrgione  imalchc  travaglio  , oualche  perfe- 
cuziqne,  qualche  calunnia  ir»  perfoni  d* alcuno  de’  /uoi,  e che  per  cagio- 
ne di  uno  ne  patifcano  tutti , e che  tutti  perciò  fi  rivoltino  comra  df 
lui . Ah  mio  buon  Signore,. Ecce  ego,  métte  me.  Sia  io  quel  fervo  eletto- 
in  tal’occafione  per  metterlo  alla  berlina ^ e fi  perdbi»t  a quegl' altri,  che 
han  portato  quelV  abito  degnamente,  e non  come  me  , che  l’ ho  profana- 
to col  tilillàmento  del  mio  vivere  ,-  e con  la  dilTolutezza  del  mio  tratta- 
te . Altre  volte  la  voftra  generai  Ihovvidenza  richiederà  die  uno  viag- 
giando dia  nelle  mani-  de’  Banditi  , che  lo  confinino  in  una  felva  , O' 
che  navigando-  venga  in  mano  de’  Turchi  , che  lo  condannino  a fchiavi- 
fù,  Ecce  ego,  métte  me,  deh  fia  io  quello,  o Signore,  fia  io  quel  fervo  , 
del  quale  in  ciò  vi  vagliare.  Ben  voi  fapete,  che  io  pjù  volte  vi  iio-  chie- 
Ito  ciò  con  grande  ilhnzi  atKor  prima  di  farvi  Todierna  offerta  , per  fa- 
re in  cpiella  vita  di  fchrav»  cosi.  Ilentata  , quella  penitenza  di  tante  mie 
iniquità,  che  notv  fo  rifolvermi  a fare  di  buona  voglia  . O me  felice  , fe 
mi  vedelfi  marco’  ferri  a’  piedi,  fcalzo,  lurido,,  mezzo  nudo  ,. dover  fer- 
vire  ad  un  indifereto  Padrone  ,1  che  ogni  dì  crudelmente  mi  flagelJaffe  » 
e che  dipoi  appena  mi  delle  cibo  da  vivere  , e nitin  letto  da  rìpofare  !■ 
fegnterei  per  allora  tanti  regali,  co’ quali  ho  attefo  ad- accarezzare  il 
mio  corpo  . In  una  parola  mi  oli^ifco  a Voi  per  fervo  vìIìITiuto  , e da. 
(kappazzo  . Valetevi  di  me  in  qualunque  cafo  ; neHj  infemiità  , che 
dovete  rnandire  al  Mondos  nelle  mortalirì  , ‘ nelle  pelli  , e ferbando  ire 
vita  chi  è più  atto  a promovere  l’ onor  voftro  , uccidete  ine  , die  al- 
tro quali  non  fo  nel  Mondo  , che  offendervi-  r benché  fpelib  io  vi 
prometta  , e giuti  di  rifpettatvi  . Q^iello  c T accordo  , che  voi  dovete- 
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ikr  meco , fc  por  di  tanto  vi  piace  di  rendermi  degno  . Qmì  in  qoa^ 
lunque  difaftro  , che  mi  fucceda  , par  pan jfo  » per  afpro , e per  vergo- 
gnofo  che  fia,  io  mi  ricorderò  che  allora  voi  vi  prevalete  di  me  conlorme 
airorfem,  che  qui  vi  feci  i e con  quello  panfiero  procurerò  di  quietar- 
mi , e di  confolarmi , anzi  di  rallegramii  ancora  , fe  a tanto  la  voflra 
grazia  , fenza  di  cui  nulla  polTo , mi  aOillerà  . Cosi  lia  mio  Dio . Gradi- 
te voi  quelli  taCrta  con  quella  feraplice  tocdialità  , con  cui  io  mi  sfor- 
no di  prefentarvela . 


*.  LXIV. 

PEr  dare  qui  alcun  faggio  più  in  particolare  delle  foe  Penitenze , mi 
contenterò  d’apportar  folo  le  cofe  feguenti  . Un  Sacerdote  curato 
nella  Diocefì  di  Siena  rammenta  y che  accompagnando  egli  il  P.  Se- 
gneri  in  diverli  luoghi  ofleivò  , che  il  Padre  così  fcalzo  in  cambio  di 
cercar  la  parte  più  agevole  delle  (Irade  , a bello  Audio  cercava  la  parte 
più  difaArolà,  dov’ erano  tronchi  , e falfì  acuti,  dai  quali  veniva  molto 
Àraziato:  di  elle  il  Sacerdote  mcdefimo  dice  , che  dopo  tanti  anni  gli  ri- 
maneva una  viva  memoria  , e un  ceneriAlmo  fentimento  di  divozione  . 
CoAumava  il  Padre  nelle  Miflìoni  più  volte  il  giorno  lavarli  i piedi  . Un 
fuo  Compagno  per  iAlnto  di  carità  l’efortò  ad  aAsnetfene , poicltd  in  cjue- 
Aa  maniera  tndurandoQ  la  pelle  avrebbe  patito  affai  manco  nél  cammina- 
re fcalzo  per  quelle  vie  si  alpte  ; ed'egli  fciiiettamentc  rifpofe  , eh:  a tal 
line  appunto  u lavava  i piedi  , per  averli  fempre  teneri  , e feotire  quel 
patimento'  maggiore  . L'ufo  d.*l  Aagellarfi  fu  a lui  feinpre  mai  famigliarif- 
firno.  Nelle  Niiilìont  oltre  a quelle  orribili  difcipline,  che  lì  dava  in  pub- 
blico , ne  aggiungev  i Tempre  tre  , o quattro  altre  da  fe  folo  in  privato  . 
Odiando  Aiva  nelle  Cife  della  Compagnia  , fuz  ufinza  inviolabile  fu  di 
AagellarG  due  volte  il  giorno  , e fu  gl’  ultimi  anni  tre  volte  , la  niat- 
rina  , doppO'  dellnare  , e la  fera  , adoperando  a queA’  effetto  funicelle 
ben  rinforzate  , alle  quali  non  di  rado  vi  conficcava  delle  Aellette 
d’acciajo  di  infinguintrA  . In  diverfe  occalioni  però  di  bifogni  j>ub- 
blici , o di  Novene,  cha  facevi  in  onor  di  varj  Santi  fuoi  Avvocati,  fi 
difciplinara  anche  più  fpetfo  , e in  ciafeuna  volta \troppo  più  moltipli- 
oava  il  numero  delle  battiture  . Mentre  A Aagellava  era  foìito  di  reci- 
tare replicando  più  voice  da  cima  a fondo  quelle  parole  del  Dies  ills  , 
Rtx  tremenda  fin’  a quelle  dell’  ulctmo  ternario  , Gere  cwrAin 

mei  finis  ; e lì  batteva  tanto  ipietatamente  , e tanto  alla  lunga  , clan 
giungevano  i colpi  a due  , e tre  mila  . Circa  il  dormire  non  pafTava 
mai  d’ordinario  le  fei  ore  , e nelle  MiiTìoni  dormiva  anche  affai  meno. 
Trenta  anni,  e più,  fin  all’ultimo  della  fua  vita  donni  fempre  fu  le  ta- 
vole nude  , Aiorcli^  in  tempo  delle  MiAìoni  , nel  quale  riufceadogll 
troppo  difficile  l’ efercizio  di  quella  penitenza  > coAunio  per  un  pezzo  di 
donnir  fu  la  pagli  t : ,e  fef>bene  per  la  gran  Alma , che  di  lui  fi  faceva, 
da  Governatori  , ed  altri  Signori  qualificati  , che  in  varj  luoghi  lo  rice- 
vevano, fe  gli  alf:giMvano  leui  nobili  forniti  d’ Ogni  comodo,  efib  ben- 
sì gf  accettava,  ma  jxai  poneva  a dormi.fi  (òpra  dei  foli  pigliami  , e con 
Aento  lafciò  perfu.aderfi  a fèrvirfi  di  miteraai  per  non  recare  agli  Ofpiti 
maggior  foggezione  - In  altri  tempi  usò  di  dormire  fopra  un  Cilizio  , 
che  Aendeva  fui  letto  a modo  di  un’ afeiugatorio  ; ma  per  non  poter  qui- 
vi prender  il  fonno  neceituio  , fu  obbligató  a difmettere  ancor  quelfo  . 
Quanto  appartiene  al  vitto , come  abbiamo  poco  dinanzi  accennatOa>  non 
exa  il  Padre  Segneri  molto  capace  di  auAeri  digiuni  > e raccontavano  t 
lùoi  Compagni,  che  Aando  egli  in  Miilìone,  e avendo  tal  volta  digiunato 
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alcuni  giorni  alla  fila  in  occorrenza  delle  Qiiattro  Tempora  , o ih  altra 
foinigliante,  ne  patì  a tal  fegno,  che  venne  alfalito  dalla  febbre;  onde  per 
poter  durare  nelle  Aie  fante  fatiche  giudicò  maggior  fervizio  di  Dio  il 
mangiar  parcamente  quanto  richiedeva  la  Aia  indigenza  contentandoli  folo 
d’ aOenerli  dalle  vivande  deliziofe  , e di  raffrenare  la  gola  da  tutto  ciò  ^ 
che  più  A appetifce.  Non  c però  , die  anche  in  quella  parte  ei  non  efer- 
citafie  degl’ atti  generofi;  e Ai  ollervato  a raaflicat  cofe  molto  difguftevo- 
li , fino  la  cenere  AeOà .. 

f.  LXV- 

A Sfai  più  penofo  fu  il  Aio  veftire  : erano  fcorfi  (quattordici  anni  , che 
nelle  Cafe  noftre  non  teneva  indoOb  ne  camicia,  ne  calzoni,  ma  in 
lor  vece  portava  un  ruvido  lacco  fenza  maniche  , che  gli  cadeva  dal  col-  , 
lo  fin  alle  ginocchia  , tutto  teflùto  di  peli  di  Capra , quale  appunto  ula- 
no t Vetturali  per  coprire  le  lor  fome;,  ed  a quella  fona  di  cilizio  era  il 
■ Padre  Segneri  si  affezionato  , che  quando  vedeva  quel  lacco  niente  am- 
morbidito, fubito  lo  deponeva,  prendendone  un’altro  nuòvo  più  ifpido  , 
Iblo  gl’ ultimi  anni , che  abitava  qui  ‘,in  Roma  , perche  nella  fiate  quel 
lacco  di  peli  gli  cagionava  un  caldo  infoffribile  , e dal  molto  fudare  n' 
elalava  un  gran  puzzo  , foflituì  ad  effo  un  limile  lacco  di  canapa  fuor  di 
modo  grolfa,  e feminata  di  pungentifTìroe  lilcbe  , che  lo  trafiggevano  da 
ogni  parte,  come  fi  può  ben  conofccre  da  uno  di  quelli  lacchi , che  per 
comun  edificazione  fi  conferva  nella  noftra  Cala  del  Noviziato . In  quella 
maniera  gli  rimanevano  le  braccia  coperte  dalla  femplice  velie  di  faja  , 
e le  gambe  fenza  calze  rellavano  affatto  nude,  ed  acciocché  la  gente  non 
fe  ne  accorgeffe  , calzava  certe  fearpe  fatte  apporta  un  poco  più  alte  dell' 
ordinario , che  gl’  arrivavano  alquanto  fopra  il  collo  del  piede  . Una  sì  ■ 
mala  difela  poi  di  braccia,  e di  gambe  cagionava  al  povero  Padre  nei  ri- 
gori della  vernata  un  freddo  eccellìvo,  che  lo  faceva  tremar  tutto;  poiché 
era  egli  di  Aia  natura  tanto  fenfitivo  del  freddo  ,.  die  ebbe  da  confelfare 
ad  un’Amico,  come  fu’l  principio  della  fua  riforma  in  Perugia  , dopo  d’ 
effeilì  la  mattina  a buon’ora  crudelmente  flagellato,  nel  rimetterfi  indoflb 
la  carnicia  fredda  , veniva  sforzato  fin  a piangere  dal  gran  dolóre  che  vi 
provava.- e tutta  volta  oltre  al  già  detto ,.  foleva  di  mezzo  verno  chiudete 
fi  in  Camera  , maflì'mamente  dopo  la  Santa  Meflà  , e quivi  fpcjglìato  fi 
metteva  ginocchione  cosi  gelato  davanti  al  CrocifilTo  a chiedergli  perdo- 
no dei  fuoi  peccati  , mandando  frattanto  dagl’ occhi  un  diluvio  di  lagri- 
me , e battendoli  il  petto  con  un  di  quei  Aiol  Aigheri  armati  , due  dei 
quali  fi  ritrovarono  dopo  il  felice  Tuo  tranfito  , ed  uno  di  erti  era  ancor 
tinto  di  frefeo  {angue.*  Ma  troppo  di  vamaggio  alIerJfce  'il  Pinamonti  Aio 
Confeflore,  e Aio  Compagno  , mentre  ci' attefta  che  il  Padre  Segneri  in 
tempo  di  notte  fi.  rivoltò  nudo  fra  la  neve  nel  nollro  Cortille  di-  Piacen- 
za. Attefta  in  oltre  come  cofa  benilTìmo  a lui  nota,  che  nella  Gertofa  di 
Lucca  , dove  lì  erano  amendue  ritirati  al  folito  lor  ripofo  degl’efercizj 
Spirituali,  il  P.  Segneri  rivoltoflì  pur  nudo  fra  le  fpine,  fervendoli  a ciò 
(fona  fpagliera  di  rofe,  che  flava  nell' orticello  conti^guo  alla  ftanza  afle- 
gnatagli  : e foggiunge  l’ iftelTo  P.  Pinamonti , che  da  indizj  molto  fonda- 
ti credeva  efferu  l’uno,  e l’altro  di  quelli  martirj-  più  d’una  volta  dal  P. 
Segneri  praticato  . lo  per  tanto  non  polTo  qui  contenermi  da  non  prega- 
re il  pio  lettore,  che  voglia  fare  un  poco  d’ avverteiizi  , quanto  fpirito, 
e quatfta  gran  carità  Aipponelfero  quelle  azioni , che  fi  contano  fra  le  più 
fegnalate  dei  maggiori  Santi  della  Chiefa  , quali  fùrono  un  San  Benedet- 
to , e un  San  Fraucefeo  il  Serafico . Per  aflbmigliirli  vie  più  al  Aio  Si- 
gnore 
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^nore  Crocififlb  portava  il  P.  Se^neri  pendente  dal  eolio  una  Crocetta 
di  legno,  fornita  d’alcjuanti  chiodi  , le  punte  dei  quali  trapMflàado  dal- 
la Croce  gli  (lavano  rivolte  fu  ’l  p«to  , e bene  fpeflb  fi  applicava  al  pet- 
to la  mano  , fpingendo  quei  chiodi  , acciocché  al  vivo  gli  penetralfero 
nelle  carni  . Fece  pur  formare  un*  idromento  di  ferro  groflTo  , e curvo 
con  certi  denti  a maniera  di  fega  , e mentre  (ludtava  nei  noAri  Col^H 
quelle  tatù’ ore  al  fuo  tavolino  , fi  legava  (otto  le  cofeie  quel  terrilÌM 
ordegno  che  premuto  dal  pefo  delle  medefime  crudelmente  le  rodeva  . 
Perché  poi  niuna  parte  del  fuo  corpo  vivelTe  fenza  tormento  , G cingeva 
Gretto  1 fianchi,  il  petto,  le  cofeie,  le  braccia  , e le  fpalle  d’ogn’ intor- 
no con  alcune  catenelle  appuntate  a più  ordini  , che  dopo  morte  reAate 
in  fua  Camera  G è offervato  elTer  di  tientaciaque  palmi , e lelor  punte  ax- 
rivano  Gn  a tremila  ottocento- 


5.  LXVT. 

Tutto  queAo  farebbe  ad  altri  facilmente  paruto  uh’ ìndifereto  rigore  « 
ma  quel  cuore  magnaninx)  non  appagato  di  maltrattarfì  unto  da  fe 
fielfo , volle  fervirG  anche  dell’  opera  altrui  . .Qpel  Sacerdote  Secolare  , 
che  fu  al  Padre  perpetuo  Compagno  nelle  MiGìoni,  depone  con  fuo  giu- 
ramento , che  avendo  gU  il  Padre  acquiftata  feto  una  più  famigliar  con- 
fidenza, lo  riebiefe  d’una  nazia,  di  cui  diceva  renerae  un  gran  bifogno; 
e U grazia  G era  , che  lo  battelfe  di  fua  maao  lènza  verun  rifpetto  , dt- 
chiarandoG  che  quanto  più  fand>be  verfo  di  lui  crudele  , tanto  più  gli  f»- 
ria  Gaio  pietofo.  Ad  una  fimil  preghiera  inorrkfico  ài  buon  Sacerdote  ri- 
cusò un  pezzo,  e G ritirava  qtaanto  poteva  da  un  mìniOero  fi  crudo.  Ma 
in  ultimo  vinto  dalie  replicate  ìAinze  lo  compiacque  , e lo  fervi  d’ otti- 
ma mlfura  . Si  colcava  fu'l  letto  il  P.  Segneri  totalmente  ignudo,  fe 
non  quanto  la  pura  decenza  1*  obbligava  a coprirG .,  e fra  tanto  il  fedele 
amico  con  una  difciplina  di  funicelle  ritorce  di  dodici  rami  , e talvolta 
ton  catenelle  di  ferro,  o d’ottone  , a tutta  fua  forza  lo  percoteva  fopra 
ogni  parte  del  corpo,  in  particolare  fopra  del  ventre  , cne  cosi  il  Padre 
ordinava , per  elTere  quella  parte  più  morbida , e più  fenfidva  delie  altra  - 
In  queGo  modo  G durava  circa  d’una  mezz’ora  , ed  anche  tre  quarti , s 
fegno  tale  che  una  difciplina  nuova  in  tre  o quattro  volte  fpeflo  A con- 
fumava, né  finiva  per  lo  più  la  carnificina.,  le  il  Compagno  fianco  non 
G raccomandava  per  VAnwr  di  Dio  a ceflàre  •,  allora  il  P.  Segneri  foleva 
proGarG  io  Terra  in  ginocchione  a baciargli  i piedi  , e Gringendogli  in 
fegno  d’affetto  la  mano.;  Vi  ringrazio  , diceva,  di  tanta  carità,  e prego 
Dio  , che  ve  la  rimuneri  . Alcune  volte  G faceva  battere  con  le  hr.iccia 
legate  per  dietro  ad  una  colonnetta  del  letto  a fomiglianza  dì  CrìGo  Ga- 
geìlato,  e fe  lo  fpafimo  folle  fiato  aflTai  veemente  fi  sfogiva  con  un  fguar- 
do  amorofo  al  Cielo,  e con  efeiamare,  O Gesù,  o Gesù.  Continuò  egli 
a fopportare  , o per  dir  meglio  a godere  , come  a lui  pareva,  un  fuppli- 
zio  SI  atroce  lo  ’fpazio  di.  dodici  anni  interi  nel  tempo  delle  fue  MtCàok 
ni  quafi  Ogni  giorno  , quando  non  era  c^ualche  Graordinario  impedrme»- 
to  , che  lo  riurdaffe  : e ancor  già  vecchio  qui  in  Roma  pregò  ad'ufargli 
la  medcGma  carità  un  nofiro  fratello,  febbene  quegli  non  ebbe ranto cuo- 
re, e ne  rima  fe  perciò  il  Padre  fconfdlato.  Racconta  di  più  il  mentovato 
Sacerdote  , che  in  Bologna  il  P.  Segneri  afiretto  dai  Medici  a prender  i 
bigni  per  un  rifcaldamento  grande  di  fangue,  voleva  dof»  il  bagno  eflér 
piu  che  mai  fligellato  , perché  intenerite  aRora  k carni  erano  molto  più 
atte  a rifentirfì  ; né  giudicava  di  perdere  cosi  buona  occaGone  dt  merito  . 
Un*  altra  volta  trattenevafi  il  Pa^  in  una  Villa  dei  NóGri  fu  le  ripe  del 

mare 
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mire  fuor  delle  Porte  d’  Anconi , dove*  perche  l’ anguftic  della  Cafa , e la 
n)oltitudine  degl’ abitanti  non  gli  davano  libertà  di  praticare  quella  fua 
non  inen  cara,  che  penofa  ricreazione,  fcendcva  infìeme  con  quel  Aio  fi- 
do Compagno  a certi  fcoglj  rimoti  , e renivi  fpogliatofi  A lanciava  sfer-> 
zare  afpramente  fecondo  il  folito  ; anzi  in  una  di  quefte  occorrenze  vol- 
le di  vantaggio  venir  conculcato  coi  piedi  ; e fcufandofi  l’altro  , il  Pa-* 
dre  gli  porle  animo  con  dire  : Che  gran  cofa  è il  calpeflare  un  povero 
verme  come  fon’ io? 

5.  LXVH. 

MAggior  martirio  per5  a rae:fembra  un'altro  modo  , che  Inventò  il 
P.  Segneri  da  compiacere  all’  eccelTìvo  fuo  fervore . Dillefo  nudo  fu  ’l 
letto  , come  abbiamo  poc’ addietro  notato  , A faceva  colare  per  tutto  il 
corpo,  mallìmamente  fu’l  ventre,  la  cera  bogliente  ; e giura  il  Sacerdo- 
te fopraddetto  , che  a centinaja  di  volte  in  tempo  delle  òliUìoni  ei  gli 
diede  un  sì  crudo  tormento,  il  qual  bifognava  pur  che  crefeefle  di  molto,' 
mentre  il  Padre  fi  fiaccava  di  poi  quella  cera  di  doffo,  il  che  non  poteva 
certamente  accadere  fenzi  fcorticarli  la  pelle,  e fenza  fvellerfi  a viva  for- 
za gran  quantità  di  quei  peli,  di  cui  il  fuo  corpo  era  ripieno.  Non  pof- 
fiamo  anche  indovinare,  le  qui  in  Roma  , mancandogli  forfè  chi  voielTe 
{oco  efercitar  quell’  OiAzio  , profcguilTe  il  P.  Segneri  a cruciarli  cosi  da  £b 
medefimo.  Abbiamo  bensì  un  gran  fondamento  da  dubitarne  , giacché  fi 
ritrovarono  dopo  la  fua  morte  alcuni  avvanzi  di  torce,  e alcune  palle  di 
cera,  ch’egli  a fimil  ufo  teneva  nella  fua  ftanza  nafeofte  . Avveniva  fpef- 
A),  che  il  Compagno  impieiofito  alzava  latrano,  acciocché  cadendo  quell’ 
ardente  lìc^uore  da  più  alto,  meno  fcottalTe  t ma  il  Padre  in  accorgerli  di 
quella  pietà  troppo  a lui  pregiudiziale  , gl’  afferrava  fubito  il  braccio , e 
glie  lo  calava.  Similmente  nell’atto  di  flagellarlo  fingeva  talvolta  il 
Compagno  di  fcaricare  gran  colpi,  e lafciavali  cadere  alTai  lenti  , nu  chi 
vi  flava  fopra  vigilante^  tofio  fi  lamentava  , parendogli  non  efler  quello' 
un  negozio  da  burla,  dove  fi  trattava  dJIa  Aia  falute  , e di  feontare  ap- 
preflb  a Dio  le  Aie  colpe.  L’ifleflb  Sacerdote  riferifee  , e giura  una  cofa 
d.a  lui  avvertita  con  fua  gran  maraviglia  , che  ricoprendoli  in  quelle  oc- 
calìoni  il  corpo  del  P.  Segneri  dà  lividure,  di  brezze,  e di  piaghe,  dove- 
va conforme  al  collume  della  natura  paflar  molto  tempo  a rifanare  , e 
pure  fenza  veruna  forra  d’umano  rimedio  il  di  fegu^nte  folevano  appari- 
re le  Aie  carni  frefche  , belle,  ed  intere  ; il  che  fu  anche  da  moltilTlmi 
oQervato  di  quelle  fiere  difcipline  , con  le  quali  il  Padre  fiando  in  Mif- 
Aone  tante  volte  ogni  giorno  A llraziava  in  pubblico  ; onde  io  m’indu- 
co a credere,  che  per  corona  del  fuo  fervo  volefle  Iddio  da  lui  quelli  co- 
tidìani  facrifizj  , e perclié  potelfe  egli  offerirli  , Iddio  fieflò  l’andalTe  sii 
continuo  curando  di  fua  mano  in  maniere  tanto  fingolare  . Ma  neppur 
qui  feppe  finir  di  quietarA  il  generofo  cuore  del  Padre  Segneri  , non  irai 
lazio  di  patire . Nel  leggere  la  Vita  di  un  Santo  s’ incontrò  in  una  Peni- 
tenza delle  più  Arane  che  io  abbia  mai  udito  5 ed  egli  che  andava  fempre 
a caccia  di  Amili  afprezze  , $’  invogliò  fubito  *d’  immitarla  . La  penitenza 
fu  quella,  A legava  le  polpe  delle  braccia  fopra  il  gomito  con  alcune  fu- 
nicelle, e per  effe  raccomandate  a qualche  trave  della  foflìtta  , o a qual- 
che cliiodo  ben  forte  conficcato  nel  muro  A fofpendeva  in  aria  , ferman- 
duA  così  lungamente  con  recitarvi  i fette  Salmi  Penitenziali  . 11  dolore 
convien  dire  al  ficuro  che  folTe  grandilfìmo  , sì  per  il  grave  pefo  del  cor- 
po tutto  violentemente  follenuto  , sì  perché  quelle  Aim  intecnatefi  nella 
ca,rne  la  fegavano  , e l’ ulceravano  fin’ all’ ufeirne  del  fangue.  Non  ba- 
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ftandogll  tuttavìa  quetlo  , fi  dava  da  fe  medemo  delle  fcolTe  gagliarde  , 
fofpefo  aivclie  così  nudo  fi  faceva  fpefib  flagellare  "da  capo  a piedi  , e c.v 
lato  per  ultimo  giù  in  terra  fi  faceva  talvolta  battere  di  bel  nuovo  . 
Uno  llr  .zio  di  quella  fotta  protefta  quel  Sacei\lote  , che  a richiedi  del 
Padre  ei  fu  ncceditato  di  replicare  per  ceMiniji  pure  di  volte  ; e noi 
faj'plamo  di  certo  che  il  P.  Segneri  qui  fa  Roma  già  confuimto  dall’ 
età  , o dalle  faticite  fu  folito  di  praticare  quello  ftelfo  martirio  » eflen- 
dogli  riufeito  di  trovare  un  nollro  fratello  ^ che  con  molta  carità  l’aju- 
tava  a fofpendcrfi  sù  quell’  equuleo  . Qual  poi  foflTe  il  ptincipal  fuo  mo- 
tivo di  tanti,  e sì  orribili  firappizzi  , che  uuva  al  fuo  corpo,  ci  gioverà 
comprenderlo  da  uno  di  quei  foglj  , dove  il  P.  Segneri  tutto  inamorato- 
del  fuo  Dio  cosi  parla  ; Mi  ha  quella  mattina  comunicato  il  Signora 
im  gran  fentimento  d’  affetto  alla  penitenza  , la  quale  ho  da  fare  non 
tanto  in  foddisfazione  , quanto  in  vendetta  de’  miei  peccati  . Non  ho  a 
pretendere  con  ella  di  foddisfare  per  quelle  pene  temporali  , che  a cagion 
loro  mi  fi  debbon  in  quella  , o nell’  altra  vita  , che  anzi  ho  da  bramare  » 
che  fi  prenda  di  me  giullizia  ; ma  puramente  ho  da  prentedeie  di  vendi- 
carmi per  tanti  oltraggi  a Dio  fatti  . Q^ielle  carni  fon  quelle  , per  cui  lu- 
fingare  fono  fiato  a Dio  sì  sleale  , sì  irriverente  , e di  quelle  ho  da  far  la 
vendetta.  V'endetta  ho  a fare  di  quello  palato  , di  quelli  occhi  , di  quelli 
fentimenti  miei  tutti  , e vendetta  di  tutto  me  . Voi  mio  Dio  perdonate- 
mi quello  fdegno  , perchè  mi  par  troppo  giuRo  . Cosi  dunque  han  da  paf- 
fare  impunite  tante  ingratitudini,  che  ho  ufate  a Voi,  tanti  affronti,  tan- 
te ribalderie?  E qual  degli  uomini  me  lo  vorrebbe  mai  paffare  , fe  a veru- 
no di  loro  le  avelli  fatte  ì Non  è già  poco  , o mio  Dio  , che  mi  condo- 
niate interamente  la  colpa  ( che  di  quello  sì  ve  ne  fupplico  , aiTì.a  di  non 
tfferc  una  Creatura  in  eterno  priva  d’amore  ) im  perchè  mi  avete  Voi  a 
condonare  ancor  la  pena  i 

9.  L XVI ir. 

CO;i  quclir  mali  trattamenti  il  P.  Paolo  Segneri  icquifiò  per  fe  un 
Capitale  sì  ricco  di  meriti , e lafciò  a noi  un  teforo  si  bello  d’ efem- 
pi  - Con  quelli  trattamenti  mortificò  fin’ al  fine  della  vita  la  Aia  carne  , 
e ravvivò  infieme  il  fuo  fpidto.  Con  quelli  meJcfimi  ciifiodì  fempre  , ed 
accrebbe  tante  fue  virtù  , in  particolare  quella  miribile  innocenza  , e 
quella  foirina  purità  di  corpo  , e di  mente,  che  lo  fece  riputare  per  un’ 
Angelo  in  Terra  da  chiunque  il  conobbe  , ficchc  tutti  li  Tuoi  Compagni 
nelle  MilTìoni  proteftano  elfer  fiato  loro  di  fingolar  giubbilo  il  veder  un’ 
Uomo  qu  Pera  egli  di  natura  fanguigna , e di  genio  amorofilTìmo  , trat- 
tare tanti  anni  alla  domefiica  qumto  bifognava  con  ogni  fotta  di  Uomi- 
ni, e di  Drjiine  nella  Gtià,  e nelle  Campagne  , e mantenerli  fempre  sì 
i!!ib\io,  che  non  folo  apparve  mai  in  lui  una  minima  ombra  di  mie- 
chia,  ma  pareva  affitto  incapace  fin  di  certe  tenerezze  , die  pur  foglio- 
no  si  .acil  rcnre  attaccarli  anche  alle  peifone  di  fpirito  infigne  ; onde  ci 
convien  .!i  e,  che  Iddio  ficeffe  al  P.  Segneri  quel  prodigiofo  favore  con- 
ceduto gii  a tre  fanciulli  nella  fornace  , che  tetigit  eos  cm'iino  ignisy 
ne^ne  co’tf’ff.tvit  . Rendanfi  dunque  le  debite  Iodi  al  Dator  d’ogni  be- 
ne, che  fi  è compiaciuto  adornare  di  tante  grazie  il  fuo  fcdelillimo  Mi- 
nifiro  , e liriclo  cosi  "sUa  fua  Gloria  nel  Cielo  , dov’ egli  applaudito  da 
ei'erci.ì  interi  d’ Anime  p<.r  fuo  mezzo  falvate,  io  mi  figuro  che  fieda  tan- 
to più  alto  , quanta  più  ba.Tu  ftimiva  per  fua  umiltà  di  dover  rifedere  . 
Se  poi  il  divoto  Lettore  fi.  doleffe  » che  fianli  deferiui  troppo  fearfa- 
• ' ' mente 
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mente  L metili  d’un  fuggotco  sì  accrcdicnu  nel  Mondo,  l’attriSuilca 
{)ur  fopra  tutto  al  n^dìino  IP^dre  òegneri  , che  in  nulla  mai  pule  nug> 
gior  Audio,  che  in  occultarli  fempre  agli  occhi  degli  uomini , e in  voler 
apparire  come  quallivoglia  degl’ altri  , qu^miunque  toHe  al  comune  degl' 
altri  di  si  gran  lunga  fuperìore  ,.  ben  fapenuo  '1  celebre  infegnamentO' 
H<M.n^.iB.di  Sani  Gregorio,  che  ÀrprttUri  dfjititnu  t ibefiiMnm- pirtat 

t,j4. 
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ESior  Ad<verte  in  fuprAdi^A  P^ta  P.  Pauìi 
Se«neri  nonnulla  attìngi  , (jua  eidem  'fanEiitc^ 
tcm^ideantur  adfcrikere^  Miquìhus  ge(lìs  enar- 
ratisi qua  cunr*vires  humanas  fuptrenti  mira- 
cula  *vìderi  pojfuntf  prafagia  futurorum,  arcanorum  ma- 
nifejìationes^  revelationes  , Ulufirationes  ^ fi  qua  fun* 
alia  ejufmodiy  fi've  de  eodtm  Patre  Paulo y fwt  de  alìis . 
Verum  hac  omnia  ita  meìs  Le^orihus  propone,  ut  noìttn 
ah  illis  acclpi  namquam  ah  Apojìolica  Sede  examinata  ^ 
atque  approhata,  [ed  tamquam  qua  a fola  fuorum  Au- 
ilorum  fide  pondus  ohtineant  , atque  adeo  non  ali  ter  , 
quam  humanam  hìftorìam,  Troindezyfpoflolicum  SacraCon- 
gregathnìs  S.  univerfaiìs  Inquifitìonis  Decretum  An- 

no 162$.  editum,  O*  Anno  \6iq.  confirmatum,  integre^ 
atque  ìn'violate  juxta  declarationem  ejufdem  Decreti  a 
San^iffimo  D.  N.  D.  Urbano  Papa  OHavo  Anno  1611. 
faElam  ftr'vari  a me  omnes  àntellìgant , nec  •velie  me  •vel 
cultum , aut  •ventratìonem  aliquam  per  has  meas  »arra- 
tiones  ulli  arrogare , •vel  famamt  & opìnionem  Sancita- 
tis,  aut  Martyrìì  ìnducere,  feu  àugere,  itee  quìdquam  ejus 
exijlimationi  adjungere  , nullumque  gradum  facere  ad  fu- 
turam  alìquando  illius  Peatificationem  , •vel  Canonk.atiom 
nem  aut  miraeuli  comproiationem  ; fed  omnia  in  eo  (latu 
a me  relinqui,  quem  feclufa  hac  mea  iHcuhratìont  ohtìnem 
reni  , non  ohflantc  quocumque  longì(fimi  temporìs  curfu  , 
Hoc  tam  fan^e  profiteor  , quam  decet  eum , qui  fanUa 
Sedis  Apojìolica  ohedientijjìmus  haheri  fitius  cupìt , ah 
ea  in  tmni  fiua  fcrìpthney  & anione  dirigi. 
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NOI  RIFOR  M A TÒRI 

dello  Studio  di  Padova 

Concediamo  Licenza  agli  Eredi  Baglioni , Srampato- 
n di  Venezia  , di  poter  Riflampare  il  Libro  Intito- 

hto  ; ^ere  del  P.  Patio  Segfseri  della  Compagnia  di  Gesù  , 
ere.  oflervando  gli  ordini  folid  in  materia  di  Stampe 
e prefentando  le  folite  Copie  alle  pubbliche  Librerie  di 
Venezia,  e di  Padova. 

/ i 

Dar.  14,  Febbraro  1771.  M.  V. 


( Alvife  Vallarefib  Riifor. 

( Francelco  Morofini  1.  Kav.  Proc.  Riffor. 


Regifirato  in  Libro  a Carte  lao.  al  Num.  icc. 

Vétvidde^  Marchejìni  Segr. 

• ....  * l 

Adi  primo  Marzo  1773. 

Regiftrato  nel  Magifirato  EccellentifTimo  degli  Efecutori 
contro  la  Beftemmia,  in  Libro  a Carte  48. 

Andrea  Grattaroi  Segr. 
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MANNA 

DELL'  ANIMA. 

o V E E O 

ESERCIZIO 

Facile  infieme;  c fru'ttuofo, 


ter  <hi  -de^derA  in  gualche  mtdo  Attender 
aIC  OrAziene: 

proposto  dal  padre 

PAOLO  SEGNERI 

Della  Compagnia  di  Gesù' 


Per  tu’ ti  i Giorni  dell'  Ann», 
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AL  LETTORE. 


Uefta  Manna  Dell’  Anima  , che  altre-  vol- 
te fi  è veduta  Campata  in  più  Temetti  , 
comparifee  ora  in  un  folo , che  formerà 
il  Primo  delle  celebri  Opere  del  Padre 
Paolo  Segneri.  Ebbero  quelle  da  più 
torchi  var)  tempi  la  luce  > obbligate  in 
una  leparazione  tra  loro  , benché  figliuole  della  mente 
medefima , che  le  generò  . Ho  penuto  ora  di  dar  loro 
nuova  vita , collegandole  in  unione  indilTolubile  , e fon 
ficuro  di  far  cola  grata  all’Autore  , il  quale  > fe  vivelfe, 
fo  ben  io  > che  infallibilmente  approverebbe  il  penfiero 
e l’imprela  . Ho  giudicato  ancora  d’ incontrare  I’  appro- 
vazione de’Letterari  , mentre  in  foli  quattro  Tomi  può 
dirfi  con  verità  racchiuderfi  una  intera  Libreria  , le  fi 
riguarda  la  moltiplicità  deli’ Opere , ed  in  effe  la  diver- 
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fità  dell’  erudizioni , Té  intei pretazioi>i , ed  applicazioni 
della  Sacra  Scrittura  , le  autorità  de’  Santi  Padri  , la  co- 
pia de’  Canoni,  §l’ infegnamenti  di  Criftiana  perfezione,  j 
le  irtruzioni  delle  cofcienze.  la  confutazione  degli  erro- 
ri,  la  manuduzione  a i gradi  più  fuWimi  della  vita  con- 
templativa , gli  arcani  della  fcolaftica,  e millica  Teolo- 
gia addimefticata  con  irti^re  univerfale  ad  ogni  intendi- 
mento , benché  di  brevilTÌma  sfera-  Volumi,  che  tanto 
contengono , e che  aramaeftrano  ogni  condizion  di  per-  ^ 
Ione  , non  meno  Secolari , che  Ecclefiafliche  , che  vi- 
vono nel  grembo  della  Cattolica  Chiefa,  fomminiftre- 
ranno  alle  Anime  un  gran  profitto  colla  lettura  de’  me- 
deOrai-  ^ 

* f r . - • 
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OI,  che  pigliate  in  inano -quefto  ;ptccolo Libro,  convien , che 
fìate  concento  di  voler.,,  prima  di  deporlo  ',  conofccrne  at^cof* 

1’  uièi  alcrinienci  c facile  , che  facciate  voi  pur  come.que^i 
Ebrei,  i quali  alleici  la  prima  Tolca  a vedere  con  'molta  cn- 
-aiqiìti  la  promelTa  Man.-ra , la  dffpregiaronn , e dilTcro  : ^ 
tfi  hfc^  'perchd  iiop  i’ancerano  .ancoc’.alTaporita  : igìurUbnat 
emm  quid  tjfet.-  " , 

Io  prefuppongo,  che  voi  iiace  un  di  Coloro  , i quali  fanno 
-per  .una -parte  aflai-bene  di  quanta  necelGca  da  1‘  atcebdere  i* 
Orazione , cibo' fenza  cui  preÀo  l’Anima  viene  a morte  : ma  che  poi  per  1' -altra 
impediti,  o dalla  moltiplicicd  degli  affaci,  o da  debolezza  di  capo,  o da  durczao  , 
tH  cuore,  non  (àÓDO  follevacli  a fublime  contempiazione  , . e coti  non- hanno  po&p 
.anche  pie  in  quella-  Terra  lì  deliziofa,  di  cui  nel 'Salmo* 'Oio 'favellò,  q'uan-to  dìf- 
•’itd.'Jurav’  in  ir»  Mei,  fi  htttoiluìit  in  nqiiirm'n  entn,  oc  fogHcoo  avemrti 'faggi  ft  -.  f 
pon  lacìfC.ni  dalla  pura  Meditazione,  .che, è quella  la  quale  preiiietw  gli.  Efplóra-  . 
tori  a cercare  di  una  .tal  terra.  Eccovi  dunque  un'  alimento  addaciaio  ^ un  corno  *. 
Toivcli*  vi  farà  .quali  p.ifcolo  nel  Deferto.  • - ' • ' 

Ogni  mattil  a cenfaprando  a- Dici  .'Come- ó giofto,  le  primizie  del  giorno  da'  lui 
doq,lte.vi',  voi  vi  dovete  togliete  un  détto  della  Scricfaraj  che  quali  cibo, canto  pijìk  '■ 
detto,  da  pm-co„ma‘lbftauzipJb  1 c poltovi  gincccjiionc  fe  voi'pqttre  ,„e -fé  non  I 
.potete,  adagiatovi  , ma  decentemente  , innanzi  la!  prelieiìza 'Divina ,. 'dovete  andarlo 
rumfuaiHlo  cdlttanimo  a poco'!  poco,  Ecchè  turco  lo  fminuzaiate  , e così  vcngliùte. 
.atiche  più,  e a fpcriracntarne  il_fapore  , e a fpfrmetne- il  fuoco . Àmcui-aieri,  che 
col  tempo  dovrà  riulcirvi  una  Manna;;  giacché  quella  appunto  or  s’ intitolò  : 
Strn^  Ci  Vtrbum  qurd  ef  ièdr.-tir  de  vrt  Dti  à e benché  folle  piccoliflima  rm>-^ 

le,  qun/i  fimen  torieoniri  , contuttocfò  Hai  più  del  Popolo '-non  inghiotciv.a(ì  iotie--  . 
rx,  u>;i  llritólavafi , o con  oiort;v°  > anacina^  e -pufiihile  quanto  (<fi!eierehir~ 

»Ur'.  Dovete  mettavi  ,vduaque  a penetrare  la  verità  di  quel  detto  più  che  potete. 
diicutendoio  g pdete  a parte',  !con,£carezza,  che  thlla  tiocca'Divjna  niente  ufcl  maV'^- 
3i’ fupcifluo  ; non  niai.pit:ieolaticà ,, 'ciie  non -follè  la  .proporzionata*. non  uvii  pa- 
rola, che  non  foflc  la  propria..  ; e poi  t^elb  verità  f che  ayete  già  riverita  coqic 
di  fede,  dovete  ancora  a- voi  perfuadcre  j fé'  vi  rielce  , cop  altre  pruove,  colte  / o 
dagli  eTenipj  dì  qu'gli  in  cui'li'  é avverata  , o dalla'  conibflanza  colla  ragione,  o 
'>dajl.r' confai  mira  colla  rectifuiiine  : dovete,  confìderare,  quali  confèguenzeneàbbiacé 
voi  da.  dcd'arre  per  Vviflto  pioe  e finalmente  vòl  dovete  prorompere 'in  quegU  àffec- 
' tv,  o .di  coufuliom;,  o di  .compj^zrpné,.^)  di. timore, -o di gr.'itnditte,  ó di godimen-, 
to,  o dì  lode,  9 -di  atnnirF.izione,«o  d’amore,  o,di  confidenza  , cl^c  vi  fqrodRni-  - 
(Irqrà  l' Zigonienco  ; ma  foji^a  cuuo^  le  vi. preme 'fJvarvi , non  BovijpiÉSi  ttalcu-  ■ 
■rare  la  petizione,  eh’ è 'q- òlla,  che -vi-,  fa  ricco.  ' " • ■* 

lenito  ciò  'dintro  quélla  ipazio  di  tcmpO,  (v  maggiore,  o minoue,  che  Vi  faicte 
fiab.Jito  di  dare  xlaPefetcìzio,'  non  vi  hfckte  cader  quel  detto  dalP  animo  cotal- 
merte  : ma  <ìféib.itcn:  aln  ewo'in'  mente  le  Ipetic'  , quali  reljqi^  della  ^anna  nei  ' 
' yalo  ; affinché  polliate  nel  reflo  ancora  del  di  to^ai»  luttivamcnte  dì  tancujn  tan- 
Miwn4  d^t^’ lotte  L / . A J to. 
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tn,  fe  noti  a ruminarle,  almeno  a ripetei  le,  aLneno  a rammemorarle  ; come  ù fc 
di  quella  Manda  avvaszata,  la  quale  ognor  fi  ritenne  nel  Tabernacolo  , non  per- 
chè fervine  di  cibo,  ma  foiamente  di  licordo  opportuno. 

Acciocché  dunque  vi  ridca  di  dare  all’Anima  voftra  quello  fruttuolb rifloro , mi 
; fon  detei  minato  a voler  mettervi  iniicme,  quando  a Dio  piaccia,  una  piovvilìone, 
che  fia  ballevole  a pafeerri  tutto  l’anno  . Ma  perchè  piir  dalle  mie  povcie  forze 
{ non  m’è  pcrmeiTo,  vi  contenterete,  che  io  ve  la  vada  a poco  a poco  pnigendoin 
quattro  irimcliri , di  cui  vi  degrcrtte  per  ora  accettate  il  primo.  In  cialcun  di  clli 

* troverete  lenza  fatica  il  fuo  detto  da  diriggere,  chiaro,  fuccofo  , frlubrc  , e coi! 

r.on  mai  puramente  intellettuale.  Contuttociò  non  lo  tiovetete  rillrctto  a un  genere 
di  perfune,  più  che  ad  un’altro,  ma  tralccnJemc  ; fcchè,  quanto  più  ila  pollibi- 
]e,  li  confaccia  a tutti  1 palaci  , a tutte  Jc  condizioni  , a tutte  le  romplellion»  , 
a tutti  gli  llumaclii,  fol  che  lian  abili  qualche  poco  a concuoccre  un  cibo  fodo 
qual’ è quello  delle  Scritture*  addotte  Ltinainente  ne’propij  termini.  E perchè  nell* 
anno  s’incontrano  alcune  felle,  le  quali  agevolmente  allettano  a fc  la  divozione  d’ 
ogni  cuore,  in  quelle  voi  ritroverete  un  tal  palrolo , che  lia  loro  e afhlfo,  e ad- 
dattaco,  ma  come  fémpre , oiditiato  aiKora  alla  pratica.  , 

Veto  c,  che  nella  Iptcfazione  diflinta  di  quelli  detti  ho  per  ventura  più  volte 
potuto  eccedere,  non  lo  s’io  dica  in  pienezza,  o in  prolillìcà . Ma  comunque  fiali  j 
non  vorrei,  che  me  ne  accufalte,  mentre  voi  peraltro  fapete  quanti  fian  quegli, 
prelTo  cui  collo  una  penna  incorre  la  nota,  o di  mendica,  o di  mifra,  quailor  (i 
{ludla  con  fatica  gravifhnu  di  cller  pa.ca.  Benché  a dire  la  verità  , non  è qnefto 
,il  motivo,  che  a ciò  m’ha  fpin'.o.  Se  nell’ i.nbandir  quello  palcoltf  ho  proceduto 
tallor  con  qualche  lautezza,  ho  io  piuttoiln  ciò  facto  in  grazia  di  alcuni,  i quali 
agguifa  di  Nutrici  fi  cibano  per  cibare.  Chi  non  fa  però  , che  fe  quelli  non  han 
copiofo  il  proprio  foAentamcnco , difficilmente  lo  polTono  tramandar  ancora  in  al- 
trui? A voi  Ha  pigliare  quel  tasto,  che  a voi  confacciili  ; come  per  contrario  , 

■ quando  vi  Icnciace  già  fazio,  già  Ibddivfacco,  non  vi  curate  di  voler  correre  avi- 
damente a cercare  alcun’ altro  detto  di  quei,  che  lìguono  apprcifo;  ma  contenta- 
tevi di  uattcnervi  in  quell’uno,  che  vi  è propollo  ; perchè  altrimenti  in  cambio 
di  venirvi  a nutrire,  voi  vi  aggraverefte . Quella  era  appunto  , le  vi  ricorda  , la 
legge,  che  nel  Diferto  tenne  Dio  pur  co'faoi  cari  . Perchè  quantunque  gli  p-ov- 
vedefle  di  Manna,  non  Ibi  copiofa,  ma  ridondante;  non  volea  però  , chi  neffuno 
fe  ne  toglieffe  , fo  non  quel  tanto  , eh’  era  la  mifura  ailìgnacali  ftabilmcnte  per 
tutto  un  di:  put  /uffiriiint  fer  fmiultt  diti.  _ r 

Che  fe  in  alcun  mele  qualcuno  di  tali  detti  vi  fopravvanzi , o perchè  al  nume- 
ro d’effi  non  corrifponda  a diiitio  quello  de’ giorni  , come  interverrà  dove  corra- 
no felle  mobili,  o peicliè  voi  per  infermità,  per  negligenza,  per  iioja,  o per  altro 
' tale  accidente  non  ve  ne  fiate  di  giorno  in  giorno  valuto  opportunamente , lafcia- 
tel  pu!C  andare,,  copie  Manna  , che  non  goduta  il  fuo  dì  periva^ nell’ altro.  E 
quando  ritorncicte  al  divin  cofpctto,  tendetevi  prima  in  colpa  ( fc  liete  reo  ) ■della 
ttjfcuratezza  da  voi  commefla,  compungetevi^  confondetevi;  e poi  ripigliate  l’ efer-  * 
cizio  propoflovi  da  quel  detto,  che  a quel  di  farà  desinato,  fenza  pervertir  pun- 
to l'ordine. 

Vi  prego  bene  a non  mai  cadere , per  quanto  vi  Ila  poffibilc , in  si  fatta  trafeu-  , 
rarezza.  Non  vi  fi  chiedc'qui  cola,  che  non  fia  già  fpcriincntaca  da  molti  per  fa- 

* ciliflima.  Certo  alintno  è,  che  il  profitta  ; il  qual  voi  trarrete  , fati  maggiore  a 
gran  lunga  della  fatica.  Che  fe  poi  ve  ne  ritiriate  con  allermarmì  che  voi  non  d 
venire  à provar  diletto^,  guardatevi  , perchè  non  può  accadere  fe  non  dal  palato 
guaito.  Sapete  pur,  che  la  Manna  fi  accomodava  alla  volontà  di  cialcuno  : jtd 

cjuìjtjue  Kittnf , tcnvtnttpmr.  Che  però  tanto  era  volere  accufar  la  Manna, 
o^d’infipida,  o d’iofoare,  quanto  un  volere  accijare  fe  d’ indifpoflo . 

’ ’l-  ■ ♦ 
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Bcitus  vir,  ch;'us  e/l  nomen  Domini  fpei  e;us‘.  & non  refpexit  in 
yanilates,  & infaniaf  falfus  . PC  39.5.  * 


Onfiilcra  qual  nome  de  1 Si- 
gnore (ia  quello  , che  ha 
da  cuftodire  liagolamence 
la  Cui  rperanca  . Quello 
lenza  dubbio , che  è il  no- 
me Ibpra  ogni  nome  : il 
nome  di  GESÙ’:  eh’  è 
quello  , ch’egli  in  quello  giorno  guada- 
gnali col  fuo  fangue  . Il  faper  folo  , eh’ 
egli  ha  un  tal  nome,  dee  pmgere  ogni  fi- 
ducia , Sprrrnt  in  it  i neverua/  ««.uo» 
tuum.  Perché  il  Signore  non  fi  dà  , co- 
me gli  uomini  y vanti  vani  . Non  può 
chiainarfi  tuo  Salvatore  , e non  elfcrc  . 
Balla  , che  tu  lafci  operarlo  da  quel  eh' 
egli  è j Sette  fy  qm»  nuilnt  fperAvit  in  l)o- 
vùnsy  <y  cfhfnfttt  e]i . 

Colliderà  quanto  giuftamcnce  è detto 
beato  ^ chi  pone  la  fpcranza  Tua  nel  Signo- 
re , perchè  la  pone  in  chi  c foinma  po- 
t.nza,  Ibmtna  fapienza,  (bmma  bontà;  e 
però  non  folo  può  farti  ogni  gran  bene , 
non  lólo  là  farcelo,  ma  brama  ancora  dì 
• farcelo  fomniainente  . Non  così  già  farà 
beato,  chi  pone  la  fui  fpcranza  negli  uo- 
mini. Anzi  oh  quanto  egli  è fvcntiirato! 
RaiilTìme  volte  brimano  gli  uomini  di  lac- 
ci molto  di  bene  : Quando  bramino  far- 
lo, non  làmio  farlo:  Quando  fappian  far- 
7'  lo,  non  polTono  . Dffieernnr  acuii  noflri ad 
tHxil'ttm  luJirHtn  vAiumy  cttm  rtfpicertt'^Ms 
Atcrtui  »d  %enttt  , f»a  f»lv»re  non  fece- 
rwt  . E quelli  dunque  vuoi  tu  per  tuoi 
Sui  r adori  ; 


Confiderà,  che  l’aver  nel  Signore  que- 
lla fpcranza , non  è >i  facile  come  a pri- 
ma fronte  apparilce  . Però  chi  p.-r  fua 
gran  forte  è giunto  ad  averla,  none  chia- 
mato uomo , ma , yir , BcAcut  vie  : richie- 
dendofi  a tale  effetto  fortezza  piucchèor- 
dinaria:  fortezza  per  comincùre  a fpcra- 
rc,  fortezza  per  non  defillere.  Molti  non 
cominciano  , perché  atterriti  dalla  loro 
miferia,  non  credono  d^clfcr  atti  a riceve- 
te grazie  grandi  ; molti  cominciano  un  po- 
co, ma  p.>i  non  ficgttono,  quali  che  il  lo- 
ro Ipcrare  riefta  vano,  o lia  perche  il  Si- 
gnore fa  folpirare  le  lue  grazie,  o lia  per- 
che le  fa,  ma.fegrete.  Non  cositi,  non 
così:  Ma  fri  feinpreP/V,  cioè  fempre  for- 
te a fperare  ijell’illelTa  forma.  Benché  per 
un’ altra  ragione,  chi  fpcra  alfii  nel  Si- 
gnore, è chiamato  r>>;  ed  è perché  la  fui 
fpcranza  mcdelima  lo  fa  tale,  li  ch'altro 
al  fine  è la  fortezza  di  un’ animo  f la  fpe- 
ranza.  Tortitndiatm  mc.tin  aJ  te  cufhiJ!.»m  •, 
fui  A lìmsfufcee^  meus  et . Cosi  dllTe  Da- 
vide a Dio.  Ma  non  vedi  tu  ciò  che  volle 
dire  , quando  dilTe  Aviiiu.-ìinem  mesm  } 
Volle  dire  appunto  /iv/«  mrxm. 

Confiderà  quale  ha  d i eflcre  ilfnittodi 
una  tale  fp.ranza.  Il  difprczzaic  i beni  di 
quello  Mondo,  chiamati  altri van'ti,  ed 
altri  infanie , va  iitatet  yfy  iufanìtu , Alcu- 
ni ditali  beni  fi  polTono  godere  lecinmen- 
te  i e quelli  almeno  meritano  il  nome  di 
vjiiiii  , per.  hé  non  hanno  punto  di  fo- 
llaiutolò,  odi  lodo:  non  lazlano  il  cuore 
A 4 uma- 
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tuflrì y vnnituttm,  qtueiinoH  fnfuit.  Al- 
tri non  G poffbno  f’odere  fetida  peccato  , 
e quelVi  meritano  non  foloil  nome  di  va- 
nità, ma  d’iniapie,  perché  qual  maggior 
pazzia  G può  commettere  dagli  nomini 
iu  la  -Terra , che  collocare  it  diletto  lo- 
ro in  quei  beni  , i quali  hanno  a cam- 
biarG  in  un  iiule  ai-grande?  Per  verità, 
Tap.'i4-i8.  che  dum  Ixntnntr  infanium  ^ 

Y Gonhdera  quanto  vii  conto  hai  da  fa 
re  di  beni' tali.  Non  gli  hai,  come  Gdi- 
' ce,  a degnare  neppur  d'un  guardo:  N'e» 
rtfiiexitx  canto  più,  che  poflbno  addefear- 
ci  con  fomma  facilità . Le  pazzie  naturali 
G danno  a conolcare  rollo  per  qqplle  , r|ij- 
fono;  ma  non  cosi  qutGe  pazzie  de^Mon- 
dani  , che  noi  polliamo  chiamare  paz- 
zie morali  . Quelle  da  infiniti  G tengo- 
no per  fiviezze  : e però  quelle,  a dillin- 
zione  dell’  altre  , fi  chiamano  pazzie  fal- 
fe,  cioè  pazzie  men’itrici  . Siccome  ap- 
punto i maggiori  inganni  fi  chiamano  in- 
ganni falfi,  (itrepiioHTi  ftUfi,  inj'Mti  fii- 
fty  Ulufìcrìts  fitlfi,  non  perclic  in  fé  non 
contengano  inganno  vero,  ma  perché  lo- 
nafeondono.  Non  voler  dunque  rivoltare 
lituo  guardo  fu  pazzie  tali,  alfinchénon 
fcducano  ancora  te  . Ti,  bafti  di.  faper 
certo,  che  fon  pazzie  , come. pur  trop- 
po fapranno  un  di  quegli  fteGì  , che  or 
ltre:.4.7;  jj  tengono.pcr  faviczze,.  C»i»  /ìnt>  /-•f’ta 
inaurAt»  , (y  inargentata.  •.  dilTe  gi-i- il 
Profeta  degl’idoli  , feietttr  pefiea  , tjr.la 
/alfa  fune.  E così  tu  puoi  dire  di  quelle 
pazzie  . Sono  al  prelentc  coperte  , fon 
quafi  indorate  fono  q-iafi  inargentate  ) 
ma  che?  Non  vcrr-ì,  tempo  , in  cui-  pur 
troppo  ti  feoprirà-  quanto  folfcro  frodo- 
lenti  ? Senti  come  tutti  gin  gridano  nell’ 
Inferno  i loro  leguaci  : i>«>  rrraaitrmt  n 
Z7-I  veritam  , if  Set  inteUi^mtit  eeen  ejl 
nciiJ.  Se  non  che  fciocchi  voglio- 
no dare,  drllo  sbaglio  eh’ han  tolto  , la. 
colpa  al  Sole .. 

IL. 

Dem'nue  DtHt  fuus  yt^seens  te  utiìia. 

' li'a-  qS-  17. 

I.  Oiifidcra  l’bnov  Gogolarc  , che  Dio 

ti  fa  , mentre  c.gli  llclfo  vuol’  clfer 
ii  tvo  .'vLieltro  nell’ Orazione.  Qiiindi  egli 
ti  tiene  come  a mn  Scuoia,  nella  quale 
Giigoliirmcnte  attende  a te,  indirizza  te, 
iliruifce-  te,  e pcc  verità  ti  può  dire;  Ego 
Deth'ntis  Otut  tttut y doernt  re.  Q_aando  ti 
parla  d.a’ Petgaml , egli  lenza  dubbio  é 
pur  quegli , che  allora  ti  dà  la  lezione , 
sta  quali  un  Macllto  pubblico  , il  quale 


nel  tempo  medefimo  ferve  a molti  ; ma 
quando  ti  ammacGra  nell'Orazione,  G fa 
Macllto  tuo  particolare , tuo  proprio,  co- 
me fempre  lo  fogliono  avere  i Grandi  ; e 
però  quanto  é maggiore  ancor  quell’ ono- 
re, che  allora  t’ ufi  ? Non  ti  confondi  a 
ripenfare,  che  un  Dio  di  tanta  Maclli  fi 
degni  di  avvilirli  a un  tal’ atto?  E pur  tu 
come  ami  la  fcuola  ? come  la  frequenti  ? 
f.i  dihg  lite  in  ricevere  le  lezioni  ? 

ConliJtra  quali  Geno  quelle  lezioni  , jj, 
che  il  Si.gnore  ama  di  datti:  non  cario- 
fé,  non  lottili,  ma  Ibllevate,  ma  utili  : 

Eeo  Dominut  Oetts  liutt,  docetu  te  utiiìax 
lezioni  ordinate  alla  mortlGctzione  de’  tuoi 
fcorrctti  appetiti,  -a)!' cllirpaniento  de’ vi- 
zj  , all’ efeteizio  delle  virtù  , all’unione 
ch’h.ai  d’acqiiiGatc  fempre  più  ilrcctacol 
tuo. Signore.  B però  quello  ha.  da  ciTerc 
il  Principal  contraifegno-,,  onde  tu  cono- 
Ica,  fé  la  tua  orazione  Ga  buona;  n.an  i 
lumi,  nonle  lagrime,  non  la  quiete;  ma 
il  fratto,  che  a te  ne  rifulta  nell’ opera- 
re. Se  coll’ ulb  di  ella  vieni  a ritrovarti 
più  moirìGcato,  più  forte,  più  fervent.-, 
p'ù  -(#1*10  a pio,  allora  c ccrtamrrcc  il 
Signore  ì-bhe  ci  ammacflr.t  , benché  non 
fempre  ritenga  le  GelFc  vk  . Ma  quando 
dall’orazione  non  cavi  nel  tuo  vivere  al- 
cun profitto  , abbila  pbr  per  fofpetta  , 
percrocchc  quella  c una’GtuoIa,  in  cui 
ia  rpcculatira  vuol  tutta  cif  re  indiriz- 
zata alla  pratici.. 

Confiderà-,  come  quefio  Signore  peref-  |jj-_ 
fitre  tuo  Matllio  ancor  più  giovevole  non 
folawente  ri  ha  voluto  In.'tgnarc  colle  pa- 
role, ma  coll’ eftnipio , c però  fi  è indot- 
to a vcllirli  d; umana  carne:  Tgo  ip/equi  jf  , 
/.ijivrA»-,  erre  «-I/iftrr..  Non  .accade  pcrtart-  ' 
co,  ch’or  più*ti  llanchi  affin  di  trovare 
qual  Ila  la  vera  regola  di  operare  : c«me 
facevano  quei  FiloGiii  antichi  : vedi  folo 
come  ha  proceduto  Crillo  in  quel  parti- 
colare , dì  cui  tu  dubiti . L'  hai  din.mzi  ; 

K'-re  .rdr//..  Tutte  le  altre  regole,  o fo;:o 
Lllaci  in  fe,  o pure  a te  non  riulcivan 
sì  palpabili . La  liù  Ipedjta  lì  è quella  : 
filTa  c guardi  nelle  opere  dei  Matllro  . 

ocn'.i  mi  videntet  frtcept eretti  mur,. . 

Non  ti  potrà  venir  cafo  , nel  quel  tu  , ’ 
fé  attentamente  ti  efeveiti  a mcdit.:r  la 
vita  di  Grido,  non  abbi  fubito  il  dee  i- 
mento- opportnno . Che  però  li  dice,  di’ 
egli  fn  tenratHS*  per  tinttia  ; ai'linflié  tu 
fippi,  come  abbi  da  regolarti  tra  quel- 
le pruove , che  di  te  piglia,  il  Si.gnore  , 
or  per  via  di  profperità  , or  per  v;a  di 
perfccuzioni  , ora  per  mezzo  de’ Demonj 
mcJcGmi,  che  t’inquietano. 
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rV.-  Confiderà;  che  quefto  Micibo  ha  un^ 
prerogativa  , che  a neiTun*  altro  Maeftro 
fu  mai  comune,  cj  è,  che  non  foto  ci 
porge  ii  documento,  ma  ancor  la  capa- 
*-  citi  : tnniitUuin  liii  liaic  , Ó'  ìitfirHMm 
tt.  Gli  altri  Madlri  , è vero,  ma 

ntn  djutti  ntil'.-hitm:  quello  tì  dàl'iftru- 
rione,  e coli* iftruzione  ti  di  n-.i  mede- 
fimo  tempo  1*  iiiri'lligcnza.  Mica  però  con. 
quant’ animo  divi  andare  .i  si  buona  (cuo- 
ia, qual’c  qu.iLi  .idi*  Onci  ne,  perchè 
ciifcuno,  per  g.-odolano  clic  lia , j'er  in- 
etto, per  idiota  , può  farri  un  profitto 
lo.niv.o.  Non  c u.nihi  quel  che  si  Ijvirj 
te  nc  ritira  , c pigrizia  . Nel  redo  non 
vedi  tu  , come  (empiici  Veeginclle  (bno 
arrivate  coila  puri  .à  della  ma  a capir 
rofe  ntil’ Orazione  i.;notiflinie  ancora  a 
i Darti?  Che  fe  pur  ta  r Iti  di  andarvi , 
perchè  dirti-ii  di  poter  apprclfo  operare 
CIÒ,  I Ile  c.ipilci,  iippi  ciui  TUvito  IlelTo 
M.ull  oèc.-.si  emine  ire,  che  non  folo  ti 
dati  la  capacità;  c<a.nc  or  ti  dicca  ; ma 
V jj.  ir.  ri  dar.1  forze  an.  ora  ali’ efecuzionc  ? /.i 
yùa  p.or/Vi  J-aV  ip't  juflut  feruiis 
jor.ra  miiì.'rt . t tios  r hai  lu  m.ii  trova'o  . 
che  veriin*  altro  M.tcil.o  coila  fiua  fcicn- 
za  ti  faccia  gi.illo?  Ti  mollra  bene  il 
modo  diclTere,  feti  piare,  im  non  tifa. 

' Gesù  Polo  e quello,  che  ci  giufiifica  colla 

Cdeiiza  , pcivliè  nel  tempo  llclfo  dell*  Ora- 
zione, in  cui  t’ amnuflira  , t’infonde  tal 
' adùrco  nel  cuore  a quelle  viciù-  , che  ti 

ha  dichiarate  tal  conipunzicne , tal  ca- 
riti, tal  propolito  di  abbracciarle  , che 
ti  giullifica.  E tu  non  prezzerai  Miclìro 
ai  unico?  Eilippo fi  llimò  fortunato,  per- 
chè Alell'andio  gli  era  nito-  in  u v tem- 
po, che  parca  dargli  Arillotile  perMaer 
Uro.  Ingratillìmì  CriAiani,  che  non  co 
nofcouo  qual  feliciti  lia  la  loro  ! 

* 

UT. 

l*?  Vtlìf  ì r:d,  ih  ff«oc,  ijuìit  lurtbh's  y 
Ò"  ftriiiis .. 

' ^r^OnfiJera  qua.ito*  giuAamente  il  Si- 
gioie  riprenda  tanto  quei  , eh*  ora 
ridono  con  manica  ecc-lfiva , dandoli  in 
preda  alle  vane  convrrfazioni , a canti,  a 
balli  , a bajcordi , ad  imputiti  , e cercando 
femprc-di  Aarfenc  allegr.  menrc  . B ilia  ve- 
iler,  dovcridono,  quando  ridono  , di  che 
» ' ridono.  Se  miri  dove  , vedi  che  ridono 

nella  Vallé  del.'  pianto',  iu  VulU  larryma~ 
rnriy  dove  non  altro fitrova,  ehefeiagu- 
re,  e che  fcelleraggini , le  quali  ili  ragione 
wvjtano  a lagrimarc  almeno  per  compii' 

* • « * 


(ione  al  prodìmo  noAro;  ond’è  cheque  A* 
milèra  Tetra  giuAamente  (i  nomina  . 

Se  miri  quando,  vedi  appunto,  * • 
che  ridono- fuor  di  tempo  • Perocché  al 
rifo  fu  allegnata  da  Dio  la  vira  futura  , no.i 
la  prefcnte,  Tempm  y dilTc  egli,  é* 
tuf^Msridtndi . Il  pianto  ha  da  precedere, 
il  rifu  ha  da  Icguicare;  ma  coAoro  perver- 
tono un  si  bell’ ordine,  e vogliono  quali 
fare  di  notte  gibrno  . Se  miri  finalmente  di 
che  ma'  ridono,  vedi  che  ridono  appunto- 
di  quelle  cole,  di  cui  dovrebbono  piange- 
re più  alraincnte , I.u  -,ntHr  eummx'r/Kt-  ^ ^ 
rii»/,  Cf  rxuUtar  inrebui  ptffimis  > Cl;janto 
più  crefic  il  malo,  tanto  più  deve  crelcc- 
re  la  triliczza.  R pur  etfifinnoii  contra- 
rio. "Godono  nelle  colo  cattive,  gioilcono 
nelle  pcAime.  Oc  vedi  tu,  che  tifo  ini- 
quo- è m.ii  quello,  io  luogo-  di  niilcrta  , 
in  tempo  di  iiieAizia,  inoperazionidtpu- 
ramalvagitd.  E cu  quid  lo  invidierai? 

Confiderà  il  gran  galtigo,  che  a quelli 
miferi  lu  già  intim  ito  da  Criilo  ; VtvoiUy  ^ 

^•1.  c/.fi."ù  «,-fc/e  , fMa  I 

il  lutto  appartiene  all' anima,,  il  piamo  al 
corpo  , addolorati fllmi  a un  tempo  per 
quelle  pene,  che  rìporcaranno  giù  nell' In- 
ferno, I’ una  di  dannii,  l’altra  di  fenfo. 

Mira  però  prima  il  iurto  ,clie  fpecca  ali’ani- 
nio  per  la' lu  i pena  di  danno olvchc  lutto 
impareggiabile!  Non  lo  può  intendere  chi 
non  .arriva  p.-inia  ud  intendere,  ciò  eh’ è 
Dio.  Tanti  in  q'.ieAa  Terra  fi  finn  ino  in- 
confolabili  p raver  p.-rd'ita  un  i pribuigc-  • 
nitura,.  per  aver  perduta  uia  polfeflTio- 
ne  , per  aver  pc.-.luta  una  carica  nella 
Corte.  Che  farà  d . ique  di  colo.o,  che.  , 

vedranno  di  aver  perduto  per  Ai.ripre  un 
b'.ne  iiVlaifo  ? CJ_ieAo  far.-t  , che  la  im- 
maginazion  Aia  tempre  afilicriAìna  col- 
laviva Ipcciedel  bene  . che  in  Ciol  li  gode, 
maggior  del  male  mcdefinio  deli’ Inferno  v' 
cir  le  pi  Aioni  tutte  a un  tempo  fi  vengano 
a Icatcnire,  l’invidia  , T ira  , l’angotcia  , il 
tedio,  il  terrore  , la  du'perazioie,  la  rabbia. 

Che  la  memoria  tormuiti  coila  ricordanza 
vivillima.  di  quel  tcinp.i  , incili  porca  Cosi 
gran  bene  acquillarfi  sì  facilmente,  e non 
fi  raro  : che  l’ intelletto  Aia  tenebrolò,  Aia  ’ 

torbido' , Aia  aritato  , c petinacemente 
adcrilca  a Aimir,  che  Din  fi.i  purtroppo 
fngiuAo  : che  la  volontà  oAinatiAi'na  vi 
conf-nta  , e così  approvando  tutti  ì peccaci 
■'ommeifi  y e dclìderando  per  dìrpecto  di 
averne  commcAlpiù,  abbia  in  odio  Dio, 
chiunche  lo  ama  , chiunque  lo  adora, 
chiunq-ic  lo  nomina,  (e  pur  non  è folamcntc 
per  maledirlo . Or  figurati  un  poco , che  làa 
d’un  cuoce  poUcduto  da  qucl^  lutto. 

Con,- 
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III.  Confideri  il  pianto,  che,  fpettaal  cor- 
po, per  la  fui  pena  di  iènfo.  Che  lagrime 
non  cava  dagli  occhi  di  un  miicrabile  un' 
atroce  dolor  di  vifeere,  cheloilorce,  che 
lo  fconrolgc  , che  lo  fa  fmaniare  fu  quel 
fuo  letto,  come  una  bifeia  ? E pur  chi  v’ è, 
che  nel  (uo  ventre  abbia  quello,  che  vi  ha 
ciaicun  de'dannati  ? Un  fuoco  e fletti  vo:  la 
Xccli.40,  •mentre  imfii  l'inis trithit . Che  fe  dall'in- 
terno del  corpo  vuoi  far  paffaggio  all' eller- 
no,  rimira  tutti  i mali,  quantunque  tra 
lor  contrarj,  ftar  là  d'accordo  a punire 
un'ilhiforeo,  di  capo,  di  occhi , di  orec- 
chie, di  denti,  di  petto,  di  podagra,  di 
pietra , di  nervi , di  vellìche , di  ulceri , di 
porteme.  E poi  come  fe  tutti  quelli  mali 
pet  fc  non  fofirro  niente,  ventre  aggiunti 
i tormenti,  che  fenaa intermiliione proce- 
dono da  iDemonj.  Che  amari  fiumi  deb- 
bon  però  quei  miferi  condannali  vetfat  di 
pianto  , quando  fi  fentono  ora  dislogare 
l'olfa,  non  altrimenti  , che  fe  foffero  fu 
• un'eculeo,  or  arrotare,  or  tanagliare,  or 
tirare,  ed  ora  ilracciare  in  altre  diverfé 
forme,  che  noi  poilìamo  adombrare  con 
i vocaboli  nollri,  ma  nonefprimere?  Al- 
lora sì,  che  fconpjno  molto  bene  l' antico 
riio:  tanto  più  chcAil  rifo  fu  brev’e,  licco- 
ine  quello,  che  fiori  innanzi  tempo,  lad- 
dove il  pianto  dovrà  elfcrc  eterno , 

IV. 

Sì  cteidttit  ligamn  ad  Au/lrum , aut  ad  Ajui 
itnam  : in  ^necum/jut  loco  ettidtrit , 

Hi  erit.  Eccbii*f> 

. y^Onfidera , che  tu  lèi  quert’  Albero  sì 
famofo,  di  cui  fi  parla  . Se  recifo 
caderai  all' Aulirò,  rimarrai  all' Aulirò  . 
Serecifo  caderai  all'Aquilone  , rimarrai 
all'Aquilone.  Non  ci  farà  mai  fperaiiza 
di  cambiar  pollo.  O fempre  Princip%in 
foglio,  o Tempre l'chiavo  incatena,  o fem- 
pre giubbilante  , o fempre  accorato  , o 
fempre  gloriolb,'o  fempre  infamiflimo  . 
Internati  finamente  in  un  tal  penfiero. 
Confiderà,  che  fetufei  punto  follecito 
di  fapcre,  a quale  dovrai  cadere  di  quelle 
due  parti , puoi  fcorgetlo  facilmente  : mira 
da  quale  pendi  . Quando.fi  feg.a  un'al- 
bero, da  qual  parte  viene  a cadere  ì da 
quella,  verfo  cui  Ila  pendente.  Se  pende 
all’ Aulirò,  cade  all' Aulito,  fe  pende  all' 
Aquilone  , cade  all'Aquilone  . Tu  lèm- 
pre  pendi  all'AquiIcnc  , c dipoi  fperi  , 
quando  verrai  recifo,  cadere  all' Aulito  ! 
Oh  quanto  ti  dovrai  crnvare  ingiallato  I 
III.  Confiderà,  chefevuoi,  tu fei ancora  in 


tempo  a pigliare  fa  buona  piega  , almeno  t 
co.i  qualche  violenza,  che  tu  ti  faccia; 
ma  non  ta'rdare  : perche  tu  Tei  paragonato 
ad  un’Albero.  Echi  non  fa,  che  quello, 
quanto  più  invecchia,  tanto  più  indura? 

TMon  puoi  mai  capir  abballanza  , quanto 
alla  morte  potrà  la  forza  dell'  abito , che 
avrai  facto,  o buono  o cattivo. 

V.  ■ ' 

Dtiit  fuferbit  , humilìbus  Autem 

dat  fratiam. . Jac.  4.  ($. 

Confiderà  chi  fono  coloro , a'  quali  noi  I. 

fogliamo  far  refiilenza  . Sono  quelli, 
che  ci  vogliono,  togliere  il  nollro  ; quan- 
do uno  iiigiuftamente  ci  vuole  toglier  la 
vita,  o toglier  la  riputazione , o coglierla 
roba  , allora  è quando  noi  fortemente  gli 
refilliamo.  Ofjlddro  intendereai  la  cagio- 
ne , per  cui  ridice,  che  il  Signore  relillc 
a i fuperbi,  SHptrbìs  rtjìflitt  perchè  i fu- 
perbt  gli  vogliono  togliere  il  fuo.  Olvche 
ladro infa.me  lèi  tu,  quando,  o per  quelle 
ricchezze,  che  tu  pofltedi , o pcrlafcicn- 
za,  o per  la  faviezzi,  oper  la  facondia, 
o per  qualch'atto  medefimo  di  virtù  cu 
t' infuperbifei , efprezzi  gli 'altri , c ti  vag- 
gheggi , e ti  vanti c ti  compiaci  in  tante 
varie  forme  di  te  ! Quanto  in  te  feorgi , 
non  è tutto  dono  di  Dìo  i Quid  habts  quei 
mn  Mcrpifiiì  E s' è fuo  dono , perchè  in- 
vanirtene,, quali  che  foflè  tuo  merito  ? 5< 
autem  quid  fateti  ari t ^ laaji  uen 

acceptrh  ? I:'  vero , che  agli  atti  di  virtù  tu 
concorri  in  vigor  del  libero  arbitrio.  Ma 
quello  concoifo  ineddimo  devi  a Dio  , 
che  ti  fa  concorrere,  quantunque  in  quel- 
la forma,  la  qual  è dovuta  a te,  cioè  a 
dire  liberamente  : Deus  efl  , qui  eperatur 
in  te  -ueUr.  II  co^io  non  concorre  egli 
ancora  alle  operazioni,  che  fa,  di  vede- 
re, difilc.tre,  di  fchermire,  di  parlare  si 
ecccllivamcnte  ? E pure  farebbe  pazzo , le 
volelfe  attribuirne  veruna  a fc  , non  all' 
anima,  che  Io  regge.  Or  ecco  ciò,  che 
fia  il  tuo  libero  aiBitrio,  fenza  la  grazia 
Divina  : c un  corpo  fenz"  anima  : non  può 
niente  , o fc  può  niente,  può  peccare  , 
può  perderfi  può  perire.  Beato  te,  fe  ti 
fprofondaliì  inrimamence  a c.ipir  quell.! 
verità  . Quanto  ci  arroilircfii  di  tanti 
furti,  file  giornalmente  hai  commefiì  con- 
tro il  tuo  DioI 

Co  lliderà  per  qual  ragione  fi  dice,  che  II. 
li  Signore  agli  umili  dà  la  grazia,  ch'è 
una  gioja  si  fegnalata.  Perch'egli  fa  di- 
metterla in  buone  mini.  Cii  umili  fono 
» dci^T 
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JcpoCcarj  fedeli , non  rubano , non  ufur* 
pano,  nonfivagliono  di  quello,  ch'c  lo- 
ro dato  , fc  non  in  olTeqtiio  di  quel  Si- 
gnore medefimo,  che  lo  diè.  E però  il 
Signore  dà  volentierifluno  agli  umili  ogni 
ricchetta,  E«  emiith  Jtntetintiim/»lliÌHs, 
perchè  alfin  fa,  che  tutto  gli  tornerà  in 
cafa  Tua,  e che  quei  Itumi  non  refteran 
nelle  ralli , ma  andranno  al  Marc . Oh  quan- 
to è giuAo,  che  il  Signore  Ha  gelolb  del- 
la Aia  gloria!  Ognuno  ha  da  favorire  la 
verità.  Se  Iddio  mai  VolcITe  aitribuire  a 
te  punto  di  quella  gloria,  che  tuttaè  fua, 
farebbe  un  bugiardo.  Laddove  tu  per  que- 
llo a Dio  piaci  tanto,  quando  ti  uniilj  , 
perchè  dici  la  verità. 

111.  Confiderà,  chequando  tu  però  Tei  tenu- 
to ad  intraprendere  qualche  malagevol’  im- 
prcAi,  che  ridondi  ad  onor  Divino,  hai  da 
far,  che  prima  preceda  quello  efercizio, 
confiderare,  che  Druj  fuffrhisre/ìftìtyhu- 
nuiilmj  auttm  d»t  ^riuitun^  Ti  hai  da  racco- 
■ " gliere  per  qualche  poco  in  te  fleflo , cono- 

Iccr  il  proprio  niente , la  tua  fiacchezza , la 
tua  ignoranza,  la  ma  inabilità , i tuoi  de- 
meriti, e vivamente  acculartene  Innanzi  a 
Dio.  Poi  perluadertì  , che  per  quello  me- 
defimo  Iddio  vorrà  compiacerli  d‘  operar 
teco,  perchè  canto  più  apparirà,  ch’egli 
Iblo  è quello,  che  opera.  Non  è egli  quel- 
lo, che  efituéìt  divitist  tlcrii  fut  inwfa 
mi/rticcrd!t:  Cioè  negl’ illromenti  più  mi- 
feri, piùmelchini,  e covi  eletti  da  lui  per 
mera  pietà?  Adunquecon  quefta  viva  fidu- 
cia fvegliata  in  ze,  vagenerolb  adinveRite- 
le  difficoltà,  che  ci  vogliono  fpaventare, 
con  ficurczza,  che  da  te  non  puoi  vincer- 
le, ma  che  nondimeno  le  vincerai,  per- 
chè hai  ceco  1'  Onnipotente:  £rit  emni- 
Jtttm  ctntr»  htjlti  tutt, 
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lUm  Demiauj  itruiiiaat  divtj  in  tmnn  , 
fjw  iavacmt  iilumt  Rom.  >o.  li. 

I.  ^^Onfidera  quanto  conforto  ti  devono  ar- 
V-.  recare  quelle  parole:  il  Signore  è Si- 
gnore eguale  di  tutti  ; idem  Tiimmus  em- 
A/i.V:  chiama  tutti  Raccoglie  tutti,  abbrac- 
cia cucci , fi  moRra  al  pari  amorevole  verlb 
tutti.  E però  vedi  tu,  come  appena  nato 
^ vuol  apparire  quello  Signore  eguale,  eh’ 
egli  è Ara- cm/.  tmts.  Orn.  , mentre  riceve 
a fuoi  piedi  i vicini , e i lontani , i Giudei , 
c- i Gentili,  i Pallori, 'c  1 Principi,  gl’ 
Idioti,  c gl' Intelligenti,  i più  femplici, 
« i più  feni'ati , gtadiice  cguaLnente  i po- 1 
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,vcri  trib'utì  di  latte,  ed  1 ricchi  d’oro. 

Che  temi  dunque  tu  ? Se  qucRo  Signore  è 
idtm  DcminHt  emniurn,  conlèguentemente 
è Signore  ancora  di  te  ; dunque  pcnièrà 
ancora  a te,  dunque  provvederà  ancora  a 
ce,  dunque  non  lafcierà  di  portarli  anche 
teco  da  buon  Padrone,  Iblo  che  turitmlo 
fdegni . Ma quelloè  il  pericolo,  che-tuar- 
rivi  tallora  anche  a vergognarci  della  fua 
fervitù,  mentre  vedili  tuo  Re  Rare  in  urta 
Ralla.  Anzi.allora  più  che  mai  proRcatidl-  ~ 
voto  a’  fuoi  piè  co'  Santi  Re  Magi , e qui- 
vi umilia  il  tuo  fallo , perchè  »'  egli  ha  de- 
poRa  la  fua  maeRà , 1'  ha  vlepoRa  appun-  ^ 
to.per  ce,  cioè  perchè  tanto  più  facilmen- 
te cu  polli  accoRarti  a lui , parlar  con  lui , , 
prevalerti  di  lui , raccomandarti  a lui , co- 
me ad  un  Padrone  ti  buono,  che  per  te 
vuol  fare  anche  il  fervo.  On  che  confu- 
Gone  ! Quegli,  il  quale  è ugualmente  Si- 
gnore di  cucci,  idem  Demlmu  cifinium,  fi 
fa  lèrvo  a tutti  egualmente;  c pure  tutti 
non  egualmente  fi  degnano  fervir  lui . 

Confiderà,  che  quello  Signore  e ricco;  li* 
nivtSf  ch’è  quella  dote,  la  quale  ifervi 
più  bramano  nel  Padrone.  Ma  qual’ altro 
fu  quel  Padrone  , che  mai  potelfe  per  veri- 
tà dirli  ricco?  Ricco  è colui,  che  non  ha 
bilhgno  di  niente.  Ma  gli  uomini  ancor 
più  ricchi  di  quanto  Ibno  tutto  dì  bilbgnofi-] 

Però  fi  privano  delle  ricchezze  medefiine 
per  trovare  chi  Ibddisfaccia  ai  loro  bilò- 
gni , falariando  tanti  agricoltori , tanti  ar-  , 
tiRi,  tanti  uomini  difervizio.  Iddio  iblo 
è quello,  che  non  ha  'bifogno  di  niente, 
perché  ha  in  IcilcOb  ogni  bene . 'Oltre'  a 
ciò  è vero , che  molti  Principi  Ibno  ric- 
chi, ma  ricchi 'di  quei  d’altrui.  Y Popoli 
fono  quelli,  che  li  mantengono colk pro- 
prie Ibllanze.  Mancale  queRc,  ancor  eflì 
divcrrèbbono  poveri  al  par  degli  altri  . 

Dio  Iblo  è quello  il  quale  è ricco  del  fuo; 
nè  fohmente  non  riceve  da  niuno  , ma 
dona  a tutti:  Oivrs  in  cmnei. 

Confiderà,  che  gli  uomini  ricchi  il  più  UT. 
delle  volte  riefeono  ricchi  avari . Il  Signo- 
re non  Ibi  non  è avaro , ma-tion  può  ellere . . 

Però  tu  vedi  non  dirli  qui  ch’egli  fia  mnni- 
ficus  in  trr  net , ijiti  inveamt  iilum  y ma  che 
ùidi-vtsy  perche  in  lui  non  v’è  dillcrenza . 

Tanto  è l’elTer  ricco,  quanto  è l’ eiière  li- 
berale ; mercè  che  la  Ria  ricchezza  è si 
indebeienre',  che  per  quanto  altri  ne  parte- 
cipi, nulla  perde.  (^eRofaebe  fia  diw 
non  folamente  in  mIì<!u»j  , ma  in  imuti  .Ven- 
gano pur  quanti  vogliono  a provvederli , ve 
n’  è per  ogni  uno , La  fua  ricchezza  nonè 
ricchezza  di  erario,  qual’ è quello  degli  uo- 
mini. èdimioicra,  edinunieraineiaufta. 

Con- 
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IV.  ConGdera,  che  II  Signore  è libcraliflì- 
mo,  ui»  tuttavia  fcmpic  viiolc  ima  coii- 
di’jone:  vuol’circre  ricercato  : lìiiiri  in 
etr.a'j  , t/ui inverni  Hi.in  y perdi’ egli  vuol 
mandare  la  Ijinolii.a  ancor  copiofa , ma  vuo- 
le che  gli  ha  chi-ila  , ancora  iilancemcnce , 
ancora  impoitunamente  , im.  it.tert,  /!ìi  ,t 
or  Air,  Il  che  non  potendo  in  lui  naiccre 
da  avarizia,  come  in  colui  che  nulla  per- 
de nel  dare,  rimane  che  nafea  da  amore. 
Egli  ha  'orama  ii  grande,  che  tu  ftii  feco , 
che  ù lófpirarti  le  grazie  , perchè  le  chicg- 
ghì.  Non  vedi  tu  come  fai,  quando  cu  vai 
pellegrinando  a Loreto?  Se  incontri  un  tì- 
* gliuolctto  vivo  di  Ipirito,  il  quale  are  li 
. prelènti  per  la  Jin-.oiina,  gliela  dai , ma  pri- 

ma godi  di  lartelo  venir  dietro.  Così  fa 
Feov. 8.JI.  Dioi  vuole  un  poco  goder  di  te;  Otti'" 
triti  f]ft  ntm  J.ius  hrrr-ìttut.. , Ma  come  a 
ciò  non  rimarrai  confulitllmo  ? Par  clic 
piuttollo  dovrebbe  fare  con  elfo  te,  come 
appunto  fai  tmnedclìmo  con  quei  figliuoli 
fcraziati , a cui  dai  prcfto  limolini  non  per 
altro , fé  non  perchè  non  te  1’  abbiano  a 
dimandare. 

V.  Conllderi  d’ onde  accada , di’ ctT-ndo  il 
Signore,  come  s’èdefo,  nnn  ìu  ctrnifj , 
ijiii  imeciini  ithim  , cor.tuttociò  tanti  chieg- 
gono, c non  ottengono  . La  ragione  è m i- 
nifeililTiiBa , perchè  «r»  invecAm  ii/n':r  . Di- 
mandino fanità  , dimaad.mo prole,  diman- 
dano profpetitd , dimandano  altri  beni  da 
luidillinti,  c così  inin.-aii/  nè  ilio,  manon' 
K 4j.  7.  JuvocAtit  ìilum . Nell  me  invocAjli JaioI  . Che 
è invocare  il  Signore , li  non  che  pregarlo, 
che  voglia  venire  in  tc?  Chi  rosi  lo  luppji- 
P&lm.  9'.  caè infaliibdmcmeclàudìro.  ìnvoiAviimry 
t!f  tgo  nAU^ìAm  turni  Nchevra,  ma  mr,' 
Nonjjare  a te  di  fare  un  corco  grandiniino 
al  tuo  Signore  mentre  gli  addiinandi  altra 
cofa  più  di  lui  lidio  I E pure  e con  quanto 
ardore  ralor  gli  chiedi  beni  di  quefta.Tcrra, 
.che  nulla  vagliono , epoi  f-i  frtddilTimo  in’ 
chiedergli  la  liia  grazia,  la  Tua  aliilienza , il 
luo  ajnoic!  S n rjl  ijui  mi.tttt 
Non  gli  addìnir.nJare  mai  nulla  fuori  di  lui, 
fé  non  con  quella  cfprcil.lima  condizione, 
che  ciò  non  tl  picgiudìchì  ad  aver' lui , 
* VI.  Confiderà  di  vantaggio,  che  quando  tu 
cordialmente  chiedi  al  Signore  quei  betti , 
che  lóno  veti , quali  iòno  gli  fpirituali  , 
egli  Icmprc  ti  cfaudilce,  ma  non  però  ti 
elàudirce  anche  fempre  patentemente  ; e 
cosi  non  è maraviglia.,  fé  a te  non  paja  di 
edere  efaudito  . Il  Signore'  è limofiniere 
grandiflimo,  DÌvet  in  omnes  jui  invocAnt 
illum  ; ma  è limofiniere  ancora  lègreto  . 
Vuol  ancor' egli  ollcrvarin  Iciledp  ciò  che 
Mittli.«.z.-fichiere dagli  uomini,  quando  didc:  t{tU 


iuìa  »A<tert  ’ahh  tt . E così  quantunque  Ce- 
no molciflime  quelle  fue  limoline , che  li 
tanno  i Ione  tuttavìa  Icmprc  più  quelle, 
die  non  fi  fanno  . Non  bifogna  dunque, 
che  tu  mai  ti  perdi  d’ animo  ^ Perchè  avrai 
già  fotte  occenuco^  ma  il  Signore  nonper- 
nictte , che  tc  n’  accorgi , pei  quello  illef- 
l'o,  perchè  feguiti  a dimandare . Tu  puoi 
-fare  la  limofina  a un  povero , ficchè  gli  altri 
non  fe  ne  avveggano  ; ma  non  puoi  però  far- 
gliela di  maniera , "che  non  le  ne  avvegga 
egli  ilcITo,  che  la  riceve.  Iddio  può  far- 
la. Anzi  il  più  delie  voice  cosi  la  fa.  E 
quella  è la  fcgrctczza  maggior  di  tutte . 

Confiderà  , che  quandoxu  ti  prefenti  di-  VEL 
nani!  a Dio,  cosi  dunque  hai  da  prefen- 
tarti , come  un  mendico  dinanzi  a un  li- 
molinierc,  il  quale  è già  conofeiuto  libe- 
ralililmo.  Divti  in  omnes  sfui  inveì  Ant  il^ 

. M.  E così  la  tua  miferia  non  iia  punto 
da  fpaventarti . Perciocché  non  è nccelTa- 
rio,  che  il  povero  per  impetrarla  limofi- 
na isollegga  in  fifidlo  altro  merito,  fc  non 
che  la  fola  fiducia,  ch’egli  ha  nel  ricco. 

Bada,  che  per  altro  Ila  povero.  Anzi  quan- 
to più  povero  è , canto  ancot’cgli  ha  mag- 
gior titolo  da  impetrare.  Onde  tanto  è da 
lungi , chela  tua  milèriaabbìa  punto  da  fpa- 
ventarti , come  io  diceva  , che  piuttollo  ha 
da  rincorarti:  Ai^uemrefpUiAm  , dils’ egli 
per  Ifoìa,  nifi  Ad  lAuperctilumì  66.  i. 

Vii. 

In  timore  Domini  tflo  totA  die , quid  haitbit 
Jtim  in  nevi  fimo.  Prov.  13.  iS. 

Oiifidcra  il  frutto  grande , che  feco  re-  I. 
ca  il  fante  timor  divino  : aver  fidu- 
cia alla  motte,  in  nov filmo,  Quefia  èia 
regola  univerfaie  comprovata  dulia  fpcricn- 
za.  Quelli,  che  in  vita  tono  piùbaldan- 
zofi,  condirle  peccano,  che  la  miicricor- 
dia  Divina  gli  ajuccrà  ; neppur’alia  morte 
ardilcono  d’ invocarla.  Son  tutti  pieni  di 
difperazionc , o almeno  di  diilidenza . Quel- 
li allora  procedono  con  più  animo , che  iu- 
rono  di  colcienza  più  limcrofa.  Mira  un 
poco  di  quaì  lèi . 

Confiderà,  che  per cmfeguire  alla mor-  IL 
tc  quella  fiducia,  non  balla  adeflb  un  ti- 
mor Divino  ordinario  ; vuol’ elitre  grande 
aiTai.  Però  non  dice  (,t  in  te  timer  Domi- 
ni totA  d'f,  ma  efie  ,'n  limite  Or  mini  to- 
ta die,  perchè  il  timore  divino  ha  dacC- 
fer  appunto  agguifad’ un  Mare , che  ti  cir- 
condi, ficchè  lóm.ncrlbvi  non  nepoflèulrit 
fuori . E ciò  quanto  tempo  ? dalla  mattina 
alla  fera  i no , dice  fingulit  dieius , no  , /»- 

t» 
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,,  i»  dit.  Nun  vuol'eflcre  fi:e<tuciu;,  vuol' 

' effere  continuato . 

Confiderà,  che  qucfto  c quanto  (inai- 
niente  i protneflb  a chi  poflìcde  un  sì  alto 
timor  Divino  ; avere  alla  morte  fiducia  ì 
Hab^Si  fftm  in  nmijjìmt . Non  dice  hn- 
bibh  ftcttritntem  y ma  hnbtbis  /perni  per- 
chè neinnKTio  quello  timore  mcdcfinio  , 
che  fi  è-  detto , può  tenderci  mai  Ccuro  . 
Or  s'è  così,  che  farà  dunque  di  quei  , 
che  non  a’  hanno  punto  ì Potranno  gli  fccl- 
lerati  aver  ficurtà,  fc  i fanti  nulla  avran- 
no più.,  che  fpcranaa  i 

Vili.  , 

MiUÀìcIus  deiefut  y fsw  h»l>4i  in  %rtgr  fua 
tnmfmlum  , Ò*  vetnm  fteient  ìtnm'lM  de 
bit»  Domino  Y quinRex  eeOy  dici! 

Domlrmi  oxtnitHH!»  ^ Malach.  1.  14. 

X,  ^">Onlìdcra  , chi  fia  quefto  ingannatore 
qui  maledetto.  E’  chi  lafcia  un  ben 
mafehio,  qual’ è quello,  che  richiede  da 
lui  la  fua  coftituzione , la  fua  carica,  il 
filo  'lirctcore,  per  farne  un  debole  , qual’ c 
quello,  che  gli  viene  in  capriccio.  Eppu- 
«e,  oh  quanti  fono  coloro,  che  cosLfan- 
no  ! Hanno  alcune  loro  divoiioncelle  de- 
terminate , alcune  difcipliiie , alcuni  digiu- 
ni , alcune  orazioni , maflimamente  voca- 
li, e inquede  colè'’ faranno  diligentifltmi , 
e poi  faranno  trafcuraciflìmi  in  ciò  che  co- 
manda la  loco  regola . Non  vedi  cu , che 
Dio  non  benedice  coAoro  ; gli  maledice  . 
Lafciali  fare,  perchè  mai  non  faranno  pro- 
fitto alcuno.  Tu  attendi  bene  ad  oflcrva- 
re  ptiocipalmcncc  ciò  eh'  hai  promefTo . 

II.  Confiderà ,. che  chi  fa  cosi  èchiamaro 
un’ingannatore,  d'iefnty  perche  pretende 
d'  ingannar  qu^  il  Signore  , con  far  lo 
Spiri cuale,  con  fare  il  Santo,  mentre  ve- 
ramente non  è;  edifaui  inganna  la  gente, 
la  quale  fpefTo  ammira  più  certe  poche  ope- 
re di  pietà,  Cngolari,  ftraordinatie , che 
tutto  un  tenor  di  vita  ben  regolato.  Guar- 
dati , che  ancor  ru  mai  non  cadi  in  un  tale 
inguno.  La  virtù  vera  è olTervare  in  priirso 
luogo  la  regola , a cui  cialcuno  fi  è Ibttomef- 

|b.  >«.  I}.  diiijitii  me,  mendaln  me»  fervale. 

III.  Confiderà , che  perciò  , quanto  qui  fi  è 
detto,  fingolarmcnte  appartiene  a chi  vc- 
tum  fedi  y cioè  a'Religiofi,  perchè  a'Se- 
colari  è più  lecito  fare  il  bene  a proprio 
capriccio,  benché  per  quefio  medelimo  il 
loro  bene  fia  fempre  di  minor  merito  . 
Quindi  è , che  ne’  Sacrifizj  volontarj  il  Si- 
gnore ammeneva  anche  vittime  difettofe, 
a cui  fine  fi  foBeto  innanzi  tioncatc  orec- 


chie, troncata  coda , come  appare  dai  futa 
Levitico;  ma  non  le  ammetteva  ne’ voti-  teviu 
vi , perchè  chi  è libero  può  oflerire  un» 
vittima  fenza orecchia,  cioè  fare  un’ opera 
bnoiu,  la  quale  non  fia  regolata  coll’ubbi- 
dienza t puòoflèrire  una  vittima  lènza  co- 
da, cioè  far  un’opera  buona,  la  qual  fi 
priujipi,  e poi  li  tralafci  ; ma  non  così  un 
Kcligiofo . Dev’  egli  tutto  operare  fecondo 
ciò  che  gli  viene  ir.ipofio,  eoperarlocom- 
pitamentc  . Ma  qnefte  fono  le  rittiiuepiu 
gradite  . 

Confiderà , che  i Secolari  incorrono  non  iv. 
di  rado  ancor’  clll  una  tale  maledizione , 
perchè  ancora  in  ciò , che  fono  dìi  tenu- 
ti fare,  vogliono  a Dio  dare  il  peggio.  E 
cosi  factificheranno  a Dio  quella  femmi- 
na, che  II  fentc  chiamare  al  Chioftro, /v;- 
me/.tne  debile  Domino  . Ma  non  gli  voglio- 
no, facrificat  già  quel  malchio,  fe  non  in 
calo,  che  quefto  medefimo  Ila  nel  fuo  ge- 
nere difettofb,  fia  ftorpiato,  fia  ftolido, 
fia  poco  atto  a tirare  innanzi  la  Cala  . 

Quando  egli  è atto.  Io  vogliono  in  ogni 
modo  tener  per  fe.  Oh  che  brutto  ter- 
mìue  è quefto  a un  Signore  sì  grande  1 Re» 
magnut  ege , dicU  Dominus  oxori  ituiim  . 

IX. 

ejt  vìr»  vejft»?  Vapor  eJF,  »d  me.iì~ 
tum  farcnty  cj*  deinieps  exiirmina- 

bltuT . Jac.  4. 1 4. 

Confiderà,  che  non  v’è  cefi  o plùvi- 
le,  o più  vana,  o più  inftabilc  d’un 
vapore  , il  quale  è foggetto  ad  ogni  au- 
ra. E-  tale  è la  vita  unrana;  y»per  r]l  ^ 

Quanti'  accidenti  te  la  polTono  togliere , 
quando  anche  meno  tei  credi  ? Una  goc- 
cia, la  quale  ci  cafehi  dal  capo,  unafof- 
iocazione  di  catarro,  una  foppreflìone  di 
cuore,  un  folo  animaletto  peftifeto,  drc 
ti  morda.  E come  dunque  ti  reputi  quali 
eterno?  oheifii:  In  fempitirnum  ere  dim:-  If.  47-  T 
nai  neque  rervrdata  ei  no-yijpmi  mi. 

Confiderà,  che  talvolta  il  vapore  dalla  II- 
virtù  del  Sole  portato  in  alto,  fa  di  fe  una 
bella  comparii  . Ma  quanto  dura?  admedi- 
cum . Da  fe  non  può  loftcneilì  : f ubito  ce- 
de, fubiro  cad?,  fubito rifblvefi  in  nulla. 

Non  ti  dimenticar  dunque  tu  del  nulla 
tuo  proprio,  fé  per  ventura  diprefenceri 
truovi  in  iublime  pofto  : tlnaii  fune  ad  fob  M-  « 
medicumy  & non  lubpfiont . Oggi  in  figu- 
ra, correggiato  da  tutti,  amato,  adora- 
to ; dimani  farai  pafcolo  a i vermini  in  lè- 
poltura.  Oh  ch’eftermino  è mai  quello, 
che  ti  fovrafta  ! Simile  a quel  d’ un  vapo- 
re. 
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*e . Quanti  gran  Capitani  furono  al  Mon- 
do? Quanti  gran  Principi,  quanti  gran  Po- 
tenuii , di  cui  nemmeno  è rimalb  pili  la 
memoria?  Di  tc  , che  (fbvrà  rtftare? 

Conlìdera,  che  pazzia  dunque  e la  tua  ^ 
(è  tanto  tu  ti  affatichi  per  una  vita,  eh’ e 
ai  manchevole.  Fingiti,  che  due  forte  di 
perlòne  t'olTero  in  Terra.  Altre,  che.  mo- 
riflèro  come  noi  tra  pochi  anni,  altre  che 
non  morilTcro  mai.  Oh  come  quelle,  ve- 
dendo'quelle  affannare  in  piantar  p<idcri, 
in  fabbricare,  in  trafficare , in  teforeggia- 
re  , fi  ridcrebbono  della  loro  fciocchcz- 
za!  Lalciatc,  direbbotio,  fare  a noi  que- 
lle cole,  che  ii amo  filila  Terra  immortali. 
Voi  contente  di  quanto  ballivi  a loften- 
tare  una  vita  breve,  penfire  piiittoffo  ad 
apparecchiarvi  alla  morte . Ptr  vcrii.l  , non 
meno  uegni  di  rifo  li.im’  oggi  noi  : benché 
ficcomc  lìamo  tutti  mortali,  coiì  ci  com- 
patiamo anche  tutti  fcambievolmcntc  nel- 
le univcrlàli  fioltizic,  che  commettiamo . 

X 

O/Cfhmt  Dt«  , Rtcede  » aeiist  & quaji 
nihìt  fofftt  fMtrt  Omnìptient  , tflima- 
bant  eum,  cum  ille  imf/ejffrt  ioims  fo- 
rum bonit , Job  a a.  1 

Confiderà  il  brutto  termine , che  gior»- 
nalmcnte  ufano  canti  con  Dio.  Quand' 
c,  che  non  vogliono  fàper  più  niente  di 
lui?  che  lo  (degnano?  che  lo  fprezzano? 
che  gli  giungono  a dire  : Rereif  a nobts  ? 
Quand'egli  c giunto  a donar  loro  ogni 
bene  : C»m  iltt  imfltjjet  Urme/  tcram  be- 
li. I più  potenti,  i più  facoItolT,  i più 
oridi,  i piùrobulli,  quelli  fon  qnei , che 
del  contìnuo  commettono  più  peccati  . 
Ecco  però  ciò  clic  può  far  l'ingratitudine 
umana . Rendere  a Dio  mal  per  bene . De- 
plora un  tale  ccccffo , e dcteilalo , come 
•Ifomino,  a cui  pofla  gfugnere  un'uomo. 

Conferà  la  benigniti  del  Signore , che 
va  fin  dietro  a coloro,  che  Io  ditaeciano . 
Però  luno  queAi  neccfflcati  a gridare  , Rt~ 
cedeanebù;  perchè  tute’ ora  pur  (è  lo  veg- 
gono a lato.  Tu  gl' hai  mai  detto  coti  ? 
Se  non  glie  l'hai  detto  colle  parole,  oh 
quante  voice  glie  1' avrai«lecco  colle  ope- 
re, non  ainmectcndolu  a trattar  teco  nel 
tempo  dell’orazione  i non  abbracciando  le 
lue  ilpirazioni,  non  accettando  i Tuoi  in- 
viti , non  ci  curando  di  riceverlo  fpcflb 
dentro  di  t*  nel  Santillìmo  Sacramento  1 
che  a’ egli  mai  ti  ha  lafciato,  ptìvandotv’ 
totalmente  della  Tua  grazia,  Ila  purficu- 
ciilimo  che  foinprc  tu  l'h}ifcacc!aco  vil- 


lanamente. Egli  non  è maiprimoaparrir- 
fi.  Convien  che  fenca  da  te  dirli.  Ricada. 

Confiderà  la  cagion  di  queffa  ilrappaz- 
zo,  che  Dio  riceve,  jch' è perchè  gli  uo- 
mini, quando  (bn  proiperofi , fi  peiiuado- 
no  non  aver  bifogno  di  lui.  nìhU  • 

Tiffet  facrrt  Omni f alani  ■,  afbimaLant  aum. 
Ma  che  fciocchezza  ? Se  il  Signore  è quel- 
lo ch’ha  loro  empita  la  cafa  di  quanto  go- 
dono , non  la  può  lor’  anche  vuotare  ? E’ 
onnipotente  . Può  ben  dunque  farlo  con> 
fomnia  faciliti.  Ma  qucAa  in  lómnaèla, 
pazzìa  de’  felici . nihil  peffar  facarn.. 

0">i'iparrni  , ajiimabaiu  aum  , rnentr'  egli 
è quello,  eh’  ha  loro  dato  quant’ hanno. 
Cum  illa  imflejfaa  damai  tarum  banii- 
Confiderà , quanto  poco  dunque  hai  da 
curare  l’umana  prolperiti,  mentre  ti  ac- 
corgi, che  porta  feco  tanto  evidente  il 
difprezzo  fin  del  medefimoDio.  Oh  quan- 
to è me 'lio  aver  la  cafa  piurtoA*  vuota , 
che  ricca , che  ridondante  ! Non  maltrat- 
tarono coii  queAi  empj  il  Signore,  enm 
ille  implerat  damai  tarum  banii  , ma  cum 
imflcjfet . Finché  molti  beni  rinaangonoda 
ricevere  , fi  porta  amore  al  Signore , fi 
fan  preghiere , fi  fan  promelTc , gli  fi  pro- 
fciraalmen  qualche  fotta  diolfcquio.  Al- 
lor  fi  ccifa,  quando  la  cafa  è già  pìina. 

XI. 

Et  fi  <]uif  arie  canfwnmatut  lutar  filiti  ha— 
mimem  , fi  ab  illa  abfutrit  fapiintia 
tua  , Damine  , in  nii.ilum  cem'.aiUtb.iiu  , 

Sap.  p.  6- 

COnfiJera,  quanto  vani  fono  tanti  uo- 
mini , i quali  fi  affaticano  tanto  per 
acquìflar  tutte  1’  altre  doti , fuori  che  quel- 
la ch’importa.  Quante  fcuole  fi  tengono 
ogimr’ aperte  di  fuono,  di  canto,  di  ca- 
vallerizza ^ di  fchcrma,  c ognuno  vi  cor- 
re? Chi  c,  che  corra  ad  una,  dove  pu- 
ramente iniegnifi  il  Santo  timor  di  Dio? 

E pure  quello  al  fin’  è ,Ia  vera  làpienza  ; 
perchè  la  vera  fapienza  è fapcre  ordinare 
le  operazioni  alla  confecuzion  dell’  ultimo 
fine.  Chi  non  ha  qiicAa,  fu  purerra/«m- 
maiMi  quanto  fi  vuole  inrtr  fiUn  haminum  y 
non  vai  niente.  In  nibUum  camt/utabitur , 
Confiderà , che  non  là  dilTe  alToIàtamcn- 
tc  , che  in  nihilum  r'mpwahttur  , chi  poC- 
federi  quelle  doti  dette  al^rincipìo,  ma 
chi  le  pnlTederà  feompagnate  dal  fanto  ti- 
mor di  Dio.  si  ab/urrit  fta/>irniia  Demlni . 
Perchè  nel  rcAo  quelle  doti  Aellè  fi  pof- 
Ibno  acquiAar  con  merito.  E però  ecco  la 
rtgola  per  rifolverc , quali  fieno  quelle  ai*- 


m. 
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tl,  «j«e!lee»rich4,  qaellecurc,  scindevi 
applicar  lo  Audio:  quelle  eoo  cui  puoi  fa- 
cilmente nel  tuo  ftato  congiungere  que- 
Aa  Divina  fapienza.  Quelle  colle  quali  c 
difficile , che  la  unifclii , laiciale  andare . 

Confiderà , che  chi  è privo  di  quefta  fa- 
pienza  Dirina  fi  dice  ailoluMmenre , che 
fa  nihihtm  ttmpHtabitwr , perché  tu  inten- 
da qual’é  quella  moneta  , che  corre  in 
Oelo . Che  fi  iHma  quivi  il  valore  d*  un* 
Aleflàndro , I’  eleganza  d'  un  Cefare , I' 
eloquenza  d*  un  Cicerene  j o 1*  sfiata  po- 
litica d‘un  Tiberio?  J»  mkiiHm  nmftuth- 
Utur . Un  mendicoqual’  era  Lazzaro , idio- 
ta, lurido  , lercio,  pieno  di  fetide  pia- 
ghe,  i filmato  più,  che  tutti  quelli  gran- 
di uomini  uniti  infieme.  Credi  tu  quelle 
reriti  ? Che  vuol  dir  dunque , che  non  le 
ipetti  anche  in  ]>ratica?  Una  piccola  pa- 
glia, che  tu  raccogli  di  terra  per  amor 
di  Dio , una  Icudeila  che  lavi , uno  lira- 
pazzo  , che  tolleri , un  atto  quantunque 
minimo,  che  tu  fai  di  mortificaxione,  di 
umìlti,  di  ubbidienza,  di  cariti,  ti  ren- 
de in  Cielo  llimabile  molto  pii,  che  fé 
tu  folli  un  Platone- 

XIL 

Ctn/fiuli/t  ìatrvt  ftr  anpafitm  furtum  , 
malti  ^ die»  vMt,  ^uMtat  intrart  ^ 
^ nca  filtrane.  Luc-i3>a4. 

Confiderà  , che  1*  entrare  in  Paradifo 
non  è sì  facile , come  fé  ’l  fingono  al- 
cuni. Ci  vuol  forza,  ci  vuol  firica.  Ci 
dice  Crifto:  Centmdin.  E qual’é  quello 
conflitto,  ch’haafoftenerfi?  Quello,  che 
è tra  il  fenle,  e io  Ijririto.  Il  lènfo  non 
vorrebbe  avere  a paflare  per  una  porta  sì 
ftretta,  qual'é  la  mortificazione,  l’umil- 
ti , l'ubbidiènza,  la  penitenza.  Lo  Ipiri- 
to  vede,' che  é neccITario  paflarvi,  giac- 
che per  quella  medefima  pafsò  Crilio;  e 
cosi  lémpre  contendono  fra  loro,  e ridu- 
cono l’uomo  ad  un'  anguftia  Ibmma  , e 
quali  ad  un’  agonia  ; ond’  -i , che  dove  il 
Latino  dice  Contendite^  il  Tello  Greco  di- 
ce anche  con  maggior  enfafi,  jtrm'nite, 
Bilbgna,  che  tu  però  ti  facci  un  cuor  gran- 
de , perchè  fi  tratta  di  troppo . Beato  s’ 
entri , milèro  fé  non  entri  ! O bilbgna  en- 
trare, o dannarli.  C'niiniiti  ininn. 

Confiderà,  che  molti  ancora  dì  quel- 
li, i quali  cercano  di  entrare  in  Paradi- 
fb,  combattendo  virilmente  in  quella  ma- 
niera, non  v’entrano,  perchè  non  lèguo- 
no  collantemente  a combattere  fino  al  fi- 
ne. Che  fari  dunque  di  quelli,  che  non 


M 

lo  cercano,  e snerrlti  alle  prime  rontrsd- 
I dizioni,  a i primi  cimenti,  la  danno  di  ' 

' fubito  vinta  al  feofo?  Credi  cu,  cheque- 
> ili  entreranno? 

Confiderà  , che  quelli , 1 quali  fanno  UL 
cosi,  non  folo  non  entreranno  in  Paradi- 
fo, ma  nemmeno,  quau^  vorranno,  po- 
tranno entrarvi.  Qatrtne  imertn , cr  mn 
feterunt  . La  ragione  è,  perchè  non  po- 
cranuo  combattere . Si  troveranno  di  aver- 
la fempte  data  cosi  vinta  al  fenlb , e pe- 
rò quando  alia  morte  vorranno  pure  darla 
vinta  allo  Ipirito  con  rinunziare  all’amo- 
re di  quella  donna,  di  quel  -danaro  , di 
quella  riputazione , lì  troveranno  si  fner- 
vati  di  forze,  che  moralmente  non  po- 
tranno far  niente,  non  fittrunt , Se  dun- 
que tu  fu  quell'ultimo  vuoi  falvarci  con 
qualchè  facilità , fa  eh’  or  lo  fpirico  non 
fblo  fi  avvezzi  a combattere  contro  il 
fenfo,  ma  a rimaner  victoriofo. 

XIII. 

Irriteun  ijuii  faciens  Irgim  Mty/ì , fat  al- 
la mi/tratiiatf  Jaataej  wi  triiut  /r- 
ftiiat  eatritar  ; quanto  majis  futatie  dt- 
ttriara  mtnri  fafftieiaf  qui  filiam  Oti 
eineaUavtrit  , ^ famgaiium  eeftamtnti 
f'iUatam  daxirit  , in  qua  /MiHificatut 
•ft  ì &'  /fintai  gratia  ■ciniamtliam  ftee- 
rit.  Hebr.  IO. is. 


Confiderà,  quanto  la  legge  nuova  fia  {. 

più  ftimabilc,  che  non  era  la  legge 
vecchia.  E pure  chi  trafgrediva  alcun  or- 
dine della  vecchia,  convìnto  che  foflc  , 
doveva  trremiflibilmcntc  morire  o lapida- 
to, o incenerito,  o impicato,  conforme 
a quello,  Morìrtur^  nte  mifenterit  tjat  . Dna.  tj. 
■Qiianto  più  dunque  chi  tragredìfee  alcun 
ordine  della  nuova,  dovrebbe  di  ragione 
patire  ogni  gran  fupplizio  ? E a te  tal- 
volta par  dura  la  penitenza,  che  t’im- 
pone il  ruo  Coofclibre? 

Confiderà,  che  chi  pecca  nel  Crìllìa-  li. 
nefimo,  non  contravviene  a un  Legislato- 
re ordin.ii-io,  ma  al  Figliuolo  fienb  di  Dio. 

Vero  è,  che  in  due  modi  fi  può  peccare, 
per  dìfprezzo,  o per  furrezione . Chi  pec- 
ca per  furrezione  , cioè  per  inconlidera- 
zionc , o per  impeto , non  pecca  si  gra- 
vcnun:e,  e però  non  è quefto  quel  pec- 
catore, di  cui  qioì  parlali.  Parlafi  dì  chi 
pecca  per  un  tal  genere  di  difprezzo  : c 
però  fi  dice  : i>ai  ÌUhm  Dri  terculcavtrit . 

Guai  a te  fé  vedi  il  peccato,  che  tu  com- 
metti, e non  ne  fai  calb,  quali  fofiè  un 
male  da  niente*,  una  leggierezza , «ma  leg- 
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giadria  ! QueAo  appunto  è metterfi  il  Fi- 
glio di  Dio  lòtto  i piedi. 

Confiderà,  che  per  tre  capi  noi  fiamo 
fingo! armente  obbligaci  al  Figliuolo  di  Dio  ; 
perchè  s’è  incarnato  per  noi,  perchè  è 
morto  per  noi,  e perchè,  andatone  al  Cic- 
lo, fubico  ci  iiandò  lo  Spirito  Santo.  Il 
Criftiano  che  pecca,  fi  moAra  ingrato  a 
tutti  e tre  queft’  altifilini  benefirj  : ingra- 
to alMncamazione , e però  fi  dice,  (fui 
fil'um  D'i  etiuulcnerit  : ingrato  alla  paf- 
fione,  e però  fi  dice,  /anguù$tm  tt- 
fttminii  fotlutum,  cioè,  cemmuTum  duxt- 
ritì  in  quo  fknilijfcutus  e/l  : ingrato  al  do- 
no, che  gli  fu  dato  dallo  Spirito  Santo, 
e però  fi  dice,  qui  f/iriiui  frttit^  cioè 
grMtii  ddii , ton/Hmelium  feetrit . Ecco  pe- 
rò ciò,  che  aggrava  tanto  la  colpa  di  un 
Criftiano;  l‘ ingratitudine. 


Qui  fi  txtJUmur  fi  tre  , vìdett  ne  ctdtt . 
I.  Cor.  IO. 

Confiderà  , che  non  fi  dice  che  chi 
Aa,  Qui  (hu ^ vegga  di  non  cadere; 
ma  fhi  fi  crede  di  Aare,  Qui  fiexifiimat 
fiare  : perchè  chi  v’  è , che  per  verità  Aia 
di  modo,  che  non  vacilli  i Credi  forfè  tu 
nel  tuo  Aato  di  eAerc  già  ficuro  ì Oh 
quanto  t’inganni!  Ricordati  di  Lucifero, 
che  cadde  fin  dal  Cielo  Empireo;  ricor- 
dati di  Saniòne , -ricordati  di  Salomone,  ri- 
cordati del  Re  Davidde,  e non  ti  penfare, 
che  le  cadute  fian  folo  de'  principianti  nel- 
la via  del 'Signore,  fon’ anche  de’ più  pro- 
vetti. Però  diflè  1’ EcclefiaAico,  Servtti‘- 
tnoeem  Demiai , ó*  in  ilio  vetcrtfiei  per- 
chè queAo  timor  finto  non  lòlo  fi  deve 
aver  nella  gioventù  , ma  dee  confervarfi 
fino  all’eArema  vecchiezza,  ancor  deco- 
loro j che  mai  arella  gioventù  non  fieno 
caduti . Egualmente  tutti  hanno  leniprc 
da  Aar  tremanti  s i Penitenti , perchè  ce- 
derò ; gl’  Innocenti  , perchè  non  abbino 
da  cadere  : giacché  egualmente  l’Appo- 
Aolo  parla  a tutti  : Qui  fi  tjcifiima*  fit- 
te , videat  ne  ctdtt . 

Confiderà,  eh’ egli  dice,  che  ogni  uno, 
vident,  e però  bifogna,  che  tu  Aii  lopra 
di  te,  e che -con  modo  particolare  miri 
un  poco  dove  polTa  maggiormente  confi- 
Aere  il  tuo  pericolo.  Otto  fono  quelle 
cole,  le  quali  egualmente  con ducrmo alla 
caduta,  quattro  intrinfeche  > quattro  cArin- 
feche  ; e tutte  fono  ncrcITarie  a faperli  per 
.evitarle.  Le  intrinfoche  fono.  I.  La  vi- 
corta,  com’è  nc’ ciechi,  ehc non  fan- 


no difircmèrè  bèli  la  vì^.  Gitut  èii»  cJv.  **anh.  i»; 
E tal’ è in  molti  la  negligenza  dibenap- 
prendere  quello,  eh’ ha  da  operarli . II.  La 
debolezza  com’è  nelle  donne,  ne’  decre- 
piti, e nc’ bambini . Ipfi  infirmnti  fune  , pr,  i(.  i, 
& cecidetunt  . E eal’  è la  tiepidezza  in 
ben’ operare.  III.  La  gravità  della  mole, 
che  da  fe  Acffa  fuol  tendere  fempre  a 
ballò,  come  è in  coloro,  che  fono  aliai 
corpolcnti . Qui  tittm  fede  demum  fium^  ntu.u.'C 
quirit  ruintm . £ tal’  è 1’  alimento  della 
carne  fuperiluo.  IV.  La  fovverchia  fidan- 
, za  di  non  cadere,  com’è  ne’precipitoli, 

I i quali  cafeano  ancor  nelle  vie  ficurc  . 

Qui  confi  dir  in  divitiis  fuit , cetrutt  • E tal 
è la  prefunzion  delle  proprie  forze  . L* 
cAriufeche  fono . I.  La  lubricità  delle  Ara- 
de , com’  è nel  fango , dove  da  i men  cau- 
ti fi  Ddrucciola  facilinenre:  yit  ecrutn  erie  ìer> cui 
que^  iuiricum.  E tal  è la  poca  cuAodia 
de’ propri  fenfi.  II.  La  varietà  degl’in- 
ciampi , degl’  intoppi , e de’  laccj , die  da 
per  tutto  t’ incontrano , com’  è degl’  uc- 
celli , che  cadono  nelle  reti , Ipfì  pt  ^ 

ti  fune  fV  cecidetunt.  £ tali  fono  le  oc- 
cafioni  pericolofe.  IJI.  La  moltitudine  di 
coloro,  che  giù  ti  fpingono,  com’è  di 
quei  portati  giù  dalla  calca,  Impellentur ■,  Ja.  if, 

Ó*  cùtruent  . £ qucAa  è la  forza  delle 
fuggeAioni  <liaboliche,  de’  cattivi  confi- 
gli., de’.malì  efompl.  IV.  Il  fovverchio 
pelò,  che  tengali  folle  (palle,  eh’  è la 
caduta , da  cui  fi  pena  a forgerc , com’ 
è ne’ giumenti  carichi,  Cntutiit com  ini-  ir.  *4  ly. 
qui  tot  fu» , terruec , ép  nen  tdjiiiee  ut 

refuratt . E tal  è il  peccato  non  JctcAa- 
to,  che  col  luo  pelò  eira  al!’. litro  pec- 
cato, c rende  fempre  più  malagevole  il 
rilevarli . Or  mira , quanti  fono  i perico- 
li di  cadere,  tra  cui  pcrpccuamentc  fi  vi- 
ve.; cd  innortidifoi. 

C?onfidcra , che  j fe  tu  vuoi  non  cadere  III. 
ndl’ avvenire  ) a tutte  quelle  cole  , che 
fon  qui  dette,  bifogna,  che  tu  provveg- 
ga , di  modo  che , fc  non  le  puoi  tutte  to- 
gliete interamente , com’ è de’ peccati , al- 
meno le  finìmiiicllì  : Re/iaqiie  peccala  ruty 
cjr  minue  ejfendiniit.  Ma  tutuvvia  potrai 
tu  m.ai  finire  di  adicurarti  per  te  medefi- 
mo  ì No  di  certo  : £ però  fe  tu  vuoi  pro- 
cedere con  fiviczza,  h.ti  da  procacciarti 
due  colè  , foorta  , e foAegno . La  foorta 
fari  buon  Padre  fpìrituale,  il  qual  ridi- 
ca: Htc  e/l  vity  ahibulate  in  e»y  ó"  non  ledi  >»• 
drclìnetii  ncque  ad  dixfirtm  y neqiie  td  fi- 
nifiram.  Perchè  così  verrai  più  facilmen- 
te à pigliare  le  vie  ficure  . Il  foAegno 
farà  l’  _a|uto  Divino  , che  devi  chiedete 
ccn  aAiduc  orazioni,  perchè  così  verrai 
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parimente  a campare  da  quei  pericoli , che , 
-ognuno  continuamente  là  porta  feco.  Senz' 
ambedue  quelle  colè,  tu  non  puoi  anda> 
xe  per  la  via  del  Signore , neppure  un  paf- 
io,  che  non  Ha  di  rilcbio  graril&mo. 

XV. 

■Si  frtfiet  '«mina  /«a  tnuufifehunin 
fiuitt  !t  in  fauiUitm  inimiiit 
tnit.  Eccli.  id.  ji. 

COnGdera,  che  i niiuici  tuoi,  che  fo- 
no iDcmonj,  dineiTuna  cofa  più  go- 
dono , che  quando  ti  veggono  compiace- 
re facilmente  all' anima  tua,  cioè  alla  tua 
voiontd.  Sanno  che  quefta  è quelCaval- 
-io  tboccato,  che  a poco  a poco  ti  por- 
terà al  precipizio;  e -però  itrionfano  tut- 
ti , quando  G accorgono , che  cu  fei  fa- 
cile a ialciarle  fu  '1  collo  la  briglia  lun- 
ga. Bilbgna  dunque  che  tu  ci  avvezzi  ad 
annegar  la  -tua  volonti  in  colè  anche  le- 
cite, altrimenti  dalle  lecite  trafeorrerai 
quanto  prima  ancor  alle  illecite. 

ConGdera,  che  quella  annegazione  di 
volontà  ti  viene  iinpolla  fenta  veruna  ec- 
cezione. Il  digiuno  ha  il  fuo  tempo  de- 
terminato, la  difciplina  ha  il  fuo  tempo 
determinato , la  contemplazione  ha  il  fuo 
tempo  determinato  . Ma  1’  annegazionc 
della  volontà  propria  vuol  elTer  d' ogni  i 
tempo  . Qual  è quel  tempo,  in  cui  un 
Cavalla,  maflimameme  vizioG) , non  ab^., 
bia  bilogno  di  morlb? 

ConGdera,  che  a ciò  non  devi  atter- 
rìrti , qiiaG  che  Ga  cofa  di  Ibmma  difficol- 
tà. Anzi  ogni  di  ti  riufeirà  più  legeie- 
ro.  Piitlia  l'clèmpio  dcl  Cavallo  medcG- 
nio.  Allora  c duco  contendere  oontro  d’ 
ellb,  governarlo,  guidarlo,  quando  Inn- 
gamente  è llato  laiciato  > vivrete  in  liber- 
tà , itjuus  inJtmiritt  tvidtt  duriu . Quan- 
do egli  è ufo  JuDgamenre  alla  bri;u>a  , 
non  c’è  più  fatica  veruna.  Così  proverai 
tu  colla  volontà  . Perciocché  quella , quan- 
do G accorge  di  non  poter  ottener  quan- 
to ti  dimanda , non  ti  dimanda  di  poi  più 
le  non  quello,  die  fa  di  poter  ottenere. 

XV I. 

tiitUt  in  àileffhnt  acijuit  r«au  iV//« 
Sap.  3.9. 

2,  y^OnGdera,  che  il  vero  fcgi»  a cano- 
va feere,  te  il  Signor  viene  amato  con 
lèdetti , è confcrmaifi  al  fuo  Tanto  voler 
Divino.  E'  facile  che  l'amiamo,  quando 
i.Mnn»n  itiC Ànima,  TonuL 
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egli  fa  a modo  no  Aro  , aeaulepìt  neth  , 
ci  mantiene  la  fanàcà , ci  da  gloria , ci  dà 
grandezza,  o pur  ci  pafee  con  varie  fpi- 
tituali  coniòlazioni  . Il  punto  è amarlo, 
quando  a noi  -tocca  /are  a modo  di  lui  ; 
ac^uitfeere  illi , patire  infermità  , patir  di- 
Gmori,  patir  dilcapiti,  patir  defolazioni 
ancora  perpetue.  Eppure  quefia  è la  vo- 
lontà Tua,  che  non  manchici  da  patirc4  nè 
alrro  in  buon  linguaggio  gii  dimandiamo  , 
quando  diciamo;  Fia/  wlantat  tua.  Per- 
chè la  volontà  Tua  è , che  Gamo  fanti  : 

Hu  tH  v-tluntat  Ori,  fanffifiealit  vtfira-i 
e niuno  farà  mai  Tanto  per  altra  via,  che 
per  quella  de' patimenti  ; Omatt  qui  pia- ì. 
eutruHt  Dn,  par  multai  trUulatìmit  tran- 
fierunt  fidtltt.% 

ConGdera,  che  queAa  conlbrtratà  vuol 
eflcrc  aflài  perfetta.  PeròchiamaG  acqofe- 
tamenco . Non  già  perchè  in  noi  debba  la  * 
parte  inferiore  necelTariamentc  ftar  quieta 
anch’  elTa  : ma  perchè  deve  Aar  quieta  la 
Tu|wtiore.  Si  deve  acquietare  lavolontà, 
c lì  deve  acquietar  l’ intelletto . In  molÀ 
la  volontà  G acquieta  pìùprello,  ma  non 
così  rinrcllccto;  perchè  talvolta  Icmbra 
loro  alLi  Arano.,  che  Dio  gli  tratti  in 
quella  maniera;  nè  fanno  Gnir  di  credere , • 
che  il  meglio  ad  accadere  per  loro  Ga 
quel  che  accade.  Se  tu  fai  cosi,  non  ti 
acquieti  almen  pienamente,  e perù  non 
bilbgna,  che  ti  luGnghi,  non  Tei  fedele: 

Fiarlts  in  iiltfì  ent  acauiefeent  UH, 

ConGdera,  che  quella  piena  conformi-  m, 
tà  nel  voler  Divino,  è quella  che  più  di 
tutto  dà  quiete  all'anima.  E però  ancora 
il  conformarG,  G nomina  un’ acquietarG  . 

InGno  a tanto,  che  tu  vorrai  tirare  a ce 
la  volontà  del  Signore , o di  chi  ri  go- 
verna'in  Tuo  luogo  , non  finirai  di  Aar 
quieto:  allora  ci  quieterai  , quando  la- 
Tcier» , che  il  Signore  , o chi  in  luogo 
lùo  ci  governa , tiri  a lè  la  tua  ; e però 
dagli  una  volta  una  totale  difpoGzione  di 
te  : Atquief,  r ighur  ti  y d dirà  con  Giob- 
bc,  CT  hah/t- paetm, 

XVII. 

Sant’  Antonio  Abate.. 

Btarut  vir  , qui  Juffert  ttntatitaem^y  qut- 
aiam  tum  frtiatut  futrit  y acdpitt  ctrt- 
ntm  vita  quam  nprtmifit  Otnt  àili- 
gtntibut  ft, 

Confiderà  qual’ è la  cagione,  per  cui  2, 
permette  il  Signore,  che  il  Demo- 
nio fi  Tciolga  contro  di  te , che  ti  vengano 
ctavaglj,  cacati  rengan  tribuJazioai  ; eh' è 
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pfr  provar  fe  tu  l’ami  - Tu  dici  a Dio  fa- 
cilmente di  amarlo,  quando  vanlecofea 
tur  modo,  ma  vieni  un  poco  alla  pruova: 
a quella  ribellione  interna  di  fenfo , a quel- 
la inlcrmicà,  a quella  ignomioia,  a quella 
delolaxione  j eccoti  già  tutto  diverfo . Non 
fai  tu,  che  il  Demonio  (i  rife  di  tutta  la 
virtù  di  un  Giobbe  medeCmo,  finché  el- 
la non  fu  provata  > Come  vuoi  dunque 
far  conto  tu  della  tua?  Lafcia,  che  il  Si- 
gnore l’eferciti  , che  vuoi  fare  ? Ora  è 
tempo  di  ilare  in  pruova:  iiìUtì»tft vit» 
heminij  fufer  o come  leflero  i Set- 

tanta : tenuti»  • Che  però  forfè  qui  non  fi 
dice  : Btetnt  virt  fui  fuffert  ttntntUntt , 
ina,  tenitui»n*r>  t perché  quegl*  in  vero  è 
beato,  la  cui  vita  é una  pi  uova  continua, 
qual  fu  quella  d’ A ntonio , cioè  di  uno , che 
giuilaniente  tra  Santi  può  dirli  yir. 

Confiderà.  Che  fe  a quella  pruova  (lai 
faldo , farai  beato , perclié  riceverai  la  co- 
rona, Mcdfiet  ctrennmviti.  Che  gloria  la- 
ri la  tua,  quando  il  Signore  nel  dì  della 
tua  folenne  incoronazione  te  la  porri  filila 
tella  ? Si  combatteva  gii  tanto  per  otte- 
nere una  corona,  odi  alloro,  odi  oppio, 
o di  pino  , che  pur  dovevano  ri  prelia- 
V niente  marcitfi  ; e tu  non  potrai  combattere 
per  ottenere  la  corona  immarceicibile  del- 
la gloiir  , immnreejpbiltm  eermtun  gloriti 
Però  quella  è chiamata  corona  di  vita , a 
dificrenza  di  quella,  che  danno  gli  uomi- 
ni , che  al  fin  é foggetia  alla  morte  . 

Confiderà  , che  quella  gran  corona  é 
ficura , non  può  mancarti  : perché  te  l’ha 
pronitlTa  il  tuo  Iddio,  né  iblamente  una 
volta,  ma  mille,  e mille;  refremifit  Dette  y 
tutta  la  Scrittura  n'é  piena.  Tu  credi  a un 
Principe,  quando  , fe  corri,  ti  promette 
un  bel  pallio,  benché  tu  non  l'abbi  vedu- 
to ; e non  credi  a Dio  i Se  il  Signore  ci 
moflralTc  una  volta  fola  quella  corona  , 
la  quale  ti  ha  defliuaca,  oh  che  coraggio 
prenderelli,  oh  che  animo,  oh  che  alle- 
grezza 1 Ma  egli  per  tuo  AelTo  maggior 
guadagno  non  vuol  mollrarcela , vuol  che 
ti  fidi  di  lui . Benché  come  vuoi  tu , ch’egli 
te  la  moftri,  fe  ancor  non  é lavorata  ? Tu 
te  la  lavori  da  te.  Quanta  é laCuafoffè- 
renza , tanta  fari  parimente  la  tua  corona , 
eh'é  la  cagione,  per  la  quale  anche  non 
dicefi,  che  il  Signore  frtmifit  ilhtmy  ma 
rtfrimij.t  ; peiché  ella  non  è un  regalo, 
c una  ricompenfa. 


1 XV  III. 

Non  p»teflif  menft  Domini  fnrticiftt  ojfe  , 
Ó*  menft,  Dtmonicrum.  i.  Cor.  io.  al. 

Confiderà , che  quella  diverfa  menfa , 
é la  diverfa  qualità  de’ diletti  , che 
di  Dio , e che  danno  i Demonj  . Quei , 
che  di  Dio,  vengono  da  un  Signore,  che 
ci  ama,  come  fiie  creature,  fvifceratiflt- 
mamence . Quei  , che  danno  i Demonj  , 
vengono  da'oimici.  Or  da  quello  fòlo  ar- 
gomenta la  diliérenza  . I Demonj  ti  vo- 
gliono avvelenare  , e però  ti  danno  cibi 
tallora  grati  al  palato,  ma  peflilenti . Id- 
dio vuol  fanarci,  e però  ti  di  cibi  , or 
amabili , ed  or  amari  , fecondo  il  vario 
bifogno,  ma  fempre  al  pari  falubri . 

Confiderà,  ch'é  neceflirio  pertanto  far 
elezione.  Chi  vuol  la  menfa  di  Dio,  non 
fi  curi  di  goder  quella  de’ Demonj  . Chi 
vuol  la  menfa  de' Demonj , non  confidi  go- 
der di  quella  di. Dio  . Alcuni  vorrebbono 
llar  a tutte  quelle  duemenlèi  non  li  può, 
neppur  può  ilarfene  a parte,  fnrtieiptt  effe . 

Confiderà  la  cecità  de' mortali,  i quali 
abbandonata  la  menfà  di  Dio  corrono  in 
tanto  numero  a quella  de’ Demonj  , non 
bramando  altro  , che  dar  palcolo  ai  fa-  ' 
fio,  all* intcrelTe , all’  ira,  all’invidia,  a 
qu^unque  altra  più  fregolata  aft'czione  . 
Che  fe  pure  non  feggono  alcuni  alla  nien- 
li  di  un  Demonio , feggono  a quella  d’ un’ 
altro.  Se  non  pafeono  1* ambizione , pafeo- 
no  la  lulTuria,  fe  non  pafeono  la  lufiuria  , 
pafeono  l'ambizione  . Bifbgna  genctofa- 
mente  rifolverfi  a iafeiare  ognuna  dì  ef- 
fe, qualunque  fiali  : però  non  fi  dice  Dt- 
moniti  ma  Dtmoniorum- 

Confiderà  a qual  menfa  Hai  tu.  Divina, 
o Diabolica  . Se  gran  tempo  non  provi 
diletto  alcuno  nelle  colè  fpirituali , inpen- 
far  a Dio,  in  parlar  di  Dio  , io  operare 
per  Dio,  ma  piuttoAo  pruovi  una  fvoglia- 
taggine  fóinma,  fla  bene  attento  : qual- 
che Demonio  ti  pafee. 

X I X. 

Rteogittue  tnmj  qui  tnlem  Jmfiinuit  » pot- 
cntoribut  nàverfut  femeti^fum  eonttoÀt- 
Nienemy  ut  no  ftttigomini  nnimit  veftris 
deficientet  : nendum  enim  ufjue  ad  fan- 
guinem  reftitiftit  ; tdverfut  petcotun»  re- 
pugnanttt,  Hebr.  la.  3. 

Confiderà,  che  non  ti  devi  mai  faziar 
di  penfare  a Citilo  Ciocififib  , per- 

ché 
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ch^  ciò  fari  il  conforto  a tatti  i tuoi  ma- 
li. Però  non  li  dice,  ctgìtttty  mzncogi- 
/»/«,  perchè  quello  dev’eflere  il  tuopen- 
fier  piùafliJto.  Quello  tuttavia,  chefin- 
golacmenre  tu  Tiai  da  confiderare,  quan- 
do medili  la  palllone,  li  è,  chi  pace,  da 
chi  pare,  che  pare.  1.  Chi  pace,  Wy»- 
fiiitHÌt:  il  Re  della  gloria,  il  quale  té  inli- 
no dal  principio  del  Mondo  avea  patirò 
nc’fuoi,  in  Abele,  in  Giufeppe,  in  Ge- 
remia , in  Ifaia  , adeflo  pare  , non  piò 
ne' funi  folamencc,  ma  ia  fé  medeliino  , 
ApuÀ  ftnutiffum.  II.  Da  chi  pace,  cioèa 
ptccMrihm , da  quegli  iftelfi  per  cui  faluce 
ila  in  Croce . III.  Che  pace  : nUem  con~ 
iradiflìoiitm , una  prrfecutione  in  qualun- 
que genere,  e tale,  cioè  sì  dolorofa  , ti 
ignominiofa,  slìngìulla.  Internati  a pene- 
trar tutte  quelle  circoftanze  più  protbnda- 
mente  che  fai . 

Confiderà  butilici  principale,  che  ca- 
verai dal  penfare  fpeffo  alla  palllone  di 
Crillo,  eh’ è rinvigorirti  al  patire  : Ut  «m 
f»tigrmÌHÌ  lutimi t ■utftrit  itficimtit  . Un 
Soldato  a nelTuna  cofa  li  anima  più , che 
al  vedere  il  Tuo  Re  medefimo  afiaiiCaro, 
afiannofo  alle  prime  file  grondar  di  fan- 
gue . E foriè  , che  non  lui  necelliti  di 
rinvigorirti  in  quella  maniera  } Mira  quan- 
to ad  ogni  piccola  cofa  ti  perdi  d’animo, 
fri  delicato,  fei  debole  , lafci  andare  la 
lèrritò  del  Signore  - 

Confiderà  la  gravi  (lima  confuGone,  che 
quella  tua  vilti  medefima  avrebbe  ad  in- 
generarti , quando  tu  ia  ponderi  a’  piedi 
del  Croci  fi(Ìb  . Il  tuo  peccato  non  tocca 
niente  a Crillo , o pure  vedi  quanto  fili- 
la Croce  egli  ha  facto  per  liberartene  . A 
te  nuoce  infinitamente,  e pure  che  hai  fat- 
to a tenerlo  da  te  lontano  ? Sei  tu  forfè 
arrivato  per  tal' effetto  a dare- ancora  una 
fola  llilla  di  fangue  l Ah  quanto  dice  il 
vero  l’Appofiolo,  mentre  efclama:  Scn- 
dum  ufyu*  »d  fimgmuim  reftirf/Ht , aàvtr- 
pcccatum  rtpugnantu  \ Non  fedamente 
tu  non  vuoi  fpargere  il  fangue,  ina  nem- 
meno talvolta  vuoi  tollerate  un  picco! 
difeapito  di  riputazione,  di  roba,  di  la- 
nicà,  nemmeno  ci  vuoi  privare  di  una  va- 
na Ibddrsfazione  - Non  va  cosi  . Bifogna 
contraffare,  bilbgna combattere,  nfugmi- 
re,  fino  a guerra  finita,  h/jm  aàj»ng*i- 
nn»,  perchè  li  tratta  di  troppo;  fi  tratta 
di  non  ammettere  quel  peccato,  per  cui 
dtffruggere  ha  voluto  Crillo  verfare  tutto 
il  fuo  fangue  fino  all’ ulttmaililla,  àrtu 
Um  /nfiinen  4 ptctMCriiut  ndvtrfut 
ipjum  ttntrddìBittum  A 
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XX. 

Vt  vcHi  diìiitliui,  tjui»  hitbtih  eenfeU- 
tUntm  vjirtm.  Lue.  d.  at- 

Confiderà,  che  parola  terribiliflima  ! 

Non  dicel’a,  perchè  rubate , perchè 
angariate,  perchè  alTaflìnace,  perchè  fate 
infinite  fraudi:  ma  folo,  perchè  avete  la 
vollra  conlblazionc  : La  conlblazione  de* 
ricchi  qual' è?  E’  poter  far  piò  degli  aL 
tri  la  propria  volontà , actefa  la  comodici 
maggiore,  che  n'hanno  per  1* ubbidienza , 
che  il  naondo  rende  al  danaro  ; Omni* 
fitdìHnt  peeunii.  O che  alto  male  per- 
tanto ha  da  giudicarli,  il  far  la  volontà 
propria  ! 

Confiderà,  che  l’aver  di  qua  la  propria 
conlblazione,  è un  peffimo legno,  perchè 
quello  è légno  non  doverli  aver  di  là  , 
conforme  quello  che  all'  Epulone  fu  det- 
to ; yiii  nctpìfti  ktmn  in  vit»  riut . Quan- 
to dunque  è meglio  averdi  qua  umici  af- 
fanni , molte  amarezze , che  non  è avere 
rude  le  cole  a filo  modo  I E’  legge  inviola- 
bile , non  doverli  infieme  godere  di  qua , e 
di  là . Perq  quello  yt  non  Iblamente  qui 
dinota  un  male  orrendo,  non  Iblo  lo  deplo- 
ra , non  folo  lo  minaccia , ma  lo  predice , 
eh’ è quanto  dire,  contiene  in  fe  tutti  e 
quattro  i lignificati,  che  quella  voce  for- 
midabile yt,  può  avere  nelle  Scritture. 

Confiderà,  che  ficcome  quando  Crillo 
chiamò  fortunati  j poveri,  non  Inrelé  par- 
lare di  tutti  i poveri , ma  di  quei , eh'  era- 
no tali  di  volontà  , ^npmi  fpiritu  -,  così  fa 
qui  quando  chiama  infelici  i ricchi.  Per- 
chè lé  uno  pollìede  molte  ricchezze , ma  non 
ha  in  effe  il  fuo  cuore,  e però  non  le  im- 
piega fuorché  in  quegli  ufi , che  Dio  con- 
cede, o comanda,  non  ha  tanto  da  dubita- 
re, peochè  non  ha  in  effe  la  propria  confo- 
lazione.  Ma  <fnii  tfi  hit,  Itudabimut 
turni  Tu  quanto  a te.  ama  piuttollo  di 
non  aver  le  ricchezze,  cne  d'averle , e llarne 
fiaccato.  11  primo  è facile , il  fecondo  mi- 
racololb . 

XXI. 

In  fide  vìvrrt  Jilii  Dei  , fv/  diiexlt  mt  , 
Ó*  trndìdit  fetnetipfnm  pr»  mt. 

Gal.  1.  ao. 

Confiderà  , che  smoi  dire  , vivirr  in 
fide  : vuol  dire , che  tu  ti  fidi  di  Ge- 
fucrillo,  a&urandoti,  che  mentre  tu  ti 
lafci  da  lui  governare ,.  tutte  le  tue  cole 
andran  bene.  Ti  mandi  delòlaziuni , ti 
B a tnan- 
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mandi  infermità , ti  mandi  ignominie , ti 
mandi  mendicità . Non  puoi  gettare  tutto 
te  nelle  braccia  di  quel  Signore  , che  ti 
ha  amato  a tanto  alto  fegno  ? Sta^urcer- 
tiffimo,  che  tutto  al  fine  rifultera  a tuo 
vantaggio:  In  fiit  tiit/ere  filil  D*i. 

II.  Confiderà , che  alto  fegno  d quello , al 
quale  ti  ba  amato  > mentre  egli  rrad/d/'/yé- 
mt/if/itm  pri  ft:  non  «//«m  , no  , femtt- 
ipfum.  Non  un’ Angelo  , non  un’ Arcange- 
lo, non  alcun’  altro  Spirito  più  fublinie  , 
tpa  fe,,  in  perfona.  Egli'ilcflb  ha  voluto 
elFcre  la  gran  Vittima  oft’erta  per  tuafalu- 
tc,  c coli  in  tanto  fu  tradito  da  Giuda,  in 
quanto  egli  medefimo  : tnUidit  ftmetifjumy 
con  andare  infino  a incontrarlo, 
lir.  Confiderà,  che  tuttociò  ha  fatto  di-più 
per  te,  come  te.  Però  non  hai  da  dire: 

. Diltxit  ncs  y traiidit  femeiiffnm prt  no- 
ti/i ma  diltxit  mty  ^ tr/Uidit ftmttipfum 
prt  mt  . Il  Signore  ò morto  così  per  te 
lulo,  come  per  tutti.  Singolarmente  nell' 
atto  del  fuo  morire,  penlàva  a te,  pre- 
gava per  te , offeriva  al  Padre  quel  fagri- 
fiaio  lùlla  Croce  per  te.^  Anzi  come  fee- 
Ic  dal  Cielo  a morir  per  tutti,  cosifefof- 
le  fiato  bifogno , farebbe  fcefo  folamente 
per  te.  Guarda  però  s’ egli  t’ama. 

IV.  Confiderà  , quanto  gran  torto  gli  fai  , 
mentre  avendo  egli  dato  tutto  fellelTo  per 
te  , tu  non  vuoi  dar  te  tutto  a lui . Ma  que- 
llo è darfegli  tutto  : femttipfiim  trxdtre  i 
. rimetterli  totalmente  nel  fuo.volere , qual 
“ --  vittima  di  ubbidienza  , e lafciar  ch’egli 
di  te  in  tutto  difponga,  come  a lui  piace , 
fenza  curarti  di  fapcr  come  andranno  le 
cole  tue  , ma  volendo  vivere  in  fede  : 
la  fido  viveri  fitti  Dei.  Cosi  appunto  vi- 
ve un  bambino  fu’l  fen- materno. 

XXII. 

Ximete  exnt  y qui  fefiqu/uneeciderir.,  k.dvi 
fo/ejìaieiii  mittere  in  gehfnr.am  : ita. 
di.o  vobity  iittne  tiaiere.. 

Lue.  la:  ;. 

I.  Onfidera , quanto  è ftrana  Cofa  , che 

Vi.^  Dio  con  si  gran  potenza  ti  dia  sì  po- 
co timore.  Se  vi  folfc  uno  il  qual  ti  tenclfc 
da  un’  aita  torre  pendente  per  li  capelli, 

■ ficchè  fe  rilalcialTe  la  mano  dovelfi  fubito 
precipitar  in  un  pozzo  pieno  dirolpi,  di 
Icorpionì,  dilérpì,  di  draghi  orribili , che 
•'  eolie  bocche  aperte  ti  lldlero  ad  alpetta- 
ttì  farelli  mai  sì  luperbo  , che  tu  in  quel 
tempo  medefimo  ardiflì  di  voltargliti  contro 
con  un  pugnale!  £ pur  ardifei  tante  volte 
voltarti  contro  il  tuo  Dio  ! Non  vedi  nii>- 


fero,  dove  vai  lofio  a cadere  fol  ch'egìf 

levi  la  fua  mano  da  te  ! Nel  baratro  dell’  In-  ^ 

fcrno;  in  gebrmtmmi  e pur  non  lo  temi,  ma 

lèi  piuttofio  dì  coloro,  c|je  lolprezzano, 

che  lo  sfidano,  che  audalier provocane  Deum . i».  6. 

Confiderà  ; che  voglia  lignificare  una  IL 
tal  Geena  . Geena  à un  pozzo  di  fuo- 
co, ma  grande  affai,  giù  nell’ìntimo  della 
Terra,  dove  Hanno  tutte  le  pene,  come 
ih  lor  centro,  e confeguentemente  hanno 
quivi.tutte  maggiore  attività,  maggior  acri- 
monia-, che  non  hanno  fuor  di  quivi.  E’ 
un  pozzo , dove , come  a cloaca  malfima , 
fe  ne  colano  tutte  le  forzute  del  Mondo , 
pozzo  fetido  , pozzo  olcuro  , pozzo  or- 
rido , pozzo  chiufis  a qualunque  fiato  di 
vento,  pozzo,  che  benché  maggiore  d’o- 
gni  altro,  è nondimeno  oltre  modofiret- 
to  al  gran  numero  de  ì dannati,  che  giù 
vi  pioverà  nel  dì  del  Giudizio  , cnd’è  ,. 
che  tutti  dovranno  quivi  poi  fiarfene  fitti 
infieme,  ammontonati , ammaliati,  come 
una  catafia  di  vittime,  che  lèmpteacce- 
lè  fumino^  in  fagrifinoall’ IraDìvina.  Ag- 
giugni,  che  ciafeun  de’ dannati  pelerà  più 
che  s’ egli  fblTe di  piombo  : onde,  che  farà 
dovere  addoflb  tenerli  per  tutti  i Secoli 
una  fomma  sì  fterminata  : Majfam  plum- i. 
beamy  di  centinaja  di  Corpi , dimigliajadi 
Corpi  , di  millioni  di  Corpi , fenza  poter- 
la mai  fcuotere  un  fol  momento  l Dovran- 
no appunto  qual  piombo  fiat  tutti  immo- 
bili,. e benché  pieni  di  vellìchc,  di  ulce-  , 
ri,  di  pofteme,.  fi.  fentìrannodi  modo  ogni 
di  più'  premere,  che  doveranno  al  fine  re- 
ftatfene  più.  che  ftorpj,  più  che  fehiaccia- 
ti.  £ peto  figurati  un  poco,  che  penac 
qaiefia:  Quando  tu  hai  la  pod.agra,  temi 
in  veder  uno,  che  viene  alia  volta  ma , e 
fubito  cominci  agridare,  che  non  fi  acco- 
lli . Oc  penfa  cu  , che  farà  frà  canti  dolori  y. 
dì- cui  tu  fili  fpafimando,  fcntirci  da  canti 
opprimere  sì  altamente  . £ pure  quanto 
ho  qui  detto  è la  fola  pena,  cheJaqualicà 
d’  un  tal  luogo  fi  porca  liceo  , per  clfere 
come  un  pozzo  : Puteux  .Ai’-fft  y pozzo  , che 
Grillo  con  altro  nome  chiamò  Ctkrnaa  , 
che  fu  una  Valle  nella  Giudea,  cupa,  c 
chiufa  , dove  un  tempo  fi  accefero  fpelfi 
fuochi  per  fagrificare  all’Idolo  Baal. 

Confiderà  di  nuovo,,  che  fopea  dique- 
fio  pozzo  Dio  ti  tiene  ora  pendente  per 
li  capelli  , e però  com’è  pofiìliilc  , che 
no’l  ts;ni?  Dì  che  fareftj,  fe  uno  ci  tc- 
nclfe  pendenca  da  un’  alca  corre  , come 
già  fi  dicca,  fu  quel  poazu  pieno  di  Dra- 
ghi! non  ce  gli  raccomandarefii  con  pian- 
ti alcifiìmi,  con  gemiti,  cbn' gridi ,. con  ac.- 
ci  i più  dolotofi , che  mai  pntelfero  ufeire 
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•3a  un  cuor  tremante  ? Coii  bi(òi:na , che 
facci  dunque  ogni  ora  tu  col  tuo  Dio  , 
clic  pttrjìittun  Ibi  che  un  tantino 

rimuova  da  te  la  mano,  di  lafciarti  an- 
dare in  un  pozzo,  eh’ e sì  peggiore,  rnii~ 
trr:  in  gthfnnani . Finahnencc  quei  Dra- 
piii,  divorato  che  avelTcro  il  corpo  tuo. 
Ben  hittm  «niplii/i  ifiiid  fncìtnt  : non  po- 
trebbono  punto  far  danno  all' anima , che 
ben  l'iprebbe  rimanere  anche  illefa  fra  i 
loro  fiati  . Ma  nell'  Inferno  la  minor 
pena  farà  quella  del  corpo,  ch’ora  tu 
capifei  : la  ni-iggior  farà  quella,  ch’or 
non  intendi  : firà  la  pena  dell’anima  . 
Come  dunque  non  preghi  ogni  dì  il  Si- 
gnore, che  li  degni  averti  pietà  } 

Conti Jera,  per  quel  ragione  il  Signore 
meddimo  ha  tante  volte  inculcato,  ccon 
tante  foime  quello  filo  continuo  timore  ; 
onde  uvendo  già  detto:  Timete  rum,  qu< 
frji.juai’i  cccùìtrit,  hatet  pKrfiatftn  miite- 
rt  in  , torna  di  nuovo  a ripete- 

te : Si  vi  dico:  ira  die»  troUt , hu>:c  li- 
metc . Li  ragione  è,  perchè  vedeadauna 
parte  il  bifogno  grande,  elle  di  timore 
era  al  Mondo  ; e dall’altra  parte  fapea  , 
che  dovevano  alcuni  arrivare  a dannarlo , 
afliae  di  poter  tutto  fcuotcrio  un  dì  da 
fe,  liccome  (cuote  un  Cavallo  indomito 
il  inorlò.  Hai  paio  da  fapcrc-,  che  quel 
timore,  il  qual  fa,  che  tu  ritorni  al  Si- 
gnore , o che  tornato  no  ’l  laici , tutto  e 
lodevole  . Perù  egli  tanto  lo  bramò  , 
quando  dille  : iiaij  de/  et/  taltm  habere 
nanttm , «/  iimeant  me  ? Ma  nota , che 
in  due  modi  può  clTer  il  timor  tuo.  Puoi 
temete  la  colpa  per  la  pena,  e -puoi  te- 
mere la  pena  ancor  per  la  colpa.  Se  tu 
temi  la  colpa  per  la  pena,  che, Dio  può 
darti,  fpezialraente  nel!' Ini  no,  fui  be- 
ne; ma  quello  e timor  da  lèrvo  , e però 
min  degno  , perchè  quello  è quel  timer 
Ditnini^  che  folo  rxptUit  pteetuum.  Però 
ch'hai  da  fare?  Hai  da  temere  tutta  que- 
lla pena  mcdcliina  dell’  Inferno:  ma  per 
la  colpa  , che  fempre  ella  prefupponc  . 
Quello  è timor  da  figliuolo,  timore  non 
. Ibi  buono , ma  fanto  , 7 imer  Demini  /arili  tu, 
ptrmartent  in  fuulum  fuuli  ; e però  tanto 
più  prello  in  te  crclccrà,  quanto  crelce- 
cà  .più  quell’amore,  che  a Dio  tiuiiilcc, 

XXI U. 

Vj'^ue  in  temptu  fuflinebit  patient , tr  pttflta 
ridditi»  jmHa.ut»tii , Eccli.i.  19. 

Confiderà,  che  per  molto,  che  fia  ciò 
che  tu  pacilcì , non  ti  hai  da  difani- 
Manna  rdtU'  Animn,  Tom.17 


mare,  perchè  parile! , ma  atemi>o: 
in  ttmpm . Finiranno  le  tentazioni , fini- 
ranno le  alpnezzc , finiranno  le  avverfità , 
finiranno  le  umiliazioni,  e poi  dovrà  ve- 
nir un’eterna  beatitudine;  ufyue  in  rem- 
pmfn^intbit  patient,  & pofiea  redditieja- 
ennditatit , 

Confiderà,  che  non  ti  devi  curar  di  IL 
godere  adeHa,  giacché  non  è quello  il  tuo 
tempo  : contentati  eh’  egli  arrivi . Non  ve- 
di cu , come  fta  l’ albero  alla  llagìone  di 
verno  ? Potato , povero , ricoperto  di  neve  , 
ignobile,  ignoto,  non  ha  pur  un  che  Io 
guardi.  Ma  alpeica  un  poco,  e vedrai  . 

Oh  che  bella  pompa  di  fixmdi , e dovizia, 
di  fiori , oh  che  delicatezza  di  frutti  ! co- 
si, farà  pur  di  tc:  iLfteeiu/que  in  rempuix 
adclTo  è la  tua  .vernata:  fu/line  patient, 
•Conlldera,  quanto  faria  Udito  quell’al-  IH. 
boro,  il  quale  impaziente  voleHé  pure  , 
e germogliare,  e gioire,  innanzi  al  fuo 
tempo.  Verria  poi  torto  a languire  , e 
quando  gli  altri  a Primavera  comparireb- 
bono  allegri,  coinparirebbono  adorni , a 
lui  toccherebbe  di  llarfcne  lenza  pregio. 

Così  farà  pur  di  tc,  fé  ti  vuoi  ora  an- 
ticipar quello  flato,  die  Iblo  è proprio 
de’  Beati  nel  Ciclo . Qui  non  li  Ila  per 
godere,  ma  per  patire . .Capile!  ben  que- 
llo punto.  In  Mn’de  pre/furam  habtbitit.  Je.  iZ.  u. 
Confiderà,  clic  il  godere  dovrà  fucce-  IV. 
derc  a proporzion  del  patire  ; e però  no- 
ta , com’  è chiamato  : redditi»  : Il  Signore 
tanto  ti  renderà  di  diletto,  quanto  gliene 
avrai  tu  qui  prima  fagrificaco:  Strundum 
mnltitadt/trm  dehrutn  meetntm  in  arde  meo  , 
een/eiatienet  tue  Utifieaverttne  anitntm 
meam.  Forfè  non  ti  fi,ii  di  lui?  Non  du- 
bitarci è un  debitorfcdclìllimo.  Anzi,  oh 
quanto  egli  ci  renderà  più  di  quello,  che 
non  gli  hai  dato!  Ti  balli  udire,  che  ti 
darà  fe  meJefimo:  Ero  merces  ma  magna  c«.  ,5. 
nimit . 
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Mi/ricerAum , ij'Jttdieittm  tufledi , ó'/pern 
in  Dee  tue  /tmper , OC.  ti,  6. 

Confiderà,  che  quando  nella  Divina  j. 

Scrittura  fi  congìungono  inficine  que- 
lli due  nomi , Mifericerdiam , o>  Judnium  , 
fi  luole  per  cfli  intendere  qualunque  ope- 
ra di  virtù.  Vcijudieiam,  qualunque  ope- 
ra di  virtù,  la  quale  fia  dovuta,  o fia 
debito  dì  Religione,  o fia  debito  digiu- 
rtìzìa,  o fia  debito  di  gratitudine,  o fia 
debito  di  carità,  o fia  qualunque  altro  li 
vuole:  Per  Mi/erieerdiam,  qualunque  ope- 
ra divitcù,  la  qualfiadifupererogazione, 
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rr  )».  J.'  il  Signore,  MiJerieeriiUmt  & Jit- 

dùium.  Quello  è però  quanto  tivicnqui 
propello.  Che  tu  lìi  efatto  in  efeguìr 
tutto  ciò , die  a te  li  conviene , o lia  di 
lupercrogazione , o lia  d' obbligo.  Non  li 
dice  Mijrri<vrdiam  Ó'  Judieium  exfrce  , 
ma  Miji  riftrdiam  , (y  Jud'cfum  tu/hdi  , 
perché  non  balla cITerc  oflcrvator  diligen- 
te, ma  convicn  elTcrne  oITcrvator  gclolb, 
conforme  a quello;  Da  mihi  intellcclhm  ^ 
Ó"  fcrutaior  U^tm  <T  CHjlodium  il- 

ÌAm  in  tote  cerdt  mm . 

Confiderà,  che  di  ragione  parche  do- 
Vrebbeli  dire  Judieium , <y  MiJerieerdiAm 
eu/lcdi  . e non  MiferiecrdiAm , ór  Judieium . 
Perche  le  opere,  le  quali  fono  dovute  , 
pare,  che  debban  precedere  a quelle,  le 
quali  fon  di  lóprabbondanza,  e cosi  an- 
cora richiederfi  in  primo  luogo.  Contut- 
tociò  quallor  ìnfieme  fi  unìlcono  quelle 
voci,  fi  fa  l’oppollo.  Ulftricerdiiim  , a 
Judieium  enne  Aho  tihi  Dentino  % Miferieor- 
dÌAm,  Ó'  veri t Afoni  diìi^it  Do  tei  • Mljorl- 
eerdÌAon , ó"  voritAtom  rjus  ejuif  roqnirAf  ? 
<yr.  Per  infegnarti , che  fe  tu  con  alcu- 
ne opere  di  fupcreiogazione  non  ti  fai 
quali  la  llrada  a quelle  di  debito,  non 
giugnerai  mai  ad  adempirlo  perfettamen- 
te. Vuoi  daddovero  fradicar  quell’  odio 
dal  cuore  ì Efercitati  in  alcuni  atti  d' 
amore  ; a ì quali  tu  per  altro  non  lii  te- 
nuto; a pregare  fpczialmente  per  chi  ti 
ha  ofl'elb , a dirne  bene , a trattarlo  be- 
ne, a fargli  nalcoftamente  ancor  de’  fcr- 
vizj.  Vuoi  elTcre  fedelillimo  in  dare  a 
cialcuno  il  fuoi  Vinci  quell’ affetto  al  da- 
naro, che  ti  predomina,  ancor  laddove 
lecitamente  il  potrelli  tener  per  te  . Sii 
liinofiniere.  Vuoi  dal  tuo  cuore  tener  lon- 
tani quegli  arti  d'impurità,  che  fono  si 
indegni?  Cullodilci  i tuoi  lèntimenti con 
cautela  maggiore  di  quella  , alla  quale 
tu  ti  Ili  rigorolamence  obbligato:  fuggi  i 
balli  a te  ancora  non  perniziofi  : fuggi 
veglie,  fuggi  vifite,  fuggi  felle:  mortifi- 
ca la  tua  carne  con  qualche  lotta  di  ri- 
gida aullctiti . Quella  c la  forma  di  ad- 
dirizar  fu ’l  terreno  una  pianta  debile,  la 
quale  pende  a finillra,  e di  far  che  tol- 
ga la  debita  dirittura:  piegarla  a delira 
più  del  fuo  puro  dovere, 
m*  Confiderà,  che  quando  con  tutto  que- 
flo  avrai  confeguito  di  cuftodir  Jlfiyér/Ver- 
dium,  (y  juditium,  tu  non  devi  Ibpra  que- 
lle tue  opere  buone,  qualunque  fieno,  o 
di  lóprabbondanza  , o di  obbligazione  , 
vipor  la  tua  confidenza,  ma  tutta  in  Dio. 
Però  dopo  clTetfi  detto  ; MiferìcordÌAm  j 


(y  fporA  in  Don  tuo  fompor . Non  hai  da 
fperare  in  miforieordia ,,  non  hai  da  fpe- 
rarc  in  judieio.  Hai  da  fperar  fólamente 
nel  tuo  Signore,  «n  Deo  tuo.  Oh  le  in- 
tcndclli  quanto  importa  quello  eccelfif- 
fimo  documento  1 Perchè  molte  volte  tu 
fai  dell’ opere  buone,  c ti  quieti  in  quel- 
le, quafi  che  quelle  ti  ballino  a farti  fai- 
vo . E non  è cosi . Hai  fubito  da  capi' 
re,  che  tutte  quelle  opere  buone  faran- 
no nulle  , li  il  Signore  con  un  favore 
tuttavia  fpezialillimo  non  ti  allllle  , e 
cosi  hai  da  invocarlo  , non  altrimenti  , 
che  fe  nulla  avelli  operato.  Quella  fu  la 
dilfcrenza  notabile  tra  Ezechia , e tra  Se- 
decia.  Ambidue  fortificarono  a maravi- 
glia la  Città  di  Gerufalenime  contro  tut- 
ti gl’  infiliti  degli  avverfarj , ambidue  la 
provvidero  di  munizioni,  ambidue  la  for- 
nirono di  milizie  all’  illcITa  forma . Ma 
Sedccia  non  fece  altro . Laddove  Ezechia 
fatto  ciò , fi  velli  di  cilizio , fi  fparfe  di 
cenere;  e andato  ai  Tempio  rieoriè  fu- 
bito  a Dio  con  caldezza  fomma;  e così 
laddove  a Ezechia  le  fue  diligenze  riu- 
Icirono  tanto  giovevoli , per  Sedccia  fu- 
rono tutte  gettate.  Pro  »s,  gaed  hAiuifii 
fidueiAOH  in  munitioaiiui  fult  , tu  epuo^ue 
rApietii . Quella  dunque  è la  vera  rego- 
la : Ufare  ogni  diligenza,  come  fe  nien- 
te avelli  a fperar  da  Dio  ; e fperar  poi 
tutto  da  Dio,  come  fe  niente  affatto  avef* 
fi  ufato  di  diligenza. 

Confiderà,  di  quale  vantaggio  abbia  ad 
effere  quella  confidenza,  la  quale  tu  po- 
ni in  Dio,  detto  tuo,  in  Deo  tuo,  per- 
chè tanto  maggiormente  animati  a confi- 
dare. Ha  da  effere  continuata.  Però  non 
dice  /perù  in  D'o  tuo  Iblamente,  ma  ag- 
giunge fompor.  Tu  cominci  facilmente  a 
fperare , ma  poi  non  leguiti  : quafi  che 
Dio  non  afcolti  le  tue  preghiere,  o pur 
non  le  accetti  . Oh  che  grave  inganno  ! 
Vuoi  dunque  tu  porre  i limiti  al  tuo  Si- 
gnore, come  quei  di  Betulia,  che  vole- 
vano renderli  ad  Oloferne  , fe  Dio  non 
gli  fovveniva  tra  cinque  di?  Abbi  quella 
fede  infallibile,  che  non  ti  farà  mai  ne- 
gato ciò,  che  tu  chiederai,  ma  collan- 
temente , in  prò  dell’  animi  tua . E poi 
lafcia  a Dio  fare  il  reffo.  Non  fai  come 
dice  il  Salmo:  In  te  fporAvorunt  PAtret 
noflri , fp.TAveru'nt , Ó'  literAfli  eoi  ? Non 
ballò  loio  lo  fperare  per  effere  liberato  , 
bilógnò  tornare  a Ipcrore . , 
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Li  Converfione  di  Sin  Piolo. 

Tidilis  fermo , ó*  emni  luceptìene  iìgnus  : 
qiuÀ  Chriftui  Jefns  venie  in  bnne  Mun- 
dum  peccneoree  fnlves  fiutre  , quorum  pri- 
tnue  ego  fum . Sed  ideo  mifericordinm 
confeeueas  fum,  ut  in  me  primo  often- 
deret  Chriflut  Jefut  omttrm  pAtieneiem  . 
1. Tim.  I.  iS.- 

I.  ^^Onfiilera  il  gran  conforto , che  tu  de- 
ri  cavare  da  «luelle  parole  di  fède  , 
e peri  incontraliibili  : Chrijius  Jefut  ve- 
nie in  hunc  Mundum  pt-eatoret  fnt'jos  fe- 
tore. Se  il  Signor  è venuto  per  falvate  i 
Peccatori,  dunque  è venuto  appunto  per 
falvar  te . Si  dice  venuto  in  quelio  Mon- 
do, non  nato,  per  dinioftrare,  che  egli 
era  innanzi  al  fuo  naicere  benché  altro- 
ve : era  nel  (cno  del  Padre  . Or  argo- 
menta , a’ egli  ha  volontà  di  lalvarti  , 
mentre  è però  venuto  da  un  luogo  di  tan- 
ta felicità  a^uno  di  tanca  miferia , in  hunc 
Mundum  . Non  fapeva  egli  forfè  i tei  trat- 
tamenti, che  vi  tk>vea  riportare?  Certo 
che  iì , Seiebnt  omnia  , qua  veneura  orane 
fuptr  fé. 

Confiderà  poi  con  quanta  umiltà  par- 
lò di  le  l’Appoflolo,  quando  diflè,  che 
tra  quelli  Peccatori  era  il  primo , cioè  il 
maggiore  di  tutti . Il  che  potè  dire  len- 
za menzogna  , perchè  in  verità  fi  tenea 
per  tale . Penfava  1’  Aj>pofto]o  fempre  al 
fuo  gran  peccato,  lo  confiderava,  lo  co- 
nofeeva,  non  badava  a quelli  degli  altri, 
c così  a poco  a poco  venne  a far  come 
■no , il  quale  avendo  un  dolore  veemen- 
tiflìrao , o di  podagra , o di  pietra  , lli- 
nu,  che  non  vi  fia  dolore  limile  a quel 
lo,  perche  del  fuo  n’ha  feienza  fperimen- 
tale,  dell'  alrrui  ne  ha  nulamente  una 
fpezie  attracca.  E tu  fempre  penlèrai  a 
quelle  circoilanze,  che  alavano  i pec- 
cati degli  altri,  e fcctiuno  i tuoi?  Vuoi 
rfaddovero  fiimarti  il  peggior  di  tutti  ? fa 
cosi:  Concepifei  un’ grand' odio  contro  di 
te  medefimo.  Non  vedi  tu  quel  che  fai, 
quando  porti  odio  grande  a qualchedu- 
no , che  ti  ha  oltraggiato  ? Dici . che  non 
v’è  traditore  Cmile  a lui;  ne  lo  dici  per 
efagerazione  , lo  dici  perchè  in  quel  fu- 
rore così  tu  giudichi . Altrettanto  ti  av- 
verrà, fe  tu  odierai  te  lleflij  a quell’ alto 
fegno,  fino  a cui  fi  odiavano  i Santi. 

QI.  Confiderà,  che  l’ Appollolo,  benché  già 
co,ivercico  da  lungo  tempo  , non  dille  : . 


quorum  prlmue  e^o  /»<',  ma  quorumprimue 
ego  fum^  perche  fi  confiderava  nel  puro 
fuo  naturale,  e fapeva,  che fec-Mido que- 
llo non  v’era  peccato,  in  cui  facilmen- 
te egli  non  fofle  crafcorlb.  Sè  non  vi 
trafeorreva,  tutto  fi  doveva  alla  grazia  . 
Eccoci  però  largo  campo  di  umiliazione. 
Penfa  fpelTo  alle  inclinazioni  cattive , che 
in  te  Ggnoreggiano e mira,  che  farebbe 
di  te,  fe  il  Signore  IcvaUe  punto  da  te 
la  fua  fanta  mano. 

Cordìdera  , come  l’ Appollulo  accusò 
le,  per  animar  chiunque  folle  a fpcrare 
in  Grillo.  Dille  , che  gli  avea  Ctiilo 
voluto  ufare  mifericordia , per  moftiare  in 
lui,  come  nel  peccatore  maggior  di  tut- 
ti , quanta  folle  la  fua  pazienza  : Ue  in 
me  primo  ofienderee  Chriflut  Jefut  ommm 
patientiam.  E vaglia  il  vero:  quanti  all’ 
elcmpio  di  Paolo  , cambiato  in  quello 
giorno  da  Grillo  di  Perlccutore  sì  fero- 
ce in  Predicatore  sì  fervido,  Iran  prefo 
cuore!  Nè  è maraviglia.  Q;iando  arriva 
in  una  Città  un  Medico  nuovo,  il  qua- 
le guarifee  con  fomma  felicità  qualche 
grande  infermo  incurabile,  tutti  gli  altri 
infermi  lo  vogliono  a cafa  loro.  Ma  in 
quefto  medefimo  mira,  come  fempre  cer- 
ca l’ Appollolo  d’ umiliarli.  Dice  che  il 
Signore  aveva  in  lui  dimrflrata 
eieneiam}  quali  che  quella  pazienza,  la 
quale  il  Signor  efcrcita  l^arfamente  in  fop- 
portar  altri , ci  folle  voluta  tutta  a lòp- 
portar  lui.  (guanto  più  veramente  potrai 
dir  tu  , che  il  Signor  in  te  eflendtt  omneno 
patientiam  -,  mentre  egli  tollera  di  vantag- 
gio da  te  tante  ingratitudini  ? Finalmente 
l’Appollolo  ravveduto,  fu  fempre  a Grillo 
fedele  fino  alla  morte  , ftentò , fidò  ; che 
non  fece  per  corrifpondcrgli  ? piut  omni- 
iut  laéeravie.  Quante  volte  lei  tu  torna- 
to a prevaricare? 

Confiderà,  che  quantunque  il  fine  prin- 
cipale , che  ha  il  Signore  nel  tollerarti , 
e mollrare  la  fua  pazienza  j non  però  tu 
gli  lèi  meno  obbligato,  perchè  potrebbe 
mollrarla  in  innumcrabili  altri  , in  cui 
non  la  mollra . Che  favor  dunque  ti  fa , 
mentre  fingolarmente  egli  vuole  mollrarla 
in  te  ?.  Quello  C>lo  ti  fia  baftante  a con- 
fonderti » ficchè  dichi  di  vero  cuore  , 

£go  autem  in  terra  captiv'tatit  ertete  con-  To'). 
fiteior  illi  ; quoniam  oflend't  majeflaoem 
fuam  in  gentem  ptccatricem . 
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Via  impitrum  itnebtefa . ìitfciunt  ubi 
corraant . Prov.  4.  19. 

I.  y^Onfidera,  che  per  via  degli  ciripj  4’ 

intende  quella  forma  di  viver  , eh' 
elTi  tengono.  Qticfta  è piena  di  tenebre, 
tenebrofay  perche  è piena  d' imprudtnra  , 
piena  d'ignoranza,  piena  di  crror,  eh’ è 
quanto  dire,  di  anionii  ftravvolti  . Sti- 
mano , clic  bifogni  ad  ogni  uno  molirare 
i denti  , ambite  , arricchire,  attendere 
lietamente  a darci  piacere,  ec.  Hai  tu 
la  mente  ingombrata  di  verim'  allìonia  li- 
mile a quelli?  Se  l’hai,  ricorri  quanto 
prima  al  Signore,  perchè  t’  illumini;  di 
prcliaincntc:  Ofus  tartn  Hluntìna  tenebr.u 
mcai:  altrimenti  tu  lei  perduto. 

II,  Conlidera,  che  le  più  pcricolofe  cadu- 
te Ibno  comunemente  quelle,  che  feguo- 
no  nelle  tenebre  . Però  qui  non  li  dice 
de’ Peccatori  : Hefcinat,  ubi  tadiint  , ma 
Krfcìunr , ubi  cetruant , perchè  la  loro  non 
è caduta  ordinaria,  ma  rovinofi . Oh  in 
che  profondo  tralcorrono  ! non  è lòlo 
quel  della  colpa,  coni'cni  credono:  ma 
è quello  altresì  della  dannazione,  tanto 
più  orrendo,  quanto  meno  olfervato . Per- 
chè, caduti  in  una  colpa  grave,  non  fan- 
no dove  quella  alla  lìn  dovrà  portargli . 
ìirfiiunt  ubi  lerriiaiii . Pcirl'ano  di  doverli 
in  clTa  fermare,  e non  ccosì;  palTannda 
una  in  un’altra,  fin  che  pellicano.  Co-.i 
fuccede  a chi  fralle  tenebre  cadcinqual- 
che  alta  folfa;  non  nc  fa  trovare  l'ulcita. 

m.  . ^ ronlldera  finalmente,  che  quelli  milé- 
ri  namintno  intendono  do,  che  dir  vo- 
glia j damiarfi.  E peròquanvlo  da  qualcu- 
no Il  lentono  piotcllare,  che  le  non  fan- 
no la  tal  cola,  andranno  all'Inferno;  che 
gli  rifpondono?  Se  andrò  all’Inferno,  pa- 
zienza : non  farò  lòlo  . O fciocchi  ! oh 
liciti  ! Rimira  lé  fono  in  tenebre . Non 
avrian  cuore  d’  andar  a confinarli  in  un 
t'hioftro  di  Certolini , di  Cappuccini , ben- 
ché non  vi  llarehbono  Ioli,  ma  vi  avreb- 
, bon  tanti  Angeli  per  compagni  : c poi 
non  temono  d’ andare  a fciipeìlitlì  in  un 
baratro,  qual’ è quello,  di  vivo  fuoco  , 
di  Icorpioni , di  ItTpi.  Se  quivi  avran  de' 
compagni  aifai  , tanto  peggio  . Oh  che 
coiiiorto  rabhiolo  ? Sarà  ciò  altro,  die 
avere  tante  più  fiere , tante  più  lui  ic  ; 
che  acci  cleono  il  loro  orrore  ? Ah  ben  li 
»uje,  che  noncapiitoao  niente;  Sr/ciu.ir 
tfbi  cor-rsant. 


rx  V 1 r. 

San  Giovanni  Grifoftomo'. 

Noiitt^  gUrìari , ^ menincet  efl't  advtrjut 
veritatem.  ejì  euim  ili»  fapiemi» 
dr/urfum  deferndens , frd  terre»»  , ani~ 
mality  diabiiie»,  Jac.  J.  IJ. 

Confiderà,  in  qual  dottrina  finalmen- 
te li  gloriano  quei  mondani , i quali 
coliituilcono  la  loro  beatitudine  nelle  ric- 
chezze , ne' piaceri,  negli  onori.  In  una 
dottrina  diriuamente  contraria  alla  veri- 
tà , che  è quanto  dire , in  una.  dottrina 
bugiarda.  E non  dille  già  Grillo  di  boc- 
ca propria  , Beati  paupertt  , beali  r^iii  lu- 
eent  y beati  tjtti  pe’fecutienem  patiumur  ? 
Adunque  qui  non  v’ è mezzo:  jiut  Chtiflus 
fallitury  aut  Mundui  errai  . Ma  Grillo 
non  può  fallire  , »’è  verità  . Conviene 
adunque,  che  a fòrza  4’ inganni  il  Mon- 
do . Proccura  bene  di  ilabiiirti  nell'  ani- 
mo un  tal  principio  , e di  perluadcri 
clìèr  tanto  vere  queile  propoiizioni  di 
Grillo  p’ar  ora  dette,  quanto  è vero  il 
Millerio  della  Santillima  Trinità,  o qua- 
lunque altro  da  lui  già  rivelatoci  , per- 
chè tutte  le  propofizioni  dell’  eterna  ve- 
rità fimo  vere  in  una-  maniera.  Una  non 
può  cllere  più  vera  di  un’  alti  a . 

Guntìdei  a , che  quella  dottrina  del  .M  an- 
dò, le  lì  bada  chiamar  làpienza , è fipicn- 
za. terrena,  a.iimaiclca , di.ibolica,  Ttrrt- 
luty  animnliiy  à’aLslira  , Quella,  che  po- 
ne la  beatitudine  nelle  ricchezze,  è fa- 
pienza  tcriena  , parche  lì  collituilirc  per 
line  i beni  terreni.  Q|iell.i,  che  pone  la 
beatitudine  nc’piactri,  è.  fapienzaanima- 
lelca  ,.  perchè  fi  collituilce  per  fine  i beni 
corporei.  Quella,  che  pone  la  beatitu- 
dine negli  onori,  c fapienza  diabolica  , 
perche  fi  collituilce  per  fine  ciò,  che  fu 
l’intento  nicdelimo  di  Lucifero,  cioè  di 
colui,  del  quale  Ila  fcritto  inGiob,  Ipft 
e,':  R X Jiiper  iwaes  fìtirs  j'uperbit  . Non 
può  dunque  elferc  mai  veruna  di  que- 
lle fapienza  vera  ; perche  la  vera  fipicn- 
za  c quella,  clic  altamente  conoicc  1' ul- 
timo line  ( il  quale  certamente  non  è al- 
tro che  Dio,  bene  immeiilò  , bene  infi, 
iiiio  ) e co-,1  ordina  ancora  tutte  le  co- 
lè ai  con.lègu imeneo  di  elfo  , fecondo  le 
regole,  che  dà  il  mcdclimo  Dia, 

Confiderà,  come  cialcuna.di  quell:  è 
fapienza  bugiarda  , ff]en.ffr  . sbugiarda 
late,  rena,  perche  promette  di  render  uno 
beato  con.- quelle  ricchezze,  clic  fono  foip 

ir.v.n.- 
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ftirematc  ptr  folleriré  le  nece(Gtà  natura-  J cominciò  a dite;  St*ti  pMuftrts  t 
li,  c che  però  non  hanno  in fc  bene alcu-  lu^ent  , bc.tti  tfui  ptrfecutitnem  pMÌuntur. 
no  In  ragion  di  fine  , ma  folo  in  ragion  Vedi  però  la  ri  oluzione  faldiiliiru,  ch’hai 
dì  mezzo,  e di  mezzo  non  fenipre  certo  , da  fare.  Dare  un  generotb  ripudio  a tutta 
mentre  talvolta  ce/ivrtuniHr Mvi/Uinm»-  la  fapienza  del  Mondo,  ch’è  sì  inicriore 
Iccl.».  lum  thmiKì  fu-  . H' bugiarda  l’ inimalefca  a quella  del  tuo  Signore.  Che  fc  tu  vuoi 
pe;chc  promette  di  rendere  unobeatocon  trovare  uno,  il  quale  a nutaviglia  te  la  Con- 
quei  piaceri,  che  folo  Ipetetno  al  corpo,  futi,  piglia  amor  grande  a San  Giovanni 
non  allo  fpirito  , ch’è  la  miglior  prite  Grifoflomo.  Chiv’è  tra’Santi,  il  quale  1' 
deir  uomo,  e fa  come  chi  penfi  a tenete  il  abbia  confutata  mai  meglio  in  tutte  ette 
fervo  contento,  e non  il  Padione.  E’bti-  quelle  forme,  ond’ è confutabile:  confutata 
giarda  la  diabolica,  perchè  p omette  di  meglio  con  la  peana,  confutata  meglio  con 
render  uno  beato  con  quegli  onori  y con  le  parole  confutata  meglio  eoa  le  opere  ? 
quelle  grandezze,  con  quelle  glorie,  che 

non  coliituilcono  1'  eccellenza  d’un’  uomo,  X X V 1 1 1. 

ma  la  dinotano  ; e covi  fon  puri  fegni 

del  vero  bene  da  lui  goduto,  c IpclTo  an-  tèi'/  lum f ir»  Uomnu»  iternlttult  /«a- 
cova  fallaci  , irragionevoli  , iniiiuì  : non  > Eccll.  la.  f, 

fono  come  quei , che  vengon  da  Dio  , il 

quale  mai  non  onora  chi  non  Io  merita.  ✓’^Onfidcra,  chcquelli Cafu , nellaqua-  f. 

IV.  Coiilièera  per  Contrario,  chehiaoicn-  V.»  le  tu  abiti  di  piefeute,  non  è alcri- 

za  di  Ciillo  è fapienza  vera  , pacliècon-  menti,  a dir  vero  , la  cafa  tua  . Ella  è 
d ice  1'  uomo  al  co  Ueguiim-mo  del  fuo  piutcollo  un’cipizio,  che  ti  ricetta  a tem- 
uitimo  fine,  ch’è  la- vera  beatitudine,  e po,.c  a tempo  a:i.lie  breve.  Non  anderi 
quancor  più  Io  dilt.irca  dal'e  ricchezze  , molto,  che  i tuoi  più  cari  faranno  i primi 
da’ piaceri , d igli  onori  , tanto  Io  dillac-  * fcaecini  tcne  tolko  tuori,  perchè  non  gli 
ca  più  ancora  di  tutto  ciò,  che  lo  ritarda  ammorbi  col  puzzo.  La  cala  tua  qual  la- 
dai  confeguire  facflmentc  un  tal  fine  , e rà  ? La  tua  fepoitjra,  die  dalle  leggi  mc- 
cosi,  che  più  li  avvicini  ad  tflò,  eper  via  delimc  ha  riportato  il  titolo  Ai  Prrpttuuy 
di  m.-rito  nella  vita  ptdcnrc,  eperviadi  ® P*ro  non  lui  da  (iupirti  , l’èiiititola- 
iiicrccde  lidia  futura.  Anzi  nell  i prefente  ta  anche  caia  di  eternità,  lì--mus  àttrnì- 
ancoia  riportufì  bene  fpclfo  quella  merce-  car/u.  Per  tutta  l'eternità  tu  nonne  ufei- 
de,  almeno  incoata..-  t tale  èqucula,  che  * riveder  più  veruno  fu  qu.iia  Tetri 
godono  in  Terra  i Sami , quando  Ibno  ag-  a rivedere  par ‘uni,  a rivedere  parenti , a 
guifa  di  alberi  feliciflìmi,  in  cui  non  folo  rivedete  alcuno  piu  di  coloro,  fènza  cui 
abbondano  fiondi,  c fiori,  ma  già  comin-  non  ti  pare  di  poterviverc.  Infinoatan- 
ciano  a.  co  nparirc  anche  ì frutti  delialo-  to,  eli;  durerà  quella  cafa.  Aarai  là  den- 
to futura  beatitudiiK  . fto-  bt/ui.ltru  ro,um  U»;»Hi  iH-'ru.ni»  tur-  PfahaS.'rv 

V.  GoiilideTi,  che  la  fapienza  mondiiri  di  '»-nn.  afi.ora  l ii  n’ ul'ctrai  , quando  nell’ 
fopra  ilctta:  nm  rjl  >!tfurf„m  iefrriidtr.s  , univerfal  dillruzmnc  del  .Mondo  tutto  , la- 
perche  ciafeuno  la  puùcu'ca  acquillar  on  ta  ita  aneli’ ella  in  rovina,  hendiècufor- 
io  Audio,  u nano,  fc  pur  fu  mai  neceflicà  le  la  fii  fabbricata  di  miglior  marmo , 
di  acquiflarla  , mentre  cialctino  la  porta  che-  non  e quello,  dentro  cui  lafci  ripo- 
feco  d .lix  lua  natura  corrotta  infieiuecol  I *'C  1-  olfi  di  più  d' un  Smto.. 
naircre  . Ai  contrario  quella  di  Crillo  Con'.ticra , che  quantunque  !ia  vero  ciò 
r i JfJiuJiii-1  d ùrndens  ,.  perchè  hlfogna  che  ho  qui  detto  , con  tatto  ciò  quella 
th’ ella  ci  venghi  dal  Cielo,  bruche  p.if-  tu.y  nicd-rfima ‘cala  , la  fepoltura  è uni 
liaiiio  ancor  con  ló’  Audio  umano  coopr-  c-ifu  impropria  . Non  è la  tua  vera  ca;.i 
rate  a.l  apprenderla  i c non  è fnii.lata  nel-  ài  eternità  . Perchè  là  dcncio  non  làrai 
la  lìicura  Corrotta,  ma  n-'lla  tipatazioiu  tu,  chevivadi,  farà  il  tuo  cadavere  ; anzi 
dalla  natura  già  divertitali  dal  fuo  ultimo  '.puur  queAo  vi  .in.lrà , vi  farà  portato., 
fine.  F.  pelò  queAi  ó una  fv’ijTga  l.bli-  Lail.ivc  qui  A di. e;  /i;r  hn-ta  in  drin  in» 
me , fiiirituale , fodiUma  : e coji  CtiAo  me-  :r-->n-ru:rr  fiu.  Dunque  la  tua  cafa  ver.i 
delinio  di  ptrfona  la  poitò  in  Terra.  ’J/ir.r-  di  eternità  , o fata  il  Paradifo  , o iati 
»/>•>,  tjui  t/l  m ftn.t  Pi-ris  y ipff  n»r-  l’ Inferno.  Non  ve  n’ è altri.  .Ma,  oh  che 
rari',  livli  , che  avea  fin  allora  fondata  diQeicniinìiiic  cafe  ! Mi  faprcAi  tu  dirquil 
la  lingua  folo  ad  altri  da  fe dilli' ci , cioè  ua  per  toccarti  è Piaccia  alSignore,  che 
a i funi  iiieirigg'v  i , Ai.>dò  alia  fio:  per  cu  v.on  abbi  molta  ragion  di  rifponder*^ 
Mi’eSctco  la  propria:  cr  Aperieruorfuumy  mi:  lofrrrtut  dmuf  meri  »jl Jc* 
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ni.  'Confiderj,  che  almeno  a te  da  l'eleg- 
gere fin  d'adcflb  quale  a te  piace:  e pe- 
rò dice:  liithcm-,  perchè ciafeuno li  va , 
dove  vuol  andare  : Iddio  non  ti  slorza  : 
I £cct  di  eor»m  vMs  vi*m  viti  > & ti»m 

nurtis . Sarai  però  coiì  ftolto,  chttuvo- 
gli  piuttofto  andare  all'  Interno  • che  al 
Paradifo?  Cosi  non  folle.  Quanto  fai  per 
dannarti,  quanto  (lenti,  quanto  Ibpporti  ! 
Baflerebbono  talvolta  a comperarti  il  Cic- 
lo la  metà  di  quelle  fatiche,  le  quali  du- 
ri a guadagnarti  l’ Inferno . i non  è vero , 
che  molte  volte  te  lo  vedi  anche  aperto 
dinanzi  agli  occhi,  e tu  per  isfogar  quella 
rabbia,  quell'ambizione,  quell'avarizia, 
quella  libidine,  ti  vai  pazzamente  a cac- 
ciar tra  le  fue  fauci,  come  fa  appunto  la 
Donnola  in  bocca  alRofpo?  Dtusmontm 
ntn  fteit , dice  l’alto  Scrittore  della  Sapien- 
Sjp.c.i.i6.  Imfii  »uttm  manibus,  Ó*  veibis  acur- 
fitrtmt  illam.  Guarda,  che  furor  di  .appi- 
gliarti alla  dannazione  ! Non  ti  è badante 
di  afpettarla,  la  provochi  . La  provochi 
co' fatti,  la  provochi  colle  parole  . E ri- 
mira come.  Di  ragione  quando  fi  provo- 
ca uno  , fi  fa  prima  colle  parole  , e di 
poi  co’  fatti . Ma  gli  empj  provocando  la 
dannazione  , fanno  al  contrario  , prima 
con  li  fatti , e poi  con  le  parole  : tnanibas 
^vtrb'Sy  nonvtrbhy  O' n-anibas . Perchè 
prima  fanno  opere  degne  di  dannazione  , 
« poi  commeiano,  per  dir  coai  , a farne 
befle,  a deriderla,  a difprezzarla  ; nè  te- 
mono talvolta  ancor  di  rifponderti  : Se  mi 
dannerò,  faccia  Dio.  Faccia  Dio?  Se  Dio 
ti  danna,  non  fari  (e  non  quello,  che  cu 
vuoi  fare:  Ibìt  htmey 

Confiderà , che  fé  tu  entri  in  sì  rea  cafa 
una  volta,  non  n’efci  più  , che  però  fi 
nomina  ca/à  di  eterniti  : Donrnt  uirnìtatii. 
Ma  ti  Tei  tu  filfo  giammai  di  propolitoa 
ponderare  ciò,  eh;  dir  voglia  un’  eterni- 
ti si  penola  ? Molte  fono  le  vie.  Ti  pro- 
pongo quella.  1-igurati , che  avvampando 
tu  nelPIn'crno  fra  tanto  fuoco,  il  Signor 
chiamiti  improvvifaniente:  e tidica:  Or- 
sù, da  pur  lieto,  ch’io  ti  voglio  alla  fine 
cavar  di  qui.  Ma  quando  fari,  oSignoe? 
Da  qui  ad  un  fecolo?  E’ poco.  Da  qui  a 
dieci  fecoli  ? E’ poco.  Da  qui  a venti  feco- 
li  ? E’ poco.  Da  qui  a cento  fecoli  ? E’ po- 
co. Da  qui  almeno  a un  milione?  E’ po- 
co anche  quedo  . Te  ne  caverò  quando 
fiano  tralcorii  gii  tanti  fecoli  , quante 
furono  tutte  le  goccie  d'acqua , che  colli 
cuirono  il  Diluvio  univerfale  del  nionJo. 
Oh  Dio!  che  parrebbe  a te  di  una  nuova 
tale?  Non  ti  vctrcL.'e  incontanente  a lan- 
guire quell’alto  giubbilo  , che  da  prima 


avevi  concéputo  ? E pur  è certo , che  que- 
lla nuova  farebbe  la  più  beati  , ch’ogni 
d.-imiato  giammai  potcile  ricevere . Qaan- 
do  lai  anno  trafeorfi  gii  tanti  fecoli,  che 
corrifpondano  a quelle  si  innumerabili 
goccie  d’acque  minutidime,  non  fari  tra- 
fcorlò  ancor  niente  . PalLri  tutto  quel 
numero,  non  una  volta  fola,  ma  mille,  e 
poi  mille,  e poi  mille  , e poi  di  nuovo 
incelTantcmentc  altre  mille.  E pur  la  co- 
la è da  capo  . Terribile  eterniti  ! Chi 
può  mai  capirla  ? £ nondimeno  a te  non 
par  male  di  alcun  rilievo  di  metterla  a 
tirchio  ? Tu  fenti  orrore  in  penfare  al 
fuoco  , che  piovè  fopra  di  S.idoma  . E 
pur  ella  andò  finalmente  ridotta  in  cene- 
re dentro  di  un  breve  momento:  Sabvtr-  Thr  a*. 
fa  tft  in  momtnto.  Che  lari  dunque  quan- 
do non  una  pioggia  , ma  un  diluvio  di 
fuoco  cosi  peggiore  ti  caia  aidollo  per 
tutti  i fecoli , lenza  che  mai  ti  dilegui , 
fenza  che  mai  ci  didrtigga  ; anzi  fenza 
che  in  tanto  tempo  giammai  ti  porga  un 
momento  breve  di  pace  ? E pur  è così  . 

Non  ci  è al  dannato  più  pace  per  tutu  i 
fecoli,  guerra,  guerra:  Et  pinti  fnptr il~ 
tnm  bellum  funm  .. 

Confiderà  per  contrario  quefta  medefi- 
ma  eterniti  in  Paradifo.  Oh  quanto  è di- 
verfa  ! Quivi  non  fari  guerra  , che  piova 
in  capo  a i Beati  : perpetua  pace , perpetuo 
tifo,  perpetue  ricreazioni , perpetua fcfta  : 
làtìtia  Jtmpiterna  fuper  capita  tcrum:  fic- 
clsè  fi  anderanno  a poco  a poco  anne- 
gando in  un  (bave  naufragio  di  conten- 
tezza , fenza  che  mai  trovino-  fondo  . 

Sol  ti  potrebbe  parere  , che  dopo  tanti 
gran  milioni  di  fiicoli  , e milioni , e mi- 
lioni , dovede  finalmente  la  beatitudine 
lltlla  venir  a tedio.  Ma  non  è vero.  Sem- 
pre fari  come  nuova  . Che  pe.ò  quando 
Sin  Giovanni  la  vide , dille  che  quivi  i 
B'-'ati  tutti  : camabant  <f»ap  taaiicitm  uc- 
tjum  . Non  nuovo  , perchè  era  fempre 
l’illeiTo  dì  lode  a Dio:  ma  quali  nuovo, 
pcrch’  era  fempre  sì  giocondo , sì  grato  , 
si  dilettevole,  come  fc  aIJor  cominciafie. 

Da  q li  argomenta  però  , che  ftrana  bea- 
titudine lari  quella  , la  quale  iempre  ti 
pafee,  fempre  ci  pia'c,  e mai  non  ti  fa- 
zia  Una  canzone  dì  tre  ore,  per  bella, 
ch’ella  lìa,  non  può  più  pacirfi  ; un  convi- 
to , che  duri  un’intero  dì , una  commedia, 
che  duri  una  incera  notte.  E pure  quella 
bcacicuJinc  è tanto  cara,  che  allora  più 
non  farebbe  b.-acitudiiie  , q-iand-s  forgelTe 
f-t'petto  , ch’ella  davclTe-  celiare  un  mo- 
mento fo'o  , 3 pure  al.crarfi. 

Co.oi,.e-.t,  che  fciocchczzj  èdunque  la  vi. 

mas 
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tuj,  mentre trittanJofi di  duecafedieter-  | mttUuft  & facrìjliih,  fi  ragiona  di  ciò,  s Au?  !• 
ititLsì  diverfe,  quali  fono  il  Paradifo,  e ch’é  in  tticm  jtntre  , e per  confeguente 
l'Inferno,  non  proccuri  comperarti  a qua-  fi  preferiicono  i fagrifizj  medefimi  a 1 
lunque  coilo  quella , eh’ è tanto  migliore . fagrifizj.  Coti  vuole  Sant' Agollinn. 

Tu  fai  tanto  per  ar»e  in  Terra  una  cafa , Confiderà,  fe  cosi  d,  quanto  importi,  II. 
la  qual  fia  comoda  , ariofa,  allegra-,  di  che  quando  eferciti  verfo  il  tuop'ofiìmo 
bella  vifta,  benché  tu  vi  abbia  da  ilare  un’atto  di  Cariti,  follevi  il  tuo  cuore  a 
come  a pigione,  e non  vuoi  far  niente  per  Dio,  e che  non  operi  per  quella  mera  na- 
averla  almeno  tale  coli , dove  dovrai  fog-  turai  compaifione,  che  ti  coiinnuove  le  vi. 
giornate  per  tutti  i fecoli  i Ibit  homt  in  Icere  verfo  d’ uno , che  giace  nudo,  aft'ama- 
dtmiim  t/rrnìtntii  fta  . Nota  frattanto  , to,  afletato,  febbricitante  . Q;icllo  è di 
che  l’eternità  non  d attribuita , con  lepre-  poco  valore.  E però  tu  devi  oilcrvare  tro- 
lènti  parole,  all'abitazione  , ma  all’abi-  varfi  molti  , i quali  fono  chiamati  Fiiil 
tante;  che  però  non  dicefi,  ikit  homa  in  Sian  inelj/i,  ma  che  frattanto  Ibno  fola- 
damum  fu»m  ittmitétis  , ma  in  domnm  mente  nmifli  tura  prima  , mentre  della  Ca- 
atttnitntii  futi  perché  tu  di  qua  venga  a riti  foprannaturaie , ch'é  1’  oro  primo  , 
raccogliere  totalmente  l’ immortaliti  dell’  non  hanno  altro,  che  l’apparenza.  Sita 
anima  umana  . Se  l’eterniti  folle  della  incliti  agli  occhi  altrui,  quanto  fi  voglio-, 
caia , non  fi  proverebbe  con  ciò , che  tu  no , o come  vagllono  poco  ! Quemad»  tv*  Thr.  4.  t. 
foffi  eterno;  ma  la  eternici  è propria  tua , putati  funt  in  vaf»  tr/le»  , opus  manuum 
ttarnitat's  Jut  ; e Cosi  chiaro  apparifee,  fipui’ì  Fanno  opere  naturali,  e cosi  fimi- 
che  fei  immortale.  Vero  d , che  quella  liflìme  tutte  a quelle  di  un  vii  Vafajo,che 
non  iblo  fari  la  cafa  tua  dell'  eterniti  , ila  pochilfimo  attento  al  lavor,  che  fa. 
ma  fari  ancora  cafa  di  eterniti  tua  ; Uno  Scultore  vi  attende , uno  Scarpellino 
perche  l’ una , e l’ altra  forza  hanno  quel-  vi  attende,  un’Intagliatore  vi  attende  , 
le  voci:  ibit  in  damum  tiernifath  fnit  e ma  un  Vaiàjo  nulla  accompagna  con  la 
Cosi  vuol  dirli  con  ciò , che  fei  tu  eter-  mano  la  mente , lafcia  correre  la  fua  mo- 
no, che  la  cafa  d eterna,  e che  riavrai  ta,  e cosi  fa  opere,  che  fon  dipocogua- 
>da  abitare  anche  eternamente.  dagno.  Se  tu  vuoi  guadagnar  molto  negli 

atti  di  Cariti,  avvezzati  a levar  fempre 
XXIX.  la  mente  a Dio  , e non  volere  in  certo 

modo  far  opere  di  Vafajo. 

San  Francefeo  di  Salet.  Confiderà,  che  prefeindendo  ancor  da 

ciò  , che  fi  d detto  : Diligerà  praximum 
biligtrt  praximum  tamquam  fe  ipfummajtrs  majus  eft  amnihui  halacaujlamatibtis  -,  df/eu- 
tjl  amniiiii  halacau/lamatiiut , & eyifici'f.  perche  il  Signore  facilmente  com- 
faarifeiit.  Mare.  IX.  1 a.  porta,  che  le  opere  di  Cariti,  ancorché 

non  fatte  per  fin  foprannaturaie  , fiano 
I.  ^Onfdera,  che  non  ogni  atto  di  bene-  preferite  a quelle  della  medefima  Reli- 
V-»  licenza,  che  ufi  verfo  il  tuo  profli-  gione.  E cosi  vedi,  che  tallor  per  afli- 
n-,0,  vertendolo,  riftorandolo , ricreando-  ftere  ad  un'Infermo  , il  quale  ancora  ti 
lo,  confolandolo , è atto  di  Cariti  fopran-  paghi  abbondantemeute,  ti  fari  lecito  di 
naturale,  ( qual’ è quello , del  quale  in  que-  lalciar  fin  la  MefTa  in  giorno  di  fella  . 
ilo  luogo  li  parla)  ma  foloquello,  che  ufi  Nel  che,  chi  può  non  ammirare  lafom-. 
verfo  di  lui  per  amor  di  Dio,  che  ti  ha  ma  bontà  del  Signore  , mentre  conten- 
raccomandatoqucl  profTimo,  comeappun-  cali  di  pofpor  l’onor  proprio  al  comodo 
to  fe  fòrte  la  fua  prrfona.  £ pollo  ciò  non  nortrol  Non  gii  così  fai  tu  pure  , che 
ha  dubbio , che  dilìgere  praximnm  majui  tante  volte  poipohi  al  comodo  proprio 
ef  amnibus  halacaujlomatibas  ■,  éì' facrifi-  l'onor  Divino.  Almeno  impara  da  que- 
tiist  perchè  gli  atti  di  Cariti  lopranna-  fio  a llimare  in  fommo  quegli  atti  di 
turali  fono  maggiori  degli  atti  di  Reli-  Carici,  che  tanto  piacciono  a Dio. 
gione  . Se  pure  non  vogliam  dire,  che  Confiderà,  che  a quelli  atti  di  Carici 
acci  di  Religione  fieno  ancor  erti  quefli  atti  devono  cedere  ancora  quei  fagrifizj,  che 
dì  Cariti  foprannaiurali , perchè  fono  ordi-  cu  fai  a Dìo  di  ce  flelTo  colle  penitenze 
nati  ancor  erti  ad  onorar  Dio , & dall’altra  corporali , perché  il  Signore  vuole  che  tu 
parte  hanno  quello  di  vancaggìofo  , che  tallor  lafci  ancora  i digiuni , ancora  le  di- 
fono ancora  ordinati  « giovare  al  prorti-  fcìplìne,  pernon  pregiudicare  a quel  pio,  , / 
mo.  £ perù  quando  fi  artèrma,  che  dtli-  che  puoi  per  altro  arrecare  al proUiroo  tuo. 
gtte  praximnm  majus  efi  amnibus  htlacxnj{e~  Ma  quante  volte  tu  tnoAtetai  di  capite 
• - * , ■ .tal 
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tal  verità  ! e cosi  farai  bensì  amante  di 
penitenze  , ma  poi  mi  tempo  meJelìmo 
iarai  ritroib  a Icomu.Iarti  per  dii  ti  chie- 
de un  piacere  ; non  vorrai  pi  rjor.arc  al  tuo 
proiTiino  una  parola  alquanto  puiif.entc  , 
ma  piuttofto  gli  rifponJerai  con  iup-ibia, 

10  mortificherai,  lo  maltratterai , enem 
men  liprai  contenerti  nelle  converlàzioni 
dal  condannar  le  azioni  di  chi  non  può 
come  aliente , giuliificarli . Miferote,  non 

11  avvedi,  ched///|<Tf  ^roximiim  rr,.i;ut  rji 
omnibus  holoc.ìtijlttrjtiiiu  , tjr  fa'TÌficiis  ? 
Non  prò  il  Signor.'  accettare  i cuoi  lagti- 
lizj  minori  , mentre  tra'curi  il  maggior 
di  tutti,  ch'c  quel  della  Carità. 

y.  Confiderà  , fin  a quel  legno  debba  arri 
vare  quella  tua  Carità  vcrlb  il  pruliinio, 
di’c  adamar'o,  come  ce  liciro  ; tArmjuJiH. 
ftipfum.  Non  dice  jNdn/e , inarewe,  per- 
che il  Signore  non  ti  Comanda  mai  cola  , 
alla  quale  cu  non  polli  molto  bene  accor- 
darci , lecondo  tutte  le  leggi  deli’amor 
proprio,  purché  Ha  tetto,  l'eiòdi  quello, 

, in  che  lii  il  tuo  vero  bene,  come  ibno 
la  grazia  di  Dio,  1' umiltà  , l'ubbidienza, 
le  virtù  interne , non  uc  hai  da  cedere  un 
punto  al  prolUmo  tuo  : anzi  g'ie  ne  hai 
d'aver  fempte  una  fama  invidia.  Ond  é 
che  l'Appollolo  dopo  aver  detto  i'tlfam/»/ 
txrhxnm  , (bggiunié  lufiito  J£mulnmlni 
Jpirt:u3li»  f per  dimoiirarc,  che  remula- 
zion  de  beni  fpiricuali,  non  fi  oppone  alla 
carità  , come  quella  de'  temporali  i pcrcioc- 
ebè-  i beni  fpiricuali  fon  tali,  che  fi  pullb 
no  poircder  inficine  da  molti  fenzapregiu' 
dizib  di  alcuno.  Di  quello  per  contrario 
in  che  non  coniillcil  tuo  vero  bene,  cedi 
ne  pure  al  tuoprolTimo  più  che  puoi,  per- 
chè tanto  più  tarai  lémprc  il  lèrvizio  pro- 
prio. Agli  altri  cedciai  IpeiTo  unbene  da 
i.icute,  com'è  danaro  , gloria,  grandez- 
ze, comodità  i per  tc  fempre  proccurerai 
un  bene’ eterno.  Vero  è che  in  tutte  le  colè 
lui  d'amar  frmprc  il  tuo  proliimo  comete, 
i*n:quam  tr  ipjum  ^ perche  gli  hai  da  voler 
r illelfo  bene  , chehramia  ce,  cioè  il  ben 
vero,  c con  l’ illelfa  k-tta  d’.aùe-tto^ cioè 
ordinato,  c con  l'ifitlla  lotta  d’ardore, 
cioè  operante.  Quella  raiicà,  che  non  cec- 
ca r utile  proprio,  nen<;Mart'/  , qui/n»  funt , 
quando  il  cercarlo  Ila  pregiudiziale  all' 
altrui,  è buona  carità,  ma  non  è perfet» 
ta.  La  perfetta  non  lolo  non  vuol  pun- 
to pregiudicare  agli  «Itrui  intcrelll  , ma 
nemmeno  la  crafcurargli  : gli  tratta  come 
fuoi  proprj. 

.VI.  Confiderà  finalmente  , che  ì fagrifizj 
comandaci  da  Dio  nell'antica  legge  fi  i 
«ducevano  a tre  . Uno  era  fatrijìàum  I 


fro  fecr»t»  , e quello  fi  dovea  offerir  di 
nccdliti  per  ottenere  la  remidion  delle 
colpe  , c dinotava  lo  fiato  de  i [ftni- 
teiiti , che  li  ctinfclfano.  Ond'è  che  una 
metà  della  vittima  abbruciava  ad  onor 
Divino,  e l'altra  metà  rimaneva  al  Sa- 
cerdote , per  lignificare , che  la  remillìon 
delle  Colpe  nel  Sagiamer.co  della  Peni- 
tenza Il  alie’tiuava  da  Dio  col  mezzo  de’ 
fuoi  Miniltri . Il  f.-condo  era  J.urificium 
{Mijiuiinx  c quefto  fi  olTcììva,  o per  ot- 
te iitr  qualche  benefizio  , come  pace  , 
prolpcrità , fanicà,  o ptr  ringraziamento 
dei!'  ottenuto  , c dinotava  lo  fiato  de  i 
proficienti  , i quali  attendono  aU’efccu- 
zion  de' Divini  comandameiui  r e però 
la  vittima  fi  divideva  in  tre  parti  , una 
fi  abbruciava  ad  onot  Divino,  l'altra  an- 
davano al  Sacerdote  , l’ altra  andavane 
all’  offerente  , per  lignificare  , che  la 
la  filutc  degli  Ucmini  .vieti’ effettuata  da 
tre,  di  Dio  Colla  lua  grazia  , da’ Sacer- 
doti colla  lor  direzione,  e da  quegli  Uo- 
mini ffeffi  , i quali  s' hanno  a falvarc, 
colla  loto  imiuflria  . Il  terzo  era  heU- 
cauflum  : L’ulocauffo  , in  cui  tutta  la 
vittima  brudarali  cocalmciice  ad  onor  Di- 
vino ; e dinotava  lo  fiato  lubliinifllmu 
de' perfetti  clic  Con  la  elccuzionc  non 
Ibio  de’ precetti  , ma  de’ configli  coiilà- 
grano  a Dio  quanto  hanno  di  fé  niedcli- 
mi  , lenza  ritcnerfene  niente  . Ora  per 
tornare  ali'  intento  : Diiigirt  fnxìmnm 
titmqiinm  ft  !p[ttmy  mnjut  cjk  emnilm  hr~ 
Ucaufiewatii:!! , Ó'fanijiciiti  perchè  que- 
lla carila  è ancor’  ella  , come  da  prima 
dicevali , un  figrifizio  il  maggior  di  tut- 
ti , ficcome  quella  che  d’  una  parte  è in 
genere  di  olocaufio  , ncn  qniri/  qtu  fua 
Jutif.  e d’altra  parte  tra  gli  olocaufii 
è il  più  degno  , perche  non  folo  è in- 
tieramente oidinata  .id  onorar  Dio  nella 
fua  pctibni  , ma  p.irin.ciite  nella  pctfo- 
na  di  quelli  , eh’  egli  ha  racronuiida- 
ti  , come  fé-  proprio  . Siccitè  fc  ben 
li  confiderà  , ella  adempie  tutta  la  leg- 
ge con  ptrftzioi'.e  : Omais  hx  in  uno  Jet-  ^ 
mone  imflrfnr:  iì't'fei  ftiximi,m  itinm  ft~ 
rut  tfitfiim:  e quello  fu  quell'  olocaufio 
cccelfiflimo  , che-  lempre  oflérfc  a Dio 
quel  gran  Santo  d’ oggi  San  Francefeo  di 
Saics . 


XXX. 
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In  pniientì»  vtflra  ftffUtbiiti  nnimtt 
vtftraj , Loc.  !{•  tf. 

I»  ^^Onfidera  , che  ^ impaziente  ha  que 
Oo  male , il  quale  è formidabiiiflì- 
mo  : non  è padrone  di  fe  : mercé  che 
non  è padrone  nè  del  fuo  intellerto,  nè 
della  fua  volontà . Non  è padrone  del 
filo  intelletto , perche  non  fa  aipcctarc 
il  dettame,  della  ragione  , lo  previene 
con  l’impero;  e co»ì  laddove  a un’Uo- 
mo paziente  una  mediocre  capaciràfem- 
11,;.  pt«  c molta:  Ijnì  ptc.'ent  eff  , mn/t»  gu- 
i.'rnAtiir  prudmi»  : a un’  impaziente  an- 
che una  molta  capaciti  Tempre  c poca 
perchè  luole  operar  da  preelpitofo,  eh’ è 
quanto  dire  da  ftolto  : qui'nnren  tmpn- 
tìcnt  tj}  , fxa!tnt  fìultirttnt  fanm  . Wc- 
di  che  moftra  una  ftoltizia  maggiore  an- 
cor , che  non  h 1 ? Q;ieflo  vuol  dire 
’ctaltarla  . Non  è padroi  della  iiia  vo- 
lontà , perch’  egli  punto  non  domina 
rroprj  aflètti  , anzi  ne  vkn  dominato 
Non  pud  patire  il  Jiiprtzzo  , e coti  e 
dominato  dall’ira  , non  può  patire  la 
povertà  , e coti  è dominato  dall’avari- 
zia, non  può  patire  fi  paragone  , e co- 
sì c dominato  dall’aflio  , non  può  pa- 
tire i frequenti  {limoli  della  fua  carne 
rubella,  e così  è dominato  dalla  luffu- 
tia.  Sicché  voltandoli  a Dio  , può  bene 
'il  raeÉchirro  efclaitiire  con  veriti  : 

■ **■  dtnmt  net  dem'ni  eèfijur  tt  . Oh  quanti 
Ibno  , non  i padroni  , no,  ma  i tiran- 
ni , che  lo  pofleggono  ! La  gola , il  te- 
dio , Ja  trillezza,  il  timore  , e ceni  va 
difeorrendo  di  tutti  gi’ altri.  Non  li  par 
dunque,  che  Crillo  av.flè  ragione  quan- 
do egli  dilTe  : tn  pMìtnti*  vtllr»  peffidt- 
iltit  Mnimts  v'jtrtt  , Li  pazienza  lòia 
farà,  che  tu  abbi  quieto  dominio  di  ce 
niedclimo:  e ciò  vuol  dire  pofleilb  , do- 
minio quieto. 

Confiderà  , che  l’ impaziente  ha  que- 
llo ancora  di  peggio,  che  non  foto  egli 
non  c padrone  dr  fe,  ma  tutti-  gli  alcii 
FC  ro{.4t.  fono  padroni  di  lui:  lytminaii  funi  «mf», 
tjni  eieruitt  enm . Padroni'  gli  Uomini  , 
padroni  i demonj  . Ne  fono  padroni  gli 
^ Uomini,  pcrclié  , fe  tu  fei  impaziente  , 

' eiafeuno  ti  fa  alterare,  come  a lui  pia- 
ce ; ti  accende  , ti  agita  , ti  addolora , ti 
annoja  , ficché,  eiafeuno  ( che  a dire  il 
vero  é una  cofa  tetrtbiliflimaj  ha  in  po- 
ter fto  la  tua  pace  . Non  fei  qual  na- 
ie , che  fa  fcherinirli  da  1 venti  e fac-; 


H- 


nr. 


lèi  quali  vii  battellecco  , che 
(n’é  ludibrio,  Nc  fon  padroni  r demonj;  • 
•perché  quella  é la  cofa  ch’efli  più  bra- 
mano, che  tu  non  £1  foflèrente; 
kitlitne  me  , txuUntuat  fi  metnt  /ture  . 

Fanno  eliì  come  un  pratico  Capitano,  il 
quale  va  intorno  intorno  a oiTervar  la 
piazza  , per  notar  la  parte  più  dabole  , 
e coll  poi  rivoltare  la  batteria  , Se  fei 
debole  nella  gola,  ti  tentali  di  gola  , fe 
nell’ambizion , di  ambizione,  fe  nell^ac* 
cidia,  di  accidia.  Ma  mentre  lèi  impar 
ziente,  lèi  debole  da  per  tutto  ; e coti 
da  per  tutto  ancora  ci  aflfaltano  ardita- 
mente , e li  foccomectono  . Non. ti  par 
dunque  che  Criilo  avellè  ragione,  quan- 
do egli  diflè  I t»  ptuienti»  veflr»  pofildt- 
bitis  nnìmnt  vtflrntì  Coietti  ti  rende  fu- 
periore  agli  alTalci  , e degli  Uomini  , c 
de' Demonj,  e così  fa  che  fii  tuo. 

Confiderà  , che  l’ impuziente  ha  qire- 
flo  ancora  di  peflìmo  , ch’egli  è inlla- 
bile,  e cosi  non  ha  quell'indizio  dipee- 
deilinazionc  ti  efimio  , il  quale  confi- 
llc  nella  continuazione  del  bene  , clic 
é intraprelò  ; ma  piuttoilo  egli  l’ha, 
di  riprovazione  . Erit  tam^iuun  lignum  , 
jmd  plnntAtttm  tfi  fttus  deat'fut  aqnn-  , 
rum  , ecco  il  légno  del  Predellinato  : 
nen  fic  impil , nen  fit  , fid  tnmtjHAm  pui- 
vtt,  ijieem  pnjètit  vnint  a f».it  terrt  y 
ecco  ri  fegno  de’  Prelciti . Chi  vuole 
dal  Signore  otteivtr  coi»  facilità  la  per- 
feveranza  finale  , quale  é dono  total- 
mente gratuito  , conviene  che  fi  ajuti  a 
non  perder  l'ordinaria  , la  quale  fi  può- 
mantener  colle  proprie  forze  . Ma  chi 
impaziente  , pochillìmo  la  mantiene  : 
perché  ora  fi  dà  allo  Ihidio  dell’orazio- 
ne ; e perchè  tra  poco  vi  comincia  a 
fenth-e  alquanto  di  tedio,  la  laida  an- 
dare ; ora  alla  frequenza  de’  Sagramen- 
ti , e poi  la  crafeura  , ora  allo  fpirito 
dì  penitenza,  e poi  (è  ne  annoja  ; ora 
allo  fpirito  di  povertà  , poi  fe  ne 
attedia  ; ora  alla  lezione  de’  libri  fpiri- 
tuali , c poi  ritorna  a i -ptiliferi  : e co- 
non  illando  forte  , né  in  quella  , né 
in  altra  forti  di  ben  propolloti  , fa  qual 
uccello  , che  tutto  di  fvoiazzaitdo  di 
nido  in  nido  , fi  truova  coleo  di  poi 
dal  cattivo  tempo  , quando  egli  é fuo- 
ri di  rutti  : iicMt  Mvii  tr»nfinigr»nt  de  Pruv.t?* 
nlde  fu*  , fic  ‘pir  , fm  dercHn^c  lectem 
fuune . Non  ti  par  dunque  , che  Ctifto 
aveflè  ragione,  quando  egli  difièr  In 
tientit  vrjh»  pefiidebitit  tninuu  vtfiriu  t 
La  pazienza  , in  cui  grandemente  con- 
file la  petreveranza  ordinaria  , é quella. 

che 
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che  ti  difpone  più  d'ogni  cofa  alla  pcr- 
fereranza  finale,  in  cui  conlìfte  la  falute 
dell'anima.  Onde  laddove  li  legge  , ^ui 
firfrumrvrrit_  "fynt  in  finm  , hic  fMvus 
trit  , leggono  altri , jxi  to/emverir  ufifue 
nd  finem,  hic  Mvtu  trit.  Che  credi  dun- 
que tu  che  voleOe  Crifto  inferire,  quan- 
do egli  dille  : In  ptuitntiM  vtflr»  ffjjiit- 
bitis  »nim»t  vfflrnt } Parlò  , non  folo  con 
termine  enunciativo  , ma  imperativo  • E 
fu  quali  un  dire,  come  li  dice  ai  lolda- 
ti  ì Quando  verrà  l’avverfario  , terrete 
forte  il  volito  poAo  , non  vi  lafcerete 
Imuovere  , non  ri  lalirerete  fcacciare  , 
perchè . non  l’ arerete  a vincere  in  altra 
forma,  che  con  un'invitta  pazienza  : In 
pntitnria  vtftr»  pejjiàibilit  animus  ve- 
ftrsu. 

IV.  Confiderà,  che  alcuni  a forza  di  pa- 
zienza vorrebbono  pur  falvarli  , ma  dell’ 
altrui  . Cojì  fanno  quegli  fcrupololi,  i 
quali  non  potendo  tollerare  la  noja  de' 
loro  fconcertati  peolieri  , fiancano  tutto 
■'  di  la  pazienza  del  ConfelTore , con  dice- 
rie tediofe  , inutili  , importune , e con- 
dannate gii  da.  loro  più  di  una  volta, 
ma  fenza  frutto  ; perchè  la  loro  inten- 
zione non  è di  fottometterlì  all*  ubbi- 
dienza, è di  foddirfjrli  . Coti  fanno  af- 
fai fudditì  Religiofi’,  i'  quali  rorrebbo- 
no  falvarli  a forza  di  quella  pazienza  , 
che  dicono  mancare  al'  lor  Superìor , non 
mai , fecondo  loro,  difereto  abbaftanza  . 
Goti  fa  quel'  marito  , il  qual  vorrebbe 
làlvatli  in  virtù  di-  quella  pazienza  , che 
maggior  delidera  nella  maglie  . Coti  fa 
quella  moglie  , la  qual  vorrebbe  làlvarlì 
in  virtù  di  quella  pazienza,  la  qual  mag- 
giore delidera  nel  marito  . E così  pur 
fanno  moltiflimi  , i quali  in  altri  co- 
Dofeono  molto  bene  , che  bella  cofa  fia 
la  pazienza  , ma  tuttavia  non  la  fanno 
voler  per  fe.  Quella  non  è buona  rego- 
la • in  paiientia  vt/ha  ptjjti  bitìt  «nim,u 
■vtftratf  aoa- in  aliena  . Tutta  quella  pa- 
zienza ,.  che  ti  ulano  i tuoi  proliimi  in 
fopportare  i tuoi  molefli  difetti  , giove- 
rà più  a loro,  che  a te  : a te  potrà  fo- 
lamente  giovar  la  tua  j.  e però  ama  piuL- 
tofio  di  fbp^tare,  che  di  eHer  Ibppor- 
tato  i perche  il  Paradilò  non  fu  promef- 
fo  da  Grillo  a chi  è lóppoctaco  , ma  a 
chi  ibpporta.  Dimanda  IpelTo  a Dio  co- 
li neceÓaria  virtù  con  ifi.m/.a  grande  ; e 
per  disporti  ad  ottenerla  , non  mancar 
frattauto.  di  far  quello  , che  puoi  dalla 
parte  tua  . Avvezzaci  a preveder  quegli 
accidenti,  che  ti  pofTono  intervenire  , o 
4' ignominie,  o d'ingiurie,  o d'infc<ml:à 


o di  comandamenti  dillìcili  ad  efeguirff, 
c ila  apparecchiato:  giacché  quelle,  che 
metrono  ancora  a tifehio  le  Piazze  for- 
ti , fon  le  forprefe . Stacca  il  tuo  cuore 
dall'  aftetto  eceelfivo  di  te  medeliino  . 
Ripenfa  fpclTs  fra  te  , che  tali  acciden- 
ti fon  tutti  ftrali  , che  pafiano  . Che  a 
niuno  è giammai  pofllbile  di  evitarli  . 

Che  fin  che  (lai  fulla  Terra  , Hai  nc- 
ccirariamcnte  in  un  campo  ancor  di  bat- 
taglia. Che  poi  verri  la  pace  , che  poi 
verrà  il  premio,  che  i tuoi  peccati  fo- 
no degni  d'ogni  difaftro  ; e che  ficco- 
me  ti  avvengono  delle  fteque'nti  contra- 
rietà, ma  leggiere,  cosi  è prodigio, che 
non  cafehi  anche  a ce  qualche  corre  in 
capo,  come  a quei  peccatori  di  te  mi- 
; noti  , che  fiavano  dentro  Siloe . E quan- 
do poi  nell'  occalion  ci  avverrà  di  co- 
minciare a fencire  l’ alterazione  , racco- 
glici quanto  prima  dentro  a te  ficlTo  , 
come  fa  chi  feorge  i fintomi  della  Tua 
febbre  domeftica  già  imminenti  : non 
alpectare  , che  l'intelletto  li  annuvoli-, 
perchè  allora  è tutto  il  tuo  male  ; e 
abbi  pronte  alla  mente  quelle  parole 
(.  tanto  qui  da  noi  replicate  ) quali  che 
allor  te  le  dica  Crifto  medelimo  di  fua 
bocca:  In  patientia  ve/lra  ptjpitbitis  seni- 
mas  veftras.  Vedrai  le  fono  un  petentif-- 
fimo  antidoto. 

XXXI. 

In  htc  eopnefeent  cmnes  , quia  Di/cipuli' 
rati  eftis , fi  dileSicnem  habutritis  ad 
invicem.,  Joann..  ij.  }f., 

Clnlidera , qual  dillincivo  ha  quello  , , 

onde  il  Signore  ha  voluto  , che  i 
Tuoi  DHcepoli  , cioè  i Crilliani  , fiano 
ravvifati  dal  rimanente  di  tutto  il  Ge- 
nere umano  . Non  i miracoli  , non  la 
fetenza,  non  la  faviezza  , non  alcun’ al- 
tra di  tante  prerogative  , eh'  efli  poffeg- 
gono  : ma  la  dilezione  fcambìcvole  ; In 
kac  espnofeent  omnet  , quia  Difcipnli  mei 
ellìs , fi  diitHione  h ìbueririt  ad  iavicem  . 

Vedi  però,  che  privilegio  è mai  quel- 
lo , il  quale  ha  lorcico  fra  tutte  l’ altre 
virtù,  quella  carità  benedetta  : cITere  la 
propria  divifa  di  un  Criftiano  ! Non 
balla  quella  Iblo  a far  sì,  che  t'inna- 
mori ì 

Confiderà,  che  mentre  quella  dilezio-  li., 
ne  ha ‘da  eflcre  il  dillintivo  de'Crillia- 
ni  , conviene  per  infallibile  confeguen- 
z.i,  ch'ella  non  fia  una  dilezione  oidi- 
uari.i  , ma  grande  aflai  , cioè  maggiore 

di 
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di  quanta  n'  obbian  &a  loro  tutti  i Mao- 
mettani, tutti  i Gentili,  tutti  ìGiuilci, 
tutti  i non  feguaci  dì  Criiio,  pCTchc  al- 
trimenti ella  non  farebbe  baftantc  a farli 
di  (cernere,  dove  Onrne  »nim»l  , come  1' 
EcclcCaftico  di(Te,  dilìgit  /Smilt  fibi.  Ep- 
pure Crifto  non  iolo  volle,  cb'ella  foÀc 
baAante  a farli  dilcernere , ma  a farli  an- 
cora diicemerc  immediatamente,  infalli- 
bilmente , e pre(To  qualunque  Popolo  . 
Immediatamente  t e però  diflc  in  h-'c  , 
non  ex  hoc  : infallibilmente  ; e però  dilTe 
eof,nofctnr  ; e non  conjìcient  : predò  ogni 
Popolo  ; e però  dUTe  omnet , non  flurimi . 
Figurati  dunque  tu  qual  lòtta  di  dilezio- 
ne egli  hamai  richiefta.  Sicuramente  una 
dilezione  iceltidìma-,  fublimiffima,  Ibvra- 
umana,  e tal , che  non  polfa  neppur  ve- 
nire imitata  sì  agevolmente  da’ Tuoi  con- 
trari, come  vengono  talvolta  imitate  cer- 
te altre  virtù  propriidìine  de'  Criftiani , 1’ 
umiltà,  la  pazienza,  la  povertà,  la  rara 
auAerità  della  vita , che  come  l’oro,  tro- 
vano anch’elfe  fulla Terra  più  d’uno, che 
le  ialfiiìchi.  Pare  a te,  che  tal  ha  la  tua? 

Conlìdera,  che  ^ fatti  ha  CrìAo^ot- 
tenuto  ciò  che  bramò  , cioè  che  quefta 
dilezion  folTe  il  fogno,  per  cui  difeerne- 
re  i fuoi  feguaci  dagli  altri  ; onde  più 
volte  dilTero  attoniti  gl' Idolatri  fra  loro, 
favellando  de’ Criliiani:  Videre  ijuomcdo  Je 
invtcem  ditignfit  > ^ COSÌ  è certo.  Che 
queflo  detto  di  Crifto:  tn  hec  cognojeent 
tmnrt , &c.  non  iòle  fu  precetto , ma 
predizione  : cognofeent  ; non  elléndoiì  mai 
veduti  in  veruna  Setta  quegli  eccedi  di 
carità , èhe  in  tanto  numero  hanno  ufttì 
fempre  i Criliiani,  non  Ibi 'fra  loro,  ma 
ancora  a prò  de*  più  implacabili  loroper- 
lècuton , (èrvendoli  cordialmente  in  tem- 
po di  peAe,  ricomperandoli  (chiavi,  tì- 
Aorandoli , ricoprendoli , e dichiarandoli 
fin  eredi  talvolta  de'ptoprj  beni,  nell’ at- 
to Aedò,  che  ricevevano  di  loro  anano 
la  morte.  Va  pur  tu  dilconendo  per  quan- 
te Religioni  mai*lfieno  al  Mondo;  neAu- 
na  potrà  mai  vantare  atti  limili  a quelli 
della  carità  CriAiana. 

Conlìdera , quanto  bene  ha  provveduto 
il  Signore  con  tal  precetto  alla  Chiefa 
fua,  mentre  ha  voluto,  che  tutti  in  eAa 
diltitictttm  hnheanr  td  iniicem,  e che  pe- 
rò tutti  anclie  fiano  collegati  fri  loro  in 
perfetta  unione  ; che  cialcuno  ami  tutti , 
che  tutti  amino  cialcuno  ; ficchè  mai  non 
li  abbia  a Arappare  quel  forte  vìncolo  , 
<on  cui  -da  principio  gli  ftiìafe . Maqual 


fu  quello  vincolo?  Sai  tu  quale?  Uno>iA- 
colo  triplicato  , eh’  è il  più  gagliardo  ; 
funiculu!  tfipUx  inficile  rumpieur,  E tal 
fu  quello  eh'  ebbero  »d  invicem-y  tutti  i 
fuoi  primi  lèdeli,  d’intelletto,  di  vole- 
ri, di  ufanze.  D’intelletto;  che  però  di- 
edi, che  traiit  ter  unum  , per  l’unità 
della  fede  : di  voleri  che  però  dicefi  , 
che  e'0ne  anima  una  , per  T unità  del- 
le brame  a di  ufanze  , che  però  dice- 
li , che  hcbi  bone  omnia  communia , per  la 
uniformità  delle  operazioni.  Se  iCrìAia- 
ni  tuttavia  collegati  in  si  bella  forma  fi 
cenientaAero  di  non  avere  (cambievolmen- 
te  altra  gara,  fuorché  in  amarfi,  chi  mai 
potrebbe  agguagliare  la  lor  potenza?  Ma 
non  può  crederli  quanto  una  lega  tale  dif. 
piaccia  all’ inferno.  E però  non  è mara- 
viglia fe  in  tanti  modi  egli  fi  aAitichi  a 
diAruggerlà.  Certo  è,  che  dove  dovrèb- 
bono  tutti  eAere  più  folleciti  di  (èrbare 
unitatem  fpirieut , come  l’ AppoAolo  dif- 
fe,  in  vincnlo  pacii  y fimo  oggidì  più  fe- 
roci le  ribellioni , le  rotture,  de  iòifine. 
Infelici  CriAiani , che  nea  conolcono  di 
che  alto  .bene  fi  privino  in  dìfunirfi  I Ma, 
come  ardilcono  di  chiamarfi  -CriAiani-.? 
Qiiei  (blamente  fon  tali,  che  hanno  Tia- 
fegiu  de’ feguaci -dì  CriAo  t DilelUonem 
habrm  ad  ùrvicem.. 

Confiderà,  qual  fia  la  cagione,  per  cui' 
i CriAiani  vengono  a perdere  qaeAa  di- 
lezione fcambievolc , - che  fu  loro  sì  rac- 
comandata da  CriAo.  La  cagion’è,  per- 
chè non  amano  CrìAo.  Non  vedi  tu  ciò 
che  fuccede  nei  circolo?  Quanto  più  le 
■linee  fi  accedano  al  loro  centro,  tanto 
Aqnno  più  unite  fra  loro:  quanto  più  fe 
ne  AoAano , tanto  più  ancor  fi  -dividono 
in  infinito , Or  queAo  è ciò  , eh’  anche 
accade  nel  calò  noAro . Se  ci  trovadimo 
tutti  uniti  in  Gesù,  penfando  alni,  par- 
lando di  lui,  proccurrando  di  dare  in  tut- 
te le  cole  ibi  gloria  a lui  ; qual  dùbbio 
c’è,  che  ci  troveremmo  unitiilìmi  ancor 
fra  noi  ? Ma  noi  amiamo  lui  pochiAìmo  ; 
e però  non  è maraviglia  , fe  pochiAìmo 
ancora  tra  noi  ci  amiamo.  Fa  dunque  ciò 
eh’  io  ti  dico.  Studiaci  in  prima  di  ac- 
quidore  un'  adètto  fvifceratiOìmo  al  Signor 
tuo.  -Allora  tu  bramerai  pur  di  mollrar- 
glielo  in  qualche  forma.  Ma  non  làpen- 
do  ciò  che  poter  di  bene  mfii  fare  a lui , 
eh’ è ricco  di  tuno;  che  t’avverrà?  Che 
tu  ci  volga  a proccurare  di  tarlo  almeno 
a coloro  in  cui, benefichi  luì.  B tali  fo- 
no i tuoi  proAìmi. 


F E B B R A J O. 
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S.  IGNAZIO  MARTIRE. 


Mthi  Mtem  ah/ìt  glorUri,  nifi  in  Cruce  Domini  noflri  JefnChrifiif 
per  quem  mthi  Mundus  cincifixus  efl , & ego  Mundo , 

Ad  Gai.  6.  14. 
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Oniìdera)  eoa  quanta  ri{b- 
luziooe e/ciami  l'Appollo- 
lo  di  non  volere  ia  aldo 
gloriarli , che  nella  Croce 
del  Tuo  Signore;  MihÌAit- 
ttm  nb/ìt  g/rr/ari  < nifi  in 
Cruté  Ounini  Htftri  Jtfn 


Chrifii  . E non  poteva  egli  giullamente 
gloriarli  nella  lapienza  del  luo  Signore  me- 
deGmo,  giacché  tanta  ne  aveva  parteci- 
pata, gloriarli  nella  pietà,  glotiaiG  nella 
potenza,  gloriarfi  nella aucoriià  forrunia- 
na  di  far  miracoli } Certo  che  si . E pure 
iblo  volle  gloriatG  nella  Croce,  che  pure 
era  l' obbrobrio  del  Mondo . Oh  te  bea-  ! 
to,  le  un  dì  fapcllì  parimente  apprezzare  | 
si  bella  gloria  ! Ma  tu , che  lai  ì co  lei 
oontcnto  al  più  di  gloriarti  della  Croce 
ali  Crifto,  non  ti  vuoi  gloriar  nella  Cro- 
ce. Ti  glorii  della  Croce  di  Grillo,  per- 
.chc  ti  glorii  dì  elfere  Criflìano  , e così 
qual  fcguace  di  unCiociGlIb,  inalberi  la 
lua  Croce  fu  i Tuoi  llendatdi  , l’ adori , 
l’ acclami , i’  efalci . Ma  non  però  ci  vuoi 
gjoiiac  nella  Croce,  perchè  non  curi  di 
/larvi  fu  crociGlTo  , come  -vi  rimili  Aar 
CriAo.  Deh  comincia  a poter  tu  ancora 
efclamare  con  verità  :■  ilihi  nutem  lAfit 
tltrinri , nifi iaCtuct  • Ciò  che  coAituilce 
la  Ooce  , Ce  attentamente  lo  ponderi  , 
ibn  tre  colè:  unalbmma  nudità,  unfom- 
mo  dolore.,  un  lommo  difpregio  : E quan- 
do in  quelle  tu  porrai  la  tua  gloria,  al- 
lora la  porrai  nella  Ciovc . 11  Mondo  pone 
la  glorì.1  lua  nella  copia  delle  ricchezze , 
la  pone  nc' diletti , la  pone  nelle  dignità . 
L»  tua  gioiia  ha  da  e/Tcre  tutta  oppoAa. 

ConGdeia,  che  queAo  appunto  vuol  di- 
te, che  il  Mondo  fia  crociGliòate,  e che 
tu  fri  crocìGlTo  ai  Mondo:  vuol  dir,  che 
ognuno  abbia  fentimenti  dirittamente  con- 
trari, ‘U  > <|uei  del  Moydo,  il  Mondo  a 
quelli  di  te.  Quando  due  iianno conGcti 
fiipra  una  medcGma  Croce  , conviene  , 
eh*  uno  necclTarìaincnte  rivalga  le*  fpalle 


all'altro  . QueAoèciò  che  ha  da  avve- 
nire nel  calò  aoAro  . Il  Mondo  volta  le 
fpalle  a ce,  e tu  hai  da  voltare  le  fpalle  al 
Mondo.  Il  Mondo  G rìde  di  te  , perchè 
cu  non  curi  quei  beni,  ch'egli  dcGdera, 
e tu  riderci  per  contrario  di  lui  : il  Mondo 
non  amate,  e tu  non  amar  lui:  il  Mondo 
non  apprezza  te , e tu  non  apprezzar  lui  . 

QucAa  farà  una  crociGAìone  perfetta. 

ConGdcra,  che  le  vuoi  cosi  ancor  ero-  III» 
ciGAb  morire  al  Mondo,  bifogna  prima, 
che  il  Mondo  Ga  morto  a la.  Però  non  . 
dice  l'Appolidlo,  Efo  kinnio  (rncifixiu 
jHT» , &■  kiHndui  mini  p ma  Mini  Atuniiiu 
rrncifixju  , CT  ege  Af»»ee  • Il  Mondo 
muore  a te , quando  tu  gli  ainunzj  in  ef- 
fecco  tutti  i Tuoi  beni  : perchè  egli  non  ha 
allora  più  niente  con  che  allettarti  i eco- 
sì  a re  è come  morto.  Tu  muori  al  Moiv, 
do,  quando  glieli  rinunzj  ancor  coll'  af- 
Ictto,  perchè  nemmeno  puoi  venire  allora 
allettato;  e così  allora  tufei  come  motto 
a lui.  Vuoi  dunque  «u  coli' adèteo rinun- 
ziar  lacilmente  i beni  mondani , le  ricchez- 
ze, i diletti , le  dignità , come  fanno  can- 
ai lanttlAmi  ReligioG,  i quali  però  lidi- 
! cono  morti  al  Mondo  ; Kinunziale,  fepuo 
riufeirti,  in  eAètto,  volando  al  Chic  Aro  , 
efa  che  il  Mondo,  come  pur  or  G diceva  , 
Gamorcoate.  Oh  che  prodigio , noncol- 
locare  in  tali  beni  ii  fuo  cuore , mentre  tut- 
tavia G pollèggono  auAlmcnce  1 Bentui  Eadi.  <.1. 
dives^  frfi  »■>»  abili  • Cosadi- 

CC  il  Sagro  ttllo,  non  dice  Beatui  viri 
perchè  quello  è il  prodigio  Ibmmo.  . • 

ConGdcra , clic  a quella  così  beata  croci- 
GAlone  non  li  può  giungere  , fe  non  per 
mezzo  di  Gesù  CrociGlVo.  Però  G dice. 

Per  tjuAm  ór.  L*  amore  che  tu  porti  a 
.chi  tancox  ha  per  te  patito  , dee  edere 
quello  , il  quale  faccia  , che  il  Mondo 
mueja  a te,  e tu  muoja  al  Mondo.  Che 
non  può.  Ce  tu  gli  dai  luogo,  l’ amor  di 
CriAo  ? Apri  gl  petto  al  gran  Martire 
Sant' Ignazio,  e quivi  il  vedrai. 
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Li  F«fta  dell»  Putlfioaùone.. 

^fftrrùJt  in  finti» , Ó*  wn  mtntittnr.-  S!  mt- 
jam  f tetri txftda  iUniHt  <}•*•*  vtmtns 
‘venite,  (y  no»  tardAih . Hlbac.  t: 

C>n(Idcta,  ebe  la  maggior  diflìcolcd 
di  ehi  lW«e  a Dio,  pare  che  final- 
rocace  riducali  tutta  quit  al  ooa  diffidar 
mai  di  lui,  ne  traile  arveriìtà  < tic  tr^ic 
aridità , ne  tra  quelle  alte  oAafcazioai  di 
Oleate , che  ci  fan  credere , ch'egli  già  li 
6a  totalmente  da  noi  lottratto.  Qt^doiì 
^de  la  Divina  picf.nza,  è facile  operar 
heac  ; difficilillimo , quando , perdirctwì, 
là  rcAa  allo  lem».  Sta  però  certo  ( le  a 
forte  ti  ricruovi  in  tale  lìaio  ) che  il  Si-- 
gnore  ora  pruova  la  tua  cofiaoza. 

Confiderà , che  fi  tichiede  da  ce  iratun- 
to.  ? Che  tu  lo  alpettl . Non  lì  dice,  che  tu 
'■  gli  «Uhi  incouti».,  che  ti  adoperi^  che  ti 
aggiri , andandone  quali  in  cere  24  peichd 
ciò  troppo  mal  può  fatfi  aU'olcuro  ..LaSp^ 

' £1  llefla  di  notte  penò  a raggiitgnerlo  : Si  di- 
ce lòlo , che  tu  almeno  loualpeiti  paziente- 
mente . HxftH»  iìlnm . Che  vuol  dire  afpet- 
tatlo}  Vuol  dire,  che  non  ti  muovi  almen 
daJtuo.poAo:  chércguicìa  far  come  prima 
quelle  medefime  opere  materiali  , quell’ 
Orazioni,  quelle  Confcffioni , qneUe-Co- 
muiriottl , quella  lezione  di  libri  IpirituaJi , 
quelle  peniceiizc  pubbliche,  qnche  priva- 
te, benché  tu  non  vi  abbi  più  pafcolo. . 
Oh  di  quanto  merito  é allora  una  tal  fer- 
mezza ! Quello  -è  fenrir  a Dio  per  Dio . 

Confiderà,  che.nna  tal  fermezza  vuoi' 
'effer  accompagnata  da  gran  longanimità , 
peichè  è Itcilé  averla , ma  non  ha  luogo.. 
Pelò  aocorainevarto,,  eht  Utrnm /tetr'ie', 
tMftS  - iilnm  ,AUor  ci  lèmbra,  che  il  Signor 
cardi  a tornare  , quando  ci  par  pure  di  (are  le 
porti  noUre,  >pLù  che-poffiamo , bcamando- 
loj  lupplicandolo,  (congiurandolo,  guar- 
dandoti di  non  dargli  cagion  veruna  alla 
rottraziooe  di  fe  co’  noftri  difetti , ed  egli 
mctavìa  non  la  toglie , con  renderci , come 
fuole,  la  Tua  pcelènza.  .Non  dubitare-,  che 
.jd  fine  la  renderà,  perché  .l’ ha promelTo  : 
jtf partii t in  fiium,  cf  non  mtntittnr. 

■ < Confiderà  che  allo  volte  il  Si^orc  ve- 
ramente apparilcc  fira  quelle  tenebre,  con 
far  di  Ib  di  tratto  in  -tratto  tralaceic  qual- 
che raggio.  Ma  tuttavia  non  vieii  anche 
^icttamenfe.  Nouollanrcdònoo  tipcr- 
2trc  uaai  di  cuore,  perchè  alla  fine  non 
<4blai«enrc  appeittUt  ^ ma  vtttittu  vt»iet, 
1 jdioaa  dtlC  Amm*  % Tom,  L 


e ti 'fi  -darà  a .jmflèdere,  cpote  eggi  £b«f 
al  Santo  vecchio  Simeone  -,  che  l’ebbe  trai- 
le Tue  braccia,  lo  palpò  , lo  accarezzò  , 

10  abbracciò , 10  potè  ancora  baciar  ù te- 
neramania;.  Ecco  il  pcinio  grandilTìmo 
che  luccède  a chi.  alpetrò  con  viva  fède' 

11  Signore  più  .luogo  tempo  : goderlo  poi . 
con  maniera  tanto  piùeccelfa,  e tanto  più 
dilettevole..  -Allora  ti  che  fi  dice  di  vero 
cuore.  Làtnti  Jumut  prò  Jiiiut,  fmb:un^ 
humiUnfii .}  nonìs  ^iiiit  vidimnt  mal»  . '*  ^ 
Guarda,  tffie  cofa-c  d^’un’ anima  allóra  -, 

Non  le  pare  nemmeilo  di  aver  patiti  i 
mali  .traicorfi.;  -le  .par  di  averli  veduti  . 

Confi  Jeta  , che  qpando  ancora  tu  do-  y, 
vedi  afpettare.tatu  la  tua  vita  il  Signore  in  >' 
cocello  (lato  di  delblazione,  di  ttidezza, 
dteedio , eh’  è calò  taro . contuttociò  mn 
tariaiif,  perchè  (è  non  altro  telo  troverai 
pcelèntiffimo  alla  tua  morte  ; ApfartUt  in 
fiatmr  Oh  come  allora  tifvelcrà  ìafuafac- 
cia,  ci  affiderà,  ti  aiuterà,  ti  faràcono^ 

Icerc  eh’  egli  ri  ha  amato  Tempre  affai  più 
che  non  ci  credevi  1 Qpeffa  comunemea-  t 
ce  fnoi  efi^  la  mercede  di  chi  ha  fervi- 
co  fedelmente  al  Signore  in  tempo  di  lòc- 
trazionl  ancora -lunghiffime  ; morire  con' 
una  ibinma  (òavità,  ì»  o'iuit  Domìni,  e 
deporte  in  quel  punto  tutti  gli  lèrupoli,  ^ 
le  afdizioni,  le  angulfic,  leoTcurità.  Fi- 
gurati però , che  il  Signore  giu  lUa  venen- 
do.; che  perciò  egli  nelle  Tacce  Scritture 
.è  ranco  tVequcntementecfaiam.’ito,  Vinlatt. 

La  oiorrc  già  ti  può  effe  re  viciniBima  , 
già  ri  arriva,  già' ti  allaliice . C^elTacci- 
dente  che  foric  ha  da  cagioDaitela , è già 
jnacuro.  CbeTarebbe  dunque  di  ce,  fé  tu 
fira  quello  poco  perdedt  la  tua  colunxa  i 

ITI. 

AMtneU,  • lUrìlfpiiJf  jniagm 

pttnittntinm  fnper  peccato  fmo  dicmt  : 

Qmd  fiiciì  Jerem.  8.tf.  ^ 

COnfideta  , che,  o .tu  attendi  alle  ope-  x, 
razioni  degli  uomini , o cu  ne  afcol-  - 
ti  1 dilrorfi,  troverai  tra  effi  pnehiffimi 
Petricenci.  Moki  lòoo,  che  voiant  agtm 
pmnittntitm,  ma  pochi,  che  aganr.  Per- 
chè mai  non  fi  Tanno  ridurre  a &rla.  Af. 
penano  alla  morte;  e poi  fi  veggono  an- 
dare impenlatamenR  i diTegni  a vuoto  . 

E che  può  valerti  una  volontà  , benché 
buona,  la  ^ale  non  venga  all’ operai  Di 
quei  che  hanno  voluto  finpmitcnza,  ma 
non  r ban  fatta, -c  pieno  l’ Infèrno. 

Confiderà,  che  rallor  non  mancano  al- 
cuni, ì quali  fi-  danno  anche  invita  ibs 
pcDiMUs.  bU  qua^  } Quando 
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fifi  tutti  i loro  capriccj  fon  già  fazj,  per 
dir  così  di  peccare . E quefti  agiwi  fictni- 
tin  i'Mm  fuptr  pettino  jhoì  No  certamen- 
te, ma  bensì  fuper  pitratii.  Appena  ri- 
troverai chi  fatto  un  peccato  ,•  lubito  rav- 
veduto fe  ne  confelli  ,•  fobico  lo  dctcfti  , 
fobico  lo  deplori,  fobico  dica:  Quid/etìì 
Tu  di  qual  numero  Tei? 

IIL  'Confiderà,  che  fo  niuno  fe  penitenza, 
3a  quello  nafee , perchè  niuno  dice  : Quid 
. • '*  feci  ? Come  farebbe  poflibile , che  tu  non 
ti  diicguaffi  in  amaro  pianto , fe  cu  inten- 
defli  quello,  che  hai  facto  peccando  ? Tu 
odendere  un  Dio  fi  buono  ? Quello  che  ti 
->  ha  creato,  quello  che  ti  ha  confervato, 
quello  che  ti  ha  redento?  Tu  contentar- 
ti per  una  foddisfazione  viliflima  di  recar- 
ti mali  fi  grandi  , di  privarti  della  foa 
grazia,  di  perdere  la  foa  gloria?  Tucon- 
dannarti  ad  elTcre  eterno  fohiavo  di  Sata- 
nalTn?  Oh  quanta  ragione  hai  da  dire  ; 
Quid  fedì  Mil'ero  me  ! tfHidftci  ì quid  fe- 
ci ? Ma  tn  non  vi  penfi . 

' 

ftUii  fuHt  thomiimMee  fiate  e»  , que,  di- 
lexerunt . Oi.  9.  i o* 

I.  /'^Onfidera  la  difterenza  ammirabile,  la 
quale  pafia  tra  l’ intelletto,  e la  vo- 
lontà . Che  fo  un  penfiero  di  qualche  abbo- 
minevole  oggetto  ti  mokftì  contro  tua  vo- 
glia, fia  di  beilemmìa,  fiadiffaude,  fiadi 
furore,  fia  dilafoivia  , non  però  mai  diven- 
ti tu  abbominevole . Allora  folo  diventi 
abbomìnevole , quando  l’ ami . Mcrcecchc 
l‘  intelletto  non  elee  per  mezzo  de’  fooi  at- 
ti fuori  di  fo,  ma  riceve  info  quelle  Ipe- 
. zie  che  vengono  a luì  trafinclTe,  Ceche  non 
può  non  riceverle  . E’  potenza , come  la 
chiamano,  necelTatia  . La  volontà  va  a 
portarli  per  mezzo  degli  atti  fooi  nell’og- 
getto amato , tanto  che  trasformali  in  ellb . 
Guarda  però  che  brutta  trasformazione 
foccede  in  te,  quando  tu  ami  ciò  ch’èdia- 
* bolico,  o animalefoo,  o terreno.  Allora 
è quando  tu  diventi  terreno , animalefoo, 
diabolico . 

}I.  Confiderà,  che  in  quefta  trasformazio- 
ne fta  collocata  quell’ aita  deformità,  che 
■fella  dopo  il  peccato  imprelTa  nell’Anima. 

' B però  oh  quanto  verrelli  tu  ad  atterrirti , 
fe  ti  pótefli  mirare  in  un  tale  llato  ! Allo- 
ra vedrelli , con  quanta  ragione  il  Pecca- 
tore nelle  Divine  Scritture  è chiamato  vi- 
pera, è chiamato  cavillo,  è chiamato  ca- 
ne , è chiamato  porco , perchè  con  amar 
quegli  sfoghi , che  fono  proprj  di  fomi- 
glianci  animali  • per  rerìtà  h i tcarfoi^  j 

f ^ ' 


mato  coll’animo  in  uno  dielTi.  E tu  non 
proccuri  di  ricuperar  quanto  prima  l’an- 
tica forma  mediaate  la  penitenza  ? Oh  co- 
me ti  affliggerefti , fc  quanto  al  corpo  ti  tì- 
miralfi  trasformato  in  un  porco:  come  fo 
già  Mitridate  Re  dell'Armenia!  e non  ti 
affliggi , perchè  in  un’  animale  fi  Ibzzo  fisi 
trasformato,  ma  quanto  all’animo? 

, Confiderà,  chetìccome  chi  amaun’og-  III. 
getto  abbominevole,  diventa abbominevo- 
Ic  aneli’  egli  a par  dell’  oggetto  ; così  diven- 
ta bello,  diventa  degno,  diventa  divino, 
chi  anu  efficacemente  un’  oggetto  tale , per- 
ciocché in  un  tale  oggetto  ancor  fi  trasfor- 
ma , fi  trasforma  anch’  egli  in  un  Dio  : Talh  s.  Au*.tr.i. 
efl  quifque  ,qim/ii  e/l  eyut  diieGiOy  cosi  diliè  Mep.J-I»- 
Sant’ Agoflino  : Terrum  dUiiiiì  Term  et, 

Deum  dili f il  ? ^md  dìt»m  i Oem  eris  .Età 

potendo  ottenere  una  trasformazione  si  no- 
bile, non  la  curi?  Ma  nota  bene,  che  a ciò 
non  balla  un’  amore  dì  fomplice  compia- 
cenza, qual  è quello,  che  tallor  hanno  fino  '■ 
i cattivi  medcltmi  alla  virtù , mentre  l’ap- 
provano in  altri,  la  celebrano,  la  com- 
mendano, ma  nondimeno  la  lafiHanoachi 
la  vuole.  Dev’efiére  efficace,  vivo,  vee- 
mente , e limile  a quel  che  provi  dentro  te 
foclTo,  quando  fai  d’amar  da  dovero. 


V. 

Depenentes  tmne penditi,  cr  eircumjl»’n  nei 
fecCMtum  per puientimm  , curritmui  nd  prc- 
pefiiumnetii  cerimnen-,  afpicientet  In  Au- 
direm  fidei,  (T  cenfummanrem  Jefum  ; 
qui  propefite  fibi  gaudio  fuflinuit  Cruceia 
eonfiifi  uè  teneemptu.  Hcbr.  i ;.  1. 

Confiderà , qual  è quefta  battaglia  , j, 
che  ti  èpropofta,  prop'fitum  tibi  cer- 
tumen.  E’ quella  lenza  dubbio,  chetufò- 
ftieni  contro  di  quei  tre  nirnici  cosi  femofi, 
che  ti  vogliono  tofjiere  i beni  eterni  ; fmo- 
derato  amore  alla  roba,  fmoderato  amore 
ai  piaceli,  fmoderato  amore  alla  riputa- 
zione. Quefta  è la  battaglia,  che  tiovafi 
folla  Terra,  comune  a tutti.  Sicché  quan- 
do i Demonj  ftelTi  tentano , non  fami’  al- 
tro, che  levarti  contro  qualcun  di  quefti 
nirnici,  che  ti  aflalifea.  Bifogna  dunque 
animarli  a si  gran  battaglia,  e così  non  Ib- 
lo  andare  ad  effe,  ma  corrervi,  curramui. 

Il  che  fi  fa  quando  la  povertà  , il  dolo- 
re, il  difprcgio,  che  fono  quelle  contra- 
rietà che  focccdono  alla  giornata,  non 
Ibìamentc  fi  accettano,  ma  s’incontrano 
per  mezzo  della  pazienza,  per patientiam , 
cioè  per  mezzo  di  una  difpofizione  invit- 
ta al  patire  , rer  patimtiam  eurramus  ad  • 
prepefrum  nebit  ceri  amen, 

. V.  ..  Con- 
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IL'.  .Coafi«k(4,  che  ih»eì2bilògin,  che  cu  I ri,  infcrt3qi]oUalj>iqR)]i<éto,  impchncu*. 
ia  prima  deponfagl*impcdln»cnti Q^efli  | donneila  volonti , conFernianJota'con  tanti  ' 
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,'  "feB  due,  mimìmc,  circumJÌMt  lusfecat- 
tumì  finìuiy  è il  peccatocoonncilt},  che 
col'  fuo  pc(ò  ti  tiri  air  altro  peccato  : cir- 
tttmfMu  fucMurij  è l’occaiÌQh  di  com- 
inàcceme  nuovamente  che  hai  forfè  kitor* 
np.  E'nece&rio  dunque  deporre  il  pelò , e 
quello  affine  di  correre  alla  hacuglia . Pct^ 
ciacche  a cerrcr^,  ch’é  quanto,  dire,  ad 
iucoptrare  i pahmenci,  ci  vuole  una  virtù 
, gre^c;  miitoW  vuoi  tu  fperarla,  men-^ 
tve'le  fone  dai  .pec.atck  6 trovano  tutte 
■ oppreflci  Ed  è neccdTario  di  deporre  ancor 
Poccalioho,  «rqueilp  affine  rii  combarterc 
•viriltnenter  Pereti  coma  mai,  depofto  il 
'lòl  peccw aaVuoLgiàgBqrc^  allenerei cdh 
qualche  4$3ucò«da'-i  impuri , a ma- 

cerarti, amortihcafli-,  a Ipreazore  i gi^ 

, dagni  illecitf,  a,  non  c,^aac Grandezze,  a 
. non  curar  glorie,  mentre* ttin  Icmprc  fri 
taod  contrariffimi  alictróniatiìtl , cbieti.lu- 
lingano  i Quella  d follia  . Alit^dunque 
bene,  in  che  fiato  ora  liritruov^  cft:  lei 
.-.difpollo  ai  3 correre,  sì -a  conihoc^e* 


Confiderà,  che  depolti  gl'impc Juncn- 
ri  , bifugna  , che  cu  patlV  ad  nvvaioritù 
coU'efempio  di  Crifio,  il  qual  ha  voluto 
unto  patir  per  te.  £ ciò  farà^^he  tu 
acquifii  quella  pazienza  , cioè  ^ rai>  in-' 
virtù  difpolizTunc  al  patire  , che  lì  diceva 
Rimira  dunque  chi  è quel  Signore  , che  • 
tanto  lu.  péc.  tc  lufferco.  Gesù  mede^mo , 
un  Siguoc  si  degnp  , un  Signore  sì  deli- 
"cato;  e tu  al  l^o  guardarlo  non  ti  rin- 
cori.’ Se  ancor  non’.lài  meditare  la  fua 
Palfiùne  ia  modo  più  nobile , fa  cosi , pi- 
glia in  mano  il  tuo  Craqlfilfo,  e quivi  , 

‘ Mffieirai  ili  mfitrttn  JUei  , & rtnfummMc- 
tftn  Jtftm , confiderà  quella  faccia  per  te 
fvcnutz^  qu^J’ occhi  così  morti , quelle 


divelli  fegni , nc  lari  polcia  ia  Ciclo  confu- 
maiorc,  rìiiiunerandola  colla vilmn  chiara’ 
.Dio,  iacui finalmente  laicitc  vorrà  ari-  * c 


i 


oifa  COSI  fpolpatc  , quelle  nseinbra  tutte 
uattace  sìcrudclinenta,  sbrana;?,  Icarnt- 
ficace,  grondanti  di  vivofanguc,. e nondu-  ,Jlo  fupcrò  facilmente  tanti  altri  moli , bi- 


Vcrlì,  cambiandoli  in  cognizione  intuiti- _ 
va,  e Co&ì  ancora  per  verità  conlùm.indofi.^' 
Ecco  però , che  Gesù  , e come  autor  della  f:-' 
de  ha  da  rincorarti , e comc^coaCnnatorc  - 
Come  autore  perquello  ch’ora  ptomettò, co- 
me confmnatore.  pcrqqello,  che  poi  darà. 

Confiderà,  che  s’egli  ora  a te  propone 
una  gran  battaglia  , non  q|i»‘>pone  cofa 
lui  pìnKo  ignota . Gesù  non  era  obbligato  ha 
vero  al  patite , lìccon'.e-tuj  ncccllìtatovi'dalT 
la  tua  natura  corrotta.  Gli  fu  propofio  (fé 
volea)  di  godere  in  qualunque  genere.  Eppu- 
're  egli , affin  di  precederti coll’eicmpM,  ri-)-,, 
^fto/ìto  fibi lo  ricusò;  c in  cambio  delle 
ricchezze,  che  porca  ifclTèdcrc  SÌ  copioib , fi  _ 
.deffe  lapoVerta,  in  cambio  dclcHletto,  fi' 
cleifc  ildoWc,  incambio  delle  dignità  , fi' 
elcifeil  dippl%ib,..e  quello  è ciò  che  vuol 
alice  fuJtìnHÌ:  C'UctMi  Figurati , che  tutta  la 
vita  del  jPysìei^tbte  fa  una  dura  Croce  conti-  ' 
nua cuMMenn,qco  quelli  tre  fuoi  crudeli 
tonnentatori , povertà , dolor^  dlfpregio.  • 
Quelli  tre  fccq  egli  ebbe  fublto  al  nafeere  , 
quelli  lyCTtP  vivfre  , quelli  (èco  al  morire - 
E tu  per^lffii^ario  gli  fu, qg! tatuo altauiente?’ 
Bi^enz  far  coni j,Crillo,  e anfore  ancora', 
dgì  grand*  ainmo  ad  incontrarli , quando  ne- 
puoi  flir  lontano:  «d  fertamr,i  rwrsre,  ‘ 

Confiderà,  per  qual  ragione  fi  dfeo , che'' 
in  abbracciar  qncft.i  Croce  i Hogolarraence 
fprczzalfe  la  confulìone . Certo  è , che  Iprcz-’ 
zò  altri  mali  gravillìmi,  Iprc^zò  fame , Ipfcz- 
zò  freddo,  {prezzò  iònno,  (prezzò  fùnì^ 
Iprczzè  flagelli . Ma  non  fu  quivi  la  più  gra-’ 
ve  difficoltà  i fua  (prezzare- la  confulìone  4 
Siccome  però  a far  làMre , che  Dàvi'dcTc' 
trionfò  degli  Eferciti  Fmllci , bada  dir  clis*  ‘ 
vinfe  il  Gigante:  così  a far  noto  , che  Cti- 


IV. 


bitaie  ; ima  tal  villa  medeiirna  , benclic  iò- 
b,  dovrà  badare,  c a compungerti.,  e a 
'■  confortarti . Quefti  è il  Serpente  di  bronzo, 
-che  rimirato,  ma  fiffiimcnce,  ha  virtù  di 
curar  la  tua  debolezza . Però  nuca  bene  , che 
non  dice  , q/Jss  Uns  4»Qtremy  ma  in  nuBoremy 
pesebò  non  ci  hai  da  fermare  col  guardo  fu 
quel  iolo clic: no,  che  vedi  pei  ce  sì  lacero: 
hai  da  penetrare  per  qncgli  iquaicj  inedefi- 
n\i  ncU' imutrno , ecoofùàcrare,  chic  que- 
gli , che  cancq  tollera  ? Un  Dio  fate*  uomo  . 

Confiderà  fiche  per  tuo  coraggio  maggio- 
re^ quefioGe'sù  medeiiuio  c qui  chiamato 
auton:  della  fede,  c confumatore,  perchè  chi 


V. 


Ila  dir  che  vmceffc  la  confufioité,  frulE- 
manientc  si  alca  , qual  fu  la  Tua  . Però 
bifbgna,  che  contro  quelle  tu  parimente 
ti  anni  di  più  rigore.  Ti  farà, molto  per 
fenrif  a Dio  fuperare  la  Averti;  ti  fóri 
molto  fupcrarc  il  doloro-;  ma  più  «li  tne-ì  * ' 
tò  ti  dovrà  cllèrc  fupcrarc  il  difprcgio* 
Confiderà,  che  non  fi  dice,  che  Cri/lo 
fupcrò  il  difpreglo , ^dicc  che  lo  fprezzò  I 
canfupr'nt  tonttmfia  ; 'perchè  quella  è il 
modo  di  fuperarlo  faci! mente,  (prezzarlo. 
Ciò  che  fa  tanto  temerti  un  pocòofi  confu-^- 
fione,  è là  troppa  dima , che  hai  Jc' giudi- 
zi umani.  Che  importa  a te  quello , che 4 à 


Vtl. 


. qM  ( .ziitore-in  #e -della  (éde  iqpra  la  Ter-  dice  la  gente  l là  vera  (lima  èqiell.t,  ch^  * • J 

* .•  • ' » C a ' • „di  /,* 


'■'ard 


•* 


Febbraja. 


^ te  fornufi  in  Paradiib , tra  gli  Angeli , | 
tra  gli  Arcangeli)  al  Trono  augnilo  delle  ) 
tre  Perfone  Divine . A quella  dunque  bilb 
, gna,  che  turiguardi.  Quella de^li  Uomi- 
ni è vana,  èinllabile,  cingiulla,  è ingait)- 
nerole , è breve  , lalcrala  andare . Comun- 
que lialt  : Quello  in  una  parola  i ciò  , che 
ci  vaole  a vincere  facilmente  laconfuGo- 
•e,  non  T apprezzare:  Sfernere , fferni . 

VI. 

J&c»  irevtt  mai  trmftunr , & femittm , 
ptr  ^M»m  nmkuU^ 

Job  jtf.  aj. 


I*  aorOnfidera,  che  gli  armi  pallàiro  prello, 
e che  ha  così , voltaci  indietro , e ri-  L 
mira  quei , che  hai  già  fcorli . Oh  come 
Itmbrano brevi  1.  Tali  faranno  airresiquei, 
che  ti  rimangono.  Che  vuol  dir  dunque, 
chelèi  sì  poco  Ibllecito  ad  accumulare  de’ 
meriti  per  il  Cielo  i.  unni  ttmftua:  -, 

c tu  tanto  ne  doni  al  Ibnnol  Brtvtt  unni 
irunftHnt , e tuttavia  ne  dai  canto  alle  va- 
niti ? Breve!  unni  irmfeunt , e tuttavia  ne 
dai  tanti  anche  al  vizio  ?.  Ahi  che  Iciocchez- 
lec!.  Il  i.  indicibile  I.  Mme  femìna  Jimen  !HHm  . 

Levati  fu  di  buon’ora  a fare  orazione , a 
falmcggiare , a Audkre , a operare  in  prò 
del  tuo  prolGmo,  perciocché  tanto  dibe- 
ne  raccoglierai  nell'  Eterniti  , quanto  ne 
avrai  feminato  dentro  il  tuo  tempo  > 
Confiderà,  che  il  teniponoo.lbloé cor- 
to, ma  irrevocabile , ficcliè  curto  ciòche  dr 
ptcfcnce  ne  perdi,  é perduto  per  lèmpre, 
non  lì  rimette , non  fi  ticupera  : è come  l’ic- 
qua,  la  quale  Icorlà  una  volta  per  ilfuo  let- 
to, non  lì  raggiunge  mai  piò-  b tu  nondi- 
meno ne  fai  così  vile  ll-iina  ? Alla  morte  ve- 
drai , che  dolor  fari  averlo  lalchito  fcorrcrc 
inutilmente  . Oh  come  allora  lòfpircrai  non 
Iblamente  quegli  anni,  ch’or  tu  tralcuri, 
ma  quelle  ore  medefinK,  que’minuzzoli , 
quei  momenti,  quelle  fi  piccole  particelle 
di  tempo,  che  di  prefente  ti vetgogniap- 
prczzarc , per  non  fembrare  non  purainante, 
ma  avaro.  Eppur  che  dice  ilSignore  ladio- 
IO  ve-parlanc  ? Vunìcuta  tenì  dtni  tcn  rr pr.<- 
rereut , Vcdi.fe  il  tempo  éptcziolbl  Tu  lo 
laici  andare  a male  , come  appunto  fi  fa 
dell'  acqua  : cd  egli  vuole  , che  tu  ne  tcti- 
ghi  quel  conto,  chefifuol  tenere  dell’ oro. 
Vuole,  che  ne  prezzi  ancora i riraglj . Ne 
, ti  llupire . Ogni  particella  di  tempo,  fi; ben 

la  tralfichi,  ci  può  fiaccare  alfat  più  d’ima 
Monarchia,  la  inaegiore,  dell’Univorlb. 

HL  Co:  mdcra,  che  non  farebbe  un  dannato 
(t  per  gran  favo(C  diriao  rifufdtando  po-j 


tede  ripigliar  di  capo  il  Ito  corfó?  Cre- 
di tu  che  farebbe  fi  trafeuraro  in-  preva- 
lere del  tempo  da  Dio  donatogli  } Oh  co^ 
me  lì  adatìcherebbe , oh  come  fi  adanne- 
rcbbfc  , oh  come  cercheria  di  non  per- 
dome  un  fblo  punto  in  prò  dell’anima 
fua  ! Ma  ciò  non  è conceduto  . Che  fa- 
rebbe dunque,  (è  allora  cu  folo  avedi  a 
prezzare  il  tempo,  quando  non  k>  porrai' 
più  ottenere?  Di  però  fpeilb  fra  te  come 
il  Santo  Giobbe  : Semiium , per  <juum  non 
rever/ur , um^Hle . La  vita  umana  è una  fica- 
da , fa  quaf  fi  batte  una  volta  loia . Chi  fa 
pigliare  le  opportuni  ti  favorevoli  ch’egli  in- 
contra di  arricchire , di  approfictarfi , beato 
lui  ! Chi  le  tralcura , non  può  in  eterno  tor-, 
naie  iu  dietro  a coireggcrc  l'error  fatto 


VII.  _ 

San.  Romualdo . 

Si'  fpiritu  vivìmni,  /piriru  & umbulemKi . 

Sen  efieiumur  inuaii  ghriu  cupidi,  ite- 
vicem  ptòvecuntei  1 invicem  envideiuei  . 

GaL  p.  ip.- 

Clnfidèra , che  come  il  tuo  corpo  in  W 
tutte  le  file  operazioni  è modo  dall’ 
anima,  ceti  la  tua  anima  dev’edere  ancora- 
moda  in  tutte  le  fue  operazioni  dallo  Spiri- 
to Santo  p perche  come  1’  anima  è vita  del 
corpo , cosi  lo  Spirito  Santo  c vita-deli’  ani- 
ma. Mas’é  così,cbcvuol  dir  dunque,  eh:  cu 
nelle  tue  operazioni  ci  guidi  da  un’  altro  fpi- 
rito , cioè  dallo  Ipirico  proprio  ? Lo  Spìrito 
del  Signore  è quello',  che  unicamente  ha  da 
regolarci  1’  inttHe«o perchè  lo  fpirito  pro- 
prio, ciré  il  CJO  capriccio,  « uno  fpirito 
fluttuante,  inllabilc,  inquieto,  nonhafo- 
ilezza:  Sinu  parturieorij  ter  cuum  fhmtufin 
pmicur , niji  ab  Altijjìme  fiierie  emijfu  vìj?- 
tutio^  E lo  Spirito  del  Signore  è quello, 
che  ha  da  muoverti  ancora  la-  volontà  , 
non  lo  Iplrito  propiio,  cioè  non  l’afiètto 
naturale  , che  fetui  a quelle  tue  operazioni  , 
qualunque  fiano.  Altrimenti  fa-  farai  di  co- 
loro ,'  di-cui  fra  ferkto , che  umbuUr.t  in  %u-  * 

nitute  fenfu!  fui .-  Sicché  fecoteflo'  afictto 
tuo  naturale  non  è cattivo , almeno  è va- 
no, éinucik,  è infufliflcntc , non  h»nul- 
la  di  merito.  Vuoi  tu  camminare  in  modo  , 
che  tutte  le  tue  operazioni , cioè  tutti  i pam 
dell’  Anima , dirittamente  rì-guidino  al  Pa- 
r.idtfò  ? Lafi  iati  regolare  , c klciatlinuo- 
vem  fbl  dallo  Spirito  S-anto  : Spirttus tuns^i-  •■*»- 
biUH!  dedurer  nuinierrum  rrff.im.  L’ani- 
ma colla  d’ intelletto , e di  volontà  p e coti 
^intelletto  , e la  volontà  ha  da  cammina- 
re folo  in  virtù  di  ciò  ] che  è l’aniitvasfua, 

cioè 


Dipitized^  Qoo^ii'j 
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cìoi  del  Divino  Spinto  : Sì  fftrltH  vìvl- 
■mus  , fpìriiu  Cf  unlmttPuis . 

Considera , che  (è  tu  unicamente  ti  hai  da 
guidare  fecondo  lo  Spirito  Santo,  nolro 
■più  non  ri  hai  da  guidare  fecondo  veruno 
ipirito , che  Ga  contrario  allo  fteflò  Spirito 
Santo.  E quali  Ibnquefti  ? Sonquei  trevi- 
x; , che  più  di  tutti  gli  altri  fon  vizj  pura- 
■uicntc  fpirimali . La  Vanagloria,  l'Iracon-. 
dia,  l’Invidia.  E però  dappoi,  chel’Ap- 
pcAolo  diflTe  : Spirita  vhtimuty  fpiritu  Cf 
Amiiiiemat , Ibg^uniè  fubito;  N«if  tficiih- 
mur  inaait  gUrii.  eupiili , iitvicm  pmrtttt- 
triy  invicem  inviitant.  Quelli  fono  i tre, 
fpiriti , i quali  governano  la  maggior  parte 
di  tutto  il  Genere  umano  . Quelle  perlòne 
medelìnie,  le  quali  fono  chiamate  Ipiritua- 
li , tallor  niente  d i fpirituale  hanno  più , che 
'quelli  tre  vizj,  da  citi  fono  tiranuemiate  . 
Perchè  ne  redi  bene  alcune  fare  delle  li- 
moline , altre  lludiare  > altre  llentare  , altre 
'-diilarlì  ancora  fu  i pulpiti  in  granfudori,, 
4).  tf*  P^^t  ambizione  di  applaulb  : Diitxerani^ 

fUriam  himimim  mtjit  ì tjuam ^leritiu  Ori. 

.e  vedi  fare  delle  penitenze  anche  gravi , 
ma  poi  le  feorgi  impazienti  Hi  me  di  ogni 
leggiero  difprczzo , cotitcnziolc , collericlie, 
rifolute  di  voler  vìncerle  tutte  . Levedìat-, 
■teiite  a promuovere  il  divin  culto  nell' ain- 
mìnillrazioiii  de’  Sacramenti  , o 'in  altri 
elcreizj  di  dottrina , -di  divozione  , di  me- 
rito molto  grande . Ma  poi  le  miti  aAofe , 
licchè  non  polTono  Ibpportar,  che  vi  Ga 
<hi  Beppur  le  agguagli.  Oh  quanto  è faci- 
le , che  qualcuno  di  quelli  trd  iniqui  fpìri- 
ti  G cruori  afeoAo  nel  fen  dell’  Anima  tua , 
-iicch’egli  Ga,  che  talvolta  non  folamcnte 
''  la  indirizzi , e la  muova , ma  ancora  l' agi- 
ti ! QueAo  farebbe  un  funeftiliimo  Cigno , 
perche  le  ani  Spirita  Ori  Aguatur , hi  fitat 
jilii  ^li , che  làisù  rjai  Agitar  da  fpiriti  G di- 
rerlì?  Allor  non  Agitar,  quando  vorreb- 
be una  cofa,  ma  da  forza  quaG  fuperioreè 
portato  a vederne  un’  altra . Così  è di  alcu- 
ne p.rfone  Ipiritualì.  Vorrefabono  cITere 
umili,  inortiGcate,  modeAe,  caritaciveC, 
perchè  conolcono  che  alla  loro  ptofellìo- . 
■ne  cosi  convienG  ; ma  non  fanno  farlo  , 
benclic  lo  bramino  ; aguatar,  NonlI  può 
■dir  quaitto  importi  levarea  quelli  crefpi- 
rìtì  maledetti  G gran  polTanza. 
jjl,  ConGdera,  quanto  cattivo  Ga  lofpirito 
di  vanagloria , chiamata  Ipirito,  perchè  ha 
lapropiietd  digonGare.  Ti  riempie  diva-' 
niti , perchè  ti  fa  avidamente  anelare  aciò,i 
che  non  è ne  lodo  , se  vero , ne  utile  : e co- 
sì è vano.  I.  Non  è lòdo,  perchèla  gloria, 
che'ti  viene  dagli  Uomini,  marcir  j fubito , 
^ quaG  vii  Gote  dì  prato-  Omaii  gliritt  */ut  i 
Maoa»  dttr  Attima . Tom.ll 


[ <}a^  fiat  Agri  . IT.  No»  è vero , perchè  fa 
gloria  vera  conGGe  nel  ben , che  è in  te , e 
cosi  parimente  ti  perfeziona.  oin-iAHAftr»  i.  Cer.  i. 
hu  tjl , trflimenium  icnt  eenfiiemu . E non 
Connile  nella  buona  opinione,  che  di  te 
abbiano  gli  Uomini , benché  tutti  li  accor- 
dino a riputasti  il  maggior  fra-loro . Que- 
llo none  fiior  che  una  fantaGraa,  un  fan- 
tectio,  un’ Idolo  vano  : fcpaia»  vrrc  memt  ler.  i,  n. 
matmvit  gierÌAm  fuom  in  itUlam  . III.  No^ 
è utile,  perchè  non  ti  giova  punto  acon- 
lè(mire  il  tuo  ultimo  Gnc  , eh’ è la  glori*. 
deiParadilò;  piuccofto  a ciò  ti  pregiudi- 
ca; Rtetpi/li  mtrettUm  taam.  Nota  tutta- 
via , che  rum  diceC  : N*n  haitAmat  in.tntm  ‘ 
gìeriam  , ma  non  efficiAnmr  inntoit  glorio  ta~ 
pidi,  perchè  la  gloria  va  dietro  anche  a 
chilaiugge.  Balta  però,  che  tu  allora,  le 
fei  coHrerto  a riceverla,  non  l’apprezzi, 
non  l’ami,  non  cene  gonG,  quali  che  ranco 
più  Gì  degno  di  giotia , mentre  ancori’ hai, 
non  cercandola  ; perchè  quello  e giù  comin- 
ciare a bramarla . Di  ^ che  per  «iTa  nè  vuoi 
far  punto  di  bene , ne  vuol  dcGAeme , Gc- 
coir.e  quello,  chelafcì  della  tua  gloria  il 
penGrro  a. Dio:  Ego  Autem  non  jaoro  g/o- Ja.  8.  fa, 
rimm  nuAm  : tfl  cgui  tjatrAt , éf  jad'ctt . Il 
Signore  ha  da  giudicare  quando  ti  Ga  conve-  i 
ncvole,  e quando  no,  venire  approvato. 

ConGdera,  quanto  cattivo  Ga  lofpirìco 
e’iracondia,  chiamato  fpìrito , perchè  ha  la 
proprìeti  di  cflcre  ìmpetuoGt  : Impctum  con-  Ptov.  8. 14. 
citAti  fpiritut  forn  tjuit  pottrit  ? Ti  fa  preci- 
pits.GsalIerìGc , e così  fa  che,  mentre  vai 
■per  oGendere,  reAi  offètò:  prrdis  AnimAtn  Io.  iB.  14. 
tatm  infurert  tao.  Perciocché  ti  leva  ad 
un  tratto  tre- lemmi  beni  ; la  pace  del  cuore  , 
la  pare  del  proQimo , lapace  con  Dio  . L Ti 
lev.t  ia^acc  del  cuore . perche  cu  fai  come 
il  Mare  , che  non  può  alfalcare  la  nave , le 
non  lì  turba.  Cheperòè  Icricco  : Non  trrr-ìa.  li.  >S. 
gt faptret  ira , at  Alitfarm  opprirt  At . Affinchè 
tu  vinca  un’ akro  , ènecclTario,  che  l’ ira- 
condia trionG  prima  di  te  . Ma  non  vai  più 
la  pace  del  cuore , che  non  vaglform  tutte 
quelle  tue  vittorie  da  niente , per  cui  la  per- 
de ? Mtlior  tfl  bueullAficcA  cum  gtmdio  « ^aAon  Prov.v?.  1. 
domai  f tono  viClimit  cam/mpo  . II.  Ti  leva 
la  pace  coi  proAìmo , perche  l’ira  tua  pro- 
voca T ira  degli  alni  ; ed  ecco  le  gare  : Qui  prov.t*.}|. 
■provatAt  irai , prodati t diUordiai . Eppure 
-ffine  di^mantcncrc  qucAa  pace , avereÀi  di 
ragione  a privarti  dì  molte  tue  bencJic  gii-  _ 
ite  foddisfazjoni , pofponendo  a lei , fe  bi- 
lò(:ni,  ancora  i digiuni,  ancora  le  difeipii-  ' . 
ne,  ancor  asltre  opere  di  virtù GinigJiantì , 
che  fenzadubbio  fono  tutte  inferiori  alla  ca- 
rità , mentre  il  Signor  ha  voluto , che  que- 
Aa  in£n  ptefcxilcaG  al  proprio  culto  : Mi/t-  Of.  <.  f. 

C J ricor- 
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rtrtrài  am  velili , & nell  facrifiii.m.  111.  TI 
leva  la  pace  con  Dio,  pcrclic  mentre  lei 
cosi  pronto  fempre  a difendere  te  mede- 

Voi-  i»  P®*' 

Clini  irti  L'ira  Divina  e la  Divina  Giu- 
Jtizìa , che  ti  farà  lenza  dubbio  la  tua  ra- 
f(icne.  Ma  cenvitn,  che  tu  le  dii  tem- 
po, pctclr’clla  non  é un’ira  precipitol'a, 
fsfi.  ij.  com’è  la  tua;  è un'  ira  tranquilla:  C»m 
/ranijuiiliiiue  dicci  • Menrrc  tu  pero  la 
precorri  con  tanto  ardire,  die  puoi  far 
altro  , fe  non  che  provocarla  contro  di 
tei  Vedi  però  fe  cotclio  fpirito  .d’ira- 
condia è uno  fpirito  perniziolò.  , 

V.  Confiderà,  quanto  cattivo  lia  parimente 
lo  fpirito  dell'invidia,  chiamata  fpirito, 

ferchè  ha  la  proprietà  di  leccare  : ti  lecca 
olla  : SfiriiHi  tripit  exficmt  effa . Come  tu 
giun{;i  a così  milcio  flato  di  rattriflarti  dell’ 
altrui  efaltazione,  quali  ch'ella  ridondi  a 
tuo  vilipendio , tu  fubito  ti  confumi  in  ognt 
Prov.  i<.  virtù , perchè  ila  Icritto  ; Puirrda  ejjlum  in- 
Hai  tu  notato,  che  mai  fiala  putre- 
dine? E’ mal  che  nafee  dal  buono,  che  non 
èfuo.  Anzi  le  parti  più  dilicate,  più  pol- 
pute, più  pingui  fon  quelle,  che  la  produ- 
cono maggiormente.  Però  l'invidia  è no- 
minata putredine,  perche  nafee  dal  bene 
altrui.  Maoimè,  che  putredine , non  folo 
diflruttiva,  non  folo  dolorofa , ma  floma- 
chevole  ! E non  è una  fomma  vergogna , che 
ti  attrlAi  di  quel  medefimo , che  ti  dovreb- 
be far  lieto  ? Se  molti  fono  quelli  che  rendo- 
Num  ii.ry  no  gloria  a Dio , none  tanto  meglio?  iinh 
/rìLnatf  ut  cmnis  pepultu  prafhttttì  diffe 
Mose,  quand'egli  udì,  che  il  fuo fpirito 
era  trapaffato  in  molti  altri:  e cosi  do- 
vreili  dir  tu,  confidcrindo,  che  fe  l’ira- 
condia fignoreggia  chi  ha  perduto  il  luo 
♦inno,  l’invidia  domina  chi  non  l’haan- 
Job  t.  r.  Cora  acquilìato:  Siultmm  imarfieii  iracua- 
dia,  & tarvulnm  invidi».  Pero  fa 

preflo.  La  putredine  e un  male,  che  fem- 
pre crefee;  e crefee  velocemente;  e per 
conlèguente  conviene  curarla  fubito,  e cu- 
rarla lenza  pietà.  Non  fi  ha  da  perdonar 
nè  a fèrro,  nè  a fuoco.  Quando  ti  ac- 
corgi di  aver  commeDo  qualche  vii  atto 
d'invidia,  rammaricandoti  delle  altrui  lo- 
di, divertendole , deprimendole,  piglia  di 
te  qualche  folennc  gafligo , e così  uccidi 
la  putredine  innanzi  che  uccida  te,  pene- 
trandoti fino  all’olla. 

Vl  , Confiderà,  che  l'iracondia,  e l’invidia 
fono  due  germogl)  pellifcri  di  quell’alto 
amor , che  tu  porti  .nUa  gloria  umana , per- 
chè fe  tu  la  fprezzalTì , non  ti  dorrebbe  tan- 
to, o il  dovere  cu  Aare  di  fotto  agl’ altri,  e 
così  non  ti  (fbgherefli  con  tanto  ardore  , e 


il  dovere  altri  Aarc  di  fbpra  a te , » cosi  non 
ti  Aruggercfli  in  tant'  afiio . Però  l' Appo- 
Aolo  dopo  aver  detto  , efficiamnr  ime- 
ni s glori»  cupidi.,  foggiunfe  fubito  quali  di- 
chiarando fé  Aelfo  , inxrtcem provocuntu , in- 
vicem  invidentes.  Bilbgna  dunque,  che  tu 
dii  alla  radice , e cosi  con  via  più  fpedita  li- 
medj  a tutto.  Piglia  alla  gloria  umana  non 
folo  abbocrimcnto  , ma  ancora  orrore  , eon- 
fiderando  , quanto  1'  amor  di  effa  pregiudi- 
chi alla  virtù:  e a quello  effetto  ponendoti 
innanzi  agli  occhi  il  tuo  Crocefilfo  Signo- 
re, mira  com'egli  conculcò  fu  quel  tron- 
co tutta  la  gloria,  e fattoli  qual  berfaglio 
de'fuoi  nimici  laiciò,  che  l' ira,  e l'invidia 
sfogailero  fbpra  di  lui  tutti  i loro  dardi  : af- 
finchè tu  contro  di  quelli  due  viaj  concepillt 
un'odio  il  maggiore , che  Ila  poHibiie , men- 
tre tu  vedi , che  qucAi  due  furon  quegli , i 
quali  diedero  morte  ai  tuo  buon  Gesù , l' ira 
de’  Sacerdoti , sterzati  dalle  lue  predicazio- 
ni, l’invidia  degli  Scribi,  Aorditi  da'fuoi 
prodigi • 

Vili. 

Hemo  fapienj  in  omnibus  metutt , éi  in  dic- 
bui  drtilìcrum  auendet  ab  iner- 
ti». Eccli.  18.17. 

Onfidera , quanto  Ila  proprio  di  un'  Uo-  I. 
mo  favio  il  temere , perchè  chi  più  fa , 
puòconolcere  ancora  i pericoli,  che  ci  fo- 
no nella  via  del  Signore  , dove  mai  neAuno 
è licuro  fino  alla  morte , cioè  fino  al  termi- 
ne della  mcdelima  via.  Ma  nota,  che  non 
dice  de  omnibui  metuei  : mi  in  emniSut  me- 
tutt . Perclièquanto  alla  vita  paAata, quan- 
do cu  hai  fatte  le  debite  diligenze  per  con- 
fcllar  giuAamence  ojmi  tuo  peccato  (che 
pur  non  fono  eccefiive)  e hai  proccuraco 
di  aver  un  vero  pentimento,  e unveropro- 
pofito;  hai  da  temere  bensì  fin' a un  certo 
fegno , ma  più  hai  ancor  da  fperare  . Che 
però  fi  dice  , Zìe  propitinte  peccare  noli  effe 
fine  meta.  Non  fi  dice  pi  cum  metu,  ma 
noli  effe  fine  mrtu,  ch’è  un  termine  più  ri- 
mcAo.  Sempre  qualche  timor  ha  da  rima- 
nercene, ma  non  fommo.  Il  fommo  timo- 
re hai  d’avere  in  quell’ opere,  che  tu  fai 
diprefente,  per  farle  giuAe.  Vero  è,  che 
non  vuol’  eflere  un  timor  fervile , qual’  è 
quello  degli  Schiavi,  che  attendono  a re- 
mar bene,  per  timor  di  non  effer  baAonati. 

Vuol’  cAcre  un  timor  caffo,  qual’  è quello, 
che  pruovano  quei  figliuoli  , i quali  te- 
mono la  fèparazione  dal  Padre,  come  il 
maggior  male,  che  lor  poAa  fuccedere. 

Confiderà , quale  ha  da  eAcre  quell’  ef-  jj, 
fette,  che  in  te  deve  produrre  queAo ti- 
more, eh' i timor  ZHmini  Sanflni . L’eftèt- 

to  ha 
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■rkc  ixdkttj  ch*t%iuu»Ì4j0Ììit*Tti», 
'•m: (imamente  >»  lUthtu  itUStrum . ■ Quefto 
tiniore  ha  da  fare,  che  tu  Ci  fcrupolo- 
fe,  ciac  che  temi  dove  aooé  da  temete? 
ma,  che  iii  cauto,  ma  che  £t  circofpet- 
to , ma  che  Aii  molto  bene  fopra  di  tc , 
i nè  iòlaineiue  nittniiAi  » picitutt 
ma  parimente  »l> inerti».  Oh  quanto  ciòc 
<f  importanza I Tu  ti  guardi  dal  peccato, 
ma  non  li  guardi  dall’ ozio,  dalia  tiepidez- 
za ,'^te^,  dalla  pigrizia,  che  ti  req- 
dóoo  tantAnep  pronto  al  bene . Se  relli 
di  far  bene  , ' tieni  per  indubitato  , che 
dorrai  quanto  prima^tiafcorretc  a far  del 
male.  Quella  ^la ‘pdEma  qualiti  delia 
oofiraNatura  vizTatai.  -Quandb  non  riceve 
una  vioIenzaMll^Sbn^  c^  la  freni  , va 
qual  cavaUèl^TtfdamA'al'f  l'ecipizio. 

Confiderà  db^^q^lb.  attenzione 
larmente  ricercai/»  ditpnf dtlìBerum . yet 
la  maggior  facilùd*,  a:h'Jlber  v’c  di  ia- 
Iciarli  gid  crafporcarc  dalla  corrente.  Ma 
quali  lìmo  quelli  ,ties  deliBernm.f  l'e^oon 
fono  quegli  appunto , che  adeCo  Corrono , 
nominati  di  Carnovale?  Qiielli  fonifuelli 
nc' quali  par  che  Ila  lecito  di  penlàt  foia- 
mente  a iibgarc  il  genio , a cicalare  , acra- 
polare,  a falcate  in  maniera  pazza,  a va- 
neggiar negli  antoit,  a ufar  delle  |^acic, 
e rinnovare  nella Grillianitd  le  Iciwchez- 
ze  del  Gentilelimo,  Epetò  adello  ti,  che 
tibilbgna  ziM^dere  da  dorerò  »h  iiurfi»,' 
a non  ellére  «1  bene , a no»  tralafcia- 
re  le  tue  divozioni , gli  cfaini  generali , gli 
elànii  particolari , la  lezione  di  quulclic  li- 
bretto Tanto,  pereWe  facililTimo,  che  tu 
ancora  con  gli  altri  trafeorri  a precipitate . 
Heme  fapient  in  »mnii»t  in  die- 

bntdetiBeritm  , Cioè  in  diebus  , come  un'  al- 
tra lettera  kgge , /ventre  tUtmii  ( che  tali 
pajoDO  quelli  ) attende!  ab  inerti» . 

Conlldera  di  vantaggio,  che  dht  drli- 
Beram , fono  quelli , ne’  quali  regnano  Pr 
cipi,  i quali  favorilcono  il  vizio,  o aiiiv:- 
no  non  lo  punifeano  r Diet  delìBoriitm., 
quelli,  nc’ quali lìgnoregglano  tra  i Popoli 
delle  icifme,  ribellioni,  rovine  , fazioni 
ubbliche;  DitsdtliBemm,  quelli  nc’qua- 
(ia  nella  comunità , dove  rivi , Ibctentrato 
il  rilalfimcnto , fenza  che  chi  preliedeiìa 
piò  ballevole  a farvi  riparo  alcuno . Mr 
ibpra  cucco  ila  pur  £curo  , rhr  Diet  ie- 
biBernm,  fono  per  tc  quei  tempi , ne’qna-i 
li  vanno  le  tue  cofe  con  molta  profperi- 
ti,  o- per  la  buona  fonici,  ebe  tu  godi, 
o per  le  riccitezze  , o pg/  gli  applauh , o 
per  le  adulazioni , o per  altro,  che  recar 
ri  poOa  occaho.iic  d’ hiruperbirri . Allwa 
C quando  è più  facile , c.he  ti  'dimeotiehì 


d^  Signore,  quali  che  poCQ.n'jd>bia  aller 
di  bìfogno  i e però  allora  - conviene  , che 
più,  che  mai  »ttenàtuai  inerti»,  con  darti 
albine,  tì  per  non  irritare  Iddio  con  l’in- 
gfj^cudine  , oi  perchè  hai  tra  pericoli  allor 
madori  di  perderti;  avvenendo  nella  nat-- 
vigatiaoe  della  vita  niorCalc  tutto  l’ oppor 
ilo,  di  quel  che  avvenga  nelle  altre.  Nelle 
altre  £ vapÉù  ficuro  col  vento  in  pappa  , ma  ' 
in  quella  allor  £ va  raaggiormeute  a peri- 
colare : e però  allor  piucchè  mai  in  etmi,- 
bat  metue  , racco,mandandori  femprc  a Dio, 
come  £ fa  negli  iiiuiuneb#  naufragi  - 

IX. 

Siu^litt*  niie  funt  0 -o  impiai  f ^ impìe- 
tat  tjm  . Sap.  14.9. 

Confiderà  , quandi  £a  mai  q^oade  1’ 
.odio  che  Iddio  i>orta  al  peccato.  E’ 
tanto,  qua^'è  l’ amore  ch'ej^i  ha  a li 
llcflb;  iimiTgjlìi^  infinito,  efl'eirziale:  ma 
non  meno  però  ra"ionevoIiflrmo . Quello 
è ci^h’cgiwnai  non  può  non  odiare,  e 
quelli  è quA),  che  lempre  liapcrlcgui- 
tato  conunte  pene,  che  Ibno  al  Mondo, 
il  peccato.  Rapa/efenuti  alla  niente  il  di- 
luvio acuito  lu  nitto  il  Genere  umao», 
le  pcftilcn^,  le  cempeile,  i cremuoci  , 
.^pioggie  <u  ribili  , che  fono  dif.efe  di 
fuoco.  Tutto  fila  punire  il  peccato.  Nè 
folo  ciò . Ma  tutto  quello  medefimo  fu 
niente  ancora  a punirlo.  Pcrciie  Dio  sfo- 
ghi quell’odio  terribili iTimo,  che  gli  por- - 
ta,  ci  vuol  l’Inferno.  Anzi  ncppur  qac- 
fto  è ballevole,  perchè  fempce«è  maggior 
l'odio,  che  Dki  ritiene -al  pecTaco,  che 
non  fono  le  pene,  con  culi' afflìgge.  Do- 
po milioni  dì  Secoli  è ancor  da  capo  . 
Non  fi  può  dire,  chcfbacoc  abbia  rice- 
vuta una  Ibddirfazione -almeno  condegna, 
per  minima  ch’ella  fia.  . 

Confiderà,  che  tutto  quell’ amor,  che 
Dio  porta  a quante  opere  buone  fianu 
giammai  fiate  fatte  da  tutte  iiifieme  le 
fue  pure  creature  nell’ Univerfo^  da’  Pa- 
triarchi, da’ Profeti,,  da’  Martiri  , raellb 
in  bilancia  non  prepondera  all’ odio,  che 
egli  imita  a utx  Iblo  peccato  . Siccliè  le 
pio  tolfc  capace  d' aftiiggerlì , più  la  af- 
lliggcrebbc  una  d’ellì,  che  non  Io  ralie- 
gret^bbono  tutte  queHo.-h'ume  opere  uni- 
te inficme,  benché  per  altro  ai  eccelle  . 

E cor)  alfine  di  oacner  quelle,  non  pnò 
giammai  volere  un  fol  peccato/  per  mì- 
nimo ch’egli  fia  ( benché  lo  pofla  per- 
mettere)  nè  può  volere,  che  mai  veruno 
Iq  voglia.  Onde  fé  con  dire  una  bugìa  fi 
C 4 doveC. 
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dercflé  ottenere  cfa  te  h cmverfione  alla 
-fede  di  tutti  i Popoli , tu  non  puoi  dir- 
la. Tanto  è quell'odio,  che  Dio  porta 
al  peccato. 

Confiderà  , come  ha  Dio  inoltrato  quell’ 
odio , quando  arrivò  a voler  punire  il  pec- 
cato ntha  perfbna  fin  del  medefimo  Cri- 
Ito.  Se  cu  vedrai,  eh’ lui padrone,  perchè 
fa  che  in  un  vafo  fuo  prcaiofiflTimo  di  diaf- 
pro  vi  Ila  veleno,  lo  petti  a terra'^  lo 
nritola,  lo  fininuzza,  dirai  certamente  : 
Oh  che  grand’oiiio  dev’elfere  quel  che 
porta  od  un  taf  veleno!  Ma  It  vedrai  , 
che  fa  PifteiTo  a un’  altro  vafo  irmocen- 
te , fido  perchè  è fimile  a quello , in  cui 
Ila  il  veleno,  quanto  rimarrai  più  ilordi- 
to  ! Crilto  non  ebbe  niente  in  fé  di  pec- 
cato, perché  fii  Sttcfiu , inKetm , ìmfrj- 
latHi , fegrt^»tus  a peccattribus  : n’  ebbe 
fòlo  la  fòiniglianza  : MiffUi  /»  fimilitudi- 
nem  carnit  peccati.  E tu  pur  vedi  come 
Iddio  lo  trattò  ? Proprio  ftUo  fao  non  prprr~ 
eie.  Lafeiò  di’ ognuno  fe  lo  poteiTe  met- 
tere lotto  i piedi',  tamquamvaiperditiimi 
lo  laiciò  fquarci-are,  sbranare,  léarnifica^ 
re,  nè  ciò  per  altre,  che  per  isfogate  que- 
llo grand'odio  medelimo,  che  ha  al  pec- 
cato; ad  o/lenfiotum  jufUtia  Jut . Oh  che 
grand’odio  deve  mai  dunque  elTer  quefto  I 
Confiderà  , che  » quel  fogno  medefi- 
mo,  a cui  IMo  odia  il  peccato-,  a quello 
ancora  odia  te,  fé  fei  peccatore,  perchè 
/ìmihter  furti  Oeo  odi»  impiut , Ó-  impietas 
ejut . Non  v’  è altra  diverfità  , fé  non  che 
n peccalo  non  può  non  elfere  odiato  fem- 
pre  da  Dio  ; tu  puoi  non  cflTcr  odiuoo  , 
perchè , fi!  vuoi , puoi  non  elfere  peccato- 
re. Ma  fino,  che  tu  fei  tale,  non  v’è 
rimedio,  cammini  allo  fleflb  palTo  . Oh 
vedi  dunque,  che  fiato  mifero  è il'  tuo  ! 
Quanto  men  mole  làrebhe  cITcrc  allora 
uno  Scorpione , un-  Serpente , un  Drago- 
ne, perchè  almeno  ninno  di  quelli  è odia- 
to da  Dio , piuttofto  egli  è amato . 
odifti  roriimy  <fut  fecifti  ; laddove  tu  fei 
ediatiflimo . Ond'  è , che  quando  il  Santo- 
Re  Davide  invitò  tutte  le  creature  a lo- 
dare Dio,  non  n’èfclulé  neppure  alcuna 
di  quelle  fi  milérabili  dianzi  dette  : non 
B’  clclulé  Scorpioni- , non-  n’  elclufc  Ser- 
penti, non  n’oiclufe  Dragoni  ; anzi  dilTc 
chiaro , Laudate  Oominum  Oraccntt . Che 
n’efclulc?  Il  fol  peccatore.  E così  dille 
Laudate  Oominum  Ora’onet  y ma  non  dille 
mai  Laudate  rtomittum  peccattrety  ranco 
quelli  a Dio  fono  in  odio  ; e a te  non 
par  niente?  Rimira  un  poco,  che  j^and’ 
infelicid  tu  ftimi  la  tua,  fe  fiùdivenuto 
l’«dk>  di  tutta  la  tua  Città,  di  tutta  la 


I tua  comunanza  ; e pure  quando  lòffi  jb- 
che  T odio  di  tutto  il  Mondo , non  è mal 
iiiuno,  fbl  che  Eho  vogliati  bene  . Lad- 
dove , cl-K  vale  a te  l' clfer  le  delizie  di  tut- 
to il  Genere  umano , fe  Dio  ti  ha  in  odio  ? 

Confiderà , che  fe  vuoi , che  Dio  co-  y, 
minci  ad  amarti,  quella  è la  via;  venire 
in  odio  a te  ftelìb , piangere  il  male  da  te 
commeffo,  abborrirlo  a quel  fegno,  che 
fa  il  tuo  Dio,  cioè  diro,  lopra  ogni  cofa . . 

Ed  è pollìbile,  che  tu  ti  fappi  amar  canto 
ne’ tuoi  peccaci?  Pereat  Satnaria , quoniam  of.  14,1- 
ad  amari tudiuem  conci tavit  Deum fuum . Oh 
come  tu  ti  dovtelli'lommaaientc  fdcgnarc 
contro  la  tua  carne  rubelle , e maltrattar- 
la, e mortlficaria,  non  canto  per  foddis- 
fazion  de*  peccati  da  lei  commefli , quan- 
to per  odio  1 Anzi  come  ti  dovrefii  anr- 
mirare,  che  quello  fdegno  pon  dimollri- 
no  ancora  contro  di  te  tutte  le  creature 
dell’ Uaiverfò-!  “Che  il  Soie  in  cambio  di- 
fpargere  deL'i  raggj  in  férvizio  tuo,  non 
vib(i  faceta!  Che  le  Stelle  ancor  non  coirv- 
baitino*  contro  te,  che  l’aria  non  ti  aftò- 
ghi,  che  l’acqua  non  ti  alibrbifca,  che 
la  Terra  non  aprali  orrìbiltrKntc  lotto-  i 
tuoi  piedi , per  levarti  tofio  dal  Mondo  ! 

Se  tu  capifei  ciò  che  dir  voglia  fiore  in 
peccato  mortale  , ri  dorrebbe  fempre  pa- 
rere di  fentir  gii  Aisgeli  , che  gridano 
dalle  nuvole  ; Praparamini  centra  Babyi»-  Jtr-  iR. 
nem  per  cirtuitum , omnet  ^ui  ttnditit  ar- 
eum  , omntt , omnet  ; noto  pfirtatit  jaculit  , 
quia  Oamin»  ptteavit. 


Sicut  in  die  hetfrfle  attibultmut  : noninroot- 
meffationìbut  y fi' tbrietatibut  •,  nonincu~ 
bilibiii  y impudici tiit  ;ntm  inttntentitnty 

Ù tmu/atione-:  ftd  induimini  Dominutn 
JeJutn  Citripum , C eternit  ruram  ree  fc~ 
etti  ti  t in  dcpdcriit . Ad  Rom.  13.  1 3- 

Clnfidera  il  favore,  che  Dio  tr  ha  fi»>- 
co  in  coHocartf  laddove  è giorno  ; 
in  dity  non  traile  tenebre , o della  Genti- 
lità , o delGiudaifmo , o della  erefia ,.  ma  in 
un-  paelc  Cattolico , e forfè  antera  in  un’ 
Ordine  Keligiclb , dove  il  giorno  è più  chia- 
ro . Che  hai  però  cu  da  fare  per  corrifpon- 
derc  a un  benefizilo  fi  grande  ? Hai  da  pro- 
cedere ,,  come  fi  cofiuma  di  giorno  ; hon-pe 
ambulare . Di  gioino  è proprio  aifettarfi 
onorevolmente,  fiat  ctjmpoflo  , fiat  cul- 
to ; e di  giorno^  anch’  è proprio  di  cammi- 
nare, perchè  di  notte  s’ inciairroa . Qitefto 
dunque  è il  tuo  debito;  honeite ambulare y 
honepe  dinota  l’ oraamento  delle  virtù-,  oro- 
. buina 
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bene  In  meglio  : de  vèrtute  In  virtmem . 
Adempi  tu  quello  debita  interamciue  ì 
CoBlìdcra,  che  di  giorno  non  ti  conaen- 
gono  le  opere  della  notte,  quali  fono  le 
opere  di  coloro,  che  non  couolcono Cti- 
ilo.  Quelle  fono  di  due  (bete.  Alcune  ap- 
partengono  alla  concupifobile  , e fono 
fmodetato  mangiare , Cnodeiaco  bere , fino* 
derato  dormire , a cui  finalmente  fuccedo- 
00  tante  bruttifltme  imporlicizìe . Altre  ap- 
partengono aii-a  irafcibile  , e fono  tante 
contefe,  che  t'intrapprenJonoper  arricchi- 
re, per  avantaggiarfi,  per  giungere  ad  al- 
to poila,  a cui  va  fempre  congioiua  l' e- 
uiulav.ionc  , ch’è  quanto  dire  in  quello  luo- 
go, l’ invidia  del  bene  altrui.  Mira  le  in  ce 
là  ritruova  alcuna  di  cali  opere  tenebrore,  e 
confonditi  : giacché  tutte  quefic  opere  r«- 
toejl'ntienei , ehrieiiuie , cuUtin  , imfudtt  itit , 
ceni  tnt  iene  s t tinniti  ènei,  fi>no  opere  tali, 
che  al  cofpctto  di  perfone  lavie  recano 
contuiìonc  , però  li  fanno  pià  volentieri 
di  notte  Opern  ceteirtrnm  . 

Confiderà,  che  in  cambio  di  quelle  ope- 
re Ibpraddctte  tu  i*  hai  ora  aveftire  di  Ge- 
litcùllo,  cioè  d’uno  fpirito,  che  fu  tutto 
ad  tSe  contrarie,  come  tu  (correndo  per 
effe  potrai  vedere.  Ma  che  vuol  dice  ve- 
nirli di  Gefiicrillo  ì Jnduere  Demàmm Jtfnm 
Cbrijìum . Vuol  dire  imitarlo  di  modo, 
che  chi  ci  vede  ravvili  in  ce  Gefucriffo , 
il  filo  parlare,  il  fuo  procedere , il  fiiu  fa- 
ticare, cc.come  appunto  fi  dice  , che  fili- 
la Scena  calluno  veAe  la  per/bna.  reale  , 
cauto  la  bene  imitarla  . QieJla  c quella 
perfectiflLna  hnicazione  , a cui  fc  non 
giungi,  almeno  devi  afpirare,  dacché ro 
dnere,  fecondo  lÀ  tralè  Ebrea,  non  lolo è 
nncoprirefeinplicemenee,  ma  è un  coprire 
con  abbondanza  i spirimi  Demmì  indmi 
Gedeenem  Spiriteli  Dei  iu4  i‘t  Zechtritm . 
Stteriieut  tui  inÙHmtuKjiéjlititm.  Hai  dun- 
que da  imicac  Gefuctìlìu  di  tal  monkra , 
che  imnas  illntn,  cioè  lo  imiti  con  una 
hnicazione  rotaie. 

Confiderà  , che  a queffa  hnltazìbne 
nq&ma  cofa  pregiudica,  p ù che  quei  gran- 
de Inietto ,:  die  abbiamo  alla  carnenoftra , 
^gìMfehè  la  vita  di  Crìllo  ta  tutta  fpiritua- 
T<ì-é^ioè  ttttcaoroncraria  alla  carne  . Però 

foggliinge  , ^'turais  euram  ite  feceriiit 
Kt  drfideriisy  noafi  dice  affolutaincncc  ,■  <3* 
etrnit  cnram  ne  feceriiit , ma  ir  defideriit  : 
Serclié  eu  hai  dagove:  aue  la  tua  carne  , ma 
uno.  fecondo  quello,  di’  el£>  dclidcra  , le- 
coado  quello , che  là  ragion  ci  pr*fcH*»« 
■fSeto  l^diafarai  la  carnq;,  ptreh'  ella  te 


farla  . H cori  ctrnis  eumm  'ne  feeeritic  in 
defideriit , ma  •fteundnm  rttitmtm  - 

X I. 

VUktt  y vi[ilétt  t erater  nejiitit  eteùn 
fnande  ttmptu  pt.  Marc,  ij.;;., 

Confiderà  , che  fn  quelli  tre  punti  è 
comprelb  tutto  cià , che  tu  devi  fare 
per  viver  fciupre  apparecchiato  allamotce. 
Vedete,  vegliare,  ed  orare.  La priana co- 
fa  , che  tre  dunque  richieda , è , che  cu  veg- 
ga e ciò  vuol  dire  , chi  noo  ci  laici  acce- 
care dal  peccato  morule  , come  tanti 
mtfcrabili  : di  cui  Ili  fedeto  ; Exceemurit- 
lei  malitia  eerutn.  Oh  quella  si,  ch'ècej' 
citi  luttuofal  I.  Perchè  quella  dclcocppr 
ti  può  almeno  reCar  molti  beni  all’anima’^ 
mentre  non  ti  laLcia  veder  tonti  oggetti  pe-  ' 

. ricolofi,,  che  facilmcnre  potrclibonp indura  . .. 

ci  a male,  ila  beiti  delle  donne,  iofplen. 
dot  dell’oro,  lo  sfavillar  dell’odro,  la  pre-„< 
fcoeadeiravvctfatio,  che  t'inalprilcci  ma  *' 
quella  dcU’intelIcno  ci  ceca  infiiud  mali  aiP. 
anima,  e al  corpo:  Oifcutentanculi eetn/n 
tu  videant  c che  ne  frgue  ?.  ó*  derfum  eerntn 
femper  inenrva.  Quando  il  Demonio  ti  ha 
accecato,  ti  domina  come  vuole . II.  Per- 
chè chi  ioggiacc  a cecità  corporale  , cerca 
ajuto , cere*  appoggio,  come  faceva  quell*' 
fiiimailb,  die  accecato  daS.  Paolo fubi- 
toCircumlem qHtreiat , qui ei mannm darete' „ 
Mach!  h.r  la  incdletcuale,  lo  fdegno  fuper- 
bamentc  non  ruol  guida  , non.  vuol  ;go- 
verno,  dima  di  veder  più  dlcucii ,.  e coti 
tmto  più  va  a trafeotrere  iaperdizionc  • i'a  . 
qui  fapientet  cJUt  inecuihveltris,  Ó^ceram 
vektfrreiifpi  prudencei  III.  Perchè  al  più  la 
cecità  corporale  ti  può  precipitare  loqual- 
che  alca  folTa,  donde  molte  volte  non  fa-  , 
ri  ancora  gran  cofa,  che  ci  rilievi  rmal’in- 
ttllettujle  ti  precipita  nell’  Inferno,  don- 
de, fe  tu  vi  cadi  una  volta,  noo  tl  alzi 
più:  CadirjMjìntf  étrefitr^it  i impìianem  Pro»  >o 
cerrtun:  in  tnalam  . Con'  tutto  dunque  lo  ’i- 
dudio  bilógna , che  tu  proccuri  di  non  in- 
correte in  una  così ccrribitc cecità.  Chele 
per  dilgrazia,  vi  folli  pur  t oppo  incorlb, 
ticn  collante,  die  il  miglior  cimedio a gua- 
rire «quello  , il  quale  usò  Grido  col  eie» 
unto.  Mettiti  il  tuoloco  fu  gli  occhi  i Cel-  >y,;.  j., 
. ìp'ie  tnange  erulet  ìuet,  ut  videài-  Peufa, 
che  lei  (Ti  creta,  che  fei  dì  cenere,  e che 
cosi  cu  puoi  morire  ad  ogn’  ora  f e di  poi 
va,  non  tardare,  e ricorri  al  bagno  della 
^CoqécOioneSagtaineQcale:  VaJe  adnara/e- 
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rttSiloe;  e qnivi  dirciogliendot!  tutto  in 
amaro  pianto,  lavati  bene,  chequeftopoi 
ti  finirà  ài  donar  la  perduta  villa  : yiJtir  : 
ntfciiit  tnim  juamii  ttnipus  Jit  • 

Confiderà  la  feconda  cofa,  la  quale  ti 
vicn  richitlla , di’ è,  clic  cu  vegli , r'jà'arv: 
e ciò  vuol  dire , che  non  ti  lafci  addormen- 
■ tare  da’ peccati  veniali  : Ev'gtliutjuftì , & 
Hclife  pffCMrt.  QucAoèquel  lónno,  di  cui 
parlò  qui  parimente  l’Appollolo.  Ma  ben- 
ché quello  fia  lonno  comune  a’ giudi , non 
lo  fprezzare , perch’  è nocevole , forfè  af- 
fai pi  ù che  non  credi . 1.  Perch’  è vero , che 
non  ti  perverte  l’ intelletto , come  fa  il  pec- 
cato mortale , che  è cecità  , ma  l'adombra  , 
l’appanna,  lo  sbalordifce,  ficchè  non  fei 
pronto  a difeorrere  nelle  cofe  di  tuo  pro- 
fitto, come  un  che  veglia.  Piuttollo  £1, 
-che  tu  perdati  dietro  i fogni , cioè  dietro  le 
vanità  . Quei  che  fono  dcrmitntts  , che 
genti  fono  ì Lo  dice  Ifaia  ; fono  altresì 
mmantes  ftmm»  . 11.  Perchè  ti  riduce  a 
grandilTima  povertà:  Uolì diti’ tre fomaum, 
ne  u eeiflAj  tpprlm.u . E che  guadagno  è ’i 
tuo,  le  tu  non  ti  guardi  da’  peccati  veniali , 
dalla  vanagloria,  dalle  impazienze,  dalle 
invidiette,  dalle  continue  trafeuratezze  , 
che  ufi  nella  vita  Ipirituale ? Quello,  che 
ti  fa  ricco , è la  vigilanza  : Aperi  teuios  tuoi , 
(ÈP  faturart  paniiut . 111.  Perchè  dormen- 
do, perdi  lacuflodia  dite,  e così  redi  fa- 
cilmente efpofto  a gl’ infilici  de’ cuoi  nemi- 
ci, comefu  di  Sanfone,  diSifara,  dì  Olo- 
ferne , e di  altri  infiniti  : che  però  gridava 
Ifaia  : Suriìte  Priaeipet , arripitt  chptnm  .. 
Non  vedi  tu , quanco  i Demon}  fon  abili  a 
foprafTarti , mentre  fan  che  tu  fpiczzi  i pec- 
cati piccoli  ? A poco  a poco  ti  perfuadono  i 
grandi  , e cosi  mentre  dormi  , ti  dan  la 
morte , quando  tu  meno  te  ’l  credi  : Vene- 
rani  in  Lati  ad pupulam  qaiefciaitm  y atijue 
fedwiim  , ptrcaJfetuHt  ets  in  tre  gladi i . 
Che  hai  però  a fare?  Svegliati  con  dare  orec- 
chio alla  voce  del  tuo  Signore,  che  da  tan- 
to tempo  ci  chiama  a vita  perfetta . E poi 
per  non  tornare  di  nuovo  a cadere  nel  fori- 
no 1 penfa  al  di  ultimo , che  fi  accolla . Pre- 
do, predo . Non  vedi  cu,  che  non  ci  è tem- 
po da  perdere?  In  quello  Mondo  farebbe 
defiderabile  vegliar  fempre  , tanto  breve  è 
la  nodra  vita . Che  voglio  dire  ì Sarebbe 
defiderabile  non  commettere  mai  peccati 
veniali  ; ma  non  fi  può  . Bifogna  dunque  far 
come  i Santi  , i quali  per  dormir  unno, 
che  mai  poteff.ro,  ufavano  iivludric  foiii- 
me,  digiunava  10,  dudiavano , falmeggia<- 
vano.  Cosi  fa  tu,  Sopra  ogni  cofa  guar- 
daci fempre  dall’ ozi',  di  cui  tu  forfè  fai 
Icggieriffirao  cafO|  e pur  qued’è,  che  ti 


genera  tanto  fonno:  Vìgreàt  immìttiefopt- 
\ ■ trn . Li  vita  è breve , dunque  da  occupa-  f 
j tifli  no , c cosi  farai  come  i Santi , che  non  * 
cedevano  al  loiino,  le  iicnopprclli  ; Vigi- 
late y uejiitit  enìni  qttando  rewpiis  fìt , 

Ccmidera  la  terza  cofa,  la  quale  ci  è ri-  III. 
chieda , di’  è , che  tu  ori  : Orate  ; e ciò 
vuol  dire,  che  non  laici  mai  dì  raccoman- 
darci al  Signore;  Sine  intermijiene  arate.  Ma  , xhOT  j. 
come  può  praticarli  ? E’ manifedo  , che  i'7. 
orare  non  vuol  dir  altro,  fc  non  che  pale- 
fare  a Dio  il  delidcrio  , che  hai  del  fuo  ajuto 
di  acquiilar  l’umiltà,  di  acqitidar  l’ ubbi-  I 

dienza , e di  confeguire  altri  beni  fpettanti 
all’anima , che  è ciò , di  cui  qui  li  parla  . Il 
Signore  fa  molto  bene  il  tuo  defidei  io , con 
tuccociò  ti  ha  richiedo,  affine  di  efaudir- 
ti  compitamenre , che  glielo  Icuopri . Po- 
llo ciò:  tu  devi,  fc  tu  vuoi  orar  fenza  in- 
termidione  , aver  primieramente  i tuoi 
tempi  debiti , in  cui  tu  liropri  giornalmente 
al  Signore  un  tal  defiderio.  Se  fono  brevi, 

Cano  almeno  frequenti , perchè  quedi  va- 
giiono  affai  : Maleum  vaiet  depretatitjuJH  , g 
ajpdtta . Qtiando  poi  lafci  di  palefare , come 
fi  è detto,  al  Signore  un  tal  delidcrio  per 
la  danchezza,  per  lo  dudio,  o per  altre 
tue  convenevoli  occupazioni , tu  devi  al- 
meno tenerlo  vivo  nel  cuore , e così  fempre 
in  qualche  modo  orerai , fé  non  orerai  in 
atto,  orerai  almeno  di  vii'lù  . Quando  per- 
di un  tal  defiderio,  melchinote.'  allora  è 
quando  It  cofe  tue  vanno  male  : finché  v’ è 
quedo , benché  di  tanto  in  tanto  cu  cada  in- 
confiderataniencc  in  qualche  difetto , puoi 
con  facilità  rilevarti , perché  dai  fempre  in 
qualche  modo  dimandando  al  Signore  il 
fuo  Tanto  ajuto . E benché  fia  vero , ch'egli 
molto  più  ci  efaudifee,  quando  tu  chiedi  <n 
atto  l’ ajuto  fuo  ; con  tutcocciò  ti  efaudifee 
anche  fpelTu  quando  tu  lo  chiedi  in  virtù  ; 

De/iderium  pauperum  exaudivit  Oemimti  . Ffalm-  g- 
Qui  convicn  dunque , che  tu  ad  elfo  rivol- 
ga tutti  i Cuoi  sforzi , ad  orare . E ciò  non 
folo  in  virtù,  ma  quanto  più  ti  é pofTibHe  ; 
ancora  in  atto  : perchè  qnedo  è quell’  ora- 
re, di  cut  il  Signore  fingolarmente  favellò , 
quando  diffe  : videte,vigilaee,  ty  arate.  Vuoi 
farlo  bene  ? Penfa  fpelTo  alla  morte  : penfa  , 
eh’ è pronta,  penfa,  ch'èprofnma,  penfa, 
che  forfè  è imminente . £ non  dubitar.  Oh 
come  ti  raccomanderai  caldamente!  Non 
pafferà  quali  momento  tra  ’l  giotno,  che 
tu  non  ti  ricordi  di  Dio  ; merctcchè  il 
timor  grande  è un’adècto,  il  quale  molto 
più  incita  di  fua  natura  di  raccomandarli  > 
che  non  fa  il  defiderio  : J t fathae  limare  per-  , Pira!  10^ 
terriiut , fai  che  fece?  tainm  fe  etntnlit 
ad  rrgandum  Qaminum . Così  farai  ancora 
^ tu- 
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tu.  Mi  tu  ti  figuri  fenipre  la  morte  lon- | XlT. 

Alia,  e però  non  ti  raccomandi;  Or«/e, 


nf/citìs  enim  quimdt  ttmpui  pt . 
j Confiderà,  quanto  è vero,  che  tu  non 
‘ fili  quando  abbia  a giugnere  1'  ora  tua  : 
ÌXefeit  quando  ttmfus  pt.  Nefluna  cofa  vi 
è che  ti  poffa  promettere  un  fol  momen- 
to di  vita  ; e per  contrario  qual  cofa  v’  e , 
che  non  fia  bafiance  a levarcela  ogni  mo- 
mento ì La  Morte  ci  fa  cogliere  in  tutti 
i modi  ; ti  fa  cogliere  per  alTalco  , ti  fa 
cogliere  per  agnato.  E non  può  clière  , 
» ch'ella  già  ti  abbia  raggiunto,  e non  ce 
ne  avvedi  i Mira  quel  povero  Pefee,  eh’ è 
nella  rete , mente’  ella  ancora  è foct’  acqua  . 
Mon  ne  fa  niente,  gode,  guizza,  tiipu- 
dìa,  come  fan  gli  altri  , a cui  non  fo- 
vrafta  male  alcuno  . Ma  fratanto  egli  è 
già  fpedito.  Cori  può  tlTere  agevolmen- 
te di  te  . Forfè  già  la  rete  c gittata, 
non  ci  vuol  altro  , che  non  velocifiìmo 
tratto  recarla  a terra  . £ tu  non  vi  ba- 
di ; Oh  che  compafifione  ! iligqutuvi  tt  , 
taf  t*  OS  Butylcuf  Non  car- 

dar però  di  riflettere  a’ cali  tuoi.  Sta  ap- 
parecchiato , Ha  accento , fa  quanto  pri- 
ma una  confeflione,  quale  appunto  vor- 
teifi  farla  , fc  adeflò  avelli  a morire  ; 
giacche  veramente  non  fai  qiiimie  ttm- 
put  pt  . Puoi  lpt1  are  , ma  ntpif.  puoi 
(blpettare,  ma  neftit  : puoi  procacciarci 
natività  dagli  Afltologi  quanto  vuoi  ; ma 
per  quello  , faprai  mai  nulla  à Io  Ho  a 
vedete,  che  tu  pretenda  di  far  con  elTc 
rellarc  bugiardo  Cri  Ao.  Egli  ridice,  che 
neftit  . Ti  balli  ciò  : non  dar  più  fede 
alle  lulinghe  di  alcuno . Non  credere  ad 
età  fiefca  , non  credere  a fanicà  , non 
Credere  a carnagione  , non  credere  a 
tCompIclTione,  non  credere  a qualunque  al- 
tro rigor  di  mente , perchè  quando  Crillo 
dilTe:  yidett,  vigilate  , C orate  ^ ntfcit.t 
tnim  quando  temput  ptf  che  pretefe  ? par- 
lare a i foli  'AppoAoli  ? No  ti  dico  ; par- 
lare a tutti  . £ cosi  conchiufe  : Quod 
autem  voiit  dito  , emniiut  dite . Or  va  cu 
dunque  con  le  tue  follie,  ed  efcluditi , fe 
tu  puoi  , dal  numero  di  coloro  a cui 
parlò  CriAo.  Tu  chiunque  fii  , o fano 
o malato,  o giovane  o vecchio,  o gran- 
de o vile,  o ricco  o mendico  , ci  ri- 
torno a dire  , ntfit  quando  tempus  pt  : 
non  dico  orit  , mi  pt  , perchè  non  v’  è 
circoAanza,  in  cui  l’ultim’ora  non  polla 
per  ce  già  elTcce  di  prefente. 


- 


^ed  Uminikui  altutn  e/l,  aiomi natia  «/? 
ante  Deum.  Lue.  i<.  if.. 

COirfidera,  quanto  fia  pazzo  tanto  di 
Mondo,  mentre  va  così  fmoderata- 
mente  perduto  dietro  gli  onori.  Quello, 
che  prelTo  gli  uomini  fi  chiama  altezza  di' 
poAo,  di  grandezza,  di  gloria,  dinanzi  a 
Dio , che  cofa  è?  E’abbominazione:  Qu*^ 
heminiias  altum  //?,  atomi  natio  ef  anta 
Denm. Oh  ft  tu  ci  fcolpìAì  nell’animo,  ma 
altamente  qucAa  fencenza,  ulcita  non  di 
bocca  d'  un’  Angelo,  di  un’  Arcangelo , ma 
di  CriAo,  Sapienza  eterna , quanto  varia- 
mente coininciereAi  a difeorrere  delle  cofe  I 
ArdireAi  tu  di  arrivare  iofino  a vantarti 
di  averci  fatto  Aar  bruccanrente  quel  tue 
nimico,  di  aver  fopraflàtti  qnei  poverel- 
li, di  aver  vinta  quella  caufa  , di  aver 
ufurpaco  quel  catico,  di  aver  tenuto  in- 
dietro quell’ Emolo,  ancora  per  vie  non 
giuAe^  Mira  pur  cutrociò,  che  v'ha  di 
faAolo:  sfoggiare  , Icialacquare,  Ignaa- 
zare  , lìgnoreggiare  , tutto  , dico  ciò  , 
quod  heminiiut  ai  rum  af  t ciò  ch’è  pun- 
to altiero,  tutto  fenza  alcuna  eccezione 
aiominatit  eP  anta  Dtum. 

Confiderà , dinanzi  a chi  fia  pregiata  la 
tua  altezza,  dinanzi  a gli  uomini , Homimi- 
tujf  ne  già  dinanzi  a tutti . Omnihut  homini. 
butno:  dinanzi  a pochillìmi  : Hominìhuto 
hominihut,  che  tra  pochi  di  faranno  paAo  di 
vermini  : Wminitut , die  fpeflb  fono  ingan- 
naci : Heminiiut-,  che  fpcflo  fono  ingaie- 
neroli  ; Heminiiut,  cbe  mutabili,  come 
1’  onde,  non  temeranno  ad  un  tratto  di 
fprofondare,  chi  allora  allora  portavano 
finoal  Cielo:  Hominibut,  che  fi  giudicano 
per  paAìone  : Hominibut , che  fono  ingiu- 
Ai  : Hominibut , che  fono  iniqui  : Homl- 
nibut,  che  fono  per  verità  la  feccia  de- 
gli 'Uomini , mentre  fono  i piò  animalefi- 
chi . Non  vedi  tu,  che  fin  tra  gl’ uomini 
AeAi , gii  fpirituali , eh’  è quanto  dire  i veri 
Uomini , i più  retti , i più  ragionevoli , 
tutti  fi  attengono  all'opinione  di  CriAo? 

Confiderà  per  contrario , dinanzi  a chi  fia 
abbominazione  quello,  che  preAb gli  Uo- 
mini è detto  altezza . Dinanzi  a Dio,  anta 
Dtum.  B vuoi  tu  mettere  in  paragone  una 
vii  mafia  di  vermi  con  quelle , eh’  è il  Signo- 
re di  tanta  maefià,  vmtent  fuentiam  nt- 
fram  , mainut  ttnpli»  , inrorr prehenpiilit 
toptatu?  Non  ifltmi  cu  molto  rfeller  ap- 
prezzato dal  tuo  Principe  folo,  che  non 
da  tutti  i cuoi  contadini  di  Villa  ? £ co- 
me dunque  puoi  fare  a’Dio  tanto  torto 
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di  pofpor  11  Tua  iliina  a quella  degli  uo- | volle  riceveri  in  abbondanza  • Siuumiìtif 
mini?  Quando  tu  fei  abboniinevole pref-  | opfrobriit.  Mi  perchè  al  fin  tuttociò,  rc 


lo  Dio,  figuraci,  che  fi  vuol  ancora  con 
ciò  eiprimere,  che  fei  abbominerole  di- 
nanzi a milioni  infieme  di  rpiciti  fubli- 
tiiiflinn,  di  Principati  , di  Podeflà  , di 
Dominazioni,  che  non  foto  avanzano  di 
numero  tutti  gli  uomini,  o pallati , opre- 
lenti,  ma  ancor  futuri;  dinanzi  a milioni 
di  Santi , a milioni  di  Sante , dinanzi  a cuc- 
ca la  Corte  del  Paradilb,  rifpctto  a cui,  che 
può  fiimarfi  tutto  il  fallo  degli  Uomini? 
Un  Cumulo  di  Iettarne . E cu  fei  contento  di 
elegger  quello,  ch’«  abbominazione  dinanzi 
a Dio,  M/v  Deumy  purché  frattanto  fia 
altezza  dinanzi  agli  Uomini  , hcmutibni. 

Confiderà,  che  ciò,  che  è altezza  dinan- 
zi agli  Uomini,  non  fi  dice,  che  prefib 
Dio  fia  odio',  cornei  ficuramcnceogn*  ini- 
quiti)  ma  abbominazione;  perchè  tu  (àp- 
pi , che  il  Signore  ha  a (degno  gli  altri  pec- 
caci, abbomina  l’arrogiilza,abbomina  l’am- 
bizione, abbomini  l'alterigia , e contro  di 
quella  ha rivoltacefiagolarìlfinumence  tut- 
te le  Tue  più  terribili  batterie  . Però  tu 
vedi , che  aquefto  fine  particolarmente  egli 
fcefe  dal  Cielo  in  Terra,  per  dirci  efempj 
imaggiori,  che  mai  potelTe  di  umiliazio- 
ne. £ covi  laddove  egli  per  altro  menò 
una  vita  comune , ti  nel  vitto , vi  nel  vedi- 
lo , (perché  iblTe  da  tutti  imitabile  ) e non 
curò  le  auderied  del  Bitcidi , n.’l  difpreggio 
di  fe  pafiò  tutti  i fegni , nniJJhnHt  virerum  , 
mentre , benciié  foife  diprofapia  reale , di- 
fpofe  le  cofe  in  modo,  che  gli  conveniflTc  di 
nafeere  in  una  dalli  . Appeni  nito  niodrò 
d*  aver  paurad*  un*  Uomo, qual’ era  Erode, 
c.bonohé  potefle  in  tanti  altri  modi  fotcrarfi 
dal  fuo  (degno , falvarfi  dalle  fuefpade,  fi 
eledc  il  più  ignominiofo , fuggi  di  notte . Di 
trgncacreanni , che  viflè  fopra  la  Terra , ne 
menò  trenta  in  una  ignobil  bottega;  ferven- 
do folo  di  rii  garzone  ad  un  Fab'jro , e non 
dubitò  dipofporrea  quedo  caro  difpregio 
di  (e  mcdefimo'cutcociò , che  avrebbe  in 
tanto  tempo  potuto  operar  di  bene , pelle- 
grinando, predicando,  inregiiando,come 
fe  nell’ultimo  corlb  dcll’ecd  fua.Fralle  mor- 
ti-tutte fi  eleife  la  più  obbrobriofa , qui  fu 
morire  appicato  fra  due  Ladroni  ; e a que- 
da  volle , che  precedclTe  una  quancied  ìnef- 
plicabile  di  drappazzi-in  qualunque  gene- 
re,ficché  ne  morilTe  fatollo.  Onde  laddove 
non  mai  dice  , eh*  egli  atrivalTe  a faziirfi  di 
patimenti , di fudori , di  denti,  didoloro- 
ic  carneficine , ma  che  piuttodo  ne  moriiT; 
ailéttaco , gridando  5i//p,  mentre  attualmen- 
te nuotava  in  un  mar  di  fangue  ; fi  dice 
foio,  che  li  i'aeiade  di  obbtobrj , untone 


non  per  modrarci , che  a’  egli  ha  in  odiò 
le  comodità , i palìacempi , i piaceri , die- 
tro coi  vanno  così  perduti  i mortali , ab- 
bomina il  fallo?  Quei  homi>!Ìhns  lUtum  tft  i 
uieminutìe  eft  unte  Deum, 

XIII. 

Qm  itlirtie  aputriiiu  nutrii  fervutn  fuum^ 
fojieu  fentlet  tum  ccniumacim  . 

Prov.  1^.  11.  ^ 

Confiderà  , che  quedo  fervo  é il  tuo 
corpo.  Verìiecco  qual  regola  hai  da 
tenere  nel  governarlo  ; l’ hai  da  trattar  co- 
me fervo:  ch’c  quantodire,  1' hai  da  nu- 
trire, ma  non  con  dilicatezza.  Se  non  lo  nu- 
trilci , languc  : ma  le  lo  nutrilci  condili- 
caiezza , impervcrfa.  Veroé,  che  quel  nu- 
trimento medefimo,  che  gli  dai,  non  glie 
l’hai  da  dare  fe  non  per  quedo  medefyno, 
perché  fi  porti  teco  da  fervo , perché  vegli , 
perché  viaggi , perché  fatichi , perché  poi 
tutto  t’ impieghi  a prò  del  tuo  fpirito . Ma 
quante  volte  l’hiì  tu  nutrito,  fenz' aver 
altra  intenzione,  che  di  nutrirlo?  Noné 
ciò  far  da  padrone . Modratitale.  £ peiò 
quando  bilògna , fa  che  H tuo  corpo  ri- 
cordili, ch'egli  é fervo.  Se  paté  freddo  , 
fe  paté  fame,  pazienza.  Non  é ciò  debi- 
to alla  fua  vii  condizione. 

Confiderà  il  danno  grande  che  ri  verrà, fe  n, 

tu  Io  allevi  con  troppa  delicatezze . Lo  fpc- 
rimenterai  contumace,  featiei centut».i:em  , 
ch’é  quanto  dire,  ricalcitrante,  ritrofo, 
dìfubbìdiente . Che  confufione.é  la  tua  , 
quando  comandando  al  tuo  famiglio  do- 
medìco qualche  cofa  , egli  nou  tema  in  pub. 
blico  di  rifponderti , che  non  la  vuol'  efe- 
gutre?  Tal  confulio.ie  avrai  pur  tu  dai  tuo 
corpo . Non  ti  farà  gii  contumace  nell’  at- 
to, che  1* accarezzi.  Anzi  in  quell’ atto  ti 
prometterà  cofe  grandi.  Dirà  che  fetugli 
fai  quel  buon  cracramento , canto  meglio 
potrà  faticar  per  te  : chr  ti  fom  ninidreri 
più  di  fpiritì  ali' orazione,  che  veglierà, 
ebe  viaggerà  , che  farà  porte  quanto  vuoi . 

Ma  non  gli  credere,  che  ti  farà  contu- 
mace : non  in  qutli’atto:  dipoi  : pefltt-. 
Optando  poi  vorrai  metterlo  alla  fatica, 
la  riculc'à  arditamente . Non  ti  tafeiar  mai 
però  da  lulìnga  alcuna  condurre  ad  acca- 
rezzarlo. Cosi  c*  infegnano  i Santi. 

Confiderà  , che  quello  accarezzamento  HI. 
é fpecialmcnce  pregiudiziale  nel  (tordella 
giovanezza  : » puerili»  . Bèrché  fe  nella 
vecchiaja,  quando  il  tuo  corpo  ha  già' fati* 
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li. 


CMÓ  »ffil , tu  gli  uG  gualche  maggior  aiiio- 
revelczza)  noia  nepuoi  tcitier  tantomale» 
Così  coftuma  un  padron  diìcretocol  fer- 
vo} che  tiene  in  cafa  •gii  da  molti  anni. 

E' con  effij  lui  più  pietofo.  Quella  dieer- 
fità  però  lempre  p^fa  tra’l  corpo,  e tra 
gli  altri  fervi:  che  verlògli  altri  nonmi- 
hta  quell'amoce  ti  fregolato,  che  milita  ver- 
fi>  il  corpo , l' amor  proprio  : è però  in  dub- 
bio, la  virtù,  vuoi  ciré  con  gli  altri  lèrvi 
Gì  più  benigno,  che  rigorolJi;  colcorpo, 
che  tu  Ili  rigorofo  più  che  benigno» 

XIV. 

#<er«o>  , Ó"  veri  deliqui , &Ht  ermn  dlgmt 
nm  recepì.  ]oJ33»  17- 

I»  ^^OnfiJera,  con  quanta  ragione  dovre- 
' fti  aver  fempre  in  bocca  «piellc  pa- 

role di  fopia  addotte-  Tu  bene  Ipcdn  ci 
lamenti  di  Dio,  pecchi  ti  travaglia , perchè 
ci  tribola,  e ti  par,  quali,  che  calchila 
nino.  Oh  che  nocivo  linguaggio!  mutalo 
pure,  e dì,  che  cnii  quelle pcrfecuxioni , 
che  Dio  ci  nvtnda , con-quclle  infermiti,  con 
quelle  ignominie,  non  fa  pagarti  una  pic- 
cioliflìma  pane  di  quello,  che  tu  gir  de- 
vi : Peccavi  colle  colpe  dr  commiihone  , 
& vere  Uetiijui  Colle  colpe  ancor  di  o:^ 
aiiilione,  & ut  tram  i’^aue  , nen  rteepi  . 

Confiderà  , die  affine  di  poter  diri  con 
hitiTno  fentuncnco  q.ielle  parcle,  bifogna 
che  tu  le  creda  . Nè  le  puoi  credere,  fe  non 
proccuri  d’ intendere  prima  bene , quanto 
male  ti  lèi  portato  verfo  il  Signore . Tu  alle 
volte  dici  Prrcavìf  i»a  lo  dici  per  ctrimo' 
nia . Perfuadi  a te  medelinio  eh’  è coti . Dì 

Vere  deli^jui  ■,  che  veramente  tu  fci  flato  un* 
ingrato  verfo-ìiSignore,  un’infedele,  un;’ 
iniquo:  e aUerasì,  che  aggiugnerai  Cor- 
dial  ncntc  hi  tram  digaut  t aea  recepì, 
Ghe  fon  tutte  quelle  avverfici,  che  il  Si- 
gnore ti  niaiidu  , a pacjgone  di  quelle  pene  , 
le  quali  ti  li  dovtebbono  nell’ Inferno  ì 
Confiderà,  che  nell’ Inferno mcdefinio, 
•giri  dannato  può  dir  le  llcffe  parole  con 
ver  ità  , benché  non  le  die»:  perchè  non  puq- 
la  venti  t.-ovr:r  luogo  , dove  fignoreggia  il 
fcrore  Nel  rcftoècerto-,  che  perquanto 
Dio  toniienri 'un  dannato,  lo  tormenta  rf- 
rra  iwMgHMHi,  Aggiunga  legniaquelfuo- 
coquamoegh  vuole,  accrefea fiere, accre- 
fca  furie,  molciptichì  orrende  ftragi , lutto 
è meno  d<il  convenevole  . Or  argomenta 
lu,  s'è  citracoadìgnHm  quel  fuoco>  dipiiv- 
to , che  Dfo  di  qua  fa  provarti , mentre 
anrori  farebbe  cìm  fvedt/os»»»»  quel  fuoco» 
veto,  che  laa  di  là  rifparmiam. 


XV. 


KifHt  dolere  mìfeetimr , ér  ixcrema  gaeidli 
laPltu  occupa! . Prov.  14.  13. 

Cinfidera,  che  in  quello  Mondo  non»  l» 
v'è  godimento  puro , fe  non  è quello, 
che  Dio  comunica  al  cuore  de’  fuoi  divo- 
ri. 11  gO'iimento  degli  empj  non  Iblo  nonè- 
puro,  ma  torbidillìino . Oh  quanto  ri  è di 
dolore!  Balla,  c ho  tu  applichi  I’ aninao  * . 

quei  tre  beni,,  che  Ibnosiidolatratatinell* 
Univerlò,  ai  piaceri,  a:'ie  ricchezze,  agli 
onori,  e vedrai  fitbito,  clic  godimentofia 
quello,  che  partorilcono . Quand’è  mai, 
ch’egli  non  fia  molto  amareggiato,  oda 
inquietudini  ,0  dainfermirà,  o da  fparentf  , 
odaliti,  oda  livori,  o da tedj , o da am- 
bafee , o da  agitazioni , o da  rabbie  ? Mi 
quando  pure  ogni  alcracofamancalTc,  non 
ball»  ad  inCorUdare  il  rìfo  degli  empj  quel 
fiele  amaro,  che  lacofcknza  vi  fparge  fopra 
quanto  prima  co’ fuoi  rimorfi-i  Veroè,che 
non  dice:  Rìfiu  dolore  mi  fceiary  ma  dolore 
mifcebìmr . Perchè  può  eflère , che  tallora  U 
rìiHorfb  non  accompagni  così  fiero  il  pec- 
cata, ma  lémpte  almeno  lo  lèguici . Però 
dille  Gìob  u Pmtii  rjut  In  mero  HUhj  vertetw  lab  tn.  u 
in /et  a/pidum  iiterin/ecm , Ecco  il  peccato 
iagkìottito  dal  Peccatore  con  fummafacb- 
lira , come  pane . QueAo  pone, finché  fla  in 
bocca  , psrlàporicov  fi  maflica  volentieri  : 

Ma  poiché  è in  utero  tjm\  poiché  è ico- 
giù,  fi  converte  in  fiele  di  afpidi  , eh’ è 
il  più  amaro:  Ma  tutto  intrinjecu/.  Per- 
chè talvolta  il  Peccatore  al  di  fuori  difi- 
fimula  quella  grave  amaruza  , eh’  egli  h* 
al  di  dentro. 

Confiderà,  che  come  il  godimento  de-  l'L 
gU  empj.  in  vita  è melcolato  con  il  dolore, 
così  in  morte  non  è piùmefcolaco,  ma  oc- 
cupata interamente  dal  luteo.  Peròfifog- 
gìjgne  : Et  exirenm  gttudii  tuflui  occupai , 

Gli  cfti  emi  del  gaudio  per  verità  fono  gii 
ultimi  momenti  dì  vira.  Ora  chi  puòdire, 
comequeifaranluctuolìachifpcfe  i giorni 
rìdendo  i Tre  funcilt  fptzie  fi,n  quelle , else 
formano  all»  morte  quell’ alto  lutto . L* 
confiderazion  del  pafloto,  la  confiderazion 
del  prefenre,  la  confiderazion  del  futuro  . 
Qjauco  al  paffiico,  che  grave  lutto  fari,  ri- 
cordarli di  tanto  mal,  ebefiè  factos  e di 
canto  bene,  che  fi  è lafciaco  di  fare  ! Quanto 
al  prefente,  che  grave  lutto  farà  veder  tutto 
ciò,  che  bifogna  allora  lafciore!  Eppure 
non  v’  è rknedio  . Convieo  lafciare  tutti 
quei  beni  efteriori  , che  fi  godevano  1 la- 
tciarc  tutte  queUc  pecfoac  , o ch’cra.'io.piik 
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congiunte  5 och'eraii  piò  care  lardare  il 
proprio  corpo  medeiimo  in  preda  a'  ver- 
mi : Quanto  al  futuro,  che  grave  lucro 
dovri  parimente  arrecare  1'  afpetcazione 
dei  divino  Giudizio , e ciò  per  la  gran  caufi 
di  cui  ritratta,  eh' è di  un'eternità,  o di 
premio , o di  pina  i per  il  gran  rigore  del 
Giudice , che  già  già  dovrà  pronunziare  la 
Tua  rcntenaa,  ièncenza  non  rivocabile , ma 
finale;  per  la  poca  ficurezza,  che  v’è  dal 
canto  del  Reo , certo  de'  peccaci  fatti , in- 
CCTCiffimo  del  perdono . Sminuzza  bene  tut- 
te quelle  tre  cagioni  di  lutto,  fatele  fa- 
migliari , che  benché  un  poco  amare  ag- 
guifa  di  pillole,  faranno  la  tua  falvezza. 

Confiderà,  che  le  negli  empj  Rì/m  do- 
lere m//,etiii4r , & extrem»  gandiì  luUurto- 
eupiu  ; nc’  GiuAi  fuccede  appunto  il  contra- 
rio, perchè  doler  mifceiitur  rifu , ty  extrt- 
m»  Influì  ercupM  gxudium.  Non  fi  può  ne- 
gare , che  i giuAi  fervendo  a Dio  fedelmen- 
te non  fòggiacciano  anch'cAi  in  vita  a qual- 
che dolore,  o per  le  periècuzioni , chepa- 
tifeono,  o perle  Penitenze,  che  fanno,  o 
fquel  ch'èpiù^per  certe  prtove,  chetal- 
lor  Dio  piglia  interiormente  d’efli  con  le 
occulte  tue  ibttrazioni , Ma  quanto  è '1  ti- 
fo, che  poifimefcola  coAn  in  un  tal  dolo 
Tt)  Beatut  populur^  ijuì  feit  iulllationem'. 
Chi  lo  fa  è beato , perchènon  lo  fa , fé  non 
chi  lo  fperimenca.  Se  non  altro  v’ è quella 
tranquillità  , che  va  congionra  con  una 
buona  cofeienza.  In  morte  poi  tutto  que- 
Ao  loro  dolore  verrà  alTorbico  dal  gaudio, 
perchè  in  riguardo  al  paiTato  glrconforterà 
la  memoria  di  avere  almeno  abborrita  l' of- 
fefa  chiara  di  Dio , e di  avere , (è  non  ler- 
visolo  , defidcrato  almen  di  fervirlo  con  fe- 
deltà . In  riguardo  al  prefente  gli  conforte- 
rà l'avere  il  cuore  già  molto  prima  lac- 
cato da  tutte  le  creature,  e ancor  da  fc- 
AeAt,  ch'-è  Aato  quafi  un  morire  innanzi 
alla  inor-e.  In  riguardo  al  futuro  gli  con- 
forterà la  Mi  fericordia  del  Giudice,  a cui 
tante  volte  fi  fono  raccomandati , mentre 
era  loro  Avvocato  . A te  Aa  ora  il  ve- 
dere, quii  fia  quel  tifo,  a cui  tu  vogli 
appigliarti. 

XVI. 

Sì  non  la  timore  Domini  tenuerit  te  in/liuetery 
tifo  fubvertetur  domui  tu»,  Eccli.  17.  4. 

Confiderà-,  quanta  gran  faticaci  vuole 
ad  alzar  di  terra  un'alto  Edifizio  fpi- 
ritualc,  quanti  a'ti  di  annegazione  vi  fi  ri 
chieggono,  quanti  di  ubbidienza,  q-iinti 
di  uWiazìoae  , quanti  di  moatificazioac 
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ancora  auiVeriiSmà.  E pur#'quefto  Edjfi- 
zio , alzato  in  lungo  corlb  di  anni , con  too- 
ti  patiuH-nti , c con  tanta  pena , può  rovi-, 
nate  in  un'animo.  BaAaa  ciò  un  peccato 
mortale,  ancor  di  penile’ o.  E le  in  quel 
punto  Iddio  ci  mandi  la  Morte , tu  lèi  Ipe- 
dito.  Anzi  fei  fpedico  alt. eri,  fe  Dio  la- 
feiandofi  in  vita,  non  ti  focc'irtacon  ab- 
bondanza di  grazia,  ficchè  non  precipiti  di 
peccato  in  peccato,  c cosi  alla  fin  cu  pe- 
rilca . Oh  che  gran  fabbriche,  più  belle  artai 
dellt  tue,  rovinarono  in  qucAa  forma  ! BaAa 
penfare  alle  cadute  di  un  Didimo,  di  un 
Origene , d’  un’  Olio , di  un  Tertulliano , e 
di  alcrialor  fomiglianci;  I-rttipitavit  Do- 
miaui , »ec  pertepit , omnia  fpeciofa  Jatei. 
E tn , che  non  hai  fatto  una  piccola  par- 
te di  quel  bene,  che  qucAi  fecero,  non 
puoi  temer  giuAamente  ancor  di  ce  f 

Confiderà,  in  che  fia  ióudaco  queAo pe- 
rìcolo così  grande . E’  fondaco  in  ciò , che 
cu  per  quanto  abbi  mai  fatto  di  bene  , faì- 
meggiandn,  digiunando,  dilciplinandoci , 
predicando,  non  hai  potuto  obbligarti  Dia 
di  maniera  , ch'egli  non  ti  poffa  negar  quel- 
la nuova  grazia,  che  df  mano  io  mano  ci 
vuole  a pel  leverare,  dlAinta  dalla  paOata . 
Mercè , di'  ogni  tuo  metiio  è dono  l'uo 
Oeui  eft  y tfuidiu  velie.  Iddio  è Aato  quel- 
lo, che  ci  ha  dato , non  folaniente  i*  abiliti 
naturale,  ma  quella  buona  volontà,  cheti 
ha  molTa  a falmcggiare , a digiunare,  a di- 
fciplinarti , cd  a fare  altre  cole  tali , le  quali 
fono  chiamate  di  fuo  fervizio,  ma  più  per 
verità  lóu  di  tuo  : (^lid prede/i  Dee  , Jìjujìut 
fueiii } E così  fenza  farci  un  minimo  torco  , 
Iddio  può  levare  ogni  momento  da  te  la 
lua  finta  mano , cioè  privarci  dì  quella  nuo- 
va grazia  fpcziale , della  quale  ogni  momen- 
to fei  bifognofo  per  non  cadere . Perchè  la 
pcrleveranza  è dono  gratuito,  nonfoloin 
ordine  al  fin  della  noAra  vita;  ina  ad  ogni 
minima  particella  dì  ella  : e Iddio  la  può 
negare  a chìunquefifia,  fenza  eflère  mai 
però  nè  ingrato,  uè  ìngiuAo.  Nonìngiu-r 
ilo,  pcccbè  tutti  fiamo  cITenzìalmence  a 
lui  fervi  ; non  ingrato,  perchè  egli  non 
ha  mai  da  noi  ricevuto  alcun  benefizio  , 
ma  cc  ne  ha  ben  facci  infiniti . 

Conlìdcra,  che  fia  ciò,  che  pofla  mai- 
darti  in  sì  gran  pericolo  qualche  moral  fi-,' 
curczzafaià  un  perpetuo  timore.  Nel  rima-1 
nenie  : Si  ,ten  in  timere  Domimi  tenuerit  te  i»- 
flxnteryciror uivenetur domuetu».  Ti  hai  da 
tener  lémpre  force  al  timor  Divino , come 
fa  chi  di  cella  debole  ha  da  paAare  un'  alt* 
poucicello  ArccciiTiiDO,  fot  ocuirifuoni  u* 
corrente  precipitofb . Oh  come  allora  Aria- 
gc  force  la  mano  a chi  fi  la  fcortal  Cosi  ci 
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hai  da  menfre  in  ancora  al  timor  Di»in<>  5 
anzi  tanto  più  fortemente,  quantoòmag- 
gior  il  rilchio,  di  Cui  C tratta.  Ti  hai  da 
attenere  , conte  qui  tiicefi  : Infitnitry 
fttntrr,  in  quanto  al  tempo  ; Infimitrt  in 
quanto  al  modo  . Hai  fempre  da  telile 
viviflima  innanzi  agli  occhi  qucfta  ne«lU- 
ti,  che  tu  hai  del  Divino  ajuto,  e com  fem- 
pre ardentemente  anche  chiedeilo,  fei^ 
pre,  fempre,  perché  quantunque  la  perle- 
veranza  Ga  dono  al  tutto  gratuito,  conlut- 
tociò,  chi  la  dimanda,  come  G coiviane, 
la  ottiene  infallibilmente , mercè  la  Divina 
profnc(Ta  : i^odcfttt^u4  ptti€ri4is  Jmnomtn* 
mee  hoc  fiuìtm.  OnUcunupu  ftthritit  P»- 
trtm  in  nomine  meot  dniir  votir-. 

Confiderà  , che  il  faper  ciò  non  ha  pun- 
to da  renderti  men  tremante  . Perchè  il  Si- 
gnore hapromefib  dicfaudire,  ma  non  di 
cfaudire  dentro  a un  tal  termine,  che  al- 
meno a te  tìa  palefe.  Da  chi  vuol  eflere 
pregato  più,  da  chi  meno,  fecondo  il  fuo 
béntplacito  . E coti  per  quanto  abbi  tu 
pregato  fin*  ora  , non  fei  ficuro  : perche 
quantunque  poffa  per  letue  preghiere  il  Si- 
gnore aver  decretato  di  darti  da  qui  in- 
nanzi un’  ajuto  co»ì  amorevole  , che  ti  pre- 
fetvì  ua  qualunque  colpa  mortale  j e coatti 
poffa  anche  aver  confermato  in  grazia  ; 
contuttociò  non  puoi  efferne  punto  certo 
• fenza  efpreffa  rivelazione . Anzi  a*  egli  a- 
veffe  mai  fatto  un  decreto  tale , queftomc* 
liefimo  prefupporrebbe  le  tue  preghiere  , 
non  (olamenre  paffite,  ma  ancor  future  , 
perchè  l’Orazione  continua  è una  condi- 
zione da  lui  richiefta  a concederti  la  falute,' 
conforme  a quello  : Ofeireet  femftr  ermre  , 
(y  nnm^unm  de^cere.  Se  tu  refti  di  diman- 
dare con  grande  ardore,  è cattivo  légno  • 
è legno,  che  non  hai  da  falvatti. 

j XVII. 

Omn*  tjuedcnm^m  fntith  in  veri»  , n$it  in 
• »fere  , tmnia  in  nomine  Dentini  JeJn 
chrijii  irmieu  ngeates  De*  y & Pntti  per 
èpjum>  Col.  3"  17. 

Confiderà,  che  chi  dice  tutto , nonef- 
clude  niente.  Tutto  ciò  che  tu  fai, 
non  folo  di  pio  , ma  ancora  d’indifi'erente , 
tutto  da  te  dev’  efflre  indirizzato  ad  onor 
di  Crifto  t o indirizzato  in  abito  ai, -che  Cti- 
fto  Ga  fulo  l’ultimo  fine  del  tuo  operare,  e 
CIÒ  è di  precetto  : <v  indirizzato  anche  in 
dito , e ciò  è di  configlio . Ma  quelioimpor- 
ta , indirizzarlo  anche  in  atto  -i  quello  e 
ciò , che  dovti  arricchirti  di  merito  i per- 
chè eoo  qucAo  cambierai  il  tango  medefi- 


mo  in  ai  bell*  oro , chepotrddirfi  di  ce,  ciò 
ch’è  Iciitto  in  Giobbe:  Etglei*  HUm  mernem  It*  !'• 
Quante  fatiche  gii  tu  duri  per  altro , che 
non  ti  fruttano  niente,  perchè  tu  l’ ordini 
loio  a tuo  prò  naturale  ì Sollevale  tutte  z 
Crifto  mangiando  ancora  fin  al  tuo  debito 
fegno,  difeottendo,  dormendo,  piglian- 
doci le  tue  onefte  ricreazioni , ma  affine  di 
mantenere  un  Tuo  ferve  a Crifto  : foniemU- 
nem  me  Km  àd  /arn/ftW/am.Oh  le  fapeffi,  che 
infeliciti  grande  è la  tua , mentre  cu  operi 
alfin  di  piacere  a te  1 Té  avvezzi  a fiimentat 
l'amor  proprio  , ch’è  quella  fiera  pelCma  , 
che  divora  ogni  ben  che  fai.  Tanto  ci  vale 
cucco  ciò  che  tu  operi , quanto  cu  l’ indiriz- 
zi ad  .onor  divino.  Sicché  a voler  procede- 
re fariamente,  non  hai  nè  anche  da  proc- 
curar  la  falute  dell’  ifteff*  anima  tua  por 
quell' amor  anche  recto,  che  porti,  a te  , 
ma  perchè  Dio  ci  comanda , che  la  procctt- 
ti.  Tu  non  fet'tuo  i ma  tutto  di  Dio  meda- 
limo,  però  non  lèi  pianta  grata  , fé  non 
vuoi  rutti  i tuoi  frutti  donare-a  luì  : Omeein 
pomanovety  <y  vtterm , diteSomi  , ferventi  ei- 
ti . Pem»  veterM  fono  le  opere  della  natu- 
ra, pomn  nevai  e opere  dei  la  grazia.  Qaa~ 
lunque  fieno,  fa  eh’ egualmenK  fi  ferbino 
tutte  a Crifto , come  a tuo  diletto  Signore. 

Confiderà , che  quantunque  fia  fufficiea-  ^ 
ce  indirizzare  quelle  opere  cucce  ìnGeme  al  *** 
principio  della  giornata;  è tuttavia  molto 
meglio  andarle  tra  '1  dì  medefimo  indiciz- 
zando di  mano  in  roano.  Nonè  faciliffimo 
che  quella  prima  intenzione  venga  dipoi 
divertita,  o ancora  dillriiua  , con  alcun 
atto  contrario  1 Ella  è come  una  verghecra 
di  fumo  odorolb  lì  , che  li  leva  al  Cielo  , 
ma  che  foggiace  a ogni  vento . Peròrinuo- 
va  quella  intenzione  fra’’!  dì  , più  fpe(fi> 
che  puoi,  giacché  coll’ufo  ti  riulcirà  ige-  ,jv 
volìllimo.  Quello  ti  farà  tare,  comec’in- 
fegna  l’Appoftoloi  Omne  in  univerule,  e 
poi  Omnin  in  parcicolar  in  onor  di  Crifto, 
in  nomine  Dentini  Jefn  Chrifl-  ( non  folo  «W 
nemen.  Come  chi  opera  in  abito,  ma  anco 
ti  in  nomine,  come  chi  opera  in  atto. 

Confiderà , che  come  tutto  devi  ofléritg  IH. 
al  Signore,  così  di  fitto  tu  devi  ancor  rin- 
graziarlo , perciocché  quello , che  cu  ad  ef- 
.0  oflérifci,  tutto, è fuo  dóno.  Sei  finine 
grato,  ma  fiume:  riponi  al  Mate  ciò  che 
dai  Mare  ti  fu  dato.  Vedi  però,  congela 
Chrefj  ammaeltrata  da  quello  lungo  dell’ 
Appoilolu  Paolo,  ha  ilHteire  dee  iolcnni 
orazii  ni  da  dirG , 1’  una  al  piineipio  d’ognl 
aziom  vii  rilievo , la  qual  li  faccia  per  tn- 
diiizzarla  al  Signore,  < l’altra  al  fine  per 
renderne  a lui  le  grazie . Quello  rendimen- 
to-di  grazie  fi  dee  poi  ptopriament*  for- 
mare 
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ftiareaDiOi  Dr»,  eh* é come ia prima ori- 
■ jine  d’ogni  bene»  che  a noi  difeende,  e 
Ciigolanrcnte  a Dio  Pidre,^ />*»/,  cioè, 
& f riferì  im  Otti  airi,  il  qual  iiccome  ci 
Jia  da  co  tutto  per  meezo  di  Geiiicriilo  , 
coti  gode  infinitamente  , che  di  tutto  an- 
cic  per  mezzo  di  Gefucriilo  lo  ringrazia- 
mo. Ma  non  io  come  i più  degli  uomini 
pijono  tanti  animaii , che  fé  ne  Hiano  tutto 
di  fotto  una  quercia  a parcetfi'avidaniente 
di  quelle  ghiande  , che  di  là  ca/cano  in 
abbondanza  ti  grande , e neppur  alzino  gli 
occhi  a rimirare  una  volta  chi  lorde  do- 
na, tanto  i lungi,  che  lo  ringraziivo. 

xvriL 

• Ducerne  /■  ic/ili  ièu  fate  , ó>  in  funSt  ti 
_ Inftrna  irfetaieent  , Job  ai.  l j. 

Confiderà,  quanto  è vero,  che  mai  non 
devi  portar  punto  d' invidia  alla  prò- 
fperità  de’  cattivi . Ecco  finalmente  quanto 
hanno  di  iortunato  : Deecunt  in  itnis  iìee 
feeet  : non  dice ann»,  no,  dice dr'e/  : vivono 
allegramente  , ma  pochi  giorni  , perchè 
chi  è,  che  tra  loro  polTa  vantarli  di  aver 
goduto  un  fol  anno  di  Contentezza  ì Appe- 
na n'avrà  goduto  in  un’  anno  alcun  folo 
di . Alno  è ducere  iiei  in  ionie , menare  1 
luoi  giorni  in  felle,  in  balli,  in  bagordi, 
in  tractcnimeqti  di  tante  diverfe/orte,  che 
dono  in  ulb  j altro  e ducere Hej ionie  , cioè 
vivere  giorni  faufli , giorni  felici . Oh  quan- 
te amarezze  continuamente  s’inghiottono 
da  quegli  ficlli  , che  attendono'a  foddif- 
fare  ogni  loro  voglia  •'  Se  non  altro  , il 
folo  tormgoto  della  co/cienza  è quello  , 
il  quale  gli  tende  abbaltanxa  mifert.. 

Confiderà,  che  quando  anche  quelli  ve- 
ramente feniprc  vivelfcro  allegramente , non 
gli  hai  però  da  invidiare,  mentre  feadcflb 
dnenne  in  ionie  dieefuoi,  poi  ed  iiferna  io- 
fcerdnni  i ciré  là  dove  con  una 

dolorofa  vigilia  avranno  da  feontar  quella 
breve  fella,  che  contro  ogni  ragione  han- 
no celebrata  innanzi  al  fuo  tempo.  Ponde- 
ra però  attentamente,  in  che  faijno  confille- 
eeia  lor  fella , allora  che  dueunein  ionie  due 
fnot  i in  fecondare  tutti  i loro  appetiti  lènza 
rìfparmio , la Simerbia , l’ Avarizia,  la  Luf- 
furia , l’ Ira , la  Gola , l'Invidia',  l’ Accidia . 
Mira  però , come  il  cucco  avranno  a fconca- 
re  terribilmente.  Prr  quello  sfogo,  che 
.diedero  allafuperbia,  faranno  giù  confina- 
ti nel  più  profondo  baratro  dell’  Inferno , a 
flire  tteinaincMe  fchiavi  di  Satana  , in  cep- 
pi, in  catene,  e carichi  di  quella  inenarra- 
,bf]e  cfiofulione,  che  Boi  non  po^amo  al 


prefentt  finir  di  apprendere . Per  quello  sfo  - 
go,  che  diedero  all’ Avarizia,  fitroveran* 
no  in  una  povertà  mifcrabile  d’ ogni  bene, 
d’ogni  follevamento , d’ ogni  foccotfo,  c 
conlèguir  fra  tanti  ardori 
una  filila  di  acqua.  Per  quello  sfogo,  che 
oi^ti^to  alla  EulTuria,  lata  il  corpo  loro  con* 
tinuamence .divorato  da  lI.o/pi , da  Scorpio- 
ni, da  Serpi,  ma  non  difiruttot  e quali  un 
f^uoco  Infernale  non  fia  per  fc  folo  hallevo- 
le  a tormentarlo,  fjra  dì  più  tanagliato  9 
icorucato  9 sbranato,  e iato  in  preda  a mille 
tra  lor  contrarie  carnificine . Per  quello  ifo- . 
go,  che  4;cdcro  alla  loro  Ira,  (ì  vedranno  in- 
lu  tari  da  tanci  loro  nimici  ìmpIacabiliiTi- 
Bii , quanti  laranno  ì IDcmonj , cambiati  di 
Traditori  in  Torn^entatoci  ; e d’altra  parte 
non  ne  potranno  neppure  fare  unleggier* 
rifcntim«to, perchè  i Demonj  faranno  ben- 
sì cariiefici  de’  dannati , ma  i dannati  non 
potranno  c«er  carnefici  de’ Demoni  . Per 
quello  sfogo , che  diedero  alla  lor  Gola , li- 
ranno  efaufit  da  un  perpetuo  digiuno,  il 
quale  non  da  altri  cibi  verrà  interrotto, 
che  di  zolfo  liquefatto , di  pece , di  piom- 
bo ; non  da  altra  bevanda,  che  dillillata  di 
loflieo.  Per  .quello  sfogo,  che  diedero  an~ 
che  ali  Invidia,  dovranno/cinpremal  gra- 
do loro  vedere  in  altezza  lòmma  quei,  che 
in  vita  fchernirono,  come fciocchi , ftra- 
pazzarono,  come  Ichiavi  ; c branacranno 
ma  co»  iiinutile  rabbia  , di  potergli  giù  dal- 
tirar  nel  fuoco.  E finalmente  per 
quello  sfogo,  che  fopra  tutto  diedero  lèm- 
pre  all’Accidia,  quand»  eflì  furono  tanto 
pigri  ali  acquifio  del  Paradifb,  dovranno 
llar  fèpolti  in  un’alta  difperazione  , im- 
mobili di  fico,  affiitti , accorati,  efulito 
eterno  da  Dio  : fenza  potere  mai  dalla  pro- 
pria mente  rimuovere  un  tal  penfiero,  che 
qual  infopportabile  chiodo  vi  fi  andrà 
lèmpre  piu  vivamente  internando  per  tutri  i 
fecoli . Or  guarda  adeflo,  lè  torna  a conto 
incero  in  ionie  dire  /noe  , mentre  dovrà  a 
quefio  fuccedere  un  mal  si  grande,  qual 
è ed  Infima  ief tendere. 

Confiderà,  che  per  giunta  di  tanti  reali 
non  folamentc  fi  dice  di  quelli  mileri , che 
ad  Ir.fernt  iej'cendunt , ma  che  dtjceadunt  in 
funCio , cicè  nello  Ipazio  fol  di  unanomento 
breve . .£  però  chi  può  dire , che  mai  farà, 
fare  con  velocità  tanto  grande  un  paflàjgio 
cale,quarè  da  efiremo  ad  efiremo)  Se  quelle 
pene  faraoao  si  intollerabili  ancor  a quei 
che  vadano  laggiù  a capitar  da  quaiche  ga- 
lera, dove  perpetuamente  menarono  iloro 
giorni  condannati  al  remo,  alhilcoKo,  ai 
bafionc , alla  nudità;  che  farà  di  quei  dilica- 
li  f che  fiano  fin’  allora  vivaci  in  canK  deli- 

tic, 


Febbiajo . 


tle , e paflìno  tutt’a  nn  tempo  dal  trono  alia 
fchiavitiidine , dalla  riccliezza  alla  povertà , 
dal  tifo  al  pianto , dalle  lafci  vie  alle  ftragi  .•» 
Perciò  tu  vedi , che  nemmeno  fi  dice  » che 
«d  Infern»  itftenient , ma  che  uà  Infernx  Hf- 
fetniuat , perchè  fpefliflìmo  full’ atto  llelfo 
di  quei  loro  ai  licci  cractenimenci  reiiano 
colti  da  una  morte  improvvifa , che  gli  ra- 
pifee , Kon  lì  di  tempo  fra  mezzo  • 

IV.  Confiderà  d’ onde  nafea , che  i miterabili 
facciano  quello  sì  precipitofo  palTaggio , che 
qui  fi  è detto.  Nonnafeeda  altro,  che  dal 
pelò gravillinto de’ peccati,  di  cui  fi  caii- 
cano.  Qiiellofa,  che  piombino  ia 
perchè  quello  fa , che  non  ottengano  fpazio 
di  ravvederli  innanzi  alla  motte , ma  che 
muoiano  in  mezzo  a quei  loro  peccati  im- 
provvifamente , e che  così  rovinino  nell’In- 
ferno, prima  che  conofeano  ancora  di  ro- 
vinarvi. Notapetò,  che  non  dicefi  ad  la- 
/trnumittiiniur , mi  ad  Inferri»  defeenduar., 
perchè  il  pelo  delle  loro  colpe  medefiine  è 
quello,  che  giù  li  tira  naturalmente . Tutte 
le  cofe  vanno  da  fe  .al  loro  centro , fenza  bi- 
fogno  di  alcuno  ellrinfeco  impullò.  E cosi 
le  colpe  vanno  da  le  prontamente  a trovar  te 
pene.  Se  purenon  vogliam  dire,  cheimi- 
ferabili  ad  inferna  drjcendunt , perchè  fi  fap- 
pia,  che  ninno  va  mai  all’Inferno,  fenon 
vi  vuole  andate  da  le  medefinio.  Tu  che 
vuoi  fare  f Sarà  dunque  vero , che  non  ti 
Tappi  finire  ancor  di  rifolvere  a porti  in 
falvo  ? 

XIX. 

in  charltatt  ^petna  diUxi  te  : idetaitraxl 
tt  miferam.  Jet.  Jl.  4. 

^^Onfidera  la  dìftèrenza  notabile , la  qual 
palTa  tra’l  noftro  amore,  c’I  Divino. 
Noi  ci  moviamo  ad  amare  uno,  perch’egli 
è buono}  Iddio  lì  muove  ad  amarlo,  non 
perchè  è buono,  ma  perchè  lo  vuole  far 
buono . E’  egli  la  prima  origine  d’ogni  bene , 
e così  non  può  prefuppotre  il  bene  in  alcu- 
no, aientr’ egli  lo conferifee ; UnoStatua- 
rio , che  vede  un  tronco , palTando  per  una 
Selva  , fe  ne  compiace , non  perciò  che  il 
tronco  è in  fcfielTo , elTcndo  ruvido,  difad- 
■ datto,  deforme:  ma  perciò  ch’egli  co’ fuoi 

dotti  fcalpelli  ne  vuol  formare.  Così  fa 
Dio , anzi  fa  molto  più  ; perchè  dà  al  tron- 
co anche  l’ attitudine  ad  elTere lavorato,  la 
quale  non  gli  può  dare  lo  Statuario,  beco 
però  la  ragione  per  cui  Dìo  ti  dice  ; 7n  thari- 
tate perpetua  dilexl  te . Vuol  dimollratti  alla 
fine  qual  Ila  la  baie  fu  cui  fi  fondi  il  fuo 
amore,  l’amor niedefimo . TudrVrgi/il tuo 
profllmo  charitate,  ma  no»  dilip't  in  chafit»~ 
, Manna  delC  yinima  Tomol. 
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/e,  perchè  l’ amor  che  a lui  porti , ha  molti 
altri  lollegni  da  fe  diftinti , fu  cui  fi  tiene . 

L’ha  in  pulchtiiudlne  del  medefimo  pi  ollìiuo, 

1’  ha  in  dodrina  , 1’  ha  in  diviiiit , l’ ha  in  io- 
nitate . Non  cosi  1’  amor  del  Signore  : Que- 
llo non  ha  il  fuo  principio,  fenon  infe,  in 
eharitate  , e però  egli  loto  può  dire  per  veri- 
tà ; In  charitate  perpetua  dilexi  te . 

Confiderà , che  quello  amore  c fiato  per-  II. 
petuo  i cioè  canto  antico , quanto  è il  mede- 
fimo  Dio . Da  che  egli  è Dio , è fiato  fem- 
pre  innamorato  di  te;  nè  già  di  teconofeiu- 
to  come  in  confulo,ma  di  te  qual  cu  fei,  par- 
ticolarmente, precilàmente,  DUexi te,ae{ 
tuo  difiinto  individuo.  E fino  ab  eterno 
egli  è fiato  penfando  a ce.  Or  come  farà 
dunque  polfibiie,  che  a ciò  tutto  non  ci 
commuovi  ? l'u  ci  fenti  canto  commuovere 
verfodiucio,  il  quale  ci  ha  amato , quando 
tu  di  lui  non  avevi  contezza  alcuna  ; e infin 
d’  allora  ci  favoriva  col  Principe , benché 
cu  non  fapelfiniente , e portava  i cuoi  van- 
taggi > ‘ parlava  del  tuo  valore . Che  dovre- 
fii  far  dunque  verfo  il  tuo  Dio,  che  ti  amò 
fin  da  quando  non  eri  al  Mondo  , anzi  che 
ti  amò  fin  da  quando  non  v’  era  Mondo  i Sarà 
dunque  vero,  ch’egli  ab  eterno  abbia  do- 
vuto amar  te,  e che  tu  nemmeno  ti  lappi  un 
poco  rìlblvcre  ad  amar  lui  dopo  tanto  tem- 
po 7 Va  pure,  va,  lafcia un’ amico,  qual’ 
è quello,  sì  vecchio  per  altri  nuovi.  Ve- 
drai a tuo  grave  collo  la  tua  fcìocchezza  : Se 
derelinqitai  atnicum  antiquum,  novut  enim 
lun  erit  Jimilit  iUi . 

Confiderà , che  come  il  Signore  per  puro  III. 
amore  ti  ha  eletto  fino  ab  eterno , così  fin 
ab  eterno  è fiato  ancora  per  puro  amore  or- 
dinando la  elccuzione  dì  quella  elezione  da 
lui  fatta,  condivifare  ad  uno  aduno  que' 
mezzi , con  cui  tu  vedi , eh’  egli  ti  ha  fin’  a 
quell’  ora  tirato  a fe  : In  charitate  perpetua 
dilexi  tei  idee  attraxi  temiferans , Ma  chi 
può  elpriraere , quanti  mezzi  giammai  fieno 
fiati  quelli  ì Contemplali  atcencamente  . 

Rimira  un  poco,  come  il  Signore  hadifpo- 
llo  dalla  lua  parte  la  hrìe  delle  tue  cofe  fin 
al  dì  d’oggi , la  comodità , che  ti  ha  data 
di  far  del  bene , l’ ìfpirazioni , gl’  impulfi , la 
varietà  di  quei  modi  eh’  egli  ha  tenuti  per 
farti  fuo , or  adoperando  le  aufiere , or  ado- 
perando le  amabili , i tanti  benefizi  indici- 
b li , cheti  ha  fatti  .Ben  ti  può  dire  con  ve- 
rità, attraxi  te,  non  già  a cagione  di  quel- 
la forza , eh’  egli  abbia  pofio  al  tirare , per- 
ch’  egli  tira  folo  in  vintuiit  charitatis  ; ma 
ben  di  quella,  che  hai  pofia  tu  nel  refifie- 
re. Pregalo  pure  cotdialilfimamente  a vo- 
lerla ufare  in  futuro,  non  rifpe'tandopiù 
b t ua  ribelle  rojoocà , ma  sforzandola . 
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IV.  Confideri  la  infinita  mifcricordia,  clic 
il  Signore  t’ha  u'àta  in  tirarti  afe,  co- 
lpe pur  or  fi  diceva.  1-erclic  vedendo  la  re- 
fiAenza  che  tu  dapprincipio  facevi  a’fuoi 
dolci  laccj,  vinciiiii  ih»ritath  , eg'i  ben 
poteva  di  fubitu  abbandonarti , benché  do- 
vcUi  crafcorrcre  in  perdiaiunc.  £ pur  non 
l'ha  fatto.  Ma  ha  léguitato  per  tante  vie 
diveifillime  a foAenerti,  a coinmuov'crti , 
a confortarti,  che  bene  ti  può  dire,  «/ 
traxi  tt  mifxTtni . Vedi  ,chc  non  limita  pun- 
to il  cenere  incui  riha  ufatamifericordia , I 
p<: > he  l' ha ufata  in  ciafeuno, 
tua  ignoranza,  tnifertuts  la  tua  fragilità, 
nijr  im  la  tua  malizia,  mijtrani  la  tLu 
pervicacia,  tmftT»ns  la  tua  prefunzione, 
n.iirriais  tanti  mali , di  Cui  ti  ha  vedute' 
colmo.  £ tu  da  tanti  atti  di  mifericordi 
non  reliipiùche  forzato}  Ahehebifogn 
un  dì  cedere , e dire  a Dio , tntht  me , tut- 
remus  ; non  entrimi , no  , ma  eurrrmui  ,pei- 
chènonègiullo,  eh’ effondo  tu  fiato  tanto 
beneficato,  fii  folo  a corrergli  dietro,  con- 
vicn  che  tcco  gli  meni  ancora  degli  altri. 
Che  però  forfè  per  quefio  ifieffo  non  dice, 
miferain  luì ■,  ma  dice , mf/èra»/,  perchè  tu 
intenda,  che  mentre  ha  tirato  tecon  amo- 
ai  grande,  non  ha  prccefu  di  falvar  folo 
re,  ma  di  ialvare  con  effote  molti  altri, 
che  tu  poi  tirato  devi  tirare  a lui.  Nè  cre- 
dere, che  per  ciò  ti  abbia  amato  meno. 
Perchè  in  qual  forma  tl  poteva  egli  mo- 
ftrare  maggior  aflétto,  che  mentre  ti  ha 
falvato  per  renderti  falvatore  • Quefiaiì, 
eh’  è fiata  un’  eccelià  .miferìeordia . 

XX. 

N n hal/emui  hle  manemem  eivìtaerm  , /ed 
futhtam  hiijuiritmi i Hcbr.  ij.  14. 

I.  ^Onfidera,  che  quella  mifera  terra  non 
^ è altrimenti  la  Città  tua  permanen- 
te. La  tua  Città  è il  Paradifo.  Oh  che 
differenti  Città  fono  tra  loro  quefte,  la 
prelente,  c la  futura!  E’  altro  ciò,  che 
non  era  il  volere  paragonare  nn  Caftel- 
Ictto,  un  Cafale,  all’antica  Roma.  Fi- 
gurati. che  la  terra  rifpetto  al  Cielo  fia 
molto  piò  rufiicale  d’ una  Capanna.  Che 
farà  dunque  quella  Città  di  là,  la  quale 
è sì  bella  , Civieas  fer/tfii  deeerii , fe  a te 
quella  di  qua  piace  tanto? 

j2  Confiderà , come  rihai  dunque  tu  da  por- 

tare lu  quifia  terra.  Come  ti  porti  in  una 
Città,  nella  qual  non  hai  Cala  ferma,  ma 
liai  per  pochi  di  loreilicro.  Non  t’interefli 
nelle  cofe  di  uffa,  non  ti  attacchi  , non  ti 
•fl'ezioni , e la  rimiri  bensì , ma  lémpiie,Ct>té 
jpe  unaco.'à,  che  a ce  aon  tocca . Cotihai 


da  fare  finché  viri  fu  quefia  terra:  percioC* 
chè  nonè  quella  la  Città  tua:  Non  habt- 
mut  hìc  manentem  Civiratem . Sei  forafiie- 
ro.  £ pur  cu  qui  cerchi  tanto  di  fiabilitti. 

Confiderà , clic  non  folo  lei  forefiiero  f IL 

fu  quella  terra,  ma  pellegrino;  che  però 
liCgue,  Sed  frnturum  inqitirimut.  Che  fai 
cuquando  palli  pellegrinando  per  varj luo- 
ghi ì Non  curi  quivi  di  prendere  niente  più, 
fuorché  il  tuo  neceff.irio  lòfienramenco  ;^vai 
fpcdico,  vaifcarico,  e fempre  cerchi  qual 
lia  la  llrada  più  diritta  alla  Patria  .Cosi  pa- 
rimente hai  da  fare  nel  cafo  nofiro  : Ilare  di 
qua  col  corpo,  di  là  coll’ animo,  comefa 
‘.n  pellegrino,  che  fia  col  corpo  in  quel- 
la Città,  per  cui  paffa,  fia  coll’ animo  In 
quella  dov’egli  ancia.  Ma  oimè!  quanto 
procedi  diverlamente  I Appena  penfi  mai 
al  Paradifo  : cattivo  fegno . Non  dorrà  dun- 
que quella  effere  la  ciu  Patria . 

XXI. 

Dedlt  et  Deus  locum  feieni tenti t , Ói'  ille  aitui- 
tHtiBÌn/uferiiam.  Job  24.  ij, 

Confiderà  maraviglia  ! Oe«r,  Iddio, un  . 

Signor  di  tanta  maefià,  otìrlb , oltrag-  " 
giaco,  da  chi?  da  un’uomo,  cioè  da  un 
verme  viliffimo  della  terra , da  un  fuofud- 
dito,  da  un  Tuo  fchiavo:  gli  dà,  dediei, 
non  per  obbligo  alcuno,  che  a ciò  lo  Arin- 
ga: per  mero  aficteo , per  mero  amore , gli 
dà,  dico,  con  dono  tutto  gratuito  /er«m 
pijnitentUi  gli  di  Comodità  di  pentirli , gli 
dà  tempo,  gli  dà  fiiroòli , gli  dà  ajuti  : c 
r uomo  che  fa  ? tir  aiueitHr  eo  in  fuperbiam  , 
e l’uomo  fe  ne  abufa  in  peccar  più  fallo-  ' 
làmente . Oh  firavaganza  ! oh  fiupore  ! Chi 
mai  potrebbe  credere  si  gran  calò,  le  non 
fi  vedeffe  continuo?  Ammirerai  la  gran 
bontà  del  Signore,  e deplorerai  la  corri- 
Ipondenza  bclliale,  che  ne  riporta. 

Confiderà  la  prima  cagione,  per  cui  fi 
dice , che  il  Peccatore  del  tempo  da  Dio 
donatogli  aiiiiiiur  in  /uferbiamì  cd  è per- 
chè dal  vederli  concedere  quello  tempo  mc- 
defimo,  piglia  ardire.  Se  il  Signore  lo  pu- 
nilfc  fiibiio  ,oh  come  s’uniìlicreb  re  ! perchè 
lo  preferva,  perchè  lo  profpcra,  perchè 
gli  lafcia  godere  un’ età  fiorita,  per  quefio 
più  infolentilce.  Oh  che  fuperbia , abufare 
si  gran  longanimità  ! Quìa  eten  frojettur  eita  8- 
eorura  mnlet  Jtmeneia,  abfqut  limare  nlla 
firn  hominum  perpetrant  mata^ 

Confiderà  la  feconda  cagione,  per  cui  fi  jjj, 
diccjchv  il  Peccatore  abutiiur  in jnprrbiam  ; 
cd  è , pe.  fhè  dappoi , eh’  egli  ha  proceduto 
inquclia  brutta  loima  medefiina,  chrfiè 
detta , prefume  tuttavia  di  averli  a falva- 

te. 
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re.  Pretende  di  afpuAare  fulP  uicimo  le  Aie 
colè  con  fomma  facilità,  con  un  picchia- 
mento  di  petto,  con  un  (Ingulco,  con  un 
fofpito:  e A promette  di  confeguite  con 
leggietilTuna  pena  quel  Paradifo  mcdclimo , 
che  ad  altri  è coÀato  tanto.  Oh  che  ar- 
roganza , oh  che  albagia , figurarfi  sì  fortu- 
nato , che  mentre  de'  peccatori  Amili  a lui , 
cento  mila  Aio  quei  che  muojono  male , 
unfolocheniuoja  bene,  fpera  d’elTer  egli 
quell’  uno  moArato  a dito  pe»  prodigio 
grandillìino,  coiilt  A fa  di  colui,  eh’  è 
feappato  falvo  da  un’altra  rotta  campale  1 
Iccl.  .-o.  -,  Xatnjtum  <iui  rv/t/erit  in  'dit  beili . 

IV.  ConAdera»  fe  albrte  Jofli  tuqueftoPec- 
catore  orgoglioAs  di  cu)  A parla . Almeno 
non  è veri flimo , che  ancor  cu  ti  fei  più  volte 
ingratamente  abufato  della  mifei  icordia  Di' 
vina?  Penfaci  un  poco.  Ti  fervi  addio  cu 
della  vita  a quel  Ane  appunto,  per  cui  da 
Dio  ti  è donata  i Sai  ch’ella  non  è alito , che 
fpazio  di  penitenza , Ittusfanìitniit . Tu  la 
riconoici  per  cale Compungiti,  confondici, 
umiliati , e guarda  bene,  perchè qucAo  farà 
il  corro  fommo , che  farai  a Dio,  fé  tbitcrìt 
in  fuftrbiam . 

XXII. 

Ptfnle  meuJ  , qui  tt  beuium  iìcunt , ifjì  tt 
detiene,  ó'vium  grrjfuutn  tuerum 
dijpfnnt  ■ ir  j.  1 a. 

1 ^^OnAdera,  dove  al  An  A riduce  tutto 
V>  quel  bene,  che  può  venirci  dalla  lode 
degli  uomini . Poflbno  dirti  beato  , ma  non 
già  fatti;  tutum  dieunr.  Per  verità  tu  fei 
tale,  qual  fei  dinanzi  al  cofpetto  del  tuo 
Signore,  t fé  dinanzi  a quefto  fri  mìfeto , 
fei  mefehino , fei  poverilTmio  , che  può  gio- 
varci, chetuttoil  Mondo  ci  Itimi  così  di- 
verfo  ? Oh  che  fciocchezza  grande  è la  tua , 
mentre  vai  ti  perduto  dietro  alla  lode,  cioè 
dietro  alla  vanità  ! Loditi  ciafeun  quanto 
vuole  : Ntn  ft'tft  •djhrre  »d /tatmrum  luem, 
jion  dico  cubi/um , ma  neppur  diptumunum. 

II.  ConAdera,  che  coloro,  i quali  (i  loda- 
no , non  folo  non  ti  recano  bene  alcuno , 
ma  ti  fanno  un  male  grariflìn^  ; perchè 
primieramente  ti  tolgono  il  vctoconofri- 
menco  di  te  medriìmo , tt  dttìfiunt  •.  ti  Ln 
no  credere  di  eiferc,  quel  che  non  fei. 
Non  faicheafAiV  rfinbtun'  putte  bette  unti 
, E pur  coAoto  li  dicono , chefeitak:  bttt~ 
tupt  diiunt  i eh’ è quanto  dire,  ti  cuopro- 
no  i tuoi  difetti,  gli  Anfano,  gli  folitn- 
gono,  giungonotal  volta  a lodarlo  cequal 
virtù  , quello  che  dovtebbon  riprendere  co- 
me vizio t £ nondimeno,  cu  potrai  canto 
amare  chi  ti  tradiAre  ? 

HI.  ConAdera,  che  colto,  che  queAi  haa- 
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no  il  conofeimenco  di  ce  niedcAmo , tanto 
neceilàrìo  ad  ognuno  , ti  recano  confègtien- 
temente  un’altro  gran  male,  ed  è,  cheti 
diAìpanoqflellaflrada,  fucr  della  quale  non 
dovrefti  mai  dare  un  palio . Vitim  ireffuum 
tutmtn  diffipttnt . E qual’  è quella  Arada  così 
Ilìmabiic  i L’  Umiltà . QueAa  è quella  Ara- 
da,  pet  la  qual  Criflo , (cendendo  dalCic-  . . 
lo  in  Terra , camminò  da  Gigante  sì  ge- 
nerofo . Quella  han  calcata  tanti  Santi , 
tante  Sante,  tante  anime  a Dio  più  care , e 
queAa  conviene  ancoraacedi  calcare,  fe 
brami  di  arrivare  colà,  dove  quelligiun- 
fero.  E npvdimeno,  ecco  ciò  che  ci  fan- 
no i tuoi  lodatori.  Non  fulamence  ti  gua- 
Aano  queAa  Arada  , Acchè  non  poAl  cam- 
minar più  per  eila  indicamente  ; ma  af- 
fatto te  la  rovinano,  diffìfunt.  Percliè , con 
fare,  che  cu  concepifea  alca  Aima  di  teme- 
dcAmo , ci  lóri  cagione  , che  cu  poi  difprez- 
ziilcuo  proATimo,  clienoo  nefupporti  una 
minima  paroletta , che  ci  rifenci , che  ti 
ricatti , che  non  fai  nemmen  Ibciomctcer- 
ci  prontamente  al  tuo  fuperiore  , e che  cosi 
non  (oramence  non  Ai  punto  più  uindc , ma 
fuperbo . Oh  che  rovina  indicibile  I 

ConAdera , con  che  forte  rifoluzionc  hai  IV. 
però  queAa  volta  da  ri'.unziatc  a qualun- 
que lode,  che  venir  ci  poila  dagli  uomi- 
ni . Non  operare  mai  punto  per  procac- 
ciartela; e quallor  pur  cnacile-ua,  noti 
l'acceccare:  di,  che  non  le  vuoi  dare  al- 
bergo nella  tua  mence,  fprezzala,  Icaccia- 
la,  divertii  ragionamenti , che  a te  la  re- 
cano, come  iltigatori  importuni;  e Anal- 
mente avvezzati  a voler  folo  nelle  tue  coie 
l'approvazione  da  quel  Signore , che  non 
folo  può  dirci  beato,, ma  ancor  può  farci . 

XXIII. 

eerttt  in  ug^ne  ntn  frenatura  nifi 
legithne  Certmerit  • z.Tiin,  z.  f. 

OnAdera  ciò,  che  da  te  ricerca  il  Si-  I* 
gnore  per  coronarti , eh’  è , che  com- 
batti contro  i tuoi  feorretti  appetiti . Que- 
llo combattere  ti  darà  Analmente  la  fan- 
tità;  pcrch’ ella  non  conliAe  in  molte  ora- 
zioni vocali,  in  ratti,  in  rivelazioni,  in 
limoAne,  .in  difcipline,  in  digiuni,  o in 
altre  Amili  divozioni  eAeriori  fatte  a ca- 
priccio; crnAlle  in  una  vittoria  perfetta 
di  fe  mede  Amo.  L’  altre  coie,  o Amo 
mezzi  per  attivare  a quella  vittoria,  qual- 
lora  vengano  uiate  difcretametite  , o pur 
fono  frutti  di  cAa . Nel  rimanente,  che 
può  valerti  tutto  quello  bene  eAer- 
no,  che  fai,  Ce  nell’  interno  hai  al  vive 
le  tue  paAìoni,  ti  reputi  più  degli  x'tri, 
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■-  ^ gli  cenfuri,  gli crhichi,  tì  perturbi  a ogni 
/ mininu  parolina  fi’i  duro  all’  ubbidien- 

za, fei  J M alla  vaniti,  e nelle  opere 
ancor  più  tpir:;uali  >'c:chi  te  lielTo.  eh' 
è quanto  dire,  o la  propria  fliena,  o la 
propria  Ibdditfaz'one  ? Quella  non  tu  inai 
‘Certamente  la  l'antità  voluta  da  Crillo. 

IL  Conlìdera , che  per  eflcre  coronato  non 
balla  neinmen  combattere . Bifogna  com- 
battete ancora  legittimamente,  cioè  a di- 
re, fecondo  Sant'  Agoftino,  infaticabil- 
mente, indefeiraaiente,  lìnchè  lilcguitaa 
Bare  nello  {leccato,  giacché  tale  appun- 
to è chiamata  la  vita  umana.  Alcuni  com- 
battono , ma  non  fono  coronati , perchè  | 
prello  lì  fiancano  di  combattere.  Non  bi- 
fbgna  mai  gettar  di  oiano  la  lancia . Se 
taìlot  ricevi  qualcherotta  nella  pazienza! 
torna  di  nuovoa  combattere  più  che  mai . 
Il  Signor  non  ti  dice  , che  tutrienii  de’ 
tuoi  feorretti  appetiti , ficchè  nefluno  più 
ardifea  di  rilentirli . Ti  dice  fol  che  com- 
batti, lenza  mai  punto  con  yerunodieflì 
Tctf.  a-  jj.  trattar  di  pace.  U/fut nimortem  ctrtà  fro 
jujUti», 

III.  Confiderà,  che  ciò  non  ha  da  atterrir- 
ti . Perchè  fe  tu  vuoi  contro  da’  proprj 
appetiti  combattere  felicemente , quello 
medefinioèil  modo,  combattere  del  co»; 
tinuo.  E ciò  per  parte  loro,  e per  par- 
te tua . Per  parte  loro  : perchè  fe  cu  dai 
loro  punto  di  tregua,  prendono  forza  . 
Per  parte  tua  ; perchè  quelle  b.ittag!ic 
fpirituali  fono  molto  contrarie  alle  ma- 
teriali. In  quelle,  cioè  nelle  materiali, 
quanto  più  ti  eferciti,  più  ti  llanciii  : In 
quelle,  cioè  nelle  fpirituali  i quanto  più 
ti  eferciti,  più  ti, vieni  a rinvigorire  , 
mercecchè  più  ti  crefee  femprc  la  grazia , 
che  è r unico  tuo  vigore . 

Conlìdera,  quali  lìeno  quelle  anni  , 
colle  quali  hai  da  combaiccre,  per  non 
clTete  fuperato.  Tre  armi.  La  dillìdcnza 
di  te.  La  confidenza  in  Dio.  L’orazio- 
ne. La  diffidenza  di  tc;  perchè  quella 
farà,  che  tu-  conolca  il  tuo  niente,  che 
non  prefumi , che  non  pericoli , che  va- 
di  conhderato,  e che  quallora  tu  pur 
calcili,  ti  umilj,  ma  non  t’inquieti,  fa- 
pcndo  che  per  tc  niente  puoi.  La  con- 
fidenza in  Dio;  perchè  egli  folo  è,  che 
può  darci  vittoria,  e che  brama  darce- 
la. Orazione  : perchè  qucAa  farà,  che 
tu  ottenga  il  Divino  a}uto.  Ne’  giuorhi 
Olimpici,  chi  meritava  il  prcinioa’ Lot- 
tatori, non  dava  ancora  le  fo-.ze  . Sede- 
va Giudice  della  Lotta  bcniì,  ma  non 
li  muoveva  a {occorrere,  a foftenere , o 
a levare  alcuno  di  certa.  Scava  qualfcm- 


plice  fprttatore  oziofo.  Iddio  non  così. 

Ti  promette  la  gloria,  e ti  dà  la  gra- 
zia i ma  vuol  che  cu  gliela  chìegga  con- 
cinuamciue . 

XXIV. 

San  Marna  Apposolo. 

l’ìde  btnitAtem  , (j*  fevtrùmem  Dei  . 

quidtm  qni  ctcidtrunt , feverittrtm  ; in 
u Auttm  benitutem  qD«  , y?  fermutferìt 
in  hnì tatti  aUoquin  & /»  txcidm't  , 

Rom.  I.  Za.* 

• . * • 

Onfidcra  la  bontà,  e la  féveriti  del  I. 
Signore.  Bontà  qui  lignificala  beni- 
gnità, cioè  quella  bontà,  con  cui  il  Si- 
gnore ci  benclicaTenz’  àfcuji  mciito  noftro . 
Severità  vuol  dire  quella  giuilizia  più  ri- 
gorofa,  la  quale  egli  ufay  accefi  i noftti 
demeriti.  Iddi*  non  può  mai  dirli  afiblu- 
tamente  fevero,  come  11  dice  benigno  : 
perchè  mai  non  punilce  quanto  potrebbe  : 
fenipre  egli  è ntifericordiofo.  Però  fi  di- 
ce leverò  quando  ufi  più  di  giuftizia, 
che  di  itifericordia.  Porto  ciò:  l’idt  bo~ 
nitatemy  cy  fivcritatim  Jìti . La  confide- 
razione  di  quella  bontà , e di  quella  Icve- 
rità,  ha  da  clfer  quella  Icala , per  la  qua- 
le hai  da  fuggire  dall’  inimico . Quando  egli 
ti  tenta  di  diffidenza,  e tu  follevaci  a con- 
templare, quanto  il  Signore  fìa  buono  an- 
cora verfo  chi  non  lo  *merita  ; Vidt  btmi~ 
tatem  Dti , Qiando  egli  Ci  tenta  di  pre- 
funzione, c cu  f]>rofondati  a contemplar, 
quanto  il  Signore  fia  terribile,  ancora  co" 

Tuoi  più  cari:  l'idt  frutrìtattm  Dti,  Con 
quello  falirc,  e fccndcre  tarai  sì,  ebe  il 
demonio  non  ti  raggiunga.  Non  ti  curare 
mai  di  flartcne  troppo  fermo  fu  quella  fea- 
la,  perch’è  troppo  peiicolofo:  yidt  boni- 
lattm  Dti , ma  ìnlleme  fevtrltatrm  . 

Confiderà  la  fevcrità  del  Signore  fuigo- 
larmentc  nella  perfona  di  tanti,  ch’egli  ^ 
ha  larctati  cadere,  anche  da fublimìll'une 
altezze:  in  tot,  tjui  ctcidtrunt , In  Giu- 
da, che  c.'iddc  giu  dall’Appollolato,  in 
Saule,  in  Salomone,  in  Origene  , e in 
altri  tali,  eli’ erano  al  Signore  sì  d’  jp- 
prellb . Oh  che  fpavento  ! Prteipitavit  Dt-  Hibr.  t. 
minui , ncc  peperei t , E quanti  fono  che 
tutto  dì  feguono  ancora  bruì  tame  lite  a ca- 
dere da  eccelli  polli,  o di  fimiià,  o di 
laviczzi  , e vanno  all’  Inferno  ! Forfè 
non  vi  vanno  anche  molti  al  primo  pec- 
cato ? 

Confiderà  la  bontà  del  Signore  nella  per- 
tona  tua  ; in  te  »:tt.m  benitatem  Dei , mentre 
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fi  è compiaciuto  di  tollerarti)  non  ibla- 
mente  dopo  il  primo  peccato  > ma  dopo' 
tanti . Non  puoi  di  certo  ciò  attribuire  a 
tuo  .'merito,  tutto  è naK>da  borni  Tua  : ma 
guarda  bene,  che  non  però  cu  Tei  fjilvo; 
perchè  non  fai , fe  il  Signore  vorrà  più  ufar- 
tela,  quando  cu  di  nuovo  C'ibuli-  Ti  fal- 
verai,  fiptrmtnftrìt  inbonitiut , Cfoèfiper- 
m»n/fris  in  endtm  bonitntt  liti  : fe  fcmpre 
ti  troverai , come  adeilb , favorito  da  Dio 
con  ajuti  cliìcaci , fpeziali , foprabbondan- 
ti . Ma  chi  mai  può  aflicurartene . E’  forfè 
il  Signore  tenuto  ad  u farti  quella  fua  bon- 
tà (ino  al  fine;  Non  farebbe  benignità- 
Confiderà  la  rovina  , Ja  qualti  afpetca , 
fe  il  Signore  da  te  fottragga  una  tale  be- 
nignità , come  l'ha  (bttratta  già  da  canti , 
e da  tanti:  JEr  /m  txcideris..  Ancor  cu  tarai 
recifo  dair  albero  della  vita  lènza  rìgnardo , 
fenza  rirparmio.-e  gittato  fui  fuoco  eter- 
no. Però,  che  hai  da  fare  , fe  non  che  fem- 
pre  raccomandarci  ardentemente  al  Signo- 
re, come  chi  Ila  tra  la  fpcranza,  c’ì  ti- 
more, e fempre  ricordarti,  ch’egli  è beni- 
gno, ma  ancora  ch’egli  è fevcro? 

XXV, 

VigiUtt  fmni  femptrt  enin/ex,  ut  dignì  h»be»- 
mini  fugert  ìfl»  emnia , j«a  futura  'unt, 
flr.re antt  tilium Immìnìt - Lue. 

Confiderà,  che  il  Signore  vuole  con  que- 
lle parole  darci  ad  intendere,  che  1’ 
opera  della  tua  eterna  làluce  non  ha  da  di- 
pendere nè  tutta  da  te,  nè  tutta  da  lui. 
Non  tutta  da  lui,  e per  quello  dice,  che 
vegli  l 'non  tutta  da  te^  e perquellodice , 
che  ori . Hai  da  fare  quello , che  p'joi  dal- 
la parte  tua  : dar  confiderato  : dar  cauto  : 
non  dar  luogo  alle  tentazioni  ( cioè  veglia 
re . E dipoi  come  fe  non  avedì  con  tutto 
ciò  fatto  niente,  lui  da  orare,  hai  da  ri- 
correre a Dio  , hai  da  raccomandarci  a Dio , 
hai  da  fupplicarlo  umilmente,  che  ti  pro- 
tegga Con  la  fua  fantiflima  grazia . Quella 
è la  vera  regola  di  làlvarfi . 

Confiderà,  che  non  bada  cominciare  a 
procedere  in  queda  forma  ; ma  bifogna  con- 
tinuare  fino  al  fine,  ì nce (fan temente , in- 
defelTamcnte  : Omni  ttmptrr , Alcuni  ere 
dono,  che  badi  lorodi  vegli.ire,  o di  ora- 
re , quando  è tempo  di  tentazione . E non 
è cosi.  Si  deve  far  in  ogni  tempo..  Non 
vedi  tu,  coisK  procedono  i cani  fedeli; 
All'idoiio  alla  lor  Greggia  anche  quando  ne 
fono  lontani  i Lupi , lontani  i Ladri  . E 
perchè;  Perchè  non  vi  vengano.  Così  tu 
pure  hai  da  procedere  a prò  dell’  anima 
tua.  Vegliare,  ed  orare,  ancora  quando 
Manna  itU'  Ànima  Tomol. 
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non  vi  fia  tentazione,  affinchè  non  venga  i 
Vigilate ■,  Ó"  orate,  ut  non  iatret't  in  ten- 
tmtienem.  Come  tu  non  idai  più  (opra  di 
ce , come  lafci  la  tua  Orazione , (pedo  tra 
il  di  tu  non  lèi  follecico  a ricorrere  a Dio , 
a raccomandarci  a Dio  , non  accade  , 
che  la  tentazione  più  venga  a ritrovarci, 
già  v’  entri  da  ce  medefimo  , perché  cu  già 
bucci  r arme , e cosi  ci  rendi  inabile  alla 
difclà.  Però  Come  non  v’  è tempo,  nei 
quale  tu  rimado  nelle  tue  nude  forze  , 
non  corra  indubitato  perìcolo  dì  perire, 
così  non  v’è  tempo,  nel  qual  cu  abbia  a 
lafciare  di  adìcurarri . 

Confiderà,  quali  faranno i frutti  di  que- 
da (bllecicudine.  Schivare  nel  di  del  Giu- 
dizio la  lorte  cattiva:  Fugete  ifla  omnia, 
^ut/ieturafunt  ì e incontrar  la  buona  : Sta- 
re ante  Fitium  hominit.  De*  giudi  foli  fi 
dice , che  innanzi  a quel  gran  tribunale  da- 
ranno fermi  , daranno  forti  ; Stabunt  in  ma- 
t,na  eonftantia  ,■  mercè  il  cedimonio  della 
buona  colei euza  : degli  empj,  che  cade- 
ranno  fenza  fperanzi  di  poter  giammai  ■ri- 
levarli : Kon  refurgrnt  impii  in  juiitìo. 
Confiderà , che  tutte  le  tue  diligenze 
non  fono  mai  badevoii  a farti  degno  di 
un  tal  favore . Però  hai  da  fupplicare  il  Si- 
gnore , che  dignut  habearie , cioè  che  per 
fua  mffcricorJia  ti  tratti,  come  fe  tu  ve- 
ramente ne  fodì  degno.  E così  quello  me- 
defimo ha  da  edere  anche  il  l'oggetto  di 
quelle  adiduc preghiere,  che  fpargiaDio: 
fchivar  nell’ultimo  diialbrte  cattiva,  in- 
contrar la  buona)  Vigilate  omni  tempora 
orantee,  ut  digru  habtamini , 

TCXVI. 

Quid  prodejl  homini , fi Mundum  univerfum 
lucretur,  anima  vero  fua  detrimentuno 
paiia/ur.  Mat^.  id.  ztf. 

Confiderà,  che -Cri do  In  quedo  luogo 
non  dice  : Quid prodefibomìni  ,fi Mun- 
dumun-verlum  lucretur,  anima  vero  fua  ja- 
flaram  patiaiurì  ma  detrimentum  i perchè 
tu  fappia , che  non  folo  non  toma  conto  di 
perder  l’ anima  per  acquidar  I’  Univerlb  ;ma 
neppur  torna  conto  di  Ibttoporla  a qualun- 
que pregiudizio  fpirituale , per  minimo  , eh* 
egli  fu:  Perciocché  quando  mai  le  porrai 
dar  tanto,  quanto  le  togli  ; Sai  tu  quanto 
vale  un  minimo  grado  dì  gloria;  Val  più, 
che  tutte  le  Monarchie  mede  infieme  de* 
Romani , de’  Medi , de’  Macedoni , dc’Per- 
liani  , e di  quanti  mai  fiano  afeefi  fu  troni  au- 
gudi.  Sicché  quando  tu  per  Ibttometcerle 
al  tuo  dominio  , ti  rifolvefli  a un  fol  pecca- 
to TCBiak,  fattii  uno  Icoofigliato . Anzi 
D 3 non 
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non  meno  fconfigliato  ancl-.c  fei , quamin 
•ibbi  (liriico)ti  di  lire  a Dio  qualunque  gran 
iagrifizio  di  quei,  che  non  lei  Idcto  culpa 
tenuto  lirpli.  Ptiorchc  qual  ce  li  gli  po- 
trai mai  donare,  eh' egli  non  ti  abbia  un  di 
da  contraccanibiar  con  rommo  r aitrapgio , 
in  tetra  jutt  Uupiìiia  ftjjìdehtent  ^ dille  ilaia 
degli  b.lctti  monilicarilì  qui  per  amor  di 
Dio.  Ma  ciò  a Gesù  parve  poco.  E peto 
mira,  che  formula  più  cfprtfliva  egli  amò 
lue.  tIì  addurre , We»,'«ea».  iw/a/A  , O' cnt/eriiiir- 

Cf  ccagiiattm , [uptirjfiiei.ttnt  tUiunt  in 
I (ìiiuin  tiejltum  . Hai  cu  mai  veduto , uno  che 

vendali  uno  ftajo  di  fornicnto,  alla  foggia 
cheli  cofluma  a un’ amico?  Piima  egli  to- 
glie uno  fìajo,  il  qual  fecondo  la  legge  non 
iia manchevole,  e quello c darti  menfatan. 
itnant-.  poi  te  ì’empic  di  grano,  e di  ciò 
non  pago , te  lo  colma , e te  ’l  calca  ancor 
colle  mani,  e quello  è darla  reu/er/dt»  : poi 
fetiote quello  itajo,  e lo  sbatte  . licchc  i gra- 
nelli calmo  bene  aH'ingiù , e quello  è darla 
tULfitnam  : poi  vi  forrapponc  di  nuovo  dcl- 
r altro  grano , ficchè  d’ogni  parte  fi  fpanda  : 
e quello  è d.tria  ancor  Jufertjjhitmem  • Mi- 
lùra  più  corcefe  di  quella  non  li  può  ubare. 
£ quella  è quella  , che  uferà  il  bignore  an- 
die  a te  nel  contraccambiarti  ogni  quattri- 
no, che  donato  aviai  per  Tuo  amore,  ogni 
parola  detta,  ogni  palfo  dato, ogni  ricrea- 
zione perduta . Oh  che  Signor  buono  ! Pon- 
dera però  un  poco  adeiro.,ch’errorec  11  tuo, 
quando  tralalci  di  fagrificare  aDìovolon- 
tieri -Tutto ciò, che  polla prometteiti  l’Uni- 
veifo.  E purta'lora  tu  dici  .-Oome  bolo  io 
arrivi  ad  cirecbilvo,  ciò  mi  è batlevole  ; io 
r.onmi  curo  elbcr Santo.  Oh  ing-anno!  oh 
inganno!  Se  a lotte  tu  fulTi  Impcradof  de’ 
Romani , non  larclli  in  vero  iloliillimo  a di- 
chiararti di  non  voler  perdere  un  fiore , ben 
che  perdendolo  dovelll  aggiugnere  all’  Im- 
perio di  Europa,  tutt'a  l’Ahic.a, tutta  l’Ame- 
rica , tutta  l’Abia  ? Ma  lappi  certo,  ch’c  mol- 
to più  da  flimare  un  fiore  ancora  di  prato, 
rilpctto a tutte  quelle  ere  parti  di  Mondo, 
che  non  fon  tutte  quelle  tre  parti  di  Mondo, 
rifpecto  al  minimo  grado  di  quella  beacieu- 
,dine  più  fublime , che  a te  par  niente  : Mi- 
ificr  ejì  diet  una  in»trìis  tuiifuptr  miiiU , dif- 
|fe  ilSalmifta,  ma  io  ti  ripiglio  così . Sechi 
Ila  bull’auìofblodel  Paradilb  non  avrebbe  a 
cambiare  un  giorno  de’ buoi,  per  tutti  idi 
più  fortunati , che  meninli  bulla  terra  i che 
fati  di  chi  fi  ritruovi  nel  Santuario , dove  tu 
non  curi  inoltrarti  ì Qual  dubbio  adunque , 
che  per  ntlTun' altro  acquillo,  chequi  tu  fàc- 
cia, quantunque  del  Mondo  tutto,  ti  può 
tornar  conto  un  minimo  pregiudizio  bpirì- 
tuale,  che  itzbi  all’oiuu  tua  colle  ìamor- 


tific.izionì , colle  imperfezioni , e mnltn  pia 
con  quei  peccati  veniali , che  pur  dovrai  poi 
fcimtare  a coilo  di  tanto  fuoco  nel  Pui  gato- 
I io  P ipuia  fri Ueji  Itcmini , /ì Siundiirr  Hni-vet~ 
lutti  Imreturf  tinttt,t  vere  Jut  detrimentum 
fatiatMr}  nonché,  jaciurion» 

Confiderà , clic  le  non  ti  torna  conto  re-  'pj, 
care  all’ anima  tua  un  minimo  pregiudizio 
Ipiriiuale  per  tutto  ì’  oro  del  mondo,  molto 
meno  di  certo  potrà  giammai  tornarti  conto 
di  perderla  . Perocché  din  mi  : che  ti  gio- 
verà tutto  quello,  che  avrai  goduto  dì  pia- 
ceri, di  grandezza , dì  gloria , Ictu  ti  dan- 
ni ? Credi  cu , che  a quanti  gran  Monarchi 
ora  ficmono  nell’  Inferno,  fi.t  mai  ragion  di 
ibllicvo  la  rimembranza  di  quel  frlirilbiiro 
llato  , che  a'  giorni  loro  goderono  bulla  ter- 
ra ? che  li  confortino  co’  loro  antichi  tebori  ? 
che  fi  coniblìiio  co’ioro  antichi  trionfi?  Tut- 
’o  il  contlario.  11  ben  pcciluto  ha  virtù  bolo 
di  aftliggcrc.  Erosi  quanto  fu  maggior l.i 
caduta , canto  in  loro  è maggior  il  lutto  . Nè 
fole  ciò  . Ma  è indubitato , che  a proporzio- 
ne de’godimcntì  paflati  baran  le  pene  prefen- 
tì . Chi  ha  più  Iguazzaio,  dovrà  laggiù  più 
arrabbiarli , chi  ha  più  sfoggiato  dovià  lag- 
giù più  abbruciare , chi  ha  più  clultato  ,’do- 
vrà  laggiù  dileguarli  in  più  amari  pianti.  In-  ^ 
curvtrhiturfuìrlittiittis  hctt.inunty  dicci  bai  a, 

Ó"  liutniliaì'tiir  alrìtuHe  virrrum . Chi  già  fu 
alto,  dovrà  laggiù  llar  chinato  per  quel  gran 
carico,  chetcnà  addolTodi  pene;  ma  chi 
lubblime , vi  dovrà  Ilare  anche  curvo . Qual 
dubbio  adunque,  che  nulla  ci  gioverà  di  aver 
batto  tanto  per  avanzare , per  accumulare, 
per  ebalcarc  follemente  lo  llato  di  cabacua, 
mentre  quello  medefimo  cbalcamenco  , le 
perdi  l’ anima , dovrà  cornare  a tua  maggior 
depreflione  ? 

I Confiderà  , che  non  Iblo  non /rade»/ nell’  ju. 
Inferno  l’aver  trabeurata  l’ anima  per  l’ ac — 
qui  ilo  dell’ Uni  verlo,  ma  che  nemmeno  ora 
fredrjl , qui  bulli  terra . Perocché  finalmen- 
te, cheètuctociò,  che  ti  può  mai  la  terra 
recardibene,  ancorché  fi  IVibeeri  tutta  per 
farti  ricco,  fc  alfine  di  ciò  ottenere  tu  ti  hai 
da  ebporre  da  un  pericolo,  benché  minimo 
di  dannarci?  QHAmdaiit  hettto  cemtt.H  ttio- 
«ero  fre  Mima Jua  ì Iluid  dabithetne  etmmu- 
tathnh  f re  anima  fnai  Non  bolo  qui  Cu  non 
puoi  dare  a te  ftelTo  ceroroi<ri^'/««e»«,cioé  una 
compenbazione , che  fia  totale  alla  perdizio- 
ne dell’anima  , ma  neppur  ^m'd temmura/io- 
nis . V’é  pioporzione  alcuna , benché leggie- 
riflìma,  tra  quelli  piaceri  dibenfo,  ì quali 
ora  godi , e quelle  pene,  che  patirai  nell’In- 
berno  ? tra  quelli  tebori , e tra  quelle  mendi- 
cità? traquefli  trionfi,  e tra  quelle  male- 
dizioni? Senti  però  ciò  che  dicono  negli 
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Abiflij  quìpHtMfiriMÌ  Quìi  hcLÌj  fro/mt 
fuptrkU?  »Ht  Mivilitrum  jit£ÌMnii»  quid  cn- 
tulit  aoiit  ? Hai  tu  oirervato , che  non  dico- 
no^roi/ry?,  mi prc/uit,  che  non  dicono <•«»- 
//r/,  mniìttuHt aitisi  Metcecchè  avendo 
ora  i miferi  aperti  gli  occhi , cioè  acquiliata 
una  notizia  ijicrimcntaledi  ciò,  dicuifolo 
avevano  prima  una  fede  debole,  veggono 
chiaro,  che  in  rifiretto  a‘ tormenti , in  cui 
fon  caduti,  tutti  i lor  godimenti  furono  ine- 
zie da  non  coniperadì  neppur  con  un  pomo 
fracido . Qjjindi  è , che  Crilto,  il  quale  fpef- 
ló  trattò  di  quello  argomento , hcconiedif- 
fe una  volta,  d fT:Asrit  homìniì  in  ri- 
guardo al  tempo  futuro:  coiì  volle  anche  con 
provvido  avvedimemo  dire  un'  altra  volta , 
uid predffi } in  riguardo  al  tempo  prefente . 
on  tanto  poco  tutti  i iniggiori  godimenti  di 
quella  milera  terra , ancora  pollibili , rif- 
petto  al  tormento  minimo  deli’Inferno,  ch'é 
una  pazzia  farne  eafo . i^id pro/uat  i cuoi  ri- 
gùardevoii  Magillrati  ì quid prtdrfi  iWiiìo- 
rale  .■>  quid  fròdtfl  la  Porpora  ? quid  frcde/l 
non  folamence  una  Corona  libera,  ma  un 
Triregno,  fé  cu  però  ci  metti  arifehio  di 
perderti  eternamente  ? Ma  così  v a 
sts  Jilii  ht^inum  in  flsueris . Mente’  eflì  fan- 
no , che  del  continuo  preponderi  il  tempo- 
rale all’  eterno  , corteui  non  ne  può  neppur 
avere  una  minima  proporzione.  N3n  fi  tro- 
veranno mai  certo  iladicre  cali , che  polTano 
da  fc  dire  bugie  sì  grolfc  ■ Però  non  fono 
mtiìJurrs  jiutert  in  fuiit  heminum  , ma  mtn- 
ducci  fin  heminum  in  fttttris . Perocché  gli 
uomini  danno  adelTcil  tracollo  avveduta- 
mente  , come  lor  piace , con  ribellarli  a qua- 
lunque lume  viviflìmo  di  ragione:  ifjifut- 
runt  rebttits  lumini , 

Confiderà  , che  quantunque  Grillo  dicef- 
fe  : Quid  predefl  homini , //  Siundum  univer- 
fumlucrttur  (yc.  contuttociò  neppur  uno  fi 
troverà , il  quale  veramente  fi  danni  per  tan- 
to acqui  Ilo.  1 più  li  dannano  per  confeguire 
di  quello  Mondo  , non  loia  una  particella, 
ma  una  particella  si  poverina , una  particel- 
la sì  piccola,  che  nonfi  puòpenfarvi  bene, 
enonpiangere  Nonaccade,  che  il  demo- 
nio, adcrrando  gli  uomini  llrecii  per  i ca- 
pelli, liporiifopra  la  cima  di  un  Monte 
Olimpo , pe-i  fare  ad  eflì  vedere  omnia  rejnii 
Mundi,  e dipoi  foggiungere:  Hu rmrAn siti 
àule,  fi  CisUns  adcr.rvfns  rsu , Oh  di  quanto 
meno  fi  appagano  tanti , e tanti , per  chinar 
le  ginocchia  a rendergli  omaggio  ! Sono 
concenti  come  Achab,  di  una  vigna  così 
Ipallaca,  che  cornava  prò  di  (piantarla  per 
fame  un'  orto . Sono  contenti  d’  una  povera 
Chicfa,  fono  contenti  d’ una  povera  carica , 
fono  contenti  j come  tanti  Ciudi  infamiflì- 
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mi , di  una  doppia;  e per  sì  poco  non  fi  aliti- 
ranno  dalle  oppteiConi  de’  poveri , da iìmo- 
nie  V da  (pergiuri, da  tradimenti.  H pur  v'c 
di  peggio.  Perocché  quanti  ricrov.rai  di 
coloro,  i quali  nulla  fi  fan  pagare  a commet- 
tere de'  peccaci  ; piuttollo  pagano  ! L'  ulti- 
mo infortunio  predetto  già  dal  Signore  a’po- 
veri Ebrei,  fu  quando  egli  dille:  ytmieris 
ininitis  suis  io  frrvts  , ancittnsyó'  non  tris 
qui  tmns  . E fi  verificò  focto  Tito  alliir,  che 
imelchini  fi  aftaticavano  a ricercar  tra  Ro- 
mani chi  gli  vulclfe  condur  Ceco  in  catene , e 
non  lo  trovavano , attefoché  di  Ichiavi  cali 
fi  avevano  a trenta  il  Ibldo . Così  fanno  al- 
cuni Cri  lliani..  Si  raccomandano  in  certo 
modo  al  demonio  perché  gli  comperi,  cd 
egli  piuttollo  vuol  elT.-re comperato . Vede, 
che  quelli  vanno  perduti  dietro  a’diletti  fen- 
fuali  ; ma  già  non  pollono , tanto  Ibn  con- 
qualfaci  : e il  demonio  nc  i ìde , c lalcia , che 
s'indullrtnoa  ricercare  nuove  invenzioni  da 
ravvivar  la  libidine,  quali  morra  . Vede,  else 
i mefehini  fi  Aruggono  rutti  in  rabbia , e pu- 
re nnn  hanno  il  inododi  vendicaitì  di  chi  gH 
olTefe.  Vede,  che  Ipafimano  di  avarizia,  c 
pur  non  fanno  un  contratto , che  lìa  fallace . 

Vede,  che  Imaniano  di  ambizione  . e pure 
non  incontrano  un  Clima , che  lìa  favorevo- 
le. B cosi  che  pruovanoi  niiferi  del  pecca- 
to ? Il  folo  amor  dolorofo  alla  fchiavitiiàine . 

Nel  rimanente  non  trovano  chi  gli  paghi  a 
prezzo  anche  vile,  eji  qui  rmus  . Dì  dun- 
que tu  , le  ti  feorge  Ai  per  dìlgrazianel  nu- 
mero di  coAoro  sì  iVenturatì,  non  farelli 
uno  Aolto  a volerti  ancora  dannare  con  tan- 
to collo  i Non  torna  conto  dannarli  per  tut- 
to il  Mondo . gv/d  prode  fi  hnmini  , fi  Mun^ 
dumlmretur , smini  vero  fui  desrimensum 
oatisuurì  H vuoi  che  torni  conto  dannarli 
per  un  peccare;  il  quale é si  Aerile , opurc 
é fertile  sì,  ma  di  mera  pena  ? 

XXVIK 

Dite  Domino  Deo  vefiro  glorium , suttequim 
sentenebrtfcsit , Ó*  ansequssm  ojfendnnt 
pedes  -uefiri  nd  Menres  cnVftsofos^ 

Jer.  13.  16. 

Confiderà,  che  lignifica  in  queAo  luogo  . 

darglori  A Dio . Vuol  dire  conolcere  " 
il  proprio  fallo,  dcteAarlo,  deplorarlo,  ac- 
ci! fartene  , e farne  finalmencc  la  debita  peni- 
tenza . Perciocché  allora  rendiamo  3 Dio 
quella  gloria,  che  gli  abbiamo  tolta  , oAèn- 
denJolo,  SI  inpenlieri  , sì  in  parole,  si  in 
opere  , quando  eco!  peitfiero , e colla  parola 
e col  l’opi  ra  proteAiamo , che  abbiamo  fatto 
male  in  onénJerio . Al  penderò  appartiene 
l'efaminarfi  del  mal  fatto,  il  pentirli,  e il 
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proporre.  Alla  parola  il  confeffarlo  con 
uBiiltl , e yerità . All’  opera  l’ adempir  quel- 
le penitente,  e fatisfattorie , e falutari, 
le  quali  ci  fono  ingiunte;  Vedi  però  la 
gran  bontà  del  Signore , mentre  da  noi  vuo- 
le ricevere  , come  dono  , quello , ch’è  debi- 
to . E’certoche  a parlar  giuftamente  dovreb- 
be dire , che  gli  rendiamo  la  gloria  toltagli . 
E pure  non  dice  : rrid/'/e,  diced«/r. 

Confiderà,  quando  vuoici!  Signore, che 
quella  gloria  gli  ha  renduti  ; fubito,  fu- 
bito,  tonttrulrefi»!  • Credi  tu, 

che  ciò  voglia  dire  innanzi  alla  mone? 
T’inganni  affai,  vuol  dire  più  prelloclie 
puoi;  dopo  il  tuo  peccato.  Perchè  fe  tu 
tardi  punto  a ben  confeffartene,  vedrai, 
che  nella  tua  mente  li  farà' fera,  e laddo- 
ve al  principio  riputavi  il  peccato  da  te 
commeffo  un  male  aliai  grande,  et’inquie 
tavi  per  effo,  e ilavi  sbigottito,  e flavi 
fòllecito,  a poco  a poco  comincierai  adil- 
prczzarlo  . E mentre  vedrai,  chele  tue  co- 
fe  tuttavia  vanno  prolpcre  come  prima , 
e chefàegui  a goder  buona  fànirà , e che  non 
ti  mancano  amici,  e che  non  ti  mancano 
applauli , e che  Dio  non  mollta  a ce  punto 
la  faccia  brufea,  comincierai  a fiffpettar, 
fc  il  peccato  fia  canto  mal  veramente  .quan- 
to lì  predica  t pafferai  dalle  fornicazioni  agli 
llupri,  da’  rancori  alle  villanìe,  dalle  ri- 
valità alle  vendette,  e fattali  già  aliatine 
nella  tua  mente  una  notte  orrenda,  non 
verrai  fblo  a dìfprczzare  il  peccato  y ma 
a compiacertene ..  Oh  quanto  importa  non 
dare  agio  alle  tenebre  d’ ingroffarli  I Pre- 
flo,  preflo,  confeffaci  , non  tardare,  la- 
Icia  il  peccato;  »ntejuAm  ffnrtntirrjinr  • 
- Confiderà , che  fe  tu  non  fai  così  prcilo 
la  penitenza,  come  dovrelli,  bifogna,  le 
vuoi  falvarti,  che  cu  almeno  la  facci  in- 
nanzi alla  morte,  pa- 

rie/ lui  ad  mtntes  catiguffo’ • Ma  vedi  un 
poco  in  che  di9icoltàaIIor  dovrai  darean- 
cljc  infuperabili  ? Aimc,  che  Monti  altif- 
fimi  fono  quelli,  che  ti  converrà  attrav 
verfare  in  andartene  all’ altra  vira  ! Monti 
fofchi , Monti  folti  , Monti  per  verità  pie- 
ni di  caligine  , Mcmet  cMif^larJì  ; e come 
mai  però  ti  riufeirà  di  trovar  lallradàdi 
metterti  in  falvaincnto?  \^rrai  far  quel 
paffjgg'o  felicemente  con  rellituire  acia- 
teuno  il  fuo  ; ma  urterai  in  quella  dìtlicol- 
tà  di  lafriar  la  tamiglia  tua  diraduta  di 
condizione,  ohchegian  Montana  ; Vor 
rai  da  quel  perXono  ma  ecco  un'altro  Mon 
re:  non  fapet  come  cainoiar  quei  ’ odio  in 
amore.  Vorrai  di'cacciav  qjcil.i  n atica, 
ma  ecco  un’ altro  Monte  : non  l’apei'com: 
cambiar  quell’ a'iiot  inodio.  Vm.ai  comi- 


dare  nella  mifericordia  Divina  ; ma  ecco  un' 
altro  Monte  ancora  più  alto  ; ricordarfi  di 
averla  così  abufara . In  una  parola  : Dovun- 
que ti  volterai , ptdet  rat  rffenJent  ad  Mmtft 
taliginefot , perchè  le  difficoltà  faranno  affai 
grandi,  e cu  privo  dì  conforto,  e cu  povero 
dì  conGglio , e tu  abbandonato  dalla  luce  ce- 
lelle,  non  vedrai  la  maniera  dilùperarle. 

Conlidcra,  che  i Monti  caligìnoli  fono  j\t, 
quelli  appunto,  dove  li  annidano  gli  Affaf- 
(ini . E però  ecco  l’ altra  pazzia  lòlenillì- 
ma , che  commetti , fe  differifei  la  peni- 
tenza alla  morte , perchè  afpetci  a porre 
in r.lvo  l’ anima  tua,  laddove  appunto  fo- 
no innumerabili  c]uei , che  ci  accendono 
al  paffo  per  involarfela.  Oh  quanta  forza 
avrannoi  tuoi  nimìct  Inferitali,  tra  quel- 
’e  gravi  difficoltà,  dianzi  dette!  Tulle  qua- 
li facendoli  ogn’  or  più  forti  ci  faran  cre- 
dere, che  fia  per  te  venuu  già  quella  not- 
te, della  qual  Crìllo  favellò,  quandodif- 
fe  : Vtaìt  nox , guaadt  ntmtptteft  e f erari , 
che  non  ci  fia  più  campo  a l'iierare,  che 
non  ci  fia  più  comoditi  di  laivarh , che 
già  cu  liì  caduto  nelle  loro  mani  per  tut- 
ti i fecoli.  Or  vedi  dunque  fe  torna  con- 
to sì  tardi  dar  gloria  a Dio.  Prega  il  Si- 
gnore , che  ti  conceda  quanto  prima  di 
piangere  ogni  tua  colpa,  e proccura  di 
andare  in  tempo  appianando  quelle  Mon- 
tagne, che  alla  morte  avrai  da  paffiire.. 

XXVIII.. 

Omae  geudium  exijtirrafe  i fratresmei,  cum 
in  rcKtatìtnet  variar  iacideritit . 

Jac.  I.  a. 

Oniidera  la  forma  , con  cui  procedo- 
no  innumerabilì  Criilìanì , e flupifci  ; 
Dicono  di  tener  per  indubitato,  cheful- 
la  terra  la  vera  beatitudine  è patir  mol- 
to. E nondimeno  dov’  è tra  loro  chi  mai 
fnfpcnda  qualche  bel  voto  dì  argento,  o 
perchè  ha  perduta  la  villa,  o perchè  ha 
perduto  T' udito?  Chi  è,  che  faccia  un 
pellegrinaggio  a Loreto , perchè  ha  ricc- 
vuta  la  fentenza  contraria  in  qualche  im- 
portantiflìma  controverlia.a  Chi  dedica  una 
Cappella,  perchè  egii  è ilaco  difcacclaco 
di  Corte?  Chi  dota  un  Chiollro,  perch’ 
egli  è flato  digradato  dal  carico?  Chi  è 
che  celebri  con  qualche  forra  di  fella  1’ 
anniverfario  di  quel  memorabile  dì,  nel 
qu.Icgli  fiiccedèqualch’altodilàAro?  Piut- 
ti'tln  q-iello  li  reputa  un  dì  di  lucro,  non 
ùi  tr'O'fo.  Ma  come  va  quella  cofa?  Non 
può  dt;ii  altro,  fe  non  che  quella  fede, 
la  quale  hinio  oggi  iCrilliani,  è troppo 
caL  '.t-,  Ohiiintni.  Junt  Viritatti  a /I«/ rfalm 
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Immlnum.  Corre  ben’ ella,  qual  moneu  di 
pelò, ma  none  tale , è Icarfa,  èfcema:  i figli 
degli  uomini  r han  tofata , mentre  alla  fede 
ereditata  da  quei  loro  maggiori,  che  iiant 
limdtntti  » cenfptSu  Ctacitii , che  ilcriaban- 
tw  in  iribulntùniiut , che  gloriahmiur  in  in 
firmitntHus , che  gUrlainntur  in  Cnut,  han- 
no tolto  il  meglio  eh’  eli’  abbia , ch’è  l’ef- 
fere  anche  la  regola  di  operare  . La  tego- 
la di  operar  non  è più  la  fede  . E’I’appren- 
Itone,  è l'appetito,  è ciò  che  unicamente 
foggiace  a’  lèni! . H perù  dice  in  primo  luogo 
S.  Giacomo , txiftim.tu . Perchè  qui  non  li 
ha  da  operare  le  noit  a forza  di  vigorofo  iruel- 
letto.  Se  non  ti  ajuti  a perfuadetti  il  con- 
trario di  ciò,  che  i fenfr  ti  dettano,  fei  (pe- 
dito.  Governati  da  ciò  che  ti  dille  Gri- 
llo , il  qual  cbiantù  di  bocca  propria  beato 
chi  più  patifee;  governati  da  San  Pietro, 
governati  da  S.  Paolo  , governati  da  ciò 
che  la  ragion  vuole,  ch’è,  che  1’ avverfi- 
ti  contenga  emm  gaudium  , e lafcia  dir  ciò 
che  vuole  allo  flolto  Mondo.  i 

Confiderà , che  il  gaudio  è dei  ben  pre- 
fente,  e però  le  avvcrlitd  fi  hanno  da  iti- 
mare  cmnt  gaudium  , perchè  attualmente 
racchiudono  tutti  i beni . Ma  quali  tono  ? 
l'onello,  l'utile,  il  dilettevole . Qui  fi  ri- 
ducono tutti.  Racchiudon  l' onello . I.  Per- 
chè ci  rendono  fimili  al  noftro  Grillo , fa- 
cendo, che  non  f oiùimf\ix imagi mm  ter- 
reni , ch’è  r uomo  vecchio , ma  imaginem 
rtlejlie  f ch’è  1’  uomo  nuovo.  II.  Perchè 
tra  gl  i uomini  ci  foilevan  dal  Popolo , ci 
follevan  dalla  plebe  , tra  cui  non  è chi 
fappia  fare  quell’  atro  , ch’è  fol  de’  grandi 
Gi!.«.  17.  ollcntare  le  cicatrici:  Ego  fligmata  Domini 
Jefn  interfere meo  forte . III.  Perchè  ci  fubli- 
mano  fopra  gli  Angeli  fielll , che  non  polTo- 
no  punto  patir  per  Dio.  Gli  Angeli  funi 
induii  deeore , conforme  a quello  ; Omnis  la- 
fii  fmiofut  eferimentum  tmun  i ma  non  funi 
induri  fortitudine , perchè  le  loro  pietre  pre- 
ziofe  non  furono  lavorate  a forza  di  fear- 
pello , come  le  nollre . Sol  di  chi  per  Dio  nep- 
pur  teme  incontrar  la  morte,  può  dirli  in 
ogni  rigore . fertitudo  ó*  decer  indumontum 
ejuj . Kaccluudono  l’utile.  I.  Perchè  quell' 
conlille  in  togliere  limale,  e inrecar  il  be- 
ne. Ma  le  avverfitd  ci  tolgont  il  male , per 
chè  ci  fanno  feontare  i nollri  peccati  ; e co- 
li con  purgatorio  più  mite  ci  tolgono  il  mil 
di  pena:  Convertamtnanummramadtt,  é" 
utcoquom  ad  fnrum feeriam  tuam . II.  Perchè 
ci  llitpano  le  radici  dc’vizj,  ch’è  l’amor 
proprio,  il  quale  ci  fa  operare  più  da  ra- 
gazzi, che  dalenlàti,  e coti  ancoraci  tol- 
gono il  mal  di  colpa  : Siuliltia  ctìlìgata  rft  in 
corde  f neri  e Crvirgadifcif  Uni  fugavi!  eam. 
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Dall’  altra  parte  poi  ci  recano  il  bene . I. 
Perchè  ci  recano  il  bene  proprio  degl’inci- 
pienti, mentre  fanno,  che  le  creature  me- 
dclime  iti  maltrattarci , ci  fcaccino  da  fé , 
e ci  fpingano  a Dio;  UUgtbantque Mgqftii 
fofulum  eie  terra  exirtvtiociter.  II.  Perchè 
ci  recano  il  bene  de'  Proficienti , sì  col 
per^zionaici  1'  intelletto,  a cui  fiicced* 
ciò,  che  al  Tabernacolo  antico,  illuminai 
to  di  notte,  ingombrato  di  giorno:  Per 
diemy  ch'èlaprofpcrità,  eptriebai  iilud  nu- 
& fcrneclemy  ch'èl’avverfiti,  ^ua/i 
fpeciet  ignis . E sì  col  perfitzionarfi  la  vo- 
lonti,  la  quale  agguifa  dì  vite  allor  più 
fruttifica  inqualunque  virtù,  quando  ella 
fia  più  potata  : Omnem  palmiteiu  qui  fert 
frufiumy  purgabit  tumy  ut  fruQum  plus 
~erat.  III.  Perchè  ci  recano  il  bene,  ch'è 
proprio  de' Perfetti,  mentre  con  arricchir- 
ci di  meriti,  ci  rendono  più  difpolli  ad 
unirci  a Dio  con  perfetta  contemplazione  : 
T^r^uaquam  Jacoi  appellaiitur  ntmtntuumy 
COSI  fu  detto  a Giacob  dopo  aver  lotta- 
to,yèd(/>/se/,  cioè  videas  Deum  . Racchiu- 
dono il  dilettevole.  I.  Perchè  fono  indi- 
zio di  elTere  predefiinati,  e cosicipafeo- 
no  colle  fpcranze  del  premio  : Malte  tem- 
pere non  finere  feteateribuj  ex  ftntentiaage- 
re  i fed  ftatim  ulrienes  adhibert , magni  il' 
neficii  eft  indicium  . Magnum  beneficium  è 
quel  della  Predefti  nazione , beneficium  y per- 
ché totalmente  è gratuito , m.iinnm , per- 
chè tutti  gli  altri  fon  pìccoli  al  par  di 
quello.  II.  Perchè  fono  un  fegno  di  quell' 
amore,  che  Dio  porta  all’anima,  ancora 
prefentemente  ; Quem  diligit  Diminuì , ca- 
fiigat . III.  Perchè  fono  un  fegno  dì  quell’ 
amore,  che  prefentemente  anche  l’anima 
porca  a Dio  : Omni  tempore  diligit  , qui  ami- 
cali e fi , (Tfrater  in  angufiii  eompreiatur . IV. 
Perchè  Dio  fa  raddolcire,  con  millemodi 
mitabìlì  tutte  quelle  amarezze  perluìfof- 
ferte:  Sicut  abundant  Pajfiooea Chrifti inni- 
bit  y ita  Cr  ter  Chri/lum  abunJat  tenfelatio 
noflra'  Vedi,  che  il  conforto  è proporzio- 
nato al  patire  ; e però  ben  fi  dice  per  conclu- 
fione,  che  nelle  avverfità  fi  ctuova  emne 
gaudium , mentre  fi  ritruovano  in  effe  tutti  e 
tre  i beni , onello,  utile , dilettevole  : rillrcc- 
ti  infieme  in  un  farcccto  df  mirra  , e le  cosi 
è,  nel  giudicare  di  effe , non  ti  guidare  H ili’ 
.ipprenfione  , non  ti  guidare  dall’ appetito  : 
guidaci  dal  difeoefo.  Exi(Hmate  emnegau- 
dium . Non  vedi  tu , Come  a ponderai  tiene 
lacofa,  non  vi  è altro  fu  quella  Terra 
di  più  {limabile,  che  il  patire? 

Confiderà  , che  tutti  quelli  sì  gran  beni 
non  vengono  a cui  una  volta  per  accidente 
foppotta  qualche  Ctibolazione , ma  chi  è 

per 
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p:t  miti  tribolata  ; ebe  peri  non  dice 
Sa.i  Oiacomo,  0'»»f  exìjtimMt  y 

p in  mtsuimem  nlitfu.tm  y nia  p in  tent»- 
tiontt  vnrint  incii:ritis\  dal  che  ammac' 
{Irati  i Santi  chiedevano  a Dio,  che  non 
gli  alIcggierllTe  di  una  Croce,  fe  non  gli 
caricava  d' un' altra.  Anzi,  fe olTerri  que- 
lle Croci  mcddinie , non  folo  hann»  da 
eficre  molte,  ma  ancora  varie,  perchè 
taluno  fi  faprà  accomodare  all' infermiti , 
ma  non  fi  fapri  accomodare  alla  umilia- 
zione; un’altro  fi  faprà  accomodare  all' 
umiliazione;  ma  non  fi  faprà  accomodare 
all'  infermità . Chi  fa  coti , non  verri  a 
provare  0”»ii  gaudi um , Omnt  gaudium  ver- 
rà a provarli  da  chi  fa  palTar  per  tutte  : 

P(  <5.  it.  ancorché  tra  loro  contrarie:  Tranjivimui 
ptr  igntmy  ó"  aquaniy  cj*  cduxifti  ms  in 
refri  gerì  um  . 

IV.  Confi Jera,  che  qui  San  Giacomo  rac- 
coglie tutte  egualmente  le  avverfità  fotto 
nome  di  tentazioni , per  includere  tanto 
quelle,  che  fi  chiamano  probazioni  ; quan- 
to quelle,  che  fi  chiamano  feduzioni  . 
Le  prime  lono  da  Dio  afTolucanicnte  vo- 
lute : le  feconde  fono  pcrmcITe , ma  an- 
cor quelle  in  quanto  pcrmciTe  non  altro 
fono  alla  fine,  che  tante  pruovc,  le  quali 
Dio  piglia  di  te,  mentr'egli  e quello, 
che  dà  al  cane  licenza  di  abbaiare  ben- 
iì,  ma  non  già  di  morderti , fc  non  vuoi. 
E così  fe  tu  quefte  ancora  fopporti  co- 
ftaniemente,  hai  da  {limare  iu  quello  an- 
cora emnt  gaudium,  per  tutte  otre  le  ra- 
gioni di  fopra  addotte , non  già  in  quan- 
to incitano  al  male,  perche  fempre  cosi 
fono  da  abborrirfi  , ma  in  quanto  fono  a 
te  materia  di  lotta,  come  l’ altre  tribola 
zioni . Se  non  che  quelle  fimo  tanto  più 
profittevoli , quanto  ancora  ti  tengono  più 
umiliato , eh’  è il  fondamento  di  un  fu- 

Iccli  a.  blime  edilizio  fpirituale , Inprmitu  gr.%vh 
fóbriam  fjk.il  animum  . Quella  è l’infer- 
mità, che  fingolarmente  può  dirli  grave, 
la  fuggcllione,  perchè  quella  ha  di  fua 
natura  il  dar  morte  all' anima,  fc  non  c 
foccorfa  con  forti  medicamenti . 

V.  Confiderà , che  non  hai  da  iWmarc  que- 
fie  tentazioni  emne  gMdltimy  quando  in 
effe  ti  poni  da  te  medefimo,  ma  quando 
a forte  v’  incorri , /7  in  tentaticnet  vori  u 
incideriiiiy  perchè  fe  fi  parla  delle  diabo- 
liche, tu  per  tua  parte  le  hai  da  sf  «gi- 
re quanto  puoi,  com’è  mauifello;  e fe 
delle  altre  comprefe  già  da  noi  (òtto  no- 
me d’  avverfità , è vero  , che  tu  le  puoi 
proccurare  , ma  n >n  fempre  ti  lia  fpe- 
dicnte  ; che  però  Davide  alle  volte  dice- 

pf,  i«.  va;  Tribuijuimem y (y  doltrtm  inviniy  al- 


le volte,  TriiuUeley  ér  ungupi*  invine- Pf-  ri8. 
rum  me  . Ma  le  buone  alTai  non  fon  quel- 
le, che  tu  ti  trovi  ( giacché  quelle  lém- 
pre  riefeono  più  Lggicre,  pcichè  l’iiai 
elette  ) fono  quelle,,  che  vengono  a tro- 
var te ..  Q;icllc  sì  che  fi  fentono  grande- 
mente, perchè  non  vi  è nulla  di  tuo.  E 
però  le  olfervi , tu  vedi  , che  dove  Davi- 
de nelle  p.ime  provò  dolore,  nelle  fecon- 
de ebbe  angullia  . Se  tu  ti  porti  virilmen- 
te anche  in  quelle,  allora  si  che  dovrai 
Ibrtir  ornile  gaudium , mentre  tu  fai , che 
^ribjilio  fidei  pmieminm  egeralur  , come 
fegue  a dire  S.  Giacomo,  Pneientin  me- 
tem  eput  perfefium  habei  - Ma  ciò  fi  fpie- 
ga  nella  meditazione  fegaente  . Sicché 
quando  1’  anno  fia  bifcllile.»  tu  la  ferbi 
al  feguente  dì , e quando  ordinario,  pof- 
li , fe  ti  piace  , congiungetia  al  dì  prc- 
l'ente  . 

XXIX. 

Probatìo  pdei  vefri  fniiir.liam  eperatur  ,, 
fntientin  nutem  epm  perfelium 

hubet..  Jac.  I.  z.  . 

Onfidera,  per  qual  cagione  fi  dice  : L- 

che  l’ elTere  tribolato  ti  apporterà 
tutti  quei  beni  si  grandi  , di  cui  nella 
meditazion  precedente  fi  è ragionato  : 
perchè  ti  dà  la  pazienza:  Probntie  pdei 
veflri  pmientiam  epermur.  Ma  fenti  come 
te  la  dà  ; lavorandola  a poco  a poco , 
che  però  non  dice  dnty  ma  operatur  . Se 
v'c  virtù,  che  a poco  a poco  guadagni- 
li, è la  pazienza:  perchè  la  natura  è trop- 
po avverfa  al'  patire  fempre  ripugna  , 
fempre  ricalcitra:  però  è vero,  che  al- 
la fine  fi  doma,  ma  con  un  lungo elèrci- 
zio.  Studia  quanto  vuoi,  (pecola  quanto 
vuoi , mettiti  in  capo  tutte  le  ragioni , 
che  vagliano  a innamorarti  della  pazien- 
za, non  l'acquiflerai  giammai  meglio  ,. 
ch’efercitandola.  Non  vedi  tu  cò,  che 
Ila  Icrirto  di  Grillo  ? Cumeffet  flites  Dei y 
che  par  fapea  tutto,  didicit  ///,  ' 

p.\/fsu  eff  y obediemi.im . L’obbedienza  qui 
ta.ito  fuona,  quanto  pazienza,,  perchè  fi 
p.irla  di  quella  ralfegnazione , la  qual  eb- 
be Grillo,  ala  Grece,  a cole  aullere,  a 
cofe  ardue.  Ora  a impararla  bene,  bifo- 
gnò  che  la  praticalTc , perchè  eosì  venne 
a polL'deme  la  feienza , non  fblo  fempli- 
ce  , ma  ancora  fperimentale , che  lo  ren- 
dè verló  noi,  ex  iiifiu  pnJfusePy  piùcom- 
palfioncvole  , cioè  dire,  compalllonevole 
non  folo  coir  editto , com’era  prima  (per- 
ciocché piima  ancora  e ci  fopportava  , 
e ci  {uccoircva  } ma  coll’afictto,  del 
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quale  è proprio  far  fopportare  > e foccor-  perièveranza . L’amor  «li  Dio  ti  fa  pctfe- 
rere  con  prontezza  molto  maggiore,  coni’  verare  più  agevolmente  nel  ben  che  fai, 
è feguito  nello  ftcflb  fìgliuul  di  Dio  , l’ulibienza  fa  perfeverare  , l’ umiltà  fa 
dappoi  clic  li  è vcftito  di  umana  carne,  perfeverare,  la  divozione  ti  giova  molto 
Non  bifogna  pertanto  , che  tu  pretenda  ancor  efla  a perfeverare  ; ma  la  pazienza 
di  volere  acquiftare  una  virtù  ilcifa  pervia  non  genera,  a parlare  con  proprietà,  la 
più  facile.  Tu  fuggi  tutte  le  occafionidi  prrfevcranza , l’ha  in  fé  medeCma.  Men- 
patire , cerchi  gli  agj,  cerchi  gliapplau-  tre  alla  Hne,  che  cofa  è la  pazienza? 
fi,  vuoi  clic  le  cole  tutte  fucceiiano  a E’ una  fpezie  di  perfeveranza  ancor  effaj 
modo  tuo  ; e come  dunque  potrai  gìam-  ma  di  perfeveranza  più  valida  , ma  di 
mai  divenir  loldato  di  Grillo?  S’c  mai  perfeveranza  più  vigorolà,  cioi  di  perfe- 
trovato  veruno,  che  lì  Ila  fatto  foldato  veranza  nel  bene  che  ha  del  “difficile  . 
bravo  fu  i libri?  Non  già,  ma  con  l’ar*  Vedi  però,  ch'ella  oput  ptrftHum  haitt  y 
me  in  mano;  ond’è  che  lino  i figliuoli  perchè  ella  ha  in  fe  la  corona.  Sicché 
llellì  de’  Principi  , quando  vogliono  ap-  , o cu  vogli  intendere  »put  in  generale  . 
prender  l’arte  di  guerreggiare,  non  fola-  cioè  tutto  il  corpo  della  tua  vita,  eh’ e 
, mente  li  trasferifeono  al  campo,  ma  co-  il  fenfo,  in  cui  Grillo  lo  pigliò,  qnaa- 

niinciano  ancora  dagli  infimi  gradi  della  do  difle  alPadie;  opm ctn/ummitvi ^ yjwdJoa"-  *?•  <• 
milizia,  come  fan  tutti,  c così  vanno  a’  dtdijii  mihi  y ut  fuartmx  o che  cu  vogli 
fupremi . Or  non  fai  tu,  che  militi»  ift  intendere  tput  in  particolare , eh’ è ilfen- 
vit»  hominis  fuptr  ttrram  ? Vivi  dunque  fo,  in  cui  pur  Grillo  lo  pigliò,  quando 
troppo  ingannato,  fe  pretendi  di  appren-  dilTe  a' fuoi  infultacori:  l-rcpttr  qttoi  cpmt 
>.  Tin.  1.  Jjflj  Hando  all’ ombra:  X»hor»ficut  htnut  mt  lapidatiti  fempre  è verilllmo,  che 
miltt  Chnfti.  Bifogna  trovarli  agli  alfedj,  Patitnti»  oput  prrf'Cium  haktt  . Perchè 
bifogna  trovarli  agli  alfalti  , bifogna  a quanto  al  corfo  della  tua  vita  eli’ ha  da 
forza  di  patimenti  acquiAar  quella  foft'c-  elferti  la  tua  perfeveranza  finale  ( e quaa- 
renza,  ch’è  la  maggiore  di  tutte  , cioè  to  alle  altre  opere  buone,  che  vaiface»- 
dire  la  militare,  trebati»  fidei  itftra  pa-  do  di  mano  in  mano,  ell’ha  da  elTere 
tieni  iam  cptratHr . la  tua  perfeveranza  ordinaria.  Anzi  la 

II.  Gonfidera,  che  quanto  tu  mai  duri  di  pazienza  medelima  farà  quella  , fenza  di 
faticofo,  è bene  impiegato  ad  apprendere  cui  non  potrai  mai  far  opera,  che  tira- 
la pazienza,  mentre  quella  è finalmente  glia.  Perchè  nè  potrai  amar  Dio  lenza  pa- 
quella  virtù  tanto  dcfiderabile,  in  cui  li  zienza,  nè  elTer  ubbidiente  fenza  pazienza  « 
contiene,  come  fu  detto,  omae[aadium  • nè  elTeie  umile  fenza  pazienza  , -nè  effer 
E così  non  ti  devi  maravigliare,  fe  a lei  affai  divoto  nell’orazione  fenza  pazien- 
li  dà  quello  fublimiffìmo  Elogio:  Patien-  zj . E così  laddove  la  pazienza  ti  balla, 
ria  eput  ptrfeflum  habet  . Ha  cmne  gau-  per  coti  dire  , in  luogo  d’ ogni  virtù  , 
diurni  dunque  ancora  ha  rzaar  benum-.  Ha  cosi  lenz’ effa  non  avrai  virtù  di  valore  : 
emne  betiump  dunque  ha  opus  perfeliuto  e talvolta  tu  farai  molto,  e poi  perde- 
Benchè  quello  Elogio  medelìmo  le  con-  tai  di  fubito  quanto  hai  fatto  : perchè  P 
viene  per  un’altro  capo,  perchè  ha  la  perchè  ti  manca  la  'pazienza.  Tanto  è 
perfeveranza.  Quella  è la  dote,  la  qua-  vero  , che  in  qualunque  modo  rimirili  , 
le  impone  cguaknence  alle  opere  tutta  la  patitntia  oput  ptr/rflum  habet  . E così 
pertezìone.  £ queffa  è la  dote,  che  la  torno  di  nuovo  ad  imprimerti  nella  men- 
pazienza  ha  di  proprio,  mentre  ella fupe-  te,  quanto  fia  bene  fpefa  per  acqnillarla 
ra  l’impedimento  potilfimo,  che  li  iruo-  ogni  gran  fatica,  e frattanto  domandala 
vi,  a perfeverare,  che  fono  le  malinco-  a quel  Signore,  il  quale  è ogni  noflro 
nie  dello  fpitito:  e le  molellìe  del  fen-  bene,  emne  honumi  « così  non  è mara- 
Ib.  Però  nota  bene,  non  dirli  , ch’ella  viglia,  fe  lia  chiamato  ancor  la  noAra 
producala,  ma  che  l’abbia,  habet  i Per  | pazienza  : Hit  patientia  SaaBorum  tf  y Apoc  >4. 
chè  tutte  le  virtù  fon’ atte  a generare  lal^iu  it^odiuiot  mandata  Jlei  • 
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Dtuj  meus  ii  tu , ne  difctjferir  a me  ; quenium  triiulati»  proxim/t  efl  ; 
quoniam  non  efl  qui  adjuvet , Pfalm.  zi.  ii. 


Onfidcn,  che  qucfte  paro- 
le dorrefli  avere  lènipre  in 
bocca  ; conlìderandoti  ora- 
mai vicino  alla  morte  , 
giacché  furono  appunto  pj 
role  dette  dal  Sabnilla  in 
perfona  di  cui  liava  gid 
moribondo:  Dnu  tntui  et  tuy  tu  iifirjfr- 
th  M me,  quoniam  triiulaiio  froxima  rfl  : 
qumiam  non  efi  qui  tijmiet  • E quando 
hai  maggior  bilbgno,  che  [il  Signore  tuo 
non  fi  allontani  da  te,  che  in  quell’ ulti- 
ma ora  ì Penfa  che  dipende  da  elTa  una 
eternità,  o di  premio,  o di  pena. 

II.  Confiderà,  che  la  morte  è chiamata  tri- 
bolazione , perch’  ella  è quali  un  compen- 
dio di  quante  tribolazioni  mai  fono  al 
Mondo.  Gran  tribolazione  è riputato l’cfi- 
lio.  Ma  nelTuno  efilio  aver  puolli  maggior 
della  morte.  Non  ti  refta  più  allora  nep- 
pure un  luogo  Ibpra  la  Terra.  Gran  tri- 
bolazione è perder  i conofeenti  ; perder  i 
confidenti,  perdere  quei  parenti  a te  sì 
diletti.  E la  morte  ti  toglie  tutti . Gran 
tribolazione  ,è  feapitare  -di  fplendide  facol- 
tà. E la  morte  neppur  ti  lafcia  un  fol- 
do.  Anzi  colle  facoltà  ti  fpoglia  ancor  de- 
gli oflequj,  ti  fpoglia  de* maneggi,  ti  fpo^ 
glia  de'  Magilh-ati  . Gran  tribolazione  è 
perder  1’  ufo  sì  caro  de’ fentimenti , perder 
la  villa,  perder  l'Udito,  perdetela  favel- 
la. E cosi -ti  accade  alla  morte.  Aggiun- 
gi a ciò  le  infermità  dolorolè,  che  l’ ac- 
compagnano, le  naufee,  le  amarezze,  gli 
ardori , le  convulfioni . Ma  fopra  tutto  el- 
la è intitolata  tribolazione  , perchè  reca 
lèco  quella  tribolazione,  eh' è la  maggio- 
re di  -quante  mai  fé  ne  provino.  E qual 
è quella}  Il  tormento,  che  dà  la  malaco- 
feirnzat-Oh  quanto  quello  alla  morte  fa- 
lla-tà  crudele!  Cur  timebo  tu  ette  melai  dilTe 
il  Salmifla  ; Iniqnùat  calcanti  mei  cirtum- 
daiit  me.  Quella  iniquità,  ch’ora  tieni, 
per  dir  così,  fiotto  le  calcagna:  quella 
che  non  apprendi , quella  che  non  apprez- 
zi , li  comparirà  alla  tua  morte  come  un 
Gigante , che  da  per  tutto  ci  circonderà 
di  terrore.  Dovunque  ti  volti  non  ti  parrà 
fu  quell'ora  dì  vedere  altro,  che  il  tuo 
peccato.  ^Ti  tfuggìcao  dalia  mente  tutti  i 


I diletti , tutti  i guadagni,  cucce  le  glorie, 
e folo  ti  parrà  di  veder  la  tua  iniquità. 
Contentaci  dunque  un  poco  dì  mirar  ora , 
ma  feriamente , qual’ è quell’iniquità,  che 
alla  morte  è per  darti  maggior  travaglio, 

I lline  di  ripararvi.  Non  la  fprezzarc , non 
la  fiprezzare , perciocché  allora  non  farà 
come  adelTo.  AdelTo  ci  rielce  in  qualche 
maniera  di  fare  llar  cheto  il  cane,  eh' è 
la  colcienza,  con  gettargli  dinanzi  un  boc- 
con  melato  di  qualche  trattenimento,  che 
lo  diverta,  con  lifciarlo,  con  lufingarlo, 
con  dargli  a credere,  chenonfia  sì  mali- 
gno, sì  brutto  com’é  dipinto.  Ma  allor 
uou  farà  cosi.  Allora  conoficerai  molto  be- 
ne il  peccato  per  quel  eh’  egli  é , per  un’ 
opera  pelTima  , per  un’  opera  portencola  , 
c dall’  altra  parte  non  vi  farà  più  palcolo 
alcuno  da  dare  al  cane,  perché  farà  già 
arrivato  dite  finitionis.  Finite  converfazio-  Ecel.  40  t, 
ni,  finiti  conviti , finite  caccie,  finiti  trat- 
tenimenti: però  giudica  tu,  le  cosi  digiu- 
no dovrà  il  cane  mandarne  latrati  orren- 
di  . Vuoi  tu  davvero  acquietarlo?  Caccia 
via  quanto  prima  il  ladrondal  cuore,  al- 
trimenti oi)  come  la  cofeienza  ti  farà  alla 
morte  conoficere  chiaramente  la  tua  fcioc- 
chezza , la  tua  infedeltà , la  tua  ingrati- 
tudine, la  tua  temerità,  la  tua  già  irrepa- 
rabile perdizione  I Quella  é la  tribolazio- 
ne maggior  dì  tutte:  il  rimorfo  della  co- 
fcìenza  : Incer  tribieiaticntt  hamana  anima 
nulla  major  efl,  qiiam  cenfeieutia  deliilo- 
rum.  Cosi  dice  S-Agollino.  E quello  mai  . 
non  farà  maggior  che  alla  morte  ; quando 
già  l’anima  vicina  al  fiuo  Tribunale,  fi 
mirerà  quali  innanzi  l’ irato  Giudice  , vedrà 
gli  accufiatori , udirà  le  accufic,  llimerà 
di  elTere  già  data  in  preda  a’carneàci. 

Confiderà  , che  quella  tribolazione  é 1*1* 
prollima  ; P>ox  ma  e/f  , e forlè  anche  più 
che  non  credi:  Però  tu  /ei foli to di  temer 
poco  la  morte,  perché  fiemprc  te  la  figuri 
come  lontana  . Vuoi  tu  faper  quanto  è 
prolfima?  Qtianto  fono  quegli  accidenti  o 
di  natura,  o di  cenliglio,  o|dì  calò,  che 
polTono  cagionartela  ogni  momento . Ti  fi- 
di forfè  tu,  perché  tuttavia  ti  conofei  fre- 
feo  di  età , fei  vìgorofo , ibi  vegeto  ? Non 
'ti  fidare,  perché  la  morte  fit  colpir  tan- 
l to 
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to  i giovani  I quanto  i vecchi . Pn  quefio 
fingiti  pure , eh’  ella  Te  ne  Hia  Tempre  arma- 
ta di  (pada.  e d'arco:  Gladium  fuum  vi- 
krm/ity  »rcum  fnum  mtniit.  Colla  Ipada 
colpifce  i vecchi,  che  gii  più  non  TipolTo- 
no  riparare , coll’  arco  i giovani  :■  non  va- 
le metterli  in  fuga.  E poi  figuraci  di  do- 
vere ancor  vivere  lungamente . Quanto  fa- 
rà ? Cinquani’ anni  ? non  faria  poco.  Sef- 
fantai  non  è ficuro.  Settanta?  non  èfpe- 
rabile.  Ma  quando  anche  fulTe, 
nem  pxucitas  Ui;rum  tHtrnm  finittur  trrvìì 
Non  vedi  tu , come  quelli  anni  ti  volano 
, prcAo  via  ? Certo  è , che  i fucati  non  fa- 
ranno più  lunghi  di  quel  che  fiano  itati  i 
preteriti.  Ma  volta  il  guardo  all’età  cra- 
feorfa , e vedrai  l’ ella  fu  veloce  : Diti 
mei  vtlt{iortjf$urunt(urf(T4y  diceva  Giob. 
Perchè  un  corridore  per  robullo  ch’egli 
fi  lia,  bifogna  pure,  che  di  tanto  in  canto 
fi  fermi  a ripigliar  fiato,  come  faceva  fin 
un’  Ercole  llclìb  , compiti  eh’  egli  avea 
quei  Tuoi  palli , che  dipoi  diedero  la  mi- 
fura  allo  lladio.  Ma  il  tempo  non  ferma 
mai  : Perù  che  hai  da  fare  ? Non  lo  per- 
dere . Pretto , preito  , accomoda  quanto 
prima  le  cofe  tue  ; VaT»  trAnfmiirAtionit 
fAc  rii/.  ConfelTati  come  avrclli  voluto 
farb  alla  morte  : paga  quanto  prima  i 
tuoi  poveri  creditori,  paga  Chiefe,  paga 
Chioltri , ademp]  legati  pii  ; fe  hai  qual- 
che inimicizia,  che  timolelli,  troncala, 
toglila,  aggiullala  quanto  prima  a qua 
lunque  pacco , ancorché  ci  paja  di  poca 
riputazione  ; perchè  quando  i giorni  fon 
brevi , non  convien  perderli  ; tnim 

dtfptxii  din  pAriotì 
’Confiileri  finalmente,  che  non  folo  la 
morte  è tribolazione  maggior  di  tutte  , non 
foto  è tribolazion  proflima  ; ma  c pari- 
mente tribolazion  fenz’  ajuto . Non  tft  qui 
Adjuvtt-  Se  non  farà  allora  il  Signore  , 
che  ci  foccorra,  povero  ce!  vedrai  come 
tutti  gli  amici  a te  già  sì  cari  ci  lafcie- 
ran  detelicto,  Vir-rtpKmìitltpnxìiM  /i«, 
Cr  CUT»  perdidtrlt  rtvertntÌAm , dtrelin‘]:u‘ 
tur  Ab  t*,  dice  l’ Ecclefialtico . Tu  per 
cerco  avrai  facto  forfè  alTai  più  di  quello 
che  non  dovevi.  Madie?  Afpctta  di  ef- 
fcre  gii  dìfperato da’ Medici , ( eh' é quan- 
do perdefi  ancora  a’  Principi  (biumi  la  ri- 
verenza, ) e allor  vedrai,  che  fari.  Ti 
volteranno  le  fpalle:  fe  pur  piutcollo  non 
ti  ilaranno  a fpogliare,  come  ad  alcuni 
fi  fa  , la  camera  in  faccia  . Quei  Rcli- 
gioli  medefimi , i quali  per  carici  ti  ver- 
ranno allora  ad  alUltere,  quei  Parrochi, 
quei  Pallori,  peneranno  a ferm.irtili  lun- 
gamente d’incoi'no  al  letto  per  la  mali- 


igniti  del  tuo  fracidume.  Solo  un  picco- 
lo CrocifilTo  fari  il  tuo  refugio  in  così 
dolorofa  tribolazione.  Ma  con  qual  volto 
lo  rimirerai  , ricordandoti  di  averlo  gii 
curatosi  poCo(  Oh  che  cordoglio  ! oh  che 
crepacuore  1 oh  che  luttol  Ecco  quegli 
amici,  per  cui  tante  volte  o concuJcalli  la 
legge  di  coccito  tuo  buon  Signore , o la- 
feiaiti  almen  di  olTervarla  perfetramente; 

Su,  chi  ti  ajutino:  SMrgai/,  & cpituUn-  jei.  ’ 
tur  libi  i SuriAKt , <5*  libtrtnt  te . Sono 
fpariti . eft  qn!  Adjuvet.  £ quando 
anche  vogliano,  che  ti  polTono  fardi  be- 
ne? Piegar  per  te?  Ma  quanto  pochi  là- 
ranno  ancora  quei , che  lo  facciano  cal- 
damente ! Credi  tu , che  morto  che  fii  , 
non  vogliano  il  dì  feguente  ritornar  tutti 
a ridere  come  prima  ? NelTuno  fari , che 
per  te  debba  perdere  racilmcntc  un’ ora  di 
Tonno,  fe  pur  non  Ila  per  paura.  Quanto 
meglio  dunque  farefti  a tenertela  or  bene 
col  tuo  Signore,  il  quale  fiilo  alla  morte 
potrà  foccorrerti  ? Lalcia  andare  una  vol- 
ta tante  amicizie,  tante  vifite  , tante  ve- 
glie, tante  converfazioni , in  cui  palli  con- 
tinuamente  le  intere  fere.  Penfa  più  all’ 
anima  tua . Mettiti  lotto  i piè  tanti  varj 
rifpetti  umani.  Non  ti  far  fervo  a quel- 
le creature  ingratillìme  , infedelìfllme,  |o 
fe  non  altro  a tuo  prò  totalmente  inuti- 
li. Stringiti  ai  tuo  amico  fedele  : Ipfeenìm^ 

dixìt , ne»  te  deferAm  , aeque  derelìnquAm . 

Oh  che  foavi  parole!  Piglia  fpclfo  in  tua 
mano  quel  Crocifiifo,  con  cui  prob.ibil- 
mente  dovrai  morire,  c giuragli  fedeltà. 

Bacialo,  accarezzalo,  abbraccialo, bagna- 
lo, quali  Aelfi  gii  moribondo  , di  calde 
lagrime,  e fa  quegli  atti,  che  forfè  fu 
queir  diremo  non  )>orraì  «re.  Pregalo  , 
che  non  ttdefrrat.  Colla  protezione  : pre- 
galo , che  ma  te  derelìnquAt , Colla  prelèn- 
za;  giacche  l’uno,  c l’altro  favore  h.ifu 
quell’  ultimo  palTo  preftato  a molti . E le 
in  tal  cifo  non  avrai  più  altri  , che  « I- 
faveti  poco  importa:  Ceifideater ditA’iiti y & tj.  ij. 
Demiaui  mihi  Adfxter  ; non  tlmebo  quid  Ci- 
cÌAt  mihi  homo.  Se  Gesù  fard  a favor  tuo 
qual  dubbio  c’è.,  che  non  avrai  da  curar- 
ti di  Ciò  , che  allor  facciali  da  qualun- 
I que  Uomo  carnale  Se  pur  per  Uomo 
I non  fi  deve  anzi  intender  in  quello  luo- 
^ go  il  demonio  Aclfo,  chiamato  molte  vol- 
te ancor  egli  nelle  Scritture  con  qucAo 
nome  di  Uomo  : Inimicus  hemo , mAlat  he- 
me , meaj.ix  htmt , non  perchè  punto  tu 
n’abbi  in  morte  a fperare  di  umaoiii  , 
ma  perdi’ è fiato  fogeiogarore  dell’uomo; 
come  Scipione  fu  chiamato  Anicino  di! 
fuo  foienne  foggiogamciito  dell’Africa. 
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II. 

Cog't»ti»ntj  rohn/li  J'tmftr  in  nbimduntia 
Prov.  ii.f. 

I.  ^^Onlldera,  che  pochi  nel  feivizioDi-j 
VJ  vino  fon  quei , che  con  verità  polfa- 
no  chiumarlì  robulti.  Trenta  erano  i forti 
di  Davide,  ma  i robuiK  non  erano  più  di 
tre.  Come  perù  (ì  può  dir,  cheto  (ìì  ro- 
bufto,  mentre  cedi  a ogni  piccola  difficol- 
tà, che  tu  incontri  nella  vita  fpìrituale, 
aunrifpecto  umano,  a uno  lirappazao,  a 
unofeherno,  a una  quantunque  piccola  de- 
rilione ì Qiiello  non  è neppur  elTere  vigo- 
rofot  SfiritHs rthu/iorum y dicellàia, 
tmko  imptlUnspiwiiiem  • Beato  fé  giammai 
giungi  a ottener  quella  robullezzal  Allora 
sì,  che  ti  riufciràfaciliffimoilfervirDio, 
pecche  non  avrai  più  quali  incontro,  che 
ci  actertifea.  Butterai  giù  le  muraglie. 

II.  Confiderà,  come  abbi  da  governarti  per 
ottenere  quella  tobullezza di  Spirito.  Co- 
me ti  governi  pec  octenet  la  robullezza  di 
corpo?  Tre  cofe  fono  quelle,  che  ce  la 
danno:  Buona fanicà,  buonlùAencamenco, 
ed  efercizio . Buona  lanicà  : perchè  le  perdi 
lafanità  corporale,  perdi  ancora  la  robu- 
llezza . Buon  follentamenco  ; perchè  quan- 
tunque tu  di  corpo  liifano,  fé  non  ci  nu- 
cri  bene  , diverrai  languido.  Efercizio; 
perchè  cÙ  adopera  giornalmente  le  forze , 
le  ha  fempre  più  vigorofe,  che  chi  Icla- 
(cia  marcir  nell’ozio.  Cosi  hai  da  far  pa- 
rimente nel  cafo  nollro.  Hai  prima  da  te- 
ner lana  l' anima  dal  peccato,  perchè  que- 
llo è il  fondamento , la  fanicà  . ApprcITo 
T hai  da  nutrir  bene  con  quello , eh’  è ci- 
bo filo,  come  lòno Orazione  allidua.  Le- 
zione fpiricnale,  Rogìonamenti  fpiricuali , 
frequenza  de’Sacramenti  . In  ultimo  l’hai 
da  cenere  in  un’ efercizio  continuo.  E que- 
llo è un  punto,  che  importa  più,  che  non 
credi . Se  non  ti  efetciti  quotidianamente 
negli  atti  delle  virtù  , abbracciandone  le 
occalioni,  e ancora  incontrandole,  fii  pur 
Ile  uro  y che  non  ollance  tutti  i tuoi  buoni 
dettami,  tutti  i tuoi  buoni delidcrj , pre- 
lliffiino  languirai . Qjiellc  vittorie  , che  ri- 
porterai giornalmente  de’ cuoi  difetti , con- 
tenendo quelle  parole  di  lode,  che  ti  vengo- 
no fulla  lingua,  reprimendoquell’ ira , re- 
primendo quell’  impazienza  , mortificando 
vicilmence  la  gola,  quelle  ti  daranno  le 
fòrze  : perchè  il  Signore  non  vuole  altri- 
menti infonderci  quelle  forze  , come  po- 
trebbe, vuole  che  le  acquilliamo. 

...  Confiderà,  da  quali  legni  fi  potrà  ar- 
* gomencarc,  fe  tu  (ii  giunto  a ottener  que- 
lla cob  ailezza.  Da’ cuoi  penfieci.  Mita  le 


fempre  tendano  all’  abbondanza  (ogìtnrh- 
net  rtknjii  femptr  in  «MuhiÌìuhìm  . Se  Cu  ti 
contenti  di  far  follmente  quello  achefei 
obbligato  i fe  ci  fembra  di  fare  aliai , co- 
me ti  allegni  dalle  ofi'efe  Divine,  dalle 
menzogne,  dalle  mormorazioni,  dalle  li- 
bidini. Se  dici,  che  a ce  balla  di  andar- 
cene in  Paridi  fo;  non  fei  robullo . Anzi  oh 
in  che  llato  pcricolofo  ti  truovi  di  danua- 
zione!  Pare  a ce  forfè  ficura  quella  Città, 
la  quale  contentili  delle  fue  fole  mura, 
benché  gagliarde  , nè  curi  cingerli  di  fortifi- 
cazioni ellei  iori,  eh’ è quanto  dir  di  ripa- 
ri foprabbondanti  ? Anzi  quelli  fono  quelli 
che  la  difendono,  perchè  qui  fi  rompono  i 
primi  impeci  del  nimico , che  fono  comune- 
mente i più  luribondi.  Se  tu  non  fai  opere 
di  fupererogazione , intorno  alle  quali  l’In- 
fecno  abbia  da  conlumirfi  prima  di  venire 
1 tentarti  in  quelle  d’  obbligo , fei  fpedito . 

Oh  come  ci  guadagnerà  facilmente  ! 

Confiderà,  che  nemmeno  tu  fei  rebuflo , 
fe  ti  concenti  di  quelle  opere  di  (upetero-  ^ 
gazione,  che  fai.  Hai  da  afpirar del  con- 
tinuo a farne  di  più  : Crtiiiuhnei  min/li 
ftmper  in  »ÌMnd»ntÌM  .■  Se  lei'  paziente,  lui 
da  afpirare  a una  pazienza  più  invitta  , 
fe  umile,  a un'umiltlpiù  profonda,  fe  ub- 
bidiente, a una  ubbidienza  più  puntuale. 

E così  nel  redo . Se  neirefercizio  delle  virtù 
tu  non  pigli  la  miraaltifllma , fempre  col- 
pirai giù  dal  fegno:  EJht*  ptrftBiy  Jìnu 
à'  Piuer  vrfltr  Cile  flit  ptrftBm  rfl  . 

III. 

Quii  f*cìnm  cum  furrtxtrit  ad  judicandnin 
Deut  y & cum  juifierity  quid  refpen- 
dUit  itili  Job'ji.  14. 

Confiderà,  che  quell’ iflelTo  Signore,  il  . 

quale  ora  fiede  alla  delira  del  Padre  * 
facendo  per  te  l’Avvocato,  dovrà  quanto 
prima  levarli  fu  per  venirci  incontro  , non 
più  Avvocato,  ma  Giudice.  Che  farà  dun- 
que , ofventuraco,  dite,  perduto,  le  non 
folfe  altro  un  tal  patrocinio  i.  Però  non  fi  di- 
ce : Quid  fiuiam  cum  vencrit  ad  judicandum 
Deut  y ma.cMni  furttxerit , perchè  tanto  più 
tu  ci  debba  colmar  di  orrore . Tutto  quel  be- 
ne , eh’  hai  di  prefervte  , ti  viene , perchè  Ge- 
sù fa  l’Avvocato  per  te,  AJvocarum  haie-  • lo  » *- 
min  apud  par  rem  Jef tm  Chriflum  j uflum . Pe- 
rò le  creature  ti  portano  quel  cifpecco,  che 
cu  non  meriti  però  la  Terra  in  vece  di  fpro- 
fundartili  lotto  i piè,  non  foto  ti  folltene, 
ma  ci  alimenta  { però  ci  ferve  l’aria , pero 
ci  ferve  l’acqua,  perù  s’impiega  a tuo  prò 
quell’ ideilo  fuoco,  in  cui  di  ragione  do- 
vrelli  Ilare  di  prefcnteafcontatletuclcel- 
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leMggiiii . Ma  quel  dì  ultimo  deporrd  Getà 
qucHo  utlìiio  COSI  pietofo  > e però  lafcio 
penfare  a ce,  come  Albico  farai  preda  a 
clii  di  ce  vorri'face  ogni  crudo  fcempìo-. 
Eppure  poco  farebbe  il  perdere  iolamcncc 
un  cale  Avvocato.  Il  peggio  è,  eh’ egli  fi 
fard  di  Avvocato  cambiato  in  Giudice  : 
di' è il  più  fuocAo  accidente,  che  giam- 
mai polla  fuccedere  a verun  reo  > 
li-  Confiderà,  che  fatai  dunque  cu  con  que- 
Ao Signore,  cumj$$rrtxtrit  xd  juJittuiManì 
Avrai  partito  veruno  a cui  rivoltarti?  Quan- 
do li  ha  da  far  con  un  Giudice  inappellabile , 
altro  partito  al  delinquente  nonv’è,  che 
un  di  qucAi  quattro  : o ingannarlo,  o 
feddurlo,  oafuggirlo,  o placarlo.  Cliepo- 
trai  dunque  far  con  CriÀo  a Ingannarlo  ? 
Manonlàì  cu,  ch'eglièDio?  Cum/mrixt- 
tir  ndyudìctniitm  Dnts  • E s' egli  è Dio , co- 
me vuoi  dunque,  che  It^iaccia ad ingan- 
Job  ,j.j.  ni?  tium^wd  0*U‘ dteifìttur  , uthfmf,  ve- 
ftrh /r»$tdnltntiis  ? Che  potrai  fare  ? Seddur- 
k>?  Alanonfaitu,  che  Iddio èGiudice gia- 
llo? Deut  jutUx  juftuf  Non ‘è  per  unto, 
come  i Giudici  umani , nè  accettator  di  per- 
ionc,  nè  accettator  di  prefenti.  Non  di 
perfone,  perchè  è Padre  di  cucci;  non  di 
prelénti,  perch*  è Padrone  di  cucco  : Sit  ti- 
a Par  a [ Demini  veii/cum  , nen  tjl  enim  »p»d  D*- 
minHmOeMmntfirumin:qHÌtnt,tt*:ytrfcn»rum 
ucctftit , ntc  cupide  mtmerum . Che  potrai 
fare  a Sfuggirlo  ? Ma  non  fai  cu , che  Iddio 
è Giudice  forte?  Deut  judex  /ertiti  Non 
V ’è  pericolo,  che  il  braccio  fuo non  rag- 
giungaci, quando  ancor  ti  andalll  a naAron 
^ dere  tra  le  SraNe  : S i inttr  Jider»  pefiurit 
tùdum  tuttm  ^ indtdetruhiem  tty  dicie  Demi- 
nui . E raggiunto  che  ti  abbia , che  credi 
tu  ? poterli  giammai  fuccedere , che  ci  per- 
ir. }•  ij.  ***  • frxdumf  c?  xmflextbiiur ^ C 

nen  erit  ut  erutti.  Che  ootraì  dunque  fare 
almeno?  :Placarlo?  Non  lo  fperare  ; D'ut 
jui  X fxtient.  Sai  tu  ehi  fieno  quei  Giu 
dici,  che  fi  placano.'’  I furibondi  : manou 
coai  quei  , che  Aalamcncefi  muovono  da  ra 
gione.  E’ ver  chequeilì  noni!  turbano  nien- 
te; fon  pia -idi,  fon  pofaci , ma  canto  an 
cor  più  riefenno  ineforabili.  Or  f>ppi  pu- 
re , che  tale  appuncn  è il  tuo  Giudice  ; judex 
futient . Non  è crucciolb,  non  è colleri- 
co: Sum  }uid  irufeilur  per  fine  ulet  ditti  Se 
al  fin  fi  mu  ve  a punire,  non  èperimpe 
to,  è per  ragione  pur  troppo  (nmma,  rhe 
n’ha,  c però  giudica  tu,  fe  farà  creman- 
do. Aggiungi,  cip  egli  è q.iel  m.dcfinii, 
che  ha  efercitata  pazienta  sì  inlati  .tbile 
in  fi'pportarti e ciù '’on  ac -ade  , quando 
gii  qaefta  dard  luogo  a.io  fdegn  > , fperar 
perdono.  Sicché  dovunque  ti  volti,  rìcor- 


na  un  poco  a ripenfare  ? Quid  fueiet  ? Non 
vedi  chiaro,  che  non  vi  farà  più  partito  di 
alcuna  forca?  Deut judex jufiut , firtity  de  pf. 
futiene . E cosi  nè  puoi  ingannarlo,  nè 
puoi  feddurlo , né  puoi  sfuggirlo,  nè  può 
riulcìrti  di  fargli  depor  quell’  ira , la  qual  è 
detta  di  Agnello,  per  dimoftrare quanto  la- 
ri innalcetabile  : Abfcendieevet  ut  im  ugni . Afta.  (.  •<. 

Confiderà , Che  affin  che  tu  vegga , che  III. 
quello  Giudice  vuole  veramente  procede- 
re con  ragione,  non  ti  condannerà,  Ten- 
ta prima  concederti  le  difefe . Però . Cum 
jutfierir,  fiud  rejpendetie  Uli  J Egli  è mol- 
to bene  informato  di  quanto  hai  fatto  , 
perch’egli  è Dio;  ha  veduto  tutto,  ha 
udito  cucco,  a tutto  è Rato  prefente.  E 
contuctociò  vuole  ricercar  per  appunto 
le  cofe  cucce,  come  fe  non  fapelfe  nien- 
te, interrogarci,  informarli  ( che  fi  pu-ù 
dir  di  vantaggio?  ) difpucirceco:  Cengre-  ^ 

gxte  emnet  genteiy  ty  deduium  e»t  inVttl- 
lem  Jefefhuty  Ó“  dijeepute  cum  eii.  Cum 
•Htfierit  adunque,  qmd  refpendetltì  Obi- 
i'ogna,  che  tu  tifcolpi,  obifogna,  cheta 
ti  feufi.  Non  polTono  certamente  le  tue 
difefe  fondarli  in  altro  . Ma  quanto  allo 
fcolparfi  , ciù  non  ha  luogo  , perchè  qui 
cratcafi  lolo  di  colpe  chiare,  di  colpe  cer- 
te. Kimarri  dunque  lo  feufarfi.  Ma  in 
qual  maniera?  Le  tue  feufe,  fe  ben  ri- 
guardi , non  polTono  ridurli,  fe  non  a due 
capi  foli , a ignoranza , che  ti  abbia  in- 
dotto a peccare,  o a fragilità,  ma  tu  po- 
trai dunque  allegar  1’  ignoransa  ? tu  che 
fei  nato  nel  cuore  del  CriAianefimo,  fra 
canti  dogmi  di  Scritture , fra  tanti  docu- 
menti di  Santi  , fra  tanti  efempj  dì  virtù 
che  hai  d’ intorno  agguifa  di  vive  fiacco- 
le  luminofe?  £’ ver  che  tu  fponcaneamen- 
te  hai  ferrati  gli  occhi  per  non  vedere. 

Ma  quello  è ciò  , che  tanto  più  dovrà  fa- 
re a tua  dannazione  : Hec  eìì  uulem  Judit  ium  ,1»  i,  af. 
dilTe  il  Signore,  tjutuluxvenit  i»  Mundum , 
Crdilextrin:  hem  net  mugit  teneirut,  funnt 
iutem.  Dovrai  dunque  allegar  la  fragilità . 

Ma  come,  fe  fu  voluttà?  FoAi  fragile,  è 
vero,  ma  lai  perchè?  perchè  volelli  eller 
fragile.  Non  ti  -alcAi  di  quei  rimedj  op- 
portuni, che  dal  Signore  ti  furono  giàla- 
feiati  a rinvigorirti  . Non  ricorreAi  in 
tempo  di  tentazione  al  fuo  patrocinio,  non 
curaAì  di  frequentar  Conleflioni  , di  fre- 
quentar Gomunioni , non  ti  tencAi  come 
potevi  lontano  dall’occafioni  malvage.  B 
farà  dunq'ue  icufabile,-  le  radè  chi  non 
■•hiere  ajuto , chi  non  curò  appoggio , chi 
fi  mife  tra  precipizi  ? Ahi  chv  neopure  (ari 
hi  ardifca  Baiare  per  non  peggiorar  It  fua 
Caab  : omnit  iiufuirut  effiinite  et  lu.im . Pf  po*.  4»- 
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Confiderà , che  mentre  conce.luteti  le 
dtfcfc  corcereniencc , non  avrai  che  rifpon- 
dcre  a favor  cuo>  ne  lìcgue  per  infallibi- 
le confrguenza,  ch’altro  non  debba  rotar 
per  te,  che  Icntenza  di  eterna  condannazio- 
ne. Non  ti  lia  grave  di  tornar  dunque  a pcn- 
Tar  di  nuovo , qiuÀfiuitt  i Se  non  fai  quid  fu- 
cies , emn  Jurrexerit  »J  judir/uidiim  Dtuj  1 
faprai  quid  fucits  » cum  Jidirir  ad  dumnMi- 
df/n;  Itotrai  bensì  rivoltarti  a intonti,  e 
pregarli,  che  rovinando  ci  cadano  tutti  fo- 
pta , a i marmi , che  ti  fchiaccino , a i ma- 
cigni, che  ci  liiiinuzrino , alle  voragini 
della  Terra,  che  fi  aprano  ad  inghiottirti. 
Ma  che  prò?  Non  è piit  tempo  di  fuppli 
che,  come  prima  , ma  di  fupplizj  : tndumi 
ifi  Vemivuj  xefliwentit  ulrionit  • Che  fata 
dunque  di  te,  quando  dalla  bocca  di  quell’ 
ìftefTa,  che  fu  già  tuo  Avvocato  sì  ainorc- 
Tole,  ti  udirai  fentenziare alle  fiamme  eter- 
ne? Sefoircchi  ti  fencenzia  un’ Uomo  flra- 
niero,  un’alieno,  un’avterlb,  gli  potiefii 
dare  eccezione,  come  a crudele;  ma  un’ 
Avvocato  ? Uno  che  ha  per  te  fpat  io  in  Cro- 
ce cucco  il  Tuo  fangue,  e ciré  alla  delira 
del  Padre  non  ha  poi  fatto  altro  mai , che 
pregare  per  te,  che  perorare  per  te,  che 
cercare  in  tante  maniere  di  darti  il  Ciclo? 
Non  può  la  fua  fcnccnza  non  clTere  inap- 
pellabile, fé  ti  condanna  all’Inferno. 

IV. 

Humiiiaiio  tu»  in  mtdio  tui . Of.  9. 1 4. 

Confiderà,  che  afTiite  di  ritrovare  ma- 
teria abbondcvoli filma  di  umiliarti, 
non  accade  che  vadi  punto  fuor  di  te  Aef* 
lo,  recala  pur  dentro  di  te;  Hutuil'utie 
tu»  in  tntdic  tui.  Se  riguardi  fuoii  dite, 
è facile,  chepiuttofto  t’ infupcrbilchi , per- 
chè ti  vedrai  folle  vrftito onorevolmente, 
fiammante  d’oflro,  folgorante  di  oro:  ti 
vedrai  collocato  in  grado  autorevole,  cor- 
teggiato, applaudito,  apprezzato  ; ma  non 
ctvki  fe  ti  guardi  bene  al  di  dentro , iame- 
dhitiii:  Balla,  che  tu  penfi  fpeiToa  que- 
lle tre  cofe,  chi  folli  perrcrità?  chi  fei  ? 
chi  farai?  Ciafeuna  di  quella  tre  confide- 
razioni  farai  per  fe  fola  ballcvole  ad  umi- 
liarci, attendi  pure  a qual  vuoi.  Perù  cu 
vedi,  che  non  fi  limita  tempo:  H»mili»- 
tle  tua  in  mtdio  tui.  Non  fi  dice/»»/,  nc 
. »fl  , nè  triti  fi  porla  afTulutamcnte , per- 
che in  qualunque  tempo  tu  ci  confideri 
de  i predetti,  giuflamente  ci  uinilicrai. 

Confiderà  peto  bene  l’iniquiti  dellatui 
vita  palTaU,  l’ ingratitudine  della  tua  vita 
prelénte,  e rincenezza della  tua  vitafutu- 
ta.  In  quanto miférabile  flato  ti  riccoravi, 


quando  già  caduto  in  potere  diSatanaffo, 
gii  eri  il  vile  fervo,  si  vile  fcliiavo  , abban- 
alonato  da  Dio,  difgraziato  , deforme,  an- 
zi abbominevole,  e reo  di  quelle  fiamme, 
che  ti  erano  apparecchiete  nel  più  profon- 
do baratto  dell’ Inferno!  Adelfo  io  voglio 
per  mifericordis  Divina  ptefupporti  già  fuo- 
ri di  un  tale  llaco  ; ma  pure  confiderà  , quan- 
to ingrato  ti  mollri  a chi  te  n’  ha  tolto  ! Co- 
mecorrilpondi  al  Signore?  come  vi  penfi? 
come  nc  parli  a come  avvampi  di  defiderio 
di  dargli  gullo  ? Non  fei  tu  tiepidifliino  nel- 
le cofe  di  fuo  firvizio?  Piuttoftomira  come 
tu  fervi  a tuoi  fcorrccti  appetiti , vano , im- 
mortificato, impaziente,  e inciinaciflìmo a 
qual  fi  Ila  de’ pc reati  ancora  più  brutti. 

In  futuro  poi  mi  lai  dir  che  farà  di  te,  con 
volontà  canto  inllabilc,  canto  infermaqual' 
eia  tua?  Sono  arrivate  a crollare  ancor  le 
colonne  del  fii  momento,  anzi  a rovinare: 
Che  fati  dunque  di  te,  che  fei  qual  can- 
na pieghevole  ad  ogni  vento?  Una  pallio- 
ne  veemente  éhe  in  ce  prevalga , non  farà  ba- 
llcvolea  farti  precipitare?  E precipitato, 
che  fai  fe  potrai  riforgere , ravvedetti,  rimet- 
ceccì  inbuonoilaco.a  Sai  cu  come  morirai  ? 

Confiderà , che  fe  pure  hai  niente  di 
bene,  non  ti  è già  clTo  nato  dentro  di 
ce,  tutto  ti  è venuto  dall’alto;  Dtfur- 
fum  efl.  La  terra  tua  non  è atta  per  fe 
mcdelima , fe  non  che  a partorirci  fterpi  , 
a produrci  fpine  . £ cosi  vedi , che  dentro 
di  tc  non  v’è  altro  per  verità,  fe  non  die 
pura  maceria  di  umiliazione:  in  mtdio  tui  ^ 
che  fi  trova?  humitituio  tu».  E nondime- 
no tu  flenti  ramo  a umiliarci? 

Confiderà,  che  quella  umiliazione,  che 
da  ce  chieggo,  humiiiutio  tu»,  parimente 
dev’elfcre  in  mtdio  tui,  eh’ è quanto  dir 
nel  più  intimo  del  cuocuore.  Perchè bod 
balla,  che  cu  colla  mente  ti  umilj , cono- 
fecndo  ipcculativamenie,  che  quanto  a te 
in  qualunque  flato  ti  guardi,  opalTato,  o 
prelcnte,  o futuro,  fei  miferabile,  e che 
fe  punto  hai  di  bene,  tute’ cdaDio  ;ma  bi- 
fogna  , che  di  più  Io  conofehi  praticameir- 
te , ficchè  di  vero  cuore  tu  dica , che  co- 
si è,  e fii  di  quella  verità  tanto  certo  , 
tanto  convinto  , che  non  fi  attacchi  al 
cuor  tuo  nulla  di  quella  filma  ellerioce, 
che  altronde  vengati  ; ma  la  rendi  fubico 
a Dio , la  rendi  col  penfiero , la  rendi 
colle  parole,  come  fe  la  Veigine,  quan- 
do fi  fentì  celebrate  da  Elifabccca. 

Confiderà,  che  dice  Hunllìatio  tu»  . 
Ncn  dice  »lien»  no , dice  tu» . Quella  uni- 
camente dev’  cffcrc  in  medio  tui . Perchè 
nel  tuo  cuore  convicn,  che  alberghi  la 
bada  flima  di  te,  non  la  bada  Aima  de- 
gl* 
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alcr't.  Mi  qtunto  è facile  « chefucce- 
àt  f eppofto  I mentre  tu  fèmpre  penC  a 
fU  altrui  difetti I non  penU  a tuoi.* 

- V 

V. 

JZjih  ftttrìt  habitar*  ie  vtbh  cum  il«t 
tUvtramtì  If.  }j,  14. 

T Onfidera , che  il  fuoco  dell’  Inferno’  è 

chiamato  fuoco  divoratore , non  per» 
che  confumi  mai  niuno  { ma  per  dinotare 
l’aviditi.  con  cui  fi  appiglia  « 1*  attività, 
con  cui  fi  affatica,  e l’acerbhl,  con  cui 

• opera,  non  laiciando  nel  damutounami- 

* nimaparricella,  di  cui  pei  cosi  dire  non  fac- 
cia un’ orrenda  Arage . Nel  reAofeconiu- 
inalTe,  non  fi  direbbe,  che  tra  quel  fuoco  fi 
aveffe  l’ abitaxione  : Quii  ftttrit  kaki tarrì 
Proccura  però  prima  d’  intendere  queAa 
laEbia,  con  cui  quel  fuoco  Aa  cominna- 
mente  operando  . Il  fuoco  noAro  mangia 
comunemente,  ma  non  divora , perché  ope- 
ra a poco  a poco , fe  non  è fommo  • Quello 
fa  ratto  inun’ifiante,  e con  quella  medefi- 
ma  avidità,  attività  , e acerbità,  colliquale 
opererà  da  principio  in  ciafeun  dannato, 
con  quella  dico  opererà  eternamente  lenza 
mai  rimettere  un  punto  del  fuo  furore  ; per- 
ehé  ftattu  Damini  ficai  nrreni fulphari t fuc- 
etndit  eam  • Che  farà  pertanto  di  quel  Po- 
polo tnfelicifiìmo , a cui  toccherà  di  provar- 
lo? ta  ira  Dimiai  ixircituam,  dicelfaia, 
arie  pefHliu  qaafi  tfea  ijais.  Non  àìctefea 
aSblutamente , perche  quel  popolo  non  fa- 
rà mai  conlumato  dal  fuoCo  ; ma  ^aafi 
afea,  perché  non  potrà  fargli  una  minima 
reiìAenza  , tanto  farà  difpollo  a bruciare . 

K.  Confiderà  , che  cofa  om'hiliflìma  ila  , 
l’ avere  in  mezzo  a un  tal  fuocq  l’ abitazio- 
ne, cioè  una  Aanza  perpetua.  Se  tufolTi 
condannato  a Aare  tutti  i tuoi  giorni  in  una 
. ^ prigione,  la  quale  aveffe  il  pavimento  di 
nioco  , le  pareti  di  fuoco,  il  tetro  di  fuoco , 
ficché  altra  aria  non  aveAìquivìafpirare, 
fé  non  che  aria  parimente  di  fuoco;  cheti 
> . parrebbe?  Eppure  qucAo  noAro,  rifpcrto 

a quello , é un  fuoco  dipinto  . Che  farà 
dunque  avere  un  fuoco  tanto  più  doloro- 
fo  , non  folamente  d'  intorito  agguìfa  dì 
mura,  ma  nelle  vifeere  internato  alti  Alma- 
mente,' ficché  tB  abiti  Bel  fuoco,  il  fuoco 
abiti  in  te,  come  fuccede  a quel  ferro,  che 
non  diAinguì  in  una  fornace  dal  fuoco  , 
Mrché  il  fuoco  é nel  ferro,  11  ferro  éhd 
fuoco.  O tunoncrediciòch’io  tfdico,  o 
fei  pazzo,  fe  per  qualunque  cofa  del  Mon- 
do, per  verun’ impuro  diletto,  per  niuno 
guadagno,  per,  niuna  gloria,  ti  poni  a ri- 
Mmm  diii’ Anima  Tom.  I. 


fchio  di  eflTere  coaSnaro  in  una  abitazio- 
ne, qual'é  queAa  per  tutti  1 Iccoli. 

Coufideta  , che  quantunque  i dannati 
abbiano  a Aar  tutti  nei  fuoco  in  queAa  * 
manieta , contuctociò  no«  fi  dice , jah p»- 
ttrit  hatitari  di  vibis  ia  irai  deveraaieì  ma 
cum  iiai  drveranfi , perché  da  ciò  fingolar- 
mente  ci  ecciti  a intender  bme  l' orribilità 
dell’Inferno.  Che  orrore  farebbe  il  tuo, 
fe  avelTi  a Aare  in  un  ferraglio  di  fiere, 
rwm  Pardi  divoraatif  cum  Lupi  drviraa/i, 
cum  Ltiai  dmraatt , cum  T>X'idi  devoraa^ 
tei  Oc  penfa  dunque  , che  farà  avere  a 
Aare  cum  igni  divirtmtc}  Figurati  pure  , 
che  nell’  Inferno  non  manchino  quelle  fie- 
re , ed  altre  infinite , che  dì  ce  faraona  un 
macello  terribiliAìmo  ; ma  faranno  mete 
di  fuoco  , e coti  ancora  tanto  più  forìbon* 
de.  Anzi  figuraci,  eh' ogni  dannato  mede- 
fimo  farà  ancor’  egli  divenuto  di  fuoco , fic- 
come  te  : e coti , che  orrore  farà  l’ abitar 
con  ellì  ? Ora  s’ incende  ; come  veramente  • 
un  dannato  divori  l’ altro  ; Vaufytifc^i  car-  If  f.po. 
arm  hrachii  fui  xarabit  : Maaajfit  E^raim  , 

& Ephraim  Maaafiea  , perché  ciafcuno  farà 
divenuto  inis  dfvtraasf  come  quei  legni, 
i quali  infieme  in  un  gran  forno  abbru- 
ciando , fi  divorano  infieme , fe  non  che 
queAi  fi  divorano  ti  , ma  non  hanno  la 
rabbia  di  divorarli  , la  qual’é  gì*  tra  i 
dannaci  . Va  ori  , e dì,  che  fe  Dio  ci 
mandi  all’  Inferno , non  farai  foto . Ti  par 
adunque , che  ^ aver  di  molti  compagni , 

\ ci  dovrà  laggiù  cAicre  di  fbllicvo? 

Confiderà  di  più , chcnffn  dice  camigai  IV. 
ariienit,  cum  ipu  adnrentr  ^ tmicumigni  de~ 
vrranti,  perché  non  vuole,  che  cu  , t’cgli 
ufi  quei  termini , te  lo  immagini  lumino- 
fb  . Devi  però  ben  capire  , che  queAo 
fuoco  non  ha  altro  di  fuoco  fe  non  che  il' 
tormentofo,  eh’ è il  divorare;  ma  non  ha 
ildìletcoro,  che  è lo  fplendore.  Il  fumo 
fulo,  che  s’alza  Continuamente  da  si  gran 
fuoco , baAeri  a generare  un’  eterna  notte . 

Né  queAa  note  potrà  da  veruna  fiamma 
venir  giammai  diradata ,^percliè  vi  fari? 
y.  x Damini  iattreiianth  flammam  igah  . 

L'ordine  efpreflb  del  Signore  farà  , che 
laggiù  la  fiammaabbia  una  virtù  dimezza- 
ta , eh'  é di  fcoctare , perché  cechi  dolore , 
ma  non  di  fplcndere  , perché  non  rechi 
diletto.  Or  penfa  dunque,  che  farà  mai 
Aare  ecrmamence  abbruciando  fra  tenebre 
'si  profonde?  Oh  fe  almeno  quel  fumo  mai  • , -, 
ci  afTogaiTc  ! Ma  nemmen  ciò . Ti  acceche- 
rà , ci  affliggerà  queAo  tì , ma  non  ti  le- 
verà mai  dì  vita  : Eumus  farmeatarum  aa-  ’4* 
rum  afeender  ia  Jtcula  fuutarum . Se  il  fu-  ’ ' 
mo  de’  tormenti  farà  |icrpetuo  , convien 
£ che 
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cTie  fieno  perpetui  i tormenti  ancori  > che 
fono  il  Tuo  nutrimento* 

■ Confiderà,  che  quanto  qui  fi  è tratta* 
to,  può  facilmente  toccare  un  giorno  an- 
clie  a ce.  Però  non  hai  da  ponderar  quelle 
cofe,  follie  le  a te  non  apparteaelTcro  nien- 
te, ma  folTero  fido  , o per  penici,  o per 
Eretici  : Qhìs  pottrit  hiUiitart  dt  i/obiicum 
igne  ieverenueì  di  roi  dico,  it  i/ebij  y di 
voi  che  liete  oggi  il  vero  Popolo  d’ Zlrae- 
Ic  : di  voi  Crilliani di  voi  Cattolici . E 
forlè  che  di  perlbne  limili  a quelle  non  fe  nc 
dannano?  Oh  quante,  oh  quante  ! Penfa 
dunque  tu  a cali  tuoi.  Ti  par  veramente  che 
avrai  forze  di  Ihrtenc  in  si  gran  fuoco  ? Pe- 
fetij  haùirare  ? Mira  quanto  lei  delicato,  che 
ancor  i lini  del  tuo  letto  ci  od'endono,  fe 
fon'alpri.  Che  farai  dunque  rwnrgne,  mi- 
ccio ce , e cum  igne  ancor  deveranre . 

VI. 

Ci/ten  ve/  per  mìferlccrìUm  Dei,  ut  ex- 
hihentis  rerpera  veftr»  hi/linm  vivrniem , 
fnntiam , Dee  plitemcm  ; rarienAbile  ei- 
Jeymitm  vefirum . Rom.  ia. 

Confiderà  , che  pieci  grande  fia  que- 
lla: vedere.alcuni  i quali  pocrebbo- 
no  fare  a Dio  de*  lor  corpi  un  fagrifizio 
bellilTimo  , e tuttavia  non  conolcono  la 
lor  force . Giovani , ricchi , dilicati,  dif- 
pofli  di  fangue  nobile  : che  feeke  Vittime , 
fe  fi  ofietilTcro  a DioI  Eppure  i mi  (cri  uiar- 
cifeono  ne' diletti  del  falfo  Mondo.  Non 
ti  maravigliar  però  fe  l' Appollolo  comin- 
ci Pubico  a compatirli , ed  efclami  : Oi/e- 
cre/  vespermifericerdiamDeì,  ut  exhihe»tis 
terpora  veftta  hefiiam  . Vede  bcn’eglì , che 
wolci  reilano  di  far  ciò  per  difetto  di  co- 
gnizione, e però  non  vuole  rimproverar- 
gli, gli  fupplicj.  Nel  rimanente,  fe  può 
uno  in  Terra  defiderar  giuftamentc  di  elTc- 
rc  nato  figlinolo  ancora  di  Re,  gentililii- 
luo  , grrhatiilimo  , vezzolill'imo  , perchè 
ha  da  defiderarlo  ? Per  aver  tanto  maggior 
la  comoditi  di  darC  piacere,  ficcomc  fe- 
cero o un' Adonia,  o un' AlTalonnc  ? No 
rcrramci.ic  : ma  per  potete  eiRie  emulo 
d’un' Il’acco.  Vero  òche  po  hi  lòti  coloro 
che  intendano  un  tal'Jinguapgio . Chi  lo 
intende  non  ha  comuneinrnte  opportunità 
di  fate  a Dio  fe  non  un  laerifizio  ordina- 
rio iciii  ha  opportunità  di  farlo  alTai  nobile, 
non  l'in'.tndc;  e pe.ò  piuttollo vuol  vive- 
re a .'enirfitlimo  , che  ragritì''arfi  al  fuo 
Dio.  Tu^rhé  vuoi  fate?  Non  vuoi  tu  , qua- 
lunque ti  Ili,  non  per  altro  amare  il  tuo 
cprpo  i che  per  tarue  upa  Vittima  a chi  te  '1 


diede  . Obfecr»  per  nùferlnxUem  Dei  , uf 
exhiieae  ctrpuj  tuum  hefiiam  . Cosi  figurati 
che  dica  a te  in  particolare  l' Appoftolo  » 
ciò  che  ha  detto  a tutti  in  comune . 

Confiderà  che  tre  cofe  Cuftituifeono  il  tt 
fagrifizio;  la  Vittima,  l'Obblazion  della 
Vittima,  e 1' Occilion  della  Vittima  . E 
tutte  tre  dall' Appollolo  fon  quiefprcITej 
Corpus,  ecco  la  Vìttima,  Exhihete,  ecco 
l’obblazioo  della  Victim^s  Hefti/m,  eccp 
r occilion  della  Vittima.  Vero  è,  cheqq) 
non  fi  tratta  di  fagrifizio  reale,  ma  meta- 
forico, operò  fi  dice,  cìxtexhibens  hefiiam 
viventem,  O te  bealo  fe  veramente  tu  mai 
potclfi  fagrificare  il  tuo  corpo  a Dìo , co- 
me io  fitgrificarono  i Martiri  1 Ma  non  ti 
clTendo  ciò  conceduto,  hai  da  fupplire  al 
làgtilìzìo  di  morte  col  lagiifizio  dì  mor- 
tificazione . Qucfto  è un  martìrio  conti- 
nuo, e però  mentre  quello  ha  daelTcreii 
tuo  , figurati  che  il  tuo  corpo  ha  da  eC- 
fere  vivo  si,  ma  inlìemc  anche  Vittima, 

Tu  penfi  folo  a mantenerlo,  a pafcctio, 
a provvederlo  , ma  non  pcofi  a fagrifi- 
cario . Eppure  per  quella  fola  cagione  hai 
da  mantenerlo,  per  poicilo  più  lungamen- 
te fagrificare.  Se  non  ti  è dato  una  volta  mo- 
rir per  Dio , come  a uno  Stefiàno , a un  Pie- 
tro , a un  Paolo,,  a un  Lorenzo,  hai  de 
godere  di  vivere  , per  tomaie  ogni  dì  a <■  ; . 
morire  : ^etidie  morier-.  Ma  quali  fonò  r.Còr  ij. 
quei  modi,  con  cui  puoi  fare  a Dio  cosi 
Vittima  del  tuo  corpo?  Sono  tre.  1.  Sono 
i patimenti  che  tolleri  per  prcllarc  al  Si- 
gnore il  debito  culto,  vipccndo  a cagion 
dì  efeinpio  quella  difficolti  che  tu  pruoti 
a levarti  prello  di  letto  per  l’Orazione,  ' 
a ilare  inginocchiato  djvotanieute  quando 
tu  reciti  in  puvato  Tullìzio,  o veramen- 
te, quan.Io  lo  reciti  in  pubblico,  a chi-  ' “ 
nare  il  capo,  a curvare  il  corpo,  aefer- 
citar  con  decoro  altri  riti  limili . £ quello 
cSagiifizio  di  Religioni;;  S*  rijiiium  lau- 
dit  ix  .irijìcab!/  ine  . IL  Son  le  penitenze 
che  imprendi  come  reo  dell' ira  Divina  a 
punir  te  ftelfo  patendo  fanie  . patendo  fred- 
do, sferzando  fpelTo  la  tua  carne  rubella , 
cc.  E qudlo  è Sagrifizio  dì  giufiiiia:  i'.«- 
irif.'a/e  Sacri firium  J udiste  , CT  / rrate  in 
Dentine.  III.  Son  le  fatiche  che  duri  per 
fcrvizìo  del  prolllmo , conlu.nan  ioti  nello 
Audio,  predicando,  pellegrinando , o efer- 
ciiando  qualunque  altra  opera  di  niiferi- 
cordia,  non  folo  fpirituale , ma  corporale. 

E qucAo  è Sagrifizio  di  carità:  ^ fsuit  Eecli 
mijericerdism  effert  S»srif,cÌHsn  .In  qual 
di  qiicAì  ere  modi  ti  iruovi  ta  più  dìfpo* 

Ao  a fagrifacarii  ? Gli  fdegoi  tytei  ? Noq 
farai  OÀia  al  luo  Dio. 
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Tir.  ConfiJer»»  che  ilcun!  pur  troppo  Tigrifi- 
cano  il  loro  corpo  : ma  a qual  Dio  lo  fagri- 
fijaiio  ? A quello  eh’  efli  veramtnte  li  for- 
mano coH’affl'tto.  T gololì  hanno  il  irentre 
per  loro  Dio,  petch’efli  fono  que' niileri  , 
iUHs  vea/frijì  • Gli  avari  il  danaro 
gli  ambizioli  le  dìgnird  , i libiviinoli  han  le 
loro  malvage  pratiche-  E perù  a quelli  fan 
Vìftima  il  corpo  loco  , foggcttandolo  in 
grazia  d’elTi  a patimenti , a penitenze,  afa- 
ciche  molto  maggiori  di  quante  avrebbono 
mai  da  fofi'rirperCriflo.  E tu  vorrai  dun- 
q.uc  perdecfo  in  (ìtniT  formai  Nonliamai 
«ero-  Voglio  che  il  tuo  corpo  fia  Vittima , 
ma  diverta  da  quella  di  certi  Martiri  del 
Diavolo  • Voglio  che  Ita  Vittima  (anta  : OA- 
Jttrt , Nr  exkibtiArs  rorpera  vejira  hofllam  vì- 
vtaum  y^fandam.  Santo  vuol  dire  ciò  , eh’  e 
, confagrato  a Dio , ma  a Dio  vero , non  a Dio 
falfo.  E peri  le  antiche  Vittime  de’ Gen- 
tili, quantunque  foltèro  e ollcrtP,  e ucci  le 
ancor  clTe , non  nteno  delle  Vittime  de’Giu- 
dei , non  etano  però  fante,  ma  immonde, 
ma  profane,  ma  putride,  perchè  non  erano 
(agtilicate  a quel  Dio  cheti  conveniva.  Fa 
dunque  un  poco  di  rpeziale  avvertenza  alla 
«ita  tua , e va-  efaminando  fe  ci  comi  con- 
to di  far  mai  SagriCzìo,  che  non  lia  tutto, 
in  onore  delveroDio,  tutto  per  dar  gullo 
xlui,  tutto  per  dir  gloria  a lui  , tutto  per 
ticonolcetlo  con  tal  atto  quel  Dio  ch'égli  è . 
Se  mai  procedi  altrimenti , fard  il  tuo  corpo 
Vittima  sì  quanto  vuoi , ma  non  fard  fama  . 
Che  dUn,  non  farà  lanca  ì Sarà  iniquiliuna  : 
perchè  non  è mai  dovere,  che  tu  per  altri 
ti  logori,  che  per  Dio  - Non  fei  tutto  fuo  ? 
E conte  dunque  vuoi  confumarti  a prò  d’  al- 
tri 2.  Amaci,  apprezzaci,  non  ti  gettare  sì 
rilmente  per  Vittima  a chi  ti  vuole.  Clic 
corti  ì.  che  tribunali } che  ctafHchì } clic  di- 
letti di  Mondo  infido  1.  Se  bai  adeffee  Vic- 
n M.f).  tihia,.  (ii  Vittima  al  vero  Dio;  Hui  immolat 
ievtìf  , iivulcra  forma  diquclla  , con  Cui  va- 
da iinit'.olato  f.tjuajì  rjai  inttrfiritt  tirami 
Ot  s’ è,  così,  che  fara  duncjue  di  chi  immi- 
Itt  i-iram  } Qualunque  volta  cu  ti  confuini 
peraltro-,  che  per  fervi  zio  Divino , adaflì- 
■i  il  tuo  corpo,  non  lo  fagriGchi .. 

IVI.  Confiderà ,,  che  i Giudei  dopo  la  venuta 
di  Crillo  offerivano,  ed  uccidevano  Vitti- 
me al  vero  Dìo , e covile  Viicime  cerramen- 
te  eran  fante..  Mi  ciò  che  piò  ? Non  erano 
,,,  ancor  gradite,  mentre  il  Signore  aveva  già 
ripudiati  L loc  Sagtifizj ..  iinamiki  mujtlru- 
diatm  viBìmaram  vtft'a>  aniì-Oicit  Dtmiaaiy 
fitnas  fam  - Non-  balla  adunque-  che  cu  fa- 
gtìfici'  il-tuacorpo  per  Vitcima.alvero  Dic- 
co’patimenti , colle 'penitenze,,  colle,  fati- 
che, che  da  principio  fi.  dideto.  Bifogna 


' ancora , che  quando  glielo  fagrifichi , proc- 
Curi  di  ilare  in  grazia  ; altrimenti  la  Victim» 
farifanta,  ma  non  già  cara.  Saran  buoni  t 
tuoi  patimenti , (àran  buone  le  tue  peniten- 
ze, faran  buone  le  tue  fatiche,  ma  non  pe- 
rò ti  porteranno  quel  frutto  eh’ è lor  pro- 
prio . £ perciò  dice  l’ Appoflolo .-  Obfecr» 
ut  txhlieatìt  etrpera  vtjira  hofliam  vìventtruy 
fatiliam,  Dto  pla:tnttm . Vuol  egli  chele 
tue  Vittime  17  diflìnguano,  c daquelledc’ 
Gentili  ree,  c da  quelle  dc’Giudci  riprovate: 
da  quelle  de’ Gentili , eperò  dice7«u/fiio>, 
da  quelle  de’  Giudei , e però  dice pltutnttm , 

Non  pigliar  dunque  errore  nel  rimirare,  che 
le  opere  che  tu  fai , fieno  buone  in  fe  : Ciò' 
non  è baflevole . Bifogna  che  di  buono  an- 
che tu  neiratco  di' farle . Che  vale  cominciar 
laQuarefima  a digiunare,.  comTèdovere, 
udir  Vcfpcri , udir  Udizj , recitar  frequenti 
corone,  e poi  af)>mare aconfcITarfi  la  Paf-  , , j 
qua  i QucAo  èuna  follia  foletinilfima  : vidi- 
mtvrflrimnplatafrum  mihiy.  diceti  Signo- 
re . E’  vero  che  tali  Vittime  non  difpiaccio- 
no , perchè  non  fon  come  quelle  de’fenfuali , 
degli  ambizìofi,  degli  avari,  de’ ghiotti , i. 
quali  fagrifìcaiio  il  loro  corpo  a un  Dio  fal- 
lo i ma  nemmett  piacciono  : N'»  platatrmtit  .■ 
Convien  coafeflarfi  prima  i e allora  le  opere 
non  fblafaran  fame , ma  Gran  care,  allora 
daran  frutto  di  grazia ,.  allora  daran  frutto- 
di  gloria,  allora  ti  recheranno quelf  alto 
prò,  per  cui  furono  illituite.  Puoi  tu  do- 
lerti , che  il  campo  tuo  renda  poco,  feprì-  ^ 
ma  tu  Io  femini  , e poi  lo  netti  ?.  Nivatt  -w- 
bit  nivale  ,.  C nclite  jerert  faper fpinat . Ben* 
clic  nemmeno  a te  dee  ballare-,  che  le  tue 
opere  fcmpliccmenre  piacciano  a Dio.  Proc- 
cura  clicgii  piacciano  almaggiot  legno.  E 
covi  quallor  gli  fagrifici  il  corpo  tuo,  fallo 
con  quegli  atti  che  cu  fai  più  perfetti  d’ amor 
Divino,  perchè quefloc quello,,  achenon- 
meno  volle-  alluder  1’  Appollolo  quando- 
diffe.  che  exhibeat  he^iamplacenttm . Vuo- 
le che  la  fagrifichi , come  paclavalì  anti. 
camente , in.  odor  di  foavied  .- 

Confiderà , che  a.  cagione  dì  ciò' , che'  y.. 
pur  ora  ho  detto,  aggiunge  l’Appoftolo, 
che  il  tuo  ofTcquioha  da  ch'ere  ragionevo- 
le : R^tittiaiìlt  ebfeijuiam  vrfirum  r porchè 
T'olTequio,  che  rende  il  tuo  corpo  a Dio, 
quando  egli  .è  immolato  qual  Vittima-,  non-. 

Ita  da  elTere  qual  era  quello,  cBe  antica- 
mente gli-  rendévano  i Tori  , i Montoni, 
gli  Agnelli  , le  Pecore  ,,  cioè  un”oircquÌ*- 
brucale..  VuePeffere  Tempre  mai  ragione- 
voliflimo',  e innanzi' al  farlo,,  enei  farlo,, 
e poi  che  fi  è fatto.  Kagioncvofe innanzi  ' 
al  fallo  si , che  tu  capifea  l’'onore , che  Dio- 
. tifa  io  cleggecti  per  fiia-Vittlhii-,  e che'pe- 
' E a.  zòt 
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lò  non  vadi  al  Sa;rifiaìo  quiR  per  forza , 
come  facevano  lucri  quelli  animali , i qua- 
li non  intendevano  la  forza  ; ma  vi  va- 
di  allegramente , ma  vi  vadi  animofamen- 
te.  Q;iefto  è ciè  che  vuol  la  ragione  . 
Vuoi  dunque  andare  a fagtifìcacci  al  Dio 
vero,  come  le  andaili  al  macello?  ychn- 
K.  jj.  8.  t»rìe  Jmcrifictht  tìbi . Ragionevole  nel  far- 
lo, perchè  non  a’ hanno  da  eifettuare  que- 
Ac  opere  di  pacimenco,  o di  penitenza , o 
di  Acnco  qualunque  Aanfì , come  le  fuole 
eficccuare  ehi  non  cerca  altro  eh'  il  materia- 
le dell* opere.  Bifogna  accompagnarle  con 
gli  atti  di  religione,  che  li  convengono, 
con  atti  dì  compunzione,  con  atti  di  cari- 
ti, perchè  queAo  è dare  alle  opere  il  lor 
Cscl,)j.L  valore  i Obimic  juftì  altare  . 

\ Quello,  che  impingua  l'altare,  non  è la 
Vittima,  è l’obblazioBe  , cioè  quell'atto 
divoro , con  cui  tu  l' ofi'ri . H'  finalmente 
ragionevole  ancora  poiché  fi  è fatto , per- 
chè colla  varia  pruova,  che  prendi  di  ce 
medclimo,  hai  da  olTervare,  fc  ilSagrih- 
lio , che  fai  di  te , fia  conforme  alle  forze 
tue,  (icchè  tu  vi  poifa  teli  Aere.  Sai  che  la 
Vittima  in  quello  Sagrifizio  ha  da  rcAar  vi- 
va , per  poter  comare  a immolarla  ? Bilo- 
gna  dunque,  che  ne  rifparmi  il  tuo  corpo , 
nè  Io  diArugga:  Hmer  Rej^h  juiUium  dUi- 
fif  : e però  bifogna  altreal  che  tu  ben  di- 
Àingua  l'onore  efieroo  che  rendi  a Dio, 
dall’ interno.  L’interno  non  ammette  ve- 
runa legge  . Credi  quanto  jAioi  , fpera 
. quanto  puoi,  ama  quanto  puoi.  Ma  l’e- 
Itemo  non  fotameme  l' ammette , ma  la  ri- 
chiede , come  ogni  Vittima  voleva  Tempre 
il  fuo  Tale  i Ratienaiìle  ob/equium  vtftrum. 
Però  la  regola  èqueAa:  Far  tanto  di  bene 
«Aemo  che  ti  ajuti  all’ interno,  non  ti  ina- 
biliti, perchè  l’interno  è fine,  j'eAernaè 
mezzo.  Ma  chi  non  fa  che’i  hne  folo  è 
quello,  eh’ ha  da  volerli  lenza  mifura,  fìc- 
come  voglion  gl’  infermi  la  fanitd  ? 11  mez- 
zo li  l\a  da  volere  lino  aquelfcgno,  che 
Ca  giovevole  alfine,  ficcome vogliono p»- 
vimente  gl’infermi  la  medicina. 

VII. 

San  Tommalb  d’ Aquino. 

Dir  /af!entùj  Serer  mete  et,  é^fruientitm 
vera  am'etun  tnamt  m fmfiediai te amu- 
litre  extraaea  , (y  alirna  , jut  verba  fu» 
dulci»  fatit.  Prov.  7. 4. 

1^  y*^Onfidera  la  diffèrenza , che  palla  tra 
V>  la  Sapienza  Divina,  di  cui  qui  lira- 
giana,  e tra  la  Prudenza,  ambedue  per  al- 


tro uniciAIme,  come  quelle  che  fono  doni 
d'un'iAeAb  Spirito  Santo.  La  Sapienza  è 
quella,  la  quale  ci  fa  conofccre  in  genera- 
le il  noAro  ultimo  fine,  che  non  è altro  (e 
non  che  il  noAroDio,  che  fa  che  a quello 
unicamente  afpiriamo  . La  Prudenza  è 
quella,  che  prefuppone  un  tolfine,  come 
principio  delle  Tue  operazioni , e tutta  fi  at- 
cuaatrecefe;  LA  conligliar  rettamente, 
quali  fiano  que' mezzi  eh' hanno  a pigliarli 
per  confeguirlo:  li.  A giudicarli  era  loro 
in  particolare  : III,  A comandargli  fecon- 
do ch’ha  giudicato,  eh' è quanto  dire,  a 
fargli  porre  in  efiètco . Ora  la  Sapienza  ira 
da  elTere  tua  forclla,  cioè  tuaSpofa  , che 
così  laSpofa  è mille  volte  chiamata  nel- 
le Scritture,  e mafltmaoqtqtenc’Cantici  : 
Vulaerafii  ctt  meum  Serer  mea  : Aperi  mitri 
Serer  me»  : Qmd  ftcìemut  Sereri  neftr»  ì e 
la  prudenza  tua  amica  , la  fapienza  tua 
Spofa,  perchè  in  eflà  bai  da  porre  le  tue 
delizie,  con  abbracciarti  alla  contempla- 
zione fubiimc  del  tuo  ultimo  fine,  e in  lei 
tipofarc , e in  lei  ricrearti , e con  lei  sfo- 
gare tutti  i tuoi  teneri  amori . Die  fapieu- 
tit:  Serer  me»  et.  La  prudenza  ha  da  el- 
fcre , quale  amica  : Et  prudenti»»!  vera  ami- 
e»m  tnam  , perchè  l’hai  d’avere  Tempre 
pronta  alle  mani  in  t ut  ce  quelle  operazio- 
ni , che  accadono  alla  giornata , come  vit- 
ti! più  parcicolatc,  più  pratica  , e come 
Tuoi  dirli  , ufualc  • Oh  quanto  ben;  al 
gloriofo  SauTominafo  fu  la  fapienza  Spo- 
la, amicìffima  la  prudenza! 

Confiderà  per  contrario , che  per  donna  IL 
Araniera  (a  parlar  moralmente)  qui  devi 
intendere  quella , che  fi  oppone  alla  fapien- 
za, e per  aliena,  quella  che  non  concorda 
colla  prudenza  . Alla  fapienza  fi  oppone 
fé  ben  riguardi,  latuafenfualitl,  la  qua- 
le Aupìda  nel  fapor  delle  cofe,  c eonfe- 
guentcmence  anche  Aolca , fi  coAituifee  il 
fuo  fine  in  ogni  altro  bene,  che  in  quello, 
eh’ è puro  fpirito  , ma  vuole  beni,  che 
foggiacciano  alAnfo.  Alla  prudenza  fi  o^ 
pone  la  tuaumaniti,  la qual'è  vero,  che 
non  vuol  dìviar  dall*  ultimo  fine,  ma  frat- 
tanto non  fi  applica  a confeguirlo  effica- 
cemente, come  dovrebbe.  La  fenfualiti  lì 
può  dire  una  Aomiextrane»-,  perciocché 
ella  è oppolHflìma  alla  fapienza.  L'umani- 
ti  fi  può  dire  una  donna  aliena  , perchè 
non  è alla  prudenza  contraria,  ma  non  va 
con  tifa  d’ accordo  in  tutte  le  colè , fi  mo- 
Ara  aliena , almeno  daU'operar  efficacemen- 
te. Cialcuna  di  quelle  due  parti,  oh  con 
che  lufinghe  fi  ajuta  per  adefearti  alle  pro- 
prie voglie  ! yerb»  fua  duicia  farit . 

Confiderà  le  lufinghe  della  tua  fenfiia-  IH, 
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liti  > Qucfta  G ftudii  di  attratti  a (e  con 
volere,  che  tu  non  tanto  ti  regoli  daldif- 
cotfo,  quanto  da  i fenli,  e che  però  t*  in- 
namori di  beni  aliracti  , impercettibili  , 
.ir  ignoti,  quali  ibno  i Celeiii^  mentre  per 
elfi  convien  lafciare  i terreni , cioè  lafcia- 
re  di  godere  il  prel'entc  per  il  futuro  . 
E cori  tende  la  temeraria  a levarti  anco- 
ca  la  fede , perchè  non  v*  è cofa , la  qua- 
le generi  tanto  l'infedeld  , quanto  que- 
Ea  via  di  procedere  animalefca . 

IV*  Confiderà  le  lufinghe  della  tua  umanitd , 
cioè  di  quella  tua  patte  della  Natura,  non 
depravata  , ma  fiacca  : alla  quale  allufe 
r Apposolo,  quando  dille:  Hum*rmm  di- 
ti frafttr  infimùt»ttm  c»rnit  vtftrt . Que- 
lla ancot'ella  vtrb»  fu»  diUcì»  f»tit  , per- 
chè ri  dice,  che  convien  fervir  a Dìo  tuo 
ultimo  fine,  ma  che  non  biibgna  ammaz- 
zarfi  , che  baila  contentarli  di  una  bontà 
mediocre  , lènza  voler  alpirare  alla  fan- 
titi , eh'  è maggior  gloria  di  Dio  operar 
con  moderazione,  e cosi  potere  col  tem- 
po giovare  a molti , che  operare  con  gran 
fervore,  ma  ucciderli  iimanzi  il  tempo.  . 

V.  Confiderà,  come  dalle  lufinghe  di  am- 
bedue quelle  ha  da  prefervarti  la  fpol'a 
tua  e la  tua  amica . Li  lapienza  , eh'  è 
IjKilà  tua,  ha  da  prefervarti  dalle  lufinghe 
della  fenlualità , con  tenerti  tiretto  fralle 
fue  braccia,  eh' è quanto  dire  , con  fare, 
che  tu  llii  tèmpre  forte  nella  cognizione  : 
del  tuo  ultimo  fine . Sinché  fari  coaì , non 
ri  l'ara  rifebio,  che  tu  rivolti  a' quello  le 
(palle,  per  idolatrar  quei  beni,  che  limo 
feggetti  al  fenlb  . La  prudenza,  eh* è tua 
amica  , ha  da  prefervarti  dalle  lufinghe 
della  tua  umanità , con  far  che  tu  dìfere- 
tamente  confideri  lino  a qual  termine  lia 
conveniente  di  udirla,  perchè  nè  tuttofi 
deve  a quella  concedere  facilmente  , nè 
tutto  crudelmente  negare  . Ci  vuol  pru- 
denza. Non  ci  può  dare  altra  regola. 

VL  Confiderà,  come  quello  Santo  Dottore 
Angelico  Teppe  con  quella  (àpieiiza , c con 
quella  prudenza,  eh' egualmente  in  lui  fu- 
rono Ibvrumane  , Tchermirfi  bene  da  quei 
Infingbcvoli  affalti , che  in  noi  procedo- 
no, oda  iniquità,  o da  fiacchezza  ; men- 
tre vilfe  in  Terra  qual'  Angelo  di  coil'i- 
mi.  Mafe  mai  ciò  divinamente  egli  fece, 
fu  quando  fi  Tchermì  dagli  alfalti  dì  quella 
feiagurata  femmina,  non  pur  aliena,  ma 
fi  rania , che  andò  a tentarlo  . Allora  si 
eh’  egli  vide  pronto  il  foccorfa  che  ri- 
cevette e dalla  fapienza,  e dalia  prudenza . 
La  fapienza  fece,  che  egli  fenza  una  mi- 
nima oficazione  la  rigetcalTe  a un  tracco 
<U  le  : ia  prudenza  che  la  rigeuafiè  CMV 
idiUMa  dell'  jiJtim»  Tomai. 
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un  partito  il  proporzionato  , qual  fu  av- 
ventarle contro  un  tizzone,  li  tu  pure  im- 
para, che  a raperei  ben  governare  tra,al‘- 
falci  fimili,  ci  vuol  fapienza,  e prudenza. 
Sapienza  per  tener  Tempre  vivillima  nella 
mente  la  cognizione  del  tuo  ultimo  fi- 
ne, per  aderire  a lui  con  fortezza  : Pru- 
denza per  fuggir  le  occafiooi  pericolofe, 
o per  iibrigartcne  ; quando  effe  vengano 
contro  tua  voglia  a trovarti . 

Vili. 

ijntrxf  , qHtnixn  binìgniriu  Dei  «d  funi- 
teati»m  tt  nddHcit  ì Rom.  }.  4. 

Onlidera,  quanto  pemiziofa  ignoran-  L 
za  lia  quella  : non  fapece  perchè  Id- 
dio ti  talleri  ranco  pazientemente  nel 
tuo  peccato.  Finché  i’ntnu  ciò,  non  ci 
farà  mai  pericolo , che  ci  emendi . Perchè 
altra  cofa  è non  corrifpondere  a un  benefi- 
zio, alcra  è non  apprezzarlo,  altra  è n^u 
conofccclo . Citi  non  corrilponde  è nel  nu- 
mero degli  ingrati,  chi  non  lo  apprezza  è 
in  quel  degl'  iniqui , ma  chi  non  lo  cono- 
fee  è in  quel  degl'  incorciggibìii . 

Confiderà,  che  fe  Dio  collera  te  iuque-  IL 
Ila  forma,  non  è perchè  non  ti  polla  pre- 
cipitare di  fubito  nell' Inferno,  è perchè 
non  vuole  , fperaudo  che  cu  fi-accanto  ti 
abbia  da  ravvedere . Chi  non  vede  però , 
come  la  benignità  del  Signore  , non  fi>- 
lameme  t’invita  alla  penitenza , ma'quail- 
to  fpctta  ancora  a lei,  ri  c’ induce,  mi- 
dHTÌt  , o coin’  altri  leggono , impelUi  i ti 
fpiiige,  ti  llimola  , ci  violenta  ; Perchè 
come  puoi  tu  relìllerc  nel  mirare  , che 
un  Signore  di  canta  inaellà  {opporti  ran- 
ci dìfprezzi,  che  tu  gli  fai;  folo  perchè 
tu,  verme  vìlilUmo  , non  perilca'J  Non 
dovrebbe  ballare  una  beiiigiiicà  sì  maca- 
vìgliofa  a commuover  un  cuor  di  falTo? 

E par’  è Cosi  : Brtfttrtx  exftfiat  Duni- 
njf , ut  mijertarur  -jrjiri , 

Coalidcra  , quanto  orrendo  male  fia  III. 
quello,  che  tu  commetti  , fc  per  quello 
medelìmo  prendi  ardire  di  peccar  più  li- 
beramenre  , perchè  il  Signore  fi  mollra 
a te  si  benigno  nel  tollerarli  . E non  è 
quello  un  voler’ clferc  avveducainence  cac- 
tivo  , perchè  Dio  è buono  ? Se  cu  vuoi 
olleulere  Dio  , perchè  ti  benefica,  dun- 
que hilognerà  , che  ancor  cu  l’oft'euda  , 
perchè  ti  ha  beneficato,  perchè  per  te  li 
è vcllito  di  umana  carne , perchè  ha  fparfi 
tanti  fudorì , perchè  ita  verfato  tanto  San- 
gue , perchè  è arrivato  a morire  in  Cro- 
ce per  te  • Rimira  un  poco  , che  confe- 
guenze  barbate  fon  quefie!  e pure  quefte, 

E g fe  at- 
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fe  sttent*mente  le  ponderi , fono  le  tue , 
tncatrc  II  botiti-  del  Signore  non  folo  ad 
panhtntìam  tè  Hia  adduciti  ma  pìaccofto 
dà  imf  fa' trutta^  ^ 

XV.  Confiderà' , fhe  una  tal  bontà  del  Si- 
j^orc  inqrfefto  calo  noftro  è chiamata  beni- 
ipiità  , B'rt.'gintas  lìti  . Cioè  una  bontà  , 
ia  q-ualc  è tutta  graaiofa,  tutta  gratuita, 
c però  ti  può  abbandonare,  quando  alai 
piace,  e dare  in  mano  alla  Divina  Gia- 
Aizja>  Come  dunque  c pollibilc,  che  non 
tremi  a penfar  ciò  che  farebbe  di  te  , 
fc  ti  abbandonalTe  ? Foràc  non  ha  ella  i 
funi  limiti  ; dentro  ì qaa'i  ha  da  aonte- 
nerfi  ? La  ^jotenta  Divina  è infinita  , e 
Contuttocciò  non  produce  infinite  cofe  . 
La  Provvidenza  Dl-rina  è infinita , e coti 
tuttociò  non  provvede  infinite  còie.  Co- 
si quantunque  la  Divina  bontà  Ila  pari- 
mente infinita  , non  per  quello  foppcrta 
infinite  volte  . Ha  il  nuineto  a lei  pre- 
(ctitto  dalla  fia  imperlcrutabilc  ordina- 
zione. E chi  là,  che  quello  per  te  non 
ila  già  compito»  Altto  è la  milericordia 
nel  Tuo  attributo  , altro  è nc’  Puoi  atti. 
Quelli  pur  troppo  hanno  fine  : Multi 
funi  mìferutiorut  tjut  , Cosi  fi  dice  : ma 
non  cosi  mai  fi  dice  infiniti  funt. 

IX. 

Santa  Francefea  Romana. 

Omnt  , ^uèd  titi  upflititam  fntrit  , U'ti- 
Ó"  in  dolore  Jujline  , in  humili- 
tutt  tuu  pitlentiam  huhe  . Qaemnm  in 
i^iie  pteiutur  unruntf  & urgenium  / ho- 
tnimet  -vero  receptibilet  ia  tamino  humi- 
iiutienh,  Eccl.  a.4. 

Confiderà  , che  tre  fòrte  d’ infermi  fi 
trovano . Alcuni  bramano  di  guarire , 
ma  non  vogliono  fottoporli  a medicamen- 
to di  alcuna  fona.  Quella  bevanda  è trop- 
po amara  per  loro,  quel  fuoco  è troppo 
cocente,  quel  ferro  c troppo  crudele,  e 
Cosi  a tutto  pongono  qualche  eccezione . 
Altri  vogliono  Ibnoporli  ai  medicamenti  ; 
ma  folo  a quelli,  che  vanno  loro  a capric- 
cio . Come  Naaman  vulca  dal  Profeta  tì- 
medio  per  la  Tua  lebbra,  ma  a modo  pro- 
prio. Volta  che  il  Proicta  gli  ponelfe  le 
mani  fopra  la  tefta,  non  volea  bagnarfì  in 
un  llumiccllo  si  ignobile , c si  infelice,  qua- 
le a lui  pareva  il  Giordano . Alni  finalivcn 
te  fi  oS'erilcono  pronti  a qualunque  cura , c 
dicono  al  Signore  : Icoti.uc,  Iquarciate, 
diIi>oncte  di  me  come  piace  a voi;  Iònoìn 
inano  voilra.  Or  quello  è Punico  modo  a 
poter  guarire.  Tu  lèi  infermo,  e infermo 
ancora  mortale . Vuoi  recuperare  la  lànirà  ? 

J 


Omne  fuod  libi  uppUchunt  fiarb  , uccipe’’. 
Lalcia  che  il  Signore  applichi^  tequefri»- 
medio,  che  piace  a lui , perché  egli  iòlo 
fa.qual  di  tutti  può  eilcrti  più  giovevoip. 

Confiderà,  che  il  Medico  non  applici  II. 
Tempre  il  medicamento  allTnfermo  di  prou 
pria  mano , Anzi  ciò  fa  poche  volte  : comtn 
nemente  a ciò  U vaie  di  niano  molto  mrii 
nobiledella  l'uà,  qual’ e quella, d*  un  Cera», 
fico  , o d’un  vile  Speziale  j o d’ un  vii  feri 
ve.uc . Così  fa  Dio  ; lafcia  , che  quell’avt. 
verliti , la  quale  lia  da  elferc  il  tuo  rimedio,  ’ ' 
non  ti  venga  da  ellò  immediatamente , nia 
da  uno  dibariiriimacondizioac,  dauncte- 
tadinclio,  da  un  vontadino,  da  un*  almeit 
ch’c  di  multo  inferiore  a te . Però  ^uodup- 
plicitumjuerh , uccipe . Non  fi  nomina  punto 
u que  fu  uppiUitum,  perchè  ciò  nulla  rile- 
va. Konhai  damirare  a chi  applica  il  me- 
dicamento, lui  damirare  a chi  1*  ha  ordi- 
nato, eli  c Dio  ; tanto  più  eh' egli  è quel-  ' 
lo , che  regge  fempre  la  mano  a colui , che 
l’appiica,  affinché  nulla  trafeorra  dal  fuo 
dovere  . Non  cosi  fa  il  Medico  umano. 

. Conlulera , che  quando  il  medicamento  in. 
e di  qualità  luadolorolò,  nou  ti  fi  chiede , . ’ 

che  non  lo  lènti  , ma  che  Io  Ibfiri  , M 
dolore  fu  fine . Se  la  natura  fa  la  Tua  par- 
te, in  commuoverfi,  balla,  che  tuproccu-i 
ri  di  reprimerla  in  modo,  che  non  pro- 
lompa  a querelarli  arditamente  del  Medi- 
co , o a tilèncirfi  , come  fa  un’inicrmo 
frenetico,  contro  chi  gli  applichi  in  tem- 
po il  medicamento.  Non  lìmi  tu  nel  tao 
corpo  ancorai  il  dolore  di  quel  fuoco  , 
eh’  è sì  cocente,  di  quel  ferro,  cifè  si 
crudele  1 E pure  lo  tolleri,  anzi  paghi  an- 
cora la  inano  di  quel  Cerufico,  clic  in  te 
J’ufa,  ancorché  non  l’uli  per  allctto,  che 
porti  alia  tua  làlute,  ma  al  fuo  guadagno . 

Cosi  hai  da  far  parimente  nel  calò  no- 
Aro;  In  do  ere  Jupine.  Se  tu  non  fai  fardi 
più  che  pagarcela  ri  maltratta,  rendendo- 
gli ben  per  male,  almeno  Aa  forte. 

Confiderà,  che  nelle  umane tribolazio-  IV. 
ni  , ciò  clic  fuole  arrecare  comunemente 
più  di  muieAia  , non  é tanto  il  dolore  , 

I quanto  é l'ignominia  ; e non  é tanto  il 
I danno , quanto  e l'infulto . Se  quel  di.fii- 
Ato  venillè  a te  immcdìatamei’.te  da  Dio , 
ti  dilpotrefli  certamente  a pottatlo  con 
maggior  animo  : ma  perché  viene  fblo 
mediatamente , tu  ti  dimenticlii  totalmen- 
te di  Dio,  c tutto  ti  attui  a rimirare  chi 
c Culla  Terra,  colui  che  ti  ci  fa  Aare  : e 
quello  é quello  , che  ti  a-.'cendc,  che  ti 
agita  , che  ti  fa  tailora  prorompere  ha 
brutte  foianie . Però  in  humilitutr  tua  pu- 
èfrutium  hibe  . Così  Dio  ti  uinilia,  sier» 

zando- 
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. . I 5 tv»r  mino  altrui.  Tu  I di  quei  dcfiderj  , che  ftnti  ncIl’Orazit» 
Src‘*hai^rfLe”  pMienialtie,  di  quelle  pcotefte  , di  quei  propoGti  » 

.?umiHline”Del  dolore  fi  dice,  chem  . di  quegli  aftett,  al  p.,  ; ma  quando  poi 

10  tolleri  , Mine  ! dell-umiUazion  . che 
-la  tolleri  con  pazienta,  petitnnem  htbe. 

Ogni  pazienza  è tolleranza , ma  non  ogni 
tolleranza  è pazienza  , perche  pazienza 
propriamente  vuol  dire  una  tollerala  con- 
tinuata ; e quella  qui  ti  = 
però  in  vece  di  PMtienitetnhabe , il  f*»*' 
co  voltò  , Lcngeuimii  e/h  i tanto  piu  che 

11  dolore  fuol  elTere  troppo  longo  quand  e 
'écceflivo  ; e così  balla  ad  elio  una  tolle- 
ranza per  modo  d’atto:  l’umiliazione  può 
effere  ectefliva,  e iuGeme  lunghiliima,  e 
però  a lei  G ricerca  una  tolleranza  per 
|niodo  di  abito  : In  Jelofe  fujìi/ie  i m hn- 

' militale  f>titnti»m  Me. 

■'  ConGdeta,  qual’ è il  Gne  . per  cui  Dio 
"■ti  mlltratta  ih  quella  maniera  , ca  e per 
trovarti  . Un  Principe  per  rifolvere , fc 
ina  moneti  G abbia  da  "f* 

fuo  flato,  che  fai  Si  contenta  della  bella 
apparenza  i Non  gii  , gettare  nel 

“fuoco,  perciocchc  > 

le  corrìfponde  alla  beltà  lafodczza.  Co- 
ti fa  Dio,  non  G appaga  dell’apparenza, 
c cosi  ti  pruova  con  quell’ avverlita  , che 
ti  manda  : in  !^m  frebntur  au- 

rum  , & argeiustm  , hmmet  recepfi- 

iUts  in  cnmint  humil'Uionts . Chi  ti  rimi- 
ra all’  cftetno  , chi  ti  fente  parlare  , chi 
ti  feorge  procedere,  ti  terrà  per  metallo 
fodo.  Oederi  , che  Gi  Crilliano  lede  e 
a Dio,  umile,  ubbidiente,  divoto  . Ma 
quanto  ingannaG  I Tu  non  fei  tale  ; ap- 
parirci, perche  non  tei  flato  ancora  nella 
fornace:  vengali  un  poco  alla  pruora,  e 
G vedrà,  che  la  tua  virtù  tutta  c frivo 
Igj  perciocché  fubito  ti  lamenti  di  Dio, 
t’inquieti,  t'inalberi,  perdi  tutta  la  fog- 
gczionc  al  voler  Divino  (nel  che  ila  la  ve- 
ra foJezza)  e giungi  in  una  parola  a pre- 
Xaricare',  quaG  clic  vegli  anche  a forza 
feappar  dal  fuoco  . Non  ti  m.ravi?liar 
dunque  niai  , fé  il'  Signor.*  ti  tribola  , 
percliè  come  il  Principe  pruova  la  mo- 
neta, per  Veder  (e  Ga  rttrpfil/  lis  nel  fuo 
flato  , coli  Dio  pruova  anche  tc  per  ve- 
der , fe  Gì  re:eptihélu  nel  fuo  regno  . 

■Vuoi  tu  che  in  Cielo  mai  corra  metallo 
fello  } Npn  v’è  Llsù,  come  in  Terra  , 
vttcù  appjrclUe,  tutta  è rcoic.  ^ ^ 

. ConGdcra  , p-.tciiè  1’  avvermà  c di  piu 
chiamata  >•  perche 

non  Ve  cofi  , ìa  qaat  più  Grechi  l’or 
goglio  . l incile  Dio  n-vn  ti  provi , come 
or  s'è  detto  , oli  q::  rato  tu  tt  compiaci 
fecquentcmcace-  di  tc  pifdcGiuo  ! li  tdi^ 


di  quegli  ailetti  il  pii  ; ma  quando  poi 
G viene  alla  pruova  , oh  quanto  tu  me- 
dcGmo  ti  conoGii  calar  di  pefo , e coih 
ti  vieni  opportunamente  a confondere  I 
Ringrazia  dunque  Dio,  fe  fpelfo  ti  tiene 
in  un  tale  flato  , perchè  quefla  è la  via- 
più  Gcura  di  andare  al  Cielo,  la  viadell* 
umiliazione . Solo  prega  Dio  , che  ti  con- 
forti a reGllere  virilmente,  e che  voglia 
flar  teco  nella  fornace  , 1»  cenù'iB  lumi- 
liniitnie  , Come  già  flette  con  quei  t.c 
fanti  Fanciulli  di  Babbilonia  in  entr  ino 
itnis  nrdifuit  non  già  per  nnn  avere  a 
Icntir  l’ardor  del  fuoco,  come  fa  in  quel- 
li i mi  Iblamentc  per  non  dover  imi  de- 
Glicre  dal  lodare  lui  ftelfo  di  mezzo  il 
fuoco  , quando  ancor  ne  fenti  l’ardore. 
Cosi  lece  quefla  gran  Santa  di  ougi  , 
che  può  giullamente  chiamarG  la  Donna 
forte  per  la  fodezza  , la  qual  inollrò  in 
tante  pruovc,  che  Dio  ne  tolfe,  di  do- 
lore egualmente  e di  umiliazione. 

X. 

I Quaranta  Martiri . 

Zete  venit  deb  , téle  <ju*  l hebes  , Ht 
nrme  acc  p '»e  ctrmtm  luam. 

Apoc.  J.  li. 

^^Oi.Gdera , che  ciò,  che  difanima  molti 


r. 


dal  perfeverarc  nel  bene,  ch’hanco- 
mmclato,  è Gguratfi  d’avere  a vivete  anco- 
ra alfai  lungamente. ‘t  però  tu  che  hai  da 
lare  per  rincorarti  ? Tutto  il  contrario . Fi- 
gurati , che  ogni  dì  debba  dfere  per  te  l’ ul- 
timo di  tua  vita.  Omnem  crei- Miem  t'bì  di- 
iux  Jft  fnpreu.nm . E forfè,  che  non  può  ef- 
fere ogni  dì  l’ultimo»  Senti  ciò  che  li  dice 
il  Signore,  ttee  venie  dee  ; non  dice  t/e-  Ap«.).  u. 
niam  ».  » , ma  venit , perchè  egli  ila  già  ve 
nendo,  c ancora  a gran  palfi , dtt . Oh  quan- 
to è facile , che  già  ti  picchf  alla  porta 
per  dii  ti , andiamo  1 Prupe  eft  in  jnnms . 

Confiderà , che  qu-ello  avvifo  medcGmo , 
che  di  prrfcnte  ti  dà , già  è un  picchio  for- 
tiliimo.  Potrebbe  il  Signore  venire  a te  co- 
me un  Ladro,  lafci  .n.loche  tu  vivefll  fpcn- 
Geraio  aflatto  di  lui,  come  tanti  vivono. 
Manonlofa.  Vedi.che  ti  manda  l’avvifoi 
\\fre  v:n  e t'io.  -Anzi  quanti  avvili  oltre* 
qu-flo  crii  attende  1 datti  ì Tale  hai  d^ 
credere  cirtaniente  , che  fu  quell’mferinì- 
tà  ib;t.:ale,  alia  quale  cominci  già  afog- 
gia -eie , quello  fcemimciro  di  villa , quel- 
io  feem-uncnto  d’udito  , quei  c;ini_,  che 
‘ h 4 6** 
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f;ij  cominciano  a incanutirli . L’AppoHolo 
quando  ebbe  a nominar  J a l’amofa  tromba, 
che  fonerà  per  convocarti  al  Tribunal  del 
bignore,  la  chiamò  l’ultima,  in 
tuha,  Bilògna  dunque,  che  a lei  ne  liano 
già  precedute  altre  molte.  Ma  chi  ne  può 
dubitarci  Quando  tu  Tenti  dire  , che  il  ta- 
le è precipitato  giù  da  una  if  aia,  quella  c 
una  Tromba;  che  il  tale  è morto  di  ferro  , 
quella  è una  Tromba  ; che  il  tale  è inortodi 
fuoco,  quella  c una  Tromba;  che  il  cale 
' andato  la  Icra al  letto  lanillìmo,  fu  Ibrprc- 
Ibda  un’impeto  di  catarro,  che  lofe’mo- 
rirc  adbgato,  quella  c una  Tromba.  Non 
lai  tu  quante  di  quelle  n’  hai  già  fenrite  5 Ma 
cu  non  credi , che  fuomno  mai  per  te . 1£ 
cosi  Ce  il  Signore  ci  giunger.1  inafpectato, 
quefla  è tuacolpa.  Egli  già  ti  ha  fac»  pre- 
cedere l’ambafciata  : Bere  venia  ciré. 
ni.  Coillidcra,  che  mentre  il  Signore  fta  già 
venendo  , bilìrgna  dunque  rilblutamcnce 
animarli  a perfeverare:  Tene  ^ned  habn  ■, 
ferchc  li  tratta  di  un  punto , che  impotea 
troppo . Che  farebbe , fe  tu  per  una  mera 
impazienza  di  |>ochi  giorni  venifli  a perdere 
quella  bella  Corona,  la  quale  ti  Ita  apparec- 
chiata , Ibi  che  petlèvcri  ? oh  che  dolore  fi- 
T rcbbeiltuo,  ohchc fiuania , ohcheilrug- 

gimento  ! Tene  adunque , tene  jucd  hates  x 
ma  eh’  è ciò,  che  ci  li  ordina  di  tenere  ? Que- 
lla Corona  mcdcliiiva,.  no  di  certo,  perche 
cu  ancora  non  l’hai . Quella  Iblamente  ti  li 
darà  dopo  il  fine  della  battaglia . Hai  da  tc- 
teclr  r.  nere  il  tuo  pollo  : Efta  fèrmut  in  via  Denttni . 

Hai  d.a  ritener  Tempre  vivo  quel  deliderio, 
che  hai  conceputo  di  voler  ferver  al  Si, gno- 
re  con  fedeltà.  Hai  da  ritenere  quei  divo- 
ti clèrcizj , che  pruovi  aciò  più  giovevoli , 
queir  Orazione  allidua , quelle  Confellioni 
famigiiarr,  quell:  Comunioni  frequenti, 
quella  Lezione  de’  Libri  fpirituali  , quell' 
umiltà,  quell’ubbidienza,  quello  zelo,  quel- 
la manfuccudine  difpirito,  quella  mortili- 
cazione  de’  Tenti  , quella  prontezza  in  ri- 
gettar dal  tuo  cuore  ogni  tentazione  ne’ 
Tuoi  principi  : io  una  parola  hai  da  ritener 
fortemente  quel  ben  cIk  fai , perchè  ila  a 
ec  ritenerlo;  Scciòuonfoflc  in  tua  mano, 
non  ti  li  comandereiibe  con  termini  così  tf- 
prelfi  : Tt.ie  ijueJ  h.elres . Perchè  è vero  , che 
ci  vuole  aqucllo  la  grazia  del  tuo  Si, gnore  ; 
ma  quella  grazia  ti  farà  data  ogni  volta, 
che  tu  la  chiegga , e il  chiederla  parimen- 
te ila  Tempre  a te:  Terite . cr  mc>i finii. 
rV.  Conlidcra,  quanto  importa,  che  tu  ti 
ajuti  a perfeverare  nel  modo  pur  ora  detto, 
perchè  ciò  Iblo  ti  li  ordina  per  ben  tuo  : 
f//  r.eme  areipiat  Carenam  mam . Non  cre- 
dere eh'  il  Signore  ciò  li  comandi  per  vcrun 


proprio  interelTe . Se  perde  te , gli  mane h«- 
ranno  per  ventura  altri  fervi,  quanc’ei  ne 
vuole  ? Canterei  miiliat , alTai  migliori  di 
te , cy  i’iKiunerabilij  , di  quei  che  lon  come 
te , CT  Ilare  faciei  aliot  fra  eis . Miri  come 
per  quell' infelice , il  quale  oggi  prevaricò 
con  ufeir  dall’  acque  gelate , fùbito  il  Si- 
gnore ebbe  pronto  tra  gl’  infedeli  mcdcli- 
miunchc  di  fubito  gettate  giù  Icfucrcfli, 
fottcntrù  nudo  a compire  ncll’acque  Aedè 
il  numero  de’ quaranta,  i quali  dovevano 
cflcre  i Coronati  . Bilbgna  dunque  per 
vivere  ognor  tremante , che  tu  Tempre  ten- 
ga quella  pcrfualine  vivillima  nella  men- 
te, che  per  quanto  a te  paja  d’e-ITct  gran- 
de idrumciito  dilla  gloria  di  Dio  , gran 
Teologo  , gran  Prelato  , Iddio  non  hà 
biò'gno  alcuno  di  te  , ma,  bensì  tu  hai 
bifogno  cftremo  di  lui.  Non  vcdi;u.come 
lalciò  andare  un  Saule,  un  Salomone,  un 
Tuo  dilccpolo  flcllh  de’ più  diletti,  c Tep- 
pe in  luogo  di  Giuda  trovar  Mattia  1 

Confiderà , che  quantunque  quella  Coro-  V. 
na  fia  tutt’ ora  si  incerta,  è chiamata  tua: 

{Ut  mina  atti  fiat  Carcraen  iHain  y perchè  il 
Signore  l’ba  apparecchiati  per  te . £'  vero  , 
che  fu  clfa  non  hai  fin  ora  quel  tìtolo,  clic 
li  chiama  titolo  in  re  ; ma  vi  hai  ben  quello  , 
che  fi  nomina  jtd  r/m  ; mentre  tu  peilcvcri. 

E così  vedi,  che  non  può  quelb Corona 
clfcrti  mai  da  veruno  ilrappaca  a forza . S’al- 
cun  l’avrà,  farà  pcrcluiglic  la  cedi  fpon- 
taucamentc  ; che  però  i>ota , che  non  dke  : 

Ht  nema  rapiat  , ma  bensì  ; ut  arpie  aiti- 
piat  Ceranam  luam . Ecco,  che  pei  tanto  il 
Signore  non  ha  punto  mancato  dalia  Tua 
parte  il  volerti  bene,  più  ancor,  che  ad  al- 
tri mishillinii.  Ha  preferito  tc  , ha  predi- 
letto ce,  ha  data  prima  a re  la  comodità  di 
guailagnarti  una  Corona  si  Ipicndi  da.  Tela 
vuoi.  Quante  Anime  ha  abbandonate  là 
Dell’America,  a cui  non  ha  fatta  una  mi- 
nima parte  di  quelle  grazie  che  ha  fatte  a 
te  l Se  però  vedendo  oramai  la  tua  ìngeati- 
tudir.e,  laici  te.,  c fc  ne  vada  là  nel  Perù, 
nel  Parnquai  , nel  Chile  a ritrovarli  chi 
erediti  la  Corona  a tc  prima  oA'erca  , ti 
potrai  tu  per  ventura  di  lui  dolere  i 

XI. 

Quìcum'put  iìxtrit  verhum  tante»  Filimi 

hamittit  , temittetur  ei  ; qui  tuettm  di-  '■ 
xerit  centra  Stirltum  Sancì um  non  n- 
enittetur  ei , nnjitt  in  hae  fàcuic  y nejue  I ' 
in  future  . Matth.  i s.  )Z. 

Confiderà,  che  chiunque  pecca,  opec- 
ca  per  fragilità,  o pecca  per  ignoran- 
za, o pecca  pct  malizia . li  piimo  li  oppone 
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alTadre,  dicuJèproptialapotenza,  iHe- 
condoalrislìuolo,  di  cui  ^ propria  la  fa- 
pienza , il  terzo  allo  Spirito  Santo,  di  cui  è 
propria  la  borni.  Quei  die  peccano  per  fra- 
giliti  , c quei , che  peccano  per  ignoranza , 
fono  compatiti  più  agevolmente  da  Dio  i 
ma  non  cori  quei , che  peccano  per  malizia  ; 

* perchè  quefti  non  hanno  il  maggior  loro 
dirordine  neH'appecito  fcnlìtivo , come  è di 
que’  che  peccano  per  fragiliti  , non  l’ hanno 
nell'intelletto,  come  è di  quei , che  pecca- 
no per  ignoranza,  ma  l’hanno  nella  volon- 
tà , eh'  è il  fornmo  de’  mali , mentr’elfi  pec- 
cano,perchè  voglion  peccare  Vre/undt  pec- 
cA^irttnf.  E difprezzando  allatto  l’ultimo 
fine  vogliono  avvedutamente  anteporre  un 
bene  temporale  all’eterno.  Povero  te,  fc 
lei  giunto  a cosi  orrendo  flato  di  perdizio- 
ne! Ed c altro  ciò,  che  aver  mello lo fee- 

• tro  in  mano  al  peccato  ? Senti  che  ti  dice 

TApollolo  ; ttf«  regnet  pere»tnm  in 

n-fftre  merlali  etrpue  • Altra  cofa  c,  che 
il  peccato  lì  ufurpi , o impetuol’amcnce,  o 
ingannevolmente,  lo  feettro dentro  il  tuo 
ruote,  come  farebbe  un  Tiranno  : altra 
è,  che  tu  glielo  porga  fpontaneamente  . 
Quello  si,  eh’ è farlo  regnare,  e conle- 
guentementc  moftrar  di  amarlo . 

Confiderà  , che  quallor  pecchi  cosi , per- 
chè vuoi  peccare,  atlorè  quando  tu  fei 
meno  emendabile , perchè  non  è tanto  faci- 
le di  curare  lo Iregolamento  della  volontà, 
come  quello  dell’appetito,  o deli’ intellet- 
to. Quello  dell’ appetito  lì  può  cu  rare  con 
opportuni  conforti,  che  ti  vengano  a di- 
minuir la  fragilità.  Quello  dell’intelletto 
fi  può  curare  con  provvidi  documenti  , che 
ti  vengano  a togliere  la  ignoranza  . Ma 
quello  della  volontà  con  che  può  curarfi  ? 
Sei  cattivo,  perchè  vuoi  eflcre cattivo,  è 
finita:  Pejiima  plaga  tua.  Non  rimane  al- 
'rro,  fe  nonché  Dio  ti  galligbi,  come  tu 
meriti:  giacché  utilirni  ntn  ejl 

libi.  E però  fe  Crillo  dice  : che  il  peccato 
rh’è  per  malizia,  fia  irremiffibile,  dice 
ciò,  perchè  egli  è incurabile  , non  perchè 
tjllor  non  fi  curi,  come  tallorlìcura  an- 
cora la  lebbra,  male incnrabiliflìmo , ma 
perchè  ciò  quali  ha  del  niiiacololo . 

Confiderà , che  molte  volte  tu  tl  lufinhi , 
Ctedendoti  di  peccar  per  fragilità  , mentr’è 
pé  malizia.  La  ragione  è,  perchè  tu  lèi 
quello , che  in  te  cagioni  una  tale  fragilità  , 
con  ifvegliare  avvedutamente  quell’appeti- 
to fcnlìtivo,  che  poi  ti  porta  al  mala  con 
impeto  si  veemente.  Sei  fragile,  perchè  da 
teilerfb  ti  metti  nelle  occalìoni  pericolofe, 
fri  fragile , perchè  non  cullodilci  gli  occhi, 
lèi  fragile,-'  perchè  non  CBÌIo4ìfèt  gli  oc- 


chi, fei  fragile,  perchè  vuoi  leggere  tutto 
ciò,  che  ti  piace , andare  a vifice , andare 
a veglie , invellire  la  tentazione , che  poi 
ti  atterra.  Ti  par  però,  che  una  fragiliti  , 
qual' è quella,  fia  condonabile i L'Appo- 
llolo  non  vuol,  che  la  tentazione  ti  citi 
a le , fe  pur  non  è quella , fenza  cui  non 
può  Hate  la  vira  umana:  Tentaihvuncn 
apprehrndAt  f nifi  humana.  Che  fari  dun- 
que, mentre  tu  tiri  a te  la  medefima  ten- 
tazione ? Non  è un  volerla , e così  volere 
il  peccato?  Oh  quanto  mollri  diportar- 
gli afiezione  , mentre  ti  vai  fpontanca- 
mente  ad  involgere  nei  fuoi  laccj . 

Confiderà,  che  molte  volte  ancora  ere-  IV. 
dcrai  di  peccare  per  ignoranza  : e non  è co- 
sì ; ci  liilingbi:  pecchi , come  fopra  dicevafi , 
per  malizia.  £ ciò  è quando  tu  non  ti  curi 
imparar  certe  verità  imporcantillime,  non 
perchè  ti  manchi  capacità,  non  perchè  ti 
m,mchi  comodità , non  perche  t’ increfea  lo 
iluJio;  ma  folo  alfine  di  potere  peccar  più 
sfrenatamente , non  avere  quel  rimorlo  nio- 
leflo,  che  per  dir  così  ri  ritenga  aggui/adi 
briglia.  Ed  è altro  ciò,  fe  non  che  avere 
un*  allctto  (ommo  al  peccato  ? Ti  contenti  •'  * 
di  foggiacere  a un  male  sì  grande,  qual’ è 
la  ignoranza , e per  quale  acquillo  ì Per  po- 
tere ellere  più  fpedico  , più  fciolto,  a feor- 
rerc  per  le  vie  delle  iniquità . Vedi  che 
può  dirli  di  peggio.  E pure  quanti  fono 
coloro , che  così  fanno  ì Dixirunt  Ileo  i ri- 
eedt  a nrbii , fiitnt'am  znutum  tuarnm  nel»- 
mai.  Non  vanno  a Prediche , per  timor  di 
non  elTere  dilìngannaci  de’  loro  errori  : cor- 
rono appella  a Confclfori  ignoranti , cerca- 
no appofla  Configlieri  infedeli  y non  curano 
dì  fapcr  troppo  lottilmente  le  obbligazio- 
ni del  loro  uilìzio,  ccosìquanto  Sapiemn  Ter.  4.  ai. 
funi,  ntfatiant  malat  altrettanto  poi  ème- 
Jacere  ntjcitram . E come  mai  può  l’igno- 
ranza feufarti  dalla  malizia , mentre  l'igno- 
ranza medefima  è maliziofa  ì 

Confiderà  , che  mentre  tanta  gente  è V. 
quella,  che  pecca  per  malizia,  non  è ma- 
raviglia, fe  tanta  gente  conlcguemensciite 
fi  danna.  Il  fuo  pecc.rre  non  è rcmillìbilc, 
cioè  non  è condonabile,  almeno  commune- 
munie , perchè  quello , che  ci  muove  a ri- 
tnettere  agevolmente  a qualcuno  ungra»e 
delitto,  è veder  che  vi  lìa  trafcorlo,  o 
p-;r  impotenza,  o per  ìnconfìderazione  . 

Frattanto  mentre  odi , che  v’ è peccato,  il 
quale  non  è rimelTo,  nè  nel  fccolo  pre- 
fence,  nè  nel  luturo.  quindi  argomenta, 
chev’ènel  futuro  ferole  Purgatorio,  do- 
ve rancellanfi  i peccali  mortoli  quanto 
alla  pena,  ci  veniali  non  Iblo  qu. orno  alla 
pena,  ma  quanto  ancora  alla  colpa.  * 
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San  Gregorio. 

‘ j©»  guir»  ktniiaiim  pLaeete  ? Si  adirne  ht- 
tnìniias  flattttm  > Chrìfti  firniu  aon 
ejfem  . Ad  Gal.  J . io. 

r.  ^^Onlidera  , quancrv  fii  difitcoltolo  di 
potere  itifìeine  piacere  ar,li  uominr, 
eaCrilio,  mentre  nemmeno  ciò  Cprouiife 
l’AppoAuIo  delle  Genti.  Ben  G fa  quante 
contraddizioni,  e quanti  contraAi  egli  eb- 
be da  fuperar  pcrl'onor  Divino.  Tu  qual 
vuoi  di  queAe  due  cole  J Piacere  agli  Uo- 
onini  2 jiafturithentinlim  piacerti  Mjlero 
ce  fe  lo  cerchi  : ti  cerchi  la  confuGone , 
giacché  ccttfu/ifunt , ^uihimìnihas  pUcent^ 
1.' amor  degli  uoinini  ha  tre  pcllinie  con- 
dizioni. La  priora  è,  eh’ è dilEcileacon- 
leguirG.  La  feconda,  eh’ è facile  a per- 
detG.  Laterza,  che  poAeduto  fa  più  ma- 
le, che  bene,  perché  almeno  non  ti  la- 
feu  intera  la  libertà  di  donarti  a Dio  . 
EqueAz  forfè  fu  la  ragion  principale,  per 
cui  l’ ApoAolo  moArù  curarfene  poco  , 
o,  C»t’  *.  quando  egli  dilTe  i ownia  KÌhi  lUaat  ì ftà 
tgtfakniJliutrfÀigarpotrftaie.  Sembra  che 
|K)Ua  leciramenre  pretendere  l’amor  degli 
uomini , chi  fatica  per  lot  Giirezza . Ma 
nonhada  curarlène . Non  vedi  tu  in  quan- 
ta foggezione  ti  ttuovi  > quando  le  perfo- 
ne  abbondantemente  ti  pagano  uno  Aiprn- 
dio,  benché  per  altro  dovuto,  di  appro- 
vazione, di  applaufo,  di  oltre  limili  te- 
Aturonionze  di  amore  } Rtdìgerit  quanto 
-iwitna  fukptttfiati . Perché  a poco  a poco 
ti  aAézioni  loro  di  modo  , che  più  non 
reAi  aAolito  padion  di  te  - Par  le  non  al- 
tro, che  cu  per  gratitudine  Gì  tenuto  a ular 
loro  diverfe  condi  feendenze , che  non  ti 
lafciano  correre  lì  fpedito  per  la  via  del 
Divin  fcrvìzio.  Adunque  che  hai  da  vo- 
lere ì Piacere  a CriAo , vincendo  anioio- 
limente  per  ul’  eflctto  i refpetti  umani , 
Ceche  o non  cuti  di  piacere  agli  uomi- 
ni, o almeno  non  loproccuri.  Atijuirt? 

H.  ConGder:;,  che  l’AppoAoIo  non  difle  af- 
foturaineote , Sìbimioibus  plateremt  Chrì- 
fli  fervdt  ma  ejfimy  ma/7  adbac  placnem  , 
perché  per  un  poco  G può  talvolta  piacere 
a tutti  gli  uomini,  e a Ctillo,  manona 
luogo;  CoairgMfiMum  tfi  firatauty  il  letto 
è Atetto,.  r/AM/aZ/rr  der/dar  . fiifogna  in 
decorG)  di  tempo  , che  vada  a Terra  o 
l’Amor  Divino,  ol’omor  umano.  Ncn  ri 
lafciar  dunque  ingannare,  quali  che  are 
rieica  felicemente  aver  l’uno,  e l’altro. 
Può  durar. poco,  fe  tu  vuoi  fatdaddov- 
«cro  Putivo  100.  6 però  fi,  che  Umor 


Divino  getti  a tempo  per  Terra  l’anaor 
amano,  prima  che  ne  venga  getearo. 

Confiderà,  che  in  due  modi  fi  può  de-  IlL 
Gderor  di  piacere  agli  uoiuiui . L’  uno  é 
non  per  altro,  che  per  quello  mcdeGmt), 
per  piacere.  E quello  é quello,  che  Gè 
Gn  qui  bioGmato,  perché  queAoéun  mal 
lommo.  Quello  c quel  male,  che  introd- 
duAe  appunto  nel  Mondo  l’ Idolatria  i P 
artefice,  non  per  alno,  che  per  piacere  a 
chi  loconduAc,  proccurò  di  fame  riciax- 
ti  al  viro,  di  adularlo,  di  allecondàrlo. 

E quefii  furono  i pernizioG  Lvori,  ì qua- 
li lopra  tutti  recarono  la  rovina  al  Gene- 
re umano,  tanto  furono  da  Dio  maledet- 
ti: Artifex  vcLent  piaceri  ci  y qui /e  aj^um~ 
pft , il»l/e'avit  arte faa  , ut  fniiUtùdinim 
in  mellut  fii^uraret . Muitititde  autem  .hemi~ 
num  atdiifla  perfpedem  eperity  eum  qui  an- 
te tempHt  tantq^tam  hamt  henoraiut  fturat  ^ 
nane  Oeptm  tfiimavetunt . Coli  abbiamo  nel- 
la Sapienza.  L’altro  modo,  in  cui  lì  può 
dekderar  di  piacer’ agli  uomini , c per  po- 
tere, piacendo,  tanto  più  agevolmente  ti- 
rarli a Dìo  ; .c  qucA' è lodevoliflùiio , per» 
ché  qucAo  è il  modo,  checouGgliò  fiuta 
il  medeiimo  Appollaio , quando  dille  : UnuJ-  Rem.  15. 
qui/que  vrjirum  prexim»  fu»  pUceat  tu  ie- 
numy  ad  adìpiationem . E però  mcnctetu 
vuoi  dì  propoGto  attender  alla  virtù  , hai 
da  proccurar  di  piacere  fino  a quel  le- 
gno, che  cagiona  edificazione  . Almeno 
hai  da  proccurar  di  non  dirpiacere , cì' é 
di  non  ci  tendere  zotico,  incivile,  ìnJi- 
fcrcto  , perché  quei  vizj , che  luno  del 
virtuofo  , non  vengono  attribuiti  allaVit- 
tii  Acila  , e coli  la  milèta  non  rimanga 
infamata  quaGìnanubìle.  Solamente  con- 
viene, che  tu  Ait  attento  a mantener  dei 
continuo  l’ intenziuu  retta,  di  rinnovarla  : 
tanto  é ’l  pericolo , che  tu  , come  i tral- 
Gcanii  , conllituifca  quanto  prima  il  tuo 
fine  in  ciò  , che  da  piìncipio  intendelli 
dì  procacciarti  l'olo  come  mezzo. 

Confiderà,  che  fette  fono  quelle  efimie  IV. 
prerogative,  le  quali  fanno,  fihf  uno  piac- 
cia altrui  virtuofamcntc.  Son  tutte  e Atte 
annoverate  nelle  Divine  Scritture . £ tutte 
e fette  fi  poHono  procacciac  da  cialcuoo 
con  lemma  lode , e tutte  e Atte  da  cialcu-  j 
nooctcncte.  I.  Lafapìcnza  nel  dilcorrcte  t 
flacuerunt  eninta  verta  fa;  teraaofi'Ufrrue  ^ Jjl.  »'• 
tyceram  pueritejut,  fy  nùr alane ur  J'atitu- 
tiam  ejiit.  lai  Sapienza  in  dii  difeor  re  piace 
ad  ognuno -per  quella  At  lìa  ragiouc,  per 
cui  piace  .agli orecchi  la  melodia.  II. La 
Prudenza,  nel  ronfigitare:  I-iafmi.  i‘tar.itnù  ('.ea.ie.ji. 

etH/i/iumy&  llinflitMniJlrit  t/tuyletutufqut 

qdett:  attui,  Liitcnif a ptttrimui  tatua  vi- 
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rum,  itm/plrìtH  Dt!  t>ler.uj  Jir  ì LiVtudeazi\  Ararono  a lui  qu«ll*  abborriwento  , che 
in  chi  coniglia  piace  ad  ognuno,  per  quella  1 dalli  Uccelli  notturni  t moftra  al  Sole. 
ftcITa  ragione,  per  cui  piace  agli  occhi  la 
luce . III.  La  Manfuecudine  nel  rilpondere  : 

Si  flueuerii  fffnit  buie , Ó"  ^e4»er/‘r  tot  zvr- 
! • tiki  Btnni  temtiore% 


Ut  cUmmtihtt , fttvitnt  tibi  omni  tempore^ 
La  Maniuetudine  in  chi  rifponde,  piace  ad 
ognuno,  per  quella  ftefla  ragione,  per  cui 
piace  al  carro  la  morbidezza.  IV.  La  Mode- 
, ftia  nellecofeprofpere.-  Putr  Mum  Samuel 
profieìebai  »/f»»  crefeekaty  & placelitt  ttm 
Domine  y qumt  hominibut  • La  Modeftia  in 
chi  fi  ricruova  in  iliaco  prolpcro  , piace  ad 
ognuno,  per  quella  fteiTa  ragione , per  cui 
piace  nello  Spofo  la  verecondia.  V.  La 
tortezza  nelle  cole  arverfe  . Lotuti  funi 
fitti  Saul  in  mtriim  David:  Ecce  placet  Rt- 
liyCr  onmtt fervi  i/ut  dili  tane  te  . La  Forccz- 
za  in  chi  fi  ritrova  in  iliaco  avverfo  piace 
ad  ognuno,  per  quella  ftelTa  ragione , per 
cui  piace  nel  Soldato  il  valore.VI.  La  Libe- 
ralità nel  far  bene  a coloro,  con  cui  h rive . 

' Qua/ìvit  Simon  bona  genti  fui , &pla’uit  illii 
peifjìat  ejat , gloria  ejnt , omnibui  dirbut . La 
Liberalità  di  chi  benefica  chi  è fulla  Terra , 
piace  ad  ognuno  per  quella  lleffa  ragione, 
per  cui  piace  agli  Orti  la  pioggia . VII.  La 
Pietà  nel  far  bene  a coloro,  che  fon  gii 
morti:  Fhvit  David  faptr tumalum jtìmer 

tjrc.Omnlfjutpopuintaóidivir , &placueruot 

ei  cunei  a , /fuo  fede  Rtxin  confpefiu  toiiut  po- 
fuir.  La  Pietà  di  chi  benefica  chi  e fotterra , 
piace  ad  ognuno,  per  quella  (Iella  ragione , 
per  cui  piace  alle  rupi  il  Sole.  Ora  quelle 
fette  si  belle  prerogative  furono  appunto 
quelle  lette  donne  belli filme  : Septem  mu- 
lìtret , le  quali  apprehenderunt  virum  unum . 
Tutte  voglio  dir  fifpolarono  unitamente 
col  Pontefice  San  Gregorio,  e tutte  quafi 
unicamente  gli  dilTero:  jtu/er  opprebrium 
uoftrum.  Trovandoli  lemefchine,  in  quei 
tempi  caiamitofi,  abbandonate  di  maniera 
dal  popolo  Crilliano,  che  appena  v’era  chi 
fi  voldle  congiungere  con  alcuna  di  loto , 
non  che  con  tutte.  E ben  appare , che  tutte 
fommamente  poi  foflero  grate  al  Santo,  che 
lefposò,  mentr’elTe  furono  quelle,  che  lo 
renderon  sì  gloriolo.  E qual*  altro  v’erra 
Pontefici , il  quale  fi  abbia  riportato,  com’ 
egli,  il  nome  di  Grande  ? Però  tutte  quelle 
prcrtipiitive  medefime  fimo  quelle,  che  tu 
fecondo  il  tuo  dato  hai  da  procacciarti , per 
piacere  agli  altri  con  lode,  quantunque  lin- 
golarmentc  convengano  a un  gran  Prcl  ito. 
Vero  è , che  modo  da  piacere  anche  agl’in- 
vidiofi  non  v’è . Ma  ciò  che  rileva  J Non  pe- 
rò San  Gregorio  riiiule  allindi  rifplendere 
ognor  più  illuftrc  nel  Trono  del  Vatica- 
ne , perchè  ri  fureno  alcuni  y i quali  mo- 


ifiraruiiu  jui  ((licii  y 

dalli  Uccelli  notturni  fi  moftra  al  Sole, 
XIII. 


IL 


ìd  ejaod  in  prifentì  e!f  momentaneum  , 6* 
leve  eribulationimojlri  y fnpra  modumin 
fuilimiiatty  uernum  glorii  pondiit  ope* 
ratur  in  ncbity  non  confempUntibut  no~ 
bit  , qui  videntur  y ftd  qui  non  vidon^ 
tur  y iterna,  1.  Cor.  4.  17* 

Confiderà , che  non  dice  Tribnlati^  , I. 

ma  Idquodinprtfenti  eji  triiulàtionit  » 

perchè  le  tu  della  Tribolazione  riguardi 
ciò  eh* è palTato  , gii  non  dà  pena}  e 
così  nemmeno  accade  porlo  in  difcorlo  . 

Se  riguardi  ciò  ch’c  prefente,  idquodho 
prtfenti  eji , che  cofa  èì  momenraneum& 

/evty  è un  male  si,  ma  momentaneo , cioè 
breve  affai,  madimamente  le  tu  lo  para- 
goni all' eterniti  ,•  e infieme  è leggiero  > 
leggiero  rifpetto  alle  colpe,  che  hai  da 
fconiare  , leggiero  rifpetto  alla  grazia  , 
che  ti  è fomminillrata  per  tollerarlo  , 
leggiero  rilpetto  al  premio,  che  ti  è ap- 
prcllato,  le  pazientemente  lo  tolleri. 

Confiderà  però  fopra  tutto , quanto  lari 
grande  quel  bene,  che quefto  poco  di  ma- 
le ti  frutterà } Sup-a  mtdumy  crinfablimi- 
tate»  Supramrium  y perche  fata  Imifurato , 
eh’ è quanto  dire  luperior  di  gran  lunga  a 
tutti  i tuoi  meriti . Attefochc  quantunque 
dicali  , che  il  Signore  i-rdirr  unlcuique  jux- 
tatpera  fuiy  quel  joafM  non  dinota  egua- 
glianza di  (yiantita  , ficchc  ciafeun  tanto 
goda  precifamente , quanto  ha  patito  ; ma 
dinota  eguaglianza  di  proporzione,  Gcchc 
chi  ha  patito  più , goda  più.  In  fublimitar 
t!y  perchè  non  lari  un  bene,  qual’ è quel- 
lo diqucfta  terra,  (oggetto avarie  viceo- 
de ; ma  fari  collocalo  fopra  la  cima  del  ve- 
ro Olimpo,  immutabile,  imperturbabile; 
Sujhltam  te  fuper  altitudinem  torri , dove  if.  j». 
non  giungerà  male  alcuno  > Oltre  a ciò 
fari  eterno,  iternumy  che  fi  oppone  al  mo- 
mentaneo} e fari  aggiufa  di  un  graviflirao 
pefo,  ponduty  cheli  oppone  al  leggiero. 
Quelle  fono  le  quattro  prerogative,  che 
fingolarmente  ha  la  gloria  del  Paradifo: 
l’ effere  fuprabbondaute , l’ effer  inaltera- 
bile, r cllerc  eterna,  l’ effere  poderofa. 

Confiderà,  per  qual  ragione  una  gloria 
trle,  che  finalmente  è la  chiara  viCon  di 
Dio , fia  chiamata  pelo . Non  gii  perche  el- 
la debba  a veruno  riufeir  mai  di  gravezza, 
attclo  che  dopo  milioni  di  fecoli  fempre  la- 
ri come  nuova,  graditiffima , giocondiffi- 
mi  : ma  perchè  contiene  un  diletto  cosi  ec- 
cclfivo,  che  fie  l'umana  virtù  non  lolle  rìuvi- 
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foriti  da  quella  forra,  che  le  porge  il  lume  | beni  vilibili  ? Sob  altro  forfè,  che  Cmilf 
di  gloria,  vi  rimarrìa  toAoopprelTa  • Se  pure  .ad  un  tal  fiume?  Lalciali  audate. 
non  fi  vuoi  dire,  ch’d  come  il  pelo,  perchè  | 

come  il  pelò  tira  a (è  tutte  le  cole,  chea  | XIV. 

fc  ha  lòggcite,  così  quella  gloria  tirerà  a (e  j 

tutto  il  Beato  di  modo  , che  non  potrà  que-  Superhìnm  nHn‘}:tmn  in  tuo  fenfu , uut  In  tuo 
Ai  refilìere  a JÌ  grand’ impeto,  econverri,  v^odomiuuri fermittaf.  iniffutnim  $ui- 
che  con  tutte  lefuepotenze  gli  tenga  die-  tium  fumpft  emuit  forMtio.  Tob.4.  14. 
tro , e quanto  aH'Anima , e quanto  all’  illcf- 

fo  Corpo,  divenendo  tutto  gloriofo.  ^Onfidera,  come  nella  fuperbia , eh’ è L 

IV.  Confiderà,  ehe  non  fi  dice,  clic  la  tribo-  v>  un  difordinato  appetito  di  maggio- 
larione  ti  recherà  tanta  gloria , ma  che  at-  ranri , ebbe  veramente  principio  ogni  per- 
tualmcnte  te  l’opera  in  te  medclìnto , operur-  dizione;  Inirium  fumpftt  omnit  perdi tio  : Per- 
tur  In  mh't , quantunque  non  come  cagion  chè  doppia  è ftata  la  perdizione  del  Mon- 
fificai  ma  morale;  e non  come  efficiente,  do.  Una  è venuta  dall’Angelo,  l'altra  c 
ma  meritoria.  D.lchedevi  allafine  teftar  venuta  da  Adamo.  El’una,  el’altra  non 
chiarito,  che quefta, gloria medefima none  folo  derivò  da  fuperbia,  come  è proprio 
dono,eomealcunivorrcbbono,  ma  merce-  d' ogni  peccato,  ma  confifte  formalmen- 
de,  ancorché fia mercede  Ibprabbondante.  te  in  fuperbia,  che  però  non  fi  dice  lo- 
Piguraii  però,  che  come  il  Signore  pofe  lo  ut  ìpfu  iniiium  Jnmpfìt  omnh  perditi»  » 
già  Adamo  nel  Paradilo  Terrellre,  ut  epe-  ma  in  ipfu.  Mercecclié  sì  l’Angelo,  co- 
rurttur  itlum  ; così  pone  anche  in  te  la  me  Adamo  afpirareiio  fópra  i lìmiti  alo. 
Tribolazione,  la  Povertà,  l’Ignominia  , ro  preferirci,  di  fari!  fimili  a Dio,  non 
l’Infermità,  perché  lavori  in  te  un  Paradi-  già  totalmente,  perché  ciò  non  potea  ca- 
lo, ma  affai  migliore,  qual’ è ilCelefte.  dere  in  penlìero,  ma  fino  al  legno  mag- 
Lafciala  però  lavorare;  perché  quanto  ella  giore , che  fi  poteffe . Miraperò,  chegran 
in  te  produce  di  merito  con  veffarti , tanto  tarlo  fia  la  fuperbia  , mentre  ha  potuto 
otterrai  di  mercede . Non  farebbe  flolta  magagnare  anche  Cedri  , che  poteano 
la  terra,  le  fi  doleffe  di  quel  lavoratore  ferabrare  si  incorruttibili,-  Cedri  non  di 
poco  pietofo,  che  colle  marre,  colle  van-  Libane  no,  ma  di  paradìfo  . Oh  quanc’ 
ghe,  co* vomeri  la  maltratta?  ella  é da  temerfi!  Alligna  per  tutto,  e 

V.  Confiderà  , quaPé  il  mezzo  che  bada  nelle  piante  nobili,  e nelle  vili. 

giovarti  a patire  di  buona  voglia  quei  trac-  Confiderà , in  che  confifte  quefto  trafgre-  n. 
tamemi, che  dalla  Tribolazione  ricevi;  con-  diraentodi  limiti,  sì  ncU'Angclo,  si  in  Ada- 
templare  quei  beni /in’ ora  detti , che  non  fi  mo.Trefano  gli  attributi  Divioi.Potenza, 
veggono, cioè  dire  i beni  Cclcfti . Oh  quan-  Sapienza,  eHonrà:  Ora  l’Angtio  era  affai 
to  la  fperanzadi  efti  ti  animerà  I Ma  non  ba-  già  fimile  a Dio , sì  nella  bontà , percliè  era 
fta  dar  loro  di  tanto  in  tanto  quali  un’oc-  ^fryé?7«,de>«r«,si  nella  (cienza  , perche  era  . . 
chiara,  è di  neceflità  contemplarli,  cioè  pltuut  fupitutiu-  Gli  mancava  lapoJcllà,  ,l_  ' * 
mirarli  con  (ingoiare  attenzione . Anzi  nep-  e però  ambi  di  eferciiare  domìnio  fopra 
pur  balla  ciò,  ma  fadi bifogno  non  con-  le  Stelle,  Super  ufiru  Del  exMr.ito  juitum 
templare  n.-l  medefimo  tempo  quei,  cheli  . Già  Adamo  era  affai  limile  a Dio, 

veggono,  cioè  direi  beni  terreni,  perché  si  nella  bontà,  perche  era  (lato  dotato  del- 
la'viftadiquefti  rapilceranima,la  diftrae,  lagìullizia  originale,  c sì  nella  podellà, 
la  diverte,  fieelté  non  fia  cucca  in  quelli . perché  era  lieto  coflicuico  Signoredi  cut- 
Però  non  dice  ctntempUntibut  neiit , «j.-ia  rii  viventi.  Gli  mancava  lafcìcnzi,  per- 
ne»  xidtntur^  ma  dice  ma  centem-J  inti-  ché  nella  Tua  creatione  non  1’ avea  ricevuta 
iiu  ttotisy  fni  xfileneur , Jed  qui  non  vi-  inatto,  licccmc  l'Angelo;  madoveapto- 
denturr  fida  aiirbiduc  gli  occhi  in  Cielo,  caeciarléla  a poco  a poco;  e però  ad  ella  Irc- 

VI.  Confiderà  , quanto  é giulio  , che  tu  golatamentc  afpirò,  o volendo  per  virtù 

contempli  ibeni  Cclefti,  non  contempli  i propria  fiperfi  determinare  al  bene,  ed  al 
beni  terreni,  mentre  quelli  fono  eterni,  e mole,  o pur  volendo  per  propria  virtù 
quelli  fon  tranfitorj,  qut  en'm  vid^ntur  , antivederlo.  Vero  é,  che  Adamo  peccò 
temporuliu  flint f qut ntn vìdenttir y eterna.  ( Come  molti  vogliono  ) ancor  di  gola. 

Vuoi  dunque  cu  fermarti  ranco  a mirare  Ma  fé  ciò  fu,  non  potè  quello  cffcrc  in  lui 
cole,  chepaffano?  Tu  ridi  di  quel  Villa-  il  primo  appetito  dilorùmato,  cheli  fve- 
no  , che  fé  ne  Ha  quali  attonito  a con-  gliaffe.  La  ragìon’é,  perché  il  lento  non 
templare  un  fiume,  che  corre  con  lom-  era  ancor  in  lui  ribelle  ailolpirico,  ecosi 

ma  velocità  . Ma  dì  : che  foao  cuct|  ì egli  non  potè  col  primo  interno  dìlòrdinc, 

che 
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che  fecefléj^afpirjre  1 un  bene  fcnfibile, 
. maiunbcnc  Ipiricualc,  i lui  non  dovuto* 
* ' Vedi  però  cu , quanto  importa  in  qualun* 
que  genere  faperli  contenere  dentro  quei 
limici , che  il  Signore  a ciafeuno  ha  determi- 
naci. Chi  vi  fi  contiene,  è detto  umile  ; 
chi  gli  vuol  crappoiTare,  è deccofiiperbo. 

IIL  Confiderà  , quanto  orribili'  perdizioni 
iìano  fitte  quelle  derivate  dalla  fuperbia. 
Andare  dal  Ciclo  Empireo  precipitati  nel 
più  profondo  baratro  dell’ Inferno  tanti  mi- 
lioni, e milioni,  e milioni  di  Spiriti  fubli- 
miflìmi  , opere  le  più  efimie,  che  foifero 
ufeite  dalle  mani  di  Dio,  le  più  amabili, 
le  più  adorne  : né  Iblo  precipitati  , ma 
traiformati  nelle  più  moftruofe  creature 
deH’Univerlb.  Se  tu  fapefil , che  un  Monar- 
ca per  altro  p{acevoliflimo,fa  in  un’ora  fteffi 
impiccar  fulla  piazza  pubblica  un  cenrìnajo 
di  nobili  Perlònaggi , altri  Marchefi , altri 
Marefcìalli , altri  Duchi  a lui  gii  carifii- 
mi  ; che  dircfti  tu  ? Non  direfii , che  trop- 
po infopporcabile  dev’tflcre  certamente 
fiato  il  delitto  da  lor  commefib  t Ora 
che  fon  tutti  quelli  rifpetco  agli  Angeli  ) 
Neppure  fi  potrebbono  accomodar  per  lo- 
ro garzoni . £ pure  in  tutti  fu  efercitata 
giufiizia  coi!  tremenda . Oh  che  gran  ma- 
le adunque  dev’efTere  la  fuperbia  ancor- 
ché di  foto  penfiero! 

IV.  Confiderà,  che  perdizione  parimente  fu 
quella,  che  fuccelTe  nel  Paradìfo  Tcrre- 
fire.  Adamo  Principe  di  ai  grand' eccellen- 
za fpogliato  del  Tuo  Dominio,  èmiferabil- 
niente punico , non  fblo  in  fé,  ma  ancora 
in  tutti  ifiiol  polleri.  Fa  pure  un  cumulo 
di  quanti  mali  fi  rrovano  fulla  Terra  , di 
fatiche,  d’ ignominie  , e d'infermità,  di 
frenefir,  di  dolori,  di  difgrazie,  di  guer- 
re, di  lacchi,  di  firaggi,  di  dilblazioni, 
d’ ignoranze , d’ iniquità  , e poi  dì  teco 
medrlimo  : Qual  tortente  ha  mai  potuto 
arrecare  il  brutta  piena:  Fu  la  Superbia. 
Però  r innondaztche  é Hata  ti  irriparabile, 
perché  é venuta  dall’alto.  Oh  che  gran 
male  adunque  dev’eflere  quefia  fuperbia 
med'’fima  mal.idctta  ! E tu  permetterai  , 
che  in  te  domini  un  fol  momento? 

V.  Confiderà  però , che  quefia  fuperbia  vicn 
qui  diilinta  lingnlarinente  in  Jenfu,  ó*  in 
•vtritf  eh’ c quarto  dire  nella  mente,  end- 
la  parola,  perché  quefle  fono  le  più  fre- 
quenti . £ l’ una , e l'altra  convtcn,  che  fem- 
pre  tenghi  da  tc  lontana  ! Ma  prima  qaella  , 
ch’é  in  ftnfn  , perché  da  cITa  procede  quella, 
eh’  è in  x-rri» . Se  tu  vuoi  reprimere  quella  , 
eh’  é nella  mente , pondera  fpeflb  chi  lei  tu , 
chi  fiaDio,  e vedrai,  quanto  fia  giufio, 
che  t«  in  tutte  le  cofe  gli  AH  foggetto, 


Conformandoti  al  fiio  j-olere  ; ìionnr  T>eo 
Juijefla  trit  Anima  aitai  Se  voi  reprimere 
quella,  la  quale  é nelle  parole , confiderà, 
quanto  una  tal  fuperbia  fiadilpiacevole  ,fia  ' 
derifa , anche  prelTo  di  te  medefimo , o quau- 
do  tu  la  feorgi  negli  altri . Fa  però  conto  , 
che  coaì  fia  preflb  gli  alttf,  quando  la  feor- 
gonointe.  Vero  è,  che  Vtrium  ncìlt  Di-' 
vme  Scritture  Unifica  bene  fpcITo  qualun- 
que cofà  : perebé  qualunque  cofa  al  Signore 
noncoflò  più  d’una  lèmplice  voce.,  E pe- 
rò quando  fi  dice  , che  sfuggi  la  fuperbia 
in  ftnfa,  & invtrit^  vorrà  fignificarfì  fe- 
condo ciò  , che  la  ifoghi,  tì  nell’inter- 
no, li  nell'efterno,  ch’é  reftatc  in  tutto 
mondato  a ÀtUd»  maxime. 

Confiderà , che  per  cITere  la  fùperbia  ua 
peccato  rpìtìtualilltmo  , non  fi  può  dire 
quinto  fia  però  facile  adoccultarfi,  qual’ 

Afpide  maliziofo,  infino  tra  le  buone  ope- 
re. fiilogna  dunque,  che  canto  più  vegli 
/opra  te  fieflb , alfine  di  tenerla  lontana  s 
Mira  perciò,  eh:  non  dice,  Saperiianum- 
tfuam  dtminetnr  in  tn*  ftnfit  , ant  in  tua 
verhi  { ma  Snperiiam  nanjnam  in  tue ftn- 
fu , ant  in  tue  turbe  d. minati  fitmittat  , 

■ I^rché  é impofithilc,  che  tallor  ella  non 
ci  forprenda  improvvifa  , e che  non  ti 
domini  . Ma  che  hai  da  fate?  Scaccìaria 
fubico,  quando  tu  te  n’avvedi,  ,e  con  un’ 
atto  pofitivo  contrario  di  umiliazione,  o 
pure  quando  é importuna  , con  difprcz- 
zarla  , e divertire  ad  altro  il  penfiero  . 

Nel  refto  , oh  quanto  tu  farai  fvencura- 
to  , fé  ad  effa  mai  darai  d’accordo  lo 
feetiro  di  re  medefimo/  Subito  n'andrrai 
in  perdizione  . Vuoi  tu  fapere  , quanto 
Dio  odìi  la  fuperbia?  Ti  balli  ciò.  Nef. 
fun  Medico  favio  affine  di  curare  un'  In- 
fermo pericololb  permette  eh’  egli  mal 
cada  in  un’  altro  male , fé  non  é molto  mi- 
nore di  quel  che  pare.  E pure  Iddio  per 
curar  un  fuperbo  laici  a , rhe  più  volte  pre- 
cipiti in  quei  peccaci , che  mollrano  chiara- 
mente la  lor  bruttezza,  e coti  lo  umilij.  • 

XV. 

Aane/ciiitf  queniam  nem  ejlit  vefiri  i Empti 
er.im  tjiis prttie  magne . 1 . Cor.  6.  t p.  so. 

Confiderà , quanto  é vero , che  non  fei  i, 
tuo,  mentre  il  Signore  ti  ha  compera- 
to a prezzo  ri  alto,  qual’ è quello  del  Tuo  fa- 
gracillimo  fangue . E però , oh  che  torto  gli 
fai , mentre  vuoi  difporrc  di  te , come  più  ci 
piace  lOocclli  occhi  non  Iòno  cuoi , cocefte 
orecchie  non  lÒDo  tue,  cotella  lingua  non é 
tua , < coti  va  dìfeorrendodi  tutto  te . Qual 

dab- 
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dubbiaidunquC.)  ch^  tu  non  devi,  di  cagio-  ||  padroni  di  fé  : jtii  ne/citis  i.  qitettiMn  ném 
ne.  impiegate  mai  pùnto  di  te  medefìino  veflrm  tmfti  tnim  ejih  frnh  mutnt .. 

r. J n j: ll_  * 


44.  ». 


Mi- 


re non  inoùet^uio  di  quello,  dicuicu  lei  ? 

TT-  Confiderà  , il  benefizio  , che  il  Si- 
gnore ti.  ha  fatto  , mentre  fi  è degna- 
to ricomperarti.  Area,  fora’ egli  bifogno 
alcuno  di  te  ì Man  era  lenza  di  ce  egual- 
mentebeace,  egualmente  glorìofo,  egual- 
mente grande  t Solo  ti  ricomperò  per 
tuo  bene  ; per  liberarti  dalle  mani  di  Sa- 
tana. , di  un  Tiranno  di  un  Tradito- 
tf.  7*.  *t.  re  , L'i/rAvit  pAuperem  a ptreiuti  pAupc- 
remdico,  dacuiclic  cola  poterafperar  di 
prò  ?.  Che  però  guarda , come  egli  ha  pro- 
ceduto - Gli  altri  prima  chieggono  ad  uno , 
il  quale  fia  paiTito  ad  altro  P.  dru  ir,  fé 
Tuole  ritornare  afirrirli,  e di  poi  lo  ri- 
comperano ..Egli  primati  ha  ricomperato , 
e di  poi  tl  chiede,,  che  vegli  ritocnare  a 
Icivirlo . Rtvtrtert  aà  mtt  quinÌAm  rtdt- 
mi  /«.Chi  non  vede  dunque,  quanto  da 
quello  medefimo-  creice  in  te  l’ obbligazion 
di  non  eOer  punto  tuo  ì 

Confiderà  la  prodiganti , che  il  Signore 
hanfata  in  comperarti . Imperciocché  non 
baftava  a ciò,  ch’egli  deife  unafiilladcl 
proprio  fanguc  ì £ nondimeno  lodìé  tutto 
di  modo , che  non  ne  ritenne  una  Dilla . Se 
tu  redeflì  ,chi  fi  pocefie  ricomperar  una  gio- 
ja  con:  mille  feudi , e pur  ne  deOTe  al  vendi- 
lor  dieci  Bilia , non  locrederefli  impazzito 
per  l'allcerezza  di  dover  giungere  a pollcder 
quella  giojj  ? Che  devi  dunque  tu  credete 
di  Getù  ì.  £gli  ti  poteva  dal  fuo  Padre  ot- 
tenere ancor  fenza  fangue,  co’ foli  piami, 
co’ foli  prieghr  : PtftulAAnM,  glLhi detto, 
inUtAiiis  ftìttet  hirtditAt*n>  Vedi 

come  ti  poteva  ottenere  : come  un' eredità, 
eh’é  r acquifto  più  facile  ,che  fi  faccia,  non 
»’  è Dento , non  »’  è fudore  : eallor  perviene 
a chi  dorme  -E  pure  ha  voluto  dare  per  aver 
te  la  Tua  vita  ftefla  fra  tante  carneficine . 
Qual  dubbio  adliuqse  , che  ti'  comperò 
trttit  mAgAt?  E pur  tu  nieghi  efièr  Dio . 
IVH  Confiderà,  come  hai  da  cavare  da  tutto 
qneDo  una  ferma  rifoluzione  di  volerti 
fpendere  tutto  ad  onot  Divino  , lènza  mi- 
rare a verun  tuo  proprio  interefle.  Quan- 
do fietattr  di  viaggiare  per  Dio,  dì.atuoi 
piedi,  benché  fianchi,  che  fi  ricordino  di 
chi  fono- L' ifielToa proporzione  dìa  tuoi 
occhi,  dì.  alle  tue  orecchie,  quando  c«t- 
vjen  che  per  Dio  fi  mortifichino' , la*- 
(ciando  di  vedere , e di  udire  ciò  , che 
non  é giuDo  . L’iDeflo  dì  alla  tua  lio^ 
gna ,.  quando  vorrebbe  faticar  , non  per 
Dio  } ma  per  procacciarli  il  titolo  di  fa- 
«onda  . In-  una  parola  dì  a-  tutti  i.  tuoi 
ftatùuenci  intecaì  ^ ed  eAerni  x obtnM.fon 


Confiderà,  che  ficcarne  tu  non  hai  punto  V>. 

da  tirparmiare  if  tuo  corpo  , perdi’ egli 
non  è tuo  , ma  di  GcfiicriDo  ; cosi  per 
qucDo  medefimo.  hai  da  cuDodire  alta- 
mente l’anima  tua . Quando  prellb  tc  fi 
ritrova  qualche  criDallo  preziofo  , eh’  é 
del  tuo  Princip'e,  non  lo  riguardi  lu  con 
più  follccitudine,  con  più  flndio,  che  fé 
tu  ne  fuDi  il  padrone  ?.  Così  tu  dunque 
hai  da  riguardare  anche  l’anima  da  ogni 
pf  hio-  Co  nunementc  cu  fenci  diref , che 
"loccuri  aflai  bene  di  falvar  r'anima  , 
perché  fi  tratta  di  un’anima,  ch*^élacua: 

Cnllodilf  /elùitf  AtiimAt  w^rAS . Toquefia  Dnt 
voìt.t  ci  voglio  dire  il  comratìo  , che  pcniz 
a falvar  l’Anima  sì,  ma  per  qual  cagio- 
ne l Pctch’  ella  non  è tua  ^ nsa  dei  tuo 
Signore  : jia  ntjàtis  , qutniAm  ncn  tftìt 
veflri  J.  Empii  enim  e(lis  prrti»  mAgno  .. 

QueDo  é’I  motivo  più  nobile  , per  cui 
poDì  fuggir  l’ Inferno  : per  cuDodire  a 
Gesù  tutto  ciò  ch’é  fuo- 

XVI- 

Sntitt  y kAt  n»n«  Ani m Am  tuAm  repnuru  a tty. 

quAAHttm pAiAjUyetijui  «tmv/ì’Luc.  la.ao- 

Confiderà  , dii'  non  avrebbe  foroma-  j 
mente  invidiato  quel  fanioiò  ricco- 
Evangelico,,  il  quale  avea  Ibrtic.i  rimila 
si  copiolà  1 che  neppure  làpea  dove  collo- 
cala f Po  Sedeva  gii  rendite /»  aaus  pluri— 
rmsi  aveva  qualunque  «omodìti  mai' vo- 
IcDe , di  darli  all’ozio  „ di  bancheteare ,.  dà: 
bere  , di  fcapricciarli  ..  Chi  non  asu-ebbe 
detto  : beato  lui  ! che  felicità , che  fortu- 
na? E pure  per  verità  iiv  quel  medefiir.#- 
cempo.  era.  infelicìflimo  , crovandofi  gii. 
vicino  a perdere  il  cticto,.  perché?  perché- 
non  riconofeea  que’beoi  da  Dio,,  perché, 
non  lo  ringraziava,,  che  glieli,  aveiìc con- 
ceduti, perché  non  lo  pregava,  che  glieli 
confetvaflè ,.  perché  non  penfisva  a dame  la 
parte  a poveri , perché  voleva  tutti  voltar- 
li a prò  del  fuo  Corpo  , e niente  a quello. 
dell’  Anima  - OH  qusmti  di:  ricchi,  fimili.  ’ 
fono  al  Mondo!  non  gl' invidiate.. 

Confiderà  il  rimprovero  orrendo  „ che-  U|^ 
Dio  gli  fece . Lo-  chiamò  Aolto  ,.  Stuit*- 
Dolco perchè  pcofav».  a ciò  y.  che  impor- 
[,ta*a  meno  , ch’era  la  vitapreféntc  , e- 
non  penfava  a ciò  , che  ìmpoetava.  più 
ck’  ara  la  vira  futura.  £ cmì  gli  dille , che 
in  quella  notte  medefima,  «ella  quale  fi 
prometteva  ctMÌ  graircofe  , iar  mefir,  (im 
qg«U»c«dià)  inqt)tlla€aii|ìne  ) gli.  An- 
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V».  come  erccutoriOirini,  fiorano, gu 
vicini  a ricorgli  dal  corpo  t’anima,  H*: 
mfii  itniniMr»  tunmrfprtunt  tut^  Non  dille 
pttunty  ma  rtpetunt'.  oper  dinotare, che 
glie  ]'  arenano  gii  dimandata  altre  volte 
con  varj  llimoTi  , che  gli  avevaao  dati 
( ancorché  instilmente  ) di  apparecchiarli 
alla  morte  , o che  gliela  toglievano  per 
forca,  o che  gliela  toglievano  con  furo* 
re,  oche  gliela  ripigliavano  aAoe  di  con- 
durla innanzi  al  Tuo  Giudice. 
lU.  Cpnlidera,  la  qualità  del  caftigo,  che  il 
Signote  gli  minacciò  dopo  morte;  e fu  che 
la  Tua  roba  farebbe  andata  a chi  meno  fc 
lo  credeva  : tutem  partift! , cMjts  trunt  f 

Parca , che  gli  avrebbe  dovuto  per  gran 
terrore  intimar  l’Inferno.  Ma  lo  trattò  da 
quello  Doltov  ch’cgliera.  Gli  mife  in  con- 
fiderazion  quelle  colè,  che  prefTo  lui  vale- 
vano ad  accorarlo.  Perchè  i mondani  non 
fi  affliggono  canto,  quando  lì  fencono  dir  , 
che  andranno  all'  Inferno  a dar  tra  danna- 
ti , a dar  tra  Diavoli  : tal  voira  udirai , che 
TÌfpondono;  faccia  Dio.  Allor  t’affliggo- 
no, quando  lì  fencono  dire,  che  la  loro 
roba  andrà  a male  : ^a  ptraftì,  cui  ut  iruat } 
Oh  pazzìa  fomma  degli  Uomini  ! far  tan- 
to conto  piò  del  Tuo,  che  di  fé. 

Conlìdera , iè  a proporzione  meriti  tu.an- 
cora  un  rimprovero  ai  obbrobrielb.  Pcnlì 
‘ tu  a quello,  che  importa?  A che  mirano  i 
tuoi  lludj  ? a che  tendono  i tuoi  fudori  ? 
Piac  da  a Dio , che  non  fatichi  tu  ancor  per 
impoverire.  Ciò  che  non  vale  alla  fai  ure 
4eir anima,  non  vai  niente.  Achirimir- 
ran  le  tue  belle  poiTellìoni  , a chi  toc- 
cheran  le  tue  cafe,  a chi  toccheranno  i 
tuoi  campi?  di,  ’rii]uc*ruarì  Forfè  a chi 
fi  rida  di  te,  mentre  tu  darai  bedent- 
miando  latuafollfa.  Dunque  una cofa folo 
è quella , che  importa , penfare  all’  anima . 

XVII. 

' . I 

fwtt  Chrifiì , curTum  fuam  crurìfixerunt 
cum  ■vitiis  , (T  concupifontìit  . 

Ad  Gli.  f.  Z4. 

I»  pv^Onlidera,  quii* è il  contraffegno  di 
rlTere  di  Grido.  Non  è l’elT.rcope- 
rator  di  Mìrjcoli  , Predicatore  , Profe- 
ta , Dottor  del  Mondo  ; ma  è l’eflere 
grandemente  moitìtìcacoi  cofa  a cui  tutti 
polTono  col  faror  Divino  arrivare  , pur- 
ché elli  vogliano.  Vedi  però  , quanto  la 
_ mortificazione  è dìmabile. 

■ Confiderà,  che  quella  mortificazione  è 
chiamata  crocifilfione,  cruc' fixnwu , Pri- 
■a,  perchè  chi  fi  mortifica  l’badafueper 


divozione  al  fuoCrillo,  cioè  per  tefiderfi 
limile  a lui  fulla  Croce.  Secondo  , per- 
chè la  mortificazione  hadaeffere  dabile, 
falda  , non  incoftante  , qual'  è quella  di 
alcuni . Chi  è confitto , da  immobile  fullt 
Croce , come  Geaù , che  non  ne  fcefe , fin- 
ché non  ne  fu  depofto.  Terzo,  perchè  la 
mortificazione  dev’eflere  dolorofa , qual'ap- 
punto  fu  la  crocìfiflione  di  Grido.  Chi  è 
confiuo  in  Croce,  ha  molto  maggior  do- 
lore, che  chi  v'èfolamente  legato.  Mi- 
ra le  la  mortificatlotK  tua  ti  partale. 

Confiderà , che  non  dice , crucifixaruul 
vltia^  & texcupi/initìéii  i ma  Mmcm  tum 
vifih  , <7  c»ncupife*xtih  : perchè  non  i 
buon  Medico,  chi  non  di  alla  radice  dei 
male  . La  carne  è la  radice  di  tutti  i 
mali,  che  pace  l’anima  ; e però  le  noi 
vogliamo  guarire  perfettamente  , bìlògna 
domar  la  carne.  Che  penitenze  corporali 
fai  eu  ? Penfi  a domar  la  carne  , o piuc- 
todo  ad  accarezzarla? 

Confiderà , che  non  dica  ìa  carne  fola , vm 
ma  la  carne  con  tutto  il  redo  ; perchè  * 
la  mortificazione  efieriore  poco  vale  , fe 
non  è accompagnata  al  medelìmo  tempo 
coll'interiore.  Ami  quella  lì  dove  piglia- 
re in  ordine  a quella.  Che  vale  togliere 
ciò,  che  fu  cagion  della  febbre  , Te  non 
fi  toglie  in  nn  la  febbre  medelima  , im- 
pOlfeflata  gii  delle  vene  ? 

Confiderà,  quali fotfq nelle cofe,  che  tu 
devi  abbattere  con  quella  mortificazione 
interiore;  i vizj , e le  coAcupilccnie  ; i 
vizj  fono  t peccati,  le  concopifeenze  lò- 
no  le  paliioni  , perchè  fe  tu  dai  addoflo 
a i peccati  foli,  tu  nnn  fai  niente,  bilb- 
gaa  dare  adioC>  .anche  alle  padìoni  , 
benché  prima  al  peccati,  purgando!' ani- 
ma, poi  allepaflìoni , ‘ordinandola,  eguali 
follo  quelle  pafliont  , che  in  te  piò  re- 
gnano ? Proccura  di  Cotofcerle  per  po- 
terle morcilicare  : ficchè  fe  vìvono  , al- 
meno vivono  in  Croce. 

Confiderà  che  tutta  ia  non  dice  , éum  Vt. 

heccatìs^  coacuptfcextih  , ma '■»>»  vi‘/Vx  . 
f>e.-f»»«fono  i precari  attuali  ; y^tU  gli  abi- 
tuili. E’Jilfijile  coll' elcrciZio  della  mor- 
tificazione giungere  a fogno  , che  non  fi 
commetta  verun  peccato  attuale  , quan- 
tunque piccolo  i ma  beili  , che  non  fi 
ritenga  alcun  vizio . Però  i vizj  fon  quei , 
clic  fingolarmente  tu  hai  da  mortificare, 
o iiin  piccoli,  o (ìjno  granii,  non  con- 
tenundoii  , Che,  Come  le  p TiOni , viva- 
no i l Croce,  ma  che  vi  muojano  . A 
quedo  ancora  Col  favore  Divino  tu  po- 
trai giungete. 
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XIX. 


Kf/eitlj  f quoi  ii  j <jm  ia  Jlédit  tarmat  , 
tmnét  ijaidem  carrunt  > JtA  aaat  accifit 
haviam  ? Sic  carritt  y at  cnafraheada- 
tìs.  i.Cor.  9. 14. 


San  Giufcppe. 

Otaaat , cjai  faa  fmt , <fuaraat  « atn  ani 
Jtfa  Chrijlim  Phil.  a.ai. 


j ^^Onlidcra,  che  quella  vita  dquaG  una 
via,  nella  quale  G corre  al  pallio,  cb'è 
la  gloria  dei  Paradi/ò.  Tutti  gli  uomini 
Tono  ammefli  a un  tal  corfo  t ma  quanti 
in  cambio  di  correre  Hanno  fermi  ! Però 
non  dice  l' Apposolo,  hi  fai  fiaAio  fant, 
ina  hi  fai  ia  ftadit  carraat  . Sono  innn- 
metabili  quei , che  nemmeno  C degnano 
date  un  paflò,  perduti  dietro  l’oxio,  le 
crapole,  le  commedie,  gli  amori,  ed  al- 
tri vitupero^  trattenimenti  . Se  dunque 
di  quei  medeGmi  , i quali  corrono  , ua 
folo  arriva  , aaat  accifit  haviam  , che 
farà  di  coloro,  che  neppur  vanno? 

II.  ConGdera,  chi  è queHo  lì  fortunato  , 
di  cui  G dice,  che  ottiene  il  pallio?  Un 
folo  forfè  di  quanti  vigorofamente  atten- 
dono al  bene  ? no  di  certo  ; perciocché 
quei,  che  G Galvano,  fono  molti.  E ’l fo- 
lo perfeverante.  Mira  però  , quanto  im- 
porti ilperfcverare,  e il  non  clTete,  come 
lei  forfè  tu,  ai  iocoAanie  nel  ben  , che 
fai.  Appena  tu  intraprendi  unadivoaionc, 
che  fubito  ce  ne  ateedj.  Cattivo  fegne  . 
InGHi  a vincerti  nella  tua  naturale  inlla- 
bilità,  perchè  è troppo  pericolola.  Quella 
é tra  i maggiori  indizj  d’  appartenere  aJ 
numero  infeliciflimo  de'Prefciti. 

nL  ConGdera,  che  perciò  l’Appoilole  ag- 
giunge, fic  carritt  { cioè  ficutit,  fai  acci- 
fit hraviaai  ) at  camprthendatit . Dice  car- 
rite,  e cosi  vedi,  che  nel  fcrvizio  Divino 
bilogna  camminare  a gran  palfi , aSaticaiG  , 
a&nnarG , e non  già  come  alcuni  ^ an- 
dare a bell’agio.  Dice /ir,  e cosi  vedi, 
che  bilogna  correre  ancora  col  modo  de- 
bito, e non  operare  a capriccio,  ma  te- 
ner dietro  l'orme  Gcute  di  quei,  che  ci 
hanno  preceduto  felicemente,  de’Patriar- 
chi,  de' Profeti,  de' Martiri,  e fopra tut- 
to di  CriT.o  , che  fu  in  queflo  corto  il 
Gigante.  Exaittvit  at  Gi^as  ad  carrer.- 
dam  viam  . Dice  , at  ccraprthiadaiit  : e 
cosi  vedi , che  bifogna  anche  correre  a 
qucGo  bnc  dì  avere  il  pallio  , e confe- 
guentemente  non  rcflar  mai  di  correr  Gn 
a tanto,  che  non  arrivi. 


ClnGdera,  con  qual  tenerenadì  aiicc- 
todovreiU  tu  comparire  al  tuo  buon 
Gesù , mentre  tu  vedi , che  tanto  pochi  fono 
al  Mondo , che  piglino  la  Tua  caufa . Lafcia- 
mo  ilare  quei  che  però  chiamanG  appunto 
diMondo,  perché  al  Mondo  profelTano  di 
fcrvire  ; che  fanno  tanti  Sacerdoti  raedcG- 
mi , tanti  Predicatoti , rami  Parrochi , tanti 
Prelati,  canti  Uomini  che  Cfooo  donati  a 
Criflo  ? Son  rutti  forfè  Gretti  in  lega  fra  lo- 
ro a favor  di  Ciiilo,  a rifcntirG  delle  ingiu- 
rie di  Criflo,  arifcaldarG  negli  intereffidi 
Grillo?  Anzi  tra  loro  pure  G contano  in 
tanto  numero  quegl’innamorati  di  le,  i quali 
futrant  con  lèmma  avidità  | fat  faa  fant  ^ 
tua  fat  Jtfa  Chrifli  $ che  però  G dicono 
Ornar/.  Amano,  évero,  tutti  ogni  bendi 
Criflo , lo  approvano , gli  applaudono , io 
deGderano  ; ma  non  aatraat , non  lo  cer- 
cano, perché  procedono  molto  diverfa- 
mente  nella  caufa  di  Crillo , dal  modo  il 
qual’  efn  tengono  nella  propria . 

Confiderà , che  quella  diverGtà  dì  proce- 
dere Gngolarmente  G conofee  a* due  fegni 
dì  fopra  addotti.  AI rifcniimentodclìe in- 
giurie, c ai  rifcaldamento  negli  intereflì. 
Quantoalleingiurie,  vedi  tu  come  fremo- 
no per  un  torto  recato  alla  loro  perfona , al 
lor  parencadq,  orallor  anchealla  femplicc 
lor  famìglia  ? All'  incontro  fann'  cfTì , che  vi 
fon  tanti , j quali  tutto  di  non  fann’altroche 
beftemmiare  il  nome  di  Grillo  ; e pur  dov*  é 
ch'eflì  prendano  a fulminarli?  Sono  conten- 
ti di  atterrirli  col  tuono.  Qiianti  fon  quegli 
adulteri , i quali  paffano  tutto  giorno  impu- 
niti , quanti  gli  IcandaloG , quanti  i fagrile- 
glii , purché  qucAi  non  rechino  pregiudizio, 
ìàlvo  che  all' onor  di  Criflo?  Quanto  poi  a 
gl'ìntcrcflì , mettiti  un  poco  ad  o}Tctv.'ir,roii 
che aidore  G pelili  a Ibllevar  Iellato  dome- 
Hìco  ; anzi , fé  G può , a fublimarlo . All'  in- 
contro chiéchc  con  pati  follccitudiue mal 
provvegga  a tante  povere  genti,  che  perle 
campagne  G muojono  lenza  il  pafcolo  del- 
la parola  Divina , o pur  chi  é che  con  pati 
fludio  promuova,  o l' arricchimento  delle 
ChiefcjO  l’avanzamento dc’Cliiollri ? An- 
zi non  é vero , che  molti  l’ entrate  fìeflc  del 
Signore  divertono  a prò  di  cala  fenza  tìlpet- 
to  ? Povera  Vigna  di  Grillo  1 Son  già  mol- 
tiilìmi  quei  che  io  efla  procedono  daPa;; 
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-ilrofti,  ^cTiè  non  contcml  di  cogliere  i 
fnittidieiia,  e di  farolUifcnc , neporuno 
aacora  fuori , ne  perfino  a nipoti  y ne  porta- 
no a cugini,  ne  portano  a cognate,  ■depor- 
tano a chi  lor  piace , con  quell’  ingiuria , che 
. non  fu  mai  pcrmeflò  ufare  alla  Vigna  di  qua- 
lunque Uomo,  per  plebeo  ch'^i  fofle: 

• Ininffus  vintam  prgximì  fui  , dille  Iddio  , 
tomtdr  ttvgs  qtuaitum  /iti  fluru/ri/  ; f/rts 
mi/tm  nt  »Jfir»s  /eeum.  E quello  darcre  a 
•cuore  i Tantaggi  di  GcfucrHlei,?  Quello  d 
lì»ogU..  lo  del  fuo,  ficchd  poi  gli  manchi- 
no rendite  ad  alimentare  i leoi  fratelli  mi- 
nori, a guadagnarli  i ribelli  , a reprime- 
re gli  avverfarj  , a limuner  irc  gli  .imici . 

Conlidera , c^  non  fole  molti  non  cer- 
cano ciò  che  appartiene  a Gesù , qui  nm 
■JifuCitrifii;  ma  pare  che  piuttofto  fi  va- 
gliano di  Gesù,  pet  cercar  meglio  ciò  che 
appartiene  od  elfi,  quifuufua/.  Lo  vedrai 
ne’  due  fl^  caph:  nelle  inriurie  y e negl’ia- 
tereCì . Pcrocchd  quanto  alle  ingiurie , tro- 
rerai  alcuni  che  vaglionfi  di  Qe&ù , come  di 
mantello  , a poter  meglio  difendere  l’ onor 
loto.  B quantunque  lu  indubitato  ; chea 
nn’  abito  ì'agrofanto , qual'  d 1'  Bcclefiaftico  , 
dee  da  chi  che  fia  porrar  fempre  un  rifpct- 
to  fòvrano;  contuttoclò  tu  vedrai  che  non 
pretendono  tutti  un  rifpetto  tale,  pc-rcht 
‘quello  fia  abito  fajrofiuico,  ma  perchè  è 
loro  . Se  tutti  lo  pretcndclTero  , perclid 
quell'  abito  d per  veriti  figrofanto , come 
dunque  alcuni  poi  lo  verrebbono  a vilipen- 
dere dafeileflì,  col  comparire  tra  convei  fa 
noni  profane,  coll’ amoreggiare,  coll’adu- 
hre , rol  trafficare , col  fare  azioni  tanto  ob- 
brobriofè  a un  tal’ abito  1 E quanto  agl’ ii'.tc- 
reffi  , oflètverai , che  di  Gesù  pur  infiniti  fi 
Vagliano  per  promuoverli  tanto  più  vigo- 
oofamente.  Dicono,  che  la  riputazione  di 
Ctillo  vuoi  che  mantengali  lo  fplendore  del 
grado . Chi  può  negarlo  } Ma  non  vuole  an- 
che la  riputazione  di  Criito  , che  molto  più 
fiamanteuura  la  pietà  arerfoi  poveri,! a man- 
'fuetudiue,  la  modeflia  , la  purità  ì Certo  d, 
che  Ctillo  raccomandò  mille  volte  di  pro- 
pria bocca  quelle  vinù  , e oeppur  una  rats 
comandò-Io  Ipkndore,  benché  laudevole, 
quando  non  degeneri  in  lulTo.  Tratta  con 
alcuni  di  loro  di  porli  uu  poco  a voler  pro- 
muovere un’opera  diqu''lche  gran  fermio 
Divine  ; l’ erezione  di  un  Smiinario,  di  una 
Chiefa , di  un  ChioAro , di  un  M'mallero  di 
Vergini  care  a Càfto.  Tirifpondono  toHe, 
che  non  d tempo  , Stnimn  vnùt  D»~ 

mus  Damini  iJijScutuU  • Che  a volerfarc  il 
lèrvizio  di  Dio  come  fi  convicae  , bilògna 
pigliai  coafigljo.  afpeeure  congiunture  più 
propizie,  aetender  acomodità  più  propor-  , 
‘.Mmm  dtW  A/tima.  Toni.X  * 


zianate , aìtiimuiii  d un  wcdpitarlo  , Eppn- . 
re  ad  accrclccrc  la  Cafa  lor  fempro  d tempo- 
T urte  le  comodità  fono  proporzionate , tup! 
te  1(  rtrcqflanze  Ibno  propizie  • Anzi  vedt^ 
quanta  fi  datino  di  fetta,  perchè  il 'tempo, 
bruttiflimo  inganaatòcc  degli  amblzioG  non- 
li  tradtlca,  NmÀum  v/ni/  t/mpus  Damu/ 
Dmini  tÀ(fic/>nit  ( quella  appunto  fu  la  do- 
glianza clic  Dio  già  fece)  c poi  fe]lin*/ù 
wu^quifqia  in  itmitm  Ju/m . Ma  ciò  non 
balta . Troverai  chi  predichi  fpeflb  con  va- 
nità: e poi  li  rìcuopre  con  dir,  eh' d gloria 
di  Dio , popolar  la  Chiefa . Ma  di  quefin 
gloria  Dio  non  li  cura  niente,  quando  v’e 
chi  altrove  lampoli  più  di  lui.  Gloria'  di' 
Crillo  d che  fian  frequentate  le  Cattedre, 
gloria  di  Crifto  d che  fia  frequentato  ii 
Confeflionalc  , gloria  di  Crifto  è che  la  pro- 
pria comunità  Keligiofa  abbondi  di  palme 
riportate  dagli  Etnici,  dagli  Eretici , non 
che  da  Peccatoti  più  facili  afbggiogàte  .• 
Ma  d dipoi  gloria  di  Ctillo  l’avet  a male 
che  cali  palme  fiori feano,  belle  al  pari, 
nell’ altrui  filva?  Mira  però  a quale  ftato 
e ridotto  quel  gran  Signore , a cui  fi  amo 
canto  obbligati  - Non  Iblamence  noi  ncxi 
vogliamo  fèrvirlo  con  fedeltà , ma  vogliaifi 
anche  eh’  egli  ci  ferva  di  mantello  a co- 
prire i difetti  noilri , cioè  a coprire  mol- 
ti di  quei  difgufti  medefimi , che  gli  diap 
mo  : Se^ìfi  mt  fttifii  in  f/ccn/i/  /urs . 

Confiderà,  qcanto  è giufto  di  piangere 
amaramente,  diesi  le  ingiurie,  sigl'iat^- 
r^t  di  Ctillo  fianst  traditi  ,o«»ex,  qui  fu» 
lunty  quirmniy  nan  qutJe/uChriJH . Male 
tu  piangi , com’  d dovere  , un  difbidin:  cosi 
llrann , coavicn  che  molto  bene  ancor  fii 
Ibllerita  a non  cadervi,  per  non  far  come 
coloro  , i quali  deplorano  la  calamità  del 
lor  Secolo , tanto  Icarfo  in  rimunerare  chi  è 
inericcvole,  e- non  fi  acfcOrgoqo  ch’elfi  ap- 
punto fon  quei  che  lo  rendon  tale , con  af- 
crelcerc  il  numero  agli  ambiai  olì.  Fa  dunque 
un'efacciftlmo  elàme  di  te  medefimo , espira 
un  poco , fe  daddovero  tu  pittri  amore  a Ges- 
si . Lo  vuolditn  coaolcere } Guarda  come 
odii  te  ftcITo. Quella  d la  cagione  per  cui  Ge- 
sù è abbandonato . Perchè  i fuoi  fedeli  fot» 
tutti  pieiudimi  di  amor  proprio  .•  Tu  mettici 
ad  ilpiancarlo  dalla  radici , con  non  volere 
cercar  te  neppor  dove  ti  vien  permclTo  : r{t-, 
mo  , quoJ/uumrfl , qui///  . Non  hai  da  dire 
di  voler  {«ima  procenrar  la  gloria  di  Crifto  , 
edipei  la  tua,  ma  di  volere  l'unica  gloria 
di  Crillo . ,Cosl  farai  più  ficuro , eh’  egli 
punto  non  vagliati  di  mantello.  Quallor  ci 
venga  propolla  qualunque  imprefa,  fa  che 
H penfiero  fubitamente  ti  volt  a conlideraré 
s’eUti  dovrà  ritornare  ad  ottoir  di  Crifto. 
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QucRo  ri  appli(^i  a YÌa{KÌare,  quefto  ti 
applichi  1 riivanerc,  quefto  ti  applichi  a 
Tegliate , quefto  ri  applichi  a ripofarti  . 
Quando  a iene  udirai  norelle  di  Mondo , 
•on  entrare  a patte  di  elTe,  fé  non  in  ciò 
dove  abbia  parte  anche  Crifto.  Rinuova 
mille  volte  a lui  , ma  di  cuore  , queftì 
protefta,  che  non  ti  curi  di  vivere  un  fol 
momento,  fé  tu  non  abbi  da  viverlo  per  lui 
Tolo.  Ohquantoègiufto,  che  tu  non  pure 
ti  rilblva  una  volta  ad  amare  il  tuo  Crifto  af- 
fai più  di  te , ma  che  ne  anche  ami  te , fé  non 
ti  hai  (oio  ad  amare  in  ordine  a Crifto  ! 

V.  Confiderà  come  nel  ploriofiftimo  San 
Giuiéppe  il  Signore  ci  ha  voluto  moftra- 
re  un'  Uomo,  che  non  fu  punto  per  (e, 

' ma  tutto  pe-  Crifto  , Perocché  è vero  , 
eh’  egli  fu  Spolb  alla  Vergine  , ma  ibi 
quanto  ciò  dovevi  valere  a falvare  l’ onor 
di  Crifto,  ficché  non  fofll-  riputato  ille- 
gittimo. Nel  rimanente  ebbe  alafciarela 
Vergine  femore  incarta,  come  fal'Olmo, 
che  fi  fpofa  alla  Vite,  ma  non  ha  però  par- 
te alcuna  in  rerun  Tuo  frutto.  E’ vero  eh’ j 
egli  fu  altresì  Padre  a Crifto,  ma  Padre 
di  puro  nome , di  aftiftenza , di  aScteo  , 
cioè  fol  quanto  doveva  avere  di  Crifto  quel- 
la follecitudine , eh’  ogni  Padre  ha  di  un 
Tuo  figliuolo.  Ma  non  doveva  però  godere 
la  gloria,  benché  per  altro  poftibile,  dì 
aver  generito  Crifto.  Delle  azioni  fuenef- 
fun’  altra  doveva  faperfi  , fe  non  certe , po- 
che , che  concernevano  a maggior  notizia 
di  Crifto . E dopo  morte  dovea  reftarc  per 
molti  Secoli  incognito , inglorìofb . c poco 
men  eh’  io  non  dilli  dimenticato  dalla  divo- 
zione de’  Popoli , perché  cosi  convenivafi 
parimente  alla  riputazione  di  Crifto . Peroc- 
■ché,  mentre  alcuni  arditi  Hrelìarchi  diftemi- 
narono  da  principio  tra  Popoli  quefto  erro- 
re , chcCrtfto  fotfe  vero  Figliuol  di  Giufep- 
pe , era  di  necefliti , che  la  Chiefa  vi  prov- 
vedclle,  con  dimoftrare  di  Giufeppc  piut- 
tofto  una  ftiraa  tenue  : c così  non  é ma-, 
raviglia,  fc’l  porponcife  nel  culto  cftemo 
a inoltiflimi  di  quei  Santi , che  neppur  po- 
tevano per  mcTÌtu  ftargli  alato.  Sicché  a 
mirar  rettilmente , pare  che  quefto  S.-.nto 
così  fublimcfia  giunto  in  Terra  ad  ottenere 
dal  Signore  quel  famoliftimo  vanto , a cui 
S.  Bernardo  con  tanto  ardore  fofpirò , quan- 
dodilic:  Himm  mil>i  fi  nr  Jìiarrnr 
f/sgre:  perché  per  verità  Tempre  é ft.tto  co- 
me uno  feudo,  che  ha  riparato  Gesù  , con 
pigliare  in  le  tutti  i dardi,  eh’ altrimenti 
volavano  a ferir  luì.  Lo  riparò  nella  vita, 
mentre  lo  riparò  da’ Icrri  d’ Erode,  trafl'u- 
gandolo  prcfto  fino  in  Egitto  con  Tuo  gravifli. 
nio  ftento . Lo  riparò  dalla  fame , mcaitt’t gli 


fu , che  lo  provvedeva  di  vitto . lo  riparò 
dal  freddo  , mentt’  egli  fu , che  lo  provvede- 
va di  veftito  . Lo  riparò  da  quella  grave 
mendicità,  eh* altrimenti  gii  fóvraftara  in 
qualunque  genere,  mcntr’cgli  fu,  che  fe 
foccorrea  giornalmente  co’  fuoi  fudori . B fi- 
nalmente lo  riparò  dalle  impofture  facrile- 
ghe  d’ infiniti  calunniatori , mentre  sì  vivo, 
come  morto  ha  (èrvico  a mantenerli  illcfilll- 
me  le  fue  glorie . E però  quefto  fati  ancora 
quel  Santo , che  tu  ti  eleggerai  fbmmammte 
per  Avvocato  a meritar  quefta  grazia , eh’  è 
pur  lafbmma , di  non  volere  più  vivere  fulU 
Terra,  fé  non  a Crifto.  E’ vero  eh’ egli  per 
ogni  verfb  protegge  chi  a lui  ricorre.  Clj- 
P*HI  tfl  tmaitai  fidimi  riut  in  fi . Ma  tu  noa 
hai  da  pregarlo  che  ci  difenda  , fé  non  che  da 
re  fteffo , che  Tei  il  nimico  più  crudele  che 
abbi , mentre  per  vivere  a te , tu  non  vivi  a 
Crifto . 

XX.  . 

San  Gioacchiino. 

Viliì  S*ufhrmm  fumnt , & vlttun  itl,im 
ftfìumut  , Dtut  duturiit  tjl  hiif 

i/ui  fidem  Ju»m  num^urun  mu/Miu  uk 
f«.  ‘Tob.  a.  it. 

Confiderà,  che  cofa  alla  fin  fia  ftara  la  l, 
vita  di  tutti  i Santi  fu  quefta  Terrai 
una  al'pcttazione  continua , Dìtt  mulm  ix~  Of-  h !• 
PtHitUrrtme.  Quelli,  che  furono  innanzi 
la  venata  di  Crifto,  che  fecero  altro  mai, 
che  afpectare  1*  adempimento  delle  promef- 
fé  lor  fatte?  Alcuni  videro  quefte  promef- 
fe  da  lungi , e non  potendo  far  altro , 1*  faln- 
taronn  ; Difundifuntnan  tucifnt 
fimiiutf  ftd»\liufer»i  »/pLii*rft , cr  fiiu- 

tMHrit,  come  fanno  quei  Pellegrini  , che 
veggono  da  lontano  la  Terra  Tanta,  ma  non 
effendo  permeifo  loro  d’ innoltrarvili , la  fa- 
lutano.  Altri  le  videro  più d'apprclTo,  e 
non  Iblo  le  falutarono , ma  vi  arpirarono  , 
vi  anelarono , e in  certo  modo  diedero  alla 
Terra  l’ alTalto  per  innoltrarvifi  ancora  a for- 
za, tant*  cran  infocate  quelle  preghiere, 
che  unitamente  mandavano  fempre  al  Cic- 
lo, quali  facete.  Dopo  la  venuta  di  Cri- 
fto, noti  però  riman  tolta  l’ afpetcazione  , 
perché  rimane  tuttavia  il  Tuo  ritorno;  fi-  CX.  u.y. 
pului  meui  ^ndebit  »d  redìtum  mtanr  • Prima 
il  Signore  e venuto , come  Autor  della  fede, 
a redimerci  dal  peccato , ad  ammaeftrarci 
colla  predicazione, ad  avvalsrarci  cnll’efcm- 
pio.  Ora  egli  ha  da  tornare  comeConfu- 
matore  della  medefima  fede  a glorificarci- 
E però  fe  i Santi  della  Legge  vecchia  fono 
fiati  afficinttt  ili  Mnfhrtm  , quei  della  nuo- 
va 
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•Yl  lòao  ftari  inctnfumm»fren, 

'fUtiCt^i/lum  Jtfam.  Vedi  pettaaco  <}uale 
*^**-f*- ta  dacflcrela  tua  vita»  Afpettwe:  tt  %u 
jtmiltt  himinìhtit  y difiéOifto,  ixfnUaHti- 
tus  dmtInMm  fttujny  ^HunÀomtfimtitr  xku- 
, ftiis.  L' oTpettare  un  padrone , che  tomi  da 
un  bel  fefHao,  è alquanto  moleftoj  per- 
chè la  cofapud  andar  molto  alla  lunga,  c 
‘frattanto  a'  (èrti  è necedario  di  ftaiWe 
^ chiufi  in  cafà  , biibgna'  privarfi  ddle  lòd- 
etisfazioni,  bilogna  perdere  il  (ònno;  Ma 
ette  pud  'fard  ì Si  banno  da  accomodare  i 
fervi  al  padrone  : non  fi'  ha  da  accomoda- 
re il  padrone  a’ièrri. 

X.  ' Confidei  a,  per  qual  ragione  qiieiti  Santi , 
che  fono  itati  aipctcando'in  quefta  manie- 
ra, lòno  fiati  chiamati  Satiri . Perch’  erano , 
per  dir  cosi,  iègregatt  da  tutto  il  refio  del 
'comun  Genere  umano:  fi  riputavano  di  non 
aver  punto  che  fere  con  quefto  Mondo  , 
Tempre  aiptravano  al  Cielo  , (èmpre  anela- 
vano al  Cielo  : Tempre  dimoravano  qua  co- 
me Pellegrini , 4 quali  vanno  alla  Patria. 
Cea.  e;.S.  i^Httfunt  din  timtrum  vitttuà  t fii  diman- 
dato da  Faraone  a Giacobbe  U nell’ Egit- 
to ; ed  egli  rilpoiè  ; Dinf*r»griHiitifmi  mtx 
'■xemtmm  tri^into  : ( Guarda  che  tfcppur  nel 
'linguaggio  fi  vuole  accomodare  ali'tiiò  del 
Mondo  • ) £r  pervtnrrmn  ufyn4  »d  dies 
-PHtram  ottaruM,  ijulhus ptrtfrìnmi fmt . Ec- 
co perd  quello  a che  devi  giugnere  an- 
cora tu  nello  fiato  eoo:  a vivere  inqucfta 
Hctrii  14  Pellegrino  . €nim  hicdicum  , 

fignifiemu  fi  piuriam  ÌMnii-trt,  Non  è una 
vergogna , die  ti  attacchi  tanto  alle  colè  di 
quel  paefe,  che  iH--n  è tuo  ? ’^liì  Sndn’im 
Jumm , eh’  è quanto  dire  , FrViV  ptrtgrintmm 
If-  T»  IO.  come  ITaia  c' inritold,  quandodifle : J£A!jì- 
■ cxhunt  JUii  PtTtf>m::rwn  mttm  nut , Non 

convien  dunque  , che  tu  da  loro  tl  vilmente 
degeneri.  Che  vmoal  rivo  vantare  (a  parici 
(tcìla  fonte,  s' egli  è frattanto  tutto  oppref^ 
fi» dal  loto?  Sei  figliuolo  di  Pellegrini,  d’ 
uomini  tutti  dHlaccati  dal  Metodo,  d’ uo- 
mini fagri,  d' uomini  iplrituali , d’uomini 
finti.  Tale  adunque  ricercafi,  che  fii  «i; 
Affinchè  quando  ndi’orazion  poi  ti  metri 
' af  coTpetto  dfel  tuo  Signore  , polli  dirgli 
con  verit.d  , che  benché  trartarido  cogli  uo- 
mini fii  cofirctto  in  moltt  colè , c parlare 
^ come  un  di  loro,  e portarti  come  un  di 
loro , conturtociò  dinanzi  a lui  non  lèi  ci- 
ff.  )S.  * Itj  Tei  Pellegrino;  Aivtnatg*  fum  cfHdtt  y 
éP  PertprÌHiu  Jìcut  cmntr  f»im  mi. 
r lU.  Conlidera,^quantochiaroapparìfce,chc 
in  qtiefio  teito  Fila  s<mflcr:uny  f quanto 
dire  pilli  Ptrig>-itti>rmny  mtntre  rmmediata- 
ment e fi  (èguì et.  F.r  vitum ill*m rxtffltirmu , 
Delti  datKTHi  Mti  jm  fdem  fnum 


nttivmiuit  muiMi  tiei.  Tr  par  però , mentre 
quello  bene  è sì  grande , di  non  poterlo  a(^ 
pettire?  Mata  piutcolloTOctcfti  entrarne  in 
poSènb'isnaazi  al  tuo  tempo,  e peròche 
fai?  Cerchi  di  qua quelloche  (elo  èri&rr^ 
to  di  U , eh’  è il  godere . No«  è quqfiala 
buona  regola;  ^hì  tim»t  Demiitum , tmjtt- 
d.'u»/  tthMdxi»  U/iitj  y che  tutti  lòno  indiriz-  ■ 
sari  alpatire.  P»tiexti0mSt*Muttt  y dicei'  fxU.a.;t. 
Ecclelmllico,  mafino  a quando?  «/pM  ni 
iitf^Hixium  HUmi . Ndn  aver  fretta  ; per- 
chè aon  puoi  commettere  erroi-  oiiggiore. 
che  voler  ora  attendere  a peoccurare  le  tu* 
vane  (oddiefizioni . Fai  come  i glùorti,  i 
quali  invitati  a qu:dchc  reggio  convito  non 
hanno  pazienza  diai^tear  i*ora  de' Gran- 
di , che  lempre  è carda  ; e cori  eiiv,itofi  il 
ventre  deile  loro  vivande  più  grotfolane , fi 
rendono  poco  acri  a cibarfi  di  quelle  canto 
più  foavi,  e più  TplcBdide,  alle  quali  furo- 
noeletti . Chi  è che  in  quefit  ha  veramente 
diletto  maravigliofò ? L’ha  chi  vi  giunge  * 

digiuno.  Oh  (è  fipeflì,  che cofa iiano tut- 
ti 1 tuoi  pafacempt  I Son  canti  fuid  di  quei 
piaceri  unto  più  iuerplicabili , che  tu  von-  . 
redi  con  un  (bmuio  vaufaggìogoderdilà. 
Contentati  di  afpectare  : quello  è da  Di- 
vio i e pittCtoflo  metti  frattanto , come  fi 
Tuoi  dire,  a moltiplico  ciò,  che  tralalci 
di  tirare  di  rendita,  perchè  Htreditn  mU  Piay.xear. 
quMm  fefiim/uf  in  printipity  eh’ è quando 
ancora  non  è beninacurata,  in  no-ji/ììmo  ie- 
ntdjéiicnr  earriit . La  tua  ctediti  è il  Para- 
dilò  y eh*  è I’  eredità  parimente  de'  tuoi 
■aag^ori.  Afpctta  che  fi  maturi;  è frao- 
tanto  attendi  piuttofto  ad  avvaotaggiocla 
co“  patimenti . 

■Confiderà , quanto  il  Signore  riccechi  * IV. 
nni  tal  pazienza  , mentre  fi  dice  eh’  egli  da- 
ti la  Tua  gloria,  inifblo  a quelli  pii  fiinn 
fnmn  mnjwua  nmtani  «A  <«  , cioè  ché  To- 
no coutenti  di  credere  unicamente  alle  file  \ 
ptomefie,  e aon  vogliono  il  premio,  quan- 
do non  è tempo , Te  non  che  di  (perarlo . ' ‘ 

Adeflfo  è tempo  di  vivere  (bl  di  fede  ; clic, 
vuol  dire  confòlarfi  colla  fede  , animarli  »•  ^ 
colla  fede,  ajucarfi  colla  fede,  contcntariì  ' -, 

che  la  fede  fapplìTca  ad  ogni  altro  gaudio: 

Selt  CM'  rredidi-  fi  Coll  tu  mar  non.  la  per- 
dere, mai,  mai:  mm^uxmy  cioè  direnon 
la  perdere  nelle  r<dc  profperc,’  non  la  per- 
dere nelle  cole  avvctlc  , ma  (èmpre  con 
egual' animo  profcgiulci  a pellegrinare  . R’ 
finpoffibile,  chonel  (èrvizio  divino  le  colè 
tue  ri  Ticcèdano  (èmpre  a un  modo. '.fr  ri*  Isn  jt.  ic. 
ritum^ptffi  fieri  pnllnnrMenm  tnm-di*  y Ó* 
puf}, in  minm  cntu  netity  difle  il  Signore, 
tu  mnfir  àiety  ^nrx  iortmptre  fine.  Ora 
avrai  lumi  , ora  frarat  quafi  in  tenebre,  »- 
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ora  arrai  godimenti,  ora  patirai  detola- 
zionì , ora  avrai  gloria , ora  proverai  de' 
difprczzi , or  farai  fano , ora  farai  trava- 
gliato da  infermità . Perù  comunque  ti 
truovi,  convien  che  fappi  egualmente  fer- 
vire  ^ Dio,  efler  fedele,  elfcr  ferie,  e 
ancor  di  notte  tirare  innanzi  il  tuo  viag- 
gio alla  Patria  • Non  farebbe  affai  dilica- 
to  quel  Pellegrino,  che  non  voleife  mai 
camminare,  fe  non  è giorno? 

Confiderà, che  quella  gloria,  che  il  Si- 
gnor ti  promette,  è chiamata  Vita,  per- 
chè la  Vita  è quel  bene,  a cui  ila  l'uomo 
maggiormente  attaccato  ili  quella  Terra. 
Però  quand'  anche  in  qualunque  modo 
convengati  dar  la  tua  vita  per  Dio,  fer- 
vendo a’ poveri  infermi  negli  Spedali , Au- 
diando  per  Dio,  fteatando  per  Dio,  con* 
funandod  tutto  in  onor  di  Dio,  non  hai 
punto  da  sbigottirti , perchè  nc  riceverai 
toAo  un’altra  migliore  affai  , la  qual  ti 
Ila  apparecchiata  fopra  le  llelle.  Altra 
vita  è quella  , che  godefi  nella  Patria  , 
altra  vita  è quella , che  menafi  fulle  fira- 
de . Quella  è penofa , è povera , è afi'a- 
licata  per  li  continui  difagj . E però  non 
è giufto  apprezzarla  tanto  . Comunque 
fiali  , chi  è Pellegrino  convien  che  più 
d’una  volta  fi  metta  a rifehio  di  morir 
fulle  ftradc , per  arrivare  a menare  la  vita 
in  Patria . 

XXI. 

San  Benedetto. 

iuiiicul»  riti  t htm>,  quid  fit  bemtm  , & 
quid  Dtminut  rtquìrat  » te • U/ique  fu- 
fere  judicium  , (y  diligere  miferìcer- 
di/urif  ó"  felici tum  umltulure  cum  Dee 
tue.  Micia,  6.  8. 

✓^Onfidera  , «he  niuna  cofa  a qucAo 
Vrf  Mondo  è più  facile,  che  confenderc 
il  bene  vero  col  falfo . Quello  è l’inganno, 
che  mena  tanto  di  Cniverlb  in  rovina.  Pe- 
rò bifògna,  che  tu  con  gran  diligenza  ti 
iludi  di  cooolccre  quello  bene  , cdiconfe- 
guirlo,  perchè  fe  a forte  prendi  il  fallo  per 
vero,  tu  lei  fpedito.  Ecco  però  il  vero 
bene . Judicule  ubi  e heme , quid  fit  benum  : 
giacché  è quel  medclìino,  che  finalmente 
il  Signore  da  te  ricerca:  £r  quid  D'-mmut 
requir/u  a te . li  Signore  ti  ama  di  cuore  , 
nontilalcia,  non  ti  lufinga,  non  fa  come 
■ quei,  che  ti  vogliono  un  bene  fallò. 

II,  Confiderà , che  fia  dunque  ciò  che  ti  è 
chiello  dal  tuo  Signore . E’  lenza  dubbio  un 
rigorolb  giudizio  rifpetto  a te  : Utique  ftue- 
Tt  judicium.  Rimira  adunque  quali  fono  le 
parti  di  un  giudizio  afiai  rigorofo  : un  dili- 


gentillimo  efame  di  quelle  azioni , che  ca. 
dono  lòtto d' elfo,  una fentenza  fedele , un 
fupplizio  forte  . E quello  è ciò  che  rifpetto 
a te  devi 'fare  continuamente  : non  vivere 
tralcurato,  ma  efaminare  attentamente  le 
opere , che  tu  fai , efaminare  le  parole , efa- 
minare i penfieri , efaminare  gli  afietti  anco- 
ra più  occulti . Poi  lòpra  ce  dar  fentenza , ma 
fpaffionaca.  Oh  quanto  fei  fpeffo  facile  ad 
adularci,  feufando  i tuoi  difetti,  o ancor 
difendendoli,  con  atnibuir,  fe  non  altro,’ 
quel  mal , che  fai,  non  alla  tua  gran  malizia  , 
ma  a violenza  di  tentazione  diabolica , alle 
fuggellioni  de’  compagni , agli  fcandali  de* 
cattivi , e tallor  anche  alla  Icatfità  della  gra- 
zia, che  Dio  ti  porge  1 E qual  fentenza  può 
e Ifere  più  perverta?  In  ultimo  devi  prcude- 
re  di  te  llcllò  fupplizio  force , cioè  far  peni- 
tenza: ma  penitenza,  che  non  fia  si  leggie- 
ra, si  languida,  qual' è quella,  che  detta- 
ti l’ amor  proprio . Se  tu  giudicherai  te 
medefimo  in  quella  forma  , che  Dio  t* 
impone,  non  verrai  da  Dio  giudicato. 

Confiderà,  che  io  fecondo  luogo  vuol  da  Ilt, 
te , che  tu  ami  di  ufare  mifecicordia  rifpecro 
al  proflìmo , lafciando  di  efaminare  i difetti 
fuoi , compatendolo  , condonandogli , e 
porgendogli  a)uto  in  ogni  occorrenza , fe- 
condo ciò  che  permettono  le  tue  forze . Ma 
nota  bene , come  il  Signore  qui  parla . Non 
li  dice  fòlo  , che  ufi  la  mifericordia  , rtia  an- 
cor che  1’  ami , diligete  mìfericerdium , per- 
chè fe  l’amij  proccurerai  di  operar  fopra 
le  rue  forze  . Credi  tu , che  fia  miferi- 
cordia, pefare  sì  fottilmenre  la  ncrefliti 
del  tuo  prcifiìmo , per  vedere  fe  cu  fii  VC- 
ramenre  tenuto  a dargli  fòccorfò? 

Confiderà  ciò,  che  il  Signore  finalmente  (V* 
li  chiede  rìfpccto  afe,  ch'è  , che  tu  lòUecito 
radi  fuco,  folicitum  tanbulure  cum  Dee  tue. 

Devi  andar  feco,  pertjic  in  tutta  quella  pe- 
regrinazione mortale  non  ci  devi  giammai 
dilcollar  da  lui,  devi  amarlo,  devi  aderirgli , 
gli  devi,  dovunque  va,  tener  compagnia, 
ancor  quando  vada  al  Calvario,  e non  far 
come  coloro  , che  allora  bruttamente  lo  la- 
Icìano  in  abbandono,  c fòlamente  lo  feguo- 
no  fu'l  Taborre.  Ma  ciò  non  balla.  Bilò- 
gna , che  in  feguitarlo  tu  fii  fòllecito , perch* 
egli  cammina  a granpaffi:  fe  cu  fei  pigro, 
non  rii  potrai  tener  dietro  felicemente.  Efà- 
mina  dunque  un  poco , fe  fei  fòllecito  : fòl- 
lecito in  imitarlo,  fòllecito  in  ubbidirlo, 
fòllecito  in  onorarlo , fòllecito  di  piacergli , 
fòllecito  di  non  perderlo  per  la  vìa  fra  unti 
infidiatori , che  vogliono  a tC  rubarlo,  fol- 
lecito  di  cercarlo  allorché  per  difgrazia  tu 
l’ hai  perduto , e di  riacquillarlo  . La  fòlleci- 
tudine  ìntoino  al  procacciamcato  de'broi 
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vunani  fu  già  vietata  da  Criilo  : perché  in- 
torno a queiVi  balla  una  ragioncrok  dili- 
uenTa,  non  fi  vuole  anfictà,  non  ci  vuo- 
le aS  anno , eh'  è ciò , che  importa  di  più 
la  follecitudinc . Ma  intorno  al  procaccia- 
mento di  un  ben  Divino*,  quell*  anfictà  , 
quell’  afiatmo  lòno  afiétei  lodevolìlfimi  , 
perche  non  vadano  Icoinpagnati  giainmti 
dalla  confidenza  ; e però  ricordaci  che  hai 
da  far  lum  Oro  tnOy  il  qual.  Come  tale 
mai  non  mancherà  di  darci  Corte  a fegulr- 
lo,  a ubbidirlo,  a onorarlo,  a piacergli, 
a refiiL-re  concro  cucci  coloro,  che  re  lo 
vogliono  cogliere,  e racqaiilarlo. 

XXIL 

hiiftritordU  Domìni  y <fuì»  non  fnmnt 
confumpti,  Thr>  la. 

I.  r^Onudera,  che  farebbe  di  un  Pellcgri- 
no,  il  quale  avendo  camminaco  cucu 
una  noccc , fi  accorgdfe  fu  ’l  lare  del  di 
d' avere  cninminaco continuamence  full'  orlo 
di  un’orrendiUinio  precipizio.  Oh  come  a 
calvilla  gli  figclerìa  cucco  ilfanguc,  cou- 
iìderando  il  manifello  pericolo  eh' egli  ha 
corlo  1 Oh  come  i'  impallidi,  ebbe  , oh  come 
abigoccirebbe , come  al  Hoc  renderebbe  a 
Dio  grazie  di  vero  cuo.'c  . per  elTcrc  da  lui 
llaco  così  proteico  ! N Jil  olcrinuoci  farebbe 
ancora  di  ce  , 11*  Dio  facelTc  vedere  il  fonimo 
pericolo  , a cui  lèi  ftaco  dì  perderti  ecerna- 
incnce.  Che  fai  però  , che  non  prorompi 
dimeno  in  divoce  grazie  verlb  un  Procct- 
tur  sì  piecofo,  c clic  non  efclami  : ili/eri-< 
cordi 0 D'm  niy  qui»  mn  Jumus  confumpti  ì 
IL  Confiderà,  quanto  feiocco  farebbe  quel 
Pellegrino,  il  quale  conofciuco  il  pericolo 
ch'egli  ha  corlò,  comalTc  di  bel  nuovo  la 
notte  fcgucnte  a camiiiìnace  fu  '1  prì  nino 
precipizio.  Xon  meriterebbe  dì  eficrcab- 
bandunaco  totalmente  dal  patrocinio  Ci  Ie- 
lle.’ Ma  che  fai  cu,  mentre  di  nuovo  ritorni 
ti  peccaci  ancichid  Guardaci  bene  , perchè 
Come  da  pochìUìmo  è rimallo,  clic  cu  non 
abbi  incorla  per  lo  palfaco  la  dannazione  , 
così  da  pochìllìmo  può  iu  futuro  dipen- 
dere, che.  l’incorri.  Credi  tu,  che  il  Si- 
gnore abbia  a penar  molto  a lalciarci  an- 
dare in  rovina?  Anzi  piuctollo  hai  da  fa- 
ticare a falvaiti } tanti  firn  que’  Oemonj , 
che  del  continuo  fchiamazzano  contro  cc , 
per  aver  licenza  di  correre  furiofi  a darci 
■If.  F.  14.  Il»  fpinta;  uA^rmti  Ju/iinmi, 

III.  Confiderà,  che  quel  Pellegrino,  il  qua- 
le Iblfe  così  Icampaco  una  volta  felicemen- 
te dall’  imminente  fuo  rifehio , non  fola- 
mente  non  fi  tornerebbe  più  a mettere  fu  '1 
precipizio  di  prima , ma  fe  ne  terrebbe  lon- 
Mtmnn  dth'Anim»,  Tom.L  ' 


tane  più  che  potefle  . E perchè  dunque, 
le  tu  non  comi  di  nuovo  fu ’l  precipizio, 
almeno  ci  avvicini.  Haipropolto,  è vero, 
per  quanto  dici,  di  non  peccar  più  mor- 
tahncnce;  ma  froccanco  che  fai?  Ti  aggiri 
femp.-e  traile  occafioni  anche-  prollime  di  ' 
peccare.  E quello  è dimollrar  di  conofee- 
re  il  benefizio,  che  Iddio  ti  ha  fatto  in 
prefervarci  con  tanca  benignità  dalla  per- 
dizione? Quello  è piuctollo  un  provocar- 
lo a furore,  un' irritarlo , un’ accenderlo, 
perchè  è un’  abufaefi  della  fua  indefefia 
pazienza  : Convorfi  fmnty  <y*  tontavirmit  Pf.  77. 
Ocum , <j*  Snneium  ifrtul  txartriavrrunc  • 
.Confiderà,  che  le  cu  confidi  nell'aiuto  IV^* 
Divino , mentre  ti  metti  fu  i precipizi  da  te , 
t’ inganni  alfailTimo  ; Ecco  Jfet  rjMtfruftrn-  ^ 
iiturtum.:  diceGiob,  ^vidtn/iÌMc  enndit 
prneipitabitur.  Puòcllere,  che  talvolta  per 
milcricordialpeziale  il  Signore  fi  degni  an- 
cora in  tale  occorrenza  di  prefervarci . Ma 
la  tegola  generale  qual’ è.?  Che  cu  cada. 

E quelle  fono  le  regole,  colle  quali  fi  ha 
Tempre  da  governare  un’uomo  prudente, 
le  generali . Sentì  perù , qual’  è l’ ordine  , 
che  il  Signore  ha  dato  di  propria  bocca  a 
gli  Angeli  tuoi  cullodi , che  ti  protegga- 
no in  tutte  le  iltade  tue  : Auitlìt  fuit  Deut  PC  »«• 
mnndxvit  do  tv,  ut  cufted  ant  tt  in  omni- 
but  vii  iHÌj  .Non  in  ortcipiii.'i , ma  '«  viìt . 

Se  andando  cu  a viaggio,  com'è  di  ne- 
celTità  , per  le  vie  battute,  incontrerai 
qualche  inciampo,  incontrerai q-ialche in- 
toppo, incontrerai  qualche  rifehio,  anco- 
ra gravtllìmo,  di  cadere  , l’Angelo  che 
ti  olfiile , ha  cominilllonc  di  fbccorrerti 
prontamente  , licùhè  non  cadi  . Ma  non 
così  fc  tu  ti  vai  da  te  medefimo  a met- 
tere tra  dirupi , tra  bronchi , tra  balze. 

Lalcierà che vadi  in  rovina.  Credi  tufor. 
fe , che  per  le  vie  più  battute  non  t’ in- 
cooccino  perìcoli  ancora  tali,  clic  fia  ne. 
celTarìlIiine  avere  il  foUcgno  pronto  ? T’ 
inganni  alTai  ; /HÙriret/  F-MFi/ (così  dice  Ge- yj,,  , ,1 
reiuia,  che  pur  era  Tanto  ) Lnbri.nveriint 
v.'fi'gi»  Moiìt»  in  itincrt  pinrearum  nofm-  ^ 

rum  . Vi  Ibno  llrade  più  piane  ; più  puli- 
te, più  pubbliche  delle  piazze?  e pure  an- 
cora in  clTc  fi  idrucciola  molte  volte,  an- 
cora in  eflè  di  cade,  tanta  è 1’ umana  fiac- 
chezza . 

XXIII. 

Quicumqu»  volturit  nmitat  effe  focati  hujut , 
inimicut  Dei  conftituitHr . Jac.  4.  I4. 

Confiderà,  che  fècole  è un.i  mifura  di  j, 
cìòchepalTa,  e mifura  malliina.  Pri- 
ma è l’ ora , poi  il  giorno , poi  la  Icttima- 
F 3 na, 
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na , poi  il  mcfe , poi  l’ anno , poi  viene  il  ec- 
colo. Però  quel  luogo,  dove  fi  attende  a 
cercare  i beni , che  palfano , fi  è in  pro- 
prciTo  di  rempo  chiamato  fècolo,  perche 
quello  è il  più,  che  da  veruno  fi  godano  tali 
beni  ; un  fècolo  fblo  . An?i  chi  fi  trova 
ogginui,  cheli  goda  tanto?  Un  medelimo 
fècolo  re  gli  di , un  niedefimo  fècolo  te 
gli  toglie.  Or  mira  un  poco,  fé  col  fblo 
fjo  nome  non  viene  fiibito  il  fècolo  a fcre- 
diteiii.  Per  contrario  Dio,  che  vuol  dire? 
Il  Signore  del  lecolo,  quel  ch'c  immorta- 
• le,  quel  eh’ è immutabile,  quello  che  non 

foggiace  a mifura  alcuna  di  tempo,  per- 
che l' ha  fatto , e così  ancora  lo  domina  : 

W.  7).  Deiu  »u/tm  Hex  ne/fer  Afitr  fàculx. 

; II.  Confiderà , che  il  fècolo,  ribellatoli  al  Tuo 
Signore,  pretende  di  poter  nel  tuo  cuore 
piudiluifiefTo;  e benché  alla  fine  egli  non 
ti  polla  oflèrire  fe  non  quei  beni,  ch’egli 
ha,  cioè  beni  che  pafTano,  e come  tali  fi 
chiamano  temporali , fi  chiamano  rranfito- 
rj  ; contuttociò  fi  confida,  che  tu  gli  debba 
aderire  più  che  a Dio  medelimo,  il  quale 
ti  promette  beni  limili  a fe , cioè  beni  eter- 
ni. A te  dunque  Ila  dirilblverc.  Figura- 
ti pure,  che  il  fècolo  da  una  parte,  e che 
' Dio  dall’  altra  facciano  a gara  per  gua- 
dagnarti . Il  fècolo  ti  promette  piaceri , ti 
promette  ricchezze , ti  promette  onori , che 
fono  tutti  i fuoi  beni  ; ma  te  gli  promette 
fol  quanto  puoi  qui  durare  : te  gli  promet- 
te in  un  fècolo  : poi  non  v'  entra  fè  llarai 
male  nell’ altra- vita,  tuo  danno.  Iddio 
vuol  darti  beni  ancora  maggiori  infinita- 
mente, ma  non  nel  fècolo  ; te  gli  vuol 
dare  dipoi,  nell’ eterniti  . A qual  de’ due 
ti  par  però  ragionev  le  di  arcoflartì  ? 

III.  Confiderà,  che  parrebbe  impoffibile  flar 
dubbiofò , fé  non  fi  vedeffero  tanti , cheadc- 
rilcono  al  fècolo  più  che  a Dio . Mercecchè 
i più  degii  uomini  vivono  dà  animali . Mira- 
no affai  al  prefentc,  poco  al  futuro . Sii  tu 
vero  uomo , e però  mira  al  futuro  più  che  al 
prefente . Eccoti  innanzi  due  ftrade.  Quella 
per  la  quale  ti  vuole  condurre  il  fècolo , 
c quella  per  la  quale  vorrebbe  condurti  Id- 
dio. Non  v’ entrare  a chiufi  occhi , guarda- 
la prima:  VixptccimtÌMm  f queflaè  la  llrada 

Eeeli  II  is  perch’è  la  firada  de  i più  ) Via 

ptecaniium  ttmpiai.aia  laPidiius.  Oh  che 
bella  firada , tutta  luflricata  di  pietre  anche 
rifpicndenti , tutta  piana,  tutta  piacevole  I 
Non  ti  alletta  ad  andar  per  ella?  Ma  va  pu- 
re innanzi,  eycÀxù:  Et  inj:ne  illorum.  Or 
quello  è il  male,  finifeono  quanto  prima 
le  bdle  pietre  , e poi  che  verrà?  Et  in  firn 
iiiorutn  inferi,  CT  ttnrira,  ^ prrnt , Inferi 

•’  fuperbi , lafciatifi  follevare  dall’  ambizio- 


ne . T^ettehri  agli  avari , lafciatifi  abbarba- 
gliare dall' intcreffe.  /-a-»a  agl’ impuri , la- 
ìciatili  lufìngare dalla  libidine.  Al  contra- 
rio rimira  la  via  di  Dio  , cioè  quella  via , che 
fi  tiene  fuori  del  Secolo.  Non  ci  nego,  eh’ 
ella  al  principio  non  ti  paja  ilrecta  : vivere 
in  purità  , vivere  in  povertà , vivere  in  una 
foggezionc  continua  : Arfla  viatfi;  ma  fai 
poi  dove  ci  conduce?  ducit  adxitam.  Che 
dici  dunque?  a quale  delie  due  Arade  vuoi 
tu  tenerci?  a quella  del  Secolo,  oppur  a 
quella  di  Dio?  Finifìi  ornai  di  rifblvere, 
ma  in  qucA'  atto  ricordaci  prima  bene  , 
che  qnieuwtjue  vtlntrit  amiint  efft  Siculi 
ti.yut,  initniau  Dei  conliiiuiiur , 

Confiderà,  che  non  dice,  clic  chiunque  IV» 
vorrà  rcAar  nel  Secolo , farà  nimico  di  Dio  : 
ma  chiunque  vorrà  elfer  amico  del  Secolo  : 

Quii  umque  velueri/  amicut  tjfi  Siculi  hujui . ^ 

Perchè  adire  il  vero  potreAi  reAar  nel  Se- 
colo; c non  cffcrgli  amico , cioè  non  anda- 
re per  la  fua  llrada:  andar  piuttoAo  per  la 
Arada  contraria,  per  quella  de’ Religiofi  ; 
concioAiachc  non  è la  vera  Religione  rt- 
Arett a a Monte  veruno  nè  di  Alvemia , nè  di 
Camaldoli , nè  di  CaATmo , ne  di  Granoble . 

La  può  chi  vuole  trovare  nel  cuor  del  Se- 
colo , purché  fe  ne  tenga  illibato  : Rel  'fit  lac-  •- 
munda  apud  Denm  , éc  Patrem  htc  e/t , imma- 
culatum  fe  mjtodire  ai  htc  Siculi . Ma  a te  di 
cuore  di  poter  giugnere  a tanto?  Se  foffe 
facile , come  tu  forfè  ti  credi , non  farebbe 
ira  la  Religione  a fuggire  fin  fu  que’  Monti  , 
che  pure  han  tanto  dì  orrore . E’  difficilìfTi- 
mo,  che  tu  Aia  nel  Secolo,  e che  tuttavia 
non  diventi  amico  di  effo . E come  tu  gli  di- 
venti amico , è finita  : fei  già  nimico  di  Dio . 
^icumqne  v’>lutrit  amicut  t/fe  Siculi  hujut , 
inimicHJ  Dei  cenHitnitur.  E par  a te  poco 
male,  fènon  folfealno,  Aar  femprc  ariP- 
chic  d’ incorrere  una  si  orribile  inimic  izia  ? 
Quanto  fai  per  fhtmrri  all’  inimicizia  di  un 
Principe , di  un  Cavaliere , di  un  Cittadino  , 
di  un’Uomo  limile  a te  ? E per  campare  dall* 
inimicizia  di  Dio  non  vuoi  pigliare  un  par- 
tito ancorché  pcnofb  alla  tua  ftnfualità  ? 

Nota  bene , che  contrarre  I’  amicìzia  col  Se- 
colo, e contrarre  l’inimicizia  c»n  Dio,  è 
tutt’  una  cofa  : non  v’  è niente  di  mezzo , 
S/uicumquevclaerit  amicHt  e/fe  Siculi  hujut, 
inimicnt  Dei , non  ccn/Utuetur , no , cenfti- 
ruitnr . E che  vuol  dire , inimicut  Dei  etn- 
flituiiur , fènon  che  diventa  fubito  nimico 
a Dio , come  chi  gli  è nimico  già  da  gran 
tempo,  cioè  con  una  inimicìzia  ferma  , 
forte,  che  non  vien  poi  sì  facilmente  a cef- 
fate ? ntn  fit  inimicut  Dei  , co'ftiiuiiur  : 
Perchè  come  uno  comincia  di  propofito  ad 
apprezzare  i beni  prefeuti  , che  ciò  vuol 
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Jlre  «(Tere  tmico  del  Secolo  ; quinto  è dif- 
ficile, eh’  egli  mai  più  invaghifcall  dei 
futuri  1 Vuoi  dunque  far  faviamente  ? Ab- 
bandona il  Secolo , finche  lo  puoi  abban- 
donare, e va  a menare  il  tuofecolo  fuor 
del  Secolo.  Va  dove  pajaci  di  poter  vi- 
vere in  Terra,  non  (blo  bene,  ma  fanta- 
rce'i.i7,»s  mente  : la  pxrtts  vnàt  Stinti  fancìi  • 

V.  Confiderà  finalmente  ciò  che  hai  da  fa- 
re , fc  ti  truovi  a forte  in  iftato  di  non  po- 
t>.r  più  in  modo  veruno  fuggir  dal  Secolo  ; 
Ch’hai  da  fare?  Non  ti  fi  può  dare  altra 
. legge , che  l’ accennata  : Non  ti  conforma- 
Kom  >1..  re  al  Secolo  : Utlite  (onftrmuri  huìc  Steui» , 
Non  ti  conformar  ne’  dettami , non  ti  con- 
formar negli  aS'etti,  non  ti  conformar  nelle 
azioni.  Veggo  eh' è difficile  molto  dar  nel 
Secolo,  e non  fi  conformare  col  Secolo. 
Ma  che  può  farli  ? Come  tu  vuoi  confor- 
niartcgli , fubito  gli  vuoi  efTere  amico, 
perchè  qudlo  vuol  dire  eficre.  amico  di 
uno,  avere  dettami  fimili,  afletti  liiivili , 
azioni  fimili . Non  ti  curar  dunque  di  an- 
dar dove  vanno  ipiù.  Rtnftqunìt tttrhtm 
tifaiitninm  malum.  Tratta  con  quei , che 
non  fono  amici  del  Secolo,  ama  leChie- 
fe,  ama  iCbiolbi,  ama  quei  luoghi , che 
fono  al  Secolo  avverfi . In  una  parola  non 
pigliar  mai  la  regola  di  operare  da  quel- 
lo che  fi  coliuma  di  far  nel  Secolo.,  pi- 
gliala dalla  fòla  legge  di  Dio . Ma  come  mai 
potrai  giungere  a quello  Hello?.  Col  pen- 
are Ipellb  fra  te , che  cofa  fono  alla  fine 
tutti  quei  beni,  che  il  Secolo  ti  può  da- 
re , i Tuoi  piaceri , le  fue  ricchezze , i fuoi 
onori . Se  pur  fon  beni , fono  al  più  lun- 
go  tutti  beni  di  un  Secolo . 

XXIV. 

2p/t  SpìritHs  ttflimeaium  ndAìt  /piritn!  nt- 
ftro , fM.'d  Jumus  Fili!  Dti  : Si  anfim  fì- 
//V,  cir  hirti’t ’y  htrrJfs  qiùdtm  Dti , rt- 
htrrd  ’t  auttm  Chrijfi  , fi  nuora  ctmfari~ 
mnry  ut  ó”  {cnrtcrifiremiir  Rom.  8. 17. 

^’^Onfidera  ,,  che  teflimonianza  fia  que- 
Ha,  che  lo  Spirito  Santo  ci  rende  , 
di  ctfere  noi  Figliuoli  di  Dio  . Quella 
non  è ellerna,  come  quella  cheCrifto  ri- 
cevè fu’l  Giordano.  Ma  è interna:  che 
però  fi  dice , che  la  rende  allo'  fpirito  , 
Spirimi  neflrc,  non  agli  occhi  per  via  di 
vifioni,  non  agli  orecchi  per  via  di  voci , 
Spifiui . In  che  conlifte  dunque  una  t.:le 
teflimonianza  ? Confifte  in  quell’  intimo 
fenlb  d’  amor  filiale,  che  c’  infonde  ver- 
fb  di  Dio;  ficchè  abborriamo  il  peccato, 
ma  puramente  . perch’è  oflèfa  di  Dio  , 
jenilumo  volentieri  a Dio,  parliamo  folen- 


tieri  di  Dio,  operiamo  molto;  ma  Iblo  a 
quell'  alto  fine , di  cercar  la  gloria  di  Dio . 

Beato  chi  poffiede  in  cuor  fuo  quello  puro 
amore . Quelli  ha  il  contraflegno  più  cer- 
to, che,  prefeindendo  da  elprelfa  rivela- 
zione, fi  TOlfa  avere  d’eflcre  Figliuolo  di 
Dio;  perchè  quello  è procedere  da  Figliuo- 
lo, operare  per  amore,  non  per  timore. 

Confiderà  la  nobile  confegueaza  , che-  II* 
reca,  feco,  l’clTere  Figliuoli  di  Dio,ch’è 
l’ efTere  parimente  eredi  di  Dio  . 1 doni 
( quali  fono  beni  terreni , beni  temporali  ) 
fi  appartengono  ai  fervi  ; che  però  non  al- 
tro ebbe  Ifinaele,  che  doni:  a’ figliuoli  II 
alpatta^  1’  eredità  , come  1’  ebbe  Ifacco  . 

Vero  è,  che  trai  figliuoli  Umani,  e Di- 
vini v’è  grandifllma  diflèrenza . Gli  umani 
non  Ibttentrano  all’  eredità , fe  non  morto 
il  Padre  ; ma  non  i Divini . V eredità  di 
quelli  è il  Padre  medefimo  ; n,r.  j. 

minuj , iixì  aaiiKt  met . Mcrcecchè  il  lor 
Padre  non  poffiede  ricchezze  dafèdiflin- 
te , tutte  le  contiene  in  fèlle iTo  , mentre  eBl» 
e Dio  , bene  unmenlb  , bene  infinito  ; e 
pelò  come  tale,  in  quel  medefimo  tempo , 
che  gode  le,  dà  infieme  l’elTer  goduto, 
ne  l’eflcre  goduto  ibi  da  qualcuno,  ma  da 
quanti  mai  fieno  ; fenza  che  il  numero  de- 
gli eredi  novelli , i quali  di  mano  in  mano 
fi  aggiungono  a ji  magnifica  eredità , feemi 
gianunai  punto  a veruno  della  fua  parte . B 
dove  mai  troverai  tu  fulla  Terra  una  ere- 
dità qual  è quella?  ^pur  non  la  curii 

Confiderà , che  fc  liamo  eredi  di  Dio , IIL. 
ne  viene  con  altra  nobile  conicgucnza,  che 
noi  fìamo  coeredi  ancora  di  Crifto . Crillo 
è figliuolo  per  Natura  e noi  fiamo  figliuoli 
pec  addozione  ; ma  noi  quantunque  addot- 
tivi abbiamo  a paitccipare  col  naturale  la 
niedefima  eredità.  E chi  può  dir  ch’aita 
gloria  fia  mai  la  nollra?  Non  vi  faremmo 
giammai  potuti  arrivare,  fe  Crillo  flclfo 
non  ce  1’  avelie  ottenuta  colle  fue  Gippli- 
che , co’  fuoi  llenti , co’  fuoi  fudori , anzi 
con  tutto  il  } fanriflìmo  fanguc  . Ma 
quella  niedefima  non  è un’ altra  eccclGlfil 
ma  maraviglia?  Un  figliuolo  naturale  non 
ha  tra  gli  Uomini  cercato  mai , che  fuo  Pa- 
dre fi  addotralle  per  figlt  iolo  alcuno  ftra- 
nicro.  Piuttollo  per  defiderio  di  regnar  fb- 
lo  è giunco  ad  uccidere  altri  fi.m  fratelli 
mcdclimi  naturali , come  fece  quell’ Abime- 
lecco,  che  nefl  annò  di  propria  mano  .Ot- 
tanta l'opra  una  pietra.  Ctiftu  nouha  ucci'-  l®'  *• 

fb  veruno,  fi  è fatto  uccidere p.r  nonef-  , 
fere  folo  a regnare ..  Tinta  fu  lafaacarìtà.! 

Confiderà,  che  quello  nome  di  eredità 
non  ti  bada  far  credere  di  p- tere  arrivare 
alla  beatitudine  eterna  fenza  fatica  ; perché 
F 4 _ noni 
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non  è U beatitudine  eterna  un*  eredità , co- 
me quelle  di  qucfto  Mondo , che  pervengo- 
no TpelTo  a chi  non  le  merita,  a chi  non  le 
proccura , a chi  non  vi  penfa , a chi  lia  an- 
cora dormendo . E’  di  neceflità  guad  ignar- 
fela:  CriAo  è figliuolo  naturale  ; cppnrtu 
fai  quanto  ebbe  da  fopportarc  per  arrivar- 
vi; e tu  che  Tei  figliuolo  addottivo  la  vuoi 
per  niente?  Se  vuoi  regnare  con  Crifto  , 
conviene,  che  ti  contenti  patir  con  Cri- 
lio . Qrefta  è 1*  efpreflidima  condizione  : 
Si  tamen  con,pn'tmur , BcnThè  quando  mai 
dovrai  tu  patire  una  minima  particella  di 
ciò  ch’ha  patito Criftui  Patirai  con-Cri- 
fio,  ma  non  patirai  come  Crifto. 


XXV. 

L' inearnazion  dell’Eterno  Verbo. 

Sic  Deui  dilexìt  Mu’.dum , ut  fiUnm  'M;:m 
unìgrnitum  d^rit , 

Confiderà  artentamente  l’ altezza  fom- 
ma  di  quella  fentenza,  la  quale  ufcka 
dalla  bocca  di  CriAo,  contiene  in  fé  più 
miracoli , che  parole . Che  Dio  ami  fèAel- 
Ib  , non  è mirabile;  anzi  è di  ncccAit.à  ch’egli 
fi  ami  : ma  che  ami  niente  fuori  di  fc , c 
AupcndiA'imo,  mentre  egli  inde  contiene 
quanto  di  buono  ha  fuori  di  fe,  con  mol- 
to m.!ggior  vantaggio,  che  non  fi  contiene 
nell’oro  il  valrn  del  piombo;  perche  quel- 
le colè  medeliine,  che  m fe  fono  morte, 
come  i metalli , le  pietre  , le  perle  , in 
Dio  Ibno  vive:  Qued  fuGu-n  rfl  iniffivhn 
crii  ; quelle , che  in  le  Iòno  iniAe , in  lui 
fono  pure;  quelle,  che  in  le  Ibno  manche- 
voli, in  lui  Ibno  perenni;  end’ è ch’egli 
da  le,  ftnza  alcuna  d’efle,  può  fare  al  pari 
ciò  che  faicbbe  con  elle  : può  illuminir 
fenzailSole,  può  refrigerar  fenza  l’acqua, 
può  riAorar  lènza  l’aria  , può  ritcaldar 
lènza  il  fuoco , può  germogliar  quanto  vuo- 
le fenza  la  Terra,  perche  ha  in  fcAcAbla 
Dcrfczione  di  tutte  quefi;  creature  mede- 
hiiie  : c fe  fi  ferve  comunemente  <li  elTe , 
è per  bontà  Tua , non  è per  neceflità . Che 
grao  prodigio  è dunque,  ch’egli  a.ni  nien- 
te fuori  di  fé  ? E pur  c cosi , h.-m  dilr- 
xit.  Solo  un  prodigio  fi  truova  maggior 
di  quello.  E qual  è?  Che  tu  non  avendo 
niente  di  bene  in  te  Aelfi) , ma  tutto  in 
Dio , con  tuttociò  non  fappi  niente  amar 
Dio,  fid  ami  te  flcAo. 

Conti  dora,  che  Orm  d'icxit,,  e d'ircit 
Muid^tm , il  genere  Umano.  Or  guarda, 
fc  ciò  è ammirabile.  Si  fa,  che  alcuni s’ 
innamorarono  tallor  di  enfe  Arane,  di 
celli^  di  cani,  di  cavalli,  di  bifee.  Vi 


I fu  chi  s’innamorò  di  un  tronco  di  Pti- 
1 tano.  Ma  finalmente  qucAi  avevano  rice- 
vuto da  colè  tali  qualche  Icrvitù,  qual- 
che fidlicvo,  qualche  fpczie  di  benefizio. 

Ma  Dio,  che  aveva  mar  ricevuto  dall’ 
Uomo  ? o che  fpcrava  riceverne  ? La  glo- 
ria fua?  Ma  come,  s’cgli  era  flato  già  non 
meno  beato , ancor  lènza  di  elfa  , per  tut- 
ti t Seco'i?  Piuttofto  mira,  ch’egli  amò 
il  genere  umano , non  Iblo  fenz’  alcun  me-  " 
rito  antecedente,  che  in luHcorgcffc,  ma 
ancor  con  molto  demerito  conftgucnte  , 
mentre  vedeva , clic  la  maggior  parte  gli 
doveva  elferc  ingrata.  Eppure  ciò  non  ha 
potuto  impedire , che  1’  amor  fuo  non  fi 
Ita  egualmente  diflelb  Ibpra  di  tutti:  Dì- 
Icxit  Muadum  f non  in  Atiindcy  ma 

Miindum , perchè  non  ciclude  venmo  ; neut 
vull  emntt  htminn  fai-jot  fieri  . E fcbbcilC 
Con  particolar  modo  egli  ama  i predellinati , 
Jrcti  dilexì  \ a paragon  de’ quali  fi  dice, 
che  odia  i reprobi  , E/a»  tuttrm  oUìe  h,i- 
Imi  i conruttociò  alibi utamenix  ama  tutti 
con  una  carità  fvifccrata  di  vero  Padre  , fa- 
cendo però  , che  il  fuo  Divin  Figliuolo  , 

'-ol  di  giuAizia,  nafcUle  per  lì  buoni,  c 
per  li  cattivi,  e che  .hi  pioggia  della  fua  Ce- 
ìcAc  dottrina  fi  diflondeiTe  fu  i giuAi  , c fu  i 
peccatori . Ecco  però  che  inquefla  parola 
fi  conticn  la  prima  mif.ira , che  ri- 
conobbe 1’  AppoAolo  nell’amor  del  Signore 
che  è la  larghezza , latiind»  , la  qual  fi  Aende 
ad  amara  ancora  ì nemici , ancora  gl’  in* 
degni,  ancora  gl’ingraà.  V’cqucAa tìclfa 
mifuna  nell’  amor  tuo , mentre  neppur  ami 
colui , ch’ila  potuto  fin  giugnere  ad  amar  te? 

Confiderà, che.  non  di;e.iVV/)r;/ , mià  - -j 

irxit . Perchè  l’ amor  de)  Signore  verlb  1’ 
Uomonon  ebbeprinci;iio\,  fu  fin  dall’ eter- 
nità . Solo  ebbe  prinupio  l’cfl'ctto  dì  un 
tal’  amore . Nel  l eAo  fai  tu  quant’  è , da  che 
' il  Signor  ti  ila  amando  à D.i  che  fla  .imando 
'lèilcAb.  Come  poi  quello  fuo  amore  non 
ebbe  prini;i|-.io,  cosi  nemmeno  dalla  fan 
parte  avrà  fine  per  tutta  l’ eteinit.i , Mi- 
Jerictrdiii  IXiirdni  »U  trteme  , C’’  njr;HC  so 
nt'nHm  fuptr  time.uti  rum.  Anzi  gi’.Ulge 
lart’ oltre  la  durevolezza  dì  qutAo  a.iiurc  , 
che  quando  mai  per  colpa  noAra  fi  rompa 
quell'  amicizia, che pafla  erano! , e lui , egli 
ila  fermiflimo  lèmpre  in  dclidetarc  coll’  iiifi- 
nìia  carità  fua,  che  torniamo  a riattaccar- 
la., ;i::.'».<jiam  ex  iUity  0 ita  app.iierchiato  j.,, 
ogni  moine;'. to  ad  ammetterei  ingrazia  fua  , 

Come  s’ egli  avclfc  bifogno  de’ fitti  nollri . 

BaA.1  che  gli  chiediamo  perdono  , fi  dimen- 
tica a un  tratto  le  ingiurie  fattegli  : Firmici- 
laei  tui/i  um.uerrbtii  niultit . tan.rn  rr-jxrtr~ 
re  nd  *r.f , &r’e  fufcipti.vn  te  : E1 1’  .minr  del 
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Signore  In  ft  perièrtMijKi';  Non  v*  è peri- 
colo eh*  egli  mai  pofla  aver  fine  > mentre  è 
queir  iftetio,  che  mai  non  ebbe  principio . 
f'amor  rntrinfeco  in  Dio:  Dtus  liHfxìtì 
dunque  </(/'>(/ , dunque  drV/»/ . dunque  per 
quanto  è in  fé  non  mancherà  mai  : £jr« 
tieni',  & nen  murir.  Ed  ecco,  come  que- 
lle voci,  n»u]  Jitexit,  ci  Icuoprono  la  fe- 
conda mif  ira , che  riconobbe  1’  Appoftolo 
nell*  amor  del  Sipnore , eh'  è la  Iimehezaa , 
teni'tui".  Ed  c qucflj  ftelTa  mifura  nell' 
amor  tuo,  mentre  ivm  fai  neppure  anitre 
un  dì  fnlo,  chi  ti  ha  amato  un’ eremiti . 

Confiderà , che  il  Signore  non  fòlo  d/Ve- 
xit  M:i>ttiui.i  1 ma  pc  AUexit , U!  Filìnm  fuwn 
Un'eenirum  ilxret  • Nota  in  quel  pe  la  vee- 
menza di  quell’ amore  , che  ha  trafportato 
il  Signore- a sì  Urani  ecccifi.  E quali  furo 
no?  Laftiblimiti  de' doni . Ti  par  fotlc  po- 
co , che  y.i'Vm//»»,  dare/ ? Fi- 

//«wvnon  un  fuddico . nonunicn'o,  non 
un’  Uomo , come  (l'i  tu  ; ami  nemmen  un’ 
Angelo , un’  Arcangelo , un  Serafino  ; Fi- 
tfiim,  c Fìlìum  fie  <>n  i cioè  un  figliuolo  non 
rì-:cvuto  da  altri,  conte  fn, quei  figliuoli , 
che  talvolta  gli  Uomini  dicono  di  donare 
a Dìo  , ma  piutta^i  renJmao  ; fitirm  i«r 
nitti  i titoli  Tw  im.  Scnz.acliè  negli  Uomini 
altra  è la  iblianza  de’tìgliuoli , altra  èia 
lòilanza  de’ Padri.  Se  A bramo  dava  un  fi- 
gliut'lo,  che  foife  fuo,  non  peróne  dava 
uno , che  foife  sè . Mi  in  Dio  non  poteva 
avvenire  diverfaniente.  Doveva  necelfaria- 
mcntf  dare  un  figli  uolo , che  follé  fuo  s’ egli 
volea  dare  im  figliuolo  non  addottìvo,  ma 
naturale  , che  tbllc  fuo,  rili  im  'iiiim , perchè 
H Figliuolo  Divino  non  èdiverib  nella  Ib- 
Aanzadel  Padre,  ancorché  ita  diverib  nella 
perfona.  Eppur  di  più  quello  figliuolo  fu  fi- 
gliuolo unigenito , If  ii^enirmi . S’cgli  aven- 
do più  figliuoli , ne  avelie  dato  tatto  d’etlì, 
ancorché  il  mar<riore,  non  finibbc  fiato  co- 
sì ammirabile . Ma  dare  I’ Unigenito.  Cì;ie- 
fto  è ciò,  che  nota  può  capirli . Ben  fi  piò 
credere  agevolmente,  che  mcrtereci  ha  dato 
ri  più,  che  p-’teffe  d.trci,  non  ci  labi  a ne- 
gato il  meno.  Anzt  nel  danveO'fio,  che 
non  ci  ha  d.atodi  ciò , che  potefle  darci  ? :>  ti 

et!.%m  prr/ri}  Hlio  /hk  pe  'e- ei.' , feA 
xeiis  cinnii>;ii  irxi/Mr  ilhim,  a- n 

eeinn  mm  i'I»  rmnixifh'r  d v.iu'/?CÌ  ha  d.ato 
tuttociò  , "he  rifpetro  a noi  è d’ordine  fupe- 
riotc , a goderlo,  come  fimo  le  D'vine  Pcr- 
for.e  ; ci  ha  dato  rutto. lò,  !i’ è d' ordine 
quali  eguale',  a 'onvivere , come  fimo  le 
Angeli-  he  Gtrar’hie  ci  ha  dato  tuttociò , 
eh’  è d’ ordine  inferiore , a valercene , come 
fono  tutte  l’ altre  cofe  creare , la  cui  difpofi- 
lion  dipende  da  Crifio , che  n’  è il  Padrone  : 


Chi  non  vede  però,  che  ci  ha  dato  rutto, 
mentr’eglici  ha  dato  Crifio?  E’gUveivato 
quel  tempo  in  cui  Sihil  Jeep  limemib  u enm. 

Ed  ecco  come  in  quelle  voci  Filimn  'iiiiin 
Unii  n'tni  -,li  racchiude  la  terza  mifura,  che 
riconobbe  l’ Appoftolo  nell’  amor  del  Signo- 
re che  fu  l’ altezza,  ftibiimiiin , Ed  è pur 
quella  mif'ira  nell' amor  tuo,  mentre  ri  fol - 
levi  si  poco?  Non  fai  nep|>urco!tfagrore  una 
vile  Ibddisfazionc  a chi  ti  ha  favorito  di 
tanto:  in  nbiìme  t'iiere,  Ct  ePo gloriefiu . „ 

Confiderà  l’ultina  parola,  dorrr , la  qual  V. 
dimollra  fin  a qual  légno  quell’ amor  fi  ab- 
ballò , che  fu  a dare  q lello  Unigenito . Non 
dice  a donare , dice  a dare,  d tret . Una  gioja 
rìccbifiìma  fi  paò  donare  ancora  a un  vìi 
pcriònaggio  lenza  avvilirla  , ma  non  fi  può 
lenza  avvilirla  gii  dare  p.r  una  cofa  da 
niente,  dar  per  un  pomo , dar  p:r  un  pan:  . 

Eppure  Iddio  perchè  diede  il  proprio  Fi- 
gliuolo? Per  aver  l’Uomo;  Ut  frriwn  redi- 
merei , FUium  trxJiJipi.  Se  l' avelie  dato  , 
perchè  regnaflé  glorioraincnce  tra  gli  Uo- 
mini , perchè  rtccveirc  tributi , perchè  ripor- 
ralTc  trionfi,  pur  farebbe  fiato  alfaìlliino  . Ma 
averlo  dato,  perchè  moriife  per  falute  degli 
Uomini;  oh  che  fiuporcl  E non  fu  quello 
un’  abb  ’lTarc  il  figliuolo  per  alzare  il  fervo  , 
qu.ili  più  fu  del  figliuolo  ? C-rr.o  che  si . Per- 
chè noi  fallì  no  capaci  della  Natura  Divina  , 
egli  ha  umiliata  la  Divini  all'tiiruua . Quin- 
di è,  che  qualunque  volta  nelle  Scritture 
parlofit  di  d;uci  Crifio , non  fc  ne  parlò  lot- 
to cermìui  mai  di  dono , come  c dello  Spiri- 
to Santo;  mu  bcnpiuttollodì  contratto.o 
di  cambi-o  : R Jemptienem  mipt  pepalo  fini . 
fro  nsbit  tr  iMJìt . Pn -jebit  trxJt.'ur  , Venie 
ut  ixree  it’trn  .vn  Ju.tm  rtJemptti  nem  pr» 
multit.  Che  fembra  l'ultimo  eccelTo  di  unti-  ' 
liazione,  a cui  potelTc  mai  giugnere  un  Dio 
lì  buono.  Donare  tutto  il  refio  fuorché  il 
figliuolo.  Del  fuo  figliuolo protellar,  che 
lo  da,  qualt  per  fare  un  guadagno.  BxpeJi* 
nt  unni  mori-mr  heme  prò  pop:Uo . Ed  ecco  fi- 
nalmente come  quella  voce  J.iret  ci  addita 
la  quarta  mifura , che  ricoitobb-c  parimente 
1'  Aqipoftolo  nell'  amor  ilei  Signoiv  ; clic  fi 
1:1  profonditi  , fr./unJum . E quella  mifura 
fi  trova  altresì  nel  tuo , mentre  lèi  tanto  fu- 
perbo,  oncordtppoi,  ch’hai  veduti  quelli 
prodigi  dt  avvili, Dento  nel  tuo  Signore. 

Confiderà  per  ultimo  compimento  .li 
maraviglia,  che  tutto  quello  amore  sì  Ura- 
no , non  è ;ierò  flato  in  Dio  punto  irragione- 
vole . Ma  perchè  ? Perchè  è amore  appun- 
to dì  un  Dio.  tieni  Jilexit . E' Ibpra  ogni 
ragione , è fopra  ogni  regola , ed  è un’  amo- 
re che  ha  bensì  fondamento,  ma  in  utu 
bontà  itlHnita:  Oilil.vn  eoifpinune' . Noj  q;;  ■ 

fi  può 
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C può  dare  altra  rirpofla , che  appar.lii  al- 
nien  pienamente . Però  lì  dice,  che  quello 
amore  non  può  da  noi  finirli  mai  di  com^ 
prendere  quai  egli  è , ma  Tulo  ad  un  certo 
fhil.  4.  legno  ? Se<iiitr  im/rm  « fi  nttà"  '.ttnprtntn- 
d»m.  Solo  lo  comprendono  i Santi,  quali 
gii  lo  conolcono  chiaro  in  Ciclo.  £ però 
1*  Appollolo  elbrtava  i fedeli  a dilporli  in 
modo , che  un  dì  potcllcro  particìpare  elli 
I?h  t.  anror  di  ri  bella  forte:  Vi  foj/itii  ccmp't- 
hindfri  tum  eir‘n.kui  fanclii-,  (jutfitlniiu- 
dìy  Cr  IcM’itudt , fubìimifMi , CT  fm/un- 
d:im  . Nel  redo  , fincLè  quali  nottole  li  ag- 
giriamo fu  quella  Terra,  come  polliamo 
mai  tener  dietro  ad  orme  si  luminofe , qua- 
|«b  it.  li  fon  quelle  d’ un  Sol  Divino?  Fcr/tranvi- 
Ori  comprthrndts , fu  detto  a Giobbe , 
cy  uftjHt  adper/tcHiim  Omnipountrm  rtperits  ? 
S.ceelficr  Cahefi  y (ir  quid  fluiti  i prijahuior 
inferni  , cy  unde  coinifcei  ? Itniier  ttrr» 
mtnfurn  rjui,  cy  taiier  ir,nri . Che  fon  le 
quattro  dimcnlioni  medclimc , confiderate 
da  noi  nell'amor  Divino , conforme  il  lume 
Ibmminillratoci  da  quelle  gran  parole  di 
Grillo:  Sic  Oensdi/rxii  Alundum  t MI  Fii'um 
/muu-  UHtgraieum  darti , che  ben  potrai  me- 
ditar per  tutta  la  vita  tua  con  perpetuo 
pafcolo . 

XXVI.. 

Tv-ra ftpt  vtniemtm fiuper  ft  iitens  iiairtm , 
cy  ftrminani  hert.im  opptrruaam  hit,  a 
quihHj  lidi  tur , accipii  btnediSiontm  a Ùef. 
prtfrrem  auttm  fpinai , ae  iribuloi , rtprt- 
baeft  y Cr  maleailh  frexima  , eu/ui  «1- 
fummaii»  in  cembMjliontm . Hebr.  d.  7. 

I^OnCdera  la  diScrenaa  terribile  , la 
V>  qual  paffa  fra  Terra,  c -Terra;  am- 
bedue ricevono  le  llelfe  grazie  d..l  Cielo , 
ma  non  ambedue  corrilpondono  al  modo 
fteìTo  ; e Cosi  una  è benedetta , una  repro- 
ba . K quella  ancora  è la  dittcrenza  che 
palla  tutto  dì  fra  due  .mime . beneficate 
‘ egualmente  aneli’ elle  dal  Cielo,  ma  non 
però  grate  egualmente  . Mettiti  dunque  un 
poco  ad  cfaminare , le  in  ce  feorgi  i légni 
di  quella,  eh’ è benedetta,  oppur  di  quel- 
la , eh’  è reproba  . Non  v’  è mezzo  . 

U.  Confiderà  prima,  che  come  ogni  Terra 
ingcnere,  per  lettile  ch’ella  lia,  non  può 
' da  le  produr  ntppur  un  hi  d’erba  lenza  il 
benefizio  dell'acqua;  cosi  è di  qualunque 
anima  umana.  Sia  di.'jioltilhma  per  l'uà  na- 
tura a far  bene  , ciò  a lei  non  baiii,  ci 
FI  48.  ij.  f“i.*  1 iviiu,  Lxninni  rab  t le- 

nipntiattnt  y ■ r'  t^rra  ntj'ra  deib't  fruciurr 
fuiim  . 0!i  fe  cu  un  di  giuigelli  bene  a 
ga|>ir  quella  le.ita  , 11.11  . ieo  in  modo 


fpcculativo,  ma  pratico!  beatole.  Allora 
SI  che  vcrrelli  a diffidar  totalmente  dite 
iiiedelimo,  atenct  leiiipre,  come  fa  la  Ter- 
ra d’ illate , la  boica aperta, dicendo aDio  : 

Anima  mra  fieni  terra  fine  tujua  libi  .. 

Confiderà  un  poco  adclTo,  quante  volte  HI., 
il  Ciclo  ha  piovuto  fopra  1’  anima  tua  molto 
più  ancor  largamuicc  . che  non  ha  fatto  Ib- 
pra  di  tante , c di  tante  , che  fimo  nate , dov’ 
f p ù li  arlezza  d'aiuti  Ipirituali . E’ vero, 
che  quella  pioggia  è Hata,  febben  la  miri, 
altra  llrcpitofa , altra  tacita.  La  tacita  fo- 
no le  ifpirazioni  intcriori,  le  quali  difeen- 
àono/ùut pluvia  in  tirlluf,  lallrcpicofa , le 
prediche , i conliglj , i conforti , le  corre- 
zioni , pir  cui  Dio  ci  ha  fatto  efieriormcnte 
nnehe  incendere  il  voler  luo . Ma  qualunque 
fiali,  quanto  lari  fiato  maggiore  di  quella , 
che  ne  fia  potuta  toccare  ad  innunierabili  ! 

Ben  fi  può  dir,  che  il  Signore  Ibpra  di  ter/- 
:uati  tmbres  ad  infilar purpirum  y tpui  ae  nubi-  1®^  I l'- 
ina finune . Tanto  ella  è fiata  abbondante . 

Confiderà,  che  quella  medclinia  pioggia  IV.. 
qualunque  fiali,  è venuta  al.  pari  dall’ alto, 
n^r  Iti  perchè  egualmente  è fiato  fempre 
Dio,  che  mandavi!  nubtbnt  drfuper . Egli  è 
fiato  quegli,  che  ha  molla  la  lingua  a quel 
Predicatore,  a quel  Parroco , aqutlCon- 
felTore , e fingularmcnce  l’ ha  fatto  parlar 
ixt  te . Or  mira  un  poco , come  hai  tu  cor- 
rifpollo?  Hai  tu  prodotto  quell'erba,  che 
li  bramava , erba  giovevole , erba  gradita  , 
erba  fona,  qual’ è quella  delle  buone  ope- 
re ? Se  tale , puoi  coniòlartì , perchè  il  Si- 
gnore llclTo  dall’  alto  ci  ha  benedetto , ch'è 
quanto  dire,  ti  ha  preparato  il  tuo  premio 
nelParadilb,  come  a coloro,  ai  quali  fu 
detto:  in  hte  vitali  efliiy  ut  lenedilìiiiem 
hatediiaie  ptjfideatiiy  cioè,  come  l’ha  pre- 
parato ai  prcdeilinati  . Ma  fe  in  cambio 
d’  una  tal  erba  hai  Ibiamente  prodotto  fpi- 
nai , ac  irihulei , cioè  peccaci , benché  alcu- 
ni minori , figuraci  per  le  fpine,  cd  altri 
maggiori,  figurati  per  triboli,  povero  tei 
Oh  che  gran  fupplizio  ti  afpctca  ! 

Confiderà  quelle  Ibrmidabili  forme , col-  y.. 
le  quali  li  parla  di.  una  tal  Terra.  Sono 
quelle  tre  , e contengono  la  riprovazione 
di  elfa,  la  condannazione  , e la  punizio- 
ne. I.  Si  dice  prima  però,  che  rtprcba 
iy  che  Dio  fino  ab  eterno  l’ha  riprova- 
ta ne’luoi  tremendi  decreti,  perchè  uno 
de’ più  Certi  légni  d’ elfcrprelcitto  , è ri- 
cever fpcllì  ajuti  ad.  operar  bene,  e tut- 
tavia non  valerléne.  II.  Si  dice  th’è»>«- 
hi\M  prex'.may  che  è prodima  già  a rice- 
ver ia  fi-utenza  di  eterna  condannazione, 
perebè  Dio  non  fuol  tollerare  affai  lun- 
g.'.mentc  una iiigtatitudine , qual’ è quella} 

eoa- 
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ooavìen  che  prcfto  la  venJichi . III.  Che  I che  Sifam,  cmneGiaelc?  decollò  qualche 
tfui  eenfnmm»iitCKÌ  In  ctmlti/lifnem , che  | Oloferne,  come  Giuditta?  Sebben  fipon* 
h eartisheri  col  fuoco  infernale  : pcrclid  • dera , tutte  le  fue  bravure  hnirono  in  filar 


quefta  è la  pena  proporzionata  alle  terre  fol 
fertili  di  mal'erbii,  appiccarvi  il  fuoco. 
Vj^  Confiderà,  con  quanto  lludio  devi  dun- 
que tu  proccurare  di  corrifpondere  alle  in- 
numerabili grazie,  che  continuamente  Dio 
piova  fopra  di  tc  per  incitarti  a ben  fa- 
re ; tanto  più  che  la  Terra  grata  nteifit 
irnrdìdhntm  » />«  , ancora  in  un’  altro 
icnib,  perchè  lo  muove  a irrigarla  ogni 
di  con  infliiflì  più  favorevoli  , e a fare 
che  multiplidttr  Ucnplein  ••m . Laddove 
l’ingrata  io  muove  a Ibfpenderc  il  corfb 
a tutti , e far  che  gii  non  piovano  (opra 
, lei  più  acque , ma  fiamme  • 

XXVII. 

In  tmniins  tperiins  tnit  prtctlltm  tfioi 
Eccli.  jz.  zj. 

I.  ^^Onfidera  , che  qui  alia  fine  fi  ha  da 
V_«  indurre  tutta  la  tua  perfezione  : a far 
le  azioni,  che  ibno  proprie  di  quella  co- 
munità , di  quel  grado , in  cui  Dio  ti  ha  po- 
llo , ma  farle  eccellentemente  ; la  «mnibnt 
apertim  tuli  prtrtUtns  r'ta.  Tu  ti  lalci'tofto 
invaghire  di  quell’  azioni , che  non  appar- 
tengono a re,  e ti  pare,  che  le  tu  folTi 
• in  queir  altro  fiato,  farefli  ancora  tu  cofe 
efimie , colè  eminenti , e ti  riuicirebbe  arri- 
vare alla  fantiti  . Ma  chi  tc  1’  ha  detto  ? La 
tua  fuperbia . Ne  ocnìet  iHrs  nUtpet , 

tfan  petti  fcaiere.  Perchè  in  Cambio 
di  conléguir  le  altrui  ricchezze,  perderai 
le  proprie,  da  cui  frattanto  alzi  gli  occhi . 
Quali  Ibno  quelle  opere,  le  quali  è cer- 
to , che  Dio  ricerca  da  te  ? Son  le  opere 
del  tuo  uflizio . Fin’  a tanto , che  cu  non 
ri  rilolvi  ad  ufare  di  quelle,  in  ep^nhui 
tnii,  tutta  la  tua  diligenza,  quelle  altre 
benché  si  eccelle , alle  quali  arpirì , non 
li  fan  Tanto:  piuttofio  vagliono  a tenerti 
o inquieto;  o ingannato. 

Confiderà , che  la  fancità  non  confific  in 
far  opere  eccellenti,  ma  in  farle  eccellen- 
temente . Però  dice , In  tmnilui  eptribui  tnis 
frtcelleni  e, '?■>., Vedi  tu,  che  la  fantirà  non 
lì  ricerca  nelle  opere,  fi  ricerca  nell’ope- 
rance  ì .Siano  pure  ignobili  le  opere , che  a 
te  Ipettano,  fian  triviali , fian  tenui,  non 
dubitare,  balleranno  a fanti  ficarti , purché 
fian  fatte  con  quella  pLrfezione  maggiore , 
che  lor  ronvienfi.  Che  fece  mai  di  pro- 
dezze quella  si  celebre  donna  chiamata  for- 
te ì Ufri  forfè  in  campo  qual  Debora  a 
feompi 'Ilare  Efetciti  armaci  ? ttaffilTe  qual- 


bene,  Digit!  tjni  aeprtórté-ietunt  /ufnm  , 
in  provvederli  di  lana,  in  provvederli  di 
lino,  in  non  lafciarfi  di  notte  finorzar  la 
lampada,  turern»  eput  nen  extlngu-tiu-  in  , 
nelìe,  Contuttociò  quello  ballò  a farla 
Tanta  ; léce  bene  1’  uffizio  luo,  o per  dir 
megli»  lo  fece  con  eccellenza  . 

Confiderà,  che  quella  eccellenza  non  jif, 
può  ottenerli  col  femplice  modo  efiemo, 
che  tieni  nell’  operare  , benché  perfetto 
cl  vuol  l’intertio.  'E  però  ad  operare  ec- 
cellentemente convien  che  tu  proccuri  in 
tutto  unaTomma  rettitudine  d’ intenzione  , 
indirizzando  quanto  fai  lèmpre  a Dio,  al 
maggior  gullo  di  Dio,  alla  maggior  glo- 
ria di  Dio,  né  mai  più  baflb  dev’elTereil 
tuo  berTagìio . Noi  liamo  fiati  tutti  creaci 
per  Dio.  Quello  é il  fine  nollro,  e però 
quando  li  va  contro  a quello  fine , li  fan  coTc 
inique;  quando  non  lì  va  a quello  fine,£ 
fanno  inutili . TI  Tei  tu  mai  ritrovato  fìt 
qualche  grollb  Valcello  In  tempo  di  cali- 
ma?  Avrai  veduto  llarlène  i paltcggieri 
tutti  occupati  in  varj  divertimenti  a palTare 
il  tedio.  Contuttociò,  le  dimandi  loro  , 
che  facciano , ti  rilpondono  tutti  : perdiamo 
tempo , Ma  come  ciò , Te  frattanto  giocano , 
cantano,  cicalano,  pelcano?  SI,  ma  per- 
de tempo  chi  non  va  lèmpre  al  Tuo  fine , e ’l 
fine  d’  un  navigante  non  é pelcare , cica- 
lare, cantate;  é andare  al  luo  porto.  Oh 
quanto  hai  tu  perduto  IpelTo  di  tempo  in 
tante  opere  da  te  fatte , perché  non  le  hai 
tutte  Tempre  ordinate  a Dio  ! Le  hai  fatte 
per  altri  fini , lè  non  biafimevoli , almeno 
umani  ; Optra  eerum  , opera  inutilia . t. 

Confiderà  , che  indirizzata  in  tal  modo  * IV. 
l’opera  tua,  non  hai  da  quietarti;  pràcel- 
teni  tfio . Per  renderla  più  eccellente  , la  de- 
vi unire , e con  che  ? colle  opere  limiglian- 
ti , che  Gesù  fece . Qiiefic  si  Che  potranno 
alci  dar  valore.  Perché  finalmente  fa  quan-  , 
to  vuoi  per  te  fielTo  : Jujl  tit  t»t  a v /'  pa«~ 
nui  men/lruata . Mettiti  pur  addolln  quanto 
a te  piace  di  quelle  tobe , le  quali  Tono  pro- 
prie tue , Tempre  comparirai  dinanzi  al  tuo 
Dio , non  pur  povero , ma  cencioTo . Che 
hai  dunque  a fare  ? Comparir  lòtto  i belli 
abiti  di  Gesù  : Indnimini  Demir.im  Jtfntn 
Chrifinm.  Non  é Gesù  come  LTaù,  che  eb- 
be a male , che  Giacobbe  fi  coprilfe  lotto  i 
Tuoi  pani.  Ne  gode  infinitamente.  E tu 
frattanto  ti  rubi  una  benedizione  molto 
maggiore  di  quella  , che  toccherebbeti  • 

Prt-ché  Tubilo  che  il  Padre  Celelle  viene 
per  tuo  orezzo  a Tentire  vefiimenterum  /f- 
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Hms  frugroH/iiim  y ch’c  sì  purs  > eh' è sì 
perfetta , ficur  oJtr  n‘rt  pieni t non  mira  aJ 
altro,  ti  ftende  le  braccia  al  cello,  ti  ac- 
carezza, li  accoglici  e per  quel  diletto, 
che  riceve  da  ce , ci  tratta  da  primogeni- 
to , eh’  è quanto  dire , ti  arricchàlce  alTai 
più  di  quello,  che  tu  non  meriti  per  ce 
Iflw  !•  *-lli;iro,  in  diielit  filiejuo , Oh  che 

invenzione  ammirabile  da  farli  innocente- 
mente tener  da  molto  con  quel  d'altrui. 

y Confiderà,  che  unica  cosi  1*  azione , bai 
da  palTar  oltre  ; frtccUt  ti  ejle . L’  hai  da  di- 
latare col  defiderio  di  fare  alTai  più  per  Dio , 
che  non  è q uel  poco , chetai.  Se  riduci  un 
pcccacnr  compunto  a cuoi  piedi,  brama  di 
potergli  allo  ÀclTo  modocondur  cucco  l’Uni- 
rerlb  ; le  fpargi  fudori  , brama  di  potei 
per  lui  fpargere  ancora  il  fanguc  ; le  foSìi 
fìcnti,  brama  di  poter  per  lui  ibSrire  an.'o- 
U 54»  <•  ra  Drappazzi  : tenga  feu  /uni  ulos  ma . Non 
fai  cu  quanto  buono  (ia  il  Signore  nolfro? 
Fa  al  contrario  degli  uomini;  paga  la  vo- 
lontà al  pari  dell’  opera . Ond'  c che  rii  ul- 
timi lavoratori , venuti  nella  fua  vigna  all' 
undecima  ora,  furono  nella  mercede  ugua- 
gliati ai  primi , perchè,  fe  niù  non  avevano 
faticato,  almeno  avevano  deiìdcraco  di  farlo, 
e però  erano  quanto  i primi  coinparfi  Hn 
di  buon’  ora  fuUa  pubblica  piazza  co’  ior 
badili  , ad  attender  la  condotta . Mentre  hai 
dunque  a trattar  con  sì  buon  Signore , non 
ti  racchiudere  qual  vii  conchiglia  nel  gu- 
feiodi  quella  fcmplicc  azione,  clicftai  fa- 
IC  J4- «.  tendo;  dilatala  coll' aflètto  ; Dilnt»  Ucum 
tiricrì'  tui.  Perchè  tanto  più  fari  capace 
di  merito.  Se  tu  non  meriti , fe  non  a pro- 
porzione delle  opere  , che  tu  fai  , meriterai 
molto  poco . Bifbgna  j che  cuinlieme  ci  aju- 
ti  co’  drlìderj , perche  ficcome quelli  ci  fono 
inutili , quando  tu  trafeuri  frattanto  le  azio- 
ni tue , così  quando  tu  gli  aggiungi  ad  efle  , 
J.C01.  *.ij.  **  fooogiovevoliflimi.  EnmUmhnien/ej  re- 
* munerntienem  f come  fé  faccfle  quelle  mede- 
lime  opere,  che  fo  io,  ditnmmini  (Tvni  y 
così  dice  1’  Appollolo  ai  fuoi  Cotimj . 

VI.  Confiderà,  che  neppur  dilatata  così  l’a- 
zione , hai  da  contentarci  ; va  innanzi  ; Prt~ 
tellent  efle.  E ciò  farà  Con  raccomandare  a 
Dio  la  tua  medelima  azione , affinchè  ti  rìe- 
Ica  fenza  difictei , o di  vanità , o d'impazien- 
xa,  od'inconliderazione,  o di  tedio.  Chi 
può  dir,  quando  il  nemico  fé  ne  fta  tèmpre 
iniidiando  ogni  ben,  che  faii  Però  tu  devi 
in  ogni  cola  invocare  il  Divino  ajuto  ; che 
è ciò  che  tanto  fi  commendava  dai  Padri 
antichi  dell'  Eremo  ; avere  ogn’  or  folla  lin- 
gua quelle  parole  : Deu,  in  ndiaer.'  ium  meum 
intende.  Nè  darri  a credere  di  poter  mai  «f- 
fère  a Dio  molcfio  con  quello  Ipcflo  riCor- 


fo,  che  a lui  farai . Anzi  non  gli  potrai  giam- 
mai dare  maggior  contento . Non  fai  cu  , 
eh'  egli  è un’  amante , che  va  propiiamence 
perduro  dietro  dì  ce  ì Or  q ueAo  è proprio  di 
un  grande  amante  : bramate  di  aver  parte 
in  ogni  opera  dell’ amato,  impacciarli  fe 
tutto,  ingerirli  in  tutto,  pigliar  fopra  di  sè 
gli  affari  di  quello,  non  altrimenti , chele 
follerò  proprj . Se  dunque  cu  vuoi  dar  gufto 
3 chi  tanto  ci  ama , addoifa  a lui  cucce  le 
opere,  che  tu  fai.  Di,  che  fè  ne  pigli  elfo 
cura  : perchè  cu  da  te  non  puoi  farle , tè  non 
che  tutte  picnilinne  di  difetti  : Domine  nd 
ndjiiz/andn/n  me  fejlinn.  Demi  ne  nd  adju- 
V’iuum  me  refpice.  Adjuva  me,  n»ttnm 
tUind  auxilinm  haientem  n<p  te.  Domine. 

Confiderà , clie  lè  in  tutte  le  azioni  tue  , yiL 
én  omnibu! iprribni  r»'.  , tu  formerai  quefti 
quattro  acci  ora  detti,  d'indirizzarlc,  di  unir- 
le , di  dilatarle  , c dì  raccomandarle,  le  far.ai 
.'on  piena  eccellenza , P'tetellens  tris  , perchè 
più  dì  qucAi  quattro  ani  non  pare,  che 
poffan  convenire  egualmente  in  qualunque 
azione , a»  tmn  im . Laddove  q uelli  conven- 
gono tutti  in  tutte , come  difeorrendo  per 
quelle,  le  quali  fpcteano  a ce,  cu  potrai 
couoiccre.  Vero  è,  che  da  principio  ci  può 
lèmbrare  difficile  il  praticarli  Ircquente- 
niente  : ma  non  già  fe  tu  olTerverai  j che  non 
canto  fi  hanno  da  praticare  coll’  intelletto , 
quanto Co’l cuore.  Quefioèquel,  che  bra- 
ma il  Signore.  I^hÌi  efl  ipe  , t}:!'  Aptlitet  cor  Jet.  ja 
luum  , Ht  npprepin^aet  mlhi  ì Non  dice  , Jiii 
nppiicet  intellehnn'  , dice,  .>ppt  cee  cer  . 

Se  non  ti  dà  però  l’animo  di  vantaggio,  fa  ^ 

in  queAo  modo . Forma  la  mattina  quelli  at- 
ti generalmente , ficchè  cadano  fopra  di  tut- 
to ciò , che  tu  in  quel  giorno  farai  5 e poi  tra 
'1  giorno  di  mano  in  mano  rinnovali,  ma 
più  particolarmente  , quando  hai  da  fare 
certe  opere , fe  non  .altro  più  rilevanti . E 
così  quanto  più  almeno  ci  Ha  polhbìle  : In 
eperibns  tnit  proc.eUent  eflo  ; facendole  nell’ 
eftemo  con  efacczza , nell’  interno  con  emi- 
nenza di  carità  foperiore  a quella , che  fi 
ufa  comunemente,  giacche  quello  appunto 
k/rtceileroy  k fpiccare  fopra  la  turba. 

XXVIII. 

Sedellt  popuiut  meni  in  pnlehritudine  pn~ 
rij  , C in  tnicrnenulii  fidiicity  & in 
requie  opulenta.  Ifa.)r.  18. 

Confiderà,  che  quello  beato  Popolo  ^ 
del  quale  qui  ragionali , non  può  già 
cITerc  un  Popolo,  qual’ è quello  degl’im- 
perfetti; ma  uno  affai  fpirìtualc , affai  fa»- 
to , pepuliit  peculi  A • ét , perchè  gii  C prefup- 

pone, 
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pone , che-  non.  .ibhii  piìk  di  biiògno  di  (la- 
re turco  dì  combattendo  afTannorameace , 
ma  che  gi  i goda  rlpofo,  mentre  inconta- 
nente iì  dice , che  ^dcrd  : SeirUt  fopulut 
mtut  érr.  Ma  chi  iòao  coloro,  che  arrivino 
a quella  Ibrte?  Pochi  al  certo,  fon  quelli 
lòU  , i -quali  lìgnoceggiano  le  W voglie  . 
Chi  n’  i li^uoreggiato  , non  può  federe , 
conrien  che  Aia  lènipre  uà  arme . Perché 
però  tu  incendi  bene  la  rara  feliciti  di  chi 
avendo  gii  combattuto  animofamente  per 
lungo  tempo,  arriva  a queilo  dominio  di 
femedefimo,  mira  che  feder  fari  il  fùo; 
Siiebil  in  puIcbritHdiae  patii -y  »•  utbtrtUr- 
(hIÌì  fiÀncii  f d'  in  rrnuif  tpn/tafa , 
Conddera,  che  chi  na  attefo  a domare 
le  fue  pailtoni  aflài  vlrilmence per  lo 
più  tutte  il  refto  della  fua  vita/»»»  WW/t*- 
'dint pacit , perché  la  pace  altro  non  é , come 
dice  Santo  Agoftino,  che  tranquiUlias  »r- 
dinii  : che  però  vedi , che  la  perturbazione 
dell’ ordine é la dìftruzioa della  pace.  Ora 
•che  bell’  ordine  è quello , che  gode  un  gia- 
llo, qual  fi  diceva  I fi’  ordimato  col  prof- 
fimo,  perché  (Ubito  cede  alle  voglie  aUrpi , 
non  invidia,  nonprefume,  non  litiga,  non 
perfegoìti , non  ambifee  , e là  vìvere  iu  pa- 
ce ancor  con  coloro,  che  Ibno  amanti  di 
ft  11».  7,  > Cunhiif  fai  tdenm  pattai,  tram 

'pacifitui.  E’ ordinato  in  (èfleflò , perché  gii 
appetiti  in  lui  (èrvono  alla  ragione,  tcoai 

• gnde  la  bcllifiìma  pace  delia  coicienza  : p»x 
malta  diligentibut  legtm  taam , e mai  non 
prnova  quelle  follecitudini , qwk  fannie , 
hi  cui  funi  prorompere  una  volontà  frego- 

> lata . K’  ordinato  con  Dio , perché  a lui  ièm- 
pre  in  tutto  fi  lòicoinetre , c cosìhaqaeli’ 
alta  pace,  di  cui  fi  dice,  che  faperaquaili- 
voglia  diletto  umano , Pax  Dti,  aànxi-pt- 
ras  tmnem  fenfuta  , nè  più  patendo  perturba- 
zioni di  menti,  almeno  notabili  t lofago- 
' dere  félicemente  nell’  ozio  di  una  beata  con- 
templazione. Vero  é che  l’ ordine  v»  al  con- 
trario di  quello , che  qui  ho  defrritto , per- 
* che  prinna  è quella  pare,  la  quale  il  giufto 
ha  con  Dio;  da  queAa  ridonda  pei  quella, 
• la  quale  ha  in  le,  e da  queAa  poi  nalce 

• quella,  k quale  fa  nantcncre  con  tutti 
ì Ani  proAìmi . Oh  te  beato,  fe  ti  (à- 
peflì  pur  una  volta  invanir  di  si  degna 

< pace!  Non  vedi  tu  (’elia  è bella}  St^- 
^ ifi  ptM$!ai  in  palthritaiint  pari»  . , 

‘Tn.  Confiderà,  che queAo  modcfiuio  Giulio, 
dopo  avete  in  vita  ièduto  m palchritmUiu 
patii  t /t.iriit  alla  morte  in  taitm  caiit /W»- 
tit  • Non  iàrà  allora  agitato  , infante , aAàn- 
noib,  come é degli empj i ma  Aarà quieto, 
ftàtbiti  in  che?  htièmedefimoiqucAono: 
intabiraat.HlùfdatUy  ch’c  quanto  diteci- 
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le  piaghe  del  fuo  Signore  : pcidié  egli  non 
riporti  la  Tua  coniìdanza  nel  ben  che  ha  fat- 
to, ma  iblo  in  quei  tormenti , che  CriAo  ha 
per  lui  patiti,  fi’ vero,  ch’egli,  fe  non  é 
per  qualche  fpeziale  favor  Divino,  non  fi 
Aimcrà  fin  all’ ultimo  mai  ficuro  i che  però 
non  fi  dice  in  rabermealii  fitxritatii , ma  in 
tabtr'nafulh  fdtt'lt . Contuttociò  proverà 
confidanza  tanto  maggiore  nel  fuo  Sigao.  » 

re,  quanto  fu  maggiore  il  timore  riveren- 
ziale, che  in  vita  n'  ebbe , perché  fa , che  ua 
Padre  si  buono  non  lo  dovrà  abbandonar 
nel  maggior  bifogno . E perché  qut  ilo  mag- 
gior biiògno  provviene  da  grandi  alfoiti , 
che  allora  muove  l’InfeAio,  il  GiuAo  non 
ufeirà  da’fuoi  padiglioni , /vdrà»/ »’»  reirr-  ^ 

natali!,  non  comb.uterà  coll’Inferno,  lo 
fprczzerà,  e iblo  attenderà  ad  invocare  il 
fuo  buon  Sign-)re,  perché  in  quelle  fagre 
i piaghe  lo  veglia  tener  difelb  : come  Colom- 
ba, la  qual  non  elee  a combattere  ad  aria 
aperta  c»l lo  Sparviere,  ma  iblo  ririrafiin 
buchi  impeneirabili  ad  eflb , e cosi  fi  ialva  : 

Celumba  mea  in  ftraminibui  patrt . 

Confiderà,  come  quello  GiuAo  mede-  IV, 
fimo , dappoi  che  avrà  in  morte  ièduto  /'» 
tabtmatikii  fiiatia  , feitbit  dopo  la  morte 
in  ttqait  rpu‘ anta  , chi  farà  quella , la  quale 
goderà  nella  gloria  del  Paradifo  . Oh  quella 
si  fari  requie,  c requie  in  vero  spaltnia  ! Che 
colà  é requie } Nqp  alno  le  non  che  Ibla- 
meote  uncclTardai  moro.  Ma  queAa  requie 
ioTerraonontìritruova,  o non  fi  ritraeva 
cpaltuta,  perché  i beni  temporali  non  ap- 
pagano, gli  fpirituali  appagano  si,  ma  non 
totalmente,  dandoli  qui  tutti  a inifura,  C 
così  l’ animo  fempre  ha  che  più  btamarè  ; 
iiddove  in  Cielo  non  lòlamcntc  farà  pago, 
ma  iàzio  ; Satìabtr  , ta»-  ip^atatrir  :,lorìa  PC,  iS.  ij; 
tua.  8azi»nellamcmoria,  la  quale  ìmmer- 
ià  in  un  sì  dilettevole  oggetto  , qual'd 
il  fuo  Dio,  l’avrà  ognor  prefente.  Sazio 
«eli’  intelletto  ; il  quale  in  Dio  vedrà  tutto, 
inteoderà  tutto , imparerà  tutto , né  farà 
ptù  foggerto  ad  oicuricà , non  che  ad  igno- 
ranza. Sazio  nella  volontà,  la' quale  pie- 
na di  Dio  per  via  d’amore  fi  compiacerà  si 
altamente  di  quella  beacitudine , che  in  lui 
feorge , ebe  la  farà  come  fua , e cosi  avrò 
quanto  vuole , perché  vorrà  cutrociò  dt 
che  gode  Dio.  Sazio  nell’ efercizìo  delle 
tirtù?  perchè  l’elerciterà  quivi  tutte  in 
perfetto  grado,  falvo  quelle,  che, -come 
proprie  de’  viatori , e cosi  mi Ae  o di  triilez- 
^za,  o di  timore,  fi  lalciauo  nell’elìlio  . 
'fifciciterà  la  carica , eferoitcrà  l’ubbidienza  , 
eicteiterà  l’ umiltà , elèrciccrà  la  Religio- 
ne, e Inpra tutto  efercicerà  del  concinuola 
gratitudine,  non  mai  cellàado  di  rendere 

lodi 
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loài  a Dio  • Sazio  nel  bene , eh’  egli  redri 
parceciparlì  ancora  il  fuo  corpo  per  li  chia- 
rezza, che  lo  rende  si  bello  ; per  l’ agilità, 
che  lo  rende  così  Ipedìto  -,  per  l’ impiilibi- 
licà,  che  lo  rende  sì  inalterabile  ; e per  la 
(bteigliezza,  che  lo  viene  a rpiricualizza- 
’ re,  cioè  a tare  eh’ egli  operi  come  fpirito  . 
Sazio  per  la  total  fazictà , che  ha  in  tutti 
. i fuoifènfi.  Sazio  nella  villa  per  la  perpe- 

taa  contemplazione  di  oggetti  vaghillìmi , 
vezzoitlfimi , rplendidilTiini , ma  nella  loro 
perpetuità  icnipre  nuovi.  Sazio  nell’udi- 
to per  le  armonie  si  Ibavi , che  da  per  tut- 
■ to  gli  udirà  rifonare.  Sazio  nell’odorato 

\ per  la  fr  agl  anzi,  che  ulcirà  dacialcun  de’ 

corpi  gloriofì,  ma  Ipczialaicnte  da  quel  di 
CriAo,  intorno  al  quale  andetanno  tutti  a 
coogiegarli , quali  aquile  , manon  vili , co- 
me le  noftrc , che  folamente  ìnamotanfi  di 
■'  cadaveri.  Sazio  nel  pufto  per  quella  cekfte 
manna,  la  quale  conterrà  tanto  meglio  del- 
la terreilre  , la  moltiplidtà  di  tutti  i fapo- 
^ ri . Sazio  nel  tatto  perqucl  piacere  a lui  pro- 

prio, naa  tutto  puro,  che  gli  farà  dimen- 
ticar tutti  i priAini  patimenti . Sazio  nella 
converfazione  , la  quale  avrà  con  tanta 
moltitudine  di  Spiriti  rublimi  Almi,  di  San- 
ti , c di  Sante , i cui  difeotA  faranno  Tempre 
sì  aftèttuoA,  sì  prudenti,  sì  pii,  sìfpiri- 
toC  , sì  cariclu  di  delizie . E Analmente  fa- 
1 zio  per  quella  Altra  di  fazietà  , la  quale  è in 

DioAcITo,  perchè  come  Dio  non  ha  fuori 
, di  fe  bifogno  di  niente , cosi  il  Beato  non 

avrà  bìf^no  di  niente  fuori  di  fe  , per- 
ché in  fcAcAò  avrà  Dio,  con  Acutezza  di 
■on  poterlo  mai  perdere  in  tutti  ì feco- 
li.  QucAa  è la  requie  opulenta  , quella 
che  naAre  da  una  ricchezza  totale, 
y ConAdera,  che  fe  tu  vuoi  giugnere  a 
qucAo  Aato,  convien  clu:  Ai  di  quel  Po- 
polo , che  qui  il  Signore  con  modo  tanto 
Ipcziaic  hz  chiomato  fuo  t Jrd/ér/  Pefu/ur 
sMiMÓ'r-  e che  però  tu  non  vogli  più  ef- 
ferc  di  te  ^Ab , lui  di  Dio  luto . Procu- 
raquanto puordi  fcrvirlo  con  fedeltà,  b«ii 
volendo  porti  a lèdere  innanzi  al  tuo  tem- 
po. Scruotpaccinvia,  convien,  che  alla 
pace  preceda  prima  la  guerra,  e che  pe- 
ri  « Ibttomctta  aflii  bene  1?  tue  palno- 
ir.  ni,  niorciSranàoti:  Ofiis  ju/lhit  p»x.  Se 
vuoi Aducia  in  morte,  conviene,  che  alia 
Aducia  preceda  ora  II  timore , e che  pe- 
rò tu  viva  molto  folkcito  di  non  dil^u- 
llare,  chi  allora  ti  ha  da  difendere;  ma 
che  quanto  puoi ic ’j  guadagni,  con  ricor- 
dattcne  Ipelio , c colraccomar^dartcgli  IpcC- 
Xct!.  r,  fó  : T/W»'a/  brut  tri:  in  tKtrt- 

nit.  Se  vu-jf  requie  djpo  la  morte,  con- 
viene che  alia  requie  preceda  or  la  fatica. 


Acchè  ti  Ipendi  per  Dio  , ti  Aruggi  per 
Dio , e ci  curi  poco  di  uihanì  lòllevamen- 
ti  inAno  tanto , che  iiiu  tibi Spiriiut , non 
il  corpo  , ut  rtjuitfcas  a labttibut  tuu . Ap  ij. 

XXIX. 

Cttrfnadttwr  ifrati  in  vtluntat*  /na.  -v 

OA  IO.  6. 

OnAdcra  , che  il  Ane  princìpaliAìmo,  I, 
per  cui  tanta  gente , ancora  Ipitituale, 
è sì  inclinata  a far  la  fua  volontà,  è perche 
fpera  in  elTa  di  trovar  quiete  . E pur  va  tut- 
to aJl’oppoAo:  Cen/uuJrtut  l/ratl  invelun- 
tati  fua.  Se  v’è  colà  alcuna,  la  quale  ti 
poAà  più  mettere  in  confuAone,  è ièguirla 
tua  volontà.  Finché  la  Aegui,  non  trove- 
rai giamnui  quiete  di  lòtta  alcuna . Sempre 
dubiterai,  iè  Aa  meglio  fare  in  un  modo,  o 
fare  in  un’altro,  trattar  col  proAìmo,  o 
Aartene  ritirato,  dormire,  o vegliare,  di- 
giunare , o cibarti , e più  che  vi  pcnA  ci 
troverai  più  confalo.  Se  dunque  cu  vuoi 
vivere  quieumente,  rifolvici  di  non  volete 
più  vivere  a modo  tuo,  ma  fbetoporti  a 
un  provvido  Direttore , die  ti  governi  • 

ConAdera,  che  così  fanno  due  litiganti  }t. 
molto  (bttili , che  mai  tra  loro  non  Anilco- 
no  di  aggiuAarA.  Si  eleggono  di  Aaiewil 
detto  d’ un’  arbitro  , che  li  aggiu  Ai  auùc  l'.c- 
volmente  , e con  ciò  dar  Ane  alla  lite  : Jtuii-  ^ 

ciumtligamuinebit  y 0 in:tr  net  vidramu:  y ° ^ 

tjuii  fitmtlius.  Così  diccano,  difputamlo 
lemprc  tra  lur  , gli  amici  di  Giobbe  . La  car- 
ne , e lo  Ipìrito  Amo  due  litiganti  ccrribilìAì- 
mi  ; ftbi  advtrfantur . Oh  quanto  cìairuno  d* 
cAt  u recar  di  ragione  a proprio  favore  ! Lo 
Ipìrito  dice,  eh’ è convenevole  fare  più  pe- 
nitenze , perchè  così  han  fatto  ì Santi , per- 
chè i peccaci  fon  gravi , pecche  le  paAioni 
Amo  immortìAcace , perchè  in  queAo  Mon- 
do non  torna  conto  di  vivere,  le  non  per 
patire  ; e cosi  Spiritai  contupiftit  tivtrjut  Gal.  5. 
carnem . La  carne  dice  di  no,  perchè  con 
più  penitenze  non  A potrà  dare  al  proAimo 
quell’  ajuto , che  A darebbe  : e cosi  Ctr* 
lencupijtit  adutr/nt  fpiritum . ContendaA  , 
quanto  piace,  non  vi  farà  pericolo,  che 
quelli  due  gran  litiganti  AaggiuAino  tradì 
loro,  le  ium  vengono  a un  comproinelfc: 

Judicium  aiigaaaat  acbit  y così  han  da  dice  , 

& inttr  ncs  vidsjunus  quid  JÌ$  melfUi  • 

ConAdera,  che  ciò, che  s'è  detto, miti-  BI> 
ca  in  qualunque  Uomo  per  geande  eh'  egli  A 
Aa,  dotto,  illuminalo,  intendente,  con- 
templativo. Se  vonà  guidarA  dafe,  reAe- 
rà  conlulb  : Ctnfnadrtur  IJratl  ìh  vcfnniatt 
Jua.  Ma  come  ciò  2 Se  A cractadè  a lotte  di 
Ut’  hfcaÙBo,  che  fu  si  Icmplicc , ibwerti- 

to. 


! 
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t®,  Motta  pur  paté  js'  in-  bruttamente  gii  la  boera  perTerra  nel  pii 

tenderebbe!  Maun’lfraele  ! fi  pure  demi,  bello  del  corlò,  c così  provochi  tutta  la 


AO.  f. 


Vf. 


Uno  Ifraele  medefimoj  vidtnt  l>mM,un'Uo- 
noiì  fublime,  un’Uomo  al  Tanto,  tefteri 
con  Tufo  ancor  effo-  Perchdtu  intenda,  che 
quando  ancora  foilì  eleraco  ad  eccelfa  con- 
tempi azione,  a rapimenti,  a rivelazioni, 
a vifioni , ficchè  ragionale  famigliariffima- 
mente  con  Dio , come  un*  altro  Paolo , por- 
tato gii  al  terzo  Cielo,  non  ti  hai  da  rego- 
lare in  veruna  cofa  di  proprio  fenno . Hai  da 
Ilare  al  detto  tu  ancora  di  un'  Anania  : oicr- 
^uii  t*  tftrttiu  fMtrt , Quella  è la 
pratica  delle  perlbne  a Dio  care.  Benché 
gii  collocate  in  gradì  affai  alti , benché  pro- 
vette , benché  prudenti , benché  gii  actif- 
'lime  a guidati’  anime  altrui , lalcianoche  la 
loro  (ìa  governata  da  altri , come  quando 
ancor  erano  principianti.  Senti  ciò  ch’é 
fcritco  di  Eller,  che  nella  Regia  fu  figura 
XAer  c.  I.  di  un’anima  si  eminente;  Quidqmii  Mtir- 
**  dtchtas  frteifithu  , thftru»hu  Z/lhtr  ; 

it»  cuniìji  frcìihUf  nt  eo  temptrt  folit» 
erufy  ijuo  e*m  ftruultun  nntr!tt»t. 

Confiderà  la  feliciti  di  chi  (actofiRcli- 
giofo  fi  è confegrato  a un’ ubbidì  enza  per- 
petua ; perch’egli  sì  eh’  é gii  fuori  di  confu- 
/ fione . I Superiori  fon  quei  eh’  hanno  da  i-e- 

/ t/juafi rutìtnei^rt tnimit  ifJSus  riddi- 

y turi . Egli  può  dormire  quietiffimo  fu  di  lo- 

ro in  tuno  ciò , dove  non  conolca  mani  fé  Ila- 
mente  peccato . Non  ha  pi  j da  rendere  con- 
to di  fe  medefimo , l’ hanno  a rendere  altri 
per  lui,  folo  cheubbidifea.  Nel  reftoo  fac- 
ci poco  di  penitenze,  o pur  molto,  olludj, 
o falmeggl,  o predichi  , o contempli  , o 
confelTi,  o attenda  alla  cucina,  o attenda 
ailaCattedra , egli  é licuro  tP  incontrar  Tem- 
pre afar  ciò,  che  in  quella  circollanzac  più 
grato  a Dio,  ancorché  giuoralTe  per  ubbi- 
''  dienza  in  quel  tempo,  n.l  quale  gli  altri 

Hanno  rutti  agramente  difciplinandoli . Non 
é quella  al  certo  una  quiete  maraviglio- 
V Eeel.  •.  I.  fa  j Eppure  é così  : tujhdit  frtxef/um 

mu  tx^frittur  auìdijuum  mali- 

Confiderà , cne  l’altro  fine,  fer  cui  la j;en- 
te  ama  tanto  di  farla  Tua  volonti , é per  ot- 
tenere non  folo  quiete,  ma  gloria:  quali 
che  fare  ognor  la  volonti  altriri , fia  cofa  da 
vili;  da  grandi  fia  far  la  propria.  Eppurrl 
tutto  a!  contrario.  Se  farai  la  tua  volontà, 
non  pure  non  avrai  gloria,  ma  confullonc: 
C*rff»”d’iiir  ìfrarl  in  vcluntitt  />»«.  IlSì- 
gnore  ha  Ibmmimente  s male  , che  gli  Uo- 
mini affccondino  troppo  le  proprie  voglie  ? 
perchèfi  avvede,  che  quelle  fono  quali  ca- 
valli feroci,  che  gli  guidano  al  precipizio. 
Però  che  fa?  Tronca  a quelli  loro  cavalli 
le  gambe  in  modo,  che  chi  v’  éfopra,  dia 


V. 


gente  arilo.  Turi  procacci  con  incredibi- 
le anficti  quella  Cattedra,  quella  Chiefì,  ^ 
quel  polla,  e non  fili  che  faci  di  te,  anche 
umanamente . Speri  di  rìufcitue  con  gloria, 
di  avvanzarti , di  ac-reditarci  ; e fe  Dio  ti 
vuol  bene,  avverta  l’oppollo.  Ritroverai 
deprelfione  : perché  troppo  nocevole  ti  là- 
rebbe,  fe  i tuoi  dilègni  cirìulcifferocomn- 
neraenre  (tli.  i.  Ti  affeziooerelli  di  modo 
alla  volontà  tua,  che  ti  dannerefti . Però, 
ch’hai  da  fare  ? Lalciarti  governar  da  quegli  ' 
cui  cocca;  OieM:e  frtttfitii-velirit  ftyfuk-  ||Àr.«|.T. 
jmcttt  *it . obed'tt  colia  prontezza  dell’  ope- 
ra , fukjaceu colla  Ibggezione  dell’  intellet- 
to, la  qual  confille  in  perfuaderfi , che  ciò 
eh' é comandato,  fia  tèmpre  il  meglio.  Vedi 
tu  l’elèmpio  di  Giona.  Tu  fempre  avrelli 
creduto , che  molto  meglio  egli  fi  aveffe  a 
trovare  in  feoo  alla  Tua  Nave,  che  infenoa 
un’Orca . Bppur  fu  cucco  al  rorefeio . In  lèno 
alla  Nave,  perché  da  fé  vi  fi  mìlè , invtnit 
ìiavim,  in  cambio  dì  goder  quiete , pati  tem- 
pefte,  e in  cambio  di  acquillar  gloria,  incon- 
trò rolTore  . Ti  par  leggiera  quell*  ignominia 
eh' egli  ebbe,  allorché  le  Ibrcì  lo  dichiara- 
rono reo  di  queir  aito  moto,  che  fuccedea 
nell’Oceano?  AlP incontro  in  feno  a un* 

Ore  a medcCma  godè  q uiete,  perchè  non  ri  fi 
mite  da  fe,  e in  feno  a un' Orca medefima 
acquillò  gloria . Godè  quiete  , mentre  tu  ve- 
di, che  vi  poiè  cantar  Inni . Acquillò  gloria  t 
mentre  quel  mollro  fu  che  vomitandolo  full’ 
arena , gli  conciliò  ranco  credito  da  pote- 
re alla  prima  predica  fantificare  una  Nini  ve 
peccatrice.  Abbi  però  unalbmma  lède  al 
valore  dell’ubbidienza,  e tien  per  indubi- 
tato, che  cliiunquefi  vorrà  governar  da  fe  , 
refierà  confufb  ; Ctnfimdetur  l 'rari  ’n  vttun~ 
tate/na-  Chi  non  rcileri  mai  confutò?  .Sol 
chi  uhhàA\(ci.Si »udirrint')0'ttfrrvavtrìnt-y  Itfb 
complfiuai  di<  t fiat  roé  nr,  fy  aan.jfuts  in 
gf trini  ct<m/>ltùuntiiti fu'sinbrnt,  perché 
vireranno  quictillìmi,  (y  rtm^thunt  ann*> 
fntt  in  gloria , perchè  morranno  gletìqfi , 

XXX. 

Radtx  tmnìum  mthram  rfi  cupldttat , nuion 
quidam  appittwtJ  rrra'jtrn^t  afidt , O*  in- 
jferturunt  ft  dciorUms  mnltù . t . Tim.  . I o. 

Clnfidera , clic  in  diverfo  modo  c prin* 
cipio  de’ frutti  il  tronco,  in  diverlo’ 
n’é  la  radice.  Qnfiti  frutti  dà  la  radice  , 
tanti  dà ’l  tronco.  Ma  la  radice  ha  poi  que- 
llo di  ranraggiofo,  che  gii  alimenta.  Or 
ecco  la  differenza  , chepaiìà  tra  la  Acribìa, 

c tra 
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e tva  r inccrede , eh’  é quello  /òlo , di  cui  qui 
parlai'  Apposolo,  chiamandolo  cupidigia, 
o come  ancora  più  chiaramence  appariice 
dal  cello  fuo  originale,  fhilargyri»,  che 
vuol  dire  cupidicà  di  danaro  ; amtr  pteunu  < 
La  lupcrbia  genera  ancor  ella  ampianieacc 
• tutti  quei  mali , che  genera  l’ incereflè  ; ma 
IMncereflè  di  più  ancora  li  nutre.  E così 
dove  la  fuperbia  è Icmplicementc  chiama- 
ta Inìiiuin  cmait pe„cMfi y l’ incerefle  èchia- 
mato Rtdix . Se  la  gente  non  attendeire 
con  avidità  canto  grande  ad  avanzare,  ad 
accumulare,  credi  cu  che  mai  la  fuperbia 
potrebbe  canto  ? Mira  un  fuperbo,  ma  po- 
vero: non  può  a gran  lunga  ibflencare  af- 
fai tempo  tutto  quel  male , a cui  giunge  un 
fuperbo  ricco , anzi  neppur  può  eueccuarlo . 
Eperò  fembra,  che  la  fuperbia  coniìderaca 
per  i'e  roedeliina  fìa  piuccoilo  principio  di 
tutti  (mali  nell'ordine  d'intenzione,  per- 
che la  prima  cofa,  che  l’Uomo  voglia,  è 
la  fua  eccellenza  i e che  cosi  piuctoiio  ha 
ancora  tronco  : loitium^nù  ptcmti  fmper- 
iUtfl-  E che  l’interefle  Capiuttollo prin- 
cipio di  tutti  i mali  nell’  ordine  di  efecuzio- 
ne,  perchè  quella  è il  primo  a Ibmmini- 
ilrare  all'  Uomo  le  forme  di  procacciarli 
l’eccellenza  bramata,  con  quel  danaro  , 
che  vale  in  luogo  di  tutto  r c che  cosipiut- 
coilo  ancor  ha  radice  ; Rtdix  mtnium  m*- 
lerutn  tjl  cupidii»s.  Non  h dice  poi,  che 
l' intereiTc  ha  radice  di  tutti  i mali , perche 
egli  partorifcali  rutti  in  tutti  i ma  perch’egli 
li  può  partorire,  e fempre  ancora  gli  par- 
torifoe  attualmente  in  gran  copia;  di' è an- 
cor queli'cnib,  nel  qual  h afi'erma,  che  la 
fuperbia  dì  tutti  i mali  è un  pedale  h rigo- 
gliolb.  Non  Icmprc  un’  albero  dà  tutti  in 
una  volta  quei  frutti,  ch’egli  può  dare. 
Ma  ciò  che  piuova  } Non  lai  tu  fubito 
Ipiancar  via  dal  tuo  orto  quello  che  non 
ne  dà  mai  veruno , fe  non  pellìiéro  ? Non 
mirar  dunque, 'che  l’iotcrelTc  non  abbia 
ancora  prodotti  in  te  tutti  que’ pelìimi  ef- 
fetti, che  fon  fuoi  proprj  : gli  produrrà 
quanto  prima.  Non  odi  dall’ Appoilolo 
ditti,  ch’egli  è radice.’ 

Conhdcra,  come  per  dir  compendiofa- 
mente,  che  l’intercllé  non  folo  può  par- 
torire, ma  di  fatti  anche  ha  partorito  qua- 
lunque eft.tto,  per  pcHimo,  cli’cfli  lia,, 
ilice  I’ Appoilolo,  eh’ egli  haiin  p.ìrtoiita 
r infedeltà  , Rudix enmimn  m,i.  r/iw  tfl cup!- 
ditts , ( o vogliim  dire  , amor  fei  ta.  a ) ^uam 
quidam  appottntrs  trravtrunr  a i.dt  \ dove  r 
chiarezza  maggiore  hai  tu  da  ' iLi  vai  e , che 
il  relativo  non  cade  folla  cupidità  , 

ma  folla  pecunia,  la  quale  nel  tcllo  latino 
non  viene  efprcfla,  ma  fottintefa.  Queda 


è quella,  eh’ è fofpirita.  Poterà  dir  per- 
tanto r Appoilolo,  che  rinterelTe  genera 
durezza  di  cuore  verfo  de’  poveri , genera 
violenze , genera  fallacie , genera  frodi , ge- 
nera tradimenti  : mah  è contentato  di  dir  , 
che  arriva  a produrre  rinfcdeltà  : ma  guarda 
come  : hn  nell’  iilelTo  intelletto . Molti  fono 
Aati , che  per  timor  de'  tormenti  hanno  rine- 
gato la  fede  ; ma  il  male  loro  non  fu  nell’ 
intelletto  venutoh  a impetvertire,  fu  nella 
volontà  venuta  ad  ifmarrire,  venuta  ad  in- 
fievolì rh,  come  fu  appunto  in  San  Pietro. 

Ma  l’interelTc  può  molto  più  dì  qualfiha 
gran  timore  : perchè  fa,  che  il  male,  non  folo 
ha  nella  volontà , ma  ha  ancora  nell’ intel- 
letto. E però  non  dice  1’ Apportelo, 
qHÌd.\m  appitintn  atgavrrunt  Jidem  , ma  tr— 
rmvorunt  a fido . E la  ragione  h è , perchè  la 
fede  Crirtiana  è troppo  contraria  a tutta  la 
volontà  degl’  iuterelTaci . E però  erti  non  po- 
tendo rchrtere  agli  afpri  rimorh  delia  co- 
feienza,  a poco  a poco  vanno  ingannando 
Icrtelli , con  volerh  dare  ad  intendere , che 
tante  cofe  della  vita  futura  non  han  sì  cer- 
te , come  alcuni  k fpacciano  : Vtnitt  & frua-  s,p.  ».  «, 
mur  honh,q$u  auin Junt  ; ma  perchè  hducìa  sì 
grande?  '*on  agaitui  fio  tnerjut  ah  in~ 

ftris.  Nè  folo  ciò.  Ma  hccom’clfi  in  ogni 
modo  pretendono  foftenere  i lor  nuli  acqui- 
rti , perciiè  quelle  è ’l  primo  princìpio,  quan- 
do non  trovano  più  a favor  loro  dottrine 
fané  , li  volgono  a procacciarh  dottrine  lar- 
ghe , inlufliltcìui , infedeli  , e cosi  prerto  h 
afi'ezionano  al  fallò , di  Cai  maniera , clic  non 
folamcnte  lo  abbracciano,  ma  lo  adorano: 
Commutavtrant  vrriiar,m  liti  in  menda-  Rom.  r.aj. 
(imr,  cf  rtlurrmir . Or  vedi  un  poco,  s'c  però 
ragionevole,  che  lu  ti  laici  hgnureggiar , co- 
me lai , da  querto  maledetto  interclfc.  Ti 
pervertirà  l’incclkcto  dì  tal  maniera , che  ti 
ccgJìci'à  hn  la  fede.  Mira  a che  giungono 
quelli  amatori  inl'aziabili  del  danaro:  ad 
idolatrare:  Argentui/ijuniu atirumftimn  OC  t,  4. 
feitruat  fli  id'iXy  ut  iitrerirrni , Ma  non 
ci  credere , che  fieno  folo  Idolatri . Sono 
Scifiiutid , lòmi  Erciìci , fono  Ebrei , fono 
Turchi , f.  ii  j curtocìò  che  tu  vuoi . perchè 
l' ìncei-ufc  la,  che  h meccano  in  lega  con 
quella  lede , ehe  Rimano  più  confarfi  di  ma- 
no in  mano  alla  lorprcfcnte  ragion  di  Rato. 

£ cosi  p.:re , che  a dire  il  vero  non  abbia- 
no fede  cerca  , ma  che  pìiitcorto  fe  ne  vada- 
no errando  di  fede  in  fede,  come  torna 
]oro  piu  conto:  Seiundum  muiriruiUaem/rH-  0(.  ,, 

cìuj  ^xi  mulfpiicacerunt  altaria.  E querto 
è ciu  che  con  fonfo  più  molchio  vuol  dir 
1’  A ppoftolo  , quando  dice,  che  eiravernnt  a 
J:de . V uol  dire  , che  erravernnt  a fide  in  fi- 
.i.M,  che  però  giuilamcnte  fono  Atei. 

Con- 
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ni.  * ConlWtta  > come  non  dice  l’Appofto- 
lo,  che  fecuaìMm  irrmvtnnt  » j!~ 

dt , ma  Hpftttntu . Perché  uno , che  l’ab- 
bia , e non  Tappctifca  , non  (fiungeri  a 
tanto  male  ; ma  uno,  che  l’appetifca  , 
vi  gìungeri  ( quando  egli  ancora  non 
l’abbia)  per  farla  fua.  None  il  mal  dun- 
que nelravere  il  danaro:  perché  da  que 
Ao  hanno  ancora  alcuni  cavato  profitto 
grande  ; é folo  nell’ appetirlo  : nihU  tfl 
, <jm»m  umart  pecuiù»m  , difle 
l’EcclefiaAico  i difle  non  difléf>«- 

btre.  Coniuttociò  nota  bene  , che  quelli 
che  hanno  cavato  dal  loro  danaro  profit- 
to grande , non  l’ han  cavato , finché  han- 
no ritenuto  il  danaro,  ma  l’han  cavato, 
quando  l’han  difpenrato  abbondantemen- 
te ne’  poveri , nelle  Chiefc , ne’  Chioliri . 
eh’ è quanto  a dire  , quando  hanno  gii 
cominciato  a non  l’aver  più.  Auzi  fai  tu 
chi  fian  quelli,, che  n’han  cavato  profit- 
to, non  Iblo  grande  , ma  ancor  grandif- 
fiino  ? Chi  calpeftandolo  1’  ha  lafciato 
tutto  per  Dìo  . Sicché  tu  vedi  , che  in 
qualunque  modo  procedali,  finche  il  da- 
naro é preflb  te,  non  vai  niente,  ti  può 
far  più  ma'e , che  bene  , perchè  può  da 
te , fé  non  altro , ottener  che  l’ami . Al- 
lora folo  ti  fari  bene  grande , quando  tu 
per  Dio  te  ne  venghi  a privare  in  parte, 
come  fanno  i limofinìcri  , i liberali  , i 
fantamente  magnifici  ; allora  ti  fa<i  ben 
grandifliitio  , quando  tu  per  Dio  te  ne 
. venghi  a privare  in  tutto,  come  fanno  i 
ricchi , che  fi  confagrano  a Dio  nella  Re- 
ligione . Che  però  vedi  chiaro  , che  il 
fomnio  onore  dì  afleflore  di  Criflo  , non 
é proineflo  nel  Giudizio  a quei  ricchi  . 
che  per  lui  vadano  dì  tempo  in  tempo 
diflrìbuendo  gran  parte  del  loro  avere  in 
opere  fante  : ma  a chi  per  luì  Jafei  tut- 
lob  J.  t«:  Dim  fiiintti  nbjlcity  rum  ifft  fti 
furiti  i fili  mn  falvtt  imfint  &/ndìiiuin 
fiHffriini  triknir\ 

IV.  Confiderà,  che  quando  anche cefli quel 
male,  che  l’Intcrcflè  a molti  Tuoi  fegua- 
Ci  cagiona  nell’  intelletto , con  tot  la  fe- 
de j ve  ne  fono  altri  oltre  numero  , che 
tutto  di  reca  lor  nella  volont.1  . E però 
dice  l’Appoflnlo,  che  quelli  Uomini  in- 
]ob  IO.  IO.  fclicillìmi  in/rrHirMnr  M'orìÌM  mu/iii. 
Doli*  nelle  fagre  Carte  ha  doppio  lìgnlfi 
caro  . Alle  volte  lignifica  il  mal  di  col- 
pa} Dimint  mr , ut  plun^am  paululuat  do- 
htrm  meum  . Mer-'ecchè  ì Santi  non  ri- 
trovavano al  Mondo  dolor  maggiore  del 
lor  fallo:  Altre  volte  lignifica  il  mal  di 
M <.  i6.  pena:  Htt  mihi  fit  cin/clatio t ut  aftìiitni 
m dilert  mu  funai  . Però  in  qualunque) 
• Manna  dtU'Animn , Tomo  L 


(ènfo  tu  vuoi , Tempre  fu  rerillìmo  , che 
quefli  miferabili  intereffati  ia  'rturtunt  ft 
diUriiut  multiti  Perché  quanto  a’ pecca- 
ti , tu  vedi , che  non  vi  cadono  folamen- 
te , ma  iuftruui  _/> , vi  a’  inviluppano , vi 
t’ intricane  si , che  non  ne  fanno  più  ufei- 
re  I ma  vogliono  pinttollo  morir  danna- 
ti , che  adempir  le  dovute  rcAituzioni 
con  fedelti.  E quefta  é la  ragione  , per 
cui  fi  dice  j che  qtù  vtlunt  dì-uitn  fitti , ••  Ti»  «, 
incìdunt  m ttntathntt  ^ àt  fn  la^ttuui 
Dìaiilì . Il  danaro  a chi  non  l’ha,  ferve 
prima  di  tentazione  ad  acquiAarlo  mal- 
vagiamente ; a chi  poi  l’ ha  malvagiamen- 
te acquillato  , ferve  ancora  di  laccio  : 
perché  con  elfo  il  Demonio  lo  lega  in 
modo  , che  non  lo  perde  mai  più  : ^w<  Eccli.ti.v- 
aurum  diliitt  , ntn  jafiificakitur . E quant- 
to  alle  pene , chi  può  mai  dubitar  ; chb 
quelli  infelici  nou  iufrraue  frmftr  fi  di~ 
in-ikut  multit  l Oh  che  folce  Ipine  fon 
quelle . tra  cui  fi  ranno  ad  involgere  fi- 
no agli  occhi  1 Spine  fono  i travagli , che 
durano  in  adunare  il  loro  danaro.  Splifc 
fono  i'  tormenti , che  paiono  nel  privar- 
tene . Però  giuinflìmamence  puoi  dir  di 
loro  , che  fimiuaai  deiorn  , Cr  mrtumt  , 
tu  . Perché  ftminant  dMirti  , in  quanto 
quelli  dicono  il  male  di  colpa  , èr  tn*- 
tuut  ut,  in  quanto  quelli  dicono  il  ma- 
le di  pena,  in  cui  fi  convertono.  E pu- 
re piacelTe  a Dio  , che  i dolori  finillero 
in  quella  vira  . Vi  rellano  quei  dell’al- 
tra, ne’ quali  purtroppo  infirunt  ft  pari- 
mente da  fc  medetìini . Perché  fé  CriAo 
aveflc  detto:  Bini  divìut  i tfuoniam  iffa^  Matt.  1. 1. 
rum  tfi  rtinum  tilirum  I'  pocrebbono  giu- 
flamcnce  di  lui  doletfi,  non  lì  falvando  , 
perché  il  falvarlì  non  farebbe  Tempre  in 
man  loro  : ma  mentre  chiaramente  egli 
ha  detto:  Siati  faufrre,,  non  poflbnn  la- 
mentarli fé  non  di  fe,  che  fi  potrebbono 
facilmente  far  poveri , e pur  non  voglio- 
no . Ma  tu  frattanto  , - che  dici  ? Pare  a 
te  giuflo  dar  luogo  nel  cuore  a quell’  in» 
rerelTe,  che  nou  produce  altri  frutti  che 
di  dolore? 

Confiderà,  che  fé  perdlfgrazia  ve  l’ hai  V« 
gii  dato,  convien  che  adoperi  ogni  pof- 
fibìle  sforzo  tffia  di  levarglielo . Dico  sfor- 
zo, perché  qui  non  baf^  qualunque  voi- 
gar  fatica  ; Ridix  imnium  maiorum  rii  cu~ 
pidiiai.  Quando  fi  ha  da  fare  col  fenfo, 
coll’invidia,  coll’ira  , o con  altri  fimili 
aflctii , fi  ha  da  far  co’  rami  dell'albero  ; 
e però  convien  certo  fudar  di  molto  a 
fpezzarli,  perché  fono  rami  di  un’albero, 
qual’é  quello  della  malizia  , ma  pur  al 
fise  fi  fpcxzaoo  . Quando  fi  ha  da  fare 
G colla 
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«olla  Hiperbia,  non  può  negaaG  checon- 
vìea  fudare  ad  abbatterla  , molto  più, 
perchè  G ha  da  fare  col  pedale  dell’albe- 
ro : ma  finalmente  , a'  colpi  replicati  di 
feure,  convica  che  a Tuo  difpetto  queAo 
anche  cada  . Ma  quando  fi  ha  da  fare 
coir  interefie  , fi  ha  da  far  colla  radice 
dell'albero  , e però  , oh  che  braccia  vi 
vogliono  a sbarbicarla  , oh  che  Grappa- 
te, oh  che  feoflè  , oh  che  gran  fudori  I 
c piaccia  a Dio  che  rìefeano  a fu/Gciev- 
xa.  Vedi  però,  che  non  bifogna  perfua- 
derfi  di  poter  vincere  quefioaSetto  al  da- 
naro , le  non  a forza  di  molti  atti  con- 
trarj  , di  molta  applicazione  , di  molta 
animofità  , di  molta  orazione . Queito  è 
. l'adctto  più  veemente  di  tutti  ; ne  ti  ftu- 

pire , perchè  gli  altri  afictti  tendono  tut- 
ti a un  bene  determinato  : il  fenfo  agli 
sfoghi  della  carne,  l'invidia  all’abballa- 
mento  dell’emolo,  l’ira  all'abbattimento 
dell’Inimico  . La  fuperbia  tende  ad  un 
bene  molto  più  ampio,  eh’ è l’avanza- 
mento di  le  : contutiociò  tende  ancor 
ella  a un  ben  folo  . Ma  l’interelTe  ten- 
de ad  un  bene  , eh’  è riputato  contea 
nere  in  fé  tutti  i beni  , qual' è il  dana- 
ts'.  ij.  ro:  ptcMMit  fòeiUunt  *mms.  Chi  ha  gran 
danaro  fi  fiìma  di  poter  giugnere  confom- 
roa  faciliti  all'avanzamento  di  fé,  all’ab- 
battimento dell’inimico,  all’abbailàmento 
dcll’emolo,  agli  sfogamenti  di  carne,  an- 
che più  bramati  : e coti  chi  ama  il  da- 
naro, fiima  di  amare  un  bene  , li  quale 
almeno  cquivaglia  a un  bene  infinito  , e 
per  confeguente  anche  l’ama  infinitamen- 
le  ; AvMTMt  non  imfUbilitr  fttuni»  . Che 
Iccl.  (■  y.  m ^ fonofcjre  in  te  quello 
bruto  afi'etto,  canto  fin  qui  detefiato;  ila 
ben  attento,  perchè  io  temo  affai  , che 
tu  appunto  non  lo  conofea  . E non  lai 
cu,  che  l’ interefie  è radice  ^ Radix  om- 
nium molorum  tft  cnpiàittu  } 11  fcafo  , 
l’invidia,  l’ira,  fon  tutti  i rami,  fi  co- 
^fcocto  prefio  ; la  fupetbia  è tronco,  fi 
conolce  aflai  più  . Ma  l’intecefiè  è radi 
ce  : e però  qual  maraviglia  , Ce  non  fi 
,7  iàppia  fino  a qual  legno  eli*  arrivi  } Sta 
lòtto  Terra.  Oh  forco  quanti  pretefii,  di 
qeqéflicà , di  convenienza  , di  cariti  , di 
maggior  gloria  Divina,  viene  quello  ma- 
, kdecco  intereilè  , nel  cuore  di  più  d’uno , 
a refiar  fcpolto  I Non  vedi  cu  com’egli 
alligna  ne’Religiolì  medefimi  , che  pur 
hanno  lafcìaco  il  cucco?  Vi  lari  tal  Pre- 
dicatore , che  fulmina  dal  fuo  pergamo 
1*  interefie,  qual' Idra  di  mille  capi.  E pur 
piaccia  a Dio,  ch’egli  no.i  fi  abbia  pro- 
•acciato  quel  pctgamq  a fugielUoiK  pu 


dell’  ifieflb  interefie . Però  bifogM  , che  , 'r 
cu  con  lòttil  efame  entri  a ricercar  ce 
medefimo,  perchè  Piiuereflé  é profondo.. 

Nel  rimanente,  maggior  amore  può  eflér 
re  , che  tu  abbi  a un  tal  piccolo  pecu- 
lietto  , di  quello  che  abbi  altri  a una 
fplendida  erediti.  Di  che  fi  nutre  il  Ser- 
pente, fuor  che  di  polvere?  £ pur  l’ap- 
petifee  con  quell’afiecco,  il  quale  cu  poe- 
ti ai  pane:  £t  ftrfenti  fulvi»  foni»  eju» , If.  *»•  tf. 
Bifogna  dunque,  che  cu  ci  avvezzi  a pi- 
gliar pruova  di  ce  in  quelle  piccole  co- 
fc , che  a te  appartengono  fecondo  lo  fia- 
to tuo  , a donar  volentieri  , a fpropiarti 
volentieri , a fpendere  volentieri , a fare  , 
quando  puoi  , volentieri  delle  limoline  , 
ancorché  fieno  piccole , a’  poverelli . £ fe 
vedrai,  che  veramente  fai  ciò  più  che  vor 
Iciicieri , lari  buon  legno . Ma  fe  vi  pro- 
verai nel  tuo  cuore  difiìcolcà,  non  ti  lur 
fingarc.  Non  faranno  in  ce,  per  favor  Di? 
vino  , quei  frutti  cosi  peftiferi  che  l’in- 
terelfe  produce  , perch’egli  ha  poco  paf- 
colo  da  nutrirli  ; ma  credi  tu,  che  noq 
vi  fia  la  radice?  > 

1 , • 

XXXI.  I 

Dutam  to  fer  ftmitA»  àquìtntis , qtuucmno 
ingrtjfu»  /neri»  f non  artlnbunlitr  grojjutt 
fui  , Ó*  turrtni  non  hoMi»  offtndicn- 
lum.  Prov.  4.  li. 

Onfidera  , quali  fiano  quelli  fentieri  l. 
di  rettitudine,  per  li  quali  Iddio  li 
oftèrifee  a voler  condurci  . I fuoi  Confi- 
gli Evangelici . I fuoi  comandamenti  fo- 
no chiamati  vin  : i coofiglj  fornito , con- 
forme a quello  : vi»»  tuo»  Domine  itnton- 
fleto  mihi , ó*  femitas  tua»  edere  me  . Le 
vie  fono  più  note,  i fentieri  meno  : e pe- 
rò a quelle  balla  uno,  che  te  le  addici, 
tUmonflra  mihi  ; a quelle  ci  vuole  uno  , 
che  te  le  infegni  con  diligenza  : £dere 
me  . Prega  dunque  Dio  , che  ti  faccia 
molto  bene  cooolìrere  ancora  quelli , per 
poter  muoverci  ancora  tu  a feguicarli  , 
s’è  di  fua  gloria. 

Confiderà  la  prima  ragione,  per  cui  i II. 
configli  Evangelici  fono  chiamaci  /ornilo , 
che  è perchè  fono  firade  piùfirecte,  che 
non  fon  quelle  de’  foli  comandamenti  . 
Contuccociò  non  hai  punto  da  sbigottir- 
ti , perchè  fono  ftrecte  folo  fui  lor  prin- 
cipio. Nel  refto  cum  ingrrjfu»  fuori»  , va 
camminerai  con  quella  faciliti  , con  cui: 
fi  va  per  le  larghe  : No»  arCCaiuntur  grtf-  . | 

Ini  im  • Pctcioccliè  quali  fono  i palU 
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-dell’anJma  ? Son  gli  aflctti  . Con  quefti 
'clla.  n porta  a Dio  . E quefti  come  co- 
minciano ad  iniìammarfì , fcmpre  amercb- 
bono  una  ftretteiia  maggiore  , più  puri- 
‘tl,  più  povertà,  più  ubbidienza  , ficchè 
in  progreflb  di  temM  va  sì  Spedita , che 
ancora  corre.  I paflì  fpirituali  fono  mol- 
to diverft  da’  materiali  . I mareria  li  col 
lungo  moto  al  fine  languifcono  , gli  fpi- 
tStuali  non  Iblo  allor  non  langailcono  , 
ana  anzi  allor' d , che  fi  fanno  più  vigo- 
■roli  i e però  fi  dice  ; Cu'rtnt  ntn  hubtbit 
tffendicuJum , perchè  chi  va  piano  nelfet- 
vizio  divino,  fpeflb  intoppa  , fpeltb  in- 
ciampa , fpelTo  anche  cade  ; chi  corre  va 
ficuriftimo:  mercè  che  quefto  correre  non 
c altro  che  un'amar  motto  il  Signore  ; e 
chi  ama  molto  , 'non  pruova  diftìcoltà  ■ 
Però  fe  oflervi,  non  fi  dice,  che  noutrit 
ojftndiculum , ma  che  oro  htbebìs  : perchè 
in  Religione  non  maoc&no  taIJora  delle 
difficoltà  ancora  gravi , ma  perchè  fi  ama 
molto  , è come  fe  non  vi  fodero  . Non 
habrbh . 

III.  Confiderà  la  fecond’a  regione,  per  cui  i 
configli  Evangelici  fono  in  riguardo  a’ co- 
mandamenti  chiamaii/rmtra , che  è,  per- 
chè fon  vie  battute  da  minor  numero  di 
perfone.  Conturrociò  acmmen  quefto  ti  ha 
da  atterrire  ; piuttofto  ha  da  rincorarti , 
perchè  tu  fai , cht  il  Paradilb  è de’  me- 
no , non  è de’  più  : Pmicì  invtaìHnt . So- 
no , è vero,  i proféflbri  de’ configli  Evan- 
gelici i meno  di  numero,  ma  fono  i più 
riguardevoli  di  valore  , i più  fcìenziati  , 
i più  favi,  i più  fiivoriti  dalCielo.  Mira 
nel  fecolo  fteflb  le  vie  perfette  in  qua- 
lunque genere  ,.  tono  battute  da’  meno. 
Meno  fono  i Teologi  ,’  che  i Canonifti  ; 
meno  fono  gli  Architetti , che  i manoali  ; 
meno  fono  gli  artefici  , che  i mecanici . 
E poi  chi  non  vede  , che  per  quefto  me- 
defimo  i fentieri  fono  migliori  delle  vie 
pubbliche  , perchè  fono  frequentaci  da’ 
meno;  Così  cu  puoi  camminar  più  feli- 
cemente , nfn  »rflAbunmr  tuì . Non 
hai  tanti  rifpetti  umani  , tanti  ritegni  , 
tanti  riguardi,  com’è  dove  o la  calca  ci 
porti  altrove  col  mal  efeinuio  , o molti 
almen  ci  diftraggano,  ti  divertano  , con 
invitarti  a fermare  . Cosi  tu  vedi  , che 
quantunque  i Relìgiofi  fieno  i meno  di 
numero,  contutcociò  a proporzione  fono 
ancora  i più  di  coloro  , che  vanno  al 
Ciclo.  Fa  odervazionc  a quei  Santi  , che 
frequentemente  tu  odi  canonizarfi  . Ve- 
drai , che  fenza  paragone  i più  furono 
Religiofi . Perchè  quantunque  i Religiofi 
fieno  obbligati  a cotrilpondere  a Dio  più 
•l'.'.l  < 


degli  altri,  per  quel  maggior  dono,  che 
hanno  ricevuto  da  Dio  ( conforme  a quel- 
lo, Cui  plut  d.uumefi  , plut  rf(jmretit'  »b 
*»  ) contutcociò  corrifpondo  ancora  più  . 
Hai  tu  mai  notato  ciò  , che  tante  volte 
afcolrafti  nel  Sagro  Vangelo?  Chi  fu  quel 
fervo , che  lafciato  oziofo  il  talento , non 
corrilpofe  alla  efpetcazion  del  padrone  ? 
Chi  no.  avea  ricevuti  molti?  non  già.  Fu 
chi  ne  avea  ricevuto  uno  folo. 

Confiderà  la  terza  ragione,  per  cui  fi- 
nalmente (bno  i configli  Evangelici  chia- 
mati ftmiti  in  riguardo  a’  comandamen- 
ti ch‘  è perchè  Ibnò  agguifa  di  fcorcia- 
toje,  che  conducono  ai  Cielo  più  preda- 
mente  . Ma  nemmeno  da  ciò  devi  punto 
pigliar  timore,  quafi  che  ciò  fia  , come 
fi  credono  alcuni , perchè  ti  facciano  mo- 
rire innanzi  al  tuo  tempo.  Non  f cosi'. 
Non  è la  mortificazione  quella  , che  fa 
venir  più  predo  la  motte  . Sono  le  in- 
giuftizie  , fono  le  crapole  , fono  le  car- 
nalità, fono  le  inimicìzie,  fono  leambi- 
zioni,  fono  le  audacie,  fono  tanti  altri 
mali,  da  cui  lo  dato  Relìgiofb  ti  libera, 
Stimulut  uuiem  munii  peccututn  tji  . Sai 
tu  , perchè  i configli  fi  dicono  vie  feor- 
tatoje  di  andare  al  Cielo  i Perchè  fono 
vie  di  lor  natura  più  rette . Ti  fanno  vi- 
vere con  maggior  perfezione,  mentre  tu 
doni  non  folo  al  Signore  i frutti , ma  an- 
cora 1’  albero  , e così  efei  fpeditamente 
d’  intrico  cumns  p-r  vi nm  compiati  i,  fen- 
za aver  più  quelle  tante  follecitudìni , che 
reca  feco  , o ’l  governo  della  facoltà  , 
o ’l  governo  della  famìglia,  o ’l governo 
di  te  medefimo  , che  confagri  a Dio  co’ 
tre  voti  di  povertà , di  purità , di  ubbi- 
dienza . E mentre  ti  fanno  vivere  con 
maggior  perfezione  , ci  mandano  confe- 
guentemente  al  Cielo  più  predo,  perchè 
ti  fanno  dar  meno  nel  Purgatorio.  Ben- 
ché ti  ci  fanno  dar  nuno  per  altro  an- 
cora : per  le  penitenze  più  proprie  del 
loro  dato,  per  le  Indulgenze  grandilfime, 
per  la  comunicazione  de’ beni  feambievo- 
Ic  in  Religione  , per  li  foccorli  , per  li 
fuftraggj;  e per  la  qualità  di  quell’ateo, 
che  facefti , confagrandoti  a Dio  co’  voti 
rolenni  . che  è paragonato  al  Martirio  . 
Sicché  tu  vedi  per  ogni  verlb  , che  ntn 
ttrllabumur  per  quefte  vie  gre£us  lui  , e 
che  t'irrtns  non  hjbrbi<ì'ff‘  ■iUculum  ^ pcr- 
:liè  ci  fi  toglierà  almeno  molto  di  quell’ 
impedimento  che  refta  anche  dopo  mor- 
te, d’ir  predo  al  Cielo.  E quefto  è ciò, 
che  voleva  intender  l'Appoftolo  in  qceile 
voci:  Ptflintmus  trt"  inerii  in  i:.m)  rt- 
quitm  . Facciamo  del  bène  aftai,  perchè 
G » così 
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così  noi  ce  ne  andremo  lofsù  più  riedita- 
mente : meno  ci  fati  da  feontare  innanzi 
di  entrarvi. 

V.  ConHdcra  , che  quefti  fentieri  « cioè 
queile  vie  più  dirette,  più  folinghe  , più 
fcorciatoje,  che  fono  le  proptictà  , che 
codlituifcono  ogni  fentiero  , ii  chiamano 
di  equiti  ! Ducarn  ptr  tr  fevùt»t  tquìt»- 
tit  , perchè  non  è di  ohUigazione  l' an- 
darvi, è fot  di  equità,  cioè  dire  di  ret- 
titudine , di  convenevolenza  , di  con- 
gruenza . Il  Signore  non  d aiVringe  ad 
abbracciare  i luoi  configli  Evangelici  , 
fol  ti  eforta . Ma  non  vedi , quanto  è di- 
cevole , che  gli  abbracci  />  dicevole  in 
ordine  a te,  dicevole  in  otdine  a lui.  In 
ordine  a te,  perchè  cu  fai  all’anima  tua 
un  prò  grandiifimo  , che  non  fei  veta- 
UKOte  tenuto  farle  . Ma  ciù  che  ptao- 


va  ì Faglielo  , fé  non  per  alerò  , per 
carità  ; Mifirirt  itnimt  tut  . Quando  tj 
contenti  de’  precetti  , le  paghi  un  debi- 
to ; quando  ti  appigli  a’.configlj,  le  ufi 
mifericordia  . £ fe  non  Tufi  nemmeno 
all’  anima  tua , a chi  l' ufetai  } In  ordi- 
ne a lui  1 perche  qual  cofa  più  ragione- 
: vole  , che  mentre  Iddio  ha  donato  a te 
rutto  fe,  lenza  ritenerfene  niente,  tu  do- 
|ni  a lui  parimente  tutto  te  ftelTo  ì Ma 
I cu  non  puoi  giammai  donarcegti  tutto  , 
fe  non  che  in  Religione  . Fuor  di  Reli- 
I gìone  gii  doni  l’ ufo  di  te  , nella  Reli- 
^ gione  gli  doni  non  folo  l' ufo , nu  anco- 
' ra  la  proprietà  : Mifirert  dunque  imimt 
tuà  pluctns  Dn  . Giacché  tanto  più  do- 
vrai anche  piacere  a Dio  , quanto  più 
uferai  mifericordia  a ce  Reflb  , non  che 
dovete . 
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^MCimqite  fcrifta  fiM  , ntfir/tm  dtfhirtMm  fcriptu  ftmt  , »r 
/rr  patienttéim  , ^ nnfoUtimtm  fcripturarum 

fpem  haht/onus.  Rotti,  tj.  ^ • 

Onfidera,  che  il  lingoliriflì*  | e MritttnÀum  , io  quanto  è ipe-  * 
mo  benefizio  è ftato  quello,  -colativa,  mI  ioctndim  il  vero,  »À*rgue»~ 
rbe  ci  ha  filtro  il  Signore , | iim  il  fallo  ; c milit  tjl  ad  ctrrlpUndum 
' e ad  truditadum , in  quanto  è pratica , ad 
enrifitndum  dal  male  , e ad  trudiendam 
nel  bene  . O che  dottrina  perfetta  dun> 
que  i mai  quella,  che  Dio  ti  ha  data  I 
Ben  tanto  più  dee  crclCe'rc  in  te  l' affet- 
to nel  ringraziarlo , mentre  tu  vedi , che 
(^acamjut  jerifta  funt  , ad  uaflram  do- 
lìrinam  /cripta  funt  i nè  fono  fcritte  per 
darci  lòto  una  dottrina  ordinaria  , ma 
una  dottrina  qual'  era  degna  d’ un  Dio  , 
cioè  dottrina  perfetta  . Mifcri  tutti  colo- 
ro , i quali  non  folo  fprezzano  tal  dot- 
trina , ma  ancora 'la  fdegnano  : Ltjaea-  Aa»s;.|i» 
rem  perfida  ahem-nati  furti. 

Confiderà,  che  il  fine  primario  ch'eb-  ITI. 
be  il  Signore^  in  darci  quefia  cosi  perfetta 
illruzione  , che  fi  contiene  nelle  divine  - 
Scritture,  fu  per  avvalorar  lanollra  fiac- 
chezza intorno  alla  confeenzion  dell'eter- 
na beatitudine , eh’  è quel  fine  ultimo , a 
cui  tutti  fiamo  creati  . Perche  l'eterna 
beatitudine  , come  tu  vedi  , è 'un  bene 
grandilSmo,  ma  ancor  arduo,  epetòfpeP-  * 
lo  perdiaiqo  la  Tperanza  di  giungetyi  ; 
perchè  quanto  dapprima  ci  alletta  la  Tua 
grandezza,  tanto  dappoi  ci  fpavmta  l'ar- 
duiti . Ora  che  ha  fatto  il  Signore  I Ha 
ordinate  le  Tue  divine  Scrìttnre  si  Ipecula-  , 
rive,  zi  pratiche,  di  tal  modo,  che  tut- 
te mirino  a farci  fuperar  quella  arduità^ 
con  due  coTe  : con  darci  maravigliofi  pre- 
cetti , e maravigliofi  elèmp|  intorno  al 
patire,  e con  darci  maravigliofi  precetti, 
e maravigliofi  efempj  intorno  ^la  conlb- 
lazion,  che  reca  il  patire  • Quefie  due  , 
cole  non  è credibile  , quanto  giovino  a 
farci  fuperare  l’ arduità  , che  porca  feco 
l' acquillo  dell'ccema  beatitudine , e così 
a faccene  crefeer  la  rperania;  e di  quelle 
due  coTe,  fé  miri  bene',^le  Scritture  fon 
colme  . Però  fi  dice  , cl^e  , Qt^uatjae 
/cripta  /auty  ad  acjtram  dtHriaam  /cripta 
fmty  ut  per  patitniiamy  CT  hn/tlatitaem 
/eripturarum  , hoc  tfi per  paiieittiam  , ‘de  gaa 
lefinr  in  Scriprarit , & per  tw/^vr»tr"  y 

-r**'  - 


quando  ci  halalciato  unte- 

lóro  sì  incilimabile  , e sì 

iuvuuiio  , qual'è  quello  delie  Tue  Scrit- 
ture divine  : Sono  quefte  (late  cucce  da  lui 
dettate  immediatamente  di  bocca  propria  : 
E però  appunto  Ibno  dette  Scritture , non 
fimo  dette  compofizionl  : guteum^ue  /cri- 
pta funt  , ìtm  ifuteumijtu  eompojita  Jaat  : 
perchè  i Profeti  non  ufavano  {lento,  non 
ufavano  Audio,  come  gli  altri  Santi  han- 
no ufacò  *ie' loro  libri  ; mo  folo  fcrìveva- 
no  ciò,  eli’ era  loro  dettato  di  mano  in 
mano,  incendendo  fiibico  il  tutto.  E co- 
me il  dettatore  era  felicilllmo  , cosi  cflTi 
penavano  folainente  a tenergli  dietro  ; 
eh' è quello  a che  aliale  Davide , quando 
diQe:  Lingua  mea  calautut  ferita  aelociter 
fcrihentis.  Ora  tutte  qucAe  Scritture  Di- 
vine , di  cui  parliamo  , così  Aimabìlì  , 
qutcutnque  /cripta  fune  , fimo  tutte  ordi- 
nate a profitto  noAro  : ad  naflram  daflri- 
nam  /cripta  funt  ; perchè  ir  Signore  non 
avea  peraltro  alcuna  necclTità  di  dettar- 
le, fc  non  era  a noAra  illruzione.  Epe 
ru  guarda  , quanto  tu  fii  tenuto  a ren- 
dergli grazie  di  una  illruzione  sì  copio- 
fa,  sì  fpda,  sì  fuAìAcnte,  quale  è quel- 
la, che.  tu  ricevi  dalla  fua  bocca  . Q;ii 
li,  che  bifogna  dire  con  Ifaéa:  Jad  Qri- 
nit  glorificate  Tìominum 

Confiderà',  che  ogni  dottrina,  affinchè 
ella  fia  perfetta,  dev’elTcre  utile  , utile 
all'intelletto,  e utile  alla  volontà,  ccal' 
è la  dottrina,  che  tu  ricevi  nelle  divine 
- Scritture;  £gj  lìemin.it  Decu  ruusy  deceos 
te  utilìa.  E'  utile  all'intelletto,  perchè 
dov'ella  è dottrina  fpcculativa , l’ infegna 
''  il  vero,  e t’ Impugna  il  fallo.  Ed  è utile 
alla  volontà  ■ perchè  dov’ella  è dottrina 
pratica,  ti  ritira  dal  male,  c t' induce  ai 
bine;  Ch’c  tutto  ciò,  che  può  fare  ogni 
j.Tim. ]i.  gran  dourina.  Però  fi  dice;  Otm-t  Seri- 
ftura  d'viruruf  in/pirata y utUit  tft  ad  do- 
tendum  , ad  arguendum , ad  corripiendum  , 
ad  trodiendam  , cioè  atilii  efi  ai  dtfta- 
ìdanaa  itlC Anima  y Ttmaol. 


Digiiizca  by  Googic 


io£  Aprile. 


df  qua  Irgìrur  in  fcrif/urta , Jgfm  Haie.tmut . 
O le  tu  ci  mecclfi  un  di  di  ^ropolìco  a 
ponderale  quelli  precetti , e quelli  efempj 
tanto  maraviglioii  , che  le  divine  Scrit- 
ture danno  a vederci  nell'  uno  e nell'  al- 
tro genere,  e di  pazienza,  e di  conTola 
zione,  beato  te  1 Acquitteaelli  di  lubiro 
un  tal  liiuae  nell’ ioti. letto  . un  ut  vigo- 
re nella  volontà,  che  ninna  dilScolti  fa- 
rebbe una'  più  baAcvole  ad  atterrirci . Io 
• q'  i ren  pc'lfo  rameniorarteli  tutti  , per- 
che i-in'  'nf  iiti.  Tu  fevuoi  puoi  racco- 
glierli r>;,r  te  Hello  , percliè  le  Sciitture 
non  f on  "iardine  litgreto , fon  campo  aper- 
to, d' ve  cl.iunque  va,  coglie  fiori. 

IV.  ConìMera,  che  le  divine  Scritture  non 
foto  trattano  di  quella  pazienza , e di  que- 
lla confolazionc , che  qui  lì  e detta,  ma 
ancor  l’ infondono.  Peiò  quando  fi  dice, 
Prr  patitntiam  Scriputrarum  , & ptrrtrft- 
laiienemS  riptnrarum^  non  fi  vuol  dir  Ib- 
lamente  , de  qua  Irgìiur  in  Scripmrh , ma 
fi  vuol  dire  ancora,  qutinfundituraSeri- 
pturis.  Perchè  le  parole  di  Dio  fono  ope- 
ratorie, e però  hanno  unaforza  aminira- 
biliffima  nonfolamente  d’imprimere,  ma 
d’infondere  ciò  che  vogliono.  Ti  propon- 
gono quella  pazienza,  dellaquale  fi  èra- 
‘ gionato  , ti  propongono  quella  confola- 
zione,  e nel  tempo medefimo  te  la  infon- 
dono di  maniera,  che  ti  ftnpifci di  vederti 
tutto  mutato  in  ai  breve  tempo  . Però 
Lu'.  4-  )«.  fu  detto  di  Criflo  , che  in  peteftaee  e^ar 
ferme  ejut  . Non  Ibi  perchè  egli  parlava 
lémpre  da  fe,  di  fuo  fpirito,  di  fuofen- 
. y_’Jb , e non  come  i Profeti  antichi , che  fem- 
.-t  pre  replicavano!  Hu  dicìt  Dentinur  ; ma 
ancora  perch’egli  avea  nel  parlare  si  tba- 
na  l'energia,  sì  llupeoda  l'efprefllìoile , sì 
infolital’tllicacìa,  che  ottenea  lubiro  rat- 
tociò  , che  volea  . Appena  diCTe  a Mat- 
teo, legato  tanto  altamente  tra  mille  lacej 
d’ interrili,  e d’ intrichi,  Sequereme,  che 
fobico  Pebbe  dietro,  come  un  fanciullo. 
Ora  limile  a quella  è la  podellà  ch’han 
le  Scritture  divine,  quando  fian  lette  con 
quella  difpofizione , che  li  conviene;  t'in- 
fondono ciò , che  vogliono . E così  nel  ca- 
lò noftro  t’ info  idono  la  pazienza , t’ infon- 
dono la  confolazionc  : t’ infondono  la  pa- 
zienza , con  far  che  la  volontà , la  quale  pri- 
ma abborriva  tanto  il  patire,  giunga  anche 
ad  innamorarfene  ; c t’ infondono  la  confo  - 
lazìone,  con  far  che  l’ intelletto,  il  quale 
prima  era  tatto  rannuvolato,  (iralTereni} 
Icorgcndo  con  gran  chiarezza , che  il  vero 
bene  dell’uiÀno  fopra  la  Terra,  altro  al  fin 
> I.  none  fc  non  quello , patir  per  Dio;  Omnr 
•tndiumig-fimatefreuretmei^  (tm  iutt»- 


eathnet  varfii  intiderkit.  Io  fo,  ch'altri 
libri  buoni  tì  fonno  anch’elli  taJlora  un’eTec- 
to limile,  ma  molto diverfamente,  peicbò 
non  fanno  mai  nè  con  tanta  prellezza  » nè 
con  canta  profondità . Laddove  il  parlar  di- 
vino , oh  come  ti  penetra  I Vivue  efi  ferme  Hebr.  4. 
Uei  f Ó'e/ììcaXy  ir  fene/ratitior  emni  gladie 
ancipiti.  Vivo c colui,  il  quale  fcppùr  nop 
opera , può  operare  : ma  eflicacc  è di  pi^ 
quegli,  che  opera  . E tal' è il  parlar  del 
Signore,  wat  jCf  e^.ax  i mira  fe  davvero 
ècdìcacel  peneeraiUier  efi  emai  gladie  tuicì- 
piei,  E checofaè  penetrare  con  una  fpa- 
da,  fe  non  che  infieine  paffar  confomma 
prseflezza,  e eoa Ibmnaa profondità i eco-  ^ 
tifa  egli.  Che  fe  vuoi  fapere,  perchè  fi* 
rafifomigiiato  ad  una  Ipadadi  doppia  punta; 
gladio  anripiei  , è per  quello  'mcdeliroo  , 
ch'io  dicca , perchè  riporta  due  vittorie 
rn  un  tempo:  con  unapunta  ti  vince  l'in- 
telletto, Coll'altra  punta  ti  vince  la  vo- 
loncà , c cosi  ti  fa  fubito  cucco  fuo . 

Confiderà,  quanto  iia giudo,  chepodo  V. 
ciò,  tu  ci  doni  alla  lezione  delle  Scritture 
divine,  almeno  per  quella  parte, di  cui  nell» 
dato  proprio  cu  lèi  capace . Vc-ac,  chela 
lezione  di  quelle  Scritture  non  vuol'cfière 
come  quella  degli  altri  libri,  vuoTeflère 
piuttodo  una  attenta  medicazioDc  : perchè 
tal’ è l'oQèquio,  che  fi  conviene  a quel  Si- 
gnore , il  quale  in  edè  ci  parla  di  bocca  prò-  ' 

pria . Però  tu  non  troverai , cheli  Santo  Da- 
vid giammai  dicellc  puramente  di  leggerle  , 
fempre  didè  di  medicarle . L-gem  lueun medi-  ^ 
larutfitm,  medienter  iammiatittHÌs  ^ me- 
ditahar  in  jnftifieaeicmbut  ih.’j  . Preveueruut 
edili  me'  ad  te  dilneulo , ut  tneditarer  eleqnim 
tua . Senza  che  in  altra  forma  non  è polTibile 
di  cavarne  quel  frutto , che  li  pretende  ; pec- 
che le  parole  di  Dio  fon  parole  alti  dime, 
han  bifogno  di  edere  ricercate  profonda- 
mente ; Btteet  qui fcrutantur  ìeflinuaia  'jus[.  pfil.  (le. 
Non  dice,  qui  legane^  iniqui  ferutanturf  •• 

perchè  a trovare  vene  d’oro,  non  bada feor- 
rere  leggiermente  la  Terra  con  un’aratro,  p 
bifogna  colle  marre  internarli  giù  nelle  vi- 
fccre . Ne  ti  fmarrire , fe  dapprincipio  a te 
paja  di  non  incendere  ; perchè  ancora  I*  Eu- 
nuco della  Regina  Candacc  non  intendea  , 
dapprincipio  ciò,  ch'egli  andava  coti  da  fe 
rileggendo  fopra  il  fuo  cocchio  nel  gran  . ' 
Profeta  Ifaia:  Putefne  inreititit  Afl.8.  iq. 

Cotuccociò  , perchè  il  melchino  faceva 
dalla  fui  parte  ciò , che  porca , leggendo  le 
Scritture  con  attenzione,  quantunque  non 
leintendeire,  il  Signore  trovò  maniera  da  , 

fargliele  bene  incendere . Così  fata  pur  di 
cc.  Anzi  quando  anche  non  podi  avere  un 
Filippo,  come  l'cbbé  l’Eunuco  , che  te 

l’ ircct- 
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l’ interpreti'; non  importa  : chezza  dunque  é la  tua,  fe  tenediinen- 

fcttntis  d»t  ìntelli^fHtiim . Supplirà  il  Si-  tichi  ? Ti  ricerca  egli  forfè  , che  tu  itii 
gnore  colle  interne  Tue  ifpirazioni , 'Come  femprc  imnierfo  in  conlìderarli  ! mtdit»rc: 
tu  vedi,  che-foppli  già  con  tante  fucilai-  nemmeno  ciò,  perchè  fa,  che  non  ti  la-  j 
pliciflìme  Verginelle  chtufcuc' Chioflri , le  rebbe  ai  facile  iu  tutte  l’opere,  inomai'jus 
quali  ebbero  un  dono maravigliofo  di  ap-  tferibut.  Quello  che  ti  ricerca  li  è,  che 
’ proSttarli  di  quelle  parole  dirìne , clirmai  almeno  te  ne  rainmcniori  : mrvmr.tre,  pre- 

non avevano  udito  fpiegar  da  alcuno . Sian  ftipponendo  eh:  gli  abbi  già  medicati  di 
dunque  quefte  parole  il  tuo  caro  pafeo-  tempo  in  tempo,  coin'è  dovere, 
lo.  Non  palli  dì,  che  noti  ne  rumini  alcu-  Conliderat  che  la  morte  è il  primi  No-  li. 

na.  Queilc  ti  toglieranno  a poco  a poco  il  vidima.  Ma  tanioèlungi,  che  il  penlicru 
}('>>)•!.  diletto  di  libri  inutili  : ^»/d  en!m  /nitis  di clTa  abbia fervico  di  freno  aritenere  al- 
ni tritidunì  dici/  Domùuu . Ti  llacchcran  cune  anime  dalla  colpa , eh' .anzi  ha  fervico 
dalle  vane  converfizioni , ci  affezioneranno  dì  ftimolo  ad  incicarvele  : TrMifit’tvit^nc- 
ali' orazione  , ci  3lieo:ranno  dall'ozio,  ti  jir.t  tai^juMn-vtfligiumnthh  yó‘fi‘utncbnU 
riformeranno  la  lingua , con  fomniinidrarti  diff'atvttur , dilTer  quegli  empj  già  ricordan- 
maceria  dì  più  divoti  ragionamenrì  ; efopra  doli  della  morte  a loro  imminente.  Eppure, 
tutto  faranno,  che  in  cucce  quelle  didìcolcà.  che  confeguenza  al  hn  ne.  cavarono?  non 
che  a’inconcrano  nella  vicafpiricuaie,  cu  altra,  che  di  follecitare  a darli  bei  tempo; 
abbia  fobico  pronto  ancora  ilfoccorfo,  lic-  Vtnltetrgay  ò'f'namurbonisy  ijiàt/ant,  <y  i. 
che  pruovì  pazienza , ficchè  pruovi  confo-  :tt4mur  c'taturit  ttnujuam  imiuvmurt  ct- 
.r  lazionc  , come  la  pfovavan  que'  nobili  ter! ter.  .Mcrcecchè  quellicredevanofollfi- 
Maccabeì , ì quali  afflitti , derelitti , depref-  mence,  che  colla  morte  hnilTe  il  tutto 
fi , perieguitacì , concuccociò  protcllavano  C/«  t erit  eerpHi  Htfintm , ór  fpiriem  dif- 
di  non  aver  bilbgno  al  Mondo  di  niente:  /uoJ'tur  temjiiMnmallt  tur . Ecco  però  Ja-*  ' ' 

Hat  eum  mm/Io  haritm  ìnM'fertmxt  : e per  qual  M agione  ; per  cui  non  ci  diceil  Savjo,  A/e-, 
ragione?  fol  perchè  avevano  fufficìente  il  j mrare navi^>aH>a  taum , ma  nev'Mnx $ta*  x 
conforto  in  quelle  Scritture  Divine,  che]  perchè  a volere  . che  il  penliero  della  morte; 
del  continuo  tenevano  traile  mani , benché  riefeati  profittevole,  bifogna,  checiram- 
* occupate  daU’arml  : Hiintet  folath  fan-  memori,  co:ne  alla  morte  fuccederi  un  dura 
y Bes  libret  y fatt  inmanlbus  acfbrit . Nè  Giudizio:  SratutHmefi  himioibutf-mflmc-.^^^^  j ,, 

ciò  ti  dìa  maraviglia.  Perciocché  quello  ri , fic/t hoc J aditi um.  Nèq'acllo folo, ma 

èil  fineprincìpalillìmo,  acuì  ci  dilli,  che  che  alGiudizio  an.lràconneiraunafenten- 
^ le  divine  Scritture  fono  ordinate  ; ^uum-  za  sì  orribile,  qual’ è quella  odi  eterna  pe- 

^tu  fcript.af$u!t  ad  aajìram  iccirinam /cripta  na,  o di  eterno  premio  : Mit.  t;.  17. 

fanti  per  patltntiamy  (y  cm/ttnlionem  eia>»  ateraamyjafli aatemia  viiam  iteraam. 

Sctiptarariun  fptm  habttmsu , Q;ii  ffa  l'efflracìa  di  tanto  prefervativo . 

Non  puòncgarli,  che  tutti  e q'jatcroi  fuoi 
1 1.  ingredienti  non  fieno  vìgoroliilimì . Con- 

tuttociò  non  hanno  mai  lb:n;na  forza,  fg 
%n  tmnìbat  tperibat  tult  ttumcrartn  v/lìmi  non  unici!  Memorare  novij/mt  tua. 
tua, CT »’»*<»»•»(«» »c«y«r<iAià.Eccl.7  40.  Confiderà,  d’onde nafea  cosi  gran  forza;  IH- 

ed  è prrchè  fin’ a tanto,  che  iiiccprevaU  • 

I,  ✓'confiderà,  quanto  fu  quella  niifera  ter-  gano  quelle  quanto  virtù,  che  fìchiama- 
. ra  lìa  da  IHmarfi  il  non  peccar  mai  no  principali , Prudenza,  GìullizÌj,Tcaipe- 

mortalmente  • Qiiello  è quel  dono,  jftr  ranza.  Fortezza,  non  vi  farà  mai  pericolo  , 

. ottenere  il  quale  hanno  i Santi  aflacicato  il  che  cu  pecchi,  elTendo  quelle  quelle  vir- 
Cielorontancefoppliche.  E pur  è di  fede , cù,  le  quali  ordinano  tutto  l’Uomo.  La 
che  fa  tu  vuoi  quello  dono  medefimo,  ila  Prudenza  gli  ordina  la  Ragione  , ficcliè 
in  tua  mano.  Balla,  che  turìfolva,  non  nelle  foeconfulcazioni  lìa  faggio.  La  Giulli- 
' dico  a fare  del  tuo  corpo  unmaccllo,  ma  a zia  gli  ordina  la  Volontà,  ficchè  nellefue 
" • • praticar  quello  agevole  documento  , che  cfecuzioni  lìa  retto  . La  Temperanza  gli 
.ti  dà  il  Savio,  ch’c  ricordarti  in  cucce  le  ordina  il  Concupif^ihile,  ficchè,  fprezzi 
òpere  tue  de’  NovilTimi , a te  si  noti  ; In  tuccociò , che  lo  alletta  al  dolce  del  vizio . 
omnibus  cperibat  tult  mtmarare  nov-Jìma  La  Fortezza  j^li  ordina  l' Irafoibilc,  ficchè 
'tal , E 'fe  ciò  farai  , guarda  che  ti  prò-  fupcri  tutiocio,  che  lo  fpaventadall’arduq 
mette:  tn  aternum  non  ptecabii  . Se  catn-. 'della  virtù.  Ora  fe  veruna  cofa può  fare, 
falli  un’eternità,  un’eternità  ti  preferve-  che  in  te  prevalgano  quefte  quattro  «ì  no- 
«•l|i*ailgke  libero. dal pcccacq . Chefcioc-  bili  peifezianiy  èjamemoriadc’cuoiquat. 
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tro Noviflìnii  dianzi  detti.  Tcrclic  la  me- 
moria della  .Morte  ci  tof,lic  di  teila  i fumi 
dell’aQibizionc , e dell’alteri£>ia , che  (»io 
; quei,  che  più  oS'uCrjiio  l’ intelletto , e cosi 
ti  dà  la  Prudenza.  La  memoria  del  fiiudi- 
zio  ci  pone  innanzi  agli  occhi  quel  Giudi- 
re  rifiorofo,  il  quale  ha  da  rivedere  tutti  i 
eroi  conci , & cosi  ti  dà  laGiuilizia  . La  me- 
moria deir  Inferno  reprime  in  re  l’appeti- 
to di  quei  diletti , i quali  fi  hanno  a cam- 
biare in  sì  gravi  penne , e cosi  ti  avvalora 
la  Temperanza.  La  memoria  del  Paradifo 
diminuifce  prelTo  ce  l’apprcnfìone  di  quei 
patimenti,  i quali  fi  hanno  a cambiare  in 
sì  gran  diletti , e così  ti  aggiunge  la  For- 
tezza . IT's’  é cosi , come  dunque  è poflìbile , 
che  cu  pecchi  in  un  tale  fiato  ì tiim<irai^ 
nvu'Jfìmn  &■  ÌHirer»um  iumf*cr»Hiì 

IV.  Confiderà,  che  nonoftantequanio  ci  è 
detto,  pare,  che quefta^roitiefià  dell’Ec- 
clefiaitico  fia  fallace  ; pcrchd  quanti  ci  fo- 
no, che  penfano  a'Noviifimi  ancora  Ipef- 
fo,  ora  difeorrendone  n<lle  Chiefe  , ora 
dilptitandone  nelle  Cattedre,  ed  ora  ancor 
figurandoti  con  grand'arte,  o fu  delicate 
membraiK , o fu  duri  marmi , e pur  non 
tutti  già  menano  vita  Tanta  ? Concuttocid 
Te  foicilmenre  tu  ponderi,  vedrai  prefio, 
che  quefliuàmno  cali  materie  in  amarro. 
Però  non  ti  dice  mtmornr*  nrvijlm.t  Ibla- 
menic,  ma  mtviffìmn  tit»  . Bilbgna  a non 
peccare,  che  Tempre  ti  rimembri,  che  cu 
Tei  quegli , che  ti  hai  da  ridurre  dentro  bre- 
vif&no  tempo  a quel  capezzale,  a quel  ca- 
taletto , a quella  folTa  , ricetto  di  Tozzi 
vermi  : che  quel  Giudizio  tremendo  ap- 
partiene a tc  : che  per  te  Tono  quelle  pene, 
it  cedi  alla  tentazione  : che  per  te  Tono 
quei  premj  , Te  le  refifti  . DiverTa  forza 
hanno  quelle  cofe  medefime  confidcrate 
negli  altri , e applicate  a fé  . Dipoi  chi  non 
vede,  che  non  vuol  ciière  quella  una  ri- 
membranza fpeculativa,  vuol  effere  prati- 
ca? Verò  fi  iice  in  tfrtiéut . Che  vale,  che 
tu  abbia  belle  immagini  de’ NovìlILni  Tulle 
mura  delle  tue  camere , nc’  cuoi  fcricci , 
ne.’  tuoi  Termoni  ? quefie  Tono  immagini 
kioccc  . CoBvienti  averle  vive  nell’ atto 
del  tuo  operare,  in  oftriini  mi/, 

V.  Confidgpa,  d'onde  avvenga,  ch’elTendo 
queflo  preTervatlvo  del  Savio  ss  facile  a 
praticarli , tuttavia  non  fii  praticato  Te  non 
da  pochi . La  cagion  è , perche  lèmbra  un 
rimedio  acerbo . Ma  non  è tale , anzi  in 
progKfib  di  tempo  egli  èToaviflimo.  Per. 
che  ì vero,  che  i penfieri  dell’ultra  vita 
Tensbrano  molefii,  fembrano  malinconici , 
ma  non  Ibno.  Quelli,  come  hai  fencico, 
fon  quei  penfieri  , che  conferifiroDo  più 


d’ogn'altro  a tener  la  colcieiiza  netta.  Me- 
morare noiìfftma  ma  , ó*  in  ittrnum  no» 
peecabls;  e Così  quelli  portano  ancor  feco  , 

quell’ .ileo  gaudio,  che  notv  è d’occhi,  o 
di  orecchi , o di  altro  fenfo  più  ignobile  , 
ma  di  cuore , e confeguencemen'te  è il  mig- 
gior  di  tutti:  ìlon  rfi  oilefl  imentum  ^nper 
cordit  gaudium  . Però  l’ ìilelTo  Eccleliafii- 
Co  , quando  difie  .*  Ns  dejeritin  tri/lffia 
faumf  fed  repelle  eam  a te  \ foggiunfc  lùbi- 
to,  <y  memento  no-uijjlmoram ^ quali,  che 
il  penfare  a’Novìfiìmi  fofic  il  mezzo  più 
cereo  a tener  lungi  dal  cuore  umano  quei  j 

nuvoli , che  più  d’ogni  altro  ingoiubrano 
il  fuo  Tereno;  cioè  le  colpe. 

III. 

Convtnimini  ^cut  in  proftuodum  retejfertth 
fila  l frati.  IL  31. 

Onfidera , che  fé  vuoi  (àpere , qual  fia  I. 
la  norma  d’una  converfione  perfetta, 
qui  ti  fi  mofira . Conviene , che  altrettanto 
ti  apprefli  a Dio , quanto  già  te  ne  allonta- 
nalli  : Convtrtimini firut  in  pro/andam  retef- 
feratiifUi  ifratl . Sembra,  che  quefta  re- 
gola non  ha  giufta,  perchè  di  ragione  do- 
vrefti  fare  alui  più  per  placare  Iddio , di 
quello,  che  facefti  per  irritarlo  . Magnar-^ 
da  , quanto  il  Signore  vuol’eflcre  buono 
con  elio  te . Si  placherà , fol  che  cu  faccia 
altrettanto.  Chedifit,  fi  placherà?  Tiaci 
Coglierà  , ti  accarezzerà , ti  farà  quanto  di  • 
bene  Taprai  richiedergli . Vuoi  fcorgcrio 
chiar.imcnte  ? Mira  dache  fiato  ti  chiama  ! 
fin  dal  profondo.  Se  dunque  mentre  ti  tror 
vi  ridotto  in  un  cale  fiato , in prcfnndnm  , 
egli  penfa a ce , ricerca,  ti  conforta , t’ in- 
vita giungendo  adire  con  aAccco  sì  tenero  : 
Convertimini , come  fc  appunto  egli  avclTc 
di  te  hi  fogno  ; che  farà,  quando  ti  abbia 
traile  Tue  braccia  ; Oh  come  ci  terrà  caro  ! 

Non  toccherà  più  a te  di  fiat  nel  profondo  ; 
toccherà  a’  peccaci,  ch'hai  facci  : Pr.ficitt  im  Midi.  7 y. 
profundum  matii  omnia  peccata  vofl'd'  ^ cu 
non  vuoi  corriTpondere  alla  chiamata  ? 

Confiderà,  che  peccando,  diverfa  coTa  II. 
è l’andare  da  Dio  lontano , diverfii  cofa  è 
Pandarfene  nel  profondo  . Va  lontajio  » 
chiunque  pecca  gravemente;  va  noi  prò. 
fisndo,  chi  non  fol  pecca  gravemente  ; ma 
ancora  profondamente  : Profnnde  ptccavt-  OC  ».  » 
sB.ur,  fcHt  in  dirtiic  Gataa ..  E qual’èque- 
fio  peccare  profondamente  ? è peccare  a 
calò  penfato , ordire  il  male , teffirrlo , trac- 
ciarlo , Audi arlo , ficcome  fecero  quegli  ior 
famidìGabaa,  squali  ad  arte  afpetcaraao^ 

cbe'lLcTÌ(a>  dicu((ìp«la  aldc^onon» 
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dei  Giudici  ; foiTc  1 m<nra  i e allora  cin- 
togli a un  tratto  ralloggiainciito,  fìcchc 
non  potefli:  Icappate  , lo  ncccflìcarono  a 
dar  loro  in  preda  la  moglie  pcrabufaila. 
Qitila  è (pczie  pcfiimidi  peccato  ; pcrcliè 
qucAo  e vedere  il  nule  alla  feoperta , e vo- 
lerlo , nè  r»l  volctlo  , ma  Audiatii  di  far  vi , 
che foriiica felicemente , a difpetto  di  quel 
M".  }.  Signore,  che  tanto  l'odia:  Uh/uh  uen  ne- 

ditiirtft  e/l  in  cub'li ì'tto.  Or  chi  ha  proceduto 
cosi , che  dovrà  fare  tornando  a Dio , p.r , 
iòddisfai  e al  Tuo  debito?  Porte  altrettanto 
di  lludioin  penfare  al  modo  di  lérvirlo  con 
fedeltà,  quanto  ne  poiè  in  penfaie  al  modo 
V ^ di  oftènderlo.  N^ai  dire,  che  tralalci  di  fa- 
' re  Orazione , perchè  non  fai  farla  ì che  non 

lai  quali  divozioni  abbi  da  praticare  , quan- 
do aflìAi  alla  Tanta  MelTa  ; che  non  lai  qua- 
li dilpolizioni  abbi  da  premettere , qtian 
do  ti  accoftì  a ì Santillimi  Sagramenti  . 
Se  non  lo  fai,  c tu  mediti  di  propolito  ad 
AA.tt.  id.  impararlo;  Inhec  & ifrejl^tif»  y pne  tffeH- 
Àicuh  cenfcie»ti»m  h.-.tere  ad  /ìeum  y O"  od 
ktminet  Jemfi^  : ditte  l'Appoftolo , nondiT- 
ft  turo,  dnfc,<?»W«ir-C-dittc  anche  femfer. 
Non  vedi  quanto  di  Audio  impiegatti  già 
intorno  al  male?  Altrettanto  ora  impiega- 
ne intorno  al  bene  : Cenvenìmini  peut  in 
profundttm  recefferntìi  fiiii  Iftnel» 

IIL  Confiderà  , che  fotco  queAo  profondo 
di  meditare  l'iniquità,  v’è  un'altro  pro- 
fondo ancora  più  cupo , qual’è  (prezzarla  . 
Perchè  dappoi  ch’uno  ha  peccato  in  quella 
iberna  brudittima  . che  li  è detta,  concut- 
Mov.  ti.  j.  tociò  non  ne  fa  (lima  veruna:  Jmfiui  cum 
in  prtfnndum  vtntritpectattrum , coniemnit , 
£'  però  quefto  un  profondo  difficilifluno 
a ufoire  fuora,  perchè  non  fol  prefuppo- 
.BC  la  volontà  pervertita,  come  accadeva 
^ nel  primo , ma  l' iniellctco . Contuttociò 
fc  pur  alcuno  ottien  grazia  di  ulcirne,  ng- 
f uifa  di  un  Lazzaro  dalla  tomba  , e di  ri- 
tornare al  Tuo  Dio , che  ha  da  fare  per  cor- 
rifpondergli  ? tenere  in  conto  vile  il  bene, 
che  opera , come  tenne  il  male  } e petù 
iaK.17.  IO.  oen  chiamarti  mai  fbddisfatco  ; Cumftctri- 
/»/  «mni»t  qtu  prà:ep/a  fune  vehii  diciee  y 
jfieui  inutihe  fumus  * Ma  molti  non  fan 
cosi . Prima  non  prezzavano  niente  tante 
ttutterie,  tanti  cfapole,  tante  carnalità, 
tante  fotte  di  fpafli  infami  ; e di  poi  fe 
, pentiti  G dannano  a fare  la  difciplina  una 
volta  la  Icttimana,  fi  peifuadono  di  ope- 
rate prò  ligi  di  fantiti:  Cmvertimlni  fitnt 
in  prt/kndum  rteejferntit  fiiii  Ifratl . 

IV.  Confiderà , che  il  Peccacor  non  finifee 
di  andare  al  batto,  finché  nonttuova,  non 
folamente  il  profondo  della  Icelleratezza , 
fcoi.  14.'  jn4  aacQjj  U centro  ; Otfictnitrmt  inprf 


fundutn  q'ìtfilnpìt . Q;ul'èperA  quello  ba- 
ratro sì  fanello  ? è non  folamcnce  macchi- 
nare il  peccato,  non  Tulamcnte  (prezzar- 
lo, ma  gloriarfcne;  GMati  fnnt , ijuiede-  ^ 17  *•! 
rune  te.  Chic  caduto  in  quello  profondo, 
fi  può  dir,  che  lia  giunto  in  prefimàì/pmnm  Job  17.  i< 
Infirrmmy  perchè  convicn , s'cgli  vanta  11  ■* 

peccato  ,'chc  follemente  f:  lo  aferiva  a 
virtù  ; c però  non  foto  ha  l'intelletto  pte- 
t^rtito,  ma  guado,  perchè  opera  da  infe- 
•kle.  Gl'infedeli  Ibn  quelli,  chechiaman 
gloria , ciò  che  da  Gefucrido  s'intitola  con- 
fufione  : QMrum  gleri*  in  renfu/lone  ipfo'  t* 
rum , E pur  quello  è ciò  , che  non  temono 
di  far  tanti,!  quali  fon  Cridiani,  ma  quan- 
to balli  a renderli  innerciifabilì  nella  vita , . 
che  menano  da  Infedeli . Se  però  Dio,  ch'è 
sì  copiofo  nella mifericordia,  anzi  ricco, 
conceda  grazia  ad  alcun  di  quedì  di  campar 
ancor  egli  da  tanto  baratro  ; ch’avrà  da  fa- 
re per  edere  grato  a Dìo  ? Superar  con  ani-' 
mo  fommo  i rilpctti  umani , nè  contentarfi 
fold’cttcre  penitente,  ma  d’apparire,  con 
por  la  gloria  nella  umiltà,  nella manfue- 
tuJlne,  nella  mortìlic.'izione , nel  pianto, 
com'egli  già  la  rifpofe  nell'empietà.  Far 
ciò  non  è di  fupcrcrogazione , ma  di  ob- 
bligo, perchè  è dovere,  che foddisfaccia 
con  un  tal’ atto  j non  (blamente  al  gran 
torto,  che  recò  a Dio,  che  v.intodi  de’ Tuoi 
ttrappazzi  ; ma  parimente  allo  fcaudalo, 
che  diè  al  prottìmo:  Cenvertimìnificuf  in 
l-rr/unàMm  rett/feruit  fili!  Ifrnel. 

Confiderà,  ch'ettendo  quedi profondi  sì 
luttuofi,  pare  impodtbile  , che  tanti  Cri- 
diani  vicafehino.  E pure  non  fbl  vi  calca- 
no , ma  vi  calcano , perchè  di  voglion  ca- 
lcare. E checiùlìavero  «notaquellaparo- 
la , che  aquedi  nviferabili  èsì  obbrobtiofa  , 
recefferttity  perchè  octtiino  potè  dar  loro 
la  (pinta  a precipitarli  da  Dìo,  lontani  vi 
andarono  da  fcdeHt  . £ però  ,non  dice, 
t»pji  erntis  y eeiidrrntit  y eortuerurijì  dice.  Job  44  x. 
recefferntit , ch'è  un  termine  di  chi  li  parte 
avvedutamente  : Qunfi  de  ìndufiri»  reeejfe- 
runt  atro .’ E ferie,  che  non  erano  uomini 
tallor  di  molta  cofeienza,  dìfaviezza,  di 
rpiritodi  pietà  ? Cerri  ttìmo  ; filli  che 

■fi  p'uò  dir  di  vantaggio?  e nondimeno  vo- 
lontariamente ne  andarono  tanti  giù  ! Co- 
me mai  poterono  andarvi  ? Per  quedome- 
deiìmo,  perche  reeefferemt  y ch'è  quanto 
dire,  v’andarono  a poco  a poco:  v’anda- 
rono agguifa  di  chi  cammina,  non  vi  anda- 
rono agguifa  di  chi  precipita.  Sequafi  m 
un  fatto  aveflero  furiofamente  dovute  li 
giù  buttarli,  qual  dubbio  c'è , che  dapprin- 
cipio farebbonli  inorriditi  ? ma  perche  pinr- 
toillo  eflà  Iccièto  al  prccipiaiOa  inprtfint- 
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dum  recefftt'finf , non  roUmente  non  nc  con- 
cepirono orrore , maneppurtemcn^J . Mi- 
ta però  quanto  poco  ognuno  li  polla  di  fe 
promettere,  fe  a palToapaiTo  li  ritira  da 
Dio!  rtetdit , Può  giugnere  a quei  profon- 
di , die  hai  qui  feoperti , ancorché  tofle  an- 
cor egli  de  jUìis  non  che  di  Manal- 

fc,  odiMenfi.  Atctallor  non  par  niente 
laiciar  le  tue  divozioni , cominciare  a di- 
flrarti , cominciare  a difciegliei  ti , tentare 
al  fin  di  commettere  alcun  peccato . Oh  le 
fapclli  quanto  giù  potrai  frender  a palli 
tali  I fino  a gloriarti  un  giorno  di  quel 
peccato,  che  appella  or  tenti  commette- 
te; Vi  elsf  reetfferune  a me. 

Confiderà,  che  quantunque  il  partirli, 
che  il  Peccatore  fece  da  Dio , foffe  a poco 
a poco,  non  ha  da  eflcre  a poco  a poco  il 
ritorno,  ma  tutto  inlieme:  perchè  la  par- 
Jicelli  peut  ■)  qui  non  c polla  a ricercar 
proporzione  di  fimiglianza , ma  a ricercar 
proporzione  di  quantità  : e però  non  li  di- 
ce ; Cenvertimifìi pene  recePeratii  ( nel  qual 
cali)  la  converfione  dovrebbe  conformarli 
al  recedimento  ) ma  li  dice;  Coavertimiai 
pcue  inftofimAtmreceJferath\  il  che  dino- 
ta , che  la  converfione  dee  conformarli  al 
profondo;  fin  qui  giunfe,  chi  recedette. 
Colui,  che  a poco  a poco  volefle  montar 
fu  per  dirupo  ai  rovinofo  > difficilmente  po- 
trebbe fperar  di  ufeirne , perdio  per  un  paf- 
io,  che  deflc  innanzi , ne  darebbe  più  d'uno 
indietro.'  tanta  è la  forza  doH’abito  invete- 
rato , fe  con  qualche  atto  aiidi'eroico , non 
fi  dillrugge  . Convien  adunque,  ch’egli 
non  cammini  nel  venir  fu;  ma  che  corra, 
anzi  piuttollo,  che  voli,  AjfamJt  ftanai 
PcHt  Aqailt.  Giacche  la  Grazia  divina  è 
pronta  a prcllargliele . Quelle  fon  1*  ale , 
#on  cui  dal  profondo  dell'iniquità  volaro- 
no rollo  al  fommt)  della  virtù  più  perfetta, 
onaPclagia,  unaTaide,  un  a Teodora,  un 
Guglielmo  detto  Aquitano  ; l'ale  della  Gra- 
zia, non  l'ale  della  Natala;  e quelle  bii'o- 
gnandoti  faran  pronte  ancora  per  te,  fol 
che  ti  fidi  di  Dio,  come feccr’ elll . figli 
non  vuol  altro  da  te , fe  non  che  di  pro- 
pofiro  volti  la  faccia  a lui , con  intendiiacn- 
to  di  accollartcgli  tanto,  quanto  già  te 
nc  allontanalli  : Convertèmini  pcue  iapre^ 
fwtdum  recejft-ratis  ptti  ifrael  • A lui  fiata 
darti  di  poi  grazia  tale  ^ che  difubitoCe- 
guaciò,  che  tu  intendi . Se  tu  temi,  argo- 
mentalo dall'Invito,  ch’egli  tifa.  Non  la 
egli  bene,  che  tu  per  te  non  puoi  niente  ì 
E pur  ti  chiede , che  tu  faccia  un  palfaggio, 
difficiliirimoaftrfi,  come  va  fitto.  Adun- 
que è fegno,  che  ti  tiene  anche  apparec- 
chiata la  grazia,  che  ti  è necelTitia  per  far- 


lo . Altrimenti , che  invito  farebbe  il  fuo  ì 
non  farebbe  d' amante  così  amorevole , 
qual’  egli  è ; farebbe  di  bcll'ature|. 

IV., 

jHpui  autem  mtns  r.v  pAt  vivit . Hebr.  i o. 


Confiderà,  quanto  fieno  beati  tutti  quei  I. 

Giulli,  i quali  il  Signore  con  tanto 
alletto  qui  nomina  Gìullì  fùoi  : Jupai  meus. 

Alcuni  fono  Giulli  sì  bene , ma  non  già 
fijoi , perchè  non  fono  Giulli  veri , fono 
apparenti . Sono  folo  Giulli  nella  propria 
opinione  , teaorantet  Dei  jupitiam  , Ó*  V 

faam  qiuremes  Pataere  ; o fono  Giulli 
nell'  opinione  degli  Uomini . Quelli  non 
vivono  altrimenti  di  fede.  Vìvono  di  va- 
nità , vivono  di  alterigia , vivono  di  am- 
bizione, vivono  d’interelfe.  Dì  fede  vìvo- 
no quei,  che  il  Signore  qui  nomina  Gìu- 
lli  fuoi  : JuPas  autem  mens  ex  pde vivit, 

Oh  fe  tu  folli  di  quelli  sì  fortunati  I Pre- 
galo a farti  degno  dì  tanta  grazia , di  ef- 
fer  Giulio  fuo  , perchè  qualunque  altra 
giullizìa,  ha  gloiia  si,  ma  non  ha  quel- 
la, che  importa:  Habet  ghriamy  fed  isnaRaia. i.  t. 
apad  Deum,  , 

Confiderà,  qual  fede  fiaquella,  di  coi  il  II* 
Signore  alTenna,  che  vivono  i Giulli  fuoi . 
fi'  quella , che  fi  nomina  fede  viva  ; cioè 
fede  accefa  di  carità  verfo  Dio  ; Fidet , qut  c,i\  s. 
per  charìtatem  operatur , Perché  quella  , che 
non  è tale,  è una  fede  morta  ; e però  qual 
vita  può  dare  altrui  quella  fede,  che  non  ■ *** 
ha  virai  Nelrello,  fai  per  qual  ragione  fi 
dica,  che  il  Giulio  riva  di  fede,  enonvi- 
va  piuttollo  di  carità  i perchè  la  fede  è la 
prima  a dar  vita  all'anima.  Qual’èlavitt 
dell'anì.nai  Non  èDioi  Or  la  fede  è la 
prima,  che  a lei  lounifea.*  A'eedearem  ad  Rom-  m 
Deum  tpertet  credere , Però  ficcome  fi  dice, 
che  lavica  del  corpo  prorvien  dal  cuore, 
perchè  il  cuore  è il  primo  , che  unifoa  l'ani- 
ma al  corpo  ; cosi  dice , che  la  vita  dell'ani- 
ma provvicn  dalla  fede,  perchè  la  fede  è ' 
la  prima,  che  unifea  Dio  pur  all’anima» 

Or  mira  dunque,  con  quanta  follecitudine 
dei  tu  ferbar  quelli  fede  ! Hai  da  cullodire , 
non  hadubio,  falere  virtù , la  carità,  la,- 
pazienza,  la  prudenza  , la  tcmperanzi, 
come  euilodifei  l'altre  membra  del  corpo  , , 
che  concorrono  a dargli  ancor  effe  vita  ; ma 
fincolaimente  hai  da  cullodire  la  fede,  (wr- 
chc  quella  può  dirli  il  cuore  dell'anima  .* 

Omni  cupedìa  ferva  cer  tuum  , tpaia  ex  ipfe  -Pr«v.  a 
viraprccedit.  Oh  Con  quanta  follecitudine 
hai  da  fcacciare  ogni  pìccola  tentazione  in 
quella  materia  1 ^ che  quaod’clTe  centra  ' ' ■* 

tua 


Pf.  io6. 
III. 


tua  Voglri  c'inqui^tan» , tu  non  hai  da  pi- 
gliarcene gran  travaglio . Kinnuova  giomat- 
ncacc  al  Signore  le  cac  proceiie , invocalo , 
abbraccialo,  adoralo,  digli , che  ad'fpct- 
to di  tutti  i iuoi  nimici  gli  gi'Jti  ogni  fcdel- 
tii  ; e poi  non  ti  curar pid  di  quello  . chei 
enoipenfieri  in  contrario  ti  ru';''.ii(caao. 
Ma  qnanto  al  reAo , non  dit  n.  >i  adiro  ari 
dannoiì  peniìeri . Abbi  in  orrore  la  conver- 
iinion  di  coloro , che  in  materia  di  fede  li 
iaiciano  tal  volta  feappardi  bocca  de’  mot- 
ti arditi,  per  non  dir  temerari . Scanfalt , 
aiuggiJi . Non  ti  curare  d'invilupparti  la 
mente  tra  quelle  difficoltà,  che  tu  come 
Mgegnofo  potrai  capire , ma  poi  come  igno- 
rante non  faprai  fcioglierc . China riveren- 
ré  la  teda  la  Jldei  , c di , che  dove 

non  la  arrivare  il  tuo  guardo , vi  arrivò 
quello  de' Santi  di  gran  dottrina,  d’uu  Gi- 
rolamo , d' un'  Ambrogio , d’un’AgoAino  , 
d’unTommafo,  editanti,  acuì  ti  riporti: 
Qui  dt/caudunt  mure  in  axbihm  , ( non  in  un 
battelletco piccolo,  eom’ciltuo ; fucitntes 
apctaiianam  id  u^uis  mulrit  i/>fi  vidtrunt  «pe- 
ra Dammi  , Cr  mirukìlia  ejut  in  ptafunda , 
Confìdera,  che  non  (blo  lì  dice , che  al- 
cuno viva  in  virtù  di  ciò,  che  gli  produlTe 
laviti,  ma  ancora  in  virtù  di  ciò , che  glie 
ralimenta.  Cosi  del  Camaleonte  (ìdice, 
che  vive  d'aria  ; delle  Serpi , che  vivon  di 
• . toiiìco  ; degli  Sparvieri,  che  vivono  di  ra- 
•-  pina . E però  ecco  per  qual  altra  ragione 
dice  il  Signore,  che  i Tuoi  Giudi  vivoii  di 
fede;  Julius  aunmmrns  exfidtvivii  , per- 
ché la  fede  badata  la  vita  aiPanima,  e la 
' ' ' feJe'é quella  altresì,  che  glie  l'alimenta, 
cconreguenicmentc  glie  ravv.ilora  ; laddo- 
ve feodervi  bene  , ogni  principio  di  dete- 
rioramento nell'anima,  d’onde  avviene? 
da  qualche  debolezza  di  fede.  Uno  che 
ha  fede  loda,  oh  come  fupera  rutto  ciò, 
che  lo  podadaccar  da  Dio!  Bada,  ch'egli 
dia  forte  coll'iacelletto , in  verta  verisà- 
riff  eccolo  forte  egualmente,  in  virtute 
Dei,  cella  volontà.  Venga  pur  chiunque 
voglia  r<-t  adalcarlo,  egli  vince  tutti  per 
t.  Cof.  6,  armufuftitiandtxtris.  Ór  » finifirisr  Non 
cura  le  colè  profpere  , che  Ibno  a dexinsy 
non  cede  allccorcavverfe,  che  fono  » fi. 
niflrij,  perchè  ncH’une,  e nell’  aJrre  ha 
tèmpre  una  fede  foda , che  gli  ricorda,  non 
doverli  apprezzare,  fé  non  l'eterno.  Ma 
UDO,  che  ha  fede  debole,  quali  pane  di 
povero  nutrimento,  oh  come  languilce  ! 
Però  vedi  quanto  hai  da  fare,  perchè  Iz 
tua  fede  (ìa  qual  conviene  . Aumentala 
colla  lezione  di  quei  libri  fpirituali , che 
poironoadò  giovarti  ( madimamente  nel- 
le Vice  de'  Santi  ) a»  Copti  tutto  diiuza- 
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dala  rpPb  • Dio  ptrehè,  fe  v’é  cofa,' 
che  lingolarmente  da  Tuo  dono  , 


fede 

Non 


Dubitur  mi  fidei  daniim 
ella  un  dono  ordinario 


tal'  è la 
eledsem  . 
ma  un 


Prov.  |.  al. 


dono  fcelto,  donum  e/eCìum. 

Confiderà  , che  neppur  qui  finìlce  il  jy, 
tutto,  ma  di  vantaggio  dille  il  Signore,' 
che  i Tuoi  Giudi  vivon  di  fede  : Jufius 
tHSrm  meus  ex  fide  vivit  : perche  non  fo- 
lo  la  fede  lu  da  elTere  loro  cibo , ma  ci- 
bo ancora  ordinario  . Non  fi  dice , che 
’uùo  viva  di  quel  cibo  , di  cui  fi  pafee  una 
volta  in  cento  , ma  di  quello , dì  cui  d \ 
paicc  ordinariamente . Però  ordinariamen- 
te hai  da  nutrirti  di  fede,  di  tal  maniera  , 
riic  non  folamente  ella  bada  eiTer  tuo  ci- 
bo, ma  talvolta  ancor  cibo  foto . Che  vo- 
glio fignificare?  .Succedono  nell’ anima  al- 
cuni tempi , in  cui  la  mifera  o non  riceve- 
altro  nutrimcnui  dal  Cielo,  o non  è capa-' 
ce  a riceverlo Sons  mancate  le  vifite  dei 
Signore,  mancare  le  cognizioni , mancate 
le  confblazioni , uiancate  le  lagrime  ; e per- 
tanto , che  ha  da  far  ella  in  un  tale  dato  ? , 

Ha  da  vivete  dì  pifta  fede  ; Scia  cui  credidi  « Pr.  4;. 
Vada  pure  il  biòndo  folTopra , transfer « 
tur  mentes  iss  car  maris.  Si  alteri  l'imma- 
ginazione, C annuvoli  l’intellecto , fi  raf- 
freddi la  volontà , la  parola  di  Dio  non  può  - 
inai  niancare  t Veritut  Damini  manet  in  ^ l> 
iterrutm . Ciò  dee  badarti  per  idar  forte 
nel  bene  già  incominciato . E però  vedi , 
che  buona  provvilione  di  fede  hai  da  pro- 
cacciarti, per  poter  vivere  nella  dagion 
penuriofa  : fe  allora  non  avrai  fede,  non 
durerai,  nepput  un  momento;  si nan cr»~  li.  Tp, 
did-ritis , non  permaneiitis  . La  fede  ha  da- 
ta la  vita  all’  anima  tua  , la  fede  ancor 
iempre  ha  da  mantenerglela , ma  Tpeziai- 
inente  allor,  che  le  manchi  altro  pane: 

Juftut  tutitm  mtUs  ex  fide  vivh . 

V. 

Eftate  parsati,  jua  tsara  non  puttuita 
Filiut  hominis  veniate  Lue.  It.  40. 

Confiderà , che  Ciido  nodro  Signori  1.  . 

qualvolta  usò  di  favellar  del  Giudi- 
zio sì  univerfale,  come  particolare , s’in. 
titolò  quali  fèmpre  figliuol  dell'uomo  ; 

Mitlet  Fìliushamirii  Angllatfuet  • Vid  bunt 
h'ilsum  hansinis  vettientem  innniee  Videbittt  Lue.  >1.  17. 
Filium  haminit  venientetn  in  nubibus . Un  rrit 
adventut  Fila  hamini.- e Nè  ciò  dee  dar  ma*  ’ * 
rariglia . Egli  era  urailiflimo , e però  quan- 
do doveva  dii  di  fc  cofe  di  molta  gloria , le 
temperava  col  modo,  nonfolo  favellandn 
in  terza  petiòna  , ina  adoperando  pari- 

mente 


nr-  l. 


t 
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metue  que’  termini  più  modefti , epiù  ino 
derati , di  cui  valer  fi  potcffe  con  veriti  . 
Beco  però  per  qual  ragione  il  Signore  in 
queAo  luogo  iì  nomina  fpezialmente  ti- 
.gliuol  dell'uomo;  E/lete  fM-arì , <fui*  qua 
• hcr»  ntn  fu  tati'  , Fiiiui  htutiait  venie  t ; par- 
la egli  qui  del  Giudizio  sì  univerfale  , come 
particolare , che  a lui  li  fpctta , clfendo  egli 
egualmente  dato  collituito  Giudice  de’ vi- 
AA.to-  14-  vi  , e de’ morti:  Juiex  vivorumy  & mor- 
tuerum , de’  viri  col  Giudizio  particolare  , 
quando  morranno  ; de’  morti  coi  Giudizio 
univerfale,  quando  riforgeraniio : c però 
qui  a’ intitola  fpezialmente  figliuol  dell’uo- 
mo, a confuGone  degli  uomini  , i qualj 
allora,  che  promulgano  qualch’ editto  di 
podcftà  , vanno  più  che  in  altra  concorrcn- 
j23,  o mendicando , o moltiplicando  i lor 
^titoli  piùfaftoG.  Tu  a quello  titolo  di  6- 


Apiile. 

fuGone , è imbarazto , è imbroglio  è gar- 
buglio, e però  d un’apparecchio  tumul- 
tuario, qual  fu  già  quello  delle  medcGme 
Vergini  dianzi  dette:  non  è apparecchi* 
proporzionato  ad  un’opera  di  rilievo  si 
grande,  quai’ è il  morire.  Quanto  quell* 
opera  di  cui  G tratta  è maggiore , tanto 
conviene,  che  Ga maggior  l’araarecchio ; 
ciò  non  ha  dubbio,  ond’c,  che. a quelle 
Fanciulle  , che  dovevano  comparite 
nanzt  al  Re  AlTuero,  G dava  un’anno  di 
tempo  ad  ungerG  , ad  abbellirG,  ad  acco- 
uicdarG . Ma  qual’altra  opera  tu  puoi  far 
maggiore  in  tutta  la  vita  tua  di  queil’ul- 
cimo  atto,  fe  lo  fai  bene?  o tu  devi  ancor 
cominciare  ad  appatccchiarri  ? anzi  a quell’ 
ora  gii  doveri  clTere  apparecchiato  : Ejlt- 
le  furati.  Due  però  fono  gli  apparecchi 
che  devi  fare,  fc 


non  gii  Irai  fatti  . uno 

gliuolo  dell’uomo  forfè  potrai  concepire  ( rimoto , uno  proiltmo.  Faratum  ter  meum  ' 
in  te  meno  di  terrore  ,rquaG  che  ae\\Deust  faratum  eerifnum.  Il  rimoto  è non 

far  mai  opera,  incorno  alla  quale  tu  abbia 
d’aver  a male  , che  ti  trovi  occupato  il 
Figliuul  dell’uomo,  quando  egli  giunga. 

Il  proflimo  è aggiullar  le  partite  della  co- 


Giudizio  tu  abbia  a far  con  uomo  Gmile 
a te  , e che  però  come  tale  polfi  o in- 
ganna'lo,  o sfuggirlo  ,.o  feddurlo  , o fc 
.•on  altro,  placarlo  affai  faciimcace.  Ma 


oh  quanto,  s’è  cosi,  tu  difeorrt  loman  i feieuza  con  incera  foddisfazione , dilegua 

«-I  I o-  J:  — J « : 


dal  vero!  Se  quallorCriflo  tratta  di  giu- 
dicare, G chiama  allor,  più  che  inalerò, 
Ggliuol  dell’  uomo  ; fegno  è , che  allor 


te  ogni  difGcolcà , deporre  ogni  dubbio, 
adempir  tutti  i debiti,  che  ti  flringoao, 
Gano  di  giuftizia  , fiano  di  gratitudine , 


IL 


più,  che  in  altro,  dovrà  fir  opere,  che!  Gano  di  fedeltà. .In  una  parola,  fai  che 
lo  faccian  conofeere  più  che  uomo.  .vuoi  dire  lottare  apparecchiato  aliamor- 
ConGdcra  , che  fe  per  ordinazione  di.  te?  ZJhtt  fatati vuol  dire  appunto  fta- 
Crìflo  tu  hai  da  Ilare  apparecchiato  al  Giu-  re  come  una  Nave  carica  in  Porto,  la 
dizio  anche  univerfale,  che  moralmente , I quale  a feiogliete  non  altro  afpetta , che 
rifpetto  a te,  potrà  effer  ancor  lontano 5 ! vento.  Se  ancor  lamifera  ha  da  rifarcire 
molto  più  dunque  hai  da  ftare  appatac-'Ie  farce  , ha  da  rattoppar  le  fchiavine, 
chiato  al  particolare  , che  non  potrà  fe  ! ha  da  cominciare  a fornir  le  caife  di  vi- 
“ “ ^ ^ ch’ella  non  c ap- 

parecchiata, ha  da  apparccchìarG  ? 
ConGdera,  d’onde  avviene,  che  tu  non 


non  effer  vicinìfTimo . Però  Ggurati  di  udi- 1 
re  in  ordine  ad  elfo  quelle  parole  : ifiefe  ' 
f arati ^ quia  qua  bòra  n*tt  fatatiti  FÌiiut 
Itcmhut  veniet.  Hai  tu  notata  la  forma  di 
un  tal  parlare  ? non  dice , che  ti  apparec- 
chi, dice  che  ftìi  apparecchiato,  non  di- 
ce faramini , dice  efiote farari,  perchè. la 
fòmma  pazzia  che  tu  poffa  commettere  è 
quella  : perdere  punto  di  quel  tempo  pre- 
ziofb , che  Dio  ti  dà  per  apparecchiarti  al- 
la morte.  Tale  appunto,  e non  altra  fu  la 
pazzia  delle  cinque  Vergini  floitc.  Pare  a 
lepcrtanto  di  vivere  apparecchiato,  opur 
d' aver  bifbgno  d’ apparecchiarti  ? Penlavi 
' un  poco  con  fcrietà , perchè  è punto , che 

importa  troppo  . Chi  non  vìve  apparec- 
chiato al  morire,  può  elfere  Gcurittimodi 
avere  ancora  a morire  fenza  apparecchio, 
mercè , che  l’apparecchio  vero  alla  mor- 
raeU.i8.iy.  te,  è la  vita  buona.  Ante  judicimm  fata 
jufiitiam  libi.  Quell’apparecchio,  che  G 
fa fuU’cfliemo ] aoac  apparecchio]  è con-, 


lUk 


faccia  verun  di  quelli  apparecchi  ai  ne- 
ceffarj  . Pcrcliè  ti  prometti  tempo,  non 
credi  di  vero  a Crìllo , il  qual  ti  fa  in- 
tendere, che  verrà,  quando  meno  tu  te 
lo  immagini . E pur  odi  com*  egli  parla  1 
E/lctt  farai' , quia  qua  hera  etra  futa  ti t,  Manay.ty, 
Filitu  homtnit  veniet,  non  dice  qua  die, 
ma  qua  hera , perchè  non  folo  non  lei 
Geuro  d’  un  giorno  , ma  neppur  Gcuro 
d’ un’ ora  i lief.iiìt  diem,  r.raue  horam.  ^ • 
Conviene  adunque , clic  non  luGiighi  te 
fleffo  con  perfuaderti , che  il  Signore  ce- 
co procederà  divcrlàmente  da  ciò  , che 
minaccia  a tutti  ; Anzi  hai  da  credere  , 
che  a te  egli  intenda  di  parlar  più,  che  - 
ad  altri;  elfrndo  ciò  tutto  il  mal  di  que- 
lla fentenza , la  quale  or  mediti  , che 
ognuno  l’ode  tutto  di  dall’Altare,  e nef- 
fuao  la  reputa  detta  * fc.  A te  dunque 

figu-. 


.u»'] 
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figuriti , che  fingolarmente  egli  pirli , 
mentre  egli  diire , che  verri  a trovirei  in 
quell'ori,  che  meno  peni! , cioè,  che  ver- 
ri improvvilb,  che  verri  inifpettaco,  che 
verri  con  uni  chiituica , qual' è quelli, 
Apac.10.1;.  che  appellali  fubicinti:  £cr»  vtaio  Jìch/ 
fur.  Tu  tardi  ad  apptreccliiarti , perché 
fperi  che  alla  tua  morte  dovrà  precorre- 
re almeno  la  malattia.  E però  a proce- 
dere faviamente  perfuaditi  , che  morrai 
prima  di  ammalarti , com’è  de’  fiori , che 
tutto  dì  fi  recidono  prima  , che  lor  fo- 
lob  ji.  u.  proggiunga  languor  veruno:  Nffch  ijuAtitr- 
diu  fukfijhmy  & f foflmedicum  tvllMmt 
FtUtr  mrtir, 

IV.  Confiderà  , che  tanto  più  devi  ufare 
queAa  Ibllecitudine  dianzi  detta,  quanto 
il  Signore  più  chiaramente  tiavvifa,  che 
verri  egli  a chiamarti  in  perfona  propria  : 
jhtrM  lua  put»tity  FiUhs  htminis  vt~ 

, jM(t/  ; non  dice , mìtttr , dice  wnitt  . E 

come  dunque  puoi , s’è  cosi , difièrite  ad 
, apparecchiarti  ? Quando  il  Giudice  ti 
manda  citazioni  i ti  manda  famigl]  , ti 
f manda  fanti,  ti  manda  altri  roelC  limili, 

puoi  in  qualche  modo  apparecchiar  in 
quel  breve  tempo  di  mezzo  le  tilpoAe 
r da  dargli , ancorché  difficili . Ma  quando 

« ..  ti  viene  in  cafa  a coglierti  di  perfona 

'A  - - improvvifamente  , inafpettatamente , tu  Tei 
&ito.  Or  cosi  appunto  ti  avvifa,  che  fa- 
ri CriAo:  T»  aea  fututis,  FiliitilN- 

piro/V  -uiaitt  , Potrai  tu  forfè  , quallor 
verri  , dirgli  ardito , che  vada , e che  poi 
ritorni  ì Sei  ben’ora  ufato  di  dirglielo  mil- 
le volte:  mentre  venendo  egli  a te  colle 
lue  amorevoli  ifpiqizioni  , colle  fue  vo- 
cazioni, colle  fue  vifite,  tu  per  ordina-, 
rio  Io  rigetti  da  te  , quafi  afiaccendato, 

. con  dirgli:  Fadt,  & mtrttrt  . Ma  alla 

morte  non  potrà  gii  riufeirti  di  far  co- 
ri; perciocché  Cri  Ao  alia  morte  nonver- 
ti  qual'aitkico,  verri  qual  Giudice.  Exu 
Jmdtx  4a/«  Jdnu»m  . 

Y,  Confiderà,  che  mentre  il  Signore  ti  di 
queAo  avvifo  di  dover  venir  a trovarti 
iinpeovvi famence , ti  moAra  il  defiderio , 
ch'egli  ha  di  non  arrivarti  improvvifo. 
Quel  Giudice , il  quale  ha  voglia  di  co- 
gliere in  fallo  i Rei , non  fa  loro  noto, 
che  vetri  a trovarli  quantunque  improv- 
viiàmence:  diffimula  lor  totalmente  la  fu  a 
venuta,  gli  afficuta,  gli  affida  , perchè 
faputa  queAa  , non  gli  farebbe  poffibile 
più  di  fare  ciò,  ch'egli  ha  detto:  Icm- 
— pre  arrtvetebbe  afpettato . CriAo'  ti  dice  , 
f che  vetri.,  quando  meno  tu  te  lo  pcnA: 

hcrm  non  pmuh  y Silius  htmiuij  vt- 

mùt»  Qi;al  dubbw  iduBiauc,  ebe  asaba 

* - di 
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voglia  di  coglierti  all’  improvvifo  } Se 
all' improvvifo  ti  coglie,  l.t  colpa  è tua, 
mentre  tu  non  prezzi  l’avvifo.  Però  che 
hai  de  fare  ? valerti  di  un  cale  avvifo 
con  fnmma  Ibllecitudine:  Ne  dixeriiì  efl 
mihì  Jfffiiùntv'tii . E a ciò  nelTuno  elèr- 
cizio  ti  gioverà  più , che  vivere  in  mo- 
do, come  ié  ogni  dì  folfe  l'ultimo,  che 
vivrai  . Celebra  quella  Mdfa  , come  fe 
quella  foffi  l’ultima,  che  tu  abbia  da  ce- 
lebrare. Conft  Aati , come  fe  quella  con* 
felCone  folfe  1’  ultima . Comunicati , co- 
me fe  quella  comunion  foAè  l'ultima.  Fa 
orazione,  come  fe  quella  folfe  appunto 
l’ultima  volta , in  cui  tu  polTa  ricorrere 
al  tuo  Signore.  CoAuma  di  raccomandar- 
gli perpetuamente  quell’ora,  che  per  te 
fari  l’ultima  della  vita;  pregalo,  che  ti 
ailiAa,  pregalo,  che  ci  ajuci  , pregalo, 
che  fi  degni  di  tenerti  difefo  traile  fue 
braccia  infino  a canto,  che  ancor  ti  fari 
Avvocato.  Se  farai  cosi,  vedrai,  quanto  <1 

profittevole  ti  fari  indecorfb  ancora  bre- 
ve di  tempo  quello  efercizio,  ci  compor- 
rà , ci  compungerà  , ci  fgombreri  dalla 
mence  quei  penfieri  vani,  che  di  prefen- 
te  ti  opprimono  , perchè  fei  ufo  a pro- 
metterci vita  lunga.  E fopra  tutto  ti  fa- 
rà vivere  apparecchiato  al  morire.  Eco- 
si  ji  tuo  Giudice  potrà  ben  venire  in 
quell’ora,  in  cui  non  te’l  penfi:  ^Mht- 
r»  Hcn  f»tat  ; ma  non  potrà  venire  in 
quell’ora,  in  cui  non  l’afpctti;  e confc- 
guentemencc  fari  beato:  £m/i  enrnei  qui  .7 

txptéiiuu  tuia , 

VI. 

Si  f»pitHs  futrtt  y tibimttipfi  tris  yfidH/mH» 
Uiftry/clmt  firiMt  miiinm . Pi  0V.9. 1 1 . 

Onlidera,  che  lauto  è dir nelle  I- 
Dìviik  fritture , quanto  è dir 
perchè  queAa  è la  vera  fapiema , la  fani- 
tà  ; rUxitudo  fapientit  tjl  timtr  Oti,  Ot»  godU  uu  ‘ 
fe  tu  farai  giulto,  io  qualunque  modofii 
gtuAo , fard  a prò  tuo . La  pienezza  della 
giuAizàa  ha  tre  parti  ; giacché  nel  numero 
ternario  cenfiJle  la  perfézioae:  e però  la 
non  puoi  mai  effere  giuAo  picoamente  fe 
non  fei  giuAo  in  te , ghiAo  co)  proffimo', 
giuAo  con  Dio . GiuAo  con  Dio  ci  rendo- 
no gii  oSktmj  tutti , che  ibn  detti  di  Rei** 
gione;  giuAo  colprolSaio  gli  affizjdi  fe- 
deltà, di  cariti,  digiuAixia;  giuAo  in  te 
gii  efercixj  di  tutte  l’ altre  virtù,  che  in  ce 
ficompilcono,  come  fisco  di  verecondia, 
di  mortificazione,  di  aranfuemdine,  di  pu- 
rità, dà  ubbidienza,  di  umiltà,  di  pazieiv 
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za,  e d'altre  oltre  numero.  Adempì  dun- 
que qual  vuoi  di  quelle  giuftizie,  il  guada- 
gno è tuo  : Si f»fim  fiteris , tihìmttìffi  eris. 
Perchè  le  lèi  giullo  in  te , gii  lì  vede , che 
tiii  tris , perchè  tutto  è tuo  profitto  ; fé  Tei 
giullo  col  proliimo , siti  tris , perchè  da 
ciò,  che  tu  operi  a prò  del  prolfiuio,  può 
\ elTere  che  tallor  egli  non  tragga  profitto  al- 
cuno : può  elTere , che  della  tua  fedeltà  fi 
vaglia  a mal  fine  ; può  elTere,  che  ammala- 
te non  fi  rifani  con  tutti  gli  aiuti , che  efer- 
citi  verfo  di  elTo  di  cariti,  che  ammaeflra- 
to  non  impari , che  ammonito  non  intenda , 
che  incitato  a ben  fare  non  fi  converrai 
può  elTcre,  che  impieghi  male  quel  dana- 
ro medelimo,  che  gli  tborfi  per  debito  di 
giullìaia,  ma  non  può  eflère , che  in  quelli 
cali  medefimi  tu  non  tragga  il  profitto  tuo . 
£ finalmente  fe  tu  Tei  giullo  con  Dio , mol- 
te più  ancor />ii  «Wr  i perciocché  Dio  non 
cavamente  da  ciò,  che  tu  glitendi  inof- 
W>  »4.  ièquio  : Qurdprtitfi  Deo  fi  /nfitti/iuris  ì e 
pur  ti  paga  come  Ce  lo  cavalTe.  Che  bella 
cofa  è mai  dunque  l’operar  bene  ! Quello 
e quel  traffico,  che  giammai  non  fallilce: 
Si  fsLfiens  fuerit^  tihimstiffi  tris . Ve'SsCvtX 
pur  quanto  vuoi , non  troverai , che  il  me- 
defimo  dir  fi  pofia  d'altre  ricchezze,  che 
di  quelle  della  virtù . Se  tu  femini  il  grano , 
non  Tei  ficuro  della  ricolta  : fe  dai  a cam- 
bio, non  Tei  ficuro  : le  dai  a cenlo  non 
lèi  ficuro  ; ma  fe  cu  fai  del  bene  , in  qua- 
lunque modo  lo  faccia  , Tei  ficurilTimo  ; 
Ptov.  ì8.  Ststtinstnti  jHflitium  mrrtts  fideiis . 

II.  Confiderà,  che  come  canto  è ixt  SupitHs 
nelle  Divine  Scritture , quanto  è dir  Jufius  ; 
C03Ì  canto  è dir  lUufor , quanto  è dir  Impius , 
Però  ficcome , lè  farai  giullo , fari  a tuo 
prò;  coti  fari  a danno  tuo,  fe  farai  malva- 
gio : Si  aMtem  Mlufor  yftlus ptrlMiìs  mtUum  . 
Vero  è , che  Mluftr  par  propriamente  colui , 

• che  opera  variamente  da  ciò,  chemollra, 
perchè  chi  fa  così  t’inganna , t’infuJca,  fem- 
bra,  che  col  fuo  operare  pretenda  di  bef- 
• . feggiarti . Però  ci  lòno  nelle  Divine  Scrit- 

ture'tre  generi  di  malvagi,  detti  Illufori. 
Alcuni  fono  illulbii  di  fe  medefimi , altri  il- 
iufori  del  prollìmo,  altri  illufori  di  Dio.  Gl’ 
Illufori  più  frequenti  di  Dio  fono  tra  Cri- 
Hiani  coloro,  che  vanno  all’orazione , van- 
no al  Coro  , vanno  alla  Chiefa  , quali  che  li 
pretendano  di  onorar  Dio;  ma  poi  lo  Han- 
no quivi  piuctoHo  a dilonorare  ; perciocché 
orano  colla  mence  diliratca  , cicalano, 
cianciano,  e fin  al  tempo  della MelTamc- 
defima  danno  a’  guardi  ogni  liberti  giova 
nile . Quelli  fon  limili  a quegli  Ebrei , che 
la  notte  della  Pallìoiie  t’inginocchiavano 
intorno  a CtiHo  in  fembianza  di  adorato- . 


ri,  malofchemivano  nell’illeilb adorarlo, 
con  figurarfi  di  non  venire  gli  llolti  da  lui 
veduti , perchè  gli  avevano  pollo  un  velo 
fugli  occhi;  Et  itnu  flexo  anst  irm  ^ i7/«de- Ma1t.17.s9. 
bsnt  ti  dietntts  ; Avt  Rrx  Judlotum . Gl’il- 
lulori  principali  del  prollìmo  in  genere  di  • 
fedeltà  Ibno  quei  Predicatori , che  montano 
in  pulpito, quali  zelanti  di  proccurare  il  gio- 
vamento de’ Popoli,  e poi folo proccurano 
il  godimento,  adulterando! legittimi lènfi 
delle  Scritture , fcherzando , fantallicando , 
freneticando , e tallor  anche  dicendo  face- 
zie infane  per  farli  applaudere.  Quelli  fono 
fimiglianci  a coloro,  de’ quali  fcrilTe  San 
Pietro:  Venirnt  in ntvìjpmis iithtis  indtct-  s.Pet.  ).|. 
ptitntiiln/trts,  juxtM  preprint  teneiifi/ctntits 
asnbultntts  , iictnsis  , ubi  tfi presnìjfie  ? Per- 
ciocché quelli  fiilfi  Predicatori  tolgono  al- 
la parola  divina  tutto  il  fuo  credilo,  come 
fanno  gli  Eretici , benché  più  ricopertamen- 
te . Gl’ìllufori  principali  del  preflimo  in  ge- 
nere di  cariti  lòno  que’ compagni  cattivi, 
che  moHrano  di  lodarti  come  pio,  come  pu- 
ro, come  modello,  e per  verità  tilcherni- 
Icono,  mettendo  in  burla  tutto  quel  ben  che 
tu  fai.  Quelli  fon  limili  a que' fanciulli  in- 
foienti, che  vedendo  Elifeo  Ialite  una  col- 
linetta  per  ire  a Betel,  faceano  moAra  di 
animarlo  a Ialite , e fra  tanto  lo  deridevano  .- 
Cumjut  nfemitrts  ptr  viasnyputri tgrtjfs fumt  * Bes 
iteivirtst  ^Ó'iiiudrbuns  ti  dietasts  : a/itnit 
ctl’jty  ufetndt t*l-Jt . Gl’Illufori  principali 
del  prolfimo  in  genere  di  giuAiziaiono  quei 
ricchi , i quali  moArano  di  voler  fare  un 
contratto,  non  folo  giullo , ma  favorevole 
al  povero,  e frattanto  gli  fucchiano  quanto 
fangue  egli  ha  nelle  vene , per  via  di  ulìire’,  .' 

di  fovrerchierie,  di  Arttigliezze , di  liti , che 
poi  gli  muovono . QueAi  lòno  limili  a que- 
gli Egiziani,  i quali  moAravano  di  voler 
dare  agli  Ebrei  da  guadagnare  molto  con 
moltiplicare  fioro  lavori,  e per  verici  gli 
opprimevano j non  pagandoli;  Odtrxntjut  £»].  4. 

filits  IfrAtl  /Egyptli,  ó*  nffiigtbxnt  illudtnttt. 
risy  «syut  adMmtritudsntm  ptrdnrtbant  vi~ 
t»ns  ttrufn  optribus  duris-  luti  , Initris 
omnique  fumulntu  . Gllllufori  generici  fi- 
nalmente di  femedefimi  fono  quei,  che  in 
mille  modi  proccurano  d’ingannatfi,  con 
darli  a credere  di  voler  bene  a fcAeAi , 
mentre  fi  vogliono  male.  Que  Ai  fono  in- 
numcrabili , perchè  fono  tutti  i Peccatori , 
ma  fpezialmentei  Cri  Alani  ; W i >•- 

heribus  vtstìtnt  iUuftrts  , fteundum  dtfidttin 
fu»  ttmbnlxnsts  , nm  in pitrutt . L’infania  lo- 
ro apparifee  chiara  fingolarmente  in  due  co- 
fc,  nel  procacciarli  limale,  e nell’aBufare 
i rimedi . Nel  procacciarli  il  male  lòn  cari- 
chi d’illttfioci,  perchè  a belle  llmUo-a'iae 
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regnino  (li  pérruitderìì , che  il  peccato  lia 
un  mal  da  niente  , una  leggierezza , una  leg- 
giadria, un’opera  di  onorata  riputazione, 
affine  di  potere  e commetterlo  con  più  li- 
Pfov.ia.  y.  berrà,  evirerai  con  più  pace:  StuUut  il- 
luÀttfHcumm.  E carichi  d’illuiione  fono 
altresì  nell'abufare  i rimedj , o fian  di  quei , 
che  difpongono  l’empio  a liberare  dal  ma- 
le , o Ca  di  quei , che  la  tolgono . Perche 
ci  vrkliooo  dare  ad  incendere  di  andare  an- 
ch’clu  a predica  , come  gli  altri , a congre- 
gazioni , a conferenze , a fermoni  ; ma  di 
quant’odono  non  applicano  niente  a fé  , 
tutto  credono , che  detto  fia  per  qualche  al- 
Prev.  I].  I.  tropiùbilògnofodiriprenfione:  Sjùillitfn 
tfty  BM  Budi/  t»m  triuitur . Né  folo  ciù  , ma 
di  più  vogliono  darG  ancora  ad  intendere 
di  frequentare , come  gli  altri , i Santiffiini 
Sagramenci , di  confeiTarìi , di  comunicarli , 
, . e poi  non  è vero;  commettono  facrilegj , 
perchè  nel  cuore  ritengono  frattanto  amo- 
re alla  colpa , non  hanno  il  vero  pentimen- 
to, non  hanno  il  vero  propoiìco;  cercano 
appella  un  Sacerdote  ignorante  , da' cui 
quefli  Sagramenci  vengano  loro  ammini- 
Àraci  con  più  grolTezza non  curano  di  fa- 
pere  gli  obblighi  giufti  incorno  al  feque- 
ilrarii  dalle  occalioni  cattive , incorno  al  re- 
(lituir  la  riputazione  , incorno  a render  la 
roba,  incorno  al  dare  la  pace  a chi  l’addi- 
manda,  e tallor  anche  nemmeno  dicono  in- 
teramente i peccaci  da  lor  commefli  > Con- 
tro cucci  colloro  , a cui  baAa  d’accollarC  in 
qualunque  modo  a’Sanciilìmi  Sagr^menci,! 
fenza  curar  le  dovute  dilpolìzioni , grida' 
If.  it.  >1.  liàia:  Etnuatnciitt  iUmUrt^  ntfttttttn- 
firimf/uitHr  wìiumÌb  . Or  vedi  tn  , lè 

nel  CriHianefimo  AelTo  fono  oggidì  gl’illu- 
fori  moltiplicati  a si  alto  legno,  che  puoi 
eia- ancora  giuAamente  temere  di  elTer  in 
queAn  numero } Guarda  un  poco , fé  in  cofa 
alcuna  beffi  Dio , beffi  il  proffimo , beffi  ce  ; 
perche  alla  hne  tu  farai  iempre  il  beSaco  .* 
Si  Btu*m  ftbu  frthAit  màlum  -, 

III.  - Conlidera,  che  fetufei  tragl’illufori  di 
fé  medeCmi  , /*/»/,  fenza  alcun  dubbio, 
f*rt»iit  miUum:  perciocché,  o /prezzi  il 
peccato , o abufi  i rimed),  tutto  fari  a danno 
Ptov.  i.  i8.  tuo:  UtliuiUBr  /rBHd*t  BBÌmB/  fuBjt 

Ma  non  meno  anche  fihu  ftrtaiit  ma/wn , lè 
tu  pur  fei  tra  gl’illufori  del  proAìmo , per- 
che cagionerai  ben  foriè  a piu  d’uno  la  dan- 
nazione con  quei  peccaci  di  fcandalo  dian- 
^ detti,  e così  mHumerttbist  ancora  agli 
aJeri:  mafinalmencecoccheràfoloatepor- 
tar  le  tue  pene , fenz’aver  neppur  uno,  che 
in  turci  i Secoli  giammai  ci  ajuci  a portarle  ; 

. «così  per  contrario  fùtuj  ptrt»in 
Ciedi  tu } che  l’ioferao  ti  noicùi  per  rot- 


tura più  foppertabile , perchè  avrai  reco 
condotti  là  più  altri  ad  avvampare , ad  ar- 
rabbiare , ad  urlare  con  eAo  ce  ì Anzi  qucAo 
medeGmo  ce ’l  dovrà  render  ancora  più  cor- 
mencofo,  perchè  avrai  laggiù  doppio  pefo  » 
da  foAenere  , e quei  delle  colpe  proprie , e 
quei  dell’alcruì:  e tu  frattanto  vedrai  quei  a 
miferi  penare , noutelonego,  in  tua  com- 
pagnia : ma  non  già  penare  in  tuo  cambio  : 
unufijHÌfyue  CHIÙ  fmtm  fcrtjhit.  Che  fe  tu  *• 
fei  Aa  gl’iilttiòri  di  Dio,  che  farà  di  ce  ì Più 
che  mai  finalmente  farà  lo  AelTo:  Scltu  far~ 
utiij  mulumi  perchè  quella  fpezie  di  fcher- 
ni , che  tu  ora  gii  ufi , tornerà  tutto  in  ulti- 
mo a fcaricarfilullacuateAa.  Egli  ugual- 
mente Aa  fempre  a leder  beato  fopra  il  fue 
trono;  e fi  ride  di  ce,  che  tanto  arditamen- 
te tallor  non  temi  ingiuriarlo,  infultarlofu 
gli  occhi  fuoi , benché  non  gli  abbia  già 
più  velaci,  ma  aperti:  Iffcdclnitt  illufcm , Prov.i.  u; 
Ecco  ciò,  che  il  Signore  fa  fu  nel  Ciclo: 

Ichernire  i fuoi  fchernicori . Gli  fchernifee 
di  prefence , mentre  gli  arriva  dove  meno 
lè’i  credono:  facendo  cb’elG  trovino  cof- 
fico  ne' diletti;  ne’  quali  fi  promettevano 
trovar  mele , dilcredico  nella  gloria  , difea- 
pito  ne’ guadagni:  e più  gli  fchernirà  nel 
futuro , allora  ch’cAi  come  fuoi  fedeli  di- 
ranno^ Dàmine  , Demi»*  Bftri ncUt , ed  egli  i, 

ad  efii  ril{>onderà  : Scjcù  'oct . Or  va  ad 
entrare  nel  numero  fventuracodegl’illulb- 
ri , quali  che  queAi  non  altro  alla  fine  la- 
feiano,  che  fcherzare^  Anzi  quelli  fono  i 
peccatori  dinanzi  a Dio  abbotninevoli , 
perchè  Ibno  bructillìmi  ingannatori  ; ia- 
gannan  lè  , ingannano  il  loro  proffimo, 
e pare  ancor  che  pretendano  ingannar  Dio  i 
McminBti»  Z>emÌH0  *fl  eam*/s  Ulnfcr . Prev.  j>. 

Vii. 

f ///as  iButtivi , Ó*  tXHÌtmvi  ; iffi  nuem 
ffmtrMBt  mek  I£  i, 

Cinfidera  , che  in  tre  Aati  fi  poAono  L 
riguardare  i figliuoli  di  un  Padre  | 
nello  Stato  di  Servi , nello  Aaro  di  Liberi  , 
euello  Aaco  di  Eredi  s Nello  Aaco  di  Servi  fi 
truovano  fino  a canto , che  come  minori  vi- 
vono fono  il  Tutore,  che  li  governai  Nel- 
lo Aatodi  liberi  n truovano,  quando  adul- 
ti fono  ufcici  già  di  tutela . Nello  Aatò  di 
Etedi  fi  truovano , quando  hanno  già  can- 
feguita  l’eredità , che  lon  le  ricèhezze  pa- 
temCi  In  tutti  queAi  tre  Aati  fi  debbono 
però  dunque  confiderare  quei,  che  come  Fe- 
deli fono  addorr'ati  al  fublimifiìmo  grado 
di  Figliuoli  tri  Dio  , giacché  gl'Inlèdeli  non 
euuaqp.iu  quello  nuneiVi  Nello  Aaro  di 
• ' Servi 
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Servi furon  gli  Ebrei  : perché  comt quelli, 
che  non  erano  ancora  giunti  all’eii  legitei 
ma,  determinata  dal  Padre , furono  del  con- 
tinuo tenuti  folto  la  legge , non  altrimenti 
che  folto  un  Tutor  leverò.  Nello  liato  di 
Liberi  fono  i Criftiani , che  Grillo  colla 
lua  venuta  liberò  dalla  lèrvitù  della  Legge . 
Nello  (lato  di  Eredi  fono  i Beati , che  già 
fon  entrati  in  polTigro  del  patrimonio,  che 
è la  vilion  chiaradiDio.  Poliociò,  age- 
volmenmu  intenderai,  quali  lieno  quei 
Figliuoli , di  cui  il  Signore  tanto  altamente 
iamcntalr  inqueliu  luogo.  E* certo,  che  i 
Beati  non  potfon  elfere , perchè  quelli  fon 
Figliuoli  si  innamorati  del  Padre  , che  del 
continuo  lo  lodaim,  non  lo  fprezzano . ReBa 
dunque,  che  limo,  o i fedeli  dell’antico 
Tellamento , o i fedeli  del  nuovo . E quanto 
a ciò  è vero,  che  il  lamento  fu  facto  ai 
fedeli  nell'antico  Tellamento,  quali  erano 
gli  Ebrei,  ma  fu  indirizzato  ancor  molto 
piò  a*  fedeli  del  nuovo,  quali  lìamo  noi 
Criftiani  : Perocché  quelli , quantunque 
fblTero  veramente  figliuoli,  appena  Iddio 
mai  gli  onorò  di  tal  nome.  Comunemente 
gl’incicolavafuoi  fervi,  fua parte,  fuo  po- 
K 41.  il.  polo  fuoi  diletti:  £/  tHifrael ftrvtmeas. 
Jrr.  11.  IO,  Ctncalcicvtrmm  pàrtrm  meam . Cmfelamlnì 
p^'palt  mtat.  Puerìfraelj  &dUexi  tum.  Il 
nome  cfpreftbdì  Figliuoli  di  Oio,  e non  di 
Abramo,  odiGiacob,  odi  Giuda  , (èrba- 
vali  a’ Criftiani , come  notò  San  Giovanni 
I.  Io.  }.  I.  Ììdioyc  dille  :yiJ*rnjualcmch:ttitarrmdtd-t 
adii  Parer,  ut  Filii  Dfi acmiarmur , ò" fi- 
mas-.  non  dice  folo  fimut,  perchè  ciò  fu 
comune  ancora  agli  Ebrei  : diftè oltre  aciò, 
naminemur  , che  dinota  poi  pervenuti  a 
quella condizion  di  Figliuoli , che  fono  già 
cominciati  a trattar  da  t.ili , cioè  da  liberi , 
e non  da  fervi.  Pertanto,  mentre  il  Si- 
gnore qui  lamentali  di  coloro , che  tanto 
aftolucamente  intitola  fuoi  Figliuoli, F/7<», 
qual  dubio  c'è,  che  vuol  ferire  quc’Crì- 
Aianisìliconofcenci,  si  fccllerati , si  perfi- 
di , che  tutto  dì  non  fan'altro , che  ftra- 
pazzarlo  ì Tu  fei  Criftiano . FìUut  Dei  ; ma 
comecale,  hai  mai  pigliato  a ponderar  fe- 
liamcnre  il  cractaniento,  che  Dio  ci  fa,  co- 
me Padre , e il  contraccambio , che  cu  gioiv 
nalmence  gli  rendi , come  Figliuolo  ì Adef- 
fo  è il  tempo,  chedaddovero  vi  penli , per 
mutar  modi,  fe  ancora  tu  fei  di  coloro, 
che  tutto  di  non  fann’alcro,  che  dare  al 
Padre  occalion  di  nuovo  rammarico. 

II.  Confiderà  , qual  fia  l'amorevole  cratta- 
menco,  che  il  Signore  tanto  giuftamente  qui 
viene  a rimproverarci . Dice  di  averci  nu- 
trico, come  Figliuolo , dice  di  averti  efal- 
tato  : Fìliu  tntttrivi  j & txaUmii  % £ qual'é 


quell»  nutrimento  ? forfè  i foli  beni  di  na> 
tura,  ch'egli  ci  badati , che  pur  fono  sì  in- 
numerabili ì Ma  quelli  fono  comuni  anche  a 
gl’infedeli , che  nè  li  nominano  Figliuoli  di 
Dio , nè  fono , perchè  non  entrano  a parte 
nell'addozione.  Sono  principalmente  i be- 
ni di  grazia.  E però  quel  nutrimenro , che 
egli  Ibpra '3’ogn'alcro  qui  ti  rinfaccia,  è 
quello,  che  cu  ricevi  come  Criftiano,  nel 
Santìflìmo  Sagramenco , di  cui  mai  nelTun' 
altro  fuor  della  Chiefa  è flato  partecipe . 

Eppure  egli  dàlia  parte  fua  lo  cien  pronto, 
come  palcolo  ancora  quotidiano,  fe  vuol 
valertene  .■  Ateipitt , ó*  timrdite  : hre  ejt  ecr~ 
putmeum.  E l'efaltamento  qual' è?  Quella 
gloria  medefima,  che  cu  godi  di  Criftiano, 
negata  a canti . Quella  ti  rende  invidiabile 
agli  Angeli  caccivi , venerabile  a i buoni . 

Quella  fa , che  a te  appartenga  il  regno  de' 

Cieli:  la  A«r  vtcatitjht,  uritnedifliontm  i.Pet- l-f. 
htrrdita/f  poffìdettit . Ti  par  però , che  il  Si- 
gnore abbia  giufta  ragion  di  dire  : Filiet  mi- 
rrivi , ó*  txrl/avi  ì Mentre  ti  ha  dato  un  nu- 
trimento si  Iplendido , mentre  ti  ha  procac- 
ciato un’cfalcamenco  sì  lignorile , che  ratea 
far  di  vantaggio  ? Quello  è quanto  può  fare 
ogni  Padre  amante  ad  un  fuo  figliuolo  ; non 
folamence  allevarlo,  ma  fublimarlo  dalla 
mendicità  al  principato , al  che  fti  neifun 
modo  è tenuto,  benché  fia  Padre. 

Confiderà  qiial'è  il  contraccambio,  che  III. 
non  ollance  ciò  tu  gli  rendi  come  figliuolo  ; 
il  contraccambio  è Iprezzarlo.  Non  folo 
non  lo  ringrazi  1 fol»  io™  1°  riverifei , 
non  fòla  non  l’ ami , ma  efprcITamente  lo 
fprezzi , con  crafgredire  i fuoi  patemi  divie- 
ti; Fìlier  trmtrivi,  crexalmi:  ipfi  aurim 
fprrvrruni  me . Oh  che  particella  fignilican- 
ce  è quell’ j Quella  è quella , che  fa 
campeggiar  l’ingratitudine:  perchè  quella' 
mette  a rincontro  i trattamenti , che  ufa  da 
una  patte  il  Padre  a’ figliuoli,  e i tratta- 
menti, che  rendono  dall’altra  i figliuoli  ai 
Padre  ; e però  quella  fa  parimente  apparire, 
quanto  fia  maggiore  l’oftefa,  che  fanno  a 
Dio  tutti  i Criftiani  fprezzalidolo , di  quel- 
le, che  abbiagli  malfatto  qualunque  più 
crudo  Barbaro  ; perchè  falvo  il  peccato 
d’infedeltà  volontaria,  che  in  un  Fedele 
noi  non  polliam  prefupporre,  tutti  gli  altri 
peccaci,  qualunque  fìeno,  di  vendetta,  di 
fraudo,  di  furto,  di  fenfualità,  fono  in  pa- 
rità d’altre  circollanze,  molto  più  gravi  in 
un  Criftiano;  e come  tali  faranno  ancora 
puniti  più  gravemente  giù  nell’  Inferno  , 
perchè  lòii  difprezzi  fatti  a Dio  da  un  fi- 
gliuolo: Filitt  eaarrivi , Ór  rxnltavi  : ipfi 
auttm  fpreverunt  me . £ nondimeno  Cu  puoi 

pcccirstoioaiuencc  eoa  canea  iàcìiitl } Ah 
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ben  fi  Tede*  che  «aa  pMétri  punto  ciò 
cbe  tu  futi  Qualunque  di  quei  peccaci 
che  cu  comoieiti  > contiene  un’  atto  d’ in 
gratitudine  erprefla.  £ di  qual  /órca  .a  di 
quella,  cb’è  la  piò  orrenda , d'ingratUndi 
ne  d' un  tal  Figliuolo  a un  tal  Padre  • Pon- 
dera bene  ciò,  che  vuol  dire,  quell' yy? 
pondera  bene  ciò,  che  ruoldirc  qaelme, 
e a un  tracco  lo  ìiKcnderai . 

Confiderà , che  come  quella  ingratitu- 
dine, la  quale  a Dia  cu  dimolhi  nei  dif 
prtztarlo-,  accrefee  il  tuo  peccato  pollo  in 
paragone  cogli  altri  peccaci  fiinili,  che 
commettoco  gl’in/edelii  coaà  Io  accrefee 
podlo'  anche  in  paragone  con  altri  peccati 
limili,  che  gii  coiumifcro  anticamente  gli 
Ebrei . Perchè  febbenc  ancor  elli  erano  nel 
grado  di  figliuoli  addottivi , come  lei  tu; 
contuuociò  erano,  cotne  udilll,  avcor  mi- 
liari, e soniùgucncemente  non  avevano  ri 
cevuca , nè  quella  fona  di  nuccimento  f 
nè  quella  fpezic  di  efalcazione , la  quatè 
propria  de*  Figliuoli  gidlib.'ri,  qual  tu  lèi  .r 
Quelli  non  ebbero  nurrimcnco  prù  rple» 
didu  della  manna,  che  goderono  nel  de- 
fèrto: P/uit  i/Kt  maji»M  »d 
Ala  che  ha  da  far  eiòcol nutrimento,  che 
godi  tu  al  fagro Altare,  dove  Getù  mede- 
fimo  , vivo , e vero , fi  f*  tuo  cibo  : gao 
fam  fmìiì  J»»'  dr  Cllt  Je/cJid'l  Quelli 
non  ebbero’  efalcazione  più  iìgnoi ile  della 
legge , che  Iddio  die  loro  di  ia^  bocoful 
Monte  Sina  , delle  loro  promelfe,  delle 
loro  profezie,  de' loro  prodigj,  e di  quel 
loro'Sa'erdoiio  cosi  famolb.  Ma  ttKto  ciò 
che  ha  da  far  coli’ efalcazione  toccata  a 
rei  QieHi  rfaltazionc  per  grande  .eh’ ella 
ir  foflc , per  eccelfa , per  eminente , non 
ahro  al  firn:  contenne  in  fe  di  onorevole, 

* fe- non  quello,  che  fu  ordinata  iìgurart 

fa  tu»;  e però  rrfpetto  alla  tua  non  fu  più 
^ che  un’ombra:  UottrtfHtutirum  .■  E' vero, 
•bF  R-  17;  ct>me  RT  fei  efalcaco  a poter  confe- 
guire  il  Regno  do’CiClt,  eh’ è il  punto 
più  principale,  così  vi  furono  efalcati  an- 
COr  elfi  : perché  il  diritto  all’ Ere<litdèco- 
rtiunc  a tutti  r figliuoli,  o minori,  o già 
Uberi,  quali  fieno:  ma  oflèrva  un  poco  la 
differenza  notabile.  Se  cu  adelTo  rivi  be- 
ne', puoi  morendo  andartene  lubico  al  Pa- 
ridifov  ma  quelli  no,  Bcorliè  folTèro  fin- 
tlj  come  un’ Abramo , come' un  Giacob  , 

• eomcun‘01nlcppc,  come  un  Davidde  , era- 
no coftretti  ad  appettare  noi  Lìhi'jo- gl’ interi 
iècoli:  perchrr  i figliuoli  fin  che  fon»  mi- 
nori, lunnobcns!  il  diritto  r’tnoco ah’  Er;di- 
tà,  n»a  non  v' hanno  il  piolfimo.  A po 
terne  entrare  in  po-TclTo,  bifo.gna  in  ogni 
MO’.lo  afpctcar,  che  arrivi  l’ eeX  Icgruni» 
Àisan»  dtU'  Anìmn  • Tom.  I. 
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,coAicuica  dal  Padre-;  IThu*  si  prtftnlta  , 
ttmfHs  s Pstrt . E tal*  è (tata , nel  cafo  no- 
(Ito , la  venuta  dì  Chiiflo . Che  ragion  foni- 
ma  hai  dunque  tu  da  confonderci , mentre 
vedi , che  cu  elTcndo  cu  da  tuo  Padre  adcllà 
trattato  con  una  forma  canto  più  nobile 
di  quella.,  non  però  dimollri  di  fame  veri»- 
na  Itimai  Appena  arrUi  ad  intendere  cana- 
ti onori , non  che  a pensarli . Qual  mara- 
viglia è pero , iè  Dio  di  ce  fi  lamenta  più 
fortemente , che  hon  taceva  di  quegli , e 
fe  ancora  più  fortemente  ci  puniti  ì FìnaT'. 
mente  quei , che  peccavano  nel  vecchio 
Tcftanieiuo,  erano  riguardati  come  figliuo- 
li non  ancora  dotati  d’ incero  fenno , per- 
ché erano  ancor  minori  . Tu  fei  giunto 
all’ eri  virile^  e però  quale  foufa  può  fa- 
vorirci, fé  non  temi  cu  ancora  fprezzare 
il  Padre  } Filiti  tniurìvi , Ó*  txMtitvì  1 
ìpJS  suttm  Jprtvtruat  nr.  11  vero  dilprez- 
zo  verfo  il  Padre , di  quelli  e quelli  è 
proprio;  de’ Figliuoli  gii  adulti- 

Confiderà,  che  il  m'gnorc  non  dice  0/- 
fenderunt  ew , ma  fprtytrust  tnt  , perchè 
in  ciò  ila  finalmente  il  mal  del  peccato, 
che  tanto  lo'  muove  a fdègho  ; ila  nel 
difprezzo.  Nel  tello,  che  Uli  puoi  tu  re- 
care di  pregiudizio  ì Non  gli  puoi  torre 
quell’  alta  pace , che  go  le  nel  fu»  bel  fet 
no  -,  non  gli  pur*  levar  la  Potenza , non  gli 
puoi  levar  la  Provvidenza , non  puoi  fcac-  1®*^  if- 
eìarl»  colle  tue  guerre  dal  Trono  : Siftccs* 
vtr-i , ifii-i  ti  HKctii  J Quello , che  puoi 
fargli  di  male,  CMc'è  fprezzarl»:  è quello’ 
ciò,  che  gli  fai:  tpfisutem  fprtversat  me» 
Qiian.io  però  tu  commetti  qualche  pecc;^ 
co  di  fonrualitl,  di  fupc»,  di  fcaude,  non  - 
guardare  a ciò,  cbe  fia  in  feileir.iqueir  ope*- 
ra  materiale.  Guarda,  eh’ è difprezzo  del 
PadVe.  Non  è Dio  quegli  che  ci  vieta  qitell' 
operu  forco  pena  dall'  alta  Tua  indignazio- 
ne ? Adunque  non  c.crcar  più  altro  a>te(lac 
di  farla.  Ma  cu  ti  foufi  con  dire  di  non  vo- 
ler farla  per  difprczzare  il  Signore  ; nvaper 
pigliar  quello  sfogo , ma  per  procacciarti 
quella  foddisfazione.  Con  cutcociò  quella 
feufa  che  può  valerti?  Troppo  farebbe  . 
che  cu  dirprezzaffi  il  Signore,  perdifprezv 
zarlo..  Quell»  è ciò,  che  fanno  i dannaci, 

'andò  i diavoli.  Balla,  che  lo  dirprezzi  • 
else  però  egli  non  dice:  ItJìsMtem  ffrrur- 
rsnt  mt , HI  ffitaereat  me',  ma  dite  allo- 
lutainente  fp’evermt  a»-.  Sei  cuconcenco', 
che  il  Servidore  dtcafii  non  ci  difprezzi  per 
difprezzarti , ma  folanrente  per  accendere 
a prenderli  i fuol  piaceri  ? Com’egli  non 
cfegullcc  i tursi  ordini  proittamente , ci  adi- 
ri Albico,  quali  gii  abbill.tnza  rprczzaco. 

B-  perchè  non  vuoi,  die  fubico  IdJio  pu>c 
H fioJir 
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■*  fi  adiri  contrft  di  tè  !»  Ah  di<  cli-è  quello , 
Ter  i.ta-  che  >ì  lo  cuoce;  il  difptezzo:  Contemppt 
Fiéch^  i"  fi  de/»*/  JfrMÌ  ^ Cmtempfit  jaHiri*  p>c» , 
Ecc1i.4^‘,'&  Cmitmpftrunt  Itgem  tnntn  y nttferunt 

tìmtrtmDti:  quello  è il  Tuo  coiuin..o  la- 
mento nelle  Scritture.’ Perchè  quando  fai , 
ehe  Iddio  ti  vieta  una  coli,  e pur  tu  vuoi 
farla,  per  fecondare  il  tuo  fenrrerto  appe  , 
zito,  gii  con  ciò  Cu  gli  dici,  ainiv-nq/aii-, 
to  baila,  di  non  prezzale  tutto  ilfuoide  i 
gno paterno;  già  gli  contendi  i’ubbidi.ni 
ZI,  gli  contraddici  i’oirequio;  gii  gli  ri 
nunzj  anche  in  faccia  l' Erediti,  bri  ma- 
ravigli poi , fé  un  peccato  mortale , per 
minimo,  ch'egli  (ìi,  il  meriti  pena  eter- 
na ? Per  ciò  fe  la  merita , perchè  è diiprez 
70  di  un  Dio.  Non  è pofllbile,  che  nell’ 
Inferno  iìa  mai  fupplizio  baiWvole,  col- 
la Tua  gravici,  a punire  ai  grand* eccelfi  : 
però  non  li  potendo  foddisfare  colla  gra- 
viti del  fupplizio,  li  fupplilce,  come  li 
, può , colla  durazione . , 

Vili. 

rtiftnt  «/,.  èr  ipfi  locutl  funt  cmtfM 
me  eaendMÌH  . Of.  7<  1 3. 

/*^Onlidera,  che  in  due  modi  fi  puòli- 
V>  berare  uno  dal  male,  o con  cavar- 
nclo,  quando  gii  v’è  caduto,  o con  pre 
Icrvarntlo , e l’uno , e l’altro  li  elprimecon 
quello  fòlo  vocabolo  di  redimere  . Il  fenfo 
di  liberazione  ruiTegueire  al  nule  lo  portò 
Davide,  quando  dille  a Dio,  che  avea  fal- 
PU1«.  I , il  fuo  Popolo  dall’ Egitto:  RtJenii/U in 

brmhio  tuo  popnlum  tumn.  E in -fenfo  di 
liberazione  antecedente  lo  portò  pur  l’ iHelTo 
pavide,  quando  dilTea  Dio,  che  avea  fal- 
Cf.  4).  IO.  varo  lui  dalla  fpadadel  Re  Saulc  : Qui  rtÀe- 
tnijli  David  fervurn  mum  de  gladio  maligno , 
ttipe  me . Or  ecco  per  tanto  ciò , che  Dio 
fi  duole  in  quello  palio,  che  imprendi  qui 
a meditare.  Si  duole,  che  avendo  egli  nell’ 
uno,  e nell'altro  modo  campKi  gli  Uo- 
mini da  mille  vari  peccati , clli  in  cambio 
•di  rendere  a lui  la  lode,  che  li  doveva , at- 
tribuivano ogni  lor  bene  a fcllclli  : £go  re- 
demi  eosy  Ó'ipfi  lecHti  fune  confa  me  men- 
■dacia.  E’  peto  quello  palio  indirizzato  a ful- 
minare si  i Penitenti , si  gl’  Inn'.ccnti , che 
follemente  a'erivano  a virtù  loro  punto  di 
ciò,  che  il  loro  flato  ha  di  gloria.  Tu  fei 
di  alcuno  di  quelli?  Oh  quanto,  fe  cosi 
lie- >.  14.  folle,  farelli  di  tcjrroaDio!  Solite  glori  f 
ri y CT  mrndacis  ej[e  adverfut  verit-ttm 
jj_  Confiderà  , che  fe  tu  Ili  Penitente  , 
devi  lémic  di  te  eoa  molta  baliczza  ; per- 
ciocché c vero,  che  foi  ufeito  così  dalla 
fobiavicudine  iJJi’lufernal  Faraone,  ma 


per  fola  .vittÒ  divida  r Redr/»/)f<  mlraebie 
tuo  populum  luum  . Ecco  a che.  ha  doviaeo 
giungere  il  tuo  Signore  per  ridurti  ad  un 
tale  flato  ; ai  ufarc  la  forza  del  luo  gran 
braccio,  mettendo  ferie  maio  ancora  •’ 
ni. acoli.  H quanto  di-erlamentc  da  ciò, 
che  lece , q ;ando  traile  Praele  fuor  dell’ 

Egitto'  pe. ciocche  allora  ebbe  a durile 
fatica , acciocché  Fara  ne  lafcialle  a-  dare 
fracle;  a.lello  ha  dovuto  dui ar  la  ica , ac- 
ciocché Ifrael  lalcialle  andar  Faraone  . 

Che  voglio  dire?  Non  ha  il  Signore  do- 
vuto ora  llemare , perché  il  demonio  la- 
fcialle  te  -,  ma  perché  cu  lalciaflì  il  demo- 
nio i attclb  che  la  maggior  difficolti  ai 
convertirti  é naca  dilla  maladifpolizione, 
che  Iddio  trovava  della  tua  volontà.  £ 
nondimeno  potrai  cu  punto  parlare  con  va- 
niti deli’  elleni  al  fin  ridotto  a flato  mi- 
-■Imre?  Se  parli  così,  il  Signore  diri  con 
ragione,  che  cu  ne  menti;  £go redemi ttt ■y. 

ip/i  locHti  fune  tonfa  me  mendacia. 

Confiderà,  che  non  meno  ballamente  III., 
cu  devilemit  di  ce,  fe  a quelli  giorni  ci 
cruovi  ancora  innnocenre , ciò  che  appena  fi 
può  riputar  credibile;  perciocché  évero, 
die  s’é  così}  cu  lei  campato  da  un  ferro 
molto  maligno,  qual’ era  quello  del  Sanie 
Infernale,  ma  pei  mero  favor  divino:  Re- 
Aemifi  David  fervurn  tuum  de  gladio  mali- 
ga».  Anzi  nota  pure  , quanto  maggior  é 
flato  il  favore  , che  Iddio  ha  fatto  a te , di 
quello , die  fece  a Davide  ; perciocché  Da- 
vide non  andò  mai  da  feflcllo  ad  incontrar  la 
fpada  del  Re  Aio  perfècucore , anzi  più  d'  una 
volta , con  làviczzi  molto  fupcriorc  all’ 
età  Aiif  giovanile , la  (cansò,  la  Ichivò  , 
non  perdonando  a verun’  arte  di  fcherma  : 
t.'inro  che  in  cole  occauo.ic  fla  di  lui  fetitto , 
che  in  omnitueviis  fuis  prudenter  ageiaty  e , 

che  però,  Dominus  orai  cum  eo . Ma  cu  non  14. 
hai  proceduto  così . Quante  volte  lì  Tèi 
andato  incautamente  ad  efporre  ,a  i peri- 
coli di  peccare  ? Ed  è flato  altro  ciò , che 
un’andare  incontro  alla  fpada  del  tuo  Sa'a- 
Ic.»  Se  ptrò  nc  fei  pur  illefo,  tanto  più 
eccello é flato  ancorai!  favore,  che  Dio  ti 
ha  facto.  E cu  potrai  con  alcuna  vaniti 
dir  fra  tc  di  non  conofccrci  pcccator  come  gli 
altri?  Se  fai  cosi,  il  Signore  ancora  a te 
diri  bene  die  tu  menti.  Ego  redemi  eot  , 

C ipfi  iceuti  funt  tcntra  me  mendacia . 

Confiderà,  che  non  meno  va  quello  dee-  IV. 
to  a ferire  qualunque  altra  forca  di  uomi- 
ni vantateti  i perché  fono  tutti  bugiardi. 
Attcibuilcono  alla  loro  potenza,  alla  loro 
prudenza,,  alla  loco  viru’i  quei  felici  eventi 
che  godono  alla  giornata , come  fe  non 
foire  Iddio  quegli , che  lor  gli  mandi , o 

con 
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con  cifAli'ilal.  itialfj  o con'  preltrvame- 
li.  Qual  bugia  però  dir  mai  polfono  piò 
folcirne  ) Se  non  lì  emendano , non  poiTo- 
no  alpettar  alcro*i  ft  non , die  quancopri- 
oia  Iddio  laici  di  profperarli , perciocché 
e^i  é vefitiy  e però  troppo  abbomina  la 
Ff.  j.  7.  1*  quale  è tutta  bugia  j Perrfw 

mtniacium,  E pure 
ch'il  crederebbe!  La  gente  non  fa  levarfela 
Pm»  .0.1,  , bocca,  tanto  effa  l’ama!  Su*vit  »/? 
rto  l’hcmmi  panls  Quello  è ’l  pan  di 

menzogna,  eh’ e ti  foave  } la  lode  propria» 
Eilpetto'  alcuni  lì  può  pur  troppo  dir  pa- 
ne , perchè  l’ ufane  a tutto  palio . Sentigli 
ragionare:  vedrai  che  n’  han  del  continuo 
la  bocca  piena  ; ma  non  fin  poi  ciò , che 


IIJ 

•fi  <tr  tmm , & dixlfli  -,  Diut  rjt  fum . B 
peto  fon  pochi . I piò  partecipano  co’  Be- 
«eramiatori  ordinar]  s maconquelladiver- 
fita,  chei  Bellemmiatoii,  mentifeono com 
ttoDioperiJiogo  di  rabbia,  gli  Arroganti 
per  ufogo  di  vanità.  Ma  ciò,  che  vale,  /e 


W4V,  Vllt. 

"58^  > cd  c , che  un  tal  pane  C\  con^cr- 
ùti  in  pietra  dura  dimahicarH:  Erpofìen 
tmfUbhnr  »/  tjnt  taUnlt,  perche  colloro 
avvezzatili  in  quella  maniera  a parole  di 
vanita,  lón  da  Dio  lafctati  dì  modo,  che 
poi  non  polfono  far  piò  altro,  parlando, 
che  lamemaili  della lor mìlèra  forte.  Get- 
ta pur  dunque  di  bocca  tua  quello  pane, 
benché  ti  piaccia  ; perciocché  l’ é foave , 
non  é lalubre.  Che  dilli,  non  é falubrc  ! 
Guardali  bene  , che  quello  non  abbia  ad  ellé- 
rCquel  veleno  ,che  ucddaapoco  a poco  l’ a- 
'•  «'•  tua;  O/  , ^ued nuiuitHr<,  tzeidit  ammMih . 

V,  Confiderà,  che  quelle  bugìe  tanto  piò 
fon  conliderabilì  , quanto  che  fono  nel 
genere  di  dannofe,  ch’é  il  piò  perverfo. 
Ed  a chi  recano  danno?  forfè  al  tuo  prof- 
limo,  ch’é  un’uomo  limile  a te?  Anzi  al 
tuo  Signore;  e il  danno  è,  che  gli  tolgono 
la  fua  gloria.  Però  dice  Iddio;  fgo  rtd^- 
mi  tu,  (T  ififi  Utuii  flint  centra  me  men- 
dacia, non  centra  beiniiiim , mi  centra  mr. 
Due  fono  i generi  di  quelle  porfoiie , le 
bugie  contro  Dio. 

T r j 1-  ''  ® ' Bcllenimiatoti , bciKhégl’ 

Infedeli  acconfentano  colla  mente  a ciò, 
che  contro  Iddio  profcrilcor.o  fuor  del  ve- 
to, quando  a ragion  d’ efempio  dicono  , 
che  non  e nino , che  non  è provvido  , che 
non  e pio,  che  non  é amico  del  giullo. 

1 femplici  Pellemmiatoti  non  acconlénto- 
110  a niente  di  ciò  colla  mente,  ma  pur 
Io  dicono  ]ier  iilogo  di  rabbia,  quantun- 
que  tofana.  Ora  idi  Arroganti,  che  fono 
, U terzo  genere  di  coloro,  i quali  Icamaitur 
tcntralitum  mendacia,  alle  volte  pattccipa- 
no  cogl  Infedeli,  alle  robe  partecipano  co 
1 puri  BcHemmiatori  . I artecipano  cogl’ 
inteddi,  quando  efli  credono  veramente 
di  avere  per  virtò  propria  ottenuto  ciò 
eli  han  di  bene;  ma  quelli  convien  che 
fieno  arrogami  pazzi,  qual  fo  quel  Refa-j 


uich-if,t.  moiadiXi», 


forfè  a-Dio  recano  anch’  eflt  egual  danno  { 
mentre  attribuifeono  a fe  quella  ftliciei, 
quella  provvidenza,  quella  pietà,  quella 
rettitudine,  la  quaJ’é  tutta  puramente  di 
Dio,  non  è punto  d’cfli.J  Certo  é,  che 
il  d’  effi , come  de’  Bellemmiatori  può  dirli , 
che  Extendtrmt  liniuttn  fnam  ma/i  aicam  , 
mendacii,ó‘nen  -ueritadr.  Perchè  celialo. 
ro  lingua  vanno  gli  uni , egli  altri  a faettaiB 
crudelmente  Iddio  nell’  onore  ; I Bellcmmia- 
tori  direttamente ,.  perché  hanno  intenzio- 
ne di  abbaffar  lui  ; gli  Arroganti  indiretta- 
mente  ; perché  hanno  intenzione  d’iiualzar 
le  medclintf.  Ma  frattanto  tu  vedi,  che 
'li  pregiudizio,  il  quale  a Dio  ne  rifulta,  ' 
lemprcclollciro,  perche  lémpre  a un  modo 
Il  mcntilce  con  togliere  a lui  la  gloria  , 
che  gli  é dovuta.  E tu  pollo  ciò  non  prende- 
rai un’ abborrimento  indicibile  a cotello 
fojlc  linguaggio  di  vanità  ? Ktli  veti*  meir-  Etd.  7. 
rin  imne  menéaetum.  Alle  volte  ti  può 
fcappar  di  bocca  qualche  parola  di  vanitd  , 
lenza  che  te  ne  accorgaye  allea  fci  piò  fculà, 
wl^>j,perchc«w»//V/>y  maxa»  w meniih^ 
e pero  dici  quait  una  bugia  materiale  coatto 
di  Dio.  Maqiiandotuti  accorgi , che  quel, 
la  parola  e parola  di  vaniti,  non  la  dÌK  , 
perche  non  folo  mentirti  , ma  vit  maneiri, 
e pero  dici  contro  Dio'uoa  bugia , la  quale  è 
tormalc,  e così  é reta  bugia . Tien  feo». 
pie  vivo  nell’ Mimo,  chequanto  incelia  di 
bene  , tutto  é di  Dio , non  che  folaraeDCe 
da  Dio,  e pero  fempre,  fc  l’hai  da  dire, 
dà  cniaranience  a conofcerc , che  ne  parli  co- 
me di  cola , clic  alpecta  a lui , non  a te  j 
Sen  ege,  ftd  irati  a Dtientntm  . Quello  é 
1 linguaggio  degli  umili  , che  fon  liraili  ad 
innocenti  Bambini,  eperò  Ila  fcrittodilo- 
ro,  che  tn  ere  eernm  ntneft inventimi  me»-  òpoc.utj. 
dminm.  Perche  non  folo  non  lì  dan  lode 
alcuna,  nu  nen  fon.  capaci  di  darfeJa. 

IX. 

Omnm  net  manifeflari  ttpertn  ante  Triitmal 
Chn/h,  m referat  miifijnifynt  frefria 
eerferit,  feut  pffi,.,  Ji,„  ^ 

ntéLumv  !•  Cor.  y,  lOi 

Onfidcra , che  quefio  Giudizio , di  cui  L 
qui  favella  propriamente  l’AppolloIoi 
non  é il  particolare,  él’univerfalr.  Spe- 
ro egli  dice;  Omnetnat  tfertet  mamfeflari 


acuì  cilfe  Iddio  : Zltvan.m\an,eTriÌi,i,^là,rifiè . Nel  primo earrr'e/W 

H a ^ ni/,. 
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•ìftfitri/ìmllèltt  ■,  ■pc.-cllècia- 

fcuno rafpii  ciò , che  alui  cocca , o dì  pena , 
odi  premio:  il  fecondo  li  fa > perc-hèciafcu- 
no  lappia  alcresì  ciò  i che  tocchiti  a c-iafcun* 
altro,  e però  «m»»  ia  qucAo  oftrtt/  m*ni- 
ft/luri,  enoitfolo  Eccopeicanro  a 

che  fari  principalmente  ordinato  lì  gran 
' Ciudiaio  ; a->*far  che  il  Mondo  C confonda 

de' limi,  quando  vedrl,  che  bruti  errori 
avri  colti i o deprimendo,  chi  conveniva 
cfalcarci  ocfaltando.  chi  conveniva  deprì- 
oiere.  Ma  ciò  non  potrà  fuccedere  lenza  un’ 
alciflima  manifeAazioncdi  tuttocìò,  eh’ ol- 
ii truovi  celato  in  tutti , di  ogni  peniiero 
d’ogni  parola,  d’ogni  opera.  Epeiòrnw/j 
0ti  ùfùrltt  miHtififtari  luut  Tribunal  Chrìfli 
Ma  tu  frattanto,  che  fai,  mentre  ora  tieni  i 
giudìzi  del  Mondo  in  ai  eecclfa  Aiata  ? >Che 
importa  a te,  che  tutto  il  Mondo  ci  bìali 
mi , le  Dio  ti  loda  l Che  importa  a ce , che 
tutto  il  Mondo  C4  lodi,  fe  Dio  cibìalimaf 
Vuoi  tu  fapere  per  verità  qual  cu  fei)  Qui’ 
apparirai  nel  Tribunale  dì  ChriAo. 

ConAdera,  che  non  dice,  «porttt  cmniit 
miftr»  mmiftfl/wì  , ma  rnuira »«/ ; perché  ii. 
Signore  non  farà  allora  laperc  le  cofcaoAie 
< recitandole,  raccontandole,  come  fila  ne' 
Tribunali  degli  uomini;  ma  le  farà  fapere  , 
con  far  che  rutti  reAiomo  a un  tracco  feo 
petti  in  ogni  parte  più  intima  di  noi  AeAi , 
come  (e  diveniflìmo  crafparenti.  Che  però 
dove  il  noAro  Incerpecre  dice  mmiftflari , 
il  TeAo  grego  dice perfurrdw^.r/. -Quindi 
Agurati , che  Come  un  vafo  -di  trafparente 
crillallo,  dinanzi  al  Sole,  non  può  dilA- 
Ululare, un  piccolo  bcufculo , cli’eiconcei.'., 
ga  ; coti  /àrà  di  ce  pure  dinaitzi  aCriAo, 
BareTrit»H»lCl/rifti • Oh  cheEoie  viviUItno 
, farà  quello  a feoprire  ogni  tua  lordura  ! Ec- 

co!’ Htiquicà  poAa  a fronte  della  Bontà . Ec- 
co l’ Ingratitudine  poAa  a fronte  della  Be- 
neficenza. Ecco  la  bugia  poAa  innanzi  alla 
verità,  anteTrUantlCbrìfii  i e però  giudi- 
ca , fe  dovrà  fpkcate  .altamente , non  potrà 
c cAer  dì  meno;  convienche fpicchi : 

^ W)n»>ftfiuri  ■,  perchè  il  CriAallo  è già  pollo 
“ rincontro  al  Sole  . Qual  confuAone  farà 
per  tanto  la  tua,  quando  apparirai  per  ven- 
tura cotìdiverfo  da  ciò,  ch’or  altri  ci  ere 
Tkr.  1.8.  Omntt,  qui  gltrifictbBnt  ma»,  ffrnt 
Tuut  ilUpif  qui»  •viifttmt  ignminÌBmejusf 
Non  folamence  la  feppcro,  ma  la  «i-lero, 
vidtruntn  Cosi  potrà -dilli  allor  dell’anima 
tua.  Credi  tu  forfè  di  aver  meno  aconfon 
detti,  perchè  fe  gli  altri  fapranno  tutto  il 
mal  tuo,  tu  faprai  pure  tutto. A male  degli 
altri?  onuits  net  ipcrin  muaifefiarì . Oh. 
quanto  t’inganni!  Ora  tu  formi  Ja  Aimai 
del  tuo  peccato  da  qucUo  fido,  .ch’egli  è 


( filmato  tra  gli  uotniul,  i quali  Ami'uA  a 
vergognarlènc  meno  , quando  egli  c già 
facto  male  comune  a molti  ; anzi  fim'uli 
ad  approvarlo , ad  applaudcrgli  ; ma  aàlor 
non  farà  così.  Allora  formerai  la  filma  di 
efib,  da  ciò  ch'egli  è dinanzi  alla  verità, 
,viu<,TrHuH»l  Chrifiii  e però  oh  Come  al» 
Iota  dovrai  confonderti , tanto  più , quan- 
to nell' altrui  confuAone  dovrai  conolcerc 
più  vivamente  la  propiia'l 
ConAdera , che  qucAo  ortibjlifiimn  feo- 
prlmcnto  farà  come  appunto  una  confezio- 
ne sforzata,  che  allor  farai  dì  ciò,  cheadef- 
lo  nella  tua  confcAione  odiminuilcì,  odiAì- 
rouli,  o almeno  fcuA.  Però  l’AppoAola 
v’aggiunge,  ut  reftrut  unujquijqut  frofri» 
tarftrit  ffnut  gtffit ^ pvt  banum^fivt  mtdutn  { 
perchè  tu  medeiimo , con  un  linguaggio  sì 
efprefiìvo,  siefacco,  qual  farà  quello  della 
tua  nudità,  dovrai  riferire  ad  ognun  ciò, 
che  facefii , Anche  viveAi  lotto  fpoglia  mor- 
cale  ; che-quelto  propriamente  Agnifica  fn~ 
fri»  corferij , Benché  chi  fa,  che.ciò  non  vo- 
glia AgoiAcar  di  voncaego  , che  fpezialcon- 
co  cu  dovrai  rendere  allora  di  quei  peccaci, 
che  più  propriamtnee  A actribuifeono  al 
corpo?  Oh  quante  volte  tu  arrivi  inAnoa 
fprezzarlil  Seguiti  l’ error popolare,  ilqualc 
de’ peccaci  dì  fenfo  fa  poca  Aima,  o le  non 
canto,  almeno  attendi  a luAngare  il  tuo 
corpo  più  del  dovete , non  lo  niortihchi , non 
lomaceii,  gli  dai  tutte  quelle  (oddisfaziooi 
ancor  Ibprabbondanti , di’  egli  dcAdera  « 
Ibleo  .preteAo,  che  la  virtù  conliAenell!in>- 
temo,  non  nell' eficFOo . Non  dir  cosi  .per- 
che dell’  eHcrno  ancora  hai  da  rendere  Arecco 
conto.  Senti  ciò,  che  dice  l’AppoQolo  : 
Ut  rrftttu  UMufquiJque/’n/iri/icarftrij-t  fnut 
fili*  betutm , Jhit  m»tun; . 

ConAdera,  che  <]ucAa  parola,  Uefitrut^ 
non  folamence  ligniAca  recitare,  ma  ripor- 
tare; e pelò  quinci  aigomcncail  Aneprin- 
cipaltlGmo,  per  cut  farà  facto  quello  uni- 
vrrfalc  Giudizio,  eh’ è,  perchè  ciafeuno 
riporti  non  folamence  nell’anima,  ma  nel 
corpo,  o queUa  pena,  o quel  premio,  che 
gli  conviene  : Rt/irat  frt[>ri»  ctrftrh  , fivt 
bouum,  fiivemalum.  Chele  ciafeuno  ha  da 
riportar  propri»  torporist  qual  dubbio  C'è, 
die  àovrà  efiervi  tifurrczion  corporale  ? 
Ma  cu  traccanto  mettiti  a ponderar  più  ìn- 
timamente ciò,  che  dir  voglia  , ySWfi’oaii», 
fivt  malum . Oh  che  fpavcnlolà  dinunzia  ! 
Qui  .non  v’c  mezzo:  o puro  bene,  opuro 
male;  nc  il  male  farà  melcolaro col  bene  « 

. com’  è ora  fopra  la  Terra  ) nè  il  bene  farà 
mefiolato col  male  . O pura  gloria,  o pu- 
ra abbiczione  ; opuroriib,  o purameAiiia  ; 
epura  ricchezza,  «pura  mendicità,  o pura 

teli- 
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felicità,  epura  Bilfciia  , lynum  , five 
ihiUhki  . £ cu  r.ii  cerco  , die  fi  tratta  di 
tanto  ancora  per  te , e non  provvedi  ? £’ 
vero,  clic  quello  farà  un  {tiudizio  univcr- 
fale  di  tuui,  ma  tu  dei  figurartelo  come 
tuo:  perchè  farà  univcrlhlc  di  tutti , come 
fe  forfè  particolare  di  ognuno,  tanto  farà 
pcntualc  in  ogni  individuo:  Omnnmsm»- 
aij'ffluri  efer/r/,  dice  rAppoftolo;  c pur 
uon  foggiunge  , ut  reftrnmus  tmnes  , proni 
p^tjfìmut  ^ fivt  lonurtif  fi-jt  mnlum  ; ma  ut 
rcftrm  utwfijnifque  ; perchè  tu  intenda  , 
che  quello  (ara  un  giudizio  particolare, 
non  meno  che  univcrralc.. 

V.  Confiderà  , che  tanto  più  tu  devi  ora 
penfare  a tc,  quanto  che  in  premiarti,  o 
punirti  , non  fi  dovrà  quei  di  tenct'  altra  te- 
gola , fuorché  le  tue  operazioni  : Vtrtftr.u 
unufqssifqui  prout  g'JJit  y non  ut  uhi  ir^c- 
rur.i  prò  ifJCf  ma  ut  >pft  lrjf“  ' Che  vai, 
che  tutti  preghino  per  te  , fe  tu  mai  per  te 
ftellb  non  fri  ridurti  a far  un’  ora  di  ora- 
zione divorai  Chevai,  che  digiunino,  fe 
frattanto  tu  non  fai  altro,  chccrjpolare ? 
Che  vai,  che  fi dilcìplinino,  fe  frattanto 
non  fai  alrto,  che  careggiarti  ^ Che  va! , 
. che  falmcpgino  tutta  la  notte  per  tc,  fe 

cu  ftai  forfè  in  quel  medefimo  tempo  lui- 
fu  reggi  andò. Ricordati , che  il  Signore  nA- 
ISoin.  i-  6.  j.f  tiuitii.'jut  fit:ptiu^n  Optra  ejus -,  non/r- 
tutdum  oprr.ij.'iorum  , ina  ftonndum  ept- 
ta  ejut.  Dipoi  non  ti  nego,  che  il  rriirn- 
na'e  degli  nomi  ii  non  guaidi  amoire altre 
doti.  l’uò  quivi  fiicilmente  giovarti  la  no- 
biltà , può  giovattila  doccti.ia,  puògio- 
varti  il  danaro,  può  giovarli  l'eloquenza, 
può  gtcrarti  rzìaniiu  I.a  loquacità;  ma  il 
Tiibunale  Divino  fol  guarda  all’ opere  . 
Vuol  che  rrferat  p'^out  f,tjjìt. 

Se  fece  bene,  abbia  bene  t fé  fece  male, 
r:.  i-,  abbia  male.  Però  dilfc Davide i fteuadun. 

opera  tr.aruurrt  etrum  tribut  itiìs . Che  fai  per 
tanto,  mentre  ancora  non  ti  applichi  di 
propofito  a ciò , che  importa  ? iJusAriiw 
qui  parli  faurt  manur  tua,  tnjlaurcr  ope- 
rare x ajutaii , afl'annati,  perchè  ficratra, 
ir.  41.  >1.  rotnoadire,  dicofa,  che  tocca  a ce  : V'rt- 
pc  facili  judicium  xrfirum , dieit  Dominus . 
E come  te  lo  puoi  far  più  vicino  , che 
• figurandoti  già  di  averlo  prefentc  ? Mira  , 
come  TAppollolo  non  elciude  da  quello 
• univerfale  Giudizio  neppur  fcArlTo,  mentre 

egli  dice  : Or»iei  net  martiffati  op'rtet 
ante  tribunalChrifi,  E pur  fapea  fe  eflerc 
di  coloro,  i qutili  foli  vi  aveano  a giu- 
dicare, non  vi  aveano  ad  eCTcre  giudica- 
ti. Tu  fei  di  quelli,  i quali  non  avranno 
da  giudicare,  ma  bensì  avranno  da erfere 
giudicati , e neppur  vi  penfi  ì 
Mania  Aell'Apima.  Tom.  I. 


X. 

Sihll  /oliti  ti  Jìtitf  fi  A in  cenni  oratiene , Ó*  ci“ 
fteratione,  cum  gratiarum  o{licHe,tetiiionet 
vijlrt  innotefeant  apuA  Deum  . Philip.4.tf. 

Confiderà  , che  quel  meiltfimo  Appo-  j 
Itola , il  quale  qui  ordina,  che  (ìde- 
poHga  qualunque  iòllccitudinc,  nìhil felici- 
ti ftit , altrove  afferma  di  averla  in  leefpe- 
rimcncaca  grandiflima , Velo  votfeire,  qua-  ’•  '• 
lem  folicituAintm  habetm  provobls  , Dal  che 
fi  feorge , che  v'  è doppia  follecitudine  ; una 
cattiva,  una  buona.  La  buona  fignifica  di- 
ligenza, la  cattiva  fignifica  quell’inquie- 
tudine , quell’ anfictà  , quell’affanno,  che  ' 

aggiiigiic  .dia  diligenza  per  mancaincnto 
di  quella  fiducia  debita,  che  fi  deve  aver 
Icmpre  in  Dio  . £ quella  è quella , che  qui 
ti  vieta  l’Appollolo,  mentre  dire  : KìbiL 
foUi'iti/ìeit  : perche  in  luogo  di  quefte  avrà 
da  fupplire  il  ricorfb  a Dio,  che  appreflb 
egli  raccomanda  in  quelle  parole  , />erl- 
tioa.  j ve/lrA  innotefeant  apuA  Deum  . Nel 
rcfto  il  ricorlb  a Dio  non  toglie  la  folleci- 
tudinc  buona,  la  qual  confifìe  nella  debita 
diligenza  , che  qualunque  ha  daularc  d.al 
canto  fuo  non  oliarne  il  divino  ajuto  ; 
perdi’ è vrrifliino  che  torca  a Dio  di  foc- 
corrcrti  ne’  bilogni , sì  corporali  come  fpi- 
ritiiali,  ma  tocca  a tc  di  approdar  frattan- 
to quei  mezzi,  che  rendano  il  fuofbccor- 
fo  p ù maturale,  che  liapodibilc,  per  non 
chòlira  lo  a'  miracoli  j Hjuus  paratur  ad 
AiemlelJ.  Dominus  autem  fiiueem  triiuit . 

Però  la  follccituJ'nc  buona  non  folamente 
è lodata  , ma  nccelfaria  a p.ir  delle  vir- 
tù : in  tmntbut  aiunJeiis  fide,  (T  fermo- 
it , O'  f lentia , (j’  emni  Joilùitwiine . , 

Confiderà  , che  nelle  divine  Scritture  U. 
quella  follecitudine  buona  fi  annovera  di 
otto  forte.  Le  prime  quattro  appartengono 
ad  alcuni  generi  di  pcrfoiic  particolari.  Le 
feconde  appartengono  folo  ad  alcuni  . La 
prima  è la  follecitudine  di  Prelatura , per- 
chè il  Prelato  ha  da  efler  follccito  del  fuo 
Popolo,  come  il  Padre  della  fua  prole,  co- 
me il  P.idorc  delle  fuc  peccordlc,  come  il 
Nocchiero  di  quella  Nave,  ch’ha  da  met- 
tete in  Porto  . ani pricjl , in  felieìiuAint , La  f*®*'  **• 
feconda  è di  Predicazione;  perchè  il  Pre- 
dicatore deve  ufare  nel  fuo  mcllicre  quella 
follccirudine , che  ha  la  Nutrice  in  allattare 
il  Bambino  ; Fiùuciam  habalniut  Uqui  ad  voi  1/ 

verbum  Dei  , in  multa  folìrituAint . La  terza 
è dì  provvedimento , c conviene  agli  ammì- 
niftratori  di  rendite,  a Maggìorduomi , a 
Miniflri , ed  anche  a quei  Poveri , che  fono 
H } necef- 
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necelTitati  » trovarli  il  pane  per  propria  fo- 
flentazione;  Soiìcittédiiu  nen  pigri , La  quar- 
ta è di  operazione , e conviene  a'  Servì , agli 
AriiAi , agli  Agricoltori , e ad  altri  tali  nel- 
le loro  ulàie  faccende  ; Uiwth» , Marth» ft- 
litir»rs.  Tra  quelle  poi , che  appartengono 
a tutti,  la  prima  è dì  divozione,  e riguarda 
Dio,  perchè  cìafeuno  ha  daeflcr  follccito 
di  piacere  aDio,  più  che  ogni  fudditoal 
fuo  Principe,  ogni  fervo  al  fuo  Padrone, 
ogni  figliuolo  al  Tuo  Padre  : Indicnto  tiéi^  c 
ìh'mCj  quid  fit  boKum , ©"e.  ftlicitt  umbult- 
re  cum  Dio  ih».  La  feconda  è di  circof- 
pezione,  e riguarda  1*  anima  propria,  perchè 
ciafeuno  ha  da  elTere  più  ióllecito  di  cufto- 
dirla  dagli  affalti  nimici , che  non  è qualun- 
• que  Capitano  di  cuAodir  la.fua  Piazza  ; Cn- 
ffdiiefo!iiire»nim»s  vtflr»!..  La  terza  è di 
conipaflione  ; e riguarda  il  prolTtmo  poAo 
in  neceflitù;  perchè  ciafeuno  ha  da  elTer 
follecito  di  foccorrerlo  a par  di  fcAelTo, 
si  nelle  neceilìtà  fpiritualì  ; come  ancor 
nelle  corporali.  Spen  Timoiheum  me  citi 
mitttre  ai  ow.  Kemìnem  enim  habeo  t*m 
tmanimem , ^ui  finterà  affe^iene  prò  vebir 
filieitutfit . La  quarta  è di  dilezione;  c 
quella  riguarda  il  proflimo  in  ogni  Aato, 
perchè  ciafeuno  hadaelTer  follecito  di  con- 
fervare con  elfo  la  cariti,  la  concordia,  la 
pace , come  con  verilfimo  amico  : Soticiei 
fervare  unirafem  fpiritui  in  vìncule  patii . 
Quelle  fono  le  otto  fpezie  di  follecitudine 
buona.  Chi  di  quelle  ha  tutte  quelle  , 
che  a lui  convengono , li  può  dire , che  aiun- 
dei  in  Omni felititud!>it . Se  a te  le  prime  quat- 
tro non  appartengono , appartengono  le  fe- 
conde , e però  ofllrva , fe  tutte  e quattro 
tu  pollcdi  in  que!  grado  lì  dovrebbe,  per- 
chè la  rollccitudine  buona  è diligenza;  ma 
non  è diligenza  ordinaria,  è una  diligenza 
più  lingolare,  la  quale  in  quelle  materie, 
ch’hai  qui  fentite,  non  è foggettatì  facil- 
mente ad  deludere  la  fiducia  debita  in 
Dio,  come  accade  nella  cattiva,  e però 
è detta  allblutatncnte  lodevole. 

Confiderà,  che  come  nella  divina  Scrit- 
tura fono  annoverate  le  fpezie  della  folle- 
cirudine  buona,  così  vi  fono  annoverate 
anche  quelle  della  cattiva,  e fi  reArìngono 
a quattro  i di  Gloria  ed’  IntereAe,  dì  Cor- 
po, c di  Donna,  acuì trovaA-oneAamentc 
legato , e tenuto  per  altro  portare  amore , 
come  al  proprio  Corpo:  Erunt  duo  incar- 
no una.  La  prima  di  gloriala,  che  Ibvver- 
chìaroenre  la  pcriona  A Audj  di  IbAener  la  ri- 
frazione, dì  accrelcerla,  di  ampliarla;  ed 
e propria  degli  ambìziofi,  che  rare  volte 
fortifeono  il  loro  intento;  ExpeBatio  felici- 
Ir  tortom  perìbit.  La  lécoada  d’iaterclfe  fa  , 


che  la  perlòna  affatichi^  troppo  per  avvan- 
zaie,  per  accumulare;  ed  è propria  degli 
avari , anzi  di  tutti , per  dir  così , gli  uomini 
di  Mondo,  che  perù  fu  detta  da  CriAo  ge- 
neralmente yi>/<r>r«d«  ficuliifliui-  Laterza  Minh.  ri- 
di corpo  fa , che  la  peribna  troppo  A ado- 
pera Intorno  allamenfa,  intorno  alle  mor- 
bidezze, ointornoagli  adornamenti  ; ed  è 
propria  de’fenfuali,  che  come  tali  vivo- 
no più  da  Gentili,  che  daCrìAiani:  Ko- 
lite  foUciti  ejfe  dicentei,  quid  manducabi-  Matth.  tj». 
mut  f aut  quid  bibemui  -,  aut  quo  cperiemur  } 
hte  enim  omnia  gente!  inquirunt , Li  quarta 
di  donna  fa,  che  uno ecceflivamente penA 
a tenerla  paga,  ad  abbigliarla,  ad  acca- 
rezzarla; ed  è propria  de’ coniugati , a cui 
però  riefee  diAicile  dare  in  tale  ìlato  a Dìo 
tutto  illorocuore:  Quictnnuxere  efi , fio-  a.Cot.7  Vj. 
lieitut  eft  qui  fune  Mundi , qutmedo  placeat 
uxori,  (ty  divifui ejl . Tutte  e quattro  queAe 
follecìtudini  vengono  chiamate  cattive  di 
loro  genere;  non  perchè  Ano  a un  certo  fegno 
non  Aa  lecito  mantener  la  riputazione , proc- 
curare  il  danaro , fervire  al  corpo , compia- 
cere alla  donna  : ma  perchè  in  sì  fatte  mate- 
rie troppo  è malagevole  contener  A dentro 
un  tal  fegno.  La  diligenza,  che  in  effe 
A fuolcufare,  facilìllimamentetrappalTain 
! vìzio,  porta  inquietudine,  porta  anAeri, 
porta  aAiinno,  e non  Iblo  prefuppone  una 
totale  dìAidenza  verfo  di  Dio,  maprefup- 
pone  anche  infulto.  Sono  moltilAmi  quei , 
che  a difpctto  dì  Dio  proccurano  di  arriva- 
re a ciò,  eh' elli  bramano,  eh’ è quanto  di- 
re, dove  no ’l  polTono  confeguire  con  mezzi 
leciti , lo  vogliono  cogli  illeciti . E non 
è qucAa  una  pazzia?  Di  tu,  che  con  mez- 
zi illeciti  vuoi  provvedere  alle  proprie  ne- 
ceAità,  non  vedi  chiaro,  che  si  facendo  ti 
tocca  andare  all’Inferno?  Rilpondi,  che 
Dio  poi  ti  perdonerà  , conte  miferìcordiolb. 

Ma  qui  Aa  fomma  fcìocchezza,  che  tu  conA- 
di  di  ottener  da  Dio  quello,  eh’ è tanto 
più,  eh’ è la  rcmìlAon  del  peccato,  e non 
conAdì  dì  ottener  da  Dìo  quello,  ch’è  tanto 
meno,  ch’è  il -provvedimenro  di  ciò , che 
ti  fa  peccare.  Contentati  di  quello,  eh’ 
è convenevole  al  tuo  oncAo  mantenimen- 
to, e poi  fe  lo  chiedi  a Dio  con  Aducìa , 
non  temer  di  ottenerlo.  Credi  ru  , che 
non  abbia  anch’egli  la  propria  follccitu-  , 

dine,  che  lo  fa  pronto  a foccorrerti,  a jy.  ,8, 
follevarti  ? Donùmu  foUicitut  eft  mei  • 

ConAdera  , che  nelle  iAelfe  follecìtudini  I”* 
dette  buone  , agevolmente  può  correrA  an- 
cora rìfehio  di  qualche  eccelA) . Nelle  tpri- 
me  quattro , che  fono  proprie  di  alcuni  Aati 
particolari,  eccedono  quei,  che  fono  nelle 
loro  opere  detti  ardenti . Tu  feorgi  alcuni. 

che 
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che  fanno  il  loro  uflfitio  pèr  eccellenia , mer- 
cè la  diligenia,  chev’ufano,  ma  vedi  an- 
cora, che  quella  diligenza  è congiunta  con 
troppo  ardore,  perchè  li  turbano  a limigli an- 
za  di  Marta  : moflrano  anfia , moftrano  af 
fanno,  nè  mantengono  quella  tranquilliti, 
che  mai  per  nelTan  evento  a’  intorbida  in  un 

EkI!  «a  » cuor  Cinto:  Stlicitudo  tjtu  »ufert  ftmnum- 
Se  tu  procedi  così , tu  fei  direttolo  nella  fol- 
lecicudìne  AefTa,  eh’ è per  fe  buona,  e per 
qual  cagione  ? perchè  non  ti  fidi  interamen- 
te di  Dio , e da  ciò  nafee , che  ti  alteri , che 
riaccendi,  che  perdi  molto  di  pace.  Se  te- 
nelTi  per  fermo  , che  Dio  non  mancheri  di 
far  Tempre  fuccedere  ciò  , che  è il  meglio , 

> uferelU  ben  sì  neli'opere  tue  la  premura  illef- 
fa , che  adoperi  di  prefente  , ma  fenza  per- 
turbazione . Nelle  feconde  quattro , che  fo- 
no comuni  a tutti,  eccedono  quei , che  lì 
chiamano  IcrupoloG , perchè  in  ogni  cofa 
temono,  o di ofi'ender  Dio , odi  tralcurare 
feftelTo,  o di  mancare  ne*  debiti  verfo  il 
proflìmo.  Quello ecceflo , com'è  leggiero, 
è giovevole , perchè  dd  alla  follecitudine 
pili  vigore;  com’ègrave,  è nocevolilfimo, 
perchè  la  trafinuta  in  una  inquietudine  fom- 
ma:  Prt  fclititudint  ^HÌrfetrt  ma  peiuit. 
Quindi  è,  che  Io  Icrupolo,  quando  è grave, 
rare  volte  provvien  da  Dio,lalvo  che  pcrmif- 
livamente  ; perchè  fuo  proprio  è tranquillar 
ktempelle,  più  che  fvegliarle  : Sooincttn- 
mttione  Otminits  • Molte  volte  provviendal 
Demonio,  eh’  ebbe  potere  , come  li  ha  per 
probabile,  di  fufeitare quella  burrafea alta- 
mente , ancor  nel  povero  Giubbe  per  più  ab- 
batterlo ne’  luoi  mali , di  che  dan  fegno quel- 
le do!  enti  parole:  Virebur  emti»  tfirx  mea. 

*4.  Ij.  ij!  Ftirmido  tm»  mn  tnt  ttrrtAi  • l'MVcr  ffut 

me  tirrtni.  Coafiiertmi  eum  fliimrtfkticitar . 

Ma  le  più  volte  Tuoi  provvenire  dal  prop.  io 
temperamento  di  chi  ne  paté , come  da  umo- 
re , o tetro  , o timido,  o tenero , o pur  limile 
a quei  turbolenti  Pianeti  , i quali  a eccitar 
nuvoli  fono  aitilTi  ni,  manonlbnopoi  atti 
a fgombrarli . Però  fe  tu  fei  fottopollo  per 
ventura  a un  tal  male , conviene  afflai,  che' 
proccuti  di  liberartene;  altrimenti  per  timo- 
re di  un  peccato  falfo,  corri  gran  rifchio  di 
commettere  un  vero,  qualèqueldi  vivere 
inquieto,  e così  di  riufeire  poc’ atto  a glo- 
rificare Iddio , a governare  te , a giovare  al 
proflìmo.  Ma  qual  è quello  modo  di  libe- 
rx  ienel  II  principale  è acquillarquellacon- 
liduua  pienilGma  nel  Signore , che  come  fi 
è detto  : lèmpre  ha  da  Ilare  unita  colla  folle- 
citudìne , affinché  quella  fi  dica  degni  di  lo- 
de . La  tua  follecitudine  è buona  in  le , però 
riefee  in  te  difettofa  , fe  tu  fei  foggetto  agli 
icrupoli,  perchè  non  ti  fidi  in.irrameucedi 
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Dìo  ; temi , che  la  tua  malizia  lòprav- 
vanzi  la  fua  bontd,  ficchè  egli  non  ti  abbia 
rimelle  ancor  quelle  colpe,  benché  da  te 
confeflate  gii  tante  volte , ficcliè  non  debba  ' 
aflìllctti , ficchè  non  debba  ajutarti , ficchè 
alla  morte  ti  debba  lalciar  in  preda  a tutti 
i tuoi  più  capitali  minici.  E non  oflervi  il 
gran  torto,  che  in  ciò  gli  fai  i Attendi  pure 
a fervirlo  con  quella  follecitudine;  eh’ è la 
buona,  cioè  adire  con  diligenza  ; Sotìcitecur» 
teif^um  ptetiAUem  exhHe'e  Dee , Non  dico  t.Ti»^.ij, 
pnb»tumt  perchè  ciò  non  ti  è mai  polfibile 
di  faperlo,  fe  Iddio  non  te  lo  rivela;  di- 
co prebMlemì  e poi  di  te  lafcia  tutto  il 
penfieroalui,  fcnzi  curarti  di  llar  fra  te 
tutto  il  giorno  a fantallicate , fe  ti  appruo- 
vi , o non  ti  appruovi , fe  ti  accetti , o noti 
ti  accetti,  fe  ti  abbia  a darfalute,  onon 
abbia  a dartela  : In  m-imbus  ihìi  ferree 
nwa  . H così  allor  deportai  quell* affanno, 
e quell’anfieti , che  fa  degenerare  la  tua 
fbllccitudtae  per  altro  buuni  in  viziofa , 
o almeno  nocevole.  Chi  può  dir,  quanto 
tatto  dì  fia  quel  tempo  , che  fenza  prò 
tu  confumi  Icrupoleggìando  Ea  dunque  in 
quella  maniera.  Impiega  anzi  quel  te.iipo 
in  raccomandarti  caldamente  al  Signore  . 

Impiegalo  in  emni  erneiene  , impiegalo  in 
emni  cbfecriuieae , impiegalo  in  ricordarti 
(Hm  gratiarum  aflione,  de’benefizj,  che 
hai  da  lui  ricevuti  in  qualunque  tempo; 
e cosi  in  cambio  di  perderlo  , lo  guada- 
gni , perchè  ti  aflicuri  di  ottener  da  Dio 
rutto  ciò,  di  cui  come  icr^olofo diffidi . 

Ma  perchè  quello  è trappaffare  a materia 
alfai  differente,  meglio  fari  affcgnarlc  il 
fuo  giorno  proprio  da  ripenfare. 

XI. 

Sei  in  emni  eratime,  ó*  elfetratìene  ^ cnm 
gratiarum  aHiene  petitienet  vejlrt  inno- 
tefemt  apui  Deum.  Phil.  4.  d. 

Confiderà,  quanto  giullamente  chieg-  • 
gl  l'Appollolo,  che  in  cambio  della  ** 
eccclliva  follecitudine,  fottcntri  in  tutte  le 
cole  il  ricorfo  a Dio . Nihil feliciti fitlt , fei 
petitienet  veflra  inneteftant  apnd  Deum . Per- 
chè più  è ciò,  che  tu  puoi  fperare  dalla  fua 
grazia , di  quello  che  tu  pofla  prometterti 
dal  tuo  ardore . Ha  detto,  in  tutte  le  cofe, 
perchè  non  hai  da  temere  di  dovere  giammai 
riufeire  a Dio,  nè  importuno , nèinfoppor- 
cabile,  colla  moltiplicìc.i  delle  illanze.  An- 
zi moltiplicale  pure  più  che  tu  puoi  ; perchè 
a quello  ha  voluto  mirar  l’Appollolo  , 
quando  h a fcritto  qui  petitienet , e non  peti- 
tie.  Biffa,  che  fieno  iilanze degne  di  prt- 
fentarfi  ad  un  Dio,  npuiotumy  e che  pe- 
li 4 tò 
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TÒ  non  gli  chiedi  cofe  inutili  t cofe  inique. 
Kelrello  fc  fieno  molte  non  ti  fpuventinoi 
anzi  neppur  ti  fpaventino  fe  lian  grandi  ; per- 
che le  grandi  tono  appunto  le  degne  dr  un  tal 
Signore . I Princìpi  della  Terra  fono  coloro , 
che  lì  perturbano  in  udirli  richiedere  multe 
grazie , o in  udirli  richiedere  grazie  grandi  ; 
bnd’e,  che  ISarfabea  , quantunque  aveffe  a 
fupplicarc  un  figliuolo  delle  fue  vilcere , non 
temè  punto  di  dite  al  He  Salomone  ; /’.•//>.«- 
J.  Heg  >•  jo.  r.em  u»Am  fervili  ntn  rp  Uefrecer  » tr  : Vnxm  , 
Ó" l'itniu'.Am . Con  Dio  non  li  ha  da  proce- 
dere in  quella  forma.  Sieno  molte  Icfup- 
pliche , lieno  grandi , ciò  non  importa  . 
Allora  pili  che  mai  convengono  a un  Dio  di 
lo.  i(.  14.  così  forrana  Maelli  : U'ìfue  mette  Ktnptiijìis 
quidotuem.  B quello  folo  non  c già  fufiì- 
cieme  u fvcgliare  in  tc  quella  conlidenzi  , 
per  difetto  di  cui  lèi  nelle  cofe  tue  silòllcci- 
eo,  che  l' inquieti  ? Nelìie  feliciii  eJJ'ty  Jeà 
fctìlienet  vtjiri  inneteft»/!t  lefuil  Oti.ri . 

11.  Confiderà,  che  alfine  di  dar  forza  nug- 
giure  alle  tue  dimande,  T Appollolo  qui 
t’ inlegna  un  modo  divino;  ed  è cht iiine- 
tfù/tut  li^utl  Oeiim  in  einni  erat/cne , cf**  ei  fr- 
crAtiene,  rum  p.iiÌAriim  Aliirne  • Qual  Ha  il 
•rendimento  di  grazie  , già  t’è  paiole  . Peiò  c 
baltevole , che  tu  lappia  ciò , clic  s’ intende 
41  per  orazione,  c si  per  olfecrazione . E 
l'orazione  li  delinifce;  ElrvAtio  r»»»/.'»  in 
Jìeum.  E quella  c di  necelUtà  : perchè  quan- 
do a Dio  tu  vuoi  pn:rcie  una  dimanda , con- 
«len  che  iniìeme  tu  alzi  gli  occhi  a mirarlo 
con  ramniemoratt'i  di  Ilare  al  fuogranco- 
fpctto.  L' olf.crazione , tjè  r.ttìo  imfrtran 
di,  t]:icil I fiitlir  : c q;.cll.r  al  iieno  e di  foni 
11.0  profitto,  perche  a nedun  Principe  li 
porge  mai  alcuna  finplic.a  fenza  addurne  la 
fua ragione . Ve'o  è,  c'ic  non  ti  dei  figu- 
rar, che  quelle  duecf.'ic  !'  ouizioue,  cl'of- 
lècrazione  abbiano  da  picce.leic  Icpctirio- 
ni.  ll.mno  IcmpiC  ad  andare  unite  conef- 
le.  Perchè  l’ Appofìolo non  ricerca  qui  l’or- 
dine ; ricerca  , clic  ipeti/iei.ei  iun  te'cAHi 
tifitd  D;um  in  ornai  trurieur  , (T  in  etuni  eLft- 
crAtioae . 11  icndinunto  di  grazie  va  pcv  con- 
coniiianza,  che  però  dicefi  enti.  pAtiarum 
aliione,  poco  rilevando,  che  taciti  faccia 
prima  di  porgere  a Dio  le  tix  perkioni , o 
lo  faccia  poi ..  Odiando  inlio.nc  unit.u  quelle 
quattro  parti,  thè  aggtiila  di  quattro  ele- 
menti collituitcono  la  loimola  piti  perfetta 
di  fjpplicarc , non  vedi  tu,  che  bel  milione 
dovià  rilultare  dinanzi  a ilio?  Dunque 
taro  più  devi  accenderti  a pr.'iticarl.j . 

Ili,  Colliderà,  che  quallor  a Dio  diiiiicuii 
una  co'a,  glie  l'hai  da  di.nandaie/fl  (.wir 
ci'.t/.'c-e , cioè  in  ornai  elrvAti'ne  tnrtttìs  ad 
Moti  ti  hai  daùl.ettite,  nauti  hai 


da  diftrarre:  hai  da  tenere  ambi  i giiaT,fF 
filTati  in  lui.  E quali  lónoambi  i guardi? 
L’immaginazione,  e l’intelletto.  L’imma- 
ginazione te  lo  propone  per  via  di  fantaliiii . 

L’ iniellefo  te  lo  pioiwvne  per  via  di  fede. 

Ne  ricredere , che  quella  elevazione  di  men- 
te Ila  un  viaggio  lunglnffimo  lino  al  Cielo . 

Iddio  Ila  demio  m te  Jlello:  Me  :>ui  vejlrum  j,_  ,, 
fieli t , tj::em  irt  nelciiii.  E vi  ila  con  modo 
viviffimo,  cioè  dire,  c colla  prefenza,  c 
colla  potenza:  colla  prcknia  vede  ciò  , 
clic  tu  fai,  lo  conofee , lo  coiilidera , lo 
comprende  ; colla  puiciiza  di  più  ci  ajuta 
anche  a farlo  . Però  non  hai  da  ricercare  Id- 
dio punto  lontano  da  te  . Se  li  dice  eh’ lui 
da  elevare  la  mente,  li  dice,  perchè  hai  ,* 
quando  tratti  con  Din  , da  innalzarti  fu  dal- 
le coli:  leinporali,  dal  ecofe  terrene,  clic 
Ibno  le  cofe  balfe  ? ZlevArt,  eirvA^e , rett-  If  yt.  17. 
/"rp JerufA’tm  . l’olio  ciò  , quando  l' imma- 
ginazione, e l’Intelletto,  clic  tòno  due  po- 
tenza si  principali  deli’  anima,  Haranno  uni- 
te in  collituirri  perfettamente  dinanzi  aldi- 
vincofpctto,  non  vedi  tu,  c<  me  la  voloiv- 
t.l,  ch’èia  terza,  faprà  hen  operare  in  pro- 
porre le  fue  ditatande  ? .'la  tk'  quelle  due  non 
concorrono,  quella  non  pi.ò  far  niente, 
che  vaglia:  cperò  vuole  l'Appollolo;  che 
quando  a Dio  diniant'.i  una  cofa  , l’addinian- 
dliucrtmi  Ar,,ti$xe,  cioè /'«  ri.v;/  rUvetitne 
mentii  nd  if  Oun , CJ^rcHe  fono  le  fuppliclic 
efaudire  con  ogni  celerit.l  ; quell;  dico  , che 
fono  od- ree  ( come  par  ora  ..bbiaino  qui  di-  ^ 
chiarato  ) al  divin  colpetto:  Clttnor  meui 
ince.trpuy  ejm  , inttMit  in  narri  ejus , 

Cci'.l.dera  , clic  quallor  a Dio  dimandi  una 
cofa,  glie  l’ Irai  da  dimandar  p.irimente  in 
ontKt  ri  ectniienr,  cioè  con  orni  lotta  d'iitan- 
za,  che  ha  pollibile , in  i>:,.i  rutilar  impr- 
rr»’ di . Vero  è , che  quelli  ragioni  fono  infi- 
nite , e perciò  ti  è lecito  valerti  or  J’un.:,  or 
d’un’  altra,  fecondo  ciò , eh;  lo  l'inrito  varia- 
mente ti  fuegcrih'C.  Dalla  parte  tua  lui  fem- 
pre  d:i  p.  on.itte  la  tua  miferia , la  quale  ptel- 
fo  chi  ha  viiccrc  ai  pietofe  , è titolo  validiili- 
mo  ad  i.ncctrai  ; il  loccorfo  pronto;  Inclinn  H.  S;.  j., 
Aurem  ritnra  mi  tirfrinn-enni , nuìn  rittrtarì 
m.tlii  nniinAmen.  Tallio  più,  che  la  coiili- 
dcraiion;  di  quella  fa  , eh;  ti  umiìj  dinan- 
zi a Dio,  che  ticonfon.li,  che  ti  compun- 
gi , c clic  così  più  ti  dilponehi  a ricevile  Jc 
fue  grazie  . Dalla  parti  J:  Dio  lono  tanti  i 
titoli,  qtar.ti  i Iiaoi  l'ubliiiii  atiributi,  l’’ 
onnipore '.za  . la  fantit.ì,  la  farienza  , la 
maeii.i.  Ma  !i>czith'V.e.i;;g'i  hai  da  ridurre 
fe.npre  a memoria  la  p-erì  Iba  , che  fi  bbli- 
g i .incile  .alar  bene  a chi  non  lo  mceira  : Sr-  ■'*‘- 
c.é„  liimtni  inerir  orni  nm  ;.t. in.  nirrr.imi  nu:  tu  , 
pt.p.et  In  ntAlr.v  /uniti,  O it.iiTC  • E quella 
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opporcuni(!imamence  Tucccde  incora  per  al- 
tro alla  riinembranzi  della  tuafomma  mift- 
ria,  pe--liè  1.1  che  non  ti  Eciicti  ditfidenza. 
Dopo  tincllc  dae  Ipczic  di  olltcraiioiie,  ven- 
gono r altro , come  fono  di  (upplicare  iftan- 
icmentv  il  Signore  a benefearti , in  riguar- 
do di  t]  jcir.iinor  , ch'orli  p irta  a i Santi  , 
alle  Sanro,  alla  Sai»r  Itili!  a Vcrsin.y  ma  lo 
pra  tutto  lui  da  vale  li  ic  i meriti  di  Gesù  , 
de’  luci  denti , de'  fjoi  !•  dori , di  quel  pre- 
tioliilimo  Sangue  , che  per  te  ipaife  : /'rr/e- 
Pf.  S,  tj.  iler  nrfftr  ejoi  t O-.n  t CJ"  e /■  rii:/,\ìtm 
cùr/,'?/  r»l . A'qucilo  non  è p dlibìle  i che  il 
tuo  Padre  cek’lie  non  celi  lubito,  perche 
già  n'  hai  la  promeifa  da  Gesù  itclfo  s auten- 
ticaci con  ptib'jlico  giurametitoiol/r.e.a  a.-.  rn 
lo:  iS.  ij.  veors  : fi  quid prifcruii  i-Mnm  in  ninnine 
ntto  1 dehir  vil/n  • In  una  parola  j vuoi  tu  la- 
pcre  la  forinola  di  ollectai  c ? va  ai  mip arar- 
Prov.  I?.  la  d.l' poveri  ; C:tnt  off  e rot  rnihne  lojniiue 
fau>rr . t p-rò  i poveri  te  n’  lian  <o  a dare  la 
jiorma  . Noi.  v di  tu,  comcquslti  ti  alpet- 
t.ino  tutti  a gara  fulle  porte  di  quella  C.  ìaie- 
|j , a cui  tuconcoiri  ?come  ti  .ITediano?  Co- 
me ti  jlfiltano  < co  aie  dulcnti  ti  inoltrano  le 
kr  ulceri  come  ti  prega  a > a non  volergli  ab- 
bandonar per  quinto  ami  i’auim  i tua  ? conae 
ti  ricordano  il  Purgatorio  ; come  ti  ticorda- 
RO  il  Paradiló  acoiiie  ti  riducono  a meuioria 
quelle  cinque  Pi.igliC,  che  Grillo  per  tc  patì 
fu  un  tronco  di  Croce  ì C 'sì  appunto  hai  tu 
da  procedere  col  tuo  Dio . A quello  tiiie , di 
cono  i Santi , aver  lui  difpollo  per  collutnc 
antichiflimo , che  lliano  i poveri  mendican- 
do alle  p irte  de’ fagri  Tempj  ; perciicqaei 
Fedeli,  che  là  vanito  a trovarlo,  iinpiriiya 
. afupplkare.  Tu  lei  povero  si , ma  nou  lei 

mendico,  pesche  non  lai  pitrocc.ir,  come 
li  dovrebbe . Chi  fapea  farlo  .-'quel  Santo  Re, 
che  per  fua  gloria  diceva  . iig''  .m/em  men.it- 
€US  fum , (ji  pnnfer . S’  egli  era  povero , tra 
ben  anche  ma’  ecccllsiitc  mendico , ' lac  però 
potè  dire  appicllocon  veliti:  mi  - 

ti.  fq.  i9.  t'V»u  e/f  mei  . Se  tu  ùpr  al  mendicare  , faprai 
cotifegueu-, temente  ollocrar  come  li  deve  . 
forfè,  che  in  rifpetto  aDio  tu  puoi  due  di 
la-  tS  > vergognartene  ì AJei.dic.trr  trnhefeo.  Anzi 
quedo  è il  fiimmo  onore  j fapere  a Dio  por- 
ger fapplichc  onnipotenti  • Tali  Inno  Icof- 
l'ccf.iiìoni . 

Conlidera,  che  dopo  le  olTucrazioni  ag- 
giuiape  l' Appollolo  il  rendimento  di  grazie  , 
il  quale  e p.òfarii  innanzi  alle  pctizioni.co- 
«10  abbiimdetto  , c può  urli  dopo . Tutta- 
viaparc,  eh.  ricf  a più  prrliticvole  fu  lo 
innanzi;  nanfolo,  p.r.hè  la  gratiradine , 
che  tu  melili  de’ ornclizj  pi-.ifiti,  ti  abilira 
più  a i fuc  :rf . co  i i..:id.i  ti  a L'io  pLV grato  j 
dia  ancor  yctchi  nel  raiiimeuic.car'i  'egrx- 


zie,  sì  pubbliche,  sì  private,  che  gii  ri 
ha  fatte,  ti  ecciti  a confidare,  che  age- 
volmente abbia  a fartene  ancor  dell’ altre» 

E quella  in  fine  eia  difpolìzìune  più  atta 
ad  ottener  da  Dio  tutto  ciò , clic  da  lui 
fi  vuole  , la  confidenza  : Mifeeere  mei  /)c»a,  Pf-  J7.  », 
tr.ìfere'emei,  qiicnittm  in  re  c^nfidit  nnirn» 
me.t.Ot  noia  ht  dubbio,  che  a confidar  gran- 
demente ci  eccitano  tutti  quei  titoli,  che 
mll.' oileccazioni  furono  ad-Jocti  : ma  final- 
nien  e tutti  quei  ti  inolila  io,  che  Dio,  (è 
vuole,  ha  ragioni  dì  farti  grazie;  ma  non 
ti  di.Mollr.ino  patinieoce,  die  voglia.  Sai, 
die  cola  alTai  ti  diiiioltra , eh’  egli  vuol  far- 
tele? Il  vedere,  che  te  le  fa:  cperòqueiio 
più d’ ogni  cofa  ti  eccita  a confidenza:  F.go 
clomtvi , quéffATT!  oxnndilìi  me  Oe»i . Kipen-  *' 
fa  adunque  a tanti  iicnelìz}  divini  che  ci  cir- 
condano, ripetala  ai  pubblici,  ripenla  a i pri- 
vati . So  che  il  penfarc  a ì privati  ci  ecciti  a 
confidenza  anche  più , che  il  peitfare  a i pub- 
blici : ma  quello  nalceda  erro,  e : perchè  le 
imiuiamcnce  tu  penetri  il  cuor  di  Dìo,  v^ 
drai , che  ti  fa  qud  pubblici  benefizj  con 
quell’  aSctto  fpcziale  verfo  dite,  con  cui  ri 
la  latri  q ielii  ,clie  fon  privati  : cioè  te  li  G , 
come  fc  non  avclfe  a farli  le  non  are;  epe-  .' 

rò  inveriti  Ibu  tutti  privati . Rendigli  duo.- 
que  cordìalìllune  grazie  O'si  de  iproprj, 
comedi  quei,  ch'ilei  Comuni  con  tutti  gli  al- 
tri , e COSI  di  quti , ch’hai  comuni  con  tutti 
gì’ altri,  come  dt’p  op  j.  Secoli’occab'on 
di  qucfti  atri  tu  lco-gerai,quinto  Dio  lia  be- 
nclicoveifotc,  qual  dubbio  c’è  che  arqui- 
llerai  fede  fo.mna  aodcrireqaciic  diniaii  le, 
di'.  Ibno  il  lii.c  di  tutto  quello  apparecciifo 
fin  qui  fpiegato  ? iijo.’tini  rrerione  y f.iffc^ 
er.itii.  ey  eum  grotiarnm  affione  , peti/ toner 
vejirt  i.ineeefcmt  Afud  Deiim  . 

Considera,  die  quello  modo  di  favellar 
dell’  Appollolo  pare  alquanto  imp.oprìo; 
pcrriocehè  Iddio  primi,  che  punto  io  lup- 
plìclii , la  molto  ben  tuttociò  di  che  lo  vutsi 
iupplicarc:  Sàt  Pater  vefler  y quid  00  4 p:  ^ 

voiis  i ! it.uit  ettm  • E come  ci  Jì 

può  dunque  dir,  che  r lielo  noiitìclH  .■>  Ptti- 
n 11  '/  -I  ejlre  in‘.r.i.  lr.tnt  ,i.tui  .y  um  , .Ma  fai 
perclk  quello  modo  di  favuli  ire  ti  fcinbra 
improprio  ? per. he  non  vuoi  ricordarti,  die 
Iddio,  trattando  coll’  Uomo,  vuole  in  tut- 
to |MoccJcre  al  modo  umano , e però  vuo- 
le , che  tu  gli  eiponga  tutti  i tuoi  dcfi- 
dcrj,  conus’egli  non  gli  fapclle . So,  die 
tallora egli  prcvien  quella  c.'polhione , con 
elàudire  i deliderj  aiulir  fumplici , c.anae 
noi  trilvolca  facciamoco  i poverelli  : jycfi-  ^ 
derfiim  panprrum  erau.iivit  Domiiiifj . Ma 
quello  è fuori  di  legge.  Di  leirgc,  a!  treno 
ordinaria)  Ile,  che  no,a  gli  efa-sdike.  Ce 
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BOB  gli  reugtna  efpreflkm«nt«  ripprefen* 
taci:  Pttitt,  érKchittis-.  perch’egli vuo- 
4e  , che  gli  iiiamo  a’  incoroo  ad  importu- 
narlo. Quefto  è il  fuogodimento , quello 
è il  fuo  giubbilo.  Pertanto  nou  ci  fidare 
con  dir,  che  Dio  Ci  bene  ogni  tuo  bifo- 
gno;  perchè  fé  tu  non  ce  gli  prefenti  di- 
nanzi a rapprefentarglieli , lari  per  te , co- 
nte s’ egli  non  li  làpelFe . Non  fapeva  il  Pa- 
dre Celcfte  turco  ciò,  che  il  fuo  Figliuo- 
lo umanato  da  lui  bramava  } e con  tutto 
ciò,  chi  può  efprimere,  come  quefto  fuo 
Figliuolo  medefiiuo  del  continuo  lo  fup- 
plicava  , ia  tmai  tratita* , e in  unni  tkft- 
€r*tiint,  erponendoglì  le  Tue  brame?  coti 
hai  da  fare  ancora  tu  t e quando  il  farai , 
maftìmamente  fenza  cefiar  quali  ftanco  dal 
dimandare,  fii  pur  certo  di  dover  venire 
claudico . Ed  ecco , come  il  ricorfo  a Dio 
fuppliri  per  quella  foUecicudine ,,  che  ci  è 
Hata  vietata  , come  eccelCva . Chi  ha  com- 
merzio  con  Dio,  è come  l’albero  pianta- 
to vicino  a’tìvi,  a’ rivi  crìftallìni,  a’  rivi 
correnti  : Non  è follecico  > Giunga  pur  la 
State  a afèrzarlo  colle  fue  vampe , che  gli 
Ciri  ? Sta  vicino  all’  acque  : Ad  humcrem 
l«f-  8-  nittit  radictt  funs:  e però,  in  temptre Jù- 
tìtMÌt  mn  trit  folicitum. 

XII- 

Htc  efl  Mutem  JuJlcium:  qui»  lux  vtni/in 
Mumium , cy  dilextrunt  kemines  nu^ìs 
tmibrai , quam  luetm.  Ja‘3.19. 

j ^^Onfidera,  che  quelle  tenebre,  di  cui 
V.y  qui  favella  il  Signore , non  Ibno  i pec- 
caci della  volonti,  ma  gli  errori  dell' in- 
telletto, a cui  poi  Ibgliono  andare  anneflì 
i peccati  della  volontà.  Perciocché  quelli 
nelle  divine  Scritture  non  fogliono  dirli  te- 
nebre, ma  opere  delle  tenebre;  Optra  ttne- 
i,  Pet.  a.  9-  • Tenebre  Ibno  detti  gli  errori  dell’ 

intelletto:  Qui  vtt  dt  rentiri/  voravit  in 
admìtAbilt  iumenfuumy  cioè,  tieravi/ dalla 
Ignoranza  del  vero . E rallor  tenebra  fon 
detti  ancor  quelli , che  giacciono  in  cali 
8.  errori:  Frstit  aliquande  rrnbrt.  SU  qui  non 
incende  il  Signore  parlar  di  quelli , che  fono 
piutcollo  tenebrolt  , che  tenebre  , e folo  fi 
dicono  tenebre  per  mollnre,  quinto  lian 
cenebrolì . Incende  parlar  dt  quelle,  che  in 
proprio  feniò  fon  vere  tenebre,  cioè  degli 
errori  dell’ inrcllecco  , i quali  fi  aggirano . o 
intorno  al  credere,  che  fon  le  tenebre  pro- 
prie degl’  infedeli,  o intorno  all’ operare, 
eh;  fo!i  le  tenebre  proprie  de’Crilliani  mal- 
vagj.  Di  tutti  colo  o,  che  amino  quelle 
tenebre,  dice  ii  Signore,  che  il  Giudizio  è 
già  manifillo;  Hccrjìamemjudìcium:  non 


accade  piò  cercare  altre  pruove  fu  cui  dan- 
nargli. Balli  di  rifapere,  che  £«a;  venir  in 

ktundumy  j"  dilextrunt  heminet  magre  tt- 
nebrat , quam  luttm  : perchè  avendo  cflì  por- 
tato un  tal  amore  alle  tenebre,  nefiegue 
per  confeguenza , ch’abbiano  portato  amore 
anche  a quei  peccaci  di  volontà , i quali  van- 
no congiunti  con  tali  tenebre  .Mettici  un  po- 
co qui  di  propofito  a ripenfare  , fc  lei  di  que- 
lli inlclicì , perchè  quello  farebbe  il  Ibmmo 
de’  mali , voler  le  tenebre , e nemmeno  co- 
nolcere  di  volerle  i Intenehris  quajl  in  luti  ]o(,  ,4.  17. 
ambulane  . 

Confiderà , che  tra  i Fedeli  pollìam  di-  II- 
ftinguere  tutte  le  peribnc  in  tre  clallì . Al- 
cune tengono  le  finellre  tutte  aperte  a quel 
Sole,  di  cui  Ha  fcritto  : lllstminatit  tu  mira-  W 74.  T-' 
bìliter  a mentìbut  eternit , Altre  tengono  le 
finellre  tutte  ferrate . Altre  non  le  tengono 
nè  tutte  ferrate,  nè  tutte  aperte  y ma  mez- 
zo aperte,  e mezzo  ferrate,  e come  fuol 
dirfiinuna  parola,  focchiufe.  Tengono  le 
finellre  tutte  aperte  quelle  anime , le  quali 
non  altro  bramano , che  ricevere  fempre 
più  di  lume  da  Dio.  Tengono  le  finellre 
tutte  ferrate  quelle  Anime,  le  quali  niente 
più  odiano , che  ricevere  quello  lume  .Ten- 
gono finalmente  le  finellre  tocchiulè  tutte 
quelle  altre,  le  qudi  amano  purqualche 
lume  da  Dio  , ma  non  ne  vorrebbono  trop- 
po, pcrnonelTcrc  tenute  a troppo  alta  cor- 
rifpondenza . Le  pri.ne  Ibno  poche  ; le  fe- 
conde fono  molte  ; le  terze  fono  moltilll- 
me.  Rfamina  ben  lo  flato  di  tutti  e tre 
quelli  ordini  di  perfone»  per  ben  intende- 
re, a cui  cu  ancora  appartenga . 

Confiderà  la  felicità  di  quelle  anime,  le  UL. 
quali  tengono  le  finellre  loro  tutte  aperte. 

Quelle  fono  le  anime  finte , le  quali  ben 
veggono,  che  tanto  di  bene  elle  operano  y 
quanto  hanno  di  lume  vivo,-  Ambuiabunt  U.  lo. 
g-Ktei  in  lamine  tue  i E però  a quefto  anela- 
no, a quello  afpirano,  dimandandolo  fem- 
pre con  calde  illanze.  Dtut  meuritiumina  ^ 
tenebrai  meai . Amano  di  udire  la  parola  di 
Dio , amano  dì  efler  corrette , amano  di  ef- 
ferconligliace  , leggono  volentieri  de’ libri 
fpirituali,  perciocché  tutto  concorre  a'dar 
loro  lume . A quelle  anime  il  Signore  lì  co- 
municaa  maraviglia  ,pr1ch’ egli  èSole  ; Lux 
venir  in  Mun.ium  . E però  tanto  egli  entra  in 
cafi  a ciafeuno , quant’rglivi  truovidiac- 
celfo  ; non  violenta  le  finellre  ; non  rovina , 
non  rompe , come  fa  il  fulmine  i mercecchè 
con  recar  la  Tua  luce , reca  ad  ognuno  un  be- 
nefizio grandillìaio  , e però  non  lo  reca  a ve- 
run  per  Ibiza:  B'nefi  iumnoncenfertur  inin- 
vitnm.  Laici!  ufir  totalmente  la  forza  al 
falmine , il  quale  va  a portare  galligo.  Vedi 
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dunque  ciò  eh’  hil  da  fare  > afitne  di  ottener 
da  Dio  molto  lunvf  ; aprirgli  lente  fineflre 
Dan- 1.  8.  piòchetu  puoi , come  faceva  Daniele  là  in 
Babbiionia*  hlafiprelio,  perch’ egli  è So- 
le , e così  ancora  benefica  di  palTaggìo  : Frr~ 
trimfiit  ttnt/scitudt  • E palTato  che  Ga , puoi 
tu  forfè  prometterci , che  ritorni  ? Del  Sol 
materiale,  cioè  dì  quello,  cheta  vagheggi 
cogli  occhi , tu  puoi  promettercelo , ma  non 
già  del  Sole  Divino;  perciocché  quello  non 
vive  foggetto  a leggi,  come  quello.  Or/t- 
timtmitu-t  nofueti  Domini  Sol  jmfii- 
tit , ó" f»nit»t  in  fennis  tjus . Il  Sole  mate- 
riale non  ha  penne , il  Divino  l’ha , e fu  que- 
lle ti  reca  la  tua  faluce  ; Suiiitu  in  fennìt 
tjus  : e perchè  fu  quelle  ? Per  dinotare , eh’ 
egli  da  fe  va , da  fe  viene , non  ha  veruno , 
che  regoli  il  fuo  viaggio . 

IV*  Confiderà  per  contrario  la  infelicità  di 
quelle  anime , le  quali  tengono  le  finellre 
loro  tutte  ferrate . Quefle  fono  le  anime 
fcellerate,  le  quali  non  amano  dì  far  niente 
di  bene , e però  non  vorrebbono  veder  lu- 
me, cioè  non  vorrebbono  incendere  il  loro 
debito:  Soluni  imotligort^  ut  imo  ngnnt^ 
Se  ricevono  qualche  lampo  improvvifo  dì 
verità  nella  lor  mence,  proccuunodi  dì- 
lobsi  4.'  • Oixtrum  Ut» , recti* 

* ' « nikit , Jcienti»m  viarum  tuarum  nolumut . 

Vanno  a commedie  piuttollo,  cheandare 
a prediche , fdegnano  correzioni , fdegnan 
configli,  non  aman  leggere  fe  non  libri  pro- 
fani , e apertamente  hanno  giurata  ollilità  al 
Ioti 24.  1].  loroSole;  f u'tunt rebtlles  limini ■,  Qiiclle 
anime  ben  cu  feorgi  in  che  fiato  imminente 
di  dannazione  fi  vengono  a ritrovare;  per- 
chè Ibno  quelle  anime  propriaroenre  , che 
fono  in  ttntbris  , e fe  fono  in  tenebre , già 
fon  vicine  a perire.  Però  è notabile,  che 
nelle  Sagre  Scritture  continuamente  le  te- 
nebre fi  congiungono  coll’  ombra  della  mor- 
te:  Obfcuranteum  tenebra,  umbra  mor- 
P(.  ioi?"i4.  tis . Eiuxie  tes  dt-ienebris , tj'  umbra  enr-rtit . 
Pi.  loi.  IO.  Sedentet  in  tenebrie , (J*  umbra  moreis . E 
che  fi  vuol  dinotare  con  quella  formola,  fe 
nonché,  chi  Ha  intenebre  , vìve  infommo 
pericolo  della  morte,  cioè  della  dannazio- 
ne ì Quando  cu  miri  venir  l’ ombra , che  di- 
ci ? Non  dici  Albico,  eh’ è vicino  a venire 
ancora  il  Aio  corpo^  Or  così  dì , che  fia  vi- 
cina la  dannazione  avenire  fu  quelli  milè- 
ri . Oh  che  pericolo  propìnquo , oh  che  pe- 
ricolo prollìmo  I L’  ombra  dà  fegno , che  ’l 
corpo  non  fole  fia  vicino , mafia  prclènce. 
Però  dì  pure , che  quanto  prima  faran  rag- 
giunti dalla  motte  coloro,  che  già  ne  fono 
feprafiaici  dall’ombra . Io  non  voglio  ce  pre- 
fuppoirein  untale  fiato,  e però  prega  cor- 
diàloience  il  Signore  , che  per  pietà  illumini 


tutti  quelli , che  vi  G trovano  ; illuminare  hlst  bue  t,  7). 
fui  in  tenebrie , (j"  in  umbra  mertie  ftdent. 

Giacché  non  é da  làpere  , che  quelli  preghi- 
no giammai  punto  per  le  • Chi  non  folo 
fia  in  tenebre,  mavìfiede,  è facilifiìmo, 
eh’  anche  metta  a dormirli . Cosi  è di  que- 
lli infelici,  non  penlàno  al  loro  male,  non 
l’ apprendono  , non  l’ avvertono , e però  non 
ufano  alcuno  Audio  affine  di  liberarfene.  B 
quello  è fbrlè  ciò , che  fi  vuole  anche  efpri- 
mere , quando  fi  dice , che  fui ftdent  in  te- 
nebrie, fedent  altresì  in  umbra  mortiti  fi 
vuol’  elprimere,  che  giacciono  tutti  op- 
prellì , non  folo  dalle  tenebre , ma  dal  Ibn- 
no  ; perciocché , eh’  altroè  il  lonno , fe  non 
un’  ombra , eh’  è quanto  dire , un’  immai- 
gìne  della  morte  ? C/mèmnwr/f/. 

Cor.fidcra  lo  fiato  di  quelle  altre  anime,  V> 
le  quali  tengono  le  finellre  Ibcchiufe.  Que- 
lle fono  le  più;  e però  é più  verifimile,  che 
tra  quelle  cu  ancor  ti  truovi . Ma  quali  fono 
quefic  anime!  Sono  quelle,  le  quali  voglio- 
no qualche  lume  da  Dìo , ma  temono  in  cer- 
to modo  di  averne  troppo.  Se  ne  hanno 
troppo,  par  loro  non  poter  vivere,  perché 
non  vogliono  corrilpondere  al  lume , e pe- 
rò s’inquietano.  Ora  a quelle  anime  pare, 
che  a maraviglia  lì  addatino  le  parole  di  que- 
llo luogo,  il  qual  meditiamo;  perché  non 
dice  alTblutamcnce  il  Signore,  dtehemìnn 
dilexerum  ttntbrat'.  ma  che  iilexerunt  magi  e 
tenebras,  fuamlucem.  Chi  tien  le  finellre 
tutte  aperte,  ama  aflblutanKnte  la  luce  : Chi 
tien  le  finellre  tutte  chiulè,  amaaflbluta- 
meote  le  tenebre.  Rimane  adunque,  che 
quelli  amino  più  le  tenebre , che  la  luce, 
quali  tengono  le  finellre  né  tutte  aperte,  nè 
tutte  chiulc , mapiuttollo  chiulè , che  aper- 
te. Ma  checché  fiali  di  ciò.  Non  é quella 
di  cetto  la  vera  regola . In  cambio  dì  dire  al 
Sole,  che  non  folgori  tanto  fopra  di  tea 
mollrarti  la  verità  , digli , che  ti  dia  virtù 
di  operare  ciò,  che  ti  mollra;  Da  Depun*  fu*i 
jubet,  ó'jnbefuedirit',  ed  ecco  franiti  tutti 
i tuoi  vani  timori . Temi  forfè  di  non  do- 
ver ottenere  quella  virtù  ? Dimandala  oggi , 
epoi  tamalaadimandareildìdi  domani,  e 
poi  l’ altro  , e poi  r altro , epoi  f altro  con 
gran  collanza:  ed  lo  ti  afficuro  a nomedi 
queir  iftefib  Signore,  acuì  fi  appartiene  il 
darla,  che  l’otterrai  : Ptticttò' aabiturve- 
bit . Nel  Tello  oh  quanto  è meglio , quando 
ancora  non  operi , veder  ciò,  chetudovre- 
fii  operare  I Perché  almeno  allora  il  rìmor- 
fodeUacolcìenza  farà,  che  ne’ tuoi  man- 
camenti non  abbi  pace,  c così  v’é  fpe^ 
ranza , che  un  dì  ti  emendi  ; altrimenti  tn 
fei  fpedito . Però  vedi,  quanto  convita 
difconete  diverfamente da  quello,  che  tn 
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coftuini.  Tu  non  vortefli  troppo  iuiiic, 
per  non  feiitire  sì  acuto  ne’ tuoi  <jil'ctti  i! 
rÌHioiiu  licllu  cofcieiizt:  rJ  io  ti  dico , clu- 
affine  di  fentire  qucliu  rimorlo,  devi  aui.r 
molto  lume.  Credi  tu  lorlc,  clic  la  me- 
derinu  ofeutiti,  la  quale  non  e altro  alla 
fine,  clic  un  lume  fearfo,  die  un  lume 
fqual'ido , lia  piccol  male?  Anziildano- 
nio  non  ti  chiede  altro  da  principio,  che 
quella:  e ciò  per  due  Capi.  Prima percli’ 
egli  e come  quei  Mercatanti  ingannevoli , 
i quali  fono  tic  uri  di  dovere  anch’cin  (pac- 
ciare  le  loro  merci  adulterare  da  loro  con 
fomino  Audio,  purché  lo  poffano  vendere 
folaniente  a botteghe  ofcurc:  (icuUi  luiul- 
l».  «j.  rji  teri  thftnat  E poi  perchè  fa, 

che  niuna  cofaepiù  facile  quanto  quella,  | 
che  l'ofcurità  quanto  prima  trappalll  in  | 
tenebre  . Però  cu  guardaci  di  non  amare  ' 
quafi  una  fera  perpetua  nella  tua  mente , I 
perchè  alla  fera  fuccederà  poi  la  notte . | 
IV.  Confiderà,  che  torto  grande  fanno  al  j 
Signore  tutti  coloro , che  da  fe  lo  riget- 
tano, perch’c  luce:  ant*  per  quello  me-  ' 
dcfimo  volentieri  egli  deve  clfcre  accolto  • 
perchè  non  altro  pretende  al  fine  quello 
Sole,  che  Icacciar  da  loro  la  più  brutta 
cofa , che  abbiano,  l'ignoranza,  lux 
Io:  ri.  -utai  in  rmimliim , ur  omnis  qui  cridic  in  ne , 
in  tenebrie  ncn  nieneat.  Però,  chi  avr.ì 
amata  qucAa,  non  avrà  feufa , perche  1’ 
ignoranza  volontaria  non  diminuifee  il  pec- 
cato, ma  lo  raddoppia.  E quella  è la  ra- 
gione , per  cui  il  Signore  rip/cndc  tanto 
quelli  uomini , che  dilcxerunt  tne.gii  ttne- 
hiAi,  qiiMM  hi  temi  gli  riprende  appunto, 
perchè  JiVe-vei-aar , eh’ è quanto  dire  le  vol- 
lero . Il  lonimo  nule  non  e dimorare  in 
tenebre,  ma  l’amailc.  E però  dice,  che 
concco  queAi  il  giudizioegià  terminato. 
J-Jee  ejì  Au’.em  judiciumi  perchè  non  acca- 
de altro  pioccflb  a convincere  qucAi , che 
iì  dichiarano  non  curami  di  luce  ; conque- 
Ao  AcITo  già  fi  dichiarano  rei  di  tutte  quel* 
le  cadute , che  provengono  loro  d^Ilc  lor 
tenebre . 

XIII. 

Santo  Ermenegildo  Marcire . 

hemo  fmeiue  in  /.ìfientiu  fu»  tnnr.et  ficut 
Sci:  nnm  ftultuj  fitut  Liinn  mutatur, 
Eccli.  Z7.  11. 

J,  ^^Onfidcra,  che  il  Sole  fi  dice  Aar  fempre 
V>  fermo , iniuici , non  perchè  non  fi  muo- 
va continuamente  ( mentre  anzi  fi  muove 
con  tanca  velocic.!,  che  in  un’o.a  fola  fa 
più  d’ un  million  di  miglia  ) ma  perche  mai 
)\ulla  perde  del  Aro  cbiatoce,  del  fuo  ca- 


lore, della  fua  viva  virtù:  Tempre  i In 
Adfo,  benché  noi  non  Tempre  lo  Aeffb  lo 
fpcrimrnciamo  ; ma  fecondo,  chenoil'.ib> 
biiiiio  da  noi  dìAauce.  Laddove  per  con- 
trario la  Luna  viaggia  manco,  e dall’al- 
tra parte  non  ha  momento  in  cui  non  cali , 
o non  crefea  nella  fua  luce,  facendo  in 
breve  Ipazio  grandiAìme  alcerazioii,  ora 
piena,  ora  povera,  ora  pallida,  orapom- 
pofa.  QucAa  è però  la  Principal  diffèteii- 
za,  chepalTatrar  uo;iiofamo,  cloUolio, 
cioè  il  peccatore.  L’uno,  e l’altro  fi  muo- 
ve, ciò  non  ha  dubbio;  mailfantomuo- 
vefi  a un  tempo  ilcAo , e Ila  fermo:  inuove- 
S;  perchè  Icmpie  precediti  in  qual  manie- 
ra ? de  -jinute  in  lirtiieem  ; e cori  ancor  fem- 
pre cre/cit , fino  , che  giungi  u/que  ni perfr- 
\ il*mdiem\  ma  Infienie  Aa  fermo;  percliè 
mai  non  ifeapita  punto  di  quella  prima  vir- 
tù, ch’egli  ha  guadagnata,  mapìuttoAoIi 
corrobora,  laconferma;  ad  imitazione  del 
fuo  vcroSol  di  giuAizia , dicui  Aafccttco, 
che  lln  da’ fuoi  primi  albari , creftebte,  cy  Lut  a. 
eci.fortxbniur , ma  Tempre , pìenusf*pÌMti» . 

Lo  Aolto  per  contrario  fi  muove  in  qua- 
lunque mudo;  perchè  raìlora  acquiila,  ma 
toAo  perde , fi  rallegra , fi  attriAa  , fi  anima, 
fi  avvilifce  ; e fe  comincia  a far  un  poco  di 
bene , fi  peute  fubito , formando  in  un  folo 
di  mille  alterazioni.  La  tua  coAanzi  nel  be- 
ne coin’  è ancor  forte  ? QiicAa  è la  dote , la 
qual  ci  rende  fimllc  al  tuo  bel  Sole  , a Gesù  , 
non  mai  differente  da  fcmcdelimo  nc’  tefoii 
di  cui  fu  ricco  ; Apui  qiiem  mn  e/l  tr.wfmu- 
tAtie  1 ìtec  viiijjì tudinit  chumlrAtiù . 

Ctnfideia,  per  qual  cagione  lo  Aolto  è 
così  mutabile,  il  f.nco  èst  fermo.  La  ca-  ' 
gionc  è , perche  il  Tanto  è co:ne  il  Sole  , ha 
la  fua  fipienza  infelicifu,  non  la  mcn.liea 
da  vcrun’aliro  afe  limtle  : laddove  lo  Aolto 
noni’ ha:  Auferetnr  ab  impiie  lux  /ha.  E j;*  jS.  ij, 
così  fe  la  vuole,  bilogna  che  la  mcndiclù 
da  quei,  che  n’hanno,  come  fa  la  Luna  dal 
Sole:  cpciò  fccoudu  i varj  dettami,  eli’ 
egli  riceve , or  daqucAo,  or  da  quello  , co  i 
caAiccaAo,  co  i tozzi  è Tozzo , co  i cauti 
è cauto,  cogli  sfacciati  è sfacciato  , & unni-  ^ 

quAin  in  eiUern  jh-eu  perniAiiee  • .Sletcccchè  * 
non  hi  per  fin  Tuo  di  piacer  a Dio  ; ina  di 
conforniaifi  alla  gente.  Oh  quanto  impor- 
ta conofccrc  per  feAclfo  quel,  che  va  l’at- 
to, per  noi  lalciarli  l.ggieniicntc ravvol- 
gere da  vcrunó  ! Q^jcAo  è mr.nere  in  fn- 
pientia  fuA,  Non  è viltà,  che  tu  voglia 
fcrvirc  cosi  vilmente  agli  altrui  dettami 
fcorrctti?  Senti,  che  cofa  ti  farà  più  Aimar 
da  inalvag)  Actli  : la  tuacoAanza:  Tforrav- Ju'Ii'b '4-u. 
rune  Pcrjt  eenJlAntiAm  ejiie. 

Confiderà,  che  dell’ uomo  Tanto  fi  di-  IIL 
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I H*nn  in  , ma  non  G dice:  pa  neft»  (carfo  rìrpJendtre«  che  allor  fa, 

Miaut  fs  fcieìnU-,  perchè  la  iaplKiza  è de’  farebbe  dema  di  fcufa  . Ma  il  peccatore 
principi  utùvcrfali,  e liguarda  il  Gne  i la  non  fa  con,  riatta  il  lume  da  fe  mede- 
frienudde'principj  parcictdari,  e riguar-  Gmo,  non  lo  vuole:  Ipfi  fumy  rehlUt 
dai  mezzi.  Però  l'uomo  lànto/:i  f/ipitatU  lumini,  vuol  pallori,  vuole  oflùG:azioni, 
mtnit  feut  Sci,  perché  non  mai  muta  il  vuol*  ombre,  vuol  queUe  tenebre,  che  gl' 
(empie  halo(ie0oi  vuol  lèmpreem-  ingombrano  tl  capo;  DUtxtrunt  mnji/te- 


fioe  : 

dere  a Dio  : Mihi  nnttm  udhwtn  Dm  itnnm 
tfi  t ma  uon  coti  mnnetim/einii»:  perchè 
ne'  patrìcolati , che  fono  i mezzi , ci  G mu- 
ta fecondo  ctò,  che  richiede  il  tempo,  che 
richiede!'  ubbidienza,  che  richiede  l’uffi- 
zio , che  richiede  la  fauiti . Ora  G dd  alla 
oontemplazione  , ed  ora  all’  azione  ; ora 
comanda , ora  ferve , ora  converfa , ora  ftu- 
dia  i ora  (a  più  penitenze , ed  or  ne  fa  me- 
no : ma  gueffo  ftelfocffar  fermo  nella  (a- 
pienza:  perclùè  far  quello, -che  vede  più 
acconcio  al  fine,  ebe  G è propolto , di  pia- 
cer più  fèmpreairuoDio.  Così  fa  il  Sole, 
che  ha  per  Gne  di  dare  la  vita  al  Mondo  ; 
ma  ciò  non  opera  in  tutti  all' iffeflb  modo. 
Conturiociò,  perchè  nell' opece  Tue  vapiù 
cegolato , ii  fanno  le  fue  opeee  ornai  da 
tutti.  Quelle  della  Luna  G colgono  a in- 
dovinare . Ma  chi  le  acceria  ì 

ConGdera,  che  avendo  il  Savio  detto: 
Htmo  fnnSluiin  ftpimtìufu»  rniuut  Jìctu  Stli 
avrebbe  dccrttto  dir  per  contrario , nnm^pec- 
(»tor  GcHt  l.taa  mnt»twri  -ma  non  ha  det- 
to con , ha  detto  anzi  fiulttu^  £ pure 
ohi  ha  prctefo  d’ incender-:  per  I«  (Icdco? 
L'uoni  peccatore.  Ma  non  devi  maravi- 
gliartene i perchè  quello  c il  nome  fuo  pro- 
prio nelle  Stretture.  Certoc,  che  il  Savio 
comunemr.Kc  noe  chiamalo  in  altra  for- 
ma. Affai  piu  volte  egli  Io  nomina  finito , 
che  pecca  tot* . Tanto  è vero,  clic  nonv’è 
flolto  -maggiore  al  Mondo  . Non  penfar. 
già;  ch'io  qui  ci  debba cuite  dirleffolti- 
aie,  eh’ egli  commette  ; perché  fon -tante , 
quante  fono  le  fpezie  d'dniquicà;  ma  fai 
qual’  è la  'fua  ftoltezza  nuggiore  ? E*  cre- 
deiG  di  effer  faggio..  Queffa  G è quella, 
chequandocrefee,  lo  rende  affatto  incura- 
bile, perch'egli  allora  non  amincKecon- 
Gglj , non  applica  a correzioni , e crede  (lol- 
ticoloi»,  à quali  gli  dicono.,  eh' egli  è flol- 
- ro  ; Sti  ó"  »»  vi»  ftultm  cmhilmu , cum 
ifft  infpifm Jìt , »mntt  fintici  xJiimMt , Però 
tu  vedi , quanto  il  peccatore  fa  peggio  an- 
cor della  Luna  ; perchè  a mirar  diriitamen- 
te  , la  Luna  manca,  non  perchè  rigerci  da  fe 
incofiame  quel  lume , end'  ella  era  caricata , 
ma  perchè  l’ e ritolto , e l' è ritolte , quan- 
do appunto  par,  che  la  miferla  furia  degna 
di  ticiovarfone  più  arricchita  , piùadoina, 
cioè  quando  appunto  G là  più  profiima  al  ; 
Sole:  ond’è,  che  a’ ella  fofle  capace  di  col- 


mar a/ « guM»  imem.  £ però  non  G dice, 
che  Lnn»  mutetur  m fint/iu  , ma  che  fini-  ^ 
nu  mtttMnr  ut  tttnu . Perchè  la  Luna  nel 
fuo  mancar  non  è Aolia  : piuttoflo  al  mo- 
do, che  nei  teniam  di  difeorrere , èfoen-  •- 
turata.  Guarda  g^òdinon  mai  giungere 
a fegno,  che  reputi  faviezza  la  iniquità, 
perchè  quella  appuntoèla  fommi  pazzia. 

E pure  il  Monde  ri*  è piceo  ; Stulti/i»  i»u'  ftev-*t-  u* 
dinm  fiuitumt  Oh  che  colà  errèbilejl  ve- 
der gente , -che  G compiace  della  fua  ce- 
cità,- ne  ttionfa,  ne  tripudia,  1*  cfaltal 
Exptdit  m»iii  urft  tccurrtrtrupiii extulic,  Ptm.rf,  et 
fetue  cnjidcnti  i»  finititi»  fn»^ 

ConGdera,  che  comedi  peccatore  è chia-  V. 
mato  llolto,  coti  per  contrario  ii  fantoé 
chiamatofavie , iperchè  quella  -è  la  vera  fa- 
pteaza  fopra  la  Tetra,  «rrivare  alla  fan- 
riti.  Dilli,  arrivare , perchè  molti  G av- 
viano a quella  volta,  ma  reflano a mezza 
firada  : mtuunt  per  un  poco  in  fnpimtitt 
fu»  ; ma  ntncnnntnt  fimt  Sci  f eie;  a dite  • 
collancrmente  Gno  al'a  -Gne:  G lafoiane 
quaG  fpaventardaqud  molki,  che  incon- 
trano per  la  ria,  Mcnfircrnm  exagitantur *7- 
limerei  e cori  avviliti  deviane.  Chi  fa  ce- 
si, non  c fanto:  però  nouGdice,  che/«- 
ftut  m.viet  in  fapitntia  fna  peni  Set-i  mz 
bensì  $»aHhi  : perchè coliaDU  Gmile  a quel- 
la del  Sole,  il  quale,  come  noi  fbgliam 
dire,  r.on  tenie  i MoiWi,  che  gli  G pz-  . 

rano  innanzi  nel  fuo  viaggio,  noo  è da 
tutti.  Sai  di  chi  fu?  di  quel  Reggio  gio- 
vine Ermenegildo,  di  cui  ticorne  iuque- 
(lo  dì  la  memoria . Quanti  Mofhi  ebbe  in- 
contro nel  fuo  commino!  Ricchezze,  ap- 
plaufi , adulazioni , piaceli , conGglj  pef- 
Gmi,  comandamenti  peggiori  , prigioni, 
ceppi , catene , mannaie  ulcire  Gn  dalle 
mani  paterne:  e pur  fetnpre  fermo,  non 
torfe  un  punto  dalla  reale  fua  llrada  . 

Qiiefto  é operare  da  fòvio,  cioè  de  Tan- 
to ; e però  ad  animarti  nel  ben , che  fai , 
non  (blamente  ti  raglia  di  protettore,  ma 
di  Prototipo , mentre  a tua  confuGone  ve- 
di fra  gente  infetta  di  mille  perGdi  erro- 
ri, che  fbdezza  ebbe  un  giovane,  editai 
(àngue, -e  di  tale  flato:  Manpt  in  fapitn- 
tia fua  peni  Set  i laddove  tu,  beocnè  lon- 
tano da  tante  contrarietà , non  dimoltri 
fodezza  di  fona  alcuna,  ma  prnt  Lnn» 
mtu»rit  • ‘ 
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XIV. 

mj/  quia  tkminus  aiijuvi/  tr.e , pmihmlnus 
haiiii^Jfit  in  Infimo  anima  mia . 

Plùliii.  9J.  17, 

I.  X^Onfiders,  die  quefto  Inrcrno,  di  cui 
V_>  favella  qui  Daviddc,  par  che  tia  quell* 
iliclTo,  eh’  egli  alcrove  chiamò  1’  Inferno 
Ff  E},  ij.  inferiore.  Erui/ìi  anin.mm  lueam  rxin/imc 
infrrìcri  y perchè  come  li  dilfc  d’ciTerne 
uicito,  cosi  lo  dice  anche  qui,  mentre 
qui  pur  ptefiippone  d’eirerli  ritrovato  in 
un  tale  Inferno,  ma  di  non  averti  facto, 
mercè  il  foccorfo  divino,  dimora  lunga; 
che  però  non  dice  : Kijì quia  Deminus  ad 
''  ' jnx't  tnr  y faiilemir.ui  dcjiendiffiet  ìnlnftr- 
Kum  anima  meay  iicchabitaffet;  il  che  dà 
indizio,  che  vi  fu  sì  bene,  ma  folo  per 
bteve  tempo,  giacché  l’ abitare  in  un  luo- 
..  / go  è di  chi  piuttoflo  vi  faccia  ibggiorno 

liabile.  Qual*  è però  quello  Inferno,  da 
cui  può  ufeirf?  Non  può  clTere  l'Infer- 
no detto  di  pena,  perciocché  Davìddein 
quello  non  mai  calò,  fe  non  che  col  fo- 
le penliero:  rimano  adunque,,  che  lia  1’ 
Inferno,  che  da  molti  de*  Santi  c detto  di 
colpa;  e che  per  ventura  può  dinominarli 
inferiore  rifpecto  all’ altro;  per  quello  ca- 
po mcdclimo,  perchè  da  quello  può  uf- 
cirli,  da  quello  no.  Nel  Fello,  l'uno,  e 
r altro  c di  colpa,  l’uno,  e l’altro  è di 
penar  ed  oh  ce  beato,  fe  intenderai  vi- 
vamente, quanto  lian  tra  loto  conformi 
quelli  due  Inferni,  per  poterti  al  pari 
guardar  dall’  uno,  e dalt'alcro. 
jj^  Confiderà,  chc.il  peccato  giullilfima- 
rrcnte  è chiamato  Inferno,  perche  è il  ba- 
ratro appunto  della  viltà  ; Ut  frrfm.d  scta- 
''9'  ' ‘/firi  ad  te  Demire.  Non-proi  figurarti, 
in  che  ballò  fiato  lì  truovi , chi  vive  in 
elfo;  fio  nel  lezzo.  Ha  nel  letame,  In^- 
y;  ^ xur  ! fi  in  lime  (re/undi . Anzi,  comcrin- 
' ferflo  è cupa- prigione,  così  cupa  prigio- 
ne ancora  è il  peccato.  £’  vero,  che  non 
è quella  prigione  ctetna,  perchè,  come 
dianzi  fi  dille,  il  peccatore  può  ufeirne, 
fin  ch’egli  vive,  ma  ciò  è certamente  di 
pura  grazia;  di  fua  natura  è prigione  etcr 
na  amor'  tifo,  perchè  il  peccatore  colle 
fue  forze  non  ne  potrebbe  ulcìr  mai  . 
Convien,  che  Iddio  di  lùa  mano  gli  apra 
If.  141.  8.  le  porte;  Edte  de  eu{ìcdia  animammeam . 

Nel  rello  non  mancano  a quella  prigione 
culladt  icrribililfinii , quali  fono  tutti  i 
demonj  infeinali,  che  Hanno  intorno  al 
peccatore,  allediaiHÌolo,  ed  angullianJo 
le  in  filmino  numero,  affinché'  non  perii 
Kifum all’ tifcita  : Cafiedet  rui  quafi  iempt.  Ha 
quello  Inferno  la  fua  pena  doppia  ancor 


elfo  di  danno,  e di  fenfo.  La  pennd  di 
danno  è la  privazione  di  Dio,  e conlc- 
gUeiiteincnte  di  qualunque  diritto,  cheti 
peccatore  già  polTedeva  alla  gloria  del  Pa-‘ 
tadifo:  Spelìmit  me  gleria  mea.  La-  pena  J.*'»  >•' 
di  fenfo  è tutto  ciò,  che  il  peccato  an- 
che in  quello  Mondo  fuole  riportar  di  ga- 
fitgo  nella  infamia,  nelle  infermità,  nc’ 
dilàllri  che  l’accompagnano,  Vi/ìraia  fu- 
per  vei  JuKta  frufìum  fludierumvefircrum  • 

Evvl  in  qiiefio  Inferno  il  fuo  verme,  an- 
che crudi  Ifimo,  ch'ò  il  rimorlb  della  co- 
Icicnza;  Vermi!  eerum  uonmoritur'.  Vi  fo-  ^ 
no  le  tenebre,^ vi  fono  i terrori,  vi  fono 
le  furie  implacabili,  che  dì  tratto  in  trat- 
to alfalifcono  il  peccatore  ancora  nel  fon- 
no,  e lo  l'arcbbono  tallora  agitato  sbalzar 
di  letto,  fe  fpcITo  non  fi  allcncirero  d’inu 
quietarlo,  per  lafciarlo  dormire  nel  fuo 
peccato.,  vàdtiir,  Ò*iitniem  fuperenmfier-  jdb  la.  sj. 
riii/ej.V'è  lo  fconcertamento  di  ratte  le 
potenze  interióri , die  formano  dentro  1’ 
uomo  un’orrendo  eoo*  di  confufione.  L’ 
intelletto  perverte  la-  volontà , la  volontà 
precipita  l'intelleno.  NciTuno  degli  ap- 
petiti è più  loggetto  al  dominio  della  ra- 
gione, ma  n’è  ribelle,  perchè  le  virtù  fo- 
no tutte  fuggite  via  da  quel  cuore  iniquo, 
come  da  abitazione  lor  troppo  impropria^ 

Egrefiiis  e fi  a Jiììa  Sten  emnii  decer  lyut.  Tlu.  «-  •• 
Di  qui  ptoviene,  cheinqueflo  Infernopa- 
rimcnte  fi  alcoltino  le  voci  ìnconditc  di  chi 
(Irapazza  il  Tanto  nome  di  Dio , di  chi  ac-> 
cufa  la  Aia  provi  idenza,  di  chi  avvililce 
la  fua  pietà,  di  chi  maledice  con  termi- 
ni ancora  infimi  la  fua  giufiizia  : In  Infer-  **• 
ne  aatem  qidt'  erufiiebitur  libi } Una  fol 
cofa  ti  darà  maraviglia;  ed  è,  che  lad- 
dove nell’Inferno  non  fi  ode,  fe  non  chi 
piange  ; fpelTo  nel  peccato  li  fatta  più  d’ 
un,  che  ride.  Ma  non  lalciorc  ingannar- 
ti i perchè  anzi  quello  è nel  peccato  il  Ibm- 
ino  de’  mali , cavarti  al  fine  fuor  di  tc  di 
m anitra  , che  no  ’l  conolchi  . Inebriaruit  .j.^.  ^ 

S7M  abjìntkie.  Allora  è,  quando  non  ferie  joó  V io. 
fuole  ulcir  più  f quia  aullui  inteuigit , in 
tternum  peribunr y e però  allora  il  p»:cato 
finiicc  di  divenire  un’Inferno  vero,  per- 
ché fi  converte  in  eterno;  nulla efi  ndrm- 
pile.  Quindi  è,  che  dovei  demonj  fi  Au- 
di ano,  quanto  pofibno,  nei  dannati  di 
eccitar  pianto,  ne’  peccatori  per  contra- 
rio proccuranbdi  eccitare  un  continuo  ri- 
Ib,  tonto  allora  fono  ficutì  di  non  li  per- 
dete, le  quel  Signore,  il  quale  educitvin-  Pf  77.  7* 
llu  in  fcrtit Udine  y non  vuol  ufiire  Una  for- 
za più  che  ordinaria.  Ei'ècosi,  non  pa- 
re a cc , die  il  peccato  ragionevolmente  li 
polTa  ciiiamare  Inferno} 


Con- 
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‘ ni'  -ConCderi,  «fuann  (igiene  iiai  d' iuor- 
.tidiitl , aiencce  col  Santo  Davidde  cu  ri- 
l^nfi  di  cflcrci  ritrovato  in  un  cale  Infer- 
mo. E |è  ora,  come  giova  Tpccaec,  cune 
&i  fuora , a chi  lo  devi , le  non  che  (olo 
alU  roinma  bontà  Divina?  tiìfi  tjm»  Do- 
minili nàjHvit  mty  tnuhminuihabiii’jffitìa 
inforno  nnimiunts,  NonfoAicu,  cheilen- 
deili  al  Signore  la  nun».,  il  primo:  fuil 
Signore,  che  il  primo  la  (lefeate:  eco- 
ine  la  itele  ? con  ^rti  leggere  quel  libro 
■ipiricuale,  con  farci  udir  quella  predica , 
, con  facci  ragionare  a quella  perfoiu,  con 
'.Cleti  nel  tal  luogo  vedere  (I  tal  buono  efcni' 
■pio:  ■£  le  ciò  non  era,  nijì  iju-n  Demiauj 
jtdjHvit  M,  in  quella  (ormai  die  farebbe 
«ra  di  te?  avrclli  continuato  a (lare  in  pec- 
cato (ino  a quell*  oca,  habntjfct.in  Infime 
miim»  tHtj.  Ben  puoi  dunque  aficrmareper 
(verità , che  da  pocoè  reibco,che  ancor.non 
•ei  abiti  , f*nLo  minns  ; perchè  quanto  poco 
onancò,  che  cu  non  leggelTi  quel  libro , che 
jion  udilli  quella  predica , che  non  ragionalTi 
a quella  perlóna,  che  non  inconcraflì  a mi- 
trare quel  ibuon* cfcinpio  ? Kifpeccoate  tu 
puoi  ben  veder  chiaro,  die  ciò  fu  cafo  i ma 
Oiongii  fu  cafo  egual  nence  rifpccto  a Dio . 
JPeri^'cgli  con  una  provvida  ordinazion:  , 
c di  cofe  , e di  circollanzc  , operò  di  modo , 
che  ti  riufcilTe  di  far  quel  poco  di  bene  , che 
.dovea  dare  occaiìone  olla  tua  làlvczza . Mi- 
rra pe.ò,  fé  daddovero  ti  dei  Aimareobbli- 
gato  a bontà  si  grande  , con  proteAaie,  che 
jda  lei  (bla  è venuto,  (è  tu  feì  fulvo  : Hiji 
^itÌA  Dominm  aJjuvi/  n-t  y.  fiuilomiomi  ha- 
iitn/fit  in  Infimo  nnimn  mix, 

IV,.  Conlidera,  che  non  arriverebbe  a fare  un 
dannato , fe  prr  mif;.  icordia  Divina  gli  fol- 
le coaccdutoufcir  dall*  Inferno.^  No.i  pi  e a 
ce,,  chercoiicrebbe  fubito  a ricercar  le -più 
folte  fdve  , a inirtirizz  ufi  nelle  Ijidonche , 
a marcir  nelle  firpolcurc?  E come  dunque  lli- 
merai  cosi  poco  la  grazia , che  il  Signore  ha 
fat’o  anche  a ce  , cavatd  >ti  dal  peccato  ? E 
pure  fa  forfè  gli  farai  canto  fcouufceiue,  che 
tornerai  di  nuovo  a metterti  in  quell*  Infer- 
irò , o’ide  ci  cavò?  Ma  non  larcjlie  q ulto  un 
piodigio  di  Itoliilczza  ? Fingi'i  un  pneo  , le 
mai  larebbe  ptifTibile , che  un  dannato  cava- 
to fuor  dal  fuo  baratro,  volclTein  ogni  mo 
do  tornarvi  fri  pochi  di , quali  tra  le  linenri- 
-to di  quella  grazia,  ch'egli  accettò  dii  Si- 
gnore. E cu  vorrai  non  ,i.-rranto  tornar  nrl 
tuo?  Ah  ben  il  vede , che  non  conolci  il  la- 
voro , che  Iddio  ti  h.-itfatco.  Però  guarda  be- 
ne, perche  da  un’  Inferno,  qual’è  quel  del 
peccato,  tìnchèdura  la  vira,  fi  prò  ufeir 
fcmpre  , ma  non  già  li-mpre  fc  n’  elee  ; t^ia- 
■tetis  me,  Cr  in  feccan  Vrjìro  e)  oriei>,iui  - 


XV.  ■ 

Cum  tff'ien  parvulus , loqaitnr  nt  pnovutns, _/i- 
piiinmHt  parvMlui , cofìtAiam  ul  parvn- 
tni.  Quemii  AHumfalUu  fum  vir,  tv»- 
lutvi  qui  tram parvuli . ' i . Cor.  13. 

Onfidcra,  che  Parvuli,  i Fanciulletti  I. 
fon  Uomini,  non  ha  dubbio,  come 
fon  gli  altri , ma  imperfetti  •,  c tali  fiamo 
nói  filila  Tercainotdiue  aDio,  fiamo im- 
pctreccillimi , nè  fappiamo  parlare  ; nè  lap- 
piamo llimarlo,  nè  fippiamo  penfarvì  ? e 
però  ulìamo  verfo  lui  da  Bambini,  «per- 
chè? Perchè  ci  portiamo  appunto,  come 
quando  nell’età  nollra  puerile  non  fapeva- 
mo  nè  parlar,  nè  giudicar,  nè  penfaredi 
colà  alcuna , le  non  Colo  pucrilnicnce  : Lc- 
queiaenitr  ut  parvuli  , fapiibamiii  ut  farvn- 
li,  cofitabamut  ut  parvuli  \ Qual*  è il  par- 
lar de’Bambini  ? un  parlar  balbettante  , tron- 
co, tardo,  Aentaco:  che  perù  fi  Ainiiun 
miracolo,  fe  mai  parlano  Iciolcamente  : 

Lingujt  infaruittm  feeìt  ifft  Alftrtai , E Ca-  Si?,  io. 
le  è il  noftro  parlare  rifpecto  a Dio , A, a,  a ^ 

Domìni  Deut  ! etcì  arfeia  loquì,  quiapuer  lei-*-  *• 
ego  fumi  Scv’è  nella  Terra,  chi  in  qual- 
che cofa  parli  di  Dio  aggiullatamentc  ; è 
un  miracolo.  Q;ial*èil  giudicar  de’Bam- 
bini? un  giudicare 'ilorto,  un  giudicare 
ilravolto.  Stimai!  le  cof;  grandi,  come  le 
piccole,  le  quali  han  tutto  dì  per  le  loro 
mani  ; e non  h.rnuo  fiporc , non  hanno  fcii- 
foaJ  eleggere  il  vero  rene  : P.-jfìdebunt  p.tr- 
viiii  jìuliiei.im.  E tal  è il  giudicar  nollro  "■'''•H  >• 
riipctto  a Dio.  Diléorriam  di  lui,  come 
ftcciam  delle  cole,  che  abbi.rmo  qui  (al- 
la Terra  foggette  a’  fenfi:  S'c»  faph  r.»,  Mitth.-  >*• 
•HI  Dei  lune.  E finalmente  qualcilpen-  ij. 
i'ar  de*  Bambini.a  un  penfirc  tutto  fecon- 
.lo la fmtalìi , cpcrò  improprio,  infollan- 
te,  e più  fintile  a q icllo  di  chi  fantalli- 
ca  in  fogno,  chedichi  veglia;  Quafi *xìt 
crfaiilis  eogiraiHt  ill'ut.  E tal*  è il  nollro 
peniate  rifpecto  aDio  j perchè  non  ci  fap- 
pianio  filTare  in  penfirc  ad  elfo , come  do- 
vremmo; e quando  vi  peufiamo,  cel  figu- 
ri.rnio  in  fenibianza,  or  d*  Uomo,  or  di 
olucro,  or  di  animale,  or  di  Sole,  che 
vuol  dire  folto  larve  appunto  (ciocchilli- 
inc  di  chi  Ibgna.-  Cai  ergo  Jìmilem  fecijllt  i7-  'I- 
Or  imi  Quando  però  giungeremo  nell*  altra 
vita  all'età  perfetta,,  in  vrum  perf  (lum,  Fph. 4 t|. 
all-trasì,  che  agguifa  J*  Uomini  fitti,  de- 
porremo tutto  in  un  fubito  que'lo  mojo, 
ciie  teniam’or.i  di  ■procedere fanciulkfco, 

evocutbin.u  qit  fint  parvuli-,  ;'*rch'^,  C 
pcnfercniodi  Dio,  e gi  idichere.110 di  Dio, 
e parleremo  di  Dio,  co.;t:  li  cenviene . F. 
quello  è ciò,  che  qui  vaol  dire  letteral- 
mente 


*"  Googk 


ii8 


Aprile. 


IL. 


hii8,  ij. 


Icc’.  j.  r. 


».  €». 


iir. 


mente l'Appeftolo.  Magnando  verràque-]chegIiuoinm!7  ^»lì if*%n purvidi tvrim . 
flaora..*  quando  retri?  c poflibile,  che  fì  i Vuoi  tu  pcrtanco  conofcerci  fe  (éi  uotno^ 
cruori,  chi  affai  più  ami  Li  fna  età  finciul- : ofe  lèi  fanciullo  ? Guardalo  a qacftitrcrcT' 
k(ca , che  la  ririle  i Ufytuqnc  ftrvuli  iili-  \ gni  pu^  ora  addoni  ; co.ne  pentì , come 
ihis  imf»miamì  | giudichi,  comeparli.  Tr  para  in  prima  di 

Confiderà , che  di  ragione  prima  è il  pen-  | penfare  a Dio  volentieri , c»gìt»t  ipté  CHmi- 
fare,  poi  il  giudicare,  poi  ii  parFare.  hii  ìnifmiì  opurepen(iafra(cherie,acon»er- 
I^Appoftolo  ha  tenuto  anzi  un'ordine  tutto  I faziom  , a curiolità,  a Icggierezie,  fenza 
oppollo  i prima  ha  collocato  il  parlare,  poi  ; neppur  ftpere  ciò,  e^ie  voglia  direl’elèr- 
ilgiudicare,poiilpcnfare:Zt>f«(fiari*/;>ar-jciiio  della  Divina  prefenia  >ì  necetfario 
vuJufy  pwulm , «r 'non-folo  nell'ora  dell’Orazione,  ma  ancor 

pttvnltu  • Ma  fai  cu  , perchè  ha  tenuto  egli  | tra  il  giorno  ? Se  fai  cosi , fei  fanciullo , per- 

' eh’  efli  fono , che  penfano-a  colè  vane  : Qm  t re. 


Ma  fai  tu 

untalo  dine?  Perchè  appunto  così  fanno  i 
Bambini . Prima  parlano  delle  cok , e di  poi 
1; giudicano,  priirule  giudicano,  e poi  le 
penfano  ; tanca  è la  loro  iciocchezzn . E co- 
si rifpetto  a Dio'  lì  fa  pure  fopra  la  Terra  / 
Non  fenti  alcuni  , con  quanta  remeriti  par- 
lano tutto  dì  di  Mlllerj  altilfimL,  di  giudizi 
immenli  di  Dio , della  fua  provvidenza , dd- 
l'ì  fua  predcllmazione , dell’  immortalità 
dell'  anime  umane  da  lui  create  ? Dicono 
ciò,  che  foro  vien  fulla  lingua , cb'  èquan- 
ro  dire , prima  parbno , e di  poi  giudicano  , 
o pure  fe  giudlcino giudicano  prima  di 
avervi  penfato  bene  ; perchè  appena  avran- 
no una  cintura  di  lettere , ancora  pcdaiitef- 
che,  ancora  profane,  che  tofto ancor  clTi 
difeorrono  da  T eologi  : ma  di  modo  clic  be- 
ne lì  può  dir  giullamente  d'ognun  di  loro; 
Cjis  i/t  ijtt  iavtl'vrns  frntmtittt  ftrmtmlmi 
imttn'f.'j?  Quanto  meglio  farebboiio  a dir  , 
che  fono  Bambini  , e che  come  tali  non  fan 
no  di  lai  parlare  ì Sf/ci»  /ryW . Almeno  fen 
tana  ciò,  chediifelur  1’ Ecclcfìafte  t Sf  te- 
«nere  quid  hquurù , arqut  (»r  iiutm  ft  «e/e.v 
ti  preftrtnAum  firmcntm  ccrtm  Dtt  : De:// 
tnrm  iault , & tu  f:iperTfrram.  Vero  è, 
rheq’jedo  mal  orline,  che  filli  Terra  fì 
tiene , cefferà  in  Ciclo , n vutiimr , perché 
prima  r'/'deètinN/ , il  Signor  nolIrOi  non  più 
per  t ia-di'fantafìa , cotoe  adcllh,  vmfjctr 
ti/ttirm:  poi «’aniraircrc-no,  Ioapprrzzc- 
remo,  e ne  lentiremo  altamente , com’egli 
merita  : e al  line  ne  parleremo , con  prorom- 
pere in  quelle  lodi , e giaftilTime  , eg'orio- 
lillì  ne.  Clic  mai  non  lafcieremo  di  dargli 
per  tutti  i Secoli.  Beatole,  le  di  Bambino, 
che  fei,  potrai  coaìgiugncre  un  giorno  ad 
ari  pcr^rtal 

ConfìJcra,  che  quanto  fìn  or  Uè  detto 
in  ordiive  allo  ftato  di  glona , qual  fari 
quello  della  vita  futura,  fì  può  diie  con 
pro.'afzione  in  ordi  ic  alio  llaro  di  grazia  , 
qu.ii’  è q-:ello  della  prcfeiitc  . Pcrchèa.ico- 
ra  q :cilo  ha  ì luoi  fanriuiiì,  cifuoi  uo  ni- 
ni eia  iiiatari  ,^jrt*/./,C'ti/>v/  -f  fanciul- 
li Ibno  gli  imp:rferti  , gli  uomini  ihno  i 
pfcfcctì . Ma  quanti  più  tono  i ùuCttiU*  i 


mitcrtr»r  ctrdr,  ctgittr  tnati».  Laddow 
penfare  alla  Divina  grandezza  frequenr»- 
menreèdzpcrlòne  gii  fenfate,  già  favie, 
già  confumace  : Ctjiitn  erg»  dt  HI» ftnfm  S»p  < «*/ 
enfummttHt . Tt  pare  apprelTo  dvllimat 
le  cofe  di  Dio , come  li  conviene , di  gradir- 
le , di  gullarne  2 Stpit  t» , qiu  Dfì  fu»t  ì o 
pure  tu  pruovi  molto  più  di  fapore  nelle  va- 
niti della  Terra  ? Se  fai  cosi , fei  fanciullo , 
perch’ efli  fono,  eh’ han  il  palare  corrotto» 
T»aqH»mp»niulìt  yUt  voti'  ptttmdedi  yne»  ,,Cof.|.  it; 
efc»m.  Laddove  gii  Uomini  veri  non  fanne 
più  goder  di  al  tro^,  chr  di  Dìo  folo:  Ttrft-  ^ ^ 
éìtrHm  tHtrm  rfl  jtliitHJ  cihui.  Finalmente  , 
come  parli  rj  di  materie  Ipirituali  PLtqutrh 
Jtttm  diSIrittm  i Ne  parli  coti  diletto,  ne 
parli  con  digrrici  , o pure  appena  ne  fai  for- 
mar u -ai  fìllaba'?  Sefai  così,  fai  finciallo; 

Onnij  nim  y qtù Itili' ei  ptnictpi  , exptrt  j ,j, 
f/T  ffrmtit/ujiitit . Laddove  tra  gente  aduV 
ca  nella  virtù , aìdro  linguaggio  non  amafìlè 
nonqveflo;  Sntir'nìtm  tt  jmn>ur  ìr.ur  ft)"  , ^ 

frlhs . Pci  ò , che  bifogna  lare  ? £ vtex.'re  tw, 
pwxHfì , con  motare  linguaggio, 
con  mutar  mente , con  mutar  fanralia.  Se 
tu  tuo*  murare  la  lìngua,  iru»  la  mente, 
le  vuoi  mutare  la  mente , mutaque’  fantas- 
mi, che  tasto  re  la  pervertono  : perchè 
o;:nuao  parla  fecondo qocilo  , che  giudice^ 
ognuno  g'udica  fecondoquelle,  che  penfa. 

Di  qt)!  però  fe  aticncamente  rtmirili , par 
che  abbia  da  co  ni  nei  ar  li , dallo-  foacciar 
dalla  mente  Bnrafni  vani,  fconcertati,  feom- 
pofti , ed  applicare  con  forieci  la  fua  mente 
in  penfare  a Dio  : Prkufpa  e»y  q fu»*  if  ji, 

prltr-pr,  ngitthit . 

Coàlidera,  che  oltre  ihparhr  di  fanriuè-  IV- 
lo  , il  giudicar  da  fanciullo , il  penfarda  tan- 
ciullb , Ve  parimente  i'opcrar  da  fanciullo, 
che  pare  li  rkhlrgga  a tìnir  di  dtlcràvcikj 
interamente:  inimtti  e«riir>  «s.'/aw/ /«yi- 
btSy  e"ì>urc  l’/\ppo(lolo  inttr  et  qui  ftnt 
ftr'juit , non  ne  ha  fatto  mer,zione  alcuna-. 

Mi  non- devi  ma-avif.liurtene , perdi’ egii 
h\  voluto  favellar  di  q.tilccoii,  le  quali 
u iloltacodiglo.-ia  , di  dia.ttof:  diverrarj- 

no 
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no  perfette , in  inaniera  Gniile  a (ideila , clic 
• quiluccede,  quando  tallan  di  fanciullo  di- 

venta un  Uomo  : FjHm  ejl  vìr . Però  laliò  lì 
perfezionerà  il  peniìcro,  perchè  alpenfiero 
enigmatico,  ciré  qui  abbiamo,  fuccederl 
Jf.  )}■  t?-  la  chiara  vilìon  di  Dio  : Re^er.i  in  dfCort/uo 
viirbunt  oeitli  ejui . Si  perfezionerà  il  giudi- 
zio , perclic  lenza  biibgno  d’  alcun  M.|cllro , 
intender  cmo  tofto  ogni  verità , e gl’  aderi- 
remo, e l’ abbraccici  citìo,  eoo  ficurezza  di 
lei.  jr.  M-  non  dovere  in  eterno  mutar  léntenza  : 

(Uccbit  ulirA  vir  frexlmiim  fanm , CT  virfra- 
trem dite-ti  : Cajuv  Ve  Domiaum  : tm~ 
nei  tnim  ccgni-j.ent  n>:  .1  minimi  uf'jAt  ad  m.i- 
xiimm,  ui.il  Diminuì.  Si  perfezionerà  il 
parlare,  perchè  al  parlar  balbettante  fie- 
li. il.  4.  cederà  la  Iciolta  lode  drDio:  Ling-i*  bul- 
borurn  veicciifr  loifuiiur , piani . Ma  Tope- 
rore  non  li  perfezionerà  propriamente:  li 
lifcierà  , perchè  in  Ciclo  non  lì  opera , li 
Aprcra.ij.  tipolj;  A'niào  iiiit  fpiriiui , ul  requit/ranf 
a taUritus  fnit . Che  però  il  Cielo  è chia- 
ssi, 4.  l'.  maio  Citta  di  requie;  Fiftinunui  ingndi  ia 
ilUm  rtquiim.  Tutte  le  opere  li  dovran  là 
leftrin^cre  a quelle  tre;  Veder  Dio,  gu- 
P.ac  di' Dio,  lodar  Dìo,  e in  quelle  trovc- 
radi  una  piena  felicità.  Vero  c,  che  nrilo 
flato  dìGiUzia  nonècosì;  perchè  la  vita 
puramente  contemplativa  fpctta  alla  pa- 
tria, dove  ila  i’4ttima  lotte  di  Maddale- 
na: neii’ciilio  bilbgna  alla  contemplativa 
congiungeie  ancor  i' attiva  , e fare,  che 
Madd.J;na  di.i  ir.tno  a Mu  ta  . Però  qui  par 
troppo  li  fpe,  i l'crtano  i’operc  di  fanciul- 
lo. £ quali  foi.o  ? Sono  in.lnite,  quante 
fo.i  le  lanci elietie . Ma  li  vuoi  conofcerle, 
notache  tutte  hannolcmpre  tre  proprietà . 
La  piima,  che  Ibnope.e  tcnuiflàme,  per- 
chè i fanciulli  fono  dediti  fulamcnie  a 
Ichirzaic,  alìrltare,  e a contraffare  ciò, 
che  Icorgcn  di  ferio , ma  non  1 fallo  : e que- 
llo Ipeita  alla  full  anza  delle  opere.  La  fe- 
conda, che  Ibiio  opere  fatte  per  amor  p;o- 
' ptìo:  nonfacende  i fanciulli  le  non  quel 

tanto,  che  apprendono  di  lo.o  genio,  di 
loro  guadagno  , nè  mai  operando  niente 
|icr  pubblica  utilità  : e quello  Ipetta  alfine 
delle  opere.  La  terza,  che  Ibn opere  fat- 
te con  una  fom  ma  inilubilità,  perchè  i fan- 
ciulli fallito  a'  invaghìicono  u’  una  cofa  , e 
■ poi  Tubilo  fe  ne  annojano:  prcllo  li  adi- 
rano, preflo  fi  placano,*  prcllo  piangono, 
prello  ridono,  iiiercecchè  operano  fecon- 
do CIÒ,  che  di  mano  in  mano  il  capriccio 
loro  fa  apprendere  . E quello  finalmente 
appartiene  al.modo  delle  opere.  Or  ecco 
qual’è  nella.vl'ca  fpirrcuale  l’operare  da  fan- 
ciullo; far  opere  iiifruttuofe,  quali  Ibno 
tutte  quelle,  che  Ibno  iudiffèretiti,  ma  non 
■ Mann*  dui' Anima.  Tom.  I. 
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giovevoli  ; Optra  ttrum,  tfera  Inuiilia  . J».  *• 

Aver  l’occhio  ndl’opcrarc , più  ai  proprio 
comodo,  che  ai  gallo  di  Dio,  che  alla 
gloria  di  Dio,  che  alla  pubblica  utilità: 

Onmts  qu*  fuafuat  t qutrunt , nta  quijtfu  phn, 
Chrijii.  E finalmente  in  quelle  opere  flelTe 
moltrarlà  inilabili , mutando  ogni  poco  efer* 
cizj  di  divozione,  mutandoConfclIoii , mu- 
tando Chicle,  mutando  Congregazioni  , 
mutando  modo  di  vivere.  E come  quella 
è la  proprietà  più  particolar di  fanciullo, 
che  lia  Ira  tutte,  così  pur  è la  propria  di 
quei,  che  fono  nel  vivere  i men  perfetti: 

Fetcatam  feccavit  Jtrufaltm  ; frcftrrra  in-  Thr.  i.  ». 
flabilit  fatta  eli.  A te  Ila  ora  di  cfanii- 
uare  tè  mcdelimo,  e di  conofeere,  llao 

a qual  légno  lii  giunto  di  età  virile-  *' 

• 

XVI- 

Erunt  il  mentìhutf  inafi  Ctlumha  ccnval- 
li:im,  amnit  trepidi.  Ezcch.  7.  l6. 

Confiderà  , che  la  Colomba  ha  fette 
proprietà  naturali , colle  quali  viene 
mirabìlmcnce  ad  efprimcrc  i fette  doni  del- 
lo Spiitto  Santo  : e però  forfè  ancor  lo  Spiri- 
to Santo  ha  voluro  fempre  apparire  in  lém- 
biatizt  di  Colomba  piuttoiio,  chedi  qua- 
lunque altro  animale,  benché  innocente. 

Tu  vedi  in  primo  luogo,  chela  Colomba  è 
dotata  d’uii’alia  lémpiicità,  è fchieita,  c fin^ 
cera,  è cctahncntc  lontana  da  ogni  malizia  . 

E quella  Ina  proprietà  vale  ad  cfpriniere  il 
dono  della  Sapienza,  la  quale  è molto  di- 
vella dalli  politica  dei  mondani . Q;:cllaè 
tuct  I iraaJi , tutta  finzioni , tutta  intercife  : 

S. ipr  iti  a ca! lidi  eli  inti!it\ere  viam  fuxm\  p 
quella  altro  non  è,  chcl’anor  della  veri- 
lì-.yerit.ite.nmeditabitur gutturmexm iCOii  pr:».,».  7. 
dilfe  la  Sapienza  . T u vedi , che  la  Colo.iiba 
Convivaciili.no  guardo  diilinguc  i grani, 
clic  le  le  gettano  innanzi , e n;  tigecta  i cat- 
tivi , c n:  fdclge  i buoni . E quella  fra  pro- 
prietà vaie  ad  efpriinere  il  dono  della  Scien- 
za, in  virtù  di  cui  fanno  i Santi  praticamen- 
te dilccrne^e  il  vero  dal  fallo,  e cosi  nutrirli 
di  fole  dottrine  fané  : Scit  rtprcbare  malum , iq  7,  17. 
&etìgere  bmum.  Tu  vedi,  che  da  Colom- 
ba cova  ancora  quei  parti,  che  non  fono 
! luoi,  e gli  provvede , e gli  pafoc  cortcleincn- 
I te.  E quella  fua  proprietà  vai  ad  elprimcre 
il  dono  del  Coiifiglio,  in  virtù  di  cui  giun- 
gono i Santi  a g;prare  ancora  a coloio  , che 
loro  non  apparcengono  : Cen/tlium  tUorum.^ 
fìcHi  fini  vini  e come  cale  mai  non  efclude 
veruno , pur  che  fi  accolli . T u vedi , che  la 
Colomba  volentieri  Ibggiorna  vicino  a i 
rivi, perchè  veduto  lo  Sparviere  può  correre 
' prcUaaKnte.a  tuSaefi  in  acqua , c cosi  Ichcr- 
» I nire 
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nire  gli  aflaltì . Equeflafìu  proprietlrale 
ad  efpriinere  il  dono  deH'Intclletto,  in  virtù 
di  cui  volentieri  i Santi  li  aggirano  intorno 
(.ani.  5.  n>  a itivi  delie  Scritture  divine,  refidtm/Hptr 
fiuem»  plnijfitnnt  affinchè  immergendofi 
nella  intelligenza  di  efle , vengano  a Iclier- 
Dir  mille  inlidie  deli'  inimico  .Tu  vedi , che 
la  Colomba  è priva  di  fiele,  èmanfueta,  e 
modella,  è tutta  amorevole . E quella  fua 
proprietà  vale  ad  efprimere  il  dono  della 
Pierà,  in  virtù  di  cui  fot>o  i Santi  privi 
anch’  cfll  d’ ogni  ira  verfo  i lor  piofllmi , 
non  fono  acerbi,  non  fon  amari,  ma  Ibn 
anzi  piacevoli  verfo  tutti , moflrando  a tut- 
ti (come  voleva  San  Pietro ) la  pietà  loro 
nella  pazienza:  In  faiitnii»  pingtem.  Tu 
«.Pet.i  » s.  Colomba  ama  di  me  traile  pie- 

tre i Tuoi  nidi , non  traile  pia^e , come  aP- 
tri  uccelli  collumano . E quella  fua  proprie- 
tà vale  ad  efprimere  il  dono  della  Fortez- 
za, in  virtù  di  cui  volentieri  i Santi  dimora- 
no nelle  piaghe  del  loro  Crocififlb  Signore , 
che  gli  conforta:e  quivi  hanno  il  lor  rifugio, 
illororipofo,  non  altrimenti,  che  in  una 
Cam  i >•  fiermiflima:  Celumi»  meainfframi- 

’ a/àM'pv/ra  • Tu  vedi  che  la  Colomba  è timi- 
dilfima,  ancor  più  degli  airri  uccelli  ; non  fi 
arrilchia , non  li  allìcura  ; anzi  alfin  di  met- 
terli in  lalvo,  fugge  ancora  più  del  bilbgno 
fin  Tulle  nuvole . £ quella  lua  proprietà  vale 
finalmente  ad  efprimere  il  dono  del  Timore, 
in  virtù  di  cui  non  mai  i Santi  fi  fidano  di  fe- 
Aclfi  , fon  gciofi  , fono  guardinghi , c IpelTo 
temono  là  dove  altri  dimoflrano  ficurczza; 
)ob  & i8 . Vfrtl»'  emnU  opera  mea , feiens  quod  ntn  par~ 
ceree  detirKjuemi . Se  però  fra  tante  Tue  pro- 
prietà ne  deve  la  Colomba  cenere  alcuna  più 
cara,  è quella,  che  per  altro  apparifee  la 
meno  nobile,  la  proprietà  di  temere  : per- 
chè quella  è,  che  falva  tutte  l’al:re . Se  non 
avelie  quella,  mifera  lei  ! Come  mai  potieb- 
be  difendcrfi?  firmamenniti  ejvsfor- 

nid'netn.  E COSÌ  ancora  e dei  Giulli.  Fra 
Culti  i doni  dello  Spirito  Santo , quello  ha 
fingolarmente  da  mantenerfi  fino  allamor- 
Iccl.ciji  te,  un  callo  Timore  ; Servii  rimere»» 

ni , ty  i”  Uhieterafce . Perduro  quello , elfi 
ancora  di  fubito  fon  perduti . Però  lenti  be- 
ne, come  il  Signore  delidera,  che  fi  porti- 
no quanti  fono,  come  cremanti  Colombe  i 
Trai»/  I*  mcniituc  , auafi  Celun.it  ccnval 
iìum , omnei  trepidi . Sono  innocenti , dotati 
di  tanti  doni , quante  le  Colombe  n*  efprì- 
mono;  Per  quello  dunque  hanno  ancora  da 
temer  più , perchè  fono  più  loggetti  alle  in- 
fidie  diir  I nferno  iavidiofb,  che  li  perfegui- 
ta . Tu  come  temi?  Forfè  ti  vergogni  di  ciò , 
che  conviene  a tutti  ì Anzi  cu  hai  da  glo- 
Iccl.j  .piriartene.  in  limare  Dei  fit  tHi  gleriatù. 


Confiderà , come  alcuni  fi  credano , che  II. 
il  temere  fiafolo  dei  principianti  nella  vita 
fpirituale,  e non  dei  perfetti . Ma  quello  è 
fallo  i E’UHt  io  meni  itoli  ìoafi  Celmnia 
cenvallinm , emnei  trepidi . Quei , che  fi 
truovano  già  lulle  cime  ancora  più  alce  di 
perfezione , hanno  da  temer  come  quelli , 
che  Hanno  ai  balTo.  Le  Colombe  afeefe  a 
volare  fin  foprai  munti , temono  meno,  che 
quando  giù  camminavano  traile  vaili . Ma  i 
giufti  non  hanno  da  far  cosi.  Tanto  hanno 
a temere  fu  ’l  fine  ( fe  fi  può  dir  cosi  ) della 
perfezione,  quanto  a principi . Se  quando 
già  fono  volaci  in  alto,  fi  fidano,  credi  a 
me,  eh' è un  peflìmofegno.  E' legno,  che 
già  fi  tengono  in  qualche  filma  { e però  for- 
za è , che  Dio  gli  abbandoni  ; perchè  Dio  fi 
mofira  più  facile  in  tollerare  un  peccacor 
umile, che  non  ungiufto  fuperbo.  Mira  un 
poco,  quanti  perirono  ancor  dappoi,  eh’ 
erano  giunti  fin  Tulle  cime  dei  monti  ! un 
Saule , un  Salomone , un  Didimo , un'Olio  , 
un' Origene,  un  Tertulliano,  non  erano 
tutti  già  riputati  Santi } Però  tu  guardaci 
bene  di  non  prefumere.  Per  quanto  paja  a 
ce  di  trovarti  in  fublime  fiato,  lenti  pur  di 
ce  baffamcnce  ; Notialeum  'opere  ,feé  timi , 

Perchè  anche  in  alto  vuole  il  Signore , che 
tu  tema  , come  appunto  temevi , quando  eri 
al  baffo Eruni  inmentihu,  ijaaji Celumta 
eennaUium  , emnei  trepidi . Il  timore  inizia- 
le, eh' è quello  dei  principianti , non  fi  ha 
da  perdere  inprogrelTo  di  tempo,  fi  ha  da 
perfezionare,  ficchè non fia minore , mafia 
migliore,  ed' iniziale,  qual'era,  divenga 
cafio;  il  che  allora  luccede,  quando  egli 
già  più  non  confiderà  in  modo  alcuno  la  pe- 
na, ma  Ibi  la  colpa.  Però  quando  fi  dice, 
che  la  carità , $'  ella p perfetta , fcaccia  fuo- 
ri il  timore;  Per/cPla  earirat  forai  m'ttit  i.  Jo.  4. 
timoremi  s’intende  di  quel  timore , eh' è a 
lei  contrario , cioè  il  timor  della  pena,  />'- 
morempoenày  non  timerem  culpe-  Nel  refio 
in  progrelTo  di  tempo  più  allolutamente 
parlando , uno  dee  temere , che  ne’  principi 
della  lua  converfione , come  più  teme  una 
nave,  che  ricca  d' orogià  ritorna  dall' In- 
die, che  quando  Icarica  ufeida  i porti  di 
Europa.  Allora  ella  è più  foggetta  a dar 
nei  Corfari,  quand'è  già  ricca. 

Confiderà,  come  alcuni  fi  perfuadono.  III. 
che  quando  pure  i Santi  abbiano  a temere, 
abbiano  tra  eflì  a temer  più  quei , che  di- 
morano colle  genti,  predicando,  confel- 
làndo,  configliando,  inlegnando,  che  non 
quei,  che  dimorano  in  folitudine  traile  brac- 
cia Ibi  d’una  fagra  contemplazione.  Ma 
quefioè  fallo  ; Ernnt  in  montitui  ^ cfuefi  Ce- 
lumteccnvalliiim  i emnei  trepidi  • Quei  giu- 


Ai  ancori)  cherlreneiniblirnainc,  han- 
no a cemcre,  come  quegli  altri)  che  ftan- 
no  nell‘  abitato  . Le  Colombe  abitatrici 
de’  monti  non  temono  ogni  momento , co- 
me fan  quelle,  che  lono  abitatrici  giU  delle 
Valli)  perchè  lontane  dal  conlbraio  degli 
uomini , non  fono  fottopolle  a’  pericoli  si 
frequenti . Ma  ì giulli  non  hanno  da  far  così. 
Quando  ancor  ii  ritrovino  in  alti  gioghi , 
neiChioArì)  nelle  Celle,  nelle  Caverne, 
hanno  a temere  del  continuo  ancor' ellì  , 
come  fanno  quei , che  converfano  ia  medio 
muioait  frm/t  , perche  i nimici  invilibili 
ibn  per  tutto,  e per  tutto  infidiano,  ben- 
ché con  laccj  diverli . Forfè  che  tutti  foli- 
tar]  non  furono  i Vittorini , i Teofili , i To- 
lomeì , gli  Eroni , i Giacomi , i Guarìni , i 
Macar j , e folitarj  di  credito  ancora  fom- 
mol  £ pure  tu  fai  s’eifi  diedero  nei  lor 
laccj . Perd  quando  anche  cu  per  Dio  ti  fii 
dato  alla  Iblicudine , hai  da  temere , come 
quei,  che  per  Dìo  fi  fono  eletti  di  Aare 
nell’ abitato  ; Enmt  quofiCo- 

Ittmio  eenvatlìum  , tnmes  trepidi  . 

IV.  Confiderà,  come  alcuni  fon  di  parere, 

• che  quando  pure  tutti  i Santi  egualmente 
abbiano  da  temere , tanto  quei  che  atten- 
dono olla  vita  contemplativa,  quanto  quei 
che  all’attiva  ; abbiano  almeno  a temer  mo- 
deratamente. Ma  queAo  ancora  é faliìAì- 
mo  ; Ernnt  in  mentìint , ^nnfi Cdnmit  etf- 
mnliium,  tmnet trepidi . Non  dice,  timidi, 
dice  trepidi.  Perciocché  queAo  ha  daeAè- 
re  un  timor  cale , che  faccia  infin  palpitarli . 
Mercecché  i giudizi  di  Dio  tremendil- 
fiinì  ,J ndicin  Dei nbyjfnt  mnlt».  E non  fai  cu, 
cheun’abillb,  veduto  ancora  dalla  fineAra 
di  GcurìAìna  torre,  ci  mette  orrore?  Ma 
per  qual  cagione  te  lo  mette?  Perché  di  là 
tu  fii  forfè  in  qualche  pericolo  di  cadere? 
No  ; ma  perché  apprendi  il  pericolo . Odian- 
do la  caduta  è funeAa,  é irriparabile,  é 
immenfa , la  natura  vuole , che  fi  tremi  a 
un  pericolo  ancor’  apprefo . Ora  ciò , che 
vuol  la  natura,  vuole  la  grazia.  Anzi  lo 
vuote  aAài  piò.  Perchè  nell’ordine  della 
grazia  nonv’é  si  facilmente  pericolo  folo' 
apprefo,  come  in  quello  della  natura.  Pur 
lob  4.  iS.  troppo  é fempre  imminente.  Erre  far  ferviunt 
et  , non  fttnt  ftniUet , Ó"  in  Angelii fnis  repe- 
rit prnvitntem . E s’ é Così , trema  pure , che 
n’hai  ragione.  Il  timore  finché  Aachìufo 
nell’ interno  dell’ uomo,  non  é cremore:  é 
tre:nore , quando  apparifee  ancor  nell'  eAcr- 
no.  Fa  dunque,  che  apparifea  anche  il  ti- 
mor tuo  ; non  ci  vcrgognire . MoAralo  con 
tenerli  lontano  dalle  occafioni  cattive  ; mo- 
Aralo  con  abbominare  le  compagnie  fean- 
dalofe;  moArolo  eoa  abborriick  conver- 
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(azioni  (òfpette  ; moAralo  con  depor  quel 
tifo  fovverchio,che  non  é proprio  mai  di  chi 
teme.  La  Colomba,  ch’é  rimorofa,  fuole 
però  aucor’eAere  (èmpre  me  Aa:  né  canta  va- 
namence,come  altri  uccelli;ma  beasi  geme, 
quafi  dolente  della  Tua  mifera  forte.  Cosi 
ama  cu  pur  di  fare . 11  tifo  fnoderaco,  le  fa- 
vole , le  facezie , i moti  giocofi , non  fi  con- 
vengono in  uno  , che  non  è iolo  timido , ma 
tremante.  £ pure  a queAo  (renò  hanno  a 
giugnere  tutti  i gìuAi,in  virtù  del  timore  di- 
vino, anche  a palpitare  ; Erunt  in  meneibm  , 
funfi  Columbo  ctneMitun,  omnet  trepidi, 

XVII. 

Ohfetro , ut  dignttttnhuletif  vecntione,  ^uM  vo- 
tati efih , cnm  omni  humHitote , (j*  mm- 
fuetudine  i tum  pntienti*  ,fupportmtes  in- 
vicem  in  enritate  : foli.iti  fervore  unita- 
ttm  Jpiritns  in  vineulo  podi . Eph.  4.  i< 

Onfideri,  che  mentre  il  Signore  per  L 
bocca  d’ un  fuo  miniAro  sì  alto  , 
qual’é  l'AppoAolo,  nonfulamence  ci  ad- 
dimania  una  cofa,  ma  ancora  ce  ne  fup- 
plica,  ma  ancora  te  ne  (congiura,  bifo- 
gna,  che  fia  cofa  di  molta  neceAità.  E 
pur  odi ,.com’ egli  parla.-  Obfecro.  E non  Prov,  iS. 
(ai  cu,  che  tum  obfecrationibut  loquitur  pau- 
per?  I poverelli  fono  quelli , cheaddiman- 
dano  in  forma  cosi  JimeAa,  che  fupplica- 
no,  che  (congiurano.  Un  Signor  di  fona- 
ma  maefU,  quando  é,  che  mai  voelia  av- 
vilirli a un  tal' atto?  E pure  a queAo  atto 
iAeffo  il  tuo  Signore  s’avvilifce  con  effo  ce; 
arriva  a dire:  Obfetro.  Segno  dunque  é, 
che  gli  preme  molto  ottener  ciò,  che  ci 
addimanda . E che  ci  addimanda  ? Che  tu 
fappi  vìvere  in  pace  ; Obfetro  àrc. 

Confiderà,  che  mentre  il  Signore  altro  II, 
qui  non  vuole  da  te  , fe  non  che  fappi 
vivere  in  pace , pare  che  pigli  la  cola  af- 
fai da  lontano , mentre  incomincia  col  dit- 
ti , che  tu  proceda  giuAa  la  tua  vocazione , 
con  dignità  . Ma  non  é vero.  Anzi  da 
queAo  egli  vuole,  che  cu  argomenti  l’alca 
qualità  dell’affare,  dì  cui  ^tratta.  Qjial’è 
la  tua  vocazione?  LaRcligionCtiAiana, 
ciò  non  ha  dubbio:  o la  men  perfetta  , 
qual’é  quella,  che  fiprolelTa  nelle  caie  fe- 
colarefche,  ola  piò  perfetta,  qual’ é quel- 
la, che  fi  pratica  nelle  comunità  (àcrofance . 

Or  queAa,  q-aalunqne  fiali , (c  tu  ben’  offer- 
vi , cucca  è fondata  nell’  unità  dello  (pirico . 
Cheperò  CriAoha  voluto  ineffa  un  Ibi  ca- 
po, qual’é  il  fuo  Vicario,,  perché  s’ inten- 
da, eh’ ella  deve  cflere  un  fól  corpo;  ed  ha 
voluto,  ch’ella  Ga  un  fola  corpo,  perchè 
s’incenda,  ch’ella  deve  aver  in  (c  un  folo 
1 a fpiri- 


Aprile . 


iji  Aprile. 


. lFh.4.  fplrìco  ; UiUim  ttrfutì  ir  unutfyirìtuj  • Ne  fu 
contento  di  cii:  ma  prima  d' andare  al  Oe- 
lo , altro  non  chicle  al  Padre  pertiuci  fedeli, 
che  il  riCTOiravano  , o che  fi  riiròrerebhono 
iullaTérra  ,leoon  che fofP-rp tutti  unacofa 
fola;  Rogo  Pmtrprt  tis  ,ijMÌfreditun  funi  in 
loian.  7t  pff  ^ ut  entnet  urtumjìur  . Potea  domandare 
con  termini  così  elpreHi , che  foffer  pove- 
ri, chelo3cr  modelli,  che  foller  mortifi- 
cati; ma  li  ballò  dimandare,  cheloiTcto 
tra  loro  ftrettilfirai  in  cariti . Se  v'  era  qae- 
■ ila,  non  fi  potea  dubitare , che  tutte  l’ altre 

virtù  non  fi  follerò  Icurte  fiorir  tra  loro . Ma 
a taredetto  non  fi  appagò  di  richiedere, 
che  era  loro  fodc  una  congiunzione  ordi- 
naria, raachcfolTelublime,  c|ic  folfe  fom- 
ina  ; ond'iche  al  Padie  non  dine  :.R:go,xr 
)cua.  17.  J?n/ itMfi } mi  dilTci  Rr^c  , urjltit  unum  : cd 
in  qual  maniera  ì Vtfn:  unum  ,/ìcut  et 
Kcco  a che  Uretra  uniti  bramò,  chegiun 
gelTeroifuoi  fedeli  j a quella,  ch’ètra  le 
Petfone Divine . Non  perchè  unità  fi  am- 
mirabile, qual’ è quella,  polTa  era  le  crea- 
ture mai  giugnerfi  ad  agguagliare  ; ma  per- 
chè può  giugnerfi  almeno  a tadbmigliarla  : 
thè  ciò- pretende  quella  particola ficutt  non 
pretende  egualità,  pretendo  fimilicudine . 
Sicché  nella  forma , che  le  Perfojis  Divine 
fonodiverfe , ma  non  fonodivife,  anzi  n:p- 
purdivifibilì,co$t  tra  loro  fiane  i fedcli,.non 
per  natura.percliè  ciò  loro  è imponìbile, ma 
AfI.  4.  |x;riniza  di  carità;Cer|f»ttm  >ée  onl'iv'i  u»a  • 
Non  fulo  coroivuii,  perchè  un  cuore  alla  fine 
fi  può  fquarciarejconrc  Gioab  con  tre  zaga- 
glie Iquarciò  quello  di  A:T.ilun«s  ;.ma  ancor 
r.aìma  wi» , perchè  I’anin\  1 1 t jir,clie  non  vi 
li  può  neppur  fingere  divino.iO,  nonrhein- 
trnddurvcla.Qnelia  è la  propria  divilà  di  un 
Crillianu,  non  la  pietà,  notila  moi  tificazio- 
r.e,  non  la  modcliia,-  c 1’  um'on  fraterna-  1: 
però  quella  lopra  ogiM  altra  ancor’è  quel  la 
• TuCJZÌor.c,  acuì  fei  chianiita  da  Grillo,  c 

I contorrae  a qucHa  fei  purda  efib  pregato, 

1 ansi  fupplicato,anzi  feongiurato  a procede- 
re ccgnamentcj  Oiftero  }Mt  ilift.eimtulftìi 
•ut’tiiicacjtjuA  vtcrtieftis,  cyr.  E che  v.uol  Ji- 
ic  procedere  degnamente  ? Vuol  dirc,chc  tu 
non  faccia  cofa  contrarta  a quella  tua  va- 
cazione j anzi  che  feiupre  in  clfa  più  ti 
avvalori,  ti  avvantaggi,  ti  ava.izi  , eh; 
quello  è proprio  Ambularti  il  cammina- 
re nella  via  del  Signore  è perfezionarli  . 
•t".  t'. , Jimluli  trr.im  we,  Ct  efi-'  /■n/clhif . 
ili,  * Confidcra/rhc  a lérvare  quella  unid  tan- 
to propria  dii  CrilHani  in  tutro  le  ca'e , io 
tutte  le  Coinui^'.nz; , quattro  vizili  op|wn- 
' gnno  più  d’ogn'altto  ; la  fuperbia , l’ ii, r ron- 

di.!,l’imp  tei.  nza,il  zelo  iidilcrcto  . E aqui- 
ili  quattro  vizj  hai  tu  da  conjn  ipporc  quat- 
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tro virtù , cheli  abbatteranno . IJptitno rf- 
zio  è la  fuperbia . Dov’  è fuperbra , cioè  dei- 
ve  ognuno  agata  pretende  di  fovraftare,  e 
di  fopraflarc,  convien  che  lòrgano  liti;  /nrtr 
' uferUt f.-m^rr  jurgin  fuu/.E  )«  ò i)  Signore  ^ 
in  primoiuogo  ti  ordina  l'umiltà  di  qualun> 
que  genere  rnm  omnr  humUiiatt , cioè  intc- 
riore, cd  efteriore  . L’cfiiriorcfenzal’inte- 
riorenon  dura,t  l’ interióre  lenza Tdleriorc 
non  balla  • Però  otrtn/t  h.imrlìt è qticllachc 
ti  fa  umìi  a un  tempo  fìelTo , li  nell’  cÀcrno , 
fi  nell’  interno  ; c tale  alti  csi  conviene , che 
fiala  tua,  le  bada  riulcirc  giovevole  all’uni- 
ta ; In  h:ti,ùUt.':e jupenirtt  lìht  invirtm  u*-bi-  PhiI, 5, 
irantii.  Il  fecondo  vizioè i'iracondia.  Dov’ 
e iracondia , cioè  dove  ognuno  è facile  a 
peccare,  ad  olltndece , ad  oltracgiarc  ,cob- 
vien  che  regnino  riffe  iràctoiÀKi  Jnlei-  Prov.ii.  ir. 

tat  rìxtr . E però  il  Signore  in  fi  condì  luo- 
go t’  impone  la  manfuetudine  : nvn  emm  hu~ 
mili/att,(!fman/uttHd!ncyC\oi  a divc,ó’  mai 
mm/Htiuiiat,  perchè  b particella  cy  tira  a 
fc  l'aggiunto  medefimo,:he  godectefi  l’umil- 
tà. E qual’  è quella  totale  manfuctudir, e nc- 
ceffaria  a.  difendere  1’  umiltà  ? quella  de  i 
finti,  equelb  dell; parole.  Alcuni  fapno  • 
temperare  lo  Idegn  • nelle  parole , ma  poi 
non  tameno  di  «fogailo  nei  facci;  altri  non 
olano  di  ifogarlo  nei  fatti,  ma  non  fanno  poi 
teai|H'rarlo  nelle  parole.  Tufi,  che  la  tua 
manl'jctudincfia  l'crictta  : fili Eccl.j. 

dime  cpera  tua  ptrji'e  , cy  fnprr  hfimiaitm  g/c- 
riam  dUigrrit  . il  tei  zo  vizio  è l impuzienza. 

Dov’èl’ impazienza,  cioè  dov’ altri  lafcia 
di  farofTefa,  di  lar;  oLtraggin,  ma  poi  non 
fa  coni' uerb  , fc  ac  riceva,  cor.nicn  che  f«r 
guano  brighe  . E però  il  Signore  in  terzo 
luogo  ricercati  la  pazienza,  <uu.  prtìtniìa, 
perchè  le  lo  fdegnofiv  provoca  le  riife,.  il 
paaientc  non  lolo  non  le  provoca,  ma  le 
lmo:4a;  Vir  ira-m.àxs  prrvr.at  nxai -,  q.’i'  ri,v.,,  «• 

c.  il  zelo  indifeteto . Dov’  è quello  zelo , cioè 
dove  atrendefi  a giudicare  finillramcnce  dei 
proffimi , a cenfiirare , acritic.ire,  a tipreq- 
dcrc,  coi’.vicn che lacatità  non lólovi  relli 
morta  , ma  lacerata  pS.'  mor.lttii  inviiem,  c,'  0,1. 
tnnc.ìhìjy  vi.ieu  ne  ab  iav'etn  con/umMn'ni . 

E però  il  Signore  inquarto  luogo  ti  avvifa , 
clic  lìcconie  tu  ami  di  effer  lòpportato  ini 
tutù  difetti,  così  ti  cor.tcnti  di  lopportate 
ancora  plraltri nei  lo.o,'  /■opf.rrantn  invi- 
tto : n<M  peicht  non  abbi  acorrc.egcrcjclii 
n’ è degno,  ma  perchè  Io  fiippi  fine  con  ca- 
rità, cioè  del  debito  luigo-,  a)  debito  tem- 
po , c ancor  coi  debiti  m.odi , c potò  tu  odi 
Ibggiugnorli , in  rarliart  ; perche  non  hai  da 
Sipportar;  i ùkccti , ciac  tu  coitofci,  o per 
trar.iìruTr.gsinCjopcr  timore, fc.i  teappar- 

ticie 
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■rline'ìl  correggerli,  gli  hai  folo  da  fop- 
iC»r.  11.7.  portare  per  carità,-  CgritAs  omnÌM  fuff'yt , 
etimi*  fuflimt  • Suffttt  eoo  pace  i difetti 
proflinio,  e/»«y?/»fr  con  pazienza  remenda-- 
zionc,  le  ancor  non  giunge . Or  ecco  quei 
quattro  vizj  ,i  quali  agguifa  di  quattro  ven- 
ti furiofi  pretendono  di  atterrare  quclralta 
mole , fulla  quale  Grillo  llabili  la  lua  Ghie- 
ra, eh’ è l’ unità , non  che  la  femplice  unio- 
. ne.Tuchchaidafare?  claminar  tCBiede- 

Ciiio  per  vedere , le  nelle  caverne  piu  intime 
'a  del  cuor  tuo,  ftellcchiufo  a forte  quale-uno 
/ ^ di  tali  venti,  perclie  come  quei,  checa- 

^iosano  i trciiiuoJÌ-|  noci  potranno  nuocere 
ad  altri  , lenza  recar  prima  alte  rovine 
funelle  a quel  cuore,  che  ricettogli . 

IV.  Gonlìdera,  che  quella  unità  del  Signore 
- prctefa  nei  fuoi  fedeii , è un  benc  iìetìinio , 

che  non  balla  ufare  , affine  di  mantenerla, 

"una  femplice  diligenza  ; vuolVlfere  accura- 
' tilllma  * E però  figurati , che  quelli  in  ciò 

folo  adempiano  il  loro  debito,  i quali  fono 
' non  fclo  diligenti,  ma  ancor  folleciti  in 
mantenerla.  Sclicltiferv»reuuit*ttm 
IH!  in  vintule  fluii’  Ma  qui  fi  vuole  olier- 
vare,  clic  in  quelle  cafe,  io  quelle  comu- 
nanze,di  cui  parliamo,  pur  troppo  tallor  ti- 

' trovafi  l’ unità  traalcune  perfone:  ma  non 

■è  già  quella  unità,  che  pretende  Grido,  per- 
ch’  è unità  volta  al  male , unità  di  combric- 
cole, unità  di  congiure,  unità  di  petlecu- 

zioni.  Quedaa  dir  vero  è unità,  ma  unita 
aK  carne,  unit*i  c*  n'i  i e pero  Tappi , che 
«onèquclU  l’u-iità,  che  il  Signore  da  te 
aiefidcra.  Defidera  da  te  dichiararamente 
tmiintem  ffiriiui , come  dap.-iucipio  io  ti 
dilG,  cioè  un’unità  limile  a quella  delle 

Pcrlone  Divine,  le  quali  t-ifte  cofpirano  a 

„ ■ , un  fine  folo  di  recate  altrui  giovamento 

rollapùtenaa  ,colialàpienzaycolla  banta  , 
Vtjlnt  unum  fìcut&itoi.  Ma  non  può  Ila- 
re quell’unità  fenza  un  vincolo,  perche 
perfone  tra  loro  non  fol  direrfe , ma  anco» 
divife,  come  fon  gli  uomini,  non  podono 
coUegarfi  fenza  legame  . E qual  farà  quedo 
legame  3 L’ amore  ? no  : 1’  amicizia  j per- 

• ’ clic  l’amore  fcambievole,  che  da  occulto, 

jion  lega  interamente  gli  uomini  infieme . 
Xjli  lega  quel , che  fi  fcuopre . Ma  a legar 
bene  non  ogni  vincolo  è atto  . Biiogna,che 
fiabadevole  a dringete  tutti  quelli  ch*han- 
no  a legarli , e che  poi  lìa  forte  a teneri! . 
Coiì  non  credere  , ch’ogni  amicizia  Ila 
buona  all'.intcnto  nodro  . L’ amiciziae  di 
cinque  forte  ; viziofa , comune,  naturale  , 
virtuofa,  e divina . Lavizrolàì  eh’ e quel- 
la, che  unifee  infieme  gli  uomini  a fine 
cattivo  di  fenfuaiità  , di  llravizzj , e di  cole 
tali , ceraiflìnio  non  è buona . Anzi  neni- 
h/Unn»  dtU’Anim»  Tomo  L 
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meno  li  pu^  dire  amicizia , piuttofto  è mi- 
levolenzaJ  perche  quand’uno vuol  tirar’ al- 
tri al  peccato,  piuttollo  l’odia,  come  odia 
r anima  fu»;  Quiàilifit  inijniiaitm  ,(>dit  Pi.  i». 
imimam  Juam.  E però  una  ule  amicizia 
non  può  edere  il  vincolo,  che  cerchiamo. 

La  comune , eh’  è quella , che  unifee  infie- 
me gl’ uomini  per  la  comunanza  di  patria , 
d’ intèreflì , d’impieghi , di  ftudj , o pur  di 
convcv(jzionc I non  c cattivi  > mi  non  -c 
uoiverfale,  perchè  redringeC  a pochi , e 
non  c durevole,-  non  ci  vuol  niente  a tir 
ù,  cli’ellafiateciCi!  e però  non  è il  nodro 
vincolo.  La  naturale,  ch'c  quella,  che 
unilce  gl’uoraini  per  congiunzione  di  fan-  • 
gue>  non  folo  non  cictiva>  mi  c ancor 
lodevole  . Tutta 'Ui  non  è (ufficiente,  nc 
abbraccia  tutti,  nè  dura,  pcrclic  tallor  fi 
converte  in  odio  fieriffimo  « Bafta  un*  cre- 
diti, di  cui  G contenda*  Senza  clic  una  tale 
amicizia  fu*l  edere  Ipcllo  pregiudiziale  a 
coloro,  a cui  non  fi  edende:  mentre  tu  vedi  • 
che  quell’amore , eh’  hanno  alcuni  al  lor 
fiingue,  fa  che  attendano  tanto  più  crudel- 
iiieiuc  a fucchiar  l’altrui.-  c però  non  è il 
Bollro  vincolo.  Livirtuola,  eh’ è quella, 
cbcuniicc  gl’ uomini  per  le  virtù,  di  cui  fi 
feorgono  adorni:  è aliai  migliore  di  tutte 
le  precedenti.  Gontuttociò  nepput’ elfa li 
dende  molto  : perchè  le  virtù  amate  da  lei, 
lonoin  pochi,  e poi  tanto  anche  è mutabi- 
le .l’ amor  Tuo  , quanto  fono  mutabili  i vir- 
tuoli,  a’ quali  fi  dende,-  e cosi  nemmeno 
qudl.i  può  edere  il  nodro  vincolo  . Reda 
l'amicizia  divina,  ciocquell’amìcizia,  in 
virtù  di  cui  noi  amiamo  gl’  uomini , perchè 
Dio  vuol,  che  gli  amiamo,  conforme  a 
quello:  Hoc  manUitiim  hnhomtu * Deo  , ut t i.ld.#.  »v» 
5«/  4Higi/Deum,  dilig*t  & frUrtm  jnnm- 
li  coti  gli  amiamo  perDm,  egli  amiamo 
in  Dio . Queda  è amicizia  perfetta , e que- 
da è un  vincolo  tanto  lungo,  che  giunge 
infino  ai  nimici,  ed  è tanto  forte,  chela 
relìllcrc  a tutti  ideati  del  tempo,  tefide  al 
ferro,  relifteal  fupco , efegue  ad  amare, 
quando  anche  manchi  il  merito  degli  ama- 
ti, perchè  lacagion  vera  di  amarli  non  è 
altrimenti  il  loro  merito:  è Dio.  E cosi 
quella  amicizia  è veramente  quel  vincolo, 
che  abbiamq  ricercato  con  quedo  divaga- 
meuto.  Pare  ora  a te  di  podcJet  quello 
vincolo  ? fe  jw‘1  pofliedi  ; quedo  dunque 
è quello  di  cui  fa  ora  mediere  , che  ti 
provvega,  lalciando  Poltre  amicilip  , le 
quali  ofono  cattive,  onon  fon  perfette- _ 
Gonfidera  , che  trovato  ancor  quedo  V. 
vincolo,  non  è finito  però  di  fare  ogni  co- 
fa  : perchè  tra  quelli  ancora  , che  fi  amand 
per  Dio , che  fi  amano  in  Dio , fuccedoa» 
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talvolta  delle  inquietudini , die  non  poco 
fi  oppongono  all'unità.  E perqual  cagio- 
ne? Perchè  quello  vincolo  è vincolo  di  ca- 
rità, ma  non  è vincolo  egualmente  di  pa- 
xe\  e pur  conviene,  che  tu  lii  molto  folle- 
cito  a procurare  unitmtm  J'fìtiiui  in  vin- 
cnhpMij.  Non  puoi  ciò  intendere,  fenon 
intendi  prima  ciò,  che  fia  pace:  Ptxefi 
tranjuiUitns  erdinit',  cori  la  difiniice  Sant’ 
Agoliino.  Il  mantenimento  dell’ordine, 
queiloèpace:  perchè  ficcome  gli  Elemen- 
ti, per  altro  tra  lor  ti  avverfi , allora  (ola- 
' mente  vivono  in  pace  , quando  Hanno 

giufla  il  lor*  ordine.'  fepra  il  fuoco,  furto 
l’aria,  lotto  l'aqua,  e più  fono  ancorala 
Terra;  cori  è nelle  cale,  così  e nelle  co- 
munanze. E peto  chiunque , ancora  igno- 
ranteirente,  ancora  impenfatamente,  per- 
verte l’ordine,  ecco  chelubito  toglie  an- 
cora la  pace , generando  la  confufione . Ve- 
di le  Perfone  Divine,  da  cui  Grillo  vuol, 
che  cu  tolga  lublime  efempio  ? Hanno  una 
pace  alcilfima,  perchè  la  tranquillità  dell’ 
ordine  in  elle  è fomma , non  rella  mai  per- 
« turbato.  11  Padre  genera,  ma  non  è gene- 

rato; il  Figliuolo  è generato,  ma  non  ge- 
nera ; lo  SpiricoSanto  procede  dall’uno, 
e dall’altro,  mane  è generato,  nè  gene- 
rante. E Così  tra  elTe  è quell’ unità  pertec- 
- tilfima,  acuitudevi  alpirar,  fenon  puoi 
giugnere.  Quello  farà  dunque  il  vincolo 
della  pace,  l’olfcrvanza dell’ordine ch'è 
quanto  dire,  che  tu  attenda  a far  bcnel'of- 
fizio  tuo.  Non  t’ingerire,  non  c’impaccia- 
re, non  ci  volere  intromettere  in  quel  de 
Colof.4.17,  eI*  altri;  Vidt  mh.ifterium  ijHod  Mcepijliin 
IJcmino  ut  illud  impltm dice,  quod  nc(t- 
, pijti,  non  dice,  •./I»'’p/>fti>  e però 
ne’ChioAri,  dove  più  fiorilce  lo  Spirito 
della  Chiefa , fi  può  dir  bene , che  ciò , che 
- compifee il  vincolo  della  pace,  fial’ubbi- 

^ dienza.  Chi  preterifee  il  comando,  pre- 

urifee  l’ordine,  e così  perturba  la  pace. 

' ’ XVIH. 

.0  mcrj , qunm  amara  efl  memoria  tua  ha- 
' mini  pMtm  haimn  in  fubjìantiis 

fuis\  Eccli.  41.  I, 

1,  ^^Onfidera,  quanta  fia  l' infelicità  dì  chi 
V_a  ha  ripofla  la  propria  pace  ne’  beni  di 
quella  Terra,  nelle’ricchezzc , nelle  como- 
dità, nelle  crapole, negli  onori . Non  può 
penfare  alla  morte  ; eh’ è quanto  dire,  non 
può  penfare  a ciò , per  cui  foto  è fatta  la  vi- 
' ta . E qual’  è il  fine , per  cui  da  Dio  fiam  te- 
nuti fijpra  la  Terra?  Perchè  attendiamo  a 
ptgliarcti  noArì  piaceri,  afcapriccìarci,  a 
laiogarci?  No  certamente.  Vi  fiam  tenuti , 


perchè  ci  apparecchiamo  alla  niorte>  eli’ è 
quanto  dire  a quel  palfo,  da  cui  dipende  , 
un’eternità,  odi  premio,  odi  pena.  Non 
è dunque  una  Ibmina  ìniclicirà  non  potere 
neppur  penfarvi  ? Eppure  così  è di  tutti  co- 
loro , che  vivono  tra  molti  .tgj  ; non  fan 
pcnfpre  a doverli  un  dì  diAaccarfcnc  : o 
meri , qua/»  amara  efi  memoria  tua  hemini 
pacem  hatenti  in  JubJiannit  jnis  ! Deplora 
la  mìferia  , in  cui  fi  ritrova  co.tì  gran 
parte  di  Mondo,  c non  la  conolce . 

Confiderà,  che qucAa miferìa  apparifee  , II, 
piùdaqueì  medefimì  termini,  ch'ora  udi- 
llì.  Perchè  fi  dice,  che  a colloro  riefea 
amara  non  folamcnte  i’ afpcttazion  della 
morte , ma  la  memoria  ? O mon , quam  ama- 
ra efi  memoria  tua  ! Parche  dovrebbe  dirli 
l’alpctcazionc,  e non  la  memoria,  perchè 
la  mone  è futura , eia  memoria  è delle  cole 
preterite.  Contuttociò  non  fi  dice,  chel' 
afpettazion  della  morte  aquefii  fia  amara, 
perciocché  que Ai  non  fé  l'afpcttano  mai , o 
almeno  mai  non  l’afpettano , nonladintan- 
dano , non  la  defiderano  ; non  fi  dilpongono 
adeifa;  e interrogati,  che  facciano  Alila 
Terra , non  poITono  mai  rifpondere  pronta- 
mente col  Santo  Giobbe  : ExpePlt , donec  ve-  lob  4. 
niat  immutatio  mea-  Ma  fi  dice  bene , che  ne 
fia  loro  aniarillima  la  memoria,  perchè  fe 
mai  nonpenfano  dì  propolìtoaquella  mor- 
te , che  lor  luccedcrà  , non  polfono  far  di 
meno  di  non  penfare  a quella , eh’  è già  lac- 
ceduta  di  giorno  in  giorno  a più  d'  un  dì  co- 
loro , eh'  efii  conolcono . Ora  odono  di  rii , 
eh’ è morto  loro  un’amico , ora  eh’ è morto 
un  paefano , ora  ch'è  morto  un  parente , ora 
eh’  è morto  quel  fervidore , che  appena  in- 
fermo mandarono  via  di  cafa , perchè  non 
aveife  loro  a morir  fu  gli  occhi  ; ed  aquella 
rimembranza  ìinche  lèmpliee  dì  un  tal  ma- 
le, a cui  fon  eflì  Ibggcttt,  chi  può  dir  l’ama-  . 
rezza , di  cui  fi  colmano  ! fubits  van  tra  le 
meditando  qualche  ragione , per  cui  pro- 
metterli di  non  avere  a temerlo  ; e però  non 
vogliono  dir  giammai,  che  eflo eh’ è mot- 
to, fia  morto  folo  perciò , perch’ era  moc-  , 
tale.  Se  fono  giovani , dicono,  che  quegli 
è morto , perch’  era  carico  di  anni . Se  fono 
gagliardi , dicono , che  quegli  è morto  per- 
di’era  Confumato  di  finità.  Se  fono  ricchi , 
dicono,  che  quegli  è morto,  pcrch’era  po- 
vejio , non  potè  aver  Medici , non  pot^ver 
medicine , non  potè  curarli  a ragione  : e 
cosi  fempre  vanno  adulando  feAtflì  con 
qualche  limile  dilparità  mendicata.  E per- 
chè vanno  adulandoli  in  qucAa  forma  ? Per 
medicar  l’ amarezza  , di  cui  gli  ha  colmi  la 
morte  , lolo  afi'acciatafi  alla  lor  mente  . 
Quindi  pur  nafeono  mille  lupetAizioni,  con 
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cui  procedono  in  tutte  le  opere  loro  ^ nel  ; 
Teft-rù  , nel  viaggiare , nel  cibari! , a fogno 
tale,  che  fe  invitati  a banchetto,  veggano 
quivi  pet  dilgratia  apprettato  un  numero 
di  polare  fecondo  loto  ferale , non  fofterran- 
no  di  federvi  in  eterno,  benché  aftamati . 

* Tanto  ogni  loro  dolce  vien  fubito  efa- 
cerbato  da  quell’amaro,  che  verfa  loro 
fu’l  penliero  la  morte,  bemlié  comparla 
in  una  falfa  immagine  dilettcffa.  Orche 
lira,  quand’ella  giunga  in  perfona  ? 

III.  Confiderà,  che  quando  giunga  la  morte 
recherà  a quelli  un’amarezza  si  ttrana , che 
farà  inefplicabile,  perchè  noA  dovrà  fiac- 
carli dal  corpo  folo , ma  dovrà  fiaccarli  al- 
' tresì  da  tutti  quei  beni , che  amavano,  non 
folo  al  pari  del  corpo,  ma  più  dell’anima  ; da 
quei  guadagni  , da  quelle  glorie , da  quelle 
ricreazioni  ,■  e pero  oh  che  dolorola  iepara- 
zionc  farà  mai  quella  ! Allocasi,  cheimi- 
Icri  dovran  dire,  Siccint »m»rn  mtrt  ì 
Perché  la  morte  non  farà  in  eli!  un  fol  ta- 
glio ; ne  farà  tanti  ,•  quanti  fon#  quei  beni , 
da  cui  gli  dovrà  diftaccare:  che  petò,Jtecinr 

' , dovranno  replicare  ogni  tratto  ,/r- 

dae/efrtt  a Stf>»rA,  da  quei  luperbi  Piaz- 
zi, in  cui  fi  abitava  yfep»rai  da  quelle  Gal- 
lerie , ftp»r»s  de  quei  Giardini , feparAt  da 
quelle  Ville , fepiu-Aiii  tanti  dcliziofi  trat- 
tenimeoti , feptras  dalle  CaCCe  yfeparAi  dal- 
le conimedie,  dalle  cene , 

f .dagli  amori , fipurAi  dal  parentado  y/etarai 
' dalla  patria , fepanu  dagli  onori , dalle  di- 
gnità , da’  domioj , da  che  no^kparas  1 Ag- 
giugni,  chequefto  taglio  pet  loro  farà  im- 
provvifo,  (ara  impenlato,  farà  del  tutto  no- 
viflinio , e però  tante  cofe  farà  di  nuovo  gri- 
darli più  acerbamente , /ìrriVvyè^aMi  ? ficci~ 
ne  ftpArnt  ? eh’  è quanto  dire  , nel  Corfo  ap- 
punto più  profpero  di  fortuna  , fu  '1  favore 
dell'aura , iul  fior  degli  anni  : S-ccine f'p»r»i 
amar»  more?  Quanto  meglio  adunque  fareb- 
bono  gl’infelici  a cominciare  a poco  a po- 
co a ftaccarfi  fpontanemente  da  quelle  cofe, 
da  cui  fe  non  fi  dittaccano  per  amore,  fa- 
ranno al  fine  diftaccatì  per  forza,  contan- 
ti tagl) , quanti  ora  fono  gli  attacchi  1 
rV.  Confiderà,  che  quefto  st  neccITariodi- 
Aaccamento  de’ beni  umani  fi  può  fare  in 
due  forme , coll’  affetto , e x:oll’  effetto  ; 
CoH’eftifto,  rinunziandoli  tutti  per  Dio 
prima  di  morire  : coll’ aff.-tto,  ritenenduli 
leco  alia  morte , ma  non  amandoli  • Di  cer- 
to batta  dittaccarfenecoirafletto,  che  pe- 
rò il  Savio  non  dice  : Omerty  ^aii«  amarn 
memeria  tAa  item-ih  Jabll astiai 

^(1/ ! dice  folo piV'TO»  b .//••  Mach  quan- 
to é meglio,  fe  fi  può  diitaciarfene  , non 
folo  coir  affetto,  ma  coll’effetto!  t per- 


ché ? perche  ritenerli , e non  amarli  è pro- 
digio. Sai  per  qual  cagione  il  Mondo  ha 
chiamate  futtanze  quelli  fuoi  beni  ? Perchè 
ha  creduto  di  non  poter  mai  fuflìttere  lenza 
di  etti.  Però  fin  a tanto , che  non  arriva  a 
provare , che  fenza  d’elfi  anche  può  fulCfte- 
re , c trovar  contento , e trovare  confola- 
zione,  non  fal.ifciare  di  amarli.  Ma  vuoi 
veder,  che!s’ inganna  ? Rinuiiziali , e pro- 
verai , che  Dio  lolo  batterà  a tenerti  àlle- 
grilljmo.  Sia  quefto  il)  luogo  di  tutte  quel- 
le Ibftanze,  ch’ortu pofliedi . Siaegliogni 
tuo  Iblazzo,  fia  egli  ogni  tua  gloria,  fu 
egli  ogni  tuo  guadagno  ; e cosi  quando  ver- 
rà la  morte  per  te,  non  dovrà  recarti  do- 
lore, perchè  non  avrà , che  levarti . Vuoi 
tu  perforte,  ch’ella  ti  tolga  il  tuo  Dio? 

Non  te  lo  leverà,  te  lo  recherà,  pcrcliè 
te  lo  farai  guadagnato  con  ridurti  per  elfo 
avivere  in  povertà,  a vivete  in  purità,  a 
vivere  in  ubbidienza,  eh' è quanto  dire,  a 
dedicargli  in  un  tempo  ogni  tua  loftanza  : 
Snbjlaniia  mea  apud  te  efi . Quefto  è da  jS.'  *• 
molti  riputato  un  morire  innanzi  la  morte  i 
ma  è un  vero  vivere . Anzi , le  quello  c 
un  morire  innanzi  aliamone,  per  quello 
medelìmo  è più  degno  di  ettere  eletto  , 
perchè  è la  vera  dilpofizione  al  morire  : 

Beati  m'-rtuly  qui  m D’mina  morhvnur. 

Confiderà,  che  quando  più  tu  non  polla  V. 
lafciar  per  Dio  tutte  le  proprie  foftanze, 
convienche  almtn  daddovero  ti  ajuti  a la- 
fciar di  amarle;  DivitUJì af/ìnant , neliee 
eer app’nere . E come  lo  potrai  fare?  Con 
penlare  ogni  giorno, ch’hai  da  lalciarle , lic- 
come  quelle , che  le  affluanty  ancora  flaunt . 

Così  la  morte  celierà  a poco  a poco  di  cf- 
fcrti  tanto  amara  ; nè  lolo  più  non  temerai 
la  memoria  così  vilmente,  ma  n^moicno 
r afpettazione  . Perchè  il  penderò  della 
morte  è limile  a quel  volume,  che  da  Dio 
fu  pollo  Jn  bocca  al  Profeta  Ezcchielle, 
affinchè  mangialfelo  ; Cemeie  vthvnen  .'flnd . I«ch- 
Al  primo  faggio  egli  rieicc  amarittimo  : ma 
poi  matticato  a poco  a poco  riefee  ognor 
^\ì)i  Coire:  FaUam  eif  iìi  ere  mee/ùat  mel  .ini- 
te:  Chi  pcnia  Ipclfo  alla  morte,  difticca 
il  cuore  da  tutcociò  , che  la  morte  gli 
può  levare , c così  fi  avvezza  a Iptezzarla  • 

XIX. 

Efo  fttm  o/l!:im , per  me  p qiait  ìntreierit , 
falvaHt.‘ry  cy  inf  redirtnr  y Ó*  tgredit- 
tury  (f  p.i'cua  io’.eniet.  Jo.io. 

Confiderà,  che  tatto  il  Mmdo  non  è I. 

fiato  mai  vago  Jj  altro,  che  di  tro- 
vare il  paefe  della  JJrariruJiiiè  - Però  niol- 
tillinji  a guadagnar  la  fua  grazia  fi  fono 
1 4 offer- 


ì-  «• 
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oflTmi  di  rervirgli  di  guida.  Gli  Staici > 
' * i PJatonici,  i Peripatetici,  gli  Epicurei, 

con  altri  loro  audaci  compagni,  gli  han- 
no promeiTo  dimetterlo  inunpaele  a lui 
ti  diletto,  cioè  di  farlo  beato.  Ma  quan- 
•.  co  fallacemente  ! Non  folo  non  hanno  mel- 

fo  il  Mondo  dentro  il  paelc  della  Beati- 
tudine, ma  1’ han  tirato  feco  giù  al  pre- 
cipizio, alla  perdizione.  E perche  ciò  ì 
Perchè  quante  volte  cercarono  un  tal  pac- 
fc , non  ne  feppero  mai  ritrovar  la  porta . 
Io.  ■«.  la  vera  porta  era  Grillo  : Ego  ftm  ofiìnm  •, 
cd  efl’i  ciò  o non  conobbero,  onon  cre- 
dettero, e cosi-  trrmerunt  ÌHetgit»tienibHs 
fu>s , Aicenin  enlm  ft  rjft  fapìemes , fittiti 
/Affi  funi.  Ringrazia  di  cuore  Dio,  per- 
chè ti  abbia  fatto  nafcere  in  tempo  di  tan- 
to lume,  ch’ogni  vecchiarella con fomma 
' faciliti  può  ritrovar  quella  porta,  che  fu 
ignorata  gii  da  tanti  Filofoli  si  fallofì  . 
E quando  mettcalli  un  favor  si  grande  ? 
aijoc.  ).  8.  cfram  ft  eflium  uperittm , non 

evrttm  illity  ma  torum  te;  fc  tu  non  en- 
tri anioiofamente , è tuo  danno . 
n.  Confiderà,  cheCiiflo  è la  porta  della 
Beachudine,  perchè  Grillo  è la  porta  del 
- Paradilo.  Perchè  dopo  di  aver  detto;  Ego 
fum  eflium , aggiunte  quaE  fpicgandoli  ; 
Ettmtpquit  intrtitrit  y Mv/Aitur  y cioè  li 
porrà  in  (alvo  ; Salvabitury  daquegli  fdagu 
rati,  che  fbtro  pretcflo  di  volerlo  far  bea- 
to, volevano  tirarlo  fòco  all’ Inferno  : f»l- 
"vtin'turàì'  Demonfluoi  sicapirali  mimici , 
ftlvabitur  dalle  fiamme, yà/Lnèrrrrr  dalle  fie- 
re, /«.'«.w/rnr  da  tutti  quei  tormeuti,  che 
Bfi  a&  tji  nell’Infcrnogli  flav3nojp|)arccchiati;/).i- 
boin  Sionfalutem-  Ma  non  lol  ciò , perche 
la  Beatitudine  non  conlifle  folo  nella  libe- 
razione del  mate,  cioè  la  falute;  conlille 
' nel  godimento  del  bene  ; e però  oltre  il  fal- 
varll , chi  111  lafsù  ingrtiittwryó'  igrtAitlur  , 
Ó"  fafcua  invtnitt  ; ingredittur  colla  vifion 
delle  opere  ad' intra,  tgredietur  colli  vi- 
fion delle  opere  ad  extra  ; ma  fcmpre  per 
eitm  , perchè  il-  Beato  p contempli  l’opere 
ad  intra,  che  fbno  quelle  opere  della  divi- 
nità, che  non  riguardano  le  creature,  o 
contempli  le  opere  ad  extra , che  fon  quel- 
le, che  le  riguardano , fcmpre  le  vedrà  tut- 
te in  verbo , e così  ft/cu»  inveniet troverà 
pafcoli  tali , che  balleranno  a faziarlo  per 
Elee.  J4  la;  tutti  i Secoli  ; ;i,'  requirfctnt  inhtrbis  vi- 
‘ rentibut  , ó*  in  fa/euir  pingtubHt  paf.en- 

/ur . Oh  te  beato , fe.  farai  latto  degno  di- 
tali pafcoli  ! allora  si , che  fatiabitur  in 
bonit  irjlderìum  tuum.  Frattanto  fidati' a. 
penfare  un  poco,  che  pafcoli  fliran  quel- 
li , che  mai  non  verranno  a perdere  il. 
frimo  verde,  il  primo  vigore. 


Confiderà,  che  la  Beatitudine  del  Para-  IH. 
difo  è la  Beatitudine  perfetta.  Non  è però 
quella  fola  fofpirara  dal  Mondo  ; fi  defidera'' 
ancora  quella  Beatitudine,  benché  imper- 
fetta, che  fi  può  goder  fullaTcrra . E pari- 
mente di  quella  Grillo  è la  porta:  Ego  fum 
ofiium.  Perchè  nelfun’ Epulone  fi  troverà, 
nelTun’Epicureo, ch’abbia  al  Mondo  trova- 
ti diletti  limili  a quelli,  che  goderono,  e 
godono  tutti  i fedeli  veti  di  Grillo.  Quelli 
fen  diletti  di  Bruti , c quefti  di  Angeli , pcr- 
chè  quelli  fono  fecondo  la  parte,  che  l’uo- 
mo ha  comune  co’ Bruti)  e quelli  fono  le- 
condo  la  parte,  che  l’uomo  ha  comune 
cogli  Angeli.  Da  ciò  folo  argomenta  la 
diderenza  : dunque,  dice  Grillo  ; Ego 

fum  ofiium  , e poi  fpiegandofi  qui  parimente 
ripiglia , Per  tnep^uit  introierit , in  virtù  di 
una  viva  hdcyfa/vabiiur  parimente  da  tutti 
i mali  di  colpa , d’'igneranza , d’ infania , dì 
turbazioni , a cui  fono  foggetri  quei  che 
non  feguono  lui:  Et  erie,  omnis  qui  invocava  la  i.  rf^- 
rie  nomerò  Domini  falvut  erit , tpuia  injeruft' 
lem  rrit  falvatio . Ne  folo  ciò , ma  di  van- 
taggio , ingrtdìetur  nella  cenfidsrazione  del 
fuoctiere,  egredietur  nella  confiderazione 
dei  fuoi  cÀctii , étpaftua  inveniet  y perchè 
qui  Aa  in  Terra  la  vera  Beatitudinc,iniion  fi 
dipartire  giammai  d'inromo  di'Gcfucriflo-. 

Non  è egli  la  porta  del  Paradilo?  Ego  fum 
eflium.  Adunque  beato  in  Terra  farà  colui 
che  non  potendo  ancora  cAetc  in  Paradifo^ 
fe  ne  rruovi  almeno  alla  porta  : Seatta  Prov  S-  ìt. 
qui  ob'ervat  ad pefìet  eftii  irei . Quivi  pet- 
ranro  rilblviti  di  pofarai  a’ pie  del  cuoCro- 
ClfilTo:  intridere  y egredtre  y qucAosì,  ma 
fcmpre  pertum.  Nònio  confidcrar  inaine 
come  puro  Dio,  nè  come  puro  Uomo  , 
perché  errareAi } nel  reilo  fe  vuoi  goder 
l’ingrelTo,  e’I  regrcfl'o,  rimiralo  nel  fuo 
eflere,  rimiralo  nc’fuoi  cllltti,  e così  in 
qualche  modo  imiterai  ciò  , clic  fanno 
i Beati  in  Cielc. 

Gonfidera,  chequeAi  pafcoli  fono  nitri  l'Vi, 
maravigliofi , ni.i  non  s’ incontrano  a cafo , 
convicn  cercarli;  che  però  Grillo  nondil- 
fe , paftua reperiee  , mopafcuainver.iet . Re- 
perire & iìce  propriamente  di  quelle  cofe,, 
che  fi  trovano  non  cercandole  : In  AngeìU 
Juit  reperii  praxìtatem . /«een/re  di  qucHcy 
che  fi  ritrovano,  perchè  fi  fono"  cercate: 

Tnveni  drachmamqnamperiììderam  . Ora  if 
Ocatoìn  ^\q\o pafeua inveniet , nonreperìtty 
perchè  troverà  quei  pafcoli,  i quali  in  Terra, 
cercò  coli’ anoegazione  di  fe  medefimo  , 
coir  ubbidienza  , coli’  umiltà , colle  peni- 
tenze, ccon  altri  tali  efercizj  di  lua  mor- 
tificazione, a lai  infegnaà  da  Grillo . E co- 
si, chi  vasi  iffcrc  hra»  io'Teira,  per  qua.i— 

ts. 
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to  qui  a può  efferé,  bifogna  che  ancor  J n»>  Vnlumteì.  t quiconCdererai  la  vir.^**^»• 
egli  »»/>««  «nwWfl/ con  quegl’ iftenieferci-  l,tu  fomma  , che  però  concime  in  felleUo, 

P f ■/  «.  .1  » •_  À wAiMiCA  ■ 


V. 


zi,  co’ quali  il  Beato  in  Cielo  crenuto  a 
,trovarc  iiuoi.  Ma  quello  è un  cercar  rimo- 
to  per  via  ili  merito  ; Ritrite  j & '•t"’®'  ’ 

Ve  n' è un’altro  più  proUinio  per  via  d’inqui- 
• Gz!oiie>  per  via  d’ iuJagazione , perviam 
• |of>  Ij.f.  lluJio:  Cirettmfficlcm»>ttJpaftiiif‘***  Y 
vìreasia  qiii'.vie  perquiri't^  *?.  ,**° 

non  ha  più  lu<«o,  perchè  allo lludio luc- 

cede  quell’ altiihiiia  feienza  infula,  cheli 
riceve,  mediante  il  lume  di  gloria.  Mam 
Terra  ha  luogo  purtroppo.  Se  vuoi  trovar 
quelli  pafcoli  ik1  tuo  ertilo,  ftudiavi  bene 
d’intorno,  in^redert  , e^redere  , perclw  il 
^Signore  qui  non  cotluina  facilmente  din- 
fonderci  la  Tua  Scienza  , mandandola  co- 
me pioggia  Icefa  dal  Ciclo,  quando men 
la  Terra  Tafpcttaj  ma  vuole,  che  l’ ac- 
, quiiliamo  a forza  di  braccia  , cavandola 

come  l’acqua  da  un  pozzo  cupo. 

Confiderà  in  qual  maniera  potrai  ingre- 
dimdo  licetcare  il  tuo  palcolo  intorno  a 
Crillo,  rimirandolo  nel  fuo  eflere.  Equi 
poni  mente,  come  benché  per  Natura  non 
fi  titruovi  più,  che  un  Diofolo  j contut- 
lociò  per  partecipazione  fe  ne  ritrovano 
molti,  avendo  il  Signore  donato  a molti 
nelle  lue  fagre  Carte  quello  nome  di  Dii, 
quali  volelTe  da  molto  prima  adombrar 
quella  participazione  totale  di  fc  mmefi- 
mo  , che  dovea  fare  , quando  venine  la 
pienezza'  de’  tempi . Chiamo  Dii  gli  An- 
geli tutti  : Cam  vtnijfent  Fìlii  Dei , ut  »Sì- 
fitrttu  ccram  Demt’ao^  E chiamò  Dii  pari- 
mente alcuni  degli  Uomini  1 certi  Profe- 
ti più  efimj , come  M >i»e  . Erre  cenflitm 
teDtHm  PkirAcnh.  E tutti  i fuoi  Sacer- 
doti : niia  no.»  dtrrahci  • E con  Icorgi 
che  jHnt  qui  dìcaittur  Dii  , /tvt  r'v  dia  , 
fi  ve  in  Terra.  Mi  fe  dic:tnt$tr -,  non  fimi  ■, 
come  il  Signor  tuo.  I Sacerdoti  diriinritr 
Dii,  percisè  cofa?  Perclvè  fono  Minillri  di 
Dio  : Vet  Sacerieies  Demini  , vecaiimini  mi- 
vìjìri  De! . M a che  ha  da  fare  l’ elfere  in  una 
eafa  di  Principe  qual  ruiniflro , con  l'cflcrvi 
dominante  i Demimit  u liver 'irum  tu  es  .■  I 
Sacerdoti  minifttano  nella  cala  di  Dio,  co- 
me in  cafa  altrui;  il  tuo  Signore  la  domina 
■tb, >.4-  some  propria:  Tamquam/ilrutin  ^me l«a. 

Equi  confidererai  la  fomma  dignità  , ch’egli 
tiene  come  Figliuolo  ficchè  non  fole  può 
difporre  de’ fervi,  ma  ancor  del  Padre.  I 
Proleti  dicuneiwDiif  non  per  alerò,  fenon 
perché  Dio  lì  degnò  di  pirlar  co'vcflì  immc- 
diatamenre , come  appunto  lece  con  Mosè  : 
Wesdixit  Dets  , ad  qnnt  ftrm)  Dtìfiiìnaefi 
Ma  che  ha  da  far  tutroqueiloGol  fio  Sh 
j jnote,  eh.’ clfcnzialDicnrc  «la  parola  Divi 
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perché  la  pitolaDivina  ha  creato  il  Mon- 
do, e la  parola  Divina  l’ ha  riparato.  Gli 
Angeli  finalmente  dicunrur  Dii  quanti  .fo- 
no, per  la  gran  copia  della  Divina  chia- 
rezza , che  in  lor  tralucc  : N:i»  q»id  eji  nu- 

meriu  mHitume/ut , ó"  fnperqiiemnenfnrget 

lumen  illiusì  Ma  ch’ha  da  fare  il  parte- 
cipare erti  nn  riverbero  della  divinità , con 
elfere  lo  fpecchio  , che  dà  il  riverbero? 
Speeulmn  firn  macula  Dei  majeflatit . E qui 
confidercrai,  quanta  in  feilefli  ila  la  fua  fa- 
pienza,  e quanta  in  (èllcira  fia  lafuafan- 
tità,  eh’ è lo  fplendotc  trafvetberato  negli 
Angeli.  Chi  può  dir  con  che  giubbilo  hai 
tu  pertanto  da  contemplare  il  tuo  Croce-- 
fillb  Signore , mentre  benché  lo  vegghi  al 
di  fuori  coli  pctcofib,  così  piagato,  così 
grondante  di  fangue  , fai  nel  penetrar  ben 
addentro,  che  pure  è Dio,  non  già  folo 
di  titolo,  come  gli  altri  , ma  di  Ibftan— 
za  ? Non  goderai  un  foavillimo  pafcolo 
folo  in  dirgli  : Ne»  efi  fimilit  lui  in  Diit  pf. 
Demine,  nen  efi  fimèiiiì 

Confiderà,  come  egrediende puoi ettette  VI» 
ancora  il  tuo  pafcolo  intorno  a Grillo , ri- 
mirandolo ne’ fuoi  effètti,  licché  tu  ancora 
Cipolla  compir  di  dire  col  luo  Re  Divide  s 
Ne»  efi  fimilit  rui  in  Diit  Dimiae  , & nen  efi  n,ij. 
retundum  epera  tua  . Le  opere  principali  di 
Crillo  a benefizio  del  Mondo  fi  polfono 
agevolmente  ridurre  a tre,  chefonoque- 
(le  : illuminarlo  come  Maeftro  : giuflificar- 
lo  come  Redentore  : difenderlo  come  Av- 
vocato . Oca  mira  , cha  largo  pafcolo  qui  tl 


fi  apre  : Nj»  efi  feeundum  opera  ryut , intorno 
all’illumtnare  H Mondo  , ch’c  il  primoeffet- 
to,  perchè  chi  mai  l’ha  faputo  illuminar  co-  . .. 

meCiitlo?  anzi  gli  altri  Uomini  piuttofto 
non  han  fatto  altro,  che  caricarlo  di  tene- 
bre. Egli  sì,  che  gli  ha  data  la  vera  lucer 
E«e  fnm  lux  Mundi . L’  ha  illuminato  colla  io.  1,  RW 
dottrina,  e l’ha  illuminato  cogli efempj. 

E qui  vedi  , che  Solcò  quello  in  qualunque 
genere  di  fapienza,  odifantilà.  GliAnge- 
li ,.  qui  diVun/ur  ?><i , fono  illuminatoti  buo- 
ni degli  Uomini,  quello  è vero;  miche 
lumen  han  dato  rifperto  a quello  di  Grillo  ?• 

Dipor  fe  fono  atti  ad  illuminarci  col  lor  fa'- 
pere , non  fono  sì  atti  ad  illuminarci  col- 
la loro  fantiti,  perché  fiam  formati  di  trop- 
po vario  metallo  » Crillo  c come  uno  di  noi  ;• 
quafi  unutexnilit.  Poi  paflUndoal  fecondo 
effètto,  neu  efi  feeundum  opera  epa  , intorno 
al  giullilicare»  Perché,  chi  affine  di  rende- 
re il  Mondo  giuilo  ha  patito  una  minima' 
particella  dlciòch’  ha  patito  Crillo  J E qub 
contempla,  quanto  gli  é collato  fzlvarciL 

‘ Gjcofr*  • 
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Cenere  umano,  e trattientì  ne' fuoi dolo- 
ri , nc’  Tuoi  {lenti , ne’  fuoi  fudori , ne’  Tuoi 
Arapazzi,  nelle  ignominie , che  foiierfe  per 
ce  arrivando  indilo  a morir  fu  un  tronco 
<li  Croce  . I Profeti  ijhì  Mcuntitr  Dii  > 
hanno  cercato  in  virtà  della  loro  parola 
di  rendere  il  Mondo  giullo  ; ma  in  qual 
maniera  } con  dargli  a conofccre  il  fuo 
Giuftificatore , non  già  con  giullificarlo  . 
£ fe  pur  molto  patirono  a tali*  cSetto  , 
lapidaci,  fegati,  frenaci;  chi  di  loro  patì  i 
dolori  di  Crifto  , che  portò  i dolori  di 
tutti  J Vtfuil  Dmiinusin  tt  initfiii/Afem  tm- 
nium  nijirtim.  finalmente  paltindo  anche 
al  terzo  eSetco  : Kon  tfl  ftmndHm  ef4r» 
ejut , incorno  il  proteggerci . Porche , qua- 
le Avvocato  puoi  mai  ritrovare  al  Mondo 
fimile  a Ctilio,  che  tempre  ila  dinanzi  al 
Padre  mollrandogli  quegli  fquarej,  che  ri- 
cevè fulla  Croce  per  nollro  amore?  Se  non 
folle  un  cale  Avvocato,  miferi  noi]  I Sa- 
cerdoti qui  dituntur  Dii  , furono  da  Dio 
pofti  al  Àlondo  fingolarmente  per  interce- 
dere a favor  degli  erranti.  MachepoSbno 
eili  alla  line  rifpecto  a Crillo  , mentre  ancor 
eflì  han  bifognod’ incercelTore  ? E qui  vedi 
PaA'ecto,  col  quale  poi  devi  racomandar- 
gli  per  ultimo  i cuoi  interelTi , fupplicarlo 
fcongiufarle , umiliarti,  perche d degnidi 
prendere  vivamente  la  caufacua.  Eccoci 
pertanto  additata  una  fbrmadi  cercare  cn- 
pediendt  il  pafcolo  eletto  , che  qui  può 
farci  beato,  e di  cercarlo  egrtdifod»  . A 
te  Ha  valertene-,  fe  te  lo  fcotgi  opportu- 
no. Ma  ciò  non  toglie,  clic  fe  Dio  chia- 
ma il  tuo  (pirico  ancor  più  alto  , tu  li 
non  vada  a cercarne  un  più  delicato,  per- 
chè non  ti  hai  da  eleggere  da  te  ile0bil 
luogo,  ove  pafeerti  , egli  ti  lì  dee  col- 
locare , in  ttco  p»/cut  ibi  mt  ctUe.  nvit  , 
diceva  Davidde,  non  ibi  me  (tiloetbit  ^ e 
pur  egli  era  uno  fpicico-  ai  avveduto  • Sai 
che  ha  pafcoli  il  piano , ha  pafcoli  il  mon- 
te ; quei  del  monte  fono  più  fceltr,  quei 
del  piano  fono  più  copioli . Io  ci  ho  pro- 
poili  i copioii,  perchè  fono  indirizzaci  a 
chi  meditando  foggiorna  al  piino  . A ce 
Aa,  le  il  Signore  ti  chiama  fu’i  monte, 
afeendere  a*  più  fublimi  dichicoat.-mpla  , 
c coli  feguirlo  i Tutti  alla  line  Ibu  pa- 
fcoli  di  falute  , perchè  vengono  tutti  da 
un  PaAor  buono  ; In  ft^euie  uberrìmit  fn 
fnm  ees  ; eccoti  i pjicoli  al  piano  , che 
fon  copioll  : Er  in  mentibut  exceijé.  erttnt 
fnfcH»  eerum  ; eccoti  i pafcoli  al  monte , 
che  fono  eccelli. 


X X. 


I. 


Uniufcujufque  opus  mnmftftum  eri/ , diti  enim 
Demint  deilnrnhlt  : quia  in  igne  reuelabb- 
tur  i ér  uniufcujujque  »pui  quale  Jit  , 

Igor/  pnbabit  • i.  Cor.  3.  13. 

Confiderà  , che  giorno  di  ciafeun  a 
parlare  con  proprietà  s' intitola  quel- 
lo, in  cui  gli  è data  libertà  di  moArarc 
quanto  egli  poffa:  JUc  ejl  bora  vfira.  E 
però  fe  cerchili  il  giorno  proprio  di  qua- 
lunque uomo  inquanc’uomo,  è quel  gior- 
no iniquo,  in  cui  volle  ufar  quanto  potè 
il  libero  arbitrio  ancora  contro  quel  Dio  , 
che  glielo  donò  ; Diem  hemiuit  nen  defi-  Jer. 
deravi  f tu/tit.  Ora  come  l' uomo  ha  l'ini- 
quo fuo  giorno  rifpetto  a Dio;  così  Dio 
ha  il  fuo  giorno  giuAo  rifpecto  all’uomo; 
l't  defiderantibut  diem  Demini  ; ed  è pur  Au  o»  i- 
quello  , nel  qual  con  modo  più  Ipeziale  <&• 
egli  efercita  la  piena  fua  podcllà  in  pro- 
celTare,  in  punire,  in  difporre  di cialcun* 
uomo  a fuo  beneplacito.  Peto  tre  fonoi 
fuoi'giorni,  di  cui  ci  favellano  ledivine 
Scritture  , non  è uno  folo  . 11  primo  è- 
quello  del  Giudizio  univerfale,  che  come 
ancora  il  principale  s’  intitola  il  giorno 
g-ande  , c farà  alla  fine  del  mondo  ; ynx/o  . j.  ^ 
efi  Diet  Demini  magnut  : dietirt,  diti  ilta  , 

&■(.  Il  fecondo  è quello  del  Giudizio  pat^ 
ticolatc,  eh’ è previo  all’ univerfale,  e fa- 
rà alla  morte  d’ogni  uomo:  Diet  Demini  j. 

fieni  fur  in  nelle  itaveniet . Il  terz’ è quel- 
lo dellaTribolazione,  eh’  ècomeunGiu- 
dizio  previo  al  particolare,  nel  qual’ Id- 
dio pruova  1’  uomo  , e quali  l’ efaniina  y 
affine  di  veder  s’ egli  è forte  ; a’  egli  è fe- 
dele, con  porlo  infino  a’ tormenti  ; c que- 
llo è in  vita  di  ciafcun’uomomedellmo.. 

Vox  d'ei  Domini  amara  ; Tribulabilur  ibi'  . 
fertit . Ora  tutti  e tre  quelli  giorni , che  '*■ 
ha  (celti  Dio  per  fe,  come  fuoi,  fono  da 
lui  defimati  fingolarmente  affine  di  far  co-  ^ ■ 
nolcere  qual’ è l’  uomo  . E però  in  ordine 
a tutti  c tre  queAi  ancora,  dice  l’ AppoAe- 
lo,  q[\q  Unii'feHjufque  eput  manififtutnerit  V ’ 

diet  enim  Domini  decUral/it.  A te  A a ora 
ricercar  te  medefimo,  c giudicare,  quale 
in  ciafcui'O  di  tutti  e tre  quelli  giorni  pa- 
re a ce,  che  tu  apparirai  , giacché  fon» 
giorni  tutti  c tre, di  Giudizio. 

Confi  l.ra,  come  nel  primo  giorno , ch’è 


quello  de!  Giudizio  univeifale  , uniu/ct 


n. 


Ju'iue  epu:  tnaniffium  erit  : pere hè  in  quel 
giorno  d-jvia.i  venir  tutte  a luce  le  opere 
più  naf'olle  : In  die  (un>  Judicabit  Deut 
/alta  heminum.  Adeffó  il  Signore  dà  a’Pec- 
I cacuri , come  a'  due  primi  Padri , le  loro 
\ «pelli, 
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> pelli»  Mn  Cui  poterfroneftamente  coprire  I 
’’  dopo  il  peccato  ; ma  in  quel  giorno  le  drap-  | 

^ • peri  lor  tutto  irato d’ attorno:  e però  figu- 

rali, che  nuditi  vergognofa  lari  mai  quel- 
la di  tanti  Adulteri,  i quali  adeflo  fi  Ipac- 
■ ciano  così  bene  per  continenti  : di  tanti 
ambiaioli , di  tanti  avari , di  tanti  iacino- 
Nikum  j,  rofi  : £rer  tgo  si  le , dicit  Oomtaiii  exerci- 
tuum  , tfreve/Mio  pndthd»  tua  infide  tua  ^ 
0“  efiendam  freni ibut  auditatem  tnam.  Non 
accade  dunque,  che  ora  ufi  tanti  artifizj 
aflhic  di  ricoprire  la  tua  malizia  a quella 
Cali,  a quella Comuniti  dove  vivi,  per-"' 
cbè  alla  fine  O/V/  Domini  ietlarubh  ^ 

III.  Confiderà  , come  nel  fecondo  giorno,  ch’è 
quello  del  Giudizio  particolare , Hniufctijuf- 
qne  epui  mani/ejlum  triti  perchè  quel  Po- 
vero , che  tutto  pien  di  (quallorc  non 
avea , chi  lo  degnalTe  neppur  di  un  guar- 
. , do  , fard  fu  nel  fieno  di  Abramo  ; e quel  Ric- 
co, che  corteggiato,  adulato,  adorato  , 

^ ledeva  continuamente  a real  banebetto , fa- 
rà da  i Demoni  flraficinato  giù  nell' Infer- 
no, a dover  ivi  fiofpirare  arrabbiato,  una 
loie  fi*  ai  <1*  acqua.  FaCìam  efi,  ut  mereretw 

' mendicMt  , & fertaretur  ab  Angellt  in  finum 
Jlbrahi^  mertuui  efi  autem  (T  divet , ÌT  ft- 
pultus  efi  in  inferni , Oh  che  ammirabile 
mutazione  di  leena  dovrà  pertanto  efler 
quella,  maliimamente  quando  arriverà  si 
imprnvvifia,  sìinnafipettata,  aquegl'illefn 
uomini  , che  faranno  gli  Attori  l E pur  ' 
quell’ è l’ultimo  Atto;  non  c’è  fperanza, 
che  più  la  leena  fi  cambi  per  tutta  l' eter- 
^’/»v,s».7.  nità  i Mertne  htmint  imfir  nulla  erit  ultra 
y]»e/.  Sai  cu  però  qual  Perfonaggio  farà ' 
quello,  che  ti  farà  dato  in  quell’Actn  da 
foftenere;  le  di  poverello  fublimato  alla 
Reggia,  o fe  di  Re  condannato  a carce- 
re eterna  . Non  ti  adulare , perchè  fola- 
mence,  Dìtt  Demint  dtclarabit. 

Confiderà,  come  il  terzo  giorno,  ch’è 
^ *’'•  quello  della  Tribolazione , è giorno  anch’ef- 
Io>  la'  a inmodo  fuo  di  Giudizio  : indica  mihi  tur 
me  ita  judicet , cioè , eur  me  ita  tribulet  ì 
In  eflb  ancora  uniafcujufijue  eput  manife 
' finm  trit , benché  nbn  ranco  agli  uomini , 
quanto  aDio.  A quello  fine  fingòlarmente 
Deni  r «Blt-tttbola,  a provar  l’uòmo;  Te»/»/ tw/ O» 

eninui  Deus  vefier  , nt  patam  fiat , utrum  dili- 
fatit  eum  , an  ntn  , in  tue  retde , Cf  in  re- 
ta anima  vtflrai  non  perchè  jl  lui  ciò  per 
nitro  non  fia  pjlelc,  ma  perchè  trattando 
coll'uomo»  yaole  ancor’ egli  procedere  al 
modo  umano  Chi  può  dir  però  quante 
Tolte  nella  tribolazione  uno  apparifeedi- 
rerfodaquello,  che  appariva  nella  profpe-. 
ricà?  e però  qui  confifte  il  Giudizio,  che 
Iddio  fotma  degli  uomini  ancora  rivi  > 


confifte  nel  tribolarli;  Cum  juiiedmur,  a ••• 
Domine’  cerripimitr.  Finché  non  fi  arrivi  a 
queito,  non  ci  lufiiigare  , non  credere  di 
te  bene  alcuno , perchè  t’ inganni . Ciò , che 
ha  da  molirar  qual  tu  fei  , ha  da  clTcre 
quella  perlècuzione , che  ingiuftameme  ti 
verrà  moffacontra  , quell’ ignominia,  quell’ 
infermità  , quell’ interna  difolazinne  . Se 
allora  cu  ftarai  force,  fiatai  fedele;  ver- 
rai tu  ancor  annoverato  nel  numero  di 
coloro,  di  cui  fta  fcricto,  che  Deut  rea-  Sap.  j. 
■tavitetSs  Ó*  in  venie  illes  dignet  fe.  Se  ce- 
derai mormorando , brontolando , befteni- 
miando  , o abbandonando  i tuoi  confueri 
efercizj  fpiricuali  ; cu  (arai  qual  indegno 
da  Dio  (cacciato  ; Qui  nen  ttllit  cruetm  Manli,  i». 
fuam , Ó*  fttfuitur  me,  nen  efl  me  di  gnu  j,  ®- 
Però  firl’  a tanto , che  non  fi  venga  a tri 
pruova  , non  ti  fidare  di  quanti  buoni 
proponimenti  pare  a te  di  avere  maifta- 
biliti  dentro  il  cuor  tuo:  perchè  le  fieno 
efficaci,  o no,  Diti  Domini  declarabit, 

Confiderà , che  di  ciafeuno  di  quelli  Giu-  V. 
dizj  fi  aftèrma , che  verrà  fatto  egualmente 
a forza  di](ùoco  : l/niafiu^n  gut  epnt  ijiialt 
/>,  Igni/ >r*ò<sàrV.  Perche  come  il  fuoco  ha  > ' 
poQanza  di  far  difeernere  1'  oro  vero  dai 
falfo,  cosi  avrà  poffanza  di  far  difeernere 
quei , che  fono  fedeli  veri , da  quei , che  nod 
[ano: Igne  me  txaminafii , (T  nen  efi  inventa  in  PC 
m/iui^NiVa/.  Il  giorno  del  Giudizio univet-  . , 

fiale  avrà  il  proprio  fuoco  , qui»  in  igne  revi’ 
labiiur:  avrà  quel  fuoco,  che  occuperà 
l’IJniverfo;  e così  per  mezzo  di  eftb  fi  di- 
Icetnerà  l' oro  vero  dal  falfo , uniufcujafjue 
opui  quale  fity  ignit  pr^babitl  perchè  gli 
Eletti  iu  faccia  di  quell’  incendio , benché  ti 
alto,  non  proveranno  infiammameato  ve- 
runo ; laddove  i Reprobi  lo  fentiranno  atro- 
ciftimoì  ignit  ante  ipfumprttteht  y Ò"  inftam- 
meéit  in  circeùtn  iuimicet  ejns . Il  giorno  del 
Giudizio  particolare  avrà  il  proprio  fuo- 
co, quia  in  igne  reveiabitnri  avrà  il  fuoco  del 
Purgatorio  per  gli  Eletti,  e avrà  il  fuoco 
dell'  Infèrno  ne'  Reprobi , e coti  per  mezzo 
di  quello  pur  fi  difeernerà  l' oro  vero  dal  fal- 
fo j UniufcniulqHe  eput  qunle  fit , ignee  prtb»- 
bit  i perchè  ì Reprobi  verranno  tutri  ri  poG 
feduti  dal  fuoco , che  non  ne  ufeiranno  mai 
più  : gii  Eletti  ne  ufeiran  tutti , benché  qual  . . 
prima,  qual  poi,  fecondo  la  maggiore  , 
o la  minore  Teoria,  che  porceran  ìeco  nel'  , 
partire  da  quella  vita:  Prebab-'t  me  quafi  Jab  li. 
aurum  quid  per  ignem  tronfit . £ il  giorno 
finalmente  di  quel  Giudizio,  il  quale  con* 
fifte  nella  tribolazione , avrà  il  proprio  fuo- 
co , quia  in  igne  revelabdur  ; avrà  la  tribo- 
lazione medefiitu,  la  quale  in  mille  luoghi 
delle  divine  Sctiuute  è dàuiut*  fuoco, 

per- 


Aprile . 


1 40. 

perclic  cagioni  nell*  animi 'una  renfazionc  I 
doloroiìllìnia,  iìuiile  a quella , eli:  cagiona) 
tl  fuoco  nel  corpo?  Uram  ect,  /ititi  uri  tur 
«gtntum,  E così  ancor  per  mezzo  del  fuo- 
co lì  difeernerà  in  detto  giorno  l'oro  ve- 
7aili.t}.).  ro  dal  falfo:  Vniufcujfftjue  cfui  quulffnt 
itnis prtb»bif,^c\</hè  1 quel  peminienco,clic 
dà  la  tribolazione,  j cattivi  cederanno,  ei 
buoni  reiìfieraiino . Nota  pertanto,  cliefe 
la  tribolazione  è fuoco,  non  puòclTeredi 
' meno  naturalmente,  che  non  fi  Tenta,  che 
non  cuoca,  che  noncrucj,  che  non  rechi 
dolore  ancora  acutinìmo;  ma  ciò  nulla  pre- 
' giudica  alla  virtù»  Ignt  nuttumim/Hy  Ó' 
flou  t/l  inveni»  in  me  iniqui t»t,  non  dice 
dthr,  non  àice  tiMum , non  dice  irljliiit, 
non  dice  gemitus , dice  iaiquitut  i perchè 
quella  lòia  è la  lcoria,che  ti  ritoglie  il  pregio 
n quell’oro,  di  cui  parliamo  . I Martiri  non 
lèntivano  nelle  fornaci  loro  quel  fuoco, che 
aà  vivamente  abbrucciavali  nelle  carni.  E 
’ purcran'  orosiTveleo  I Balia  dunque,  che  tu 
non  voglia  feappar  dal  fuoco  : che  Iti  forte , 
c}ic  Ili  fedele,  che  non  ti  lamenti  di  Dio , 
che  non  ti  adiri , che  non  ti  alteri , che  man- 
tenga  ancora  più  che  puoi  nel  Tcmbiante 
ellcrno  l'ufata  fcrenità.  E’  vero,  che  la 
diverfa  grazia  dello  Spirito  confortatore  fa, 
che  alle  volte  quello  fuoco  G Tenta  più,  al- 
le volte G Tenta  meno , come  pur’ avveniva 
ne’ Martìri . Ma  il  lèntircopiù,  omeno, 
non  è legno  certo  di  minore,  odi  in.iggior 
• merito . li  fogno  certo  è la  forma  del  tuo 
' operare^  più  o meno  reua . L’ Appoftolo 
Paolo  alle  volte  Ttava  in  quello  fuoco,  co- 
me i tre  fanciulli  della  fornace  di  Babbilo- 
nia, godendo,  giubbilando, cantando.quaG 
t.Cor  7 « un  Giardino  di  Guii  i Suferalundi gAudio 
in  Cluni  nibutntiiKt  ulta.  Altre  volte  Giva 
• in  quello  fuoco  come  quei  Martiri , che  lo 
■ Icutivano  penetrar  Gno  all'olTa,  e così  ge- 
dicendo  ingenuamente.  KclumuixMt 
igncrnrt  fruirti  de  tribuìtuienenc/hn,  qui  f*- 
' Hutf  in  AfU  y quenÌAm  fufrn  meium  grnvtuì 
/uinuif  fuprnvirtutemy  itn  ut  t Aderte  net 
ttiam  t/hitre^  E pur  Tempre  fu  l’iftelTo  Ap- 
poflolo  Paolo,  perche  G portò  Tempre  da  ta- 
le, non  rallentando  mai  punto,  per  ciò  , 
che  più  o meno  ulalTe  di  Tcntir  la  tribola- 
zione, dal  Tuo  fervore  ordinario,  dal  pelle- 
gtinarc,  dal  predicare , dal  promuovere  in 
^ tutto  ciò  chepotea,  lagloriadi  CriAo.  E 
queAoccìò,  che  tu  ancora  haidaproccu- 
rarc.  Nei  rcAo Te  Tenti  alTai  quel  travaglio, 
‘.che  Dio  ti  manda,  non  ti  avvilite,  non  ti 
affliggere,  perocché qucGo non  pregiudica 
niente  alla  Gintità  . Bolla  che  tu  GÌ  coGante  ; 
perche  Tc  la  tribolazione  farà  lopra  la  virtù 
della  Datura, che  c ciò , che iiucTc  l' Appo- 


flolo,  quindo  dilTi:f  fub>-*  v'rtutem,  non 
Tari  mai  Topra  la  virtù  oellagrazia  ; F/d«//a'J' 

Deus,  qui  nen  pMÌetMrvei  tenturi  ftipruid,  **’ 
qued  ptteftit , Per  altro  non  c’è  remedio, 
convien  patire  : perchè  così  Iddio  pruova 
gli  uomini  in  ciafeun  di  quei  giorni,  che 
chiama  Tuoi:  gli  pruova  a forza  di  fuoco  ; 
Uniufcujufqut  opus  quale  fit , ignit  prebabit  • 
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Cibari  t , é’  virga , Ór  mut  Aftnc , ptttds , <Jp 
dìftiptina  , Ór  rptu  fenic  . Optratur  in  difci~ 
piina,  órquirìt  requirfeert , laxa  mamtt 
illi,  ór  qiiArii  l’bcrtatem^  Eccli.  JJ. 

COnGJera  , che  qucAo  fervo  , di  cui  ^ 
qui  tratuG  1 a favellar  moralmente  ) 
altro  non  è,  che  il  tuo  Corpo.  Servo,  per- 
chè non  è nato  libero,  mafoggetco.  Vero 
è,  eh’ è fervo  ribelle  : c pero  Te  tu  vuoi  pro- 
cedere, coni' è giuHo,  conviene,  che  tu 
rimettalo  in  ferviti! . Ma  come  potrai  far 
ciò  ì con  accarezzarlo  ? Tutto  il  contrario  ; 
con  abbatterlo,  con  avvilirlo,  con  inco- 
minciare a trattarlo  da  quel , ch’egli  è , eh’  è 
quanto  dire,  come  G tratta  un  vii’ Alino, 

Vedi  s’è  mal  coftumato:  Pretende  di  fo- 
vrallare  ancora  allo  fpirito  luo  Signore , 

E pure  tu  gli  permetterai,  che  lòvraftigli}  , 

Ah  che  hifogiia  incendere,  qual  è il  modo 
da  tener  umile  un  fervo,  eh' è sì  relliol 
HcB  dece!  fervuto  dem-nati  frincipibut . Pmv.  J*« 
Cor.Gdera , che  il  modo  di  tener  bairo"^ 
un  tal  fervo,  è ricordargli  frequentemente 
ch’è  un’AGno.  Così  hanno  fatto  ionumc- 
rabìli  Santi , ma  fpczialmcntc  il  SeraGco  S. 

Fraiiccfco,  clic  parve  nato  a rimetxerc  il 
corpo  umano-in  vera  ubbidienza . Ma  ricor- 
darglielo colle  parole  ncn  baAa  , perchè 
Servutverbitn:u  polrjl  eruditi  >Conv\ca,chi  Frav.  :«  f. 
tughe  lo  ricordi  co.'!’ opere:  cioè  con  fare 
al  tuo  corpo  quei  trattamenti , che  Gufano 
a un  tal  giumento . .C/i;«r/4 , , ó"  iwiw 

A fine  i e cosi  fanis  Ór  difeipiina.  Ór  enui  11. 
ferve . A un  tal  giumento  certo  G dà  di  man- 
giare, altrimenti  non  può  fervirti . Ma  che 
G dà  ? cibo  vile:  Cibarla-,  e cibo  vile  hai  ! 
pur  da  dare  comunemente  al  tuo  corpo.  _ 

Panit fervo  ; non  dice  Aliitia  i dice  un  cibo 
volgare . Hen  deceni  flultum  drlieia  . Ma  che 
vai , eh’  egli  mangi , fc  non  fatica  ? Però 
convien,  che  lo  carichi.  Ma  non  ti  crede- 
re, che  a ciò  tu  polTa  ridurlo  , fe  prima  tu 
non  lo  domi.  E’ ricalcitrante,  ètitrofo;  e 
così  è necelTario  d’ufir  la  sterza,  perchè 
l’ infoiente  chini  il  dorfo  alla  {omayirgain  Ero.,  ij, 
dtrfo  imptudentum . Ed  eccoti  la  ragione, per 
la  qual:  io fecondoluogo  ci diceF/tx»,  £ 
quella  (krs  ufare  aucoia  cu  col  tuo  corpo, 

• nudi' 
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■ufljnumentc  ne’prindpj  della  tua  vita  fpi- 
ricualcv  eh' è quando  appunto  dei  foteemet- 
terlo  al  pelo  ; DifeipUna fnvo . Ùna  tal  di- 
fciplina  e la  penitenza,  che  chhimafi  cor- 
porale . Ma  quale  farà  la  reftola  da'ofTervarfi 
nel  praticarla  ? Quella , che  (i  olli^  »a  coll* 
A:.:io.  Si  frulla  qucAo  affine  che  non  ri- 
pupni  a portare  il  carico  j e però  fi  frulla  di 
in-Jtlo  , eh:  a’ inciti  a portarlo,  nons’inna- 
bilitì  . E -ale -ppuntoc  la  repoli  da  tene- 
re nell  I |■c,liten^a  del  corpo.  Una  peniten- 
za, la  qua'c  ti  renda  innetro  al  l'uffizio  tuo  , 
non  fa  mai  lliniara  lodevole;  e però  dicefi 
I il, retro  all'Alino  i e dicefi /jr/r-'/i//- 
, rifpetco  al  Servo,  perchè  gli  lleffi  vo- 
caboli lian  dilcrcti . Quello  che  importa  fi 
è,  che  ciafeun  di  loro  fatichi , madipro- 
polico,  cperò  li  dieeOvf/ o\is  ^rr- 
vj.  AI  giumento  s'impone  tuttoqael  pe- 
lo, che  può  portare,  e così  dee  farli  Col 
corpo , Srrz  H">  in.  linAtu  oftmtìrnrt  • 

Ora  elàniina  un  poco,  qual  fia  lo  itile, 
che  tieni  tu  col  tuo  corpo,  edipei  con- 
fonditi, fe  tu  feidato,  come  il  più  della 
gente,  ad  accarezzarlo,  ficchè  non  loto 
Ila  nitido,  ma  rifpicndent;  . Non  guar- 
dare a ciò,  che  collj.ni  tolciocco  Mon- 
do. Imperocché  non  ti  par* anzi  colade- 
p.na  di  alcillìmi  derilione  , vedere  che 
quivi  cialcuno  a gaia  aftàtichifi  di  tene- 
re anche  fplendido  il  fuo giumento?  Qhì 
tferndhis  ]u^<r  nitemn  A[in>t  ^ 

Confiderà, quanto  un  tale  accarczzamen- 
todel  corpo  ila  perniziofo;  e la  ragione  è 
quella  illelTa , pcrch*  egli  è 'ita'Alìno  ; lem- 
pre  tende  alia  liberti  . E però  che  bifogna  ? 
tenerlo  ballo  .Vuoi  fcorgeilo  chiaramente  } 
Quando  il  gi  jtacnto  ancora  è ben  regolato, 
pur  cerca  m mille  modi  dilcut  tere  il  pelo 
odiato, e di  ripolarfi  : o^rutur  .■«  dif-i‘/in« , 
Ò"  ijuirit  K^Hìffetre-Gr  che  lari  li  tu  rallen- 
ti lamano  oal  regolarlo  J ili’-  C 

g:itrii  ììàrriniM , Oli  Come  allora  feuottrà 
a forza  il  pefoyr  c n'  andrà  vagando  I ond'  è , 
che  fenipre  con  lui  ci  vogliono  tutte  c tre 
quelle  cole:  C'ù«rta,  Virg.i,(yOitn.  Ci- 
ii  ir.'a , perchè  fi  fortenga , ^VJn , perchè  ub- 
biJiica , 0».v/,  perchè  lavori:  Casi  figurati , 
che  pur  avvenga  al  tuo  corpo.  Non  vedi 
'tu,  che  quando  ancora  l'hai  domo,  va 
cercando  ogni  dì  nuovi  diverticoli,  affine 
di  feanfar  la  fatica , che  cu  gl' imneni  ? Oh 
quante  fcufe,oh  quanti  futtetf  igj,  oh  quanti 
prerrlti  ancor  di  gloria  divina  ! Gi.-r.iivr  /« 
ttìftìflÌHAf  come  li  vede  ancor  negli  nomi- 
ni fanti  , O^fT/itHr  in  dif  , o*  n;i4"'V  rr- 
AHf^eere-  Vuol  più  l'inno,  v .oi  più  lol- 
Jicvo,  vuol  più  vara  -.zi  d.i  t :-:ri  Itudj  in- 
de f-Ht  . Or  peoTaunpoco  cl:c  larà , q-cando 
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tu  in  qualunque  cofa  lo  regoli  a piacer  fuo; 
vorrà  alia  fine  una  libertà  li  perverta , li  per- 
nìziofj , che  dirà  afiàcto , neri  fcrelam . L»x» 
meniis  iUif  dr  rjnirit  librrtutm.  Però  tu 
attendi  a tenerlo  pur  più  foggetto , che  lia 
poflibile;  perchè  in  tal  cafo  il  peggio,  che  ' 

ti  avverrà,  farà  che  chìcggaripofo;  qutrit 
mjnieJeeTt.  Mafenol  tieni  foggetto,  non  - 

chiederà  più  ripofo , chiederà  sfogo , chic-  - 

derà  fpaili,  chiederà  di  andartene  ancora 
laffureggiindo  per  ogni  prato,  ijmret  u- 
hrrtMttmi  ne  foloj«/rr/,  perche  modeflo 
Il  chiegga,'  ma  cfu.irtr,  perchè  inlblcnte 
la  cercherà  da  felleffi}  conporli  in  fuga. 

Tieui  pur  per  indubitato,  che  tal  è tempre 
il  noliro  corpo,  le  veggafi  far  carezze  ; 
fubitn  in  'ueerbinm  frigitur,  cfiunfi  ?•/-  I<*  ”•  **•' 
Inm  onagri  fe  lìbernm  narum  fiUM  • Però 
ricordati  di  quelle  trecofe,  chedebbonll 
ancor  ad  elfo,  che  fono  panis,  (y  difei- 
plina,  Ó"  opu.i  pnnity  perchè  non  lia  im- 
potente, difeiptina  , perchè  non  lia  irri- 
verente, oputy  perchè  non  fu  inutile. 

xxir. 

CaUcemy  tpuem  dedie  mihì  Pater  y ndo 
b'bam  illnml  Jo.  iS.  itv 

Confiderà,  che  Crillo  in  quelle  parole  I. 

da  lui  già  dette  a San  Pietro,  t'inle- 
guè una rilpolìa  ammirabililUma, ch'hai  da 
dare  al  Icnfo  ribelle  , quando  egli  non  vor- 
rebbe, che  tuaccectalli  con  prontezza  di 
anirtio  quella  ttibolazione  , ciac  Dìo  ti  man- 
da, quell  igiao.Tiinia,  quell*  infermità  quell* 
aggravili  ma  che  pjuttoflo  cercali!  alfolu- 
tamence  di  Itberarcenc , con  modi  ancora 
men  b'armi:  Caheemy  quem  d-Jir  niiii  Pa- 
rer, non  bibam  iimwP  Coii  tngW  hai  to(l« 
udire:  e tienti  per  fermo,  cheperquanro 
mai  puoi  nudiate,  puoi  Iparolare,  non  ti 
avverrà  di  trovar  rilpolìa  più  ac;.i  della  pre- 
fcntc,  perchè  col  lènto  non  bjfogna  in  que- 
lle marerie  tener  trattati , ma  turar"!!  a un 
tratto  la  bocca . Se  tu  vorrai  con  «fio  lui  far 
parnie , vedrai  come  alla  fine  vincerà  tutto; 
perchè  non  è credibile , quante  fieno  le  lue 
malizie  ne!  pcrfùader  ciò, eli:  brama,quan- 
toacutf,  quanto artifiziole , quanto  appa- 
renti; ficchè  alla  fine  tu  crederai , che  fian 
tutti  configli  retti , e ci  arren.ierai . Con- 
: viene  adunque  procedere  per  una  via  Cor- 
i ta  ; c tal  è i'.a-ldotca  rifpoll.i , cha  di  vancag- 
; gio  contiene  info,  cene  in.foccofo  com- 
ì pendio,  tutte  quelle  ragioni , eh’  hanno  for- 
I ZI  di  renderci  più  Conformi  al  voler  divi- 
no. Però  ru  intesila  bene,  a cagion  di 
potertene  ben  jpfere  nelle  occorrenze. 

Confiderà  /éR  il  Signore  primieramente  K. 

• dimi- 
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diminut  Tappreifioa  <li  quella  Palone , che 
gli  veniva  incontra  qual  piena  orrenda, chia- 
mandola un  mero  Ctìice^CiUictm . E pur  ti  è 
noto,che  Pal&one  fu  quella  I Tutti  i Profeti, 
ogni  volta , che  ne  trattarono  , la  paragona- 
Pf.  <*•  rono  al  mare  : Vtiù  in  tdtitnàintm  maris,  Hn- 

Pf  /“A"'  tranjìtmat . iImBhs  imt 

Thr.  j'j4-  indMÒfii  fnftrmt.  InnndnvtrufU  aqui 
ir.  1.  6.  caftu mtam  i dixi i firii:  e quello ch’è  più 
d’orrore/  Circnmdtdtntnt  ouaqui,  u/futnd 
nnimam  : ibjffm  villmjit  me  : filngas  iftruit 
taf  tu  mttan . Cosi  parlarono  di  tal  PaiKone 
i Profeti , ne  fenia  ragion  grandilTuna  ; per- 
ciocché in  Crifto  (ì  unirono  tutti  i generi  di 
dolori  , che  van  divih  tra  gli  uonùni , come 
nell’Oceano  fi  unifeooo  tutti  i fiumi . £ con- 
tuttociò  guarda , come  ne  parla  Crillo . La 
chiama  Calice  ; Calictmy  ne  folo  in  quella 
:iccafione  , ma  ancora  in  altre  : Pitifiit  ii- 
BtreCalictmf  CaJicim  mrum  iHeiij . Si  nm 
fitifi  hicCalix  trnnfin  y nifi  iiiam  itlnm  t 
ed  una  volta  , che  volle  variar  metafora , 
come  nominolla?  Battefimo:  Baptifmo  ha- 
tre  taptitarii  cioè  lavanda  la  più  leggiera, 
delicata,  difereta,  che  poiTa  ufarfi  anche 
a un  tenero  Bambinello.  £ perchè  procede 
in  tal  forma;  per  iniègoarti,  che  quando 
Iddio  ti  manda  qualche  travaglio,  hai  da 
proccurare  di  renderlo  a te  più  Ibfiribile , 
con  diminuire  la  (lima.  Ma  tu  fai  tutto  il 
contrario.  Ti  riduci  a mente  tutte  quelle 
ragioni,  le  quali  vagliano  a farlo  apparir 
più  grave  di  quel  eh’  egli  è . E qual  maravi- 
glia , iè  dipoi  fubito  ti  atterifei  dimando , 
che  aflbrbir  quello  fia , come  appunto  il  do- 
vere aflbrbire  un  mare  ? Non  far  cosi  : Cer- 
ca anzi  quelle  ragioni , le  quali  vagliono  a 
farlo'  apparire  un  Calice  , cioè  rravagli» 
affai  piccolo . E come  ti  patri  piccolo  ! 
col  paragonarlo  fingolarmente  a tre  cole  : 

A"  peccati,  eh’ hai  commeiTi  ; alla  grazia, 
che  conforta;  alla  gloria,,  che  ticorona: 
Adeatpam  yfnadwù/titHr  :adgratiam,fut 
immittifur  : ad  gUriam,  tpea  premi  tei  tur. 
CriAo  non  potè  chiamar  Calice  il  Tuo 
patire  y a forza  anch’  egli  di  un  limile 
paragone . Perchè  quanto  a’  peccati  n’  era 
purilCnio,  della  grazia  gii  n’era  pieno, 
della  gloria  gii  n’  era  pofleditore  ; e pu- 
re lo  chiamò  Calice  : e a forza  di  che 
mifuraf  a forza  di  amore.  Proccura dun- 
que ancora  cu  qualche  poco  d’  un  amor 
tale  verfo  chi  tanto  (limò  (èmpre  (bave 
il  patir  per  te  ; e allora  vedrai  , chedo- 
ve  adefiò  ogni  piccol  Calice  ti  par  mare , 
allora  ogni  gran  mare  ti  parti  Calice  : 
.i^nadarimem  marit  lac  fuges. 

lÙ.  Confiderà  , che  in  lB[mido  luogo  diAc 
CriAo, che  quel  Calice  g!}^  dato  dato  dal 


Padre , non  da  Giuda , non  dagh'  Scrib;  noa 
da' Sacerdoti , non  da’ Farifei , ma  dal  Pa- 
dre ; Caiictm  , juem  dedit  miti  Parer . £ per- 
chè difiecosì?  Per  infegnarti,  che  cu  non 
hai  da  riguardare  quella  cagione  immediata, 
da  cui  ci  viene  il  travaglio  ; quell’  Avverfa- 
rio , $’  egli  è male  a te  proccurato , o quell* 

Accidente , s’ egli  è male  fortuito  : haì  da 
guardar  la  mediata,  la  quale  è Dio,  con 
rammemorarti , che  tutti  gli  Avverfarj , che 
cucci  gli  Accidenti , che  tutte  le  creature 
poATibili  a immaginarfi  non  averebbono 
contro  di  ce  forza  alcuna,  fcdaDiononla 
ticeveficro:  Non  haberet poteflatem  aivirfur  jg.  ij. 
me  altam  , nifi  riti  datum  efiet  defuper . E co- 
me dunque  tu  ci  dimentichi  totalmente  di 
Dio,  nè  ad  altro  penfi,  che  alle  cagioni  (è- 
conde?  QueAo  è far  come  il  Cane,  che 
morde  il  lalTo,  e non  bada  punto  a quel 
braccio,  che  lo  avventò.  Qual  maraviglia 
è però , le  come  il  Cane  ancor  operi  fenza 
fenno  , con  impazienza , con  ira  ? Ma  neppur 
finilce  qui  tutto.  Perocché  CriAo  in  cam- 
bio di  dir  Pater  , potea  AU^Deus , Come  di ffe 
già  Geremia  : Aeeepi  Ca/icem  de  manu  Demi-  la.  s j.  rj. 
ni  : ma  non  dilfe  cos  s , di Ae  Pater  : percioc- 
ché quando  tu  penfi , che  Dio  fi  è quegli  che 
ti  dà  quel  travaglio,  hai  da  penfare,  che 
te  lo  dà  come  Padre  , eh’  è quanto  dire 
con  vifccre  pietofiAìme  per  ben  tuo  ; Qmm  p,ov.  j . i . 
enim  diligie  Deminut  cerei  pi t , Ó*  <fnafi  Pater 
inpilio  cemplacet fibi . Credi  tu  forie , che 
il  Padre  allora  folamence  fi  moliti  Padre , 
quando  abbraccia , quando  accarezza  1 No- 
certamente  ; perchè  far  vezzi  ad  un  nobile 
pargoletto  è comune  ancora  a coloro,  che 
gli  fono  forvi.  \Allora  più  fi  dimollra  anche 
Padre , quallor  corregge  ; perchè  ciò  a nin- 
no de’ fervi  può  appartenere,  fe  non  è loro 
efprcfiamentecommelfo.  E perchè,  fe  Dio, 
travagliandoti , no.n  fa  altro  dunque , che 
portarli  da  Padre  : tu  con  modo  sf  Arano  te 
ne  perturbi  J Non  vedi  ch’egli  non  perdo- 
nò neppure  al  proprio  figliuol  fuo  natura- 
le, che  pur  era  tanto  innocente  ? Etiemprc-  Pom.8. 
prie  gilie  /no  non  peperei  e ..  E come  dunque- 
tu  vuoi,  che  perdoni  a te?  Anzi  ci  devi  a 
tal  efempio  confondere  a un  .fogno  altif- 
fimo  . Perciocché  Iddio  ha  voluto  in  tal 
, facto  ufar  come  un  Padre , il  qual  vedendo 
un  fuo  minor  figliuoletto  troppo  avverfo  al- 
I le  correzioni  ; benché  le  meriti  ; che  fa 
I |Xt  amutacArarlo  ? corregge  in  fua  pre- 
, lènza  il  figliuol  maggiore,  benché  di  nul- 
la colpevole  , affinchè  dalla  modeAia  , 
con  cui  queAi  di  fubito  cala  gli  occhi,  e 
[tace,  e collera,  e verecondo  s’iiKhinaal 
I furor  paremo  , impari  quegli  , che  toAo 
I fa  l' arditeilo , a non  rifontirfi . 
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IV.  Confiderà,  che  df  rantiggio  diffe  il  Si- 
gnore : Culìttm , ifutm  ieiitmihi bitter;  non 
diffe  ,•  qutm  dt , ma  mum  JtiU/ , per  dinota- 
te ; che  non  era  quella  una  nuova  rìfòluào- 
ne  , era  una  nuova  difpofìzione  antichilllma 
fatta  gii  dal  fuo  Padre  fino  ab  eterno , ben- 
ché Iblo  allora  dovelfe  finalmente  ridurfi  ad 
efecuzionc.  Coti  hai  da  procedere  ancor 
tu . Hai  da  ricordarti , che  quel  travaglio , 
che  il  Signore  ti  manda,  fu  da  effo  preordi- 
nato , fin  da  quando  da  lui  tu  veniiU  eletto , 
cioè  fin  dall’  eterniti . E la  ragion  è , per- 
chè fin  da  quando  egli  ti  elelTc  alla  gloria  ,■ 
determinò  ancora  i mezzi,  con  cui  tu  do- 
vevi neceffariamente  acquiftartela  : e tra 
gli  altri  fu  quel  travaglio,  eh’ ora  ti  affali- 
Ice  • Sicché  fé  tu  fcuoti  quello , diliorni  a un 
tratto  con  un  dilbrdine  Ibmmo  tuttala  le- > 
rie  della  tua  predellinazione,  ecoufeguen- 
temente  ti  efponi  a un  fommo  pericolo  di 
dannarci:  perché  può  effere,  che  a un  tal 
travaglio  abbia  il  Signore  legata  di  modo 
la  tua  falute , che  fenza  d’ effo  non  abbia 
mai  da  donarcela . Certo  é , che  fe  la  falute 
degli  Uomini  a veruna  cofa  é legata , piò 
fortemente  é legata  al  patire:  Om>u>^ 
flHaurmU  Dt*,^r  ir»n~ 

E però  quando  vuoi  fcuotere 
quello  patimento  prefente  , che  Dio  ti 
manda  , temi  , e trema  , perché  fcuoti 
ciò,  che  a làlvarti é più neceffario.  Soche 
tu  anzi  n’eleggerelli  quilcuno  d’ un’ altra 
fpezie , perché  Tempre  il  più  duro , e il  più 
dolorolò  ;par  quello , che  fi  patifoe  . Ma 
fé  Dio  ha  preordinato  piutcollo  quello  di 
qualunque  altro  travaglio , che  vuoi  tu  la- 
M»«t.i(.4t.  xe .?  Si  no»  fot t fi  hi(  CMix  tranjin  , nifi 
iiiom  iUmm.t  fiu  voiuntnt  tu»  : non  Ca- 
lia lèmplicemence , ma  C»lixhic.  Vuoi  tu 
libeliarti  alla  Tua  determinazione  ì non  ci 
figurare  nell’animo  , che  ti  abbia  fol  per- 
nieffo  un  tal  Calice  quali  a calo.  L’hi  de- 
flinaco  con  modo  particolare  a te  , come 
a te,  JtUit  tini,  non  ptrmfit,  ma  lUiit, 
e lUU't  'libi  i -perché  conobbe  il  tuo  bi fo- 
gno Ipeziale,  mifurò  il  tuo  fervore  , ini- 
furò  le  tue  forze  , c con  tutti  quelli  ti- 
” guardi  il  preordinò,  Potum  ànhit  nobit  in 

ItKTfmit  in  mtnjur» , Mira  dunque  , é 
giuilo  , che  accetti  quello  : quello  dico 
ai  : quello  , quello , Cntium , qtum  d*.iit  : 
non  altro  qual  tu  vorrelli . E’  tanto  giu- 
• fio  accettarlo,  che  non  folo  l’hai  da  ac- 

certare, ma -da  gradire,  ma  da  gioirne, 
ma  da  tenderne  ancora  divote  grazie  , 
mercé  Paltò  favor,  che  gli  va  conneffo  , 
FI.  11. }.  ^ I*  elezione  aib  gloria  : Cnlix  meut 

intsrtuit , ^u»’»  frularut  tfi . 

V.  Oiiifidera,  che  finalmente  diflé  il  Signo- 


re , Ktn  bib»m  illum , 'per  continuare  Iz 
metafora  , che  avea  colta  dal  Calice  a 
lui  proferto,  ma  che  volle  ancor  di  van- 
taggio accennar  con  ciò?  che  quel  tra- 
vaglio é un  travaglio  al  fine  che  paffa, 
raencr’é  bevanda.  Tu  bevi  la  medicina. 
Pruovi , non  fi  può  negare , Jn  tal  atto 
amarezza  fomma,  pruovi  fdegno,  pruo- 
vi Ichifezza  ; ma  finalmente  quefio  bere 
fi  termina,  e tra  non  molto  fuccede  all’ 
amarezza  della  medicina,  il  piacer  delia 
fanici  . Àlcretcaneo  é nel  calo  nollro.. 
Quanto  dovei  mai  durare  quel  gran  tra- 
vaglio, In  cui  ti  ricruovi?  un’intero  fe- 
cole? Alla  fine  ancor  paOerehbe;  madi- 
reri  molto  meno , venti  anni , dieci  an- 
ni , talvolta  anche  un  folo  mele  : Sutitxt  ^ T*- 
tu»  titiut  oriitur  , che  tu  non  penfi.  8 
tu  perciò  ti  vuoi  collo  fmarrir  di  volto  ? 
non  ci  fmarrire.  Piglia  pure  da  tuo  Pa- 
dre il  Calice  con  mzn  ferma,  accollalo 
alle  labbra , iorbifcilo , fuccUalo  , che 
quello  é fieverlo  tutto,  non a/ifo/d i//i«/ , 
mi  iU»m:  perché  *'é  amaro,  é calice  fi- 
nalmente di  medicina,  che  all’ amarezza 
fari  tra  poco  fuccedere  laialuce,  Cafv-FT. 
etm  fnlutnrit  nttifitm, 

XXIIL 

Of*rttt  femfir  erarr,  tu»  dtfittrt- 
Lue.  18.  -1. 

Oiilidera,  che  Ila  ciò,  che  ilSigmo-  I. 
re  da  ce  ricerca , mentre  ci  dice , che 
ti  bifogna  orar  lémpre,  fe  to  delìderi  dà 
ottenere  le  grazie,  -e  non  mai  reflarc  t 
Oforitt  orATtf  óf  ae»  Jtfitm-t  • Fot- 

fé  che  debbi  ilar  colle  ginocchia  piegate 
ad  ogni  momento  ? No , perché  pur  egli 
lleffo  t’ impone  altrove  , che  ci  eferciti 
in  molte  opere  di  mifericordia  fi  corpo- 
rali , come  fpirituaJi  , le  quali  con  ciò 
non  farebbono  componìbili-  Vuol  dice 
adunque,  che  cu  primieramente  non  tra- 
lalci  di  orare  ai  debiti  tempi . Quella  è 
la  prima  forza  di  quella  parala  ftmptr  . 

Coll  il  Re  Davide  dille  a Milìbofetco  , 
che  lempre  fe  ’l  farebbe  tenuto  a laròla 
feco  : -Ctmtin  paatm  in  mtnf»  me»  yàoo- 
per^  Che  vuol  dir  Tempre  ? Vuol  dire  ai 
tempi  defiinaci  al  ciba^fi  . Non  Eai  ut 
per  altro  i tuoi  tempi,  in  cui  doni  ogni 
giorno  il  fuo  cibo  all’anima  ? In  e£ 
lempre  dimanda  a Dio  quella  grazia  , 
che  da  lui  bratni . Secondariamente  vuol 
dire,  che  tu  fiì  dedito  all’ orazione,  fic- 
ché  lo  facci  più  che  puoi,  oltre  ancora 
ai  debili  tempi  . £ quefta  é la  feconda 
fona  di  quella  parola  /empir»  Di  chi  ò 


vr.  il  .1 


K 7»  .J 
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dato  alRÌaoco,  (ìJice>  che  femepre  giao-  trario  : perciò  mole  tanto  eflere  ricerca- 


cu , di  clii  al  dormire , che  Icinprt  donne  , 
. di  chi  al  difjunarc , che  lemprc  digiuna , di 
chi  allo  fladiar  p.irimcntc , che  fenipre  ilu- 
dia.  E perchè  (idice?  Perchè  quelli  per  l’ 
aheteo,  che  portano  a cole  cali , piutcollo 
(bgliono  dare  ad  eiì'c  molto  più  del  tempo 
confueco,  che  darne  meno  . E in  quello 
fculb  dille  ancora  il  Re  Davide  : Beut.iieam 
Dfn.ìaum  on.ni  ttmtort  ^ fcitiptt  l»Hf  rjus  'n 
oretr.rt.  Perche  non  fapeva  làziarll  di  lo- 
dar Dio.  Ceri  cu  pure  hai  da  lare:  non  ci 
appag.are  di  domandare  a Dio  quella  gra- 
zia ne' tempi,  che  fono  i propij  dell'ora- 
zione; dimandala  più  che  puoi,  fuori  .an- 
cora di  detti  tempi.  In  terzo  luogo  vuol 
dire,  le  auclie  orando  con  tanta  allidui- 
tà,  quanta  qui  li  è detta,  tu  non  ci  lèor- 
gì  ef.udito,  non  però  rimanghi  di  orare, 
non  ti  attcrrilca , non  ci  abbandoni , quali 
che  il  Signore  non  lì  cuti  de' fatti  Cuoi  ; ma 
perlcveri  fedelmente . E qucAa  è la  terza 
. ftjrza  della  parola  , ftmfer  , Conforme  a 
ciò,  ciré  a Dio  dilTc  Davide  Eellb  : Ut  ju- 
tr.mmn  /aditi  fum  rfud  tty  CT  ftir.pir 
itettm  . Volendo  inferire  , che  comunque 
il  Signore  l' aveife  trattato , mai  non  gli 
avrebbe  però  voltate  le  fpalle,  quali  che 
dillìdall'e  del  fuo  favore.  Anzi  quello  terzo 
fenlb  pare  nel  calò  noAro  il  più  proprio 
di  tutti  gli  altri  : perchè  in  quello  propolico 
dilTe  Ctillo:  CHortel  fimptr  ot»rt  ^ Ó*  nen 
/tfiurf.  lo  dille  quando  volle  animare  cla- 
feurm  a chiedere  con  illanze  indcfelTe  , non 
oRance,  che  li  vcdelle  quali  ributtato  da 
Dìo  , come  fu  gii  cìbuccata  dal  crudo 
Cìudice  iniquo  la  V'edovella.  Tocca  a te 
ora  di  applicare  a prò  tuo  tutti  e tre  quelli 
finii  pur  ora  addotti  , ed  cfainiinre  , lè 
tu  fecondo  tutti  ori  Icmpre . Se  ori , Aa 
pur  licuro  dì  confeguire  iinalmcnte  la  gra- 
zia , quallor  ella  ti  fia  di  làlucc  all' ani- 
ma, perchè  già  fai  ciò  che  ofcrtti. 

ConGdera  , per  qual  ragione  il  Signore 
conforma  ri  rifoluca  ci  dica , Cportet,  pa- 
rola , che  non  folo  ligniAca  convenienza, 
ma  ancora  necelìiti  . ConcioAìacliè  già 
da  una  parte  gli  è noto  il  nolirodUidcrio 
innanzi,  che  l'erponghiamo : tpfe enimne- 
vit  xlfctniita  uriti . E dall'altra  parte  è 
di  Aia  Natura  inclinato  infinitamente  a 
follcvarci,  a Ibccorrerci,  a favorirci,  co- 
me chiaro  apparifee  da  tanti  benetìzj , eh' 
egli  oi  ha  fatti  innanzi , che  neppur  folllmo 
abili  ad  invocarlo  : Vriv.s  rjuam  tt  fcruntrrm 
in  uitio,  navi  11 . Perchè  dir  dunque , che 
fpurtet  ì Se  ci  ama  tanto,  non  fenbra  , 
che  gli  dìfdica  il  voler  elTcr  ricercato  con 
prieghi  anche  infaticabili.  Tutto  il  con- 


to perchè  amaranto.  Sai  cu  però  dove  il 
tuo  ingrano  ccniiile  ? ConliAe  in  quefio, 
che  ti.  figuri,  che  il  fupplicare  a Dio  fia  lo 
llelib  ; che  il  lupplicare  a'  PiiiKÌpi  della 
Terra . PrcAb  di  quelli  il  fupplicare  non 
è di  guadagno  alcuno , è di  mera  perdita  ; 
fc  non  lì  ottiene , la  fatica  è gettata  : e 
però  meglio  è ottenere  non  fupplicando. 

Ala  non  è cosi  pariminte  riipetto  a Dio. 

Kilpctto  a Dio  Tillciib  fupplicare  è un  > 
guadagno  indidbiliALno;  Tar.iutnmtdo  in-  El  *.  ro. 
vicctur  Kemcn  timm/Mpirnot,  Perchè  mira 
un  poco  quanti  atti  clerciti  di  virtù  fup- 
piicanJolo  . Efcrciti  prima  il  maggiore 
di  quanti  le  ne  ritrovino  in  tutta  la  bella 
Ichiera  delle  Virtù  intitolate  morali , che 
è quel  dcila  Kc]i;:,ionc  : c poi  con  qucAo 
efercitì  ancora  gli  atti  deile  altre  virtù 
fuc  confederate,  o congiunte  , che  l'ac- 
compagnano . Elcrcici  la  fede,  perchè  fe 
dimandi,  è fegno,  che  ancora  credi  aver 
Dio  poter  di  donarti  ciò  , che  dimandi . 

Elercici  la  fiducia,  poiché  ib  dimandi , c 
legno,  che  ancor  fpcii  aver  lui  voler  di  do- 
nartelo. Eicrciti  l’Umiltà,  perchè  lè  di- 
mandi , già  con  ciò  ti  protcAi  di  ricono- 
fcerii  bilbgncib  di  alimi  Ibccorlb.  Efcrciti 
la  Pazienza , perchè  dimandando  ti  contie- 
ne incontrar  più  d'una  ripulfa,  come  av- 
venne alla  (..ananea.  Eicrciti  la  Longani- 
mira  , perchè  non  ollante  le  ripullc  , tu 
feguiti  a dimandare  , com’  ella  fece  , ne 
mai  li  Aanchi,  ncn  U tiJt  • Però  cu  ve- 
di , che  nìlluna  fuppìica  fatta  a Dio  li 
può  dire,  che  fia  getta:a:  Ucm  Diminnt 

CM/i:u//iy  liivff  in  o/i.ntSy  qui  inv'CMt  il— 
lum  : dinet  in  quei  , che 
vtt  in  quei , 

chi  cttkne  , riporta  da  lui  quel  bene  , 
che  gli  addimanJa  ; chi  non  ottiene , ri- 
porta il  bene  di  averglielo  dìmaudato  ; 
c cosi  icmpre  ci.ifcun  da  lui  torna  cari- 
co di  ricchezze  . E le  ciò  è vero  j non 
ha  dunque  il  Signore  ragion  di  dire  , 
che  Oporier  Jnrptr  rrmt  , & ntn  drjìu- 
rrp  Per  queAo  opcrtet , prrc'orcijè  oran- 
do fi  ila  a guadagno  licuro  : fe  li  lalcia 
d'orare,  allora  li  fcapita. 

Con'idcra,  che  l'applicare  il  Signore  è 
di  ben  sì  cliii'.io,  che  qu.rndo  foireripoAo 
ancora  in  tua  mano  di  conllguire  TiAclfo 
dono  da  Dio  fenza  fuppliche,  tu  non  do- 
vreAi  curartene  ; ma  molto  più  dovrcAi 
dclidctarc  di  confguirlo  per  via  di  fup- 
pliche.  E la  ragion'è,  pcichè  nel  primo 
calo  fal  cili  un  guadagno  Iblo,  ch'è  il  be- 
nefizio, che  tu  dalai  riportalli.  Nel  fecon- 
do tu  ne  fai  due  , che  Ibuo  il  benefizio, 

che 


, Cile  ottengono:  a:~ 
che  non  ottengono.  Perchè 
riporta  da  lui  quel  bene 
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che  ne  ripetti , ed  il  modo  di  riportarlo . 
Perché,  fe  ponderi  bene,  quefìo  c ilbe- 
nefixio  molto  pili  nobile  , efler  dx  Dio 
fatto  degno  non  iblo  di  ricevete  ì doni 
della  Tua  mano,  ma  d' impetrarli  . II  ri- 
cerere  i comune  ancora  allebeAie: 
rh  IM  mmnuHtn  hmm , impltt  cmnr  ani- 
p%jU  itmtdtéliont . Mira  i Giomenti , mira 
j Colombi,  mirai  Corvi,  mira  quei  me~ 
deiìmi  PalTeri  cosi  vili , che  fdegni  di  ri- 
coverare loKo  i tuoi  portici  i continua- 
mente  ricevono  da  Dio  tutti  ogni  lor  be- 
ne : U>uu  rx  eh  ttta  efi  in  tUivitne  i er»m 
Dep,  Ma  fé  tutti  ricevono  , niuno  impetra. 
L’impetrare  è fulla Terra  dovuto  agli  Uo- 
mini Ioli  e però  quando  Iddio  ti  fa  bene 
non  fupplicato  , non  ti  dichiara  con  tal 
atto  da  più,  che  da  in- ritevrde  di  riceve- 
re . Quando  te  lo  fa  fupplicato , ti  dichiara 
ancor  meritevole  d'impetrare  . E queAo  e 
17,  l’onore  eccello:  Eievitiii  *d  Zjtnm  f*ci*m 
unun  : refxiij  rum  , (T  exSMiirt  te . Di  più  , 
quailor  fcDza  fuppliche  tu  ricevi  alcun  ben 
da  Dio  . rare  volté  le  riconofei . Non  ti 
CoAù  niente  il  riceverlo  , e però  io  di- 
mentichi ; Io  difpreaai  di  tal  maniera  , che 
fpelTo  ti  vien  ritolto,  come  ad  ingrato. 
Ma  non  così  quando  cu  l’abbia  oitenuto 
per  via  di  fuppliche  ; allora  coAumi  di 
elTere  più  avveduto  nel  confcrvarlo . Sic- 
ché è di  molto  maggior  tuo  prò,  che  il 
Signore  ti  benefichi  Tupplicaco,  che  lènza 
fuppliche:  e però  ti  neceAìca a fupplicat- 
lo  con  tanta  alliduiti  ; Qpertet  fempertr* 
re,  non  iefieere. 

Confiderà,  pollo  ciò,  che  il  maggior 
pregiudizio,  che  tu  ci  poAa  arrecare , non 
impetrando , è lafciar  d’orare  ; perché  non 
impetrando  cu  perdi  un  dono;  ma  laici  an- 
dò di  orare , tu  perdi  un  merito . E cosi  per- 
fuadici , che  l’orare  non  ha  da  efll-r  mezzo , 
ha  da  elTcre  fine;  e poAo  ciò  ha  da  fare 
5.  P*ìl  ehe  fi  polfa  : Sine  intevmìjfiene  ernte , 
Quando  cufeorgi,  chela  mutazione  dell’a- 
ria non  ti  conferisce  punto  a guarire  dell'in- 
fermiri,  che  ti  fe  partir  dalla  patria,  tu 
rìlolvi  di  ritornarvi  ; ma  ritornato  non  però 
laici  di  proccurare  egualmente  la  faa'td  . E 
per  qual  cagione  } perché  la  mutazion 
dell’aria  fu  da  te  voluta  tà  bene,  ma  come 
mezzo,-  e però  fiilainente  ad  un  cerco  fe- 
gno,  che  la  riputali]  giovevole  ad. ottenere 
la  fallici,  ma  la fanitl  é da  le  voluta  qual 
fine,  e però  mai  non  tralalciadi  proccurar- 
la>  Coi  é l’orare;  é fine,  non  c mezzo; 
e però  fc  non  impetri , che  importa  a tc  f 
Hai  v.'d  quello  , clic  ci  è più  deliderabi- 
le , cli’é  di  cflere  ammcAo  a trattar  eoo 
Dio.'tTi  par,  che  queAo  folo  onore  pei 
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fe  non  Ca  da  Ainurfi  1 Va  in  Corte,  e - . 
guarda  ciò  che  fanno  quegl’intimi  favori- 
ti, a te  gii  forfè  noiiiiimi.  Non  tornano 
gii  ai  fpeÒo  a trattar  col  Principe , affine 
di  poter  porgergli  i memoriali  , eh'  han 
I ricevuti  or  da  un  Cittadino,  or  da  un’al- 
tro ; perciocché  quefii  più  d’una  volta  non 
premono  loro  niente  ; ma  tornano  rpelTo  a 
porgere  i memóriali , affine  di  poter  con 
Cale  occafione  trattar  col  Principe , Que- 
Ao  é ciò  , che  ti  hai  da  prefiggere  ancora 
cu , quando  corni  ad  invocate  il  tuo  Dio . 

L’hai  da  invocar  puramente  per  invocar- 
lo. Mifero  chi  da  ciò  fi  ritira  perimpa. 
zienza  di  non  vederli  efaudico.  S’impone 
da  feinedclinio  quel  gaAigo,  che  Giobbe 
fulminò  full'Uoroo malvagio,  allorch’egli 
diAe  ; Numijuid  pfierir  m Omnif  olenti  de-  1“*  *7-  *®- 
leéixri^  (5"  inveenre  enm  emni  temfart  i E 
poAo  ciò  , non  ti  accorgi , quanto  fia  ve- 
ro , che  Ufertet  feniper  orare  , CT  "on  drfi- 
cere  , ancotché  nulla  s'inipccri } Or  pcnia 
poi , che  farà , mentre  l’impetrare , oran- 
dóli  in  qucAa  forma  , è iudubitatiflìiiio, 
fol  c.'i’rgli  fia  di  falute. 

XXIV,  ^ 

Expetfa  Deminum  , ér  eufledi  viam  ejntf 
exaltaiit  te  > nt  hireditate  capiat 
Torram , enm  perieeine  ftecaterety  vide- 
iiti  Pf.  j6.  34. 

Confiderà,  che  tutta  la  vita  dell’Uo- 
nio,,  com’è  compoAa  ora  di  giorni, 
ora  di  notti , che  alternamence  fi  fuccedo^ 
ooinfieroe;  cosàccelTuca  Comunemente  di 
cali  ora  profpcri  , ed  ora  avverti,  in  alcuni 
prevalgono  i profpcri , come  in  quei  popoli 
ch’hanno  più  giorno,  che  notte:  in  altri 
prevalgono  gli  avverti,  come  ia  quei  po- 
poli, ch’hanno  più  notte , che  giorno.  Ma 
sì  gli  avverfi , sì  ì profpcri  lon  da  Dio  : 
TuHteJidieiy  ò'tnaefinox.  Ne*  cali  prof- PT,  <r> 
peri  il  più  difficile  é mantenere  la  modera- 
zione ; Ai)  altitudine  d ei  t meho.  Ne’ cali  ^ 
avverfi  il  più  difficile  é mantener  la  fiducia  ; 

Sen  extinietur  in  m tie  Interna  ejut . Chi  Ptov.|t.  it. 
negli  uni,  e negli  altri  é provato  a pieno, 
riceverà  da  Dio  finalmente  il  dovuto  prc- 
miu  ; perch’egli  è di  coloro , di  cui  Ila  fcrit- 
t»  , ch’egualmeoce  lo  fervono  notte , c gior- 
no , Serviuat  ei  die , ae  mOr . E qucAo  é ciò,.  Apoc.  > 1 1. 
che  vuol  intender  qui  Davidde,meacre  dice: 

ExpeSla  J>tmiuam  , Ct  tufi  di  v:am  ojui  , ó* 
txaitabir  te , Exp.  Ba  0'tnÌHum  , nelle  notti 
deilf  avverlìtà , non  cilafeiando  fop  aSàre 
da  tedio;  (>•  cmllodi  v’-'a.epas,  ne’ giorni  • 

delle  urolperìcà,  non  ci  lafciando  alterare, 
dall’allegria  j Cf  exaltaiit  tt  y colla  gloria 
' - K -del 
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del  P^iradifo  , dove  Ktx  ule*»  ntn  trit, 
ma  folo  giorno.  Nell’averfità  contentati 
di  alpettate,  Exfeda  Dtminum  . perchè 
avranfine;  nè  darti  a credere,  che  il  Si- 
gnore non  ricordifi  piò  di  te.  Oh  con  quan- 
to amore  ritornerà  a viiitarti , fé  l’ avrai 
voluto  afpetttare  paiientcmente  ; non  tra- 
lafciando  i tuoi  confueti  efèrcizj  di  divo- 
zione I ptrlentes  tflote  fruirti  nfqut  ad  ad- 
vtntim  Dentini  ; Ecce  migricela  exjieéJai , 
Óre-  Nelle  profpericà  guardati  di  non  far 
come  i fiumi  , che  quando  abbondano, 
(corrono  tolto  goni)  dal  loro  letto,  e co- 
minciano a deviare  ; t < Kdi  viam  rjui . 
Va  per  quella  via  tì  diritta  , che  il  tuo 
Signore  t’iniégnò,  quando  vilTc  in  Carne 
JaC.  j.  7.  mortale Hu  ejl  v'a  , Gefucrifto  , ambu- 
late-ni.-iy  ir  aenueUineiu  nr.jue  ad  dexte- 
ram  , neqUe  ad fìai'lrn'U . ÌJ  qui  ad  dexteraDìy 
colla  prefunzione  di  faJvarii  per  altra  ftra- 
da  ; nique  ad /ìa’ilram  y Colla  diffidenza  di 
non  doverli  lalrar  per  quella.  E quallor 
tu  farcia  cosi,  egli  medelìrao  di  poi  verrà 
adcfiitarri,  cioè  a follevarti  a tanta  al- 
tezza, quanta  è dalla  Terra  al  Cielo,  Se 
ti  troverà  nell’averfità , exaltabit  te , per- 
chè ti  folleverà  dalla  miferia  alla  beati- 
tudine ; e fe  ti  troverà  nelle  profpericà , 
exaltabit  tty  perchè  ci  folleverà  da  una 
beatitudine  terrena  a una  beatitudine  eter- 
na. Or  mira  dunque,  s’ègiuito  per  tan- 
ti. 11.  to  premio,  Ex^ellare  Dominum  y ^ cujle- 
I dire  viam  tjut  , Con  fervirlo  egualmencè 
in  qualunque  fiato,  o profpero,-  o aver- 
fo,  die  ac  neeJe^ 

II,  Confiderà,  chequefiaefalcazione  confi- 
fieràafarsì,  che  pigli  il  poffelTo  della  glo- 
ria del  Paradilb , alla  quale  di  prelènce  hai 
folo  il  diritto:  e però  dice  il  Salmifia  ; Exal- 
tabit te  y ut  htrtdltatt  cafiat  ttrratn . Quella 
Terra  è ’l  Cielo,  chiamato  Terra,  perchè 
era  figurato  già  per  ia  Terra  di  promiflione , 
‘’acui  non  poterono  gl’Ifraeliti  arrivare,  (è 
non  dopo  lungo  fiento,  benché  nefbflero 
' ranco  prima  da  Dio  fiati  già  ifiiruìci  eredi 
Pf.  14).  II.  legittimi  : Dedit  terram  rerum  htredltarrmy 
htreditatem  ifrael ptfule fuo . Ora  nel  giorno 
della  tua  efaltazione  , capiet  terram , perchè 
la  farai  tutta  tua , con  un  dominio  non  folo 
ad  rem,  qual’èquel,  che  n’hai  di  prefente  ; 
ma  ancora  in  re  ; e capiti  hertdiiatem  y cioè  a 
' ' '1  titolodìqaeireredità,  cheatefpettaCbme 
a vero  Ifraelira  Pigliuol  di  Dio . Però  quan- 
do Tenti  tante  volte  dire,  che  il  Cielo  cuna 
eredità,  non  ci  lafcìar  mai  feddurre  dalla  tua 
mence,  quali  che  tu  giammai  poflfa  confe- 
guirla  fenza  fiento,  ^nza  fudore,  com’è 
delle  eredità , che  bene  fpeflb  pervengono 
ad  un  figliuolo,  mcntr’egli  docmt . Conciof- 


(iachè  quelle  eredità  pervengono  adunlìw 
gliuolo,  menct’egli  dorme,  le  ^uati colla 
morte  del  Padre- egli  ha  ab  entejla.-e  t mz 
non  già  quelle , ch’egli  ha  dal  Padre  medefi- 
mo , ancora  vivo , a ragione  di  tefiamen- 
to.  Per  aver  quelle,  conviene,  che  il  tì-  '■ 
gliuolo  fi  porti  affai  bene  col  Padre , e l’ub- 
bidifea,  eloveneri,  e dia  quei  faggj  di  fe, 
che  il  Padre  ha  titolo  giufio  di  ricercare  i 
altrimenci  qual  dubbio , che  può  il  Padre 
infino  arrivare  a diferedarlo  ? Ora  il  Para- 
dito  è una  tèrra  di  eredità  chi  lo  può  ne- 
garci ma  è una  terra  di  eredità,  che  a ce 
non  ))otrà  mai  giungere  aiinitdare,  perchè 
il  tuo  Padre  non  muore  j e però  fe  la  vuoi , 
convien  che  ce  la  guadagni,  conufare  al 
Padre  l'offequio,  che  fi  conviene  , anzi 
con  ifiare  allepruove,  le  quali  egli  vuole 
pigliar  di  ce:  Jujli  autem  h^rditabunt  tar-  ' 

ram.  Così  tu  vedi,  che  la  terra  di  pro- 
mìfiìone  fu  eredità;  e pur  bifognò  , che  -1  • 

i figliuoli  d*  Ifracie  fé  la  conlèguiffero  a 
forza  di  mille  pruove , che  Dio  prima  fece 
di  loro  nella folicudine.  E quanti  furono, 
che  ne  refiarono  privi?  Di  feicenco  mila, 
che  ufeirono  dairEgitco , per  andare  al  pof- 
feffo  della  lor  terra , toccò  il  poffeffo  a due 
foli  : mcrcecchè  il  Padre  cafsò  quei  figliuoli 
ingrati  dal  cefiamentp , e vi  fofiicuì  quei  fi- 
gliuoli piò  riverenti , che  gli  erano  nati  ap- 
preffo.  Se  dunque  non  vuoi,  che  il  Signore 
fpoglj  anche  te  deireredicà  celefiiale,  fia 
forte  a tutte  le  pruove , alle  pruove  de’  caG 
avverfi,  allepruove  de’ cali  profperi,  Ex- 
peBa  Deminumy  ir  cujhdi viam tJut  i eco- 
si  egli  exaltabit  tty  ut  hereditate  y come 
figliuol  meritevole,  capiat  terram. 

Confiderà,  chequefiaefalcazione  mede-  III., 
lima , fi  farà  di  te , fe  tì  porti , com’è  dovere, 
fubìco,  chefaran  ceffate  le  pruove,  clieor 
Dio  ne  prende,  cioèfubito,  che  fii  morto. 
Coticuctociò  tu  non  potrai  cosi  rollo  finir 
d’intendere , ch’efaltazione  ammirabile  fa- 
rà quella.  Sai  quando  l’intenderai?  il  di  del 
Giudizio  : Cum ^rlrtint  peecateres  , vìdtbit  : 
quando  mirerai,  qual  giufiizia  avràufaca 
li  Signore  verfo  di  ranci  nel  condannarli , 
allora  intenderai , qual  mifericordia  abbia 
ufita  a te  colfaivartì  : Cum  perierint  pec- 
calerei , vìdtbit  ; metcecchè  i beni  mai  non 
comparifeono  piò,  che  qnando  lònomellì 
al  rincontro  de'  mali  oppofii  . E quello 
appunto  è un  de’  fini , per  cui  il  Signore 
hadeftinato  un  Giudizio  si  univerfale,  nel 
quale  1 gara  faranno  era  lor  comparfa  l'onoc 
de’  figliuoli  eletti , e l’obbrobrio  de’  ripro- 
vati ; Cutn  perierint  peccatorei , videbit  : Che 
videbit  adunque  ? i loro  mali , i cuoi  be- 
ni , f igunti  Bella  pubblica  firage  d'  un» 
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Cittì  di  ritrovarti  , p«r  cottefia  del  Re  per  tutta  reternità.  E ciò  Tari  iìaalmente 
fuo  conquiftatore,  collocato  in  lìcuro  fu  un  perir  rotale.  Kefteri  allora  il  Mondo 
un'alta  torre , Ceche  tu  pofla  veder  di  lafiù  tutto  nettato  da  sì  tea  feccia  di  t!tnte> 
l'eccidio  t vedere  il  ferro , vedere  il  fuoco,  che  chiufa  nel  centro  infimo  della  Terra, 
veder  l'eferc ito,  che  furibondo  imperverfa  come  in  profonda  cloaca  } farà  come  fe 
ne' Cittadini  ; ma  non  temerlo  ; chefpcrta-  fofle  mancato  alTaito  , mentre  nemmeno 
colomifto  e d'orrore  infieme , edigiubbi-  piu  di  lei  reilerà  memoria  : fer/rrunr,  Eecli  .44.  y- 
lo  rifarebbe?  Scorgerefti  tanti , che  cado-  qn»fi  qui  ntn  futrìnt  ; non  qui  ntn  finty 
no  morti  a terra , chi  fupplicando,  e chi  fin-  perchè  vi  faranno  purtroppo;  m^quinmjx.  i.  t. 
ghiozzando,  chi  urlando,  ma  fenza  prò;  futrint y perchè  farzntqtalmencediuienti- 
tutti  egualmente  hanno  i miferi  da  perire  : e cali:  Oiiit/hnt  cUivifeur  tcrum^ 
tu  frattanto  fei  falvo , E pur  che  tenue  f^i- 

litudineèqueftaamoflrarciò,chefaràildì  XXV,  • 

del  Giudizio , quando  da  un'efercito  d'An- 

geli  vedrai  fcacci ari  nel  baratro dell'lnfer-  tgt  fum  Via,  Vtritat,  (èr  Vita. 
no  a fil  di  fpada  tanti  milioni,  e milioni,  e Jo.  14.  g. 

milioni  d' uomini  a Dio  ribelli , mentre  tu 

ancora  meritafti  un  tempo  di  andare  tra  ^^OnCdera,  che  Gefucrifto  è quel  per-  i. 
tor  perduto  , ma  ti  fu  fatta  la  grazia  di  fetto  Predicatore , il  quale  affine  di 
non  andarvi?  Chi  può  Ipiegare,  che  fa-  inoilrare,  come  abbia  ad  efetcìtare  sì  grande 
If- SI.  rà  alloradite?  £grniitniur,  cosìdilTeDio  uffizio,  difeefe  dal  Cielo  interra  : £a/4»ge- Lue.  4- 1- 
degli  eletti , àr  vìdtbuat  cadavera  rorum  , liiutrt  pauptribut  mifit  me  : f radicare  capri- 
qui pravaricaiifunt  inme . Oh  come  allora  uitremijjfiùnem,  pridicart  aanetm  acceptum, 

, dovrai  davvero  levare  le  mani  al  Cielo  , Ora  già  fai,  che  tre  fono  le  doti ri- 
ringraziando  Iddio  della  forte , che  a ce  chiede  in  un  Predicatore , perch'  egli  fia 
.■'T  donò}  oh  come  allora  benedirai  quegli  of-  non  folo  buono,  ma  ottimo:  Iniègnare, 
fequj,  che  già  gli  ufadi } oh  come  allora  muovere,  e dilettare.  E quede  tre  fono 
dirai,  che  tutte  furono  on  nulla  le  pruo- j quelle,  che  di  ie  Ctido  tacitamente  qui 
uve  di  fedeltà , che  da  te  tichiefe  ! Mentre  infinua,  mente’ egli  dice  : Ego  fum  Via  , 
è lor  fucceduro  un’ efaltamcnto  , qual’ è Veritat,  ty  vita:  perchè  come  Via  infe- 
qucllo,  che  godi  io  luogo  sialco,  e pe-  gna,come  Verità  muove,  come  Viradilet- 
rò  ancor  si  ficuro  ; MtiJ/imum  prjuifti  re-  ta . Oh  te  beato  , fe  un  di  fapeffi  conofeere 
fugium  tuum.  Quando  Ifraelle  mirò  dal  cosi  eccelfo  Predicatore  per  quel  che  vale  ! 
fommo  d’  utu  collina  i cadaveri  degli  Credimi  pure,  che  neppur  unafoderreHi 
fventurati  Egiziani,  che  1’ Eritreo  vomi-  mai -di  lafciare  delle  fue  prediche, 
tava  di  mano  in  mano  folle  fuelpiagge,  Confiderà,  cheCrido  è via,  echeco*  < IL 
non  potè  far  di  meno,  di  non  temere  a me  tale  egli  infegna.  E che  iniegna?  la 
quello  fpettacolo,  che  pur  era  a lui  di  trion-  via  fpedita  digiugnere  alParadiio.  Qpc- 
Isoi.iaia.  ViÀemne  JEgjftits  tmrtuot  fuper  littut  da  è la  fetenza  la  quale  importa  lolla 
marie,  Crmanum  maguam,  quam  txercue-  Terra  di  apprendere  fopra  ogni  altra.  B 
rat  Demiaue  centra  eet,  timuitqHe  pepulue  queda  è quella,  che  udendo  Crido,  fu- 
Deminam . Tu  arimirare  una  ifrage  tanto  biro  apprenderli.  Perciocché  prima,,  che 
più  orrenda,  quanto  farà  quella  de’ Repro-  egli  apride  fua  bocca  per  predicare , non 
bi , che  farai  ? lo  fui  per  dire  , che  appe-  può  negarli , che  pur  la  drada  di  andare 
na  crederai  a te  iiiedeiìmo  d’elTer  falvo.  al  Ciclo  era  nota,,  e nondimeno  pochiHU  y , . ; 
Ma  non  temere  ■ già  ne  fei  più  che  llcu-  mi  vi . arrivavano  .,  E per  qisal  cagione? 
lillimo}  il  Ciclo  è tuo.  £ non  farà  ciò  perchè  altra  drada  non  era  mota  uiiiverfaU 
frattanto  una  bella  forte  ? Cum  ptrierint  mente,  che  quellade'foli comandamenti. 
peccaieree,  videbie , E queda,  benché paja in  le  la-più  piana, 

IV.  Conlidera,  che  ficcome  l’efaltazion  de-  è la  più  difficile:,  tanti  foqoi  pericoli;  a 
glieletti  non  fi  finirà  ben  d’intendere  lino  cui  Ila  efpollo,  chi  non  vuol  far  altro  a 
al  dì  del  Giudizio  edremo^coii  nemmeno'  falvarfi,  fe  non  quel  folo,  a cui  fi  cono, 
la  perdiziemn  de’ Reprobi.  Però  fi  dice,  che  fee  obbligato.  Però  venne  Crido,  •radia 
io  quel  di  periranno  : C«i»  peritriut  p -cc-t.  - peirola  infegnò  la.  via  de’  configlj.  ,'  è la 
r» , t.(deà(4, ^n perchè  tutti  non  perifeano  battè  coll’efempio  ,1  E con  ciò,  che  ha 
fubito  dopo  morte  ,,,mapcrchè  non  pertico-  fatto?  Hafatto,  che  innumerabili,  i ipiaii 
no  interamente  , redando  fe  non  altro  i per  altro  fi  perderebbono,  arrivino  a fal- 
lor  corpi  fotto  terra,  che  poi  dovranno  vamento.  Perchè  tu  fai y che  a falvarfi, 
andare  quel  lU  perduti  iofieiue  coll’anima  ik  cofe  fono  quelle > che  pongono  il  iònt- 
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mo  olèacoloj  l’amoi  calla  Carne  ; l’amore  fine  ancor  <le’  proJii:],  m,-(  quefti  venne* 
alle  Comodità  i l'aiiiorc  alla  Volontà  prò-  ro  apprelFo  ; risminiuotura^fe,  (T  Matt.i*.  io: 

pria.  Ora  i precetti  concedono  tutti  e tre  nem  frijnemiàns  jt^ais  i non 

quefloamor  ialino  ad  un  certo  legno . Ma  priceitmìbus  ^ m\  fnji'rntibus  , Perchè  i 
chi  fi  fa  contenere  a non  preterirlo?  E'  più  prodigj  lervirono  ie  più  volte  a rendere 
difficile,  che  tu  lappia  ir.ingiare  con  fo-  il  trionfo  più  gloriolb  , a Corroborare  j 
brictà  di  quei  frutti , i quali  ti  fon  perni  credenti,  a confondere  i contumaci.  Nei 
zioli,  ma  gufiofillìmi  ; ciie  none,  che  tu  rello  quella  che  vinlc  ^ fu  fenza  dubbio 
taccia  una  grnerola  rilbluzion  di  aftener-  la  Verità  : perciocché  quella  ha  nelle 
tene  interamente.  E però  ecco  quello  ap-  menci  umane  anche  forza  più  de*  prodi- 
punto,  che  Criilo,  Predicator  liiblimilfi-  gj.  Pache  i prodigj  non  fieno  llimati  ve- 
rno, ha  configliato:  far  qucAarifoluzione  ci  ; e che  vagliano  a guadagnarti;  laddo- 
li  gcnerofa,  cundeJicilrfi  a incera  purità,  ve  la  Verità,  benché  nuda,  ci  vince  fii- 
a incera  povertà,  a incera  ubbidienza;  il 
che  non  c altro,  che  come  appunto  lì  di- 
ce , donare  a Dio , non  (blo  quei  frutti , 
che  fono  all’uom  il  nocivi  , ma  ancora 
; l’albero . E cosi  laddove  quando  era  nota 
la  fola  viade’ |>rccctti , pochi  giungevano 
al  Cielo  ; adelfo  vi  pervengono  a mille , 
a mille.  Se  cu  vuoi  dunque  con  facilità 
pervenirvi,  già  fai  la  Arada:  £g«  fumVi»^ 
liegui  i configlj  Evangelici  piùchepuoi. 

Noi  fai  , che'  queAo  è operare  appunto 
Frov.n.ij.  da  faggio?  Qm  nudit  ctnfili». 

Senza  quelli  e poAìbile  di  falvarfi  , chi 
non  lo  fa?  ma  con  molto  maggior  fati- 
ca . E però  fe  qucAe  non  fono  leggi  di 

obbligo,  noa  importa;  baAa  che  fian  di 
faluie . Senza  che  : fe  non  fono  leggi  di 

obbligo,  tanto  meglio;  fono  leggi  diamo-  Dubotibi  ctremtm  vìtt.  Ma  qual’ è queAa 
re;  e poAo  queAo,  tanto  più  volentieri  vita,  chevien  daCriAo?  E*  doppia:  vita 

hai  da  praticarli.  Cori  ti  dimoArerai  de-  di  grazia,  e vita  di  gloria  ; ePuna,  el’al- 

gno  di  quella  force  , che  ti  è toccata,  tra  c carica  di  diletto  indicibiliAìmo . La 
mentre  non  fei  nato  fervo,  come  fu-tut-  vita  di  grazia  e la  beatitudine  della  vita 
to  il  Popolo  del  TeAamento  vecchio  ; fei  prefitnte  ; la  vita  di  gloria  è la  beatitudine 
nato  amico.  E per  qual  cagione  ti  ere-  della  vita  futura . E*  vero,  che  quella  è il  • 

di,  che  non  folfe  dato  a quel  Popolo  al-  fiore,  chcqueAaèil  frutto;  ma  l’uno,  e 
cun  cnnfiglio?  perchè  leggi  di  amocenon  l’altro  èperò  dilettevolilfimo;  il  frutto  è > ‘ ’ 

erano  proporzionate  a uno  Aaco  di  fervitù  . perfezione,  del  fiore , il  fiore  è promelfa  dei 
111.  Confiderà,  che  CrìAo  è Verità,  e che  frutto.  B però  ciafeuno  ha  il  diletto  fuo 
come  tale  egli  muove.  Vuoi  vedere  a’egli  proprio,  per  cui  ti  piace . Nel  reAo  fe  vuoi 
muove?  Guarda  quanto  di  Mondo  fi  ti-  fapere,  quanto  Grillo  fia  dilettevole  nel 
cò  dietro,  entro  a breviffimo  tempo . Ei-  fuo  dire,  mira  com’egli  fa , che  chiunque  • 

Jo.  II.  if.  r*  ptunÀHj  tetus  pofi  eum  lAìit  . £ come  Aa  di  própofico  ad  afcoltarlo  , non  curi 
fè’l  tirò  dietro?  a forza  di  verità.  Que-  l’altro.  La  Maddalena  a’ fueì  piedi  non  fi 
Aa  è la  più  acca  .in  un  valente  Predica-  pigliava  più  alcuna  foliecicudine  dicibar- 
tore  a far  moto  v'  Sono  buoni  gli  Arepi-  fi:  Secut  pedts  Dnnìai  ttudirbéU  vtrhum  il'- 
ti  , fono  buoni  gli  feotimenti , ma  non  Uut  ; e queAo  era  baAevoIe  a foAentar- 
fono  quelli  alja  fine  quei,  che  trionfano  la.  E innumerabili  Santi  fono  Aati  appie- 
di un’Uditorio  compoAo  di  menci  urna-  no  contenti  nelle  celle  , nelle  caverne, 
ne;  il  trionfo  Aa  rifeebato  aliai  verità,  con  udir  lui.  Se  a te  l’uJirlo  non  reca  di- 
£ così  vedi,  che  di  queAa  CriAo  fi  vai-  letcoalcuno,  oh  quanto  convien  dire , che 
ja  17.  «r  fe  à'riiurre  il  Mondo  . StmUìfic»  ttt  im  abbi  l’orecchie  guaAe  da  quei  Ptedicato- 
vtrittut . Non  fe  udir  tamburri  , non  fe  ri , che  fono  prurlrntts  turiiut  • Efamini 
udir:  trombe , non  mandò  all’alfalto  di  cf-  ’ ben  te  AelFo  , e vedrai , che  le  converfa- 
fo  eferciti  armaci  ; ma  folo  fece  rifonar  lioni  degli  uomini  ti  pervertono . Sei  da- 
da per  tutto  la  verità  , e con  quella  lo  to  a frequentarle  più  del  dovere  , ed  m 
pende  Tanto.  E'  vero,  che  fi  valfe  a tal  cflè  non  hai  le  orecchie  fé  non  avvezze  a 

noYcl- 


bico,  fbl  ch’ella  ha conofciuca:  l^ideaim  s.  Ausuft. 
ftrtÌMt  df fiderai  tnith»  ^ qnitm  vtritaitmì 
Se  dunque  tu  fin  a queAo  giorno  non  ci 
riduci  almeno  a fcgiiitar  CriAo  , che  con- 
vien dire  ? Convien  dire  , che  tu  non 
avverta,  che  tu  non  applichi,  che  cu  non 
ponga  mente  a fencire  ciò  , ch’egli  di- 
cè:  Se  lo  frntilfi  , non  ci  farebbe  polli- 
bile  di  relìArre  a un  Predicator,  qual’ è 
queAo,  che  non  folo  è pieno  di  grazia, 
ma  ancora  di  verità  ; Pìtnm  grutit , jo.  r. 

■utrhitiis . 

Confiderà,  che  CriAo  è Vita , e che  co-  IV. 
me  tale  ancora  diletta  : perciocché  ilfom- 
mo  diletto  è quello  del  vivere:  e però  la 
Corona  della  Beatitudine  è quali  fernpre» 
detta  Corona  di  vita  r Aceipt  ctrmam  viti  ; 


l 
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norelle,  a racire,  a fcheTxi,  ad  altri  ii-  fte  fcufe  fuSragi 'a  quell*  uomo  vecchio, 
mili  ragionamenti  di  Mondo  j c però  non  che  Hn  t allora  li  colorifce  i capelli , fi  ab- ■> 
è da  ftupire.  Te  non  Gi  punto  capace  di  bellifce , fi  adorna , e sfoga  la  fua  libidi- 
quél  diletto  uncero',  che  recaCrifto.  Cri-  ne  a par  d'un  Giovane?  Crrte  vidts  yJV»  SwJul.  11. 
fto  diletta  come  Vita  , e la  Vita  d un  diletto  hemìnisi  ftnhrtt  demm  Ifnul  fnciunt 
ficurainente  il  maggiore  di  tutti  j conciof-  in  ttnebrtt  nnufyuifftu  in  tt/  rnHiio  tubi-  • ' ■ 

fiachè  per  aver  quello  darebbonfi  ruttigli  cuti  fui-,  dicttne  tmm:  Ktn  videi  ticmimu 
altri:  ma  è un  diletto  profondo , un  diletto  oer,  tanto  elfi  Ibno  impazziti,  deretì<]HÌt 
ferio,  un  diletto  fodo,  non  é un  diletto  Dcminni  terrnm.  Tutti  e tre  quelli  pare 
^ Tcnfibile  a par  di  quello,  che  reca  1' an-  che  nel  genere  umano fien  tanti  Mollri , e 
dare  a caccia,  il  banchettare , il  ballare,  però  non  è da  llupire , fe  Iddio  gli  abbor. 
o far  colè  rati , che  rifpetto  alla  vita  fon  rifea  così  altamente;  jt^r»vcrv«lde nnimt 
guAi  frivoli.  E pur  quanti  ci  fimo,  che  ìlhrum.  E pure  quanti  di  queAi  MoAri  s’in- 
per  faziarfi  diqucAi  ecceAivamente  fi  fcor-  contrano  tuttodì,  non  gii  nelle  fclve  , ma 
ciano  ancor  la  vita?  Così  forfè  corri  pe-  nelle  Comuniti  i non  gii  nelle  fpelonclie, 
ricolo  di  far  tu  parimente  rifpetto  a Cri-  ma  nelle  cafe?  Ben  puoi  dado  raccogliere,  ^ 

Ao.  Lafci  un  diletto,  eh' è di  vita,  per  quanta  lìa  lamifericordia  del  tuo  Signore  , 
quei,  che  Ibno  diletti  di  vaniti,  metr'egli  dice,  che  n^rminimr  vAlde  *ni- 

rai  ilUrMiHy  e contuitodò  li  Ibpporta. 

XXVI.  Confiderà , che  per  qucA!  tre  MoAri  pur  jj. 

ora  detti , miAicamente  d fi  additano  a ma- 
Trcj  ffecici  cHvlt  nnìmn  : C*  nigrnvir  vnl-  raviglia  il  Mondo , la  Carne , e il  Demonio , 
de  animi  illcrum  : P/uittrem  fuftriumy  i quali  fono  aggulfa  di  tre  liirie  cosi  crudeli, 

Cfdivi/em  mendaetm , (ffmem  fatunm  y che  mai  non  cedano  fulla  Terra  di  fare  alta 
Ó*  infenfitum , Eccl.  if,  6.  Arage  di  anime.  Se  vuoi  pertanto  vedere 

un  Povero  fuperbo  , Paupenm  jHprrbHmy 
L ✓XDnfidcra  , quanto  infelici  fieno  queAe  j guarda  il  Demonio . Non  è il  mefehino  Aato 
tre  Ipczie  d'uomini,  le  quali  il  SI- j da  Dio  ridotto  a nudità  fomma  di  Grazia, 
gnore  dice  di  aver  tanto  in  odio,  che  non  dannato  alle  catene,  dannato  a’ ceppi,  e 
puòlbAenerlc  Ibpra  laTerra  fenzagravez- j poi  difarmato di  vantaggio  da CriAo d'ogni 
za;  Aiicavervaide  ani'ntUlcrum  , E quali  | polTanza  ? Dnrifìa  tji  ad  Infera  fuptrbin  If.  t*.  it. 
fono  queAe?  Il  Povero  fuperbo,  il  Ricco  /«j.  £ pure  oh  quanto  nella  Aia  povertà  ri- 
bugiardo,  il  Vecchio  fatuo,  e infenfato . I tiene  ancora  quella fuperbia  meJelima  , la 
Gli  è duro  Ibpportare  un  Povero  fuperbo ,.  qual’ebbe  nella  ricchezza  ! Ben  fi  può  dire, 

Pauperem  faperbiimy  perche  fe  un  KÌCCoWhe  Ipft  tltRexfnpa  Hnivrrfctfiliafmferiii. 
infuperbifee , par  degno  di  qualche  feufa  ; | Mentr'egli  d Ichiavo  , e cosi  Ichiavo  anco- 
nu  fe  ìnfuperbilce  un  Povero,  non  ha  leu-  ra  ardilce  di  muovere  guerra  a Dio  : Hreyf- I<*  S4-  <• 
fa  dì  alcuna  Ibrta , mentre  la  fua  vii  con-  sn/7/t  Se  vuoi  vedere  un  Riccobu- 

dizio.ie  pare,  che  Io  neccifiti  alla  umil-  giardo,  0<vtrv»i «avWivvm , guarda  la  Car- 
£cd.  IO.  j.  tà  : j^fd  Jupo’oit  terra,  (T  cinit?  Tvrra  jne.  Oh  Come  fa  bene  infingerli,  aAìiie  di 
iu  vita,  rieuV  dopo  la  morte.  Gli  è duro  non  pagare  queidebìrt,  a cui  lolpirito'Ia 
a fopportare  un  Ricco  buggiardo,  Itivitem  coAringc  , come  fuo  creditore  , benché 
meidacem , perché  fe  un  Povero  laida  fed-  pietolb  ! Subito  dice  la  perfida,  che  non 
durfi  dalla  fame  a mentire  ìngannevolmen-  può,  che  non  può  digiunare  , che  non  può 
ce,  a ufar  delle  furberie , a ufàr  delle frau-  dilcìplinarfi , che  non  può  tanto  attendere 
di,  non  écofa  di  maraviglia  : ma  chemen-  all’oraaiooe,  qual!  che  le  forze  le  manchi- 
tìfea  un  Ricco,  è obbrobrio  grandilfimo.  no.  E pure  mira  un  poco,  fe  ha  forze  più 
Perchè  non  è la  fame , che  a ciòlolpinga,  che  baAevoli,  quando  fi  tratti  di  comme- 
è r infaziabilità , è l'ingordigia.  Qua.nto  die,  di corfi, di  Ipalii infami . A IuAureggi.i-'  ' 
conviene , che  fia  Aato  accecato  dall’  in-  re  moAra  di  avere  anche  il  doppio  del  capi- 
tcrelTe,  chi  per  non  foddisfare  a’ fuoi  credi-  tale , che  ci  vorrebbe  a Ibddisfare  lo  Ipirlto , 

Zach.i).  4.  tori  fi  finge  povero  ! Operinmur  palUr  facci-  e poi  fi  finge  fallita:  In  tempere  reidiienit 
ne,  m meni  untur . Gli  è duro  a fopporta-  pi  ftutabii  tempnt , con  chiedere  dilazione 
, re  unVecchìo,  qualfidìlTe,  fatuo,  e in-  teenìtar  verbn  udii,  S"  marmneaiie.-.um  ; 
fenfato  ; perchè  le  da  tale  fi  diporti  un  wit  udii,  a favor  della  fua  impotenza , 

Giovane  d'anni,  ciafeuno  lo  compatifCc:  v-ria  murmuratiennm , contro  le  maniere 
il  bollor  del  fanguc  locofo,  il  poco  Audio,  fevcre  del  Creditore  ; Si  nutem  petuerii 
la  poca  fperienza  non  gli  permettono,  -eddere,  adverfabitnr , tetgiverfando  lotto 
ch’egli  operi  da  maturo.  Ma  qual  di  que-  novelli  pteteAi  ^ /ehdt  vix  reddet  dìmt- 
Manna  drll’Antmat  Tomo  I,  ' ^ ì diafi^ 
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dmm.,  mentre  f4ri  ubo  sb9rro,  non  fola- 
mente  dentato,  nu  ancora  fcarfo.  Tal’ è 
il  colluine  della  carne  bueiordt.  Se  final- 
mente vuoi  vedere  un  Vecchione  fatuo , e 
Fedi.  I».  r iafenfato , St»em  f»tuum , ó*  inftnf»tnm , ti- 
Cuarda  il  Mondo . Quedi  avrebbe  oramai 
dovuto  imparare  avivere,  tanto  è carico 
d'anni  i ne  lia^prelTo  gid  a fette  mila;  e 
pur  li  porrà  da  Giovane  più  che  mai,  nella 
liberti,  nella  lafcivìa,  nel  ludo,  e fopra 
tutto  nc’ dettami  dravvoiti , ch'egli  ha  nel 
capo.  Ancor  dappoiché  Grillo  a bello  du- 
dio  é dilcelb  dal  Ciclo  in  Terra,  affine  di 
ammaellrarlu,  fe.i;uita  a dire,  ch’è  gran 
vergogna  il  perdonare  al  nimico , Ibgget- 
tarli  alla  povertà,  ibetometterfi  all’ ubbi- 
dienza, calcar  iaviafalutevole  della  Cro- 
ce tanto  poco  luollra  di  ederlì  approfittato 
• a ti  lunga  fcuo|a.  Ancora  è fatuo,  mentre 
fi  appiglia  al  fuonulc  ; ancora  é infenfato , 
mentre  non  conofee  il  Tuo  bene.  £’ fatuo 
nella  volontà,  è infenfato  nell' intelletto. 
Quedi  è però  quel  figliuolin  rniferabil;  di 
cent'anni , di  cui  da  fcritto , che  condannili 
ir.  C;.  to.  a morte  lenza  pietà:  PurrcnturnuBnoriim 
tiurifrnr,  perchè  fe  uno  dopo  ai  grand'età 
ha  ti  poco  imparato  avivere,  che  tuttavia 
diportafi  da  fanciullo:  vanocfperar,  che 
più  impari . Ora  contro  tutti  e tre  quedi  di- 
ce il  Signore  di  provare  un’odio  grandifll- 
nvo . AigrAvw  'tMàt  aw'mi  iUtrum  , cioè  in- 
i*li  ilUrnm  , rag.)».' tV/erur»,  o come  più  al- 
tri leggono , viti  iUorum , perchè  quelli  fon 
quei  tre  mollri , i quali  ognor  gli  difettano  il 
Paradifo;  e pur  tu  non  folo  non  gH  odj, 
ma  gli  tieni  piuttodo  in  un'alta  dima  «quale 
ubbidilci  di  loro,  quale  accarezzi,  e quale 
anche  adori;  ubÙdifci  il  Demonio,  acca- 
rezzi la  Carne,  adori  lo  ilolto  Monjo. 

III.  Confiderà  , che  le  modrUofità  di  tutti  e 
tre  quedi  generi  già  fpiegati , non  è gran 
cofa,  che  firitruovino  epilogate  in  te  folo; 
c però  è nccelTorio  ch’elàmini  ben  tedelTo  , 
per  rimirare  , come  ti  porti , e nella  po- 
vertà di  Natura,  e nelle  ricchezze  di  gra- 
zia, e nell'antichità  della  vita  fpirituale, 
che  tu  profedl . Quanto  alla  povertà  di  Na- 
tura, (ài  ch'ella  è fomma,  perchè  da  te 
nonhai  nulla  fuor  che  peccati.  E pure  oh 
come  facilmente  predomina  ancora  in  te 
quell’albagia  maledetta , ch'è  chiamata  /«- 
ftrU»  viti  ; non  virtMinm  , non  ftfimtii  , 
non  feitarìt^  non  divr/rarw/»  , ma  folo  iu- 
ta: mentre  cu  fei  difpofin  infupetbirci  per 
tanto  poco,  quanto  è fol  vivere;  come  fe 
ciò  non  folle  un  vanto  comune  ad  ogni  ani- 
male . (pianto  alle  ricchezze  di  grazia , che 
Die  ti  di  per  avvalorar  la  tua  debolezza , 
quede  fon  di  leggieri  cpaicopiefc}  che  fe 


ne  Coffe  toccata  la  metà  fbla  a qualche  Iz- 
drondidradi,  come  dicea  San  Frarteefeo  , 
farebbe  Canto  ; e tu  làfciandole  oziofe  nel- 
le occalìoni  di  mortificarti , di  vincerci , di 
umiliarci',  noh.dubici  di  dolerci  di  Dio  me- 
defimo,  quafi'che  fia  ceco  fcarlb  dc'fuoi 
favori . E non  è ciò  un  genere  di  menzogna 
non  Iblo  fcellerata,  ma  ancor  facrilega, 
mentre  perilcufar  fatua  infingardaggine, 
acculi  Dio?  Melie'f  ejl fauftr y qual'è  Colui,  PWv.  i|.  m 
ch'è  (provveduto di  grazia,  ^lum  vìr  men- 
i*Xy  qual’è colui,  che niega di poffederla , 
per  non  la  ufare.  Quanto  finalmente  alla 
vita  fpirituale , come  tu  profellì,  appartiene 
a ce  di  mirare , come  in  progrelTo  di  tempo 
guadagni,  o (capiti.  Più  che  ti  avanzi  di 
età , più  di  ragione  dovredi  ancora  avan- 
zarci nella  fodezza  di  fpirito , e pure  c fa- 
cile , che  ad  ufanza  di  molti  tu  tomi  indie-  ‘ 
tro  poco  men , che  a tingiovenire  : mentre 
al  principio  della  cuaconverlione  eri  più 
(ranco  in  vincere  virilmente  i rifpetti  uma- 
ni , più  daccato  dalle  converfazioni , più 
Iciolto  dalle  creature,  più  dedito  a trattare 
tra  '1  giorno  con  Gefucrido  in  un'  allìdua 
orazione.  £ non  èquedo  uno  (capitar  di 
fiviezza,  quando  piu  ne  dovredi  aver  gua- 
dagnato? Cxmjxm  tjfetftntXy  cioè  quan- 
do appunto  doveva  un  Salomone  modrarfi 
più  faggio , allora  (chi  il  crederebbe  ? ) al- 
lora dtprAvAtHm  eft  ter  tjm  per  ennUtrti  ; Pe(. 

<tt StqturttHr  Deot  AlUnos y c divenne  pazzo . 

Oh  quante  volte  rinuovalì  a proporzione  ài 
orrendo  cafo  ! Comunque  fiali  : quede  (òn 
le  tre  modruofiti , che  il  Signore  tanto  ab- 
borifee,  o piutcoilo  abbomina  ; Pxupenm 
jHptrkxmy  (ydìvitem  mendtcem  . ty  fenem 
fMuum  ty  in/ìnfatum.  Se  pero  cialcunz 
di  edè  ancor  (èparacamentc  è di  pefo  si  in- 
fopportabile , che  farà  quando  fi  trovino 
iufieme  unite  ? Non  avrà  il  Signore  più 
che  mai  ragion  di  ripetere , .AjgravcrW- 
dt  ? Benché  un  tal  pefo  per  grande  , ch’egli 
fi  fia,  non  è finalmente  all' aggravato  di 
pregiudizio  veruno  , ma  all' aggravante  , 
e però  non  dice  il  Signore  : A^^rAvir  *aè- 
mi  mety  ma  lurimt  illtrmtt, 

XXVII. 

Atffem  die»  v»t!s:  Oiligiie  inimlcet  veflrvey 
btnef»cit»  hity^Ht  odtrtmt  vei . Matt.  y. 

Onfidera,  che  ci  può  apparire  una  co-  L 
fa  non  folo  dura;,  ma  poco  men  che 
imponìbile,  Tamarc  chi  ci  vuol  male  ; e il 
beneficarlo;  DUìgitt inimicee  vejlros , btnt- 
fAcite  hity  qHÌ  tdtrunr  voti  metcecchè  la 
Natola  ci  lictea  cucce  il  coatiado . Ma  non 

è TC- 


Aprile.  . 15 1 


è vero.  Se^Criflo  ti  cotiunJaflc , che  tu 
anuflTi  chi  ti  vuol  male  , e che  lo  beneficar 
lì  per  quell»  medcfimo  , perche  colui  ti 
' vuol  male , avrelU  ragione . Ma  non  ci  di- 
ce così;  ti  dice,  che  tu  lo  faccia,  perchè 
egli  ce  lo  comanda  : E^o  »»trm  iico  vcUs . 
E che  non  fi  può  fare  in  grazia  diCrillo? 
Non  vedi  tu , come  iu  grazia  l'ua  fono  giun- 
ti Canti  milioni  di  Martiri  a falcar  fulle  fiani- 
iiie,  a gioir  trji ferri,  a giubbilar  traile 
fiere?  E ciò  l^za dubbio  han  fatto  colla 
virtù,  che  fomminillrava  loro  la  grazia. 
Ma  tuttavia  non  han  fatto  cola  punto  con 
traria  all’illinto  della  Natura;  perchè  la 
Natura  ci  detta , che  in  grazia  di  un  nollro 
Padre,  ingrazia  di  un  nollro  Principe,  in 
grazia  di  un  Benefattore  sì  alto,  qual  ci  fu 
Grillo,  andiamo  lieti  ad  incontrare  la  mor- 
' ^ tc  . fi  perù  vedi , che  Grillo  ben  porca  dire 

lenza ollcfa  della  Natura;  OUigìte  inSn.i  os 
•vtjlrti , itnefiuite  hh , qui citruat  i r a ; mcn 
tre  egli  innanzi  avea  premeflb:  Ego  dico', 
tanto  più  , che  dando  il  precetto , è tenuto  a 
lomniinillrare  ancora  le  forze  per  adempir- 
lo , cioè  la  grazia  ; e la  grazia  non  può  ci  ion- 
Ptul.  4.  I].  face  della  Natura . Offuiia  poff'um  itrOj 

mt conforta,  Nelrello,  qual  precetto  mai 
poteadirfi  più  ragionevole?  Fingici,  che  a 
ciafeuno  Ila  lecita  la  Tua  privata  vendetta  : 
che  fa  del  Mondo?  Una bofcaglia  di  fiere . 
Che  fconipiglj , che  fconcerti , che  danni  ne 
feguirebbono  ? .Ma  fé  vietali  la  vendetta,  è 
necelTario,  che  fi  comandi  l'amore  : perchè , 
odiare,  e non  poter  vendicarli,  eia  pena 
più  inlbpportabile  de'  dannaci . 

11^  Gonlidera,  che  quei , che  ti  fono  nimici , 
tutti  c’odiano,  ma  quei  che  ti  odiano  , non 
ti  fon  tutti  nimici  : nimici  propriamente  Ibn 
K.  4.  j.  quei , che  ti  odiano  apertamente;  Jaimìci 
mtidixtmntmj!itmil)i:  non  Ibi  dtmt,  ma 
ancor  m,‘hl . Or  pollo  ciò  , niitacon  che  ce- 
. lede  prudenza  parlò  il  Signore , allorché  ti 
comandò , che  cu  amafli  gl’inimici , ebene- 
licalll  quei  che  ti  odiano  si,  ma  non  tc  lo 
modrano  : quali  fon  quei , che  a dillinzion 
de’ nemici  qui  fi  contengono  forco  quello 
vocabolo  di  odiatori . 11  beneficare  un’odia- 
tore fcopertoqaal’è  il  nemico,  nonfempte 
ti  può  riulcire , mentt’egli  fd  gnerà  il  tuo 
benefizio,  lo  rifiuteri , lo  rigetterà  trattan- 
doti con  maniere  ancora  villane,  quando 
vai  per  accarezzarlo  ; Ma  fempre  ti  può  riu- 
feire  il.  potargli  amore:  e però  Grillo  dilfe  : 
j DHìgìifìnlmicos  wlf'oj . La»ldove  uno , che 
ti  odia , ma  non  te’l  mollra  ■ riceverà  volen- 
tieri il  tuo  benefizio  per  quello  illelfo,  per 
dillimulare più  l’odio  ; cperòquanco  al  cf> 
Ib.ti  può  riulcire  non  Ibi  di  amarlo  , ma  an- 
cot  di  beneficarlo , e però  dilTe  Grido  : Bc- 


ne/Mi'u  hit , qu!  o.itoutu  xos . Nel  re  Ilo  e de- 
vi amare  egualmente  ancora , chi  ci  odia,  e 
devi  beneficare,  potendo,  chi  t’ènlmico. 

Ma  Grillo  ha  voluto  dire  ; Diligii*  inìmicos 
vtflrot , hfntfucìn  hu  qui  oderuut  voi , per 
ular  quella  forinola  di  comando,  ch’èia 
più  atta  a levar  a tutti  ogni  Icufa. 

Gonlidera , che  Ila  ciò,  che  Grillo  precen-  III. 
de , mentre  c’impone,  che  tu  ami  il  nimico 
per  amor  luo , Diligile  inimicei  veftroi . Non 
pretende , che  tu  ami  in  lui  quella  mala  vo- 
lontà , quel  mal  ciacco , quei  mali  termini  _ 
che  locoAituifcono  tuo  nimico  ; perchè  ciò 
farebbe  un’amarc  non  folamence  ilviziofo, 
ma  ancora  il  vizio . Pretende,  che  ami  ciò, 
che  in  lui  reda  di  buono,  ch’è  l’elTere  non 
pertanto  profiimo  tuo , benché  peccatore  : e 
che  amandolo  come  prodìino,  lo  ami  per  ' '' 
confeguente  come  ce  {lelfo , deliderando  an- 
cota  a lui  cordialmente , e collantemente, 
tutto  quel  bene  vero,  che  a te  dclideri;  Dili- 
gei pnxii.ium  tuum/ìcue teiffum.  Ma  Aotl, 
che  in  due  modi  tu  puoi  voler  quello  bene 
ad  uno  in  generale , e in  particolare . E' 
però  di  precetto,  che  in  generale  cnvoglia 
bene  ancora  al  nimico  , perché  quando  a 
cagion  d'efempio  cu  ori  per  tutti  gli  alui 
■aniverfalinente,  non  t’é  lecito  eccettuarlo. 
l.tmm  muniitnum  tuumnimiiK  II  mandato  Pf.  117. 
della  dilczìcne  è sì  ampio,  che  abbraccia 
tutti.  Ma  non  è di  precetto,  che  tu  brami 
a lui  detto  bene  in  particolare , fe  non  quan- 
do prefentili  l’occorrcnza . Gercare  lludic- 
lainence  quella  occorrenza  è Ibi  dì  contìgiiu. 

Apprtllo,  mentre  Grillo  pretende , che  tu 
ami  il  nimico , pretende  ancora , che  tu  dìa 
fegni  di  amarlo , alcrimenci , che  amor  fa- 
rebbe il  tuo  ? Quell’amor , che  Grido  ricer- 
ca tra  Gridiani , fai  tu  qual’c  ? é queli’anior, 
chcciunifce,  come  in  un  corpo.  Ma  a ciò 
l’amor  interno  non  è bailevole , ci  vuole  an- 
cor l’cllerno . E non  ha  data  egli  a’  Grilliani 
per  ceflera  propi ìa  loro  l’anijr  reciproco? 
li  hoc  ecgne/cein  o/mtei , qutd  d'feipuii  mei 
tjlii.,  p dileilUnem  hubueritii  ud  ii.vùem . ~ 

Òr  qual  cederà  faria  quella,  che  tureniUi 
lludiofamence  a celare  Ibcco  il  mantello  ? Bi- 
fogna,  che  cu  la  Icuopra . Ma  qui  pur  nota , 
che  due  forte  di  fegni  ancora  fi  truovano; 
alcuni  communi , alcuni  fpeciali . I comu- 
ni, quali  fon  quei,  che  tu  ufi;  gli  altri  per 
qualche  ragion  comune , al  paefano,  perch'c 
paefino  ; al  parente , perch'  é patente  ; al 
vicino,  perch’é  vicino  ; è di  precetto,  che 
gli  uli  ancora  al  nimico,  il  qual  é comprefo 
l'otto  quella univerfalità  dì  patria,  di  pa- 
rentado, divicinanza,  né  puoi  lecitamen- 
te negarglieli  fol  per  quedo,  pcrch’é  nimi- 
co . I paicicolari , qu.ili  fon  qoei , che  tu  ufi 
I ' K 4 agli 
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a^Ii  altri  per  ragion  di  amicizia  p.uticularc  i 
convivciulo , convcrfjiiJo,  o facendo  altre 
cofe  tali;  non  fono  di  precetto,  generai 
mente  parlando,  fon  di  coariglio  ; fc  non 
quando  negandoli  in  qualche  cafone  rìful- 
ti  alcun  grave  fcan.lalo . Or  poifociò , mira 
tm  poco  in  qual  difiKììtzione  di  fplrito  ti'ri- 
troovi  tu  , che  non  lai  per  ventura  depor  dal 
cuore  le  tue  amarezze , almeno  perfetta- 
mente. Non  dir  eh' hai  perdonato  : nonio 
dire , pei  che  ciò  non  è fufHciente,  fc  non  lo 
inoli  ri . Fu  pur  Crillo  nicdoliino , che  ordi- 
nò , che  le  tu  in  atto  Ji  oftcrirgli  alcun  dono 
fopra  l'altare,  ti  ricordi  di  alcun  livore  col 
tuo  fratello,  laici  il  dono,  vadi  a ricon- 
ciliarti col  tuo  fratello,  e dipoi  ritorni 
ad  ollèrirgli  il  tuo  dono  : R>liruj:u  ìi;  rnunio 
tui<m»xte  aUarf  y àrvade  friui  rtcca:ill»ri 
fr»trì  me.  Adunque  fegno  è,  chenonba- 
fla  la  riconciliazione  interiore , perchè  que 
Ila  può  fu  (t  liibito  full’alcare  offerendo  il 
donomcdcliino,  è necclTario  di  aggiunger- 
vi l’efteriorc . E quello  è ciò , che  Crillo 
pretende,  quallor  ti  dice,  DUìiìtt ìnim'- 
cuvtftros , Vuol , che  tu  ami  il  nimico  non 
itilo  coir  interno  , ma  coll'  eAerno , eh'  è 
l'amor  nccclfario  tra  i Crifliani.  II  primo 
lènza  il  fecondo  rclla  tra  i Barbari . 

Conlìdera,  che  Ila  ciò,  che  Grillo  pa- 
limentc  da  te  pretende,  mentre  t'impone 
il  bcnciicate  chi  t'odia*  Bentf/uiit  hit  y juì 
titrunfuet.  Pictcnde,  che  la  tua  dilezio- 
ne nonlìa,  com'era  quella  pianta  di  fico , 
ch'egli  già  vide  in  un  campo,  bella,  ma 
ficrilc . S'è  cosi , la  maledirà  ; perche  da' 
Crillianì  vuol  frutti,  e frutti  ancora fimili 
a quei,  che  pretefe  da  quella  pianta  ; vuol 
frutti  fuor  di  llagione , cioè , difficili . Se 
non  gli  ha , guai  ad  elTi  ; gli  maledice  * Ma 
quali  nel  nofirocafo  fonoquefli  frutti?  So- 
no due  forte  di  benefizj  ; uno  negativo , uno 
pofitivo.  Il  negativo  è non  offendere,  chi 
ciofiefe,  Dileilieprexìnti  oiAlum  mnoptrt- 
tur  * Il  pofitivo  è difenderlo  , pregando  Dfo 
per  lui , concedendogli  perdono , conceden- 
dogli pace,  c facendogli  almen  tutto  quel- 
lo di  giovamento,  che  a noi  non  nuoce. 
E qucAo  veramente  è far  benefizio,  Benm 
fttite  hit,  ^ui  eJertiKt  fet.  Solo  avverti, 
che  il  negativo  è di  precetto,  il  pofitivo 
è di  configlio,  (alvo  in  quei  c.ifi,  in  cui 
l'arelli  tenuto  di  farli  un  tal  benefizio, 
quando  non  ti  folTe  nimico  . Allora  tu , 
pcrch'  egli  è tuo  nimico  , non  puoi  ne- 
garglielo; le  gle  lo  nieghj,  già  li  rechi 
un’olfefa,  e cosi  ti  vendichi  * Benché  a chi 
più  volentieri,  che  al  tuonimico  dovrclli 
far  benefizio  ? Q_ieili  fono  i benefizj  glorio- 
fr,  quelli  ( giovevoli,  quelli  i giocondi. 


Dilli  i gloriofi;  perchè  fe  tu  benefichi  al- 
cuno, che  ti  .imi,  che  gloria  grande  è la 
tua  f S arie  et  Erh:  •<!  hot  ? La  gloria  Mai*i.  <. 

è imitar  qual  Paure  ceiclle  ; Sm',  Jeltm 
\fauw  f^cit  oriri  fuper  i/enct  y ÌTtnMot,  Dif- 
jfi,  i giovevoli;  perche  nelfun  benefizio  fat- 
to a un’amico,  inp.vrità  d’altre  circoflan- 
zc , ti  partorirà  tanto  merito  , quanto  quel- 
lo fatto  a un  nimico . Difll , giocondi  ; per- 
chè, neiiMicn  alcun'af»  o colmerà  il  tuo 
cuore  dì  si  ichie'tta  confolazionc  * Così  tu 
viali,  fenoli  altro,  ad  ufeire  di  mille  im- 
pegni , di  mille  inquietudini , di  mille  infe- 
licità : ond’é,  che  quella  legge  ammirabile 
del  perdono  c latta  molto  più  a livore  di  chi 
Io  dà,  che  non  dì  chi  lo  riceve*  Beato 
te , le  l' adempì  perfettamente  * 

Confiderà,  che  fi  può  dubitar,  qual  fia  \\ 
maggior 'atto , amare,  chi  ti  vuol  male , o 
beneficarlo?  Diligere  y a»  bcnr/tKrreì  Equi 
è colà  chiara,  che,  fc  tu  benefichi  l’avver- 
fario  per  motivo  di  amore , che  tu  gli  porti , 
maggior’  atto  è il  beneficarlo , perche  il  be- 
neficarlo include  l’amarlo  ; ma  alToIutamen- 
te  parlando , più  è amarlo , che  non  c bene-  , 
ficarlo  ; perchè  il  beneficarlo  fi  può  fare  ]Kr 
molti  fini  agcvoliflimi  alla  Natura;  per  fa- 
ll'^ per  politica,  per  prudenza,  per  iute- 
reffe , e talvolta  ancora  per  rabbia  ; ma 
l’am.irlo  non  li  può  far,  fè  non  per  amore  ; 
c per  qual  amore?  Per  amor  di  un  Dio,  a 
cui  fiamo  tanto  obbligati , per  quello,  che 
ci  creò,  per  quello,  che  ci  confèrva,  per 
quello,  eh’ è arrivato  a morire  in  Croce 
per  noi . Però  tu  vedi , che  nella  legge  vec- 
chia li  diè  precetto  cfprclTo  di  beneficenza 
al  nimico,  non  fi  diè  di  benevolenza*  SI 
diè  di  beneficenza,  perchè  fu  ordinato  l’in- 
fcgiurli la ftrada , l'alimentarlo,  l’abbeve- 
rarlo , e fin  l’ajutarlo  a folicvar  il  giumento 
da  terra.  Siv'derit  e^ìn>imeiienti%  .'<7 »re- F.,.  a;,  j. 
re  fui  onere  y non  periranfiùii  ^ frifutieva- 
ih  enm  eo  * Ma  non  fi  diè  di  benovolenza  ; 
perche  (a  detto  bensì,  N ^n  oderh  frarrem  i], 
tuuin  in  corde  tuoi  ma  non  fu  detto  più  ol- 
tre * Quella  gloria  di  dire  agli  Uomini  con 
termini  cosi  efprelli;  Diligile  initt  -cot  ve- 
flroty  fu  riferbata  tutta  intera  a Gesù  ; Eg» 
autein  dico  voiit.  E quefla  forfè  fu  la  ca- 
gion  principale  ; per  la  quale  egli  chiamò 
quello  mandato  della  dilezione  fraterna  un 
mandato  nuovo;  }.trnd.tnim  miiiin  dozo- 
bity  non  perchè  folle  nuovo  nella,  follali- 
za,  ma  perchè  era  nuovo  ne’ termini  * Non 
fi  era.  per  tatti  i Secoli  udito  dire:  Dili~ 
gite  inim  eot  vejlrot  , mcrctcchò  termin» 
tali  fartbbono  ll.và  termini  fpavciuolì  , 
quando  non  gli  avea  potuti  ancora,  addol- 
cire ramoc  di  Ctifro-. 
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I vidi  hn/itum  fuprrexiltiuam,  cr  eievutum 
fi  cut  Ctdrts  U!>Aiti;  tytranftvs^  Ó*  fe- 
ce non  erut  ; CT  ^utfìvi  eum  y l^nenefi 
iovemut  lecut  ejm-  PC  jtf.  Jf. 

I.  /^’OnGJcra,  che  «lificreotc  c l'cfalcazio- 
nc  dell’empio,  della  quale  qui  C ra- 
giona , dirteiciuc  l’elevazione . L’cfalcazio- 
ne  è quell’onore  eilrìnlcco,  in  cjii  l’em- 
pio Itcruova,  quell’applaulb,  quell’aura, 
qiic'  palTacempi,  quella  digniti,  quel  da- 
Eccl.  14.  ].  naro , quella  fortuna  : la  medie  Muli  fui 
exaltabìtur.  L’ elevazione  è quell’ interna 
fuperbia  , che  l’empio  concepifcc.  dentro 
il  cuor  fuo  da  quell’onor,  benché  eilrin 
■ feco:  Eleuuium  efi  terfuum  in  decere  fw'  • 
1,'craltazione  precede  l’elevazione  . Perchè 
prima  l’empio  li  vede  in  quella  Tua  glo- 
ria, e dipoi  s’ inalbera  . quaC  che  a lui 
fia  dovuta  . Ma  non  gli  è dovuta  altti- 
mcnti  i che  perè  non  G dice  , ch’egli  è 
cfaltato  , ma  ch’egli  è Copta  efaltato  : l'i- 
di im^  um  fufer- c.UtMtnm  : perche  c fem- 
pre  eialtato  Còpra  il  fuo  merito  . E coti 
non  G può  trovare  veruna  efaltazione  dell’ 
empio,  ebenon  GaCbpraefaltazione.  £ pu- 
re chi  il  crederebbe!  Egli  G laCcia  tanto 
accecar  dal  riverbero  di  quegli  cfterni 
fplcndori  , che  Io  circondano  , di  quegli 
oAri,  di  quei  ori,  di  quei  correggi,  che 
non  Colo  G crede  di  meritare  una  Gmilc 
efaltazione  i ma  lì  crede  di  inerkarla  a 
par  di  coloro,  che  ne  Còno  ancora  piò  de- 
gni. E però  aggiunge  ilSalmiCla,  che  vi- 
de l’empio  elcvacoG  a par  de’  Cedri  : Si-  ut 
Cedrej.  ICedri  fono  per  verità  in  fomma 
gkitia,  ma  fé  la  meritano,  perchè  rendo- 
no buon*  odore  ; fon  floridi , fon  fecondi , 
dan  frutti  egregia  e gli  danno  inaltaab- 
bondanza  , Gcchè  quando  fu  i.loro  rami 
un  frutto  matura , già  l’altro  fpunta  . Lad- 
dove gli  empi  non  producono  frutto  di 
fotta  alcuna  , aLncno  che  vaglia , e pur 
internamente  G (limano  a par  di  quei  , 
che  ne  producono  tanti  : slcut  Cedra . Se 
pure  tu  non  vuoi  dire , e forfè  anche  me- 
glio, che  G ftimano  a par  de’ Cedri , per- 
chè G repuuno  ancor  eCu  immortali  ; ond’è , 
che  non  fu  detto  aflblutamente  , S’cutCe- 
drety  ma  Cedra-  iimi;  perchè  fra  tutti 
i Cedri  quelli  Còno  quei,  che  inen  d’ognf 
altro  Còggiacciono  a corruzione  . E non 
vedi  ni , come  appunto  G portano  quelli 
it  grandi  , che  noi  chiamiamo  di  Monde  ì 

Come  fe  mai  non  avelièro  da  morire:  co- 
ti amano  quel  danaro,  come  fc  mai  non 
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I aveflèiO  da  pvivarfene  j così  animlnillrano 
quelle  dignità  ; come  fe  mai  non  aveflèro 
; da  perderle  così  accarezzano  quel  loro 
corpo  féccioGi , come  fc  non  avelTe  da  di- 
venire ancor  egli  pafcolo  a' vermi.  E que- 
llo è ciò  che  volle  cfprimcrc  acutamente 
il  Re  David,  quando  dillè  : l’idi  im^-um 
/upereK-Uinium  , (T  eU-jsiriit»  flcut  Ced  ei 
t.ibeeti.  Vuol  eCpriinere  in  breve,  che  lo 
mirò  nell’cCltinfeco  , e ■ncll'inci'infcco  si 
fallolo,  come  s’egli  foITe  immmortale . Ma 
afpecia  un  poco  , c vedrai  ciò , che  ne  farà  . 

ConGdera  , che  a veder  ciò  non  è nè  IL 
.anche  di  neccQìtà  afpettar  molco  ; perchè 
I tutta  la  gloria  Gn  qui  deferitta,  è gloria 
I da  feena , che  in  un  momento  G cambia . 

\ Truiiliuiy  cir  ecce  non  e- et . .^pelle  pinfc 
AleOandro  con  on  fulmine  In  mano,  per 
diuioilrarc , quanto  predo  avea  Icorlo  can- 
to di  Mondo  . Meglio  faceva  a pingerlo 
in  quella  forma,  per  dimodrare  , quanto 
predo  n’era  fparito  . E non  vedi  ognor  , 
quanto  breve  è la  felicità  de' Grandi  mon- 
dani ì Trancivi.  Tu  nonlai  altro,  clic  an- 
dare un  palio  piò  oltre,  in  un  ba- 

leno, in  un, (ubico,  inunoidaiue;  crecct 
aen  eruty  non  fol  non  rjf , ma  non  trai  , 

^ perchè  Cèmpee  andò  cal  felicità  traCcotren* 

I do  col  tempo  deflò  , il  quale  è ss  rapi- 
[do,  che  quando  tu  vuoi  mettere  aragio- 
1 narne  , come  dì  cofa  prelènte , egli  è già 
! paflato  : Geudium  hyptc>iu  ed  in/lAr  ^ua-  Job  ii. 
cii.  Fiifari  un  poco  aripenfar,  dov'eora 
I fa  giuria  di  quei  Gipcrbi , che  tu  mcdcG- 
, mo  hai  cunoCciuti  a’ tuoi  giorni  in  canto 
^appIauCò^  iniant’aura,  in  tanta  grandez- 
,za;  none  appunto fvanita  agguifa  dilam- 
|poè  eP  virn  •ueflml  veptr  efi  «d  ma- 4,14. 
[dicnm  pareniy  <j*  deincept  exirrminaiitur  r 
^Bifogiia  dunque  anche  dir,  che  per  verità 
^non  Còl  rea  rfty  ma  nen  ent  , pcrch’era 
gloria  frivola,  gloria  falfa  , gloria  appa- 
rente: Pa-eyti  non  era  già  qUel  chemo- 
drava  di  eClcre,  e confcguentcmcnte  nei» 
erit  . Q_icIIa  Glia  è gloria  , che  Cèmpre 
ancor  fari  tale:  bglorìadella virtù:  G/«-«-Cor.  ^ 
rim  nefirm  .|?  Aif  , /ejlime-yiiem  ben*  cete- 
fcieatU . Quella  gloria  che  manca , quai'c 
la  gloria  del  vizio,  quund’elJa  fu , nè  an- 
che fu  vera  gloria,  perchè  in  fellelTanon' 
era  gloria  reale  , era  gloria  apprcfi  . B 
chi  può  dir,  che  fa  gloria  apprefiGa  glo- 
ria! Chi  cosi  dice,  dovrà  concedere , che 
gloria  ancora  è la  gloria,  che  Ggode  in 
Cògno,  allor  chedormenj*  G crede  di  da- 
re in  trono . E tu  dì  ella  ti  verrai  punto, 
ad  invaghire!  Non  l’ammirare,  non  l’ap- 
prezzare, non  ci  mcccère  a vagheggiarla, 
che  neppure  è degna  di  un  guardo:'  Eccllja.z' 
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jM»  pir/equitur  ventum  ì Jìc  CT  *ttcn- 

Mf  td  vi  fa  mrHÀMÌ*. 

III.  Confiderà,  con  quanta  faviezza  dice  il 
Salmilia  , clic  in  rimirare  la  gloria  falfa 
■leU’cmpio,  egli  pafsò  innanzi:  Tronfivi ^ 
non  li  fermò  a contemplarla  i che  però 
non  dice  : A 'ptxi  impium  , ma  Vidi  ; per- 
che forfè  lo  vide  , ancor  non  volendo  , 
per  mero  cafo  : c in  contralTegno  di  que- 
llo, appena  Tebbc  veduto  , che  il  trap- 
pafsò:  Tr.infivi-  Ed  ecco  il  frutto  eli*  hai 
da  cavar  dall’odierna  meditazione.  Di  non 
badare  alla  prolperità  de’  malvagj  , ma 
palfar  oltre  : Tmnfìvi . Perchè  (è  ti  tèrmi 
a mirarla,  correrai  fubito  rifehio  di  mille 
m.ili  : diacciifare  la  provvidenza , di  mor- 
morare, di  malignare  , di  pentirti  della 
virtù , e forfè  anche  d’ innamorarti  di  li- 
mile profpetiti,  che  a te  non  conviene, 
come  fuccede  a chi  fermali  a rimirare  la 
Fcc'.  9- » ^ dorma  d’altri,  quando  è viftofa  : Spfc'eni 
mulitrh  iUìttu  multi  udmiruti , repnki  f»- 
! Ri  funt.  Però  ch’hai  da  fare,  quando  a 

forte  l’ incontri  ? Haidafeguir  il  tuo  viag- 
gio, con  dire  a Dio,  fupplichcvole , fra 
Ff.  ii8.  j7.  **  flelTo  : Axitrlt  teulot  me»,  ne  videaàt 
xunitatem  . Non  ti  fermare  a vagheggiar 
quei  bel  occhi  , che  condannano  l’oro  , 
di  cui  van  tutte  folgoranti  le  ruote  , a 
Aar  forco  il  fango  piuttoflo  , che  fu  gli 
‘ altari.  Non  ti  fermare  alloftuolo  dì  quei 
lacchè  , per  cui  fpefar  tanti  poveri  non 


cui  fpìegar  tanti  poveri  non  han  panni  in 
tempo  di  freddo.  Non  li  fermare  alla  vi- 
lla di  quei  Corlieri , le  cui  Halle  fono  te- 
nute da  alcuni  con  più  decoro  dì  quelle 
Chiefe  inedelìme , che  danno  iìn  talvolta 
da  vivere  a tali  Halle . Ahi  che  nojoli  fpet- 
tacoli  fono  quelli  a un  vero  CrlHiano  ! 
Però  palTa  innanzi , come  farea , chi  qui 
li  dice,  Tranjìvi:  e dove  avrai  da  palTi- 
, re?  Palla  a contemplar  col  ptnlìero  lafe 
poltura,  dove  andrà  tra  poco  a Unir  tutta 
quella  gloria:  palla  dalla  .'epoltura,  dove 
quei  miferi  marciranno  ne’ corpi,  a con- 
templare quel  baratro  dell’Inferno,  dove 
que’  miferi  pener.inno  nell’  anima  : paffa 
dal  baratro  dell’  Inferno  dove  quei  milèri 
peneranno  nell’anima,  a contemplar  quel- 
la gloria  delParadilb,  dove  giammai  non 
, potranno  abirar  neppur  col  penfiero  , fe 
tanto  più  non  lì  vorran  fempre  accrcfcere 
, l’alta  rabbia,  di  cui  già  abballanzi arde- 
ranno. Oh  che  palTaggio  falurcvole  è que- 
fto , fc  faprai  farlo  I Allora  fi , che  tanto 
piùgiufiamente  tu  potrai  dire,  '!  ranfi-J , 
& etee  non  trai . Perché  nelTuno  maji  me- 


glio intènde  la  vanità  delle  cofe  temporali , 
che  chi  da  effe  crappalfa  a penfar  l’eter- 
ne:  Tr.infivi  uJ  conirmptandam  fapieniiam  i Eccl.  i.  n. 
(T  vidi  quei  tuntxm  pruederet  fupitnti» 
ftulritiem , tjuantum  dijftrt  lux  a leneirit , 
Confiderà,  che  quel  medefimo Davide , 
il  quale  non  fi  volle  fermare  a mirar 
quell'empio,  che  accidentalmente  e^li  vi- 
de in  alca  fortuna , ma  il  crappafiu , ap- 
pena in  crappalTarlo  s’accorfe , ch’era  man- 
cato , che  fubito  tornò  indietro  per  ri- 
cercarlo : Quifivi  eum . E perchè  ciò  ? le 
non  che  per  darci  un'  alcìilìmo  iufegna- 
mento  : ed  è , che  quanto  è noccvolc  il 
contemplare  la  mondana  profperìtà  quan- 
do ella  è prefente  , tanto  è dipoi  giove- 
vole il  contemplarla  quando  è pallata  . 

Allora  folo  fi  finifee  d’intendere,  quanto 
è vana  . Va  dunque  , cerca  pur  l'empio 
fopra  la  terra  poi  ch’egli  è morto  v Lo 
troverai?  {Inefioi  eum,  (T  non  tfi  mven-  Pf.  j<.  loy 
tut  locut  ejut . Altrove  dice  il  Salmilia  : 

Adirne  pujtllum , ó"  non  erit  ptecater  ',  ó» 
tjairei  locìim  ejns,  non  inveniet  ; cioè 
non  inveniet  eum  in  eo  loro  J 1’  andrai  a 
cercare  tra  que’  fupe.ùi  palazzi , ove  egli 
.abitava,  e non  faprai  ritrovarlo  j ó*  non 
inveniet^  in  que’  teatri,  e non  inveniet  i 
in  que’  giardini,  e non  inveniet  g in  quel- 
le gallerie,  e non  inveniet  i in  quelle  vil- 
le, e non  inveniet,  e per  dir  breve  , in 
qualunque  luogo  più  dclizìofo  di  quelli , 
in  cui  folca  Ilare  , e mai  non  inveniet  . 

.Ma  adelTo  dice  di  più  , che  non  ritrovò  . 
neppure  il  luogo  medefimo:  none/l  inven- 
tut  loeut  ejut:  perchè  non  folamente  man- 
cano i Principi , ma  mancano  i Principa- 
ti. Dov’è  ora  la  Monarchia  così  celebre 
dc’Remanil  de’ Medi?  de' Macedoni.-’ de- 
gli Aflìrj  ? neppur  lì  poflbno  ritrovar  più 
le  Cirrà  , nelle  quali  già  dominavano  i 
lor  Monarchi,  non  che  le  Curie.  Tutto 
fparì  -,  come  un  fogno  ; Velut  fomnium  nio- 
ixnt  non  invtnietnr . Or  tanto  più  capifei  loti  xo.  t. 
dunque , s’  è falfa  la  felicità  de’  monda- 
ni. E tu  ciò  nonoftante  vuoi  metterti  a 
contemplarla?  Contemplala  pur  fe  vuoi, 
ma  con  quello  pacco,  che  almeno  a giu- 
dicarne contentiti  di  afpettare  , come  fi 
fa  nelle  llatue  , nelle  fcritture  , e nelle 
altre  opere  tutte,  che  fia  finita. 

XXIX- 

Fotlit  efl  ut  mori  iileRio  : Dura  jScut 
Infeennt  amulatio . Cant.  8.  ò. 

Confiderà,  che  per  dilezione  s’inten-  I. 

de  qui  quell’amore,  che  tu  devi  por- 
tare  a Dio:  per  emulazione  quel-defide- 

lio, 


I . 


rìo>  il  qual  devi  avere,  che  l'amino  an- 
Afoc.>i-i7.  cora  gli  altri  . amlìt  , dìcsr , veni  . 

Perchè  l' amor  vetlb  Dio  e molto  diS'e- 
rcAte  da  queljo  veriò  degli  uomini  . Se 
tu  ami  un’  uomo  altamente  , ami  ch'egli 
(ia  amato , ma  non  da  molti  : perchè  hai 
paura  , che  pioltiplicandoiì  troppo  gli 
amatori  dic£To,  non  ce  lo  rubino:  e pe- 
rò fpeilb  tu  Tei  parco  in  lodare  le  Tue  pre- 
rogative, e in  divolgarle,  per  nonaccre- 
feerti  da  te  fteiTo  i rivali  . Ma  fé  ami 
Dio,  non  cosi  • VorrelU  allora,  che  lo 
j j ^ amaÓèto  tutti  . Omntt  g<a/c/  ctgmfemt  , 
, & Btn  r/f  *//«j  prtttr 
ve  • E la  ragion*  è , perchè  l' uomo  a te 
caro  ha  cuor  limitato  : Se  molti  ha  da 
riamare  , tanto  meno  conviene  , ch’egli 
ami  te  • Ma  Dio  ha  cuor  imraenfo  } Si~ 
Ekli-i.  i|.  nuinitudinm»  ìpput  y pc  & ni' 

fttlctrd!»  HUiti  cum  ipfo  tP  . Tanto  v’è 
‘ d'amor  per  un  folo  , s’egli  ami  tutti  , 

, quanto  v’è  diamore  pertuttì,  a’egli  ami 

Rem.  IO,  un  folo;  Divo  inemnoy  qui  iuvtcunt  il- 
lum . E cosi  tu  non  temi , che  t’ ami  man- 
co, fe  gli  acquifli  cognofeitori  ; anzi  al- 
loracon&di,  che  ti  ami  più.  Ora  quefta 
dilezìon  veribDio  è paragonata  alla  mor- 
te nella  fortezza,  lertit  tp  ut  nt'sdilt- 
Slio.  Quella  emulazione,  o vogliamo  dir 
quefto  zelo  della  Tua  gloria,  è paragona- 
to nella  durezza  all' Inferno  : Duru  peut 
laferuHS  tmitloi» . E l’una,  e Talcra  hai 
da  procacciarti  egualmente  , fé  ti  preme 
di  elTcr  giaco  a Dio.  Ma  ove  la  dilezio- 
ne io  ce  non  preceda  , non  porri  fufei- 
tarli  l'emulazione  : perchè  canto  tu  bra- 
merai , che  pio  venga  amato  cordialmen- 
te da’ popoli,  quanto  rimerai  con  quello 
amor  , detto  force  a par  della  morte  , 
perciocché  prima  è la  morte  , e dipoi 
l’ Inferno  , e npn  è prima  l' Inferno  , e 
dipoi  la  motte  : Uertmiu  *P  divet,  &/t~ 
puiruf  t/l  im  l'iferuty 

II.  Coolidera  , che  1*  Ibrtetza  terribile 
della  morte  fi  feorge,  |iiù  che  in  altro, 
■ella virtù,  ch'ha  dì  fcp'arare:  Stecìne  ft- 
pmro  unur»  m'rjì  Perchè  non  (òl  ^ì  di- 
vide, ma  ci  dillacca  da  tuctociò  , a cui 
ti  ricruova  più  llrcccamente  legato  , e ti 
diftacca  in  un’.itcimo  . Ti  diflacca  dalia 
patria,  ti  dillacca  da'  patenti,  ti  dlilac- 
ca  dagli  amici  , ti  dillacca  dalle  como- 
dici, ci  dillacca  dalle  cariche,  ti  diftac- 
ca  dagli  onori  ; e così  va  dìfeorrendo  nel 
. rimanente.  Ma  foprattucto  ti  dillacca  la 
morte  da  ce  medeGmo  ; perchè  fa  quei 
taglio  tremendo  , a cui  niun*  altra  forza 
può  giammai  giugnere:  quel  caglio  , di- 
co, tra  lo  Ipirito,  e'I  corpo.  Qh  come 
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quelli  hanno  fatta  perfetta  lega  I E pur  la 
morte  gli  fepara  . E altrettanto  è quello 
appunto  che  ha  da  operare  in  te  l'amore 
al  tuo  Dio:  che  però  dille  Grillo  : Tu-  Luiii.  |i. 
tutù  , qui»  ptuem  vtni  dar»  in  ttrrtm  ? 

Sony  dica  vaiisy  ftd  fef»roientm . Cheti 
par  dunque,  che  l'abhia  ancora  operato} 

Anzi  oh  quanti  lòno  gli  attacchi  , che 
tengono  tuttavia  legato  il  tuo  fpirita  , 
non  folo  al  corpo,  ma  alla  riputazione  , 
alla  roba  , a tali  altri  beni  frivoli  della 
Terra  I Qiial  dubbio  adunque  , che  una 
dilezìon  cosi  forte  non  ha  trovato  ancor 
adito  nel  cuor  tuo  } Fartit  ap  ut  mari 
dUenia  y nou  lafcia  niente  , che  da  te  non 
divida  . Se  un  folo  attacco  ci  reila,  gii 
ella  non  è tale  qual  dovrebb'elTere  ; non 
è motte  . Perciocché  quella  è la  diverfi- 
cl  traila  morte  , e la  malattia  ; che  la 
malattia  ci  coglie  un  bene  , o ci  lafcia 
l’ altro i ti  toglie  il  vedere,  ma  ti  iafeia 
l'udire  ; ti  coglie  l'udire  , ma  ti  lafcia 
il  vedere;  e fe  ti  toglie  ambidue  queili , 
ti  lafcia  qualch'altro  fenfo,  almeno  inte- 
riore . La  morte  no;  la  morte  ti  toglie 
cucco  , e come  tale  ella  opera  in  uno 
iilante.  Guarda  però,  che  falfamente  non 
giudichi  di  amar  Dio,  fe  vivi  ancora  at- 
taccato a qualunque  forca  di  creature 
terrene  ; perche  la  vera  dilezìon  verib 
d'eifo  non  dicefi,  che  fia  forte,  come  una 
malattia,  la  qual' è mortale , ma  come  la 
morte  ; Fartit  tP  ut  tnert  dil/flia . 

Confiderà  , che  quella  dilezion  cosi  III. 
force,  come  or  dicevafi,  è di  oecelTici  , 
che  preceda  all'emulazione . Perchè  fe  cn 
non  ti  Tei  prima  fiaccato  da  cucce  le  crea- 
ture che  ci  pofièggono  , è impofiibile  , 
che  attendi  mai  daddovero  a guadagnare 
delle  anime  al  tuo  Signore  . Bifogna  a 
tal’efi'ecto  non  curar  patria  , non  curare 
parenti  , non  curare  amici  , non  curare 
comodici,  non  curar  cariche,  non  cura- 
re onorcvolezze:  Cum  pUcuit  ti,  qui  ma  (UI- 
Jcgrejtvit  txutart  mutria  mtt,  ut  arunge- 
•litM’tm  ilium  in  gentibuty  eantiauo  ( non 
ptulutim  no  , ina  centinut  ) cantin.nt  naia 
ucquitvi  tu'n' , (jf  /anguini.  Anzi  bifogni 
non  curar  più  neppure  al  corpo  :neJefi^ 
ino  , ma  efporlo  con  gran  franchezza  ad 
ogni  patimento  , ad  «gni  pericolo  , met- 
tendolo in  mano  a Dio  , come  corpo 
morto  , in  compagnia  di  coloro,  di  cui 
fia  fcricco  , che  finché  vilTero  , non  lo 
amarono  mai:  Ntn  Jilaxarunt  animut fuut 
ufque  ad  mcrtem  . Se  tu  del  corpo  tuo 
lei  punto  follecito  , non  è pofiihile,  che 
daddovero  lo  impieghi  in  andare  a cac- 
cia delle  anime  più  perdute . Vero  è , che 

la 
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Il  emulazione  fervente  palTi  ancor  oltre . 
Perchè  fé  la  dilezione  è forte  come  la 
morte  , Fertìs  tfl  ut  mtrs  ){ile{ìh  , e la 
emulazione  è dura  come  l’ inferno,  Durn 
pcut  Inftrnus  ttr.ulutio  . Per  inferno  in- 
tendono qui  alcuni  la  fepoltura  , confor- 
f{.  87.  4.  a quello  , l’ita  tuta  Inferno  affrepiu- 
^uazit . Ma  forfè  non  tanto  bene,  quan- 
to quegli  altri  , che  intendono  qui  per 
' Inferno  l’ Inferno  veto , cioè  quello , che 
^ s’intitola  de' dannati:  Inftrnut  fubtercen- 
' turiatus  efl  . Quello  C,  che  giulìamentc 

può  dirli  un’Inferno  duro}  Dura  ptut  !>:- 
fernus  tmulatio.  Ma  fé  vuoi  capir  quello 
palTo  perfettamente  , Jntendi  per  Inferno 
tutti  i Demoiij,  che  tòno  la  parte  di  ef- 
Of.  ij.  14.  lo  più  principale  : Mtrfut  tuut  ero  lufrme  . 

Non  vedi  cu  quello  , che  fanno  i Demo- 
nj  per  rubar  anime  a Dio?  Altrettanto  è 
quello  , che  tu  hai  da  fare  in  contrario 
per  guadagnargliele.  Quella  per  mio  pa- 
rere è l’intelligenza  più  fcelta  di  que- 
llo luogo  ; ma  perchè  richiede  un'atten- 
ta ponderazione  ( piacciati  di  crafmet- 
terla  al  dì  feguente  , in  cui  per  altro 
caderà  molto  opportuna. 

XXX. 

‘ Santa  Caterina  da  Siena  . 

Dura  ptut  Infernut  unulati»  , 

Cane.  loc.  eie. 

I.  Onfidera , che  la  rabbia  che  hanno  i 

Dcnionj  di  rubare  anime  al  Cielo, 
è indicibilifllma  . Gli  ailligge  , gli  cru- 
cia , gli  conquide,  gli  llru",ge  ; e però 
t.  Rfg.  14.  ella  è detta  dura , cioè  moietta  . M'Jfat 
fam  ad  tt  diirut  nuntlut . E tale  appunto 
in  te  dev’elTcrc  il  zelo  di  falvare  al  Cie- 
lo quelle  anime,  che  l’ Inferno  vorria ru- 
bargli . Dev’elTere  un  zelo  duro  } cioè 
uno  zelo,  che  non  ti  laici  interiormente 
j ^ aver  pace  , ma  ti  contritti  ; Dura  pcut 
' Inftrnut  imulatìo  . Quello  fu  il  zelo  di 
Ciitto  nollro  Signore  ; zelo  che  non  la- 
Iciò,  che  in  trcncatre  anni  fotte  neppure 
una  volta  veduto  ridere  , ma  piangere 
bensì  molte  : Tota  die  ccntrìpatut  tnore- 
diebar.  £ quello  è quello,  che  devi  an- 
cora tu  procacciarti  dentro  il  'cuor  tuo  : 
perchè  un  vero  lèrvo , non  Iblo  non  vuo- 
le offendere  il  Tuo  Padrone , ma  non  può 
I.  118.  Toppo: tate,  ch’altri  l'ettlnda  ; V^dt  prma- 
r.'canrej  , ó"  tebepeb.an  . Quando  avrai 
quello,  ti  fervirà  per  gran  parte  di  quei 
■■  ; talenti,  di  cui  lìi  privo  j indignatie  tri  a 

ipf»  auxitiata  efi  mihi  • Ti  manchi  elo- 


quenza, ti  manchi  erudizione  , t{  mancM 
grazia  nel  dire  .*  Tuppli'd  quello  fcmplice 
Tdegno  fanro  contra  il  peccato  . Mira 
l'odierna  Vergine  Caterina . Noncradott- 
na  ? povera?  popolare?  E pur  quanti  uo- 
mini elimj  ella  fuperò  nel  l'alvar  dell’ani- 
me  I Ma  come  gli  fuperò  ? a forza  di 
eloquenza  ? a forza  di  erudizione  ? no  cer- 
tamente : a forza  di  quello  Tdegno  ch'eb- 
be al  peccato  : Acuir  durar»  tram  in  lam-  *»P-  5-  tt: 
team  . Quello  fdegno  fu  l’afta  , con  cui 
recò  tante  fconlìrte  all'  Inferno  , fdegno 
acerbo,  fdegno  afflittivo  , fdegno  limile 
a quello  de' Tuoi  nemici,  nel  tormentare 
il  Tuo  petto  ; Dura  Pcut  Infernut  emula- 
tio  . E chi  vieta  a te  provvederti  di  un 
tale  fdegno? 

Confiderà,  che  quella  rabbia  medefima 
de’  Demonj  è rabbia  foflètentiflima  d'ogni  ; 

oltraggio  , e però  parimenti  eli'  è detta 
dura;  /gui'r  proiat  ferrum  durum.  E qual 
molcllia  ti  puoi  tu  figurare,  qual' obbro- 
brio, qual’onta,  che  non  foilengano , per 
rapirli  un’anima  fola  ? Sai  quanto  fieno 
fuperbi . E pure  mille  volte  fi  fono  avvi- 
liti a fervir  l'uomo  in  uffizj  anche  igno- 
minioli , per  adefcarlo  . Gli  h.tn  ferrico 
di  Valetti  , gli  han  fervito  di  Cavalli  , 
gli  han  fervito  di  cani  ; fi  fono  ridotti 
anche  ad  eflcre  fuoi  giumenti  in  portar 
le  tòme  . E tale  parimente  ha  da  elTere 
il  zelo  tuo:  Dura  piui  l<frnatt»u'ati». 

Non  dei  temer  di  abballarci  ad  ceni  fcr- 
vizio  non  folamcnce  faticofo,  ma  abbiet- 
to ; fol  che  ciò  ti  vaglia  a guadagnare 
qualche  anima  di  vantaggio  , Cum  tH.-r  ,.co,.y  ,y,. 
effem  ex  ornnibut  , omn  um  me  fervum  fe- 
ci^ ut  piare!  lutrifaccrem  , Ma  non  è que- 
lla la  fott'erenza  maggiore  . Sanno  i De- 
monj, che  per  ogni  anima  a Dio  rubata 
fi  accrefeono  dannazione  . E concuctuciò 
non  la  curano  . Si  contentano  di  penar» 
ancor  più  altamente  per  tutta  l'etemiti, 
purché  Dio  non  abbi  la  gloria,  che  per 
altro  egli  brama,  di  falvar  tutti.  E po- 
llo ciò  , non  pare  a ce  , che  daddovero 
fia  dura  la  loro  rabbia  ? Ciò  che  può  in 
elfi  la  rabbia,  ha  da  poter  nel  tuo  petto 
la  cariti  ; Dura  ficut  Inftrnut  tmul  it-t  . 

Qiella  ha  da  fare , che  ad  imitazione  di 
canti  nobili  Santi , Ili  preparato  a pofpoc 
la  tua  gloria , il  tuo  godimento  , all'  al- 
trui falute  ; Optabem  eie  Ìpje  nn-ttrma  Rom.  j.  ,? 

'f  é aChripo  pnf  atributtrirìj  ^ dicea  l’Ap- 
pottolo.  Che  vuol  dire  anarhetr.a  rC 'rì- 
? Vuol  dir  forfè  divifo  dalla  fua  gra- 
zia? No,  che  ciò  non  può  mai  bramarfi 
lecitamente  ; ma  dal  fuo  confmzio  , ma 
dalla  fua  compaguia  , com*  c d' uno  feo- 

inuni- 
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municjto  nel  forò  eflema"  -,  c dà , non  | 
feinplicementei  ma  Tolo  a tempo  » fiachc 
(i  conquilTino  adtlTb  più  adoratori.  Qur- 
fto  è quel  male  . di  cui  qui  inteic  l’Ap- 
pollulo:  male  che  a te  forfè  par  facile  a 
fopportarfì , perchè  non  intendi  qual  bea 
titudine  fìa  dimorar  eoo  Grillo». ma  non 
parca  gii  facile  a quel  grdnd‘uomo,*che 
area  provata  almeno  in  buona  patte  , 
una  talq  beafftudtiK  .■'5  py  not  lojo  ,of- 
ferlvali  a » gran  nfale  i,  'ma  incèr  twama 
vaio!  . E ad  cicmpio  di  lui  l*illcf- 

ib  hanno  fatto  più  altri  Santi  » ma  fpe- 
zialmcnte  la  Vergine  Caterina  , che  li 
contentava  di  andar  da  Gi  ifto  lontana  fio 
fulla  bocca  medefìma  dell'  lolccno  : pur- 
ché dorelTe  col  fuo  tenero  corpo  ingom- 
brarja  in  modo  » che  non  vi  poiefle  in 
futuro  più  palTar  animai  Ohquellolìch' è 
emulare  la  fodèrenaa  infernale»  anzi  fu 
perarla  I Perchè  i Oemonj  h contentan 
' di  accrefcerC  quella  pena»  a cui  già  per 

altro  fi  truoran  condanniti  ; i Santi  fi 
contentano  di  addoflarfela. 

IIL  Confiderà,  che  la  rabbia,  di  cui  par- 
liamo, c ne’ Demoni,  oltre  ■ tutto  que- ! 
fio , ofiinata , i perfida  , pertinace , iocef- 
fante , e però  fimilmcnte  «ll'.c  detta  du- 
ra; Care  /nCl*  fmt  pt<c*m  Perche 
tu  redi,  che  non  fini feone  mai  diperfe- 
guitare  queiranimc,  ch’elli bramano.  Oh 
' come  le  alTediano  I oh  come  le  afialtano  ! 
oh  conae  tencan  di  coglierle  ne’  lot  lac- 
ci per  ogni  via  I E con  quella  loto  ofti- 
nazione  medeiima , che  t’ inlègnano  iè  non 
che  tale  ha  da  elTere  in  fovvenitle  la 
Cant.  tua  coftanzat  Z>ara  ficut  lafnn»s  tmmlar' 
li»  ; non  ha  giammai  da  ftancarfi  . . Anzi  < 
quante  volte  i Demonj  veggono  chiaro 
di  non  dovere  riportar  vittoria,  malcoc- 
nol  E conruttociò  rempre-inléfiano,  fem- 
t , pre  infidiano  ; come  fecero  appunto  col 
Santo  fiiobbe,  fol  perunarperanxa , quan- 
1 tunque  tenue,  di  rimaner vittoriefi . Che 
dovrai  dunque  far  tu  , che  tanto  fonda- 
tamente lo  puoi  fperare  ì Chi  .alle  tue 
perfuafioni  non  arrendefi  il  giorno  d’og- 
' gi  , fi  arrenderà  facilmente  quel  di  do- 
mani , e però  non  l'abbandonare  ; Ntiiii 
*■  defictri  , hntfmdtnttt  . Non  hai  notato 

, mai  ciò  che  accade  ad  un  pelcatore  ì 
Avrà  un’intero  giorno  tirate  le  reti  in- 
darno: e coniuttociò,  quando  egli  , già 
difpetato,  penfa  ad  abbandonar  le  fpiag- 
ge,  e li  fcoglj  , fa  con  quel  tiro  » con 
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cùf\mcn  fé  lo  immagina,  q-aella  preda  , 
chcJ  malizicfi,  i’cra'già  tante  vol:e  da 
lui  fbtcratta.  Oh  quanto  ottiene  una  pa- 
zienza indefelTa  ! Tc  ne  die  pur  efempio 
la  medeiima  Vergine  Catterina  in  mille 
occorrenze  , ma  fpezialmcnte  in  quella 
donna  ai  ingrata,  ai  infbpportabile  , che 
curò  Cosi  lungo  tempo  . E pur  v’  è di 
più . Perchè  i Demonj  , fe  non  han  vit- 
tòi  ia , haoirp  fcqrnd  td  fempre  hai  '^,lo- 
ria,  aitrhb  quando  redi  òerd^te^,  perchè 
il  premio  non  è promeflo  a chi  converte 
i malvagi  , ma  a chi  fa  ciò  ch’egli  fap- 
pia  per  convertirli;  anufuitifyHf  pnfriim  ' Cor.  j.y.' 
mtradtm  accipì»!  /trundum  faumlaherem  y 
dice  PAppofiolo,  non  fentniain  fuvmfrn- 
(ium . Che  però  Grillo  non  chiamò  i pef- 
cacori  all'Appofiolato,  quando  clTi  dava- 
no in  atto  di  tirare  alla  riva  le  reti  ca- 
riche , ma  di  lanciare  nell’acqua  : Mittm- 
tts  riti».  B qual  pena  dunque  può  darri 
il  perfeverare,  le  tu  lèmpte  perrcvericon 
guadagno  ? 

Confiderà  , che  finalmente  la  rabbia  , IV. 
che  hanno  i Demonj  di  tirar  feco  l’ ani- 
me in  perdizione , fi  chiama  dura,  perchè 
è fopra  tutto  infaziabile  ; num-  »“• 

^unmUtii  y per  quante  ne  acqui- 

fiino  , porrebbono  fempre  ancora  acqui* 

Qnrne  più . Ciò  che  pur  viene  elprelTo  da 
quella  parola  àur» . Sei»  qui»  h»m»  durut  Miith.  i;. 
ety  m*tii  ubi  n»u  ftminaflì  . Che  dovrai  *<■ 
dunque  dire  z Ciò  tu , che  fubito  ti  con- 
tenti ì Come  hai  ridotta  una  fbl’anima  a 
Dio,  ti  par  di  avergli  conquiftata  un'Ame- 
rica. Convìen  che  afoiri  a guadagnarglie- 
ne più  che  ti  Ca  Truflhilr  ; giacché  nella 
moltitudine  de’  Vafriìlì  confifte  aflafia 
grandezza  d'ogni  Monarca . I»  multiiudim*  ^ 
ptpuli  d/g«>o<  firgij ..  E' pofiibiie  dunque,  tg.'' 
clic  più  glie  n’abbia  da  rubare  l'Inferno, 
di  quelle,' che  noi  gli  diamo}  Dm» ficut 
brftruus  unulMÌ»  . Se  non  puoi  guada- 
gnargliene molte  colle  parole,  guadagna- 
le coli’elèmpio  , guadagnale  colle  peni- 
tenze, guadagnale  colle  preghiere,  gua- 
dagnale colle  lagrime  . Oh  quante  per 
quella  via  glie  ne  guadagnò  la  Vergine 
Catterina  ! E’  fnperfiao  . eh’  io  te  lo  ri- 
membri . Va  a leggere  la  fua  vita , e ve- 
drai , a’ella  fu  infoziabile  nel  fuo  zelo  . 

Qnante  arti  usò,  quante indufirie,  quan- 
te invenzioni,  più  che  donnefebe?  Nw»»- 
/wjm  dicitt  fi^cii,  E tu  ti  prefio  ti  ap- 
paghi ? ZMr«  ficut  Ènfirnut  umd»tit . 
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I SANTI  APPOSTOLI 

FILIPPO,  E GIACOMO. 

£n  C.lum  e/  C^lum  C^li  , Trrra  , cJ*  omnU  , i„ 

/ > & P^trihHs  tHis  conglutinatHs  efi  Dominus  • 

Cr  amavit  tot,  Deuteron.  io.  14. 


I. 


I Cederà  , quanto  bello  fti 
il  Firmamento  , eh’ è quel 
Cielo , il  qual  tu  vagheggi 
fregiato  di  tante  Stelle:  Ct- 
Inmt  anzi  quanto  più  bello 
. del  Firmamento  fia  ancor 
1 Empireo,  eh’ e il  Ciel  del  Cielo;  Cr- 
InmCili,  Che  fe  diffidi  di  poter  colpen- 
fiero  volar  tanfalto,  fegrri  a mirare  quel 
gran  paefe , dove  abiti  , eh'  è la  Terra 
conquarfto  in  eflà  puoi'  fingerti  di  fecon- 
do, di  foave  , di  falubre  , di  ricco  , di 
T***®*®  > di  vago , di  prodjgiofò  ; Terr» 
& tmnjA  fwa  in  ,»  fnnt  j tutto  è di  Dio 
2>o«ufl'  tui  efi  . Egli  formò  tuttociò 
ne  con  altra  forza,  che  della  fua  fempli- 
cimma  volenti  : AnitoA  rjns  tfuotUnmque 
Wtur  btc  fettt  , E confeguentemente  tu 
icorgi  chiaro , che  non  ha  bifogno  di  nien- 
te . Come  formò  queifo  Mondo  eoo  una 
loft  n la.  potrebbe  formatne  altri  innu- 

merabili  i Alin  mnlt»  fimilin  prifi,  funt 
« . E eontuttociò  , tamtn  ( qui  fia 
“^aviglia)  é*  tame»  queftoDio 
medeumo  e giunto,  noo  folamente  ad  in- 
namorarfi  degli  Uomini , ma  ad  innamo- 
rarfene  di  maniera  , che  legò  / con  efli 


• «ione  ai  maniera  , cne  legai  con  eUi 

un'amicizia  la  fomma,  che  dir  fi  pofià  t 

Er  tamm  Pnttlbnt  ' tnìs  con^lutinnuu  tjt 
X>trnÌMut  ^ (f  ntnavif  w • Guarda  che  filet- 
ta lega  fu' quella,  ch’egli  gii  tenne  con 
un’Àbramo  , con  un  Giacobbe  , con  un 
Giufeppe , e con  altri  di  quei  si  celebri 
Patriarchi.  Non  parca  propriamente,. che 
oonverfaffe  con  effii  foro  da  amica,  non 
da  Signore  ? Però  qui  dice  Moie  , che  a 
quei  Patriarchi  ccaglu/innrui  tfi  Dtmìnns, 
perche  gli  aró  , come  fi  ama  f anima 
propria,  ch’d  ciò,  che  devi  tu  fottinten 
dere  a quelle  parole,  &nmnvit  che 
luccedono  appreffo;  fecondo  ciò,  che  al- 
Beg.  ij.  «ove  la  Scrittura  dice  di  Gionata  ; A»i- 


tfl  doimt  DavU  . 

Ma  forfè  il  Signore  non  volle,  che  allot 
Mose  VI  poneffi:  una  tale  aggiunta  . per 
non  dir  meno  del  vero  : concioflJachè 
dovea  tra  alcun  giro  di  Secoli  venir  tem- 
^ , m CUI  morendo  il  Signore  fopra  la 
fotthbe  noto  di  amare  que’  Pa- 
triarchi'non  folameiite  a par  dell’anima 
propria,  ma  molto  più,  mentre  la  dona- 
va per  efli  . Frattanto  quelle  paiole,  & 

•mavtt  m,  reftarono  quali  mozze  , per- 
che non  fi  poteva  in  que’  tempi  finir  di 
aggiungervi  tuttocciò , che  fappiamo  adef- 
lo  , quando  UU  nnimnm  funm  prt  atbh  1.  Io.  5.  i4. 
ftjmit.  Ma  s’è  cosi,  non  ti  lafoiar  dun- 
que atterrir  dalla  tua  baflèzza  , perchè 
quantunque  fii  miforo,  fii  meichino,  ciò 
non  rileva . Il  Signore  ti  ama  non  per  bi- 
fogno veruno,  che  di  te  abbia;  ma  per-  - 
che  a ciò  folo  Io  fpinge  la  fua  bontà,  fi 
però  digli  ancora  tu  con  fiducia , che  per 
quello  medefimo  ti  aflicuri , ch’egli  fi  de- 
gni  di  eflwe  ancora  tuo,  perchè  non  ha 
bifogno  di  te  : Dtus  m*$ts  « tu , qutninm  pf. ,,  , 
hnòpum  non 

Confiderà,  chequefii  Santiffimi  Patrìar-  II. 
chi  pur  ora  detti , fono  fiati  i Patriarchi 
del  teftamento  vecchio  . Del  teflamento 
nuovo  fono  fiati  Padri  gliAppoftoIi,  foci, 
ceduti  a quei  Patriarchi:  prò  fintril»,/ Vt.un. 
ruu  nati  funt  tiUjUii.  Ma  quelli  figliuo- 
li fono  fiati  tanto  maggiori  di  quei  lor  ' 
Padri,  quanto  il  teftamento  nuovo  è mag- 
gior del  vecchio:  Però  fe  a quelli  il  Si. 
^orerong/utinatusrfi^  Coomovittot,  nel- 
la forma  ch’hai  gii  veduta  ; giudica  tu 
che  venne  a fare  con  quelli.  Quelli ,iif- 
petto  a quelli  fono  detti  fervi;  quelli  rif-  jo.  ,j. 
petto  a quelli  fono  detti  amici  : Jnm  non 
nrcam  voi  frrvoi , fed  amicos  . fi  però  a 
quefti  , e non  a quelli  è toccato  d’elTet 

ancora 
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ancora  i Principi  della  Terra  : Conflkim 
ut  frintipts  («ptr  emarm  Ttrriun'  • Non 
puoi_  finir  mai  d*  incendere  pienamence  , 
^uanca  fia  reccellenza  de’  Santi  AppoAo- 
li  . Non  foto  trappalTa  quella  di  tutti  i 
Santi , che  Tpectano  al  ceftamcnto  vecchio  ; 
ma  ancora  dì  quelli , che  apparcengouo  al 
■uovo  $ perchè  fé  negli  altri  Santi  abbon- 
dò lagraaia  diviiu.  in  afll  Ibprabbondò: 
Criuifinvit  »«/  in  àlitclo  Tllit  fut  /e:un- 
dith  divititu  gnuitejut , ^lu/ttpemiuni»- 
vit  in  atiij , E coti  può  eifer  vero,  ch'al- 
tri Santi  abbiano  lòfièrci  per  Dio  piò  atro- 
ci marcir)  dì  alcun  dì  loro,  patita  mag- 
gior poverti  , farce  maggiori  penitenze  : ina 
la  mifura  del  merito  non  fi  coglie  dalla  ri- 
gidezza deH'opere , fi  toglie  dall’adl-tco  dell.’ 
operante:  e quello  negli  Appello  li  fu  piò 
intenfo,  che  in  qualunque  altro  Santo)  fic- 
come  incontravano  animofamence  per  Dio 
wei  patimenti^  che  loro fuccedevano  alla 
giornata  ; cori  ne  avrebbono  accettati  an- 
cora piò,  e piò,  fecondo  il  bìfogno:  Quit 
Hot  fepnrnbit  • CnritntoChn/lit  Nè  dice, 
che  un'amoce  egualmente  intenfo  può  aver 
regnato  nel  cuore  ancor  di  altri:  perchè 
non  era  in  poter  loro  di  averlo  , fe  Dìo  col- 
la fua  grazia  non  lo  donava . E quella  gra- 
zia, la  quale  lì  dona  a mifura;  V»icui^ur 
Htfirum  déu  tjlfmtia  fteundum  ntonfmrnm 
dttuitionit  chrijii  : a nefiuno  ( falco  la  Ver- 
gine, e come  fi  ha  per  probabile,  anche  il 
fuo  Spofo  ) a nelTuno  dico  è Hata  data  mag- 
giore, die  ai  Santi  Appollaii , i quali  do- 
vevano elTere  come  dodeci  pietre  fonda- 
mentali > fu  cui  fi  cenelTe  la  Cbiefa  : Dttu 
pofnitpriiHunqmitmApcfl  ltt.  Però  come 
nella  grazia , cosi  furono  ancliVlC  privile- 
giati negli  altri  doni , nella  lapieaza,  nella 
pietà , nella  prudenza , nella  fortezza  , e 
cosi  nel  rcllo , perchè  di  loro  Ha  Icritto , 
ch'ein  ebbero  le  primizie  dello  Spirito  San- 
to : Hot  ipfi  irimitint  Spititut  hniintet . E 
ben  tu  fai,  che  le  primizie  fonoaìtreti  le 
piò  pingui , e le  piò  pregiate  follanze  , che 
renda  il  campo:  Sonfìut  l/rnei,,  Dòmino  pri- 
mltUfTuium  tfttt  » E però  di  quelle  tenne 
anche  Crifto  la  cura  in  perlbna  propria, 
non  le  fidò  a verun’altro  ; per  adempire 
Ciò,  che  Dio  diflè  Ad  Aron  Sommo  Sacer- 
dote t £err  dodi  tiki  cufiodinm  primi fitmtm 
moàrum<i  Torna  pertanto  a (onchiudete^  il 
Signore  congfiuinn/ut  ofi  illit  , óp  nmttttit 
ott.  Balli  dice,  che  le  pur  non  è errore  ef- 
pcelTo,  almeno^  Come  infegnaci  S.  Tom- 
roafo,  è temerità  afierir  , che  a veruno 
degli  altri  Santi  fi  fia  congiunto  piò  llret-, 
tamente,  che  ad  elfi.  Onde  laddove  non 
d quanto  agltalui  lecito  ildilpiwatequal. 
• di  1 
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ooriuH  vidontur  tifo  major  , perchè  ip/rà- 
tntom  tondtrntor  ofl  Deminut  non  Iblamen- 
ce  è lecito,  ma  dovuto,  anteporre  a tutti 
liberamente  gli  Appolloli  : Pro  Pturiiut 
tuit  moti  funt  tibi  fil'b  > eenfUiiut  tot  Prin- 
cipet  fuper  omitem  T trram  ■ 

Confiderà,  fc  ciò  è vero  , quanto  fia  IH* 
il  torto,  die  quelli  Principi  eccelfi  nella 
Chiefa  ricevono  da  più  d'  uno , e forfè  an- 
cora da  te,  mentre  ti  poco  ti  curi  di  contv 
(cere  il  loro  merito,  d’onorare  la  loro  me-; 
moria,  d'invocare  il  loro  nome.  Se  altro 
■on  ti  muove  ad  amarli  ; muovati  il  foinmo 
amore,  che  Grillo  ad  ellì  portò.  E qual' è 
l’ordine  più  pcrlètto,  che  tenga  la  carità} 

Ama  piò  quegli , ch’ella  conofee  più  effe, 
re  cari  a Dio.  Quello  è l'ordine  che  tiene 
in  Cielo,  e quello  è l’ordine,  che  dovreb- 
be ancora . tenere  fopra  la  Terra . Ma  quali 
fono  quelli  piò  cari  a Dio , fe  non  quei 
medelirai , i quali  forfè  Ibno  a te  1 meno 
cari  ? I glorioli  Appolloli  : Votribtu  tuh 
conflutintttut  rfi  irominUtf  dr  amnvit  tot. 

Figurati , che  fi  dica , & am/rvit  tot,  Icoz’ag- 
giunger  altro , ch’efprime  il  termine  pro- 
prio di.  un  cal'amore , perchè  gli  amò  fen- 
za  termine.  Ma  tu  non  hai  quella  regola 
per  mifura  dell’amot  tuo  . L’amor  tuo  cuc- 
co è incereffaco  ; e però  prendi  di  mano  in 
mano  a corteggiare  i fervi  del  tuo  Signo- 
re , fecondo  la  podellà , che  di  mano  ha 
roano  dimollrano  difargiazie,  piò  diroto 
a coloro  t da  cui  le  fperi , che  grato  a quei 
medefiini  da  cui  prima  ancor  che  nafcelfi  , 
le  ricevetti . Pare  a ce  dunque  d’effer  poco 
obbligato  a quelli  incliti  Perfonagg) , alla 
cui  dottrina,  alle  cui  fatiche  , ai  cui  fat- 
ti , alle  cui  provvide  leggi  tu  devi  più  , che 
a qualunque  altro  de’  Santi,  la  tua  faluce}  Ti 
baili  di  tilàper , ch’etti  furono  i Padri  tuoi  : 

PtUr  'bnt  tuit  fonglnrintutit  tfi  Dominttt  : e 
però  a quelli  con  fimil  lega  congiungiti  an- 
cora tu  i tanto  piò , che  fe  furono  i Padri 
cuoi  : Pturtttttiy  troppo  malti  diporti  ver- 
Ib  di  etti , fe  non  gli  ami  con  un’amore  , 
non  folamente  apprczzacivo , ma  tenero, 
qual’è  quello,  che  debbono  avere  a’  Pa- 
dri tutti  ì figliuoli , fe  non  Vogliono  ef- 
lère  Iconolcenti . Beato  te , fe  quelli  pur 
da  Padri  Corrifpondetidoti  t’ impetreranno 
da  Dio,  che  voglia  unirli  anche  teco  eoa 
una  lega,  fe  non  eguale  alla  loto  ) almeno 
fimigliance. 
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Cifin  meff , Ó'  tttmwe  vtftr»m  ftbttem 
efirAm-HÌ  : Dntj  tft  tnim , i}HÌ  efr.ìtnr 
in  Vfiit  0“  tirile  y é*  ptrfidre , prt  ben» 

veliintath  Phil.  t,  ij. 

Confiderà,  clic  la  tuafiilutccoperidi 
fatica  pctlèvecante  . Però  , Ce  vuoi 
guadagnartela,  non  bilogna  dirG  al  fon- 
tlo,  darli  agli  fiiafli:  bifogna  travagliare 
coftanteinciite  (ino  alla  morte  : che  perè 
l’Appoftolo  dice  in  prima  eprr»mini  , nè 
(bl  rrevtfì  a friute,  ma  t,eflr»tn  faine  m-, 
perchè  la  falute  tua  non  è un'opera , parte 
di  cui  tocchi  a te , patte  tocchi  a Din  ; 
ma  tocca  iniieme  tutta  a Dio,  tutta  a ce; 
e così  conviene,  che  cu  l'operi  tutta  > cioè 
> a dii  e inceflantemencc  ; Qmì pteftvtravtrie 
ufykt  in  finrm , hn  ‘•ivm  eri! . 

Confiderà,  che  non  Iblo  devi  operare  la 
tua  falute  fino  alla  fine  , ma  chete  la  devi 
ancora  operare  con  un’ alta  lòllecitudine, 
perchè  liccome  lino  al  fine  fri  incerto , le 
r otterrai, così  fino  al  fine  devi  anche  llar 
palpitante,  eh’ è quanto  dire  con  timore  , 
e tremore  ; Timert  , Ó"  tremtns  , Però 
TAppollolo  aggiunge;  enm  me/«,  ó-  in~ 
tnerr . Il  timore  ha  da  nafeere  dalla  gravici 
del  perìcolo,  e il  cremore  dalla  faciliti  . 
Rimira  in  prima  la  gravic4  del  pericolo. 
Oh  dì  che  alto  punto  fi  tratta!  Se  cu  non 
accetti,  è finita  per  rutti  i Secoli  ; nonv’è 
rìmedio,  non  v’ è riparo:  eternamente  hai 
da  fremere  nell’  Inferno  . Oeuli  impìerHm 
àeficienty  in  guardar  d’ogn’ intorno,  fé  mai 
fcorgelTero  alcun’  apertura , alcun'adito  a 
porli  in  fuga  da  un  baratro  si  penolb  ; ma  è 
già  perduto  ogni  fcampo:  Oculi  imprernm 
d'ficient  , Ó‘  efaS'nm  peribìt  eie  . Dipoi 
dato  un  guardo  alla  graviti  del  pericolo, 
la  quale  con  ragione  fari  che  temi  , di 
l’altro  guardo  alla  fomma  faciliti  ; peroc- 
ché quella  non  foto  ti  fari  temere,  ma  an- 
cor tremare , e tremar  di  modo , cha  il  ter- 
»ore  ci  penetri  infino  all’offa?  Paverttnuie 
mt , de  tiemn  , C"  emiiia  ef.%  me»  pereerrh» 
fune.  Sotto  di  tu  ti  rimiri  l’ Inferno  aper- 
to, che  a fchiere  afehiere  fpinge  diline- 
ri  fpiriti  ad  alfalrarti . Incorno  a ce  ti  vedi 
il  Mondo  ingannevole , ch’è  tutto  pieno  di 
laccj , ancora  nafcolli , con  cui  c’ìnfidia  . 
Sopra  dì  ce  Icorgi  il  Cielo , che  gi ultamen- 
te adirato  può  lalciar  d'intercedere  a favor 
tuo.  S’  entri  dentro  a te  Itcflb  , ritruovi  fu- 
bito  i cuoi  tumultuanti  appetiti , che  con- 
giurano anch’  elfi  contro  il  tuo  Ipirito  , 
perchè  ceda  in  tanca  baccaglia  . E pollo 
ciò  chi  Boa  cnlmifi  di  pavento  ? Cvnriè- 


I ne  avere  perduta  alatto  la  fede,  fe  Inhìt  Eeel.i<.i« 
émnìtus  infenfatum  efi  ctr . 

Confiderà,  in  che  cofa  qutfto fpavento  III. 
.ivri  da  cenfiftere,  mentre  tu  peraltro  ti 
eferciti  in  far  del  bene  , come  vien  qui 
prefuppofto,  dove  lì  parla  con  c<  loro  , che 
operano . Ha  da  conlìltere  in  tenerti  rutto 
alflicco?  ha  da  cenfiftere  in  tenerti  tutto 
accorato?  No,  perchè  l’angrlcia  tocca  a 
coloro  che  non  operano,  o fc  pur’opera- 
I no,  non  operano  fe  non  male  . Angulli»  *•  >• 
J ìnemneman'mimtjrmìnit  eprraniii  m-./  m. 

I Ha  daconfillere  in  tenerci  tutto  umile.  E 
I per  qual  cagione?  Perchè,  per  quanto  tu 
I operi  , lènipre  hai  bilògno  , che  Dio  ti 
faccia  operare  . E però  (icgue  l’Appofto- 
j lo;  nelle  efi  enlmy  j»/  ef traine  f/tveiity 
velie  y Ò'perfeire  , pr  - b' na  t elur.reet  . 

Tanto  tu  operi,  quanto  Dio  ti  di  di  gra- 
xìa  fua  ad  operare . Da  te  folo  tu  non  puoi 
niente,  e però  vedi  fé  daddovero  tu  dei 
temere,  e tremare  al  fuo  gran  cofpetco  , 
riconofeendo , che  quanto  bene  tu  operi , . 

vien  da  lui  ; Si  ttntinuerit  , rmni»  Job  la.  tjj 

Rctabuneur,  Aggiungi,  che  quella  grazia  , 
ch’egli  ti  dà;  non  te  la  dà  per  alcuna  Torta 
di  obbligo , che  lo  ilringà  ; ma  per  fua  cari- 
ti, per  fila  cortefia,  pr»  brna  velun  ate  ; 
altrimenti  non  farà  grazia . E però  può  la-  . ' 
Iciare  ancora  di  pioverla  nel  tuo  feno  , 
quando  egli  vuole.  Tr»nflHl!t  Att/ltum  de  •’T.  77. 
Ctlty  indttXÌt' ih  virine  e fuJ  Afrirum, 

Confiderà,  che  quantunque  il  Signore  IV. 
polTa,  quando  vuole,  lafciare  fenza  dub- 
bio di  darti  quella  fila  grazia  , la  quale 
fa,  che  tu  operi,  cioè  la  grazia  efficace, 
contuctociò  non  lafclerà  mai  di  dartela  , 
quando  tu  dalla  cuaparte  lo  ferva  con  fe- 
deltà ; perch’è  vero,  che  te  la  dàprcvf- 
lunette y ina pre  v'lun<»te , anche  èen.v,  che 
è quanto  dir  non  malevola,  non  maligna, 
non  permalofa,  ma  Ibmmamente  inclina- 
ta  a ^neficarct .'  Expeliat  Deminue , «/  mi-  •*' 
jertatHT  vt(l-i  . Balla  però  , che  tu  non 
manchi  a te  ilelfo , che  ti  adoperi , che  ti 
ajuti;  e che  fingolarmente  a luì  Tempre  ti 
raccomandi.  Perchè  quello  al  fine  è ciò,' 
che  fopra  tutto  egli  vuol  cavare  dal  tuo 
timore  , e dal  tuo  tremore  , che  tu  gli 
Ilia  Tempre  intorno.  E cosi,  fetuben’av- 
verti  , quello  timore  , e quello  tremore 
è richiefto  in  te  per  tua  maggior  ficurez- 
za;  perchè  di  ragione  quello  ti  dee  far  ri- 
correre tolto  a Dio.  Jefaphat timore perter-  t. Parai. loi 
rilue  totum  fe  contutit  ad  roj*ndum  Ormi-  ■*' 
num . Quello  ha  da  far , che  1’  invochi  , 
quello  ha  da  far,  che  lo  fvegli  , quello 
ha  da  fare,  che  lo  fupplichi , e così  quello 
ha  da  face  alfin,  che  tifalvì  valle  leut- 

pefte. 
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p«fte.  QuaUnque  volta  tu  Iifci  di  ricor-  I niente  il  ftrfictn  , e così  opera  tutto  il 
nare  a raccomandarli,  tu fei  perduto . La  | tuo  ftelTo  operare.  Omni»  tfer»  nofir»c»e~ 
prima  grazia  li  di  ancora  a chi  non  la  chic-  . r<uui  tt  lubù  Domiiu  Dtus  neJUr  . Ma  $'è- **■**■ 
de}  ma  dopo  la  prima  grazia,  fé  credi  a j così,  non  pare  a te,  che  davvero  tu  viva 
Santo  Agoftino , non  fe  ne  di  più  altra , | in  una  continua  necefliti  di  raccomandar- 
Ma«th.7.7*  fe  non  a chi  l’addi  manda.  Pe/t/v,  & lU-  ti  ? O ti  prevenga  colla  fua  grazia,  o ti 

Utw  votii.  Oiad’è,  che  il  Signore  prò-  fegua,  ti  fa  femprcciò,  che  non  è tenuto 

•nife,  che  in  egual  forma  avrebbe  diffulb  di  fare,  mentre  ci  fa  fempre  egualmente 
rulla  Chiefa  lo  fpirito  della  grazia,  e lo  miCeTÌcoTdUìMif,nctrM»tu»fuvt/U€tm,.  re  rt  .t 
fpirito  deir  Orazione:  2fund»m  fuferh»-  Mi/tri'corM»  tua /nt/tauitut  me.  Pf.i».'».' 

»Ut»/eresJeru/»/em  ffiritum  grafie , & fre-  ' Conlidcra , chcqueilo  luogo  , il  qual  me-  VL 
cum:  perchè  fenza  lo  fpirito  della  grazia , dici  de!r-Appoftolo-,-bench’ egli  conili  di 

nemmeno  vi  farebbe  Io  fpirito  dell' Orazio-  cosi  poche  parole  , è Aato  agguifa  di 

w.  fpiritiu  precumi  e fenza  lo  fpirito  della  una  faretra  ricchiflima,  d’ onde  fi  fon  ca- 

Orazione  nemmeno  vi  farebbe  lo  fpirito  vati  continui  dardi  a fcbnfiggere  M Moftri-  ’ 
della  grazia:  A, Checofaper-  di  tanti  errori,  che  fono  nati  nei  Popo- 
tanto  è quella,  la  quale  fa,  che  tifalvi?  lo.CriAìano  : e tute’ ora  nafeono  . Dico- 

••  QueAo  timore  , e quefto  tremore  ; per-  no  alcuni , che  le  opere  non  fono'  necef- 

che  quefto  fa,  che  tu  ori,  feorgendo  ad  farie  affin  di  falvarfi  ; ma  che  bafta  folo 
ogni  momento  il  fornaio  pericolo,  in  cui  la  fede.  Ma  come  ciò,  fel’Appoftolocon 
ftai  di  naufragare.  E però  fe  temi,  e fe  termini  così  efprein  richiede  l’ opere  ? re- 
tremi , buona  nuova  , mentre  lo  Spirito  jlramfalHtimeptramini.  Dicono  altri,  che 

Prov.  11.  Santo  è quegli,  che  dice:  Beatm  homo  , tiafeun  deve  tener  per  cofa  ferma  di  fta- 

**•  egui  femptr  efi  pKviius.  re  in  grazia  dinanzi  a Dio , di  eflergli  gri- 

Confiderà,  che  quelli  neceftìcà  di  ora-  dito,  di  elTer  giuftificaco  , d’ eflèr' eletto  * 

re  crelce  in  iinmenlb,  mentre  Dio  èque-  infallibilmente  alla  gloria.  Ma  come  ciò 
gli,  che  u$\ii\mcn(e  operaeur  in  neiif  velie  f fe  l’Appoftolo  a quegli  ftelfi,  che  attcn- 
& perfictre  : operauir  velie  , colla  grazia  dono  ad  operare  la  loro  falute  , impone 
preveniente}  operetur  perfìcere,  colla  gra-  non  folo  timore,  ma  ancor  tremore  ? Ca.v» 
zia  concomirantc . La  grazia  preveniente  mee» , ór  tremore  veflram  falutem  operami- 
è quella,  colla  quale  egli  il  primo  ti  cc-  ni.  Dicono  altri,  che  fenza  ajuto  Divino  , 
cita  al  bene.  E come  ti  eccita?  In  due  l’Uomo  può  falvarfi  in  virtù  folo  del  fuo 
maniere  . Con  illuminarti  l’intelletto,  c libero  arbitrio.  Mi  come  ciò,  fel’Appo- 
con  infiammarti  la  volontà.  T’illumina  dice , che  Oem  eji  <jhì  epcratnr  in  no- 

l’intelletto  con  farti  apprendete  al  vivo  la  ihì  Dicono  alni,  che  per  contrario  l’ifó-, 
ncccftità,  che  tu  hai  di  bene  operare,  le  ino  non  lu  libero  arbitrio , ma  eh’ c forzato 
congruenze,  i vantaggi,  le  utilità  ; c t’ in-  dalle  ftclle  , dalla  fortuna  , dal  fato  , o 
fiamma  la  volontà,  con  infonderti  al  cuor  dalla  neceftità  della  Provvidenza . Ma  co-  * 

_ quei  movimenti  , che  ti  fanno  invaghire  me  ciò  , fe  l’Appoftolo  dice,  che  Deuj  ^ 

efficacemente  di  ciò  che  apprendi . Eque-  oper.nur  in  ncb't,  non  extra  noti  Dicono 
fto  è il  modo,  col  quale  in  te  il  Signore  altri  , che  il  profesuimenro  delle  buone 
eptratur  velie , forzandoti  al  bene  , c ve-  opere  vico  da  Dio,  ma  che  da  noi  foli  pro- 
to, ma  con  una  forza,  la  qual  lia  degna  cede  il  comìnciaraenco . Ma  comeciò,  fe 
di  te,  con  forra  d’ amore.  La  grafia  con-  l’Appoftolo  dice,  che  Drus  operar  ar , non 
comitante  è quella,  la  quale  poi  ti  accoin-  folamente  il  perlìfere,  ma  anche  il  velie  ì 
pagoa  di  mano  in^  mano  alla  perfezione  Dicono  altri,  che  pcrcontrario il cominl 
dell’opera.  E però  in  foftania  è un  man-  ciamento  dell’opera  vieti  da  Dio,  miche 
tenimemo  diquclicilluftrazioni , edìque-  a noi  poi  fi  deve  il  profcguiniento . Ma  co- 
gli impuJfi,  che  dapprincipio  il  Signore  ti  me  ciò,  fe  l’ Appoftolo  dice , chec««e^v- 
diede  a operare , fe  non  anche  un’  accrefei-  ratur  non  folo  il  velie , ma  parimente  il  per- 
meato ; mentre  con  riletto  mirabile  egli  fieereì  Dicono  altri  alla  fine,  che  Dio  ve- 
ti fla  fempre  intorno  con  det|^  grazia , ti  raniente  opera  in  noi  rutto  il  bene , ma  per 
governa,  ti  guarda,  G;chè  fra  tante  teiii-  li  meriti  noftri . Ma  come  ciò,  fe  l’ Appo - 
pefte,  che  fo:to  , c fopr||^fi  fvegliano  al  Itolo  ancora  afterma,  che  operatar  prò  bona 
legno  inftabilc  vlel  tuo  libero  arbitrio^  voluntateì  Non  fi  può  in  noi  prefupporve 
non  fi  finorzino  quelle  illuftrazioni , enoT  merito  alcuno  antecedente  alla  Grazia  , 
s'indeboiilcano  quegl’ inipulfi,  che  lo  lo-  mentre  dalla  Grazia  dipende  ogni  noftro 
. tengono  . E in  quello  modo  il  Signore  merito.  E però  vedi  , che  quante  fon  le 
••  aparatur  in  te  non  folo  ì!  vette,  ma  pari-  p'.role,  tante  fono  ancor  le  faotte , appre- 

iiamna  ÀtirA'iimi%.  Tom.  I.  ■*  L ftate 
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ftate  <iui  dall’  Ap|ioftoIo  contro  i mofiri , 
che  col  Tuo  Ipìiito  prevrdea  |ii  nafcenci . 
Tu  accogli  quello  detto , apprezzalo,  ado- 
ralo, e ticnlo  pur  l'ipullo  nell' intimo  della 
Diente , affili  di  operare  con  tanto  maggio- 
re lludio  ciò  , che  foto  importa  operare, 
eli’ è la  falutc.  Che  fé  ancora  operandola , 
hai  da  temere,  hai  da  tremare,  hai  da  Ha r 
coti  palpitante,  che  faria,  niifero  te,  fé 
non  lo  operaffl  1 Si  jufluj  vìx  futvutiiur , 
imfiuj , CT  fKCHKr  ubi  furtbunt  ? 

III. 

L'Invenzion  della  Croce. 

SicHt  txMt»vU^hhtft>  ffTptnttm  In  Atftt- 
t$ , ir»  ex»lt»rt  tptrft  Filiiim  htmimi , 
ut  email , fai  eredi t in  ifjnm  , nen  pere»!  , 
Jtd  habeat  viiam  »'trn»m  . Jo  : J . 14. 

COnlidera  , che  quel  ferpente  di  bron- 
zo, il  quale  da  Mose  li  nel  deferto  fu' 
cretto  fopra  d‘lm  tronco , per  falute  di  quei , 
*che  lo  rimiravano , rapprelèntava  a maravi- 
glia in  fcffellb  Crillo  Nollrò  Signore  per  te 
crocìfiffb , perchè  come  quel  lèrpente  finto 
non  era  reo  di  veruna  di  tante  morti , che 
fuctedevano  percagion  de’fcrpenti  veri  ; c 
pure  a luì  toccava  fiat  lulla  croce  a feon- 
tarle  tutte;  Cosi  fu  appunto  di  Criilo.  Pe- 
rò egli  Tubilo  ti  diffe //>«/ , eie»,  affinchè 
tu  rimirandolo  fu  quel  tronco  non  ti  divili , 
eh*  egli  di  li  penda  in  maniera  punto  diver- 
rà da  quella  dì  un  tal  ferpente . Vi  pende 
non  Iblo  come  quello  fuor  di  ragione,  ma 
indebitamente , ma  iniquamente , ma  contro 
tutte  le  regole  di  giullizia  : Faflntpri  nebit 
maUdUlan. , neunatur . Vedi  tu  quel  ferpen- 
te ì Appariva  ferpente , ma  non  gii  era  ; era 
ferpente  fatto  a forza  di  fuoco  in  una  for- 
nace di  pratico  fonditore  ; nei  rello  in  fe  non 
folo  non  era  gravido  di  veleno  d'  alcuna 
fotta,  ma  neppur  n’era  capace.  Così  fu 
Crillo:  nè  avea  in  fé  quel  peccato , chedi- 
mollrava,  nè  era  capace  d' averlo.  Se  lo 
feorgi  fullaCroceinlembianzadi  peccato- 
re: In  j.miliiuainem  camir peccati l non  fu 
in  fi:  tale,  fi  lafciò  far  come  tale  a forza  di 
fuoco,  cioè  a forza  di  una  accefiflìma cali- 
ti . Li  vera  ragione,  per  cui  ila  in  Croce, 
è quella  medcliina,  per  cui  vi  licttcqucl 
ferpente  focolb  . Quello  fu  inalberato , par- 
che i niorlicatì  da’ferpairi  guarìffeio  con 
mirarlo  , e Crillo  fu  crocififlb , perchè  gua- 
rilTcro  con  mirarlo  anche  quei , eh’  etano 
morficati  da  ferpeiiti  ancor  efiì , ma  aliai 
paggioriì  quali  èrano  tatui  loro  appetiti  pe- 
flifcri,  che  licondiicevaaoamorce.  ligi- 
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nocchiati  dunque  ancori  taqumto  ptimi,' 
e fiffa  i tuoi  guardi  in  quello  tuo  Salvadore , 
perchè  ti  fani  ; e ìnlieme  confonditi  dì  veder 
111  un  tronco  per  tua  cagione  fpìrare  ignudar 
qual  Affallìno  viliiliino  quel  Signore , che 
ai  tempo  ffelTo  fr  ne  Ha  in  Ciclo  fir  ne^ 
no  eccelfo  a ledere  Re  della  Gloria. 

Confiderà, che  ancorché  Crillo  l'ulla  Cro<  ff. 
ce  apparifea  quel  peccator  chenonè  ; non 
però  fi  reca  ad  obbrobrio  lo  Rare  io  Croce  ; 
anti  in  ciò  lì  ftìma  efaltaco  : SicHtexaltamt' 

Meyfei  ferpentem  in  de/trtei  ita  exalteri  oper^ 
tttF'lium  heminh.  Rotea  chiamare  la  fu» 
crocifillioae  con  mille  altri  nomi  di  acerbi^ 
cd , di  atrocità , d’ignominia,  c pure  la  chia- 
mò efaltazìone . Quefio  era  il  tìtolo,  che  co- 
munemente a lei  II  dava  : E/  egj  fi txMtatut  I®-;  t»-' 

/nere  a terra , omnia  traham  ad  me  ipfnm . 

Cnm  txaltevtriels  FÌtiam  heminh.  Oferttt 
exaltari  Filìum  hemìnit  • Tanto  egli  li  Rima- 
va onorato  in  patìrper  te  ! e fulociònonè 
fulficiente  a colmarti  di  confulìnne  } Vero  i 
che  con  quello  volle  anche  cfpri mere  il  ge- 
nere d’ una  morte  sì  notoria , sì  pubblica , si 
paiefe,  qual’è  quella  di  chi  fpira  pendente 
da  un  tronco  altiffìmo.  E quella  fu  da  lui 
eletta  principalmente  per  due  cagioni . Pri- 
ma , perchè  ntlTuno  la  potefll-  giammai  ri- 
vocare  in  dubbio , affine  di  rivocarc  in  dub- 
bio come  la  motte,  cosi  la  rifurrczione. 

Dipoi  perchè  s' ìntendiflc , eh’  egli  moriva 
per  la  falute  eguale  di  tutti  : Ut  emnit , fni 
tredh  in  iffum  , ntn  pereat non  dice  ali- 
fuhf  dice  cm-iit  ■ Quel  lèrpente,  che  fu  da' 

Mosè  incibcrato  là  nel  deferto , fu  inalbera- 
to a polla  in  tronco  fublime , peirhè  tutto 
il  Popolo  potclTc  a un  modo  mirarlo , c cosi 
tutto  a un  modo  rcllar  curato  : c altrettan- 
to ordinò  di  fe  mcdeliiiio  Crillo  ; chrifius 
ad  jullitiam  emnì credenti . Volle  morire  in 
alto,  prrdimollrare,  che  non  moriva  a fa- 
iute  più  de  i vicini,  che  de  ì lontani  : Fa-  IpS-».  *7: 
eem  iìi  qni  tenfe,  CT  patem  Ut  fui  prete.  Stava 
in  luogo tutti  cofpicuo  : licchè  chi  non  vo- 
leva in  lui , Salvadore  eguale  di  tutti , fiffa- 
re  il  guardo,  non  porca  lamentarli  fe  non 
di  fe.  Che  fai  tu  dunque  ì Sri  folito  di 
mirarlo  ì Le  infermità  , che  tengono  an- 
cor’ npprelfa  l' anima  tua , fono  imiumcrabi- 
li . Vuoi  tu  lapcre , perchè  mai  non  finifei 
di  rifanaine  ? Perchè  non  filli  bene  il  guar- 
do in  Gesù , pendente  per  amor  tuo  da  un 
tronco  di  Croce  in  Ibmnia  nudità , inlbm- 
mo  difpregìo,  i^fommo  dolore. 

Confiderà , che  il  ferpente  efaltatolà  nel 
dnerto,  fu  efaltato  perch’egli  llclfe  fra  canta 
gente  pre  figlio  . F.it  ferpentem  tneum,  (J* 
pene  eum  pre  figne  ; fui  pertiijfiit  a'erxerit 
eiim,  visiet.  £ Così  Ila  Crillo  pure  fu  Ila  faa 

Cro- 
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Croce , ri  Aa  ^r»  figm , Benché  ftare  in  alto 
fnfiptt^  può  avere  tre  divcrfi  lignificaci . E! 
éervir  di  bandiera . e fcrvtr  di  berfagiio  , 
€ fcrvir  di  portento  ed  ancora  di  orrore . fi 
tutti  e trecOmengono  parimente  airiftrflb 
Ctiflo.  I.  StaCriiio  fuUa  Tua  Croce  quali 
bandiera , prt  jrgne  : j-wrli’  egli  fu  efalrato , 
alEnchè  felTe  il  glorioTo  llendardo  de*  Cri- 
fiiani . Qpefto  dovevano  inalberare  i piò  no' 
Mli  Perlònagg) , quello  i Principi,  quello 
4 Potentati,  quello  i Monarchi , per  dinota- 
te qual* era  la  loro  gloria:  tralrcià  Croci- 
ififlb:  Qhì  fior  »»  pginim  ftful  rum  y 
^en.'ei  MfrtCftHntur  .11.  Sta  Grillo  fulla  Tua 
Croce  quali  berfagiio , pr»  fipne pcrch*  egli 
•fu  li  efalcaco , affinché  fopra  lui  fi  fcoccalìe 
TO  le  faetie  dovute  a noi  : Pofnit  me  ^uijì 
figmtm  ni  fngitnm,  Qiielle  di  ragione  do- 
nrrebbono  gllèrli  finite  gii  d'avventare  da 
-molto  tempo  t ma  pur  non  ceffàno.  Mira 
quanri  tono  coloro^  f quali  infani  accendo- 
•Re  a faeteare  ilKe  della  gloria,  perche  lo 
mirano  pendere  li  da  un  tronco  ti  ignoini- 
■niolb,  quantunque  per  loro  amore.  Coti 
fanno  oggi  i Turchi,  coti  {Giudei,  cosìi 
Qencili.  così  gli  Eretici , e così  anch'ellì  can 
ti  Cattolioi  f-ilii , li  quali  vogliono  antepor- 
re le  leggi  della  lorforfennaca  Cavalleria  a 
quelle,  che  lafciò  Crillo  di  bocca  propria  , 
intorno  al  contenerli , intorno  al  cedere , in 
torno  al  dare  il  perdono;  quali  che  quelle 
fieno  leggi  vilillìme,  perché  fono  leggi  la- 
iciate  da  chi  alla  fine  mori  rergognofamen- 
re  lòpra  un  patibolo.  Ma  fvencurati  che  lòno! 
Vedranno  poi , che  fari  1’  aver  tratto  morte 
donde  unicamente  dovevano  fperar  vita  . 
111.  Sta  finalmente  Crillo  filila  fila  Croce 
quali  poi  lento  di  orrore,  ere  figne-,  perch’egli 
fu  li  (.fal'aco , affinché  i luoi  veri  fedeli  |>o- 
teiTero  giurnal  nenre  di  lui  valcrfi  a fpaven- 
larc  tutte  le  Iquadre  infernali , edasbara- 
].  gliarle:  Sìgnum,  ^psrtemum  trit  fnprr  Mgy- 
ftmm  . àr  fuptr  JEthrepìnm.  A te  Gejù  Croci- 
filTo  di  cbc  ti  vale?  Di  bandiera,  o pur  di  ber- 
faglio  l Se  di  b-.rliglio,  guardati , o fvencu- 
rato  : perché  verri  giorno , nel  quale  ancora 
contro  di  te  diverri  portento  d'orrore. 

. Confiderà  , quanto  fu  efimia  la  cariti,  che 

Crillo  Nollro  Signore  renne  a mollrarci , 
mentre  fi  lafciò , come  il  ferpence , efaltare 
fulla  fila  Croce . Fu  tanto  efimia , che  fu  an- 
zi ecrrcflivi.  Senti  com*  egli  parla  ; Oper/rr 
exnltnrt  Jiiubnhemnisf  e per  qual  line  2 Ut 
emnity  qui  credit  inipfnmy  nenpereety  fei 
luU>e»t  wf»m  àterrtem,  E che  potea  a lui  ri- 
levare , che  non  perillìmo  ì Gli  farebbe  però 
mancato  punto  di  gratt-lczza  , di  gloria, 
_jli  fantiti;  Sarebbe  qual*  egli  del  paci  bea- 
to. E pur  favella  della  noftra  fallite  , come 


Ife  iriffi:  cofa  di  firn  gran  prò  . Perché  ft 
avelTe  alnien detto,  che bifognava , ch'egli 
moriffe  in  Croce  per  tutti  noi , affinché  noi 
tutti  doveflìmo  poi  morire  in  Óoce  per  lui , 
non  parrebbe  un  dir  ramo  Urano,  benché 
per  veriti  farebbe  Urani Ilìmo,  attefi l'in- 
finita difuguaglÌTiTza  , che  pana  tra  un  tal 
Capitano, ci  fuoi  lòldaci,  tra  un  tal  Pallore, 
e la  fira  greggia,  Tra  un  tal  Principe,  eia  fua 
gente,  tra  un  tal  Pont efice  Malfimo,  eia 
fui  Chiefa.  Ma  dir  che  epertet , ch’egli  muo- 
ja  in  Croce  per  noi , affinché  noi  abbiamo 
a vivete , qnello  sì , che  non  può  capirli  ; 
perchè  ciò  è farla  da  Capitano,  da  Pallore, 
da  Prlrvcipe,  daPontificc  troppo  amante; 
e pur’é  così;  Opirtet  extttnri  fiimn hemi- 
nlty  ut  emait,  qui  creile  in  ipfttm , nénpe~ 
rete  , fri  hakeat  vitam  tteraam . Come  però 
a tal  conlideraaione  non  rclli  iVapido  ? Il 
fei  pente  a fai  vate  il  capo,  efpone  fubito 
tutto  a i dardi  il  (uo  corpo , e però  appunto 
fi  dice , eh*  egli  é liniboio  di  prudenza  : 

Ce  pmientei  ficut  ferpentet.  Ma  Crillo  fece 
il  contrario . A falvare  il  corpo,  qual’era  il 
rcllu  degli  uomini , cfiK>fc  il  capo,  cioè  a di- 
re, cfpofe  lèllcfib.  Tanto  é ver, che  in  amar- 
ci egli  ha  proceduto  con  regole  fupeciori  a 
quella  illella  prudenza  che  c*  infègnn  . E 
clic  cuore  é il  tuo,  fc  ancor  non  fai  corrif- 
pendergli  ? Godici  pure  la  tua  prudenza  per 
ce , fe  ci  vergogni  di  falire  cu  ancora  Ibprg 
laCrncccon  elTolui , equivi  ignudo  morire 
in  fomma  umiltà,  morire  in  fomma  ubbi- 
dienza , mori.'-c  In  fomma  annigazione  di 
tutti  i tuoi  fcoiTcrti  appetiti . Duello  farà  il 
vero  credete  in  Crillo  . Perclie  fe  dici  di 
credere,  e non  l'imiti  , credi  lui, -credi 
a lui,  ma  non  credi  in  lui  : credere  iti  lui  é 
llabilirc  in  lui,  come  dice  Sant*  Agollino , 
cucco  il  tuo  bene,  non  ci  vergognando  di 
elTere  fuo  léguace  anche  apertamente . Ei 
appunto  a chi  fa  cosi,  ha  quiCrillopro- 
mcQa  la  vita  eterna  : Utenmity  qui  cretiit  i;% 
ipfmn  , nen  perrat,  fei  habecu  vitnm  tternam  i 
non  dice,  credit  ipfuwty  tute  credit  ipjl y ma 
credit  in  iifam . Credere  lui  é comune  an- 
cora ai  Demon)  : Et  Otmontt  credunfy 
etatrtmifennt  . Credere  a lui  é di  quei  fe- 
deli falli,  che  gli  adcrilcono  folocoU’in- 
telletio . Credere  in  lui  è Ji  quei  veri  fedeli, 
che  gli  adeiifcono  anc'^ra  coU.i  volontà,. 

Confiderà  . che  a compire  il  paragone 
perfettamente  tra  refalc-izione  di  Crillo, 
c di  quel  Sapente  di  bronzo,  rrrcuitan- 
coptima  era  (lato  gii  figurato,  ci  rimarreb- 
be, ch'egli  foife  fiato,  comequcllo,  edi- 
tato ancor  nel  difcrto  : Iniefert».  Laddove 
Crifio  per  lui  maggior  ignominia dilpolè , 
che  ciò  folle  in  faccia  alle  porte  di  una  Cir- 
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tì  sì  popolati , qua!'  (ta  Gerufalcmme  in 
tempo  di  Pafqua . Contuttociò  non  ti  cre- 
dere , eh’  egli  ancora  fra  tanto  popolo  non 
ritrovalTe  il  difetto.  Ah  che  pur  troppo  fu 
per  lui  difetto  il  Calvario,  dove  fì  vide  ab- 
bandonata dagli  Appoftoli  , abbandonato 
dagli  Angeli,  abbandonala  fin  dal  medefi- 
* oro  Padre.  Qui  non  alyx>  fi  udì  egli  d’in- 
torno, che  fibili  di  fcrpenii  beflemmiatori , 
i quali  rendevargli  il  fuo  difetto  più  arren- 
do; nè  gli  mancò  quivi  ancor  quella  fece 
ardente,  che  gli  fe  fofpirare  un  vii  forfo 
d’acqua,  fenza  mai  poterlo  ottenere . Al- 
meno quello  diferco  iofle  oggimai  per  lui 
fini to*del  tutto  ■ Ma  oimè , che  alcuni  lo  la- 
feiano  (lare  coli  in  quella  fua  Croce , fenza 
Ict.  I.  più  degnarlo  di  un  guardo.  Sumjuid  fetì^ 
tSidt  f»£lus  fumifriutiì  Quitretr^,»  dlxìt  pQ- 
pHÌut  mtuj  : Rfc^muj  y nfn  vnitmHi  ultra 
ai  Iti  Non  volere  ufarc  anche  tu  quefta  in- 
gratitudine a chi  fìnalnienre  (la  lafsù  dere- 
litto per  amor  tuo.  Beato  ce,  fe  lo  guar- 
derai del  continuo  con  viva  fede  i mifete 
te.  Ce  ardirai  voltargli  le  fpoile. 

*•  IV. 

Via  /liilfiim  firrta  raiìtty  & mtUiixi pui- 
chritHiim  cjut  /latita  . }cbf.j. 

I.  ^“>On(ìdera,  che  quello  Aolto  , di  cui 
qui  parlali  , non  lignifica  qualunque 
empio  femplicemente , ma  l’empio  ricco  , 
come  dal  teRo  Ebreo  li  deduce:  nèècofa 
nuova,  che  l' empio  ricco  li  dinomini  Rol- 
lo, mentre  queAo  appunto  è quel  titolo, 
che  i)  Signore  gid  gli  diede  per  bocca pro- 
Iait.it. IO.  pria  : Stnlte  hoc  ntcìt  animam  tuamrtpttrnt 
a te  y ir  hte  pr.rj/li  eujxt  trttnt  } E va- 
glia il  vero,  quale  Aolcizia  maggiore  tu 
puoi  cominectcr;  , eh:  avere  in  mano  il 
contante  , onde  comperarti  la  gloria  del 
Paradifo,  e non  voler*  impiegarlo  ad  un 
tal’  eflcrto  } Piuttollo  darlo  a bracchi  , dar- 
lo a buSòni  , o lafciarloa  gente  ,che  ingrata 
delidera  la  tua  morte,  come  un  teforo  . Se 
tu  folli  uno  dì  qucAi , non  paAat’oltre  : per- 
che la  pazzia,  che  commetti , èperfeba- 
Aevole  a tenerti  bene  occupato  anche  un' 
ora  fana  in  confiderai  la . Ma  fc  non  fei , paf- 
> fa  innanzi,  e vedrai  quanto  lia  mifero  quel- 
lo Aolto,  che  forfè  ancora  tu  qualche  vol- 
ta avrai  potuto  invidiare  felice, 
li.  Confiderà , che  chi  vide  quefto  empio 
ricco,  lo  rimirò  come  un’ albero  molto  an- 
nofo  , perchè  appariva  aver  gittate  già 
nella  terra  radici  falde,  radici  fode,  radi- 
ci troppo  diAieìli  a sbarbicarli , il  che  non 
è proprio  di  pianti*  le  non  eccelfe  . yiM 


impium  firma  raMte,  Che  fece  però  egli  ad 
una  tal  viAal  Se  ne  compiacque  ? tutto  il 
contrario  : compati  immantinente  tanca 
bellezza , e la  maJedilTe  : £/  maUiìxi  pai- 
chritHiiai  ejut  Jlatim . Ma  qui  convien  in- 
cendere, chevuoldire,  la  maledifle . Vuol 
dire , che  faceffe  a lei  ciò , che  fc  CriAo  a 
quella  pianta  infruttuofa  di  fico,  a cui  co- 
mandò, che  dovcRè  di  Albico  venir  male  ? 
no:  vuol  dire,  che  le  diceAe  del  male  i no  : 
vuol  dire,  che  le  dcfideraAe del  male  ? no. 

Tutti  qucAi  fenlì  convengono  fenza  dub- 
bio a qucAa  parola  orribile  ; MaleUxi.  Ma  ’’ 
non  gii  nel  luogo  prefente  per  infegnarti , 
che  tu  non  arroghi  a te  quelle  parti,  chea 
te  non  toccano.  Sia  empio  quanto  li  vuo- 
le quel  cicco,  che  cu  vedi  da  Dio  sì  feli- 
citato; non  folo'nonglihaidafcaricarfo-  ' 
pra  veruna  maledizione  di  queAi  tre  generi 
dianzi  detti , ma  pi  uttollo  hai  da  fupplicarc 
il  Signore , che  compatendolo , - gli  dia  gra- 
zia di  ravvederli.  11  maledire  cotifocmo- 
la  imperativa , come  fe  CriAo,  cocca  a Dio 
folo,  o a chi  tenga  in  Terra  il  fuo  luogo. 

11  maledire  con  lotniola  ingiuriaciva  li  la- 
feia  a i mordaci.  Il  maledire  con  formolo 
imprccaciva  fi  lafcia  a i maligni.  Tu  per 
quanto  vegga  ad  un’empio  venir  del  bene, 
non  hai  da  procedere  , fe  non  fecondo 
j ogni  geneie  di  onellà  , la  quale  i’  iiife- 
I gna,  non  fare  ad  altri  nulla  di  ciò,  che 
t tu  per  te  non  vorrclli . Siuicuinijut-juttiiut  Muih.7 
fac  éat  xMs  htmiaei , ir  v-  i fatitt  illlt , 

Confiderà,  in  qual  fciilb  dunque  fi  affer- 
ma, che  chi  vide  quell’ albero  sì  Alicelo 
maU'diAe  : in  fenfo  non  altripitmì  d’imperar 
male , ovvero  di  dirlo , ovver  di  Jcfidesarlo, 
m.t  folo  dì  prenunziarìo . Chi  veduto  quell’ 
albero  il  maledilTe,  non  altre  fece , fé  non 
che  toAo  formarne  dentro  il  fuocuore  un* 
augurio  peflimo  : MaUdixit , cioè  taale  cmi~ 
natus  e/ì  piilehrituditti  ejut , TaieiiiqucAo 
luogo  è la  forza  di  detta  voce , tratta  dalla 
fua lettera  originale,-  c talee  in  queli’alcro, 
dove  Balac  dilfe  aBalaamo:  Ut  m.tle.iicertt  {.jun,. 
iuimieìi  mrii  votavi  te , » contrari»  ttne-  i«. 

dteit  ; Perché  Balac  chiamato  avea  quel 
Profeta  con  ifperanzadi  udir  la  mala  vcncu- 
cura  fu  i fuoi  nimici , e n’udì  la  buona  : del 
che  il  Profeta  fi  Ausò  appunto  condire: 

Nutntjuid  loqtti peltro  aliquid  y nifi  tjited  Detts  it. 
pefuerit  in  ore  mtoì  Ecco  dunque  chc  fece  , 
chi  vide  un' albero  in  apparenza  si  bello  gli 
fe  la  mala  ventura  : eh’ è quanto  dir,  prc- 
nuncìò , che  qualche  fulmine  orrendo  gli 
fovrailaAc  , qualche  temporale  , qualche 
turbine,  qualche  aAulto  di  fubita  innon- 
dazione  . QiieAo  modo  di  maledire  agli 
empi  felici,  non  foUiticacc  è Itcfto  , ma 
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Talubre  ; perché  fa  sì  > che  non  t' innamori 
di  quella  loro  infelice  feliciti  • E però  que- 
llo fu  inlègnato  da  Davidde , dove  difle  : 
Mi  unultri  i»  v«,  9*/  frefierttur  in  vìa 
/ha  . E per  qual  ragione  ? per  1’  augurio  li- 
nillro,  che  viene  appreso  : QuoniAm  Adhmc 
pufllum.,  ir  non  trit  ftccAttr. 

Confiderà,  per  qual  ragione  chi  vide 
un’albero  di  radici  sì  ferme  ; firmA  rAdiee , ne 
fece  augurio  di  mali  si  porceniofi  . Perque- 
< ilo  medefimo , perché  lo  vide  di  radici  si 
ferme . La  feliciti  nell'  empio , non  é mai 
fegno,  ìè  non  molto  cattivo . Ma  quando  é 
radicata,  cioè  continuata,  cioè  collante, 
allora  egli  é peflimo  ; perch’  é fegno  , che 
Dio  fopporta  in  quefta  vita  quell’  empio , lo 
protegge,  loprofpera,  perché  lo  vuole  con 
pene  troppo  più  acerbe  punir  nell’altra: 
. Deniinut  fAtitnter  txftSint , ut  cumjudieii 


progrelTo  di  tempo  conolcerà  , che  la  fua 
feliciti  non  fu  degna  d’alcuna  invidia , l’ab- 
borriri , l’abbomineri , e diri  con  tutti  gli 
Aolti  limili  a lui:  ^^d nohit ^ofuit  ruptr~  3ap.4,g, 
LiAy  Aut  divitÌArum ;A{ÌAntÌA  ^uid  cmtulit 
notisi  Tutto  il  guadagno  confifte  in  faper 
ciò  conolcere  preilamente  . Chi  più  prella- 
mente  il  conofee  , tanto  é più  faviu . E però 
quelli,  che  parla  qui,  fu  favilfiiuo, perché 
non  potè  far  più  prello  di  ciò,  che  fece  a 
Mnltdixi  puU  hritudini  tjus  jlAsim . Tu  pi- 
glia efempio  a non  efit.tre  in  materia , eh’ é 
tanto  certa  . Altrimenti  corri  pericolo  di 
aliezionarti  alla  falfa  feliciti  de’ malvagj, 
prima  di  arrivare  a conolcere,  ch’ella  è 
falla;  ficché  fia  bilogno  dì  chi  rimproveri 
la  tua  perniziofa  ignoranza , e così  ti  dica  : 

Um  leits  litri  Am  , ir  efts  ftccAtiris  : nin  , g 
enim  feis  qut  fuSurA  fìt  illius  futvtrfit,  ' ' 


• I3iet  advtntrit , in  pUnitudine peccAttrunt  pu- 
rìAt.  Coàiiunemente  la  feliciti  de’ malvagj 
fuol’ clTere  breve , che  però  Ila  Icritto , che 
jItlui/erinA  p/AntAtitntt  non  dntunt  rAtiices 
A/tAs.  Sicché  quando  é lunga , oh  quanto  é 
fegno  evidente  di  dannazione!  Tu  mai  non 
hai  da  invidiarla,  ma  molto  meno  allora , 
eh’  ella  ti  par  più  degna  d’ invidia  per  la 
fermezza,  perchè  allora é più luttuofa . 

Confiderà,  che  chi  vide  quell’albero, 
non  fi  dice,  che  fece  finillti  augurj,  fé  non 
che  alla  bellezza  di  eflb , lo  fece  alle  fron- 
di , lo  fece  a’  fiori , no  ’l  fece  a’  frutti , per- 
ché di  quefti  non  v’  era  : MnitiUxi pui.hrira- 
dir.i  tjut  ftAtim . Tal’  è la  gloria  dell’empio  , 
tutta  é apparente,  non  ha  niente  di  foilan 
ziofo;  e però  tanto  meno  c degna  d’ invi- < 
dia:  FaenumAirì  , ijutd  htdie  efi  : Ó'rrttin 
tlitmum  mittitur . Vero  è , che  la  beltà  fo- 
la è baftinte  ad  innamorare  chi  la  riguar- 
da, benché  fia  feompagnata  dalla  bon;à. 

£ però  come  allora,  che  tu  rimiti  una  bella 
femmina,  per  non  t’invaghire  di  ella,  hai 
da  penfare,  che  t.a  poco  ella  farà  palio  di 
'vermi,  farà  lurida,  ftrà  Tozza  , farà  co- 
perta li'  un’  alto  fqnallor  mortale  : così 
quando  feorgi  la  Teli  jrà  de’ malvagj , bai 
db  penfare  accortamente  all’eccidio,  che 
lor  fovrafta  da  Dio  Idcgnato . Siano  quanto 
vuoi  radicati  fopra  la  Terra  : Situt  t/ert 
hertArum  cito  dicident. 

Confiderà,  che  chi  mirò  lo ftolto felice 
non  interpolc  vcrun  tempo  li  mezzo  a for- 
mar quelli  augurj  cos:  finiilri  di  tanta  ùli- 
cità  , ma  lifefubito:  Vidi jiuit’u:', /S'm.ì  ra- 
dicr,  (T  mtifk.ìxì  puithrituiiinitJtfS ^Istiini  I 
perchè  qui  ila  tuttociòchelo  molirò  favio . 
Se  avclfe  tardato  molto  , avrebbe  latta  fi- 
nalmente una  cofa,  a cui  con  progrelTo  di 
Kmpo  ciafeuno  é buono.  L’ illelTo llolco  jn 

- UAnnA  dcii’A  tima,  Tom.  I. 


V. 

Ciun  ctnfutnmAVftit  hrmt  , fune  imlpitt  • 

Eccli.  I3.  6. 

Confiderà  il  primo  fenfo  di  quefte  divi-  I, 
ne  parole,  il  qual’  é , che  nella  vita 
fpirituale.  Tempre  hai  da  operar , come  un 
principiante.  Però  non  dice:  Cumeenfum- 
mAvtrit  htmt , rune  indptrt ft  putuiit , ma 
tunc  /»rr^»V/:pcrché  veramente  tu  (èmpre  hai 
da  cominciare,  cioè  dire  hai  da  diportarti 
con  ^uel  fervore, col  quale  gii  cominciaiii  a 
lérvirc  Iddio.  Ma  Ipezialniente  hai  da  tene- 
re Tempre  lla'.rili  quelle  pietre , che  furono  il 
iondameiito  del  tuo  eJìfizioTpiritualc,  le 
niaflìme  della  fede,  l’ abborrimento  al  pec- 
cato , ì’  amore  alla  penitenza , il  timor  divi- 
no ; licché  ti  avanzi  bensì  nella  perfezio- 
ne di  giorno  in  giorno,  ma  Tempre  fu  quella 
via,pcr  la  qual  dapprincipio  t’incamminzfii: 

In  nmitiAtt  viti  Ambultmus.  Non  ti  figurar  Rrau^.w. 
co.me  alcuni,  di  potere  elTere  divenuto  im- 
peccabile . Oh  quanto  t’ ingannerefti  1 l* 
•qualunque  ft.ito  più  elevato,  piùeccellb, 
tu  puoi  peccare  , e peccare  ancor  grave- 
mente. Però  bai  da  cominciare  , ancora 
perfetto , a difenderci  dal  peccato , a darti 
alla  penitenza,  come  Te  niente  aveflt  diciò 
operato  fino  a quell’ ora:  Perfido» tjAnéìi~  t.Cor.7-r. 
ficititntm  in  tin.orr  Doi , Il  timor  divinoé 
il  principio  della  fantità  1 Inidum fnpUntii 
timor  Oomittì , E pur  l’Appoftolo  vuole, 
che  cu  conipifca  la  Tancicà  col  timor  divi- 
no; PerficUs  fAndificatitnem  intimato  Dei. 

E pcrchéciò.  Te  non  perché  ancor  provet- 
to devi  elTere  principiante  i C.um etnfumm»- 
verit  homo , tunc  iudpiet . Chi  non  fa  co- 
si, guai  a luì  I Cum  tenfummmuetit , ripu- 
L I can- 
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:tanilo(i  gii  abbananza  perfezionato  : lune 
i»€Ìpict  a fare  quelle  cadute,  ch’egli  non. 
-fece  nella  Tua  giovanezza. 

CoilfiJera  il  fecondo  fenfo  diqueAepa- 
Tole  , il  qual  è , che  fintea  un’opera  di 
fervizio  divino,  hai  da  cominciar  roilo  1’ 
altra,  lenza  perder  punto  di  tempo  ozi  o- 
lo:  Cum  teaJ*mvmfV!rit  htmi  , tua;  iict- 
fitt.  Finita  l'azione  , paff.!  alla  contem- 
plazione', hniti  la  conteinpiazione  , palla 
all'azione,  con  fare  del  continuo  ragione 
fra  te  medelimo,  che  il  peggio  che  a te 
Fcoli.)).  polTa  fuccedere  è ilare  in  ozio  : ilu/tam 
”1^  maitiiain  diruit  cthfitas . Non  vedi  tu  co- 
me fan;to  gli  Agiicoltoii  ? il.tn  fempre  in 
opera,  o vendemiando  , o feminando  , o 
legando,  o battendo,  o travagliando  con 
.mille  loro  maniere  intorno  alla  Terra  , 
- e coiì  ifanno  anche  fani ..  Gli  feioperati 
tono  quei,  che  li  ammalano  più  der.ii  al- 
tri • Vuoi  tu  ftar  fino  di  fpirito?  ftà  pa- 
rimente in  una  continua  fatica,  perché  1’ 
ozio  é r origine  d'ogiii  male:  Intnitiìuw 
cftrUus  tuìs  %thx  rfto , con  paiTare  da  una 
operazione  all'altra,  pid  prello  , che  lia 
Tedi.  |i.  polllbile,  cy  omnìj  infirmit»i  ntn  af^repin- 
.^uahii  tlii.  Ma  quanto  .c  forfè  quel  tem- 
po che  cu  confumi  in  vaniti  , in  cica- 
•ieeej,  in  convei fazioni  , in  ripofo  inuti- 
le ? e però  non  è maraviglia  , fe  Io  Ipi- 
rito  ti  laaguifce.  Credi  tu  di  non  dovere 
a Dio  rendere  llrecto  conio  di  tanto  tem- 
po ch'hai  fcialacquaco  a'  cuoi  giorni  -,  e 
forfè  ancora  iéguici  a feialaquare  } Alla 
morte  lo  feorgerai,  quando  il  Signore  te 
'Tìir.  t.  t,.  lo  tinfacceri,  come  a Iconolcente:  Vtea- 
vit  aÀvtrJmm  mt  timpui  • Allora  ti  fari 
. intendere  , quanto  di  bene  arrtfti  potuto 
' operare  dentro  quel  tempo,  che  lì  com- 
piacque di  dare  a ce,  ptù  che  acanti,  e 
noa  T operali!  . Però  non  voler  più  per- 
derlo Icioccamencc  : fili  ttnftrva  i*t>ypiu^ 
perchè  il  tempo  è un  di  quei  doni  , il 
cui  pregio  non  fi  conofee  , le  non  allo- 
ra, che  ci  fono  licolti  . E come  dunque 
dovrai  fare  a non  perdei  lo  ? Dovrai  pof- 
fare, piu  prello,  che  li  può,  da  un’ ope- 
ra all’  altra  : Cum  ccafMttmavtrit  -, 
tane  iaespiit-  • 

in.  'Conlìdcr'a  il  terzo  fenfo  di  quelle  pa- 
role, il  qual  è,  che  quando  farai  perve- 
nuto gii  molto  innanzi  nella  vita  (piri- 
tuale, aiUora  ftorgerii  cliil'ameiitc  , clic 
fei  da  capo.  Adeflb  ti  pa.-  forfè  denteo  ce 
ftelTo  di  elTere  coofunimato  di  perleaionc.; 
ma  d'onde  nafee  ? dall’  e.lere  p.-incipian- 
te . Quando  farai  confumato  , allora  co- 
nofc.pcai,  che  non  fei  quello,  cbediprc- 
Icnteit’inwugini  , perché  vedrai  fempre 


più  , quanto  ti  bifogna  per  arrivare  alla 
vera  mortilicazione,  alia  vera  umilti , al- 
la vera  ubLidienza,  alla  vera ralfegnazie- 
ne  . £ pelò  allora  col  Santo  Davidde  dj- 
r.ii  tu  ancora:  Kimc  icepi.  Quegli  Scola- 
:i,  i quali  andavano  a Audi  are  in  Atene, 
da  principio  tenevaidi  dotti  affai  : mi  fe- 
condo poi,  che  Audiavano,  diannoiaan- 
no  tcncvanlì  meno  dotti  ; lìcché  alla  line 
tornando  alle  cafe  loro  dicevano,. che  non 
erano  dotti  niente  ; perché  intendevano, 
quanto  vi  voleva  per  tffere  vero  dotto  . 

E quello  in  ellì  era  il  maggior  legno  di 
elTerlì  approffttati . Ciò  che  nelle  feienze 
umane  fuccede  , molto  più  licgue  ancora 
nelle  divine:  AccrJtt  boim  aà  nr  al/umy  Pfalm.  <|, 
rxal/aiiiHr  Oeui . Quanto  più  ti  lùlle- 
vi  a volerle  apprendete,  tanto  più  ccno- 
fei  , che  Hanno  da  te  lontane  . E però 
cum  etnfummaverit  hrmt  , tuHt  iucipùt  . 

Quando  egli  é confumato  nelle  virtù  , 
allora  é tempo,  che  cominci  ad  attende- 
re di  propotico  ad  acqui Aarle,  perché  al- 
lor  comincia  ad  intenderle  . Nel  vcAo  li 
tu  ti  credi  di  avelie  forfè  acquiAate,  t’ 
inganni  molto  : Jufiitia  ma  fent  m'nttt  pi'ila.j;, 
Dei  y non  ficut  msnt\  ficMmentry-,  perche 
quanto  più  falghì , tanto  più  Icmpre  ti  rc- 
Acrà  da  falire  . Non  hai  p. ovato  a far 
mai  lungo  viaggio  perle  montagne  } Quan- 
do le  credi  ffnite  , allora  cominciano  ; 

(icché  io  p'.ogreff'o  dì  tempo  Icorgi,  qua;i- 
_to  ancora  lii  lontano  da  quelle  cime  , a 
cui  da  principio  credevi  di  dover giugne- 
re  in  pochi  palli  . Però  gii  difle  CriAo 
divjn.iiii(nce  : Cam  /e.  eririj  muia  tfan  pea- f.K.17.  i», 
cepta  [unt  -uebity  dicite , Je,  vi  iautiin  fn- 
mat . Perché  non  può  giugncrc  a dire  di 
vero  cuore  , ch’é  Icrvo  inutile  , fe  noa 
chi  ha  fatto  ogni  cola.  ^ 
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Ì4*m»r  efla-y  rjHt’iìain  mert  non  tardat . 

Eccli.  14.  la. 

Oiilidera,  che  quanto  male  commef-  f. 
tono  i Ciiiliaiii , procede  comuneuun- 
te  dal  pcrfuadeili,  che  la  lor  Morte  non 
veni  a trovargli  >ì  prcAo,  come  li  predi- 
ca. Né  è m.iravìglia  : So.io  (ervi  pigri . Ma 
chi  non  fa,  che  come  quelli  folpettino , non' 
che  fippiano,  che  il  Padrone  tornerà  tardi  ' 
in  Città,  ifon  lian  biiogno  d' altro  impulló 
ad  ulàre  ogni  trafeuraggine  nelc  loro  laC- 
cende  di  cafa  ? Cosi  pur  fanno!  Crilliani . 

Quullor  A pclTano  immaginar  , che  il  Signo- 
re ancor  ha  lontano , fe  non  finn'  altro  di 
peggio  fi  d.n'.o  all'ozio,  alle  commedie, 
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«Ile  cripul:,  ai  pjffjtcmpi . Di(Ti , fé  non 
fi  '.no  di  peggio  ; p.rchè  i più  da  quelia  no- 
civa perfuaiionc  pigliano  ardire  di  crafwr- 
rere  ad  ogni  ecceffo  . Senti , come  dicea 
quell’ Adultera  , che  invitava  il  fuo  Drudo  a 
Prov-7.  j.  folazzi  ofceili  : Kcnejivtr  inden-ofuA'.  abiit 
vi» Uniif.m» . Quel  Ricco , che  volca  tutto 
darli  a pigliar  piacere,  ad  avanzare,  ad  ac- 
cumulare, a far  gemere  i Poverelli,  dicea 
tra  le  fu’l  letto;  Anima  me»  h»ites  btn»  tu- 
jit»  i/t  a::w!t  ftlurimat  • E quel  Servo  infa' 
me  che  tolto  il  baftone  in  mano  cominciò  a 
percuotere  tutte  le  Ancelle  di  Cafa , ad 
aprir  credenze  , ad  aprir  cantine,  e a l'cìalac- 
quar  quanto  vi  era  di  vettovaglie,  e di  vino 
con  gente  infana  : cut»  tirieùi , perchè  lo  fe- 
M<ith  i«.  d/-/V  in  cerili  fuo  \ Mtram  /a.it 

* ' demitm/  v/nire.  Nè  Iblo  ciò  ; ma  come  que- 

fta  peiTuafion  jì  datinola  fa  che  i Criftiani. 
trafeorrano  in  ogni  ccccirn , cosi  fa  poi  ,che 
trantcorlìvi , vadanodifièrendo  di  giorno  in 
giorno  1*  emendazione  ; fa  che  non  abban- 
doniti le  pratiche  fcelleratc , fa  che  non  pa- 
ghino Chiefe , fa  che  non  paghino  Chiollri , 
fa  che  non  depongano  gli  fdegni  innati  dal 
cuore,  fa  che  non fi.confellìno,  fa clienon 
li  comunichino , fa  finalmcmc^,  che  traboc- 
chino in  perdizione , ficcome  accade  iivqurl 
sì  funcfto  Secolo  di  Noè  , quando  tanto  di 
Jttondopciì  rutto  inipcniccnte,  perche  ere 
dea  che  il  diluvio  non  l’ avrebbe  potuto  si 
tollo  opprimere,  come  gli  veniva  niinic- 
Martik  II.  f j^to  ; Ncn  cogncvirnm ^ dcnec  vini!  I^ilu— 
vittm  , Cr*  tulit  on  nit  ^Non  ti  paja  Urano  pe- 
rò, fè  il  Savio  qui  ti  dica  a note  si  chiare: 
Memor  iflot  ijn.  niain  r»«r/ . Im- 
porta troppo  avere  in  ii'Xiire quell’ oppinìo- 
iie  vìvillinia  , che  la  iiiorre  non  tarderà  • 
Contuitociò  no  i-  ri  dice  Sci.u , ti  dice  lol 
Mitrar  ifla:  perchè  troppo  gran  tortoceli 
ti  farebbe,  fc  ti  voltile  fare  imparare  una 
cofa , che  è tanto  nota . Prefuppone  gii , 
che  la  fappi,  c pvò"  ti  dice  folo  con  civil- 
tà , che  te  ne  raniiiicmori  : Mimar  rfla . 
jT  Confiderà,  clic  i CrilUani  non  hanno  gran 
diflico'tà  a ricordarli,  che  1 1 morte  verri  : 
ma  l’ lun  grandifllma  a voler  ricordarli , che 
veiti  prcfto-  Q;ii  Ila  il  toniicnro  , qui  il' 
terrore,  c pciò  vanno  con  mille  modi  in- 
FC.J4.  gannandofi  fin  z tanto  che  A'rt>r/s/ra»r//«;'f^ 
itios , gli  forptcì.d»,  glHopraftaccia  , licche 
dt/cindani  in  In/irnum  vivimi!  y trovandoli., 
nell'  Infemapriiiia  , che  i mefehini  li  accor- 
gano di  trovarvifi -,  Però  dice  il  Savio:  Mi- 
mar rjlo  y aninlam  mar:nant»rd»t  Se  non 
tarda,  è legno  dunque,  chenon  ha da  ve- 
nire, ma  che  gii  viene,  eche.dippiu  viene 
infletta,  fenza  divertimento,  fenza dimo- 
ta,, giacché  tutto  ciò  c necdlario  di  crede- 


re, le  non  tarda.  E chi  ne  può  dubitare  ?.■ 
Chiunque  tarda  nel  fuocamniino,  convieni 
che  tardi  per  qualcli:  impt J'mtnto , oìn-- 
trinfeco,  o cilrinfeco,  che  lo  .irretii  •.  Ma 
Il  morte  non  nc  ha  veruno  : pci che  quanto. 
a’I’ìivrinlcco  non  ci  è pericolo  , ch’ella 
giammai  fi  ftar.cliiidi  camminare  ; non  per- 
de fiato:  non  perdf  forze  : anzi  è come  un 
gonfio  torrente  . Più  che  dì  paff  » in  p.ilTo  li 
avanza  nel  fuo  viaggio,  piàli alleni , più 
fi  avvalora,  piùacquiila,  perchè  più  ci  ru- 
ba di  vita:  Qiiié  iifraniAt  vitami.  Mìrs . K i'.. 
quanto  all’  cllrìnfcco , non  folò  eHa  non  può  ‘‘ 
temere  verun’ arrello  violento,  avendo  Ic- 
co  gii  da  Dio  tioppo  liberi  i pafliporti  : ma 
nemmeno  ella  può  temcrlo.fortuico  i perche 
non  c nclPopcrare  legata  a veruna  forra  di 
circoft.inze  j non  c lega>a  a luogo,  legata 
a tempo,  legata  ajnodo..  Procede  con  ma- 
no reggi  a : Et  cali  it  fnptr  tumy  qt!  ijì  RaXy  in-  ) iS.  4^ 
tirinu..  Se  guardi  il  luogo,  ella  viene  con 
mano  reggia  , perche,  ti  può'  egualmente 
taggiupiere  da  per  tutto  ; per  terra,  pur 
m.ire,  in  cafa,  iiirpiazza,  incolli,  in  pia- 
ni, in-giardini,  infelve.,  in.dilcrti  : ficchè 
per  tutto  ella  regna  con  libertà.  Se  guardi  ih 
tcm)>o,  procede, con  mano  reggia;  perchè- 
ci  può  egualmente  raggiugnere  a qualunqtie 
ora;  si  di  giorno,  come  di  notte;  non  ri - 
fpetta  1‘  età  canuta,  non  teme  li  forte,  non- 
piegali  alla.fiorita , non  conipatifce  ncpp-i- 
re  iivfaice  la  tenera  : ficchè  tutto  il  tcmpo  è 
fuo.  E fe  guardi  il  modb,  ancora  inque- 
Ao  va  colla  mcdefiiiii  mano,,  con  mano 
reggia  ;,  perclicnon  è più  rillrecia  ad  uno, 
che  a un’'altro  : non  a febbri , non  aconvul- 
lloni  , non  a cactarri , no.i  a toilici , non  a 
calcoli  , non  acancrene,  non  a veruna  forte 
d’ infertilità  ; non  ha  bìfogno  di  ferro  ; non 
ha  hiibgno  di  fuoco,  col  folo  roderti  di’ 
ella  ti  fa  chiufa  in.  feno,  ti  può  finir.fenza  ^ 
che  tu  te  ne  accorga  : Canfumrnttir  vitut  a *' 
tinr.n  , Or  mira  dunque , s’ ella  può  aver  co- 
fa  alcuna ,.  che  l’ impedifea  : e fe  non  1’  h : v 
dunque- ti  pitbi  tu  fingere,  ch’ella  tardi  ?, 

Mimar  tfia , qmnUm  mari  ntn  tardar .. 

Confiderà,  che  qucAe  cole,  le  quali  io 
ti  ho  dette,  fin  qui,  fono  affai  fapute . M.t 
qucAa  è la  maraviglia , che,  benché  fapu- 
te , fia  coiituttociò  di  nccefllci  così  gran- 
de il  rammemorarle  : Mimo' tjf' y qumijtm 
miri  nan  t»rd»r Chi  è che  non  fappia.pur 
troppo,  ch’egli  è ino'tale  ? Sri»  yqti- ama/ ti  /ab  ;o.. 
tradii  mi , «bi  cinfh'fHia  tjl  d/mni  emni  vi- 
•vtmi,  E parla  Chiefa  ha  terminacoun  gior- 
no proprio  nell’anno , in-cui  con  alta  folen- 
'niric'ò  rimembrili  a quan;i  fono  , uomi- 
ni , donne  ; piccoli , grandi  ; peccatori-  ,. 
giufti  ; dotti,,  ignoranti  ; quali  che  etafeuo: 

L.  4 fe  ne 
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Te  nc  foffe  dimenticato  : lleirrmc  honttjuiit 

(iaijtsy  ^ in cintremnvtrttrit , 1 Predica- 
tori continuamente  da  i Pergami  non  fanno 
nitro  che  giidare fu i popoli , morte,  mor- 
te. E le  Divine  Scritture  con  quante  trom- 
be rilvegltano d'ora  in  ora  una  tal  memoria  ? 
Ic'll  ’i8*s!  ntV’Jp m»  tu» . Mrmtneo  finii . Mi- 

Itclii6.  ' mtnt»  nnijfimmim.  Memcr  r]icjndicìimei, 
r’r  R /e  Sicché  bilogna  pur  di- 

itclujS.  che  il  rammemorare  a ciafeuno,  ch'egli 

è mortale,  non fìa fupeifluo . Quantodun- 
que  meno  fuperfluo  farà  il  rammemorargli , 
che  morri  prcftp  , eh' è ciò  di  che  ognuno 
filtudia,  più  eh’ egli  può,  di  dimenticarli , 
come  di  fantafma  nojofu  ì Non  è quelia  la 
vera  regola.  La  vera  regola  c conformai  fi 
alla  difpofizion  provridifiima  del  Sijvnore  , 
il  quale  ha  voluto  colmare  il  Mondo  d'im- 
magini della  mone  , atiinchè  dovunque 
tip.  it  i<,  n'andiamo  ci  fia  prefenre:  Reflcvit  emnìn 
merli.  £ però  cu  dovunque  vadi , anche  av- 
vezzati a contemplarla.  Se  cali  in  Giardi- 
no, e là  rimiri  quei  fiori,  che  appena  fchiufi , 
fu’l  loro  lido  languKcono  : Metner  tjie , tjue- 
niam  meri  non  nrjet  . S’  entri  nell'  Orto , 
e li  riguardi  quegli  alberi,  che  poc’anzi 
tanto  pompofi  , cominciano  d’ ogn’intorno 
a afiorirc,  a afrondarfi  , a fpirare  orrore, 
Memor  tjie , qMninm  meri  nca  cariar  . Se 
giungi  al  Campo,  e vedi  là  quelle  biade  i 
che  tutte  gialle  afpcttano  d’ora  inora  la  Icr 
falce  : Mitrar  cjìe , quenÌAm  mrri  non  inrj.ii  : 
Se  vai  alla  tua  Fontana  , e feorgi  quel.’ ac- 
qua, che  dopo a>  er  tanto  corfo,  per  giun- 
gere là  pur' ella  ad  ufciie  in  luce  , va  fubi- 
co  da  rellclTa  a fi;ppellirG  di  nuovo  giù  nel- 
le tenebre:  Mimer  rfie.,  queni/wi  min  neri 
tardnt.  Se  cì  fcaldi  al  fuoco,  e ofiervi  là 
quelle  legna,  che  benebe dapprima  ollina- 
tc,  fono  alla  fine  cofitette  ad  ardere,  ad 
abbruciarli,  ad  andar  quante  Ibnoriducce 
in  cenere:  Mem  r rfiof  cuen!.im  meri  ncn 
tnrtUt.  Se  ci  fai  alla  fir.elira  , c di  là  guardi  il 
Sole,  che  declinando,  conrìcn  che  anch’ 
egli,  quanto  prima  picdpici  nell' Occaló  : 
ìitmer  rfie , queniam  meri  nrn  tardili . Se  in 
tua  Cella , in  tua  Caninitra  tu  Dai  chiulo,  e 
quivi  feorgi  quella candelamcdefima,  che 
li  ferve , a poco  a poco  dilirutca  morir  lu- 
gli occhj . Memor  efio  , quotiiam  n<ert  neo 
lard.u . Quelle,  e altre  inniimcrabilt  im- 
magini , fon  tutte  agguifa  di  tante  fplendì- 
de  larve,  lòtto  di  cui  puoi  da  per  tutto  in- 
contrar velata  la  motte,  giacche  non  Tem- 
pre puoi  fiate  in  Chi.. la.  o puoi  Ilare  ne' 
Cimitcrj,  a vederla  ignuda,  qual' è.  Tulle 
fcpolcure  . E credi  tu,  che  quelle  ifiefle 
non  pofiano  alTii  giovarti?  Se  non  altro  ci 
cuituertaa  viro  in  mence  quello  penlicro  di 


morte  prollima . E quello  fole  è bafievole 
in  un  Fedele  a fgombargli  prefio  dal  capo 
ogni  vanirà,  dal  cuore  ogni  vizio,  (icché 
riducali  a vìvere  folamence  a quello,  che 
importa,  cioè  dire  all’Eternità. 

VII. 

Atcminalile  Demìno  ter  ^ ve- 

Itmiat  tjut  in  Ut  , qui  firneiin'/rr  am- 
bulant . l’rov.  ii.ao. 

Confiderà,  qu.ance  fulla  Terra  fian de- 
gni di  compallìone  alcuni  Mondani , i 
qiiaii  liudiano  canto,  alfin d'imparare  una 
feienza  a Dio  cori  odiofa  > come  èlafalfa 
Poliiica . Hanno  per  fine  di  arrivare  a]  con- 
Tcgiiimciuo  de’ loro  privati  incetefii,  e poi 
ciò  fiudiano  di  ricoprir  col  mantello  dell’ 
util  pubblico,  della  carità  , della  conve- 
nienza , deil’onefià  , e per  confeguenza 
della  maggior  gloria  Divina:  Abeminabilt 
Domine  cer  prav'im,  Quefto  c quel  cuore, 
che  corruofo  naiconde  l’iniquità,  l’inor- 
pella, l’indora:  Eft  qui  nequiter  hunrilìat  Pcclùipi 
fcy  KS- inttrierntjut  fltna funi  iole . Mache  ij. 
gli  vale?  Può  ingannar  con  ciò  gli  L'omi- 
ni , non  ha  dubbio , ma  non  già  Dio  : ììum-  ^ 
quii  Dtut  decipietur  ut  berne  vtJlritfrMtdu- 
Untiii  ? non  già  , non  già  , perche  Dio 
vede  tutto:  Home  v/det  ea  , qua  fartnt  , ».  Ree- 
Oeut  autem  intuetur  ter. 

Confiderà,  per qml  ragion? fi  .lice,  che 
quello  cuore  non  iòlo  a Diolia  o.iiolò,  ina 
ab'.ominevole  : Abeminabilt  Detr.ine  icrpra- 
vam  . Pcrch’  c tutto  oppofio  al  procedere  , 
che  Dio  tiene.  Iddio  è verità,  e però  trop- 
po conviene  ancor , che  abbortifea  i doi'pj, 
i finti , i fraudolenti , i pcrvctfi  : Simulate-  jj 
rat , (f  cailidi prwecant  iram  Dei . Simulite- 
>vrin  aficttar  la  virtù,  eailidi  ittafeondere 
il  vizio,  ptovetant  iram  Dei , non  folo  in- 
cono.io  nel  furore  Divino  , ma  ancor  I» 
provocano'.  Coir  tu  "vedi,  che  fulla  Terra 
il  Signore  non  trattò  mai  veruno  (per  gran 
prccatore  ch’egli  fnfie  ) con  modi  acerbi , 
fuorché  gl'  ippocriti . I:»  un  Iòlo  dilcorfo 
a quelli  ìltcfll  otto  volte  gridò  . Vivebit . Matte.  i|. 
Gli  chiamò  fepolcure  , gli  chiamò  ferpi , 
gli  chiamò  figliuoli  d’ Inferno  : ma  Inpra 
cucco  godè  di  chiamarli  fiolci  , co-nc  co- 
loro , che  dimolliavan  di  credere  , che 
a Dìo  bafiallc  1'  apparente  pietà  , lenza  la 
reale:  Stulti  , nonne  qui  fedi  , qued  dr/e-  Lut.»».»4. 
ria  efi  , etiatn  id  qnod  deinttit  eft  , frei>  ? 

Ma  checché  fiali  di  ciò  , il  Tornino  male 
nei  peccacoreqjal’ é ? é pretender  di  più  la 
gloria  digiufio.  Equefioéciò,  che  fanno 
appunto  quelli  Uomini  dicii  deppj:  ond* 

è,  che 
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ì,  che  fegH  altri  pr  'catori  ordinar]  lì  lò- 
gitone  chiamar  beftie>  gli  ufurajLtipi,  i 
lupcibi  Pantere,  i lenfuali  Porci,  i cru- 
deli Tigri,  gl’ iracondi  Cani , gl'tiiSugar- 
di  Conjgij , i loquaci  Kane  ; i doppj  foli 
fra  tutti  fono  da  Sant'  Agoftino  chianiari 
perchè  con  una  por  ntifllma  unio- 
^ >c  pretendono  di  congiugnere  in  fe  me- 
dclimi  tutti  i Via]  ora  detti  colla  ririù  , 
che  dimoAraiìo  nell'  eflerno . Qual  mara- 
viglia è però  feDio  non  fol  gTiabbortif- 
ca,  ma  ancor  gliabbomini?  abborrifee  le 
beAic  traiCriAiani,  abboiiina  i MoAri, 
JOtm'no  or  frixum^ 

IIL  Con^drra,chc  quanto  il  Signore abbo- 
mina  i doppi  , tanto  ama  per  contrario 
quei  che  procedono  con  Tanta  femplicitd  : 
Vfluntiu  ejx$  in  iti,  ani  fimflìtitet  amhii- 
•••'  /«ar,-  conqiicAi  ha  il  Aiog.uio,  conqneAi 

dia  A Tuo  guAo  , con  quelli  più  A compiace 
Pie»,  n».  di  converfare.  C impmplicKHt  l'irmoriaailo 
rjHs . Mcrcccchè  queAi  fono  i Tuoi  reri  fi- 
Phil  I 1}  F.'7/7Z>».  Qual’ è la  dote 

‘ piincipal  de’ figliuoli?  rappreicntare  il  lor 
Padre»  Però  il  Figliuol  Divino  è chiamato 
fpecchio , c chiamato  figura  , è chiamato 
forma,  è chiamato  immagine  dell’eremo 
Aio  Padre,  perche  in  qualu  iquc  più  per- 
fetta maniera  lo  rapprefenta.  Ora  quello 
hanno  i fèmplici  rifpetto  a Dio  ; Io  fomi- 
gliano  più  di  tutti , perchè  quella  è la  f^m- 
ma  dote  d: Dio;  Ijremplicitinonhacom- 
polìzione in  lèfiriTi  di  aicuna  Torta, non  ha 
>.  Pai.  a;,  inganno , non  ha  illtificne . Scia  Deut  tneut, 
*'•  fueJ  fimfiititatcm  ilillgat  • E coti  non  è 
da  Aupire . Te  tutta  la  Tua  Inclinazione  è 
fopra  de’ Tempi  ici;  Vct:iKrm  ejut  in  Ut,  qui 
/ìmtlieìtrr  ttmitilnui . Sono  Tuoi  figliuoli  fpe- 
ziali  i però  t!à  in  ioro  potere  la  Tua  volon- 
td  : Veiuntas  ejut  in  Ut  ; però  gli  accarez- 
za, però  gli  ajuca,  però  con  modo  partico- 
lare gli  protegge  in  tuteli  loro  andamen- 
Pto»  a.  17.  ti:  frrteger graJ'rnret  JtmpUci/er.  Tuafic- 
lionati  pmeaqueAa  virtù,  perchè  le  non 
altro,  non  avraidarem(red’eirereildidi.'l 
Giodiziorve:;gc'-njto , e feornaco  come  gl’ 
Prav.  t.  filpocriti  : !^ui  atuhttUt lìm-iHcìier,  umtuiut 
ttnf.irttt>r  , percl.è  non  dubita  di  dovere 
apparire  giammai  diverfo  daquello  , che 
fidimoAta?  ilui  uuttnt  iffrmut  vitufu.it, 
maniftfiut  erti  , perchè  verri  dì  , in  cui 
gli  caderd  di  volto  la  malchera  ; e dove  ? 
Al  qualche  palco?  fu  qualche  piazza?  al 
coTpetco  del  Mondo  rutto. 

IV . Confiderà  , che  dice  , Volttntut  rjtu  In  ih  , 
qui  JtmfUchtT  an.ialtuit , non  ìntfte , non  in- 
.fmfdrraie  , non  ir/’eeudeneer  ; perchè  ?!  Si- 
gnore ama i.A;ni|>lici  di  virtù,  non d>  dap- 
pocaggine . Credi  tu  forfè , che  h fempHciti 


;glo.'  i<?9 

oppongali  olla  prudenza  ? tutto  il  ctuttrario  : 
anzi  le  va  fèmprc  unita  come  rotella  : £yje.*r  Mattlw  io. 
prudentet fieut feepentet,  ^ fmpiieet  ficut  ce~ 
lumi/i  • Qiieriedac  coiè  non  fi  hanno  ad  in- 
tendere mai  difgiunte  tra  loro,  c però  non 
ti  fi  dice,  che  Ai  nè  alTolutamcnte  prudente 
come  il  Terpente,  nè  affolutamence  fcmpli- 
cccomelacolcmba,  machefii  l’uno, ci’ al- 
tro infieme  ; ficchè  dall’  ccCefliva  ptuden.'  i 
dell’uno,  c dall’ ecceifiva  fempliciti dell’ 
altra  tu  vengl'.i  a formar  quel  mezzo , mi 
quale  Tempre  fi  rirruora  a Tcder  la  virtù 
morale  . La  Icmpliciid  dee  togliere  alia 
prudenza  l’ecctAb,  nel  quale  Tale , quando 
trafeorre  in  aAuzia;  eia  prudenza  dee  to- 
gliere alla  fempliciti  1’  acceUò  , nel  quale 
cada,  quando  trappalTa  a Iciocchczza  . In  ' 
una  parola,  Ci  prudente,  come  è-il  Terpente, 
a conofeer  le  fVatiJi,afiinedipr'terreTchi- 
viTC:  yìJetequomtdo caute un.But  tit,  niafii  gpi,. 
lontano  Cccome  è la  colomba  dall’ operar- 
le. E ciò  voci  dire  ; /«ira,  q:tf 

fimplj.iter  ambularti.  Checofa  è ambii  tire 
nelle  divine  Scritture , quallot’è  tolto  In  fett- 
fb  più  metaforico , che  reaJc  ? E’  diportarli , 
e procedere;  In  nevttate  vita  ambulemut.  Rom.  «.  «. 
Ambtt/antet  iseriinatr.  Ambnltoitet  hijuiete 
E però  coloro  fon  quei,  che /ìmplhirer  am-  1',, 
buìant,  i quali  In  tutte  le  opere  loro,  in  tut- 
te le  parale,  in  rutti  i psnfieri  con  fidipar- 
tcnfv«iiiai  dalia  verità  ; Mejnem  hvrum  ncn  , j,,  ^ 
habeegr,i:ìma,  drceii Signore  , qnawutau- 
ii-.mj.lietim*i  in  verilate  ambulare.  La  ve- 
riti  non  pretende,  che  tu  Tcuopra atutii 
telltlTo  , ma  prefcrtve,  che  tu  non  menta  ; 

^ccliè  diffimnli a tempo,  fii  cauto , fiicit- 
cofÌKCco,  ma  non  mai  limuii  con  operare 
da  .a Auto:  AitHcamtee  ec'uhaiedmrit  ,con  i.Ck. 4 >. 
tener  da  noi  lontano  oitni  fbrpccto  d’ini- 
quità, d’impirriti,  d’ immondezza  .ancora 
ligreco,  che  pofià  pregiudicare  ali* uffizio 
noAro,  manonambulametina/lutli.  Non 
però  ciò  proccuriamocoomodiaAuti,  ma 
fol  con  effere  quei,  che  vogliam  parere. 

Covi  diceva  1*  AppoAolo , come  quegli , che 
avea  unita  la  prudenza  di  Serpente,  eia 
fempliciti  di  Colomba  i c cosi  deri  poter 
dire  ancora  tu  nello  Aato  tuo.  Lafeiapur 
a)  mondi  di  aAuzia  quanto  ne  vuole , la- 
rdagli le  finzioni , hfeiagii  le  fraudi  „c  iidi- 
camentc  tieni  per  te  quella  dote , che  Gefu- 
criAo  raccomandò  di  bocca  faa  tante  vol- 
te aUa  Tua  SpoTa  Maddalena  de’ Pazzi,  e 
chiamò  neitetz.’.  : nettezza  di  penfieri , net-  '• 
rezza  di  parole , nettezza  di  opere;  Hi  pri- 
ma fi  oppone  ail’aAuzia,  la  feconda  alle 
finzioni,  la  tèrza  al.fo  fraudi.  * * ’ 
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Otinìtt  VII  arm»iurtun  T)ti  ■,  ut  ftjjìtìs ^irt 
aixtrfui  i»/tdÌAs  hiikoli  . ^lontAm  non 
efl  Kolh  titìiiflAlio  aiUirJ'us  eirtifm  , p 
jAnru-mm  y Jci  Advirfus  trincipes  , C,’ 
Petfjlairs  y adverfitt  n/undì  RiPItra  tent~ 

hratum  liArumy  crmrA  fpiiinuM»  nfjui- 
fU  in  ctlcjtihu! . tphcf,  6. 

CO:iPdera>.  clic  Lucii’cro  , per  quanto 
n.iicva  coiiCiO  di  tc  tutto  ilfuocfer- 
CÌ:o  , clic  >. ut  c tanto  nuiiicroib,  non  può 
nondinie.if,  !ii,t;  vincerti  a viva  forza  : .Ir/f- 
fiii!  Di..l>  i' ,'Ò  axc'.ìi  .Seta  lipu^i’f, 
non  lòto  (i  parciri  , ina  fur.r.irà,  tanto  c ’i 
terror  che  ^i  dai  • Figurati  di’  enli  f.a  come 
ilCucodrilloifuggechi  lo  pci  iertuita  , per- 
feguita  chilo  fugge>  Snlo  ci  può  vincere 
adunque  per  via d' inlìdie,  con  perfuadmi 
inganoevolmeute  a cedei  ■■li  il  tuo  conlèu- 
to , Però  l’ AppoAolo  dice  : Ininitt  ver  nt- 
tnMKr»m  Dfiy  utpt£i‘it  P*>t  *dvetfnrinjì- 
dJa$  nirkati  vnoadicc  MÌxtrfui  vimy  dicc  Àd- 
vtrjìis  ia/iJim Machi  non  vede,  che  per 
quello  medclinio  hai  da  armarti  più  pronta- 
mente? Se  il  Demonio  ci  potilTc  vincere  col- 
la forza,  precipitandoti  a difpetto  tuo  da 
quel  pollo  d‘  integriti  , d’ innocenza , in  cui 
ci  ritruovi  , faria  per  te  meno  male  : il 
mal*  è,  che  l' ottiene  per  via  d’iniidie,  con 
adefearti , con  alleturti , con  far  che  cu  pre- 
cipiti da  ce  Hello  : Mif/r  it  dterjum  - Ond.' 
è,  che  la  caduca  ti  vien  imputata  a colpa. 
Vece  è,  che  quelle  Tue  inCdie  fon  sì  gravi, 
che  quali  quali  lì  poflbuo  chiamar  forza  , e 
però  ti  dice,  che  ti  armi.  Vuoi  vedere, 
fe  fono  gravi?  Non  pretende  ne  .anche  da 
te  l’ Appollolo , che  le  vinca  con  un  Iblenne 
trionfo:  gli  balla,  che  non  fii  vimo  ; la- 
duitt  rft  AtmAturAm  Dii  y Hf  pt/ptit-  finre 
Adverfui  infédÌAt  nielli  - 

ConGdera,  quali  fieno  fingolarmente  le 
inGdìedcll‘inimico,afiìne  di  non  errare  nell’ 
armarci  in  un  modo  più  che  nell'altro. 
Quante  infidie  ! fono  infinite  : Muitt  funi 
iapditdAlffi . Ma  tutte  al  fine  fi  riducono  ad 
una;  a trasfigurarli  d’ inimico  in  amico. 
Perchè^  non  mai  ti  fi  accolla  a fronte  £f- 
petta  ,,  eoa  proponi  il  peccato  come  pecca- 
to ; ma  bensì  con  proportelo  malchcraco 
lotto  una. di  quelle  larve  , o di  piacere , odi 
guadagno,  odi-gloria.  Se  ti  vede  mc'iaaio 
al  piacere,  ce  lo  malchetadi  piacere  ; fe  ci 
vede  inclinato  al  guadagno,  tc  lo  mafehera 
di'  guadagno;  lèsi  vede  inclinato  alla  glo- 
ria, te  lo Mafclitra  di  gloria..  Nonvuole  , 
che  tu  mai:  vegga  ii  peccato  nudo  X perchè 


fa- che  l’ abborrirclli . E fe  II  accorge  , cFie 
tu  fri  profoflìone  di  virt'jolb,  clic  fa  allor 
egli?  Vt  j7n,uÌAriet.rm . Tc  lo  rap-  tf-  !«.  *. 

picfcnta  C"inc  oi;h: a di  virtù.  E qiirllocil 
fonnno  de’ mali,  perche  allora  c q-i  in-  o 
il  tiillo  fi  tra.vfi*:.ra  in  Angelo  luniinofo: 
Tr^ni/purAt  Jr  ^•inpr/um  li  eh  . I-  così  i.  Cor-  ii. 
allora  pur  è,  qiiarj,.  c foinoiaincrtc  difficile  '♦ 
il  ravvifailo;  Qt'h  tnltn  reirhlh  jÀeiin^  h:- ai-  *• 
d. intuii  liiti}  Pelò  quello  fiato,  nel  qua- 
le h.ii  più  che  mai  da  tenicit  il  vizio , è 
quando  cu  lo  apprendi  per  virtù,  -trden- 
do  lincerità  quello  eh’ è maliiì-.rza,  fo- 
dtzza  quel  ch’è  prore- via,  fa'. irzza  quel 
ch’c  paflìone.  Se  allora  tu  non  ti  ravvedi 
pe;  tempo,  tu  fei  perduto;  pe  celie  il  pri- 
ma rimedio  contro  ogni  vizio  fu  fempre 
quello:  fiinvarlo  vizio. 

Confiderà,  che  ptefuppoflo  ciò,  l’arma  HI. 
più  principale,  che  cu  hai  da  imprendere , 
è l’orazione,  perchè  quellaèquclla,  che 
fopra  o"n’  altra  cofa  di  lume  a Icuoprir 
gl  inganni:  /»  hiitmuikui  dtprecArt  Ahìf-  17- 

fm-.iniy  ut  dir-pAt  in  vttitAtt  vi  Am  ruAm. 

E dopo  quella  tubai  collantememc  ad  iin- 
prend.re  i’c.firrcizio  d'ogni  virtù,  pii  che 
quello  a)  lume  aggiunge  la  perizia , aggiun- 
ge la  p* aerea,  aggiunge  la  facilità  di  pcv- 
larcamolij  timedj , .che  riefeono  falutaii. 
ì'ir  in  n/t-liit  txperriii  {epitAbh  niuilA  ^ Md  '**■*■■ 
ecco  la  tua  armatura.  Vero  c,  che  quella 
più  G dice  di  Dio,  di  quel  che  G dica  tua  : 
AtmAiurtm  Dei  ; perché  fchhene  tocca  a 
te  di  venirtene  di  tua  m:no,  ii  di.itc  vet  , 
contuttociò  l’Iiai  da  Dio.  E guarda  bene 
di  non  andarne  fuperbo.  Non  lenti  eh' ella 
èfomigliante  a una  velie?  inàuiie.  Adun- 
que egli  può  Ipogliartcne , quando  vuole  ; 
nel  Itilo  (il,  perche  quello  •efercizio  d’ 
ogni  virtù  G dice  armatura  ? perchè  or- 
na infieme,  c difende. 

Confiderà  alquanto  più  particolarmente 
le  qualir.1  de’ cuoi  cimici  Infernali,  perchè 
tanto  più  intendi  lanecelfità  , che  ti  llringe 
di  llar  fruipre  in  dfic.'à . Primieramente  non 
Ibnonimiei  vifibili,  con,’ erano  gli  Egizia- 
ni, con.’ erano  gli  Aninvcnitf,  com’erano 
gli  Ar.icrrei.  Ktntji  nclh  ccUuUaiì»  Adver- 
Jkj  (Arnrm  (3' fAnfuimm  } ma  fono  inimici 
invifibili.  Che  più?  fonofpiriti,  che  nul- 
la hanno  dì  materiale  ; e peto  fappi , che 
penetrano  dapperiucro,  penetrano  negli  oc- 
chj  , penetrano  negli  orecchi,  penetrano 
nella  memoria,  penetrano  nell’immagina- 
zione , penetraao  nell’  intelletto , penetrano 
nella  volontà , e per  tutto  s'inoltrano  ad  in* 
lidiarti . Di  più  contengono  ordìnaciflìme 
Ichiere , e trill’  altre , due , i Principati , e 
le  PodeHi , Prìncipet , ó'  pctipAtii  . Pei;- 
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clié  dei  Gpfre  , che  di  tutte  le  fchierc  furo- 
no gli  Angeli , che  caddero  giù  dui  Cielo 
ribelli  a r>io  ; c coi!  ferbano  ancora  l’ ordine 
Aedo,  l’ iAeiU Gerarchia , l'iAeflbGuver- 
no,  quantunque  indirizzato  al  male;  eper- 
chc  lo  ferbaao.’  l erche  altrimenti  formereb- 
' borio  turba,  non  formerebbono  efercico  ; 
c così  farebbono  poco  abili  a far  battaglia . 
Ai  line  del  Mondo , quando  gii  la  batta- 
glia luti  imita,  celTeri  l'ordine,  e rimar- 
rà il  ióloorrore,  perciocché  l'ordine  può 
nell’ Iiifcrtio  Aare  un  poco  bensì,  ma  non 
può  abitarvi:  SmUih  orio  ■,  fed  ftmfìfrnhi 
herrir  inhaUrar , Vero  é , che  l' elfi  ritengo- 
no ancora  1*  ordine  delle  loro  prilline  fchie- 
re , non  però  egualmente  ritengono  anco- 
rai nomi,  maquclli  folo,  che  fono  indilTe- 
tenti  a lignificare  il  bene,  ed  il  male;  e tali 
fonoi  Principati, e le  PodeAà  : Principit  i & 
i rejinttsie  però  l'Appollolo  non  usò  altri, 
che  qutAi . I Principati  tra  i Demonj  fon 
quegli,  i quali  lònoipiù  principali  a pro- 
muovere la  malizia;  le  PodeAà  fono  que- 
gli , i quali  fono  i più  potenti  a punirla  . 
Nel  redo  il  nome  di  Angelo,  e il  nomedi 
Arcangelo,  che  lìgniiica  ipportator  d'am- 
bafeiate  ( 1’  Angelo  di  minori  , 1’  Arcangelo 
di  maggiori  ) compete  loro  bensì , ma  fi>- 
lamente  coll’aggiunto  o di  Satina,  o de- 
gli Abilfi,  o di  Averno,  o diTenebrofo. 
11  nome  di  Serafino  efprime  un  cuore  inna- 
morato di  Dio  ; e queAo  non  compete  a chi 
l'odia.  Il  nome  di  Cherubino  efprime  una 
mente  intelligence  di  Dio,  e queAo  non 
co.npecc  jchi  non  lo  vede.  11  no  ne  di  Tro- 
ni cipriine  il  feggio  di  Dio,  e quello  non 
compete  a chi  giace  fono  i Cuoi  piedi  come 
(cabello:0<»vr  ptrum  inimici!  fcultUum 

ftdnm  luiritm,  [|  nome  di  Virtù  efprime  la 
virtù  di  Dio  , la  coAanza  , il  coraggio e 
queAo  non  può  corrijittcre  a chi  non  è ca- 
pace più  di  valore  ; ma  (ol  d’ inganno . Il 
nome  di  Dominazioni  ha  benn  loro  talluno 
voluto  aferivere,  ma  non  così  propriamen- 
te , perchè  la  Signoria  porta  Ceco  unjTpe- 
cìe  di  libertà , che  non  può  convenite  a 
quegli  infelici,  che  come  fchiavi , Hudrn- 
tihnj  Infuni  drrracli  , :fi>no  laggiù  dannati  a 
catene , dannati  a ceppi.  Però  piuttoAo  che 
Intitolar  li  Oominazioni,  gli  ha  qui  l'Appo- 
Aolo-  intitolati  Rettori  di  quello  Mondo, 
cioè  Jé' Mondani,  _di  quei  che  vivono  fe- 
condo ì dettami  del  Mondo,  fecondo  4 de- 
’fideri  del  Mondo,  Mandi  Rffltrtii  E per- 
chè fono  Rettori  ? perché  gli  agitano  co- 
-me  più  piace  ad  cm,  lènza  contraddizio- 
ne, fenta  contraAo.  Q;iri  che  ai  cAì  rclì- 
Oono  virilmente  fono  quei  clt*  hanno  'vol- 
tate le  (palle  di  Mondo.  Dipoi  veduta  la 


varietà  dell’  efercito , gulhla  l’ armi  di  cui 
van  tutti  forniti . E qual'armi  fono  ? Son-le 
nequizie  più  fine  : SpiritunlU  nequitit  - 
QiieAo  vuol  dire,  Spiritnnlinncjxtitn,  ; quel 
fusto  più  lambiccato,  che  noi  pur  volgar- 
mente chiamiamo  fpirito  ; il  più  foteile  del- 
la malvagità,  il  più  fcaltro  della  malizia  ; 
perchè  appena  rittuovafi , chi  gli  arrivi  m 
ordire  inganni . Per  ultimo  guarda  ancora 
il  vantaggioliifimo  pollo  donde  combatto- 
no, eh’  è dall' alto,  in  ctlrftihu! -,  perchè 
ti  llanno  al  di  fopra , e cosi  ancora  ti  foor- 
gono  dappertutto,  ti  aflèdiano , ti  afTalifcu- 
no,  lenza  che  appena  ti  poAa  da  lor  guar- 
dare ; gli  truovì  negli  elercizj  della  con- 
templazione, gii  truovi  nelle  coafelfioni, 
gli  truovi  nelle  Comunioni,  gli  truovi  in 
Ibnima  nelle  opere  ancor  più  fante,  inet- 
tfjliiu! . E non  pare  a te , cho  attefo  ciò  , 
fia  btfogno  di  ben  armarfi  ? 

Confiderà  , che  tu  anzi  ti  atterrirai  a 
quanto  fi  è detto . nè  crederai  di  poter  mai 
relìAere  ad  un*  efercito  di  così  maligni  ni- 
mici . Ma  fatti  cuore,  ;>erchè  non  (enua  ra- 
gione diife  l’AppoAoIo,  che  tutto  il  loro 
regno  Al  nelle  tenebre  : Mundi  rcBcru  tm- 
imrnmhnrnm  -,  come  vengono  a luce,  han 
perduto  il  Regno.  PeròquiAala  falvczza, 
che  tu  gli  Tappi  far  tutti  venire  a luce  con 
uno  feoprimento  ìnteriAìmo  di  cofeienzt. 
Laddove  feitza  quello,  mifero  tei  fei  facil- 
mente perduto . E’ dunque  necefTario  di  ar- 
marli coll*  orazione,  come  da  principio  io 
ti  diffi  ; edè  ncceifario  di  armarli  coll' efer- 
cizio  delle  V irtù . Ma  che  ci  vaglioao  Tarmi , 
fe  traile  tenebre  tu  nondifeemi  il  nimico  Jo 
fe  ingannato  ^lle  ve  Ai,  ingannato  alla  vo- 
ce, lu  credi  amico?  Speri  tu  forfè  di  potet 
giug/icrc  mai  pienamente  a difccrnerlo  da 
te  lidio,  ocol  lumechc Dio  tì  doni  nelT 
ouzione,  ovvero  con  quella  perizia,  con 
quella  pratica,  che  tu  acquìAì  nelTeferciiio 
delle  virtù  ? T' inganni  affai , perchè  Dio 
vuole,  che  tu  non  ci  fidi  mai  totalmente  di 
temedeiimo,  per  perfetto  che  Ci:  ma  di’ 
dcrciti  ('ubbidienza,  ma  cK’eièrciti  l’umil- 
tà , con  mani  fc Aare  a un’ altro  nomo  le  tue 
fiacchezze,  com’egli  già -manifdtò  le  fue 
fili  a’  Tuoi  Jif'epoli , adifcepolisi  idioti, 
a difcepoli  si  inefperti  ; quando  nell'  orto 
non  fi  vergognò  di  dir  loro  1 Tn'/l'a-fi  n»i~ 
•n.tmr.mjij.it a.l mor/tm , E non  lai  cu,  che 
tuttii  Capitani  aivcora  più  antichi  mai  non 
fi  /degnano  di  Tener  configlio  di  guerra , 
e di  udire  ancora  il  parere  de' ^aiù  novelli, 
c di  feguitatlo?  E q jeAoè  dò  eh’ hai  d* 
fjrc  nctcìfo  noflrOo  dirCy  cheli  PoH 
dre  Spirituale  è un’ uomo  ortlinario . Per-  * 
che  anzi  allora  il  Dcinonio  abboizilce  più, 
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che  gli  fcuopri  le  fue  furberie , le  fue  tra- 
me, i fuoi  tradimenti,  e coji  allora  iugge 
più  prefto.  Con.u^ique  l.afi.  Il  Demonio 
^ come  il  ferpente  , è amante  di  tenebre  : 
vuoi  che  fi  funga  quanto  prima , e tu  Icuo- 
Tccli.  «;•  prirlo?  Si  itnudKvetis  •ifttnfi*  illim,  ncn 

*’•  r-fi  > "®" 

avrai  necellìti  di  correrli  punto  dietro  a 
perfeguitarlo , »ov  ptr/tjaerii,  perch  egli 
Ciri  il  piimo  a fuggir  da  te. 

IX. 

Diti  vtUt  : Otmls  jui  rmfejf»s  fturh  me 
cn»m  hcminihHSy  & fiV»W  hemiahecn- 
fitebitHr  iltkm  €or»m  Anitlit  fms  . 

Lue.  la.  |8. 

Confiderà  , che  onor  fomnio  è quello 
che  il  Signore  promette  anche  a te 
medeiimo,  che  pur  fei  un  verme  viliflimo 
della  Terra.  Ti  promette  di  coofelTar  te  di- 
nanii  a tanta  moltitudine  di  Angeli,  che 
avrà  nel  giorno  del  Giudirio  intomoal  fuo 
trono,  come  tu  avrai  confefiTato lui  fedel- 
mente dinanzi  agli  uomini.  Chetuconfefli 
lui , »'  intende,  perch'  egli  è tuo  Capitano, 
tuo  Prottftore,  tuo  Principe,  tuo  Wae- 
firo:  ma  ch'egli  confefTì  te,  parcofanon 
folo  Urani,  ma  impercettibile.  Bendun- 
- que  prima  d' accingerli  ad  afleritla , egli  ha 
ragione  grandiflima  , di  premettere  poco 
iuc.e.1».  mench'una  rpcriedi  giuramrato  : ijir.t^ 
Hs.  Confeffare  Grillo  in  quello  luogo  .par 
che  fignifichi  qualche  cola  di  più  del  Wo 
non  vergognarfene , efprelTo  in  altri . Par 
che  lignifichi  di  vantaggio  glbriarfene  ; e in 
virtù  diCTÒproteftarelifctramente  diiico- 
nofcetlo  .eriio.Dtr  Principe , per  Pro- 


OI  CIO  pio... -- 

lo  per  Maeftio,ptr  Principe,  per  Pro 
e , pet  Capitano , qual'  è , «ì.degno . J 


rettore , pet  Capitano , quai  e , «l  ocgno . £ 
quefto  d ciò , che  verlotc  parimente  verrà  a 
far  egli  l’ ultimo  giorno  i arriverà  agloriarfi 
ancora  di  te,  con  dichiararfi al  cofpetto di 
tanti  Spiriti  fublimillimi  di  riconofeerti  de- 
gno di  Ilare  aflìfo  nelle  lor  magnifiche  fe- 
die  ,come fuo vero difccpolo, vero  fuddito, 
verofiguice,  vero  Soldato.  E ti  puoi  figu- 
rare al  M ndo  un'  onore  maggior  di  queAo .» 

ir  , 5rni«a  wr«a ra  r«i  .'yrfl*/, reflrc/aiar . 

riJv.iij'.  Come  fi  dice,  che  JUirArr  ««len  e/ 

vin  fuo-,  coll  cu  pure  farai  corona  al  tuo 

Crifto,ccor««a  ricca  di  gloria  : Erh  coena 

' tUrU  in  mi».»*  £>*»..««•  Con  quella  in  ma- 
no verrà  egli  ai  Giudizio,  quando  recherà 
fecounafedtliirimanotadi  ogni  tuo  meri- 
lo;  e conqucUa  in  capo  tornerà  al 
difo,  quando  d' ogni  tuo  m«ito  ti  avra  da- 
IO  un  fedel  guiderdone  qual  gl ullo  Giudi- 
ce. Tu  A'"»'  ““ 


J(.  il.  I, 


terreno  di  te  fi  glori!  ; e non  vuoi  /limar 
niente , che  fi  glorii  di  te  l' iftelTo  tuo  Dio  ? 

Confiderà,  chea  meritar  cani’ onore,  hi-  II. 
fogna  che  ti  difponga  col  confeflare  prima 
tu  Gcfucrillo , perchè  troppo  è di  ragione. 

Ma  come  fi  vuol  lare  una  limile  coiifellìonc  f 
Si  vuol  far  col  cuore,  ecolla  favella , e co’ 
fatti:  Cordiere,  Cr opere-,  perchè  ledi  lui 
ti  glorii  lólamrnte  dentro  il  cuor  tuo , con 
tener  forte  la  fede  di  Crilliano,  ma  ti  ver- 
gogni nel  rello  di  profelfarla , e però  nè  da 
Crilliano  parli , nè  da  Crilliano  procedi , 
che  onor  gli  apponi}  NeflTuno:  piuttoAo 
gii  arrechi  feonto  : riufeeudo  a luidialfai 
maggior  contufione  il  non  ricevere  olTe- 
quio  da  un  fuo  tcdele,  che  dauii'eAero, 

Però  configliatamente  egli  dice  : l^i  tsn{i~ 
tehitnr  me  coriUn  hrminiim.  Non  di^  alTolu- 
tamente  , Qui  cenfiteiitHr  me  , ma  foggiunge 
lerum  Ai-»m'»«4«/, perchè  tu  intenda, ch'hai  da 
porre  tutti  da  patte  i rifpmi  umani , ficchè 
non  folo  fra  lequatcro  pareti  della  tua  cain- 
niera,  ma  in  Piazza,  in  Corte,  inChiela, 
in  qualunque  luogo,  per  pubblico,  eh’  egli 
fia,  metti  la  tua  gloria  in  fi-guir  Gesù  Cro- 
cifilfo.  Che  tergivetfazioni  bruttiflìme  fon 
le  tue?  Dì  al  tuo  Gesù  francamente:  5.»*r  ^nicli  ra. 
etrmie  terra  , ijui»  tuei  JHmiaHt  Deiuaefter.  p'f 
yeiamea  Domino  teddam  t»ram  omni  fopulo  Pf  'jr '*• 
ejus  . Vota  mea  Domino  reddam  iaemJpeUu  • ' 
omeiìj  populi  ejus . Cot^tebor  Dceninc  esimis  in 
eremeo,  & in  medie  muUtrusn  ìaudabo  eitm. 
QucAosìch’è  Dure  una  confclfionc perfet- 
ta del  Aio  Signore:  Confejjus  esbenam  een~  '.  Tim.*- 
frjfìonem  teram  srultis  tefìibui  . Ma  come 
della  tua  confcAione  non  v*  c tcAimonio  al- 
cuno , che  può  mai  contenete  di  gran  va- 
lore ? Sarà  ben  lode, duce  he  tu  renda  al  tuo 
Dio,  fata  culto,  farà  credenza,  ma  noia 
farà  confcAione:  La  corife  Alone , chequi 
CriAo  richiede,  è depofizione:  ma  non  fai 
tu,  che  in  Giudizio  non  è Aimata  unade- 
pofiziune  , a cui  manchino  te  Aimonj  ? II  Si- 
gnore confeflcrà  tc  alla  ptefenza  di  tanti  An- 
geli fuci  che  vincono  ogn’ altro  numero  a 
Ceram  jinpelis  fuis  : c tu  non  vuoi  confefiar 
lui  alla  prcftnza  di  alcuni  uomini  , tuoi 
compagni , tuoi  conofeenti  , che  Iòno  si 
pochi?  Coram  hm.inibus . 

Confiderà , che  avendo  il  Signore  prc-  m, 
mclTo  : Qtù conjiieblt^tr  meforam  hom-nsbus  i 
parca  che  doveAe  dire  : Confitebo'  tT  tl» 
eum  toram  Angelis  mele..  Ma  queAa  vota 
egli  ncn  dilTe  cosi  ; dilfc:  Es  Filius  hominit 

un^tebitur  euen  ceram  An^elis  fuis  ì parlo  di 

fc,  come  di  terza  perlooa  , perché  quello 
era  comunemente  il  fuo  Arie  -,  ma  Ipezial- 
mente  allor , che  dovea  riferir  di  fe  qualche 
cofa  di  Ibrama  gloria.  Anzi  non  contento 
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di  cid  I lòlovi  allora  deprimerli  più  che 
mai , con  darfi  un  nome  tanto  umile , tinto 
vile,  quanto  era  quello  dì  Figliuolo  dell'uo* 
mo.  Min  quanti  furono  i titoli,  di  Oriente, 
di  Grande,  di  Giulio,  di  Forte,di  AlcilTimo , 
di  Ammirabile , diSalvadore,  di  Putente, 
di  Pio,  chealui  telTerono concordemente 
i Profèti  • Coneilttociò  qualdi  queAi  giam- 
mai coAumò  di  ufare  ? Si  chiamò  d' ordina- 
rio il  Figliuolo  dell'  uomo  : Filìus  (miuiIhÌì  • 
Benché,  per  tre  altre  ragioni  egli  usò  que- 
Ao  titolo  ancor  sì  fpeAo . Prima  per  dimo- 
Arare  , che  la  fua  carne  non  era  Aata  creata 
novellamente,  come  fu  quella  di  Adamo 
(il  qual  però  A potè  dir  uomobensi , ma 
non  Figliuolo  dell'uomo  ) ma  ch'eia  Ha- 
ta formata  per  veritd  da  vilcere  umane  ; e 
còsi  autenticar  lafua  Inccrnazionc,  A/t/fe 
Ì3eMJ  filinm  fuum  fnHum  ex  mnlìtri^  non 
(blona/sun  ( come  han  voluto  qui  leggere 
allutamente  alcuni  maligni  ) ma  ancora /h- 
linm.  Secondo  per  dichiarare  con  quello 
nome  la  Aretta  parentela  che  avea  cogli  uo- 
mini , come  loro  fratello  i il  che  non  fareb- 
be , i'  egli  non  folfe  Aato  Figliuoi  deil'  uo- 
mo, con  derivare  dal  primo  Padre  ancor 
egli  la  fua  profapia , Hai  , cioè 

Cri  Ao  ; & qui f»niificitmur , cioè  gli  uomi- 
.ni , exunecmnesf  cioè  dal  medellino  Ada- 
mo ; Prefiter  qied  ara  tonfuniiìtur  tei  fri- 
trt!  mpfellart , dieem  : Nurruhe  nemta  mum 
frntrihu!  meis , Però  tu  vedi  , chc  più  volte 
chiamò  fuoi  fratelli  gli  uomini , niunagli 
Angeli  , Cenfitelr»  illum  coram  Angelis  Jais  ; 
ma  finifee  qui , non  aggiunge  frutribut  : lad- 
dovefenti,  quotido pirla  degli  uomini  , ctv- 
me  dice  : Vude  frMres  meoj , Kim(iiue/j;x~ 
iriiiiJ  itieii  .Terzo  per  accennare,  eh’  erano 
Aate  fedelmente  adempite  le  promcAc  gi4 
fatte  ^h  antichi  Padri  allor  che  fu  lor  gìu- 
■'  raro , che  il  futuro  Mellìa  farebbe  infallibil- 

Wiji.  11.  mento  dìfccfodal  loro  lignaggio:  Ùe  frudu 
tK‘.!rIs  rui  pfn.ìm  fnper  fedem  iu.w>  • Alche 
t era  nccelTario  , che  Criilo , non  fol  folTc  uo- 
mo ; ina  chc  foAc  .altresì  Figliuolo  dell' uo- 
mo : Filiui  hemlnìi.  QueAc  furono  le  vere 
r.igioni  prìncipalilTime,  prr  le  quali  egli  ti 
^ IpelTo  usò  queAo  molo . L’ ebbe  caro , per- 

chè altro  non  riibnava,  (è  non_che  cofe, 
non  folo  di  tuo  guadagno , ma  df  tua  gloria  t 
e così  quaA  egli  venne  a confcAar  cc,  pri- 
> ma  che  eu  vcuiifì  a confèllar  luì . Mira  però , 
quanto  mai  lìi  tenuto  dì  Corti Ipondcrgli , 
S’ egli  vuole  avvilirli  con  darfi  per  tuo  bene 
ogni  tratto  quello  Aio  ticoló  di  Figliuolo 
dell’ uomo,  e cu  innalzalo  con  intitolarlo 
p;r  .cucco  ad  altlAìma  voce  Figliuoi  di  Dio  : 
Tu  esChrifliti  FtlìutDei  v/'w,  quìjnhunc 
miiaJum  vtvi/ìi . Oh  quànco^l  faù  cara  tal 
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confeAiolie  ! Fagliel.a  fra'téAcfTo,  quando 
nella  SantilHna  Comunione  tu  lo  ricevi 
dentro  il  cuor  tuo:  fagliela  , quand*  lo 
vvncri  cfpoAo,  quali  ad  udienza  pubblica  , 
lopra  di  fplendido  crono  ; fagliela,  quan- 
do lo  vifiti,  quali  chiulb  ad  udienza  pri- 
vata dentro  il  lolico  tabernacolo  i e fagliela 
non  fol  fra  ce  AelTo,  ma  alla  prefenza  di  . 
quanti  uomini  Aeno,  quando  tiactadc  di' 
nominar  GefucriAo,  chiamandolo  volen- 
tieri il  FìgAuol  di  Dio,  - J 


X. 
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Splrt/ut  uJjuvet  tHfirmitattm  nofirtm . Nat» 
quid  oremus  ficHt  epìrtet  ntfeimus  . Sed  , 
ipfe  Spìritus  p -J}uì»s  prò  noiis  gemititus'' 
inenurrniiiibHs . Rom.  8. 

..  '•*  , 

Confiderà , come  l’ uomo  dal , Aio  pac- 
cato  ricevè  da  principio  quattro  feri- 
te, tutte  e quattro  ccrribil  Alme,  La  prima 
ferita  fu  nella  pane  intclleccuaic,  la  qual’ è 
jriiiuAa  ofl'clà.  I.  Colla  dimenticanza  in-  , 
torno  al  pjlfi^to,  chc  ci  coglie  di  mence  ■ 
b.ncHz/  licevuri  da  Dio,  Te  proineffech’ 
lu  fatte  a iS.anci,  leproteile  eh’ ha  fatte 
agli  fcclleraci,  ccosì  quelle  ingratitudini 
AclT:  , che  non  abbianu  dubicacu  di  ulargll 
fin  da’prinii  anni . II.  Colla  inconfiderazio-* 
ne  intorno  al  prefcntc,  la  quale  fa,  che  non, 
fappiamo  difccrnere  il  vero  bene  dal  falfo.. 
III.  Colla  imprudenza  incorno  al  futuro  ; la 
.q  lalc  fa,  che  non  làppianio  nè  prevedere  , 
nè  provvedere  a quel  male,  thecni)vr.a- 
Aa  . Là  feconda  feritafu  nella  Voioin.l , lav 
quale  pcii  fa,  ri  fol  ver  li.  ad  abbraccirre  il 
ben  vero , che  ha  conolciuco  , e fp.czz  .re  il 
falfo . La  terza  fcritiTu  nella  Concuplfcl- 
bile , Jaquale  tutto  dì  A ribellajflalla  ragio- 
ne a lei  dominante  , per  d.aill  in  predi  a que* 
vizj,  che  fon  i più  vili . Laj{uarca  ferita /u 
nell’  irafeìbilè  , chc  A ritira  dall’  intrapren- 
dere opere  ^di  virtù  , come  hanno  punto  o 
dell’  au  Aero  , o deli’  arduo . Sicché  da  que-, 
Ae  ferite  ha  l'uomo  contratte  quattro  ggiv* 
viAtme  infermiti,  che  A chiamano  d’ igno-' 
ranza,  di  malizia,  di  concupifernu,  e dì 
debolezza;  le  quali  ogni  volta  eh’ e^  cor- 
na a peccare,  •*  inafprilconooiuihiluo.enter 
nè  mai  petfeccamcnce  ne  là  guarire , ancora 
quando  egli  è libero  dal  peccato.  Lpure 
tutto  queAo  non  è nemmeno  in  eAbillòm- 
mo de* mali,  Ilfommo  ènonAiprre  trattar 
-col  Medico,  perchè  Dio  folo  è quello,  che 
può  curarlo:  e pur’ egli  non  fa  trattare  con 
Dio.,  non  fa  ricorrere  a Dìo,  non  faracco- 
iniindai  A a Dio , non  fa , per  dir  brevemen* 
trj.fare.orazionc.  QueAa ignoranza  , fefi 
I ’,  pou- 
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pooderà  bcM  ,■  d la  noftra  più  deplorabile 
iiifcrinità } e per  follevarci  da  quella  princi- 
paliucocc  , c a noi  dooato  lo  Spirito  del  Si- 
f nore  , cioè  lo  Spirito  Santo,  eh’ c quello 
Spiùto,  di  cui  qui  favella  l’Appoilolo  , 
qujaulodice;  sp'ntuiAdjuvMt  infimiinttm 
zt'/ì'tiiu  • perché  fàppiaC,  che  quefta  infer- 
pricà  none  altro,  che  quella  lutcuofa  igno- 
. raqza , di  cui  parliamo , fuggiunge  Aibito  : 
Stii-i  tjm'd  ortmMJ  ficut  t/nrut  nt/iimus  . 
TiaccìaaDio,  che  tu  abbia  punto  impara- 
to Ulto  a quell’  ora  a fare  orazione , benché 
da  molto  vi  attendi  . Non  l'hai  imparato  i 
‘ Ecco  chi  ti  ha  da  a jutare  : lo  Spirito  Santo  j 
Sfìrhm  »dÌHvat  ir.Jitmtanm  nejl.tm. 

Confiderà,  in  checonlide princii'.'lmen- 
' te  quella  ignoranza  intorno  aliare  orazio- 
ne. Ccnfille  in  due  colè,  in  non  faperc 
ciò,  che  chiedere  a Dio,  yn/d  tn$r,w  : e 
in  non  fapcr  come  chiederlo , ficut  cf>trt*t . 

- Perche  quantunque  in  generale  il  fappia- 
mo,  no’l  Tappiamo  in  particolare.  Sappia- 
mo in  generale  ciò  , che  gli  chiedere , ^utd 
trtmHt  , perche  Gesù  l’ha  inCegnatu  con 
quella  prodigiofa  orazione  del  d’iter  nefier  j 
ma  no ’i  Tappiamo  in  particolare. 

I.  Sappiamo,  che  dobbiamo  innanzi  ad 
_•  ogni  cola  penGire  al  noAro  ultimo  fine , eh’  c 

Dio;  con  dimandar  prima  quello  , eh*  è di 
. . luobcne,  ch’é  iafua giuria;  ccondiman- 
dare  poi  quello , ch’c  di  ben  noflro,'ch’é 
la  nollra  beatitudine . Ma  no ’l  lappiamo  in 
particolare.  Perché  quanto  alla  gloria  Tua  . 
che  chicdiani  cori  quelle  parole,  Smflifice- 
turmmen  tunr» , non  fappiam  qual  Ga  quella 
. gloria , ch’egli  di  prclèncc  più  ami . Crede- 
cem  che  voglia  quella  gloria  da  altri,  e la 
vorrà  piutcolloda  noi.  Crederem  che  voglia 
quella  glotiada  noi , e la  vorrà  piuttolio  da 
7.r  altri  . Numijuid  tu  eìificttit  mihi  domiim  td 
hnkitandunfì  E quanto  alla  beatitudine  no- 
* lira,  che  cbic-àiamo con  quelle  altre  paro- 
le, /ftMvi , non  Tappiamo 
quando  Ga  meglio,  che  cc  ladoni.Stinicre- 
nioch’orciGa  megrio  iluvoifre,  ed  é me- 
glio il  vivere.  Stimeremo  che  Ga  meglio  il 
• vivere  , cd  è itKglìo  i{  morire . QuUtÙgitm , 
ignerc  * Cc-itlUr  autim  « dutiut , C^r. 

II.  'Sappiamo  in  generale,  chechielloa 
Bio  i!  noilro  Gnc , é giudo  chiedergli  i mez- 
zi , i quali  coiiducmm  a quefio  fine , o diret- 
tamente per  via  di  merito  , com’  è J’adempi- 
tneiuo  della  Tua  Tantillìma  volontà:  oindi- 
cettaraentc  per  triadi  aiuto,  comeitprov- 
vedimentodi  quelle,  ch’é  necelTatio  alla  vi- 
ta al  corporale , come  Tpiiitualc , per  fode»- 
carla.  Ma  no  *1  làppiamo  in  particolare:  Per- 
chè quanto  all’  adempir  la  Tua  volontà  , llut 
vftHntajnt»i  non  lappiamo  fismprt  li  prc- 


cifamence  qual  Ga  quella  Tua  voionti,  che 
da  noi  deve  adrmpirfi'.  Penferemo  rirhie-  ^ 
dcrG  . che  ci  diamo  alla  vita  attiva  ; cd  tgli 
inteiule,che  ci  applichiamo  alla  contempi», 
civa . Penferemo  richiederli  che  ci  appli- 
chiamo alla  vita  coDtempkcìva  , ed  egli 
intende, che  ci  diamo  all’  attiva:  irta, 

■V  •de/ur  hemìm  j ufi  e ; ncvifi^a  Aufttu  tjut  dih  . • . 

mtii  ad  mtrttm  . £ quanto  ali’clTerc  pirovvc-  ^ 
duri  di  quello , che  ci  bifògni  per  vivere,  P*- 
ntm  ntfirum  ^uetidìanumdanaUt  hedie , Ctc,  ' 
non  Tappiamo  in  particolare , qual  fia  quella 
roifura  di  pane  quotidiano,  cheanoicoar 
vcr.ga  , ai  quanto  al  corpo , come  quanto  al- 
lo fpiritol*Giu(&chcremo , che  ci  Ga  meglio 
patir  penuria , e per  noi  forfè  è meglio  atv 
boiidare.  Giudicheremo,  che  ci  Ga  meglio 
abbondare,  c forfè  per  noi  meglio  è patir 
penuria . Siuid  ntrefie  tfl  hemiai  majera  fi  ^ 

qutrere  , cum  igneret  quid ctnduetu fiki  /'*  xd-  ' 

ta  fua  amutr»  dit'um  peregriuaiitnit  /«'; 

III.  Sappiamo  in  generale , che  dopo  aver 
a Dio  richiedi  i mezzi , che  ci  conducono  al 
confeguimcDto  del  nodro  ultimo  fine , dob-- 
biaivcchiedcrgìi  parimente , che  tolga  cut-  ' 
ci  gli  odaceli , i quali  cc  lo  impedi.fi;ono 
clic  G riducono  a tre , a i peccati , alle  ten- 
tazioni , alle  travverGe . 1 peccaclG  oppon- 
gono al  Gne  iklTo  dirittamente,  le  centazio- 
ni , e le  cravverGcG  oppongono  ai  mezzi  : 
le  ccncazìoiii  a ipiù  principali,  letravrtc- 
(ìe  a i men  principali . Ma  poi  non  lappia- 
mo neppur  altro  in  particolare  . Perchè 
quanto  a’ peccati  , io  ordine  a oui  diciamo  : 
lìitm'nt  nibh  debita  neflra  ; è vero , c!ie 
qtiedi  afTolucamentc  ci  rubbano  il  nodro 
Dio,  ma  non  Tappiamo  preriramente , quali 
Gan  quei  , che  più  d'ogn’altrocc  ‘1  rubbino, 
quegli  di  cui  dobbiain  più  compungerci, que- 
gli di  cui  dobbiamo  più  cor.felTarci  ; Dtlida  , 
quii  intelligit  ? Quanto  alle  tentazioni , ira  ' **’ 

ordine  a cui  diciamo:  Et  ne  n'tiniluiat  in 
tetéti-t'onen.i  è vero , che  quede  ci  vegìio- 
iio  dillurnar  dall’  aikmpimcnto  del  fancoi 
I volerdivìno;  ma  non  Tappiamo , quali  Gan 
per  noi  le  dannofe  ; mentre  altreci  podono 
edere  profittevoli;  Sufficit  ribigraiia  n’'*  t ^ 
oarnviutut  in'njSruiiair  fitrffcitur . F.  quan- 
to alIecuvverGe , in  ordine  a cuidici.imoa 
Libera  ni  t amalo  \ è vero,  che  quede  ci  vo- 
gliono fpogliàr  di  quei  beni,  che  fono  con- 
venienti a fadentare  la  vita  sì  corpo: ale,.  . 
come  rpirìtualc:  ma  non  Tappiamo, quali 
Ticn  quelle,  clic  ci  Gaudi  difeapito  ; men- 
tre altri  per  contrario  G pedono  rivoltare  a 
nodro  maggior  guadagno:  Vetttptafiit  deCta-j^iu. 
‘ memalum,  fed  Or*»  «rrrrV  illud  in  bonum  . 

I Sicché  tu  vedi  ^ che  benché  Gamo  dati  da 
I Ctidó Sefib ammaedracUanco b«M  adora- 
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^ tt,  cootuiMcià  nonfappiinfo  in  partico- 

• . lare  ciò  che  ci  chiedere  : ^uii  ertomi  ntfti- 

musi  appena  lo  fappiam  coiì in  generale . 
tante  tono  quelle  tenebre  d’ignoranza,  che 
M U a|.  circondano  : A'/ra  cHjm  ohfctnAit»  eft 
vì*t  & tirCutndeÀ’t  ewn  Deus  ttntbrh . E 
ciò,  che  a* è detto rifpetto  allarodanzadi 
ciò , che  dobbiam  credere , h dere  intende- 
re ancora  rifpetto  al  moia  y finu  of  triti . 
Perchè  lo  fappianio  in  generale  , avendo 
fab  r.. detto  -fe  non  altra  Sat^ Giacomo,  che  ^hì 
ftjhtliu  , piPnltt infidi,  nthil  hifiiMs . Àia 
no’l  fappiamo  in  particolare,  non  ,dTen- 
doci  affatto  noto,  fe  abbiamo  dentro  noi 
quella  fede,  che  fi  ricerca,  o quella  rive- 
renza, o quella  raiTegnazione , tanta  è la 
te.  17.».  praviti  del  cuornottro:  prmmm  tjl  ctr  hc- 
mimt , Óe  infermi »bi le,  ^ <{HÌt  tigm/eet  illud  ? 
Chi  dunque  ajuterà  la  tua  infermità,  perchè  ] 
• tu  qhiegga  ju  d eptrltt , Zi  fieni  tptrttl  ì- 
Già  l’hai  (entito;  lo  Spirito  del  Signore: 
Sfiritui  infirmittiem  ntprnm. 

HI.  ConiideS,  tuttavia  i prima  di  venirla 
ciò  qual  fiala  ragione,  per  laqual  Crillo , 
Tolcndò  laiciare  in  Terra  la  norma  d’un’ 
Orazione  , eh:  folTe  coll  perfetta  , non  di- 
fcefe  adimande  particolari,  ma  (iconten-, 
ne  cosi  Tulle  generali , come  abbiali:  det- 
to. La  ragion  fu  , perchè  volca  Jafciarc  la 
norma  d’ un’ orazione  comune^  a tutti  : e 
pollo  ciò,  come  hai  potuto  vedere,  non 
G può  figurare  nè  la  più  retta  per  le  dinian- 
de,  nè  la  più  regolata  perla  difpozifione. 
Nel  refto  egli  medrfimo  protellò  che  dap- 
poi , eh’  egli  folTt  falito  al  Ciclo  , farebbe 
di  li  fccfo  in  Tuo  nome  chi  fnggeriffe  ciò , 
che  di  vantaggio  lafciava  dipalcfarc:  eta'a 
N:  «4.  le  eiferdovea  lo  Spirito  Santo  i Hu  Itcuint 
fnm  vtbii  »fud  vtt  mnntni  : Pn'ncliim  nu~ 
ttm  Spirimi  Snnfjut , qaem  militi  P»ter  in 
mtmint  mte  . Uh  vtt  dtiekii  ornai» . Sic- 
ché lo  Spirito  Santo  a quello  line  princi-  | 
palmcnte  è difeef»  fopra  di  noi  a compir 
quei  beiliilimi  infegnamenti  , che  ci  diè 
Grillo.  Cosi  volle  Grillo  medefiino,  per 
inollrarci,  che  ad  ajutar  1*  ignoranza  nolira 
in  orare,  eh’ è quella  infermità  così  gra-.| 
ve  , che  ci  maltratta  , non  è ball:volc 
quallivoglia  fapienza  ancora  più  eccelfatci 
vuole  amore;  Spirimi  ad/ mi»' iafirmiitiem 
ntftram  . Si  fa , che  Crifto  fu  donato  al 
Mon^o  dal  Padre,  quafi  Maellro , il  quale  ; 
V.  7^  4.  in  genere  de0e  lezioni  a tutti  ; Dodi  rum 
prieepioremi.imiibni • Lo  Spirito  Santo  ci 
fu  ottenuto  daCrifto  qual  cortefe  Repeti- 
fore,  a fpiegare  sì  gran  lezioni;  Sntgerii 
nuih  tmnia  qateum^n;  dixer»  viiit . E pe- 
rò allo  Spirito  Santo  rto  i Iblo  tocca  aJàat- 
taiiealli  capaciti  di  cialcunoi#  particola- 


re’, ma  parimente  al  bifogno.  Ora  percS8 
la  tua  niente  dalla' forrcrchia  materia  non 
refti  oppreffa , meglio  fia  qui  di  mettere 
con  ciò  termine  alla  Meditazione  picfeo-;' 
te  . Nella  feguente  diremo,  qual  Iia  quel 
modo,  che  tien  Io  Spirito  Santo  nella  no- 
ftra  orazione  per  aiutarci,  e Ipiegheretno 
le  parole,  che  tefiano. 


XI. 

Stdipfi  Spiritili  peftdat  pr»  mciii  gtmitUmi 
intnnrr.\b:‘^b:tt . Ad  Rom.  loc.  cit. 

Confiderà  dunque,  a ripigliar  l' inter- 
rotta Meditazione,  qual  fia  la  ferma, 
che  tiene  lo  Spìrito  Santo , allor  che  ci  aju- 
ta  ad  orare.  Ci  ajuta  colla  Tua  fpeziale  afi- 
GRenza,  la  qual  ci  porge  si  intorno  alla 
foftanza  dell’  orazione  , sì  inforno  si  modo . 
Intórno  alla  Ibilanza  ci  ajuta  con  darci 
alcuni  veementiflìmi  impulfi  a defiderar 
quelle  cofe  in  particolare  , le  quali  fono 
per  verità  di  prò  nollro  y e cosi  a farci  ac- 
certare nelle  dimande.  E intorno  al  mo- 
do ci  ajuta  con  infonderci  quella  fede,  che 
fi  ricrr*a  nel  chiedere,  quella  riverenza, 
quella  raffegnazione , e quegli  altri  effetti 
si  vivi,  che  poffon  provare  , ma  non  ef- 
■primere.  Però  fi  dice  , che  ipft  spirimi 
ptftulat  ptt  ntbis  gtmiiìbni  iniaarrabitibni . 
Pofittlat,  fpetia  alla  fedanza  , gemiiìbns , 
fpetta  al  modo.  Ne  ti  maravigliar , cheti 
iiCipofinUr  y mentre  piuttofto  Aeyfu/areus/ 
/*eiti  Non  dici  tu,  che  lo  Spirito  Sant» 
parlò  ne’  Profèti  , parlò  ne’  Predicatori  , 
parlò  nf’  Martiri  ».  c perchè  lo  dici  ? perchè 
lo  Spinto  Sai\tp  gli  fc  parlare  ; Nen  voi  r/tii 
qui  Isqnimini,  fedfipirirns  Pa  riivtfiri  y qni 
hquiiur  in  v'bit , cioè  qui  loqni  voi  faiit . 
Or  come  di  lui  fi  dice,  c.\\zhquiiur , per- 
chè fa  parlarci;  coslirdice,  chep’fiuUt , 
^ perchè  ci  fa  dimandare . Però  figurati , che 
quella diffcrci, za  tra’ Profeti,  tra’ Predica- 
toi  i , tra’  Matti  i , quallor’  e0ì  parlavano 
fol  da  fc,  cqualor  parlavano  come  anima- 
ti dallo  Spirito  Santo,  v’ è tutto  di  tra  co- 
loro, i quali  orano  parimente  dafe,  qual! 
mortamente,. e tra  quei,  eh’ hanno queft' 
anima,  che  gli  avviva,  ed  in  eflì  , 

cioè  poìnlart  faeir  gemitibai  iamarrabìti- 
bnt . Oh  che  fervori  fono  quel , ch’elfi  pruo- 
vano,  ohchefentinirnti,  oh  che  ftruggi- 
menti , oh  che  afl'stti  di  cuore  amante  ! Sè 
fi  potsITero  friegarc , non  farebbero  inenar- 
rabili. Beato  tu  fe  Tei  mai  giunco  a prò-' 
varli  in  alcuna  parte  ! Se  non  vi  feì  giunco  , 
prega  quello  amabililfimo  Spirito  , che  te 
K dosi,  ficebè  tu  ancora  lappi  alquanto  , 
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'■  qu:ti  fieno  i gemiti  <ii  : Quxf 

CtlunAt  meditAotts  gtmemus . 

ConfidcM  , che  Jello  Spirito  Santo  fi  di- 
ce,  }>«JJhUi,  non  folo  per  quello,  perchè 
po/ìutjrc  ni»  fteit  , ma  ancor  perchè  egli 
a dirittura  da  fé  ■ come  noftro  Av- 
vocato, che  parla  dentro  noi  ftcflì  per  ria 
di  amore , Sfiritus  Parutlitui  ; ma  come 
parla?  con  un  linguaggio  occultilfimoan- 
cora  a noi,  riprrllo,  recondito:  che  però 
(i  dice  jrmi.  tliiis  intnArr»ùlUliii  1 perchè  di- 
manda per  noi,  freni tit,  il  contrario  di 
quello  ileflo , che  noi  o incitati , o inganna- 
ti dal  nollro  fpirito  , dimandiamo,  fenz' 
avvertirlo,  contro  di  noi,  rentrn  net.  £ 
non  puoi  forfè  notare  tu  in  te  medefìmo, 
quante  volte  dimandi  una  cofa  in  partico- 
lare, che  ti  par  buona,  e la  dimandi  con 
rutti  idebiti  modi,  e con  tutto  riùnonla 
ottieni  : ottieni  l’oppolla?  A chi  fei  di 
tanto  obbligato?  allo  Spirito  del  Signore  , 
il  quale  vedendo,  che  quella  cofa  la  qual 
chiedevi , ti  farebbe  fiata  dannofa , lì  ha 
-cambiato,  per  così  dire  , il  meiroriale  , 
chiedendo  quella,  che  ti  feorgeva  giove- 
vole. Che  fé  tu  vuoi  Cngolarmentefaper, 
quando  ciò  fucceda , te  lo  dirò.  Tu  talor 
dimandi  una  cofa  in  particolare  con  grande 
iflanza , ma  nel  medelimo  tempo  hai  una 
ralTegn.'.zione  profonda  -al  voler  divino  , 
quantunque  a re  poco  nota,  in  virtù  di  cui 
molto  pìùdeltderi  quello,  che Diodifpor- 
ràdite,  che  non  quello,  che  gli  addiman- 
di . Qitello  tuo  deGderio  è un  linguaggio 
occultiflimo  dello  Spirito  Santo,  che  paria 
in  te , perchè  è un  dcfidcrio , il  quale  tut- 
to procede  da  vero  amore  ; e cosi  quando 
il  voler  divino,  contrario  al  tuo,  t’c  di 
maggior  giovamento,  avvich,  che  quello 
adempifeah  , e non  il  lutfpalefato  date  con 
preghiere  aperte  . Prendine  l’efempio  da 
Crift»,  di  cui  Ila  fcrìteo,  che  exattiliriit  e/i 
fre  fna  rizerentin.  Alfolutanientè  egli  fcin- 
pre  fuefaudito;  anem  a quando  pregò,  che 
pafTalfe  da  lui  queil’  amaro  c.alicc  della  paf- 
fionc  imminente  , perchè  fé  allor  non  fu’ 
efaudito  fecondo  la  ripugnanza , fuefaudi-  , 
to  fecondo  la  riverenza.  Allaripugnania,’’ 
che  per  via  di  Natura  provava  al  Calice , 
prevaleva  in  effo  affai  più  quella  riverenza  , 
che  aveva  al  Padre  per  via  d' amore  ; e 
però  conveniva  in  ogni  maniera,  ch’egli 
molto  piùveniffe  efaudito  fecondo  quella, 
che  fecondo  quella  , fre  fua  reverrntia  , 
non  fri  fu»  rtpugnamia . differen- 

za fu  nel  Signore,  eh’ egli  froperfe  con  ter- 
mini ancor' tfprcfii  quell’ alta  ralTegnazio- 
ne  al  voler  dei  Padre  ; Verumt»r.en  non 
queirgez/de  f /ei^ned  tu:  tu  fpeflbnonla 


difeuepri . Ma  non  ti  affliggete  ; perchè  fe 
daddovero  tu  l’ hai  nel  cuore , la  dilcuopre  • ' • 
per  te  lo  Spirito  del  Signore,  che  p.irlain<‘ 
te  , fe/iulat  fre  re grmitibui  inen»rt»biliòui  : 
cperò  allora  tu  vieni  fpelfo  efaudito , non  ‘ 
fecondo  lo  fpirito  inferiore , con  cui  di- 
mandi : ma  fecondo  lo  Spirito  fuperiore , 
in  virtù  di  cui  tu  defideri  folo  quello,  che  . 
più  conviene:  Qui  nustm  fcrutatur  ccrd»^ 
cioè  Dio,/}ft  quid  irpderee  Sfiriruty  fa 
cm  che  brami  lo  Spirito  fuocclclle , che 
parla  in  te,  qui»  fecundum  Oeum  fojiulat 
fre  ^enfiity  mcrcecchc  quello  dimanda  a 
favor  de’ tanti  il  contrario  di  quello,  che- 
talor  elli  dimandane  a proprio  danno.  EHI 
dimandano  ciò,  ch'c  Jeamdkm  hsminemy 
ed  egli  dimanda  ciò  , eh'  è fecundum  Cteum . 

Or  a’  è così , mira  un  poco , quanto  mai 
importi  quella  raffcgnazlone  perfetta  al  1 
.voler  divino!  Quella  fa,  che  fempreBru  • 
venga  efaudito  fecondo  qucllo^che  tilia 
più  giovevole. 

^Confiderà , che  quella  raffei^zione  al  jli, 
voler  divino  fu  fenza  dubbio  infegnata  an- 
cora da  Grillo  nel  Pa/er»(-y?re,  quando  or- 
dinò, chediceflìmo,  Fiat  zeluntat  tu» fi* 

^cue  inCtlo  y CT  in  Terrai  ma  ciò  non  era 
baffevolc.  Perchè  altra  cofa  è quella  raflu- 
gnazionc  al  voler  divino,  elicila  filili  ge- 
nerali : altra  cofa  è quella  , che  feende  a’ 
particolrri.  Quando  tu  apprendi  in  confu- 
fo  quella  raircgnazìonc  al  voler  Divino  , ri 
può,  non  nego,  effer  facile  il  praticarla  : 
ma  quando  tu  l’ apprendi  in  particolare;  in 
quella  prigionia,  in  quella  infermità,  in*' 
quella  Ignominia , in  quella  mendicità  : oh 
quanto  è difticoltofa  ! Però  ad  arer  quella 
ci'vuole  lo  Spirito  Santo  ; perchè  ci  vuole  •' 
ùn' alcillimo  amor  divino.  Sicché  quando 
il  tuo  cuore  Ila  si  difpollo , che  quando  an- 
cora ti  vedeffì  tutti  quei  mali  ora  detti  di- 
nanzi agli  occhi,  tu  fcguicaflì  a gridare 
animofamcnce  : F ae  viluneet  ma  / fappi 
pur,  che  cioè  eft’etto  non  fólainentc  di  fa- 
pienza  divina,  ma  ancor  diamole.  Quin- 
di è,  che  alla  gente  ordinaria,  fìccomea 
quell.i  , che  non  ama  tanto  il  Signore , li 
conliglia  dì  non  dìiccnderc  a quelli  parti- 
colari , perchè  talor  la  nicfchina  li  atterri, 
rebbe  : e così  Grillo  infegnò  folo  alle  tur- 
be ch’effe  dirclfero  Fiat  wluniaj  ma.  Si 
conliglia  il  dilccndcrvi  a più^rfetti  ; eco- 
si  Grillo  non  temè  dire  .agli  Appolltfli  : 

Potrj.il  bierre  Caiirem  y qurmceeHUturut 
fum  ? tentandoli  in  una  cofa  così  molella . 

E peròecco ciò , che  nell’ Oi azione  la  di 
pai  io  Spirito  Santo  di  quello,  che  infegnò  ' 

Grillo  gel  Pater  noller  , fa  che  abbiali  un 
deisderio  sì  veemente,  si  vìvo,  di  ciò  che 
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]fiù  phce  3 IHo , die  l'uomo  non  languifcu 
al  ripprefentartlo  ancor  in  parcicolare,bcn- 
>chc  non  Tempre  abbia  neceflità  di  rapprefen- 
tarfelo.  Ma  cià  cheàmporta  ? HuifcrHtiuur 
€tril»  /cùauid  dtpitttt  Spiri tus . A ncorchc 
^uefla  raficgnnione  perfetta  Ha  talvolta  naf- 
colfa  ancora  a chi  T ha , none  nalcoQaal  Si- 
.gnore  , mercecchc  Spiri/ut  la  palefà , allor 
eh’  egli  popmliit , come  hai  fenlito  , pr»  ntbii 
ffmitiitts  inrn*rr»hilihtu  ; e coli  allora  vieni 
tu  ancora  felieemente  efaudico  prò  tu»  rtve- 
ronii» , non  prò  ttta  rtpuftimii»  : vieni  efau- 
dito  eoa  ottenere  il  contrario  di-quello  ap- 
punto , non  che  tu  vuoi  > ma  clic  tu  non  vor- 
leAi  i vieni  clàudito,  fecondo  quel  defiderio 
alloluto,  ch'e  detto  volontà , e non  fecondo 
-quell'imperfetta , .eh’  d detto  velleità. 

IV.  Gonfidera,  clieloSptritoSantononope- 
ra  in  quel  modo , che  qui  fi  é dichiarato  in 
-tutti  coloro , i quali  fanno  orazione  s ma 
opera  folo  in  quelli , i quali  da  feOelK  fi  ftu- 
diano , in  quanto  poflbno , a farla  bene . Che 
però  fi  dice , che  oÀjuvtt  infirmitntem  rto- 
ftram-.  Egli  ha  daajueani.  Adunque  è di 
neceflità,  che tuficdaquel  più  che  puoi, 
■giuiia  la  tua  debolezza  ,per  ben  operare;  che 
rti  prepari , clx;  li  ritiri , che  (i  raccolga  , che 
(i  applichi  auentamente . Q^uando  la  tua  de- 
belecza  non  può  far  più , allor  tocca  a lui  fot- 
tentrare  a preftar  ajuto  : Dei  quippe  oijn- 

«.Par.  8.  non  a far  tutto . Veroè,  ciiefempre 

Adirà,  che  fa  tutto,  c dirafli  con  verità, 
j’erchè  per  quanto  dalla  tua  parte  cu  faccia 
•aifin  di  orar  bone  , fati  Tempre  nulli  in  para- 
gone di  quello , clic  farà  hi  te  Io  Spirito  San- 
to ; e però  Tempre  li  diri  che  ipfe  pffhUtt 
lui  verrà  riferita  la  tua  orazione,  a Jui  verri 
afciicca,  alui  verrà  attribuiti  ; e fi  afTcrme- 
ràgiuftamente,  checgli al  fineècolai , che 
la  la  per  te  • Sed  ipfe  Spirirur  pojltiior  prò  no- 
iit , cioè  kco  nrjlrum  prmitiius  inenxmbiU- 
bnt.  Ma  qual  maraviglia. a Già  per  altro  fi 
fa,  che  tutti  gli  edetei  fi attribuifeono  alla 
lor  cagione  primaria . Coli  fi  dice  del  Piloto, 
che  ha  nielTa  la  nave  in  falvo;  quantunque 
a porla  in  Talvo  non  èfol’egli  ; vi  concocec  un 
numero  grande  dì  Marinari,  che  infinìca- 
ii-.cnte  faticano  a tal’cflctco.  Però-conchiudi 
^ quanto  fia  grave  la  neccfficà , che  tu  hai  di 

poficdcrc  in  cequeQo  Spirito  diviiiifllmo . E’ 
tanto  grave,  quanto  c la  nrcefiàcà,  che  tu 
hai  di  fare  orazione , e di  farla  beitc , ficchè 
non  è Tolo  grave,  ma  ancora  eflrema.  A que- 
Ao  cAetto  invocalo  umilmente  ogni  volta , 
che  tu  vuoi  orare.  Recita  TpcITo  qualcuno  di 
, quei  begl'  Inni  a lui  indirizzaci , ì'emS»/;[le 
ipiritHty  l’eni  Creator  Spiritu/f  digli  cheti 
allìAa , dìgU  che  t'illumini , digli  che  t’ in- 
V fervori,  o per  dir  meglio,  digli  eh' egli  im- 
t tiana»  dolC  Atima  Tomol. 
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prenda  ad  orare  dcircroditet  eper  quanto 
già  da  gran  tempo'fii  abituato,  ni  avvezzo  a 
far  orazione , noa  ri  dare  a credere  poter 
giammai  venir  ora , in  cui  non  fii  btfogno  di 
Tuoibccorfb,  ancora  Tpeziale.  Perchè  non 
fi  dice  mai , ch’egli  tolga  la  noAra  debolezza 
in  orare , ma  che  l'ajuti . Non  fi  dice  aafort 
infirmitatem  nofiram , dice  adjuvat . Pur 
troppo  reAano  Tempre  in  noi  tutte  e quattro 
quelle  ferite,  che  dapprincipio  ricevemmo 
peccando  ; e coti  Tempre  re  Aa  in  noi  l’ igno- 
ranza, che  Tuia  prima  infermità,  che  ne 
nacque.  QueAa  di  benorareèla più  danno- 
Ta  ; e nondimeno  cAa  può  curarli  in  qualche 
modo  bensi , ma  non  può  Tanarfi . Nam  qaii 
oretrtai  finte  oportoe  no/cimat-, 

KIT. 

Sapietteia  humiliaei  exaleabie  caput  illius^ 

Ó*  iu  moiio  Magnatorum  confoàero 
iUum  faciee,  Ectl.  M.  io. 

Onlìdera , che  diverlà  coTa  è l’ efTer  umi-  I, 
iiito,  e diverTj  coTa  è TeiTer  umile  . Al- 
cuni fono  umiliaci  da  Dio  con  var>  Aagelli., 
che  fcarica  fbpra  d’effi  , d’infermità  , d’igno- 
minia, di  povertà;  e pur  non  fono  umili, 
perchè  fin  Torto  i Aagdii  AcAi  imperverTano, 
ìnfolencifcono , come  apparve  in  un  Farao- 
ne, a cui  il  Signore  fuco Arotco  di  giungete 
fino  a dire;  c/fqurqao  non  vis  fubj  iei  enihi  ì Etod.  19.  |, 
^cAi  inai  non  alzano'il  capo,  perchè  non 
fanno  conformarli  a ciò , che  il  Signore  da 
l'or  pretende,  eh’ è,  che  umiliaci  fi  umilia- 
no , fui-y  riem/ur  . Chi  vuol  alzarlo , convien 
che  umilili  nella'Tua  umilìarione;  ecosì  que- 
Aa  allor'è  la  vera  fapieuza  , umiliarli  infini- 
tamente; Humiliavaide  / pirii umtuum-^  Pec- 
chi coiì  ,S.’pieniiah:tmiirta;i  exaleabie  caput  rf. 

ililuty  ce  medio  Magaatotum  cenfedert  //- 
lum  facies . Chi  fa , clic  Dio  per  umiliarti 
non  abbia  ceco  più  d’  una  volta  tenuta  qual- 
ch'una  di  cali  vie  ? Ma  Te  l'ha  tenuta , cTanti- 
na  ben  ce  Aeflo , c dì  ,]che  ti  pare  } Gli  è riuf- 
citodi  rendere  a Te  Toggetea  laxua  alterezza  ? 

Confiderà,  -chequantunque queAeparole  II. 
dimoArino  lènza  dubbio  il  Tenfo  qui  addot- 
to ; contuttociò  è verifimile,  che  ne  racchiu- 
dano ancor'un’alcro  più  alto , più  recondito, 
eptùrìpoAo,  che  può  dareate.dcl  grand* 
animo  a far  del  bene . Etjual’è  i Che  Te  tu  fai 
goveinarti  prudentemente , dopo  i peccati 
da  et  commelTi  fino  aqueA’ ora,  non  Ibi  non 
ti  nuocerà  l’averli  commeAi , ma  piuttoAo  , 

Te  così  è lecito  il  dire , ti  gioverà , fino  a va- 
leni  dì  tuo  guadagno  maggiore.  B quando  fi 
puòaAèrmarepcr  verità,  che  il  Signore  umi- 
ìjiltuoTpirito,  Aìmatore  di  Te  medtfimo, 
della  Tua  virtù  > del  Tuo  Teano , del  Aio  lape- 
M rei 
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rt  ì quando  tl  lafiri  bruttamente  cadere  in  Queflo  appunto  d Cooperare  a quel  fine  « 
peccati  grati . Allora  ai , che  puoi  dire  per  cui  il  lignote  Medico  tuo  (i  Tapien- 
11J.  luteo  confufo:  £g*  /mttm  hMmiiìM/ut  te  i’lt»-periiic(ra  ; che  (u  per  cavar  dal 

«/Wr.  Perchè  è di  te,  come  di  uno,  che.  male,  che  in  te  permetteva,  un  bene,  il 
vilmente  ha  ceduto  nella  battaglia.  Oh  le  quale  anche  fofle  maggior  del  male,  ch'è 
tu  poteflì  allora  conofeere qual  tufeil  Ti  quanto  dire  una  vita  più  (pirituale,  più 
fcorgerelti  tutto  ferito  dai  demonj  infer-  fama,  più  fervorofa:  t>um  humilia-  i.  Il- 

tuli,  mal  ridotto,  mai  concio,  vicino  a tirr  tx  €trdt  DtminHi.  Se  ti  ha  umiliato, 

Pf.  88.  li.  morte:  Tu  humiliuftì  fitut  vuintrtium  fu-  non  l'ha  fatto  di  cuore,  l’ha  fatto  adar* 
ferium.  Orafe  in  quella  umiliazion,  che  te  ii’ h»(uto,ut  difeeret  jMfti/lciuien*4  tyui  • 

Dio  ti  ha  permelTa,  tu  lai  ben  governarti , Confiderà,  che  per  veriti  può  fuccede-  jy. 
beato  te!  Sxficnii»  humilUti  •xtUiuhit  tu-  re,  che  dopo  i peccati  graviifimi  da  te  fat* 
put  illiuj.  Quefio  tuo  faper  governarti,  ti  giungi  aliare  coi  Magnati,  cioè  a dire 
non  foto  non  lafcicrd,  che  tu  muoja  di  a confelfo  cogl'innocenti,  fetuvuoigiun- 
queDa  mifrra  morte,  che  ti  fovralla,  ma  gervi  : perchè  il  Signore  non  guarda  a i 
fard  ai,  che  kvatoiìcapodi  terra,  quan-  delitti  palTati,  quando  fian  pianti  con  ve- 
do (lavi  già  gii  (òtto  la  manaja,  tu  muti  re  lagrime,  guarda  (blo  alla  giullizia  pre- 
forte, e di  Condannato,  qual’ eri,  di  ri-  leate i Ttrtutarum  rutrum  ucn  rmrduier.  u,  41.  ,j. 
belle,  di  reprobo,  giungi  a federe  in  ero-  E coti  non  può  addimandarli , chi  da  Dio 
no  tra  i maggior  Santi,  come  un  di  Io-  venga  più  amato,  fe  un  Penitente,  o fe 
ro:  £r  »n  medie  tonjtitrt  il-  un’Innocente:  perchè  nè  ama  più  l’Inno- 

lum  facitt.  MacnecclTario,  come  ho  det-  conte,  perch’è  Innocente,  nè  ama  più  il 
IO,  il  Papere  ben  governarfi  : Supitntiuku-  Penitente,  perch’c  Penitente;  ma  ama  più, 
miliuti  txuJruhit  cuput  iUiu>‘.  ci  vuol  fa-  chi  di  prefente  più  l’ama:  £ge  diligtnrtt 

pienza , perchè  tu  vedi,  che  falto  grande  >"*  diliga  •.  Gli  uomini  non  ti  polTono  pe* 

è mai  quello,  palTare  dal  Ceppo  al  Tiono.  nettare  dentro  l’interno  a mirarti  incuo- 
ci. Confiderà,  qual’è  quella  laplenza,  con  re:  Vident  m,  ^uu  puttnt -,  e però  che  fan- 

la  qual  tu  dei  governarti  dopo  il  pecca-  no  ? Guardano  a i tuoi  fatti  palTati , e da 
to,  perchè  quella  giunga  ad  efaltarii . E’  quegli  argomentano  i tuoi  futuri;  ond’è, 
il  f.per  tenere  la  via  di  mezzo,  perchè  che  più  li  fideranno  di  te,  fe  (òdi fempre  ) 

tale  in  tutte  le  colè  è la  vera  via,  cioè  fedele,  che  (è  una  volta  ti  abbiano  colto  ' 

la  via,  ch’è  battuta  dalla  fapiema  : ecosì  in  fililo.  MaDionon  gii:  Daminut  uutrm 
non  devi,  nè  difpreczandoprefumere,  nè  intuttur  tar,  vede  il  tuo  cuor  fin  all’  ul- 
perderiidillidando.  Se  tu  (limi , che  i tuoi  timo  tufcondiglio,  in  cui  fi  vada  ad  in- 
pecc-ti  fian  pieeoi  male,  tu  fei  perduto:  tanare.  E però  fe  feorge,  che  tu  davve- 
bifogna  che  tu  gli  reputi,  liccome  fono  ro  lìi  dolente,  d’aver  commeifo,  d’  aver 
per  verità,  un  male  immenfo,  ficchè  tu  cambiato,  ficchè  daddovero  defideri  lèr- 
liupilca,  come  la  terra  in  cambio  di  ali-  virlo  per  1’  avvenire,  fi  fida  a un  tratto 
n cntarti,  non  ti  fi  apra  di  fubito  lotto  i di  te,  ti  accoglie,  ti  accarezza,  ti  ab- 
piedi . Dall’ altra  parte  bilogna,  che  quan-  braccia,  ti  torna  a metter  in  mano  tutti 
IO  più  ti  riconofei  indegnillìmo  di  otte-  ■ lelbri  deli’ amor  fuo,  come  fe  mai  non 
nere  perdon  da  Dio,  altrettanto  ancor  tu  ti  avelfe  da  fe  (cacciato  : Mifertiartarumt^v-Kia.t. 
lo  afoetti,  non  per  tuo  merito,  ma  per  & erunt ^ Jitut futrunt y tjuunda  nan  fraja- 
fua  fon-ma  pietà,  perch’è  buono,  perch’  ctrum  tas.  Non  fu  penitente  un  Pietro# 
è benigno,  perch’  e morto  per  te,  come  non  fu  penitente  un  Paolo.-  E pureguar- 
pet  qualunque  altro  fuo  caro  amico.  Se  da  fe  feggono  tra  i Magnati!  Anzi  fono  i 
operi  coti,  farai  faggio;  perchè  l’apprez-  Magnati  maggiori  di  tutti . Sono  forfè  mag- 
zare  il  peccato  farà,  che  tu  daddovero  ti  glori  di  quegl’  Innocenti  medefimì,  che 
accenda  a far  penitenza,  e che  coti  cu  le-  furono  detti  i Magni.  Non  ti  lafciar  mai 
vi  il  capo  di  terra.  11  confidar  molto  in  per  tanto  aggirare  dall’ Inimico,  che  ridà 
Dio  (ara , che  tu  non  ti  contenti  di  effe-  a credere  con  fallaci  fpaventi , non  eiferci 
te  penitente,  ma  che  cu  voglia  afpiraran-  per  ce  più  fperanza  di  andar  tropp’  alto, 
cor  alla  gloria  degl’innocenti,  e che  co-  Se  tu  vi  dovelTi  andare  per  temedefimo, 
ai  giungi  3 Aartene  tra’Magnati,  nonap-  colle  tue  deboli  gambe,  avrebbe  ragione . 
pagandoti  più  di  una  vita  tiepida,  qual  Ma  non  è vero.  Il  Signore  ti  porterà  fin’ 
tu  forfè  menavi  innanzi  alla  colpa . Se  fai  all'  ultimo  di  tua  vita  folle  foe  braccia . IC  I.  4. 
cori,  non  ti  avvedi,  quanto  la  tua  umi-  igutud finali umtga  ipfi y & ufijua  ud  tunat 
pr.  |iS.  7.  liazione dovrà  giovarti  ? Bauum  mihiy  ^uiuìrga  partala.  Ega  fatiy  fr  aga  feram, 

humliaflìtna a taf  difiaan juHifitutìana mat Confiderà,  che  il  maggior  onora,  che  V. 
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to  poffi  fare  al  Signore  In  quella  mate- 
ria, c credergli  pienamente;  perchè  non 
ti  dice  quelle  eofe  fenz*  animo  di  efegui- 
re  ; anzi  non  altro  dcGdera . Oh  fe  fa- 
pelli,  con  quanto  affetto  ti  Ila  a tal  6ne 
d’ intorno  1 piglia  tutti  gli  aditi,  pruora 
tutti  gli  accein , va  cercando  tutti_  i pre- 

Ji-  M.  celli  di  farri  bene:  laveiù  in  <fH»elpnfi- 
ritr.  Onde  quando  tu  ti  governi  nella  ma- 
niera, eh’  ib  qui  ti  ho  detta,  fidandoti 
aflài  dì  luì , oh  quanto  fi  dovri  riputare 
da  te  efaltatol  E però  ecco  un’altro  fen- 
fo  più  occulto  di  quello  paiTo:  Snpitntia 
hmmillati  txnftaiit  caput  iiliut . Vnol  di- 
re , che  la  fapienza  di  chi , caduto  in 
peccato,  fa  governailì  con  cavarne  dal  ma- 
le un  bene  maggior  del  male,  cioè  una 
converfione  fervente,  efalteri  Gcfucrillo. 
Quelli  è il  vero  capo,  non  è cosi?  Ca- 
put iiliut  : e ciucili  toglia  a fua  efaltazio- 
ne  aver  campo  di  perdonarti  dopo  la  tua 
umiliazione,  di  arricchirti,  di  accaren- 
sarti,  dì  far,  che  dove  abbondò  rantoli 
• delitto,  abbondi  la  grazia,  (»rch'egli  è 
U , quegli  , di  cui  Ila  fcricto  ti  chiaro  : Zxat- 
tnhitur  parcentnob't  - Che  dunque  più  cer- 
car altro?  Ecco  il  gran  bene,  cheta  puoi 
far  di  prefence,  le  tutto  ti  doni  a D;o  s 
efaltar  Gesù  tu»  Signore . Oh  che  glorio- 
la trionib  lari  mai  quello,  che  la  mife- 
ricordia  fua  dovri  riportar  dalla  tua  pro- 
fonda miferia,  fol  che  tu  lo  lafci  opera- 
re! E quando  egli  da  te  li  vegga  coiiefal- 
tato  in  ciò,  che  canto  ama,  vuoi  dubi- 
tare, che  por  non  ti  favurilca  in  tu' co 
ciò,  chedefideri,  fin  che  ti  vegga  fede- 
re al  pari  co’  grandi  del  fu»  Reame , eh' 
è l’altro  bene,  che  la  tua  riluluta  dedi- 
cazione al  Diviir  fervizio  ti  porterà:  Sa 
pitmtia  huatilrati  txaltaUt  caput  iiliut  X ec- 
co il  primo  bene,  eh’  è 1’  elàlcazione  di 
Grillo  : Et  in  medio  Magaattrum  ccajitdtrt 
illum  facict  r ecco  il  fecondo , eh'  è fa  glo- 
ria dell' umiliato. 

xiir. 

Srattuumtfl  Ittminiiut  fernet  meri.,  ét  pofi 
kec  judteium  • Hebr.  9. 

1^  ^X)nfidera , che  la  Legge  di  morire  nel- 
r uomo  è dena  Decreto , Sttuurum , 
ner  dinotare,  che  quella  non»  è Leggeìn 
lui  naturale,  com’  è negli  altri  ani.nali, 
ma  pofitfvj  : perclR‘  quantunque,  come' 
comp')llo  di  elementi  contrarj , egli  ancor 
tcndefie  di  tua  p'jra  natura  alla  corru- 
zione , e per  coni'egueote  alla  morte con 
lutto  ciò  in  virtù  d;ìla  giutlizia  originale 
At  Dio  donatagli  fircbbe  fiato  immorta- 


le, Crtavit  Dtuj  hemìntm  huxterminaU- 
lenti  perchè  fempre  Ipiritofo,  lèmpre  al- 
legro, fempre  agile,  fempre  fimo,  avreb- 
be lópra  la  terra  vivuco  per  molti  (èco- 
li  , e poi  dalla  terra  farebbe  fiato  coti  ttaf- 
I portato  al  Cielo . S’ egli  è venuto  a ino- 
:rire,  è perchè  il  mifero  fi  perdè  il  fuo 
bel  dono , contravvenendo  a quella  ilici- 
; inazione  efprellifllma,  che  gli  fece  Dio, 
quando  dilTe  ; In  tfuatutnjut  die  cemederit , Roi-  I- 
mette  morierit.  B’  però  quello  Decreto 
pifiaco  in  tutti,  la  emnet  htminet  meri  per- 
tranfiity  come  pafaò  in  tutti  la  perdita  di 
un  tal  dono  ; e coti  vedi , com'egli  in  vero 
è Statutum , cioè  un  Decreto  fermo . un 
Decreto  force  : un  Decreto  uuivtrfalillimo , 
ch'è  quanto  dire  un  Decreto,  ch’abbrac- 
cia tutti:  Qmt  efi  heme  , fuivivety  Cr>ien  PUm,  Bt. 
videbit  merttmì  Vero  è,  che  alcuni  mo- 
ran  per  tempo  brevillìmo,  come  farà  di 
coloro,  che  faran  vivi  alla  improvvifa  ve- 
nuta di  Crifio  Giudice  ; perchè  morran- 
no forfè  di  puro  orrore,  poi  rollo  rifor- 
gevanno  f e però  dice  acutameute  il  Sal- 
milla;  Quit  efl , qui  vivet , àrnm  videbit 
mortemi  per  dinotare,  che  tutti  al  fine 
dovranno  provare  la  lor  morte,  ma  non 
già  tutti  egualmente  j alcuni  appena , per 
dir  così,  lav'ed'anno.  Nel  rimanente,  le 
tutti  avremo  a riforgere  , conforme  a quello  , 

Omnet  qieidem  nfurgemut  x qual  dubbio  c’ 
è , che  tutti  innanzi  avremo  ancora  a mo- 
rire ? Statutum  efl  heminibui  femel  meri  • 
Confiderà,  che  quella  parola  femel  li-  IL 
gntfica  finalmente,  Qjti  perverjit  v'aditur  Pio.,ili8, 
viit  y cemidet  femel . E però  fa  quello  , che 
vuoi,  indullriari  , ingegnaci , afia  fine  avrai 
da  morire , Statutum  efl  hemiaibut  femel 
mori.  E non  hai  fentito  tante  volte  dire  di 
Lamecco , che  campò  feccecenco  anni,  gene- 
rò figliuoli,  efigliuole,  e poi  mortuuttfll 
Di  Milaleel,  che  ne  campò  più  di  o:to- 
cento,  generò  figliuoli,  e figliuole,  e poi 
mertuutefli  Dì  Matufalem  , chenecampò 
più  di  novecento,  generò  figliuoli,  e fi- 
gliuole, e poi  mertuHt  efli  e così  di  tanti 
già  morti  di  tanti  fecoli.  Cosi  farà  pur 
di  te,  fe  non  che  tu  dovrai  morire  nel 
termine  di  pochi  anni  ? Fauci tat  dierum  tue- 
rum finietter  brevi . E come  dunque  tu  puoi 
mai  vivere  così  attaccatoalla  terra  ? Pcn- 
fa  alla  tua  partenza  , penfavi  (ctiamente  , 
penfivi  fpelTo,  ch’alia  fine  ella  ha  da  ve- 
nire: Statutum  efl  heminibut  femel  meri.. 

Confiderà,  che  quelli  parola  femel  non 
(òlo  fignifici  finalmente,  ma  lignifica  an- 
cora una  volta  fola  r Semel  Iccurut  efl  Deut.  ff, 

E però  ila  bene  attento , perchè  fe  una  volta 
fola  cu  fai  male  quell’  atto  dtl  cu*  morire  , ‘ 
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cioè  fé  muori  in  peccato , ùri  finita  per 
Tempre , nonv’è  riparo,  non  v*  è rimedio, 
non  puoi  più  tornare  a correpgere  l'error 
fatto . E non  fai  tu , che  noi  feort jamo 
com’  acque , che  mai  più  non  rivolgono  il 
paffo  indietro  ? Omnrt  mcritnur,  ^ ?»«/' 
n^ul  diltiimur  fuper  ferram  , ^ut  non  rt- 
vtrtHntur^  Però  confiderà  bene  , checorfb 
prendi  ; perchè  di  certo  il  nrorire  è ter- 
ribil  cofa , ma  più  terribile  i il  non  po- 
^ «ere  poi  pni  tornare  a morire  : Siaru/nm  efi 
htminitm  femrl  mori . E’  vero , che  quefto 
Decreto,  quantunque  univerfaliflimo , in 
quella  parte  ha  patito  qualche  dllpenfa  : 
Jtri»nh  ctnvtrfut  eji  mrorfum . Ond'  è, 
che  l’ Appofiolo  dice  fempliccmcnte  : St»- 
tumm  rjl  homiaìius , e non  omnikns  hemi- 
< whij  'imtl  mori-.  Struutum  tfl  ommbni  ^ fe 

la  paiticclla  femtl  fi  tolga  nel  primo  fen 
io  di  finaliner.ee  i ma  non  ffi  Jlttutumejì 
omrnhusy  fe  tolgali  altreiì  nel  fecondo  di 
una  volta  fola-  E perche  qui  l’Appollolo 
) al  proprio  intento  la  tolte  nel  fecondo  più 

che  nel  primo , come  dal  contello  appari- 
fee;  pero  diflé  hrminlbut-,  trondilTe  emai- 
corr.  1-aztaro  rtruicitaco  da  Criilo  tornò 
a morire..  Ma  chi  non  fa,  che  quelle  fo- 
no dilpenfe  fatte  alcuna  volta  al  decreto 
per  gran  miracola?  Nè- credo  già,  che  tu 
farai  tanto  llolto , che  neppure  le  fogni , 
non  chele  Iperi;  mentre  quelli  fono  i mi- 
IQ.ÌÌ.4J.I}.  racoli  detti  moftr»-:  Inxlt»  ftt»  fecit moro- 
firn  : coai  r Ecclefiaftico  dille  gii  di  Eli- 
(co  , perche  richiamò  un  iànciullo  a vira, 
• quantunque  con  grave  licnto-  E che  far 

dunque,  mentre  ancor  di  propofieo  non 
attendi  ad  alTìcararc  quel  palfo , il  quale 
non  fi  fa  più  che  una  volta  fola?  femtl, 
pare  guarda,  diA'c  ha  da  poiti  un  tal 
palio  ! ha  da  porri  in  un'  altro  mondo . 
Che  più  tergiverfizioni  ? ha  da  porri  in 
una  cafa , eh’  c detta  dì  eterniti  : lHi  h> 
mo  in  domutri  tiornitiuie  fui  . 

IV.  Confiderà , clic  fe  colla  Motte  finilTe  il 
tutto , non  farebbe  appunto  quel  paTo  co- 
si tremendo.  Ma  qui  Ila  Torrore  , che  al- 
la Moire  luccederi  immediatamente  il  giu- 
dizio.* ^ntutum  tfi  htminibut  ftmrl  mori., 
& pefi  hoc  judicium  y cioè  quel  giudisio, 
in  cui  dovrai' riportare , o un’eterno  pre- 
mio, o un’eterna  pena.  Quello  giudizio  con- 
vìcn,  che  fia  di nccelTiti dopo  motte,  poft 
hot-,  perchè  come  non  fi- può  giudicare  di 
una  llatua  infino  a tanto,  eh’ ella  iiotv  è 
‘ finita  di  lavorare  ; nè  fi  può  giudicare  di 
una  fcrìtrura  ,.  infino  a tanto,  ch'ella  non 
è finita  di  leggerli  ; così  oc  anche  I:  paò 
giudicar dclì'nomo , ogn’ orav.niabilc . in- 
fine aunza,  ciac  noQ.ha  finito  di  ccirc.e  i 


giorni fuol.  Ma  finire  ch’egli  avrà,  porri 
fubicogiudicarlcne,  e però  fubito  fari  ancor 
giudicato.*  T.t pofi  hoc  juaicium . Penfa  pe- 
lò, che  fari  dire,  quando-in  quel  medefi-- 
ino'  luogo,  in  cui  fpirerai , vedrai  alzato- 
dinanzi  a ce  quell' orribile  Tribunale,  che 
fol  veduto  da  lungi , lecorrere  tanti  Santi 
alle  Icpolture ? Quivi  lòlo,  lènza  parenti,, 
fenza  ferviiù,  fenza  fèguico,  lenz’  ajuto, 
fenza  il  tuo.  corpo-  medefimo  a te  sì  caro  , 
ti  rimirerai,  midofpirito,  alla  prelenza  di 
un  Gì  udicc  Onnipotente , che  fenza  riguar- 
do alcuno a-tucti  ituoi  doni  dinafeita,  di 
dottrina  , di  dignici,  di  ricchezze,  tal  ri 
g'iudichcri , qual’  egli  fii  quel  punto  ci  truo- 
va  feconda  i meriti  ; }ud>cnho  te  j»xt»  vint 
rune.  Avrai  da’  lari  due  Angeli  affai  di- 
verfi;  quello,  che  tanto  attclè  a protegger- 
ti, quello  che  tanto  atrelè  a perlcguitarii  v 
T Angelo  delSignoi  e , l’Angelo  di  Satana  ; 
ciafeun  de’ quali  afpccteri  qual  fentenza  di 
te  fia  data,o  di  premio,  a di  pena,  pez 
elèguirla  . E tu  che  farai?  Non  c’ c più  fpe- 
ranza di  placare queJGiudice,  cheper  for- 
te allor  trdimollri  la  faccia  irata;  nonv’è 
fupplica,  non  v’è  feufa,  non  v’è  neppur 
un  momento  breve  di  tempo  a gridar  pie- 
ri:  perchè  in  quell’attimo,  in  cui-tu  farai 
fpirato,  in  quell’ attimo  ancora  Ari  for- 
mato tutto  il  giudizio  di  te,  fcnz’appel- 
iazione  : Stniuinm  tfl ho/r.iniitit  femtl  mo- 
ri , cc  P'fi  hoc  judicium  . 

Confiderà,  che  ancor  dipoi,  ch’egli  è Vi- 
morto,  lèguita  l’uomo  fu  quella  terra  a 
fopraviivcre , per  dir  cosi,  afe  medefimo 
in  molti  effetti  di  fe.  Sopravvive  nella  me- 
mori.t  degli  uomini,  i qu.ili  molte  volte 
ingannati,  lollinrano  buono,  ir.cntr’egli  è 
carth'o;  cattivo,  nicrJr’epli  è buono . So- 
pravvive nelle  fue  ccn.ri,  che  tal  volta  go- 
dono Icpolcro  onorevole,  quando  dovreb- 
bono  giaccreinun  letamajo;  giaedonoin 
un  letamajo,  quando  dovrebbono goder  fe- 
polcro  onorevole . Sopra  ezive  nelle  fue.ope. 
re  letterarie,  le  quali  Icgaono  continua- 
mente a produrre  i lor  rar)  rtlati  ; come 
le  opere  di  un  Calvino  feguono  a parto- 
rire cfilcti  si  fcellenti;  L'  opere  di  un 
Grifollomo  feguono  a partorire  eftetti  sì 
fanti ..  Però  quello  giudizio,  che  qui  fi- è 
detto,  non  potrà  effer  si  perfetto,  ai  pie>- 
no,.qual  fi  dovrebbe;  perchè  allora  l’uo- 
mo avrà  finito  di  vivere  falò  in  fe.  Bifogna 
afpettare,  ch’egli  finilca  di  vivete  ancora 
in  quello,  ch«"li  avrà  fuori  di  fe  : e allor 
di  nuovo  egli  fari  giudicato  . Statutum  eft 
femtl  mori  , (T  pofl  hoc  iuà  cim'r.  •. 
Q;icilo  giudizio  non  fari  pariicolaie,  co. 
lu?  Ù!  il  primo,  ma  Ari  univetfale  ; perì,. 
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non  potti  fuc cedere  fino  alla  fine  del  mondo, 
cioè  fine  a quando  abbia  gii  finito  di  vivere 
filila  terra  ogni  umana  generaeione,  edifo- 
pravvìvrre.  E farà  quel  giudizio  cosi  finale , 
in  cui  ciafeuno  làpri  culti  gli  errori , eh’  egli 
avvi  tolti  nel  giudicare  degli  altri  ; faprd 
tutti  gli  ertoti , cb’  altri  avran  colti  nel  giu- 
dicare di  lui  allorché  non  era  ancor  tempo  di 
giudicare . £ s' è cosi , come  dunque  cu  giu- 
dichi innanzi  tempo  ì StMunim  tft 
ìhj /emti  mtri  , & ftft  h*ejiuii(mm- 

XIV. 

HtPttf  cum  in  btntrt  nmìnttUtxll  ì 

t*mfnr»iHi  tfl  jHmentU  infifìtmibnt , 
fimllis  fnBnt  tjì  itlis  • PC  48. 

^^Onfidera,  come  quello,  ckequiilSal- 
.mifta  principalmence  adcrmò  di  Ada- 
mo, che  fu  il  primo  uomo  del  Mondo, 
egualmente  bene  intendefi  d*  ogni  altre 
uomo  a lui  Gmile  nella  colpa  : Cum  in  ht- 
nort  tJI*t  t atn  iateUtxit  • Qual’ è l'onore 
dell’  uomo.}  è I’  intendimento.  Quello  è 
ciò,  che  lo  rende  firaile  a Dio,  capace 
de*  doni  di  grazia,  capace  de' doni  di  glo- 
ria, atto  a partecipar  tutto  ciò,  chepof- 
fiede  Iddio  nella  Tua  fnblime  natura.  £ 
pur  qued’uomo  medefimo  coflicuito  in  un 
grado  coli  onorevole,  no’l  conobbe:  Ntn 
iatfUtxii  ; o almeno  li  portò , come  t’ egli 
no  ’l  conolceilc . Sprezzò  quei  beni , dt’quali 
egli  era  capace,  come  tutti  rpìctcualii  e 
pìuccuAo  egli  volle  ad  imitazione  de’bruti 
aderire  ai  (ènfibili  : Cctnpnrntmt  jmntn- 
tù  in/ipiiatil:tt  xtsl  ditcorrere,  e coti  an- 
cora /iimlii  faHit  tft  tllh  nell’operare . Que- 
llo é il  maggior  rimprovero , che  forfè  io 
tutte  le  fagre  Carte  ri  ruovifi  fatto  all’uo- 
mo. Ma  chi  r apprezzi?  Il  primo  uomo 
almeno  ritenne  dopo  il  peccato  la  vere- 
condia , perché  le  ne  vergognò  ; e in  ciò 
fnollrolfi  dillimilc  agli  animali:  mai  funi 
figliuoli  hanno  perduta  anche  quefia  r Ern- 
ia, 1;.  hfem  nefcittnnti  e cosi  fono  agli  animali 
gii  fimili  interamente . 

U,  Confiderà,  qual  fu  la  ragione,  ondcl' 
uomo:  tnmin  hcn.rt  tjfity  nen  inulttxìt. 
Fu  quefia principalmence,  che  qui  fi  dice; 
perchè  in  bintre  trnt , non  nd  btnottm  pir~ 
vtntrnt . Si  ritrovò  collocato  lènza  fatica 
in  onor  si  grande  ; e però  tanto  meno  egli 
apprefene  la  grandezza:  Cum  in  hantr*  tf- 
yé/,  tttn  iartiltxit , Se  non  vi  fi  folTe  trova- 
to , ma  ]’  avelTe  dovuto  asqnillare  a forza  e 
di  fudori,  e di  lingue,  qual  dubbio  c'é, 
che  n'avrebbe  facto  una  Aima  molto  mag- 
giore? L’  ebbe  il  fortunato  per  nulla  ^ e 
Unnn*  dtlft  Jnimn  Tomol. 


non  ne  fe  cafi>  s Stn  intwlltxit . Quefia  è 
la  ragione,  per  la  qual  cu  ancora  non 

Jtreazi  tanti  benefizj  ìbvrani,  che  Iddio  ti 
a:  perchè  tt  in  imnort , non  ndipifetris  . 

Ma  quella  ragion  medefima  non  ti  condan- 
na canto  più  per  ingrato^ 

Confiderà,  come  in  prima  fi  dice,  che  Ift. 
himt  ctmfnrntut  tft  jumtatis  infi pitntibnt 
nell’intelletto,  perchè  il  mifeio  non  capi , 
non  conobbe  , ma  dilcorrejido  piuttollo  a 
modo  di  bruto,  aflccondò  con  l’ intellet- 
to, ma  i fimfi.  Quindi  è,  che  neminen 
fi  dice,  che  ctmpjratut  tft  a qualunque 
lòtta  di  bruci  aiJblucamence.;  ma  pnmm- 
lit,  e jnwuntit  anche  ijffipirniiinx , per- 
chè tra  bruci  ve  ne  fono  molti,  che  mo- 
Arauequalche  Iona  di  mente  più  che  bru- 
tale, come  fan  gli  Alcioni,  come  fan  1’ 

Aquile.  Ma  tra  i giumenti,  qual’  è che 
non  fia  fopraSacco  da  iìolidezza?  Eppure 
l’uomo  non  fu  concento  <T  imitare  ogni 
genere  di  giumenti  nel  Tuo  dilcorfo{  s’.ab- 
bafiò  ad  imitare  i più  feimuniti  { C*m- 
pnrtiui  tfi  jumtntu  infipitntitm , E che  fai 
cu,  quando  giudichi , ebeCagiuftodi  pre- 
ferire il  ben  temporale  alf  eterno,  iòlo 
perchè  quello  è qrrefonte,  e quefio  è fu- 
■turo?  F'ai  altro  in  veried,  che  dilcorrere 
da  giumento  si  mentecaco. 

Confiderà,  che  conformandoli  l’uomo  IV. 
nell’intelletto  a ì giumenti  vili,  non  è da 
maravigliarli , -(è  loro  conformolfi  ancora 
nel'a  volontà  ; e però  fi  dice  apprelTo , che 
fimitii  f»Bm  tft  iUis  ; perchè  nulla  più  già 
gli  manca  a ralfomigbarli . Dice  fAfluit 
non  dice  nttuty  perchè  fe  I*  uomo  è gii 
Gmile  agli  animali , non  è per  aafcimeit- 
co,  e per  elezione,  e cosi  rielce  anche 

tanto  peggior  di  loro , quaiKo  che  nouè  

loro  fimilc , ma  vuol’  efière  calando  a ter- 
ra per  dirpeteo  qud  volto,  eh’  era  fiato 
formato  a mirare  il  Cielo  ; o<W«/  /«*/ Kla.  iC. 
flniutrunf  dtclinar*  in  ttrrnm.  In  che  pe- 
rò confifie  principalmente  una  fimilitudi- 
ne  si  obbrobriofa,  che  l’uomo  bacon  gli 
animali  P Confifie  in  afiécondare  ogni  più 
feonetta  paffione  , come  firn*  elfi  fenza  rif- 
parmio;  non  penlàndo  più  quali  ad  altro , 
che  a sfogar  riralcibile,  che  a sfogar  la 
concuptlcibìle.  Però  tu  vedi  alcuni,  fn- 
rìofi  come  Serpenii , rilèncirfi  di  fubiso  ad 
ogni  oltraggio  t Furtriilh  fteundum  fimili-  ti  » 
tuiinim  ftrptniii . Altri  arditi  come  Leoni, 
sitrì  avidi  come  Lupi , altri  foedidi  come 
Porci  • c così  va  dilcorrendo  per  tutti  gli 
altri,  che  nelle  Scritture  fi  contano  lenta 
numero.  Enonènn.verofpettacolodipie- 
tà  veder  canti  uomini,  che  del  continuo 
procedono  come  bruti  ? Anzi  oh  quanto 
M j prò- 
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procedono  ancori  pC|!gio  ! perché  tra  i bruti, 
quaJc  è foggetto  ad  un  vizio , quale  ad  uo’al- 
tro . Il  Leone  non  fa  da  Orlò  ; l'Oi  fo  non  fa 
da  Leone  ; e cosi  ne)  rello . Ma  l'Uomo  fpello 
Thi.  avvien , che  in  fe  folo  abbraccili  tutti . Urjus 
infilltmi/«lUu  eft  mihi  X Lto  in  ntjiend'tii  • 
V.  Confiderà,  che  quanto  fin  qui  fi  c detto, 
può  convenir  a più  d’uno  ancor  di  coloro , i 
quali  fono  cfaltati  alle  dignità . Cum  in  heno- 
tttjfety  ncn  in  elitxit , perchè  dove  prima 
gli  era  corttfè  , manfucto  , modello  , di  vita 
angelica;  dipoi  fi  muta  di  modo,  chcCtm- 
fnrntui  rfl  juntniij  infìpientihus  y eV  fimilij 
fnlìns  eft  illis.  Tal’ è la  magia  dell’onore: 
dementa  gli  animi , ficchè  appena  più  li  di- 
feernono  per  umani , £ qual’è  quella  verga, 
che  gli  trafmuta  in  si  brutta  forma}  Sopra 
Pf.  19,  ogni  altra  è l’adulazione  .•  LnudM/nrper  a/cr 
indfjidfriis  nnimt  fui,  E cosi  egli  a poco  a 
poco  incomincia  a non  vergognarli  di  quelle 
malvagità , che  fi  fente  elaltare  quali  pro- 
dezze. Quanto  dunque  alcuni  diellifareb- 
bono  fortunati , fe  avelTcro  uno,  chemet- 
telTe  loro  dinanzi , come  uno  fpecchio , que 
fio  verfettodi  Davidde,  si  opportuno  a far 
loro  conofeere  il  loro  fiato  ! Ma  come  pof 
fi  no  averlo , fe  non  vogliono  ? Lo  fpecchiarfi 
è proprio  degli  Uomini , non  de  i bruti . 

XV. 

Trifflut  AHum  SfiriiHJ  /umchnri/iui  C»u- 
dium , rax , PAiitntf» , Benigni tnt , Beni- 
ra/,  Lcng»nimii»s  y hdanfuetude  t Bidet, 
Mede/lia,  Ccntinemia,  Caftitu . Gal.f.aa . 

J.  ^^Onfidera  , che  i frutti  han  duepropiie- 
tà.  La  prima, che  fono]’ ultimo , do- 
ve arrivi  la  potenza  dell’ albero:  Uhimum 
fetentii,  Perche  l’albero  getta  rami , getta 
fiondi,  getta  fiori,  quando  ha  prodotti  i 
f.-uttì,  non  può  far  più:  e però  ellì  fonia 
gloria  dell’albero.  La  feconda,  che  fimo 
dolci,  dilettevoli,  deliziofi,  ficchè  il  pa- 
latone gode  indicibilmente.  Or’ ecco  per 
qual  ragione  le  opere  dello  Spirito,  cioè  le 
virtù  Crìfiiane,  vengono  tanto  bene  chia- 
mate frutti.  Primo,  perchè  fono  elTequcl- 
l’ultimedi  potenza,  acui giunga  1’  Uomo. 
Cavalcare  eccellentemente , fchermir* , fal- 
tare,  dipingere,  checoi’è?  Tuttoè  nien- 
. te,  perchè  fon’ opere,  che  procedono  dal- 
' * 1’ Uomo  fecondo  la  potenza  fua  naturale. 

Quello,  checi  dimofira,  quanto  egli  pof- 
<à,  foni’ opere  di  virtù,  che  da  lui  proce- 
dono fecondo  la  fua  potenza , non  naturale , 
ma  fbprannaturale  ■.  e però  quelle  Ib'.’ ancor 
la  fua  gloria.  Di  più  fono  foavifTime,  per- 
chè chi  lo  pruova  fa  quanto,  arrecchino  di 
4olcezza,  di  gradimento, di  giubbilo.  Chi 


no  ’l  pruova  , veramente  no  ’l  fa . Che  però 
dilfela  Spofa  : Bruflut  ejut  dnleis  gunnri  9. 

mee  : Perchè  forfè  all’  altrui  palato  non  era- 
no fempre  tali . Solo  v’  è quella  differenza , 
che  gli  altri  frutti  poco  giovano  all’  albero , 
che  gli  produce  ; imperocché  gli  produce, 
e poi  non  gli  gode:  ma  quelli  fono  di  go- 
dimento a quell’  Uonso , che  gli  ha  prodot- 
ti ; più  che  ad  altrui.  Ora  di  quelli  frut- 
ti conviene,  che  t’ invaghirci , efe  t'allet- 
ta l’udire,  che  fono  sì  dolci,  non  ti  fpi- 
venti  l’udire,  che  fon  1’  ultimo  de’  tuoi 
sforzi  : perchè  a produrli  non  hai  da  elTere 
folo  tu  colla  tua  fiacchezza  . Ti  ha  da  avva- 
lorare colla  fua  grazia  loSpirito  del  Signo- 
re. Anzi  elfo  è quegli , che  più  di  te  fari 
il  tutto  ; e però  vedi , che  vengono  attri- 
buiti più  a lui , cheatc,  mentre  fono  detti 
frutti  dello  Spirito  , e«on  frutti  dell’uomo^ 
Spirituale . Brufiat  nntem  Spirieut fune,  é’r. 

Confiderà  quelli  frutti  in  particolare  per  «» 
più  invaghirtene.  Quelli  fono  dodici,  e 
vedrai  con  quanto  bell’  ordine  fono  ad- 
dotti. Primieramente  tu  già  dei  prefupor- 
re,  che  le  virtù  fono  quelle,  le  quali  ci 
perfezionano.  Alcune  ti  perfezionano  nel 
di  dentro  , ed  altre  ti  perfezionano  nel 
di  fuori.  A cominciar  da  quello,  che  è 
dentro  te  ( cioè  da  te  ficITo  ) quai’  è la 
prima  virtù,  che  ti  perfeziona.-»  la  cari- 
tà; perchè  ficcome  in  *«tte  le  cofe  na- 
turali il  primo  moto  di  elfe,  la  prima 
inclinazione,  il  primo  impeto,  è andare 
alcentro;  così  nelle  fopranniturali  il  pri- 
mo moto  dei  cuore  umano  è 1’  andare  a 
Dio,  che  altro  non  è,  che  l’amare  il  Tuo 
vero  bene  ; e però  in  primo  luogo  fi  di- 
ce Charitm  • Super  emni»  nutem  tharit»-' 
rem  habete.  Qucfla  poi  tira  feco  1’  altre 
virtù,  e così  ancora  efl  vintulum  perfe- 
ciìenit  •,  perciocché  tirale  tutte.  Ma  quali 
faranno  quelle,  eli'  ella  tirerà  prima  fe- 
co , come  più  proprie  ? il  gaudio , e la  pa- 
ce. Perchè  chi  ama  Dio,  ha  quello,  che 
ama.  Se  tu  ami  il  danaro  , fe  cu  ami  i 
piaceri,  fe  tu  ami  i parenti , non  hai  fu- 
bito  ciò , che  ami . Giacobbe  amava  Ra- 
cheile  infinitamente,  e tuttavia  quanto 
flentò  a pofTedcrla  f Ma  fe  ami  Dio,  tu 
1’  hai  fiibico:  è tutto  tuo.  Qui  manet  in 
(haritate , in  Oeo  manet , & r.eut  in  ee  • 

E però  fuliito  in  te  rifulta  anche  il  gau- 
dio, eh' è il  godimento  di  poflèder  ciò, 
che  fi  ama.  £ quanto  a ciò  dice  Caiidium  •, 

Gaudete  in  Demitio  femfer,  iternm  dice  tau-  4. 

dete.  Ma  quello  gaudio  non  ha  da  cOcr 
fallace,  frivolo,  fallò,  qual' è quello  del 
Mondo,  che  non  ti  quieta . Bifogna  che  lìa 
perfetto,  eperò ancora l’AppolloIo aggiun- 
se 
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geTMx,  perché  allora  Tanima  ha  pace,  quan- 
' i do  il  bene,  ch’ella  polfiede  , haquefte  due 

condizioni  d’ cffcr  fonimo , e d’ ellct  lìcuro  . 
Ora  qucfte  due  cofe  ha  1’  anima  amando 
Dio  i pcrchi , e poflìcde  un  ben  fommo,  cioè 
I«r  ><•  i4a  unben  baAevolìfllmo  a farchc  Jtt 

plenum  i e poll'iede  un  bene  Gcuro , perchè 
nelTuno,  a’ella  non  vuole , glielo  potrà  giara- 
Jo;  n.  nini  togliere  : £r  ìhuumh  veftrum  nemo  tollet 
« vobis.  E però  l'anima  penfando  a ciò,  diceG 
Cint.g.  ,,,  lieta:  f»lì»(umccrMmee,qu»/lp»cemrepe- 
rìent . Sicché  il  gaudio  dinota  la  fruizione 
della  cariti , la  pace , la  perfezione . Veto  è , 
che  come  in  Terra  none*  è cariti  perfetta, 
cotinemmen  ci  può  eflére  intera  pace:  e 
perche  ? perchè  l’anima  fenipre  può  dubitare 
di  non  lafciarli  dagiravvcrfarj  fpogliaredel 
ben  , che  gode . Sono  tante  le  turbolenze  ; 
tante  le  tentazioni , tanti  i contraili  j ch’el- 
la può  temerli  giuliamente  di  non  arrender- 
fi  però  alhn'di  reliftere  a tanti  alTalti , fùc- 
cede  la  pazienza.-  Vntieutiut  che  è quella 
virtù , la  qual  fa , che  G {opporti  ogni  av- 
verGti  fenza  cedere . Eccoti  però  qui  l'ope- 
ra perletca  ; perché  la  pazienza  Gnifce  in  te 
dialllcuraie  il  polfallo  del  tuo  Signore,-  e 
cori  con  quefte  virtù  retti  abbaAanza  inte- 
riormente ordinato,  <ì  intorno  ai  beni,  si 
■*.  Cor.  7.  intorno  a i mali . fer  arm»ju(Utit  a dextrli , 
Perclic  lette  prime  ti  perfe- 
zionano intorno  a ciò,  che  godi,  eia  pa- 
zienza intorno  a ciò,  chefopporti.  Pntitn- 
ti»  min»  opus  ptrfetium  htbet . 

ConGdcra , ciie  dopo  quelle  virtù  , che 
ti  perfezionano  nel  di  dentro  dell’Anima, 
hanno  a fuccedere  quelle  , che  ti  perfezio- 
nano nel  di  fuori . Ma  quali  Tono  le  cole  di 
fuori  a te?  Sono  di  tre  torti,  alcune  t'opra 
dite,  altre  intorno  dì  te,  e altre  fottodi 
ce.  Sopra  di  tee  Dio;  incorno  a te  il  prol- 
Gmo;  lòtto  di  ce  è il  tuo  corpo,  i tuoi 
lenti,  la  tua  fenfu’alici  : Subttr  leeritnppe- 
litm  tmu  , Sopra  dice  dunque  è Dio,  ma 
qucAìèfuor  di  te  dì  maniera,  eh' egual- 
mente è dentro  ancora  di  ce;  eperòcAen- 
dolène  ragionato  Gn  qui , come  di  colà 
dentro,  lovercliio  è ragionarne,  come  di 
colà , che  Ga  di  fuori . Kella  ciò , eh’  è 
d’intorno,  e eh’ è di  facto:  Inquanto  al 
pruilìmo,  il  quale  è intorno  di  te,  in  prima 
d perfeziona  la  benigniti  fperché  bifogna  in 
prima- avere  un  tracco  piacevole,  corccl'e, 
civile,  ed  alieno  da  ogni  rozzezza,  hjhttin- 
^h.  4.  j:  tur*»»  Valendo  ciò  grandemente  in 

un  vìrcuofo  per  aS'ezionar  chi  pratica  alla 
virtù,'  e però  ti  dice  Benlgniiai  • Ma  Guai 
mence,  che  vagliono  tutti  i tratti  amorevo- 
li lenza  i fatti  ? Convien  di  vantaggio  al 
(ualUmo  far  del  bene,  foccotrerlo,  foUe- 
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vario,  giovargli;  «però  ToggiungeG  Bmi- 
/«/,  la  quol’è  quella  virtù , che  inclina  a la- 
re altrui  molto  giovamento . Benitat  eft  vir- 
tujqutpredeft.  £ queAa  è quella  virtù  , che 
più  di  tutte  là  far  l’Uomo  Gmile  a Dio, 
cioè  a quello,  di  cui  Aa  fcricco:  Danee 
te  illh  eelligentt  aperiente  temxnumtuam 
omnia  implebuniur  boaitate  • Ma  a fare  ad 
altri  bene,  due  colè  l’Uomo  ritardano  più 
che  Dio . La  prima  è vedere , che  il  profll- 
mo  non  G approGtti  del  bene , che  gli  G là , 
per  efempio , lo fcolare  non  impari,  l',ingra- 
co non  riconofea ,'  l’infermo  non  rilàni , il 
malvaggio  non  G converta  ; la  feconda  è il 
vedere , che  non  foto  G approGtti , ma  dì  più 
ti  oA'ende , ti  oltraggia,  e ci  corrifponde 
con  modi  ancora  ìngiurioG . Ora  per  armarG 
nel  primo  calo  vale  la  longanimici  , Lon- 
ganimi t ai  ■,  ch’è  quella  virtù , che  giammai 
non  perdcG  d’ animo  d'  occcncre  : onde  fe 
neva^  come  forellt,  congiunta  colla  mi- 
feiicordia;  Longanimi:  y Cr  multe  mi/eratit- 
nit . Longanimi! , cy  multum  mifeticers . E 
per  armarG  nei  fecondo  calo  vale  la  nun- 
fuetudine,  Manfuetuio,  la  qual  è quella 
virtù',  che  reprìme  1’  ira:  tgo,<jii*/i  Agnut 
man/ueiut.  Ma  tutte  qucAe  virtù  non  ci  or- 
dinano neppur  anche  baAcvolmencc  vcrib 
Jelprollimo,  fe  non  ve  ne  aggiungi  anche 
un'altra  , la  quale  è la  fedeltà , perchè  que- 
Aa ti  arcrcdica , c ti  aAìcura , c fa , che  niu- 
no  fofpccti  in  te  di  doppiczzi  : c queAa  è qui 
detta  Fidrt  ; vir  fi delii  multum  taudaiitur . 
Rimane  ora  quello  . eh’ è folto  te,  ch’è  il 
tuo  corpo,  ìcuoi  fenG,  la  tua  fcnGialici  ; 
equantoaciò  prima G annovera  la  rnode- 
llia,  Strdefiia,  laquale  regola  cucci  i cuoi 
moti  cAcriori;  poi  la  comìnenza,  Conii- 
ntntiay  la  quale  rateicne  i tuoi  fenli,  il  ve- 
dere, l’udire,  ilguAare,  e così  pur  gli  al- 
tri , da  foverchì  diletti  quantunque  leciti  ; e 
poìla  caAici,  Caftitat,  la  quale  reprìme  la 
tua  fenfualici  da  idiletti,  che  Gin  vietati , 
òubtierit  afteriiut  tuun  tanrt)  il  lènliti- 
vo,  quanto  il  lénfuale,  ér  tudominabe'ii  il- 
Lui . Or  mira  un  poco , che  bei  frutti  fon 
queAi:  non  ti  pajono  tutti  degni,  tutti  di- 
vini? A te  ora  tocca  invaghircene. 

Confiderà , che  S.  Giovanni  vide  gii  in 
Paradifo  l’ albero  della  vita , il  quale  parto- 
riva dodici  irutti . Lignum  vite,  afferent frtt- 
Ihu  tuuaecim.  E queAo  albero  Gguraci  1* 
UomogiuAo,  il  quale  mediante  la  grazia 
dello  Spirito  Santo  parcorifee  quei  dodeci 
frutti  Gn  q-.:!  fpiegatì  : Vero  è,  che  qaell* 
albero  ne  proJuceva  uno  il  mete  : mtnfet 

fir.gulei  produreni  fruii ;im  fuum , Togli  hai 
da^produrre  ogni  giorno  ; perchè  ogni  glori- 
no ti  vengono  le  occalioni  di  efercitare  q-jc- 
M.  4 A»-  ' 


S.  Hier. 


pr.  IO),  il. 


I.  cr  i.s.is. 

Pf.  lOS. 


Itr,  II.  17. 


Prov,  il. 


Geo.  4. 

IV. 

Apoc.t,  tt.- 


Digitized  by 


Google 


Cut  II  !• 
V.  it  t. 

k.'Ccu.  »> 


ij 

far 

V. 

K*ia-  <• 


1*4  - Maggio. 


ficTÌrtili  maCngoItfinenreKnepuoi  pro- 
porre uno  il  mele  da  fegnalarti  un  poco  pià 
fpexialmeme . Nel  prhno  d proporrai  la  ca- 
riti , con  efercicarti  in  fare  atti  frequenti  di 
amor  di  Dio,  e particolarmente  di  afpiraxio- 
Ri , di  aneliti  al  Ibmmo  bene , Smit  mihi  cUt 
tt  frMttm  mtHtn  fuimitm  nitr»  m»trit  mtt 
(^r.  Nel  lècondo  ci  proporrai  il  gaudio,  con 
crercitarci  nella  prcfenaa  Divina  per  via  di 
afetto,  che  ti  faccia  quaG  vedere,  noie  die 
godere  il  tuo  ben  prefence . tcct  Dius /«/Va- 
rar meut , fiductiUittr  »iam  , & u*n  tìmtbt  • 
Nel  terze  ci  proporrai  la  pace,  con  voler 
mettere  tutto  il  tuo  cuore  in  Dio  folo,  fiac- 
candolo ad  una  ad  una,  da  tutte  le  creatore, 
ficcome  da  quelle  che  poffono  perturbarci, 
ma  nonquiecare . Quii  mihi  tft  in  uU , cr  <* 
tt  ifuìi  vtlui  fuftr  ttrram  l Nel  quarto  ti 
proporrai  la  pazienza , confriperarepiù  co- 
fraotemente  che  mai  tutte  le  arvermà , ai 
ellcme,eome  interne,  che  ti  fuccedono.  P«- 
tiot , ftintu  ttn/uuitr . E ciò  , che  li  è det- 
to di  quelle  virtù,  che  ti  perfezionano  nel 
di  dentro,  farai  in  quelle,  che  ci  perfeziona- 
ne nel  di  fuori  ; e così  nel  quinto  ci  propor- 
rai la  Benignità,  nel  fèllo  la  Boari , nel  lèt- 
timo  la  Longanimità , nell’ottavo  la  Man- 
fuetudine , nel  nono  la  Fedeltà , nel  decimo 
k Modellia,  neli’Undectmola  Continenza , 
nel  duodecimo  la  CalUtà  ; con  efercitarti 
più  vivamente  del  folko  in  attf  propr/di 
lutee  quelle  virtù  in  capo  all"  anno . Se  farai 
così , mira  un  poco  , che  alce  radici  avrà 
piantato  qucA"  albero  nel  cuor  tuo  1 Sempre 
acquiflerai  più  facilità  nel  far  frucii;e  queAi 
frutti  ce  ne  prometteranno  poi  uno  molto 
maggiore  , ch’è-l’eterna  beatitudine . Con- 
ciofliachè  non  dei  credere:  che  le  virtù  Gatto 
folo  frutti.  Sono  frutti  inGeme,c  &n  fiori  : 
Flortt  mti  frulÌHi  bensTit  «!)•  hcntfiaiit . Per- 
'chè  le  noftre  opere  buone,  in  quanto  fontt 
da  noi  prodotte  fon  frutti  : in  quanto  ci  dif- 
pongono  alla  beatitudine , fono  fiori . Anzi 
ficcora:  ne’lioti  li  feorge  quzfi  un  prinripiz- 
mento  del  frutto , coli  nelle  virtù  fi  feorge 
quali  un  prhtcipiamento  di  quelle  felicità, 
ch^clTc  li  promettono  in  Cielo . Però  fatica 
pure  in  far  opere  di  virtù , perchè  alla  fine  ti 
accorgerai , quanto  è vero , che  Bcotrum 
Mtrum  thriefut  rfl  fruUut  • 

Confiderà , quanto  è meglio  operar  fecon- 
<ls  lo  (pirico',  di  quello  che  fia  operar  fecon- 
do la  carne,  perché  la  carne  che  frutti  t» 
può  mai  dare  2 NelTuno  aflàcto  . Quemfrm- 
Ulti»  habulfiii  rune  in  illh , in  qaiini  mute 
enti-fiitijl  Le  opere  della  carne , che  lòtto 
i vi7f,  non  (olio  frutti  : frutcHòno  le  opere 
dello  fpiritr»;  che  fonie  virtù  .Prima,  perchè 
fe  le  rirrù  fauo  1*  ultimo  della potcìiiadclP 


uomo,  i vizj  fon  Pulcimo  della  lùa  gran  fiair- 
chezza  : né  fon  prodotti  fecondo  fa  natura  di 
elfo , ma  fuori  della  natura , ficché  lòpo  bra 
Tuoi  germoglj , ma  proporzionati,  ma  fpurj  , 
ma  adulterini  ; Secondo , perché  fe  le  virtù 
fono  dolci , i vizj  fono  per  contrario  amarif* 
fimi . Che  però  TAppofloIo , quando  ebbe  da 
enumerare  quei  vizj,  che  fi  oppongono  alle 
virtù  da  noi  annoverate, li  chiamò  Ofet»  enr-  ^ 
a//, non  Fruflue  enrniu  Eppure  canta  gente  fi 
reca  a frutto  maggiore , operqre  fecondo  la 
carne,  che  non  fecondo  lo  ipiricolConfondi- 
rì , fe  fer  flato  ut»  di  coftoro , e propooirì  di 
non  volere  più  cavare  i tuoi  ihitci  da  un’orco 
cale;  fe  pur  fon  fructi,e  non  piutcollo  e debo- 
lezze, e dolori. 

XVI. 

Erre  ufetmit»  Dtmimu fuftr  nuitm  Itvtm 
infrtditlttr  ^uf  tum  , & cemmtvthuntur 
fimulntru  ^lyfti mfneit  tfUt . If.  ip.  i. 

C>nfidera,  che  quando  il  Signore,  nafeo- 
flo  fotrò  la  nuvola  di  quella  fagra  urna- 
Dirà, eh’ egli afifùnfe  ( nuvola  leggierilfima , 
perché  fu  (carica  totalmente  dal  pefo  d’.'ogni 
peccato  ) fe  n"entrò  bambino  in  Egitco,curti 
quegl’idoli,  di  cui  il  paefe  era  popolato,  era 
pieno,  fi  feofleroal  fuo  cofpetto  di  tal  ma- 
niera , che  dovunque  egli  pafsò  caderono  * 
terra,non  poceudo  in  faccia  del  Dio  vero  llar 
foree  verunDiofalfo.  Qiieftoéquel  fatto, 
chcrpii  predice  llàia,*queAo  équrllb,che  n 
dovrebbe  rinnovare  ogni  voltaj.-heil  Signore 
viene  a te  nd  Santiilìmo  Sagramenco  giac- 
ché l’entrata, ch’egli  fe  allor  nell’Egitto,  par 
che  foflè  ordinala  a figurar  quella,  ch’egli 
orafa  nel  cuor  tuo. 

Confiderà, quanto  giu  llamence  il  evo  cuo- 
re può  da  ce  fempre  ripiicarfi  un’Egitto , che 
s’interpreta  tenebrolb  ; mentre  tanti  fon  gl’ 
Idoli,  che  ivi  regnano , quanti  fon  gli  affetti 
viziolì,  a cui  rende  culto . La  fuperbia,  l’ira- 
condia, l’impazienza , l’oAinazionc , ed  altri 
fenza  fine  limHi  aquefti . Non  è però  maravir 
glia  fingo'irjl&ma,chc  il  Signore  fi  degni  con 
tottociò  di  venire  dentro  un  rii  cucce,  men- 
tre non  è più  bambineUo  fuggialco,come  era 
aIlora,aia  gran(ie,ma  gloriofo,  ma-dominan- 
te.Ag^  ungi, che  in  quell’EgicTo  andò  per  or- 
dine et'prrllù  eh"  ebbe  dal  Padre  ; in  queflo- 
viene  di  fuo  nmeivo  fpontaneo.Iu  quello  on- 
dò non  più  ch"uni  volta  fola;in  quello  viene 
infinite . In  quello  andò  per  falvar  a fe  la  fuz 
vira  da  mille  fpiderrimiche,che  lo  infidiava- 
no;  in  queliu  viene  non  per  fàlvarea  fe  la  fua 
vira  , ma  a tc-la  tua . Qianropiù  dunque  et» 
devi  reilarconfuftì  in  veder,  ch’egli  nondi- 
meno compracerafi  di  venirvi  l Ben  puoi , 
quaado'giàfci  viciooa  comunicarti  , chia- 
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gli  Angeli»  diiimir  gM  Arcangeli  , ti  di  CrlAn  nel SaotllSfli»  Sagramatto,  rb* 
chiamare  gli  Ordini  tutti  di  guei  ^ricilruno  de*  tuoi  vit^  pi4  arJifca  di  (Urcoilao^ 
fublimidiini , che  mai  non  furono  eletti  a(te,  anzi  cocuumace?  Idolo  tuo  ihleonìinn]» 
ricettare  in  egual  maniera  il  Dio  loro,  e è la  fuperbia;  e come  non-  cade  fubico  « 
dir  che  rimirarono  prodigio  di  degnazione:  f»cU  D*miiu'l  Ecco  il  Signore  forco  quell' 

Xrr.  DtmioMj  éfceaitt  faptr  nuitm  Irvtm  , Ollia  umiliato  a così  gran  fegno , che  G pu& 

<J*  infrtdittur  dire  per  veriti  elìnanjto,  mentre  nè  anche 

|.j  Confiderà,  qual  fia  qnefta  nuvoletta leg-  fotto  quelle  Tpezie  ha  piò  forma  di  forvo,. 

* giera,  fu  la  qual  viene,  fi  quella  fagrolàn-  come  una  volta,  quando  txitun.'vìe 

ta  particola,  che  il  Sacerdote  di  mano  Tua  ipfmm  ftrmtm  fervi  xceipient].  Ma  neppur 
tidepofiiafu  la  lingua.  QueAa  è detta  leg-  l’ha  d’ Mino;  l’ha  folo  di  cibo  vile,  fi  ta 
giera,  perchè  non  cotta  d’altro  fuor  che  di  ancora  Idegni  umiliarti  ? Ihn  ^ ^ 

meri  accidenti;  non  ha  fottanza,  non  ha  mégnific»rt  ft  h*m$  Citfer  terremo  Idolo  tuo 
fottegno,  fi  regge  a forza  di  un’eccellìvo  è l’iracondia,  idolo  tuo  è l’impazienza  » 
miracolo,  qual’ è quello,  che  operò  il  Sa-  idolo  tuo  è l’amor  (òmmo  alla  propria  ri- 
cerdote,  allor  che  la  confagrò;  ed  è detta  putazione  ; e tutti  quetti  in  una  volta  non 
nuvola,  perchè  qual  nuvola  appunto  è or-  cadono  « faci»  DemiiUi  mentre  tu  vedi  la 
dinata  a coprire  il  Sol  della  gloria,  quando  ntanfuetudine  invitta,  con  cui  il  Signore  bp- 
3 te  viene,  ficchè  la  fomina  Tua  luce  non  porta  fotto  quell’  Ollia  le  villanie  che  gioi- 
ti getti  di  Tubilo  a Terra  morto.  Sai  eh’  nalmence  riceve,  oda’Gentili,  odagli  Ebrei, 
una  nuvola  fu  neceifaria  a quei  ere  famofi  o dagli  Eretici , anzi  da  unti  Tuoi  Sacerdo- 
Difcepoli  lu’l  Taborrc,  perchè  non  morif-  li  molefimi,  che  non  diilinguono  un  cibo 
Mare.  t.  fero  anch’  etti  a ctuì  gran  Sole  : F»0»  efl  <1  fagrofanto  dal  pan  dc'cani . Potrebbe  a 
nuitt  tiumtr/mt  tas . Ed  una  nuvola  è cosi  un  tratto  fulminar  quelli  luifcri:  non  lo  fa;, 
fiata  necettaria  anche  a te.  Ma  chei  per  arai  non  ottante  sì  orribili  «tlUnie  gii  ila 
quello  non  ti  è noto;  che  quegli  che  tu  rice  forte  tutto  di  fotto.  un  nutuero  di  partico- 
vl  Tutto  tal  nuvola,  è Gefucriilo;  Ripenfa  le  innumerabili  fin  che  non  G diilruggano 
slunque  con  quanto  fpitico  di  confiilìone  è adatto  le  doro  Ipezie  Sagramenrali , canto, 
dovere,  che  tu  l’accolga,  vedendolo  nello  egli  è mite;  c tu  fubito  ti  lifimtii  Omait  rctiiH.*. 
fiato  prefence  di  Maefti,  in  cui  fi  ritruo-  iajuritpraMÌmlntmtmimns.  Idolo  tuo  è fo- 
va,  pon  avere  a fdegno  un’Egitto,  qual’è  prattutto l’amore,  ch’hai  tanrointenfoafar 
il  cuor  suo.  In  quello  Egitto  vien’egli  fu  la  tua  volonti . E quello  anch’egli  non  cade 
queUa  nuvola,  non  alitinienri  che  fopra  un  fpaveiuatiflimo</lie<« /),»»;,/; Mira, che ub- 
piccolo  cocchio,  nel  qual  fai!  per  portatfi  bidjcoza  fia  quella',  ch’ogni  macKn  a il  Signo- 
ri un  tale  ingrello:  e però  ancora  fi  dice,  reefercitain  tante  partì  di  Mondo , mentre  al- 
che alcende.  jtfcnultt  Dtmia$u  fuptrtmiem  la  femplice  voce  non  gii  di  Tuoi  Superiori,. 

Iruem^  Se  pure  non  vuoi  dir’ anzi,  cheoliC  ma  di  Tuoi  Mini  Ari,  egli  è foi’akire:  anzi 
quefto  termine  per  uiottrare,  che  il  Signore  farebbe  in  qualunque  luogo  egli  fotte  da  loc 
quali  reputa  d’ ianalzarfi , quando  maggior-  ,cIiiamato,  purché  folTe  chiamato  in  maceria 
K j.  mente  fi  abbalTaper  amorcuo.  Frniinnbtn.  capace  di  conliigrazione,  e con  menredeli- 

Wero/Hn  Comunque  fiali  : dentroque  bcract  diconfagrare.  E pur  tu  fai  ,quanti  fo* 

fio  cocchio  vicn  chiufo-,  chi  può  negarlo!  no  quei,  chcconfagrano indegnamente . Co- 
vici» fegreto,  vien  folo,  ma  pur  adoralo  con  me  dunque  a faci»  Demini  può  llarfcae  a». 
nn’ottéquio  profondo:  perchè  ad  unPrincipr  cora  in  piedi  quell’ alto  amore  alla  tua  vp- 
fommo  Tandare  incognito  non  dee  mai  pun-  lontd,  al  tuo  giudizio,  al  tuo  genio,  al  coov- 
to  diminuire  d’ofléquio,  quand’egli  è noto,  piacimento,  chepritovi  in  fare  ara»  modo? 
ly^  Confiderà,  cl^  fe  all’entrare  chefecegià  Snbjeai  ejleie  emrn'  humana  creamra  prtfrr  '•l'rr.tf 
nell’ Egitto  ^Gesù  Bambino,  rutti  gl’Idoh  E quel  che  fi  è detto  di  quetti,  dì  pare 

fonflì  da  fommo  errore  fi  rìfentirono,  niol-  di  canti  altri  Idoli,  che  in  te  fono,  malfima- 
(o  piò  giullo'è,  che  li  rifentaoo  adelTj  . mene*  e di  <{tietatezza  vrrfo  i poveri,  e di 
Vien’ egli  adettb  non  piò  folco  perfona  di  sforzo  verlo  i plebei  , eh’ all’ amorevolezza 
fiiggirivoi,  ma  di  regnante;,  e però  quanto  di  Grillo  nel Sagramento , alla  condi fcendei». 
è piu  giuAo,  che  fia  temuco  ì Hai  gii  fen-  za , alla  cariti , alla  degnazione  egualifllma 
rito-,  che  quelli  Idoli  fono  quei  viz;  tutti,  verlb  cuui,  dovrebbono  andare  in  polvere, 
che  il  Signore  ha  ritruovati  detKro  il  cuo-  non  che  in  pezzi.  Non  è di  ragione,  che 
le  . E quelli  vizi  a forza  dì  qual  virtù  do-  quanti  fieno  quetti  Idoli , cucci  cadano,  fen- 
vranno  cadere  i di  quella  della  fua  faccia:  aa  chene  retti  pur  uno?  EJtvabitnr  Denuant  it  z.  >p- 
A faeit  Domini , Perchè  com’ elfer  può , che  /i/«a  intUtiUay  ó"  Uela  ,-<eni/su  ttnrtrtn/ar, 
a fioace  di  qjucgli  el'cmpj  così  divini,  che  Qpctto  è iluioufo,  cheCrilloriporcò  banv 
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biao  in  Eeìcco»  incorcbj  non  lo  ticercaf-! 
fc.  E come  dunque  èpoflibile,  che  non  ar- 
tici a tiportaclo  , ora  ch'  egli  lo-  bramò 
adulto  ì Fa  lì , che  io  ordine  anche  al  cuor 
tuo  poffa-diffi  con  veliti , che  fe  il  trionfo 
non  i fin' oc  tipoccatO).  é gii  vicino:  Lcct 
!^tmÌ4i  Dtmiiutt  fuftr  muitm  Irvtm  y.  Ó*  <»- 
gniittur  JEiiffum  y & fmwuveiuntur  fi- 
mnlmtr»  » fini t fjut,- 

lY,  Confiderà  , per  qual  ragione  Uàia  non 
difle,  che  quefti  fimulacri  dovelTerp  cade 
re,  ma  foL  commuoverli  a villa  del  vero 
Dio , mentre  per  verità  ancora  caddero-  : 
Ctmmtvtiuntur  fimultcr»  • Fu  , fe  tu 

ben' avverti , per  dimollrare,  che  non  do 
vean  cadere  a modo  d'  inanimati  ; come 
fanno  le  ilatue  tocche  dal  fulmine  ; ma  a 
modo  d’ animati , quali  che  conolcelTeto  la 
Diviniti,  ch’aveano  prefente  del  Redenio> 
re , e la  vencralTero . Così  hanno  a far  pa- 
rimenti gl*  Idoli  tuoi,  non  hanno  ad.  afpet- 
tar,  che  il  Signore  agguifa  di  fulmmaii-e 
gli  demolifca  : hanno  a commuoverli , eh’  è 
quanto  dire,  hanno  a cader  per  amore  : per- 
ciocché egli  non  prezza  ofiequj  violenti . 
Se  voltlTe  foggettar  a fe  gli  animi  colia  for- 
za, la  fap ria  fare  : ma  non  fi  cura  di  far- 
lo . Però  come  gii  non  ammettea  ne’  fuoi  fa- 
grifizj  vittime  llrafcinacc,  ma  camminanti  ; 
così  né  anche  ammette  nel  tuo  fervi  zio  ve- 
nerazioni  llentate , ma  volontarie  : Font  »nì- 
w.  mt  lìorì/un  rrÀde  Dto  . Fa  dunque,  che  i 
tuoi  afiVeti  dimoflrino  di,  aver  lèniò  alla 
villa  del  tuo  Signore,  e cosi  cadano  a tet- 
ra di  moto- proprio  : altriinemi  che  dovrà 
dirli,  fe  non  che  fieno- indurati , più  indo 
cili  di  quei  falli,  che  gli  renderanno  quella 
nsedefima  gloria , che.  tu  gli  nieghi  ì 
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Uivts  cum  icrmUrity  nihil  fceum  lutftrtt  , 
triti  Hutu  fnet ,.  ér  nihil  imunitr . Job 
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Confiderà,  che  quei  Ricco,  di  cui  qui 
parlali,  é un  Richo  iniquo;  econtiit- 
tociò  la  fua  morte  fi  chiama  fonno  : titolo 
che  fi  di  alla  morte  de’ giulli  ; Laz.tr us  tmi- 
fut  nrjitr  dtrmit.  Ma  nota  bene,  e. vedrai, 
che  non  é così.  Tanto  é da  lungi,  che  lì 
dica  qui,  ch’alia  morte  egli  dormiri,  eh’ 
anzi  lì  dice  il  contra’-io.  Si  dice  eh’ allora 
finito  avrà  di  dormire  : D'vei  rum  ifrmìe- 
rii  : non  cum  Jrrmirt  , ma  r»in  dcrmir- 
rii.  I giulli  in  vita,  come  fai  , tutti  ve- 
gliano : perché  quello  é il  proprio  lor  pre- 
gio ? Beati  f>  rv‘  ita , 9«er  cut»  ventri!  demi- 
nujt  invtncrit  viglanitt , E però  la  lor 
•aorte  fi  chiama  - funoo , perchè  allora  co- 


minciano a ripoTart  dalle  (àtiefie  inceCÌRti 
della  vigilia  - Amtda  jam  dicit  Sfiirinuyur  Pjin.  i-f. 
rtcjuitQaat  0 iaitrituifuìs.  Gl’ iniqui  quan- 
to vivono , tanto  dormono  : Ufyuecyuo  iifte 
dormiei  l E però  la  lo'o  morte  é piuttolio' 
j detta  vigilia,  perché  allora lolainenie  finil- 
cono  di  dormire:  M0tus  ad  Jefutiuram  d»~ 

I ferire , in  ttuferit  mtrtucrum  vii  imtil  . 

E vaglia  il  vero,  che  Ibnno  orrenda  é mai 
! quello,  da  cui  quelli  milèrabìli  Ranno  op- 
prcli'i^  non  fi  fcuotono  alle  trombe  delle 
predicazioni,  non  fi  fvegliano  a i tuoni 
delle  proicRc,  non  fi.  riléntono  neppure  a 
grilleRi  fulmini  de  i callighi.  Ben  fi  può 
dunque  dire  con  ««riti,  che  il  loro  fonno 
fia  lomigliante  alia,  motte,  tanto  é profon- 
I do.  E s’é  cosi,  qual  maraviglia  fari  poi  , 
le  la  morte  fi  dovrà  lor  convertire  in  una 
vigìlia  , a cui.  non  dovrà  fuccedere  più  ri- 
polb?  Oh  quanto  é meglio  adelTo  a te  di 
valiate  pazientemente  per  pochi  giorni  ,. 
che  dover  poi  vegliare  con  quelli  miferi  a 
forza  di  cotture,  dì  cavalletti,  di  catafle,- 
di  ruote  per  tutti:  i fecolì  I Allora  ai  eh’ 
ogni  iniquo  avrà  toralmence  perduto  dagli 
occhi  il  lonno  : Rece/pc  femnus  ah  ttulli  meij . *■ 

Confiderà  ,*  che  qucQo  Ricco  dcRandolì  jj,. 
colla  morte  dal  fuo  letargo  , non  recherà 
con  elfo  fé  cofa  alcuna,  di  tante  che  pof- 
fedeva  lòpra  la  Terra.  Che  dilli,  non  re- 
cherà l non  la  porri  nemmeno  o rubbare 
per  via  di  fraude,  o rapire  per  viadì  for- 
I za  : Divtt  cum  dtrmitrit , nihil  fttum'  auft~ 
ni . Però  non  fi  Aice  aff-rct , fi  dice  auferti , . 
per  diinofltarc , che  ogni  tentativo , che  il 
milèro  mai  fjcclTe,  al&n  dì  recarli  ftconell’’ 
altro  Mondo  punto  di  ciò.  che  qui  godè,, 
farebbe  inutile  . Il  Ricco  iniquo  non  é 
concento  del  fuoj  e però  non  folo  a^ert 
nelle  fue  caffè  tutto  quel  danaro  Itgìttìmo  ,- 
che  gli  viene  da’ fuoi  provventi,  maquel-- 
lo,  che  non  gli  viene;  perché  di  ad  ufiira ,. 
fa  camb;  ìngiufti,  faceiili  iniqui , fi  fucchìa 
il  fangiic  de’ poveri , non  paga  Chielé , non: 
paga  ChioRrì  , non  adempie  Legati  pii  , e 
così  non  folamente  , ma  anfert  ciò 

ch'egli  può,  o ingannando  il  fuoproRimo,. 
o angariandolo.. Quanto  nondimeno  dovrà 
il  mefehino' durar  nc’fuoi  ladronecci}  fin- 
ché, la  morte  gliconfifchi  ogni  colà.  Allora 
niente  gli  potran  più  valere  quelle  arti  varie  , 
colle  quali  ora-  raggira  i fuoi:  negoziati  ; 
non  r>otri  valergli  la  forza,  non  potrà  va- 
lergli la  fraude:  per  quanto  faccia,  non  li 
potrà  furtivamente  portare  neppure  un  lol- 
do  : ìiih'l  ftct  m aitfertt ,■  E’ vero,  che  ciò 
nella  morte  é commune  a tutti,  perché 
nemmeno  nihil  allor  fecum  auferrty  o- vo- 
gliamo dice  afferei,  il  Ricco  giuRo;  ma. 
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«on  fomma  direrfÌE  j . Il  Ricco  gluilo  ha  I 
niandato  il  danaro  innanzi  con  craimtt-  I 
terlo  al  banco  del  Paradifo  ; e però  poco 
alla  morce  gli  dovri  premere  di  non  por- 
tarfelo  Ceco.  L' andrà  a rifcuoicre  al  ban* 
co  con  fomma  ufura.  Ma  il  ricco  iniquo 
non  ha  mandato  là  niente  ; c però  fcacciato  - 
nel  baratro  dell'Inferno,  che  dovrà  dire  , 
quando  vedrà  di  non  lì  ritrovar  fecoranto , che 
gli  baili  a fruttare  neppur  in  capo  a mille 
fecoli  ^ e mille,  una  goccia  d'acqua?  Al- 
lora il,  che  vedrà,  quanto folTe  vero,  che 
Qm  amia  dhiriat,  frufiam  non  enfiti  ix 
ICC  ^ Perchè  il  Ricco  giufio,  e il  Ricco  ini- 

quo egaalmente  abbondarono  dì  ricchezze  ; 
ma  l' iniquo  le  amò , e però  le  ritenne  ap- 
prellò  di  fé;  il  giullo  non  le  amò,  e però 
le  difperfe  a i poveri . E cojì  che  avven- 
ne ? Avvenne,  che  il  giullo  ne  cavò  frut- 
to immenfòj  l'inìquo  niuno.  A ce  ila  giu- 
dicare qual  fu  piò  faggio.  Am/»j  vir  jui 
Itcli  p.8.  amriim  non  aiiii  i ma  io  cambio  di  an- 
dargli dietro  qual  fervo  vile,  fe  lo  mandò 
piuttofto  innanzi,  con  farla  da  padron  grande 
XI  t,  Coniidera,  che  farà  per  tanto  di  quello 
milcro  Ricco  gii)  nell’Inferno',  (lutiidi afe- 
riti  oealos  fnoi , Ó*  nihil  invenin  i Gli  fuc- 
cederà  come  ad  uno  , il  quale  dellato  li 
xerca  quelle  ricchezze,  le  quali  in  fogno 
flimava  di  poiTcder  tì  copiofamenti , e non 
le  ritruova:  fono  già  fparite  col  fogno 
Oh  che  afflizione  ! oh  che  angofeia  ! Ma’e 
dirà  l' infelice  allora  quel  fonno  , il  quale 
gli  dava  a creder  d'eiler  Riccho,  perchè 
tanto  più  doveife  poi  fofpirare  in  vcdcrC 
povero  i maledirà  la  fua  ìnfenfatezza , ma- 
ledirà la  fua  inlàaia;  e allora  sì,  che  vor- 
rebbe aver  faputo  ben’  impiegar  quel  dana- 
ro , che  in  vita  non  feppe  Ipendete , per- 
chè lo  ipcle , come  farebbe  un  che  dorme  . 
Ala  che  gli  vale  ? non  è più  tempo  di  fpen- 
derlo  , perchè  il  melchino  ha  aperti  gli  oc- 
chi bensì,  ma  quando  è già  ridotto  a po- 
vertà eftrema  ; e però  nulla  gli  porrà  allora 
giovare  di  faper  bene  fpendere  quel  dana- 
ro, che  più  non  ha:  jtfen'ei  acuiti  futi  , 
ma  ad  un'illeiTo  tempo  nihil  iiroeniii.  Tu 
fra  tante  nota  ilngolarmente  a tuo  prò , do 
ve  i peccatori  iinalmente  aprono  gli  occhi .. 
giù  nell’Inferno.  Lo  fventurato  Epulone  in 
Gèrulàlemme  avea  Lazzaro  tutto  di  fu  le 
porte  del  fuo  palazzo,  e non  lo  vedeva 
( tanto  era  opprelfo  dal  fonno  ) o almeno 
dava  fegno  di  non  vederlo.  Dipoi  che  av- 
venne? fu  prccìpìuto  all’Inferno.  Uonuui 
tfl  divti-t  Ó'  ftfultui  tji  in  Infima , e da 
quel  baratro  di  tanta  profondità  lo  potè  di' 
Cernere  fin  fu  nel  feno  di  Abramo,  contut 
te  che  vi  fofle  , com'è  noto-,  di  mezzo 
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un’intiero  'Caot:  Zlevant  ‘andai  /«a/,  tum 
i{ftt  in  larmtniit.,  viiia  Mrahamn»  tingi  , 

O*  LaxArum  in  finn  tjm . Or  guarda  (e 
daddovero  in  quei  fuoi  tormenti  egli  avea 
ben' aperti  gl' occhi.  Ma  lui  felice,  fc  gli 
avefle  potuti  tornare  a chiudere , non  più 
col  fonno  di  prima,  ina  colla  morte.  Vano 
è fperarlo  ; perché  Oivii  tum  dormiirii  , 
a feriti  etulat  fuaty  df  nihil  inviniii , da 
poter  comperarli  neppure  un  crudo  carne- 
fice, che  lo  uccida. 

XVIII. 

Sugi  tu  tua  injtxa  funi  mìhir  & canfrinaflì 
fuper  mt  manum  tunm»  Pf.  J7.  J. 

Confiderà  , che  quando  un  cacciatore  x, 
defidcra  dì  raggiungere  qualche  fiera 
fuggialca,  come  una  Cerva,  ounaCavria, 
le  fcocca  varie  fàctte  delle  quali  alcune  fi- 
nalmente ficcateli  a lei  ne’ iiaachi , ola  fan- 
no correr  piò  lenta , o la  fan  rellare  ; e co- 
si allora  il  cacciatore  ?è  addoflb  , e vi 
pone  fopra  le  fue  mani , e la  ferma . E di 
quella  lìmilitudine  pare,  che  appunto  Da- 
vidde  fi  prevalga  in  quello  fuo  verfetto  peni- 
tenziale . Perciocché  eflendo  egli  andato  da 
Dìo  fuggiafeo.  Iddìo  con  le  faette  di  varie 
tribolazioni,  intimategli  prima,  e di  poi 
fcoccategli.  Io  fe  rimaner  dalla  fuga»’  fi»* 
che  gli  l^u  fopra  con  le  fue  fantilhme  ma- 
ni, t.nfirmavit  Juftr  tum  manum  fuan^  e 
le  'I  guadagnò  interamente.  Ciò 7 che  Id- 
dio fe  con  Davidde,..(a  del  contìnuo  con 
più  d'uno  degli  uomini,  a cui  vuol  bene- 
Ved’egli,  che  indarno  tenta  per  vie  piace- 
voli di  rendergli  a le  foggCtti , licconie 
quelli,  ch’hanno  unolpirito  colmo  di  tanta 
baldanza  , che  tanquam  fulln  Iiàiri,  «. 

fe  liberti  nntu  futant , Però,  che  fa  ? met- 
te mano  a faette  acerbe,  e làette  acute,  a 
quando  quegli  feorrono  appunto  piò  liberi, 
gli  ferifee.  E dove  gli  ferifee?  dove  giudi- 
ca più  opportuno.  Perch’egli  è cacciatore 
ai  valorofo,  che  fa  colpir  dove  imole  : S»-  jni;  jn,  fi 
ginn  ijui  qnafi  viri  finii  inttrfeSarii  y nin 
rrveneiur  vaeu».  Chi  va  a ferir  nelle  re- 
ni , con  fufcitargli  dolori  atroci  di  calco- 
li ; chi  negli  occhi  , con  accecarlo , chi 
negli  orecchi , con  alTordirlo  ; chi  nelle  ma- 
ni, dandolo  a crude  gotte:  e così  al  line 
egli  ottiene,  cito  ciafeuno  di  quelli  fi  dia 
per  vinto.  Se  ponderi  attentamente,  ve- 
drai , che  fono  innumerabìli  quelli  , -che  il  , 

Signor  guadagna  con  quella  fotta  dì  caccia 
faettairice:  Saggina  tua  neuUy  f apuli  fut 
te  endtnt . Ma  ti  vaglia  lòlo  per  tutti  quei 
mifero  Figliuolo  Prodigo,  che  ti  fcorretio 
era  voluto  fuggire  lontano  «UJ  Padre,  nHit  \ 
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Al  -titfhutm  Ituiln^um»  Scoccè  entro  di 
«lurfto  tl  Sipiore  quell*  lacere,  che  aveva 
per  Exechlello  cÙamate  facete  peflime  , 
ciod  faett*  di  firme:  mìjtrt 

fum»!  ftjpmat  in  ttt , qut  rrunt  mniifert.  ; 
« con  efe  lo  rendè  fuo.  Benché  quelle  fa- 
ecte,  che  fono  le  pdTime,  la  poverti,  1’ 
abbiexione,  l’ abbandonamento , la  pubbli- 
ca confufionci  in  mano  del  Sifnote  riefeo- 
no  d'ordinario  le  più  lalubri  , perchè  fon 
le  più  vigorofe  a docnare  il  faAodi  chilie- 
de  in  alta  fortuna.  Applica  cu  adeflbatuo 
prò  ciù , che  qui  èì  è deeco , e mira , fé  il 
Signore  ha  avventato  contro  di  ce  veruna 
di  quelle  facete  per  conquiilarci . Se  Tha 
avventata  , tingraxialo  , perch'  è fegno  <‘i 
fornaio  amore.  Se  non  1* ha  avventata , prc 
salò  ad  avventarla,  perchè  da  ciò  può  di 
pendere  facilmente  la  tua  falute  : Stpin 
ttu  ìmfixt  ftmt  rnhif  ^ fmftrmc 

muttMm  tu»m. 

Conlideta,  che  per  quello  appunto  Ridi- 
ce : fuptr  mt  m»num  tu»m  . 

Non  foUmente  /Sntufii  ; ma  confirmtfii  ; 
perchè  quando  A Signore  per  quella  via  lì 
guadagna  l' anime,  fé  le  fuole  ancor  gua- 
dagnare -più  faldamente  , più  (labilmente , 
(ìcchè  non  le  perde  più,  come  quelle  che 
(bn  ferite;  e però  non  e tanto  -fùrile,  che 
gli  Ibappino.  Quindi  è.  che  le  tribolazio- 
ni fono  riputate  cmi  -feghi  di  predediiu- 
xioni  alla  gloria,  perchè  comunemente  il 
Signore  per  mezzo  di  -quello  non  foto  Jlr- 
me/,  ma  ancor  mr/fmiM/ -fuW  tniiae  manum 
fmmm.  ‘E  quella  fpdTo  -lì  è la  confermazio- 
ne in  grazia,  che  fenti  dire  aver  Dio  fatto 
di  molti,  come  fe  di  cialcuno de' Santi  Ap- 
potloli;  ì'aver  ùd  eili  dato  aifai  da  patire  .. 
Che  però  fcrilfe  San  Paolo  ; Liitnter  glo~ 
riitécr  in  -iti/irniìtntiiui  miij  , ju  inhtii- 
$tt -in  mevirintChrifiri  tioa  ne  fit,  in  qua- 
lunque modo,  che  ciò  per  lui  fatta  (lato Icg- 
gicr  conforto  ; ma  «/  inhàbittt , eh*  era  il  con- 
forto fupremo.  Aggiungi  , che  quando  il 
Signore  li  è guadagnata  qualche  anima  per 
tal  via,  è fegno,  che  le  vuole 'bene  più  che 
ordinario,  perchè  n’è  andato  alla  caccia, 
come  fe  appunto  col  medefimo  Paolo . .E  fe 
però  ha  fatto  tanto  per  guadagnarla,  chi 
crederi  facilmente , che  voglia  perderla 
dappoi  che  l'ha  guadagnata,  e guadagnata 
« forza  ancor  di-faette  . Le  faette  non  li 
ufano,  fe  non  che  contro  di  quelle  fiere, 
ohe  vanno  dal  cacciatore  lontano  afifai,  le 
pieno  fuggitive  (i  prendono  ancor  cò  i lac- 
cj.  Se  però  il  Signore  li  curò  diquelfani- 
IM,  ancor  quand'elJa  fuggiva  in  ai  brutta 
forma,  . che  vi  volevano  le  faette  arellarla; 
ben  fipuòfpcraredicertoi  che  quando  Pa^ 


bìa  in  Tua  mano  gii  prigioniera,  non  fòlo 
^rmer,  ma  aiKor  cenfirmtt  fopra  di  Ici/s*- 
nnm  futtm , Ccch’  ella  più  non  lì  perda  . Tir 
Confiderà  , che  affinchè  fegua  cuttociò , 
è necelTario,  che  le  faette  non  giungano 
leggiermente  a ferir  chi  fogge,  malotrap- 
palltao:  alcrimcnce  chi  fogge  le  fcuoce  fu* 
biro,  eproicguifee  la  foga.  Coii pur' avvie- 
ne nelle  avverliti , che  Dio  manda . Se  fono 
leggiere,  licebè  non  pallino,  come  fool  dir- 
ti, la  pelle,  non  forttlcono  il  loro  eS'etto. 

Allora  il  iòrcifeono,  quando  fono  penofe  , 
anzi  permanenti  , licebè  non  vi  Ca  più  ■ 
fperanza  di  liberarléne:  perchè  allor  fucce- 
de,  che  l'anima  finalmente  fi  rende  a Dio. 

Ed  ecco  la  ragione  , onde  dtife  Davidde . 

Sniìtti  mt  injixt  Jknt  mihi , (j*  lo'ifirmtfii 
^uftr  mt  mnimm  mam  ; perciocché  allo- 
ra il  cacciatoreèlìcurodi  averla  fiera,  quan- 
do le  faette  fono  in  lei  ben  addentro,  »i»- 
fix»  fnnt:  quando  non  fono  bene  addentro  , 
non  è iìcuro  ; e perchè  ? perchè  allora  que- 
lle non  domano,  A voler  che dermino , con- 
vien  che  bevano  almeno  ranco  di  fangue, 
che  certi  fpirici,  o di  vivezza  eccelCva,  o 
di  vaniti  eforbitante,  t’ illanguidifcano,  al 
che  pare,  che  appunto  voleile  alludere  il 
Santo  Giob,  quando  difife,  Sngirtt  Dtmlni  yi,  ^ 
in  mt  fnnt , ijHtrnm  indignnrit  tUlit  ’firi- 
$um  mtum.  E qual' è queftofpirito,  eVeP-  , 
fe  bevono,  fe  non  quello,  dt  cui  parliamo  ? 
lo  fpirito  di  vivezza,  lo  Ipirito  .di  vaniti, 
lo  fpieito  d'arroganza;  oh  cooie  a maravi- 
glia li  fucchiano  queflo  fplrico  baldanzo- 
lol  E coaì  runmo  divenuto  più  umile , più 
■facilmente  foggettafi  al  fuo  Signore,  e di- 
vien  beato  : £tnti  fnnftrtt  ffirim . Se  però 
tu  defideri  di  arrivare  aduna  beatitudine 
tanto  eccelfa,  che  fu  collocata  da  Crillonel 
primo  luogo,  pregalo  pure,  che  fi  degni 
ufete  anche  teco  la  fue  faette  : anzi  confic- 
carle,-finché  davvero  ti  umllj;  perchè  fo- 
no, è vero.,  flette  d’  indignazione  , ma 
amorofiffime.  Ha  per  ventura  bifogno  al- 
cuno il  Signore  de' fatti  tuoi;»  Se  viene  a 
caccia  dice,  lo  fa pet tuo'bene , nonperfoo 
emolufflcnto. 


XIX. 

/ 

Hmmtdt  Ctuadj/mut  nridmn  iatMnvh,  fit 
ir»  Dtmini  gtnitty  fnt  ntn  exjui/Sertuu 
iliumy  iìtrtditniii . Eccl.  aS. 

Confiderà  , che  (ignilica 

qudfivoglia  innondazionc  ; ma  nelle  di- 
vine Scritture  folamcnte  lignifica  quella  maf- 
fima , che  di  turco  il  Mondo  feguì  nell' 
unirerfale  Diluvio.  Ond*  è,  eh’ altrove  de* 
peccatori  parlando,  pur  dice  il  Savio,  ch« 

trr- 
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!IUs , fi  cM/mn,.  Ora  Iquelle  altre  formé,  che  fono  proprie  di 
fibrati,  che  innondazione  fu  quella , quan- I un  luogo,  eh  è detto  patria  di  tutti  1 
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to  ampia,  quan-.o  alia,  quanto  maggiore 
di  ciò,  che  tu  mai  poffa formartela  colla 
mente  ! Non  foto  l’ acque  n’  andarono  do- 
min  inti  fitv  Culle  cime  de’monti  ancora  piu 
eccelli  , quali  erano  quei  d'  Armenia  ; ma 
poliédevano  tutta  la  Terra  di  modo,  che  ne 
furono  Iole  padrone  adatto  ; fi  fprofondaro- 
no  in  efla  , i’  invifcer.irono  , »’  internarono , 
ficchc  non  vi  fu  delfa  Terra  una  minima 
paitlccUa  , che  non  ite  rellaffe  innebbriata  . 

Fa  or  pairaggio  col  pcniiere  all’  Interno , e 
quel  Diluvio , che  ti  lei  dinanzi  qui  figurato 
di  acqua , figurati  li  di  fuoco . Vedi  t« , co- 
me  ]';ic(]ii2  dominò  allori  in  ogni  parte  la 
Terra  ? Così  Lì  di  tuoco  anche  domina  tutti  i 
Kepr  'bi  : di  modo  , che  penetrandoli  fin’all’ 
Anima , da  per  tutto  ricercali  rntiniimente, 
nell’olla  . nelle  vilcere , nelle  vene,  nelle  mi- 
dolle , ficchc  rimangono  tutti  innebbriati  di 
fuoco,  come  la  Tetra  rimafe  già  tutta  d’ac- 
OC  }.  lot  qua:  Suftr  t s ir»’*» 

meam.  fi  puoi  qui  fingct'i,  che  idtmni- 
tialzm gl’ occhi  a mirare  il  Cielo!  Anche 
mai  loro  ciò  non  permette  quello  fterminato 
diluvio  .ch’han  Culla  teda! Oh  quanti  cubiti 
fu  que*  medefimi  * che  tengono  nell 
Inl'eino  le  parti  chiamate  lomme!  penfa  tu 
dunque,  che  Cari  di  coloro,  che  tengon 
l’infime  . O come  ognuno  gridando  può 

dire  a Dio  : /"'»  " 

Urumtuorum.  Nuotano  tutti  gli  fventurati 
nel  fiio-o  : anzi  il  Cuo"o  fucchiandoli  nuota 
in  elfi  : oh  co.nc  vi  hanno  immerCi  > oh  come 
vi  «anno  insolfali  ! che  dilli  ftanno  ! al- 
me, che  ciò  farla  poco:  oh  co.ne  VI  rtaran- 
no  anche  ruttai’ eternità  ! Equtuoecio  , 
che  vuol-  dire:  Qhot^ìcàq  *r/- 

i*m  inibrÌAnit  % Jtt  ir»  Dsmini ptntej  , ‘Ut 
lun  txiiuijieniiu  iUnniy  hirrdrtxin  • 

Confiderà,  che  l’ira  Divina  è la  Divina 
Giulìizia,  non  avcnd’egli  verun’altra  ira , 
che  quella,  ti  Giaiiizia  tua  punitrice  : 
ira  poiaca*,  ira  piacida  « ira  tranquilla , 
ciò  no. I ha  dubbio,  ma-tanto  piti  Ipavotito 
fii,  perchè  licconu.  è tranquilla,  me:itre 
. «ila  giudica  , C-m  juUicAi  , 

• 'cosi  è implacabile,  dappoich’ ella  hagiu- 
dicato.  Ora  queft’ira  è quwla,  che  par- 
eggiando fu  qutl diluvio  di  fnoco,  come 
al  principio  del  Mond,  fece  lo  Spirito  del 
Signore  fopra  1’ acque  , gli  da  virtii  di  ope 
rare  si  orribilmente  , lo  avvalora  , loactiz- 
, za , fi.  rhè  eira  è qucUa , che  orerà  a pur 

' ’ del  fuoco  ,. ;«a  ffHfa  tjt  Mrigiùi’ 
Anzìoh  quanto  anror’opria piu  dJ  f.oco . 
perchè  non  fola  polfi-derì  t .tti  i reprobi 
cen.  biuciarlt.,.  ma  con-  atSigetu  ut  tutte 


r«n>  r. 
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tormenti  putCbili  a immaginarti  ; Lìcnt 
tcrnuntnwn.  B numera te  puoi»  quanti 
fono  ì tormenti,  chepruovanfi nell’ Infer- 
no , di  ferro,  di  fiere,  di  ruote , di fete  , 
di  fmania , dimalinconia , d’ ignominia ,.  d* 
invidia,  di  rabbia,  di  difperazjone , dà 
danno;  tutti  fono  tanti  polle  Iti  » che  l’irz 
Divina eferciterà fopra  i reprobi,  allorché 
a lei  faranno  finalmente  toccati  iiv  eredità . 

Confiderà,  quali  fieno  le  ragioni , per  cui 
non  ti  dice , eh’  l’ ira  Divina  fempliceraente 
poflederà  tutti  i reprobi,  ma  gli  erediterà, 
Hirtiitabit^  Le  ragioni  fon  molte . Prima, 
perchè  non  può  polTederli  perfctcamenic , fe 
iioirdopn  la  loto  morte.  Finch’  elfi  vivono» 
ella  è (oggrtta  a perderli  ogni  momento , He- 
come  quelli,  che  lòlamcnte  a lei  toccanoyw- 
temtrtis,  come  tocca  l’erediti.  Secondo, 
perchè  morti  che  fieno,  non  durerà  a poflè- 
detli  fatica  alcuna  : le  pervengono  a titolo  il 
più  diritto,  che  fi  po'^a  mai  tìngere, - 
Terzo , perchè  polfeducili  non  vi  farà  chi  a- 
lei  polTu  pretendere  di  ritorli  : gli  poflederà. 
eternamente,  lurt ferprtne . Quarto  final- 
mente , perchè  ficcoine  la  mifeticordia 
avrà  la  fua  eredità  , così  deve  avere  incor  la 
fua  lagiuftizij,che  l’è  lorclla.  L'eredità  del- 
la mil'ericordia-farunno  gii  eletti,  l'eredità' 
della  giulìizia  faranno  rreprobi  : quella  liti 
più  nubile  , quella  farà  pi'''  copiofa  : ond’  c , 
chcq'acllaè  fomigliata  alle  Stelle  ,■  quella 
alle  Atene  : Muliiplicaio  ftmen  tNum  /irne 
fieitas  Celi  t&ficm  atenam  , tfue  ejl  in  llttc- 
Tt  mnrìs.  Si  farà  la  ripartiglìone  totale 
delle  eredità  traquede  due  gran  Grelle  il 
di  dr!  Gi'udizio,  in  virtù  dell’  alra  fentenaa 
che  darà  Crtflo  , e così  allora  , per  dir  cosi, 
làranno  terminate  Icliti  di  tanti  Secoli. 
deflblamifcricordiafi  adopera  pKichepuò 
a fminuire  l’eredità  alla  giulìizia . LagiulU- 
zia  non  lafcìa , che  la  milcricordia  prevalga  , 
fenonfalvato  ogni  titolo  alla  ragione.  In 
quel  di , compromeflefi  quafi  in  Grillo , co- 
me in  arbitro  Ibmmo , d.i  loro  eletto  di  con- 
fcntiinenro  concorde  già  d«  gr.an  tempo, 
reflcranno  appieno  appagare  di  quella  parte 
di  eredità  che  verri  aflègiaca  a cialctt— 
na:  e cosi  abbracciaceli  inlìeme,  fi  daran- 
no tra  loro  1’  ultimo  bac'O  di  confede- 
razione perpetua  ; Ju/Utia  ér  fax  tf  ntara 
fiuti',  perchè  dopo  quello  non  rimarrà.piik 
contefa  di  aLuna  forra-.  L.i  giudtzia  lafcierl 
alla  miléricordi.i  un  pofltflb  pienllEmo  d’ 
ogni  eletto,  la  mifericordia  latcierà  alla 
giulìizia  un  polTeflb  pacifico d’ ogni  reprcK 
bo,  e ciafeuna  fi  goderà eternamenrecio., 

che  a lei  fpetta.  Or  peofa  unpoco.njvz- 

le  du 
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le  di  quefle  due  tu  'dorrai  finalmente  toc- 
care in  force . Piaccia  a Dio , che  non  deb- 
bi toccare  a quella , a cui  non  fi  aficgne 
ti  parte  migliore,  ma  la  maggiore.. 

Confideia,  chi  fieno  cofioro  , de'qu.ili 
appunto  fi  dice , che  Ctranno  ere  licati  dalla 
giuftizia,  cioè  dall' ira  Divina.  Sono  colo- 
ro , che  non  avranno  ricercato  il  Signore  di 
vero  cuore.  Ira  Dmuiti  rrnttt , ^Mtnoaex 
^HÌ/ìtrunt  itlmm , htrnUtxiit . Or  qui  si , 
che  biiogna  refiar  non  colmo , ma  foprafi'ac 
todiorrorei  Guarda  , che  dieefi  : Gtntn, 
tjm H»n  txqm/iertintillum  ■ Se  fi  diceilè , quei 
Popoli , die  iuperbr  voltarono  a Dio  le  fpalle 
per  indiinarli  a i metalli,  inchinarli  a i 
marmi,  inchinarfi  ad  Idoli  infami  : Se  fi 
dicelTe , quei  che  crudeli  fparfero  fu  la  Ter- 
ra un  mare  di  (angue , che  (quarciarono , che 
sbranarono,  che  dìeder  canti  innocenti  Mar- 
tiri a morte:  Se  (IdicelTe,  quei  che  nefandi 
vifiéro  come  bruti  , involti  nel  tango  di  mille 
impurìci,  di  mille  immondezze , t'imendc- 
tebbe  : manon.fi  dice  così  : fi  dice  quelli, 
che  non  cercarono  Dio,  o almeno  non  lo 
cercarono  cordialmente:  Ntn  txxmfiir$uu 
illum.  E perchè  fi  dice  cosi  ? perchè  inten- 
dali., cheilSignorenon  punifce  foto  i pec- 
caci di  conimifiione  , ma  di  ommiifione . Gii 
fi  fa , che  quei  che  idolatrano , che  ammazt 
lano,  che  alTaflinano,  che  bruceggiano, 
faranno  ereditati  dall’  ira  Divina . Ma  fe  pur 
fifa,  non  fi  avverte,  che  da  lelfaranno  ere- 
ditaci anche  quelli , chenon  curacono  d' in- 
formtrfi  del  vero  , perchè  non  fi  curanodi 
conofcerle.  E quefii  Popoli  Ibno  quei  da 
Dio  detti  quelli  ,che  nsn  txqit'fierxni  illum , 
Maqpi  fa  un  poco  di  rifieflione  a te  (leffo  , 
afra  te  ripcnfa,  fé  de’ peccati  di  ommifiìone 
fei  folito  a far  la  fiima , che  fi  dovrebbe . 
Oh  quanti  ognuno  ne  fioi  fare  pur  troppo- 
nel  grado  fuo,  ma  fpezialmence  oh  quan- 
ti del  continuone  (aniso  tutti  coloro,  a cui 
afpetca  aver  cura  d’altri  ! O quanti  i Princi- 
pi , o quanti  i Prelati , o quanti  i Parochi , 
oquantii  Padri  anche  femplici  di  famiglia  ! 
DtliHuquit  iuttlliglr  l.  E quelli  fono  pro- 
priamcnri  i delitti  , fc  credei!  a S.  Tomma- 
ib,  le  mancanze,  notabili  nella  Legge* 
Tu  penfa  a i proprj,  edoficrva,  fe  hai 
proccuraco  d’ informarti  bene  di  ciò',  che 
Dìo  vuoi  da  cenci!.’ uffizio  èuo , e fe  infor- 
mato l’ adempì , cercando  lui,  e non- cer- 
cando anzi-  ce  ficlTo',.  la  tua  gloria , i enei 
capricci,  Lcuoi  comodi,  ì.  cuoi  vancaggj. 
Nota,,  come q^ì  dìcelì , elicti  diluvio^ar,'- 
Grn.  I « ».  dam  iiuir  'xvit . E’Vero , che  arid»  nelle  Di- 
vineScriccure generalmente  (igni fica  laTerra 
tutta:  yocxvìt  DfUj »nd»m  Terrum-  Ma  è 
leto  ancora,  che  fpezialmentc  lignifica  1' 


arenofa,  la  Terra  fecca,  la  Terra  flerilc, 

Qti*  erai  uridA , trit  inftagnumx  e a quella  If.  fj. 
qui  fono  da  Dio  raflomigliati  quei  popoli, 
qui  nen  txquijìrruut  illum  j perchè  fi  fappìa  r 
eh’  egli  non  (òlo  punifee  con  fuoco  eterno 
chi  fa  peccaci  notabili  dì  conimiffione,  come 
laTerra  falvatica,  che  dà  triboli,  che  di 
fpine,  chedifterpi,  che  di  virgulti  noce- 
voli:  tna  parimente  chi  ne  fa  d’ ommiifione 
come  la  terra  arenolà,  che  non  dà  liutco/n 

ftmfcrt  fu»  . i^emtd»  CatAcl^fmus  Aridam 
intbriavii , Jif  ira  Demiai  gtatts , qu*  «WS 
txquiptrum  illum , hutiitaiit . 

XX. 

San  Bernardino  da  Siena.. 

Laitra-  fit$u  hnus  milti  Chrifli. 
ar.  Tim.  1.  j.. 

Onfidèra , che  in  tre  modi  fi  può  dir  che  I.. 
uno lia foldato di Crifio.  I.  Inquanto 
egli  combatte  contro  i Tiranni , e così  fuo 
foldato  fu  ciafeun  Marcire , e foldato  il 
più  valorofo:  Ctr/amm  fertt  àtdit  Hit  , ' 
ut  viuter»t-\\.  In  quanto  egli  combatte 
contea  gli  errori , e così  fuoì  foldati  fono 
i Dottori,  fono i Prelati , Ibnoi  Predicato- 
ri, e fono  altri  fomigliantr.ji  quali  fian  fem- 
pre  incemi  a filettare,  appena  nati , qiie’  mo- 
firi,  che  del  continuo  fi  levano  neliaChiefa  , 
contro  la  Fede  : Certa  tmum  etnamm-fìdti . ''  '*■' 

III.  In  quanto  egli  combatte  contro  i propr) 
appetiti,  e confeguentemence  contro  quei 
tre  lot  folleciti  ìiligacorì,  il  Mondo,  la. 

Carne  , il  demonio:  e così  foldato  dì 
Crifio  è o^i  Crifiiano:  Curramut  ad  pre-  Hebi.  la.  i- 
pefitum  netit  eertamtn , afpicìtnttt  in  audo- 
remfidei  , ^ ceufummatertm Jefum  t qui pre- 
pcfitepbi  gaudi» , Jufiiauit  crutem  tenfupeu» 
ceutempia  - Tu  crederai,  che  forfè  a te 
noaapparrenga  ciafcunocdì  quelli  tre  generi 
di  milìzia,  ma  Iblo  il  terza,  che.  più  gene- 
ralmente fi  dice  comune  a tuttr.  Non  è 
così. Tutti  e tre  quefiì  generi  di  milizia  fono 
proprj  ad  o^uno , benché  non  fèmpre 
venga  l’ occalione  atT  ognuno-  di  ritrovarli 
a tutti  ette  quelli  generi  di  batcagHi . Però 
quello-decco  ; Laiera  ficut  ieaut  milet  Chri- 
jii,  è ietto t cheìncludemolco.  Chi  folTe 
buon  lòldato  in  un  genereve  non  nell’altro  ,. 
non  faria  degno  dì  eficraairolucamence  chìa-- 
ma<  o foldato  buono  : ieaut  milet . 

Confiderà , che  qui  noiiidice  1’  Appoftolo  W- 
ctrta pcut  bìnut  milet  Chrifti , ma  dice  tait- 
ra , perchè  non  fempre  ci  è l’ occafione 
prefentedi  cimencarfi  in  cialcuno.  di  detti 
generi  ,.ma.  fempre  c’ è prefenteìrbtlógno  di 
travagliare . 1 Capteani  brave  non  tengono. 

ia 
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In  verun  tempo  1 folJatl  oiiolì  i ma  quando 
ancora  Hanno  in  pace,  pii  addeftrano  al- 
la battaglia»  Coki  fa  Crifto;  tuoI  che  ru 
Tempre,  iè  non  combatti  contro  tutti  e 
tre-queili  generi  di  nemici , cbe  fi  Ibn  deui , 
ti  addeftri  almeno  al  combattere  . E’  vero, 
che  ora  non  ci  fono i Tiranni,  controde’ 
quali  tu  abbi  a moftrar  valore , Certtnit 
ciTtmnenfoTit.  Contuttociò  devi  tu  anco- 
ra , come  vero  Criftiano  , imitare  i Mar- 
tiri, fe  non  guerreggiando,  com’eili,  al- 
meno gioilrando.  Peròbifogna,  cheiiav- 
vexri  a tener  viva  la  fede , come  fe  P aveffi  a 
follener  con  fortezza  in  un  pubblico  Tribu- 
nale. Bifcgna,  che  ti  avvezzi  a fprerzar 
la  vita , come  fe  tu  ancora  con  fortezza  l’ a- 
vciiladonar  perCriflo.  Bifogna,  che  tu  ti 
avvezzi  ad  odiare  il  tuo  corpo,  a maltrattar- 
lo , a mortificarlo  , ad  affliggerlo , come  fé 
cu  ancora  l’ aveffi  con  fortezza  ad  eiporre 
ignudo  a i più  feroci  carnefici  .Oche  gio- 
fira  nobile  è quefla,  in  cui  fe  non  giun- 
gi alla  Corona  di  Martire,  almenviafpi- 
ri  ; Ma  fe  tu  per  contrario  Tei  tutto  dato 
alle  proprie  comodici,  ti  puoi  vantare  di 
elfere  ancora  foldato  di  Crifto-?  Sci  di 
pcofeflione  bensì,  ma  non  gii  di  farti  ; 
Ijtitr»  fitat  hmut  miltt  Chrijii . 

111.  Confiderà  , che  a ze  non  tocca  combat- 
tere per  ventura  contro  gli  errori,  perchè 
non  lei  nè  Oottore , nè  Prelato , nè  Predica- 
tore , nè  altro  lor  fimlgliance , ch’abbia  a 
(configgere  moftri , CtrranJt  ctrtamta  fi del . 
Contuttociò  devi  tu  ancora , come  vero 
Criftiano,  imitare  quelli  uomini  bcllicofi 
pur  ora  detti , con  addcftrarii  a faper  tu  an- 
cora rifiutare  almen  tante  brutte  contrad- 
* dizioni , che  forgono  tuttodì  contro  le  veri- 

riti  pratiche  del  Vangelo.  Non  veditn, 
quali  dettami  aggi  regnino  nel  cuore  iftelTo 
del  Popolo  Criftiano  1 Che  fi  vergogna 
perdonare  al  nimico,  cadere,  contenerli, 
umiliarli , confeflarfi  fpeftb  , comunicaefi 
fpefib,  frequentare  gli  Oratorj  fegreti  di 
Penitenza:  quali  che  la  profelfione  di  Cri- 
fliano  difdica  al  grado  di  nobile.  Come 
puoi  dunque  fcufarci,  fenonfei  pronto  a 
faper  tu  ancora  ribattere , almeno  in  quelle 
•.Cm  la  a occorenze,  Oamtm  ahitudiaem  exteUrnum 
fe  aivtrfut  feientiam  Dei  ì La  fcienza  pratica 
del  Vangelo  è pure  fcienza  ancor’tlfa  di 
Gefucrifto,  quanto fia  quella  , che  fi  con- 
tiene nel  Simbolo  imorns  a i dogmi?  E come 
dunque,  fe  tu  fei  fuo  foldato,  puoi  fo- 
ftenere , che  tanti  si  francamente  la  condan- 
nino tutto  dì  nelle  loro  infane  combric- 
cole ? Se  non  fai  come  rilpondere  a i lo- 
ro errori,  hai  facilmente  comoditi d’ im- 
pararle , labtta  fiem  itaas  mitee  Chrijti . 
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Confiderà,  che  quantunque  11  Mondo,  lY. 
la  Carne , il  demonio  , fiano  avverfarj  , 
come  tu  fai , zi  moleftì , che  non  dan  pa- 
-ce:  coiTtuttociò  qualche  volta  ti  lafciana 
per  ventura  un  poco  dì  tregua  : ma  che  ? pec 
quello  non  avrai  fempre  dallar,  quolvero 
foldato , con  l' armi  pronte  ad  profejìtum  ti- 
ti  certatnen  ì Anzi  per  ciò  quegli  aftuti  tal- 
lor  fan  tregua  per  addormentarti  di  modo, 
che  fe  non  getti  via  Tarmi , -almeno  te  le  la- 
ici cader  di  mano . Però  fe  vie  tempo  alcu- 
no , in  cui  ti  bìfogni  ftar  maggiormente  fol- 
lecito,  è quando  forfè  ti  reputi  più  ficuro.- 
permettendo  allora  ad  elfi  il  Signore  , che 
più  ti  aflòltìno,  per  punir  la  tua  negligen-  . 
zì.iCenfariitet&^f  tnSttadientem^e-’  '' 

r«f»  , V hatitantemnafidenieri  aie  D»mi- 
nae:  nonrfiiaf  atc  wBes  eie foli  Itati  e aat  • 

Dunque  la  vera  regola  militare  è guardar  la 
piazza , come  fe  T elércìto  folfe  gii  alla 
muraglia,  in  quel  tempo  fteio,  in  cui  là 
fa  neppur  ciTere  ufeìto  in  campo:  Lattei 
fictft  tenue  milee  Chrifli . A neflim  fblda- 
to  il  guerreggiare  è contìnuo,  ena in cia- 
feuno  è continuo  il  durar  fatica- 

Confiderà , che  ad  effere  finalmente  ibi-  -y 
dato  buono  di  Crifto,  conviene,  che  twa  * 
lolo  cu  efeguifea  con  fedeitl , quanto  qui  fi  è 
detto , ma  che  anche  T efeguifea  folo  per 
amor  fuo;  fiivenruriere,  nonti curare  di 
elTcre  mercenario . Il  mercenario  lìon  tan- 
to milita  al  fuo  Re , quaDcoafemedefimo, 
perchè  indirizza  ogni  fuo  travaglio  alla  pa- 
ga . Il  venturìere  milita  folo  al  fuo  Re . Coaì 
le  tu  combatti  all’  ufo  de’  MznitiyLateta Ji- 
eue  tenne  eni/ee  Chrifli ^ guarda  a luì  folo, 
non  ti  curare  di  affliggere  la  Tua  carne  , 
per  foddtifare  in  quefla  vita  alle  pene  canto 
più  gravi,  che  fi  meriterebbe  nell’altra, 
ma  per  vendicarne  le  colpe:  Venfea^aiit  ^ 
iaeulie-,  jaia  Dtenine  feccavie . Quello  d ' ' ^ ^ 
'1  motivo,  Claretatt  adverfae  ««i»,  ^aa- 
niam  aUie  Demiai  efl-y  ultiearm  arci ft fa 
de  ea,  fìeat  ferie  y fariet  «»  All’oraM///*  . 

Deeaiai  rfi,  quando  miri  a feontar  la  col- 
pa, laddove  quando  miri  a feontar  lape- 
na , non  tanto,  Demèai  rfl,  quanto  /«/, 
perdi' è vendetta  indirizzata  a tuo  prò  . 

Cosi  fe  tu  infegnì,  fe  tu  prefiedi,  fe  tu 
predichi , iè  tu  in  qualunque  modo  guer- 
reggi contro  gli  errori  , o ti  abiliti  al 
guerreggiare  , lattea  fitae  itane  milee 
Chrifli  y fallo  per  zelo,  non  Io  fare  alme- 
no principalmente  per  lo  ftìpendio,  che 
fuole  portar  lècounial  genere  di  milìzia: 

'Ecce  tge  fuftèeale  faper  tee  Uedee  , fai  ar~  tc  tf.  if, 
gentam  nea  f aerane  y atc  aarnm  veline  , 
fei  [agii  ti  e farvnjte  interpeìant.  Quelli  "■ 
fono  i buoni  foldati,  quei  che  non  mi- 
rano 
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tano  al  Tacco,  QHÌ*rgnuum  ncn  gutrmt, 
tucuurtémvilint  y pcrocchi  quelli  non  per- 
donano a ttiuDo,  fono  iinpiacabiii  ; nè  van- 
no turco  dì  per  le  calè  a cercar  danaro , lòtto 
pretcllo  di  volerquivi  cercare  i niiuici  alco- 
lli . Combattono  con  faetee  ,f»gittu  f»rvu- 
ln  tHUrficiuar , eh'  è quanto  dire , combat- 
tono alla  lontana.  Cosi  Te  tu  attendi  a vin- 
cere i tuoi  peccati , Lulorafìcut  tenui  milei 
Chripi.  Non  aver  l’ occhio  neppure  alla  glo- 
ria llefla  del  Puradilo . Il  tuo  fin  ha  daeflcre 
di  piacerea  chi  Ila  dal  Cielo  mirando,  come 
li  porti  ne*  tuoi  cimenti . Non  vedi  tu  quel 
valorolb  foldato , il  quale  va  di’  adalto  Tusli 
occhi  del  proprio  Rei  Gii  non  penla  più 
niente  alla  vita  ftclTa , non  che  alla  paga  : ila 
ferito.  Ila  fracalTato,  Ila  lacero,  nongl’im 
t Tiib.».  4.  porta  :e  per  qual  cagione  ? Ut  ei  , cui 
fefrcinvit . Quello  parimente  ha  daeflèrc 
lltìnctuo.  Se  tu  penfi  a te  dello  in  veruno 
di-tuccic  ire«|iielli  generi  di  milizia  , militi 
a te,  non  militi  aGefucritlo:  ìahr»  fìcut 
termi  miieiCirrifti  y imitando  il  glorioToS. 
bernardino , il  quale  in  tutti  e tre  quelli  ge- 
neri travagliò  da  lòldaco  si  impareggiabile . 

’ XXL 

. HAUrietii  MjuMt  in  g.iMilio  de  /ontibut 
; Snlvaterit.  ILia.  3. 

I,  ^*^Onfidera,  quanto  grande  mai  dovette 
elRlre  l’allegrezza  del  Popolo  d’ifraele , 
allora  che  avendo  in  fomma  penuria  d’acqua 
camminato  già  lungamente  per  Io  difetto, 
arrivò  finalmente  in  un  certo  paefe  ricco  dì 
fonti  che appellavali  Klim.,  dove  cialcuno 
potè  guazzare,  ricrearli,  refrigerarli , ed 
attingere  a piacer  Tuo  qiiant’ acqua  bramò. 
E pure  ch’hanno  a lare  le  fonti  di  Elira  con 
^ , quelle  del  Calvario^  Monta  là  fa,  dove  Ge- 

iuCrociilir*,  da  cinque  piaghe,  Ila  incef- 
fantemente  verfando  rivi  di  grazia:  e ve- 
drai , quanto  avrai  maggior  la  ragione  di 
rallegrarti . Quelli  fonti  hanno  ad  ellere  nel 
difetto  dì  quella  mifera  terra  ogni  tua  deli- 
zia. Però  quivi  pofati , quivi  immergici, 
quivi  inebbrìatì , quivi  godi;  perciocché  in 
tutto  il  diferco  miglior  paefe  dì  quello  non 
può  fperarli . Singolarmente  attendi  pure  da 
quelle  fonti  ad  attignere,  più  che  puoi, 
quanc’acqua  efle  verfano,  perchè  nonv’è 
acqua  limile  alla  grazia  Divina . E pur  quell* 
c l’acqua  loro , così  chiamata  in  mille  luoghi 
dalle  Sagre  Scritture , affine  di  efprimcrci 
non  lòlamente  la  copia  , con  cui  li  dona , la 
pubblicità  , la  prontezza, ma  molto  più  quei 
benefizj  ammirabili,  ch’ella  arreca.  'Tre fono 

" le  qualità  più  benefiche,  eh’ abbia  I*  acqua 
«ionataci  dalle  fonti  : lavare,  fecondate,  c 


diffetare.  E quelli  tre  fono  i benelìzj  più  no- 
bili della  grazia . Procura  un  poco  d’ inten- 
derli intimamente, ed  allor  vediai,  fecon  ra- 
gione li  dica,  che  a quelle  fonti  del  Salvatore 
dovrai  venire  ad  attignere  hecamente  : H»u- 
ritti!  a^u»!  in  gaudie  de fentitui  Salvataris , 

Colili Jera,  che  il  primo  benefizio  delle 
fonti  c lavare  ; perchè  la  lor  acqua  vale 
a purgar  le  macchie.  E quello  pure  fa  in 
primo  luogo  la  grazia  ; purga  le  macchie 
dell*  anima  : fuptr  voi  a^iiam  mun-  E«ch,)<  1» 

daiuy  tT muuUaiimini  ai  emmiui  inquina- 
nuntit  1/eflrii.  Ma  quanto  lava  meglio  la  . 
grazia,  che  non  fa  l'acqua]  I.  L’  acqua 
con  lavarti  ci  toglie  tutte  quelle  fozzure , 
che  ccuova  nelle  tue  carni,  ma  non  te  le 
rende  più  nette  di  quel  che  folfero  innan- 
zi a tali  fozzure,  perchè  ce  le  lafcia  nel 
puro  lor  naturale , ch’p  tutto  loco.  La  gra- 
zia non  fui  ti  rende  quella  mondezza,  che 
avrcfti  poITcdutanel  primo  tuo  naturale  in- 
nanzi al  peccato , ma  te  l’accrefce , con 
una  purità  d’  altro  genere , cioè  con  una 
purità  limile  a quella  della  natura  Divi- 
na, che  a ce  non  era  dovuta:  Lavati  i me  y 
di'  Jufer  nivem  dealtator^  II.  L’acqua  con 
lavarci,  ci  purga,  è vero,  lemacchiei  ma 
non  per  quello  li  dona  beltà  veruna..  St 
Tei  brutto,  ci  lafcia  qual  ci  cruova  : fe  fcì  bel- 
lo, non  ci  rende  più  bello.di  quel,  che  Tei. 

La  grazia  aggiunge  a quella  beltà,  che  l'Ani- 
ma ha  pci  fc  ncITa  nelle  doti  Tue  naturali, un* 
altra  beltà  di  gran  lunga  più  riguardevo- 
le , cioè  una  beltà , eh’  è fufficicntc  3 far  che 
Dio,  innamoratoli  di  elfa,  le  vada  dietro 
qual  prudcntillimo  amante , cliìamandola, 
come  cale,  due  volte  bella;  Ecce  tu  puUhra  cntji.  ,4, 
ety  Amica  meay  ecce  tupuUh'act  • III.  i-‘ 
acqua  con  lavarci,  a lungo  andar  ti  debi- 
lita, ti  diltriigge  : liccliè  fe  llelll  fènipie 
immerfo  nel  bagno;  il  mondamento  dege- 
nererebbe in  marciume.  La  grazia  ti  lai  a 
Taniina  in  modo4  chela  corrobora,  e tan- 
to più  la  corrobora,  quantopiù  titotoa  a ^ 
lavarla  : Tu  erge  fili  mi  cen/enare  in  g'aila . 

IV.  L’acqua  con  lavarti  ci  mondi,  ma  non 
rimane  ; Tene  va  con  quelle  fozzure  ,chc  da 
tetoglie.  La  grazia  ci  lava,  con. rinunci  ti 
nell'Anima  llahiimcntc,  c con  rimanerti  dì 
modo,  che  quanto  tu  fai  di  bene,  i tuoi 
ptniìeri , le  tue  parole,  le  tue  opere,  fi  at- 
tribujfcono  così  a te,  come  alla  grazia; 
anzi  più  alla  grazia,  cheacc;  tanto  è per- 
fetta l'unione  : Sen  ege,  fed  grada  Dei  me‘  i.Cor.iLiA 
cum . E s*  è così , non  vedi , quanto  meglio 
lavi  la  grazia  dì  quel,  che  pocclle  farei’ 
acqua  più  limpida  di  tutte  le  fonti  di 
Elim?  Qual  dubbio  adunque , che  alle  fon- 
ti del  Salvatore  boi  da  venire  ad  attignere 
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con  pili  gaudio } Htmrìttu  tjuMi  in  gntUit 
d*  fmtiini  Snlvniorh , 

IIL  Confiderà,  die  il  fecondo  Iiencfizio  del- 
le fonti  è fecondare,  perchè  la  loro  acqua 
vale  a irrigare  le  piante  • E quello  pure  fa  in 
fecondo  luogo  la  grazia,  feconda  ranimc, 
iìcchè  fieno  ogn'or  fertili  di  buon'opere, 
Jer.  ji.  41.  come  un'otto  , ch’è  ricco  d'acque;  Erirtjut 
nmim»  tornm  Iwtus  irrifiuu . Ma  quan- 
to meglio  fa  quello  ancora  la  grazia , che 
non  fa  l’acqua  I L'acqua  feconda  le  piante, 
con  alimentar  leiamente  il  lor  vigor  vita- 
le ; ma  non  le  feconda  , o con  darlo  fe  fono 
llerili , o con  renderlo  fe  fono  lècche . La 
grazia  di  la  vita  a tutte  quelle  Anime , che 
non  fono  capaci  di  frutto , e la  grazia  ancora 
Tic.  I-  j.  le  rende:  Snlvttvti  fteit  ftrlmiwumrtge- 
ntrititnìi , rtnnntimij  Sfirituj  Sancii , 
fufm  effudirln  noe  abnnitftr  Jtfum  Chriflum 
StJvnrcremuefirMm,  II.  L'acqua  fecondale 
piante , non  le  trafmuta  di  cattive  in  buone , 
di  f'elvagge  in  domeflichc , di  noccvoli  in 
falutari.  La  grazia  fa,  che  quell'anima,  la 
quale  dianzi  producea  frutti  tartarei , pro- 
duca frutti  divini , con  operare  mutazioni 
ammirabili  in  uno  Aante  , di  Sauli  in  Paoli , 
ficchè  frulììficiat  Ore  , quei , che  pur  dianzi 
Ratn.  7.  4.  frudificabant  mtrt^ , III.  L'acqua  feconda 
le  piante,  ma  dentro  i termini  della  loro 
virtù  natia  ; ficchè  al  Melarancio  non  dà 
virtù  di  produrre  le  Melagrane , nè  al  Me- 
lagrano dà  virtù  di  produrre  ie  .Melarancie . 
La  grazia  di  all'anima,  fecondandola,  vi- 
gor tale , che  produca  frutti  fuperiori  di 
Rem.  d,  li.  molto  alla  fua  naturale  capaciti  : Habetis 
fruBntn  vtjìrHm  in  fanH>ficaticntm  . IV. 
L’acqua  feconda  le  piante , ma  non  a ciafeu- 
na  dà  virtù  di  generare  tutti  j frutti  poflibi- 
li  a qualunque  altra , come  fe  tutti  in  fé  te- 
neffe  inncAati , e i melaranci , e i melagra- 
ni, e i perfici , e i cedri , e i cotogni , e 
quanti  altri  legni  fruttiferi  fioriicono  a lei 
d'intorno  in  un'illelTo  orto.  La  grazia  dà 
virtù  tanto  illimitata , che  non  ammette  ec- 
CoJ.  1.  IO.  cezione  : In  omnt  c^rrc  bone fruciijicaates . Di 
modo  tale,  che  non  v’è  opera  buona  di  ve- 
run  genere,  che  tu  non  polla  in  vigor  d’elTa 
prometterti,  al  pari  di  qualunque  altro: 
Omnia  pof nmin  te  ijui  mr  confortata  E l’è 
coli,  nonconofei,  quanto’ meglio  airreii 
fecondi  la  grazia  , di  quel  che  potefTcro 
fare  Tacque  più  irrigue  di  tutte  le  fonti 
_ diElim?  Qial  dubbio  adunque,  che  alle 
fonti  delSalvarore  hai  da  venire  parimen- 
te ad  attingere  con  più  giubbilo?  Hanrìt- 
tis  atjitai  in  gauiie  Ae  fentibut  Salvatorìs  • 
IV.  Confiderà , che  il  terzo  benefizio  delle 
fonti  è llnorzar  la  fece . E quello  pure  fa  in 
terzo  luogo  la  grazia.  Ma  qui  fi  vuole  av- 
I Hnnna  AtU' Anima  » Tomo  I. 


venire  , che  l’anima  pud  languire  di  doppia 
fete,  una  cattiva,  una  buona  • La  cattiva  è di 
Icte,  che  viene  da  iadilrofizione , e così  non 
foto  è perni  ziofa , e pcitifera , ma  ancora  in 
fommo  raolefta  ; c tal'è  la  fete  de’  lalcivi , 
degli  avari,  degli  ambiziofi,  de’  vendicativi, 
e di  altri  Ibmiglianti  opera}  d’iniquità , che 
appetifeono  di  foddisfarc  alle  loro  brame 
Icorrette  : Anima  impii  dtfiitrat  malnm  . La  frov. 
buona  è fete , che  viene  da  foniti  ; e però 
non  folo  è innocente , ma  ancor  foave  » fic- 
chè non  reca  tormento,  e le  lo  reca,  è un 
tormento  si  caro,  che  non cambicrebbefi 
con  vcrun  diletto  di  Mondo . £ tal  è la  fete 
di  quelT.Anime  fante , che  anelano  al  fom-  * 
ino  bene  : Sitivi t ii^  tt  Anima  mea . Ora  k.  <t,  1. 
la  grazia  fmorza  la  fete  cattiva,  ma  accrefee 
la  fete  buona . Smorza  la  cattiva  , perchè 
toglie  tutti  i defiderj , non  falò  fcellcrati  , 
ma  ancor  fupcrfiui  ; ofe  non  altro,  gli  re- 
prime di  modo,  che  non  inquietino  ; ^ ^ 

mihi  fnrrunt  lucra  , hoc  arbìtratus  fnm  frt- 
pter  Chriflum  dttrimenta  . Accrefee  la  buo- 
na, perchè  di  lénipre  più  voglia  di  veder 
Dio,  di  amarlo,  di  glorificarlo , di  goderlo, 
di  Ilare  unito  con  eflbper  tutti  i fecoli  : QtA  EccU.t4.10. 
bibuntmt,  adhiu /ititi t . E qal  al tr’ acqua 
puoi  giammai  ritrovare  di  cgual  virtù  ? La 
fete,  che  ti  puòfmorzare  l’acqua  ordina- 
ria , non  è mai  buona  ( cosi  in  ciò  non  può 
correre  il  paragone  ) è fete  cattiva,  benché 
meno  cattiva  è la  naturale,  peggior  è quel- 
la, che  proviene  da  indigellione , pcllìma 
è quella,  che  procede  da  infermità.  Ma 
qualunque  fiali  quella  lite , vedi  che  l'acqua 
te  la  fmorza  bensì , ma  per  breve  tempo  : 

Quibibit  tx  atfuahac  f Jititt  ittrun ..  Anzi,  fo  «■ 
tallor  fa , ch’ella  tomi  più  tormentofa , lic- 
come  avviene  o a un’indigcflo , o a un’in- 
fermo, che  beve  appunto  nel  colmo  della 
fua  arfora.  Ma  non  cosi  fa  la  grazia  : Ella 
ci  cAingue  la  fete  cattiva  di  modo , che  non 
comi  più  a moleAarri , almen  gravemente . 

blbtrit  tx  a^na  , piam  rgo  dabo  ti , non  4. 
fiiirt  in  ittrnmn . Nè  è maraviglia  , perchè 
l’acqua  che  tu  bevi  aflecaco , fvanifee  pre- 
ilo ; la  grazia  rimane  in  te  Aabilinenre  col-  % 

1 a fua  vena  ; Ajua  , fmam  tge  dabo  ti  , fltt 
initt  font  Jalìtntit  in  vi/am  ttcrnam  . 

E qual  lece  può  più  patire  > chi  ha  in  le 
rampolla  dell'acqua s e di  un’acqua  cale, 
ch’è  acqua  di  Paradifo?  Dico  diParadtf», 
perchè  le  fate  tanc’alco,  che  giugne  in  v'tam 
attmam^  bifogna  dunque,  che  ancora  da 
canc'alco  ella  fiadilcefil,  perchè  quello  è 
proprio  dell’acqua  : non  può  falire  , le  non 
quanc’ella  difeende . Ed  ecco , in  qual  ma- 
niera la  grazia,  a fmorzar  la  fece , vaglia 
alTai  più  ^ quel , che  poteAc  fare  Tacqua 
N pii 
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gelidi  di  tutti  le  fonti  di  Elim . Quii 
dubbio  adunque,  che  alle  fonti  del  Salta- 
tore hai  da  venire  ancor  per  quello  ad 
attinger  con  più  gioja  ì Htmruth  «fuu 
M fiuUie  dt  fiiuHut  SiUvMtrrh . 

V,  Confiderà,  che  adite  le  prerogative  am- 
mirabili di  un’acqua  unto  perfetta  , qual’è 
la  grazia,  dovrai  dir  lìibito  ancora  tu  colla 
Donna  Samaritana:  Dtmimt  d»  mìU  luutc 
tmamm.  Ma  non  hai  ragione  di  dirlo , per- 
coè  fé  tu  non  abbondi  ancor  di  queiVacqua  , 
tu  non  ti  puoi  dolere  , fé  non  di  te  ■ E non 
odi , che  quella  è acqua  di  fonti  ? e di  fonti 
ZacK;ii.ii.  di  fonti  pubbliche  t ftttmdt- 

• mmiDtyid.  Che  icufa  hai  dunque , mentre 
nemmeno  hai  da  durare  quella  fatica  in  at- 
tignerla, che  lì  dura  d'iotomo  a’ pozzi} 
perciò  ancora  figurati,  che  fidici;  h*h- 
riftit  0f»tiimiamdiod*ftMt$huS/Uviuerhf 
perchè  Tacque  de'  pozzi , mon  tanto  />4*> 
riunfHringimdit.,  quante  io  , inU/- 
J(iudim*ifmd*f»tinti»m€étmi»mdith*urituy 
tir,  quelle  chercorrono  con  faciliti  dal 
le  fonti , perchè  ivi  non  v’è  llento,  non 
v'è  fodere  ; ogni  donniciuola  è capace  di 
trame  io  copia . Benché  dove  troverai  fon- 
ti fimili  a quelle  del  Salvatore  } Sai  che  ci 
vuole  ad  ottener  acqua  da  quelle  fonti , 
ancora  abbondante?  Balla,  die  tuadelTe 
la  chiegga . E ciò  è tutto  l’attignere  , ch'hai 
I fentito  gii  tante  volte  : non  è altro,  che  il 
demandare  ; O muti*',  fi  ftirti  dmttm  Dri,  tu 
ftr/ltui  fttiijprs  ni  ve  , ó*  dtdijftt  tìti  Hfumm 
nivtm . Ah  che  quelle  fonti  hanno  più  fe- 
te  di  te,  che  non  hai  tu  fete  di  cOe . Però 
non  è da  temere,  ch'efiè  ti  nieghino  l’acqua, 
Ibi  tanto,  che  tu  la  richiegga  di  vero  cuo- 
re. E' da  temere,  die  tu  non  ti  difponga  a 
s,  richiederla  ; ch'è  la  ragione  appunto , per 
cui  Crifto  non  difie  alla  Samaritana  : Tutt 
tiijftt,  ^ftrfitua  Onndtdifftt  -,  ma  dille; 

> Tu/er/f/Mj  Utiijft! , (T  Deut  dtdiffet  ; perchè 

> ' il  dubbio  tutto  è dalla  parte  di  coloro,  che 
■ • " vanno  ad  attinger  l’acqua:  dalla  parte  delle 
fonti  non  v’è  di  che  dubitare . Quelle  piut- 
tolln,  coll’alto  verlar,  che  fanno,  parche 
ArK.u.17.  del  continuo  t’invitino  ad  accoftarti Qui 
vult,  mcàfÌAt  Kjuam  vtittritit.  Dunque 
rilblviti  a fan  intorno  di  tue  il  tuo  perpe- 
tuo foggiomo,  giacché  fon  fonti  di  così 
Camma  virtù . Abbi  Icrapre  teco  Gesù  per  te 
crocìfifib,  invocalo, adorala,  abbraccialo, 
bacialo  l^fib,  più  caramente  che  pool, 
perchè  da  quello  ha  da  derivarti  ogni  bene . 
Tutto  il  bene , che  al  Mondo  tu  puoi  brama- 
re , fc  operi  làviamentc , fi  riduce  a tre  co- 
le . A deporre  ì vizj , ad  acquillar  le  virtù  , 
e a non  volere  più  altro  Ibpra  la  Terza,  fé 
non  Dio  lòlo . È tutto  ciò  ti  daranno  ^uo- 1 


to  la  piaghe  del  Salvatore . Con  laCarti , 
faran , che  deponghi  i viz;  ? con  fecondarci , 
faranno,  che  acquilli  le  virtù  ; e con  ellin- 
guerti  la  fece  cattiva,  e aumentarci  la  buo- 
na , faranno , che  non  vogli  alerò , fé  non 
Dio  Iole . Però  alle  Piaghe  de*  fanti  pie- 
di dimanda  la  prima  grazia , con  fupplicar* 
le  a lavarli;  alle  Pia^e  delle  fante  roani, 
dimanda  la  feconda,  con  fupplicarle  a fe- 
condarti: e alla  Piaga  del  Sacrol'antoCo^ 
(lato , chiedi  la  terza , con  fupplicarlo  a 
fmorzar  in  ce  tutti  gli  adècti  terreni  , e 
non  dubitare  di  non  doverle  confeguir 
tutte  e tre  , fe  le  chiedi  coftantemence , 
perchè  gii  ri  è fiato  promeflb:  Jl-anttit 
Afmiu  im  guidi»  dt  ftntihut  StUvuttrit, 

XXII. 

Dr/ttì*  maini  ( feflquam  ttmuUrunt  dr 
fruftUnt  ttrrt , ite  ufi  fmnt  mitri  tièn 
ili»  firn  tfrutl . Jofue  f.  iz. 


Clnfidera,  come  quella  proporzione  me-  I. 

defima,  che  paifava  tra  la  manna  dei 
Cielo,  e le  biade  della  Terra,  palla  tra  le 
conlblazioni  Celefii , e tra'  diletri  terreni . 

La  manna  era  un  cibo,clie  per  la  fua  nobilti 
grande  s’intitola  il  pan  degli  Angeli  ; Angt^  ><■  >• 
ìerum  tfea  murivi  fi»  ptpulim  tnum  ; e tali  Ibi 
no  le  coflfolazioni  Celelli . Le  biade  fono  un 
cibocomuue  ancora  allebcilie:  e tali  fono 
tutri  i diletti  terreni . La  manna  era  un  cibo, 
che  non  foto  valeva  a foftener  l’uomo , ma 
a prelàrvarlo  dalle  fue  infermiti  : onde  fin- 
ché gli  Ebrei  le  ne  alimentarono,  non  rifu 
in  tanto  popolo  infermo  alcuno  : Un  tntim  Pf.  io;. 
rritibui  tonm  infinuu-,  e tali  fono  le  conlb- 
lacionì  Celefii . Le  biade  non  folo  ammetto- 
no infermiti,  ma  Ipefib  ancor  ne  cagiona- 
no, come  infette  .•  e tali  fono  tutti  i diletti 
terreni.  La  manna  avea  un  fanor  naturale , 
non  può  negarli  ; ma  quello  folo  equivaleva 
ad  iiifiniti,  anzi  a tutti . Omnv  dtUBunumtum 
il  ft  hubtntttn . Sicché  chiunque  , Come  giu- 
do, era  degno  di  famepruova;  non  avea 
più  bilbgno  di  cercar  altro . Quel  cibo  folo , 
DtJtrritnsmìuftu/ifgutrtluMtuti , idfitd  Isp.if.  tu 
m/jie  vtUiit , cnvtrttbitur  , e tali  Ibno 
le  conlolazioni Celefii . Le  biade,  fecondo 
lavarialorqaaliti,han  varj  làperi:  ma  tut- 
ti imfieme  fono  ancor  si  poco  atti  ad  appa- 
gare il  palate , ch’è  ncceflario  fpecolar  tut- 
to di  nuovi  intingoli  da  condirle  , e tali  fono 
anche  i diletri  terreni . Ma  fira  tante  propor- 
zioni , la  roafiìma  femfiga  quella , che  ficco- 
me  la  manna  fu  folo  data  in  fupplemento  , 
quantunque  aliai  vancaggìofo , di  quelle  fe- 
OKiui,  di  cui  gli  Ebrei  rimanerano  aftacto 
..  privi 
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privi  perreguitare  ii loro  Dio  nel  «liferto  ; j Tuo:  Diftdt  m»nax^ftjlqu»metmtitrttntdt 


coti  è àelle  celelli  conlòlazioni.  Sodo  con- 
cedute in  ricompenfa  di  quei  terreni  dilerti , 
di  cui  l’uomo  G priva  fpontaneamence  per 
ferviraDio.  Sicché  chi  ha  quelli  ) nonac- 
cade  in  modo  veruno,  che  fperi  quelle.  Lo 
vuoi  feorgere  chiaramente  l Mira  come  to- 
flo,  che  gli  Ebrei,  ufeiti  dal  direrro,cibaron- 
fi  di  ciò , che  trovarono  fulla  Terra  ,*  mancò 
la  manna:  Comederiatt  tU  fruHHm  ttrrt., 
dir  durt . E che  ne  feguì  ì Dtftcitqut  m*a- 
l>«,  tomrderiutt  dr  frugiiHs  urrà  : 

net  ufi  junt  ultru  dio  ilio  filii  Ifrud . 

Coplidera , che  non  dice  rouudonau  do 
frugiius  : poJfquMm  de  fidi  manna , ma  defetie 
manna^poftquam  eomodorunt  de/rugiim.  Per- 
ché i!  Signore  non  luole  comunemente  fot- 
trare  aH'aniraa  le  celelU  conlblazioni , fé 
nou  dappoi  ch’ella  fé  n’é  cominciata  a ren- 
dere indegna,  con  andar  dietro  a’ diletti 
vani  degli  uomini . E*  vero , che  taJlora  egli 
lefottrae  fenza  quello,  per  pura  pruova, 
lafciando  l’anima  quaG  digiuna  totalmente 
di  cibo,  Gcché  non  labbia , né  dalla  Terra 
per  dir  coti,  né  dalCUlo,  ma  folamentc 
dal  mare  de’  Tuoi  travagfj  : Rtfltvìt  me  ama- 
ritudiniint . Contuttociò , quefto  non  fuolc 
accadere  per  luogo  tempo , perché  il  Signo- 
re fa  bene,  che  lènza  qualche  riftorononli 
può  vivere  . £ quando  per  lungo  tempo 
ciò  pur  fucceda  ad  alcuni  fpiriti  piò  perfet- 
ti, piò  puri,ruppliice  interiormente  il  Signo 
re  con  un  conforto  fimile  a quello,  che  nel 
dfferto  ebbe  Elia,  il  quale  fenz’ alcun  dub 
bio  non  fu  foave,perché  collava  di  pane  lòc- 
cenericcio  , ma  fu . ciò  non  oilante , Ibllan- 
•ioGliìmo  ; ond’é , che  il  Profèta  ambula-u't 
in  fortìt  Udine  fiii  illiue  quadraginta  dieiut , 
quadreginta  nofUhu  ufque  ad  Monetm  Dei 
Crei:  Son  amiulavir  indMlcedine:  ma  che 
importa  ? amiulavir  in  /onitudina  . Anzi 
quefto  rilloro  medellmo  coiì  afeiutto  vai 
piò,  che  tutti  i paflatempi  terreni,  ai^he 
in  genere  di  dolcezza . Onde  (è  dimandi  a 
gali  anime,  fe cambi erebbono  collbave  di 
quello  l’amaro  loro , le  léntirai  tutte  rifpon- 
dere  ad  una  voce , che  no:  perché  beo  co- 
nofeono che preziofo  amaro Ga quello,  che 
han  chiulo  in  feno : Cf  qued  novie  amarìtn- 
dinem  anima  fui , in  gaudio  ejur  non  mifieii- 
tur  txtraneut.  Ma  fuori  di  queGi  caG  ellraor- 
dinarj  il  Signore, ancora  infenGhilmente,  re- 
gala i Tuoi  molto  piò  di  ciò  , che  faccia  qua- 
lunque altro  Padrone  fopra  la  Terra.  Siano 
pur  ellì  contenti  del  Iblo  piatto,  che  da  lui 
goderanno , fenza  procacciatltne  altronde  ; 
c vedranno , come  faranno  da  lui  trattati  G- 
gnorilmente.  Ma  fe  io  procacciano  altron- 
de, eh  alloca  G,  che  vcrraano  a perdere  il 


frugiiat  terra . V uoi  vedere  quanto  il  Signo- 
re ha  dilicato  in  qucGa  materia  .>  BaGa , che 
tu , non  ti  dico  ti  fazj  de’  diirtti  terreni,  ma 
gli  alTapori  ; ti  ritoglie  a un  tracco  la  manna. 

Che  però  non  dice  : Defedi  manna, peftquam 
tamederunt  frugtf,  dice,  pofiquam  etmede- 
rnnt  de  frngiius . Ma  fe  lo  fa , ben  ha  ragio- 
ne di  farlo , perchè  troppo  reggio  é il  Tuo 
piatto.  E tu  contuttociò  loriGucerai,  per 
tirar  quello  , che  ti  promettono  i fenG  tuoi 
animàléfchi } Oh  che  torco  rechi  al  tuo  Dio! 

Sai  chediBèrenza  G nuova  tra  le  conten- 
tezze terrene,  e tra  It  celeGi  l Inter  man- 
na rrfrugetì  Quello  appunto,  chev’étra 
la  Terra,  e’I  Cielo. 

ConGdera,  che  perduta , ch’ebbero  una  III. 
volta  la  manna  griG-aeliti , non  la  ricupera- 
rono piò;  Nel  fffi  fune  ni  tra  eiio  ilio  firn  If- 
rael  ; perché  oh  quanto  é facile , che  perduta 
che  abbi  una  volta  per  colpa  propria, la  con- 
folazion  del  Signore  , non  abbi  piò  a trovar 
modo  di  racquiGarla  , ancorché  aGài  ti  mor- 
ciGchi  a tale  cGècco  I Però  proccura  di  Gare 
attento  a non  perderla  ; aJerijnenti  verri  poi 
tempo,  in  cui  di  tal  conlblazione  non  altro 
ti  reGeri  che  una  fcmpltce  rimembranza, 
acca  piucroAo  a ingenerare  rammarico,  che 
rilloro . Così  avvenne  a’  Ggliuoli  ancor  d’If- 
raele,  a cui  reGò  sì  bene  un  vafo  di  man- 
na , che  lungamente  G confervò  dentro  l’Ar- 
ca i ma  ciò  non  fu  per  ulb , fu  per  memoria, 
che  però  forfè  qui  dice , Nei  ufi  /noe  ampliai 
dio  ilio  fidi  Ifrael,  per  dinotare,  che  lè 
n’ebbero*  un  faggio  nella  maniera  ora  detta , 
mai  non  Pulirono.  Ritiene  il  vafo  della 
■ninna  nell’Arca , chi  nella  mence  ha  molto 
vive  le  fpezie  di  quellaconfolazione,  ch’egli 
provava,  quando  daddovero  attendeva  a 
ièrvire  a Iddio  con  uno  Gaccamcnto  beato 
dal  Mondo  tutto.  Ma  che  gli  vale,  feciò 
non  baGa  a far  si , chepiò  G nucrifea  d'clba 
■Ilei  Non  può  allora  lo  fconfolaco  far  alrro , 
che  rammemorare  con  Giobbe  gli  antichi 
fuoi  giorni , colmi  d i canto  conforto , c dire 
ancor  eflb;  Quit  mlhl  rrìinat , ntfimjnxtal<*‘  *>• 
menfirt prifiinei  ,/eru»dum  diti , quUnt  Deni 
cufledieiat  me,  <)»<■.  quando  lavaiam  pedet 
meoi  iutere,  (j* petra  fundeiat  m:hi  rivor  oleiì 
Guardaci  dunque  di  non  averci  a ridurre  in 
un  cale  Gato . E |h>Go  ciò , Gnché  ti  dura  la 
manna,  non  lafprezzare.  Lalcia  i dilecci 
terreni  a chi  vuol  goderfeli  : tu  fole  anela  a* 
celeGi . Se  pur  non  vuoi  con  cuor  magnani- 
mo fagrlGcare  al  tuo  Signore  anche  qucAi 
con  dirgli , che  fulla  Terra  ci  dia  fol  canto  , 
quanto  Ga  fuGìcience  a tenerci  in  vita,  nrm 
in  delizie;  ìrUaiidtatem,^divieiatnrdede-  Priv.  ja 
rie  mihi  ; rriiut  tantum  viltui  mtt  nteefiarin . 
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Stiftndi»  f tutti  mori  : Grttit  tuttm  pei 
vift  trema . Rom.  6. 

I.  ^^Onfidera,  ehcciibno  duepotentidimi 
Re.-  Dio,  e ’l Demonio,  ciafcunodc' 
qu.ili  ardentemente  delidera,che  cu  milìci  al 
'>,fuo  ftendardo . E però  ctafcun  G dichiara 
*•  C»t.  y.  ancor  proncilllmo  a (lipendiarci  : imiseat  i 
miUtavit  faii  Jlifrndiis  umjuam  l Iddio  a 
ftìjKndiarti  per  le  buone  opere  : Il  Deiiionio 
a flipcndiarti  per  le  cattive.  M.i,  oh  che 
Aipendj  divcrG  ! Proccura  di  cono'cerll  pri- 
ma bene , per  non*  errare  in  eleggete  . 

ITt—  Conlidira,  come  lo  tlipendio , che  il  de- 
monio ti  dovrà  dare , fé  tu  militi  a Tuo  fervi 
gio,  fomminiflrandogli  le  tue  membra  a gui- 
£>  di  tante  armi  all'iniquità,  la  lingua  alle 
detrazioni,  gli  occhi  a’  vagri.'ggiamenti,  gli 
orecchi  alle  vanità , le  mani  agli  fmoderaci 
rvccumulamenci,  altro  alla  Gne  non  fari,  che 
la  morte.-  S/ipendi» peccati  v.ors . Vero  è,  che 
non  farà  quella  una  morte  loia , mi  farà  dop- 
pia, la  morte  temporale,  e la  morte  eterna 
perchè  il  demonio  vuol  efferti  liberale . Per 
ogni  peccato , che  facci , ti  darà  duplicata 
ancora  la  p.aga , tutto  che  fempre  di  morte  . 
Che  perù  forfè  non  volle  dire  l’Appoflo- 
lo  : StiptndiHtn  pi-  caci  mare  ; ma  fliprndia  . 

. Oh  che  dannofa  liberalità  ! Guai  a te  fe 
deliberi  di  accettarla  ! 

III.  ConGdera , come  il  peccato  ti  reca  mor- 
te di  corpo . Prima , perch'egli  l’ha  introd 
Roffl.  ;.  dotta  nel  Mondo  : per peccoeum  mare . Dip 
poi,  perchè  com’è  quegli  che  l'ha  introddoi- 
ta,  cori  ha  poi  ritenuta  quella  poGanza  ve- 
ramente tcrribiliflìma  di  aSrettarla,  di  an- 
ticiparla , di  far  che  giunga  affai  prima  del 
fuo  dovere  : Nec  impie  agai  multum  ; ne  m - 
letf.  7.  '8  • riarìi  in  tempere  ntn  tao . Iniqui fublatì  fune 
}3ì  ì **•  temput  fuum.  Impiut  antequam  diti 

Prov'.ic. *17.  ej:n  impltantM  , peribit . Anni  impiorum  bre- 
viabuntur  ■,  c cosi  altrove  in  più  luoghi . E‘ 
vero,  chele  Scritture  medelìme  pur  ti  di- 
cono, come  il  giullo  è dato  tolto  tallor 
anch'egli  di  vita  innanzi  al  fuo  tempo , cioè 
innanzi  a quel  tempo,  che  avrebbe  in  lui 
per  altro  portato  l'ordine  della  fua  naturale 
CoQituzione;  inafenti,  perchè  lo  dicano -, 
percliè  vivendo  egli  non  venilfe  a peccare  .- 
lap.  4.  t«.  Heptui  efi  > e malitia  mtuaret  incelleEium 
•Jut . Sicché  fempre  è vero , cojne  il  peccato 
equelloa  cui  deveG  afcrivcre  l'acctlerazion 
dellamortc;  in  alcuni  il  peccato,  che  G e 
fatto,  c negli  altri  il  peccato,  chefifateb 
be  ; benché  ne*  primi  quello  acceleramento 
viendato  in  persa,  e rve’lécoitdi  vknJ.uo 
a ptefervamento.  Nel  teda  vedi,  quale 


il  frutto  del  peccato!  la  morte:  Stipendia  • 

peccaci  mori.  Quella  poi  lì  denomina  fuo 
Itipendio  : perchè  non  gli  è dovuta  a ti- 
tolo di  femplice  donativo,  ma  di  vero  me- 
rito. Ogni  ragion  di  giullizia  vuol  che  il 
peccato  in  q-aalunque  cafo  abbia  morte  , 
perchè  è atto  di  ribellione  : In  qu.uumqu*  t.  1$. 
aie  cewed  tis  ^ morte  merierii , Se  in  molti 
caG  ndh  l'ha,  tutto  è puraniiléticordia. 

Oh  quante  volte  forfè  a te  è llataufaral 
Se  pure  non  vogliamo  dire,  che  la  morte 
lia  intitolata  dipenjiu  ancor  del  peccato , 
per  dinotar , che  il  peccato  è opera  di  fa- 
tica ancora  grand  illi.na  ; Ut  •'niqnt  aefrent  f 
ta  travtrur.t . Chi  può  fpiegar,  quante  Ge- 
no le  follecitudini  , a cui  comunemente 
foggiacciono  i peccatori , quanti  gli  den- 
ti , quanti  gli  llrapazzi , quante  le  infer- 
mità ! e con  tutte  quede  Gnaimcnte , che 
ottengono!  il  procacciarG  innanzi  tempo 
la  morte  . Dunque  non  è da  dupire,  fe 
la  morte  Ga  detta  il  loro  dipe.idio;  Sei- 
oeadia peccati  mot , Oh  ch;  dipendio  degno 
perverirà  di  una  tal  fatica!  E tu  fei  con- 
tento di  durarla  ì Notite  zelare  mortem  in  tip.  i.  at. 
errore  viti  vrjlri  , neque  acquiratit  perdi- 
tionem  in  operibnt  tranuum  vefiramm  ) 

ConGdera,  come  il  peccato  ti  reca  morte,  IV,  • 

non  blamente  di  corpo  ^ ma  ancora  di  ani- 
ma i perchè  , che  cofa  e morire  ! è perder  la 
vita . Ora  Gccome  li  dice , che  il  corpo  muo- 
re , quando  perde  l’anima , perchè  l'anima 
è la  vita  del  corpo  ; coti  parimente  G dice, 
che  muore  l'anima , quando  ella  perde  Diò  , 
perchè  Dio  molto  più  è la  vita  dell'ani- 
ma; Ego fum  vita,  £ quedo  è quello  , che  lo^  u* 
il  peccato  tifa  t ti  fa  perder  Dio.  Oh  che 
perdita  deplorabile  I More  peccaterumpeJli- 
m».  Mentre  non  ci  puòelTere  morte  peg- 
gioro di  quella.  Con  cui  G perde  una  vita 
la  qiial'è  l’ottima.  E queda  morte  ancot 
ella  è detta  dipendio , percliè  lì  dà  di  ra- 
giope.  Qiial  cola  più  ragionevole  , quanto 
queda;  ^e  perda  il  fuo  Signore  quell’ani- 
ma, che  lo  fprezza  ! Lafeio  ora  a te  pondera- 
re le  confeguenze,  che  vengano  da  tal  perdi- 
ta. Ioti  dirò  queda  fola,  che  Gccome  quan- 
do il  corpoè  féparato  dall'anima  , è infop- 
portabile  anche  a' più  dretti  congiunti;  di-  • 

vicn  fubito  putrido  ; divien  fubito  puzzolen- 
te ; altro  rimedio  non  c'è , che  q'aanto  prima 
mandarlo  alla  fepoltura  ; così  è deH’anim» 
quand'è  feparata  daDio,  convien  che  tut- 
te le  creature  abborrendola,  abbominan- 
dola,  non  veggan  l’ora  di  mirarla  cacciata 
nella  fepoltura  a lei  debita , ch'è  l'Inferno- 
Guarda  però  , che  fomma  milcricordia  et 
ha  fatta  Dio  , mentre  tanto  tempo  ha  fodo- 
auta  l*aviima  tua (ùUa Terra,  quantunque 
^ m,<K- 
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morta,  per  veder  fe  frattanto  tomafle  a 
‘ vka . Non  l’avrebbe  gii  di  ragione  dovu- 

ta feppellire  più  d’una  volta  in  quel  bara- 
tto ptofoodiffimo  ? Qiiella  i la  fepoltura 
dell’  anime  , ohe  fi  fono  df  Dio  divifo  : 
*•  MtrtHHs  efi  Aìvtt , & fefuttm  tj!  in  brfi  rat . 

£ quella  dorrebbe  elfer  ancor  la  tua. 

V.  Cbnfidera  per  contrario , quanto  naiglio- 
re  ftip'endio  ti  apporta  Dio , fo  tu  militi  a 
foo  fervizio  ; ti  vuol  datela  vita , eia  vita 
eterna  ; Stifenii» ptcc4tì  m.rj  ; trttia  auttm 

f Civita ttrma.  Macheti darJ,  mentre  ci 
■a  quefla  vita  , fe  non  reilclToi,  vita  dell’a- 
Deut.i».  aa  niraa  tua } Ippt  ej^enim  vira  tua , & Icagitu^ 
do  dltrum  tutram . Egli  ci  fi  dari  a godere 
in  doppia  maniera,  perchè  dbppia.  fia  la 
tua  vita  ( come  doppia  è la  morte  di,  chi 
vaamilicareaferviuo  del.ruoaiimico ) in 
Terra  pervia  di  grasia,  in  Cielo  per  via 
• di  gloria  i‘e  ciafeuna  di  quelle  vite  indiSe- 
rentementè  pur  fari  «tema,  perchè  nem- 
meno in  Terra  c’è  mai  pericolo,  che  Dio  fi 
parca  date,  fetunon  lo  (cacci:  (lari  con 
efib  te  eternamente  : Nen  àtftrit , aif,  dtft- 
r'tuiir , E fai  tu  ciò  , che  vuol  dire  godere  un 
■ ■ • ■ Dio,  non  foto  in  Terra  per  grazia,  ma  in 

. ■ ■ Cielo  per  gloria  ? Io  non  confido  gii  di  po- 
tercelo dimoftrare;  tuiblo  olierva,  come 
<■  potendo  l'AppoAolo  chiamare  la  tua  beati- 
tudine eterna  con  mille  nomi,  di  piaceri , 
di  ricchezze , ^i/ifo , di  delizie  , di  trofei, 
di  trionfi  * dì  principato , ha  unicamente 
voluto  chiamarla  vita:  »1  per  contrapporla 
alla  morte  che  dà  il  demonio^  c ri  perchè 
•.  ' la  vira  finalmcnteè  l’origine  di  ogni  bene', 

j’eiU  è perfetta . Sulla  Tetta  tu  vivi , ma 
mortalmente;  in  Cielo  fol  dorrai  vivere 
, ^ vera  vita . "Quivi  avrai  vive  tutte  le  pocen- 
, le  dell’anima  in  moiio  eccelfo  ; vivalanic- 
- ■ moria  , che  non  fi  dimenticherà  mai  di 
niente  per  tutta  l’eternità , viva  l’immagi- 
^ > nazione,  che  mai  non  vetri  ad  akerirfi; 

«vivo  l'incelletto,  che  mai  non  fi  verrà  ad 
affaticare , vira  fa  volontà , èhe  mai  non 
• fafeierà  d’anelare  al fuo-fomnro bene,  ben- 

ché godalo  interamente  > vivi  gli  occhi , 
vivi  gli  orecchi^  vivi  rutti  ifenii  del  Cor-  i 
' po,  che  a niun  diletto  diretanno  nuipfiu- ' 
. . pidì , benché  lafsù  tutti  fieno'  diletti  eter- 
ni. E non  parca  re  fenza  dubbio , che  una 
. ' tal  vira  iia  più  degna  di  eleggerli , chela 
' morte  t Miferi  qucgl’iniqui  di  cui  (U  forit- 
to:  Siigtat  magìt  mortim,  <fuam  w’nM». 
VI.  Confiderà',  che  avendo  detto  l’Appollo- 
In  , Come  la  morte  è ilipendìo  del  peccato, 
cioè  ftipendio  dell’opera  che  fa  ilpcccato- 
- ■ bc,  Siift^iaptecati  mtrt  ì arerebbe  vicen- 

' dcvolmcnte  dovuto  dire , che  la  vita  eter- 
na è ilipendìo  delle  buone  opere,  cieèlli- 
- Haatt»  dtttjprim»»  Tomo  t 


pendio  deiropère,  che  fa  il  giallo’.  Stipta- 
dia  au/tm  ioaorum  optram  vitcC  tttraa.  Ma 
non  ha  detto  cosi,  hadcrtoch'è  grazia. 

Oraria  Dtì . Me  perchè  l’ ha  detto  ì forfè 
perchè  giudicalTe , che  la  vita  eterna  noti 
delfoafi  qual  mercede  a’ ben’ operanti?  No 
cert^unentc)  petchVgli  ftefib  altrove  con- 
fcftò,  ch’ella  rendefi  di  giuflizia,  QMm 
r^dder  mihi Domiam } uftru J udex  • Ma  l'ba 
detto,  perchè  o per  vita  eterna  tuTntcndi 
quella ‘vita  , che  Dio  dà  all'anima  folla 
'l’erta:  e fe  quella  è vita  di  grazia come 
i poteaoomii^rla  più  giufiamente  che  nomi- 
nandola grazia  ? o tu  intendi  ancor  quella 
vita , che  Din  di  in  Cielo , cioè  vita  di  glo- 
ria} e quella  è vero,*  che  fi  deve  a te  per 
mercede  delle  buone-opere  ; ma  fe  miri  be- 
ne, quello  medefimo  è grazia,  che  tufii 
(arto  capace  di  tal  mercede . Siccome  è 
grazia,  e grazia  anco:  a eccelllva,  che  un 
Villanello  venga  da  un  Monarca  addolcato 
per  fuo  figliuòlo,  e così  fatto  capace  di 
portar  tributi  da’  popoli  ,-oflè<uj , onpre- 
volezze  , quantunque  poi  , prefoppoila  tal 
addozione  , cncrociò  egli.riporcifi  di  giuftì- 
zia.  £ quando  mai  tucce  quelle  opere  buo- 
ne, che  cu  facellì , le  nw  limofine,  le  tue 
difcipline,  i cuoi  digiuni,  i tuoi  Salmi, 
farebbpn  degne  per  altro  d’un  ben  sì  fmìfo- 
raco,  qual’e  la  gloria?  Se  ne  fondeque, 
è perchè  Dio  ti  ha  corttfemence  innalzato 
alla«dìgnicà  di  dio  figliuolo  addolcivo . E 
peròè  molto  più  proprio , dire , eh  Al  Pa- 
radifo  fi  dà  per  grazia,  che  none  dire,  che 
fida  pergiuilizia,  :nencre fe  ben  itAlTcrva , 
ne’fuoi  natali  quella  gìuflizia  medefiina  è 
pura  grazia.  Senza  che  i’iiUlTe  buoHe  one- 
re, colie  quali  rimeriti  ilPatadifo,  fono 
una  grazia  fovrana  ,^che  Dinci  fa , mcr(è 
che  net  te  medefimo  tu  non  fei  atto  a far  al- 
tro fe  aon  peccati , e così  ancora  a meritar- 
ci la  morte  . Se  meriti  la  vira  con  far  dA  be- 
Ile,  l'hai  da  ilimar  pura  grazia  di  quel  Si-  ' ^ 

gnorc,  ilqualclafiì'.le,  ci  avvalora,  et  aju- 
ca  e concorre  a opecatlò  con  efib  te , benché 
nel  modo  il  quale  a te  fi  conviene , ,cioè  dir 
re  , liberamente  ; Oraria  attttm  Dei  vita 
utraa.  Ecosì  figuraci,  che'Diofaccia  re- 
co qual  Re , il  quale  vuole , che  cu  ri  com- 
pri liberamente  un  fup  feudo,  in^  ti  di  . 
ancor>;ilalanaro  da  comprartelo  : Gratiam 
c5*  gUriam^dobir  Otmaui  . _ . ' 

Confiderà  , che  il  peccato  olcre'alla  mor- . VII. 
ce  dell’anima  rc.ca  anche,  come  abbiamo 
detto,  quella  del  corpo  ; ecosì  la  pietà  pet 
contrario  ci  dà  l’una,  e l’altra  vira,  ifa*  i. Tbn. 4.S. 
rat  ad  ornata  utiiis , prtiaijìontnt  haimr  vi- 
ta^  jtu  tnrtte  tft  y Ó'  fitturt.  Coacuttoefò 
delJa^iu  vile  del  corpo,  ftoamraetji,  eh»;' 
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<lura  sì  breve  tempo,  che  C conta  a minu- 
ti , che  li  valuta  a momenti , non  ha  volu- 
to in  qucfto  luogo  l’ Apportelo  far  menzio- 
ne, perchè  non  è quello  le  rtipenrtio  pri- 
mario, che  Dio  ti  dà.  E folo  un’accrefci- 
mento,  un’aggiunta;  il  primario  è la  vita 
rnvio.  17  eterna;  Però  difle  il  Savio:  Timer  Demi- 
ni apeonet  4^/s  : i giorni , che  fon  si  brie- 
vi , li  danno  folamente  di  foprappiò , nppe- 
nnntur:  di  l'uo  diritto  li  danno  i fecoli  eter- 
ni . Un  Signor , qual’è  il  nollro  Dio , non 
rende  a titolo  di  mercede  quei  beni , che  fon 
sibalG,  e comuni  a' cavalli,  comuni  a’ ca- 
ni; gli  di  piuteofto  come  uni  mancia  or- 
dinaria: nitrite  Rcinum  ari  j (yhàcemain 
ndjt.  ienner  vette.  Adunque  la  vita  eterna  è 
la  principale,  la  temporale  è accelToria. 
Ma  fe  è così  : come  dunque  tu , che  tanto 
fai  per  mantener  l’accellbria , non  hai  molto 
più  da  cercarti  la  principale?  lolonceito, 
che  feDio  ti  prtimettcìre  per  tua  mercede 
la  vita  temporale  di  dicci  Secoli , tu  vo- 
lerefti  fubito  ->fuo  llendardo;  e poi  du- 
biterai di  volarvi , mentre  ti  promette  una 
vita  tanta  migliore,  la  quale  è eterna? 

V XXIV. 

Deut,  ^uitUvese/l  in  mifericerd!»  ^ frepeer 
nimitem  cheerieetem  Jn»m  , jun  dilexit 
_ »«/,  cum  ejfttneet  ntoretel  ptccetis  , cen- 

vivifienvit  nes  in  Ctrifio.  Epheil  a. 

I ^^Offfidera , che  a cagion  de’  peccati  da 
*•  tecoinmertì  tu  eri  morto,  licchè  non 

altro  rcllavapiù,  che  mandarti  allafepol- 
tiira,  ch’è quanto  dire,  precipitarti  all’In- 
feinoa  II  Signore  ti  harifufeitato,  come  io 
prefuppongo  , con  chiamarti  a rivivere . 
Capifei  petò^u , cornee  li  conviene , che  be- 
nefizio ti  ha  fatto?  Scio  capirti,  oh  pome 
andrerti  ertatico  di  rtupore , come  attonito , 
con#  alTorto , più  che  non  dovette  far  Laz- 
zaro, allor  che  diè  fulla  Terra  i fioi  pri- 
mi parti , tornato  a vita , benché  tanto  men 
nobile  della  tual  Avea  Dio  forfè  bifogno 
alcuno  4i  te  ? non  era  appieno  grande  ? noq 
era  appieno  gloriolb  ? Che  gli  mancava  ad 
eflèrc  sì  beato,  quanto  egli  è di  prelcote 
con  elfo  te  ? E pure  cmn  effee  mertuue  ptecee- 
tij  y cioè  pre  peerAtii  y cenvivifictv>e  ee  in 
Chrtjle . Non  ti  ha  voluto  lafciate  in  que- 
llo llato  di  morte , in  cui  meritaci  di  llarné 
eternamente,  mercè  la  tua  infedeltà , mer- 
cè la  tua  ingratitudine,  mercè,  che  s'eri 
morto,  eii  mòrto  di  voglia  tua;  ma  ti  ha 
.tichiamato  a vivere  in  un  con  Crirto  ; che 
però  non  dice  femplicemente  TAppollolo, 
che  viv'Jttnv’t  in  Chri/ieymi  che  eenvevifi.»- 
%it.  Edinquaitnanier»  ti  i)a  ticbiaouco  a 


vivere  una  tal  vita  ? Forfè  come  fu  fatto  eoa 
Lazzaro , comandando  ? No  ; ma  pregando  : 

Lnberetvi  rejeuie  ; perchè  ha  dovuto  con  mil-  ler.  t, 
le  modi  adeicarti  a cornare  a lui , ha  dovuto 
ufar  tal'ifpirazioni,  ha  dovuta  valerli  di 
tali  inviti , ha  dovuto  procedere  con  ma- 
niere cosi  dimelTe,  alfine  dì  non  violar  la 
tua  libertà,  che giullamente lì poflbno  dir 
preghiere . Oh  carità  infinita  I oh  carità  in- 
efplicabile  1 Noirti  par  ch’abbia  ogni  ragio- 
ne chi  efclama , ch’è  Hata  troppa  ? Prepeer 
nimiam  thtriteetem  jnem , ifHee  dilexit  . 

Confiderà,,  che  altra  ragion:  noivfipuo  Q. 
dare  di  quella  carità,  che  il  Signor  ci  ha  ufa- 
ca  , fe  non  perchè  diva  eft  in  mifericerdin . 

Non  li  dice  injujlitiay  fi  dice  inmiftricer- 
di»,  perchè  le  avelfe  fatto  fecondo  ciò, 
ch’egli  poton  di  gìuilizia,  mifero  te  I Ma  ha 
facto  fccondocìò,  chepotea  di  mìfericoc- 
dia,  che  quello  è fare  fecondo  te  fue  rie-  t 
chezze  : dar  doni  proporzionaci , non  a chi 
riceve , ma  a chi  gli  dà  • Però  la  fua  ca- 
rità è Hata,  no’lniego,  troppa,  rifpetco 
a te,  ma  non  è fiata  troppa  rilpetco  a lui. 

E per  qual  cagione?  perchè  amaci  permi- 
fericordìa,  non  amaci  pergiufilzìa.  Colui 
ama  permifcricordia,  il  quale  non  cruova 
il  merito  , ma  lo  dà . £ cori  appunto  ha  (k- 

toHiaytxhtt  .Lttrgitut  rfl  ete  fetundum  in-  jf.  4,, 
dnlgeminm  fu»m.  tndulgentiee  fu»  redemit  If  t{.  y. 
eet . Ond'è,  che  qui  dall’^yollolo  la  mi- 
fericordia  fi  adduce  in  Dìo  , con#  radice  di 
quell’amore,  che  lo  determina  a volerci 
gìullificare.  'Non  dice  Dtneqmdivte  eft  in 
chnritMt  , prepttr  nimi»m  mi  érieordintit 
fttnm  cenvivifienvit  net  ; ma  dice  : Dette , fui 
divet  eft  in  mifericerd!» , prepttr  niminm  thè- 
rìtntem  JnAm  tenvivifienvit  net , La  miferi- 
cordiala,  che  il  Signore  ci  pigli  amore;  e 
l’amore  fa,  che  poi  ci  ufi  miferìcordìa.  Ec- 
co a chi  dunque  tu  devi  la  tua  vivificazione  ; 
prima  alla  Mifericordia , poi  alla  Carici. 

La  Giurtizia  non  v'ebbe  parte , fe  non  quan- 
to peetefe,  che  alla  tua'vivificazione  do- 
veflu  un  poco  ancora  tu  corrifpondere  per 
te  rtelTo . Nel  rello , quando  6 tracu  di  ca- 
vare alcun’anima  dal  peccato , non  s'inge- 
tilceo  non  s’intromette  , don  opera , lalcia 
fare . Troverà'!  tu  perciò  nelle  divine  Scrit- 
ture ; che  Iddio*  nella  Giurtizia  fia  detto 
ricco;  Diva  injuftiti»}  Non  già  . Si  efal- 
tano  le  ricchezze  della  fua  longanimità,  li 
efaltano  le  ricchezze  della  fua  grazia , li 
efiltano  le  ricchezze  della  fua  gloria,  fi 
efaltano  le  ricchezze  della  fua  fapienza  in- 
finita, ma  le  ricchezze  della  fua  giurtizia  fi 
tacciono  totalmencc . Se  ci  fono  , noniiri- 
cruovano.  Perchè  o fi  tratta  della  giurti- 
zia, ch’efliefercita  nel  punire,  o nel  pre- 
, mia- 
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miare  : nel  premiare  none  ricco  nella  Giu-  lorchè  verià  i tc(bri  Tuoi  fulla  Terra.  Gli 
ilizia,  perchè  di  fopra  ogni  merito:  e nel  Uomiiù  nonpoflbno  mai  verfare  fé  non  fo- 
punire  non  è ricco  nella  Giuftizia  . perchè  no  vicini  alFai  ; perchè  fempre  gli  verfano  fu 
di  meno.  E.  ancor  npn  ardi  di  vero  amor  i lor  proflìmi . Iddio  non  ha  proilinio  alcu- 
verfo  ìinDi^tf  ch'alcra  maggior  inciinazio-  noj  ecoiì  verlandogli,  non  può  yerfargli 
ne  che  di  farri  grazie?  fenon'fopra  creature,  che  dillano  da  lui 

III.  Confiderà , per  qual  ragione  (ì  attribuì-  tutti  iniìnitaincnce.  £ l'e  cioè  vero, non  pare 
fee  .a  Dio  quello  titolo  cou  bello,  di  eflere  ate,  che  parlafle  bene  l'Appoiinlo,  quan- 
nqn  folo  mifericordiofo  , ma  ricco  nella  dodilTe,  che  il  Signor  tuo  divestjl  inmife- 
tM^cncotàìTm  Divet  efl  i»  mifcrìcirai» . Per  ric  reiti  Benché  a mio  credere  non  fono 
didcrenziarlo  dagli  uomini , a cui  mai  non  quelle  le  principali  cagioni , per  cui  ciò  dif- 
può  elTcre  attribuito  si  èitto  titolo . Si  può  fe . La  primaria  fu  per  moftrare,  cifc  all’opc- 
■ ben  dite  drioro,  che//»/ i»'/er<i«r</rr,mentr'  ra  della  giuHifìcazionc , qual'èquella , di  * 

clli  donano  i ma  non  li  può  dire , che  divite)  cui  lì  tratta  nella  lentenza  prefente  , noa 
fine  in  mifirùordiii . E non  vedi  tu , come  nel  balla  una  mifericordia  ordinaria , vuoPclTe- 
Tob. 8.  41.  donare  hanadelTer  limitati?  (Mio  mtihpe-  re  ridondante  : mercecchè  quando  tu  eri 
tutrìj,  ir»  e/lo  mift’itorty  dilTe  al  lìgliuo-  morto  a Cagione  de*  tuoi  peccati , mortMut 
letto  Tobia.  Se  donano  troppo  a uno  , non  peci»ei),  non  Iblo  non  avevi  alcun  merito, 
poflbno  dipoi  niente  donare  all'altro.  Dio  nè  condegno,  nè  congruo,  ad  ottener  che 
• folo  è quegli,  che  può  donare  a tutti,  e il  Signore  tiavvivaffe,  vivific»rtt  mt\  ma 

donare  in  modo,  come  fc  niente  nonavefle  dvevi  un  fommo demerito.  Sicché  a titolo 
mai  piò  donato  ad  alcuno . Divo  in  om'ies  di  tanta  icelplicabile  fproporzione , Iddio 
gni  inveeont  itlnmi  £'  quello  l’elTer  vero  fa  più,  quando  rende  a uno  Icellerato  la 
ficco  in  donare;  non  lafciar  mai  d’clTcr  grazia,  che  non  fa,  quando  dona  a an  San- 
ricco  per  quanto  donili  . Dipoi,  quando  to  la  gloria.  E tu  ancor  non  apprendi  Ja 
gli  Uomini  ancora  ci  donino  di  moltillimo , lublimiti  del  favore,  che  hai  ricevuto?  ' 

{leinao  divi tet  ,moi  non  divi tt)  in  miftricee-  Confiderà  , che  tu  forfè  puoi  ftimarme-  IV. 

*d/«,  perchè  hanno  feiapre  qualche  obbligo  no  quella  mifericordia,  che  Dio  ti  ha  ulàta, 
di  donare,  almeno  per  carità,  e così  più  per  quella  ragion  medelima , cioè  perch’è 
danno  che  donino . Iddio  folo  è quegli , che  ricco  ; Divet  efl  ; e cosi  l'ufartela  non  ha  co-  . 
non  ha  obbligo  alcuno,  perch'egli  è fopra  lUco  1 lai  niente  ,Suùr/l  emm  iili cum  veiuo- So? 

>06  ogni  legge.  iMi't  ei  dietro  poi  efl , tur  il»  rii  peffe  . Maquando  prendi  tu  la  i^ifura  del 

focili  Di  più  quando  gli  Uomini  ancora  benefizio  da  quello  folo , che  colla  a chi  te 
non  abbiano  verun’obbligo  di  donare , fem-,  lofi?  Se  così  è,  farai  più  dunque  obbligato 
pte  nel  donare  più  guadagnano,  che  non  ad  un  Zappatore , che  fuda  nella  tua  Vigna 
danno  : perchè  danno , a cagion  dì  efempio , a vangar  la  Terra-,  'di  quel  che  fii  obblig^o  • 
danari,  danno foglj,  danno feettri , danno  al  Principe,  che  ridona  un  cavallierato, 
corone,  e guadagnano  quell’atto,  ilquale  obbligato  al  Medico , obbligato  al  Maellro, 
frattanto elèrcitano , di  virtù,  che  vai  più  obbligato  al^  tuo  IlelTo  Padre . So,  che  in 
di  quanto  mai  danno:  ond'c,  cheìlSigno-  parità  di  altre  circollanze  dei  Rimar  più, 

* re dilTc  di  loro , che  tenrim  rjl  inAeir  dure  ciù  li  toglie  il  pane  dì  bocca  per  darlo  a te, 
tjuMn  iueiperiy  perchè  il  ricevere  dagli  jl-  come  già  Tobia  lolea  fare  per  darlo  a’ pove- 
cri  Uomini,  n?ai  non  rende  beato , ti  rende  ri.  Ma  perchè  più  dei  Rimarlo?  Solo  per- 
ii dare . Ma  Dio  non  guadagna  nemmeno  chè  è indizio  di  tanto  maggior  amore . Ma 
queR'atto  medelimo,  perchè  tanto  egli  è quando  chi  ti  dà  un  Regno,  te  lo  dà  con 
viituofo  fe  dà,  quanto  fe  l^cìa  di  dare,  quell’amore  medelimo  dì  chi  li  toglie  il  pan 
Adunquedi,  che  guadagna'?  Forfè  le  ado-  di  bocca  perdaitelo,  nonglifci  diragionc 
fazioni , iorle  gli  applaulì  ? Ma  quella  è una  obbligato  più  ?.  Ora  quelloè  il  cafo  noRro. 

^gloria  cRrinlèca , la  quale  non  rende  il  Si-  .Dipoi,  perchè  tu  non  avelTi  a ufar  con  J>io 
gnore  niente  più  ricco.  E poi  qual  dubbio  , quelli  termini  silcortcR,  purtroppo  egli 
^ chetutte  leadora^oni,  tutti  gli  applauli , j ha  voluto , che  a lui  coRalTe  il  richi  sanarti 
tutte  le  lodi  del  Mondo , in  tanto  li  hanno  da  morte . Però  fenti  come  parla  l'Appo- 
da  Rimare  inquanto  Ibno  giullamente  fe-  Rolo,  Non  dice  folo,  che  «?/, 

gni  di  merito  nel  lodato  ? Ma  Dio  non  me-  macher  Wt>i/f  ovit  iachrijl».  PerCilvar 
zita  meno  lode,  mAtrclafcid'ufaremiferi-  te,  mica  a che  è giunto  il  tuo  Dio:  Proprio 
cordia,  di  quello,  ch’egli  G meriti,  men-  fiiìo/uonr  , irpertii . £ mentre  non  ha  per- 
ire l’uG.  Finalmente  vuoi  feorgere  , quan- ! donato  alGgliuolo,  G può  dire,  che  non 
■ lo  egli  daddovvero  Ga  ricco  nejla  milcri- • ha  perdonato  nemmeno  afe.  E cu  dirai , che 
coidia?  Mira  quanto  egli  atjrivi  loataao  ; al-  noa  gli  Ga  coftaro  niente  il  fahrarcì  ? Mira 
• f * N 4 quella 
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quella  faccia  coperta  di  lividure,  qucrtli  j Giobbe  addimanda  con  quella  foggia  di 
ocelli  fiiorti , quegli  omeri  fquarci.iu  , quel  I fupplica  al  fuo  Signore  : un’afflizione  nug- 
latò  aperto  da crudelillìma  lancia,  quelle  i gior  della  palfata,  che  di  mano  in  inano 
mani,  quei  piedi,  quel  petto,  quel  capo  lucccde fciua  pietà  : .Htr  « i/yf/ rciT/é/.i//», 
coronate  di  fpine  si  dolorolè  i e di  poi  tor-  1 «/  rffllgrns  mi  dolore  non  pnn-.if . Vero  e,  che 
na  a dir  fé  puoi,  che  il  (alvarti  non  gli  è co  inlìc.nc  coirafflizione  addimanda  ancor  la 
ftato di  niente  , perch’egli  e riccc^.  lìivtiejl  pazienza,  e però  (bggiunge , uor  ccarrj.li- 
iami/iricordia.  Affinchè  tu  non  dovclfi  in  cum  ftrmomhui S.mcii . Non  dimanda  frla- 
eterno  dir  più  così , ecco  ch’egli  di  ricco  fi  é mente  di  non  contraddire  ermoulbas  SxnfiJ  , 
fatto  povero;  Cnmdivfscff’t  yfronohit  fn-  nè  dimanda  folamente,  cìxeSmfìus  offli- 
Umi  eli  tgmut . Benché  non  mai  ha  più  dav>  tini  tum  dolore  non  fnreat  ; ma  bensì  l’uno , e 
vero  miAraro,  quanto  fia  ricco  nella  mife-  T'altro  inficme  . Il  conformarti  alla  volontà 
‘ ricordia,  che  quando  fi  è fatto  )iovc:o  per  delSignore,  quando  egli  più  tf  profpera  , 
tuo  amore  , fino  a morir  nudo  in  Croce  fra  che  ti  travagli,  è di  poca  confolazìone,  per. 
due  ladroni.  E cosi  torna  a conchiudere,  ch'è  alfai  facile  ; e però  non  hai  da  dir  fole  : 
che  la  Carità,  dimoflratati  dal  Signore  , è Htc  mih!  fii  confolotio  y ut  non  controd-eom 
Hata  pur  troppa , nimU  j ma  non  più  già  (b-  ftrmoa-biti  SenCli . L’aver  molta  confolazio- 
lamcnre  rilpecto  a te . E'  Hata  troppa  rilpet-  ne , quando  egli  calcati  ne’  travaglj  la  mano, 
ro  ancora  a lui  IlelTo.  Percliè  colui  fi  può  non  è poffibilc  lènza  d’un'alta  conformità 
dir,  cheamitroppo,  che  fa  più  di  quello , nel  Signore  ; e però  non  hai  da  dir  folo , i/ze 
che  fia  dì  neceflità  per  ottenere  il  ben  , che  mihi  jìtconf:Utioy  ut  affliginsme  A-lon  non 
brama  all’amato.  E pur  così  ha  fatto  Dio.  pMcnt . L'uno,  e l’altro  congiunto  inficme 
Porca  rivivificarci  femplicemente } e non-  fa  quelmillo,  dacuirifulta  la  confolazio- 
dimenoTha  voluto  fare  anche  in  Chrìfloy  ne  perfetta  di  un  Criltìano  ne’ Tuoi  travagli 
• cinCriAosì  malconcio,  in  Crifto  sì  mal-  continui.  Oh  te  beato,  fe  arrivi  a quello 
crateato.  Grande  pertanto  fu  lafua  carità  alto  fiato  di  chiedere  una Icguente  aftlizìo- 
nel  crearti  ; maggiore  ncll’elcvarci  allo  fia-  ne  per  pura  coniblation  della  precedente  I 
to  di  grazia,  mallìma  nel  ripararti,  quan-  epurbifogna,  che  fii  molto  follecico  di  ar- • 
do  ci  feorfe  caduto  da  untale  fiato.  Che  rivarvi . Perchè  fu  quella  mifera  Terra  non 
, refia  dunque,  mentre  ti  riparò  con  canto  fi  fia  per  godere , ma  per  patire  ì e però  non 
più  di  quel  eh’  erati  di  bìlbgao  ? Refia , avrai  mai  bene , finché  non  giungi  a por. 
che  fia  fiata  troppa,  almi».  In  quello  ha  re  ogni  tuo  conforto  ne'  patimenti, 
quali  diiliofirato  di  amarci  più  dì  fefiefib.  Confiderà  ^ che  la  voglia,  che  il  Santo  li. 
perciocché  tradìdit  femetipfum  prò  re.  E Giobbe  avea  dì  patire , iacea,  che  non  di- 
cosi qualdubio,  che  ha  fatto  più  del  do-  mandalle  generalmente  qualche  travaglio, 
vere  ? Però  poni  mence -a  ciò,  che  dice  ma  che  dimandaffe  rpezialmence  dolore  ; 
j.  l’AppofiolOi  Prepter  mimiam  iharitatem  j4/jfiigent  me  dolore  non  parcat . fetché  que- 
fuamy  91M  dllexit  nei.  Non  ballava  dir,  lloèquello,  ch’é  il  più  acuto  ad  affliggere  . 

Propter  nimiam  tharitatem  y^qna  dilexit  Gli  altri  mali , ti  d’animo , sì  di  corpo , fon 
ao!  ì No,  ha  voluto  aggiungervi  fuam  , più  foUrìbili  ; ma  il  dolore,  oh  quanto  è di 
perchè  tu  Tappi  , che  alracno  con  quel  fuo  genere  tormentolb!  Però  fia  fetitto-,  * 
medefimo  amore,  col  quale  Dio  ama  fe-  Dedor  confumet  tlloiy  anrajuam  monantur . Iccli.iii»- 
flellb  , con  quello  ha  amato  anche  te.  Perchè  il  dolore  ti  trasforn^p  incadavero, 
mentre  ti  ha  amato  quali  più  di  feAeilb.  prima  che  ti  tolga  lavica.  E pure  il  Tanto 

Uomo  non  foto  chiedeva  a Dio  un  dolor, 

XXV.  che.  lo  confumalTe,  ma  che  lo  confumalTe 

affligenJolo,  Affiigens.  Benché  quefto  vo- 
Sanca  Maddalena  de’  Pazzi.  caboto  in  linguaggio  nellro  rifuona  afiai 

mitemente . Va  a ricercare  nella  fonte  il  vo-_ 

ÌUc  miloi  fit  confoiatia  y ut  affiìient  me  caboto,  ch’egli  uao  nel  linguaggio  proprio, 
lielfre  non  pareai  , nec  contradicam  fer~  e vedrai , quanto  fu  crudele  ! perchè  non  fu 
mon'tui  Sanpìi . Job  6.  io.  dj  afflìggere  puramente,  fu  di  abbruciare; 

Urtne  me  dolore  non  f areat . Sicché  volea  , 

1.  ^^Qnfidera , che  chi  addimanda  confola-  che  il  Signore  fi  portalTc  come  un  Cerufico-, 
zione , è fegno , ch’egli  Ha  afflitto  . il  quale  dove  il  ferro  nBn  balla , adopera  il 
perchè  il  gaudio  non  prefuppone  di  necclTi  fuoco;  e l’adopera  ancor  fenza  pietà;  che 
tà  qualche afflizion precedente  , matacon-  però aggiuofc,»Mp4*’rer .Temeva egli, chfc 
iblazion  la  prefuppone . Guarda  però,  che  il  Signore^  come  buono  ; vedendolo  iirtan-  • 
firaaa  coufolMÌone  è quella,  che  il  Santo  te  pene,  s’iateaetilTe  ; epetòquah  loi  ùn~ 

• cota- 


hy  CÌOOgIc 
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coriva  a proceilcrcconiigoré  : K’ittjna/i  fjftri»  che  IJ Jio  ti  miiuli  i ma  nel  ceai.io 

• il  -i..  .• 


alla  mia  umanità  ; ntn porcai  a'  mici  gemiti i 
Hinpurcar  alle  niicgiida;  nsnpircat  a’ ri- 
fentimciuì , clic  faccia  la  mia  N atura  all’ar- 


iliclfa  ti  feulì  , parendoti,  che  lìcno  pii 
grati  de’ tuoi  diletti,  parendoti,  che  fie- 
no importuni , parendoti , che  fieno  impro- 


dor  del  fuoco  ; ma  fegua  pure  conftanteiii.n-  povzionati  > Quella  non  c quella  confor- 
te ad  ufa  lo",  finche  io  n’andrò  finalmente  mità  penetra,  che  devi  avere  al  volcf  di- 
ridotto in  cenere  :irre'>a  vino  ; ad  aver  quella  conviene  che  flimi 

II  dolore,  quando  e lì  afflittivo,  che  inccn-  quei  rimproveri  aliai  minori  di  quelli , che 
deagguifadifuoco,  ciafeun  fa , quanto  lia  a te  dorrehbonli , che  gji  llimiatti,  che 
terribile.;  ma  quando  inoltre  è continuo , è gli.  flimi  adeguati,  licchè  peT  ninna  cir- 
ravvivato,  è rinl'orzato,  èinceirantc,  chi  coilanza  difJican»,  nè  di  tempa,  in  cui 
può  fpiegare , a che  mello  fegno  riduca  ogni  tiritruovi,  nè  di  carica,  nè  di  cuore  , ne; - 
piùrobuflol  Perche  agli  altri  mali  il  fenfo  pur  di  forze,  perchè  fon, rutti  a mifura. 
a lungo  andare  comincia  ad  iflupidirli,  ma  E quella  è quella  conformità,  che  appun- 
al  dolore  non  gii  , c molto  meno  ancora  al  to  defiderava  così  grand’uomo  , quallor 
dolor  dì  fuoco  ; è quello  Ivmprepiù  vivo,  di  rea  con  poche  parole  fi,  ma  fignifican- 
E concutcociò  mira , a che  ancora  può  giur.-  ti;  yfc  ccntr.idi.  nm  ftrmta'.hus  S.%u(iì , 
gere  un’Uomo  di  carne,  come  lei  cu;  e Confiderà,  che  avendo  egli  finalnsence 
chieder  al  Tuo  Signore  per  foinma  grazia  un  a^ominarein  quello  luogo  il  Signore,  gli  di 
dolor  sì  fiero,  ut  urruj  mm  dclcremn  pn>~  fra  tutti  quel  titolo , ch’ hai  gii  tante  volte 
cut.  Tanto  il  vigor  dellorpiiito  puòaju-  l'encito:  Io  chiamaSanco.  E per  qual  ca- 
tare l’infermiti  della  carne,  non  gii  ren-  gione?  non  folo  perchè  quefto  è quel  titolo 
« dcndola flupìda , mafoggetta.  lìcmìne'^u^  caro  a Dio,  che  fopra  ogni  altro  gli  dan- 
’htitt  funcltm  fcitntUm^  nMnìftflttufch,  no  fin  fu  nel  Ciclo  i Serafini,  quando  non 
tLurtt  etrperìt  fufiìnco  dolerti:  ftcui-  altro  fanno  mai,  che  ripetere  a cori  pie- 
dum  un:  metri  vtr)  preptrr  tìmtrtm  t:imt‘  ni,  S.iaili/t,  Sinflut  jSund'ii -,  ma  perchè- 
libinttr  hit  put/or.  Vedi  tu  che  bella  ora-  quello  medcfiino  titolo  fa , che  piò  voleil- 
zìone  ti  fari  quella  fc  tufapeai  praticar-  'tieri  parimente  fi  accettino  quei  difaftri, 
la  ne*  tuoi  dolorii  ch’egli  a noi  manda . I diraflri,  come  pur 

ili.  Confiderà,  che  il  Santo  Giobbe  addi-  ora  fi  è decco , fon  Puoi  rimproveri  ; /serqua- 
mandando  i dolori,  addimanda  nel  tempo  r/eaea  Ds/wn/.,  Ma  chi  non  fa  , che  i riinpro- '* 
ifleflò  di  non  opporli  ad  efli,  quallor  verran-  veri  da  nelTuna  bocca  fi  ricevono  mai  piò 
^ no  ; ma  di  acceturli  con  pienaralTegnazio-  pazientemente,  che  da  quella  d’uomo  fan-, 
ne,  unto  poco  moflra  fidarli  di  quella  brama  to  ; perchè  ci  pare  ch’abbia  ragion  di  ri-‘ 
medefima  di  patire,  che  infeconofcc.  E •renderci,  chi  niente  ha  ip  fé  dì  quel  ma- 
queflo  è proprio  degli  umili . Ideilo  non-  le,  di  cui /le  accufa  . Avvezzati  dunque 
dimeno,  che  qui  par  molto  piu  degno  di  fpello  a penfar  frate,  che  quegli,  ilqua- 
oflervazione , è la  forca  di  forinola  alquan-  le  ci  tribola , è un  Signor  Tanto  piu  di  quanto 
to  ftrana,  che  in  queflo  adopra  , perchè  fai' immaginarti  ■ licchè  fc  egli  ci  rinfaccia 
dice:  Net  eentridìc.ìm-ftrmouiiiis  Sunlìi  . col  tribolarti  il  vivere,  che  ci^ticni,  ha 
Parca,  che  doveffe  chiedere  di  n osi  con-  ragion  di  darlo  , mentre  è sì  diverfo  da 
traJdire  alla  volonci  del  Signore , alla  lua  quellp,  che  Icorgi  in  lui  . Tu  Tei  fenza 
dirpofizione,  ai  Tuoi  decreti  ; ma  non  chie-  dubbio  Tuo  fuddico  , fao  lèrvo,  xnzi  fuo 
de  così,  chiede  di  non  contraddire  alla  Tua  figliuolo  , onde  come  tale  lèi  parimente 
favella;  tìte  rtmiudlcam  frrmvùbus . Mer-  obbligato  per  ogni  titolo  ad  imitarlo: 
cè  ch’egli  intcndea  , che  queflo  è’I  lin- | A'nvf/i  e/lete  , (juenUw  .*»  Ssm.ìu.  fum  . 
guaggio,  con  cui  Dio  fa  fentìrfi  da’ pec- ; (guanto  dunque  ha  giufla  ragion  di  timpro- 
cacori  mafllinamcnte  oflinati , le  alRizioni  ; verarci  con  ogni  genere  di  flagello  piò  gra- 
gagliaide,  che  ad  efliinanda.  Però  tu  ve- > ve  , mentre  si  poco  ti  ftudj  di  fomigliailo } 
di  parimente,  che  quefle  nelle  divine  Serie-  Confiderà,  che  quelle  parole  del  Santo 
lob  <}.  cure  fono  iiicitolate  rimproveri  , Inireput  Giobbe  qui  ponderare , erano  quelle,  ch« 
doUrtm  in  itijule . Inc'tpMìcni-  in  buon  linguaggio  avea  del  continuo  in 
PUJ. ;8. Iti  mn  fnnt  cerreti.  Incrtputicnrm  Jujil-  fua  bocca  quella  Serafica  Verginella  , di 
nt , Dtftci  in  intrtpntienibut . Pcrchèquan-  cui  tu  celebri  in  quefto  giorno  il  natale, 
do  Iddio  ti  tribola,  ch’altro  fa,  che  rim-  Santa  Maddalena  dc’Pazzi.  Perch’ellafe- 
proveratei  quella  tua  vita,  che  meni,  o ce  queflo  patto  ammirabile  col  fuo  Spo- 
rilaflaca,  orimeflai  Che  hai  per  canto  da  fo  , di  viver  feco  in  un  patire  non  fial 
fare  a tali  rimproveri  i Non  ti  Iculàre  quali  prolKTu,  nop  Ibi  perpetuo , ma  puro.  Pe- 
ebe  tu  non  gli  meliti . Talloca  accetti  idi-  tò  quallot  fi  accorgea,  benchi  da  lonta- 
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no,  che  quelli  -quifi  moflb  apicd  di  lei, 
la  volea  pur  ricreare  di  tanto  in  tanto 
con  qualche  cortefe  rifita  di  dolcene  , 
gridava  fubìto,  che  inancavalì  a' patti:  e 
con  una  fpezie  di  rifiutq.  crudilEnio  , fé 
non*  folTc  nato  d'amore , lo  collringeva  ad 
Cant.  8.  andare  da  lei  lontanò,  Fugty  diltdemiy 
lafciandola  da  fé  fola  tra  i Tuoi  Leoni  , 
che'  quali  a gara  sbranavangli  le  vilcere . 
Qual'cra  dunque  l'efcrcizio  di  quella  ìn- 
• Docente  Vergine  fra  le*fue  pure  afUizio- 
. ni  ? Potere  anch’ella  dir  fra  fe  ricordan- 
doli, Hic  mihi  fit  ccnfolarioy  ut  affligtns 
mt  ànitre  nenparcnt  y nec  contraàieam  fer- 
monibitt  Sanili . 

XXVI. 

San  FilfJjpo  Neri . . 

Iberni  fe  /educata  Si  juisvidetur  intervcs 
fapicns  effe  , ftiUlut  fiat , ut  fit  fapieat . 
Sapientia  enitn  hujut  mundi  fluititi»  eft 
apud  Deum • i.Cor.  3. 

L X'^Onlidera,  quanto  il  Mondo  , ancora 
Crilliano  , ancora  Cattolico  , abbia 
pervertito  nella  Tua' mente  il  concetto  della 
vera  fapienza . La,  fapienza  è quella , che 
Geiù  Grillo  portò  dal  Cielo_,  quello  è certif- 
Luc-  (imo  ; perchò  ef,\'t  i plenut  fip-entia . Anzi 
egli  è quegli , che  la  difpenia , egli  è quegli, 
j da  cui  ella  deriva-  Ftnt  Sapientia  verium 
2>r».  E'I  mondo  Aima  fapienza  fare  il  con- 
.trario  di  quello,  che  infegnò Grillo.  Cri- 
fto  infegnò  ad  amare  il  patire,  e 'I  Mon- 
do infegna,  che  bifogna sfuggirlo,  eprt^i- 
cacciarli  piuttoAo  ricreazioni  anche  frego- 
late ; Chrtllo  infegnò  ad  amare  la  povertà  , 
e ’l  Mondo  infegna , che  bifogna  fchivarla , 
e proccurar  piuttollo  ricchezze  ancora  fu- 
perAue.  Grillo  infegnò  ad  amar  l'abbie- 
xioiie  , t '1  Mondo  infegna  , clic  bifogna 
averla  in  altìAimo  aborrimento  , che  bi- 
fogna  piuttoAo  cercar  onori  , cercar  ac- 
clamazioni , cercare  applauli , e vendicarli 
d’ogni  piccolo  infulto,  che  fi  riceva.  Sic- 
ché o s’ inganna  GriAo  ne’  fuoi  dettami , 
o s’inganna  il  Mondo.  Ma  Grillo  non  può 
ingannarli,  come  colui,  eh’ é la  fonte  del- 
la fapienza.  Fo-.s  fip'entia  rfi  verbutn  Del . 
Adunque  è di  neceAità  , che  pur  troppo 
s’inganni  il  Mondo,  come  colui  , clic là- 
Aofo  fdegna  di  bere  a qucAa  limpida  frm- 
•iruch  }.  • Oerelltiuifli fontem  fapunth  . Q;jcAo  ar- 

gomento c inielubile  ad  ogni  fedele.  Va 
dunque,  va  ad  appigliarti  a una  fapienza, 
che  li  convince  sì  chiaramente  per  falfa  ; 
ftudiala,  feguila,  proccura  pardi  colmar- 
tene piò  che  puoi.  Alla  fin  che  avrai  gua- 
dagnato ! una  dotetina  direttamente  contra- 


ria a quella  di  CriAo,  cioè  dire  alla  ve-, 
riti.  Poveri  figliuoli  di  Agar , che  tanto  fi 
afiannano  alfine  d'imparare  una  frìenza  , 
eh’ è si  bugiarda.  Fi  IH  Agar  qui  BarucSi.  ). 

runt  prudentiam  , qua  de  trrr.i  ef!  . Non 
farà  maraviglia , fè  come  tali  faranno  ì mi  Ie- 
ri un  di  fcaCciari  di  cafa  con  Ifinaello  , lo- 
ro fratello  maggiore  , e fe  contenti  dei 
doni , che  fono  i beni  vìlilfimi  della  Terra , 
non  potranno  punto  afpirare  all’eredità. 

Sai  tu,  che  fia  dinanzi  a D<o  la  fapien, 
zi  di  tutti  coAoro  , che  non  tono  già  , 
ma  lì  tengono  per  si  faggj?  Videntur  effe 
fapicmes-,  ell’è  Aoltizia  ; Sapientia  hujut 
mundi  flultitia  eft  apud  Deum . 

Gonfidcra,  per  qual  cagione  la  fapienza  II. 
di  qucAo  Mondo  dinanzi  a Dio  fia  inti- 
tolata Aoltizia , e non  piuttoAo  o ignoranza, 
o imprudenza,  o malvagità  . Per  confonder- 
la maggiormente  ; perché  ella  tutta  fupcr- 
ba  di  fe medefima  fi  tien  per  accorta,  fi 
tiene  per  avveduta,  e pur  e fciocchiAìma , 
qierchè  opera  fempre  incontrario  di  ciò,  < 
che  brama . E quali  fono  gli  Uniti  ? Sono 
quei,  che  intendono  di  arrivare  ad  un  fine , 
e»  nondimeno  pongono  a confeguirlo  mezzi 
contrari  : Stutti  ea  qua pbi  fune  noxia , r/<-  *• 

piene.  Stolto  è colui,  che  vuole  il  podere 
fertile,  e lo  fonda  fopra  de’  falli.  Stolto 
è colui,  che  vuole  il  palazzo  fermo,  e lo 
fabbrica  fu’l  fabhione.  Gosi  fa  il  Mondo  . 
Vuol’arrivarc  al  fio  fine,  il  qual*  è la  beati- 
tudine, e piglia  mezzi , 'che  non  pur  a ciò  ■ 

fono  inutili,  fono  inetti,  ma  lonoarfcora 
nocivi;  pbi  ntxiacupit . Perchè  è indubita- 
to, che  la  beatitudine  non  fi  può  ritrova- 
re, fe  non  in  Dio,  in  conofeer  Dio,  in 
amar  Dio,' in  aderire  a Dio,  in  vivere  cfel 
contìnuo  unico  con  Dio , cioè  dire  col  fom- 
mo  bene;  e ’l  Mondo  fi  abbandona  dietro 
a quel  mezzi,  che  lo  dillolgono  coralmen- 
te da  Dio,  dietro  1 diletti,  dietro  il  da- 
naro, dietro  la  gloria.  I diletti  non  glie  lo 
lafcian  conolcerè,  perche  lo  rendono  Au- 
pido  ; il  danaro  non  glie  lo  lalciaconofce- 
re,  perchè  lo  rende  folleci  co  ; la  gloria  non 
glie  lo  ialciaconofeere,  perche  lo  tiene  in- 
volto fempre  nel  fumo  dell’ambizione.  E 
fe  il  Mondo  non  conolce  ilfuoDio,  com* 
efferpuò,  che  l’ami,  che  gli  aderifea , che 
cerchi  dì  Aargli  unico, e cosi  bearli  ? Adun- 
que la  fapìenzadcl  Mondo,  fe  ben  fi  mira, 
altro  non  è',  che  una  folenne  Aoltizia,' per- 
chè da  una  parte  egli  h 1 ,un’  ardencìlfima’ 
fece  d’efier  felice , e dall’altra  parte  volta 
le  fpalle  alla  fonte , e va  incorno  ai  rivi  ; 
anzi  va  intorno  a ciAcme  | e a quali  ciAer- 
nc } à ciAerne  dcfolace , a ciAeme  disfat- 
te, anzi  a cillecne  lancoc  dilfipate  , che 
‘ neppur 
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neppur  poflòno  contener  acqua  , ma  fan- 

Ut.  t.  tj.  go  , Ut  dtr'iiqutrtmt  funttm  ttqHt  vivi  / 
Ó*  ftdtru»!  Jtbi  cifttr.iut  àjitrnit  Uff! pur 
tis^  qui  cmtirurf  ma  vaient  aqu-tt. 

III.  Coniìdera  , che  s' g coti , convien  de- 
porre quella  fapienza  mondana  > che  nella 
Tua  fciocchezza  flati  fallofa,  e totalmente 
appigliarli  a quella  di  Grillo,  benché  in 

Prov.  it.  t.  app2renza  »ì  vile:  perché  anzi  Ubi  ejì  hu~ 
tniiitit  f ibi  tfi f*picntia.  Dirai  , che  Coti  il 
Mondo  ti  terrà  llolto:  male  riterrà,  egli 
ci  terrà  Holcamente . E che  importa  a fc , 
ch'uno  llolto  ti  ten{^  lloito  ì Meglio  è co;- 
aì , che  non  è , cne  ci  acclami , che  non 
Prev.|,|).  e,  che  ti  applauda,  perchè  ifuirtritm  rxji~ 
tatijf  ignominia.  Balla,  che  tu  hi  reputa- 
to fapiente  dinanzi  a Dio.  Ma  Te  vuoi  giu- 
goere  a canto , non  ci  è rimedio , bilbgna 
che  cu  umilj  la>'tua  alterezza,  che  ti  ab- 
bai!], che  ti  arvilifca,  e che  ci  contenti 
di  apparire  uno  llolto  dinanzi  al  Mondo. 
Non  ti  voler  più  lèddurre.  ìitn.ofejiiucaty 
fperando  di  poter  in  un  tempo  e piacere 
al  Mondo , e piacere  a Dio , come  fan  co- 
hp.  •.  J.  loite,  i quali  f urtnt  in  hommo^  ty  jnr»»t 
inUeUhom.  Qnefto^  impofTibiic . Se  vuoi 
* divenire  fapiense- dinanzi  a Dio,  ti  è ne- 
' ceifario  divenire  uno  llolco  dinanzi  al  Mon- 

• do . Si  quif  vidttnr  intor  vot  fipirni  offe 

in  hoc  fiuuloy  finitiu  fiat  , ut  Ut  fapitnt^ 
cioè  flnltnt  fiafy  dinanzi  al  Mondo , ut/ìt 
fapiont  dinanzi  a Dio.  Perchè  quellaèla 
vera  regola  a farh  Tanto  , e quella  è la, 
breve  ; operar  contro  tutti  i dettami  del 
Mondo  ; amare  quel  cfi’egli  abborre , ab- 
borrire  quello  ch'egli  ama. 

IV.  Confiderà,  che  non  ogni  volta,  che  ope- 
ri cootra  i dettami  del  Monde , Tei  Tubi- 
co  tenuto  dal  Mondo  Aolto  i ma  quand'ope- 
ri contro d’elTi  molto  altamente,  cercan- 
do a tutto  potere  II  patire  , cercando  a 
tutto  potere  la  povertà,  cercando  a tutto 
potere  ogni  tua  ignominia  i pgrchè  allora 
è,  quando  non  lai  difllinulare  più  niente 
la  tua  oppinione  ; e non  Iblamcme  fuln  ali- 
^uU  igit , ma  linitui  Jit  Oh  allora  h , che 
il  Mondo  fi  ride  di  te , allora  ti  TcherniTce  , 
allora  ti  Ipregia  perchè  ti  vede  ti  chiaro 
pigliar  quei  mezzi , ch’egli  crede  al  tutto 
contrari  ad  clTer  beato.  Ma  cu  per  l’op- 

Próv.  it  ].  pofico  dei  riderti  allor  di  lui  : Rifpoiùu 
. finito  JixtA  ftutritiatn  fuam . Perchè  i tuoi 

mezzi  Tono  Tolo  concrar)  apparentemente , 
che  però  folo  fi  dice,  che  ti  fai  Aolto,  ma 
che  in  realtà  Tei  fapiente:  Stx/tntfiar y ’nt 
Jit  /.ipient  . Laddove  i Tuoi  fon  contrari 
per  verità;  eh-  però  a-.icnrt  fi  dice,  che 
A Tuo  Tapere  aflblutamenteèAoltizia:  Sa- 
pitntia  boojHt  munii  fuLtiti»  tfi  tpni'Otum  • 


Vero  è , che  a tanto  alto  Aito  di  Aoltl- 
zia  gloriofa  tu  non  puoi  giugnere  Tenza 
molto  ajuto  di  Die  . Sai  chi  vi  giunTe  ? 

Vi  giunfe  quel  gran  Santo,  di  cui  tu  ce- 
lebri in  qqcAo  giorno  il  Natale,  S.  Filip- 
po Neri  : Vi'  qui  lite  fttum  mcranto  con-  Pt®»-  ? 
fortitnt  alt  : StnitijjSmnt  fxm  virorum  , Ó"  _ 
feientia  htminum  non  tfi  mteum. 

Confiderà,  come  queAo  granSantonon  V. 
cercò  altro,  che  di  effere  daddoveto  di- 
nanzi al  Mondo  tenuto  ilolto . Però  ru  fai 
come  rigettava  i diletti,  comerifijtavai 
danari , e come  fio  fu  le  vie  più  popolate 
di  Roma , e fi  mife  a ballare , e li  mife  a 
bcr^  e fi  mife  a fare  altre  azioni  ridico- 
loA  , per  più  conlbnderfi . Ben  dunque  po- 
tè dire  ; Stnlrij^mm  fum  vi'ornm , ex  ^'ita- 
ti» hominum  non  tfi  mecnm  ; perche  con 
modo  fovrumago  fi  poTe  a voler  imitar 
quei  Santi  più  eminenti , più  ehm) , che  fi 
erano  più  di  tutti  applicati  a Tprezzare  il 
Mondo  : anzi  a Tprezzare  d'eller  da  lui 
difprezzati  . Ma  vuoi  faMre , come  potè 
giugnere  a tant<M|||coa  ^er  Dio  Tempre 
feco  che  conl3i|piilo  : Dee  fteum  mtran- 
te  ctafoTtatus  àit  t'  Stuli'jffìmui  fxm  Vi't- 
rnm,  &c.  Egli  era  tutto  intrìnfecato  con 
Dio  : Tempre  penfava  a Dio  ; Tempre  par- 
lava di  Dio,  Tempre  operava  per  Dio  ; e 
però  non  è maraviglia.  Te  riceveva  unti 
potente  conforto  . Chi  Te  ne  ila  Teitilire 
unito  alli verità,  è facile,  che  difprezzi 
la  fallirà  . Comunque  fiali  , prendi  cu  ti 
grai^ Santo  per  Avvocato  a ottenere  un 
poco  di  queAo  difprezzo  al  Mondo  , ti 
necelTario  alla  Tanità,  ch’è  quella,  dove 
Aa  la  vera  TafAenza . Già  l' hai  Tcntito  : Te 
vuoi  divenire  Tapiente  dinanzi  a Dio , non 
Ci  è altra  forma  : bilogna  che  divenghi 
Aolto  dinanzi  al  Mondo  . Che  difii,  di- 
venghi } BiTogna  che  ti  Acci  da  te  mede- 
fimo  : Stnlint  fiat , con  trattarti  da  tale  , 
quando  anche  il  Mondo  da  tale  non  ti 
tractalfe . Coti  fece  queAo  gran  Santo . Non 
potè  il  Mondo  medefimo  noi^  conoTcere 
la  Tua  Araordinaria  virtù  , non  potè  npn 
acclamarlo,  non  potè  non  applaudirgli  , 
non  potè  non  corrergli  dietro  ! ed  egli 
nondimeno  a diipetco  di  cucco  il  Mondo, 
che  congiurò  9 volerlo  ancor  elTo  trattar 
da  Tavio  , non  altro  procCutò , che  di  far- 
Ti  llolto  ; ma  coti  fu  vero  Tapiente . 

XXVIL 

AÌter  alttrìnt  entra  pertalt  y (f  pc  aiim- 
phb  -it  Ltgtm  Chrifiii  Galat.  6. 

Confiderà,  come  queAo  è uno  de' più  Jf 
ne  ' iTarj  precetti , che  fieno  al  Mon- 
do y uno  de’ giovevedi , uno  .de’ più  giu-. 

Ai, 
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fli , fopportarfi  fcimliievolmente  : e pur 
queflo  e il  meno  adempito . Ma  non  è ma- 
raviglia . A portar  peli  , mafliinamente 
quando  lieno  un  poco  eccedenti  ; ci  vo- 
gliono buone  forze , e i più  ne  fon  privi . 
Pochi  fono  al  Mondo  ì robuili  di  perfezio 
ne  : i più  fon  anzi  d’uno  fpirito  debole  , 
d’uno  fpirito  dilicato,  e però  li  arrendono 
rfi!.  8o.  7.  tolto  , D'it'tunt  ab  mtrihiis  dorfum  fuHm. 

Se  dunque  tu  vuoi  conolcerc  a qual  fegno 
di  forze  ora  mai  ti  truovi,  mira  a qual 
(tgno  puoi  reggere  i peh  altrui  , Se  gli 
reggi  alfar  bene , tu  lèi  robullo  ; fc  non 
gli  reggi , non  fei . E fe  non  lèi , non  ve- 
di tu  , che  guadagno  fommo  di  nllrito 
Prov.  ti.  ogn’or  ti  perdi;  Rebujiì  habtbunt  diviriai . 

IL  Conlidera,  quali  hano  quei  peG  altrui, 
che  tu  fei  tenuto  portare.  Sono  tre;  prima! 
difetti , poi  le  necefliti , poMe  pene . Hai  da 
portar  prima  i difetti  altrui  naturali , co- 
me fono  la  malinconia,  le  fchifezze  , le 
fqualidezze,  le  infermici,  ed  altri Gmili; 
e poi  molto  più  i^ifetii  aiKora  morali,  come 
fono  le  inciviltà  , le  inÉBtitudini , l’ira,  le 
parole  fuperbe,  le  coiiMd4izioni , i cavil- 
li. Quelli  fono  un  pefo  gravilllmo , non  ha 
dubbio . Ma  pur  tu  hai  da  portarlo . E co- 
, me  fi  porta  ; col  compatire  nel  proflìmo 
quei  difetti . Secondariamente  hai  da  por- 
tare le  necellità  del  tuo  prolfimo  , si  le 
fpirituali , Icomodartdoti  per  udire  acagion 
d’elèmpio  la  ConfelTìone  di  chi  viene  a rac- 
comandartifi  , per  configliare  un  dubio- 
Ib,  per  confortare  un  tentato , percooTola- 
reun  afflitto;  e tì  le  corporali , contovve- 
nlre  chi  truovafi  in  povertà  . Terzo  hai  da 
portare  ancor  le  fue  pene,  cioè  le  pene, 
che  fono  a lui  preparate  per  le  fue  colpe  , 
pregando  per  lui,  digiunando  per  lui , di- 
Iciplinandoti  per  lui,  e fottentrando  tua 
parte  di  quelle  penitenze,  che  carico  di 
peccati  egli  male  adempie.  Quelli  fono! 
tre  peli,  nel  primo  de’quali  tubai,  come 
• ho  detto , j^i  compatire  il  prolfimo  tuo  , 
nel  fecondo  afocorrerlo,  nel  terzoafgra- 
varlo,.  Vero  è,  che  il  primo  è il  principale 
Ira  tutti,  e di  quello  ha  intefo  qui  fpezial- 
mente  trattar  l’Appollolo,  quando  ha  det- 
to: At/mUttrius  enrrat'rtatf.  tanto  più, 
che  a fottrarti  dagli  altri  Jue  peli , potrai 
rpclTo  trovare  de’  giulli  titoli , ma  non  già  a 
fottrarti  dal  primo . Balla  , che  tu  confideri 
j tuoi  difetti , e quello  ti  darà  forza  a portar 
gli  altrui . Non  ami  tu,  che  cialcuno  ti  coni- 
■patilcai  E come  dunque  con  gli  altri  fei  sì 
Mitih.  t-  crudele?  D'mìteitt  f et  d'mìtttminì , 

III.  Confiderà  , per  qual  cagione  fi  dice  , 
che  quello  c il  modo  di  adempir  la  Legge  di 
CriftO}  foppotcatfi  rcambievOlmcntc  ; 4/- 


tir  alterimi  entra  ferme  ^ & fte  MtUmflell-, 
rii  LtiemChrì/H  : La  ragion’ è,  perchè  la 
Legge  di  Grillo  tutta  è fondata  fopra  la 
Carità  ; nè  fopra  qualunque  forca  di  Carità  , 
ma  fopra  uuaCari^i  fublime,  una  Cariti 
fomma,  una  Carità  limile  a quella,  che 
Grillo  usò  verfo  noi  : Hec  e/l  prtceftum 
meum , ut  di/i^atii  ìnvictm  , fitmt  diltxl 
vei.  Ma  quella  fu  la  carità,  ch’egli  ulbc-  ' 
ci:  compatire  i nollri  difetti,  benché  in 
feftclTo  egli  ne  fblTe  sì  efente  , fovvenire 
alle  nollre  necellltà , feontare  le  nollre  pe- 
ne. Solo  è qui  da  olfirrvar,  che  l’Appo- 
llolo ha  voluto  dir  Legge  quello  , che 
Grillo  avea  denominato  Precetto . Ma  per-  • 

chè  l’ha  detto  così?  per  dimollrare , s’io 
non  erro,  che  quello  è un  precetto  , il 
quale  ci  lega  in  modo,  che  mai  non  pof- 
fiamo  dilcioglierfene . precetto  quanto 
alla  forza  di  llringere , ma  è Legge  quan- 
to alla  perpetuità.  Però  tu  vedi,  che  al- 
trove fi  trova  fcritto  : Semini  fuieqm.em  Rom.  14.' 
drbeaih  , n<fi  ut  invitemd'iifatit.  Perchè 
degli  altri  debiti  uno  al  fine  può  giunge- 
re a liberarli . Se  devi  la  mancia  a unTa- 
miglio,  fendevi  la  mercede  a un’artilla,  , 
sberfato  eh’  hai  quel  danaro , cu  retti  fciol- 
to.  Ma  da  quellq  debito  di  amare  il  prof- 
fimo  non  puoi  feioglierti  in  tempo  alcuno  : 
mcrcecchè  quando  più  non  ti  retti  come 
amarlo  conl’opere,  l’hai  da  amare  alme- 
no col  cuore,  defiderandogli  il  bene  , che 
.non  puoi  fargli  . Tanto  la  Legge  della 
Carità  dovrà  reft;^^e  immortale  per  tutti 
i fecoli  : Charitai  nnnquam,  exeìdit . 

Confiderà,  che  la  Legge  di  Grillo  è tutta  IV. 
fondata  fopra  la  Cariti,  e pure  i manca- 
menti , che  tutto  dì  fi  commettono  centra 
la  Carità,  ancora  tra  Chrittiani , fono  infi- 
niti. Pochi  fono  quei,  che  foftengono  co- 
raggiofi  i peli  del  prolfimo  ; anzi  i più  at- 
tendono ad  aggravarlo  , ad  angariarlo , ad 
opprimetl(v  con  maniere  ancora  fpiettate  ; 

Oneratit  heminet  eaeribut , jmt  fertare  non  Lue.  11. 4*. 
\foffm>itt  et  if/i  unedij^'ieve/irùneniangitit 
farcinat.  Ma  quello  ittelTo  ha  (la  porgere  a 
te  motivo  di  face  atti  tanto  più  fpelfi  di 
Cariti  , perchè  così  adempirai  la  Legge 
di  Grillo.  E che  vuol  dire  , adempir  la 
Legge  di  Grillo?  Vuol  dire  rifarcirla,  vuol 
dire rilloi aria,  vuol  direfupplire  aciò,che 
dovrebbe  ottenere  da  canti , jUimpìere  qua  t.  Tiio.  <. 
de/unt.  E però  forlc  ditte  ancora  l’Appofto- *4. 
loj  Adimflebiiit LegemChri/i! ^ nè  fu  con- 
tento di  dir  folo  /eri4Ì.''/r/ , ficcome  altro- 
ve parlando  d’akro  egli  ditte  : Serva  man- 
datum.  So  ch’egli  dilTe  giullamcnte  adìm- 
fltbitii  , perchè  chi  ama  il  prolfimo  con 
amott  il  Cariti  , cioè  perchè  Dio  vuol 
• che 
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che  (I  ami  : Qui  JìHilt  pnxlmum  , ama  | molefli , infidjolì,  ingannevoli,  (ìcchè  quan- 
nell’ iftelTo  tempo  anche  Dio , e confeguen- : do  pare,  che  ti  abbiano  conceduto  un  po- 
temente  adìmplevU  , perchè  ha  già  : co  di  tregua,  allora  furibondi  ti  aflaJt ano 
foddiafatto  a tutta  la  Legge  , la  quale  (i  più  che  mai:  epeiòbifogna,  chetualmo- 
Manh.  >t.  voglie  fu  queAi  due  (oli  cardini:  !n  hit  no  llii  Icinpre  con  Tarme  in  mano,  come 

^ dueim  ma  'd.uìt  univerf»  tix  pendet . Ma  fe  ogn'  or  (nvraAaflTc  il  combattimento  , 

non  meno  anche  giuAamente  lo  dilfe  per  perciocché  è vero,  che  in  tutti  i giorni 

Tante.'e.lente  ragione,  che  (i  è recata;  e tu  per  ventura  non  avrai  da  combattere, 

cosi  c piaciuto  d’ interpretare  a più  Santi . E Ma  che  importa?  In  tutti  hai  da  militate: 
non  vedi  tu,  quanto  gradirai  a Gel'ucri  Cunlì  t d tiut,  ami  t nune  miiifD- 
ilo,  (e  con  tutto  il  tuo  Audio  procurerai  df  ConAdcra  , che  tanto  più  giuAamente  li. 
tifare  i danni  a una  Legge,  ch’egli  con  tan-  hai  da  rincorarti , quanto  che  appunto  non 
toaB'etto  ha  chiamata  Tua , c pur  da  tanti  è trattah  di  altro  più,  che  di  meri  giorni, 
lacerata,  è Arapazzata,  è Araziata  tanto  CuaSitditiitj  ,noncam[ii//ttuli3 ; nmintp- 
altamentr?  Senza  che  i difetti  del  prolTimo  pur  cnnCìit  amiìt . Però  forfè  a te  fcmbra 
fono  ii  peA>  maggiore  da  tollerare;  none  grave  una  tal  milizia,  perche  come  il  più 
così } Or  (è  tu  oAcrvi,  queAi  delitti  del  prof-  degli  Uomini,  ti  liguri  di  avere  ancora  a 
(imo  a te  più  gravi , (òao quei  diletti  di  Ci-  menare  una  vita  lunga . Nonfarcosi.Figir- 
tità,  ch'egli  ti  ulà,  con  dir  parole  G]>crbe  , rati  piuttoAo  (empre  il  contrario,  come 
con  contraddire,  con  cavillare,e  con  fareal  vedi  qui  che  faceva  quel  Santo  Giobbe,  che 
tre  cofe  Aiiiili  a te  moleAe . Se  però  allorgiì  pure  per  altro  era  si  animofo  alcombat- 
rifpoudì  lupcrbamcnte , povera  legge  di  C.i  tere . Nclòloqui,  maquaA  inogni  occor- 
riti 1 è quali  già  fmcmbrtta  da  te,  e da  lui,  tenta  li  rimembra  la  brevità  di  Tua  vita, 
con  uno  Iceinpio  concorde . Laddove , (è  tu  paragonandola  ora  al  paAaggio  rapido  di 
dKTimuli,  fe  tu  tolleri,  le  turaci,  ole  tu  un  Corriere,  ora  a una  foglia,  ora  ad  un 
gli  rifpondi  piacevolmente  , faldì  alla Leg-  fiore,  ora  al  vento,  edicendoafe:  Num- lob  io.  io, 
ge  per  un  verlb  le  piaghe  , cn’ella  riceve  per  ^uid  nta  paucitft  dirrutn  mioritm  ,nnietur  irt- 
Taltro;  e cosi  ti  guadagni  canto  più  viva-  vii  perchè  quella  è la  regola,  che  ha  da 
mence  TAinor  diCriAo,  perchè  allora  cu  ufarc,  chi  fi  trova  in  cravaglj , per  animarli 
non  lòloolTervi  in  qualunque  modo  la  Leg-  a tollerarli  con  pazienza  più  invitta  ; pen- 
ge  a lui  dilectiAìma,  ma Tadempi , redinte-  far,  che  prelio  terminerà  la  milizia.  Tu 
grando  a un  tempo  Aeifo  i dilcapiti , ch’el-  fai  per  ventura  il  contrario;  e però  ci  ar- 
ia paté.  £ ciò  vuol  dire  : ad/rrea/re/’/tuene-  lerrilci  più  del  dovere.  Oh  quanto  forfè 
rapcrtàtty  CT  fic adimplta.th itgtmCoriJii , farà  la  tua  vita  ancora  più  breve  di  ciò, 

che  penli:  £ttt  vtnit  titty  ttne  ^ttid  h»-  Apoe.;.ri. 

. XXVIII.  '’ft  y ut  rumo  accipiat  ctronam  tuam , 

Confiderà,  che  ii  rincoraroenco  farà  tana  IIL 
CurtSIis  dìtiiu  y fuiÓMf  nuac  milito  y exptUo  co  più  efficace  , fe  ti  ricorderai  , che  dovrà 
dor.tc  vrniat  immutatìomoa , Job  14.  14.  finalmente  cambiarli  Aaco,  Ccchè  dalla  mi-  ' 

lizia  fi  pillerà  al  p'incipaco,  al  foglio,  allo 
I.  y~i0.ifiJera,  che  tu  devi  rimirare  te  Acf-  feettro,  "guadagnato  conia  milizia  ; e ciò 
V>  fo  , come  un  Soldatò  comparlo  in  vuol  dire:  CHUilit  dirim  y quHut  ame  mlli» 
queAo  Mondo  affin  di  combattere  , e pelò  y -xpiBo  dono:  vrniat  immtta/io  meai  per- 
fpellb  ancora  hai  da  ramme  norarcelo,  con  chè  la  mutazione  è contrari  a allo  Aaio  , che 
dire  ace,  ch'ora  è tempo  di  militare , S«>i:  fi  teneva  innanzi  alla  mutazione  ; e petòlc. 
iniVi/e.  Tre  Ibiio  i nimici  concrode'quali  è lo  Aaio  era  di  fatica  , di  timore , di  tedio,  di 
ordinata  quella  milizia  II  Mondo,  la  Cime,  fubordinazione,  quaTèquellodellamilizia, 
ilDerao'jio.  Veroè,chenonfemprequeAi  convien,  che  la  mutazione fiaad*uooAaie 
nimici  ti  alTaltano  ad  egual  forma . Talorj  di  ripofo,  di  ficurezza  ,di  fpallb  e ancor  di 
per  difpolizion  del  Siimore  ci  lafciano  nel  comando,  quale  farà  la  gloria  delParadi- 
fcrvizio  di  eAò  godere  un  poco  di  pace  ; che  Co . Cerco  almen’  è,  che  quella  parola  r>  imt- 
però  non  lì  dice  , che  la  vita  dell'  Uomo  fo-  •-.<r/i',quallor  li  tratta  della  vicafucura,feni- 
pra  la  Terra,  fia  una  battaglia,  ma  una  mili-  prc  nelle  Scritture  divine  fi  piglia  in  (ènf* 
ziaiAf  Vf/ vit.thrminit  fup'rTerrairr.noa  felice;  e però  diAè  l'AppoAolo:  Omnttjm- 

urtamrti  nonpri''»«n , non  pupr*  i m'  iti  t , drm  rrfurttira.-yfrd  non  oma.t  •mmuraiim'Vt 

. perchè  nella  milizia  v'è  qualche  tempo,  in  perchè  ifpallàre  dimale  inpeggio,  come  < 

cui  fi  code  quartiere,  nella  battaglia  non  faranno  i dannati,  nel  ripigliar  ilor  corpi 
v’è.  Non  fi  può  negar  però  che  tal  tempo  già  foggecci  a gravilliine  infermità , non  fa- 
i breve  , perchè  t uimici  delTUonio  ibao  tà  mutare  proptiamente  lo  ftato,  faràdece- 
' ' rio- 


1 
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' tiorarlo , con  accrcfcimento  d’ infermità  .in-  che  (i  dà  a chi  l’afpetta . Af^vtthfxpeFlun-  Helr.  j.  it. 

cor  più  gravi  : mutar  io  Itaco  farà  loto  il  pai-  tibusft-,  eh' è quanto  dire  a chi  Tene  fla  gii 
fare  dai  male  al  bene , come  faranno!  Bea-  preparato  attendendolo  d'ora  in  ora.  Penfa 
d*  Però  la  mutazione , che  dovrà  farli  nell’  un  poco  al  modo  di  vivere , che  tu  tieni, 

«nivcrfale  rìfurrezione  de’Giulli , vien  lem-  e da  cià  vedrai,  le  con  verità  polTi  dir  tu 
prcerprelTacon  quelle  hmillirudini,  che  di-  ancora  con  Giobbe  quelle  gran  parole  : 
a.  mollrano  un  tal  paflaggio  deliderabile  : vie-  Citaclit  d'tiut,  qwbut  nnne  m<7>r«,  exft~ 

I ne  efpreffa  con  frumento,  che  di  putte , eh'  17»,  dente  vtniet  ìmmHtMìt  me», 

egli  era,  palTa  a fiorir tuto vivido,  tutto  j 

verde,  tutto  pompolb  : vien  efprellocon  le  XXIX. 

. piante  , vien  efprelTa  co*  prati , vien  efprcf- 

U col  fen  della  Terra,  che  languiva  cerne  Deus  h»fiie/tCHliexctervitmtnrtslnjUeliitm, 
anorta  nella  vernata , e a primavera  ritorna  ut  ttenfnly»r  rll»min»tie  Evnngelii  gteri» 
poi  collo  a vivere  più  gioconda?  vienefpef-  Chrijti,  ijui  rflimege  Dei , a.Cor.4.4. 
fa  col  filugello,  che  di  verme  vile  diventa 

farfa.la  ornata  dì  mille  illuftri  colori  .-viene  ^^Oniìdera,  che  per  Dio  t’intende  un  I. 
iìnaimente  efprelTa  con  la  Fenice , chetan-  ben  fommo,  il  quale  come  tale  ha 
to  gloriofa  rinalce  dalle  fue  ceneri . Con  ragione  d' ultimo  fine  , fulTicicntilfimo  a 
• quella  mutazione  hai  tu  pure  da  rincorarti , rendere  foddisfatta  ogni  nollra  brama.  E 
{•-  fperandola  ancora  tu,  come  facea  Giob-  così  tuctociù,  che  cialcuno collituìlce ri- 
iw , fe  ci  porterai  da  foldato , qual  fu  già  fpecco  a fe  come  fine  ultimo , ficchè  in  tal 
egli,  di  paragonato  valore . E perchè  mag-  bene  lì  quieti,  è denominato,  per  foini- 
giormente  tu  venga  a feorgere , quanto  de-  glianza,  fiioDio.  Vuoi  cu  dunque  fecondo 
fiderabile  mutazione  farà  mai  quella , nota  la  vera  lettera , faper  qual  fia  quel  Dio  del 
che  dove  il  nollro  Cello  dice  ; ExpeCledenec  Secolo,  di  cui  qui  ragiona  ? E’quel, cheli 
vernai  immuiatie  me»;  i Settanta  dicono  : Secolo  lì  cofticuife  per  Dio.  Il  danaro  , 

SnJUntie  dinre  rurftu  fi»m  { perchcquella  il  diletto,  iaglorìa.  Q;ieiloèil  fuoultimo 
; farà  mutazione  sì  grande , che  farà  quali  un  fine,  in  cui  Aacontenco;  quello  è il  Tuo 

rinnovellarlì , un  rifarli,  o per  dir  meglio,  Dio,  uno  in  certa  m.iniera,  e trino  ancor 
un  ritornare,  ma  con  vantaggio  indicìbile , elTo.  Uno,  perchè  inIòAanza  è un  fine  nie- 
• quello  ftato,  in  cui  il  Signore  da  prima  col-  delìmo  di  appagar  la  Icorrecca  concupifeen- 
locòil'Uomo,  quando  il  creò  nel  Paradilo  za.  Trino, perchè  li  dillingue in  tre  beni  di 
terrellre,  a llato  d'incorruzione,  a flato  vaiare  tra  loro  così  uniformi , che  non  puoi 
. d'immortalità,  a llato  d'impal&bilità , ma  dice,  qual  nell’ellimazione  del  Secolo  lìa 
tanto  più  nobile,  quanto  più-nobile  è il  maggiore,  Ibn tutti  canto . OraquelloDio 
Paradilo,  che  godefi  fu  le  Belle,  di  quel-  cosìfalfo,  DeuthujHsfuiUi è quello, che 

10  che  guAù  Adamo  per  pochi  di.  E non  accecò  gli  animi  degl’ Infedeli  si  ctudamen- 

pare  a te  , che  per  giungere  a un  cale  Baco  ce , che  non  vedeflTero  una  luce  per  altro 
poflì  impiegar  militando  non  Iblo  i giorni , manifeBiBìma,  quale  in  fe  BelTa  è la  verità 
ma  ancora  i lècoli  intieri?  del  Vangelo:  Exete»vit  mtntet  Infidelium^ 

rV.  Confiderà,  che  fe  tu  befl’intendi  lafe-  mc aio/a/gear , ine efi mi nenfulgeret eii ili»- 
licita  d'uno  Baco  così  beato,  non  vedrai  minaittEvenielìiChri^i . E come  gli  acce- 
l’ora,  che  giunga . Madie  vuoi  fare  ? Con-  cò?  Con  gettare  fu  gli  occhi  loro  tutto  ciò  , 
vien  col  Santo  Giobbe  alpettarlo  paziente-  che  a queBo  fine  potè  trovar  di  più  atto  j 
mente:  Ex^Bidoneivenìatimmatarieme».  agli  avari  lapolvere,  a’Iènfuali  ilfango. 

Tu  non  puoi  accelerartelo  in  modo  alcuno  ; a'fuperbì  ìIIuitio.  Perchè  fe  guardi  bene  , 
ha  da  venir  da  fe  Bello , im-evenim  tufo-  vedrai,  che  quanti  Infedeli  hanno  contea— 

" lamence  hai  d’afpettar , ch'egli  arrivi . Ma  ciato  alla  dottrina  Evangelica,  hanno  con- 

queBo  iBellb  è gran  conforto , alpettarlo;  crariaco  non  per  la  fublimità  de'  miBerf} 
•X»/»77«/i»^*/?nv«*m  Za/»/»/, . Miferi  quei , che  perciocché  elfi  credevano  colè  Ipropolìtà- 
non  lo  poìlono  altrimenti  alpettare , come  te , non  che  folo  alte , come  fimo  le  no- 
coloro,  che  non  vìvono  in  modo  di  meri-  Bre:  ma  perchè  queBa  voleva  mettere  a 
tatlo.  A poter  dire  Trpvi?» , 0 che  buona  Tetra  un  tal’ Idolo  moBruolò  , Deumhujiu 
vita  convien  che  meni  ogni  giorno  ! Ci*u-  /tfWi,  non  diBaccarli  da’ loro  fozzi  inte- 
Biidìebue,  Perchè  ogni  giorno  può  venir  relfi,  da' loro  amori,  dalle  loro  albagie, 
p ia  Morte  a chiamarti  .inehe  all'  improwifo.  h hoc  »ff»ruit  Filini  Dei„  ut  dìjfotv»i  efer»  !.»• 

S che  farà,  le  in  quel  giorno  non  vivi  in  dìaMi.  E non  pare  a te  degnodi  ctunpaP- 
Modo,  che  polli  dire  con  verità  d’afpcctare  lìone  tanto  di  Mondo,  che  va  a perir  «r 

11  tuo  c*iMbiaa»col  Noal'ouetraii  per-  qqcfto  Idolo  maledetto  ? Che  ùi  pero-', 

• • che 
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che  non  ti  muovi  a /occorrerlo  non  foto 
co*  fudoti,  11M  ancor  col  l'angue 
II.  Confiderà,  che  a trovare  quelli  Infedeli, 
non  ti  è neanche  dì  necelliti  trafcorrcre 
fino  all*  Indie.  Pur  troppo  llanno  non  gii 
annidati,  ma  pubblici,  ma  palei! , nel  cuor 
del  CrillianeGino  ; e cali  fono  que*  Infedeli , 
che  hanno  la  fede  Icompagnata  dalle  opere , 
TiÀ*mfinfea<rHut»  Queni  aderllcono  alla 
fublimità  degli  articoli  rivelatici  dal  Van- 
gelo*,; ma  non  aderifcMO  alla  fanticl  de* 
dettami  i anzi  fano  coal  sfacciaci , che  fpef* 
fo  ardilcona  contrariarli  non  lòl  con  Topnae, 
che  fono  un  parlar  da  mut«,  ma  ancora 
con  le  parole:  perchè  udirai  TpelTo  dirgli, 
che  beati  fon  quei,  che  fi  daa  bel  tem- 
po , quei  che  riempiono  più  le  calTe  di 
doppie  , quei  che  fi  sfogano  , quei  che 
fguazzano,  quei  che  portano  più  in  alto  la 
loro  cala , ch'altro  in  buon  linguaggio  non 
c,  che  dare  unamencica  fui  vifoaCrillo. 
Ora  quelli  Infedeli  nel  CrìAianelìmo,  ed 
Th.  i.iS.  altri  lor  fimiglianti,  jui  ttnfiren/wf*  lujf* 
V*um  ^ /iifJtj  MK/tm  Mffiut/ } chevuoldire, 
che  non  ifcorgono  sì  gran  luce , qual*  è que- 
lla dell*  Evangelica  verici,  quantunque  l'ab- 
biano tutto  di  non  lontana , com*  è a mol 
tiilimi  Barbari  , ma  prefenec  > Perchè  anche 
efli  fono  accecati  dal  Dio  del  Secolo . Han- 
no tanto  aS'etco  a quei  loro fecciofi  accu- 
mulamenti , a quelle  brutaliti , a quella  bo- 
ria , che  pluttollo  di  abbracciar  cflì  i confi- 
glj,  dati  da  Crifto,  chiameranno  ftolti  i 
Compagni  loro , che  gli  abbraccino  pronta- 
1.  Cor.  I.  mente  : Vtrium  crucit  ftrtiuuiiiij  fluititi» 
tfl . Se  non  ti  muovi  a fovvenir  quelli  mi- 
leri  per  pieti , muoviti  almeno  per  inde- 
gnazioo  di  vedere,  che  il  Dio  del  Seco- 
lo abbia  da  potere  in  tanti  animi  più  di 
CriAo,  non  fol  nell*  Indie,  ma  dove  Cri- 
Ao  ha  fondato  ancora  il  fuo  Regno. 

HI.  Confidira,  donde  fi  fcorga,  che  queAi 
fventurati  Infedeli,  di  cui  fi  tratta,  non 
fono  Aati  addormentati  alrrimeoti  dal  Dio 
del  Secolo,  ma  accecati:  Ot»t  it»f»t/i*»li 
txcte*vii  matti  ; dal  veder , che 

quelli  relìfiono  ad  una  virtù  tanto  illumi- 
nativa, quanto  è quella,  che  folgora  nel 
Vangelo.  Perchè  fai  cu,  che  voglia  dire 
IxHunttium  flvitChrifliì  vuoi  dire  notifi- 
cazione della  divinici  di  CriAo  : ch'è  quella 
gloria  o vogliain  dire  chiarezza , la  quale 
a . egli  ha , come  Figliuolo  di  Dio  ; Jmart  itt-  > 
Perchè  gii  fai , che  Dio  Padre  è la  mote  di 
!«.  I.  tutto  il  lume,  ntutluxtfl^  i^teatkrtinn 
tua  f»»t  ttlU:  e da  queAo  lume  primor- 
diale procede  un*  Immagine , tanto  propria 
di  detto  lume,  ch'è  fa#  figliuolo  naturale, 
cj*  intitola  Verbo  Etera».  Ora  twcal  Ver- 


bo è venato  in  petfoaa  dal  Cielo  in  Terra, 
aAtne  d*  illuminar  quelli  miferabili  : e quan- 
tunque fiali  veilico  di  umana  carne  per  mo- 
derar in  alcuna  parte  tanto  ecceAivo  fplea- 
dote  , non  Io  celò  di  maniera , che  non  Ja- 
fciaAe  però  crafpaiite  ancora  altamente  in 
mille  opere  prodigiofe,  e difaviezza,  e di 
fantitl , e di  miracoli , ma  foprattuto  1*  ha 
fatto  trafparirc  nel  fuo  Vangelo , e queiU 
però  fingolarcsieoce  fi  nomina  : atti  ti»  clari- 
tatiiChrifli;  e Come  cale,  fai  che  virtù  ha 
ibpra  ogni  altra  i di  mandar  iumei  perchè 
chi  atteocamente  lo  Audi  a ,noa  può  non  co- 
nofcer  un  lume  si  traboccante , qual*  è quel- 
lo della  gloria  di  CriAo  figliuol  di  Dio , che 
Aa  quivi  coperta,  ma  non  celata . fi  pure  chi 
il  crederebl^  qucAa  virtù  d'iUuminar  ti  po- 
tente, ch'è  nel  Vangelo,  iU»mi»aiit  Etiaagt- 
lii , non  ha  potuto  ottenere  da  quelli  mifeti , 
che  abbraccino  i fuot  dettami , che  gii  ami- 
no , che  gli  apprezzino , che  gli  anteponga- 
no alle  lor  folli  credenze  ; ond’  è , che  que- 
Aa  illuminazione  per  efiìnonè  fplendente, 

«M /aigtt  ì e fe  non  è tale  , mentre  pur  tanto 
del  continuo  folgora  fu  i lor  occhi  ; che 
convien  dire?  che  dormano  i no  di  certo , ma 
che  fieno  accecati . Chi  ha  gli  occhi  chi  ufi 
per  ibnno  quantunque  altiAìmo , ad  una  lu- 
ce, a*  è grande  aAài , non  può  far  di  meno 
di  non  aprirli;  ma  chi  ha  gli  occhi  chiufi 
per  ecciti , non  gli  apre , neppur  fe  venga 
giù  dal  Cielo  a trovarlo  in  perfona  il  Sole . 

A farli  aprire , non  ci  vuol  meno  di  un'ef- 
preAò  miracolo  , che  Dio  faccia  con  la 
fua  onnipotenza . Cosi  tieni  pur  tu  per  in- 
dubitato, che  ci  vuole  un  miracolo  a far 
che  davvero  credano  nel  Vangelo  queAi , 
a cui  il  Dio  del  Secolo  ha  chiufi  gli  occhia 
perchè  non  fono  fopraAàtti  foie  da  fonno, 
fono  opprcAt  da  ecciti  : Dtui  hujai  Cuuii 
txc*t»vit  mcnttt  lafliMiam  ^ »t  ut»  falltat 
iU»mÌH»tit  Ev/uigriiif  h»c  tfl  ntniftfltti»- 
aii  g/arit  Cirtifli  > f»l  tfl  Imagt  Dti  • - 

Confiderà , per  qual  ragione  il  Figliuol  di  IV. 
Dìo  fia  intitólaco  Cngoiarmente  fua  Imma- 
gine, ImtgiDtii  Perchè  ha  tutte  le  pro- 
prieti  d*  un*  Immagine  perfcttiilima  > Anzi 
altra  Immagine  non  fi  può  al  Mondo  trova* 
re,  che  fia  perfetta,  fo  neo  che  qucAa  fola . 

La  prima  proprieti  è la  fomiglianza  Col  Pa- 
dre ; la  feconda  è l'orìgine,  eh*  ha  da  ella  t la 
terza  è l'uguaglianza.  Quell'impronta  del 
Re  , eh*  è nella  moneta  ) non  è vera  immagi- 
ne dieAoRe,  perché  altro  d'edb  non  ha 
che  U fomiglianza . Vera  immagine  di  cAb 
è quel  figliuolo  reale,  che  ha  generato, 
pcrciocclìè  queAi  non  falò  ha  fomiglianza 
con  eilb,  ma  n' ha  l’orìgiae . Contuttociò 
fe  qnefto  figliuolo  del  Re  è Cta  immagine, 
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Vc;a , non  è perfetta  ; perciocché  ha  benii 
dalP.idrc  l’origine,  ma  non  tale,  che  lo 
renda  in  qualunqne  genere  cgoal  al  Pa- 
dre. Figliuolo  eguale  al  Padre  inqualun- 
• que  genere  èfblo  il  Figiinot  di  Dio  5 e però 

égli  folo  è perfetta  immagine  ; Df'  • 
E quella  immagine  è quella,  alla  quale  cu 
dèi  tenuto  di  confonBarti , altri  menti' non 
puoi  fpcrarc  di  "eflere  ancora  tu  figliuolo  di 
Dio  per  grazia,  com’egli  #■  per  natura'. 
Quelli  che  il  Padre  ha  predeftinati  alla'glo- 
ria  del  Paradifo , gli  ha  predeftinatf  tbn 
quello  Tpczial  riguardo , che  debbano  con- 
mrraarli  all'  iimiiagìne  del  Ilio  diletco  li 
Rom-8.  >J.  gtiuoio  ':  prtdcfl!/M>vit  ton/tymrt  Xrri  imagi- 
ni3  fili  ’uifur pt  ihff  Vrinttgtn<  tm  in  multii 
^ yriu’ibni , Sicché  “Te  tu  non  hai  quelli  Con- 
formità , aozi  neppure  ti  ariarirhi  ad  averla, 
. .•come  puotfperarc  di  cITer  predeftinato?  E 
-•  tinard  quella '•oni'ornntà?  procurare  di  raf- 
lòmigUareil  PadreceleAe  in  tutte  le  perfe- 
zioni, com’egli  lo  rafTomiglia;  E/luteper- 
/tdi  , fiatf  & Pntir  vffitr  ftltfiìi  fttftdus 

tft.  E’ vero, che  nonio  nuoi  lbmi('.lia:c  con 
eguaglianza,  perchè  allora  fatcAi  figlfuol 
- «itnralei  ma  lo  puoi  fomigIiar<  con  pro- 
porzione, eh’ è ciò.  che  bafta  a verificate 
almeno  in  qualche  fqa  parte  que  Aa  partico' 
la,  S'eMt.  Ma  forfè  tu  non  lofòmigli  per 
niente , menti'C  fei  inumano  verfo  de*  po- 
■ I Veri , iogiufto , inìquo , vendicativo , fen- 
_ ,r  filale  , fuperbo , amator  Iblamcnte  di  ifani- 
ti  ,e  t'ètcoti,  come  vuoi  prometterti  di  efTfrr 
ptcdeDinaco.'}  Ahchc  piuKoAolìpuò  teme- 
re, che  altra  beatitudiiie  non  debbi  avere  a 
tuoi  giorni,  (è  non  die  quella , ebe  dar  ti 
può  il  Dio  del  Secolo  (a  cui  cu'fei  più  l>- 
ipile,  che  al  Dìo  vero)  eh’ è una  beati- 
tudine, di  qual  gente?  di  gente  cieca, 

XXX.  V ■ • 

l 

Xxifiimo  , ifu»U  non  Jmt  foadignt  fiffitnts 
' hujni  ttmpcrit  nd  fntnriiTn  r'ecra)»,  jma 

revtlubitur  in  ntbit . z.  Cor.  8. 

1.  ^^Onfidera,  quanto  modcAamente  par- 
V>  lò  l'Appoftolo  , quando  egli  dific 
Ixi/lim»,  di  una  cola,  di  cui  potei  tanto 
giuftamente  dircSf/>.  É non  era  egli  Aito 
fui  terzo  Cielo  a vagheggiar  quella  gloria  di 
cui  trattava?  Contuttociò  dilTe  Exìftimt^ 
a dinotarti , che  quando  ancora  non  folTe 
più,  che  una  oppinìonc  probabile,  che  quella 
gloria  fia  si  eccelfa,  sielimìa.  quai’ei  la 
icorlé , dovrcAi  Aire  il  poAìbilc  a guada- 
gnartela . Non  vedi  ciò , che  fanno  coloro , 
quali  fi  fon  dati  a cercar  tefori  ? Può  effere 
bene  fpeflò,  che  io  vece  i'm  ava  (rovino 


fc  non  zolle  di  creta  gitlhr:  E pare  ilefita- 
no,  lodano, -e  lì  condannano  3 vivere  nelle  • 
grotre,  e ancora  a morirvi , Iblopecchè  haa-  \ 
per  probabile  trovar  oro . Benché  non  ere-  ‘ 
dcre  , che  mentre  qui  4’AppoAoIo  dice 
ExiftivBy  egli  dubiti  pUiito  di  ciò  che  dice . ' /■' 

Dice  ptuctollo  Extftime,  p?r  fa  C befi'e  di  ' 
te,  che  moAri  ancora  di  dubitar  d’  una  r 
colà,  che  tanto  è certa.  Dice  meno,  ma 
più  lì:7nifica,  che  fe  dicelTe  anche  Sci». 

Cunfìdcia  , quale ‘Ila  finalmente  quella  - IL 
moneta,  con  cui  li  Compra  la  gloria  del  Pa,  ' 
radilo  i non  altro, che  i patimenti  di  quella  ' 
vita , Vxffimcs  hujm  ttmpsrii . La  povertà  , 
leignomiaie,  leiofermicà,  le  perfecuzio, 
ni , gli  ftetlti , i fudori,le  varie  tribolazioni, 
che  Dio  ci  manda . Sicché,  qpallcra  tu  fde-  '* 
gni  quoAe  tribolazioni , librgni  quella  mo,  ..  '• 
nera  che  Dio,  come  a poverello,  ridà  per  . 
sì  grande  acqui  Ao . B dovchai  tu  mai  vedu- 
to, eh*  lì  lafcialTc  dì  correte  anlìofameare, , 
di  concraAare  , dì  combattere  ,.  di  lottare  , 
laddove  un  Principe  in  occaiione  di  qual- 
che*'celebre  fella, ’giccò  uioncte  tra  la  lui 
povera  gerite?  E pure  tu  nondareAì  nep- 
pure un  palio  a raccogliere  quella  tribola- 
zione che  Dio  ti  dS  folamentc  per  farti 
ricco.  Rtnnerunt  atcifiert  iifcifììnam^  ,f*r. j. |. 

Confiderà,  che  quei pacimcuci , che  tu  IIL 
fopporti  perDio,  fono,  è vero , tante  mo-' 
nere,  concai  ricomperi  quell'alca  gloria 
celcAe  i ma  non  fono  però  monete  conde- 
gne : 'ìi»H  fune  cmdigni  j>  Jptncs  ’hujuj  tem- 
pori! nd  ftuuram  glùritun  ^ cju»  revdxbitttr 
innobit;  perchè  qitaucunquc  Ceno  monete 
Condegne  per  lo  valore  , non  fono  però 
condegne' per  la  materia.  E fe  pur  fono 
condegne  per  lo  valore , qucAo  medefimo 
fi  deve  attribuire  alla  gloria,  che  le  fa  ta- 
li: nelrcAo  le- fi  riguardino  per  fefteflè, 
che  valor  hanno?  nertuno  aff-icrq,*.  Parca 
te  'dunque  , che  tutti  i cuoi  patimenti  pof- 
fano  aver  una  minima  proporzione  cpl  Paca- 
dìfb?  Se  non  altro,  i tuoi  parimenti  fono 
tutti  legati  al  tempo , peffìmts  hujut  t»m-  ’ 
periti  e quella  gloria  farà  futura  , odfntH-^ 
rem  gleritm  , cioè  farà  dopo  il  tempo 
Ma  chi  non  fa , che  non  altro  dopo  il  temM 
rimane , che  recernìtà  ? Or  mira  un  poc^ 
qual  proporzione  mai  poffono  avere  inl^lF 
me  il  cemixiralc  , c l’eremo  1 Quella  eh’  è 
tra  il  punto , e la  circonferenza , cioè  nef- 
funa.  Inmemtnte  indignntienit  nbftcnài 
ehm  minm  pnrumprr  » t*  i Ó'  »*»  miferi-, 
cerdin  ftmpitern*  m fertut  fnm  tu' . '' 

Confiderà,  che  fe  pure  ci  fegultà  a parer 
duro  di.  patire  per  tanca  gloria,  è perchè 
ella  ti  Aa  rtqfcoAa . Ma  non  temere  : quan- 
to prima  cM’hppuità  i RrvtMhxr  * Oh  fe  ii 
/ . SigBO- 


C .OO'’ 


•V 


I 


;Maggio. 


209 


-Signore  alzafle'un  poco  qa»i  velo  , che 
la  ricuopre,  e deflb  a contemplarcene  al- 
meno un  faggio  r -beato  ce  ! noH  potrefli 
' r-  ..  gij  cooccnerti  di  non  gridare  : baciamo 
pure  ^ atiacichiamo,  afianntanici , anrivia- 
^ nio  ancora  a morire  per  canto  acquiilo  ; 

18,  nmun  vitlie  tfxltHtam , 0“  ubr- 

ritr: , nolitf  tiigUitrt , mlite  ctff'itre'.  Ma 
, ' £nalnic:ite  quella  gloria  al  preCence  p.ià 
efll-v»  rirchea  a te  , cc*l  concedo  | ui* 
» non  jn  te.  Perchè  lìa  rivelata  in  te,  è 
necellario  afpeccar,  che  paifi  ilprefence, 
perchè  è futura.  Benché  Ciitu,  per  4oal 
cagione  lìngol.inneacc  PAppollaio  dica  di 
.quella  gloria,  che  mettiitar  in  nolh  ? 
Per  dimoiVrarci  la  didcrenza,  ch’c  tra  la 
, gloria  terreni,  di  cui  tu  fei  tanto  vago, 
e ia  cclcllialj.  La  terrena  è tutta  fuori 
di  ce.  Le  dignità,  le  approvazioni,  gli 
applauli,  ti  fanno,  è Vero,  gluriolò.  Ma 
non  vedi,  che  gloria  al  fine  lìa  quella? 
E’  glorie,  che  tutta  Ha  intorno  a te  lo- 
Jantencc-,  ma  non  in  ce;  c però  q-aando 
n.  48.  iS>  muori , bifogna  che  tu  la  laici . Um  tU- 
fci.ìélct  tum  ra  tltrla  ejus  . Ma  quella 
gloria  celeile  f:tl  tutta  ne'I’  intimo  di  te 
itdfo  : Rrgnnm  Dii  intra  vis  cji.  fi  però 
durerà  quanto  duri  tu;  cll’é  quanto  dl- 
xr,  durerà  ccernameucc. 
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XXXI. 

J'/A  ih'-jUt  turba  di  ritrs  ^ é" 
aJìr.-yete.’ 1 dkitj  in  ctthbHt  ; 

' e^irr.t  .id'rjri.  Deminr  • Baruc.  3.  f. 

CÒiàìdera,  che  q-jindo  Iddio  lafciò , 
che  aodalfe  in  Babb'lohia  il  fuo  Po- 
polo tutto  febiavo  , fi  Hiolfc  nel  tempo 
llelTo  a pietà  di  lui  , p.r  gli  altri  peri- 
coli , che  quivi  poteva  incontrar  di  pre- 
variCire  ; e. però  lubico  gli  fpedi  dietro 
una  lettera,  in  cui  lì  legge  quello  eliniio 
ricordo,  cVio  qui  ti  porgo.  Voi,  dille 
Dio,  entrerete  in  una  Città,  la  quale  è 
dedita  tutta  all’Idolatria.  Per-òqiiil  for- 
u di  fallì  Dii  può  tcovarll  ,.chc-  quivi 
non  iuconteiace  ? Dii  di  legno  , Dii  di 
ineiallo,  Dii  diniaruio.  Dii  fatti  di  cre- 
p vile.  E pur  benché  fieno  cali,  voi  gli 
vedrete  p:t  le  pubbliche  vie  portati  da 
pene  inizila,  come  in  trionfo ..  Però  guar- 
datevi di  non  lafciarvi,  per  qualfivoglia 
mal  efempio,  travvolgerc  a farne  ftinia  y 
ma  ricordandovi  incontanente  di  me  , 
che  fono  il  Dio  vero,  dite,  con  vene- 
rarmi dentro  il  cuor  voftto,  che  me  fol 
conviene  adorare:  Vi  fa  itiujai  turba  lU  n- 
trt) , Ó"  ai  ante , adirante! , diiitt  in  rcr- 
diius  vflrìt  : T e efirttt  iderari  Demim  . 

.'JUanttin  diU'^'ma.  Tom.  I. 


Quelli  é una  pratica,  come  delle  pi(i  bel- 
le, cosi  ancora  delle  più  necelTatie  nella 
vita  fpirituale.  Perche,  qual’é  lafomou 
diSìcoltà,  cheli  fperimenci,  màflìmamen- 
te  da  dii  è coftretto  per  cariti , per  uf- 
fizio, per  ubbidienza  , a trattar  con  la 
moltit'jdine  ? £’  tener  forti  le  mailìms 
della  Fede,  a villa  di  tanti,  che.  parla- 
no, o che  procedono  contro  d’eOe,  ade- 
rendo alle  vaniti . Chi  idolatra  il  dilet- 
to 7 chi  idolatra  il  danaro,  chi  idolatra 
la  ^ieria  . B come  duBi]-ae  hai  tuda  fa-  ■ 
re  ogai  volta  per  iftjr  laido  a fpettacoii 
ai  nocivi  ? Hai  da  correggere  dentro  ce 
l’crror  loro,  e dire  a te  fielfo,  che  tut- 
ti , quanti  lòno  , tutti  a’ingannauo,  e 
cha  tu  l'olo  h.ii  ragione  , Cc  adori  Cri- 
fto,  e fé  lo  abbraccj,  nudo  par  ce  futa 
Croce  iu  fornaio  patimenro  , in  fomma  po- 
vertà, in  fonimo  difpregio  . Qualunque 
volta  fa  lafci  dì  fir  cosi  , lei  vicino  a*,  • 
perderti  perché  le  oppiaioni  popilari 
fono  itnfofcinp  trcmendiilìmo.  Oh  come 
fjbìto- ti  pervettiran  l' intelletto,  fe  non  \ 
hai  ceco  pronto  il  prclèrvativo  1 T xfci-.teth  s,p.  ^ 
■nn(acir.ui(,  aifeurM  iena , perché  fa  parer 
dìrprezzevoli  ibeni  eterni,  che  fono  quel- 
li , che  unicamenca  li  p-aflono  chiamar  beni . , 

Confiderà  , che  quando  follerò  pochi  II. 
quei,  che  idolatrano  ft  quella  mifera  Ter- 
ra la  vanirà*,  non  eorrerefli,  in  rimirar- 
li , pericolo  cosi  grave;  ma  il  rail’ é , 
che  fono  moltifiimi  : Vìfa  turba . E però  Evod.  v 
quello  in  primo  luogo  hai  datare:  fprez-  . 
zire  il  numero:  Kir  fitiHtrii  tnrlnm  ad 
fac::>:.i*ni  ma'tam.  Qjiando  non,^!ainehre 
fodera  moki  coloro,  che  operano  diver-  . , 
famente  da  dòvche  inlcgna  il  Vangèlo; 
ma  folfero  tnnumerabili , ma  follerò  iofil 
nicij.ma  follcts  ancora  cucci;  tu  foto  hai 
da  contrapporci  al!’eiru.t  comune,  Cum 
Irint  emneif  ( guarda  eh.  gran  coraggio 
ere  quello  dal  buon  Tobia,  quantunque 
ancoc’gio-.-anetto,  nella  fua  terra  ftelTadi 
Ichiavicudine  ) eum  irntt  enmet  non/>/«- 
rimi -,  nenplnret^  mi  amnen  cum  irint  em-  Tob.  i.  7. 
nes  aJ  vitnlos  anriiiy  quu J erebeam ficerat 
Rex  Ifrael , hit  felu!  fiigiibat  cinfittia  onr- 
ftd  rergehat  ìnjiru  'alnn  adttmptum 
Domini.  Che  importa  a te,  fe  coloro  , 
eh'  errano  , fieoo.molci  ? Sonri  però  mol- 
ti ancora  quei,  che petilcono ; eperilco- 
no  appunto  per  quello  fielfo,  perché  uno 
va  dietro  l’altro  lenza  riguardo  ; 5rr»/ py.  48.' to. 
cvij  in  Inferi/a  pofti  funi . 

Confiderà  , che  non  loto  non  hai  da  ITI. 
prezzare  il  numero  dicoloro^  i quali  ido- 
latrano , ma  nemmeno  l’aucoriià  : imper- 
ciocché molte  volte  vedrai  tra  quelli,  non 
O fola- 
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folimence  quei,  chetireftano  dietro,  ma 
parimente  quei , che  ti  precedono  innan- 
zi • E però  è cofa  facile,  non  io  niego, 
clic  tu  non  curi  l'oppinion  di  coloro,  che 
ti  fon  dietro,  cioè  che  fono  a te  inferio- 
ri (l'età,  di  maneggi,  <^1  magiRrati,  di 
credito;  ma  non  cosi  pur  è facile,  che 
non  curi  i'oppinione  di  quei,  che  ti  fo- 
no innanzi.  Anzi  è probabiliflimo,  che  ti 
lafci  da  lor  feddurre',  come  da  maggiori 
di  te.  ^on  ila  mai  vero.*  Vlf*  turb»  de 
ntrc , ó*  «é  mtt  ; non  fol  de  rette , ma 
ancor  ai  antty  dècite  è»  cerdiiui  ve/l  rii  : 
Te  eperiet  aderari  Demlne . Oh  quante 
volte  avverrà,  che  ti  fieno  d'incitamen- 
to a mal  fare  fin  quei  medefimi,  i quali 
Jtr.  so.  duvrebbono  eflerti  di  ritegno  ! Grex  per- 
ditut  fafius  ejl pepalnt  meuf,  e perchè  tan- 
ta rovina  ? fajhrti  feduxerunt  ees  : non 
lupi,  nò,  ma  Pafierei.  Il  maggior  male, 
il  quale  venga  comunemente  a tante  greg- 
ge Cattoliche,  itone  da  Lupi,  è da  quei 
Paflori , che  diano  cattivo  efempio;  per- 
chè dai  Lupi  facilmente  le  pecore  fug- 
gon  via  ; ma  dai  Paftori  fi  lafcieranno  fa- 
cilmente condurre  anche  al  precipizio  • 
Contuttociò  non  dovrai  cu  lafciarti  fed- 
durre  neppur  da  quelli  f no , torno  a di- 
'•  re  : fjret  net , cioè  mtt  Aptjltli , aut  An- 
gelmt  de  celo  , evtmgeliut  vtbis,  prtter- 
. quam  quod  evangeli mavienitJ  Vtbit , anathe~ 
ma  jìt.  Dunque  o vadano  innanzi  quei  , 
che  tu  vedi  aderire  alla  vanità,  o ven- 
gano indietro,  gli  hai  da  iprezzar  egual- 
mente, perdi' egualmente  tutti  allor  for- 
mano turba  , e turba  anche  vile  , Vija 
tU'-hf,  de  retro,  Ó"  ab  ante, 

IV.  Confiderà,  in  qual  maaiera  hai  cu  per- 
tanto da  ridurre  alla  pratica  queft' utile 
infegnamento , che  Dio  ti  ha  dato.  For- 
fè hai  tu  da  fcagliarci  contro  quegli  em- 
pì, i quali  fi  portano  sidiverfamente  da 
ciò , che  fi  converrebbe  i gli  hai  da  rim- 
proverare ì gli  hai  da  riprendere'.'  hai 
da' far  quali  una  proceda  di  fede,  e pro- 
t teda  pubblica  in  faccia  a tanti  idolatri  i 

No  certamente  ; perchè  neppure  chiele 
ciò  Dio  dal  luo  Popolo  in  Babbiionia  , 
dov' erano  così  orrende  le  Idolatrie.  Hai 
foto  da  raccoglierci  in  te  medefimo  , e 
quivi  dato  un  piccofo  guardo  al  tuo  Dio , 


hai  da  rinnovargli  con  tacito  giuramento  la 
fedeltà , che  gli  habgià  promelTa  una  volta  : 
Vi  la  turba  de  retro  , ir  ab  ante , euloran- 
tet,  dècite  in  cerdibut  vejirit  : Te  opottet 
adorari  Domine,  Hai  cu  notate  quelle  di- 
fcrete  parole,  in  cerdibut  veJlrit?  Quede 
ci  danno  la  norma.  Troppo  ti  farebbe  di  f- 
ficoltofo  invedire  una  moltitudine  dipcr- 
fone,  quali  inferiori  a te,  quali  fuberio- 
ri.  Però  a ce  badi,  non  potendo  far  al- 
tro , di  contraddirle  dentro  di  ce  col  tuo 
fpirico,  e di  compatirle.  Ma  guarda  be- 
ne', che  non  hai  ciò  da  fare  una  volta 
fola;  ma  qualunque  volta  ti  avvenga,  o 
di  vedere,  o di  udire  ciò,  che  può  af- 
fezionarci alle  vanità.  Qui  da  il  profit- 
to; perciocché  tanta  è la  forza,  che  han- 
no le  oppinioni  comuni  (u  la  nodra  men- 
ce, che  fe  non  idiam  fempre  pronti  con 
l'armi  in  mano  a rigettarle  , a ribatter- 
le, fe  ne  impadronifeono  con  fiamma  fa- 
cilità . £ quando  ne  abbiano  una  volta 
prefo  il  poffelTo,  chi  fa  {cacciarle  ? Po- 
chiifimi . Però  quando  vai  per  le  drade  , 
e vedi  Canto  luDb,  troppo  contrario  alla 
femplicicà  Cridiana  ; tante  profanità  , 
tante  pompe  ; di  fra  te  dedb  : Te  oportet 
aderari  Domine . Quando  tu  entri  di  ne- 
cedìcà  in  qualche  Corte,  e là  rimiri  tan- 
te varie  delizie  , fra  cui  fi  vìve,  tanta 
fervitù  , tanto  feguito  , tanti  onori , dì 
fra  te  dello  t Te  oportet  adorari  Domine  . 
Quando  ti  cruori  nelle  converfazioni  di- 
mediche,  e lenti  celebrare  un  tuo  pari, 
perch'egli  è dato  efalcato  più  ancor  del 
marito,  perché  è amato  da  Petfonagg]  , 
perché  é acclamato  da  Popoli  , perchè 
col  grido  del  fuo  nome  è già  in  atto  di 
fopradare  altamente  ogni  tua  memoria  , 
di  fra  tededb  : Te  oportet  aderari  Doma- 
ne . Oh  quanto  ti  gioverà  , le  in  mille 
occafioni  fimili  terrai  pronto  quedo  ri- 
cordo ! Quedo  potrà  elfer  badevole  a pre- 
fervarti  da  quella  rea  volontà , che  in  te 
ancora  può  fufeitarfi,  di  lafciar  per  un* 
Idolo  il  vero  Dio.  Nè  ciò  ti  dia  mara- 
viglia. Perché  Dio  medefimo  è quegli  , 
che  ha  fuggerito  quedo  ricordo  di  boc- 
ca propria.  L però  qual  dubbio,  ch'egli 
é tenuto  di  afudere  con  maniera  ancer 
fpeziale  a che  ufi  di  praticarlo  I 
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OnfìJcra  > qaal  lia  qaefta 
roloDci,  che  Grillo  chia- 
ma qui  di  Tuo  Padre  , e 
qual  ha  queft'opera . L’ope- 
ra era  la  falute  di  tutto  il 
tenere  Umano  .*  Ofmt  <*«- 
fumnutvi , qttcd  dedifli  mthi , ut  f»ctrtm  i 
la  rolonti  era  di  più  tutti  quei  mezzi  . 
che  doTea  Crifto  impiegare  per  tal  falu- 
te, pellegrinando,  predicando,  patendo 
fino  alla  morte,  e morte  ancora  di  Cro- 
ce In  ci^ìtt  lùri  fcriftum  *fl  d*  mt , 
facrrem  veUimtattm  Dtus  iftut  vo- 

lui . L*  adempimento  di  ciò  egli  dice  fuo 
cibo:  Mntt  fihu  tfi  \ noti  perchè  quale  uo 
mo  vero  , non  lì  TalclTe  di  cibo  ancora 
corporeo;  ma  perchè  di  quello  nonfacea 
calo, veruno  rifpetto  a quello:  Vj»  ciinm 
haitt  manda:arr,  qatm  vet  nt/ci/.'j . Se  tu 
ben  intenderai  ciò,  che  Criflo  volle  in- 
ferire, quando  chiamò  fuo  cibo  l’adeinpi- 
menco  di  quello  voler  paterno,  quantun- 
que fulTe  si  duro  in  fe , sì  dilhcils , oh  quan- 
to di  ragione  dovrai  rimaner  confulb  ! 

Conlidera,  che  di  qualunque  uomo  giu- 
do Ir  può  dir  cibo  i'adempimemo  del  fan- 
to  volcrdivino.  Ofemtmr.i  mmcibum^  </ui 
ptrit  , fed  qui  ftrm  net  in  vifam  ttern.un» 
Perchè  ficcome  il  cibo  follenta  la  vira  al 
corpo,  cosi  quello  adempimento  follcnt. 
la  vita  all'anima,  ch’è  la  grazia.  Anzi 
con  quello  vantaggio  gliela  follenta,  che 
a luni;o  andare,  con  tutto  quel  manjtiar, 
che  tu  vai  facendo,  il  tuo  corpo  dovr.à 
morire,  ma  fe  per  contrario  fai  lemure  il 
voler  di  Dio,  l’anima  tua  non  potrà  mo- 
rire in  eterno:  An'I'ttt  & vivai  anima 
Vf^ra . In  quefto  fenlo  non  potè  pur  Gri- 
llo' dir,  che  folle  luo  cibo  far  la  volon- 
tà dffuo  Padre,  perchè  tutte  le  opere  si 
perfette,  si  pure,  ch’egli  efeguiva,  non 
valean  punto  a manreneigli  la  grazia.  E 
la  ragione  C è,  perchè  quefta  in  lui  non 
dipendeva  dalle  opere  , dipendeva  dall* 
unione  ipollatica,  la  qual  fola  locollitui- 
va  impeccabile.  E peiò  quantunque  egli 
non  potea  come  tale  lafciar  mai  di  ope- 
rar fantiflimamente,  conturtociò  l'oprar 
fantiirimamente  non  conUrvara  in  lui  la 
•ita  dell’anima  ( come  accade  negli  al- 


tri Giudi  ) ma  pìuttodo  lavica  dell’anf- 
ma  confervava  in  lui  l'operar  fautiduaa- 
mente.  E però  in  quedo  fenlo  non  potè 
dire:  Mene  tiiiutflt  utfaeiam  velnntaim 
jnt,  qui  mi/il  me  t utperficiam  epm  ejui- 
Gonlidera,  che  di  qualunque  Giudo  an-  III. 
cora  li  dice , che  iia  luo  cibo  adempire  il 
voler  divioor,  perchè  ficcomeilcibo  cor- 
poreo non  folo  conferva  il  corpo  , ma  lo 
conforta,  quando  egli  è fiacco,  l'avvalo- 
ra, l’avviva,  gli  dà  piò  forze;  così  fa  pu- 
re il'fuo  cibo  Ipiricuale  rilpetto  all’anima. 
Maconqucdadivcrlicà,  che  il  cibo  corpo- 
reo talor  in  cambio  di  accrefeere  quede  for- 
ze, piuetodo  le  opprime,  come  luccede  in 
coloro , che  fon  ufi  di  prenderlo  in  molta 
copia:  tn  mutili  efeis  erit  infirmitas.  Ma  EkIì;?-;*.' 
il  cibo  fpiricuale  non  fa  cosi.  Piò  che  cu 
operi  bene,  piò  ancora  del  continuo  c*  invi- 
gorilci.  In  quedo  fenlo  non  potè  nè  anche 
dir  Grido,  che  folle  fuo  cibo  adempire  il 
voler  parerne  ; perch’egli  non  veniva  (in 
operar  bene  ) a corroborarli  di  fpirito , co- 
me avviene  a cialcheduno  di  noi  : nacque 
robudo.  Anzi  quella  lena  medefima  , la 
qual  ebbe,  allorché  giunle  a falire  in  Cro- 
ce con  tanta  aoimolìtà,  come  in  cima  ad 
un’alca  palma:  Afeendit  ìnpatmamt  & ap- Cmt,  Kr 
-rehendit  fruUus  ejai  ; quella  medelima 
ebbe  dal  primo  idante,  in  cui  egli  fu  con- 
ceputo,  tenero  bambinello , nel  lèn  mater- 
no; ma  non  Tacerebbe  cibandoli.  E pe- 
rò nè  anche  in  tal  lenfo  egli  potè  dire  : 

Meut  tlkutefl  f utfaeiam  vtlunfatem  ejasy 
y i mifit  me,  ut  perficiam  epm  ejut 

Confiderà,  che  di  qualunque  Gijdo  li  IV« 
dice  ancora,  chefiafuo  cibo  adempire  il 
voler  divino,  perchè  liccome  non  Iblo  il 
cibo  corporeo  conforta  il  corpo,  ma  l’ad- 
crelce , l’aumcnta , c lo  conduce  anche  a 
quella  datura  debita,  a cui  non  perverreb- 
be  nutrendoli  fcarfamence  : rosi  fa  allo fpi- 
lito  il  cibo  fpitituale.  Ha  lo  fpirito  aneli* 
egli  la  Tua  datura,  acui  di  mano  in  mano 
deve  avv.mzarfi , pallandn  dallo  dato  de- 
gli incipienti  a quello  dei  prolìcienti , e 
da  quello  dei  proheienti  a q.it  l dei  perfet- 
ti a ciò  mirabil'.n.'iirc  conduce  l’ operar 
bene;  quantunque  anori  con  queda  di- 
verlità , che  finalmente  .q  lando  cu  Gi  per- 
O a venu- 


Dlgitizeo  uy  ^ 'oosle 
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Tenuto  a una  certa  età  , la  quale  à detta  vi-  vir  lui,  quante  volte  avi-ai  trafeurato  non 
file,  per  molto  che  tu  mangi  , il  tuo  corpo  di  nutrirci,  ma  di  ifamarti  a piacere! 
non  crefee  più;  maloipirito  fempr;  ere-  ConlìJera,  cli’ecli  dille,  cliedovea  fare  VT- 
ice:  Qui ftn^us efl y /«nlìifitrtur  Minar . E la  volontà  di  dii  lo  avea  mandato,  e coin- 
in  quello  fenfo  nemmeno  potè  dir  Grillo , pirne  l'opera:  tv /àr/jTO  ir.' 
che  fuo  cibo  foife  adempir  il  voler  pater-  n.’fitmry  utjrf:  ium  efrii  tj:u . La  volontà 
no,  perch’egli  non  crebbe  mai.  Crebbe  de!  P.idre  era , che  Grillo  patilTe  cori  gran 
fecondo  l' cilimaiione  degli  uomini,  che  rigore  tutcociò,  che  li  conveniva  alla  fa- 
di  giorno  in  giorno  Icorjteano  ftmpre  più  luce  del  .Mondo , l'oper.i  eri  quella  falute 
quella  feienza,  quella  fapienza , e quJIa  medetima.  Però  quanto  .illi  volontà  del 
grazia  ammirabile,  ch'egli  tenca  chiuia  in  Padre , toccava  a Grillo  d:  farla  tutta,  e co- 
leno  : ma  per  verità  mai  non  crebbe  , fenrm  sidilTe;  U:  fytì.m-jìtuì.iaiimtjui',  quanto 
di  corpo  ,di  Ipirito  fu  lénipre  al  pari  Oigao-  all’opera  , non  gli  toccava  di  fari  i tutta,  ma 
te:e  bencliè  crc/ccllc  continuamente  nei  .Ite-  fo!  di  pcricziontrla  , ccojì  dilfc:  Vt  pr'fi-  ^ 

riti,  che  di  mano  in  mano  acqniliava  op;-  rìum , Toccava  a Cri  fio  dWiar  tutta  lavo- 
rando SI  cccclfa.trcntc , non  perti  egli  ere-  lonti  del  Padre,  perchè  n.l  patire  il  Padre 
fceva  di  fantità;  crcfcci  nei  meriti,  ma  ma  entrò  a patte:  Tcrcul.tr  cn'iirvifctiis.^i-  |.}- 
«on  crcicca  di  iLtura.  /adunque  ne  anche  .Ma  non  cosi  toccava  a Grillo  di  fare  ancor 
in  quello  Ionio  medcltmo  poto  dire  con  ve-  tutta  l'opera;  perocché  quella  era  comune 
.riti:  Slnu  ctiuseì,  utj.viaiu  iri.uii.ucm  alleile  al  Padre.Il  Padre  avea  decretato  lal- 
tjuj  , tjujn.ifiime,  ur  p-rr/ìci.tm  c:m  tj'.n.  vare  il  Mondo  : ixìrarnea_/à/-  * 

Coiilidcra,  qtul  lìa  pertanto  queilcg:!-  va  fieri  t e di  farci  ancora  il  ftlvava  ; epe- 
timo  lèiilb,  in  cui  pece  dirlo.  Il  fonia  lu  ró  a Grillo  in  quanc’ uomo  rimanca  fula- 
a lignificare,  che  in  quello  aveaiiluo  di-  mente  il  perfezionare  una  tal  l'alvezza . E 
letto.  Tu  fai,  che  il  cibo  del  corpo  ha  qae-  perchè  qui  favellava  egli  in  quanto  uo- 
llo  di  proprio , che  quando  è lontano,  egli  ino,  come  fi  raccoglie  da!  dir , ch’e.eli  era 
eccita  l’appetito ,■  quatd lè  preleiitc,  l’ap-  mandato;  pteò, dico , fi  valle  di  quell;  ter-  • ■’ 

pagi , e c.m  appaga,  lo  lo  ricrea , loreficia,  mini;  M us  eiitis  rji  y ut  furi  wn  veiuntutem 
gli  dà  piacere.  E coir  fa  pure  allo  Ipirito  il  tfia  y^ui mifit  me y ut ptrfiti.tn:rpuiej:u . Se 
cibo  luo,  benclic  con  quello  vantaggio,  avelie  detto  lolo,  «//«-irwi  1^/1/, 

che  il  corpor.’.le,  tolto  ch’egli  fi  lia  con  non  avrebbe  clprclfi , che  il  fin  patire  lol- 
qualche  abbunJinzr,  non  f: brama  piùd.i  le  ellicace  a falvatc  il  Mondo.  Se  avelTe 
veruno . niuttollo  .'de.un  ili , ma  lo  fpirituale  detto  fido , ut  Perfiri,.m  •pai  eput,  non  avreb- 
allor  più  fi  brama  ; perchè  app.iga  sì  bene,  be  cfpr.ilo,  che  il  fuo  patire,  alfindifal- 
ma  non  i’atolla  : qi:ì  eduntuicy  auVuc  e/i<-  vare  il  iMondo  , folle  ordine  di  luoPad.r; 
rie;:i . Ecco  pcrta'ito  ciò  , che  volea  Grillo  e però  egli  uni  l'uno,  e l’altro  infie.ne.  Nel 
dire,  quando  egli  dille:  Meat  tituu  e!}  y ut  ulto,  che  queltc  due  cole  li.no  tra  loro 
f*;iamz' ìuct.ttem  riu!  y.tu  rr.ìji;  meyut  per-  dillintc,  è manifertilli.irn . leiocchè,  di: 
fici-tmepui  ejui  - V'oleadir,  che  qjdlocra  fili  Apiiolloli  con  tanti  lor  lucccCbri  da 
il  fuolo:nmodilecto.  .Micomeaciò  ludi  Dromandati  a prode!  Genere  umano,  non 
lubito  non  ti  llruggi  ? S.ti  pur,  che  opera  liaitno  fatta  ancor  elii  pcif.tiam.uire  1 1 vo- 
dolorcta  era  quella,  di  cui  trattavafi  ?.  La  loncà  di  chi  gli  avea  mandati  ? Gertillimo: 
Redenzione  del  M nido.  E pure  in  quella  Feceruut  veìuitatem  Ijei  ; ma  non  no  lia:'no 
avea  Griliocofiituite  le  lue  d.lizie,  qui  go-  già  fatta  l'opera , anzi  neppuic  1’  himio  aju- 
dea  , qui  gioiva  , qui  liiloravafi  ; a légno , tato  a farla  , .nVv» (erfictruat  optrit  ejus , per-  pfjin;, 
che  pcrqaclla  lilriò  pit'i  volte  di  elite  al  cliè  niun'aléro  uomo  cper.tiui  rji  Ulvccm 
corpo  i!  fuoueecllario  alimento,  e fc  una  in  mrdic  icrri  , le  non  che  Gelecriflo  , 
voIm  pure  bramò  di  darglielo,  fa  perchè  tuo  .Salvatore.  Ecosipure,  in  quefi’a'tro 
qaello  doveva  ancora  eif.r  T ultimo  di  lua  lluifo  egli  dilfc  con  verità  : T.rciiiar  calcavi 
vita  : drj.demi  Ho  pajh.t  m.fju-  Mai,  crJe  etmtiuinoii  rfi  vir  meium  , ptr- 

tit'c  V bif. ;im  iv.on  puciilibet  pAjch.t  yittì  hoc  y ciré  gli  Appolloli  hanno  si  beiiC  alMun- 
■prrchè  da  quello  djvca  palTire  alla  Grece,  do  notificata  la  lua  falute  . l}i  hcmineifer-  Ari.  ij. 

1:  cu  da  ciò  n n ti  lè.nti  punto  conimolfu,  al-  vi  Ljc:  ex  tifi  f.-r,:  y epui  atmum-.uit  verùr 
nie.",o  a confjfionc  , al.i'.eno  a compunzione , faìut-i . Mi  non  già  1’ hanno  opera- 

si.;.;uio  a un  tenero  le-nlo  di  graiitudine  > ta.  Al  più  cli’iianno  l.icto  ? Hanno  cfop- 
Ghi  lei  tj  , eh:  Gitilo  dovei!.' per  tua  l.il’i-  tati  gli  Uomini  a prcval.rfi  di  t.ii  falute 
te  dimenticar  le  mcdcfinioJ  l.gii  piiVol-  opportunamenre  - E in  quclio  ftnfo  Inu- 
le n;ppur  ruYÒ  di  nutrrrfi , fclo  pcratten-  no  elU detto  di  fc,  che  .ijjtavam  iiloro 
dfreate,  l'do fervo  vii  lli.no.  Tu  per  f.r-  Dio;  De:  cairn  fumai  .-duicr'i-  Siccon-a:  i Cor 

app  t;r- 
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«ppanto  (e  ttt-sbotfafli  in  Algieri  tutto  | Dorè  fon*  ora  più  tanti  Principi  della  Ter- 
quel  prezzo»  cheli  ricerca  a liberar  quan-  . ra?  dove  gli  Augufti?  dovei  Tiberj?  dove 
ti  CrìlUani  li  getnono,  firetti  in  ceppi,  1 iTrajani  ? dove  iCaligoli  ? dove  tanti  altri 


ilretti  in  catene,  tu  per  retiti  rareftifo' 
lo  a operare  il  loro  rifeatto.  Tatti  quei 
fervi,  i quali  coli  ne  andaScro  in  nome 
tuo  a confortar  quegli  fchiavi , Ceche  lo 
accettino  , non  opererebbono  per  reriti 
tal  rilcatto,  ma  opererebbono  folchefol- 
fe  accettato . L' ifieflb  è nel  cafo  noftro . 
La  Redenzione  del  Mondo  è perfezkma- 
- ta,  perchè  giiCrifto  haibotfato  tutto  il 
Tuo  prezzo,  non  folo  compitamente,  ma 
ancora  copiofamente  : Ctpitf»  »pMd  rum 
rtdiiMtii,  Altro  più  non  refta  da  fare  , 
ch'efortar  gli  uomini  ad  abbracciarla  ; 
ammaetlrarii  , aiutarli , animarli , e tal 
Tolta  anche  (pingerli,  comeinfani,  per- 
chè non  rogliano  alla  liberti  preferitela 
fchiavitudine . Tu,  che  puoi  dtreaGetù? 
Non  gli  Tei  gii  obbligato  in  egual  manie- 
ra, o tu  giunga  a falvarti,  o tu  non  ri 
giunga  ? Gii  egli  ha  perfezionata  queC 
opera  interamente:  Ut  per  fili  *m  epuit/us. 
Se  ora  tu  non  ti  (alvi,  h colpa  è tua  . 

ConCdera,  cheCtifto  non  fenia  molto 
arredimento  mirabile  dilTe  ancora:  Mems 
tìbuj  ffty  ut  fucitPt  VtlHUtUttm  t^'ut.,  JHÌ 
mifitme.  Potea  dire,  mio  cibo  e il  fati- 
care,  mio  cibo  è il  pellegrinare  , mio  cibo 
è il  predicare,  mio  cibo  è patir  per  gli 
Uomini;  perocché  aquefto  in  foftanza  C 
rìducea  quella  rolonti,  l' adempimento  di 
cui  gli  era  si  guftofo.  Contuttaciò  dilTc 
folo,  mio  cibo  è fare  la  volontà  di  chi 
mi  ha  mandato , perchè  quelli  fono  i ter- 
mini, i quali  condilcono  a maraviglia  un 
tal  cibo  , per  altro  si  inamabile,  si  in- 
Ibave,  qual’ è il  patire.  Vuoi  tu  patir  vo- 
lentieri ; quello  hai  da  fare . Non  penfar  che 
quello  è patire.  Penfa  folo,  eh' è fare  la 
volontà  del  tuo  caro  Padre  celefte  ; Utf»- 
cium  vcluntatem  tjut  ; e ciò  te  lo  rends'rà 
tanto  faporofo,  che  imn  finirai  di  faziartene. 

II. 

Vti  futU  ?riitc!p*i  itntiumtéf  dtiainaatur 

fiuptr  hjliuiyi^utfunt  fuptr  ttrram  , qui  in 
nviìtut  Ctli  ludunt  y qui  urgen/um  ihefitu- 
rizjtnt  y &iuirum,  in  quo  cmfiJuat  Inmi- 
nts  , Ó*  nan^  finii  ncqui  fi timit  ttrunty  qui 
nritntum  fnuricun , Cr  fitititl junt  : ntc  tfi 
inventit  cptrumiilcrumìExttrminnii funr, 
ét  nd  iuftrot  defcmdtrtmt , nlii  ion 
mum  furrtxerunt  • Baruch  3.  itf. 

Confiderà  feriamente,  quantofiagram- 
de  la  vanità  di  quella  risa  mortale,  e 
di  fra  te  fleflo  : Viti  Junt  frinciptt  gentimn  P 
Mntin»  diWAniinn^  Tom.  L 


Cefari  gii  regnanti  1 Exttrminnti  Junt . Non 
folo  fono  mancati  dal  nollro  Mondo , ma 
efterroinati , perchè  neppure  le  ne  truovano 
più  le  ceneri.  Va  pure,  va  alle  lor  tombe, 
cercali,  chiamali  : troverai  più  neppur  uno, 
che  ti  rilponda  ? Oh  ch'cAerminio  per  veri- 
tà è fiato  il  loro  I Hanno  perduto  parenti , 
perduto  amici , perduto  adulatori , perduto 
reggie,  perduto  loglj,  perduto  feettri  , 
perduto  pofterità:  c per  dir  breve,  per- 
duto ogni  bene  al  Mondo . Quello  è efier- 
minio,  un  fallimento  totale.  Eppur  v'è 
chi  tanto  apprezzi  una  grandezza  , utu 
gloria,  che  tutta  va  a dileguarli  qual  fumo 
al  vento?  Oh  fciocco  te,  fe  la  curii 
Confiderà,  ch’io  ti  ho  detto  avveduta-  H. 
mente , eflere  tutti  quelli  mancati  daquefio 
Mondo:  perchè  nell’altro  cllt  pur  troppo  lì 
truovano.  E dove  gl’infelici  fi  truovano? 
nell'Inferno  ; Exttrmianti Junt  y&nd  infirrtt 
dtftentitrunt  • Extnminntijunty  quanto  al 
corpo,  nd  inftrtt dtfctndtrunr  , quanto  al- 
lo Ipirito  .Benché  fai  tu  proprtamcnte>  per- 
chè i mclchini  li  dicano  eflerininati  ? Exttr- 
minntijnnt  , perchè  fono  fiati  fcacciati  fuor  l 

de  i lor  termini . I loro  termini  folla  Terra 
eranquelli:  fiar  tutto  di  tra  ricreazioni,  e 
pompe , tra  pompe , e ricreazioni  : mai  non 
fapevano  ufeirne , neppur  un  palio . Ma  ora 
ne  fono  ufeiti  di  tal  maniera , che  non  pote- 
vano andarne  mai  più  lontano  ; Errtrmlnnr! 

Junt  j Ó' nd  inftrtt  dtfeender un t , Vedi  ove 
fon  arrivati  ? All'  Inferno  ficlTo,  cioè  a quel- 
la Terra , la  qual  è per  verità  Terra  di  efter- 
minio,  più  che  non  fu  già  riputato  l’Egitto  j 
lo  T trrn  ixterminli . Mifero  te  , che  ciò  leg-  Sip.  it 
gi,fe  córri  rifehio  di  amlar  ni  ai  cfole  in  Ter- 
ra così  funefia  1 nonne  ritorni  mai  più; 
Quìdtfctndit  nd  inftrtt  y ntn  dtfctndet  y me  jaìrq.  9. 
revrrtttur  uitrn  in  itmum  funm.  Imperr 
ciocché  quello  è ciò,  che  fignifica  di  van- 
taggio quella  pan  parola,  ellcrminio/  un 
male,  ch’è  difperato,  lenza  riparo,  len- 
za rimedio  . E tal’è  quello,  che  quelli 
grandi  ora  patono  nell’  Inferno  . Nuo 
in  iilit  medicnmentum  tx/trminii. 

Confiderà  alquanto  più  particolarmente 
quanto  fìa  grande  l’oppofizione  dei  termi- 
ni, laquil  palla  tra  quello  fiato,  checo- 
fioro godevano  in  quello  Mondo,  equello 
che  ora  pruovano  nell’Inferno,  affinchè 
apprendi  tanto  più  vivamente,  quanto  fu 
davvero  cccellìvo  illoroefierminio,  allora 
che  6n'  nd  inftrtt  defemlt'une  • Il  loro  di- 
letto era  qui  dominare  tutte  lebefiie,  che 
Icorrono  folla  Terra,  Dtminnotttr  fuperbt*  0eut.|t.s4S 
O 3 fiinty 
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Jtiaiy  c#n  andar  del 

continuo  a caccia  di  fiere , con  nutrir  ca- 
ni , con  nutrir  cavalli . Ed  ora  nell'  Iiiietno  , 
non  lolo  nonfignoreggiano  più  queik  bc- 
Aie,  che  fu  la  Terra  dimorano)  ma  lono 
fignoreggiati  ancorada  quelle , che  alber- 
gano fono  Terra  t mentre  fon  dati  in  preda 
afchifolilllrai  vermi  j che  gli  divorano,  in 
preda  a gli  (corpioni , in  preda  a i ferpenci  j 
Oemes  beftùmun  itnmittMH  in  en  itm  fitnrt 
tnJttnthàm Jnper  Ttrrtm  , lUfMtJerft/insun  - 
Il  loro-diletto  era  qui  fcheraare  con  gli  uc- 
celli dclTaria,in«v>ù>  .1  CtU-Induntx  ncH’ln 
ferno  fono  divenuti  eiS  fcherxo  di  tanti  fe- 
roci ucceilaccj , quanti  iono  i Demoni , che 
o^'orfi  veggono  feorrere  d’ogni  intorno 

OM.|a-i4-  agguifa  di  arpie  , Druirubunt  m nvft  mtrfu 
nmnrijjìn.» 11  loro  diletto  era  qui  non  (ofu 
arricchire , ma  teloteggiare  inlaziabilmen- 
te  i Argtntum  thtl’nntitjuii  , CT  nnrnm  in  faw 
ttnjiÀnnt  htmintjy  fynm  tfl  finis  nMuifiihnis 
etrnm  : tenendo  morto  nelle  caflc  il  danaro, 
piuitoiioche  darlo  a i luddici , che  darlo  a 
i fervi , che  darlo  a i più  bilognofi  . E nell' 
Inferno  non  han  più  altro  di  tutti  i loro  le- 
foti , che  un’  alta  ruggine , accefa  a bruciar- 
li vi  vi , A'gentsésn  vefirnsrty  (j*  nurnm  veflrnm 
I-  àrnginnity.  drtrupsornm  mandmniis  enr- 
nts  vtfiras  jicnt  ignis . N el  refto , oh  che  po- 
vertà I 11’  mifero  Epulone  ebbe  a chiedere 
invano  una  goccia  d'acqua*  Epurchelbl- 
Ikvo  làrcbbc  {fato  ottenerla  fra  tanti  ardo- 
ri ? NeiTun' afiatto . Piuttofto.  avrebbe  lèr- 
vicoafarli  più  vivi,  come  fa  poch’acqua 
Ipruzaata  fu  ferri  ardenti . 11  loro  diletto  era 
iarfr  qui  fabbricare  vali  fuperbi , e Icrigni , 
cilatue,  e Audioli  d’invcoaion  tale,  che 
avefie  a.  cedere  ogni  materia  al  lavoro  ; 
ArgrntnmfsArìcmnt C JetUiii fsinr,  ntc  ejì 
inutnti»  sperum  iUornm  cioè  nec sft  invtn- 
tic  fimtUi  ini  tpernm  iilernsn . E nell’  In- 
ferno non  hanpiùbiiogno  diufàre.folleci- 
tudine.  Senta  cheli  aS'aiichino  aricercar- 
ne, forgono  ogni  dì  nuove  furie,,  inge- 
gnoliffime  a trovar  Tempre  più  llravaganci' 
invenzioni  da  tormencarli,  ficchè  non  mai  li- 
finìica , ma  fempre  pallili  innauti.  dì  pena  in. 

IccB  <•  T P*''  l’eternità,  £Jt  fnefiit  in 

mnlis  virt  indi/  ’fltnast  t CT 'fi  invtntio  in 
sUtrisnenrHm^  Or  mira, che oppoAi  termini 
fono  quelli  I Ben  fi  pu&  dire,,  che  quelli 
dominanti  inKlìci  exrerninaiijnni  dallo  Ila 
to,  in  Cui  fi  ritrovavano  fu  la  Terra-,  men- 
tre ne  lonoptifati  ad  un  ri  contrario  . Ma 
che  cercar  più?  Ad  in/rros  drjce>tdsns  •.  ti 
balli  ciò  aifine  di  tigurarti  in  elli  ogni  male. 
£ tu  làrai  cori  lloito,  heinvitij  lilorpaf- 
Tata  feliciti , e non  pavemi  .Ih  lor  prefente 
Okifeiia?  Guarda  fi;  ai  cllì  è tacile  di  dan- 


narli! Non  fi  dice,  che  abbiano  traicorfo 
a fregolate  lafcivie,  che  abbiano  ammaz- 
zato, che  abbiano  aflallinato,  che  abbia-  * 
no  fatti  feorrer  fulla  Terra  rivi  di  fangue 
innocente,,  pec  vendicarli.  Si  dice  lolo, 
che  abbiano  attefoaciò,  di  cui  piùqua- 
fi  neliuno  nel  loro  fiato  fi  fa  cofeienza  , 
di  aver  attefo  a lovvetchie  ricreazioni  , 
a fovverchie  pompe.  E non  d di  iommo 
pericolo  il  loro  fiato  ? Vt  jni  tfnlensi  Amos  i.  <• 
sjiis  in  Sisnì 

Confiderà  uno  fiupore  ma^ior  di  tut->  IV. 
ti..  Veder,  che  dappoi,  che  quelli  da  i 
loro  troni  lono  precipitati  giù  negli  abif- 
fi , fi  truovi  pure , chi  fi  contenti  di  a- 
feendere  a i loro  troni ..  Pare  ,.  che  piut- 
tofio  che  alcendervi  , dovrebbono  tutti 
correre  alle  caverne,  alle  felve,  alle  fe- 
polture . E pur  non  è vero . Anzi  i mon- 
dani d’ oggidì  fan  tutti  a gara  affine  di 
afccndervi,  Zxterminnti  /nas , ad  /»- 
ftras  dt/cansUrunf  , & alti  isff  eerum  fut- 
rexeruns ..  QuelU  duna  maraviglia  ti  por- 
tentofa  , che  può  ballare  a fatti  andare 
un’intero  di  tiìtto  attonito,  tutto  alTor- 
to  . Vero  d,  che  quelle  parole  vagliono 
egualmente  a mofirare  quell’  alta  vanità 
dei  beni  mortali , di  cui  da-  princìpio  ti 
dilli  / mentre  tu  vedi  , che  quelli  gran- 
dominanti  cosi  invidiati  , agguifa  d'on- 
de fi  fcacciano  gli  uni  gli  altri . Appena 
uno  è montato  fopra  il  tuo  trono,  chefiror- 
ge  il  lucceflbr  già  pronto  ad  incalzarlo  , 
perchdne  Icenda  più  prefto.  Tal’dl’ uma- 
na grandezza:  non  d mai  ferma:  Trtmf-Xìi.  io.  ts. 
ira  j flit  fumaria  Rrg'tn  juam,-  tfuafi  fpu- 
mam  faptr  faciem  atjut  ^ Ma  quello  tanto 
più  colma  ancora-  la  maraviglia ..  Perchd 
fè  1*  umana  grandezza  d cosi  fugace  ; co- 
me dunque  d poflibile,  che  fi  truovi  chi 
tuttavialaprocuricontantofiudio?  E pur 
d cosi  ; Ex/trminasi  funi  t & ad  inftns  dt- 
fcatUtrnns , & aiti  loca  tornm  Jttrrtxtrunt  ,■ 

III. 

Ahnniainìut  aportet  thftruare  nts  ta,  sgus.' 
andivimnsy  ne  fertt  fer/fiutunns 
Hcb.  z.  !.. 

Onfidera,  come  qiacfib  détto  primie-  LL 
ramente  appartiene  a tutti  i Crifiia- 
m di  qualunque  ordine  ficnS,  benchd  più 
ballo  , tra  la  cui  turba  annovera  umil- 
mente TAppoftolo  fc  medehmo,  e dice 
iS'c/.  Quelli  tutti 'lonor  tenuti  adolTerva- 
re  la  loro  Legge  Evangelica,  con  perfe- 
zione molto  più  fegnalara  di  quella  Bef- 
fa, con  cui  gli  Ebrei  fofl.'ro  anticamente 
teauti  oficrvar  la  loro  altrimenti  qual 
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dubbio  c’é,  che  incorferanno  rovina  più 
irreparabile  ì I.  perchè  quella  fu  legge 
promulgata  non  più  > che  per  bocca  d'An- 
Ei.  i>.  »<  gelo:  fece  ego  mùft  Angtlum  -meum-f  qui 
■pruti»t  tt'.  Oi/erv»  tum,  (T  MiU  vermi 
tfuji  quella  fuperboccadi  Crillo  figliuol 
ai  Dio:  Hictfi/UÌHt  meut  iìlcBuif  inqut 
■mihi  tetu  ctmfliUHÌ  y ipf$tm»Mdìtt . II.  per- 
che quella  era  indirixzata  al  conféguimen- 
to  di  meri  beni  tereeni , come  a fuo  pre- 
mio: Si  vtlutritif-,  órMuMrritit  mty  bn* 
'9  Xtrrt  cnndtiis  : queAa  è ordinata  alia 
/rau.  confecuzion  dei  celelli  : lytmìne  uà  qmtm 
ibimut  ? Verb»  viu  ittrnt  habts . III.  per- 
chè quella  rifpetto  a quella,  era  di  lem- 
ma intollerabile  a fpalle  ancora  robulle, 
ai  per  la  mole  molto  maggior  dei  pre- 
cetti , che  contenea  ; si  per  gli  ajuti  mol- 
AA.  ij.  IO.  to  .mMoci  di  grazia,  jKt»m,  qmd  mqut 
Tratrtt  ntflriy  ntqut  ncs  fartAre  petuìmus^ 
quella  rìlpetto  a quella  è di  pelo  IbSri- 
Mitth.  II.  bile  ancora  a i deboli:  Jtigum  mtum/ua- 
ve  */t,  & amnJ  memn  lnn.  Perù  tu  vedi 
le  giullamente  ha  ragione  di  dir  l’Appo- 
Aolo:  Abu»dMiiut  aptrtat  obftrvart  ti»j  *»  y 
* Audivimiuy  da  legislatore  sì  nobile  , 

sì  giovevole,  si  diferero,  n*  ftrtt  ftrtf~ 
•flmumtt . colia  vale  qui  quella  voce 
tfflutr*?  Val  dannarli.  Perchè  fiuìty  chi 
muore  dì  morte  temporale:  Oirmti  mori- 
».  Rej.  t».  qiutfi  Aqtu  dilubimur  in  Terrs  , 

qUÀ  Htn  revtrtnntur  • tfftnity  chi  di  più 
muore  di  morte  eterna.  Se  però  tuCri- 
fliano  non  olTervi  la  tua  legge'  più  per- 
.t  ..  fettaraente  di  ciò,  che  gli  Ebrei  la  loro, 
non  folameiite  ejfiuti  come  è fiato  dief- 
fi , ma  ancor  partffinii , perchè  la  tua 
donazione  farà  ancora  tanto  maggiore  , 
quanto  maggiore  farà  fiata  la  colpa.. 

IJ,  tConlidera,  che  quello  luogo  appartie- 
ne fecondariamente  a quei  Crilliani  più 
degni,  ! quali  lollevatiti  dalla  turba,  an- 
zi fequefiratiline , attendono  in  lolitudi- 
ne  ad  udir  la  voce  di  Dìo  nell' efercizio 
della  contemplazione,  tra  cui  TAppollo- 
lo  giuftantente  qui  annovera  le  meddimo, 
e dice  N>'/  , mentre  in  tal  efercizio  era 
giunto  anche  al  terzo  Cielo:  Andivì  *r- 
f*»M  vtrbn  , qn*  non  lictt  hemini  l'qni  > 
Però  tutti  quelli  Ibno  tenuti  olTervar 
più  perfettamente  ciò  , eh’ elfi  udirono 
nei  privati  colloquj  col  ìor  Signor , Abnn- 
dnntiut  t/urtet  tb/trvrr  t»y  qui  nuditrnnt  : 
perchè  non  ollervandolo  perdono  tutto  ì 
No  forte  ftrtffinont,  Qut-fto  xptrtffluerei 
edere  un  «afo  fello,  un  vaio  forato,  che 
non  è più  capace  di  tener  acqua  ; per- 
chè il  Signore  in  canto  colma  raoima  tua 
di  quei  doni,  che  oell’oraziooe  ricevi  , 


di  quelle  intelligenze,  di  quell’ irpirazio- 
ni,  di  quei  fencitnenti  sì  belli,  inquan- 
to defidera,  che  cu  divenga  perfetto.  Se 
però  tu  ciò  tralcuri , egli  non  folononti 
concederà  nuòvi  lenrìmenti , ma  ti  toglie- 
rà quegli  ancora  , che  già  ti  ha  dati , la- 
feiandoti  in  abbandono  ; Erudire  Jeruftt-  let-  *• 
lemy  no  forte  recedet  tmim»  mea  » tt  ■.  Cte« 
di  forfè  tu , che  a ce  balli  un’  ordinaria 
bontà , qual  può  ballare  a quei  Crifiiani  ov- 
dinarj.,  i quali  non  fono  amineffi  a con- 
lorzio  così  frequente  col  Signore  loro,  • 
così  dimellicoi  T’ inganni  molto  : perchè 
tu  Hai  lempte  a Icnola  , e cosi  più  Tei 
parimente  obbligato  ad  approfittarci . Pe- 
rò poni  mente , che  non  dice  l’Apollolo  t 
Ofortet  not  ebfervnrty  cioè,  cnfladirt  tu  , 
qui  tutdivlmm:  ne  ftrtteupertfflmmt  » ma 
fertt  ptreffiunima  y perchè  tanto  a te  po- 
trà eUiTe  perder  quei  doni , ch'ora  rice> 
vi  amorevolmente  da  Dio,  quanto  perde- 
re ce  mcdelìnio . E ciò  non  farebbe  per- 
I derlì  l'acqua , e '1  vaio  ì Cormmeuttttr  fiaajL  |o.  14,' 
etmminuitnr  Ugena  figtUi  centri tietu  ptroa- 
tidày  nee  invtnittnr  de  fragmtntit  rjtte  ter 
ftn,  ìnqm»  hanrìtunr  penato  aqui  de fevt*% 

Confiderà,  che  quello  detto  appartie-  tll. 
ne  -finalmente  a quei  Griftiani  ancora  più 
eccelli , i quali  non  contenti  di  accende» 
re  a fé  inedelìmi  con  l’ efercizio  della 
contemplazione  , a cui  fanno  ritorno  di 
tempo  in  tempo  {procurano  di  giovare 
ancora  a i loro  proffimi  con  l’azione  , pre- 
dicando , confelTando  , cnnfigliando , ia- 
fegnandd;  tracui  l'Appofiolo  con  sì  gia- 
lla ragione  annovera  ancora  fé,  Predic»- 
cor  dulie  Cenci,  e Maefiio  malfimo  , e ' 
dice,  ìfos:  Quelli  fono  quelli,  che  m- 
d-emnt  in  nttre,  i precetti  del  lor  Signo- 
re, e poi  prodi,  *ni  Jnper  leB»,  Però  bi- 
Ingna,  che  fieno  molto  lolleciti  di  oflèr- 
vare  più  perfettamente  degli  altri  ciò  , 
eli’  elfi  udirono  : Abundtuttint  tptrtet  tbfer- 
varten,,  qui  aieditrnnt  : altrimenti  Corro- 
no tirchio  di  perdere  fefirifi  in  cercare  al- 
trui : Ne  forte  ptrtffluaat , Convien  pertan- 
to, fe  tu  Tei  di  colloro  , che  laici  tal- 
mente tranfeorrere  a prò  d’altrui  quei  do- 
ni, dì  cui  il  Signore  ti  ha  provveduto, 

<he  ne  rileibi  di  molto  a profitto  proprio. 

Elnnnt  quei , che  non  contenti  di  vivere 
foto  a le , s’ impiegano  amorevolmente  in 
fervizìo  dei  loro  prolfimi . Effintatt  quei , 
che  s*  impiegano  copiofamente . Prrtfflam 
quei , che  s’ impiegano  eotalmente  . E Ci 
ti  dai  tutto  agli  altri,  che  rimarrà  dutt- 
que  di  te  a ce  medelìmoi  Tttnm  fpiritaaa 
fntan  proferì  ftuUuty  e con  quello  med^ 
fimo  u ounoura  quello , eh’  egli  è , fi  di- 
Q 4 mofira 
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moflra  dolco,  perciocché  peiifa  agli  al- 
Fiot  19. II.  tri , e oonpenfa  a le,  Sufietitdìffrtt,  & 
tejtnu  in  pofternm  y e con  ciò  li  dà  a fcor- 
gere  ancora  faggio,  perchè  fa  come  quel- 
le Vergini,  che  leppero  fe'rbar  tanto  di 
olioperlelampane  proprie,  chenonavef- 
Icro  da  rimanerfene  al  bujo  . Non  vedi 
cu  , come  rillefla  lintoiìna  corporale  ha 
da  pigliar  la  fua  regola  dallo  dato,  in  cui 
ri  ricruovi  ì Molto  più  la  Ipirituale  ; per- 
chè nei  beni  Ipeccanci  al  corpo  tu  puoi  con 
merito  amare  il  tuo  proliimo,  in  molti 
cali  più  di  ce  dedo.-  ma  negli  fpecranti 
allo  fpitito  in  cafo  ninne:  l’hai  da  amar 
Maiih quanto  ce  , ma  nou  più  di  te;  Diligts 
frex.-mum  tuum ficai  tt  ipfum . Però  ch’  hai 
di  fare,  fe  per  tua  motta  felicità  ti  titruo- 
vi  nel  numero  di  coloro  , i quali  flaunt  a 
' beneliiio  dei  popoli , o ancora  effluant  ? 
Nai  da  pigliare  bcli'efempio  dai  fiumi  , 
che  terminato  un  ragionevole  corto  cor- 
IccL  1,7»  nano  al  mare,  at  htram  fiuam , Hai  da 
ritirarci  di  canto  in  tanto  in  ce  deflb,  e 
penfare  a tey  perchè  alla  fine,  che  può 
giovarci  guadagnar  l’Univetlb,  feccuiun 
guadagno  anche  cale  può  dar  congiunto, 
Mau^r.a^.  che  tu  perda  l’anima  propria?  ilaii  fre- 
deft  htnittìifi  Maniamaniverfam  iacrttar  i 
»nimt  veri  fiat  detrimentam  fati  alar/ 

IV. 


tìLt  liMéaae  . r'e//  JSmaa^a 


1.  Onfidera , come  il  Signore  ha  voluto , 

V>  che  quanti  lagrifizj  a lui  fi  oflcriva- 
110  colle  vittime,  tanti  gli  fi pocefiaro of- 
ferire ancor  colle  labbra,  perchè  quelli  fi 
potevano  rendere  poche  volte,  e quedi  fi 
OC  polfono  rendere  ogni  memento  : Tclliievi- 
tjfium  verta , ér  cenvertimini  ad  Dtminam  , 
è"  diciie  ti  : reddemas  vitales  ieiieram  nt- 
firtram  . Ora  i fagrifizj  eran  di  quattro 
lotte,  ficcomc  quattro  erano  i fini,  per 
cui  poteano  odrrirfi , di  procedazione , di 
cfpiazione,  di  lode,  e di gratitadine . E 
ad  oficrire  tutti  quedi  medefimi  colle  lab- 
bra, è lottentrata  queda  parola  loia  C<-»- 
fitrer  ; ficchè  non  lia  neppur  di  necedici 
eiiltrt  neiifeam  veriay  ma  vertam  . Ha 
* pertanto  queda  parola  Cenfiteer  nelle  di- 

vine Scritture  quattro  lignificati,  di  cui 
podiamo  trarre  ancora  gli  efempj  da  un 
lolo  Davidde,  che  tante  volte  Turò.  In 
fl.ii7.  it.  fenfo  di  protedare  a Dio  lafualcdc.’  Z>eai 
mteat  ei  /m,Ó‘  cinfiieitr  liti-  lo  fènio  di  accu- 
K M.  I,  fare  a Dio  le  proprie  malvagità  t Cenfiubcr 
miB/afiifim  memOimini-  In 


fenlo  di  lodar  Dio:  òinfiiitir  tibi,^ma  ttrrt-  W.  u8-  «4. 
kiliur  magaificatai et.  E in  Icnfo  di  ringra- 
ziarlo ; Cenfiuter  liti , queniam  exaadifli  nw  , pf.  1 17,  t. 
iyfaliui  tt  taihi  in falattm.  Crido  noitro  Si- 
gnore non  fu  viacor  fu  la  Terra,  fu  compren- 
fore,  perchè  non  credeva , ma  vedeva  y e pe- 
rò non  potè  mai  dire , Cmfiteir,  protedando 
la  feda.  Non  fu  peccatore , fu  didruggicoc 
del  peccato  ; e però  non  potè  mai  dire,  Cm- 
fiittr,  acculandoli  delle  colpe.  Reda  per- 
tanto, che  quand’egli  uro  queda  voce  , 
l’ ulàlTe  folamencc  negli  altri  due  fignìficati , 
reodeirdo  come  Uomo  a Dio  fagrifizioedi 
lode,  e di  gratitudine.  E in  quedi  due  li- 
gnificati appunto  bada  crederli , che  l’ufaf- 
lè,  quando  in  quedo  luogo  rivolto  alfuo 
caro  Padre  gli  dille:  Cenjiner  liti  Pater  y 
&e-  Quanto  a te  poi , non  v’  è di  certo  ve- 
runo di  quelli  lenii  ; in  cui  non  ti  conven- 
ga . Ama  però  di  avere  perpetuamente  lu 
le  tue  labbra  una  parola  di  merito  coti  ec- 
celfo,  perchè  quanto  di  lignificati  fi  imo- 
vaio  ella,  tanto  puoi  con  ella  ofièrire  di 
fagrifizj . Reddei  vitali!  iaiiiram  lairam . 

Confiderà,  qual  iia  la  maceria  di  queda  U. 
confedìone,  che  Crido  fece,  parlando  ai  Pa- 
dre. FucheavdTeafrodeaifuperbi  leve- 
riti  ammirabili  delia  Fede , e Icoperte  a gli 
umili  : Qaod aifeindiftl hic  afafiemitat  t ép 
pradrntitas  , CP  rtveUfii  ea  parvalit . Gii  tu 
fai  bene  «chequede  verità , parte  apparten- 
gono alla  dottrina  Ipeculativa , parte  alla 
pratica.  Alla  fpeculativa  appartengonoeami 
millerj  incfiàbtli,  che  D(oci  ha  rivelati: 

Dtam  eaimntmividit  umqaam-  Unigiaitailn.  1.  ■>. 
Filiut , qui  e fi  in  fina  Patrit , ipft  enarravi!  . 

Alla  pratica  appartengono  canti  infegna- 
menti,cbe  Crido  ha  lafciati  al  Modo,  quan- 
to più  nuovi,  tanto  più  falucevoli  .Orai  fa- 
piemi  altieri  fprezzarono  fallofamence  le 
verità , che  Ipettavano  all’  intelletto,  perch* 
erano  fuperioci  alla  lorocapacicà.I  prudenti 
arroganti  derifero  arditamente  gl’  infegna- 
menti , che  Ipertavano  alla  volontà , perch' 
eranotutei  oppolli  a i loro  dectanii.  Laddo- 
ve gli  umili  prontamente  abbracciarono  gli 
uni, e gli  altri.  E di  cìòOido  dà  a Dio  dop- 
pio fagrifizio:  fagrifiaio  di  lode  per  quelle 
tenebri , in  cui  canti  fuperbi  redavano  an- 
cora involti  : fagrifizio  non  pur  di  lode , mz 
ancor  di  ringraziamento  per  quella  luce,  ch* 
era  folgorata  tì  chiara  a gli  occh)  degli 
umili.  Or  vedi  quanto  nella  fcuola  dì  Crido 
giova  l'umiltà,  pregiudicala  fuperbia.  In 
queda  fcuola  più  imparano  i figliuoletti  : 
non  perchè  uomini  di  capacità  lublimilit- 
m. , dì  acutezza , di  avvedutezza , di  erudi- 
aàone,  non  lìano  in  eifa  riulcici  fcolari  eccel- 
li ( non  fi  ticrovando  al  mondo  altra  fcuola  , 
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cke  po0a  vantar  tanti'nomìai  pari  a un’  Ago- 
ftioo , a un’  Alb«rto , a un  Tooimatò , e ad 
altri  fimili  ) ma  perche  quelli  di  grandi  a'im. 
picciolirono , e così  diventKro  maflimi . E 
Mhc  io.  quelli  lòtto  que'pargoletci  cari  a Crilloi^/n/- 
>4-  /«  parvM/s/ivaìrv  od  me:  non  lon  quei  pargo- 

letti , che  fono  privi  di  fenno  : ma  lòn  q*uei , 
I.  Cor.  14.  ^he  fono  poveri  di  malizia  : N«/«/e  fu4ri  efici 
t«.  '^en/liui , ftÀm«lìti»p»rvHU  tfitte,  finfibus 
iMttmftrfifli.  Quella  è la  vera  fapienza,e 
la  vera  prudenza  > arrivare  alla  Crilliana 
umilti.  Così  una  buona  vecchiarella  Cat- 
tolica lì  vederi  inCielo  aver  faputo^alTai  più 
d'Arillotile  nelle  fpeculative,  di  Tacito  nel- 
le pratiche  ; mentre  avri  faputoconofeere  il 
fuo  ultimo  fitte , avrà  faputo  ottenerlo.  Frat-  1 
tanto  vedi  , che  qui  non  fi  pretende  in 
uno  Icolare  verodiCrillo  quella  femplici- 
tà,  la  qual  fi  oppone  al  fapetedi  verun  ge- ' 
nere;  ma  quella  fola , la  qual  fi  oppone  alla 
vana  llima  di  fe , che  prefuppone  la  più  folle 
ignoranza  j e la  più  dannolà  • Chi  i privo 
di  quella,  nellafcuola  di  Grillo , fi  chiama 
pargoletti:  Et  rcvtUfii  t»  fartntlh . 

III.  Confiderà,  come  fi  dica  con  verità , che 
il  Padre  nafcondelTe  a i fiipcrbi  quelle  dot- 
trine , e le  rivelaCe  a gli  umili . Se  primain- 
tenderai  come  le  rivelalT;  a gli  umili , inten- 
derai come  le  afeondefle  a i fuperbi . A gli 
umili  le  rivelò  con  dar  loro  lume  fopranna- 
turale  a conol'cerle  ^e  così  a’  fuperbi  le  afeo- 
lè  con  negare  ad  elfi  un  tal  lume.  Quello  è 
tutto  l’a(condere,chefaDio.  Non  ti  met- 
te Il  velo  fu  gli  occhi , perche  ciò  non  e ne- 
celTario,  ti  lafcia  nel  puro  tuo  naturale, .e 
lafciandoti in eflò,  ti lalcia cieco.  Vero  è, 
che  diede  ancora  a quelli  fuperbi  tanto  di 
lume  foprannaturale,  quanto  farebbe  fiato 
ballevole:  fedepofto  il  filino,  incuillava- 
no  tutti  involti,  avcflcro  voluto  ufare  più 
applicazione,  più  attenzione,  più  fiudio,  a 
veder  le  colè  ; altrimenti  non  fi  direbbono 
incfculabili,  come  gii  chianiolii  l' Appofio- 
lo  ; II»  ut  firn  intxcufakiltt . Ma  non  diè  loro 
tanto  di  lume,  quanto  ne  diede  agliumili  l 
Ciò  che  a quelli  diede  di  più,  fu  di  grazia  i 
ciò  che  aquelli  diede  di  meno , fu  di  giulll- 
zia.  E peròCtillo  con  ogni  vera  ragione 
lodò  il  Padre,  che  avelTe  nafeofte  de  Aie 
verità  a'  fuperbi,-perciocchc  la  giufiizia  me- 
rita lode ,-  nè  folo  lo  lodò , ma  ancora  ringra- 
ziollo , che  le  aveflc  feoperte  a gli  umili  : 
■perciocché  la  imfericordia  non  fòlo  merita 
lode,  ma  ancora  ringraziamenti;  Cmfinor 
Puttr^irt.OtA  tu  frattanto  rimira,con  quan- 
to poco  Iddio  può  punirti , con  lafciarti  in 
quello  fiato , in  cui  ti  ritruovi  nel  tuo  puro 
libero  arbitrio . Quando  noi  fentiamo  dive , 
che  Iddio  indura  il  cqotc  diuno^  comein- 
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durò  quello  di  Faraone:  Indurrnvìt  Dimi- 
nuì cor  Pharuonìi  ; che  gli  ottura  gli  orecchj , 
che  gli  oftufea  gli  occhj , ci  fpaventiamo  lo- 
fio aquelli  vocaboli,  perchè  ci  crediamo 
per  La  nofira  fuperbia  di  aver  tenerezza  di 
cuore,  di  aver  udito,  di  avervifia,  e che 
però  Dioc’impedifca  con  un' atto  pofitiva 
1'  ufo  di  ciò , che  fi  truova  in  nollro  domìnio. 

Non  è cosi . Noi  per  noi  non  lìain'atti  a fare 
niente  che  vaglia,  non  ad  intenerirci,  non  ad 
udire , non  a vedere , e però  Dio  per  punirci 
non  ha  dinecefiità  di  far  altro,  fc  non  che 
di  lalciarci  nel  nollro  mifero  fiato . £ però 
tutti  quelli  vocaboli  d' indurare , di  alTordi* 
re,  di  accecare,  rifpetto  a Dio,  non  han  fen- 
fo  pofiiivo , quaf  è quello , in  cui  gli  piglia- 
mo,  tra  noi  parlando  ; mal*  hanno  Ibi  nega- 
tivo,eh'  è quanto  dire , lignificano  Ibi  nega- 
zione di  benefizio.  Rifpetto  a gli  altri  uo- 
mini abbiamo  tenerezza,  abbiamo  udito, 
abbiam  villa,  e però  tra  noi  quei  vocaboli 
hanno  lènfo  ancor  polìtivo:  rifpetto  a Dio 
non  abbiamo  niente  : Omnit  ginn/  <!»»fi  IC  e».  17. 
nm  Jiut  y fic  /imt  cir»m  n •,  e però  tra  lui,  e 
noi  non  hanno  un  tal  (enfo , nè  giammai  poC- 
fono  averlo  almeno  in  rigore  ; perchè  chi 
indura.pofitivameate,  prefuppone  tenerezza 
nell’  indurato, chi  afiorda,  prefuppone  udi- 
to, chi  accieca,  preluppone  villa,  ed  in 
noi  mileri  niente  di  bene  può  gìamihai  pre- 
fupporfi,  rifpetto  a quello,  dacuici  è dato 
ogni  bene  : Suiftunti»  me»  t*nnfu»mnihitum  4., 

tuie  te.  Oh  in  die  umiltà  oi  terremmo,  fe 
noi  davvero  intendefiìmo  il  nofito  nulla  I 
■Confiderà  , che  in  quella  confeflione  , 
cheCrillo  feald’adre,  non  folo  lo  chiama  * 
Padre,  ma  ancor  Signere,e  Signore  di  tutto  t 
Cenfiteirtiii  f»tii'  Dimint  CtU , & ttrrt-y 
perchè  e Padre  s' era  mofirato  nella  mifi;- 
ricordia  ufara  co  i pargoli , e Signore  nel- 
da  giufiizia  ufata  ai  fuperbi;  Come  Dio, 
k>  chiamò  Padre , come  uomo,  lo  chiamò 
Signore  : e di  quelli  due  titoli  hai  tu  ancor 
da  valerti  continuamente , per  ecdtare  in  te 
nell’ ifielfo  tempo  e Confidenza,  e tremore 
rifpetto  a Dio  ; benché  quallor  tu  lo  fuppli- 
chì,  più  hai  da  chiamarlo  Padre , che  Signo- 
re: perchè  allor  ti  fa  più  bìfogno  di  confi- 
denza. E però  vedi,  cheCrillo,  il  quale 
in  quello  luogo  lo  nominò  ancor  Signore  | 
quando  lo  pregò  nel  Cenacolo , lo  nominò 
lolo  Padre,  quando  lo  pregò  nell’orto,  lo 
nominò  folo  Padre  , quando  io  pregò  fu  la  ■ 

Croce , lo  nominò  Iblo  Padre,  quando  c’  in- 
fegnò  , come  avevamo  a pregarlo  nel  Pater 
nofier,  ce  lo  ricordò  pur  blamente  lòtto 
nome  di  Padre  ; perchè  intendiamo,  che  bi- 
Ibgna  andare  ad  orare  con  quella  fiducia  , 
eoa  la  qual  ranno  i figliuoli  ad  un  caro  Pa- 
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dre . Si  aggiunge , che  quello  nome  di  Padre  I 
è molto  più  onorevole  al  noOro  Dio,  che  non  | 
c quel  dì  Signore , e così  gli  è molto  più  ac- 
cetto . Ad  elfer  ignoro  ha  cominciato  Ibi 
dopo  la  creazione  del  .Mondo,  ma  Padre  è 
iiatu  per  tutta  Teterniti . E pcròpotea  ben’ 
ellcte  quel  ch’egli  è,  cioè  pienamente  beato, 
fcnza  eflcre  mai  Signore  i ma  non  già  lènza 
elTcrc  Padre , cioè  lenza  avere  una  compren- 
lìon  SI  perfetta  di  fc  medelimo , sì  elpreflìva, 
si  cfjtta , che  formalTe  una  Immagine  pari 
a (e . Quindi  e : che  noi  facciamo  un'  arto 
di  lède  ancora  più  merìtorìo,quando  lo  chia- 
miamo Padre,  clic  quando  lo  chiamiamo  Si- 
gnore . LlelTcr  lui  Signore  è cofa  sì  noca,che 
ancor  nel  vecciiio  tcllamcnto  fu  gii  rivelata 
a tutti:  ma  non  così  a- tutti  fu  tivelato  lui  ; 
eflei  e ancora  Padre , com’è  rivelato  a noi . E 
perù  polliamo  fpcrare , che  quando  diamo  a 
lui  quello  nome  con  quel  fentimento  dì  fe 
de  , che  li  conviene  , gii  facciamo  ancora  un’ 
olTequio  oltre  modo  atto  a conciliarci  la  fua 
fantiQima  grazia.  Ma  fc  per  eccitare  la  con- 
fidenza rihai  da  ricordar,  ch'egli  è Padre  ; 
per  .eccitare  il  timore  ti  hai  più  da  ricorda- 
re, ch'egli  è Signore,  e Signore  di  tutto  : 
D»miaiu4Clti , e che  però  da  per 

tutto  fa  ciò,  che  vuole;  Omniin!i»tcum]Mt 
■vt/nit  Domimtt  fnìt  in  Ctl>  , & in  ttrra  • , 
Come  Signore  del  Cielo , Demians  Ctlì  , 
non  vedi  tu  ciò,  ch'egli  fece  era  gl'Angeli  ? 
Ne  dilcacciò  i fupcibì,  en'elelfe  gli  umi- 
li : Depefmr  pttenttj  itftdt  , & exaltavit 
mnttllti.'  E come  Signor  della  Terra,  Dc- 
mÌHMj  ttrrti  non  vedi  ciò,  che  fece  anco- 
ra tra  gli  uomini?  Rivelò  a gli  umili  ciò, 
che  nalcofe  a i luperbi,  e cosi  clelTe  gli 
uni  , e riprovò  gli  altri . E tu  ancora  non 
giungi  a rìfpettarlo  almeno  come  Signore , 
quando  no  '1  Tappi  amar  come  Padre  ì 

V. 

Meliir  ejt  faiitni  viro  foni  : ^ qui  io- 
minatur  animo  fno , txfuinator  tfi  ur- 
tium.  Prov.  l5.  ja. 

Confiderà , che  ampiamente  parlando , 
il  paziente  c infieme  forte , è il  forte 
Inlieme  paziente.  Ma  a favellare  con  ter- 
mini più  rillrcttl , per  paziente  s’intende 
quel  che  Iblliene  virtuofamentc  alcun  ma- 
le conliderabile , per  forte  quel  che  l’incon- 
tra. Ora  a ptima  villa  tu  crederaì,che  incon- 
trare il  male  fin  maggior’  atto , che  non  c Ib-' 
Hcnetlo . Ma  non  è vero  : Mtlior  tft  patini  ' 
viro  forti . E la  ragion’è . I.  Perchè  quallor 
tu  Ibllieni  il  male , elfo  è queho , che  viene 
ad  aflaltate  te , e però  tu  lo  riguardi  come  a 
te  Tupetiote  : quando  riocontti , tu  lèi  quel- 


10 , che  vai  ad  alTaltar  elTo , t però  lo  riguaiv 
I dì  come  inferiore . Ora  è alTai  più  difficile , 

che  tu  combatta  con  uno , il  quale  tu  reputi 
fuperiore  dì  forze , che  con  uno , il  quale  cu 
credi  inferiore;  è però  ancor  più  difficile 

11  fbftenere  il  male  , che  l' incontrarlo . 

II.  Pdrchc  quando  lo  follieni , il  male  è pre- 
fente;  quando  rincontri,  è futuro.  E' dun- 
que ancor  più  difficile  il  lollenetlo,  che  l’in- 
contrarlo ; perchè  Te  il  male  è preleoce,gid 
cu  lo  pruovi;  s’cgli  è futuro  , nonloprno- 
vì,  lo  apprendi.  III.  Perchè  il  follencre 
importa  di  Tua  Natura  un’atto  diuturno  per 
modo  d’abito  : l’incontrare  non  dice  più  , 
che  un  Ibl'acto , e tal  volta  ancor  Tubicanco . 

E per  quello  medelimo  è più  difficile  folle- 
nere  il  male , che  l'inconrrarlo , perchè  ci 
vuol  più  a Rare  iminobile  lungamente  alle 
colè , ch’hanno  dell’arduo , che  non  ci  vuole 
a muoverli  verfo  d'eflè  : ond'è , che  in  guer- 
ra molti  fono  1 foldati  volonterofi  di  venire 
a battaglia  con  l'inimico,  ma  pochi  i làidi. 
fila  Ephrtm  inttndenifi^(y  mitttntts  artam, 
corrverft  fnnt  in  dio  Mii.Sicchè  tu  vedì,quan- 
ro  fondatamente  abbia  detto  il  Savio,  che 
Mrlier  tp  puitm  viro  forti  \ perchè  la  virtù 
fodaplùmoflralì  alla  pazienza,  che  alla  for- 
tezza , cioè  al  lollenere  1 diTallri , che  alTin- 
contrarli.  Ma  a te  quella  dottrina  non  pia- 
ce molto.  E per  qual  cagione?  Perchè  tu 

ami  il  patire , ma  a tuo  ci)>riccio  : Jn  dir  ;>-  ir.  ji. 
junii  vtfiri  invtnitnr  voluntat  vepra.  Digiu- 
nerai tal  volta  anche  pane , ed  aqua;  tiaf- 
fliggerai  con  cilizj , ti  affliggerai  con  catene, 
farai  delle  dilciplìne , ancora  Tanguigne  : ma 
Te  poi  Dio  ti  manda  una.piccolacravverfia, 
cu  fobico  ti  rifenci . Se  fai  cosi , tu  Tei  force 
‘ per  avventura,  ma  non  paziente,  econTe- 
guentemente  hai  meno  alTaì  di  virtù , che 
non  ci  divilì,  perchè  fai  più  incontrare  il 
I male , che  Ibllcnerlo . Ora  intendi  bene,  che 
I la  pazienza  fi  è quella,  che  ci  ha  da  donare 
il  Cielo,  non  la  fortezza.  InpatitntiavePra  luc.  ii.|. 
po/Sidctitii  animai  vcftrai.Così  dilTe  Grillo, 
non  diflè  in fcrtitudint  vtftra . Ad  incontrare 
i mali , rare  volte  avverrà , che  tu  Ili  obbli- 
gato : ma  lèmpre  lèi  obblìgatilfimo  a folle- 
neili  con  piena  raflègnazione  al  voler  Divi- 
no. E però  aquell’acco  conviene , che  tu  ci 
avvezzi , più  ancor  che  a quello  ; con  ab- 
bracciar volentieri  quelle  occafioni  dì  pa- 
tir, che  ci  accadono  alla  giornata , più  che 
con  andarne  alla  caccia . Riguarda  i Swti . 

Infinite  volte  gloriavanfi  di  avere  follétti  i 
mali  da  Dio  mandati  Topra  di  loro  ; ma  forfè 
ni  una  di  elTere  andati  ad  incontrarliiche  pe- 
rò diceva  l'Appollolo  : Piatto  mihi  in  infir-  i.  C«c.  «a. 
mitatiiat mtit , in  contmmetiii  ,in  nactjfìtar-  I®" 
tUttt,  infirftcHtìoniÌHifinaninJHifproChri- 
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Ih  : e perchè  aicea  PUié»  nn’iiVj^rchè  erano 
tucci  mah*  venuti  altronde«Sc  gli  avcflc  elet- 
ti da  ie , farebbe  ftato  facilmente  dubbiofo 
di  compiacerfetie . E pure  tu  di  quelli  fei  fo- 
lito  compiacerti,  più  che  di  quegli.  Oh 
quanto  t’inganni  'Mtlicr  tji  p»titn,  viro  forti . 

Confidcra,che  nella  feconda  parte  del  fuo 
rerfetto  viene  appunto  a fpiegare  il  Savio 
ciò , ch’egli  intende  per  pallente  , e ciò  eh’ 
egli  intende  per  forte  : perche  al  pallente 
fa  corrifpondere  quello  , che  iornmatur  mu- 
ntojHO , al  forte  quello  , che  txfnintt  urht } 
e però  chiaro  apparifee,  che  per  pallente 
Intende  quello , che  non  cede  a gli  alfalti  i 
per  fotte  quel  , che  gli  reca.  Nel  retto  fe 
tu  VUOI  conlegutre  quella  paiienia , ecco 
quello)  che  tr conviene , che  domini  te  rae- 
deliioo.  Se  ottieni  quello  dominio , beato 
te  1 non  avrai  più  da  portare  invidia  in  tal 
calo , neppure  a gli  efpugnatori  delle  Città , 
perchè  Abiior  oftfuiem  viro  forti  foi  do- 
minotur animo  »oi>xfutnat  reflurittpn-Chi 
£>nogli  efpugnatori  delle  Città  ì f^cl  che 
con  tanto  gran  valore  le  mettono  a ferro . e 
a fuoco . Chi  può  negarlo  ì Ma  di  q^fti  è 
facile  fentenziare  ,cheCa  miglmre.chi  dt^ 
mina  Iproprj  afiètti.  Qual  dubbio  c e^ebe  il 
•iovaneno  Davldde  fu  più  llimabile,  quan- 
do potendo  uccidere  il  Re  Sanile  nella  fpe- 
■ fonca,  le  ne  contenne  , die  quando^  ucci  le 
Golia  j afwi  quando  ancora  elpugno  trion- 
fante la  Siria , con  taifte  piazze , e A mmof- 
nàte , e Aroalecite,  e Moabire  ì Voglio , che 
fuper  efpugnatori  di  Città  intenda  piu  fot- 
tilmente  quei  fervorofi  Predicatori,  che  coir 
tanta  gloria  lefoggiogano  a Ctillo,  quei 
che  le  commuovono  a pianto , quer^  che  le 
convertono  a penitenia  , quei  che  le  fanno 
andate  coir  le  funi  al  collo  . in  legno  di  de- 
bellare , a gridar  pietà . Ora  di  quelli  efpu- 
gnatori medefimidi  Città  ( le  non  lono  arri- 
vati a domare  ancor’clli  le  loropattìoni , la 
vanità , l’ intcTeife , l’ira,  l’ invidia , la  nial- 
dicBnzOhadaftimarfi  iimilinente  atta!  più 
quel  fcmplke fraticello,  benché  idiota  , il 
quarègiunioadoniatle.  MtUor  ofl fatimi 
viro  forti  , tT}*»  dominatm'  animo  fuo  yoxpu- 
raaiortfturhÌHm,^i(Aòi\  dia  maraviglia: 

perchè  affai  più  fi  ricerca  a vincere  un  vizio 
proprio  che  molti  altrui . Quando  tu  affalti 
gli  altrui , che  graitcofa  fai  l Adoperi  lenza 
jdeti  tutto  te  medefimo  contro  quello , eh’  è 
fuor  di  te:  e pero  non  è da  ftupire,  fe  ti 
riefea  di  riportarne  frequentemente  vitto- 
ria. Ma  quanào  refilli-  ai  tuoi,  non  puoi 
mai  valerti  di  tutto  te  interamente . Mezzo 
combatti  ; e mezzo  fei  combattuto  .Ti  com- 
patikri , ti  lulìnghi , ti  lifei , ti  porti  amore  : 
cadi’ atto lleffo di  ripugnile  ai  tuoi  vizj, 


che  ti  alTalilcono , gli  difendi  con  mille  feu- 
le.  Chi  può  però  dubitare,  chele  contut- 
tociò  gli  debelli , lei  più  gloriofo  ? perché 
nei  primo  calo  tu  vinci  un’  altro  , con  im- 
piegar tutto  te  ! nel  fecondo  tn  vinci  ce , 
con  mezzo  ce  fteffb . Vero  è , che  molte  vol- 
te Cu  credi  di  aver  debellaci  i cuoi  vizj  più  di 
coloro , i quali  a’  impiegano  in  trionfar  de- 
gli altrui  i e ciò  farà  falfo . Se  lo  crederai  y 
farà  perchè  non  hai  si  frequenti  le  opportu- 
nità di  cadere  in  varj  difetti , come  han  co- 
lora, che  converlando  del  continuo  con  gli 
uomini , non  polTuno  far  di  meno  di  non  ap- 
parire tal  volta  ancor  elfi  umani . Nel  rima- 
nente ricordaci , che  chi  ha  detto  che , He- 
lior  e/t  fatioai  viro  forti  y Ó‘<Jifi  dominxtur 
animo  fuo  y exfugaatorr/l  urtìuoiy  ha  detto' Eccli.tt- 
ancora,  che  Altlitr  efi iniquitasviri y quun 
mutirr  bonefatìmr , lofo,  che  quelle  parole 
nel  loro  candido  fenfo  vogliono  dire,  che 
per  ce  è meglio  un’  uomo  il  quale  ti  faccia 
male,  che  non  una  donna,  la  quale  ci  fac- 
cia bene  f Perchè  un’  uomo  col  larti  male 
ti  allontana  da  fe . la  donna  col  farci  bene  ti 
alletta , e per  ce  e meglio  llar  lontano  dall’ 
uomo,  che  llar  vicina  alta  donna  . Malo 
ancora,  che  più  Santi  le  portano  al  calo 
nottro , con  intender  per  uomo , chi  va  al 
campo,  per  donna,  chi  retta  a cafa.  Se 
colui,  che  perCritto  è andato  ail'alfalro, 
corna  la  lera  polvcrolo  dal  campo , ed  al- 
quanto lozzo , vuoi  cu  per  quello  pofporlo 
achi  fe  n’è  ftato  tutto  di  netto  di  polvere, 
in  cafa  fua  ì Se  lo  pofponr , ti  luoftri  a lui 
troppo  crudo.  Tanto  più,  che  quegli  alla 
fine  fcuoce  la  polvere  , c retta  ricco  di  pal- 
me onorcvolilfihie.  Quell’ altro  non  ha  pol- 
vere, è vero,  ma  nè  anche  ha  palme.  Ma 
per  ritornare  all’Intento;  ciafeuno  ha  ne- 
celTicà  di  acquillar  quell’  aito  dominio  di  le 
medefimo , che  finalmente  è di  meftieri  ti 
al  paziente,  tì  al  force;  perchè  pollo  que- 
llo, allora  fari  facile,  come  al  paziente  di 
effere  ancora  forte  ; coti  al  force  di  effere 
ancor  paziente;  laddove  fenza  di  quetto, 
aflolutamence  parlando,  non  può  negarli , 
che  Mei  • or  rjt  fatiout  viro  forti  y àrquido- 
minatur  ottimo  fuoy  exfufoator  r/t  urbium  , 

Confiderà,  chefembra  una  Urani  cola,  IIL 
che  , mentre  1*  animo  è tuo , contutcociò  li 
abbia  dallimar  tanto,  che  tu  lo  domi  ni  i- 
Oominatur  animalo».  Dovrebbe  dì  ragione 
ciòeffcrci  facililumo,  epurcupruovi  ogni 
di,  i’ è difficoltofo.  Micio  vuol  dire  aver 
l'appeiico  ribelle.-  Qietto  i quell’ animo 
ruo , eh’  hai  da  dominare  : Subter  te  erit 
afpetitus  tmu  y Ó"  tu  dotiiiyober  e illiut.  E 
però  le  vuoi  dominarlo  , quetto  hai  da  fa- 
re, trattarlo  da  quel  ch’egli  è,  cioè  da  ribel- 
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le  . E’  pofltbile  adunque , che  (u  concut- 
cociò  gli  pemietca  di  ftare  in  pace?  Mira 
a che  non'giugne  ogni  Principe,  per  ne- 
ceifitare  all*  ubbidienza  i Tuoi  (uddici  ribel- 
lami ; non  perdona  a ferro , non  perdona  a 
fuoco  1 impegna,  a far  lor  guerra,  (urto 
r arario.  E cu  procedi  con  tanca  diverlìci  ? 

Ma  perché  1*  appetito  è ribelle  in  modo , che 
•on  può  mai  fnctomecteriì  incerainence  , 
conviene,  che  lo  debiliti  con  le  frequenti 
Ticcocìe,  che  di  lui  rechi . Quella  è la  via 
fola  di  giungere  a dominarlo  : yinet  te 
ipfum.  Quando  quefla  irafcuiill,  ogn*  al- 
tra è vana. 

VI. 


Tri»  flint  difficiU»  mìhi  y ór  ^unrtum  fruì- 
tm  igntrt  : yi»m  AquiU  in  Ctit , xh'c."o  Ci- 
inèri  fuper  pttrnm  , -oiim  S»vh  in  medio 
muri  , tu'an  viri  in  ndetefeenti» . T»lh 
efi  vi»  muiitrii  ndnhrrty  qn»  cemedit  , 
Ó*  lergtnt  n fuum  dìcii  ; Srn  fnmeft~ 
r»t»  mnlnm-  Ptov.  30.  18. 

^^Onfidera , che  11  tuo  pià  caro  palcolo 
V-<  nella  medicazione,  ha  da  eilece  intor- 
no alle  opere  di  Crìflo  Noflro  Signore , le 
quali  fono  si  profonde,  si  prodigiofe , che 
fono  intitolate  Millerj  i e però  puoi  ben'  in 
ciTa  gettarti  a nuoto,  con  ficurezza  di  non 
mai  dar  nelle  fctxhe , fe  ti  foilienr . Eccoti 
però  Salomone,  che  dentro  un  verfetto  rac- 
coglie in  breve  tutta  la  vita  di  Crifto  , con 
ripartirla  appunto  in  quattro  niifterj . Nè 
dubitare,  che  con  profetico  fpirito  a quelli 
non  alludellc  in  fenfo  ancor  letterale,  ben- 
ché allegorico , qual  fu  quello , che  Crifto 
usò , quando  fotto  nome  di  fpine  egli  vole- 
va imendere  le  ricchezze.  Tal’é  il  parere 
d’  interpreti  fubliiuiftmii  ; e molto  piò  ciò 
confermali  dall’udire,  che  Salomone  comin- 
cia fobico  a dire, che  colè  cali  eran’aflai  diftt- 
cili  da  capirli  non  Telo  a gii  altri,  ma  ancora 
alui  : T>i»  fnnt  difficili»  mihr , Cf  qiiurrnm 
fmitut  ignero^  Macomeaverebbeciò  potu- 
,to  allèrmare  con  verità , fe  avelie  ragiona- 
to di  cofe  , che  non  tralcendelfero  l’  ordine 
di  Natura  ? Non  Iti  egli  al  Mondo  quell’  uo- 
mo così  fapiente , che  non  udì-mai  pioporli 
I vcrun’ enigma  sì  avviluppato,  sì  arduo, 
V.Keg  ter  che  collo  non  ilciogliilfe  ? Sta  fuii  fermo , 
t*  qui regem  ptffet  Intere i così  di  luhdiceap- 

punco  lo  Scrittoi' f.tgro  . Non  d ee  ani  late- 
ret  y difle  qui  p(ffet  intere , per  dinotarci  , 
di' egli  làpea  più  rifpondere , di  ciò  che  al- 
tri làpelfogh  addimandarc . E come  dunque 
in  quelli  q iaccro  foli  accani  cliiò , anzi  con- 
felfolli  ignorarne,  fe  nient:- i.i 'e  venivano 
«comenei’c  di  fovrumano.’Vtr»  è,clie  quaa- 


ir. 


to  quelli,  moftrati  a Salomone  sì  da  lonta- 
no, valevanoafvegliareinlui  vivo  defide- 
riod' intenderli  pienamente,  di  poftedetli, 
di  penetrarli;  tanto  più  debbono  eccitare 
in  te  con  fu  Itone , mentre  fei  nato  in  tempo  , 
nel  quale  già  fono  tutti  venuti  a luce.  Ecco 
avverato  quel  che  difle  il  Signore  : Die»  vo-  Euc  10,41. 
ih , qued  multi  Prtphett , 0-  Rrget  vcluerunt 
videre  qui  vitvidetisy  Ó~  non  videruntyó' 
audire  quttuditijy  & non  andierunt , Cer- 
to é,  che  Salomone  e fu  Profeta  unica- 
mente , e fu  Re,  il  maggior  del  Mondo, 
epur  a lui  non  é toccata  la  forte  toccata  a te. 

Conlidcra,  che  il  primo  di  quelli  Arca- 
ni , di  cui  qui  parlali , é Pia  Aquila  in  Cale  . 

Quella  via  di  certo édifiidle,  atceli  i voli 
incertiflimi , che  dà  1’  Aquila , fenza  lalciare 
alcun  fegno  d' efli  in  quell’ ai  ia  , per  cui  paf- 
sò.  Ma  fe’l  Savio  non  avelie  aliulb  più  al- 
tre, avrebbe  detto  ciò,  che  ancora  è co- 
mune agli  Arioni  , agli  Avvolto]  , a più  altri 
Uccelli,  che  volano  fo  per  alto.  Quell’A- 
quila c Gelucrifto:  Aquila  frandit  magna-  fijch,  1^ 
rum  alarum.  Che  nella  foa  gloriola  A feen-  J- 
lione  al  Cielo  diè  voli  non  più  veduti,  anzi 
neanche  piùcreduci  poil'bili  .■  Perciocché 
Elia  era  bene  ancor  egli  lalico  al  Cielo,  ma 
fopra  un  cocchio  di  quattro  focofl  dcftrie- 
ri  : cioè  portato  da  virtù  altrui , non  da  prò-  ■ 
pria:  Ciifto  vivolòfenza  cocchio.  Trat- 
cienti  tu  a rimirate  v fuoi  lòmmi  voli  , raa 
nell’  ifteflb  tempo  anche  inlìainmaci  ad  imi- 
crrli,  giacché  pur  quelli  cquel  tuo  Signo- 
re amorofo , che  ficut  Aquila  provoeat  ad  Deut.  jsv 
volandum puilot fuet . £ perchè  va  a!  Patadi-  ' *• 
fo , fo  non  perd’.è  tu  ancora  lafsù  lo  lèguici  ? 

Vado  farart  vtbit  locum  . Né  dir  gii  più  , che 
quella  ftrada  dell’ Aquila  lìa , come  prima, 
diflicile  da  faperli , perchè  Grillo  pur  trop- 
po te  1’  ha  molltata  ; ego  vadofeieit ,,  0 . 
viam  fith  . Scgiiiu l’eirinpio di  Crifto,pa-  ' 
tifoi comelui , ubbidifoi coiqe lui , umiliati 
come  lui , c poi  tien  pure  per  cofa  certa , di 
giugnei  e al  paradifo , e cosi  di  trovare 
la  vkt  dell’Aquila:  Viam  Aquila  in  Calo  ^ 

Confiderà,  che  il  fecondo  de’  quattro- 
Kscixùè  ViaColuiri  fuper  petram  , Quella 
via  pure  è diflkile,  atceli  grinafpettaciinmi 
moti , che  fa  il  Serpente , lenza  lafciare  al- 
cun vcftigio  di  elfi  fu  quella  pietra  , per  cui 
ftiifciò.  Ma  fe  il  Savio  nonavelfo  allufo 
più  oltre  arerebbe  detto  più , che  ancora 
è Comune  a più  altri  infetti.  Quello fer- 
pcnto  ammir.ibile  è Cefocrillo  ( siiut  axai-  j»< 
tav-t  ìl.tfet feepenrem  in  difetto  , ita  exat- 
t*r  0 0 et  Jilium  heminh)  il  quale  dcpofto- 
di  Croce,,  e dipoi  fepolco,.  Ilrivellidi  Ipo- 
}.ii.i  av.'oi  a più  fplendida,  e riibrgendo  ulcà 
doli.;  lìpohura,  con  lalciare  intatta  la  pie- 
tra. 
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tra « che  ricoprivala.  Si  fteani  moti  furono 
al  Mondo  novillmii,  perchè  da  >inlònno, 
quai’  è quel  della  inorcc , era  rtulciio  di 
dellarll  anche  ad  altri , ma  a forza  deU’al- 
fruì  voce;  nelluno  li  era  deliaco  mai  dafe 
tìilfo  . Tu  lermati  a contemplare  quello 
Serpente  , che  p.ima  morto  per  dare  a 
iutti  la  vita,  litorna  a vivere  , perche  tu 
non  temi  il  ino: ire  . £non  lai  tu,  che  con 
Crillo  non  puòtilorgere,  chi  non  ha  pri- 

t.  ma  voluto  morir  ConCriilo  ì HJtlij feruti 
nitm  Ji  Jamus  , iy  cerni u.-min , Jt 

fi.^hiiel’ihKii  y yj' ci,i,reg>i.:b!’!>i4i  • RinRi  azia-! 

10  però,  cheli  li  i degnato  di  fatti  inten- 
dere il  modo  , eh  hai  da  cenere  , atìin:  di 
poter  tu  ancora  rilorgere  a miglior  vita; 

, Ste/is  mirti  fei^i  vtaivictr  Q^ieltoc  mo- 
rire a te  Hello.  Se  fai  cori,  Ila  pur  cer- 
to, che  verrd  quel  di,  nel  quale  ancora 
tu  lafcerai  gloriolo  la  tomba,  per  tener 
dietro  l'ormc  del  tuo  Signotc  ; c cosi  ve- 
drai, qual  lia  la  via  del  Serpente  lu  la 
lua  pictri  : Vi.tti  Colubri  fitttr  ptcram. 

Confiderà,  che  il  terzo  dei  quattro  a\r- 
carn  è iV.t  S.tvit  in  medio  M.trir . Q_uc(la  via 
pere  è dirfijile  a rifaperlì , attell  ivelocifli- 
ini  corfi , cheta  laNive,  lenz.i  lafciare  or- 
ma di  le (uqeell’onJe,  ch’ella  halólcarc. 
Mt  le 'I  Savio  non  avelie  alialo  piùoltte, 
avrebbe  detto  ciò  , eh’ è cornane  anche 
ai  Pelei , che  guizeano  in  tanti  modi  fu  le 
illelfc  cnic . Qiiella  Navesi  nobile  è Gel'u- 

\ crillo,  S.tvic  iujh'itris  .ieiorìgt  porcini  pc.- 
Bempuim.  Nave,  che  fciopliendo  da  tan- 
to lont.iu  pacl'e  , recò  la  Diviniti  dal  Cielo 
alhTerra  .affile  di  trasportarci’  Ununiii 
dalla  Terra  al  Cielo.  Orthivpuò  elprimerc 
la  via  maravigliol'a , else  te.inc  così  gran 
Nave  fra  tanti  flutti?  furono  inminierabi- 

11  i cali  tra  lor  co.itravj , cheCiifto  coilé 
nella  lua  vita  ir.urtak  ; ora  lubti  iuco,  or 
deprelTa,  or  approvato , orderilo,  orana- 
to, ora  det  jlaio.  Di  nitin’ a.iro’ uomo , 
cotiiedilui,  putti  dirli  convetifi,  che  fu 
tea  f CMS  per  fianij.  Mira  tu  quella  Nave  an- 
dar sì  ondeggiando , finché  alla  fine  arriva- 
ta nel  iivir  più  alto  della  Tua  p.nula  p Illune 
rc:lò  tommerft  ; e di. poniti  a noi  voi. r f.r 
come  quei  dìi'cepali , i q lali  ai'gjì'a  d=  li 
midi  battelietti , quanJo  iugrolsù  la  teinpe- 
fta,  l’abbandonarono  ; o*  r-  iiio er f<t- 
geruat r Tuftapur  forte,  perchè  qui  li  co- 
Bofre  la  fedeki . Segui  l’e'cmpio  di  Crillo , 
cheptrlalute  de!  p.oll't  no  fa  cc-.it.uito  di 
f Jixsrii  ad  ogni  Iurta  di  acci  lente  , si  prolp.- 

, »o , come  avvctlo  ; la  miri  vi-a  in» . F,  cusì 
faptai  parimcQtc  qual  tu  la  via  della  Nave 
nel  mare  ondoio.  l-ViiOT  N.iv/a  la  m dio  i.hrij. 

Confiderà  , che  il  quarto  dei  quattro 


Arcani  è Vijt  viri  ì»  AUlefcemi» . CJue- 
Ila  è.  la  via  , clic  Salomone  affermò  d’ 
ignorare  adatto:  QuAriifm  peaimc  ignaro x 
ma  come,  fe  tanto  bene  gliavea  delcrit-; 
ti  , in  tanti  luoghi  , gli  andamenti  dei 
Giovani  ? Adunque  quanto  è probabile, 
ch’egli  intendclic  perciò  quella  via  occul- 
tilU.ma  , che  Crillo  tenne  nella  fua  vi- 
ta nafeoHa  ? Quella  si  che  fu  pV.»  viri, 

■ a ahlcf  enti*,  perciocché  Crillo  naii  Po- 
lo giovane,  ma  fanciullettofu  uiV . t\i-n>i~  !<'■  !'•  »* 
uisiruimdtiiivirum,  Vcròc  ,cheSolonio- 
tic  non  dice , yi.%  viri  ia  otUeJceniji jm , di- 
ce ia  ahlefcentia , e cosi  a.hlc/eat  'a  qui 
può  dinotare  non  lolamcnte  l’a  lolefcenz.i 
di  Crillo,  ma  ancor  l’adolefccnzi  della  lua 
Madre.  E iècondociò,  eccoti  l’alto  mi- 
(lero  inell.biliirmio  della  Incarnazione  di,. 

Crillo  nelle  pui  illi.ue  vifcerc  di  Maria,  tan- 
to più,  che  dove  ilLatiun  dice  ia  ahten 
jceatii,  l’Hbreodice/.ual'wa;  cioè  dire /«.miUc.  i. 
Adolefceu/n  a , t ia  Atolefoentulacl.tufa,  in 
Aio lej- tata!»  cn(iod't».  Vedo  ben’ io,  che 
cpiùgiultoJi  ritenere  laverlion  corrente, 
che  diec*via.h''i^f«//j  ; ma  ciò  nulla  pre- 
giudica j1  nullro  intento  ; imperciocché  non, 
è nuovo,  anzi  ufato nelle  bcrittme,  che. 
talor  l’ailratto  lignifichi  il  luo  concreto» 

Uxortm  adtl-iceniii  lUiirli  def.  ietre , Seta 
qui  pigli  l’ Adolelctnza  in  allratto , che  Sp.n- 
fa  eli'  ha  ? Convien  a.luniur  ,che  tu  la  pigli 
nel  fuoconcreco:  cJ  allora  iiicen.leii,  che 
chi  è vecchio  non  di;js.-ezzi , quali  an  aoji- 
to , quella  Spola , die  tolle , quand’  cr.i  gio - 
vane.  Ben  J inique  con  cgual  frale  psréaf- 
termaic  anche  un  Salomone,  che  peaitui 
ignorabxt  niam  viri , cioè  dì  un  uomo  per- 
ictto , qual  era  Gesù  lienibino , ia  idolefcea- 
.•/.I,  cioè  in  un’ adoleicenza  si  illibata,  sì 
illeià,  qual  faquella  di  .M tri  i Vergine  ; e 
polio  ciò  dilfe  ben  d’ignorarlo  affitto  ; peai- 
1111  ig.fro ; perche  il.iiiflcro  dell’ Incarna- 
zione èsi  alto , che  troppo  fupera  ogn’ in- 
telletto creato.  Noviim/ifiei  Doiaians/tiper  I<r.  jr.  tt 
Terram.  Comunque  fiali  ; Viaviri inealolf 
ictiiti»,  cioò  tutta  quell’ulta  llraèa.che  Cri- 
fto  tenne,  da  che  Iccndendo  dal  Ciclo  egli 
giunfe  a compir  la  fua  giovanezza,  che  fu  (in 
p elfo  a’ trent’anni  dell’età  Tua.  Sia  qui  il 
tuo  p il -olo  amato  . Q;iaiito  .fia  perte  falu- 
turc,  le  '.li  valertene  ! Anrnira  lin»o!.arm:n- 
tc  i)  jcir  ub.-i  lienza,  che  in  quello  te  mpo 
Orli  fi  p ;ò  dire, die  fa  t ittahi  (ha  ilrada.  Oh 
coiii’ig.  i per  cil  1 , li.s  1 iolo  o.  lè  , iinpiri- 
mcntc  clahò , l.i  dulio , c gig lite  ! F.cnlr»-  pr,  t. 
V.  .u  • .'.i  ' •ni  E fetid-l- 

porrai  .t.li.nit  trl.i  nni.1  ibit  1, e, perchè  (a- 
piai  q i.il’  è 1.1  vi  i di  elfer  gr.in  le  .incor  nella 
piccolezza.  Via  a viri  in  .iJ  lefieni'o. 
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vh  Conli(<er«,  che  Salomone  ^ accogli  n 
«lo  dentro  un  l'-do  verlècto  tutta  la  vita  di 
Crifto  Nvjftro  .^iimore , procede  con  ordi- 
ne, come  Tuoi  dirli,  retrogrado  ; perchè  in 
cambio  di  falire  dall’  Incarnazione,  all’  A- 
lèenlione,  icefe  daH’Alcenlìone  aH’Incarna- 
zione.  Ma  non  devi  maravigliarti , perchè 
lo  fè  per  ferbare  la  gradazione  della  diffi- 
colti , che  Icorgeva  in  millerj  ti  prodigioli . 
Difficile  a capirli  perl’Afcenlione  di  CriAo 
al  Cielo,  pid  difficile  la  Rifurrezìone ,.  più 
difficile  la  Paffionc,  ma  difficiliAìmaaSatto 
Cabflr.r.iid.  ( l'Incarnazione  : My!frrinm  quei  ut/.  -ndi- 
rum  fiut  fi  u'  i,.  Prefuppolio  queito  mi 
Aero-,  più  agevolmente  di  mano  in  mano  a’ 
intendono  tutti  eli  altri , come  tu  da  te  puoi 
notare . L’iAeila.  gradazione  della  difficolti 
pure  appar  nelle  allegorie,  pcr-hè  mirabi- 
le è veder  l’Aquila  tanto  bene  librarli  , 
quand’  ella  voi  i , fu  le  Aie  penne , che  non  ci 
è mai  pericolo  , ch’ella  calchi  Più  mirabile 
d vedere  laNavc,  corpo  valli  Aimo , non  Ibi 
priva  di  penne , priva  di  piedi , ma  priva  d’ 
anima,  volar  rul’acquc,e  Arif  tare  al  tempo 
mede  imo  con  tant’arte,  che  fafervirG  di 
quei  medeGmi  Venti,  ch’ell’hacontrarj.  Ma 
mirabile  affatto  è mirar  un  giovane  regoIarG 
di  modo  fui  Gor  degli  anni , che  Ga  giovane 
inGcme  , e iniienie  perfetto  : Su  KV  . ^ ■“ 
.Adoltfccns  i perchè  le  quei  Ibno  miracoli  di 
Matura,  qucAo  è un  Ibmmo  Miracolo  della 
grazia.  Di  vìa  ordinaria  è che  cialcuno  vada 
nella  perfezione  avanzandoG  a poco  a po- 
«ov  «-18.  j-o,  non  è,  che  l’ottcngafubito  , yn/Z.-n»».. 

ftmtt»  , quafi lux  fpUnirm  pr-crMt^  crefeìt 
ufque  ad prxfelìam  Uiem . Contuttociù  non  ti 
avvedi , che  coG:  tali  non  erano  in  fe  Aelfc 
al  imperlcrutabili , che  doveircro  fpaventa- 
re  un’intelletto  si  nobile,  qual  fu  quello  di 
Salomone,  le  lotto  la  corteccia  di  fplendìd. 
allegorie  non  avelie  egli  feorti  millerj  altif 
fimi , che  abbiamo  qui  dichiarati  l'pettanti  a 
Crilto  ? E pcrònora,  con  quanta  in  'enuità  , 
quand’  egli  entrò  in  così  fatte  materie  , non 
lì  vergognò  di  diehiararG  ignorante.  Tr/a 
fun  , tifi.. -Ih  y o come  dice  l’Eb:eo,.  iè/f'’«- 
diìa  fitìhì  y (pr  eri.  v:»»  --«'r  , Tu 

quanto  più  crelce  l’imperccttibilitd  dc’mi- 
llerj , tanto  più  Aimagli  degni  di  quel  Si- 
gnore, che  gli  npciò.  E che  gran  cola  fa- 
rebbe , ft  Dio  non  potelTc  arrivare  ad  operar 
più  di  quello,  che  tu  poffa  arrivare  coltilo 
Tabi*. P=  l'ero  a comp.'cndere  ? eV  v n ut  r,\a- 

, V a ,tiì  : te„r  ' .-m  , 

VII.  Conlidera,che  la  dilli  oltà  C''nofci’iti  in 
qu.antn  fi  è fin.,  adif  'rin,  conobbe  S.ilo- 
mone  altresì  nell’ arrivate  a lèopiirc  un  i 
doma  rdilte  a,  1.' q .-.ile  fa; 'a  dì  quei  ibi 
lòzzìllìmi,  e furdi Jiilimi , che  furtivameute 


le  ha  dati  a goder  l’Amante , G là  dipoi  tas- 
to bene  lavar  la  faccia , che  di  ad  intendete 
di  avere  ancor  digiunato.  TalittftviamM- 
lier’t-ainl/ira,q"a  emeiit,ér  terg’nt  et  Juum 
dicit  ; nen  fum  'ptratu  me/um . Se  badi  alla 
corteccia , non  pare  al  Gne , che  quella  Ga 
una  m .lizia  sì  moAruofa  ; ma  moltruoGAi- 
ma  è , fe  lafciata  la  corteccia,  tu  palli  al  fen- 
Ib  profetico , ch’ella  cuopre , e truovi  il  mi- 
dollo . Quella  Adultera  infame  è la  Sinago- 
ga, la  quale  ripudiò  dinanzi  a Pilato  il  Tuo  \ 

vero  fpolb  , quaì’err  CriAo , per  andar  die- 
tro agli  Scellerati , a'  Sicarj , a'  Profeti  fal- 
G ; e dipoi  datolo  a morte  con  quella  facili- 
tà , con  cui  una  Lupa  divorafi  un’Agnelltt- 
to  angariatolo,  aAaAinatolo,  vuol  tutto  di  la 
sfacciata  far  l’innocente  ; e corrompendo  le 
divine  Scritture , e fpergiurando , e fovver- 
'hiando,  e ingannando  la  gente  fcmplice, 
che  tra  lei  G ritrova,  G va  cosi  più  che  può 
lavando  le  labbra  , percjiè  non  appari fc ano 
lorde  di  tanto  Icempio,  di  tanta  Arage,. 
quant’operò  nell'uccìdere  un  Dio  fatt'  Uo- 
mo . Ma  qucAb  appunto  è l'ultimo  de’  Tuoi 
mali , perchè  fe  piangcAe  la  peiGda  il  Aio 
delitto , potrebbe  ottener  pierà . Ma  perchè 
pretende  ìnGn  dì  giuAiGcarlo , ellaèinlbp- 
portabile;  si lavirh  te  nitre,  Ó’ifultipUeM-  pt-v»*- 
verìs  libi  hirtam  berith , t>-atuiat»ei  iaiqui- 
tate  tua  ceram  me  , dicit  neminut . Qurmede 
di-it  ■ nen fum  petluta  P Ah  che  imprudenza. 

. sì  Aranayche  andalTe  unita  con  tanta  ingrati  • 
tudine , con  tanta  ingiuAizia , con  tanta  in- 
umani cà.con  tanto  ecceffo  di  furore,  mai  più 
non  èffata  al  Mondo  , mai  più  non  farà  j e 
però  a penfarvi  intimamente  ella  avanza 
qualunque  capacità  d’  intelletto  umano. 

■fu  guarda,  che  queA’Adultera  maledetta 
non  adombri  l’Anima  tua , che  tante  volte 
voltate  le  fpalle  a CriAo , ha  pretelb  ancor 
di  nafeonder  inConfcAìone  il  peccato  fat- 
to. ■ 'I'  egejuditie  eentendam  te.um  y gri-  jet.  «,  jy- 
da  il  Signore,  toqw^diixeritx  ntn peccavi > 

VII.- 

Ne»  iemenrìc  i»  errert  imtlenim  t ar.Ce- 
moricm  cenfitert,  Eccli.  17. zò.. 

OnG'lera  qual’èqucAo errore,  che  per  L. 
antonomalìa  è chiamato  P error  degli 
empj  ? Soa  àemerer  fin  trarre  in'p  erum  ..  E’ 
il  differire  la  peni  enza  alla  morte . N.  n tro- 
verai vei  un  pecatore  SI  perGdo  , si  perdu- 
to , die  G proponga  di  voler  andare  all’In- 
ferno, cia.'cuno  dice:  mi  ricoiolcerò , mi 
ravvederò , mi  confeAciò  ? Ma  quando  ? non 
i;lie  io  cli'cdere  : perchè  G vergojmcrà  di 
tìlpondete  nettameute . Dice  con  la  lingua  , 
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che  lo  vuol  fare  alla  prima  folcnniti  ; ma 
non  cosi  già  «lice  ancora  col  cuore.  Col 
cuore  dice , alla  morte . £’  vero  forfè , che 
lo  vuoi  fare  alla  prima  Iblcnnìcà  . Ma  non 
lo  vuol  fare  di  propolìco . Lo  vuol  fare  con 
una  tale  fuperfizialici  , che  gli  balli  ad  in- 
gannar fèmedelìmo,  e pcrfuadcrli  di  elTetlì 
conlelTato.  Nel  reflo  a fnoJare  i viluppi 
più  faticod , a fpiegare  le  tele  , a sbrigar  le 
trame  afpetta  tempo  migliore.  Oh  pazzia 
folennilTima  della  gente  J Non  l' imitare  : 

• tìm  dtmtrtrh  in  errtrt  impltrnm  ì M»tt  mtr~ 

4tm  confi itre . Tale  per  Icncimcnto  di  S.  A- 
goftino  di  S.  Ambrogio,  e di  più  altri  mo- 
derni Interpreti , d il  lènlb  di  quello  luogo  ; 
che  però  intendono,  perlaConfellìonequi 
ricordata  dal  Savio , la  Confeltione  da  noi 
detta  Sagramentale , di  cui  pure  nell'antica 
Legge  trovavafì,  le  non  altro  la  fualigu- 
ja;  cheperòpur  TEccLeGalUco  dilTe  altro- 
Ictl.4-  !'•  yCtUon  con/n’idarh  confiteri  ptccuatMA . F 
vero  che  nel  linguaggio  delle  Divine  Scrit- 
ture quefto  vocabolo  di  Confellione  lìgnilì- 
ca  lode  di  Dio , ma  quella  è la  prima  lode , 
che  ciafeuno  a Dio  deve  dare , accufar  fe 
ftellb:  altrimenti  che  lode  fari  mai -quel- 
Pccll.ir.S.  lai  làrà Tozza, farà  Ipiacevole : Sontft/ft- 
xìofa  iatti  io  oro  ftcctaoris. 

II.  Confiderà,  che  non  dice,  che  tu  non  caf- 
chi  in  quello  errore  degli empj;  diceche 
non  vi  dimori  ; perciocché  il  male  non  ccm- 
lille  in  calcarvi , confille  in  dimorarvi . Se 
tu  calchi  in  quello  errore  di  credere  J che 
alla  morte  potrai  battanteraente  aggi  aliare 
le  tue  partite,riconofcerti,  ravvederci,  com- . 
pungerti  a piacer  tuo , ma  non  aderilci  all’ 
errore , confeguentemente  non  vi  dimori , 
tu  non  fai  male  veruno , perchè  fin  qui  è fo- 
lo  error d’intelletto.  Il  raaTc , che  tu  vi  di- 
mori , perchè  allora  accetti  l’errore , e cosi 
fai,che  dall’intelletto  trappalfi  alla  volontà. 
Vero  è,  che  il  cafeare  io  un’error  rale,e  il  di- 
morarvi , comunemente  è tutt’  uno . Im- 
perciocché , come  il  peccatore  una  volta 
comincia  a crederli , che  potrà  alla  morte 
provveder  quanto  balla  alle cofe Tue,  non 
l'a  più  ridurli  ad  intraprendere  quella  dif- 
ficoltà , che  ricerchcrebbefi  a provvedervi 
per  tempo  ; va  diSèrendo  di  giorno  in  gior- 
no, prolonga.ido,  procrallinando  ; ficché  di- 
mora anche  gli  anni  in  error  sì  grave . Però 
non  é quello  ordinariamente  un’  error  di 
quei , che  palTano , è permanente , è perpe- 
tuo, dura  canto  in  alcuni,  quanto  elli  vivo- 
no. Anzi  allora  il  conolcono  per  errore, 
quando  già  più  non  Inno  in  tempo  a correg- 
lofc  1,  to.  gerlo,  ma  a Icontarlo  ; C»m  redtlidorit , lune 
/citi  . Lo  conolcono  nell’inferno.  Se  per  dif- 
grazia  tu  folli  incotfo  in  un  tal’ctroie , come 


Uomo , o per  ignoranza , n per  inconfidera- 
zione,  almeno  guardati  di  non  dimorarvi 
com’empio.-  fcuotilo , fcacciaio  , ravvifalo 
pererrote,  perché  quello  è il  primo  paBo, 
che  di  neceiriii  devi  date  , affine  di  ufeime . 

Confiderà  , ch’ogni  error  fi  fonda  fui  III, 
falfor  e cosi é di  quefto.  l’crché  ogni  pec- 
catore , il  qual  dillerifce  il  confelTarfi , cerne 
dovrebbe,  alla  morte,  fatte  preluppolli, 

tutti  e tretanto  falli  .quanto  fallaci.  11  pri- 
mo é di  avete  a confelfarfi.  Il  fecondo  é , 
quando  pur  fi  confefli , di  averli  a confef- 
larbene.  Il  terzo  é,  quando  purficenfefit 
bene , di  avere  a falvatit . Ora  non  vedi , 
che  intreccio  é quello  di  errori?  None  pe- 
rò da  liupire , fe  il  Demonio  con  quefto  tien 
legati  tanti  empj  ti  fortemente  , che  non  gli 
perde  giammai  a Tunicnlm  trifUx  Aitilo  ledi*,  «t. 
rumpitur.  Il  primo  prefuppofto  é di  arerfi 
a confelfare . Ma  dì , chi  te  lo  promette? 
non  può  venire  un’accidente  fercuito  di  ca- 
duta, di  ferro,  di  fuoco , di  apoplelia,  che  ti 
tolga  di  vita  improvvifamente,  conun’aP 
lalto  limile  a quel  dei  Ladroni?  Seco  vonù 
Juutfnr  '.  e quando  pur  tu  ti  rauoja  nel  pro- 
prio letto , che  fai  tu  di  qual  morbo  abbi  da 
nsorìre  : Sofeit  homo  finom Juum  : non  può  Xrri  j. 
confiftere  in  un  letargo , che  tutto  t' iftu- 
pidilca,  in  un  fuSbcamenco  di  catarro , in 
una  lopprelfione  di  cuore , o in  nna  febbre 
sì  impetuofa,  che  tolgati  ancor  di  feano  ? 

Và  dunque  allora,  confclTaci,  fetupuoi. 

T u fai  come  Amafa , che  fi  fidò  di  Gioab , 
perchè  lo  credè  difarmmo:  Torro 
nonoitftrvAoitpndinm , ijuom  hthobAtJonk-. 

Scuoti  un  poco  bene  il  mantello  al  tuo 
male  eftremo,  e vedrai,  quanti  fliJipuò 
tener  lotto  oafeotti,  a cui  tu  non  baili, 
perchè  cammini  a chi  ufi  occhi. 

Confiderà,  che  il  fecondo  prefiippofio,  IV. 
Ibpra  il  quale  fi  fonda  i’error  degli  empj , è , 
quando  pure  fu  quell’ ultimo  fi  confellino, 
di  averli  aconfellarli  bene.  Ma  qual  cola 
mai  più  difficile  ? Ad  una  buona  Confelli#- 
nc  ci  vuol  un’  cfarae  alfai  diligente . Ma  le 
tu  fano  peni  tanto  «ra  a farlo,  che  dovrai 
fare  ammalato?  CoUi^nt»  ofi  ini^mtns  £--OCv|.  it.- 
phrtùmi  ■oAfeonÀitnm  poccntnm  ojae  , Le  Ini- 
quità, che  fono  le  colpe  eh' hai  commelle 
contro  il  tuo  proflimo  , lon  cariche  d’ invi- 
1 uppi , a cagion  delle  gravi  reftìcuzioni , che 
Icco portano,  odi  riputazione,  odi  roba: 

Coìtiguin  oft  iniijuirnt  Sphrninu  I peccati  che 
lon  le  colpe , che  finifeono  io  re  , fimo  pro- 
ibndilfimi,a  cagion  di  tanta  varietà  di  catti- 
vi coorrntimcnci,cb’  hai  dati  al  male , lenza 
poi  penfarvj  mai  più  : AtfconÀiium poicAtnm 
ojuo-  E come  dunque  Mtrai  già  languido, 
iviluppatelcpulvagitaavvilupatc,  ofcoc- 

gere 
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ntìfmetHUii  i Con  ciÀ  viene  a 

placarfi . Mcrcecchè  in  qucfto  egli  ha  volu' 
to  coftituir  la/ua  gloria . L’ha  voluta  porre 
nell'clTer  mifericordiofo  , aon  l’ha  voluta 
porre  nell’elTer  giufto  ; lì'l’gO  mìferìctr- 
Ài*m , JrjMdit  um  : quello  è verilTtno'  > con 
tuctociò  Mi/tric0rdi»  Otmint  pltn»  eflttrt»  , 
non  pienti  judicity  ma  pl  n»  mi/erietrdin. 
Quindi  d,  che  gli  ancicni  Padri,  allorché 
volevano  placarlo,  nonfaccan  altro,  che 
ridurgli  a memoria  quella  milèricordia  me* 
delìtna,  di  cui  canto  Hcompiacea.  Se  non 
che  queftonomc  di  milècicordia  ebbe  anti- 


Gitigno»  ztj  ’ 

Conlidera  ì!  fesondo  lènib  di  quelle  paro- 
le, il  qual'é , che  il  Signore  è sì  inclinato  ad 
ufare  inileri^ordia , che  in  tutte  l’ opere, 
che  mai  la  piu  Tevere , egli  G ricorda  d’ufar- 
la  : Cum  ìrMut futeh  , miftrìc^rdii  . 

rie.  Comunemente  h Tenia  dubbio  alTzi 
più,  che  Ibi  ricordarTcìie  : ma  almeno  Tene 
ticerla.  Così  avvien  ncirinTerno,  dove 
benché  punìlca  i Reprobi  tutti  tanto  al tn- 
mentc  Tconcutcocid  gli  punilce  m:n  dal  do- 
vere , Ci  tea  cmd'gHHm . Ma  Tu  la  Terra  le  ne 
ricorda  comunemente  di  modo,  che  Tembra 
troppo:  mentre  dà  ciò  prendono  molti  bal- 


n.  \< 


camente  un  lignihcato  alquanto  piò 4bcul-  danza  dì  più  oltraggiarlo;  bida:^fii  IC  »<.  »j. 
p>,  in  cui  TuTurp<rono  alcuni  di  quegli  Tp^ 
tiri  piò  elevaci , piùeccelG;  e tal  fu  l’cTpri- 


Dttame:  ladai/ìftì genti  i attmqaidglor-Jica 
tus  ttì  Eltngafi!  tmnet  ttrminet terra.  Li 
mere  HTuturoMiTia  ch’era  la  inilèricot-  miTcricordia  é quella,  che  da  per  tuctopre- 
dia  Tomma  daD'o  prtmelTa  al  Genere  urna-  ; domina;  M’^ericerdtaejut  fnper  emnia  optr.t  F4  taa  p> 
' “ tjui.  Perche  intramettrfi  tanto  nelPopcre 


j _ no.PcròcveriTimilìifimo,chequandoDa- 
vidde  dillè  aDio:  Hiferert  mti  Deas  feemt- 
djtm  mAgn.ùn  mìftrheri!  >m  tu  tm , intendeT- 
fe  per  queAa  milèricordia  GcTucrillo  no- 
^ Aro  Signore:  hcebé  in  riguardo  di  elTo, 
«Rii  addimandadè  perdo  io  del  Tuo  peccato . 
Almeno  è ceccn,  che  ciò  in  piò  luoghi  àel 
TcAamento  Vecchio  GgniGca  quefto  nome 
milèricordia  • Q^ieAo  era  cTuIcare  nella  mi- 
fericordia  del  Signore  , queAo  era  lucrarla  , 
queAoeralblpirarla,  queAo  era  chiederla 
Igi.  «*.  7.  con  si  fervide  iilanze  ; Ofleide  ntbis  Otmine 
miférittriì am  tmtm  , (y  f aiutare  tuum  da  Ut- 

bit . E Anza  alcun  dubbio  queAo  Iddio  me- 
deGmo  i kcTc  allor  ebedine,  pur  Tsvellan- 
do  di  D.ividde,'che  p«r  quanto  pcccato  avcT- 
Aro  ì Tuoi  Ggli  ioli , non  avrebbe  da  lui  ri 
W.  •:*  H.  tolta  laptomeAj  rolAricotJia;  Vijttaht  in 
virgtt  ini')  uit.it  I e team  , ^ in  jetier  bus  pet- 
tata tirum  : Mlfericerdìtm  autem  mttm  nea 
aire.  Or  ecco  dunque  ciò,  che 
•pur  ìntcTc  il  Profeta,  quandoaDio  diAe; 

Cv  *n  iratHt  futrit  , mi/'ericordit  reterdaberij  . 

DilTegli,  che  nel  colmo  del  Tuo  furore  Ta- 
rcbbeG  ricordato  di  GeTueriAo  a lui  tanto 
caro  ; e cosi  Tubilo  farebbe  Aaco  neccflita- 
to  a placarii . Oh  quanta  placa  Iddio  la 
memoria  di  G.Tucriilo  ! QueAa  è quella 

Sde,  al  coi  cofpetto  eglifoTpeodc  i di- 
J , con  cui  dorrebbe  di  ragion  runa  ^ 

• '*  ritornare  a lbmmer;',ete  1’  Univcflb  . Se 
dunque  cu  vuoi  placarlo  oc' tuoi  peccati, 
queAo  hai  da  fare  ■ ran>roemorargli  conti- 
nuamente Gosò.  Perciò  ti  é Aito  dato,, 
perché  l’adoperi  come  tao  Salvatore. 
Anticamente  queAa  miAricordia  era  tutta 
tt  •!>.  7.  nel  An  del  PiJre;  Apud  D 'minuto  rnife- 
titerdla . AdeAo  é ancora  nel  tuo . Quan— 
' 55  tu  ti  coaiunjchi,  altrettante  que- 
Ba  mifericordia  è pur  tut'a  appreilb  di  cc , 

. ••00  é piò  qppreffo  a Dio  Alo. 
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ancora  proprie  della  giullizia,  chenon  la 
lafcia  mai  far  da  A cofa  alcuna  : ma  la  prece- 
de, l’accompagna,  laGcgue  quali  gelofa, 
ch’ella  da  Te  non  trafcorri . DiA5  la  prece- 
de , perché  nell’  Inferno  medeGmo  Iddio 
non  caAiga  mai  verun’empio,  a cui  oon ab- 
bia uTace  prima  inGnitc  amorevolezze,  anù 
a cui  non  abbia  AmminiArata  anche  grazia 
particolare  di^contcnerG  dà  qiftlle  colpe 
inedeGme  , per  cut  lo  dee  calligarc , e di 
ravvederAne.  Diflì  l’accompagna,  perchè 
nell’arto  medeGtiio  del  gaAigo Iddio  proce- 
de Tempre  contermini  piùrimcAì,  di  quei 
che  potrebbe uTare con  qucAa  divcrGtà, 
che  nell’Inferiio  mqAola  piò  giullizia , che 
niifericordìa,  cMru  Gdice  leverò  ; Tu  la 
terra  raefcola  piu  mifericordia , che  giuAir 
aia , e però  lì  dice  benigno . DiRi  la  feguita^ 
perché  non  caAiga  mai  niuno  AiupJiccnien- 
te  affine  di  caAigarlo , ma  alfine  dì  giovare 
almeno  a qualch’altro , che  reAl  ammae- 
Aratoda  un  tal  caltigo  ; ond'e  , che  aucora 
nel  medcGmo  Inferno,  per  giovare  a^^li  ejet- 
ripunifee  i reprobi,  lacui  cauTaégià  dìT- 
pcrata.  E Così  tu  vedi  pocerfi  pur  troppo 
dir  del  Signore  con  verici , che  ancor,  r»M» 
tratut  futrit  y a qualunque  Tegno  piò  alto. 
mftriierd'a  rttcr.iàtur  . Nota  però,  che  il 
ricordare  della  miTcricordia  non  fa  ch’egli 
laTci  di^pTare  la  Tua  giullizia,  ma  AI  che 
TuG  men  grave . B come  dunque  pretendi , 
che  Iddìo  talora  uG  con  elfo  te  puramente 
miAricordla  ? Tu  Tenti  dire,  ch'egli  ha  vi- 
Tcerc  sì  pieioTe , ch’è  buono , ch’é  beneG- 
co , ch'è  promiflimo  a Talvar  tutti , e da  ciò  , 
prendi  piò  baldanza  d’oltraggiarA^  CM 
dir  fra  te  t Cum  ìrdtut  fnerity  miftrtcerdié^ 
rteerdai  tu  . Non  dir  così , perche  non  mo- 
Ari  intctoiiKncc  d’intendere  ciò  che  dici 
CttmiitUMt/utrit  7 mt/trietrdU.Tteerdaèiiur 
t ■ f ~ ’ Adu*- 
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Adunque  per  filvar  cotefto  tuo  detto,  *ba- 
fta,  ch’egli  caftighiti  con  pietl  : Ma  ciò  fa 
egli  gaftigando  ancora  i dannati  : Mifen- 
ctràià  reccrd*biturf  quello  è vero,  ma  non 
però  egli  lalcleri  di  operare , come  adirato  ; 
».  Mi/rriccrii»enim  , ^ ir»  efi  cum  Uh  y fcnta 
che  l'ira  ripugni  alla  mifcrlcordia , o che  la 
mifericordiadifcacci  l’ira.  Altro  è prece- 
derla , altro  i accompagnarla , altro  è fé- 
guirla,  altro  è mandarla  lontana, 
in.  Confiderà  il  terzo  fenfo  di  quelle  paro- 
le , il  qual’c,  che  quando  il  Signore  fard  adi- 
rato , Cntn  ìr»tut  futrit , lì  ricorderà  della 
fua  inifericordia  infinita , tniferiteriU rutr- 
dtbitWy  e quella  farà , che  fi  adiri  più  forte- 
mente. £ qual  farà  quello  tempo  ? Il  di  del 
Giudizio . Ora  rifpetto  all’ora  non  fi  pud 
Ttb  ij-  «j.  dir  propri.imcnte,  che  mai  fi  adiri:  .Vnir 
nminfrrt  furortm  fuum.  Allora  si,  che  fi 
Pt  77-  Jf-  adirerà  daddovero,  Vi»m  /»tiet  ftmitàir» 
/-a,  dando  larga  llrada  di  Icorrerc  a quello 
fdcgno,  ch’or  l’ha  si  Uretra.  Tanto  che  per 
antonomalia  è quel  giorno  chiamato  nelle 
Sor*).  1.  1.  Scritture  il  giorno  dell’ira  : Ditt  irt , d/>/ 
Ut» . E però  dilTe  qui  tanto  bene  il  Profeta , 
C»n>  ir»tut  futrit , perchd  allora  Dio  fi  mo- 
flrerà,  pqr  così  dire  fdegnato  la  prima  vol- 
ta . Pollo  dà  1 tu  fai  per  te  fteflo , che  quan- 
do Tei,  come  avviene,  montato  in  ira  con- 
tro qualcuno,  fiibito  ti  ricordi  de’benefi- 
z] , che  già  gli  ufalli , cqueAofa,  che  l’ira 
* poi  crefca  al  Ibmmo . Cosi  farà  del  Signore 
in  quel  fiero  giorno  , C»m  iratui  fnirit , fi 
ricorderà  di  tanti  eccelfi,  i quali  reco  egli 
usò  di  raifericordia , M! feri  cordi»  rieordabl~ 
tur,  e ciò  farà,  che  già  piò  non  fi  abbia  a 
placare . Però  figurati  di  fiate  un  poco  di- 
nanzi al  Tuo  Tribunale,  di  vederlo,  di  udir- 
t.  }.  lo , allora , ch’egli  finalmente  lo^Httiir  in  ir* 

fu» , e va  fra  te  ripenfando  di  che  dovrà  fpe- 
zialmente  rammemorarli  intorno  alla  tua 
peribna . Si  ricorderà , ch’egli  fenza  alcun 
bifogno  di  te , ti  cavò  gii  tanto  pìetofamen- 
ce dal  fendei  nulla  per  ammetterti  a oarte 
della  fua  gloria , ti  conlervò , ti  cuAodi , ti 
. provide  di  continuo  follegno  fempre  a fue 
fpefe,  con  afiegnarti  anche  un'Angelo  per 
protetti»'  si  onorevole  ad  ogni  palTo . Si  ri 
corderà , ch’egli  ti  fe  nafcere  con  fiAore  efi- 
mionel  cuore  delCrillianefimo,  in  paefe 
’ civile , di  Padri  comodi , in  tempo  di  tanto 
lume  a trovare  la  via  del  Cielo  da  te  neglet- 
ta . Si  ricorderà  d'eilèrti  del  continuo  venu- 
■ to  dietro,  come  fs  temelTe  di  non  avere  più 
ad  eflère  come  prima  beato , perdendo  te . 
Si  ricorderà  delle  chiamate  a te  fatte,  firi- 
. ..corderà  degl’inviti,  fi  ricorderà  degl’im- 
pulfi , fi  ricorderà  di  tanti  ajuti  di  grazia , 
che  ti  doni.,  beachi  .'tBzà-fnittC.  §1  ricor- 


derà d'averti  infino  tante  volte  cibato  di  le 
medefimo  nel'  Santifllmo  Sagramento , ali- 
mentato con  le  fue  vifcere , allattato  con  le 
fue  vene . Si  ricorderà  di  tanti  altri  benefizi  ' 
oltre  numero , che  ti  ha  fatti , a te  folamen- 
te  ora  noti , anzi  neppur  noti  a te , o fia  che 
non  gli  conofci , o ifa  che  non  gli  confideri . 

Ma  lòpra  tutto  dovralfi  allor  ricordare  di 
eflere  per  te  morto  in  Croce  fra  due  Ladro- 
ni, nudo,  derelitto,  derilb,  fcarnificato: 
eaquefta  terribiliilìma  rimembranza,  chi 
potrà  fpiegare , a che  fcgno  egli  dovrà  giu- 
gner^i  furore  i "Extrdefctt  peut  i(nlt  iV4Pf 
e/ut.b  però  quefia  farà  quell'ira,  a cui  tutti 
Aorditi  i Reprobi , pregheranno  i monti  a 
cadere  fu  i loro  capi , le  fiere  a divorarli , le 
fiamme  a ditlruggerli , l’Inferno  flefib  a non 
tardar  più  di  chiuderli  nel  luo  fcno  , 
niamvtnit  diti  magnnt  irt  if forum:  e pofto  ^poc-C. 'T- 
Ciò , chi  potrà  più  foftenerla  ? tir  ifuis poterit 
filtri  ? E a lignificar  la  ca.gione  di  tanto  fde- 
gno,  ed  a palcfarla,  dille  già  il  Profeta, 
parlando  col  fuo Signore:  Cum  irtim  fue-  « 
r/r,  miftricoriitrecordtberis , Queftamilè- 
ricordia  farà , che  il  giudizio  fi  ufi  a grati 
lunga  più  rigorofo  fu  tutti  gli  empj  ; e cosi 
allor  parimente  fi  farà  noto , quanto  fia  ve- 
ro ciò,  che  fcrilTe  San  Giacomo,  quando 
fcrilTe , che  Suptrexalttt  mìfericordi»  /udi- 
ti um  ; perchè  la miléricordia  farà,  che  il 
giudizio  crelca  molto  più  fu  di  quei  termi- 
ni, acui  per  altro  le  potrebbe  innalzare  la 
fola  giuAizia.  E però  lappi,  che  quella  mi- 
fericordia,  la  quale  ora  è la  tua  maggior 
protettrice , qucAa , dico , in  quel  giorno  ci 
farà  guerra  di  gran  lunga  maggiore , cho 
la  giuAizia  medefima.  E nondimeno  ogni 
di  più  tu  fei  folico  di  abufarla  con  tanta 
animolità?  Oh  come  vivi  ingannato! 

IX. 

magnus  iji  qui  invtnit  ftpitntitm  , 

<5^  fcitntiam  ! ftd  non  tji  fuptr  timentem 
Ocminum  : timor  Doi  fuptr  ermi»  fe  fu- 
perpefuit,  Eccli.  a/.  Ij.  ^ 

Onfìdera , che  fapienza  in  queAo  Ino*  L . 
go  lignifica  l’alta  notizia  delle  verità 
divine,  qual’è  quella  ch’hanno!  Teologi  ; 

Icienza  lignifica  l'alca  notizia  delle  verità 
umane  qual’è  quella  ch’hanno  i Filolbli  na- 
turali , i Matematici , i Morali , i Politici, 
e cosi  va  difcotrendo  per  tutti  gli  altri  : S*-  DJVng  Li*., 
pienti»  divini! , Scienti»  humanij  attribuì»  ^ iiinit.  c.  • 
t/i.  OraqueAedùecofe,  la  fapienza,  ela  _'^ 
fcienza,  Iboo  due  teibri,  che  avanzano 
tutti  gli  altri , che  tiene  alcoAi  la  Terra  nel- 
le fw  Yìftyc  ; petchc  il  maggior  bene , che* 
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tu  polTa  «rare  da  tutti  gli  altri , è confegui- 
re  con  fulUdio  di  tifi  quedi  altri  due , la  fa- 
pienza , e la  Icienza . Nel  rello  le  tu  con  tut- 
te le  tue  ricchezze  non  giungi  a divenir  dot- 
Prov. tq,  dì>  cheti  vagliono?  Quii prodejl flultt 
h^itre  kivitUs  , tum  ftpitnthm  emtre  nini 
pallili  Convien  che  tu  Ci  da  meno  di  uno 
dotto  povero . Perchè  alla  fine  il  dotto  è 
Pro»  I.  I.  lU'l  cl’*  comanda  nelPUniverfo:  Intalli- 
^tns  inbcrnAcnlupaffìiibit , Figurati  un  gran 
Monarca,  cheiia  ignorante  ; conviene,  le 
vuol  guerreggiare , ch’egli  ubbidifca  a un 
dotto  Soldato  ; fe  governare , a un  dotto 
miniCroi  fe  guarire,  a un  dotto  Medico; 
(è  fabbricare , a un  dotto  Architetto , e coti 
feci.  10.18.  nel  retto Qui  ftuilHt  rfl  ftrvict  ftpitnti . 

Laddove , chi  è dotto  affai , quantunque  Ca 
povero,  ha  tanto  in  mano  da  rendere  a fe 
foggetei  ancora  i Monarchi , e da  vivere  a 
lorofpefe:  Scrvì^tnfnto  lìberi  fervimi  • E 
però  quanto  bene  favella  qui  l'EcclcCatti- 
co,  mentre  dice:  Quuin  mA^nut  tft  ■,  qui  in~ 
venit  fapitutitm^  ty  feientitm  ' perchè  (;ihi 
è dotto , è maggiore  ancora  de’  grandi , che 
non  fon  tali  • E pure  quello  dotto  medefimo 
<i  fubblimc,  che  bìfbgna  di  lui  parlando 
clclamare  per  maraviglia  ; Quam  magnut 
efl  ; è cottrette  di  cedere  ad  uno  anch’egli 
. E a chi  cederi , a chi  vive  col  fanto  rimor  di 
Dio;  Quam  magnus  efl  y qui  invmirfapiea- 
liam  ; (y  f iaruiana  ! fai  naa  aft  fupar  tìmen- 
aem  Daminum,  E la  ragion  e,  perchè  la 
dottrina  ci  fa  grande  dinanzi  agli  uomini , 
]a  bonti  ci  fa  grande  dinanzi  a Dio  : Cc- 
ebè,  fe  tu  vivi  bene,  quantunque  fiiigno- 
lantiffiino , voli  al  Cielo  ; le  non  vivi  be 
nc , quantunque  Ci  un  Salomone , non  puoi 
volarvi,  conviCQ  che  con  tutte  le  tue  piò 
belle  fpecolazioni  precipiti  nell’ Inferno . 
E che  civaie,  pollo  ciò,  l’elTer  dotto , fe 
non  ti  (ài  confeguire  l’ ultimo  fine  ì Qui 
Ila  la  vera  fapienza  , e la  vera  feieuza  : 
H J).  i.  Divitit  falutiax  fapiamiay  ó*  fiantia. 

]],  Confiderà,  che  per  quello  detto  dell’Ec- 
clcGattico  non  fi  condannano  la  fapienza,  e 
la  feienza , le  quali  lono  due  telbri  per  altro 
giovevolillìini  ; ma  fi  polpongono  al  timor 
del  Signore,  ch’è  quanto  dire  all’olTervan- 
za  della  fua  (antittima  Legge  ; affinchè  in- 
tendano tutti , che  il  timor  del  Signore  non 
ha  da  ordinarla  a confeguire  la  fapienza,  e 
la  feienza,  come  lor  mezzo , ma  la  fapien- 
za, e la  feienza  hanno  da  ordinarli  a confè- 
guire  benai  il  timor  del  Signore,  come  lor 
XkI.  1/  >1.  fine  , Corana  Japientia  limar  Oamiui  . E però 
quando  cu  Ili  i a quella  intenzione  di  abili- 
tarti più  al  fervizio  divino,  tu  fai  rettilfima- 
mencc,  perchè  ordini  il  mezzo  «1  fine . Ma 
.qnaado  affiadifludivetiafcuri  il divin fer- 


vizio, gid  tu  fei  Ubico,  perchè  ordini  il 
lineai  mezzo;  e fai  come  uno,  il  qual  fi  . 
getti  la  corona  di  capo  , per  abilitarli  a 
ottenerla.  Se  fai  così,  non  altro  ti  fi  può 
dite , fe  non  che  vivi  ingannato  : Sapiett-  jf 
tia  tuuy  cr  f dami  a tua  ine  iacapit  la. 

Confiderà,  che  per  quello  detto egual-  m, 
mente  fi  fa  palell*',  che  il  timore  divino  ha 
da  comandare  alla  fapienza,  e alla  Icienza  : 
laddove  la  fapienza , c la  Icienza  non  hanno 
da  comandare  al  timore  divino,  hanno  da  t 

ubbidirgli . E però  appunto  foggiugne  qui 
l’Ecclefiattico , che  Timer  hd  fupar  amnia 
fefiiptrgafuìi  ; perchè  alui  II*  ilprefedcre. 

Figuraci  per  canto , che  la  dottrina  làa  come 
un  bcliill'inio  cocchio,  fui  qual  cu  ancora 
puoi  fare,  che  la  Gloria  di  Crillo  trionfi  tra’ 
luoi  fedeli,  come  fan  tanti  famoli  Predica- 
tori: ma  fu  quello  cocchio  conviene,  che 
lopraintenda  il  Timor  divino,  quali  eoe-  i 

chiere  atcentilltmo  ; altrimenti  nell'  atto 
flellò  di  voler  proccurare  a Crillo  il  trionfo  , 
puoi  Icorrcre  al  precipizio . Figurati , che  la 
dottrina  fia come  una  nobiliffiroa  Nave,  fu 
la  qual  puoi  trafporcar  la  Gloria  di  Crillo 
da  un  Mando  Criiliano  a un  Mondo  Idola- 
tra, come  fan  canti  magnanimi  Millionar; . 

Ma  la  quella  nave  conviene,  che  i^prain- 
cenda  il  Timor  divino,  qual  Piloto  aliai  vi- 
gilante; altrimenti  nell’atto  AelTo  di  voler 
dilatare  a Crillo  la  Fede,  puoi  rompere  in 
•mille  fcoglj*.  Figurati,  che  la  dottrina  lìa 
parimente  come  una  Torre  farciflìm*,  ia 
cui  puoi  fare,  che  la  Gloria  di  Crillo  noa 
tema  i dardi  dell’firclia  fuaribelle,  come 
fan  tanti  erifditi  Controverfifti . Ma  fu  que- 
lla Torre  conviene,  che  ancor  prAèggail 
Timor  divino,  qual  providafentinclla:  al- 
trimenti quella  Torre  medefima,  cbefalva 
così  ben  la  Gloria  di  Crillo,  non  fai  va  te. 

E quale  è la  ragione  di  tanto  male?  La  ra- 
gion è,  perchè  la  fapienza,  e la  Kienza, 
che  tu  poliìedi  fenza  la  buona  vita , fan  buo- 
ni gli  altri , tna  non  fan  buono  te  ftelTo , an- 
zi ti  fanno  peggiore:  Scieati  b.mum  facara  y jjj.  4.  ,y, 
cy  naa  fauenti , peccatum  eft  ìUi> 

Confiderà,  in  che  fingolartnente  abbia  IV. 
da  confittere  quella  fopraintendenza , che 
fempre  il  Timor  divino  ha  da  ritenere  fu  la 
fapienza , e la  feienza . Ha  da  confittere  in 
prefervarle  da’vizj,  a cui  fon  foggetee,  « 
in  liberamele  ; si  ch’egli  fia  come  Re  , eh* 
affilo  fui  logli» , fa  dileguar  tutti  i trilli  eoa 
un’occhiata;  Arar,  quifedet  infatiaf-dieiiu  , 

ÀiJJìpat  lima  malum  iuruiiu  fua  - fretti  viz) 
fono  lètte;  la  vanagloria,  la  prefunzione, 
la  pertinacia,  l’emulazione,  l’inganno, 
l’interelle , il  tratto  fallofo . B tutti  quelli  ha 
da  tener  da  te  lungi  il  timor  divino , fe  tu  fcl 
P a dotto. 
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dotto.  Li vaoiglorìa f] , chefcllrincnte  ti 
f.  Qpr.  t.  gonfj  fra  di  te  ftcifo  nel  tuo  faprrc  : 

input-,  e a quella  il  Timor  divino  luJafo- 
pr.ipporlì  con  l'umiltà , la  quii  getti  al  pro- 
fondo la  vanagloria , rammemor.n  i iti , che 
fé  hai  punto  d'ingegno,  tuttM  è ii  Dio: 
Job  ja.  8.  InfpirHti»  Omalpoitnth  dnt  in/tUt^tnri.rn  . 

La  prefunzione  fa,  che  tu  voglia  fapcrc  foj>ra 
il  tuo  flato  ; ed  a quella  il  Timor  divino  ha 
da  fuprapporlì  con  la  fobrieti , che  vichie- 
Rom.  n.  j.  j.  neH'imparare  : Non  fint  fnferty 

tportot fnpere , ^td  faptrt  ad fobrietatom . La 
pertinacia  fa,  che  tu  voglia  troppoaderire 
a' tuoi  lenii  ; è a quelli  il  Timor  divino  ha 
da Ibprapporli  con  la  docilità,  che  ricer- 
Trov.  j.  7.  ca  nell'intelletto:  Nr  fis  fapiens  apad  tt- 
mttipfam.  L'emulazione  fa , che  invoglia 
' fopralTare  i tuoi  forti  competitorìi  e a quella 
il  Timor  divino  ha  da  foprapporli  con  la  ca- 
1.0*.  tj.i.  jjjj  ^ yjj  pjjj  jmjj  j tfionfi  : si  haiue- 

ro  omntmfcientiam  -,  charitatim  autem  non 
haburroy  nihil  fam.  L'inganno  fa,  elle  tu 
della  feienza  ti  vaglia  a ttuHare  i femplici  ; 
e a quello  il  Timor  divino  ha  da  foprap- 
porlì  con  la  lincerità,  che  ti  preferire  in 
Le:!.  I.  |.  ufarc  le  tue  ragioni  : C-am  fapitntìa  profe- 
rtt  rcfponfatn  vtrHm  • L' intercITc  fa , che 
tu  dell 5 feienza  ti  vaglia  a formar  danaro; 
e a quello  il  Timor  divino  ha  da  foprap- 
porlì  con  la  liberalità , che  ti  perfuade  il 
*■‘8-  *•  comunicare  la  ftelTa  feienza;  Panamin  Imem 
fapitntiam  tjnt  : Il  tratto  fallofo  fa , che  tu' 
Iptezzi  il  prollìmo  nelle  converfazioni  , fic- 
. rhè  apparìfea  ancora  in  te  quella  piaga  che 

apparve  negli  Egiziani , liccomg  in  quelli , 
che  fig-jravano  i letterati  del  mondo,  vo- 
Exai.  7.  glio  dir  le  vellìche  turgide:  Veffitatarien- 
tu,  E a quello  il  Timor  divino  ha  da  fo- 
prz]^orlt  con  la  modcAia,  che  ti  ordina 
Jac-  }.  t).  verlo  tutti  : Qm  fapiens , & tUfciplinatns 
inter  vas  ? opendat  ex  bona  converfatione 

Srarionem  futmin  manfuetudine  f apienti t , 
landò  il  Timor  divino  terrà  lo  Icettro 
Copra  di  qucAi  vizj,  facililTimi  a' lettera- 
ti, lì  porrà  dire , che  tengalo  Ibpra  tut- 
li , perchè  qucAi  lètte  fono  almeno  quei 
^ vizj  loro  capitali  , a cui  G riducono  gli 
altri:  e così  farà  vero  , che  Timor  Domini 
fuper  emnia  fe  fuperpefait -,  non  faperpofi- 
tns  eP  , ma  fe  fuperpefait  ; perchè  egli  è 
Re  naturale,  non  elettivo;  e confeguente- 
mente  fi  dice  mettere  in  trono  a feder  da 
ft  ; non  ha  da  afpettarc  Tautoriti  di  vetu- 
, V)  , che  ve  lo  metta. 


X. 


Omne,  qued  natnm  epexDeOy  viucit  Mita- 
dnmy  (T  hit  eP  vibloriay  vincit  muti- 
dnmy  fiiet  nopra.  I.  Jo,  y.  4. 

Confiderà,  che  quando  qui  l'Appollolo 
dice:  Omne,  quod  naium  tp  exOes, 
niit  Mu.idam , non  intende  per  emne  ogni 
Uomo  fedele , ma  si  bene  ogni  genere , omue 
ge.sut  hominn», . Non  dice  emnìt  quinarus 
ex  ileo , perchè  fe  diceliè  così , non  di- 
rebbe vero .'  I Bambini , ricevuto  ch'hanno 
il  battefimo , fono  figliuoli  di  Dio , ficchè  fe 
muoiono,  vanno  fubito  anch'elTi  a godere 
in  Ciclo  l'eredità  , dovuta  a figliuoli  ; e 
contuttociò  non  vincono  il  Mondo,  anzi 
neppUr  fono  ancor  atti  a vincerlo  in  tale 
ftato,  mentre  neppure  fonS  ancor  atti  a com- 
battere . £ però  non  dice  l'Appoftolo . Omnit 
natus  ep  ex  Dee  y vinci t mundum  , come 
altrove  in  due  luoghi;  Omnis,<jui natui  eftex 
Dto  ynon  peccat -,  madiceOoine,  perchè  ciò 
fi  feorge  veriflìmo.  Guarda  qual  genere  pia- 
ce a te  di  fedeli  ancora  più  baffo,  è ateo  a 
^vincere  il  Mondo,  e ancora  lo  vince . Sa- 
cerdoti , Laici , Letterati , Ignoranti , Prin- 
cipi, Popolari,  Bifolchi,  Servi,  Soldati, 
Corteggiani , Vergini , Vedovi , Maritati , 
no'l  vincono  forfè  tutti?  Non  lo  vincono 
tutti  quegl'individui,  che  fi  contengono  in 
queAi  generi , emnet  homlnes  herum  gvw- 
rum  \ ma  lo  vincono  tutti  quei  generi,  in  cui 
fono  contenutLqueAi  indivìdui,  ernie  ornut 
hirum  heminum  i perchè  non  v’è  grado  al- 
cuno , in  cui  non  fi  contino  ancora  molti  ar- 
rivati alla  fantita,  col  metterli  tutto  il  Mon- 
do'gloriofamentc  fotto  i loro  piedi,  e col 
calpeAarlo . Che  fcufa  hai  dunque  cu , Ih 
non  ti  fai  fanco  ? vuoi  dar  la  colpa  al  tuo- 
flato?  Dalla  a te  Aeifo,  perchè  nel  relhi 
volle  a tal' effetto  il  Signore  , che  Noè 
nell'Arca  accogliefife  con  fatica  immenfx 
ogni  genere  d'Anìmali  (quantunque  di  tal 
genere  più  . di  tal  altro  meno)  per  di- 
mollrarc , che  niun  genere  d'uomini  vien* 
efclufo  dalla  falute , benché  non  tutti  l'ot- 
tengano in  egual  numero. 

Confiderà , qual  fia  la  ragione , che  qua- 
lunque genere  di  Uomini  CriAiani  abbia 
vinto  il  Mondo , e tuct'ora  lo  vinca  con  fom- 
ma  gloria . La  ragion  è , perchè  quello , che 
vince  il  Mondo,  è comune  a tuttf,  è la  Fede. 
Er  hu  eP  vibloria , fut  vinti t Mundum  ypdes 
nopra.  La  particella  (^equivale  in  quello 
luogo  a quella  di  quia , come  aN^riene  in 
altri  delle  divine  Scritture , che  s'incon- 
uans  ad  ogni  paffo  • B cosi  vuol  dire  : omrt 
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{MS/  hminumì  latd  tuirnn  *fl  *x  Dtoy 
vi»cit  Mimdmm , qui»  hu  viflcri»  , aut  vin- 
cit  MuaJum  yJidtsiMftr»  t Quello  «ne  vince 
il  Mondo,  non  è il  felTo,  non  è l’indole, 
nonèrincllnazione,  non  è il  fapere , none 
il  coraggio , non  è conofcimento , é la  fede, 
e dì  guelfa  ogn’uno  può  armarli.  Cónque- 
> Aa  fede  poi  vincono  il  Mondo  i Fedeli  in 
' doppia  maniera . Alcuni  lo  vincono  fogge(- 
Iml  J,  »•  tandolo  : Ctnrulc*  uuim»  me»  rtbuflet . £ 
a queAa  vittoria  fono  egualmente  tenuti 
cutrì , perchè  tutti  hanno  da  tener  il  Mondo 
(oggetto  all'onor  divino . Vadane  ciò,  che 
ù vuole  i qual'  oc  lì  tratti  di  alena  ofi'efa 
di  Die , non  ha  da  curarC  neppure  un’intero 
Mondo,  mafubito  lì  ha  da  mettere  fotro 
i piedi . Altri  lo  vincono  abbandonandolo , 
per  feguitare  quel  Signor,  che  gli  chiama 
tf.  )S.  14.  apiùeccelfavita,  sùflelUm  te fuptr  ultitur 
dinet  retrt . £d  a queAa  non  tutti  Ibno  ob 
bligati,  perchè  queAa  è vittoria  de’  più 
perfetti,  e cori  non  folo  è vittoria  ; ma 
ancor  trionfo.  Tu  in  qual  maniera  io  vin- 
ci 2 Piaccia  a Dio,  che  piuttoAo  non  ci 
laici  ogn’or  da  lui  vincere  bruttamente . 
IIL  Conlìdera  , checofa  Aa  queAo Mondo, 
che  tanti  vincono  in  virtù  della  Fede.  £* 
l’aggregacn  di  quei  tre  celebri  mali,che  tan- 
to lignoreggiano  il  cuor  dell’Uomo  j l’amo- 
re al  diletto,  Tamore  al  danaro,  l’amore 
I.  t.  alla  gloria  falfa  . Omne , ijueÀ  ef!  in  Mundo , 
tentupìf centi»  c»rnij  e/l,ó'  cencupifeenti»  teu- 
larum  , Ó'/uperbi»  vite  . Chi  vince  quelli  tre 
amori . ha  già  vinto  il  Mondo , e queAi  vìn  - 
ce  la  Fede.  Guarda  come  in  qualunque  ge- 
nere d’UominiCrìAiani  troverai  innumc- 
/ . rubili , che  n’hanno  riportate  vittorie  non 

(òlo  eAmie  , ma  prodigiofe . Quale  Aato  più 
lontano  dal  vincere  l’amore  al  diletto  di 
. . quello  de’ Coniugati  ? E pure  inqucilode’ 
Coniugati  lì  triiovano  ancor  di  molti , 
ch’han  fuperati  in  purità  gl’iAcAì  Angeli  ; 
M*U,»i.  jo.  perche  gli  Angeli  nequtnubanty  neque  nu- 
be'nur  i queAi  n:tpferunt  , C contuttociò  fu- 
ron’ Angeli.  Qiial  più  lontano  dal  vincere 
l’amore  al  danaro  di  quel  de’  Ricchi  ì E pur 
tra’  Ricchi , come  predilfe  Ifaia , lì  fono  ri- 
• trovati  di  molti,  che  vilTcro  da  mcndici  ; Lee 
It  «I-  7.  qu»Jì bet etmedet p»le»c  non  per  avanzare, 

. ^ come  fanno  gli  avari , ma  per  donare  in  più 
copia.Q;i4l  più  lontano  dal  vincere  la  fuper- 
bia  della  vita,  di  quello  dc’  Letterati  J E pur 
in  quello  de’  Letterati  anche  hirono  di  mol- 
tillìmi,  i quali  poAi  fu  'I  candeliere  ne  fcelè- 
ro , e da  fc  AeAl  A afeofero  forco  il  moggio . 
Ma  tutto  ciò  come  han  latto.’  A torza  di 
Fede.  La  Fede  infegna,  che  quel  benché 
A vede , tutto  è J>en  fallo  , le  veto  bene  è 
Muih.  t,.  quello , il  quale  non  A vede  : Qu»  em'm  w- 
ideuinq  delt'jAÌm»)  Tomo  I. 


dentar  y ttmpntli»  funt , qu»  nen  videntur  y 
Itera»  ; e così  eAì  (prezzando  quel  che  A ve- 
de, anelarono  a quello , che  non  A vede, 
e con  ciò  vinfero  tutti  ette  qucAi  amori, 
i quali  fono  di  beni  foggecti  a’fenH.  Tu 
gli  vuoi  vincere  ì queAo  pure  hai  da  fare  : 
armati  di  fede  ì Refifiite  fettet  infide . Al- 
trimenti oh  quanto  farà  facile , chepiuteo- 
Ao  tu  cada  vinto  da  cAì  ! QueAi  tre  amorF 
fono  quelle  tre  lance,  con  cui  l’Infern^ 

Gioab  trappalTa  il  cuore  ad  ogni  incauto 
AAalonne,  per  dargli  motte.  Se  tu  vuoi 
falvarti  da  elTe,  va  fempre  armato,  non 
depor  mai  la  corazza.  E qual’ è queAaà  • 
la  fede  ; lodiute  loricnm  fidei . *•  Tktlt  •• 

ConAdcra  , che  qualunque  fede  non  c IV, 
baAcvole  a riportare  quella  vittoria , di  cui 
qui  l’AppoAolo paria;  ma  folo  una  Fede,  , 
qual’era  appunto  la  Cu2 , fidet  ncflr»,  cioè 
una  fede  la  quale  Aavera,  e viva.  Tutti 
gli  Eretici  vantano  anch’eAi  la  fede.  Ma  che 
fede  è quella?  è fede,  che  non  toglie  la  in- 
fedeltà, ma  che  laricuopre,  e però  non  è 
fede -vera.  Quella  fede  al  certo  non  vince. 

E così  guarda  un  poco  , quali  trionA  mai  à*- 
portò  l’crcAa  dall’ìnSdo  Àlondo  ì Nelfuno 
anzi  Tempre  fu  trionfata . ConcioAìachè  fe 
A olTerva,  non  v’ereAa,  che  non  Aa  Aa- 
ta  generata  da  alcuno  di  quei  tre  amori.  E 
tal’una  anche  talvolta  da  tutti  e tre,  come- 
parto  piùmoAruofo.  Tal’è  Hata  a’ Secoli 
ooliti  quella  di  Arrigo  Ottavo  Re  d’Inghil- 
terra , in  cui  nel  tempo  Aclfo  A unirono  a 
trionfare  di  un  petto.regto  laconcupilcen-’  , 

za  della  carne,  nelle  nozze  inccAuofe,  eh’ 
egli  non  temè  celebrare  folennemenre' con  , ■ 
la  Tua  Druda  ; concupifeenza  degli  occhi 
nel  lacceggiamento , ch’ei  fece  delle  Bi-* 
die , delle  Chiefe , de’  ChioAri , de’  fagri 
Altari  ; la  fuperbia  della  vita  nei  Primato 
ch’ei  A arrogò  Ibpra’l  Vaticano,  E di  una 
tal  fede  può  dirli , che  vinca  il  Mondo  ì 
Non  può  mai  vincerlo , mentre  non  è fede  . . . 
vera;  Hu  efl  viti  ori»,  qntvincit  U.undumy 
jidet  n ftr».  Ma  la  nollra  medclima,  ben-  *'  > 
che  vera , non  potrà  vincerlo , fe  non  è an- 
cor fede  viva,  cioè  operante.  E come  tale 
non  può  mai  Ilare  nè  fenza  la  Speranza,  nè 
fenza  la  Carità . Perciocché  l’ordine  è que- 
llo: La  lède  ci  fa  conofeere.  ch’il  noAro 
bene  è Dio  folo  : la  Speranza  fa  si , che  ci 
alziamo  ad  elTo;  la  Carità,  che  gli  aderiamo. 

E quando  uno  adctilce  al  fuo  bene  vero, 
com’è  polAbile , ch’egli  più  curi  il  fallò  ì 
Tutte  e trequeAe  virtù  convien  però,  che  ' 
concorrano  alla  vittoria  di  tutti  tre  quegli' 
amori  di  /opra  detti.:  ma  la  vittoria  A attri- 
builce  nondimeno  alla  fede  : Hu  efiviHeri»,  |} 

qn*  vintit  iinndam  yfidtt  nefirtu  i perch’ella . • , 
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élaCapitinat  che  eira  l’ilcrt  a feguirela 
Tua  milizia . La  Fede  genera  la  Speranza , e 
la  Speranza  genera  la  Cariti  : jtirsiMm  |«- 
Ifaac  autemgtmìtjtcok . Abra 
mo  figurò  la  Fede>  Ifaaco  figurò  la  Speran- 
za , chi  non  lo  fa  ? e cosi  Giacob  figurò  pa- 
timcnce  la  Carici  , come  colui , che  fu  for- 
te a lottare  col  Tuo  Signore , ed  a preva- 
lergli , tanto  fi  uni  a lui  ftrettamente . H' 
vero , che  Giacob  fu  poi  quegli , il  qual  ge- 
nerò tutti  i Patriarchi  minori  in  cosi  gran 
numero t come  la  Cariti  produce  1' altre 
virtù  1 che  fon  d’ordine  meno  eccelfo  delle 
Teologirhe;  contutcociò  cucce  quelle  vir- 
tù medefiine  fi  attribuifeono  principalmen- 
K alla  Fede,  come  ad  Àbramo  tutti  quei 
Patriarchi  ^ che  furon  prole  dell’iileiro  Gia- 
cob c con  Ptutr  mtUritmtiiut  non  fu  chia- 
mato Giacc^,  fii  chiamato  Abramo.  Fi- 
guraci dunque,  che  dalla  fede  ha  da  deri 
var  parimente  ogni  tua  virtù,  Ca  d'ordine 
fuperiore  , fia  d' inferiore  : e però  quello 
proccura  di  radicar  altamente  dentro  il  tuo 
petto  ; perchè  la  Fede  ti  dati  la  Speranza , 
la  Speranza  ci  dati  la  Cariti  , la  Cariti  ti 
data  quante  altre  virtù  tu  faprai  bramare; 
e con  un'efercito,  qual’è  quello,  che  re- 
mi? qual  dubio  c’è,  che  rimarrai  vieto 
riolb  del  Mondo  tutto  è E cosi  in  quello 
altro  IcoTo  ancora  è verifiimo , che  Orna* , 
f«ed  UMMtn  rjl  tx  £>(-«,  vinci t Unndnm 
perchè  ogni  virtù  Crilliana , fc  intimamen- 
te fi  ponderi , vince  il  Mondo  : e contur- 
tociò  lue  tft  visori»  i ^ut  vincie  Mnndumy 
fUu  mjtrn  ; perchè  la  vittoria  fi  actribui- 
ke  principalmente  alla  Fede . 

XI. 

CMirem  jUijnfftrit  M tklivifcathfieiit  enim 
prt  UMtimnm/unm,  Eccli.  zp.  co. 

C)nfidera,  che  qiiefio  amorerolifiìmo 
Mallevadore  , di  Cui  qui  parlali , per 
confentimenco  comune  di  tutti  gl’interpre- 
ti, epiùdivoti,  e più  dotti,  altri  non  è fe 
non  Gesù  tuo  Signore . Se  non  era  egli , che 
farebbe  ora  di  ce  ? Sarefli  perduto  in  eterno . 
Egli  vedendo  l’impotenza  , che  avevi  a 
lòddisfare  con  rigor  di  giullizia  quegli  al- 
ti debiti,  che  tenevi  accefi  con  Dio , fot- 
tentrò  cortefe  a pagarli , ed  a pagarli  con 
nno  iborfo  sì  ampio  di  umiliazioni , di  fu- 
dori , di  fangue , qual  gii  cu  fai . Però  fé 
in  cuore  tieni  più  venia  fenlb  di  umanità , le 
non  Tei  Fiera,  fe  non  fei  Furia,  fé  non  Tei 
qualcb’un  di  quei  Mollri,che  fu  la  Terra  cai- 
lar  tralmette  Luciforo  in  forma  umana , fei 
fupplicato  a n«n  volergli  piueUcK  Icoao- 


fcence . Capifei  cu , che  benefizio  (it  quell*  ? 

Se  tutti  gli  Angeli  infieme  , i Principati , le 
Podellà , i più  nobili  Serafini , foflero  Icefi 
fu  laTerraa  vellirfi  di  carne  umana,  a pa- 
tire | a penare,  a morir  per  te , non  poteva- 
no lòddisfare  condegnamente  alle  tue  par- 
tite, perchè  ogni  culto,  ch’effi  tendefiero 
a Dio,  ogni  onore , ogni  oflequio , era  in- 
feriore di  lunga  mano  a un'ofiefa  quan- 
tunque minima  di  tante,  che  tu  gli  hai 
facce,  cu  dico,  verme  vilillìmo  della  terra. 

Ci  voleva  a ciò  un  Perfonaggio  troppo 
maggiore,  cioè  un  Perfonaggio  di  dignità 
pari  a lui , qnal'èGefucrillo . E però  que- 
lli prefentacofi  innanzi  al  fuo  caro  Pa^e  , 
fi  degnò  di  entrare  Mallevadore  per  ce , af- 
fine di  Ibllenere  il  tuo  precipizio  j finché  ve- 
nuta la  pienezza  de’  tempi , ch’era , fe  co- 
si vogliam  dire  , il  termine  perentorio  da 
Dio  prcfcrictofi  al  pagamento , per  te  me- 
defimo  ufcilfe  ancor  pagatore . Come  Mal- 
levadore lo  riconobbe  l’ Appollolo  , ove 
affermò,  che Sn/i ttflnmtmi St»n/ir  fnCt$u  Heh.  7.  sa. 
ìH  ]tfui . S come  pagatore  lo  riconobbe 
il  Re  Davidde , dove  diflie  ; Oimut  gtntts  Pt  tf-t. 
fervi tnt  ttf  ijuiliktrtiit  fauperm  m fttm~ 
te,  pnuperem,  cui  nm  tene  ndjnetr. 

Confiderà , che  il  Signore  non  era  pnneo  tf. 
tenuto  a un  benefizio  sìfplendido,  qual'è 
quello,  che  fi  è compiacciuto  di  ufiu-ci. 

OUntHi  efl , juin  ifft  veluit , dice  Ifaia  ; che  H-  >1-  !• 
però  un  tal  benefizio  è chiamato  grazia  ; 
mercè,  che  fu  un  benefizio  grazìolb,  un 
benefizio  gratuito,  com'è  di  fua  Natura 
ogni  ficurtà  ; Centùm  fUejt^erù  ne  eUivi- 
fetrit . Anzi  quando  mai  troverai , chi  fu  la 
Terra  abbia  fatta  una  ficurtà  fomigliante  . 
a quella  di  Crillo  ? Giuda  bramolb  di  recar 
fcco  Beniamino  in  Egitto , fe  ficurtà , non  ha 
dubbio,  a Giacob  Tuo  Padre  di  ricondurlo,  . . 
c dì  renderlo , e dicendo  con  gran  coraggio  ; 

Egefufcipìe  pnerum  : ie  mnnu  me»  requi  redi-  €cn-  «4-  % 
lum  : nip  reduxer»  , (j*  retUiiere  eum  liii  , 
ero  peccntl  rtut  in  te  emni  tempere . Ma  perchè 
la  fece?  perchè  llimò  certo  di  non  dover 
foggiacere  a quelle  imprecazioni  funelle, 
che  dafe  fi  era  addolTate , non  adempien- 
dola. E così  tutti  coloro , i quali  entrano 
Mallevadori  a prò  dhin’Amlco , lo  fanno  , 
perchè  confidano,  che  l’Amico  debba  in- 
dullriarfi,  debba  ingegnarli  a pagare  più 
ch'egli  può  ; o perchè  almeno  poi  fperano 
di  rifarfi;  ond'è,  che  più  pretendono  di 
prellare,  che  dì  pagare . S'eqtrando  malleva- 
dori fapeflér  certo  dì  dovere  ufeir  pagatori , 
non  entrerebbono . Ma  Crillo  all'ora , che 
accollolE  i tuoi  debiti,  fapea certo,  chea 
lui  farebbe  toccato  ancor  di  pagarli , perchè 
prooieccra  per  undcbicorpovecifTuno,  i*« 
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fermo,  inetto,  incapace  Ji  nui  fargli ra. 
gione  alcuna  de’  Tuoi  danni  : e nondimeno 
non  dubitò  di  accollarièli , Sftnjtr  fuStm  ^ 
anche  a favor  d'un’ingrato , non  che  d'un 
povero . £ non  pare  a te , che  ciò  davvero 
La  iiata  una  pura  grazia?  E cerne  dunque 
tu  puoi  giungere  iufìno  a dimenticartene? 
Cr»ti»m  tu  tUivifc»rit . 

IIL  Confiderà , che  come  mai  non  è fiato  fo- 
pra  la  terra  un  Mallevadore  fintile  a Cri  fio , 
cori  molto  meno  v'è  mai  fiato  alcun  Amile 
pagatore . Perché  dove  troverai , eh’  uno 
cofiretto  a pagare  una  ficurtà  dia  più  di 
quello,  ch’egli  è tenuto  a pagare?  Anzi 
ciafeuno  peoccura  di  rifparmiare  più  ch’egli 
pofia;  sitidi  vixrtddUiiimidiiim;  laddove 
Crifto  pagò  con  foprabbondanza  ancora  in  • 
finita.  Co^ìo^xMpudtum  redtmptit.  Perchè 

S'àfai,  che  a foddisfare  i rigori  della  Giu- 
zia , bafiava  > ch’egli  per  te  prefentalTe  una 
fnpplica,  bafiava,  ch’egli  per  ce  porgelTe 
un  fofpìto,  tanto  era  ecccifivo  il  valore  di 
qualunque  fica  benché  minima  operazione . 
£ pur  egli  afiìae  di  guadagnarti  anche  più 
l’amor  di  fuo  Padre , affine  di  ammaefirarti , 
affine  di  animarti, affine  di  agevolarti  la  fira- 
da della  faluce,  fece  uno  sborlb  sì  efimio , 
che  fe  fiimarfi  non  liberale , ma  prodigo . 
lUm.  r.  VU  •bmd»vi>  dtiilìmm  , fmptraittndavit  6* 
grar/a . E non  pare  a te  di  elTere  davvero  te- 
nuto di  corrifpoitdere  a così  gran  pagato- 
re ? Non  altro  mancava  , fe  non  che  reputi 
di  eflèrgli  meno  obbligato,  perch’egli  ha 
per  te  fatto  a.Tai  più  d’ogni  obbligazio- 
ne. Ma  ciò  lària  l’ingratitudine  fomma. 
IV.  Confiderà,  come  abbia  da  diportarti  per 
corrifponJere  a chi  lèi  tenuto  di  tanto  ! Hai 
. da  far  ciò,  che  deve  fare  appunto  ogni  po- 
rero  debitore , a favor  di  cui  qualche  ricco 
amico  abbia  fatto  unaficured,  anzi  ancor 
pagatala . Hai  prima  da  riconofeere  il  bene- 
fizio, dapenfarvi,  da  parlarne,  da  render- 
ne vive  grazie  i e di  poi  dal  tuo  nulla  hai  da 
proccurarc  di  Iprecnece  tanto,  per  dir  coti , 
d’intcrefii , che  vaglia  in  qualche  modo  a 
coocraccambi.re  il  gran  capitale , che  sbor- 
sò Crifto  per  re neii’iAcflb  genere.  Sicché 
fe  Cri^o  sborsò  per  te  un  mar  di  lagrime  , di 
fudori,  difangue,  tu  per  lui  ne  voglia  ver- 
fare  almeno  una  ftilia  i fe  tollerò  tante  in- 
giuftixie  si  orrende , tu  voglia  almeno  fof- 
ferire  un  picelo]  djfcapito  : fe  tollerò  tante 
infamie  sì  obbrobriofe,  tu  voglia  almeno 
foftrire  una  piccola  derifione:  fe  arrivò  a 
mogire  ancora  per  te  in  un  tronco  di  Cro- 
ce ; tu  voglii  , non  dirò  morire  per  lui , che 
dì  canto  tu  non  feì  degno  , ma  almeno  vive- 
re a lui?  jtxim»  mi»  illivivti',  vivere  per 
dargli  gufto,  vivere  per  dargli  gloria  , vK 


vere  per  cercar  in  quel  milèro  modo,  che 
ti  é pcrindlb  dalla  tua  povertà , dìnonap-’ 
patirgli  un’ingrato.  Edèpoflibìle,  che  cu 
tal  volta  gli  contenda  ìnterclU  anche  sì  ieg- 
gietì  ? Anzi  piaccia  a D>o,  die  cu  non  lia 
di  coloro,  che  gli  hanno  rivoltate  adatto 
le Ipaile . Così  va. 

C4/W,  Ó'immundHt.  ?'«C4/«r,  colui , ch’è 
carico  di  peccati  fpirituali , d’invìdia,  di 
ambizione,  di  avarìzia  , dì  prefunzione, 

& immtmdttt , colui , ch’é  carico  dì  peccati  u 

carnali , fu^s  Rtfromifforim  , fdegna  di  ve- 
dere la  faccia  di  quel  Signore , ch’é  morto  in 
Croce  per  lui , per  non  avete  a ricordarli 
di  quanjo gli  é debitore.  Nonfia  mai  vero 
che  tu  proceda  così . Anzi  non  paffi  mai 
giorno , che  di  propofito  tu  non  ti  metta 
per  qualche  poco  a mirare  il  tuo  Ctocifif-' 
fo  , affin  di  muoverti  almeno  a non  oltrag- 
giarlo. Cr»ii»m  fidtfujforit  m iblivife»rh  y 
dtd’t  mim  fri  te  animam  fu*m . 

Confiderà,  quanta  ragione  hai  di  fare  v. 
ciò , che  ti  é chiefio  ; mentre  la  ficurtà  , 
che  Crifto  ha  fatta  per  te , non  é già  fiata 
una  ficurtà  comunale.  Gli  altri  comune- 
mente non  altro  fanno , che  ficurtà  dì  dsna-^ 
ro  ; e cosi  pagandola,  checofa  danno  alla 
fine  ? d»nt  fteuniam . Non  così  Crifto . Cri- 
fio  fe  ficurtà  di  tutto  fe  fiefib  ; e cosi  pa- 
gandola lini/V  animem  fa»m  i e dedit  in  poter 
di  Ciaó'i  aimici.  Dedtt  ,VleB»m»»im»m/Mam  ler.  it.  7. 
iamanit  inimreerum  fjttt.  Però  da  quello 
medefimo  puoi  dedurre,  che  Crifto  è quel 
fmgniare  MiUevadore,  di  cui  qui  trattali' 
ancora  Ictccralmenre  ; perch’egli  è quegli , 
ilui  didit  uiìmtun  fuem  ridimftiiium  fri  Marcio  4. 
m»itii yCome  parla l’E vangeli fia  ,0  pure prtf.  - 
im/uiiu,  come  favella  l’AppofioIo . Pnmni-  1.  Tin.  s. 

Ila,  feriguardafi all’efficacia,  fnimnibat, 
fe  fi  riguarda  alla  Efficienza.  Veroé,che^ 
tu  a cav.ir quel  profitto,  che  li  conviene, 
hai  da  confiderare  quelio  benefizio  , ch’é 
fatto  a tutti , non  come  sì  generale , ma  co- 
me particolare , ma  come  proprio  : che  però  • 
dice  il  Savio  ; Gratìim  fidrjitffirii  ni  lÙivi- 
fetrìt  idrdit  tmmf  rite»nim»mfHiun.  Nb» 
dice,  né  friomiuim/j  né  fn multi t,  dice 
fttteì  perché  il  vero  Crifto  é morto  per 
te  di  maniera  tale , che  per  te  farebbe  anche 
morto , fe  non  ci  tofle  altri  fiato  a falvar  che 
le.DìltX’imcitytrad'ditftmtiìffmnfrime, 

Se  dunque  vuoi,  che  la  rimembranza  di. 
quello  benefizio  tifianonlblo  più  giocon-'.  I 

da,  ma  più  giovevole , mettiti  a pondera-  1 

re , che  dtdit  tnìmam faam  rtdtmftienemfn 
te;  o fri  voglia  dire  in  cambio , o pravo-  - j 

glia  dire  per  cagione . Didit  futi , fe  vuol  ^ 

che  ciò  Ggnifichi  in  luogo  tuo . E così  pen- 
fa , che  a te  farebbe  di  ragione  toccato  patir 
P 4 
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quel  tanto,  clic  patì  Ciirto  per  te , eh’ a te 
tutti  Jovcvanli  quei  tìa"clli  fcaricati  (opra 
di  illi,  a te  quelle  pcrcofTe , a te  quelle 
piaghe  ,*a  te  quelle  ritorte  cosi  penofe  , 
a Ce  quelle  Ifinc  , a te  gli  fconii  , a te 
quegli  Tputi , a te  quegli  lliramenti , a te 
quegli  rchiaffi,  a te  quei  chiodi  si  acuti . 

' che  lo  traffiirero.  Sicché  tufei  obbligato 
' di  corrifpondeigli , come  (c  non  avclTc  pa- 

titi tutti  quei  mali  in  cambio  di  verun’ 
altro,  che  di  ce  l'ulo.  jjfdir  mim  fro  tt 
fimm.  Che  ic  prett  vuoi  che  fi- 
unifichi  ancora  per  amor  ruo , così  fu  ap 
punto  ; Dedit  prò  rt  ; perche  prctefe  , e di 
igravar  te  da' peccaci , e di  fairar  te  dalle 
pene  y che  rpcziaimcnre  fi  appartenevano  a 
te.  Vera  forfè  per  te  Cittì  di  rifugio 
‘come  a i poveri  debitori , dove  andare  a 
ricorrere  , dove  andare  a ricoverarti , fe 
Crilto  nonaprivafi  il  fuo  coilato?  No  che 
non  v’era  : dovevi  andare  infallibilmente 
dannato  ad  eterna  carcere,  anzi  ad  eter- 
ne fornaci,  ad  eterne  fiamme,  dovevi  an- 
dare all' Inferno.  Sicché  tu  fei  obbligato 
di  corrifpondergli , come  Ce  non  aVelTc  ar- 
.-fecati  tuni  quefti  beni,  oradecti,  fenon 
'"a  te:  perchè  veramente  applicò  per  te  tut- 
to il  frutto  della  fila  dolorofa pallìonc  co- 
me fe  folo  tu  foflì  nato  al  Mondo . E poi 
farai  canto  ingrato , che  non  gli  corrifpon- 
da  in  riguardo  di  quei  mali  , che  fi  ad- 
dofsò  , quando  itiit  an'tnom  fu*m  prore. 
Ce  ciò  vuol  dire  in  tuo  cambio  ; nè  gii 
corrifponda  in  riguardo  di  quei  beni , che 
ti  ha  recati , quando  dedit  tniìmun  fujm 
prò  te,  fe  ciò  vuol  dire  per  tuo  amore? 
^ £ pur  dell’uno , e deH’alcro  può  dubitarli 

ancora  altamente,  perchè  Bonoreprtmi/To- 
rii  fin  niferìbit  Peccottr,  (fingrntus  Jttt- 
fa  itrelin^HÌt  libiriuiierrt  't  . Derelttoefuit 
libtronttm  fe  , mentre  non  penfa  a quei 
mali  , che  il  fuo  pagatore  addoflblfi  per 
Ictil  1J.1U  falvar  lui  ; bona  Rrpromi/forit  fibi  ad- 
Jcribii , mentre  non  feme  di  aferivere  an- 
cora a fc  quagl’ jlleiri  beni  , che  il  filo 
Mallevadore  gli  cagionò . E non  fai  tu  , 
che  fe  Operi  di  prefentc  nulla  di  più , tut- 
to lo  devi  a Gesù?  £ come  dunque  può 
f fiere  , che  tallora  te  ne  compiaccia , an- 
I zi  te  ne  gonfi  arscor , te  ne  glorj , come 

fe  fofiic  tuo  merito  , ciò  che  tutto  fu  do- 
Jto  fao  ? (Jratiam  fiiejujfctis  at  eblivifca- 
t Wir . Non  ti  dimenticare , che  è mera  gra- 
eia  di  Crillo , Ce  già  fai  punto  di  bene  , 
perch'egli  dedi/  prò  re  animam  fuem,  lò- 
Acnendo  tutti  quei  mali  che  a te  dove- 
vasfi.. 


XI  r. 


U.ibe  fidnclam  in  Domino  ex  roto  corde  tue 
(jr  ne  innirarit  priidintie  rat , ia  omni- 
bus viit  tuie  cogita  itlum  , cy  ipfe  diri- 
get  grrjfus  taos . Prev.  3.  y.  • 

Confiderà , che  mentre  il  Savio  ti  dice  , L 
che  con  tutto  il  tuo  cuore  cmfiJi  in 
Dio,  non  ti  dice,  che  non  ti  vagli  ancor  di 
quella  prudenza,  che  Dio  ci  ha  donata:  .Vr 
inKÌiaris  pruirntia  ruaiti  dice  folo,ch(;  non  Ct 
appoggi  fopra  di  elfa;  ne  inr.i tarici  anzi  men- 
tre ti  dice , che  non  ci  appoggi  fopra  di  ella  , 
già prefuppone,  che  tu  abbi  a valercene. 
Altrimenti  la  tua  non  farebbe  più  fiducia, 
lèrcbbe  temerità . E a Dio  egualmente  dif- 
piacciono  gli  uni , e gli  altri  ; i temerari , e i 
troppo  prudenti  ; i temerari,  porche  pare, 
che  vogliano  obbligarlo  ; i troppo  prud-.n- 
ti , perchè  pare , che  fdegniao  di  rcltargii 
obbligaci . Però  eflote^udentes,  difie  S.  Pie- 
tro; ma  che  ? foggiunie  ; dr  vigilatr  in  orario- 
nibus . Quelle  due  cofe  fembraao  afiai  diA 
giunte,  la  Prudenza,  d'orazione;  epure 
del  continuo  fi  vogliono  unite  inilenie . Se 
tu  operi  con  prudenza , prevedendo , c prov- 
vedendo a quello  che  puoi , mollri , che  non 
(sretcndi  di  obbligare  il  Signore  ad  impie-  ■% 

gar  de’  miracoli  in  tuo  favore,  come  fa  il  te- 
merario, allorché per  cagione  , Mach,  j 
diefempio,  egli  exit  adpràlium.  E fe  di  a-, 
più  fei  nel  tempo  Aefiò  follecito  ad  invo- 
carlo, moftri  che  non  ifdegni  di  rcfiargli- 
! obbligato,  come  fall  troppo  prudente , che 
' fi  dà  a credere  di  non  avere  bilbgno,  fc 
non  di  fe  : Manu/  neflra  ferir  Jote  oma-a. 

Confiderà,  per  qual  ragione  tu  non  ti  hai-  II- 
d’appoggiar  fu  la  tua  prudenza.}  ne  l'na/rir/a 
prudentia  tni . Appunto  per  quello  mcdels. 
mo , perchè  è tua,  e coiifeguenicmenie  è lal- 
I ace  ; baculus  arundiheus  ; non  potendo  tu 
prevedere  tutti  gli  eventi , e quando  ancoc  . 
gli  prcveiighi , non  potendovi  provvedere. 

Però  ch’hai  da  fare?  Hai  da  rilòlvetc  fecon> 
do  ciò  che  la  prudenza  ci  detta,  cioè  fecon- 
do ciò , che  ci  detta  la  ragion  buona  ; ma  poi 
non  hai  da  quietarci  Ibpra  d'efia  , haiida  ri- 
correre a Dio  , ponendo  cutra  in  lui  la  fidu- 
cia del  buon'evento  : Habt  jUtteiam  in-Domi- 
no  ex  tote  corde  tno.  Quello  è operare  da 
faggio:  non  fidarli  di  fc,  delfuofaper,  del 
fuo  felino,  del  fuo  valore:  fidarli  folo  di 
Dio-:  Btrisdiclurviryijuiconfidit-in  Domine',  ^cr  «7- X 
Confiderà,  che  il  Savio  non  è concento.  111, 
che  tu  fperi  in  Dio  : ma  ricerca  di  più , che 
cu  ne  fidi  . Però  dice , Habe  fiduciam  in 
Demino , non  dice  : Habe  fpem . Ogni  fiducia 
c Iperanzq,:  ma  noa  ogni  ipctanzA.  è fidu.- 
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eia.  La  n>craaz.i  dà  luogo  dentro  il  cuor  1 ; ti  fidi  di  Dio,itia  non 

fuo  a qualÉic  timor  del  contrario  a ciò  eh’  perchè  non  ti  fidi  unicamente  di  lui  ; ti  fidi 
ella  fpcra:  la  fiducia  non  gli  di  luogo.  E ancora  dite,  inni, tris  prudentit  nu . Se  tu 
però  la  fiducia  èfperania  anch’clCi  beni!,  capifli  quella  gran  verità , che  tu  da  te  non 
ma  fperanaa  ferma,  fpcrania  fiore:,  la  quale  puoi  niente,  ma  che  in  ogni  nioiliento  cOh 
fu  ancora  in  Grillo , conforme  a quello , tutta  la  prudenza  tu  fei  perduto , fc  Dio  non 
Hrbi.  ».  rn>  fiXens  i»  f«m.  Laddove  in  Grillo , ti  dà  la  mano,  e non  t’ indirizza,  eredita, 

a parlar  propriamente,  non  fufperanza.  E che  ptoverelli  più  canta  dilficolti  di  penfar 
quella  è quella  , che  il  Savio  pur  brama  ad  elfo,  ancora  in  ogni  momento?  Qaan- 
inte.  Vuol  che  ti  fidi  di  Dio,  modcran-  do  tu  vai  di  notte  per  vie  llranicrecon  un 
do  quella  fovvcrchla  lòllecitudine,  in  cui  pericolo  fommo  di  cadere  ad  ogni  palTo  in 
Pro».  j4.a.  talvolta  la  prudenza  degenera:  ir.tdtn/U  un  precipizio , hai  tu  forfè  veruna  difficoltà 
/«a  modwn.  Hai  paura,  ch’egli  non  di  penfare  anche  per  ogni  paflb  alla  guida 
profperi  le  tue  cofe,  i’è  di  tuo  prò  ? A pratica  del  cammino,  la  qual  ti  feorge  ? An- 
lui  fpetta  il  proteggerti , come  fuo:  è po-  zi  tu  hai  difficoltà  anon  penfarvi , ^corchè 
lente  a proteggerti  , ed  è pronto  a prò-  tu  viaggj  tutta  la  notte.  Goti  farà-quando 
leggerti.  Di  che  temi?  Haèe  jUunum  in  cu  penetri  intimamcnte.il  bifogno eh’ hai 
JìominotxfoiorerJtfui).  Si,  tx  tot»  cord-,  del  Signore  in  ogni  tua  via:  che  è quanto 
Fa  che  la  fpeianza  occupi  tutto  il  tuo  cuo-  dire  in  ogni  opera , la  qual  può , quando  me- 
re di  tal  maniera,  che  il  timoreno  1 »’a>  no  te  lo  penfi , condurti  alla  perdizione . Ma 
,bia  più  luogo  alcuno;  e cosi  di  fperanza  cu  ancora  non  penetri  un  tal  bifogno,  pei^ 
ch’ella  è,  divenga  fiducia.  che  ti  fidi  un  ptKO  ancora  di  te } inrùttrit 

IV.  Confiderà  , che  a cagion  che  Iddio  ti  pr,.dentU/ut . Sai  di  aver  contratto  qual- 
protegga  , come  or  fi  è detto , ricerca  da  te  che  abito  in  far  del  bene , e così  ti  fidi  : ma 
una  cofa.  Ed  è,  che  tu  l’abbi  vivo  nella  quanto  fuperbamente ! Tutto quefto abito, 
tiii  mefite  . In  otwtihio- viic /nic  cegirn  ii/itrtì . qualunquefia,  eh  hai  contratto,  con  tutte 
Hai  da  penfare  che  fama , hai  da  penfar  ciré  le  tue  virtù , fieno  infufe , fieno  acquiftate, 
ti  aflifte,  hai  da  penfar  che  ti  olferva  ; ma  non  tolgono,  che  in  ogni  opera  nuova , 1» 
fopra  tutto  hai  da  rinnovare  in  ogni  opera,  qnaltufai,  maffimamente  s’ellae  di  qual- 
che vai  giornalmente  facendo,  l’intenzion  che  rilievo,  tu  non  abbi  bifogno  di  nuovi» 
retta  di  piacere  in  eflè  a lui  folo;  ficchè  egli  Grazia.  Convien  die  il  Signore  con  nuovo 
Ca  folo  il  fine  per  cui  vuoi  farle . Però  non  ajuto  attuale  concorra  ad  avvalorar  la  tua 
dice  ctfit»  dt  -lU , ma  dice  cog  ta  illum , per  volontà  : avvenendo  a te , come  a un  pic- 
chè tu  hai  da  proporti  Dio,  come  feopo  colo  bambinello  , il  qual  per  quanto  fia 
del 'tuo  operare,  e così  fempre  tenere  in  (lato  già  tutta  l’ora  precedente  tenuto  fot* 
luì  filTo  il  guardo  rQuando  in  omnibuiiA't  te  per  mano  dalla fua madre,  non  ha  pa- 
ni farai  cosi  : c'g'tnbs  HI»»'-  non  temer  di  rò  punto  minor  bifogno  di  elTere  ancot 
nulla,  perch’egli  poi  farà  tenuto  adiriggerc  tenuto,  nella  feguente  , mentfegli  da  le 
Ogni  tuo  pjflb  : ìpfe  diri^et  altro,  che  far  cadute  ù £ le  eo 

Sai  tu  che  Heno  quelle  opere  f ch'alia  gior-  penetri  di  aver  dì  Die»  ncceiUca  canto 
naca  tu  vai  facendo  2 ecofa  darpaventarti;  grande  ad  ogni  momento  , coiic  dunque 
fono  tante  vie:  vie  che  ti  polTooo , o gui-  c poffiWJe,  che  ti  baiti  invocarlo  ibio  al 
dare  a poco  apocoairinferao,  ©guidare  principio  della  giornata , quto  che  invo- 
|cr.  lì.  9.  ;d  Ciclo:  K/aviV»,  Cf‘vUfnertis • Quanto  cario  più  fpeflo  ti  (la  dimcìle  ? Fa  dun- 
gran  bifogno  hai  tu  dunque,  che  il  tuo  Si-  que  ciò  ch’io  ti  dico  ; SUkg  jUncUm  in 
gnoic  diriger  grffnj  , ficchi  tolti  vece  Oomino  ex  toro  corde  fuo  ^ Metti  in  Dio  folo 

d*  incarnminartk  al  Cielo,  non  t’incammini  tutta  la  confidanza,  eoo  capir  bene,  che 
impenfatamente  all’ Inferno  l ma  quefto  è tu  da  tc  non  puoi  altro  fc  nonché  torto 
l’unico  modo  di  aftìcurarf»  in  iì  gran  peri-  andarcene  in  perdizione:  Ut  inmtwhprtt^ 
colo;  rinnovare  ogni  tratto  i’iiuenzion  retta,  dentìA  fnà  ; c poi  ti  promc«o,  che  non 
ricorrere  a Dio  , raccomandarli  a Dio  » avrai  più  tanta  dimcolca  cH  peniarc  ad 
tenerlo  fempre  prefentc  , cogirare  illum  • eflb  anche  in  ommhns  yiis  tmt*  » 

Chi  fa  coli,  ftìa  pur  cerco  dì  non  perire. 

V.  Confiderà , che  a tc  fetubra.  molto  dif- 
£cilc  di  poter  far  tanto  continuamente,  in 

omnibus  viis\  ed  io  ti  concedo  ancor,  che  ti;  " ^ 

fta  difficile  ; ma  fai  donde  nafee  ?.  Perche  non 

hab.’S  fidilo*  iun  in  iXomino  ex  toto  co^-de  tuo  * . 

Che  vogUo  li|ftificaic  1 ^ ..  Tur. 


'■> 
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XIII. 

Suro  Antonio  di  Padova. 

Qu  crtiUt  in  wtt  , pcut  dkit  Scriptur»  t 
fiumiiu  d*  wntrt  tjm  fltunt  tgutvivé. 
Hoc  su/cm  Hxlt  de  Spiri  tu , ^uem  acct~ 
pturi  ertmt  crodentec  tu  tum , Jo.  7. 

I.  ^^.Onfìdera,  qual  fia  lo  rpiriro  proprio 
V.<  de*  fedeli  di  Chriilo;  non  contentarli 
di  elièt  buon*  in  fe  , ma  procurare  di 
giovare  anche  a gli  altri.  E cosi  è vero, 
che  quelli  riceveranno  dal  Cielo  fiumi 
d'acqua  vivilfima,  ciod  d'acqua  lineerà, 
d’acqua  falubre,  da  cui  verranno  innon- 
dati; ma  non  gli  riterranno  dentro  fellef- 
fi  ; gli  larderanno  fiior  di  Tellefli  parimen- 
te traicorrere  apro  delprolfimo:  Qui  ere-, 
élt  In  me  , fiumlnn  de  ventre  tjut  fiumi 
Cosi  pronunziò  il  Signore  di 
bécca  propria  , e perchè  t*  intendelTe  , 
ch'egli  voleva  appunto  inferire  ciò,  ch'io 
ti  ho  detto,  cioè,  che  quello  doveva  ef- 
fer  lo  fpirito  de’  Tuoi  fedeli  , fuggiunge 
l' Evangelifla  : hoc  nutem  dlxltde  spirltuy 
fuem  ueceprurl  ernnt  credeates  In  eum  ; non 
perchè  \ifxxn\xspiritnt  non  voglia efpri- 
mer  qui  lo  Spirito  Santo  ; ma  perchè  lo 
Spirito  Santo  è quello  Spirito  llelTo , di  cui 
parliamo  t Spirito  diSufivo  di  fe  medefi- 
mo;  spirlnu  Domini  replevlt  oriem  ttrrn- 
rum  ( perchè  è tutto  boati,  è rutto  be- 
nigniti, ètuttoamorc;  e quello  è lo  Spi- 
rito proprio  di  quei  Fedeli  di  Crillo,  che 
fieno  i veri  , deliderar  di  giovare  anche 
all’  Univerfo . O te  beato , fe  tu  lèi  gii 
pellèlibre  di  un  tale  Spirito  ! melchino  fe  ne 
fei  privo!  Ti  manca  la  dote  più  bella  d’ un 
Crilliano.Però  con  quella  occafione  procura 
pure  di  accenderti  ad  acquillarla , perchè 
ciò  appunto  il  Signore  da  te  defidera  in 
quello  detto  : che  tu  non  pealì  a te  Iblo . 

IL  Confiderà,  che  quelli  fiumi  d’acqua  vi- 
va, di  cui  qui  parlali,  fon*  i doni  dello 
SpWto Santo.  Egli  è l’acqua,  i fuoi  doni 
fono  i fiumi . Fiumlnn.  Che  fe  vuoi  fapere 
perchè  cosi  fieno  detti,  e non  piuttollo,  o 
rufcelletti , o rigagnoli , o meri  rivi , è per 
tre  cagioni,  per  dinotare  la  copia  delle  lo- 
ro acque , per  dinotare  l’ impeto , e per  di- 
notar l’ incelTanza . La  prima  ioro  dote  è la 
copia;  peKhè non v’è rifcrbo,  nonv’èril- 
parmìo  in  diSbnderli  fu  i Fedeli , ma  lì  la- 
Jo-  }.  It.  feian  giù  correre  a letto  colmo;  Nonraù» 
ndmrnfurnmdn^DentSpir'tMm.  E’peròve- 
ro,chc  il  dì  della  PenteroAe  tutti  gli  Appo- 
iloli  non  Iblamente  nc  parvero  imronJati , 
ma  ebbrj . La  feconda  lot^  dot(  è l' im- 


peto, con  cui  feerrono  . Slcut  nqui  cani.  4 it; 
fiuunt  Impetu  de  tibnno.  SicclÉ  non  v'è 
argine , che  polTa  ad  efii  refifiere , benché 
falJo,  benché  fublime.  E non  ti  ricordi , 
come  lutti  i Giudei  di  Gerofolima  uniti 
infieme  non  potevano  refiAere  a uh  Iblo 
SteSano  ? Ken  peternut  refifiere  fplrltul  , !• 

ni  lo^uebntur.  La  terza  loro  dote  èl’in- 
eficienza,  perchè  il  loro  innondamento , 
il  loro  impeto,  non  è come  quel  dei  tor- 
renti, che  preAo  pela;  fempre  è più  più 
pieno,  fempre  è più  poderofo;  E pero  lì 
dice,  che  fono  fiumi  d’acqua  viva  : Flu- 
minn  de  ventre  eiut  fiume  nquovlvt , per- 
chè non  fono  fiumi  d’acqua  mancante  : 

Erra  ficut  foni  n^nrum  y cujue  non  defirlent  IT.  |l.  11. 
nqui,.  Tutti  quei  fedeli,  cne  hanno  infe 
queAi  fiumi , peto  gli  hanno , perchè  han- 
no in  fe  la  vena  , da  cui  procedono  ; 
hanno  lo  Spirito  Santo , di  cui  Aa  ferino, 
che  Fìt  In  eh  font  «fua  fnllentlt  In  xltnm  jo.  4. 
iternntn.  E finché  hanno  infe  queAa  ve- 
na, non  polTono  mai  temere,  che  l’acqua 
manchi . E dove  mai  puoi  ritrovare  altra 
fotta  di  fiumi  limili  a quelli?  QueAi  fono 
atti  a pottarti  con  la  loro  virtù  fino  in 
Paradilb,  In  vltnm  ttemem.  Gli  altri  fiu- 
mi tutti  egualmente  feorrono  al  b.ilTo . Que- 
Ai c feorrono  al  bafib , e {corrono  all’  al- 
to ; feorrono  al  baflb  per  andar  con  l’azio- 
ne a «rovar  coloro , che  dimorano  in  Ter- 
ra; feorrono  all’alto,  per  andare  con  la 
contemplazione  a trovar  coloro,  chefog- 
gioman*  in  Cielo:  E pure  Ibno  tutti  di 
una  medefima  fonte  ; perchè  ti  quei  doni 
che  appartengono  alla  vita  attiva  , e si 
quei,  che  appartengono  alla  vita  contem- 
plativa , tutti  pracedono  da  uno  Spirito  Aefe 
fo,  che  gli  dirpenfa , fecondo  ciò,  ch’egli 
vuole:  Hic omnln eperntur muHt  yor^uo Idem  i.  Cor.  ti, 
Spirltusy  dirldnni  finpUlt  preut  vale. 

Confiderà,  che  lo  Spirito  Sauto  non  ti  III. 
di  queAi  fiumi,  qualunque  fiano,  di  tanta 
uberti,  di  tanta  violenza,  e di  tanta  per- 
petuiti , perchè  tu  li  ritenga  deaero  il  tue 
feno.  Te  gli  di,  perchè  poi  gli  trasfonda 
a prò  del  tuo  ptoAìino . Però  non  lì  ad- 
duce per  fogno  d’elTer  feguace  vero  di 
CriAo,  l’inAuflb,  che  incili  fa  lo  Spirito 
Santo  con  la  fu»  grazia  : ma  il  riAuflb  , 
che  ne  rigurgita  : non  fi  dice , Fiumlnn 
in  ventre  tjut  fiuent  n^un  vivi , ma  Flu~ 
mlnn  de  ventre  rjut  fiuent . Coovien  per- 
tanto , che  tu  non  ti  contenti  di  elTer 
follmente  buono  a te  Aeflo , ma  che  pro- 
curi di  giovare  anche  agli  altri , non  fel- 
lo col  buon’efempio,  che  gii  neceflaria- 
mente  lì  prefuppone  ; mi  di  più  ancor  con 
I a lingua , efortaado  al  bene , confortando  , 

con- 


fra». }.-  IJ. 
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conlì^liindo  t aitunontixlo } S fc  a tanto  in 
oltre  fei  abile  , con  la  penna  ^ Ceche  la 
^ociccRiplazione  oiedefiniaj  a coi  tu  atten- 
di, debba  conferirti  all’axionet  Derìvt»- 
tur  fnutt  tùi  ftriu  , <T  »i*  OfM/ 

twu  dividi.  E quella  pare,  che Ua quella 
Scrittura,  che  qui  il  Signore  rilegò  , fen- 
za  ricordare  più  oltre  quali  ella  fofle  : 
tndit  in  we,  ficnt  ditil  Scriftn^»^  /»>•»- 
na  dt  iMHtrt  ejns  fimiu  aquàvivà.  Alcu- 
ni han  voluto,  ene  quelle  parole  , Sicnt 
dieit  Sirifturtt  dtbbano  riferirn  rile  pre- 
cedenti  ! Qm  tteÀit  »>•  » ucchc  eoo  ei- 

fe  dir  voleffe  llSignott:  Quicrtdithm., 
Rcnt  Scriptum  ditit  tf*  trtSndumì  «jnei» 
è fenfo  affai  freddo . Il  vero  fenfo  fi  è , 
che  le  parole  dette  tiferifeanfi  alle  leguetH 
ti,  FiunÙM  ievtntrt  ri  ut  fiutnt  Of«a  vi- 
vai ed  in  tri  cafo  non  fi  ritrova  in  tut- 
ta la  Sacra  Scrittura  teftimoniania  più 
coofacevole  all'  intendimento  di  Grillo  , 
che  quefto  luogo  belliflimò  de*  Proverbi . 
Ecco  ciò,  che  vuole  il  Signore,  quri’or 
t’impone  , che  lafci  da  te  tralcorrw  a 
prò  d'altrui  tutti  quei  doni,  che  hai  ri- 
cevuti dal  Cielo  . Vuol  che  tu  adempia 
1‘ infegnamento  del  Savio,  laddove  diflé  i 
Dtridtntur  ftnitt  tui  frrtu  , ^ in  piatm 
nquai  tunt  div-dt.  Non  vedi  quanta  ge^ 
te  fi  ritruova  li  fu  le.piaaxe,  bilbgnoGf- 
fima  d'ogni  forra  d’ajuto  fpìrituriel  Fan- 
ciulli, che  niente  fanno,  Ufuraj,  Vendi- 
cativi , Lalcivi , e Donne  di  Mondo  1 Non 
mancar  però  di  foccorrere  a ogn’uno  più 
che  cu  puoi,  dividendo  l’acquc,  adinai- 
taaion  dc^i  Appolloli  ,1  opportunamen- 
te ri  bifogno . Oitiidtiant  pagtdtt  , pttnt 
tniqur  *put  trtu  . Che  le  U dei  lutare 
ancora  tralcorrere  fino  in  piazza,  in  pla- 
ttit , cioè  a quegl*  ifteffi  , che  non  ti  ap- 
partengono niente;  quanto  più  inCafa  ai 
tuoi  domeftici , ai  tuoi  figliuoli , ai  tuoi 
fratelli,  ri  tuoi  lérvidori,  e per  dir  bre- 
ve, a tutti  quegli  , a cui  fei  debitor  di 


V. 


« vwuua  y V,  — 

cura  fpczirie}  E pur  efaraina  ben  te  lleffo  , 
e vedrai  quanto  poro  ne  fii  foilecito . 

Confiderà  , che  il  Signore  dice  , che 
quelli  fiumi,  che  a pm  di  ritmi  fi  deri- 
vano, dovranno  ufeire  drifeno:  Flumima 
dt  t/entn  t/Ut  fitunt  tuut  viva . Non  di- 
ce dalla  bocca,  dice  drilènb:  perchè  fe 
non  forgon  dal  feno  , poco  vale  , che  Icor* 

, rano  dalla  bocca  ; Ctr  fapitntit  truditt  */ 
tjut.  Ci  fono  alcuni,  i quali  ancora  pub- 
blicamente attendono  a predicare  , non 
che  folo  o ad  efortare  , o a confortare , 
o a configliare  in  privato  ; e put  non  re- 
cano altrui  quali  alcun  profitto  . fi  per 
qual  cagioae  ? perché  i > ch’efetdta-^ 


no  predicando,  non  lòno  quelli  fiumi  pur 
ora  detti  ; mancando  ad  elfi  tutte  e tre 
quelle  quriitd , che  gli  conilituilcono  ta- 
li, Non  innondano  i cuori  con  laubertà 
della  grazia  , perchè  gli  lafciano  tanto  V 
afeiutti , e tanto  aridi  , quanto  prima  t 
Non  hanno  impeto  , perchè  non  muovo- 
no punto,  non  abbattono,  non  atterrano , 
non  fanno  togliere  al  vizio  la  fua  poffaa- 
ta  . E finalmente  fi  feceano  ancora  pre- 
tto , perchè  non  corrono  di  ioro  moto 
fpoutaneo  , ma  folo  per  impulfo  , o di 
iattanza,  o d'inteteffe,  o d*altro  motivo 
umano.  Bilbgna  dunque  aver  nel  feno  la 
fonte;  c alierà  i fiumi,  che  ufeiran  dal- 
la bocca  faranno  fiumi  , altrimenti  fono 
acque  motte  t Sictitu/uptr  nguàt  t/ut  rrit  ^ forU*- 1*- 
Ó*  anfetntt 

Confiderà,  come  hai  da  fare  per  otte- 
ner quella  fonte  dentro  il  tuo  feno  • Hai 
dadifporii  aticeverla.  Però  Ieri  ve  l’Evan- 
gelifta:  Hh  nuton  dixit  ^Spirim,  ^utm 
luciptnri  trxnt  ctidnuu  in  tmn.  Lo  Spi- 
rito del  Signore  non  fu  a veruno  giammai 
donato  per  forza.  Bifogna,  che  tu  lo  vo- 
glia: Jhcip'it  Spiritmm  SanBum.  Ma  CO-  **.*•- 
me  puoi  dare  a credere  di  volerlo  , le 
non  ufi  alcuna  di  quelle  dilpofizioni  , le 
quali  fimo  neeeSarie  a riceverlo  i E qua- 
li fono  quelle  difpofizioni  l Quelle-  appun- 
to , che  ufarono  i Santi  Appolloli  ; deli- 
derarlo  , dimandarlo  , e fequeftrarfi  dal 
confortio  di  quelle  umane  creature,  che 
occupandoti  li  Cuore  , non  lafcian  luogo 
allo  Spirito  del  Signore,  il  quale  è cer- 
to , che  non  vuole  in  eflb  venire  con  la 
tua  piena  , fe  non  I*  ha  tutto  : Spirìiut  XA.  a.  u 
Dtmim  rtpUvii  tttam  domum^  tAierantff 
dtnttt»  Benché  vuoi  tu  fapete  , per  qupl 
ragione  non  ricevi  in  te  quello  Spirito  } 

Per  quello  ifteffo , perchè  tu  non  ami  im- 
piegarti in  fervizio  altrui . Prùova  a Ipen- 
derti  tutto  in  prò  del  tuo  prolfimO , per 
puro  zelo  di  piacere  a Dio  folo  ; come 
appunto  fe  quel  gran  Santo  «i  benemeri- 
to di  tutto  il  Genere  umano , Antonio  di  * 
Padova  ; e Vedrai  quanto  copiofi  Icende- 
ranno  ancora  in  te  quelli  fiumi , de'  qua- 
li appena  tu  intendi  il  Ggrtificatoi  ed  egli 
tanto  fperimentò  l'eticacia  , Che  ubertà 
di  doni  fu  mai  la  fila  ! che  impeto  I che 
inceffanza  ] Non  t’eri  tutto  in  lui  trar- 
fiif*  lo  Spirito  del  Signore  con  la  fna 
graziai  MerCecchè  queffo  gran  Santo  non 
ilHmò  d*  effert  nato  a fe  folo  , ma  al 
Mondo  tutCb,  a cui  noli  fimfee  giammai 
di  apparir  benefico. 


xir. 
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si  vtj  rum  fith  n>Ali , ntflìs  bena  lUta  J*- 
re  filiìj  vt/lris,  (juan:c  m»gis  PAttr  vt- 
fter  de  Cile  d»Ht  JpiritHtn  beaum  fttert- 
tibus  ftì  Lue.  II.  13. 

I.  ^^Ònfidera,  che  uno  de’  loiruni  torti  j 
V>  che  tu  polla  fare  al  tuo  Dio  , e 
quando  ti  lamenti , che  nen  ti  efaudilce  ; 
attefo  che  aliai  maggiore  Ila  la  brama 
egli  di  dare,  che  non  l’ hai  tu  di  riceve- 
re , fol  che  tu  voglia  , ciò  , che  lia  di 
ti;,  (■  M.  tuo  bene:  Pncttuput  qui  /V  roncupì  cune • 
Ora  a giulìificatli  di  tanto  brutta  calun- 
nia, che  tu  gli  dai,  guarda  a che  difccn- 
de  un  Signore  di  tanra  maelld  ! Si  con- 
tenta appellare  al  tuo  tribunale  , e però 
altro  non  ti  chiede,  fc  non  che  dal  tuo 
■ cuore  giudichi  il  fuo  . Puoi  elTere  tu  si 
crudo,  che  a un  tuo  figliuolo  nieghiciò, 
che  addimandati , fc  tu  conofea  , che  gli 
(ari  di  profitto } E come  dunque  vuoi  del 
tuo  Dio  fofpettar  , che  lo  nieghi  a te  ? 
Quefio  argomento  è di  forza  terribiliflì- 
ma,  perche  è adkeminemi  e però  Tubi co 
il  Signore  dice;  f/M/,  non  volendo  al- 
tro Giudice,  che  le  ftclTo,  non  accufato- 
re  . Ed  oh  quanto  quefto  argomento  do- 
vrà valere  a Inombrare  da  te  tutti  li  nu- 
. , voli  di  pufillanimici  , di  dubbiezze  , di 

' ' - difiidenza  , fe  faprai  ben  difcùtcrlo  inti- 
mamente , tanto  ogni  ftia  parola  è piena 
. . di  nervo  a (Iringere  (empre  più  1*  argo- 
mento fatto  » mineri  ad  majui , cioè  dai 
Padri  terreni  al  Padre  celefte  ! Si  ves  , 
*•  quanto  migit  Pater  vejler  de  Cile  ì 
II.  Confiderà  , che  primieramente  dice  il 
• Signore , citm  firit  mali  , cioè  maligni  , 
inclinati  a negare  , inclinaci  a nuocere  ; 
e però  dice  , cum  fitte  , prefupponcndo 
. ^ tal  veritl,  non  provandola,  perchè  par- 
la d’inclinazione  . Il  male  non  dee  pre- 
Tupporfi  in  veruno  degli  uomini,  finch’ef- 
I fi  non  ne  dan  fegiio  ; ma  l’inclinazione 
^ al  male  fi  può  prefupporre  in  tutti  . E 
però  in  quello  propofito  dilTe  Grillo  : Ey?j- 
re  prudentee  p,u!  ferpentrs  , (y  Jìttplicee 
ficu^  columbi . Volea  che  follìmo  appunto 
come  Colombe  in  giudicar  bene  di  ogn’ 
nno , ma  che  follìmo  ancora  come  (erpen- 
fi  nel  prefervarccnc  : Cavete  autem  ab  he~ 
teiinibiie  . Non  da  cattivi  folamente  , da 
. tutti , ab  homìnibui  : perchè  come  (bn  up- 
mini  tutti  , per  confeguenza  fono  anche 
inclinali  al  male  , quanto  balla  a dover 
guurdarfene.  Ma  fe  ciò  è vero,  come  pur 
•troppo  è vcrillìmo,  già  comincia  a vede- 
re , qqaato  ha  dì  ferzg  rarguntato  di 


Grillo  nel  noflrò  calò  . Perchè  fe  uno 
fielTo  , il  qual  fia  di  natura  inclinato  al 
male,  come  fei  ru,  contiene,  qual ’or  ab- 
bia » trattare  con  fuoi  figliuoli  , una.’ li- 
mile inclinazione , la  sforza  , la  fupcra  , 
ficchè  non  folo  lor  non  fa  male , ma  be- 
ne j che  fari  Dio  , che  come  tale  non 
può  aver  altra  inclinazione  , fuorché  di 
giovare  a tutti  ? Ed  ecco  in  prima  llabi- 
lito,  che  Iddio  voglia  farri  bene. 

Confiderà,  che  appreflbfoggiunge,  no-  III. 
fiisì  non  dice  darla,  dice  nofiii  darei  per- 
chè a’ figliuoli  neiTuno  fa  bene  a calò  ; lo 
fa  conlìgliaramcnce.  Anzi  è quella  dottri- 
na si  naturale,  che  non  accade  imparar- 
la: fi  fa  da  tutti.  Non  vedi  tu,  come  vi 
giungono  ancora  gl’  iftefll  Bruti  ? Mira 
l’Aquila,  mira  i Colombi,  mira  i Cani, 
mira  le  Tigri  mrdefime  , che  non  fanno 
a prò  de’  lor  parti  ; e perchè  } perchè  be- 
n-ficare  i fuoi  parti  è icienza  univerlalif- 
fima  i non  è apprefa,  non  è acquiAata, 
è una  feienza,  che  naice  nel  cuor  d’ogn’ 
uno  a forza  d' illinco  , inlèrito  dalla  na- 
tura . Se  dunque  un’  Uomo  , che  Ca  per 
altro  anche  llolido  a par  d’un  Bruto , fii 
tuttavvia  beneficare  i figliuoli,  fol  perchè 
Iddio  gli  ha  dato  un’  intimo  illinto  a be- 
neficarli ; quanto  più  dunque  Iddio,  che 
ha  dato  l' illinto  ì Ed  ecco  apprclTo  Aa- 
bilito : che  Dio  non  fol  ti  voglia  £ir  be- 
ne i ma  -fappia  fartelo . 

Confiderà,  che  dice  poi  bona  data  da-  IV. 
re,  non  bona  aOblutamcnte , ma  beni  da- 
ta , beni  ricevuti  da  altri  ; perchè  I’  Uo- 
mo è poveriflìmo , non  ha  niente  , tutto 
ha  da  Dio,  bifogna  che  quanto  vuole  egli 
fi  procacci  con  fommo  Audio  , con  fom- 
mo  Aento  , e.tallor  con  fommo  fudore; 

In  /udore  vultut  tui  ve/rerie  pane  tuo  • E 
pur  fi  leva  talvolta  il  pane  di  boc- 
ca, per  darlo  a'proprj  figliuoli.  Che  fa- 
rà dunque  Dio , che  pollìede  rutto , e che 
fedà,  non  fi  può  dire,  che  detd.ira,  ma 
propria}  Ha  in  fe  la  fonte  di  tutto  quel- 
lo, che  dà,  ecosianctira  per  quanto  dia  , 
nulla  perde  : Dives  eft  in  mìjerietrdia  .Ed 
ecco  in  oltre  Aibilito  , che  Dio  non  fol  - ■ 
vuol  dare,  e fa  dare,  ma  ancor  può  da-  . . 

re  con  Ibmnia  facilità  ; e poAociò  di  ohe 
temi  ? Uno  che  può , fa , e vuole  benefi- 
car, e ha  tutto  ciò,  che  polTa  mai  defi- 
derarli  a coilituirlo  benefico. 

Confiderà,  che dice;f/mtr>y?m ; non/'-  V. 
llie  puramente , ma  i.efirii , che  qui  rielee 
un’aggiunto  diminutivojpcrchèi  figliuoli  de- 
gli Uomini  fono  affai  meno  figliuoli  ri fpet- 
to  agli  Uomini,  che  non  fono  rifpetto  a Dio. 

Lo  vuoi  chiuamcnco  i Guarda  qual 


Dirii'Cv'C;  t'v  Coogic 
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C ùi  qucII'ciTcrc  che  dA  l‘u<Mno  a‘  propri  ti- 
pliuoli  : di  il  materiale , eh'  è il  meno  con- 
Cderabìle,  di  la  carne,  di  i mulcoli , dà 
le  membrane  , di  l’olTa  , di  ebreo  ciò , che 
vale  a formare  il  corpo  ; tua  non  di  l‘A- 
nima,  queAa  vien  eucea  immediaeamence 
da  Dio,  c però  egli  è moleo  più  loro  Pa- 
dre; PMrem  ntlitt  vtbit  x/ornrr  fiéferTtrriuny 
tinti  rfi  tnim  Fater  vijltr  f qui  inCtlii  tft. 
Ma  i' è più  Padre,  come  potei  amarli  me- 
no ? 11  Padre  eterno  non  d'alerone  Padre , 
che  d’una  patte  di  loro  ì e però  fc  qon 
gli  amaperfeceamence  , non  c mirabile  : il 
CelcAeè  Padre  di  eueci:  Pater  vtfitr  i per- 
che di  l'Anima  come  cagione  cotale,  e dà 
parimente  il  Corpo , come  primaria.  Adun- 
que il  Padre  ccIeAe  dorrà  più  amate,  che 
non  ama  il  Padre  terreno . Aggiungi,  che 
il  Padre  terreno  é Padre  fol  naturale  : 
il  Celelle  è naturale , e foprannatiirale  , 
perchè  è Padre  aell’ordine  della  Natura, 
,ed  è Padre neirordiae della  Grazia:  quan- 
to più  dunque  conrien , ch'egli  ami  colo- 
ro , che  ha  follevati  a hgliuolanza  si  glo- 
riofa,  sì  fplendida,  sì  rubiime}  £ fé  gii 
^a  più:  chi  potrà  mai  dubitare,  che  ita 
inboo  amorevole  in  afcoltaili  ì 

Conlidera,  che  dice  pater  de  Ct/t  ; per- 
chè non  iblo  è Parer  in  Cile  , ma  Pater  de 
Cile.  Vater  InCtlit  Dett , e Parer  de  Cilit 
Deus.  £'  detto  pater  ittCiltt  in  riguardo 
a quella  beatitudine,  che  ivi  dona  a co- 
loro , che  laisù  ha  chiamati  al  Tuo  Regno . 
t.’ detto  Paté!  de  Cile , in  riguardo  a quei 
beni , che  indi  craTmette  a coloro  , che 
ancora  ceAano  al  baffo  . Però  /«  Cile  , 
ode  Cile,  come  tu  vuoi,  farà  Padre  af- 
fai più  bcneAco  di  quei  Padri , che  Aan- 
•o  (opra  la  Terra.  Perchè  chi  è beato  , 
dì  nclTuna  cofa  può  goder  più  , che  di 
far  beati  anche  gli  altri . E’  come  un  Ni- 
lo colmo  : conrien, che  innondi,  laddo- 
ve, chi  non  folo  non  è beato , mamifero  , 
ma  mefehino,  omapiuttoAo,  qual  pìcco- 
lo humiccllo,  di  ritenere  a fuo  prò  quel 
poco,  ch’egli  ha  di  bene,  che  darlo ad 
altri.  £ pur  un  Padre  terreno  non  lo  ri- 
tiene, ma  lo  dà  volentieri  a’ptoprj  figliuo- 
li , clic  farà  dunque  il  CekAe } 

Confiderà,  che  d\ct petentiiut /*,  per- 
chè un  Padre  terreno  è difpoAo  verfo  i 
figliuoli  dì  tal  maniera,  che  fa  loro  bene , 
quando  anche  non  glielo  chieggano  : indo- 
vina i lorobìfogni,  provvede,  precorre, 
c crederai,  che  il  CcleAc  non  voglia  farlo, 
ancorché  ne  ila  ricercato?  Anzi  ni  una  Ira-' 
gua  può  (piegar  mai,  quanti  fieno  quii 
benefizi che  Dio  h agli  Uomini . Quan- 
, do  nepput'eAi  fi  aQCorgoao  di  ùccvctU  , 


quando  l'oflendano,  quando  l'oltraggiano 
quando  ancor  lo  trattano  tanto  male';  ciò 
che  non  fa  mai  verun  Padre  fopra  la  Ter- 
ra : Selem  fuum  fach  eriri  /«per  btnei , 
mtles . Penfa  ora  tu , fe  può  Aar , che  ló- 
feì  poi  di  beneficarcqucAì  medefimi , quan- 
do (è  gli  prefentino  in  atto  di  fupplican- 
ti  ; fltii  i'.’oecevit  Ó*  defpexit  itlnmì  i.  u. 

Confiderà,  che  attefe  quelle  ragioni  è Vili. 
indubitatìAtrao , che  quando  cu  cilamen* 
ci,  che  Dio  non  ti  efaudìfee,  tu  lo  ca- 
lunni ; peichè  di  ciò  non  può  elTere  fui 
la  colpa.  La  colpa  è tua.  E cosi  inve- 
ce di  lamentarci  di  luì,  accufa  teAelTo, 
che  non  chiedi  a Dio  quello  , ch'c  di 
tuo  bene;  Sfiritum  benum.  QueAo  è ciò, 
che  Dìo  folo  è tenuto  darci , qual  Padre 
amante  , fe  ci  delle  altro,  non  ci  farebbe 
' più  Padre  ■ E qual’è  quello  (pìrico  buono  ; 
gii  tu  lo  fai;  è quello  fpirico,  che  favo- 
revole ti  dovrà  fpingere  al  porto  del  Pa- 
; tadilò  \ Spirittt  tutte  benui  ieiutet  me  in  ter~  W.  ut-  le. 
ramrtHam:  Lo  fpirito  di  carità,  lofpiri- 
to  d'  umiltà,  lo  fpirito  d'ubbidienza,  lo 
fpirico  di  pietà;  e cosi  va  cu  difeorrendo 
per  tutti  gli  altri  (ìmìli  a quelli  : in  una 
parola  ha  da  effer  uno  fpirico  (bmigliantc 
a quello  del  tuo  Padre  Celefie,  il  quale 
è tnittu,  ó*  multiplrx  , tnictt  nella  f<^ 

Aaaza,  mul/iplex  negli  attributi . Se  gli 
chiedi  (bl  qucAo,  non  dubitare,  che  non 
abbia  a donartelo  : Se  gli  chiedi  altro  , 
che  queAo  , come  fono  que  beni  , che 
non  (uno  (piricuali , ma  corporali , te  gii 
darà;  ma  folo  allora,  che  ci  giovino  à 
queAo . Ho  detto  , te  gli  darà  perchè  co- 
sì die'cgli  Aeffo  di  bocca  propria: 
te  magie  Pater  vefter  de  Cile  dabit  /pirì'' 
rum  benum  petentibutfeì  non  dice  dar,  di- 
ce dabìr,  pct  inferire,  che  fe  tu  non  ri- 
cevi fubito,  non  ti  devi  Aimar  negletto  : 
perchè  il  Signore  vuol , che  cu  fegua  a pre- 
gare, che  petfeveri , che  perii  Aa:  Orarieni  c»l  a >. 
inflare.  Solo  egli  fa  le  (àteoAante  oppor- 
tune a far  che  fpiri  lo  fpirico  favorevole  ; 
cna  Aa  ficuro , cive  fe  um  dar , alla  fine  da- 
bit  : non  morrai  lènza  conicguire  quello  fpi- 
rico , che  oddimandi  coAancemeiKe , Spiri- 
rum  benum.  Anzi  può  eilète,  chetuPab* 

J>ia  anche  cKtenuto,  e tton-te  ne  accorga. 

Per  qual  ragione  ? per  queAa  mnlefima  , 
pevch'è  fpirico.  E non  fai,  che  lo  fpirico 
è colà  occulta,  iavilibile,  impercettibile  : 

Sejiii , unde  vtnUr  faut  que  vadar . Se  tt  fi 
dà  a conolcere,  lo  coqofci  : fe  (i[foccva« 
dalla  tua  coftgniaiune,  per  quanto  gli  corri 
dietro,  ro  no'l  raggiungi.  Qjraiue  volte 
ci  potrà  accadere,  che  cu  fiì  Aaeo  efaudico  , « 

'C  OOD  teocaccocga?  Coownquefia,  fidar 

Una  : 
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ti  nel  Signore,  che  fe  ti  è Padre,  ePa-  menti,  &qultiu  tegtmur , hit  untimi  f- 
dre , qual  hai  qui  fcorto,  non  à polTibile,  che  mui;  perche  fe  faremo  paghi  dici<ì,  noi 
Biai  lo  fupplichi  in  vano  i che  però  di  lui  farem  felici . Almeno  faremo  efenti  da  can- 
non  dìlTe  Crifto,  nejiet  diri,  come  difle  ti  mali,  a'qùali  Ibggiacciono  quei  , che 
digli  Uomini  nefiit  dire,  ma  dilfe  dMf,  volendo  vivere  fecondo  i loro  appetiti  , 
pecche  negli  Uomini  il  fapere  , che  va  mai  non  fono  ricchi  abbalfanza  1 e però 
dato , e il  dare , fono  due  cofe  molto  di->  fempre  t/elnnt  dìvìtrt  fieri  . perchè  feiaprc 
fiinte  . Sono  innumerabili  quelle  volte  , han  bifogno  di  diventarne, 
nelle  quali  eflìfanno,  chevadato,  e non  Confiderà,  che  fé  tu  fei  libero  dal  mal  di  IL 
danno.  In  Dio  fono  cofe  inedefime,  co-  coloro,  quivolunt  divitet  fieri,  fei  libero 
m’egli  fappia,  che  va  dato,  dò  fempre.  da)  maggior  male,  che  trovili  fulaTcrra, 

perchè  fei  libero  da  un’evidente  pericolo 
XV.  di  dannarci.  Il  pericolo  di  dannarli  vien  da 

due  capi;  dal  Nimico  efteriore,  edalNi- 
Hiimtet  illment»,  legtmiir,  hii  mico  interiore.  L’efleriore  è il  Demonio: 

untenti  fimiu  . Nam  jui  v*ÌHnt  divitte  l’ interiore  è la  propria  concupifeenza.  Ora 
. fieri,  incidunt  in  tentntionem,  & ini»'  le  tu  vuoi  darti  a divenir  ricco,  cialcun 
gurumdiitell  yò'inmnttndefidtrieinHti-  di  quefti  nimici  avrd  fopra  di  te  una  forza 
lia  yó'nKÌvi  yijHàmergnntheminu in  in-  orrendiIGma.  Perchè  quanto  al  Demonio 
tttitnm,  ó'inperdititntm.  l.Tim.  d.8.  prima  làrd  factlillimo , che  ti  pigli  { e poi 

pigliato,  che  ti  abbia,  fard  facililGmo  , 
i,  Oofidera  , che  1*  Umana  felicità  , a che  non  ti  perda  mai  piò  ; eh’  è tutto  il  pegi 

Vu  mirar  bene  , confifte  in  faper  vivere  gio , che  ti  polla  avvenire , rifpetto  ad  ef- 
pienamente  contento  di  quello Iblo,  eh’ è fo.  Sarà facililfimo , che  ti  pigli,  perchè 
necefiario,  affine  difollenerfi,  perchè  chi  ti  farà  incontrare  mille  opportunità  digua- 
«ive  fecondo  la  neceflità  , fempre  è rie-  dagni  illeciti , con  cui  ti  alletterà , come 
co,  chi  fecondo  il  piacere,  fempre  è rri:n-  uccello  all'elea.  E farà  facili  liimo,  che  non 
dico.  £’  quella  una  felicità  così  chiara,  ti  perda  niai  più  , perchè  , adefeato  che 
che  fuconolciuta  fin  da’ Gentili  raedefimi , ti  abbia , non  dorrà  più  durare  fatica  al-  #■ 
efagerata  , efoltata  , defiderata,  ma  non  cuna  per  ritenerti,  come  fi  fa  con  gli  uccelli, 
però  conlèguita.  Troppo  erano  Icorretti  i Tu  date  ftcliòno’l  vorrai  più  abbandonare:  1 

loro  appetiti,  e però  quantunque  elli  feor-  perchè  non  vorrai  far  la  dovuta  reftituzio- 
geffero  il  meglio,  eh’ è vivere  fecondo  la  ne.  E però  dice  l’AppoAolo  : Quivolune  di- 
neceflità,  fi  appigliavano  al  peggio,  eco-  vltes fieri  , incidunt  in  tentMtionem,&  in  ig- 
/ aivivevano  fecondo  il  loropiacere.  Toc-  ijumm  dinhli  tnoa  in  tentntienet , ma  in  ten- 
ceva  aCrillo  di  recare  in  Terra  ogni  for-  tnthnemì  perchè  il  Diavolo  non  ha  da  ten- 
re  di  felicità;  folTe  unttna,  folTe  divina.  tarcoAoro  fe  non  a unacofafola;  a togliere 
E però  tu  vedi,  come  dopo  la  venuta  di  quel  danaro  di  mal  guadagno.  A ritener- 
lui  fono  innumerabill  quegli , die  ad  imita  lo  egli  non  ha  da  tentarli . Quel  danaro  me- 
aione  di  lui  medrfimo  , vivono  non  folo  defimo,  che  prima  fu  agguifa  d’efea , ten- 
fècondo  la  necelGtà,  ma  fecondo  lamor-  r«/>e,  per  la  virtù  di  allettare  al  male;  dipoi 
tificaiione;  paghi  di  ciò,  che  appena  lo-  è agguifa  di  laccio  ,/*VNMia  , per  la  forza  di 
ro  balli  per  non  morire,  più  che  pervi-  trattenere.  E s’ècosi,  non  pare  ate,  che 
vere.  Se  tu  però  non  fai  elTere  di  colloro  per  ciò  che  fpetta  al  Demonio. tu  fii  Ipe- 
con  perfetti,  fii  almen  di  quelli,  chevi-  ditoi  Quanto  alla  Concupifeenza  poi,  eh’ 
vono  fecondo  la  neceflità,  più  die  fecon-  era  il  fecondo  Nimico,  di  cui  fi  dice,  cioè 
do  ilpiacere.  E coti  abbraccia  l’ inlegna-  l'interiore,  è agevoli  flimo  , che  quella  an- 
niento, che  qui  ti  porge  l’Appollolo,  mcn-  core  li  renda  fubito  fervo,  perchè  ti  terrà 
titdiCf,  H»binitM»liinini»,ó‘)IMÌbuitt[M-  con  tante  braccia,  quanti  fono  i defideri, 
tnur, hit  untenti  fimmx.  Due  fono  i beni  ne«  non  lolo  inutili,  ma  nocivi,  in  cui  fidi- 
ceflarjali’Uomopervivrre:  nlcuni  vaglio-  rama:  Qm  velunt  divitet  fieri , incidunt  in 
po  a falvarlo  da  ciò , che  lopuò  dillruggere  tintniionem,  ét  inlnjteeum  dinieli,  & ite 
hei  di  dentro,  e tali  fono  a/<»war«  ; altri  a mnìtudefìderininncilim,  ^ neeivn.  Hanno 
falvarlo  da  ciò,  che  Io  può  dilltuggere  però  quelli  defiderj  tre  pellìme  qualità  . Che 
sei  di  fuori,  e tali  (onoen^uibut  legamur  -,  fono  molti,  che  fono  inutili;  e che  fono 
otegint,  comelevelH,  oregunt,  comete  nocivi  . Sono  molti,  mult»  , perchè  chi 
calè;  che  però  non  dilTerAppofioIo,  ^ui-  ha  danaro  t’invaghifce  di  mille  colè . e que- 
iett  indunmnr , perchè  ciò  fóto  non  balla;  Ho  è pefitmo  eflctto . Perchè  la  -perfezione 
ma^hm teinmetr . Mei  refto  htihnftitdi-  del ooflro cuore  coflfifie  nel  tendere  a nn 
..  bene 
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Pr.  t(.  4.  'beneTolò)  cb«  abbracci  butti:  Viuaufttii 
« Detniaty  hsae  re^iram.  Chi  è vago  di 
inolci  beni  tra  lor  diuinti , l' hadivtib , 1*  ha 
difiìpaco  , l' ha  lacerato  ; e però  mira  in  che 
Of.  IO.  a.  Ulto  egli  fi  tniova  ; DMfum  efl  ttrnrimf 
nane  iattrthutt  • Sono  defiderj  inutili,  inuti- 
li» ^ perchè  non  conducono  alfine,  cheli 
Pf  III.  IO.  pretende,  il  qual’è  la  felicità  ; Dtfidtritan 
ptccattTumftriHt,  Nè  conducono  alla  feli- 
cità eterna , nè  conducono  alla  ièlicità  tem- 
porale. Non  all'eterna,  perchè  non  lòno 
defiderj  di  beni  celefii , ma  di  terreni . Non 
, alla  temporale  perchè  fu  la  Terra  non  fi  ri- 

truovino  beni  , che  mai  gii  appaghino  : 
Aj.  I.  L Cantdifiit , <y  ntn  tfiis  fattati , Ubi  flit , ó* 
nm  «yf/V  inabriati.E  così  per  qualunque  capo 
cin  fono  inutili . E finalmente  fono  ,non  pur 
inutili , ma  nocivi , nctiv» , perchè  ciò  è 
tutto  il  frutto,  che  ti  producano  ; tenerti  in- 
quieto, o |3r  quello , che  brami  di  confegui- 
re , o per  quello , che  confeguito  , cernì 
Sul.  IO.  15.  di  perdere  : Laitr  fimlttmm  affligit  ni  > 
Quando  però  tu  fii  dalla  tua  Conenpifeen- 
<a  tenuto  con  tante  braccia , quante  fono 
.>  quelle  ora  dette,  che  potrai  fare?  Geme- 

rai beasi  forcola fuafèrvicù,  cemedoloro- 
fa  : ma  non  però  n'ufcirai . £ fe  non  n'efci , 
smn  vedi  chiaro , che  Tei  dannato  in  eterno  ? 
Queilo^'l  termine , dove  la  finoderata  vo- 
lontà di  arricchire  ci  ha  da  condurre  all' 
Inferno:  l^ivolunt  divitii /Stri , intiduat 
in  tentationtm,  & in  la^neum  diabali, 
in  multa  tU/tdiri»  intuiUa,  à‘ntchì»f  fu» 
mtrgunt  htmintj  iainttrltumy  & ptrditiv 
n*m.  UtrgunthtmiuMinintmritmm,  per  la 
morte  eterna  di  colpa,  che  ad  eflà  reca- 
no; (^m«vgaa//»p#rdiri«srm,  per  la  morte 
eterna  di  pena , la  quale  non  folo  è detta 
ìntwrituiy  ma  ferdith^  perchè  dalla  morte 
di  colpa  , quantunque  di  Tua  Natura  fia 
eterna  anch'efla , contutcociò  per  miferi-, 
cordia  divina  riforgono  fpeiTo  molti  ; ma 
dalla  morte  di  pena  nefiìin  riforge . Que- 
.*  fia  è la  perdizion  vera  , la  danoaaioae  : 
Hmi>i.7.  I].  i>/«  ifl  vi»t  fu»  ducit  ai  frriititntm  . 
111.  Confiderà,  che  quefio  pericolo  di  dan- 
narfi , il  quale  ibvrafia  a tutti  coloro , fui 
vilunt  dhii ut  fitti  j è coli  difficile  ad  evi- 
tarli , che  l'Appoflolo  ne  parlò , non  come 
' di  probabile,  ma  come  d' indubitato . E però 
di  cofioro  egli  diflè,che  incidunt  in  untati»- 
ntm,  ire.  non  dice,  ineidtnt,  come  di  co- 
là futura , che  fpelTo  è incerta  ; difie  inti- 
dunt , come  di  cofa  prefente,  di  cui  non 
fi  può  dubitare . Nèmirifpondere,  che  tu 
» . faprai  beo  guardartene , tanto  andrai  cau- 
to, canto  andrai  circofpctto  ; perciocebè 
a chiuderti  nntalelcampo  l'Appoftoio  ha 
éetninddnnt,  finaniaàtn,  chciacUetei 


tanto  è proprio  di  chi  fi  guarda,  quanèo 
di  chi  non  fi  guarda  ? Aiifuand»  intUmm  '■  ’T* 

una  di»  in  manu  Saul  i diOe  David,  benché 
per  altro  andafle  tanto  guardato  di  non 
cadervi.  Cosi  non  balia,  cheguardatMfi- 
fflo  vada  tu  parimente  di  non  cadere  fai 
quefio  grave  pericolo  di  dannarti,  del  qua- 
le abbiam  favellato.  Vi  caderai,  benché 
non  vogli  cadervi  : Intidet . Sono  tante  k 
occafioni , che  ha  di  prevaricare  chiunque 
fi  mette  in  animo  di  volere  divenir  ric- 
co , che  non  accade  , ch'egli  vada  a cercar- 
le : le  incontrerà  ad  ogni  pafib . E fe  fono 
tante , come  può  fare  a prefirrvarfi  da  tutte  ? 

Però  il-  configlio  favio  è far  ciò , che  dice  1* 
Appoftolo,  cioè  contentarli  di  viver  fecon- 
do la  neceffità , non  fecondo  il  piaceli  : Ha- 
be7uetalim*nta,&fuibiut»g*murf  bt»»»n- 
ttnti  fimut.  Che  le  a ce  quefio  configUo 
medefimo  par  troppo  firecto , quantunque 
a canti , che  vi  vono  fecondo  la  mortific  azi«-  ' 

ne,  paja  anche  troppo  difereto  ; c tu  opera 
in  quefia  forma:  Óntentati  dello  fiato  fai 
cui  Die  ti  ha  pollo  : non  volere  accreicce- 
lo,  non  volere  avvanzarlo: -perchè  qui  fta 
il  fommo  pericolo.  Che  però  ferie  ancor 
nondifle l'Appofiole : Hduidiviut fanti ùa- 
tidunt  in UHtatùntm  1 &e.  ma  ^m,v»lum 
dUvittt  fitti , Perchè  il  perìcolo  maggiore 
non  è nelPefler  ricco  (benché qui  ancora 
il  pericolo  è molto  grave:  Si  dirnt  fmrit^  EccLit.to. 
H»n  tri!  immunit  a dtliUt . ) è oel  volere  ar- 
ricchite. fi  però  contentaci  pienamente  di 
quello , che  ti  ha  dato  : Sint  meni  fin*  1 1 . 

ritianutrnti ^tfintiitu.  Quello  ècoocen- 
tarfi  delle  Cofe  prefenti,  Contentarfi  del  pr^ 
prio  fiato . Credi  tu , che  fe  foife  pet  te  eipe- 
dience  uno  fiato  più  florido,  uno  fiato  più 
facoloofo,  Iddio  non  arerebbe  faputo  dar- 
telo? E'  dottrina  molto  probabile,  che  a 
gli  Eletti  Iddio  Conceda  tuttociò  di  ric- 
chezza , eh'  è profittevole  per  la  loro  fa- 
lute . Che  però  fia  ferina:  DÌvitn,  cioè  quei 
ricchi,  di  cui  qui  parla  l'Appofia!o,rgsi(raMr, 
ir  t/urittmui  tgutnmti  non  fi  riputaodo  mai  . 

ricchi , b*  tfurittlmt , bramando  continua- 
mente di  diventare:iflgaiM«tft/««raiMi>s«/-  pr.  II.  tu 
iMoscioè  gli  Eletti,  ntn  miuiunturniltai  fean 
Non  dice  turni  r*t  dice  rmuibtnoi  perchè 
Iddio  a quefii  tanto  dà  di  ricchetua , quanto 
è lor  bene,  cioè  quanto feorge , che  fari 
loro  giovevole  ad  ottenere  quei  Dio,  che 
cercano,  ad  ottener  la  fua  grama v ad  ot- 
tener la  fisa  gloria  , ad  ottener  l’etetM 
beatitudine.  Quefia  ricchezza  ad  effi  è ve- 
riflìmo  bene,  le  non  in  ragione  di  fine  , 
in  ragion  di  metto  ; e però  Dio  pur  lo  di  i 

Ma  piè  di  quefia  egli  fi  ailiene  di  darne,  per- 
chè in  tai  catana*  finrebbe  più  bene,  fareb- 
be 
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bc  male , e male  ancora  grariflitno . Adun- 
que lafciat  che  Dio  difponga  dite,  come 
piace  a lui  ; perché  facendo  coti,  cercherai 
lui  più  che  te  : Inquiret  Dem-Mum,  non  inyui- 
mteif/um,  e confeguentemente  farai  cer- 
tiflimo,  che  non  manchiti  mai  punto  di 
quello  , eh’  c vero  bene  : Su»  mitutrh  ornai 
- d«»«.  None , fe  non  altro , amico  più  verifi- 

■lile  fecondo  tutte  le  regole  aiurora  umane , 
che  iia  miglior  pene  quello  iiatn,  in  cui 
Dioti  hapoflo,  che  non  quell'alcro , a cui 
Prov.t.  1.  tu  intendi  d’ innalzarci  di  felino  tuo? 

coa/Sjit  in  rtg!r»noniint  fuìj  , im/>io  per- 
ché fi  ripone  a pigliare  folenni  ^baglj. 

XVI. 

Oionit  /Kit  pettttum  , frrvut  ofi 
ftetMÌ.  Jo.  8. 

I.  ^^Onfidera,  che  quella  parola  ^ccruraM 
nelledivine  Scritture  ha  doppio  .'gni- 
ficato,  alle  volte  lignifica  l’ateo  pcccami- 
nofo , che  li  commette , e alle  volte  lignifica 
la  potenza  ribelle  alla  Ragione , che  indu- 
ce all’atto,  cioè  la  Concupifeenza  i e in 
quello  feifo  parlò  più  volte  l'Appollolo, 
quandp  dille  ; Sì  auttm  <juod  nolo  ìtlaA fucio , 
jtm  non  ego  eperor  ili  ad  , fri  qaed  habitat  in 
me pect»t:im . Ora  Con  ragione  grandilfima 
diceCtiilo,  che  i^hì ftuit fetetuam femu 
tf  peccati,  perchè  chi  pecca,  ipùfaeiiptc- 
tarumf  di  libero  fi  fa  ièrvo,  con  ubbidi- 
re alla  propria  concupilceoia  , cioè  a quel- 
la parte,  la  qual  dovrebbe  ubbidire  : Jet- 
itti  tjì  ptteui  . E non  è quell’ un  prodi- 
flolbdilbrdìne}  Quefto  fpcrò  di  timove- 
rc  gii  l’Appoftolo  , allora  ch’egli  tanto 
altamente  gridò . N » ergo  rrgnrt  pr.-tatum 
in  vt/'ro  mortali  torpore  , Ma  da  quanto 
pochi  l’ottenne}  E pure  nondifie,  noafit 
peccotum  in  ■ue/lro  mortati  torpore  ma  non 
regnot  i perchè  benfapeva,  che  fin'a  tanto 
ch’il  nollro  corpo é mortale , non  nepof- 
, fiamo  /cacciare  la  concupi/cenza  , ficché 
non  vi  abiti  -,  ma  fe  non  polliamo  icac- 
. - ciarla,  polfiamofare,  che  alinen  non  giun- 

ga a (égnare,  c dobbiamo  farlo,  perchè 
quello  è il  primo  difbrdine,  per  cui  dif- 
fe  il  Savio,  che  fi  farebbe  tutta  alterata 
la  Terra  per  un  fervo,  che  feggiainTro- 
Prcv. iato,  no:  Per  fervtun  e»m  repiovtrit , 

li.  Confiderà,  che  chi  pecca,  nonfolo  fer- 
ve con  quell’atto  alla  propria  concuptlcen- 
za , ina  fi  fa  fervo  di  efla , anzi  tella  fer- 
vo, ficcome  il  vinto  rella  fervo  per  fem- 
pre  al  fuo  vincitore.  E però  Grillo  non  è 
>.  FcM.  ip  contento  di  dire  , che  qni  ftuit  ptuonom 
feryitpKtttftt  «4  dice  «Jw  Jorvju  j pc(- 


ciocchè  tale  è la  legge  4 ’ju»  qult  fapePtà 
tHtefl,  dice  S-  Pietro  appunto  .In  quello 
propofito,  « gue  faii  fiiptrtunt  efl , hu<Hi 
& J'erxHt  eji  . Fa  quel  che  vuoi , non  è 
polfibile,  che  da  te  ftelTo  tu  piufeuotad 
mifera  fervitù  , le  tu  mai  vi  cafehi  ; ci  vuol 
la  Grazia  divi  a ; e di  più  qual  Grazia  } ci 
vuol  quella  Grazia,  la  qual  Iddio  non  è 
punto  tenuto  a darti , cioè  la  Grazia  effica- 
ce j Ego  DtmittMJ  Deut  V ftr- , ^ui  con/rrgi  taor,xi,tt. 
[ utenrs  fr-’ uum  \,efl  arutti  ^ ut  'nceàrtrtit 
radi . E pollo  ciò , potrai  n-gare  in  uno 
fiato  tale  di  non  effere  vero  fervo . , 

Confiderà , che  non  Iblo  non  è poffibile , III. 
che  tu  da  te  fielTo  più  icuota  sì  orribile  ler- 
vi  ù,  ma  è ncccffiirio,  che  fempre  ancor  te 
l’aggravi , con  andare  di  male  in  peggio . 

(Quello è il  proprio  del  peccatore . Se  non 
riceve  un  lòccorlb  prontillìnio  dalla  Gra- 
zia , non  può  per  feitelTo  far’alti^ , che  ag- 
giugnere  ogni  di  peccato  a peccato  ; Eccli-io.ipa 

tor  *‘‘1  ’:ie>  uJpe-  ondum,  E cori  poi,  che 
fuccede}  fiiccede,  che  la  fervitù  palli  al 
fine  in  ifcliiavitudine . E nonhai  cu  lentito 
dice  di  molti,  i quali  muniat'  funt  y ut  >.Mac,i'ifc 
/urerent  mulu’  } E chi  fono  quelli,  ima'* 
abituati , i mal'  avvezzi  . Si  fono  alcuni 
gii  dati  in  preda  alla  loro  Concupifeenza 
di  tal  maniera,  che  non  hanno  più  fòrze 
da  ripugnare  . Anzi  quando  ella  laici  dì 
più  iiligarli,  che  fanno  i miferi}  fi  sfor- 
zano iftigar  lei  ■ Coutup-erun.  to/!  cupi  ferro-  W loj.  14.' 
tium:  la  fvegliano,  la  ftuzzicano,  levan 
dietro  : aibierunt  fofi pruv'tuterr  eerdit/ui- 
con  provarfi  a peccare,  benché  non  pof- 
fano  : ut  imijue  agerrnty  loboruvrrunr  . E ^ ^ 
però,  oh  quanto  ben  dilìc  il  Signore , che 
qui  facit  peccotum  y fervut  efl  peccati  ì meil^ 
tre  chi  pecca  , non  folo  per  feUelIo  egli 
è fervo  della  fua  freg  olaca  concupifeen- 
.za,  ma  ancora  n’è  fchiavo  : Cmnal-t  e/}  Ram.7.1^ 
venuadotuc  Jub  peccato  ; e così  deve  an- 
dare dì  male  in  peggio . 

Confiderà,  quanta  fia  l’ ìnfclicici  di  chi  fi  IT. 
truovi  ridotto  ad  un  tale  fiato.Baili  dir  lòia- 
mente  , che  fervut  efl-y  t Cosi  è privo  di 
ogni  lòtta  di  bene,  onorevole,  utile  , dii  t- 
tevole.  £’  privo  dell’onorevole , perchè  la 
fomma  ignobiliti  , che  li  trovi  fopra  la 
terra,  è la  Ichiavitudine  : Vide  Dou.iue  ,TIir.i-a». 
Ó-  confiderà  y cjuonlcuH  folla  fumvolisy  di- 
ce la  fconiòlaca  GerufiJemme  ; quando  fi 
trovò  fatta  fchiava . E privo  dell'  utile  , 
perchè  lo  fchiavo  dì  fusnatura  non  è pa- 
drone di  niente  , neppur  di  fe  ( e cosi 
convien  che  fatichi  lenza  guadagno  ; >er-  Otut.t<.s>l 
Tjiet  inimico  tuo  in  omt.i peuurio . E’  privo 
del  dilettevole,  perchè  la  fua  vita  non  in 
aJuq  appunto  coolìAca  che  ù> faticare,  a 
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]m1  eflèr  bsAsaito  , c»me  fu  Je  gli  Ebrei 
*‘«4.  ibuo  Faraone  ; pl»[tlUti^iu  fun*  »b  tx»- 
Birlbiu  Phitrtunist  dicrtiiibm  j QuAre  nm 
" ImfUth  menfurAm  Isterum  , ficHt  frisu  , 

tue  bari.  Haehcditì  Ori  mira  bene,  eve- 
rrai , che  uie  appunto  é io  (laro  del  Pec- 
catore, anii  affai  peggiore.  Prima  , per- 
' chè lo fchiavo tanto é pià  ignobile,  qiian- 
to  aucor  pii!  ignobile  è il  Tuo  Padrone  . 
Ma  qaal  Padrone  più  ignobile  puà  aver 
l'uomo,  che  la  propria  Concupilcenza  i 
Quello  è lèrvire  ad  un  Bruto , cioi  a quella 
parte , che  l’ uomo  ha  in  le  di  brutale  , 
i.Vetit,iii  c.vtuUibias  iapitriis.  Secondo,  perchè  lo 
Ichlavo  può  con  la  fedelti , che  prellaal 
Padrone,  Iperare  un  dì  di  ottener  la  li- 
bertà, come  fu  di  Giuièppe,  come  fu  di 
Efdra,  come  fa  di  Daniele.  Mail  pecca- 
tore , quanto  più  lèrve  fedelmente  alla 
propria  Cotte upifeenza,  tanto  è heuro  di 
dovere  più  ellcrle  fempie  Ichiavo,  e coti 
non  può  guadagnarli  le  non  catene  , che 
,g  inaggiormentc  l’opprimano:  Servies iitimi- 
4S.  fa  tue  in  emni  fanur!»  , coti  fu  detto  di 

lòpra;  e pur  quello  è nulla:  perchè  egli 
poi , che  farà  ì Et  fenet  jugum  ferreum 
fufer  cervicem , ieìue  te  canterat . Terzo, 
perchè  lo  fchiavo  fe  patifee  nel  corpo  , 
può  finaJincp.te  per  la  virtù,  chenonfog- 
giace  a Ichiavicudinc  alcuna  , gioir  nel 
cuore.  Ma  il  Peccatore  nel  cuore  appun- 
to patifee  più  , che  nel  corpo  , perchè  non 
altro  continuamente  riceve  dalla  Tua  ma- 
la cofdenza  , fuorché  rimproveri , ripten- 
Jct.  1.  IO.  Soni , flagelli  : Argute  ae  mtUtiu  tux  , & 
teuerpa  /*<»  iocrcfuiit  ta  . In  qualunque 
peccato  vi  Ibn  due  cofe , I’  avverfionc  dal 
' ''  ' bene,  fadcliene  ai  male.  E quelle  Ibno 
due  crudelilSme  furie,  die  fanno  a gara 
in  flagellar  chiunque  pecca.  Vedi  peròfe 
fia  vero,  che  chiunque  pecca,  altro  non 
' **  è eh'  uno  Ichiavo  . Si»i  facit  faceatum  , 

feniut  tP  ftteuti  . Mentre  non  Iblo  egli 
c Ichiavo,  ma  è lo  fchiavo  più  mifero  , 
che  G trovi  Ibpta  la  Terrai  ichiavo  non 
di  corpo,  ma  d'anima:  Amoiu  earum  in 
auftivituttm  ibit»  v. 
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ti  gult  uliitr  iotet-,  & uà»  ttcfuia/iit  fu- 
nis  Jermatùbus  Deminl  uaPri  Jafu  Chrì- 
pij  & ai,  (fut  JcCkrubem  fittatam  a/l  , 
daffrtna,  fiafarbtti  efl  , uihil  fci;nt , fri 
iangutnt  etri  a tfuapienat,  Ó'fugnatvar- 
berum.  t.  Tim.tf. 


ebripì,  crai,  lua  fatuniumfittatem  e/i , da- 
Cirina . Gl’  Infedeli  .*  No.  Perchè  qiielli  non 
fole  non  s’ acquietano  a ciò',  cheCriftoin- 
fegnò , ae»  aegmefeunt  i iiu  l’ oppugnano 
apertainenre , alitar  iacant  . Quegli , che 
(a  parlare  con  proprietà)  nan  aegmefctaif , 
fono  quei  fedeli,  che  noi  chiiraiamo  di 
Mondo  : ma  tra  qucfti , fe  ponderi  fottil- 


I. 


COnGdera  chi  fieno  coloro , di  cui  giu- 
‘ ffamente  può  dirfi , che  Hea  tuguìaf- 
mnt  fama  farmaaubut  Demini  iUPri  fafu 
MtmMt  ialf  Animai,  Tomo  I. 


mente,  fono  fpezialmeaca  coloro,  i quali 
offaG,  non  credono  di  poter  mai  rifateire  a 
piedo  l’ onore  . fenoti  G vendicano.  In  nef- 
lìin'  altra  materia  troverai , che  oggi  i fedeli 
di  Grillo  uan  «rf«ue/fM»/ a quello,  ch'egli 
inregnò,  più  che  in  quella  del  perdonare; 
perchè  è vero,  che  fi  diparceno  dalla  dot- 
trina di  effo  in  molte  alttc  cofe  : ma  con 
la  volontà,  non  con  l' intelletto;  e però 
nen  augari'eunt  con  la  volontà  agnnlègna- 
mtnri  di  C.illo,  perchè  gli  lliraano  duri;  ma 
arqutfcur.t  Con  l’ intelletto  : perche  gli  (li- 
mano nondimeno  onore  voli.  Ma  in  quello 
punto  di  Cavalleria  dianzi  detto , nè  «t- 
fuief  unt  con  la  volontà , nè  ac^tfeunt  con 
]’  intelletto . £ coai , a favellare  alfoluta- 
raente  , ncn  aeguiaftunt , pcrdocchè  llimano 
non  (blo  duro , ma  infame  ubbidire  a Ciifto . 
Nè  vaie  , che  G ricuoprano  con  dire , che 
ciò  flimano  infame  lèconde  l' oppiniouc  dd 
Mondo . Perchè , clii  è quello  Mondo  ? O 
è Mondo  fedele,  o è Mondo  infedele . S’ 
è fedele  , non  può  avere  tal’  opinione , 
perch’ egli  avrebbe  un'oppinione  contraria 
all' oppinione  di  Grillo,  e cori  rarel’be  in- 
fedele. Chiunque  crede  a Grillo,  ha  da 
credere  parimente  , che  il  perdonare  lìà 
azione  onorevoliffima  . Goncioflìacoraefaè 
non  ha  cgU  detto,  che  ciò  è divenir  fi- 
glinolo di  Dio?  Diligile  inimicet  veSres, 
Cr  eritit  pia  Ah ijp Itti , Adunque  ha  aetto , 
che  il  perdonare  è parimente  un' azione  di 
fimma  gloria.  Che  le  poi  quello  Mondo  è 
Mondo  infedele  , che  vale  ad  ifrurarli  1’  ®p- 
pinion  d’ effo  ? Nè  però  ellì  la  pollono  fegui- 
c ire , nè  poffono  dlmodrare  di  Icguitarla . 
Altrimenti  che  fanno  ? Commettono  un’atto 
elpreffo  if  inreddià;  perciocché  chiunque 
è fedele,  ha  quella  obbligazione  indìfpca- 
fabilililraa  fu  le  fpalle:  Nè  può  tenere  un' 
oppinione  contraria  all’  oppioioiie  di  Cri- 
ilo:  nè  può  fingere  di  tenerla . E pureque- 
Ai  non  (blamente  fingono  di  tenerla,  ma- 
la ptoiedàno . Mira  j^ò  fe  Gano  daddcH 
vero  ridotti  a mifero  itatoquei  Cavalieri  ,'4 
quali  Aimano  infame , chi  non  fi  vendica  ; 
Sana'.nuitf'.untfanis  fermaaibm  Domini  Se- 
Pri Jafu  Chrifl i,^  ai,  fui  ftrundum  fèttattm 
ep , daUrina . Se  non  (òno  Infedeli , manca 
pochiffrato.  Però  cu  vedi,  che l’ AppoAok» 
oniqnelUa  tPx  tata  uttpuitfcuut , con 
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c\ìs  tUittr  isctnt  ^ perchè  fe  tra  loro  v’ è dif- 
ferenza di  alcuna  Torta,  è sì  piccola,  clic 
•.Fra.  i;  jiiuttoAo  e può  dir  niuna . Q^pfctluslÀ-ìt- 
**•  Utrik  tjt , ruilt tKfMÙ/cert . Benché  par  trop- 

po a/iVer  iferenr  aneli' ein,  mentre  tutto  di 
palefano  con  la  linguai’ interno  errore  ; lo 
ibftcngono  con  le  Icritture;  lo  foileng^no 
con  le  (lampe,  lo  fofteagono  ancora  col 
ferro  in  mano.  Vaunpoco  a leggere  quei 
lor  cartelli  di  disfida,  e vedrai  quali  fie- 
no i lor  (èntimenti.  E ciò  non  è paffare 
anche  i limiti  di  coloro  i quali  hch  »c- 
guiejcun:  ì QueAo  c già  eifere  non  più  To- 
(pctto  d'infcdelcd,  ma  convinco. 

ir.  Confiderà  che  T infedeltà  di  coloro  tan- 
to è più  brutta,  quanto  più  bella  è la  dot- 
trina, a cui  contraddicono.  Equal’èque- 
fta?  E*  una  dottrina  piilfiina.  Perché  (è  ve- 
runa dottrina  data  da  CriAo  fi  può  dire  per 
tutti  i capi , che  pt  feeiindum  fìet.u.-m  , é 
. queAa  del  perdonare  . La  pietà  riguarda 

due  cole;  prima  Dio:  poi  ilproAìmo;  Dio 
come  padre  , il  proArmo  come  fratello, 
a Dio  vuole  , eh'  efibifeafi  culto  ; al  prol^ 
fimo,  vuol,  che  fi  elèrcici  carità.  Eque- 
Ao  é ciò,  che  a maraviglia  adempiice  una 
tal  dottrina.  Serba  primieramente  il  Tuo 
culto  a Dio,  perché  a lui  vuole,  che  co- 
me a Padre , fi  laici  di  caAigare  i figliuo- 
Dt«.  jt.  li  tttanti  ; MnsryfN/rM,  ^ tge  retribiitm  in 
ttmftre.  E A-rbi  Tecondariamente  al  proAl- 
mo  -quella  carità  foinma , che  mai  gli  poAa 
«Tare come  a fratello,  ch'é  rendergli  ben 
per  male  . E però  é chiaro , che  fa  ogni  dot- 
trina di  CriAo  é dottrina  pia,  queAa  per 
verità  può,  dirli  piiAìma  . E pur  v'  è di 
più,  perché  in  qual  luogo  del  Tuo  Vangelo 
died’egli  una  tal  dottrina;  Ladiéinque’ 
Sermoni , eh’  egli  fece  fu  '1  Monte  ; Sermoni 
efinij.  Sermoni  eccelli,  é yetiAiniomalo- 
pra  tutto,  (ani  Sermoni  /a»// /ermo» -éu/, per- 
ché furono  indirizzati  principalmente  a Ta- 
nar  te  piaghe,  che  avea  contratto  il  Gene- 
re umano  nella  Irafcibdc,  e nella  Concupi- 
(cibile  ,.  e però  contengono  i più  Talutari 
aforifmi . che  fieno  ulciti  dalla  bocca  di  Cri- 
^MattS  7- Ao;  a legno  tale,  che  Cum 

cmn.a  reti»  hic  ; conchiuJe  l’ Evangeli Aa, 
c\\c  kitrf'  jbnntHrTu^Lk  fuprr dofiri,]»  ejnj  . 

E a quella  dottrina  si  pia  data  da  CriAo,  ed 
a queAi  Tcrmoni  sì  Talutcvoli  ntmntqmrp 
tunt  t coAoro,  che  impugnano  si  sfaccia- 
lamente  la  legge  di  perdonare . forfè  che 
più  pia  è la  dottrina  del  vendicarli,  ch'é 
carica  d’ empietà  : d’empietà  verfò  Dio,  d’ 
empietà  vcrió  il  proATimo  i h forfè  che  più  fà- 
ni  in  cgiii  altra  parte  (cnqt:^i  dilcorfi,  che 
tengono,  quei  che  hifignai  o tal  dottrina? 

* Anzi  oh  che  difcoi  li  fi  iiif.r.i  Aimi  (cno  i lo- 


ro, mentre  verrebbonoridur  l'uomo  a pro- 
cedere come  BeAial  Santi  fono  i Tcrmoni 
di  GefucriAo  , }hPì  funi  amn*i  ftrmtmi  g 
mtiy  nentpintìs  prnuum  ijuid,  ne^ut  pn-  *' 
iierfmnì  refU  funi  intetlìgtntibut^  & 
InvenimtibHj  feintitm . Felice  Te  , (e  di 
queAi  Sermoni  faprai  invaghirti  1 Non  aarrai 
mai  provati  i più  opportuni  adifportt,  ia 
ordine  a Dio  con  la  dovuta  giuAizia,  ia 
ordine  a te  con  la  dovuta  rettirudine , in 
ordine  al  proflTimo  con  la  dovuta  equità . 

Confiderà,  che  a ciafeun  di  coAoro,  i jjj, 
quali  non  neijuit  'eunt  a queAa  sì  pia  dottri- 
na del  perdonare  promulgata  da  CriAo , non  ' 

fi  può  dare  altra  cenfura  più  orrìbile  di  quel- 
la , che  dié  l’ AppoAolo , quando  dilTe , che 
Superbuj  ep , nihil  ftitns . Non  é fuperbo  chi 
di  punto  di  onore  vuol  làper  più  di  ciò , che 
n' abbia  fàputo  il  Figlìuol  di  Dio,  contanti 
Dottori  fommi , che  gli  hanno  aderito  ap- 
preAó  , con  tanti  pcrAinaggj  , con  tanti 
Principi,  contanti  ìlIuAri  Monarchi?  Non 
é di  dcboliffimo  intendi  mento,  chi  non  ca- 
pilce  verità  cosi  chiare , cosi  patenti , co- 
sì palpabili,  quali  (bn  ^ucAe  della  gloria 
di  chi  perdona , gloria  conofeiuta  datanti, 
ìnfin  da  Gentili’  Ma  queAa  infine  é la  radice 
negli  uomini  di  ogni  errore , la  fovverchia 
Aima  di  fe , maAìmamente  quand'  ella  é uni- 
ta con  infermità  d’ inceilccto . La  fovverchia 
Aima  difefa,  che  unocafehi  in  errore  per 
due  cagioni  ; prima  perché  fa , eh’  una  av- 
vanzifi  facilmente  a giudicare  di  quello, 
ch’egli  non  fa:  poi  perché  fa  parimente, 
che  chi  non  fa , fdegni  di  fottometterfi  al 
detto  di  quei  che  fanno.  Però  é fcritto, 
che  Vbi  humìlitm  , ibi  & foptrmi* . L’ infer-  , 
mità  d’ intelletto  accrefee  poi  lòmmamen- 
te  queAa  caduta,  perche  come  un’ infermo 
ad  ogni  urto  cafea,  Inprmnn  fu<it , ^ cr-  ^lal- 
cidtrunr -,  cosi  é dì  coÀoro,  ì quali  fono 
di  debole  intendimento  ; ad  ogni  piccolo 
impulfo,  che  aggiungavi  lapaAione,  dan- 
no in  errore.  Ma  tu  qui  forte  farai  vago  d’ 
intendere,  che cofa fia queAa  infermiti  d* 
intelletto,  affin  di  guardartene.  E’ilnon 
fjpere  giudicar  delle  cofe  fecondo  la  veri- 
tà , cioè  fecondo  ciò,  che  Amo  in  fe  lleli'c  ; 
ma  giudicarne  fecondo  quello,  che  pajo- 
no . Che  cofa  ènei  corpo  l’infermità?  B' 
l'inegualità  degli  unori  ; perclié  quando 
qutiii  Hanno  attemperati  tra  loro,  il  corpo  é 
faniflìmo . Or  tale  è l’ ìniérmìtà  fimihnente 
uell'  intelictco?  E l’ inegualità  tra  ciò  che  Je 
colè  Amo  in  fcAcAe , c quel  giudizio,  che 
l’ intelletto  ne  forma  ; e però  la  fimtità  dell’ 
intelletto  altro  al  fine  non  é,  che  la  veri- 
tà , la  quale  conlìAe  in  qncAo  adeguamen- 
to, pur’ ora  detto , na ’l  giudizio,  e le  co- 
fe . 


Giu! 

I*.  Come  dunque  tu  mi  dai  uno,  che  per 
(è  ftcflb  non  (ia  capace  di  un  umile  ade- 
(uamenco  ^i  è debolifllmo , mhìt  fcìtnt  : 
perchè  non  li  può  dire  che  (àppia , chi  non 
là  ciò , che  le  colè  lèno  in  lèfteflè . Che  fe 
poi  in  quello  a;;giungali  la  Tuperbia , licchè 
non  lòia  fit  nihil /citai , ma  fit  fa^irhu  ; im* 
piaginati  che  cadute  pec.-ipieofc  dovrà  mai 
(are  1 E tali  fimo  le  cadute  di  chiunque  non 
tKqmtfcit  fmùt  ftrmtiùimt  Otmiai  tìcfirijtfit 
Corifii  f (y  ti , fai ftcHadam^iitatim  tfi , dt- 
thina.  Sono  cadute  di  un  fuperbo,  lòn  ca- 
dute di  uno  che  niente  là.  Aggiungi,  che 
chi  non  la  tutto  ciò,  che  Ipetca  allaconlècn- 
«on  deir  ultimo  line,  làppia nel  redo  tur- 
co ciò,  eh' egli  vuole , mai  non  la  niente. 
t.Cir.  1.1.  Uihil  feti.  ti»o  judiemà  m»  fin  aii.jit  d 
• iattr  v*t , nifij  efum  Chriflam  , httr.e  Cru- 
cijheam . Ma  tale  appunto  è io  liuto  di  quelli 
milèri . Ignorano  quello  , che  unteameute  è 
oecelTiti  di  làpcrc  ; e però  che  fanno  ? 

Conlìdera,  quanto  bene  conchìufe  h- 
nalnente  l'Appodolo,  quando  dille,  che 
ogn’ uno  di  colloco,  de’ quali  abbiam  ra- 
gionaco  : Suftrtut  e/l , aihil  fcitai , fed  laa- 
fueni  circa  filici  tati,  ér- fucate  verierum: 
perchè  s*  egli  è d' intelletto  si  infermo, come 
abbiam  detto  , pur  troppo  è languido  , 
Langueas  > heiKC  infirmuiy  tirex'gui  tte.tjurìj  , 
mintr  ad  iairlltclam  Jadieii,  & legam . Ma 
la  maraviglia  è vedere  intorno  a che  lì  per- 
Jap-  >.  J.  dano  quelli  bnguidi . circa  Ijutflitaei  Ó'/’b- 
gaat  wriortim . ^t/lioaei  Iòno  le  controver- 
lìe,  che  hanno  intorno  alle  colè,  le  quali 
io  bne  liduconlì  tacce  a due  : alla  riputazio- 
ne, c alla  roba.  Pagaa  vtrhtum,  fono  le 
concefe  de'  titoli  ; Per  cosi  poco  guarda 
come  lòn  languidi  d'intelletto,  chetai  vol- 
ta Ila  corrono  ad  ammazzarli!  Quelli  Ibnu 
• gli  argomenti  delle  loro  dishde , de  i loro 

dibacrimcnti , de  i lor  duciti . Però  nota 
quanto  bene  le  prime  Iòno  intitolate  r ^a- 
jiier.eiy  perchè  con  quelle  controverlie  che 
hanno  di  riputazione , o di  roba , che  co- 
fa fanno?  Cercano  di  divenire  felici,  ma 
(èmpre  cercano,  perchè  non  vi  pervengo- 
no mai,  Qut’uni  y (y  aca  iaveaiitai  •,  co- 
me appunto  lùccede  a chi  nelle  Icienze 
non  akro  fa  del  continuo , che  quelliona- 
> Tom.)  V * conchiude  mai  niente,  Semfer 
" dìfecates  , ejy  aamquam  ad  feieniiam  veri- 
laiit  pervenieatei  . Le  lèconde  poi  Iòno 
dette  pagai-  vertir.iaiy  perchè  tòno  mere 
difpute,  come  & chiamano,  di  vocabolo, 
c però  non  tanto  Iòno  dette  quelUoni  , 
quanto  contraili.  Peranvano  titolo impe- 
gnerebbono , bilògnando  , uno  Stato  . E 
pare  quando  anche  ottengono  quello  ti- 
tolo, dij  che. ottengono  ? un' puro  nulla. 
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Qai  natitm  verta  fettdntt  y Uiiil  katetii . E frov.  rp,.- 
non  è quella  una  languidezzi  indicibile 
d' intelletto  ? Io  ti  ho  qui  voluto  trattare 
di  queili  miferi,  perchè  fe  tu  feiperdiU- 
grazia  uno  di  efll,  procuri  di  ravvederti , 
con  lalciare  andare  i psntigl;  vani  di  Mon- 
do . Sci  Cavaliere , ma  Cavalicr  Crilliano  . 

Adunque  3 chi  ti  disfida,  non  dubitar  di 
rilpondere,  come  fanno  i cuoi  pari  Savi: 

Io  non  ofièndq  veruno,  ma  mi  difendo  . 

Vo  con  la  Ipada  al  fianco  costinovamen- 
te  . Se  alcun  mialCrica,  io  (ò  farlo  anche 
fiore  da  me  lontano . Q^iella  rilpofia  non  è 
contraria  agl'  infegnamenti  di  Crillo,e  dall* 
altra  parte  falva  piò  che  abballanu  ogni 
onore  umano  htmnù  y fi’  fepa^at  prov.  io.  ) 

fe  a tenientUaitai . Chefe  cu  noniòi  dì  co- 
lloro,  io  te  n’ho  voluto  trattare , percliè 
non  gl’ invidi,  come  tallor  forfe  fai,  ma 
gli  compatifea,  confiderando  quanto  fieno 
infelici  quei , che  fi  fono  eletti  fervire  al 
Mondo  . Prega  Dio  caldamente  , perchè 
gli  illumini.  ConctolCachè  mira  , a che 
fono  ridotti  ! Scn  Crilliani , e contuttociò 
ma  acquiefcuat  faait  fermenitui  Demiai 
N^/lri  Jefu  Chrifii  , , qui  fecaadma 

pitiaiem  e/l , Jeflriai  -,  anzi  tal  volta  ai.'~ 
ter  d-crttt  anch'elli,  tome  appena  fareb- 
bouo  gl’  inimici  di  Gerucrillo . E chi  può 
cfprimere  quanto  Ila  però  formidabile  quel 
galligo,  che  lor  fovralla?  Hit  , qui  fame  r,m.  1. 1. 
v.v  ceaieathm  , come  fon  quelli , si  avidi 
di  contrailo,  dr  qui  ma  acquiefcuat  ver.- 
/.!//,  eh’ è la  dottrina  di  Criilo,  creduat 
a:uem  iniquìrati  , eh’  è la  dottrina  di  Mon- 
do • ìriy  ó*  iudigaa/ie:  i-a  dalla  parte  ui 
Dio,  che  li  dannerà:  iadfgHotie  dalla  par- 
te di  loro  iTKdefimi , che  dannati  conce- 
P’ranno  piò  implacabile  fdegno  contro  lè 
Ìlellì , di  quello  che  mai  provalTeto  verlo 
alcuno  de'  lor  nemici . 

XVIII. 

Vealilabrum  in  marni  ejat  , purgajit 
areem  fuam  , (3*  ceagngilnt  triticum  i». 
hérreum  faum  , paleat  aulem  cemiaret 
igae  iaextiagHÌtili . Lue.  J. 

Confiderà,  che  quel  Signore  da  re  qui 
rimirato  in  sì  Urano  amefe  , piò  da 
Campagna,  chedaCitti,  noaèaltri  che 
Gelucrifto  in  atto  dì  Giudice.  Ilveruila- 
bvo,  che  tiene  in  mano  è la  ventola,  ifiro- 
mento  allài  vile , non  può  negarli , perchè, 
a dir  giullo,  non  è fe  non  quella  pala  , 
con  cui  fi  Iventola  il  grano  , quando  è 
fal’aja.  Maillromenco,  che  ancor  lignifi- 
ca molto,  pcrclièfignifira  la  podelU  Giu- 
a diaìale  > 
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' Viziale , rh’  e^li  ka  S f^arar  gli  Eletti  dai 
Reprobi:  e però  ifiromemo.  che  vai  più 
d’ ogni  ftetti  o , ancorché  reale.  Adora  pu- 
re il  tuo  Si^ore  umilmente,  nveiute  qui 
tf  compare  lotto  un  tal'  abito , e raccoman- 
dati a lui , perchè  fe  mai  più  ti  devi  colmar 
di  orrore  , non  che  fole  di  riverenza  , è 
yuando  lo  rimiri  in  forma  di  Gindice  : 

Malie.  I-  cttitAre  ditm  Kà-^entut  ijnt  ? 

-,  Confiderà,  fa  ragione,  per  cui  fi  dice, 
che'  haTcmola  ila  in  fua  mino  ; V*’nil»hrim 
in  mnnu  rjut , E per  fignificate , che  a lui  (ì 
ipettaqneilaPodeiià  CHndizi.uia,  e a lui  fi 
J«  5.  ai.  conviene.  Fn/ir  emnt  jniicinr,  JeHit  Fitto . 

Gli  fpctta  come  a Dio,  e gli  conviene  co- 
• me  ad  uomo . Gli  Ipetca  come  a Dio , per 

l’ attributo  fuo  proprio  della  Sapienza . Per- 
chè quantunque  a colHtuìre  un  perfetto 
Giudice  fi  ricidegga  ancor  la  potenza  (fic- 
come  quella , eh’  è neceffaria  a fottomettcre 
iReì,  aproccffarli , a punirli)  e firichieg- 
ga  ancor  la  Bontà  , ficcoinc  quella , che  afli- 
. cura  dalle  parzialiri , dalle  amarezze , dagli 

atlii , dalle  ingiuftizie:  contuttociò  qccfte 
due  doti  piuttoflo  fi  hanno  nel  Giudice  a 
prelbppcirrc  innanzi  ai  Giudizio.  La  Sapien- 
zaèquella,  che  denomina  !’ atto  del  giudi- 
cave  , con  dargli  in  cerco  modo  l’ ultima  for- 
. ma  j Jndox fapienj  fvditAhit  pcpntnin futa» . E 

' gli  conviene  come  ad  uomo  , o per  dir 

' • meglio  come  al  maggiore  degli  uomini  , 

per  tre  capi  ; prima  per  l' affinità , ch’egli  ha 
con  coloro,  ch’hanno  ad  effere  mudicati, 
parendo,  che  agli  uomini  debba  il Giudizio 
riufeire  più  caro  , e più  comportabile  , 
mene:  ’ efli  vengano  giudicati  da  un’  uomo 
limile  a loro,  e pero  più  difjxjftoad  nfar 
pietà  dove  polFa  ufjrfi.  Secondo,  perchè 
nel  Giudizio  univeifalr  dee  intervenire  la 
imiverfale  rifutrezioi;:  d- 'corpi,  che  a lui 
ii ferba  qual’ uomo, conciolliachè,  comeH 
Padre,  per  mezzo  di  Crilto  in  quanto  Do, 
tutto  di  rilulcica  l’ Anime  con  la  grazia  ; 
cori  per  mezzo  di  Crifto  in  quanc’uomo , do- 
tti il  di  ultimo  rifulcfcarc  anche  tCorpi. 
Terzo , perchè  par  di  dovere , che  tutti  quei 
che  hanno  ad  effiere  giudicati  veggano  il  lo- 
ro Giudice.  Ma  i più  di  quetti  non  pO“ 
tranne  vederlo  in  forma  di  Dio  , perchè 
*.  faranno  malvagi  ; riman  però,  che  lo  veg- 
gano in  forma  d’ uomo . E quello  è ciò , 
che  intc-ic  Crifto  medefimo,  quando  difte, 
le:  T-  che  P»ttT  iodìt  ti  portjhuem  jutiicitm  f tetre  , 
^tiia  Si/ÌHJ  htmÌHÌtr/f . Aggiungi,  ch.hen- 
chè'fofTc  fua  quella podclia  pertanti  altri 
titoli,  contuttociò  fe  la  meritò,  come  *’ 
ella  non  fo£Te  fua  : maffimamente  allor  , 
che  con  tanta  umiltà  tìlafoiò  fu  laTcrru 
trattar  da  Reo.  B però  è giuflo,  che  fia 


veduto  da  rutti  lèder  glorioló  fu  *1  tKbuó 
naie  lovrano  deli’  Univerlb  quel  gran  Si- 
gnore , che  con  modi  tanti  obbrobriolì  , 
e fu  ttralcinato  a i Tribunali  più  infimi, 
e fu  fentenziato  dai  Tribunali  più  iniqui. 

Rallegrati  con  lui  di  quell’ .alta  gloria,  che 
in  quell’  ultimo  giorno  riporterà  j e giac- 
ché allora  fimi  vano  prò  li  tarli  innanzi  ai 
fuoTronoper  dimandargli  umilmente  mi- 
fcrìcordia,  lappi  dimandargliela  adeftb  , 
mentre  ancor  non  è Giudice  , ma  Avvov- 
caro.  Non  tardar  più,  perciocché  non  ve-- 
di,  che  ha  già  la  ventola  in  uiano?  Vtntht 
iktrum  in  mn  <»tjui . Che  légno  è dunque  , 
fé  non  che  quanto  prima  vuol  porla  i» 
opera  ? tcn  venie  oro , ó*  mtreet  me*  necHm  Ap®t-  •*-' 
rft,  rrddtrr  Hnicniiptit  fteundum  eftre  fu»,  f t 

Confiderà,  a qual  fine  ilSn  iv  re  bagli 
tolta  in  mano  la  ventola.-ch'  è affine  di  nettar 
i’  aja  : Vtntii»l^»n!  in  m»nu  ejtit , & pnrgMt 
»rt»t»  fu»m . QuelP  .aja  è la  tua  Chicli: 
perche  in  dT.i  i buoni  fi  trovano  melco-  , • 
lati  ancor  co  i cattivi,  come  fu  l’aia  ih 
grano  Ha  con  la  paglia:  è fua,  perche  bea- 
tu  fai  quanto  gli  è rollata . Gli  è collata 
tutto  il  tuo  fangue  : ^e^uipvit  fangnìne fiie  : Aft.  n.  i8Z 
Non  credere  però,  fencendo  dir  aja,  che 
q uellaCiut  fa  ita  qu.ak:hc  piccola  colà . An- 
zi è vaififtìma , c più  valla  ancor  lài  à al  fine 
del  Mondo  , perchè  li  farà  dilatata  per 
rUniverlb.  Non  però  ella  .abbraccierà  tutti 
gli  uomini,  ma  fialqacgli,  i quali  avraiv-  i o ■ 
no  prefeflata  laverà  Fede,  cioè  la  Fede 
di  Criilo.  Gl’Xdolatr! , i Tartari,  i Tur- 
chi , e gli  Ebrei  protervi , non  apparten- 
gono ali’ aja  , e coti  non  può  dirli,  che 
prop.iamentt  la  ventola  (ii  per  loto.  Per- 
ciocché è vero , che  tutti  gli  uomini  a un 
modo  con-patirarna  dinanzi  al  Giudice  : 

Cengr’gi  iuntnr  ante  rum  imnts  gen/rs  . Ma  Mjith.  ai. 
non  tutti  a un  modofaran  da  àui  giudicati. 
Coinpariran  tutti  a un  modo  cinonzi  al 
Giudice,  perchè  avendo  «gli  fperfo  per  tutti 
il  f nguc,  pullo  è aliTCti,  che  fia  veduto 
datarti,  c ricooofeiuto,  e riverito , e ado- 
rato , ancorché  a loro  difpctto  ; Omnrtgen- 
ttj  vtnienr,  <jr  nderoiunr  in  confpeBn  tue  , *" 

^uenÌAttijuditi*  tue  mMtifel»  funi . Ma  non 
turti  a un  modo  faranno  ancor  giudicati , 
perchè  contro  gl’  Infedeli , che  fono  quei , 
che  non  appar:engonn  all’ aja,  procederafi- 
fi  , come  fi  fa  co  i dichiarati  nimici  ad  ufo  di 
guerra,  per  via  foniatria  ; non  controver- 
tendo la  fentenza  loro  di  morte , come  già 
nutiflìuia  a tutti,  ma  fulunoandola  ; jvaim.  f> 

credit f jern  juitemut  efl . ProcelTo  pieno, 
pontuale,  formato  fi  dovrà  molto  più  fa- 
re intorno  a coloro,  che  apoartengouo 
all’  aja  > Furgutit  ttrrtrt  Jaam  : l.  ,qui  fard 

io 


Giugno . 


Glìigao . 


lò  fventoUr  delle  paglie  : perche  gl’  Inlc- 
deli  non  tanto,  adire  la  verità , fono  pa- 
glie, quanto  fpini  da  bolco,  che  aditit- 
tura  lì  dannano  tolto  al  fuoco  : Lign-m 
‘ itriium  in  ertms . Ma  che  ti_varrà  non  elTerc 
Alto  fpino,  fe  torti  paglia?  tanto  il  fuo- 
co afpctta  anche  te , come  caro  palcolo . 

IVj  Confiderà  , per  qual  ragione  i buoni  fe- 
deli fiano  da  Crifto  ralToniigliati  al  grano  , 
' ei  trilli  alle  paglie.  I buoni  fono  ralTomi- 
gliati  al  grano  per  la  moltiplicità  diquel 
, frutto , eh’  erti  producono , gi  ungendo  a ren- 
' dete  tallor  cento  per  uno , per  la  follanza 
•perla  fodeita,  per  la  falubtitl,  e perchè 
da  erti , fc  ben  fi  mira , dipende  tutto  il  man- 
tenimento dell'  Univetfo . I trilli  fono  raffb- 
migliati  alle  paglie  , per  la  pallidezza , che 
in  loro  ridonda  dal  loro  interno  livorg,per 
lafeccaggincdcll’avariziia,  per  la  fteriliti 
dell’  accidia , per  l’ incollania  delia  lor  leg- 
gitrezza,  che  li  rende  pieghevoli  ad  ogni 
Ibfilo . Quelli  al  prefente  tono  mefcolati  con 
quelli,  perchè  il  Signore  potea  benfare, 
* che  il  grano  gli  nalcelfe  nel  campo  anco 
Tenta  paglia , ma  non  ha  voluto  farlo . Ha 
voluto  anzi , come  Artefice  tommo , cavar 
bene  dal  male  , che  non  permetterlo  . E 
che  credi  tu , che  i cattivi  non  fieno  ancora 
di  grande  utile  a i buoni , con  quello  rterto , 
che  vorrebbero  ad  elfi  recar  di  aggravio  ? 
Anzi  fono  di  utile  immenfo,  perchè  fc  non 
altro  danno  loro  occafiune  di  llar  più  umi- 
li , mortificati  , moderti  , eh’  è appunto 
i’utildl  che  reca  al  gran  la  paglia  con  ag- 
«gravarlo.  Quando  fari  ceflato  già  quello 
fine,  oh  allora  si,  che  faran  tolto  imilèri 
l*r.  ij.  7.  diflipati  divifi,  mandati  all’aria! 

l»m  ct>  vtntilukro  in  pinh  T.'rrt . Che  orren- 
da Icparazione  fari  per  tanto  quella,  che 
Crifto  fari,  quando  in  virtù  d'quijil’  alto 
ventilamento , fari  che  i trilli  vadano  lonta- 
ni da’ buoni,  come  dal  grano  van  lontane 
le  paglie , allo:  che  il  vento  furiofamente  le 
porta  fin  fuor  dell’  aja?  Così  lari  d’ognì 
fedele  malvagio,  perchè  in  quella fepara- 
zione  fari  sbalzato  li  tra  gli  ftefli  infe- 
deli , perchè  con  loro  vada  parimeiicc  a 
tM,  bruciare  nel  fuoco  ftelTo  : 0!vUet  eitm  , 
■ . partinujue  tjui  cura  in jiÀrIibHt  pone t . ^ 

che  quello  fari  un  ventilamento  a modo 
. di  turbine,  tanto  fari impetuofa : etunon 

penfi  ciò,  che  farebbe  di  te,  fe  are  toc- 
calTc  di  andare  in  quella  maniera  levato 
■*al  vento?  Guarda  ciò,  che  lei  di  prelèntc. 
Se  tu  fei  paglia,  oh  quanto  n’hai  da  te- 
mere ; perchè  per  te  fiugolarmentc  tien  dun- 
que Crifto  la  ventola  da  sbalzarti  cosi  lon- 
Vai.  i(-  che  vadi  lino  a gli  abilli.  VentiUhit 

Hif  (y  ventuiteUttf  & tu>-0K  Uifpfrg:t  tu . 
iiéimé  deli  Avim».  Tomo  L 


Confiderà , che  letniito  il  fatale  ventila-  V. 
mento  con  la  fciuenza , che  dorrà  il  grano 
dividere  dalla  paglia,  fari  il  Signore,  che 
gli  Angeli  ripongano  tutto  il  grano  nel  Tuo  ì 

Miranajo  : Ceoertgebii  tritlcum  in  horrenm 
num.  E qual  è quello  granajo  così  onore- 
vole ? è il  Paradilb  : intitolato  cosi , per  di- 
notare lo  ilaio,  che  coli  goderanno  i beati . 

Saranno , come  il  grano  nel  fuo  granajo  , fi- 
cuti , falvi,  ed  efenti  gii  dalle  ingiurie  d’ 
ogni  ilagionc . Sono  finite  le  pioggie , finiti  i 
geli,  finiti  igh'accj,  finite  le  turbolenze;  è 
tempo  gii  di  godere  ripoto  eterno.  Quello 
nondimeno , che  dorrà  recare  ancora  a gli 
Eletti  piacer  maggiore,  fari  vederfi  ridotti 
li  tutti  inficine , fenza  elTerc  più  coftretti  a 
ftar  tra  quegli  emp) , che  con  le  loro  mai’ 
opere  davano  all’  anìnu  d' eifi  sì  gran  trava- 
glio ; Qui  di  die  in  iitm  Animnm  jnfliunini-  j.pjtr.jA. 
quii  optribut  inteinbmnt . Non  c’  è più  paglia; 
tutto  è laisù  puro  grano  ; tutti  lodano  Dio , ■ • ' 

tutti  l’ adorano , tutti  l' amano , tutti  lo  be- 
nedicono ; nè  v’  è tra  loro  , come  quaggiù  , 
chi  a lui  faccia  verun’ìnfulto . E ciò  pa^  che 
voglia  accennarri  quella  parola  toaviluma  , 
eottgregevìf  • Adelfo  i.  gialli  tono  cofti  etri 
per  maggior  gìcria  divina  a ftar  tra  loro 
dilgìuuti , chi  fatica  nel  Settentrione  , chi 
nell’Oriente,  chi  nell’ Occidente , chi  tra 
quei  Barbari  ancora  Meridionali , che  fono 
più  incoici , ma  finalmente  in  quel  gran  gioc-  ' 
no  il  Signore  gli  unirà  cucci.  Oifperjitnei  Pù  i*.  »■ 
ifrneth  cingretAbit  . Cavando  ancora  dal 
Purgatorio  colóro , che  ivi  fono  flati  a fixn- 
urcsi  lungamente  i paifici  errori.  E però 
chi  può  diteli  gran  godimento,  rh’avran 
gli  Eletti  in  vederli  uniti  da  parti  così  diver- 
lè,  a non  fare  altro  mai  più,  chijJodare  Id- 
dìo? O a quanto  alto  colto  dovrebbefi  pro- 
curare di  andar  laisù,  quando  non  altro  an. 
cor  vi  to-Te  di  bene , che  quella  compagnia 
cosi  degna  di  tutti  i Giufli , cioè  di  Petto - 
naggj  dotati  di  tanca  icienza , di  canta  af- 
fabilità, di  cauta  amabilità , di  tancabcl- 
lezza,  chcogu'uiio  di  loro  edi  gran  lun- 
ga maggior  d’ogni  Salomoiic,  jilllb  anco* 
nel  Trono  della  fua  Glorìalche  farai  dunque, 
fe  tu  nc  venga  ic  acetato!  Oli  clic  lutto!  oh 
che  lagrime  ! oh  che  flridorc  1 ibi  er't  Jìetui, 
dy  jì’idor  dentium^  cum  videritìt  Abriiltam  y 
Cr  I/mc  ftìrjneoby  ó>  emnet  Frophiiuj  ia  Ut- 
gne  Dei,  vti  nmem  expetti  ferxs. 

Confiderà , quanto  diverfa  dalla  forre  del 
grano  lari  quella  delle  paglie , mentre  fatto 
dì  loro,  coma  vn  gran  fatoio , faran  poi  git- 
tate nel  fuoco:  fuleut uutem  eottbiiref igne 
iH'xiinguibili . Mentre  firmi  dir  paglie  , gii 
^ coilo  incendi , quanto  faranno  ben  difpofle 
^bruciare  , fon’  vide , fon  arficcie , bmi  v* 
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i tra  loro  una  ftilla  41  Hiiior  Aiccofo , che  J 1*  ofpitalicà  de'  mortali  ; chi  ricetta , paice  , 
polTa  fare  al  fuoco  una  minima  refìflenza.  | non  pafce,  chi  è ricettato.  Ma  ilruoSw 


E coaì  quanto  acccfo  fari  l' incendio , che 
formeranno!  Ma  forfè  che  tanto  più  prcfto 
dorrai!  perù  quelle  paglie  ridurfi  in  cenere  ì. 
Non  ti  lafciar  mai  rapire  a si  rea  credenza, 
che  però  dice  avvedutamente  il  Signore.- 
PuteAs  Httttm  amiuret  igne  inextinguibUi  : 
prrché  chi  .ode , che  fono  paglie  quelle  , 
che  donanfi  al  fuoco  , non  abbia  a crederli , 
che  quello  al  fin  non  fia  più  , che , come  qui 
fo^lram  di:e.  un  fuoco  di  paglie.  Ahche 
non  arri  giammai  fine  ! farà  petpetuo , làrà 
perenne;  e cosi  è ver,  che  itKihtini , ma 
non  cenjnmtt  : perchè  quella  è la  qualità  tre- 
mendifliina  di  quel  luoco , a cui  niun'altro  li 
può  trovar  giammai  fonile  nella  Terra  . 
Ila  tutto  il  nule  del  fuoco  , eh’  è tor- 
• . mentare,  e non  ha  il  bene,  eh' è uccidere 

Jjì.  :»  »S,  j-ijj  tormenta  : Drvtrmiit  euth  igait , »«» 

fniceniiiur , E perchè  non  fucrenditiir  ? fe 
non  perche  mai  non  gli  manca  alimento  ; di- 
vora, ina  non  dilli  ugge.  Ti  fei  però  mclfo 
giammai  di  propofito  a ripenfarc,  che  voglia 
dire  eflc re  condannato  ad  un  fuoco  tale  } an- 
corché non  folTc  niente  più  accelb  del  noflro, 
niente  più  acuto , niente  più  acerbo , niente 
più  penetrante,  balli  dire,  ch’èineftingui- 
bile.  Nota  frattanto,  che  il  Signore  chia- 
mò fuo  quel  granajo  , nel  qual  farà  ac- 
colto il  grano:  inhtrreumfMHm:  ma  non 
cosi  chiamò  fuo  quello  fuoco  , nel  qual 
Diranno  due  a bruciare  le  paglie:  perchè 
da  lui  vien  la  falute  degli  Uomini , ma 
OC.  i|.  y.  non  viene  la  perdizione  :?wd/>«»/«m;yi-iiv/, 
in  me  nHxilium  ihmh. 

' ^ XIX. 

, Ó"  i & f>t*iit  ìngrMtos  ; 

if  ni  hàe  miMra  andier . Eccli.  ip.  3 s. 

1,  ^^OBfìdera,cheperqueftoOfpiee,dicui 
V>  qui  fi  rsgiona , puoi  giullamcnte  in- 
tendere Gesù  CriAo,  allorché  viene  a te 
Mjith.  ij.  5;,n.iiliino  Sagramento:  erM», 

& .Megi(lis  me  . Perocché  al'ora  egli  è 
vero  Olpitc  più  che  mai  dell’ anima  tua. 

. • Ma  guarda  quanto  difllrenti  dagli  altri! 
Gli  altii  Ofpiti,  quando  vincono  irt  tua 
cafa  , non  vci.gono  per  dar  da  mangiare 
a te , ma  vengono , percliè  tu  dia  da  iii.in- 
giare  a loto:  piid'c,  che  Àbramo medefi- 
mo, quando  ricettò  quei  tre  Angeli  pellegri- 
ni 3 che  furon  tt  e Ofpiti  a lui  venuti  dal  Cie- 
lo, fobico  intefe , che  non  toccava  a loro  di 
provveder  lui , ma  a lui  di  provveder  eflì , e 
però  corfe  velocemcnrc  all’ arrjscnto,  (jr  tn~ 
*■  lif  hdtvirahimttKrrrimiun.  Perche  ul'è 


gnore  eun'Ofpitè  tutto  oppoAo,  perchè, 
quali  che  ti  faccia  piccolo  onore  folameir* 
te  in  venire  a te,  che  fei  verme  vilillim* 
della  Terra,  vuole  nel  venite  di  pìùtencr-* 
ti  a banchetto,  H'Ipitaàirtir , ópafeet,  & 
pttibit e con  che  vivande?  con  quelle, 
ch’egli  riforma  di  le  medèCmo.  Oh  qui 
sì,  che  il  tuo  Aupore  bifogna  che  giunga  . 

al  colmo!  perchè  le  Madri  nutrono  bene 
i figliuoli  col  proprio  latte,  che  .appuaco 
èadeili,  nel  medelimo  tempo,  érpetfttUf 
& pumi  : ma  non  giammai  con  le  vifee- 
re,  e con  le  vene.  PiuttoAo  troverai  Ma- 
dri, che  lì  fieno  cibate  de' loro  figliuoli, 
conforme  a quello,  Ccmtdu  frufiutn uteri 
tni  : tjie  trovar  Madri , che  fi  fiaao  volu- 
te  far  loro  cibo  / e pure  fi  vantano  di  ef • 
lere  si  pietofe;  Manue  muiiernm  mi/erietr- tot 
dium  ctxerHmt  fiies  fuot , Or  mira  un  poeo  , 
che  pietà  fia  mai  quella  del  tuo  Signore. 

Confiderà,  che  non  dice  folamente,  che 
pmfeet,  ma  ancor  che  petnkìe  i nè  dice  fo-  • 
lamenteche^sraèiV,  ma  ancor  che  pufietj 
per  dinotarti,  che  quando  ti  dona  fenel 
SantilTimo  Sagramento,  ti  dona  una  lele- 
xiene  perfetta . Il  cibo  lenza  bevanda , < 
la  bevanda  femea  cibo , fono  refezione , è 
verilfimo,  ma  non  fono  refezione  perfet- 
ta -,  refezione  perfetta  fimo  allur  Iblo , che 
fi  congiungono  inficine.  Però  il  Signore  tl 
dice,  die  pmfeet,  ér  pumbit  i non  perchè 
guftar  le  fue  carni  non  fia  l’iAelTo,  ch^ii Aa- 
re  il  fuo  fangue  ; non  perchè  guAare  il  fuo  , 
fangue  non  fia  riAcDb,  che  guA-ir  le  fue 
carni;  ma  per  farti  intendere,  ch’egli  tl 
dà  una  refezione  intcriAìma,  qualci  vuo- 
le a confirrvare  perfettamente  la  vita.  Ve- 
ro è , che  come  , a far  ciò  meglio  appren- 
dere dalla  gente  più  grolTilana  , egli  ha 
voluto  lalciar  nel  Sagramento  felluÀb  lòt- 
to due  fpczie  dilliiitc  di  pine  edi  vino, 
di  pane  per  dinotar , eh’ egli  è cibo  ; divi- 
no , per  dinotare , eh’  egli  è bevanda  ; così 
cu  molto  ben  puoi  diAingiierc  qucAc  co- 
fc  col  tuo  penfiero,  c devi  dìAingnerle , 
a iline  di  meglio  comprendere  il  loio  faporc.  •*■.  .. 
E qual  è qucAo  faporc?  La  riiiienibr.inza 
di  quello,  che  il  tuo  Signore  per  te  patì. 

Sai  che  queAo  Sanciflìmo  Sagramento  è 'U 

Aaco  da  lui  lafci.tco  fingolarinenic  per  me. 
moria  della  fua  morte  : Martem  Domini  »m- 
nuciubitie,  d*net  venimt . MaqucAa  morte  ’’ 
non  fu  ordinaria, fu  violenta, fu  acerba,  fu  ' 
atroce , fu  fanguinofa  ; e però  alfine  che 
dì  tutto  ciò  ti  rammemori  nei  riceverlo, 
ficnfa,  che  ricevi  quel  corpo,  il  quale  per 
te  diventò  preda  di  morte  ; penfa  , che 
• • ricevi 
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ricevi  4tiel  fangue , il  fluaf  i«r  te  fcwfc 
tutto  giù  da  quel  corpo  a >ì  larghi  rivi  • 
Coti  la  tua  refeaione  fari  perfetta.  i 
ConCdera,  che  lènta  dubbio  è ftupor 
grande,  che  il  Signore  doni  feitelTo  in  ali- 
mento perfetto  , come  pur  or  fi  dieta  i ma 
maggiore  aflai  che  fi  doni  ad  uomini  ingra- 
ti : Utffittihitr 

$$s . E pure  è coti . Quanto  pochi  fono 
grati  al  Signore  d’ un  bencfiiio  li  inenar- 
rabile, qual’è  quello,  che  ci  ha  lafciato 
nei  Santi  ffino  Sagramenio  ! Ami  gli  fono 
iagratidìniì , perchè  tutto  dì  avviene,  che 
molti  lo  ricevono  in  quefta  forma,  cpoi 
quindi  a pochi  giorni  lo  fcacciano  viada 
fe,  per  dar  ricetto  nel  loro  cuore  al  De- 
monio. Quefta  è una  ingratitudine  la  più 
b vbara  , che  fi  polTa  mai  immaginare . E 
pure  il  Signore  quando  viene  a ce  lapre- 
vede . Che  dilli  la  prevede  ì la  fa  di  cer- 
ftr.  i|.  ti.  t/ftty  qui  rrnde- 

rtt  tum  : e pur  non  laida  mai  di  venire , 
come  lè  in  eterno  tu  gii  avelli  da  eflerc 
fedeUIIimo  . Oh  prodigi  di  marai(iglia  ! 
L' ingratitudine  da  titolo  firificience  a ri- 
togliere il  benefizio  anche  ad  uno,  a cui 
fi  lia  facto  ; or  penfa  tu  quanto  lo  dia 
più  fufficiente  a non  farlo . E pure  il  Si- 
gnore non  foto  lo  fa  a gl'  ingrati , ma  io 
torna  anche  a fare  infinite  voice , poiché 
l’ ha  fatto  r Pt/ctt , Ó"  fatniit  i non  lòlo 
ft/cit , ftttt . 

jy  Confiderà,  che  ogni  forti  d'ingiwcu- 
* dine  parate  Tempre  durilfima  afoftèrirfi, 

' ma  molto  più  quella,  che  ricevi  da  uno, 
il  qual  gjiornalmenre  ebbe  il  piatcodaca- 

K a«k  IO.  • U>f‘  funer  miss , 

■ MI  fuptr  mt  fHpplanutirhnem  . Perchè  a 
far  cailora  qualche  benefizio  a un’  ingrato 
l^rai  ridurci  . Potrai  cidurci  a impecrar- 
glT  una  volta  un  favor  dal  Priqcipe  , a 
donargli  un’anello,  a donargli  un’abito, 
a ufargli  alcuna  altra  fiuiiie  corerfiai  ma 
a mantenerlo  conciuu^cnte  a tue  fpefe, 
non  potrai  ridurti  in  eterno  ; perché  ci 
par  d’ allevai  ri  la  ferpe  in  feno  . E tuc- 
tavfa  queftoécid,  che  del  continuo  vedi 
far  cu  a Gefucrifto , fa/cer,  cT  p*i*Ht  «»- 
jratft.  Fu  illimato  un  prodigio  lòmmo  , 
quando  Santo  Airbiogio  arrivò  a Ibmmi- 
nillrare  il  vitto  ad  un  traditore,  chegH 
avea  tramato  rablaiofamente  alla  vira . Aia 
tal  prodigio  è da  Grillo  l.tto  ogni  gior- 
no: e con  quella  divetficd  .'che  il  Santo 
k)  feccachi  avea.voluco  mdirlo:  Crifto 
lo  fa , a chi  fa,  che  dì  più  lo  dovrà 
dire  i mvda.i/  mcKpi  pare'”,  Irvahit 
fatta  wi  r, Urti. filli»  fuitm  ; m>n  folamen- 
I*  ter.mii , ma  ancor  /e-  cl/i . 


-Confiderà,  che  acolinar  lamaraviglil,  T» 
dopo  avere  il  Signore  ufata  con  gli  uo- 
mini canta  benigniti,  è coftretto  ancora 
ad  udirli  da  loro  dir  cole  tali,  che  fieno 
abili  infino  ad  amareggiarlo  ; Et  ad  bit  uuic 
amara  audiet  • E quali  fono  quelle  colè, 
ch’egli  ode?  Son’i  lamenci,  che  gli  uo- 
intni  fan  di  lui  , quali  che  ne  lia  poco 
amante  : DìUxi  vtt , dicit  Dtmintti , di- 
Ktfth , M j»»  diUxijH  nat  ì Quelli  lamenti 
fono  antichi  nel  Mondo . Ma  fe  però  tèm- 
pre furono  infopportabili  , dacché  il  Si- 
gnore con  tancé.amer  ci  11  dona  nel  Sa- 
gramene*, non  fono  infopportabili  fola- 
mente,  ma  inelculàbili  fino  all’ ultimo  lé- 
gno . Perciocché  quale  amore  non  ci  ha 
moftraco,  chi  ha  potuto  anche  renderli  no- 
ftro  cibo?  ranco  grande  é Hata  la  brama 
d’ internarli  in  noi,  d’ invifeerarfi in  noi, 
di  farli  quali  una  medefima  cofa  eoa  elfo 
noi!  Che  puoi  tu  però  dubitare,  che  non 
ci  doni , chi  ti  ha  donato  fcUclTo  ? Ogni 
altro  dono,  che  facciaci,  i meno  eccello- 
E non  ha  giulla  ragione  dì  anureggiarfi , 
lè  vegga,  che  cu  diffidi  di  dover’ ottener 
da  cÈb  il  meno.  Ibi  che  ci  dilì>on;hi  a 
riceverlo  , dappoi  che  con  ranco  amore 
ci  ha  dar»  il  più?  Pertat  Samaria  , ,jtu  OT.  14.  i. 
ai  aroaritadiium  cemìfavìt  Deum  fmttn  . 

XJT. 

Scimuty  ir:,enìam  dìllgentibHt  Deum  omnia 
teoprranrur  in  bonnm  in  , ipttì  fetund.im 
frtpìjìtimi  ■uxati  funi  [anfii  - K0111.  8. 
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CCnfiidera  , la  gran  forte  di  quei , che 
daddovcro  attendano  ad  amar  Dioi 
Tutte  le  cole. cooperano  a lor  bene:  Dili- 
gentibns  nenm  tmnia  teeperaarur  in  henum . 

Così  r Univerfo  è flato  coftiraico , che  le 
jiarti  ignobili  fervano  alle  più  nobili . (lai  Prat,-.  tr. 
flultusefi , ferviatfopieitti.  E però  cuctoba  *>• 
da  tornare  finalmente  in  lèrvizio  di  quei 
felici , che  daddoveto  attendono  ad  amar  ’ 

Dio,  cioè  di  color»,  che  fono  fu  la  Terra 
i Nobili  veri,  fono  i Grandi,  Iboot'Glo-  ■. 
riofi  , fonoipredeftioati  all’ccernabeacicv- 
dine  : Hlul’/eiU.nJam  prtptfitttm  vteati  fitnt 
Ktndi.  E lenza  dubbio,  che  alla  fine  é la 
loro  predeftinatione  .-  è altro  forfè  che 
quella  alfolucilli.na  volontà , ch’ha  Dio  di 
laivai  li?  No,  non  é altro:  prtpo/ifir,  m/e~ 
reni  , disi  appunto  la  Intitola  in  varj  luo- 
ghi Santo  Agoftinn.  Però  quefta  rolo.ncà 
convien,  c’ne  fi  adempia:  Omt’j  ^elai/at  ^ 

•nra  <sW  ■ ciò.  vuol  dire  propofito  , 

volontà  Itti!)’ , volorri  forte,  volontà  ri- 
foluta  ;»p-.*rv'ké  fi  adempia,  ha  Dio  d.gll 
M Q.  i I ' 
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eletti  una  ipecìaliflimzcuta  : 0;u!ì  Dtmini 
fuftr  juftti , gl’ indirizza , gligo/erna,  gli 
guarda  > ricclid  cuttocià , che  loro  accade , 
cooperi  a loro  bene,  ch'c  quanto  a dite 
a falute  della  loro  anima  : Ditiftntiiiis 

iìium  (m:n!a  ccipermiiir  in  bontan . 

II,  Cnnridcra  , che  rmnrV)  , cioè  tutti  gli 
accidenti,  a cui  gli  Uomini  fono  foggetti , 
fi  ri  lucono  a due  , a i beni , ed  a i mali  : de 
i acni  è tacile  intendere,  come  quelli  agli 
Eletti  portino  bene;  Cicpiraatur  inbonum . 

. perchè  lati  d , che  gli  Eletti  c benedicano 
maggiormente  il  Signore  he  gli  benefica, 
e lo  ringrazino , e l’ adorino , c l’ amino  con 
W.  Iti.  *.  pj^  ardore  : Cuntubo  Oetnino  , <jiù  btnn  tri- 
kuit  mibi . Non  cosi  facile  è intenderlo  an- 
cor de’ mali:  c pure  è certifliino,  perchè 
turiì  i mali  ,0  fono  tribolazioni , o fono  ten- 
tazioni, c fono  peccati , e tutti  agli  Eletti , 
tcoftr^ti:w  tu  bsnum  . Co'’^er.in//(r  le  tribo- 
lazioni , perchè  aprono  agli  Eletti  un  campo 
larghiirimo  di  eArrcitar  le  viltà.  Nell’in- 
fermità la  pazienza , trulle  pcrfècuzioni  la 
iiianfuttudinc  , nella  pevcrcà  lainodeftia, 
nelle  diprcflìoni  l’ umiltà , e in  tutte  inficme 
im’clàtta  raH.gi'.azionc  al  voler  Divino  : Dt- 
mÌK\fJ  t't  , qu  li  bcuitu.  tfi  i»  t.-utìi  fuit/ncint , 

^ Cceptrnuiur  le  tauazioni  , pndic  fervono 
Eiecii  come  dticuola,  nella  quale  cllì 
giociiilincnte  lì  addefirano  a guerreggiare 
cuntin  i lu:o  nrmici  infernali , a fupvarel.t 
loro  forza  , a frhcrnirc  le  loro  frodi , e cosi 
i Hportat  perpetui  criontì. i);a/nr  virnu-/n/- 
j'  fS.'i’U/ittionein,  qutniam  min  prfbitni^ue- 
nr  y acctpiit/  tùfoti^invin,  Cooper  Anriir  ano  i 
peccati  medclimi  : perciocché  quelli  danno 
poi  l’ampia  maceria  di  pi  ignite,  di  compuii- 
gciii,  di  confoudciii , clbpvattuitodi  vive- 
re d'i.idi  innauii  con  più  cautela  : non  li  fi- 
Thi.  t- '<  ójndo  delia  loro  virtù:  £’»  vi' vùient  p^i~ 
p*reflfertt  ìste.tm  in  vi'^n  indi^natteni'  ejus  • 
Tre  fon  le  verghe,  con  cui  Dio  percuote 
gii  Eletti.  Verga  di  correzione , Verga  di 
probazione,  e Verga  d’indignazione.  Di 
. correzione  fono  le  tribolazioni  , di  pro- 
bazione le  tentazioni  , d' indignazione  la 
perinilfion  ce’ peccati  . Sotto  ciafcuna  di 
quelle  verghe  vien  1’ uomo  certamente  a co- 
nofeere  il  proprio  nulla  , e ad  mniliarfi  : m i 
Ibtro  niuna  Io  conofee  mai  mwgiio,  che  for- 
co l'ultima:  fotto  quella  verga  tremenda  d’ 
indignazione  ; £•«  vir  vitUni  paupe'tatun 
tttcnm  in  virgn  irnirgurticnit  ejiii . So  che  vi  e 
laquarta  verga,  ebe  s*  intitola  di  furore  , ed 
è I’ abbandonanienco  dopo  il  prccato.  Ma 
quella  verga  non  appartiene  agli  Eletti.^  e 
però  qui  non  ne  ho  fate*  fpczi  il  memoria. 
Nel  cello  mira  un  poco , quanto  fia  vero,  che 
• fUigentiius  Dtitm  cmni»  tttptrniunr  in  bo- 


num  i mentre  chi  è tale , non  ha  chi  gli  rechi 
danno  : Qnis  tfl  qui  vnbij  mctat , fi  beai  imtt-  *•  Peo.]: 
Uteret  futritis,  1 1 conciario  accade  negli  em- 
pi . Perchè  fe  a i Giufli  anche  il  ma’e  fi  volge 
in  bene , agli  einpj  ancora  il-bene  li  volge  in 
male  , arrivando  cfli  a legno  , che  (in  lì 
abufano  della  mifcrlcordia  divina  a peccar 
più  sfacciacanicnce  ; Peccavi.,  & quid  mi-  EccG.  J.4.' 
hi  accidie  trifte  a Tu  di  qual  numero  lei  ? cavi 
male  dal  bene , e dal  bene  male  ì Quello  è un 
dc’i'egni  più  chiari , per  cui  puoi  co'hofcere  , 
fc  fei  de  ’ pvcdeAinaci , o fe  de’  prefeitì , per- 
ciocché queAa  è la  legge,  a i predcAinaci  an- 
che il  male  ha  da  recar  bene;  Ditigenribuc 
Deum  eiuain  letperantur  in  b:uum  ih  , qui fe- 
cH»du:n  trope/ìium  vccnti  fune  faafli  • 

Confiderà,  che  queAa  fcncenza  puòef- 
ferti  per  ventura  di  qualche  (coglio  : per- 
ché dirai, che  fe  cu  fei  degli  Eletti  ti  fàlvcrai, 
fcnzi  che  te  ne  pigli  follccitudine , mentre 
alla  fine  cucce  le  cole,  ancorché  per  altro  no- 
cevoli , ti  hanno  da  portar  bene . Ma  non  co- 
nofei  1’ .abbaglio?  Tutte  le  cofe  ancorché 
per  aki'o  nocrvoli , li  hanno  da  portar  bene 
te  lo  concedo  ; ma  quando  cc’l  porteranno  ? 
quando  procuierai , eh’ vile  re  lopurtina. 

Sntii  Come  parla  1'  AppoAolo  : Diligeniibut 
lienm  attinia  ceoperamur  in  bonum,  non  dice 
tpeiancur  , dice  ccrpemniur  . Adunque  fe 
quelli  mali  hanno  a operare  a tequeftobene 
toii  elio  te  ( che  qnefto  è roeperare  ) non  può  • 
tlf.r  dimeno,  che  tu  non  operi . Se  tu  non 
operi  , non  opcreran  iiemnien  cfli , percli’f  ni  , • 
nciii  fanno  piùche  cooprrare  ; Dilig‘»::b.tt 


nmiii  emnia  coepirantnr  in  bonum.  B poi  per- 
cliè  credi  cu,  che  l’ Appofiulo abbia  dece* 
sì  tfpriirimetuc  ? Foreva 

igii.ilmentc  dir  diledit  a Ot»  , ma  non 
voile-  dirlo  , volle  anzi  dir  diiigenrilai  1 
atfinchè  cu  tanto  più  non  pigliallicrrue, 
credendoci , che  a lalrarti  baAi  fot  quell* 
amor , che  Dio  porta  a re  j ci  vuole  an- 
cor quell' amor  j che  cu  porti  a Dio.  Ego 
diligeiiiec  me  diiig»  . Se  Dio  ti  ha  eletto 
allagloria»  ri  ha  èlctto  perchè  ti  làlvicor- 
rifpondeiiduglì  ; fe  non  gli  corriipondi , è ^ 

Ag  io , che  non  c'ha  eletto . Credi  cu , che  ti 
voglia  falvar  per  forza  ?dàli  eletti  fono  cole-  j- 
ro  , qui  ferundum  ptopofteum  voca.'i  junt  V’ 
jonfii  , cioè  vogati  fune,  ut  fiat  inttr  fan-  v 
Ciot.  Adunque  fc  cu  fei  eletto , cufcichia- 
inaco,  vcaiuc  et  -,  qua  enim  p'iÀejimafuic  Rii.n. 
ine cr  vciavie . H fe  fei  chiamato,  adunque 
Cu- fei  chiamato , perchè' tilpondi . Orche 
ne  ficgue  da  ciò  ? ne  ftgne  , che  a re  a;ipartic- 
nc  rifpcmdcre,o  non^tilpóndcre . E che  chia- 
mare larebbono  gi  animai  quelle,  cheti  sfor- 
zaAero  ? non  farebbono  chiamate , fairbbo- 
Dourti,  farebbono  violenze  . Se  il  Signore 
‘ * . ■ s chra- 
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' clihma  gli  clecci  alla  fanticà , (ìccoine  è 
iadubicatiinmo , non  gli  cliiama  affine  di 
iirarcinarfegli  dietro  come  giuinenci  ; gli 
chiama  perché  lo  feguano  come  fudditi  • 
* come  fervi , come  feguacl  : rean/it  tum , 
Kat.a.  nt  fequerttur  ft  • Adunque  fe  vuoi  clferc 
eletto,  attendi  a cooperare  ,■  fe  non  at- 
tendi a cooperare  , Ila  pur  ficuro  , che 
■on  farai  del  numero  degli  eletti  , cioè 
■ * di  coloro  , qui  fteunAum  fffnfitKm  vtcor- 
tì  flint  Janfii . 

Vf,  Confiderà,  che  quando  a forte  tu  non 
intenda,  come  con  ciò  , che  fi  è detto, 
polfa  cougiungerfi  l’ immutabilitd  di  quel 
divino  decreto  , che  per  la  fua  Ibnima 
fermeaia  . c (òmma  fortctia  , è intitoli- 
to  propofito , fm^cjltum  miftreiiAi  t tu  non 
hai  da  far  altro,  eh;  foctomectere  il  tuo 
' faliofo  intelletto  a ciò,  che  infegnalafe- 

de  , con  illibilire  dentro  di  te  quelle  maf- 
lime  femplidflìme  ; che  ti  falverai,  fe  fa- 
rai del  bene;  fe  non  farai  del  b:n:,  noi 
ti  falverai  . In  quello  modo  tu  darai  fè- 
gno  di  effere  nel  iiumeio  degli  filetti  ; per- 
. chè  in  quello  modo  la  tua  ftclfi  ignoran- 
ta  , la  tua  fteffa  incapacitd  dovrà  coo- 
perare a tuo  maggior  bene  : Cotferoiitur  io 
• éomim . Oh  quanto  c 11  merito  di  dii  non 
trovando  per  qualfivoglia  biipedimento  do- 
taro  di  piò  Capere  , fi  contenta  di  auen 
derc  a fcrvir  Dio  in  Canta  Icinpiicità , la- 
Iciando  a quegli  cui  tocca , c fp.colarc , 
e (piegare  i miflerj  aliilTimi  . Q^ieilo  è 
quanto  il  Signore  da  noi  ricerca  ; clic  noi 
l’  amiamo  : DiligtatUmt  Dtitm  omnia  rto- 
ptrannir  in  Itjmim , non  conumpianiibus  , 
non  Tettbr*ntib.iJ  . non  pràdietuitib:iiì  Ji- 
Ugtntibos  , perché  P"ò  farli  da  tutti. 
Adunque  clic  Cere  ir  piò  ? Attendi'  ad 
amar  Dio  , ch'è  q unto  dire  a lérviilo 
con  fedeltà  fecondo  il  no  flato,  ad  eie- 
gaire  i Cuoi  comindi,  ad  eleggere  i fuoi 
contigli  : e nc  fai  piò,  non  importa.  Non 
potrai  dire  con  l‘Appol)olo  i S imut  ^ qnia 
Ail!*ontibHS  Dtom  tomia  cooptrantor  inbo- 
mim  ih  , qui  fe-uuium  propofitnm  vocali 
flint  fantli } mai  potrai  dire  , txptrimm  j 
perchè  intenderai  con  la  pratica  la  veri- 
tà di  ciò , che  non  penetri  con  la  feien- 
7.a  . Benché  quale  Icienza  piò  verace  di 
quella  I la  feienza  pratica  ì quella  è la 
tinCnza  de' Santi  ; OeAit  ilUfcitntinmSan- 
Oorum  , perchè  operando  capifeono  quei 
O'.illerj , ch'altri  con  capifer  lludiando. 


San  Luigi  Goniegi. 

Otaii  mei  ft/nptr  ad  Deminum  , qutniam 
ipfc  r.tUrt  di  laquto  pidit  miai , • 

Pfalni.  i4-  ip.  I 

Confiderà , che  quello  Mondo  è jiicno  I. 

di  lacci  I Demoiij  infernali  , 

ficchè  il  gloriofp  Sant'  Antonio  a mirarfi 
lì  atterrì  tutto.  Dovunque  tu  vada  ; In  me-  £“?•»■»»■ 
dio  laqufomm  ingredorit.  Però  ch'  hai  da 
fare , afiìn  di  non  cadervi  ? Guardarti  a’ 
piedi  ? tutto  il  contrario  . Hai  da  levare 
piuttofio  i tuoi  guardi  all'a'to,  voltandoli 
al  tuo  Signore:  I.ux  vilrusmeinoncadièiuiidi  xp.xa. 
ìntnram.  Cori  fifai  piò  ficuro  di  non  pe- 
rire, perché  fc  cu  penii  a lui , vicendevol- 
mente a lui  tocca  pciilàrc  a te  ; Convitti-  Zach.  •.  ?. 
mini  admty  éorgi  ronvrrtar  mi  vts . E s'egl  i 
penfi  a te,  tu  fei  fulvo.  Quello é ciò,  che 
li  promiiè  di  certo  il  Santo  Kc  Davidde  , 
quando  dilTe  ; Or»//  mti femper  ai  Dominum, 
quoniam  ipfe  fjtlUt  de  Liquro  ptiet  mtot  . 
lì  quello  é ciò , che  puoi  di  certo  promet- 
terti ancora  tu,  f-  vorrai  provarlo.  Ma 
nota,  che  non  balla  voltare  folamcntc  a 
Dio  gli  occhi  di  ranco  in  tanto , gli  hai  da 
lilfare;  Otuli  mei  femper  ai  Dominum  { e 
però  appunto  hai  da  cenere  inluifempre 
voltati  gii  occhi  nella  maniera  , che  coiin- 
mano  i Servi  verfo  il  Padrone , giacché  non 
lenza  r.i-ioiie  qui  dice  : ad  Ooninnm  . Se  fa- 
rai ciò,  non  dubitare  di  avere  in  tempo 
vcriiiio  a C.ider  nri  iiccj  , perché  quan- 
tunque odi  qui  dire  , che  ipfe  erei.'er  de  ' 
taqueo  pellet  tnot,  non  ti  dei  credere , che 
li  Signore  ti  abbia  prima  a lafciar  cadere 
ne’luccj  , e dipoi  cavartene;  no  j te  ne 
verrà  a prefervare.  Ma  fi  diceeiw///-/,  per 
dimollrare,  che  i luce;  fon  tanto  fpelii, 
fon  canto  (Irecti  , fono  tanto  intrigrati  , 
che  a prelèrvarti  In  mezzo  d’ elfi  ci  vuole 
tanta  virtù,  quanta  a liberarcene  • 

Confiderà,  che  In  prima  tengono i Set-  u, 
vi  gli  .occhi  intenti  al  Padrone , perefegul- 
re  prontamente  i Tuoi  ordini  : Perché  non 
vo^iono,  qjjando  fon  Servi  buoni,  afpet- 
tar  la  voce,  la  prevengono  al  folo mirare 
i cenni  \ E quello  è ciò  ch'hai  da  far  tu 
parimente;  Ocuii  tui  emper  ad  Dcminamy 
rifpetto  a Dio , 'àlfine  di  veder  che  cenno 
ti  dìa;  Mene  jufi  medi/abieurobedieneiam,  Ertvij»#. 
Se  tu  alpeni  l' ordine efprejo , fai  l’ubbi- 
dienza, ma  non  lamedici,  allor  la  medi- 
li, quando  tu  l’indovini  , obbedendo  al 
lemplicegullo,  che  il  Signore  ti  dimoRra 
di  alcuna  cola,  non  all'impero:  Tuman-  pj  . 
dafii  manda.’»  tua  eujiediri  nìmit. 

Con- 
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nL  • Confiderà,  che  in  ftconJo  luogo  tengo- 
no i Serri  gli  occhi  intenti  al  Padrone,  per 
tanergli  dietro  dovunque  vada:  perchè  tal’è 
1*  obbligo  loro , quando  non  lo  fervono  in 
altro,  che  di  accompagnarlo.  £ quefioè 
ciò,  che  fimilmcnte  hai  da  fare  rilpetto 
a Dio  : Oculi  tui  ftmftr  »i  Demùium  , 
per  calcare  in  ogni  occorrenza  le  fue  pc- 
•Vt-  date  1 Vifiifi»  tjut  fteutus  tfi  pts  muti  • 
Quefta  è la  tua  obbligazione  . Ma  come 
potrai  perfcttainentc  adempirla,  fe  non  ti 
tiene  a lui  feinpre  rivolti  gli  occhi , pen- 
fàndo  fra  te  medefimo,  com'egli  infimi* 
li  cafi  fi  diportò  allora , che  pellegrinò  fu 
la  Terra  m C'>'nc  mortale,’  Non  lai,  che 
quello  è la  fomina  gloria  , alla  qual  tu 
Iccll.it  • Seguir  lui  , Magno 

|8.  ifìri»  f<t  fe.jui  iMn/.iuttn  - 

IV.  Confiderà,  che  in  terzo  luogo  tengono 
i Servi  gli  occhi  intenti  al  Padrone  per  fup- 
plicarlo,  o di  perdono,  le  vengono  flagel- 
lati , come  infingardi , o di  prorvifionc , (e 
tòno  poveri;  o di  patrocinio,  fe  fimo  peri- 
colami , o H*  innalzamento , fe  poflbno  nel- 
la Corte  d' elfo  Ialite  a maggior  lòrcuna . 

E quello  è ciò,  che  finalmente  hai  da  fare , 
tifpetto  al  tuo  Dio  medetimo  : Oeuti  tul 
Jrmftr  «d  pUfìnHO/.  Set  reo,  fei povero, 
fei  pericolante,  fei  capace  di  giungere  a 
tanta  gloria,  quanta  è quella  del  Paradìfo. 

£ come  dunque  è polDbilc , che  tu  giammai 
colga  gli  occhi  da  quelle  mani,  da  cui  di- 
pende qUaiuo  mai  poili  alMondofperatdi 
K »!».»  j sic$u  »(tUi  ftrvtrum  im  miuiihtt  Ck>~ 
ttiimerum  fuma» , (T  fitut  Hmii  untUlu  im  m»- 
miim*  Oemimt  /ut , itm  unii offiri  ad  Dttni- 
Hmim  Oeum  tufitum  , demee  mijertmtm  atjhi  . 
Non  vedi  tu,  come  i Servi  mai  non  lì  il an- 
. cono  di  mirar rupplicfaevolt il lor Padrone, 

dtnec  mifertmturì  e come  dunque  tu  Zi  ftan- 
cht  ai  paeflo  di  niitacDioi  L'hai  da  rai- 
zate  , Mate  miftrtmtur  , come  fann’  cfli  ; e 
•iKor  dappoi  cb*<y?  mìftrnu  , gtò  , che 
di  cfli  molti  ingrati  mm  fanno  . Queio 
è ciò  , che  vaie  oltre  modo  ad  eflet  «fau- 
dito  .piò  prontamente  . Alerinenti  Iddio 
ci  digerirà  le  fuc  grazie  , fe  ancor  non 
k negherà.  £ per  qual  ckione)  petebè 
ottenute  che  V hai  > non  1^  guardi  piò  { 
^ ■ ^.tarali  /<**.'  , ó*  UvAvtrmat  ter  Jkmm  , 

' eilitt  font  mti  • 

Y,  Confiderà,  clic  (e  tv  terrai,  gomeqoi 
fi  è detto,  icuoi  guardi  iatentr  del  con, 
tinue  a!  Signore,  tu  farai  falvoda'lKci  : 
Oemii  imi  fimeft'  ài  Ueaiìmum  , ^mimtipft 
rutUtt  ir  U^uta  , cioè  dt  ornai  ptdt» 

tatti.  Perche  lui  veduto  , come  per  tre 
cagioni  devi  quaIvcroScrvo mirar ogn" ora. 
cooacciuaiin&ucabiliiUuoPadrSBc:  pee 


>1 

I 


1 ubbidirlo  a cenni  , p{r  Icguìrlo , per  fup- 
plicarlo.  Se  l'ubbidirai  in  detta  forma,  lei 
ficurifTuno,  ch’egli  ci  Icanipi  da  i lacci: 

Evtiitf  de  Ittjut» ptdt! tot! \ petchcchivb- 
bidiice  , fpeziaimcnce  con  tanca  pontua- 
liti,  non  foto  non  v’è  pericolo,  che  mai  > • 
cada  , ma  che  neppure  egli  inciampi . Que- 
llo è il  privilegio  felice  dell' ubbidienza, 
poter’ andare  con  ficurtà,  dove  ogn*  altro 
faria  perduto  : Qui  cufitdit  prutpium-,  nta 
txptrietur  tjuidqatm  ratti  ; Se  lo  terrai  ri* 
guardato  per  imitarlo,  feipurficuro,  che 
ci  foctragga  da* lacci:  EvtÙit  dtlaqiutpt.- 
dii  tati  i perchè  (e  alcuno  è pur  cerco  di 
non  dovere  mhi  mettere  piede  in  fallo  , 
fai  tu  qual'  ci  chi  a quell’  azione  eh’  ha  da 
fare,  a quell’  impiego,  a quell’ impcefa  , 
a quell’efercizio , confiderà  come  in  quel- 
lo li  portò  Grillo  ; ^mfaatfat  htiu  rtfulam  G«L^  **• 
fecali faerittt , ptx/mptr  itili . Quella  è tC- 
regola,  l’imitazione  di  Criillo:  chi  que- 
lla feguita , ha  pace  , perchè  opera  con  cer- 
tezza di  dargli  gufto  . Se  finahuemè  lo 
terrai  riguardato  con  (upplicarlo  , fei  fi- 
cuco  da  i tace)  ancor  più  ebe  mai  : Eiiti- 
let  Ut  laguri  ptdtt  rati } perchè  ubbidire  al 
Signore  per  compir  la  fua  volontà , imi- 
tarlo ptt  confornutti  al  fuo  vivete  , ti 
fa  faiico  , ma  non  ti  rende  ficuro  di  un 
tale  llaco  . La  total  ficurezza  ti  lu  da 
venire  dal  chiedergli  nondimeno  ajuto 
continuo,  come  fe  non  faceflt  niente  di  re- 
ne . yideit , vi  fiate , (J*  (rate . Quallor  tu 
retti  di  chiedere  un  tal’ ajuto,  non  andrà 
multo , che  nè  compirai  la  fua  volontà , 
nè  ti  conformerai  col  fuo  vivere  ; e però 
ti  biiogna  chiederlo  lempre,  cioè  quando 
ancora  l’hai  confegu'to  , perchè  come  T 
hai  conltguico,  cozi  puoi  perdctlo  : Ocali 
mti  femptr  ad  lìomiahm  . £ pure  quanti 
ci  lÒDo  , che  laveranno  pattare  grioceti 
di,  fenza  mai  kvare  gli  occhi  al  Cielo  ì 
Oculi  fiulnrum  in  f aitai  lirrl . Quelli  ru- 
bario  a Dio  ciò , che  il  Signore  per  tav-  ’ 
ti  ticeli  giuftamente  prcteirie  (lègliliam 
^ fervi  ) eh' è d'e&re  padriHie  degli  occhi  ^ 

■ottri  : Dtmiat  efi  etulai  kemiait . Ma  non  *' *' 
gii  putito  glie  Io  rubò  quel  Santo  Giova- 
ne , di  cui  tu  celebri  in  quello  giotito  i 
notali,  dico  un  Luigi  Gonzaga.  Scor.i  la 
viro,  c vedrai,  come  in  tutti  e tre  que- 
lli fenfi  ch’hai  meditati  > conlagr»  aDm 
perirteamenK  i fuoi  occhi  - Qttal  mara- 
viglia è però  : fc  fotte  vieendctralmente 

preftrvato  poi  dal  Signore  fra  Unti  lac- 
ci , quanti  far  quelli  , da  i quali  ufcl 
vincitore  i 
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XX  ri. 

Ut  ilxtfis  : Vacavi  > Ó"  mìhi  aclìdit 
trìfit  ? MtiffìfaH!  enim  tft  fàtitns  rtd- 
diitr.  Eocli. 

* » 

!•  /confiderà,  dan^c  avveaga,  che  tanti 
^ divengano  ogni  dì  più  ardici  al  pec- 
care. Perché  Dio  non  gaftiga  fìibito.  Se 
ogni  volta , che  uno  prorompe  in  qaalche 
beilemmla , fi  reatiOé  ad  un  tratto  lacerare 
la  lingua  da  crudi  vermini  ; Te  chi  commet- 
te aicu»  furto,  li  tfovaflc  ad  uncratcele 
mani  feccbe  ; fe  chi  commette  una  fraude 
fi  troralTe  ad  un  tratto  la  mence  fiupida  > 
fe  quando  uno  cade  in  qualche  vicuperofa 
Cimaliti , rattalfe  anch'  egli  di  (abito  tutto 
opprelib  da  fchifofillìma  lebbra,  credi  tu, 
che  farebbóUO  tanti  al  Mondo  1 beftcmmia- 
tori  , i furbi , i frodolcnti , 1 lalcivi  ì ma 
perchè  Dio  va  rilento  nel  gailigare , perché 
tollera,  perchè  tace,. perchè dilfimula,  la 
lecI.ILi.  gente  è Tempre  più  ardita:  l^a  tute  frtf*r- 
t»r  dio  centra  mal*/ /etutatia,  aifqut  tim*~ 
re  vllefitiiheminHmperpettaumala.  Olni- 
quici  moftruofa  di  que*  figliuoli , che  iòmo 
appunto  degli  uomini , non  di  Dio  ! Per- 
chè Dio  è buono,  percià  voler’ efiet’ em- 
pì? Ben  fi  conofee,  che  figliuoli  tali  non  a*- 
parcengono  a Dio , mentre  (bno  toralmcn- 
tc  da  lui  diverfi.  Son  figliuoli  di  ^rdirio- 
ne,  clic  tanto  appunto  vuol  dir  figliuoli  de- 
gli uomini  ; perchè  Filiui  komJnii  è tolto 
fempre  dalle  divine  Scritaure  in  ottimo  fen- 
(b  ; ma ^iii  hemimem  è tolto  fempre , o qua- 
W-  ^ fi  fempre  In  cattivo . lilH  hemimem  ufqiu- 
9^/^.  5M0  gi^vi  cprdtì  Vétni  filii 

Jacis  filiiheminum,  E però  vedi , che  vuoi 
dire  abufarfi  della  mifericordia  divina  a 
peccar  più  sfacciatamente  : vuol  dire  ftare 
fcritto  nel  numero  de’Prefcili. 

II.  Confiderà,  che  farebbe  ancor  dite,  fe 
mai  li  lafciain  tirare  a sì  grande  ecceflb . 
Non  dire  dunque,  non  dire  : Peccavi,  mi 
fon  già.  dato  da  molto,  tempo  a peccare  ; 

' ■ peccavi , c contoitociò  , nihil  inihi  acciiii/ 
*-  trijle,  non  mi  è fin’ ora  accaduto  difillro 
alcuno.  Sto  gagliardo  di  fanità:  ho  de’ fi-, 
gliuoli,  e mi  campano,  ho  delle  facoltà, 
e mi  crefeono  j ho  degli  amici  quant’  io  ne 
bramo , e mi  vogh'ono  tutti  bene  i fe  taf 
ora  ho  ntmicipgli  ho,  ma  mi  temono  . 
Non  dir  così , fventurato , non  dir  cosi  -, 
perocché  quello  è un  linguaggio  a Dio 
1“*^’**  troppo  odiofo  > anzi  infopportabijc . Sen 
efl  i/le  ferme  y qui  miferieerdiam  prn-icet  , ‘ 
Jed  forimqmiramexcUety  quando  Ha chiu- 
fò  nel  cuore  ; <}•  ficrertm  accendat  , quin-' 
db  niM  teme  ancor  di  trafeonere  fu  le  lab- 


bra. Che  credi  tu  pcrventiin,  mentre  a) 
parli  ? che  Dio  non  fia  al  mondo,  • che 
fe  v’è,  fia  ftordito,  fia  ftolido,  non  av- 
verta al  mai , che  tu  hi  ? Ah  che  quell’ 

Eccidi!  è troppo  iniqua  parola  I perchè 
COR  quella  tu  dìmodri  di  credere,  cheDio 
depoiia  ogni  provvidciiM,  fi  regoli  come 
a calò . O quanto  t’ inganni  I Ahiffimnt  enim 
e/l fatieui reddinr . E’ vero,  che fpeflò  tar- 
da, ma  Tempre  arriva . Tarda  fpefTo,  per- 
ché è paxiente  , fatient , ma  arriva  Tempre , 
perchè  anche  è retributore  : reddieer.  E fc 
egli  i reddieer , come  vuoi  dunque  tu,  che 
proceda  a cafo  ? Può  dare  a cafi>  un  che 
dà  , perchè  non  è tenuto  di  dar  più  a que- 
fio , che  a quello  ; ma  non  può  mal  dare 
a cafo  colui,  che  rende. 

Confiderà  , per  qual  ragione  fingolar-  IIL 
mente  abbia  il  .Savio  volato  in  quello  iae- 
go  chiamar  Iddio  col  nome  di  Akiflìmo , 
jUtiffltnHi , L’ha  chiamato  cori,  per  ram- 
memorarti , che  come  Dio  è buono , men- 
tre egli  tollera  con  si  ftrana  paxienta  il  mal 
che  tu  fai  ; cosi  è fapiente  e potente , fa- 
niente  a fcorgerlo,  potente  a punirlo . Noai 
e egli  .l’ Altiflimo  i Adunque  vede  nitro 
ciò , che  tu  operi  fu  la  Terra , parchi  fta  in 
alto,  e iir  aito  ancor  più  del  Sole.  Non  é 
egli  l' AldlTimo  ? adunque  può  Tempre  co- 
glierti , quando  mole , peithè  ti  Ha  tèmpre 
al  difopra.  E tu  contuttociònonlotemi, 
anxi  ti  laici  Icappare  ancora  di  bocca  pa- 
role così  fagrileghe,  come  quelle  t Peee*‘  Eed.j.«t. 
viy  & quid  »iki  aetidit  trifte  1 Se  temeH 
quid  kqmarii  e Oeai  enim  in  Cile  , & i» 
faper  terram  . Ecco  però  per  qual  ragio- 
ne il  Signore  è qui  detto  Altilfimoi  per- 
chè incominci  a temerlo,  benché  fio  bno- 
no;  Da  teemn  timeri  Mtiffinù.  EccLif, 

Confiderà,  che  molto  più  tu  lo  temerai , 

(e  ti  ricordi , eh'  egli  ancor’  è patiene  ftddi-  * * ’ 
ter.  Veroé,chequelleparoIeapriniafi«n- 
ce  non  fembrano  cosi  proprie.  Perchè  la 
pazienza  par  che  appartenga  pluttoflo  a 
colui  , che  deve  ricevere  il  pagamento  , 
non  a colui,  che  dee  renderlo , che  però 
dilTe  quel  debitore  Evangelico  alconferfO 
(ilo  credicorv!  Padenrlam  baie  in  me,  & Matti,,  it, 
omnia  reddam  tHi,  Pare  adunque,  che  il 
Savio,  o non  dovea  òit  Reddieer  ^ mi  dir, 

Vtrery  nome  acuì  ben  potevafi  unir  rag- 
giunto di  padr»i  } o non  doveva  dir  pa- 
tiem , ma  dir/lV/»/,  aggiunto,  che  fi  po- 
rca ben  unire  al  notne  M Reddieer,  Ma  pe- 
netra ben’ addentro,  e vedrai  la  forga  di 
ciò,  il  Savio pretefe.  Pretefe  di  dlmo- 

llratf  che  Dio  non  ha  fretta  in  punire  sd- 
*cuno.  Come  colui . che  non  punifee  perfrat 
. aia  pct  ginftixin.  Però  che  ha  fattoi  no* 
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karoluto  qui  dire,  cheDio^rlZ/rcr,  per- 
chè quefto  vocabolo  Tuoiu  (degno  : ha  vo- 
luto dir , che  jlt  RtMitor  puramente , no- 
me che  pre(cinde  in  fé  da  premio,  c da  pe- 
na . Ora  è vero , che  quando  lì  tratta  di  pre- 
mio, la  pazienza  nella  dilazione  di  eflo  ila 
dalla  parte  del  pagato,  ma  non  coti  quan- 
do lì  tratta  di  pena , allora  la  pazienza  Aa 
daila  parte  dei  pagatore.  Ma  qui  lì  tratta 
di  pena , e però  non  ti  prudere  maraviglia , 
fe  il  Savio  ha  detto,  che  Dio  c pazienté, 
quantunque  lìa pagatore:  Vatitnt reiditcr . 

V.  Confiderà,  che  il  Signore,  quando  puni- 
fee,  è chiamato  Rtdd/Vee,  perchè  nonfolo 
rende  al  Peccator  quella  pena,  chemeri- 
tollì  col  Tuo  peccato,  ma  rende  ancora  a 
fé  quella  gloria,  che  gli  fu  tolta.  Anzi 
quello  è il  fine  primario , che  deve  avere  il 
* Signore  in  punire  ogn’ uno , equedoè  quel- 

lo, ch'ali  ha,  che  però difTe  alia Icelierata 
Sione,  quando  trattò  di  venire  a lei  con 
^Ttch.  iB.  pefcoife,  e con  pedilcnze:  Ecce  egt  kJ  re 
Sitti , cr  gltrifieMer  in  m*Àit  tm  . £ però  a 
parlar  propriamente,  ièinprc  piò  conviene 
a Dio  queAo  nomedi  RtiUi/tr,  che  dit//- 
/«r,  perchè  efprime  piùqueH'intcnto ch'ha 
nel  punirti , che  non  è la  tua  pena,  ma  la  Tua 
gloria.  Eie  così  è,  non  ti  avvedi,  per  qual 
cagione  egli  è chiamato  in  far  ciò  reAiiuto- 
re  paziente,  piòTclie  fedele  J Non  è chia- 
mato fedele,  perchè  non  procede  a tutto 
rigore  nel  renderli- una  tal  lòtta  di  gloria . 
Se  ci  ravvedi,  egli  ne  rilalTa  di  molta,  e 
fpeft>  anche  tutta  . Ma  è chiamato  per 
contrario  paziente,  perchè  non  corre  co- 
munemente nel  renderléla,  quando  ancora 
non  ti  ravvedi  : va  pofato  , va  placido  , 
non  ha  veruna  didicoli  j di  afpettarla  an- 
che lungamente.  Qualor  tu  feorgi  perù, 
che  nontipunifee,  benché  tu  iìi  così  indu- 
rato nel  male  , non  dir,  che  Dio  nen  Jìt 
‘rriidit*rf  come  forfè  cu  ti  figuri  , di  che 
egli  eft'Patitas.  Fatieas  nddltor . 

VI,  Confiderà  y per  qual  cagione  il  Signore 
non  abbia  difficoltà  di  alpctcare  anche  lun- 
gamente quella  gloria  si  giuda,  che  deve 
renderli  in  punir  te,  quantunque  (ii  contu- 
mace. Non  ha  difficoltà  per  tre  capi.  Pti- 
^ ma,  perchè  feaza  detta  gloria  n'ha  tanta 
l!.(.  f,  già , che  gli  balla  : P/ena  eji  tmmt  tert»  glori» 
«'«/.  Secondo,  perchè  è ficuro  di  potere  a 
\ le  rendere  quella  gloria  , qualor  vorrà  , 

' fenaa  che  dipenda  da  alcuna^:  t.iraejl  ultio , 
ér •gtrttrihuamx  uè  c'c^  pericolo,  che  tu 
frattanto  ti  fottraghi , o gii  (cappi.  Terzo, 
perchè- quanto  più  -tarda  a renderli  queda 
gloriai  l'avrà  maggiore;  c però  fa  copie 
r albero  dell'Ulivo , che  non  ogni  anno  cu-' 
rafi  di  aver  ùucco,  per  averlo  più  vigoto- 
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fo  Tc.r';t  tfutj! fliv» gloria  tjHt . Se  i^Sìgnore  Og  f4-  7. 
difterifee  a renderli  lafuagloria,  raddop- 
pierà, ti  perla  pazienza  piò  indcfelTa  nio- 
draia  nel  tollerarti  , e si  perchè  quando  fa- 
ranno le  tue  pene  più  tarde,  faran  piò  grav  i . 

Ben  dunque  può  diSèrirc  anche  lungamen- 
te. E non  fai  tu,  che  chi  afpcttando  il  fuo  -o 
dovere,  loaccrcfce,  com'c ne' cambj , ha 
pazienza  grandi  dima  in  afpettarlo  ? Coti  è 
Dio;  c s'è  cosi,  gii  conolci  quanto  gii?. 
damcr.te  egli  dicali  : Parirat  reddittr , allor  . 
che  fi  tratti  di  pene . Sai  tu  piuttodo , quan- 
do non  è patirai  rtslàitor  ? quando  fi  tratta 
di  premj  i perch'egli  ha  fomma  fretta  di 
farti  bene.  11  male  te  lo  fa  per  ncctflici  di 
renderli  quella  gloria , chetu  gli  lui  tolta, 
e così  lo  fa  lent-inieiite  : Htatonjelabìrfapcr^^^ 
hoflrbut  moti:  ma  il  bene  te  loTa  per  voglia  ' ’ 

di  fartelo  , per  godimento,  per  genio,  e 
cosi  lo  fa  con  prontezza  molto  maggiore . 

Nel  redo  intendi , che  ii  male  aneli'  elfo 
verrà  quanto  piò  tardo , tauro  piò  doloro- 
fo;  che  però  quedo  è quel  luogo,  in  cui  di- 
ce il  Savio,  CÌ\C  Drasviailieaas  vndicaiif  ( 
e perchè  lo  dice  ? per  vezzo  vano  di  lingua  } 
non  te  lo  credere . Lo  dice , perché  viaJi- 
cans  i peccati  di  ommidìone , che  già  fare, 
di;  ancora  quei  di  commilUone, 

che  adclfo  fai,  mcntr' egli  ci  dà  tempo-di 
renderci  a penitenza,  c pur  tu  l'abuli . 

XXI  ir. 

Fraftra  cenflavit  toaflator  : malitit  talm 
eorum  aea  Juat  coafumpti  . Argenrum 
roprobam  ‘votate  ter , quia  Oomiaus  prt“ 
jttit  iUct . Jet.  ò.  30.  » .V 

Onlidcra,  che  quedo  Chimico , di  cui  -t 
tu  fenti  qui  ragionare,  èli  Signore, 
il  quale  in  moltiflimi  luoghi  delle  Divine 
Scritture  comparile.*  lòtto  qued' abito , per 
modrai  e,  che  quell' in.Iudria  egli  inette  a ■ _ 

purgar  gli  Uomini  dalle  loio  malvagità, 
quella  lòlkcitudine  , quello  Audio  , che 
mette  un  Chimico  a purgare  T argento  nel 
fuo  crogiuolo:  Cmvertam  raaauhtmcamtui  tCt.  xt. 
te , Ó*  excoquam  ad  purum  Jcoriam  ru,wi . 

Che  le  vuoi  fapercqualfia  piincipaliiicntc' 
quello  crogiuolo , di  cui  il  Signore  li  ferve , 
fi  è la  tribolazione  : Camiaas  hamiliationis-»  Etel.s.  j. 
Non  vi  c.Tcndocola,  la  quaàricfca  piò  atta 
a rilbrmire  i collumi  già  depravati  : C«//>  f- 
fteerit  judici»  tato  in  terra  , jufthlam  tuam 
dijceat  haiitateni  orbit  • Quando  ncppur-cf- 
fa  giovi  ,'è  perduta  l' opera .'  E però  quedo 
,è  ciò,  di  cui  qui  con  parole  sifpaventofe 
il  Signore  fi  duole , di  avete  in  vano  con- 
fumata  già  l' arte  fomma  a tavor  de' Repro- 
bi: 
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. If:  Trmlhu  ctnfia'.lt  cta^Ma<fì  wentrecon 
(flì  non  ha  neppure  giovato  l'arcior  del 
fuoco  j eh’  è il  inezio  piò  poderolò  ; v»nt 
■ firiitiuUmtin  meam  itmfumpfi  . Oh  quanto 
hai  tu  da  temere,  fc  a forte  eonolci  di 
eflère  di  coloro,  i quali  nc*'gaftighi,  che 
da  Dio  ricevono  per  li  loro  peccati,  nelle 
ignominie,  nelle  mfetmitiì  j Qe'difafiTi , in 
cambio  di  migliorale,  ìmpcrverfino  i <^nc- 
ib  è probabìlifiìn'.o  fegno  , che  fi  ip^ 
diro,  perchè  il  Signore  ha  loco  gii  con- 
fumata  la  Tua  fortezza,  ma  lenza  prò  r 
•*  •'  Ffnfir.t  ttnfinvì/  cmfiatcr, 
n.  Confiderà , clic  quello  appunto  è nn  pro- 
digio foinmo,  che  prima  fi  confumi , per  coil 
dire,  la  fortezza  divina  in  percuoter l'uo- 
foo , che  l' umaoa  malizia  d.i  Dio  percoiTa  ; 

. 11  d inir  ècosi  ; MflhU  nmm  n«s  era  fimi- 

fi*.  Dal  che  II  vede  quanta  fia  la  forza  del 
evo  libero  arbitrio,  mentre  tu  p ici  quafi 
arrivare  a fiancare  un  Dio,  rutto  intento  a 
purgar  date  quella  feoria,  cheti  deprava. 
E però  noia,  come  il  Profeta  ha  parlato  : 
Ut  Attro  naJih*  rtrmm  iteo  funtttafmnpni 
non  ha  detto '«èrge  eerKW,  perchè  la  ruggi- 
ne è nell'  argento  un  gran  male , aia  tutto 
eflrinfeco  : c però  al  fine  fi  leva , e fi  leva  in 
modo,  che  l’ argento  rimane  argento  purifTi- 
mo:  Aufiy  i tttif'nrmde  argfnit,é!'  fgrrd’r/ur 
nat fur.^fimum  . Ma  non  cori  la  malizia, 
la  malizia  è quel  difetto  intrinfecoch’ ha 
l’argento  nelle  fuc  vene;  e quello  mai  non 
fi  toglie  , perocché  naicc  d.iU’  eflere  un  tal’ 
argento  , non  iblamente  ruggiooió  , ma 
reo.  Così  figurati,  che parinaente  fuccede 
nd  cafo  noftro.  Se  in  te  il  peccato  nafee 
quafi  al  C.i  fuori,  niice  dalla  forza  degli 
eilriarcei  allcttàmenri  , dalie  cattive  com- 
pagnie, dalle  cattive  ccnvorlazioni , dalle 
fùgpefticni  tnoltflc  dell’ inimico  : in  te  il 
peccato  è appunto  come  una  ruggine,  che 
Ha  in  re  ; ma  quafi  attaccero  : y’  è iperqnza 
di  teriìerlo:  benché  tal  volta  psò  eifere 
quella  ruggine  tanro  grande,  che  neppur 
Tjid-  M.  efla 6 tolga:  rW afri) /»ècrej'»«fo/i;*Kgf,iO’r>*« 

exivit  de  e»  nim:,i  rieìiige  rj»s^  ne^ue  per 
ifteiH.  Maquehoéeafo  afiiii  raro;  per  or- 
dinario la  ruggine  cede  al  fooco;  e però 
qualorDio  ti  ponga,  come  l’ atgenro, den- 
tro il  crogiuolo  di  una  tribolazione  afiài 
fcne,  ri  patgheti  . Non  co»i  quando  U 
peccato  prowien  piutcoilo  dall’ intimo  dei 
cuor  tno  ; cioè,  .quando  pecchi  per  mala 
dlfpofizione  di  volontà  , perchè  il  peccare 
ti  |àace,  Krchènegodi,  perchè  ne  giob- 
bilh,  perchè  l’ami  a fegno  >ì  alto,  chtie 
non  hai  l’occafion  pronta  di  formale,  la 
, cctchi . Allora  il  peccato  in  re  non  è già 
guggine  folaiacatc,  èjmoiisia,  viea  dalle 
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vHcere:  prrdiir  ifueifi  ex  adipe  iki^u-raj  cr-  7»-  7 

'»/« . E però  purgarti  com’  l’.ttgenio  tug- 

ginofb  è difficile,  perchè  il  difetto  fi  a nel 

tuo  libero  arbitrio  inclinato  al  male . hla 

chi  non  fa  , che  Perverfi  àiffJie  eerrigtuuHr  i £ccL  i.  tj  .• 

Comieae  adunque,  che  tu  iocomincj  di 

qui.  dal  depor  quell’ afteteu,  perveifo  ali’ 

iniquità,  dall’ averla  in  odio,  dall'averla 

in  orrore:  perchè  allora  ancora  per  te  ci 

farà  fperanzadi  falvazione  ; .oltriuiaiti , oh 

quanto  riufeirà  malagevole,  che  ticmeo- 

di,  ancor  nel  orezzo  de’gaflighl  divini! 

rerraffìfii  etr,  Ó*  u«b  dclucrunt -,  artrivifii  ler  ;. 

ecsy  Ó'  rfriaeraur  necìperedìfeiplìitam . Hai 

pollo  mente  a,  quella  parola  orribile . Re- 

»He'wt  l qncfla.  è la  forza  dei  tuo  libero 

aibirria,  ebe  può  non  cedere  anche  a’ga- 

itighi  più  gr,avi , che  Dio  ti  nrondi:  iU- 

.'itla  eerioH,  Ben  Juat  renfiimptt^ 

Co.iCdcra , che  in  pruova  di  ciò  il  Pro-  m 
fra  dà  contro  di  qnefti  oilinati  ’feotenzi 
aperta  di  eterna  condannazione  ,■  e perù 
conchiude;  ArgevtHm  eeprebum  ttaueeety 
quia  Dominut  pfjecitUlu,  Qiicllo  è l’ ar- 
gento rcprbbo,  quell’argento  , che  non 
p;iò  purgarli,  neppure  a forzi  di  fuoco.  R 
di  qui  nafee,  che  Iddio  poi  laici  di  tribo- 
lare qiieftj  empj , che  non  fi  emendano  nep- 
put  tra  le  ignominie  , iiepow  tra  le  infermi  • 
ti,  neppure  tra  quei  diialtri , chebafleteb- 
bono  ad  umiliar  poco  meno,  che  un  Fa- 
raone. Laici  a di  tribolarli  , pcicbè  ci  ve-, 
ie , che  il  fuoco  con  un’  argento  sì  errilo 
ricfcc  inutile.  E quello  è ciò  , che  vuol 
oìre:  Prtfii/t  iUee  i vuol  dire,  cheuonfi 
piglia  più  dvgflì  quella  fisllecitudine,  quei- ■ ~ , 

loiiudio,  ebe fi  pigliava  allora,  che  galii- 
f.avn  di.  fabHo  ogni  lor  follo . Gli  lafcia  , 

.'.'.cito  più  vivere  a naodo  loto.  Oiaìfi/eae  t;. 

J eundum  drfldt’ia  nrdij  ecrum  . £ però 
ftuarda  quanto  imporra , eh’  apptezr  i quel- 
le trfoolaainni  , che  Dio  ti  manda , con  va- 
lerti dì  eifea  tua  emendazione,  aitrìmen.i  . 
lafcierà  di  mandartele  totalmeote:  Ztudiy  th  <•  >- 
lerujalem^  ne  fette  tee  ed  »t  anima  enea  a te. 

Oh  che  gailigo  tremendo  è il  non  gailiga- 
re  1 quello  è il  maggior , che  Dio  Ibarichi . 
fu  verun  peccatore  fopra  laTerra,  quello 
è il  più  fiero,  quello  è il  più  furibondo; 
perchè  alloi»  è fegno  chiarifilino,  che  il 
Sigaort  priyUiet  ilinm  t lo  rigettò  via  da  le  ; 

Aufètener  xalnttneut  a te,  aec  irafetir  am-  Lude  , 
flint.  Fino  clic  il  Signore  ti  galliga,  ha 
zelo  di  te  : eh’  è quanto  dire , n’  ha  gelo- 
ila  , n’  è follecito , n’  è ftudiofo  ; e confc- 
gaenicmcnce  dimofira  , eh’  egli  ancor  fi 
promette  di  guadagnarti . Ma  quando  pei 
conuario  egli  iaida  di  gafligarti,  benché, 
tu  legna  a peccare:  ffitaépaftitemampUm^^ 
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è fegno,  che  tl  nferba  a fuoco  peggiore , 
ti 'ri /èrba  a quel  dell’ Inferno,  dove T ar- 
gento reprobo  non  li  getta,  più  come  ar- 
gento , ma  come  Icoria , che  non  fi  ha  da 
purgare»  ma  fi  ha  da  incendere  : Bxiexi 
ttyfià  nen  ^»fi  stttTUiim,  Vero  è,  che 
frcjtcìt  ilhs , puè  eUcre  qui  detto  ad  ufo 
profetico  , in  vece  di  prfjUit  itlu  j per- 
ché a’  Profeti  è frequentiflìmo  adoperare 
il  preterito  in  vece  del  futuro,  affine  di 
erprimere  tanto  più  vivamente  la  ficurez- 
za  di  quello,  ch’ellì  predicono.  E porto 
ciò,  tanto  varrebbe  qui  il  dire  , fnjrcit 
ilUty  cioè,  che  il  Signore  nel  di  del  Giu- 
dizio rigetterj  da  le  quelli  tfortunaci  ; 
fttjicitt  illet , con  gridar  loro  : Difieditt 
A rr>*  mjUedilìi  in  iintm  tttrmum'.  giacche 
il  fuoco  eterno  i quel  fuoco,  ch’èdefti- 
nato  puramente  ad  incendere,  non  è dc- 
rtinato  a purgate. 

XXIV. 

Per  la  Nafcita  di  San  Gjo:  Battifta  , 

{JjUTm  mn^nuj  ti , humUin  //  in  emniins  , 
Ó*  ttrnm  Dr»  invtìilts  irAiinm . 

£ccl.  3.  IO. 

Confiderà  , che  tre  fòrte  ci  fono  rl’uo- 
miai  grandi  , alcuni  fono  grandi  di- 
nanzi a (è,  altri  dinanzi  agli  uomini,  al- 
tri dinanzi  a Dio.  Dinanzi  afefònogran- 
di  tutti  coloro,  che  fi liiinano grairdi  ^ gli 
ambiziofi,  gli  altieri.  Ma  a dire  il  vero,  fi 
ftimano  ; nel  refto  noiv  fono  grandi  : Non 
fono  gcaftdiofi;  ma  tanto  pid  Hanno  al  baf- 
fo, quanto  fi  credono  di  aver  poggiato  più 
alto:  oicì/^nfd  ditMsfitmy  trnefds,  qui» 
tu  ti  miftr  , mijernhilis . Dinanzi  agli 
uomini  fòno.gnndi  coloro,  che  per  le  lo- 
to prerogarive  fono  apprezzati  da  tutti  , 
fono  amati,  lòno.  adorati  . Ma  nemmeno 
queflt,  a dir  vero,  fono  veri  grandi , per- 
ché non  fono  grandi  alibi  uumence  : ma 
lòlo  in  ordine  a quei,  che  gli  cengon  cali  ; 
non  fono  in  ordine  a quelli,  che  non  gli 
tengono  . E co«ì  quella  grandezza  non  è 
ftimabfle  p;c  tre  capi . Prima , perchè  gli 
uomini  fpelfò  cooflituHcono  la  grandezza 
in  ciò , eh’  è grandezza  di  fumo  , voglio 
dir  nelle  vanità  , ne’  fogli  , ne’  feeetri  , 
nelle  corone  •,  e però  non  è fuillrtence . Di- 
poi, perchè  quando  ancot  lacoftitutfcano 
tu  ciò,  che  è grandezza  vera  , qual* è la 
fantiti  , qual’  è la  faviczza  , non  danno 
Tempre  la  flima  a chi  le  la  merita,  meocre 
più  d'una  volta  ftimano  fanm,  iUmano  far- 
vio,  chi  non  è tate.  Finalmente,  petchè 
quando  anche  diano  la  flima  a chi  ft  la 
Sierica,  oob  fanno  tqgljerclnciòlamifura 


Igiufla.  danno  mene  lode  a chi  rtemeritd  . 
più , danno  più  lode  a chi  ne  merita  meno  : 
Mendaets  Jilii  kominum  in  Jhutrit,  Quelli 
per  tanto  in  verità  fono  grandi , che  lóno 
grandi  dinanzi  a Dio  , perchè  Dio  fliinanr 
doli  grandi,  gli  rende  tali . Oh  quanto  dif- 
ferente è il  fuo  detto  da  quel  d’altrui  ! L*  al- 
trui prefuppone  il  merito  ne’Iodati  , mz 
il  filo  loda:  ipft  dixit , fnUnfunt , On  ^ 4*  ft 
di  querte  tre  grandezze  qui  dette , qual’d 
la  tnai  Plancia  aDio,  che  non  fia quella 
del  primo,  genere  , ficchè  non  fia  (uctafolo 
nella  tua  mence:  Contemptibilit  tu  ttval~  Bud.  u 
dt , fuptfbi»  ttrdit  tui  txtulit  tt  hniituntrm  , • 

dove  ? forfè  , come  devi  ornai  crederci 
al  terzo  Cielo  ; no,  nelle  grotte  : b*U~ 

t Antem  in  fcijfurit  pttrarum^ 

Confiderà , che  a quelli  grandi  del  prU  li. 
nio  genere  il  Savio  qui  non  ragiona.,  per- 
chè egli  dice  : Sìnnnte  mainut  et  : e quew 
Hi  non  fono  grondi , ntn  fune  magni  ; fon 
picciolilllmi . Cosi  nè  anche  è portibrie  , 
eh’  egli  ragioni  a quei  del  fecondo  gene- 
re ; perch’egli  dice:  quanti  magnuser,  e 
quelli  ncn  fuity  ma  putantur  ; non  fin» 
grandi , fimo  creduti . Refta  dunque , che' 
parli  a coloro  del  terzo  genere , che  funt 
m»fni  i e li  tu  fei  per  gran  felici  ri  di  co- 
rtoro  , ti  bai  punto  a compiacere  di  te 
niedefimo  ì Anzi  tutto  il  contrario  . Sei 
grande  per  verità,  tantopiù  adunque  vieti 
’ a te  comandato , che  tu  ci  umilj  r ^>01- 
/»  magnus  et  y non  dice  putarity  dice  ety 
quanta  magnut  ety  humitia  tt  in  tmr.ibus ^ 

E per  qual  cagione  2 per  due  . Ptiina  , 
perchè  tanto  è più  giuflo,  che  tu  ti  mni- 
Ij  y dipoi,  ptrchè  tanto  è più  necelKirio. 

E’ taruo  più  giullo;  perchè  quanto  più  fo- 
no cccetii  quei  beni  , che  in  te  li  cruo- 
vano,  tanto  ancora  è più  Certo,  che  non 
Ibn  tuoi:  S^uid  habtt  y qued  n»a  atreplfh  ì 
Se  la  tua  virtù  folfe  virtù  comunale,  fa- 
rerti  degno  di  qualche  Iculà  maggiore  nel 
compraceitcnc  : ma  mentre  è punto  eli- 
mia , punto  eccedente,  fe  l»riconofci  pun- 
to da  te,  cu  fei  ftolco.  Dipoi  è canto  an- 
cora più  ntcellàrio  ; petchè  non  ti  avve- 
di, che  tanto  più  ha  da  guardare  , che  Dìo. 
non  fi  Idegni  contro  di  te,  quanto  è più 
dò,  che  fdegnandofi  può  levacti  2 Ma  fé- 
mai  facilifllinoè,  che  fi  (degni,  è quando 
tu  ti  vanaglorj  di  ciò,  che  tanto  chiara- 
mente puoi  Icurgete  tutto  Tuo.  Se  tu,  ve- 
ftico  per  compaflione  un  mendico  figneril- 
mente,  fapefli  , ch'egli  in  compagnia  di 
altri  pov  eri  fi  pavoneggia  lòperbo,  efipre- 
ferilce,  non  gli  andrefli  allrappar  di  dodo 
quell’ abito  per  furore  2 Così  fa  Dio;  quan- 
^ ti'  dà  qualche  abito  di  viccù , non  può 
► ne- 
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■e{irG,  che  ti  abbefrifct  , ti  adorna,  ti  I dircttainenre  a fcfteilì.  Non  dir;  ; col  fa- 
fa  pjmpofoi  ma  finalmente  egli  ti  di  ap- | ror  del  Signore  mi  è rinibito  di  guadagna- 
laie.14,0.  punto  un’abito:  Scine  in  Civitnte,  coti  re  quell*  anima  ; dì:  li  Signore  l’ ha  gu'ada- 

dift’  agli  Appoftoli , feiete  dente  iniunmini  gnata:F»V»i  àermvit  mihi  Den/.  Ge-^i 

■virtn/e  ex  eUte.  Però  come  ti  redi,  coti  diflè  Giufeppe  : fnruuUfuHty  d*<i«v// So!  J|.' fT 
ancora  di  fubito  puòTpogliarti.  E non  hai  enihi  Oeusy  diIfe,Giacob  : Deminns  Demi  *-R«g-*r- 
dunque  tanto  più  da  temere,  quanto  più  rael  frehìhuit  me,  ne  meirnm  fnctrem  titiy 
ricco  è quell’ abito,  che  tu  rechi?  Se  non  difièOaridde  ad  Abigaille  foUecIta  per  Na- 
~ Tuoi  perderlo  , è necelTario  umiliarli  : balle:  e coti  potrebbe  dilcorrerfì  in  infioicò, 

^nnnee  mnfnnt  ex,  humìlin  te  in  emniiui,  Sen-  per  le  divine  Scritture , tanto  era  allora  fre- 
sa che  i certo,  che  quanto  più  crefeono  qaente  quello  linguaggio.  ;Oggi  egli  è quali 
i doni,  tanto  più  crefee  quel  conto  , cheli  Imarrito.  Tu  quello  fegnìta,  perchè  que- 
ha  da  rendere:  Cui  fine  dntum  ejl  ì fluire-  Ho  è il  vero  linguaggio  dell’ umilti  . Quan- 
fuiretur  ut  te,  B che  fai  però  tu?  come  to  alle  opere,  procura  ogni  giorno  Mi  far 
corrifponJi?  Tu  puoi  feorgere  i doni_,  che  qualche  atto  di  umiliazione,  alrtienpicco- 
Dio  ti  di,  conforme  a quello  : Sei  nuiiem  lo,  per  rammemorare  a re  lleflb  la  tua  vilti. 
nen/firitum  hnjui munii uecefimui , Jed/fi-  Sai,  che  all' umilti  fa  la  llrada  lauhiilia- 
rirmm,  qui  exDtteJl,  uifeiumuiqutuDee  zione  . Ma  quello  è nulla  rìlpctto  a ciò 
itmuu  funi  netii , ma  non  puoi  faperequal  che  può  fare . Chi  dice  : Hnmilia  te  in  emni- 
lia  la  corrifpondenza,  che  tu  gli  renda  . iut,  dice  tutto.  £ ,fe  tu abbracc;  Ognige- 
Dirai:  SiìtU  mihi  ecnfciut  fum  •.  ma  fei  co-  nere  di  umilti,  non  avrai  compito  ogni  ge- 
flretto  parimente  a fuggiugnere  : Sei  nen  nere  di  giullizia  ? Coti  pretende,  chfdotta- 
in  hec  jufUfieuimi  fum . mente  aftirmò , che  quando  Crillo  dilTe  al 

in.  Contìdera,  come  non  balla  umiliarli  in  fuo  Precurfore;  Sint  mede  , yfe  enim  ieeet  m„,i,  , 
un  dono  Iblo  , ma  bifogna  umiliarli  x»  »xn»x-  nei  imflere  emnem  juflitium  y Volle  fignifi-  vj. 
imi  coti  non  balla  umiliarli  in  un  lolo  nio-  care,  ieeet  imflere  omnemhumiUtutem.  Li 
do.  Vedi  quanti  fono i modi  di  umiliazione  fuperbia  coariene  ogni  genere  d'ingiullizia 
tutti  figurati,  chequi  il  fieno  preferirti  con  rifpetto  a Dio:  Suferti  inique  uiebunt  uf- 
dirti  x'o  «noxèxxx.  Ti  hai  da  umiliare  ne’ pcn-  quequuque  . Coti  P umiltà  contiene  per 
Ceri,  umiliar  nelle  parole  , umiliar  nell:  contrario  ogni  genere  di  gìulliziz. 

opere . C^uanto  a’penlieri , internati  più  che  Confiderà  P alto  premio  , che  t’ è prò-  IV. 
puoi  nella  cognizion  del  tuo  nulla,  che  tal’ è melTo,  le  ciò  farai  : troverai  dinanzi  al  tuo 
la  vera  umiltà.  E fe  talora  ti  fotgono  penCe-  Signore  la  grazia  : Cerum  Dee  inveniei  gru- 
ri  vani,  fcacciali,  fdegjali.o  fc  non  altro  non  tium.  Ma  qual  farà  quella  grazia,  che  tro- 
porgere  loro  udienza,  licchè  fc  alcun»  ri-  vcrai?  Quella  di  certo  , che  hanno  tanti 
cercati  come  vada  la  vana  gloria,  polii  pron-  perduta  p:r  la  fuperbia  ; quella , che  perde  ' 

tamenterifpondere  ancora  tu  con  S.Vinccn-  Adamo;  quella,  che  perdè  Saullej  qucl- 
zoFerreri;  Va,  e viene  la  maliziofa,  ma  che  perdè  Salomone  j qxtella,  cheper- 
Pf.  IO».  }.  non  fi  ferma  : Sen  uihifìt  mihi  ter  fruyum . de  già  l’ litclfo  L acifero  ; grazia  lòinma  : Nè 
Quanto  alle  parole , Ichiva  si  bene  i’aflètca-  temer  punto  di  non  avere  a trovarla  : ella 
ta  umiltà  ( per  non  far  come  coloro , i quali  ti  è ^omclTa  di  certo  : che  però  non  dice 
ribattono  ftudiofamente  la  lode , che  fenton  rtferiei , dice  inveniei,  E perchè  non  dice 
darfi,  per  farla  cornar  indietro , come  una  referie tì  perchè  non  fari  calò , le  la  ritmo- 
palla,  tantopiù  forte, quantopiùribattuta)  vi,  ma  farà  merito  dell' averla  cercata  . 
ma  ritieni  ancor  lèmpre  l’umiltà  vera;  lalcia  Non  devi  maravigliarti . Gli  umili  fono  ap- 
caderlalode  a terra,  e morire  comeJa  pai-  panto  coloro,  a' quali  Iddio  volentieri  da 
la  da  fe medefiina . Loda  volentieri  coloro,  la  fua grazia:  htmUihuidue  grutiamy  msr- 
ehe  ne  fon  degni,  e più  volentieri  afcolcali  cecchè  gli  umili  fono  lèrvi  fedeli  , eh’ è 
ancor  lodare;  perchè  il  lodarli  può  tallor  quanto  dire,  non  tubano.  E nonfai  che 
anche  nifcere  da  fuperbia;  ma  non  così  il  a’ fervi  fedeli  fi  confegnano  in  mano  1 più 
fentir  lodarli,  e godere.  Parla  di  te  men  ricchi  fcrigni , le  più  ripolle  fritture  : Co- 
che puoi , perchè  i teforl , come  fi  fcuopro-  si  Dio  coltuma  con  gli  umili . Però  *Mosè 
fecii.  14-  ao,  (naommofetiuiì:  Afertifuntthefuu-  fu  gii  onorato  da  Dio  Ibpra  tatti  1 Santi 
O" evnnueruni netulu fitut uvei , Equin-  del  vecchio  Teilamcnto,  con  Ibmma  po- 
do  pure  fia  conveniente  il  parlane,  feguì  il  dclli,  con  fonimi  prodigj  ; perchè  fu  fervo 
linguaggio,  perduto  oggiraai.nel  Mondo,  fcdcliffimo:  Mtjfei  in  anni  dememeu  fJt-  nu»  ut 
de’ Santi  antichi , i quali  non  attribuivano  . E J in  che  confifte  la  Ina  fédel"- 

le  cofe  direttamente  a feileffi,  indiretta-  ti?  in  non  arrogarli  mai  nulla  di  tanta  po- 
mente  a Dio;  ma  direttamente  à Dio,  in-J  delti , di  tanti  ptodigj,  anzi  neppure  di 

tanta 


Gui 

tanca  dimeflichezza , che  Dio  gli  ufara  par- 
landogli a faccia  a faccia  ; ma  in  render  tut- 
Deut  jt.  toaDio:  DtmìttHjfulHS  Dttxejmfuit  ,Tìi{- 
fe  , che  Dio  fole  era  ftato  il  Capitano  del 
Popolo  da  fe  retto  con  tanti  (lenti  : di  fe 
non  fece  menzione.  Vuoi  dunque  tu , chr 
Dio  ti  colmi  di  grazia  , più  che  non  ha 
fatto  teco  per  io  paflatol  Gi  più  fedele. 

V.,  Confiderà}  che  non  ti  accade  in  quello 
giorno  ricorere  al  rocchio  Tellamento  , 
per  trovare  un  fervo  fedele , a cui  confor- 
marti ì r hai  gii  nel  nuovo  . Come  dilTe 
Dio  di  Mosè  ; In  tmni  dtmo  me»  fidtlijp- 
mut  tfl  , cosi  potea  Crillo  ancor  dir  di 
Giovanni  , perchè  qual  fedeltà  maggior 
della  fua,  eh 'è  quanto  dire,  qual  maggio- 
re umiltà  ì Fu  Giovanni  , lènza  dubbio  , 
lue.  I.  grandillimo  innanzi  a Dio  : Trit  magane 
ccramDìmittì.  Così  di  lui  dille  l'Angelo 
a Zaccaria.  Ma  non  meno  ancora  fu  gran- 
de dinanzi  agli  uomini , e grande  ancora 
mellb  al  confronto  di  Crillo . Ond’è,  che 
ancora  in  quello  fcnib  avverolll  la  predi- 
zione. Tu  fai  la  llima  , che  di  lui  tutti 
tenevano  in  una  forma . Benché  fulfe  no- 
to, ch'egli  non  era  della  Tribù  di  Giu- 
da , pur  lo  volevano  credere  il  vero  Mef- 
fia  ì benché  mai  non  rendelTe  a un  lolco 
la  villa  , benché  mai  non  donalTe  a un 
lórdo  1*  udito  , lo  volevano  ancora  fenza 
miracoli  ftimar  Santo , più  del  medefuno 
Crillo  , che  fvegliava  infino  i Cadaveri 
dalle  Tombe.  E che  lucerna  luminofafu 
quella,  che  potè  non  folo  ardere,  ma  ri- 
!«:  (plendere  in  faccia  al  Sole;  Cortm  Demi~ 

M ? e pur  fu  cosi  : lìle  e’»t  larern»  *r- 
deas,  & lureas.  Contutiociù  chi  può  di- 
re la  fedeltà,  con  cui  trattò  gl'  intcreflì 
del  fuo  Signore  ì Sprezzò  le  ollèrte , (de- 
gnò gli  onoti,  ributtò  il  M.iriato,  né  fi 
diede  altro  titolo,  che  divo''e:  tee  l'ex. 
Poteva  dire,  ch'egli  era  anzi  quell' An- 
Mil  f.  gelo  profetato  per  Malachia:  Ecce  ege  mét- 
te yi'igelum  taenm , qui prtp»rabit  viam  tuem 
ante  te;  perchè  fe  non  era  Angelo  per  na- 
tura, era  per  uffizio,  era  Mclfaggiere  di 
Dio:  Angelo  , perchè  fe  non  fu  creato, 
almeno  nacque  con  1’  ufo  della  ragione  : 
Angela,  perché  menò  quali  in  terra  vita 
Angelica,  fenza  vitto,  fenza  velico  : An- 
gelo, perché  non  perdé  mai  quella  prima 
grazia,  la  qual:  avea  ricevuta  , ma  ben 
l’accrebbe:  Angelo  per  la  fonima  vigilan- 
za, Angelo  per  la  fomma  viremità  , An- 
gelo , che  fempre  vide  la  faccia  del  Tuo 
Signore,  non  perdendo  mai  neppur  tra  la 
tu;ba  quell'alto  dono  di  contcmplazio:ie , 
che  godea  nella  folitudine  . Concuccociò 
ciirmvJaiiio  egli  sì  nobili  telUmonìanze , 


;no. 

recò  folo  quella  d'Ifalar,  tge  Vex  clamn.. 
tilt  per  dìmollrare,  ch'égli  non  ambiva 
di  fare  in  terra  altr'  ulfirio  , fe  non  che 
di  voce.  E ben  l'ottenne  anche  a pieno. 
Perché  ficcome  la  vocecfedelìllima  inpa- 
lefare  a tutti  il  concetto,  eh' é nella  men- 
te , ma  non  pretende  di  aver  però  parte 
alcuna  nella  beltà,  nella  bontà,  nella  glo- 
ria di  un  tal  concetto  ; cosi  fece  anche 
Giovanni,  rifpecto  aCriAo,  cioérifpttto 
a quel  Verbo,  di  cui  fu  voce.  Egli  sì  fii 
folo  voce  in  manifeAarlo  . Voce  (onora, 
é verilTimo , voce  grande , voce  gagliarda  , 
qual  fi  doveva  alla  fordìcà  di  quel  Popolo  , 
chel’udira;  yex  tl»m»ntét:  Ma  finalmen- 
te egli  fi  fe  folo  voce  di  Banditore  : l'ex 
clamanti t : Parate  viam  Dpmiai  i cioè  pve- 
tefe  di  cflcre  quella  voce , eh’  é la  più  fa- 
ticante , ma  la  più  in  gloria  . Beato  lui 
nondimeno,  beato  lui.'  Quanto  più  fi  umi- 
liò , tanto  più  parimenti  trovò  di  grazia 
nel  venir  da  CriAo  efaltato  . tnter  natei 
midieram  nen  farrex't  majer  Jeanne  Bapti- 
fl».  Sebbene,  che  altro  vuol  dir  Giovan- 
ni, che  Grazia  ? Trovò  però  ftmpre  più 
ciò  , che  polfedea  . Tu  proponiti  que- 
Ao  gran  Santo  per  ele.npiare  , fe  non 
nella  grandezza , almeno  nella  umiltà  ; e 
così  tu  pure  a proporzione  ritroverai  quel- 
la grazia,  che  trovò  egli  : ^antemagmtt 
et , httmili»  te  iie  emnihn  , ty  e et  am  De» 
inveniet  gratiam. 

Confiderà  finalmente,  per  qual  ragione 
non  dicali,  quante  majer  et  , ma  dicali  , 
quante  magteut.  Non  par  che  farebbe  fia- 
to meglio  dir:  fiutare  major  t No  certa- 
mente. E perchè  i Perché  tu  hai  da  Ai- 
marti  , come  appunto  ti  A imi  Dio,  che 
tal' è la  vera  grandezza.  Or.n  Dio  non  ti 
Alma  con  metterti  in  paragone  aquefio, 
ed  a quello  : ti  Aima  folo  per  ciò,  che 
fei  In  te  medelimo . Così  hai  da  fare  tu 
ancora.  Se  ti  paragoni , malli  naraente  co' 
minori  di  te  , fai  nell’  illelfo  tempo  una 
colà  iniqua,  ed  inutile.  Inutile,  perché 
tu  non  puoi  fare,  fe  non  come  quegli  Ap- 
poAoli,  i quali  difputavano  fra  di  loro  , 
qsit  eerum  videretut  effe  majer  ; ma  non 
potevano  difputar:  , quii  tfftt  . Iniqua  , 
perché  non  può  mai  preferirti  a veruno 
per  quello,  che  non  é tuo.  Se  ti  preferi- 
rai , piaccia  a Dio  , che  fubito  non  di-  v 
venti  minore  ancor  di  coloro,  a'quali  ti 
preferirci  ; come  fuccedé  al  Farifeo,  che 
i'ubìto  reAò  minor  dì  quel  Pubblicano  , 
di  cui  fi  Aimò  maggiore. 
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Ilo  A»to  <H  grula  , ch'é  quanto  dire  di 
figliuolanza  di/ina^  e cosi  ella  ha  titolo 


G/umUiì  in  ili»  He  , & exuUete  ,•  ecee 
tolm  titer.ee  veftr»  mule»  e^  in  Cete  • 

Lue.  6.  aj. 

1.  OnUdera , che  ogni  cfultazione  i ge- 

V.^  notata  dal  gaudio:  ma  non  ogni  gau- 
dio genera  efulcazione . La  genera  quello 
folo  , xrh’è  alTai  veemente  : perchè  non 
potendo , quando  egli  è tale , ftar  chiulb 
tra  le  anguAie  dell’animo,  prorompe  an- 
▼rov.(.4i.  corpo  : Cer  liuUent  exhiUrat 

' faciem  ; che  però  , come  nell’  animo  è 
proprio  il  gaudio,  così  propria  del  corpo 
d i’efulcazione . Ór  ecco  lino  a qual  le- 
gno ricerca  Crifto,  che  tu  gioifea  , an- 
che in  quel  medelimo  tempo  , nel  quale 
tu  vieni  odiato  per  amor  luo  , difpreg- 
giato,  dei  ilo  , perlèguiraro  , io  HI»  die. 
Vuole,  che  tu  gioifea  di  modo,  che  una 
tal  gioja  Ha  manifelbi  ; lìcchc  non  lia  fo- 
lo interna  , ma  ancora  eftema  : valendo 
qucAa  iniinitamenee  ad  accreditare  la  fua 
fervitù,  ad  animare  i lOoi  lèrvi  . a confon- 
dere i Tuoi  nimici  .Tu  che  puoi  dire , men- 
tre in  quel  tempo  non  fai  nemmeno  nel 
cuore  dar  luogo  ai  gaudio,  nonché  mo- 
U.  Arare  nel  uolto  l’efulcazione . 

ConliJcra  , che  non  fenza  ragione  ti 
può  il  Signore  richiedere  , che  non  lòlo 
tu  goda  tra  quei  travaglj  , che  fopporti 
per  lui,  ma  che  ancora  efulti  ; mentre 
per  elfi  ti  promette  io  Ciclo  una  glo- 
ria, ch’è  cosi  grande.  Vico  però  quella 
gloria  nel  teAamento  nuovo  chiamata 
con  quattro  nomi  , di  mercede  , di  co- 
rona, di  palio,  dì  eredità,  tutti  e quat- 
tro coavenientiAìmi  . E’  necelTario  per 
orrenerla  durar  di  molte  fatiche  ; e così 
ella  ha  titolo  di  mercede  , giacché  la 
i.Cor.j.i».  mercede  è propria  de’  lavoranti  ; V"»]- 
^Hifyae  frepriam  merceiem  aecipiet  fetan- 
dum  ftum  laiorem.  E’  neceAario  per  ot- 
tenerla refiAere  a quei  nemici , che  tan- 
to G Audiano  d’impedime  l'acquiAo,  co- 
me dono  la  Carne,  il  Mondo.,  il  Demo- 
nio i e però  ella  ha  titolo  di  corona  , 
giacche  ia  corona  è propria  de’  combat- 
i.TIib.  s.  tenti  ; Se»  terenabitur  , nifi  fui  legiiime 
certaverit  . E’  necelTario  per  ottenerla  di 
palTare  innanzi  a quei  tanti  competitori , 
che  fono  tutti  chiamati  alla  AeA'a  gloria  , 
ma  non  eletti  ; e cosi  ella  ha  titolo  di 
palio,  giacché  il  palio  è proprio  de’ con-  \ 
t.Csr.p.  correnti,  Sjfi  i»ft»diecnrrtmt , emneefui- 
dem  currmt  , fed  unut  aceipit  kraruium. 
E’  neceAàrio  per  ottenerla  di  eflcrc  nd- 
X4MM  deli'  Amm».  Tomo  I. 


Gnalmente  di  er-edità,  giacche  proprìilli- 
ma  Terediià  è de’  Ggliuoli:  si  autem  yf- R«n.'8.7. 
Hi  &htredet.  Ma  benché  alla  gloria  ce- 
leAe  tutti  queAi  nomi  convengano  così 
bene,  contuttociò  CriAo  NoAro  Signore 
nel  fuo  Vangelo  .G  è Gngolarnieuee  vo- 
luto valer  del  primo  , cioè  , di  quel  di 
mercede  : Mtrcet  vejlr»  cepief»  efi  ia  ct- 
lit  : Uerceiem  prephett  aecipiet  : Mercedim 
jafti  aecipiet.  Sen  perde t tnercedim  fuams 
Veca  eperariet  -,  (S*  redde  iltit  mercedem , 
per  dinorar  la  certeaza  di  confeguirla ’. 
non  c’è  ricognizione  veruna  , che  tu  ci  polTa 
così  dì  certo  promettere  , come  quelli,  che 
ci  è dovuta  a titolo  di  mercede  . Che  fé 
pur  gli  uomini  fon  talora  sì  crudi , che  te 
la  nieghino,  non  dubitar  già  di  Dio.  />re~ 
mifity  qui  nenmentìtur^  Cteut . Parca  che  Tit.  »i, 
baAalTe  dire:  premìfit  Deuj  ; perchè  qual 
dubbio , che  k altro  al  Gn  non  è Dio , che 
la  Veeici , /jeuj  Veritat  efi coovieae , che  jg.  . 
il  fuo  contrario  Ga  la  menzogna  . Nondi-  ' ^ 
meno  l’AppoAolo  volle  aggiunger  con  ter- 
mini cosi  cipreAì  qui  nen  meutitur , a Ca- 
gìon  di  confondere  te  medeGmo , il  quale 
avvezzo  a trattar  folo  con  gli  uomini  della 
Terra,  hai  fpcAb  neceAìrà  di  chi  ci  ricor- 
di, che  Iddio  non  è come  quelli,  co’ qua- 
li tratti  , cioè  non  è mentitore . Sen  efi  Dew. 
lìem  quafi  berne,  ut  menti  arar.  Che  però 
alcol  ta,  come  il  Signore  ti  dice,  cheque- 
ila  mercede  è già  tua,  benché  ancora  non 
la  poITcghi  ; Kcce  euim  mercet  vefira  multa 
efi  in  Cile:  Nemmeno  ci  dice;  multa erit 
in  Celo  , ma  mule»  efi-,  tanto  vuol,  che 
tu  nc  Ili  cerco. 

ConGdera  , con  quanta  ragione  queAa  ni, 
mercede  è chiamata  molta;  perchè  di  mol- 
to ella  fupera  la  fatica , che  ta  hai  da  dura  - 
re  per  ottenerla . Quella  che  riporti  corau- 
nemenre  dagli  uomini , è mercede  Aentaca, 
è mercede  Icarfa.  QueAa  sì,  ch’èfoprah- 
bondante , mentre  non  è altro  alla  Gnc , che 
riAcIToDio  : E^e  mercet  tua  magna  nimit . 

Nè  ci  Aupire,  fe  queAa  mercede  medcGmt 
ora  6a  detta  grande,  ora  detta  molta.  E* 
grande  per  la  grandezza  de’ beni,  I quali 
ella  abbraccia,  è molta  per  la  loro  molti- 
plicirà  : perchè  qual  bene  ti  rcllcrà  dabra- 
I mare,  polTedendo quello , nel  quale  G con- 
I tengono  tutti  i beni?  Satiai-ir,  tum appa~  pf. 
ruerit  eteri»  tua.  Non  troverai  bene  alcuna 
fopra  la  Terra,  che  alla  fua  folacomparià 
giammai  ti  fazj  ; piuttoAo  ti  mette  fame. 

Ma  Dio  nel  tempo  medeGmo , che  af^aren- 
doci , ti  potrà  lame  di  fe , ci  farà  lacollo  , 
benché  lalciandoti  Tempre  ancoia  adamaco . 

K Confi. 
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IV.  Con/idera,  che  quefta  molra  mercede 
è di  più  in  Ciclo  • Mtrcti  veflr»  mult» 
rfi  io  alo  . Quando  anche  qui  per  le 
fatiche,  che  tu  duri  per  gli  uomini,  ri- 
porti da  cllì  una  mercede  copìolà  , dove 
alla  fin  la  riporti  ? La  riporti  in  Terra, 
cioè  in  un  luogo,  dov’clla  faciliilimamcn- 
te  , o può  perire  , o può  perderfi  . In 
Cielo  non  è cosi  , perche  quello  è quel 
paelc  ibttunatiirimo  , uhi  maue  itugo  , 
nttjHe  tit-ta  demclhmi  e cosi  la  mercede 
non  può  perire  per  infezion  di  maceria  -, 
o «llema , dinotata  dalla  ruggine  -,  o in- 
terna, fignificata  dalla  tignuola  . Er  ttii 
foTH  non  rffodìHHt  , tue  furontur  : e così 
la  mercede  non  fi  può  perdere  per  infi- 
die  di  malandrini  . Di  più  qual  bene 
puoi  goder  fu  la  Terra,  che  fia  lineerò? 
Ogni  oro  , che  qui  ricevi  per  tua  mer- 

• ' t?ede  , è millo  di  Icoria  ; Rifm  i»:ort  mi- 

fcttiiur  : folo  in  Cielo  ricruovafi  bene- 
Ichictco  . E però  mentre  tu  lai  da  Cri-, 
Ho  , che  la  tua  mercede  e nel  Cielo  ; 

' (ài  parimente,  eh' è Aabilc  , eh’ è tìcu- 
ra,  eh’ è peilcttiflìma. 

V.  Confiderà  , che  tre  cole  richiclc  Cri- 
flo  nelle  fuc  prclenti  parole  : Che  fi  go- 
da ^.ìiidrtr,  che  fi  efulti  exul‘*i*t  e che 
<jò  facciali  in  quel  medefimo  tempo,  in 
cui  fi  fla  attualmente  patendo  per  amor 
fuo  in  ili»  die . E però  a tre  richiefte  , 

* che  lèmbrano  così  care  , contrappone  quei 
tre  premj  eh’  hai  gii  icntiti  : al  gaudio 
la  certezza  del  guiderdone  , mentre  è 
mercede  ; menu  : all* efultazione , l’am- 
piezza , mentre  è eccedente  , muli»  : al 
tempo TEternicà , mentre  è nell’Empireo, 
in  alo  . Tu  veramente  hai  qui  per  Cri- 

..  fio  a Ibpportar  de’  travagli  ancora  no- 
tabili . Ma  quanto  dovran  durare  ? Ibi 
qualche  di  , in  ili»  die  ; laddove  la  ri- 
compenfa  , che  jjoi  dovrai  riportarne  , 
non  avri  fine . E come  dunque  può  cf- 
Icre  , che  non  godi  , che  non  efulti  ? 
forfè  perchè  il  patimento  è prclcnte  , il 
premio  è futuro  ? Ma  non  è ancora  fu- 
tura quella  mercede  , che  vien  promefla 
Siy.  j.  i(.  all  Agricoltoic  , aH’Attefice  : jl^ud  De- 
miniim  e/ì  nerces  eoriim  . E pure  , chi 
può  dir  come  giubbila  ognuno  di  efii  , 
qualor  gli  è commellb  un  travagliolb  la- 
voro ? Tanto  più  giubbila  , quanto  ap-- 
punto  il  lavoro  è più  travagliolb  . Ben- 
ché nè  anche  ri  hai  da  figurar  la  mer- 
cede Cosi  lontana.  Eccola,  eccola.  Fin- 
giti pure  di  vedertela  innanzi  agli  oc- 
chi. Ti  giugnerà  quanto  prima:  Eertrjf. 


XX  Vie. 

Omnh  fermo  mnlus  ex  tre  vr/lro  non  p>t- 
eedti  ! ftd  fi  quii  tenui  »d  tdifitmtio- 
nem  fidti  , ut  del  grutixm  mudieniiiui  . 

Ephéf,  4.  iq. 

I 

Confiderà,  die  il  linguaggio  dimoftra  I. 

r uomo  : Loquela  tu»  maoifellum  re  Matth.  »S. 
fmit  . Perchè  come  all’udire  di  pochi 
cocchi  , tu  intendi  fubito,  fe  1’  Orivolo 
della  Torre  fia  favio  , o fia  fconcertato; 
così  all’udire  di  poche  parole  cu  cono- 
Ici  il  medefimo  ancot  nell’  uomo  . Ora 
in  tre  forme  dev’  «{Ter  J’ uomo  ordinato 
dentro  feAelfo  , affinchè  fia  favio  , anzi 
iànto;  in  ordine  a fe,  in  ordine  al  prof- 
fimo  , in  ordine  a Dio . Baila  però , che 
tu  r oda  alquanto  parlare  , e ti  avvedi 
finito , fe  gli  mimchi  alcuna  di  limili  or- 
dinazioni . Perche  ic  J’  odi  prorompere  in 
parole  ardite  , adulatorie,  ambiziofe,buf- 
fonefehe,  impoziemi  , iraconde,  livide  , 
ofeene  , oziolè  , imprudenti  , ti  accorgi  ' 

fubito  , eh’  egli  è mal  -regolato  in  ordi- 
ne a fe  . Se  l’otfì  tralcorrcrc  in  parole 
doppie  , mordaci  , malediche  , (bvverti- 
trici  , contenziofe  , contumelioie  , arro- 
ganti , ti  accorgi  fubito  , eh’  egli  è mal 
regolato  in  ordine  al  prollimo  . E fe  lo 
lenti  finalmente  avanzarli  ancora  a paio- 
le bcftcmmiatiici , o veramente  fpergiura- 
trici , làcriieglie , e talvolta  anche  eretica- 
li , ti  accorgi  preAo , ch’egli  è mal  rego- 
lato in  ordine  a Dio.  Ora  a qucfiicte ge- 
neri fi  riduce  Omnit  fermo  m»lut\  e però  a 
quelli  tre  generi  fi  riduce  pur  tutto  ciò, 
che  qui  ptoibilce  l’AppoAolo,  mentre  di- 
.ce  : Omoii  fermo  tnalut  ex  ore  vejlre  non 
procedat  . Tutti  e tre  queAi  fono  tanti 
linguaggi  putridi,  che  derivano  da  mala 
difpot.zione  di  volonti  , come  da  mala 
difpofizionc  di  vilccrc  deriva  parimente 
quel  fiato,  eh’ è puzzoknto,  Oifjuucrum 
ekutUt  JiuUitiam  . Ne  dire  , che  un  tal 
parlare  ci  fcappi  fuor  di  bocca  , tbulhi , 
feoza  che  cu  re  ne  avveda , come  appunto 
ti  Icappa  il  fiato  peflifero  i perchè  affin 
di  mettere  a terra  una  cale  Icula  , ha 
qui  l’AppoAoio  voluto  alar  queAo  ter- 
mine , non  precedae . Poteva  dire  : Omnit  ^ 

Jermo  maini  »t  ore  me/ho  non  proferretur . 

Ma  non  ha  detto  così  ; ha  detto  : Omnit 
ferme  malut  ex  tre  etefire  non  procedat  : 
perchè  com’egli  ri  elee  di  becca  in  qua- 
lunque modo,  già  ra  fri  reo,  • per  aver 
cu  Comandata  una  tale  ofeìta  , o per  non 
averla  impedita  cfficaccmenee . Eperquil 
cagioac  credi  cu  , che  il  Signore  dicefie 

• nell’ 


/ 
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rccli.ttig.  n«U' Ecclefiaftlco  r Ofhm  fultt  *p»y  & 
Jersif  Non  bacava  forfè  dire  Fiuirotfii»? 
No  t perchè  le  porte , che  non  han  (erra-^ 
tura,  è fcgno,  che  non  han  guardia;  va 
per  effe,  e viene  alla  libera  chiunque  vuo- 
le > Ha  detto:  Fmìio  ferm  perchè  tu  in- 
tenda , che  tocca  a te  prefedere  con  la 
chiave  in  mano,  licchè  non  elea  fuor  di 
tua  bocca  una  Cllaba  lènza  tua  licenza  fpe- 
ziale^  Benché  , vuoi  far,  che  la  lingua 
non  ditfurpi  pìé  la  licenza,  che  non  gli 
dai  ? E tugaftigala,  allor  che  fe  l'abbiz 
ufurpata  : falla  digiunate  affai  più , ch'el- 
la non  vorrebbe  : anureg^iola  con  l’ af- 
fenzio,  alBiggiU  con  l’ adura,  aftaticala 
in  recitare  quelle  orazioni  vocale,  che  a 
lei  difpiacciono , e le  non  altro  condan- 
naia  a fìlenzio  maggiore  dell’uiirato  , e 
vedrai  fe  dappoi  farà  più  modefta  • Ma 
quando  non  vuoi  punirla  nei  fuoi  delit- 
ti , che  légno  è ciò  , fe  non  che  tu  pet 
lo  meno  glieli  conienti  ^ 

II-  Confiderà,  che  come  devi  tener  guar- 
dia er/vM*,  affinchè  tmmt  ftrmt  nutlutnon 
prcetiiu  i cosila  devi  tenere,  affinchè  Cro- 
mia/ , fi  ouii  iunu  efi  y md  fi- 

dti  : Perchè  appunto  perù  non  dilfe  il  Si- 
gnore , che  ponefli  le  porte  fa  le  tue  labbri , 
c le  conficafli  } ma  beusi,  che  loro  fa- 
cefli  le  ferrature  : Ori  tuo  /Mite  »fii»  , ty 
ftr»i  i perche  le  doveffi  aprire  di  tempo  in 
tempo,  fecondo  ciù,  che  cu  reputi  più 
Eccidi.  7.  opportuno:  Ttmp»s  ttcenàiy  ^ttmput  It- 
fudi.  Pollo  ciò,  qual’ è ermtbtnnt?  Ser~ 
«n»èv»a>  è quello,  che  fcuopre  I’ uomo  ben 
regolalo  in  ordine  afe , io  ordine  al  prolU 
mo,  in  ordine  a Dìo,  equalunque  fiali  di 
quelli , leiupre  egli  edifica , e pero  fempre 
»fi  btHHi  md  tiificMtùittm  fida  , cioè  it.i  tdifi- 
téticntm  fidfbtufny  conforme  la  frale  lolita 
dell'Appufiolo,  che  amò  di  uftre  ftequtn- 
■eiuentc  l’aùratto  in  vece  del  fuo  concreto , 
come  quando  dilfe , Circumeifionit  in  vece 
di  , C.iwmit  in  vece  di 

liumy  ecolà  più'jiltri . £ quello  parlare, 
che  s’ incitala  buono  ad  idifictionam  fidti , 
efea  pur  lietamente  di  bocca  tua,  prere- 
dati  oon  perchè  non  debba  dace  prima  ot- 
tenere il  confeniimento  , ma  perchè  deve 
uicire  con  naturalezza,  a dinotarci,  che 
«pel  ragionare , che  tu  vuoi  fare  oppoteu- 
namente  di  cole  fpìricuali , non  fia  sforza- 
to, noiifiallcncaco , ma  vadaquali  di  fua 
natura  a incrumetccrrt  nei  dìfcorfi  , Ira  cui 
ti  truov.i , pet  interromperli  alior  ,.che  fieno 
mtn  pii  : Si  <j»is  Uquiutr  quafi  ftruicnn  Dai  > 
che  vanno  a penetrare  il  fondo  dell’  anima , 
ma  con  ioimua  foaviià  . E ciò  vuol  dire: 
Mi  ^s.Jirm*  boam  efi ad  adifiiatxnam fidti 


pneedat  ; fi  faccia  innanzi frti-aJat , a pi- 
gliar con  termine  il  luogo,  cheglièdovu- 
ro,  non  invaiar,  non  irruat,  ma  fol  con 
paifo  naturale preredar.  Dirai,  che  temi  di 
apparir  tra  le  genti  fpiricuale , introdduccn- 
do , benché  Ibavemence , tratti  di  cole  fan- 
te. Ma  perchè  ne  temi  1 Perclic  te  ne  ver- 
gogni , o perchè  te  ne  vanaglorj  ? Se  per- 
chè ce  ne  vergogni , non  dubitare,  perchè 
ciò  è regno,,  che  tu  fei  tanto  lontano  dall’ 
elTere  veramente  fpiricuale,  che  difficilmen- 
te veruno  ti  dovri  ilìmar  tale  per  così  po- 
co, come  è favellare  di  ciò,  ch’ogniCri- 
llìano  dovrebbe  avere  per  ordinario  log- 
getto  dei  fuoi  difeorfi . Non  pretendi  tu  di 
elfere  Cittadino  del  Paradìfo,  anche  di  pre- 
fente,  quando  qual’ efuleftai  confinato  la 
quella  mifera  Terrai  E come  dunque  per- 
chè lei*  in  Babbi  Ionia , ti  vergogni  ufarc  il 
linguaggio  diPalclUna.a  Che  fe  cu  remi  di 
ufarlb  per  vanagloria,  fatti  purcuore  , che 
ciò  è un  timor  frìvoli fltmo.  Rettifica  l'in- 
tenzione , e poi  non  badare  a che  ti  dica  in 
contrario  la  fantalla  , o fcrupolofa  ,.  o llrav- 
volca.  Credi  tu,  che  per  giovare  ad  altrui 
non  Ga  conveniente  lafciar , che  alcuno  ci 
vegga  far  non  di  rado  di  molto  bene  , che 
tu  vertefli  per  altro  a cenere  occulto  ? Que- 
Aoappunto  fu  l'ordine,  che  die  nel  campo 
Booz  a i fuoi  miccicori  : cioè  che  nel  mie- 
tere fi  lafcialTero  appalla  di  tanto  lo  tanto 
cader  di  mano  più  d*  una  di  quelle  fpighe , 
che  avrebbono  p:r  altro  legate  ne  i lor 
manipoli,  affinchè Ruc,  la  quale  andava 
da  lontano  ollcrvandolì , fe  lepoceife  che- 
tamente raccogliere  a fuo  proficco  lenta 
rollbrc  : Dt  vrftrir  e/utque  manipulit  prejici/e  Auth  1.  li. 
ex  iaditfirìa , tu  abfaae  rubve  ctlU^at . Se  tu 
fempre  riguardi  <sa  chi  ti  olTerva,  qual' 
emolumento  potrai  recare  al  tuo  prolfi  no 
in  veruna  forra  di  bene  i Baila,  che  par-  a 

landò  dì  cole  fpiricuali,  tu  non  abbia  in- 
tenzione di  vaniti,  ma  di  carici.  E qual 
lari  q aella  } dì  giovare  a quei , che  ci  afcol- 
caoo,  in  ciò  , che  puoi , gialla  la  cua  debo-  . 

lezza;  ch’èquello  appunto,  chequi t’in- 
Icgna  l'Appollolo  , mentre  dice  : Omnit fir- 
me maini  ex  tre  ve  fin  non  proceder,  fid  fi  <juit 
btttuitfi  ad idificaeitnem  fidti y fi  loccincen- 
de,  prnedaty  ut  dee  fratiam  andimtibns  - 
Confidèra  , di  quii  genere  è quella  gra-  jij, 
zia,  che  i tuoi  dilcorfi  recheranno  achi 
c’ode,  le  procederan  nella  forma  pur  ora 
detta.  £' di  ogni  genere,  eccitante,  coad- 
juvance,  e coronante,  oinqualunque  al- 
tro modo  a re  piacciati  di  chiamarla.  Os- Prev.  i|  1,. 
Brina  boaadabJr fratia-n.  Perchè,  o coloro  , 
che  tiafcolcano,  fono,  in  iliaco  d<  dover 
principiare  a fare  del  bene,  e a quelli  > ra- 
1 R z giJna.- 
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gionamenci  rpiritualt  danno  grazia  di  com- 
punzione , cioè  una  grazia , che  gli  ecci- 
ta a maraviglia  i fecondo  ciò  diche  varia- 
mente a truovano  bifognolì  . O fono  in 
iftato  di  Prolìcienei , e a quelli  danno  la 
gtazia,  o di  confortamento  nel  ben  che 
fanno  , o di  avanzamento  , eh*  è quella 
grazia,  la  quale  ajutali  a fatto.  O fon  in 
flato  di  Perfetti,  e a quelli  danno  la  grazia 
di  lodar  Dio,  per  quello,  che  di  lui  lentono , 
e di  goderne , eh'  è quella  grazia , la  quale 
In  finccompifee  tutte  le  loro  buone  opere, 
If.  i8i  flj  corona.  Sirtum  txuttaiitnìi , E rutto 
ciò  pare,  che  appunto  intendelTt  altrove 
i.Cor.ta  4.  l’Appoflolò,  dove  dilTc  : Qui profhrtat  ( cioè 
parla  di  coft  fante  ) homimbsu  Utfuiiur , ni 
gdifitinlcnem.y  Cr  exhortarioaem , Ò'ctxfct»- 
tiotttm , cioè  lAifiegtimtm  degl’  incipien- 
ti , eh'  hanno  ad-innalzar  l' edifizio  Iplritua- 
Ic  ; »i  exh»rt»iiifnim  dei  proiìcienti , I quali 

10  innalzanar  e dei  perfetti 

11  quali  l’ hanno  innalzato . Non  è credibile 
quanto  di  bene  cagionino  in  ogni  genere  di 
prribne  quelli  dilcorlì.  Perveriti  non  fon 
abili  a far  di  più , elle  a dilporre  gli  animi  a 
ricevimento  di  quella  grazia,  che  tutta  fi- 
nalmente è data  da  Dio  : e contuttodò  dice 
in  fine  l'Appollolo,che  la  d:i»no  ; Ut  uuiìen- 
tihut  dttirmltun  ; pcrch’  è tanto  il  loro  va- 
lore, che  in  ccrtomodo  li  può  loro  anche 
aferi  vere  il  conferirla  come  fanno  le  parole 
de!  Sacerdote , allorché  alFolve  con  podellj 
cf>4Ì  cccclft  i fuoi  Penitenti . Pero  aflè- 
rionili  pure  a quelli  dilcoill  più  che  tu 
puoi:  tantopiù,  che- non  puoi  giovar  con 
fili  a citi  ti  ode , lenza  che  giovi  altrettanto 

»cviii:ij.  a te,  pur  con  elfi  che  ti  tilponde;  Qiii 
inebriati  lp/r<]itei}ut  intbriabitur : p'efep- 
ponenin,  cbetuiagioni  di  cofe  fpiritual! , 
con  chi  volentieri  ne  tratti  i che  ptiò  con- 
Zphe(^.>9.  chiufe  l'Appoflolo  : Ut  Jet  £>atii>w  anJirnti- 
/«*/ , non  eenrrmnentibut  : perche  fe  uno  dil- 
prczzi  quelli  difcorfi  , qual  dubbio  ci  è 
che  non  gli  balda  efporre  allf  pubblica de- 
RkI  io.  i.  riiìone  ? Tjì  tattnt  ynen  htibrnt  fenOim  /c^tu- 
/<  , e quello  è da  timorofo-:  cr  efl  tv  e^-.t  ftìent 
trmfMt  aptxmi  e quello  è da  faggio. 

XXVII. 

lutratrs  in  thtt.mr:  ncim  eenjuir/cam  eum-Hls: 
Hcn  eniin  hnb-’t  amarititjirem  cenverfarie 
tUiut , net  ttdium  conviti  ut  illitu  , fei  It- 

litìam,  cr  gauJinm  • Sap. 'd.  j6. 

X Oi’fideta-,  che  quella  ^ di  cui  favellali , 

è laSapienza divina,  eh' èqudla  Spo- 
la , la  qual  cu  drvi-una  volta  finir  di  elegge- 
re ^ converfando  con  lei,  convivendo  con 
iti)  lacchè  ri cru»'-j  in  efia  una  quiète' aìttl- 


lìma,  mediante  l’èlérclzlo  dell*  Orazione^ 
non  Iblo  quotidiano,  ma  ancot’alfidno  ^ 

. che  ciò  vuol  dire , e '1  conftrvanri , e 1 con- 
vivervi. Il  convivere  porta  leco  il  conver- 
fare , le  pur  non  venga  impedito  acciden- 
talmente. Il  converiare  non  porta  lèco  il 
convivere.  Converfano  tra  loro  quelli  , 
che  Hanno  in  una  ftelTa Cittì.  Cenvivono 
tra  loro  quelli,  che  Hanno  in  unt  medefi- 
ma  Cafa.  Però  il  converfare  è un  tratto  di 
tanto  in  tanto  : il  convivere  è un  tratto  con- 
tinuato. Or  cosi  appunto  figurati  , che  . 
lucceda  rifpetto  a Dio.  Alcuni  trattano' 
ogni  mattina  confiti,  facendo  alquanto  di 
Orazione  dìvota;  ma  poi  tra '1  giorno  noa- 
fenefo^lono  ricordar  quali  più.  E quelli 
fi  può  dir,  checonlui  converCno.  Altri 
:non  Ibloconlui  trattano  la  mattina,  ma 
tutto  il  dì,  con  l’efercizio  della  Divina 
prefenza  eh' han  famigliare . E queHi  non 
’iolo  conrerlàno,  ma  convivono  . Tu  di 
qual  numero  Tei}  Ti  contenti  tu  folamen- 
ce  di  converfare  colmo  Signore,  o pure 
ancor  vi  convivi  ì Piaccia  a Dio  , che 
appena  convelli. 

Confiderà  , che  il  converfare  con  gli  li.. 
4 Uomini,  ed  il  convivervi  è molto  dìilc- 
rentc  da  quel,  che  fi  fa  Con  Dio.  Il  con- 
verfare  con  gli  uomini  reca  amarezza  , 
perchè  elfi  fono  di  natura  fuperbi,  diluci- 
di, difpertofi  , e però  predo  ti  apportano 
alcun  difillo.  11  convivere  rccì  tedio  , 
perchè  quand’elfi  pur  non  fien’ uomini  ta- 
li, al  fine  fon' uomini,  e però  non  può 
cITere,  che  a lungo  andare  non  ti  venga-: 
no  a nopi.  Con  Dio  la-cofa  non  procede 
COSI  : Ken  habeceunaririiiir.  tm  eenrerfario-il- 
iiut)  neeuiinm  ccmifintUliuer  Non  puoi 
temer  di  amarezza  ndia  fua  converfazio- 
ne  , perch’  egliè  dolciHìir.odl  natu^-a  : Spi- 
rituf  n eut'fuper  met  dutrit  » E non  puoi  te- 
mere di  tedio  nel  luoronvitio:,  perch’egli 
per  quello  medefimo  di  fe  dice  ,•  Spiritu»  PctI-  m 
mtus  fuper  tr.el  ànldt  ) perchè  il  fuo  del. 
ce  none  dolce  Hocchevqle,  qual’èqucllo 
'del  melle . Tratta  pur  con  uomini  di  natura 
amorevole  quanto  vuoi,  buona,  benigna^ 
non-può  cifer  dimeno,  che  a lungo  andare 
tu  noncouolca  mancare  in  loro  qualche  do* 
te , che  vi  amercAi^ eciò è ballevole alare, 

'che  te  ncattedi.  In  Dio  qual  dote  puoi 
bramar,  che  glimanclir.a  Kùche  lo  trat- 
ti, più  lo  feorgi  perfetto,  e così  fempre 
Tei  più  lontano  dalrillco  di  annoiartene. 

Sicché  in  pfogrclTo  di  tempo-  non  fblola 
fua-  converfazione  non  ti  dà  amarezza  , 
non  foló  il  fuo  convitto  non  ti  di  tedio  r 
ma  e ti  colma  di  letizia  nella  lua  conver- 
fazione, e ri  colma  di  gaudio  nel  Ino  convit- 
to : 


Giu* 

to  ; tnìm  hjkltt  nmj^ìtuMom 
tia  illius  , Btc  tjiilum  couviUiu  illint  ,fti  U- 
titÌMn^  C'g.uiaiu'Ui  ch’i  quanto  dire  («n- 
vtrjAtia  iMttiam  , carivi ffitr  gruìMum  • 
IIL  Confiderà,  che  la  letizia,  e ’l gaudio, 
ancorcM  del  continuo  G confondano  ìnGc- 
nc,  fono  nondimeno  in  rigore  alTai  dìSè- 
remi  ; perciocché  il  gaudio  è folo  delbea 
prefente  , la  letizia  é più  del  facuto,  Expe- 
ftov.io.iS.  flatìa  jti/larum  tatirla-  Quando  lu  odi  effer 
; §ii  vicino  l’amico,  che  da  lontani  PaeG 
fiavi  ogn’ora  afpettando  con  impazienza, 
ti  fenti  toflo  fvegliare  in  te  un  titillamento 
di  giubbilo , che  ti  fpinge  a corretlyncon- 
tro  : raaGn  qui  pruovi  letizia  a parlar  pro- 
priamente , non  pruovi  gaudio  . Allor 
- pruovi  gaudio,  quando  arrivato  al  Tuo  co- 
rpetto 1’ accogli  , r abbracci  , lo  baci,  e 
cori  conoici  poQcderc  quel  bene  che  gii 
fpcraAi  • Altrettanto  è nel  calo  noftro.  11 
folo  converiar , che  tu  fai  con  Dio , quan- 
do la  mattina  tu  tratti  un  poco  con  lui , 
e poi  tra  il  giorno  non  u6  di  ricordattc- 
ne,  non  può  arrivate  a recarti  mai  quel- 
la ai  pieni  allegrezza  , ch'é  detta  gau- 
dio i perché  allor  ,'G  può  dire , clic  piut- 
tollo  fperl  la  PreTenza  del  tuo  Signore  , 
che  la  poflegbi  . E vuoi  tu  con  ài  poco 
di  converfazionc  elTere  arrivato  a quell’ 
elcrdzio  dèlia  Divina  pufènza,  chlé  pro- 
prio folan:ente  di  chi  convive  ì Non  è 
poflibilc  . Convien  p-rò,  che  puramente 
tu  mediti  : il  che  mai  non  é fenza  qual- 
che poco  , almeno  di  piccola  lontaitanzi 
dal  bene  amato,  a cui  tu  pretendi  di  an- 
dare incontrò  co  i palli  , o d. 11’ immagi- 
nazione, o dell'intelletto,  o degli  aftèt- 
ti  ftentati  ; e però  Im  che  fai  così  non 
puoi  ancora  faperc  ciò  , che  Ga  gaudio . 
Allora  il  gaudio  E aggiugneri  alla  Icti- 
*ia,  quando  farai  giunto  a tenercelo  ognor 
pr.'ftntc  con  quell'  Orazione  continua  di 
tutto  il  dì  , che  ti  di  a goder  la  fiia 
PC  M 4.  faccia , come  a dimeftico  j Liti^cabit  eum 
in  gaudia  turn  vtthu  ma  . Tra:  tanto  aju- 
tati  pure,  perchè  più  che  ad  ella  ri  abi- 
liti , più  Icmpre  u'icoca  proverai , iè  non 
altro,  quella  letizia  , la  quale  é propria 
di  chi  G (corge  il  fuo  bene  *ranul  prc- 
lènte  , e cori  non  lo  fpera  con  afflizio- 
ne, com’  é di  chi  fc  ne  tiruovi  lontano 
affai  ; ma  con  letizia  , com'  é di  chi  1’ 
abbia  prclTimo-  , 

IV.  • Coolidcra,  che  qucfto  gaudio  del  ben 
• ■ prefente  é apportatore  di  pace  i e éosì  quan- 

do daddovero.  uno  arriva  a quclPe:èrci- 
zio  della  Divina  prefenza,  che  qui  dice- 
vaG,  è arrivato  a godere  una  pace  altif- 
fima , e da  dò  nafee , che  una  tale  Ota- 
, dfii’jittima,  Tom>L 
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zioBe  , aUor  che'fla  nel  fuo  coinw  , é 
detta  di  quiete;  ìmranj  tra  domron  piaara 
cattfuia/c/un  cum  illa^  Oh  che  quiete  go- 
de lo  fpirito  , allora  eh*  ufo  a trattare 
famigliarmcnce  con  la  fua  Spola  , cb’é 
quanto  dire,  con  quella  Sapienza  divina, 
di  cui  qui  paclaG  , la  trnova  ogn’  or , eh* 
egli  vuole  : né  d’altro  gli  vago  più , che 
di  (br  con  elfa  ad  udir  cacicuiuente  ciò 
eh’  ella  dice  , tiene  in  quell’  atto  le  tre 
potenze  più  nobili  tutte  unite  concor- 
demente, né  però  folo  jaiefei:.,  quaG  in 
un’  aito  filcniio  , ma  ■canqaiafch  , quaG  za  ' > ‘ 
un  placido  G>nno  I Non  ha  più  egli  ve-  ^ 
runo  , che  io  diflurbi  : fon  già  cefiTati 
gli  flrepiti  della  immaginazione  : é gii 
celiato  lo  flento  dell’iatelletto  ( e mentre 
le  fue  potenze  godono  tutte  alla  bellez- 
za di  quell’ cccclfa  Verità  , ch'han  pre> 
fentc,  egli  fiati.mto  non  altro  fa  , che 
contemplarla,  c^e  ammirarla,  che  amar- 
la, che  compiaccrG;ne  . Nota  però,  co- 
me qui  il  Savio  non  dice  , cavqraitfcam 
aprui  Ulam  , ma  conquiefeam  emm  illa  { . 

mercccché  quivi  non  illa  lo  fpirito  , o 
ftupida,  .0  sbalordito,  quaG  che  alla  vi- 
lla della  fua  cara  Spofa  egli  cada  di  fubito 
a tetra  morto  • Non  fa  cori;  ma  ila  fu 
vivo,  trattando  fuavemente  con  eflb  lei; 
la  co  tempia,  come  ho  detto,  r unmira, 
l’ama,  fc  ne  compia  o,  ma  di  maniera, 
che  non  illaucaG  punto  , e così  trattan- 
do ripofa  ; centjnitfcit  cum  «'//a,  non  che 
apud  ilUm  . Ó.iella  pertanto  é quella 
terra  di  requie  , alla  quale  £ giunge  , 
dappoi  che  lungamente  G é viaggiato 
per  li  Jiferti,  tra  le  ari  litd  , tra  le  de- 
Gilizioni  , tra  le  diflrazionì  , e tra  quei 
contraili  , che  meditando  bilògnò  folie- 
nere  più  d' una  volta  atflne  di  giugner- 
vi.  E in  quella  Terra  di  requie  abita 
la  Sapienza  . la  quale  aneti’  eGa  ripofa  , 
dacché  lalciò  di  operare  dopo  i Cri  gio^ 
nj  ; R’jaicvh  die  feptìv.a  cb  anivarfo  «p^cen.  1. 1. 
re  , rjitad  fairarat . E peref  invita  il  tuo 
fpirito  a voler  quivi  ripofàtfene  ancb’ 
egli  con  eGo  lei- 

ConGdera^  che  a quefio  medeGmo  po-  V. 
té  alln.lere  il  Savio  divinamente  , quan- 
do (gli  dìGc  : Conijuit/eam  caai  illa  t , 

perchè  il  ripolò  , che  in  una'  tale  Ora-  ' 
alone  gode  lo  fpirito  , c Gndlillimo  a 
quello  della  Sapienza  , a cui  C fposò  . > 

La  Sapienza  arrivata  al  fettinio  di  , Vi- 
de le  tante  belle  opere  , ch’-avea  fatte  , ■ 

le  apprezzò  , le  approvò  , jna  vide  in-  “ 

Geme  , che  non  aveva  ^ cGc  bìfògno  , 
alcuno  , c però  ella  non  riposò  apjpunto 
in  cGe , come  {a  l’AttcGce  umano,  ma  fol 
: ■ R 3 . 
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da  eflé;  Rfjuùvit  ili*  ftftlm»  niunìverf* 
*l*r*  j f<*»d  futrarut  ; uh  *ptn  > non  in 
»fere . Ma  come  H può  mai  dire , che  rìpo- 
tòì  Non  fegui  ella  ncll’iileiro  dì  fetrìmo 
a operare  , conTervando  le  cofe  &rte  ; e 
tuK’or  non  opera  con  produrre  alberi  , 
con  produrre  animali  , con  produr  tante 
raric  lotte  di  milìi } Certo  é , che  que- 
lla Sapienza  medelìma  fcefa  in  Terra  , 
protcftò  a coloro  , che  la  chiamarano 
violatrice  del  Sabato  , che  nemmeno  nel 
Sabato  lalciara  mai  di  operare  per  altrui 
^ene:  Parer  mnts  n/me  nuio  tpttatHr 
*gt  optrtr  . Come  dunque  li  dice,  che 
riposò , refjHifvii  ? Si  dice , che  riposò , 
perché  lafciò  di  far  opere  , fe  vogliamo 
ufar  quelli  termini , faticolè  . Le  opere , 
che  fa  adellò  la  Sapienza  divina  con  la 
potenza  , Iòn’ opere  di  produzione  , non 
fono  di  creazione  ; altro  è producere  , al- 
tro è pttrtrt  i pntrnr*  jè  formare  ciò  , 
che  non  v'è  ; prtdmeert  i cavarlo  dalla 
virtò  di  ciò,  che  lo  può  generare}  e però 
quefie  opere  non  fono  più,  come  quelle, 
che  ricercavano  per  cosi  dire  uno  sforzo 
di  onnipotenza":  fon  opere  , che  rifpctto 
, a quelle  li  poflbno  dir  ripofo  ; e così 
giullamente  G dice,  che  la  Sapienza  t*~ 
jnirvit  di*  ftptim*  uh  univtrfe  opirt , qntd 
parrArnt  • Ora  Ggurati  , che  quello  in 
certo  modo  faccia  lo  Spirito  in  quella 
Tua  orazion  di  quiete  si  alta  , la  quale 
appunto  i il  fuo  Sabato  delicato . Ripofa  ; 
ma  come  ripofa  ? non  opera  ? si  ; ma  non 
opera  più,  come  operava  dapprima,  qnan- 
do  cominciò  a meditare . Allora  facea  fol 
opere  foticofe } paimtaf,  perchè  avea  quali 
' da  creare  le  immagini  , da  creare  le  in- 

telligenze , da  creare  gli  allctti  , in  cui 
trattenevali}  e confenguentemente  durava 
con  le  potenze  uno  sforzo  grande  } ma 
ora  non  fa  così.  Opera  ora  tutte  quelle 
cole  con  tanta  faciliti  , ch’è  , come  le 
non  operalTe  t^perchè  predacit  Iblamente, 
non  e per  quello  G dice;  ch’egli 

ha  ripofo  . Vede  ben  egli  , come  tutte 
quelle  opere  faticofe  , che  fece  rii  me- 
ditando : tutte  erano  buone  a farli , *r»at 
vaJi*  tona  , perchè  in  virtù  contenevano 
quelle  altre  opere  più  foavi:  contuttociò 
neromen  G ripofa  in  quelle  , non  ijuif/cii 
in  illìs  , perchè  non  ne  ha  più  bifogno  ; 
ma  ben  piuttollo  G ripofa  da  quelle,  rr- 
fnie/cii  ai  iltii  , perchè  fa  'opere  , che 
lòao  più  produzioni  , che  formazioni  , 
ab  nnrctr/i  aprrt  , qwd  parra- 
rat.  É non  ti  Tenti  invogliar  tu  ancor  di 
giugnere  in  quella  terra  di  requie  sì  Ibr- 
tuMU,  dove  Iòn  qutG  rotaiineatc  ceflari 


: di  di  fatica  , ogni  giorno  è Sabato  ? 

Qiiello  pure  intefe  a maraviglia  1*  Appo- 
ftolo,  quando  dilTe:  Htlinquitnr Sai  iati/-  Hcbt.j.*. 
mas  ptpalt  Dti  , qai  tnim  injreff^ui  *fi  in 
requiem  lyui  , cioè  in  quella  Terra  ora 
detta  , ttiam  ipf*  reqnirvie  ai  epiriiut 
Chìi  , fcat  ^ a Juit  Deut  . Ma  fe  tu  d* 
un  tal  Saboto  t' invaghiti , Tappi , che  a 
un  Sabato  hanno  a precedere  molti  di 
dì  fatica;  In  die  ftptima  Saiiarum  rft>  '*• 
ConGdera,  che  forfè  tu  crederai  , che  VI. 
quella  Terra  di  requie  Ga  affai  lontana  , 

Gcchè  tu  abbia  a varcare  i Monti , a var- 
care i.Mari  per  giungere,  come  gli  Ebrei 
dall’Egitto  alla  l^lcGina  . Non  è vero  . 

Tu  l’hai  dentro  di  te  medeGmo  . Senti , 
come  il  Savio  dicea  ; Intrarn  in  domum 
meam  cenqmtfiam  rum  illa  . Non  hai  da 
andar  tu  alla  Cafa  della  SpoTa  . Sii  tu 
qual  devi  effere,  Gì  prudente,  Gl  pio,  e 
la  Spofa  G verrà  a Calò  tua.  Balta  che 
tu  a te  la  chiami  : Inveravi  , &■  venie  j,p  p 
in  me  Jpirinu  Sapientii . Ma  quel  che  im- 
porta Gè,  che  tu  cimi  aflai  bene  dentro 
di  te  , perche  £n’  a tanto  che  Hai  va- 
gando folle  porte  de’  fenG  , tu  non  fai 
niente.  Ritiraci  dal  commerzio  delle  Crea- 
ture. Che  tanto  vedere  ? che  tanto  udi- 
re? che  tanto  parlar  di  tutto?  Gnchè  fai 
cosi,  non  iAai  chiufo  in  Cafa,  ftai  fuor 
di  CaTa  ; ma  fuori  la  Sapienza  fa  bene 
invici,  3mmonilce,avvìfa,  corregge,  ma 
non  dà  bacj  : sapiertlia  ferii  frtdicat  ,■  in  Pio*.  >.  la. 
piatei t dar  vectm  fuam  , c non  efeutafua, 
in  tapite  turbarum  tlamitat  , cenvertimi- 
ni  ad  terreptienem  meam.  Se  vuoi  godere 
le  Tue  celeAi  delizie , gli  abbracciamenti , 
gli  accarezzamenti  , li  amori  , laTcia  le 
piazze.  Che  voglio  GgniGcare?  H Teque- 
Aramento  dalle  Creature  G è quello , che 
può  far  sì,  che  da  vero  nelPOrazìone  ti 
IpoG  colla  Sapienza  , che  tu  goda  la  Tua 
converlazione  , che  tu  goda  il  Tuo  con- 
vito , che  tu  pruovi  in  trattar  con  lei 
quella  quiete,  ch’è  sì  beata  . Fino  che 
cu  vuoi  godere  le  Creature  , non  puoi 
godere  in  eterno  chi  le  creò.  Non  ti  cu- 
rare di  trattar  più  con  effe,  le  non  quan- 
to vaglia  per  tirare  anch’eAe  a conofoe- 
rc  il  vero  Bene  , che  co  conofoi  : Qui 
audir  , dieet,  veni  . Nel  reAo  non  vedi 
qual’ è la  loro  convecfazione  , non  vedi 
qual’  è il  loto  convito  ? La  loro  conve^ 
fazione  è piena  di  amarezza  , ed  il  loro 
convito  è pieno  di  tedio  . Non  GniTci 
di  crederlo  ? E’  fogno  , cRe  ancora  non 
bai  provato  nè  la  converlàzioB  del  Si- 
gnote,  nè  il  fuo  convito. 
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Iff  vtnMfit  nfjMt  lià  mcrtt»  fujHjltMri  , 
jmniam  n>trt*s  Dei  mtuuf  in  Utr- 
rmm,  Ecclì.  l8<  tt. 

Considera ,, che  quando  ancora  quella 
mercede  , la  quale  Iddio  lirn  prepa- 
rata la  Paradilo  ai  Aioi  fervi , folle  una 
ntercede  ordinaria,  non  fi  dovrebbe  ritro- 
vare Uomo  al  Mondo,  il  quale  non  im- 
pie^aflc  per  efla  vokacieriflìmo  ogni  fu- 
dorè,  ogni  Jlento,  mentr'elLa  è eterna  . 
Or  quanto  più  , mencr'clla  è mercede 
ai  grande,  chea' intitola,  mrrr/r  IV/ f Pa- 
re a te,  che  da  un  Signor  di  tanta  Mae- 
Ai  polla  tu  arpetrarit  mercede,  che  non 
Calegnalata,  che  non  fia  lèmma  f Ti  baAi 
intendere,  cheti  dati  per  mercede  quanto 
di  bene  e^i  polliede  inlèAenb;  Egtmee- 
cei  tu»  m»n»  uirnij.  A come  dunque  tu 
per  mercede  ai  inelplicabile  non  ti  aiute- 
rai, non  ti  affannerai,  non  durerai  fin'all' 
ultimo  fpiritoditua  vita  ogni  gran  fati- 
ca i Nr  vertMrij  uffut  ud  mtrtem  jufiìficurl , 
gaMwam  mtrets  Dei  ttumet  in  éurtmm.  Di 
ragione  ad  una  mercede  eterna  avrebbe  do- 
vuto precedere  una  fatica,  fenon  eterna, 
pcTchd  ciù  non  era  poflibile,  almeno  di 
molti  Secoli . £ pur  guarda  quanto  ella  è 
breve,  malfimamente  a t dìnoftri;  appe- 
na nei  più  degli  uomini  è di  trent'  anni  ; 
quando  ella  arriva  a i felTanu,  ai  lettati- 
ra,  pargii  longhillìma  . E cu  nemmen  co- 
ri poco  vuoi  contentarti  di  aflicicare  per 
fodere  un’eternità)  Il  Signore  con  infinita 
pietà  va  del  continuo  fcorciando  la  vita 
a gl’  uomini , perchè  tanto  meno  polTano 
di  lui  lanMoCarli,  fe  non  li  falv.ino. 

Confiderà,  che  alcuni  ibnoiida  lungi  a 
volere  durare  una  tal  fatica  per  l’acquì- 
ÙD  del  Pacadìfo,  che  anzi  fe  ne  vergo- 
gnano, vtrentur  . Si  vergognano  di  fare 
oraaiooe  troppo  frequente,  li  vergognano 
di  confcSàtli  fpelTo  ; li  vergognano  di  co- 
municarli Ipeffb , fi  vergognano  di  ulare  al 
loro  profitto  una  diligeoaa,  la  quale  ap- 
pai ilca  loUecita.  yerentur  jujtifi»ri  uj<pu 
ad  mertfm,  E ooaè  ciò  quali  un  credere 
di  far  troppo  per  la  fua  falutc  ) Setupiut- 
aofto  credefli  (come  hai  da  credere  in  ve- 
rità ) di  far  poco,  non  ti  vergogiierefii  di 
effer  veduto  da  rutti  attendere  a procac- 
ciarla con  ogni  Audio.  Quando  la  mer- 
cede è leggiera,  ella  è vergogna  impiegar 
molto  di  fudore  , molto  di  fiento  , per 
riportarla  ; perchè  ciò  è dimolfrarli  fi- 
mile  al  Regno,  il  quale  fi  Ivifcera,  per 
fare  al  .fine  dei  fuoi  lavori  una  preda  di 


I raofche  vili  ; ma  quando  la  mercede  è con- 
fiderabile , chi  è , chè  fi  vergogni  d'clTct 
veduto  per  ellà  nou  Iblo  trava^iarc,  ma 
ancor  morire?  £ pur  quella  è la  ftolidità 
dei  Fedeli.  Non  fi  vergognano  d'elTer  ve- 
duti correre  fin’all' Indie , incontrare  bur-. 
rafche,  incontrar  battaglie,  efpqrreamil- 
le  pericoli  Ja  lor  vita , perchè  li  fa , che 
fe  pure  hanno  forte  di  ritornare , ritor- 
' nano  colmi  d’oro  . E poi  fi  vergognano 
di  efier  veduti  fare  un  digiuno  di  più  , 
una  confelliune  di  più  , una  comunipne 
di  più,  affine  di  confeguirli  il  Regno  dei 
Cieli.  E non  è quello  avere  una  liima  vi- 
liiltma  di  un  tal  Regno?  St  vertari/a/- 
qut  ad  mrrttm  juflificarij  qiuuiam  mtrtts 
Dei  manti  in  tternumw 

Confiderà,  quanto  ben  fi  dice,  mt  tir.  Ili, 
narir  M/fve  »d  mtr,iim  juflijifari , perchè 
non  ti  hai  a vergognar  di  procedere  fin' 
all’ultimo  di  tua  vita,  come  fe  ogni  di 
folle  quello,  nel  quale  tu  incominciafC  a 
divenir  giallo.  E pur  quello  è ciò,  di  cui 
le  perloue  in  mogrelTo  di  tempo  più  fi 
vergognano  nel  divino  forvizio  , aperara 
da  principianti  , mellrtre  quella  prima 
alacrità,  mollrare  quella  prima  attenzio- 
ne. Ma  non  è quefto  un  folennilGmo  in- 
ganno ? Frairet , rg»  mt  non  ariiirir  ctau-  Phlt,  |. 
prthtndiffi  , dicea  l’AppoAoJo  , che  pur 
era  tanto  provetto  di  perfezione  | e però , 
qua  tetra  funtablivifiens ^ quali  che  incer- 
to modo  io  mi  rechi  a roflore  di  ricor- 
darmene, aita^  feguiva  adire,  adta  jua 
'itat  fritta  ttrtndtnt  mt  iffumy  Con  dare 
a me  nuovi  ftimoli,  nuove  Ipìnte,  «ddr- 
/Unatnm  perftqntr  ad  bravium  ( non  altri-  , 
menti,  che  le  ora  io  cominciallt  da  ca- 
po il  corfo  . E come  dunque  ti  vuoi  di 
ciò  vergognare,  tu  che  tanto  feideU’Ap- 
pollolo  men  perfetto  ? Se  tl  ricruovi  già 
vicino  alla  meta,  tanto  più  dunque  hai 
da  sforzarti  di  correre  con  quell’  illcllo 
fervore,  con  cuilafcialli  le  molle,  e non 
vergognarcene.  Ne  vmarìs  ufyut  admtr- 
tem  jujlificari.  Benché  non  è forfè  vero, 
ch'hai  bilogno  ogni  di  di  giuAilìcirci  ? 

Oh  quante  fono  le  imperfezioni , che  tur- 
co di  lì  connnectonol  Adi..ique  (e  coti  è, 
per  qual  ragione  ti  dovrai  vergognare  di 
riputarti  ogni  dì,  non  folo  principiante, 
ma  peccatore?  Anzi  come  tale,  hai  da 
far  tempre  tuttociò  peraccrefeere  la  giu- 
llizia,  che  da  principio  fuol  farli  percon- 
feguirla.  Qui  J/i/lutefi,  Juflifìctfiir  adhuct  ApK.lx. 
Allor  adempirai  perfettamente  queA’ or- 
dine del  Signore  , quando  ogni  giorno 
Aimerai  f che  Ita  quello,  nel  quÀe  irai 
da  comiociare  a divenir  giuAo. 
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Li  Feftt  iti  Santi  Appofiolf 
Pietro  e Paolo. 

Jim  ntH  tjlì$  htjpitt»  • Ó"  nivtni  : fti  rfiìs 
Civej  StuiHcrum , ir  dunrflici  Dti,  fu- 
feridi/Uuti  fuftr  fuuiumtntuiu  Aptfl*- 
hrum,  ó*  Prtfhtturumf  i/ft  fummo  »u- 
fuluti  lufiit  Ckrifio  Jtfu^  E^i.  1. 

L ^^Onfidera,  che  la  radunanza  dei  fede^ 
V>  li,  cioè  laCliiefa,  è nelle  Scritture 
chiamata  frequenteniente  con  doppio  no- 
me, or  con  quello  di  Cirri , orconquel- 

10  di  Cala.  La  Città  è governata  con  leg- 
gi pubbliche;  la  Caia  con  leggi  private; 
e però  quei , che  fono  d’ una  Città  , co- 
municano tra  lor  Ibi  aniente  negli  atti  pub- 
blici ; e quei  che  fono  d’una  Cafa,  co- 
municano tra  loro  di  più  negli  atrt  pri- 
vati; La  Città  fi  regge  da  uno,  eh’ è det- 
to Principe  ; la  Ca&  fi  regge  da  uno  , 
eh’ è detto  Padre.  Ma  quello,  eh’ è ’l  Pa- 
dre rifperto  alla  fua  Cafa  , deve  ancor 
eflere  il  buon  Principe  rifpctto  alfa  fua  Cit- 
tà ; e quello,  eh’ è il  buon  Principe  ril- 
petto  alla  fua  Città,  deve  ancor  cfTere  H 
Padrtf  tifpetto  alla  fua  Caft.  Ora  la  Co- 

. inunità  dei  Fedeli,  fe  ben  tu  avverti-,  par- 
• tecipa  dell’uno,  e dell'altro  fiato;  per- 

che in  ordine  a i più , quali  fono  quei- , 
che  fulaiiKnte  lì  fono  foggettati  ad  olTer- 
vare  i precetti , è come  Citta  : in  ordine 
a i ineno>  quali  fono  quei , che  fi  fono 
foggettati  all’olTervare  non  folo  i precee- 
»i , ma  ancora  i-  configlj,  c" come  cala  , 
. che  però  fta  fcritto:  Omnet  dcmofliii rjm 
vtjliti  fnnr  dHplhìbut  ; cioè  di  precetti  , 
e di  configlj  . Criflo  nollro  Signore  è 
tgualinente  il  capo  degli  uni,  c degli  al- 
tri. Capo  dei  femplici  Cittadini  , e capo 
di  quei , che  fono  paragonati  a-  i domc- 
O)!  I.  ift.  Ilici  ! CupHt  Corforh  Ecctejìu,  Se  non  che 
riipetto  a-  i primi  rappreienta  più  il  Prin- 
cipe , die  il  Padre , perchè  ti  regge  con 
leggi  l'olamence  generali , quali  Ibno  i pre- 
cetti ; rilpetro  a i'fecondi  rapprefentapiù 

11  Padre,  che  il  Principe,  pcrcliè  li  reg- 
ge con  leggi  non  Iblo  generali  dei  prccet- 
>i  , ma  ancora  particolàri  dei  configlj  . 
Nel  refio  egli  è ugualmente  per  verità,  c 

B.  ».  «.  Ptiucipe,e  Pudrc;P4re»-/«/<iiri/if»/r  ,fr(V 
topifucù.  Prefuppoflo  ciò,  intenderai  fa- 
eilmcnte  per  qual  cagione  ai  Crilliani  li  di- 
ca , yaw«r»r/fi/Af/u;V«,  (fadi-eni-,  per- 
.dit-  le  fono  di  quei,  che  loggiacciono- alle 
leggi  generali- di  Criflo,  già  lo  riconolcon 
pei  Principe , econfiguenremenre  non  fo- 
no rifp.tto.a  I-il  lorellicrf,  fon  Cittadini; 
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Scn  futtt  udvtrui  ma  fu»/  clvet.  Se  fono- 
di  quei  , che  foggiacciono  alle  leggi  di 
Criflo  non  folo  generali,  ma  ancora pat>- 
ticolart , Io  rkonofeono  non  folamcnte  per 
Principe , ma  per  Padre , e conlcguente- 
mente  riipetto  a lui  , non  fono  ofpiti  , 
fon  dbmeflici.  So»  funi  hoffitet , ma  fu»/ 
don.^ìrì.  In  qualun^jue  flato  tu  fii , giu- 
ragli pure  di  tutto  cuore  ubbhlieirza,  e 
digli , che  in  eterno  k)  vuoi  trattare  da 
quel  ch’egli  è,  cioè  temerlo,  cd  amar- 
lo, temerlo  qual  Principe,  amarlo  qual 
Padre,  e deltdera,  che  così  tacciano  tut- 
ti ancora  coloro,  che  or  non  lo  ricono- 
feono  , Gechè  polTa  fempre  più  dirli  con 
Ilaia:  Ecco  Aicol*  venie/,  qninonerut  me-  If.  54. 
cumi  A-iven»  quondjm  tutte  nijungetur  li- 
ti ì Ateo!»  alta  Cafa,  Advetm  alla  Città. 

Confiderà  , che  quella  Chitla  , cioè  li- 
quella  comunanza,  ai  di  Cittadini,  sì  di 
domeflici , nella  quile  tu  ti  riiruovi , è 
ft-abiltta  fopra  un  gran  fondamento  ,•  fii 
quello  degli  Appofluli  , e fu  quello  dei 
Profeti:  perchè  a provare  la  verità  del- 
la noftra  Religione,  egualmente  concor- 
rono gli  uni , e gli  altri  : i Profèti  con 
le  loro  predizioni  nel  teftamento  vecchio  , 
e gli  Appoftoli  con  la  loro  predicazione 
nel  nuovo:  non  difeord'ando  in  altro  que- 
lli tra  loro,,  fe  n-m  che  ciò,  che  i Pro- 
feti predtifero  , come  cof.i  da  farli,  gli 
Appolloli  predicarono-,  come  fatta.  Nel 
refto  fono  come  una  cof.i  medefitna  / e 
però  non  fi  dice , Supere./ ifemì  fuper  fun- 
doment^  Ap-floìcrum , ér  Prcpheturum  i n*a 
fuper  fan/omentum  ; perchè  ron  lì  ‘può 
trovare  tra  loro  utru  minima  dirterenza  . 

Piglia  in  mano  il  Vangelo , che  caro  p.i- 
fcolo  ti  farà  contcmpl.ir; , come  ivi  feor- 
gelì  a parte  a parte  a-.lcmpito  ciò  , che 
i Pi-ofiti  tanto  prima  annunziarono  in- 
torno a Crillo,  conforme  a quello,  P.tu-  Rjtl  ».  k 
l’u  ftrvat  Jtfu  Chrifli  v.'CAtut  Apofleh't  , 
fegregttut  in  Evottgrlium  , quei  UKie 
promifetM  per  Propilei At  fteot ..  Era  profe- 
tato, come  il  venturo  Meflia  dovea  di- 
fcciadere  dal  lignaggio  di  Davide,  nrfee- 
re  d*  una  Vergine , nafeere  in  Oetlename  ; 
nalcerc  quando  foilo  mancaco  già  iofeet- 
tro  di  Giuda  ; che  doveva  edere  adorato 
dai  Magi  ; che  dovea  fuggire  in  Egitto-^ 
e dipoi  tornare  : eh:  dovrà  foirire  per 
Precurlorc  wi’ uonao  fimtill'i-i-'O,  abiratcr 
de  i deferti  : che  dovea  far  nairacoli  . In- 
fognate, p.-c.iicare,  patire,  efll-r  veri  duro 
ad  altrui  per  trenta-  danari  ; che  dovea 
morir  fu  la  Croce  con  vergognofirtìmo  fi- 
na tra  due la.!roni , nudo,  dcrtlitto,  de- 
lifs,  cd  ab’aeverato  nell.:  fua  Iste  di  ace- 
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la,  che  di  più  doveva)  rinfchate  glorio- 
iamemc  da  morte,  falire  al  Cielo,  e di 
li  poi  inondave-lo  Spirito  Santo,  tirare 
alla  Tua  fede  i Popoli  più  lonrani , a ciò 
per  mezzo  di  uomini  dirpreggcvoli , po- 
chi di  forze,  e poveri  di  fortuna.  Tut- 
rociò  è fiato  dai  Profeti  predetto,  come 
da  farli,  c tutto  ciò  noi  vediamo  predi- 
cato poi  daitli  Appollolr,  come  fatto.  Il 
eh' è cola  dilania  confolazione  a i Pede- 
li , che  non  può  efprinierii  i perchè  qaal 
dubbio,  eh*  una  notizia  del  futuro  ai  am- 
pia, si  efquilìta,  sìefatta,  non  potea  ve- 
nire rami  Iccoli  innanzi,  le  non  da  Dio? 
Alilèti  quc.e.li  Ebrei,  i quali  nei  loro  li- 
bri pur  leggono  quelle  cole  di  nollro  Si- 
gnore, e poi  Icorgendole  così  bene  adem- 
pite ancor  non  gii  credono  ! Ma  quello  an- 
cora è fiato  appunto  predetto,  che  ititi- 
niti  di  loro  non  crederebbono  neppure  a 
ciò,  che  vcdellèro  co  i lorocchj.  E co- 
si intefe  l’Appollolo,  quando  recò  quelle 
*o«.  II.  parole  del  Salmo  : i'/W  tntnf»  nrum  ccrum 
in  laqueiétn  , & in  cnfiUntm , èy  in 
fenmittum  , CT  *'»  rtiribntitti'm . Perchè  agli 
Ebrei  quella  lor  nrenfa  d.lle  Divine  Scrit- 
ture lauti firma , ch’han  prcTcnte,  in  cam- 
bio di  falutar  nutrimento-,  tJHnlajutum, 
quando  v’ incontrano’ voci  ambigue,  eft in 
cnptiantm  , quando  interpretando  quelle 
voci  attraverfii  , refiano  colti  in  quaich’ 
errord' intelletto,  tfi  in fcan.UlHm , quan- 
do dall'crror  d*  intelletto  calcano  in  per- 
tinacia di  volenti  : e finalmente  fji  in 
retrihutienem , quando  in  tal  modo  Ibno  pu- 
niti con  una  Ibmma  ignommia,  di  q'ael 
che  ramo  ruperbamente  operarono  contra 
t!.  ».  i.  Cri  Ilo:  relriiniianttn  luft'bij^ 

Confiderà,  che  quello  lonJamemo  for- 
matoci dagli  Appolloli , c dai  Profeti , non 
è però il.fiindaineuio  primario,  ma  fecon- 
darlo. Il  priinariocCrilio,  eglièil  fonda- 
mento del  fondamento , co.nc  piacque  par- 
lare a Sant’AgollinO  : Fiirnlnnuninm 
mtnicriim.  Sopra  di  qucllo  , cioè , ipfifu’»- 
ma  nn^nlari  iiiprdfCri/lo  (.■fu  , fi  fono  ft  ibi- 
Dti  quegl"  incliti  Perfomggr,  e noi  ci  lìamo 
poi  Itabiliti  fopra  diclli,  che  però  li  dire, 
«he  noi  (:a  no  non  tii'ficnii , n\ifu:rrtd!fira- 
ai , perchè  prima  è formato  il  loro  editizio, 
• poifepra  il loroè fnr.-nato  il  nollro.  Ve- 
* eoe,  che  tauro c ft.’-bilc  il  nollro,  quanoa 
li.vii  loro,  perche  .alla  fine  è tutt’uno  : (pfo 
iapriU.  Tutti  egualmente  and'ano  in-  ul- 
timo a pniar  fiora  Crillo,  Come  fu  prima 
*-Cor. }■  »>.  fondamentale:  Fm..iumen!:im  ttiim 

tHudneniapairJ;  tincre,  noli  di:?,  nltrrum- 
dice  , AÌinù  , prtirr  i.l  -i  «.f peptuan  tfl ,-  iptiod 
#1? C’nrìjttu JtJm,  E ciò  vuol  dir  ,jurm:>U- 


piiti  non  vuol  dire  ecceffo,  non  ruoldiv 
elevato,  vuol  dir  (ommo  dentro  ilfuo-  ge- 
nere di  fondare,  cioè  primario.  Or  mira 
adunque,  che  bella  pietra  è mai  quella, 

Gefucrifib  Nollro  Signore.  Ecco  avverar» 
ciò,  che  predifie  Ifaia  : £rrr  «niVram  ff. 
in  fundniBeaiit  Sian  Inpidem  nngtilarem , pra- 
bntum,  prttiafum  , in  funiamenta  fundu- 
tnm.  E che  può  temer  chi  Aia  fm-te  lu  que- 
lla pietra  1 non  è pietra  gii  quella,  che  pol- 
la cedere.  Guarda  quante  innondaztoni  dt 
ferro , di  làioco , di  fiere , di  furie  ha  man-< 
dato  fuori  l’Inferno  dalle  Aie  porte,  afiìit  1 

di  mettere  a terra  quell" alta  mole,  che  fu 
quella  pietra  ila  polla,  la  Santa Clticfa . 

Ma  farle  l’ ha  ottenuto  ancora  nel  corf> 
di  canti  Iccoli?  nulla  meno:  e così  nem- 
meno rotcerr.1  nei  feguenci.  Paru  infati 
non  pri-vnUbunt  nd-jorfnj  eam.  E tu  non  - 

ringrazi  di  Cuore  Iddio,  mentre  vedi  fu 
quella  pietra  ilabilito  il  tuo  credere. 

Confiderà,  chè  quella  pietra  è detta an-  IV« 
golarc , angulnri  lapida  , perché  nel  pri- 
mario fondamento,  che  forma,  viene  ad- 
unire  infieme,  ( liccome  è proprio  delle 
pietre  angolari  ) quelle  pietre  per  altro- 
così  diilatui  di.  tempo  , che  formano  il 
focondario , cioè  i Profeti , e gli  Appo- 
fioli,  perch’egli  ha  uniti  i Gentili , acuì 
prcdicaron  gli  Appolloli,  coi  fìiudcs,  a 
cui  lo  avevano  prcnunciato  i Profeti,  e 
ha  fatto,  che  di  due  Popoli  fieno  un  fa- 
lò .*  lift  tnimtftpax  nrflta,  unì  fecit  tuta-  tpS.  t>  »4- 
Hitt  unum.  Ma  come  l’ha  facto?  medium 
pariaiem  muetrit  folvtns,  gettando  giù  ia 
maceria.  Però  figurati,  che  i Gentili,  e 
i Giudei  {lavano  al  mo.udo-,  come  in  un 
campa  vaftillimo.  Gli  uni  , e gli  altri  gii’ 
convenivano  nei  precetti  morali-,  impotli 
da  Dio,  quali  fono,  non  ammazzare,  non 
fornicare,  non  rubare,  e limili- perchè 
quelli  fono  univcrlàlillìmi  a-  tutti  gl'  uo- 
mini ; ma  non  convenivano  nei  precetti 
ceremoniali , quali  erano  laCirconcifio.se 
i viaggi,  le  vitcinie,  le  lavande,  ed  altri 
oltre  numero.  Anzi  quelli  erano  come  un’ 
al  ci  filmo  muro,  che  adatto  gii  tcnca  divifi 
tra  loro  ancora  negli  animi.  Vero  è,  che 
quello  muro  era  una  maceria,  pariatm»'e~ 
rii , perch’  era  un  muto  pofticcio , che  do-- 
vca  folainenic  durare  a tempo.  Venne  al 
campo  Gesù,  come  Padrone  dell' uno,  e 
d.'H'alcro  Popolo,  cconl'aucoricd , cii’cgli 
avea , buttò  il  ni'jro  a terra,  e così  ma- 
d 'umf  ariritm  ma:ttia  fclvons , fnil  utraijua 
perchè  ottenne,  che  sii  Gemili,  ai 
i'Giudcì  li  fieno  accordati . credendo  in  ef-  4 
fo,  a formare  un  Popolo  folo.  Quindi  è', 
che  la  legge  vecchia  a ledo  ó finita,  qnaar 
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ta  a i precètti  cerimontall  ! e ci^  oon  c 
mataviglijf  perchè  quefti-  erano  quali  tan- 
te pcomclTc , che  fotto  varie  figure  fi  ri- 
Ro».  IJ.8.  cerevaoo  di  Crifto  Nollro  Signote  . jii 
Prtmijfitnts  Puttum  . Perè 
adempite  le  promefie  leiiatono  afiàwoin- 
nucili.  Quell’ ìAiuioento,  in  cui  fi  pro- 
mette un  podere,  in  cui  fi  promette  un 
paliizo,.  fin' a quaiMo  ferve  t infin  a un- 
to, che  fia  dato  il  podere,  che  fia  d.ao 
il  palaazo,  dipoi  fi  lacera.  Così  è flato 
di  quei  precetti  ceremoniali,  vctuito  Cri 
B««  4.  M-  tft  fnmijpo  - Ma  le  quanto 

^ elll  la  Legge  vecchia  è finita  non 
è finita  quanto  a i precetti  morali  ; and 
quanto  a quelli  fi  è anzi  convalidata  col 
fiarte  ajuto-  de  i configli  Bvange'ici  . E 
. coai  vedi  , quanto  fia  vero,  che  Criflo 

**»«•>.  J.  MB  venit  fohn't  y ftd  mUmptere  . 

Perchè  la  Legge  fi  ripartiva  in  precetti 
morali , e inprecetti  cercnaoniali  . Quan- 
to ai  morali  egli  l’ ha  campita , perchè 
ha  aggiunto  al  ben  dei  precetti , il  ben 
dei  coniglj,  con  volere  a cagion  di  eleni- 
pio  y che  non  folo  non  fi  odj  il  nemico  ; 
Mta  tdtrij  ruum  in  ctrde  tal  : ma 

Matth.  r.  ancora  , che  fi  beneficili  r.  Bintfncìtt  bit , 
fai  otUruntvtj  • E qnanto  a i ceremoniali 
pur  i’  ha  compita , perchè  alla  figura  egli 
ha  fatto  fuccnlere  il  figurato,  cioè  lellcl- 
ib,  e così  con  l'ifldTo  Icioglierla  inque 
fto  genere,  l'ha  adempita  come  fi  di- 
ce appunto  d’ un  Pellegrino , il  quale  ap- 
pende il  fuo  promcliò  doiutivo  a Lore- 
to, che  adempie  il  voto  a un  tempo  Hel- 
lo, c lofeioglie.  Tanto  è vero,  che  Cri- 
fto ha  data  alla  Legge  tutta  quelU  per- 
iziane, eh' ellà  mai porcOè  ricevere.  Ri- 
ftora  adunque  conquefle  belle  confidera- 
ttoaiiltuo  fpirìto,  perchè  così  ravvivan- 
do fempre  la  fede  nel  tuo  Signore , fii  fe- 
dele ad  eflb  nel  credere , ma  non  meno  an- 
cor fii  fedele  nell'operwe,  eh' è ciò,  che 
fingolarroeotc  da  te  richiede  la  fefta  d'og- 
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XXX. 

La  Comraernoraziooc  di  S.  Paolo. 

giàs  ntt  fefarniit  4 cartmtt  Crifti  P Triia- 
Intio  ? an  aniaftia  ? tot  f/untt  ? an  nmiitMÌ 
»n  ptriculum  ? tu»  ferjecnth  ? an  [tadiat  ? 
f Jiiut frriftam  ejl  ; j«/4  frepter  te  tmrtìfi- 
camar  ttta  die  , Rimati  famut fimi  ovet 
aceijitnit  ) Jed  in  hit  emnihat  Japeramat  prt- 
pter  eum,  gai  dilexit  nat  P Rom.  8.31. 

1.  A'^Onlidcra  .quanto  nnitoper  viadi  amo- 
V>  te  dovea  trovarli  l’Apolìolo  al  fuo 
Cesò,  quando  egli  proruppe  inqueftaac- 


cefa  iliaxhMe  ; Qtiìe  erga  tut  /e^atU  » 

' eari/ata  Chriftip  Fu  quali  uno  sfidar  tutti 
i mali  a provar,  a' elfi  potevano  mai  far 
lì,  che  piò  non  Ioaiiiafle.  Perchè  quan- 
tunque poflano  quelle  parole,  a earuata 
Chrifiiy  aver  doppio  leafo,  lignificare  1' /- 
amor  di  Crifto  vrrlb  di  Paolo,  e fignifi- 
care  l'amor  dì  Paolo  vcrio  di  Criflo  ; con- 
cuttocìò,  fecondo iJ  parer  comune,  bada 
giudicirh,  che  vogliano  aflcrmarpiùque- 
fto,  che  quello  : altrùnenii  par,  che  1* 
Appoftolo  avrebbe  piò  propriamente  do- 
vuto dire:  i(a-s  frytenbit  Chrifium  a r4- 
r.  tatt  nojhay  chedtire;  ipiùt  net  feparaUt 
a taruatt  Chrifii  P Dipoi  qual  dubbio  , 
che  tutti  i m^ì  , cIk  noi  pariamo  per 
Dìo  , tjaa  luprramats  prepter  ent» , di- 
lexìt  nat,  oon  poflbno  fare,  ch'egli  noB 
fegua  ad  amarci  ? Piuttofto  ùnnó,  che 
ci  ami  anche  più  dì  prima.  Il  rifrhioè, 
che  noi  non  ci  ri  ci  ri  amo  per  elli  dall'amar 
lui,  quali  che  troppo  allor  ci  colli  ramar- 
lo. Ma  ciò  l'Appoftoio  ci  promife  di  cer- 
to, che  non  farebbe  avvenuto  rifpetto  3 
fe<  e però  concbiule:  i^it  erga? 

Confiderà,  che  con  quefte  parole  sfi-  II. 
dò , come  ho  detto , l'Appoflolo  tutti  t 
mali  . Perchè  tutti  mali , o appartengo., 
no  alla  vira,  o appartengono  alla  morte. 

Però  tu  vedi , ch'egli  sfidò  prima  i pri- 
mi, e dipoi  i fecoodi  . £ perchè  tra  i 
primi  appartenenti  sila  vita,  alcuni  fono- 
di  corpo,  ed  altri  di  animo,-  prima  sfi- 
dò quei,  che  appartengono  al  corpo,  c 
poi  sfidò  quei,  che  appartengono  all'ani- 
mo. Al  corpo  appartengono  le  tribolazio- 
ni, ficcarne  quelle  ch'han  tolto  il  nome 
da  trìboli , che  formano  nelle  carni  do-  • 
lor  si  acuto e cosi  gridò,  Tribaia/iò  P 
All'animo  appartengono  le  anguflic,  che 
fono  quelle  , che  ftringono  all'  uomo  il 
cuore,  quand'egli  noa  vede  vìa  di  pote- 
re ufeire  da  quelle  tribolazioni,  nelle  qua- 
li è hKorfo  : e così  gridò,  An  angafliaP 
Di  quefte  tribolazioni  poi  ,.  che  li  fono 
dette , alcune  confiflono  nella  carenza  di 
quelle , eh'  è necelTario  a foflenerc  la  vi- 
ta, com'è  il  vitto,  e’I  vèflito;.  e però 
l'Appoftoio  sfidò  prima  la  fame,  eappreflo 
la  nudità  ; AnfameiPannuditatP  t»\mcoTi- 
fiftonp  nella  tolleranza  dì  quello,  che  oon 
la  toglie  difetto,  ma  la  può  togliere  cob 
molta  fadlica  ; c cuteociò  egli  racchiuf* 
forco  queflì  due  Ioli  vocaboli , di  perico- 
li, e di  pcrfccuzioai  ; An  perkaJam  P a» 
perfeetaiaì  perchè  o quello  è un  male  , 
che  vien  da  le,  c allora  è detto  perico- 
lo t o pure  quello  è un  male,  che  viea 
procurato  da  altri,  e allora  e nominato» 

per- 
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pcrfecuzione  • Quanto  al  nial  poi , eh*  1! , 
appartiene  alla  morte  > egli  dille  tutto  ,| 
mentre  dilEs  la  Tpada,  aait/uii$u?  perchè  j 
s’hKeade  eoo  cià  una  morte  non  folci 
lutarale , ma  ancor  riolenta  > »'  intende  : 
fceinpto,  a’ intende ftrage , «'intende  car- 
lylicraa.  Piaccia  a Dio,  ch’uno  frdo  di 
queAi  mali  non  dorefle  elTer  baftevole  a 
fiaccare  ce  dall*  amor  di  Crifio . Argo- 
menta però  qual  virtù  fu  quella,  che  gli 
sfidò  tutti  infieme. 

UI,  Confiderà , che  non  isfidò  1*  Appoflolo 
qnefti  isali  con  tanca  animofici,  perchè 
foUer  mali  poflìhili , non  probaùle  , co 
me  fono  quei,  che  tu  ti  rapprelenti tal- 
volta nell'Orazione . Tu  neH’Orazione  tal- 
volta ti  rapprefenti  d'elTer  dai  Barbari  del 
Giappone  condotto  prigion  per  Dio,  di 
fiate  in  catene,  di  fiate  in  ceppi,  edip- 
poi  , d’elTer  fopra  una  pubblica  Piatta 
iirafeinato  a brneiare,  anche  a fuoco  len- 
to: e frattanto  ti  pare  di  avere  un  cuo- 
re non  lolo  volonterofo  di  cali  mali , ma 
ancor’  aniìofo , perchè  fono  tutti  mali  da 
ce  lontani,  clono  polEbili  sì,  ma  non  fon 
probabili  • Non  fu  cosi  nell  Appoftolo  • 
Egli  quei  mali  sfidò  , che  gli  erano  non 
pur  prolTimi , ma  imminenti  ; e però  fog- 
giunle  fitut  fcrtfium  tft  , &e.  Sapea  fe 
effer  nel  numero  di  coloro , di  cui  ila  fcric- 
to,  che  dovean'elfer  tutto  di  dati  amor* 
te  , come  vìliffime  pecore  di  macello  ; 
frtfitr  tt  mcrtìjiciunur  tota  iity  tflimatì 
Jamu!  ficut  ovet  eccìfionìt.  E pur  fapen 
dotuttociò,  filmò  cerco,  che  niunfeem- 
pio,  che  niuna  firagc,  che  niuna  carni- 
ficina  l’avrebbe  fatto  ritirar  dall’amore  , 
che  portava  a Crifio.  not  fipambit 
a caritait  Chrifli  P Ecco  però  qual’ è la 
force  de  i Santi , non  foto  msrtifìcarfi  , 
ma  eilcre  parimente  mortificati , o piut- 
tofio  morti;  Mtrtificamtw } e ciò  di  più, 
tota  dity  eh’ è quanto  dir  tatto  il  corlb 
I Cor  9.  dei  lor  giorni;  Stmptr  not  y qni  vivimuj  y 
^ .in  mornm  itaUimut  propttr  Jt/nm  . Balli 
dire,  che  non  fono  difiinti  da  quelle  pe- 
core, che  fono  e*lette  al  macello;  ^/li- 
mari  Jurnus  licut  «twa  etcìfitnit  ; cioè  da 
quegli  animali,  che  fono  uccifi  con  lom- 
ma  alacriri  , con  fomma  allegrezza,  e 
fenza  minima  lotta  di  compafuoiie  ; Ve- 
ni t heray  tét  tenni jy  qai  interficit  zmì,  ar- 
kìtretur  Je  oh/equimn  prtflare  Dee  » Che  di- 
ci a Ciò  tu,  che  lei  cosi  dilicato  ? Tal' è 
la  fotte  dei  Santi,  patir  per  Dio,  mor- 
tifica'!  con  maniere  ancora  acerbiilime  , 
ficut  ovet  ecci fiotti t.  Però  1 Appnfiolo  non 
fi  Curò  disfidar  le  profperiti , ben.hè  an- 
cora quefie  abbiano  non  di  rado  una  for- 
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za  grande  a fiaccar  la  gente  da  Crifio  ; 
sfidò  folo  le  avverfici , perchè  (apea  , che 
per  grazia  del  fuo  Signore , non  era  fcric- 
to  da  lui,  che  fu  quella  Terra  dovefs*ef- 
lere  -ben  erattaco  dai  Mondo , accarezza- 
to, appruvato,  ma  che  beasi  dovels’ef- 
fere  maltrattato:  Scriptum  tfiy  ^uia  pre- 
>ter  te  mertìficamter  tota  dìo.  Guai  a Co- 
loro , di  Cai  fta  fcritto  il  contrario . iV. 

Confiderà , che  tu  ancora  qualche  vol- 
ta ci  reputi  aflài  difpofio  a patir  molto 
per  Dio,  nei  mali  non  folo  poilibili,  ma 
probabili  , nel  vitro,  nel  veftito,  e in 
cali  altri  mali  ; ma  poi  quando  fi  viene 
alla  pruova,  non  è coti  ; cedi  fobico  ai 
primo  affalco  . Non  cosi  faceva  PAppo- 
fielo,  non  cosi  . Egli  sfidava  i mali  a 
dargli  l’ alfalro  ; e poi  quando  quelli  giun- 
gevano , che  faceva  ì gli  fuperava . Std  ia 
hit  tmtibas  faptramut  froptor  tutti , mai  dl~ 

Itxit  not.  *r allora  cu  rie  fuperi  alcuni  , 
ma  non  gii  tutti  , perchè  a cagion  di 
efempio  , fe  Tefifti  a i mali  del  corjM  , 
tu  cedi  a quelli  dell' animo  ; fe  refifii  a 
i mali  dell’animo,  za  cedi  a quelli  drf 
corpo . Egli  fuperavali  lucci . tn  hit  om- 
nitut  fuperamui . Che  diflì , gli  fuperava? 

Gli  andava  ancor  di  propolìco  ad  incon- 
trare, che  però  doventi  latino  fia  fupt- 
ramuty  nel  greco  fia  fupttvineimHt , Vin- 
ce colui,  cheropporctanimofamente  quei 
mali  , che  gli  fuccedeno  alla  giornata  ; 
rea  chi  non  contento  di  quelli  va  di  van- 
taggio ad  incontrarne  ancor  altri  , non 
pur  vince,  ma  foppravvince  ; come  ap- 
punto facea  quel  faniofo  Giob,  che  non 
pago  di  quei  dolori , 1!  continui , si  cru- 
di , che  il  fuo  Nimico  gli  fufcicava  nel 
corpo,  fe  gli accrefctva , efafperando  coi 
rottami  quelle  ulceri,  che  porca  mitiga- 
re coi  panni  lini  : Tejìa  fanìem  raddrat  > 

Che  puoi  dir  tu , che  non  fol  non  lai  fo- 
pravvincere  in  cole  così  minori , ma  nep- 
pur  vincere?  Non  hai  cagione  giuftiffima 
di  umiliarti  ? Senti  come  parla  l'Appofi^ 
lo;  tn  hit  emniiut  fuperamttt y non  dice  , 
faptramut  hu  omnia  , ma  in  hit  otmihat 
'uperamuty  per  dimofirare , che  non  fini- 
va in  quei  mali  la  fua  vittoria  , ma  fe 
ancor  più  mali  folfero  fiati  poflibili , egli 
era  pronto  a vincere  ancor  più  mali. 

Confiderà,  che  non  hai  peiò  tu  da  difa- 
nimarti . Tu  ancor  fevuoi,  potrai  fecon-  V. 
do  il  tuo  fiato  attivare  a tanto  . Balla , 
che  ancor  tu  l’ innamori  del  tuo  Gesù  . 
Perchè  quello  è quello,  che  dava  unica- 
mente all’Appoflolo  tanca  lena  : la  hit 
ettuiihut , diceva  egli,  ia  hit  etnaìhut  ftt- 
peramat  frtpttr  tam  gai  dilotàt  net»  Con 

que- 
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.'V  * frtftff  MrtUf  potè  GgniS- 

• 4 '.  • Ciré  due  cofe  : e per  l'iflccio,  il  quale- 

• •_  1 ^ V • egli  recava  a Crifto  ,•  e per  rajuto  , il 

1-.  qual' egli  ricevavi  daCrUio  j e l’unot  e 
. - ” ■ l’aJtro  potrà  di  certo  avvilorare  anche 

, re.  Che  fe  /u  vuoi  cfperimcntar  queflo 
• i ; ' ' aftetto,  e l^tar  queflo ajuto,  fa  in  que- 

- •••  ' Ila  forma»  Mettiti  a poDitcrare,  quanto 

• ■■  il  Signore  fi  Ca  rompiacciuto  di  amarci. 

. I^n  lòlamcnte  Migit,  mi  diltxì/ , roen- 

. • ‘ • tfe  ti  ha  amato  ancor  tanto  prima j che 
K . t cu  fofjijaunto  applicare  , o che  cu  folli 

< ‘ " ^Hto  abile  ad  amar  lui;  DiUxi/,  quan- 

■ *00  ti  eleflè  atut  tnundi  eeKfthutict;em , per 

^ ammetterti  a parte  della  fua  gloria,  fe 
•;  tp  la  vuoi;  Dìlexìt,  quando  ti  crepi  d«- 
' l.-xìt  ■,  quando  ti  confervò  j diUxìt,  quac- 
■ do  ci  ofiiefe  comodità  canto  grandi  ad 
. ’’  o]''Crar bene;  ma fqpra tutto d.7<air,  quan- 

do egir  rollerò  per  ce  mali  cancopiù  gra- 
vi di  quei,  che  per  contraccambio  da  te 
richiegga.  Qual  farà  per  tanto  quel  ma- 
le , il  quale  ti  affaltai  TribuU-'it?  ma 
tion  già  : farannoj  cuoi  triboli  pari  a 
quelli  del  tuo  Gesù,  che  gli  fonna:ono 


uua  corona  si  afpra  i A»  ; ma-  ' 

quali  angclUc  faranno  ai  fine  le  tue  > fa., 
ranno  tali , che  facciami  fudac  fangue  ? 

An  f»mt3?  UH  nndiiejì  ma  il  tuo  titco, 
pia  11  tuo  vcllito  farà  si  povera , qual 
fu  quel  di  Criflo,  che  menò  per  te- lem* 
pre  vita  cosi  ftencata  ì P*$iptr  fu»  eg»  , p&!ni.  Jlj. 
àr  iu  /titritkj  4 jmentutt  me» . Ai  pt~ 
ricuiump  ma  quanti  egli  ne  corlc  , an- 
cor bambinello,  in  paefi  cflcrni  ? Ai^per- 
Jituth?  ma  quante  ancòr'cgli  adulto  ne 
ricevè  nei  paell  proprJ.J  An  gl»dlHt?  ma 
qui  non  accade  , le  non  che  tu  levi  4 
guardi  al  tue  CrocifilTp  . Ponai  mai 
giungere  a tale  flato  per  luip  Ecco  pe- 
rò qui  il  ciu>  Signore  Ttm»t»s  per  c/n- 
ni»,  puramente  p.-r  amor  tuo,.  E s’egli 
a legno  sì  alto  , diUxit  te  , non  potrai 
dunque  a lui  portare  parimente  ogni  al-  , 
fette , non  potrai  dunque  da  lui  promet- 
terti parimente  ogni  ajuco,  ficchètuan- 
cora  polTa,  dir  con  1’  Appoftolo  : Sed  in 
bit  omnìbnt  faperamue  prrpter  eum  , qui 
diiexit  Boj,  uè  folo  fupernmut)  mi  faper- 
vimimut . 
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Nefi  iilegtte  fcmnum  y n»  te  egtjfiu  opprmtt 
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Oniidera)  «jiianto  H Signor 
fu  gciófo,  che  fi  loo  Po- 
polo nel  fìcTerio  non  fbf- 
fc  an)ance  di  fonno.  Pe- 
ro egli  tolfe  a fomoiini- 
ftrargli  lamanna>  nonlb- 
lo  di  giorno  in  giorno  , 
pia  fi-  per  tempo  > che  al  primo  raggio 
di  Soie  ella  djlcgn3va(i  . Onde  chi  non 
‘era  Idllecìco  di  ulcir  predo  a raccorla 
Uli  u rimi  albori  j non  porea  £ir  altro  quel 
dì  che  dar  digiuno.  Ma  perchd  ciò}  Per- 
chè'incendili,  che  in  q.ucdo  nodro  Pel- 
Jagfinaggio  morcale  non  ci  dobbiamo-  la- 
iciare  aggravar  dal  fonao^  ma-chepiua- 
todo  lo  dobbkCDv  da  noi-  Ictiorere  di  buon' 
ora,  affine  di  prorvcderci  di  quel  cele- 
‘Ile  riderò,  eh’ è ncceflario  in  ai  laborio- 
fo  'cammino  Qpedo  ^riderò  fi  è quello 
' . .clic  fi  riceve  nell’Orazione,  la  quale  Dio 
fempre  gradilcis  ina  fpeaiulmcnre  prima 
^ che  fi  alzi  il' di  chiaro.  E perchè  niuno 
fi  creda,  che  quede  fiano  intcrprecaziooi 
piò  divoce,  che  f.lde:  ecco  ciò  che  il 
Signore  or^nò,  die  licceralmence- fi  rc- 
giiitaQe  di  quella  manna-  da  lui  donaca 
ha  al  Tuo  popolo  t ièprd  ab  tgae  »cn  patera! 

determinati  , ftoaitn  ab  ex'gua'rihin  Stìis 
ealtfaHam  talrUebae  ut  tictum  emn'.bm 
, effet  y qamicm  aperrct  prtvealrr  fld 

- beneURitnem  rimm , 3emme  \ ifai  irtum 

, hds  te- aJetcre  ;•  Ora  a qTlefto  genio  Di- 

vino par,  ehe  intendelL  qui  pure  11  Sa- 
vio di.  alludere-,  quando  diflc  t-  Ntli  àiii- 
gere  Juttnum  ^ de  te  egefltu  apprinae  »-  a/ eri 
hr!tj  tuet , é" J^tur  ire  panibut  • Fatevi 
ch’egli  molto  benconoPefic più ,- chevo- 
dan.o  fucccdcre  t-acto- giorno,  ed  è,  che 
dii  la  mac:ina  non  leva-  p;r  tempo- a far 
Orazione ,-o  non  la  fa  piò,  o Tata  iraf- 
•aratamcncc  Itu  come  fei  lollecìco.  a ca- 
le effi-cce  } Qualora  il  fonno  lufinghiti  a 
dare  inJetro  più. del  dovere,  dì  atcnie- 
defimo  quede  parole  dt^Savio  purorci- 
eucc  ; Hati  tliUgere  femnum,  ó't.  e vedrai 
ft  li  fervfranno  a guifa'  di  llimoli  , per 
Étrcii  balzar  fu  da  quelle  mifere  piume  -> 
dove  non  ti  coUringc  a giacer  la  neccl- 
-firl , Ria  la  (ònnolcura  : Verbit  Sipienrium 
,.§cut  fiimuity,  ór  ^uafi  tU^i  ia  tUtam  àe- 


Jfii,  Siine  /Immii pet ìatìtatR  al  bene,  &■  • > 

i^uafi  clen/i  per  ritenerci  dai  male.  ' < 

Confiderà,  che  mentre  li-  Savio  dice  , ' 

Npli  diligere  feniipim..  bea  Ciconoke^  ehù 
non  vieca  il  fonno  decence,  mvl’eccef-  \ 

fivo.  E le  vieta  quedoy  c^i  ha  ragiono 
giudiflima  di  vieiado  , perchè  il  ìonno-  ' ' *. 

porca  la  pigrizia,  lapigri^a  porta  l’oaior 
P Olio  porca  la  erafcuraMine,.  la  erafeu- 
raggine  porta  la  poverca..  E’  quella  cina- 
cacciM  di  mali  era  loro-  d intrecciati  y » 
ti- iafeparabtli , che  il  Savio  per  ifpedir--< 
lene  prellamcate  , crapptfla  dal  primo  all* . 
ultimo,  e dice  tofto  ; NcU  ièìijfre 
tutm,  ne  to  egefhtt  epprimae  > Ma  qoaPè 
quella  povertà  clic  ci  reca  nel  calo  ma» 
firo  > B’  una  poverrd-  infelice  di  Ipirito  y 
eh) è la  peggiore  di  tutte.  Perchè  le  la 
mattina  ti  laici  feddur  dal  formo,  o non 
-et  ri  fiori  con  l’Orazione  ordinaria,  o le  .* 

tj  rifiorì,  lo  fai  -al  firapazzata-nente  , e' 
tl  Icarfamentc  , che  non  acquììii  vigore 
alcuno  di  forze  a ben’ operare,  eh’ è quel- 

10  , ove  al-  fine  fin  la  vera  ricchezza  .. 

Nota  però , che  non  dice  ; litii  iHigere 
ftmntim  ,-  ne  te  Jamet  e^mat  , me  ev  . jj 
egefias  ; perchè  dii  non  il  alimenta  di  ci»- 

bo- corporale , fi  /ente,  è vero,  Ibprafi'aD 
poi  dalla  fìiniep  ma  non  coti  chi  non  là 
alimenta  dì.  cibo  fpi  ri  cu  ale,  eh’ è quello, 
lingnlarimnce,  dì  cui  qui  parlafi  . Que— 

-Ili  piuctofio  In  perde  , ma  fi  fence  poi- 

.foptaSàr  dalla-  povertà  ; perchè  quando 

vuole  operar  punto  di  bene,  non  ha-piùi 

capkaìe  che  g tanto  balli  : cade  ad  ogni 

piccola  rpinta  dì  fuggtflione-  diabolica  ^ 

non  può  lofinico  un  piccolo  torto,  non 

può  lópportare  tna  piccola-  travverfia  r y- 

non  la  refificre  a un  folo  di  quegli  af> 

falci  che  Tengono  alla  f ipnaaca-:  Vereuf-  PiU.  im.-;.' 

ftu  fum-  ut  faenum  i ijp  aruit  ter  meum  , 

quia  eiiitui  firn  temeiere  panem  nrron».  fi  ^ • 

dove  mal  fi  rìtruova-,  che  un  fi  dimenìi-  ' 

chi  di  pigliato  il  cibo  del  corpo?  Menche 

uno  pigliane,  piòli  ricordach*  egli!’ bada 

pigliate , perchè  più  gli  crefee  la  fame  , 

11  cibo,  eh’ un  fi- dimentica  di  pigliate^ 
è quel  dello  Ipirito , perciiè  qui  a lungo 
andare  la  lame  manca  . Ma  quièpur  do- 
ve timane-  ol-fin  l^uomo  ppvero-come  >1 

' fenov' 


' io 
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fieno»  quando  i già  fètco  . B quefta  è 
quella  poverci  veramenK,  la  qual  ci;  op- 
prime » quella  che  ti  abbatte  le  forze. 

Conlìdera,  quanto  il  Savio  viene  perù 
opportunamente  a foggiugoere  : Aptri  ctu- 
les  tuoiy  (yfaiurwt  piutibui.  Hai  d’aprir 
gli  occhi;  gli  occhi  del  corpo»  e gli  oc- 
chi deH’aniino:  gli  occhi  del  corpo,  fco- 
tendo  da  loro  il  (bnno  > gli  occhi  dell’ani- 
mo». fidandoli  a contemplar  quelle  vericl , 
che  ti  lei  la  fera  propoAe  da  meditare  . 
B coik  ciò  goditi  finalmente  quei  patti  , 
con  cui  Gesà  mitre  raoinie  nel  Deferto  di 
quello  Mondo  : S-uurtn  Quelli 

pani  lono  due.  Uno  palce  l’ intelletto  » 
l’altro  palce  la  volontà.  11  primo. conli- 
ile  nelle  intelligerne,  che  1 Uomo  da  Dio 
riceve  immediatamente  nell’Orazione»  o 
da  fé  ricerca  : il  lecondo  negli  adetti  : 
Ma  chi  può  dir  qual  Ita  dei  duepiàgu- 
ftofo f Quando  perà  Tenti  dir  pane,  non 
ti  fvogliare,  perché  qui  trattali  di-  pane 
ma  celellc.  Credi  tu  per  ventura,  che 
quello' pane  fia  pane  limile  al  nollro,  pa- 
ne inlulfo,  pane  infoaeei  No  certa  men- 
te. Anzi  egli  < quello,  di  cui  fu  figura 
la  Manna:  che  però  meglio  di  elTa  con- 
itene ancora  in  le  la  inoltiplicità  di  cut 
li  i faporì  : Piaum  de  Cito  pràftitifli  eis , 
tmnem  Àelelì*ne»tum  in  fe  hibentem . Mcn- 
»re  il  Savio  per  tanto  ti  dice  qui  Satura- 
re paniiui,  non  credere,  che  pretenda  , 
che  tu  ti  lazj  di  pane  alciucto,  fapcndo 
egli  ben  per  altro,  che  l' Orazione  fu  det- 
ta nei  Salmi  fimilc  ad  un  convitto:  Jie/li 
epuie^i/ur  in  con/prdie  Dei . Pretende , che 
M fazj  egualmente  di  quei  diletti , che  go- 
de l’anima,  si  nel  conofecre  il  fuo  Dio, 
si  nell’ amarlo  . Quelli  diletti  non  fono 
frivoli,  falfi,  come  i diletti  mondani , ma 
Ibllanziofi  ; e perù  fi  efprimono  Tocco  no- 
me di  pane , più  che  di  qualunque  altro 
•ibo  , per  dinotare  quel  legnalaco  confor- 
to , che  danno  all'  animo  Panit  ter  ho- 
minìt  eenJSrmat.  Nel  rello  quali  vivande 
può  giammai  porgere  il  Mondo , che  ag- 
giraglino  quelli  pani  , di  cui  1’  uomo  li 
pafee  in  trattar  con  Dio?  Quelle  recano 
ulv  diletto  fuperfiziaie,  che  non  palTa  in 
D dal  palato.'  e quelli  recano  un  diletto 
profondo,  che  giunge  al  cuore  : Inventi 
Junt  fermtnet  tui  , (T  tetnetU  eet  y 
e/l  tnihi  verbam  tnum  in  faiuUum  y (T  '» 
Itti  fiat)  eordit  mriy  in  jaudiitm,  per  quel 
godi'iicnco,  il  q-ualc  vi  ha  l’ intclktco  ; 
in  Utiriamy  per  quel  piacere,  il  quale  vi 
fl>crimemalarolonti  . che  lon  quelle  due 
potenze,  che  li  comprendono  lotto  il  no 
ce  Hello  di  cuore,  h poi  non  faicuco- 


;lio: 

me  fono  tut»  Te  vivande  del  Mondo  av- 
vclènace  ? Sono  come  icibi  nocevoli  ; che 
quanto  ti  Infingano  con  quel  poco  di 
dolce,  che  fan  fencirci.  infinochc  ci  di- 
morano fui  palato,  canto  ti  affliggono  con 
quel  molto  di  amaro , che  poi  ci  parco- 
rifeono  nello  Aumaco .,  Laddove  i pani  del 
Ciclo,  e piacciono,  e giovano.  E però 
vengono  altresì  detti  pani,  perchè  s’ in- 
tenda» che  lono  un  cibo  licuro,  un  cibo 
falubrc»  un  cibo,  che  ben  confain.  ancora 
agl’infermi.  Senza  che,  chi  non  fa,  che 
il  nome  di  pane  non  fi  rillringc  nell’  idioma 
Divino  ad  una  Ipczic  di  cibo  individua- 
le, com’è  nel  nollro?  le  abbraccia  tut- 
te. £ però  egli  è qui  pollo  a lignificare, 
e le  intellig-nae , e gli  eflctti,  di  cui  ti 
nutrì  in  quel  convito  beato,  di  cui  qui 
parlali.  Comunque  fia.  Lafcia  pur  tutte 
ai  Mondo  le  Tue  vivande,  perchè  ampia- 
mente eglileoflri  achilevuole.  Tu  appi- 
gliati a quelli  pani»  che  di  il  Signore,  e 
di  queAi  faziaci  : Saturare  panitut  ; le  pu- 
re appieno  giammai  tu  potrai  faziartene». 
canto  ne  avrai  lèmpre  più  brama. 

II. 

La  Vifitasion  della  Vergine.- 

Reruprra  proximum  fetundum  virtutem 
luam , ó'  attende  tièi , ne  incidtu  » 

Eccli.  ij.  17.. 

Onlìdera.  quanti  fieno  quei  debiti  » !.. 

elle  ti  Arìngono  a quel  Signore,  il 
quale  li  ha  eletto  fino  ab  eterno  allaglo- 
ria,  ti  ha  creato,  ci  baconlèrvato,  riha 
donato  il  nafeere  dentro  il  cuore  del  Cti- 
lliancfimo,  ti  ha  afpettaco  a penitenza , (i 
ha  ammelTo  al  perdono»  ed  è infino  arriva- 
to a morir  pertefuun  duro  patibolo.  Se 
non  hai  cuore  di  Tigre,  dovrcAi  di  ragion 
tutto  Aruggerci  per  la  brama  di  alargli 
qualche  corcefe  ricognizioae . Ma  che  fa- 
rai i EglièricchiAìmo:  non  habìfognodi 
niente,  è grande,  è gloriofo.  In  che  gli 
potrai  moArar  la  tua  gratitudine  ? Eccolo . 

In  far  per  lui  ciò,  che  oggi  fece  la  Vergi- 
ne: ch'è  quanto  dire  in  guadagnarli  del- 
le anime  più  che  puoi.  Perciocché  ti  dei 
figurar  che  com’egli  per  fe  medefimo  è 
canto  ricco  . co«i  ha  ceduta  ai  più  miferi, 
ai  più  melchini  tutta  quell’azione ,, che 
avrebbe  fopra.di  ce..  L’ha  ceduta  a quelle 
Anime  fpezialmence,.  che  per  mancanza  di 
chilcajuti  cialcorrono  in  perdizione.  Se 
però  vuoi  eh’ egli  chiamili  foddisfjcio,  fa 
in  prò  dei  Sei  ri  , ciò  che  tu  non  puoi  fare 
in  pr*  dcl'P  idronr.  Tal’é  l’cfcmpio,  che 
in  quello  fuo  faullo  giorno  ti  die  Maria.. 
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Subito  che  fi  icorfe  beneficata  a tanto  alto 
fegno)  quanto  era  quello  «ii  clTete  fiata  a(- 
fiinta  alla  digniii  di  Madre  di  Dio,  che  fece 
ella  per  comfpondere  ì Si  trattenne  forte 
racchiufa  nella  fua  cammera  a cantar  In- 
ni folamente  di  lode  ? Non  già  . Subito 
varcò  le  Montagne  della  Giudea  percoo- 
• perare  al  Tuo  benedetto  Figliuolo  in  falrar 
deli  Anime . Andò  a vifitare  la  cognata  l'ua 
Elifabetta,  non  per  cerimonia,  non  per 
congratulazione,  non  per  una  vana  curio- 
liti  di  vedere  i’ era  vero  ciò , che  l'Arcan- 
gelo le  aveva  detto.'  ma  per  rendere  a Dio 
• con  tale  occalione  il  piccolo  Precurfore  ra- 
pito a lui  dal  gran  Ladrone  d’ Inferno . Se 
lei  vero  Figliuolodi  Maria  Vergine , dimo- 
firalo  in  tener  dietro  alle  file  pedate.  £ 
'però  figurati , che  di  fua  bocca  in  quefto 
giorno  ridica  quelle  belle  parole  delPEc- 
clefiafiico,  in  cui  non  foi  ti  disordine  di 
ijuanto  devi  efeguire  , -tna  ancor  la  nor- 
ma ; Recupera preximHm  fecundiim  virtruen) 
tMam,  tir  attende  tiii , ne  incidiu  • 
li.  Confiderà  chi  è quelli,  che  hai  da  ri- 
cuperare. E’ il  prolfimo  tuo  : Recupera pre- : 
orimMi»  : <ioè  quel  prolfimo,  che  pur  per 
altro  fei  tenuto  ad  amar  come  te  medefi- 
mo:  Dtìigei  prexìmum  tuumfùut  teipjum^ 
Quando  però  celiane  ogn’ altro  motivo 
per  incenderti  a fovvenirlo,  nonballaque- 
flo?  Tii  lei  tenuto  per  legge  di  cariti  a len- 
- tire i danni  del  prolfimo  come  tuoi,  fiere 
eum  fientibus  . Mas”cgli  ha  danni,  che  tu 
debba  fèntire  più  vivamente , Ibnoi  danni 
rpirìtuali , perche  d’ una  p.irtc  quelli  fono 
ì danni  per  lui  più  conliderabili , e d'altra 
parte  quelli  fono  quei  danni , di  cui  men 
geme,  e da  cui  meno  fi  guarda . Egli  fi  la- 
ida condurrequal  vilefcliiavo  dirittamen- 
te airinferno,  lenza  neppure  fare  una  mini- 
ma refillenza  : Juvenet  mei  alierunt  in  ca- 
ptlvitatrtn  . ìim  Audi  Junt , ma  abirrunt . 
Tanto  più  dunque  ha  maggior  lanecctfitl 
di  chi  corra  lollecito  a riparate  la  lua  ririna. 
Un'  infermo  fi  ajuta  in  chiamare  il  Medico 
che  le  foni , un’  affamalo  li  ajuta  a chiamar 
chi  lo  rillori,  un’alletato  fi  ajuta  a trovare 
chi  lo  refrigeri , un'  ignudo  fi  ajsta  a trova- 
re aneli'  egli  nel  freddo  chi  lo  ricuperi  : 
laddove  unpeccator  non  loto  non  fi  ajuta  a 
trovare  chi  lo  rilcatti  dalla  luadolorofacac- 
<t.  ].  tivttl , ma  fpeiib  ancora  lo  fdegna  : Pretium 
meum  eegitKìirtunt  repellere'.  Se  dunque  tu 
fei  tenuto  a Ibvvenire  il  tuo  proffimo  in 
quelle  illeffe  necelfiti  corporali,  ch'egli 
ancora  fi  fiudia  di  fbllevare  da  le  mede- 
fimo;  quanto  più  dunque  nelle  Ipiritua- 
li,  ch'ei  non  apprezzi  ? 

111.  Confiderà , che  fé  tu  bai  da  ricuperare 


quello  tuo  prolfimo.  dunque  t'hai  da  ricu- 
perare dalle  mapi  (fi  alcuno , che  lo  rapì . 
Chièquefti?  IlDemonio'.  Eglié,  chem- 
folemementcT  ha  fatto  Ichtavo  .Mira  però 
t' è dovere  , che  a un  tal  Ladrone  tu  ìafei 
impunemente  godere  si  reo  poffello  . V» 

’l  comporta  la  Giuffrzia , no '1  comportala 
carili.  Noncomportalo laGiuftizia ; per- 
chè non  è di  ragione,  che!' arrogante  in- 
fulti  tanto  timo  giorno  a quel  Dio,  eliclo 
precipitò  dalle  Stelle , quali  eh'  egli  abbia 
più  toTze  a vuotargli  il  Cielo,  di  qudile 
che  abbia  T iileffoCrillo  a rienipirglielo. 

Non  comportalo  “ia  carici  ; yerchè  non  è 
quello  un  Ladrone  Ordinario,  che  faccia 
l’ Anime  fchìave  per  cupidigia , come  fan- 
no i Corfari  di  Barbaria  ; le  fa  per  ran- 
core , le  fa  per  rabbia  , le  fa  per  odio 
immorrale,  che  ad  effe  porta;  Ccchè  fi- 
gurati pur  , che  fé  le  fa  |chiave,  le  fa 
per  dipoi  tenerle  in  tormenti  eterni:  jU  V.  7.  >. 
cenrerendum  erre  eer  ejtu . Se  però  ti  muo- 
ri a pieti  del  prolfimo  tuo  , quando  1» 
miri  andare  fopra  una  Fufta  fchiavo  in 
Algieri  , dove  dth  fina  può  per  via  di 
danaro  negoziare  il  rifearto,  e ancora  ot- 
tenerlo; come  non  ti  muovi  a pieci  ddll* 
iileffo  proifimo  , quando  I0  miri  andar 
(chiavo  alt*  Inferno  « dove  non  v'è  mai 
redenzione:  N«»  ejt  epui  redimut?  •Pf.y.  t. 

Confiderà , che  fe  tu  hai  da  ricuperare  IV. 
quello  tuo  proffimo , dunque  f hai  da  ricu- 
perare a qudlcun,  che  l’abbia  perduto  a 
Chièquefii?  E'Geaù.  Oh  quanto  ha  egli 
fatto  unavolta  per  riacquiilarfi  quelle  Ani- 
me, che  tu  feorgi  tnetavia  polledute  dal 
fuo  ni.nico  ! E*  (cefo  dal  Ciclo  in  Terra  ,1>« 
firmato,  ha  ludaco,  ha  dato  tutto  il  fuo 
Sangue , e nondimeno  le  ha  da  vedere  dalla 
fua  Croce  anche  andarfene  in'perdizione  ? 

Qaeft’è  ciò  eh'  ha  da  moverti  Ibmmanienie 
aloro  foccorfo  ; peniate , che  quelle  Ani- 
me cheto  falvi , quelle  si  abbiette,  quelle 
ai  abbomincvoli , fono  queUe  llelle  , per  cui 
giunte  a morìrefnuna'Croce  ilFiglìuol  di 
Dio  , Pre  quiònt  Chrifins  mertuut  r/7 . E però  '«'Cor. 
mira,  che  bell'opra  adempì , quando  tu  ri- 
cupeil  il  prolfimo  da  quella  fervicù  diaboli- 
ca , incoi  fi  truova  ! òjneorri  con  Gefucri- 
fto  alla  Redenzione  del  Genere  umano,  che 
è Hata  la  maggior  opera  fatta  al  Mondo, 
fei  iuo  Coadiutore , fei  fuo  compagno  . B 
chi  può  dunque  , giammai  fpiegare  abba- 
llanza  , quanto  con  ciò  ti  acqutllerai  la 
fua  grazia;  Dei  fumus  adjuteret.  v.Cor.t.  7. 

Confiderà , che  quanto  quelli  'motivi  ti  V. 
incitano  a procurare  di  rifeattare  il  tuo 
proffimo  dalle  mani  delF  inimico , ranco  te 
nepttò  ticime  peravveatuta  la  tua  debo- 
lezza, 


-og! 


X7^ 


Luglio: 


Irtia,  quiG  cke  tunonabfcia  pttciò  quel  . ttifoccotro,  bifora  che  frattanro  procci!! 
talento,  che  fi  ricerca.  Ma  per  troncarti  • con  buoni  riguariii , con  buone  regole , af* 
appunto  ai  fredda  IcuCi,  frhitidice.  Recit-  | finché  quando  tu  difendi  la  mano  a cavare 
/era  aggiunge  toflo, 


virtHttm  tunm.  Tu  non  puoi  tuonate  dai 
Pergami , come  fan  tanti  zelanti  Predicato- 
ti, fui  traviati:  non  gli  puoi  cercar  per  le 
llrade,  nongli  puoi  cavar  dalle  felvej  ma 
ciò  che  vale  ? Fa  quello  che  puoi  far  iecon- 
do  il  tuo  fiato , fecondo  il  tuo  (apere , fe- 
condo la  tua  virtù . Ma  che  non  potrai  Àre , 
fé  hai  punto  di  zelo  vero?  11  zelo  é amore, 
e r amore  oh  quanto  è ingegnofo  a benefica- 
re 1 Miralo  nella  Vergine,  che  focto  lem- 
biantedi  un'  uffizio  comune  di  civilti  fi  Tep- 
pe aprir  deliramente  ribella  firada  a levar 
tolto  un’Anima  dal  peccato . Le  Anime  non 
fi  falvano  Iblamente  per  via  di  prediche 
firepitofe  ; fi  falvano  con  un  fibilo  ancora 
Zaeh.«9.  8.  tenue:  Similtbt  *h,  & cmiregubo  iti»',  fi 
j laivano  coi  ricordi  privati,  fi  falvano  con 
le  ciprcofioni  particolari , fi  laivano  con  le 
limoline  date  in  tempo  a prefervarlc  dal  ma- 
'le,  fi  falvano  con  le  preghiere,  fi  falvano' 
con  le  peoitenze , fi  falvano  eoa  le  lagrime , 
fi  falvano  con  leofièrte  dei  fagrifizj  . quoti- 
diani, fi  falvano,  le  non  altro,  col  buon' 
clèmpio.  Balla  che  tu  vogli  veramente  ope- 
rare fecondo  la  tua  virtù , fecundum  virtù-  ■ 
ttmtuiim,  che  v\io\  dir  fro  virili purtt , che 
vipenfi,  che  vi  fpecoli , che  vi  fiudj  : oh 
quanto , chiunque  Hi , potrai  recare  in  brie- 
vc  al  tuo  proflimo  di  profitto  I No»  enim  in 
t.Ca.4.\o.  fertmnt  e/i  Rtgnum  Dei  t fei  in  virlute. 

IV.  Confiderà,  che  nell'  itlciTo  tempo , in  cui 
..tifi  dice,  che  tu  quanto  puoi  ti  afi'atichi  a 
lalvare  il  proflimo  -,  ti  fi  da  quefto  amorevo- 
le avvertimento , che  badi  frattanto  a ce  per 
non  perdere  temedefimo^  Et  attende  tiii 
ne  incidnt.  Chi  più  ficuro  d'ogni  tifehio 
di  colpa,  che  Maria  Vergine,  la  qual  era 
impeccabile  ì E pure  ofTcrva , come  andò 
riguardata  fu  per  li  Monti  della  Giudea, 
con  quanta  fpeditezza,  con  quanta  folle- 
citudine,  quali  che  temelTe anch’ella i pe- 
. ricoli  delle  vie  I Abiìt  rum  fefiinatione  , 

quantunque  aveffe  per  ficurezza  dei  La- 
droni un  Dio  cliiufo  nelle  lue  vìfeere . Che 
dei  dunque  far  tu,  che  lei  pronto  al  ma- 
le ì Sedaddovero  vuoi  darti  a lai  vare  ipcof- 
fimi,  gli  hai  da  cavare  fpelTo  da  lolle  si  pro- 
fonde, sì  paludofé,  chel’ifieiro  accoflar- 
vili  è d' alto  rifehio  : Però  Tenti  dirti 
Attende  t ibi  ne  inàdus'.  non  dice  necudus, 
perche  il  cadere  anche  è proprio  di  chi  va 
* da  le  ficlTo  a precipitarli  i ma  dice  neinci- 

due,  il  che  Iole  é proprio  di  chi  cade  sì  be- 
ne, ma  contro  voglia.  Non  balla,  che  cu 
V44<  là  con  retta  inteozioae  di  tfcatc  ad  al- 


ti tuo  pcolfimo  dalla  foOa  , egli  non  fia 

più  pofiente  a tirar  giù  te:  Convertuutur  Jrr  t,  if. 

iffi  ad  te  a Cr  tu  nen  cenverierit  ad  t»j. 

III. 

Omne  dateim  eptimum , ér  omnedennm  per  fe- 
ti um  defurfumt/iy  dr/ceudeiit  a Patre  lu- 
mi num , apudquetn  neu  e/l  tmnfmaiatìt  y 
nec  vie  Jintdinit  ebumbrutie  l.lj, 

Confiderà,  come  ciò,  che  qui  fingo-  L 
larmente  incende  S.  Giacomo,  è , 
che  ti  ecciti  a dimandare  a Dio  tutcociò 
che  più  ti  fa  dibìlogno,  giacché  da  Dio 
viene  il  tutto.  Omne  datum  eptimum,  cj* 
emne  denum  prrfetlum  de/urfumef.  Tutto 
il  bene,  che  ti  può  venire  da  Dio,  ti  può 
da  lui  venite,  o.poine da  Aucoredella  Na- 
tura, «come  da  Autor  della  Grazia.  Se  Io 
riguardi  come  Autore  della  Natura,  da 
lui  viene  emne  datum  eptimum . Se  lo  ri- 
guardi  come  Autor  della  Grazia,  da  lui 
viene  emne  denum  ptrfeBum.  JJ  bene  del- 
la Natura  lì  dice  datum  , perché  quan- 
tunque in  radice  fu  dono  aneli' elio,  con- 
ruccodò  ha  qualclie  proporzione  con  cdù 
lo  tiene.  11  .bene  della  Grazia  fi  dicedo- 
num,  perché  non  ha  proporzione  di  fot- 
ta alcuna,  .è  cuctogracuico : alhqm'n grò-  Rof"-  »>• 
tia  )em  mn  r/lgratia.  Al  datoli  pone  qui  , 

l'aggiunto  di  ottimo  , datum  eptimum  « 
perché  tre  dono  i gradi  di  un  fimi!  bene, 
cioè  del  ben  di  Natura,  TelTere,  il  vive- 
re, e l’ intendere.  L’ellerc  é buono,  ma 
è comune  anche  ai  fallì  ; il  vivere  e me- 
glio, ma  è comune  anche  agli  animali  i 
l' incendere  é occiino,  e quello  é il  pro- 
prio dell’ uomo.  £ quello  é quello,  chccj  ' 

dei  chiedere  a Dio,  giacché  quello  é il 
bene  piùcfimio,  che  ti  polla  darcomc  Au- 
tore della  Natura:  chiedere,  che  ci  fac- 
cia ìaceadere  beo  le  cole;  Oamihiintelli-  py,_  ,, 
gtntiam,  perché  dal  ben  intendere  dipen- 
de in  molta  parte  il  ben  operare  : Seluit  k,  4. 
intel/itere,  ut  bene  ageret  : £ cosi  vedi , che 
qui  di  quello  dolo  li  fa  menzione , dell' 
ottimo  : Omne  datum  eptimum . Del  buo- 
no , e del  meglio  non  fi  favella , perché 
r eflfer? , eh’  è il  buono , non  fi  addimaoda , 
eìl  vìvere,  eh' c il  meglio,  non  fi  dee  ad- 
dimandaie.  Del  .vìvere  più,  • meno  dei 
tocaimencc  lafoiare  la  cura  a Dìo.  Al  do- 
no poi  lì  dà  l’aggiunto  di  perfetto:  denum 
pn/ellum,  perché  il  bene , che  abbiamda 
Dio  come  Autor  della  Grazia , contie- 
ne in  A quattro  gradi,  l’ Elevazione,  la 
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KeJfnxione,  la  Giuftificazione  , la  Glorifi- 
cazione . L’ Elevazione  allo  fiato  fopranna- 
turale  tu  vedifubito,  fe  fu  buona  per  noi  • 
La  Redenzione  fu  ancor  migliore)  perchè 
che  ci  valea  dopo  la  nofira  caduta  1’  Eleva- 
zione ad  un  cale  fiato  ) fe  Crifio  non  cì 
riparava  col  proprio  fangue?  LaGiufiifica- 
zioiie  è ottima  i perchè  che  ci  vale  cfler  re- 
denti daChrifio)  fe  non  fiamGiufti?  La 
Glorificazione  è perfetta)  perchè  che  ci 
valceffergiufii)  fe  mediante  la  perfeveran- 
za  non  Gamo  ancor  coronati?  E quefia  è 
quella,  che  cu  Cngolarmente dei  chiedere 
fempreaDio,  la perfeveranza  finale,  giac- 
^ chè  quello  è il  bene  piùefimio,  chepofia 
darti  come  Autor  della  grazia.  11  bene  del- 
la Elevazione , e della  Redenzione,  non  fi 
addimanda:  e quello  della  Giufiificazione 
viene  in  te  gii  dall’ Appofirlo  prefunpo- 
fle  , mentre  t’invita  a dimandare  quel  do- 
no, eh’ è ancor  perfetto:  altrimenti  come 
vuoi  tu  chiedere  a Dio  di  perfeverare  nello 
fiato  di  giufto  fino  alla  fine , fe  ancora  non 
ti  ritruovi  in  un  cale  fiato  ? E con  ciò  Icorgi 
la  qualità  di  quel  bene  eh’  hai  a domandare 
da  Dio . L’  uno  è dMtum  •/tfimum  , ch’è  in- 
tender bene  tuttociò  che  ti  giovi  mafilma- 
mence  a bene  operare  j l’altro  édonumptr- 
ftHumj  ch’è  di  perfeverare  nel  bene  fi- 
no alla  morte,  con  aumento  maggiore  , 
c maggior  di  grazia.  ; 

li.  Confiderà,  come omtus dutum  optimum', 
che  fi  truovi  in  qualunque  uomo  mortale 
Cr  emtu  Àtnum  per/tUum  , veramente  vien 
da  Dio  (blo,  dtfurjum  tft.  Perchè  cu  da 
te , che  puoi  ? non  puoi  niente  ; e perciò 
troppa  è la  neceflìti , che  ti  firinge  dì  chie- 
dere il  tutto  a Dio . Sei  necefiitaco  a chie- 
dere d»tum  optimum , eh’  è l’ intendere  ,' 
perchè  quantunque  abbia  Iddìo  già  dau  a 
le  la  potenza,  eh’  è l’ intelletto , ha  rifer- 
bato  a le  l’ atto , eh’  è l’ intelligenza  : Infpi 
I*  jt;  rutioOmnipottmit  d»t  iattUixtatiitm.  E più 
ancora  fei  necefiitato  a chiedere  doaumptr- 
ftUum,  ch’è  la  perfeveranza  finale:  per- 
chè quantunque  mentre  Iddio  ti  ha  datoef 
fergiufio,  ti  ha  data  già  la  potenza  a perfe- 
verare, ch’è  la  grazia  giuiitficante  , non 
ti  ha  peto  dato  l’atto,  ch’è  il  perfeverare - 
Quello  come  ìnfegn-iSani’Agofiino  de  Aeoc 
Ptrftx.  ricerca  un’altra  giazia  diflinta 
dalla  giufiificantc  , fd  è quella  grazia  con 
la  quale  Iddio  ti  accompagna  foavemence  di 
pafib  in  paflb  fino  alia  morte  -,  rimovendo 
da  te  tutti  quegl’inciampi  , che  pofibno 
far  caderci  da  quello  fiato  ai  nobile  in  coi 
ti  ritruovi,  e flimolandoti  al  bene,  con- 
fortandoci , corroborandoti , proteggendo- 
ti; il  che,  come  vedi,  è una  grazia,,  la 
Utmnudtll'  AnimutlotaoX, 


quale  ne  abbraccia  molte , nè  fi  può  mai  me- 
ritare, almeno  condegnamente , com’è  di 
fede;  ma  fi  può  bene  ottenere  coni' Ora- 
zione ìncelTante  , la  quale  a quello  è ordì- 
nata  : è ordinata  a impetrare  da  Dio  per  mi-  _ 
lèrìcordia,  quello  che  in  nelTun  modo  do-  u,a; 
vrebbefi  per  giullizia:  Ne^fuetnim  in  ju~ 
ftifieutioaUut  nojlrit  projlernimu,  prtcot  un- 
to ftuitm  tuum , yéd  in  miftrutionihut  tmit 
multit.  E cosi  vedi  fe  canto  dutum  opti- 
mum, quanto  doHum  pttfoflum,  defurfum 
eft , defcmdent  u Vatrt  luminum . Vien  pe- 
rò qui  Dio  chiamato  fingolarmente  con 
quello  titolo  di  Padre  digitimi,  u Putto 
luminum , perchè  a lui , come  a Padre  de* 
lumi  naturali  appartiene  dar 
eh’  è r intendere  ; e a lui , come  a Padre 
de’ lumi  foprannacurali , appartiene  -dare 
donum  porftPlum  , ch’è  il  perlèverare  ; 
mentre  quefia  perfeveranza  fi  ha  dalla 
grazia,  la  quale  fingolarmente  con  li  Ile  nel 
buon  penlicro.  Vero  è che  come  il  Sole, 
non  folamente  illumina , ma  rifcalda , nè 
folamente  rilcalda  , ma  invjgorifce,  coti 
fa  Dio  ( molto  miglior  Padre  de’ lumi  , 
che  non  è il  Sole  ) con  La  fiiafantiifima 
grazia.  Non  folamence  c’illumina  l’ intel- 
to,  ma  c’infiamma  la  volontà  ; nè  folamen- 
c’ infiamma  la  volontà,  ma  ti  dà  vigere, 
perchè  tu  coti  e fappia,  e vegli,  e pof- 
fa  efeguir  con  facilità  quel  bene,  a cui 
fei  tenuto  fino  alla  fine,  ch’è  per  vcrici 
■ionum  ■perfePlum , 

Confiderà , che  veduta  la  qualità  dì 
quello  che  hai  a dimandare  da  Dio  , e ve- 
duta la  necefiità,  che  ti  obbliga  a diman- 
darlo , refia  a vedere  la  facilità , che  tu 
abbi  di  conléguire  ciò  che  addimandi  ; per- 
chè così  tanto  maggiormente  ci  ecciti  a di- 
mandare . Ma  qual  cofa  piò  facile  -fu  la  ter- 
ra, che  ottener  lume  d.il  Sole,  u Putto 
luminami  £ tal  tu  odi,  ch*  è Dio . Anzi  egli 
è un  Sole  molto  -migliore  -di  quello  che  cu 
vagheggi  con  gli  occhi . Perchè  quantun- 
quequefioSol  materiale  non  patKca  in  fe 
mai  mutazione  alcuna,  ma  Tempre  a un 
incido  fia  fontana  di  luce  aftàteoinefaufta  , 
ontucciò  le  non  patifee  mai  mutazione  in 
fe,  patifee  viciflicudine  nel  Tuo  eflècto  , 
mentre  oia  ti  forge  fu  l’ Orizzonte , cd  or 
ci  tramonta  ; or  fi  allontana , or  fi  avvici- 
na i or  fi  alza  , or  fi  abbafla  e così  non 
puoi  Tempre  rguahnente  da  tifo  ottener 
la  luce,  che  bianiì.  Il  Sole  Divino  non 
è cosi . Egli  non  Iblo  non  ha  mutazione 
in  fe  ( perchè  fcnmre  Juom  ipjr  tft  ) ma 
nemmeno  ha  vicimindine.  E ciò  vuol  di- 
re i ufudqutm  non ejt  ttm>/mututio,noo  vrtif-  „ 

JtndiiHt  oiumirtui»  i ruoldire,  upud  <iutm 
S uon 
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neH  ftlum  nen  tfl  tmn/mutét!e  ; come  è nel 
Sol  materiale)  fid  me  v'ieìJììtuiinh  ebum- 
ittnit , come  è pur  troppo  in  tal  Sole  ) 
il  quale  però  vien  detto,  Mter,  ó'tWem, 
non  idem  èffe  • E'vero,  che  ancor  nel  Sol 
divino  eft  eiumbr»iic , e v'  è ancora  frequen- 
te alTai  : ma  ncnefl  ebumbreuit  viciJìitHdi- 
nii  ; non  è ombreggiamento  che  nafea  , 
come  nel  Sol  materiale,  dalle  vicende  che 
fa  a cagion  del  fuo  corfo  : ma  nafee  pura- 
mente da  quelle  nuvole  che  gli  h levano 
innanri  : nafee  dalle  ingratitudini  fpclTe 
che  noi  gli  uliamo:  Offofuifti  nubem  /ibi 
'ne  tr/oifent  Or/ttit.  Vedi  però  che  l’ oAa- 
colo,  il  qual  ci  coglie  il  lume,  non  vien 
dal  Sole,  ma  vien  da  te.  Tu  da  teAcifo 
ti  metti  innanzi  la  nuvola,  che  ti  para: 
tppejuilìi  rmbem  /ibi:  /ibif  non  ///»'(  per- 
chè tbii//:ir/i/it  non  folo  «e»  eji  in  ille  , 
ma  nemmeno  tfi  //pud  ill/an , //f  ud  /t  . 

Rimuovi  in  tempo  la  nuvola;  conlafciar 
di  moArarti  ingrato  al  Signore  de’bcnelì- 
zj,  che  di  mano  in  mano  ricevi,  e vedrai 
fe  ci  farà  Tempre  agevole  ottener  tutto, 
IV.  Confiderà,  come  finalmente  fi  dice,  che 
Otnne  dn/um  op/imum , cr  imne  donum  petft- 
Cì/un  def/trfum  ey?,  defcendeìii /»  P/t/r/lumi- 
num.  Hai  tu  olfervata  quella  parola  de 
f/ende/i/  ì non  dice  ttìden/  , dice  de- 
fctndtn/y  perche  il  bene  del  Cielo  non 
cafea  a calo,  come  gli  fciocchi  fi  ptnfa- 
no,  ma  difeenJe  con  gran  conlìderazione 
e coli  ancora  dilcende  più  a grado  a gra- 
do, eh' è il  fignificato  più  proprio  in  cui 
polla  ufarfi  quella  parola  difeender.  La  piog- 
gia cafea  dal  Cielo;  il  lume  del  Sole  non  cal- 
ca , è vero  , come  la  pioggia , ma  cala , al- 
men  fecondo  il  noAr’  occhio  ; non  però  feen- 
de,  perche  non  vien  quali  a grandino  a gradi- 
. no,  vicntuccoinficme.  Non  cosi  il  lume  Di- 
vino . Quello  difeende , come  difeendevano 
gli  Angeli , che  fi  ricevano  all’  adormencaco 
Giacob  nella  fuafamofa  vilione,  per  una  fea- 
la:  perchè  conforme  tu  corrifpondi  al  pri- 
mo benefizio  ricevuto  da  Dio  , eh’ c il  pri- 
mo gradino,  Iddio  pafla  a fatti  il  fecon- 
do, c poi  l’altro,  e poi  l’altro,  cpoi  1’ 
aldo,  di  mano  in  mano.  Troppo  però  an- 
drefti  ingannato,  fe  ti  crcdefli  di  potere 
il  tutto  ricevere  in  utu  volta.  Otnne d»/um 
tp/itnnm , CT  etnne  denu/n  petfeU-.tm  defttrfntn 
eji  y ma  dtUendens . E con  dòti  dei  con- 
chiudere, che  due  cole  fon  quelle,  che  ti 
facilitanr'  l’ottcncr  da  Dio  quei  benefizj,  che 
chiedi  nell'  Crazionc  ; 1'  una  non  elTergli  in- 
grato ilei  llenchzj,  di’ celi  ti  ha  fatti  , 
perchè  ciò  è poi  ti  da  te  Aelfo  la  niivoìj 
innanzi  al  Sole  ; l’ altra  è non  fol  non  eiTcrgli 
ingrato  di  tali  benefizj,  niaeficrgli  anco- 


ra grato,  con  ufar  politivi  conifporidcn- 
za,  perocché  qucAa  è la  fcala , per  cui 
detti  benefizj  difeendono  a grado  a grado . 

IV. 

Santa  Elifabecta. 

tilt  in  m»nfuetuiint  fervt/  anitnam  tMU/n  y 
cr  d»  mi  hcr.trem  feeuedum  tneri- 
tnm  funm,  Eccl.  J. 

Oniidera,  qual  fia  queA'onore dovuto  I. 
all’Anima.  E’ fare,  ch’ella  coman- 
di, non  ubbidirci.  QueAo  è onore  a lei 
sì  dovuto,  eh’ è nata  a queAo.  E’ nata  a 
comandare  come  Rcina,  non  ad  ubbidire 
qual  ferva.  Snb  te  eri/  nfpetitut  tuusy  & Gea.  4.  7, 
/M  tUminnlerit  iliit/t.  Mira  però  che  fom- 
mo  torco  le  fa , chi  tutto  di  la  fa  Ter- 
viro  alla  carne,  anzi  a qualunque  fuo  par- 
co ancora  più  foedido,  Icrvire  alia  gola, 
fervire  agli  fpafii,  fervire  al  Tonno,  fer- 
vire  anche  alla  libidine,  tiliy  non  far  così 
Fili  fervei  tutimnm  tue/my  nel  Tuo  debito 
poAo,  eh’ è di  Regnante  , e così  d/t  ilU 
henerem  feenndnm  mtri/um  /nutn. 

Confiderà,  che  queAo  onore  qui  det-  li. 
to,  è l’onore  intrinfeco  . V’èpoi  refirin- 
leco,  che  confi gue  all' intrinfeco;  ed  è, 
che  cu  preponga  1' Anima  tua,  ficcom'cl- 
la  merita,  a cutcociò,  che  vaglia  meno  di 
lei.  E che  è ciò?  Tutto  il  caduco:  per- 
chè il  caduco  è manchevole  , ed  ella  è 
ettirna.  Dtt  iiiiy  adunque,  da  illi  kenetem 
fe<%ndum  meritum funm  , con  prezzarla  più 
dell’amicir.ia  vana  degli  uomini,  con  prez- 
zarla più  della  riputazione,  con  prezzar- 
la più  deUa  roba,  con  prezzarla  più  del- 
la vita  medeftma  corporale,  che  a te  è sì 
cara.  QueAo  è il  fuo  merito.  CunSla  ^ ° 
t^ut  habet  hemo  , dabit  prt  anima  fua . E 
come  dunque  ritroverafU  chi  con  tanca 
facilità  non  tema  fin  di  venderla  all’ini- 
mico ? Fili  non  far  cosi , che  ti  pentire- 
Ai . Fili , ferva  anitnam  tuam  da  chi  pre- 
tende rubarcela  per  un  niente,  e cosidn 
illi  henerem  Jecundum  tnetitum  Juum . 

Confiderà,  che  il  Ibmmo onore  dell’ A-  III. 

nima  non  è però  nè  il  farle  tenerlo  feet- 
cro,  come  a Rcina,  nèperferirla  a tutti 
i beni  manchevoli  della  terra.  QueAo,è 
un’  onor  tale , che  ognuno , per  imperfet- 
to che  fia,  è tenuto  darglielo.  Ve  n’è 
un’altro,  eh’ è proprio  de’ più  perfetti, 
ed  òche  ancora  in  terra  cu  facciale  goder 
Dio.  Anima  mea  illi  vive/.  QueAo  è il 
fine,  per  cui  ella  è fiata  creata.  E per- 
chè dunque  vuoi  per  lo  meno  difi'erirglie- 
lo  all’altra  vitad  Daglielo  ancora  inque- 
fia.più  che  tu  puoi  , con  attendere  all* 

Ora- 


Omione>  con  penlàrt  a Dio,  con  parlar 
di  Dio,  contrattare  fra  te  più  die  puoi 
con  Dio . yivtmui  iit  cmfptlÌH  tjus . E 
che  bell'  onore  l’ è quefto , fe  tu  glielo 
fai  ! Ami  quello  onore  fari  • che  tu  fa- 
cilmente mantengale  l’uno,  e l’ altro  de' 
primi  due.  Perché  chi  tratta  molto  con 
Dio,  vilipende  i fenii,  e coiìnon  v’ è ti- 
rchio che  voglia  ad  efli  foggettare  mai 
l’Anima,  come  ferva;  e chi  tratta  mol- 
to con  Dio,  vilipende  più  parimente  tut- 
to il  caduco , e così  non  ci  è pericolo , 
che  giammai  l’anteponga  al  valor  dell’ 
Anima.  Vili  , dunque  , ftrv»  »nim*m 
ruam,  dentro  te  ftelTo  col  raccoglimento 
intcriore,  non  la  lafciar  vagare,  come  fe 
fofle  una  viliflìma  fame  , per  ogni  llra- 
da  : Fili  ftrv»  \ e così  i»  Uli  hentrtm  fi 
tundum  mtritHtn  fuHm . 

IV.  Confiderà , che  qual  mezzo  ad  ottener 
tutto  quello  più  facilmente , il  Savio  ci 
raccomanda,  che  lii  manfueco:  In  m»n 
futtud-nt  ftrv»  »KÌm»m  tn»m  . Ne  dei 
prenderne  maraviglia  ; perchè  nelTuna  co-  i 
la  più  ci  pregiudica  a far  dell’Anima  tua 
quella  fiima,  che  fi  conviene,  quanto  1’ 
eifer  tu  facile  ad  alterarci  . E la  ragion 
è,  perchè  l’alterazione  intorbida  l’ intel- 
letto, e quando  è grande,  ancor  l’offu- 
fea,  e l’ofcura:  e in  un  tale  fiato  come 
vuoi  tu  fare  dell’  Anima  quella  filma  , 
che  fi  conviene  ? L’Anima  non  fi  fiima  a 
forza  di  ciò  , che  dettano  i fenfi  efierni , I 

fierchè  anzi  quelli  ti  diranno  Iciaurati , che  I 
a difp-ezzi;  fi  fiima  a forzadi  ciò,  che  | 
dettati  l’intelletto.  E peiò  vedi  quanta  | 
ognor  Ila  la  necelficd  di  tenerlo (gombrof 
£ ciò  fa  la  manfuetudine,  con  reprimere 
in  tempo  le  alterazioni , che  potrebbono 
folievarfi.  Qjiindi  è,  che  ad  afcoltare  la 
veliti,  quella  è la  difpolìzione  piùricer- 
Xccl  caca;  la  manfuetudine.  £yf«  m»nfuttus  »d 
auditn-ium  vtrbxr»  Dti . Perchè  quelli  è 
la  difpofizione  più  opportuna^  conolccr- 
la  : unto  che  fteondo  Sant’ Agollino  , 
manfueci  fon  quei,  che  non  contraddico- 
no punto  alla  verici’,  Htn  c»Htr»dicunt 
vtrbt  vrrhntis,  perchè  i manfueti  più  de- 
gli altri  hanno  fcarico  l’intellett»  da  tut- 
ti i nuvoli  i e coai  data  nel  refio  la  pa- 
riti , la  conofeona  più  degli  altri . Ecco 
dunque  ciò  che  fari  la  manfuetudine  . 
Ti  manterri  l’intelletto  purgato  , e pla- 
cido, ficchè  tanto  più  rettamente  giudi- 
chi delle  cofe.  E s’ è cosi,  non  vedi  quan- 
to inip-trca,  che  di  propofico  tu  procuri 
non  alterarti?  Fili  in  m»nfuttmiint  ftrv» 
nnimnm  ttitm.  Se  ti  alteri,  l’ intelletto  è 
gii  percuibaro,  mentre  nelluna  cola  per-  j 
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turbalo  più  de!]' ira.  Turbn/uj  t/t  » furori  Pi-  •• 
tculuj  mtui , E in  un  cale  fiato  non  lùlo 
non  dorai  ali’ Anima  tua  quell’onore,  eh’ 
ellafimerica,  ma  glielo  toglierai:  anzi  la 
manderai , fc  bifogni , ancora  a sbaraglio 
con  fommo  fuo  vitupero. 

Confiderà,  come  quella  gloriofa  San-  ’• 
ta,  che  in  quello  di  più  fpezialmente  fi 
venera,  lafciò  mirabile  efempio  in  turco 
quello,  che  il  Savio  ti  ha  qui  richiefio. 

Perchè  chi  può  fpiegar  quanto  bene  ella 
diè  fempre  all’Anima  quell' onore  , che 
deve  darlèle  ? O la  conlìderi  nello  fiato 
fuo  virginale,  e quivi  più  che  inai  lo  diè 
il  primo  onore,  facendola  comandare  pct- 
fettiflìmamenteal  corpo  ribelle.  Olacon- 
fideci  nello  fiato  fuo  coniugale  , e quivi 
più  che  mai  la  diede  il  fecondo  onore  , 
con  preferirla,  anche  nella  Regia  fortu- 
na, che  l’adulava,  a tutto  il  caduco.  O 
la  conlìderi  Mtllo  fiato  fuo  vedovile,  e 
quivi  più  che  mai  le  diè  il  terzo  onore, 
facendole  di  propofico  goder  Dio  in  una 
conccmplazioae  non  folamence  quotidia- 
na, ma  afiìdua.  Tutto  quello  poi  fingn- 
larmenre  ella  ottenne  con  la  fua  fegnala- 
ta  manfuetudine;  Che  pe;ò quefiaè quel- 
la virtù,  nella  quale  ella  fi  rendè  più  co* 
fpicua , non  foiamenre  polTedendola  in  fe, 
ma  trasfondendola  facilmente  in  altrui 
canta  fu  la  forza  ch’ell’ebbc  in  fedar  gii 
animi  era  di  loro  alterati . Però  figuraci  , 
ch'ella  cì  miri  dal  Ciclo  , e che  qual  Ma- 
dre amorevole  ancor  ci  dica  di  bocca  pro- 
pria : £//i,  in  mtnfiit/Mdini  ftrv»»nimam 
tu»m , come  ho  fate’  io  ( che  però  godo 
adeflo  si  bella  gloria  ) d»  itli  honortm 
fttundiom  mtriinm  fu:im. 

V. 

Confici  timori  tue  t»rne>  mt»i  ; » juAìcilt 
inim  tuis  timui,  Pf.  ii8.no. 

Onfidera,  come  forfè  ti  di  ftupore,  !• 
che  chi  gii  reme,  anzi  concede  di 
aver  ancora  temuto  aliai  lungamente,  di- 
mandi a Dìo  di  temere  ; Conjigt  timor» 
tuo  tarnit  mt»j  ; » yudieiit  tnim  tuit  ti- 
mui . Concuctociò  celierai  di  maravigliar- 
ti, fé  oflèrverai , che  ■ Dio  non  fblamen- 
te  dobbiamo  chiedere  quello,  che  non 
abbiamo,  ma  quello  ancora  che  abbia- 
mo: tanto  ad  ogni  momento  ci  ritrovia- 
mo in  rifehio  grave  di  perderlo,  s'egli 
non  ce  ne  conferma  il  poflello.  Di  più  , 
che  chiefe  qui  Davidde?  Chiefe  cheque! 
timor,  che  avea  nello  fpirito,  gli  ridon- 
dafle  ancora  nella  carne . E cosi  nemmen 
chiefe  quello  che  aveva  , ma  quello  che 
S a Do« 
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non  avera . Perciocché  c vero , eh’  egli 
teiica  Dioico  bene  (oggecta  a Dio  la  parte 
fuperiore  di  le  medeltjiio , ma  non  c sì  1' 
inferiore , o per  dir  anche  megho l’ani 
malclca.  Quella  bea^-  ipelTomoveaglrcru 
da  guerra.  E però  egli  volca,  che  quel 
tùnoce  Divino I che  area  nel  cuore,  non 
(ì  fermalTe  nel  cuore,  ma  cuppalTalfecon 
un’  impero  fommo  dal  cuore  al  corpo 
ficchd  agghiacciandolo  rutto,  il  rendefle 
inabile  a quei  medeiimì  moti  di  ricalci- 
tramento., e di  ribellione,  che  fono  a lui 
ranco  proprj.  Ciò  dunque  fu  quel  ch’egli 
iatefe  dì  chiedere,  quando  dìl&:  Cmjig 
tmutt  tu»  curnts  metu  : la  foggezion  della 
propria  concupifcìenza  • Cosi  infegna  San- 
to Agollìno.  td  oh  te  beat»,  fe  a tanto 
potelTi  giugnere  I Almen  vi  devi  alpirare . 
£ però  Tempre  dei  pregar  Dìo ,.  che  con- 
hgga  con  quello  Tanto  timore  i tuoi  Ten- 
timenti:  confìgga  la  lingua,  confìgga  gli 
occhi  ,■  configga  gli  orecchi,  configgatut- 
to  te  ftclTo  di  tal  maniera  ,.  che  neppur  il 
TenTo  ìnTolence  ci  dìa  travaglio,  almeno 
confidcrabile . Il  conficcamento.  nuccriaJe 
trappair»  dal  corpo  al  cuore,  lo  Tpiricua- 
le  ttappafla  dal  cuore  al  corpo . Che  pe- 
rò gli  uomini  lànci  giungono  in  progrcT- 
fo  di  tempo  ad  avere  la  carne  ancor  cro- 
cififTa:  Curnem  fu*m  crmifixrrHnt  t tanto 
gii  i^hanno  o morta,  o mortificata.  Ma 
quando  vi  giungono?  Quando  hanno cro- 
cifilTo  prima  lo  Tpirico  con  renderlo  a Dìo 
ubbidiente.  Tu  ti  quereli,  ehelatuacar 
ne  Icmpre  più  inlblencilca.  Macomenò? 
Se  ancora  non  temi  Dio,  neppur  con  Io 
Tpirìto,.  ma  Tei  di’colcicnsa  larga  , ardito  , 
atropnte,  e nulla  dato  allo  lludìodel  tuo 
profitto,  come  vuoi  giugnere  a temerloan- 
cor  con  la  carne , ch’é  1' ultima  a depor  1 
armi  ? NelTun’a  Dio  può  mai  dire  con  buona 
fronte  : Ctmfige  timtrt  tu--:  carnet  meta  : fé 
ad  ottenere  un  tal  dono  non  gli  può  ad- 
durre con  veriti  la  ragion ,.  che  gli  adduT 
Te  Davidde  ; « ju  tieiia  enim  tuis  lim-ti  . 
I4on  fono  grazie  quelle,  che  lì  concedano- 
a i prini'ipiantì  nella  via  del  Signore. 

- Confiderà  , che  per  Gì udizj  Di.  ini  s’in- 
tenihmo  tutto  di  nelle  Tagre  Carte  i Di- 
II  vini  Comandamenti,  si  in  g-ndicìia  mait 

1"^  ttcn  amiulaverint . A juiiciit  euit  n»u  de- 
tiinapvi Spravijìi  emnts  iij’edentet  « /<*- 
liifiis  tilt.  E polio  ciò  V per  qual  caqion 
dimandò  Dav-idde  a Dio  con  sì  edde  iil.i'.» 
ze,  che  gli  rìmuazalTv'  gli  ihmoli  ddli 
carne  mal  rivcre.itc?  c-iuige  timre  tuo- 
earii't  tu-ai.  Poiché  al  .imenei  temea  di 
prevaricare;  a / udì  ■ t t -it  timut  . 

cioè  timui  dif.eder»  . Vero  è,  che  s’ei 


»lio^ 

IbitinteTe  h parola  Jì/ceder*  , non  la  eT- 
prede,  perché  l'orrore  non  gli  laTciò  for- 
fè libera  la  favella.  Che  dici  però  tu  , 
che  per  contrario  ci  prometti  con  canta 
faciliti  una  petfeveranzasì  t'acicofa  ? Non 
fi  fidava  di  confeguìria  un  Re  Davidde 
per  quella  guerra  intellina,  che  in  Te  pro- 
vava , e tu  si  ptello  ci  credi  di  aierlain 
pugno  i>  Oh  che  Tpavento  ci  averebbe  a 
dar  del  continuo  una  Concupifccnza  sì 
Tregolaca , qual'  è di  leggieri  la  tua  1 Kin- 
ch’ella  vìve,  cu  Hai  Temp.e  in  pericolo 
di  lafciarti  al  fin  vincere  dal  peccato.  B 
fe  ciò  Tofife,  che  ri  varrebbe  Taver  un'ora 
pugnato  contro  di  elio  con  gi  andeahimo- 
molìti,  o r averlo- ancor  Tuperaco  ? La  fola 
Perlcveranza  ha  da  coronarti  - Davidde  mi- 
te a terra  ìlOig.ince  con  una  pietra,  che 
gli  fcagliò  dalla  frombola  in  fu  la  fronte. 
Concuccociò  né  una  tal  frombola  egli  fof- 
pefè  alle  pareti  delTempìo,.  né  una  tal  pie- 
tra. Vi  folpele  Iblo  la  fpada,  quantunque 
folTe  del  Gigante  medefimo  ; perché  cun 
la  fpada  compito  avea  l’uliim’atto  della 
Victoria,  troncando  il  capo  al  Nimico. 

Confiderà,  che  per  Giudizj Divini  s’in- 
tendono paiìmente  nelle  Scritture  quei 
coiiliglj  dì  Dio  tanto  ìnperfcrutabìlì con 
lì  quali  egli  regola  1'  Univerfo  ; Judieia  tua 
ah-jgut  multa . Alauni  di  quelli  apparten- 
gono alla  Mifericerdia , altri  appartengono 
alla  Giullizìa . Alla  Mifericordia  apparten- 
gono quei  configli  non  percettibili,  in 
virtù  de’  quali  Dìo  va  dietro  ad  un  Peccato- 
re, quando  più  tal  volta  fi  vede  fuggir 
da  elTo,  anzi  maltrattare;  Sauté  , 

tguid  me ptrfequer.'ti  Alla  GiuAìzia  , quei  per 
cui  lo  abbandona  al  primo  peccato , e lo  la- 
feia  andar  lèmpee  di  male  in  peggio .-  Ufqut- 
ijiio  tu  legttSaul  ,fum  egep'tojecerim  eum,  ut 
regate  fuper  ifraet  }.  In  quello  luogo  ficura- 
mence  non  ragiona  il  SaLnilla  di  quei  Giu- 
dizi divini,  che  appartengono  alla  Miferi- 
cordia,. p^ioccliè  luefli  fi  ammiiano,  non 
fi  temono  .Kagiona  di  quei , che  apparten- 
gorm  alla  Giullizìa.,  e perù  dice  a Diodi  te- 
merli canto  ; Aj  idieiii  enim  tuit  timm  . Ben- 
ché fe  tu  ben'ollervi , non  dice  Davidde  di 
temere  i giudizj  Divini  alfolutamente , dice 
piUttoflo  di  ce  nere  di  fe  a ragione  de’  giudizj 
Divini  ; eperò  non  iice  juaictaeuim  tuati- 
tnui  , come  alcuni  leggevano  anticamen- 
te ; dice  a jud'--it  enim  tttit  timui i come 
di  ragione  va  letto..  Tenj-a,  che  il  fenfo 
non  g i movclTc  quilche  aifalto  iinprovvi- 
fo , acuì  ncmfapeiido  egli  rciìllerevirilnieti- 
re,  folTe  da  Dio  per  li  Tuoi  configljoccultif- 
ii.nì  1 ' telato  andare  in  tovin  a . E certamen- 
te il  pericolo,  nel  quale  vìvi  anche  tu  di 
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prtcipìtarc  in  qualunque  ecccITo  più  enor- 
me, non  ti  fovrjfta  da' Di' ini  giuditj  i pe- 
rocché quelli  non  . vogliono  il  mal  di  alcu- 
no , ma  folainence  il  permettono  ; ti  Ibvrafla 
date,  che  Tei  tanto  inclinato  alla  iniquiti. 
Vero  è , che  a cagion  di  tali  giudizi  hai  mag- 
giormente a teinerc  di  te  medeliiiio,  mafll- 
mamentclèil  fenfo  ti  Cgnoreggia:  perclrcj 
loro  proprio  è permettere  ancor  nc’Santi  ca- 
dute rergognolìflimc  in  ogni  genere,  ma 
rpiziaimcnte  io  genere  di  libidine  • Poni 
mente  a quelledi  un  Vittorino  Uomito,  di 
un  Guarino , di  un  Giacomo , di  un  Macario 
e ricolmerai  di  fpavento.  Se  iionchequefti 
ebbero  al  tìn  tutti  grazia  di  ravvederli . 
Ma  quanti  per  contrario  non  l' ebbero? 
Che  fai  tu  dunque,  che  atterrito  non  dici 
ogni  giorno  a Dio  ; Ctnfi^s  thr.cre  tue  c*r- 
nei  tue»t  ^ » /udiciit  enim  mit  rimuiì 
Confiderà,  che  per  giudizi  Divini  a' In- 
tendono Hnalincntc  nelle  Scrictureque’ giu- 
dizi cfatti,  che  Dioformeri  di  cialcun 
di  noi  fu  r ufeire  di  quella  vita  : Cetne/cttur 
^ 9-  *7-  Xietninns  /adente  In  quclTì  non  li 

può  credere  quanto  Dio  fari  ligorofo,  non 
iafeiando  indifculTo  verun  prnlìero,  veruna 
pjrol,),  o verun'  opera , ancorché  mcnoinif- 
bina,  per  veder  »'é  llati  conforme  alle 
buone  leggi'.  E feconda  un  talfencimeiuo 
chieder!  Dio  Davidde,  che  gli  renda  una 
volta  foggetti  i moti  dc'la  concupilccnza 
ai  pronta  al  male,  Cenfig- tìmere  tue  enenn 
mt.1t  y perché  dovendoli  giudicar  poi  catto 
con  tanta  fèvetità,  tc.iic  di  trafeorrere  in 
qualche  compiacimento  difirdinato  , che 
. fpeezzato,  da  fe quali  furrettizio,  debba 
poi  venir  riputato  al  Tribunale  Divino  pur 
troppo  cfprelTo : A /nJiciijtnimtnù  /imui , 
dì  che  ? d'  ogni  penlirro , d'  ogni  parola  , 
d*  ogni  opera  benché  tenue  : Verthur  tmiia 
|ob  ».  t*.  me»,  feitnt  quei  »en  furceret  àelin- 

qieenii . Or  dove  lono  coloro , ì quali  fon 
dìcofcienzacoaìanimofa  , che  ad  ogni  (ug- 
gefiione  anche  più  gagliarda  C lìdano  di 
aver  data  fobicamente  la  fuaripulfa,  eri- 
pullà  incera?  A quelli  più  d' orni  altro  c 
giovevole  il  medirare  la  fererita  di  quelli 
Divini  giudizj,  di  cui  parliamo,  per  deporre 
una  tal  cofeieuza, giacché  troppo  ella  é dan- 
noia.  II  veleno  non  può  mai  dar  morte  al 
corpo,  hnch'igli  non  giunge  al  cuore  : que- 
llo è certiirimo:  e così  nemmeno  può  dare 
la  fuggcilioirc  mai  morte  all'anima , finché 
non  giunge  al  conlènfo,  il  quale  ellaoc- 
cien  dalla  volontà . Madie?  Siccome  il  ve- 
leno arriva  più  prcllo  al  cuore  in  quegli  ani- 
mali, chclondi  vene  fpazìofe,  che  non  in 
quegli  che  fon  di  vene  ftrettc  ; così  la  fug- 
gefl.o.ue  più  prcflo  arriva  al  conlènfo  ancb' 

^ ,M»nn»  àelt  ^toim».  Tomo  I, 
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ella  in  quegli  uomini , I quali  fon  dicofcicn- 
za  chiamata  larga.  La  vera  ficurezza non 
vieh  dalla prvfuuzionc,  vicn  dal  timore.  E 
a focnirfi  di  quello  nel  calo  nollro  nelfu- 
na  cofa  vai  più  , che  il  ripenfare  a quei 
Divini  giudizj  rigorofillìmi , che  ci  fovra- 
flaito  alla  morte . Chi  cerei  quelli  fenipre  di- 
lunzi  agli  occhi , non  fol  verrà  a feanfare 
il  nule  con  fomma  facilità  in  tempo  di  ten- 
tazioni : ma  verrà  a fare  anche  il  bene  : 

Cujlctiivi  vi »s  Demini , eh' é fare  il  bene  : pj. 
nec  irnfie  leffi  » Beo  mee , eh'  i feanfare  il  ‘ 
male,  queninm  ( eh' é la  ragione  ) qne- 
nì»m  cmni»  juditi»  ejut  in  cen/pefln  mee> 

Confiderà,  che  quantunque  tante  voice  V. 
qui  abbi  fèmico  ditti,  che  devi  conardor 
fommo  chiedere  a Dìo  quella  loggczion 
della  carne  sì  neceifaria  ; Cenfige  titnert  tteo 
t.irnet  me»/,  non  hai  con  tutto  quello  a dc- 
dur  da  ciò,  che  cu  non  abbi  a cooperar 
quanto  puoi  dalla  patte  tua  per  giungere  ad 
ottenerla,  quali  clic  da  Dio  venga  tutta. 

Vicn  da  Dio  tutta  si,  ma  non  totalmente  , 
dee  venire  ancora  da  ce.  Non  feì  cu  folic» 
di  dùca  Dio  giornalmente , che  ti  provveg- 
ga di  pane  quotidiano  .a  r»nemnoJlrun  qtu~ 
tiili.iniim  iLì  neiit  heiie  • E pur  non  lafci  mai 
dal  tuo  C.UICO  di  feminare  , di  legare,  e di 
ufare  tutti  quei  mezzi , che  più  conducono 
a un  cale  provvedimento  ? Così  dunque  pu' 
ginrnalincnce  hai  di  dice  a Dioche  ci  con- 
figga le  tue  carni  rubclli  ; Ceejlge  timore  tue 
larnrt  c hai  da  fare  quanto  puoi  per 

configgerla  date  Hello.  Tal  fu  refempio, 
ciré  dié  appunto  il  Re  David , il  quale 
non  ri  t'.cctcva  talmente  in  Dio  quello  fa- 
gro  co  ii'ggimenco  , che  non  pigìialTe  an- 
cor egli  in  mano  imarcclli,  enon  tormeu- 
tailt  il  fuo  corpo,  or  con  vigilie  dette  da 
lui  anticipate , AatieifMveriiiit  vigili»!  teit~  pg  j, 
ti  mti  ì or  con  cilizj , or  con  ceneri , or 
con  digiuni , ed  or  con  altre  auflericà  si 
proliU'e , che  fin  gli  avevano  ttaffigurato  il  pj. 
fembiantci  C»r»  mt»  immut»t»  efl  prof  ter  ’*** 
eleum . 

VI. 

Ecce  fi»  »d  eflitem , ér  pnìf»  • Si  quii  »n- 
dierit  vtcem  me»m  , ^ »peruerit  mihi 
jjint,»m , inir»te  »d  illum,  CT  can»k» 
cum  ili»,  & ipft  mecHm.  Apoc.  J.  io. 

OnCdera , chi  fia  quello  gran  Perlo- 
naggio  j che  dice  ; Ect»  fi» . E’  il  Re 
della  Gloria.  £ perché  Ha  mai  i Sta  all'ufcio 
d'uH  Peccatore.  Dico  di  im  Peccatore, 
perché  lè  folTc  venuto  a trovare  un  giuilo, 
non  illarebbe  all’  ulcio , llarebbe  in  Cafa . 

Ma  non  C quella  nn’altillima maraviglia? 
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Dove  fi  rltruova , che  un  Prìncipe  vaJa  non 
cliianiaco  alla  Cafa  di  un'uom  si  vile,  si 
abbietto,  sì  abbomincvole , qual’ è il  pec- 
catore iniclice  dinanzi  a Dio  E pure  é cer- 
to, che  Dio  qui  fia  non  chiamato;  perché 
fe  io/Te  chiamato,  aveiebbe  almeno  tro- 
vata la  porta  aperta,  fenza  aver  altrimen- 
ti occaiion  di  dire;  Ette fìe lU eftìum ■,él' ful- 
' /a. Dippoi , quando  un  Principe  voglia  pur 

trasferii  fi  ad  una  tal  Cala  , manda  mnanzi  le 
fue  an  bafeiate , manda  fanti,  manda  fami- 
gli, che  mettano  il  tuttoair  ordine, come 
devefi  ad  un  Tuo  pari , e al  fin  viene  egli  in 
perfona . Ma  Dio  non  gid . Egli  è , che  qui  fi 
fia  folerto  a picchiare  ; Efe  ftt  : non  altri , 
ma  ; e Ila  di  certo  fenz’  aver  prima  prc- 
melfa  ambafeiata  alcuna.  Se  l'avcfTepre- 
roefla,  qual  dubbio  c'è,  che  non  gli  con- 
verrebbe picchiare  con  incertezza  di  non 
dovere  nè  anche  ottener  l’ingreiTo?  E pur 
così  dice;  Sre,  come  chi  ancora 

pende  ad  attendere  la  rifpoAa  . Finalmente 
quando  anche  un  Principe  fi  contenti  di  ve- 
nir egli  a picchiare  da  fe  medtfimo,  non 
verri  fermarli  a picchiare  sì  lungamente. 
Ov’ egli  non  vedri  di  fubito  aprirli  , volte- 
ri  irato  le  fpalle,  e fe  n'andri  via.  Ma 
Dio  non  così.  Dicedi  Ilare  ivi  picchiando 
gii  da  gran  tempo  : Ette  fle  nd  ejh'um , & 
putfn  non  direbbe  Cere , s’ ei  folTe  arrivato 
, allora  . E poi  diflfe:  Ste,  Se  fedclTe,  fe 
fpaiTeggiaire  , fe  fi  djvertilTc  in  altra  opera  a 
fallire  ivi  il  tedio  della  dimora , farebbe 
più  percettibile  , ma  dice  Ste  : di  fiate  ivi  in 
piedi,  fermo,  forte,  ancora  con  filo  difag- 
gio, anzi  con  fuo  obbrobrio  grandilTimo 
preiroquei,  che  così  lo  rimirano  a una  tal 
foglia . Quelli  Ibn  gli  eccelli  ineffabili  ch'ufa 
Dio , per  aver  adito  dentro  il  cuor  di  un'uo- 
mo: anche  a lui  ribelle.  Tu  a quelli  eccefi- 
fi  trafecola  di  fiupore  ; e ripenfa  che  fia  di  te 
fc quello  gran  Signore,  per  entrare  dentro 
il  cuor  tuo,  ha  mai  dovuto  afpettare  con 
la  fua  graaia  eccitante  in  sì  bruta  guìfa  ; 
Effe  fte  tti  eftium,  éf  fitl/e. 

Confiderà,  che  affine  di  entrare  inalcu- 
nacafa  che  fia  ferrata,  alle  volte  fi  chiama  , 
c non  fi  picchia  , alle  volte  fi  picchia , e non 
fi  chiama , e alle  volte  fi  chiama  infieme,  e 
fi  picchia;  ma  femprefuoie  il  picchio  pre- 
cedere alla  chiamata , perché  ecciti  l' atten- 
zione ad  udir  chi  chiama . Così  fa  Dio  : fiiol 
premettere  prima  il  picchio:  Fgo  fte  ad 
eftÌHtn,  CrpHÌfe . E dì  poi  fafuccedcrela  fua 
voce,  che  però foggìugne ; Sì  piit  tendìerit 
Meren  mtem , &r.  La  diiamata  fua  fenza 
dubbio  é l'ifpiraaione.  Ma  qual'é  ilpic- 
cliiof  E'ilrimorfo,  che  cìdefta nella  co- 
feienza.  Sai  che  il  pìcchio  é di  fao  genere 


più  molefio  della  chiamata;  etil'équefto 
riinorlo,  il  quale  c appunto  Cmile  a un  bat- 
ticuore , che  fonemente  rammemora  al  Pec- 
catore i'  iiifclìcìci  dello  fiato  pcricololb,  in 
cui  fi  ritruova , ed  é indirizzato  a far  che  il 
peccatore  fi  ecciti  ad  afcoltare  la  voce  del 
l'uo  Signore , che  viene  apprelfo,  e che  cor- 
tefcmentc  1'  ìnvi;a  ad  aprirgli  il  fono,  a com- 
pungerli, a confe(Tatfi,  a comunicarli,  a 
llabilire  davvero  dimu'arvìta.  Che  le  tu 
chiedi  pcrqual  cagione  Iddìo  proceda  cosi , 
mentre  potrebbe  feraa  tante  fatiche  cntrar- 
léne  da  fcfielTo  a pigliar  polfclTo  d'un 
cuore,  benché  ritrofo;  non  può rifpouder- 
fi , le  non  che  fa  così , perché  così  vuo- 
le. Non  ama  di  ripigliar  poITcfiì  violenti , 

Cttm  mejna  reverenti»  di/peni t tter . Tufei  Sap.  11.  tS. 
padrone  del  tuo  libero  arbitrio  ; te '1  ferba 
illefo,  affinché  così  J'iccoglìcnza , la  qual 
da  te  poi  riceve,  gli  fia  onorevole.  Senza 
che,  non  vedi  che  quando  riviene  aCafa, 
ti  viene  a fare  un*  altilfimo  benefizio  ì E co- 
me dunque  vuoi  tu  che  te 'I  faccia  a forza  ? 
Btnrfi(i»m»entenfertHr  ininvitum.  Il  Bar- 
gello , che  ti  viene  a recar  galligo , fe  tu  non 
gli  apri , ti  getta  a terra  le  porte  , e Je  con- 
qualfa,  clefpezza,  come  fa  il  fulmine.  Il 
Bencfaitor  che  ti  viene  a recar  tefori , mo- 
le che  tu  da  te  gli  apra  amorevolmente , co- 
me apri  al  Sole . Comunque  fiali  : il  Signo- 
re fa  tanto,  che  balla  abbondevoìiliima- 
mence  a ottener,  che  gli  fia  aperto.  Se 
non  l'ottiene;  é indubitato  che  da  lui 
mai  non  refia.  Non  accade,  che  tu  ti  dol- 
ga di  lui  con  dire,  ch'egli  è lontano  da 
te:  Lenie  eft  Tteminus  »b  impìit.  S’èlon-  Pk».  «j  »j. 
tane,  è lontano,  perché  tu  vuoi.  Se  tu 
gli  aprilTi,  farebbe  vìcinillimo.  Nonfenti 
come  li  fa  fapere  , clic  ti  fia  fin  fu  la 
feglia  ? Ste  ad  eftium , non  prcpe  eftinm  , 
ma  »d  eflinm,  tanto  è vicino.  £' vero  eh* 
egli  è lontan  da  te  con  la  grazia  giullifi- 
cante  : ma  altrettanto  è vicino  co’ldefi- 
derio,  eh’ egli  ha  di  dartela;  congl'ìmpul- 
fi,  con  gl'inviti,  con  le  chiamate,  che 
fon  la  grazia,  in.virtù  di  cui  cirifveglia. 

Confiderà , .che  .affinchè  s'intenda  quella  IH. 
total  libertà,  ch’egli  vuol  iafeiare,  dice 
con  termini  efprellì  : Si  <fmt  »Hdierit  vectm 
me»m,  (j*  «perturit  mihì  ;»nM»m,  intrtbe 
»d  ii/itm.  Non  balla  udire,  bifogna apri- 
re . Ma  perchè  dir  nondimeno  : Si  ifuis  »u~ 
dierit?  La  potenza  dell’udito  non  è come 
quella  delia  nuno.  La  mano  è lìbera  ad 
aprire,  o non  aprire,  com*  ella  vuole:  ma 
l'udito  non  é libeto a udire,  onon  udire. 

E' potenza,  come  s*  intitola,  necelTarìa. 

Si , ma  che  pruova  ? Sai , che  fi  dice  anco- 
ra, che  mai  ncffiuio  ode  meno,  che  chi 
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ft  il  fardo:  Quìt  /urÀiu, 
ihf  Hai  però  qui  adolTerva- 

re,  che  quando  uno  fa  alcun  remore  all' 
ufeio  di  cala  noftra,  noi  nonpofliam  far 
di  meno  di  non  udire  il  fuo  primo  fuono. 
Ma  poi  fe  vogliamo,  poflìamo,  per  udir 
meglio  chi  è , attendere  , o non  attende- 
re , accollarci , o non  accollarci  » Ilare  in  fi- 

Icnzìo,  o pure  eccitare  un  rumore  maggior 
di  quello,  che  abbiamo  udito.  E tutto  ciò 
pur  avviene  nel  calò  nollro  . Non  puoi 
tu  , quando  Dio  ti  chiama  per  ragione  di 
elèinpio a lafdare  il  Mondo,  dove  tu  vivi 
quafiin  continuo  peccato,  non  puoi  dico 
non  udir  la  Tua  prima  voce  : ma  Ila  a te 
porre  anche  più  di  attenzione  nell’  intelletto 
pet  udir  meglio  ciò  ,’che  il  Signore  da  te  bra- 
ma r jtuJitun  quii  ioquttur  io  me  Duminui 
Xteus . Sta  a te  accollarti,  maggiormente 
all’  ufeio  del  cuore  con  l’ applirazion  dell’ 
eSècto,  con  la  ritiratezza,  co’l  raccogli- 
mento, e col  dillaccamento  non  folo  inter- 
no , ma  cllerno , da  quei  di  cali  che  ti  diver- 
tono: ^ftnfimquM,utaiUiu^  Sta  a te  fer- 
marti in  (ìlenzio  , celTando  per  qualche  poco 
dalle  altre  cure,  che  del  continuo  ti  ten- 
gono ai  occupato  : Prijlaluri  in  f lentie  J»ÌH- 
t tre  Dei-  Ma  fe  non  fai  nulla  di  Ciò,  fe 
non  attendi , fe  non  ti  accolli  ; anzi  fe  a 
bello  Audio  tu  ecciti  de’romoti  per  npn  udi- 
re, e appena  udita  la  prima  voce  diDio, 
Corri  torto  a trovar  gli  amici,  chegridano 
artai  più  forte,  per  cianciare,  per  cicalare 
per  ridere,  per  cacciarti  queUe  fantalìedi 
capo;  che  riputi  maliinroniche  ; di  chi  è la 
colpa  fe  più  non  odi,  di  chi  Solutrnnt  atten- 
iere  , ecco  il  primo  male  ora  detto , ó*  nver- 
terwtt  ftnpuitm  reteieniemy  ecco  il  fecondo . 
Ó*  nmrti  fu»  tggrmjtvernnt  nruniirrcnt , ec- 
co il  terzo  . Nota  perd  come  il  Signore 
non  dice,  Si  qmt  nui^erit  put/ummeum, 
ma  veeem  mtttm  , perchè  non  lènttre  il 
picchio  non  è si  facile,  come  non  feniire 
la  voce.  Non  è sr  facile  non  ’fentire  il 
rimorfo  della  colcienza,  benché  alla  fine 
giungano  alcuni  a fare  il  lordo  anche  aque- 
fto-  Ma  più  facile  non  fentir  tanto  la  vo- 
ce, eh’ è fuono  di  Natura  fua  molto  più 
gentile..  E però  l' ifpiraxione  Divina  può 
avvenire  più  di  leggieri,  che  nonfiolfervi  : 
Verrt  ti  mediOnm  eft  ■verhun  ntfeeniitum , 
^ qtu^fnttive  fùftepit  Murij  mtnnenm  fn- 
fnrri  tjnt.  Tu  poni  mente  a tutte  ciò  che 
il  Signore-  da  te  ricerca:  L-^quere  Deen-ne, 
quia  audit  feruus  /»«/.  Perchè  il  volere 
udire  è la  prìmzdifpofizionc  a volere  apri- 
re: è un  confentimento  incolto.  Non  far 
ch’egli  abbia  ornai  più  da  llancarfi  indarno, 
pciciocchè  chi  vuol  entrare,  non  picchia 


fempre,  non  chiama  femprc,  inalo  fa  con 
varj  intervalli,  or  picchia  più or  picchi» 
meno:  or  cliiama  più,  or  chiama  meno, 
non  ii.  di  regola . E fc  pure  il  Signore  non- 
mai lì  partirà  totalmente  dall’  ulcio  del  tuo 
cuore , benché  li  vegga  trattato  villanamen- 
te, tanta  è la  fua  cortelìa;  contuttociò 
uferà  picchi  più  radi,  e voce  più  bafla. 

E con  ciò  piacemi  lafciar  qui  il  Pec- 
catore in  illato  ancora  di  tale,  benché 
da  Dio  prevenuto  con  la  fua  grazia 
a divenir  pcniccnce,  e ancora  proheien- 
tc , e ancora  perfetto  ; come  nella  fpiega- 
zionc  del  reflo,  che  non  può  bendifeuu- 
terfi  tutto  iniicme,  lì  farà  noto. 

VIL 

Si  quii  auiierit  veeem  meam,  (jr  aperuerit 
mihi  januam , intrabe  ad  iltum , é*  M- 
nabe  cum  ille^  ó"  ipfe  mecum . Ap3C.5.xo.- 

COnlidera  , che  già  fattala  rifoluzionc 
di  aprir  la  porca  a chi  chiama  (ch’é 
quello  rtaco,  incuirellòil  peccatore  nella 
Mcdiiarioii precedente)  non  mancano  ta- 
lora da  fuperare  delle  diUirolcà  per  venire 
all’  atto . Bifogna  fcomodarli , bilugna  fcuo- 
cerli,  bilbgna  quanto  prima  deporre  quel- 
la pigrizia,  che  nacuralmeiite  p-iiovalì  al 
bene  . Ma  ehi  non  li  fupererà  volentieri , 
veggendo  per  qual  rfleito  hanno  a lupe- 
rarn.-t  Per  ammettere  inCafa  iin  cori  grand’ - 
Ofpitc  , qual’  è Dio . Si  qait  aperuerit  mihi 
januam,  ine  tabe  ai  illum  . Oche  gran  dire 
é quel  mihiì  La  maggior  dirti  :oI:à  però 
lì  truova  alla  porta,  che  chiude  l’ ulcio 
Qual’ è quella  porcai  11  peccato:  quello 
è rortacolo,  che  tanto  tempo  ha  impedi- 
tone! cuore  ringrcITo  a Dio:  e quello  li 
rimove  col  propolìto  fermo  di  murar  vira  , 
;h’  è qui  il  cotale  aprimento . Vero  è , che 
alcuni  tengono  quella  porca  non  fol  ferra- 
ta, ma  rinforzata  con  illanghe,  eoa  chia- 
vi, con  cacenaccj.  E quelli  fono  coloro, 
i quali  hanno  a durar  fatica,  dico  quei 
che  intricaci  nella  iniqua  confuccudìnc,  li 
tengono  ancora  attorno  le  male  pratiche , o 
fono  opprerti  da  gravi  tellituzioiii  di  ri- 
putazione, di  roba,  di  colè  cali.  Santo 
Agoftino-  voleva  un  tempo  aprire  ornai  la 
fua  porca , fi  sbattea , fi  irt'jnnava  , li  aSa- 
ricava,  e pur  dopo  tanto  sforzo  non  ri- 
trovava ancor  il  modo  di  aprirla . Rifpondea 
di  dentro  al  Signore  , che  gli  avrebbe  aper- 
to , ma  non  allora:  Sei  nen  mede.  O iii- 
felice  confuccudine  ! Tu  che  dicid  Se  ad 
aprire  anche  truovi  di  fficolti  ; prega  il 
Signore  che  ti  ajuci  ad  aprire,  perché 
quantunque  fiavero  cli’yg'i  vuole , che  cu 
S mcJe- 
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jnedeCmo  ti  centeaei  di  aprirgli  di  mano 
tua,  per  rirpettar  tanto  più h tualtbeid ; 
contuttociò  appena  farai  tu  quel  che  puoi 
dalla  parte  tua  ; ch'egli  di  fuori  darà  tal 
urto  alla  porta  , che  lituo  aprire,  il  Tuo  en- 
trare fari  tutt’uno . Si  }«rV  Aperuerit  mihi 
faifi.im,  iniraho  nd  iUutn.  Vedi  che  il  Si- 
gnore non  pone  dimezzo,  neppure  un’at- 
timo J Tanto  è in  lui  la  voglia  di  entrare. 

IL  Confiderà  , che  di  ragione  dovrebb'  egli 

afpettarc,  che  tu  per  termine  almeno  di 
civilti  gli  ufeiffi  incontro  ad  accoglierlo 
in  fu  la  itroda , come  (émpre  fi  fa  con  gli  Of- 
piti  grandi , c lo  introdduceflì . Ala  non 
vuol  farlo.  Appena  fi  vede  l’adito,  egli  è 
gii  dentro,  ImrAhe  ad  iUnm,  L’aprire  è 
«lei  peccatore,  l’entrare  è un’opera  , la  quale 
è tutta  di  Dio,  ecorida  fé  la  fa  tutta.  Nè 
vuol  dimoiare  fu  1’ ufeio  di  Torta  alcuna,  j 
perchè  non  viene  per  chiedere,  com’è  ufo 
de’bifbgnofi,  vicn  per  donare  , come  bene- 
. fattore,  viene  por converfar,  come  .amico, 
viene  per  coniblare , come  amorevole  , 
viene  per  configliar,  come  guidi,  viene 
per  fanar,  come  Medico,  viene  per  addo- 
trinare,  comeMiellro,  e però  vienfubito 
dentro.  Si  quis  mU-i  nperaerit , hurabo. 
di  Itranicri  ancor  dappoi,  clTc  fiata  loro 
aperta  la  porta,  riinangoii  ivi  ad  attendere 
chi  l’aperfe  : i confidenri  non  gii.  Hi'Crò 
da  quello  atto  gii  tu  ti  accorgi, che  appe- 
na il  peccatore  è giullifiVato  con  la  cordial 
contrizione,  ch'è  la  più  breve  rimozion 
dell' oiiacofo,  che  tutto  a un  tiattofi  trut>- 
»a  amico  di  Dio,  ancor  che  prima  gli  lofle 
tallor  nimico  de  i più  e ecrabili.  £ come 
dunque  non  amerai  quella  contrizione  farr- 
iiillma,  die  tanto  preffo  ti  di  un  amico 
sì  degno  ? Uafia  che  tu  gli  apra , egli  c 
tuo.  si  quii  aptrurrit  min:  junuiUtiy  iti' 
irabo  ad  ilìum.  Non  folo.li  re '«.‘caie , ma 
imtM!  adillum  X perche  egli  noi  viene  a te 
per  vaghez'a  di  ll.irrene  in  cafa  tua.  Ne 
ili  una  molto  più  bclia.  Viene  a te  per 
re,  viene  per  ilicnderci  toiki  le  braccia 
al  collo,  viene  per  accareizarti  , viene 
per  arricchirti , viene  pe;chè  appena  ar- 
rivato tu  pulii  incontanente  vjlcrtrne  a 
MIO  férvizio  : Intraiù  ad  illum  . 

dir.  Confiderà  . che  di  quello  ingrelTo  sì 
f-abito  due  fono  Jc  ragioni  principolillìme. 
L’  una  fi  tiene  dalia  parte  dr  Dio-,  ed  è quel 
la  pur  or  detta  , la  Tomma  voglia, chi  egli 
Jia  di  Ilare  con  Tuono.  Dtlicii  rlft 
tuut  Jiiiij  hc^minum  . L’  altra  li  rime  dalla 
parta  dell’  uomo  , eJ  c perchè  Dio  non 
vuole,  che  l’uomo  fermili  punto,  per 
dir  coli,  fu  la  Ipoglia  della  fuaconveifioiic 
contento  d quei  puri  a'ti  di  deredazion  del 


peccato , di  abborrimento , di  albomina- 
zion , di  dolore  , benché  fanciilàmi  ; ipa 
vuol  che  collo  palli  ad  efiircitarfi  in  opere 
di  pietà,  di  profitto,  di  perfezione , come 
chi  ha  già  T.-CO  accolto  il  Signore  in  Cafa 
per  fuo  grand’ Ofpitc.  Pciò  tu  vedi,  eh’ 
entrato  appena  il  Signore  fi  tratta  fubico  di 
ap  a.ccchio  di  cena;  che  dico  di  apparec- 
chio? di  cena  llelfa  , quali  che  gii  fin  ap- 
parecchiata; Intrabt  ad  iltum.,  (T  ca-’taba 
rum  i/la.  Ór  ipfe  mrcum  X tanto  ci  Conviene 
collo  elTcre  pronti  al  bene , fe  abb  am  da 
vero  volonri  di  piacergli . Quella  cena  poi 
fe  ben  lì  guarda,  è un’onoic  piodigivfif- 
fimo  ; perchè  chic  l’uomo,  che  il  Signore 
li  degni  non  fbio  di  vificarlo , come  fi  dice- 
va una  volta , ma  di  cenar  prc.'lodi  lui?  Ben- 
,'hè  nè  anche  lio  detto  anco.a  abbailanza, 
in  dir,  prelfo  di  lui  : doveadir  anzi , con  Jui; 
perchè  così  dice  il  Signore  oiedefimo  di  fui 
bocca:  Catabi  lum  il/cr  non  dice  apud 
llum , dice  cum  Uh . E a te  che  (èmbra  di 
benignità  timo  llrana  ? Srè  tallor  ricrova- 
to,  die  qualche  Re  in  occafion  o di  cammi- 
no, o di  caccia , fi  fi.v  per  fuo  ricovero 
ritirato  U tra  le  Selve  a cibarli  nella  capanna 
di  un  vii  pallore , fino  a gradir  di  ricevere  di 
man  d’ cifo  quei  poveri  regalucc},  o di 
fiori,  o di  fragole,  o di  caftagne ,.  che 
con  fiiuplictcà  fi-  mirò  arrecare  .Ma  quan- 
do mai  egli  avrà  voluto  degnare  di  Hat 
con  elfo  alla  Tua  ruflica  menfi  ? Piiittolla 
avrà  voluto  tener  egli  il  Pallore  3 tavola 
fcco.  che  dar  egli  alla  tavola  drl  Pallore - 
H pure  il  Signore  ecco  che  fa  l’uno,  eT, 
altro:  Cxnabo  cumilh  ,cr>pft  >r-e(r.m  , Men- 
tr'rgli  palla  cosi  , conviene  fenza  fallo  che 
irattifi  di  due  menfe  : T iim  che  .c’iinban- 
difea  da  Dio  all’uomo,  l’altra,  ches'im- 
biiidifca  dall' uomo  a Dio:  altrimenti  far 
rebbe  ballato  dire:  £gi  mmabe  cum  ille  , 
o i/h  eaaabir  mrriim  . Mentre  dunque  egli 
le  diAingue  così  fono  al  certo  due  vicen- 
devoli, che  fi  fanno  dvlTuomo  a Dio, 
c da  Dio  jlTuomo  , coire  fe  quelli  fof- 
fero  Perfon.aggj  da  Ilare  al  pari , E lòlo 
ciò  non  ti  leva  ancora  iti  ellali  di  ftupo- 
ic  ? lìilctìut  meni  ru-i.ij  ó»  i/iiì 

Confiderà  , qual  fia  quella  cena,  chepri-  IV» 
ma  qui  s’ imbandi fcc  dall  uomo  a D'o  . 

Sono  i Tuoi-  poveri  cibi . E che  può  mai 
dare  un’  uomo  , clic  alinr’allora  fi  ritruova 
ridotto  dal  peccato  alla  grazia?  Non  può 
dar  altro,  le  mn  che  frutti  degni  di  pe- 
nitenza. E quelli  forni  a un  t.iT  Ofpitc  ì 
, cibi  ca  i:  cibi  chenonlo follvntano,  no, 
come  lollontano  T uomo , 1111  lo  «creano  t 
anzi  lo  d:!:tt.-ino  tanto,  che  fu  U terra  li 
p cftiilce  anche  a qnccli  c'n’ei  porge  air 
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«omo:  eptrò  fcorgi,  che^ima  viwle  fé- 
dtr’cgli  con  l’uomo  a quefta  carola,  che 
dall' uomo  fi  appretta,  e poi 
l’uomo  a carola  feco  . Canate  cum , Ut , & 
réfe  meium  , non  c>  canMt  mteum  , <y  egt 
tumiUo.  Nc  devi  mararlglcartene.  I Cibi 
che  Dio  qui  ricere  dall’uomo  , funole  ope 
re  di  rirtù  r i cibi  che  Dio  da  qui  all  uo- 
mo fono  le  con'blaiioni  fpiricuali,  Ionie 
dolcezze,  fon  le  delUie,  concai  lo rico.ur 
■enfa  di  ciò  che  pace.  Or  non  ha  dub- 
bio, che  Iddio  fi  compiace  piu  nelle  ope- 
re di  rircù  , clic  daU’  uomo  ncere  , che  nw 
fi  compiace  fulla  cerra  nc  i doni , che  ali 


Luglio.  ' 

re  tutto  l'ordine.  Prima  riene  il  ttntkt 
cHtn  Ulti  e dipoi  vien  ipft  mecum^ 
Confiderà,  come  ambedue  queftemen- 
fe , eh’  hai  qui  fentite , non  fi  fanno  a lu- 
me di  Sole , ma  di  lucerna  : voglio  dire 
a lume  di  fede  : non  fono  di  dì , fon  di  not- 
te ; e però  fono  dette  cene  : • Si  fan- 

no quefte  in  virtù  di  quelle  cognizioni  di 
fede,  che  l’uomo  pruora  in  quefta  valle 
profonda  di  ole  urica , dove  c vetiQlmo , che 
ìi  Signor  fi  dilcuoprc  di  tracco  in  tratto 
con  qualche  maggior  chiarezza  : ma  qua- 
lunque ella  fiaC , feropieèinoho  difleren- 
te  da  quella,  con  cui  fifa  vedere  in  Cie- 


VL 


i-  ; Io-  da’  Beati  a lume  di  gloria  : E Contut- 


licompiaee  .u....  - • 

uomo  porge . Se  pur  non  vuole , che  la  men 
fa  dell’uomo  tia  preterita,  perche  tu  in- 
tenda , che  a quella  p.opoi-zione  con  la 
quale  tu  procederai  vedo  Dio  nell  alimen- 
tarlo, farai  da  lui  alimentato.  Se  cu  pii 
farai  menfa  lauta,  non  dubitare,  altrct- 
tamo  lauta  la  liccvcrai  poi  da  Dm > le 
fcarfa , Icai fa  : fe  l'octHe’,  fottile . Mn  aquel 
Sami,  f quali  fi  affuticarmio  per  Dio  mol- 
to : non  poteano  capire  in  fe  per  le  con- 

pìù,*n°B  . li Vtove.'à'chVdèfidèiTm^ 

Srano  c ntmiat  fMhiJl-  Laddo- i nache  feguiri  finalmente  dopo  la  total  ccf- 

piu:  Su/'»  I làzionc  delle  faiiche  durate  qui  fuqueiU 

milcra  terra;  e però  quefta  è altresì  ftuel- 
la  cena,  L quale  il  Signore  promette  alr 
uomo  giufto  per  contraccambio,  nientt’ 
egli  dice  , Ca-n  'bo  tum  iU  1 (fifjcmtcjm. 
Non  gli  prornette  quella  rilVzion  folamen- 


tociò  quivi  ancora  a lume  di  gloria  egli 
dari  ali*  uomo  la  fua  cena  : Beati  **  Apac  tfi 
,:ana/ì  nuptiarum  Agni  vecattfunt  • Ma  quC-- 
fta  non  Ìaii  cena  per  untai  capo>  perclns 
rifaccia  di  notte,  menare  la  fopra  fplei^ 
derà  giorno  perpetuo  s lari  cena  per  1 al^ 
irò  capo,  per  cui  qualunque  cena  vien  det- 
ta cena;  ed  è perche  quella  fati  l’ultima 
rifezione,  dopo  cui  nonne  dovri  phifuc- 
cedere  vcrun’altra,  tanto  liridileMofa  ; non. 


piu:  aj/'»  »/• , r j-  - 1 

ye  che  vuol  dire,  che  tu  toric  dal  Signo- 
re fei  reficiato  sì  parcamente  J perche  par- 
camente il  reficj:  Kttribuh  mihi  Dei/>:n:u 

ftcutÀHm  jHfiitinKt  me,m> 

Confiderà,  che  nella  refezione  che  1 uo- 
mo dà  a Dio , fi  adombra,  lo  fiato  “c  prò 


r ^i^Dio  i rcfièVTa  lJ\;;  di  mano. 

fioMii , tn  ‘1“  , , ; nonper-  l è 1’  ultima,  perché  non  toglie  la  fame, 

fi  adombra  Io  fiato  d-  P-lcm  • noiap  vSrrrfre  ■.  vii  oromette  anche 


che  nell’  uno  e nell’altro , e Dm  non  re 
fici  l’uomo  con  le  conlolazionr  (pintuali , | 

c r uomo  non  reficj  Dio  con  le  oi^rc  di  \ 


piuttol^o  1*  accrcfcc  : gli  pro;n-ctc  aacU® 
quella-,  che  fari  1*  ultima,  p.nch'  roi^lie 
ì*  «.-.A  r«4i''i  Oio  con  le  ; \à  fj'.nc  jfìitto,  ma  firjflì  a luinc  di  Sole  •* 

:irtù^.  ma^pcrcb^ncl^^ 

d"o^  NXtio'S’i  ?;'rtefcll;r 

pròfide^ più  fi  fatica  che  non  fi  f?ode  : | ti  pcrmetiono  le  tue  deboli  forze,  1 ap^- 

I così  qui  fi  dice  che  J «o™;;  - 1“' Ì.5rJr::^  ^ 

che  ta  la  cena.  Nello  fiato  de  peiieui 
più  fi  KoJe  che  non  li  fatica;  e cosa  qui 
fi  dice,  che  la  fa  Dio.  Cha  ogni  un  I», 
che  lo  fiato  d-’  profichnti  precede  in  tutu 
di  tempo  a quel  de’  perfetii  ; e per  que- 

fuoW,"  1 


altrimenti  tu  non  lòlaniente  nor» 
goderli  la  fua  cena  qualunque  fia , ma  erji 
appena  entrato  dentro  il  cuor  tuo-  in  vir- 
tù della  converlione , fi  pirtirà-;  perch' 
non  avrà  quella  rifezione  che  tanto  bra- 
ma da  te  delle  tue  buone  opere.  A que- 


to  mm  iUc,  cr  ’PJt  >ntc:im  ■ non  /r/» /or- 
nai// ititcum,  & fft  txfn  tilt.  Se 
giammai  isrctendi  gran  confolazioni  da  Dio, 
•rima  che  p-rDiofiti  elèrciti  im  ito  be- 
ne in  opere  divirtù  fai  tu  che  pretendi, 
■pretendi  d’  elfére  pii  na  pe:fetto,  c poi 


detrfti  da  quefte  , come  ti*  dai  al  ftwaot 
come  ti  dai  agli  fpifli,  cerne  ti  dai  alle 
foiite  ozìolità , tutta  la  tua  convcrlitme 
farà  finita:  e cosi  al  fin  converrà,  che 
fvergognato  il  Si?rtore  di  r^fiparta*  co- 
me Urcbbc  ofpitc  iccoko  io  cafa,  • 


Pretendi  d cilcrc  pima  «.v 

ptoikiente . .Ma  ciò  taiebbc  un  coniondc*  ^ dipoi  lafcuto  digreao . Vili. 
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ptccttum  »rUl*nii  efi  repufitrt , & 
fu»fi fctUu  IdeMatrit  niHe  Mquitfcr*  . 

1.  Reg.  tf.  tj. 

1.  ^^Onfidera,  che  per  eflerveroubbidieti- 
V./  te  non  bafta,  che  tu  efèguilca  quel- 
lo, che  il  Superiore  ti  comanda;  ma  che 
paflì  più  oltre,  echeloefeguifca  perque- 
llo  appunto , perchè  te  lo  comanda . Se  Io 
cfeguiici,  perch'  è fecondo  il  tuo  geoio; 
fc  lo  efeguifei  per  defìderio  di  premio  ; fe 
lo  elèguifci  per  dubbio  di  punizione  ; non 
lèi  hn’ora  ubbidiente  vero , perchè  celfan- 
do  fomiglianii  motivi  relli  ancor  di  efe- 
guire..  Allor  Tei  veraubbidiente  > quando 
tu  ci  conformi  al  tuo  Superiore  non  folo 
con  l’opera  materiale,  ma  ancor  comla 
volontà,  ficchè  vuoi  ciò  eh' egli  vuole,  c 

10  vuoi  folo  per  qucfto,  perch’ei  lo  vuo- 
le. Eccoti  però  la  ragione,  per  cui  il  non 
voler  ubbidire  fi  dice  qui  dal  Signore  »«//» 
aequie/etrt . Non  fi  dice  ntUttxtqaij  fi  di- 
ce millt  acqmtfctr*.  Perchè  1'  ubbidienza 
eonfific  in  quello  acquicramento  di  volon- 
tà, il  quale  allora  è perfetto,  quando  la 
volontà  del  fuddito  giunge  a legno,  che  ri- 
polà  in  quella  del  Superiore,  come  in  Tuo 
centro- Ma  queAo  acquietamento  sì  ne- 
ceflario  di  volontà  difficilmente  fi  può  mai 
confeguirei  ove  l’ intelletto  ricalcitri.  E 
però  a ben  ubbidire  convicn  che  prima  tu 
cerchi  di  perfuaderti , che  il  Superiore  fa 
bene  a comandarti  ciò  eh'  ei  comanda . Se 
tu  pìuTtoflo  cerchi  ragione  da  credere , eh’ 
ei  fa  male,  tu-  commetti  errore  graviflì- 
tno-,  perchè  con.  ciò  ti  d fponi  a non  ub- 
bidirgli . E queAo  è qui  rtf ugnare  - Non 
ripugna  chi  udito  il  comandamento  rappre- 
fcnta  al  Superiore  umilmente  quelle  diffi- 
coltà , che  feorge  in  contrario . Ripugna 
chi  dopo  averle  rapprefencate  fèguita  a fo- 
ftener  la  propria  opinione , e contraddi- 
ce , c contraAa , e vorrebbe  indiinare  ai 
giudizio  proprio  il  giudizio  del  Superio- 
re-. Ora  perchè  cu  incenda  , quanto  alto 
male  fia  cpieAo,  ch’hai  quiléncita,  dice 

11  Signore  , che  quafi  feccatum  arif/aaJi  tft 

Ó"  q>**fi  fttlus  idcUlatrià  W/v 
acqmtffttt  Rtpugnart  appartiene  qui  all’ 
fncelletto  : Ns//v  acquìifitre  appartiene  alla 
volontà.  C^eAodettoè,  s’io nonetto,  il 
più.orribil  fulmine  , che  nelle  Divine  Scrit- 
turefifia  fcagliato  coneroi  difubbidicnci. 
Però  tu  palpita  folamente  ad  udirlo,  cd 
cfimina  te  medclimo  ferianiemc  per  veder 
Eeue  , le  ripugni  al  tuo  Supcriore  in  qual- 
che occorrenza,  e ripugsii  in  modo  che 
•eppure  od  fine  ci  acquieti. 


Confiderà,  per  qual  ragione  fi  dica,  che  II. 
il  ripugnare  , cioè  l’opporre  il  giudizio  pro- 
prio al  giudizio  del  Supcriore  è un  pecca- 
to limile  a quello  di  chi  fi  mecca  ad  indo- 
vinate,  Quafi  ptceaium  a’idlanài  efl  rtfu- 
giart . La  ragion’è , perch’è  indubitato , che 
cu  fegiiendo  il  giudizio  del  Superiore  in 
tutcociò  dove  non  apparilce  manifeAamen-  > 
ce  peccato,  non  puoi  non  piacere  a Dio; 
ma  non  coti  Icguendo  il  giudizio  proprio: 
perchè  quando  anche  tu  faccia  azioni  in 
fe  per  altro  lodevoli,  come  fono  digiuna- 
re, difciplinarfi , udir  MeAa,  e piò  altre 
tali,  in  fino  a tanto  che  le  fai  di  proprio- 
capticcio,  può  clTere  cheincalicircoAan- 
ledi  tempo,  non  tanto  piaci  a Dio , quan- 
to piacercAi  facendo  altre  opere  difierenti 
da  quelle,  ficchè  alla  morte  egli  abbia  a 
dice  ancora  a te  ciò  che  diffe  a’mifcri  Ebrei  ; 

Quii  qatfivìt  hu  de  ma»itus  vtftriJÌ  Ma  II.  i.  ii. 
quando  fiegui  il  giudìzio  del  Superiore,  av- 
viene il  contrario.  Perciocché  il  meglio, 
che  in  qualunque  circoAanza  di  tempo  tu 
poITa  fare , è far  ciò  che  ti  è comandate 
mercecchè  l’ubbidienza  fa , fe  tu  ben  vi 
guardi,  come  un’inneAo.  Inferifce  nell’ 
umana  volontà  la  Divina:  e coti  fa  che 
1’ umana  volontà,  per  altro  fdvaggia,  pro- 
duca frutti  di  una  tal  qualità,  quali  ella 
Aando  nd  puro  fuo  tucurale  non  farebbe 
mai  abile  a generare  da  fe  medefima.  Ora 
lafciare  il  cerco  per  l'incerto  è un  porfi  ad 
indovinare;  e però  ben  fi  dice  nel  calò  no- 
Ato  ! Quafi feteatum  ariahadi  tji  nfagaar* . 

Se  fiegui  il  giudizio  tuo,  può  eAcrechetu 
accerti  ad  operar  rectamcncc , ma  può  tC- 
fcre  ancora  che  non  accerti  ; fe  fiegui  il 
giudizio  del  Superiore , cu  accerti  fempre. 

Che  ci  par  dunque  di  ciò.a  Ti  par  Icggier 
peccato  far  da  indovino,  mentre  cu  puoi 
anzi  procedere  da  prudente  ì Daindovino 
voleva  gii  far  Saule , quando  fconfìcci  gli 
Amaleciti  fi  dava  a credere  , che  farebbe  fia- 
to alTjì  meglio  Icrbare  alcuni  graffi  animali 
per  fagrificarli  al  Signore,  utimnutareatur  i.Reg.ij.;i<. 
Domini)  ; che  tutti  ucciderli , come  gli  era 
fiato  ordinato  da  Samuele  ; ond’è,  che  Sa- 
muele gli  difie  in  ule  occafione  quelle  pa- 
role , che  Cu  qui  |>onderi  : Cnafi  ftccatam 
ariolajiJi  efiro/iupiart.-  Eda  indovino  vuoi 
fpelTo  fare  anche  ta,  quando  quantunque 
fappi , che  il  Superiore  Aima  meglio  per 
te  il  tal  luogo,,  la  cale  occupazion,  la  tal’ 
opera,  il  tale  tenor  di  vita,  cu  ancora  ri- 
pugni col  tuo  giudìzio,  e fiegui  oAìnaca- 
menexa  Aimuc  V oppolXo  ^ Ctn/aitdtniitr  om-  if  ^ 

»€>  qui  T'iuoyant  . 

Co';fiè.;ra  , per  nual  ragione  fi  dica  , che  jj|^ 
il  i.oii  loice  ubbidire  fii  una  Icclleratczia 
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Cmile  a quella  di  chi  idolatra:  Qunfiftt- 
Jhs  Idctoliurh  tjl  nelle  Mquiefeere . Lo  in- 
tenderai, fé  ponderi  foctilinenceciò,  che 
il  difubbidience  pretende , come  difubbi- 
diente.  Il  lafcivo,  come  lafcivo,  preten- 
de di  ifogar  la  Tua  fenfuajiti.  L' ataro^ 
come  avaro  di  accumulare.  L'ambiziolbt 
come  ambiziofo,  di  avrantaggiarC . li  di- 
fubbidiente  pretende  fare  a Tuo  modo  ; ma 
che  altro  è ciò  ) ch’un’aipirare  a riconoTce- 
re  il  voler  fuo  per  fuo  Dio?  L*  eOer  la 
prima  regola  di  quelle  operazioni , cheta 
dei  fare,  èun’anributo  tanto  proprio  di 
Dìo,  che  non  può  mai  competere  a rerun' 
altro,  fé  Dio  non  glie  lo  comunichi.  E* 
vero  ch'egli  lo  ha  gii  comunicato  in  ri- 
guardo tuo  a tuoi  Superiori.  Ma  però  ap- 
punto li  dice,  che  quelli  tengono  prclTo  te 
Lue  é.  fu  la  terra  il  luogo  di  Dio.  Suivet  audlt 
me  mèdie.  Mentre  dunque  tu  vuoi  levare 
un  tale  attributo  ad  alcuno  d'efli  pertraf- 
ferirlo  nel  tuo  libero  arbitrio,  che  altre 
fai  fe  non  ciò  che  facevano  gl'  Idolatri 
quando  a piacer  loro  comunicavano  or  agli 
animali  del  bolco,  or  alle  pietre,  or  alle 
piante  quel  nome,  eh' è di  Tua  natura  loco-' 
j I niunicabile?  IneemmemicnUle  nemen  lepidi- 
* ’’  imjf  efr  lijnìi  impefueruue.  Se  non  che  tu 
fai  per  certo  modo  di  peggio . Perchè  gl* 
Idolatri  comunicavano  a ifaiTi,  agli  flipiti 
il  nome  folo  di  Dio,  tu  al  tuo  volere  gli 
comunichi  ancora  l'aucorità.  Fai  eh'  egli 
fia  ia  regola  riverita  dei  tuo  operare.  Da 
Idolatra  fi  diportò  già  Saule , quando,  non 
• oilante  il  divieto  di  Samuele , pur  volle  fare 
a Tuo  modo,  elafciar  vivo  tra  l' alta  flrage 
degli  Amaleciti  il  loroReAgag,  eprefer- 
var  quelle  fpoglie,  che  gli  piacque  di  pre- 
fervare,  e incender  quelle  , che  gli  piacque 
d’ incendere  ; e però  li  udi  dire  ^prefiò  da 
Samuele,  eht  quep fctlue  IdMueit.  eli  nel- 
le euqniefcere  . Èda  Idobtra  non  ti  diporti 
anche  tu  allor  che  adori  la  tua  volontà , 
di  maniera,  chelerendi  un  culto  Divino , 
eh' è quanto  dire  la  tieni  per  prima  rego- 
la? Quello  è un  fare  aitar  conti’  altare: 
anzi  quello  è un  depor  dall’altare  la  vo- 
lontà del  tuo  Supcriore,  che  devi  in  ter- 
ra rilpettar , come  appunto  quella  di  Dio , 
per  coftituirvi  la  propria. 

XV.  Confiderà , che  le  grave  c la  colpa  dr- 
gl’indovini , affai  più  grave  anch’è quella  de- 
gl' Idolatri  : che  però  dove  la  prima  è detta 
peccato , pecentum  eurielmedi , la  feconda  è 
chiamata  Icelleratezza  , fcehu  Idnldurit. 
Or  la  medelìma  proporzione  anche  corre 
nel  calo  noiiro.  Il  ripujprarc  ai  Superiore, 
il  contendere , il  contrattare , il  foflenere  un 
gisdiaio  coQuario  al  fuo,  èpeccato,  awi 


può  negarli,  è peccato conlìderabile,  per- 
ch'è  un'appteziar  più  l’incerto,  che  IT  in- 
fallibile r linafi  peeteuum  eriehmdi  efi  repn~ 
gnnre.  Ma  li  non  volere  ubbidire,  nelle nc- 
qmejeere  , patta  i fegni , perch’  è un  preten- 
dere di  fottomettece  ai  voler  proprio  it  vole- 
re dì  chi  tiene  il  luogo  diDio.  E nonè  gra- 
ve difordine  , che  il  tuo  Superiore  più  debba 
farea  tuo  modo,  di  quel  che  tu  facci  a mo- 
do del  Snperiore  ? Di  ragiono  dovretti  cu  di- 
re a lui,  come  Saulo  atterrito  fu  la  via  di 
Damafeo  già  ditte  a Crifto  : ^md  me  vìe  fn- 
cereì  E pur  hi  fogna  ch’egli  dica  anzi  ate,  co- 
me già  ditte  Critto  al  Ciecodi  Gerico  ; ^id  j ^ 
vie  ue  fiuiemi  eiU  ì Guardati  bene , perchè 
il  tuo  voler  ttnolmenìe  è un’  Idolo  vano . 

Se  tu  l’ adori , adori  in  etto  il  Demonio , 
che  non  potrà  fe  non  cho  folo  inviarci  alla 
perdizione.  Se  vuoi  falvarci , decedati  abo. 
minevole.Idolatrìa , nvluneeee  en*  Emli.it.  io. 

ra,  getta  a terra  l'Idolo,  calpettalo,  conqui- 
dilo , non  far  d*  etto  più  ftima  alcuna,  e 
rendi  inteto  airarbiirio.  del  tuo  Superiotc 
quel  naine,  che  aduittdeve,  di  elTere  In 
terra  a ce  tua  prima  tegola. 

• IX. 

Zelney  & fnrer  Viri  neet  peurM  ìeedie  vi»- 
difh,  nec  neqniefeeecu/ufqMmeepreeiimee 
euc  fufeiptee  pre  redempeiene  denet  pleeri- 
mee,  Pcov.^.  jq» 

Colliderà , che  non  può  concepirli  al-  ■ 
terazione  di  animo  pari  a quella  di 
un  Prìncipe  nobilitttrao,  il  quale  cornato  di 
notte  iiiiprovvifatnentc  da  qualche  loncan 
paciè , colga  la  fuafpofa  in  atto  di  rontpere 
a lui  la  fede,  Perraca  in  camera  con  un? 
aiaame  firanicro.  O che  fdegnol  o che 
fmanìaj  oche  gran  furote  ! Ma  quancoqie- 
fto  furore  ancor  crefcerebhe,  ti  un  tale 
amante  fotte  appunto  un  nimico  il  piò  capi-  ' 
tale  di  quanti  mai  ne  avetté  un  tal  Principe 
fu  la  terra  ì E quanto  creicerebbe  piò  anche, 
fé  quella  fpofa  fotte -già  Hata  una  fanciulla, 
bensì  di  lignaggio  nobile , ma  ridotta  ad 
cftrema  mendicità,  afervicò,  alchtavita- 
dine,  econtuctociò  da  quel  Principe  rif- 
cactaca,  e rilcatcara  dalle  mani  appunto 
criidilltme  di  quel  Barbaro,  acni  poi  fi  è 
data  per  Druda ,«  rifeattata  non  peraltro 
incereire , ebe  di  efaltarla  da  zi  miiero  (lato  a 
reai  fortuna  ? £ quanto  in  ulciniucrefcereb- 
be  anche  più  , fe  il  Principe  fotte  certo  ch’el- 
la non  fu  da  quelfamante  villano  attalita  a 
forza , ma  fubomata  ? O allora  sì  , che  il 
furorgiugnerebbeafegno,  che  non  porreb- 
be aver  fpofa , ma  ttimarebbe  una  vtndet* 

M d>  Diente  a&kw  col  pugnale  l'ingrau 


Dig::Ì2eo  oy  Google 


II. 


Lue  tt> 


iKCbi  I. 


Luc.jl  ì 


184  Luglio. 


Adulteri,  ferirli,  fnciifirli,  itnirla  , e 
A'cIIcrIeilcuordal  petto  di  proptii  mano. 
Chcprirglii,  che promclTe , che  lagrime? 
Non  e tempo  di  farne  cafo  ; Zf/uj , Cf  furtr 
Viri  nen  pArctt  in  lite  viniUBi , ntc  «jti  efeet 
tujiifnHKtnfrcùliHiy  ntc  fuftifiet [>e  redrm- 
fiiene  dona  f Intima  • Non  è qui  folo  il  furore 
quello  che  anela  alla  vendetta  , è più  anche 
la  gelolia  : Zelus  , furor . La  gelolia  ac- 
cende il  furor.-,  il  furore  inafprilce  la  geloili . 
Che  petti  fot  ic  non  hi  qui  il  Savio,  come 
potei  facihncnte,  voluto  dire  -.Zelus  (y  fu- 
ror Viri  rmtfarcent  in  die  vindiflt  ì mn«c- 
quitfeent.,  nonfafcipimi , parlando  di  elle 
come  di  due  afletii  diilinti  j ma  ha  voluto 
dire , noi: pa'tttf  non  aeijiiìefte'^  non /nfc-piti, 
parlando  d' clli , come  le  non  foflcro  più  che 
un’  ailètro  (blo  : pr.chc  di  farro  già  non  fono 
più  due,  ma  di  ambedue  ne  rifulta  unaS'et- 
to  inillo  di  furore  egualmente , e di  gelolia, 
canto  inipetuolo,  che  li  può  ben  provare, 

. ina  non  clpri.ueie . Ora  fé  le  col*  Divine  la 
polTuno  con  le  umane  abborzate alquanto,  fc 
non  t-rprìmere  ; figurati , che  la  fpofa  di  cui 
Cparla  è 1’ Atiirna  tua , lofporoèCrillo  , 1* 
ainante  infamecil  diavolo.  Fa  tuì'applica- 
zione  più  pontu.-ile  da  cemcdelimo , edì  fra 
te  : che  dovrà  far  quello  Principe  coiì  gran- 
de, dì  cui  qui  trattali,  quando  tornato  da 
quel  paefè  lontano , dov'  egli  andò  aicipert 
J~biregnum , éi-  rrverti.  Coglierà  all’improv- 
vilb  TAnima  mia  di  notte  appunto  ofcurilTt- 
iTia , tra  le  braccia  di  un  fuo  nimico  si  capi- 
tale, di  un  fuo.rinegaco , di  un  fuo  librile  , 
Ibi  perche  q-acllì. le  ha  falfamente  promelTe 
quelle  feddìsfazioni , che  non  pareva  a lei  di 
ricevere  dal  Tuo  fpolo  ? Mi  crederò  di  poter- 
lo allora  placare  con  arce  alcuna?  None' è 
più  tempo  : Zelus , (yfiirtryiti  ncn  pareti 
in  die  vindici  e , (^r. 

Confiderà  , qual  Ca  quefto  giorno,  il  qua- 
lequì  s'intitola  di  vendetta;  indievindida: 
li'  il4i  del  Giudizio  : che  però  i Settanta  qui 
fcrilTero,  indie  judicii . Il  di  del  Giudizio 
particolare,  e il  di  del  Giudizio  univerfale . 
Il  primo  è di  gcndecta  privata,  ilfccondoe 
di  vendetta  pubblica  : Dies  ulticnis  hi  funi . 
£ Ibn'  ambì  ditti  così , perche  lo  fpofo  è ri- 
folucilTimo  in  elfi  di  vendicarli , ch‘  è quanto 
dire  di  renderli  l'onotlefo.  (Quella  rifolu- 
zione  negli  uomini  non  egiuila,  cper  qual 
ragione  ? Perche  nafee  da  vizio , non  da  vir- 
tù : Jra  viri  Jitf  iiiam  ntn  opera/ur  yYolendo 
la  virtù,  eh’ cili  lenza  fine  rimettano  ì loro 
oltraggi , con  ufare  a gli  altri  fenza  fine  que- 
gli atti  di  pietà , di  perdono , di  carità , che 
lènza  fine  amarebbonoper  leAefll  ; Prciis  vul- 
'•  tis  ut  f ariani  voiis  hemlnes , Ór  vosfacitt  il- 
iis  fsmilieer , Ma  in  Dio  ègiuflilTima , per- 


chè in  Dio  la  fuddetta  regola  non  ha  luogo  1 
Egli  non  può  mai  cadere  in  iflaio  di  aver  bi- 
fogno  dì  pietà,  di  perdono,  di  carità,  e pe- 
rò ne  anche  è giammai  cenuro  adulare  per 
buona  corrilpondenza  qucAi  atti  a nìuno . Se 
gli  ufa , è perche  gli  piace  di  ulàrgli . Qiiìn' 
di  è,  che  quando  irato  fi  vendica,  ch'è  quan- 
to dir  fi  redintegra  l’onor  Iclb , non  folamen- 
ce fa  un’azion  vircuofa , ma  necclTaria  yjufi- 
tiamoperasur.,  potendo  bensì  egli  permette- 
re le  proprie  ingiurie  , per  queAo  fine  mede- 
fimo  d’ infegnare , che  non  fi  dee  curar  tan- 
to aAannofamente  l’onore  eAtìnibco  ; ma  non 
potendole  però  lafciare  impunite;  perch’egli 
c il  Principe  ibmmn  , c come  tale  è tenuto  di 
gaAigare,  non  fol.;mencr  le  ingiurie  altrui , 
ma  le  proprie.  Se  non  le  vendica  adclfo,  con- 
viene che  poi  le  vendichi  in  altro  tempo  , e 
tal  farà  diti  vindiflt . Mira  un  poco  quanto 
ad  efib  egli  lafcia  di  vendicarle.  TcAimonio 
a te  uè  può  elTerc  a fufficienza  l’iAcAà  Anima 
tua,  che  tante  volte  ha  già  tradito  a qucA’ 
ora  sì  degno  Spofo  , c pur  ancora  egli  di Aì- 
mula.  Che  dìAìmula  ? Ancor  la  manda  adi- 
re p‘er  bocca  de’ funi  mcfijpgj  : Fornicata  et  jer  ).  r; 
cumamaioribnj  mutiis:  tan.en  rtvertete  ad 
enti  diti!  Doininiis  , fufapiam  te . Però 
fe  tu  qui  ponderi  fotcilmcnte,  uon  dice  il  S.i- 
vio,  chc,Ze/«/,  ór  furerviri 
non  pareti  ; dice  fol  che  non  parcet  in  die  vin- 
dia  e . Ah  che  or  pur  troppo  perdona  ! 

Confiderà,  qual  Ila  la  cagione  , per  cui  III. 
qucAo  Principe  , Spofb  dell  Anima  tua,  pro- 
cella ora  con  rama  facilità.  Perche  ora  fi  pre- 
fupi>onc  ch’egli  dimori  in  paefe  lontano  aAai; 

Ah  ilifSteiioncmUniincjuam^  ch’èilPara-  Lee.»  ri- 
di fo , aceipere  fti  rt-inuin  . E cosi'tu  vedi  che 
portili  bene  fpilTo  non  altiìmenti,  citelc 
ignoralfecìò  , che  fi  opera  fu  la  terra  : fa  mo- 
Ara  di  non  vedere  > fanvaAradi  non  udire: 
ficchè  le  Spofe  fciocche  fi  danno  tallora  a 
crcdi.re,  di’ egli  per  vciità  non  fi  truovi  in 
cala;  Sontfl  Vir  in  domo  fila  : aiiit  ìnviain  P.0T.7  t 
Icngij^mam  . E Così  peccano  tanto  pij'i  ardi- 
tamente . Ala  guarda  bene , perchè  alla  fine  , 
dì  SI  lontano  qual*  egli  ora  fi  fa , fi  farà  pre- 
lènt  e , Atiis  in  regionem  lcngln.juam  aeiipire 
fihiregnum,  ó"  riverii.  £ che  farà  , s’egH 
arrivando  imprevvifo , colga  1’  Anima  tua, 
com’c facile,  appunto  in  atto  di  rompere  a 
lui  la  fede  ? O che  confufione  ! 0 che  cruccio  ! 
oche  crepacuore  ! Ma  fenzaprò:  Fcceegoad  Nah.  j j 

le,  dicir  Dominili , ér  revelaU  pudenda  lua 
in  fatit  tua . Sicché  la  fpofa  infedele  non  po- 
trà punto  negare  il  tradimento  ìnfamiffimo  , 
benché  vegli . Qual  maraviglia  però , fc  fari 
allora  la  mifera  irremiAìbilmente  da  lui  pu- 
nica ? Ella  è da  hii  coìta  in  atto  : non  v'é  ri- 
medio ■ £ quelle , fé  no  ’l  fai , è il  giorno  che 
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fi  néintna  di  Ten<ktM,  quello  in  cui  Cri- 
fio  coglieri  r Anime  in  atto  d' infedeltà. 
Addio  > perche  »bìit  i»  rrp'fatm  Ungìn- 
fium,  non  ranco  par,  eh'  egli  feotga  le 
ingiurie  fattegli,  quanto  che  le  rifappia, 
e però  non  giudica'aucor  fenza  remifiìo- 
ne.  Allor  Ce  le  vedrà  fare,  per  un  certo 
modo  di  dire , fu  gli  occhi  proprj  ; Jux- 
t*  me  te  iifeeoftruiflì  ì ér  jHj.  tfiJli  edul- 
terum  ; e però  allora  farà  ancora  arrivata 
il  giorno  cosi  fatale  della  vendetta,  iìes 
vindice.  Quindi  è,  che  quando  il  Signor 
ha  parlato  dell’uno,  c dell’ altro  di,  che 
a' intitola  di  Giudizio,  l’uno  particolare, 
l’altro  univerfale.  Tempre  ha  voluto  ular 
quefta  forinola  di  venire  : £cct  venie  ve- 
leci/er . Ecce  venie  dio , &r.  A fegno  ta- 
le, che  tanto  è dir  nel  .Vangelo  di  di 
Giudizio,  quanto  è dire  di  di  venuta  ; 
Din  ndvtniHSf  perchè  li  fappia,  che  ve- 
nuto eh’  ei  fia,  non  ci  è piò  fperanza  di 
perdono  a chi  trovili  colto  in  fallo,  Ze- 
/«/ , <y  furor  Viri  non  pnreet  in  die  vindi- 
ci t , eh’  è r ifleflb  che  dfre  in  die  edven- 
lui  fui.  E a’ è così,  non  afpettar  ch’egli 
venga.  Dì  rodo  aU’aninu  tuo^  che  liccti- 
zj  ogni  amante  infame,  che  li  compunga, 
che  muti  forma  di  vivere  . Altrimenti  s’ 
ella  farà  colta  in  fallo,  farà  fpedira.  E 
pur  lo  Spofo  di  quelio  gode  di  giungere 
aH’iroprovvifo,  Media  aeCìe  tlanter  faClus 
eft;  Ecce  fpenfin  venii 

IV.  Confiderà,  che  fe  quello  i di  di  ven- 
detta ad  uno  Spofo  si  nobile,  qual’èque- 
ftoinon  li  può  dubitale  che  afiàtto  inutili  non 
abbiano  al.ora  ad  elTere  prclTo  lui  tutte  le 
preghiere  dell’ Anima  traditrice  i Ma  che 
difli  dell’  Anima  traditrice  ; Tutte  le 
preghiere  di  tutti:  Non  at^fuiefeee  tujuj- 
^uam  frecthus . Perchè  le  tutti  i Santi , Te 
tutte  le  Sanre  s-' inginocchiafièro  a diman- 
dare quel  di  perdono  per  1’  anima  tua  , 
K err-  V-  non  potrebbono  confeguirglielo:  Uldenem 
eafinm^  CT  >’en  refluii  mihi  berne.  L’  uo- 
mo non  può  ntai  reGfterc  a Dio,  fe  non 
in  un  modo  folo , con  le  preghiere . Pe- 
rò dunque  Iddio  dice , che  neOun’  uomo 
in  quel  di  relilleià,  perchè  le  p.eghiere 
di  neirun’ uomo  avran  forza  - Nè  fido  ciò: 
ma  venga  pur  chi  lì  vuole  innanzi  per  lei  : 
ofil'riica limoline  copiofilGme,  digiuni,  di- 
fcipl'oe,  cilic/.  Lo  Spulo  già  cosi  vago 
di  tali  doni  non  vvol  piò  niente  : Non  fu- 
feioiet  prò  redempdene  dona  plurima  - Sic- 
ché fi-  tutti  i Santi  , .fe  rut  e le  Sanre  lì 
olici  fièro  unitamente  a volere  di  nuovo 
aorna-e  in  terra  a quello  fol  line , di  ibd 
disfar  per  qm!!’  Anima  Iventurata , nonio 
accetterebbe  in  «temo  . E perche  ì Già  tu 


l’hai  fentito!  ptrchè  quello  è dì  di  veti- 
decca , diet  vineUfla . Adeflb  mira  quanto 
poco  baili  a placare  uno  Spofo  anche  sì 
zelante  Idell’  onor  Tuoi  Un  fofpito,  una 
fupplìca , un’  atto  folo  di  femplice  con- 
tricionc.  Allora  non  ballerebbono  le  ric- 
chezze di  tutto  il  Paradifo  medeiìrao  uni- 
te inlìcme  : No»  prederune  divitia  in  die  Pr»v.  14, 
uhienit . Nè  di  tutto  ciò  fi  può  dar  altra 
ragione,  fe  non  perchè  Zelai  ■,  tir  furer 
Viri  non  parcel  in  die  vindiQà . 

. X. 

^id  neeeffe  eft  hemèni  majera  fequtrtrtt 
cum  igneret  auid  coaducat  fili  in  vita 
fua  numero  dierum  peregrinaiionii  fiuti 
& rompere , qued  velai  umbra  prandi. 
Ecclclìall.  7.  r- 

Onfidera,  che  in  quello  luogo  vengo-  ^ 
no  tacciati  dal  Savio  tatti  gli  ain- 
biziofi , tutti  avari , e tutti  coloro  , 

che  come  fi  ulà  principaimeute  nei  Mon- 
do, cercano  cofe  fuperìori  allo  fiato,  in 
cui  Dìo  gli  ha  polii:  peroiocchè  qucRi 
cercano  tutti  colè  maggiori  di  loro:  ma- 
fora  fit . .Ma  perchè  maggioi  i di  loro  t For- 
fè perchè  cercano  colè  fuprriori  alia  loro 
condizione } No  : perchè  ciò  non  baila  a 
far  che  le  cofe  fieno  maggiori  di  loro, 
meritando  tallora  molti  di  ellì  condizio- 
ne più  avvenrurofa,  e più  alta  dì  quella, 
in  cui  li  ritrovano.  Cercano  cofe  mag- 
giori di  Icro,  perchè  cercano  cofe  fupe- 
riorf  alla  loro  capacità . Che  voglio  ligni- 
ficare? Tutti  coloro,  che  non  contenti 
dello  fiato  prclènte  fi  ftudiano  di  avan- 
zarlo, cercano  fenza  dubbio  cofe  Alture . 
Adunque  cercano  colè  fupetiori  alla  loro 
capacità.  Conciofiìachè  fanno  efli  fe  il 
cunlègiiirla  abbia  loto  da  giovare  più,  che 
da  nuocere  ? Quello  è noto  a Dio  Ibla- 
mcnte , il  quale  ha  ordinata  nella  fua  men- 
ce  la  lèrìe  della  loro  predeftinazione.  Può 
efière,  che  quell’ impiego,  quella  dignità, 
quel  danaro,  quel  parentado  ch’elu  cer- 
cano tanto  affannofamente , abbia  a por- 
tare la  loro  eterna  rovina.  Adunque'  fo- 
no tutti  llolti  a cercarlo  con  tale  afiàn- 
no.  E però  qui  dice  il  Savio  rìdendofidi 
colloro  : iimd  ntcejfe  eft  hemini  majera  'è 
putrerti  cum  ig/ieret  quid  conduca!  fiU  in 
vita  fua  numero  dierum  peregrinaiienii  fua  } 

Il  tcilo  originale  nella  fua  fonte , dice , 

Cuiur.%  querele  ì ma  il  Dollro  Interprecedfi. 
vinamente  ha  tradotto  majera  fe,  perchè 
quelle  lopra  tutte  tono  le  cofe  fuperiori 
alla  umana  capacità,  le  cofe  future.  Dio 
folo  fa  qual  lìa  la  via , per  cui  dobbia- 
mo finalmente  falvarci . Però  come  un  Pel- 
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legrino , che  nato  efule  in  qualche  loncan 
Paefe,  non  fa  la  flrada  di  condurli  alla 
Patria  , contrien  che  laici  guidarli  da  chi 
la  fa,  cosi  conviene  che  cu  parimente  ci 
laici  guidar  da  Dio,  oda  chi  tiene  pref 
fo  te  fu  la  teira  il  luogo  di  Dio,  nella 
Chiefa  dal  tuo  Prelato,  nel  Chioliro  dal 
tuo  Prepolico,  nel  Secolo  dal  tuo  Padre 
Spirituale.  Q;iella  é la  regola  vera.  Che 
fciocchczza  dunque  è la  tua , mentre  non 
folamentc  vuoi  regolarci  di  tuo  capriccio , 
ma  avanzarci  a dilpecto  di  Dio,  arricchi- 
re a dilpetco  di  Dio,  cclTcr  da  ce,  quali 
a dilpecto  pure  di  Dio  medelimo , la  tua 
tela  ì Contentaci  dello  Rato , in  cui  Dio 
ti  ha  pollo:  o fé  pur  nulla  hai  tallora  da 
ricercare,  fallo  con  la  Icorca  fedele  dell’ 
ubbidienza.  Allora  farai  licuro:  ch- 

I^.l-4  Jlcdi/  frtteptHm  y nen  rxferitfKr  quiJquMm 
mtUi . Non  lòlo  non  txferitnr  di  prefen- 
te , perché  opera  fintamente  , ma  nemmc 
no  txperietur  di  futuro , perche  opera  li- 
curamente . Se  tu  campallì  cent’anni , non 
verri  mai  tempo  alcuno,  in  cui  l’avere 
ubbidito  ti  fia  noccvole . O che  conforto 
Divino  ! 

II.  Confiderà,  che  quando  ancora  non  ti 
avelTe  da  nuocere  il  conlrguire  quei  po- 
lli, che  tu  procuri  qualorvivia  dilTegno  , 
ti  nuoce  almeno  il  cercarli . E la  ragion’ 
c , perchè  il  cercarli  ti  dilloglie  troppo  il 
penfjero  da  ciò , che  importa , eh'  è il  ne- 
gozio della  tua  eterna  faiute , negozio  ahi 
quanto  dubbiofo!  Tu  non  fai  ciò,  che  piò 
ti  debba  giovare  ad  allìrurarlo,  quid  cm- 
ducM  tibi  i e per  confegueme  non  dovre- 
lli  fare  altro  mai,  che  lludiar  intorno  ad 
un’ affare,  eh’ è si  imporcaite.  Qui  fi  do- 
vrebbono  tutte  unir  le  tue  cure,  quiipcn- 
fieri,  qui  le  parole,  qui  i defider;  j laddo- 
ve tu  cercando  cofe  fu  la  terra  difficili  a 
confeguirfi  , quali  fono  i polli  più  alti , con- 
vien  di  neceflìii,  che  tralcuri  a gran  Pe- 
gno quello  che  importa,  per  quello  che 
non  importa.  E non  è meglio  impiegare 
in  piò  deU’anima  tua  quella  follecitudine , 
e quello  (Indio,  che  impieghi  in  cofe  ter- 
rene con  tanto  ardore  f Quid  ntce{fc  v/f  ho- 
miai  m»jtra  ft  quirtrty  cum  igntrtr  qu'd 
ttndurut  fibi  in  vit»  fuj  numm  dirrum  pi- 
rtirÌH»ti»ni)  fui.  ì Chi  è pellegrino  non  fi 
logora  fu  la  llrada  in  faccende  inutili , ba- 
da lòlo  a quel  eh’ è il  luo  fine,  eh'  è d’ 
arrivare  con  ficurezza  alla  patria:  a ciò 
penfa,  di  ciò  parla,  di  ciò  richiede  ; del- 
le altre  cofe  non  affannafi  punto:  gli  balla 
per  la  via  un'allogr’io  ordina  io,  un  vedi- 
lo ordinario,  un  vitto  ordinario,  unafer 
vilò  da  meno  ancor  che  ordinaria  ; e per 


’iio: 

qual  cagione?  pèrchènonhitenipodaper> 
dere:  è Pellegrino.  Tufu'^la  terra  lei  Pel- 
legrino ; no  ’l  fai  ? La  tua  Patria  è ’l  Cie- 
lo. Adunque  impiega  il  tempo  in  appren- 
dere ciò  che  importa,  ch’é  la  via  per  te 
più  ficura  di  prevenirvi.  Nel  rello.  Quid 
ìucfife  rft  hpmini  mujer»  ft  quirert,  cum 
gnoret  quid  ttnducut  fibi  in  -viti  fui  ? S’ 
egli  fapelTe  quid  conducut , cioè  quid  etn- 
dutra/ a conlèguir  la  làlute  eterna,  pur  pu- 
re, potrebbe  allora  con  minor  pregiudizio 
impiegare  il  fuo  tempo  in  altro,  mi  non 
làpendolo,  badi  ad  apprenderlo  bene . Ciò 
fol  importa  : Ptrrt  unum  tfl  ntctff'wium . 

Q;iinJi  è che  il  Savio  non  dice,  quid  pn- 
deji  hemini  mtjora  ft  qutrtrty  dice,  quid 
ntctffi  tfiì  E perchè  dice  COSÌ?  Perchè  pre- 
fuppone , che  1’  uomo  fu  la  terra  non  ab- 
bia a fare,  fe  non  ciò  che  gli. è necelTa- 
rio,  eh' è operar  l'eterna  faiute. 

Confiderà , che  a tutto  quello  fi  aggiun-  III. 
ge , che  il  tempo  è poco , perchè  trattali 
non  di  Secoli  no,  ma  di  meri  giorni,  i 
quali  collituifconolatuarira,  numero  dit- 
rum,  E come  dunque  ti  di  cuore  di  per- 
derlo in  cercare  altro  da  quello  che  va  cer- 
cato? L'acqua  nelli  alTedj , perch'  ella  è 
poca , fi  compera  a pelò  d’oro  ; e così  pu- 
re il  frumento  nella  carefiia,  il  fieno  nel- 
la liceità,  il  ferro  nella  Icaifezza,  le  dro- 
ghe nella  penuria;  e tutte  a proporzione  l' 
altre  merci,  benché  volgari,  alcendono, 
le  lòn  poche , ad  un  prezzo  fommo . E per- 
chè dunque  prelTo  te  lòlo  il  tempo  non  vi 
ha  da  alcendere , che  pure  per  fe  medefi- 
mo  è sì  preziofo  ? Odi  a che  termini  è 
'(rettala  vita  umana:  numero  ditrum.  Nè 
credere  gii  di  poter  fu  1’  ultimo  pregar 
Dio,  che  ti  allunghi  un  tal  numero,  per- 
chè s’è  numero,  dunque  egli  è gii  llabi- 
lito  : che  però  il  Savio  non  ha  qui , co- 
me poteva,  voluto  dire  dirl:u  pertgrinu- 
tionif,  ma  numero  dieKtm  , perchè  tu  fip- 
pia,  eh’ è vano  Iperar  di  arcrefcerli . Tut- 
te le  cofe  hanno  il  fuo  numero  certo  di- 
nanzi a Dio  ; e così  l’hanno  anche  i gior- 
ni della  tua  vita  : Hotumfuc  mini  Domi-  pralat-  gv. 
ne  numtrum  ditrum  metrumy  u/feiumquid 
dtfit  mihi.  Adunque  in  quello  lòlo  impie- 
gagli tutti  in  camminare  per  via  ficura  alla 
Pat.'ia  , perchè  fon  pochi , e perchè  fon  pre- 
cifi.  Così  appunto  fa  un  Pellegrino  il  qua- 
le ha  da  arrivare  al  Paefe  dentrodi  un  bre- 
ve termine  a lui  prcfilTo  : fot»  pena  di  di- 
cader dall’eredità. .Oh come  affannafi  per 
pigliar  anzi  vantaggio , (ìcchè  il  tempo  più 
abbiagli  da  avanzare,  che  da  mancargli  I 

Confiderà,  che  un  tal  tempo  non  loloè  IV. 
sì  poco,  noafolo  è si  precifo,  come  or  fi 

dice. 


Jice,  maèsncor  veloce  qual  omBra}  che 
però  il  Savio  dopo  aver  detto  numtrtJie- 
r»m  ftrejriimilcnij  /•<»  conchiude  coaì  Ò* 
ttmptre  jucd  velui  umbra  prattrit  • Ma  5>cr- 
chè  qui  dice  che  il  tempo  palTa  qual  om- 
bra» e non  piutrofto  qual  Corricr  per  li 
piani,  che  raainonpofa,  qual  vafcello per 
acqua,  qual  uccello  per  aria,  quale  Orale 
che  voli  ufcite  dall' arco  ? Lo  vuoi  fapere  ? 
Perchè  pafla  con  (omma  velocità , e non- 
dimeno tu  giudichi  che' Aia  fermo.  £ que- 
llo ha  l’ombra  di  proprio.  IlCorrier  che 
palTa  a recar  nuova  della  vittoria , palfa  ve- 
locemence , ma  molto  ben  dà  a (corgere  a 
chi  lo  guarda , che  va  veloce  ; il  vafcello 
palTa  veloce , ma  te  ne  avvedi  ; 1*  uccello 
pafTa  veloce  ; ma  te  ne  avvedi  ; lo  Arale 
palTa  veloce,  ma  te  ne  avvedi;  e coti  del 
leAo.  Ma  nou  così  pafla  l'ombra . Riguar- 
da l’ombra  dell'Orologio  Iblare , ch’è  quel- 
la, la  qual  ti  fegna  di  mano  in  mano  il 
palTar  del  tempo.  Pafla  con  velocità  infl 
nitamente  maggiore,  non folo di quefle co- 
fe  pur  ora  dette,  ma  ancor  di  una  forte 
palla  di  colobrina  : perché  i indubitato , che 
1’  ombra  lèguita  lèmpre  con  la  Tua  propor- 
zione il  moto  del  Sole,  da  cui  dipende, 
fenza  che  ci  lia  mai  pericolo  che  lì  fermi , 
fe  per  miracolo  non  11  venga  a fermare  l’iAel- 
IbSole.  Ma  chi  non  fa,  chela  velociràdel 
moro  del  Sole  è vclocirà  fuperìore  ad  ogni 
credenza?  Ba  Ai  dir  che  dentro  lo  fpaziod’ 
un'ora  loia  egli  compiAre  più  di  un  millio- 
ne  di  miglia.  Balla  velociti  di  un  tal  mo- 
to corrifponde  lèmpre,  conia  proporzione 
ora  delta  , fu  la  Tua  sfera  il  moto  dell'om- 
bra. Bpure  guardavi  filTo  quantoa  tepia- 
ce  , neppur  ti  avvedi , che  muovali  : tanto 
in  elTailfuo  moto,  perla  piacevolezza  del 
Uro,  in  cui  riduce,  c moro  infcnlibile  . Or 
così  appunto  è del  tempo  : Vrhit  umbra  pn- 
tirit  ; pafla  come  pafli  quell’  ombra , che 
lo  niìfura , vftut  umbra  qua  indicai  ipfum 
timpusf  perchd  a quella  fola  egli  c confor- 
me nel  molo . £ così  pafla  con  velocità 
prodigìolà,  ma  pafla inììcme , dimodoché 
tn  prima  ti  accorgi , che  Ha  palTato , di  quel 
che  ti  accorga  che  palli.  Chi  può  però  di- 
re quanto  gravecìIrìTchio  dì  perderlo  in- 
utilmente le  non  badi?  Adunque  lèi  tanto 
più  tenuto  a badarvi . 11  Pellegrino,  malS- 
mamente  fé  fi  truovi  in  anguAie,  nefluna 
cofa  ha  in  pregio  maggior  del  tempo.  Lo 
ruba  al  Ibnno,  lo  ruba  a i complimenti , 
Io  ruba  alla  cutìolità,  lo  ruba  all'  iileflj 
menfa  ; nè  ciò  per  altro , fe  non  perch’egli 
è rellcgrlno . Tal  lèi  tu  pure . Sei  pclleg:  ino, 
e pellegrino  che  tendi  ancora  ad  un  termine, 
dove  fe  non  cqtri  in  quell’oca , che  ilSi- 
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gnoretiha  prefifla  per  tua  Calvezza,  tu  lèi 
Ipedito;  non  c’è  pericolo  che  più  v'entri  ^ 

in  eterno.  Adunque  miralcv'è  tempo  da 
perdere  fu  la  terra,  come  fanno  tanti  am- 
biziofi,  tanti  avari,  tanti  uomini  dati  tut- 
ti a procurare  gl'intereflì  di  quello  miièro 
Mondo,  dove  fanno  pur’ eflere  di  palTag- 
gìo.  Mafeun  tal  tempo  non  vie,  adun- 
que adeflo  incenderai  bene  il  fenfo  delie 
parole , che  mediti  : Quid  nactjft  tft  homi- 
ni  majtra /iquartrtt  cum  itntrn 
duca/  fibi  in  vita  /ìm,  definita  con  quelli 
aggiunti , Humirt  dierum  pgrtgrinatitnit  fna  > 

Ó*  timpirtf  quod  valut  umbra  pratirif 

XI. 

filfuntt  quìbus  pnetlla  rembrarumftrvala  I, 
ifl  in  attrnum , Judit  EpiA. 

Confiderà,  come  una  delle  alte  pene, 
che  da  i dannati  li  proveranno  nel 
baratro  dell' Inferno,  farà  quella  delle  te- 
nebre. Non  faran  queAe  folamente  palpa- 
bili, come  quelle  già  dell’ Egitto  ; ma  pre- 
cellofe;  che  però  dice  quello  Beato  Apo- 
Aolo  di  qnei  milèri  : Hi  fanti  quibut  pra- 
ctllaiinibrarumfirvataifl  in  aternum,  Sa- 
ran  poi  quefle  tenebre  di  due  forte,  eAe- 
riori , e interiori . L'  une  appartengono  al- 
la pena  di  fenfi),  l’ altre  appartengono  al- 
la penna  dì  danno.  Prega  il  Signore  che 
ti  dia  lume  da  poter  ben' apprendere  l'nne, 
e l' altre,  per  poterle  al  pari  temere? 

Confiderà  primieramente  le  lenebreefle-  n* 
riori,  ehe  tante  voTTe  CriAo  ricordò  nel 
V angelo  : Ejicicntur  in  ttnebrat  exterierei  : 

Ejicitt  in  tttubras  txttriortt  : Mìtiit*  rum 
in  ttnebrat  exieriorri  ; non  perchè  1’  -efle- 
riori  fieno  più  lormentolè  delle  interiori, 
ma  perchè  Ibn  più  fcnfibili . QucAe  nelf 
Inferno  procederan  da  tre  capi  : dalla  Aan- 
za  > dal  fico,  dalla  materia.  E in  primo 
luogo  procederan  dalla  Aanza,  dove  abi- 
teranno i dannati . Perciocché  quando  ci 
figuri  l’Inferno,  hai  da  figurarci  una  va- 
Aa  concavità  giù  nel  centro  più  intimo 
della  terra,  in  carde  terra  ( affinchè i dan- 
nati lian  diflinti  più  che  mai  lia  poflibi- 
Ic  da’  Beati  ) la  quale  agguifa  di  una  lè- 
poltura  chiufiflima  non  può  godere  fpira- 
glio  alcuno  di  luce , perchè  di  lòpra  ha 
ella  tanto  di  terra  che  la  ricuopre,  quan- 
to ha  di  letto,  e quanto  ha  ha  ognun  de* 
fuoi  lati.  Defcenderuntque  vivi  in  Tn/rr- Ku1e.1l.3j. 
num  eperti  ieume.  In  fecondo  luogo  pro- 
cederanno dal  fico,  in  cui  dimoreranno  ì 
dannati . Perchè  in  quefla  lor  fepoltura 
Aaranno  tutti  dopo  il  dì  del  Giudizio  , 
come  ora  Aanno  i cadaveri  nelle  loro  in 
cempo  di  pefie,  allorché  già  fono  colme, 

acca- 
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accavallati,  amtnaflàci;  Ji  maniera  , 
che  (ìccome  non  potranno  mai  ilenderlì, 
mai  Ulrarfi,  mai  «chiuder  bocca  ad  arti- 
colare per  loro  iibf!o  una  fillaba,  o un 
fuono,  che  fii  dilHnto  (conforme  all’in- 
i.Krf.  t rendimento  di  chi  gii  dìflc:  impii  in  tt- 
neirit  ctntittfitnt  ) coal  nè  anche  potran- 
no aprir  mai  palpebre  a provarli  (e  giun- 
gono a veder  nulk . Tanta  fari  I*  oppref- 
fione,  che  dovri  fare  di  efli  1*  ira  Divi- 
na, quando  alla  Gnelimetteri  folto  i pie- 
di tutta  ÌDlìeme  la  maflà  de'  Tuoi  nimici , 
If,  *].  ).  e la  calcheri.  Calcavi  tu  in  fnrtTi  mtt. 

In  terzo  luogo  procederanno  finalmente 
dal  fumo,  in  cui  Tempre  i dannati  faran- 
no involti,  eh' è la  meta.  Perciocché  que- 
lla Icpoltura  tartarea  ha  per  Tuo  fondo, 
Com'è  cerco,  un  gran  lago  di  zolfo  ac- 
Apoe.if.ao.  j jgfij  ardtntit  fulphurt , il 

qual  formando  un  fuoco  torbido  e tetro, 
e però  niente  atto  a far  luce,  manderà 
volumi  di  fiamme  terribiiìlCme,  tutte  mi- 
lle di  fumo  imtnenfo , che  non  dovrà  mai 
ceffare  : InftmpittrnumafitnittfiimMtt/Hf.' 
" ij  procella  vera  di  tenebre  , 

Trtcella  rtnttrarutn . Perché  quando  quel 
fumo  arrivato  all’  alto  non  troverà  quivi 
alcun'  elico  da  efalare , tornerà  al  baffo 
con  un'  impeto  fommo  a rincalzar  giù  quell’ 
altro,  che  fu  1'  incalza,  e da  per  tutto 
inoltrandoli  , e infinuandoli  , ofiTufeherà 
quella  gran  caverna  di  modo , che  quando 
ancora  li  coglielfe  da’  Reprobi  ogn’  altro 
ofiacolo,  o della  llanza,  o dei  fito,  non 
potrebbono  i milèri  dare  un  guardo  fenza 
rimanere  acciecati . Fingiti  unpoco,  che 
farebbe  ora  di  te,  fe  ancora  tu  ti  trovalTi 
in  un  tale  fiato;  e ringrazia  Dio,  che  per 
<e  fin'ora  la  procella  non  lìa  venuta;  ma 
temi  i fegni. 

III.  Confiderà  fecondariamente  le  tenebre 
interiori , peggiori  fenza  dubbio  delle  efie- 
tiori , benché  da  noi  meno  apprefe.  Que- 
lle pofléderanno  la  mence  d’  ogni  danna- 
to , lìccome  quelle  ne  pofleggono  il  cor- 
po . E procederanno  prima  dalla  carenza 
Itr.  <.  a,  d’ ogni  lumeDivirto  : ya  nciis  ijuia  detti- 
nmit  diet>  Perché  già  fopra  di  loro  -farà 
cefTaro  di  folgorar  quello  Sole,  che  qui 
fi  mofira  a cìafcuno  così  beirefico;  né  vi 
faranro  più  illufirazioni , più  ifpiraztoni , 
vificedi  pietà,  di  punizione.  Secondaria- 
■rriite  procederan  da  tormenti,  che  per 
1'  attrodrà  loto  Ibmma  non  lafcicranno  , 
che  chi  gli  «offre,  polTa  mai  più  dilcor- 
rere , più  difiinguere , più  peniate  ad  al- 
tro, che  come  fiupido,  al  male  che  sì 
If.  tt.  4.  1’  opprime . Emarcnit  c»r  mntm  : tenebra 

fiufe/atrnnt  mt%  Terzo  ptoccdecaaoo  dalle 


pifiìoni',  che  tenendo  loro  $1  altamente  in- 
gombrata la  volontà,  pafleranno  anche  .vd 
ingombrar  1’  ìnfelletto.  E qui  pur  farà  la 
procella , frteetia  tenebrarnm . Perché  fe  fo- 
lo  una  gran  pafiìone  dì  fdegno  bada  ad 
accecar  1'  intelletto  d’  ogni  uomo  favio: 
Caligavit  ai  indignariene  ocntut  mene:  che  !<*  *7» 
farà  ne’  dannati,  i quali  arderanno  lem- 
pre  di  rancore , e di  rabbia  cosi  impla- 
cabile verfo  Dio  ? Quello  farà , che  ben- 
ché fappiano  d'effer  puniti  a ragione,  pur 
vogliano  befiemmiarlo  come  iniquilllmo. 

Quello  farà,  che  dìfprezzino  la  fua  gra- 
zia , che  odino  la  fua  gloria . Quello  fa- 
rà , che  mai  non  vogliano  a lui  fuperbi 
umiliarli , ancorché  li  conofeano  si  umi- 
liati . Mìfero  chi  già  fi  truova  in  sì  gran 
procella  I Se  tu  non  vuoi  ritrovarticì , eh* 
hai  da  fare^  Dolerti  in  fommo  dì  veder 
Dìo  per  quelle  si  folte  tenebre  trattato 
SÌ  nulamente,  dove  ancor  dovrebb’ effere 
SÌ  onorato:  mentre  é certilEmo,  che  non 
minor  lode  fi  dovrebbe  a lui  nell’ Infer- 
no, per  la  ginftiiìa  eh*  efercìta , di  quel- 
la che  gli  .fi  rende  nel  Paradifo,  per  la 
mìferìcordia  che  fa  godere  . 

Confiderà,  chele  procelle  quanto  fono  IV. 
più  impetuofè,  tanto  fogliono  effere  an- 
cor più  brevi.  Ma  non -tale  già  farà  quel- 
la, che  verrà  (opra  i Reprobi  nell’Infer- 
no. Però  affinché  tu  udendo  dal  Santo  Ap- 
poftolo,  che  a’  mefehini  é tiferbata  una 
procella  di  tenebre,  pretella  tenebrarnm  y 
non  ti  defii  a crederti , che  dovels’cflere  ve-  \ 

ramente  furiofa , ma  tranfitoria  ; ha  voluto 
egli  foggiugnere  chiaramente , che  farà  pro- 
cella bensì,  ma  procella  eterna,  ^ibnt 
pretella  ttneiramm  feruata  efi  in  aternnm , 

Se  però  quella  procella , quand’anche  non 
foffe  più , che  d'  un’  ora  fola , farebbe  sì 
formidabile  : che  farà  , mentre  non  avrà 
giammai  fine  per  tutti  ■ fecoli?  l/'àue  in 
ttemumnenvidebunt  Inmen,  Una  fòla  not- 
te che  tu  non  dorma,  ti  annoia  fofièrir 
quelle  tenebre  lino  all’alba,  che  pur  si 
toilo  verrà.  Che  farà  dunque  dove  non  fi 
concede  più  «perar  alba,  e pure fi-paiifce 
una  notte  si  tormentofa,  non  '«òpra  un 
morbido  letto,  ma  fu  le  fiamme?  Ivi  sì 
che  fi  potrà  dire:  Expeliavimns  inttmr  & fJ-  ». 
ette  tenebra-  Perché  ad  una  notte  fucce- 
derà  l’altra  notte  , ed  all’  altra  l’altra, 
ed  all’altra  l’altra,  fenza  che  mai  giun- 
gali ad  una,  la  qual  finifea.  Quando  pe- 
rò non  foffe  ancor  per  altro  tolto  a’  dan- 
nati fuggir  mai  da  quel  baratro  prolbn- 
difiìmo,  badi  dir,  ch'ivi  Hanno  in  si  fol- 
te tenebre,  per  capir fubìto,  che  non  ne 
pouanno  iq  eterno  trovar  rufeita. 

Con- 
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V.  ’ Confiderà  finalmente,  cerne l'Appoftolo 
-dice,  che  quefta  gran  procella  di  tenebre, 
non  folo  d apparecchiatagli  a quelli  mi- 
>feri,  ma  ferbaca.  Hi  /«»r,  proeth 

l»  ttHtkrarutn  ftrv»t»  *ft  in  tteroum  • Si 
apparecchiano  ad  uno  ancor  quelle  cofè , fu 
cui  mai  non  ebbe  ragione  di  alcuna  for- 
ca ; ma  gli  fi  ferbano  propriamente  fol  quelle 
1.  Reg.it.j.  che  gli  appartengono . Strvnit  milti piierum 
Abfnloni  Mira  però  quanto  giuftamente  fi 
ièrbino  quelle  tenebre  a* peccatori,  men- 
tre benché  fplendellè  fopra  di  loro  una 
luce  cosi  chiara  , cosi  cofpicua  , qual’  è 
quella  deli’ Erangelio,  chiufero  a bello  flu' 
.dio  i icr  occhi  per  non  vederla,  antepo- 
nendo i lor  folli  dettami  cavallercfchi  agl’ 
fa.  infegoamenti  inedefimi  di  Gesù  : Ditexerunt 

magit  ttrutrns  j Incem,  Che  fai  per- 
tanto ancora  tu  di  prefente  ì Sei  forlè  ami- 
co di  tenebre  ì Guarda  bene , che  s’ é co- 
si, Tei  dunque  amico  della  tua  dannaxio- 
ne  . Sono  queAe  due  cofe  tra  loro  cosi 
ConnelTe  , che  fpelTo  a lignificare  la  dan- 
nazione non  altro  fi  nfa , che  quello  Polo 
vocabolo  delle  tenebre.  Nm  pntittur nni- 
Tob,4,ii.  mnm  in  io  ttotbm , 

XII. 

hpìgi faJut  cum  tculij  mt/t , m rtgitortm 
^dtm  dt  Virgin* , quMT!  tnim  partem  ha- 
btrtt  iomt  DtU!  dtjnptr  , ant  hartditatem 
Omnipitenj  de  Excelfie  ? Job  J l . I . 

I.  ^^Onfidera,  die  ciò  che  il  Santo  Giobbe 
ha  pretefo  con  le  parole  qui  addotte , 
è Rato  di  farpalefc  la  rilbluzione  fermilfima 
ch'egli  avea  di  tenerli  ben  lungi  dai  guardi 
impuri , per  non  incorrer  pericolo  di  dan- 
narli. Ma  perchè  pollo  ciò,  non  fu  con- 
tento di  dire  : Pepigi  cum  tculijmeii,  ma  dilfc 
Ptpigi  faiosì  taedui  ha  doppio  fignificaco . 
Talor  lignifica  lega,  e talora  triegua.  Qui 
lènza  dubbio  non  potè  trattarli  di  lega  , 
perchè  il  Santo  Giubbe  non  volea  colleg- 
garfi  co*  Puoi  occhi  a vedere , ma  volta  con- 
cordare di  non  vedere  . Rimane  adunque 
che  li  trattalTe di  triegua,  ch’è  celPazione . 
Ma  perchè  uParqueAalbrmolal  Perire  ca- 
pi. Prima,  affinchè  tu  fappia  , che  i tuoi 
occhi  a te  per  altro  si  cari , Ibn  tuoi  nimici 
capitaliflimi . La  triegua  non  li  fa  con  gli 
amici , come  la  lega  ■ ma  co’ nimici  : e li  fa 
quando  fi  teme  ancora  da  dii  qualche  gran 
male,  fe  non  fi  arrellano  quanto  prima  dal 
corfo  delle  vittorie , O che  gran  male  poflb. 
no  recare  a te  gli  occhi  tuoi , Pe  non  gli 
reprimi  per  tempo  ! Ti  polTono  rldurl’anl- 
na  all’ulcimaPchiavicudine  ch’ella  pruovi  / 
^ Maiuta  dfW Anima , Tomo  J. 


eh’  è la  libidine . Statim  capin»  efl  in fuìe  «cu-  lud.  io.  4. 
Ut  Hchferntt  . Secondo,  affinchè  tu  fap- 
pia , che  gli  occhi  non  Polo  lono  nirpici  tuoi 
capitali , ma  fono  ancora  i nimici  principa- 
lillinii . La  triegua  non  fi  conchiude  coi  Sol- 
dati dell’ePerciio  , fi  conchiude  coi  Capita- 
ni : e tali  fono  gli  occhi . £111  fon  che  introd- 
ducono  nel  tuo  cuore  il  grelTo  di  quei  Sol- 
dati, che  ci  abbattono  i voglio  dir  de’ pen- 
fieri . E però  cu  fai  triegua  con  gli  occhi . Se 
la  vorrai  far  coi  penfieri , e con  gli  occhi 
no,  farai  appunto  come  chi  conchiude  la 
triegua  co’  Fanti  dell’ efercito , e non  la 
conchiude  coi  Capi  . Terzo,  affinchè  tu 
fappia  degli  occhi  tuoi,  che  non  hai  mai 
da  fidartene  interamente . Quando  con  gl’ 
inimici  fi  è fatta  pace,  già  ognuno  fi  fida 
di  loro,  come  di  amici:  ma  quando  Polo 
fi  è fatta  triegua , non  già  : fi  fiegue  an- 
cora a tener  le  milizie  ai  pofti  , le  mu- 
nizioni al  paefe  , poco  meno  di  quando 
ardeva  la  guerra.  Con  gli  occhi  non  po- 
trai mai  fare  perfetta  pace , finché  non  ti 
chiuderanno;  lol  puoi  far  triegua;  e pe- 
rò mai  non  devi  afiaito  fidartene,  benché 
ci  paja  ch’elll  già  non  ri  rechino  più  mo- 
leilia.  Son  traditori.  Diranno,  Pe  vuoi  , 
di peoroeteerti  pace  eterna:  ma  non  è ve- 
ro ; tra  poco  la  romperanno  : c però  dì 
pure  a’ tuoi  occhi,  che  non  vuoi  mai  con 
efli  una  pace  tale,  che  ti  obblighi  a de- 
por l’arme  . Quelle  fono  le  tre  ragioni  , 
per  cui  il  Santo  Giob , volendo  ePprimcre 
la  riPoluzione  ch’egli  avea  di  tenere  i Puoi 
guardi  a freno,  ha  voluto  ufar  qucAa  fot- 
mola  più  d’ogni  altra:  Vepigi  feedut  cum 
eculit  mrij,  ò-c.  Tu  Pappialc  tutte  e tre 
tirare  da  te  medefimo  a tuo  profitto. 

Confiderà,  che  mentre  qui  favellali  d*  II. 
una  triegua,  la  quale  confille  in  cefiazio- 
ne  da’ guardi , parea  che  Giob  dir  dovcilè  : 

Pepigi  feedus  cum  eculit  meit,  ut  ne  a/picerem, 
non  dire , uf  ne  cogitarem  Perchè  quantun- 
que fia  vero , che  il  più  delle  volte  gli  occhi 
introdducono  nella  mence  i penfieri , che  fo- 
no il  grolPo  deH’ePercico  ; conrutcociò  non 
gl’  introdducono  mai , Pe  non  Polomediante 
i guardi , che  fono  per  cosi  dite  le  loro  Pcor- 
te,  le  loro  Ppie,  le  loro  vanguardie*:  e 
conPeguentemence  parea  che  Giobbe  in  un 
patto  di  sì  grande  importanza  dovclTe  in- 
cludere non  Iblamence  i penfieri , ma  ancora 
i guardi  ; anzi  prima  includere  i guardi , ap- 
preflb  i penfieri  . E Chi  mai  ne  dubita  ? ^ - 

Gl’  inclulè , ma  non  gli  ePprelPe  ; perchè  lli- 
mò  che  quello  foUè  fiiperfluo  : già  s’In- 
cendea.  ChiincluPe  il  gtolTo  dell’elèrciro , 
che  dee  celiare  da  ogni  atto  di  oAilicà , qual 
dubbio  ci  e che  include  ancocalePcorce , an- 
I cera 
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cora  le  fpic , ancora  le  vanguardie  j che  dectrt  fu» , ma  dice  «e  f*rt*  ftundulìx/rft 
Tempre  gli  vanno  innanzi  , ancorché  non  iniectrt  ìllius  : perchè  una  Verginella , la 
l'crprinia  con  forma  eTplicitai  Peròquan-  qual  vada  sì  chiufa,  come  or  lì  dide.  pu- 
do  Giobbe  dilTe  , $tt  tu  cegitarem  , dilTc  ra,  pudica  , non  ci  darà  fcandalo  alcuno 
per  confcgucncc  ancora,  «/  ne  affienem.  con  la  Tua  beltà,  initctrifut^  come  te  lo 
Se  pure  non  vogliam  credere  che  dicefle  dà  una  femmina  vana:  ma  tu  lo  riceverai 
ut  ne  ctg'ta/em.,  allora  ch’egli  dovea  dire  da  lei,  quantunque  ella  non  telo  dia . Che 
ut  nt  ajpicerem  , perchè  giudicò  , che  il  importa  però  a te  , che  lo  fcandalo  non 
pcnfarc  e il  guardare  non  li  dillinguelTc-  ha  attivo,  mentre  è pallìvoi  Quello  Iblo 
ro:  Tontutc’uno.  Oh  quanto  è certo,  che  bada  a dannarti.  Anzi  non  è mai  lofcan- 
fottencra  il  penliero  , palTaco  il  guardo  ! dalo  attivo  nel  cafo  noftro , quel  che  ci  dan' 

'r-  7-  Van  Tempre  unici  ; Si  fetutum  tfl  aeutoj  ila;  Tempre  è il  padivo . Non  è quello  che 
meci  ter  meum.  Tanto  fu  dunque  il  dire  ci  è dato:  è quello  che  tu  ricevi  : e però 
ut  ne  cegltanm  , quanto  farebbe  dato  il  dilfeGiob,  ut  ne  togitarem^uìAtm  deVirgi- 
dire  ut  ne  efpicerem  . Concutcociò  volle  ne:  Quindi  è,  che  neppur  dilTe  K/rg»»e»i , 

Giob  dire  piuttollo  ne  ccgitnremy  diedi-  mideVirtine , perchè  non  folo  non  volea 
re  ne  ufpìterem  y perche  li  fapelTe  di  qual  veder  ella,  ina  niente  d'eiTa  : eh’ è quanto 
Torca  di  guardi  incendea  parlare:  de’guar-  dire,  non  volea  rimirare  niente  di  ciò  eh* 
di  filTi.  Un  guardo  fortuito  non  poceadi  clTavelTe  attorno:  eUì^uid  de  Virg'ne  . £ 
ragione  venire  in  patto  . ConciolTiachè  non  fai  tu , che  a rapir  gli  occhi  di  Olofec- 
quali  fono  quei  Capitani , che  poflano  £ir  ne,  ballarono  fin  le  Tearpe  d’una  Giuditta  • 
sì,  che  nclTun  Soldato  in  tempo  di  trie-  non  che  i capelli;  Sundu/iu  efutrafuerunt  M-t- ”• 
gua  traJcciTa  fenza  lor  ordine  ad  attenta-  oculeiejus.  Adunque  lacelTazione  da  guar. 
re  qualche  atto  odile?  badalblo  cheno’l  di  cali  vuol  elTere  cocaliinma.Così  la  criegua 
perinertano . In  patto  poceano  venir  bensì  è ficura  ; altrimenti  no  : includi  in  efla  tutti 
tutti  i guardi  che  G appellano  volontari . aflatco  i nimici  : non  folo  i dichiarati,  ma 
£ perchè  Giobbe  di  quedi  incendea  crac-  quegli  ancora  che  non  fon  più  che  fofpet- 
tarc,  però  dice  piuttollo  aeregì/arem,  che  ti.  Quei  guardi  che  ci  Tembravano  dìfar- 
dir  nt  ufpicerem.  Quando  la  mence  penfa  muti  , le  non  vi  badi  , caveran  collo  lo 
di  propoGto  alle  cofe,  lì  dice,  ch'ella  le  llilo  che  or  Tanno  sì  ben  celare;  e ti  af- 
vede;  e così  per  contrario  quando  gli  oc-  falceranno,  per  far  di  ce  cruda  drage. 
chi  le  mirano  di  propoGto,  li  dicech’elTi  Confiderà,  che  Te  quedi  guardi  non  foT-  IV. 
pf.  9»  8.  le  penfano  : Vrramtamen  oculii  tuie  confdt-  fero  ludìcienci  a recarci  una  drage  cale , non 
Ttthh  . E quelli  Ibno  ordinariamente  quei  avrebbe  Giobbe  detto  si  chiaramente; 
guardi  , che  recano  danno  all’Anima  , i enim  purtem  huberet  in  ine  Deui  defuper  y 
volontarj.  Che  fai  tu  dunque,  che  quan-  uut  hureditatem  Omnipetem  de  extelfit  f 
do  a cafo  t'incontri  a vedere  un’oggetto  Mentre  dunque  egli  dillé  così,  tieni  per 
pcticololó,  ti  fermi  in  elfo?  Anzi  caladi  fermo  non  v’elTer  male , che  a cenonpolTa 
Tubilo  il  guardo  a terra;  perchè  fin’ a tati-  avvenire  da  cali  guardi . Quedi  foli  badano 
co  che  quel  guardo  è fortuito,  eglièpu-  a fare  che  Dio  in  te  non  abbia  più  parcedi 
ro  guardo:  Co.iT è volontario,  non  è più  alcuna  Ibrca;  Qtutm  enimpartemhaberetin 
guardo,  è penfieio.  ftpigi  faedrts cune oeu-  me  Deut  defmper  } E per  qual  ragione  i 
lit  meify  ut  ne  cegitarem  quidem  de  yirgine . Perchè  ci  ruberan  tutto  a Dio . A Cali  guar- 
]IL  Confiderà,  che  queda timidità  di  Giob-  di  Tuccederanno  , come  già  fu  detto,  i 
be  può  apparir  ctoppo  fcrupolofii,  mentr’egli  penfieri  ; e quedi  a Dio  coglieranno  di  fu- 
aggiunge  deVirgine.  Perchè  Te  volea  Tal-  bito  la  tua  mence  : ai  penfieri  fuccede- 
varfi  da  guardi  odili  , cioè  da  quei  che  ranno  i compiacimenti,  e quedi  zDioco- 
potevano  indurlo  al  male , gli  dovea  ba-  glieranno  tutti  i tuoi  appetiti  inferiori , c 
dare,  che  gli  occhi  fi  adenelfero  dal  mi-  cucci  ituoiaSètei,  ai  compiacimenti  Tue- 
rare  una  donna  vana  ; ma  non  così  dal  cederanno  i confcnii , c quelli  aDiotoglie- 
mirare  una  Vergiiiella  , che  tutta  chiufa  ran  la  tua  volontà  : ai  conl'enfi  Tuccederanno 
in  TedelTa  , pura  , pudica  , Ipira  dal  Tuo  le  operazioni,  e quede  a Dio  toglieranno 
volto  un’alcidìma  verecondia.  Oh  quanto  i tuoi  Tenli  edemi  . £d  ecco,  che  quel 
t’inganni!  Il  guardo  ancor  di  una  Umile  Signore,  il  qual  dovrebbe  poITeder  tutto 
" Verginella  può  clTcre  tal  volta  a te  per-  te , come  tuo  Padrone  alToluco  , non  ba 
nizioTo  , quanto  quel  di  una  donna  vana,  più  di  ce  parte  alcuna  : anzi  non  ha  più  parte 
Irci.  j.  j.  yirg.-arm neetnjpieiat y dice  l’ Ecclefiadico , nemmeno  in  te,  perchè  nonfadonde  en- 
ne /erte  feauji'liz.erii  in  decere  itliut . Hai  trace  a parlarli  al  cuore . Quedoè  il  pefli- 
nocaco?  non  dice  ru  forte  fcaneiaUnene in\eat>  male  della  Libidine  ; occupa  tutto 

' l’uomo , 
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ruomo , lìcehè  Dio  non  può  penetrarvi  . 
Dammi  uno  dato  a un  tal  vizio;  vedrai  che 
non  loto  non  ammette  più  Dio  nel  cuore  ; 
ma  teme  che  Dio  non  v’entri  da  fe  mede- 
simo ; teme  ogni  ifpirazionc  che  lo  polfa 
troppo  rapire  a lalciare  il  Tuo  caro  oggetto  , 
tanto  ama  di  non  lafciarlo  ; teme  prediche , 
teme  Chiefe , teme  Chiollri , teme  ogni  li- 
bro Pagro  ; e in  una  parola  teme , come  fre- 
netico, la  enrazion  da  quel  male,  da  cui 
dovrebbe  procurar  di  guarire  a qualunque 
CoOo:  Timtb»m  nt  mtcho  » morbi 

ttneufifetmUmn.,  qtutm  mnlebum  expltrì y 
jmtm  txtingm . Ed  ecco  ciò  che  vuol  di- 
re : Quxm  tnim  foretm  hnitret  in  me  Detti  de- 
faper  ? Perchè  nemmeno  Dio  le  nc  può  in  un 
tal  cuore  venir  dall’alto  con  le  Tue  ifpira- 
zioni , le  quali  fon  le  più  facili  a penetrare 
anche  a porte  chiufe  : c fe  pure  Iddio  lie- 
gue  ad  aver  parte  in  un  tal  cuore  uVar/um, 
^ come  autore  della  Natura:  non  l’ha  più 
defnpery  come  autor  della  grazia. 

V.  Confiderà,  che neppur tutto  il  male fìni- 
Ice  qui:  perchè  fe  quello  vizio  della  Li- 
bidine lafcialTc  che' Dio  polTedeire  l’uomo  al- 
men  dopo  morte,  parrebbe  più  tollerabi- 
le , ancorché  gliel  rubalTe  in  vita  : ma  il 
peggio  è,  che  non  glielo  lalcia  più  nè  in 
vita,  nè  in  morte.  £ però  dopo  averdet- 
to ; i(tf  tm  tnim pttrtem  hibtrtt  in  me  Detti  dt- 
fttptr,  feguita  Giobbe  a dire,  &htreditt- 
tem  Omnipetttti  detxttlfi  ? Il  partecipare  de’ 
beni  d’uno,  è proprio  mentr’cgli  vive  ; l’ere- 
ditarli è proprio  poich'egli  è morto . Ora 
la  Libidine  non  lalcia  che  Dio  neppur  ti 
abbia  ad  ereditare , perchè  è facilifirmo  che 
ti  faccia  morir  coti  impenitente  come  tu 
vivi;  e la  ragione  fi  è,  perchè  quello  è 
un  male  , che  di  attuale  palTa  affai  più 
d’ogni  altro  in  abituale:  ed  eccoti  perve- 
nuto alla  morale  impoffibìlità  di  falvarti . 
Perciocché  l’ordine , che  tengon  gli  occhi 
nel  dare  all’Anima  una  Sconfitta  totale , è 
quello  eh’ hai  gii  cominciato  ad  udire  nel 
quarto  punto . Sofpingono  innanzi  i guardi , 
i guardi  tirano  immantinente  i penfieri , i 
penfieti  i compiacimenti , i compiacimen- 
ti i conlènfi , i confènfi  le  operazioni , che 
ibnoquelle  chefinifeono  di  rubare  a £>io 
l’uomo  vivo . Alle  operazioni  fuccede  la 
eonfuetudine , alla  confuetudine  la  necelli- 
ti  , alla  necelliti  la  dilli  lenza  di  potere 
più  ufeire  da  un  tale  fiato,  alla  diffiden- 
za la  dannazione,  che  finalmente  ruba  a 
Dio  l’uomo  morto.  Ed  ecco  che  Dio , co- 
me dice  Giobbe  , nè  ti  partecipa,  nè  ti 
eredita:  e fe -pure  ti  eredita,  rum  ti  ere- 
dita almeno  de  «xrW/fr;  perchè  Dio  Ha  da 
pn tutto:  taoto  ila  ueU’lnfeioo,  quanto 
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Ha  nel  Cirio  ; .t/cendero  in  Ctlum,  tu 
Ulte  eli  A dtfee,tdere in  Infcrnum y aiti:  e 
però  nel  cafo  nollro  ti  eredita  : Omnipoteni  de 
profttnJo  con  la  giullizia,  ma  non  ti  eredita 
Omnipoirni  de  exceljìi  con  la  mifericordia  . 
CJuello  fi  frorge  fuccedere  tutto  dì . Ond’è , 
che  un  vizio  tale  più  ancora  di  qualunque 
altro  colma  gliabilfi.  E pollo  ciò  non  ti 
pare  che  Giobbe  aveffe  una  ragion  fomina , 
quando  egli  proruppe  in  dire  : Pepi  gì  faiiii 
cttm  tcnli  1 meli  y nt  nt  cogitaremjjuidem  de 
h'irgitie  ì Vedeva  quanto  importafle  non  per- 
mettere agli  occhi  alcun’atto  ollile , perchè 
pcrmeffolo  fi  dava  gii  per  perduto:  Ottltti 
meni  depredntH!  tft  tnimnmmeam , E le  ne 
temeva  anche  un’  Uomo  di  virtù  alcillt.na , 
che  dei  far  tu , che  fei  inclinato  al  male  1 

XIII. 

Quei  prtfeivit  , & prteieflirnvir  cen/.'rmei 
fieri  imuginii  Fiiii  fni , ut  Jìe  ipft  Primt- 
geaitui  in  multii  fmtribtti  • Rom.  8.  ij. 

Confiderà,  quanto  alcuni  fieno folleci- 
ti  di  avere  un  legno  della  loro  prc- 
dellinazione , il  più  certo  che  fiapoflìbi- 
le.  Eccoloqui,  non  accade  fiudiarne  tan- 
ti : lo  di  l'Appollolo . La  conformiti  del- 
la copia  con  rcfeinplare"  (>uot  prtfeivit  y 
Ó'  prtdrfliatv't  ( fottintendi  hti  , come 
fottintendono  il  più  degli  Efpofitori  ) {itin 
prtfeivit  y hot  & prid  flinxvie  eonformei  fieri 
imtgiìiii  Fila  fui , ut  flt  ipfe  Primigeniiui 
in  multii frttribut . Figuraci  però  che  il  ne- 
gozio generai  della  predellinazione  avve- 
nilfe  in  quella  maniera  . Stabili  prima  il 
Padre  il  fuo  primo  Eletto,  che  fu  Geiù 
figliuolo fuo naturale,  e quello  predellini 
a guadagnarli  la  gloria  di  Redentore  con 
l’efcrcizo  di  virtù  facicofe  ; Op-^rtuit  Ch'i- 
fium  pati  y ó>ita  intrtri  iagltrixm  fuim. 
Di  poi  paliò,  fecondo  il  nollro  modo  d’ 
incendere,  ad  eleggete  gli  altri  di  mano 
in  mano;  ma  di  calguifa,  che  Gesù  folfe 
1’  Efemplare , a cui  tutti  come  figliuoli  ad- 
dottivi dovelfero  conformarli  , ficchè  chi 
non  fi  folfe  voluto  conformare  a tale  efem- 
plare,  venilfe  cfclufo  dalla  gloria;  chi  fi 
iblfe  voluto  conformare,  venille  ammelfo, 
fecondo  la  fua  diverfa  conformied,  mag- 
giore , o minore . Adelfo  incendi  ogni  ter- 
mine dei  l’Appollolo  : Quei  pufiivity  bei 
àr  prtdeflinuvit  : quei  che  il  Signore  prcc- 
leffe,  prtfeivit  y eh’ è una  formula  propria 
delle  Scritture:  Fleftii  Advtnit  feeundum  i 
prtfeientiam  Dei  Putrii  ; quelli  parimente 
il  Signore  prcdellinò  ; ma  a che  cofa  ? 
eenftrmei  fieri  imug’itit  Filli fui , a coofov- 
T a miti 
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Oliti  alla  immar.ine  , doc  all’ efc.nplare  ciria  nella  fola  csnrotmità  alla  vita  icl  fuò  ' 
elle  loro  (lava  nel  Tuo 'jcnedctio  figliuolo  . benedetto  figliuolo,  quella  è quella  che  da 
Ala  tu  ben  vedi  eh' cfeiiiplare  fu  quello  . te  vuole.  Con  gli  altri  oirequj  puoi  tu  pre- 
Va  a leggere  la  Tua  vita,  e vedrai  ,ch’elèin-  tendere  di  lulingailo  bensì,  ma  non  puoi 
pj  furono  in  elTa  lalciarti  di  povertà,  di  Iperar  di  appagarlo.  Nota  però,  che  non 
umiltà,  di  ubbidienza ) di  purità  , di  mode-  àKt  uni fi-tmii fitti imaiìnìi ^ vaicmformtsi 
llia,  di  manfuetudine , di  pazienza,  non  fé  avclTe  detto  , ni  iteri  noi  I Dei- 

in  un  genere  di  patimenti,  nu  in  tutti,  la Santilllma Vergine  fi  può  piamentecre- 
freiutut  per  omnia.  E'  tale  ancora  la  tua?  dere  , che  come  Madre  arrivalfe  ad  una 
S' è tale:  felice  te,  perchè  la  copia  è con-  elitra  uniformità  con  la  vita  del  lùo  be- 
forme  con  refemplare:  fe  non  è tale,  te-  nedetto  figliuolo  j che  però  S.  Tommafo 
mi,  e trema,  perch’è  dili'orme.  difle  , che  non  tanto  ella  è fatta  ad  im- 

II,  Confiderà,  quanto  fugiullo,  cheilPa-  magine,  quanto  è immagine,  tanto  bene 
dre  Eterno  pcocedelfe  in  tal  guifa  . Per-  la  rapprefenta . Degli  altri  non  fi  può  facil- 
ebe  fe  gli  altri  Eletti  dovevano  elTete  i mente  credere  { ond’ è che  l’Appoftolo  non 
Tuoi  Figliuoli  addottivi,  quanto  era  con-  vuole  darli  rifpetto  a Grillo  altro  vanto, 
veniente,  che  fimiglialTero  il  naturale  1 L’  che  di  femplice  imitatore  : Imitatoret 
addozione  ci  dà  che  nella  patria  lìamo  '»«’  ejlote,  fi  tue  &e%oChrifii.  Dice  dun- 
conformi  alla  immagine  del  nollro  fratei  que  confermety  non  uni/ormes  , perchè  la 
maggiore  gloriofo.  Adunque  giullamente  conformità  ammette  gradi;  e quello  è il  con- 
ancor  deve  darci  , che  n-.lla  via  lìamo  forte.  Vero  è che  ai  gradi  di  quella  con- 
conformi  all’  immagine  delPiflclTo  nollro  formità,  che  avremo  con  Grillo  in  Terra, 
fratcl  maggiore  penante,  di  tal  maniera,  corrilponderà  di  poi  quella  che  avremo 
t.  Cj«.  che  ficut  portavimut  imatinem  tirreni  y eoa!  in  Cielo.  E così  veramente  egli  farà  laf- 
fortttmu  imarjnem  CiteJHs,  Se  tu  per  sù:  Primogenitueiu  multie/ratriiue,  perchè 
tua  patte  prend  eli  il  contrario,  farelli  fra-  come  i fratelli  fono  tra  loro,  quale  maggior 
cello  indegno.  Non  ti  pajapoco,  ch’egli  di  llatura , e quale  minore,  così  in  Cielo 
d’ Unigenito  ch’era  fecondo  la  Divina  Na-  farà  de’  prcdeflinati . Ma  benché  tali,  fi 
tura , fi  fia  contenr.ito  di  ammetterti  per  ameran  perù  tutti  come  fratelli  , e però 
fratello,  con  divenir  Primogenito  fecondo  ciafeuno  goderà  del  maggior  vantaggio  al- 
l’umana. Come  dunque  vorrcfti  ornai  van-  trui  , come  fe  folle  fuo  proprio  . Buon 
Gca  i.  caggiaclo  di  condizione?  Ruien primogeai-  per  xe  fe  fei  fcrirto  in  sì  degno  numero  1 
rut  mtus  prior  in  dtaity  major  in  imperlo.  Ma  cotne  vuoi  elferc  fratello  lor  nell'ere- 
A mero  titolo  di  Primogenito  fielTo,  che  dirà  , fe  fdegni  di  elTere  fratello  lor  ne’ 
doveva  elTere  mojor  in  imperio  nel  Cielo,  fudori  ? F'ater  in  aaguftiis  eomprebatur , Pniv.tv. 
pocea  Grillo  voler  elTcre  ancora  fopra  la  Confiderà  , quanto  giullo  fia  flato  an-  1^- 
Terra  prior  in  donit,  godendo  i vantaggi  i^  favellar  dell’Appoflolo  , quando 

lommi  di  pofTefifioni , di  preminenze  , dì  ha  detto  : Prtdeftinavit  tonformts  fieri  , 
agj  , che  fecondo  la  legge  gli  compete-  Non  ha  detto  conformet  efe,  E perchè  ?■ 
vano.  Ed  egli  non  gli  ha  curati  foltan-  Perchè  non  avrai  detto  vero.  I Bambini, 
lo  per  falvare  te;  e a te,  che  fei  il  fai-  che  muojon  fubito  dopo  il  SagroBattefi- 
vato,  par  duro  di  confbrmartegli  ? mo  fono  predeflinati , o pur  non  fono  prede- 

IH.  Confiderà,  che  non  han  dunque  punto  ftinatì  ad  avere  in  terra  quella coisfbrmi- 
• mai  amplificato  nè  le  Scritture,  nei  Santi,  tà  all’Immagine  di  Gesù  penante,  quan- 

quando  ci  hanno  protcflato  con  termini  cosi  tunque  fieno  predeflinati  adavereinCie- 
efprefTì , che  a falvarlì  convien  patire . Que-  lo  la  cooiormità  all'  Immagine  di  Gesù 
Ba  è la  via,  che  il  Signote  ha  determina-  gloriofo.  Ma  ciò  non  rileva.  Perchè  l’ob- 
ta  pqr  giungere  ad  un  tal  fine;  Permulias  blìgazione  non  è ad  avere  quella  confbr- 
teiMationee  eperter  net  in  trare  in  Regnum  mira  , ma  bensì  a procnrarla  , quando  fi 
Dei.  Pocea  flabilirne  un’altra,  chi  non  lo  può  procurare  : tonfermet  fieri,  non  con- 
f!i?Mapollocheglìèpiacciutoflabilìrque-  formit  ejjt,  E mira  quanto  bene  egli  ha 
Ha,  non  v’ è rimedio,  convien , che  ti  fac-  detto  conformet  fiiri-,  affinchè  tu  fappìa^ 
ci  cuore  . Però  fìccome  quando  il  Principe  come  predeflìnato , che  fe  da  ce  non  vor- 
hafiabilica  tcc«  amicizia  militare,  non  fi  tai  farti  conforme  a una  tale  immagine, 

Ibddisfa,  fe  tq  gli  ufi  olTequj  dì  lettere,  farai  fatto,  y£rr:  tante  faranno  leneceflì- 
gli  vuol  d’armi  ; e quando  ha  llabil ita  ceco  ci  di  patire,  nelle  quali  Iddio  ci  porrà, 
amicizia  letteraria,  non  fi  foddisfa,  fetu  benché  tu  le  fugga.  Quello  è il  legno  di 
gli  ufi  oHèquj  d*armi,  gli  vuol  di  lettere  ; elTere  veramente  predeflìnato  . E però 
così  meatte  Dio  ha  llabilita  ceco  la  fua  ami-  quaoxuoque  potcllc  dice  l’Appofiolo , Pron 

dtfii-' 
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ÀiflUmit  tmftrihtt  ft  ftcìn  , non  ^ hi 
«lecco  : ha  Jecco  ctmftrmet  Stri  : e di  più 
l’ ha  decto  cosi  lenza  refirizione , perché 
a lavorare  una  cale  conformici , fono  mol- 
ti eh’  hanno  a concorrere  : Iddio  con  dar* 
ti  la  Tua  fancilTima  grazia  ne’ travagli,  che 
I ti  permette:  gli  Uomini  con  inquietarci, 

i Demoni  con  infeAarti , le  creature  irra- 
gionevoli fielTe  con  moleftarti , e tu  final- 
mente con  oQervare  come  fi  porti  CriAo 
in  cali  accidenti , e cosi  portarti . QueAa 
è la  regola  vera  : ctit/ormtt  fitti  . che  c 
quanto  dire  non  Iblamence  il  farli  da  fé 
Thr.  «t  conforme  , ma  l’elTere  ancora  fatto  : /•»- 
f»it  mt  ^Htfi  (ìgnHm  fttgitttm . 

V.  Confiderà  la  ragion  che  adduce  1’ Ap- 
poAolo  di  sì  fatta  dirpolizione Divina:  ed 
é , perchè  CriAo  venga  a farli  così  de' 
fratelli  aifaì , cioè  de’  predeAinati  ■,  ut  pt 

Rum.  8.  ij.  ipj'f  primtgrnJtHi  in  multit  frntrihut , giac- 
che quanto  maggiore  è il  numero  de*  fra- 
telli, tanto  maggiore  è la  gloria  delpri- 
Eecli.;a  i|,  mogenico  : Ci'/ra  Hlmm  corona  fratTum  • 
QueAa  ragione  a prima  fronte  par  falfa , 
perchè  fe  il  Paradifo  fi  deflè  a chi  gode 
più , pare  che  più  verrebbefi  a popolare , 
che  non  è , mentre  dalli  a chi  più  pati- 
fce>  Ma  pigli  errore.  Non  porca  Diofar 
più  comune  l’acquiAo  del  Paradilò  . che 
con  ciarlo  in  vendica  a quello  coAo  di 
patimenti,  perchè  di  pungoli,  e di  pru- 
ni a’  incontrano  ad  ogni  paAo  : BaAa  folo 
che  a coglierli  ti  concenti  inchinar  la 
mano . Molto  più  è in  poter  di  ciafeuno 
l’cITct  povero  come  CriAo  , che  non  è 
l’abbondare  di  gran  ricchezze  j l’umiliarli , 
che  ilfovraAire;  l'ubbidire.  cheilCgno- 
reggiare;  l'aAenerli,  che  il  lufiiireggiare  i 
e cosi  nel  reAo  . Però  mentre  li  Padre 
Eterno  ha  legato  l’acquiAo  del  Paradifo 
alla  cenformìcà  con  la  vita  che  tenne  Cri- 
Ao , 1’  ha  legato  a ciò  che  ha  cialcuno 
in  proprio  potere.  Bilia  una  volontà  ri- 
foliica  . Laddove  nell’  altro  calo  non  ba- 
Acrebbe  . E bene  ha  detto  i’AppoAolo  , 
quando  ha  detto:  fnirfiinayit  con/trmts 
•fieri  imoginij  filii  fnly  ut  fit  i fjt  Primogt- 
niius  in  mui/ii  fratrieu! . Di  poi  quando 
pure  in  qucA’altro  calò  follèro  molti  a 
regnar  con  CriAo,  que’ molti  non  fatela 
bono  fuoi  fratelli , e cosi  egli  farebbe  pri- 
mogenico , quello  è vero  1 ma  non  però 
in  !' Hit  a /rv  r/è-r  . Perocché  quali  fra- 
telli addottivi  farebbon  quefii,  che  nul- 
la lìmigliaircro  il  naturale . Vuoi  tu  che 
Io  fomigiian  ' nella  gloria  , fe  non  l’han 
. Ibriiigliato  nell’abbiezione  ì 

VI.  Confiderà,  che  lagenro  sfugge  a tutto 
potere  il  patire  , e così  sfugge  ^ tutto 
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potere  ilfalvatlì.  Si  extra  Hfti^Uaam  tftit , 
cnjiu  fartUifet  faBi  fnnt  tornea  , ergi  aaiui^ 
reri  > & non  filii  ifiit  . Ma  pur  fi  dice  , 
che  qucAi  fratelli  di  Gesù  laran  molti  : 

Ut  fit  ipfe  frimigertilua  in  multit  fratria 
iut  ; e confegucnceroente  faranno  ancora 
molti  Prede llinati . Non  può  negarli:  Vi- 
di  turéam  luaguam  , quam  danumerare  nt- 
me  peterait.  Ma  chcl  QueAa  è l'obbliga- 
zione,  che  abbiamo  a Dio  per  aver  dìfi- 
poAo  , che  nel  Mondo  di  là  vi  Ila  Pur- 
gatorio . Se  non  ri  foAe  quello  , poveri 
noi!  che  farebbe  di  tanti  CriAiani  , che' 
fon  sì  dati  alle  loro  comodità  1 chi  di  lo- 
ro fi  falverebbe  ì Però  il  Signore  con  ni- 
fericordia  infinita  ha  dilpoAo  , che  quei 
predeAinati , i quali  per  isfuggir  di  pati- 
re invita,  commettono  di  molcilCme  im- 
pcrlézìoni , patilcono  dopo  morte . £ co- 
si può  dirli  , che  il  Purgatorio  fia  un 
luogo , dove  coloro , che  non  hanno  vo- 
luto fpontaneamence  farli  da  fe  conformi 
alla  vita  penofa  del  Primogenito  , fono 
fatti.  Là  a coAo  di  pura  foddis fazione  , 
converrà  che  ognun  fi  guadagni  quello  , 
che  non  fi  curò  guadagnare  a ragion  di 
merito.  Ma  non  è foinma  follia  il  voler 
contentarli  di  un  tal  baratro  } rptezzare  il 
merito , per  lupplir  poi  con  sì  dura  lòd- 
disfazione  ? Oh  quanto  acerbe  hanno  ad 
elTcr  quelle  pene,  in  cui  non  li  mctica  . 
ma  li  feonra  ! Qui  è dove  fuole  proceder- 
li a rigore  fommo  : Aanen  dico  tak' : non 
rxiea  inde  , dente  reddaa  novi/finauen  qua-  , 
drantem . 

Confiderà,  che  il  tuo  più  caro  eferci-  [VII. 
zio  nell’  Orazione  dovrebb'cITci’^qj^eAp  . 
pigliare  in  mano  il  CrocifilTo , eh’ è quid- 
la  Immagine , che  fu  la  Terra  ci  ha  fpe- 
zialmence  il  Redencotc  voluto  lafciir  di 
fe,  quivi  coiitemplacala  a parte  a parte, 
mira  un  poco  come  la  tua  copia  confor- 
mili all'{ièmplare  . Oh  che  dificrenza  1 . 
CriAo  nudo,  tu  ben  vellico  i CriAo  tra 
dolori , tu  Aa  delizie  ; CriAo  tra  dcrifio- 
ni , tu  fra  diporti  ; CriAo  tra  vilipendi  , 
cu  fra  gli  onori  . E ti  par  , che  ciò  Ila  . 
fermare  un^  copia  degnai  Anzi  le  da  ce 
non  fai  eleggerti  di  patii?  , devi  fuppli- 
care  il  Sienore , che  iia  concento  di  farti 
patir  per  forza.’ Quantunque  di  che  altro 
io  fùppiiclu  , quando  lo  fiipplichi  , chC' 
ti  dia  il  Paradifo^  Lo  fupplichi , benché 
lòtto  d’altri  vocaboli,  che  ci  dia  da  pa- 
tire aAàji  QiKAa  è la  Legge:  Quea  prt- 
fiiealt  y ia<i  CT  pet/dafiinav/it  tta^feranea  fieri 
imagini»  filii,  fui. 
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inni  mortili  aui  in  Domino  mcriuntur  , 
Jtmoio  j»m  iicit  SfirltHs  , Ht  rotfnitfamt 
n luioritm  fnif,  o^rn  onim  illornm  fe- 
junntur  illot . Apoc.  1 4. 1 3. 

I.  Onfìdera , chi  fieno  colloro  , che  in 
V>  Domino  moriunfnr . Sono  coloro  che 
fono  viruci  in  Domino  ; perciocché  coù 
avviene  comuneinence  . Ciafcuno  muore 
dove  lu  1j  Tua  Ihnza  fernu.  Può  calora 
fuccedtre  quello  calo  , che  uno  muoja  , 
dov’egli  per  forte  truovali  di  palTaggìo  ; 
ma  è cafo  raro  : l’ordinario  è , che  muo- 
ia dov'egli  vive  . Chi  rive  in  peccato  , 
muore  in  peccato;  chi  vive  in  Domino  , 
muore  in  Domino,  Tu,  dove  vivi?  Figu- 
rati pertanto,  che  dove  vivi,  ivi  fard  la 
tua  morte . Se  non  fard  in  quel  peccato , 
che  commetti  per  accidente , fard  almeno 
in  quello  , che  commetti  per  abito  , io 
quello  di  lafcivia  , in  quello  di  livore  , 
in  quello,  che  può  gid  dirli  proprio  tuo: 

*•  In  mento  vejfro  morlemini . 

II.  Confiderà , che  vuole  dire  morire  in  Do- 
mino, Vuol  dire,  morite,  fe  non  pel  Si- 
gnore, come  fanno  i Martiri,  almeno  nel 
Signore  , come  fanno  i fuoi  ConfelTori  , ' 
cioè  coloro  , che  fedelmente  fervitelo  , 
non  fole  fono  vivuti  in  lui  per  la  grazia , 
com’ è comune  di  tutti  iGiulli;  ma  vivuti 
in  lui  per  ifpezialillimo  affetto  di  Carità. 
Quelli  propriamente  muojono  in  Domino  y 
non  folo  perchè  muojono  in  grazia , come 

. pur  è comune  di  tutti  quei  che  muojono 
giudi;  ma  perchè  muojono  con  un  totale 
abbandono  di  fe  nel  feno  del  loro  Signo- 
re, muojono  nel  fuo  collato , muojono  nel 
fuo  cuore,  muojono  negli  amplelfi  felici 
delle  fue  braccia . Che  bella  morte , morire 
in  o/cnio  Domini  ì Guai  a coloro  che  vivono 
tra  le  braccia  dell' inimico  , come  a lui 
più  cari  degli  altri.  Tra  le  braccia  anche 
dell'Inimico  fi  afpelctno  di  morire. 

III.  Confiderà,  come  inpruova,  che  quella 
motte  cori  beata , dì  cui  dicemmo , non  toc- 
chi generalmente  a tutti  coloro,ia|uali  muo- 
jeno  giudi , ma  folo  a quei  che  fono  vivuti 
con  fingolar  perfeaione  ; dice  il  Signore  ; 
JBtiui  mortni  fioi  in  Domino  morinntnr  , 
Qui  pare  indubitato  , che  trattili  di  due 
tiMcti  fra  iato  didinte,  di  cui  una  fcgiihi  1’ 
allea,  perchè  nel  redo  come  li  può  giam- 
mai dire,  che  i morti  muojono  ? Muojono  i 
vifvi,  non  muoiono  colme  che  fon  gid  mor- 
ti . E pur  qui  li  dice  cosi , Bruti  mirtui  in 
Domino  morinntnr , Sicuramente  ciò  non  è 
fmaa  midero  : tanto  più  che  fe  in  tutte 


le  Corte  fagre  non  v'  ha  facflmenrt  nn'api- 
ce,  che  ridondi,  molto  meno  fi  é nell'Apo- 
calidi  , dove  cfprcITamente  minacciai  di 
cancellare  dal  Libro  della  Vita , non  pu- 
re chi  contraddica  ad  una  parolina  di  ef- 
fa,  come  ad  infudìftence  , ma  chi  ancor 
la  cancelli,  come  fuperflua;  Sijmi/dimi- 
nutrir  do  vtrint  litri  Profhttit  hnjui , *n- 
ftrotDent  par/vn»  ejut  do  libro  Viti,  Podo 
ciò  ; rutti  gl'  Interpreti  sbigottiti  da  una 
tal  proteda,  come  da  un  fulmine  , con- 
vengono a giudicare  con  fomma  uniformità, 
che  qui  fingolarmente  favellili  di  coloro, 
i quali  elTendo  prima  morti  afededi  per 
vivere  totalmente  nel  feno  del  loro  Signo- 
re, hanno  poi  qneda  forte  fortunatidima 
di  «Mrirvi  . E però  vedi  fe  tanto  più  fi 
verifica,  che  li  forte  di  morir  nel  Signo- 
re tocca  a coloro,  che  vivono  nel  Signo- 
re ! Ma  che  è morire  a fe  delTo  ? E’  llac- 
carfi  anticipatamente  datuttociò,  che  fi- 
nalmente la  morte  dovrà  levarne  , dalfe 
roba,  dalla  patria,  da' parenti,  dalle  vti- 
nità,  da*  piaceri , da’ paiTatempi , efopratì- 
tutto  dall'  amore  feorretto  di  fe  medefi- 
mo , per  vivere  nel  corpo , fe  cosi  Ila  pof- 
fibile  1 feuza  corpo . Quelli  fono  colora  a 
cui  potè  fcriverel’Apollolo  : Mortni  ejHt , col  |.|.- 
Ó*  l'iin  Tjrflrm  oi-ftonditn  rft  rum  Chrifto  in 
Doo , Vero  è , che  ad  edere  cotonato  non 
bada  cominciare  il  bene,  bifogna  conti- 
nuarlo fino  alla  fine  codantemente . Però 
non  fon  qui  detti  Beati  quei , che  fempli- 
cemente  muojono  a fe  ; ma  quei  che  mor- 
ti prima  a fe,  dipoi  muojono  nel  Signo- 
re : Stati  mortili  ^ui  in  Domino  merinn- 
tnr.  Che  vale  che  tu  a te  lìi  morto  una 
volta  per  vivere  nel  Signore,  fe  poi  rifu- 
feiti,  e torni  a vivere  a te?  Convienche 
ti  contenti  di  dartene  morto  a te  infino 
a tanto  che  morrai  nel  Signore . 

Confiderà  , che  fe  ti  fpaventa  queda  IV, 
prinu  morte  , che  precede  , ti  dee  con- 
iblare  It  feconda  , che  feguita  , mentre 
qijeda  alla  fine  ti  recherà  un  ripofo  per- 
petuo da  tutte  le  tue  fatiche . Però  li  fog- 
gi ugne;  Amodo  jnm  dicit  Sfiritut,  ut  ro- 
fuie'cnne  « Inhoribut  fuit  . Qual’  è però 
quello  Spirito  , il  quale  ora  ti  dimoia  a 
patir  molto  per  Dio , a dentare , a fudare  , 
a mortificarti  ? Lo  Spirito  del  Signore  , 
non  é così  ? O quedo  Spirito  dedb  , il 
quale  ora  ridice,  che  tu  fatichi , allora  ti 
dirà . che  già  cedi  di  faticare  : Amodo  , 
lignifica  da  quel  punto  in  poi . Peto  av- 
verti primieramente  , che  qualunque  lìa 
quello  Spirito  , il  quale  prima  di  quel 
punto  ti  dica,  che  tu  cedi  dal  faticare, 
no»  i di  certo  lo  Spìrito  del  Signr>re  , 
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* fari  lo  fpirito proprio , fari  il  mondano,  mettere  Purgatorio,  mentre  . chi  muore  in 
fari  il  maligno  : Lo  Spirito  dii  Signore  grazia , va  fubito  a ripofare . , cioè 

mai  non  lo  dice  a veruno  lino  a'quel  pun-  da  quel  punto,  tur.eit  j Am  dìcii  y 

to:  Amodtjtm  Hdt  Spirìtusi  ma  non  pri-  nt  rt^uif/canf . Scioeshi  che  fono  . Coloro 
ma.  Oh  fe  fapelli,  quanto  lo  Spirito  del  che  muojono  in  grazia,  han  forfè  faticata 
Signore  abborifee,  che  fu  la  Terra  veru-  all’ ifteifa  forma  fino  a quel  punto  .*  Noccr- 
. no  mai  viva  in  ozio  ! Vuol  che  fempre  tamente.  Adunque  com’ è dovere,  che  d,i 
fatichi,  fempre,  fempre,  finche  fi  può  : quei  punto  comincino  aripo'are  all’ tllelTa 
i.Tiin.  t.  ).  fitMt  bonus  rniles  chnfti , Nè  è ma-  forma?  Notino  però  gl’infelici , chi  fieno 

caviglia,  perchè  come  l’ozio,  per  detta-  quelli,  a’ quali  dice  lo  Spirito  del  Signore, 
to  de’  hledici , genera  nel  corpo  due  efièt-  che  ttijtùtjtunt . Lo  dice  a coloro  che  han  - 
ci  Mrniciofiilìmi , fiacchezza , c fìuflìoni  : no  faticato  di  molto  , morendo  a fe  per 
coti  fa  ancora  nell’anima;  la  rende  debo-  vivere  tutti  a Dio;  Amedo  jimdicit  Spiri- 
li al  bene,  e difpolla  al  male.  Vero  è , r«/,  ut  re^uirjestnt  utaboribusfuìs  y non  a 
che  come  nel  corpo  non  appariicono  fu-  luborty  ma  a l»boribuj  . Se  quelli  avelTer 
biro  tali  eSècti,  ma  folo  allora  eh’ han  pi-  voluto  faticar  poco  per  l’acqiiillo  del  Pa- 
gliata polTanza  , pigliato  pollo  i cosi  è radifo  come  fanno  coloro,  che  pretendono 
« nell’anima.  Però  bifogna  tanto  piò  anco-  di  giugnervi  quali  in  cocchio,  nonv’inrre- 
ta  temerli;  perchè  le  indifpofizioni , che  rebbono  di  ficuro  si  prcllo  . Anderebbon 
' occultamente  fi  generano  a poco  a poco,  prima  tra  le  fiamme  a feontare  laloro  pigri- 

rielcono  finalmente  le  più  incurabili  . £ zia.  Ma  perchè  hanno  faticato  di  molto, 
tali  fono  le  indilpofizioni  generate  dall’  però  si  prello  fono  chiamati  a godere . Oh 
ozio.  Dipoi  avverti  , come  dice  a queAi  fe  intendeiTcroturtoetò,  che  lignifichi  quel- 
beati  morti  lo  Spirito  del  Signore,  ch’cITi  la  parola  « ! Ma  molti  non  nein- 
ripofino,  perchè  hanno  già  faticato  baAan-  tendon  la  forza , perché  non  ne  hanno  giam- 
teraente  ; Rf^uir/cunt  a lAboribut  fuh . Il  mai  fatta  la  pruova  . Dipoi , altra  cofa  è , 
ripofo  è doppio;  l’uno  negativo,  l’altro  che  Amitiicut  Spirisut  aqucRi  beati  Mor- 
pofitivo.  Il  negativo  è la  pura  ccAazione  lì,  ut  re^uirfcnnt  \ altra  è,  che  dira/,  ut 
dalle  fatiche,  il  pofitivo  fi  è la  Beatitu-  rtquicfcAnt  timodo  . Tììcit  Anodo  ut  roquit- 
dine,  la  quale  alla  ceffazione  delle  fati-  fcAnt , perchè  fubito  che  fono  fpirati , pro- 
chc  aggiunge  quella  perfettiAìma  quiete,  nunzia  a loro  prò  lafentenza  di  eterna  ce- 
che pruova  l’Anima  in  poflèder  ciò  che  quie.  Ma  nond  e/V,  ut  rrqultftAnt  umodo , 
vuole,  con  ficurezza  . Ora  si  dell’uno  , perchè  tra  la  fentenza,  e l’efecuzione , fi 
come  dell’altro  ripolb  intende  qui  di  fa-  dà  d’ordinario  qualche  tempo  di  mezzo, 
veliate  il  Signore.  Dice  cheripofino  dal-  benché  maggiore,  o minore,  fecondo  il 
• le  fatiche , ch’è  il  negativo  i c dice  che  ri-  debito , che  rimane  ancor  da  feontarfi . Pe- 
pofino  a cagione  delle  fatiche,  ch’è  il  p«  rdpiuttoAo  può  queAo  luogo  ritorcerli  giu- 
fitivo  . Se  loto  volellè  egli  intendere  il  pri-  Aamente  contro  colori^  che  ardifeono  dì 
• mo  fenfo  , primieramente  direbbe*  poco  ; valerfcne  contro  noi.  Perchè  fe  tralafen- 
perchc , che  gran  premio  è queAo,  celTa-  tenza,  e la  efccuzione,  non  fi  deAe  mai 
re  dalie  fatiche  ? È poi  gii  farebbe  baAato  tempo  alcuno  di  mezzo,  ditrrtt  Spìrttus y ' 
dire  Alubtribusy  fenza  volervi  aggiugnere  ut  reqniefifrn.t  Anodo-,  ma  perchè  lì  dà  que- 
ancora  fuis  t canciolliacbè  chi  è , che  cefi!  Ao  tempo , però  Anodo  d-eit , «/  rnsHiefcAnty 
giammai  d’altre  fatiche  , che  dalle  prò-  cioè  ut  requiefcAnt  , quando  giugnerà  la 
I prie?  Se  aggiugne/HiV  ; è perchè  egli  in-  lot’ora.  Vero  è,  che  quella  per  chi  ha  fati- 
tende  anche  il  fecondo  Icnfo  ; intende,  che  cato  molto  per  Dio  giunge  preAo,  e però 
eicevano  la  Beatitudine  a cagione  delie  fa-  qui  non  fe  ne  fa  calò  alcuno  , perchè  quelH 
«iche,  Atuboribus,  ma  delle  loro,  non  di  beati  Morti  fono  coloro  , di  cui  ci  dice 
quelle  fol , che  per  loro  tollerò  CriAo  , l’AppoAolo  , che  fulvi  oruto  , fio  tAttson  i.Cn.4.tt. 
come  pur  vorrebbono  alcuni , che  fi  prò-  quAf  por  igio»  , tanto  farà  breve  il  paf- 
mettono  il  Cielo  fol  per  la  fede,  benché  faggio  ch’eAì  faranno  per  quelle  fiamme, 
difgiunta  dalle  opere  . Non  è Icioccitez-  fe  pur  le  avranno  a provare. 

»a,  che  tu  pretenda  il  ripolb  per  quelle  Confiderà,  che  perchè  appunto favellafi  VL 

pure  fatiche,  ch’altri  han  foUércc  ? Se  vuoi  di  fentenza,  liufaqui  laformolafol  di  di- 
che tuo  fia  il  ripofo;  convito  che  le  fa-  re,  che  t,qM:ffcAiit , e non  li  ufa  piuttoA* 
tiche  altresì  Cmo  Aate  tue.  quelladifare.  Oi/i/«/r/ipiir/u»/,non  •"•i/, 

V.  Confiderà,  come  da  queAo  luogo  ì mo-  uirem-iofc-nt  y quantunque  al  detto  abbi  i a 
demi  Eretici  con  gran  trionfo  pietendono  cerrilpondcte  il  fatto.  Non  fari  però que- 
4i  éadusie,  che  ìm  lidicolofa  cela  l’aaa-  Aa  unafenteaza  data  punto  a caprìccio  ; e 
. T 4 P«iò 
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però  (òr,rÌ!if;nc ! OpttAemrr.tlU’um 
tmilUf.  percTiè  le  oji.’te  di  quei , che  tunro 
han  faticacoper  Dio,  faiarvioin  quel  Trihu- 
iiale  ccUimoiij  fedeli  .dei  loro  merito,  con- 
forme a quello  : LA:ti  »t  tum  hiporiis  tprr» 
tjHt . Si  aS'erma  però  che  quelle  opere  loro 
yi’.}MMir»ri//M, perche  le  opere  de’  siufti  non 
fono  come  quelle  de' peccatori  . Quelle  fo- 
no tutte  opere  corruttibili,  e però  tutte  (ìni- 
feonu  con  la  vita  dell’operaltve  . Omie  rfm 
cóyrMptihìIi  in  fine  deficiet.  Quelle  fono  opere 
l'ode , permanenti , perpetue , e però  vanno 
dietro  a chi  le  operò . Che  avranno  i pec- 
catori rìù  nejrinfrmo  dì  quelle  cofe,  di  cui 
i’inghirlandarono  le  loro  tempie  per  palTa- 
tenipo?  Non  altro,  l'e  non  Icfpìne,  ch'è 
il  pcniìinento.  Laddove  i giulH  delle  loro 
fatiche  avran  colto  il  frutto,  Btmernm  In- 
iorum  elorio  efifruliuty  c coti  feinpre  an- 
cora lo  goderanno  , confofindoli  fempre 
con  la  memoria  di  aver  patito  per  Dio. 
Dipoi  li  dice  , che  o»*r»  ìilemm  fetjunniur 
iUtty  perciocché  i gìulli  non  ficondurran 
tutte  (eco  le  opere  buone,  che  fecero  fola 
Terrai  ma  molte  (è  ne  vedranno  venir» 
apprcHo  di  mano  in  mano , fecondo  che  li 
faranno  ite  perfezionando . Mira,  a camion 
diefempìo,  tanti  ìncliti  fondatori  di  Reli- 
gioni. Sono  dalla  morte  loro  trafootli  gii 
tnoltì  fccoli  : e pure  lì  può  dir , che  tutt’ora, 
iper»  iU»rnm  fequnntur  itlùi , perché  Tempre 
taccolgoDO  nuovi  frutti  delle  loro  palTate 
.fatiche  . Ctun  [emine  eorum  pennenent  tenn  . 
Finalmente  lì  iice , che  cper»  H/'-rum /efnu).- 
tur  iliot , perchè  come  gli  antichi  conqui- 
ilatori  ne’  loro  trionh  non  avevano  feguito 
piùgloriofo  di  quello  delle  loro  opere , Re 
incatenaci , Capir  Ai  fconlìttl , Confoli  Ibg- 
gìogati.  Immagini  di  Otti  facce  loro  fer- 
ve |Coti  fari  di  quelli  beaci  Morti . Andran- 
no ancor  elG  al  Campidoglio  celclle,  ac- 
compagnaci da  moltitudine  grande  , non 
può  negarli , di  fchiere  Angeliche  ; coneut- 
teciò  non  avran  feguito  in  rutto  il  loro 
trionfo,  paragonabile  a quello  delle  loro 
opere.  Qiicflo  fari  il  piùgloriofo:  e però 
qui  non  II  fa  d'altro  menzione,  fuorché  di 
quello.  Opern  i/iorum  fe’UHntur ìUet , Va- 
dano pure  i peccatori  alla  tomba  con  bella 
pompa  di  tamburi  (cordati , di  trombe  for- 
de , di  gramaglie  Arafrinatc  per  fatto  .‘in 
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méfrm'  pajfo  in  larr.e  , <y 
tniem  cogUenene  armamini • 

I.  Pccr.  4.  1. 


Confiderà,  die  le  Crillo  nella  fua  carne 
ha  patito  ranco , non  ha  facto  ciò  |>er 
bifogno  della  Tua  carne  , ma  della  tua. 
Egli  nella  fuafo  purillìmo,  e perfettilTtmo . 
Purillìmo , perchè  mai  non  c'obe  neccttiti 
di  ritirarla  dal  male:  Perfettillimo,  per- 
ché mai  non  ebbe  ncceflìti  d*  incitarla  al 
bene.  E però  per  bilògno  della  Tua  non  pa- 
tì mai  nulla  ; pati  bensì  per  bifngno  grandif- 
fimo  della  tua , eh’  é sì  pigra  al  bene , e si 
pronta  al  male.  Parca  per  tanto , che  qui 
doveOe  dir  di  cagione  l’Appottolo  ; ch.-iflt 
eiuiem pnjf>  in  entne  , ^ vtteiulem  pajficni  ar~ 
marni  ni . Perché  (è  Cri  (lo  a vincere  la  tua 
carne , che  niente  a lui  porca  nuocere , fi  ar- 
mò tutto  di  tante  pene , lì  armò  di  sferze , li 
armò  di  fpine , (ì  armò  di  chiodi  si  acuti  ; 
quanto  più  a vincerla  te  ne  dovretti  armar 
tu , che  da  lei  ricevi  ogni  di  tanti  nocumen- 
ti ì Contuttociò  l’Appottolo  , che  fapea  la 
tua  debolezza , non  ditte  eiiempafiìme  ae~ 
mamini  y ma  eadem  cegi tatiine  • Vuole  che 
fe  non  ti  armi  della  palfione  di  Crillo  , 
t’armi  almeno  del  penderò  di  tal  pattìo- 
nc  , eadem  eegitaiione  Chrtjli  pajfi  . Che 
feufo  avrai  però,  fc  non  vorrai  farlo? 

Confiderà,  che  quello  armamento  vuol 
elTer  doppio , dill'enlìvo , e oflfenfivo , difen- 
lìvo  per  ribatter  glialTalti  delia  tua  carne 
rubella , olfenfivo  per  alTaltarla , cioè  p;r  te- 
nerla umile , per  tenerla  ubbidiente , per  fa- 
re che  paghi  allo  fpirito  quei  tributo  che  fi 
conviene.  Prima  dunque  ti  ferviti  lame- 
moria  della  Palfione  di  Grido  per  armatura, 
con  cui  ribattere  virilmente  gli  alTaltì  della 
tua  carne  : perché  tutti  infegnano , che  il 
piò  efficace  rimedio  contro  le  cencaaioni 
fenfoali,  é penfare  a quello  che  Crillo  per 
noi  patì . nahit  eie  fcHtum'cndii  laherem 
tuum . Coni*  é polfibile , che  tu  ti  meta  a 
contemplar  Crillo  in  Croce:  che  lo  veg- 
ghi  ignudo  diluvi  ar  tutto  il  fangue  per  tua 
cagione,  iovegghi  (quarciato,  lo  vegghi 
fcarniitcato , lo  vcgfhi  lacero,  eche  tut- 
tavia tu  penls  nel  tempo  dello  a dare  al 
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fu  la  polvere.  Qove  fono  l’onere  loro , che  ! coro:  tuo  diletti  anche  illeciti  ( Anzi  piut- 
gli  accompagnino  ? Converrà  che  con  foni- ! t-iflo  ti  fentirai  torto  accendere  di  antaiwo 
ma  loro  ignominia,  nudi  , fqualidi  , foli , lì  i f-iegno  contro  te  fteflb  , e vorrai  maltratcar- 
prefentino  innanzi  al  gran  Trijuiule  di  {ri,  e vorrai  mortificarti , e vorrai  pigliirdi 
Crillo  Giudice . Solo  i giutti  vi  andrincon  , te  quel  galtieo  clic  ^ conviene  , ch’é  non 
corteggio  onorevolilfimo  , perché  vi  an.-  fole  difenderli  d.illacjtnr,  ma  ancora  of- 
dranno  feguitl  dalle  loro  opere  : C/>rra 'fende  rl.i . Nota  peò,  conici  tanto  non  c 
taira  iUerum  fe^tumar  lùij,  [baftevoie,  che  ci  tanimemqri  delia  Padinoc 
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di  Crifto  affai  leggiermente , bifogna  che  và 
penfi  con  attenzione . Che  però  qui  non  di- 
ce l’ Appoftolo  ; Chri/lg  Mtttm  puff»  in  carne , 
iy“v>s  ead’in  recor Jatiene  armamini^  ma»rt- 
Jemcogf/or'one . C^ielio  è quello  che  gio- 
va, il  penliero  aliiduo.  Nè  dir  che  l’armi 
fi  prendono  ne’  bifogni , e poi  fi  dtpongo- 
no.  Perchè  fé  conti uuainentc  la  carne  ci 
muove  guerra,  9 ila  in  procinto  per  muo- 
verla, qual’ è quel  tempo  in  cui  tu  debba 
deporre  CQsì  buon’arme  contro  di  lei? 

Confiderà,  che  affinchè  qucAopenfiero 
della  Patfinne  ti  rechi  per  veritd  giovamen- 
to grande,  hai  fopr  .ttutto a proccurare  di 
apprendere  con  vivezza  chi  Ga  colui,  che 
ai  per  te  la  fofferiè . Però  l’Appoftolo  dice 
alTolutamence  : Chriflo  autem  pjffo  <s  car- 
ati non  dice  nè wri-'r» , aèpa/To  vul- 
nerai nè  p iffù  craceiHX  fol  dice  per- 

chè fol  ciò  ha  da  bafiarti . Citando  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  vivo  e veronon  avefle  fatt’al* 
tro  per  tua  falate , che  affaporare  quel  folo 
forfo  di  fiele,  cheguHò  per  te  fu  la  Croce , 
dovrebb’effere  fiifficiente  a far  che  tu , ver- 
me vililCmo  della  Terra,  viveifi  immerib 
dei  continuo  in  un  pelago  di  amarezza  per 
amor  Tuo.  Perchè  qui  fu  lo  ftuporc:  non 
cbenelfuo  delicatiflìmo  corpo  patillè  tan- 
to per  te,  che  pur  fu  moltiflìmo , nicntre  a 
poter  refiAere  bifognò  provvedete  ancora  di 
forze  miracolofe  : ma  che  fi  degnaffe  patir- 
lo, Peri  ficcome  Tobia,  finché  mirò  i be- 
nèfizj  ricevuti  dal  Condottiero  del  fuo  Gio- 
vanetto figliuolo , pensò  a contraccambiar- 
glieli con'  dargli  la  metà  delle  fue  foAan- 
ae  i ma  quando  poi  feppe  che  chi  gli  avea 
(atti  benefizi  tali  era  un’Angelo  , anzi  un’ 
Arcangelo  calato  appoAa  dal  Cielo,  cadè 
a terra  fubito  come  morto , * e ntm  potè 
piò  nè  guardarlo,  nèrifpondergli , nè  rin- 
graziarlo, ma  fi  credette  di  non  potete  far 
altro  per  lui  chef^argiì  a’ piedi:  così  tu 
molto  fenza  dubbio  bai  da  muoverti  in 
contemplar  ciò  che  CriAo  per  te  pati  ; ma 
quando  ti  ricordi  che  chili  paci,  non  fu 
gii  un’ uano  ordinario,  non  un’Angelo* 
non  un’Arcangelo,  ma  l’iAeAb  Figliuol  di 
Dio,  fcefoappoAa  dal  Ciclo  in  Terra,  hai 
da  reAar tutto  Aolido,  tuttoAupido,  con 
dichiararti,  fe  pur  potrai  più  parlare , che 
proArato  a*  Tuoi  piedi  fei  quivi  pronto  a dar 
per  lui,  fe  gli  piaccia,  l’ ultimo  fpirito. 
J^is  mìhi  triknat  ut  ego  / , ^:»r  prò  tei  Se 
non  fèi  Tigre , non  può  eflèrc  afi'etto  mi- 
nor, di  qucAo,  quello  che  tirifvegli  den- 
tro il  tuo  cuore  alla  rimeinb  aoza  di  chi 
ha  patito-  per  te:  ( è-  fii  p Jp  in  carne  ’ e 
pelò  quella  dei  tener  ièmprc  viva  piò  che 
li  fia  poiCbile  nella  mente , per  dnvetri- 
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vere  come  morto  a te  Aeffo , di  tal  ma- 
niera, che  la  tua  carne  non  fia  neppur 
piò  baAevole  a travagliarti.  Memoria  me-  rì.r.  (■ 
mor  trOi  (y  tabefeet  in  mo  anima  ima, 

XVI. 

Exerto  to  ipfum,  ad  pietatem  ; nam  eorpora- 
i's  extreitatio  ad  medicnm  urilit  ejl , 

_ piotai  autem  ad  omnia  utHit  tft  ; pre- 
migionem  habent  v/>a,  qnt  nuntefiy  & 
futuri , I.  Tim,  4.  7. 

Confiderà,  che  la  pieci  è una  virtù,  la  j. 

quale  c’inclina  ad  amare  il  noAro  prin- 
cipio ; e però  ella  è Aata  introddotea  a figni- 
ficare  l'amore  a’  Progenitori , l'amore  alla 
patria.  Ma  perchè  il  noAco  principio  altifi- 
fimoèDio,  però  la  prima  pieci  è quella , 
che  riguarda  Dio  con  quella  propenfione 
Ipeziale,  che  deve  averfiachi  si  cortefo- 
mente  ci  ha  dato  l'effere . 'Ecco  pertanto 
ciò  che  in  foAanza  incende  qui  l’AppoAolo 
(otto  quCAo  vocabolo  di  pietà.  Intende  il 
culto  di  Dio  ; ma  non  un  culto  generico  ; 
perciocché  qucAo  vien  fotro  nome  di  Re- 
ligione i incende  un  culto  piò  divoto,  piò 
aA'ectuofo,  piòardeitce,  qualfogliono  di- 
moArare  quelle  perfbne,  che  danoi  fono 
dette  pie.  A qucAa  pieci  fono  proine  Ai  pre- 
mi grandillìmi , non  folo  nella  vita  futura, 
che  gii  fi  fa,  IDI  ancora  nella  prefitnte. 

Percliè  ficcome  li  nel  Decalogo  a qncila 
minor  pieci , che  riguarda  gli  uomini , fo 
da  Dio  promeilb  premio  fpezial e anche  in 
queAa  vic^i;  Hmora  Panom  tututii  Ma-  t%ti.  t< 
/rem  tuar»  , ut  fit  hngavn*  fnper  torram  } cosi 
nel  Vangelo  a quella  maggior  pieci,  che 
riguardaDio  , fu  anzi  piùpromeflb  da  Cri- 
Ao; Quaritt primum  Ktgnum  lìti i ^jufii- 
tiam  tfui  i ir  htc  omnia  adjitientur  vm'V- 
QueAa  è quella  virtù , la  quale  dal  Padre  ha 
la  benedizione  dell’utu , e dell  altra  mano  , 
della  delira,  e deJlafiniAra,  de  roro  Caliy 
de  pinguedine  torri , tanto  gli  è fra  tutte 
gradita  1 £ però  non- pare  ace,  chel'Appo- 
Aolo  con  ragione  eforti  si  vivamente  ad 
efercitare  una  tal  virtù  chi  già  gli  era  ti  ca- 
ro , come  Timoteo  ? Tu  come  ti  fenci  incli- 
xo  alle  opere  di  pieci  ? Le  fai  co.s  propen- 
fione, o con  repugnanza  ? Secon  rìougnaiv- 
z.i , fegno  è , che  ancor  non  poAìedi  di  vir- 
tù si  bella , perchè  l’indizio  , da  cui  fi  co- 
nofee  l’abito , è l.t  prope.nfione  a'fuoiatti. 
Confiderà^  ctu  afiinci:è  cu  ti  dii|K>nga  a IL 
conièguire  un  tàl’abico  , dicr  oradal  CieJo- 
l Appofiblo  ancora  a te;  Exirce  te  ipfum 
ad  pietatem , pecche  Cosi  finaTmenn;  fi  for- 
ma l’abito,  coarefiuciaiodc’fuoiatti  ice- 
' iati. 
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rati . Tutta  h fcienza  attratta  non  batta  a 
tenderti  pio , le  non  al  più  in  decotfo  di 
lungo  tempo  : ciò  che  ti  rende  fpcditamen- 
te , èia  pratica . Nota  però , che  qui  non 
dica  l’Appoftolo  ; Extrce  rtifi/um  infiet»te , 
xninifiitAtem,  perchè  qualora  ti  manchi 
alcuna  occafione  urgente  di  efercitarti  in 
•pere  di  pieci , hai  da  procedere  come  fan- 
nocoloro,  che  quando  non  han  battaglia , 
in  cui  cimentar  le  loro  forze»  le  vanno  a ci- 
mentare in  alcuna  gioftra  , folo  per  tener- 
le addettrate:  che  però  il  vocabolo  greco, 
di  cui  qui  li  valfe  l’Appottolo,  tanto  Tuona , 
quanto  dire,  txercf  it»ihtlice  AÀfittattm, 
Nella  palettra , eh’ è il  campo,  dove  gli 
Atleti  li  addettrano  a duellare,  a correre, 
a cavalcare , a lottare , non  li  fanno  quelle 
opere  per  urgenza  di  alcuna  Ibrta,  ma  per 
«in  puro  cfcrcizio  ; tanto  il  Mondo  ttima , 
che  giovi  il  loro  ufo  pronto . E coti  vuole 
l'Appottolo,  che  fi  facciano  l’opere  di  pie- 
ai.-  fi  facciano  fe  non  altro  per  eferciiio: 
txerce  tt  ip/itm  »d  pietutm  ; perciocché 
chi  può  dir  quanto  fia  giovevole  non  avere 
nelle  oecafioni  di  necettiti  a durate  in  tali 
opere  Aence  alcuno  j ma  fapecle  gli  pra- 
ticare fpeditamente  ? Senza  che  pretto  il 
Mondo  non  fi  guailagna  egualmente  nel 
campo  della  palettra,  e nel  campo  della 
battaglia,  eh’ è il  campo  vero.  In  quello 
della  palettra  li  tratta  di  guadagnar  premj 
leggieri,  un  palio,  una  collana , un  cinto , { 
nn’anello,  t quali  fervono  di  lèmplice  in- 
citamento a bene  addeftrarli  ; laddove  in 
quello  della-  battaglia  trattali  fin  talvolta 
di  guadagnare  un’intero  Regno . Ma  pref- 
fo  Dio  non  coti . Tanto  guadagna  chi  com- 
batte nella  palettra  per  pruova,  quanto  chi 
in  battaglia  perdcÙto.  E però  chi  fari, 
che  non  attenda  volentieri  a far  opere  di 
pieti  , mcm^ella  in  qualunque  cafo  fi 
cferciti , frutta  tanto  i 

Confiderà,  che  per  alludere  appunto  a 
ciò  ch’io  ti  dico,  aggiugne  l’Appottolo 
s»m  eerptuUi)  extrcìtMtÌB  Adwilicum  utilii 
tfi  ; pietAs  Auttm  »d  Amai*  , Paragona  egli 
PefctCialo  della  pieti  con  l’efrrcizio  del 
corpo,  che  fan  gli  Atleti  nelle  loro  paleftre  , 
ch’erano  allor  nella  Grecia  di  fommo  gri- 
<lo  ; e però  appunto  fi  vale  de’  lor  vocaboli . 
Dico  de’  lor  vocaboli,  perciocché  quello 
di  efercitazion  corporale , che  qui  tu  odi , 
exmitAtit  tfrp0r»lis  , dee  corrifpondete  a 
que’che  inGrecoegli  uaò,  ch^fu  Gyma  i/li- 
E pollo  ciò,  a dimottrare  quanto 
più  volentieri  debba  un  Criftiano  addettrufi 
•Ila  pietà,  di  quello  che  glìAtletifiadue- 
ftrino  alle  loro  prodezze,  dice  chegliefer- 
cii}  degli  Atleti , quahmque  fieno , gitrrano 
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a poco , ad  mtAùton:  laddove  la  pietà  giova 
a tutto  , ad  omnia  , Gli  efercizj  degli  Atleti , 
oltre  la  perizia  che  recano  ne’  cimenti, 
partorilcono  al  più  due  frutti . Uno  è la 
fanità,  la  quale  nel  frequente  agitar  del 
corpo  fi  aflbda  di  tal  maniera , che  rende 
la  vita  lunga;  e l’altro  è l’ufaro  premio , 
Ma  che  ha  da  fare  tuttociò  con  quei  frutti , 
che  reca  la  pietà  a chi  l’efercita  virilmente  ? 
Catporalis  txtrehatio  ad  modieum  utilii  eft , 
perchè  può  allungare  la  vita  temporale , 
ma  non  può  dare  l’eterna,  • può  donare 
premj  terreni , ma  non  può  dare  i celelli  : 
Laddove  la  pietà  giova  a tutto:  Pittai  ait~ 
ttm  ad  tmnia  utilii  efi  ; perchè  non  lòlo  al- 
lunga la  vita  temporale , ma  dà  l’eterna , nè 
folamente  dona  premj  terreni,  ma  dà  i cele- 
fti.:  ch’èciòchefpiegaC  appretto  in  quelle 
parole:  Promljfìonemhaiunivltty  ma  nane 
•fi  y & futura . Che  la  pieti  rechi  lèco  la 
vita  eterna,  e i premj  celelli , che  fono  le 
promette  fpeteanti  alla  vita  futura,  non  ve 
n’ha  dubbio.  Più  potretti  dubitar  a'ella  re- 
chi la  vjta  temporale , e i premj  terreni , che 
fono  le  promette  fpettanti  alla  vita  ptefentc  . 
Ma  quello  ancora  è certittlrao.  Perchè  quan- 
to alla  vita  dice  il  Savio  , che  Timor  Domini 
apponi!  dita  e la  ragione  fi  conferma  : per- 
ciocché i giulli  vivon  lontani  da  infiniti  di- 
fordini,  chefcorciano  la  vita  affai  più  de’ 

I patimenti  tollerati  per  Dio;  e quanto  a’  pre- 
mj terreni , certo  è che  la  pietà  generalmen- 
te è più  profperata  del  vizio  ; fe  non  che  nel- 
la pietà  la  profperità  non  fi  offerva , come 
cofa  ch’è  conveniente  ; nel  vizio  fi  offer- 
va fubito,  e fi  deretta,  come  cofa,  ch’è 
mottruofa . Ma  quello  illeffo  dimottra  ch’el- 
la è più  rara,  mentre  hafembiante  di  mo- 
ttro  . Nel  retto  tallor  avviene ,-  che  Iddio 
fccrci  la  vita  temporale  ad  un  giutto,  e 
che  gli  nieghi  terrene  profperità  ; ma  non 
però  manca  in  tal  c.tfo  alle  Tue  promette.- 
perché  fe  niega  un  benefizio  minore,  lo 
ticompenfa  ogni  volt.t  con  un  maggiore . 
Se  fcorcia  la  vita  temporale , il  compenfa 
con  mandare  il  giutto  più  pretto  a goder 
l’eterna,  ch’è  jì  più  bella;  e fe  niega  ter- 
rene profperità,  il  compenfa  con  le  confo- 
lazioni  fpirituali  , che  frattanto  infonde 
ncU’anima,  col  godimento  del  cuore,  col 
gaudio  della  cofoienza,  che  fono  il  cen- 
tuplo molto  più  feg-ialato  di  quanto  Id- 
dio doni  in  Terra  a chi  gli  è fedele.  Oh 
come'  dunque  è vero,  che  torporalit  extr- 
citatit  ad  medicum  utilii  tfl ypittat  autttn  ad 
omnia  ! E pure , ch’il  crederebbe  t B pur 
tanti  nella  palettra  del  Mondo  fi  eferciti- 
no  con  fatiche  fmtfutatittìme , nè  voglio- 
no efercitarfi  in  quella  di  Dio  1 Quella  è 
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U fciocchem  Bnirtr&le  degH  uomini . 
Ma  cbe  iàiebbc  di  te , fe  quella  fodit  pa* 
rimente  la  tua?  Fatichi  tanto  perfcrviaio 
dei  Mondo,  ch’è  quanto  dire  ut  cerrufti~ 
iUem  ctrtn»m  lucifits , E perchè  non  fai 
dunque  affai  più  per  amor  di  Dio  , che 
ti  promette  una  corona  incorrotta? 

Confiderà  , cbe  molti  per  efercitazion 
corporale  hanno  voluto  qui  intendere  la 
penitenza,  che  noi  diciamo  di  (Torpo:  e 
cori  poco  meno  che  nonfilbno  di  quello 
luogo  valuti  a difcreditatla.  Ma  fe  fi  crede 
a S.  Giovanni  GrifollomO  , che  fu  ri  fedele 
Interprete  deli'Appoflolo,  erra  adatto  chi 
cU  tale  efpofizione:  Omma»  trntti  e così 
appreflb  hanno  pur  moflrato  altri  efimj 
Comentatori L Perchè  la  penitenza  cor • 
potale  fatta  per  Dio  è veriflima  opera  di 
pietà , comuniflìma  a tutti  i Santi , e con- 
icgucntementc  non  può  concrapporfi  ad  effa, 
come  efercizio  da  lei  diverfb,  CerftréUit 
txtrch»tio  »d  mtdiciuB  mihs  tfi  -,  pittai  atf 
ttm  ad  amata.  IL  Perchè  la  penitenza  non 
è efercizio  di  curpo,  extrcuatìt  firparalii  \ 
ma  è di  fpirito,  ixtniiatia jyiritUalli  j e cori 
vedefi  chiaro,  che  lo  fpirito  è quello,  il  qual 
con  tale  efercizio  acquifla  vigore  ; laddo- 
ve il  corpo  piuttollo  lo  viene  a perdere. 
III.  Perchè  non  è vero  che  la  penitenza  non 
giovi  fe  non  ad  matUcum . Giova , fé  non  al- 
tro , a fottomettcre  la  ribeilion  della  carne , 
e per  confeguente  è vero  che  non  contiene 
tutto  il  bene  della  faatità,  perch'è  pre- 
ambolo ad  edà,  ma  è utile  ad  ottenerlo: 
jUamaiautilii  rft . IV.  Perchè  ancor’elia 
ha  le  fue  promeflè  . che  fpettano  sì  alla 
vita  preiènie,  si  alla  futura,  come  tutte 
le  altre  opere  di  pietà . V.  Finalmente  ; per- 
chè non  ritruovah  che  l’Appoflolo  abbia 
diffuafa  mai  punto  la  penitenza  corporale, 
piuttoflo  l’baperfuafa,  fin  con  proporrei! 
fuo  medefimo  efempio:  Ca/liga  carpai  mernn, 
H fe  all’ifleffo  Timoteo  ordinò  nel  feguente 
capo  di  quella  lettera  che  alquanto  la  ral- 
ientade  con  ufarviao,  parlò  di  modo  che 
poco  può  recar  di  conforto  a color  che  lo 
amano:  perchè  nella  quantità  gfiebs  iimi- 
oò  con  dir  madiea  ; e nella  cagione  glielo 
limitò  con  dire  prapttr  fieijuratti  infirmi- 
tatn  taai  . Sicché  quando  folfer  ceflate 
tali  infermità,  ben  G feorge,  chenongli 
avrebbe  negato  di  tralafciarlo.  Non  può 
1*  Appoftolo  dunque  per  efèrcitazion  cor- 
porale avere  intefo  giammai  di  CgnUica- 
re  la  penitenza , fe  non  forfè  la  penitenza 
di  quelli , i quali  la  facciano  fenz'  alcun 
ièntimento  di  divozione  , per-bè  in  tal 
cafo  ella  non  è più  che  una  pura  opera 
Baterialci  e perciò  aon  è OHratigliaVoU* 


fìa  parlmegte  di  picciol  pregio.  Hai  qui 
tu  dunque  a notare  per  tuo  profitto , che 
nelle  opere  penitenziali  che  fai  , fei  ne- 
ceffitato  a congiungere  del  continuo  gli 
atti  interiori  di  compunzione , di  carità , 
di  umiltà , che  fono  lor  proprj , afiSnchè 
cosi  fieno  anche  opere  di  pietà  . Altri- 
menti è certo,  che  tu  per  quanto  venifC 
a Rultrattare  il  tuo  corpo  con  le  percofr 
fe,  co*  pungoli  , co'  cilizj  , non  CarefU 
altro  più,  eh' efercitarti , come  fanno  gli 
Atleti  nella  paleflra,  con  opere  materia- 
li . E però  allora  si  che  verreAi  ad  avve- 
rar l'interpretazion  di  coloro,  i quali  in- 
tendendo per  efèrcitazion  corporale  la  p^ 
oitenza , dicono  che  Exircltàiia  carparalit 
ad  madìcttm  atiliarefl  , perchè  in  tal  cafo 
non  tanto  fareAi  opere  da  penitente, 'quan- 
to fe  vogliain  cosi  dite,  da  gladiatore, 

XVII. 

Car  durum  mah  haiiiit  in  navijjtm»  > 
Eccl.  j.  Z7. 

Confiderà  , che  non  puoi  capite  quai 
fia  quello  cuor  duro,  di  cui  qui  par- 
lafiy  fe  non  iotendi  cièche  fi  voglia  pro- 
priamente dir  duro.  Le  colè  materiali  fi 
pofiboo  rimirare,  in  ere  diftèrente  i altre 
dure,  altre  tenere  , ed  altre  fluide  . Le 
fluide  fono  quelle  , cbe  non  hanno  in  le 
forma  propria  , che  le  determini  , ma  fi 
addattano  ad  ogni  forma , come  fa  l’acqua  , 
che  piglia  fubite  la  figura  del  vaiò,  inciti 
Ja  riponi,  lafciandofi  da  per  tutto  tirare , 
alzare,  abbaflàre,  come  a te  piace  . Le 
tenere  han  forma  propria , ma  l' hanoo  in 
modo  che  facilmenee  lalaiciauO,  per  to- 
gliere  forma  aliena,  come  fat'acquafleP. 
fa  addenfata  in  neve,  la  qual  fe  ha  forma 
propria,  non  l'ha  già  tale,  che  tu  ad  un 
fempliee  maneggiarla  non  poAs  figurarne 
un  globo,  unagiglietta,  uaaAatua,  qud 
più  ti  aggrada.  Le  dure  non  folo  l'han- 
no, ma  i’ hanno  in  modo,  che  a tuodif- 
petto  non  vogliono  mai  deporla  . Si  la- 
fcieraimo  fpczzar  bensì , nu  noti  però  ma> 
neggiares  ficchè  ciòbafii  a farle  gìamniài 
ricevere  quella  forma  , che  non  è loro  , 
come  pur  findineuee  fa  l’acqua  Aeilà  af. 
fodata  in  un  ghiaccio  alpino , Ora  qucAe 
ere  diflètenze  fono  quelle  parimente  che 
ha  il  Cuor  dell'  Uomo  dinanzi  agli  occhi, 
di  Dio,  ancorché  non  k abbia  ti  bctK  di- 
nanzi a’noflct  . In  alcuaki  è fluido  come 
l'acqua  nel  puro  fuo  naturale  ; e tale  è 
in  coloro  , cbe  nemmeno  hanno  più  , (è, 
coN.pnftaia  dite,  volontà  propria  , ma 
, . total- 
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totalmente  (i  adJattano  alla  Divina,  la- 
Icianiloli  da  lei  governar  comepid  le  pia- 
re. E a quello  appunto  c’invitò  chi  ci  dif- 
Thr,  a.  ly.  (è;  iffunAe  fimi  u^tum  ctrtm.mS'  tt  te»- 
fftQitm  Otmini . In  altri  fé  non  è iuldo, 
almeno  i tenero,  come  l'acqua  paOata  in 
neve,  c tale  è io  coloro  che  veramente 
non  & conformano  in  tutto  con  tanta  faci 
diti  come  i primi  al  Divin  volere , men- 
tre pur  troppo  hanno  alquanto  di  forma 
propria  , ma  nò  anche  mai  vogliono  in 
tutto  opporfegli  , perchè  piuttollo,  che 
dargli  dtfgullo  grave  , gli  ubbidiranno . In 
altri  lìnalmtqte  non  folo  non  è tenero, 
ma  è ancor  .duro  come  l’acqua  di  neve 
^ paflata  in  ghiaccio:  e tale  è in  coloro, 
che  Ijno  dìfficililhm!  in  fottoporn  al  vo- 
lor  di  Dio , nè  temono , per  vivere  a mo- 
do loro,  di  divallarlo  ancor  gravillìma- 
tnente.  Pollo  ciò,  cu  fai  Tubito  qual  cuore 
Ga  quello  , di  cui  intende  qui  il  Savio  di 
favellare,  menir’egli  dice:  Cer durutr.  m*- 
. IthaieUt  in»ovi0ìmt,  Cuorduro,  per  ri- 
durlo al  fuo  fenfo  proprio  , è un  cuore 
Zaeb-7-  "■  Bon  ubbidiente  : Qtr  fuum  pefturmt  tu 
luUmMittmj  neMudirent  legtm.  Miferote, 
fé  ti  ritruovi  per  difgrazia  un  tal  cuore . 
Bifogtiercbbe  che  tipoteflì  ancora  di  pro- 
pria mano  Iquareiarc  il  petto, ,i1Eb  di  ca- 
vartelo . Prega  il  Signore,  che  fe  non  hai 
un  cuor  fluido  come  l’acqua,  almen  l’ab- 
bi tenero:  abbi  almeno  un  cuore  di  car- 
ne , qual' è il  naturale  dell’Uomo,  ma 
Etcctkii-iv  non  di  faffo  : Auftram  » veH$  ttr  l»fi- 
d*nm  Ó"  vcUj  or  e»rHenm. 

II.  ConRdcra,  qual  fu  la  ragione,  per  cui 
li  dice,  che  quello  cuor  duco,  m\Ub»bt- 
Ut  in  n-ntiffìm» , cli’è  l'ora  della  fua  morte . 
La  ragion  è,  perchè  quello  cuore  non  fa- 
prà  punto  accettare  una  morte  tale,  con 
la  dovuta  ralTegnazione . Non  è flato  egli 
avveiio  di  fottometterfi*  in  vita  al  voler 
Divino,  e però  in  morte  non  (apri  come 
farlo  . Conciofliachc  , le  gli  parve  gii 
fi  difficile  farlo  in  cole  di  motto  minore 
fttiea,  quanto  piò  difficile  gli  parrà  far- 
lo in  quella,  eh’ è la  più  ardua,  eh’ è la 
più  afpra,  coiti' è il  morire.  E'vero  che 
vedrà  chiaro , che  gli  convien  lòttomet 
•erti  a fùo  dilpetto.  Ma  quello  iflelTu  lo 
terrà  inquieto , aflànnolb,  afflitto,  abbat- 
tuto, e però  come  vuoi  che  In  t no  ila 
to  di  tanti  perrurbatione  egli  difpongaG 
a penfar  come  dovrebbe  all’  anima  fua  , 
con  far  quegli  atti  che  Ibno  alloi a di  tan- 
ta iieccdità  i E quella  è una  ragione , per 
cri  C r dnriim  knhttit  mnlr  i»  ntv/fi  ' . 
Mn  quello  tienfl  dalla  parte  dell'uomo. 
V’è  dipoi  l'altra,  la  qual  fi  tiene  (lolla 


parte  di  Dio  ; ed  è , che  a vincere  que- 
llo cuore  non  balla  che  Dio  adoperi  folo 
ajuti  ordinar],  perchè  è cuor  duro  , en 
dnrun:  : bifogaerebbe  por  mano  a quella  for- 
ili di  grazia,  la  qual' è mMUnt  età-  I<r-  I-  >;• 
tertn/ . Ch'è  quanto  dire  , agli  aju- 
ti più  poderofi.  quali  fono  gli  flraordina- 
r)  . Ma  come  vuoi  che  Dio  gli  cavi  in 
prò  d’ciio,  che  dei  continuo  gli  li  dimo- 
flrò  ti  rìb.llc?  Cnm  ptrv  rfi,  diflcaDio 
Davidde , t'xtrrtrit  ; e vuole  dir  quello 
appunto  ch’hai  quilcntito:  Cnm  darò  dn-  Bvlltr.  in 
rittr  uges.  E però  quello  cuore  miUt  h*-  *7-  *>• 

hb't  in  nnijj^mi^  perchè  non  avrà  grazia 
tale  che  lo  guadagni.  Piglia  dunque  que- 
lle parole  in  quello  de' due  fenfi,  che  più 
ti  piace,  o in  fenfò  , come  dicono,  in- 
traafitivo,  lìcchè  (igoifichino,  mnlt  J't  hn- 
btbit  in  ntvijfìmr , e già  vedi  che  nuUe  ft 
habrbit  , perchè  farà  mal  diligilo  ; eh’  è 
la  ragione , la  qual  dicemmo  che  fi  tene- 
va dalla  par(e  dell’Uomo  : o in  lènlb  tran- 
fictro,  ficchò..  lignifichino,  mMt  habrbit  id 
qntd  d<  beret  in  nni/Jìmo  htbrtt , e già  ve-  ^ 
di,  (he  mnlt  habebit-,  perchè  malamente 
allora  avrà  quella  grazia,  di  cuidovtib- 
be  abbondare  -,  ch’è  la  ragione , la  qual 
dicemmo  , che  fi  tenera  dalla  parte  di 
Dio  . Sarà  peteanttf  di  coftui , còme  fa 
di  un  certo  peccatore  infelice,  che  men- 
tre vicino  a morte  era  dal  Sacerdote  aiu- 
tato, com’è  coliume  , enn  quei  motivi, 
che  più  valelTero  ad  eccitarlo  a far  atti 
di  compunzione  , o di  confidenza,  o di 
amore  verfo  il  Signore  , flette  un  pezzo 
a mirarlo  lenza  alcun  moto;  quindi  pro- 
rompendo a parlare , diflé  con  una  meta- 
fot.  da  fuo  pari  ; il  pane  è doro,  e il 
coltello  non  taglia;  e conciò  finì.  Stol- 
to, che  io  dir  cosi  parca  che  iniendeife 
di  ripartir  la  colpa  fra  due.  tra’i  cuore, 
e la  grazia  , mentre  la  dovea  dar  tutta 
al  cuore.  Se  con,unpane  un  coltello  ufua- 
le  non  è ballcvole,  che  ha  da  farli  7 Si 
hanno  per  cAb  a cavar  fuori  le  accette  7 
Non  è dovere  che  fi  cambj  coltello  , fi 
cambi  pane.  Si  fa  beniflìuio,  che  il  Si- 
gnore quando  vuole  j può  colio  mettere  in 
opera  quegli  ajuti,  a cui  ndTun’oflinato 
cuore  relille  ; ma  fi  fa  ancora  benifl'mo, 
eh:  fepuò,  non  è però  mai  tenuto.  M-ra 
dunque  cu  quanto  importi  non  indurarli. 

Ma  come  avviene,  che  le  colè  t’indurino  f 
a poco,  a poco.  Di  acqua  lì  (a  neve,  di 
neve  ghiaccio,  di  gltiacciq  crillallo indo- 
mito: i .laint  crjJiaHiit  abay  . quale  era  lccH.4j.za, 
un  tempo,  r-ut  lorica-  nin-t  Jr  f « a . 

Confiderà , qual  modo  per  ce  vi  lìa  da 
depotre  dal  cuore  ti  ria  durezza  , tq  a 

iòrce  , ' 
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forte, die  Dio  non  voglia,  te  latitrao- 
vi:  Ufar rimedi  potenti-  Ma  il  principale 
C»«t,  j.  <.  ìnipariG  dalla  Spofa:  Anim*  mi*  , dilTi; 

ella , /mima  mia  U^utfacta  tft  , ui  dileflus 
Ud/tut  (fi.  Che  credi  tu,  ch’ella  volelTc 
inferire  da  quelle  parole  J Che  G era  di- 
fciolta  in  lagrime , in  deliqui,  in  dolcez- 
*e  , di’  è ciò , di  cui  le  perfone  ^ritua- 
li Iòn  si  fameliche  i Sarebbe  llato  in  lei 
quello  fenfo  mal  confacevole  all’  alta^  fua 
perfezione . Quel  ch’ella  volle  con  Ciò  in- 
ferire G fu , ch'ella  gii  difiioGiinma  a la- 
GriarG  in  tutto  guidare  dal  volere  dcliuo 
Diletto  , fenza  più  niente  ritener  in  fé 
fielTa  dì  forma  propria , come  abbiant  det- 
to fuccedere,  in  quelle  cole , che  non  fo- 
lo  fono  tenere  come  la  neve,  ma  fluide 
come  l’acqua.  Ma  con  qual  mezzo  avea 
confeguita  ai  degna  dilpoGzionei  Con  udir 
parlare  il  Signore:  Anima  mia  li/f/ufaHa 
tft , ut  ÀihUut  lautu/  ifi . Ecco  dunque 
ciò,  chebifognati  al  noflro  intento  : Udir 
la  parola  di  Dio . -Quell’ c doppia.  Altra 
è morta,  altra  è viva.  La  morta  G ode 
ne' Libri  fpirituali  : la  viva  nell’Orazio- 
ne . Datti  a quelle  due  cofe  : a leggere 
volentieri  Libri  Ipiritnali,  cd  a meditare  i 
e vedrai  che  quel  cuore  , il  quale  forfè 
nel  Tuo  petto  oggi  è peggio  di  un  ghiac- 
cio alpino,  a poco,  a pocoG  verri  a di- 
leguare , lìnchè  Ga  facile  a fcorrece  come 
l’acqua.  Ma  fé  tu  non  odi  giammai  par- 
lare il  Signore,  eh’ è tanto  ambile,  lèi 
fpedito,  perchè  non  potrai  maiconolcere 
quanto  è amabile  ; e confeguentemente 
non  lo  amerai  . E fé  non  l’ ami  , come 
vuoi  corrergli  dietro  con  quella  faciliti  - 
con  cui  fanno  le  cofe  fluide  } Non  fari 
poco  fe  ti  larderai  almeno  maneggiar  da 
lui , come  fan  le  tenere  . Ma  nè  anche 
quello  avverri . Avverti  , che  divenghi 
Tempre  più  duro,  con  prezzar  più  il  tuo 
jiob  41-  14.  capriccio,  che  la  fua  legge:  Ctrijut  >e- 
iurabitur  tanuji/am  lapit . E che  Cosi  alla 
morte  Gnalmente  ritruoviti  a mal  partito  : 
Cor  du’/tm  malf  habtbit  in  nn/ijlimo , 

IV.  ConGdcra  , che  il  cuor  duro  non  Iblo 
Ilari  male  in  morte,  ma  ancora  Ha  male 
in  vita , non  folo  male  habibit , ma  anco- 
ra mal'  habet . Contuttodò  il  Savio  non 
ha  voluto  qui  dire  malehabii  invita,  ma 
folo  mah  habebit  in  morte,  in  uivijfftmoy 
perchè  fapea,  che  un  tal  cuore  , quan- 
tunque invita  ancora  sì  ftimatilGino,  non 
conofee  il  Tuo  male  , e cosi  no’l  cura. 
Anzi  non  v’  è cld  llimiG  più  felice  fopra 
la  Terra  , di  chi  vivendo  totalmente  a 
- jbA  ).  a-  fuo  modo  , non  prezza  legge:  ^heflDo- 
ftiatuy  Ht aifdiamvKimejutì  1^  tamor- 
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te  non  fìa  cosi  . In  morte  quello  cuore 
medeGroo,  che  n'on  conofeeva  in  vita  il 
fuo  male,  canto  era  duro  agli  llimoli an- 
cor più  acuti  della  cofeienza  , ilconofcc- 
ri  più  degli  altri , perchè  più  degli  altri 
vedrà  la  fua  itriparabile  dannazione  . E 
peto  è veto,  che  G ammollirà  quanto  ba- 
ili a turbarG  tutto,  ma  non  G ammollirà 
quanto  balli  a compungerli , a cunGdare , 
e così  a falvarl!  ; CiàfiAirani  eum,  dira  leb  *1-  'f- 
allor  l’infelice,  di  Dio  parlando,  lon/lUe- 
rana  lum  timore  folicitor  . .iOeut  mellivit 
eor  mium  , ó>  Omnlptunt  c in  turbavi t me  , 
che  farà  un  dire:  Quel  Signore,  che  co- 
me Dio  mi  dà  a conofeere  quanto  perù 
meritava  d’elTer  amato,  ammolli  il  cuor 
mio:  mollivit  termeum.  Ma  che?  nel  me- 
deGmo  tempo,  come  Onnipotente  , che 
dà  a conolcermi  quanto  mi  faprà  galUga- 
re,  conturbavi t me,  non  mi  ha  compun- 
to, non  mi  ha  commoflo,  iblamence  mi 
ha  conturbato  . £ cosi  corna  a conchiu- 
dere, che  cor  durum  male  habebit  in  no- 
vijfimoy  più  che  in  vita.  Perché  in  vira 
fe  ha  male,  non  lo  coitole:  in  morte  non 
folo  l’ avrà , ma  ancor  lo  conofeerà  : nè 
troverà  però  modo  di  ripararvi. 

XVIII. 

iftot*  ml/iricirdit  y ficut  111' Pater  vi/lir 
mijeritort  eft  • Lue.  d.  Jd. 

COnGdera,  che  quaudo  G dice,  'Efi  to  I. 

mi/iricordety  ficut  ^ Patir  vefitr  mi- 
fericot  ejl  y la  particella  ficut  non  impone 
eguaglianza,  impone Gnailitudine  ; perchè 
chi  è , che  mai  polTa  uguagliare  la  Miferi- 
cordìa  dì  Dìo,  ch’c  quella  virtù,  di  cui 
fra  tutte  egli  pregiaG  si  aitamente  ? Non 
Ga  poco  raflbmiglìarla . E quello  è ciò,  a 
cui  coi  prefente  detto  c’invitò  Grillo.  Ve- 
to è,  che  non  dice:  ìiiftremint y ficut ^ 
l-atirvifiir  miftretur , ma  ifiiti  m'/ericor- 
dety  &c.  Perchè  tuafpiri  noit  folo  nell’at- 
to, ma  all'abito,  che  racchiude  ogni  per- 
fezione . Proccura  qui  d’intendere  ognuna 
di  quelle  perfezioni  più  che  fi  può , per 
imitarle  almeno  in  alcuna  parte,  come  fa 
chi  per  fuo  proGtto  G mette  a ricopiare 
le  Opere  di  un'ArteGce  Iblo  al  Mondo, 
CotGdera,  che  la  Mifericordia  è una  ; II. 
volontà  di  fovvenite  le  attuali  tniferie,  e 
di  follevarle.  Quella  volontà  puònafeeee 
da  due  capi,  da  carità,  c da  compalltone . 

Qpando  nalcc  da  carità  è aflaì  più  per- 
fetta,  che  quando  nalce  da  compaflione; 
perchè  la  carità  c virtù,  e la  conepalGoae 
non  è virtù,  è un’aflccto  naturale  di  te- 
nere»' 
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Derez23,  che  c’inclina  a Jolcrci  , ancor- 
ché calor  non  vogliamo^  degli  altrui  ma 
li.  In  Dio  la  mirerìcordia  naice  da  cari- 
ti , perch’ella  nafee  da  un  puro  amor , che 
la  muore  a follevare  le  noftre  necefliti, 
non  naice  da  compalfione  che  lo  necefliti  ; 

Pt  *1.  Miftretnr  cui  vetam.  Non  è egli  capace 
di  taliaftétti,  mercecché  quelli  per  veriti 
dinotano  debolezza  , liccome  quelli  che 
fono  dati  a fupplire  il  difetto  della  virtù. 
Chi  ha  carici  vera,  non  ha  punto  bifo- 
gno  di  compaflìonc  per  indurli  a Ibccorrere 
ì mali  altrui . Anzi  né  anche  ha  necelTiti 
di  più  altro,  che  di  faperli  : ranco  li  muo- 
ve ad  udirli , quanto  a vederli . E quello 
è ciò , che  pur  in  te  li  ricerca , qualor  fi 
dice  : 'Eflote  miftrìctrAes  , JicHt  Ò'  P»ttr 
irrflrr  miftricors  rfi  . Si  ricerca  che  in 
forvenire  i mefehini  ci  muovi  da  cariti , 
non  ci  muovi  da  femplicc  compalConc , 
affinché  l’atto  tuo  fia  più  meritorio. 

’III.  Confiderà,  che  liccomc  la  compalEone 
ora  detta , quando  precede  la  volonci  di 
Ibccorrere,  non  é virtù,  ma  é un’aftctto 
naturale  , che  Itimela  alla  virtù  , cori 
9uando  la  liegne  , é virtù  grandillima, 
perché  é fponcaneamente  voluta,  affine  di 
fovvenire  con  più  pienezza  di  carici . Dilli 
con  più  pienezza  perche  cu  feorgi , come 
l’uomo  in  taratto,  non  foto  vuol  folleva- 
re le  altrui  miferie  cortefemente  , ma  con- 
doletfene,  ch’é  quanto  dire,  fentirle  in 
1.  Cor.  ij.  Ift  come  lue.  Quh  inJlrmMHr,  &ego  ncn 
‘ im/ìrmcr  ì Quello  è quel  grand’  eccelTo  , 
eh’  ha  ufato  Dio , mentre  non  contento 
della  fua  pura  carici  , tanto  immenfa, 
tanto  inaudita  , ha  voluto  veflire  quelle 
vilcere  ancora  di  compafliane  con  umanar- 
lì,  ch’é  flato  un  far  canto  più  di  quel, 
che  ballava  a foccorrerci  pienamente . E 
quello  é quello , a cui  tu  vieni  parimente 
eforcaco  qualor  n dice  ; E/l^te  miferictr- 
dft  , Jitut  Ó*  PMttr  vtfler  mifetictrs  eji. 
Che  tu  a Ibvvenire  altrui  ti  muova  da 
carici , ma  che  alla  cariti  proccuri  ancor 
di  congiungere  quello  afl'ecto  di  compal- 
fione,  lèntendo  in  te  le  miferie  altrui  co- 
Cof  }.  11.  me  proprie  ; liduiti  tts  trgo  ficai  ilici i 
Oli  vi/ciia  miferìeiriit . Mira  quanto  mai 
Itimi  il  Signor  quell’atto.  Ha  fin  lafcia- 
lo,  che  fi  (criva  di  le , come  innanzi  a 
quello,  egli  per  dir  così,  non  avea  mi- 
Heb.  i.  17.  fericordia;  Ditali  fu  imai»  fratrìbai  fimi- 
Uriy  al  tnifiritiri  fitrii. 

IV.  Confiderà,  come  quella  gran  compaffio- 
ne,  ancofch’eletta  gii  da  noi  per  virtù, 
c’  inclina  lènza  dubbio  a foccorrerc  chiun- 
que ha  male  : ma  molto  più  chiunque  ha 
male  coatta  fua  vogUa:  perché  quand'ano 


lio. 

ha  voluto  procacciarfelo  da  fcflclTo,  noi 
diciamo  piutcollo  che  ben  gli  Ila  ; ^ìt  Eccli  n. 
miferebitar  cmn'baty  cfoi  nffrifrìmt  bifiniì 
Iddio  non  coti Iddio  compatifee  quelli 
ancor,  che  procaccianti  il  loro  male,  e 
però  compatifee  anche  i peccatori . Anzi 
a foccorrore  quelli  é più  intento,  che  a 
tutti  gli  altri,  perché  tra  i niiferi  quelli 
fono  i maggiori  per  veriti,  quei  che  vo- 
gliono il  loro  male,  benché  più  iniferi  noi 
riputiamo  coloro , che  io  incorrono , non 
volendolo.  £ quello  è ciò  che  da  te  puri! 
richiede  qualor  lì  dice  .■  Efietimìftrictritsy 
ficai  tr  Patir  vifitr  mifirictrt  tfi  ; che  ti 
muovi  a pieti  fino  di  coloro  che  piutto- 
ilo  farebbono  meritevoli  di  rimprovero. 

Confiderà,  che  quella  compaflìonc  più  v. 
ancor  c’inclina  a dolerci  del  male  degli 
amici , che  de’  nemici  : anzi  del  male  de’ 
nemici,  non  lòlo  non  abbiamo  dolore  di 
fotta  alcuna,  ma  ne  abbiamo  compiaci- 
mento . Iddio  compatilce  ancora  i nemici  : 
né  folo  gli  compatifee  fopra  la  terra,  do- 
ve in  un  certo  modo  egli  è,  che  difende 
dallo  fdegno  di  tutte  le  creature  tanti , che 
Hanno  attualmente  oflèndendolo  , e gli 
provvede,  e gli  palce:  ma  gli  compatilce 
fin  nell’Inferno  medefimo,  dove  quantun- 
que come  giuftiffimo  egli  ami  le  loro  pene , 
contuttociò  come  pietolb  le  dà  minori  del 
merito , benché  le  dia  sì  fevere . E quello 
éciò,  che  da  te  fi  defidera  parimente  qua- 
lor li  dice  : Zjlott  mifcricordii , ficai  Ó'  Po- 
lir vrfttr  mijcrìcirj  tfi , che  lappi  Compa- 
tire il  male  non  folo  degli  amici , ma  de’ 
nemici  , pronto  a Ibccorrere  non  meno 
quelli  , che  quelli  nelle  loro  necelfità, 
perché  tale  è l'efempio , che  ti  dà  Dio  : 

Qui  fluii  fuftr  juflii , cT  injafles . 

Confiderà , come  quella  compaflìonc  me-  y|_ 
defima  più  tra  gli  amici,  c’inclina  anco- 
ra a dolerci  del  male  de’  più  congiunti, 

0 per  parentela,  o per  patria,  o peraltro 
nodo  , che  del  mal  di  quei  che  ci  fono  al 
tutto  llranieri  : Tcllam  irgi  punti  tneit , 
dubi  virit  cjatj  ntfeio  andt  fini . Non  Così 
fuccede  anche  in  Dio.  Egli  rifpetto  a le 
non  ha  neppur  proAimo , perché  dalui  di- 
llanno  tutti  ad  un  modo,  cioè  a direinfi- 
n'tamente . E pure  fopra  tutti  diii'onde  la 
propria  mifericordia,  ancora  inunavallità 

cosi  grande  di  lontananza:  Cengiigabii  ut  ut.  s>. 
ab  txirtmit  Tirrt , intcr  jatt  crani  cteat  & 
claadat  , crr.  Ó*  in  mifirieirdin  tciacam 
ut.  E quello  é ciò,  che  a te  pure  lì  rac- 
comanda qualor  lì  dice  , E/litt  miftriccrdcr  , 

Icat  (f  Patir  riflrr  mi/tricors  ifi:  che  non 
lì  riftringa  la  tua  milrricordia  (blamente 
a calato , che  ti  appartengono:  come  flt 

1 un  la- 
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im  lago  racchiufo  nel  fu6  diftreito  ; ma 
else  la  facci  a proporzione  trafeortere  Ib- 
pra  cucci  anche  i più  lontani  da  ce,  co- 
me fanno  i fiumi , che  non  li  legano  a be- 
neficare il  paefe  fol  dorè  nacquero. 

VII.  Confiderà,  che  chi  fi  cruorainalta  fe- 
liciti, cicco , potente,  profperofo,  robu- 
Ao,  Tuoi  eflere  poco  inclinato  allacompaf- 
fione,  ficcome  tale  che  non  apprende  quei 
mali  pur  facili  ad  avvenirgli . Iddio  aon 
può  temer  male  alcuno , d felice  in  fommo , 
anzi  è il  dator  di  qualunque  fèlicici  : e pur  è 
mifericordiofo  più  di  cucci  coloro,  che  Oy 
no  fottopolli  ad  opi  mileria.  Che  però 
con  molta  enfafi  dice  Celilo  : Eflote  mìft- 
ricerdfs  ficHt  P»rtr -jtfier  mi/triitrt  tfi  ì 
non  jtcKt  TMer  , ma  & Pattr  , che  ag- 
giunge affai  di  vantaggio.  In  canta  felici- 
ti, canta  compaffione  1 £ quefto  parimen- 
te a te  fi  rammemora,  che  non  compacifehi 
negli  altri  folamence  quei  mali  chepruo- 
vi  in  te , ma  ancora  quei , che  non  pruovi  : 
Cum  ftitrtt  Rtx  circmmftttntt  *xtrci~ 
tram  tamtn  mmrtatìum  ccnftlattr . 

Vili.  Confiderà,  come  di  tutte  le  virtù  Divi- 
ne I che  pur  fono  canee , ne^Qina  ti  fi  pro- 
pone in  tutto  il  Vangelo  da  imitare  in  par- 
ticolare, fuorché  la  Mifericordia , mercè 
che  nefluna  ci  fa  più  fimile  a Dio . La  Mi- 
fericordia  di  Dio  è la  virtù  fomma,  non 
nel  fuoeffere,  (perchè  nel  loro effece tuc- 
‘te  in  lui  le  virtù  fono  fomme  a un  modo) 
ma  nei  fuoi  edbeti . Concioliiachè  neOùna 
virtù  ha  facto  maifive  a Dio  ciò  che  egli 
ha  fatto  per  la  Mifericordia;  perchè  fé  la 
feraplice  carici,  felabonti,  fé  la  benigni- 
ci , fe  la  liberalità  gli  hanno  fatto  creare 
il  Genere  umano,  e follevarlo  fino  allo  fia- 
to di  grazia  , la  Mifericordia  glielo  ha  fat- 
to ricomperare  col  proprio  fangue:  Sretuy 

Tit.  dam  mìfm'cordiam  Juam  faivts  ntn  ftcìt  • 
E però  la  Mifericordia  fa  l'aomo  fimile  a 
Dio  più  di  tutte  le  altre  virtù,  perchè  lo 
fa  fimile  alla  parte  più  riguardevole,  che 
in  Dio  fplenda . Di  più  qual'  è fra  rutti  i 
Berilli  , che  più  fomigli  il  Diamante  ì 
Quello,  che  più  raflbmiglialo  nella  luce. 
Cosi  de’  più , che  fi  pongano  a imitar  Dio , 
aeffun  gli  farà  più  fimile,  che  chilo  fo- 
migli più  neirufar  Mifericordia.  Bavero, 
che  la  Mifericordia  non  è affolucamente 
nell’  uomo  la  virtù  mafliraa  , com’  è in 
Dio,  perchè  Dio  non  ha  alcuno  fopradi 
fe,  e cosi  a lui  non  rimane  più  altro,  fé 
non  che  far  bene  a coloro,  ch'egli  badi 
ir.  u-  )■  lotto:  tg'mUtn  fimenta  /uperaridam.  Ma 
l'uomo  fepra  di  fe  ha  Dio,  edha  i cala- 
imtofi  forco  di  le.  Però  neH’uomo  prima 
.1  è congiuogetfi  a Dio  eoa  la  cariti,  cpoi 


con  la  mifericordia  a 1 calamitofi  : laduit* 
vos fittu  titSi  Oti  vifctramìferictrdiay 
/uptr  a$mia  au/em  hoc  charsta^m  htittt . 

Non  può  però  dubitarli,  che  ancor  nell’ 
uomo  la  Mifericordia  è la  mafiima  fra  le 
virtù  , che  lo  congiungono  al  ptolTimo  . 

E*  la  mafiima  nel  fuo  efiere,  perchè  èia 
fpezic  di  cariti  più  lontana  d’ogni  interef- 
fe  , come  quella  che  fi  ufa  a i miferi  : ed 
è la  mafiima  ne’  fuoi  efiecti  , ti  perchè 
niun’altra  virtù  dà  giammai  campo  di  efer- 
citarc  coti  begli  atti,  comedi  laMiferi- 
cordia  ; ti  perchè  la  Mifericordia  fi  fieude 
a tutti , aicora  agl’indegni , ancora  agl’in- 
grati, e cosi  può  quali  ufarfi  fenzarifpar- 
raio.  Che  a’è  coti,  tu  non  devi  maravi- 
gliarci , fe  quella  più  di  cucce  il  Sigaoc 
t’ inculca , menct’egli  dice  : Ejhttt  miferi- 
etrdtJy  fi  cut  CT  Pattr  vefitr  miftrìctt  efi. 

E Cu  non  fenti  anche  accenderci  zll'amor 
d’effa  ì Se  cosi  è , fei  figliuolo  degeneran- 
te da  lì  gran  Padre,  non  che  diflimile. 

£ pur  però  qui  diffe  Crifio;  Sictu&  Par- 
ler vefitr  miftritort  efi  ; non  dice  meut , 
come  pur  pocea  dir  egualmente  bene  ; ma 
dice  vefitr^  per  ricordarci  quell’obbligo, 
che  ci  aftriuge  di  afiimigliarlo . 

Confiderà  finalmente  come  Crifio  ha  vo-  IX. 
luco  in  quello  luogo  chiamar  Dio  col  no- 
me di  Padre  , perchè  chi  è vero  Padre , 
contiene  in  le  un’  idea  perfetta  di  quella 
Mifericordia,  le  cui  Mifericordie  abbiam 
qui  tifirecce.  Chi  è vero  Padre,  non  ha 
bifogno  d’ efiere  dotato  dalla  natura  di 
vifeere  molto  cenere  affine  di  compatire  t 
proprj  Figliuoli  : il  fblo  amore  paterno  gli 
è a ciò  baftevole.  E pure  non  contento 
di  quello,  fa,  quando  vuole,  vefiir  per 
eflì  anche  vifeere  di  pietà  le  più  aficccuo- 
fe  che  fi  ricruovino.  Sa  compatirli  quan- 
do fi  fono  procacciaci  anche  il  male  co’ 
loro  difordini , fa  fcufarli , fa  fopporcarli , 
fa  di  vantaggio  amarli  ancor  non  amato  ; 
e dimenticato  di  fe,  fa  andare  a cercacU 
ancora  in  loncaniflìme  parti , fe  daluifug- 
gono . Non  ha  bifogno  di  fperimencare  in 
fb  i loro  mali  : o pur  di  temerli , affine 
di  compatirli  più  vivamente , anzi  fi  Ipo- 
glierebbe  talloc  della  felicità  per  donarla 
ad  elfi  ; nè  ciò  per  altra  ragione  , che  per 
quefi’unica,  perch’è  Padre.  Ecco  dunque 
per  qual  motivò  ha  qui  Crifio  voluto  ri- 
cordar Dio  col  nome  di  Padre  , quando 
ha  detto  ch’egli  è mifericordiofo  r per  epi- 
logare fotto  un  tal  nonne  tutte  quelle  do- 
ti, che  Ibno  proprie  di  una]  Mifericordia 
perfetta  ; Qutmcdt  mifentar  Pater  Filit-  Pc  101.  i. 
rwn , miftrttu  efi  Demiout  tiuetatìhu  fe  . 

Tu,  dK  fpcziahaaue  fei  iagtado  diSu-* 

peiio- 
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periore , r»m«ientat! , che  quefto  è il  bre- 
ve  modo  di  ufir  MiCcricordia  petietra- 
mente  verfo  i tuoi  fuddici  ; portati  intut- 
'to  da  Padre. 

XIX. 

Kih  ÌHtrts  in  jHiicium  eum  ftrvt  tu»  Vt- 
mint,  <jui»  Htojvfti/Seuiitur  inttuffiSlu 
tu»  »mnh  vivtns,  Pf.  14*.  a. 

■ ^>Onfidera,  quanto  tutti  ad  un  modo  i 
Santi  anche  forami  han  temuto  il  Di- 
vin  Giudizio,  Solo  apenfarvi,  fi  davano 
per  confuG,  nè  ardivano  di  fare  altro  piu 
lob  >.  >5.  che  raccomandarli  ; Etiumfi  habutr»  ^uid- 
fitm  jufiam  non  rtffeuÀth  , fed  tntumju- 
dictmieprrcnier . Non  è maraviglia  però, 
fé  fino  l’iftelTo  Davidde  dice  a Dio:  N»<t 
iutres  in  iuHrinm  rum  fervo  tu»  Demine . 
Mira  fe  davvero  egli  tema  ! Non  fole  pre- 
ga il  Signore  a non  giudicarlo , ma  a non 
voler  nemmeno  trattare  di  giudicarlo  .•  Nvn 

innei  in  juditium  . Se  tu  non  temi  un  ] 
Giudizio  ai  fpaventofo,  qual  dubbine  è, 
che  tanto  più  lèi  ncceflitato  a temerlo , 
perchè  gii  appare  chiarillitno , che  lituo 
operare  è diftèrente  da  quello  di  tutti  i 
Job»  t».  Santi:  Si  hmoctntti  ofltnder»,  fruvum  me 
c»mpr»b»bo,  _ 

.II.  Confiderà,  come  prima  quefto  Giudi- 
zio è fpaventofiflìmo  dalla  parte  dell’uo- 
mo , ch’ha  da  eflere  giudicato.  Perchè, 
chi  è , che  pofla  dire  al  Signore  con  ficurti  : 
Prov.  j.  w.  Signore  io  fon  mondo:  f*tefi  dicerei 

Muudum  e/i  cor  meumì  E’ vero,  che  talvol- 
ta può  l’uomo  dirgli  : Hihil  nuk!  confcìus 
fum  : Ma  fempre  ancora  e^i  è tenuto  di 
I Cor.  <.  aggiugncrli  ; Sed  non  in  hoc  jufiificuiui  fum . 

Perequi  dice  il  Salmiftat  No» /arrv»  «»>«- 

dicium  cum  fervo  tue  Domine ^ ^uin  non/n/h- 
fonbirur  incenffeciu  tue  omnisvivene . E lo 
dice  con  buona  argomentazione , perchè  fc 
non  jufliftaiitH'  omnit  vivens  , quanto 
mtn'io,  volca  ditegli,  che  fono  ai  roife- 
tabilc?  Ora,  . per  tornare  all’intento,  chi 
dice  Omnit , non  efcludc  veruno , e confe- 
guentememe  include  anche  te . Però  guar- 
da , per  quanti  capi  hai  da  temere  tu  ancora 
il  Divin  Giudizio,  lènza  ofar  di  aprir  boc- 
ca a giuftificarti . LPerchè  fei  nato  figliuo- 
lo d’ira,  e però  di  fchiatta  vililfima  : onde 
innanzi  a Dio  non  ptioi  ardire  giammai  di 
E;(cb.iii.  lerar  la  fronte  ; Pater  tuusy  che  fu  Adamo, 
Jimnrheuty  cioè  reietUsi  ìdatertua,  che 
&£va,  CethiUy  CiCìèinfipienit  Indecrtut 
tni  non  e/l  pracifui  umbUicut  tuut , ch’è  il  fo- 
mite , che  t’inclina  tanto  vilmente  ad  ab- 
bonir il  bene,  ad  amar  il  male.  . II.  Perchè 


quantunque  nel  Battefimo  tu  folli  poi  foU 
levato  ad  altiflìma  digniti  con  la  grazia  abi- 
tuale, l’hai  difprezzata  peccando  ancor 
mortalmente  ; e così  ti  fei  fatto  da  te  più  reo 
di  quel  ch'eri  innanzi  al  Battefimo.  III.  Per- 
chè clfendo  certo  di  aver  perduta  quella 
grazia  mcdefima  abituale , a cagione  non  di 
una  colpa  loia , ma  di  mohilfime  , non  fei 
però  certo  di  averla  mai  ricuperata  con  de- 
bìH  penitenza . IV.  Perchè  più  volte  hai 
trafeuraro  d’ufare  le  dovute  dilpofizioni , 
affine  di  confeguir  la  grazia  attuale , che 
Dio  peraltro  riavrebbe  data  grandi  Ilìma, 
e piuttofto  vi  hai  incili  gagliardi  oftacoli. 

V.  Perche  moltiflìme  volte  non  oftanti  gli 
oftacoli  da  te  polli , Iddio  ti  ha  data  corte- 
femente  tal  grazia , ancor  con  foprabboo- 
danza,  e tu  affàtto  lalcìafti  di  coriifponde- 
re,  trafeurando  i lumi , le  ilpirazioni , gli 
inviti,  ch’egli  ha  fpeli  in  te  vanamente. 

VL  Perchè,  quando  hai  pur  corrifpofto, 
hai  corrifpollo  con  infinita  freddezza  ; onde 
è,  che  molto  capitale  di  grazia  ha  per  tua 
colpa  renduto  un  frutto  da  niente  : Decem 
jugera  vinearum facient  iagunculom  unttm. 
VII.  Perchè  qon  folo  fei  negligente  nel  be- 
ne , ma  giornalmente  commetti  ancor  mol- 
to male,  almeno  veniale,  con  varie  colpe 
di  golofitd,  d’impazienza,  d’invidia,  di 
maldicenza  , che  fono  a te  famigliar]  . 
Vili.  Perchè  le  pure  fai  giornalmente  piò. 
bene  ancora,  che  male , c un  bene  da  nien- 
te , rifpetto  agli  innumerabili  benefizi , che 
pure  gìornahnenre  da  Dìo  ricevi . I^  Per-, 
chè  per  poco  che  tu  faccia  di  bene,  ti  pare 
di  farne  anzi  moltillimo  ; ond'è  che  nutrì 
vana  llimadite,  in  paragone  almeno  d’al- 
tri , che  forfè  innanzi  a Dio  Ibno  ancora  di 
te  migliori . X.  Perchè  nel  poco  detto  be- 
ne , che  fai , non  folo  nutri  vana  ftima  di  te, 
ma  cerchi  ancora  più  volte , almeno  frau- 
dolentemente,  la  gloria  umana.  XI. Per- 
chè almeno  cerchi  in  tal  bene  più  te,  che 
Dio,  non  lofapendo  amare  fenza  interef- 
fe , ficcom’egli  ama  te  * ma  piuttofto  fer-' 
vendolo  fedelmente  per  ifperanza  di  pre- 
mio, o timor  di  pena.  XII.  Perchè  final- 
mente, quantunque  tu  di  prefente  lervilfi- 
lo  come  un  Santo , non  lèi  ficuro  di  aver  a 
perfeverare  fino  alla  fine  collantemente  s 
Ecce  inter  Sonctot  eiut  nem»  immutabilìs  % I«6 
Ora , va  adelTo , e di , che  non  hai  cagion  di 
temere  il  Divin  Giudizio . Quelle  dodici 
verità  ti  hanno  ad  eifere , come  dodici  por-’ 
te,  cheftieno  in  te  lèmpre  aperte  a unti-' 
mor  si  callo:  alfinch’egli  per  quella  che' 
più  gli  piace,  pofla  aver  libero  in  qualun- 
que ora  racceffo  dentro  il  tuo  petto. 

Confiderà , come  fecendariamente  que- 
fto Giu- 
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Bo  Giudizio  Divino  è fpaventonflìino  dalla  1 
parte  di  Dio  « che  giudica;  e ciò  per  due  | 
capi . I.  Perché  egli  abborriice  infinitamen- 
te negli  altri  la  iniquici , II.  Perché  egli  in 
fe  poffiede  fanciti  fonima . Abborriice  pri- 
ma infinitamente  negli  altri  la  iniquità  , e 
ciò  farà  che  la  licerchi  Ibttilillìmamente , e 
che  /'everilTnnamente  di  poi  punilcala  : V uoi 
vedete  fe  la  ricerca  con  fottigliezza  ? Ti  ba- 
ili udire,  che  egli  va  a ricercarla  fino  nelle 
Apocui).  ((Qì  ^ f nel  cuore , dov’  é più  afcofla  : Stie/rr 
H7tnti  Ec<lep* , qui»  ego  fiim  fcruttni  rints  <$• 
(tri»'.  E fe  fa  ciò,  che  farà  di  noi  miferabili, 
che  fiam  canto  inclinaci  al  male  i Nelle  reni 
fono  i moti  delia  cèncupifcibile,  nel  cuore 
fono  i moti  della  itafcibile.  Quelli  moria 
noi  fono  i più  impercettibili  : perciocché 
ipelTo  forgono  fenza  nollro  confcnrimento 
ancor  g.-isliardillìmi , c però  in  quelli  fem- 
pre  riman  più  difficile  a giudicare,  fe  giun- 
fero  a peccato , ovvetonon  giunfero  • È pu- 
re quelli  moti  medefimi  fonoquei,  -ne’quali 
fi  dà  vanto  il  Signor  di  voler  fare  il  più  Ib- 
lenne  Icrutinio , fcrut»Hi  al  tempo  ftelTo  n- 
nts  , driord».  V'uoi  poi  veder  fettovacala, 
la  punilca  con  rigidezza  I Non  lae  lalcia  im- 
punito neppure  un'  atomo  : jtmen  dico  tit! , 
ntn  exiti  inde , dente  red-ìat  rurv'Jpmnm  cju»- 
drtmtm  , Come  poi  egli  abborre  negli  altri 


lo  quella  non  è , come  tn  dici , preghiera  in- 
utile ; ma  èia  migliore,  che  per  verità  tu 
pofla  fare  a prò  tuo . Perciocché  dimmi,  che 
dici  a Dio,  quando  dici,  che  non  entri  ce- 
co in  giudizio?  L'udifti  fin  da  principio.  Gli 
dici , che  ti  dal  per  convinco , gli  dici , che 
ti  dai  per  confufo,  gli  dici , che  già  da  te  an- 
ticipatamente protelligli  d’elTer  reo.Pa  que- 
flo,e  Dio  più  non  entra  fu  giudizio  ceco,  per- 
ché ci  fei  giudicato  date  medelimo.  Sinu  t.eu.tt. 
ìpfts  dijudictremut , ntn  uti^ue  jndic»remur . i». 
Quello  è il  vantaggio  di  chi  fi  confelTa  reo, 
ma  di  vivo  cuore,  innanzi  ad  un  tal  Giudi- 
ce; cheincontanenccéalToIuto.  Difli,  di 
vivo  cuore  ; perchè  in  prima  conviene , che 
tu  veramente  ti  llimi  reo  nella  tua  opinione, 
né  (blamente  pronunzilo  con  la  bocca.  Di- 
poi Conviene , che  Ci  nel  tempo  ileflb  rifo- 
ìutiffimo  di  emendarti,'  altrimenti,  qual 
confufione farebbe  quella?  Confellardi  far 
male,  aver  nell' ifteiTo  tempo  intenziondi 
feguire  a far  quel  medtfimo,  che  tu  confedà 
elTermale?  Óltre  a ciò,  quella  preghiera  , 
che  dici  inutile , vai  Ibmmamcnce , fe  ufi  di 
frequentarla,  a mamenet  l' umiltà . Ed  ec- 
co , che  ancora  sfuggi  per  altro  verfo  il  Di- 
vio Giudizio,  perché  ne  sfuggì  le  non  altro 
iTfurore.  Verumfamen  jui»  hnmitiAti  _/«»/ , 

»vertrtnr  /A  tit  ir»  Demini,  1 fuperbi  fon 


la  iniquità,  e così  in  fe  ftcITo  poffieje  fanti-  I quei , ch'hanno  ad  incorrerei!  Giudìzio  Di- 


tà  fomina  ; e ciò  farà,  che  giunta  al  fuocof- 
pctio  qualunque  nollra  fantità  per  fulgida , 
ch'cllafia,  perda  fubito  ogni  chiarezza. 
Celi  nin  fnnt  mundi  in  tonjfrid»  ej.it . E però 
a*  egli  ci  giudicherà  fecondo  l' obbligazione , 
che  pure  abbiam  di  rallòmìgliarlo  nella  fua 
fantità,  chi  Ila  mai  licuro  a Quindi  é , che 


vino  più  formidabile , perché  quelli  appun- 
tofouquei , che  in  vece  di  tenerlo  da  (e  lon- 
tano, ardilcon  di  provocarlo.  Ecofviclo 
provocano?  In  tre  maniere . I.  Condolerli 
di  non  eifer  da  Dio  uditi  nelle  loro  orazioni . 
Qtt»rtjrjun«vimut , & »en  »ffexifti  ? humi- 
liavimut  anim»t  n’flr.rt , Ò'  ne/cifliì  II.  Con 


K-  J*.  ». 


qui  dìflc  Davidde  a Dio  ; Uen  jHjUfirttitur  dolerli  di  noli  elTere  rimunerati  della  lervi- 
in  een/ftO»  tu»  etnnit  vìvent , perché  quando  tù , che  gli  predano . tx  te  tempere , que  cef-  ler.  44.  it. 
pur  l'uomo,  dando  al  cofpetto  di  uomofi-  fAvimut  ìii»re  RrgìntCtii , indigtmutemni- 
mi'c  a fe , potelTe  concepir  qualche  poco  di  but.  III.  Condolerli  di  elTcre  non  foto  non 
licurczza,  quando  poi  voltili  al  cofpetto  Di-  rimuncr.'ìci , ma  ancor  affiitticon  alfidui'da- 
vino,  convicn,  che  palpiti.  Verefei»  quei  gclH  nel  ben  che  fanno , la  dove  altri  nel  ma- 
rra/», ér  queduenjttftificttur  Ircmetempefi-  le  fonopro/perati . ^»rrvi»impìerumpr^' ite.  ai.  v.- 
tutDeo,  Epodo  tutto  ciò,  nontifembra  tS'r.  Quedi  che  procedono  così , lo- 

di aver  tu  parimente  ragion  di  dire  : Kenin-  no  quei  giudi  fuperbi,  i quali  dimedranodi 
tret  injudiciuencum  ferve  tue  Dcmim , qui»  temer  tanto  poco  il  Divin  Giudizio,  che  an- 
aen  Juftificabitur  ìncenfprdu  tueemnit  vi-  cor  lo  provocano.  Ah  fventurati  ! ^rdt«»/- 
vent  ? Oh  quante  é meglio  il  tenerli  lontano  tit  merum  juiieie  centendere  ? Vedrete  bene , 
da  un  tal  giudizio,che  ardire  di  provocarlo!  fe  io  f;prò  ritrovarvHl  nodo  del  celpo  : onr-  z.  fot 
Confiderà,  che  queda  di  Davidde  può  fa-  nesdereliquìftitme,  dicit  Demìnat  ^ (jv.  Tu 
cilmence  apparirti  preghiera  inutile,  perché  guardapureal  polfibile  di  non'caderenel 
per  quanto  tu  prieghi  Dio,  che  non  entri  te-  numero  di  ccdoro . Manticnti  fempre  nella 
co  in  giudizio,  non  folo  vuole  entrarvi , ma  cognizione  attuale  della  tuamilcria:  ricor- 
profeguirio,  ma  perfezionarlo,  ma  pene-  data  fpedo  a Dio , tìconfelTala , riconferma- 
tratti , come  fopra  fi  é detto , l'ultime  fibre  ; la.  Torna  fempre  a ridirgli  con  cuorcon- 
ferre  triumfliaeer  in  l/r»rinenp»reei. Txioa-  trito;  1(/niniret  in  judicium  cum ferve  tu» 
latore  équegli,che  ti  perfeguita  fino  a guer-  Demine,  quiunm  JnJliftalntur  iiteenfpef/u 
ra  finita.  Contuttociò  pigli  errore.  Non  fo-  tueemnit  vixtnt  -,  c vedrai,  fe  quella  ora- 
Uunu»  dell’ /duini»  Tomol.  V zionc 
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sione  frequentati  coti , còme  G conTìeoe , 
ti  Ga  giovevole. 

XX. 

fiitlit  mfqiu  m4  mtrttm  > à»t»  tìU 
ctrenian  viti . Apoc.  a.  IO. 

/^OnGdcra , che  quella  virtù , di  cui  fo- 
V_.>  pra  tutte  G fa  Aiina  ne’  fervi , è la 
Vedi.  ,10.  fedeltà,  che  peto  diflè  il  Savio:  Sitjlti- 
3'-  ti  ftrvus  fiitlit.,  jit  riti  qtutfi toumi  ttt»> 

TuaDio  fei  fervo,  efervoin  tutto  rigo- 
re. E cosi  non  dee  porgerti  maraviglia, 
s'egli  con  promcAe  si  grandi  c’  inciti  a 
qucAo,  ad  eAergli  ognor  fedele,  ifto  fi- 
dili j ufqut  »d  mortemy  Ó'  dito  tiH  c tut- 
ti im  viti.  Oh  quantaèla  fedeltà  dovuta 
in  un  fervo  ! Affinchè  tu  fii  amico  feJe- 
ie,  baAa  che  tu  prezzi  gl’intcrefli  dell’ 
altro  amico,  come  i tuoi  proprj,  e che 
•come  tali  gli  promovi,  egli  porti,  per- 
chè l’altro  amico,  per  amico,  ch’egli  ti 
Ga,  non  è più  fenza  dubbio  che  un*  altro 
te.  Ma  affinchè  fii  fervo  fedele,  non  ba- 
Aa ciò.  Sei  tenuto  a prezzare  gl’intcref- 
fi  del  Padrone  affai  più  de’  tuoi  ; perchè 
chi  è tuo  Padrone,  è da  più  di  te,  Men- 
tre è Padron  di  te  AcITo.  Ora  io  ti  voglio 
concedere  , che  tu  a Dio  di  prefente  fii 
bene  amico,  menti’  egli  ti  ha  innalzato 
per  fommo  onore  a tal  dignità:  ma  non 
però  lafci  mai  d’elfergli  fervo.  E’ ciò  all’ 
uomo  tanto  efenziale,  che  Cri  Ao  iAcffo, 
come  uomo  , Ai  detto  fervo  rifpetto  a Dio , 
benché  gli  foffe  figliuolo  ancor  naturale  . 
ir.  41.  '.  xfit  ftrvuJ  tntus  , Jufctfi  rum  : elefius  meut , 
ctmflicHit  fin  in  ilio  jinim»  mei . E pe- 
rò vedi  qual  fia  quel  grado  di  fedeltà  , 
che  da  te  ricerca,  chi  ó.\ct*  tjio  fidili t 
ttfijue  id  mertem  &f.\l  ibmmo  , che  fi  ri- 
iruovi.  Vuol  che  tu  nonfoloAimigl’in- 
tereffi Divini , come  i tuoi  proprj  ; nuche 
gli  fiimi  alTii  più,  perchè  gli  fei  non  fole 
amico,  ma  fervo.  Dove  fi  tratta  di  dar 
gufio  al  Signore,  vadane  di  te  ciò  che 
vuole:  ne  vada  fanità,  ne  vada  roba,  ne 
vada  tiputazione,  ne  vada  la  vita  Acffa. 
Chi  c (èrve, fedele,  non  mira  a niente  : Ai- 
ma  più  il  Padrone,  che  fc.  Pare  ate  da 
dovveio  di  poifedere  tal  fedeltà?  QueAa 
ci  vuole  ad  ottener  la  corona. 

II.  Cenfidcra , che  molti  fono  quei  fervi , 
i quali  per  un  poco  ufano  a’ioro  Padroni 
quella  fedeltà,  che  fi  è detta,  ma  pochi, 
che  la  mantengono  fino  al  fine.  E però 
il  Signore  ti  dice  : ifie  fiitlit  nf^ue  tU 
tt.cttcm , cy  doto  tiii  ctrct.am  viti , per- 
chè qucfioèciò,  che  pruova  fingolarmen- 
tcla  iedclià  : la  pcrfcveraoza . Non  fi  dice 
ictvo  fidclc,  un  che  una  volta  inantienè 


al  fuo  Padrone  quella  fede,  che  gli  è do- 
vuta ; uu  uno,  che  a molte  pruove  è fia- 
to feorto  collante  nel  mantenergliela . Tu 
folamente  ti  curi  di  morir  bene,  ma  non 
tl  cuti  di  vivere,  E perchè  ciò?  Perchè 
non  Ai  Arvo  fedele.  Quello  che  preme  a 
te,  è l'intereAe  tuo,  la  falute  dell’Ani- 
ma , non  è altro . Non  far  così . Sii  Arv  • 
fedele  a Dio:  e però  difponti  a mantener- 
gli la  fede  non  folo  in  morte,  ma  uffiu 
ad  mtrttm  : digli  di  vero  cuore,  che  quan- 
do ancora  tu  aveAì  da  morir  male  , che  a , 

lui  non  piaccia,  vuoi  viver  bene  , perchè 
queAo  è di  fua  gloria  i Sai  tu  pertanto 
ciò  che  vuole  intendere  propriamente  il 
Signore , menti’  egli  dice  : ifii  fidetii  ttfi- 
^14*  ad  mtrttm,  0*r.  Vuol  incendere , che 
le  ti  mandalTe  una  povertà,  la  qual  ci  du- 
rafle  fino  alla  motte,  fino  alla  mortegli 
fii  fedele  in  tal  povertà.  Se  ti  mandalTe 
una  prigionia,  la  qual  ti  duraflc  fine  alla 
morte,  fino  alla  morte  gli  fii  fedele  in  lai 
prigionia.  Se  ti  mandalTe  un’ignominia: 
la  qual  ti  duraflc  fino  alla  motte,  fino  al- 
la morte  gli  fii  fedele  in  tale  ignominia , 
e così  nel  refio.  La  fedeltà  fingolarmeo- 
te  fi  prova  ne' cali  avverfi  : Alrtham  nonna  i.Mach.  i. 
in  ttntatiant  iavtn  ut  efi  fidtlitì  E però  J>- 
quando,  come  vera,  tcfiAe  al  fuo  para- 
gone, eli’ è coronata:  ift»  fidrlitnfipuad 
mtrttm,  & daht  liti  etrtaam  viti . 

Confiderà,  che  queAa  parola  nftjtt*  ad  {JX, 
n.t'ttm  ti  dà  fpavenco.  Ma  fai  perchè? 

Perchè  ti  penfi  di  avere  a vivere  ancor 
1’  età  d'  Adamo.  Oh  quanto  t'  inganni  ! 

ForA  la  mone  già  è vicina  a picchiarci 
all'  uAio  di  caia,  quando  ci  credi,  che 
abbia  da  viaggiare  anni,  ed  anni  per  ar- 
rivarti . Ma  fu . Concedali  che  la  tua  vira 
debba  clfet  ancor  lunga , quanto  mai  ti 
poAa  promctecre  quello  fiato,  in  cui  ci  ri- 
cruori  di  giovanezza;  vuoi  che  di  lunga 
cllacipaja  incontanente  breviffima?  Penfa 
ali'  eternità  . Oh  come  allora  ti  parranito 
un  momento  que’  AAant’anni  medelimi , 
che  puoi  forfè  fperare,  non  che  quei  tren- 
ta ! Però  il  Signore  a toglierti  lo  (paven- 
to, che  porca  darri  queÙa  parola  u/jut 
id  mtrttm,  Aggiunge  fubiro,  & daht  ti- 
H cercnam  viti . Ecco , che  fiali  ciò  eh’ 
egli  li  promette:  un:z  ecemicà:  che  ciò 
vuol  dire  una  corona  di  vita,  una  vita, 
che  Ampie  tornerà  in  giro,  come  fa  la 
corona;  Erit  mtafit  ttt  mtnfty  fabbnf  II.  c7  , 
thotm  tu  fabhmht,  «non  avrà  giammai  fi- 
ne . E una  vira  si  lunga  , nella  quale  altro 
non  fi  fa  mai  che  godere,  non  è baflevole 
a toglierti  ogni  fpaventa  di  quel  poco , 
ch’'hai  4a  patite  Apra  la.  terra  ? Anzi  ci 

«torre- 


Luglio. 


4*rreAi  doler  con  Die , che  troppe  breve 
è lo  fpazio,  ch'egli  ha  prefiflbal  patire, 
mentre  il  goder  dorrd  eOere  così  lungo . 
Oh  che  corona  è una  corona  di  vita} 
IV.  Conlidera,  che  la  vita  a te  preparata, 
(è  (arai  fervo  fedele  fino  alla  morte,  fi  di- 
ce corona  di  vita  , sì  perchè  farà  vita  eter- 
na, come  ora  udì  Ai,  si  perchè  fard  vira 
beata,  anzi  beatillìma,  perchè  faràlaco- 
rona  di  qualunque  vita  beata,  che  poQa 
fingerfi  , non  mjuw/  urrà , ma  onW/  • Ciò 
che  compifce  di  perfezionare  unacofa,  fi 
Cedi i;.  IV  dice  eh’ è la  corona,  Ct'tn»  feninm  tmtl- 
/•  periiìM;  perchè  non  può  negarli,  chei 
vecchi  "oo  Iteno  venerabili  per  la 
Semplice  canutezza.  Coututtociò  quel  che 
compilce  di  rendergli  a cialcun  cali,  èia 
perizia , che  con  La  lunga  cfpcrienza  fi  han 
guadagnau  delle  cofe  del  Mondo . Però 
dunque  la  Celefie  Beatitudine  a*  intitola 
rance  volte  ctraus  vi/t,  perchè  compilce 
di  perfezionare  ogni  vici,  e così  corona- 
la. Vita  felice  fi  lliina  pillare  i giorni  fen- 
za  alcun  nembo  dì  criftezza,  o di  tedio, 
che  oAulchi  il  loro  lèreno.  Ora  cotona 
di  una  vita  tale  farà  la  Beatitudine , per- 
ch'  ella  renderà  tutti  i giorni  non  Ibla- 
incnte  fcreni , ma  inalterabili , e cosi  fa- 
rà lirtaa  vi/t  plt/i/U.  Vita  felice  fi  Ai- 
sna  quella  degli  nomini  dotti , eh’  hanno 
la  mente  arricchita  di  unte  maraviglio- 
lè  fpecolazicni . E corona  di  una  tal  vi- 
ta Cirà  la  Beatitudine,  perchè  darà  quel- 
la feienza,  la  quale  non  è di  rivoli,  ma 
di  tonte,  e cosi  farà  /•ren»  vi/t  t/tUt  . 
Vita  felice  fi  Aiina  quella  degli  uomini 
doviziofi,  che  abbondano  di  telbri , con 
cui  cavanti  le  loro  voglie.  E corona  di 
una  tal  vita  farà  la  Beatitudine,  perchè 
darà  quei  telóri , che  non  fono  di  erario , 
ma  di  miniera,  e così  farà  ecrm/t  viti 
divi/i/^  £ nella  medefima  forma  va  dif- 
correndo  per  ogni  vita,  che  ti  polS  mai 
figurar  più  deltderabile  : di  una  tal  vita 
fai  qual  è la  corona?  quella  chC'-rl  Signo- 
re qui  ti  promette,  mentr’eitidice:  Z>«- 
à*  /iti  [trmtm  vili.  Ha  voluto  dir  vi/t 
fcnz’ altro  aggiunto,  perchè  tu  polTa  ag- 
giugnetvi  da  te  Aefib  ciò  chea  te  piace. 
vitt  plttidt,  vi/itdefJt,  viti  dhiitit,  vi- 
it  netilit,  vi/t  hilttrit,  vitt  irualumit  , 
viti  ftrtitì  e cosi  fiegui  ad  aggiungere  in 
infinito.  Credi,  che  in  Paradiib  non  vi 
abbia  ad  effere  altro  bene,  che  il  vive- 
te , mentre  la  fua  gloria  fi  chiama  ctrm» 
vili  ì T’ inganni  molto . Se  non  vi  folfe 
altro  bene,  che  quel  del  vivere,  fi  di. eb- 
be fol  toaum  vili , non  coront  viti  • Men- 
tre dunque  fi  dice  cent»  viti,  v’  è più 
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che  vivere.  V’èil  vivere  più  perfetto,  che 
potTa  mai  ritrovarti  in  qualunque  genere , v* 
è il  compito  ! Se  vi  folfe  fole  il  bene  di  ' 
quella  vita,  la  qualeèpropria  dei  giova- 
ni, e non  vi  folfe  di  quella,  la  quale  è pro- 
pria degli  uomini  già  maturi , bifognereb- 
be  dir  tinat  vitt  jitviiutm . SevifoflTefo- 

10  il  bene  di  quella  vita,  la  qual’ è propria 
degli  uomini  già  maturi , ma  non  di  quella  , 
la  qual’ è propria  de’  giovani  bifognereb- 
bedirc  ceretti  vitt  ■triretutn , altrimenti  par 
che  fi  voglia  ingannar  la  gente  con  promet- 
terle più  di  ciò,  che  fi  attende.  Mentre 
dunque fidice  eerett  vitt,  nè  fiAringead 
un  genere  più  che  ad  un’altro,  fogno  è, 
che  la  gloria  contiene  fn  fe  la  corona , eh’  è 
quanto  ditela  perfeziond’ ogni  vita,  eco- 
si  contiene  ogni  bene . E una  corona  tale 
: non  è baAerole  ad  invogliare  il  tuo  cuore 
di  un  detiderio  vivilfimo  di  acqui Aarla?  Se  la 
vuoi.  Ili  fedele  fino  alla  morte.  Zftefidflii 
ufyiée  td  merttm  , dttetiU  ceretain  vitt  • 

Confiderà,  che  par  maraviglia  , come  il  V- 
Signore  voglia  donare  ad  untervo  una  tale 
cotona.  E pure  è indubitato  .che  glie  la  do- 
na. Che  dilli  dona?  Non  gliela  dona,  ma 
dà:  deietièii  quafi  che  il  fervo  con  la  fui 
fedeltà  le  la  Ila  già  guadagnata  baAante- 
mente . E’  vero , ch’è  una  corona  eccedente 

11  merito,  ma  pure  eli’ è meritata rerona 
ftfiitit,  perche  il  Signore  l’Iia  propoAa  per 
premio.  Edaqu.tlfin  l’hi  propolla?  Per- 
ché intendiamo  qu.intoalui  fia  graditala 
fedeltà.  Quindi  è,  che  in  queAo luogo,  in 
cui  fa  promclfe  sì  amp  ie , non  ha  egli  volu- 
to dire.  nè  Ili  forte,  nè  fii  coraggiolb,  nè 
Ili  coAantc , ma  fii  fedele  : efle  fidtiit  ; per- 
ciocché quello , eh’  egli  gradilce  più  nel  fer- 
vizio,  che  gli  preAiamo  ; non  è la  fortez- 
za , non  è il  coraggio , non  è la  coAanza  , 
è la  fedeltà.  QueAa  è quella  virtù,  che  pa- 
rimente ira  gli  uomini  piace  tanto:  K/r^- Prav.tl.sav 
dtiit  itHlttm  ItttdtUtw  Ognuno  la  pro- 
muove, ognuno  la  premia,  a fegno  tale, 

che  qurAa  per  fe  fola  è baAevole  più  d’ 
ogn’ altra  a rallevar  non  folamence  un’ami- 
co , ma  ancora  un  lérvo,  a qualunque  altez- 
za di  Aaco.  Perchè  ebbe  Mardocheo  la  co- 
rona in  capo  nel  grado  Aeffo  di  fervo  ? Per 
la  fedeltà  da  lui  dimoArata  ad  Afliiero . Co- 
munque fiati  ; godi  di  efercitar  verfb  Dio 
queAu  fedeltà,  che  gli  è sì  gradita:  anzi  di- 
^i,che  non  vuoi  cfercitargliela  più  per  quel- 
la bella  corona  , che  ti  ha  promelià,  ma  fola- 
mente  per  elTcr  lui  quel  eh’  egli  è , per  dargli 
guAo , per  dargli  gloria . E così  giugnerat  a 
quel  fommo  di  fedeltà  , che  poffa  ad  un  Pa- 
drone ufarfi  da  un  fervo  , ch’è  non  volere  dal 
Padrone  altra  paga,  che  la  fu.i  graii-i. 

V * XXI. 


y Coogle 


3o8 


. Luglio. 


XXL 


Vetìte  ietum  dure  di»h»lc  ^ Eph.  4.  1 7. 

!.■“  X^Onfidera  che  flravaganza  ! Seuati-di- 
cclfe , che  miri  bene  a non  lofeiarej 
entrare  in.  cafa  un  Dragotie  pellilenziale, 
tM  Leone,  un  Lupo,  anzi  neppure  un’uo- 
mo funile  a re,  mcntt'  egli  vengi  come 
Ladro  a rubarti , ti  riderelli  di  lui,  quali 
di  ammonicor  più  aftànnofo,  che  necelTi- 
tio  i perche  fai  far  ciò  molto  bene  da  ce 
medelìmo,  fenza  eh’  altri  ci  Ha , che  ti 
elorti  a farlo.  E pur  bifogna,  che  ci  Ila 
chi  ti  efortianon  d-at  luogo  nel  tuo  ono- 
re al  diavolo  ! KMite  lecum  dttn  diaii/s , 
E non  (ài  cu,  ch’egli  è il  Ladro  peggior 
di  ogni  altre.  Ladro,  che  ancia  a ru- 
barci il  più  bel  ceibro,  che  trovili  fu  la 
terra,  qual' è la  gratta  Divina.  Egli  è il 
I-iipo  furbo,  eglièil  Leone  fùriolb,  egli 
éprc.i.tj  equel  Drago  più  peililciue  di  tutti:  Dra- 
c»  tnaxnus , qui  vocMur  diaio/ui , che  ba- 

<;  il.r  ad  avvelenarti  col  folo  fiato.  E come 
dunque  tu  gli  dar  luogo  nel  tuo-  cuore 
con  ranta  faciliti  ? S’  egli  iiotcITe  mai  mt- 
poireirarlcne  a viva,  foiza , farefti  degr.o 
di  Iculà , ma  non  può  entrarvi , le  tu  non 
ve  '1  lafci- entrare.  Però  li  dice;  SUtelt- 
€Hm  dure  dìMe  ; perche  Ha  a ic  lalciar 
ch’egli  entri,  enon  entri.  Guardaquan- 
to  poco  vi  vuole  a Tuptr.itc  qualunque  gran 
tentazione,  che  ti  molelli  : none!  vuol  più 
ohe  un  rilbluto,  non  voglio.  Echi  d,  che 
^ potendo  con  tanto  poco  tener  lontano  un 

Dragone  di  cafa  propria,  un  Leone,  un 
Lupo , un  Ladrone , pur  lafci  entrarli  ? An- 
zi ognun  comincia  in  vederli,  benché  da 
lungi,  a gridare  ajutn.  E pur  tu  lafci , che 
ti  entri  non  Iole- in  cafa,  ma  ancora  in 
cuore,  chi  tanto  più  ti  può  nuocere  di 
tutti  quelli  alTalitori  medelimì.,  uniti  in- 
firme  : So/ife  locum  dare  diarie  . 
jj  Confiderà,  chifianquellf,  chepropria- 
ir.enie  danno  luogo  al  diavolo . C^iei  che 
nel  cuore  lo  ammettono  a porte  aperte  } 
No:  perchè  quelli  non  folo  gli  d inno  luo- 
go nel  loro  cuore,  ma  lo  fan  padrone  di 
cITo . Luogo  propriamtncc  gli  danno  quei , 
che  gli  danno  quali  un  piccolo  palfo  ad  in - 
Cnuarli;  gli  danno  accelTo,  gli  dannoau- 
dienza,  ^i  danno,  fe  non  altro,  attacco 
a tentare,  com’Eva  fe  nel  Paradifo  terre- 
lire  . Così  fanno  coloro,  che  Hanno  io 
«zio,  come  llavaallora  la  donna , cosi  co- 
loro, che  non  cullodifcono  gli  occhj,  co- 
sì coloro , che  non  coHodilcon  gli.orccchj , 
così  colóro,  che  lalciano  dominarli  da 
qualche  aSctto,  che  gli  perturbi,  com’èi 
l’Uaj  com’èi’impegnQ,  com’èlamalinco-j 


nia,  perchè  aliar' è quando  il  demonio  pf- 
glìa  adico  ad  innoltrarfi:  Cur  priupit-j»-  t- 
bis  Duts , ut  ntn  comtdcretij  d»  unni  lit^no 
Ftutdifi  > E non  fai  tu , che  il  demonio  non 
fuole  mai  chiederti  tutto  il  cuore  in  un 
tempo.-'  Ti-cbiede  luogo.  Ma  guai  a te  fc 
glìei  dai:  Soilrt  Ittum  dare  di »btU . £ pet 
qual  cagione?  Perch’egli  mainonconien- 
talidìquel  poco,  che  cu  glihaidaco.  Ta- 
llo vuole  avanzarli  dal  poco  al  molto  . Pri- 
ma vuol  fapcre  il  divieto  , che  Dia  ti  ha 
facto:  poi  lo  difcrcdica , poi  lo  danna,  poi 
finalmente  induce  a non  farne  calò  ; ingrt- 
ditiur  bÌAn;!f,  ftd  io  ntv’ffime  merdebit  tu 
ctlubtr . Refitii  dunque , liccom’  è di  dove- 
re , alla  tentazione;  ma  refilli  ne’ Tuoi  prin- 
cipi, ch'è  quando  appena  la  giudichi  cen- 
razione.  Non  hai  qui  udito  l’AppoAolo? 

Non  è ballante  non  dar  coaicnfo  al  de- 
moni», bifogna  non  dargli  luogo  : Nclitt 
Ifcum  dtwe  ditbtle  - Oilèrva  bene  , e vedrai  , 
che  il  più  delle  volte , le  il  demonio  ci 
tenta-,  la  colpa  è-  tua.  Tu  col  tuo  vivere 
men  circofpccto,  nien  cauto,,  cu  gli  dai 
adito  di.  accollarli  a tentarti  - 

Gonfideca,  qual’ c il  modo,,  che i Padri  HC- 
iiilègnano  di  non  dar  luogo  al  diavolo  , 
quando-  ancor  non  cedi  di  chiederlo  con 
illanza.  E’ tener  la  mente  occupata  in  p;n- 
lierr  fanti.  Pcrch'  egli  è fpìiiro,  non  fi 
può  dubitare  ; eqtra  per  gli  qcchj , entra 
per  gli  orecclij , è verillimo . Ma  frattan- 
ta,  fe  truova,  che  la  tua  mence  Hia-beu 
guardata,  convicn  ch’egli  efta  per  quel- 
le porte  medeliine  d’  oude  entrò.  Però 
qual  volta  tu  cominci  a feniire  la  tenta- 
zione, clic  già  trafcorlb  liberamente,  da’ 
lenii-,  ti  picchia  al  cuore,  non  lertfpon- 
dere:  ma  penfa,  in  vece  di  contrallare 
con  elTi  afiTannoramenre , prnfa  dico  alla 
bara , fu  cui  dorrai  finalmente  giacer  dir 
llefo:  peulà  al  futuro  giudizio,  che  ti  fo- 
vraHa;  penfa  al  premio;  pcnfaalla  pena;. 
penfa-3  quel  Sangue  che  fparfe  per  te  Gè- 
sù  fu  un  tronco  di  Croce,  a lui  rivolto, 
dì  toflo  on  vivo  aflctto  : fi/»/ , Dvnint, 
ter  menm  Ó*  ccrpnt  mtttm  immtcuìistttm, 

Ht  non  confmdnr.  Se  fai  così,  tu  fcifal- 
vo;  Non  V*  è pericolo,  che  alcun  reo 
fpkito  palli  a lodarti  il  cuore,:  N n od-  If-  Ji-  r- 
jiiitt  ultm  , ut-  pcrtr,vìfc»t  frr  te  ir.cin- 
cutruifus  ì C*  i'nnju’ì-itts  • Dirai,  eh’  è di 
molcllia  1’  efeguire  quello  cicdclimo  , 
ch’io  t’infcgno.  Sia  come  dici..  .Ma  una 
di  quelle  due  fatiche  convicn  clic,  tolleri 
alToIucameiucc  a l'alvarii ..  O ti  co.iviene 
non  dar  luogo  al.  demonio  dentro  iicnor 
tuo , a ti  conviene  dappoi  che  tu  glie  1' 
hai  dato,  levarglielo  . Qial  delle  due  ti. 
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par  dunque  di  minor  pena  f Nontidla  f f 
animo  di  dire  ora  al  nimico:  Non  voglio,] 
eli' entri:  e ti  darà  poi  di  dirgli,  che  va- 
li* fuori?  Quella  é la  cecità,  che  non  li 
voglia  durare  fatica  alcuna  per  non  am- 
merter  in  cuore  la  ’tencazìon:  j mentre  le 
ne  dovrà  dipoi  durare  una , la  qual'.è  tan- 
to maggiore,  per  difcacciamela : Nitì/t 
dunque. /«rum  d4rt  dinielt- 

XXII. 

Santa  Maria  Maddalena. 

IrSt  Hui»,  ir  etn/u limi  pitti»,  tt  truifivi 
pt'r/e,  CrvUìtt:  <j*  tea  tempas  timmy 
:tmpHi  »m»ntinm  : Ó*  txptttdi  AigiUMta 
meum  ftiptr  /a , Ó*  tptTHÌ  iptominiitm 
tu»m  , ó*  }ur»vi  tHi , & ingrilftu  fum 
patlum,  tteum,  »it  PtmioMs  VtHs , C' 
faél»  tt  mihi . Ezecb.  ì6.  8. 

I.  ^OiilìJera,  che  in  quelle  belle  parole 
ci  viene  efpreiTa  la  maniera  ammira- 
bile, la  quale  tiene  Iddio  con  un' Anima, 
quando  per  eccellò  di  mifcricordia  latita 
a fe  , e di  gran  peccatrice , ch'eU'eia , la  fa 
gran  Santa:  Erti  nHda,(T  etn/ufittie  pltH». 
Ècco  qui  una  tal’Aninn  miferabile  : 
d»,  perchè  é.priva  d’op.ni  virtù:  ctafiij!»- 
tu  pUu»  , perchè  è carica  d’ ogni  vizio  . In 
tale  (laro  paiTa  Dio  per  «dà , e la  vede  : 
trtr.fivi  per  tt  y (Xzitlii  te . PalTaqualRe, 
che  ulcito  alia  caccia  per  altro  , lì  abbatte 
in  clfa tranfivi  per  re , eia  vede , vidi  tt , 
cioè  la  vede  con  una  di  quelle  occhiate, 
in  riitù  di  cui  n compiace  di  inolliatein 
quell' Anima  quanto  ei  vaglia  ;ch’  èciA,che 
intefe  il -Redentore  quando  difle  a Nata- 
. iMcllo:  C»tn  t/fes  fuific»  vidi  te  y ciaèele- 
come fpiegò .V. Gregorio j poiché  nel 
redo  chiè,  che  femprc  non  fiavcdutodi 
Dio?  Ed  in  che  tempo  guarda  egli  un'Ani- 
ma tale  con  tanto  amore  ? In  quello  ap 
punto,  in  eoi  ritrovala  data  più  alle  colè 
del  Mondo  , a i padaiempi , a i piaceri , alle 
vanità  : Et  tett  ttmpni  luum  , ittnput  tut.M- 
ttmm.  E pure  in  quel  tempo  delTo  ( chi 
']  crederebbe  ? )fìtilblve  di  renderla  tutta 
lua , affinchè  tanto  ha  più  -bello  il  trion- 
fo, che  dell’umana  mifeiia  fa  riportar  la 
Divina  mìfericordia  : Et  txpandi  amiilttm 
. mtum  rnptrtt-y  & tptrui  i’aemlnitm  tuam  . 
Qui  precede  innanzi  la  grazia  prevenien- 
te, con  .la  quale  Iddio  forprende  tutta  1* 
Anima,  di  maniera,  che  non  h ritiri  da 
eiib . E ciò  figniiica , txptutdi  «miéÌHm  mtum 
fuptr  ity  eh’ è un’atco^limile  a quel,  che 
fa  il  Cacciatore,  allor  che  fpande  la  rete 
fopiq  la  Cerva  per  arredarla:  beiichòilSi- 
jgnorc  non  volle  dir;  rtttmtumy  ma «mr- 
Mtuiiì»  dtli'jiiutn»  Tomoli 


Slum  meumy  perchè  la  grazia  non  impof- 
(ìbilita  all’Anima  di  feappare,  ma  fologliel 
difficulta,  come  farebbe  la  cappa  del  Cac- 
ciatore fòpra  la  Cerva  in  cambio  di  rete . 

Dipoi  lieguelagraa:iagiulHficante,  la  qua- 
le honfidittingue  dalli  preveniente  nel  Tuo 
principio , ma  nel  fuo  eS'ecto  : perchè  at- 
tela  la  corri l]x>nd enea  dell'Anima  in  con- 
vertirG,  quello  rpiricodcflbdicaricà,  che 
prima  con  la  fua  forza  la  tirò  a Dio,  fot- 
tenera  poi  con  la  fua  nobile  unione  a ve- 
nirla quali  di  un'  abito  pompolìffinio . E 
ciò  lignifica  d'Signor  quando  aggiunge,  & 
epertti  hntmini»m  tu»m  y perchè  ne!  tem- 
po nello,  ch’ei  tira  l'Anima  a fe,  le  dà 
fentimenti  ai  vivi  di  compunzione,  e di 
contrizione,  che  tutta  affiarto  fojaraflunno 
in  lei  l'ignomiaia  <iel  mal  commelTo,  più 
che  un  preziofo  ricamo  non  fopraffà  l’ ignor 
bilità  di  quel  panno,  fu  cui  riluce:  l/«- prov.  io.  *« 
vtrf»  delifia  tptrit  charìtat . In  qudle  dtp- 
polizìoai,  in  cui  già  l'Anima  di  peccatrice 
è divenuta  dolente , fi  celebrano  prima  gK 
tonfali , edipoi  le  nozze  . Gli  fponCali  con- 
Cnono  nelle  caparre  più  fpezialì  di  amo- 
re, che  Dio  dà  all'Anima  in  virjdonidt 
divozione,  di  dòlcezze,  di  lagrime,  che 
in  quello  dato  non  fono  più , che  »rrh» 

»mtrh  ; ma  fbpra  rutto  conCdono  in  un« 
viva  fiducia , che  infonde  in  eifa , di  do- 
verle egli  foie  badar  per  tutti;  il  che  allor 
l'Anima  tanto  tìen  per  licuro , come  le  Dio 
gHi’l  giurafle  fcnCbilmente  di  bocca  pro- 
pria ; onde  vie  più  da  tal  fiducia  anima- 
ta, determina  didaccare  alfattó  il  fuo  cuor 
dalle  creature  per  citcre  diDio.folo.  Me- 
mer  tftt  vtrii  tui  lérvt  /a»,  in  <]u»  mi^ 

fptm  dtdifii.  Le  nozze  confidono  nella  con- 
giunzione reciproca,  che  di  breve  fuece- 
de  tra  Dioel'Anima,  tra  l'AnimaeDio; 
in  una  totale  unione. di  volontà,  ficchè 
alla  fine  non  foio  ella  è di  Die , come  qua- 
lunque Anima  giuda,  ma  è per  Dio,  cioè 
per  clfcre  tutti  dì  fuo  fervizio;  Diltlìnt  ' 
mtut  mihi , (7  tgt  illi . E tutto  quedo  tu  mi- 
ri erprìmerfi  a maraviglia  con  le  parole,  le 
quali  vengono  vppxeSo:  Jurnvi libi  i ecco 
gli  fponfali , nei  quali  l'Anima  non  altro 
fa  che  ricevere  le  caparre,  che  Dio  le  do- 
na: liìgrtffue  fum  paCìmm  tteum-y  ecco  le 
nozze  che  fono  il  patto  reciproco  di  una 
fedeltà  coniugale . Et  f»B»  tt  mihi , non 
mt»  fblamente , mamihi  j ecco  che  gi.ì  l'Ani- 
ma è tutta  per  fuo  fervizio,  il  che  fbloa 
quelle  conviene,  le  quali  Iddio  per  favor 
efimìo  fi  elegge,  affine  o di  popolare  per 
nìezzo  d’efTe  le  delle  di  prole  eletta,  odi 
gndetfele  da  foto  a lolo  nell'ozio  di  un'  ec- 
celfa  cootenplazioiie . Pare  a te  punto  in 
V } que- 
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qucfto  viro  ritratto  di  riconofcere quello  fìificante,  die  l’ arricchì,  e l'adorno,  in 
che  Iddio  li  fìa  degnato  cortefemenie  operar  virtù  di  un  pcntiuiento  vividimo  di  untai 
con  l’Aniina  tua  I Oh  quanto  gli  Tei  obbliga-  male:  e così  quando  il  Signore  le  intulé 
to,  fé  tu  pure  hai  cagione  di  ticonofcervelo  ! con  la  cognicione  fopraddetta  un  ral  pra- 
n*  Conlidcra,  che  le  ip  verun' Anima  ha  timcnto,  hi  quando  »ftrMÌi  iSuto  iiam.i- 
fatto  Dio  tuttociòpiù  lùblimcmente , hhi  nimm  tjitsy  perchè  atlor  le  infufe  la  gra- 
nella Maddalena;  che  però  qucAe  parole  zia,  che  l' arricchì , laddove  prima  era  nu- 
anclTun  più  lì  addattano,  che  al  Tuo  dof-  da,  è l'adornò,  dov'era  prima  ripiena  di 
fa.  Mirala  prima  in  quel  tempo,  ch'era  conl'ulione.  Dilli  tprruit  igncminiinn,  non - 
appunto  per  ella  ttmput  itm/miium . Oheo-  at/hUity  non  pe.chc  una  tal  grazia  non 
me  era  nuda,  e piena  dìconfuhonel  Nm-  cancelli  la  macchia  del  peccato,  ma  per- 
di!, Ma  dinanzi  a chi  ? che  aggiugne  anche  luftro:,come  fucce- 

dinanzia^i  occhj  Divini.  E qui  ammira  derebbe  ad  un  panno  lordo,  in  cui  tu  non 
la  diflèrenza  ch'è  tra'giudizj  degli  uomi-  contento  di  ripugnarlo,  venìfli  poi  di  più 
ni,  e quei  di  Dio.  Dinanzi  agli  uomini  a foprapporre  un  nobil  ricamo,  che  ampia-  - 
non  fol  non  era  ella  nuda,  ma  pompo-  mente  e rifarcilca  in  elTo,  e ripari  quella 
lillima:  nè  folo  non  era  colma  di  con-  ignominia,  che  avea  gii  contratta  in  lor- 
fulione,  ma  corteggiata,  applaudita,  adu-  darli.  E quello  è quel  gloriolbricoprimen- 
lata.  Contuttociò  che  è valevole  tutto  que- I to , di  cui  qui  parlali.  E quando  dall'!-  ' 

ho,  mentre  dinanzi  a Dio  era  sì  obbrobiio- I AcÉb  peccato  piglia  dimoio  1'  Anima  di 
fa?  Mifera  lei,  le  Dici  non  li  lolle  degna-  levarli  a maggior  eminenza  di  làntitii  con- 
ta palTar  per  ella,  e rimirarla  con  guardi  forme  a quello:  Setul  ^lurnm  rtmijfi  funi 
di  compaflione , quando  era  Mutur  inei-  inijuitatts , éy  quorum  tt£l»  fum feccut»,  ftrre.h.t.ia 
viim  fttcutrixX  E ciò  vuol  dire  trnufìvi  Rtmijf»  qmud  itinimcmy  ttBtt  quooÀ  or-  Iresh. 
por  tOy  àr  vtii  tt.  Le  pafsò  prima  peri'  n»tum  fuftriniutmm , E però  oHerva,  co- 
anima ben' addentro  con  la  forza  della  Aia  medopoqucfto  il  Signore  ep/vHi/i' ignomi- 
Divina  parolai  che  però  non  dice  /ra»-  nia  della  Maddalena,  non  folo  difenden- 
fivi  unti  tty  ma  ftr  to',  e la  illufttò  co'  dola  dalle  accufe  delFarifco,  ma  efaltan- 
/aggi  della  Aia  luce,  il  che  fu  vederla  pti-  dola  fino  a dire , diUxìt  multumy  il  che  di- 
ma aliai,  ch'egli  folle  da  lei  veduto;  che  petto  a Dio,  quando  mai  può  dirli  in  rigore 
però  dice  «idi  tt , non  dice  vtdljli  mty  di  verità  } E pur  così  drile  CrjAo  : Rimiti 
perchè  furono  tutù  guardi  di  puro  amor  tuotur  ti  peccut»  multuy  qnoai*m  dUtxit 
luo,  qual  farebboao  i guardi  di  un  rilò-  multum.  Nel  dire  RtmiituHtur  t!" pocesi» 
luto  hglìuol  di  Re,  ilqaal  vedeOe  una  lu-  mH/r« , levò  tofto  la  Tua  mifera  nuditi,  per- 
rida  Villanella,  e dicefle:  Q;icrta  ha  da  chè  l'arricchì  di  grazia giullificante  . Nel 
eilere  la  mìa  Spofa.  Invìdia  alla  Madda-  dire  tUltxit  multum,  coperfe  la  fuaigno- 
lenasi  bella  force,  ed  innamoraci  almen'  minia,  perchè  moftrò chea' ella  aveva  cf- 
rra  di  lei,  quando  la  miri  in  Cielo  si  ben  fefo  molto  il  Signore,  lo  area  dipoi  f.pu-  . 

.vellica,  e SI  ripiena  di  gloria,  giacché  Id-  co  ancor  amar  molto.  Tu  qui  che  dici  di 
dio  potè  inamorarfene  ancora  in  terra  , te  ? La  Tua  ignominia  può  vederli  onuì  ri- 
quando la  vide  nuda,  c ripiena  di  confu-  coperta  in  sì  bella  forma? 

Iione,  come  quel  figliuolo  (lelTo  dì  Re  li  po-  Confiderà,  che  dal  fecondo  Atto  di  Ma.l-  jy. 
tèinnamorar  della  Villanella,  nonperquel  dalena  penitente,  puoi  pallate  alterzodl 
< h' ella  alior'era , ma  per  quel  eh' e^  la  po-  Maddalena  incalzata  a gran  fancicà.  Equi 
reva  far' eITcte  con  levarla  a grado  reale,  prima  fon  gli  fponiàli  : Jttruvi  tiii,  e que- 
lli, Confiderà,  che  dal  primo  flato  , ilqualc  ili  allora  leguìreno,  quando  ella 

conlifle  nella  elezien,  che  Dio  fe  della  cut  pedet  Uomini  utUitiut  vrrhtm  illiitt. 

Maddalena,  tupuoì  paHare  a rimirarla  nel  Quivi  altre  parti  ella  non  facea , che  diti-  \ 

fecondo,  il  quale  allor  fu  che  il  Signore  cevere confolazioni , delizie , dolcezze fom- 
enn  l’abbondanza  della fua  fantiflima  gra-  me.  Iddio  facea  le  parti  Iole  di  dare.  Chi 
eia,  prima  la  prevenne,  e poi  La  giuflì-  può  però  dubitar,  che  quivi  folle,  dove  . 
fico:  Ut  cegneruif.  quivi  fu  per  MadJale-  il  Signore  fingolarmcnte  infondevale quel- 
ita la  grazia  preveniente,  che  l'arreftò  con  la  fovrumana  fiducia  dì  poterle  edi  folo 
una  cognizione  vivitlimadcl  mal  fatto.*  e valer  per  rutto,  mentre  in  un  tale  flato 
cosi  quando  il  Signore  le  ìnfulè  tal  cogni-  neppur’ella  più  rìcordavafi  di  cibarli  ? Di- 
tìone,  fu  quando  expimdit  ttmicium  fuum  poi  fon  le  nozze:  ingrtjfut  fum  puBum  tt- 
Juptr  ip/omy  perchè  allor  ne  fu  gii  licu-  eum,  E quelle  allora  fegulrono  quando  il 
ro:  Stuai  ritto  ttepit  tutrymit  rigtrt  ptitt  Signore  conducendola  fempre'  feco , come 
tput:  quivi  fu  per  Maddalena  la  grazia  giu- ^ Ipofa  gii  dichiarata,  dava  a lei  mille  fe- 
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gni  Ji  fcdelci,  ed  «leiettanri  ancor  daiei 
riceveirane,  mentre  l'ebbe  fin  laida  a pie 
della  Croce,  ndfolo  a pie  della  Croce,  ma 
tra  l’arme , e gli  armati  ancora  al  fepolcro  : 
tanto  gli  fc  fpofa  fitdele  ! Beata  l’Anima  tua , 
a’ègii  arrivata  ancor  ella  a ti  belle  nozze . 

Confiderà  finalmente , come  dal  terzo  fla- 
to di  Maddalena  innalzata  a gran  fantità, 
puoi  palTare  anche  all’ultimo  di  Maddalena 
fatta  gii  tutta  per  Crifto; 
hi.  Ciò  prima  fu  quando  il  Signore  dopo 
lafua  gloriola  Rifurrezione  fi  valfe  un  tem'^ 
po  di  lei , come  di  fcrrentiflìma  Caccia- 
trice  in  tirardell’aniroe  a fe  ; ed  in  tale  uf- 
fizio la  coftirui  quando  dilFele:  V»dt  »d 
frttru  mtttj  (Tditth,  Ó’f.  Dipoi  ciò  fu, 
quando  da  tutta  la  Giudea  ritirata  nella 
folitudinedi  Marfiglia , quivi  in  una  grotta 
la  tenne  ben  quarint’anni , non  più  per  fe 
infieme,  e per  altri,  ma  per  le  foloinaf- 
Cdua  contemplazione.  Ti  contenti  tu  per 
Ventura  di  eller  pofleduto  da  Dio,  come 
qualunque  Anima  gialla,  acnipuòdir^- 
Ud  es  memi  Nonfiaraai  vero.  Anzi  proc- 
cura  che  polTa  dire  anche  allaj  tua  fmii» 
t$  tmhi,  ohi  faticare  per  le  Anime,  oin 
contemplare  : perchd  quantunque  fian  que- 
lli doni  gratuiti  , contuctociò  , che  non  fi 
ottiene  finalmente  da  Dio  con  preghiere 
iftanii  ì 

XXIIT. 

Cegltmvi  iiet  t & annet  tternts 

itt  mente  hmhel . Pfalm.  ^6•  d. 

Confiderà,  che  fecondo  il  nollromodo 
groflo  d’intendere  , tre  fono  i tempi  : 
Palfato,  prefente,  e futuro.  Ma  inveriti 
non  fono  più  che  due  foli , paflàco,  efu- 
_ turo  ; pcrchd  il  prefente  , le  tu  rimiri  Ibt- 
tilmentc,  non  v’è.  Qrando  tu  affermi  che 
v’è,  non  v’è  più,  v’è  flato.  Fingiti  di  tro- 
varci afillo  alle  fponde  di  un  fiume  rapi- 
do. Qtiallor  cu  quivi  determini  un  punto  fiifo 
con  dire.  Q^iefl’acquaèqui  ; cu  non  dici 
il  vero,  perchè  quell'acqua,  laqual  cu  di- 
ci clfcr  quivi , è gii  Icorfa  innanzi  a gran 
palli.  Il  tempo  corre  più  rapido  d’  ogni 
fiume;  non  puoi arrcflarlo.  Quallor  tu  af- 
fermi ; arrenandolo,  ch’è  prelènce,  ti  feap- 
pa  fubito  fu^q'ucll’atto  medefimo,  in  cui 
io  arrefti , e gii  fi  è fatto  paifaco  . li  pre- 
lènce  vero  non  trovali  che  in  Dio  folo , in 
cui  non  v’è  tempo  , mfnd  quem  neo  rjl  trmnf- 
murmtie.  Non  ti  dia  però  maraviglia  fé  qui 
il  Saltuifla,  favellando  del  tempo,  non  fa 
menzione  fuorché  dì  due  tempi  foli  ; puf 
fato,  e futuro 
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Ctgiinvi  iies  mntiqnet , ec- 
co il  pailàtov  ét  mnnat  ttemei  in  mente  hm- 
htit  ecco  il  futuro.  Al  prefente  egli  non  i pre  la  congiunzione.  Vuoi 
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applicava  il  penfiero,  opAchè  non  v’è,  o 
perchè  non  è da  prezzarli , canto  egli  è tenue . 

Che  colaè  ciò  ch’è  prefente  in  riguardo  n». 
flrol  Se  pur  egli  è,  non  è più  che  un  mo- 
mento foto,  cioè  dire  un  punto.  Gmudium  iób  la  r- 
Uy feerift  »d  in/lnr  futili  è : Vedi  però  a quan- 
to poco  fi  riduce  quel  tempo,  che  tupof-  , 
fiedi  di  mano  in  mano:  a un  momento  Io- 
le. Tuttociò  che  antecede  un  momento  ca- 
lle, è il  paifaco  ; e cuccodò  che  gli  fucce- 
dc,  è il  futuro.  Però  dicea  rEcdcfiafle  ; 
Quodcmmquefmterefeeefimmuujtnn,  injlnn~  Ectl.  7 
ter  tpermrt.  Si  dice,  infinnter:  perchè  il 
palfato  honè  più  in  poter  tuo,  ficdiè  tu 
ne  poflà  difporre  a tuo  benefizio ed  il  fu- 
turo non  puoi  faper  fefarà.  Vero  è,  che 
a dilcorrere  ancori  meglio  , il  Salmifla  non 
tanto  penfava  qui  al  palfato , ed  al  futuro , 
quanto  aj  palfato , ed  all’eterno . Ccg'tnvi 
itti  nntiyues , cioè  yeti  ftttrunt  ante , di- 
ceva egli,  ér nmuittonfmitr}i , nuteemtt  „ 
in  nume  hahui . Tutti  quegli  anni , che  fa-, 
ran  per  noi  eterni,  Ibno  futmi,  non  ve 
n’ha  dubbio  : ma  non  tutti  i futuri  faran- 
no eterni . Gii  anni , che  ci  rimangono  an- 
cor di  vita  fopra  la  terra,  fono  futuri,  chi 
non  Io  fa?  Contuttociò  chi  gli  può  mai 
dire  eterni,  fe  dentro  il  numero  di  felfanta 
aJ’più , o di  fettanta , faran  finiti  ? Gli  eterni 
lón  lòlo  quei,  che  fuccedono  dopo  la  no- 
flri  morte , perchè  il  numero  non  avràgiam-  , 
mai  fine . EJ  a quelli  penfara  Daridde . 

Beato  te , fe  ancora  tu  farai  lolico  di  pen- 
farvi  -.  giacche  quello  è forfè  il  penfiero  più 
falutevole,  che  marpolfa  albergar  nella  no- 
Ara  mente , quello  de’  di  paffuti , e degli 
anni  eterni  ; de’  dì  palfatì , per  rimirare 
con  quanta  velocità  fon  tralcorf  via,  degli 
eterni , per  ricordarfi  che  quelli  mai  non 
finiran  di  trafeorrere.  Cegitnvi  <Uei  nnti- 
fuet,  mnner  ttenoi  in  minte  hnbid> 

Confiderà,  qual  lia  la  ragione,  per  cui 
quello  penfiero  ora  detto  ti  dovrà  riufeire 
tìlàluievole.  La  ragion'è,  perchè  il  pen- 
fiero de’  dì  palfatì  farà , che  canto  maggior- 
mente tu  facci  flima  degli  anni  eterni , che  , 
comeudifli,  non  finilcono  mai  ; eilpenfie- 
,ro  degli  anni  eterni  farà  vicendevolmente  , 
che  Canto  meno  tu  facci  flima  de’  dì  pallàci , 
che  Ibn  volati  ai  preflo , e così  pur  di  qt^i 
rutti  che  palfcranno.  Solo  io  ti  avverto, 
che  a volere  che  un  tal  penfiero  riefea  an- 
che più  eflìcace,  non  dei  penfare , n? fola- 
mente  al  palfato,  nè  loiamence  ali’ eterrfo, 
ma  all’ano  ed  all’  altro  infieme , come  cu 
icorgi  che  qui  faceva  il  buon  Daridde  • C«- 
gìtm/i  iiet  mntiyuet  fó'pnnei  teernit  in  men- 
te haiiti  • Nota  la  particella  & , che  ci  Icuo- 
tu  conofeere 


II. 


quan- 


e<j  by  Google 


K *y  4. 


rr. 


311 


Luglio^ 


quanto  poco  (labbia  sprezzar  tuttociòche 
palla?  Mettile  a fronte  di  ciò,  chenonpal^ 
(à  mai , e dì  reco  (ledo  : Quando  ancor  io 
vivelTi,  non  dirò  gli  anni  mici,  che  nep- 
pui  forlé  attiveranno  agli  ottanta , ma'quci 
di  Noè,  ma  quei  di  Nacor , ma  quei  di  Ma- 
cnlalem,  che  giunfcro  quali  a mille,  che 
faranno  eflì  mai  rifpetto  a quei  canti  milio' 
ni,  e milioni , e milioni,  chenel  fuocorfo 
allorbifcc  l' eterniti  ? Saranno  limili  a un 
nulla  . Tamquum  dir-i  htfttra» , ^ut  prlttriir . 
Ecoinc  dunque  ho  da  ant  porre  qucgi’an'- 
ni , che  tanto  fubito  avranno  da  termina- 
re, agl'interminabili?  Vuoi  tu  cbnolccre 
quanto  abbi  parimente  a (limar  l'rrerno'? 
Miluralocol  paflàto,  e dì  pur  fra  ce  .-Odian- 
do (àran  gii  contpiti  quedi  milioni  di  anni , 
e milioni , e milioni , pur  ora  detti’,  che  Ta- 
ra al  line  di  me  f che  trattar  di  (ine?  Conver- 
rà fempre  cornare  a contar  da  capo,  come 
, (e  pur'alipra  (i  principialTe . E come  dunque 
. ho  da  poTpor  quello  ftato  , clic  non  ha  (ine  , 
a quello,  che  tanto  preiln  dovrà  finire  ? 
Quella  è la  vera  regola  per  formare  c del- 
l'uno, e dell'altro  una  flima  giuda.  Però 
penfa  al  pidato , penfa  airoccrno , ma  pcn- 
(avi  Icmpre  ìnfieme . CogUmvì  dtts  tu-.ilyMt , 
Cr  iiemDi  i»  m»ue  hubui  • 

Confiderà , come  il  Silmida  dice  de* 
giorni  antichi  cogitavi  y degli  anni  etend 
in.  monto  loniui . Perciocché  quanto  al  pal^ 
Tato,  puoi  cuico-infieme  agicarlonclla  tua 
mente  quanto a-te  piace,  puoi  dricolarlp , 
puoi  fninuzzarlo  ; ma  non  cosà  pubi  già 
Tare  quanto  all'cccmot  In  quedo  non  farà 
poco,  che  tu  arrivi  ad  averlo  nella  tua, 
troncc,  non  che  a diicutcrlo.  Anzi  nem- 
meno può  egli  quivi  dar  tutto  inficme,  ma  | 
a pare;,  a putte:  fecondo  ciò  che  noi  nri- 
lèri  il  concepiamo.  Quindr  è,  che  puoi 
ben'aver  gli  anni  eterni- nella  tua  mente, 
ao/tot  itornot-,  cioè  quegli  anni,  che  co- 
me ora  fi  è detto , dovranno  di  mano  In 
mano  trulcorrere  lenza  numero  ; ma  non 
cosi  puoi  avervi  l’eternità.  .«E-rrrrrrarrfB. 
Quelta  d troppo  vada.  Non  abita  in  men-j 
re  alcuna-deile  nodre  . Abita- fi  lo  jielli  ! 
mence  di  Dio , che  mentre  in  fe  laccp-,  ' 
tiene,  li  vede  tutta.  Tu  nella  mente  cut  j 
•tifili  fempte  fi(S , coma  facea  già  David-  [ 
de,  gli  anni  eterni , annm  tueruos  , che  ciò  ì 
ti  farà  baflcvolc  ; e toma  (peifo  a tidire  : j 
Dappoi  che  già  faran  dell’ eternità  paffuti  I 
r.iòti  anni,  quante  fon  le  (rondi  degli  al-  { 
beli  a Primavera , quante  fon  le  arene  deli’  i 
acque,  quanti  fon  gli  atomi  dell’  ari.t,  ( 
quante  (òlio  le  dellc.del  firmamento  : quan-  ! 
to  di  queiia  eternità,  che  fi  predica,  fa-  | 
ti  vrraiiicnce  trafeorfo , (i?chc  più  non  ab- 


bia  a tornare .»  Neppuri  nn  punto . Ne  tor- 
nerà Tempre  tanto , quanto  è Cra(cer(b.  Nel 
rimanente  dii  di  noi  può  capir  ciò  che 
fiali  1’  eterniti?  Finch’  ella  fari  infinita, 
farà  anche  incognita.  Noi  ce  ladobbiam 
qui  palTure  con  rivolger  per  1*'  animo  gli 
anni  eterni,  annof  ttornoo , che  (brio  que- 
gli, i quali  a noi  fi  appartengono.  Però 
conchiu di  tutto  il  difeorfo  cosi  ; Nel  tem- 
po di  quella  vita,  non  v’è  prefente,  fol 
v’è,  opalTaco,  o futuro,  com’è  nell’ac- 
,que  correnti , che  velocemente  fuccedono 
1'  un:  all’  altre . Bd  a quedi  hai  da  figu- 
rarti , che  fiamo  qui  tutti  (imiJi  noi  mor- 
tali. Omnoi  noi  quafi  atjua  Àilaiimur Nell*  tjleit  ra  io 
eternità  per  contrario  nonv’ènè  futuro, 
nè  paifuto , tutto  è prefente  i ficcom'  è nel- 
la vena,  che  fgorga  I’  acque  . E tale  hai 
da  figurarti,  eh'  è Dio.  Tu  aatem  fjcm  Heb.  r.  ii^ 
ipfo  otftT  anni-  etti  non  Aofitiont  . Quello  • • 

che  nell' eternità  fi  dice  paifatt),  e quello 
che  nell' eternità  fi  dice  futuro^  non  è 1’ 
idc(Ta  eternità,  (òlò  è il  renino,  che  in 
elTa  corre . E quedo  è quello , che  farà 
proprio  nodro,  com’è  pure  ora;  fe  non 
che  ora  è per  poco,  ed  allora  farà  per 
fempre  : Et  trio  romput  oortim  in  firuia . 

Ed  a quedo,  come  già  tante  volte  fi  è re- 
plicato, tu  dei  penfiire,  afiine di  vederle 
ci  torna  conto  di  godere  per  poco,  e pe- 
nar per  fempre,  o godere  per  fempre,  e 
penar  per  poco. 

XXIV. 

Volontarie  foccarttihus  ncbi:  foli  noceptam 
nojitiam  verìtatijy  pam  non  rtllnijit' ttir 
prò  peccAtit  fhflìa,  torrìiìlh  autor»  tjui~ 
dam  oxpeéìatio  pudìcìi  j Ór  ìgnii  ttniula- 
tio  , y«a  con/umfttéra  oji  adverfarieo  . 

Hebr.  IO. 

CO.ifidera  chi  fieno  quedi , di  cui  fi  di-  * 

• cc  che  peccano,  po/l  actepram  noti- 
tiam  vcritntio^  Sono  glìApodati.  Perchè 
gl' increduli  peccano  fologe/l  usr/- 

tiamvrr'tatit  : gli  Apodaci  pofi  accoptam  , 

Ora  quelli  Apodaci,  fecu  ben  rimiri,  fen 
di  due  dadi.  Alcuni  fi  ribellano  nonfolar  ^ 
mence  a i dettami  diCrìilo,  ma  ancoraai. 
dogmi-;  come  finno-coipro  , che  dallo  da- 
to di  Caitolifi- pilfiino-al  (^ntilelìmo,  ai 
Giudaifmo  , oalI'Erefia.  Altri  ritengono i 
dogmi,  ma  fi  ribellano  non  per  ùnto  a i det- 
tami, mentre  una  volta  conobbero  moicu 
bene  la  loro  bellezza  , gli  amarcao,,  gii  ap- 
provarono, gli  praticarono  .-vncora  per  al- 
cun tempo,  edipoi  lilairatiliapoco  a poco 
gli  abbandonarono . Ora  di  ambidue  quedi 
generi  diiribellì  intende  i’Appcdlolo  inque-i 
ilo  luogo  dì  favellare;  e però  di^ambidue 
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liice  che  voUmtnrit  fUccmt  ^ o(  come  dall' 
originale  può  leggerli  a maggiore  imlivi- 
duaz:on  lidia  colpa  ) Jefieismt,  de/cr/iunt, 
e di  ambedue  dice  che  ptunntibut , ovvero , 
defil  i !ntik:u  ^ Àefdjcentibus  ^ j.\m  timrilìit- 
- fui/urfro  fect»fi  hoftii,  Tero  che  vale  a 
te  non  eiTcr  de’ primi  A'portati' , s’entri  per 
» ventura  nel  numero  de’ fecondi? 

* Confiderà,  die  anibidue  quelli  generi 
di  Apolljti . li  dice  che  peccano  i/olimtmrie  , 
perchè  ambi  lue  peccano  al  pari  di  voglia 
piena . Chiunque  pecca,  pecca,  perchè  vuol 
peccare , chi  non  lo  fa  d Contuttociò  alcuni 
peccano-a  l'angue  caldo , altri  peccarw  a (an- 
gue 6 eddu.  ( primi  lòpraft'acci  dalla paflione, 
V.'.  17.  noticonolconn  ir  ippo  bene  ciò  cb’elU  tan- 
no r Superee*idif  igntt , nen  vid^rnn/  ilo* 

. Um.  I (econdi  fuperiori  alla  padane  il  cono- 

feono  ,e  pur  lo  vogliono  per  la  malizia , eh: 
domiua  ne' loro  peni  : nè  lolo  il  vogliono,  ; 
ma  fpvilb  ancora  lo  lludiano,  lotipatfano  , 
lo  rartinino  ; voltando  avvedutamente  le 
fpalle  al  Su.'e  , perchè  troppo  vivo  non  folgori 
j fu  I lor occhj • f «er*«/ . Pe.ò 

*'  de’ primi  li  dice  , che  peccano  più  wltnttr, 
che  W»n/«ri> }de  i fecondi  che  peccano  no- 
lìtntArit , non  che  vtftnrer . E tali , le  ben 
riguardi,  fono  appunto  rutti  gii  Apoilatidi- 
Prov,  i.ti  nanzi  deeti . Ht'im  A!'o/bat»  ft.Ko  ecrdr  ina- 
<hin»tur  mulum.  Qual  maraviglia  però  fe 
per  rutti  quelli  aHermili  parimente , chetai» 
non  reUnqaìrur  prò  pttcMÌs  htJlÌA}  Non  rima- 
ne più  lorO' propiziazione  di  forra  alcuna. 
Qual’ c la  propiziazione  principalilTima  ? fi’ 
Cefucrifto . C>iclla  èque'l’  Oltia  irgurata  in 
tante  altre  , chcprcccJcrono,  df  Tori,  di 
Agndlrui,,  di  Arieti  ;e  Analmente  lignilica- 
ta  per  noi  fu  1’ altare  ecccllìllimo  della  Cro- 
ce. Ora  quefl’Oltia  si  fcelta , , sì  falutare, 

• nel  fuo  uld  non  rimane  più  per  veruno  ; ciò 
non  ha  dubbio,  mentre  non  v’ è difperare, 
che  Crillozorni  più  fu  laCrocc  a morir  per 
Rei*  J'  yi  gli  uomini  : Chrijhf  rrfdy^fn^ex  mfrtuù Jjm 
ttcnmoriiur.  Ha  tatto  già  una  volta  pernoi 
*•7.4.  tuteo  quello,  chs  dovea  fare:  Qu<ddtiui 
uhm  /.terre  viuete  met,-  CT  ne»  feci  ? E pcn> 
non  tari'  più  altro  in  tal  genere  , perchè 
facendolo  non  faria  ntente  più  di  quello , che 
ha  latro  . M 1 che  ? Se  quell’  Ollia  non  rima 
. ne  ptt  veruno  più  nelAioUfo,  eh’ è di  la- 

Iciarli  derar  la  vita',  rimine  pur  nel  fuo 
effetto , eh’ è di  donarcela.  Ma  per  gli  Apo- 
llStl  non  rimane  neppur  nel  fuo  eSètro  (lef- 
fo  , e Così  per  gli  Apollaci  non  rimane  in'  aK 
cima' Sorma , nrn  relinquitur , perchè  con 
ciò,  che  Grillo  ha  hicto  una  vòlta,  eh’ è 
iiùto  morire-fri  CrO'Ce , non  recherà'a  cp.icll.i 
miferi  giovamento.  Ter  gli  altri  può  dir 
»«•  ij.  Grillo  aJl’ Eterno  Padre,  Piuerdimìtte  Hlit , 


ntque  eHi'm  feìunt  quìi  f*'Unt . Per  quelK 
non  lo  può  dice:  piuttollo  convetri , che 
per  quetei  dica:  Sihtne  quii/aciunrt  < però 
e.tmnA  Uhi.  E’ veto,  che  ancora  qucftf, 
alToIucamenrc  parlando,  poiTono  rientrar: 
un  giorno  in  fcllelli,  co'npung:rlr , co  i- 
ticrtirlt,  e coti  cavare  il  fuo  prò  da  si  de- 
gna vittima;  ma  è sì  raro  un  tal  cafo  ,che 
piiò  dilcorrerlì , come  fe  mai  non  venilf:  : 
tìrmo  ApeVAtAjitbite  cemeretur , nrc  h.tbtbit 
ultrAmtdicinam.  Degl’ Apollati  del  primo 
genere  ,■  appena  iì  C|;nverà  chi  Ha  ritornato 
alla  vera  fede  i e così  vedrai  ciré  era  gli  Ere- 
Itarchi  lì  convertì  un  Berengario , che  fu  il 
primo  a negare  la  reai  prelcnzidt  Grillo 
nel  Sancimnio'Sagramrnto  ; nel  rello  Simon 
Mago,  Atrio,  Montano,  Miiiete,  Ncllo'- 
rio,  Pvlagio,  Prilcilla  , Lutero, Cilvino-, 
Carlolladio,  Bucero,  ed  altri  ti  facci 
curri  al  pari  morirono  impenitenti . He»  hit-, 
buerunt  uttrA  mtdicinAm-  E degli  Apodarì 
del  fecondo  genere , appena  v’è  parinitnte 
chi  corni  al  bene  ; e la  ragione  è chiari firma  : 
perchè  qual  modo  v’è  da  farti,  ch’ogni 
psctarore  liriconofcaa  Rapprefencargli  l* 
enormiri  di  quel  male  eh’ egli  commette , 
lo  fcandalo , che  reca  al  proilt.no,  il  difpìa- 
ccre,  che  di  a Dio,  il  diletto,  che  dì  al 
Diavolo,  1’  imminente  pericolb,  nel  quai 
vive  di  dannazione.  Ma  già  quelliconofco* 
no  tuctociò,  e tuttavia  lo  difprczzano  ar>- 
dicatn:nce .Adunque , che fperunza può ef- 
fervi  di  ridurli?  Stahabebit  uiirA  meiici- 
njm.  Vedi  però  quanto  giullimente  l’Ap- 
dolo  ha  favellato,  quand’egli  ha  detto, 
Vetuatarìe  pece  ahi  ibui  nebie  pefi  ArctptAmneri- 
tÌAmt'eriijrls  f jam  ite»  nliaqiiitur  prepec^ 
tAth beflÌA,  perchè  come  quelli  peccaci  di 
Apollalia  difficìliflìmsmcnte  fono  ritratta- 
ti, così  difiicilifllmamente  Ibnnmai  rimeflt . 
Tu  innorridifei  alla  vida  di  un  rale  darò  , 
nè  ti  fidare,  benché  ti  p.ija  nel  prefente 
di  darne  lontano  aiT.ti  : perchè  fai  tu  come 
(t  viene  ad  incorrervi?  a poco,  apneo. 

Gonfidera,  come  non  curando  quedì  in- 
felici ribelli,  di  aver  Crilloperloro  pro- 
piziatore , non  altro  teda , f:  non  che  fe  lo 
afpetcino  loro  Giudice.  Però  TAppodolo 
dopo  aver  detto  : VéluntArìe  ptetAntibus 
nebìj  pefi  Actepeam  netitUm  vtritAtis , jam 
ne»  rrlinqui tur pre pece Atii  hoflÌA  , fegue  im- 
mediamente  ; ttrrìbìlìt  uutem  qutdrm  ex- 
prcltiìe  judlciì . r>ice , qutixm , perchè  que- 
di  fventarati  noo  hanno  di  prefefKc  tutta 
quella afprttaz'on  def Giudizio,  che  fi  do- 
vrebbe : fe  raveffero,  Arrfcerrntprt  rime- 
re , ma  ne  hanno  eanci , c'hc  bada  ad  intor- 
bidare di  rracco  in  tratrp  le  loro  fallaci  al- 
legrezze: e però  quella  mcdefiina  afpstti- 
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stooe  (i  dice,  che  riefca  ad  efli tenibile . 
Benché  terribile  veramente  fard,  quando 
verri  piena . E quando  verri } All'ora  del- 
la lor  morte . Figurati  dunque  che  fari 
di  queQi  infelici,  quando fì  udiranno  dir 
die  tra  poco  converri  loro  comparire  di- 
nanzi al  Tribunale  di  quel  Signore  , a ayl 
mancarono  ti  bruttamente  di  fede  ? Ait- 

Abac.  ).ifc  d/t,;,  cemuriMUi  tH  vinttr  mrut , E 

perchè } perchè  non  avraimo  alcun'  animo 
di  parlare  in  propria  dilcolpa;  »vottfen, 
trcmmruHt  UH»  mtg.  Un  Reo  che  ha 
conimelTo  un  grave  delitto,  ma  ha  qual- 
<che  Icufa , trema  adai , quando  fa  di  do- 
ver comparir  tra  poco  dinanzi  al  Giudi- 
ce; ma  non  trema  tanto,  quanto  un  Ree, 
che  nè  anche  fa  quale  feufa  addurli.  E 
tali  faran  quelli  mileri , i quali  apoftatan- 
do  dalle  verìti  conolciute,  qualunque  fof- 
fero,  peccarono  per  malizia:  Vtlunxaric 

Ioti  14-  fttcMHUs  ftjl  luctftam  tutitUm  vtrirxuii . 

. ' Ma  quella  alpettarione  fin'  ora  detta  è 
del  Giudizio  particolare . Vi  rimane  l'altra 
poi.  dell*  univerfale . E quella  quando  ver- 
ti?  Al  tempo  debito.  Figurati  di  nuovo 
però  che  fari  di  quelli , (piando  a fuono 
di  tromba  deftati  da  quel  fcpolcro,  dove 
gii  avranno  lungamente  marcito  ne'  lor 
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ConCdera,  chè  poco  male  a quefil  fa- 
rebbe l'elTeie  da  CtiAo  nel  giorno  del 
Giudizio  rimproverati  piò  di  tutti  gli  al- 
tri Reprobi  loro  compagni , fe  piò  di  tut- 
ti gli  altri  non  dovellero  elTer  ancor  pu- 
niti. Però  foggiugne  r AppoAolo  , ebeper 
quefli  rtlinéfMiur  non  foìo  ttrriiilit 
Stuie  juiieiiy  ma  ancora  terribìlii  ijiu'x 
emnitetie.  Quel  fuoco,  che  data  la  finale 
Icntenza  di  dannazione  li  avvencari  addof- 
dolTo  a i Reprobi  per  cacciarli  di  fubiio 
negli  Abillì,  o come  a qucAi  lì  appic- 
cherò piò  che  a gli  altri  trovandoli  quafi 
legna  più  acconcie  ad  ardere  ! Devi  però 
fapere  che  il  iuaco  elevato  allora  da  Dio 
con  virtò  foprannaturale  a punire  i Re- 
probi , non  procederò  come  fa  tra  noi  di 
prefente . t>i  prefentc  egli  in  egual  modo 
afdigge  un  Marcire,  c un  Mallattore,  un 
furbiccllo,  e un'aAaflìno,  un  fornicatore, 
e un’  adultero  ; ma  allora  ne . Allora  ope- 
rerà come  a' egli  iblTe  dorato  d’intendi- 
mento, e tarmenterò  piò  vivamente  di 
grado  in  grado,  chi  piu  li  merita  d’ circe 
tormentato:  ond’ è che  alcuni  Santi  hanno 
chiamato  il  fuoco  infernale , fuoco,  per  dir 


pungoli , di  percolTe , Ibfpinger  da'  Diavo- 
li, perchè  arrivano  prello  alla  valle  di  lo- 
ro llrage . Pepuli , fepuli  , in  vniit  centi- 
fieni  ty  ^ui»  juxt»  ejt  diisDem  'niy  invtel- 
le  ceneifienis  . Oh  che  terribile  afpetta- 
7ÌoB  fia  la  loro  I QueAi  appunto  faranno 
quei  Peccareri,  che  tremeran  piò  di  tut- 
ti alValpetcazion  del  Giudizio  ; perebe 
qucAi  più  di  tutti  nel  Giudizio  hanno  ad 
«ifere  fvergognati , liccomc  quei  , che  co- 
nobbero la  moAriiolitò  della  colpa  ; e non- 
dimeno, quali  Amanti  perduti , accettaro- 
no di  fpolarla  • Però  chi  peccò  per  man- 
canza di  cognizione , pregherò  in  <tuel  di 
le  caverne  che  lo  nafeondano  ; ma  chi 
peccò  per  malizia,  pregherò  fin  l’Inferno 
che  lo  fubbiAi.  Tanto  l' afpetiazione  di 
quel  Giudizio,  che  li  vedranno  non  lon- 
tano come  ora,  ma  imminenti  Aimo , gli 
Ctdmerò  di  terrore;  QueAi  làranno  i più 
limproverati  da  CriAo,  qucAi  1 più  efe- 
ctaii,  queAi  i più  cfofi  , e quelli  final- 
ynencc  ! piò  maledétti E per  qual  ragio- 
ne ? perchè  ì Nemici  piò qdiofi  a qualun- 
que Principe  quali  fono.a__fono  i Ribelli, 
E però  ripenlx  Ira  te,  con  dire  in  cuor 
tuo  ; Se  tanto  a quelli  la  femplice  afpet- 
tazione  della  loro  gran  confufione  farò 
urribilcj  quanto  farò  dolorofa  , non  piò 
r alpettazione,  ma  l' erperienz'a  f 


cojì , ragionevole  : rmiennlem  igntm . E 
perchè  farò  fuoco  cale , però  qui  dice  l’Ap- 
poAolo , che  un  tal  fuoco  avrò  quali  zelo 
di  punir  queAi  Iccllcraci .-  Qutdun  ignh 
tmuiettie . Se  non  che  uno  zelo  tale  non  fa- 
rò folamence  allora  nel  fuoco , ma  in  tutti 
gli  altri  Elementi,  che  qual!  a gara  fi  ar- 
meranno a vendicare  gli  oltraggi , che  fu- 
rono in  terra  fatti  al  loro  Signore . Allora 
fi  avvererò  quello  che  tan'tobene  defcrilTe 
il  Savio,  quando  egli  dilTe,  che  puenniif 
rum  aie  OrUs  rrmeum  comrn  infènfiHeiy  per- 
chè ciafeun'  Elemento  fi  porterò , come  li 
folTc  colmo,  non  fol  di  foraa  a operare, 
ma  di  furore.  Xiunt  àìrellt  emifiìenes  fui- 
gurum . Ecco  le  làetce  focolè , che  non  piò 
irragionevoli  come  adeAb,  ma  ragionevo- 
li , colpiranno  a diritto  chi  fi  conviene , 
ibuntiireSe  , ttunquam  m bene  curvate  tu- 
tu nubium  exterminabun/nr  ; ci<rò  tmitttn- 
tur  i vel  ejicìentur , Cf  ad  certum  Iccjun  in- 
filitnty  non  piò  ad  imertum,  £t  à'petrefa 
ira  piena  mitrenur  grteniìnee  , Ecco  la  tet- 
ra , che  quali  ragionevole  anch’  elTa , e pe- 
rò adirata  , faprò  fcagliarc  le  fue  tgmpeAe 
di  pietre,  come  di  grandine.  Zxcandefcet 
in  iths  iitjua  marii . Ecco  che  quali  ragione- 
vole l'Acqua  fi  accenderò,  non  altrimenti 
che  s’ella  ardeAc  di  furia:  ó'fiuminacen-' 
currear  durirer  y quali  elici  fiumi  tutti  vo- 
gliano al  Mare,  non  fuiScieete  allo  aba,- 
ragìio,  alle  Aragi , recar  Ibccotfo:  Cen- 
tra illei  fiabit  ffiritutvirtutii  - Ecco  che 
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qutfi  ragionerole  l' Aria  fi  ferma  prima 
ua  poco  a pigliar  rigore,  jlttiit  i e poi 
tamtjutm  tttrkt  iirmti  dividtt  iìl$> , con  man- 
dare i cacciri  loncan  da’  buoni . Ma  per- 
chè in  queila  battaglia  , eccitata  dagli 
Elementi,  il  Fuoco  tetri  quali  le  parti 
W.»t.  ).  <Ji  Capitano:  Irnit  anta  ìffam  prattdtt  j 
peri  l’AppoftoIo  non  ha  qui  fatta  men- 
zione, nè  dell'Aria,  nè  dell’Acqua,  nè 
della  terra,  ma  fol  del  Fuoco;  tantopid 
ancora,  che  al  fuoco  molto  più  propria- 
mente conviene  il  zelo  , eh’  è un’  ardor 
fommo  : JEmulatit. 

Confiderà  finalmente,  che  qucfto  zelo 
confumeri  gli  Arverfarj  del  tuo  Signore, 
JEmubuicy  qua  co^umptura  eft  adver/a- 
rhs,  Quefli  Aweriarj  fono  fingolarmente 
tutti  gli  Apoftati  dianzi  detti,  percioc- 
ché quelli  fon  quelli , che  più  di  tutti  ora 
muovono  guerra  a Dio  , con  tubargli 
dell' anime,  con  ièdurre,  con  fbvvertire  , 
con  tirar  facilmente  la  gente  al  male.  E 
tutti  quefli  quel  di  faran  confumati , per- 
chè faranno  totalmente  diftrutti.  Non  fi 
dice  perù,  che  ignit  amiUatia confumptura 
tft  iniuutet  f ma  che  tenfumpiura  tJPadvtr- 
Jarits.  E ciò  molto  avvedutamente.  Per- 
ciocché devi  oflcrvare,  che  quelli  infeli- 
ci non  dovran  mai  laftiare  di  eflére  a Dio 
nemici  per  tutta  l’ Eterniti  ; come  nemi- 
ci altresì  non  lafcicranno  imi  d'etfergli 
tutti  gli  altri,  che  flaranno  giù  ad  ardere 
nell’  Inferno  con  eflb  loro  tutti  i Dannati , 
tutti  i Diavoli.  Ma  che.’  Se  tutti  cofloro 
rimairanno  nimici^Dio,  non  però  più  gli 
rimarranno  avvcrlàtj , perchè  non  potranno 
più  porli  ad  attrawerfare  la  gloria  Aia  , 
come  una  volta  sì  arditamente  facevano 
fu  la  terra.  E perchè  foto  gli  rimarran- 
no nimici , non  gli  rimarranno  avverfiir)  ; 
• perù  fi  dice,  che  Ignìt' amtdatit  etnfum- 
ptura  tfl  aàvtrfaritf.  e non  fi  dice,  che 
itu^umptura  tfi  im'mien  • Nel  reflo  come 
può  dirli,  che  Igaù  amutatia  tnifumptura 
•fi  inimìcti  i mentre  è vero  sì  bene,  che 
quefli  miferi  arderan  del  continuo  nella 
fornace  orribile  dell'Inferno,  fmanieran- 
no,  (pa limeranno,  ma  non  verranno  mai 
però'  cenfumati  ; mercecchè  il  loro  fuoco 
gli  tormenta  di  maniera , che  faprà  infic- 
ine ftruggerli  fino  al  vivo , è ioficme  non 
li  diftruggere  ; tanto  fard  fuoco  dotato 
per  cosi  dire  d' intendimento  f Tu  fealia 
fola  immaginazion  di  un  tal  fuoco  non 
ci  fenti  colmar  di  orrore , temi  di  effete 
oramai  divenuto  di  quegli  Apoilati,  i 
quali  non  fblo  ardifeono  ribellarli  a’  det- 
tami di  Criftb  fpettanti  al  vivere , ma  an- 
cora a’ dogmi  appartenenti  alla  Fede.  ' 


San  Giacomo  Appoflolo. 

Òiftera  vati  tamquam  jUvauajf  &•  fara- 
grinas , abftìutre  vat  a caraatiiut  dgfi- 
dtriity  qua  militant  advarfuj  animam  , 
tauvtrfatianam  vaflram  iatar  gantai  ha- 
iantes  ianam . t.Petr.  |.  li. 

Onfidera , che  in  tre  modi  poCono  ila- 
re  gli  Uomini  fu  la  terra;  o come 
Cittadini , o come  Forefticri , o come 
Pellegrini.  Come  Cittadini  vi  iranno  quei 
che  non  ticonolcono  altra  Patria , cheque- 'pf  ^ * 

ila  : Oauiaa  fuat  flataattwnt  datliuara  ia  far-  ' 

ram.  B perù  qui  hanno  fondato  ogni  lo- 
ro bene.  E cali  fono  i Criftiani  cat^i  , 
quali  benché  non  fieno  fopra  laterr^k- 
tadini  di  orìgine,  mentre  la  loro  origine 
vien  dal  Cielo,  fono  tuttavia  Cittadini 
di  volonti,  mentre  hanno  qui  ilabìliti  i 
lor  padiglioni,  cooae  fe  mai  non  aveO'ero 
da  rimuoverli  ; TabaraataUa  aarmm  ia  pra- 
gaaia,  & pragaaie:  qui  fi  fono  afcricti  , 
qui  fi  fono  arrolati , Vaaavataaat  aaaaaiaa  fu» 
ia  ferrài  fuii^  col  vivere  a fimìglianza  di 
quei  Gentili,  qui  fpem  ma  haieat.  Co- 
me Foreflierì  vi  Hanno  quei  che  molto 
ben  riconofeono  un'  altra  Patria , qual'  è 
quella  del  Paradife,  e ad  effe  afpiraDO  : 
ma  pur  frattanto  dimorano  fu  la  terra  di 
propofito,  con  applicarli  piè  alle  cofe  ter- 
rene , che  alle  celeili  : siaU  »fi  Ifraal  , 
qaaà  in  ferra  immicaraaa  et , iavaferafii  ia 
ferra  alieaa  ì fi  quefli  fono  i Criftiani  Or-  • 

dinar)  . Come  Pellegrini  finalmente  vi  ^ 

Hanno  quei , che  non  Iblo  ricoaolcotto  y 

un'altra  Patria,  qual' è quella  del  Para- 

difo,  e ad  efia  afpirano,  ma  fu  la  terra 

non  poióno  viver  quieti  ; Hea  aulii  quia  ^ »• 

inceiaeai  aaent  prtiengafat  e/l.  E qualtchc 

qui  fi  trovino  di  paifaggio  per  nn  fol  d) , 

non  altro  della  terra  ellì  tolgono,  che 

quel  tanto  di  alimento,  o di  ajuto,  che 

baili  a vivere  loro  di  giorno  in  giorno:  Età 

te  qaid  vaiai  fuper  terraail  E quelli  fono  i 

Criftiani  perfetti . Prima  di  andare  infunai , 

fermati  un  poco  a rimirare  temedefioio, 

alfine  di  riconolcere  in  qual  di  quefti  tre 

ordini  ti  ritrnovi  tu  di  prefente  , ed  in 

quale  amerefti  alla  nvorte  di  ritrovarti . 

Confiderà,  come  in  quello  luogo l’Ap-  U.  • 
poftoJo  non  rt^ìona  a quei  , che  fu  la 
terra  dimorano  da  Cittadini  , perchè  in 
.tal  cafo  gli  arerebbe  dovuti  ammonire  ad  ' 

aftenerfi,  non  folamente  ;da’defiderj  car-  '' 
nali , a taraaliktu''da/ìderiif , ma  ancor 
dalle  opere.  Parla  Iblo  a quei  che  vi  ftan- 
aoy  e da  Foieilieri , o ^ Pellegrini  ; « 

però. 
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però  pregali  ( per  ufar  loro  tanto  più  di 
riipetto  a diportarli  proporzionatamente 
da  quei  che  Ibno.*  ) Otjitcr» 
jtdvcnMSf  ó*  Ptrtgrimty  nbftiaert  vos  « 
cm-rtpUbm  dejtderiii  , qut  miiitunr  »dver~ 
fui  •HHimam , ctnvcrfuiicHtm  wjlrum  imer 
Gtntei  ( che  fono  i'  Cittadini  di  quella 
terra  di  lòpra  detti  ) hutaan  bonum  . 
Ma  quali  Icno  quelli  dclidcr)  carnali  di 
cui  li  tratta?  Sono  quei  tre  dtliderj  coti 
, favoli,  che  abbracciano  tutto  ciò  clic 
piace  alla  carne  > di  roba  , di  riputazio-  I 
ne , di  pilcere  , nnalliinanieme  corporeo , 
•Vero  , che  a l'avelljrt  con  propiieti  . 
i primi  .u  dicono  dtlideij  avari)  i fecon. 
di  ambizioli.  Dclidcrj  carnali  lonó  ve. 
ramale  quei  di  piacere  «oi porco.  E da 
quclff  vuol  qui  lìngolarminte  l'Appolìo. 
lo,  che  ti  allengiii,  inentt' egli  dice:  Qb- 
fterc  tu  tumqHMH  jliivfaitt  Ó'  Pmgri- 
frìMi  uaftittirt  tu  » etuuUibui  dtfidtriii  \ 
perciocché  quelli  fon  quelli,  che  più  di 
tutti  ci  f.nno  vivere  attaccati  alla  terra . 

Dia.  ii,j.  Però  di  quei  due  Vecchj  ai  polTeduti  da  dcli- 
d«rj  carnali,  diflè  Daniele,  cheder/óuve- 
rH»x  »culttJÌKi,  MvidertntCtlum.  Etra’ 
parti  funclli  della  Libidine,  non  folamentc 
vengono  annoverati  l'Odufcazion-  delia 
mente,  l’ Inconliderazionc , l’ Incollanza, 
e la  .Precipitazione , ma  fopra  ogni  altro 
r,OrrOT  del  futuro  Secolo  : Horror  fiuuri 
. fiuull-  Nota  però  come  non  èqui  coatcn- 
, to  l'Appoilolo,  che  ti  allenghi  dalle  opere 

della  carne,  che  apertamente  dimoHrano 
il  loro  male,  ma  ancorada' delìderj , che 
Ip  nafeondono  ; a dejìdtriii , perchè , fe  ci 
è vizio,  a cui  bifogni  più  oliare  tie’fuoi 
principi,  è queAo,  di  cui  parliamo  ; para- 
gonato più  d'ogn' altro  al  fuoco;  percliè 
può  avere  l' origine  bene  fpeOb  da  una  fein- 
■ ciila , da  una  lezione  ruriofa , da  una  paroli- 
lecli-u-ir- na,  da  un  penlieretco,  da  un  primo  mote 
non  riprelTo  per  tempo  ; A fiinrilia  una 
auftiur  ixnii,  £ forfè  che  non  l’ avrai  tu 
111  (teflb  provato  per  ciperi ciiza.-’ 

’ ' ConCdera,  comcnondimcool’Appollo- 
lo  qui  non  dice  : (jbftcro  %oi  caicrc  tamall- 
Lui  drfidtriit  , ma  sì  bene  abjiiKtrt  voi  ; 
perchè  da  tali  defiderj^  clic  fotgouo  invo- 
lontar;,  non  a tutti  .è  dato  clfcr  privo, 
ma  si  bene  da  volomarj . E però  quello  che 
* bllbgnaliè,  collo  chp  quelli  li  levano  con- 
tea i’Aninia  , difcacclàrli , ribatterli , ribut» 
• tarli,  tenerli  da  fe  lontani.  Anzi  neppur 

LaAa  ciò;  perchè  in  tal  calò  avrebbe  dee-, 
to  l’Appoilolo:  Obfuro  vti  arttre  a wbii 
tarnaiia  dtfdnia  ; ma  egli  non  è pago  di 
così  poco.  Non  vuole  chetu  fui  tenga  da 
je  lontani  lìaiili  delìderj , >irreAx  Hia-,  un 


di  più  vuole,  che  cu  Dii  lontano  datili , ‘ 
ab/lineai  Jt  ai  illii  i che  quello  è pròpria-  ’Sip.  n«  (i 
mente  ab/Huort/t,  tenerli  lohiano,  Ab/ti- 
net  fe  a vìiinoflrìi  i Vuole,  che  per  quan- 
to puoi  non  ti  laici , qual  Capitano  avvedu- 
to, attaccar  la  guerra . Devi  però  fapere,- 
come  quelli  dcfiderj  carnali  alle  volte  com- 
battonu  contro  l'Anima,  altre  volte  moi- 
cano, cioè  Hanno  Iblamence accinti  acom- 
bacterc . Però  quando  ellì  combattono , 
mallimamciue  con  battaglia  furìofa , gli 
bai  da  dìfcacciare,  xibattcre,  ributtare  , 
come  dì  fopra  fu  detto  ; ma  quando  niìlira- 
no,  come  vedi  qui  che  l’AppoHolo  pre- 
miiijant  advor fui  animam , hai 
da  fcanCare  il  cimento,  abfiìnrre  /e,  con 
ufare  alfai  più  la  fuga , che  non  la  fciierma  : 

Abjliatse  alile  tir  imminuei  feccaia.  Anzi 
quando  ancor  ti  combattono,  gli  bai  da 
vincere  in  quella  forma  medelìma  più  che 
puoi,  con  afienerii dal porrein tifi ia men- 
te, col  dìllranì,  col  divertirti.  E la  ragion 
è ; perchè  il  penfare  filTamente  al  peccato , 
il  quale  t'impugna,  è vero  che  talor  ci  di- 
ininuìfce  l'incentivo  lerlò  di  elfo;  ma  è 
vero  ancora,  die  talor  te  lo  accrefee  . 

Quando  te  lo  diminuiicc,  come  avviene 
nell’ Avarìzia,  e ncirAmbìzione,  tu  puoi 
combattere. rclìlìcndo  al  penlìero,  perchè 
quanto  più  pcali  alia  vanità  de’ guadagni 
tilniacì  dall’Avarizia,  o della  gloria  fperata 
dall’Ambizione,  canto  più  acquìili  dì  fa- 
cilità a non  curauene.  Ma  quando  te  lo 
accrcfcc,  come  accade  nella  Libidine , la 
quale  haforza  d’innamora^ti  dì  fe , quando 
ancor  tu  ccnccmpli  h fua  bruttezza , non 
hai  da  combattere  rcliltendoal  penlìero  che 
ella  in  te  fveglìa,  ma  foj  fuggendolo:  A-  E“Ii.  > *. 
verte  fiuta»  tuam  a rnutiere  retnfta . Se  però 
quuidoquclli  dclidcr j carnali  aitualmence  ti 
muovono  ancora  fagucrra,  hai  tu  da  ufare  « 
quell’arce  pur  ora  detta  di  vincerli  con  la  fu- 
ga : abfline  te-,  quanto  più  quando  llan 
lolo  io  arme  per  muoverla?  Militane ad~ 
verftu  animai».  Fuggire  innanzi  la  zuffi' 
lèmpre -è  aliai  facile;  ma  non  così  poiché 
la  zuffa  è attaccata . £ perù  favìamente 
dice  l’Appoilolo:  Obfetro  vet  ablitnt’evot 
a catnaiibui  drCderiii , qui  militant  adverftu 
animam  ; perchè  non  lì  afpccci , che  cer- 
letit,  E putc'unde  lel/ar  fe  lì  crede  a San 
Giacomo  : Hinne  ex  concupi  'cenciii  vejlrii , ^ 

qua  mliitant  /«  nun  brii  vejirit  ? 

^Confiderà,  qual  lìa  il  modo  di  allenerai  XV. 
agevolmente  da  lìiiiili  dclìder}.  11  modo 
è nioicificailì , con  ifcliifare quelle  occalìo- 
ni , che  pollono  rifvegliaili  ; è cuHodire 
la  villa,  è culìodìre  1’ udito,  è il  conce* 

Beib  dal  ledete  libri  r^ni;  ccoaìdeire* 

Ae  • 
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•Ao.  Queftodico  è il  Mojo  unico  di  afte- 1 
nerfi  da  defiderj  carnali.  Trafcuratoquc-| 
Ilo , rton  folo  non  ti  paci  più  aftenere  da’ 
dcliderj,  ma  non  farai  poco  ad  aftcncrtida’ 
compiacimciui  > da’  confenii , dalie  oijere  . 
Bitogna  dunque,  per  non  tralcorrere  a 
tanto,  aftenerfi  da’delìdarj.  E però  con 
chiude  I’ Appoftnlo  , che  fopratturo  Ci  at- 
tento a coiiverl'ar  come  fi  conviene  ; C»a- 
•btr  'ttionem  i rjtt.ini  inter  ^t’irti  tM^cntn  Ù9- 
fi,vn:  perchè  qui  è dove  delìdur/'tali  fi  ac 
Cendono  ibpraitutto  , nel  convcrlàre.  O 
tu  ftii  come  Forettiere  fu  quella  terra, 
'titmqiiitm  affi"**,  o vi  ftii  come  Pelle- 
prino,  tttmtjuM»  />.re'r/'ai//incceirariamen- 
te  hai  daconver.'are  più  d’  una  volta  tra  quei 
che  pur  troppo  vi  ftanno  da  Paefani . Quelli 
fono  qui  dall’  Appailolo  detti  Genti  , 
Crnitj  i o perchè,  quantunque  Criftiani , 
non  riconofcono , come  i Gemili , altra 
Patria,  che  la  prefcncc  ; o perchè,  ellen- 
do  di  numero  molto  più  , che  i Pellegri- 
ni in  terra,  cche  i Foteftieri,  giuftamen- 
te  cfll  vengono  (òtto  quefto  nome  di  Gen- 
te: cioè  dire  di  moltitudine  ; Dovendo  tu 
p:rà  converfar  tra  efl»,  quanto  convien 
che  convelli  avvedutamente , ed  attenta- 
mente, aiiiiichè  non  fi  attacchino  ancora 
a tc  i toro  colluini  ! Dilli,  tra  efli,  per- 
chè coii  parimente  dice  l’ Appoftolo  : Con- 
vtrjMtcnem  xrflr»m  imer  Oentes  hnktntti 
iittum . Dice  inur  Gtnttt,  non  dice  rem 
Gtntìkus  i perchè'  fé  crii:  quelli  hai  da 
trattar  qualche  volta  o per  tuo  fervizio. 
o per  loro,  non  hai  peto  facilmente  da 
eoBvetfare . Ma  quando  ancora  tu  non 
converfi  con  elli , nu  lei  tra  efti , liai  da 
icanfare  ogni  forma  di  converfare  non  fo- 
lamcnte  cattiva,  ma  ancor  (•Ipctia:  per- 
che qui  è dove  fingolarmente  li  accendo- 
no i delidctf carnali . Un  guardo,  un  ghi- 
gno , un-  portamento  men  cauto  balla  a tar 
che  fi  pongano  torto  in  arme  a fomma 
dannazion  delP  anima  tua:-  UiUtmt 
•vtrfHt  »aim.im . Oflitrva  come  tu  lii  fol- 
Iccito  in  allenerei  dalie  occaliont  men 
buone,  e da  elfi;  aftienti , alHn  di  potete 
fiù  agevolmente  aftenerii  da’defiderj. 

xxvr. 

Sant’ Anna 

Sllehìt  Dtmìniii  in  iiltSihnt  fu»j  txnltniit 
in  lande . Soph.  J.IT* 

Confiderà,  qu.il  lia  l’arte  cosi  brama- 
ta, da  potere  con  poco  guadagnar 
molto:  Efercitarfi  in  ani  di  amor  di  Dio-: 
ficehè  quanto-  operi  , lémnre  l’ordini  a 
lui  con  quella  intenzione  cfprelTa  di  vo- 
lerlo operare  per  ainioc  fuo  > Allora  non 
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tr  puoi  pili  dulete , fé  nel  tuo  ftato  non 
ti  è pcrmciro  di  poter  fare  per  Dio  cer- 
te imprclò  eroiche , che  finno  altri  nel 
loro  : perche  gii  Dio  fi  chiama  pago  a 
fuificienza  di  te  , fe  nel  tuo  non  refti  dT 
amarlo:  Sileb.'t  Oenilnus  imiUtifiene  /«<, 
Quefto  è il  Icnfo  pfìi  proprio  di  tali  vo- 
ci , che  perù  (òn  abili  a darti  un  con- 
torto fommo.  Ti  lamenti  tu  forfè  di  non 
poter  fare  ancor  tu  quelle  ptnìtenze  sì 
afpre,  che  tanti  fanno  per  Dio,  quelle 
difeiplìne  , que’ digiuni  che  ben  per  al- 
tro dovrebbonfi  alle  tue  culpe 2 Suppli- 
(ci  con  far  atti  frequenti  di  amor  di 
Dio,  di’ egli  così  non  ti  ftari  a cercar 
altro:  Sileiit  in  ditedione  'ita.  Eficndo 
manhèftillàmo,  die  tali  atti,  ma  fatti  di 
vivo  cuore,  fono  baftcvoli  a renderti  in- 
fino el'cntc  dal  Purgatorio.  Se  non  puoi 
fjt  più  che  ièrvirlo  fopra  una  Cat- 
tedra , amalo;  e Sìlrbit  in  diledhne  fna  , 
Se  non  puoi  far  più  che  fervirlo  in  m» 
Coufeliìonale , amalo;  e Silehit  in  dilt^ 
Olone  fua.  Che  fc  neppur  ti  è permelfij 
far  ciò  per  Dio,  ma  convien  che  badi 
alle  faccende  dimeftichc,  a regolare  i fi- 
gliuoli, a reggere  la  famiglia,  o veramen- 
te a<l  efercitarti  in  pure  opere  manuali  : 
e tu  badavi  pure  r ma  fempre , come  fi  è 
detto,  per  amor  d’clTu;  né  temer  eh’ egli 
non  chiamili  foddislacto  cosi  di  t;  nello 
ftato  tuo,  come  d’altri  nel lor più efimio,* 
Silebit  tiom'nut  in  iiltdime  fua  , non  in 
, ma  in  ditechone  • Quefto  è di  tanto 
conforto , che  ti  dee  d.ire  un  grandiniiiio  in- 
citamento ad  efercitarti  in  quelli  atti  bef- 
li  di  amore,  che  fono  a Dio  sì  griditi. 
Dubiti  ta  per  ventura,  che  non  fian  ta- 
li 2 Ciò  per  Cui  i Santi  fono  arrivaci  a fin- 
golar  lancici,  non  ranco  fono  Hate  le  opere 
th’efli  han  fatte,  quanto  è ftato  l’amore 
con  cui  J’ hai;  fatte  : Remlffunour  e’  peccati 
multa , dille  Crifto  di  Maddalena , 
n<am  dilexit  multnm.  Non  ywM  muteum 
fede , ma  ^uia  multnm  dilexit . Non  arca 
fin' allora  la  Maddalena  fparfa  una  ftilli 
di  fiwgue  per  le  fue  colpe  ; ma  ciò  nonr 
prrgiudicolle  , mentre  ne  avea  verfate 
tante  di  lagrime  cordialiftime . 

Confiderà , che  li  a quelli  atti  di  amore 
pur  oea  detti,  aggiugnerai  quelli  ancora 
di  lode  . benedicendo  ii  Signore  per  tutta 
ciò,  che  alla  giornata  va  difpenendo di  te, 
Gcchè  non  folo  tu  non  ti  dolga  di  elfo  in 
veran’  accidente  , benché  finiftro , ma  piut- 
collo  lo  aggradi  fchi , lo  approvi;  e gli  di- 
chi fempre , che  quanto  fa  lia  ben  fimo  t egli 
non  folo  taceri  fopra  dì  ce,  come  facea  ne* 
primi  atti  di  fcmpUcedilctiooe,  ma  efulte- 
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ri  ; SJCulléUt  tt  in  huutt  | percioc- 
ché ia  qucAi  aggiungi  alla  dilezione,  che 
devigli  come  a Padre  , la  riverenza,  la 
railégaizione , e la  ftiraa  che  pur  gli  devi 
come  a Padrone  forrano.  Fra  quaace  lo- 
di cu  polTa  rendere  a Dio,  qucAa  gii  è 
pii  cara  di  cucce,  la  lode,  che  gli  rendi 
a cagion  del  buon  governo.  Gli  piace 
quella  lode,  che  cu  gli  dai  per  la  Tua 
iniìniti,  per  la  fua  inuocDlici,  e per  ran- 
ci altri  de’luoi  rublimi  accrihuci  ; ma  più 
di  cucce  p altre  gli  piace  quella  che  tu  gli 
dai  per  la  fua  veperabiliAìina  ptovviden- 
aa.  E per  qual  cagione?  Perciocché  que- 
lla è quella  lode,  che  più  di  cucce  gli 
hao  voluto  contendere  i fuoi  nimici . 
Quindi  é che  io  Cielo  tnedclimo,  come 
ahhiam  dall' Apocali  1)1,  queAaéla  lode, 
ci)e  più  di  og;ii  altra  rifuona  fu  quelle 
/Ipoc.  ir.l.  ^Mte  cetert  : JiUicijt  tu»  funi  x 

t*.  Pere,  cy  judicì»  tH»-  Vtr»y 

'*■  I*  jniici4  tjiàt . Juflt , ér  t/ert  funt  vi»-  tmt 
Rtx  funlorum  . Quaiì  che  jl  Cielo  voglia 
con  ciò  ricoinpeniar  tante  accufe  che  di 
U tgrra  a’ divini  giudizj  ifcrutahiltinmi , 
fcuotendo  afl'acro  di  fua  bocca  quel' mor- 
ie 4*  ***’  inteiè  favellar  Dio  quando 

dilTe  t £»kJ4  tm»  it^fruttit  tt  nt  inttrtst . 

alia  dunque  eièmpio  dal  Cielo,  non 
la  ferra  - Loda  Dio-  feoipre  egualmen- 
te per  cuttociò  che  difponc de*  facci  tuoi; 
re  H.  a.  l»»t  tjns  in  ere  mte  ^ Lodalo  ne’ 

cali  profperi , lodalo  ne’  caC  avveri! , e 
odèrirai  cpn  qucAo  a Dio  fagriiizio  di 
lode  coi!  giocondo,  che  lo  Urai  giub- 
bilar fu  la  tua  perfona  : Ixulentit  fnpit 
tt  in  Uuit.. 

llr.  Confiderà,  phe  in  quello  breve  detto 
Profeticotu  vi  feorgi  additata  U llrada  più 
conjpcndiofa  da  fai  fi  Santo  non  nell’ efter- 
mj,  ma  nell’interno;  Amare,  e Lodare. 
Nelle  tue  opere  devi  fempre  amare  il  Si- 
gnore, nelle  fue  lodarlo.  La  lode  fenza 
l’ amore  farebbe  afféttaca  , )’  amore  fenza 
lode  farebbe  falfq E però  il  Profeta  in 
un  lai  rcrfctco  ha  congiunti  quelli  due 
termini  di  amore  inlìcinr,  e di  lode  , 
perché  mai  di  buona  legge  non  poiTono 
andar  difgiunct.  Tutta  la  vita  umana  è 
telTuta  , per  dir  covi,  di  due  fili:  di 
quello  che  noi  difponiamo  di  far  per 
Dio,  di  quella  che  Dio  difponc  di  far 
di  noi . Nel  noAro  operare  da  aoi  Dio 
gradifee  fopra  tutto  1‘  amore , nel  fuo  la 
Cade.  Ma  guarda,  quante  volte  cu  fai  ]' 
oppoAo  di  quello,  a che fei  tenuto Nel- 
le tue  opere  in  vere  di,  am-ii  Dio,  tu 
ami  te  AcITa,  cercando  In' cAé  i tuoi  inte- 
re Ai  , il  (uq  inccnto , afiai  più  che  Dio  . Nel- 


le fue,  in  vece  di  lodarlo,  talora  ft  nonio 
accuG,  almeno  te  ne  lamenti . Qual  mara- 
viglia perù,  fe  nello  Aaco  tuo  ti  rielce  fi 
poco  di  farti  Santo  ? La  colpa  non  più  é del- 
lo Aato , è di  te  medclimo . Eccoti  oggi  la 
gloriofa  Sant’ Anna  , arrivata  agradoiìec* 
celfo  di  fancici , che  mericù  d’ effere  la  Ma- 
dre, di  chi  ? di  quella  Aefia  che  fu  poi  Ma- 
dre di  Dio;  Epurcome  vi  arrivò,  le  non 
con  quello  puro  efercìzio,  eh’  hai  qui  fenti- 
to  ? Con  amar  Dio  neUa  Atavica  privata  di 
vero  cuore , e con  lodarlo  neUa  fua  coti  lun- 
ga Aerilità.  Tanto  è vero,  che  fe  anche  cu 
praticherai  fedelmente  un  tale  efetcàio,  Sii», 

Ut  Deminut  In  diltlìitnt  fun , txultnbit  fuptr 
tt  in  Itmit  , 

xxvir. 

I-Jlttinfentiint  AdverfnrietH»  eitty  dum  tt 
in  vis  CHtn  eo  , nt  forte  ttnint  tt  Adver~ 
ftriut  jndiei , ó*  Judex  trxdnt  te  mini- 
)f«,.  Cf  in  cercertmmittxrit.  Jtnundiet 
tiii , ntn  txitt  inde,  dente  rtidtu  nevif- 
fimnm  qundrsntem.  Match,  f.if. 

Onfidera,  che  nel  miglior  AnfomiAi-  T» 
co  fia quell'  Avverfaiio,  di  cui,  fe- 
condo i’  intelligenza  de’  Santi  favellai)  in 
qucAo  luogo.  E’ il  dettame  della cofeien- 
za.  E con  queAo  dice  il  Signore  (ch’hai  tq 
da  fare  quello  che  fai  con  un’Arverfatio  po- 
tente , il  quale  ha  qualche  precenfion  giu- 
Aa  contro  la  tua  pcrlbna . Non  fej  tu  fi>l- 
Itcico,  mentre  egli  attualmente  Aa  per 
condurti  dinanai  al  Giudice  a dargli  più 
che  puoi  la  dovuta  feddijùzione  per  via 
di  compolìzione,  di  compromeAb,  o di 
vbqrfu,  che  più  lo  appaghi?  E cosi  hai  da 
lai' col  dettame  della  cofeienza  • Bper  qual 
cagione  ? Par  noir  efièr  poi  condannato'  a 
pagar  con  tptto  rigore  quel  debito  , da  cui 
prima  ci  potevi  liberar  eon  incomodo 
aAai  minore  . Se  intenderai  ben  quella' 
vcriU,  «on  iitrà  ai  facile  a dirprcztarc  tue- 
todìlefue  iAanze,  benché  giuAlAìme. 

Confiderà  come  qucAo  dettame  fi  dice 
Avverfario  tuo,  non  perch’egli  voglia  il 
tuo  male  ( giacché  in  tal  calo  li  farebbe 
detto  inimico)  ma  perché  contraddice  alle 
tue  voglie  feorrette , facendo  con  elfo  te 
quell'uffizio,  che  fece  l’Angelo  con  l’in- 
confiderato  Baiamo  , quando  gli  diife  : Nia».ti.aj 

veni  , ut  ndver/nret  tiii  , tjuiapervtrf»  ejl  vi» 
tu»  y mibiqut  centrati» Alle  volte  queAo 
AwerArio  ti  vuole  rìrrar  dai  male , in  cui 
tu  tralcortì  ; e alle  volte  ti  vuole  incitare 
al  bene , a cui  fei  ricrofo  • Però  nell’  un  cir 
lo , e nell’  altro  ti  avverfa  Tempre ,.  e-  coti 
fenpre  è Avverfario,  advtrfetur  tHi.  Ma 
che  ì per  qucAo  gli  vorrai  male  alcuno  ? 

Anzi 
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Aui  p«r  quello  lodev!  aDurnuniormente. 
Meglio  c un*  Amico  che  avverfa^  che  non  é 
un  nemico  die  aUul».  MtlUr»  funt  •vntatr» 

Pr*«ii7.  (.  dìlfftntij,  tjasm/rMuiittent»  tfcHÌ»»dientis • 
Nimico  che  ci  adula  rii  fomite  della  concu- 
pilcenzaj-  e aqurllodei yokrinale.  Amico 
che  ti  aTeerlà  è il  dectaaic  deUa>colcieiiza  ; e 
a quellodci  voler  bene . Che  fé  pure  non  vuoi 

Tc;Ii.)(  cheti  awerfi  pid  , e cu  foddisfalo . TW/«jid- 
vtrjurittm , ei^  inimicmm . T»IU  ad- 

vtrfiwium , con  loddisfare  al  dettame  della 
ctduenza;  ^ tffigtjnimictm  y con  repri- 
mere il  fomite  della  concupilcenzi . 

III.  Confiderà,  come  a quello  Avverfario,  di- 
ce il  Signore,  che  tu  hai  da  conienti  re  nelle 
due  cole  ora  dette  ; meli' allenerei  da  quel 
male,  da  cui  ti  tira,  e neli’elèguite  quel 
bene , al  quale  ti  liimola . Ma  dice  che  hai 
dafarprefto,  tfttcsnftmi*ms  »dz$rfivir tue 
tit»y  dmtn  et  inruiu  cutnte . Non  dice  jhuim, 
perchè  talvolca  convien  pigliare  qualche  po- 
co di  tempo  a deliberare  ; ma  dice  ««'/«,  per- 
chè non  fi  perda  tempo:  potendo  inaCiina- 
mente  accader , che  Tuomo  fi  trovi  al  termi- 
ne dcUo-via  , quando  fi  figura  di  eOere  anco- 
ra al  mezzo.  Quella  via  è la  vita  mortale: 
Dirige  in  ceuffetlu  tue  vinti»  menni  i incoi 
queito  avverso  benevolo  mai  non  lafoia  di 
accompagnarci.  E che  farà  s*  egli  non  avri 
in  tempo  ricevuta  ibddijfazìone } Allora  dì 
avverfiirio  benevolo  qual'egli  è , fi  converti- 
rà in  avverlàrìopur  troppo  pregiudiziale,  in 
accufotore,  in  attore,  che  tal*  e *1  nome, 
chequi  gii  dà  il  tello Greco.  Che  ti  par  dun- 
quedìte?  Haqiialche  giuda  ptetenfion  dì 
prefente  co’ fatti  cuoi  quello  avverfarlo  ora 
detto  ? Che  ti  dice  dentro  il  cuor  tuo  ? V è 
qualche  bene,  ai  qnalein  damo  ci  Aimoti  ? 
neh  confcncif^i  preilamence:  Efto  cenfentient 

Iph,  j.  I j.  tUzerfntietue  cite  , dum  et  in  via  cum  et,  per- 
chè fte/l  vinm  non  ri  dovrà  giovar  punto  il 
difpiacer  di  non  gli  aver  confenrito.  Dirà  lo 
cofegiudiflìme  come  fono.  Omnia,  ijuaar- 
guunrur,  alumiaemaaifefiamur- 

IV.  Confiderà,  quanto  grave' farà  il  tuo  dan- 
no , fc  non  avrai  confenrito  in  tempo , com* 
eri  tenuto  a lare , a qued’avverfarìo , mentre 
fi  dice , ch'egli  ti  confegnerà  in  mano  del  giu- 
dice. Quello  giudiceèGefucrilfo,  chi  non 
lo  fa?  E in  mano  ad  elfo  quedo  avverfarìoti 
dovrà  confcgnarc  come  acculàtor,  comeac- 
tore.-perchè  il  dettame  della  cofeienza  fprez- 
zato , lari  quello,  che  ti  dovrà  coOituire  di- 
nanzi a Grido  a guifa  di  Reo  ; nè  folo  codì- 
ilituìrti,  ma  ancor  convincerti  alfa!  più  di 
quel,  eh’ altri  faccia , dirai  maniera  chea 
lui  più  che  ad  aUri  fi  avrà  riguardo  nel  giu- 
dicarti . Quindi  non  fi  dubita  punto,  cli'egli 
non  abbia  da  rìpottor  la  (entenzaa  proprio 


favore . E perù  nota  come  qui  fi  favella . Si 
dice,  ne  ferie  advetfariut  tradar  tt  J uditi- y 
ma  non  fi  dice  poi,  ntferte  Jmdett  tradn/td 
Minifirit  Si  dice,  ne  fette  adverjdriut  trth 
dai  te J uditi , mettendo  la  cofa  in  forfè , per- 
chèpQÙtflére , cheful  fermine  almeno  del- 
ia tua  via  abbi  dato  foddiafazioneaqueflo 
avvetlàriocon  un  dolore  tanto  intinto,  tao- 
to  intenfo  delle  ripugnanze  a lui  ufate,  eh' 
egli  non  polla  in  virtù  di  ciò  riceucre  più  al- 
cuna pretenfione  fopra  di  te . Ma  poi  fi  dice 
affoluranienie , ue/udea  tradut  te  ìiimflm  , 
perchè  come  quello  avverfarlo  fi  è conver- 
tito di  accufacore,  in  attore,  ha  vinta  la 
caufa  : non  le  ne  può  dubitare . E’ccrco,  che 
il  Giudice  ti  dovrà  dare  al  Minilbo , cio^ 
all’AngtIoefecutote,  ed  è certo,  chel’Am- 
gelo  efecutore  ti  dovràcondur  nellii  Ca*ce- 
re  a te  dovuta . No»  farebbe  perfaitto  utecf- 
ror  gravi  (lìmo  il  non  aver  conlèntifo  oppor- 
tunamente a quedo  awerfario,  acuì  fi  do- 
vrà portar  ri  fpettoei  grande  in  quelKhia|i^ 
pellabìle  tribunale  P Efie  eetrfeueiem , adun- 
que, efeienfenuens  adverferhiueei*e,èutU 
et  in  via  eum  ee  , ne  fette  mh/erfatint  truiét 
lejadèci,  ^Judex  tradat  tt  Miuijhe,  fj* 
mittarii  in  tarcerem . 

Confiderà , qual  fiaquefia  Carcere,  del-  y. 
la  quale  qui  li  ragiona.  Ella  èdoppia:  il 
Purgatorio,  e P Inferno.  Una  di  quelfc 
indubitatamente  dovrà  toccarti  léconÀv  he 
qualità  del  delircoda  te  operato.  Ma  qoa- 
lunque  fiali , quivi  ti  converrà  dare  intera 
foddisfazione.  Senti  che  il  Signore  è,  che 
giura:  AmrudicotUi , nen  exiet  indr,  Wb- 
nre  riiidat  nevifimum  quadraniem.  LapZP- 
ticella  denec , alle  volte  ammette  rermiite , 
e lignifica  ciò,  che  dipoi  vetri,  com'è 
in  quel  luogo  di  Gìob  : Expe0e  denet  vr-  |ob  e*.  14. 
nìM  rmmutaeie  mra.  Alle  volte  non  h» 
ammette,  e fignifica  ciò,  che  nort  verri 
mai,  com’è  in  qurll’altro- luogo  pnrdcil' 
idclfo:  Denec  de^iam,  mie  recedam  edt  io- 
ntctntia  me».  Ora,  fe  tu  andrai  nel  Pur- 
gatorio, n'ulciral  bene,  ma  non  gii  fin 
a tanto,  che  non  avrai  Ibd'dìsfiitto  a tut- 
to rigore  : fe  andrai  ncH* Inferno,  nonne 
ulcirai  per  tutta  l' eternità . Quedo  vuol 
dire  nell’  un  cali»  , e nell’  altro  : 3^en  rxitt 
indi,  denec  reddas  nevijf!  mnm  quedimitm . 

Figurati  di  tenere  in  carcere  a tua  requi- 
fizione  due  debitori,  uno  ricco  dì  capita- 
le, ed  uno  fallico.  Sem  dici  al  ricco.*  J4ri> 
exiet  inde , denac  riddai  uniiffuium  quadran- 
lem,  cu  gli  dici,  cheufoirà  dì  là,  ma  quan- 
do ? Quando  ti  avrà  foddiafatco  con  rigor 
fommo.  Ma  li  tu  ciò  diri  al  fallito,  tu 
gli  dici,  che  di  là  non  dovrà  Mù ufeire, 
perchè  egli  è adktfràncapace  di  foddiiforti . 

L’ illef- 
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L'iftelTo  è nel  cafo  coHra.  Nel  Purgato-  perchè  allora  ^ pii  cbiarò légno,  ch'egli 

rio  le  Anime  fono  in  iliaco  di  poter  (od-  ha  ragione.  ' 

di.vlàre , perchè  hanno  capitale  di  grazia  : XXVIII. 

Dtir  Inferno  non  fono:  e cosi  quelle  li  può 

dir,  cheiien  ricche:  quelle làllite . Sepe-  Diligt/  Domìnum  Dtum  tHMta  txttncerit 
rò  fi  dice  a un’  Anima  del  Purgatorio!  /««,  cr ex  itt»MÌn,ì  tna^G'fx totuwan- 
ì!»n  txies  inde  ^ dente  rtddnt  nn/ijpn.um  itn»t  (ytx  toinviriHie  tua.  Hoe  efi  fri- 
^tudeM/emy  (è  le  dice,  ch’ella  ulcirà  dalla  mum  mtnd/ttiim.  Seenndmti  nurtmJimUi 
carcere,  maafuo  collo.  Ma  fé  ciò  fidi-  tftilli:  Diliiet proxiemm  euum  taenjnnm 
ce  a un’Anima  dell'Inferno,  fé  le  dice,  tt  ipfum»  Marc.  la.  }i. 
che  dovrà  dar  carcerata  per  tutti i fecoli. 

Qualunque  perù  lìa  quella  pena,  di  cui  y^Onfidera,  che  fia  ciò,  che  Dio  date  ^ 
qui  tractafi,  fia  temporale , fia  eterna,  oh  vuole,  mentre  qui  dice!  Zi/V/jr/ Zie- 
quanto  fari  fempre  maggior  di  quella  , minnm  Denm  innm,  Vuole  priniie- 
chc  tu  avrefli  fefiérta  nel  concordare  col  ramence,  che  tu  adetifea  a lui  con  tut- 
tuo  avvcrlàtio  per  via!  Se  dunque  hai  fen-  to  il  tuo  cuore,  et  etti  arde  tue,  cioè 
no,  concorda,  non  digerite,  che  il  ceni  con  tutta  la  tua  volonià.  C’  quella  tra 
po  palla;  zyie  ttn/entitni  ndver/Arie  tue  le  parti  dell’uomo  la  dominante;  e però 
cjie,  dune  et  in  ri  A <um  et.  s’  intitola  col  nome  lignorile  di  cuore  :• 

VL  Confiderà  , che  alcuni  vorrebbono  con-  prtbt  fili  etr  euum  tnihi  . Dipoi  vuole  ,Proy  ii.ia, 
cardare  con  quello  avvetfario  cosi  pacca-  che  a/Iine  di  far  ciò  più  perfettamente , e 
ce:  ma  in  qual  maniera!  con  tirarlo  al-  con  Tatto  interno,  e con  Tacco  elltrno, 
levoglic  loro  : perchè  vorrebbono  con  pai-  cu  chiami  in  ajuco,  prima  tutti  gli  ap- 
liaci  argomenti  indurre  a poco  a poco  il  periti  inferiori , i quali  come  ribelli  par 
deccaine  della  cofcirazi  ad  appiovar  ciò , che  pìu'toflo  inclinino  a difturbatti  da  un 
che  dofidtrerebbe  il  loto  appetito.  Ma  cale  amore,  e poi  tutte  le  membra  dei 
qucQo  non  fi  può  fate.  E per  qual  ragio-  corpo,  la  lingua,  gli  occhi,  gli  orecchi, 

- ne!  Peicluiate  tocca  di  Ilare  coneflblui,  le  mani,  cc.  Gli  appetiti  fon  qui  com- 
uiionalui  di  Hate  con  tifo  ce.  Notato-  preli  gcucraimcnte  col  nome  di  anima,  ex 
lue  parla  il  Signore  : tfte  einjeniieni  nd-  ettA  Anima  ima  , e le  membra  con  quel  di 
tnijari»  tue  cittì  dum  et  in  xìa  rum  re.  forze,  ex  tota  vietine  tua.  Ma  perchè  ciò 
Poteva  egli  dire  egualmente  bene,  dum  tu  non  puoi  confeguir  con  faiilità,  fe  T 
tteum  iUtefiin  tua,  perchè  tu  hai  il  dee-  intelletto,  eh’ è parte  si  principale,  non 
taaie  della  cofeienza  nell' intimo  del  cuor  acconfente,  ti  dice  che  tu  chiami  in  tua 
tuo.  Ma  non  ha  voluto  dire  così.  Ha  vo-  lega  ancor  T incellecco  con  tutte  le  fue 
Imo  dite,  dnm  et  in  via  emn  re,  perchè  potenze.  E quello  c qui  detto  mence,  ex 
tu  intenda,  che  a te  tocca  di  fcguirlui,  letA  rninte  tua,  affinchè  il  vocabolo  fief- 
e a lui  non  tocca  altrimencidi  leguirce.  fo  le  abbracci  tutte.  Or  fe  il  Signore  ciò 
Oh  quante  volte  pcrcuri  diadcfcailo,  di  ti  comanda,  Ila  allegramente,  perchè  con 
aggirarlo,  o almeno  di  acchetarlo,  ficchè  quello  atto  medefimo  fi  obbliga  dunque  a 
non  gridi  in rkoi darci  il  tuo  debito!  Fol-  darti  ancora  le  forze  per  efeguirlo.  £ co* 
iFiov.  i8  I.  le  te,  le  così  pcocedi , declinAi  ah-  tì  tu  ad  efeguirlo,  non  volere  ornai  por- 
ter  yÌMJ,  ne  Audiat  Itgem.,  tratie  tjm  trit  re  più  lungo  indugio.  La  tua  volontà  lìa 
execrtAiiit..  Se  però  non  gioverà  chefirac-  tutta  già  data  aDio:  i tuoi  appcciri  non 
comandi  a Dìo  uno,  che  avvedutamente  prendano  la  loro  Legge  fe  non  da  Dio. 
avrà,  divertite  le  orecchie  per  non  udirei!  Se  dcfidcri  nulla,  fa  che  defideri  d’elfe- 
dcctaine  ddla  cofeienza,  rantola  Tua  ora-  re  unito  a Dior  le  ci  rallegri,  dei  ral- 
zione  làrà  cferrabile;  che  farà  di  chi  avrà  legrarti  degli  oneri  di  Dio;  fe  ci  rattri- 
procu  rato  di  farlo  ancora  tacere,  eonpre-  Ili;  dei  raKritlarci  delle  offefe  di  Dio: 
vcrtirlo!  11  rìmotio  di  colcienza,  eh’  è fe  temi,  temi  la  dìfgTazia  di  Dio,  così 
quello  propriamente,  che  grida  poiché  fi  nel  rclio.  Le  tue  membra  s’impieghino, 
è fatta  l’operazione,  può  clTcre  più  ne-  quante  fono,  io  procurare  il  maggior  lev- 
glctto,  maffimamcnce  da  chi  è dì  cofeien-  vizio  di  Dio;  eìn  Dio  fia  filTa  turca  pur 
za,  opuurofa,  opufilJa,  per  non  dare  in  la  tua  mente,  ficchè  fc  ftudj , fe  fpecoli, 
tal  modo  luogo  agli  fetupoii , ma  ildet-  tutto  tenda  a trovare  il  mode  di  poter 
t.ame , clTc  quello , che  grida  innanzi,  vuoi’  muggìormente  piacere  a Dio.  Quello  è 
elTere  fempre  udito,  almeno  per  pigliar  adempire  il  precetto  chequi  r*  impone, 
agio  a deliberare  ; e tanto  più  vuol’  effere  mentre  egli  dice:  Diiigtt  Detnìnum  DrMe 
ancora  udito,  quanto  egli  grida  più  forte  ,[  rKM» , O'e. 

Con- 
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UU  CoàGtfeni  I che  queAo  ^cetto  non  fi  il  becfaglio  ? E talend  ca(h  nofiro  è l' uair- 
adempie  mai  fu  la  Terra  perfettamente,  fi;  fi  alDio  con  perfcttifiiino  amore,  qual'é 
adempie  in  Ciclo.  Ma  ciò  non  ha  .da  foo-  quello  dei  Santi  in  Cielo . Ma  giacche  ora 
farti,  ferchd  del  notate , che  chiunque  fa  ti  è noto  ai  bel  herfaglio,  rimica  unpo- 
un  precetto,  ha  due  mire,  ottenere  il  fin  co  fe  veramente  i tuoi  dardi  van  tutti 
del  precetto,  e ottener  quelle  operacioai,  ad  eflb,  o le  purtroppo  deviano.  Snit~ 
le  quali  come  mnzi  conducono  ad  un  tal  t»  Jtniuhà  nunfuitm  ridir  rttrtrfiim. 
fine.  Mi  fpiegherò.  Il  General  dell*  filèrci-  Confiderà,  quanto  giullanaente  il  Si-  IH» 
co,  quando  comanda  ai  funi  Soldati  fot-,  gnoredace  pretenda,  che  l’ami  per  quan- 
to una  Piazza,  che  fimpadtooilcaao  di.  to  puoi,  nel  modo  ora  detto,  cioèramt 
un  tal  pofio'decerminaco , come  dire  d’ un  con  tutto  ce.  Egli  è il  tao  Dio,  e per  con- 
rivelliuo , che  «irahaegli  ? Ha  «ira  all'ac-  feguence  egli  è il  tuo  ultimo  fine.  E t’egli 
quillo'dci polio,  ch’òiifiue  del  fuo  pre-  é tale,  come  non  à dunque  giulliifimo, 
cecco,  ed  ha  mira  alle  operazioni,  che  a che  tutto  te  parimente  ìinpie^i  in  amar- 
ciò  conducono  fecondo  le  buone  regole  lo?  Mira  TAvaro{  il  quale  per  luo  ultimo 
militari  che  fono!  mezzi  di  giungere  ad  fine  ha  coftituico  il  danaro,  ecoairhafac- 
un  tal  fine.  Ora  chi  riporta  il  fine  ancor  co  fuo  Dio:  Aritntum  }u»m  , 
del  precetto  , adempie  un  tal  precetto  fiutm  ftetrunt /ih  idtl».,  ut  iuttrirtat . Oh 
perfertamente  : e coti  in  guerra  adempie  come  impiega  tutto  le  Aeflo  in  amore  di 
perfettamente  la  rolooti  dei  fuo  Genera-  quel  danaro  1 L’ama  ««rata  ctrdtfuoy  per- 
le chi  I*  impadronifee  del  pollo.  Chi  non  che  la  fu  a. volontà  non  brama  altro:  econ- 
riporca  il  fine  ancor  nel  precetto,  ma  pur  ' tenta  appieno  di  quello,  privandoli  di  mil- 
ù porca  di  modo,  che  procede,  per  quan-  le  altre  iodJitfiaioni , che  potrebbe  «cce- 
to  può,  fecondo  le  buone  regole  di  adem-  nere,  fe  lo  rpendeflè . X’amt  ex  tntUMÌm» 
pirlo,  dvero,  che  non  adempie  il  precet-.  /»«,  perche  i fuoi  appetiti  non  gli  fanno  per* 
to  perfeccamente,  ma  non  rileva:  T adem-  poco  lèrvice  ad  altro.  S*  egli  fi  fdegna , fi 
pie  canto,  che  balla  a non  farlo  reo,  anzi  fdegna  con  chi  gli  contende  il  danaro4  le  fi 
pienamente  lodevole,  com'c  di  quel  Sol  rallegra,  i qualor  procacci  danaro}  fe  fi 
dato,  che  non  artàva  ad  impadronirli  del  rattriiia,  dqaaler  perda  danaro;  & invi- 
pollo,  ma  tuccavvia  non  ha  mancato  da  dia,  invidia  a chi  piò  poOiede  danaro  . 

Aia  parte  alle  tegole  militaci . Pollo  ciò;  li  L’aura  ex  tot»  virtuie  /»«,  perchò  le  Aie 
Signor  con  quello  precetto  ch’egli  tifa,  membra,  qui  ò dove  pur  fervono  piò 
quando  dice,  Itluyty  hadue  mire,  chela  altro  fenza  tilparmio,  non  prezzan 
Luna  è il  fin  del  precetto,  cioè  che  tu  to-  acque , non  paventano  arfure . E fbpratcut- 
talwcnce  ti  unifea  a lui,  come  tuo  ulti-  co  l'ama  ex  ree»  mente  fu»,  perchè  qui  è 
«o  fine  : 1’  altra  le  operazioni , che  a ciò  dove  la  mente  gli  è piò  fedele . Quanto 
conducano  come  mezzi,  ch'èl’tfatta  of-  fpecola  ! quatico  Audia  I non  cefia  mai 
fervanza  della  Ina  Legge . E’certo,  che  fu  di  trovar  raggiri  finillimi , coacui  firepiò 
la  Tetra  tu  non  puoi  confeguir  quello  fine  grollì  acquilli . Ora  fe  per  un  Dio  ti  fallo, 
perfettamente , elTendo  tiierbato dò  a quel-  quai’è  il  danaro,  può  1' uomogiuagere  • 
lo  ftjto,  nel  quale  Iddio  erte  ermi»  in  impiegar  tutto  le  AeBb  a quell’alto  fegno, 
tmnikuii  ma  ciò  non  fa  cafo  alcuno:  ha-  che  hai  qui  veiuto  , perchè  non  può 
ila,  che  cu  operi  fecondo  le  buoneregole  giungervi  ancor  per  quel  Dio  ch'è  vere?  E 
da  Ini  date  a confeguire  nn  tal  fiae«  Che  le  può  giungervi,  ragion’ è,  chevigiun- 
le  addimandi  , perchè  dunque  il  Signore  ga.  Però  nell’ imporre  coti  fegnalato  pre- 
ba  voluto  promulgare  il  precetto  lòtto  certo,  non  fi  è contentato  il  Signore  didi- 
quefii  termini  efpreflì  dì  amarlo  ex  rvrt  eer-  re,  OiV/get  Heminum  tuum  % ma  e^refla- 
de,  ex  ttta  »»im»,  ex  eet»  ■uirtute,  CT  ex  mente  ha  voluto  dire  anche  Dtum,  pet- 
tet»mente,  che  non  è mai  pollibile,  fuor-  chè  le  qual  Dio  egli  è il  tuo  ultimo  fine, 
cbè  in  Ciclo , di  eleguire  con  pcrfiezrone;'  non  è ragionevcle,  che  come  cale  tu  l'ami 
enon  lòtto  quei  Ioli,  chea  noi  fi  addatta-  con  tutto  ce  ? L’Avaro  ama  tanto  quel 
no;  la  ragion  è quell' ifieiTa , per  cui  il  fuo  danaro,  perciocché  Aima  di  avere  in 
General  dell’ Elèrcico  fa  il  fuo  comando  ai  clTo  virtualmente  ogni  bei<e  , benché  ef- 
Soldati  lòtto  quei  termini  d* impadronirli  fcrtivamente  non  ve  n’ha  niuno:  Etcì.  I.  9- 

delpoAo,  che  certamente  non  è in  loro  ba-  »m»t  diviti»!,  frudum  nctt  teflet  ex  eit. 
lìa.  Ha  voluto  il  Signore,  che  tu  fapeflì  £ come  non  puoi  tu  amare  altrettanto 
dove  dovevi  indirizzare  i tuoi  dardi , che  Dìo  , ed  amarlo  anche  più  , mentre  in 
fon  le  tue  operazioni.  Ma  come  inai  potè-  elio  è ogni  bene  cflcctivamentc. 
vi  cu  faper  ciò,  fe  non  facevafiatc  noto  Confiderà,  chequcAo  cftmpio  medili-  IV. 

Maum»  dtU'Jaima,  Tomo  I.  X mo 
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ma  tl  di  U regola,  la  qual  wderltenwe 
in  un  tal  amore,  e te  la  dichiara.  Quare 
l’amor  doruto  aH’uJtimo  fine?  E'prqxarlo 
a tutto.  E qnefto  è ciò,  che  ti  comanda  il 
Signore,  qualor  ridice:  Diliin  Dtmimtm 
Drrnn  tnnm.  Hai  da  fare  come  l'Avaro,  il 
quale  coodifcetide  a ie  in  varie  cofe  , cin 
varie  cofe  condifcende  ar^he  ad  altri , ma 
purché  non  v’entri  difcapito  di  danaro. 
Quello  è , che  in  prinjo  luago  dee  per- 
ii in  falvo:  l’ultimo  fine  . Non  è pero, 
che  a quello  onore,  che  l’Avaro  fa  tlfuo 
danaro , preferendolo  a tutto  , non  fi  con- 
giunga un’atto  formai  di  amore,  11  quale 
Confifte  in  amare  il  danaro  per  il  danaro  , 
ch’é  proprio  fol  dell’Avaro,  e non  amarlo 
almeno  principalmente  per  altro  eflètto . 

E quello  ancifé  quell’amore,  al  qual  tu 
fti  tenuto  in  rifpettoaDio,  fe  vuoi  amar- 
lo come  l’ultimo  fine . Hai  da  amar  lui  per 
lui.  Se  lo  amafli  per  fottrarti  puramen- 
te alla  pena  , che  fi  dà  a chi  non  am> 
lo  : Se  Jo  amafli  per  ottener  puramente  tl 
premio , che  fi  di  a chi  1’  anria , ron  ba- 
llerebbe , perché  pea  colpa  di  quello  atto 
ittedefiino,  non  lo  preferirelH  piuatwto  : 
lo  polporrelli  il  premio , lo  porpotrein  al 
la  pena.  Può,  i)on  lo  nego,  la  pena,  e 1 
premio  incitarti  ad  amarlo  più  : ma  non 
incitarci  ad  amarlo  affblutimence  . Ami  tei 
tenuto  in  vita  più  volte  a fare  un 
elplicito  di  amor  di  Dio  /uffr  omnia . Dii" 
elplicito  i perchè  non  fi  può  negare , che 
neiroflervama  degli  altri  comandamenti 
non  fi  contenga  virtualmente  un  tal’  atto , 
che  però  difle  Grillo  : Uni  h»btt  mmixt» 
me*  , & feruxt  e»  , ille  efl  <]ui  ditigit  me  : ma 
pon  fi  conticn  formalmente  : che  peto  forlc 
Grillo  non  difle  dilìgi  t,  mi  lite  efl, 
ligie,  quali  dinotando,  che  una  taroflet- 
vanza  è indizio  dj  untal’amore,  n«non 
però  è l’amor  formale  medefimo;  effendo 
certo,  che  qu.cf.li  »tti  di  amore  implici- 
to , i qcali  non  fi  dillinguono  dall’  oller- 
vanza  di  deti?  comandamenti  » f°ho  piut- 
tollo  atti  di  ubbidienza , e di  oflequio  ver^ 
fo  Dio  come  Padrone , che  di  aipor  vetlb 
Dio  qual'ultimo  fine  . E pure  e indubita- 
eiflimo , che  anche  a quelli  noi  fiam  tenuti , 
mentr’  é già  fentenza  dannata  Infegnar 
l'orpello . Verò  é . che  ficcome  i precetti 
aftèrmativi  non  obbligano  ad  ogn’illante  , 
ma  fblo  nelle  debite  circoftanze  , come 
obbliga  il  digiuno,  come  obbliga  la  cen- 
fcflionc,  come  obbliga  la  comunione , co- 
me obbliga  la  limofina;  ecoiiédiqu^o, 
thè  ci  obbliga  a fare  quefti  atti  erprefli  di 
amor  di  Dio  ontai»,  che  fono  detti . 
Sia  quali  Ibu»  quefle  debite  circoftame  ? 


Vuoi  prendere  il  mio  parere  ? Più  che  ru 

puoi  Diligee  OominHitt  Deum  eunm  , (^r. 
Vedi,  che  il  Signore  non  ti  detérminarem- 
]>o,  come  fi  fa  nel  digiuno,  nella  confef» 
fione,  nella  comunione,  nella  limofina,  e 
in  colè  tali , perché  pur  troppo  ad  amar- 
lo ogni  tempo  é debito.  Acuite l’altre co- 
fe convien  quel  detto  : Omma  etmpeu  ha- 
bene  i a quella  non  fi  conviene  . B ciò 
ti  balli  per  ora  in  dichiarazion  di  que- 
ila  fentenza  , che  come  la  principale  di 
quante  n’abbiano  le  Scritture,  giullo  fa- 
rà , che  fi  appropr)  più  d’ una  Medita- 
zione a fuo  intendimento . 

XXIX. 

Diligee  Demiunm  Dtnm  tHum  , Htcefl 
frimum  mnadxtnm,  ire,  Marc.  la.  }l. 

Confiderà , come  quello  precetto  , da 
noi  fpiegato  nel  dì  preeorlb , vien  det- 
to , primo  : Hee  efl primtun  mandai nm  r e ciò 
per  più  capi.  I.  Perch’ egli  é il  primo  nella 
intenzion  di  chi  dà  la  legge . Quello  é qnrf 
precetto , a cui  fi  ordinano  tutti  gH  altri  : 
Finii  frecefti  efl  Charitai . E confeguente- 
mcnte  egli  é il  primo  nella  intenzione , per- 
ch’egli è il  fine  di  tutti  gli  altri  precetti . II. 
Perch’é  il  primo  nella  obbligazione  di  chi 
riceve  la  Legge.  Conclofliaché , fe  quclH' 
ha  da  olTerrare  tutti  gli  altri  precetti . per- 
ché fono  ordinati  a quello , molto  più  dun- 
que é tenuto  di  oflervar  quello , a cui  gli  al- 
tri fon’ordinati . III.  Perch’egli  é il  primo 
nella  dignità  fra  tutti  gli  altri  precetti , che 
coftitnifeouo  la  Legge.  E qual* altro  precetto 
può  mai  trovarli , che  fia  più  proporzionato 
alla  nobiltà  dell’animo  umano  ? II  precetto 
più  nobile  è lenza  dubbio  quello , che  me- 
no ti  ofiènde  la  liberti . E tale  appunto  fi  e 
quello:  Diligei  Detninum  Deum  ruum,&e, 
perch’ egli  éfolo  a non  entrar  nel  numero 
di  qnei  precetti , che  adernpionfi  contra 
voglia . Gli  altri  precetti , non  rubare , non 
adulterare , non  ammazzare , Ber.  fon  di  lor 
genere  più  fervili , perché  n poflbno  adem- 
I pire  per  puro  timore  di  quel  fapplizio,  che 
e impollo  a i trafereflbri . Quello  precet- 
CO  non  gii  • Quello  è precetto  dì  amirc  ^ 
e però  non  può  adempirli , fe  non  che  aman- 
do. Scarni,  perché  temi , gli  w non  ami , 
e così  già  non  lo  adempì . Non  v’  é atto 
più  volontario  di  quello  , che  fia  l’amorV 
e così  non  v’è  atto  più  fignprile  . Ma 
pollo  ciò,  chi  non  vede  come  quello  e ir 
primo  precetto  par  dignità  ? /fr  efl  pri- 
mum  mMidarii-n  . Se  non  v’é  atto  il  più 
fignorile  dell’  Amore  , dunque  non  v’è  p.-r. 
cctto  U più  fignorile  di  quel  che  riju.u  a 

un 
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•n  tal'  atto . Ma  tv  fratanto  nota  vn 
a tuo  prò,  che  fommo  torto  fai  a Dio, 
quando  a lui  tubi  un  tal’ atto  per  darlo 
piuttoflo  a creature  vìliilìme  della  Terra  ? 
Non  altro  appunto  ti  oactici  Cc  non  eh’ egli 
come  al  Serpente , ti  dia  per  pena  quel  che 
dategiifarefii,  eh' è di  non  levate  il  tuo 
petto  giammai  di  T erra  : in  fordìhu  tfl  , 

f»ri»ftnt  àdhuc . Quando  il  Signore  non  ti 
avede  ordinato  ti  elpraflEunence,  che  rami, 
tu  lo  dovreAi  pregare  con  fommaiAanza 
a contentarii  di  datti  una  tal  licenza , tan- 
ta è la  lua  dignità . E come  dunque  non 

10  amerai,  neppui  dopo,  che  l’ha  ordi- 
nato: dicendo:  &c. 

IL  Confiderà,  che  come  queAo  precetto  è 

11  primo  nella  dignità , che  foAiene , frimum 

mnadiuum  , cosi  ancora  è il  primo  nel 
diletto,  che  porta.  Perchè  fé  l'amore;^ 
punto  e quello,  che  condifee  l'auAerodi 
tutti  gli  altri  precetti , come  può  efière,  che 
egli  in  fé  non  n'  abbia  Aila  ì Non  può  fpie- 
garfi  quanto  mai  goda  la  volontà,  amando 
Dio.  Gode  lodandolo,  gode  ònovaodolo, 
gode  obbedendogli  , ma  fenza  paragone 
piò  gode  amandolo . Intendine  la  ragione. 
Ogni  diletto  vien  dalla  proporzione  , eh’ è 
tra  la  potenza  , o P oggeno , chi  non  lo  la  ì 
Ma  ciò  non  baAa . Ci  vuoi  di  piò  la  con- 
giunzione tra  effi,  di  tal  maniera,  che  quan- 
to la  congiunzione  farà  piò  Arecta,  canto 
ancora  il  diletto  larà  maggiore.  Coti  ben 
tu  Icorgi  nel  cibo,  chefemprc  fenaa  dub- 
bio piace  al  palato,  pec  la  proporxiotie , 
che  V*  è tra  *1  palato,  e 1 cibo:  ma  quando 
piace  ancor  piò  ì quando  il  palato  con- 
giunge a fe  queAo  cibo  più  Arettamente, 
cioè  maAkaudolo  con  la  debiu  forma , e 
non  iolamence  aflaggiandolo,  e poi  Ipu- 
tandolo  . Ora  è ceitiffimo,  che  oggetto 
piò  proporzionate  alla  volontà  non  fi  può 
troraredi  Dio,  ch’èunciho,  il  quale  ap- 
paga, e mai  non  fatolini  edècevtiAtmo, 
che  potensa  più  propotzioiiau  aDie  non 
fi  può  trovar  delia  volontà , eh’  è un  pala- 
vo il  quale  fi  palce , e mai  non  fi  afama . 
Però  conviene,  che  la  congiunaione  piò 
Uretra  di  una  tal  pocenaa  ad  un  tale  ogget- 
to fia  lenza  dubbio  la  piò  guAofa  di  tutte . 
Ma  tale  è quella,  che  ih  con  l'amore. 
Tu  noi  pruoivi  ; fia  vero.  Ma  dimandalo 
«n  poco  a tanti  Santi,  che  l'baa  pro- 

vato. Oh  come  ciaiicun  di  fcro  ti  dovrà 

Cou  f.  (.  dire  f Fruilm  tjtu  ànUit  gurmri  mtt  ! Se 
tu  noi  pruovl,  non  può nafeere dall’og- 
getto, non  può  nafeere  dalla  potenza.  Cta 
che  reAa  dunque  che  nalca  ì Nalce  da 
mancamento  di  debita  congiunzione.  Dani 
«U' eicteizio  di  amar  Dio,  datti  alla  con- 


templazione, datti  aDa  compumioae  •,  e 
vedrai.  Ma  tualpìòguAi  il  cibo,  edipoi 

10  fputii  FruBui  */$u  duicis  git/tnri  mtf  f 
Non  dice  Iniiit  mtii,  dice  tutturi. 

Confiderà,  che  come  queAo  precetto  è III. 

11  primo  nella  dignità,  e nel  diletto,  cosi 
ancora  è il  primo  nell*  utile . Eia  ragion’  è , 
perchè  il  pagamento , che  daOl  a chi  lo  elé- 
guilce,  pare  thè  a dir  vero  fi  ero  Ai,  non  (ì 
guadagni . Di  buona  regola  toccherebbe  a 
noi  di  pagar  Dio , aAìnchè  degnifi  di  laliriar- 
& amate  da  noi,  non  a Dio  di  pagar  noi, 
affinchè  ci  contentiamo  di  amarlo.  Però 
mira  il  gran  benefizio,  che  Dio  cf  Ira  fat- 
to , quando  ha  detto  qui , DìUgti  Domì- 
nmm  Dtnm  ttmtn , (W*  Ha  fatto , che  que- 
llo amore  fia  di  ptecetto-:  Mnidmum.  E 
così  n'  ha  certificati , che  queAo  amore  farà 
prefib  lui  mericevole  di  mercede , laddo»- 
ve  prima  parca,  che  troppo  giuAamente 
potelfiino  dubitarne.  In  Religione  fian» 
certi,  eh’ è di  merito  ancora  l'andare  a 
Ipafio,  il  cibarli,  ilconverlare,  il  dormi- 
re; e perchè!  perchè  faffipernbbidienza. 

Così  dopo  queAo  precetto;  Ditiget , 

è divenuto  indubitatamente  di  merito  l’a- 
mar Dìo  , perchè  con  amarlo  ubbidia- 
mo . Nel  rimanente  qual  paga  mai  di  lua. 
natura  doveva  a qualunque  ami  un  ben 
ibmnao!  E pur  piaccia  a Dio,  che  con  tutto- 
io  Aimolo  del  precetto  tu  ancora  1'  ami. 

Confiderà,  quanto  fia  da  Aupire,  che  non  IV. 
fel  tu , ma  tanta  parte  di  gente  fia  sì  tra- 
(curata  in  adempire  un  precetto,  che  pa- 
re è il  primo  di  tutti  in  qualunque  genere  :. 
prinuon  mnmUtiim.  E'  vero,  che  qui  noci 
può  ella  adempirlo  perfettamente  , come 
fu  detto  nella  oiedicazion  precedente:  ma 
nemmen  proccura  d' adempirlo  piòch’ ella 
può , con  applicare  quei  mezzi , che  a ciò 
conducono:  e però  non  ha  fcula  alcana. 

Ma  quali  fonqucAi  mezzi  ! Il  principali f- 
fimo  è ciueAo  r huernarfi  nella  cognizione 
profonda  di  un  canto  btne,  quanto  è quel- 
lo, chenoifiamteiMti  adattute.  I Santi 
in  Cielo  il  coookono  fteie  ni  fggUm,  e 
però  ramano  tanto.  Noi  dobbiamo  proc- 
curar  di  conolcetlo  almen  da  lungi  : Sp*-  t.  Peti.  r. 
etéUttru  f»Bi  ilUmi  mnpùttUinit , Quella 
fia  dunque  il  tuo  Audio  ttel  grado  tuo  : Stn-  ler-  ».  ». 
tut tiU fptaUnm ^ ConoTcilo:  e ramerai. 

Nel  rcAo  ancora  da  lungi  pur  troppo  è 
amabile . Le  fue  creature  roedefime  txm  fan-  ' 

no  altro,  che  dirci  ch’ami.  II  Ciel  con 
tutte  le  Are  Stelle  che  dice!  TI  dice  eh* 
ami.  DUìgtt  Dtminim  D*»m  tumm.  &f. 

L'arra,  ch’ami  ; l’acqua, eh' ami  ; la  Ter- 
ra, ch’ami.  Nonfifence  altro  da  tutte  le 
CTcature  , che  ripetere  ogn’  ota-queflo  pre- 
X a cesio: 


__ogle 


3 24 


Luglio). 


eetio;  Dih'tn  Dotninum  Deiuif  fuum.  Se 
tu  non  odi,  fol  è , che  non  poni  mence. 
■Se  la  ponclli,  farelli  ancora  cu,  com.'già 
facevi  nn  tal'Uomo  Tanto,  il  quale  pel- 
legrinando andava  col  baAone  baccendo  di 
tracco  in  tracco  l'erbetce,  ifalTt,  glifterpi', 
t-  fiori  delle  piante , e dicendo  loro  , che 
non  alzalfero  canto  forte  la  voce  in  gri- 
dar , che  anulTe , ch’egli  già  non  era  più 
abile  a lòpportarlc.  Bifogna  ben  dir  però 
che  cu  fii.  diilratto.  Te  mai  non  odi  • E fe 
tu  odi , c non  rifpondi-,  che  lei  ì lo  ti  di- 
rò ciò  che  già  dilTc  il  demonio  ricercato 
di  bocca  d’  ur.’ invafato  a manifeAar  chi  li 
folTe . lo.  fono , dilTe  , ma  con  un  gemico 
crudo  , lo  fono  quella  creatura  priva  di. 
amore  ; or  curò  più  di  Tpieg.arli  . 

XXX. 

Sv€u»J$im  AHttm  fìmilt  ejf  illi  f Diligej, 
frcximum  tmun  tamqutm  le  ifjum 
Marc.  la.  }i.- 

g~’'  Odlìdera.,  quanto  eccello  è quefto  pre- 
certo  di  amare  il  profllmo  , mentre 
eilendo  il  fecondo,  è nondimeno  detto,  li- 
mile al  primo,  eh’ è quello  di  amar  Id- 
dio, di  cui  lì  trattò  nelle  due  precedenti 
Meditazioni  . SrcuaJiim  avffm  fimilv  rfl 
ita . Che  le  brami  faperc  per  quanti  capi 
Ba  detto  limile  al  primo  , eccoli  qui-  ri- 
iirccti  in  breve.  I.  Perchè  obbliga  come 
il  primo.  L’amare  Dio  non  è Ibi  di  mace- 
ria utile , come  Ibno  , o la  povertà  vo- 
lontaria , o la  purità  virginale  ma  ne- 
•ufaria . E però  non  lì  può  lui  prclcrive- 
rc  di  configlio  ; forza  è che  fia  di  pre- 
cetto. E coii  parimente  l’  amare  il  prof 
y,,  limo:  Hx  tft  frtceptnm  mesim-,  ut  iiligor- 

tit  imicemyjicut  diltxi  x«.  H.  Pcrch’è 
Divino  come  il  primo.  L’amare  Dio  non 
è precetto-  dato  da  gli  Uomini  , ma  da 
Dtut.  n-i-  Dio:  la  Mtxttr»  ejui  igne»  /«•  Hcosipa- 
rimentc  i'amare  il  prollimo':  Hec  mandàf- 
tum  haèemus  a Dea,  ut  qui  drt gir  Dtum , 
àiiìgat  O*  fratrtm  fuum  , non  dice  ah  ha- 
mine , dice  • Dea ..  E però  ad  l'.n  tal  pre- 
cetto (L'bbon-  cedere  tutte  le  difpofiuoni 
umane,  tuct’i  collumi,  tutte  le  cooTuecu- 
dini',  tutte  le  tradizioni,  quando,  o di- 
rettamence , o indireteameate  gli  fi  actrav- 
Atì  j.  jy.  verfano,-  Ohedire  eptetet  Dea  magit , quaen 
himiuiaus  . DI.  Perdi) è morale  come  il. 
primo.  L’amore  di  Dio  non  appartiene  ai 
precetti  cerimoniali,  che  furono  abbolìci 
da  Crifto  nella  fua  Legge;  né  a’  Giudi- 
ziali , che  furono  allcggierici  ; ma  a’  Mo- 
uli  che  furono  avvalorali  ..  £ coai  pari 
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I mente  l’ amare  il  prollima  ; «ufè  che 
Criflo  Ipcfe  gran  parte  del  fuo  fermooe 
nel  Monte  a làidarlo  dalle  lìniftre  incer- 
pretazioni  , che  gli  etano  fiate  fatte  , a 
perfezionarlo , a promuoverlo  : canto  che 
all'  ultimo  de’  Tuoi  di  potè  dirlo  precet- 
to nuovo,  mercè  la  più  bella  forma  che 
gli  avea  data , non  folo  con  la  dottrina  i 
ma-  con  l’efempio  : Mandatum  navum  da  1*’ 
vaiit , ut  migatit  invicam  , ficut  tblexi  vat. 

IV.  Perdi’ è naturale  come  il  primo.  L’ 
amare  Dio  none  precetto  Divino  pofitivo, 
com’  è il  Baccclìmo  , è naturale  : perchè 
la  Natura  detta  che  ciafeun  debba  ama- 
te il  proprio  gran  Padre  . E cosi  pari- 
mente i’amare  il  prollimo:  perchè  la  Na- 
tura anche  detta,,  che  elafe  un  debba  ama- 
re il  proprio  fratello:  0>n»e  animai  dili- 
gi t fimile  fitti  . E però  l’ amare  il  prolli- 
mo non  è opera  incanto  buona  , in-quan- 
to  ella  é comandata;^  ma  in  tanto  è co- 
mandata, in  quanto  ella  è buona  . V. 

Perch’è  afibluco  come  il  primo.  L’amirc 
Dio  non  è precetto  condizionato  , come 
quel,  della  Penitenza,  la  qual  t'ingiunge 
prefuppofto  il  peccato  , mi  è afluluto  . 

E così  parimente  l’amare  il  prollima;  «nd'è 
che  non  è capace  di  fiat  fofpcfo  , come 
quel  della  Penirenza  , ma  per  fé  firinge 
innanzi  a qualfilia  prcluppofizione  : Hat  i.j».-Hat.  - 
afi  atmuneiatia  y.  quam  audijìh  ah  iaitia  , 
ut  dìlìgatis  altarutrum,  VI.  Perch’è  aSr^ 
mativo  come  il  primo.  L’amare  Dio  non 
è precetto  negacivo,  come  quello  dì  non 
ricordare  il  fuo  nome  in  vano  : ma  è af- 
firnaacivo,  perchè  impone  un. bene,  eco- 
ri  è vero  precetto- ; non  vieta  un.  male, 
il.  che  è mera  proibizione  . £ cosr  pari- 
mente l’amare  il  prollimo.  Ond’è,  eh’ è 
precetto  più.  degno  di  tutti  i negativi  , 
clfendo  più  il  far  bene , che  il  non  far  male . 

Senza  che  .il  negativo  non  include  il  fuo 
allirmativo;  ma  l’affirmativo  include  il  fuo 
negativo.  Onde  chi  ti  ordina  che  non  od)  ; 

N«n  aderì t fratrvm  tuum  in  carda  tua  , non 
però  li  ordina  ad  un’  ora  fiefla  che  ami  ; 
ma  chi  ti  ordina  che  ami , a un’ora  ftclTa 
ti  ordina  che  non.  od),:  DUeliia  praximi 
malum  nan  afaratur.  VII.  Perdi’è  univer- 
fale  come  il  piimo.  L’amare  Dio  non  è 
precetto  particolare,  che  obbli,;hi  unécf- 
ib  più.  che  un)  altro,  uno  fiato  più  che  un’ 
altro,  èn  paefe  più  che  un’altro.  E’ uni- 
verTale,  che  fi  tlende  a.  tutte  le  genti  . 

E eoa’ parimente  l’amare  il  prollimo  ; (iui  i.Jo:  j.ima 
aa»  dilifit , tnantt  in  marie  . Nè  folo  è 
univetfalc  , perch’è  dato  a tutti  ; ma  uni- 
veilale,  pcrch’è  dato  di  tutti.  Come  lucri 
hanno  ad  amare,  coii  pur  tutti  hanno  ad 
1 i&’xe 
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rfilm.  >i3.  effere  limati , ancora  i nimid  ; L»tumman- 
àMtum  iMHm  nimit . Vili.  Perch’i  lucido, 
come  il  primo.  Il  precetto  di  amare  Dio 
non  ha , fé  ben  fi  guarda  « bìibgno  di  fpie- 
gazione  ; onJ'è  che  i fempHci  l’ offervano 
fpeflb  meglio  de’  gran  Dottori  . E coli 
ff.  it.  parimente  l'amare  il  profilino;  Priceptum 
Demim  /«.'/dum,  illumìmins  tcnhs . /Var»- 
ptum  Dtmini  d detta  per  antonomafia  la 
dilezione  , chi  non  lo  fa  ? Ora  quello 
precetto  illumina  gli  occhi  , pcrchd  chi 
non  ama  , ha  bilbgno  ben  di  molriflìmi 
documenti  per  imparare  le  regole  d’  una 
perfetta  amicizia:  ma  non  gii  punto  n’ha 
di  bifogno  chiama.  L’amore  ftefTo  Tillu- 
mina:  dUiiit frttrtm fuum , in  twniae 

IX.  Perch’è  perpetuo  come  il  pri- 
mo . L’ amare  Dio  non  è precetto  dato  a 
tempo,  ma  eterno:  ond’c  che  iremmen  fi 
» Cor.  ij.  termina  con  la  morte  : Ch*rhni  numqium 
excidit . E coli  parimente  l’amare  il  prof- 
linio,  perché  ham  con  eflb  di  modo  lega- 
ri  in  ria,  che  neppur  verremo  dilciolti  in 
ftov.  Il  4.  patria  : Omt/i  tempere  diligiti  qui  umicut 
eji  . Quando  però  di  un  precetto  li  no- 
bile , qual’ è quello  , non  fapeili  altro 
che  quanto  fi  é qui  accennato  , non  do- 
vrebbe appieno  baflare  per  invaghirtene? 
Mira  che  prerogative  magnifiche  fon  le  fue . 
E tu  non  lo  apprezzi?  11  precetto  di  ama- 
re il  proflìmo  è tanto  limile  a quello  di 
aulire  Dio,  /imite UH , che  fono  due  Gem- 
mclli  nati  ad  un  parto;  e in  tanto  l’ama- 
re Dio  fi  dice  precetto  primo , e f amare 
il  prolTimo  fi  dice  precetto  Iccondo  , in 
quanto  dobbiamo  amare  il  prolliino  inri- 
gi.ardo  di  Dio,  non  dobbiamo  amar  Dio  in 
riguardo  del  proflìmo  . Nel  reflo  fono  tanto 
tra  loro  uniti , che  non  poflbno  mai  divi- 
derfi  . Non  puoi  amare  il  prolfiino , fé  non 
ami  Dio , né  puoi  amare  Dio , fé  non  ami 
ii  proflimo  ; però  appunto  fono  più  che 
Gemmelli  ; perché  i Gemmclli  naicono  , è 
vero  infierae , ina  non  Ibno  coflretti  morire 
infieme . Laddove  quefti  fon  tali , che  non 
può  l’uno  inai  vivere  fenza  l’altro. 

II.  Confiderà  , che  cofa  fia  l’amar  uno  . 
E'  volerli  bene.  Però  allora  amerai  il 
proflhno  tuo , quando  gli  vorrai  bene , tan- 
to per  quello  eh’ afpecca  all’anima,  quanto 

fer  quello  che  afpetta  al  corpo.  £ allora 
amerai  come  te  , quando  glielo  vorrai 
come  a te;  eh’ è ciò  che  intende  il  Signo- 
re , mentre  egli  dice  : Diìifet  preximum 
tme  n rumqutm  ttipfum  . Da  ciò  tu  devi  ca- 
vare tre  utili  confeguenze  ordinate  all’ 
efècuzioD  di  quello  precetto,  ch’è  sì  im- 
portante ; e tutte  fondanti  fu  le  ruddette 
parole  . La  prima  che  tu  non  puoi  per 
ìiMnnu  dell'  .Anim».  Tomo  L 


amor  verfo  il  proflimo  coadifcendcrgfi 
In  alcuna  cofa,  o irragionevole,  oingìu- 
fta,  perché  fe  fai  così,  tu  nonPami,  ma 
l’odj  infornino,  mentre  gli  vuoi  quel  male 
che  gli  proccurano  tutto  giorno  i demonj 
Tuoi  capitali  nemici  , qual’  è il  peccato . 

E pollo  ciò  , non  fblo  allora  tu  non  a- 
dempi  quello  precetto  , ma  direttamente 

10  violi,  mentre  il  Signore  ri  dice,  che 
tu  vogKa  bene  al  tuo  proflìmo;  DUigeti 
e tu  non  folo  non  gli  vuoi  bene , ma  male  , 
come  un  diavolo.  La  feconda  che  tu  de- 
vi al  tuo  proflimo  voler  bene  per  lui  me- 
delìmo . Però  quando  tu  ami  il  proflimo , 
perché  la  fua  converfazione  ti  é dì  pia- 
cere, o quando  tu  ami  H proflimo,  per- 
ché la  fua  corrifpondenza  ti  é di  profitto , 
tu  fe  non  contravvieni  a quello  precetto  ; 
almeno  é di  ficuro  che  non  lo  adempì , ptr- 
ché  Dil'git  veiiuttufem  tuum  f diligi} utUi- 
tatim  eujm , e confegucntemer.te  Ditigii  te., 
non  Dillgis  preximum  tuum  , e il  Signore 
dice  ; Diliget  preximum  . Sai  tu  come  ami 

11  tuo  proflimo  in  un  tal  cafo?  Come  fer- 
vo , non  come  proflimo , perchè  l’ ami  in 
ordine  a te.  E il  Signore  ha  voluto  ufare 
quello  nome  di  proflimo  cfprcflamcnte  , 
perché  tu  intenda , che  lo  devi  amar  come 
proflimo,  e conféguentemente  che  lo  devi 
amar  come  pari , non  come  fervo , giac- 
ché s’é  proflìmo  t te  , é nel  medefimo 
grado  con  eflb  te , ch’é  quanto  dire  é in 
grado  di  potere  anch’egli  confeguire  re- 
co retema  Beatitudine  . Sia  per  altro 
grande , o fia  piccolo , non  importa  : fia 
paefano,  fia  llraniero;  fia  pio,  fia  fcclle- 
rato  ; fia  benevolo  : fia  nemico  , come  io 
Paradifo  può  eflcre  tuo  conforte,  é prof- 
fimo  tuo . Co<ì  c‘  infegnano  i Santi . La 
terza  , che  tu  non  devi  al  tuo  proflimo 
voler  bene  con  una  voloinà  fredda,  flu- 
pida,  feioperata,  che  pi  uttoflo  vien  detta 
vclleiid , perché  (e  fai  cori,  tu  non  l’ami 
come  te  fleflb  , t»n>qu.ìm  teipfttm  , ch’  é 
quanto  dire  non  l’ami  inchterituteneufiS». 

Pare  a ic  di  appagarti  in  riguardo  tuo  d’un 
flerìle  riefiderio?  Anzi  oli  come  t’induftri 
per  procacciarti  ciò  che  davvero  ti  figuri 
giovevole!  E cosi  devi  fare  in  ordine  al 
proflimo  ; ImeUige  que  funt  preximi  ttù 
rx  te  ipje.  Altriincnri  puoi  perfuaderti  di 
oflcrvare  quello  precetto  per  quella  buo- 
na intenzione  s di'  hai  dentro  \1  cuore  , 
ma  non  l’offervi , perché  la  buona  inten- 
zione non  pafla  all’atto;  Vunu  lecun  fune  If,  ii... 
m.ufquifque  ed  preximum  fuum , Se  dun- 
que dal  primo  all’  uitimo  noci  bene  , tu 
vedrai  chiaro  , che  pochiflimi  adeiupio- 

no  fu  la  Tetra  quello  precetto  . lerché 
X.  I «idei 
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molti  amano  il  prollitno  con  amor  per-  I ella;  e l’ambizione,  che  tal' è lavagbex» 
nizioib  , e coti  l’odiano  quando  credon  | za  di  g^otit  umana,  lo  fafupcrbo,  tical- 
di  amarlo.  Molti  l’amano  con  amore  in-,  cicrante,  riuolbr  tanto  che  chi  ancor  ira 


tereifato  , e cosi  amano  fé  , non  amano 
il  proflìmo  . Moltifllmi  1’  amano  con 
amor  più  morto  che  vivo,  e perchè  non 
vogliono  operare  per  eflb  , non  vogliono 
{tentare  , non  vogliono  {pendere  , non 
vogliono  incommodarfi  ; e confeguenre- 
mente  non  lo  amano  come  fé  , cioè  con 
alacrici  , con  ardore  , con  efficacia,  ma 
l’amano  come  una  cofa  che  loro  non  ap- 
partenga, cioè  moriiffimamente  . £ pure 
il  Signore  non  è contento  di  dire  : Diit- 
gtj  prtximkm  ttmqutm  aliquid  mi  ; ma 
lunquam  u ip/nm  . E queAa  non  è ma- 
teria di  dolor  fummo  ? Ecco  la  bella 
Legge  delia  Tanta  Caritè  a che  è ridot- 
ta . Ad  avere  in£niti  che  la  trafgredif- 
cano  in  vetiiè  , pochiffimi  che  l’ofTervi- 
Iccli.  a;  i ’ Beimu  qui  invtnit  tmicitm  vtrttm  . 

E pur  qucAa  è quella  Legge  , che  can- 
to vale  , quanto  vale  quella  medelìma 
Mire.ii.|i.  di  amar  Dio  ; AUjut  htmm  lUimd  wuut- 
djilum  nta  */f. 

XXXI. 

Santo  Ignazio  Patriarca. 

Qucmcdo  vot  ptitflis  crederi  , qui  glirieun 
tb  invicem  euclpirii  , ghri»m  , qut 
» Jet»  De»  i/lf  ncn  qulrith?  J*.  f . 44. 

OnCdera  , di  quanto  pregiudizio  ti 
Sa  l’efler  vago  di  gloria  umana  . 
Non  folo  t’impedifce  , ma  quali  t’im- 
poffibilita  ad  aver  fede:  Qiumedi  vn  /•- 
ttfiit  credere  , difTc  Crifto  , qui  ghrUm 
•b  imvicem  Mcifitii  , tV  ihrium  , qut  » 
foli  Dei  efi,  tuH  qiuriiùp  La  fede  pere h* 
ella  ha  qual  conrienh,  dev’elTere,  e ve- 
ra, e viva.  Chi  crede  ciò,  che  infegna 
la  Chiela  , ancorché  non  oMri  confor- 
me a ciò  eh’  egli  crede  , ha  tuttavia 
fede  vera  , perche  la  falla  è tra  gli  Et- 
nici, c tra  gli  Eretici:  ma  non  ha  però 
fede  viva , perchè  non  opera  : Fides  fine 
eperibus  mirtu»  efi  . Chi  opera,  non  fol 
l’ha  vera,  ma  viva,  perchè  l’operar  non 
è mai  da  cadavero  . Ora  la  vaghezza  di 
gloria  umana  t’  inabilita  fommamente 
Seri.  IO.  I.  all’  una , ed  all'altra  fede  ; lailiusn  fuper- 
bie  leemiais  e/l  mpefiatAre  » Dee  • C^ando 
quella  vaghezza  è eccelTiva  , non  ti  la. 
feia  avere  nè  anche  la  femplice  fede  ve- 
ra , perchè  la  fede  ricerca  intelletto  do- 
cile , che  facilmente  fi  laici  non  folo 
guadagnare  , n.a  c-ttirare  in  oITcquio  d’ 


Cattolici  fi  pocelTe  innolcrar  di  nalcollo 
in  petto  a più  d’ uno  di  quelli  infani  am- 
biziofi,  ritroverebbe,  che  per  veriti  non 
han  fede  di  alcuna  Torta  : attelbchè  , fe 
non  diferedono  certi  articoli  più  molelli, 
come  Tono  quei  della  immortalità  dell* 
anima , ed  altri  tali , almeno  ne  dubitano . 

E le  ne  dubitano  , non  han  più  fede  al- 
cuna, mentre  a non  averla  cbaftcvole  il 
dubitar  di  ciò  ch’ella  infegna:  none  ne- 
ceflàrio  dilcrederlo  elprelTamenie . E quan- 
do quefta  vagliezza  non  ha  sì  grande , al- 
meno t’ inabilita  molto  alla  fede  viva  : 
perchè  ad  operare  , com’è  debito  di  un 
CriAiano,  a perdonare  le  ingiurie,  a con- 
tenerli, a cedere,  ad  umiliarli,  edime- 
ftieri  vincere  Ipellb  di  molti  rifpettì  uma- 
ni, fptezzare  le  approvazioni , Tprezzargli 
applaufi  ; anzi  (bttoporli  a graviffime  di- 
cerie. £ come  può  ciò  fare  chi  nel  Tuo 
cuore  non  ha  abbattuto  totalmente  queft’ 

Idolo  della  gloria , ma  Te  pur  non  lo  ado- 
ra, almeno  lo  apprezza)  Ferumeumen  & 
ex Principibuj  mu/ei  cresi' derunt ineuui  (di- 
ce S.  Giovarmi  ) fod  prepeer  Phirifoes  nem 
cinfiiibsacmi  . £ qual  ne  fu  la  cagione  ) 

Dilexerunt  luim  gterissm  htssùrusm  mugis  , 
fuim  gterissm  Dei.  Vedi  però  quanto  im- 
porti , non  Iblo  abbatter  quell’  Idolo  dell’ 
Ambizione,  ma  {prezzarlo , ma  Aritolarlo, 
ficchè  in  te  non  ne  retti  neppur  memo- 
ria ! Mshi  quidem  prò  minime  e/l  , ut  »f.Coi.«.|. 
vebit  judicer:  non  pn  pissce,  no,  ma  pri 
mimmi.  L’arca  , in  cui  Ila  la  Legge  , 
eh’ è hmbolo  d’una  fede,  non  {blo  vera, 
ma  viva,  non  fi  può  trovar  mai  d’accor- 
do con  un  tal  Idolo  , o la  atterra,  o fi 
parte  da  lui  Icacciata. 

Confiderà,  quanta  fia  la  Tciocchezza di  II. 
quei  melchini , i quali  amano  quella  glo- 
ria, che  vien  dagli  uomini,  mentre  que- 
ttaimpedifee,  almeno  in  gran  parte,  l'ot- 
tener quella  gloria  che  vien  da  Dio  . 

E pur  di  quelle  due  qual’ è la  ttimabile? 
quella  che  vien  dagli  nomini  ) no  di  cer- 
to i ma  quella , che  vien  da  Dio  : Per- 
ciocché quella  è fondata  nel  merito , e co- 
ti è {oda  i quella  nell’opinione  , e così 
non  {olo  non  è loda  ; ma  frivola.  L’ oppi- 
nioize  , che  fi  abbiano  di  te  gli  uomini 
ha  tre  difetti,  che  totalmente  la  rendo- 
no difpreggievole . Il  primo  è ch'ella  di  te 
non  può  comunemente  fornaare  la  ttiraa 
giulla,  e le  può  non  vuole.  Ckiniast,  ìstoi.  >1.  tt. 
maim  ejut  /lalirtt  detej’u  ; etsjumniem  di- 
Icxit . 11  fecondo  eh’  e incettiffima  a coii- 

Teguirfi , 
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fegnufi,  ©nd*ii  /pcffoi  ^Utiu  ti  !gtt*m$‘ 
ni»  frt  litri»:  il  terzo  ch’é  iftabilil- 

fima  , dappoi  che  fi  é confeguita  ; che 
Mac. >.>(•  però  ficfue  , Et  vtmitut  ipumini»  fnptr 
lltritm  tu»m.  Quiadiéqai  notabile  udir 
come  parla  Critio.  Dice,  che  dagli  uo- 
mini non  fol  non  hai  da  procacciarti  la 
lode  . ma  nemmeno  hai  da  accettarla 
quando  eflì  te  la  offerifcano  : e dice , che 
da  Dio  non  folo  hai  da  accettarla  to- 
lencieriifimo , ma  che  ancora  hai  da  pro- 
cacciartela. Qntmti»  vu  ptltftit  crrdtrt  , 
fni  ileri»m  »b  invietm  »ccifiiit  t àr  [!»- 
ri40i  , » ftìt  Dn  ejly  non  ^ntritit  ? 

Quando  parlò  della  lode  che  vien  dagli 
uomini  > difle  nccifitii  > perchè  Tifieiiro 
aramerterla  è di  grave  danno  . Quando 
parlò  di  quella  che  vien  da  Dio,  difle 
nt»  jHtririt,  perchè  è di  grave  danno  1’ 
ideilo  non  proccurariela . E pur  piaccia 
al  Cielo,  che  il  più  delle  volte  tu  non 
faccia  il  contrario  , che  non  proccuri 
quella  che  vien  dagli  uomini,  e chenep- 
pur  curi  quella  che  vien  da  Dio,  eh' è 
i.Co».  a,  il  teftimonio  della  buona  coicienza.  Gl» 
ri»  ntftr»  hu  tfi  | teftimtmum  ita»  tm- 
fdmtit  • 

UI,  Confiderà,  che  molti  ci  fono,  i qua- 
li fi  curano  d*  eflere  lodati  da  Dio  , e 
ancor  lo  proccurano,  Accifiunt,  & fwa- 
rtint  ; ma  con  brama  che  nel  tempo  fie(- 
Ib  gli  lodino  ancora  gli  uomini . Ciò  a 
Dio  non  piace,  e però  diflè  Crifto,  Et 
glori »m  »»»  » foto  DtOy  tft,  non  jturilit. 
Non  difle  » Dot,  ma  » Jt/o  Deo:  perchè 
in  quedo  finalmente  coniide  la  virtù  ve- 
ra : in  contentarfi  di  piacere  a Dio  fo- 
Pf  lo'i  «7.  lo . doritmnr  in  i»mU  tu»  • Come  il  pia- 
cere a Dio  non  porta  feco  il  dover  dif- 
piacere  agli  uomini,  molti  fono,  che  lo 
curano,  e lo  proccurano  : ma  quando  por- 
talo, o allora  sì,  che  neppur  fanno  co- 
me fare  a curarlo  . Chi  può  dir  però  , 
quanto  vilipendi  la  gloria  che  vien  da 
Dio,  le  tu  lei  pure  nel  numero  dicodo- 
ro , che  iton  fon  paghi  di  piacere  a Dio , 
le  non  piacciono  ancor’  agli  uomini  i 
Quando  il  General  dell'  Elercito  ti  co- 
manda alla  prefenza  di  tutte  le  fquadre 
armate  qual' inclito  fuo  Guerriero  , im- 
porta forfè  a ce  molto  ciò  che  nel  tem- 
po medefimo  di  te  dica  quella  vii  ciur- 
ma che  da  fedendo  al  bagaglio  ^ Oh  fe 
in’cndclfi  ciò  che  vuol  dire  aver  gloria 
If.  »j.  j.  dinanzi  a Dio  ! Sit^tr  hoc  loudoUt  tt  Pt- 
fuint  fottìi-  Non  ti  può  lodar’ effo,  che 
non  li  lodino  a un  tempo  innumerabilil 
fime  Iquadrc  di  Angeli,  che  fono  più  di 
tutti  gli  atomi  dell'aria  , e di  tutte  le 


arene  dell' acque:  che  n«n  ti  lodino  tut- 
ti gli  Appodoli,  tutti  i Patriarchi,  tut- 
ti i Profeti,  cucci  i Martiri,  tutti  i San- 
ti , tutte  le  Sante  : che  non  ti  lodino 
cucci  in  una  parola  quei  che  del  conti- 
nuo rimirano  la  fua  faccia,  che  fono  can- 
ti: Ptfnltu  firtit,  nè  lòto  forte,  mafen- 
fato,  ma  faggio,  ma  nobiliflìmo,  ficchè 
è popolo  il  bene , ma  fol  di  numero , nel 
rimanente  egli  è un  Popolo  di  Monarchi . 

E cu  frattanto  fai  cafo  di  ciò  che  dica 
in  tuo  diferedico  un  circolo  di  facchini? 

E che  altro  appunto  che  facchini  vilif- 
fimi  fon  gli  uomini  della  Terra  dinanzi 
a Dio  ? Anzi  neppur  fono  da  tanto . Om-  if.  «0  ty. 
net  gentet  »u»fi  non  fino , fie  fune  cor»m 
00.  Non  v’è  però  altra  diverlicd,  fe  nou 
che  la  dima  degli  uomini  ci  è palefe  , 
e però  ti  muove  ; quella  di  Dìo  ci  è oc- 
culta , e però  non  bada  a rapirti  . Ma 
come,  fe  l’ occulta  è più  cerca,  che  la 
palefe?  L'occulta  è certa  per  fede,  e la 
palefe  è certa  per  apparenza  . Adunque 
avvezzati  a non  prezzare  altra  gloria  fe 
non  che  quella  che  fi  conofee  a un  tal 
lume,  a lume  di  fede,  perciocché  quel- 
la è la  vera  . Ut  plact»m  corion  Dto  in 
Inmino  vivontium  , non  corion  hominibnt 
in  lumino  monmrum . E cale  è quellache 
ti  vien  da  Dìo  folo  . Vedi  quanta  fia 
quella  lode,  la  quale  infieme  ti  di  tut- 
to ilParadifo?  Popnlut  forili.  Queda  lo- 
de medefima  non  farebbe  in  fe  degna  dt 
dima  alcuna,  fe  non  fofle  una  lode  Ci- 
le, che  non  fa  altro,  fe  nonché  formar' 

Eco  a quella  che  vien  da  Dio:  tantoin- 
failibilc,  che  quella  folameute  è la  vera 
gloria.  Qui  » folo  Dio  efl. 

Confiderà,  che  tu  hai  da  prezzar  tan-  IV. 

CO  la  dima  ch'ha  Dio  di  te,  che  a par 
di  quella  non  hai  nè  anche  da  prezzare 
egualmente  ridefla  Beatitudine  ; perchè 
la  Beatitudine  ti  prefuppone  dimabile  ; 
la  dima  ch'ha  Dìo  dice,  ci  codituifee. 

Però  olTerva  come  qui  favella  il  Signo- 
re : Et  glorUm  ^nt  » Jolo  Dio  ojf,  non 
quoritit.  Nè  anche  vuol  dire  noudDoum, 
ma  dice  » Dot  ; perchè  incendali  di  qual 
gloria  egli  parli . Moiri  proccurano  di  fal- 
varfi,  e così  molti  proccurano  quella  glo- 
ria, Qutnfui  Deum  off:  ma  pochi  curan- 
fi  di  piacere  a Dio  folo,  fenza  interefle  • 

nè  anche  di  una  tal  gloria , e però  po- 
chi pimentano  quella  gloria . (fut  » folo 
Dto  tfi  . E pure  a quedo  medefimo  par 
che  Grido  c'inviti  nel  dire  » t>«,  per- 
chè quedo,  in  tutto  rigore  di  perltri'’-  ' 
ne,  par  che  fia  volere  non  altro  cheque'' 
la  gloria  la  qual  viro  da  Dio  folo,  v«- 
X + ler 
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kr  piacergli  si  benci  ma  non  pet  alrro, 
che  per  q-jcfio  fine  medcfimo  di  piaccr- 
».  Tu*.  ».  gli.  U/  fi  piifftt  qui  Jt  prcbavit  i fioche 
il  cercar  quella  gloria,  Sju  upiut  Dcum 
tfi  t non  pregiudica  punto  nè  anche  alla 
fede  viva  , piuttollo  ajutala,  perchè  ani- 
ma ad  operare;  ma  pregiudica  alia  fede 
almeno  vrvillìma  perchè  pregiudica  all' 
operare  non  per  altro,  che  per  puromo- 
».Cor<  tivo  di  carità:  Ch.irirut  rm  quàrit  quà  ^u» 
/uHt  . Chi  vuole  a Dio  piacer  molto  , 
conviene  che  affatto  fpoglifi  d’ogni  af- 
fetto di  fé  medeilmo:  Srmoquci  funme/lf 
quir»t  : ficchè  cerchi  piacergli,  ma  nem- 
men  cerciri  ciò-per vantaggio  proprio;  lo 
cerchi  folo  perseguire  ciò  ch’egli  ne  ha 
comandato,  eh’ è.  che  cerchia.ii  di  piacer- 
gli. Q;idlo  ai  eh’ è voler  piacere  a Dio 
iulo  ! proccurar  quella  gloria  che  ha  Dio, 
e nel  niedeiìino  tempo  non  curar  quella 
gloria  che  rende  Dio  nella  Reggia  del 
Cane.  ».  j.  Paradilò.  Htc1i  diiigunt  r»,  non  dilìgunt 
tu» . Quello  è quafi  un  volere  contralla- 
Cast.  a.  li.  re  di  amore  con  Dio  del  pari  . DiUHiu 
mriis  mihi,  & ego  iV/a,  percliè  è un  vo- 
lere amar  lui  , com'  egli  ama  noi , per 
unico  nollro  prò.  Egli  ama,  ma  tenda  in- 
tcrclTe,  e così  egli  è tutto  m/Ai,  non  fi- 
ii  . E fenzi  interelTe  io  voglio  ancora 
amar  lui , con  elTere  tutto  i7/i , non  mi- 
hi- Diieclut  meus  mihi,  €5"  ego  i/li.  Se 
non  che  pare  che  in  conflitto  sì.  bello  di 
carità,  noi  rimangbiair.o,  per  dir  cosi  > 
fupetiori , come  già  timafe  Giacob  : per- 
ciocché Dio,  lenza  i beni  nollrì , è bea- 
to in  fé  medcfimo  : ina  noi , che  fiam 
lenza  ì Tuoi  ì 

V.  Confiderà , come  tutto  quello  a mara- 
viglia adempì  quel  gran  Pjtriurca  Igna- 
zio, die  agguif.a  appunto  di  novello  Gia- 
cob  ufcico  dicafa  lua  con  un  fol  b.'ilon- 
cello  in  m.ino  , mirò  a Tuoi  di  darli  da 
Gei».  ;t.  4.  Dio  così  nobile  figiiuolanzj.  rH/utaùerù 
fd  Occidrnee.n , crOrientem  ^ ó' S'flemtrio- 
tirm,  & Meridiem.  Cercò  , non  Ira  dub- 
bio, di  rpofar'egli  in  fé  lòlo  quelle  due 
vite,  elidono  sì  laudevoli  Lia,  e Rache- 
le, Attiva,  eConteinplitiva.  Contuteo- 
ciò  , le  in  nulla  pare  che  ilabililfe  il  fon- 
damento della  Tua  lanirà,  non  fu.  in  que- 
llo ; fu  nel  difprczzar  totalmente  la  glo- 
Gen.  4f.6.  ria,  che  vien  dagli  uomini  : lataetHeerum 
Bfi»  fit  fjv.la  me».  Quelle  furono  le  pa- 
rrdt  di  Giacob  moribondo,  e quolle  fu- 
rono le  parole  d’ Ignazio,  già  morto  a 
le  per  vivere  a Dio  . E però  appunto 
. liulcì  polt'ia  illrumrnco  tanto  ammirabi- 
le a proccurar  la  gloria  Divina , perchè 
éiljpregiò  r umana , ma  interaincnce . Da 


un  tal  dirprnzo  proeedè  primi  iir  fiir 
quella  fede  altilfinia,  di  cui  citrovolC  ar- 
ricchito ! fede  lì  force  nell' intellecto , e 
però  sì  vera , eh'  era  folito  dire  , che  fe 
tutto  il  Mondo  avelfe  rivoltate  ribelle  le 
Ipalle  a Crillo  , faria  rimallo  » lui-  fe- 
dele egli  folo  , per  ciò  che  area  dì  lui 
conolciiuo  in  Manrelà  ^ quando  nei  mo- 
do luo  potè  dir  come  Giacob  Vidi  Deum  (Rn-  i>-  1* 
fide  »d  facìem,  tà'  fulv»  f»Ci»  e/l  »nim» 
me»  , anima  la  qual  prima  andava  per- 
duta : e fede  sì  fervente  nella  volontà  , 
e però  si  viva,  che  avrebbe  egli  voluto 
operar  per  tutti  in  onor  di  Dìo,  ed  ope- 
rar per  tutto,  nelle  Piazze,  nelle  Chie- 
fe  , nelle  Carceri , nelle  Scuole , negli 
Spedali,  nelle  Campagne,  con  agitazio- 
ne indetclTa,  al  caldo,  ed  ai  gìclo-  Geo. ; 1.40. 
H’duque  t/l»  »ret»r  f ts-  gelu  ^ fugiel/»tque 
/omout  »b  eailit  meh  . Ne  lolo  in  ciò 
non  cercò  la  gloria  da  gli  uomini  , ma 
nemmeno  mai  la  curò,  »i<a  uecepit  : an- 
zi piuctollo  la  sfuggi  ad  ogni  ' Audio  , 
lìccoini  fece  tra  l’ altre  , quando  fcaiv- 
sò  nel  ritornare  all.»  patria  ogni  ono- 
revole incentro  , quali  che  a-  lui  folle 
Ibfpecco  , più  che  a Giacobbe  medefimO' 
non  fit  il  luo  . Quindi  fu  lolita  bene 
rpefib  di  dire,  che  in  fin  li  farebbe  elee- 
co  dì  efierc  da  cìarcmi  Aiiuato  pazzo  , 
fe  gli  fulTc  Rato  pollibìle  di  ottenere  un 
.sì  univerlale  dìlcredico  fenza  colpa.  Di- 
poi calinente  cercò  la  gloria  dìDìo,  che 
.la  cercò  fola  : eleggendo  inlino  un  te- 
nore di  fantiià  , che  ali’  apparenza  ave- 
va meno  del  lingolare  , dell’ aullero  , 
dell’afpro,  e così  parimente  dell’ammi- 
rabile , Ibi  perchè  giudicò  dover  quefio 
riulcire  a Dio  di  maggior  fervìgìo  nell’ 
ajuto  dell’ anime  a lui  sì. care.  £ non  li 
fjzìandn  di  ripetere  a lui  continuamente 
quelle  parole  belliflimc  di  Giacob,  mol- 
to più  degne  di  efiere  dette  a Dio  con 
cordiale  sfogo,  che  a un  Efaù  per  cimo- 
tofa  lufìuga:  Hoc  uno  eantum  iadigeo,  ut  Geo.j|.,f*. 
inveninm  gr»ti»m  in  (onfpeèJu  tuo , Domine 
mi . Che  non  avrebbe  a lui  rinunziato 
di  grande  per  dargli  gloria  f Gli  avrebr 
be  rinunziata  la  Aelfi  Beatitudine  celcAia- 
le . Il  che  altro  non  fu  che  cercar  quella 
gloria.  Qua  » folo  Deo  efl  y anzi  qut  yi- Geo.j«,ila 
liut  Dei  ejiy  non  quella  qut  »pud  Deum-, 
tanto  riulcì  con  Dìo  bravo  lottatore  in 
quello  climio  conflitto  dì  carità  I Che 
le  fu  for/it  anch’  egli  in  ciò  conte» 

Doumi  qual  maraviglia  pai  fu,  che  m»- 
git  aneli’  egli  conte»  hominet  peovnlue- 
eir  ,.  tirandone  tanti  a Dio  ì Tu  pir 
g'ia  quello  Santo  Patriarca  p:r  Awo» 
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cat»  a fprenare  la  gloria  tnnana  ; nè  cre- 
der ch‘io  te  lo  porga  , come  parziale  , 
per  queir  affetto , eh*  ogni  figliuolo  anche 
minimo  porta  al  padre  { mentre  Grillo 
medelìmo  volendo  dace  alla  diletta  lua 
Maddalena  dei  Pazzi  un  Santo  dal  Cie- 
.*>,  che  le  dettaliè  lezioni  fuhlilfimt  di 
Umilti  ; fra  tutti  gli  altri  le  {pedi  San- 
to Ignazio  : in  cui  per  ulci-no  fpiccò  a 
ftupore  quel  fentìmento  vilidimo , che  di 
le  Giacsb  dimodrò,  quando  dide  a Dio: 
Alrwr  /um  cundit  mìfcriuinùhu.  tms  > 


àr  veluHtMe  /«a  f fWUH  txplrolfii  Strv» 
tuo  anzi  ne  fpiccà  forfè  ancora  un  pii^ 
bado  affai  , mentre  gii  vicino  a fpita- 
re  l’ eflremo  fiato  , quella  fu  parimente 
l'ellrema  grazia  ^ che  dimandaffè  ai  fuoi 
diletti  Figliuoli,  nell’atto  di  benedirli  : 
“non  che  lo  feppclliffero  , come  chiefe 
Giacobbe,  iit  fpolunté  iu^cò  ^ col  dop- 
pio onore  , che  lì  concede  ai  Cadaveri 
Illullri,  di  Avello,  e di  Arca;  ma  che 
il  gittaffero  aggùfa  di  Cane  motto  in 
un  Letamaio  . 


AGO- 
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I VINCOLI  DI  SAN  PIETRO. 

yir  V4HMt  in  /uperbiitm  eriiitur  ^ & tMnqnmn  fnlltm  Ontgri  fc 
tiberum  ttatum  futM.  Job  il.  ii. 


OnCderai  come  Tuomo  , 
qui  detto  Vano,  di’ uomo 
vuoto  di  fapere  , di  (en- 
no,  e d'ogni  altro  bene; 
perciocché  tale  é la  for- 
za del  Tuo  vocabolo  iU- 
e»t  donde  ha  l'origine  : 
ch‘é  quel  vocabolo  , che  Criflo  usò  , 
Maiib.j.ia.  quando  diffe;  iìxtrit  fi-Atri  fut  Ra- 
CAy  cioè  Viuuy  nus  trit  tintili»^  £ pure 
eh*  il  crederebbe  t e pur  un  tal  uomo  è 
quegli  , che  più  di  ogni  altro  comune- 
mente a’ ìnTuperbifee.  Vìr  vaasu  im  fuftr- 
hUm  triihur  ; E quel  ch’é  più  t'infu- 
petbilce  a tal  fegno,  che  dima  d'eSere 
al  Mondo  padron  di  fe,  non  li  vuol  fot- 
tomettere  a Superiori  come  dovrebbe  , 
non  gli  venera,  non  gl'ubbidircc  , pre- 
tende poco  meno  eh*  ciimcriì  da  ogni  Leg- 
ge: e non  fi  accorge  frai(anto,  che  con 
ciò  afpira  a quello  che  vanamente  di  fe 
prometceiì  un  poliedro  anche  di  AImIo  , 
tra  le  Selve  , il  qual  li  crede  con  baldan- 
za grandiflTtma  di  efTere  coli  nato  tra  le 
Fiere  alla  liberti:  ma  oh  quanto  fi  gab- 
ba 1 Perché  fe  l' altre  Fiere  fi  laiciano  in 
lor  balia,  egli  c cercato  pur  troppo  per 
farlo  fervo,  ed  é facilmente  ridotto  aliar 
legato  ancor  egli , a dentare , a fudare , 
ed  a portar  fame,  come  fan  gli  altri  di 
lua  razza,  che  nafeono  nelle  dalle  . y/r 
■vmus  ia  fu/itrU»m  eriptury  CT  fAmquAm 
pMÌlmm  OnApiy  il  quale  tanto  s’inganna 
nella  fciocchiflima  dima  ch’egli  ha  di 

le,  Ó*  tAmquAm  pidium  OAAgri  ft  libimm 

AAtum  ptuAt . Convìenci  per  tanto  inten- 
dere , che  l’ uomo  non  é nato  a vivere 
lenza  Legge,  come  a lui  piace  : ma  che 
gli  bifogna  dar  anche  lui  nei  tuoi  vin- 
coli con  quella  quiete  medefima  con  che 
San  Pietro  dimorò  gii  tra'  tuoi  . Non 
vedi  tu , che  nei  luoi  vincoli  giunic  fin 
l'AppodoIo  a prendere  un  dolce  fonno  ì 
AD.  t.  6.  ErAt  Pttrus  dtrmiens  inter  dnot  militet  , 
vindut  cAttnit  àuAbut  > Così  devi  dun- 
que procedere  ancora  tu  , fe  vuoi  di- 
portati ancora  tu  da  domedico  dei  Si- 


gnore, non  da  fervaggio  . Tre  fono  per 
tanto  i vincoli  da  cui  nefiìioo  può  fpe- 
rar  mai  di  efimerfi  ioteranaente  . I pri- 
mi fono  t vincoli  dei  precetti,  che  fo- 
no i vincoli  di  tutti  gli  uomini  giudi  . 

Chi  fi  contenta  di  dare  in  quedi  , va 
totalmente  efente  dagli  altri  due  ; che 
fono  i vincoli  dei  peccati  , e i vìncoli 
delle  pene  . Ma  chi  non  fi  contenta  di 
rimanerli  tra  i vincoli  dei  precetti , ca- 
de fubitamente  in  quei  dei  peccaci,  che 
fono  i vincoli  proprj  dei  Peccatori  lo- 
pra  la  Terra  . E chi  da  quedi  non  tor- 
na opportunamente  a quei  dei  precetti  , 
cade  finalmente  nei  vincoli  delle  pene  , 
che  fono  i vincoli  dei  dannati  all' Infer- 
no . A te  da  dunque  l'eleggere  ciò  che 
vuoi,  o i vincoli  dei  Giudi,  o i vinco- 
li dei  Peccatori . Ma  guarda  bene , per- 
ché Ce  piuctodo  vuoi  quei  dei  Peccato- 
ri, che  quei  dei  Giudi,  ti  converri  mal 
tuo  grado  paffare  un  giorno  aocheaque- 
Sli  che  non  vorredi , che  fono , come 
udidi , i vincoli  dei  dannati . 

Confiderà  in  primo  luogo  quanto  fian 
degni  i vincoli  dei  precetti  . Quedi  a 
prima  vida  par  che  ti  leghino  fortemen- 
te ; ma  non  é vero  : anzi  più  di  tutto 
ci  fanno  operar  da  libero  , perciò  ti 
fanno  operare  fecondo  la  ragione,  e non 
fecondo  l’ adetto.  NefTun’uomo  é più  fer- 
vo per  veriti,  che  chi  é fervo  alle  pro- 
prie concupifeenze  , perché  chi  é tale  j 
li  trueva  da  fedelTo  quali  neceffitato  a 
fare  mal  grado  fuo  ciò  che  non  vorreb- 
be . Ege  Atuem  CAmAiis  fum  venuaJAlnt  Rom.  u 
fub  pKcAtt  { nm  enim  qued  ve/o  ttnum 
htc  Agoy  Jed  qutd  tdi  mAlum  . Colui  fo- 
lamence  libero,  che  non  ferve  alle  pro- 
prie concupifccnze , ma  n’é  fignote.  E 
quedo  è ciò  , che  confeguifei  , con  ub- 
bidire a i precetti  . Ti  par  però  , che 
cosi  belli  vincoli  fian  di  obbrobrio  ? 

Anzi  quedi  fuoi  vincoli  fono  al  Giudo 
come  collane  che  non  gli  legano  il  col. 

Io;  in  maniera  alcuna  , ma  piuttodo 
1'  adotuano  > l’abbellifcono  > e fanno  , 

eh' 
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cK’cgU  lo  poffa  COI  pii  di  oaorevolei* 
za  levare  al  Cielo.  Cht  fé  pur  vogliam 
dire  , che  quefti  vincoli  leghino  il  col- 
lo al  Giulio  in  qualche  maniera  , tenen- 
dolo a Dio  foggeiio  ; certo  almen’d  , 
che  fe  il  legano , non  lo  aggravano,  perché 
Cccome  gli  fono  di  fommo  onore,  coaìpur 
gli  apportano  un  fommo  godimento , e un 
l'ommo  guadagno . Il  godimenco  è ccrtiflì- 
mo.  Conciofliacbè  chi  é Giulio  vero,  cioè 
chi  opera  bene , non  per  impulfo  eftrinfeco 
di  timore,  ma  folperch’ egli  ama  £irecià, 
che  va  fatto,  fente  tì  poco  la  Legge  fua , che 
talvolta  arrivafi  fino  a dire,  ch'ei  non  ha 
Legge:  Ltxjufii  amt/l  Jtà  inìu/Ht  < 

Non  perchè  il  GiuAo  non  lia  Ibttopofio  an- 
ch'egli alla  Legge , com'  è l'iniquo  : ma  per- 
chè tuttociò  che  ad  uno  t'impone;  t’im- 
pone a modo  di  pelo;  laddove  al  Giufto 
la  Legge  non  è di  pelo,  è di  godimento:  per- 
chè l’obbliga  a far  folo  quello  eh*  è di  ragio- 
ne, cioè  l' obbliga  a far  ciò  eh’ egli  già  fa- 
rebbe ancorché  non  avefl'e  Legge  ; c coti 
la  Legge  gli  è data  , ma  non  gli  è impoAa  • 
Impolla  è lolo  all’  iniquo , che  vorria  fcuo- 
tctla  come  greve  dal  collo  . E poi  piò 
certo  del  godimento  è il  guadagno.  Per- 
ciocché non  fa  l’ uomo  Giufio  la  grande 
utilità  eh’  egli  cava  da  quefti  vincoli , ia 
cui  la  Legge  lo  mette  ; balli  dir  che  fon 
ledi.  <.  I».  vincoli  di  lalute  : Vìacula  UUut  allìi»iurit 

Imtvìs  y di  faluce  temporale , edìfalutee- 
terna.  Perchè  come  a Giufeppe  i fuoi  vinco- 
li fur  cagione , che  Dio  lo  pigliaSc  prima  a 
proteggere  fpezialroente , e che  poi  Ìo  facei- 
fe ancora palTar dai  vincoli  al  loglio;  coti 
pure  i (uoi  vincoli  fanno  al  Giufto.  Fanno 
prima  che  Dio  gli  lia  più  propizio  negli  ac- 
Sip.  >1.  cidenti  di  quella  vita  mortale:  In  ■uimctUh 
non  iUum  ; e poi  fanno  che  Dio  da 

gliftein  vincoli  lo  innalzi  lìaalmence  alla 
£al.  4.  14.  gloria  del  Paradifo  : Hmtc  nfftrrtt  itli  Jtf 
pttum  Rfgni . Perchè  è ben  vero  che  dai 
vincoli  materiali  è flato  ai  Mondo  rariftì- 
mo  un  tal  paftaggio  : Dt  ttreen  , cntnlffut 
imterdum  fuis  ttrtiutur  «d/trgan».  Ma  di 
quei  vincoli,  di  cui  parliamo , è continuo. 
Com' è poftibii  però,  che  tu  non  ti  animi 
tutto  a reftare  ineftì,  fepur  vi  Tei;  ole 
non  vi  fofti , ad  entrarvi } Beati  vincoli , 
che  ti  ftm  veramente  Padron  di  te  con 
tno  fommo  onore  , ti  tengono  il  petto 
colmo  di  godimento,  e ti: fanno  in  vita 
ottenere  con  util  fommo  il  divino  ajute, 
ed  alla  morte  anche  il  Regno. 

HL  Confiderà,  in  fecondo  luogo , quanto  da 
quelli  vincoli  dei  precetti  fieno  diverfi  i 
vincoli  dei  peccati.  Quelli  fon  vincoli,  in 
cui  non  piioi  giudicare  qual  fia  maggiore , • 
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ildiftmor,  eh'efli  apportano,  o il  dolore,' 
o il  danneggiamento  . Perchè  quanto  al  di- 
fònore,  quella  flella  ragione  che  rende  ai 
Giufti  onorevoli  i loro  vincoli  ; rende  i 
loro  dilònorevoli  ai  Peccatori,  E qual’ ob- 
brobrio maggiore , che  cedere  com’un  bruto 
a quella  violenza  , che  ti  fan  la  Libidine , H 
‘ Avarizia  , l’Ambiziooe , che  fono  quelle  tre 
Furie  coti  afrcnace,  deferitte  da  S.  Gio- 
vanni ì Siatim  du3m  ^rer.v.  at. 

4d  viQimém , & ijmr/u , fmd  ad  vincmla 
fiiUtiu  trahaimr.  £ quanto  al  dolore,  qual 
contentetza  può  mai  provare  il  cuor  tuo, 

■Morrei  cuoi  vincoli  te  lo  riducono  al  fine 
in  anguilie  altiflÌBe  , e noo  fano’  altro  , 
che  caricarti  di  fcrupoli , di  aflànni , dì  att- 
gofee,  di  turbazioni  ) pefo,  chepuòbenil 
flrarcinarfì  con  pena  fomma  , ma  non  por- 
tare : Qaafi  ndmcmlmm  fiatar!  ptttatmm,  £ IC  |o.  14; 
quanto  al  danno,  non  fol  ti  tolgono  il  pa- 
trocinio divine,  ma  d cofliruifcono  auo 
tratto  fchiavo  di  Satana;  Ccchè  fe  tu  muo- 
ri in  eflì,  tofei  rpcdìio.  Nè  vale  Udire, 
che  ufeirai  fu  quel  punto  datali  viacoU; 
perchè  dimando  qui  a ce, chi  te  lo  promettal 
Ad  cujtu  cutfmiitiit  amxUmm  , dice  il  Si-  tf-  A 
gnore , tu  intarvamim  a quell'  ora  dell  a vo- 
ftra  morte  fai  tunr«/«,  pìà  ancor  di  pri- 
ma, &t$tm  imttrftOit  cadaih^  ficchè  an- 
diate anche  in  ultima  dannazione. *Ptrd 
bifogna  Icnotere  adeffoccm  celerità  quefti 
vincoli  ai  dannofi , ai  duri , e ti  vergogna- 
fi  , quando  è tanto  più  cerco  ad  un  tak 
eft'etcoil  divinoajuco:  Exeutm de pitlvam , ir.  ji.  t: 
eenfmrge  , fede  Jerufaiem  ; felv*  vincula  cMi 
tue  capeivafiiia  Siem . Che  fe  tu  vuoi  fcuot cr- 
ii , tre  fono  a queflole  vie . La  cootriaiooe, 
la  Conieflìone , c la  Satiafazione . LaCoo- 
trizione  farà  che  cali  vincoli  nootifianpiè 
diroftiore,  mercè  quel  dolor  zi  nobile,  che 
gli  ha  fciolti , o per  dir  meglio  gli  ha  accu- 
fi , gli  Ita  ioceneiiti  eoo  le  fiie  vampe  : Erre  Da*,  i-  n' 
ege  videe  viru  'elutee  ia  aiedie  ignis  , ■/-  * 

md  cerrafnems  che  gli  renda  men  riguarde- 
voli  nell'afpecto  iaeisefi.  La  Coifteflione 
ti  otterrà  fpezialmeiite  , che  tu  ti  (gravi  dal 
pefo  di  tanti  krupoii , che  del  continuo  d 
tenevano  opprelTo  ( mercè  la  forza  eh*  avrà 
la  mano  del  Sacerdote  in  profcioglicrti  di 
ogni  colpa)  e che  coti  ì tuoi  vincoli,  già 
ai  duri  noo  ti  moleftino  : jjiffeheta fnat  vi»-  Gn#4p.  V4I 
tuia  irachiernm  iìtim  per  ataatu  peteaeù Ja- 
eek . £ la  fatisfazionc  farà  fpezizlmente  aa- 
ch*  ella , che  detti  vincoli  piò  non  ti  (lano 
di  danno , mercè  la  penitenza , eh’  avrai 
già  fatta  acompenfo  dei  Cuoi  peccali  : Hic  Nmi.  i.  i; 
dicit  Demiaai  : Afflixiy  ó'aia  affiigem  te 
ultra  t & viacal»  tua  di/rumfam  , Ccchè 
Doa  ci  abbiano  pift  coadarrc  all’ In- 
ferno : 


Agono,’ 
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fetno  : e tu  non  vuoi  valerti  ancora  «li 
mezzi  cosi  giovevoli  a tua  falute  ? Av- 
ivcici  bene,  perche  dai  vincoli  dei  pecca* 
ai  alia  fine  alerò  con  refla,  che  paiTirea 
quei  delle  pene,  eh' è la  ragione,  per  cui 
K,  14  5,  i peccatori  C chiamano  , DetUnamt)  in 
tbiigttknet  , perchè  tUdinnnt  » fràceftit 
in  feccntUi  JK4  nd  foenm  ekliimt  • ' 

IV»  Confiderà,  quanti  fian  però  quelli  vin- 
coli delle  pene,  che  fono  i vincoli  appar- 
tenenti ai  Dannaci . Le  lagre  Carte  gli  ridu- 
cono a tre.  Alle  tenebre,  ai  tormenti,  e 
decceto  inurutabilcch' ha  Dio  fatto  di 
tenere  in  eterno  quei  mifcrabili  nella  lor 
/untila  prigione . 1 primi  vincoli  fono  quei 
delle  tenebre,  che  telo  baftino  ad  impedi- 
ic  cpii  fuga.  E tutti  i Dannati  avranno 
Si».  «»■  *.  a Ilare  io  effe  allo  fleflo  modo  : Vintulit 
ttntbi.rrum  {crpuUti  • Figurati  pero  qui 
che  Cràdiloto.  InquelForribililliino  bu- 
jo,  che  per  tre  giorni  durò  lopra  gli  Egi- 
ziani, dice  il  fagro  Tcflo,  che  niuno  di 
loro  ardì  mai  niuoverfi  un  palfo  dal  luo- 
£«.  IO.  it  E®  l's®  P"  timor  di  peggio:  blemt  mtvit 
yi-defere/ie*  ^cco'tercalfuocom- 

pagno  , niuno  alzarlo,  niuno  ajurarlo  : 
Sip.  7.  i6.  enini  ctttnn  t.-nrir»riim  n:mrt  trant 
(tingiti-  Petifa  però  cu  che dev’ ellerc dei 
Dannaci,  in  quel  fico,  iu  cui  gl' infelici 
b crdveranuo  , in  quel  faranno  dalla  lor 
tolta  notte , quali  da  una  lUlTa  carena  , 
legati  tutti,  ad  ufo  di  canti  Ichiavi,  che 
li  potranno  bensì  maledire  inlieme,  ma 
non  lòccorrerc  . I lecondà  vincoli  ibno 
quei  dei  tormenti,  in  cui  ciafcuno  geme- 
rà lenza  reuiillione,  perchè  Ita  Icritto  che 
il  Principe,  quando  è irato,  nrn  farcii  ; 
de  maiìtiat  Ó*  de  vintulit.  E però  lìcco- 
Iccl.t,  jj.  U Signore  laggiù  Kcn  pareti  ahquid 
tu  maliciat  così  nemmeno  Pareri  alijaid 
di  zineulii  • E pure  chi  può  dire,  che 
vincoli  lono  quelli?  Oh  di  quante  guile  I 
• di  ferro,  di  fuoco,  di  bitumi,  di  ferpi, 
di  frorpioni,  di  draghi,  di  tutti  i mali 
poflìbili  a immaginarli . Non  accade  eh’ 
io  te  gli  annoveri  ad  uno  ad  uno.  Tu 
facilmente  puoi  Icotrcrli  da  te  loto.  Se 
non  che  tutti  quelli  vincoli  llelfi  , i quali 
affliggono  il  lenlo,  fon  co«nc  un  nulla  a 
paragone  di  quei,  che  affliggono  lo  fpi- 
lecllitic.  rito:  Vinrnlum  illiuty  a/inculum  trtumefl- 
Tanto  egli  è degli  altri  il  più  brieve.  1 
terzi  vincoli  finalmente  fon  quei  che  na- 
Icono  dal  decreto  di  Dio  immutabile  , 
che  però  fon  dotti  vincoli  eterni:  Auge- 
ite  veri  i]ni  rem  /rrvaverunt  fuum  pnnei- 
fatumy  ere-  in  judicinm  magni  diiiy  vin- 
eulit  teernit  Jui  eaiigini  rt/ervavit . E 
4]uelU  fono  quei  viucoli,  che  riduiraoiio 


ultimamente  1 Dannati  a dirperarione . Al 
fuo  diletto  Ezechiello  difle  il  Signore  : 

Ecee  eireumdeiti  tt  vinchtit , éf  non  re  etn-  Ejech.  «t. 
verter  a Utert  tm  in  tatui  aliud  ; ma  gli 
mitigò  tolto  un'  ordine  cosi  aullero  con 
quel  conforto , che  l'egui  ca  : teonee  eempteas 
din  ebfidienit  tui . Maqueflo  conforto  non 
v’  c gii  per  li  Reprobi  nell'  Inferno . Final- 
mente i di  del  fuo  affedio  per  Ezechiel- 
le , il  quale  in  le  dovea  figurar  1’  afledio 
fovrallance  a Gerufalemme,  non  trappaf- 
lorono  / trecento  novanta;  e così  compt- 
ronli  prelio.  Ma  quando  fi  compiranno  i 
«li  dell' afledio , «la  cui  Hanno  cinti  i Dan- 
nati ì Paflèrà  un  milione  di  fecoli , e dies 
ibjiditnit  ntn  cenpirbuntur  : ne  pafltranno 
cinquanta,  diee  nen  eomplebuntur ^ iiepaf- 
lèranno  cento,  c àtei  non  cemplebuniur  , 
nc  paneranno  più  milioni  aflài  che  non 
fon  tutti  quei  granelli  di  labbia,  che  ci 
vorrebbone  a riempire  il  grande  ambito 
della  Tetra  fino  alle  Stelle,  e contutto- 
ciò  farà  l' afledio  da  capo:  Et  dies  ebfi- 
aùnii  noneomplebuntur , Che  farebbe  dun- 
que di  tc,  il  qual  temi  tanto  di  Ilare  av- 
vinto per  pochi  giorni  nei  vincoli  dei  pre- 
cetti, le  tidannaflì?  Non  ci  farrebbe  più 
rimedio  per  tutta  l’eterniti.  I vincoli  dei 
precetti  hanno  fine  in  un  con  lavica,  e 
quei  dei  peccati  fino  all.i  morte  hanno 
feampo;  ma  quei  delle  pene  non  avran- 
no giammai  nè  (campo,  -nè  fine. 

IIL 

Amen  j an.en  dtcovebitx  Si  ^uìt  fermerei 
meum  ferviverit , mtrttm  non  viJtbit 
in  tterniHM,  Jo,  8.  ji. 

Oiifidera , la  gran  differenza , che  corre  L 
tra  un  Pallorcllo  inerudito,  e incl- 
perto,  il  qua]  non  ha  mai  conosciuta  ai 
luoi  dìlavirtùdcirerbc,  e un  Semplicifta 
braviflimo,  il  qual  la  tutte  dillingacrle  ad 
una  ad  una.  Pallino  ambi  di  Hate  fu  per 
un  Monte  fiorito  di  erbe  clettiflìme , e il 
Pallorcllo  non  degnale  di  un  fuo  guardo, 
ma  camminando  fu  ptr  elfc,  con  pari  fa- 
cilita le  calpeila  tutte  : laddove  il  Sem- 
plicilla  feimatofi  ad  ammirare  la  lor  bel- 
lezza, le  cerca,  le  Coglie,  le  lega  in  un 
caro  fafeio  , c tornato  a cafa,  le  ferba 
con  fomino  Audio,  per  vaJerfenc  ad  ufi 
di  luo  gran  prò.  Óra  Cosi  appunto  figu- 
rati , die  fucceda  intorno  ai  dettami  di 
Crillo  . Vi  fono  alcuni , che  non  cono- 
Icono  punto  la  loro  virtù  ; e però  non 
nc  fanno  niente  più  cafo  , di  quel  che 
facciano  4’  altri  detti  oidini  : PrUtr  unt 

(ermt- 
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firmmej  mttt  p0jSm*>  Altri  molto  ben  la 
conolcoao,'  e però  oh  come  gli  (eibano' 
atcescamcnte  I E quello  è quello  a che 
▼uol  Crifto  ìnciurti,  quant^o  egli  Jù^e: 
jtmtn,  d<a/«  diteviiis:  Si  fMÌi  fttmmim  li  fono  le  ceatazioni  diaboliche;  e i dec- 
mtirn  ftrwtvtrit  , marftra  non  vidsUr  in-  -ti.  del  Signore  han  polTanza  d|  rigettar- 


ttermwt  . Dì  i (è  vi  folle  un'erba,  che 
aveffe  fòrza  di  tenere  la  morte  dateloo- 
iiana  per  dieci  fecolì  , non  dareilt  a lei 


sei  tuoi  Icrigni  il  luogo  più  nobile  : ca- 
r u done  feor  per  clTa  ancor  i_diamanti  , 
non  che  perle , o piroppi 


ì Con  quanto 
taiaggioce  ftudio  hai  dunque  tu  da  fsrba- 
re  i detti  di  Criflo  , mentre  poflcijsono 
una  virtù  ai  maggiore?  La  virtù  loro  ti 
fard  ti , che  tu  non  muo}a  hi  eterno . 

H,  Coniidera,  come  lìa  vero,  che  i detti 
del  Signore  pofTcggano  tal  viicù . La  mor- 
te è. doppia.  UnaèJcl  Corpo,  l'altra- è 
dcirAnima  • Qjiauto  alla  morte  del  Cor- 
po, dice  il  Signore,  che  chi  fètberi  i Tuoi 
delti  I mort*mn»u  tùMiit  in  àUrntimt  non 
Mtch'einoa  abbia  a morire  (mentre ciò 
fu  comune  a-  Crillo  mcdelàmo  \ ma  per- 
chè morto  , cornerd  » vìvere  ain  dì  più 
bello  chc-miì,  ptù-perfezionato,  più  pro- 
diero, qual  frumento  marcito  alcu»>bc&- 
ve  tempo  fotto  Ix  Tetta  per  rifiorire:  e 
cosi  le  viJfhii  morrtmy  la  veded  ai  , ma 
son  Ix  vedrd  etèrnamente,.  n»n  vitUiitin 
xleesM» ,.  come  pur  troppo  la  vedranno  r 
dannati,  che  feuipre  l’ avran  fu  gli  occhi", 
■ fe  pur  vivranno , farà  fol  quanto  baAi 
X far  si  , che  grinfelici  provino  ognor 
quella  pena,  che  dà  il  morire.  Quanto 
poi  alla,  morte  dell’Anima,  eh’ è la  col- 
pa, dice  il  Signore  , che  cht-  fèrberd'  i 
detti  fuoi,  tnertemnmviiUCit  intwnmfly 
perché  mai,  non  peccherà,  mortalmente  . 
£ in  che  conlUte  una  morte  si  luttuola, 
fe  non  in  quefto  ,-  in.  non  lerbare  1 Tuoi 
detti?  Chi  vive  facondo  ciò',,  che  il  Si-i 
gnorr  infiegna  , è certo  di'  non  perdere 
mai  Ix  grazia.;  e cosi  nè  anche  Ix  vira, 
T.  T a:  <i)Cui  patluino  .-  Bili  Jtntamand*t»  trusy 
<T  wvsa- Di- più , come  la  morte  del  cor- 
^ può  mrver.irc  da  tre  cagioni,  da  in- 
f'crniitd  Naturale  y da  accidenti  fortuiti 
( quali  fono  quéi  di  caduta,  d’ innonda- 
zionc.,  d'incendio,  ed’ altri  sì  Cuti)  e da 
alTiltì  violenti  ;;  così  dà  tre  cagioni  può 
facilmenra  avvenir-  la  morre  dell’anima. 
Può  avvenire  dx  infermità  naturai-,,  vo- 
glio dire  da  interna  indifpoCzione , com- 
snoSà-in noi  dal  difordinauiento  delle  paf. 
Coni , e i derti  del  Signore  riducono  que- 
,Ae  a-  fegno,  e cosi  non  permectono , che 
dian  morte  . Può  avvenire  da  accidenti 
%uuici , qjtali  foivi  pericoli  y che  s’ incon- 


trano, non  volendo  , tva  Te  «ccaCooi  cat- 
tive; e 1 detti  del  Signore  prefewano  , 
(icchè  in  cllì  pon  v^nga  l’uomo  a peri^ 
re.  Può  avvenire  da  afiaiti  violenti,  qua- 


li , Ceche  tutti  vad.’.no  a vuòto  , Mira 
però  quanta  flima  abbiafi  vciameateafar 
di  quei  detti,  che  tanto  vagliooor  F/'/s' 
mi,  *<ì  tle^uì»  me»  inclina  nurem  tu.cm  , 
tùta  e»ìm  funt  invenientiSnj  ea. 

Confiderà  , in  qual  modo  abbi  tu  a 
ferbar  quelli  detti  del  tuo  Signore,  per 
trame  utilità  di 'così  gran  pelò,  ffii  da 
fèrbarli  in  tre  modi:  Corde,  Ore,  & Ope- 
re. Quanto  al  cuore,.  Conte,  gli  hai  da 
ferbare  nell*  intellètto  , con  meditarli  at 
drbiti  tempi,  qual’ è fpezialnience  quello 
della  mattina  , in  cui  l’ intelletto  è più 
limpido:  nella  voTomà,  con-  amarli  con- 
tinuantente  : e nelìa  memotia , con  ram- 
memorartene ipellb , ma  fopractutto  nei  tif- 
chi,  che  ti  furcedono  ài  gecCue  f Jn  cor- 
de me,  ai/cendi  elocjni»  tu»  , ut  non  pte- 
eem-  tibf , Quanto  alla  lingua  , Or»,  gli 
hai  da  ferBare  : nou  Colo  con  difeorterne 
volònrierì , ma  con'  diniollrarc , che  gli 
apprezzi  , nè  fii  di  quei , clic  fi  recano 
tra  le  converfaziosi  a vergogna  di  peó- 
feflàrli  : In  M’it  meis  pronunciavi  omnOt 
jjidici»  ori's  fui.  Quanto  alle  mani.  Ope- 
re, gli  hai  da  ferbare,'  con  porli  fedel- 
mente in  elccuzione  ; Lovavi  mtnui  meis: 
ad  man.Lua  tua,  ^utdìlexi  j cioè  ad  ett- 
ijmend»  tnAnd’ata  tua  . Efamiua  ora  dili- 
gentenieutc  te  fteffo , e rimira  un  poco , 
come  iti  tutti  e rrc  quelli  modi  lei  dili- 
gente in  fftbare  i detti  divini  . Forfè  par 
a te , che  ciò  fii  di  qualche  fatica  > Ma 
fe  pure  è di  fatica , è alTai  più  di  frut- 
to. Ricordati  , che  fon  detti  divitaetee^ 
ha:  VerbaViti,  Che  Ga  però  di  te,  fe  ta- 
gli ttalc uri  ?' Come  ferbandòli  hai  vita  , - 
cosi  non  gli  ferbando , che  può  reilatti  ?. 
Un’eterna  morte .- 

nr. 

» 

Vtnitlei^a  ; inquaomaet,-  tfui  in  tuMumMa- 
tit  ftmt  audienr  vecem  fUii  I)ti,-  & 

. procedei,*  qui  bonr  feterunt  in  rtjurrto. 
ftionee»  viete,  fai  vero  mal»  tgtrmt  t» 
rrfurnSUonem  /udieéir  ja,  f,  ag. 

Confiderà,  come avitcinandofi Pota dlf 
gran  Giudizio  l’Atcangelo.Sin  Miche- 
le, accOmpiisnato  da  altri  An^li  in  mol- 
to numero  , rifv^ierd  con  una  tromba 
fonerà  cutti'quei  Morti , che  flaraaoo  qui-'  . 
fi  a dormire  acilor  Sepolcri,  Sur^to  mtt-- 

*où\,'  ~ 
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tHÌ:  vtnitt  »J jHdItìtim  con  nna  trom~  ■ 

ba,  e trooiba  noametaforìca  , comealcu-* 
I.  Car.  if.  ni  la  riputarono , ma  reale  : Canft  taìm  I 
iuìm^  e rMe/ qual*  iftrumento  atcilllino  a 1 
tal  funzione . ConciolSacchè,  efT-ntlo  q’iac-  ’ 
tro  quei  fini , per  cui  gli  Ebrei  gii  loie- 
vano ufar  la  tromba  , per  convocare  a 
confelTo',  per  intimare  la  guerra  « perfe- 
fleggiar  le  maggiori  folennità , e per  fare 
LamolTa  dei  Padiglioni' nei  lor  viaggj  ; per 
tutti  e quattro  quelli  capi  medeìimi  fari 
gìufto  , che  fnoni  ancora  la  tromba  il  dì  del 
Giudizio.  Si  perchè  quello  lari  llconlclTo 
più  ampio ) che  Cali  tenuto  al  Mondo  : 
K Otmhuu  »d^Hdicium  vtaitt  cnm  ftmtus  ft- 

fuli,  &c.Si  perchè  allora  t’intimerà  una 
Sap.,  j.  I.  guerra  generalifCma  a tutti  i reprobi;  Pu- 
fnahit  tum  ilttOrbh  ttrtartun  ctmr0  infen- 
/mos^  Si  perchè  allora  lari  il  giorno  più 
K foletme  di  fella  a tutti  gli  Eletti;  Biuci- 

natt  in  ìSttmtnìa  tuia  j in infi^ni di»  fo'tmni- 
taiijveftrtyjuiafnceftum  in  ifrael  efi , cr 
judicinm  X>tt Jat»*  i-  frutftnm  agli  uomini , 
ch’hanno  da  comparire  ijndicium  a Dio  che 
fu  loro  ha  da  dar  lentenza.  Si  perchè  al- 
lora lì  moveranno»  per  dir  cosi»  i padi- 
glioni l’ultima  volta»,  nel  muoverli,  che 
faranno»,  quantunque  per  vie  diverfe,  gli 
Eletti  » e Reprobi  : Pruedent  btna  ft- 
ttrnnt  in  riJnrriClionam  viu.y,(gnvira  ina- 
ia txenmt  in  nfurrtOinem jadìcH . Quando 
pero  fenti  qui  dire  » che  rutti  i morti  » qua- 
lunque llano  : Omnn  qui  in  menumentii 
fnnt  , udiran  la  voce  del  Figliuolo  di 
Dio,  che  gli  chiamerà  aH’Univetfal Giu- 
dizio già  gii  imminente  » aadimt  vtctm 
litii  Dii , non  ci  dare  acredere  , che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  gli  abbia  da  chiamare  ^1 
Eellb  di  bocca  propria,  perchè  il  decoro 
, ricerca»  cheilGiudice  non  impieghi  mai 

k fua  voce  in  citar  i Rei  » ma  qucUa  fai  dei 
luoimefli.  Gli  ba  a chiamar  con  la  voce 
di  una  tal  tromba  . Concuttociò  quella 
medelima  voce  vien  detta  voce  del  Fi- 
gliuol  di  Dio  (come  appunto  la.  voce  del 
Sacerdote  nei  Sagracnenti  vien  detta  egual- 
mente ben.  voce  di  Criflo  » e voce  del  fno 
Mini  Aro»  1 si  perchè  farà  voce  di  fuo  vole- 
re » sìpercnè  farà  voce  di  lua  virtù . Di  Tuo 
volere  » percb’  egli  ordinerà  cosi  gran  chia- 
mata ; di  fua  virtù  » perchè  egli  farà , che 
l’ odano  ancorai  morti»  e che  A ravvivino .. 
Mèp  tti  P<tò  AaJeritto  » che  il  Sigtiore  quel  di»  da- 
Ut  OKI  fui  vttim  xiìrtaiis  » cioè  dabit  tiici 
yiia(ch’'èlavocedidetta  tromba)  ejfe  vn- 
ttm  virtiult . Perchè  ad  una  tal  voce  darà, 
tal  forza,  che  al  primo  Tuono  dielTa  tut- 
ti quel  corpi  , che  non  folo  erano  da 
lunghiflàiao  tempo  tldocti  in  polvexe , ma 


diflìpati,  edilperS,  ritorneranno  di  Cibf- 
to  alla  loro  forma,  e G ritroveranno  anima- 
ti, can  quel  prodigio , die  folamente  puòr 
far  la  virtù  E>ivina,  VvcPllii  Dti  • Ond'è 
elle  laddove  CiìAo , nel  favellare  dell'iAcAo 
Giudizio,  iu  (olito  di  chiamarfi  ordina- 
riamente Figliuol  dell’  uomo  , Piììns  h*- 
minitf  ( come  già  notollì  in  un’  altra  Medi- 
tazione ) quella  volta  chiamolll  Angolar- 
mente Figliuol  di  Dio , perchè  dalla  virtù  » 
eh’  egli  polTedea  di  rendere  meentanente  la 
vita  ai  morti»  volea  provar  queAa  voltala 
Acutezza  di  quella  Divinità , che  di  fe  af- 
fermava agli  Ebrei  ribelli . Ma  tu  frattanto- 
penfa  un  poco  fra  te  che  folecine  ubbidienta 
farà  mai  qucAa,  che  in  quel  dì  tutti  i 
morti  gli  renderanno  ! E ciò  vuol  dire  fpe- 
zialmente  quell’««d;e»r . Non  perchè  i mor- 
ti non  abbiano  anche  ad  udire  fenAbil- 
. mente  voce  cale  co  i loro  orecchi  ( men- 
tre rifeoAi  al  tuono  di  quelle  prime  parole». 

Snrgiii  mortiti  » potranno  poi  ben  diAingue- 
re  le  feconde  , Venite  ad Jndicimn  ) ma  per- 
chè oltre  all’ udirle»  vi  A dovrà  ancor  ag- 
giungere l’cfcguitle . T anco  AgniGca  quello- 
termine  audient  ; AgniGca  udire,  AgniGca 
ubbidire  : Nen  audivit  fopulas  ment  %/ocem  Pf-  ••  •*"- 
meam  . O quanti  fono  Coloro  » ch'ora- 
non  vogliono  udir  la  voce  di  CriAo  ! Noti 
vogliono  udir  l’immediata,  ch’egli  ora- 
adopera  nelle  Tue  ilpirazioni  ; non  voglio- 
no udir  la  mediata,  che  adopera  per  la. 
bocca  dei  Tuoi  MiniAri . Ma  nen-coslpo- 
rranno  l oiiferi  fare  ancora  quel  giorn*-» 
che  tucarG  gli  orecchi,  e direconFarao- 
ne  ; efl  Domimi) , ut  audiam  vieem  Tti  u- 

*/ii/i’ eccoli.  Grandi,  Plebei,  Re,  Po- 
veri, Ricchi  , Idioti,  FilofoG,  tutti  egual-  . 
mente  dovranno  ad  una  tal  voce  preAare 
oGcquio  •.Omnee  audient , omnet ,.  Ah  ce  me- 
fchino»  (èdifprezzi  alprcAmte  la  vocedeli 
tuo  Signore,  qualunque  AaG,  o immedia- 
ta» o mediata!  Che  farà  in  quell’ ora  di 
ce?  E pure  è indubìtatiflìaio , chequell” 
ora  avrà  da  venire.  Venit  bora.  Non  di* 
ce  vaniti^  ma  venit',  perciocché  è tanto* 
certo  eh’  ella  verrà  , che  le  ne  può  ra- 
gionar come  di  venuta. 

Confiderà,  come  in  conformirà  di  quella  lE- 
ubbidienza,  che  tutti  i morti  renderanno 
promiillma  a una  tal  voce  Gn'ora  detta, 
Gaggiugne,  che  vcrran  tutti  fuori  dai  lo- 
ro fepolcri  .•  ma-oh-qnanto  tra 

(c  diverG  ! Gli'Elecci  G troveranno  rendu- 
ci  i corpi,  non  più  gracili,  non  più. pe- 
Ai , non  più  piagaci*,  non  più  disfacci  per 
leafprezzeconcin-je,  com’eran  prima , ma* 
glorioGAìnii  ..  E i reprobi  per  contrario. 

(Lvtan  cnvarlell  interi  bciuVdi  membra-» 

BUI, 


Agofto^  35? 


«u  nel  rcftante  ùfieniarefit  tlfquillidl, 
3Ì  {eccoli  ) che  il  Iblo  dovere  rientrare  io  cl- 
(i , come  in  alberghi  foui/nou  , fard  loto 
gii  parcegrande  dei  loro  mali.  Ne  èmara- 
vigiia:  pecchi  gli  uai^ectJen/  lUnfurre- 
liicnem  vi/i,  e gli  akri  prtuÀtmi  «d  rt- 
JurrtHitmtm  fuÀitii  • PrtctdtHt  gli  Eletti 
«d  r^nrrKÌl*nem  virty  perch’  efli  riforge- 
raooo  non  (blamente  a vivere  quella  vi- 
ta, che  fi  oppone  alla  motte  ( dovendo 
n una  tal  vita  riiorgere  ancora  i reptebi  ) 
ma  perchè  riforgeraniio  a vivere  quella 
vita,  ch’è  vita  vera.,  cioè  quella  viu  , 
che  godefi  in  Paradilo , la  cui  Beatitudine 
vien’  efprefia  itequetuemente  eoo  quello 
Vf  IT-  nome  di  vita  : »pnd  te  ftnt 

tii/i,  cioè  ftu!  BtMUuiinit  . E 
i Reprobi  ad  rtfmrrtHitium  juMtii  , non 
(blo  perchè  rfforgeranno  ad  elicre  giudi- 
cati ( dovendo  ciè  elTere  comune  pari- 
mente a gli  Eletti  ) ma  perchè  tiforg»- 
raono  adeireie  condannaci.  Tal' è la  for- 
xa  di  quella  voce^«d</i»fn.  Alle  volte  fi- 
Vrav.aC.  IO.  goifica  difcullioae  : JuMiiam  Àturmimat 
ttijfiu , e alle  volte  figoifica  coadasnazio- 
ne  : Qui  intreftuiamims  mn  fmt  e»rr»pti , 
digMum  Oti  judicium  tx fatti  fnttt . E con- 
dannazione fenza  dubbio  lignifica  in  quello 
luogo,  che  dichiariamo,  perchè/adi/itMi, 
qui  viene  oppoilo  alla  vita . Secondo  dun- 
que lo  fiato  della  lorodiverfa  rifuttezio- 
ne,  avranno  gli  uomini  allora  diverfi  i 
corpi  . £ pollo  ciò,  che  faid  allora  di 
te  , fé  a te  toccherà  di  averlo  tl  abbo- 
minevolel  Che  complimenti  gli  uletai  , 
che  accog'ienae  , che  abbracciamenti  } 
Allora  ai,  che  beftemmicrai  quell’ amo- 
te  >ì  fmoderato,  che  di  prefence  gli  por- 
li, e non  te  ne  avvedi- 
III.  Confiderà,  come.fi  dice,  che  tutti  gli 
uomini  rifufeitando  nel  giorno  efiremo  , 
pttcìitni  dalle  lor  tombe  ; e non  fi  dice 
femplicemence , ebevjciàas/,  perchè  n’an- 
dranno incontro  a Ctifio  per  ordina , non 
di  tempo,  ma  di  dignità.  Non  di  tem- 
po , perchè  cucci  egualmente  riforgeran- 
no  ad  UH:  punto,  c buoni , e cattivi , i» 
ìBh  nuli , affinchè  tanto  apparilca  maggior 
la  (orza  di  quella  voce  divina  , che  fa  tin- 
gerli i ma  fi  bene  dr  dignità , dovendo  anda- 
re incontro  a Crifto  prima  gli  Eletti , che  fi 
c.Thtfl’.ait.arvanzeranno  a riceverlo  fu  nell' aria,  »à- 
vitmCri/t  in  atra,  cpoi  i Reprobi  , che 
lo  dovranno  attendere  fu  la  Terra  ; e doven- 
do tra  gli  Eittti  (lelC  procedere  prima  i 
piò  uniti  a Crifio  per  ricchezza  di  meri- 
ti, e ajiprelfi’  ;Ii  altri  di  grado  io  grado, 
I.  Ceri  r.  fecondo  le  loro  fciiiere.:  in  Ju* 

crUi.n . i igurati  tuieatcanco  a un  tak  (pcN 


cacolo,  chedivifiooe  orrihile  farà  quella^ 
allor  The  ulcendo  da  una  medefima  tom- 
ba e buoni  , c cattivi,  imprenderanno 
cammini  così  coacrarjl/>v*t<d/a/  f m 6*m*/(t- 
rmmt  in  rafitirrtBitnam  vità,  qui  vtnmnt» 
ti/trunt  in  rtfurrtCUantm  judicii.  Quefio  è 
quel  bivio,  fé  coaìci piace  chiamarlo,  a 
cui  fi  troveranno  già  pronti  gli  Angeli, 
deftinati  a far  l' aita  (eparazionc  de  gli 
Eletti  dai  Reprobi:  Bxihuu  Anttli  y &Jt~ 
pnrnhtm  mnitt  dt  mtdiajnfiarum  ■ E qui  , oli 
che  pianti  fi  udiraano  tragliEmpj,  oh  che 
fchiamazxi,  oh  che  ficcpici,olicheruggici'i 
Canftlntit  nifcmditn  »ft  ni  ttnlù  mtit , qnin  Of 
ipft  inttr frntrtJ  divida»  .Non  foto  ri  ufeirà 
ama  tale  feparazione  di  obbrobrio  efiremo, 
mafEiuuneote aquei  di  loro,  che  avvezzi 
a fignoreggiare  , cd  a (ovraftare,  fi  ve- 
alranno  refpigoere  a flarfi  giù  tra  U fec- 
cia deir  Uoiverfo/  ma  ancora  riulciràdi 
efiremo  dolore  ; attefechè  fari  legno  chia- 
ro di  quella  raifera  forte , che  ad  ognuno 
di  loro  dovrà  toccare  nella  final  (enten- 
za,  a cui  fon  citati.  E coai  quivi  (ùcce- 
derà  ciò  che  avvenne  nella  fimofa  divifion 
del  Giordano  operata  da  Giofiiè , figura  tot  f, 
di  Crifto.  L'acque  chefpettano  alla  parte 
difopra,  che  fon  gli  Eletti,  dovranno  per 
fuo  comando  levarli  in  alto,  con  (bmma 
gloria;  e quelle  che  Tpettano  alla  parte 
di  fotte,  che  fono  i Reprobi,  dovranno 
fenza  ritegno  calare  al  baflb  , finché  ii 
vadano  a perdere  nel  Mar  morto. 

Confiderà  , come  di  quella  forte  coti  IV’. 
divetfa,  che  toccherà  a^i  Eletti,  ed  a i 
Reprobi,  mciicre  pv«//d/e/g!i  uniodw/iir-. 
raSitnamvi/ny  e pwfcaaUnt^u  nitrì  ndrifiar- 
rtBictumjndtciit  BOB  afiegnafi  akrara^o- 
ne , le  non  che  quella  è la  diverfità  delle 
loro  preterite  operazioni.  E coiì  nota  s 
terror  dell’  anima  tua  , quali  fieno  quei 
termini  ch’ufi  Crifto,  infallibile  verità. 

Non  dice,  clie  ad'tfurraBiantmvlitprtce' 
dtnty  quei  che  fur  nobQi , quei  che  far 
dotti,  quei  che  fur  doviziofi,  quei  chera, 
pironfi  fu  la  Terra  gli  applaufi  della  Città  / 
diceche/ro/cd/v/  adelTaquegli  unicamen- 
te, che  attefero  a far  del  bene,  qui  b»tm 
factmnt-  Quei  che  fer  male , qui  mnln 
runa , folTero  pur  cbeiperfone  mai  fi  voiel^ 
fero,  ancorché  polle  in  alciilìme  Monarchie, 
non  ptKadant  in  eremo  a una  tale  rifur- 
reziohe , «d  rarurraQinum  viu  ; ma  a qua( 
phttadant  ? ti  rafurraBiinam  judicii  • Che 
dici  per  tanto  a cfò  tu , che  forfè  ogni  altra 
colà  oggi  tieni  in  pregio  maggiore,  che 
le  buon’ opere  ? Quel  <11  vedrai  ciò  che  farà 
l*avettralcurato  di  farle  per  piò  ingolfarti 
negl’ interefiì  0011011 , per  accuinulare  dar 
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aari , per  acquHUt  iJljSniti , per  darci  bel 
tempo . Beaci  per  cucci  i fecoli  faran  quei , ' 
che  ken»  fectruHU  Dannaci  per  cucci  i ie- 
coli  faran  quelli , che  mula  egtrunt . Tolco 
èiò,  d’altra  dote  non  G fa  conto.  So  poi, 
che  da  quello  palTo  G Tengono  a confu- 
tar naanifeftamente  cucci  coloro,  i quali 
come  ìnGtvgardi,  vortebbono,  che  a fal- 
nrG  baftaife  la  fede  loia , ancorché  fcom- 
pagnata  daUe  buon' opere.  Ma  cu  non  (oi 
(enza  dubbio  di  quelU  matei  ceti  /pacciati. 
Però  a tuo  prò  cava  per  contrario  queft* 
nelle  infegnameoco , che  ciò  che  in  qua- 
lunque uomo  fopra  ogni  cofa  G hada ap- 
prezzare, fou'anzi  t opere  buone,  Oe:tm 
timt,  con  aGenerci  da  quel  male  che  can- 
to da  lui  punirafli  il  dì  del  Giudizio:  Zt 
tnandat»  ajut  cijtrvaj  con  far  quel  bene 
che  (blo-G  premieri  : Hicejienim  eumiihc- 
nitt  perché  in  queflo  coóGfle  il  tutto. 

IV. 

San  Domenic*  Pacriarcha. 

CbàrhéU  ebrifii  ttrget  ne/,  ut  qmi  vivuatt 
jum  ncn  /rii  vivant  ^ Jti  ti  , fro 
iffit  merttms  tfi , a.  Cor.  g.  tq. 

COnGdera , che  Ga  ciò  cheCrìflo  pre- 
tefe  , quando  arrivò  inGno  a morir 
per  te  fu  un  tronco  dì  Croce.  Forfè  ti- 
comperarci  iolo  dalia  fchiavicudine  delP 
Inferno?  No  certamente,  perché  a ciò  fa- 
rebbe baGato  che  del  Tuo  (angue  preziolo 
non  delle  più  che  una  fempliciffima  Gilla. 
Mentre  dunque  lo  rolle  verfare  a rivi  , 
mentre  incontrò  tanti  Grazj,  tnentre  in- 
goio tanti  fcherni , pretefe  guadagnar  di 
modo  il  cuor  tuo,  che  tu,  benché  vedeGi 
tuttavia  vìvere  a te  tnedeGmo,  non  po- 
tedi,  ma  foGì  necelCcato  dì  viver.e  Gma 
lui  . Però  l'AppoGolo,  il  quale  giunfe  be- 
ne a capir  qucGa  veriti , però  dico  pro- 
ruppe in  qucGe  parole  che  fon  d beile; 
Chathas  Chrifli  urgtt  n»/,  non  dice,  ita- 
•uitaty  ncn  dice  imf  tUit  y Aìctu'get,  per- 
ché non  porca  reGÀere  a canta  forza.  An- 
corch’egli  avcGe  voluto  ceBiar  di  faticar 
in  fetvizio  del  fuo  Signore,  di  prllegri- 
nare,  di  predicare,  di  fpender  tutto  le- 
GcGo  in  falvare  delle  anime  a lui  al  ca- 
re, non  gli  farebbe  giammai  GaiopoGibi- 
le.  Aveva  Gacrole  troppo  acceie  a i (uoi 
fiasciii , che  non  gli  davano  pace . Lam~ 
faJtt  tjut , Uut.paÀts  ipii)  y arjue  fiamma- 
rum:  ignity  a litio  ardere  inléj  fiamma- 
rum  y a fare  che  cercafle  di  accendere  an- 
cora gli  akti  I Tu  come  prupvi  queda 
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beata  agitazione  di  (pirico iute medeGmo 7 
QucGa  ai , eh'  é legno  dì  eGère  veramen- 
te Figliuol  di  Dio . ffiritu  Dei  agun-  R®"'  *• 
tttr,  hi  fant  filii  Dei, 

ConGdera,  che  di  ragione  par  che  l'Ap-  II. 
poGolo  avrebbe  a dire  : Mere  Chrifti  urget 
nts  iue  qui  vivane  yjam  ncn  fibi  vivant , O'e- 
Contuctociò  dice  Charitae  ebrifii  ì perché 
fé  molto  ha  da  muovetei  quello  cheCri- 
Go  ha  tollerato  porte,  piùfenza  parago- 
ne ha  da  moverti  quell'amore  col  quale 
l' ha  tollerato.  Vedi  quanto  fu  ciò  che  Cri- 
Go  G degnò  di  patire  per  tua  làlute.  E pur 
fu  nulla  in  paragone  di  ciò  eh*  egli  avrebbe 
ancora  patito  , fc  coti  fuffe  Gato  in  piacer 
del  Padre,  jljutmuìetncn pteaerant  exeia- 
tutre  Charitaeem  . Tutti  quei  Gumi  di  Ca- 
lunnie, d'improper),  d'infulti,  di  tradi- 
menti , di  sferzate , di  fchiaffi , di  craGctu- 
re,  dìangofeie,  di  amarezze,  di  Giramen- 
ti , di  IpaGmi , di  agnnie  , non  furono  fu(- 
Gcienti  a fmorzar  la  léce  dell'  infocato  amor 
luo.  Però  fc  quello  che  CriGo  halbpporta- 
roperte,  ti  ha  da  muovere  a non  volere  di 
ora  innanzi  più  vivere  a te  medeGmo,  ma 
a lui  lolo,  l'amore  con  cui  di  vantaggio 
l'ha  fopportace,  ri  ha  da  sforzare.  Cht- 
riras  chifii  arget  me.  Finalmente  i pati- 
menti benehe  eccellivi  ebbero  cucci  i ter- 
mini loro  prcleritci  dalla  ordinazione  di- 
vina: l'amore  non  ebbe  termine. 

ConGdera , che  Ga  vivere  a fé  medcG-  III. 
me.  E'rivcre  alla  Tuavoloncd,  éviverea 
ifuot  guadagni,  é vivere  alla  Tua  gloria , é 
vrivere  a i Tuoi  piaceri . QueGo  in  te  neceffi- 
tiamenie  dev' elTrre  giiceGato,  dappoiché 
CrtGox  giunto  con  canto  amore  a morir 
per  ce.  E ia  ragion  échiariGìma , perché  s’ 
egli  è morroper  te,  ogni  convenienza  vor- 
rebbe, che  tu  per  lo  meno  arrivaci  a mo- 
rir per  lui.  DiGe,  per  lo  meno,  perché 
le  foGe  poGibile , dovrcGi  fare  di  ragione 
aGai  più  : attefnehé  la  tua  vita  non  ha  in 
le  proporzione  di  lotta  alcuna  con  la  vi- 
ta di  CriGo.  Quella  era  vita  iPioGniio 
valore,  e la  tua  é una  vira  vile,  iòzza, 

Giaurata,  degna  di  morte.  Che  gran  cofa 
dunque  fareGi,  quando  arrivaGì  cu  ancora 
a morir  per  CriGo,  dappoi  che  CriGo  G 
é tanto  prima  degnato  morir  per  tc  ? Ma 
fé  né  anche  tu  arrivi  a moiir  per  lui  , 
adunque  di  nerefli:!  fti  coGretto  a fare 
alnienn  tanto  di  manco , quanto  éfol  vivere 
alui,  eh' é quanto  dire  vivere  per  amailo, 
e vivere  per  cerraie  che  ognuno  l’arai, 
rh'é  ciò  che  canto  a maraviglia  compì  il 
gran  Pacriarcha  Domenico  , con  la  fua  ri- 
guardevoliOinia  Ggliuolanza  .*  jtaima  m/n  pfilm.  ' 
t/U  viver  % & ftmtn  meam  Jtrvìtt  ipfi, 
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V. 

La  MaJonoa  Santiffima  iella  Neve. 

Bt»tm  hemtqHÌ  uUit  mty  ér  qui  vì[ìUttd 
ftrumnu  quetidityó"  ti/enuu  udftflts  ofiii 
mti . Qui  mt  invaurit , iuvfuif/  vitum , 
buuritt  fuluttm  u D*mlut.  Pror.  8.  }4> 

I.  y^OnGdera , come  la  vera  divozioi^e  alla 
V>  SantilTiina  Vergine  ha  tre  gradi , che 
ci  conducono  a coiiièguirla  con  perfezione  . 
Il  primo  Ci  è abbandonare  per  amor  d’ef- 
ù,  il  peccalo,  perchè  chi  le negaqaefto , 
quale  onore  mai  le  può  fare  che  le  lia  gra- 
dito } Il  fecondo  è aggiungere  al  primo 
qualche  olTequio  ipeziale , come  fan  quei 
che  digiunalo  il  Sabato  in  onor  d'elTa, 
vilitano  le  fue  Chiefe , recitano  la  iùa  Co- 
tona , o fanno  altra  azione  fimile  di  Tuo  cul- 
to . Il  lerzo.è  aggiugnere  al  fecondo  Tinii- 
Mione  delle  fue  belle  virtò . E quello  è ciò 
che  coilituifce  alla  Sne  una  tal  divozione 
in  grado  perfetto . Ora  quelli  tre  gradi  fon 
quegli  appunto,  chequi  ci  addita  la  Ver- 
gine in  quelle  voci,  che  gii  da  tanti  fe- 
coli  Santa  Chiefa  le  ha  polle  in  bocca: 
JBtutuivi^qui  auiitnu:  ecco  il  primo  ; Z> 

?\ai  v '-’Hui  ai  firn  m;»s  qMttidit  ; ecco  il 
écondo  : Ef  ti  fervat  ai  pefia  »y!<V  mti  : 
ecco  il  terzo . Se  non  hai  cominciato  an- 
cora ad  alcendere  tali  gradi , non  tardar 
piu,  per  giungere  prello  al  lomnio. 

XI.  Confiderà,  che  quanto  al  primo  grado  , 
dice  la  Vergine  : Qui  aaiit  mt , perchè  que- 
llo è ciò  che  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  ella 
vuol  da  te,  che  tu  l’alcolti , quello  ti  fa  Pa- 
per che  laici  il  peccato . Se  tu  ci  curi  le 
orecchie  per  non  udirla  in  quello  particola- 
re, tu  fei  fpedito.  Come  vuoi  tu  ch'ella 
giammai  per  Amante  fuo  ti  riceva , oli  ri- 
conofea  ? Il  peccato  ha  due  pellìmc  quali  ci , 
che  lo  coilicuifcuno  degno  di  un’odio  fom- 
mo;  La  Mollruoficà , eia  Malizia  . La  Ma- 
lizia nalcc  dall*  avverfione  eh'  egli  ha  al 
Creatore . La  Mollruolità  dalla  converfione 
alle  creature.  Se  guardi  pertanto  la  Mo- 
llruofi:i  , coinè  vuoi  tu  che  la  Vergine  ri- 
ceva  per  amante  un  Diavolo  in  forma  d’uo- 
mo ? E le  la  Malizia , come  vuoi  che  la  Ver- 
gine per  Amante  pur  riconolca  un  tradito- 
re attuale  di  Tuo  Figli jolo , un  rinnegato, 
un  ribelle?  Ti  ajuceribemi  ella  cortefe- 
nieme  ad  ulcirc  da  un  tale  fiato  con  otte- 
netti  il  perdono,  canto  e pietola:  ma  non 
gii  ti  vuole  ajucare  a peilcverarvi  conoc- 
tencici , come  vorrebbono  alcuni  l’impuriti. 
Adunque  aicoltala  con  abbandonare  ilpcc- 
Mauita  Anima  i Tomo  1. 


caco  ch’ellahisì aflegno.  Se  tu  fai  ciò, 
fei  beat*,  perchè  coti  riapri  laftradaalla 
Tua  amicizia  : Btatut  homi  qui  auiit  mt . 

Confiderà,  che  quanto  al  fecondo  gra-  III. 
do,  dice  la  Vergine:  Eiquivigilat  ai  fi- 
rn mtaiquttiiit , perchè  cal’è  l'uib  degli 
Amanti:  vegliare  alle  porte  della perfona 
che  amano,  per  moftrar  che  l’amano  af- 
fai . L’ amore  ha  quello  di  proprio , che 
coglie  il  fonno . £ qual'è  quel  fanno , che 
deve  levar  da  te  l’amore  alla  Vergine  ? La 
pigrizia.  Devi  eflTere  follecito  negli  ofie- 
quj , che  tu  le  prefii  : e però  ti  dice  ; 
v/gi7ir  : e devi  efier  perfeverante , e però 
dice  qutiiiìt . Non  lafiTiar  paflare  mai  gior- 
no che  non  la  veneri  con  qualche  atto 
fpeziaie  . Se  fai  quello  , tu  fei  ' beato  , 
perchè  coli  non  laicieri  nemmen  ella  paf- 
far  mai  giorno  , che  con  qualche  ajuco 
fpeziaie  non  ti  corrifponda:  Beanu  homt 
qui  vìfilat  ai  firn  mtn  quotiiit^ 

Confiderà,  che  quanto  al  teizo  grado  IV. 
dice  la  Vergine;  Ettifirvat  ai  ftfin ofiii 
mti , perchè  chi  ama  molto , non  folo  veglia 
alle  porte  della  peribna  ch’egli  ama,  ma 
proccura  ancor  di  fpiarc  da  tutte  le  feifure 
di  effe  ciò  ch’ella  facciali , ne  oITcrva  gli  an- 
damenti , ne  olTerva  gli  atti,  e cosi  poi 
nelle  occorrenze  la  imita  per  piò  piacerle. 

Che  belli  efempj  puoi  tu  ritrat  dalla  Veigi- 
ne,  lóti  poni  a olTervarla  con  attenzione  I 
Imitala,  e allora  si,  che  davvero  tu  fei 
beato,  perchè  noniblo  con  ciò  la  impegni 
ad  amarti,  ma  lanecefliti:  Gli  ofTcqui  fan- 
no cheamifi  per  elezione,  ma  l’imitazione 
fa  che  amili  per  natura:  Btatut  berne  qui 
ebftrvat  ai  pefitt  efiii  mti. 

Confiderà , che  nel  primo  grado  non  fi  V. 
pongono  porte  di  fona  alcuna , perchè  chi 
è in  quello,  più  fi  difpone  ad  elTcrc  vero 
divoto  di  Maria  Vergine  di  quei  che  fia 
divenuto,  e però  ancora  egli  è in  via.  Nel 
fecondo  fi  mettono  purte , firn , ma  non  fi 
mettono  fofiti  f che  fono  que  ripari  di  legno 
con  cui  li  chiudono,  perchè  chi  è inqucl-,  ' 
lo,  quantunque  già  fia  divoto  Ijicziale  di 
Maria  Vergine,  contuttociò,  per  cosi  di- 
re, è fu  gli  aditi  di  una  tal  divozione  co- 
mumeatuiti,  non  è ancor  falito  alle  dan- 
ze che  fi  riguardano . Nel  terzo  finalmente 
non  Ibi  fi  mettono  porte , ma  ancora  p»- 
firtf  perchè  chi  è in  quello,  è negli  in- 
timi penetrali dove  non  è sì  univerfale 
l’accelt» . Ma  a quella  acce^  hai  tu  pe- 
rò da  anelar  con  tutto  lo  fpitito.  Scal- 
tro non  fai  fare,  picchia,  prega;  ti  ver- 
rà aperto  . Dimanda  cordialmente  alla 
Vergine,  che  renda  ancor  le  mericevolc 
d’ imitarla  • e la  imiterai . 
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Confiderà,  come  aggiunge  la  Vergine, 
che  chi  con  quella  divozione  chd  ufale, 
cruori  lei,  troveri  la  vita; 
iterir , inztuUt  vi  film , Quella  vita  fi  è la 
grazia  Divina,  vita  dell'anima  noftra  .■  e 
chi  ritruova  la  Vergine,  ritroverà  la Gra- 
XiaiDirìna,  pcrchd  ritroverà  chi  ha  ritro- 
vata tal  Grazia , ritrovata  perle,  ritrovata 
per  altri,  che  però  le  dille  arvedutamen- 
te  l’Arcangelo  Gabrielo;  Invenifti grutìnm 
spi'  - n-nir  f non  loto  Dei,  cli’è  la  grazia 
eh  coHituilce  lei  Tanta,  ma  upudOrum, 
ch’d  la  grazia,  che collituiicc  lei  atta  ad 
Irnpeirare  anehc  ad  altri  la  lànci tà . Ma 
quanto  ciò  di  ragione  ha  da /limolarti  ad 
eflet'-  luo  divoro  ! Conciofliachè  quando 
per  tua  milèra  fotte  perdi  mai  la  grazia  Di- 
vina, che  vuoi  tu  fare?  Andare  a Dio  per 
demandarne  altra  limile  alla  perdura?  Ai- 
md  , che  quello  c un  dichiararti  già  indegno 
di  riportarla  r pcrchd  Taltre  gioje  finalmen- 
te fi  perdono  non  volendo,  ma  la  grazia  Di- 
vinar una  gioja  tale , che  le  lì  )>crde,  fi  per- 
de perchè  vuol  perderli . Convieil’aduoque 
che  tu  prima  chiegga  perdono  di  quella 
Amma  trafeuraggine  ulata  nel  cullodirla . 
B ad  ottenerci  appunto  un  perdono  cale  è 
^zialmente  cofiicuita  la  Vergine,  perch' 
ella  poffiede  una  grazia  cosi  eminente, 
che  può  meritare  ad  altri  ancor  quella 
grazia  ch’ellì  perdettero  ; e quindi  avvie- 
ne', che  a ciò  alludendo  elladica;  Qui  me 
fuiiemerif  y inveuiet  vitam  , Cioè  invenicf 
erutium.  Però  come  gli  altri  Santi  fono 
'Avvocati  per  impetrare  chi  la  Fortezza 
in  tempo  di  tentazioni , chi  l'Ubbidienza, 
chi  l’Umiltà  , chi  altra  di  virtù  tali , la 
Vergine  è per  impetrar  la  Grazia  Divina; 
mentre  non  folo  c’impetra  la  grazia  abi- 
tuale, ch'è  quella  vita,  da  cui  procedo- 
no tutte  ledette  virtù,  ma  ancor  l’attua- 
le, ch’è  quella  , dalla  qual  vengono  e 
mantenute,  e ptomolTe  , c perfekionate . 
Vedi  , pollo  ciò,  quanto  importi  ufare 
ogni  lludio  a ritrovare  la  Vergine!  Ritro- 
vata effa,  hai  ritrovata  la  grazia.  Nè  ti 
fmarrire,  quali  che  debba  ri ufeirti  di  gran 
fatica  il  ritrovar  effa  , perchè  ella  non 
brama  altro,  che  di  effer  ritrovata.  Fn- 
tHe  invenitHr  ni  kij , efuì  quirunt  iilum . 

E la  ragion  è , perché  frtKCupnr  qui  Je 
foneupifeetnt  , ut  ilth  fe  pricr  efleujut  : 
Tanta  è la  fua  naturale  benignità!  Con- 
tutcociò  dice.  Qui  me  luvrnetit , Perchè 
le  a trovarla  non  fi  ha  da  durar  Atìca  , 
fi  ha  però  da  ufar  diligenza,  con  prclla- 
re  ad  effa  quegli  atti,  che  fi  fono  detti, 
di  divozione  più  affèttuofa. 

Confidata,  come  poco  farebbe  che  la 


Vergine  ti  ottcneffe  rn  quello  Mondo  la 
grazia  del  tuo  Signore,  fe  non  ottcneffe 
ancor  nell’  altro  la  gloria . Penò  finalmen- 
te conchiude  ; Et  huurit  fntmtem  u Dami- 
ne . Quella  è la  falute  : la  Perfevcranza  fina- 
le , che  ti  fa  fai  vo . Quella  ti  vien  da  Cri  Ilo  , 
chi  non  lo  fa?  » Domino:  ma  ti  viene  per 
mezzo  di  Maria  Vergine:  con  quella  di- 
vetlìtà , che  tutti  i Predellinati  ottengo- 
no, non  ba  dubbio,  per  mezzo  d’effa  la 
loro  falute,  ma  i fuoi  divoti  l’ottengom» 
con  maggiore  facilit.1 . Tutti  i Predellinati 
ottengon , come  dilli,  la  loro  falute  per 
mezzo  d’effa,  perchè  ninno  fi  falva,  per 
cui  verifimilmente  non  porga  ella  a tal  fine 
fpexiaii  fijppliche,  qual  Avvocato  comuno 
dell’uman  Genere:  Mquaiiter  efl i/li turn 4r 
omniius.  Mai  fuoi  divori  l’ottengono  con 
maggiore  facilità  , perchè  di  quelli  non 
lolo  ha  cura , ma  ancora  ha  Ibllecicudine  ; 
e cosi  a quelli  ella  impetra  chel’Infemo 
abbia  men  di  poffanza  in  tentarli  : nè  di  ciò 
paga  , alliAe  loro  ella  lleffa  con  modo 
particolare  fu  I^ultim’ora  , gli  confola, 
gli  anima,  gliallicura,  ed  otticn  loro  una 
rranquillillima  morte.  E quello  è hnurirt 
J'nluiem:  L'  confeguir  la  falute  con  poca 
fpefa , con  poco  llento . Hiurite  è una  vo- 
ce che  ha  due  lignificati . L’uno  è quel  di 
attingert , Come  li  fa  dell’acqua  , che  featn- 
rilée  da  qualche  fonte:  c l’altro  è quel- 
lo di  iere . Il  primo  è fenza  fatica,  il  fe- 
condo non  folo  è fenza  fatica  , ma  con  di- 
letto, E l’uno,  e l’altroconvien  all’intento 
notìro  ; perchè  la  Vergine  fa  $1 , che  i divoti 
fuoi , non  lolamcnte  non  pruovino  gran  fati- 
ca in  patir  ciò , ch’è  neceffario  a falvarfi , 
ma  che  anzi  vi  provino  gran  diletto , tanta 
è la  piena  di  quel  conforto  celelle,  che  lo- 
ro impetra.  U da  ciò  fi  raccoglie  chiaro, 
come  la  vera  divozione  alla  Vergine  fiafe- 
gno  di  Predellinazione  affai  fegnalaco.  La 
ragion’è,  perchè  a i fuoi  divoti  c più  fa- 
cile di  falvarfi , artefo  il  patrocinio  fpezia- 
le,  che  loro  prella  sì  gran  Signora  in  ogni 
occorrenza , ma  fingolarmence  fu  l'ora  del- 
la laro  morte,  che  è quel  punto,  da  cui 
finalmente  dipende  la  loro  falu(c. 

VI. 

La  Trasfigurazione. 

Hit  efi  Filìut  meut  di'r  filli  y inquoenihi  htnt 
comftafuiy  ip/um  niiiiite . Matth.  17. 

Confiderà  , quanto  onorevoi  teftimo- 
nianza  fia  queAa , che  il  Padre  ren- 
de al  fuo  benedetto  Figliuolo,  mentr'cgli 
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dice»  Vie  tft  Tllint  tatus.  Tutti  i Ciudi, 
fono  Figliuoli  di  Dio;  ma  quanto  dii'cr- 
Jainente!  Crillo  c tigliqol  pi r Natura  , i 
Gioiti  Ibno  Figliuoli  per  addozioae.  £- 
così  Crifto  è Figliuolo,  perche  è Figliuo- 
H.  1.  I.  lo.  Domituu  iixii  mi  me,  Filitti  ;*«/  es 
tu.  I Giudi  lóho  Figliuoli,  perche  tòno 
trattati  da  tali  j^ficcome  quelli  che  fono 
arainellì  all'|ntiipa  unione  con.ia  Natura 
dì vina , nu  noo  airunioue  /porkorica..  Que- 
I » ilo  fa  ohe  Criliq  Ila  .Figliuolo  diDio 

ccuirudan^ialirii  quella  la  che  1 Gialli  Un- 
no Figliuoli  di  Dio  per  coiiforzio  1/r r/^ 
^ficùunini  eUvimt  conjuttt  neiurt  j.  e cosi 
quella  fa  che  Ciiilo  lìa  Figliuolo  eguale 
' al  Padre , quella  £a  che  i Giudi  llau  U'ini- 
lì.  Vedi  però  tu  quanro-beoc , dinotando 
• il  Padre  la  pcrlòaa  di  Crillo  Con  quel 

pronome vfclÌcilltino,..£f<V,  dice  alToluta- 
. mente:  Vìe  tjl  Bìlhumeus,  perche  nedu- 
no  pìd  d'talc,  che  chi  c per  Natura.  E 
pur’d  cosi  . Grido  nè  quanto  Dio  , nè 
quanto  Uomo  fu  Figliuolo  addottivo,  ma 
naturale  .<  ood’  è che  qui  quell’  aggiunto 
mela  , nop  vale  a Ggnidcar  dipendenza , 

, , „ cinn’  è tra  noi , ma  una  fodanza  luedcfi- 
jDia.  Che  arpetei  dunque,  che  ancora  di 


Figliuolo,  e dip<j  diletto,  e nOn  prima 
dilìcru,,^  di  poi  Figliuolo . I Gialli  folio 
Figliuoli  per  grazia,  e però  tono  prima 
diletti,  e dipoi  Figliuoli,  pecche  la  dile- 
zioue,  che  Dio  loro  porca,  è quella,  che 
loro  dd  canea  altezza  didigniti  ..  Grido  è 
Figliuolo  pci  Natura,  e però  prima c Fi- 
gliuolp,.e  dipoi  dilecco , perchè  ladigni- 
li , cK’  egli  in  fe  polfiede , è quella  che 
gli, di  tanca  oÌCl  zza  di  dilezione . Equeda 
può  edere  la  ragione , per  cui  il  Padre  non 
ha  voluto  qui  due  prima  , eipoi  si- 

liut,  ma  prima  c poi  diVatTMu.  Hic 

efl  Siiiuj  mcueUilfOHs  t L'ha  con  ciò  didin- 
to  da  quelli,  dia.fono  prima  dileccì , e di- 
poi Figliuoli  Fila  , perchè  fono 

Figliuoli  si,  ma  Figliuoli  a iemplice. forza, 
di  dilezione  • Comunque  Cali . Quello  è 
quel  titolo  b.llo  , che  conce  voice  ebbe 
Grido  nelle  Scritture , il  titolo  di  diletto. 
C»nt-*òo  dìle'Ao  mto  eumicum..  l'tni  iUelie 
mi  : Veniiu  diteVuJ  taeut . ViueA feBu  eji  ài- 
ietin  »/««_.  L’ebbe,  perchè  gli convienper 
edenza,  l’ebbe  perchè  gli  conviene  a q»- 
giouc  de’ maggiori  fend  di  amóre,  cb’iu 
licevuti  fra  tutti  gli  altri,  die  ionio 
gliuoli  di  Dio . Putir  Ài(ijit  SUium  „ e pe- 
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luagloiìa.a  Vie,  qucgl’ilkiTo  , che  già  vo 
levano  i Cauroaiii  legare  come  frencci- 
(o , quegli  che  ranci  accufavano  quad  con- 
tfederato  co  heizebò  j quegli  cacciaco  da 
idiota  , quegli,  trattato  da  indiavolato  , 
.quegli  che  i Nazzjieai  vaiuauo  pcecipi 
-tace  poc’anzi  ua/olca  cupe,  ^guacdachi' 
è;  dice  il  Padte;  Hic  efi  SiUtu  mm . Eif 
aciò-tCq..,  cherifpopdil  Nongodi  dicog-' 
..gi  riceva  tanto  diglqria , coi  gi.ì  a con- 
to foggiacque  confuiione?  Ma  che?  la: 
«loiia  è dota  lin  privato,.  Laddove  la  con- 
Fulion  fu  penne  da  io  pab'olico  > Sc.aoo 
.dunque  è,  che  ao.i  li  ila  lillà  Terra  per^ 
.ticevcre  gloria,  ano  condì  bone . ..  - ' 

Contidera  j come  Ccido  , non  lòlo  è 
detto  Figliuolo,  ma  ancor  diletto  ; sHhiJ 
dHiBmt:  edè  detto  diletto  nel  modo  ifief- 
Cfo , nel  quale  -è  detto  Figliuolo . l^tcioc- 
,cbè  oiTcrtra,  che  .in  due  maniete  può  edè 
,«e,  che  qualoino  » te  Co  diletto,  o p;c 
fé  medeijuio , come  ciè  diletto  l'Amico,  à 
,'in  'grazia  aiuui,  come  ai  Fuso  diletti  gli 
iJunici  lieldcnokAmico.  1 Giu  Ai  ibno  lut- 
ai diletti  a Dio,  OM  in  grazia  altrui,  cioè 
in  grazia  di  Gtsò  CriAo , ii  quale  ha  loro 
•tcciiuta  tal  dilezione 

tdum  greiiai'i,  ejUk  da/ti  eli  iteiii  /»  Chn- 
fti.  Ma  CriAo  è dilecco  per  fc  m«d.  fimo, 
rc  però  egli  .adoluca.iicntc  è il  ililecro: 
situimi  aktftifu  t lAuai  egli  è Ftlnm 


Qucilo  è'I  gran  fegne  ch’ha  ricevuto  di 
amucc  ; l’cAète  ilaco  coAituito  dal  Padre 
]>crAi'bic:o  gkuecaie  dì  cucco  il fuo:  cudù  • 
che  nou.dicc;  ■Omnik  dtd'tei,  che  purD.- 
rebbe  aiTaifiimo  ; ma  om-ila  dedie  i»  mueu 
’jui  , perciocchc  Ccilio  ue  può  far  ciò  cìm 
vuole.  Or  eoa  quale adeteo  tu  dcvi.dao- 
que  proccurar  di  coiigiungerti  a qi-cAo 
Figliuol  diletto:  a qpeAo  dico,  da, cui, 
come  da  ulc  , ti  può  venire  ogni  bene , i<|i 
cl)Vgli  s’inchini  a dartelo!  Amalo , fegut- 
io,  fervilo,  rh’avr.ii  rutto . Nonti  ricordi 
di  ciò  ch’egli  ihire  una  volta?  Q/edrvwjqc  la 
. eiif'itù  PaireriiJuneiMiie  mee  , »»■  feciuto . 
i’area  che  per  buona  .legge  di  favellare, 
doveA:  dire  hcc  fmiet-,  perchè  fe  il  Padre 
era  cichieAo,  paiea  che  ai  Padre  coccof- 
fe  ancora  di  fare  . Ma  noo  diAe  cosi* 
Dille  . ò»f  fucUm  .:  perchè  il  Padre  è t>- 
chieAo,.e  jl  Figliuolo  fa,  coire  fuop.t- 
macio  illrumenco  canto  è diletto  ! 

Coolidcca,^  come  appuoco.afpiegarciò, 
ibggiuilfe  fubqoil  Padre:  lo  bmt 

tomfUcHÌ,  perchè  nel  fuo  Figliuolo  urna- 
aatalì  è compUcciuio  di  dare  agUUomiui 
cucci  ogni  loro' bene  : Beoedixìt  oei  »>n»itf\ 
ieoediUleoe  Jfiriio..ii  iockleflUlHi  iiiChri- 
i' . Però  in  due  feuli  puoi  togliere  que- 
lle .parole  dette  dal  Padre  : o a lignificare , 
.'iieil  Padre  fi  è compì  iciuto  nel  fuo  diletto 
Figliuolo,  come  fi  compiace .im’ Artefice 
Y a fommo 
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^innio  in  un*  Open  li  più  belli  che  lìa 
uTcici  dille  fue  mini  ; e ciò  è (enibveru, 
mi  tronco;  o a lignificare  , che  nel  fuo  di- 
letto Figliuolo  fi  è compiaciuto  di  firc 
quinto  di  bene  vuol  lire  al  Mondo:  e 
quefto  è il  fenlb  più  pieno  : fenfi},  che 
laici!  campo  ad  aggiugnere  la  materia  di 
ai  alto  compiacimento,  quali  che  il  Padre 
volelTe  con  quelle  voci  lignificare;  HUefi\ 


Tilius  miHi  dileflut , in  qHomil,Hetectm-  \ 

fUcMi , di  rifcatcìr  l’inlelice  Genere  uma- 
no dalla  fchiavitudine  dell’ Inferno,  rina- 

flncuiy  di  dar  la  grazia,  tsmpìiuiiìy  di  dar 
a g'orhi,  compUaà , di  dare  a tutti  ogni 
mio  teforo;  Ed  a ciù  d polli  qui  la  pa 
fola  btnt . Non  d pofta  a lignificare  la 
bonti  del  compiacimento , petchd  qualun- 
que compiacimento  divino  Icmpre  d buo- 
no allillelfa  forma  : d polli  folo  a lignifi- 
car la  pienezza  , perchd  compiacimento 
maggiore  non  può  trovarli  di  quel  , che 
il  Padre  ebbe  in  quello  Figliuolo  cosi  di- 
letto, mentre  in  elTo  deliberò  di  falvare 
U Mondo  : Pnptfnit  infiturtrt  nni!»  in 
ipfo-  Ma  non  e quella  dall’altro  laro  un’ 
altilTuiia  maraviglia  ? Che  il  Padre  fi  Ila 
Tanto  in  fe  con  fc  compiaciuto  di  avere 
Pi»,  j.ii.  un  Figliuoi  tale,  quello  s'intende,  P»rer 
in  Pillo  tomplnret  pii  ; ma  che  fi  lìa  tanto 
ancor  compiaciuto  di  averlo  Salvadore 
di  noi  mefehini , quello  si  che  non  può 
capirli  : perchè  qual  bene  aggiugne  a Dio 
la  falute  nollra?  NelTuno all'atto.  Epurfe 
Lue.  11.  }.  B*c  compiaciuto  tanto,  altamente  ! Ctm 
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fltunit  pmiri  veftro  dare  voiij  Re^num  . Que- 
llo è qaell’amor  divino  si  impercettibile 
Se  non  che  per  quello  medelimo  li  può  di- 
te , eflèrli  Dio  compiciuto  , che  ci  fal- 
viamo,  perchd  cosi  gli  d piaciuto.  Non 
v’d  deil’amor  divino  veriin’altra  ragione, 
almeno  antecedente , che  polTa  addurli,  fe 
n--  fi-  4.  non  la  fua  volontd  : Non  vocaierit  ultra 
doreliffa  , frd  vuaierh  voluntas  mea  in  ra  , 
quia,  com' taeuii  Domino  in  te . Se  Iddio  ci 
ama,  ci  ama  perchè  gli  piace  di  amarci , 
oon  ci  atna  perchè  i’amarci  gli  debba  recar 
piacere  maggior  di  quello  ch’egli  abbia  in 
fe,  non  amandoci . E però  nota  come  qui 
non  ci  dice , che  gli  abbia  dato  piacere 
V opera  , che  egli  fa  di  falvarci  in  Gri- 
llo ; ci  dice  Iblotch’  egli  a fe  d piaciuto 
nell’opera:  la  que  mihi  bene  tomllacui , 
IV.  Confiderà,  come  polla  quella  determi- 
nazione si  ampia , che  il  ^dre  ha  fatta  , 
di  far  paliàre  per  le  mani  di  Crifto  ogni 
noilro  bene  , confeguentemente  egli  ag- 
.giugnc:  ipfumauditt.  Così  fa  il  Monarca 
fovrano  . Quando  per  Ibmmo  amore  ha 
ripofto  gii  oellc  mani  del  Primogeniro 


tutto  il  maneggio  dvli'in.lita  Monarchia , 
benché,  fc  vuole,  poffa  come  prima  an- 
cor’egli  dilpor  di  rutto  ; contuttociù  p 
quanti  vanno  per  ragionargli  di  negozio, 
che  importi , tifponde  fubito  : Andate  a 
udire  ciò  chenc  giudichi  il  Principe  mio 
Fii;lm>-lo:  l.fum  tiid-te.  E quello  è ciò, 
che  qiii  intende  il  Padre  cclclle.  Non  v’d 
all'are  o picciolo , o grande  di  alcuna  for- 
ca, che  nondip  nJa  interamente  da  Gri- 
llo come  da  Governante  immediato.  Da/a  **»«*>•  il. 
rftm'hi  emnitpottjlai  in  Cale,  dr  in  Terra, 

E febbene  egli  infieme  fa  l’Avvocato,  con 
pregare  il  Padre  per  noi , lo  fa  per  atto  di 
alti  Ili  ma  riverenza , come  farebbe  quel  Pri- 
mogenito fteflb,  che  quantunque  dal  Pa- 
dre lafciaco  libero  dilpoficor  d’ogni  cofi , 
non  però  volcITe  venir  giammai  a rilólu- 
zion  di  rilievo , fenza  prima  averne  il  pa- 
terno conlentimenco  con  modi  erprelli. 

Nel  rello,  chi  vuol  niente , che  deve  fa- 
re? Andare  a chi  tiene  udienza  : Ip/uin 
nudile,  e quelli  d Gesù,  datoci  appella 
dal  Padre,  perch’cITendo  Uomo  anch’egli 
limile  a noi,  canto  più  con  eflb  pigliamo 
di  confidenza:  Propheta-n  de  frurrlbui  tuit  DciU.  1,  1. 
fufctt.ibit  tìbi  Dominai  Deui  tuut , Che  fcu- 
fa  avri  però,  chi  non  vorri  farlo?  Se  un 
tao  Fratello  IblTe  fiato  alTunio  al  gover- 
no del  Regno  ove  (u  fei  nato , di  tal  ma- 
niera . che  toccalTe  a lui  di  difporre  tut- 
te, come  volcITe,  l’entrate  Reggie,  tutte 
le  cariche,  tutte  le  caufe , tutte  le  fpedi- 
zioni  , dì,  che  farefii  ? Pocrefti  fingerci 
giammai  concento  maggiore  di  quel  che 
avelli  in  potere  ogni  dì  tornare  a parlar- 
gli ? E pur  si  poro  curi  l'udienza  di  Cri- 
fio  I Egli  d tuo  Fratello  , de  frarrUut 
tuit  , Fratello  afiùnto  a governo  molto 
maggiore  di  quel  che  fu  dato  a Giufep- 
pe.  Che  fai  però,  che  non  gli  torni  ogni 
giorno  divoro  a i piedi?  Se  l’hai  forlè 
oftefo.  Egli  d dirpoilo  nondimeno  ad  ac- 
coglierti con  più  amore  che  da  Giulèppe 
non  furono  accolti  i fuoi , non  più  Fra- 
telli, ma  traditori.  Bada  che  tu  non  ifdc- 
gni  di  avvicinarcigli , quali  eh’  egli  lode 
un  Fratello , di  cui  non  doveflì  pregiarti , 
ma  vergognartene.  Non  vedi  con  quanta 
gloria  oggi  comparifee  nella  fua  'Trasfi- 
gurazione ? B pur  che  d quello  ? E’  un 
piccolilllmo  làggio  di  quella  gloria,  che 
ha  Ih  le  Stelle  : Iluxerunt  cornfcetionri  Pf.  7^.  tj,, 
ejus  Orbi  terrò.  Che  vuoi  dire  però , che 
tu  tallor  ti  arroinrei  di  dargli  orecchie  , 
fdegnl  documenti  Evangelici  , non  gli 
pratichi  , non  gli  prezzi  , tallora  arrivi 
con  una  sfacciataggine  lomina  anche-  a 
riptOYuli  s quali  cfat  iiaa  diiìikevoll  ad 

Uo-u 


Agofto. 


Uom  ben  nata  ? B quefto  è udir  Gesù 
Ctifto } Ifjttm  imdìte . Quefto  è voltargli 
totalmenre  le  fpalle . Se  vuoi  ch’egli  od» 
te  Delle  tuedìmandc,  bìfogna  che  tu  oda 
lui  pure  ne’  fuoi  dettami . E ciò  fi  è quel- 
lo , che  di  vantaggio  vuole  intender’  il 
ir.  }i-  ì-  Padre  t mentre  egli  dice  ; If/um  - 
Vuol  dire  nonfolo,  uiittUt  ma,  ubkìAi- 
tth,  Andi/t,  & viver  animavtfir» . Sap- 
pi perù,  che  quelli  è quegli  promeffoda 
tanti  Secoli  al  Mondo  ; allor  che  Dio  dille 
Oeui.iB.i8.  a Mosè  ; Propherem  fu/citube  eh  de  tnedie 
fr»trum  frutum  fimilem  tui  , Qui  ver- 
ta ejur , UHI  lequetur  ite  nemine  meo  , au- 
dire noluerit , ego  ultor  exijiam . E pur  chi 
£...  fa,  che  più  d'una  volta  non  oda  più  vo- 

lontieri Tacito,  e Tullio,  che  Gesù  Cri-| 
. fio?  Ipfum audite,  e non  verun 'altro di  tan- 

ti infegnatori  già  magnifici , ed  or  falliti . 

VII. 

San  Gaetano. 

HumUiamini  fah  petenti  manu  Dei , ut  voi 
exaltet  in  tempore  vilitatienir  , omnem 
foUicitudiaemvejiram  prcjieienter  in  rum, 
quoniam  ipfi  eft  cura  de  vetit  • i.Pct.j'. 

I.’  y^Onfidera , come  il  ra.iggwr  male , che 
V>  forfè  in  te  fi  ritrovi,  è il  non  vole- 
re pienamente  lafciarti  governare  da  Dio . 
Non  voglio  credere , che  tu  fii  di  colo- 
ro, i quali  a fuo  dilpetro  pretendono  di 
efaltarfi  . Ma  quanto  è facile,  che  fe  non 
lèi  di  colloro ,"almen  fii  di  quelli,  che  con 
fuperbia  rifentonfi  ad  ogni  contrarietà  , 
che  da  lui  ricevono,  nè  vogliono  dìrean- 
i.Reg  j.  >8.  ch’effi  con  umiltà:  Deminus  e/i:  ijucd  te- 
_ num  e/l  in  oculij  fuisfariet.  Però  t’intima  qui 
chiaramente  l’Appollolo,  che  ti  umilj  fot- 
I,  Fcr.  ì-  to  la  mano  potentiilima  del  tuo  Dio  : Hu- 
mìliamini  fut  petenti  mante  Dei:  perché  fe 
non  vuoi  umiliarti  a lui  con  tuo  merito, 
fapri  ben'egli  umiliarti  a tua  confufione  ; 
Pf.  ja.  ir.  Humiliatit  iUet  ^ni  e/i  Ante  facula.  Credi 
forfè  tu , che  gli  debba  riufeir  difficile  f 
Anzi  però  qui  Tenti  dire,  ch’egli  ha  ma- 
no potente  affai , perché  lo  può  far  con 
poco.  Quella  mano,  la  quale  ad  atterra- 
re un  Gigante  habilbgnodi  lancie,  di  fpa- 
de,  di feimitarre , non é potente.  Polente 
è quella,  che  lo  può  infino  atterrare  con 
una  frombola,  come  fece  il  Pailorello  Da- 
vidde.  E tal’ é la  mano  di  Dio.  Con  un 
lei.  i8.  <.  niente  ella  può  nmiliarti:  Sicutlutum  in 
pnann  Jlguli , /ie  vet  in  mona  mea , Dtmut 
Jfrael  . Non  vedi  con  quanto  poco  quel 
Fotnaciajo  può  fare  a quel  fuo  vaio  il  peg- 
Uatena  delTAm'mdt  Tomo  L 
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gio  ch'ei  fapph  ? Non  ha  bifogno  di  martel- 
lo  pefante,  come  hanno  gli  altri  co’ loro 
vali,  o di  metallo,  o di  marmo.  Con  un 
fol  colpo  di  baffone  lo  ffritpla -in  mille  ^ 
pezzi . E Così  può  Dio  fare  e'<ja  elfo  te  : 
Cemminuetur  ficut  eonteritur  lagena  figuU  k 
centritiene  privalida^  Ó"  non  invenietur  de 
fragmentis  ejus  tefia  .*  E s’ é cosi , come 
dunque  ancor  non  ti  umili  con  una  pra- 
fondillima  riverenza  alla  difpoGzion  di  co- 
lui ; che  ti  può  fare  con  una  fomma  fa- 
cilità canto  peggio  di  quello,  che  ti  fuc- 
cede  : HumUiamini  fut  petenti  menu  Dei . 

Quello  vuole,  chi  riordina,  che  ti  umi- 
li. Vuole,  che  chini  il  capo,  confèffando 
umilmente  fra  tutto  ciò,  che  panici,  che 
ben  ti  Ila!  Omnia  ^ut  /eci/ii  netie  Domi- 
ne, in  vere  j udicio  feci/ii . 

Confiderà , che  come  la  mano  del  Si-  (f, 
gnore  é potente  a umiliarti,  fetutiefal- 
ci , così  é potente  a efalcarri , fe  ti  umilj . 

Ti  può  efalcare  in  quello  Mqpdomedefi- 
mo  con  far  sì,  che  quel  difaffro,  cheta 
Ibpporti  pazientemente  da  lui , ritorni  fi- 
nalmente a tua  maggior  gloria , come  a 
Giufeppe  ritornò  la  Tua  mifera  febiavitu- 
dine  nell’Egitto:  voi  eegltajiii  de  me  ma-  Gen.  is.to.: 
lum,  fed  Deus  vertìt  ìUud  in  benum  , set 
exaltaretme.  E quando  noi!  clefalcerà  in 
quello  Mondo,  ti  efalrerà  , eh’  é molto 
meglio,  neiralcro^  allor  che  fedelmente 
a ciafeuno  renderà  il  premio  della  logge* 
zione  moffraca  al  Divin  volere?  Exaitobit 
manftutet  in  falutem . Quello  é quel  che 
cu  hai  puramente  adefiderare.  E però  dice 
rAppoffolo;  HurrsHiamini  fub  petenti  mante 
Dei  , ut  vet  exaltet  in  tempere  vi/itatie- 
nit  ; non  in  tempere  hec  , ma  in  tempere 
vifitatienis  , cioè  nel  di  fulennifliiiio  del 
Giudizio  . Quello  farà  il  di  della  vifira 
univerfale,  ordinata  appunto  da  Dio  ad 
un  tale  effètto  di  riveder  tutti  i conci  ai 
Genere  umano , e di  affettarli , ficché  nef- 
funo  fi  polla  doler  di  aggravio;  Erre  diex  j. 
Demini  veniet , ^c.  et  vifitabt  fuper  Orbix 
mala  - E in  quella vifica, Come  fommo  onore 
farà  l’effere  al  cofpetto  di  tutti  riconofeiuto 
per  fervo  fedele  a Dio,  cioè  per  fervo, 
che  non  volle  a lui  togliere  giammai  pun- 
to della  Tua  gloria:  ma  lì  contentò  d’ogni 
ffrazzio,  d'ogni  ffrappazzo,  purché  Dio  , 

folo  rellalTe  il  glorificato . Oh  come  il  Si- 
gnore farà  allora  canuto  ad  efalcare  que- 
llo fuo  lèrvo  si  nobile  I Come  potrà  far 
di  meno  di  non  gli  gettare  con  un  cene- 
rifflmo  amore  le  braccia  al  collo,  di  non 
accarezzarlo , di  non  applaudergli , di  non 
gli  donare  una  corona  di  gloria  più  bel- 
la afiai,  che  non  fu  quella,  laqual  pofe 
Y i AflUc- 
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AlTuero  al  difpremco  Mardocheo  fu  la  ce- 
lla ? Zrtxit  mm  *t>  humiliiare  iffiut , txal- 
itvU  tuptu  tjus.  Adunque  contencati  per 
ua  poco  di  coinarc  ora  il  capo  con  umilcà 
negli  accidenti  , che  facilmente  ti  avven- 
gono piùconrrarj,  perchè  verrà  finalmen- 
te, verrà  quel  giorno,  in  cui  lo  dovrai 
le;'- *1- fbllevare  : Huoiiiitnini  fui  fmnti  muw 
Um,  m vmxMft  in  ttmfortvifitiuionSt, 
III.  Confiderà,  come  quello,  che  fopraitut- 
to  t’impedifce  il  lafciarci  guidar  da  Dio, 
come  più  gli  piace , è perchè  di  lui  non 
ti  fidi.  Scimi  in  un  cerco  modo,  ch’egli 
occupato  in  penfare  al  bene  di  tanti , non 
penii  al  tuo  -,  ma  che  ci  laici  poco  inen , 
Job  u la-  clic  avvenire  le cofe  a Caio,  crdieis;  Qxaji 
ftr  cMiginetn  juiiitt . O quanto  vivi  in- 
gannato! Sta  purficuro,  ch'egli  ha  dice 
una  rpcaialiifiaia  cura , come  I’  ha  di  tut- 
ti : QuoaixmiUitficurmUvoUs , E poliociù 
fatti  cuore.  Sai  cu  che  vuol  dice  ; £/7  illi 
cHr»  dt  vh'j  } Non  vuol  dir  folamente 
ch’ei  penfa  a te , ma  che  vi  penfa  di  mo- 
do , che  quanto  mai  ti  avvicn  di  avverfo , 
e di  acerbo,  lo  fa  avvenire  per  tuo  mag- 
gior benefiaio.  Che  vuol  dire  aver  cura 
Lue. IO.  j5-di  un’ammalato?  CnrMm  illius ktl/e  > Vuol 
forfè  dire  aififtergli  intorno  alletto,  per 
dargli  a tutte  l’ore  ciò  , ch’egli  cbiegga 
di  più  nocevole ? No,  di  certo.  Vuol  dire 
aflillergli,  per  dargli  ancora , quando  comi 
a Tuo  prò,  de’ bocconi  amari . C'oiì  fa  Dio 
parimente  con  efib  te  . Tu  fei  malato: 
loc!  II.  I».  Utfuo  mtrcìdin  , rteuperAtien* . Sa  egli 
il  bifogno  tuo  : Però  dunque  afi'ermafi, 
ch’egli  ha  cura  di  te:  Zft  ilU(nr*dtvt>bhì 
perchè  ti  dà  ciò,  che  giova  , non  ciò, 
che  piace.  Se  procedeOc  altrimenti,  non 
fi  potrebbe  mai  dir , che  ne  aveife  cura . 
Fingici  dunque  di  veder , ch’egli  come  in 
perfona  ti  aflìfia , con  amore  appunto  di 
Padre;  e ch’egli  fia,  che  ci  rompa  quel 
'top  difegno,  perchè  rei  conofee  nocivo, 
egli  che  ti  difponga  quella  confufioue  , 
edi  che  ci  determini  quel  coocrafto  , egli 
CM  dia  pcrfectiiTnna  regola  a cuttociò , 
che  di  giorno  in  giorno  ci  accade.  Non 
ti  potrai  col  penfiero  mai  fingere  a fulfi- 
cicnaa  in  quefta  maceria  quello  che  fa  ceco 
il  Signore  per  verità:  lUi  tfl  enr*  de  vo- 
bìi:  illi  inperlbna,  e non  minifi'it  iiline  > 
rV.  Confiderà,  il  frutto  grande , che  dovrai 
ripotrarc  da  quella  pcrfiiafione,  fé  l’avrai 
fciapre  vivilTima  nella  mente  . Il  frutto 
farà,  che  tu  getti  tutta  lafollecitudinedi 
ce  ftclTo  nel  fendi  Dio,  ficchè  rudi  te  non 
vogli  più  faper  nulla,  comefaquel  làvio 
Figliuolo,  che  a fe  non  penfa,  perchè  là 
di  avete  un  buon  Padre . £ quello  è quel- 


lo a che  prerende  l’Appollol»,  chem  ar- 
rivi. Chi  però  dice;  HumUieenini  fui  fe- 
tenti mAAM  , e^r.  emnem  folieitudineee 
veflrAm  projicieatef  in  tAm,  quenUm  illi 
efl  twAdevoiùi  non  dice  depemenier,  ma 
preiiiitA/tt,  tanto  egli  l’ha  per  nociva. 

On  le  incendellì  di  quanto  gran  pregiu- 
dizio alla  vita  fpirituaie  ti  fia  quella  cu- 
ra fu  petUua,  anlìofa,  afiànnofa  , ch’hai  cu 
di  ce,  che  cal’è  la  Ibliecicudme  I Quella 
è , che  fopratcucto  ci  ritarda  dal  dare,  almen 
totalmente , il  tuo  cuore  a Dio . Però  non 
folo  hai  quancopeima  a fcuocerla  da  te  fref- 
fo,  ma  da  gettarla,  come  appunto  fa  chi 
fi  vede  una  Serpe  io  feno . £ non  è Serpe  una 
prudenza  Ibvvcrchia?  Anzi  ella  appunto  è 
la  Serpe  peggior  d’ogni  altra:  pctcnè que- 
lla è quella , che  nel  Paradifo  cerreilre  fe 
diffidare  di  Dio  i due  primi  Padri.  Getta 
dunque  via  quella  Serpe:  gettala  dal  tuo 
fono  nel  fen  di  Dio  : f,o}ict  in  tnm:  e 
quella  Serpe  medelìma  fapràegli  ricevere 
da  ce  in  dono  alTai  più  gradito,  che  an- 
ticamente non  gli  erano  le  Colombe  : do- 
no , che  tanto  più  lo  Aimolerà  giornal- 
mente ad  aver  cura  dice,  quanto  vedrà, 
che  più  ti  fidi  di  lui.  JaIìa  lApee  {4.  i{. 

nnmrnfAmt$um,  ch’è  quella  lollecicudine 
si  molclla , ó*  if/e  te  enmriet . Non  folo 
nutriet , ma  enntriet , perchè  lo  fari  eoo 
alTecco  anche  più  fpcziale . Quello  è il  gua- 
dagno , che  fa  chi  di  Dio  fi  fida , fe  l’obbliga 
con  poco  all’cliremo  fegno . £rit  ibi  Anime  ja.  t if. 
tuA  in/Alutem , q»ÌA  in  me  hetnifli  fidntiem . 

Confiderà , che  fé  alcuno  incelè  mai  fu  V. 
la  Terra  tal  vericà,  fu  fenza dubbio  crai 
primi  quel  gloriofo  Santo,  di  cui  ricorre 
in  queAo  dì  la  memoria  , San  Gaetano: 
mente’  egli  con  maniera  Ipeziale  obbligò 
tutti  i fuoi  Figliuoli  a dipendere  dalla  Prov- 
videnza Divina,  non  folo  nelle  cofe,  che 
fembrano  più  accelTorie  , ma  ancora  in 
quelle , le  quali  fono  di  maggiore  necellicà  , 
cioè  il  vitto,  e il  veRito.  Quindi  è, 
che  nemmeno  volle  , eh’ elfi  chiedelTece 
mai  limofina  alcuna  ( come  altri  fanno  fan- 
tamente)  per  Dio,  ma  che  l’afpettaflero  : 
tanto  di  Dio  fi  fidò . In  Demino  cemjSde . Pf,  le.  t . 
Quemede  dicitit  Animi  mei  : trin/mip-A  in 
mentem  fifut  pAjftr  ì La  Paflera , quando 
lafcia  la  Valle  per  ire  al  Monte,  fi  dice, 
che  fia  folita  di  recarli  una  fpica  in  bocca  , 
quali  che  diffidi  di  poterfi  là  così  Cibito  ri- 
trovare il  fuo  cibo  pronto.  Ma  non  così 
farò  io  , rifpondea  Davidde . Se  perfegui- 
tato  da  Saule,  mi  converrà  di  fuggire  fu 
i Monti  alpcllri , non  farò  punto  follecito  di 
trovare  ancora  fu  quelli  chi  mi  proveg- 
ga . Ho  Dio  da  per  tutto , confido  in  lui , 

non 
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non  mi  miocheri  di  che  vivere.  Può  effe-  dilla  patte  dell'uomo,  l'jltra  dalla  parte 
re  che  un  Nabale  ftolto,  fcottefe  , mi  del  Demonio,  l’altra  dalla  parte  ^Dio: 
nieelii  ancora  una  piccola  rifezione  con  e tutte  ette  Tono  al  pari  terribiliflime  a 
modi  indegni  : Madore  manchcri  Nabale  , chi  vi  penfa.  La  prima  tienfi  dalla  parte 
fuppliri  pet  Nabale  un' Abigaille.  Coii  pi-  dell’uomo,  perchè  chi  fprczza  il  mal  pie- 
rea  pur,  che  dicctfe  quello  gran  Santo:  fe  colo  fi  fa  due  ptcgiudii)  di  fommopelo. 
non  che  dove  Davidde  ricercò  da  Nabale  L’uno  è,  che  perde  a poco  a poco  ilti* 
il  provvedimento,  egli  non  volle  chieder-  mote,  che  lo  ritiene  dal  grande;  e I altro 
lo  da  veruno,  ma  folo  attenderlo.  Tu  fe  è,  che  gii  accrefcc  l’inclinazione,  che  ve 
non  faigiugnereatanto  di  confidenza,  Ili  lo  fpigne.  Perde  il  timore  , perchè  noia 
contento  almeno  di  «edere,  che  Dio  non  producenJo  le  colpe  piccole  così  imme- 
(i  Duncheri  nello  fiato  tuo  di  provvederti  diacamente  i lor  trilli  effetti , come  gli  pro- 
opportunamente  di  ciò  cheti  fiagiovevo-  ducono  le  grandi,  ma  producendoli  con 
le  fenza  che  tei  procuri  con  modi,  le  un  modo  piutcollo  limile  aquel  di  una  lima 
I«r.  a.  ji.  non  iniqui,  almeno  imperfetti.  HummÀ  forda  , avvien,  che  l’uomo  dopo  alcun 
foUmào  f»amj  fnm  Ifrull  y tur  urr»  J tre-  tempo  comincia  a petfuaderfi , che  tati  col- 
tin»  ì Non  folaniente  Iddio  non  è terra  pe  per  veriti  fieno  colpe,  che  nulla  nuoco- 
fterile  ficchè  laici  di  dare  il  fratto  achi  no.  E così  poi  fatto  aninvofo , non  folnon 
fi'fida’di  luì;  ma  nemmeno  è terra  feto-  dubita  di  petfiflere  in  effe  con  granfian- 
dna,  ficche  lafci  di  darlo  in  tempo.  chezza,  ma  trafeotre  anche  in  ultimo  ad 

aggravarle,  tantoché  gli  arrecano  morte. 

Vili.  lì  veleno  mollra  di  fubito  il  mal  che  appor- 

ta ; e però  ciafeuno  lo  fchiva:  le  frutta 
pm  fornii  medie»  y fsuhuim  dttidtt , acerbe  no’l  mollrapo,  fe  non  che  lentiffU 

^ Eccli.  ip.  I.  inamente:  e però  alcuni  anche  giungono 

ad  appetirle  con  aviditd  fingolare . E pure 
T /confiderà,  come  qui  non  dice  il  Signo-  a lungo  andare  le  frutta  acerbe  fon  abili 
1*  ^ (.jjj  chi  commette  de’  peccati  ve-  a dar  morte  quanto  il  veleno fe  non  che 

niali,  apoco,  a poco  cadevi  ne’ mort.ili  ; il  veleno  la  di  per  quelle  ree  qualiti,  ch’egli 

ma  chi  glifprezza:  Qui  fp*r»it  y perchè,  ha  in  fe  medefimo;  e le  frutta  per  quelle  , 

chi  ò,  ch'ogni  giorno  non  ne  commetta:  che  col  tempo  effe  vengono  a generare, 

loci  1 u Stntfihtmo  juftus  inttrr»y  tjm  f»(i»t kt-  Cosi  avviene  nel cafonolho . Poàficcome 

* »um,  & anfeattì  Ma  altra  cofaècom-  l’uomo  fprezzando  le  colpe  piccole,  per- 
metterli, altra  è fprezzarli . Colui  gli  frirez  de  il  timore,  che  lo  ritarda  dal  male , cosi 
la,  il  quale  non  li  ne  piglia  follecitudi-  adegualpaflò  accrefee  hnclinaziooe , che 
B,  quali  che  ivulli  fia  neceffario  guardar-  ve  lo  fpinge.  Perciocché  quello  altro  in 
iene  , per  falvarfi  . Sei  per  ventura  tu  an-  ciafeuno  non  i , die  la  concupifeenza  feor- 
eora  di  quelli  miferi  » Oh  in  che  pericolo  retta.  Machinonfacheuna  tale  concupi- 
vivi,  fecosì  è,  di  perderti  eternamente,  feenza,  quanto  più  ottiene , tanto  più  fciiv» 
mentre  quello  è detto  infallibile  del  Signo-  pre  diviene  ardita  nel  chiedete?  Ellaèfuni- 
re.  Chifprezza  le  colpe  piccole,  a poco  liffim»  al  fuoco:  Cncafifcr»tì»qit»p  ignìt  Eal.  9. 
a poco  cader!  nelle  grandi  : p»i  /per»ir  txardrfcit  ; e però  come  il  fuoco  da  priiv- 
modic»y  p»ul»tim  decidtt  , cioè  dteidet  » cipio  ha  bilbgno-  dì  chi  Io  attizzi , anche 
ftrftahnty  dt! idei»  fittale y dtu'det  apro-  in  un  campo  di  doppie,  affinchè  fi  tfa:ni  ; 

in  una  parola , dtiidttafiat»  ma  quando  poi  con  quel  primiero  alimen- 
rratiaia  flatam  ftteati . Così  fpiegano i Sa-  to,  che  fi  vide  fomminilirare,  ha  pigila— 
gti  Interpreti  ; Che  vai  però,  che  fianpic-  te  forze  , diviene  »ì  incontentabile,  che 
cole  le  fcffùre,  che  accadono  in  un  Va-  vuole  anche  ingojar  ciò  che  gli  è negato:  co- 
fccllo  li  fu  per  l’alto , fe  difprezzatcle  por-  sì  la  concupHcenza  ha  tallor  bifogno  dap- 
lano  tantomale,  quanto  le  grandi  ? Quelle  prima  di  chi  la  irriti,  tanto  èmodefia:  nria 
illeffc,  per  piccole  chefiano,  coftituifeo-  quando  poi  fi  è veduto  dar  ciò , che  brama, 
no  il  Vafcello  in illatodi  perdizione,  non  oheorae è infaziabile ! N«»7««ndiri/: /«/- Prov.,o.,g. 
proflimo  veramente  come  le  grandi  , ma  peit  : feinpre  chiede  . fenipre  cerca , fempre 
alraen  rhnoto  , mentre  a poco  a poco  iroperverfa;  e finch’ell’ hache  fperare,  non 
dann'adìto  ad  acqua  tale,  che  lofubiffl.  fiquietamai.  Animacalìday  qaap  igait  ar-Zal.tì.it- 
£(cl  n.  18.  i«  pìgritiit  humiliaiitttr  ctarignati»  . dtnty  n«»  txringaitar  , dtntc  aliqaid  f Au- 

lì. Confiderà,  che  tre  fono  le  ragioni,  per  //'»/.  A ciò  fi  aggiunge,  che  in  progreffo 
le  quali  afferma  il  Signore  , pai  (ftrnit  di  tempo  il  piacere,  ch’elThanellecolpe 
medita  y fmtUuim  dtcidtt.  L’utu  b tiene  [ piccole  , ò piacere  ul^,  e cosi  poco  1^ 
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(ibile.  CJi’jItToIerinunep'rò,  femn  cer- 
carne un  nuggiorc  nelle  colpe  gravi.  Ar- 
gomenta tu  lìunque,  le  verun'uomo , per 
quello,  che  a lui  li  fpctta , polla  lungamen- ! 
te  aftencri!  da  colpe  gravi , mentr’egli  è già 
tanto  innanzi,  clic  nulla  ornai  più  riguar- 
dali dalle  picciole.  Quello  è lalciare  al 
poliedro  la  briglia  lenta,  e tuttavia  voler, 
che  mai  non  trafeorra  dal  buon  feiitiero. 

Ut.  Confiderà  la  feconda  ragione , ch'è  quel- 
la che  tienli  dalla  parte  del  Demonio  ; )>er- 
chè  il  Demonio  ha  trovato  qui  ciò  che 
vuole.  E chi  non  fa,  che  quello  femprec 
il  fuo  Itile  i chieder  il  maggior  male  , che 
Ila  jjollibilc  ; machiederio  a poco  a poco? 
Se  da  principio  addimandalTc  adulterj , far- 
ti , furori , airalTinanienci , chi  farebbe , che 
fubito  noi  dilcacciafle  da  fe  qual  Nimico 
aperto  ? Però  non  altro  da  principio  egli 
chiede,  che  qualche  tratto  diamicizia  più 
libero  del  dovere , qualche  attacco  alla  ro- 
ba più  fmoderaco,  qualche  alletto  allari- 
pucazion  più  follecito,  qualche  infedeltà 
più  politica,  che  maligna;  e coai , fatta 
eh'  ha  breccia  in  un  cuore  incauto,  non  te- 
ne punto  di  non  doverlo  poi  vincere  a' pri- 
mi alTalti . Che  fai  cu  dunque  , quallor  ti  av- 
vezzi a commettere  francamente  di  molte 
colpe,  perche  le  Ili  mi  leggiere?  Togli  al 
Demonio  tutta  la  prima  ficica , ch’èia  più 
ardua . Però  non  altro  gli  rella , che  profe- 
giiir  con  grand’animo  la  vittoria , che  tu  da 
temedclimo  già  li  doni  > mentre  ci  fpogli 
di  tutte  quelle, trincee , dov’cgli  aveva  a 
logorar  di  ragione  i fuoi  primi  aforzi . Pr»/t- 
cir  Ifritrl  btnum  , con  abbandonar  quella  vita 
piùdivocà,  pìùrctta,  più  religiofa , ch’ei 
Of- B- ).  già  menava:  InimitHi ferfetjuftur rum,  fin- 
ché lo  tiri  anche  ad  una , che  fia  di  fcandalo. 

]V.  Confiderà,  la  terza  ragione  , la  quale 
tienli  dalla  parte  di  Dio  ; perche  non  è 
fra  cucci  ì Sagri  Dottori  chi  nonafi'ermi, 
chi  Din  galìiga  i peccati  minori , con  la 
permillìon  de'  maggiori.  E' vero,  ch’egli 
non  procede  a una  pena  cori  tremenda , fc 
non  dopo  aver  già  permelfe  di  molte  fa- 
lucevoli  ammonizioni  (come  ufa  l’Agri- 
coltore  , che  non  permette,  che  l’Albero 
lulTureggi  come  a lui  piace,  fc  non  dappoi 
che  indarno  egli  haconfuiuati  apro  d'elTo 
ogni  cura  amante  . ) Ma  quando  Icorge  ,ch' 

. egli  non  è fiuto  udito,  lalcia che  l'uomo  fi- 

nalmente alfccondi  tutti  i fuoi  delìderj  an- 
rl'  So,  II.  che  più  Icorrecci . SonauJivif  fop:ilutmtus 
wctm  mtum , ó*  lfr»el  ntn  inttoAh  m'hi  ? 
però  che  ficguc?  Et  iitnipt  tu  fteundum 
dtfidtti»  etrdss  et'tn»  < 'Ccché  i mefehini 
in  Adinvtntitnibus  fnit , canto  che  ar- 
tivino  alttcmiae>.  dove  porca  un  cammino 


sì  libero,  qnal’c  il  loro,  e si  licenziofo , 
eli’ e l’ imueiii  lenza  finale  . Non  ti  voler 
dunque  abulurc  della  bi'Utà  del  Signore, 
con  dir  fra  te:  Toilereri  le  mie  colpe  pa- 
zicnttmente  , perche  fon  piccole  . Non 
voler  dico  ab.ifii  tene  , perche  quelle  colpe  ~ 

medelìme , che  (òn  piccole , a lungo  an- 
dare riefeono  intollciabili , . per  l'cccelfo 
con  cui  più  e più  fempre  vengono  accumu- 
late . Al  che  par  proprio,  die  Dio  volellc 
alludere,  quando  difle:  Erre  tg»  /Ir.'Jitt  Amait.  i<. 
fuittr  vts , ficHt  flridtt  plAnflriim  fnujlrm 
foeno  . Hai  tu  olTcrvato  ciò  che  fuccede 
nel  caricare,  che  calior  fanno  ì Villani  que’ 
loro  carri  ? Quando  elli  gli  hanno  a cari- 
car di  tronchi,  di  tufi,  di  pietre  gravi, 
van  con  l'omino  riguardo  di  non  eccede- 
re in  caricarli  ; Ma  quando  gli  hanno  a 
caricar  là  nel  prato  di  fieno  fccco  , gli 
aggravano  d’una  mole  sìfmifurata,  che  dà 
fiupore  : ond’è  che  i carri  firidono  fpelfo  iF- 
lai  più  fotto  un  fieno  tale,  che  folto  i fall». 

Non  dir’ adunque,  le  mie  colpe  fon  tutte 
limili  al  fieno,  Ibno  leggiere  ; perchè  fe 
fono  leggiere  , fon  anche  troppe  : e Dio 
per  effe  llriderà  fotto  te , di  te  lamentan- 
doli , che  l’aggravi , che  raftatichi , ciac  ti 
abufi  della  piacevolezza,  ch’ei  mollranel 
fopportarti;  e fe  per  effe  non  ti  toglierà 
ia  fua  grazia,  come  fa  fubito  per  le  colpe 
mortali,  ti  toglierà  la  fua  protezione,  pri- 
vandoci giuftamentc  di  quegli  ajuti  fpeziali,  . 
e foprabboiidanti , fenza  de’ quali  verrai  di 
breve  anche  a perder  la  fua  grazia. 

Quelle  fono  le  tre  ragioni,  percuifuc- 
cede , che  ; Qhì  J'ptrnit  medie*  , pnHlxtim 
dtcidrt  , non  fub.  tt  , ma  pnuUtim  : e a. 
quelle  tre  fi  riducono  tutte  l’altre , che  da. 
te  tu  puoi  divifatti . 

IX. 

OiJlup.-feittCìlifuperhve,  ét porti  t}»s  de» 
felnmiai  vthimtnter  , dltìt  Drmiaut . Dim 
ettim  mM*  fteit  ptpulns  meiu . Me  detei!- 
fiierunt  fentem  tjui  ■uivt,&/ederHHtfbi 
cijlernai,  cilierans  dijppniiu  ^ jnt  conti- 
nere  nta  vtUent  tujntu.  Jer.  a.  i*. 

Onfidera  , come  il  Peccato  ha  due  1- 
mali  tercibililfimi , ciafeun  de’  qu.ili  _ 
con  reciproco  infiulfo  concorre  ad  accre- 
feer  l’altro,  e ad  aggravarlo.  L'avvertìo- 
ne  del  Creatore  , c la  ,converfione  alle 
cofe  da  lui  create  . Qiaodo  peccando, 
non  altro  più  fi  facelTe  d’ inconveniente , ( 

fc  non  che  rivoltare  le  fpalle~a  Dio  ; che 
pare  a te  ? Non  farebbe  ciò  per  fe  folo 
un’  eccellb  «norme  ? Ot  che  farà , mentre 

di 
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<li  v3ntag!>io  fi  voltano  4 lui  le  fpailo , per 
andar  dietro  a creature  vilillinie,  ch’al- 
tro alla  fine  non  fono  più  che  fattura  del- 
le fae  mani?  E quando  altreai  peccando, 
non  altro  più  li  facelTc  d' i>ragioneiro!e  , 
che  andar  dietro  tali  creature  con  un’olTe- 
quio  da  lor  non  mai  indi  tato , non  fareb- 
be anche  quello  affai  da  abborrirfi  ? Or  che 
farà,  mentre  allindi  rendere  ad  effe  nn’of- 
lèquio  tale  , li  voltano  di  vantaggio  le 
(ìialle  a Dio?  Qitelli  due  mali  per  tanto 
congiunti  iniinne,  afferma  il  Signore,  che 
aveva  già  commelfi  il  fuo  Popolo  . i>Mr 
mmh  /(  1/  fttuiut  mr:u  cyr.  E però  quali 
Snnorridito  egli  lleffo  di  ardir  ai  Arano  , 
non  folo  dice  al  Cielo , che  lillupifca,  ma 
dice  ancora  alle  cataratte  del  Cielo,  che 
• fi  dirompano,  e lafcin  pure,  come  a iu- 

ria  , cadere  fopra  un  tal  popolo  e nembi , 
e turbini  , e tcinpelle , e farete , ed  ogni 
altro  più  fiero  eccidio,  ch'c  di  dovere  . 
Oulhiftjiitt  Ciii  Ajf  , cr  porti  tj.it 

itf'irrm.  1!  v’hrmrtttr Jicrt  Donr'nut . Ma 
che  farebbe,  fe  poteffe  egli  dire,  che  que- 
Ai  due  mali  A-,  ffi  cosi  congiunti  , fono 
egualmente  operati  aJeffodate?  So,  che 
come  Dio  iiiqucAo  fuo  gran  lamento  non 
altri  intefe  per  Fonte,  che  fe  medeGmo  ; 
cosi  intefe  anche  gli  Idoli  per  CiAerne: 
ma  in  primo  luogo  j perche  nel  reAo  è ccr- 
tìflimo  he  per  CiAerne  intefe  ancora  in 
fecondo  1 : go  quegli  uomini  , dalla  cui 
perverfa  anicizia  non  voleva  il  lùo  popolo 
diAacCarli , quali  erano  gli  Egiziani  , gli 
Alllrj,  ed  altri  si  facci,  che  noneran’abi- 
lì  ad  alno,  che  a prevercirlo.  Peròfecu 
Tei  nel  calo  di  Ai  nare  l’amicizia  degli  uo- 
mini, molto  più  che  quella  di  Dio,  ap- 
plica a ce  qucAo  detto,  ch’egli  è per  te. 
E pure,  oh  quanto  è facile,  che  vi  Ili  , 
forte  ancora  da  lungo  tempo! 

II.  Confiden , la  didètenza  notabile , la  qual 
palla  tra  le  CiAerne,  e la  Fonte . X.a  Fonte 
ha  l’acqua  da  l' ha  tutta  viva,  l’ha  illi- 
mitata, l’ha  indeficiente,  e l’ ha  di  manie- 
ra, che  per  quanto  a ciaAruno  ne  doni  io 
copia,  non  però  mai  viene  punto  a impo- 
verirli . Le  CiAerne  n’han  quella  fola, 
che  può  Capire  dentro  il  lor  piccolo  vafo , 
e non  1’  !ian  da  fe , che  però  Asia  n’  hanno 
tanto , e non  più  , quanto  ne  ricevono  dal- 
le gronde  b.  nefattrici.  E quella  appunto 
è la  differenza,  che  paffa  tra’l  tuo  Signo- 
re , e quelle  perfonc  amate , che  tu  tal- 
volt  1 noa  dubiti  di  anteporgli . Egl'  è Fonte 
pieniùdno  d'ogni  bene  , che  da  neffuno 
re  j>.  IO.  dipende,  jipiid/tijl/.nsvitt.  Ma  per  con- 
trario tutte  quelle  pei  fone , che  hanno  di 
(iguarderole  da  felteire?  Non  hanno  nul- 


la. Han  quello  Iblo,  che  daDiiv^fu  loro 
donato  cortefemente , e l’ hanno  ancora  a 
mifura,  amifura  Aentata,  a mifura  fearfa . 

Ecce ptvttt  qmfi  JiilUJintlti  E nondimeno  If.  ?*•  Jó- 
per  effe  tu  laici  Dio?  Oh  che  corto  indici- 
bile vieni  a ufargli!  Di,  qua!  motivo  ci 
fpiuge  a voler  anzi  l’amicizia  degli  uomi- 
ni, che  di  Dio?  S'Curamen^e,  o l’onorc- 
vnle,  o l’utile,  o il  dilettevole  : non  v’c 
altro.  Ma  quanto  aH’onai  evolc,  di  fi  Aef- 
Ib;  non  ci  reputi  a onor  maggiore  poffedere 
nel  tuo  Giardino  una  bella  Fonte,  che  poffe- 
dervi  una  Ci  Aetna  di  fcmplice  acqua  piova- 
na, che  mai  non  rifehiara  abballanza.-’  e 
quanto  all’utile  : che  eleggerelli  in  una  tua 
poffeffi  une  a maggior  vantaggio  di  rendi- 
te? Ti  eleggerelli  una  vile  CiAerna  d’ac- 
qua, che  .appena  baAi  a diffeteare  I tuoi 
poveri  mietitori , o pure  ci  cleggcreAi  una 
Fonte  viva,  che  lia  baAevnle  a faziare  an- 
che gli  armenti , e ad  inalfiat  quanto  v' èdi  . 
piante  e di  prati?  E quanto  al  dilettevole 
ancora  di,  che  fai  cu  quando  pellegrino  ci 
femi  per  grave  arfura  bruciar  le  fauci  ? Non 
corri  Tubilo  adaccollarlc  aliafonce?  Alla  , 
Cillerna  vai  Ibi  di  neccAìcà . Perchè  diletto  ‘ ‘ • 
non  è bere  alia  fècchia  acque  mendiate  ; 
diletto  è bere  alla  fonte.  E conw  dunque 
èpeflìbile,  che  neffuno  diqucAi  capi  me- 
dcfimi  lia  b.iAance  a far  , che  cu  voglia 
am.ire  più  Dio,  che  gli  uomini?  La  Fon-  , 

te  c Dio,  gli  uomini,  come  udiAi  , fon  __ 

laCiAetna;  e nondimeno  ti  curi  affai  più 
degli  uomini,  che  di  Dio.  Deretìijnerunr 
ftnicnt  tqui  t'iva  , Ct  fctLrnatt  jìhi  cijjer^ 
nat.  Ah,  che  bene  il  Signore  ha  ragion 
di  dire,  foitrum  fibi  | Non  dice,  che  il 
luo  Popolo  abbia  trovate  le  CiAerne  già 
facce  ; dice  che  il  mifero  fe  1*  ha  fotte  da  (c  , 
quali  a modo  fuo;  perchè  così  fempre  ac- 
cade. CiaAruno  col  fuo  affetto  fi  va  quali 
formando  la  fua  CiAerna  qual  più  gli  pia- 
ce . Perchè  non  riguarda  quella  creatura 
qual’è,  n ida  per  fe  medefima  d’ogni  be- 
ne: inatjuale  fe  la  figura  nel  fuo  intelletto 
( come  appunto  fan  gl'idolatri  adoiando 
gl’ Idoli)  e cosi  egli,  fe  non  l’adora,  al- 
inen  l’ama  affai  più  delgiuAo.  Fadunque 
tu  per  contrario,  come  io  ci  dico.  Tieni  » 

fempre  viva  nell’  animo  queAa  malfima  , t r 
che  gli  uomini  mai  non  hanno  alcun  bea 
da  fe,  ma  che  quanto  hanno,  han  da  Dio) 
e non  farà  mai  polfibile , che  non  ami  an- 
che lémpre  più  Dio , che  gli  uomini  ? 

Confiderà  , come  farebbe  più  compor-  III. 
cabile  , le  effondo  gli  uomini  quali  tante 
CiAerne,  follerò  fe  non  altro  CiAerne  fo«  , 

de , CiAerne  falde , lìcchè  ritencAèro  al- 
meno quel  poco  di  acqua,  che  in  loro  fi 

auu. 
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ama.  Ma  il  peggio  è,  che  fon  tutti  ci-  lafciafi ufcir  di  borea  ? Patior.  Ti  confoSt 
lltmefeiTe,  che  verfano d'ogni  lato > ecosì  con  ogni  (inceriti,  che parifee  aliti . pa- 
aocora  rimangono  pre  (io  fece  he . E quello  thr.  Ma  ti  aggiunge  anche  rollo,  che  (è 
è quello , che  il  Signore  vuol'erprimere  di  patifoe , non  (i  confonde . Ptrior  , feil  nen 
vantaggio  , quando  avendo  egli  detto  di  tmfmà'r . Tu  fpeflo  ctedi  >che  i Santi^  pet- 
queì  che  corrono  dietro  ad  amici  umani , che  avvampavano  tanto  di  amor  di  Dio,  ftef- 
/odermif  fiU  cifitrH»i , Ibggiunlè  rollo  con  fero  tra*  lor  patiinenti , come  talor  certi 
enfahgagliardiuìma)  cifltra»i  fnt  Martiri  (ir  le  Cróci,  o fu  lecatalle,  fen- 

camintn  ntn  v»Unt  , Perchd  Ce  al  zalèntirlt.  E non  è così*  Sentivano  mol- 

meno  quelle  perfone , che  fono  a ce  sì  di-  to  bene , e le  ingiurie , che  lor  venivano 

ktte,  follèro  eterne  fu  la  terra  , pur  pu-  farce,  e idifiiiri,  eidilàgj,  e le  infermi- 
re  farelli  in  qualche  modo  degno  di  feu-  ti.  Mache?  Se  le lènrivano , non  lì  avvi* 
fa  a prezzarle  tanto  * Ma  non  ti  accorgi , livano  d’animo  * Dicevano  con  l’Appollola 

che  tutte  fra  quattro  giorni  avranno  a francameiue:  Putior-^fid  non  co/ifwidor  . 

■ ■ morire  ? Ah  fi , che  tutte  fon  cariche  di  E per  qual  cagìon  lo  dicevano  ì Perché 

■ fcITure,  ch*è  quanto  dire  di  malattie,  di  fapevano  qual  Signore  era  quello  , a cut 

miferie,  per  cui  elfo  perdono  di  mano  in  fi  erano  raffegiuti  : Sn't  tHìm  cui  tradi- 
mmo ogni  pregio  ; e però  eantinere  nan  dìy  Ó*r*  Non  ti  dia  però  maraviglia , fetu,  * 

tntlenr  ttquat.  Perquanto  fi  ajutino  a man-  che  Tei  facilmente  di  ipitito  ancora  drbo- 

tencrlì  in  vita  aliti  Inngamente , non  polTo-  le,  fonti  fortemente  il  patire.  Se  no'l  fen- 
no  confeguirlo.  L'acqua,  ch’inelTe  entrò,  tilfì,  non  pati relH*  Baila,  che  fèpatifei, 

. eli  fi  verEi  tutta  * Manca  la  beiti , man-  I non  ti  confondi , cioè  non  lafci  mai  di  te- 
ca  la  faviezza,  manca  la  fagaciti , man-  ner  viva  la  fede,  che  devi  avere  nel  Si- 
ca Tavvenenza,  mancano  tutte  auntem-  gnore  e la  confidenza:  Zga  Daminsu , fuper 
po  le  loro  prcregacive  ; ed  in  lor  che  re-  nen  eenfitadatitr  emnis  , qui  rxpeRant 
Ha?  Non  altro,  che  fracidume*  Simulin  rum.  Oh  con  quanta  enfafi  hai  da  dir  in 
)ob  »i.  darmitnt , con  le  perfone  piti  vili,  quello  propofito  con  l’Appollolo:  Sciacni 

che  fieno  al  Mondo,  éP  varmts aperitnt  tat . crtdìdl  ] Quando  tu  conofei  molto  bene 
Se  cu  vuoi  dunque  {laccare  il  cuore  da  un  Padrone  , non  ti  laici  punto  fconvol- 
tutte  le  creature,  per  darlo  aDio,  com’  gere  da  coloro,  che  te  io  vogliono  talor 
è di  dovere  , figurati  di  vederle  gii  nel  porre  indilcredito,  quali  di  te  noncuran- 
(èpolcro,  gii  fpolpate  , gii  (carne  , gii  te;  ma  te  ne  bcfR,  con  dirfrattanro  fra 
fatte  in  polvere*  Oh  allorafi,  che  leve-  te;  fo  di  chi  mi  fono  fidato*  E quelloè 
drai  dilTtptte  I cifltrxun  di^patas , che  gii  ciò,  ch'hai  da  dire  nel  cafonoliro*  Che 
non  fono  piò  abili  a tener' acqua,  quan-  importa  a te,  che  i tuoi penfieri fiincaili- 
do  anche  ne  polTedeflero  un  fiume  intero,  ci  con  mille  ombre,  e con  mille  orrori, 
qma  cantiaart  aan  vaìtm  aquat.  E fé  tali  ti  vogliano  figurare,  che  tu  fervi  uno,  il 
tu  le  vedrai  , come  mai  per  elTe  potrai  quale  al  fine  ti  lafcieri  in  abbandono  per 
lafoiare  quel  Dio  , che  non  nuore  mai  l le  tue  colpe  l Non  ti  curare  di  entrare  in 

lice  conefli;  ma  folamente  di  fra  te;  Scia 
X.  cui  credìdi  . E con  ciò  più  agevoLncntc 

gli  avvìi  fugati*. 

San  Lorenzo  Martire*  Confiderà,  che  lignifichi  qui  piùdiliin-  II* 

tamente  rAppoilolo.  con  quello  fuo , Seia 
fatiary/ed  naa  caaf andar  . Stia  tnim  tni  end  credìdi.  Significa  due  cole,  che  final- 
eradidi,  car/uc  /am  , qa^'a  patrni  efi  mente  ritornano  tntte  in  una*  Significa: 
àtpaftum  mtttm  farvart  in  illam  ditm  • So  chi  fia  quegli  di  Cui  mi  fono  fidato, 
a*  'Tim*  I*  it*  Cai  crtdidii  e lignifica  parimente;  So  chi 

fia  quegli  a cui  ho  confidato  ogni  ben  , 

I.  ^*>Onfidera,  che  le  tentazioni  maggiori , ch'io  faccia,  ttù  cred'ii  depa/icum  meum - 
le  quali  forfè  ci  alTalgnno  nella  Vita  Dicefeiteai  eredidi , non  fciaquad  crtdidì  y 
fpiiituale,  fono  le  tentazioni  di  difliden-  perchè  ciò  deve  badarti,  deri  fapcrecon 
za*  Ti  par  callora,  che  quanto  inedafai  evidenza  quanto  fedele  fia  quel  Signore  a 
per  Dio,  fia  perduto  , mentre  contuttociò  cui  fervi quanto  buono,  quanto  benigno , 
tu  dovrai  dannarti  . Però  conti-'elTe  va-  quanto  inclinato  ad  ufare  milèricordia  , 
gliati  di  armatura  quello  luogo  belli  (fimo  mentr’cgli  è Dio  . Nel  redo,  (è  non  fai 
dell’Appodolo , il  quale  io  qui  ti  propon-  fciogiiere  quelle  difficolti , che!  tuoi  pen-  • 

go  da  contempi  are.  Non  odi  la  prima  vo-  fieri,  permetterti  inconfufione , ti  fugge- 
ce , che  qnafi  a forza  di  gran  dolore  egli  rtfcoae  intorno  alla  grazia , ch'egli  vuole 

ad 
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traini  concedere,  e nonate  intorno  alla 
l^cdellinazione , incorno  alla  Perfeveraa' 
aa,  intorno  ad  altre  cali  colè,  ofcuriSìme 
ancora  a’ dotti  i non  ti  affannare;  ti  baffi 
dir , che  cu  fai  da  chi  tu  dipendi . Scie  cui 
crediiì  . Non  vai  più  dunque  ad  alGc urani 
la  Fede , che  quatte  rivclauomi  poteiC  mai 
tu  ricevere  in  cofc  cali  ì Le  livelationi  fono 
foccopofte  ad  inganno:  la  Fede  no.  B così 
non  è neceffatio  d'  intendere  tali  cofe  , 
quali  elle  fono  . a ben  operare  ; i bailaote 
crederle,  con  far  un’atto  di  Fede.  Anzi 
neppure  è neceilàrio  di  poter  dice:  feti»  raw 
erti»  ; baffa  poter  dite  : Sci»  cui  credidi  ; 
perchè  quando  anche  taJlor  ci  cruori  in  tan- 
ca off  ufcaaioDC  di  mence , in  tanta  ariditd, 
in  canta  anguffia , che  non  poffì  eccitare 
una  tal  fede  attuale  dentro  il  cuor  tuo,  ti 
baffi  l'abituale.  Ricordati  di  quegli  atti, 
che  già  faceffi  una  volta,  di  confidenza, 
ed  in  effì  tiene! . C^uegli  arti  ftefli  paffaci 
hanno  a far  che  ili  ficuciflìmo  di  prefen- 
te  : Sci»  Cui  crtdidiy  Ó"  crrms  fum  . Hai 
tu  udito}  Non  dice  /<u,  dice  fum, 

HI.  Confiderà,  qual  fia  quel  dcpofito  , di 
cui  qui  favella l’Appoflolo,  quando  dice: 
Ctrtusfum,  qtù»  fttent  dtfcjìtumauum 
ftrvur»  in  illum  iicm.  Sono  i patimenti, 
ch’egli  tollerava  per  Dio,  i pellegrinaggi , 
le  predicazioni,  le  prigionie,  lepercolTe, 
e cosi  va  tudifeorrendo.  Tutti  queffi  egli 
nomina  il  Tuo  depofito , perche  gì’avea  de- 
poficaci  una  volta  nelle  mani  di  Dio,  nè 
però  più  volea  punto  peolàre  a fé , nemme- 
no in  ciò,  chefpettava  alla  Ina  falute  , ma 
foloalui.  Oh  che  belTacto  fu  queffo.  E 
perchè  dunque  tu  non  procuri  , (ècoado 
almeno  la  povettà  del  tua  (pirico,  d*  imi- 
tarlo ? Abbandona  tu  ancora  in  mano  al 
tuo  Dio  fino  il  negozio  medefiuio  dell’eter- 
na tua  falvazione  , che  ti  tiene  talvolta 
così  foilecito  : e io  cambio  di  più  Ilare  a 
fantafficare  a£naofamence  co*  tuoi  penfieri, 
e a difeorrere , fe  ci  falverai , o no  / metti- 
ti pi  ut  collo  a far  atti  di  amor  di  Dio , fteo- 
tate  per  lui,  fiudiaperlui,  falmeggia per 
luì  : di , che  non  vuoi  fegnon  (blo  da  lui 
pr.  IO.  i<.  dipendere:  la  mtaibui  tuie  ftrtts  mti\  e 
così  acquìfterai  quel  tempo  che  perdi  io 
penfieri , o inutili , o inquieti . 

IV.  Confiderà,  come  l’Appoffolo  taoo  vuole 
enumerare  quelli  Tuoi  patimenti  io  partìco- 
lare,dicendo  : tfl  feruar»  lab»ftt  Mt»j  , 

viucnlamtay  'vtrb»ramea;  ma  vuole  acco- 
glierli tutti  lotto  quello  nome  generico  di 
depofito;  con  àitdtf»(itumm»um\  per  far- 
ti con  ciò  avvertirò , che  cu  non  ci  dei  cu- 
rare di  ricordarti  innanzi  a Dio  per  minuto' 
di  Ciò,  eh’ bai  patito  pei  lui,  quafi  ckc  tu 


voglia  vantarglielo.  Baffa,  che  te  oe  ri- 
cordi talor  coti  io  generale  per  animarti. 

Credi , che  quando  ancora  cc  ne  dimeoci- 
chi , lo  troverai  prelTo  Dio  ferbato  per  mi- 
nucilTima  cucco  ciò,  che  per  lui  patifeì } 

Non  dubitare.  Non  ci  periti  neppure  una 
ffilla  piccola  di  fudote,  nonché  ^fangue. 

Che  più } CapUlus  d»  capii»  vtflra  uou  pt-  ^ 
ribiiy  quando  fia  recìlb  per  Dio. 

Confiderà  , per  qual  ragione  non  dica  V. 
tuttavia  l’Appollolo  ; Sci»  juia  dtptfiium  ^ 
m»um  ftrvabity  mafolameote;  fuiap»i»ui 
efl  ftruart . Fa  egli  ciò  per  ufare  una  for- 
raola  più  efficace.  Dice  meno,  maCgnifi- 
ca  più . Non  credi  cu  , che  il  Signore  polla 
molto  bencuffodire  preflb  di  fe  tutto  ciò 
ch'hai  foSerto  per  amor  Tuo)  Ma  le  può 
ftrio,  tieni  dunque  per  infallibile,  cheil 
farà  , perchè  a nollro  modo  d’intendere 
maggior  torto  farefti  a Dio  , qualor  cu  difS- 
daliì  della  Tua  fede  , che  qualor  cu  diiBi- 
daffl  delle  fue  forze:  f»nut  efl  fetxmr»  ; 
c fe  cosi  è , di  che  temi } Si  pcteae  tfl  fta-  Hek.  1. 1*. 
vatiy  fervabit.  Non  ii^uftui  eflDeui  {dì- 
cea  l’Appofiolo  agli  aoguffiati  Fedeli  } ut 
eblivlfcatur  optrit  veflri  , ó*  ditraituii  , 
quam  ofltadiftii  in  utmiaa  ipfius  . £ pur 
qual  modo  di  favellare  fu  queffo  } Pare* 
che  dovelTe  dirli  : Non  inuutmaa  efl  Deue  , ut 
oblivi fcatwy  non  dirli  : Non  efl  injuflut , 

Tutuvia  fu  detto  cosi  , perchè  iacendaC 
qual Depofitatiolia quello,  dì  cui  trattia- 
mo. In  noi  la  dimenticanza  di  alcuna  pic- 
cola coTa  , che  ci  fia  Hata  confegnata  in 
depofito,  può  talvolta  fiicccdere  lènza  col- 
pa; ma  non  iuDio.  Egli  nell’alto  Erario 
della  Tua  mente  pacem  efl  fatvare , fin  una 
minima  paglia,  che  per  lui  fiali  raccolta 
dal  pavimento.  E però.  Ce  può  farlo  , è 
tenuto  farlo:  e s’è  tenuto,  non  potrebbe 
egli  dunque  mai  effere  rmemoriato  intorno 
a quella  particolare  delle  opere  per  lui  fac- 
ce , lenza  effère  ancora  iogiullo . Quindi  è , 
che  vetfo  gli  Uomiai  pallà  beue  quell’av- 
vertimento  prudente  delf  Eccie&aftko  , 
^edeumque  tradii^  numera y ^ <9pe»dr  : Ite),  p.  (. 
datum  ver» , & accepium , tmn»  dàfcrlba  | 
ma  verfo  Dio  farebbe  fuperfluo  , c però 
ìngiuriofo.  Lalciapure  di  tutto  il  penliero 
a lui.  A te  baffi  di  rifapere , chepuòfer- 
bar  molto  bene  tutto  ciò,  che  gli  hai  con- 
fidato: féteat  tfl  f^ara  depaftum  tuumi 
alfine  di  rilàpere,  che  te  io  ferba  t Hai  pau- 
ra, che  le  te’l  (erba,  non  te  l'abbia  un 
di  fiidelmente  a reftituire  } Cori  Em  gli 
Uomiai,  ma  non  così  fa  mai  Dio. 

Confiderà,  per  qaai ragione  diffcl’Ap-  VI. 
poffoio:  Certa!  fuMy  quia  ptatue  efl  dep»fl~ 
tummipm/mtmc  iniUum  diVaipciot  nell'ul- 

timo 


oogU 
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timo  giorno  . Non  poteva  da  Dio  farfi  di  ritornare  a inquietarci  con  queAe  fue 
egli  rendere,  per  così  dire,  anche  prima  tentazioni  di  diffidenza , ce  gli  hai  da  dire 
qucfto  depofiro  , con  ricevere  anche  in  cori:  Seig  cui  crtÀiiij  & ctrrus/$tm  j tfui» 

Certa  da  lui  molto  aimcn  di  quella  merce-  pormsifl  iifofitum  mtum  ftnurt  in  iilum 
de  , che  meriravanfi  di  mano  in  mano  i Jirm;  ma  quando  egli  no'l  volclTc  ferba- 
travagl)  per  Dio  foliercì  ? Poteva  , qual  re,  ma dimcnticarfene , permettendo , co- 
dubbio v’c?  ma  non  lo  curava.  Baliavaa  me  peraltro  può  far,  la  mia  dannazione; 
lui,  che  il  fuo dovete  gli  foiTc riferbato al  a tuo  difpeito  voglio  feguitare  a fervirlo 
giorno  ora  detto.  I meno  accorti , quando  più  ch’io  potrò  , mencr’egli  è Signor  si 
. fan  per  alcuno  qualche  lavoro  di  molto  grande  , che  merita  per  fé  (blo  d’edere 

* tr  ' fttnto  , o di  molta  fpefa , voglion  eder  pa-  amato  ancora  da  tutti  coloro,  ch’egli  ab- 
gaci  di  giorno  in  giorno,  e così  non  di-  bia  in  odio  . Cosi  pur  didero  quei  tre 
vengono  giammai  ricchi;  mai  piùavve-  animolì  Fanciulli  al  Re  Nabucodonoforrc , 
duti  piutcolio  han  caro  il  contrario  ; han  ch’egli  tentava^  d’ Idolatria  , fotto  prete- 
caro di  ricevere  il  pagamento  al  di  ultimo,  Ao,  che  il  loro  Dio  non  gli  avrebbe  mai 
tutto  inlieme.  Che  fai  tu  dunque  allor,  liberati  dalle  Tue  mani:  Quit  eft  Dtm , Din.  is 
che  fra  te  medefimo  ti  lamenti,  come  fe  rripin  dr  manumeaì  Nj»  cpcrttt  ^ ripi- 
Dio  fi  fede  adatto  dimenticato  di  te  ? Vuoi  gliatono  edi,  nen  eptrtet  notithiCtt  ref- 
chc  ti  paghi  egli  forfè  di  mano  in  mano}  ponJtre  riti  , che  faria  tempo  perduto  : 

Ti  badi  di  afpettare  all’ultimo  giorno  : in  Eict  tnim  Dfui  nefltr , quemcctimus,  pttefi 
illmnditmy  iniUamditm-  Così  molto  più  trìpere  ngj  dt  cumini  ifnic  ardintis,  de 
farai  ricco.  Ma  qual’ è queA'ultimo  gior-  mmiiuttnisy  oRex,  liberete.  Qned  fi  ni- 
no} E’ quello  del  Giudizio  particolare  , cd  Inerita  niium  jìt  tiii  Rex  , quìa  deci  cuce 
èquel  dell’univerfal»  . In  quel  particolare  noncil'miu,  Cffittnam  aureem  , cjuemtre- 
Iddiominiitidìmamente  ti  rcnderi  lamerce-  nifti  y non  adeteunus.  Oh  che  rifpoAa  divi- 
de di  tutto  ciò , eh' hai  fopportato  perirli,  na!  E queda  è quella,  che  dei  tu  dare  al 
e in  quello  del  generale  ti  renderi  di  più  Demonio,  qualor  ti  tenti  ad  adorar  i fuoi 
quel  corpo  medefimo , nel  qual  tu  l’ hai  fop-  Idoli , che  fono  i Viz) , che  fono  le  v.ini- 
portato.  E queAo  è l’altro  depofito  , di  ti,  fotto  preteAo  , che  tanto  finalmente 
cui  potò  qui  favellare  l’AppoAolo , quando  avrai  da  dannarti:  Sm  ipertet,  gli  hai  ta 
dific:  Pitene  rjl  depifiium  meum  fervere  ì il  dadirc,  non  Iperlit  de  h»c  re  tefpendere  tìbi  » 

. fuo  corpo  sì  afiaticato,  si  mortificato,  sì  Io  non  voglio  qui  Aare  a difputar  teco  , o 

macero,  sì  piagato.  Il  primodepofico  ap-  Re  delle  tenebre.  So  che  il  mio  Dio  mi 
partiene  al  primo  di  quelli  due  dì,il  feconrlo  può  far  molto  più  bene  di  quel  che  io  me- 
al  fecondo.  S’ intitola  poi  quel  dì  ultimo,  rito;  Ecce  Deue  meus  , ^uemee/e,  poeefi  eti- 
diesillcy  fènz’altro  aggiunto,  perche  non  pere  me  de  cenino  ignie  nrdeniii  y doveAaitu 
ve  n' è altro  Amile  a quello  , inbene  ai  buo-  bruciando  da  r.,nti  Secoli,  ó-  demanibue 
ni,  in  male  ai  malvagj.  E queAo  è’igior-  mìt  me  liberare . Ma  quando  ancor  ciò  non 
no,  che  devi  aver  fe.npre  vivo  nella  memo-  voglia,  per  l’alte  ingiurie , eh’ bada  me  ri- 
ria per  confortarti , con  dirfrate:  Petìety  cevute:  (fieod  fi  nplnerir , io  tuttaviafofa- 
fednon  cenfundor  ì Scie  enimeui cred'di y ty  r.otum  fit  cibi y che  in  queAo  calo 

cenni  futn y gaie  porenj  eji  depofitummeum  medefimo  mi  voglio  Audiar  di  (èrvirlo  fino 
fervere  in  iilum  diem,-  non  ilio  die y per-  alla  morte  con  tutta  la  fedeltd , che  mi  fia 
chò  in  quel  giorno  Iddio  non  te’l  dovrà  poflibile  ; voglio  amarlo  , voglio  adorar- 
più  (ètbare  , te’l  dovrà  rendere  : ma  in  lo,  nc  farà  vero,  che  a niuno  pieghi  le 
iilum  diem  y perche  non  più  in  là,  chea  ginocchia,  fuor  che  a luifolo:  Notnmpt 
quel  giorno,  dovrà  ferbartelo:  Ecce  venie  tibiReXy  ma  Rex  tenebr.irum , n’tum  fit  ti- 
Apec.  i).i.  (ite  y (y  merces  mea  mecum  eft  , reddere  bi  y juod  deettiioi  non  cete,  ty  ftatuam  an- 
Hnicni^ne  fecnndu*n  opera  fna . ream  , eh’  è la  felicità  falfamente  da  te 

VII.  Confiderà  , come  da  quello  luogo  ca  promelfa  , ó*  fijtuam  auretmy  fuam  ere- 
. puoi  raccogliere  , che  nemmeno  ai  Santi  xifli  , nec  adoro,  noe  edorebo  . Cosi  il De- 

grandiAìmi,  è maidifdetto,  maffimamen-  monio  finirà  di  tentarti  inqueAa  materia 
ce  in  tempo  d’afflizioni,  di  angolcie,  di  di  diffidenza  incorno  alla  tua  faluce,  che 
ttavverfie , il  rincorarli  con  la  fpcr.inza  del  forfè  è la  più  crudele  di  tutte  Falere . 
loro  ficuro  premio:  anzi  è flato  ciò  loro  Che  fe  piuttoAo  ami  in  qucAodi  di  ap-  Vili, 

frequente  affai , come,  fe  tu  trafeorri  per  plicace  queA*  luogo  sì  nobile  dell’Appo- 
le  Divine  Scritture , potrai  conolcerc . Ve-  itolo  , eh’  hai  difculTo  , all’ invictiirirao 
roe,  che  talvolta , a fare  che  il  Demonio  fi  Martire  San  Lorenzo,  cui  ben  conviene, 
parta  anche  più  fcoinato , lenz’avei  voglia^  lo  pttoi  far  ora  datellelTo  confomma  fa- 
cilità . 
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*'  ciliti.  Oh  con  che  affetto  doveaJir  egli] 

tra  fe  fu  la  penofa  Graticola  : FAtior  , feJ 
ncn  ctB/undsr  . Stia  taim  CHÌ  credidi  « 
eertut  quìa  fttt/u  efi  dt^ofitum  mtum 

fervArt  in  illum  dirm . 

XI. 

^ Si  quii  txifiimAt  ft  AliqnidtjTr,  eumnibit 
ptt  i^fe  ft  ftdutit.  Gal. 

L /^OnfiJera,  ohe  fe  fi  capiffé  ben  que- 
fio  detto,  che  ti  propone  qui  l’Ap- 
poliolo  a conte.nplare , farebbe  al  Mondo 
ceffata  la  Vaiugloria.  Donde  avricnc , che 
if.  7i.  t].  canti  **  infupetbifcano  ogni  dì  più  ? Suftr- 
ki*  tirum  qni  n ederMnf  y jfitìdit  ftmftr^ 
Perché  ogni  di  più  divengon  ciechi  a co- 
nolccre  (è  medefimi  . Stimano  dentro  fé 
4i  effer  da  fe  medefiini  qualche  cofa , men 
tre  per  vcritd  fono  un  puro  niente.  Odi 
^eròrintimazion  generale,  che  abbraccia 
tutti:  Si  quii  y ha  chi  fi  vuole,  p qtustxi- 
fiim,tt  i Mìoh  d tjft , non  dice  aliqnid  m,i- 
fni  i no  ; dice  aJiqm'd  puramente  ; p quii 
' txiP’tnat ft  uliquid  tfft , fu».  * ''hìlpt-y  ifft  f, 

ftdutit . Quella  dunque  è l’altilfima  veritd , 
.che  devi  un  giorno  finire  di  perfuadcrri , 
che  tu  da  te  non  fei  che  un  nulla  : Sihil  ts . 
V.  per  qual  ragione?  Perché  ni  date  non 
hai  nulla  , fuorché  il  peccato  , eh’ è il 
fommo  nulla  . Tutto  ciò,  che  poflìedi  , 
fuor  del  peccato,  tutto  é da  Dio.  Que- 
Ao  é il  modo  di  confeguir  laveraUniiU 
td . fprofondarli  in  tal  cognizione  . Per- 
che , quantunque  l'eflénza  dell’  Umiltd  fia 
fipofta  nella  volonti,  che  fi  abbuffa  mo- 
dcflamentc  : e cootuttocid  la  volontà  non 
da  altri  prence  la  regola  di  abbaffarh  li- 
no ad  un  fegno,  or  maggiore,  or  mino- 
re, che  dall’intelletto. 

II,  Confiderà,  che  in  primo  luogo  puoi  ri- 
guardarti nel  puro  tuo  naturale  i ed  in  tale 
Auto  , p txijii  /u  tt  tpfMiiquiUy  ta  t’in- 
ganni , Mrché  da  te  nibii  tt . Sihil  ts  quan- 
to all’enere , e nihìl  tt  quanto  alle  opera- 
7Ìoni\  che  come  proprie  procedono  da  un 
'Ran,|.a<-  tal’ellere  : vk!  tfl  trgt  gUiiatit  tua  ì Se 
miri  l’effere,  tu  quanto  a te  fai  ciò  che 
fii  di  prefente  ? Ciò  ch’eri  gii  tanti  Secoli 
innanzi  eh*  tu  nacclfi  . Contemplati  in 
quel  profondo.  Oh  che  cupo  abiffo I Pii 
che  vai  li  ricercandoti  tra  quelle  ombre , 
tra  quegli,  orrori  , men  fai  ritrovarti . Quel- 
lo però  ch’eri  da  te tinti  Secoli  innanzi 
* che  tu  naccfli,  qual  fri  por  ora,  ibi  puro 
niente  ; perché  da  te  niente  fei  fé  fei  , 
fei  fido  perché  Dio  ti  ha  donato  l’effere , 
c K’I  maatlcne.  Adunque  fc  fcicoaàj  cm 
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da  te  non  fei.  Dirai  tu  (òtte,  cli'abuida 
fe  verun’cffere  quella  Immagine , la  qual’ é 
nello  fpecchio,  ancorché  tanto  al  vivo  el- 
la rapprefénti  la  tua  perfbna?  No  di  cer- 
to. E per  qual  cagione?  Percité  da  te  ha 
una  dipendenza  totale  . Come  tu  rivolti 
le  fpallc , ella  é già  fvanita  . Così  é di 
te  quanto  a Dio,  di  cui  appunto  tu  fo- 
flieni  l’Immagine,  ma  reale  , non  appa- 
tentei  adlm»gi>umq:,ippt  Dti  faliuitjtht-^^9-^' 
mt.  Fa  ch'egli  appunto  fòttragga  da  te  ia 
Tua  faccia,  ecco  c^  torni  fubito  al  primo 
nulla  : In  uibilum  redigam  ttyCT  ntn  tr  t : 
CTrrquifitaaoninvtnitrit  ultrt  in ,’**"■  * 
num  y d-cit  nttaiam  Dtui . Che  fe  mirile 
operazioni , le  quali  come  proprie  proce- 
dono da  un  cal'cff.re , di  chi  fono.’’  Sono  di 
chi  appunto  ti  ha- donato  untal’effere,  e 
tei  mantiene . I frutti  di  un  bell’albero  di 
chi  fono  per  tua  fentenza  ? Del  ramo , che 
gli  produce  immediatamente,  o della  ra- 
dice , che  di  l’effere  ancora  all’  ìRtffo  ra- 
mo? Se  da  ce  non  hai  niem  ' neH'effere, 
dunque  nemmeno  hai  da  te  niente  nrll’ope- 
rare:  Eeet  vtt  epit  tx  ni  kilt  y e in  confé- ir.ai.  «a- 
igueoza  tpui  vtPrnm  tx  et  qutd  ntn  rp  y cioè 
tx  tt  qtud  ntn  tp  vtPrum . Qual’operazionc 
più  bella  di  quella , che  fal’ombra  di  ulto 
ftilo  folate  ben  regolato,  additando  l’oca 
fenza  mai  commetter  un  fallo  ? Contutto- 
ciò  neffuiio  l’afctivc  all’ombra,  l’afcrivc 
al  Sole,  da  cui  tal’ombra  dipende.  Ma  cu 
cosi  dipendi  ancora  da  Dio.  Altra  diffo* 

I renza  non  é fra  quell’ombra , e te  , fe  noa 
che  quella  fa  le  operazioni  fue  non  vo- 
lendole, e tu  volendole.  Ma queAo voler 
medefimo  vien  da  Dio,  che  da  principio 
ti  dié  la  potenza  libera,  e che  poi  fémprc 
concorre  di  mano  io  mano  a clafcuo’atto 
volontario  che  fri  , benché  con  un  rorfb 
proporzionato  a una  tal  potenza  , eh’  è 
quello  il  quale  ti  dà  forza  a operare,  ma 
non  ti  sforza.  E s’écosi:  uUrPtrgtglf 
rijtittnnì  Chiunque  dipende  interamente 
da  un’altro  nello  flato fuo naturale,  da  le 
noné;  però  diflé  l’AppoAolo:  Siquitexi-  GaU  d j. 
pimat  ft  atiquid  t^t  ( a’  intende  a ft  ) cum 
nibii  jtt  y ipft  ft  ftdutit  : perché  a ^re  la 
verità  t quegli  fòl’é,  che  ha  l’efléredafc 
Aeflb;  Egt  fuiuy  qui  fumy  cioè  qui  fuma 
mt  ipft.  Ch’é  quella  bella  dottrina , che 
Dio  pur  diede  alla  diletta  Tua  Catrerina 
da  Siena  , quando  egli  diffele  : Sai  che 
differenza  v’é  da  me  a te?  Io  fono  que- 
gli che  tona  : cu  lèi  quella  che  non  fei  : 

Egp  futa  qui  fumy  tu  tt  qua  ntn  tt:  cioè 
qua  ntn  tt  a tt  ipfn  , e cosi  ntn  tt , 

Confiderà , che  in  fecondo  luogo  puoi  III. 
tiotitaiti  Belio  fiato  di  Grazia,  fid  in  tale 

fiato 
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ilato  puoi  forfè  concepire  più  agerolnicn-  della  grazia.  E per  qual  cagione?  Petdiè 
re  veruna  ftima  di  re,  con  dir  tu  anco-  da  te  non  puoi  nulla  : Omuii  fitfficirntU  ì- 

la  : Nv»  fum  fieni  entri heminHtni  Turco  nojìr»  ex  Ora  eft . E confeguencemence  da 
il  contrario.  Se  in  quello  ter/-  te,  che  fei  nello llaco di  Grazia , feipuro 

fa  aii^iiid  , pigli  errore  più  che  nel  pri-  niente.  Si  quh exiftimin  fi  ttitjuid  ajfi  in 
mo  , perché  è più  chiaro  che  tu  da  te  un  tale  flato,  emm  nìhil  fìt  ^ ipfe  feduiir. 

■nihii  tf  . Se  quaftq  è flato  di  Grazia  , Confiderà,  che  interzo  luogo  puoi  ri-  III. 
dunque  il  vocabolo  fleflb  ci  manifella  , mirarci  nello  flato  infaufliflinio  di  pecca- 
che  qui  per  te  v’è  mareria  di  ringrazia-  co  : ed  in  cale  flato , fi  exifiimAitt  alìijttiA 
mento  sì  bene,  ma  non  di  vanto.  Ecco-  ejfe^  gii  tu  fei  folle,  perchè  nonfolofei 
nc  la  ragione.  Con  tutti  i doni  che  fono  niente,  ma  men  di  niente.  E la  ragion  è 
in  te  di  Natura,  puoi  tu  mai  forfè  giun-  perchè  fei  ridotto  a uno  flato  peggiordel 
gere  a fate  un’atto  , il  qual  ti  lìa  meri-  niente.  Benum  rrat  ti  ^ fi  nttus  nan  fn'firt  MittK  tu- 
torio di  vita  eterna?  Certo  che  no  . Ci  bama  Hit.  Quello  è uno  flato,  che  in  te 
Vuole  a ci.ifcun  d'  elfo  una  grazia  anche  rien  tutto  da  te  , e però  è peggiore  del 
duplicata:  la  gratia  abituale,  e la  grazia  niente,  perchè  da  te  non  puoi  far  altro, 
uttualc  ; la  grazia  abituale,  eh’  è quella  che  male  . E così  a te  non  toma  conto 
<he  ti  fa  giullo  , e cosi  ti  di  la  poren-  diclfere,  le  devi  avere  quello  eifer  ch’r 
»i  di  operar  bene  , e la  grazia  attuale  , date:  ci  tornaconto  molto  più  di  noncf- 
<h’  è quella  che  ti  fa  operate  da  quel  fere,  utir/ltrga  In  un  tale  flato  g/er/am» 

■che  lei,  cioè  dagiuflo,  e ri  dona  l’atto,  enti  Ti  glorii  forfè  <W1’ ingegno  che  ado- 

A veder  bene  , non  balla  che  le  pupille  peri  nel  peccate  , della  fàgaciti , dello 

Jegli  occhi  lìeno  fanirtime  , d vuole  ad  fpirito,  come  fanno  tutti  coloro,  i quali 
vgni  ogetro  che  fi  abbia  a Icotgere  , il  Jatitmet  funt^  ut  fiulant  mutiti  Ma  que-  ^ „ 

concorlb  pronto  del  lume  . Così  avviene  Ile  doti  vengono  tutte  da  Dio  : tu  altro 

Wel  calò  nollro  . Non  balla  che  Tana  fi»  più  non  fai  d'clfc  , fuorché  abufartenè  . 

4’anìma  per  la  grazia  abituale  ch’ella  poi-  Qiiello,  che  di  tuo  fi  ritruova  neil’atto 
fiede,  perchè  ciò  non  fa  più,  le  nonché  peccaminofo  , altro  mai  non  c , le  non 
venderla  lai  polfcnce  a operare:  ci  vuole  che  lapura  malizia  . E tu  per  quella  vuoi 
ai  ogni  operazion  che  fia  propria  d’un  rip.itarci  da  molto?  Anzi  quella  è l’unica 
Vale  flato  , il  concorlb  par  ogni  volta  cola,  che  di  r.agion  dee  confonderti  fu  la 
•dell’attuale  t Ubi  tfl  ngt  glariaria  m*  ? Terra.  La  povertà,  l' ignobilità , 1’ mca- 
•¥crfe  ti  vuoi  attribuire  la  cooperazione  paciti , non  fono  per  fe  fleflc  materia  di 
•che  prelli  ad  una  tal  grazia?  Ma  come,  confufione,  perchè  nou  fono  da  te.  Mz- 
fè  la  tua  coopcrazione  medefima  è della  terìa  di  cnnfulìonc  è,  a mirar  bene  , la 
grazia,  con  cui  Dio  reco  concorre  iffin-  fola  nialvagiti,  che  da  te  procede.  Eni-  Erech. 

•«'hè  cooperi?  Sìntme  n'hit  patefih  fnetrt , htfciu  juatr  \iiit  vtfirii  Damm  ifratl , Chi  >*• 

•diffe  Criflo  . Non  folo  nata  porrfiis  finite  può  dire  p:rò  quanto  hai  da  confonder-  > 
f-.trrt  , come  volevano  incendere  i Pela-  ti,  qualor mettendoti  innanzi  gliocoJii  il 
'glani  : ma  no»  panfiit  ftetn  in  modo  al-  gran  cnmulo  de’peccati  da  te  comincili, 
cu«a.  11  lume  non  Iblo  fa  che  le  pupille  puoi  dire  per  verità:  Jtiiquitntts  tmt  fu- ^ 
nreggano  facilmente,  ma  fa  clieveggano.  ptrcrtfi'i  fint  raput  m~nmi  Penfavi  : qiian-  ' •' 
f.  così  no  i folo  al  principio  della  vita  fpi-  te  fono  dì  coniiniflìonc , e quante  ancora 
^cuale  hai  bifogno  d’uoa  tal  grazia,  ma  più  di  ommìflione  ! La  vira  tua  non /arà 
•faccclfivamentc  , ma  léruitamente  , ma  flato  altro  forfè  fino  a quell’ora,  fe  non 
fempre,  fino  all'ultimo  fiato,  che  giam-  che  un  peccato  continuo.  Perchè  dunque 
'inaifpiri.  Non  v’c  abito  lungo  da  te  con-  in  un  tale  flato  non  ti  è delìderabile  di 
•tratto  in  operar  fa-itamence,  che  fia  mai  non  cifre  totalmente?  Sai  perchè  ? Per 
•hallanie  a fupplirti  In  luogo  di  grazia  . un  capo  folo;  ch’è  per  potere  u le  ir  con 
4*ermatì  nell’ifcmpio  delle  illelTe  pupille , la  penitenza  da  un  tale  flato.  Tolto  ciò 
•Ch’è  11  più  cfprcUìvo.  Per  molto,  che  fi  non  ha  dubbio,  che  più  dovrefti  delide- 
hìan'elleno  tfercirare  fin  dal  mattino  ave-  lar  di  non  elTerc.  Al  Dannato  l’elferc -è 
•fiere  con  perfezione , tanto  han  poi  bilb-  dato  in  pena.  Luet  jut  fatte  nmtit  , ntc  job  >e.  lit. 
■gnorfii  lume  all'ultima  ora  del  giorno  , rame»  etnfiimrtHr  . Adunque  al  Dannato 
quanto  alla  prima,  fc  pur  non  vogliono  l’elTere  convien  dire  , che  fiapeggior  del 
'rimaner  ali  vedere. 'Al  paffo  che  manca  il  noneffere.  Tal’c  il  mio  fenyo  parere . Ma  ' 
lume,  manca -la  villa.  E così  tu,  fc  non  ciò  fuccede  egualmente  nel  cafo  ndflro  . 

Vuoi  rimanere  Hi  operar  bene  , hai  nell’  Iddio  può  dare  in  pena  anche  l'elfere  a ut» 
ffleflb 0fiiKi aiciic ‘lìaD  àll’ùltimo  Peccatore,  ch’è  fu  la  Terra,  t’egli  pre- 
vede, 


Agofto.’  J51 

y«ie,  clic  noBhidivilerfeneperpentitfi,  giorno.  Benchè^  per  qnefto  ij^unto  dice 
ma  per  fcguire  a peccare.  Adunque  un  tal  l’ Apposolo:  Sì  quii  txJftìmAt  jenUquiiLef- 
Peccatore,  che  tuoi  feguire  fu  la  terra  a /V,  cur^nihUIit^  ipft  fe  ftimu  : perchè  chi 
peccare,  e non  vuol  pcntirG,  ancor  egli  ha  Alma  di  fe,  a' inganna  folo , perchè  G 
ricruovaG  inunoftatp  peggior  del  niente,  vuole  ingannare.  Ut»  Jtiuciiur'.  no,  ma 
mentre  ancor  egli  ricruovaG  in  uno  flato,  >p/e  da  fe  medeGmo  ft  fedmit  ■■  tanto  ilfuo 
»:>coa:iii  Ù qual’ è peggior  del  non  edere  : Ueliut  inganno  è palpabile,  e pur  lo  vuole. 
tfi  »«»  fffty  quum  m.d*  tffe» 

IV.  ConGdera  , che  Gn  qui  hai  veduto  il  XI L 

niente  affoluto,  che  in  te  G trova.  Retta  - Chiara 

che  tu  vegga  ora  il  niente  comparativo, 

cioè  quel  niente , che  fptccapiù,  perchè  Zfiett  Colitmit  nidifU»ni  in  fumm 
guardaG  al  paragone . Mettici  a dirìiupetco  ferAPÙuit . Jer.  48.  aS. 

di  quei  gran  Santi,  che  regnano  inPara- 

dilo;  degli  Appottoli,  de’ Pacriarchi , de'  ^OnGdera,  Come  Iddio,  apparecchiai-  t. 
Pro^i , de’  Martiri , e di  canti  altri  fpi-  do  a’  Moabiti  l' eccidio  delle  tor  ter- 
riti  fablimiiTtni,  che  come  ce  vilTerogii  ce  , non  folo  per  gran  pieci  lo  fe  mima 
fu  la  Terra,  ma  tanto  meglio  di  tei  che  ad  etti  predire  per  Geremia  ( quale  che  <■ 
ci  par  d’elTere  alla  loro  prefenza  > ti  ri-  mai  non  ardifea  fcagliare  un  fulmàne,  (h 
truovi  ? ti  riconofei?  £x!Jlim»s  f tjftAli-  non  ne  dà  avviiò  col  cuono.)  ma  di  van- 
qtùd  ì Non  può  far , che  già  non  comin-  raggio  G degnò  di  dar  loro  quello  fegna- 
cj  nella  tua  ttima  almeno  ad  impicciolirti  lato  ricordo:  die  immUaflèro  tutti  quelr- 
' più  di  un  Pigmeo  pollo  innanzi  aun*£fer-  1«  Colombe  le  quali  tengono  il  nido,  non 

lob  li-  cito  di  Giganti:  Hr/pìeitt  hoaiauy  &di-  dentro  il  G;ao  della  piccola  buca,  chele 
cftt  Pteenviy  Jtiìquii  & ut  trmo  ricetta,  ina  fui  Tuo  heU’oclGcio,  per  pUr 

dlqnut  nati  rtcepi.  Palla  più  oltre,  e ttaf'  ter  etttre  canto  più  prette  a fuggire,  qua»- 
corG  già  cucci  gli  ordini  dell’  Empireo  , do  ia  rovina  artivaflr  fu  i loto  cecti  : Efl». 
fe'rmaci  al  crono  della  SancilGraa  Vergine , t»  qtull  Columia  uidìfitutt  in  funipu  tu 
la  quale  avanza  tutti  i Santi  ora  detti  , fornminii , Quella  è l’avvifa,  che  ognuno 
quanto  i Santi  medcGmi  avanzan  te  • dee  fpkitualmente  ricevere  in  quello  Mon- 
ir.  1.  1.  iLf^vu  in  xertict  Mantìum  . Che  ti  riman  do , come  dato  a fé  dal  Signore . Qh  che 
più  quivi  dì  ce  medcGmo?  Ecco  che  già  alto  eccidia  G è quello  , che  a qucllp 
ti  vedi  quaG  fparico  qual  granello  di  are-  Mondo  infelice  già  già  lovralla  1 Però  , 
na  in  faccia  all’Olimpo.  Maneppurqui-  che  abbiamo  da  lare?  Abbiamo  da  tener 
vi  è dovere,  che  tu  ti  fermi  . Allevati  Icinptc  «ivo  oelLa  memoria  , che  il  no- 
ancora  più  ^to  . Va  Gno  al  fommo  cof-  Uro  albergo  è un’albergo  ro«iiv>G>:  e per 
petto  di  Dio  medcGmo  , e quivi  appena  rò  dobbiamo  noi  beasi  Aare  iu  elfo  Ga 
miracolo  cala  gli  occhi  a veder  che  Tei.  tanto  che  Dio  vorrà  , ma  fonprc  difpo- 
Oh  quivi  G,  del  tutto  già  tu  lei  nulla,  ttidìmi  alla  parttnaa  , o per  cÈt  meglio 
più  che  non  è una  piccola  faviluzza  cim-  alla  fuga:  flore  in  fumuu  nt  /orMUìnù  . 
petto  al  Sole  . Se  al  Gio  cofpccco  niente  Non  ci  dobbiamo  iinpegilar  qui  mai  con 
appatilhoQo  tutti  a un  tratto  gli  Appo-  l’afletto  , quali  che  abbiam  qui  ftihilo  il 
lluU,  niente  i Patriarchi,  nìeote  i Prole-  nollro  nidOi  anzi  ci  dobbiamo  sbrigar  da 
ti,  niente  i Martiri,  niente  tutti  gli  altri  tutti  i ritegni  , da  tutti  4 ricardameoti  , 

Santi  medeGmi  naefli  inGente  con  la  fui  afiiae  di  titrovarG  in  qualunque  tempo  in 
ir.  40.  17.  Sautifliroa  Madre  : OmaMrraiw,  quAjS  uaa  procinto  di  date  il  voU:  aunfi  Calumi*  , If.  io.  a.- 
finty  /ìc/uitteer*met;  Che  farà  di  te  mife-  (ch’è  quel  ebedifle  pur  altrove  USigOOr 
rubile  Peccatore  ? Non  ti  fembra  ^ d’eG-  re  per  Ifaia  ) mt»fi  Calumin  ed  frutjPpm 
fere  ritornato  aquel  ptimonuUa  in  cui  Ibi  fuat.  Beati  qucUi,  che  adempiono  untai 
flato  ièpolto  un' Eternità  ? E come  dunque  ricordo  con  perfezione . Quelli  lòno  ive- 
può  mai  cadérti  in  penGero  d’ iorupcthirtj  ci  eCtli  fu  la  Tetta . 

ancora  dinanzi  a Dio,  con  Gat  più  conto  di  Confiderà  , che  fe  veruno  l!  ha  mai  H. 
re,  che  della  fua  Legge  ? ficco  dunque  ciò  adempito,  come  convieoG,  G è lafamefa 
eh’ hai  da  fare.  Tener  vive  nell’aAimoquc-  Santa  Chiara,  eoa  l’ampio  Suolo  di  quel- 
fle  niente,  prima  aOòluto,  e poi,  le  ciò  IcfucrcligioGl&ineGglie,  le  quali  oggiof- 
tjon  ci  batti  , comparativo  . Altoia  farà  fervano  U Tua  regola,  ma  nell’autico  ti- 
itnpolGeilc , che  ti  flimipiù  (TtlTer  qual-  gore.  QuefleG,  che  fono  nel  Mondo  Co- 
che ceda:  •ftniìquid.  perchè  ciò  farebbe  lomhe  vere,  chic  non  ne  vogliono  nulla, 
un  volere  tiav veder  aBche  g luaHdiflKUoiSan  «fe  guCoiombe  per  altro,  chi  noq 

lo  Gl? 
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lo  fa  ? Colombe  per  queiralttflìma  pariti 
con  cui  vivruio  ; Colombe  per  la  folicucli- 
ne  ; Colombe  per  la  fcmpliciti  | Colombe 
per  gli  alci  roli , che  danno  al  Cielo  nelle 
loro  iègrete  contemplazioni  : Colombe  per 
la  «arici  ardente , che  le  fa  languide  ; Co- 
lombe per  la  compunzione  afiìdua,  che  le 
falagrimofe  i Colombe  per  quel  callo  ti- 
mor Divino,  il  quale  fa  palpitarle  ad  ogni 
rifdiio  di  colpa , benché  leggiero  . Ma  che  ? 
Per  tali  doti  non  inanchetanno  altre  forfè, 
tra  le  Spofe  di  Criflo , che  aneor  le  aggua- 
glino ? Quella,  nella  qual’elTc  indubita- 
tamente vincono  tutte,  è ch'eflé  fono  di 
quelle  Colontbe  qui  dette  da  Geremia  , 
cioè  di  quelle,  che  di  quello  mifero  Mon- 
do, in  cui  pur  fono  cofteette  a vivere  an- 
ch’elTe , ne  vogliono  tutto  il  meno,  che 
fia  pollibile.  Guarda  come  davvero  han- 
no fatto  il  nido  il»  fummi  m ftuninìs  ! 
Non  faan  nulla.  Somma  anguftia di  abita- 
zione, fomma  penuria  di  vitto  , fomma 
povere!  di  veflito , lòmma  (Ireccezza  di  let- 
to, fe  purè  Ietto  quel  che  leAimola  più 
alla  vigilia,  cheallonno.  Che  poiTonori- 
tcnereelTe  meno  di  quefto  Mondo,  di  quel- 
lo che  ne  ritengono  ? Qual  maraviglia  è pe- 
rò che  (ian  fu  l’ultimo  sì  ben  difpofte  ad 
nfeirne?  Sono  fciolte,  fonofpedite,  Ibno 
in  fummt  tre  ftrnmimt . BaAa  pertanto  la 
prima  voce  dello  Spofo , il  qual  dica:f«r;r, 
frel>traColum‘‘n  mtt,  Ó'  zrni  y ch'cire  fo- 
no pronte  afpiccarc  quel  sì  gran  volo  da 
un  Mondo  all'altro.  Che  fari  però  di  co- 
loro, i quali  al  contrario  di  quefte  Anime 
elette,  lì  trovano  in  queAo  Mondo  cosi  in- 
ternati, che  vi  Aanno  appunto  col  cuore  ? 
Son  queAi  forfè  in  fummo  crt  fortminìt  ? 
Ahi  come  addcntio  cercano  alcuni  fem- 
pre  più  d’innoltrarfì  col  loro  nidoi 
Confiderà,  quanto  grande  Aa  fenza  dub- 
bio la  tua  fciocchezzt , fe  tu  non  temi  di 
vivere  nel  numero  dicoAoro  sì  malaccor- 
ti. Non  vedi  che  quanto  prima  ti  converrà 
da  qucAo  Mondo  sloggiare  anche  a tuo  dif- 
pctro?  Perchè  dunque  Aartene  ad  elfo  cosi 
attaccato,  come  fe  qui  ti  prometteflì  di 
aver  la  tua  Aanza  eterna  } Le  Colombe  fàvie 
<bn  quelle  che  fanno  il  nido  in  fummo  trt 
ftrnmìnity  quelle  che  Io  fanno  ben  dentro 
fcn  le  fèdotte  : Faffujt/lEl>hrnim  ^u»li  fo~ 
dudaColumhononh.ihnn  cor , E perchè  fon 
lefedotte?  Perciocché  queAe  A fon  lafcia- 
tc  adefeare  da  quel  poco  di  miglio,  che 
godonA  giornalmente  nella  lor  Torre  , e 
così  più  non  afpirano  a liberti  . N«n  han 
le  mifere  cuore  che  ba  Ai  a tanto  : noii  hmimt 
tor  . Veggono  le  bellezze  della  Campa- 
gna, le  vaili,  iAumi,  lefonti,  le  piagge 


erbofe  . Veggono  11  Cielo  Aellb  che  a fe 
le  chiama  ; e put  non  han  cuore  di  abban- 
donare per  elfo  il  lor  tetto  vile  , tanto 
quell’amor  che  gli  portano  lehafedotte, 
non  oAante  che  quivi  non  lafcino  di  rice- 
vere tutto  giorno  inAnita  Arage  dachile 
nutresibene,  ma  per  ucciderle.  E tu  da 
queAe  non  ti  vergogni  di  prendere  felle 
efempio  ? Imita  quelle  Colombe  che  il 
Signor  loda  , non  quelle  eh'  egli  vitupe* 
ra.  Mira  oramai  di  propoAto  quali  Aeno 
gli  attacchi , che  a queAo  Mondo  ti  tengo- 
no più  legato;  fcuotili,  Arappali,  perchò 
il  Signore  gii  gii  minaccia  l’eccidio  an- 
cora al  tuo  tetto.  La  morte  ogni  di  più 
viene  avvicinandoA  . Che  fari  dunque  di 
te  , fe  in  cambio  di  ritrovarti  come  do- 
vrebbe in  fummo  ore  fornminìj , te  ne  ti- 
troveri  si  lontano? 

XIII. 

Hee  efl  frueptum  monmy  ut  Allii*ilsi$tvi- 
etmy  ftcut  dUoxivo/t  Jo  If.ii. 

COnAdera  , quanto  volemierì  abbiaA 
ad  efeguire  qucAo  precetto  della  di- 
lezione Aatcma  , mentre  il  Signor  1'  ha 
chiamato  precetto  fuo  : Hoc  efl  prteeptum 
meum.  Ha  con  ciò  voluto  onorarlo  fopra 
tanti  altri,  che  ci  laiciò  di  Aia  bocca,  o 
perchè  queAo  Aa  il  piùcofpicuo  , fe  A to- 
glie in  particolare , u perchè  a queAo  ridu- 
canA  tutti  gli  altri , fé  A toglie  in  univerfa- 
le.  I^i  enlm  iìiitit  proximumy  legem  im- 
pievi t . Nè  vale  tHie  il  precetto  medelìmo 
folfe  gii  Aato  dato  fui  Sina  da  Dio  nell'an- 
tica legge;  perchè  non  era  Aato  pu  ò dato 
iiraì  lòtto  queAi  termini  si  elevati,  si  eccellL 
fotto  cuiOiAo  lo  promulgò  quando  dif- 
fè  : Hoc  efl  prteeptum  meum  , ir/  dilijmtit  in- 
vieem  , fiiut  dilexi  vot . E però  fuo  lo  potè 
dir  con  ragione  , perchè  fe  non  fu  fuo 
quanto  alla  foAanza , fuo  di  cerco  fu  quan- 
to al  modo.  E appunto  a contemplar  que- 
Ao modo  c’invita  CriAo  con  la  particola 
ficui.  E'  indubitato,  ch’egli  con  ciò  non 
pretende  qui  di  taifare  la  quantici  deH’amo- 
re,  perchè  il  fìjoainorefu  inAnico,  fu  im- 
menfo  , c poAo  ciò  dii  può  giungere  a 
pareggiarlo?  Vuole folamente  indicamela 
qualità  ; e a qucAa  ci  obbliga  fotto  cfprgAif^ 
Ama  legge;  Itcchè  fe  non  pofliamo  giun- 
gere a pareggiar  l'amor fuo,  dobbiamo  al- 
meno arrivare  a raiTomidiarlo  • Tu  chiedi 
a CiiAo  medcliino  vivo  lume  da  capir  be- 
ne qual  fu  la  regola,  ch’egli  tenne  in 
amarci,  afAne  di  potere  a lei  confermarti 
con  efattezza,  come  fa  chi  copia  da  nn*J 
Efetnpiar  ficucilUmo  d’ogni  fallo. 

Con- 


L 
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fL  C<mfi<lcra  in  primo  luogo»  comeCriflo 
ci  amò  recciflìniamence  . La  retcicudine  , 
aell'amor  » che  portiamo  a qualunque  profil- 
ino» vuol  tre  cofc.  I.  Che  lappiamo  in  lui 
«lifliaguere  tra  fofianza  » e fofianza»  cioè 
tral'aninu»  e ‘1  corpo»  ficchè  aniiam  t'ani- 
ma per  Dio»  il  corpo  per  1*  anima  » econfe- 
guentemcnte  amiam  l'anima  più  del  corpo. 

Qùta.  4.  Ordinavi/  in  me  Chnritatem . Coli  fe  Cri- 
fio»  il  qual  però  negli  Appofioli  a lui  si  ca- 
ri non  amò  il  corpo  fe  non  in  ordine  ali' 
anima»  mentre  comandò»  che  lo  efponef- 
fcro  virilmente  in  prod'cfla  a fatiche  altif- 
fime»  a povertà»  a patimenti»  acarnifici- 
Luc.  tl.  4-  ne  : Ne  terrenmini  »h  hit  » qui  cccidunt  (or- 
fui.  E non  amò  l'anima,  fe  non  in  ordine 
a Dio  » mentre  non  gli  chiamò  a fe  » ne  per 
converfazione » ne  per  corteggio»  ma  folo 
Eph.  1.4.  alfine  di  renderli  tutti  Santi  : Elefit  nes  unte 
'•  ntnndi  eiitfiitutienem  » ut  ejfemut J'anfli . T u 

come  ofirrvi  tal  regola»  mentre  al  profil- 
ino fai  volentieri  la  liinofina corporale»  fe 
il  vedi  nudo  { ma  non  cosi  gli  fai  la  fpiri- 
cualc»  fe  il  vedi  errante;  anzi  talora  non 
temerai  di  dargli  ancora  de' configli  noce- 
voli  alla  falute  eterna  » perchè  gli  vedi 
t.Ctir,  i|.  fpedienti  alla  temporale:  Chariiui  nenafit 
ferferam,  come  avviene  » allora  che  nell' 
amore  non  fi  ferba  l’ordine.  If.  La  retti- 
tudine nell’ amor  del  profilmo  vuole , che 
lappiamo  in  lui  difitnguere  craiofianza»  e 
accidente,  ficchè  odiamo  bene  il  peccato, 
ch’egli  ha  da  fe,  ma  fempre  amiam  la  na- 
ch'egli  ha  da  Dio:  Omuis  qui  diJigit 
etun  qui  genuit , diligit  Ó*  eum  qui  aatut  eft 
ex  te.  Così  fe  CrilFo  » il  quale  quantun- 
que in  Giuda  odiafie  altillimamente  la  fua 
malizia  , contuttociù  non  refiò  m.ii  di 
aiutarlo  con  tutte  farti  per  trarlo  al  bene  ; 
fe  gli  profirò  fino  a i piedi  qual  fervo  vi- 
le , gli  lavò , gli  alciugò , gli  accarezzò  » 
gli  baciò,  con  un' ecceflo  inaudito  di  tene- 
rezza » ne  dubitò  d'onorario  nell’ atto  fief- 
lò,  eh’ ei  Teorie  ufarfegli  il  fagrilego  tradi  - 
mento,  con  dirle  Amico  : Amite  *d  qu'd 
veniftiì  Tu  come  olfervi  tal  regola,  men- 
tre ael  profllmo  tuo  tutto  dì  confondi  il 
delitto  col  delinquente  , e perchè  ti  ha 
fatta  un’ingiuria,  pretendi  fubito  dichia- 
•■Cer.ii.  mar  fuoco  dal  Cielo»  chelodivori?  cha- 
-ritat  non  irrit.UuTf  contra  il  viziolb»  ma 
cantra  il  vizio  . III.  La  rettitudine  nell* 
amor  de!  profllmo  vuole , che  difiinguia- 
mo  altresì  tra  accìd.'nte  » e accidcnie  ; 
perchè  non  tutti  Iòno  nel  medclimo  gene- 
re. Alcuni  accidenti  Ibn  buoni,  e cali  fo- 
no le  virtù;  alcuni  cattivi,  e tali  fono  i 
yizj;  alcuni  indifierenti,  e cali  fono  la  no- 
hiltà  , il  tratto,  i talenti , le  rendite,  ed 
Manna  dell' A^-'ma.  Tomo  [. 


alni  doni  » o naturali , o avventizi . Qpe- 
fti  accidenti  divetfi , qualor  fi  uniTcano  in 
una  ftelTa  perfona , confondono  facilmente 
un’  amore  incauto  ; ond’  è che  taluno  ere* 
deri  di  amare  Sufanna  » perch*  ella  è /«Wisr 
Deumi  e non  fi  accorge  » che  l'ama  si»  ma 
P*rch'  ella  è pulehra  nimii . Non  così  Cri- 
fto.  Egli  amò  tutti  per  quel  che  in  elfi  di 
tempo  in  tempo  mirò  degno  di  amore  . E 
però»  come  una  volta  chiamò  Pietro  bea- 
to » perchè  l’ udì  parlar  fecondo  lo  fpirito  r 
Beami  et  Simon  Bar  - Jena  y quia  caro  » 

/anguii  non  rnelamit  (Ibi  ; cosi  un'  altra 
volta , perchè  lo  udì  parlar  fecondo  la  car- 
ne, lo  chiamò  Satana:  Vade  retro  me  Sa-  Mir.8. 
thana  » quonìam  nen  rapii  qui  Dei  fune  » fed 
qua  fune  hominum.  Tu  come  olfervi  tal  re- 
gola , mentre  talora  per  ogni  altro  pregio 
ami  il  profllmo  » che  per  quello  per  cui 
dcv’eflcre  amato,  eh’ è la  bontà  de’coftu- 
lui  ? Charitat  non  gauriet  fuper  iniqui  tato  » : . Cor.  i 
cougaudtt  aittem  veritati . 

Confiderà  , come  CriAo  , non  fol  ci  IH« 
amò  rettamente  » ma  ancora  eMcaccmen- 
te  , perchè  ci  amò  non  folamente  col 
cuore  , m.i  ancor  con  le  opere  . Scorri 
per  te  medrfimo  la  fua  vita  » e vedrai 
quanto  egli  fece  per  nofiro  prò  . Non 
posò  un  folo  momento  . E che  porea  far 
più  di  quello  che  fece,  allor  che  nudo  » 
derelitto,  derifb»  arrivò  fino  a morire  in 
Croce  per  noi  fra  due  ladri  infami  ? Ma-  ,j. 
jertnt  charitat  m rumo  habet  y quarn  ut  ani- 
mam  Juam  penai  quit  prò  amidi  fuit  . Anzi 
fece  affai  più  di  quel  che  lolle  neceffariu 
di  fare  . Perchè  potcv.ici  ottenere  l’illcf- 
fa  falute  con  un  llngulro  » con  un  fofpi- 
ro  , c pure  amò  comperarcela  ancor  col 
fàng'ae  : Oilexit  noi  , tavit  nei  a pec-  Apoc.  p. 
ca.  it  neflrit  in  fanguine  fue  . Tu  come  ti 
puoi  dar  vanto  di  amare  il  profllmo  con 
limi  gii  a II  ce  efficacia,  mentre  il  tuo  amore 
è ftcrile , non  di  frutti , ma  tutto  li  sfo- 
ga in  pampini  di  parole  : Uhi  verha  fant 
plurima  y ibi  frequenter  igrllat,  i|. 

Confider.1  , come  Crillo  ci  amò  , non  jy 
Iblo  efficacemente  , ma  ancora  verace- 
mente, perche  canto  ci  amò,  quantocon 
le  opere  diè  a vedere  di  anurci . Anzi  ci 
amo  molto  più  , perche  per  quanto  egli 
faceffe  a prò  nofiro,  non  potè  con  l' ope- 
re adeguar  1'  aito  amore  che  ci  portava , 
liccomc  quello  ch’era  amor  infinito  . Tu 
quante  volte  fai  finto  nell'  amor  tuo  ? 

Spiritut  Sanclut  difcipi:nt  effagitt  ficiam  , Sap.  s- 
E ciò  quando  avviene  ì In  tre  cali  . 
f-  Oprando  tu  dimofiri  di  amare  il  prof- 
limo  più  di  quello,  che  l’ami  per  verità» 
eh’  è fiuzion  cattiva , perché  cotella  è fin- 
Z zion 
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mtlt»  imfnfrrMiit , II.  Quando  ti  dimo- 
Ari  di  amarlo  t e non  l' ami  niente,  ch'd 
finzion  pegftiore  , perché  cetefta  é iin- 
^v.ij  y- 2Ìone  di  Adulatore:  SimuUrtr  tre  decip't 
smieum  /uum  , III.  Quando  cu  dimoilri 
di  amarlo , e non  folo  non  l’ ami , ma  an- 
cora r od) , eh'  é hnzion  pcllìma , perchè 
■iibac.  ).  coletta  è finzione  di  Traditore  : Và  ^mì 
**■  ftntm  ÀM  Amite  fue-,  mtrterj  feì . Si  può 

hensi’,  per  altro  titolo  onetto,  dimottrar 
dì  amare  uno  men  che  non  amali  , fic* 
come  Grillo  dimollrò  di  amar  meno , per 
nottro  efempio,  la  Tua  Santillima Madre: 
flHA  efl  MAter  mtAÌ  ma  non  però  fi  può 
Pom.iy.  y.  amar  meno  dì  quello  che  fi  dimoftri . Di- 
leBie  fine  fitnuÌAtUnei  non  jine  iijflmulA- 
ticne  , ma  fin*  finmlAeien*. 

V.  Confiderà , coiue  Crìflo  ci  amò  , non 
folo  veramente , ma  ancora  gratuicamen- 
re  , perchè  ci  amò  fenza  un  minimo  Tuo 
inierelTe.  Tutta  quella  gloria  che  dal  Pa- 
dre Tuo  conlèguì  come  Redentore  , po- 
cea  , volendola  (onfeguire  egualmente 
per  puro  titolo  di  Figliuol  Tuo  naturale , 
Tanto,  innocente,  illibato,  fegregato  dal 
retto  di  tutti  gli  uomini  rei  di  colpa.  E 
però  , le  ci  amò  , ci  amò  perchè  piac- 

Ot  14.  15.  mieplj  • SnuAie  centrhienes  eerum  , àilipnn 
eei  j'fentAtue  , Non  CI  amò  perchè  avelie 
ricevuto  da  noi  verun  benefizio  , mentre 
anzi  avea  rtcevuci  infiniti  oltraggi  ) nè 
ci  amò  perchè  lo  Tperafle,  mentre  redea 
di  anur  uomini  parre  ingrati , parte  im- 
potenti : e coti  ci  amò  con  un’  amore  il 
più  limpido  che  vi  Tu  dì  benevolenza  , 
memre  non  folo  procurò  il  nottro  utile 
come  Tuo  , ma  procurò  lolo  il  nottro  : 
J.  còri/Kirx  tt(n  f$bi  plAcmt  .Tu  quanto  lun- 
gi per  verità  ti  rìtruovi  da  amor  si  bello  ! 

1.  r<iT.).  Ci^ritAt  or»  ^uirie  jm  jAA'/um. 

VI.  Confiderà  hnalmcntc  come  Crifto  ci 
amò,  non  foto  gratuitamente  , ma  ancor 

lo:  I).  I.  fortilltmamente  fino  alla  fine  : CAutdilexif- 
fet  fues  qui  erAut  in  Munde  ; in  fineen  dilexit 
eet , non  fu  l’ amor  Tuo , come  fuol*  cflere 
per  lo  più  quel  de’Mortali,  un’ amore  in- 
collante , un’amore  inftabile,  ma  fortif- 
Cmo  d’ogni  tempo,  ancor  fu  la  Croce  , 
mentre  fu  la  Croce  medefima  pregò  il 
Padre  a benefizio  di  quei  carnefici  ttel- 
fi , di  quei  crudeli  , che  fu  la  Croce  lo 
avevano  conficcato  con  tanta  rabbia  . 
foe.tj.  PAttr  Menitte  itlis  , nen  enim  fiiunt  quid 
fneiunt  . E però  l’amor  Tuo  , non  lola- 
mrnte  fu  force  fino  alla  morte,  ufque  AÀ 
menem  . ma  force  a par  della  morte  , e 
più  della  morte.  Fotte  a par  della  mor- 
te , perchè  non  lalciofll  vinccle  dalla 


morte  a depor  T amore , neppur  rtfTo  co*  --  -, 
loro  che  gliela  davano  ; e forte  più  del- 
la morte,  perchè  la  vinlè  , morendo  an- 
cora per  loro  ; Tu  qual  fermezza  hai 
nell’  amare  il  tuo  proliimo  ì Omni  temft- 
re  dilifit  , qtù  Amicns  rfi  . E però  , chi 
non  fa  amare  fe  'non  a tempo  , non  ò 
amico , neppure  in  quel  tempo  medefimo 
nel  quale  ama  . Quelle  fono  le  cinque  ’ ’*• 
prerogative , le  quali  ebbe  1*  amor  di  Gri- 
llo, immicabilì  da  ognuno  di  rtoÌ  . Però 
qual’  ora  tu  d’ora  innanzi  gli  adirai  di- 
re : Hec  rfi  frtceftnm  tnenm  , me  ektìgAtie 
invicem , fiem  dilexi  ver , faprai  di  fubltn 
ciò  eh’  egli  vuole  inferir  quando  dice  fi~ 
cut.  Vuol  dire.  Rettamente , Efficacemen- 
te , Veracemente , Gratuitamente , e ilm- 
nuttiìlmentc  ) che  fono  i capi,  acuifioai- 
mence  riduconfi  tutti  gli  altri . Solamen- 
te hai  qui  da  oHervare,  che  di  ragione 
noi , ci  dovremmo'amare  infieme  aliai  più  , 
fe  folle  poffibile,  di  quel  che  Grillo  amò 
noi,  perchè  a nei  lo  Ilare  unici  rielce  di  prò 
grandiffimo  , anche  a conféguir  l’ecemn 
Beatitudine:  Frnter  qui  Adju-uAtur  a frnr-  P«ov, 
tre  quAfi  civitAt  firme  ) ellendo  ciafeun  di 
noi  debelilfimo  da  fe  Iblo  : laddove  CrF- 
fto  tanto  pocea  da  fe  Iblo,  quanto  potea 
collegato  Con  tutti  gli  uomini  : end* 
egli  propriamente  ci  amò  con  amor  di 
Padre  , noi  più  ci  amiamo  con  amor  di 
fratelli  . Non  è però  llupor  grande  che 
Grillo  n’  abbia  a proporre  1’  efempio 
proprio  , per  incitarne  ad  amarci  feam- 
bievolmence . Anzi  quando  ancora  l'amar- 
ci fcambierolmentc  non  fotte  di  obbligo, 
noi  lo  dovremmo  fupplicare  ad  impor- 
celo come  tale , tanto  a noi  1’  amore  feara- 
bievole  è di  profitto. 

XIV. 

Jufiernm  Animi,  in  menu  lyei  funt^  éfnete 
tnniet  illet  termentum  mettit . Vi  fi  fune 
etulit  infipientium  meri  , ó"  ifiimAiA  efi 
Afflifiie  exirui  illemm,  ty  qued  • netie 
efi  iter  , exrerminium  , UH  Autem  futi» 
in  pAce.  Sap.  5.  i. 

Confiderà , come  i Gialli  fino  che  vi- 
vono  non  fann’  altro  , che  oft'erirc 
al  Signore  incellantemente  l’anima  loro. 

Però  ficcome  il  Sacerdote  tien  l’Ollia  fu  le 
Tue  mani,  quando  l’oAèrilcc  a Dio  dall’Al- 
tare con  quelle  voci:  Sn/cipe  Siuifh  PAter 
hAmc  irnmecnlAtAm  Hefiiiun,  t^c,  così  pur 
de’Giulli  fi  dice,  che  a tal'efiètto  fu  le 
loro  mani  anche  etti  tengono  la  lor  anima: 

Anime  mtA  in  tnAnibut  meis femper , Finito  PCn8.i*9 

poi 


Agofto . 
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psi  f «tto4i*fMre,  ch’è  all' ultino  della 
rita,  trapiiaira  l'anima  dalle  mani  de'GiuAi 
a quelle  dàDio,  come  vi  trapivafla  anche 
rOflta , otftrta  ch’ella  d sii , dalle  mani  del 
Sacenloie.  E quelU  è la  propria  ragion, 
per  cui  qui  fi  dice:  Ju/l»ritmMmmÀÌitnm»u 
Dei  fnm  ; perchè  qui , come  vedefi  dal 
coacefto  , fi  (avella  de' GiulU  ch'hanno  gii 
finirò  di  vivere,  e che  cooTeguentemente 
ban  finito  ancora  di  late  la  loro  ofl'erta,  ai 
* cara  a Dio.  Fincli'efll  vìvono,  fi  dice  più 

ginftamenie  che  il  Signore  tien  le  fue  ma- 
«i  fu  k lor  anime;  pifuifti  fuftr  mt  ntmmn 
rumn,  prrciocdrè  allora  tempo  è di  pro- 
teggerle. Poiché  fon  morti  , più  giutta*- 
mente  fi  dice  ch'egli  tiene  l' anime  loro  fu 
le  file  mani  : perciocché  allora  non  é tem- 
po più  di  proteggerle  , ma  di  accoglier- 

. le,  ed  a qual  fine?  Afiine  di accatezxar- 
le,  aifin  di  arricchirle,  alfin  di  premiarle , 
di'é  quanto  dire,  affine  df  coronarle  qua- 
li vittime  crienfili.  Oh  te  beato,  fé  fa- 
vai dunque  ancora  tu  di  quelli  GiuAi  , 
che  fanno  a Dio  del  continuo  coii  gra- 
dita obblazion  dell^  anima  loro  1 Mira  che 
bel  premio  n’  avrai  t Ne  andrai  tu  ancora 
a pofartr  lii  le  fue  mani  : jHfltrmm  Anima 
t»  m»HH  D*i  fimf^ 

n>  Confiderà , come  qui  fingolarmente  fa- 
rellafi  di  quei  Giudi,  i quali  hanno  pati- 
to alTai  come  fono  i Martiri , o altri , che 
in  queAo  Mondo  fi  fono  per  Dio  ridotti  a 
vita  dentata,  povera,  penitente,  morfifi- 
cata.QueAt  ti  che  gli  han  factaunaoMla- 
sìonc  lòleane  di  fe  raedefimi  : e perd  egli 
amo  più  hacagione  alla  morte  loro  di  ac- 
cogliere le  lor  anime  fu  le  mani  ,i  e di 
ponarfele  fico  quali  OAie  care  alla  gloria 
delParadifo  , menu"egli  mirale  ufeir  fuora 
da  un  corpo  , o ti  piagato  , o ai  pedo 
per  amor  fuo.  Quindi  lènti  dire  chequedi 
Giudi  muojboo  ai  contenti  , che  neppur 
fanno,  per  dir  coti,  ciù  che fia tormento 
dì  morte  ^SsntAnftt  iOu  rtrmnuum mtrtif^ 
Si  feorgono  allot'clll  già  prodìmi  al  loro 
trionfo  , e però  hannot  piuttodo  occalion 
di  gioire,  e di  giubbilare  ,chedrattTiQarfi. 
Se  dopo  motte  doveffiero-  eglino  cader  giù 
neile  mani  dì  Sacanadb  , in  compagnia  di 
coloro , eh'  hanno  voluto  il  loco  Paradifo 
di  qua , come  l'Epulane  : Kteetmotr  hna  in 
vitAfnA^  qual  dubbio  v’é,  chemorrebbo- 
no  Icontenti  filmi  t Ma  mentre  fannoth  do- 
ver con  Lazzaro , il  quale  rterpìt  itm/h',  efJèr 
t forcari  glorìofamencc  dagli  Angeli  a ripo- 

rr tra  le'  mani  di  Dio  medefimo , non-che 
delgran-Padre  Àbramo  ; oh  come  muojono 
allegri!  Lttsr*  Zmhulo»^  Tribù  Dell’Egitto 
aù  aì^eua , e «L  aftaticata  /ver*  '•  on/q 


tu»  , perché  tu  goderai  le  Citti  più  ricche , • 

che  i^no  lungo  il  Mare  : & ihtfnttnt  ai- 
/etnditft  A'enmHm  r Che  fe  fi  voole  fapcr  {HA 
didincameate  , qual  tormento  fia  quellò  ■ 
di' é detto  qui  tormento  di  morte  ^ tormt»- 
fitm  mtrtit , bada  mirar  dò  che  pruovano  i 
peccatori  a quel  duro  peflò . Quelle  é un 
tormento  formato  dì  tre  ritorte , una  più 
KAofa  dell'’ altra,  che  allor  li  unifeon»  a 
Aringere  un  cuore  iniquo,  e lèno  H Paf- 
làto,  ilPrelcme,  eil Futuro. 11  Padacoaf-- 
fliggerd  gli  empi  con  fa  moleda  memoria,  e 
di  tanti  malf  che  fecero,  di  tante  crapule,  di 
tante  catnaliti  , di  tante  vendette , e di  can- 
to ben  che  falciarono  di  operare . Il  Prefeit-' 
ce  gli  angudieti  con  la  vida  di  canti  oggetti 
amaci  di’  ham»  a lafcrarli , come  Iboo  ric- 
chezze, dignitì,  diletti,  parenti  f ma Ipe- 
zialmente  con  quella  del  corpo  proprio , la 
feparazione'  del  quale  ridurrà  l’animt  alle 
più  crude  agonie . E fiiulmence  il  Futuro-  • 
gli  accorrerà  cotrl'afpettazion  di  quéll’or- 
rendo  Giudizio,  al  qual' hanno  dacompa- 
rire  col  carico  fii  le  fpalle  di  tante  colpe.  ' 

Un  rormenco  per  tanto  coll  crudele  non> 
toccai  GruAi,  mm-taniet  ill»i  : particolar-  ‘ 
v’enre  allor  ch'eflì  fecero  a Dioquel  fagrl- 
fizio  lifoTennedi  fe,  cb’otafi'dicea.  Per-  ' 
clié  quanto  al  paflaco,  fe  hanno  commellà  ■ 
de'  peccaci , gli  ban  pianti , e per  quel  poco 
ch'hanao  atKorapocuro,  gli  han  foddìifacci. 

Quanto  al  Prefence  , hanno  già  il  cuore 
molto  prima  daccaro  da  tutto  dò , ch'han- 
no da  lalciare.  F.  quanto  al  Futuro , fe  temo- 
no di  fedeflì,  come  confapevoli  della  pro- 
pria mìferia,  confidano  altresì , comecerrt 
della  Milèrteordia  dì  qud  Signore,  chefìa 
quell’ora  gR  chiama;  a fe  con  invito  coti 
amorevole . E poAo  dò  dii  non  vede , che  il 
tormenrodì  morte  non  é per  eflì  : nen  lAngrf 
ìiltt  ttrmtnrnm  mar  tisi  mentre  nelTuna  di 
quelle  tre  ritorte,  che  formano  un  tal  tor- 
mento , con  eflì  balena  ? Ma  tu  frattanto  fe 
tr  lenti  invogliare  ad  elTere  limile  a loro  in  ' 
tanto-beata  morte , fai  ch’  hai  da  fare  ? Ertèt 
prima  a for  limile  nella  vira  , con  fare  a Dio 
quell’  obblazion  il  perfetta  dì  fe che  egli 
tanto  premia:  Qmat»  Imn» cArmttnrAt im-  f*n.  ««a. 
tUmrmritt  fenon perquedo (diceva Giob , 
noir  mai-  fazio  dì  aggiungere  pene  a pene) 

Ó’  Anim*m  mtampan»  in  mwnihnt 

Confiderà,  come  da  dò  che  fin  qui  fi  é 
detto , l/l  feorge  chiaro  quanto  t’ ingannino 
canti  (ciocchi  mondani  ìtr  dar  giudizio  di 
tali  Giudi  già  prodtmi  al  loro  nrorire.  Pen- 
fano'  che  quedi  alla  morte'  pruorino  un’’ 
amarezza  terribile , e dopo  morte  un’  anni- 
chiiamenco  totale.  Y.  pure  é tutto  il  con- 
trario-. Però  di  tali  Giudi  fi  dice  quei  che 
Z a.  ora 
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UJìpltntiummirl  di  quel  giudizio,  che  formano  j cattivi 
cioèvi/!/iuum»ri infifitìttiiim.  So~  ] Fedeli  intorno  alb  morte  clic  fanno  i Giu- 
no  daftli  occhj  mal  purgati  di  canti  che  non  e Ai,  conchiude  il  Savio  , che  quelli  non 
han  fede,  fono  Ilari  , dico  , talor  veduti  I folo  non  fono  andati,  come  canti  li  cre- 


morire , come  in  efletco  morirono , e fubico 
a gli  ecchj  llellt  di  que’  mefchinì  la  loro 
ufcica  è fiata  riputata  afflizione  , il  loro 
viaggio  cAerminio;  Z/ 
fxiiHt  ilitfum , cy  « tubis  efi  htr  , extir~ 

~ mixiitm.  L'uTcica  e il  tranfico,  il  quale  len- 

za dubbio  a’malvagj  apporta  afflizione  , 
anche  crudeliflima , per  li  tre  capi  di  fb- 
pra  delti  , che  unifconfi  ad  aagufliarli  : 
PafTato,  Prefente,  e Futuro.  Ma  a UiulU 
non  può  recarla  a cagione  di  ciò , che  li  c 
veduto:  ond'c,  che  canti  di  loro  fu  quel 
punto  anche  arrivano  ad  elùicare , più  che 
non  fecero  gii  gli  Ebrei  nell’ufcirc  dalla 
rt  nj.  cattività  lagrimora  di  Babbik  nia  : la  een~ 
vitUKiU  Domiaus  cAfiivitaum  Sita , faPi  fu- 
mut  fitutttnftlati  t non  ren/a/»// , aflcluta- 
mence  (perchè  una  piena. confblazion non 
può  averli  finche  non  fi  giugno  alla  cara 
(ferufalerome  ) ma  Jìcnt  ctafelmi  , perchè 
comincia  una  tal  cara  Gerufaicmmc  a mi- 
rarli ornai  di  vicino.  Il  viaggio  poi  chi  può 
dire,  che  lia  eftcì minio  ? Quello  viaggio 
c quello  che  i CiuAi  fanno  in  andar  dalla 
terra  al  Ciclo:  ìitrunoUt  »d  Dtum.  Ma  un 
, tal  viaggio  da  quei  che  non  fan  giudica- 

re fe  non  da' fenli , non  è creduto.  E pe- 
rò quello  che  in  verità  non  è più  che  un 
mero  cammino  da  un  Mondo  all‘ alci o , da 
loro  è riputato  cAcrininio  : jElimnr*  ey?  a/- 
fiiclit  txiiut  illiritm  f Ó' juci  » rìfbìj  efi  ictr  y 
exierminìum  ; perciocché  penfano  che  al 
morire  del  corpo  niuoja  anche  l'anima  . 
Ma  qual’ errore  o più  iniquo,  o più  irra- 
gionevole ì Non  iblo  i Giuili  fan  dopo 
morte  per  verità  quei  viaggio,  che  lì  di- 
cca;  ma  lo  fanno  cale  , clic  un  Trionfa- 
tore Romino  in  tutti  i palTaci  Secoli  mai 
ne  fece  un  limile  a quello,  allor  che  venne 
dalle  Provincie  dcbeiiate,  c diAructe,  ad 
cQcr  coronato  iù '1  Campidoglio . Ma  a cre- 
dete un  tal  viaggio  che  li  tichiede  } non 
giudicare  folaineuce  con  gii  occli),  come 
fanuo  canti  inlcnfaci , giudicare  con  la  ragio- 
ne, anzi  giudicare  con  quei  priucipj  di  fe- 
de , che  foli  al  .Mondo  non  Ibno  mai  ibeto- 
poAi  a travvcdimcnto.  Chiudi  gli  occhj, 
c vedrai  che  viaggio  bello  è queAo  dc’Giti- 
Ai  , che  pur  da  tanti  è riputato  cf..  mi- 
14.  t'*®!  flffr  ile',  ifue  oPexJtm  illi  J,iliil»re 
tneum  : dice  il  Signore  , cioè  tl!rml,:m 
ali  mtipfum,  non  daio,  perchè  ciò  li  ri  ( er- 
ba al  termine  ; ma  iolo  efienÀxm  , eh’ è 
quanto  li  concede  alla  via. 

IV.  Coiiiidera , come  a maggior  deviCoiic 


dono,  in  cAerminio,  ma  che  di  vantaggio 
li  godono  un’alca  pace:  llli  autem  funtim 
face.  La  pace  , quando  nelle  Scritture  fi 
efprime  con  un  vocabolo  tì  generico , ha 
doppio  fignificjco  , negativo  , e poiicivo. 

Nel  primo  lignifica  celfazìon  d’ ogni  male  . 

E tal’ è inquelluogo:  Beati ommet ani Mi~  Tob.ii.!.! 
gMJi/  te,  Jtrafalem  Cf  iju!  gaudent Jufer pa- 
ce Ima  , perciocché  quali  (piegandoli  una 
tal  pace  fi  aggiunge  fubico:  Anima  tnca  bt- 
mi:c  Doninu’»,  ^ueniam  libcravit  Jeru^a~ 
lem  civiiaftm  Juaei  acmnCUt tribularicaibui 
ejnt  . Nel  fecondo  lignifica  ancor  più  , 
pecchè  lignifica  cumulo  d'ogni  bene  : e 
tale  e in  quell’  altro  luogo  : Lttamini  cum  IT.  f{.  f. 
Jtrufalrm,  Cf  e xHitaie  ìm  ea  emnet  <jni  dili- 
gilii  e.tm,  !Tc.ijHÌahu  ilcit  Dominasi  E:(* 
ege  declinahe  fuper  eum  quafi  flmimm  facit  • 

E l’una,  e l’ altra  pacedovrau  quei  GiuAi^ 
di  cui  li  parla,  godete  dopo  la  loro  mor. 
ce.  Godcianno  la  celfazìon  d’ogni  male  , 
perchè  a quell’ora  farà  finirò  il  patite  : 

Lìberabit  ecs  Dominai  a eanflit  itiiiiiaiioni- 
bnseorum,  E goderanno  il  cumulo  di  ogni' 
bene , pcrc'ic  incomincieranno  un’eterna  vi- 
ta, eterna  bellezza  , cterua  fantità,  eter- 
na iapienza , eterne  ricchezze  : e per  dir 
breve , eterna  felicità  : Et  declinaèìr  faftr  tot 
Dcniinui  finviam  facis . Vero  è che  in  vece 
di  dire  : UH  aatem  funi  in  fate  , lei.ibra 
che  avrebbe  il  Savio  potuto  dire  coa^cr-, 
mini  alfa!  più  elpreAi  : llli  antem/aat  la  Rt- 
g'.o  Calornm  , perchè  il  Regno  de’  Cieli 
egualinencc  bene  comprende  ai  1’  una , e ti 
l’ altra  pace  . Contuttociò  noi  dilp;  per  due 
cagioni  . Pi'inVi  , perchè  a fuo  tempo  i 
Giudi  quando  morivano  avran  'uenai  la 
cclfizion  d’ogni  male  , con  andare  a go- 
der la  quiete  del  Limbo,  dove  allor  tipo- 
favano  tutti  i buoni  , ma  non  avevaflo  il 
cumulo  d’ogni  bene,  clic  folo  vicn  dalla 
chiara  vilion  di  Dio j e però  non  avendo 
ellì  fin’ a quell’ ora  ambedue  le  paci  , nega- 
tiva, e politiv.t,  ma  fole  la  negativa , non 
porca  dire  che  folf.-ro  fin’  allor  ntl  Regno 
edeite  , che  unicamente  le  pio  dare  am- 
bedue , ma  che  io  alpctcaircro  : Scmeb  s *•  (• 

pacem  , fa  em  ^ma  i,t  re  /peravimns  . Di- 
poi , perchè  queAo  nome  di  Regno  ce-. 

Ielle  in  tutte  le  Scritture  del  vecchio  Te- 
Aainento  non  fu  mai  in  ufo.  11  primo  ai 
adoperarlo  fu  S.  Giovanni  il  Precurfore  di 
CriAo  , allor  che  alzando  dal  Giordano  la 
voce , cominciò  a dire  : P<xn:tin;i  :m  agii' , 
afprep'njuav^l  tnim  H'gnum  i,Ucrnm  . In- 

nanai 


natiti  t lui  parlava  bensì  Jcl  Restio  de’Cieli, 
ma  focto  nomi  più  balli , dì  terra  di  promif- 
iìone,  di  Città,  di  Cafa , di  Tabernacoli 
eletti , ma  pur  terreni , di  ricchezze  > di  ri- 
pofo,  di  vita,  e cosi  qui  ce  ne  parlò  fono 
quello  nome  di  pace , benché  fenza  lìmita- 
Bìone  , perché  quantunque  allora  tutti  quei 
Ciiulli  che  dimoravano  dentro  il  loro  caro 
Limbo,  non  avelTero  «are,  fenon  che  la 
prima  pace,  cioè  la  fola  cefiazion di  ogni 
malo:  contuttociò,  come  dicevamo  pur' 
ora,  poffedevano  ia/ft  ( e«»_/^enondub- 
biol^ , cora’  è la  nollra , ma  loda , e ilabi- 
le)  ancor  la  feconda  pace , eh’ è il  cumulo 
d’ognì  bene,  fiutm-,  p»cem.  Se  puoi  però 
tu  confeguir quella  doppia  pace , che  tanto 
vale,  hai  di  prefentedafaraDìofagrifizio 
di  te  medelìmo , con  oS'crire  a lui  del  conti- 
tiuo  l’anima  tua , qual’OAia  a lui  più  gradi- 
0»'j.  40.  Ji  m ille  armenti  : sieut  iomillUut 

rHmpÌHguiumi  ficjltt  f/urifitìum  ntftrum  in 
confptUu  tM  htdit , utplnte*!  femper  • Se  fa- 
rai cosi , egli  alla  morte  tua  piglierà  una 
tal’OAìa  fu  le  fuemanì,  e fe  la  terrà  Ceco 
If-  f-  7-  in  pace  : & pncis  ntn  trìt finis  . . 

XV. 

L'AlTunzion  della  Vergine. 

Cltrinm  prteedit  hiimiUsns . 

Prov.  Jf.  JJ.  • 

. >~tOnlidera  , quanta  lia  quella  gloria  , 
che  in  quello  dì  laSantiflìma  Vergi- 
ne ricevette  , quando  fu  efaltata  fopra  tutte 
le  Angeliche  Gerarchie , fu  i Martiri , l'u  i 
Profeti,  fu  i Patriarchi,  fu  tutti  quei  Sin- 
ti  Appolloli  a Dio  si  cari,  e fu  polla  incie- 
lo a federe  lui  trono  climioqaal’  Impcra- 
drice  Ibvrana  dell’  Univerfo.  Gradi  tutta 
qneAa  ecccllìllìma  gloria  conferita  a Ma- 
ria, vai  più  (chi  lo  crederebbe  f } vai  più 
quell’  Umiltà  , con  cui  Maria  li  era  già  dif- 
poAa  a ottenerla.  Però  cu  odi  qui  aScr- 
marlì  dal  Savio,  che  Gitriam prutiit  Hnmi- 
Ussu , L’Umiltà  precede  la  Gloria  per  tre 
rifpetti.  La  precede  per  merito  , la  pre- 
cede per  origine,  c la  precede  per  ordi- 
ne. E fu  quelli  c:e  punti  hai  da  fondar 
la  prefente  Meditazione  , perchè  riefea 
egualmente  e a venerazione  della  Vergi- 
ne, e ad  util  tuo. 

...  Conisdera,  come  primieramente  1’  Umil- 
tà  precede  la  Glori.»  , perchè  la  precede 
di  merito.  Orni’ è che  le  la  Vergine  avef- 
ié  da  rcAar  priva  o della  Gloria , chegua- 
dagnoUì  con  l’Umiltà,  o dell'Umiltà  con 
cui  guadagnoin  I.1  Gloria;  licuramcncc  li 
eleggerebbe  piuttolio  di  rell  u priva  di  catta 
la  Gloria  iniàcme  , che  priva  di  un  gra- 
t Mann»  itlC Anima , Tomo  L 
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do  minimo  di  Umiltà,,  Come  dunque  for 
tu  cosi  llolco  ne’ tuoi  dettami  , che  all’ 

Umiltà  non  dubiti  di  anteporre  continua- 
mente l’ iHeifa  gloria  terrena , che  non  vai 
nulla,  mentre  neppur  può  anccporfele  la 
celclle?  Benché  faretti  alquanto  degno  di 
Icufa , le  Iblo  in  Cielo  l’Umiltà  lì  apprez- 
zaflc  più  della  Gloria  ; ma  non  è veto  : 
fi  apprezza  più  ancora  in  terra . E che  fia 
così  : Chi  fono  al  fine  gli  adoraci  fra  gli 
Uomini?  Chi  gli  amati?  Chi  gli  ammi- 
rati ? Color  che  corfero  dietro  la  gloria 
a gran  palli , fecondo  gl’  incitamenti  dell* 
ambizione?  Non  già:  ma  quei,  che  cer- 
cati ancora  da  cll'a  ia  fuggirono  a più  po- 
tere . Un  Francelco  il  minore , un  France- 
tcoii  Minimo,  un  Romualdo,  un'Arfenìo  , 
un’Antonio,  un’ Egidio,  ed  altri  lor  pari , 
che  fin  fi  andarono  ad  incanar  nelle  grot- 
te , per  ivi  fc'ppellìr  la  notizia  del  loro 
nome  : quelli  fono  al  fin  ■ gli  elàltaci  : Hnf  pfih.  i«, 
milti  exalstti funt . Va  difeorrendo,  ere- 
draì  quanto  ciò  fia  vero.  Adunque  fegno 
e , che  la  Gloria  è necelCtata  anche  fu  la 
terra  dì  cedere  all’Umiltà  , mentre  anche 
fu  la  terra  è llimaco  piti  chi  modettamen- 
ce  fpolblll  con  l’Umiltà,  che  chi  rigettata- 
la, fece  all’ajiore  tutto  dì  con  la  Gloria, 
qual  fuo  vanilfimo  Drudo  . Eccoci  dunque 
qui  ia  prima  ragione,  per  cui  fi  dice,  che 
r Umiltà  precede  ia  Gloria  : Gitriam  prt~ 
ctiit  hwnilitns  ; perchè  la  precede  di  rae- 
tico.  E tu  la  fliegni , 

Confiderà  in  fecondo  luogo , come  1’  U- 
miltà  precede  la  Gloria,  perchè  la  prece- 
de  in  origine.  Se  la  Vergine  fu  in  quello 
dì  fublimata  a tanta  eminenza  di  gloria , 
quanta  è quella  , di  cui  lì  è detto,  per- 
chè vi  tu  fublimata  ? perchè  umiliollì  v 
Ond’c,  che  come  già  fi  ditte  di  Grillo,  co- 
si può  dirli  in  quello  Ili  lei  pure  : Eph.4.>. 

afeendhy  quidr/l,  nl/!  jnia&  defsrndirpri- 
ratim  in  tuferitres  parser  serra  ì E.corì  è veto  , 
chela  fua  divozione,  la fua  ubbidienza , la 
fua  virginità,  la  fua  fede,  ed  altre  virtù  si 
fatte  rcndcronla  cara  a Dio  : mi  più  di 
tutte  a ciò  vaife  la  fua  Umiltà  : Tantoché 
ci  afterimno  i Santi,  che  con  quefta ella  Io 
determinò  finalmente  a veflìrfi  almeno  più 
pretto  di  umana  carne;  perchè  apparilTe  , 
che  ficcome  la  fuperbia  già  d’ una  Donna 
era  fiata  quella,  che  lo  avea  concitato  a 
si  grave  fdegno  contro  il  Genere  umano  ; 
così  1*  umiltà  poi  d*  una  Donna  pur*  era 
quella , che  lodilponeva  a placarfi  . Quin- 
^ è che  la  ttelTa  Vergine  ditte  chiaro  , che 
in  lei  il  Signore  fingolarmente  mirata  avea 
l'Umiltà  : Rsfpexis  b tmiiisasem  AncilU fm  , 
non  perchè  il  Signore  non  rimirafle  anche 
Z i tutte 
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<jUte  r altre  virtù,  che  quiG  a gara  con- 
correvano a renderla  sì  perfetta;  ma  per- 
chè in  riguardo  deH’Umilti  rpeaialmenrc 
l’aveva  adunca  airaltiffinia  dignità  di  M.i- 
dre  di  Dio,  ch’d  Ciò  cui  fembra,  ch’el- 
la volelTe  anche  alludere,  benché  con  piè 
ofcura  formoli , dove  diffe:  D»m  tjfet  kfx 
in  lurHUm  fttt  , naràtu  me»  Medie  odcrem 
JuMWe  . Qiiello  Re  in  Mcchtiiu  /no  , era 
il  Re  della  Gloria  nel  ièn  del  Padre  , chi 
non  lo  fa  ? £ pur  da  quello  fcno  mede- 
€ino  lo  potè  una  fanciulla  ai  povera  trar 
nel  Tuo  ; canta  fu  la  fragranza , ch’efalò  al 
Cielo  con  il  fuo  Balfamo  non  il  Cedro  , 
non  il  CiprcITo , non  il  Cinamomo , non 
altra  di  quelle  numerofe  Piante  odorifere, 
nelle  quali  ella  venne  limboleggiata  ; ma  il 
puro  Nardo , o vogliam  dire  lo  Spigo , pian- 
ta la  più  umile  appunto , e la  più  dimeifa , 
d*  quante  furono  elette  a fi  iibolegglarla  : 
Che  fc  1’  Umiltà  fpezialmente  fece  alla 
Vrrgine  confeguìr  la  fua  dignità  di  Madre 
di  Dio , qual  maraviglia  fi  è , che  le  faceffe 
confeguir  parimente  quell’  alca  Gloria , che 
come  tale  ora  godefi  in  fa  le  Stelle , dov’  el- 
la da  fé  fola  coftituilce  un  Corodiftinto , 
nel  quale  fupera  di  molcifiimo  i Cori , che 
tutti  a parte  a parici  Beaci  coftituilcono,  e 
folo  cede  a quel  che  coilituifce  jl  Re  ìuo 
Figliuolo  ? £ perù  ecco  perché  in  fecondo 
luogo  fi  dice,  che  l’Umiltà  precede  la  Glo- 
ria : GitrÌMm  préeedii  HHmititMs  ì perché  la 
precede  come  cagione  : l^i  hHmili xens /Me- 
tte t erte  in  iteri». 

Confiderà  in  ceno  luogo , come  l’Umil- 
tà precede  la  Gloria  ; perché  la  piecede 
di  ordine.  Conciofliachè  fé  la  Gloria  vien 
data  per  l’Umiltà,  convien  chefia prima 
l’Umiltà,  e poi  laGloria,  enonprimala 
Gloria,  e poi  l’Umiltà.  E qui  rimira  at- 
tentamente le  forme,  con  cui  laVergine, 
prima  di gnignere  alia  liia  gloria,  umilioP- 
fi;  perché  li  brirefempio  a ce  fia  di  mag- 
gior profitto  nell’ odierna  Medicazione  • Si 
umiliò  con  la  baffa  (lima,  ch’ell’cbbe  di  le 
incdclìmi  , fi  umiliò  col  difprrgiarii  , fi 
umiliò  con  l’ amare  di  elTcre  dil'prcgi.ica . 
A quefii  tre  gradi  di  Umiltà , fe  ben  vi  ba- 
di, riduconli  tutti  gli  altri,  eperòqueili 
a cc  b illino  di  prricnte.  Si  umiliò  dunque 
laVergine  con  la  balfa  (lima  , eh’ eli’ eb- 
be di  le  medclima,  eh’ é il  primo  grado  di 
Umiltà  uianzi  detto.  Zre  humilie  in  eiutie 
tneie.  Non  perchè  non  conofcelTe  bcntllì- 
mo  gli  altri  doni  , che  aver  ricevuti  da 
Dio  i ma  perché  ben’ intendeva,  ch’itrano 
doni;  e come  cali  non  afcrivevagli  a fe, 
ma  a catctii  1 , ma  a bontà , ma  a benefi- 
cenza de!  donatore  ; che  però  non  prima 


udì  per  cifi  lodarli  da  Elifabcrta,  e quali 
invidiarfi  : Be»e»  qui.  eredidijtif  che  toHo 
ella  replicò  : Be»i»m  me  direni  emnei gener»- 
eienei , non  te  lo  nego  ; ma  perché  dò  l Qm» 
ferie  mihi  m»i»»  qui  peieijt  ejt  ; non  qui»  nne- 
gn»  feci.  Dipoi  fe  v’  é qnella  didèrenza  tra 
gii  umili,  e tra’fuperbi,  come  notò  San 
Gregorio , che  i fuperbi  quallor’haane  in  fe 
niente  di  riguardevole  , tengono  fèmpre 
fiifa  in  quello  la  mente,  e la  divertono  da 
ciò  ch’hanno  di  vile  ; laddove  gli  uniM 
fanno  appunto  l’oppollo,  non  ti  figurar, 
che  laVergine  rivolgelTe  fempre  per  l’ani- 
mo cali  doni  . Oh  come  più  volentieri  fi 
filTava  ella  in  penfare  alla  fua  baifezza  i 
tanto  che  nel  punto  medefimo,  in  cui  fa 
eletta  alla  Dignità  di  Madre  di  Dio,  neppuc 
Teppe  dimenticarfene  ; e non  peniò,  che 
ella  dovei  concepire  il  proprio  Signore , e 
portarlo,  e partorirlo,  ed  averlo  foggetto 
a fe  ; ma  (blamente,  che  dovea niiniArar- 
gli  in  carne  mortale  ; Ecce  Anciti»  Demini  . 
E finalmente  come  divertiva  il  penfiero 
da  cali  doni , coai  alTai  più  ne  divertiva  il 
difcorlb  . Onde  fuo  proprio  fu  l’ avere  a 
noja  le  lodi,  eh’ udiva  darli , fu  reprimer- 
le, (u  ribatterle , fu , (è  non  potè  far’alcro, 
il  curbarlene  gravemente  , ficcome  accad- 
dele , allorché  dall'  Aicangclo  fi  fentì  ce- 
lebrala con  un  titolo  non  più  udito  , di 
perfona  colma  di  grazia . Gr»ei»  piena  .■  E 
ciò  quanto  al  primo  grado  oflervaco  nell* 
Umiltà,  che  conlifte  nel  nutrire  in  fe  balla 
(lima  di  fe  medefimo . Quanto  al  fecondo 
poi,  che  conlifte  nel  difpregtarfi : Ludam, 
Ó'  viiier  fiam  flu  'quam  falìue  fum  . Ciò 
adempì  perfettamente  la  Vergine  in  tre  ma- 
niere. I.  Con  dillimularc  albamente  di  1< 
medefinia  tutcociò  che  potè  di  grande  , 
(che  però  fu  detta  già  limile  a un’Orto 
chiufo  : Hereue  eemlMfiu  ; perché  non  fe 
mai  vaga  pompa  de’  frutti , che  in  lei  fio- 
rivano ) con  dilTimular  la  divina  nuternà- 
ta  , con  dilfimulare  la  fiviezz.i , con  difli- 
mular  la  fapienza,  con  dilfimulare  la fan- 
tità,  con  diftimulare  la  grazia , che  ben  an- 
ch’ella  polTedea  di  far  pruovemiracololé. 
II.  Con  Ibggettarfi  a quelle  leggi  meden- 
me,  a cui  non  era  tenuta  , quantunque  lof- 
fc  con  pregiudizio  notabile  della  piopria 
riputazione  ; come  fece  alTii  volte,  ma  Ipe- 
zialmente  quando  comparve  nel  Tempio 
qual  Donna  immonda  ancor’ella  a purifi- 
carli dopo  il  fuo  parto . III.  Con  foggettarfi 
egualmente  a quelle  perlbne , eh' erano  an- 
cor di  canto  inferiori  a lei , ad  un  Giuf'ppe  , 
ad  un  Giovanni , anzi  a qualunque  de’Oi- 
Icepoli  del  Signore , fra  cui  coni'  é manifefto 
là  nel  Cenacolo  ella  ledette  bensì , ma  in  ul- 
timo 
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tram  laogo.  E cìà  quanto  al  fecondo  gra- 
tto, ch*d  pollo  nel  difpregiarfi.  Quanto  al 
terzo  finalmente , ch’è  pollo  non  Iblo  in  dif- 
pregiaifi  ,ma  in  amare  di  eflére.difpregiato  , 
CiÀ  léce  a maraviglia  la  Vergine  parimente 
in  tre  altri  modi  - Il  primo  fa,  con  incon- 
trar volontieti  qaei  vilipendi,  che  le  pote- 
vano venire  ufaci  a cagion  del  Tuo  bado 
fiato,  come  fa  quando  ribntrata  da  tutti 
U in  Betlemme,  non  dubitò  di  andare  a 
•icevcrarfi  dentro  una  Stalla  anche  in  oc- 
correnza di  parto  . 11  lécondo  fa  incon- 
mr  voloncieri  quegl'  improperi , che  le  po- 
tevano venir  detti  a cagione  de’  Tuoi  con- 
giunti , ridotti  a fiato  anche  infime  ; che 
però  quanto  faggi  di  Geruiàlemrae  allora , 
che  il  faoFiglfaolo  v’entrò  trionfante,  al- 
trettanto vi  colie  (irettolofifiima  , allora 
eh’  ci  per  coneracie  n’  ufei  dorilo , fchiaf- 
feggiato , iferzato , e qual’AffalTmo  di  lira 
da  ftrafctnaeo  dai  popolo  fra  due  Ladri 
fino  al  Calvario.  Il  terao  fu  incontrar  fi- 
nalmente voientierifitmo  ancora  i biaiimi , 
che  le  potevano  venir  dati  a elione  di 
quei  difetti , di  cui  pur*  era  cfentillima  : che 
però  con  animo  grande  fi  efpolè  fpeOo  a ri- 
prenlioni , a rinaproveri , e con  fomma  iV- 
teniti  portòle rifpofie afpre,  ch’il  fao Fi- 
gliuolo medeiimo  per  occulta  difpofizione 
-giudicò  bene  di  darle  in  varie  occorrenze , 
ma  fopractucto  quand’  ei  moilrò  di  non 
curare  per  niente  le  ifianze  d'efia,  benché 
tanto  regalate  : i^ìd  mihi , & tiài  efi  mii- 
litrì  Con  quclU  efeicizj  dunque  di  umi- 
liaxioni  , quali  con  tanti  gradi  ftabiliti  , 
t faldi,  fife  Icala  la  Verginea  quella  glo- 
ria , la  quale  eli*  oggi  poliàede  nel  Fara- 
dili».  E però  li  aficrina  per  ultimo  che  dall’ 
Vantici  proceda  la  Gloria  : lìhrìtm  pnie- 
éit  perché  come  la  precede  qual 

cagione  di  efia , coaì  è forza , che  la  prece- 
da anche  d’ordine.  Dalla  Valle  li  deve  fa 
lire  ai  Monte . Ora  fc  ancora  cu  vuoi  mai 
giungere  a quella  gloria  , che  Dio  ci  cica 
preparata  nel  Paradil»  , umiliati  pure  in 
tetra  piò  che  tu  puoi,  perciocché quelia 
è la  regola  univerlàie  per  ciafcun’uomo , 
fia  chi  fi  vuole  , che  da)  baffo  deve  ite 
nU’alco:  A^itfwimglcrtfi  rtMr  ,htimiliéLiir  y 
««/ejiiant  ile^JjStttur  nella  viti  futura,  fiw- 
MoViaror  nella  prefente . Vuoi  tu  vedere,  fé 
veramente  eli’ c regola  unive' Tale  , com’io 
li  ho  detto  2 Per  effa  paltò  la  /ergane.  £ 
perché  difii  la  Vergine  i Per  ella  ebbe 
da  palTare  andie  il  fuo  Figliuolo  , ben- 
ché Divina,  di  cui  però  truovi  fcricco  : 
ft  tat.  7.  X)v  /arr.-n/f  $a  vi*  , frtfttrt* 
kit 


■ XVI. 

Vtmitt  »i  m*  MHwa,  qui  Imitriuity 
aurati  tflitt  & tq»  rtficiamvct  • 

Match.  11.  z8. 

Oniidera , chi  fieno  cofioro  , i quali  L 
faticano , e pai  in  cambio  di  ricevere 
premio,  ricevonpclb:  Lubor/mt,  & aura- 
ti fma^  A parlare  ampiamente,  maeera- 
mence,  fan  culti  quei  che  ricercanlaloro 
coalblatione  ne'brni  detti  di  Mondo,  quali 
fono  Tolutli  corporee  , grandezze , gloria  , 
ricchezze,  e piò  altri  tali,  fe  pure  ve  ne 
fan’ altri  , che  a quefti  non  fi  riducano  . 

Cerco  é , che  tutti  cofioro  durano  fati- 
che graadiflàme  a ritrovare  una  tale  con- 
relazione  , perché  la  cercano  dove  non 
può  ricruovafi , elTendò  i fuddecci  beni , qut* 
lunque  fieno,  fimili  oli 'acque  falmaftre  , 
che  non  fon’ acce  adifmorzare  la  ièee,  ma 
ad  ioarprirìa  : Onmit  ,qiii iiiet  ex  aqmahar  y Jq:  ^ |, 
fitirt  iitmm.  £ però  Icorgi,  che  piò  che 
cofioro  hanno  iòdditfacto  il  loro  corpo  , 
piò  bifogna  che  cerchino  nuovi  modi  di 
luddiafarlo,  actelò  che  gli  ordinar)  gii  fi 
hanno  a vile  : piò  eh’  hanno  di  grandezze  , 
piò  afpirano  ad  avvanzarfi,  piòch’handi 
gloria,  piò  ambiicono  di  apparire,  piò  che 
folL-ggono  di  ricchezze,  piò  ftudianfi  pa- 
rimente di  accumularne  , e coti  durano  a 
tante  fatiche  efireme  ; i»  multirudiiu  via  IC  rz  «•» 
tm  labtraftì  ; nyn  dixì/iì  t Qxitfcam . Tanto 
piò,  che  sìiauibenincaii^elipolTonoda 
veruno  mai  confeguir  fenza  grave  colla  , 
non  Ibi  della  l'auiti , che  perù  fi  logora  , ma 
talvolta  ancor  della  vita.  £ pur  chi  lo  cre- 
derebbe 2 Qpelti  medefimi,  di  cni  noi  qui 
1 agioaiaino  , dappoi  eh'  hanno  faticato  coai 
altamente,  in  cambio  di  ricevere  il  premio 
delle  loro  fatiche  , ch'é  quanto  dire,  in  < 
cambio  di  ricevere  quella  confolazione  , 
alla  quale  ne  indirizzavano,  ricevonptfa, 
perche  fi  vengono  a caricar  di  peccati  an- 
co'U  graviflìmi,  e con  c.ò  danno  al  loro 
nule  anche  T ultimo  compimmeo  : Lavo- 
rane , tf  aurati  funi . fi  pare  a ce  che  per 
ventura  i peccati  fica  lieve  pefo  2 Anzi 
eglino  lóno  ii  pefa  maggior  di  tutti  : lai-  K- 17.  l. 
quitatet  mrapiatamtvav granfUt  'uni ftr- 
fer  me.  Ogni  pefo  aQai  grave  ha  tre  quali- 
tà . Alfiigge,  aboatre  , e fa  talvolta  ca- 
dere, anche  in  precipizio.  E coaì  fanno  i 
peccati.  Inprimaceicoé,  cke  ti  affligjo- 
no  piò  di  qualunque  altro  pefo  ; perché  qua- 
lunque altro  peiò  'ifi  fotco  di  ieputamcn- 
ic  gemer  il  corpo , quelli  ti  fan  gemer  il 
cu'jre  , con  l.'dleva  ci  in  effo  quell’ alta 
ambalcia  che  dtlamaUcolcicnna:  Aagit-  K i7.  p. 
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bum  » ^tmìui  tirdìs  me! . Dipoi  ti  abbattono 
altresì  più  d’ogni  altro  j perchè  ti  fnerva- 
no  quelle  forze  che  fono  le  più  lliinabi- 
li,  voglio  dir  le  fpirituali,  rendendoti  af- 
fatto inabile  a far  del  bene:  Devcratum  eft 
nbur  temmy  CrfalUfunt  quaj!  Malieret  • E 
ultimamente  li  fanno  tracollare  in  un  pre- 
cipizio il  più  fpaventofo  di  tutti , eh’  è il  ba- 
ratro dell’Inferno,  dove  chi  cade  non  può 
in  eterno  Iperar  mai  più  di  riforgeinc  i Gr«- 
vabit  eum  ini^uìias  fita,  crecrrutty  crntn 
adjicitt  ut  rtfurgM . E così  non  ti  fenibra 
pur  troppo  vero,  che  qucfti,  i quali  cer- 
cano la  loro  cenfblazione  ne’beni dique- 
flo  Mondo  , fono  Coloro  i quali  fatica- 
no, ancor  gravi (lìmamenic,  e poi  in  cam- 
bio di  ricevere  premio , riceron  pelo  : Liie- 
rauty  onerati f unti  Che fcper difgrazia 

tu  folli  appunto  un  di  quelli , eh’  hai  qui 
da  fare  ì Proccurar  davvero  di  apprende- 
re la  milèiia  di  un  tale  liato  , affine  di 
difporti  ad  ufeirne . 

Comidera , che  fe  ami  veramente  di  ufei- 
re  da  un  tale  fiato,  tu  lo  puoi  fare,  ancor 
con  facilità;  e per  qual  cagione!  Perchè 
hai  Tubilo  pronto  il  ricorfoa  Criflo,  che 
ti  darà- quello  che  vanamente  tu  cerclii  al- 
trove . Eccoti  però  qui  l'invito  amorevo- 
lillimo  di  Tua  bocca  : Venite  ad  me  ornati  qui 
iahorath  (y  onerati  ejiii , &•  ego  reficiam  vot . 
Oh  che  parole  da  farti  Tcoppiarc  il  cuore 
per  tenerezza  I ma  prima  di  pafTar’olcre , 
fermati  in  quefle  tre;  Venite  ad  me  emut  y 
e penfa  attento  fra  te,  chi  fìa  che  ti  chia- 
ma. E’ il  tuo  medclimo  Dio,  il  qual  non 
ha  bifogno  alcuno  di  te  . E nondimeno 
egli  flclTo,  egli  è che  fi  degna  di  diriv- 
lite  y ne  fol  Venite , ma  Venire  anche  a me , 
■è  folo  Venite  a me  , ma  Venite  tutti  ; Veni- 
te ad  me  omnei . Di  ragio.ie  toccherrebbe  a 
le,  che  lei  un  verme  vili fTimo  della  tetra , 
di  fupplicare  il  Signore  con  calde ift.inze 
a compiaccrii  di  darti  luogo  nel  numero 
de’  fuoi  fervi  , e pur  egli  è il  primo  a 
invitarti  condir.  Venite . Dipoi , chiaman- 
doti , ti  potrebbe  chiamare  affin  di  co- 
municarti^  quei  foli  doni  clic  -fon  diliinti 
da  lui,  fieno  di  grazia,  fieno  di  gloria: 
ina  non  è pago  di  ciò  ; ti  chiama  affin  di 
donarti  anclic  fc  nredefimo,  cheinfceoiv 
tiene  Oiini  bene , cioè  alfine  di  donarti  un 
bene  infinito;  e però  dict  Venite  y e Venite 
ad  me  . E tìnalraente  , chiamandoti  egli 
affine  di  donarti  un  tal  bene,  potria  chia- 
marti quando  in  te  fcorgclfe  alcuna  difpe- 
fizione  da  te  premeffa  per  meritarci  così 
onorcvol  chiamata  ; ma  ti  chiama  , con 
tutto  che  ti  vegga  aiirhe  indifpoftitfimo , 
canto  ama  di  prevenirti;  c però  nonlblo 


dice:  Venite  ad  mty  ma  di  più  dice  ancor 
Otnnes , e il.  dice  lenza  eccezione . Che  fii- 
rebbe  pertanto  , le  facendoci  egli  un'in- 
vito cosi  cottele  , cu  per  contrario  non 
ti  degnaffi  di  aminecceclo  } Non  avrebbe 
egli  una  ragione  giuililUma  di  dolerli  , 
con  dire  appunto  di  te  : Servnm  meum  . 
votavi  y & non  re/fondit  , oro  proprio 
prteaiar  itlumì 

Confiderà,  con  quanta  ragione  , chia-  IIL 
mandoci  Criiio  a fe,  ci  prometta  di  refi- 
cìarti  . E cosi  , ponderate  le  tre  parole 
pur  ora  dette  : Venite  ad  me  emnet , crappaffia 
in  ultimo  a quelle  eli’  or  fole  reftano  a 
medicare  : Et  ego  rejìciam  vot , La  refe- 
zione è doppia,  l’ una  negativa,  l’altra  po. 
fitiva,  ed  ambedue  ti  proinecce quiCrifi» 
in  cali  parole.  La  negativa  farà  lo  fgra- 
vame-.ito  dal  pefo  , e dalla  fatica . Perchè- 
fe  accetti  r invito  che  ti  fa  Criifo , primie- 
ramente egli  fcarichcrà  Ja  tua  anima  da  que* 
pecc.itì  che  al  prefente  la  tengo.no  tanto  op- 
ptclfa  : Et  erte  in  die  illa  ; auferetur  cnni  de  if.  ,o  .17; 
humere  tuo . E poi  ti  libererà  da  tante  lati- 
che,  q-aantf  Ibnquclie,  cheoraduri,  m.i 
vanamente,  ìnccrcare  ne'  beni  umani  quel- 
la confblazioue,  la  qual  non  p-aù  ritrovac- 
li  fe  non. in  Dio:  Et  erit  in  die  /V/a;  cuiiaif. n.f. 
requiem  dedrrit  tibi  Deus  a labore  tuo  . 

L’aicta  rcfezioii  poi , che  a quelia  fi  aggiun- 
gerà , farà  , come  abbiamo  detto  , la  poli- 
uva;  c quella  refezione  conlitlerà,  si  in 
colmarti  il  cuore  di  quella  conlòlazione 
che  lènza  fratto  tu  andavi  cercando  a.tro- 
vc,  clic  però  è fcritto:  (lui  repltt  in  Unii  Pf.  io»,  j. 
de,'tderium  tuum  ; si  in  operare  in  te  tre  eft'et- 
ci  concrarj  3 quei  che  cagionavaci  il  pefo 
delle  tue  colpe.  Perchè  dove  quelle  ti  te- 
nevano afflitto  con  qutll’angofcia , che  dà 
la  malacofcìenza,  egli  ti  terrà  allegro  con 
quella  quiete  che  dà  la  buona  : Cegnatietui  ,7. 
metdrjftpa'tfuaty  ttrquentei cor  entum  y ao- 
cìctn  verterunt  in  ditta . E dove  quelle  ci 
fnervavano  affatto  a -ben’ operare,  egli  ai 
un  tratto  ti  1 enJcrà  rigorofò  , Co  i conforti 
interiori  di  quella  grazia,  ciac  fpczialmenie 
egli  infonde  ne’ Sagi amenti,  che  lem  quell’ 
acqua  si  famofa  , chiamata  di  reiezione, 
che  rimette  a un  tratto  le  forze  : Super  pg  n.  i.’ 
aquam  refedionli  edtttavit  mf.animam  me  am 
convertir  y cioè  conver/it  di  debile  in  poàe-  . 

rofa  . E dove  quelle  finalmente  ci  avreb- 
bono  facto  precipitar  fino  in  perdizione s 
egli  ti  ergerà  per  contrario  a fpcra-ize  cer- 
te di  quella  gloria  che  ci  tiene  appreiiata  in 
Ciclo,  riovc  è per  ultimo  la  refezione  per- 
fetta ; Litatat  /am  in  hit  qua  difla  funt  Pf  m.  t 
mihi  y in  dornum  Domini  ib'm-‘i.  Che  s’c 
cosi,  non  ci  pare  ornai  eh’ aboia  Crillo  ra- 
[ gione 


Agofto,  zci 


pone  di  dite  ! Vtmlft  »i  tru  mnet , q-4Ì  t»- 
itrntU , & oiurAii  efiit , & tga  vos  P 

Vero  è che  l'uomo,  fe  ben  riguardali , è 
Job  j.  PSf  faticare  : Hmia  nnfcitur  »À  l»io~ 

rem.  E però  qualche  fatica  dovrai  durate 
' altresi  nel  Dìvin  fervìzio,  mercè  l'eiitca 
oITervanza  che  Dio  ricerca  de'fuoi  pre- 
• cetti.  Mi  vedrai  quanto  più  leggiera  fati- 
ca è quella,  che  fi  tollera  in  fervirlui,  di 
quella  che  fi  fopporta  in  fervire  di  Mondo , 
Rom.  4.  Llter»/$  a feccnto  , ch'è  il  pcfb  duro  , y>n</ 
falUeftisjnlihU-,  ch’è  il  fba  vi  filino.  Pri- 
ma però  fia  neceflario  d’udire  quali  fieno 
quei  termini  eh’ usòCrifta  in  qucfto  luojo 
medefimo,  nel  invitarci  ad  una  tale  olfer- 
vanza;  c così  efliti  fuggeriran  la  materia 
da  meditare  nel  di  feguencc. 

< XVII. 

Teìtìte  jufum  meum  f»fer  vot  y & dlfeìte 
a me  , »«/4  mìtis  fttm , C'ha’nHìt  carde  i 
Cr  invtnirtls  rcjmtm  Hai mainai  vrflrh  . 
■ Matti),  ii.ap. 

I.  ^^Onfidera  , come  Criflo  ha  chiamata 
giogo  la  Tua  fanti  filma  Ltgge , perla 
fimiglianza  , che  corre  tra  quella , e quello. 
Perchè  fe  oifervi , il  giogo  ha  dueq  ialiti. 
Obbliga  ad  ire  ìnlieme  que’ dtie-animalt,’ 
che  difciolti  dal  giogo  non  fi  unirebbono  : 
ed  obbliga  chi  lo  porta  a tenere  la  viadi- 
ritta, feconda  il  beneplacito  di  chi  guida. 
E canto  c ciò  che  fa  Legge  Evangelica. 
Primieramente  ha  uniti  infieme  fotto  di  fe 
qiie’due  Popoli  che  andava'io  sì  difgiunti. 
Giudeo,  c Gentile:  E di  poi  fa  che  non  lì 
viva  a piacere , ma  fecondo  il  prcfcrittoche 
Dion'h  t dato , ad  ire  dirneamenteper  quel- 
li. j».  II.  I*  flrada  che  porta  al  Cielo.  Aura  tu*  au- 
dieat  •vertium  faji  rergum  mi  viari n Htc  ejl 
via:  «M.Ware  iaea,  ty' nan  decUaetit  neque 
mi  Jrxteram , neque  mi  finifleam . E’  però 
quello  un  giogo,  nonvilcnò,  come  gli  al- 
tri, ma nobilifilmo ; ond’è  cheCriflocon 
titolo  tanto  eccello  lo  chia  na  (ao:  Jiagam 
tn-am:  fuo,  perchè  da  lui,  come  Dia,  cl 
, è flato  ordinato,  e fuo  di  più,  perchè  da 
hii,  come  uomo  , è fiato  ancor  portato 
trcnt.itre  anni  con  una  invitta  cofianza,  e 
portico  in  modo,  che  ninno  mai  l’haco- 
Thr.  j. >7.  minciato  a pittare  di  età  più  tenera . B«- 
num  e/l  vira,  eum furtiiveritjugHm  »k  adaU- 
fceatia  fa* . Quindi  è che  afpari  ha  raollra- 
ro  anche  Grillo  in  un  giogo  tale  e la  Man- 
fuetudine  , e l'Umiltà.  La  .M  infuetudinc 
in  ordinarlo  qual  Dio  , cioè  qual  Principe, 
non  aullero,  non  afpro,  co.ne  i Tiranni, 
' ma  benigntilioio } e l’Unulcà  in  portarlo 


anch’  egli  qual*  uomo , fenza  voler  da  elTo 
alcuna  efenzione  quantunque  mìnima.  E 
quella  èia  ragion,  perlaquale  dopoaver 
detto:  Tallite  jagum  meum  fufer  vii,  lòg- 
giunfc  fubito  ■ O*  difeite  a me  quia  mitit 
fam,  ér  humllit  carde , che  fu  quali  un  dire  ; 
Co.-ninciace  a portare  un  poco  il  mio  gio, 
go,  e vedrete  a prova,  che  io  non  fono 
un  Signor  crudele,  ma  mire,  e eh;  però 
non  impongo  una  Legge  dura  j eom’  è 
quella  del  Mondo  , ma  comportabile  ; c 
che  non  fono  un  Signore  fuperbo,  ma  umi- 
le, e che  però  non  ifdegno  , come  fa  il 
Mondo,  di  Ibrco.iKCtermi  a quelli  Le^e 
ancor’  io , che  preferivo  agli  altri . Coni’  el-  ^ 
lèr  piò  che  frattanto  tu  non  ci  fenta  da  que- 
ll.* Iole  parole  rincorar  tutto  ad  eleggerci  * 
un  gi.igo  tale.  E’Dio,  eli:  l’ ordina  ; che 
cercar  di  vantaggio  .a  Non  è pofllbileche 
egli  mai  ti  proponga  un  giogo  indife reco . 

E' Dio  fate' uomo,  che  1’ ha  portato  canto 
prima  dite.  Come  vuoi  dunque ricufar di 
partaiio  cu  dopo  lui?  Penfa  bone  aquelli 
due  punti , e quelli  faran  bafievoli  ad  ac- 
quietarci fatto  un  tal  giogo.  Zt invenietit 
requiem  anìmabui  veflrit. 

Confi-iera,  come  quello  è un  giogo  far-  If» 

co  per  uomini , non  facto  per  animali . £ 
p.rò  bifogna  che  tu  t’induca  fponcanea- 
mence  a portarlo  da  te  medeiimo . Quindi 
à che  Grillo  dice  si  elprelTamence  : Tallite 
jug-tm  meum  faper  vat.  Non  dice  fblo  par' 
tute,  ma  dice  tallite,  perchè  non  intende 
di  volere:  punto  violare  la  libertà  . Deui  *k 
initiacaafiisuù  hamioem , & riliq  iit  illum  in 
mMMcanfilìi  fui.  udd/Vr// Ibi  imence  ma'w.i- 
I !*,& prjìeepta,  mandata,  quanto  allaLeg- 
g:  naturale  , />rjtr»p/i»,  quanto  allafcritta. 
Sivaluerit fervu'e , canfervabane  teiaoafi  r«c'i. 
ferva'jirit,  ma  fi  valuerU  fervare:  percliè  '!• 
alla  line  inquefio  fia  tutto  il  merito,  eh;, 
tu  voglia.  Ma  perchè  non  hai  da  volere? 

Che  fe  brami  faper  più  diilincamence  qu.il 
fia  la  parte  dì  te,  eh’ Ini  da  fotconu’ccjre 
con  foggezion  più  ofiequiofa  ad  un  giogo 
tale;  eccolo  qua  detto  chiaro.  Hai  da  foc- 
contectervi,  non  la  più  vile-,  comefannoi 
Giumenti,  che  al  giogo  lor  fbccometcono 
il  fola  corpo,  e ve’l  Ibctomettono ancora 
con  ricrefia;  mala  piùnobile;  ecosì  non 
tanto  hai  da  fotcomectervi  il  corpo,  quan- 
to lo  fpirico:  Rvianabìle  abfequium  velìrum  . ,, 

Però  qui  Criflo  non  fu  contento  di  dire 
T alti  te  pugum  meum  i mavì  volle  anche  ag-> 
giungete  faper  vai,  affinchè  tu  fappi  con 
termini  molto  efprefll , che  a quello  giogo 
hai  fpcziolmence  da  fbttoitiectere  quello 
eh’ c proprio  di  te.  A.  tc  talvolta  non  rlefce 
sì  duco  il  foitopor  la  tua  carne  al  giogo  dì 

Criflo, 
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CriSo , fìufiandola  j maltrattandola , mace- 
randola; ma  ah  quanto  duro  ti  rieicc  ogni 
dì  il  lòttoporvi  il  tuo  ipirirol  E pur  que- 
llo é ciò  che  più  d'ogui  altra  cofa  hai 
da  fottoporri , queiraltexza  di  capo  , quell’ 
albagia,  qucU’aiubiaione , quella  voglia  di 
fovraflate.  Se  procederai  in  quella  forma, 
aJUrn  ai  che  porterai , veramente  il  giogo 
di  CriAo  fopra  di  te,  eh’ è proprio  dell’ uo- 
mo , e non  /olamente  fòpra  delle  tue 
membra  , eh’  é comune  ancora  alle  befiìe  : 
CtUum  vefirum  futjùin  jaffi  ecco  che 
la  foggaaioiie  al  giogo  vuol  ciière  volon- 
IccU;.  jt.  taria  : £/  ‘mjtit  »i  »nimn  d’ftifli- 

HdtH  : ed  ecco  di  chi  lingeiarmente  vuol 
cAère  , dello  fpiriio  . 

YJL.  ConGdera  , come  due  fono  que’  viaj  , 
rhc  più  d’ ogni  altro  tanno  che  la  gente  ri- 
traggafi  dal  pottarr  il  giogo  di  Ctiflo  ; 
r impazienta,  ela'upetbia.  L’impaaicnza 
fa  che  fi.  (cuora  come  pefante  ; Prfjldii- 
.fjcr:,m  . La  fupetbia 
^ fi  che  f»  fdegni  come  obbrobrioib  : A ft~ 
cult  tanjrtflfii  nrum  , Cr  Aixifii  t 

ntn  JrrdAm,  E qucAa  è l’altra  ragione 
per  la  quale  qui  dice  Crifto,  che  da  lui 
impari  ad  cflcie  manfueto  , e ad  efTer 
umile,  perchè  quelle  due  virtù  ti  faran- 
no poi  reflar  qiietiflìmo  fotto  il  giogo  ; 

n me  , 5*»ia  mitit  Jt,m  , Ct  kx- 

milh  mirile  , & ioi  emìith  reeuiim  •irnmiui 
vrfirii.  Però  quantunque  il  fenfo  lettcra- 
liflimo  dà  qiicftc  eGmie  parole  fia  quello 
I di  (òpra  addotto,  cioè  che  ncll’accomo- 

: datti  al  giogo  di  Criflo  tu  vedrai  chia- 

ro , a quiete  Gngolar  dell’anima  tua  , 
quanto  buon  Signore  Ga  quello  , a cui 
^ prcfti  oirequto.  Signore  non  crudele,  che 

t’imponga  un  giogo  ìnlòfiribile,  come  fa 
ri  biondo,  e non  fuperbo  che  nentiajuti 
a portarlo  ; non  è però  che  molto  pro- 
' pria  non  Ga  medcCmamente  queft’ altro 

■ ' fenfo,  benché  non  tanto  conaeflb,  dinu- 

meroGflfuiii  Santi  , cioè  che  impari  dall* 
efempio  di  Crillo  ad  cGére  manfueto  , 
com'egli  fu  in  tutta  la  fba  nira,  e ad 
< ' ‘ cITer  umile,  perchè  in  queiie  due  virtù 
‘ Al  ttpoAa  quell’  alta  qaieic  , che  rana- 
mence  ce  cavi  in  andar  dietro  a'  beni  di 
qnafto  Mondo.  Pare  a te  perù  di  poflc- 
derc  ancor  punto  quelle  due  virtù  canto 
' proprie  d’un  CriAiano  i Sei  iraofiieto  , 

o fdcg.iolb  nelle  tue  azioni  2 Sti  umile  , 
0 :ei  i'upccboì  Ma  pcuchè  quello  è un* 
argcmenio  che  merita  tutto  1’  Uomo  , 
giuAo  è che  a ben  rummarlo  come  & de- 
ve io  te  ir  proponga  come  da  le  medefi- 
mo  per  (òggcpio  delia  foAcgucMq  Medi- 
tazione . 


xviir. 

Difille  et  me  y quia  mitii  fm  : fj"  kumilìt 
eerde  , imenieth  requiem  anrmaiat 
Vejiril.  Match.  1 1.  19. 

Confiderà , quanto  l’ uomo  di  lùa  No- 

tuta  deGderi  di  trovar  quiete  : ma  * 
non  vi  arriva:  Interi  era  mea  effirkHernut  iai.17. 
aifyut  eUta  requie.  Mercecchè  piglia  una 
Arada  afiatco  contraria.  L’uomo  a trova* 
quiete  naturalmente,  che  fai  Procuca  dì 
tfuggir  tuttociò  che  può  diAurbarlo,  gri- 
dando chi  n’è  cagione  , rilcnccndoC,  ri- 
catcandolì,  il  che  non  è altro  che  un  vo- 
lete ocicnci  dall’ onde  del  Mare,  chenoa 
Io  aflalcino . Perù  bilbgna , non  tane» 
sfuggire  i difiurbi  ( che  non  c cefa  pof- 
Gbilc  a chi  è coArcteo  di  vivere  in  mez- 
zo all* onde)  quanto  ne’diAutbifapere  non 
diAurborG,  c*n  divenire  in  mezzo  ali’ onde 
uno  icogUo:  Nem  eimet»  niUia  Muli  eir-  K ].  7. 
cumdaniit  me.  Fu  tra’Filofofi  coi  preto- 
re già  d’iofegnare  una  tal  Dottrina  . Ma 
più  Iplendidamcnte  , che  fodamente . Il 
primo  eh’  abbiala  con  fondamento  infe- 
gnaca  lòpra  la  Tetta,  èAato  CiiAo,  che 
l’ha  recata  dal  Ciclo.  E perù  egli  qui  dice  , 

Di  fi  ile  a me.  Mentre  dice  Dìfeitt  * mr , è fe- 
gno  che  la  Dottrina  è degna  Gcuramencedi 
tal  MacAto.  Potrebbe  dire  die  tu  impa- 
raAì  da  lui  a predir  le  cole  future,  arifa- 
nace  i malati , a rilurcicate  i nvirti , a can- 
oiinare  lii  l’acqua  con  pie  collante . Ma  che 
direbbe  ia  dir  ciùl  CtiAo  non  fu  CiOit» 
degno  di  ammirazioni  per  gl’  ioGniri  mi- 
racoli, ch’egli  fece  fbpm  la  Terra,  quani- 
co  per  gl’infiniti  efcmp>,  che  diede  di  Mao- 
fuecudine,  e di  Umiltà,  non  più  veduti 
prima  di  lui , non  più  uditi  per  tutti  i Seco- 
li . Ben  dunque  ha  ragion  di  dire  i Di fritea 
ire  ,«»/a  tritit  fum  , (f  kumilit  i erdt . Se  tu 
faprai  ben  praticare  queAe  due  virtù  inlè- 
gnate  da  Crillo  , avrai  già  ritrovata  U quie- 
te che  tu  defideri . Difponti  dunque  come 
Mteneo  Difcepolo  ad  udire  la  Tua  Dottrina  { 
giacché  fu  quella  hai  da  fondar  la  tua  quie- 
te , afinebè  Ga  llabile  ; Sundamenta  iter-  ,(.4. 
««  y che  iòne  quelle  che  non  vacillano  naai  , 
ferfrr  feiraeee  frUdam  . 

CeùAdeez  , come  tutte  quelle  cele , che  XZ. 
ti  poflbno  inquietar  l’ animo  , » vengean 
dall*  cArinleco  , o vengono  dall’ ioctiul^ot 
Dall'  eAriulèco  vengono  i dilprezzi , i difa- 
Ari , ed  altri  ai  fatti  mali . Dall’  intrinicco 
vengono  inioi  difetti,  sìfiGci,  ti  morali, 
che  talvolta  t’ inquietano  ancor  più  di  tut- 
ti i mali  , che  vengono  dall’  ellriolèce. 

Contra  i primi  mali , ormati  di  MunGwtudi- 
nc  : cnatrai  fecondi , annali  di  Umiltà . La 

Man- 
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Muruet«iiiie  £i . che  non  ti  alteri  tra  qoe’ 1 
Mali  che  fpefi ai  mente  ali’  improrviio  ti  1 
vengono  dall’ eflrinfeco . L' Umiltà  fa, che 
tu  reprima  gli  fpirhi  troppo  altieri  , e così 
fa  che  non  ti  alteri  tra  quei  mali  che  proce- 
dono dall'  intrinicco , quali  lòfio  i preprj 
difetti , perchè  d dà  a divedere , che  ben 
d Hanno.  E che  può  altro  germogliar  la 
tua  Terra,  che  vili  lappole?  Che  le  con 
quelle  virtù  arrivi  finalmente  a non  alte- 
lard,  gii  tu  lèi  quieto.  Però  di0è  Grillo: 
Di/iitt  m mt , qiua  nitii  fmm , ét  humith 
&e.  NoodilTe  folo, 

Ht  ttnlt , perchè  la  lòia  Umiltà  interna,  fen- 
sa  l’ efcrcizìo  della  foflerenaa  quotidiana , 
non  è baftante  a reprimere  le  alterazioni 
che  nafcono  dall'  eflrinfeco . Non  difle  fo- 
lo,  mitis  fitm,  perchè  il  lòlo  elèrci- 
cio  della  fofierenza  quotidiana  fensa l'U- 
miltà interna  non  è durevole.  Oltre  a che 
la  lòia  Manfuenidine  fa  che  tu  tolleri  i dif- 
prezzi , e i difailri , che  d fuccedono  ; lad- 
dove r Umiltà  unita  con  la  Maofuetudioe, 
“fa  che  non  folo  gli  tolleri  ; ma  ancor  gli 
ami . La  fòla  Umiltà , fa  che  tu  tolleri  i di- 
* ferri  che  in  te  rimiri  come  degui  di  te  ( già 
che  l’ amarli , fe  trattali  de’  morali , non  è 
mai  lecito  ) laddove  la  Manfuetudine  unica 
con  l’ Umiltà . fa  che  non  lòlo  gli  tolleri , 
ma  gli  domi , almeno  in  gran  parte , con  aiu- 
tarci a vincere  le  non  altro  tucd  quei  difet- 
ti che  nafcon  dali’iralcibilc,  che  fono  d’ 
ordinario  i più  facili , e i più  frequenti . E 
quando  fii  pervenuto  ad  un  tale  llato , rimi- 
lali.  ji.  ra  un  poco  che  bella  quiete  è la  tual  Med;- 
J'-  mm  Uttravi,  & imfii  m'hi  multtm  rt- 

quìtm . Non  lòlo  ira  le  tempeOe  Tei  già  co- 
me uno  fcoglto,  che  non  le  prezza,  per- 
chè le  ha  fuori  di  le  ; ma  fei  come  un'  Olim- 
po che  non  le  prnova  ; perchè  le  ha  lòtto . 
Vero  è che  tanto  la  Minfuetudine,  quanto 
r Umiltà , vogliono  eflére  ambe  di  vero 
cuore  : Mirti  tarde  , humith  carde . Però 
Crifto  dice  si  apertamente:  Dì/cìtetme, 
perciocché  curri  gli  altri  prima  di  lui , non 
tanto  arcano  infegnaco  a pafiederc  quelle 
due  virtù  , quanto  ad  afiectarle  . 'Tu  le 
aftètti,  o pur  le  polTedi? 

Ili*  Confiderà,  che  sì  bella  Dottrina , data 
da  Crifto , con  la  fpecolativa  t’ intende  be- 
ne ; ma  che  il  Tuo  difficile  fta  nel  ridurla  in 
pratica.  E però  Crifto  parimente  ci  dice: 
Oìfeiie  s me . Va  a quella  fcuola  , dove  fi  ftu- 
dia  più  col  cuore , che  con  la  mente  , c l’ im- 
parerai. Va  all’ Orazione.  Tratta  qui  con 
Crifto  frequentemente.  Digli  che  t’ infegni 
com’egli  fi  diportò  in  accidenti  canto  più 
gravi  de*  cuoi:  vedrai  quanto prefto  divcr- 
ni  dotto:  nffrafitt^uMt  fedibru  tjns^ 


ucipient da deOritmìnim . Che  MaaTuetti- 
dine  fu  la  Tua  tri  gli  aflàlri  intcriood  di  tutd 
• S***^*'  ^èeut  Afitiu  ceram  eendtiut  fe  fitta  -Aft,  g.  jt. 
vectt  fit  man  aptrait  et  ftemm.  Che  Umiltà 
fra  le  fiacchezze  interiori  della  Natura  , an- 
zi tra’  peccaci  non  fuoi , che  gli  convenne  di 
vedere  addogare,  come  fe  foffero  fuoi  ì 
langv  »f minta  man  verim  daliUamm  maamm  , «■  «». 
Non  puoi  dìfeernere  a’  egli  fòie  più  umile 
nella  Manfuetudine  , o fe  più  manfueto 
nell’Umiltà.  Sempre  fui’ uno  e l’ altro  in - 
licme  : M itit  fmm  , hmtnilh  carda . Dipoi 
va  innanzi  in  quella  Scuola  a oflèrvar  che 
gli  altri  Maeflri  ti  potrebbon  al  più  iniòn- 
dere  quella  Dottrina  con  inlègnartela:  Ma 
Crifto  con  infonderla  te  la  inlegna . Oh  che 
Mieftro  eccellente  1 Prima  ti  dàche  tu  pra- 
tichi la  Dottrina , dipoi  ti  di  che  la  Tappi . 

Ciucila  èli  forza  dtjlafua  fantillìma  gra- 
zia. E però  die’ egli  con  termini  si  efpreC- 
fi,  difetta  a me.^  non  da’ mici  Angeli  lleflS, 
non  da’ miei  Profeti,  non  da’ miei  Predica- 
tori , non  da’  miei  libri  , da  me . Bifogna  an- 
dare a trattare  con  Crifto  iiaoDediatamente 
nell'  Orazione  : Quia  Deminitj  dar  fapien-  pro,.  i.  <. 
tiam.  Gli  altri  jImv»/,  ttae^i  dar.  Nonfi 
troverà  , che  veruno  al  Mondo  abbia  mai 
apprefatal  pratica  in  altra  Scuola,  cIkIu 
quella  dell’ Orazione  ma  detta. 
raviglìa  è però  , fe  tu  non  l’ apprendi  ì 
Abbandoni  troppo  La  Scuola. 

Confiderà , che  di  tante  altrevirtù , che  jy, 
potei  Grillo  lodare  come  lue  proprie,  lì  è 
Iceicequclle , la  Manfuetudine,  e l’Umiltà  ; 
perchè  quelle  egli  venne  fingolarmcete  a 
recar  dal  Cielo.  Però  liccome  un  Mercan- 
te, benché  ricchìllìmo  fingolarmentt;  ama 
di  mettere  in  mollri  le  merci  più  pellegtinej 
coii  fc  Crifto . Oh  quanto  innanzi  lui  fi  ttn- 
viva  il  Mondo  in  penuria  ditali  men;i:^««-  Soph.  i.  r. 
ritejnjhtvt^  dicca  già  Sofimia  per  un  gran 
prodigio  , Qnàritr  mamfttetmm . Ma  che  voL- 
le  egli  dire . diccndoy<</?»nr?  Volte  dire  Im- 

conforme  a quell’ altro  tcfto:  p,„  ,5 

pnar  ejì  aecufatar  fimi.  Contuttociù  non  fi  17. 
vallò  di  un  tal  vocabolo , perchè  appena  a 
quei  di  fi  larcbbe  incelò  , ranco  era  raro 
cui  bene  efcrcitalfe  il  lignificato . Di  poi 
chi  non  fa,  che  quelle  due  fono  le  virtù, 
che  ad  un  Criftìano  nato  al  patire  più  fre- 
quentemente bilògua  ridurre  in  pratica? 

Non  Tempre  è pronta  l’occafionc  di  eferci- 
tare  la  liberalità , di  eftrcitare  la  coinpaP- 
fione,  di  elercitare  le  carità, di  efercìtir  l’ub- 
bidienza  ; ma  tempre  prontHIima  quel- 
la di  efcrcitare  infieme  la  Manfuetudine,  e 
l’ Umiltà,  che  come  Itirelle  lì  lògliono  lòm- 
Pf®  <l*re  tra  lor  la  mano,  fpezialmenie  ai 
cattivi  paflì  . Finalmente  Crifto  renne  a 

por- 
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•portare  in  Terra  quel  benCi  che  non  era 
inai  poiTibile  di  trovare  fuori  di  lui,  ciré 
1.1  quiete  di  cuore  : che  per<^  rollo  lui  nato, 
calarono  lieti  rIì  Angeli  ad  annunziarla: 
Gtcri.%  in  extfijìs  Deoy  Ci*  in  Terr»  fnx  hpmi~ 
rnijuj  Ifcni  x'rìttntMrìj , Ma  ad  ottenere  tal 
quiete,  quelle  fono  le  due  virtù  , che  con- 
ducono (òpra  tutte  come  hai  veduto.  £ 
però  Grillo  fnpra  tutte  anche  diedelì  ad 
inlégnarle  : DiJ'titt  a me  ^ C'i. 

XIX. 

Ju^nmenimmeum  fu.tvt  f/ly&  enusmtum 
Uve.  Matth.  il.  jo. 

I>  ^^Onlìdcra  , come  apprefa  che  bene 
avrai,  m.ifllmamente  dall’elèmpio  di 
CriAo,  laMinluctudine , c l’ Umiltà, non 
lido  avrai  trovato  quell' alta  quiete,  di  cui  , 
più  generalmente  fi  favellò  nella  Medita- 
zion  precedente  : ma  vedrai  chiaro  ( come 
fu  prcmelTo  nell’ altra , più  particolarmente 
all’intento  noftto)chc  il  giogo  acuiC.-i- 
lio  invita  come  Signor  manfuetiflimo , ed 
umilillimo,  è lènza  par.rgonc  più  facile  a 
tollerarli  di  quello,  che  impone  il  Mondo 
come  Tiranno  difpectolb,  c arrogante  : eh’ d 
ciò  che  vale  Ibmmamcntc  a quietare  chi  ilia 
pcrplclfo,  a qual  di  quelli  due  gioghi  abbia 
da  appigliate . E però  Grillo  dopo  aver  det- 
to di  lòpra  : TtlUie/ufum  mtum/ufrr  ves  , 
Ó*  di/eire  » me  ifni»  mieli  fum , CT  humilii 
etrdey  & invjnieiie  requiem  tnimnini  vt- 
finn  feguitaa dire;  Ju^umenimmeum  fiut- 
ve  efi  , ó*  enne  menm  leve . Per  giogo  certa- 
mente fi  hanno  ad  intendere  i luci  precetti 
Evangelici , che  non  lòno  inlòA'ribili , ma 
Ibavi;  e per  pelò  giullamente  li  polTono  an- 
cora intendere  ifuoi  conlìgi},  che  in  certo 
modo  li  foprappongono  .il  giogo , e contut- 
tociò  in  cambio  di  aggravarlo  lo  alleggeris- 
cono: ch’d  ciò  che  retta  ora  Iblo  da  con- 
templarli a compir  totalmente  il  detto  di 
Grillo  ripartito  gid  in  più  mattine  . Ma 
quando  qui  dille  Grillo  , che  il  Tuo  giogo  è 
foave , e il  fuo  pelo  è lieve  , parlò  di  quello 
giogo,  c di  quello  pelò  a!rolutamtnie,o  pur 
rcfpcttivaniente  a quello  del  Mondo?  £c 
l’uno^  e l’altro,  ma  più  rilpettivamente , 

rrchc  volea  che  tutti  quegl’infelici , i qua- 
lèrvendo  il  Mondo  Ubùrtnt  in  portare  il 
giogo  dielTo,  cnermi  fune,  col  tettare 
opprcttì  dal  pelo  di  quei  peccati , di  cui 
frattanto  lì  caricano,  mutattcr  giogo  una 
volta,  mutalfer  pelo  , e cosi  vedcH'ero  a 
pruova  quanto  prudente  mutazion  avean 
fatta.  Qiicll  I è la  conneliìrne  delle  ptelcnti 
jurole  con  le  antecedenti.  E lè  con  tale 


oppoituniti  verrai  tn  qui  a capir  bene  la 
diverlitd,  la  qual  patta  tra  la  fervitù , che 
lì  pretta  al  Mondo  dagli  empj  , e quella 
che  da  buoni  lì  pretta  a Grillo,  non  pare 
a teche  avrai  fatto  un  guadagno  clìmio? 

Gonlìdera,  come  la  legge  del  Mondo, 
eh’ è il  giogo  il  qual’ egli  impone,  a primo 
afpctto  par  molto  più  lòave,  che  non  par 
la  legge  di  Grillo,  perchè  il  Mondo  vuole, 
che  tu  per  non  dipartirci  dall’  ulb  de’  Tuoi 
feguaci  ti  ftudj  di  appagare  le  proprie  coa- 
cupilcenzc  più  che  ci  liapoflìÙle:  lacon- 
cupill'cnza  della  Game  con  iafogarè  tutti  i 
piaceri , o Icnlìbili , o lènfuali  : la  concupi- 
Icenza  degli  occhi  , con  cercare  ogni  di 
più  di  avvanzare , di  accumulare,  e dì  met- 
tere iniìeme  nuore  Ibllanze  , e la  concupi- 
Iccnza,  lè  la  vogliono  dir  cori,  dello  Spiri- 
to , chiamata  da  S.  Giovanni  Suferbiu  viet, , 
con  procacciarti  ogni  grandezza , ogni  glo- 
ria. Laddove  Grillo  vuol  da  te  per  contra- 
rio, che  mortilìchi  quanto  puoi  così  fatte 
concupì feenze.  Ma  per  verità  è fenza  pa- 
ragon  più  Soave  in  ciò  la  legge  di  Cr  Ilo 
che  non  è quella  del  Mondo.  Perchè  a 
mortilìcare  le  proprie  concupilcenze  può  • 
chiunque  Hall  attùcfarlì  a poco  a poco  di 
modo,  che  al  fine  ottengalo  ancor  con  fa- 
cilità . Ma  chi  può  giungere  a ottener  mai 
di  appagarle  ? Anzi  chi  più  le  nutre , più  an- 
cora le  rende  del  continuo  iniàziabili  ; elfen- 
do  elleno  come  appunto  le  fiamme  d' una 
fornace,  acuì  non  li  Scema  giammai  la  fa- 
me con  pascerle  ; ma  li  accrelce . Ghe  leg- 
ge è però  mai  quella,  la  quale  ti  obbliga  a 
procurare  una coSa , che  none  mai  poflìbile 
ad  ottenerli?  Quella  non  ti  felicita,  ma 
t’ inquieta . Ed  eccoti , che  per  ciò , che  ri- 
guarda il  fine,  e più  lòave  aiSai  la  legge  di 
Grillo  : Jugum  meum  fu»ve  ejì . Dipoi  più 
altresì  Soave , per  ciò  che  riguarda  i mezzi . 

Perchè  alla  fine  Se  Grillo  da  te  ricerca  una 
coSa , a cui  ripugna  1’  umana  naturalezza,  ti 
Somminillra  tali  ajuti  di  grazia , che  tu  ope- 
ri ancor  lòpra  la  Natura,  ti  avvalora,  ti 
atti  He,  ti  dà  forze,  atte  a reggere  ogni  gran 
pelò . S/iitieui  uJjHvue  infitmitmem  noftraa  . Ro*  8.  i 
Ma  il  Alondo  non  fa  così . Il  Mondo  abban- 
donati in  mano  al  tuo  natutalc  i e benché  ti 
ordini  che  a par d’ ogni  altra  procuri,  di 
Ilare  in  lutti , dì  sfoggiare,  dì  Spendere,  di 
innalzarti;  non  ti  dà  però  capitale,  che  a tan- 
to vaglia , non  t.alento , non  accortezza , non 
animo,  non  vigore,  ma  fa  pìuttottocome 
faceaparaone  co’ milèri  Ebrei  alior  che^i 
condannava  a fabbriche  valle  , c poi  non 
volea  loro  dar  nè  pietre , nè  paglie , non  che 
ttipendio  ballcvole  a porle  in  opera  ; iee , , 

Cf  collìgieefic  ubi  mvenire  l>eetrieit  j nte  fuit~ 
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liaàtninir.kttitr  ie  t!<ert  Vfftrt,  QJjil  ihibMo 
adunque,  che  molto  più  toma  conto  fervf- 
rea  Crifto,  Psdton  dilcreto,  che  non  al 
Mondo  il  qual  portali  da  Tiranno?  Beoti 
1.  )•:  f.  j.  Il  giogodi  Crìlioègid  più  (bave , Miindn/4’ 
<17»,  gr»vii*  nn/Hit . Ma  che  vuol  dire , che 
tu  quantunque  conolca , eziandio  per  pruo- 
va,  chequeltc  verni  l'ono  indubitate , coti- 
tuttociò  non  fai  (bccani  dal  Mondo  per 
darti  a€ri(io?  Ah  che  pur  troppo  vuoi  in- 
gannar te  medclimo  con  credete  le  lor  leg- 
gi non  quali  fono,  ma  quali  tu  le  fingi . bta 
ff  jj  quale  Iniquità  maggiore  di  quella?  N»»r- 
fmdMJktr'r  r'H/c4tsMfw'f»thy 
/•icrrm  in  pràc*/>f«ì  é capriccio  tuo';  c vuol 
liimare  (bave  ciò  eh’ d pelante,  e vaoifil- 
tntre  pelante  ciò  eh’  è Ibavc  ? 

IIL  • Confiderà,  che  cornei  più  ibave  ligio 
go  di  Crifto,  che  non  d quello  del  Mondo; 
coti  più  leggiero  anch’d  il  pelo:  Btnrut 
nruin  Ine,  Qucfto  pefo  , come  abbiain 
detto,  fon  > i cenfigi}  Evangeli^,  i quali 
nniti  a’ precetti , che  fono  il  giogo,  non  al- 
tro aggiungono , che  una  maggior  perfeào-t 
ae  nell’oirervarll.  fi  quello  pefo  fi  contrap- 
ponr  . altresì  al  pefo,  drofu  le  (palle  ti  po- 
ne li  Mondo,  che  fon  quei  peccati,  nd.^ 
chi  di  numero  , nd  piccoli-di  Natura  , di-^’ 
nel  Icrvlrlo  ti  carlcJii . Chi  non  vette  però , 
quanto  il  pelò  di  Crifto  fia  più  leggiere,  che 
noad quello  del  Mondo?  Vuoi  tu  coool'cr- 
re  quanto  egli  fia  più  leggiero  ? Mira  quanto 
è più  dilettevole  in  le  rnedefima  la  vita  de’ 
Perfittti , che  la  vira  de'  I^rccatori . Primie- 
ramente  fe  tu  adempì  i precetti  di  Crifto 
con  perfezione,  maggiore  ancttradi quella 
a cui  Ili  tenuto , t.i  nonfeguifei  quella  tota- 
le tranquilliti  di  colcienza,  chenonha'ìn 
Phl.  4- 7«  Terra  piacere  che  la  pa-c(.gi  ; P%x  Dei  ^ u 
t3Mpn.tr  oin  .em  frnfkot . Equefta  oppontii 
all’  jfftizlone  indidbile , che  il  pelò  de*  pec-  ’ 
rati  ti  porta  al  cuoic , come  lì  notò  nella 
prima  di  quelle  Meditazioni  tra  fe  Conittl- 
fe.  Secondariamente,  le  tu  adetn;’i  i pre- 
cetti di  Crifto  Con  perfezione  ,•  rn  fèmpré 
pi^  ti  faciliti  l’ adempirli , perchdqueitod 
' proprio  del  fervizio  divìao , che  Chi  in  eftb 
1 cn.it.  ^ mortifica,  più  fi  avviva:  Om  ittfir- 
>0.  nrrr  ; rirar  potMi/Kn . Eque  fin  opponelì  all* 

ahimmo  abbattunenrn  chc-fanno  <H  te  i 
peccati  col  loro  pefo . mentre  ti  (bervono  a 
’*  poco  a poco  lo  fpirito-dvmaniera , che  to- 

talmente t’  hificToIiicono  al  bene  f anzi  t* 
inabilitano E interzotuogo  fr  tu  adempì  P 
precetti  di  Crifto  con  perfezione , rii  hai 
una  fienrezza  quali  infallibile  di  falvatti  : 
a.Tim.  4-7-  gtfiikn  ctftHmm  c.-rtev! , (Stt.  rii  ttUput  , 
cioè  in/uritrtyktpf/mi  rjt  mii>i  carene  jafiitii, 
fnnmr*.l:it(mihi  Diminiu  ■ H ill»  Ut  juftue 


jndex . B itbefto  of^otr?(ì  4!  gran  timore  ■* 
che  detd  aver  ne’  peccaci , di  precipitare  di 
colpo  giù  nell’ Inferno,  dove  tl  lòl'plnge 
il  lor  pelò . Quando  anche  dunque  volefti- 
mo  noi  concedere , che  il  pefo  impoflo  da 
Crifto  fcflè  veramente  affai  greve  per  lò 
medefimo  : cccj  ch’  egli  laftia  di  ftibfto 
d*  eflér  greve  , mefitr’  egli  é co  itrapptfa-  > 
to-da  canti  (ùoib'joni  cfterri , che  lo  folieva- 
no.  Ma  come  fi  può  mal  dire,  chcicoufigl/ 
Evangelici  in  folìano  grevi , fe  fceinanoj* 
gravezza  ancora  a’preceKÌ?  E ■però  dico- 
no i Santi,  che  il  loro  pefo  è uil  pefo  fimi- 
glia.rcc  aquelltrdell'alc,che  ap-ima  fron- 
te  pai  che  dovrebbono  pravit  di  molto 
quelle  Aquile  , e quegli  Ariopi  , che  l'han  • 

41  valle  ; o pur  nou  fol  non  gli'  gravane , 
ma  gli  fanne  più  lìielli  a portare  la  mole  de’ 
loro  corpi  fio  fii  le  ciuie  non  folameritc  del- 
le alpi,  ma  delle  niivole.  Che  dici  pe.-ò 
tu,  che  fei  cosi  timido  a levare  untai  pefo 
fopra  di  ce  ? 9o  che  non  lèi  ponto  obbligato 
.a/ portarlo:  che  però  diflc  Crifto:  TUUtt 
mttm  fu>rt  vet  ; ma  nofi  gli  diftè  Tol~ 
iifcenuey  pcrciiò  ha  ben  egli  ingiunti  a-tor^ 
ti  i precetti , che  fono  il  giogo , ma  a net 
fono i configli,  che  fono  ii  pelb  foprappo- 
(lo  a US  tal  giogo  : Contuttociò  che  vai , 
die  noe  lìl  obbligato?  Quando  un’opera 
apporta  un  guad.agno  foimno  , chi  i che 
afpecti,  a efcp'uirla,  l’ obbligazione? 

Confiderà,  come  quello  che fopractutto 
rende  a’  funi  lèguaci  foave  il  giogo  di  Cri- 
ilo,  e leggiero  il  pefo,  è lónza  dubbio  l'a- 
more , che  a Crino  port.mo . Perche  ral  d 
i’cfièttoche fai’ amorequand’è  veemente . 
l a che  l’amantenonfentaeiò  ch’egli  tol- 
lera per  1’  amito:  Servivi/ Jdcell  fra  Rarh’.l  ^ 

jefi/m  eanit  ; tj*  vitiabua/er  UH  penei  i<:ei 
fra  amen/  nageittuienr , Ma  qucfto  aitnore 
come  può  dì  ragione  portarli  ai  Mondo , • 
che  rìelcc  al  fino  au  Padrone  nonfoloan- 
ftero , ma  inique-,  infido  , ingannevole  , 
tradieorc  , benché  da  principio  Infiughi 
coir-oanee  belle  mania.  •.  la  gente  credala  ? 

Puoi  l!u  piunefto  aderirgli  per  quella  inna-t 
rd  volontà  che  t’inclina  a sfogar  le  tue  fre-' 
gobiie  conenpifocnze  com’egli  ifilègni  ; 
cioè  dire  per  amor  proprio . Mafappipure 
che  1' amor  proprio  non  reca  a veruna  mai 
tanto  gran  pii.icera  , quanto  reca  l’amor 
dìCriifo.  Tu  . non  puoi  forlò  nel  tuo  llato 
capire  qife#aYei4td;:Macredlla  a tanti  San- 
ti che  l’bun  piòvata.-  8 qualdi  lorocani- 
Merrebbe  un  C»1  dì  la  foa  mondezza  di  cor- 
po, la  fua  povert.1',  tfuoidigìnni,  lefue 
dilcàpb'tic,  anzi  rliwl  vilipen^  ftelTi,che 
foaotr •più.  dolorofi,  per  r-.ictociò  che  gli 
pMeftt  pcootetterc  o.laconcupilcenzadd- 
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• U cvne  , o U concupifcenza  degli  oc- 
chi} • la  fuperbia  magnifica  della  vita? 
trtfttr  jMfd  pt»ct»  tnihi  in  infirmi: MÌbus 
m$i:t  <*  comwntUU  y in  mttffitntihtu  , in 
ferfuntUnihn:  , in  nniufliii  prt  Chrifit  • Ec- 
co in  che  diceva  l' Appoflolo  : Plntet  mihi 
non  ne’ miracoli,  non  nelle  approvazio- 
ni , non  negli  applaufi  , non  ne’  trionfi, 
della  Tua  Divina  Eloquenza;  ma  nella  molr 
tiplicazion  di  quei  patimenti,  ch’eglifofl'e- 
riva  per  Ctjllo.  Vero  è che  ciò  non  £ può 
perfuadere  fuor  che  agli  efperci . Perù  tu  eh' 
hai  a far  nello  flato  tuo  ? A jiitati  ad  amai 
Ctiflo  più  che  tu  puoi,  tllor  vedrai  fé 
piunco  CriAo  efagerò  quando  dilTe  , che 
a.  Tuoi  feguacifarebbe fiato,  efoave  il  Tuo 
giogo  fopra  le  fpalle,  e Icggieio  il  pefo: 
Jn^nmmtnm  funve  tfi , &cnn:mnm  l*v* . 

XX.. 

Saii:ta  tnt  trnafeantx  tmitmi  tui  in 
rirn.  Pfal.  j6.  ip.. 

X.  ^'^Onfidera,.  che  fieno  tutti  quei  maliche 
fu  la  Tetta  ci  vengono  dal.  Signore, 
tutti  i travagli,  tutte  le  traverfie.  Sono,  fé 
rimirali  bene , tante  faetct , ch’  egli  dal  Cie- 
lo ci  avventa,  o per  punirci,  operprovar- 
ci , o geracrefbrci , ficchc  più  non  andiamo 
da  lui  fuggiafehi  faecte,  non  può  negarli,, 

^ terrìbili  dune  , faette  accibe,  faette  acute , 

faette  che  talvolta  ci  penetrano  a nicchia- 
re, non  ^ire.  il  fangue  migliore,  ma an- 
^ a,  4,  cor  lo  fpixito.  S*iittn  Uomini  in  mt/imr  y 
^mm  indignmù»  tbiii:  fpirimm  mrton  . 
Ma  fihalmence  faao.  faettC'  che  paflarar  . 
Stgitu  inttranfeunt-.  Ti  muore  un  figlino, 
lo,  è colpo  che  pafia  i ti  c tolta  là  ripj- 
uzione , i colpo  che  paflà  ; ti  è.  tolta  la 
roba,  è colpo  che  pafléi:- ricevi  fenttaiza 
contraria  itv  u»  ttàfaunale  , è colpo  che 
pafli ..  f «gMta  iHt  trm/rnnt.  Che  farà  ciò 
che  non.  dovrò  paflar  mai  ì Sarà,  quella 
voceorrcnda,  conlaqualCeifio runnevà fu 
gli  orecchi  de'  Peccatori  quandol'  ultimo 
giorno  gli  fcaceieri  vix  d»  lè  , con  dir 
tutto-  Irato  ; Oif  mt  mnttHai  im 

igntm  àumum . Quefla  fardi  una  voce  che 
ecetaamome  rifonerà  Ibpra  gli  orecchi  de’ 
Keprobi , eternanience  ^i  affiiggerd , eter- 
namente gli  accorrerà,  fitnaa:  ch*'efii  mai 
polfano-  diverrìre  da  Icf  la  mente  : anzi 
1’  avranno  tutte  il'giro  dé’fecolf  coaìiviva 
in  qualunque  flanre,  come  fe  im  quello 
attualmente  laudifièro  dàlia  bocca  di  Cri- 
fio  Giudice ..  Non.  fard,  quella,  per  confe>- 
guenct  una. voce  che paAfi  fuhico,  comafaa. 
le  veci  noftralii  ma  fiul  voce.  Ibibtle^  vi 


ce  foda,  (^l'ò  la  voceDivina-t  e le  pur 
nel  fuo  cfi'etto  di  mano  in  mano  trafeor- 
rerà , traicorrerd  fenza  mai  finir  di  trafeer- 
rere,  mentre  con  un  moto  perpetuo , Hard 
ella  femprcfula  gran  ruota  dell*  Eternità  , ' 

producendo  nel  cuore  de’  Reprobi  T cfictto 
fieflb  di  prima . Vex  tomrrni  tui  in  rot» . Co- 
me dunque  c poflibile  eh*  unto  tu  ci  pertur- 
bi a’malì  temporali  che  palTane  come  làeite,» 
conlegiienicmente  non  hanno  fona  di  ritor- 
nare più  indietro  i e così  poco  ci  commuovà 
agli  eterni  che  paflàn  ri  ,nia  paflano  come  il» 
giro  paffandofempre , e non:part«ndofi  mai  è 

Confiderà , per  qual  cagione  quella  voce,.  U- 

con  fa  qual  Crifio  pronunzierà  fopra  i Re- 
probi la  loro  final  fentenza  di  dannazione , Il 
chiami  voce  di  tuono-  P9a:/«n>svn/>Stcliia- 
[,  ma  così  per  tre  capi  ; pel  principio , per  la 
Già  proprietà , e per  il  fuo  eftètto . I.  Si  chia- 
ma così  pel  fuo  principio . Perchè  non  fai  ti* 
molto  bene  da  che  procede  la  voce  propria 
del  tuono?Procede  dalla  «itioria  che  ripor- 
ta al  fine  il  vapore,  quando  fquarctate  le- 
nuvole,  dentro  cui  flava  condenfato,  cco- 
fircteo,  fe  n'efce  già,  non  più  prigione,  mac 
libero-,  a sfogar  per  l’aria  con  impeto  furi- 
bondo. E da  fimigliante  princìpio  proce- 
derà r orribilifiuna  voce  dì  Crifio  Giudice .. 
Procederà  dalla  vittoria  che  il  fiio  giufiifli— 
me  fdegno,sìlungan>enie  ritenuto^  eriprelTo’ 
dalla  pazienza, riporeerà  finalmente  in  quch 
fieio  giorno  , giorno  che  però  appunto  t’ in- 
titola della  fdcgtto  ,.  dir:  irt , perche  Io  fde- 
gno  non  rimarrà  allor  più  chiufo,.  cnm’  egli* 
fta  di  prefente , nel  cuor  di  Crifio  i ma  ranco 
più  pioromperà  ad  itfogarfi  fu  quegli  audar 
ci,quanta  egli  avrà  più  difiètito  a prorompe- 
re. Taestf'yèsnprr, , ai/ /«rm-  if_  ,,,  ,4;. 
riea:  lofxnr.  E tu  nondimeno  al'prefème  ti  fi- 
di canto  di  provocarlo  allo  fdegno  , per  qiie- 
fto  capo  raedefimo,perchè  tace.1 1.  Si  chiama^ 
quefta-voce  di  Crifio  , voce  di  tuono,  vcxtt- 
nitrnii  per  la  fiia  (n-oprietà,  che  farà  rilbnare: 
congnan  Vox  ttniMnrfpu  vrr~  Fedi.  ei.. 

btrnbi:  tertam . Gli  Angeli  fi  faranno  in  quel.  >*■ 
giamo  udite  ancor  efiì  , ma  con  qual'vocj?. 

Con  voce  fèlo  dì  tromba:  perchè  quegli* 
di  loro  ch«  farà  udito  in  una:  delle  quattro 
pertidcl  Moodo,  twn  farà. udito  nell’ alt- a- 
Altrimenti  a che  fèrvirefabemaodàme  moTr 
ti2.Crifiofifard.udircon  v.ocedLaieno,,edi 
tuono*  orrendo  : Tonab.'t  votf  marnitndini:  ' ' 

/mc  i,  pnrchòfàrà  udito  a un’  ora  da  tutte  le- 
qunttr'O  pard  . Che  però  patjmeatc  fi.dice. 
quicheU-£iavocedovrà.cifònare,  rn  rormt) 

1;  cioè  dire>»«rè*.  Vex  tomlrui  tui  im  retn... 

Ur.  SiehiamaipieAà  voce  di  Cri  Ao  vocc  dà 
ruoooy  vex  ituitrni  , per  il  firn  efiètto*  , 
che  faaà.  In  rpavento  iovioihiiifnmo'  sh?' 
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K » ^ 7.  cllt  CagioMii'C  . A vén  to»ierm  fui  I 

ftrmiJnijm/  . Quefto  farà  non  folo  , che  | 
i Dannaci  (i  pongano  per  1’  orrore  a prc-  ■ 
gare  i Monti  che  cadano  loro  fopra  , i mar- 
mi che  gli  rchuccino,  i macigni  che  glàfini- 
nuzzino;  ma  che  la  terra  medefimaiiaprl 
in  modo  che  gl'  inghiocta  tutti  di  fubico  ne- 
gli abiftt;.  Fiflati  un  poco  a ponderar  zir^ 
mence  quelle  parole,  Difctditta 
Si  in  igntm  utrnuim,  cne  fono  uno  ftillaro 
di  eutcociò  che  da  fé  pnà  mai  fpretnere  di 
.piò  lieto  l'ira  Divina,  e vedrai  a’ ella  ti  ca- 
gionerd  daddovrero  fpavento  fommo  ! Ad 
elfo  fi  può  dir  che  il  Signor  non  nfi  mai 
quando  parla  voce  di  tuono,  perché  mai  non 
M IJ"  »•  adirafi  fortemente  : Nonru  ntn  fartrim 
fnnmvntd»-,  non  efièndo  ancor  arrivato  il 
fuo  giorno  d’ira:  epurtufeorgi  che  fpa- 
Tcmo  cagioni,  qualor  egli  a force  Ibllevi  o 
nell'  aria  un  turbine , o nelle  abitazioni  un 
tremuoco  I Che  fari  dunque  quando  egli 
I|g  ti.  14.  parleri  con  vece  di  tuono  } Cum  vix  pnrvm 
ftìUnm  ftrmmu  tjtu  nniimmiu  : jWx  ftttrit 
ttniirum  mngniiudinìs  iltins  inmtri  ì 
m.  Confiderà , come  la  voce  di  qneilo  tuono 
fi  dice  che  ftri  in  rtfn,  non  Iblo  perchè 
•olmeri  tutto  l'ambito  dellaTerra  conia 
fila  forza , come  di  fopra  fi  è derro , ma  an- 
cor perchè colmeri  cucco  l’ ambico  di  quella 
Eterniti  che  non  ha  mai  fine,  col  fuofu- 
rofc . Mettici  qui  frattanto  a penfar  fra  ce 
che  vailo  fpazio  fia  quello  eh*  ha  da  colma- 
te ! Se  tu  nell’  ambico  dell’  Eternici  avefiì  a 
rinvenir  tutto  il  numero  dè’  minuti  che  fan- 
no di  bifogno  ad  adempirlo  tutto,  ti  dareb- 
be mai  cuore  di  rinvenirlo , per  perito  Arit- 
metico che  tu  foffi , con  quella  faciliti , con 
cui  fi  rinviene  il  numero  de’ granelli  che  ci 
vorrebbouo a riempir  tutto  l'ambito  della 
Terra  fin  fopra  ancora  il  più  alto  del  firma- 
mento i Dicono  quefii , che  dieci  mila  mi- 
lioni di  milioni  di  milioni  di  milioni  di  mi- 
lioni di  milioni  di  milioni  di  milioni  di  gra- 
nelli sì  piccoli,  come  fono i icmi  Zinuiifi- 
mi  di  papavero  , colmerebbono  quello  fpa- 
lio.  Ma  che  farebbono  tutti qucAi  rifpet- 
to  all'  Eternici  ? quando  nel  fuo  grand'  am- 
bito avrai  tu  polli  tutti  quelli  milioni  an- 
BOkveraci  poc’anzi,  non  dirò  di  minuti , ma 
ancor  di  fecoli , avrai  tu  però  fatto  niente  ? 
niente  i fe  altrecccnti  ? pur  niente  j e fe  al- 
Rettancl  ? pur  niente  ; fe  altrettanti  di  al- 
trettanti l nientiffimo  . Vi  relleri  fempre 
ancor  canto  di  vuoto  da  riempiere , quanto 
travi  da  principio.  AITorbifce  tutto  . Oh 
che  voraggine  immenfa.'  £ che  fard  però 
di  ce , fe  tu  cadi  in  quel  fuo  profondo , dove 
non akr*  lì  fa  mai  che  penare!  Procura  più 
quanto  puoi  diportarci  all’alto:  altrimenti 


farai  Q>edito:  Pt^Àitusin  t/trmmtrii,  m't 
Dtminn^.  Perchè  la  ruota  dell'Ecernicà  buo- 
na, o rea,  non  fi  muove  come  glifciocchi 
dicono  che  fa  quella  della  Fortuna  ; Aa  fem- 
pre ferma . Chi  fopra  d’ efla  fi  cruova  una 
volta  in  alto , Ha  Tempre  in  alto;  chi  al  bafib, 
al  ballb  . Girerà  il  tempOL  ma  non  girerà  mai 
la  forte  di  chi  non  avrà  piu  tempo  di  hit  del 
bene.  Però  fallo adeifo eh* hai  tempo- 

{^n*  /tminntitrit  òeme , hu  &mnnt.  ]^w> 
niion  jni  ftminnt  in  enrntfn»t  de  rame 
mtttt  ttrmptiuumi  gm  nnttm  Jtwù- 
nnt  in  fpiriiu,  de  fpiritn  Ct  mi  tu  vi- 
tnm  ttirnnm-^  Gal.  6. 8. 

Confiderà,  come  per  noi  lavica  prefen';  1% 
ce  è tempo  di  feminare , e la  futura  fa- 
rà poi  di  raccogliere . Quello  però  fi  dorrà 
raccogliere  a proporzione  nella  vita  futu- 
ra , che  fi  farà  feminato  nella  prelénte  : Qsa 
fiminmtrit  hemt , hu  ép  mint^  D lènte  Tò- 
no le  opere , e la  raccolta  è la  recribuzio-  < 

ne,  conM  ognun  la,  corrifponnente  a tali 
opere,  odipremio,  odi  pena.  Chi  avrà 
feminato  grano,  avrà  grano  ; chi  avrà  fe- 
minato gioglie , avrà  gioglio  ; eh*  è quan- 
to dire,  chiaverà  facto  bene,  avrà  benei 
chi  avrà  fitto  male  , avrà  male  » filini  Wittli.  v> 
himinii  viHtnriu  efi  in gliri»  Pafrii  Jni  cum 
Angilii  /uitt  & tnne  reiàtt  nnicUijut  Jt~ 
cunium  tpern  ejui . £'  quefia  una  legge  la 
più  fpavencola , a mìo  credete,  chefitnio- 
vi , perchè  non  ammette  eccezione  di  (orca 
alcuna  ; fpecta  a tutti , firinge  tutti , lerifce 
tutti , e però  l' AppoAolo  la  promulga  anco- 
ra con  formala , qual’  è quella , univerfale  : 

Qh!  ftminm>ii  hnn»  y hu&mtttt.  Sia  chi 
li  vuole,  fia  Principe,  fia  Plebeo,  non  fi 
dovrà  guardare  in  faccia  a veruno.  Come 
egli  è uomo,  è fuddito  a quella  legge  di 
tal  maniera,  che  non  ne  può  in  eterno  fpe- 
rar  difpenfa . Che  fai  tu  dunque , che  tanto 
poco  talvolta  badi  a quelle  opere,  che  cu 
lai  ? Avverti  bene , che  tutte  rotelle  opere 
l'uno  un  Teme  che  non  può  Aar  fenZa  frutto: 
e però  non  lafciare  che  quali  a calo  elTe  eP- 
cano  dalle  mani.  Avverti  prima,  adimi- 
tazion  di  chi^femina,  fe  fono  buone,  o 
cattive.  Se  fono  buone,  fpargile  allegra- 
mente, perchè  avrai  bene:  nicin  }u^y  ,9, 
tjueniam  irne  , tpuniàm  fru{lu>»  ulinvintif^ 

Hum  fuatum  ctmtiit . Ma  fe  cattive , ml- 
feio  te,  temi,  e trema,  perchè  oh  quan- 
to male  ti  afpetta  ! Vt  imfi»  in  nuUttm  t 
nirihuii  inim  mannum  ijnt  fu  e/. 

Confiderà,  come  il  provvido  Agricolto-  IL 


re  , affine  di  arér  biona  raccolta  , non 
fot  procura  di  fpargere  Teme  buono  , ma 
procura  ancora  di  fpargcio  in  fuolo  buo- 
no ; altrimenti  fard  l’ iflelTo  che  >'  egli  femì- 
iiaile  un  Teme  cattivo  ; fimiiunerit  ,htt 
Perch’d  vero  cheillùolo  buono 
non  può  rendere  buono  il  Teme  cattivo  i ma 
il  fuolo  cattivo  rende  per  contrario  cattivo 
anche  il  feme  buono  , con  magagnarlo  , 
e cosi  fa  che  la  raccolta  alla  fne  anche 
Ivr.ii.t},  Ha  cattiva:  ScmiiiMVtrunt  niiitum,  ér/fi~ 
nts  mijfnerunt  . Ora  con  una  tale  avver- 
tenza devi  ancora  tu  regolarci  nel  ruo  ope- 
rare. Tu  in  te  medclìmo  hai  come  appunto 
due  fuoli,  ma  diverlinimi  ; la  Carne,  e Io 
Spirito.  Lo  Spirito  è un  fuolo  puro,  pin- 
gue, felice:  ma  la  Carne  è un  fuolo  sì  pu- 
trido, che  corrompe  il  fcnic  anche  buono 
.1  che  in  fe  riceve , e lo  fa  cattivo  ; cioè  di  de- 
gno di  premio  lo  fa  degenerare  in  degno  di 
pena . b però  qui  dice  l' Appoitolo , che  qui 
Jtinìnut  in  carnt  fun^  de  cerne  cr  mete/  ce>ru- 
ptìixem , qui  uutem  feminet  in ffiritu  , dr  ffi- 
ritu  (T  metetv’/mm  uern»m4  Colui  lì  dice 
che  femina  nella  carne , il  quale  opera  in  prò 
dell'  illelfa  carne  : e colui  lì  dice  che  femina 
nello  fpirito,  il  quale  opera  in  prò  dello 
Aelfo  fpirito  . Perciò  bada  , perchè  non 
baila  che  le  tue  opere  in  fe  per  altro  fìan 
buone:  convien  che  di  più  le  femini  nello 
fpirito;  eh' è quanto  dire  che  le  indirizzi 
in  prò  d’eifo.  Come  tu  le  indirizzi  in  prò 
della  carne,  ecco  che  già  cu  femini  nella 
carne  , confeguentemente  cu  fri  fpedico  ; 
non  potrai  mieterne  altro  che  corruzione  : 
Qui  JeninAt  in  e urne  ftmy  de  enrne  Cr  meeee 
etrrup/i  nrtr.Mi  fpieghcrò  . Se  tu  nello  fpcn- 
dere  fei  liberale , tu  femini  un  (eme  buono  ; 
ma  fe  cufpcnii  in  tal  torma  per  tuo  piace- 
re , fpendi  in  crapole  , fpendi  in  Ìufìì  , 
fpendi  in  l^alcivic,  fpendi  in  commedie  pro- 
fane; ecco  che  già  tu  femini  nella  carne, 
perciocché  fpendi  in  prò  della  tua  fenfuali- 
tà . Se  predichi , fa  femini  un  Icme  buo- 
no ; ma  fe  predichi  per  guadagno  , tu  femi- 
ni nella  carne,  perche  predichi  in  prò  del- 
la tua  avarizia.  Se  pacilci,  tu  funini  un 
léme  buono,  ma  fe  patifei  per  gloria  , tufe- 
niini  nella  carne,  pcrclic  patifei  in  prò  d.l- 
la  {ua  ambizione  . L pollo  ciò,  non  altro  ti 
puoi  afpettarc  che  una  raccolta  dei  tutto 
peililcnziaic,  qual’cqucl  fuolo  in  cui  femi- 
ni , perchè  il  fuolo  corrotto  corrompe  il 
fcine  : eh'  è la  ragione  , per  cui  dice  1'  Appo- 
solo, che  n.rietc  rritSeùnem  , perché  ogni 
redi.  14.  azion  corruttibile  al  fin  li  perde  : Orme  cp»i 
cerruptiliHe  in  jtne  tiejìiiet , Se  tu  vuoi  fare 
una  raccolta  giovevole  , non  folamcnte  fe- 
n.ina  femcb'aono;  ma  i'eminalo  nello  Spi- 


rito , cioè  non  procederi  affini  di  compia- 
cere a veruno  di  quei  tre  feorretri  appetiti 
che  regnano  nella  Carne  ; fa  quel  bone  ; che 
fai  per  motivi  di  vita  eterna,  e così  allora 
noa  folamcnte  non  mieterai  corruzione  , 
ma  mieterai  vira,  e mietèrai  vita  eternar 
Qui  nutem  in  fpiritu  , de ffiritu  & metet  vi- 
tnm  tternnm . Lo  Spirito  é dator  di  vita.-j'p/- 
ritut  e/t  qui  ztiviJlcAf . E Cosi  lo  Spirito  di 
germoglj  di  vita.  Lo  Spirito  è eterno  , 
perdi' egli  non  muore  mai.  E cosi  io  Spiri- 
to dà  germogli  di  vita , e di  vita  eceraa . 

In  qual  però  di  quefti  due  campi  lèmbra 
ora  a te  che  lìa  giufto  impiegare  il  feme  : 
in  quello  della  carne,  o in  quel  dello  fpi- 
rito? Certo  é che  tu  in  una  tua  profcllionc 
non  ci  cleggerefli  anzi  quello,  che  avefle 
tanto  a febermire  le  tue  fatiche  : e re  lo 
eleggerai  nella  tua  perfona  ? Nota  però 
che  quando  qui  favella  1'  AppoSolo  di 
quell'uomo , il  quale  lì  determina  d' impie- 
gare lefue  fatiche  in  prò  della  carne,  dice 
in  enrne  /««  ; ma  quando  apprcllb  favella 
poi  di  quell' altro , il  quale  lì  determina  d’ 
impiegarle  in  prò  dello  fpirito , non  dice  in 
ffiritu  fu»  y dice  in  ffiritu-,  perché  la  car- 
ne ci  viene  in  qualche  modo  a noi  da  noi 
fteffi;  e però  più  giuftamente  lì  aferivea 
noi  ; laddove  lo  fpirito  ci  vieti  tutto  da 
Dio.  Mas'é  così,  qual  maraviglia  farà  fe 
la  Carne  , e lo  Spirito  producano  ancor 
germoglj  sì  diflérenci  ? Da  noi , come  noi, 
nuli  ce  gli  polliamo  promettere  , fé  non 
peflimi  . Fili  ncn  frminit  mnln  io  fulcit 
injuftìtit  , quai  fono  quei  della  Carne  , ' ‘ 

cr  n»n  tnttes  eo  in  frptuplum . 

Conlìdera,  che  le  rollo  che  1' uomo  in  IH. 
quello  Mondo  fa  bene , egli  avefle  bene , 
e rodo  chcfa:iialc,  egli  avelie  male;  an-  ■ 
drebhe  di  licuro  affai  più  avveduto  in  qua- 
lunque fua  operazione . Ma  cu  non  fjr  dì  ciò 
cafo , perciocché  appunto  per  quello  an- 
cora l'operar  dell'uomo  atTomiglialì  al  fe- 
minare;  perocché  nnn  gli  co;ri(pondc  a un 
tratto  il  premio,  ola  pena  :ci  vuol  del  tem- 
po ; Qu»  in,inai/erit  home , htc  CT  mrttt  ; non 
dice;»«//  , nij  n ttet  . E'  vero  che  tal  volta 
i!  Signoic  per  fuoi  gi'.lli giudizi  vetfo  talu- 
no, opunilcefubito,  o premia  fubiro  . Ma  _ 
quello  é cafo  il  quale  elee  fuor  d’ngni  leg- 
ge , come  fu  per  ventura  quello  d' Ifacco , il 
qual  nell'illciro  anno  che  feminò  nelle 
campagne  di  Cìerari,  neH'iAeflb  fi  dice 
ch'egli  raccolfc,  c raccolfe  il  centuplo, 
perche  Dio  con  modo  fpeziaic  lo  benedif- 
;e  : Sevit autetn Iftae  interra  Uh,  if-  inve-  Geo.  ai.n 
KÌt  in  iffo  anno  ernitiflum  ; iened-xitqiu  ri 
Den.inus.  D' ordin.irio  avvien  che  lì  afpet- 
ci  il  tempo  da  Dio  preblfo  per  la  raccolta, 

tem- 


tedi.  i*.  4. /«*»;«/  rtinbhtìtnii  ^ che  noti  è lavitapre- 
rcHte,  nella  qual  noi  rcminiimo,  ina  la  fu- 
tura. Se  dunque  hai  farro  delmale,  non 
dir  I L’ ho  fatto , e non  però  n‘  ho  provaro 
iccli.  14.  ancor  male  alcuno  : N»  dixtrit  ; Pécatvi , ó"  < 
jmU  mihi  accidit  trìfèeì  Perciocché  fe  hai 
peccaro,  bai  lèminaro,  ti  badi  ciò,  mie- 
terai pur  troppo  a Tuo  tempo  campi  tillima- 
Prov  ti.8.  niente  quel  mal  eh*  hai  fatto:  Qui  ftminut 
j ibìquitAtrm , mittt  tn»l»  • E fe  hai  fatto 
bene , non  dire  : E’  tanto  tempo  eh’  io  fe- 
guito  a far  del  bene,  e contuttociò  non  in- 
comincia a raccoglierne  ancora  il  frutto; 
|f.  iB.].  Q^.  tjrjunAvimiUf  (f  non  Mfptxiftiì  humi- 

liAvimui  Animai  nifirsif  & ttffeifli  ? Ab- 
bi pazienza,  che  lo  raccoglierai  maggior 
Prov.ii.iB.  che  non  credi:  SemioAnti juftiti Ammiriti 

f dtlit  y non  fubitAy  vm fidili f,  fidtlity  per 
a licurezza , e fidilit , per  la  foprabbon- 
daiiza,  e fid  Usy  per  la  fiabilitj  . Non  re- 
di con  che  pazienza  alpetta  l’Agricoltore 
la  fua  raccolta , ancorché  fifenta  per  poco 
Ili  j.  7.  languir  di  fame?  icce AgricolAexftQAt (ire- 
tiof-Mn  frullHmtirrAy  pAtienttr ferini , di~ 
me  accipÌAt  iimporAniHm , ch’  c il  primatic- 
cio, crfirotinumy  eh’ è quel  che  tarda  all’ 
eilrenio  . Non  voler  dunque  anelar  tu  a 
poiTcdcrc  la  melTe  in  erba  , con  bramar 
che  Dio  ti  rimuneri  in  quella  vita,  pcr- 
y ciocché  quando  il  facelTc,  licuramentc  no ’l 
farebbe  a tuo  prò.  Afpetta  pur  lin  all’al- 
tra, che  finalmente  nontardeti  ad  arriva- 
lic.  J.  I.  re  ; P Alienili  ig  tur  rfiott  iT  voi , Ó*  cin- 
firmati  corda  vfjlrA:  ^uonÌAin  Advenlui  Do- 
mini  AppiopinjMAvit  • 

XXIL  ^ 

Bonum  Autem  fAti.ntn  non  defili Amsu  ( 
tempori  enim  /ho  metemui  non 
deficienttt,  Gaji.  6.  9. 

Confiderà,  come  in  conformiti  di  quan- 
to li  é ponderato  fpezialmente  fu  l’ul- 
timo della  precedente  Meditazione  i poi- 
ché l'Appofiolo  dilFe  : Qui  Autem  ftminAt 
in  fpiritUy  de  fpiritu  Cr  meiet  vitnm  Ater- 

nam  , foggiunfe  iinmediatamqne  quelle 

fiaroìc , che  ti  hanno  a dar  l'argomento  per 
a prefènte  : BmumAutemfeienteiy  nonde- 
'fiiUnuti  Perciocché  elTendo  tanto  il 
guadagno  che  fa  chiunque  feniina  nello 
fpirito,  non  è dover,  s’egli  iufenno,  che 
perda  tempo  , Mane  frminA  fimi  n t..:im  , 
Cominciando  da  giovane  a far  del  bene  , 
(T  Vtfpere  ne  celft  t menus  luA,  con  fegui- 
care  anche  a farlo  nella  vecchiaia  ; quia  ne- 
feii  quid  mAfii  eiÌAtiiry  ixe  ahi  illud  y per- 
ché non  li  può  faper  qual  delle  tue  fejacote 
idAnnA  dtU'jtnimAy  Tomo  !• 

• * * 


abbia  ad  eflère  più  lucrofa , Te  quella fpar- 
fa  al  mattino,  o quella  fparfa  alla  fera,  ó* 
fi  utrumque  fimuly  meiiut  erit  i e fe  ambe-  ^*1- 
due  frutteranno  a un  modo  medeliino , tan- 
to meglio . T re  fon  però  quelle  cole  , le  qua- 
li poifono  far,  che  un  feminatore  abban- 
doni alfinun’imprefaquarélarua,  di  non 
il  lieve  moleflia.  Il  tedio,  il  timore,  la 
triflezza.  E queAe  polTono  far  che  tu  pa- 
timenti abbandoni  il  bene  operare , fenon 
le  rupe  ti  > La  prima  é il  tedio,  perché  a 
lungo  andare  il  feminar  porta  noja  , noq 
vi  elTendo  in  tal’ opera  mefcolanza  di  al- 
cun diletto;  e coiìéfacile  che  qcl  più  bel- 
lo abbandonili  per  pigrizia.  Non  altrimen- 
ti fuccede  nel  far  del  bene , mafGina  mente 
in  tempo  di  fvogliacezza  . Però  in  tal  cafo 
fcuoti  da  te  si  reo  tedio  ' un  ricordarti , che 
chiunque  poco  femio. , poco  miete:  Qui  i.Cor.g.*. 
pAree  femiuAt , poni  QP  metet  . A mieter 
molto , ci  vuole  feminar  molto  ; e a femi- 
nar  molto,  ci  vuoi  afliduità.  La  feconda 
c il  timore , perché  chi  femina  vive  efpo- 
lle  alle  ingiurie  della  campagna  ; e però 
rpeffo  per  timor  d’effe  ritirali  a cala  pii- 
ma ch’ei  ,.on  dovrebbe . Così  pur  chi  epe- 
fa  bene,  falcia  talor  di  operarlo:  per  qual 
cagione  ? Per  un  vento  moleflo  , ch'ei 
Tenta  alzarfi  , o (ia  di  tentazione  , o ita 
di  travaglio,  o fia  di  conGglio contrario, 
che  gli  lia  dato  da’  mal  viventi . Ma  qui  con- 
vien  tidurG  bene  amemotia,  che  Qui ob-  feci.  f». 4 
ftrvAt  veniumy  non  feminot  . A feminar 
molto,  bifognafprezzar  i libili , ancoradé-  ' 
gli  Aquiloni  : e cosi  pure  in  fecondo  luogo 
ci  vuole  animolitl . La  terza  è la  triflezza  ; 
perché  chi  femina  privaG  di  quel  grano  ch*  > 
iCgli  poflìede,  e però  quantunque  cglifap- 
pia  che  nonio  getta , ma  che  lodi,  per  co- 
sì dire,  ad  ufura,  contuttociò  non  Gnifae 
quah  di  crederlo  a fe  medclimo  : c cosi  non 
opera  con  quell’alacrità,  con  cui  fa  chi 
miete.  Euntu  ibunt , iyflebAnty  mittentu  Vh  nj.  < 
femino  fuA.  E l’iflelfa  interviene  nel  calò 
nollro.  La  poeafede  degli  uomini  fa  che 
quali  lI.avviGno  di  gettare,  mentr’effi  at- 
tendor.o  a feminar  nello  fpirito,  che  pure 
altane  tenderà  cento  per  uno.  Però  Aa  for- 
te fu  le  promclfe  di  CriAo . QueAe  fon  quel- 
le che  ti  hannoafareoper.it  non  fcloctap 
afliduità,  non  foto  con  animolità , ma  an- 
cora con  allegrezza;  Qui /ernia  At  fi  mu!  gau-  fobsA')<.' 
d't , & qui  metit . Perciocché  queAa  è la  * , 
differenza  che  palfa  tra  la  feminaziQn  mate- 
riale^ elafpitituale,  chela  materiale  talot  , 
va  a v doto,  e però  chi  fparge  il  Tuo  grano 
non  dà  Aurore,  fe  non  fa  moArarfi  si  lie- 
to, com’e  chi  fegalo  . Ma  la  fpirituale 
fempte  é lìcuia , e però  clù  opera  b.mc  dee 
Aa  ftar 
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ftir  contento  , come  fe  ne  avclTe  gii  il 
premio  : Fmfiui  in  face  frmin»- 

inr,  perchè  non  v' è quanto  ad  eiTofollect- 
tudine  di  tempefta,  che  mai  lo  involi. 

Coniidera,  che  a follevar  la  fatica  del 
povero  Agricoltore,  mentr’cgli  feinina,  e 
a dargli  ineffa  i^animoliti,  sì  allegrezza , 
neiTun.1  cofa  gli  giova  piti  che  il  pcniìcro 
della  raccoira  : Ddit  in  fpt  ja/ »r»t  »r*re  • 
Però  i'Appoliolo  dice  : B^num  tutrmfntitn- 
tn  acn  àrficitmut , e poi  legue  fubito  ; T tm- 
fare  nim  fnì  ruttemnr  non  àeficitnfs . Ma 
che  vuol  dir  qui,  Mttimmnonieficienttiì 
Vuol  dire  : Mettmns , fi  tttnm  non  it/eteri- 
mut.  Perciocché  quella  d una  condizione 
di  troppa  neceiCrà  a chiunque  vuol  mietere 
i fortunati  germogli  di  quella  Beatitudine , 
che  Dio  ci  apprella  nella  vita  futura , non 
rimanerfi  nella  prifente  dal  feminar  nello 
fpirito,  per  oilacolo  alcuno , che  a ciò  C 
opponga  ; Qm  ptrftvtravorit  u/jiu  in  fintm  , 
hòc  Jalxm  orit.  Come  (i  falcia  di  feminar 
nello  fpirico,  e (i  comincia  a feminar  nella 
carne,  perduto  è il  tutro:  GtrminAiit  auafi 
Mrr-trifHdo  jadicinm  fuftt futi ot  atri . Vero 
è che  altri  Santi  danno  alle  fuddette  pa^ 
mie  due  altri  lignificati.  Il  primo  è, ‘che 
mttemus  non  deficienfet  : perchè  la  melTe 
che  nella  gloria  celefle  dovrem  raccoglie- 
re di  felicità,  di  conforto,  di  contentez- 
za, farà  una  meffe  che  non  avrà  giammai 
fine  : ftminavtrit  in  fpirifu , dt  fpiritu 

^ metti  vi t arn  iternam.  Che  felandetitu- 
ra  farà  perpetua,  non  èperògiufio  che  in 
quelli  pochi  giorni  di  vita  da  Dio  determi- 
natici a leminare , non  ritiriamo  per  alcuna 
lalTczza  la  man  dall’opera  i N«/s  cnnHjri  in 
ttmpor*  Miuftii  (cioè  in  un  tempo  sì  com- 
pendiofo',  sì  cotto  , com’è  il  prefente  ) 
■perciocché  il  premio  da  Dio  propofloci 
fempre  farà  da  capo  ad  incominciare:  Sì 
l omo  non  impofutrit  fintm  optri , nte  Deiit 
impontt  nmunerationi  ; Il  fecondo  è , che 
mrtemm  non  , perchè  la  mietitura, 

che  fi  farà  inParadifo,  nonè  puntofimìle 
aquelladi  queftaTerra.  In  quella  terra  eli' 
i un'opera  lieta,  fi,  ma  ancor  laboriofa , 
che  pretto  fnerra  le  perfone  di  forze  ezian- 
dio robutte.  Ma  in  Cielo  è un’opera  di  pu- 
ra dilettazione , in  cui  per  quanto  venghia- 
mo  tutte  ad  unir  le  noftre  potenze,  non 
correrem  giammai  rifehio  d’illanguidire. 
Mettmut  non  dtficitntn.  Ma  che  fegno  è 
ciò,  fé  non  che  dell’alto  piacere  che  in 
effa  ptovafi  ? Ogni  ricreazione  di  quello 
Mondo  alla  fine  attedia  : quella  ci  terrà 
fempre  vegeti , fempre  vivi , come  fa  un’ 
Opera,  che  put’allora  incominciali  a re- 
citate da  un  bel  Teatro}  Unii  fntiMtmr 


vident  [Ur'tm  tjut  l Che  fe  dunque  hai 
tu  da  dedurre  da  quelle  due  sì  legittime 
fpiegazioni , che  ci  ho  apportate , fe  non 
che  bifogna  qui  feminare  inceffancemente 
in  prò  dello  fpirito,  ancorché  ciòrìiifcifle 
a te,  fuor  dell’ufo,  di  qualche  penai  Thef.  1 

lìti  deficert  kenefneientts . Perché  la  mette 
farà  molto  più  bella,  che  non  fi  crede  ; 

Qui  feminant  in  larrymit , in  gaudi»  mettnt . W- 

Confiderà  , come  a confeguire  quella  Ili- 
beata  raccolta  , di  cui  diciamo  , ficché 
non  fol  fia  ficura,  ma  copiofiflima  ; non 
balla  finalmente , né  fpargere  il  feme  buo- 
no, ncfpargerlo  in  Aiolo  buono,  né  fare 
tutto  il  retto  di  piò , che  fi  é detto  ap- 
pretto in  quelle  due  si  congiunte  Medi- 
tazioni. Bifogna  inoltre  difendere  il  fe- 
me fparlb  da  quegli  Uccelli,  che  ftaono 
pronti  a rapirfelo  : perciocché  quella  en- 
tra ancora  da  fe  tra  le  obbligazioni  di 
un  reco  feminatore , quantunque  non  ven- 
ga efpretta  . Ma  come  fi  difende  un  tal 
feme?  Con  ricopri- lo . Così  fan  gli  Umi- 
li . Sono  quelli  follecicittimi  di  coprire 
ogni  ben  che  vanno  operando  in  prò  del- 
lo fpirico  , e però  ne  cavano  al  fine  un 
guadagno  fommo.  Laddove  i Vanaglorioli 
Io  lafciano  altrui  veder  con  facilità  , e 
però  fe  noi  perdono  totalmente,  ne  per- 
dono almeno  affai:  Stminaflit  multum  y ^ Agl-  *• 
initUì/lit  parum.  Quale  adunque  può  ef- 
fere  la  cagione , che  cu  dal  bene,  che  fai, 
non  guadagni  molto?  perché  noi  cuopri, 
quando  fei  tenuto  coprirlo:  Volucrtt  ctliy 
che  fono  i tuoi  frequenti  penfieri  di  va- 
nagloria, Volucrtt  cali  comtdtrunt  illud.  Lue.  S-  ?. 

XXIII. 

Multo»  trraro  fectrtmt  fimnia  , (J- 
ix:iderunt  fperanttt  in  ipfit. 

Eccli.  34.  7. 

Onfidera,  come  tanta  é la  fomìglìan-  L 
za  che  patta  tra  i beni  temporali  , 
ed  i fogni,  che  i Sacri  interpreti  libera- 
mente per  fogni  intendono  in  queflp  pattò 
i fuddetti  beni  . E certamente  ficcome  i 
fogni  fono  puramente  apprezzati  da  quei 
che  dormono  ; laddove  da  quei  che  ve- 
gliano fonderifi:  così  é de’ beni  di  quella 
mifera  Terra  . Chi  fon  coloro  , che 
apprezzano  canto  ? Son  quei  che  dormo- 
no : cioè  coloro,  che  per  avere  1’  intel- 
letto  ingombrato  da  rei  vapori,  giudicane 
delle  cote  , non  fecondo  ciò  ch’elle  fono 
per  verità,  ma  fecondociò  che  la  fantafia 
variamente  larapprefenta . Laddove  rimira 
i Santi , che  fecondo  l’ ordine  inculcate 

tanto 
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tanfo  da  Crifto , ftan  Tempre  dcftl , cioè 
non  permeccoDO  che  il  loro  intendimento 
giammai  lì  annuroli  ; oh  come  gli  tengono 
a vile!  Tu  eh' hai  da  fare , perdifpregiatli 
anche  tu  come  fi  conviene } Hai  da  veglia- 
I.  ThelT.  j re  : Iptur  r^on  dcrmltmus  fcut  ó*  ttt  ri  > 
fei  viiHemus-  Il  Demonio  fi  ajuta  più  eh’ 
egli  può,  a conciliare  nel  tuo  fpirito  un 
Tonno  che  tanto  nuoce  . Però  fa  lafciarti  lo 
->>  Audio  dell’  Orazione  mentale,  che  l'opra 
ogni  altro  è abile  ad  ilcocciarlo  ; però  ti 
mette  in  odio  le  penit.nze;  però  t’invi- 
ta a mangiamenti,  atraAulli,  a tratteni- 
menti; perchè  i vapori  che  vanno  a capo 
li  accrefeano  , e finalmente  ti  facciano 
chiuder  gli  occhi  a diTp.tto  tuo  . Anzi 
no  : Fa  Poppollo  di  quello  meJcfimo  che 
il  Demonio  da  te  vorrebbe.  £ costinan- 
tenendoti  ognora  dello  , Tprezzerai  ciò  , 
che  tomo  correrai  rifico  di  apprezzare  , 
Te  ti  addormenti.  Non  hai  Tentito  chi  fian 
coloro  che  tanto  amano  i fogni?  Sonquei 
If.  le.  I*.  che  dormono;  D»rmìentesy  dilTe  Ifaia , & 
im*niu  femni*  . Tanto  van  qucAe  cole 
tra  lor  connefl'e  I 

n.  Confiderà , che  de’  fogni  fi  dice  , che 
hanno  ingannati  frequentemente  di  mol- 
ti: Mulin  emrt  fectiuti  fimni».  E così 
di  molti  hanno  parimente  ingannati  i be- 
ni di  queAa Terra.  Anzi,  oh  quanti  an- 
che feguono  ad  ingannare , e ad  inganna- 
re con  una  tal  forma  appunto  d’ìllufionc 
qual’ è ne’ fogni!  1 fogni  più  foavi  t’  in- 
gannano per  due  vie.  O con  darti  a cre- 
dere , che  tu  tallor  fii  felice  mentre  Tei 
milcro:  com’era  di  quel  pezzente  il  qual 
fi  fognava,  che  quante  navi  approdavano 
al  porto,  tutte  eran  Tue,-  o con  promet- 
terti che  almeno  tal  diverrai;  com’è  di 
tanti  che  tutto  giorno  fi  fognano  di  do- 
ver divenire  Prelati , o Papi  ; e giunti  a 
Roma,  nemmeno  poi  truovan’adito  in  una 
Corte . E cosi  fanno  anche  i beni  di  que- 
llo Mondo  , le  ricchezze  , le  aderenze , 
gli  applauG,  le  dignitl  : Ti  danno  toAo 
a penfar  che  tu  fii  felice.  Ma  non  è ve- 
ro. Anzi  allor  tu  fei  mifero  piùchemai; 
perchè  fei  in  un  Ibmmo  pericolo  di  pe- 
*alì-l4.i  rire,  e non  lo  conolci  : SomniA  txKllunt 
impruitntfs , cioè  txtr»  ft  ttllHnt  , tanto 
di  repente  gli  cavano  fuor  di  fe . Che  fc 
talvolta  non  polTono  per  ancora  arrivare 
a tanto , di  farti  fra  te  AelTo  Aimar  feli- 
ce, tante  fon  le  inquietudini  chetupruo- 
vi  in  detti  beni , e le  amarezze , c le  au- 
gofee;  contuttociò  ti  promettono  che  fa 
rai  ; Ma  non  lo  credere  : perchè  fe  ti  po- 
Mav.  IO.  4.  •efi'cro  far  felice  , già  ti  farebbono  : 

Buititr  tMnéHìh)  Ut  tu  thc  U ì hi*  fB- 


>fcit  vtnics,  che  fono  i Tuoi  fpìriti  ambi- 
zioli  : ma  idem  if/e  fetjuitur  Aves  vet*»- 
let:  perchè  non  è pollìbile  che  mai  giun- 
ga dov’egli  afpira . Anzi  non  fai  ciò  clic 
Tuoi  dirli  de’ legni,  che  ti  predicono  d'or- 
dinario il  rovefeio  di  ciò  che  accade?  Così 
pure  è de’ beni  di  quello  Mondo.  Ti  pro- 
mettono darti  felicità,  c poi  ti  danno  mi- 
feria  . Che  però  dicefi  appunto  , clic  /.«/-  !■  f 

derunt  fperantes  in  ipjis  , cioè  excUerunt  » 
fpe,  quAm/ti/oeonceferAnt  • Cosi  fu  di  uno 
riferito  da  San  Gregorio,  il  qual  fognolli 
di  avete  ancora  a campare  degli  anni  affai, 
c così  datoli  a radunare , a raccorte , ad 
accumulare,  per  timor  che  un  di  non  gli 
mancaffe  viatico  fufficiente  alla  Tua  pelle- 
grinazione, per  quelle  Aeffe  fatiche  lo  fven- 
turato  mori  tra  tempo  brevìlTìmo,  e li  tro- 
vò con  alto  fcotno  di  avere  con  elfo  le 
troppo  più  di  viatico,  che  di  vita.  Guar- 
dati che  l’iAcffononfiadite.  Tu  fogni  di 
avere  a vivere  lungamente.  Anima  habet 
bona  ftfirm  in  annet  flnrìmet.  E però  vivi 
parimente  a diffegno,  quali  che  tu  fii  ficu- 
riffimo  di  dover  giugnere  a ciò,  che  ti  fei 
prefilfo  nella  tua  immaginazione  . Orsà 
dunque  Aa  attento,  che  quella  notte  me- 
delima  non  ti  Tuoni  anche  alle  tue  orecchie 
una  voce  fpaveneofiffima,la  qual  gridi  : Sral- 
te  y hac  nccJe  aniiitam  tuamrrpetent  ate  y ó" 

htc  y qua  parafli  y cujut  trunt  ? Tale  e la 
forte  di  chi  dà  credito  ai  fogni . 

Confiderà,  come  dicendoli  qui  dal  Sa-  jjj. 
vio,  c\\e  Muìtei  errare  fetertmt  fomiàa  y non 
fi  foggi ugne  però,  che  exeiderunt haèenees 
ipfay  mi  bensì  fperantes  in  ìpfis-  Perchè 
il  male  non  ìliì  nell'avere  de’ Ibgni  affai , 
benché  lufinghevolillimi  ; Aa  nel  preilare 
lor  fede.  Così  figurati  che fucceda altresì 
ne’  beni  terreni . £’  vero , che  ubi  multa  Ee.I.  r.  (. 
flint  fem'iia  , comunemente  pia-ima  fune 
vanìtatei  ; pcrch’  è diilìcìle  non  far  mai 
d’ dii  alcuna  Aiina  , per  minima  ch’ella 
fia.  Contuttociò  il  male  nonconfille  alla 
fine  in  poffeder  tali  beni , quantunque  in 
copia.  Gli poffedette  un’Arrigo,  Impera-: 
dor  sì  famofu  per  fantìti , un  Gregorio  , 
un  Carlo,  unCafimiro,  un  Luigi  Re  della 
Francia  ; e pur  niuno  d’efli  ne  cavò  dan- 
no, ma  pio,  perchè  gli  feppero utilmente 
impiegar  per  Dio.  llmalconfiAc  nel  met- 
tere la  Tua  fiducia  fu  tali  beni,  quali  die 
abbiano  forza  di  far  beato  chi  più  ne  abbon- 
da. £ quello  è ciò  da  cui  fiogolarmentc 
bai  tu  da  guardarti  . Che  però  parlando 
de’Aigni  qui  dice  il  Savio:  Maltet  tnimer-  • 
rare  fteerunt  fetrmia.  E così  nota  a mag- 
gior pruova  di  ciò,  che  il  Savio  non  dice: 
ìialtoi  tnim  deaprrant  /omnia y ina  dice, 

' A a a errar- 
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errare  fecerunf,  perche , a favellare  I impiegar  tutto  te:  jifmUtrr , fi  egenìz»- 

meiice,  i fogni  non  ingannane  mai  veru-|ri>.  Ti  hai  da  ridurre,  fi.  tanto  porti  il  bi- 
no, come  noi  favellando  più  groifamente , fogno,  anche  in  agonìa,  ficchc  non  ri  ira 
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ci  lafciammo  poch’anzi  icappar  di  bocca  ; 
ma  bcnii  danno  occaiionc  altrui  d’ ingan-  ‘ 
reut.i1.ia  narli.  Ond’e,  che  diflTe  il  Signore:  Hm  fir  ! 

»'«re,  qui  chfervet fannia:  Non  fono  i beili 
. terreni  quei  che  t’ingannano  : perch’cili 
lafciano  che  cu  creda  di  loro  ciò  che  a 
te  piace,  conforme  appunto  si  variamente  I 
« ne  credono  i piti  fciocchi , ne  credono  i 
più  fenfati . Sei  cu,  che  t' inganni  in  cfli  : 
perche  dormendo  gli  reputi  alfai  da  più 
di  quel  ch’ellìfono.  Apri  gli  occhi , e gli 
fchernirai . Velnt  /omnium  f.trgentium  Da- 
mine incivirate  tua  ^ imaginem  ipftrum  ad 
nihiiiim  ridiget.  Qual'è  quella  immagine 
dì  cui  qui  fi  ragiona?  E*  la  feliciti  de’ Mon- 
d.tni  , tclicicà  non  reale,  ma  immagina- 
ria.  Ora  quella  Feliciti  , che  pure  aranti 
par  mole  sì  funìRence,  quella,  fe  vuoi  , 
ti  fparirà  di  fubito  come  un  fogno  , fol 
che  ci  fvcgli  . Ma  dove  ti  fregherai  ì 
Nell’  Orazione.  Qucfla  è quella  Gerufa- 
lemme  , ove  Dio  di  a conofeerfi  fu  la 
Terra  con  vivo  lume  ; c'pcrò  quivi  chi 
dormiva  fi  fveglia  , e fvcgliandofi,  a un 
•ratto  deride  ciò  che  già  dormendo  tene- 
va in  il  -grande  (lima  ; e confelTa  ancor 
egli,  che  la  feliciti  de' Mondani  va  tutta 
in  nulla  ; GautUum  hy^crìtt.  ad  inftar  fun- 
ai . Veint  femnìum  awiant  non  invenìttur  i 
traufit  fieut  vi/io  aaiiuraa  . 

XXIV. 


Jofc  ap-  > 


S.  Bartolamco  AppoftoN>. 

tre  jufiitìa  agoHÌxjort  prò  anima  tua  , cr 
u/qiit  ad  mcrtem  certa  prò  juflitia  : <? 

Otut  expugnalùt  prò  te  inimictt  tuoi  . 

Bccl.  4.  33. 

1^  ^'^Onfidera,  che  la  Giuilizia  noftra  fi  è 
V>  la  Grazia  di  Dio,  perciocché  quefta 
é quella  che  et  fa  Giulli  , Ora , qualor 
fi  tratti  di  quella  Grazia,  figurati  che  fi 
lecl.  il.  tratta  di  cacto  1*  Uomo:  Hot eft  onimomnit 
homo  . Ch«  è qualunque  Uomo  fenza  la 
Grazia  di  Dio?  Non  é più  degno  nemme- 
no del  nome  d’Uomo  : perch’egli  é di 
. gran  lunga  più  miferabìle  d'ogni  Bruto 
d’ogni  Aipice,  d’ogni  faflò,  eh’ in  qualche 
m»do  pur  fono  amati  da  Dio  nello  fiato  lo- 
ro . LaddorNegli  nel  Tuo  gli  è pur  troppo  in 
* odio.  Adunque  ogn’ora  che  trattili  di  pa- 
tire affine  di  mantenerla  grazia  di  Dìo,  prò 
jufiitia  ; pacilci  pure  fino  all’ultimo  fpirìco  , 
fet  MiMM  tuAi  cioè  prò  virttut  tua^  coa^Tpada^  lacuale,  come  faireliò  San  Gregn 

A 


dillaccamcmo  veruno  sìdolorofo  da’ tuoi, 
dal  tuo,  da  ce  ile  fio , che  cu  non  tolleri . 
Qiiefioè  il  gran  pregio  della  Grazia  di  Dìo  , 
che  fi  ha  per  elfa  da  venite  ancora  a que* 
laglji  ì quali  ti  coilicuifcono  in  agonìa. 

Pro  juflitia  agonizire  prò  animi  tua . 

Confiderà,  che  per  la  Grazia  di  Dio,  II. 
non  (blamente  ti  hai  da  ridurre  allo  fiato 
di  chi  agonizza,  cioè  di  chi  lotta  quanto 
può  con  la  morte,  per  non  lafciarfi  da  eP 
fa  levar  la  vita;  ma  ci  hai  da  ridurre  allo 
fiato  ancor  di  chi  muore,  lafciandoti  dal- 
la morte  levar  lavica,  prima  che  indurti 
a perdere  una  tal  grazia-  E ciò  vuol  di- 
re: Et  ufqui  ad  mcrtem  terra  prò  jufiitia- 
Non  vuol  dir  folo,  ch'hai  da  pugnar  fi- 
no all’ora  della  tua  morte  con  fedeltà  , 
non  deponcndo  mai  l’armi  ; ma  vuol  dire 
ch’hai  da  pugnare  fino  a follenere  la  morte 
con  gran  fortezza  . La  morte  è doppia  . 

Una  é la  reale,  e l’altra  la  metaforica  . 

Di  morte  reale  muojono  p'ojujfitia  tutti 
coloro,  i quali  prima  fi  lafciano  divorar 
dalle  fiamme,  (quarciar  da’  ferri,  fvilce- 
rat  dalle  fiere,  che  voler  mai  conJifccn- 
dcre  a cofe  ingiufie.  E a quella  morte  hai 
tu  folo  da  vivere  apparecchiato,  con  ricor- 
dare all’anima  tua  che  in  tal  cafo,  qucfto  è 
il  Tuo  debito.  Prima  morire  bruciato,  lli- 
letcato  , frenato,  che  mai  peccate,  U^qr^* 
ad  mortem  certa  preiuftiiia , Di  mo:tc  (xsi 
metaforica  , muojono  giornalmente  tutti 
coloro  , i quali  poflbno  anch’elfi  dir  con 
l’Appollolo:  Quoiidie  mcrior , Mercè  quelP 
annegizionetotaledi  (è  medefimi , con  cn» 
fi  vengona  qiiafi  a privar  di  vita  . E a quella 
morte  ( fe  ti  è di  neceffìti  affine  di  man- 
tenere la  Gr.izìa  Divina  ) ci  devi  ancora  tu 
contentare  di  foggectarci , non  riculànio  a 
tal’vflecto  dì  entrar  fino  in  Religione . Di- 
co in  Religione  ; perchè  ivi  iblo  ritruorafi 
veramente  si  beila  morte  , eh’ è riputata 
equivalere  al  martirio,  mercè  il  gran  vo- 
to folenne  ch’ivi  fi  fa  di  un'ubbidienza 
perpetua.  Nè  è maraviglia . Perchè  fino  a 
tanto  che  tu  anneghi  te  fteflb  con  l’efer- 
cizio  degli  altri  due  configlj  Evangelici , 
povertà,  e purità,  ancor  puoi  vivere  a te . 
come  più  ti  piace  ; puoi  elTere  povero  , ed 
ancor  vivere  a te  , puoi  efler  puro  , ed 
ancof  vivere  a te,  perchè  putii  nel  refto 
procedete  a modo  tuo  . Ma  quando  ti 
anneghi  con  Pefercizio  dell’ubbidienza 
perpetua,  non  puoi  vivere  a tc  : fei  gii 
come  morto  : perchè  1’  ubbidienza  è nnsk 
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HoTti  rsdJe  ilc^  dilbnfto.,  «wn  per- 
mectendoci  che  ti  poflì  più  goretnite  di  c,^' 
pociMi  Rnrtjfa  arbitra  tui  [ttftrbi»  t gìdr: 
, di»  prAcfptt  t»  immtiat . E a ^uefta  mor- 
te, come  ho  detto,  ti  devi  foggetrare  an- 
cor prontamente,  per  la  GiolHzia  . Che 
TogUodire?  Se  co  conoici  che  a mantener 
la  gratta  di  Dio , il  vero  modo  per  te,  lè 
non  anche  l’unico,  fi  c l' entrare  in  qual- 
che Religione  oflervante  , e cu  entrari  : 
fei  cenuro , V/fM'  ad  tntrtan  , anche  iach»- 
Jivt , ad  fnerttm  ctrta  fr»  jaftìtia  . 

La  grazia  di  Dio  non  è una  rica , la  quale 
Tale  affai  più  di  qualunque  vita  fi  truovi 
al  Mondo  i Gratta  Dti  vita  »t»r»a . Seu* 
adunque  fi  può  per  la  vita  eterna  raetce- 
re  anche  a iharaglio  la  temporale . . 

Confiderà,  che  quanto  fin  qui  fi  d det- 
ta non  può  penlàrfi  dalla  parte  ininriore 
ièota  orroc  fonimo , mentr’ella  di  Tua  Na- 
tura fortemente  ripugna  ad  ogni  agonia , e 
più  ancora  a qualunque  motte . Ma  petò 
ci  fi  dice , che  tu  corobacca  ; Ctrta  prtjttr 
fiitia  . La  parte  ruperìore  ha  da  contca- 
ftar  vitilmeqte  con  la  inferiore,  finché  la 
vinca . Non  ripugna  la  porte  inferiore  all’ 
andare  jnconcro  alle  mófchectace  ì £ pare 
tanti  nella  guerra  ri.  vanno,  chi  per  pia- 
cere a un  P^ncipe  umano,  dii  per  aridità 
di  guadagno,  chi  per  aotbizione  di  gioita , 
c chi  per  altri  fimiglianci  rii^iii  di  nefliin 
prò  . Dunque  la  parte  fiiperiore  dee  dire 
all’inferiore  nel  caTo  nofteo  ; Abbi  pur  pa- 
zienza , e contentati  che  faccia  ancor  io 
per  Dio,  quello  che  tanti,  e «ori  non 
temono  di  far  tuttodì  per  ièn'ire  al  Mon- 
do . La  cotona  mai  non  fi  dà  fc  non  a chi  fé 
la  fia  guadagnata  col  ferro  in  nuno  ; Hcn 
ctrtaaùitur  nifi  qui  UgUime  etrtavtrit . E pe- 
rò laGiuffizia  ha  la  fua  corona,  eh’ è-  la 
più  bella  di  tutte:  in  ptrpttHum  corouiua 
triumfhat  , Perchè  U Gioffixia,  eh’ è la 
grazia  di  Dio,  non  fi  può  mantener  fen- 
za  lungo  corabaccimenco  interno , ed  efter- 
DO,  che  però  fiegue:  Itieainquinattrum  c»r- 
tatninnm  prunium  vitKrnt . ^ 

Confiderà , che  il  combattere  non  è ib- 
Jo  ordinato  a ritener  l’acquifto,  raaadac- 
quiflare.  Però  quando  quifidke:  fr»ju~ 
fiitia  agtnlxare  , e quando  fi  dice  : H/f*e 

ad  mtrtem  ctrta  projmfiiiia.^  s’intende  km- 
pre  egualmente,  ir  prò  juftitiarainettda , 
^ prtjullitiaacquircnda  y perchè  ogni  gra- 
do di  più  di  grazia  di  Dio  merita  , che 
fifopporti  ogni  taglio  dolorofiifimo,  ogni 
agonia  , ogni  anguffia  , ami  ogni  morte 
medefima  più  crndeie  . Pollo  ciò:  quan- 
tunque nel  Secolari  ave  Qì  a fai  vare,  quan- 
to puoi  nondimeno  acquiffar  di  più  oeUa 
. ìimaa  dtU'jtoìpta  ^ Tomot. 
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V. 


Religione}  B- perché  danquè  animoìTo  per-  . t 
^quHlarlo , non  miiori  a K , con  lòtto- 
dtaetettie  il  collo  anche  a quella  Ipada,  che  - , * 
’ti'farà  pari  ai  Martiri  in  Paradìlo  } Che  fc 
vivigli  in  Religione  , puoi  con  molte  opo-  "j. 

re  di  fervore  acccletatti  la  morte  naturala, 
te  lo  concedo;  ma  puoi  con  effe  fare  an-  ‘ • 

coca  guadagno  maggiore  di  grama . Adun-  ^ 
que  vivafi  dieci  anni  meno,  e fi  faccia  : . 

Mtfitrtfi  atfaifitit  tjtts  tufttiatimt  argtir»  Ptot.f,  tot 
tiy  &auri,  per  cui  pur  canti  nei  Mondo  ' 

fieffo  fi  accorciano  ogner  la  vica.  Corre- 
ran  tutti  con  furia  fomma  ad  alìfaliarti  que*.  ' ■ • 

Lupi  , a cui  pretendi  di  ripigliar  quelle  - * 

mifere  pecorelle,  cb’han  tolte  a Criilo.  - ’ ■ 

Ti  affzlcioo  , non  impoita  . Oh  quanto 
avrai  guadagnato  eoa  rapire  ad  altri  le 
Tue  male  pratiche  1 Se  ciconvertd  di  nao- 
cir  per  sì  degna  imprefa,  dì  con  PAppo- 
llolo:  Sihil  horum  veretr  i otc  faci»  ai»t- 
mam  mtam  pretiafitrem  quam  m».  Qiieffo 
fi , eh’  è combacccrc  , non  folamence  pr» 
rctiatnda  Jufiiiia,  comi  fi  diffe  nel  pun- 
to precedènte  , ma  pr»  acquirtnda . 

Concierà,  che  forfè  puoi  dire  di  riti- 
rarci da  uli  ìmprefe , perché  conofei  ic  tue 
deboli  forze  . Ma  però  finalmente  ti  ag- 
giugne  il  Savio  , che  Dio  lari  a favor  tuo, 

Dtttt  txpuptabit  prot»  ùiimietrtMot.  B di 
che  dunque  hai  umore } Non  dice,  è vero  , 
che  pugnati t pr»  te,  perché  a telpettaU 
combatterei  ina  dice  bene,  che  exrugnaiit 
pr»  te  , petL'hè  a lui  tocca  di  vincere  in 
luogo  tuo.  Tu  dace  non  puoi  uience , chi 
non  lo  fa  ì Ma  fa  quel  poco  che  puoi , fecon- 
do gli-ajuti  cbeiddioci  vacompartendodi 
mano  in  mano , e faateanto  pregalo  , ma  : . ' 
di  cnore , ma  di  continuo , che  per  te  C 
degni  di  abbattere  i tuoi  ribelli . Tali  fimo 
i cuoi  appetiti  difordinatl;  i’amqre  al  fini- 
guc,  l’amore  alle  converfaziom , l'amore 
alle  comodid,  l’amore  alla  gloria  . Ué> 
docci  queffi  in  ubbidienza,  con  quali  non 
avrai  tu  coraggio  di  cimentarti  ì Peribum  K ^ 
tUiy  qui  ttntrndleuut  hbi:  quarti  «or,  ^ 
ntu  invtnitt  ; virot  rtbtUts  tutt  . Allora  ' ' ' 
potrefti  tu  diifidace , quando  a ce  toccai- 
fe  il  combattete,  ed  a te  il  vioL'eres  Ma 
non  é vero  - A te  iòlamcnte  tocca  il  Com-  , -, 
-Battete  : Ctrta a Dio  tocca  U vincere  r 
Expugnabit  pr»  r» . Anzi  a Dio  fiire  toc- 
ca dani  le  fòrze  da  ben  combaetett . Bg»  P**' 
Otmiaus  Demt  hmm,  afprth».vd*ut.mauum 
tuim  , ditenfqut  ttbi  : Nt  timtaj  a et»  adfutù 
tt . Rcffa  dunque  una  cofa  foia  ; che  tu  non 
mai , quafi  Aanco  di  cooperare  alia  fua  gra- 
zia ianciilima , getti  l’armi.  Allora  fi,  che 
1 cuoi  nimici  prevarranno  alcamence  contro 
dì  (C.  Nel  ruaanence,  fa  I>io  fin’ or  n»u 
A>  I . 
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rxpK^Mt  iiht,  non  ti  dar  pen.i  ; è in£il-  ma,  cix  gli  uomini  di  re  maftram . V««t 
libile  , che  txpii$ntlìt , perché  è parola  però  non  temere  tale  ofminione  i {ntemati 
Prav.ti.if,  qual  cu  qui  fcorgi  di  Fede  , Lubim»  ve-  a rimirare  chi  fian quelli uoDimi.  Sm'uo- 
ritiuit  jÌTtnum  eri/  in  perpe/num . mini  Ibttopofli  alla  corruzione . Non  fono 

i Santi , i quali  regnano  in  Ciclo , men- 
XXV.  tre  anzi  qucAi,  le  fai  del  bene  , ci  ten- 

gono in  alto  pre^o . Sono  i mortali , che 
San  Luigi  Re  di  Francia.  come  tali  ióao  di  giudizio  fallace,  iniquo, 

incorante,  e iè  non  altro  fra  poco  manche- 
Selìtt  timer/ eppreirium  heminum , &blnf-  ran  tutti.  Nota  però,  come  il  Signore  con 
phtnl/s  lornmne  mituA/iiifieittenimvefii-  forma  viva  ddcrire  la  loro  morraliti.  Di- 
mentum,  fitdevornbiten  venni  ti  ry  fìtut  ce,  die  ficnt  vefUmentum,  fic  cemeelee  te/ 

Unnm, eversi/ <»t  /<nen:f nini /mtem  vermi / 1 e che  fitut  imnm  , fic  deverabk 
me»  in/empitenuun  erie . ìf.ft.S,  tu  tinte.  Il  verme  è quello  ohe  od  pan- 

no fialce  di  fuoti  delie  Lrutezze , i».quala 
I.  ^^Onlidera,  di  quanto  pregiudizio  ti  ila  io  eflb  fi  pofano;  la  rignuoJa  è quella  che 
nella  vita  fpirituale  temer  gli  Icherni , nafce  in  eflb  di  dentro  . Al  verme  fon* 
che  ti  convicn  tollerare  da  color  che  prò-  più  (òggecti  que’  panni,  die  fono  in  trio 
frifaDO  vita  oppoAa.  Però  il  Signore  qui  a ricoprir  leperfooe,  gli  armar j,  Parche, 
ti  conforta  a non  fame  cafo.  Indie  per-  le  muta,  e Poltre  cofe  tali,  perché  fon* 
tanto  poiibno  mai  conlìftere  tali  fcheraii  piùe^roiU  acontrarbruccezze . Allatignoo- 
O in  fatti,  oinp.iiole,  non é Cori?  Ora  lafòn più foggetti que’ panni , che  nonlèr- 
Sgurati  il  peggio,  che  da  tali  rd>emi,quan-  verno  ad  uib,  ma  cuAodid  fiferbano  nelle 
do  Ibno  infarto,  ti  poiTa  occorrere,  ch’é  caiTe.  Però  qui  al  panno  «Palò , che  vita' 
il  patire , non  fblo  diibnote , non  Iblo  dii-  efp*Ao  col  nome  di  veAimenco , A aferire 
preggio,  ma  ancora  obbrobio.  E figurati  A verme:  e al  panna  (èmplice,  che  vitti 
fi  peggi*,  che  poffà  occorrerti  ancora  da  qui  efpreAb  col  puro  nome  di  lana,  aferi- 
tali  Icheeni , quando  Ain  di  parole , eh*  é il  verfi  la  tignuola . E che  vuole  il  Signore  qui 
patire,  non  pnr  de* motti,  non  pur  delle  farti  intendere,  con  una  tal  diAinzione  ì 
maldicenze,  ma  delie efecrazionl  Amili  a Vuoi  farri  intendere,  che  qualunque  u«»- 
qnelle,  che  vomita  contro  i)  Cielo  {agente  me,  o egli  fi  riguardi  , o non  fi  riguar- 
infana;  contuttociòdice il  Signore,  cheto  di,  finalmente  avri  da  morire.  Il  verme 
non  ne  faccia  cafo  : Nelitt  lieneré  epprtbrhtm  dinota  quelle  ofielé , le  quali  all’uomo  ven- 
hemintem^  étblefphtmiaieermmnemttnatii,  gono  dall'eArinlèco . La  tignuola  quelle, 

P,  per  qual  ragione  ? Perché  il  male,  che  da  che  vengono  dall’ Intrinfeco.  Peròquand* 
cali  fchernt  riporti  Ibpra  la  Terra,  ti  vlen  ancora  a far  morir  preAo  l'uomo  mancai^ 
dagli  uomini,  che  preAo  avranno  a marci-  le  il  verme,  che  fi  mentova  inpriraolu*- 
ve  ; il  bene,  che  poi  tenefucerderà  Tuie  go  ; fuccederà  la  tignuola,  cioè  la  Tua  na- 
Reile,  verri  da  lui,  e cosi  ancora  durerà  turale  caducità  . Cen/nmer.tur  vtlnt  » ti-  Ith  4.  11. 
etemiimente  . Ti  potrebbe  addurre  il  Si-  ora.  Sta  queAa  all’uomo  ripoAa  dentro  le 
gnor  mille  altri  motivi  da  non  temer  tali  vifeere  : e però  appunto  ella  é fimiie  alla 
feberni . Ma  fi  contenta  prefentemente  di  tignuola,  che  non  Polo  lo  mangia,  come 
qucAo,  perchéé il  più  valido  acacciar  fno-  farii  verme  , ma  lo  divora  , perciocché 
ra  il  timore . Il  timor  nafce  dall’apprenlio-  non  perdona  neppur’allora  . Eccoti  qui 
ne  di  un  male  difficile  a toilerarfi . Ora  que-  defcricto  in  breve  dal  Signore  lo  Aato  di 
fio  motivo  qui  detto  ti  fa  vedere,  che  pur  un'uomo  mortale.  Va  ora,  e Aiinalo  più 
troppo  egli  è tollerabile,  e cosi  fubitn  cac-  del  Signore  Aedo,  Qniitu,  tu  timtrtt  »b  . 
eia  fuori  il  timore.  Ma  come  ri  fa  vedere  heenine  mcrtnll  , <^  a flit  homimit  , ^ni  **' 
rh'é  tollerabile  ? Perché  ri  moAra  che  que-  f"*/ì  famnm  it»  eerrfeet  ; ó*  eiUtut  et  I)t- 
Ao  male  per  una  parte,  fia  qual  fi  vuole,  mini  felUrit  tuiì 

paflTerà  preAo  ; e per  l’altra  ri  fa  meritare  Confiderà,  che  come  hai  rimiraci  (òpra  III- 
un  premio  , che  non  avrà  giammai  fine,  la  Terra  quelli  uomini  frhernitori  del  ben 
Penfa  bene  aqueAi  due  punti,  e vedrai,  che  operi  , così  per  più  animarci  a non 
che  tu  non  folo  già  lafci  di  temere  un  sì  fame  cafo , gli  puoi  con  ragione  rimirare 
Micih.t.io.  fatto  male,  ma  io  defideri  ; Senti  e^m  per-  ancor  nell’Inferno:  giacché  neAuno  é più 
fetutitnrm  pneiun/nr  prtpttr  jn/Htiem . ficuro  di  andarvi , dì  chi  non  por  non  fa  bene 
, II.  Confiderà , else  queAo  male  ora  detto , per  fe  medefimo , ma  nemmen  può  patire 
febeo  li  guarda,  confifle  finalmente  nella  ch’altro  lofaccia.  Ora  fe  tu  glirìmirerai 
oppinionci  perché  confilk  nella  poca  Ai-  nell*  Iniètno , puoi  molto  agginAatamente 
- • I • inun- 
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intendere  queflo  verme,  e qiiefta  tigouo- 
la,  in  fenfo  morale , come  l' intendefli  pur’ 
ora  nel  leccerale,  mirandoli  fu  la  Terra. 
Però  aOìcuraii , che  quando  quei  uiiferabili 
Canlaggiò;  Sìciu  vfji‘nffnrum , ficcmttift 
•es Dormiti  ér  ficHf  iM.im  ^ fie  devcr«tif  tu 
tin»».  Il  verme  fari  ilrimorfo  delfmnmo 
male  ch'efli  fu  la  Terra  comniiiero  in  inful- 
carci  : la  tignuola  fari  quivi  l’ invidia  del 
fomiuobene,  ch’hanno  a te  nel  Cielo  ap- 
portato co’  loro  infulti . E chi  può  efpri- 
mere  come  eternamente  un  tal  verme , ed 
una  tale  tignuola,  faranno  a gara  per  tor- 
mentarli f II  rimoefo  fari  loro  nel  cuore , 
non  può  negarli  ; conturtocìò  fari  loro 
raen’ intimo  dell’invidia,  che  li  penetrerà 
Prov.M,)*.  fino  all’offa;  futrtittffìuminviii»  . E però 
il  rimorfo  vìen  rapprefentato  dal  verme, 
r invidia  dalia  tignuola . Il  timor  folo  gli 
dovrà  rodere,  fitiuvtfiimtntum ■,  fit  tomt- 
dtttotvtrmit:  ma  l’ invidiagli  dovrà  con- 
firmare  , fienf  l»mun  , fic  devorailt  tu  tinta  : 
non  potendofi  dubitare  , che  quantunque 
ne’  Dannati  il  rimorfo  abbia  ad  effere  uno 
ftruggimento  atrocilfimo  , tuttavia  lènza 
V paragone,  maggiore  fari  l’invidia  , per- 
chè com’empj,  che  fimo,  non  tanto  han- 
no difpiacere  del  mal  che  lun  fatto  , 
quanto  del  ben  che  han  perduto  ; mafll- 
mamenre  fcorgendolo  goderfi  da  quegl’ 
ifielTi,  ch’ebbero  gii  unto  a fdegno.  Hi 
top  I-  J.  yiyn-  , fMsr  baìmitnHi  ali^itandt  in  itri- 
funti  Cfc~  L’invidia,  la  qual  fi  porta  all' 
acquiflarore  di  un  bene,  tormenta  fempre  : 
ma  non  mai  , più  che  quando  il  bene  è 
grandiiliino,  e l’acqui  datore  dieffo  fu  un' 
inimico.  E quello  è ciò,  che  più  che  in 
altea  qualunque  invidia  concorre  nella  in- 
fèmale . Che  imporra  dunque  canto  ora  a 
te,  fé  i maligni  ci  fanno  infili  co  , o di 
parole,  o di  fatti  ? Non  dubitare,  ebe  fé 
oaa  t’infiikano  per  pochi  anni,  per  tutti 
i lècoli  poi  ti  dovranno  invidiare, 
tv.  Confiderà,  che  però  appunto  il  Signo 
se  taoto  opportunamente  fuggi  ugae  : ^4- 
inj  auttm  mta  in fempittmnm  trit . Parea 
che  agli  Ichcmi,  che  fu  la  Terra  ricevi, 
egli  dovellc  contrapporre  Tenore  che  tali  | 
fchemi  ti  frutteran  fu  le  delle  ; manonfi- 
c contentar»  dì  così  poco.  Ha  contrappo- 
fia  lor  lafalute,  che  abbraccia  il  turco: 
fatui  i affinchè  Cu  vegga  quanto  mai  cali 
icherni  ci  fiuteeraono  ; <è  pazientemente 
gli  tolleri  , ci  frutteran  la  Ciluce  , e ciò 
per  due  capi.  Prima,  perchè  ftaccheran- 
no  cc  dalTamoce  delle  creature , a cui  ci 
•ffcaionerelli , fé  in  vece  di/chcinirci  nel 
ken  che  fai  , fi  unilTcro  ad  onniarci . Poi , 
percie  Ug/wdiagtftaBao  TaiMOK  dqlCi«4~ 


core.  E non  conofei  quanto  egli  ci  ame- 
rà più,  fe  per  lafervitù,  che  gli  predi, 
tu  lèi  Icbernico  > Se  lodi  onorato , cu  ri- 
marredi  per  ella  obligaco  a lui  . Se  fei 
fcheraito  , egli  per  contrario  rimane  ob- 
bligato a te.  E però  ecco  quel  cafo  for- 
tunatidlmo,  nel  quale  Iddio  viene  ad  efi.,  : 
fere  tutto  tuo,  quando  cu  perlai  fai  del 
bene , e ricevi  male  . Si  txfrcbram  ni  in 
nomint  Cbri/H  ^ bt.iti  tritìi . 

Confiderà,  che  il  Signote  a qaeda  fa-i  V. 

Iute , che  finalmente  toccherà  tutta  a te , dà 
nome  di  Tua.  Di  ragion  parea,  ch’egli  do- 
veffe  dir  vtftra  : Salut  auttm  vtfira  in  fimpi- 
terniun  tri/  . E pur’egli  ha  detto  mia  : 
affinchè  cu  incenda  , che  quantunque  z 
quedafalute  concorri  ancorato  conlatua 
cooperazione,  più  nondimeno  fenza para- 
gone vi  concorre  egli  con  lafiiafantidìma 
grazia.  Fa  egli  canto  di  più , che  puòdiefi 
affolucamente  che  faccia  il  cucco.  E però 
fe  una  cal  faluce  fi  dice  cua  in  ragion  di 
acquido,  molto  più  fua  fi  dee  dire  in  ra- 
gion di  dono.  Ma  a’ è coiì,  chi  non  vede, 
quanto  per  quedo  medefimo  ti  rilievi  di 
guadagnarci  il  fuo  amore,  col  fopporrar; 
di  effere  dìfpreggiaco  per  cagion  dieffo  è 
Ti  vieni  cosi  a rendere  obbligato  quel 
Dio,  da  cui  la  tua  falute  dipende  più  che 
da  te.  Ptrditia  tua  ifraai:  tantummtdain^  'ì  ì- 
mt  nuxHium  tuum. 

Confiderà,  che  lè  veruno  mai  bene  in—  VI. 
refe  una  tal  Dottrina , T incefe  quel  Santo" 

Re , del  quale  in  quedo  giorno  fi  venera 
lameiimria.  Egli  nella  regia  fortuna  volle 
fpofarli  ( come  farebbe  dovere  di  tutti  i 
Grandi)  non  ad  una  virtù  di  lignaggio  baf- 
fo, ■naallapiùfplcndida,  ma  alla  più  fol- 
levaca,  volli  dire  alia  Santità  ; e però  t 
Politici  dolci  lo  deride'..ano  , i>erchè  nei 
governare  , nel  vivete  , nel  velbre  , nel 
converfare,  tifava  regole  tutte  oppode  alle 
loco,  anteponendo  al  fallo  Tumilcà,  alia 
fimulazion  la  febiettezza  , agli  ifoggi  la 
fcmplicicà  , alT  intereffe  la  carità  rerfo  i po-.- 
veri.  Egli  affai  più  faggio  di  loro  , dif-- 
prezzò  totalmente  di  effere  difprezzaco  : 
c però  mira  a che  gtatidczza  ora  è for- 
co. I fuoi  dileggiatori  dan  giù  nel  bara- 
tto deli’ InferiiA  a mtidiarle:  Ed  egli  non. 
folamence  trionfa  i»  Cklo  , ma  oggi  fa 
IzTcrra  meddìma  è il  maggiot  Re  ch'ab- 
bia mai  vantato  la  Francia.  E così  diluì 
giudamence  anche  leggefi  in  quedo  di  , 
che  Mrndattt  tfiradit  iptì  mMtulaaurunt  ii-  Sap.  aa,  14. 
/um,  ó*  itiit  Hit  clariutam  itauuumD»^ 
mùtui  Patti  ntfltr^ 
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Vtritatem  Mirtm  ftuienttt  in  charitate  crt- 
feantHt  in  ilio  f>er  omnia,  qui  e/l  tafut , 
Chri/int.  Eph.  4.  y. 

Confiderà,  che  lia  ciò,  che  brama  da 
te  l’Appoftolo,  mentre  dice:  Crtfra- 
mus  in  ilio.  Non  vuol  che  cerchi,  come 
fan  tanti  , di  crefcere  in  alta  ftima , di  cre- 
Icere  in  danaro , di  crefcere  in  dignità,  di 
crefrere  in  altri  beni  limili  a quelli;  vuol 
#he  cerchi  dicrelcere  in  Gefucrifto  : Cro- 
fcamut  in  ilio,  qui  tfi  capar , Chrijlut . E 
che  Cgnilìca  crelcerc  in  Gefucrifto , fe  non 
che  creCcrre  in  <)uella  profonda  inelìone, 
la  quale  tu  devi  aycx  di  te  fteflb  in  lui? 
11  che  fucCede , quando  in  lui  hai  ripo- 
fto  tutto  il  tuo  cuore  , iid  curi  già  più 
niente  fuori  di  lui  : in  lui  truovi  tutto  : 
truovi  onori  , truovi  danaro  , truovi  di- 
gnità , truovi  quanto  gli  altri  mai  cer- 
chino fuor  di  lui.  Nota  però  quanto  be- 
ne ha  qui  favellato  l’Appoftolo  quando 
ha  detto:  Crefcamut  in  /7/e.  Altro  è cro- 
J-cre  UÀ  illum,  altro  è crefcort  cum  iiio  , 
e altro  è finalmente  crefcere  in  Hit . Cre- 
fcunt  ad  illum,  quei  che  lafciato  il  male  fi 
danno  al  bene,  con  propoiìto  fempre  più 
rifoluto  di  feguir  Crifto . E tali  fon  quei , 
che  nella  vira  fpirituale  lì  dicono  i Prin- 
cipianti ; Crefcum  ctem  iiio  , quei  che  gii  da- 
cih  a feguitarlo  , gli  tengono  compagnia 
dovunque  egU  vada , ancor  fu'l  Calvario , 
con  un’  imitazione  lèmpre  più  efatta  del- 
le Tue  divine  virtù.  £ tali  fono  i Profi- 
cienti  . E creUnni  in  Hit  , quei  che  già 
«Icrcitatifi  in  imitarlo  , quanto  almen 
porta  1’  umana  loro  debolezza , proccura- 
ne  fempre  più  di  quietarli  in  lui  , non 
«olendo  altro  bene  al  Mondo . E tali  fo- 
no i Perfetti . Contentati  un  poco  qui  di 
aivjar  come  in  cerca  di  te  medelìmo . per 
veder  fe  ti  pajz  di  ritrovarti  in  alcuno 
di  tali  ilari  i e confonditi  fe  a gran  pena 
(ci  giunto  per  forte  al  primo  , non  che 
al  fecondo,  con  bramar  la  forte  (élicilE- 
ma  di  coloro  che  fono  al  terzo . 

Confiderà , che  1 ' incenda  affai  facilmen- 
se,  come  coloro,  che  fono  del  primo  fla- 
to, o ancor  nel  fecondo  , hanno  tutti  a 
crefcere;  ma  non  cosi,  che  abbiane  an- 
(h’eftì  a crefcere  quei  del  terzo.  E però 
affinchè  ciò  fsppiafi , dice  qui  ora  l’Appo- 
ftolo  tanto  bene:  Verkatem  autem  fedente:  \ 
in  doari  tate  , cre/canoou  in  ilio  . T u fai  che 
Veritao  egualmente  appartiene  si  ai  pen- 
iìerl,  si  alle  parole,  sì  alle  opere:  ond’è 
che  fpelL  nelle  Diriuc  Sccjccuce  fignifica 


brevemente  tuttociò  che  di  bene  può  fare 
un  Giulio.  Aperice  porta:,  ey  ingrediarur  **• 
gen:  jujia , (jrcu/lod’enr  vi  ritacrm . Qtiando 
tu  pcrcantofii  giuntoad  untaleftaco,  che 
e quando  penfi,  e quando  parli , e quando 
operi,  facci  quello  che  conviene  : faciax 
vericatem , e lo  facci  di  più  come  fi  con- 
viene, che  è in  ihiricate,  cioè  per  puro 
amor  di  Dio , e non  in  cupidicaee  , cioè  per 
brama  o dì  piacere,  odi  guadagno,  o di 
gloria  ; quando , dico , ancora  fii  giunto 
ad  un  tale  flato  medefimo,  ch’èsieccel- 
fo,  hai  nondimeno  a cercar  fempre  di  cre- 
Icere  maggiormente  : Veritatem  faeientte 
in  charitate,  crefcamut  cum  ilio.  Credi  tu 
che  il  crefcere  Ila  proprio  de’  Principianti 
foli,  o al fbmmo de’ Proficienti ? T’ingan- 
ni affili . E’  comune  ancora  ai  Perfetti  . 

Che  però  non  contento  il  Signore  di  dire: 

^«/  jujlnt  efi  jvfiificetur  adhuc,  aggfunie  Apoc-M 
fubico,  ér  fanBut  fanRificetur  adhuc . Fe- 
lice te , fe  nel  tuo  cuore  arde  quello  Àu- 
dio di  crefcere,  come  devi,  in  qualunque 
flato  I,  Ma  piaccia  a Dio  che  non  abbia 
ancora  bìfogno  d'incominciare. 

Confiderà,  che  a troncarti  ogni  feufa,  IH» 
poiché  l’Appoflolo  ha  detto  : Crefaouc  in 
aio,  t’infegnail  modo,  e tìfoggiunge  per 
omnia  : perciocché  quando  a te  paja  dt 
avere  tutto  il  tuo  cuore  fiffb  in  Crifto  , 
hai  da  diffonderti  almeno  per  ogni  veribz 
far  per  lui  fempre  più  che  ri  fia  poflìbile. 

La  tua  mente  ha  da  proccurar  fempre  più  di 
penfarealui;  la  tua  lingua  ha  da  proccurar 
fempre  più  o di  lodar  lui , o di  predicar  lui , 

0 di  parlare  di  lui,  le  tue  mani  hanno  a proc- 
curar fempre  più  di  operar  per  lui,  e cosi 
del  rcfto  ; perchè  come  il  crefcere  nel  cor- 
po vuol’elfere  univerfal  di  tutte  le  parti, 
ancorché  con  la  debita  proporzione  ; cosi 
ancora  vuol’effrere  nello  fpirito  : Crefcamut 

1 in  aio  per  omnia , Oh  fe  fapeili  quanto  im- 
porra un  tal  crefcere  1 Nel  corpo  v’è  un- 

! tale  flato  di  confiflenza  , oltre  a cui , fe  già 
non  penfi  più  a crefcere,  non  rileva;  ma 
nello  fpirito  un  tale  flato  non  v’è . Anzi 
qualvolta  non  cerchi  in  quello  di  crefcere  , 
già  tu  cali,  Sonptoprtdi  rerregredi  tft , B 
la  ragion’ è,  percoè  fe  più  non  cerchi  di 
crefcere , è fegno  chiaro , che  tu  ti  reputi 
già  crefcluto  abbaflanza,  e quello  ifleffbè 
calare.  Cosi  feorgi  oel  Farifco,  il  quale 
allora  che  li  credè  d’ellèr  giunto  ad  una 
tale  datura  di  perfezione  , che  non  folo 
agguagliane  gli  altri  uomini  comunali , ma 
gli  avanzafle  ; Son  fum  fìcut  citeri  itomi- 
num  ; fi  trovò  ad  un  tratto  minore  df  quel 
Pubblicano  medefimo,  di  coi  l’audace  ft 
nocatàaiaggiote.  Se  tulafciandodirimiv 
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Mr  ranimante  il  bene  ch’hai  fatto , volgcin  lo  fiato , chV  proprio  fol  de'  Perfetti , fent» 
piuccofio  il  guardo  a quel  che  ti  manca,  ciTetc  primamolco ben  palTato  per  gli  altrui 
oh  quanto  ancora  cu  ti  conofi-erefli  bifo-  due.  Ma  quello  non  può  ocrenerfi.  Piglia 
gnofo  al  foiiimo  dicrefeere!  Ma  tu  ti  ere-  Pefeinpio  da  ciò  che  accadenti  corpo , poi- 
di  già  crefciuco  abbaftanza , perchè  tieni  eh'  egli  è nato . Prima  fi  nutre  femplice- 
la  mira  bafla.  Paragona  te  a ce  medefi-  mente  per  non  morire,  poi  nutrico  fi  coc- 
mo;  te  nello  fiato  ptefente  , a te,  qual’  robota,  0 poi  corroborato  fi  perfeziona, 
eri  nello  dito  palTaco.  Paragonati  anzi  a Cori  pur  ha  da  fuccedere  nello  rptrito. 
quei  Santi,  i quali  ban  facto  per  Dio  canto  Vuoi  cu  che  quefio  fi  perfezioni  di  modo 
più  dice,  e vedrai  quanto  ci  teda  per  arri-  che  riponga  in  Dio  folo  cucco  il  dio  bene, 
varli  nella  datura , o ancor  per  afiomigli  ir-  e in  Dio  fi  quieti , dinnanzi  nonfucorio- 
li.  Fa  ancoracu,  come  faceva  il  glotiofo  borato  con  refcrcizio  delle  virtù?  E vuoi 
S.  Carlo,  il  quale  fpefib  fi  raccoglieva  a che  fi  corrobori  con  l’efercizjo  delle  virtù, 
penfar  tra  fé  di  propofico,  che  potea  fare  fé  innanzi  non  fu  nutrico  con  quei  primi 
nel  Tuo  fiato  di  più  per  amor  di  Dio,  aifin  alimenti,  che  lo  prefervano  dalla  morte? 
di  crefeere  veramente  fertmniit,  Equan-  Nel  corpo  non  fi  può  crefeere  mai  perfetti  , 
do  nonpaja  a ce  di  poter  fac'altro,  fé  e cosi  avvien  nello  Ipirito  parimente  ; 
cmnin  più  non  puoi  crefeere  : crefei  inil~  liunt  dtvìrtHtt  ìnvirtkiem , Si  dice  «à/ui/ , fC6]  I. 
le,  ficchè  più  e più  Tempre  fidi  il  tuo  ciao-  non  fi  dice  rran^/iV»/.  Epcrò  ancora  l'Ap- 
M (p  I»  re  in  Ccido  . Gl»’i»  m*»  femptr  innev»hi-  pofiolo  dice  qui , VtritMem  aatem  fMÌtntts 
tur.  Nè  ti  atterrire,  quafi  ch'io  rivoglia  *»  charitutt,  crefeumut  in  Hit.  Fa  prima 
con  quello  portar  cropp’  alto  : perchè  tu  tutto  quello  che  fi  conviene  in  qualunque  i 

fenti  ch’hai  da  crefeere  il,  mi  in  Hit  ^ fW  genere, /ir  vtrittrrm,  e fallo  di  piùco- 
. tfitnfutì  e cosi  daluificITo  ha  da  venire  me  fi  conviene,  eh’ è in  churitutt  •,  e cosi 

in  te  tutto  il  tuo  vigere  ; ha  da  venire  dal  poi  paflerai  con  facilità  a cralcere  anco- 
Capo  ; bada  che  cu  non  ci  difgiunga  da  ra  in  Hit  Jui  tfi  eufut  Chriftus , 
eflo}  Crtfcamut  in  Hit  y tjni  rft  caput  Chri- 

fiat . Riconofcilo  intanto  per  quel  ch’egli  XXVII. 

è , e chiedigli  un  tal  vigore . 

IV.  Confiderà , da  qual  fegno  tu  potrai  feor-  Intrtiiunt  in  in/en'tra  terrt  : tradtu/ur  in 
gere  in  quale  dato  ci  truovi  de’  tre  qui  detti  manut  ghUii  : punti  Vulpitm 

(per  lapere  come  abbi  a crefeere)  fe  in  trunt.  PC  di.  it. 

quello  de  Principianti , o in  quello  de’ 

ProficieiKi,  o in  quel  de' Perfetti . Lo  po-  y’'iOnfidera,  come  quella  che  fa  tinta-  I. 
trai  fcorgece  dall’efaminar  te  medefimo , c lamente  prevaricare  tanto  di  Mondo,  , 

dal  vedere  io  che  ti  faccia  oramai  bilògno  Ibo  quei  tre  affetti  mille  volte  già  repli- 
di  porre  il. maggior  dudio.  Se  ti  coavien  caci,  ma  non  mai  finqr  decedaci  badante- 
porloin  falvarci  ancora  da’  vizj.  Tei  nello  mente:  amore  alla  gloria,  amore  al  piace- 
fiato  de' Principianti.  Se  già  non  tanto  li  ce,  amore  a i guadagni . Ora  affinchè  cali 
convien  più  di  porlo  in  falvarci  da’  vizj,  aftècci  non  alzino  i lor gerinogl j , almeno 
quanto  in  acquldare  delle  virtù.  Tei  in  quel-  troppo  denli,  dentro  il  cuor  tuo,  avvezzaci 
lo  de’  Proiìcienti . E fc  già  non  canto  ti  arifccarli  frequentemente,  giacché  non  èr 
convien  più  di  porlo  in  acquidare  delle  mai  pofltbile  di  sbarbarli  dlille  radki.  A 
virtù,  quanto  in  unirti  drcccamcntealtuo  quedo  fine  pondeterai  le  parole  del  Sai. 

Dio,  fi  può  dir  che  fii  gì  unto  per  Tuo  favore  mo  quiregidiate:  giacche  da  edè  tu  ver- 
a quel  de'  Perfetti . Non  creder  però , che  rat  codo  a conofeere  , dove  andranno  fis 
i Proficientì  non  abbiano  nccellicà  di  guat-  l'ulciroo  a terminate  qUcì  mifèrabilj , che 
^ darli  daiviz),  e che  i Principianti  non  ab-  lafciano  pofiederfi  da  tali  affetti  più  del 

biano  obbligazione  dì  attendere  alle  virtù;  dovere  . Sono  efil  dati  troppo  vaghi  di 
anzi  tutto  quedo  è comune  ancora  ai  Per-  gloria,  c però  li  dice  che  inirtitmt  <• 
fetti  ; Gccome  ai  Principianti , e aiPcoA-  ia/irìtruTtrrt . Sono  dati  troppo  avidi  di 
cienci  ancora  è comune  il  proccurac  talvolta  piacere,  e però  fi  dice  che  trudtmur  in 
didarfetie  unici  in  Dio.  Ma  non  è quedo  il  munui  giuda . Sono  di  più  dati  troppo  at- 
loro  dudio  maggiore . Però  da  ciò  lì  racco  taccaii  ai  guadagni,  confuccbìare  a tal 
glie  la  qualità  dello  dato  , in  cui  l’uom  fi  fine  il  fangue  de’  poveri , e con  ufare  mil- 
truova , dal  veder  che  fia  quello,  in  che  le  falfità,  mille  fraudi , c però  fi  dice  fi- 
di ragione  gli  fa  biibgno  giornalmente  di  naimence  che  putiti  Vulpinm  tntnt , Prega 
vivere  più  (bllecico.  Vero  è che  fpellóincer-  il  Signore  che  |i  dia  lume  ad  intendere, 
viene,  ch’uno  pretenda  di  giugacte  a quei-  eoa  modo  anche' pìà  dtflùuo’,  1^  qualità 
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4i  tutti  e tre  quelli  gallighì  ora  detti  ^ 
a cui  foggiaceranno  i Dannati  , affinché 
tu  ne  po^a  ftar  più  lontano. 

JI.  ConÀdera  in  primo  luogo,  come  i dan- I 
nati  iKti’tìtuni  in  inftrìer»  Tetri  , cioè  nel 
centro  più  intimo  della  Terra,  dove  è più 
giufto  di  credere  che  l’Inferno  (la  colloca- 
lo,  affinchè  da  tutte  le  parti  ha  cosi  più 
II.  ji.  <>!•  riungi  egualmente  dai  Cielo  Empireo;  omnei 
trmliti  funi  in  merttm  nU  terrnm  ultimam  . 
Però  quando  quivi  altro  non  provailéro  i 
iniferi  di  fupptizio,  che  ftarh  chiuh eter- 
namente in  un  baratro  si  profondo,  e per 
confeguenza  si  puzzolente  , sì  tetro,  si 
tenebrofo,  quanto  farebbe  I Una  prigionia 
data  in  vita,  h Aiina  ancora  fu  la  Terra 
una  pena  equivalente  alla  morte;  ancor- 
ché talvolta  per  Carcere  fi  conceda  una 
cola  comoda,  o una  camera  conveniente. 
Che  fari  dunque  lo  fiare  in  una  fcgreta , 
(h'è  la  piùorribile  che  polla  giammai  di- 
pingerli col  penfiero  ? Concioffiachè  , fe 
l’Inferno  ha  per  fito  il  cuore  intimo  della 
Terra,  conviene  ch’egli  ha  la  Cloaca  maf- 
fima  di' tutto  il  Genere  umano,  dove  però 
vadano  d’ogni  parte  afcolare  tutte  le  fecce 
che  fi  formano  al  Mondo,  le  quali  di  pre- 
fente  fono  grandiffime,  ma  fenza  parago- 
ne faranno  ancora  maggiori  dopo  il  dì  del 
Gìudiaio;  perciocché  allora  nella  purga- 
aion  generale  che  fi  fari  di  tutti  gli  Ele- 
menti , con  chiarificarli  di  modo  che  la 
Terra  nella  Tua  fuperficie  divenga  lucida 
il  Vetro,  l’Acqua  come  il  CriAallo , 
q!v&att.ii  l’Aria,  come  il  Cielo,  A Fuoco  come  le! 
Stelle  ; ufciri  da  cfli  tuttociò  ch’hanno  al 
prefente  di  efcrementizio,  cioè  di  lutulen- 
to , di  fecciofo , di  fetido , di  fumofo , e 
tutto  andti  come  a piovere  fu  i Dannati 
a cumulo  di  totmento . Quindi  è , che  nelle 
Scritture  tante  volte  Tlnterno  vien  appel- 
li >4-  >{.  titolo  di  Lacuna;  Oetraherii  in 

If.  >4.  il.  ftefuniumlaei , Con%^if,abHntm{mprj.*tit- 
ne  unius  fafcit  in  laru  , Perchè  tuttequelle 
lordure,  che  laggiù  celiano,  non  potranno 
ivi  Iconere,  come  fanno  quafsù  tra  noi  ; 
ma  convien  che  a forza  ivi  faccino  pofa- 
tura.  E però  mira  fe  fari  l'Inferno  una  fo- 
gna polTabile  ad  abitarli  ì E pur  cosi  è; 
Ài  qucAa  fogna  si  fecciofa,  e sì  fetida,  in 
qiicfta  avranno  ad  abitare  i Dannati  per 
tatti  i Secoli,  come  in  fegreta,  non  già 
(cavata  per  ficurezza  nel  fondo  di  alcuna 
rupe,  ma  degli  abilll:  che  però  dopo  ef- 
II  14.  11.  ferii  detto  , Cmgreeainntur  eent'egatione 
uetius  fafcitìnlacHy  fi  aggiunge  lubito , cr 
rlauJintur  Hi  in  carcere . Oh  te  melchino  fe 
mai  farai  condotto  in  prigione  così  funeAa  ! 
tcocM  uw  cola  li  può  dar  ora  cvoforto  : 


ed  è che  queAa  è una  prigione,  acuì  non 
è mai  veruno  condotto  a forza . Chiunque 
vi  va , vi  va  perchè  vuole  andarvi . Che  pe- 
rò , fe  badi , fi  dice  bensì  de’  Reprobi , che 
tradentur  in  enanui  fladii  , che  pnrtee  Val- 
pium  erunt;  ma  non  fi  dice  che,  trahenrur  in 
inferieruTem,  fidiccfoi,  che  introiiunt } 
perciocché  poAo  che  una  volta  elfi  truo- 
vini!  neirinfe.no,  qual  dubbio  v’è  che  a 
marcio  lorodifpetcoproveran  tutte  le  pe- 
ne che  laggiù  Aannogìà  in  ordine  a i pari 
loro;  ma  quanto  al  reAo  elfi  polTono  non 
trovarvifi , perchè  dipende  dal  loro  libero 
arbitrio , si  l’entrare  là  dentro , si  1 non  eo-. 
trarvi . BaAa  che  qui  fi  guardino  dal  pecca- 
Ire,  oche  fe  peccano,  le  ne  pensano  toAo, 
e che  fi  ravveggano . Quando  hai  commeffo 
un  delitto  contro  il  tuo  Principe,  ancor- 
|chè  poi  te  ne  penti,  ti  fa  prigione . MaDio- 
non  già.  Allora  folo  ti  fa  egli  prigione, 
quando  tu  commetti  il  delitto  contro  dì 
eAb,  nè  vuoi  dolerrene.  E però  chi  non 
vede,  che  fe  ti  danni,  ti  danni  fol  per- 
chè vuoi?  liunt  Ili  in  fnpplicium  tiernum , Mittis  iS 
Confiderà  in  fecondo  luogo  , come  i HI. 
Dannaci  traientur  in  manm  eiadii  : il  che 
vuol  dire  che  faran  dati  quanti  fono  in  po- 
tere al  divin  Giudizio,  che  quale  implaca- 
bile fpada  dovrà  fare  dieffi  uno  feempio 
eterno;  Fughe  a fatie  gladii  , qmniam  ul~ 
ter  iniqui taeum  gtadiue  efl  : cr  feitote  effe /«(- 
dieiumi  cioè  feitete  hunc  gladi um  ejfrjudì- 
eium  liti . Chi  può  però  neppure  in  parte 
fpiegare,  che  fpada  fari  m.ii  queAa?  Spa- 
da che  forerà , taglierà  , trinceri , frene- 
rà , farà  di  tutti  i Dannali  come  un  macello  ; 

Hie eft gladìujoteifienii  magni,  qui  eifiupe-h.  44- 
cere  eet/aciei , per  lo  Aupore  di  mali  da  loro 
mai  non  creduti  neppurpolfibili  ; ^ corde 
tabefeere,  per  lo  dolore.  Sari  per  tanto 
quella  una  fpada  (affinch’ella  trafigga  più 
crudelmente  ) di  doppio  caglio  ; Gladiui  ex 
ut  rea  ne  pene  acutu,  , perchè  da  una  feri- 
rà il  corpo  con  la  pena  difenlò,  dall’altra 
l’anima  con  la  pena  di  danno.  Che  fe  una 
fpada  tanto  è più  formidabile,  quanto  chi 
la  maneggia  ha  braccio  più  forte  ? figura- 
ti quali  colpi  fiirà  mai  queAa  fpada  , eh’ è 
maneggiata  da  un  Principe  onnipotente  f 
Reliltcre  a fpada  tale  non  è poAìbile  ; che 
però  fi  dice  che  i Dannati  iradtntnr  in 
manne  gladii . E COSÌ  ella  farà  con  ogni  li- 
bertà quella  Arage  , che  più  convienfi, 
conforme  all’ampia  facoltà , che  Dìo  die- 
dele,  dove  dille  ; Exaenere,  vada  addex^Tz-  it.  tt. 
tcrem,  fi  ve  ad  finiflram  , qneiumque  facieì 
fu  ejl  appetitus-  Dunque  due  Ioli  rimedj 
pottebbono ancor rcAare . Oche  il  Signo- 
re tÙBettelfo  un  giorno  nel  fodero  queAa 

fpada. 
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fpadi)  oche i Dannati poteiTero  con  h fu- 
ga da  lei  foctrarlì . Ma  il  primo  non  può  fpe- 
taili  io  maniera  alcuna,  perchè  a ciò  mira- 
no quelle  efpreile  parole  , che  Dio  gii  diA 
Ee  il.  ì.  fcs  Sci»t  omais  cart , confinata  alTlnferno 
per  le  fue  colpe,  qma  ego  Demmm  cduxi 
gladiummeum  JtvMÌna  fna  IrrevtcaUltm . 
E niente  più  fi  può  Iperare  il  fecondo , per- 
chè dovunque  i Dannati  giammai  fi  volga- 
no per  fuggire  da  loro  abiflì , da  per  tutto 
effi  mirano  quella  fpada  airifteffa  ferma  ; e 
però  DM rr/d/V  chiunque  mal  fiali  tra  elfi, 
tal)  if,  u.  qucdrevtrti  faffìt  d*  ttntbrit  àdbtcmy  cir- 
tutnfptStnt  undiipu  gladÌÈun . L’unico  rime- 
dio fi  è fuggire  al  prefente , quando  una  fpa- 
darale  ancor  nonferilce,  ma  felo  folgora 
Ez.  ti-  f.  pe;-  incitare  alla  fuga:  Hudich  D»lmnuf. 

laqucrt  i Giad/ms,  Gladìtu  txaeutut  ffiy 
Cr  'tmatiij  : Vt  cadat  vifliitun , txacmtu  tft  : 
ut  fphndtat , Unuuus  e/l . E certamente  fé 
ora  il  Signore  ti  nafeondefiè  a bello  Au- 
dio la  fpada,  porrclli  crederti  ch’egli  ab- 
bia voglia  di  adoperarla  a tuo  danno.  Ma 
mentre  a quello  efietto  egli  fa  lullrarla 
da  tante  linre , quante  fono  le  lingue  de’ 
Tuoi  miniftri,  affinchè  tu  la  feorga  ancor 
da  lontano  ; fé  tu  non  ti  falvi  opportu- 
namente da  elTa  , la  colpa  è tua  . Non 
odi  quante  volte  i Predicatori  da  perga- 
mi non  fann’ altro  che  gridare  aSannolà- 
anenre  ; Cladlut , GUdiut  ì Che  afpetti 
dunque  a mutar  vita,  fc  credi! 

Confiderà  come  in  terzo  luogo  fi  dice 
che  i Dannaci  parta  Valpium  eruttr.  Per 
Volpi  da  tutti  gli  Efpoficori  fono  qui  inceli 
comunemente  i Demonj,  i quali  ora  da 
noi  fu  la  Terra  fono  con  troppa  loro  onorc- 
volezza creduti  Leoni , creduti  Lupi  ; ma 
.nellTnlérno  vedrai!!  chiaro , che  furono  af- 
fai più  Volpi , perchè  non  ci  fuperarono  con 
|.Re(.ti.u  la  forza,  ma  con  l'inganao  : Egrejfutefi  au- 
ttm  Spiritut  ; ép  Jhtit  ctram  Otmitu  , Ò*  ait  : 
Efodteipiam  illum.  Ora  di  quelle  Volpi, 
che  fon  le  pelfime  di  quante  vivano  al  Mon- 
do, faranno  parti  i Dannati:  partet  Vai- 
pi  um  iruttt  ; perchè  faranno  dad  in  preda 
a'  Demon I , come  a’  Carnefici  canto  più  ab- 
bominevoìi , quanto  più  diede  occafione  un 
tempo  a quel  male,  che  poi  punifeono. 
Internaci  dunque  un  poco  a penfar  fra  te , 
che  farebbe  di  ce  medefimo,  quando  mai 
nelir Inferno  avelli  a vedere  (che  a Dio 
non  piaccia)  come qaegl’illelfi Demonj , i 
quali  in  vita  ti  furon«.tentatori  cori  ami- 
chevoli , nè  fecero  altro , thè  adularti , che 
allettarci , e che  continuamente  invitarti  ai 
vizio  con  mille  belle  lufingbe;  ti  fi  folTeru 
poi  laggiù  cambiati  tutti  in  Manigoldi  a! 
ciudi , M impetuofi , ai  incfotabili  ! Ah  Vol- 


pi maledette  ! ditelli  ad  elfi  con  implacabile 
lìnania;  ahmaliziofel  oh  maligne  IQpefle 
fon  le  belle  promelTe  di  contentezza  che 
mi  facelle,  quai  fcdclilfimi  amici!  Votavi  Ehr. ii,  if. 
amicet  mtot , ó*  ipji  dtctptrunt  me . Ma  giac- 
ché tali  rimproveri , tutti  allora  làcebbono 
fenza  frutto , apri  gli  occhi  al  prefente , e 
non  t’ingannare  : imperciocché  que’  Demo- 
nj i quali  ora  fono  tuoi  tentatori  fpcziali  , 
quelli  medefiini , fe  cu  ti  lafcerai  fodqrre  da 
elfi , quefii  dico  ti  verranno  alTegnati  poi 
nell’Inferno  per  tuoi  fpeziali  tormentatori  { 
giacche  il  Signore  fa  molto  bene  chi  fu  l’in- 
gannatore,  echi  l’iagannaco:  ipfentvit  & /ab  at.  tl. 
dtcipietuem  ^ CP  tum  qui  dteipltw»  E coti 
per  quello  ancora  fi  dice  che  i Dannaci 
laggiù  pantt  Vulpiam  trunt  y perchè  i De- 
monj fi  ripartiranno  quella  ciurmaglia  tra 
fe,  come  appunto i Corfari  fi  riparcilcono 
in  ultimo  quella  gente  ch’han  fatta  fchiava . 

Ed  oh  che  fcAa  tartarea  fari  mai  quella  l 
Laiaiuatur  : feut  exaitaat  viiforti  capta  J-  I: 
prtdxy  quandi  divi daat /pelèa.  Se  ntMiche 
per  quello  fari  una  fella  tartarea , perchè 
non  fi  può  faper  di  che  forca  lìa,  fe  lieta, 
o le  lagrlmevole . Da  una  parte,  par  ch’el- 
la debba  elTer  lieta,  attefo  l’odio  che  i 
Demon]  portano  a quei  Dannati,  i quali 
hanno  da  tormentare.  E dall’ altra  parte 
fari  lagrimcvoljlfima,  actefo  l’odio  mag- 
giore ancor  , ch’effi  portano  alla  Giuftizia 
Divina,  cui  pUr  fi  veggono  necelficati  a 
fervile  di  efecucori  per  renderla  più  glorie- 
fa.  Sarà  però  una  fcfta,  tutta  di  rabbia, 
che  finalmente  fi  verri  a sfogare  eoa  furia 
terribililfima  fili  Dannati,  e più  fu  quelli 
di  elfi,  che  in  Terra  furono  al  loro  De- 
monj i più  sari . Or  va  tu  adeflo  a curare 
la  loro  Iniqua  amicizia,  fe  a tanto  giova. 

Confiderà , come  in  quefte  parole  ch’hai  y 
medicate,  fi  Icorgono  unite  infieme quel- 
le tre  cofe , le  quali  concorrono  a rende- 
re Tlnferno  sì  formidabile . La  profonditi 
del  luogo  , intreituat  in  in/triera  Terra  ; 
l’acerbiti  delle  pene,  tradentar  in  manat 
giudèi  i e la  compagnia  de’  Demon) , par- 
tet Valpiam  trunt.  Tutti  ette  quefii  mali 
faranno  fenza  dubbio  comuni  a tutti  i Dan- 
nati . Concutcociò  affliggeranno  Con  mo- 
do ancori  più  proprio  ciafeun  di  auefti, 
fecondo  i loro  delitti . Si  dee  pero  pre- 
fuppor  per  indubitato , come  i Dannati  fi 
porteranno  feco  giù  neU’Ioferno  quegli  af- 
fetti feorretti  ch’ebbero  in  Terra:  Bt/ctta-ti,  js,  ,7, 
deruut  ad  Infernam  cam  armìt  /uh . E po- 
llo ciò , qual  pena  fari  a coloro , i quali 
in  vita  ifpir irono  feuipre  ai  polli  più  ec- 
celli , a crefeere , a comandare , il  vederli 
giù  (ifolpioci  ia  al  cupi  abillì!  init^erie- 
\ raTtr- 
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r»  Verri.  Oh  allora  sì,  che  uod  potran- 
no i miferi  pitk  innalzarfi,  quando  Iddio 
!£.  i4<  II.  diri  loro,  come  a Lucifero:  De/r»it»tfi 
ed  Infere!  fuferbin  m»,  E a quei  che  ama- 
rono tanto  i loro  piaceri,  che  pena  fari 
vederli  condannati  ad  una  catnilìciaa  si 
cruda  di  corpo  ed  animo , qual  fariquel- 
la  che  dì  loro  lari  la  Giullizia  Divina 
con  la  Tua  fpada,  allora  ch'elfl  iri>d-neitr 
in  mnnu  ^Indil  } E*  quella  una  Ipada  la 
quale  abbraccia  nel  fuo  fignìlicaco  ogni 
genere  difupplizioi  perchè  fecondoquell’ 
ordine  ch'ella  riceverà  dal  voler  Divino, 
fecondo  quello  ella  fari  rollo  prontillìma 
ad  operare  • Che  però  dove  gli  Uomini 
tengono  nelle  mani  la  lor  Ipada , qualor 
Tadoperano  ; di  Dìo  li  dice  che  la  tien 
Ap.  I.  i<.  fu  la  bocca  : Zìe  ere  ejm  lindiuj  exibat  ; 
Ap.  ip.  tj.  ere  ejni  frecedit  gj.tdiui . Pngnnbe  cum 
p.  1. 1 . in glndie erii mei • Perciocché  gli  Uo- 

mini hanno  a durar  di  ficuro  fatica  font- 
ina, fe  vogliono  maneggiare  la  loro  fpa- 
da con  gagliardezza,  a Dio  balla  folo  il 
parlare.  E così  mira  che  fari  l'elTere  tutte 
{'ore  acciecato  da  tale  Ipada  I e finalmen- 
te qual  pena  ancora  farà  fra  tutti  ,‘a  co- 
loro, i quali  fecero  fu  la  Terra  da  Volpi , 
fucchiando  tutto  giorno  il  fanguc  de’po 
veri,  e loverchi. indoli  con  mille  furberie, 
e con  mille  fallacie,  vederli  dati  alla  li- 
ve in  pteda  a*  Demoni  , come  a Volpi, 
a.  }|.  r;  niolto  peggior  dì  loro  ! qui  f ride- 

rli e menne  ifi/e  prldibtrhì  Da  quanto 
tni  fi  cadetto  hai  pur  da  cavare  quanto 
lia  vere,  che  alla  qualità  del  deKcto  ri- 
fponde  fempre  la  qualità  deigallìgo;  K<- 
J*r.  II.  \i.fit»be  fnptr  voi  juxtx  frulìum  ftudìernm 
veflrcnrnm.  Affinchè  così  tanto  più  fcorgali 
nella  Divina  Giullizia,  non  folamcnte  la 
|<r.  |i.  feverità,  ma  ilfapcre:  Damine  exercienum 
nemen  ubi  : mngnui  tenjilio  , Ó"  intem- 
frrhenfbilii cegiintu:  cujus eruii  nprrti  fu»! 
fnper  cmnei  vini  filierum  Adnm  y urreddni 
unicuique  ftiundnm  vai  funi . 

XXVIII. 

Santo  Agollino. 

Jgnii  Demini  in  Sion,  dp  Cnminui  ejut 
in  Jerufulem . Ili  3 1.  p. 

r.  ^^Onltdera,  che  quello  fuoco,  di  cui  li 
V>  parla,  è l'Amor  Divino  , il  quale  è 
vero  che  fi  ricruova  qui  nella  nollra  Sion- 
ne,  eh’ è la  Chiefa  militante,  ma  tutta- 
via non  ha  qui  il  fuo  Cammino.-  il  fuo 
Cammino  è Cammino  in  vero  accefillimo , 
elaltil  nella  fovrana  Gerulàleiiuiic,  caci- 


la  Chiefa  trionfante  j perchè  lafiA  amati 
Dio  daddovero;  noi  a gran  pena  ci  pof- 
Gamo  quaggiù  dar  vanto  di  amarlo.  Con* 
ruttociò  da  quelle  parole  profetiche  lì  fa 
noto,  xhesl  nollro  fuoco  non  è diverlb 
nella  fua  fpdzie  da  quello  del  Paradilb  ; 
altrimenti  / come  olTervò  S.  Tommafo  , 
non  li  potrebbe  dir  fuoco,dì  quel  Cammi- 
no: Jgnii Dentini  in  Sia»,  ^Cnminnstjne 
in  Jtrufaltm . Ma  fe  non  è diverfo  nella 
fua  fpezie,  è Ibmmamente  inferior  nella 
perfezione  , come  appunto  fuoco  , eh*  è 
fuori  del  fuo  Cammino  , cioè  fuori  del 
luogo  proprio.  Però  chi  vuole  che  il  fuo 
Amor  verIbDio  lia  qual  dev’elTere , ch'ha 
da  fare  ? Ha  da  proccurare , che  quanto 
più  Ila  pollìbile  fi  conformi  a quel  de' 

Beati . Così  fece  Santo  Agollino . E peti 
oh  quanto  il  fuo  amore  fu  mai  perfetto  I 
Cinque  fon  quelle  doti,  per  cui,  fe  ben 
riguardali,  l'Amor  che  portano  i Beati  a 
Dio,  vince  il  nollro  ; e fono:  cVegli  è 
puro,  cegnofcibi.'e , grande, inellìnguibi- 
le,  inalterabile.  Chi  però  in efic proccu- 
rerà  d'ìmitarlo,  avrà  uri  Gioco  ancor’cgli 
fe  non  eguale,  almen’cmolo  a quello  ch’è 
nel  Cammino  di  cui  favellai , come  l’eb- 
bc  Santo  Agollino . Prega  il  Signore , che 
fe  da  ce  non  fai  giungere  a capir  bene  le 
doti  di  sì  bel  fuoco,  voglia  mandartene 
almeno  un  faggio  dall'alto . Cosi  la  pruo- 
va  fupplìrà  per  le  loia  ad  ogni  dìlcorfo: 

De  excelfe  nUfit  ignem  in  eljìbns  mtis  , Ó*  n,,  ,,  ,j. 
erudivit  me . 

Confiderà , la  prima  dote  del  fuoco  di  n. 
Paradifo  , la  quale  li  è,  ch'egli  è puro 
nella  materia  ; perciocché  quella  altro  non 
è che  Dìo  Iblo.  1 Beati  amanDìo  e noi 
amiain  Dio  ; ma  i Beati  non  anian'  altro 
che  Dio,  e noi  con  Dio  amiamo  ancora 
noi  Utili , le  non  fopra  Dio , almeno  ìn- 
lieme  con  Dio  : e così  il  nollro  fuoco  rie- 
fee  per  tal  millura fuoco  men nobile,  co- 
me farebbe  un  fuoco  fatto  dì  cinnamomo  , 
e di  bronchi  . Qual'è  la  maceria  di  cui 
formali  il  fuoco,  tal'è l'ardore  ; ^irMndiun  Eecii.tl.i»: 
Ugna  fiivi,  pc  igni!  txardef.it.  £ però  il 
fuoco  del  Paradilb  non  può  elTer  più  no- 
bile di  quel  eh'  egli  è , perchè  liccome  i 
Beati  altri  allàttq  non  amano  fe  non  Dio, 
il  piacer  di  Dio,  la  gloria  di  Dio;  cosa 
fuor  di  Dio  neppur' amano  fe  medefimi, 
ma  bensì  amano  in  Ib  medefimi  Dìo . Mer- 
cecchè  l'Amor  Divino  viene  in  elfi  a di- 
llruggetc  ogni  altro  Amore,  tanto  è pof- 
fentc  ; Ignii  ttnfiimens  efi . Ecco  però  co- 
me cu  abbia  a purificar  qiieU'Amore  che 
porti  a Dio  ; con  amar  lui  folamcnte  , fic- 
chè  fuor  di  lui  tu  dititeameuce  non  ami 
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Creatura  alcuna,  nta  beiul  in  tutte  ami 
lui*  fa  beue  chi  Jccreacurc  aniainDio, 
petcliè  quello  è amare  i frnerì  nella  fua 
pianta:  ma  meglio  fa  chi  nelle  fielTe crea- 
ture non  ama  lé  non  che  Dio  , perché 
quello  è amare  la  pianta  in  ogni  Ilio  frut 
to.  Chi  fa  coòi,  ha  fuoco  puro,  perche 

10  nutre  della  materia  più  limpida  cheli 
ttuori , la  qual  i Dio  folo.  C coai  fece 
in  prima  Santo  Aspilioo  il  quale  docclre 

11  diede  ad  auwr  Dio  daddovero,  nonl'u- 

peva  amai* altro  in  tatte  le  Creature,  le 
uon  chi  le  ìvcyh  crestre  ; Injafii 
(coti  Mavì  egli  dite)  juno/Nr  dr- 

/irta  itla  ai  ilio  *fl . 

Confiderà  la  feconda  dote  ch’ha  il  fuo- 
co del  Paradilb  , la  qual  G è eh'  egli  è 
cognofciotliflìmo  nella  forma.  Perché  là 
fu,  chi  ama  Dio,  fa  di  amarlo,  cmollra 
a tutti  che  l’ama;  ond'è  che  non  Iblo  i 
cuori  de’ Beati  verniero  da  hzecliiclle  raf- 
' Ibmigliati  a’ cagioni  accelì , ma  ancora  i 

JSwcIiii.  I].  volti  r j^lUhs  forum  quuji curioìmm  irnit 
Urdauiium . Per  contrario  qui  il  noBro  fuo- 
co non  folamencc  è occulta  a quei  che  ci 
veggoiK)  ; ma  è occulto  lino  a noi  ftelli , 
che  pure  comiuuaaKnce  l’abbiamo  in  lè- 
00,  mentre amiam Dio,  ma  non liam cer- 
ti al  tempo  AelTo  di  amarlo:  canta  e la  ce- 
nere che  ricuopte  un  tal  fuoco,  opor  dir 
meglio , l’Orprime . Vero  é , che  fe  il  noftro 
fuoco,  non  è cogn'  .lciblle  in  fe  siedcfimo 
'•  ^ . come  quello  ch’è  nel  caitimindi  Gerufa- 

lemme,  nonlafdaperòdidarfi  fufficiente- 
raente  a conofeere  ne’  fuoi  eHètti . Ond’è , 
chea  lungo  andare  ben  lì  viene  anche  a di- 
. ■ (cernere  fu  la  Terra  chi  6en  que’ Giudi,  che 
amano  Dio  Jaddovero.  E perù  ecco  ciò  che 
a te  li  conviene,  pcrcljc  il  cuofuoco,  più 
che  lì  può  , li  Ibmigli  ancora  nelcbiarorc  a 
quel  de’ Beati.  Noohai  da  tenerlo  a bello 
fiudia  celato  dentro  il  cuor  tuo  , quali  che 
ti  rechi  a vergogna  di  eflére  fra’  tuoi  pari  ri- 
conofciuco  per  un  di  quei  ebeprofedànodi 
amar  Dio.  Anzi  fe  non  puoi  far  manifcllo 
che  l’ami , fa  mani  fedo  che  profedi  di  amar- 
lo , con  luperar  tanti  vani  rìlpetci  umani 
che  da  ciò  ci  ritardano.  Santo  Agodino  ap- 
pena ebbe  dato  il  fuo  cuore  a Dio , cive  d 
, mife  in  battaglia  aperta  contea  tutti  i nimi- 

cid'rdb  per  ifpiantarli , concra  i Manichei^ 
coatra  i Pflagiani , centra  i Prifcilliaqidi , 
cmrra  gli  Ariani , e contra  iunu.'nerabili 
'Wtri,}  nè  Ibpportò  che  T fuoco  fuo  dede 
chiufo  nel  fuo  paefe  d’ Ippona , come  in 
«n  piccolo  cantonrino  del  Mondo  mane 
Q volare  le  vampe  per  tutta  PAlfrica. 

Confiderà  la  terza  dote  ch’ha  il  fuoco 
del  Paradilb;,  la^ualfrc;,  di’ è graniùl&- 


( . 
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mo  in  quaatiti  .•  laddove  il  nodie  èri.  fcar» 
fo,  che  a p irdiquellnccome  il  fuoco  di 
un  piccolo  foconcine,  paragonato  a quel  Io 
di  un  Mon.gibello.  Nè  è maraviglia;  perchè 
l'Amor  di  Dio iì  colarmi  alia  cognizione. 

Qui  conolciamo  Dio  folo  in  parte:  Nuuc 
fraaurtt  < r^iiofeimui , e però  ancora  Iblo  in 
parte  lo  amianio.  Lafsùvarreino  a cbho- 
lèerlo  .picuamente , e però  ijienamente  aiv-  ' 
cor  l’ameremo  j Cum  vntitit  yuod  ptr/ttlAn»  ••  C*.  »». 
(fi;  f'UuuabituT  fUid  tx  parte tfi.  Tu  che  a 

hai  craccanco  datare,  per  amare  in  Ter.  a 4 

il  tuo  Dio  più  che  fra  poflìbilc  ? Proccura« 
più  che  in  Terra  ancor  fra  podìbiie.,  dico- 
nofcerlo,' come  fece  Santo  Agodino.  Peni»  > 
ill’aicezza  de’ fiiei  attributi , conccmpiali, 
conliderali,  leggili  ; pre^  il  Signpre , clic  . 
li  degni  manifciiarli  anche  agli  occhi  cuoi, 
come  fa  bene  fpeiTo  agii  occhi  di  quei  che 

10  fervono  fedelmente.  Ma  fe  co  nulla  poni 

di  lincio  in couolcerlo,  qual  ouraviglK.G  _ 
é , die  si  poco  l'ami } In  midìtatitm*  met  pf.  jg.  4.  , 
ex.trJeJitt  ifnh.  Queda  foHc  fri  la  ragione 
principalilliitu.  , per  cui  Santo  Agodino 
ao}«  Dio  con  la  volontà  più  di  tanti,  e 
di  canti  Santi,  che  io  amarono  anchrlG, 
ma  non  al  pari  , perchè  più  ièmpre  li  al- 
faticò  di  cooolcerlo  con  la  mence. 

Confiderà  la  quarta  dote , ch’hailfuocò  V. 
del  Paradilb , la  qual  lì  è ch’egli  è inedia- 
.guibilc  nell' ardore;  perchè  appunto  egli 
è fuoco  nel  fuo  camino., Non  cosi  iloo- 
dro,  che  ogni  trotto  C elUflgue  : c ciò 
per  Juecapir  ora  pecch'é  privo  di  alito,, 
ora  perch’è  fopraSatco  dali’acque . L-’alitoi 
fono  gii  ajuti  Ipiritiiaii , di  cui  qui  liam» 
nccel&cati  a vaierei  di  tempo  in  tempo , 
per  avvivarlo  . L’ acque  fono  Ig  carnali 
concupifccnze  , che  fempre  tendono  ad. 
ifmorzar  qnedo  fuoco.  Come  il  maggior 
nimico  ch’edè  abbiano  in  fu  la  Terra.. 

Ed  ob  così  hm--  Ipellb  non  prevalelTetof 
Mi  in  Cielo.  Mtefii  due  .mali  non  hanno 
luogo;  e peri^jjivi  il  fuoco  farà  licur» 
di  ardere  cterharnente . Non  v’han  luog» 
le  ìonondazioni,  perchè  la  carne  ivi  fa^t 
rà  non  iolo  fo^etta'allo.fpicico , ma  con- 
forme : nè  v’na  luogo  a bilbgno  alcun* 
di  ajuci  fpiricuali,  perciocché  dando  ivi 

11  frróco  sella  dia  sfera,  non  avrà  medie- 
ri  di  mantice  come  in  Terra..  Tu,  che 
fai  bene  quarKo  il  tuo  fuoco  fra  dilpod» 
ad  edinguei'li,  ch'hai  dafare,  le  non  che 
proccurar  ditancrlo  vivo  a qualunque  0*7 
do } Cosi.  >1  tuo  Gioco  fati  limile  a quel 
de’  Beaci  in.  Cielo  , perchè  fari  fuoco 
eiterno  ; qual  li  può  dire  che  fu  la  Tctrr* 


-.V 


fu  quel  di  Santo  Agodiqo,  il  quaJ  dace- 
chè  l’ebbe  rivo  ad  cuoce  la.  ptima  roj^  ^ •• 


- 

v/s. 


■■  eoa  ■ 


Agofto. 


»a,  non  lafirià  che  fi  raorifle  , il  per  lo 
fludio  ch'egli  pofe  in  reprimere  le  carna- 
li concupifcenze,  dacui  prima  era  domi- 
nato; e lì  per  li  lòmmi  ajuci  fpicitualì, 
le».  4.  «i.  di  5ui  di  vinraggio  fi  valle . Ig^i»  ia  /U- 
turt  ftmptr  twdtkit . 

VI,  Confiderà  la  quinta  dote  ch’ha'l  fuo- 
co del  Paradilb  , la  qua)  fi  d eh’  egli  è 
fuoco  non  Polo  inefiinguibile  nell'ardore, 
mafaldo,  ftabik,  fermo,  nd  pià  Ibgger- 
to,  come  il  nollro,  ora  a crclcere,  ora 
a calare  , perchd  ficcome  egli  è fuoco 
nella  Tua  ifera,  ceiid  quietiflìmo.  11  no- 
llro è inquiero , perch'  egli  anela  alla  ife- 
ra , e cosi  ancora  egli  trovali  Tempre  in 
moto  ; in  mero , perchd  fi  nuove , e in 
moto,  perch’egli  d moQb  . Qui  l’amor 
Divino  dev’avere  ragion  di  merito,  non 
di  premio,  e confeguentcmcBte  d necef- 
Tario  che  qui  lémpre  egli  muovali  ad 
operar,  nd  mai  fi  quieti  . /gai/,  finch’d 
quaggiù,  nuit^uMm  dicit , /ufficit.  In  Cie- 
lo ha  per  contrario  ragion  di  premio, 
non  l’ha  di  merito  , e così  quivi  non 
•pera,  ma  ripofa  dall’operato,  e folo at- 
tende a goderfi  l’amato  bene  . Di  più 
qui  ha  molli,  che  facilmente  il  rimuovo- 
no del  Tuo  fiato  , e cosi  lo  muovono . 
In  Cielo  non  ha  veruno  che  lodifiurbi- 
Tu,  giacche  lù  la  Terra  nd  ti  puoi  mai 
promettere  un’ amor  tale,  nd  te  lo  devi 
promettere  , jproccura  almeno  ( come  pur’ 
in  ultimo  fece  Santo  Agofiino)  ch’egli 
non  abbia  altro  moto,  che  il  naturale  del 
fuoco,  eh’ è andare  all’alto  con  afpira- 
sioni  perpetue, 

VII.  Confiderà , che  a quefio  cammino  di  Ge- 
ruTalemme  v’d  il  cammino  oppofio,  ch’d 
quello  di  Babbiionia,  dovei  tre  fanciulli, 
che  figuravano  ìGiufii,  rimafero  tutti  il- 
ici! ; ma  i Caldei,  che  figuravano  gli  Em- 
pj,  avvamparono  come  paglie  . Quefio 
cammino  d quello  dell’ amor  praprio  , amo- 
re oppofio  a)  Divino  ; e quefio  è quello 
ila  cui  ciaTcuno  de'  mifèri  cava  fuoco  , 
bencbd  diverfo  , fecondo  la  varieti  di 

ei  beni  fall! , ch’eli!  amano  più  di  Dio . 
però  vedrai  ben  tutti  quelli  fuochi , 
roverai  che  finalmente  fi  riducono  a 
<fe  i di  ftabbio , di  farmentì  , di  legna 
morte  • Il  primo  è quello  de’  lulfurioli , 
il  fecondo  è quello  degli  ambiziofi  , il 
terzo  è quel  ^gK avari.  I lulTìiriofi  ama- 
no più  di  Dio  le  loro  Tozze  brutaliti,  e 
perù  il  fuoco  dì  quelli  è fuoco  di  ftabbio  : 
fioco  che  tanto  infetta  chi  l’ha  nelfeno, 
quanto  il  rifcalda  ; e che  privo  d’ogni 
fplenJore  iron  ferve  ad  altro , che  ad  am- 
morbare tntti  i riciai  col  puzzo . Gli  am- 


biziofi amano  più  di  Dio  la  lor  gloria  va- 
na, e perù  il  fuoco  di  quelli  d fuoco  di 
farmenti  : fuoco,  che  fa  bella  apparenza , 
ma  poco  dura,  Tronfivi  ^ Ó"»-r»  nunerut. 

Gli  avari  amano  più  di  Dio  quel  danaro 
che  ferbano  chiulb  in  calTa  : e però  il 
fuoco  dì  quelli  lì  può  dir  che  Ila  fuoco 
di  legna  morte:  fuoco  che  dura  un  pez- 
zo, ma  a nulla  vale.  Pare  a te  però  che 
il  cammino  di  Babbìlonia  fia  da  preferirli 
al  cammino  di  Cerufaleinme  ? Aimd , che 
da  quello  dì  Babbìlonia  non  altro  fi  può 
far,. che  palTare  a quel  dell’Inferno,  do- 
ve chiunque  arde,  arde  di  un  fuoco,  che 
non  d più  dì  amore,  ma  di  furore,  furo- 
re centro  Dìo,  furore  contra  i Diavoli, 
furore  contra  i Dannati,  furore  coatta  fe- 
fielfo  I E in  tal  furore  finalmente  degene- 
ra l’amor  proprio . Chi  in  quello  mondo 
ameri  Dio  più  dì  fe,  non  cambieri  per 
tutti  i lècoli  amore  ( perchd  il  Tuo  fuoco 
d’il  medelimo  con  quello  dei  cammin  di 
Gerufalemme  ) ma  verri  fblamente  a per- 
fezionarlo, ficchd  non  abbia  nulla  più  di 
penante,  ma  fia  beato.  Chi  ama  Ib  più 
di  Dio,  cambieri  l’amore  in  furore  dftal 
maniera,  che  tante  volte  malediri  la  Tua 
forte,  quante  fi  rìcorderi  d’eflet  nato. 

XXIX. 

San  Giovanni  Decollato, 

Sì  fepartvtrh  prtriofum  » vili  t r/ 
meiim  ttis . Jer.  ly.  19. 

Confiderà  il  primo  fenlò  dì  quelle  vo-  j 
ci , il  qual’  é , che  fe  cu  feparerai  in 
te,  come  fi  conviene,  il  preziofo  dal  vi- 
le, con  attribuire  a Dio  quello  ch’hai  da 
Dio , ch’d  tutto  il  preziolb , e con  attri- 
buire a te. quello  ch’hai  da  te,  ch’d  tut- 
to il  vile  , farai  come  la  bocca  di  Dio 
medelimo , perchd  coti  dirai  Tempre  la  ve- 
rità . si  f tparayeris  prttiufttn  » vi/i  y f*»»// 
tsmeumerii.  Che  vuol  dire  che  ogni  uomo 
d intitolato  bugiardo  1 Omaìi  heme  meadtx . 
Perchd  non  fa  una  feparazione  per  altro 
ti  ragionevole . Attribuifee  a fe  ciò  che 
non  e fuo.  Ottorumlocntumaft/iiperiiAm.  pf 
Dì , ch’hai  tu  di  preziolb  per  re  medelimo  ? 

La  nobiltà  ì l’ingegnd  ? l’indole  ? le  ricchez- 
ze? ilfapere?  lafankà?  la  bellezza?  Tut- 
to d da  Dio.  Dace  non  hai  niente.  E co- 
me di  Dio  fono  tutti  1 doni  di  Natura, 
così , e molto  più  , Ibno  cucci  i doni  dì 
Grazia  ; che  però  lì  dicono  doni . Da  te 
non  hai , fe  non  che  il  guro  peccato . Ma 
tu  non  capirci  bene  tal  verità)  e però  ti 
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(pelTo  mencifci , cio^  a dir  ti  glorj . Fa  la 
feparazione  , eoa  attribuir  Tempre  a Dio 
ciò  che  tocca  a Dio  . Quefto  fu  il  lin- 
guaggio de’  Santi . la  tmuta  ftmìni  ptteuffit 
iUam  Dtmiaus  Dem  atfltr . Domlnus  inter- 
ficit  bac  atd*  in  manu  m$a . Oominiu  incìÀlt 
hac  HtSlt  io  marni  mia . Tal  fu  il  parlare , che 
Tempre  usò  la  valoroTa  Giuditta,  quando 
ebbe  a dire  di  avere  ucciTo  lo  feellerato 
Oloferne.  Non  ebbe  mai  tanto  cuore  di 
dir , l' ho  uccilò  > perché  vedea  che  gran 
torto  avrebbe  fatto  al  Signore , Te  avefle 
punto  attribuita  a Tc  la  riuTcita  di  sì 
bell’atto.  Ma  tu  fai  tutto  il  contrario. 
AtrribuiTci  a te  quanto  fai  di  buono  . fi 
a Dio  che  riferbi?  RiTerbi  talor  la  colpa 
^ del  mal  ch’hai  fatto.  Perché  Te  pecchi, 
in  vece  diaTcriverlo  alla  malizia  della  tua 
volenti , lo  aTcrivi  alla  cattiva  natura  che 
Dio  ti  ha  data,  alla  tua  fiacchezza,  al  tuo 
fomite,  alla  gravezza  della  Legge  Evan- 
gelica , che  pare  a te  fatta  appofta  per 
4.  difiicultare  la  gloria  del  ParadiTo  . Zeu 
ijUiit  ouImUi  afaeÌ!  urrà.  Non  far  così. 
DI,  ma  di  cuore,  che  Te  in  te  é punto  dì 
bene , non  Tei  tu  , che  l’operi  ; é Dio  : che 
tu  da  te  mai  non  l’ operi , Te  non  male . 
£ così  facendo  la  fèparazion  nella  forma  che 
fi  conviene , farai  come  la  bocca  di  Dio  mc- 
defimo  : perciocché  dirai  Tempre  una  ve- 
rità, la  quale  è infallibile  ; che  tatto  il  be- 
ne é da  Dio,  tutto  il  male  è tuo.  Slftpara- 
vtrit  pritiifum  axili  y qaafi  n miiimiris, 
II,  Confiderà  il  fecondo  lenTo  di  quefìe  paro- 
le, il  qual’é,  che  le  cu  con  foggia  Rima 
Teparerai  Tu  la  Terra  ciò  ch'é  degno  di  eflère 
apprezzato,  da  ciò  ch’é  degno  d’efifere  rili- 
peTo , Tarai  come  la  bocca  di  Dio  , perché 
uTerai  Tempre  il  linguaggio  di  Dio , ch’é  lin- 
guaggio retto . Rtiii fuot firmtott  mti . Non 
uTctai  giammai  il  linguaggio  degli  uomi- 
ni, ch’é  flortiflimo.  Qual’é  il  linguaggio 
degli  uomini  ì Dir  felice  chi  abbonda  di 
gran  ricchezze , chi  domina  , chi  diTpsne , 
chi  fi  Tolazza . Biatam  dixirwu  ptpmtìao  coi 
hufunt.  Qpal’é  il  linguaggio  di  Dioì  Dir 
felice  chi  ha  polla  in  lui  tutta  la  Tua  Contea- 
tozza.  Statuì  papolot  cu/01  Oamiooi  Dioi 
tjuj  . fi*  quello  di  preTente  il  lingoaggio 
tuo?  O quanta  é facile  che  il  tuo  piut- 
tollo  conformili  a quel  degli  uomini , eh’  é 
li.  1;.  4,  al  balTol  Humiliahrìty  dt  urta  iequirii, 
ÀI  homi  audittur  iltqoiam  tuum . Cou- 
vienche  cu  nella  mente  tua  Tappi  far  la  do- 
vuta Teparazione  di  quello  ch'-é-preziolb  da 
quel  ch’é  vile . Altro  bene  degne  di  pregio 
non  fi  ritruova  Topra  la  Terra,  fuorché  uno 
folo;  e tal  è la  Grazia  Divina.  Gli  altri  in 
fc  non  Tose  degni  di  pregia  aleuto  • CU 


ne  abbonda,  efi  qoaftiìvny  cumaìhiiba-  Ptar.  u./.i 
beat.  Se  Tono  degni  di  pregio , éfolo  per- 
ché pofibno  diTpregiarfi  affine  di  far  qual- 
che acquino  di  una  tal  Grazia . Che  vuol 
dir  dunque  che  tu  peni  tanto  a capire  una 
verità  per  altro  si  cerca,  né  ti  vergogni 
di  pigliar  così  IpciTo  l’oro  per  fango . il  fan- 
go  per  oro  ? Che  brutto  linguaggio  e quell* 
di  chi  tanto  celebra  i beni  di  quello  Mondo  . 
c ammira  chi  gli  pollìedc , e approva  chi  gli 
procaccia,  e non  fa  Rima  veruna  di  china- 
Tconde  Torto  logori  ceocj  un  teTor  ti  ricco, 
qual  é la  Grazia  Divina?  E pure  Te  quegli 
apparìice  ricco,  ed  é povero,  qucRi  ap-  • - 

par  ile  e povero,  ed  é ricchi  Olmo,  sfi  quafi  Pr»v'.i|.  7. 
diva , cum  nihil  habtat  y fi  quafi pauptf  , 

cum  in  multi!  divitiit  fi*.  Pala  Teparazione  , 
che  importa  troppo  . Se  la  farai  con  la 
mente , la  verrai  Tubiro  a far  con  la  lin- 
gua ancora  , e cosi  diverrai  fimile  alla 
bocca  di  Dio , che  parla  dello  coTe  Teco«- 
do  quei  che  Tono  iuTeReflè,  non  fecon- 
do quell*  ch’appajono . Si  fepartmiTit prr- 
tnjum  a vili,  quafi  et  mtum  trit. 

Confiderà  il  terso  TcoTo  di  queReparo- 
le  , il  qual  é , che  Te  tu  attenderai  a cava- 
re le  anime  dal  peccato , Teparando  così  il  ‘ 
preziofb  dal  vile , forai  come  la  bocca  di  j 
Dio  medefimo,  perché  Iddio  parlerà  per 
la  bocca  tua  , iervendofi  di  te  come  di 
mezzano  in  chiamare  a Te  quei  che  gii  haa 
voltate  le /palle.  QjieRoéPuffizio  che  fa 
chiunque  attende  a ritrar  la  gente  dal  ma- 
le; fa  l'ufiìtio  di  AmbaTciadore  Divio*. 

E però  quanto  deve  edere  a Dio  gradir*. 

Te  faccialo  fedelmente  I QireRo  é l’uffizio 
cheGesò  fece  in  Terra;  mvì  di  bocca  al 
Tuo  Padre.  Qua  egi  lequtr  . ficutdixit  mihi  jo.  ly, 
Pater  y fic laqua . E queflo  é l’uffizio  che 
han  dipoi  fitto  gli  AppoRoli  con  tutti  i lo- 
ro legittimi  imitatori  ; hanno  Tervito  di 
bocca  anch’edì  a Gesà.  Pre  Cbrifle  ltfa~  r.Cgrj.r*, 
tiene fungimur  y tamquamDeeexhertanteper 
net.  Benché  nonéqucRa  fòla  la  ragione, 
per  cui  il  Signore  dice,  che  chi  farà  tal* 
uffizio  farà  come  la  Tua  bocca.  Qnt^  e* 
meum  trit.  Ve n'é  ancora  un’altra  piu  efi- 
mia  ; ed  é perché  chi  farà  tal  uffizio  imi- 
terà col  parlare  li  potenza  fomma,  la  qual 
é propria  della  bocca  Divina . Le  altre  boc- 
che hanno  forza  di  dire,  ma  non  di  fare.  ' ^ 
Quella  di  Dio  dice,  e fa.  Ipfe  dixity^fa- 
flafont . Non  vedi  cu  come  il  Signore  con  la 
forza  della  Tua  fola  parola  arrivò  a cavare 
dal  niente  tutto  il  creato  ì Ora  di  un’opera 
fola  può  dubitarli  s’ella  fia  maggiore  della 
Creazione  del  Mondo,  oTcGa  minore,  fi 
qttzl.é  ? La  GiuRificazione  dell’ Empio. 

Saug  AfiofUu  iaTegna  che  ia  maggiore , 

non 
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non  per  lo  modo  die  ticnfi  nell’operare , 
ma  per  la  eccellenza  dell'opera;  aticfo- 
clic  la  creazione  del  Mondo  era  ordinata 
a un  ben  naturale  , e la  Giullifìcazionc  a 
a un  ben  (bptannaturale . Se  tu  però  feparc- 
ral  il  preziofo  dal  vile  con  cavar  le  anime 
dalla  colpa,  in  cui  fon  fepolte  , più  che 
rUniverfo  non  era  (epolto  già  nel  fuo  nulla 
Innanzi  alla  creazione , la  tua  bocca  diver- 
rà pari  alla  bocca  onnipotente  di  Dio; 
perchà  Tela  Tua  prevallè  allora  alla  tua  nel 
modo  di  operar  ch'ella  tenne,  cavando  le 
N cofe  dal  niente,  fenza  che  quello  punto 
* cooperalTcto  da  léllcife  adufcirne:  la  tua 
jrrevarrà  adelTo  alla  Tua  nel  valor  dvll'ope- 
'■  ra.  Che  é ciò,  a che  giudica  rirtclTo  Santo 
' cheCtiftovoIeffe  alludere,  quando  dilTe; 

I*.  14,  J».  An.tn^  nmtn  Aittvelit,  quicrtiit  in  n-e , 
noftuù  f (yìpftfMÌet, 
hontm  faciit  • E tu  non  t'iniìamnii  ancora 
di  un'intimo  defìderio  di  potere  ancora  tu  , 
fecondo  lo  Aato  tuo , feparare  qualche  bel- 
la perla  dal  lezzo,  ch'è  quanto  dire  qualche 
anima  dal  peccato  a Qual  maggiore  inci- 
tamento ti  può  dare  a ciò  Dio,  che  ar- 
. vivando  a dire  ; Si  /rpnrtrutris  frtntfnm  » 
vili,  jnafi  9/  mtnm  irisì 
nr.  A te  orzAa,  fé  ri  piare,  veder  quanto 
giuAamente  quefte  parole  li  addattino  al 
gran  Precutfore  Giovanni , oggi  decollato  : 
il  quale  benfeparò  il  preziolb  dal  vile  in 
tutte  tre  le  marriere  di  fopra  dette,  mentre 
parlò  Tempre  di  Grillo  cosi  altamente , e co- 
si balTamente  di  le  inedclimn  ; mentre  fprez- 
2Ò  con  tanti  liberi  modi  il  fallo  terreno  an- 
cor nelle  Reggio,  non  che  fol  nelle  Selve, 
o nelle  Spelonche , dove  annunciava  a tutti 
il  Regno  de’  Cicli , come  unìcaniencc  Alma 
bile . E mentre  non  altro  fece  in  rutti  i Tuoi 
dì  che  tirar  a penitenza  o gl'increduli,  o 
gl’indurati . £ però  ben  A può  dire  clic  A< 
la  Terra  fu  come  bocca  di  CrìAo:  anziché 
ìnAnfu  fua  voce.  Zgtwx,  Che  fe  pur  fi- 
nalmente nel  giorno  d’oggi  egli  ammuto- 
lì, fu  per  quello  fole  ; perch’egli  arca 
gridato  troppo  forte  in  voler  cavare  iluf- 
futiofi  dal  lezzo,  in  cui  li  giacevano. 

XXX. 

ut  fanni/iearet  ptr  fuumfunguinitr. 
fefulum,  txtra  pertam  pajfui  tjl.  Extt- 
tn;u  ìfltitr  ad  eum  extra  cajlra,  imprc- 
perium  rjut  portantes . Hcb.  IJ.  ij. 

I.  ✓^Onfidcra,  comeCriAo  noAro  Signore 
non  morì  dentro  la  Città  di  Gerufa- 
lemme,  ma  fuori,  in  un  colle  pubblico. 
dcAinato  a farri  gluAizia  de*  maifactoci. 


Jtfiu  , ut  fanlìifiearet  per  /»um  fanguìnetn 
pepulnm,  extra  portam  pajfui  tft , £ ciò  egli 
difpofe  per  tre  cagioni . Prima  per  maggior 
conforto  di  quei , che  volcAero  approfit- 
tarli nella  fui  morte;  giacché  così  dimo- 
Arava  di  non  morire  a benefizio  privato  di 
quei  foli  che  foggiornavano  nel  diArerto  , 
benché  ampio,  di  quelle  mura  ; ma  a pub- 
blico di  tutto  il  Genere  umano  : che  però 
neH’antica  Legge  fi  comandava , che  quella 
vittima,  il  cui  fauguc  era  Aato  offerto  ad 
efpiazìonc  di  tutto  il  popolo,  non  fi  po- 
tclfc  bruciar  mai  denrro  ilricinto  de’ pa- 
diglioni ( come  tutto  di  fi  venivano  a bru- 
ciar quelle,  ilcuifangue  era  Aato  offerto 
ad  cfpiaz’one  di  un  particolare , o di  un’ 
altro , ) ma  fuor  di  detto  ricinto  : extra  ca~  Le*.  i<. 
flra.  II.  A maggior  terrore  di  quei  che  non 
dovevano  approfitrarfene . Perchè  non  ha 
dubbio  che  una  GiuAìzia  pubblica,  malfi- 
mamence  quando  ella  in  fe  fia  per  altro  fe^ 
vera  affai , dà  molto  più  di  Ijravento,  ch’una 
privata.Ma  qual  GiuAizia  più  fevera  dique- 
Aa , in  cui  non  un'uomo  di  volgar  condizio- 
ne , non  un  Cittadino , non  un  Conlblo , 
non  un  Re  della  noAra  Terra,  ma  l’iAeffo 
Re  dell’Empireo  (ch’è  dì  ofror  A>inme) 
veniva  nudo  confitto  con  duri  chiodi  lòpra 
un  patibolo  per  quel  falli,  di  cui  neppur 
fu  macchiato,  ma  (blo  apparve .'C^cAa  fu 
una  GiuAizia  cosi  ferale  , che  quarido  anco- 
ra folle  Aita  efeguita,  non  dico  là  in  una 
piazza  di  Gerofolima , ma  in  una  Tqrre  ben 
cullodica,  benchìufa,  dovei  col  fuo  grido 
folo , ancorché  non  veduta  , alfordire  il 
Mondo  . Che  dovea  fare  ella  dunque, 
mentre  non  fu  Iblo  efeguita  fopra  una  piaz- 
za, ma  fopra  un  Monte,  dove  fu  patente 
l’acceAo  ad  un  mar  di  popolo  che  potè  cor- 
rere d’ogn’intorno  a mirarla  ? Non  dovea 
quindi  ogni  malvagio  inferire , che  fierfup- 
plizio  avrebbe  al  fin  di  lui  prefo  il  furor  Di- 
vino? Si htc  in  viridi  ,ijHÌd in  aride}  IH.  A 
maggior  confufinne  di  CrlAo  Aeffò , che  cosi 
volle  non  Iblo  pafeerfi  veramente  di  obbro- 
brj , ma  fattollarfcnc . Saturabitur  epprt- 
hiis . Non  era  forfè  di  confufione  biAevole 
morire  dentro  le  mura  di  una  Metropoli  si 
famofa  com’era  Gerufalemine , si  popolata  , 
si  piena , maflìmameme  per  le  fcAe  di  Paf- 
qua  ? Sì  certamente . Ma  CriAo  non  ne  fu 
p.igo.  E però  come  al  nalcere  antepole 
Betlemme  a Gerufaicmme,  ed  al  morire 
Gcrufalcmmea  Betlemme  ; cosi  tra  le  par- 
ti fpettanti  a Gernl'alcmme  Angolarmente 
Arbò  pe  fe  la  più  Ignobile  , la  più  in- 
♦'ame,  ferbò  il  Calvario,  luogo  poco  di- 
Aante  dalla  Citrà  , dove  conduce  a quella 
porta,  che  col  fuo  nome  llellò  moitrava 

quan- 

. ■ l?y  C 


Agofto . 585 


quante  era  vile  , mente’ era  intitolata  la 
{Icrcoracia . E da  quella  porta  tnedeGma 
:u  vedi  ulcire  il  tuo  Gesù  fra  due  La- 
dri , con  un  pefante  patibolo  fu  le  fpal- 
le,  a fuoD  non  tanto  di  tamburi  , e di 
trombe,  quanto  di  Gbili,  con  cui  io  ac- 
cenipapra  un  popolo  imincnfo  fu  il  dì 
più  cl'-iaro.  Va  ora,  efaziaiipute  quan- 
to a te  piace  di  quella  tua  gloria  uma- 
na, che  tanto  ambiici. 

IL  Confiderà,  che  non  cosi  volea  gii  fa- 
re 1’ A ppolluìo , il  qual  dice:  txtamHi 

igitur  UÀ  eum  extra  tnflra,  imprtftrmm 
tjus  fortanut  • Quella  d la  vera  illazione  , 
la  qual  da  un  fatto  ti  gencrufo  di  Grillo 
lì  ha  da  cavare,  e non  quella  di  atten- 
dere a procacciarli  la  llinia  propria  . Ma 
qual’c  quello  improperio,  di  cui  l'Appo- 
liolu  favellò  in  quello  luogo  f Leitei  al - 
mence  c il  nome  di  Crilliano.  Quello  a 
Tuoi  giorni  era  nome  di  derilione  , perchè 
lignificava  il  ftguace  di  un  CrocefilIo,di 
. cui  fi  era  poc’anzi  veduta  la  morte igno 
minii-filliina  fu'l  Calvario,  c non  fi  era- 
no ancor’ udiri  i trionfi.  E aportat  que- 
llo nome  con  un  grand'  animo  txtrit  cajtrn 
di  rutti  i rilpetei  umani  . ancora  per  li 
Tribunali,  ancor  per  le  Sinagoghe,  an- 
cor per  li  Senati,  ancor  per  le  Kcggie, 
elorcava  allora  l’ Apposolo  i conveitiii 
Giudei,  liccome  quJli  che  dubitavano  di 
difiiictcere  le  olfervanz:  legali  più  accre- 
ditale, per  non  mollrar  di  aderire  ad  un 
l'.ovcilo  Legislatore  negletto,.  e>-HÌv - 
.Iti.  I*.  , A’ di  nollri  quelle  inipro- 

petio  non  è più  il  nome  di  femp’kc  Cri- 
llianu,  ma  bensì  il  nome  di  Crilliano 
efciiiplaic,  di  Crilliano  povero,  di  Cri- 
Itiano  pudico,  di  Crilliano  paziente,  di 
Crilliano  mortificato,  perchè  in  t.il  calo 
tutti  pigliano  animo  a di.'prezzarlo . D-— 
•••a.  fiàtiur  jufli  Jimpluitas . E quello  hai  tu 
da  portare.  Però  qui  olTcrva  come  non 
dice  l’AppoHolo:  Exeamut  ad  eum  txt>» 
tAjha  igiMmmiam  rjut  fcrjuutej , ma  im- 
freferium:  perchè  il- più  difficile  è que- 
llo: dovete  udire  co*  tuoi  orecchi  mede- 
fiini  i dileggiamenti  di  tanti  che  fi  fan 
brfiè  del  tuo  modo  di  vivere,  etrllcrar- 
Ji  ; an?i  recarteli  a gloria.  E pure  a que- 
llo nicdcfimo  bai  da  animarti,  fe  tu  vuoi 
cortifpondeie  a ciò,  che  Grillo  fi  degnò 
di  patire  per  amor  tuo.  Rimira  un  poco 
quale  improperio  fu  quello  ch’ei  Ibppor- 
tò,  quando  nello  Rrafcinai  la  Tua  Croce, 
udiva  tanti  che  a lingua  fdolca  mette- 
var.fi  a dir  di  lui  quello  che  vulcano  , 
lenza  che  vi  l'olTe  pur' uno  fra  tanto  po- 
polo, che  ardillc  più  di  pigliare  le  Lue 
MiuinantlT r4nim»e  TomoL 


difefel  Ciri  lo  dovei  tacciar  di  Profeta 
fallo,  chi  d’ippocrica,  chi  d’ Indiavola-- 
to,  chi  di  Arrogante;  ed  egli  non  però 
non  rilletce  dal  tollerare  lino  ali’  ellrem» 
sì  pubblico  dilbnore,  benché  pocefle  di 
fubito  con  modi  prodigiofi  confondere  que’ 
ribaldi,  e mentirli  tutti.  Che  fai  cu  dun- 
que che  ancor  non  elei  extra  cajlra  de' 
tuoi  riferbi  vilillìmt  ì Non  balla  che  cu 
da  vero  Crilliano  ti  porci  dentro  le  mura 
privare  di  tua  cammera,  dicuacafa;  bi-  . 
fogna  ulcire  all’ aperto , extra  ea/èra , extra 
eaftra . E fe  la  gente  verri  per  quello  de- 
riderci , ci  derida.  Sarai derilò con  Ciìllo. 

Confiderà,  che  appunto  per  ciò  non  è 
flato  contento  di  dir  l’ Appollolo  : Exramaa 
extra  caflra^  impreferium  rjut  portanret^ 
ma  vi  ha  voluto  aggiungere  ad  : per- 
chè qui  Ha  tutto  il  conforto.  Fingici  di 
vedete  il  Signore  ufeire  dalla  fua  porta  di 
Gcrofolima  con  quell' obbrobrio  che  pur' 
ora  fi  è rapprclcncaco.  Tu  affine  di  cor- 
rifpondcrc  a tanto  eccello  di  cariti,  eh’  ' 
hai  da  fare  .a  Hai  forfè  ad  afpectar  che 
mandi  a chìanutrti  da  quei  recinti  , in 
cui  Ila  racchi  ufo  quali  vcrgognolb  del 
nome , che  ti  fu  impollo  di  Crilliano  ì 
Anzi  da  ce  flelTo  hai  da  correte  ad  in- 
contrarlo, con  fomina  alacriti,  eoa  Ibm- 
ma  allegrezza,  lalciando  cicalar  di  cechi 
vuole.  Ecnchc  l' Appollolo  non  ha  curato 
qui  di  dir  alno, che  ad  rum,  affine  di 
non  relltingerc  il  fencimento . Chi  dice 
ad  euri}  dice  tutto  ; Ad  eum  fitjuendum  y 
od  eum  fetianduin , ad  eum  prtÀicandum  , 
ad  eum  ceuffee-idum  , ad  eum  cUendum  , ad 
eum  amnitut  medh  glerifieandum . Dice  ad 
eum  ^equendum , come  tanno  coloro  che 
abbandonato  il  Secolo  vogliono  dalli  alla 
fua  fequcla  perfetta  con  l'olfervanza  de’ 
tre  conliglj  Evangelici:  Relìfìù  unmhu 
fecu.'i  flint  eum.  Dice  ad  eum  fteianduruy 
come  fan  quei  che  in  tal  fequcla  gli  teu- 
gono  più  d'apprelTo  con  l' annegazione  di 
cucci  i liiro  appetiti,  e piccoli,  e grandi, 
rifolucilTimi  di  voler  con  elfo  morire  fa 
la  fua  Croce  : lamut  (je  net  , & mena- 
mur  tiim  te . Dice  ad  eum  predieaiidum  , 
come  fan  quei  che  portano  il  fuo  nome 
a coloro,  che  noi  conofeono,  o non  lo 
curano,  nè  fi  vergognano  di  predicare  da 
per  tatto  Gesù,  e Gesù  Crocififlb:  Jie-  i.Cor.i.it. 
dei  fina  petunt  y (y  Grati  fapitniiam  tpua- 
rune.  Su  autem  pradieamus  Chriji um erte- 
tifèxum  , Judeii  juidem  fiandalumy  Cttuikut 
autem  fiultitiam . Dice  ad  eum  cenfitetr- 
diim  y come  fan  quei  che  quello  nome  dì 
Gesù  Crocefilfo,  non  folamente  foltengo- 
no  lopra  i pergami  , ma  ancora  ne'cti- 
B b buna- 
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bunaii,  ancori  nelle  prigioni  1 tncor  ne' 
patiboli,  ancora  tra  le  più  orrende  car- 
oificìoe  ! Ih  àeft^omm  £vM«[tlìi  ptfitus 
/nm.  Dice  «d  eum  ctUnAum  , conte  fan 
quei  che  era*  fedeli  fe  non  altro  l' onora- 
no, come  va  davvero  onorato.  Dando 
nelle  Chiefe  con  una  fingolariflima  riveren- 
za , ricevendo  fpeiTo  i Santiflìmi  Sagramenti, 
orando,  falmeggiando,  fagrìficando,  e fa- 
cendo, come  è dovere  , del  Dio  Cul- 
to una  Dima  altii&ma.  Dice  «d  fum,  fi- 
nalmente , glcriJ!(M»4itm , in  tutti  i modi 
poflìbìli,  come  fan  quei  che  non  fi  fa- 
ziano  mai  di  procurar  la  fua  gloria , co- 
munque fanno,  di  promuoverla  infe,  di 
propagarla  negli  altri , fia  con  la  vita  , 
lìa  con  la  morte  , fena*  altro  riguar 
do  mai  che  di  quello  folo  che  polTa 
pili  ritornare  in  onor  di  CriDw:  Ii$  nulle 
tm/uutUr,  fui  in  imui  ficnt  fem- 

p*r  : ó*  nuHc  mHgnific^itur  Chrijlus  ia 
tarftrt  mtty  fivt  ftr  vitam  f fiv  pt> 
mtritm.  Ora  è certiflìmo  che  io  tutti 
qoeDi  cafi  che  a lui  fi  vada,  conviene  an- 
dare con  animo  preparato  ad  ogni  dlf 
pregio  ; altrimenti  non  fa  niente  ; E però 
dice  l’AppoDolo:  £xt»mut  ad  *umy  ma 
iempir  imprefrrium  tjuj  pertantts.  Per- 
chè fc  vuoi  ufeire  ad  rum  fi^tndum  , 
hai  da  portar  l'improperio  che  ci  verrà, 
da' tuoi  più  Dretti  conginnei  , i quali  ti 
diranno  che  tu  Tei  matto  a lafciare  il  Se- 
colo fui  più  bel  fiore,  o delle  amicizie, 
0 degli  anni,  con  pregiudizio  notabile  del- 
la caia  . Se  vuoi  ufeire  ad  tum  fociua- 
dum,  hai  da  portar  l' improperi,  che  ti 
verrà  da  quei  che  Oeco  convivono , i qua- 
li ti  diran  che  vuoi  fare  da  più  degli  al- 
tri, mentre  fei  piuctoDoda  meno.  Se  vuoi 
liicire  ad  tum  pradìcandum  y hai  da  por- 
tar l'improperio,  che  ti  verrà  da  quei  che 
deridcran  la  tua  foggia  di  predicare , co- 
me non  vaga , non  acuta , non  alta , non 
dottrinale , e che  ti  abbandoneranno  per 
udir  altri,  i quali  parlino  più  a gli  orec- 
chi che  al  cuore.  Se  vuoi  ufeire  ad  rum 
tPuJStrndumy  hai  da  portar  l’improperio 
che  ti  verrà  da  quei  che  fi  rideran  di  te , 
che  tratti  di  andare  alle  Indie  con  un 
capitale  tì  povero  di  virtù,  nè  temi  di 
voler  correre  tanto  pelago  affine  d’ incon- 
trar le  zagaglie  de’ Taicofami , quando 
non  fai  foD'erire  ancor  ie  punture , che  ti 
dà  in  cella  una  mofea.  Se  vuoi  ufeire  ad 
rum  ttlmdum , hai  da  portar  l' imprope- 
rio che  ti  verrà  da  quei  che  icorgendoti 
Dare  in  Chiefa  divoto  più  del  coftume, 
confeiTarti  , comunicarti,  far’ altri  fimili 
atti  di  Religione,  diranno,  che  tu  pre 


teùdi  coti  di  accattarti  per  via  di  fanti- 
tà  quella  gloria,  che  non  ti  puoi  accat- 
tar per  via  di  talenti . Se  vuoi  finalmen- 
te ufeire  ad  tam  ilarìficmdtan  y in  tutto 
quello  che  puoi , qui  è dove  più  che  in- 
altra conviene  atmarfi . Hai  da  portar  T 
improperio  di  tutti  i generi , udendo  dir 
per  lo  meno  da  i più  medeDi , che  operi 
più  con  zelo , che  con  prudenza  . Però 
rimembrati  allora  dei  tuo  Cuù  ch’efce  dal- 
la porta  più  vii  di  Gerufalemme,  ador- 
no con  ai  bell’  abito  di  difprcgio , e di  a 
te  medefimo;  Jtjut  , tu  Janfiificartt  ftr 
fuam  faagaiatm  fcptUum  , txrra  ftrtam 
pafai  tfi  i e io  dimorerò  timorofo  ne" 
miei  ripari?  Non  fia  mai  vero:  Extamtu 
i[l/ur  ad  ttuB  extra  cafra  y impreptriam 
:jut  ptrtaatet.  Benché  quando  mai  ti  con- 
verrà portar  l’ improperio  Dio  ? imprtpt- 
rium  tjut.  Appena  ti  converrà  portar  pee 
lui  un'  improperio  , che  metid  di  effer 
detto  fimilc  al  Dio, 

3CXXI. 

Sci»  tfera  tnay  tfaianafut/rigìdat  tty  *«- 
jtM  calidutt  Vtìnata  frigittut  ejftty  atte 
calidtui  ftd  ^uia  tepìdut  «,0*  ruefri- 
fiduty  aee  ealidut,  ituifiam  tt  cvttncr» 
ex  tre  mtl-  Apoc-  If. 

Confiderà,  come  queDa  tiepidici  tan- 
to odiofa  a Dio  è fenza  dubbio 
qucUa  che  fi  ufa  pel  Tuo  Divino  fervi- 
7 io.  E pofto  ciò  fi  fa  chiaro  chi  fieno  i 
tiepidi , de'  quali  qui  fi  ragiona  fecondo 
la  più  legittima  intelligenza , cKf  fieno  i 
caldi , chi  fieno  i freddi . Freddi  al  fcr- 
vizio  Divino  fono  qui  coloro,  che  non 
avendo  ricevuto  mal  ^ump  a conofeere  i 
beni  nafeoDi  in  elfo,  nemmen  fi  iòno  Ten- 
titi mai  punto  accendere  ad  abbracciar- 
lo. Caldi  , quei  che  abbracciatolo,  vi 
attendono , com’  è gtufto , con  gran  fer- 
vore : Timidi,  quei  che  vi  attendono  sì, 
ma  rimeflamente.  Convien  però  qui  fot- 
tilmente  oflervare  ( fe  fi  vuol  punto  ar- 
rivare all’intendimento  di  queDo  paOb, 
non  coti  facile  ) che  due  ragioni  vi  fono 
di  tiepidezza.  E’  una  è nel  paflàre  che 
fan  le  cofe  dal  freddo  al  caldo:  L'altra 
è nel  tornare  dal  caldo  al  freddo  . Ora 
pare  affili  indubitaM,  che  il  Signore  qui 
non  favelli  di  quei  che  toltifi  dalla  loro 
freddezza,  fono,  è vero,  ancor  tiepidi 
nel  fervirlo,  ma  ciò  perchè  fono  ancor 
in  via  di  paflare  dal  freddo  al  caldo  . 

tQucDi  benché  cali,  fi  avvanzano  a ftato 
uuonoi  e però  non  pqflboD  eflere  a Dio* 
^ nojo- 
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K))o<i.  Parla  <Ii  quel,  che  Ricadendo  dal 
primiero  fervore,  fono  in  via  di  tornare 
dal  caldo  al  freddo.  Obquefti  sì,  che  a 
Dio  fono,  non  pur  di  noja  , ma  ancor 
di  ibbominaiione  , mercè  la  Dolca  rifo- 
luzion  ch’efli  fanno.  Tu  di  quai  feiJ  Se 
di  quei , che  fen  ranno  dal  freddo  al 
caldo,  fatti  pur' animo  a compir  preflo 
un  palTaggio,  eh’ è sì  lodevole;  Cmfort»- 
iJai.iS  IO.  ó-ferfiie.  Ma,  fe  di  quei  che  fen 
ranno  dal  caldo  al  freddo:  mi  fero  te  ; 
temi  e trema , perchè  tu  fei  nel  funeftif- 
flmo  numero  di  quei  tiepidi,  a derefta- 
aione  de’ quali  qui  Dio  gridò:  Utin»m 
friiìÀui  n»/  tanto  egli  ab 

borre  il  tuo  Dato. 

II.  Confiderà , che  quello  Unnum  pare  af- 
fli malagevole  da  capirli.  Perciocché,  fe 
tanto  qui  vuoi  dire  elTer  freddo , quanto 
non  aver  conofciuco  il  Divin  ferriiio  , 
e non  averlo  abbracciato,  com’elTer  può 
che  l’ elfer  freddo  da  colà  piò  cara  a 
Dio,  di  quel  che  Ita  l’ elfer  tiepido,  eh' 
è quanto  dire  averlo  da  principio  abbrac- 
ciato con  gran  fervore , e poi  trascurar- 
lo } Ma  non  lì  dice  che  l' elfer  freddo  lia 
colà  piò  cara  a Dio,  di  quei  che  fra  1’ 
eCer  tiepido.  Si  dice  folo  ch'è  cofa  me- 
no molefla.  £ così  hai  tu  da  faper  che 
col  dire  UtìmMn,  don  efprfme  il  Signore 
qui  defrderio  di  un  bene  pofrrivo , ma  ne- 
gativo, cioè  dire  in  buon  linguaggio , dì 
un  minor  male,  qual’ era  il  defrderio 

1-  *■  treai  di  quei  che  gii  differo:  l/ilittm  /• 

'*■  /ireos  f Ó"  funulis  •eetsierimur  •.  Usinstm 
con/imfsiu  ne  oculsss  me  vidertt  . 

' S minor  male  è il  non  aver  conofeiuto 
il  Divio  fèrvizio  , e il  non  averlo  ab- 
bracciato , che  non  è l’ averlo  abbrac 
ciato  con  gran  fervore,  e poi  crafrurar- 
lo.  DilC,  ch'è  minor  male,  perchè  fe 
non  è ninot  male  per  fe  medefruao,  è 
minor  male  a Cagion  delle  confeguenze 
che  porta  feco.  Coacioflkcbè  , che  ti 
penili  Che  la  tiepiditd  fra  fiato  di  con- 
bfienzal  T’inganni  molto,  fi’ uno  fiato, 
in  cui  nefiun,  benché  voglia,  può  mai 
fenoarfr  ì ma  convies  che  fempre  dete- 
tioti , e declini  finché  perifca . Quel  vz- 
/b  d'acqua  che  fi  difcofta  dal  fuoco,  non 
falò  non  è piò  abile  a rkeflerè  quel  fer- 
eor  foDimo  ch’egli  area  concepuco  vici- 
no ad  efló,  ma  oe(9ur  quel  mediocre  , 
a cui  dipoi  fra  calato  nel  -diTcofiariène  ; 
farsa  è che  a poco  t poco  raffreddefr  to- 
tabneiite.  R cosi  pur  avviem  nel  calo 
■oftro  deU’f/onw  tiepido.  Egli  fi  è feo- 
ftato  dal  fuoco:  ba  cominciato  ad  ab 
handMUc  dotazione,  non  ha  piò  diletto 


de’libri  fpiriiuall,  non  K mortifica,  non 
li  modera , è tutto  dato  a ricreazioni  fri- 
perflue , fe  non  cattive . Che  fi  cred'egli 
però?  Di  poter  mantenerfr  in  un  tale 
fiato  alfai  lungamente?  Oh  quanto  s’in- 
ganna! Ha  da  crafrmrrere  ogn’ ora  di  ma- 
le in  peggio.  E fino  a qual  fegno?  Sin- 
ch’  egli  arrivi  alla  freddezza  totale . E 
pvrò  Dio,  che  vede  in  lui  coti  brutta 
difpofrzione  , l'abborre  canto  nella  Tua 
tiepidezza.,  che  giunge  a dite  con  una 
efclamazione  , che  fembra  a primo  af- 
petto'  si  firavagante  : Utìsuun  /rigidus  ef- 
fes,  nut  esUidsts . Ma  chi  fa  che  tu  ap- 
punto non  fri  quel  mifero  , di  cui  li  è 
qui  ragionato? 

Confiderà  , che  tuttavia  non  pare  a 
te  dì  refiare  ancor  foddisfatto . Perchè  fe 
la  tiepidezza  è un  mal  cosi  grande  per 
qoefto  capo , pprchè  a poco  a poco  ella 
partati  alla  freddezza  ; conviene  adun- 
que che  la  freddezza  fra  male  molto 
maggiore  della  tiepidezza.  E s'è  mag- 
gior, come  può  dunque  Dare  che  Dio  ci 
brami  piuctofto  freddo  che  tiepido  ! .Ma 
non  hai  gii  notata  la  difìinzione  eh’  io 
ci  accenna?  da  principio,  come  necellà- 
ciflima  a prefnpporfr  per  intelligenza  del 
luogo  che  qui  fi  medica?  Dlverfa  è 
quella  freddezza  , che  precede  al  fcr- 
iVore  sì  convenevole  nel  fervizio  Divi- 
no , drverfa  è quella  che  il  feguìta . La 
prima  preflo  Dio  riefee  fcufabile,-  per- 
ciocché nafrfe , come  pur  anzi  dicem- 
mo, da  msneamento  di  debita  cognizio- 
ne; ma  non  cosi  la  feeonda.  La  fecon- 
da fuppone  tal  cognizione,  e però  non 
merita  Icufa.  Quando  qui  dunque  giun- 
fe  a dire  il  Signore;  Vtinnsn  frigidssj  tf- 
ftsf  lut  eniidsui  di  qual  freddezza  egli 
intefe  di  favellare.-’  Di  quella  forfè  ch’è 
confeguente  al  calore  ? No  certamente  , 
perchè  quella  è quei  fommo  nule  , a 
cui  finalmente  porca  la  tiepidezza  di  chi 
rallencafr  nel  ben  che  un  tempo  egli  ha 
fattoi  e cosi  di  certo  è peggior  della 
tiepidezza . Imefe  di  favellare  di  quella 
eh’  è anteccdeiue , E però  le  badi , noti 
diffe;  Usisum  telidsu  offesa  nsst  frigiisui 
ma  Iftineen  /rigìÀns  ^es , nsu  esUiisu  { c 
quante  volte  qui  replicò  tali  voci , al» 
crecfante  ritenne  l’ordine  fiefò:  nomi- 
nò prima  il  freddo,  e dipoi  il  caldo  , 
affinchè  conolcafr  di  qual  freddezza  ra- 
gioni : di  quella,  ch’ha,  non  chi  fra  rf- 
toruaco  dal  caldo  al  freddo,  ma  chi  non 
fia^  ancora  palfato  dal  fredtfa  al  caldo  . 
Nè  ti  dee  ciò  recar  punto  di  maravi- 
glia. Ad  uno  che  fi  ricruova  io  un  tale 
lib  a fiat» 
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di  non  aver  finora  a'jbtaccisto  il  | 
bene,  perche  non  l’ha  conofciuto  ( ch’è  | 
h freddezza  chiamata  qui  da  noi  ante- 
cedente ) non  e gran  fatto  che  il  Signo- 
re uli  pietà  con  trarlo  fin  talora  ad  iin 
fervor  lo  unto  dì  Ipirito,  pei  che  ben  vede 
che  il  inifcro,  fe  pcCC^^ , peccò  folo  per 
ignoranza:  ch’è  la  ragione  per  cui  l'Ap- 
poliolo  lifciò  fcritto  nife,  che ancnr egli 
avea  coafeguita  mifericordia  de’laoi  l:i- 
1 Tjir.i.ij,  roti  : Ati/trUcriU.^m  Dri  confecatiu  fum  , 
tjuia  igucnni  feci  in  increAitUrnte . Ma 
per  l’oppoflo,  a chi  fi  ritruovi  nell’ al- 
tro, dì  avere  abbracciato  il  bene,  e poi 
alibardonatolo  ( eh’  è la  freddezza  detta 
da  noi  confeguente  ) Cotto  qual  titolo 
potrà  uCaie  il  Signore  un'  egual  pietà  ? 
Convien  che  lalcilo  nella  voluta  frei- 
oezza.  E cost  leggiamo  di  molti,  i qua- 
li di  peccatoti  arrivarono  a farli  Santi  , 
c Santi  grandiirimi  C perchè  da  contrario  a 
contrario  fi  dà  paflaggio  ) ma  di  pochii- 
iinti,  i quali  ritornailero  a farli  Santi  da 
pervertiti,  perchè  dalla  privazione  all’ 
abito,  come  il  Hlofofo  inl'cgni,  non  v’ 
è tcgrciro,  almen  di  legge  ordinaria,  eh’ 
è quello  appunto  che  il  Salmitla  confer- 
maci laddove  dice,  che  1’ Uomo  è uno 
ipirito  che  va  bensì  , ma  non  torna . S^ìritus 
nv,  ì9-  i tÀ-ns  ^ ó'  nt»  red/t»r  - Perchè  va  ben  fa- 
cilmente dal  bene  al  male,  ma  non  co- 
si dipoi  torna  dal  male  al  bene.  Ci 
vuole  a tanto  un  manifello  miracolo  del- 
r»!i.  *,  I.  Ja  Grazia  . ImfeffliàU  rfl , cioè  dire,  è 
difficilitlimo , €»t  tjui  fir:rl  funi  ilU‘mi- 
u*/t , ÓV»  & proitp/ifunt , itsrttmrencwi 
A.Ì  panittntiim , Eccoti  dunque  la  ragion , 
per  cui  Dio  ti  bramerebbe  piuttollo  fred- 
do, come  eri  imianzi  alla  converlione , 
die  tiepido,  come  fei  quando  cominci 
già  a prevertirti  : perchè  una  tal  tiepi- 
dezza ti  porta  a fiato  molto  pii!  deplo- 
rabile, che  non  fu  la  prima  ftcdJczza  : 
Ut  nMii  frigidut  fjfet  ^ n»t  calìiuf.  Anzi 
eccoti  li  ragione  per  la  qual’ egli  pari- 
mente foggiunge  : Sei  /ju!»  tipidui  es  , 
iu'.ipiam  tt  tvemtrt  ex  ere  enee . Perchè 
ic  con  la  tua  tiepidezza  tu  ti  difpcnì  ad 
ufeir  dal  féno  di  Dio;  quzi  maraviglia 
(irà , che  Dio  non  afpccti  che  tu  n’  efea 
da  te,  ma  che  ornai  ci  vomiti,  non  po- 
tendo lui  più  refillere  a tanta  naufea  ? 

Confiderà  ciò  che  fia  quello  vomica- 
IV.  mento  sì  dolorols,  il  quale  Iddio  ti  mi- I 
«accia.  Forfè  è la  tua  dannazione.  Non 
dico  ciò , perchè  Dio  per  la  femplice 
tiepidezza  nel  Aio  fetvizio  non  può  dan- 
narci, come  può  bea  dannarti  perla  fred- 
dezza, qualunque  fiafi  , o policriore,  o 


anteriore.  E la  ragionò,  perchè  la  frrf- 
dezaa  Aippone  in  fe  colpa  grave , e la 
tiepidezza  non  la  fuppone  nulla  più  che 
veniale,  ma  volontaria.  11  vomiraincnco 
dunque,  non  è,  a favellar  giuliatncnce , 
la  dannazione  : è la  difpofizione  a tal  dan- 
nazione . Perciocché  allora  fi  dice  che 
D;o  ci  vomici , quando  comincia  a non 
aver  più  df  te  quella  ciifiodia  amorevo- 
le eh’  avea  prima.  Non  ti  accarezza  più 
con  delizie  fpiricuali , eh’ è il  primo  gra- 
do, come  dicono  alcuni,  di  quello  vo- 
mitamenro  : ci  lafcia  fopraffare  da  arver- 
lion  grande  alle  colè  di  Aio  fervizio,  da 
trill.'zza,  da  tedio,  da  tentazioni,  di’  è 
il  fecondo  grado,  ed  all'eiiremo  ti  lafcia 
ancora  cadere  in  reprobo  fenlb , eh’  è il 
terzo  grada  , a cui  finalmente  fuccede 
la  dannazione  già  irreparabile.  Però  tu 
feorgi  che  il  Signore  dice  , in;ìpi»m  . 
Non  ti  vomita  già  tutto  in  una  volta, 
perciocché  quello  non  è , che  di  uno 
ilomaco  allài  fdegsaco:  ma  ti  vomita  a 
poco  a poco.  Se  però  egli  ancora  ha  fi- 
nito di  vomitarti ,' ravvediti  prontamen- 
te, che  ancora  hai  tempo  dì  rimaner  nel 
Aio  feno  , benché  commolTo.  Rinuova  i 
proponimenti  di  ben  Arrirlo,  riformaci  , 
rintervoriti  , perche  per  quello  medefi- 
mo  dice,  imipiain,  per  datti  fpazio  a 
recargli  conforti  cali , che  già  nou  ti  ab- 
bia più  a rdegno. 

Confiderà  , per  qual  ragione  il  Signore 
non  è contento  di  dire  : irU  quia  tepidus 
<v , ìacitiAm  le  nemere  ex  ore  enee , ma 
dopo  aver  deiro  lepidus,  di  più  aggiun- 
ge, £/  »ec  fr igitius  ì necr.Uidiij  . Non  ba* 
Uava  dir  tepidus  puramente  ? Ballava  , 
qual  dubbio  v’c?  Coniuitociò,  come  fi 
trattava  di  punto  sì  rilevante,  il  Signore 
ha  voluto  piuttollo  eccedere,  che  man- 
care, ne’ termini  di  chiarezza,  e Ipicgarfi 
bene,  ficchè  qualcuoo  non  tncetidelle lal- 
làmentc  per  tiepido  chi  è poco  freddo, 
ochi  è poco  caldo.  Chi  è poco  freddo, 
anch’  è freddo  : Chi  è poco  caldo , ancb' 
è caldo.  Colui  è tiepido,  il  quale  già 
più  non  è freddo,  nè  caldo:  »«■  frigia 
!Ì!4St  «e.-  caU'diti.  Però,  f;  tu  folli  fieJ- 
do,  ficchè  igne  aodo  quei  Bini  clic  por- 
ta leco  il  Divin  fervizio,  non  ti  foili  fin’ 
ora  applicato  ad  elfo,  il  Signor  non  it 
avrebbe  ricevuto  ancor  nel  Aio  Ano 
qual  caro  amico,  c cosi  non  li  avrebbe 
da  vomitare.  Se  folti  caldo,  ti  ritorna 
di. buon  grado.  Ma  perchè  già  non  lei 
nè  freddo,  nccaltfo,  per  quello  dice  eh* 
incomincierà  a vomitarti  : Qui  dunqaic  è 
dove  coufitle  la  tiepidezza  j infiper  qual' 
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é n debito , che  ti  Artage  a «n  Dio  co- 
ai  buono  per  tante  grafie  cU*  egli  ci  -fé 
dacché  impreadcAi  a fervitlo,  e purtra- 
feurare  ua  tal  debito  . Oh  qual  timore 
ha  da  recarti  una  trafeurateaxa , ai  feon- 
venieate,  fc  in  ce  £ annidai  Non  muo- 
ve Aoinaco  ancora  a tc  il  rindrate,  che 
nno  farorico  da  te  con  maniere  e£mie, 
accarezzato , abbracciato , gii  cominci  a 
trattate  di  abbandonarti  ; quando  il  do- 
veri anzi  credne  tutto  tuo?  Ma  quefto 
è ciò  che  fai  tu  parimente  rifpetto  a 
Dio , quando  fei  tralcurato  nel  fuo  fer- 
vizio.  Gii  vai  ceco  trattando  di  abban- 
donarlo , atcefochè  come  afcolcalli  di  lo- 
fr»,  la  depiditi  non  é flato,  in  cui  ci 


poflt  contener  lungo  tempo.  Convita  che 
palli  quanto  prima  per  efla  dal  caldo  al 
freddo,  e ad  un  freddo  molto  più  con- 
tumace di  quello , io  cui  ti  trovavi  pri- 
ma che  tu  pafialTi  dal  freddo  al  caldo  , 
ficché  abbia  a dirli  un  giorno  ancora  di 
ce,  come  (ir  detto  della  infédel  Getofb- 
lima:  Sicur  friiltUmftcU  tijttrnam  lujiuna  f<r.  <■  P 
\ fmm , pc  friiidam  fteit  miUitiim  funm  . 

La  ciAema  di  all’acqua  un  freddo  di 
gran  lunga  più  crudo  di  quello  , che  in 
lei  trovò  : non  però  glielo  dd  tutto  in 
una  volta , tna  a poco  a poco  • Cori  fa 
quell'anima,  la  quale  agguifa  di  un'in- 
fedel  Gecofoliina  ha  finalmente  diAo!toil 
Tuo  cuor  da  Dio. 
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SETTEMBRE. 

I. 

H$MMt  h«m»  > qtum  tu  trudùris  Domine , & de  leit  mu  decuerit  tum. 

Pfalin.  9:}.  it. 


OnCdera  > come  ncfluna  co- 
là incende  canto  gli  Scola- 
ri allo  Audio,  -quanto  la 
bontà  del  Macftro . Ma  qual 
Maeftro  è Aaco  al  Mondo 
migliore  di  Gciù  CriAo  ì 
QueAoè  quclMacAropro- 
meAoci  tanto  innanzi  pcrlfaia,  con  quel 
Xt  |o.  10.  parole;  Erunt  unii  tM  vidtntet  Tncr- 
pttrtm  fuum  . E peto  parea , che  tutti  di 
ragion  doveOero  correre  alla  lua  Scuola, 
con  ibmma  calca  . E pure  appena  v’è 
chi  ri  vada,  non  che  vi  corra.  Non  ti 
Aupire,  fe  però  qui  efclama  jl  Salmi Aa: 
Btotm  hcjKty  jurm  tu  eruiùrh  Dtmine\ 
Notano  tutti,  che  egli  dice  Homo,  non 
htmintt  : perché  raro  è chi  s*  induca  a 
Audiar  davvero,  {òtto  di  un  talMaeAro, 
benché  sì  degno.  Più  volentieri  fi  corre 
ogni  dì  a coloro,  che  knoprurrtu/tt  su- 
riiiu,  cioè  a MaeAri  ingannevoli  i quali 
ti  promettono , fe  gli  afcolti , di  farci  a 
un  tracco  beato  con  quei  loro  dogmi  che 
porgono  di  vendicarli , di  ambite , di  ac- 
cumulare, di  dare  al  fenfo  -ogni  sfogo  j 
e poi  ti  tradi Aono  , perché  ci  rendono 
" reo  di  eterna  milèrìa.  Pepult  mtut,  <fui 
■ *■  ”■  »»  btotum  ditunt , ipfi  tt  ittipiunt . Beato 

veramente  farà,  chi  fi  farà  Difcepolo  , 
ma  Icdcle,  di  Geni  CriAo,  perch’egli 
fo!o  confeguirà  il  fommo  bene.  Rendi 
grazie  al  Signore  , perché  tu  puoi  con 
canta  facilità  goder , fé  vuoi , di  prefcn- 
te  sì  gran  Mae  Aro,  malTnnamence  nella 
Scuola  Tua  eletta,  ch'è  quella  dcU' Ora- 
zione, e confonditi  fe  non  Podi, 
n.  Confiderà , che  i Sovrani  Legislatori 
danno  sì  bene  le  Leggi  a' Popoli  loro  , 
ina  non  le  infegnano.  Lafciano  a i Dot- 
tori la  cura  dì  montar  poi  fu  le  Catte- 
dre, e di  fpiegarle.  Non  coti  gii  qoeAo 
MacAro  Divino.  QucAo  dopo  aver  pro- 
mulgata di  fua  beccala  Legge  fu  ’lMon- 
te  Sina,  é giù  difccfo  in  perfona  a mon- 
tare in  Cattedra  , alfine  di  fpiegarc  la 
Legge  già  data,  e di  moArare  a chiun- 
que foAe  la  forma  dì  praticarla  con  la 
maggior  perfezione  che  Ila  poAìbilc',  af- 
finché ccAì  la  Icufa,  le  non  fi  pratica. 
U.  <i.V  Ego  ipfi  JK»  lo^uetar  , ecco  tuifum.  Però 


gli  dilTe  qniDavìdde:  Btttut  fiwns,  ^uem 
tu  trtuiietit,  Domia*  j non  lui,  ma  n»  . 

Non  aveva  egli  la  fua  invidia  a coloro , 
che  avean  Ibrcito  per  MaeAro  un  Moaé  , 
o che  fortirebbono  un'Ifaia,  un  Gete- 
mia,  ma  bensì  a quegli  i quali  undìlbr- 
cirebbono  Gesù  CriAo  figlìuoi  di  Dìo  . 

E qucAo  appunto  fiam  noi.  Com’é  però 
mai  polTibiie,  che  non  c’infiammiamo  di 
cucco  cuore  allo  Audio?  Tanto  più,  che  • 

gli  altri  MaeAri  , qualunque  fiano,  che 
poITcn  fare  ? Poflbno  dare  i loro  precetti 
a gli  orecchi , ma  non  al  cuore . Egli  lò- 
lo  é che  dot  viom  fiatati  ttaitrui.  E fa  jggig, 
che  giunga  la  voce  de’  fuoì  Mini  Ari , de’ 
fuoi  Predicatori , de’  fuoi  Profeti , a rif- 
vegliare  la  mence,  e ad  illumbrarta.  B 
però  non  lolo  può  dirli  per  verità,  eh’ 
egli  fia  il  MaeAro  migliore  Ibpra  la  ter- 
ra, ma  ancor  l’unico.  Nt  vocimiai  Mn- Matth i|.ra. 
giftri,  quia  iiagìjler  vtfttr  unut  efi  Chri- 
flui-  Mercecche  cucci  gli  altri  che  fpac- 
cianfi  per  MaeAri , fono  MaeAri  che  giun- 
gono ad  operare  lólamente  al  dì  fuori  , 
ma  non  di  dentro.  NelTun’ altro  fachecu 
intenda  ciò  che  ci  é detto,  nefiun  che  tu 
lo  efeguilca. 

Confiderà,  che  quando  anche  gli  altri  in. 
Sovrani  Legislatori  s’ inducono  ad  infe- 
gnare,  ch’è  clorato,  le  loro  Leggi,  non 
vogliono  la  fatica  di  porgere  a gli  Scolari  t 
primi  elementi  : ma  lafciano  altrui  la  cura  di 
dirozzarli  nelle  Scuole  mfitriori  di  grado 
in  grado , ed  elfi  poi  gli  ricevono  già  in- 
troddoctì  alle  Dottrine  più  alce  . Il  noAro 
Legislatore  non  fa  cosi . Egt  eruditer  cm-  ^ ^ 

nium  ttrum.  Egli  è che  infegna  a colot  ’ *’ 

che  fon  dirozzati , ed  egli  che  li  diroz- 
za . Statuì  homc , qutat  tu  etudietit  Dt- 
mint  ì ^ de  tege  tua  detuerit  tum . Anzi 
chi  può  mai  dire  con  qual  pazienza  egli 
eferciti  un  tale  uffizio  fingolarmence , di 
dirozzare.  Situi  hant  trudit  fitium  fuum.  Deut.  I.  j. 
quando  il  figliuolo  é per  appunto  più  in- 
capace, e più  inetto  , fie  Deaùnut  Dtut 
luut  erudivii  te  . Tu  per  re  AelTo  puoi 
incendere  facilmente  quanto  di  fatica  eb- 
be a durate  il  Signore  con  efió  té,  nelle 
prime  lezioni  eh’ egli  ti  diede,  per  diroz- 
zar il  tuo  Ipiiico,  eh’  é quaato  dire , per 
^ diAac- 
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AAa'car  da  te  qucFe  iacliaaaioni  catti* 
ve,  che  t'impcdj vano  ^ poter  mai  ben’jp- 
prendere  la  Tua  legge  ; per  toglierti  l’ il- 
tetigia , per  coglierci  T ambizione , per  to- 
glierti il  fònrnio  amor  che  avevi  a le 
Ite  |t.  >!•  HeBo.  £thiù'/iu  fttm,  puoi  forfè  ancora  tu 
di  te  dire  con  verità , tTniitus  fwn  qutfi 
jiivtntitlHt  ìndcmìim  • E piaccia  al  Ciclo 
che  ancor*  egli  abbiacidirozzaco  abballan- 
za , benché  gii  da  tanti  antù  ti  tenga  a 
Scuola.  E ti  Aupifei,  t’egli  poi  noti  ti 
dà  quelle  lezioni  fublimi  y che  fon  fue 
proptie.a  La  ragion*  c,  perchè  ti  Ctuova 
anche  rozzo.  Tu,  vorreAi  nell* Orazione 
(ifcr  toAo  partecipe  dìque*luini.  che  da 
lui  ricevono  i Santi  • Te  loconcedo.  Ma 
queAo  appunto  è il  mal  tuo,  che  tu  vot- 
, rclU  elTere  addorcrinaco'  da  cosi  degno 

MaeAro,  ma  non  vorreAi  ancor  eArredi 
rozzato.  Lalcia  prima  ch'egli  ci  tolga  il 
fovverchio  aS'etto , che  ritieni  ancora  al- 
le proprie  comodità,  e a i proprj capric- 
cj  i e pei  non  temere  eh*  egli  non  ci  dia 
quelle  lezioni  st  nobili  che  amareAi . Ma 
. fe  prima  cu  non  permetti  che  ti  dirozzi 
peifcctiUàmamence , non  v'è  perfcolo  eh' 
egli  gianunai  ti  addottrini . Senti  come  par- 
la il  Salmi  Aat  Btmtus  homt  y <pum  t»  tru- 
éitrit , Domine  y &Je  lego  tua  itauni  tnm , 
Prima  , erndit , poi  doeu  i non  prima  de- 
tefy  poi  trud'/^ 

Confiderà , che  il  proprio  df  un  tal  Mae- 
Aro  è I*  inlegnare  non  folociòche  appar- 
tiene all*  adempimento  della  Aia  Legge  ; 
ma  ancora  i miAerJ  alti  Almi  della  Fede, 
quali  fotv  quei  delle  tre  Perfone  Divine, 
iella  PrcdcAinazìone , della  Provvidenza , 
della  Grazia,,  ed  altri  non  mai  più  uditi . 
£r$iiìaio  abfconiita  a con/Hfiuione  Mundi- 
Conrutcociò  nota  altìAìma  maraviglia . Il 
SalmiAa  non  chiama  qui  beato  alcun  di 
coAoro,  che  vengono  sì  da  Dio  ammae- 
Arati  in  tali  miAter),  ma  si  bene  nella  Tua 
Legge,  Beanu  hcmty  quem  tu  trudietit. 
Damine  y & da  tele  tuadecuerietum  i non 
de  arcanis  tuiiy  non  iejudiciie  euit  y non 
da  iaeompreheafikiiihut  euiiy  mi  de  le[e 
teea.  Perchè  lenza  la  Icienza  fpecolativa 
di  miAccj  sì  alti  tu  puoi  falvarti  ; mafeii- 
za  la  feiensa  pratica  della  Legge  ora  det- 
ta , tu  mai  non  puoi . E perd  mira  un  po- 
co quanto  rilievi,  che  in  qucAa  fetenza 
procuri  di  approAttarci',  più  che  in  ogni 
altra!  QueAa  è quella  feienza  la  quale  ti 
fa  beato.  La  Beatitudine  è doppia.  Una 
perfetta , ed  è quella  della  Patria  ; l’ altra 
imperfetta , ed  è queUa  delia  Via . La 
Beatitudine  della  Patria  è il  veder  Dio. 
La  Bcatitudiae  della  Via  è il  camminare 


diritto  per  quella  Via  che  ti  conduce  al- 
la Patria.  Ma  la  ria  che  riconduce  alla 
Patria,  non  è la  feienza  efatiiinina  de* 

Mi Aer^,  ma  della  Legge.  Beati  immaeu- 
tati  in  vtay  qui  umBuUnt  intere  Domini  y ' " 
Ecco  quei  che  lùn  detti  Boati  in  viat 
quei  che  ferbandofi  immacolati  dal  fan- 
go, che  pur  troppo  altravvetfaA  in  quel- 
la medelima  Arada  che  guida  al  Ciclo, 
vao  feinprr  innanzi  nella  Legge  Divina 
con  piè  coAaixe , amiutant  in  lege  Oomi~ 
ni.  E s*è  cosi,  (hi  non  vede  quanto  più 
di  Audio  hai  da  porre  in  fapet  la  Legge 
di  Dio,  che  il»  faper  tutte  le  Dottrine 
del  Moivlo?  Che  tt  varrà  la  tua  Icienva 
di  PoeAa  , di  jus  civile,  di  jus  canoni- 
co, di  Morale,  di  Theologia  fublimiAì- 
ma,  fe  ti  danni?  E pur  con  tuttequelie 
e con  altre  tali,  per  cosi  dire,  inAiiire, 
tu  puoi  dannarci ma  non  con  quella  della 
Legge  Divina,  fé  hai  quella  Icienza,  la 
qual  s*  inlegna , com*  abbiam  detto , imme- 
diatamente da  Dio,  ch’è  la  Icienza  pra- 
tica. La  fpecolativa  medeAmadella  Leg- 
ge A apprende  ancora  da*  libri  Ipirituali  che 
nedilcorron;  la  pratica  da  Dio  Iblo.  E pe- 
rò qui  dice  parimente  il  SalmiAa  : Beat  ut  ho- 
mo quem  eu  erudì eris , Domine  de  tefe  tua 

dtaterit  tum , perchè  neppure  di  queAa  ina-  ' 
teria  AeAa  cosHmporunte,  qual'èlaLeg- 
ge  Divina,  egli  curava  più  che  canto  la 
feienza  fpecolativa;  volea  la  pratica.  Tic 
qual  puoi  già  gloriatcr  di  poÀedere?  Nè 
1*  una  forca,  nel* altra,  ma bentì le  feiea- 
zc  profane  che  apprezza  il  Mondo . 

ir. 

Miiitin  eft  vita  homlnit  fufer  terraen- 
Job7- 1- 

OnAdera , come  qucAe  puole  fono  E> 
già  notiffimc  a tutti  ; ma  non  a cucci 
fono  tutte  note  altresì  quelle  confeguenze 
di  fomma  utilità,  chefe  ne  deducono:  e 
però-  fprofonda  if  tuo  fpirico  ad  ifcavarle  ; 
giacché  non  devi  far  come  alcuni , che  fi 
contentano  nelle  Divine  Scritture  di  quelle  - 
ponderazioni , che  fon  qual*  oro , già  ri- 
’ dotto  in  monete.  Coovien  chepalC  a ti- 
cercare  anche  quelle  , che  fbnqual’oro  tut- 
cavia  feppelll concile  caverne.  Si  quafitrit  ™**'’*»*’ 
fapitntiamy  <yfM^pscMu>m,ch*è  quanto 
dot  ftimìi  ^rfieuttiafaurot  tffodaritilUm, 
eh*  è quello  che  A fa  di  piu  da*fècoadì 
rsHK  ÌHitlligtt  timortm  Domini  y eh*  è quel 
che  baAa  a comcnere  in  «Aiziela  valontàió* 
fcitniiam  Dii  inveuiti  y eh*  è quella  che  fa 
ricco  1*  intendimento  con  fomm»  prò  del- 
la volontà  A(0a,  la  quale  da  luì  dipende. 

Sh  q Duiz- 
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Dunque  per  tornire  all’  intento:  E’ la  vi- 
ta degli  uomini  una  Milizia)  in  cui  fc  cer- 
chi il  Generali llìino,  c Dio;  i Capiiojii 
iniciiori  fon  quei  che  tengono  fu  la  cena 
il  Tuo  luogo-:  i- Soldati  fon  gli  uomini 
obbligati  a militare  per  tutta  la  loro  vi- 
ta , che  però  non  iì  dice , che  militi»  rfl 
vita  himiait , ma  ihehx.ni\viia  hominii  eji 
wilitiaì  il  campo  della  battaglia  è quella 
terra,  fu  la  qual  fono  dil'polti  in  varie 
ordinanze  gli  uomini  tuttllccondogli  Ila 
li  lo:o  , la  divifa  è’I  nome  belio  di  Cri- 
ni ano  ; Tarmi  fono  T orazioni,  di  cui  dii 
li  vagliuno  nel  combattere , fon  le  Scrit 
ture , fono  i Sagramenti , fono  le  peniten- 
ze: e fono  gli  altri  limili  ajuri  fpiriiuali  ; 
i nemici  fono  gli  appetiti  Icorrctti , av- 
valorati- da- quc’deinonj  infernali,  che  fo- 
no in  lega  con  efii  , gli  ftipcnd>  fono  i 
conforti,  che  fi  ricevono  dalla  grazia  ; le 
perdite  fono  le  cadute  in  peccato;  le  con- 
quide fono  gli  atti  nobili  di  virt'à  i la  fcon- 
litta  è la  dannazione  ; ilTrionfoèla  gloria 
del  Paradifo,  che  al  fin  corona  chi  vitto- 
riofo  ha  compita  la  luaMibzia.  Ma  que- 
lle fono  cole  già  note  a tutti.  Tupenfa 
adello  aquelie  utili  confequenie,  che  hai 
a cavar  da  ciò  per-  tuo  ben  maggiore  . 

Confiderà,  che  fola -/ita  degli  uomini  è 
una  Milizia  , ne  fegue  adunque , che  ella  lia 
tempo  di  travaglio  continuo, .non  di  fipolò  ; 
eh»  però  le  Leggi  ci  dicono,  che  nella  Mili- 
zia non  fi  danno  vacanze  di  lorta  alcuna  : In 
Militi»  nuUat  feti»!  aimtttt , perclie  fe  in 
ella  ficelTa  dal  combattere  , il  che  nclia  Mi- 
lizia fpiricuale  ( cIT  è quella  di  cui  qui  ragio- 
niamo^ è calo  rarifllmo , non  pe.è  mai  fi  ecf- 
fa  dal  faticare.- Quando  anche  non  li  com- 
batta, acagion  dei  nemici, che  nondan  pe- 
na , dee  dar  cialcuno  preparato  a corabjtte- 
Tflt.  * *«‘re.  State trgtfuctinlii  Ittmk.'t  -o.-ytrex.  Dee 
ripulir  i armandure  ; dee  raffinule  ; nè  può 
andare  vagando  di  qua,  e di  li,  com  un- 
no gli  feiopcrati  ; ma  dee  dare  aquartic- 
Ab  ac  I I pollo , ahi  padi  ; Suftr  cMjii.iiam 

' ntam  fiabe  y ancorché  però  gli  convenga 
di  dimorare  efpodo  alle  ingiurie  d’ogni 
iiagione,  e fpaiìmare  di  Ireddo:  c fvenir 
di  lame,  e durare  ogni  grave  dento.  Che 
dici  dunque  tu  che  vorredi  in  quella  vi- 
ra pigliarti  ogni  tuo  folazzo?  Pare  aie, 
che  ciò  fi  convenga  in- una  Milizia  ì Malitia 
efi  vita  heminit  Jnpet  terrai» , non  è diporto . 

Iir.  Confiderà,  che  fe  la  vitadegli  uomini  c 
una  milizia,  ne  fegue  ancora,  eh’ ella 
non  è tempo  di  premio,  cumealcuni  io.— 
rebbono,  ma  di  merito.  E peiò  qual  ma- 
raviglia , fi?  tanti  buoni  fu  la  terra  hanno 
taalel  11  OcQtraic  jpeudeme  non  ha  per  re- 


gola di  tenere  i Soldati  bravi  fontaoi  Jalffc 
mofehettate  : anzi  quedi  egli  ufa  di  mette- 
re più  dclli  altri  alle  prime  file,  e con  ciò 
dà  a conofeere  che  più  gli  ama , e che  piò 
gli  apprezza . Bada  che  , dopo  il  conle- 
guiniento  della  vittoria  totale  , eglralcre-  -' 

Jt  gli  rimuneri  più  degli  altri.  Che  dici 
dunque  tu  che  condanni  sì  facilmente  la 
Provvidenza,  perché  in  quedo  Mondo 
dia  Ipefib  da  paiir  tanto  agli  uominf  Giu- 
di a fa  Munde  prefifaram  hakebltit . Cosi  Job  7.  n 
irattanfi  i valorofi;  Militia  efi  vita  hemi^ 
ni  fuper  terram . Al'petta  aH’  ultimo,  » 
vedrai  fe  Dio  premierà  più  degli  altri  , 
quei  che  più  ancora  de^i  altri  hanno  fa- 
ticato. <^i  nulla  più  fi  ricerca,  fe  non 
che  porga  loro  fiipendj  prrporzìonati  a 
quelle  faticlie  che  loro  impone  : Qjùtenim  i.Cor  17,74 
militat  fmt  fiiptndiit  Hr.<jn»m?  e che  pe- 
rò dia  loto  conforti  ancor  maggiori  di 
grazia,  che  non  d.T  agli  altri. 

Confiderà,  die  fe  la  vitadegli  uomini  IV. 
é una  Milizia,  ella  é dunque  tempo  di 
ubbidire  umilmente,  non  di  operarea  futi 
modo.  E chi  non  fa  quanto  efaxta  fia  1’ 
ubbidienza  che  fempre  e fi  volle , e fi 
vuole  nella  Milizia  ? Non  v’éal  Mondo 
ubbidienza  maggior  di  queda . Che  però 
li  Soldato  non  lu  né  anche  da  cfaminar» 
quegli  ordini  , che  riceve  dui  Capitano-, 
ma  gli  ha  da  efeguire  a chiufi  occhi  1 
Habte  fab  me  utili  let , tfi-  dite  Imic , vade  , Mntfo  >-  >« 
Ó*  vadit , Ó”  aia,  vmi , ^venit.  Né  fo- 
lamente  quell’ ubbidienza  vuoTelTer  nelle 
cofe  facili,  come  fon  l’andare,  e’I  veni- 
re; ma  lu-llc  più  dolorofc.  Ond’é,  che 
con  pene  attocilltme  tutto  dì  figadigano 
que’ Soldati,  ch'abbiano  ardite  di  rivol- 
tarli al  Capitano  in  quel  punto,  che  alza  '- 

il  ballon  di-  comando  Ibpra  di  loro,  e 
che  li  percuote.  Che  dici  dunque  tu  che 
non  yorredi  fu  la  terra  altra  Legge  che 
il  tuo  capriccio?  Militiaefi  vilahemimj  Of 
per  terram  Se  U vita  é tempo  di  milita- 
re , é tempo  dunque  pur  di  ubbidire  per- 
fettamente, e di  non  dolerli,  neppure  tra 
le  sferzate,  che  vengono,  dalle  mani  del 
Generale,  o di  chi  lodicn-  le  fue  parti. 

Confiderà,  che  fe.  la  vi-a  degli  uomini  V» 
é'una  Milizia,  ne  fegue  in  cétre,  che  la  vita 
è tempo  di  pericolo  foinmo-,  non  è tem- 
po di  licutezza ..  E chi  ne  può  dbbitar  ì 
Communitnem  mertii j.-iro:  reco  la  proce- 
lla-, che  il  S.-UTÌO  fa  a etri  nafeendo  fi  cr«o- 
va  fubitoalcricto , o voglia  , o non  voglia, 
in  queda  sì  gran  Milhl-a  di  cui  trattiamo-: 

C mmaatenem  meetit  frite.  Ognuno  incenda, 
che finch.’ egli  vivrà,  vivrà  lempre  in  pe^ 
ricolo  di  dannarli  aJ  pai  d’ogni altro.  & 
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f.  1».  per  quii  cagione  ' SjtmUm  in  midi»  U- 

HUsernm  inireÀ-erh , [uper  ilei enti um  armA 
AmbidAkit . Li  ragion* è,  perchè  del  con- 
tinuo fovTirta.io  inil'c  agujti,  e del  con- 
tinuo fovraftano  mille  iffalti . Gli  iguati 
limo  i pericoli  di  peccare  che  nontiafpet- 
. ti . Gli  alTalti  fono  quei  che  ti  afpetti , 
ma  non  ci  diiponi  a ribattere  virilmente. 
I primi  fon  fornndabili  per  lo  numero , i 
fecondi  per  la  furezia;  che  poò  de’ pri- 
mi (i  dice,  in  m.Àit  Utjueirnmingrtilieiii-, 
c do*  Iccondi  , CT* fnper  doltniium  Arnia  am- 
itiUkh . Oli  fé  potcfli  dall’  alto  mirar  la 
terra  , ch’è  quel  ca.npt>  vaftifllmo  di  bat- 
taglia, in  Cai  ti  titruovi  1 V'cdrclli  ch’cll.i 
è tutta,  per  dir  cori,  fcniinara  d’armi, 
cadute  al  line  bruttamente  iti  mano  a quei 
niiferabili,  che  in  vano  llan’ ora  a piange- 
re ntll’lnicrno  le  loro  perdite . E che  al- 
tro fimo  quelle  armi,  che  telliiuonj delle 
Icoiiiitee,  le  quali  tutto  dì  li  ricevono  in 
tali  aflalti  1 yirmA  dclentium  • E tu  puf  tie- 
ni ficuro  , non  altrimenti,  che  feavell'i già 
quali  in  pugno  la  tua  falutc  1 T’inganni 
molto . Miiitin  ejl  vita  haniait  fuptr  ttr- 
r»m.  £ perù  ila  cauto,  perchè  anche  tu 
«.Hci-it.ij  puoi  patire.  VAtiut  tjl  beili  evintut,  Ó" 
nane  hnne  , mine  illum  ctnfam'e  f.’.idia»  . 

Conlìdera,  die  fe  la  vita  degli  uomini 
è una  milizia,  ne  lègue  dunque,  ch'.tlla 
èCinilmcnte  tenipo  di efperìmcnto , none 
tempo  di  prrfuiizione . O quanto  di  virtù 
Aiini  foriè  di  polfeder  dentro  il  cuor  tuo. 
Ma  s’ è così,  coiivien  venire  alle  pruove  . 
£ quello  è ciò,  a che  lingolarmcnte  anche 
li  ordina  la  Milizia,  intitolerà  in  quello 
paflo  da’Scii.ania  col  nome  di  tentazione . 
Teat.UÌO  ej!  xitA  hemiuh  faper  ttrram  . Si 
ordina  a provare  l'alrfui  Culla  iza , o l’altrui 
codardia  : gi.tcchèìn  quello  luogo  aciTuno 
li  pruova  meglio  , che  in  mezzo  aduncau- 
po  d’erme.  Quindi  celie  dove  Ila  IVritco 
al  quarto  dc’Ae  che  Alpi»'',  J’ria.-eft  exir- 
I *J-  ij.  J tiruj  , prebAbat  Tjrcnei  de  pepalo  terre  ; in 
vece  di  preéAiar,  dice  l'Ebreo  che  miìi- 
lare  faciebAt . .Se  non  clic  v’era  quedadi- 
^ vcrlità  : che  in  quella  milizi.'l  non  fi  pro- 

vavanoalcri,  clieì  principianri  : Tycnetde 
ftpiie  terre:  in  quella  anfora  fi  pruovano 
Cea.  , i Veterani.-  Teaiavit  Dtut  Ab-Ah:m  . Pcr- 
' clic  le  pruove  che  Dio  p.endc  degli  uo- 
mini, co>ne  di  funi  Suldaci,  non  lìiiifco- 
no  fino  airultimo.  Che  fai  cu  dunque  die 
tanto  predo  dai  fede  alla  tua  luperbia  , qua- 
lor  ti  dice  die  fei  già  quafi  arrivato  alla 
laiitità?  l'aà:»! , Ufo.  Non lóiio  ancora  ter- 
minate le  p:o  e.  ùl  litia  (cioè  leaiatie) 
ìdilitÌA  ejl  vii  A heniinij  fuper  letrtm  : C al 
lilc  d’cAa  li  vciirà  dai  cu  fd . 
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Confiderà,  che  H la  vita  degli  uomini  VIL 
duna  milizia,  ne  léguita  finalmente,  eh’ 
ella  non  c tempo  libero,  ma  prefilfo.  Che 
voglio  lignificare  i Vi  furono  tra  FilofixS 
alcuni  audaci,  i quali  ailìne di  colorir  for- 
co titolo  di  tortezza  una  dilperazione  ar- 
rivata al  lóinmo,  dilTcro  die  ad  ulcirda 
qualcbe  difallio,  o d’ignominia,  od’ in- 
fermità, od’ altro  male,  che  folTe  troppo 
difificilc  a lopportarfi,  pareva  I’  uomo  lode- 
volmente ammazzarfi  da  fc  roedeliino . Ma 
qual’error  più  maAlcciol  Miliih  ejl  vita 
himinit  faptr  terram.  Adunque  Come  farà 
giammai  lecito  ad  un  Soldato  fuggir  da 
dl't , lenza  la  buona  grazia  del  Generale  ) 

Anzi  un  cal’accoè  Aato  lémpre  ripuca'o  da 
tutti  e iniqutlfìino,  e infoleoiillìiiio  , e em- 
me talee  punica  anciiloggi  altamente  da 
tutti  ipopali.  E s’è  così,  come  dunque 
fii  mai  lodevolci  Può  li  bene  il  Soldato, 
nufiiniamcnte  quando  è già  lalfo  lunga- 
mente dal  pelo  delle  l'acicbe,  chiedere  al 
General  con  calde  iAanze,  che  ornai  fi  d> 
gni  calTarlo  dalla  mAizia  . Ma  non  può  da 
le  abbandonarla.  Equelloèdò,  che  può 
Ciré  anche  l'uomo  rirpecto  a Dio , Si^cit  t.Sa*.t>.4* 
mihì  Damine  : teli*  aaimAm  maane , nejm 
enim  mtlier  fum  <juam  Potrei  mti  • Quin- 
di, è,  che  quanto  udì  Giob,  che  gii  aint. 
ci  fi  erano  gravemciicc  fcandalezzati  in  udir 
ch’egli  bramata  avellè  sì  ìAancemente  la 
morte,  quafi  per  impazienza  di  tollerare 
le  fue  gagliarde  niilcrie;  proruppe  final- 
mente in  quelle  parole,  hUlitia  tjl  vita 
hominit  faptr  iirram . E con  clfieche  vol- 
le notar  loro.J  Se  non  che  bene  egli  fa- 
peva  il  debito  lu  la  terra,  il  qual  era  il 
militare , e confegiiencemence  di  patir  mol- 
to ; ina  che  ciò  nulla  opponevafi  alla  fua 
brama  di  morir  prcllo , mentre  a iieflun 
Soldato  fu  mai  difdecco  di  fofpirare  il  fi- 
ne della  milizia,  e di  addimandarlo  ; eh* 
è quello  che  pur  egli  medefiino  dilli;  al- 
crore;  Canflii  ditbat  ^aibut  nane  militt%  jog  14.  14, 
expiHo  dente  venia!  imnntatie  mra.'Chi 
però  ama  di  vivere  fu  la  terra  aliai  lun- 
gamente , come  fanno  i mondani , che  fogno 
dà?  Dà  fegnodiSoldato,  il  qual  fia  paco 
abbattuto  dalle  latiche,  canto  egli  ha  atc^ 
loafchivarle. 

III.  ^ 

Mediai  vefiram  fietit,  quent  vn  neftitit  • 

Joann.  i.  16. 

Confiderà,  quanto  fia.  grande l'ertor di  I. 

alcuni,  i quali  cercano  Dio,  come 
fe  (bile  da  loro  lontano  alTai  i e con  Ibfpi^ 
ri , con  lagrime  , con  lamenti , vorrebb»- 
nio  pure  una  volta  tiiaclo  a tt,  iBeoirelo 
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hanno  Sentve  T*  fttffi.  A<fu*fll‘»chfpuà 
éitfi  con-  retùì  : itniìMi  vtfirmm  fittit , ijuem 
•uts  nr/citìj^  Fannoquefli  ad  ufanza  dique- 
Aolci , t quali  hanno  la  fonte  in  ca&  j. 
ed  affine  di  attignere  ranno  fuori  * Anzi , 
fc  fono  fuori,  bifogna  che  fe  ne  tornino 
lofto  dentro  , fi  raccolgano , fi  ritirino  : così 
arranno  in  fé  litbito  ritrovato  ciò  che  va- 
■nmente  cercavano  liior  di  fe  , rapando  per 
le  rie  pubbliche.  Tal’  è la  regola  vera 
Che  fai  tu  dunque  che  non  cominci  a va- 
Jettene?  Se  vuoi  trovare  il  Signore,  affine 
di  unirti  alui  con  faciliti  non  andar  lin- 
eo feorrendo  con  1*  immaginazione  fuori 
di  te  medefimo  : pcrch'é  reto  che  le  crea- 
cure  te.’l  poflbno  far  ddmoftrare,  mafpe£o 
ancor  ti  direuono,  ti  dillolgono:  e poi, 
che  polTono  far  di  più,  che  accertarti  che 
tu  l’hai  dentro  di  te?  Adunque  piuttollo  ' 
internati  ben  addentro  nell'  intimo  del  cuor 
tuo , procurando-  di  capir  come  cofa  in- 
dubitaiiflìma  che  quivi  hai  tutto  il  tuo 
Dio  vivo,  e vero,  fenza  necelTird  di  cer- 
carlo altrove:  e allora  ti  fard  facile  di  Dar 
Tempre  alla  Tua  prefenza , come  fan  quei 
giufti , i quali  entoli  de*  Beaci , procura- 
no di  non  perderlo  mai  di  villa . Non  è 
una  fomma.  vergogna , che  il  Signere  lìa 
Itato  da  tanto  tempo  dentro-  di  te , e che 
fci  14-  tu  appena  giunga  ancora  a faperlo  ì.  Tm- 
H ttmfart  ynbiftnm  fum <j-  nan  cagnevi- 
fiit  nrr  .. 

II.,  Confiderà  che  quella  parola  Kefcift  ha 
nelle  divine  Scrittore  doppio-  lignificato  ; 
l’uno  appartiene  all'intelletto , e lignifica 
J*-  «ji  a».,  non  cont^ere  : Ktfeium  aum  y<jHÌ mifit  mt . 

L’altro- appartiene  alia  volenti,  efignifi- 
>r.  iT..ca  non  curare  : Na/cia  ws . B nell’  uno  , 
e nell’altro-  fenfb  può  prenderli  in  quefto 
luogo,,  che  cu  contempli  . Pirctocchè  Gri- 
llo- dimorava  appunto  nel  cuore  deliìGiu- 
'dea,-  e nondimeno-  i più  d'elfi  noi  cono- 
fcevano  ; e quel  che  lo  conofeevano , noi 
curavano,  fliinandolo  un'' uomo  fèmpiice 
come  gli  altri,  L'ifleflo  par  che  fucceda 
rifpetcoate.  Hai  del  continuo  il  tuoSi- 
gnoie  nell’intimo  del  cuor  tuo,  c tutta- 
via nafeit  illnm'.  nifcis  perche  noi  cono- 
foi , e mfcis  perchè  noi  euri . Qual  mara- 
vjgliaèperò,  fe  ramo  pococi  avanzi  nell’ 
^ ^ acqui Ao  della  virtù  t Uan  tfl  Deusin  ton- 

fyallu  ejus  ! iitjmnata  fttnt  vii  illiui  in 
amni  lampare , Nel  reAo , come  mai  fareb- 
be poffibile,  che  fe  tu  folli  Tempre  pre- 
iènte  a Die,  com' egli  è prefente  a (e,.  t‘ 

' indnceflì  a far  cofa  di  fuo  difguAo?  Chi 

-è,  che  ai  corpetto  medefimo  del  Tuo  Re 
-ardifea  di  fate  un’atto,  non  di  fellonia , 
•a  nè  «ncht  (^’inirerenza,  e i’inciviJci  l 


Però  ft  vuol  per  via  ^dlt»  artTvareaR» 
perfezione , queAo  hai  da  fare  ; dartta  eo- 
tefio  efercizio  dcllaDivina  prefenza,  che 
tutti  i Santi-  raccomandano  tanto;  non  fia- 
le come  importante,  ma necelTirio : 
bui»  taram  ma,  él'  afta  ^rfedus Che  fc 
pur  brami  faper  più  diflintamcnce  indie 
conflAa un  tale  efercizio,  non  accade  che 
il  radi  a cercar  da  lungi  . Confifie  infar 
l’oppefio  di  ciò  che  fignifica  la  parola  »r- 
feire , Confifie  in  conofeere  il  Signore  , e 
in  curatfene.  Confifie  in  applicare  beni’’ 
inicllccto  a conolcere  com’egli  veramente 
dimora  dentro  di  noi;  e confifie  in  ap- 
plicare la  volomd  a corrifpondergli  con 
quegli  alleiti  divoti , che  verfo  Ini  man- 
derà tofto  dall' intimo  chi  Io  curi. 

Confiderà,  inqual maniera  abbi  da  ap-  IH, 
plicar  l’intelletto  a conofeere  che  il  Si- 
gnore dimora  dentro  di  te  , L’hai  da  appli- 
care a conofcerlo  Toprattutto  per  via  di  Fe- 
de,, credendo  veramente  che  coti  è,  per- 
chè la  fedeloinfegna:  NmfMj’eryfaèHno- ,,  j_ 
(fua^ua  nefirum.  Qieftaèrii  più  fadlc  af- 
fai, che  non  è quella  di  un’attenta  imma- 
ginazione, ed  è anche  più  feuttuofa  . Ma 
iffin  che  ineg'io  tu  ti  difponga'  con  l’in- 
Klletto  ad  apprendere  ciò  che  credi,  hai 
da  prefupporre  che  il  Signore  dimora  den- 
tro di  te,  come  appunto  dimora  un  Re  nel 
fuo  Regno-.  Il  Re  nel  fu*  Regno  dimora 
col  fuo  eCere  foAanziale  , dimoa-a  con  la 
notizia  ch'egli  ha  di  tutto,  e dimora  con 
là  potenza  che  quivi  efcrcita.  E coil.il  Si- 
gnore dimora  dentro  di  te,  li  pnmome- 
do  li  è quello  dell’  effère , pei-diè  Di*  Ila 
dentro  di  te  , come  nel  Tuo  Regno  Ha  quel 
Re  che  rifiede  perfonalmenre , e non  per 
mezzo  di  vernn  fuo  Luogotenente  Reale  : 
fé  non  che  il  Re  non  rifiede  pcrfcnalmen- 
te  in  qualunque  parte  del  Regno,  ma  in 
una  fola,  e Dio  rifiede  in  qualunque  parte 
di  te ..  Il  fecondo  modo  fi  è quello  dcUi- 
notizia;  perchè  come  il  Re  fa  tutto  quel- 
lo che  fi  opera  nel  Tue  Regno;  e perù  di- 
cefi,  ch’egli  è prefente  a tutto:  così  Dio  fa 
rutto  quello  che  fi  opera  dentrete:  fé  non 
che  il  Re  fe  veramente  fa  tutto,,  lo  fi  per- 
chè gli  vien  riferito  dagli- altri,  e Dio  lo- 
fi perchè  il  vede  cogli  occhi  proprj.,11 
terzo  modo  fi  è qu  elio  della  potenza  ; per- 
chè come  il  Re  p-jò  dilporre  dentro  il  fuo 
Regnodiciò  che  vuole  a fuo  beiteplaciid, 
coti  pur  Dio  può'  difporre  dentro  di  te; 
fe  non.  che  il  Re  non  può  operar  fe  non- 
poco- da  fc  medefimo , e Dio  opera  tutto . 

Ed  ecco  ciò,,  cheti  ruolfitben  intendere 
chi  ti  dice:  Madiuivafimmjlaiiequamvaa 
na/iith.  Noadice  Uadia,  per  affegnarfo- 
^ lametk- 
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lanMnce  il  fito  locale  die  il  Signor  occn- 
cupa  t perchè  ^uefto  è iUlmitaco  ; ma  il  lì- 
gnorìle.  Si  «lice  eh’ egli  è nel  mezro,  per- 
chè da  per  tutto  può  giungere  in  egual 
forma;  come  fa -quel  Re,  che  tifiede ap- 
punto nel  cuore  -del  Tuo  Reame . E a'  è 
così,  come  dunque  è giammai  pollìbile 
che  tu  lo  perda  di  villa  f ‘lira  che  Re 
amorevole  è il  Signor  tuo  I Affinchè  non 
ti  fculàlfi  con  dire,  che  non  puoi  giun- 
gere fio  fu  le  fielle  a trovarlo  dentro  il 
fuo  Regnoj  egli  ha  collocato  11  luo  Re- 
gno dentro  dì  te;  ita  RtinitmDti  i»tr» 
' vtt  tft- 

Confiderà , in  qual  maniera  abbi  ad  ap- 
plicar parimente  la  volonti  a dimollrat 
che  ci  cuti  del  Signor  tuo,  nè  vuoi  laf- 
ciarlo  dentro  di  te  folitario,  quali  Re  de- 
relitto nel  Tuo  Reame.  L’hai  da  applica- 
re con  la  frequenza  degli  ad'etti  diroti , 
che  devi  sfogar  tra’l  giorno  verlbdilui, 
come  fono  quelli  di  adorazione,  di  amo- 
re, di  offerta,  di  glorificazione,  di  gau- 
dio, di  ringraziamento,  di  confufione  , 
di  contrizione,  ed  altri  lor  limili  : ma 
fopta  tutto  l’hai  da  applicare  con  la  fre- 
quenza della  fua  invocazione.  Così  lo 
tratti  veramente  da  Re,  perbhè  così  gli 
dimoflri  la  dipendenza  ibmma  che  da  luì 
tieni.  Invocalo  perchè  ti  dirigga  nelle  tue 
vie,  invocalo  perchè  ti  corrobori  nelle 
tue  tentazioni , invocalo  perchè  ti  con- 
forti ne’  tuoi  travaglj,  invocalo  perchè  ti 
atricchifea  nella  tua  povertd  , invocalo 
perchè  con  modo  ^eziale  fi  degni  di  al- 
fillcrti  all’  ora  deità  tua  morte,  giacché 
tale  appunto  può  efl^rti  ciafcun’  era.  II 
Signor,  come  buono,  non  altro  brama  che 
di  far  grazie:  ma  come  Re,  vuole  aneh’ 
elTece  lupplicato.  Tal’  è quell’  elércìzìo 
della  Divina  prefenza,  che  agevolmente 
può  effere  in  ufo  a tutti.  Però  due  mo- 
livi ti  hanno  lìngolarmente  da  fpigaere  a 
praticarlo.  L’uno  è la  gratitudine.  L’al- 
tro èia  neceffità.  La  gratitodine:  perchè 
il  Sìgimre  ila  Tempre  dentro  il  cuor  tuo 
tutto  intento  a beneficarti.  E pollo  ciò, 
non  è dunque  giufto,  che  fe  inceffante- 
mente  egli  peoTaatc,  tu  peni!  pure  a lui, 
non  dico  inceffantemente , perclic  tanto 
non  ti  è donato,  ma  almeno  infaziabil- 
mentel  La  necelfiià,  perchè  come  tu  per- 
di il  tuo  Dio  di  villa,  lei  come  terra, 
la  quale  abbia  perduto,  per  qualche  al- 
tro riparo^  di  villa  il  ^e:  non  lèi  più 
atto  a piodur  nè  fiorì,  nè  frutti,  ma  pu- 
re ortiche  : Busfi  btrttu  vtlufitth  tm» 
ttr^m  ef,  & ftfi  mm  ftlimà»  itftni. 
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R»/  ijlis  ttmfliim  D»<  vivi , ficut  iltit  O/ w % 
oiMnMt  tnifMhitéibo  in  iitis  , (J*  iniut^Hli^ 
ìe  inr*r  t»t  f àr  trt  illtrum  Drut  ■,  &ifjf 
ernat  mi  fu  ptfntns,  a. -Cqr.tf.  iS. 

Clnlìdera  , che  fe  Dio  generaimentc  r 
dimora  nel  cuoce  di  tutti  gli  uomi-  *" 
ni  per  effenza,  per  conofeenza  , « per  po- 
tenza, come  nella  Meditazion  preceden- 
te fu  dichiarato  i con  modo  affai  più  par- 
ticolare dimota  nel  cuor  de’Gìulii,  per- 
chè in  quelli  dimora  in  oltre  per  grazia; 
e però  te  in  tutti  ila  come  il  Re  del  Cam 
Regno,  in  quelli  ffa  4i  piè  come  it  Re 
nella  fua  dimellica  reggia  / eVè  ciò  che 
incende  in  quefto  luogo  l’Appollolo , quan- 
do dice  : Vtt  i/ìit  ttmplMm  Dei  vivi  : mer-  s 

cecchè  i tempi  1^  reggie,  che  tieno 
Iddio  fu  la  cerca , e però  convenevolmea- 
ce  fi  adornano,  e fi  abbellilcono  , conio 
quelli  che  fono  dellinati  a chi  è Re  de' Re 
per  magnifiche  abitazioni  i ihgl  fsrww 
ifium  mihi  io  dimam.  Sono  ì Giulli  per 
tanto  chiamaci  tempi,  * ^trapj  di  Dio 
vivente:  lemplnm  Dtl  vivi.  Tempi  perchè 
fono  ricetti,  a Dio  confacraci:  e tempi  di 
Dio  virente,  perchè  non  (ano  confacraci 
a un  Dio  filfo,  cornei  tempi  del  Gemi- 
lelÌDio , tna  ai  Dio  vero . Wè  credere  gii  ^ 
che  quelli  Gan  tempi  n»èì . Oh  chi  pò- 
ceffe  penetrar  entro  a vedere  la  foncoafi- 
ci  de'  loro  addebbi , lo  fplendore  de*  loro 
attedi  ! confelTerobbe  che  tra  loro , e ’l  grao 
tempio  di  Salomt^  v’è  quella  diverlici, 
che  palTa  tra  la  figura , e ’i  Tuo  furato  t 
Hemimtt  divitet  In  virtmt . Tali  (boa  4 ledi.  e».  I. 
Giufti.  Non  dice  in  atto , dice  in  virtù,  io 
virtHtf.  perchè  in  atto,  fpeflllfinso  non  han 
nuOa,  ma  tanto  più  fono  in  virtù  doviziofi 
d'ogni  tefoTo. 'Quando  però  a viver  da 
Gì  ulto  tu  non  aveflt  altro  incitamento  che 
quell* , faper  per  fede , che  in  tale  fiato 
tu  fei  tempio  di  Dio,  non  ti  pire  che 
dovrèbbe  efferti  fuifidenteè  D^minmi  »»  w , 
tempio  fnnSie  fu».  E quello  è il  tempio 
per  verità  detto  lanco,  iltempìo  Ipìrìcua- 
le , perchè  fe  è (àqto , non  è egli  Tanto 
|i«r  fantiti  efirinfeca , Gccom’  è il  mate- 
riale, ma  per  ìncriolcca. 

Confiderà  , che  quattro  fono  le  opera- 
zioni dì  Dio  ne’  tempi  e*ateriali , eh’  ha 
fu  la  terra.  La  primaè  abitarvi  : la  fecon- 
da è favorirci  in  elfi  più  patticolarmence 
con  le  Tue  vìlìcazioni  interiori:  la  terza  è 
udire  più  particolarmente  in  elfi  le  nollte 
fuppliche , ed  efaudìrle  ; la  quarta  è rice- 
vere ancor  in  effi  più  pariicolarmcnteda 
noi  quel  culto,  che  per  altro  farehbegli 
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In  egual  forma  dorato- alcrorr.  Edaque- 
fte  quatrro  medcfinie  operazioni  pruoval' 
Appoflolo,  come  i GiulU  (bno  tempj  di 
Dio  : yes  tfiit  ttmflH»!  Dii  vivi , /tw/  ii- 
€Ìt  Diut . E quali  fono  le  ragioni  ì 
ninm  inhuiituii  in  illit.  Ecco  la  prima. 
£/  ìnMmiieiibi  inttr  tu . Ecco  la  feconda  ; 
£/  fra  ilhrum  Dtui^  Ecco  la  terza:  Et 
^ iffi  miu  mihi  pifuini.  Ecco  la  quarta. 
Sono  dinque  primieramente  i Giudi  tem- 
pi di  Dio,  percnè  Dio  abita  incili,  me- 
£2«b.]<.a&  diamela  Tua  grazia  ramificante:  OtUi/in- 
Difittuiinim  irtiim  in  midie  nrum  in  fir- 
fetuum  ; tir  irit  tnttrancuìum  uuttm  in  tit . 
E però  quanto  agli  altri  uomini  fi  dice 
bene , eh*  egli  d pur  dentro  di  loro , coni' 
è per  tutto;  Piin*  ifi  ctnr.it  lerrn  ilcti/t 
IC  l<  i)ut.  Ma  non  mai  fi  dice  che  vi  abili. 

Quello  c termine  delle  divine  Scritture 
Pr.  y.  Il-  ferbato  a’ Giulli  ; P/»Uiii  Dctnine  , qui  h*- 
j.Ctif.  J.i*.  bitnt  in  Sion^  Sfiritut  Dei  bnHeit  in  ve- 
a-Tini-z-it-  kit.  Per  Spirittm  Snnilum  tjiii  habiint  in 
j . ; j_  vetit.  Chrijtum  hcbitnrt  fer  ftitm  in  ccr- 
àiiu!  vrfirii.  E la  ragion  c,  perché  ne- 
gli altti  egli  é per  quella  loia  az'on  pio 
pria,  con  cui  fi  congiunge  ad  citi,  con- 
icrvandoli  nel  loro  e 'eie,  dominandoli, 
oiiceincndoli , fenza  veruna  corrilpcnidrn 
za  rcciptoca,  la  qual  da  elfi  liceva.  Me' 
Giudi  è di  più  per  quella  azione  fcamble- 
vote,  con  cui  pur  erti  fi  eongiungono  a 
lui,  antiandolo,  obedendolo,  venerandolo , 
c ceri  rketcandolo  iu  fe  inedrlìini . Ond' 
è,  che  quando  Iddio  per  altio  non  folle 
ue’  Giufii , come  da  per  tutto  egli  t per 
tflerza,  per  conolcenza , e pei  potenza, 
farebbe  obbligato  ad  elTervi  per  aiiinre , 
ch'è  titolo  più  flringente . E ciò  fignifica 
con  dire  itihtiitnlc  in  liti  non  ero  imiti 
ma  ir.hohitnho , come  il  Re  appunto  dice, 
ch'egli  é nel  Regno,  ma  eh'  abita  nella 
reggia.  II.  Sono  i Giufii  tempj  di  Dio, 
perchè  con  modo  particolare  egli  vtfita  le 
loto  anime  recando  loro  tutto  dì  nuove 
jlliifirazioni , nuove  ifpirazioni , o nuove 
confolazionì  fpiriiuali , con  cui  le  eccita 
a far  del  bene.  Quille  non  fono  mai  Ila- 
bili  ad  una  torma,  ma  urvanrMi,  or  ven- 
gono, che  però  han  dato  cagione  in  fin 
di  aflérmare  ; che  Dio  or  «’  accolli  alle 
Anime  fue  dileite,  or  fe  ne  allontani  ; Si 
Icb  y II.  udirli  arnvideii  rumi  // oiier't , 

>•  ncn  iniii/ifntn.  Non  ptreh' egli  abban.loni 
■l' abitazione , ma  perchè  varia  in  ella  i 
tuoi  movimenti,  pallardo  dati'  intcllecio 
alia  volontà , c dalla  volontà  all’intellet- 
to, perirla  di  crcitamemi  propo'zìonati 
alla  qualità  di  tali  potenze.  E ciò  puie 
fignifica  Iddio  eoo  dire:  £t  im-ntiutabe 


inttr  etti  non  nmbuUti i mi  iniimiuftibc 2 
perchè  fempr'è  dentro  a un  modo,  c fi 
muove  bensì  per  le  varie  ftanze  del  fuo 
palazzo  Reale,  ma  non  fi  diparte.  IH. 

Sono  i Giufii  tempj  di  Dio,  perchè  con 
modo  particolare  egli  afcolta  le  loro  fup- 
pliche,  e 1’  efaudifee,  mofirandoli  nelle 
occafioni  loro  amico , loro  padre , loro 
protettore,  loro  liberatore,  loro  tutto. 

E ciò  lignifica  con  dire:  Et  ero  itlerum 
Deut,  nou  ero  inter  iUot  Drui , ma  iilo- 
rum  Denti  perchè  lì  fa  tanto  di  loro,  che 
come  di  cola  propria  ne  polfono  già  dif- 
porrea  loro  piacere:  ficcome  del  proprio 
Re  più  può  Jifporrc  alle  occorrenze  la  reg- 
gia, che  non  ne  può  difporre  ilfemplice 
regno.  IV.  Sono  i Giulli  tempj  di  Dio, 
perchè  con  modo  particolare  Iddio  rice- 
ve da  elfi  il  fuo  culto  debito,  Jaddovegli 
altri,  o glicl  negano  , o glielo  rendono  fola 
materìalnienie,  mentre  il  difgiungono  dz 
quella  venerazione,  e da  quella  ubbidien- 
za, che  i giufii  fempre  gli  prefianocome 
fuoi . Te  eleiit  Dtminut  Deut  /«»/,  nt/it  Deut-i. 
et  pepulut  pecHlinrit  de  eunflit  fcpnlit  , qui 
lini  iiifer  lennm.  E ciò  fignifica  Dio  fi- 
nalmente con  dir , r/  iffi erunt  mihi pofuluti 
non  (olo  meut  potutili  i ma  mihi  p-pu!m  y 
perché  in  eflì  cpli  ha  come  un  popolo  con* 

Ciciato  al  fcrvizio  fuo,  qual'  appunto  è 
quel’popolo  più  lecito,  e più  fignorilc, 
file  forma  nella  reggia  I.i  corte  al  Re. 

Qjielli  fono  quei  (itoli,  per  cui  tutti  i 
Cilufiì  fono  detti  tempj  di  Dì»  vivente: 

Vit  rjìit  irihp/um  Dei  vivi.  Tu  devi  ora 
oflcrvare,  come  a te  fembri  di  riconorccr- 
Ii  in  le  medelìmo,  per  quindi  argoincn» 
tar  fe  il  Signore  dimori  in  te  con  manie- 
ra tanto  più  nobile,  di  quella  con  la  qua- 
le ufa  dì  fiate  in  tutti . 

Confiderà,  che  fi  probabilmente  tu  puoi 
fperar  di  riirovaiti  nel  fortunatilll.no  nu- 
mero di  coloro,  che  fono  tempj  di  Dio, 
tanto  più  feì  tenuto  di  ligu-ard.irti  con 
fomma  cautela,-  e con  lemma  circofpc- 
zione,  per  non  -ammettere  cofa  iute,  la 
quale  punto  abbia  giammai  dì  profano , 
guit  lùnfenfut  tempio  Dei cum  Ij'l'iì  Per-  ,.Cjr.  S.  i<. 
che  fe  a'  tempj  medefimi  materiali  , i 
qu.ili  fino  fanti  per  una  denomiuazion  pn- 
ramente  ciìrinicca  , è dovuto  tanto  riguar- 
do ; q .-amo  più  agli  fpiritujli,  che  fono 
fanti  per  quella  lantità  vera,  efi’ettiva  , 
rlfenzialc,  la  quale  partorifie  in  elfi  la 
grazia,  in  faulUfeaticnem  fpirhusì  Mas’  •-  F«.i.  u 
è così,  come  dunque  permetti,  che  alla 
tua  mence  fi  arcofiino  penfieri  n inutili, 
o vanì , o viziofi  , o fe  non  altro  terreni 
più  che  cekfiiè  Dmitmt  io  iirntlo  fanlU  Hib.  t.  ««< 

fut. 
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fut.  E perà  che  fegue?-  iìUhM  nfacit  ejm 
amn'u  trrra  . Tanto  più  devi  ftarti  ail'efcr- 
cizio  della  Divina  prelcnza  ; quanto  più 
il  Signore  con  modo  particolare  dimora  in 
te,  cioè  dimora  come  un  Re  nella  reggia: 
Pfalir.jS.j.  iftnf'o  tjui  emKH  Ai  tvt  Tut- 

to il  regno  tratta  col  Re,  ma  più  da  lon- 
tano. La  reggia  ha  l’aceelfo  tibero,  e vi 
converfa  • 

V^ 

Sebrii  tjiatt  y & vigilati  ì qui»  advcrfarlas 
vt/ìtr  diabitiu,  ijimjiiMJ  Lea  ni  fieni  , 
eieCHÌt  JHtreiii  qttem  devcrer  : cui  re/i- 
flite  fones  in  fide.  1.  Per.  $.  S. 

!•  ^^Onfidera  , come  alSne  di  non  fi  arren- 
dere  ad  allaltl  rosi  feroci , quali  fo- 
no i diabolici , non  bifogna  aCpettarc  a ri- 
batterli con  vigore , allorché  verranno  : bi- 
logna  ancor  prevenirli  eoo  accortezza.  Pe- 
rù qui  dice  in  pri.no  luogo  S.  Pietro;  Se- 
brit  ejUu,  & vifil-ue:  perchè  avendoli  a 
fate  con  un  nimico  si  formidabile , quel 
che  bifugna  in  primo  luogo  fi  è,  non  fi 
lafciar  da  lui  cogliere  alla  fjrrovifta.  Ed 
ecco  ciù  che  fignifica  un  tal  vegliate  : Vi- 
filate.  Significa  lo  lìar  bene  (opra  di  fé, 
come  fa  chi  teme  d' imbofeate , o d’ infi- 
die , che  gli  fian  tefe,  quand'egli  mtn  fé 
le  afpetta.  £ coti  un  tal  vegliare  appar- 
^ tiene  all’aniino.  Ma  ben’é  vero,  eh’  egli 
non  può  conftguirfi , fc  il  corpo  non  vi 
concorre . E però  non  Polo  dice  l’  Appo- 
flolo  : Vigilate,  miStirìi  e/lete . Anzi  pri- 
ma dice  fobrìi  ejiote,  c poi  vigilare',  per- 
ché qu-cllo  che  vale  fegnalatamente  a tene- 
re la  mente  della,  eia  robiictd:  Cibi  non 
funt  liliali  ceram  Rtgc  ; e perciò  che  av- 
venne? I t/uperò'  ^emnnt  ref/Jit  abec.  La 
ove  r intemperanzi  1’  aggrava  in  modo, 
che  prcllo  ancor  la  necemta  a chiuder  gli 
hdhhit.a-  occhi  in  un'alto  fonuo:  Pene  Ucicphunes 
jacebat  in  hlìe,  ni  mia  ebrietate  ftpìtut. 
Che  pare  a ce  fiattanto  Ih  quello  affare 
di  te  mcdcfinio?  Pare  a te  di  vegliar  co- 
me fi  dovrebbe  ? Se  non  vegli,  ci'>cfenon 
jilai  bene  foprà  di  te,  cfàmina  le  colè, 
e vedrai  di  certo,  che  la  caginn  princi- 
pale . onde  ciò  procede , è 1’  amor  ebe 
porti  al  tuo  ventre.  Attendi  a moitificar- 
lo,  come  hanno  fatto  con  uno  lluJio  in- 
ieel.it.  i.  dicibile  tutti  i Santi  : Prrh'bei.'li  pane.- da- 
ti. E vedrai  q-aanto  ti  farà  mrn  difficilelo 
flar  .dclto.  Altrimenti  più  che  gij  farai  di 
bene,  più  n’avrai  male:  nule  al  corpo, 
male  allo  fpirito  : >ì.im  dii'ieia  mata  ia- 
venie!  intniiiibiit  l.ijit,  <jua.  unione  feeerit 
illi  . 

II.  Confiderà,  che  fé  una  tal  vigilanza  é 


alquanto  molefia , non  ti  viene  ingiunca 
però  fenza  fondamento  : perciocché  trop- 
po ella  è altresì  nccclfaria.  Oh  con  else 
tremendo  nimico  fi  ha  mai  da  fare!  Siila 
da  far  con  Lucilero.  Q_aelliè  colui,  che 
ti  vieti  qui  deferiteo  si  orribilmente  in 
quelle  parole:  aivri-fariui  vefier  dia- 

btlm , ijiiiifuam  Leo  rugiem,  cìnuit  ijiu- 
rens  qnem  devoret . Perchè  quantunque  fia 
vero,  che  llandofi egli  rilegato  di  faa  l'tan- 
za  giù  negli  abìlTi , non  gira  Ibpra  la  ter- 
ra in  pedona  prop.ia,  vi  gira  però  inper- 
fona  di  quegli  innumerabìli  Tuoi  niìniilri, 
die  qua  fu  tiene.  E quello é ancor  tanto 
peggio.  Nota  però  qual  fia  quel  capo  , 
per  cui  fingo! armente  egli  rcndefi  formida- 
bile . E’ la  voglia  di  nuocere.  Quella  non 
fi  può  dir  quanto  in  lui  fia  grande ..  E per- 
ciò i’Appollolo  dice  prima  di  lui.  aidver- 
fariut  vejler  diabclat , c poi  dice , ttunijieai» 

Leo  rugitoj , e poi  dice , eircuit  qutrtnt 
qiiom  d'Voret . Dice  pi  ima  t Adverfarius  ve- 
fiee.  dmboint , ‘pctehi  tn  fi>ppM~che.  ildc- 
monio  non  é un  nimico,  il  quale  fi  con- 
centi di  odiarti.  Se  quello  folfe,  fi  fareb- 
be l’AppoAolo  contentato  ancor  egli  d'in- 
cicolarlo  puramente  nimico  , non  avverla- 
rio.  E’ua  nimico  il  qual  ci  fa  (empre  con- 
tea, fempre  c'inlìdia , Icmprc  l’mfella , e 
feinpre  Aa,  per  quanto  può,  procurando 
la  tua  ruina:  Ttt.id'e  impagnam  tricul»-  Pfilm.j}-», 
tu'»  me.  E però  i’AppoAolo  dice  : Aàver- 
(arius  vtjler  diabolns , non  dice  Inimicut . 

Dipoi  palfi  l’AppoAolo  a dire  per  quella 
ragione  AclTa,  lanjuam  Leo  rugiem,  non 
tamouam  Leo,  che  pur  farebbe  di  molto  , 
ma  Leo  riigiehj,  affinché  intendali  che  il 
demonio  non  Iblo  é fiero,  robullo,  tifo- 
luto,  Aipcrho,  al  pari  d’ogni  Leone  che 
fi  trunvi  al  Mondo,  ma  ch’oltre  aciò  eh’ 
c un  Leone  afiamato  . Il  Leone  allora  rug- 
gìfee,  quando  torinentato  aliai  nelle  vif- 
cere  dalla  fame,  ha  dato  d’occhi  alla  pre- 
da ch’egli  defidera,  e già  già  la  divora  con 
la  fperanza  di  farla  fui.  £ da  ciò  avvie- 
ne , che  fia  il  dcinoaìo  un  Leone  che  fem- 
prcrugge,  Ltorugient,  perché  fempre  egli 
Ita  una  fame  di  anime , che  fi  fpalima , fem- 
pre ancora  ha  fperanza,  per  quanto  pur 
da  lui  quefie  fuggano,  di  arrivarle.  Anzi 
però  egli  ruggifee,  perché  non  fuggano; 
che  tal’é  il  fine,  clic  il  Leone  ha  nel  rug- 
gite, veduta  ch’egli  ha  la  preda,  quando 
parrebbe  che  dovclfc  Aar  cheto,  affin  di 
non  ifcoprìrli.  Il  fuo  fine  é di  atterrirla 
canto  altamente,  che  perda  Aibìto  ogni 
fia'o , ogni  forza  da  porli  in  fuga } come 
di  fatto  egli  ottiene,  mentre  li  ferire,  che 
al  folo  udirlo  le  Fiere  , quali  tutte  riman- 
gono 
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IM»  come  ftupidc.  E tiI’éiUine  che  ha 
pur  elfo  il  demonio  nel  ruggir  tanto.  Oh 
quanto  (a  di  fpaventar  egli  1’  anime  fpe- 
zìalmence  rpiriruali  (che  fono  quelle,  di 
cui  più  luole  ire  a caccia  ) con  le  fue 
tentazioni  di  diflidcnza,  con  le  aniieti, 
8.  con  Jc  anguflie^  che  manda  al  cuore!  Let 
rugitt  f jHÌs  ntn  timebit^  E però  prima  li 
fa  fcntit  d’ordinariO' con  quelli  ruggiti, 
che  fan  cadere  il  coraggio,  e di  poi  paiTa 
agli  altri , con  dir  che  adunque  il  meglio 
è darli  bel  tempo-  finche  fi  puòelcapric- 
ciarfi , e ifogarlì , giacche  il  penlàre  a far 
bene  tutto  è gettato.  E quello  è ciò  che 
fe  poi  foggiungere  in  terzo  luogo  all’Ap- 
ponolo  , Cireu'i  tjMirent  ijHem  Àrvtrtt , per- 
ché al  fin  fappiali , che  il  demonio  nem- 
meno é pago  di  farci  qualunque  male,  ma 
anela  a farci  il' maggior  che  gli  fia  polTi- 
bile , C/rrWe  fuirtui non  fare»»  mordest , ' 
mm  futm  m»Btt , mz  jtirm  divern  : voce , 
che  rifpetto  al  dèmooio',  non  ha  altra  for- 
aa  , fe  nun  che  di  fpiegare  la  rabbia  fom- 
w,  con  coi  egli  fa  flrage  d’ànime . Bà- 
A1  dir  , che  t’egli' potelTe,  fe,  le  vorreb- 
be ingajar  tutte  di' ftibito  in  un  boccone  . 
Quindi  òche  fe  il  Leone,  dopo  aver  man- 
giata ben  bene,  alfine  fi  fazia;  ihdiaro- 
m più  che  mangia,  più  fempre  ha  fame.. 
Ha  fame  infaziabiHliima',  e però  è vano 
^rare,  che  mai'  fi  mitighi,  o-che  mai 
. n amnanlifca-,  come  fa  il  Leone  làtollo. 
Ma  t‘è  coai,  non  v’é  dunque  bifognodi 
vigilanza  continaa- contro  un- nimico  , che 
taato  afpira-  ad  oftèndere  ?. 


]jj-^  Confiderà ,;  che  fe  la  terribiliti  del  dé- 
■MKMo  finifee  folo  nella  voglia  di  nuoce- 
tc,  farebbe  più  comportabile.  Ma.il peg* 
giodchr  alla  brama'  di'  naocrie  fi  aggiun- 
ge, ancora  la  fagaciti , l’accortezza.,  l’illu- 
zia.con  cur  fa  farlo  . E però  l'Appollolo 
dice  di  lui  con- grandilBbia-arredutezza', 
itoo' fol.  che  jMàrii  <jutm  àrumtt  y miche 
•irtmt  <iturtns  - Egli  è un  Leone,  furiofo  j 
e ceiKiiitoeiò  non  va  ad  iiiveftire  diricta- 
mence  là  pred.t,  come  potrcbbegli  fugge- 
air  la  baldanza  di  fe.  medbfìmn  i ma  la  va 
ad.  inveUire  infidiofamente  ; ch’.'é.  ciò  eh' 
t/primefi  con  quclii  giri  tortuoli  ; Circuì- 
Uà  71.  tr*  ferrmuy  (J*  prrumbmluvi  »*»/-■  Vero  i 
che  tre  fonoilènfi  ptincipaliflìmi , iqua- 
litraggono  f Santi  da  quella'  voce ..  11  pri- 
mo,. che  il  dèmoiiio'  fa  come  quel  GaC 
ciatore,  il  quale  affine  d’ingannar  meglio 
La  fiera-,  nonfipon  fimpre  atcnder  le  lue 
Kti  nel.'fitoillrflò  }•  ma  miira'fito , con  trap' 
pilTaflene,- o.a  dàll’  aperto  al  rhiul'»,  «r 
daR"aho’  al  ballo-..  Però  dice  1’  Ai:;''-i.1olo 
ch^ctlir/rcw'/i.  perchè  cu  lappi  a:  che  ti cec* 


cheri  in  tutti  1 luoghi,  e in  cafa,  e 
Chiefj,  e per  le  ftrade,  e nelle  corti,  e 
ne’chioftri,  e negli  orti  afcolì  ; ma  varia- 
mente: che  però  non  ti  è facile  indovina- 
re ove  più  tr  afpetti,  ma  bensì  devi  ar- 
goincnrare  da  ciò , che  la  tua  vigilanza  con- 
tra  di  effo  nccclTariamente  bada  llenderfi 
a tutti  i'  luoghi , perch’  rgli  gira  ; Circuit 
cfutrtnt  ^urm  dtvtret  r II  fecondo  ò,  che  il 
demonio  fa  come  quel  Capitano,  il  quale 
innanzi  di  dar  l’afifalto  alla  Piazza  ch’ha 
in  animo  di  efpugnare,  va  prima  intorno 
olTervandola  a parte  a parte,  affine  di  afial- 
carla  da  quella  eh’  è la  più  debole . E pe- 
rò dice  l’Appollolo,  eh’ eglfrirrw»/,.  pet- 
clic  tu  intenda,  che  ti  fapri  molto  bene 
girar  d' intorno  per  oficrvarri . Anzi  qual 
dubbio  che  del  continuo  ti  oflètvi  ì Ti  of- 
ferta nella  mente  y ti  oflcrva  negli  occhi , 
ti  olTerra  negli  orecchi  ,■  ti  olTerva  nella  lin- 
gua, tiollèrva  in:  qualunque  banda  che  fia 
di  te,  c dove  Icorge  che  cu  lèi  appunto' 
più  debole , li  ti  alTalu  : Obftrvabit  ftc-  Ff. 
cuttr  /uftum  , (^Jlridtiit  fuptr  tum  drnti- 
bat  fuit.  Sicché  là  tua  vigilanza  controdi 
elTo  , ha  sì  bene  ad  elfere  univcrfale  di  tut- 
te te,  ma  più  fpeziale  parimente  ha  da' 
elfere  in  ordine  a quella:  parte  dite  mede- 
fimo,  oveepiù  fpeziale  il  bifogno , atte- 
là  la  tua  fiacchezza . Il  terzoé,  cheil  de- 
monio fa  come  quell*  Alfa  ffino,.  il  qualfe 
porelTe  tl  vorrebbe  di  notte  entrar  fino  in' 
cafa,  per  ammazzarti , e cesi  guadagnarli- 
la  mancia ',<  olièrtagli  da  chi  ranco  brama' 
il  nio  fangue.  Ma  perché  cu  Itai  ben  guar- 
dato, ci  afpetca  fuori',  agirandofi  intorno' 
intorno  al  tuo  vicinato,  con-  animo  di  ti- 
rarti alla-  via',,  foh  eh’  efebi  un'  polTo'.  E 
però  dice  I’  Appoflòl*  ’ eh’  egli , circuii 
perché  fe  tu  Hai  ben  racchiufo  ne’  tuoi- 
ripari,  Iddionon'gli  d-i  comunemente  li-- 
cenza  di-  penetrarvi  : ma  che  ? fe  il  tra-- 
diior  non  rz>iatre,  mz  beasìzircaur;  per- 
ch' egli' agirafi  fempre  attento  avedetefe-' 
d’ilcun  hto-cu  metti  mai  piede  fuora , per. 
correrci  collo  addòllò.  Quelli  ripari  fono- 
que’  prelcricti  fptziali  che  titircondànoft— 
condo  lo  flato  tuo^  le  tue  regole,  là  di'- 
rezion  del  tuo  padre  Ipiriruale , la'frequenv 
za  de’Sagranicnci-,  l’efame,.  lafolitudine,. 
il  Glcnzio,'le  penitenze,  ed  altre.  <ì  facce ' 
'colè,. che  al  demonio-  troppo  impedifcon- 
no  Tacconarli.  E a quello  deveii  ordinar 
altresì  la  tua-  vigilanza',  e.  non-'  ulcire  a> 
cliius’occhj  da  quelle  mura'  con  1*  rilif- 
fazio.i  di' tali  efercizj  pur’ ora-  detti  : al- 
trimenti cu  fei' fpeditt)  - Ecco  il  dèmonioi 
•"là  //'ftr  l'fp  ad'  prtiam.-  E tttche’ 

'iaiaii  Potrai  fchivar  la  lua'lbrzaK 

Co» 
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IV.  Confiderà  t che  t|«tnilo>  oper  tu*  col- 
pa, o no,  pur  al  èu  fucceda,  cheli  de- 
monio, Leone  tì  maliziofo,  ti  cotta  ad- 
doQb  per  far  di  te  crudo  loempio,  noa 
hai  per  quanto  ho  detto,  a darti  per 
vìnto,  perché  quantunque  fia  molto  me- 
glio il  prevenire  gli  aflalti , come  £ ac- 
cennò da  principio,  che  ildover  eflèredi 
poi  forza  a ribatterli  r contuttociò  coa- 
viene  al  certo  ribatterli  quando  veqgoi» , 
perchè  il  demonio  è finalmente  un  Leo- 
ne, che  tanto  può,  quanto  noi  lafciam 
ch’egli  poHa.  £ però  coachiude  S.  Pie- 
tro : Ciri  rtffitt  ftrtu  imfiit , perchè  jben 
là,  che  noi  gli  potrem  reGftere,  fé  vor- 
teme.  Ma  con  che  dorraffi  trelìftere.  L* 
hai  fentito . Con  fede  'forte  : -o  -per  dir 
meglio  con  ifiar  forte  di  fede..  Perchè  la' 
fedéèfeuapre  in  fé  force  a un  modo,  ma 
non  a un  modo  noi  fenpre  fiam  forti  in 
cflà  . E da  ciò  .è  facile  che  ila  indotto  1' 
Appofiolo  a non  dir  qui:  ufiflitefidt for- 
ti i ma  a dir  piuctoilo  : rofijUn  forttt  im 
/We . 'Conrleoe  dunque,  c^  quando  lèn- 
ti che  il  demoaio  ci  aflàlta,  fubico  ta 
ravvivi  nella  tua  mente  quelle  gran  mal- 
a-  ]o:f.  agfime,  che  ibno  dette  di  fede.  Hoc  *ft 
.tnim  viUoria.,  qu*  vimcit  miuidwi»,  fitt 
ntfiriL.  Che  la  vera  gloria  è il  dileggio  ; 
che  la  reca  ricreazione  è il  .patire^  che 
la  vera  ricchezza  è la  povertà  { che  lave- 
rà faviezza  è dar  gufto  a Dio;  che  una 
.cofa  fola  rileva  lòpra  la  terra , ch'.è  fal- 
var. l’anima:  eooù  va  tu  difeorrendo  per 
l’ altre  inalfimc  , che  più  fpezialmente  fi 
oppongono  a quella  tencazion  che  t’infe- 
fla  più  i'pezialineace.  E poi  bifogna,  che 
fu  .quella  fede  fiii  .force:  noa  dando  orec- 
chie a ciò  che  J1  demonio  :ti  fuggerìfee  ia 
contrario  per  ingannarti,  ma  a ciò,  che 
ci  dice  Crifto,  il  quale  ila  fpectacor  del- 
la tua  battaglia , per  poi  premiarti , fe- 
condo il  merito,  per  tutta  un’  eternità.' 
Ma  perchè  fede  vuol  dire  ancora  fidu- 
cia, però  nell’ iflefib  tempo  hai  dafarti- 
corfo  a quello  iflelTo  Signore,  che  ti  ri- 
guarda, affinchè  porgati  ajuto.  Etnque- 
Èa  fede  hai  finalmente  a ftar  forte.,  con 
tener  per  indubitato,  che  il  demonio  può 
ruggir  quanto  vuole,  come  un  Leone  , 
può  inferir,  può  infuriarli,  può  firepica- 
re,  ma  non  può  nulla,  fole  che  tu  refi- 
ite  n.fn  con  quella  tua  doppia  fede,  pur 
•OTt  detta  , gli  dici  animofamente  ; Va  al- 
Jac  <,7.  t»  mallora:  Aofjiitt  » DìMof  & fini't 
jtk  vaiti. 


VI. 

Anòmàlié  Uomo  m»  percifìt  e»,  «m  (uat 
Jfiriimt  Dti  i finltìtU  *»im  ejt  ilU  , ^ 
jutiftttfliimUiieri,  j. Cora. 14. 

Oiiiden,  die  due  fono  le  umane  bea-  I. 

titudinì  • UnainCielo,  una  interra- 
In  Cielo  goder  EEo,  in  terra  patir  per 
Dio.  la  Cielo  ègoder  Dio,  perchè  -ruo- 
nvo  è fatto  per  quello , per  goder  Dio  | 
epetòfubito.<h’egli  attive  a goderlo , di- 
viea  beato , perchè  cnnlèguilce  it  fuo  fine  , 
ed  il  fuo  fine  ultima,  ch’èquello,  in  cui 
unkameme  e^  può  quietaifi  con  quell*  at- 
ciffima  pace  che  «utte  le  cole  ttuovaao, 
giunte  al  centro.  In  «etraè  patir  perOio, 
perchèqudloè,  chepiù di  .tutto  aificuraci 
di  dovere  arrivare  a goderlo  in  Cielo.  S 
però  come  la  prima  beacitudiiie  è conlè- 
guire  il  fuo  fine,-  coti  la  feconda  èf^ra- 
re  fondatamente  di  coulmirla . Ma  chi 

10  .può  piò  fondo! otoentc  ipenre  ’f 
patifee  fu  ia  terra  per  Dio  f pi 

mm , àt  comtintUnmt . Quindi  è cneCri- 
llo  chiamò  beati  i poveit , beatif  perlegni- 
tati , beati  quelli  che  piangono . CU  chia- 
mò tali  peri*  caparra  , la  quafluuioo  eer- 
tiffimadifalnte . attui uh 
riÀeiùh^  'S  cosi , fé  rimirafiintifliamente, 
difeorgerà,  che  fii  la  terra  maggior  .beati- 
tudme.èil  patir  per  Dio,  che  non  è il  g»--  . 

derlo  con  ricevere  le  fue  vifite  meli’  ora- 
zione , le  fuelocuzioni , i Ani  Jund , le  fae 
care  eilafi  ; perchè  tutti  quelii  Amo  doni 
gratuiti . Ma  ciò  che  è dono  non  ci  fa  ani 
tanto  ficuri  del  Paradifo,  quanto  ficurice 
nc  £1  ciò  ch’èmeiiro.  E caieèil pctfrpec 
Dio.  Ora  tuttoquellolingaaggio^benchP 
sìchitro)  achiuaque  vive  Iccondo  qodlla 
parte  eh’  egli  ha  di  fé  comune  con  gli  Ani- 
mali, èun  linguaggio  barbaro.  Xperòqof 
dice  l’Appoflolo  : .^ttim-iUi  itom*  ttm  ftr- 
cifù  va,  p«a  /iuit  fpintMs  Dti-  Htmfmi- 
pit  qtu  ftutt  in  Ctlt3  nttt  ftttipit^mfim» 
in  ttm.  Perchè,  come  ognono  fa,  due  fo- 
no quelle  proprietà  che  dificreaàaiie  l'Jani- 
male  dall’uomo.  1.' unaè guidarli  tic’defi- 
derj  dall’appetito,  e non  dal  dovere.  L'al- 
tra è governarli  ne’giudi^  dall’  appienfione  j 
enon  dal  dilcorlb.  PoBoqueUo:  .Animm 
Ut  hrme,  chi  vive  da  animale.,  nmptrri- 
pit  t»y  foa  fuKt  fporitnt  Dti  inCtét,  per- 
chèguidandofi  anch’egli  daU'appetKo , non 

11  làfingere  altro  Paradiiò,  che  quello  di 
Macconvette . Ed  un  tal  Paradiló  in  Ciehk 
non  v’è  , perche  j diletti  fono  ivi  tutti  di 
fpirttet  a fegno  tale,  che  anche  i diletti 
corporei , allora  che  fi  otterranno,  faramMi 
fpiiicualiiati}  «ioè  lataa  iÙDàfilianti  aqpiei 

del* 
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S$*ntn»tMr  C^rpusMimiU  y rr-  iGufn/r  , Ó'  i 
Jur^tt  «irfiu/firitAlt.  Nen/>rrcifit  tM,  gut\ct;dere  iti  chi 


vUett  • Ma  come prfò  CiàfBc- ^ 


Jur^tt  <orfiu . Ut»  }>rrcìfit  ta  y 9ua|c<(lcre  iti  chi  h.t  l^lntclletto  gii  iftupitiji 
funi  fpi’ìms  Dii  in  terra.  Peiclit  g9Vcr-  |to  dal  vivere  aninialefco.  Benché,  il  non 
Dandoli  andt'cgii,  come  chi  vive  da  ani- 1 inrendere  quclfc  Colè  non  procede  in. co* 
male,  dall’ appro.Coiie,  non  fa  gìadica>e  ; Acro  dal  lòio  difeito  della  potenza}  nal^' 


fe  non  che  da  ciò  che  apparilce,  E cosi 
ipài  ooD  ta  finir  di  capire , per  guanto  af- 
coltino  , come  ■ coìoco  clic  piangono  fian 
beati.  Beati  •qui  Uigeni . Gli  liima  miferi  : 

• milcri  ipoveit,  n.ueri j perf^gcitati,  per- 

' . che  apparilcono  mìferi.  Depiora  l’infeli- 

~ . cica  d'  uno  Aaca  tale , fe  pure  arrivi  a 

^ . Conofcciìa.  Che  le  non  la  couofci,  non 

■'  t,  più  deplora  foìauunce  lo  Aato  , dolora  te  , 

, ^ {^rch’è  chiatiflinio  légno  che  tu  Tei  ap- 

ruiice  un  di  ecloro , che  vivono  in  tale 
,,Aato.  Animalit  heme  nea  ftreipit  ea,  qua 
f/mt  ffirìtut  Dei . 

It-  ■ Confiderà,  la  ragione,- per  cui  ti  dice, 
. , l'Appofiolo,  che  ehi  vive  da  animale 

- pertipit  quefiecofe,  che  fon  di  fpirito...  La 

'■  rapicn’é  ch'egli  è lloho . SfUUitia  taim  ijl 
< iUì  • Il  fc  egli,  è Aolto , non  lolo  non  in- 

. ' tende  sì  fatte  colè,  com’  c anche  degli 

'■  alpetti } ma  non  può  incenderle , àr  »f>t 

inttUigtte.  Chi  ha  buon  palato,  ma 
^ . non  ha  provato  mai  tucchcro  a i giorni 

. V Idni,  .ficurjm.cme  non  li  ciò  cheli  voglia 
V,  djie  fitpor di  zucchero . M.ifenol  fa,  può 

. ■ . . * fiiperlo,  bafta  ch’egli  albiaiie  un  faggio. 

■ , . fila  chi  ha  il  palato  Aupido , ne  Io  fa  , 

• c * nè  lo  può  fsperc.  Ora  qiieitaèla  difgra- 

, /,i  -zia  di  chi  fi  Ita  dato  a virerà  daaaima- 

le.  SluUuiàefl  UH . Ha  l’ intelletto  , che 
. - è il  palato  dell’ anima,  iitupidiio,  fi: non 

..  r lu  forfè  anche  A,;pido»  anercccnli’  egli 

non  é ufo,  fe  non  che  Iblo  a cole  tutte, 
ofcnfibili,  e finfiiali , e confcgiienceiucn 
te  acn  è capace  d’  intendere  le  Divine, 
a*H  pueft  inteUigerc , petchè  non-  ècapace 
^ ' di  aflaporarle}  ibn  troppo  a lui  fupcrio- 

X<cl.'].  l>  Blarima  fupra  Jenfuvt  homiaum  «flrafa 
fimi  liti.  Ma  chi  non  fa,  chele  cole  Di 
line  non  fi  polTano  incendere  in  altra lor- 
..  ma , che  con  provare  il  loro  iàpor  nalco- 

floi  Però  già  .dific  Mosè  rde’  Tuoi  fcioc- 
chi  Ebrei . Utinam  fapeteni , fT  ìntetUgr- 
renf  y ac  aeviJjUrr.a  prcviaerent\  Parca  che 
!?•«•■}« Jy.  dozefle  dire;  Utiaam  iotelìigereat , àrf*- 
• pertm  } non  Utiaam  Ttrpertnt , ùf  iutilUgt- 
• reta  ; perchè  prima  .è  1’  intendere , e .Si- 

imi -il  lapere } «non  è prima  il-fapere,  e 
; dipoi  Hnceodcrc».  Ma  egli  non  dice  così. 
Difle  axytducamciite  : Viinam  'aperrut  , f 
iatelligereaii  perchè  è vero  che  le  cofe  n»- 
; ‘ turali  4>riaia  a'  iuccndotlo , e dipoi  .fi  fan- 

' ’ * pò  ; 0)2  fi  fiyprasnaturali , quali  fono  le 

che  Ipeicano  cL’ altra  vita,  Novàf/- 
* prima  fi.fiUQO»  CilijKii  a’intcodono. 

va  • ■ 
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ce  più  forfè  ancor 'dall.t  fotrrazionc,  fe 
noi  vogliamo  dir  cosi,  del  principio.  Pep- 
che  lo  Ipirito  del  Signore  a niuno  meno  • •' 

mai  fi  comunica,  eh?  a coAoro,  i qu.aM-'  « 

vivono  da  animali.  Oh  come  gli  ‘abban-  _ ... 
dona!  Oh  come  gli  abbomina  ! Iddio  non  * 
lafcìa  goderli , fe  non  da  clù  in  Cielo  è . 
morto  totalmente  a i fuoi  lenii , - in  terra  ' 
è mortific.|Co  : Noa  vidriit  m>  heme,  àp  Bun.t,^ 
uivet . Così  dife’egN  chiaramente  di  fe. 

Ma  perche  lo  dille,  fe  non  perché 
chiunque  puuto  ifilidcri  di  goderlo,  egli’ 
onr.iuamente  vuole  una  delle  dué  Cofe; 
o che  fia  morto  totalmente  a feAeffo,  o - ' • 

che  fi  mortifichi . Rimira  dunque  fe  mi- 
-porta*  bene  di  porre  rn  tal  vivere,  Hqual  '*  '* 
di  più  è un  vivere  animalefco:  cioè  quél  _ , - 

vivere,  il  qual  ti  inclina  ad  amar  tento  ì ' ^ 

tuoi  diletti  •fcnfibili , e ad  apprezzarli . Se  . 
no  ’l  deponi,  ti  rendi  inabile  a tutti  i-  . 
diletti  Divini,  perciocché  qucUi  fono  tut- 
ti di  fpirìeo.  Sfiri/Hi  rfl  Dtift:  Ò'  t Jr.  ^ „ 
,pni  aderaai  tur»,  ia  fpiritu  ó*  vreitatt}  , 
epomt  adirare , non  /«  fpiri.'u  , ^ veltt- 

ptate, 

Confiderà,  che  fe  tanto  convfcn  de-  JH,  " - 
l'Otre  quel  medefimo  vivere  animalefco,  ■■ 
che  ci  fa  condilccndere  a i diletti  fetifi- 
bili  più  del  giallo  : convien  deporrc  mol- 
to più  ancora  quello,  che  ci  fa  condif-^  ’' 

ctr.dere  a’  fenfuali . C^a-Ao  fenza  dubbio  t • . 
c quel  vivere  da  animale,  che  fop.-aogni- 
altro  qui  condanna  1’ Appoftclo , mentre' 
dice:  Aatmalu  ÌK»nt  i,en  pircipif  ea,  afua 
fune  fpiriini  Dù\  filil/ìtìa  en-'m  e^  rVii, 
tj’  »o»i  petrfi  iatelìigerr . Perchè  fe  chi  è”, 
dato  a’  fenCbiii  di  iòvcrchio , non  può  ' ^ 

capire  giammai  le  cofe  Divine;  chi  è da,-  , 

to  a’  fenfu.ili , appena  può  crederle.  E cO^ 
sì  la  libidine  al  fitte  è quella,  cheapoc-o 
a poco  ti  torlie  dal  cuore  iaPede,  ben- 
ché talvolta  falfamcntc  ti  fiimi  di  ritener--  - 

la.  Guarda  gli  Eiefiarchi,  almeno  i piu 
celebri  a’  gioiai  noftri . lucominciarono 
tutti  di  vita  prima  fozza  , dipoi  faCrile- 
g.i.  Anzi  il  n edefimo  Appofiolo  a’  Co- 
ioflenti  intefe  gid  per  increduli  i lulTurio- 
ri,  laddove  dille  ; Prepter  anx  venie  ira  Col  j.  «. 
Ori.  cioè  il  Diluvio,  J'rprr  filìet  ir  creda-  ' . 

iìtattt.  N-'  devi  maravigliarcene.  La  li- 
bidine  a lungo  andare  fa  che  tu  gii  dif- 
peri  di  conAguire  ì beni  dell’  altra  vita , 
mentre  odi  che  a confcguirli  è necclTa- 
lio  fiaccate  «la  qttc'  piaceli,  e da  quel- 

r . ■ I«  * ' ■ 
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le  pratiche,  a cui  vivi  attaccato  , picche 
non  fa  l’AvvoltoJo  alle  fue  carogne . E co- 
me tu  nc  difperi , ti  vuoi  per  non  travagliar- 
ti dar  ami  a credere,  che  tali  beni  a te 
promefli  nell'altra  vita  firn  frivoli,  fiano 
falli , e così  tradirci  la  Fede , almeno  taci- 
tamente dentro  il  cuor  tuo , lenza  che  ralor 
tu  medetimo  te  nc  accorga.  Dimanda  un 
poco  all'illefib  Apposolo  chi  liano  gli  uo- 
liih.  4.  tt.  mini  Rlitnitti  » vittt  Dn\ 

-ctriis  iffarum  . Sentirai  dirti  fubito  che 
Ibn  quegli , qui  dejffrtnter  ftmtlìpfos  tra- 
«iiUrniit  impudicuii.  Miferi  quei  che  giun- 
gono a tm  tal*  Aaco!  E pure  oh  quanto 
dei  continuovi  giungono  aucora  tra' Cri- 
Jlianil  Tu  le  vuoi  Aarne  daddovcro  lon- 
tano, che  dovrai  fare  ? Guardaci  ancora 
da'  diletti  fenlibili  pià  eh;  puoi  , per- 
che da’  fenfibili  amati  eccellivamentc  , 
’ avvien  che  facciali  a poco  a poco  il  paf- 

tàggio  luctuofilUino  a’  Ijénfuali . 

VII. 

Chrljlus  tft  fra  natii  , vabìt  rtlin- 

qufut  txrmfliim  , ut  fa.jHtmini  vifigì» 
ejut.  I.  Pet.  a.  ai. 

- Y^Onlìdcra,  che  tre  furono  i fini  altilli- 
^ V.»  mi  ; per  cui  Crifto  Noftro  Signor 

gli  venne  al  Mondo  ; e non  curando  i godi- 
menti eie  glorie,  che  giuftamente  egli  po- 
tea  qui  appropiarfi,  li  rottopofe  a una  vita 
si  dolorofa  : il  primo  fa  p;r  redimerci  col 
luo  langue,  il  fecondo  per  illuminarci  con 
la  lua  dottrina  , il  terzo  per  indirizzar- 
ci iniicme,  e animarci  còl  luo  fantifiimo 
elèmpio . Onde  pare  che  ancor  a ciò  b;n 
potels'egli  ordinare  qui  tre  famofìllìmi 
Io.  ij.ii.  > che  afe  diede,  Ijddove dilf:  : E?» 

fumyi».  Verità/,  ctI'/m,  perciocché  eoa 
l’cfeinpio  fii  per  noi  Via,  con  la  domini 
fu  per  noi  Verità,  e col  redimerci  ch’egli 
fè  dalla  morte,  fu  i>er  noi  Vita.  Contut- 
tociò  lalciati  gK  altri  due  lini , ancorché 
ai  eccelli,  qui  folamente  l’Appoftolo  giu- 
dicò di  rammemorare  quel  dell’  elein- 
pio  , che  di  prefente  é il  piò  nccelTario 
per  noi:  quando  per  quanto  filmo  gii  re- 
denti da  Grillo,  già  illuminati,  non  però 
poniamo  falvarci , le  non  ci  rifolvi.im  di 
propofito  a feguitarlo  per  la  via  eh’  egli 
tenne  de’  patimenti . A ciò  mirando  dilfe 
dunque  l’Appoftolo  in  quella  guilà  : Chri~ 
fi  ut  f ufi  ut  e fi  fra  nati  t, vabìt  reUnqurnt  txem- 
flum  , ut  ftqutmini  vtfiìgiu  tjut.  Vero  e 
che  come  egli  dilfe,  fra  nati t f uff  ut  ^ cosi 
pareva  che  dovelTe  anche  dire,  nalit  rt- 
ìinjHtnt  ; ma  non  difle  cosi^  dilfe  vatit, 
Muon»  lUU’  Juirnn,  Tomo  L 
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I perché  agli  Appolloli  diede  bensì  Crifto 
I r elèinpio  di  patir  molto , ma  gol  lalctò  : 
Exemftum  Àrdi  vati/ , ut  quemudmadum  tga 
feci,  ita  ó*  vat  faciatit . Lo  lalcìò  a quei 
che  luccedcrono  apprclTo,  che  però  dilTc 
San  Pietro  , vati/  nlinqutnt  , cioè  rtttb 
linqueat.  Per  noi  dunque  difpofe  già  il  Si- 
gnore con  provvida  ordinazione  , che  da 
quattro  eractillìmi  Evangelilli  folTe  regi- 
ftraio  con  gran  pienezza  ogni  efempio , eh* 
«gli  avea  dato,  ma  fpeziaJmcnte  in  genere 
di  padre;  acciocché  non  avendolo  potuto 
già  noi  ricevere  co*  uollri  occhi , come  gli 
Appolloli , l’apprediamo  almen  con  atten- 
ta Medicazione  lii  quei  volumi , che  Ibno  sì 
lacrofanti . Ma  ciò  che  vale,  le  in  vece  di 
ftudiar  fu  volumi  tali,  tu  gli  abborifei  ? 
Oh  che  pregiudizio  ci  arrechi  con  leggee 
anzi  cucco  dì  libri  inutili , libri  inetti , libri 
che  lulingandoàl  lenlo  corrotto,  a poco* 
poco  ti  alienano  dal  patire  , non  ce  n; 
invogliano  ! Però  fe  tu  non  ti  animi  a fe- 
guir  Crifto , la  colpa  é tua . Egli  ti  ha  la- 
Iciato  l’dcmpio  : le  cu  noi  pìgli  , fi  deve 
alcrivcre  a te,  chefpontancanicncc rinun- 
Tq  per  cosi  dire  all’eredità  , quali  ch'ella 
j Ila  più  di  pelo  , che  dì  guadagno  . Ma 
oh  quanto  vivi  in-annato ! 

Confiderà , clic  a li.nuovcrti  lo  Ipavento, 
il  qual  ti  può  dare  l’udire,  che  Tei  tenuto  a 
pigliar  l’clempio  dì  Ciillo,  che  paci  tan- 
to , J'Appoftolo  ti  Ibggiunge  con  gran  fa- 
viezza,  clic  un  tal’  efempio  ci  fu  lafciato 
da  Grillo,  perché  il  feguilli , non  perché 
iarrìvalli,  u feq.iAfttinivefiigiae/ui  • Non 
dàce,  ut  adi'e.j!iM>iii:i , come  Ielle  già  Ter- 
tulliano nel  luo  Scorpiaco . Dice,  ut  ft- 
quAmÌHÌ:  perchè  quii  dì  noi  può  giunge- 
re ad  agguagliar  l'ercmpio  di  Crifto  I èba- 
ll.iiire  che  il  Icguitiamo.  Ma  come  fi  può 
dir  che  lo  feguiti  chi  ticn  Tempre  una  llrada 
del  tutto  oppnlla.’  Tu  ti  lamenti  delle  tue 
deboli  forze . Ma  ingiullamcnte  : perché 
le  tue  deboli  forze  provano  bene  che  tu 
non  polTa  camminar  per  la  ftrada  de’  pa- 
timenti a par  del  Signore,  che  corlèvi  da 
Gi  tante  : Exuliavit  ut  Cig*>  ad  earrtndam 
viti»  : ma  non  pruovano  già  che  nonpof- 
fi  andarvi,  ibi  che  tu  alquanto  cooperi  a 
quegli  ajuti  che  ti  compatte  a tal'eftèccola 
Grazia.  .Ma  tu  non  vuoi  feguirCrillo  nem- 
meno; come  la  notte  della  Paflìonc  il  fe- 
guì  San  Pietro  , che  intimidito  lo  Icgui 
sì,  ma  da  lungi , Sequtbatur  a tangc^  Tu 
vuoi  voltargli  apertamente  Icfpailc,  cer- 
care a tutto  potere  ogni  tuo  vantaggio  , 
cercare  sfoghi , cercar  lUazzi , cercare  ogng 
fniodcrata  comodità  . Non  fono  dunque 
le  tue  deboli  forze -che  t’ impedilcono  di 
. C C feguir- 
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feguirlò  : c la  mala  tua  volenti . Se  non 
puoi  patir  quanto  Criilo,  contentati  di  pa- 
C<n.)].i4.  tire  almeno  conCtiilo;  PrtccilA/ Dtminus 
mem  »an  Jervum  fuum  , (T  tg» 
fAulUtim  vtftigi»  fjuj . 

III.  Confiderà , che  alcuni  vanno  per  la  via 
veramente  per  cui  andò  Grillo,  cn’ è quel- 
la de’  patimenti  : e contuctociò  non  può 
dirli  per  verità  che  neppur  elfi  lo  feguano , 
perchè  vi  vanno,  ma  vi  vanno  per  forza: 
paiilcono  pcrcliè  non  ne  poflbno  far  di 
meno  a cagion  dei  inifeio  fiato,  in  cui  fi 
ritrovano,  o di  povertà,  o d’infermità , o 
d’ignominie  , o di  altro  difaliro  tale  che 
gli  ha  raggiunti  ; nel  refto  oh  quanto  di 
mal  cuore  patifeono  ! Quelli  certamente 
non  feguono  il  lor  Signore  , quantunque 
vadano  anch'efli  per  la  fua  llrada  , eh’ è 
quella  di  patir  molto.  E però l’Appollolo 
non  fu  contento  di  dire:  chriftm  f affiti  rfl 
fri  ntùt'i , •Lcbii  Ttlin^tuBi  txtmflum  , ut Jt- 
auAmini  vÌAm  tjmt , ma  ztpigi.ì  rjni . Co4Ì 
difi’  egli , e cosi  Scendo , parlò  come  lì 
dovea.  Altra  cofa  è andare  femplicemen- 
te  per  la  via  d’uno  , altra  è andare  di 
più  per  le  lue  pedate  . E però  non  balla 
che  tu  vada  per  quella  via,  la  qual  fu  te- 
nuta da  Grillo,  che  fu  la  via  del  patire; 
ma  è necelTatio  che  tu  vi  vada  altresì  co- 
me vi  andò  GriAo , con  quella  ralTegnazióne 
di  volontà,  con  quella  pazienza,  conquel- 
la  pace  , con  quella  perfeveranza , e,  fé 
ancor  li  può,  conqucH’allcgtezza,  QucAo 
Jcbtj.ii,  efeguir,  fc  ben  guardi,  le  lue  pedate  : SV- 
jiigÌA  tjui  feiHntiffl  feimeui-  L’ vero  che 
tu  non  le  potrai  mai  calcar  sì  profondamen- 
te ; ma  fu  quelle  ti  hai datenere.  Cheti 
vale  il  patire  affai , fe  non  fai  altro  clic  bron- 
tolar fra  te  Aeffo  di  quelle  avverfità  ch’il  Si- 
gnor ti  manda  ; o le  patilci  bensì , ma  a ca- 
priccio tuo  ; c fai  quelle  penitenze  che  a ce 
più  piacciono,  quei  digiuni,  quelle difei- 
pline , ma  non  ne  puoi  patir’  una  che  ti  lìa 
data  a correzion  de’  tuoi  falli  ? Che  fe  a ciò 
vuoi  ricontarti , com’  è dovere , ricordati 
quanto  è giuAo  che  tu  parifica,  e dì  fra  te 
Aello:  CtìriJÌHi  pfffui  efl  fra  ncl/u  • Oh  che 
termini  difircriti  1 Chr'ftm  pr>  nckii  1 Un 
signor  di  tenta  macAà  per  un  verme  vlliffi- 
iiio  della  Terra!  Il  Padrone  per  il  Servo I 
Il  Principe  per  il  Suddito  ! Iddio  per  l’Uo 
' ino!  Chriflui  fro  teOii.  E fe  Giillo  pati 

perule,  come  dunque  ifieguita  a dire)  co- 
me dunque  io  non  poH’o  patir  per  lui , epa- 
tir  at.chc  al  egramente?  Così  non  loto  ter- 
rai la  via  che  tienegli,  ma  la  terrai  cam- 
4 Re«.'B,^.^rin4ndo  fu  l’illeire  orme  : Mbifit  Doim- 
«»,  O'  ut»  rtttffìt  » vejìigiii  rjuj. 
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vili. 

La  Natività  della  Vergine. 

Dominiti  fofftàit  me  in  initie  vÌArum  fun- 
rum  , tnteqtutm  quidjHiun  fneeret  » fria- 
cifie.  Prov.  8.  54. 

Confiderà,  che  qucAe  parole,  le  quali 
il  Savio,  fecondo  l'ancichillima  elpo- 
fizion  di  tutti  i Padri , e Greci , e Lati- 
ni , poli  prima  in  bocca  di  CtiAo , Sapien- 
za incarnata;  furono  poi  dalla Chiefia  fin 
da’  principi , fecondo  l’cipofizion  de’  me- 
delimi,  meffe  in  bocca  di  Maria  Vergine, 
per  quél  privilegio  che  Maria  Verg/ne  gode 
di  partecipare  tutti  ancor  gli  altri  titoli  glo. 
riotì  di  kedcntrice , di  Vita,  di  Via,  di 
Luce,  di  Speranza^  di  Salute,  di  Porto, 
che  propriamente  lu  la  Terra  convengono 
a GriAo  folo.  Però  come  di  bocca  di  Ma^ 
ria  Vergine  tu  le  hai  qui  da  ricevere  in  que- 
Ao  giorno , per  eccitarti  ad  un’amor  verfo 
lei  corrifpondentc  : amore  da  Dio  porta- 
tole fino  ab  eterno,  ch’è  inefplicabile  . Ti 
baAi  di  rilaper  che  fino  ab  eterno  la  prede- 
Ainò  ad  effet  Madre  del  fuo  benedetto 
Figliuolo  j e «così  con  lui  parimente  la 
preelcffe  hno  ab  eterno  in  uno  mcdclinio 
Ordine , che  formano  eAi  due  Ioli , fupe- 
riore  a quello  di  tutti  gli  altri  Predellinati  ; 
con  quella  diverfità , che  Grillo  fu  voluto 
per  fc  medelìmo , Maria  fu  voluta  perch'era 
voluto  GriAo.  E queAo  è ciò  che  in  po- 
che voci  ti  accenna  la  Vergine , quandodi- 
Ce:  Dcminui  pejjedii  mi  in  iaitio  vitn-Hm 
/uAmm , Antenuim  tjwd/junmfiuerft  Aprin- 
cipic . Ti  fa  lapere  ch’ella  fu  da  Dio  volu- 
ta in  initio  , uoQ  del  tempo  , perché  fu 
da  lui  voluta  Amea-.iAm  quidqumm/Aceret  » 
principio,  ma  de’ luoi  divini  decreti , zij- 
rum/uirum,  ch’è  quell’inizio  Aeffo , in  cui 
fu  volato  Grillo  indìpendentiffimamcnte 
da  tutti  gli  altri.  Ora  da  quello  folo  fa  tu 
argomento  deiralto  amore  eh’ ha  Dio  por- 
tato alla  Vergine.  Lei  egli  fcelfe  tra  infi- 
nite creature  a si  grand’  altezza  di  poAo 
quanto  ella  gode  fu  tutti  i Predellinati , 
che  da  lei  tutti  al  pari  dillanno  tauro,  quan- 
to i loro  ordini  di  AppoAoli,  di  Profeti, 
di  Pallori,  di  Dottori  , e di  quanti  lìa- 
no,  fon  diilanti  dall’Ordjne  emincntiUlmo 
in  cui  Aa  Grillo  lor  Ibmmo  Gapo . E da  ciò 
muoviti  ad  amarla  anche  cu,  come fei  te- 
nuto . Non  balla , che  tu  ami  la  Vergine  per 
quei  benefizi  , che  da  lei  continuamente 
ricevi  ; perciocché  queAo  è un’  amare  più 
te , che  lei  ; convien  che  l’ami  per  quel 
ch'ella  è in  fe  nicdelìwa,  per  lefuedoti, 

per 
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pfr  le  fae  dignitl  ; perciocché  quefto  é 
veramence  amar  lei . 

n.  Confiderà,  come  primieramente  la  Ver- 
gine dice  Demiuut;  non  dice  Dens,  che 
nella  Tua  radice  riiuona  un  non  fo  che  di  Te- 
Tcro , rifiiona  Giallo,  rifuona  Giudice . Di- 
ce Dtminujyche  vuol  dire  Signore  aOoluto  ; 
' per  dinotare  che  quello  appunto  è quell’  at- 

tributo piò  proprìodi  cui  fi  è valuto  in  efal- 
rare  la  Verftine;  quel  della  Padronanza, 
perchè  non  ha  voluto  in  lei  llar  foggetto 
ad  alcuna  di  quelle  leggi,  che  come  Dio 
ha  determinate  per  gi’aitri . Però  mira  di 
quanti  privilegi  la  favorì.  Donna  aneli’ ti- 
fa formata  d’ umana  carne,  ma fenza fomi- 
te. Bambina,  ma  con  l’arbitrio  operante 
in  atto  ; ma  con  fenno  , ma  con  laviezza  ; 
impeccabile,  ma  con  merito i incorrotta, 
ma  lenza  ftcrilità  ; feconda,  ma  fenza  le- 
lione  nel  concepire,  fenza  pefo  nel  porta* 
re,  lenza  pena  nel  partorire;  bella,  ma 
con  infondere  pudicizia  in  chi  la  mirava: 
moribonda,  ma  lènza  patimento;  morta, 
-ma  fenza  putrefazione,-  pellegrina  piò  an- 
che di  fettant’ anni  fopra  laTura,  ma  non 
tnailalTa,  ma  non  mai  languida , anzi  ope- 
rante ognor  con  virtù  perfetta,  che  rol’è 
dei  Be.ati  in  Cielo.  Però  come  alle  radici 
del  Monte  Sina  furono  già  rotte  le  tavole 
delle  Leggi  da  Dio  delcritte  ; così  può  dit- 
fi  che  ai  piedi  di  Maria  Vergine , che  fu  quel 
K tj.  17.  Monte  figurato  dal  Sina,  Meni  iti  biiie- 
flatiiHm  tji  Dtt  hubitart  in  tt , furono  tutte 
difpenfate  le  leggi  comuni  agli  altri  : tanto 
Con  elTa  volle  Iddio  veramente  procedere 
da  Padrone  . Tu  ch’hai  da  fare,  fc  non 
che  giubbilare  e gioire  in  fommo  per  tan- 
te prerogative  di  cuilcorgi  arricchita  lo- 
pra  di  tutti  la  tua  Signora  ì Ed  oh  te  bea- 
te, le  arrivi  un  di  con  gii  oflequj  che  tu 
le  prefii , a guadagnar  la  Tua  grazia , tu  fei 
licuro  ; perchè  come  Iddio  nell’  efaltare  la 
Vergine  non  ha  voluto  ilar  loggertoad^- 
Cuna  legge  ; coti  nè  anche  volle  llarvi 
foggetto  nell*  efauiirla  : Daminits . 

111.  Confiderà , come  pur  la  Vergine  dice 
fejpdit  me,  perdimoArarech’ella  fu  fem- 
prediDio,  non  lolo  per  proprietà  , ma  per 
pofiellìone,  ilche,  falvo  Crillo,  non  fi  verì- 
fica fll  alcun  deglialtri  mortali  eletti  alla 
gloria.  Gli  altri  mortali,  che  fono  eletti 
alla  gloria  fi  riducono  tutti  ai  due  primi 
Progenitori,  ed  a quei  loro  polleri  che  fi 
falvano.  Dei  loro  polleri,  lè  ne  levi  la 
Vergine,  è (lato polTe.Tore  il  Demonio  pri- 
ma che  Dio,  perche  il  Demonio  tutti  a Dio 
li  rubò  prima  che  nafeefièro . E dei  primi 
! Progenitori  fu  benjì  prima  pofll-flore  Id- 

dio che  il  Demonio,  ma  pretta  gli  furon 


rapiti . Della  Vergina  fola  è fiato  Iddio  fem* 
pre  potTefibre  infieme  , e padrone , perchè  il 
Demonio  non  gliela  potè  mai  rapire,  nè 
priuuche  Iddio  la  pofiedefie  in  mortai  car- 
ne, nè  poi.  Non  prima,  perciocché  Dio 
coi  (uo  fortifilmo  braccio  la  prefervòdal 
peccato  originale,  da  cui  egli  volle,  co- 
me alToluto  Signor,  ch’ella  foffe  efente. 

Non  poi  , perch'ella  dall’  ificllo  braccio  aiu- 
tata prefervolfi  poi  totalmente  dall'attuale  . 
Rallegrati  con  la  Vergine  cordialmente  di 
quefto  sì  bell' onore  ch’ebbe  da  Dio  di 
potere  fenipr'eircre  tutta  Tua , fua  per  pro- 
prietà, fua  per  pofiefiione  ; e ncH'ilicffa 
tempo  confonditi  di  te  fiefib,  incntr’el- 
féndo  Iddio  tuo  Padrone  per  tauri  titoli , 
lafc!  che  tuttavia  cosi  poco  egli  il  pof- 
fegga.  Che  prima  di  lui  ti  pofiedefie  il 
Demonio,  Ladrone  unjvcrfale,  futuadil- 
grazia.  Ma  che  quello  Lidron  medeiimo 
ti  pofiegga  dappoi  ch’iddio  ti  harifcac- 
tato  da  eflb,  è tua  llrana  perverfirà . 

Confiderà,  come  la  Vergine  dice  appref-  IV, 
fo,  in  in' tic  vinrum  /namm.  Qjiellc  vie 
fono  {Divini  decreti,  già  1’ abbiam  detto . 

Ma  quelli  Divini  decreti  fono  ordinati  a 
due  forti  di  opere,  ad  opere  di  Milericor- 
dia,  e ad  opere  di  Giufiizia  . Qjiivi  fi  ri- 
ducono tutti,  Univtrji  v’i  Domini  Uiferi- 
cerdint  & veritat  ; ma  con  quella  legge 
perpetua,  che  le  opere  della  Mifcric».-dia 
fempre  vadano  innanzi  a quelle  della  Giu- 
ftizia , perchè  come  il  Signore  di  fua  Natura 
è facile  alla  pietà , e tar^  allo  filegno,  cosi 
quando  comincia  ad  operare  , comincia 
fempre  da  quelle  opere , che  fono  a lui  piò 
fpontance,  quali  fono  te  opere’  di  pietà. 

Ora  fecondo  ciò,  che  dice  la  Vergine 
quando  dice,  Domiaus  ptffidlt  mt  ininitio 
vinrum/iuitum.  Dice  che  il  Signore  l’ha 
efaltata tanto,  non  ti  llupifci , perciocché 
quando  ab  eterno  egli  fi  fdegnò  pigliat 
pofiefiodi  lei  con  decretare  di  faila  nafeere 
al  Mondo,  lo  pigliò  nella  prima  ria , lo  pi- 
gliò per  via  di  Alifcricordit , non  lo  pigliò 
per  via  di  Giufiizia . Non  mirò  a ciò  che  la 
Giufiizia  chicdeire  in  una  che  dovea  nafcv- 
re  dalla  fiirpe  anch' ella  di  Adamo  , flirpe 
plebea,  flirpe  povera,  flirpe  iniqua;  mirò 
.blo  ad  ufaremifericordia  ; e così  aggiun- 
gendo alla  libertà  di  operare  come  Padro- 
ne alToluto,  riilinto  ancora  ch’egli  badi 
beneficare  , fa  tu  ragione , che  lefori  di  gra- 
zie le  versò  in  feno  1 E pur  v’  è di  piò  , per- 
chè non  fblo  allora  il  Signore  cominciò  da 
quelle  opere  che  fin  di  mifericordìa  , ai  ini- 
tic  ( che  gii  gli  è per  altro  comune)  ma 
cominciò  allora  a far  tali  opere  in  ini/iot 
perchè  la  jjirima  opera  di  Mifericordìa , che 
C c a Eho 
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Dio  dccrctaife,  fa  voler  CriSo,  c nell’ 
iflelTo  punto  voler  Maru  come  Mudrc  di 
Crido;  c quella  apsiunlè  1’ altre  opere  li. 
niiglianti,  che  dipoi  volle  in  numero  co- 
li grande,  come  opere  di  Milèticordia  an- 
cor’ciré  , ma  fecondarle . E pelò  quale 
ftupor , le  1.1  prima  di  quelle  opere  tue- 
te , da  cui  Dio  femprc  comincia  , fu  fe- 
condo 1!  tuo  genere  SI  ixrfetto,  eh’ è quan- 
to dire  fu  se  perfetra  in  ragion  dì  f.tiléri- 
cordia  ? prega  Ja  Vergine,  che  iiccom’ el- 
la ha  fperimcniata  vcrib  di  fe  la  Milcrr- 
cordia  Divina  in  si  ricca  copia,  ecsipur 
degnili,  in  quello  giorno  del  luobcacols'a- 
tale  , di  ottenerne'  anche  a ce  una  piccola 
parte.  Se  non  che  la  Miicricordia,  della 
qual  Cu  Ili  bifogiK'lo,  è diverfa  aliai  da 
quella  che  vide  ulave  la  Vergine  a le  n»c- 
dclinu  . Tu  hai  hilógito  di  quella  Milcricor- 
dia  che  ti  perdoni  . Ella  vide  alare  a fe 
quella  che  la  falvò  dati  infelice  bifogno. 

IX. 

di  è’  eemtario,  iti  ÌKcinJlMitia  , 

C emne  epui  ptnvum  , J ac.  3 • 1 <?. 

I.  Onlìdera , che  quello  zelo,  di  cui  qui 

firagioni,  c quello  appunto,  clic  po- 
co prima  a-rea  l’Appoiiolo  lltflb  chiamato 
■ea-.  I.  T.  amaro  : Cu;À  fi  xMnm  nmurnm  hjbrtis  , 
(yr,  £ che  però  non  altro  qui  ligniriea  , 
che  l'invidia;  laqualc  fe  ben  fptlfo  vien 
delta  zelo  , è perchè  tal'  è il  nome  diebi  la 
genera,  ch'è  la  gciofia  di  propria  riputa- 
zione ; pollando  lèmpio  quella  divcriìcà 
ira  chi'jnvidia  alcuno,  e chi  l’odia,  che 
amendue  veramente  lì  attrillano  del  ben 
d’eiTo;  mal’cdiacorc  le  ne  atti  illa  diret- 
tan.cnte,  acagion  del  male,  clic  vuole  al 
oetto  Avverfatio;  1‘ iniidioff),  acagion 
dcjr  amore  che  porta  a le,  parendogli  che 
ncH’cfaltamcnto  dell'Avverfario  egli  deb- 
• neg.8.8.  ^•*''*lhir  dvprelTo:  Imint fjl AuiemirMÌ  ni- 
m:i  , eie  Jtixi:  ; Jetirruni  Dmiù  .icrem  thi’li*  , 
VTmìhi  ttiillt  itirrum.  finprtefi  nifi 

Jclum  Kr^uhmì  Quindi  è,  come  dille  Sunto 
Agollino,  che  l’eguale  invidia  all’ eguale, 
perche  vede  lui  pari  a fe  : Mnleriorc  invi- 
dia al  fuperiore,  perchè  non  vede  fepari 
a lui!  c ’l  fuperiore  invidia  all' inferiore, 
perchè  fe  non  vede  lui  parlale,  teme  di 
vcderfelo  . Quella  invidia  poi  alle  volte 
Ila  chiufa  tutta  nell’animo;  ed  allora  è 
femplice  invidia:  alle  volte  prorompe  ne- 
gli atti  etlcrni  ; ed  allor  trappalfa  acontela 
ranco  più  brutta , quanto  più  apparifee  an> 
bizioia;  giacché  contc.fi,  altro  none,  fe- 
condo rillclfo  Santo,  che  uno  lludio  ga- 
rofo  di  fovrallate  per  ogni  verf*,  o lecito, 


o illecito;  non  K avendo  in  eflaperffne  dé 
far  prevalere  il  merito,  ma  fdleflb.  Do- 
ve però  alberga  un’ invidia  così  sfacciata  > 
pionunzia  qui  divinamente  l’ Apposolo  , 
ch’ivi  è incollanza,  c eh’ ivi c ogni  opera 
prav  a : Uti  xtiui , cr  eontentit , ibi  incenjìm- 
/»»,  (7  fruii!  (pui  pravum  • bu»njì»ntin  c 
ncJi' IntcKccco  ; Opur  prttvton  é nelhe  Vo- 
lontà . Oli  quanto  e-  necedario  che  tu  ad 
uno  flato  sì  mifero  pigli  orrore  ! £ però 
prega  il  Signore,  che  ti  dia  bene  a co- 
nolccre  i mali  d’ rlTo  per  non  entrarvi  , 
u per  ulcirne  di  fubito,  fe  vi  fei . 

Con&dera  , che.dov’è  quella  invidia  ID 
detta' di  (opra,  quivi  è primieramente  io- 
Coilaqza  nell’ rncòlletto  : Iti  inetnPantit . 

Perche  l’invidia  non  lolamcntc  l’ollufca 
cosnc  fa  ogni  altra  paflioae,  ma  lo  Arav- 
volge . N<»  reflit  trio  iculis  Stai  n/picie-  ■ Reg-iS  vw 
é*t  David  » dii  ilia , (7  deiittepj  : Sicché 
colui  il  qual  prima  pareva  a te  merite- 
vole d’ogni  bene,  dappoi  ch’hai  coniin- 
ciito  a poetargli  invidia,  ti  par  già  tutto 
diverlo  da  quel  cl:’ egli  era.  Quella  cho. 
prima  ti  pareva  in  lui  divozione  , gii 
prcflo  te  li  è cambiata  in  ipocrita;  quel 
ch’era  gencrolìtà,  or’ è audacia,-  quel  eh’ 
era  ciirioficà,  ci’è  aftI:tta7.ione  ; e cosi 
va  dilcorrc'.ulo  per  gli  alni  pregj,  di  cui 
ci  leinhrava  già  adorno  . £ non  è , ch* 
egli  ha  cambiato  in  fclleflb,  è che  ti- fei 
cambiato  fa  verfo  Igi  . Srn  reBu  taUis 
njpicit . £ chi  ti  ha  cambiato?  Ti  ha  cam- 
biato quel  falcino  maledetto,  di  cui  par- 
liamo; li  ha  cambiato  l’invidia.  QucA’ 
ha  fatto  clic  lituo  Intelletto,  non  più  co- 
Aante,  nuinllabile,  muti  feniì , anzi  non 
truovi  maipoia.  Perche  l’ invidia  Acda  ti 
fa  parere,  orache  il  tuo-Aweriario  li  me- 
liti p:r  vcritiqueglionoiiche  egli  riporta,- 
ed  ora  ti  fa  parer  che  non  fe  gli  menti.  Ma 
non  puoi  fjpere  quand’ella  t’inquieti  più, 
le;  quando  ti  rapprefenta  che  giuliamentc 
egli  lia  onorato , o fc  quando  ci  rapprclén- 
ta,  che  ingiuAantcnte.  Qiiindi  è , clic  una 
incollanza  yì  inifrra  di  giudizj,  non  può 
non  tralpi rare  ancor  neidifeorh,  che  di  lui 
tieni.  Perchè  inefliorti  mollri  ritrofo  a 
credere  tanta  gloria  : q -:anra  c quella  die 
dì  lui  narrali  ; e dici  a ce  nel  cuor  tuo,  che 
non  farà  tanca  ; orla  credi  ancora  mag.gio- 
re  di  quel  eh’ eli' è ,.  cosi  pur  lemprc  t'in- 
quieti. E benché  vogli  diliimulare  il  ve- 
leno affollo  nel  cuore,  ti!  non  puoi  iailo, 
ma  tuo  mal  grado  lolafd  al  line  trafeorre- 
re  in  fulla  lingua,  tintaci’ agitazione  che 
ti  traiportl:  Exagir sb.it  e:$m  /pirit tu  «■"- 
E diciò  avviene,  che  nel  pirl.ir  del 
rao  emolo  su  non-  (ai  più  ritenete  un  tcnot« 

fttffo  ; 
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fttffb  i ma  on  il  lodi  qualche  pece  tu 
ascora  eoa  quei  che  il  lodano , per  non  di* 
maftrartì  tì  apertamente  inridioib;  tra  non 
molto  lo  bia£mi  più  di  loto,  con  quei  che 
il  bia£mano  , per  abbracciar  roccafieae 
di  fcreditarlo . £ coi  in  ce  l'incoilanu  , 
da  chi  ti  oilcrva,  fi  iicoege  chiara;  X>/xe- 
*•*"  rwr/fue  fe'vì  S»ul  /utettmì  i^iritmmalui 

txagime  re  . Se  non  che  ièmpre  nel  biafi- 
roate  ufi  un’  arte , ch’è  la  inaciira  ; ed  è ap- 
punto l’arte  oppofta  a quella  che  tengono  di 
ordinario  gli  Adulacoti  . per  quell' affiniti 
eh' hannoi  Vizj conie  Virtù j dicono,  per 
cagion  di  elètnpio,  a quel  Principe , il  qual'c 
aiiuto,  ch’egli  è prudente  ì all’avaro , ch’c 
provvido;  aU’ arrogaute , ch’c  prode  ; ai 
fiero , eh’  è giuilo  : tu  per  contrario  ufi  di- 
te d^ll’Avvcrfario , t’d  giufio,  ch’egli  è 
fiero  ; fé  prode , eh’  egli  é arrogante  ; le 
provvido  , ch’egli  è avaro;  fc  prudente, 
eh’ egli  d un  ailuto  j ecotìciahufi  di  quella 
vicinanza  che  tra  loro  hanno  le  Virtù , e 
i Vizj , a colorire  la  malignità  dell’  eflbtto , 
^ che  ci  perturba  : hte  Hn^tuniitm  non 

v/LniiiJr*(tn/  .t  Jonariit  fó'dn/suntjl  o[enij} 

Da  quanto  fi  è qui  derto  fin*  ora,  cu  puoi 
conoicerc , (è  nel  tuo  cuore  fi  alligni  venm’ 
invidia;  perciocché  quelli  a:  ion  creduti 
da  molti  i più  chiari  légni  , che  fuoci 
nc  trafparifcano . 

III.  Confiderà,  che  Cccome  dov'd l’invidia, 
tanto  gii  replicata , ivi  è incoflanza  nell’  in- 
telletto : i6i  sncon/l/uiiin  : coti  pur*  ivi  c 
qualunque  opera  prava  arila  Voloucì:  & 
onMe  ofsts  ft0-uum  • A fpiegat  ciò , comu- 
. cernente  fi  dice  , che  l’iuviJia  tcalporta 

l’Uomo  a qualunque  alto  ecccllb  d’ini 
quiti . Perciocché  dove  egli  Icorge  di  non 
poter  più  con  le  parole  pregiudicare  alla 
fiinia  deil’Avvetfàtio , loproccuraro’  latti  j 
e coli  cralcorre  ad  inganni , a trame  , a cr a- 
dimenci , a furori , ed  a tutti  i più  atroci 
■ R(j.  tS.  allailmamenCL,  che  fieno  al  Mondo;  fa- 
ir, HnJqHo  ejì  S*til  inimiiiu  o»Tjid  cundiitut- 

h»ì . Ma  per  un’  altra  ragione  ancor  fi  può 
dite  , ch'ovc  é l'invidia  ,ivi  é gii  ogni  ope- 
ra prava  , non  nu  (blamente  , ma  yf  : 
perché  l’invidia  é un  compendio  d’ibiqui- 
Cee,  )7.  M.  ti  : l-rr*  lejjltnt . E coll  , (è  tu  efamini  gli 
, altri  vizj , ;vedcai , che  ciafeun  di  eUi  6 op- 
pone a qualche  virtù,  ma  folo  all  a fu  a con- 
traria : che  però  quello  il  qqale  fi  oppone 
ad  una  virtù , non  fi  oppone  all’altra . La 
gola  .fi  oppone  alla  temperanza  ; ma  non  fi 
oppone  alla  libei  aliti  ; la  ferocia  fi  oppone 
alla  ntirerteordia,  ma  non  fi  oppone  alla 
pudicizia;  il  furore  fi  oppone  allamanftie- 
tudine , ma  non  fi  oppone  alla  parfimonia  ; 
l’inganno  fi  oppone  alla  lealtà,  ma  nofth 
Mum»  deli' Tomo  L 
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oppone  alla  tolleraroa  ; e cosi  é parimen* 
te  d^li  altri  vizj , quanti  mai  fono  : ma 
non  é così  dell’invidia.  L’invidia  foli  è 
quella  che  fi  oppone  .alle  virtù  tutte  : per-  > 
che  da  tutte,  in  vederle,  ella  cava  pena, 
come  Ce  cucce  foffero  Tue  ccncrarie e cosi 
tucce  vorrebbe , o llenuarlc , o (piantarle  , 

.0  cambiarle  in  vizj  : Oi  hoc  iavidentts  ti  ^ ^ 
VnUjlini^  omnej  ftutcjf  quei  foderimi  Sti- 
vi .Putrii  iUiui  Abruhujnf  ilio  temporr  ci- 
flruxiruutt  impUntcì  humo.  E nella  ficITz 
.maniera  qualunque  altro  vizio  , fe  fa  un 
male,  nc  impedifee  aecelfaciamente  alcun* 

;alrro  : perché  fe  rende  uno  avaro,  iinpe-  , | 

dilce  eh’ ci  non  fia  prodigo:  (è rende  uno 
a-dito  , impedifee  ch’ei  non  fia  pufillani-  ~ 
me.  H così  va  tu  difeorrendo.  Ma  l’invi- 
dia non  facosL  L’invidiarfbn  iinpedilce  mai 
male  alcuno  ; anzi  configlialì  tutti  . Che  . 
però  vedi  ch’ella  fu  che  gii  tutti  gli  porrò 
al  Mondo:  hvidiu  diuboli  mori  ininivii  tu  Sip, 
etbem  Tirrurum,  E cosi  gl’lnvidiofi  hanno 
quali  un  procedere  diabolico , perché  co- 
me il  diavolo  fi  ratccìfla  del  bene , il  qua- 
le hanno  gli  Uomini  , e fi  rallegra  del 
male  ; così  finn’  elfi  . Quindi  è , che  1* 

Appollolo  nenimen  dilTe  ; Uhi  ttlui  , Ó* 
ronttntio  , tH  ince“Jituuiu  , (T  or, me  opus 
muLum.i  ma  eput  frxvum  : perché  il  mal 
di  quelle  opere , a cui  cralcorrono  gl’in- 
viiliofi , non  è mal  Citta  a calò , ma  farro 
ad  arte;  é affinato  dalla  malizia  , é av- 
velenato dalla  malignici  : e così  é male  , 
che  n.ilce  da  volontà  coralmente  flotta  , 
quale  e la  diabolica  . £ tu  ad  un  tal 
male  dai  adito  nel  cuor  tao  ? 

Confiderà,  che  quantunque  l’ invidia  fia  IV. 
veramente  dì  cura  dìfficilidima  ; che  però 
ella  viene  cairomigJiaca  ad  una  putrefazio- 
ne ■'’.fcoAa  ncIPoIfa:  Putrrdo  e^um  invidia  ; Pro»,  14.1». 
coniuccocìò,  mercé  la  grazia  di  Dio,  può 
curarli  anch’cITa,  maconvicn  bene  appli- 
carvi i lìmcdj  in  tempo:  alcriincmi  p..idf 
cangreua  li  fari  liflola , da  cui  non  fi  può 
guarire  fenza  miracolo  , eh’  é la  ragione  , 
per  cui  l’invidia  , quando  ella  é giunca 
al  Tuo  grado  perfecro  d'jnìquìti  , fi  anno- 
vera tra’  peccati  , che  ibno  detti  contea 
io  Spìrito  Santo  : il  quale  non  é giufto 
che  faccia  bene,  a chi  fi  dacie  del  bene, 
ch’egli  fa  ad  altri.  Quelli  rimedj  poi  fono 
di  due  fòrte.  Uno  é fpeculativo,  uno  è 
pratico.  Il  primo  é che  tu  prtrccuri  di  co- 
nofrerc  al  1^0  quel  Ibmmo  danno  , che 
con  l’isvidia  ti  arrechi  da  te  medefimo. 

Perché  li  dove , fe  ri  swezzallt  a godere 
del  bene  altrui,  rutto  il  bene  altrui  fi  con- 
vertirebbe in  bene  tuo,  mediante  quel  $ì 
bdi’auo  di  catiri,  ficdié  poirelii  ancora 
. Cc  3 tu 
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Kilt.  (ì,  ta  jjre  a Dio  con  inunenfo  gindìo:  ftr- 
ttetfs  ego  Jum  omninm  eimeatium  te  : men- 
tre per  contrarie  l’ hit  a (degno , tutto  il 
bene  altrui  fi  cambia  a un  tratto  in  tuo 
male,  e male  gravillìmoi  male  di  corpo, 
che  ti  aiflige,  che  ti  agita,  chetifirug- 
ge,  mafenza  prò:  e male  di  animo,  che 
ti  rende  a Dio  tanto  odibfo,  quanto  un 
Diavolo,  perrecutore  del  bene,  che  Dio 
fa  al  Mondo . Non  e però  quello  un  traf- 
fico da  ammattito  : cambiare  tutto  in  tuo 
male  il  bene  degli  altri,  quando  con  tan- 
ta faciliti  tu  potrefti  convertirlo  tutto 
in  ben  tuo}  la  botto eculo  tf.iivtntionem fit- 
tilo mmuum  Ittarum  , qttoaiom  Dominui 
retribuens  efi  ■,  ér  fiftiei  tuntHm  reàitt  li- 
bi^ 11  fecondo  ripicdio  fi  è,  che fii  pron- 
to 3 reprimere  i primi  moti  di  sì  reo  vi- 
zio: tanto  che,  fe  il  Demonio  agguifadi 
Serpe  ila  comunemente  infidiandoti  alle 
calcagna,  cioè  all’efiremo  di  qualunque 
opera  buona,  affinchè  non  ti  fegua  feli- 
Ger,  t.  tj.  cernente  fino  alia  fine  : infiioberit  calctt- 
neo  ejtts  ì tu  per  l'oppofito  procuri  di 
fchiacciargli  lubito  il  capo,  con  dare  ad- 
doflb  a principi  di  quella  tentazione,  eh’ 
Gea  it.  15.  egli  in  te  fregila  ; ipfuconteret co/tut  tunn. . 

E ciò  nel  calo  noltro  farai  in  tre  modi  : 
col  cuore,  con  le  parole,  e conleopere. 
Col  cuore,  pregando  rollo  Dio  percolai , 
verlo  cui  il  Demonio  ti  vuole  idigare  a in- 
vidia ; e augurandogli  ogni  profpetìtà  , 
ogni  grazia,  ogni  gloria  , ogni  conten- 
tezza: Con  le  parole,  dicendone  appolla 
bene  nelle  occorrenze , e più  ancora  non  ti 
opponendo,  quando  con  tua  pena  ne  fon- 
ti dir  bene  da  altri.  Conleopere,  procu- 
rando, fepuoi,  di  cooperare  a qualunque 
lua  efaltazione  dentro  i termini  dell'one- 
* ' Ho.  Fa  ciò,  e la  cangrena  farà  curata  , 
perchè  vi  avrai  applicato  già  ferro , e fuo- 
co. Il  ferro  farà  flato  il  primo  rimedio, 
che  viene  dall’  Intelletto , e penetra  a feo- 
prir  tutto  il  fracidume  racchiufo  in  sì  brut- 
ta piaga . Il  fuoco  farà  flato  il  fecondo , che 
vien  dalla  Volontà , e che  con  atti  di  ca- 
rità, tanto  più  faluttri , quanto  più  arden- 
ti, va  leccando  un  tal  fracidume. 

X. 

Zgo  igìturficeurroy  non  qtutfi  in  incertnmi 
< fiefugno,  non  qtutfi  nerem  verberitns:  fed 
toftigo  corpttt  meum  , in  fervitulem 
redigo  f ne  forte  tura  ttliit  prtdicnverimy 
ipfe  teptobuJ  efficinr . i.Cor.  9.  zd. 

I.  y~»Onfidera,  che  lavitadiunCrilliano, 
(e  ben  fi  guarda , altro  non  è,  che  un’ 
aUìduocorfo,  un’affiduo  combattimento: 


un  corfo  al  palio,  un  combattimento  con- 
tro di  quei  nimici,  che  ci  vorrebbono  ri- 
tardar dal  colio.  Il  palio  fi  è quella  per- 
fezione, alla  qual  Dio  ci  chiama  nel  no- 
llro  flato.  BmviumfMpemivotntionitOei.  PWI.  rj.' 
I nimici  fono  quegli  appetiti  feorrettì  , 
che  abbiamo  in  feno.  Inimici  hominìido- 
mefiici  ejus . Però  conviene  che  ti  animi 
virilmente  all*  uno , ed  all’  altro  : al  corré- 
re , ed  al  Combattere . Ma  nota  l’ arte  in- 
legnataci dall*  Appoflolo  . Ed  è che  tu 
non  operi  quali  a calò , ma  che  ti  prefig- 
gi molto  in  particolare  il  termine,  acuì 
correndo  vuoi  giungere,  e i nemici  che  ti 
vuoi  fottoraettere  combattendo . Corre  in 
incerto,  chi  vuol  sì  bene  arrivar  allapcr- 
fezione,  la  qual’ è l’ultimo  termine;  ma 
non  fi  prefigge  di  mano  in  mano  quella  vir- 
tù, di  cui  Ipezialmente  delidera  fare  acqui- 
llo.  Combatte  quali  con  dare  dei  pugni 
all’aria,  chi  vuol  bensì  foggiogare  le  lue 
pallieni,  ma  non  più  quella,  che  quella. 

A te  come  pare  in  ciò  di  procedere  ? Se  vuol 
far  bene,  mira  qual  fia  quella  virtù  della 
qual  ti  ritruovi  più  bilognofo,  e a quella 
dirizza  il  corfo  ; mira  qual  fia  quel  vizio 
il  quale  in  te  predomina  maggiormente, 
e contro  quello  difponi  il  combattimen- 
to. Nè  folo  ciò:  mapenfa  bene  anche  ai 
modo  che  dei  tenere  e nell’ uno  e nell’ al- 
tro, nel  correre,  e nel  combattere.  Zgo 
igltur  fie  eueroy  ego  igiiur  Jìe  pugno:  non 
lolo  curro,  non  folo  pugno,  cmfic.  Que- 
lla è la  regola  vera  di  approfittarli  : non 
pigliare  il  negozio  quali  in  allratto,  pi- 
gliarlo nelle  lue  forme  individuali  . Sic  Matth.|.ir. 
dece!  net  impiere  omnem  juftitiitm . Non 
folo  decet  imploro,  ma  impiere  fic , 

Confiderà  , che  il  fine,  il  qual  fenza  IL 
dubbio  fi  avea  prefilTo  l' Appoflolo  nel 
fuo  «orfo,  fi  era  quello,  di  tirar’ anime 
a Criflo  ; che  però  fenza  mai  fermarli  var- 
cò tanta  vaftiiàdipaefi.  E pureaciòcon- 
feguire  pigliò  per  mezzo  principalmente  il 
far  guerra  contro  il  luoCorpo,  maltrat- 
tandolo , macerandolo , flagellandolo  , 
che  tanto  vale  qui  la  voce  enftìgo , vale  a 
dire  il  medefimo  che  contunde  ; il  che  non 
è lenza  piaghe,  lenza  percolTe  , quali  che  • 

a lui  non  baflalTe  di  afiàticare  tanto  alta- 
mente il  fuo  Corpo , fe  ancora  non  tormen- 
tavaio. Ma  chi  può  qui  non  colmarli  di 
maraviglia?  Pare  che  ogn’uno  molTo  a pie- 
tà di  tante  genti  che  andavano  in  perdizio- 
ne, avrebbe  eforcatol’Appoflolo  a rifpar- 
miarfi  per  loro  bene,  a non  fi  logorare  la 
fanità,  a non  Inervare  il  vigore,  a n.mfi 
fcorciare  la  vita . E pur’  egli  llimò  l’ oooo- 
(lo.  Ad  ottenere  il  Tuo  fine  quello  tu  il 

mez- 
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«tuo  ch’egli  giudicò  «pportunifllino  , 
Ja  mortificaiion  della  carne:  C^itocorpm 
meum  . i non  taidt:  perchè  una 

tal  iMortificaiione  vuol’effer  tolta  fino  a 
quel  fogno  che  giovi  al  fine:  ma  pur  ra- 
fiigo,  perchè  non  dee  difprezaarfi,  quali 
che  Ca  virtù  propria  dei  principianti . C«- 
ftiga  ancora  dopo  tanti  anni  di  vita  fpiri- 
lualct  Donrajìigavi  lol  tanto  nei  Tuoi  prin- 
cip).  tra  le  fatiche,  tra  i 

pellegrìnaggj,  ca/rigt  tra  le  prc.iicazioni , 
cnjlig»  fra  tante  opere  efimie  di  carili,  che 
da  le  fole  potrebbono  parer  ballanti  a lal- 
varmi.  Coii  diceva  egli.  E tu  che  dici? 
tu,  dico,  che  del  continuo  e ti  accarez- 
zi e ti  aduli  , lotto  pretello  di  confcr- 
varti  a maggior  gloria  di  Dio.  Sei  per 
ventura  tanto  più  nccelTario  al  Genere 
umano  di  quel  che  folfe  l’Appoliolo  ? 

Confiderà  , che  lo  Ipavcnto  maggiore 
è 1’  udir  ctò  che  l’Appollolo  dice  appref- 
lo:  Ut  ftrte  c»m  »‘ih  priMc»verim  ; ifft 
nprthu  rfficUri  quali  che  il  traulcurare 
la  raortifcazion  della  Carne  gli  dovellè 
Ah.  fer  ii,  jfrecare  la  dannazione . QuìifatUi  Avmt  ^ 
U.  Weib  Af.  ^ (j.  ,„mn  ? Sei  tu  licuro 

che  il  tralcurare  una  tal  mortificazione  non 
abbia  ancora  a te  da  produrre  altrettanto 
ale?  Ti  dee  tener  lòllecito  ogni  lofpct 


III. 


to  benché  leggiero  , eh’  .bbi  in  contra- 


rio. Che  però  l’Appollolo  qui  diceva  ; 
nt  farti , perchè  fi  tram  di  un  punto  che 
importa  troppo  , fi  tratta  della  laluie  . 
fi  che  ci  vale  lalvar  TUniverlo  Mondo, 
Matt.it. fi;  jJ  fin  ti  danni?  (luii  fraàefl  hamint  , 
jf  mundi* m univar/um  iutrtiurt  anima  ve~ 
ra  fua,  drinpumum  fmiatur  P Credi  tu 
per  ventura  di  non  potere  eflér  più  man- 
dalo all’  Inferno  , dappoi  che  avrai  gii 
nundati  dì  molti  al  Ciclo  ? Se  quello 
{offe , non  avrebbe  detto  l'Appollolo , 
fatte  tum  atiit  prtdtctvarim  , ipfe  reprriui 
tfUinr  . Chi  mai  pervenne  a falvar  più 
gente  di  lui?  £ pure  non  fi  fidava,  fic- 
coiae  quegli.,  che  a’ era  fiato  da  Dio  con- 
fermato in  grazia  , non  ne  area  lìcura 
contezza  I Oh  quanto  un  rifehio  anche 
piccolo  ha  da  temerfi  , quando  è di  ri- 
1*  ?7.  V.  prorazione  l Sttptr  hac  txpmrit  ter  rotum , 
ir  emaium  tf  de  lata  fua^ 

Confiderà  , che  quella  riprovazione  è 
fempre  pe£bile  , perciocché  li  lavo’-a 
dentro  di  noi . Da  Dio  viene  clic  noi  fia- 
mo  approvici  per  ia  fua  gloria  , da  noi 
che  fum  riprovati  , che  però  non  dice 
rAppoftolo  , Ne  fatte  r-preiua  evadam  , 
dice  effitiar  , perchè  cialcmio  è fabbro 
a le  del  fuo  male  . Pe^d'tìa  tua  ex  e 
Ma  Ce  dcncro  di  noi  medefimi  fi 
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lavora  la  nollra  riprovazione  , chi  farà 
colui , che  non  abbia  da  temer  molto  ? 
Quefio  è '1  prodìgio  : che  arrivi  a temer 
l’Appollolo  di  dannarli , dappoi  che  tanto 
egli  ha  faticato  per  Dio,  e però  li  mal- 
tratti , e però  fi  maceri } e che  fratcanco 
tenghi  tu  quali  in  pugne  la  tua  falute  , 
mentre  ancor  vivi  dato  tutto  alle  proprie 
comodità  ! Vuoi  tra  effe  tu  perluadcrmi 
di  ayer^  la  carne  gii  loggetta  allo  fpiri- 
to,  più  di  quel  che  l’ avelie  l’Appollolo 
tra  Tuoi  llenti  ? Non  pt^e  crederti . Senti 
com’egli  parla  aconfulion  di  coloro,  che 
cori  predo  li  lingon  d’eflete  divenuti  im- 
peccabili . Cnjliga  tatpHt  meum  , c?  » ’ /»>"• 
vitutem  rediga  , non  dice  infervitute  teel- 
nea:  dice  io  fetvhutem  ted  ga*  S.'gno  dun- 
qu'è  che  la  ribellione  anche  pruovafi  dai 
petfeui,  e pruovafi  fino  al  fine. 


XI. 


yat  ex  Patte  biaMa  ajlit  : & àefideria  Pta~ 
irh  vefiri  vultit  faeete . 'Jo,  8.  44. 


Oiifidera , coinè  in  quattro  modi  afa 


dirli  eh’  uno  fia  figliuolo  di  un’  altro 
tuttoché  non  nc  fia  generato  immediata- 
mente . Il  primo  per  Natura  ) e fecondo 
quello  gloriavanfi  già  gli  Ebrei  di  aver’ 
elfi  un’Àbramo  per  loro  Padre,  Vttet  na~1ett.  y. 
fler  Abraham  r/f . Nè  a ciò  Crillo  fi  op- 
pofe  , ma  lol  (bggioafe  : Si  Abraha  Jilii 
eliti  y Abraha  apera  f acita  .,11  fecondo  è 
per  addozione  » e in  quello  fenlo,  nell’ 
ordine  tuturole.  Mote  ricusò  d’effer  &- 
gliuolo  della  figliuola  di  Faraone , la  qua- 
le Ce  lo  avea  addottalo  : Ngavit  fe  ejft  Hcb  i>.  ta.  . 
Siitem  filia  pharaanit  . E nell’ordine  lu- 
prarniaturale  tutti  i Giulli  lono  detti  per 
verità  figliuoli  di  Dio  r Prtdefinaiit  nat  y. 

in  adeptéantm  ftiarum  ptrJefumChrì/lmmt 
Il  terzo  è per  dottrina.'  e quello  {«eie, 
quando  dille  l’Appollolo  ai  fuoi  Corin- 
tj:  Han  nt  cam/umdam  x/ai  hac  fcribay  fei  «.Cot4.i). 
ut  filici  mear  charifimat  menta  . Perch’el- 
fe  gli  avea  ridotti  alla  fé  di  Grillo . 11 
quarto  è per  immìrazione;  e conforme  a 
ciò  dìllé  anche  l’ifieflò  Appefioloagli  Ef- 
felini: sfiata  erga  ìm  '.tararet  Dei,  fieni  fm  Fpk.  j.  10. 
li  'hariffmi  . E vi  aggiunfe  Chariffimi  , 
perchè  la  raffomigliariza  è quella  cooiu- 
nemente  , la  qual  rende  I figliuoli  più 
cari  al  Padre  . Mentre  però  nel  deno  , 
ch’io  li  propongo  da  meditare  , dice 
Crifio  agli  Ebrei  perverfi  , ed  in  cfli  a 
tutti  anche  i poveri  Peccatoti  , eh’ e (fi 
hait  per  Padre  il  Di-:mlo  , non  inttade 
allérmar  di  lo.o  , che  r^wlrg-ientemente 
liaa’ eglino  figliuoli  del  Diavolo  per  Na- 
Cc  4 


\ 
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turj^  o per  jddozienC)  che  fono  le  due 
prime  maniere  di  iìgliuoUnza,  ma  bensì 
per  dottrina,  e per  ìmniicazionc , che  fo- 
no le  due  feconde.  Perciocché  il  Demo- 
nio è quegli  che  loro  di  l' ammaeftra- 
zione  più  lina  al  male,  e la  norma;  ed 
. clU  , quai  rei  figliuoli  , fono  pronti  ad 
apprendere  1’ una  e l’ alerà.  Quando  peiù 
ad  orrore  dei  Peccatori  , non  11  porcile 
dir  loro  per  verità  altro  improperio,  che 
quello:  Ves  ex  Pane  I)ÌAÌele  e/lh:  quan- 
to farebboi  Uno  ch'abbia  il  Bojaper  Pa- 
dre, non  pud  comparire  in  un  conlclfo  di 
Cittadini  onorali  lenza  rolTore . E cu  len- 
za rolfore  atdifei  dì  comparire  fra  tanti 
Servi  di  Dio  , uKntre  hai  per  Padre  il 
Diavolo?  Ah,  ben  li  feorge  che  non  co- 
noici  la  infamiti  di'  tuo  Padre  ! 
n.  Confiderà,  come  i Peccatori,  per  dh- 
molirarfi  veti  figliuoli  del  Diavolo,  pro- 
curano di  conformarlègli  quanro  pulfono 
in  ogni  cola.  £ perù  dice  Criflo,  Kea  ex 
Paire  Diniole  ejlij , Ó*  dejìieri»  PAirit  vr- 
jìrì  vulth  fiueeo  Non  fole  eper»^  chefa- 
.j  rebbe  pure  flato  affai',  xn3  defideri*  : ran- 
co i Peccatori  fi  lludiano  di  ralTomigliai'c  il 
lor  Padre,  non  folo  nell’ ellcrno,  ma  nell’ 
interno.  £ da  ciò  avviene,  che  Iprffo  , 
non  potendo  i malvagj  peccar  con  l’ opera , 
(i  ajucano  di  peccate  almeno  col  cuore  . 
£ cosi  sfongaufi  in  defidcrj  carnali  , io 
odj , in  rabbia,  in  rancori,  in  milignici, 
che  non  hanno  fine  . Beiv.hè  il  Signore 
volle foifc  in  ciù intendere  un’altra  cefi. 
Perchè,  feoffèrvi,  non  diife  defidrrU  P«- 
tris  ■urflri  vuUis  hAÌe>e , ma  vuitis  fattre  . £ 
perche  diffècosì  .-.Per  inferire,  che  Figlino*- 
li  si  rei  fi  ajucano  di  avvanzare  anche  il  loro 
Padre.  Perciocché  dove  il  Demonio  non 
può  gi-angerc  a fare  del  male  al  Mondo 
fe  non  che  lolamente  col  defideric  : fup- 
pIHcono  effi  con  porlo  in  efeeuzione  . 
Ovante  zizzanie  vorrebbe  il  Demonio  fe- 
minar  nel  Genere  umano,  s’cgli  poteffe  ! 
quanti  ammazzamenti  compire  f quanti 
alullìnamcmì  commettere!  quante ciceni- 
tà  propagare  fin  dentro  i Chioltii  , e i 
Q’iiollri  ancora  più.  chi  ufi  ! Ma  l’infelice 
non  può  , perchè  Dio  gli  ha  lej.itc  le 
mani  a tanto.  E perù  quivi,  dove  Icfor- 
zc  del  Padre  non  poflon  giungete , fot- 
tcnttano  i funi  Figliuoli , crfiuiutit  d.-f- 
derie  Putrii  fui  , con  porr*  .in  opera  quella 
femin.-aion  di  zizzanie  da  lui  bramata., 
quegli  ammazzamenti  , quegli  affall'ma- 
■icnti , quegli  atti  d' impurità  , a cui  il  De- 
monio ncinmen  talvolta  ardirebbe  di  avvi- 
lire il  fuo  fpirico,  per  r ccccffo  di  quella 
dcfoxiuùà.ciic  rimila  in  cHi  • Ne  ueder  (ià., 


che  a fare  così  ^ammale,  fiati  dal  Demoni»» 
quelli  Tuoi  rriilì  Figliuoli  tiraci  a forza-.  No 
certamenre . Lo  fanno  di  loro  libera  viv- 
lontl.  Che  perù  Crifto  non  dille:  Defili— 
ri  A PAirit  -Jffiri  fucilisi  ma  vultit  fueen. 

Perchè  la  laro  volontà  propria  è quella  che 
a ciò  gl’  induce  • £ che  dann'  ellì  con  quefio 
ifteffb  a cotiofcere,  fe  non  che  la  fan  vera- 
mente da  quei  che  fono  ? La  fanno , nel  loro 
genere,  da  Figliuoli,  tanto  più  infami  , 
quanto  più-volontarj . Ti  puoi  perù  figurare 
Figliuoli  al  Mondo , che  fian  peggiori  di 
quelli  clf’io  ci  ho  deferitti  ? Or  che  farebbe  , 
fc  tu  medefimo  foflì  appunto  un  di  loro? 

Confiderà,  quanto  fi  a meglio^  fe  covi  IIL. 
è , abbandonare  un  Padre  sì  abbomfnevo- 
le,  e cambi  irlo  in  uno  onorato,  aozsonora- 
ciffimo:  mentre  ficcome , perchè  cu  impari 
dal  Diavolo  il  male,  e perchè  lo  immit- 
cr,  fes  Figliuolo  del  Diavolo:  così  ievo- 
leflì  imparare  piuttoflo  il  bene  da  Dio , e fe 
volcfll  imitarlo  , diverrefli  ad  un  tratto 
^Figliuol  di  Dio.  Dtdìt  eh  pttefi»c^’m filici  Jo:  it  '»» 
DiijSeri.  Anzi  quifiaggiunge  di  più-,  che 
f:  tu  diverrai  Figliuolo  di' Dio  nelle  due 
maniere  ora  dette,  diverrai  di  vantaggio 
ancora  in  un’ altra,  eli’ è quella  dell' addo- 
zione  ( gi.icchc  quella  di  Natura  è ilaca  uni- 
camente ferb.ita  a Crilto  ) e per  quella  ad- 
dozione  cosi-beata  farai  fublimato  a fegnoj 
che  polfcdcrai  quella  grazia  medefima,  e 
quella  gloria , la  qual’è  propria  del  Figliuol 
iuo  naturale-.  Si  fitii , & hiredei  ;■  Jitredei  Bom.8. 
^H'drrx  Dei  1 tebirntei  murm  Chri/li , Non 
larebbe  però  un.a  fomma  fciocchezza,  le  tu  ■ 
ricufalli  di  elftic  annoverato-  tra’  Figliuoli 
di  Dio,  per  rimanerci  tra  quei,  che  fon 
del  Diavolo?  E pure  quello  t-j  fai  qualun- 
que volta  non  vuoi  lafciare  il  peccato  ; 

Ecce  naticnem  filiemm  rucrum  rtprtkevì  . Pf.  7,.  ,j. 
Così  appetito  in  tal  cafo  tu  dici  a Dìo.  Gli 
dici  che  non  vuoi  efferc  fuo  Figliuolo,  per 
reffarti  Figliuolo , non  giàdì  unBoja  , che 
preffo  Din  non  cagiona  ignominia  alcuna, 
ma  di  ut)  fuo  Traditore-,  di  unRìbelle,  di 
un  Rinnegato  7 di  uno  ch’egli -ha  mandato  in 
perpetuo  bando  dalla  fùafjccìa,  come  reo 
di  Icfa  maclià.-E  noti  pare. .xte che  fia  que- 
lla una  sfacciataggine  la  piùenorme,  che 
fi  poffi  ufàre  ad  un  Dio  ?.Che  le  non  ti  muo, 
ve  baftantememe.  il  rffpetto  che  devi  a lui  ,- 
ci  isnmva  unito  ad  elfo  il  tuo  danno  pro- 
prio . E perù  penfa  un  poco  alla  diflcrenza-, 
che  farà  al  di-dei  Giudizio  era  quei,  che  qui- 
vi compariranno  quai  Figliuoli  di  Dio,  e 
quei  che  vi  compatiranno  quai  Figliuoli  eie» 
crihili  del  DiavololN'»/  /»yl-ii/l»t/,dovranoojjjp.  5.  j, 
dir  quelli  miferì,  al  veder  quelli  , 1'/-  , 

'tr»m  7 , petshè  ambi- 

' '■  via» 
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1 , perchè  «Belavano  al 

èifpteizo  di  fc  ; Ó*  fintm  iUtrttm  fiut  ht- 
nen,  perchè  fpcflb  ottenevano  untaldiP- 
ptezzo  da  loro  eletto.  MaatUflb;  oh  che 
diSercnzal  Zcce  ifutw$d«  ecm^urtiifioit  in- 
ttrfitin  Drit  con  cui  però  dovranno  ftacG 
tinìtatnence  a godere  per  tutti  i (eedi  : 
fT  imtr  ftacici  fers  illorum  rii,  Penìa  a 
quello,  e vedrai  fe  ti  torna  conto  di  vo- 
ler’effer  tra’ Figliuoli  del  Diavolo,  men- 
tre puoi  elTerc  tra’  Figliuoli  di  Dio . Sai 
come  lon  chiamati  altresì  nelle  Divine 
Scritture  quelli  Figliuoli  miferi  del  Dia- 
vola, di  cui  qui  ragioniamo  ì Sono  chia- 
Mut.a4.15.  mati  ; FiU!  gehenn»  . FMi'tit  tutn  Jthum 
gfhetiiu  atqp/#  tju»m  vos  • Il  che  non  altro 
lignifica  , fe  non  che  aiich'cflì  fono  .alla 
fine  deftinati  a goder  quell'  eredità  , U 
quale  godelì  negli  ahilli  il  lor  Patire. 

VII. 

Vidttt  qHomtdo  culti  an.luletisy  nm  cjutfi 
infifieitit  , /rd  «r  fafimiit  , TiHn.i»- 
tet  timfui  , jumi.vn  dict  mali  /hoc  • 
Eph.  f.  !;• 

J,  at^Onlìdcra,  che  i giorni  di  quella  vita 
ci  fono  da  Dio  donati  ad  an  finegran- 
diifimo,  che  è-  per  trafficare  il  negozio 
iòmmo  della  nollra  eterna  falute*  Ma  non 
può  negarli  però,  che  ad  un  tanto  affare 
per  lo  più  non  ci  fervano  malamente.  Per- 
ciocché lòfio  pochi,  iftabili,  incerti,  e 
di  quelli  pochi  medeliiiii  molto  ancora 
conviene  che  noi  cediamo  mal  grado  no- 
«roaqarlle  neceflid , che  ci  fignoreggia- 
■o  per  cagion  del  primo  peccato  . Pero 
come  un'  illromento  , quallor  non  lèrve 
troppo  ben;  al  fuo  fine  , fi  dice  malo  ; 
cosi  pur  mali  fi  dicono  ì nollri  giorni  , d/« 
nuli.  Sidiconmali,  perchè  pochi llimo  è 
quel  che  in  ellìèdi  buono  a poterlo  ufa- 
fieo.  17.  f.  V®  conforme  fi  converrebbe . t>i*s  /nre^ri- 
• muiotrlt  me*  farvi , mali  . Cb’  e quel 
luogo  a cui  qui  allufe  FAppofloIo . E pur 
di  quello  pocliifli.no,  che  fi  truova  di  buo- 
no nei  noftri  giorni , chi  c che  facciane 
quella  ftima  infinita,  che  deve  farfene  ì 
Molti  Io  percTono  incofe  inique,  moltilliaii 
in  cole  inniitilf,  rati  lono  quei  che  intera- 
. . mense  fo  Ipendono  a quell'  efictto  per  cui  ci 
è dato . E però  ecco  ciò  che  qui  vuole  l'Ap- 
poflolo  ; vuole  rhe  tu  prezzi  il  tempop  im- 
piegandolo tutto  bene  più  che  tu  puoi . Kfa- 
niina  te  medclìmo,  e mira  im  poro  le  tu 
piuttoflo  hai'  reo  coflnmc  di  perderlo, 
ar.  Confiderà,  come  l’Appoliolo  prefuppo- 
ne  che  almeno  molto,  tu  gi.i  n’  abbi  per- 
duto per  lo  palfaiO',  come  (uoU  il  piti  delia 


gente  ; e però  qui  ora  ti  dice  che  Io  ricatti  , 
niimenitt  tnnfat.  Ma  s’ è perduto,  come 
lo  puoi  ricattare  ? Con  rifarti  inquel  poco, 
che  ti  ri.iune  , di  tutti  i danni  che  incorrelU 
In  quel  molto  che  fi  perdei  con  accrelcere 
la  ritiratezza , con  migliorare  le  opere , con 
moltiplicar  l'orazione,  con  raddoppiare  il 
confueto  fervore  di  penitenza,  aiar/rry»- Pf. 7*4  5, 
veruni  vigilia!  lenii  mti . Così  fanno  q-jet 
Pellegrini  , che  trattcnutifi  oziofimente 
per  via  hanno  perdute  più  ore  della  gior- 
nata . Se  ne  ricattano  con  allungar  bene  i 
palli  nelle  feguenci.  Cosi  gli  Agrico’tori  » 
cosi  giìArtilti,  cosi  tutti  quei  eh’ hanno 
incorfo  qualche  difeapito  a cagion  del 
tempo  perduto,-  tanto  più  poi  fi  affaticano 
a ricattarlo.^  E pure  il  loro  fu  dilcapito 
temporale.  Che  devi  adunque  far  tu , che 
ne  bai  facilmente  incorfo  uu'cterno  ì Cala 
un  poco  i guardi  all’Inferno,  e colà  do- 
manda ciò  che  farebbe  un  Dannato,  fepo-  ■ 
telTc  oratornare  fopra  la  Terra  a rimette- 
re il  tempo  fcorlo?  Credi  tu  che  ditebbeti 
di  voler  darli  al  tonno  come  tu  fai,  a giuo- 
chi, acicaIecc},aciancc,anovelle?  An- 
zi chi  può  dire  quanto  egli  promcttereb- 
beti  di  afiànnarli  affine  di  rimettere  il  mol- 
to in  poco!  Che  fai  tu  dunque  che  non 
penfi  qui  di  propofito  ai  cali  tuoi?  Sei  me- 
no tu  per  ventura  tenuto  a Dio,  perchè 
in  cambio  di  cavarti  or  dall’ Inferno,  do- 
ve mcriterclH  di  ritrovarti  par  le  tue  col- 
pe, non  ha  voluto  permettere  che  vi  va- 
di  i Adunque  redime  ; tantopiùche 
felopardefti,  il  più  delle  volte  fu  colpa 
tua;  lo Iprezzafli , Io fcialaqnafli , o alme- 
no non  lo  guardalir  dagli  AlTallini , cioè 
da  quei  che  per  niente  te  lo  rubarono  « 

Confiderà,  che  i'ellère  ricattato  non  è TTT-  , 
fulo  tanto  delle  cote  perdute,  ma  ancor  di 
quelle  che  fono  in  rilchio  di  perderli . Così 
colui  che  con  danaro  ricompera  la  Tua  vi- 
ta da  gli  AlTallini , che  già  già  Danno  col 
ferro  in  mano  per  togliergliela,  fi  dice  che 
la  ricatta  . £ qiieDo  ancora  qui  t*  inpone 
l’AppoDolo,  quando  vuole  che  tu  ricatti 
H tuo  tempo  , red'meolet  temfut,  vuole 
che  tu  accorto  io  falvi  dagli  Affaflini , e 
che  lo  ricomperi . E non  (ài  tu  come  di  tut- 
ti coloro , che  ti  rubano  il  tempo , fi  può  T 
dir  propiiamente  che  ci  aflallinano  ? Quan-* 
to  di  tempo  ci  rubano,  tanto  ti  rubano  pa- 
rimente dì  vira,  nè  lolo  temporale,  m» 
ancora  eterna.  Solleva  qui  dall’ Inferno  è 
tuoi  guardi  al  Cielo,  e colà  domanda , co- 
me ioopiegherebbe  ciafeun  Beato  quel  tem- 
po che  tu  non  cuti , mentre  egli  è gtunw 
finalmente  aconofeere  di  prelenza  quanter 
diglofia,  di  (randezza,  di  gioja  potreb- 
be ac- 


, 
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be  accrefcet/ì  in  un  momento  anche  bre- 
ve ì Se  in  Paradilo  pocelTe  aver  luogo  il 
Lucca,  par  che  la  perca,  per  cui  recreb- 
be lo  Arencucaco  ad  inctuderfi,  (ària  que- 
lla; non  arcr  piìtcempo  alcuna  da  meri- 
tare. E cu  hai  quello  tempo  eh' è Gpre 
ziofo , e laici  rubarcelo  1 Sci  in  uno  ila- 
co  per  quello  capo  invidiabile  al  Cielo 
iftelib,  perche  Tei  in  iliaco  di  mcricare; 
C«l.  t.  IO,  jjHnt  ttmfoj  hniemus  , cfenmur  boanm  . 

Adunque  non  petmcccerc  che  veruno  ci 
£ccl.  4.  ij.  rubi  il  cempo  : Cm/erv»  tempus  ..  Tanto 
più  che  fé  il  perdi,  v’d.  un  doppio  nule; 
il  lucro  celTante,  e il  danno  emergente. 
11  lucro  celTante  cqucLlructo,  chepotre- 
lli  accrefeerti  in  Cielo  con  uTar  bene  di 
prefente  un  tal  tempo,  e non  ta  lo  ac- 
crelci ..  Il  danno  emergente  è la  pena  che 
devi  incorrere  per  la  poca  cura  cenuca.dcl 
Ihr.  r.  15.  capitale:  Voc»vit  tidvtr/um  me  tempui  • 

IV.,  ConCdera,  chi  licnoqucAì  AlTalImi  ,dai 
quali  devi  ricattare  il  cuo  tempaper  Tavve- 
nire,  alfine  di  non  lo  perdere . Sono  quegli 
iftelfi  che  ce  l’ hanno  rubato  gid  tante  volte 
per  lo  palTato  fon.  gli  uomini , tra  cui  vi- 
vi. Quelii  dividoniì  generalmente  in  due 
Ghiere;  alcunifono  amici , alcuni  ni  mici. 
1 primi  ci  vogliono  IpcAb  rubare  il  cempo 
con  invitarti  ad. inutili  paflàcempi  e cu  ri- 
cattalo, ancora  a qualunque  coÀe,.  ancora 
con  lafriar  cheti  tengano  per  un'incivile  .i 
tccondi  re  lò  voglion  rubare  prrleguitando- 
ti , ci'inuovonodci  contraAi , t*'inquietanO', 
t’ importunano-,  quafi  che  per  forza  preten- 
dano di  obbligarci  a perdere  di  gran  tempo 
per  tua  difcTa  : e cu  ricattalo  parimente  da 
qucAi,  benché  con  qualche  notabile  pre- 
giudizio ì o di  riputazione  , o di-  roba  : 
•lijuii.  Come  folea  fpeilb  dire  Santo 
AgoAino  , ,t  redimii uempus  „ 

ame  vorrà  Z)v«..  Quello  è redimere  tempui  % 
£d  oh  quanto  é Tavio- chiunque  proceda 
coli,  ma  pochi,  intendono ..  I più  apprez- 
zano ogni  altro  bcotcmpocale  più  del  me- 
delìmo  tempo:  e pure  il  tempo  vai  molto 
più  di  ogni  altro;  ben  temporale,  perché 
lènza  ogni- altro  da  un'uoroodifanamente 
può  comperarfi  finalmente  T'eterno  ma 
lenza  il  tempo  non- fi  può  comperare.. 

V*.  Confiderà , che  ficcome  per  non.  avere 
3i  rkactarti  con.alto  coAo  la  vita , tu  molto 
bene  ti-  guardi  di  noa  dar.nellé  mani  degli- 
AAafltni  cosìpur  hai  da  procedere  per  non- 
avere aricaccatti^  anche  il  tempo  . Però  in: 
primo  luogo  dice  TAppoAolo  Vidtte  e^uo— 
mede  carnee  «m^M/rrrr..  Perché  qucAa-e.  U: 
piiina  cola  ch’hai  tu  da  fare:  camminar  can- 
to per-  riguardarci  da.queirche.  ti  aoglioao- 
lobat  tempo-  : qnaodo  poi  aop  puoi  ri^uar- 


. datti , ricomperalo . Benché  non  dice 
lo;  yidete  «/  caule  ambaletit , ma  dice  ^ 

^mmedt:  perché  hai  da  Audiare  incer  le 
maniere  che  fono  le  più  opportune  a fchi- 
var  gl'  incontri . Così  fan  gli  uomini  Tiggii 
laddove  gli  Aolci  vaono  a dar  da  le  nelle  ma- 
ni degli  AfiiAìni.  Che  però  dopo  aver  qui 
detto  TA  ppo Aolo  ,.  Videte  ifuemodo  caute  am- 
kuletti , loggiunge  fubico  , yi'n  ^»a(i iii/ìpleir- 
tet  yfed  m japientej GT  ioiì pienti  fono  quei 
che  neppure  conotcono  il  mal  prefente  : 

Vie  ini'p  'Ut  ’.en  fogno/cet . I lapienci  quei  pf.  ^ 
che  antiveggono  anche  il.  futuro,  e così 
lo  Icanfaiio:  Sepiens  timer,  (T  desinai  * Piov.  u.'ti. 
male.  E cale  appunto  devi- edere  ancora- 
tu,  prevenendo  quelle  occalioni  ckepoi- 
lono  molti  darci  v di  perder  tempo , e (chi- 
vandolè  deliramente  . Non  mirate  in  que- 
lla maceria  ( la  qual*  importa  forfè  più  che 
non  credi  } non  mirar  dico  a quello  che 
operi  ilcomun  della  gente,  perché  fiulttr 
rum  iafinitut  e,'i  numerut . E tali  fono  quei  , 
che  non  prezzano  il  tempo ,,  vivendo  ozio- 
fi  .-  fono  cucci  Aolci , o perdir  meglio  Aolcil- 
fimi  : Qui  feciatur  otium  , flultijjìmut  efl . Prsv.ii.if.. 
Mica  piuteoAo.  a quello  che  ti  piacerà  di 
aver  facto  al  punto  della  tua  morte.  Oh 
come  allora  goderai  diqueltempoch'hai 
fpefo  bene!  oh  come  allora  piangerai  cru- 
dclmeutc  quel  che  hai  lalcìaco  di  fpen- 
dcre  ! tua  che  prò  ?.  no  '1  potrai-  ricatta- 
re; Xemput  nea  erit  amplius  ..  Perché  le  Apoc.10. 
i giorni  medefimì  della  «ita  sL  malamen- 
te ci:  lervono  a far  del  bene  come  do- 
vremmo ,.  che  però  fi  dicono  mali , diet 
mali,  quel,  della  morte  non  ci  potrà  ler- 
vir  niente,  che  però  chiamali  piutcoAo> 
notte  , che  giorno  ,.  Pira//  nox  ijuandi  ne-  Io.  9.  4- 
ma  ptrefi  eperari . E qucAo  écìò  che  vuol 
dire  TAppoAolo  quando  dice:  Videteque- 
mode  caute  ambuletis  , ntn  quefi  infpieu— 
tee  yfed  ut  fapientet,  redimetitee  temput.  «, 
qutniam  diet  mali  fune,. 


{fune  fudìcium  eft  Mundi  ,-  nunc  frintepi' 
hujut  Mundi  ey  ìcierur  farai  Ò"  >ir , fi 
exaltatus  fuere  a Terra  , emnia  trahami 
ad  meipfum. ,Jo,  li.  J|.. 

Onfidera-,  come  due  furono  gli  ell'ec- 
ci  fociunatilfimì , che  fi  ottennero  con 
là morte  diCrHlo.  L'uno  fu  fpogliareil 
Denonio  del  Principato,  che  podedea.lu 
tutto  il  Genere  umano , e l’ altro  fu  inveAir 
di  un  Cai  Principato  T iAedoCriAo..  Ma 
non- ti.  creder  che  ciò  fi  efeguìde  a calo;, 
ovvero: a capriccio..  Si  efeguì  per  giuAzi 
féncenza,  che  Dio  ptoferfe,  come  Gìudb- 
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ce  fommo,  ìovngiudicanento  rettiffimo 
ch'egli  fe  tra  Grido , e il  Demonio.  £ 
però  diiTe  Grido  vicino  a morte  quede 
parole  ; Nw>c  juiirìum  efl  Mmtdi  ; e det- 
te quede  > foggiunre  poi  le  feguenri  : Swu 
trinctps  hujuj  Muwii  fjicittur  ftriu  & 
rfo  , fi  fxiUttmi  f$itre  » Ttrr» , emù»  tr»- 
h»m  »d  mtiffum . Oh  che  fenfi  divori  po- 
trai cavare  da  parole  ai  eccelle  a prò 
dell’  anima  tua  > fe  vorrai  badarvi  I Però 
in  efle  fprofondati  imimamenie. 

IL  Genfidera  , come  1’  uomo  fpontanca- 
meiite  (i  lafcid  vincere  dal  Demonio  « con 
dargli  confenfo  al  male.  E perciò  da  Dio 
fu,  per  giudo  giudizio , dannato  fubito 
alla  ferviti!  fventurata  di  quei  Tiranno 
crudele,  ch’ei  fi  era  eletto.  Nè  avrebbe 
il  mifero  potuto  mai  in  tempo  alcuno  fot- 
trarfene  da  fedefib:  anzi  con  lomina  de- 
bolezza cedendo  di  mano  in  mano  a tutte  ! 
le  tentazioni  che  nuovamente  gli  fodero 
dal  Demonio  fuprawenure  , non  avreb- 
be fatto  altro  , che  aggiungere  ogni  di 
più  peccati  a peccati , infino  a tanto  , 
che  morendone  andade  a pagar  le  pene, 
che  davangli  gii  approdate  nel  -fuoco, 
eterno . Quindi  è , che  lapodedi  del  De- 
monio fopra  dell'uomo,  come  dice  San- 
1. 1.  de  lib.  to  Agodino , era  giuda  in  (e , quantun- 
que  il  perfido  la  elercitadc  con  intenzione 
ingiudidima.  Ma,  s’era  giuda,  non  era-: 
giuda,  perchè  a lui  fi  dovede  per  verun 
titolo  di  ragione.  Spi  era  giuda,  perchè 
a Dio  era  piaciuto  di  conferirgliela,  ficco- 
me  giuda  è la  podedi , che  ha  un  Carnefi- 
ce fopra  il  Reo  , -poiché  l’ ha  ricevuta  dal 
Principe . Avrebbe  Dio  potuto  però , quan- 
do ciò  gli  fodc  piaciuto , far  grazia  all’ 
uomo  : e come  già  l’avea  dato  di  fuo  vo- 
lere in  mano  al  Demonio,  così  avrebbe 
poputo  di  luo  volere  ancora  levarglielo, 
lenza  far  per  quedo  al  Demonio  un  'mini- 
mo torto  ; nella  maniera  che  può  ancora 
ogni  Principe , quando  vuole  , fenza  far 
torco  al  Carnefice,  ricavargli  di  mano  il 
Reo.  Ma  Dio  non  amò  di  procedere  in 
ir  iik  i8.  queda  forma  : DeH^udlcii,  T)emÌMMs . £ però 
volle  che  un  tal’  afiare  pafialTc , per  dir  co- 
si non  in  Segnatura  di  grazia,  ma  di  gìu- 
dizia.  A quedo  fine,  che  (e  Gelucrido 
medefimo  fuo  Figliuolo,  fantillimo,  in- 
nocentiflìmo,  illibatidimo,  e folofra  tut- 
ti gli  uomini  non  foggetto  alla  fervitù 
del  Demonio,  veniiTe  in  Terra  a feontare 
lopta  le  ftefib  le  loro  colpe.  Vide  al  Mon- 
do il  Demonio  impenfatamente  un’uom 
cosi  fanto  ; e todo  ardito  prctele  di  elèr-  < 
citar  fopra  d’ elfo  con  pari  orgoglio  quel- 
la padronanza  medefima,  ch’efeictcaraia 


gli  altri  di  Tuo  dominio.  Osò  nel  difet- 
to di  avvicinarfi  siacciatamente  a tentar- 
lo, infino  d’idolatria;  lo  perfeguitò,  lo 
impugnò,  lo  infidiò  , procurò  che  fcdTe 
ancor  egli  furioCifimameote  dannato  * 
morte,  non  altrimenti,  che  fe  qual  pec- 
catore ancor  «gli  ne  folle  degno.  Otten- 
ne il  perfido  tutto  ciò  ehe  bramava , mer- 
cè le  inlolenze  grandiflìme  , eh’  e^i  uaò 
col  Popolo  Ebreo,  per  concitarlo  alPeder- 
minio  di  Grido  . Cri^  fe  ne  richiamò 
giudidìmaiiiente  al  fuo  caro  Padre  : Exur~  ff-  TI- 
gt  Oewy  juiic»  t»mff»m  pie»m.  E il  fuo 
caro  Padre  lo  udì,  come  conveniva.  Fu 
data  la  fentenza  contro  41  Demonio , che 
benfela  lenti  fuo  malgrado , quali  fulmi- 
ne orrendo,  «onaC  dal  Cielo:  DeCùe  »»-  pf, -tj.W' 
dittunfecifii E giacché  ingiuda-  f 
mente  egli  avoa  tentato  di  elerdtare  lalua 
Signoria  lopta  Grido,  fu -rodo  privo  di 
quell’ancora,  che  gli  era  data 'conceCa 
fu’  il  rimanente  degli  uomini  : « fu  dichia- 
rato che  detta  Signoria  di  ragion  fi  dove- 
va aCrido,  ficcome  a quello  che  avea  dì 
più  lodditfatto  abbondantemente  per  -ti 
peccati  di  tutto  il  Genere  umano;  non  it 
Demonio,  che  puramente  fi  dudiava  dì 
accrefcorli,  con  abufarlì  di  una  podedò 
benché  giuda,  a far  cofe  ingiude.  Ecco 
però  ciò  che  intele  Grido  di  erpriroere, 
quando  vicino,alUfaaPalfioBC  egli  dide, 
tìtUK  juditium  efiMtindi^  Intefe  dilefpri- 
mere , che  già  accodavafi  finalmente  quelì* 
ora , in  cui  doveva  fentenziarfi , a chi  il  Do- 
minio di  tutto  il  Genere  umano  ( fignifico- 
to  -per  quedo  nome  di  Mondo  ) fi  appar- 
tenclTe , le  a fe , che  rance  fatto  avea  -per 
lalvarlo,  ofe  -piuteodo  al  Demonio,  che 
tanto  arrabbiatamente  ilperfeguitava . Che 
dici  a quedo  tu  , -che  ti  credi  di  tficre 
ufeito  dalla  fervitù  del  Demonio,  «eme  ‘fi 
luol  dire,  iniuncodo?  Anzi  rimira  che 
ciò  fegui  a cedo  pur  troppo  d'ionnenfi 
drazj,  che  ricevè  fin  Idall’ideflb  Demonio 
il  Figiiuol  di  Dio,  non  altrimenti  che  le 
ancor  egli  foffe  'Ibto  unviPuomo,  Umi- 
le a te  : Teutttiu 

nty  akfjut  ftcc»t»*  E tu  non  procurerai, 
le  non  altro  , di  elercitare  verfo  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  quella  gratitudine,  a cui 
perciò  fei  tenuto  , con  -dare  addofib  al 
Demonio,  che  ancor  vorrebbe,  fe  pocef- 
fe,  inlidiarlo  fin  fra  le  delle! 

Confiderà,  come  da  una  fentenza  che  IIL 
fu  si  retta,  fegul  in  primo  luogo  lo.lpo- 
gliamento , che  come  or  or  fi  dicea , fi  le 
del  Demonio,  con  togliergli  il  Principato 
già  concedutogli  fu  tutto  il  Genere  umano 
foggetto  a -colpa.  E quedo  intefe  Grido 

appus- 
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sn>uato  Jì  tgffvgntre  quando  difle  : N»'<r 
trine  fi  hu/mt  Miu.di  tjicUtur  fcrn . trit.- 
(tp>  hujMt  Al  nudi  ( non  fo  Con  quanto  tua 
Splendida  aotonouufìa  ) c il  Demonio  in- 
càiulaco  in  più  luoghi  dJle  Divine  Scric- 
I®  *•  ••  ture:  Vtnii  Prinieft  hnjui  Mundi y àr  in 
rnt  nem  h»h*t  fuidtjunm  . trintrfs  hujm 
Mundi  j»m  judicMu!  E perch'egli  è 
detto  tale,  le  non  per  quefio:  per  1' au- 
torità che  gli  era  ilari  donata  fu  '1  Mon- 
Jck  41.  ij.  do  reo  : //>_/»  tji  K.tn  fuper  unit/trjar  Fi- 
Ut!  fnprrtit.  Ora  di  tale  autoriii  fu  pri- 
vato per  via  di  efpreira  fentenza,  mercè 
gli  aggiavj  fiDgolarnientC)  elieufati  area 
vcxlo  Criiio.  B perciò  Celilo  diJe  ch'era 
gii  tempo,  che  un  li  mal  Principe  fof- 
k pure  una  volta  (cacciato  fuori . non  già 
dei  Mondo  ( che  ciò  per  degni  tifpcttì 
non  >0101  farli  ) ra  bensì  del  Tuo  Prin- 
lo:  II.  31.  cip  un  : Alunr  Prhicept  hu/ujMunM  tjidr- 
tnr  ftrnry  cinè  fctM  t ditiene , fcrtu  t de- 
nur4tti»Ke , /•rnt  t Regne.  Da  ciò  nc  fe- 
gue,  cEk  quelli,  ì quali  rimangono  mc- 
tavia  lotto  il  poter  del  Demonio,  come 
iòno  tanti  Idolatti  , tanti  Ebrei,  tanti 
Bellici,  tanti  Maomettani,  e canti  anco- 
j ra  dei  Cattolici  Iklii  pur  troppo  iniqui , 
non  vi  rimangano  perchè  il  £kmonioal>- 
hia  (opra  di  loc  quella  pedeiià,  la  quale 
vi  avrebbe,  (è  Criito  non  folTc  giunto  a 
(!  orir  per  loro  t ina  vi  rimangono,  perch' 
cOi  (cioccamcocc  vi  vogliono  rimanere  , 
Con  lar  da  Schiavi  piò  vili , che  mai  fi  truo- 
vano,  quali  ion  gii  Schiavi  chiamati  di 
buona  voglia  • Conciofliachè  beo  è vero 
che  gli  uomini  non  avrebbon  potuto  ulcir 
mai  di  mano  al  Demonio,  (enia  la  graaia 
meritata  Uro  da  Crifto  con  fuo  morire . Ma 
polla  utu  tal  grazia  non  è così.  Pofta  una 
tal  grazia  : potrcbboce  , fé  valelTero , oilcir- 
Boir.  7.  <.  tutti  : Nune  enim  /fiuti  fumut  » Itgt 
mtrtii , in  ^utf  detinebnmur . E però  fe  il 
Demonioè Principe  (opra  loro,  quanto  al 
tenerli  ancora  foggetei  afe,  è Principe  Ibi 
perch' elTi  lo  fanno  tale,  con  volere  ubbi- 
dire più  a lui,  ebeaCrifio.  Chefembra 
pertanto  a te  di  una  ribcllion  cesi  audace, 
che  ancor  commette  tanto  di  Genere  uma- 
no? Non  ti  par  convenevole  e deporla,  e 
decefiarla,  e cercare  ancor  di  dillruggerla 
totalmente,  per  quanto  almen  ri  permetta- 
no le  tue  forze?  Chefatia  dunque  fé  per 
Contrario  cu  ancora  ti  cictovain  craiCon- 
giurati,  ad  accrelccrla  maggiormente? 

IV.  Renerebbe  ora  a conlìderar  1*  altto  ef- 
fetto, che  Icgui  dalla  lèntenza  data  dai 
Padre  Eterno  a favor  di  Crino,  clic  fu 
l'inveilir  lui  di  quel  Principato  che  fi 
xitogliev:;  al  Demonio.;  efiètto  che  Criiio 


efprcflc  eoa  quelle  TocI:  Ir  rgt  fi  exn!- 
tJtut  fuer»  » l’trrtfy  emnìn  trtiLnm  nd  me 
ipjnm . i4a  per  poterlo  ponderar , coir.'  è 
giudo,  con  maggior  agio,  piacciaci  di 
crafmetcerlo  al  dìjèguenie,  nel  quale  op- 
portunamente lì  celebra  l'El'alcazion  del- 
la Croce. 

XIV. 

L' Efoltazion  della  Croce. 

Et  ego  fi  exàitntut  futrt  u Tetr»  , emni» 
trtthnm  tfd  me  if/um . }o.  i a.  } a. 

Oniidera,  che  ufo  affai  proprio  del-  1. 
le  Sciicture  Divine  è dato  il  dire  : 
yjmniit  , quando  han  voluto  lignificare  , 

Omnet  heminet.  Cosi  in  un  luogo  li  legge  : 

Omne , jutd  dat  n.ihi  Pnrtr  , nd  me  veniet  y f®-  >V 
cioè  Omni  theme.  E in  un'altro:  Ccn'iu/ìt 
Deut imainjut peeentt.  E in  un'altro,-  [//Gai-],  ti. 
emne  tfu-d  dediti  eh  , det  eit  vitam  tiernum  . 

Quali  che  l' uomo  Ila  come  un  piccolo  tut- 
to . E però  quando  qui  odi  che  CriAo  dice.* 

Et  egejiexttltnfut  fuert  nTtrruy  tmnia  trn-  Jo:  ii.  jt. 
htun  ndmeìpfum:  tappi  che  per  la  parola 
emiMa  non  vuole  efprimere  propriamente  le 
ligure  del Teftamenco  vecchio,  o le  pro- 
fezie, o i pcodigj,  o gli  Elemcaci  cona- 
molfilì  alla  Tua  morte,  come  alcuni  S nei 
dottamente  peraltro  hanno  interpretato i 
nè  vuole  erprìmere  tutti  ioli  i generi  di 
uomini  difl'rrentj , emnìn  grntr»  heminum , 
quali  lónoGiudei , Greci , Romani , cd  al- 
cri  si  fatti  ; ma  vuole  efpriniere  per  verità 
tutti  gli  uomini  io  individuo  , einnes homi-  .< 

nriy  e così  chiaro  apparifee  dal  redo  fuo 
originale,  in  cut  li  leggono  tali  termini 
crprtfli . Ma  come  mai  lì  verifica  che  il  Si- 
gnore morendo  in  Croce  , abbia  tirati 
I cucci  gli  uoininia  fe  nel  modo  ora  detto, 
cioè  ancora  individuamente  ? Qiiedo  è 
quello  che  ora  tu  devi  cercar  d’incendc- 
re  per  cavare  da  ciò  quelle  confeguenze, 
che  fenza  dubbio  ridondano  a tuo  g.-an 
prò:  e perù  prega  il  Signore,  che  li  de- 
gni di  fartelo  ben  intendere. 

Confiderà , come  Grido  con  la  lua  mor-  II. 
te  , ( detta  da  lui  efaltazione,  per  piò 
rifpctci  notati  al  terzo  di  Maggio  , ma 
fpezialmcme,  perchè  dovea  lurccdcre  da 
luogo  aito,  i]ual'era  un  Cconro  di  Cro- 
ce ) alferi  che  avrebbe  tiraci  a te  tutti 
gli  uomini  in  indivìduo,  emnet  heminet y 
perchè  fpogIi.tto  il  Demonio  del  Princi- 
pato che  godca  già  (opra  d’rfli,  cd  in- 
Tcditonc  Crifio,  come  li  dille  nella  |Ke- 
cedcntc  Meditazione , veniva  per  confe- 
guenza  , che  doTCVano  tutti  ancora  in 

indi- 
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JruIiviJuo  fpettite  a Criflo  , fé  non  di 
fatto  ( mercè  U contumacia  di  affai  di 
loro  ) aimcn  di  ragione.  Queffa  è la  ri- 
foluzionc  del  prrinclfo  dubbio.  Par  tur- 
lavia  qui  di/ficile  a capir  bene  , come 
Crillo  con  termini  ceti  franchi  li  glorial- 
fe  di  dover  trarre  tutti  pii  uomini  a fe, 
nirntre  tanti  dovevano  ripapnarc  , ben- 
ché per  loro  elezione,  di  nui  andarvi  , 
e confepiienccmcnte  farebbono  da  lui  (ta- 
ti meritati  ai  bene,  ma  non  pia  tratti  . 
tVoniuttociò  poni  mente  , e vedrai  che 
Crino  h i parlato  in  ogni  rigore  di  veri- 
tà. Tutti  gli  uomini  ff  ripartirono , com'  è 
mito  , in  due  Icniere  . Alcuni  divoti  a 
Crillo,  akuni  iiidivoti . Non  vi  fon’altri 
di  mezzo.  Dei  divori  dice Criilo  ilvcro, 
dicendo  che  in  virtù  della  Tua  motte  r,!i 
avrebbe  tirati  a le,  perchè  in  virtù  della 
fua  morte  plidovca  tutti  rendere  Tuoi  fe- 
puaci . E dille  il  vero  , dicendolo  pari- 
mente degl' indivoti , perchè  in  virtù  del- 
la fila  morte  medcfima  doveva  aimcn  tut- 
ti renderli  a fc  foppetti  il  di  del  Giu- 
dizio, con  farfcli  palpitanti  venire  a’ pie, 
non  come  ftRuaci  ( che  non  farebbono 
giammai  degni  di  tanto  ) nu  come  Rei 
Rair  la.io.  (irafeinati  da  Manigoldi  : Omnes  cnim  J!.r- 
iia.us  unte  itHmiaI  ckrìfti t non  folo  cm~ 
r.ts  in  genere  , 'ma  emnei  in  individuo  ; 
fcriptum  efi  cniw  ì Vitto  ego,  dirh  Domi- 
ti \ niti  t tjuin  mibi  flecictur  mine  ginui  Non 
può  negarti  ch’egli  operando  così,  tira- 
' ti  avrebbe  gli  uni  1 fc  per  amore  , gli 
altri  per  forza  . Ma  ciò  che  vale?  Gli 
avrebbe,  ciò  non  offante,  veracifliiiia- 
P(.  <0.  j:  mente  tirali  tutti:  ’Ati  te  cmnij  Cfro  zie- 

niet . Ma  oimè  che  generi  distar  diffe- 
renti Ibi  quelli  duci  Tu  pertanto  rientra 
qui  opportunamente  in  re  lidio,  c rimira 
Vm  poco,  fc  ti  è giovevole  ftarmti  Imita- 
no da  Criflo.  A’ Tuoi  piedi  una  Volta  ti 
bri  da  ridurre  i opcr amore,  come  hai feii- 
tjio,  o per  forza;  o qual  fcpuaccj  o qual 
Reo;  qui  non  fi  dà  feamp*.  E tu  piut- 
lullo  vorrai  laiciarti  là  ffralcinare  da  Reo,  ^ 
che  corrervi  da  feguace  ? Oh  che  mal  j 
' conliglio  ! Piuttofto  di  femprc  a Dio  di  ] 

voler  prima  morire,  che  (bccoportì  ad  cA  j 
titm.  vf,  feri  mai  tirata  in  >ì  brutta  forma  : Se 
Jit/itil  trtih-U  me  (um  petem  orìbut , Ó"  rum  ', 
ope'Atìiìbiii  iri/j’fiintem  >:t  penl.u  me-  Se  \ 
rrnhiu,  vocundo  n.i  juditium  f ue  pn  Jtit  , 
toi:d.  im:tindo  finMìttr  Jii  li. io  . \ 

. IJI.  Cenlidera , come  adtlfo  ch’hai  berte  in- , 
tef.i  una  limile  fpitgazior.e  , ti  par  più  vero 
[Chc  Criflo  tiri  a fc  quegli  iklfi , che  di  po 
.la fua  morrc  timan;;r»r,o  a lui  ^-.divori,  che 
, Aon  quegli  altri,  che  gii  fen  divoiifTuni. 
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1 Perciocché  queffi  non  fon  tirati,  a mirar 
I bene  ; vi  vanno  : tirati  fon  quei  che  han 
bifagiio  di  clfere  Arafcinati , come  fari  dei 
malvagj  al  dì  del  Giudizio.  Ma  nemmeno  ' ' ' 

in  ciò  tu  ti  opponi . Perchè  quanrunque 
tirati  fieno  per  verità  gli  uni , egli  altri; 
contuttociò  pfil  gìuffamente  può  dirli che 
fian  tiraci  ( curro  che  nobilmente  ) quei  che 
van  per  amore,  che  non  quegli  alni,  i 
quali  vanno  per  forza  : e la  ragion  è , 
perchè  quei  che  van  per  amotc  , alfe-  * , 
condano  l’impero  più  polTence  , che  Gl 
Ira  tutti,  eh’ è quel  del  proprio  volere; 

Tr.thir  ftm  quemtjue  volupt.it . Devi  però  qui 
ollervare  , che  gli  uomini  non  fi  tirano 
come  i Br#ti  ; fi  tirano  con  maniere  pror 
poezionate  allo  fiato  loro,  tioè  allo  II  ito 
di  liberi:  che  però  dove  dice  Dio,  in/it-  0(,  tela, 
uù-ulii  Ad.mi  triih.imeoiy  leggono  altri , in 
funttttlis  hominum  ; cioè  in  iii  funiculit  , 
inquìb-.ii attrixi  mihi  Ainhim  y lf,t»CyJ.v 
ceb  , &(.  clic  fu  femprc  in  vimulit  ehariii- 
tit.  Q;tefie  maniere  poi  non  ha  dubbio  che 
fono  molte,  ma  finalmente  lì  riducono  a ' 
tre.  A forza  di  perfuafione,  aforzadibe- 
neSzj,  caforzadi  (impacia.  E di  tutte  tre 
quelle  maniere,  che  fono  veementi  (lime, 
li  valle  appunto  Ci'ifio  mirabilmente  (u  la 
fua  Croce,  alfin  di  trarre  tanto  di  uomini 
ale;  benché  egli  invero  Icaecaloraffc  di 
moltocon  la  vhcù  iiucrioie  di  quella  graj 
zia,  che  fol  da  luì  li  può  dare.  La  prima 
forma  di  tirar  gli  uomini  è a forza  di  per-, 
fuifione;  la  quale  è doppia.  Altra  è con 
!c  parole,  ed  altra  è con  le  opere . Chi  (a 
perfuadcrc  con  le  parole,  fi  tira  fubìto, 
eoo  una  dolce  vic'.  nza,  a migliaia  a mi- 
gliaia le  genti  ale.  E molto  più  le  le  tira 
chi  (a  perfuaJerc  ancora  con  le  opere,  che 
fono  come  un  linguaggio  da  tutti  inrclo. 

I.rq:,.re  cumomni  irnì-iie.  La  feconda  c a xir.  t.  ijt 

forza  di  benefii/  ; che  pure  fi  divìde  fra 

d;e:  di  benefizj  già  fatti,  c di  beoefiz] 

die  li  hanno  a fare.  A forza  di  benefizi 

gii  fatti  vien  la  gente  tirata  dagratitudi- 

n:  : c a forza  di  benefizi  che  fi  hanno  a 

fare,  vien  più  ancora  tirata  per  ìntereffe. 

£tui  U,tt  muncruy  •niinim  nufert  aecipien-  Pror.tj. 
tium . La  terza  finalmente  è a forza  di  Gin- 
patia,  la  qual’ è doppia  ancor  ella.  Una 
più  larga,  ed  è quella  fiinpatia,  la  qual 
nafee  da  fimìgliar.za  : mentre  ogni  fimi- 
Ic  appciifce  il  fuo  limile;  Omnit  fieme]?- 
mi/i  fili  ferinbftnrt  Un'altra  più  fireCta, 
cd  e quella  che  viene  da  una  tal' intima  in- 
clinazio’.i  lutarale , qual’  è quella , che  han- 
no le  paglie  all’ ambra  , il  ferro  allacala- 
mita,  le  fiamme  al  Cielo,  e le  cpiè  tuue  ar 
lor  centri,  Uov’tlle  vanno  di  certo  co» 

aug- 
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fenror  grinte > anzi  deve,  affine  dicom- 
penfar  quelle  oSefe,  ch’ha  fatte  a Dio, 
con  quell' olTequio  che  gli  procaccia  dagli 
altri  i ond’  è che  in  un  taleUato  aDio  dif- 
Mdo.  ]p.  fe  Davidde.:  Dteebo  ini^ues  vì»t  tuas . Nè 
dice  Peccatui  i perchè  chi  cade  talor  per 
fragilità,  non  (ubilo  ha  da  lafciar  la  predi- 
cazione, quali  a lui  difdicevole,-  mapiut- 
tofto  dalla  fua  flclTa  predicazione  ha  da 
prendere  nuove  forze  a rilorgcre  virìluien- 
te,  e a dimoArare,  che  di  quel  farmaco 
che  porge  agli  altri , fa  formar  cura  utile 
ProY.  iS.  ancora  a fe  : D*  fraHu  crh  vifi  rtpleii/Hr 
sitnitrtjui.  Ma  dice  P/rrare»  | perchè  chi 
. di  propolito  vive  male,  ha  un’ obbligazio- 

ne Aretti  ffinia  di  Aar  cheto  ; altrimenti 
qual  dubbio,  che  quanto  meglio  dirà  , tan- 
to farà  peggio , perchè  tanto  più  egli  mo- 
Arerà  dj  tenere, quali  in  conto  di  favola 
quella  Legge , che  dichiara  sì  bene , c »i 
maleoOcrva:  Sei  tu  in  iAaio di  dare  altrui 
dei  precetti f Ecco  il  gran  debito,  a cui 
tu  pur  Tei  tenuto  ; a vivere  come  parli  : Sic 
iuctat  lux  ut  fra  ctram  hcainìbut , ut  vi- 
drant  spera  vtfira  bsna , CT  glori fictut  Par- 
tram  vrfirum , ijui  in  talli  ijl . Non  già  ti- 
cercaqui  CriAo  da  chiunque  predica , ope- 
re tutte  di  (ingoiar  perfezione,  perchè  ciò 
r>.  farebbe  un  voler  turare  la  bocca  ad  inou- 

nierabili . Ma  fe  non  le  richiede  perfette 
nel  loro  genere , le  richiede  almen  buo- 
ne , non  convenendo  che  chi  ripreadc  al- 
tri, lia  degno  di  riprenfione. 

II,  Confiderà,  che  in  fecondo  luogo  indi- 
rizzò il  Signore  queAo  fuo  avvifo  a tutti 
coloro,  li  quali  portano  il  nome  di  Cri- 
fliano,  e multo  più  di  Rcligiofo,  di  Re- 
golare, o di  altro  confagrato  con  modo 
più  fpeziale  al  divin  lérvizio  ; c a tutti  ioi- 
pofe  di  procedere  in  modo , che  ad  un  no- 
me sì  fplendido , qual’ è queAo,  corrifpon- 
dano  i fatti,  non  folo  dinanzi  a Dio,  ma 
dinanzi  agli  uomini  ; affinché  gli  uomini 
prendanp  indi  tanto  più  viro  argomedto  di 
lodar  Dio  : Sic  luceat  lux  vijlra  cortru  he- 
mimibus , ut  videant  Optra  vejira  beua, 
glorificent  Patrtm  veftrum^  cfui  in  Caliteli- 
Che  al  nomediCriAiano  fi  adatti  U tìtolo 
così  bello  di  luce,  c cofa  alTai  manifeAa 
Er*>  *•  nelle  Scritture;  Eratit  aliouando  tenebra, 
nuHc  a’tiem  lux  in  Domine . Ma  che  vale  un 
tal  nome  a tanti , ed  a tanti , fc  poi  da  eflu 
le  opere  fon  dilcordi  f Chi  vede  ciò,  non 
può  far  altro,  che  calunniar  quella  Leg- 
ge ch'eflì  proielfano.  Però  ai  CriAiani  fin 
dai  principi  delia  Chiela  naiccnte  fu  fem- 
pre  inculcato  tanto  non  folo  l' elTere  buo- 
Wl.  4.  ;■  M,  ma  il  dimoArarlì  : Midejh'a  vejira  nera 
fi»  muibut  hrmiaibut . Fu  latto  ciò , perchè 


altrimenti  le  accufe  date  al  loro  nome , (i- 
doudano  incontanente  ad  onta  di  CriAo  « 
Laddove  quando  chiaramenre  apparifee  à* 
integrità  d’ ogni  loro  azione , convien  che 
chiunque  pone  il  guardo  in  Figlinoli  al  C9- 
Aumatì , ne  lodi  il  Padre , che  però  dille  qui 
CriAo  si  efproOTainente , Vt  videant  epee-m 
vtfira  bona,  & ^ierificene  Patrtta  vefirtim, 
qui  in  calit  tfi  • Non  Deum  vtfirum , usa 
Patrem  vefirum , per  inferire  l’ obbligo  Arct- 
to  eh’  hanno  tutti  i CriAiani  di  fare  onore 
coi  lor  coAuroi  ad  un  Padre  di  tanep  merito. 

Ecco  pertanto  ciò  che  il  Signore  ha  (ìngo- 
larntcnte  ptetefo  con  queAo  detto:  vietar 
lofcandalo,  anzi  animar  tucci  adar  buona 
edificazione;  si  però  che  una  tal’ edifica* 
zione  non  lì  dia  per  motivo  di  gloria’pro-  - 
pria,  ma  di  gloria  divina;  che  però  egli 
nondiAe  ut  glorificent  vot  taz  ut  glorificent 
Pacrem  vefirum . Hai  tu  ai  retta  intenzione 
nel  tuo  operare  ì Se  non  l’hai , lei  Figliuo- 
lo per  verità  troppo  irragionevole , C trop- 
po ingrato , che  però  sci  di  del  Giudizi» 
meriterai  di  venir  condannato  da  quei  tjge 
Gentili,  figliuoli  già  di  un  tal  Diagora  Ro- 
dio , i quali  cAcndo  per  le  lorn  prooeeze  io- 
ghìdandatàdal  Popolo  fuoneUapiazza  dei 
giuochi  Olimpici , tutti  e tre  di  accordo  fi 
tollero  le  ghirlande  dal  capo  loro,  elepo- 
fero  ia  quello  del  loro  Padre  colà  prefeute. 

Che  le  cu  ami  un’  efeiupio  prqprio  di  luce  , 
piglialo  dalle  Aelle  di  cui  Aa  Icrkco , che 
votata  fune , a comparir  tra  le  teo^re  , 

& dixerunt , Aifumut tanta  fu  la  lor  'Banu.i. 
prontezza  : iuxerunt  ti  cum  jatuaiita- 

tt,  ^uifteit  illas.  Non  luxtrunt  fé*,  Oza 
ti,  perchè  qui  confi Ae  l’ollcquio, 

Confiderà,  come  alcuni  fono  canto  lon-  III. 
tani  das!  piolènfo,  eh*  anzi  fi  abufano  di 
qucAo  detto  di  CriAo,  a titolo  di  oocAv 
la  loro  albagia:  perciocché  ae  apprendono 
Iblo  la  pritna  parte  : Sicluctat  luxvefiract- 
rati  heminibut , ut  videant  Optra  vtfira  btua  , 
enelafciano  l’ alerai  £r  glorificent  patrtm 
vefirum,  qui  in  Calit  efi , Però  tu  feoegi 
che  non  fannomai  fare  punto  di  bene  , fen-  - 
za  oAencarlo  : a fegno  cale , che  non  do- 
neranno alleChiefe,  neppuc  un  Calice  di 
valor  dozzinale  , non  prefenteranno  ung 
pianeta , non  porgeranno  un  paliotco,  feiv- 
za  volere  fregiare  il  tutto  con  l’arme  d|  ca- 
fa  loro:  e Così  in  ogni  altra  occorrenza» 
col  benché  fanno,  procureranno  acccnta- 
mentc  di  unire  quel  più  dì  gloria,  che  ne 
può  tifultare , non  al  nome  CriAiano,  ma 
al  nome  proprio , che  fanno  da  per  tutto  an- 
che fplcudere  vanamente,  «fu  dorati  me- 
talli , o fu  duri  marmi . Giacché  però  queAi 
attengonfi  putameote  alla  prima  parte  di 

que- 
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<Iuefto  detto  diCrifto,  nèro^liono  paffar 
oltre,  a contentino  aimcn  d'  ollervar be- 
ne, com; ivi  parlali . Ridice,  evero,  Sic 
tuceat  lux  veftrA  ccram  hcminil/us  , ut  victeaKt 
eftra  •vfjlra  ben»  , cioè  ut  tiiueunt  cftt» 
vtflruf£ebeh»\  ma  non  li  dice  , ut  ■u  dttutt 
tperitbcnitrljtve/lru.  Che  dunque  più  cer- 
ca^ altroalor  confuGeoe  L E polto  ciò  hai 
benai  tu  da  porre  tutto  iiruoliudìo,  aHin- 
chèlcor^ali,  che  le  opere  tue  fono  buone; 
ma  non  l' hai  da  porre  affinchè  fcorpalì , che 
le  fttddeite  buone  opere  fono  tue.  Sono 
queiti  duelludj  didcrentiffimi . Il  primoV 
pù  fìcuro  dall'ambizione,  il  fecondo  l’c 
più  fopgctto:  perciocché  il  primo  porge 
a tutti occalione  di  lodar  Dio,  il  (ccondo 
di  lodar  te.  Didì  di  lodar  ce . perchè  oggi- 
dì troppo  il  linguaggio  degli  uomini  c per- 
yertito.  Una  volta,  feriiniravali  un'uo- 
mo fanto  refìituire,  per  cagione  di  efem- 
pio,  la  viAa  a un  Cicco , tutti  unicamente 
Luc.iS.4p  mettevanfi  a lodar  Dio , Orr.n  tptth  ,Ht  v<- 
Ait , Aedi:  l.’tuAem  D' C'  Oggi  per  contrario 
, fi  meteen  tutti  più  facilmente  ad  elàlcare 

queir  conto  finto,  perche  non  (ì  vuoi  più 
intendere  vivamente,  che  di  tutto  il  ben 
Iku  j ,;7.  roilro  l'Autoie  è Dio:  Omne  djtiim  epii- 
n U!n,&emr,td!!!:imferfihumittfHr'u’Hrf},  | 
E pc:ù  conviene  oggi  andai c alTii  lenta- 
mente, quando  non  folo  noi  vogliali)  di-  ^ 
inoArare  che  lenofire  opere  fono  buone, 
miche  dipiù  fono  nollre.  n'vctochcciò 
4 non  fi  dee  il  più  delle  volte  diiruiicl..re  av- 

' veducamcDCe,  perche  farebbe  un  voler  por- 
re la  fiaccoli  folto  il.moggiO,  contro  a ciò 
Malih,;.!;.  cheCriAo  difapprovò , quando  dilfc  : Ne- 
pto  tucer.dit  tu  ernxm,  C'p.nit  t*m  Juhm»- 
1 die-,  jedfuptr tundelnbrum y utiuctAi  tmni- 
btiKjttiiniemtfutit.  Mancinmcn  decaflan- 
«ofamente  oficntarfi , perchè  ciò  farebbe 
un  voler  porre  la  fiaccola,  non  folo  fui 
candeliere,  ma  ancor  fu  gli  occhi  di  dii  non 
cerca,  onon curali  dimiraila.  EqucAoè 
' ciò,  che  lènibra  IpefTo  prctcndcrfi  da  collo- 
ro, i quali  con  le  loro,  oinfegne,  oiferi- 
iioni,  vogliono  da  per  tutto  lalciar  mcnio- 
TÌa  d'opni  poco  di  bene  eh’ han  fatto  al 
Mondo:  prt tendono d’tfTer  quafi  mirati  a 
forza  ; il  che  da  Crilio  non  fu  mai  conliglia- 
fo , che  pelò  ancora  egli  diflé  : Sic  inccjt  lux 
Z'Cj’r,i  cct.im  hcwinìbui  , ut  zidcAUt  ItfrrJ 
ztjim  betta  , non  ut  tP*M.'ur  vedere . Quindi 
è,  che  alcuni  Predicatori  Evangelici  fon 
talora  crafcoilì  con  ardor  grande  a ripren- 
dere un  tal  coAume,  pur  ora  addotto  , an- 
corché oggi  egli  lia  già  nella  Chiefa  si 
univcrfalc . Non  l' han  riptefo , pertliè  alfo- 
lutamcr.te  fìa  dìfdicevole  lafcìaie  ai  PaAori 
qualche  onorata  memoria  del  ben  già  fatto- 


li dai  fot  pietoG  Antenati  ; ma  l' lian  rlpre- 
fo,  perchè  fpc-flb  non  lafcialì  tal  memoria 
a cagion  del  bene,  il  qual  G è fatto  per 
altro  Giic  più  fanto*  ma  G fa  il  bene  per 
lalciarne  memmia.  Vcroc,  che  non  è sì 
I facile  a diffinirc  quando  fìa  meglio  occul- 
I tare  il  bene  che  li  opera , e quando  non 
I l’occultare.  lì  però  a ciò  confagrerai  la 
I futura  Medirazione ; giacché  il  faperlo  gio- 
va inolio  a procedere  in  ogni  afi'arc  con 
quella  libertà  di  fpirito  , lenza  cut  dif- 
fìcìlmemc  mai  G opera  con  diletto . 

XVI. 

Attendicff  Uejuflitiam  veflttm/ecÌAtit  re» 
rttm  heeniuibut , ut  videatuini  abeti  »iie- 
quin  tnercedem  »eu  babelitit  afud  Pfurem 
ve/l  rum,  <pui  in  etiit  j/? . Matth.  6.  t. 

COnfìdera,  cheGiuAizia  vai  qui  di  no- 
me generico  a dinotare  tutte  l’ ope- 
re buone,  che  furono  poi  da  CriAo  iin» 
mediatamente  ripartite  in  tre  fpezie  : la 
LimoGna,  l'Orazione,  e '1  Digiuno;  qua- 
li che  a quelle  fi  riducano  tutte.  Ne  è 
maraviglia,  perchè  il  Digiuno  G oppone 
alla  concupifcer.za  della  carne,  la  Limo- 
Gnx  alla  concupifeenza  degli  occhi,  e 1' 
Orazione,  che  ci  fa  riconofeere  il  noAro 
nulla,  alia  fupeibìi  della  vita.  II  Digi  t- 
no  G ordina  fpezialmente  rilpeiro  a noi  , 
la  LiitioGiia  rifpetto  ai  proHimo,  l'Ora- 
zione rifpetco  a Dio.  £ cori  il  Digiuno 
llrve  .tiia Continenza , cli’è  virtù  propria 
della  Concupifeibile  ; la  LimoGna  alla 
Compaflione,  ch’è  propria  dell’ Irafcibi- 
Ic;  e l'Orazione  alla  Divozione , cli’è  pro- 
pria di  quella  parte  eh’ ha  nome  di  Razio- 
nale. K benché  tutte  e tre qucAe  opere  buo- 
ne abbiano  in  fe  unito,  fenipre  lime: ito, 
la  (odJisfazinnc  , c l' impeti  azione  . com' 
è univcrfalc  di  tutte  r altre:  concuttociò  il 
Digiuno  vale  aliai  Aimo  a meritare . La  Li- 
moGna a foddisf, ire,  clorazione  ad  impe- 
trare. l’i.Ao  ciò,  hai  qui  da  notar  Coma 
CriAo  parlai . Non  dice  femplicement;  : 
jiitetìdiie  , ne  jujlitiam  v/lrrm  faciaiit  re- 
ram  Itott-inibti;  i mi  toAo  aggiunge  , «r  vi- 
detunit.l ab  eh  : perche  non  è male  alcuno 
che  i tuoidigi'ni,  le  tue  limoGne , ole  tue 
orazioni  G veggano  dalla  gente:  il  mal’ è 
che  tu  le  faccia  a tal  fìne,  perchè  lì  vegga- 
no. Anzi  neppur  qucAoèmale,  qualor  ru 
laici  vedo  le  ptV  quella  gloiia  che  ne  può  a 
Diorifulcare.  11  mal' è quando  tu  lafci  anzi 
vederle  per  p.loria  tua  . Che  però  CriAo  av- 
vedutamente non  diffe  ; AHendiie , ne  ju/li- 
rialti  v.jl.  am  fMiàtit  ecram  hcmiaibui  t ut 
videatur  ab  cit , ma  ut  vidcAtnici  ; perchè 

qui 
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qui  ila  quel  pericolo,  che  rìchiede attcn^ 
acne  fomma  : l’ aver  per  fine , non  la  mo- 
fira  dell’  opera , ma  di  fé . Nel  refto , oh 
quanto  il  Demonio  tutt'  or  fi  ajuta  per  oc~ 
tener  che  quel  poco  di  bene  che  fi  fa  al 
Mondo,  oggi  facciafi  di  nafirofto,  non  al- 
trimenti cbefefoflìmo  a*  tempi  di  quei  pri- 
mi Perfccutori , per  cui  timore  i Crifiiani 
cercavano  or  le  caverne,  or  le  catacombe! 
Sa  egli  quanto  fia  valido  il  buonelempio 
ad  infervorare  la  gente  al  bene , e però  fi 
adopera  più  che  può  a torlo  via . £ per  qual 
ragione  credi  tu  ch’egli  un  tempo movef- 
lè  guerra  si  fiera  alle  fagre  Immagini  ? La 
ragion  fu,  perchè  alla  villa  di  eiTei  Fedeli 
tutti  iiKitavanfi  grandemente , chi  al  mar- 
tirio, chi  alla  pieti,  chi  alle  penitenze, 
chi  ad  altri  tali  atti  magnanimi  di  virtù  • Or 
queUa  guerra , che  il  Demonio  non  può  tra 
noi  far  più  alle  immagini  morte  degli  uo- 
mini cari  al  Cielo , la  fa  alle  immagini  vi- 
ve; eh’ è quanto  dire,  a’ lor  lodevoli  efem- 
pj . Procura  fotto  varj  pretelli  apparenti 
di  futtrargli  altamente  alla  luce  pubblica , 
perche  non  fiano  di  Igrido  a’  peccatori , di 
ilimoli  a’ pufillanimi . Credi  tuchelèmpre 
fia  fpirito  di  umiltà  l’ occultamento  che  fai 
delle  tue  buone  opere  ? E non  di  rado  ten- 
^ taiion  del  Nimico,  il  qual  t’ invidiaquel 

bene  che  potrelli  altrui  partorire  , non 
K t*.  IO.  j.  occultindo  ; Unlverfi  cunei  muti  , ncn 
vaUntet  Ittrpre. 

Confiderà,  che  generalmente  parlando 
due  forte  vi  lòno  d’opere  buone  : alcune 
ordinarie  , e comuni  nel  Crillianelìmo  a 
chiunque  ama  di  vivere  da  vero  olTervator 
dello  Ulto  fuo,  o laicale,  o clericale,  o 
clauflrale,  qualunque  fiali;  come  Ibno  le 
penitenze  foìitein  tale  fiato,  il  confèilarfi 
fpclTo  , il  comunicarli  (peno  , l’ alllllcre 
giornalmente  con  divozione  a’Divini  uffi- 
zj , ed  altre  si  fatte  colè , la  cui  mancanza 
univerfalmente  fi  afetive  ad  imperfezione  ; 
altre  che  non  fimo  ordinarie,  ma  (ingoia- 
ti . Quanto  però  alle  feconde  , ci  conli- 
gliano  i Santi  a farle  il  più  delle  volte  af- 
fai di  nafcollo , per  fuggire  l’ammirazione; 
ma  non  così  ci  conligliano  ancora  quanto 
alle  prime.  Anzi  quanto  a quelle  ci  dico- 
no,  che  (ia  meglio  farle  con  tutta  quella 
pubblicità  che  fuole  ularfi  in  un  tale  fiato 
dagli  uomini  più  olTervaoti  , £ ciò  non 
fenza  ragione.  Perciocché  , o tu  fti  per- 
(òna  privata  in  un  tale  fiato  , o pcrfma 
pubblica  . Se  Pubblica  , cioè  Prelato  , 
Principe,  Superiore  , non  folamence  fai 
bene  ad  amare  una  tal  pubblfciti,  mala 
devi  amare,  perchè  la  tua  vita  haJacife- 
Tit,  i.  7,  te  altrui  di  norma  : In  emnilm  te  if/um 
Mnitn^  dilC Anima,  Tomo  I. 


prthe  exemflnm  hn)fnm  eferittn,  E le  pri- 
vata, fai  meglio  ancora  ad  amar  la  pub- 
blicità, che  la  fegretezza,  con  Iblamente 
per  quella  utilità , che  fi  è detto  tornare  a 
gli  altri , ma  più  ancora  per  quella  che 
toma  a te  : giacché  con  ciò  ti  dichiari . E 
per  qual  cagion  credi  tu  di  far  talor  afiai 
bene  nalcofamente  ? Per  timore  di  vanaglo- 
ria; Non  già,  non  già:  lo  fai  per  non  im- 
pegnarti, parendo  a te  che  le  tu  pure  ti 
lafci  afetivere  in  quella  Congregazione,  fe 
ogni  otto  dì  ti  confefli , fc  ogni  otto  di  ti 
comunichi , non  fei  più  libero  ad  accet- 
tar quegl’  inviti  che  poi  gli  amici  ti  faccia- 
no, quando  vanno  or  alla  Commedia,  or 
al  Corfo,  ed  ora  al  FcAino;  per  non  venir 
poi  colà,  da  chi  rimira  tra  gli  altri,  mo- 
firato  adito.  Ma  non  è meglio  far  per  que- 
llo medefimo  una  generofa  rilbluzione  ? 

Uftjuenu»  cimniicath  in  dum perrri  ? Tu  non  ti  Reg.  iS, 
vorrefti  dichi  arar  da  chi  tieni , fe  da  Dio , o *'• 
fe  dal  Mondo  ; ed  io  ti  dico , che  meglio 
è dichiararfi.  Perchè  fin  a canto  che  cu 
non  ti  dichiari  tener  da  Dio , Ipcfib  avver- 
rà , che  vengane!  a dimandare  cole  iniquìf- 
lime,  a cui  conlèncirai  per  rilpecto  uma- 
no : laddove  lè  ti  dichiari , neppur  avrai 
chi  ardifea  più  di  tentarti . Bafiaperò  che 
in  tutcociò  che  tu  operi , mantcngbi  fem- 
pre  ad  un  modo  l’intenzion  retta  di  pia- 
cere a Dio  Iblo.  E quello  intefe  Crifto 
di  efprimere,  quanJo  dilfc,  in  ordine  al- 
la Limofina  : N-f,inc  fr.Utrn  chj  , quid 
fucine  dcxiien  /un;  in  ordine  all’ ©.'•azio- 
ne , In/rn  ia  enUculum  /u:,n.  : e in  ordine 
al  Digiuno  ; £/..g»  caput  tuum  , cr  fnìtm 
tunrn  invn,  ne  vidtnriiheminihus  jejunmni , 
Sicuramente  non  pretele  egli  con  ciò  d’in- 
terdir che  tali  opere  non  li  facclle.o  anco- 
ra pubblicamente,  mentre  tante  volte  le 
fe  pjbblìcamcnte  ancora  egli  ficiTu  . Ma 
con  un  pailar  figurato  egli  volle  dire  , 
che  facendoli  ancora  pub’alicamente , fi  fa- 
celTcro  tuttavia  con  quella  cetiicudjnc  d'i.i- 
tenzione , con  cui  le  fa  chi  ufa  tutti  gli 
artifizj  ora  detti,  adillìmulare.  Nel  rima- 
nente vuoi  tu  conofiere  quanto  il  Signore 
abbia  amaca  lèmpre  quella  libertà  di  far 
bene  a faccia  Icoperta  ! Difs’egli  un  gior- 
no ad  Àbramo  , che  avrebbe  conceduto 
un’  indulto  univecfalillimo  a rutta  la  Città 
si  infame  dì  Sodoma,  Ibi  che  nel  mezzo 
di  la:, ri  uomini  iniqui  egli  avelie  novati 
cinquanta  Giufii:  Si  invenere  Sidomii  quln- 
quAgì).t»  jufies  i.t  inedie  Cìv'tatii  , 
rn.-.n  emui  lece  prepiir  etti  Hai  tu  olTerva- 
to  ì Non  dilTc  ia  Civitut  femplicemcnte , ma 
ia  medie  Civica  if,  perchè  potè  eflcr,  lè- 
conde  il  parer  fi  alcuni,  che  Ira  tante  e 
Dd  tante 
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tinte  mipliija  Ji  (cellerari,  vi  (blTero  al- 
men  cinquaii:i  che  di  nifcollo  (i  minte- 
nefTero  baoni  ; mi  che  unto  ardilfero  an- 
cora al  colpetto  altrui  , (icuriiiiente  non 
vi  erano  . E queUi  fon  quc'Giufti  , che 
vagliono  a placar  Dio.  Quei  che  non  Ib- 
io  tengono  a favor  fuo,  ma  fe  nc  dìchia- 
Pf.  11.  14.  rano  : tn  mtéiìo  E'ilfjìi  l.ìud.ìl’O  /e.  tn  mc- 
Pf  loS  )!).  msthcritn  laudAio  eiiin  . 

ConliJcra,  come  quella  edema  dichia- 
razione tanto  più  vale,  quanto  nell’inter- 
no (ì  manticn  più  tìn.'cra  l’ iiitcnzion  retta , 
già  ricordata  di  (òpra  , di  non  cercare 
«elle  opere,  che  fi  fanno,  la  gloria  pro- 
pria, mala  pioria  divina.  Laddove  quando 
quella  mancalfe  , qu.tl  dubbio  c’è,  eh’ una 
4Ì  bèlla  dii  hiauzione  medefima  poco  fi- 
naimente  può eifere cara  a Dio?  Però  dilfe 
Grido  : jlitfr  JI/r , nf  juJìnÌMn  <u  Jfr.urt  /»- 
C!‘th  ccramhm>ìr.ih:ii  y nt  vidrarnhii  a!>  tis  y 
cioè  «i  hìc  ut  zi-Uanin'  nb  tit  : alìotjtii» 
m.rctdem  mah  .ithitls  apad  Patr  m z'tdriirn 
tfui  in  Cilit  t/i.  E come  vuoi  tu  che  il  tuo 
Padre  cclcde  ti  riimm.ri  in  Ciclo  del  ben 
ch’hai  fatto,  a fronte  e vero  (coperta,  ma 
non  per  lui  ? Lalcerl  piuttodo  rimune- 
rarti d.arli  uomini  , la  cui  dima  hai  tu 
voluto  apprezzare  più  che  la  fui  . E pe 
rò  cu  vedi,  che  qui  il  Signore  non  dice. 
Ali  Juiit  mtrrtdrm  ma  hahrbirij  .1  Patte  vf- 
fltty  i]HÌ  in  Cel't  eli  ; ma  dice  npnd  Pa- 
ttern vrfltum . Perchè  del  bene  che  tu  ta- 
lora avrai  fatto  per  vanità , ti  darà  bensì 
egli  più d’ una  volta  rimuner.azioni  terrene, 
a cagion  di  quell’ utile,  che  ne  fia  facil- 
mente venuto  al  Mondo  ; ma  non  ti  darà 
le  celedl.  Per  aver  quelle,  conviene  che 
l’Intenzione  fia  tutta  fpirituale,  fia  tutta 
Tanta  : perciocché  in  Cicl  non  fi  premia  il 
paro  m.iteriale  delle  opere,  eh’ è la  (col- 
za i ma  il  formale,  ch’èia  fnllanza.  Chi 
può  dir  però  quanto  importi  quella  in- 
tenzione ! Ma  che  ? Ogni  atto  di  vani- 
ti , che  per  di'^gr.tzia  fi  unilca  con  t.ili 
azioni  , per  altro  a Dìo  così  grate . nc 
toglie  il  merito  ? No  di  certo  . Ma  folo 
allora  lo  t^lie  , quando  un  tal’  atto  di 
vaniti  è fuincicnte  , qual  verme  intrin- 
fèco,  a magagnar  dette  azioni.  Mi  (pie- 
gherò ; giacche  da  quedo  ne  può  venire 
al  tuo  fpirico  alcuna  quiete  . O il  defi- 
dcrio  di  piacere  alla  gente  ( eh' è l’atto 
dì  vanità  ) è antecedente  a queir  opera 
buona  .di  cui  fi  parla  ( come  farebbe,  a 
quella  limofina  pubblica  l o è concomi- 
tante, o è confeguentc.  Se  conlèguente, 
non  nc  può  togliere  il  merito  , perchè 
quanto  ad  clTa , non  è un  tal’  atto  di  va- 
nità nulla  più,  che  qual  verme  eiitinfeco. 


>'ìl  quale  quando  attiva  a volere  col  Tutf 
rio  dente  corromper  l’opera,  latruovagii 
terminata  , e conlèguentemcnte  già  meira 
in  fulvo  . Se  antecedente  , fenza  dubbia 
le  toglie  , quando  il  fine  , che  halli  nel 
larliiiiofina,  non  è altro  che  quello,  piace- 
re a gli  uomini  ; Perchè  allora  il  verme  (la 
appunto  nel  cuor  dell'opera.  Vcròè,  che 
talvolta  l’iAclTo  piacere  a gli  Uomini  può 
ordinarli  a maggior  fervizio  divino  , co- 
me avviene  ne’ Principi,  o ne’ Prelati , che 
con  limoline  ancora  (òprabbondanti  , haa 
caro  di  procacciarli  l’amot  de  Sudditi  , 
per  potergli  poi  tener  meglio  divoti  3 Dio. 
E allora,  liccome  quell’atto  è lecito, noa 
è verme  ; c conlegucnrcmeiite  egli  non 
può  per  le  punto  pregiudicare  al  valor 
dell’opera,  che  fi  fuppone  aver  per  ulti- 
mo fine  l’ onor  divino . Che  fe  tì.i.ilmente 
un  tal’ atto  di  vaniti  è concomitante,  al- 
lora e può  togliere  all’opera  il  fuo  valo- 
re, e può  non  lo  togliere , Lo  toglie  quan- 
do l’opera  11  cominciò  per  piacere  a Dio, 
ma  innanzi  eh’  ella  riceva  il  fuo  compi- 
mento, fi  cambia  fine,  eli  lègiiita  più  per 
piacere  a gli  uomini  : perciocché  il  verme 
a corromperla  giugne  in  ora.  Non  lo  to- 
glie, qu.indo  uno  non  lo  feguita  per  tal  fine 
di  piacere  a gli  uomini  ; ma  nel  mcdclimo 
tempo  die  iniillc  all’  opera , come  dire  a 
sborfare  quella  limolìna  si  cortefe  , lì  trat- 
tiene avvedutamente  in  un  vano  goder  die 
gli  (corge  in  cuore  di  aver  intorno  di 
molti  che  lo  rimirano  ; perchè  quantun- 
que un  godimento  si  vano  giunga  anche 
a colpa  veniale  , fi  prefuppone  elTcr  un’ 
atto  totalmente  dillinto  da  quell’  ultima 
fine,  che  li  ha  nell’  opera,  il  qual’ è di 
dar  gloria  .a  Dio  ; e cosi  il  venne  fi  ri- 
man  tutto  di  fuori  , mercecchc  la  limo- 
lina  di.inzi  detta  vabensì  unica  a quell’ at-, 
to  di  vanità  , ma  non  dipende  . E però 
in  quello  calò  tu  non  hai  punto  a dell- 
llerc  dal  far  liinofina  ancora  pubblicamene 
te,  per  timore  di  vanità  ; ma  ti  h.ii  fa- 
lò ad  opporre  alia  vanità  , con  ribatter- 
la, con  reprimerla,  o almeno  con  diver- 
tire il  penfiero  altrove.  Fatto  ciò,  la  mer- 
cede ti  reiia  illcla . E s’è  così,  mira  all’ 
ultimo  come  il  tuo  Padre  cclellc  pro- 
cede il  vero  da  Padre  . Non  vuol  da  te 
colè  improprie  , cofe  impollibili  . Vuol 
che  ci  porti  da  Figliuolo  oirequìolb  , eh’ è 1 
quanto  dire , vuol  che  tu  prezzi  aliai  più. 
la  ilinu  di  lui,  che  dc’fuoi  famigli. 


XVII. 
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IVcigiac  JjI  primo  iftante dilla  faaConcc- 
zionc  : che  pirò  non  diiTc  a i.i  l'Angelo 


Il  Nome  SomilTimo  di  MARIA. 
ylvty  HARlAf  Crui»  fieri».  Lue.  I.  18. 

I*  ✓"'OnfìJeia  , che  quantunque  1’  Arcanpe- 
lo  Gabriello  , qu.iivlo  l'jluiò  la  Sa- 
cracillima  Virpinc  con  dir  (che  tu  uin 
voce  aupuratnee  di  grandezza  , e annun- 
ziatiice  di  giubilo  ) non  clprilic  inconta- 
nente il  nome  di  Lei , come  ha  poi  coliu- 
inato  di  far  la  Chiclà;  lo  prefuppofe  nel 
dilla  piena  di  Grazia:  fieia.  Pir- 

ciocchè,  (e .Maria  fa  piena  di  grazia,  per- 
ché inai  fu  ? hu  per  la  fomma  co  ipiu:izionc 
eh' eli' ebbe  con  quell’ Oceano  , da  cui  la 
grazia  deriva,  fino  ad  averlo  in  lu.i  balia 
come  lUddito.  Adunque  fe  Maria  fa  pie- 
na di  grazia,  fu  perch'era  appunto  Maria, 
che  lécondo  la  principale  etimologia  di  »i 
degno  nome,  vuol  dir  padrona  del  Mare: 
Vtrmna  h'.»rh  . Non  p-rò  come  nel  fuo 
favellare  non  inferì  1’  Arcangelo  tempo  al- 
cuno : e coii  non  dilfc  : Ave  , <l»t  J'i  'J 
gra/ffl  fiera  y A^e  ijiti  et  y Avey  tj:u  etiti, 
ma  diii'e  allolutamente  : Ave  ^tatia  fletta  , 
per  cosi  iiKglio  comprendere  tutti  i tem- 
pi. Ond'è,  che  di  tre  pienezze  di  grazia 
intefe  egli  lonza  alcun  dubbio  di  favel- 
lare. Di  quella  che  avea  la  Vergine  rice- 
vuta per  lo  palhito,  di  quella  chericevea 
. di  prelèntc,  e di  quella  che  fe  Icrifeiba- 
va  ancora  in  futuro.  Che  le  tu  vuoi  f.iptr 
quali  fieno  quelle  pienezze  , fono  quelle 
medefime,  eh' hanno  poi  tutti  in  Lei  pari- 
mente riconofeiute  i fagri  Dottori.  Pie- 
aezza  di  futficienza,  pienezza  di  Ibprab- 
bondanza  , e pienezza  di  ibprccccdtnza  . 
La  prima  rende  la  Vergine  piena  in  le.  La 
feconda  rendè  la  Vergine  piena  in  le , c 
■piena  per  altri . La  terza  rgndc  la  Vergine 
piena  in  fe,  piena  per  altri , c piena  fu  tutti 
gli  alni , anche  uniti  iniìeinc . Ammiri  sì 
gran  pienezze  ì Ma  ci  ceilcrà  collo  ancora 
la  maraviglia,  fe  ti  rammemori  in  tempo , 
eh' ella  è Maria,  cioè  dire;  acrr.iua  A ani. 
Ha  1’ Oceano  in  podere  : iljìui  eft  y.atc 
ipft/rcii  iiirni . Qual  maravigliaè  però  s'ella 
lìa  sì  ricca?  b’comc  una  Città,  padrona 
del  Mare , die  pt. Ilo  liipera  l’ altre,  che  non 

s um;.  . intiiitet  AlrxanUria  fiifu- 

leruiriy  eufut  livilit  Mateì  Di  una  colà  ben- 
sì tu  devi  ammirarti , ed  è , eh’  elfei  do  tu  si 
mcndìro  per  tc  medefimo  , non  ponghi 
jj  in  qu- Ila  Cl”.ì  la  tua  llanza  ferma. 

C nlìdera  la  prima  pienezzi  di  fulH- 
cieuza,  eh' è quella  la  qual  cooiiutiò  nella 


irf^ria  gtaiia  y mifleuay  per  non  dar  om- 
bra che  ne  fuile  mai  Hata  vuota  un  Culo 
momento  . Qacila  rendè  la  Verdine  pie- 
na in  lè  : c cosi  tcce  che  primieramente 
ella  foife  piena  dì  grazia'quanco  a tutte 
le  parti  di  lè  mcdilmia,  ch’c  lapicmzza 
che  dicono  del  Subbictto . Piena  iivll’ in- 
telletto, piina  nell' ailctto,  piena  negli  ap- 
petiti , piena  nc’  linii,  c piena  in  tutte  le  por- 
zioni dell’ anima,  che  lèmpre  furono  pcc- 
fettilliinaincntc  foggette  a Dio . li.  Pece  che 
folfc  piena  quanto  alla  riniozion  de’  con- 
trari ripugnanti  alla  grazia  , che  in  lei  non 
ebbero  luogo,  perch’ella  lòia  fra  cucci  i 
Santi  non  ebbe  mai  minima  lòtta  di  mac- 
chia, non  intoibidazicne  di  mente  , non 
ignoranza  , non  imprudenza  , non  ripugna:»- 
za  ad  alcuna  forca  di  bene,  non  funezion  di 
fantalìmi , non  fuggdlionc  di  fomite , non  al- 
tro che  la  ricardalfe  mai  dal  volare  allalan- 
tità  . b così  avvenne  clic  lènza  tali  contrari 
foife  più  capace  di  grazia  . III.  l ece  che 
foife  piena  ancor  quanto  agli  atti,  operati 
lèmpre  da  lei  con  pienezza  di  virtù,  di  vi- 
gore , c di  perfetta  roriil'pcnJcnza  a i gran 
lumi  da  Dio  donatili . IV'.  Fece  che  folli  pie- 
na quanto  a tutte  le  fpczic  di  grazia,  Icqua- 
li  perfezionano  l’ uomo  in  le  , che  Iòno 
quelle  di cui  linda  principio  lì  trovò  ricca. 

F.  tali  Ibno  la  grafia  g.atilicante  ; cioè 
quella  grazia,  per  cui  anceccdenremeite 
Iddio  li  compiacque  ncli’ anima  della \'cr- 
gir.e,  più  che  in  quella  di  qualunque  altra 
pura  Creatura  i la  grazia  abicuale  , cli'è 
quella  che  ci  fantifìca  ; la  grazia  arcuale, 
di' è quella  clic  ci  foilienc  j le  Virtù  infu- 
lè,  sì  Theologiche,  si  Morali,  che  mila 
Vergine  non  furono  diverlc  come  negli  altri 
Santi,  tra  cui  chi  li  iègnalò  nella  Fede , chi 
nell'Umiltà,  dii  nell’ Ubbidienza  , c chi 
in  altra  tale  di  elTe . ma  lurono  unite  in- 
lienic  ; e lialmtntc  i Doni  dillo  Spirito  , 
Santo,  che  iòn  quegli  abiti  che  ci  tanno 
opirare  con  modo  eroico  ; i lor  Frutti  , 
che  fono  le  optre  dilettevoli,  che  da  cifi 
procedono;  le  loro  Beatitudini,  che  fimo 
le  opere  dilettevoli  in  Ibnimo.  V.  Fece 
che  folfc  piena rtlpcttivamcntc  all'ullizio, 
cióè  piena  di  quella  propria  [èrta  di  grazia , 
che  conveniva  a chi  dtllinavafi  ad  elfere 
Madre  dì  Dio;  e coniègueiitcmente  liemi- 
iia  Xlan't  y come  ti  dimoiira  il  fi:o  nome: 
eh' è una  ibita  di  grazia,  la  quale  non  fnlo 
accoglie  tutte  le  grazie  annoverate  di  Ib- 
pra,  ma  le  trjfporta  ad  un’ ordine  fiiperio- 
rc  a quanto  mai  pclfa  fingerli  ilpcnfier  no- 
Uto:  avendo  la  dignità  di  Madre  di  Dio 
D d z una 
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uni  fpixic  di  infiniti  die  le  dì,  romt  dico- 
no, affiniti  con  l'ilìclTo  Dio.  Quella  fa  la 
pienezza  di  fuffivienza , la  quil’cbbe  in  iè 
fin  da  principio  la  Vergine  . Ma  ciò  non  to- 
glie che  fempre  più  non  l'andafi'  ella  di 
giorno  in  giorno  crdccndo  , ed  aumen- 
tando ; atrelc)  eh;  fempre  fu  vera  Viatti- 
cc , ma  non  mai  fianca.  Contutcocin  fi  dice 
ella  piena  di  grazia,  f/fna;  perchè 

quefta  voce  f/ena  , in  un  vafb  ordinario 
come  farebbe  una  catinella  , una  conca, 
dinota  termine  ; in  un  vaio  «afiiifimo  , 
qual’ è UQ  lago  eh’ è quaCemolo  al  Mare, 
non  lo  dinota.  Tuaquefia  pienezza  di  iuf- 
ficienza  hai  da  godere  inefirenio,  percioc- 
ché non  può  elfcre , che  chi  è tanto  piena  in 
le  , non  vcrtì  volentieri  le  fuc  ricchezze 
fòp.t  degli  altri;  Coji  fa  la  Nutrice  eh' ha 
poppe  cariche  ; va  da  f;  cercando  Banibi- 
no  che  brami  latte  : Trtnfu , »d  me  eirmei 
^ui  conciitifiiiit  me  y (y  « lentrutionitiii 
enea  in.^lrmìai , cioè  aé  iiLenbut  meh . 

Iti.  Confiderà,  la fecoii'la pienezza,  detta  di 
lòpraSbondanza  , eh’ è quella  la  qual  co- 
minciò nella  Vergine,  da  ch’ella  concepì 
nelle  fuc  puriflime  viicere  il  Verbo  Eterno  j 
e la  rendette  fopr.-ìbbonJante  in  le  , per- 
chè tutta  quella  pienezza  di  fuflìcknza  , 
che  fino  allora  la  Vergine  avea  ritenuta 
dentro  il  letto  dell’anima  , le  ridondò  , 
qaafigì.ì  rotti  gli  argini,  ancor  nel  corpo 
il  quale  fu  fatto  degno  di  divenire  abitaco- 
lo dell' Altiifimo,  anzi  di  fomminifirargli 
del  Tuo  quella  prima  materia , dì  cui  l’ Alcii- 
fiino  abbifbgnò  per  veftirfi  di  umana  carne  , 
e dipoi  gli  aiiincnii  , e gli  accrclcimenti 
per  tutta  l’età  infantile.  Soprabbondan- 
tc  a prò  d' altri  j 'xjon  fi.laineme  perchè  in 
quel  punto  entrò  la  Vergine  in  polTeflb  di 
tutte  le  grazie  gratis  date,  che  la  perfezio- 
narono a ben  di  altrui , come  Iòno  i doni 
di  lingue,  di  profezia,  di  prodigi,  <!' 
riti , ed  altri  tali , che  Iciza  dubbio  in  lei  fu- 
rono tutti  uniti  in  grado  eminente, benché 
poco  le  ne  valelTe  : ma  molto  più  perchè 
wi  quel  punto  medefimo  ella  pigliò  un’  al- 
tro pofieflo , affai  più  elevato , di  Mcdia- 
. ttice  tra  l’Uomo,  e Dio,  in  virtù  di  cui 
ha  poi  ella  riportati  quei  tìtoli  fubliinjflì- 
mi,  ch’ora  gode,  di  Riftoratricc  de’  no- 
firi  mali , dì  Riparatrice  del  noftro  Mon- 
do , di  Dilpenfatricc  immediata  di  que’ 
tefori  , che  in  noi  dilcendono  dalle  mani 
divine  : mcrcccchè  in  quel  punto  ella  di- 
ventò veramente  , quale  il  fuo  fplendido 
nome  cc  lo  dichiara,  diventò  Maria,  di- 
ventò Oon:/»*  Afar// ; onde  potea  già  difpor 
d’cflb,  con  quella  facilità,  e con  quella  fi- 
ducia, eoo  etti  una  Regina  Madre  difponc. 


quando  ella  c cara,  de!  Re  fuo  Signor  si, 
ma  ancorfuo  Figliuolo.  Tu  fc  alla  pienez- 
za di  fulKcienza  godclli  per  la  fpcranzadi 
venire  beneficato  da  Maria  Vergine  , a 
quella  di  iuprabbondanza  hai  da  giubbi- 
lare per  la  certezza  ; giacché  quivi  fu 
dov’ebbe  per  uffizio  il  beneficare. 

Confiderà  la  terza  pienezza  di  Ibprcc-  IV. 
cedenza,  che  rendè  la  Vergine,  non  Iclo 
piena  in  fe,  e piena  per  altri,  ma  piena 
in  modo  che  f(.>pr.ivanzà  tutti  quanti  mai 
fono  i beati  Spiriti  uniti  infieme,  e quanti 
làranno.  Q_iefta  cominciò  in  Lei  alincDO 
verfo  1’ ultìmodi  fua  vita:  maè  verifiinile, 
che  coinincialTc  anche  innanzi  . Perchè 
convengono  tutti  , che  al  primo  iftante 
della  lua  fantificaiìone  ella  ricevelfe  in  do- 
no da  Dìo  grazia  margiore  di  quella  cheC 
trovafle  nel  primo  Scr.ifino  del  Paradiiò: 
eh’ è una  grazia  indicibilìfilma . A quella 
grazia  ella  corrifpoiè  fubiioin  atto, come 
dot.ata  di  tutta  quella  pienezza  di  fufficiciv 
za,  che  fi  è dcfcritta  di  fopra.  E cosi  ope- 
rando con  tutta  la  virtù , e con  tutto  il  vigo- 
re, meritò  almeno  ( giuftala  dottrina  gii 
volgatiflima  fraTheologi  ) meritò  dico  l’ au- 
mento di  tanta  grazia,  quanta  era  quella 
che  l’ era  fiata  cortclcmente  donata  : e cosi 
torto  raddoppiò  il  capitale . Dipoi  non  te- 
nendo mai  motto  un  tal  capitale  ( come 
vogliono  alcuni  ) neppure  in  Iònno,  venne 
co  i nuovi  frutti,  che  avvalorata  dall’aju- 
to  Divino  gli  facca  rendere , a moltiplicar- 
lo per  lèttantadue  anni  non  foto  aù  ogni 
ora,  ma  quali  ad  ogni  minuto  , ad  ogni 
momento,  di  tal  maniera  , che  non  può 
inai  la  noftra  , mente  comprende  i gran 
tefori  ch’ella  così  accumulofli.  Perchè  fc 
per  qualunque  atto  ch’ella  andava  operan- 
do diveniva  ogni  volta  11  doppio  più  ricca 
di  quello  ch'ella  era  prima , figurati  ciré  ric- 
chezza fu  inai  la  fua  verfb  1’  ultimo  de’  fuoi 
giorni . Che  ft  di  più  a quefia grazia , accre- 
icìuta  quali  premio  per  via  di  proporziona- 
ta corrifpondenza , aggiungi  quella  che  Ge- 
fucrifto  dovettcle  conferire  cortefeinente 
a titolo  di  regalo,  in  varie  occorrenze  di 
firaordinaria  folennità  , come  fu  nella  fua 
Incarnazione  nel  fuo  Nafeimento , nella 
fua  Rifurrezioòe , nella  fua  Afeenfione  cd 
in  altre  tali:  chi  può  /piegare  l’abifio  di 
un  tal  meltiplico?  Non  v’ è di  certo  Arit- 
meti  ra  che  l’ arrivi  • Però  alla  Vergine  ben- 
sì addatta  affai  più  la  famofa  benedizione , 
che  Ciacob  diede  al  fuo  Figliuolo  Giuftp- 
pe,  per  l'alto  crefirere  ch’egli  andava  ta- 
cendo: f/V/«/  »ccrej<ens  Jefephy  Viliut  ac- 
irefsenf.  Omnipetent,  gli  difs’egli  , O/WM  Gen.4y-i.lv 
peaai  bntikiu  tibi  bentiUìienibHe  cUiit- 


( '.ooc^k 


i hntdillimlÌKt  putmii  dttt- 
fmmy  btntii3itnih»i  uietum^  ^ lUÌvt.O 
quinto  meglio  (t  avvera  ciò  nella  Vergi* 
ri  . nel  Eccola  benedecta  brruiifiUnikKi  ra/i 
àtfuftr  , eh’  è la  pienezza  di  Tufficieiita 
TCfucale  in  fen  da  Dio  fin  dal  primo 
iAante  i che  la  fancificò  nel  Ventre  Ma* 
tento  • Eccola  benedetta  ieHtdi3ltHÌbut 
ch'èia  pienezza  di  fopraccedeaiza, 
la  qual  al  confronto  di  tutti  i Beati  Spi- 
riti la  rende  fimiliffima  ad  un’abiflb,  e 
ad  un*  abitio  profondo  , jitctniit  Jttrfum  , 
canto  ella  ha  in  fé  piò  ricchezze  , che 
tutti  i loro  alti  erarj  congiunti  infieme. 
< . . Ma  quelle  due  pienezze  donde  le  venne- 

ro? Da  ciò  che  il  Patriarca  avvedutamen- 
te rifpofe  in  ultimo  luogo  , per  ferbar 
,r  ordine  di  dignicit  non  di  tempo:  beat- 
JiSitaibui  uberam  « ér  valva  ; dall’  eflèr  Ma* 

■ tire  di  Dio,  dall’ averlo  portato  nelle  Tue 
vifcerc,  partorito,  allattato,  allevato,  e 
finalmente  dall’  aver  come  Madre  eferci- 
tato  Ibpra  di  lui  quel  dominio  , che  ci 
dilcuopie  il  Tuo  nome  auguftiflimo  di  Ma- 
ria, mentre  fa  faperci , che  come  tale  el- 
la fu  Padrona  del  Mare  , Domina  Merit 
.di  qual  Mar«  ? dell' Alto  i no  dall' Altifiì- 
mo:  di  quello  , da  cui  derivano  tutti  i 
fiumi,  che  ci  fan  ricchi. 

XVIII. 

Status  qn!  inttllij’it  faftr  rfeniim  , ó’  pau- 
' ftrtm  in  sUt  mtU  libtrab-t  mm  , 
Dimiaut . Piai.  40. 1 . 

L ^"'Onfideta  , come  al  fenrir  degl’intcr- 
prrti  più  accurati  , tgenut  vien  qui 
chiamato  chi  non  ha  nulla  , e però  fi 
truova  in  eftrena  neccOltà  ; faaper  chi 
ha  poco  , e però  fi  truova  in  ncceffiti 
ben' anch' egli , ma  fol  comune.  E l’uno, 
e l'altro  ben’ avveroili  di  Crifio  nollro 
Signore  : mentre  vediam  eh’  ebbe  poco  , 
e non  ebbe  nulla,-  poco  in  vita,  nulla  in 
motte  ; poco  in  vita , mentre  menò  lien- 
tatamente  i Tuoi  giorni  in  una  bottega  di 
linguaiuolo  i nulla  in  morte  , mentre  ar- 
rivò a fpirar  nudo  fopra  un  patibolo  . 
Che  però  niente  egli  amplificò  quando 
Pf.  ***  mcdcllmo  : Ero  vere  e^-nnt  , 

ftuper  fata  . Perciocché  fu  l’ur.u,  e 
l'altro  in  divcrii  tempi  . Ora  per  venire 
all’  intento  : ecco , ircondo  il  Sahuilia  , 
chi  in  primo  luogo  fia  quegli  , il  quale 
irrtill'git  futer  tgenam  , Ó'  pauperem  . p. 
chi  iiiirando  ^Criilo  nollro  Signore  , in 
vita  povero,  ia  morte  nudo  , non  fermali 
in  quell’ afpcito,  ma  pafia  innanzi  ad  in- 
Mtmtta  dell'  Anihta-  Tono  1. 


tendere  eh'  egli  e Dio . Chi  fa  coai , non 
fi  lafcia  guidar  da  fepfi , ma  dalla  fede , e 
però  egli  è detto  Beato  , Beati  qmi  sten  !•:  to. 
viitruat  t & (rtiidermt . Ma  quanto  po- 
chi fon  quei  che  faccian  coti!  Che  però 
tanto  volle  efprimer  qui  Davide  con  que- 
lle fue  gran  parole:  Biaitu  qui  inttUitU 
faftr  tgtnkm,  & faaftrim,  quanto  volle 
efprimer  ^oì  Crifto  con  quelle  fue  ; Statai 
qui  Htn  futrit  fcattjlaii\atat  in  me  . Se  i(i  *'• 

veigognano  tanti  di  fèguir CriAo  nella  fua 
profonda  abbiezione,  ftanAalixjsHiaT  in  tt  ^ 
fai  donde  accade  .a  perchè  non  giungoho 
i hvefchini  ad  incArdere  niente  più  , di 
quello  che  veggono  : Nr»  intelligunt  faftr 
Htnaps  , fauftrem  . I4on  giungono  a 
penetrare,  che  forco  quella  abbiCzìonefiin 
veramente,  nafeofio  ogni  loro  bene  . Tu 
proccura  purc  ui’  incenderlo  più  che  puoi , 
perchè  alla  morto  vedrai  fe  dovri  gio- 
varti . Non  odi  tu  ciò  che  ti  dice  il  Sal- 
miAa  , Statar  qni  inttliìgii faftr  tgtnans , Ó* 
fauftram  i in  dit  mala  libtrabit  eam  Dimi- 
nai, Diti  mala  è il  di  deiU  motte,  non  può 
negarli:  Cur  timtbt  in  dit  maini  e in  que-  p^-  . ^ 
Ao  dì , che  tanto  afToiutamente  è detto 
cattivo,  perchè  tal’ egli  èalpiù  degli  uo- 
mini, ecco  chi  fpeziaJmente  verri  protet- 
to dal  fuo  Signore  . Chi  gli  fari  Aato 
fedde  a pie  della  Croce  ; perchè  ncAuno 
ha  più  moArato  di  amarlo  . Beato  te  , 
quando  pigliando  in  mano  il  tuo  Crocìfif- 
gli  potrai  die  fu  qutli’ ora  con  verità  , 
che  non  ti  fei  vergognato  di  fèguitarlo, 
ancora  in  un  tale  Aato. 

Confiderà , come  CiìAo  ha  pregiata  tan- 
to  la  povertà , che  non  potendo  più  pro- 
felfarl  j in  perfona  propria , dacch'egli  gii  fe 
n’afcelc  gloriolò  al  Odo,  la  vuole alnieu 
protdfarc  in  perfona  altrui  i e pciò  franca- 
mente fi  è dichiarato,  che  focco qualunque 
povero,  il  qual  fifeorga,  egli  Aa nafeoAo, 

Qstfd ani  tx a i imit  miii/ciifiit , mihi  ftei- 
pis.  Ond’èchclc  quando  egli  era  fopra  la 
cetra,  non  n^endicava  ancora  più  che  in  fe. 
folo  : adclló  eh’ è ito  al  Ciclo , mendica  in 
tutti . Chi  c per  tanto  in  fecondo  luogo 
colui  , il  quale  iilfll'gir  fufsr  tgeaum,  et 
fa  ifirem  ? E chiunque  veggendo  un  po- 
vero , qual  fi  Ila  , ridotto  a necefiità  o 
cArema  , o comune  , viene  molto  tene 
ad  intendere,  clic  fotto  i logori  cencj  di 
quel  mtfchino  fi  afeonde  CriAo  , c da 
ciò  fi  muove  a foccorrerlo , t’ egli  può  , 
c fc  non  può,  a tifpettarlo,  a compatir- 
lo, a confolarlo,  o a rifponderli  umana- 
mente, come  farebbe  a CriAo  fiditi  in  per- 
fona. Chi  fa  in  quefta  maniera  , è detto 
Beato  , petch’  egli  ha  il  merito  vero  di 
D d ) qucl- 
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tacila  Tegnaltta  rirtù , che  riguarda  ipo- 
veti.  £che  gran  merito  puoi  tu  mai  con» 
ftguirc , quando  a qucili  fai  bene  per  poro 
Minto  di  cMnpafl'ton  naturale  ì E' quello 
on’  atto  a cui  fanne  arrivare  anche  gl'  Ido- 
latri. Allora  ai  che  il  confeguifei  grandif- 
funo,  quando  a quelli  fai  bene  per  quel 
motivo  di  Fede  pur  ora  detto  di  onora- 
re in  eflì  Cresti  : perché  quell’  atto  che  fe- 
ria naturale , palTa  allora  ad  un'  ordine  fu- 
periore,  più  di  quei  che  Ila  fuperiorc  il 
Cielo  alla  Terra,  edivien  Ibprannaturale  . 
'£  quindi  naice,  che  alla  pietà  verlò ipo- 
veri,  cfcrcitata  in  ribella  forma,  li  pio- 
mette  un  premio  ai  eccello,  qual’ è lali- 
-berazione  da  tutti  i mali , che  per  altro 
alla  morte  ci  Ibvrallar.o . SestHs  qui imti- 
iijit  fuftr  ftmperrm  : in  ài t muta 

Ifkernhit  cutn  C-ntinut  . bion  già  perchè 
tal  pietà  Ila  per  le  loia  ballevole  a falvar 
uno  , ma  perché  quelli  mali  o fono  di 
colpa,  o Ibno  di  pena.  Se  Iòno  di  pena, 
una  tal  pietà  cabile  ad  ilcontarli  pervia 
di  loddiafazìone  : Ptrettta  tua  eletwcfynit 
Ttdin.e^  £ le  Ibno  di  colpa,  é abile  à te- 
nerli dall'  ttom  lontani  per  via  di  merito , 
come  avviene acgl'Innrcenti , a quali  ell'é 
tedi.  17.8.  mantiene  fpefib  la  grazia  : tltemej\na 
frariaai  niri  y quafi  pufiUam,  iwnfrrvaiii  \ 
ovvero  a dilcacciarli  ancora  per  via  di  una 
congrua  difpolizione  , come  avviene  ne 
Penitenti,  squali  ell'é  che  ottiene  (pellb 
alla  morte  quel  vero  pentimento,  e quel 
vero  proponimento  , di  cui  per  altro  fa- 
rebbono  immeritevoli  ; Vvnìtemihut  au- 
tttn  dtdit  liam  jupitit . Nè  flare  a dire , 
che  quelli  frutti  eran  comuni  alla  pietà 
verfo  i poveri,  Itn  da  quando  nelTuno  in 
effi  trappalTava  aconolcere  ancora  Crillo. 
Perché  io  ti  riljraiìderò , eh'  eranlc  comu 
ni  ben  sì , ma  non  in  quel  grado  eh'  ella 
gli  riporta  al  prelénte , 

Cenfìdera,  che  in  terzo  luogo  colui  <n- 
ttUigit  Jnt  tr  egrnuBi  y CT  pauftrrmy  il  qua- 
le non  ha  Irilcgno  che  quei  inefchìni  gli 
vengano  ad  efporrc  le  loro  nertllìtà,  per- 
chè da  Itpenfàvì,  e da  le  le  previene  , tan- 
to eflo  le  tiene  a cuore  . E chi  fa  così,  pari- 
meme  c ditto  beato . Percliè  o tu  per  pove- 
ro in  quello  palio  inrendi  Crillo  nella  fua 
propria  perìbita,  come  fu  dichiarato  nel 
primo  pL’i  tv:  e allora  è certo  rfieionhai 
merito  grande,  quando  alpetti  che  CriHo 
con  arto  efprcllb  ti  domandi  alcun'opera 
di  fua  cloria,  o.di  fuo  gradimento,  qua- 
PrOT.  ij.  lunque  lìali  ; ina  quando  tu  l' indonnì . Afeea 
**  jujt' m diiibimy  r ''-*  t/.r  tn  . Perciocché  a 
quello  dee  licnderfi  quell' anxire  che  porti 
a Crillo,  ad  amivcJcr,  s'é  polTibilc , le 
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iòle  Manze  , e ad  antivenirle . Ccaì  li!c‘«gli 
per  te.,  quando  fenza  che  tu  glicbiedelll 
nulla,  arrivò  in  Uno  a morir  Ibpra un  pa- 
tibolo (alvarti  , DtfiJenut»  pamptrit  P&l.  lOety. 
axauiUvit  Otminm . Ovvero  tu  per  Povero 
intendi  Crifto  nella  peribna  del  Povera  , 
come  dichiarato  pur  fu  nel  fecondo  pun- 
to; e pur’ allora  è cerciliimo  eh.  il  tuo 
merito  non  confile  in  alpettare  , che  il 
povero  ti  aft'acichi  co’  fuoi  clamori . Cun- 
vjeu  che  tu  abbia  tanto  ingegno  da  Icor- 
gere  da  te  ftellb  Ic'foe  mifcric,  edalol- 
levarlc,  malTimamcnce quand'egli é mina- 
to tale  di  crubefeenza  , eh’  ama  d’ eficre 
intelb  , ancorché  non  parli  . si  ntfavi  loi,  j,.  ,4 
quod  wlciaaty  Pauptriim:  non  qutd  pttt~ 
barn  y ma  quùd  veirianr  i (p  cemiei  vidua 
txptélan  fati  . E tK>«  Credi  tu  che  chi 
procede  in  talibrma,  abbia  da  riportame 
alia  morte  la  fua  mercede,  proporzionata 
anche  al  merito  ? in  dii  mala  hhtraUt 
tum  Ptminut.  Da  qual  male?  Non  acca- 
de che  alcun  iì  afiàani  in  efpri merlo.  Dio 
l'intende.  E però  le  tu  avrai  laputo  in- 
dovinar ciò  che  Crillo  da  ce  bramava  , 
sì  per  fe  , come  pc'  fuoi  Poveri  , prima 
ch’egli  lo  richicdcflc,  non  temer  punto, 
ch'egli  lu  l'ultimo  non  fappia  mdovinaie 
altresì  dò  che  tu  brami  da  luì  , benché 
tu  non  parli. 

Conlidcra , che  -finalmente  colui  li  dice  IV. 
che  imeUi(it  fafer  efraam  , Ó"  pauprrrm  , 
il  quale  lopr'  intende  alle  loro  nccelliti  , 
come  fa  chi  é loro  Protettore  , o loro 
Procuratore,  o loro  Avvocato,  ecosian- 
cora  follicneJa  caufa  loro,  non  altrimenti 
che  a'  ella  folTe  fua  propria . patrr  tram  lot  -.9.  is. 
faup>  rum  cpt,  tentiribam  malti  iaiqui  , 
dt  drnrilui  {/lini  anftttkam  pridtm  . Chi 
fa  così,  li  dee  dir  lenza  dubbio  ch'egli é 
beato,  e beato  più  di  alcun’ altro  ; perché 
in  tal  modo  non  Iblo  fa  bene  a’  Poveri 
per  léfelTo,  ma  li  oppone  ancora  a quel 
mole,  che  lenza  lui  verrebbe  lor  fatto  al- 
tronde . AurÌ!  auditni  bra/ififabai  mt  , /«  Job  19  n. 
qued  libtn(j~m  fanptrtm  vcciJiranJtm  , (jr 
fufitìumy  lui  non  trai  adjutot . Eccoti  pe- 
lò il  tuo  Signore,  come  già  più  volte ab- 
biam  detto,  povero  in  le,  e povero ae’luoi 
poveri.  Se  vuoi  divenir  beato , lai  ch'hai 
da  fare,  pigliare  acuoregl’interelli  di  elfo 
in  qualunque  fiato  , //òer«rr  pauprrtmwi  ijt- 
tan:tm.  Non  vedi  quanti  fieno  que’  torti 
eh' egli  giornalmente  riceve  nella- peribna 
propria  daquei  lùperbi,  che  fdetnanol’u- 
miltù  da  lui  profe fiata  ; e quanti  quei  che 
riceve  nella  peribna  di  que^  Mcndici  , 4 
quali  lo  rappteftntano  I A te  Ila  dunque 
r entrare  in  cair.po  adilcndirU  più  che  puoi  - 

da 
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da  qaanti  il  (•v<rcli!wo  : Scuro  lii  giu-  | ttttiUgerg  fuptr  egtmumy  ^ ^pmm,  mx 
dagnaici  in  ciò  la  Tua  graaia»  anzi  in  ter-  lòlo  yit^  r;#a«Mit  E pure  Crilèo  dimora 
nini  ancor  piò  corril]KNulcnà  > la  Tua  di-  lòtto  la  perlòna  egualmente  di  ambidue 
tifa,  Beatui pti ùtttilixU  [upgrutnam^  Ó',  toro^  ond'é  che  ancora  in  queflu  fealò 
fuptvtm  y in  dir  m»ln  libgtniit  gtmiymi-  egli  elclama,  lìcchc  ognuno  fappialo,  Zg» 
mu.  E che  altro  è dire,  che  alla  tua  morte  w'v  «gran/,  (jr  pnnfgr  fnm, 
il  Signor  ti  libereri,  fé  non  che  dire  , 

eh’ entrari  in  campo  per  re  contro  i Ni-  WTL 

mici  infernali  , atiìnchè  gli  audaci  non 

_ „ abbiano  a fopraftarti  J UÌgra/H  mt  ftrwt-  Nuli  vinti  n mnloy/ti  viner  in  itnt  mA^ 

^ d«m  multìtuÀiagm  mi/trictrii»  nnmn-s  mi  tum,  Rom.  is.  ai. 

n ruptntihtt  prtpnnult  «d  tfeam,  E per 

guadagnarti  un  libcrator  si  potente  none  y^Onltdera,  che  quello  i vinto  da  un* 

4overe,  che  iinp'egbi  aielfo  ogni  fapcre,  V.^  altro,  il  quale  da  quell’alrro è tirato 
ogni  fpirito  a favor  Tuo?  a fé;  che  però  lì  dice  la  Calamita  vince 

V.  Collìderà,  come  il  Salmilia  non  dice:  il  fero,  e non  fi  dice  che  il  ferro  vince  la 

StAms  uni  ùutUigit  fnptr  pnHptrrm  y&tge-  Calamita,  perchè  il  ferro  fi  lafcia  portar 
awn,  dice  <)HÌ  inteUigit  fuptr  tgenitm,  ty-  dalla  Calamita,  r la  Calamita  non  fi  la- 
ftutptrtm  . Nè  credere  che  ciò  avvenga  Icia  portar  dal  ferro . Polio  ciò , ecco  qual  ' 
lenza  miftero  . Di  ragion  buona  par  eh'  fia  il  primo  feniò  di  quelle  vx:i  ammt- 
cgli  avrebbe  dovuto  dire  all'  oppollo  , rabìli  dell' Appoilolo,  s.tli  v'-nù  a mttr  y 
per  lèrbare  la  gradazione  : Conciofiiachè  ftd  vinct  in  itat  mainai , Il  fenlòè,  che 
(è  per  egrnum  s'ratende  chi  fi  truora  in  tu  non  ti  laici  tirare  dall’inimico  a far 
cftreina  neccllici,  come  da  principio  ol-  quello  che  tu  non  devi  , ma  che  tu  tiri 
Icrvoili  , c per  panptrtm  chi  fi  truova  in  l’ ìmmico a far  ciò  che  da  lui  dovrebbelì. 
quella  necefiìti  , eh’ è detta  comune  (pri-  Cosi  lo  vinci.  £nonècertochetu,quan- 
ma  lènza  dubbio  fuccede  eh’  uno  abbia  tunqueo&lo,  non  devi  infuriarci , non  de- 
poco, e così  fit  panftr  ; e che  di  poi  vi  infellonire,  non  devi  ad  onta  di  Dio  vo- 
polU  innanzi  a non  aver  nulla  , e così  ler  da  re  mai  pigliare  le  tue  vendette , ma 
di  più  fit  tginui . Ma  qui  citdevi  por  men-  riferbarie  aluilòlo,  come  a tuo  Principe  > 
te,  che  chi  li  ritrova  ineftrcma  neceiUti  , Siihi  v'nditla:  ego  retribnam-,  dicit  Demi-  Rim.  ir. 
più  facilmente  ottiene  chi  ioluccorra,  ma  ant . Se  però  cu  ci  laici  tirare  dal  tuo  ni- 
non  cosi  chi  fi  ritrova  in  quella  iòl  eh’ è mioo  a far  quello  che  ru  non  devi,  ecco 
comune . E però  a colui  li  di  il  titola  di  che  il  tuo  nimico  gii  vince  te . Laddove 
beato  , il  quale  imeUigìi  non  Iblo  fnptr  lè  tu  non  tr  perturbi,  com'egli  pur  bri- 
egennm  , ma  fneer  panfernm  , con  capir  merebbe  , non  ti  adiri  , non  ti  alteri  , 

. bene  qucll’obbligo  il  qual’ egli  hWi  dilpen-  anzi  con  fargli  alcun  btpelìzio  notabile 
fare  tra’ poverelli  il  riipetiluo  , non  lòia-  io  riduci  a depor  Io  lìJegno  , e a con- 
mente  ne’  loro  cftremi  biibgni , ma  ancora  felTare  l’ error  che  fece  in  oftenderti  , e 
ne’comanali.  E quindi  è forlè  , che  an-  ad  umiliarli,  ecco  che  tu  vinci  lui,  pcr- 
cora  in  ranci  altri  luoghi  delle  Scritture  ha  che  lo  tiri  a far  . ciò  che  da  lui  dovreb- 
Dio  voluto  unir  era  fé  quelli  termini  al  beli.  E come  dunque  vuoi  piuttollo  elTer 
modo  illellò  t Pricipi»  rii! y utaperiasma-  vinto,  che  vincitore,  roentt’è  ciò  natu- 
/ratei  me,  eg'iio  &•  pauperi ^ Ectthte  tale  ad  ogm' Avverfario,  di  lar  fempre  il 
E’eJs  ti- fuit  ini^tat  Sedomy  f orori,  tntÓPr-maanm  polTibile  a vinci r 1*  altro}  SoUvinti  ama- 
riéch.  Il  'Z'"*!  Ót  pnnpirì  non  porrigriat , Berniimy  ioyfed  vinceinhne  maìmm.  Non  in  mnir 
9-  ' ty  pauperem  tonrrijianttr.  y Egrnum  &pan-  mainm:  Perciocché  quella  è una  victoiia 

Amoij.  s.  pettm  affiìgtbaaty  Cainmniam  faciiis  ege-  a cui  giungono  ancor  le  bellie , ma  n bone 
aiti  ó"  coefriagìtìi  panperrt . E cosi  ancora  mainm,  perchè  quella  è degna  di  un’ uo- 
in  piò  altri,  aliìnchc  intendali  che  irac-  mo.  E’ quella  una  vittoria  sì  nobile,  che 
comandaci  da  Dio  non  fono  ibi  quei  me-  lè  tra  quante  ne  riportò  Grillo  in  Terra  fi 
(chini , che  trovanfi  gii  ridotti  a non  asrer  potè  alfegnar  difterenzu  di  perfezione  , 
nulla  da  lòllcntrli , rgrni^  ma  quegli  an-  quella  facihnencc  fu  la  maggior  dirutre, 
cora  che  banpKo,  panpertj.  E $' è cosi.  Perciocché  mentre  (lava  egli  gii  moribon- 
come  faranno  giammai  dunque  a falvarfi  do  fu  la  fua  Croce  , a quello  pensò  : a 
color  che  vogliono  dillipar  piuttollo  le  tirare  a lè  quegl’ifieflì  , che  fu  quella 

loro  entrate  in  cani,  e in  cavalli , che  dar-  Croce  1’  avevano  conficcato  : che  però 

le  a’  poveri , lè  non  gli  veggono  a lòtte  in  cambio  d’ incenerirli  , come  avrebbe 

morir  di  fame?  Ah  no  che  quello  non  è potuto  , o d’inabbiirarli  , gli  fopralK-cc 
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rnn  tale  abbondoNU  di  (n-azia  che  gli 
ridulfe  in  gran  parte  a calat  dal  Monte  , 
o compunti  e confulì,  a fegno  tale,  che 
hn  andavano  percuotendoli  il  petto  per 
«l’ielle  Arade,  in  guifa  appunto  di  pubbli- 
ci penitenti . Revtriti»ntur  fertiuitntes  fe~ 
licr*  fu».  O quanto  più  bell' atto  d mai 
queAo,  che  non  d quello,  di  chi  li  ven- 
dica ! E coti  tu  vedi , quanto  in  tutte  le 
JAorie  e lagre  , e profane,  non  più  glo- 
linli  quei  eh' hanno  vinti  in  tal  modo  i loro 
nimicl,  che  non  fon  quei,  che  fi  fono  da 
elfi  lafciati  vincere,  cioè  tirare  a far  colè 
bcAiali , o barbare  , Con  cui  vcnitfeio  a 
render  mal  per  male.  Che  le  pur  tu  con 
tutti  i benefizj  fatti  al  nimico,  non  lo  po- 
trai giammai  vineere  di  maniera , che  lo 
tiri  a far  ciò  che  gli  converrebbe  , non 
però  la  tua  viticria  fari  mtn  gloriofa  , 
perchd  avrai  fatto  quanto  baAava  per  vin- 
cerlo. In  ogni  calo;  lè  non  l’avrai  vin- 
to, come  la  Calamita  vince  il  ferro  con 
tirarlo  a fe  , l’avrai  vinto  come  1’  oro 
vince  il  piombo  , come  la  perla  vince 
1’  alga , come  la  porpora  vince  l’ arbagio , 
come  il  cedro  vince  il  forbo,  th’d  quan- 
to dite  , con  tèperarlo  infimianicnre  di 
pregio  , eh’  è 1’  altro  modo  di  vìncere  più 
comune  . Egli  in  obèndevti  fece  un’alto 
villano  d’iniquità,  e tu  in  perdonargli  le 
olfefe,  c in  beneficarlo,  fai  un’atto  eroi- 
co di  virtù  Criltiana.  F.  r.cn  d quello  già 
un  vincerlo  a fufficier.ia  ? 

II.  CenùdeA  il  fecondo  feufo  di  quelle  vo- 
ci , il  qual’  d , che  tu  non  ti  laici  vince- 
re dal  Demonio  , nè  da  quegli  uomini  , 
tuoi  congiurati , o congiunti , che  voglio- 
no indurli  al  male;  ma  che  pìuttoAo  tu 
iiporci  vittoria  di  tutti  loro.  11  Demonio 
por  antonoinaiia  più  voice  nelle  Divine 
I?.  Stiirture  c chiamato  il  Malo:  Vtnii  ì.ln- 
iui , &•  r.ìtii  t^utd  /ttniiu;riim  efi  in  nrde 
rjuj.  Merid  ch’egli  d Aato  il  piìir.o  ad 
introdurre  il  male  nell’  Univcrlb  , e tut- 
tavia di  ciò  non  pago  , ogner  feguica  a 
■ptocurarlo  inccllantcnunte , e promuover- 
lo per  mozzo  ancora  degli  uomini  fuoi 
lèguaci  , i quali  a lòmiglianza  di  lui  fi>- 
>«ti  11.  je.  fpello  però  detti  mali  anch'cHì.//> 
Jitm  peràiiitttis  /nvftuf  mslut . Ora  c ben 
veto,  che  fc  tu  guardi  ai  Demonio,  non 
potrai  vincerlo  mai  con  tirarlo  al  bene  , 
perch’egli  nel  fuo  inglc  d tanto  olii  nato, 
eh’  ggli  c mAelTibile  ; ma  puoi  almeno  non 
lalciarti  vincere  da  lui,  qualot’eeli  vor- 
rebbe tirar  te  al  male  -,  ed  oltre  a ciò  lo 
jiioi  vincete,  con  fare  un  bene  maggiore 
del  mal  mcdefiino,  al  qual' egli  t’ìiliga  . 
J’uoi  priiaicramente  non  lafciatti  vincer 


Ida  lui  , |wp.hd  quantunque  fu  la  Terra 
non  truovili  potenza  pari  alla  fua  : Stn 
tfl  fufer  terram  , ijh»  ttmpurttm 

ri;  contuttociò  non  può  egli  abufareque- 
Aa  potenza  a violentare  il  tuo  libero  ar- 
bitrio, ma  lòlamente  a fubomarlo,  efed- 
durlo,  fe  tu  non  badi,  A/i/r»  trdr»rfi,m. 

Sicché  , fc  tu  non  ti  vuoi  lalciar  vince- 
re , d in  mano  tua  . BaAa  che  tu  non 
conftnta  . Che  però  non  dice  l’AppoAo- 
lo;  ìÌ!  vineari)  » n.tto , ma  »rii  vbici.  E 
puoi  fezondariameote  anche  vincerlo  con 
fare  un  bene  maggiore  del  mal  medefi- 
mo  , al  qu.il’cgli  t’iAiga  ; pcrchd  per 
quello  niedefimo,  che  il  Demonio  ti  ten- 
ta a cagion  d'efempio  dì  vanagloria  , tu 
puoi  fare  un’atto  contrario  di  umiliazio- 
ne ; perchd  ti  tenta  dì  alilo , lo  puoi  fa- 
re di  carità;  perchd  ti  tenta  dìalprczza, 
lo  puoi  fare  di  cortefia  ; perclid  ti  tenta 
di  gola,  lo  puoi  far  di  aÀinenza  ancora 
fevera  ; e cori  nel  rtAo.  Citilo  non  lòlo 
d non  lafciirfi  vincer  da  cWb  • ciod  non 
lardarli  da  eflb  tirare  ai  ma!ì^  ma  di  più 
è un  vincetio  ; perch’d  fare  un  bene  fu- 
periore  anche  al  male  da  lai  richidlo  . 

Covi  fe  Giobbe , che  Areico  già  dal  De- 
monio con  tatui  alfalci  ; perclid  feorref- 
fe  arditamente  in  parole  , che  folfero  a 
Dio  di  oltraggio  ; non  iblamcnte  non  fi 
lafciò  da  lui  vincere  , ma  lo  viiilc,  per- 
chè proruppe  per  cunrrario  in  parole  le 
più  cnorevcli,  che  porelfe  mai  dive  a Dio. 

d'iit  , Dminm  utflulit  : fu  «r- 
n.tn  lìemini  itnrdifium . Quanto  agli  uo-  *■  *’■ 
mìni  poi  , di  cui  il  Demonio  fi  vale  per 
fpoi  mintilrì  , non.  hai  da  Ibddiafarti  di  . 
ccai  poco;  ma  quando  cAi  vogliono  per- 
vertir te  con  tiraiti  al  male,  come  fareb- 
be a paiìatenipi  profani  ; tu  hai  da  fare 
orni  aforzo  alfine  di  convertir  tfli  , con 
tiiaiiì  .'il  bene,  come  farebbu,  alle  Chic- 
fe  , a’  ChiuAri  , agli  Oracorj  fegrcri  di 
penitenza  . QucAa  d la  vittoria  più  glc- 
' riofii  di  tutte,  e a quiA-t  devi  aìpirarc  . 

Ne  vuol  l’eltmpio.*  Mira  ciò  che  fc  S. 

Bernardo  co’  fuoi  fratelli  . Volevan  que- 
lli cavarlo  di  Religione  , per  ricondurlc- 
ìo  al  fccoto;  ed  egli  cavò  elfi  dal  fècolo, 
e gli  pcti'uafe  a viver  feco  quanti  erano 
in  Religione  . Cosi  procura  di  far  tu  a 
propomone  co’  tuoi  rompagui  , fe  mai 
t' incitano  al  male  . Ctaxerunlitr  ìtfì  »d  I-r.  ij.  ly. 
tr  , ^ tH  tien  imxtrfiTÌj  »d  ers  . Non 
vince  appieno  l’opprctlìon  r.vgionaragli  d.a 
gran  falcj  di  farmencì  , o dì  falci , quel 
fuoco  che  non  li  lalcia  ammorzar  da  ef- 
fi  ; la  vince  quello  , il  qual  tr.ammucagli 
in  fuoco. 

Con» 
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III.  ConGderi ce  ne  .Wnw talot  5g«iE- 
ca  aocot  nelle  Scritture  l' appecito  fcorret- 
to  eh’ è dentro  noi:  ^oaÌAm  mihi  mtlum 
AÌj.Kft.  Non  perch’egli  fia  malo  fecondo 
fe  (che  non  fi  può  dire)  ma  perch’ egli  in- 
• clioaci  al  male:  eh’ è là  ragione  per  cui 
Ko«7%o.  talvolta  è detto  ancora  Peccato  : Si  •»- 
ttm  ^ued  noli  ^ tilud  f»c!o  , j.'.m  ai»  rgii 
aferor  illuda  frd  tjufd  hahitAt  ia  feeca- 
tum,  E porto  ciò,  eccoti  altresì  il  terzo 
lento  di  querte  voci:  limi  a m-t/i  , 

frd  t/imt  i»  boni  m.ìlam.  Jl  fenfo  è,  che 
•u  non  ti  lafci  vincere  da  cotello  appetito 
tuo  animaledo,  m.i  che  lo  vinci,  perchè 
qtancunque  lìa  vero  eh’ egli  in  te  può  mol- 
to, contuttociò  , fe  tu  vuoi  , pur  ne  fei 
padrone  , mercè  gli  ajuti  hillevoli  della 
Grazia,  i quali  Dio  ti  concede  per  tal’cf- 
fetto  . Non  è però  gran  vergogna  , fe  tu 
potendolo  vincere,  ti  contenti,  poconaen 
Cen.  4-  7,  ch’ogni  volta  , di  reftar  vinto  : subftrte  erir^ 
Apfeiìtiit , ^ tu  A''minaLcth  ììtius . Quello  c 
quell’ ofdine  ch’hai  ricevuto  da  Dio,  e fe- 
condo quell'  ordine  parimente  hai  da  di- 
portarti . Allora  tu  tieni  l’appetito  lotto 
di  ic,falnr  te,  quando  non  ti  lafci  vin- 
cer da  elTo  : Urli  vinti  a mele.  Allora  lo 
do  mini  : ór  deminaierie  illiut  , quando 
non  Iòle  non  ti  lafci  da  erto  vincere  ,•  ma 
lo  vinci  ; cr  v'otìs  in  barn mnlma , con  av- 
vezzarlo a goder  a poco  a poco  ancor 
erto  di  quei  diletti  , che  non  ibno  proprj 
del  fenlb,  ma  dello  fpirito.  E non  fai  tu 
che  alcuni  S.inri  (in  talor  fon  giunti  a 
godere  tra  le  ignominie  , a gioir  tra  le 
infermità,  a deliziar  tra  i rigori  di  peni- 
1 Col  >4.  tenta  ? evaiìta  in  cvtr.l  tribn- 

Imiont  ima  . E come  hanno  facto  ciò  ? 
Non  in  altra  forma,  clic  con  alfuefare  il 
loro  appetito  ad  ìrivaglprfì  di  quello  , 
ov’è  il  vero  bene  . E quello  è il  modo 
;»r<.4.  di  vincerlo  : Htc  tf  viChria  ^ut  vincìt 
ìinn.iu:»  , /ide-t  nofiro  • 

XX. 

Si  fe’uadum  carntm  vìxtritii  , mtritmini  ; 
Jì  amem  ffirha  faQa  earnit  martifittrvt- 
rhit,  vivili t,  Kom.  8.  13. 

A^Onfidera  , quanto  orrenda  pena  fia 
quella,  che  Oio  minaccia  a chiunque 
vorrà  vivere/,  non  in  hatne  ( che  quanto 
a ciò  non  ci  è fu  la  terra  poflìbile  far  di 
meno)  ma  fecondo  la  carne,  dal  che  non 
loio  noi  polliamo  allenerei , ma  ancor  dob- 
biamo. hlinaccia  morte:  Sì  fecundnmtar^ 
ntm  viKeritìt , merltmini . E per  contrario 
confiderà , quanto  alto  premio  prometta  a 


cliiunqui  vorrà,  non  gii  dar  morte  a qve-’ 

Ila  carne  niedelima  ( che  tanto  non  ci  c nè 
chiefto,  nè  conceduto)  ma  si  bene  mor- 
tificarla. Promette  vita  : Si  autem  ffiritn  . ’ ' 
falla  carni j mertifitaverìtis  , viveth  ^ A te 
rta  dunque  di  eleggere  ciò  che  vuoi:  Err«  Ter.  >t.  18. 
do  coram  vobit  aiiara  vita  , ÓT  viam  morth  . 

Rimane  a tc  totalmente  di  metterti  fu  la 
rtrada  che  a te  più  piace  , o fu  quel- 
la che  conduce  alla  vita,  o fii quella cive 
conduce  alla  morte.  Mi  prima  d’ incanì- 
minartivi  penfi  bene,  perchè  non  è leai- 
pre  si  facile  a merta  Itrada  tornare  in- 
dietro, com’è  non  incamminarfi. 

Confiderà,  qual  morte  fia  quella  eh’ è jl 
minacciata  a chi  viveri  fecondo  la  carne,’ 
cioè  compiacendo  in  tutto  alla  carne  , 
contentando  in  tutto  la  carne  , aflecon- 
dando  giornalmente  la  carne  in  ciò  eh’ el- 
la brama.  E quanta  morte  giammai  fi  può 
figurare:  Morte  di  colpa,  morte  di  natu- 
ra, e morte  di  dannazione . Tal' è la  morte 
che  Dio  intima  aciafcunodiqaeili  mifeti , 
mentre  dice:  Si  feciininm  carntm  vtxtritit-, 
moritmini  : La  prima  morte  fi  è quella  dL 
colpa , perchè  quella  è la  prima  in  ordi- 
ne , che  da  loro  col  loro  vivere  fi  Con- 
tragga . La  feconda  morte  fi  t quella  di 
natura,  la  qual  liccome  nacqijc  al  principio 
delia  morte  di  colpa,  cosi  da  quella  vie- 
ne altresi  alimentata  , e l accellerata,  mal- 
fiinamcnte  in  coloro  che  fono  dati  alle  de- 
lizie, a’paffitempi , a’ piaceri;  e cosi  più 
prefto  fi  colmano  di  putredine  . La  terza 
morte  fi  è quella  di  danntzione,  la  qua! 
luccede  mediatamente  alla  morte  di  colpe  , 
immcdiatainenre  alla  morte  di  natura,  r.è 
mai  finifee  r Qui  fe  junfit  fcrnicariit , che 
tal’è  chi  comincia  a vivere  fecondo  la  car- 
ne , cioè  al  mudo  dc’lènfuali  , erit  ne- 
nam,  ecco  la  prima  morte  di  colpa , che 
ee  afpettatfi  ; piurtJo  Ó'  vtrmer  hiredha- 
bnnt  ìHum  , ecco  la  feconda  di  natura  , 

toUetHr  de  numero  anima  e/ ni,  ecco  la 
terza  di  dannazione  . Tutte  quelle  morti 
fuccedono  a poco  a poco  a chleccertiva- 
mente  affeconda  la  propria  carne  . Anzi 
quante  volte  fuccedono  tutte  inficine.  All’ 
iftello  punto  uno  pecca,  all’irtelTo  fpira  , 
ali’iftcìTo  precipita  nell’Inferno.  Eparea 
te  che  torni  conto  di  eleggere  quella  vi- 
ta, che  conduce  a si  orrenda  motte? 

Confiderà  per  contrario  , qual  vita  fia  HI- 
quella,  cheli  promette  a chi  la  carne  mor- 
tifica con  lo  fpirito  : Spiritu  falla  cara't 
mortificai  , E’  una  vita  triplicata  ancor 
ella,  qual  fu  la  morte,  di  cui  pur  orafi 
favellò . Vita  di  natura  , eh’  è la  prima 
nell’ordine  delle  vite  ; vita  di  grazia  , 
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eh* è k feconda;  e vita  di  gloria  > ch‘èla 
teraa . Chiunque  però  fa  morcificar  la  fua 
carne}  guadagnaC  ia  primo  luogo  vita  di 
X»di*’j7»  natura  y perchd  & allunga  1*  età  i aì- 
fiìntnt  tft  } lutjititt  vit»m  . Si  guadagna 
vita  di  graaia  , perché  la  mortiiieaaione 
i quella  che  ce  fa  ottiene , la  mortifica- 
zione é quella  che  ce  la  conferva  . E fi 
guadagna  finalmente  viu  di  gloria  , per- 
chè la  mortificazione  è quella  che  ce  l’ac- 
crefire  nell’  Sitro  Mondo  , e la  mortifica- 
zione è quella  che  ce  l'anticipa  in  quello 
co’  lag^j  delle  celefti  coniolazioni  , che 
lolamente  fi  danno  fu  la  terra  a chi  fi 
nortifica  . Mira  però  che  bella  forte  fia 
quella  t mortificarli  l Quello  »ì  ch’c  dav- 
vero amar  da  fe  medefimo  . Il  Mondo 
(ciocco  fi  crede,  che  chi  di  propolito  at- 
tende a moriificac  la  fua  carne,  le  voglia 
male^  Tutto  il  contrario»  Anzi  neOim l'a- 
ma piò,  perchè  nefiuno  più  le  cecca  il  luo 
vero  bene.  Chi  mai  dirà  ch’ami  poco  la 
propria  carne  quell’ ammalato,  chel’efpo- 
ne  al  ferro,  ed  al  fuoco  del  luocerulico, 
benché  crudo  i Anzi  egli  l' ama  molto  più 
di  quell’' altro,  che  timorofo  non.  a’  indu- 
ce ad  cfporvela.  E per  qual  cagion l’ama 
più  ì Perchè  chi  non  l’efpone  iè  dà  la 
morte,  chi  l’efpone  le  dà  la  vita  . Coji 
appunto  è nel  cafo  nollrot  e fe  così  è , 
come  temerai  di  avvezzarti  a mortificare 
la  carne  propria!  Se  tu  non  lamortifichi , 
le  dai  morte  , non  folo  temporale  , ma 
ancor  eterna  . E fe  tu  la  mortifichi  , le 
dai  vita  i Si  feeundum  carmm  •vixtritit  , 
Tntritmini  : fi  Auttr»  ffirltu  fdO»  tatnU 
mtrtìJìtMjtrìiii  y vìwth  . E tu  vorrai  pur 
edere  di  coloro,  che  piuttollo  le  voglio- 
no dar  la  .morte  ! Oh  che  amor  folle  è 
mai  quello  che  tu  le  moliti  ! 

Confiderà,  che, cornei’ Appollolodice: 

Si  fccuninm  t»rn»m  xixtrhlt  , mtritmini  , 
così  parca  che  develfe  dire  per  forza  di  le- 
gittimo contrappollo  : si  freundum  Jf  hi- 
xum  vixtritit,  vivttis  ^ Ala  pur  non.  dilTe 
cosi  ; diffe  folo  : Sì  ferita  f»cl*  mrnii 
tmrtifictvtrìtis . E perche  no  1 dilTe  J Perchè 
ia  quello  Mondo  rielce  bene  ad  ituiume- 
rabili  di  vivere  totalmente  fecando  La  car- 
ne, ma  a nefiuno  riefet  di  vivere  totalmen- 
te fecondo  io  fpiritu.  Una  vitapuiamcn- 
te  fpiritu.ile,  qual  fariaquefta,  fulaTer- 
ra  non  fi  ritrova  ; fi  rilèrba  a noi  fu  le 
llcile,  dove  in  nelTuna  cofa  mai  pumola 
carne  dilcorderà  daciò,  che  daki  voglia 
Io  fpicico.  Ma  fe  di  prelcnte  nonpoilìaroo 
noi  vivere  totalmcote  lècaodo  lo  fpiriro  , 
come  pur  ora  fi  è detto , poflìamo  alraen 
con  lo  fpirito  rintuzzare,  e rafi'renarc  gl’ 


infiliti,  di  quella  carne  , che  troppo  viva 
continuamente  pterende  di  ribellarli  a chi 
dee  fiate  ubbidiente,  non  Iblo  in  Cielo  , 
ma  ancora  in  eerrà  , cioè  al  medefimo 
fpirito  j e però  dille  folamcnte  l’Appoftolo  : 

Si  /piritu/»n»t»rnis  meyrijicMveritis  y xhis- 
tis.  Non  dilTe,  Si  carnet»  mtrtificavnitit  y 
perchè  non  tutti  polTono  a un  modo  morttfi-.  ' 

care  la  loro  carne,  macerarla,  maltratr.ir- 
la,  dilciplinarla  , quantunque  ciò  fia  per 
altro  giovevolifllmo  a mantenerla  ubbidien- 
te : ma  tutti  a un  modo  polTono  mortifi- 
care i luci  fatti,  che  fon  le  Tue  ribellio- 
ni, i luoi  appetiti,  i fuoi  affetti  , i (uoi 
moti  infimi  ; anzi  tutti  debbono  a un  mo- 
do mortificarli . Tre  maniere  di  vivere  tl 
puoi  per  canto  col  penliero  tu  fingere  fu  la 
terra.  Una  è di  coloro  che  vivono  total- 
mente fecondo  lo  fpirito,  e quella  noni* 
hai  qui  da  iperare , perchè  quella  farebbe 
vita  di  Angelo . L’  altra  è di  coloro  che  vi- 
vono cocalmence  fecondo  la  carne,  e que- 
lla l’hii  da  sfuggire  a tutto  parere,  perchè 
quella  è vita  da  animale.  La  terza  è di  co- 
loro. che  con  lo  fpirito  mortificano  i fatti 
della  loro  carne,  e quella  è quella  che  qui 
ti  vien’ ordinata,  perchè  quella  è vita  da 
uomo , che  ila  nel  mezao  tra  gli  Anima- 
li, e tra  gli  Angeli . Quaudo  quella  morti- 
ficazione è in  grado  comune,  è da  uomo, 
fol  ragionevole  , quale  almeno  ogni  Cri- 
fiiano  è tenuto  di  dimofirarfi  : quando  è 
in  grado  efimio  , è da  uomo  fpìiituale  , 
e quella  è quella  alla  quale  devi  afpira- 
re  , fe  ancota  non  vi  fei  giunco  ; Semper  ‘ Cnr.i.icx, 
imriìficatimem  jefn  ia  cirpcre  ttefi’t  clr- 
cum/eremes  y hi  & vie*  Jtf»y  ch’è  la  vita 
delle  perfone  di  fpirito  , man'ffjiiutr  ia  * 

cerforibut  neflrii  Non  dee  apparire  nel 
tratramento  del  tuo  corpo  la  vita  di  uis’' 

Epiretto,  di  un  Seneca,  di  unSeuoccatc, 
o di  alcun’ altro  cale  de’ Sav;  Gentili  ; ma 
la  vita  di  Gefucrifio  : vita  jef»  - 

XXI- 

Sun  Matteo  Appofiolo- 

Sfiritat  ubi  vuif  ffiraty  (J*  vtccmtjut  att~ 
di)  i fed  nr/cit  undt  rtaiat , aut  tjHi>  va- 
da) : pc  cft  emnit  ^■■li  natus  tfi  tx  /fiti~ 

/«.  Jo:  j.  8- 

COnfidera,  che  lìccome  chi  per  via  di 
generazion  naturale  nafee  di  cime  , 
è limigliante  a colui  che  fecondo  la  car- 
ne lo  generò  , benché  non  lo  adegui  Al- 
bico in  perfezione,  ma  folo  allora  ch’egii 
fia  già  fatto  adulto:  i^uod  ua.'um efi ex eacr 
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■>ir,  .'CosFtW  pST-tìa  diTtgetierarion  j 

^ranturaralc  rrniufce  él  fpkh», 

{Hante  ancor’ crJì  a dii  fecondo  lo  rpiritoi 
do  rigencd,  di’ è quanto  dire  allo  Spirito 
del  Signore , daenctiè  non  par  non  lo  adegui  ,• 
ma  gli  rimanga  ancor  indietro  di  molto , 
maflimamenre  fin  che  non  fia  giunco  in 
'Cielo  ad  etl  perfcrta  ; natum  efi  ex 
JfiriiM,  fphrtus  efi . Qnindi  d che  leTjBcra- 
tioni  di  un'  uomo  roraniente  ijnrituifle , han 
come  tali  un -fion  (òche  di  Dirmo,  che  Crl- 
*fio  ci  voJle  esimere  in  qitefto  detto'^  che 
ti  accingi  qui  a ponderare.  Pcrchd'ficcortfe 
"do  Spirito  del  Sgnore  ha  nelle  fue  ìfpira 
‘sieni  tre  fingalariflime  pn^rìcti,  le  quali 
d vengono  ben’  adombrate  nei  vento , che 
■^ra  <fov*egfi  vuole  : Sfirirut  ubi  vntt  Jfirxt  ; 
che  hi  ben’  udir  la  faa  voce  : ir  vtcrm  <7*/ 
a»d>/  ; e che  afconde  a un  tempo  mede- 
■fimo  le  fue  vie  j •Seimfcisxndevenieit,  emt 
fu»  vxdxti  cosi  1’  uomo  rpiricuale  per  la 
virtù  che  riceve  nel  corrifpondere  a quefte 
Hpirarioni  pur  ora  dette,  acqutliaanch'’  egli 
nelle  fue  operazioni  un  modo  di  procedere 
■ ciò  conforme  : Sic  ejl  termi s , ^ui  nxcui  tfi  ex 
fiiriiM^  Tal'è  la  fpiegazione  verace  di  que- 
ìtopaflo.  Ma  affinchè  tu  meglio  lo  intenda 
ridotio  in  pratica , io  ti  propongo  più  d* 
ogni  altro  l’ Appoftolo  San  Matteo , fi  quale 
ficcomc  con  modo  ammirabiliffimo  Corrif- 
pofe  alle  ifpiraztoni  Divine  -,  così  diede 
anche  con  raro  modo  a vedere  quello  che 
poffa  lo  Spirito  del  Signore  in  un  cuor  , 
di  Cui  pienamente  *’  irapadronifee . 

Confiderà  , che  primieramente  fi  dice  , 
che  lo  fpirito  del  Signore'fpira  dove  egli 
vuole  : Spiritar  ttbi  vale  fpìrat  ì perchè  nelle 
ifpirazioni , eh’  egli  degnafi  di  mandarci  , 
ha  un’afToluta  liberti  di  operare  t non  è 
fbggetto  a legge , non  è fottopofto  a lega- 
mi , non  ha  veruna  neceffiti  che  lo  arringa  : 
f.  Cor.  it.  Dividit  fingulit  preut  vtUt  . Quindi  è che 
andolTene  a ritrovare  un  Matteo  contro 
ciò  che  ciafeuno  avrebbe  creduto  , mcn 
tre  quelli  ne  afpettava  d’elTerchiamato , ne 
il  chiedea , ne  il  curava,  ne  il  meritai^a , ma 
piuctoflo  a ciò  fi  opponca  con  gagliardi 
oftacoli , contento  di  federfene  al  fuo  ban 
Miiih.v.  co  tra  fbzze  u Ture  : yidit  hmiatm  f’denrertt 
intelertiOf  <j"4  tillit  Se(fuereme>  Nota  pe- 
rò come  una  limile  liberti  di  operare  fi  iraf- 
fufe  di  fìibito  in  un  Matteo,  lofio  che  lafciò 
pofiederfi  da  detto  fpirito.  Perchè  ponen- 
do fenza  indugio  da  parte  ogni  fuo  ince- 
teffe,  fi  diè  a feguìr  quel  Signore,  che  a 
fé  chiamavaio  : nè  andò  tirato  a forza  > 
come  uno  fchiavo  ; nè  andò  allettato  da 
premj  ; nè  andò  atterrito  da  pene  ; andò 
perchè  volle;  nè  prezzò  punto  in  una  moiTa 
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si  «rana  I clcalMMUtl , o k dikccare 
le  genti  ; mi  cu*  (rinchczu  ammirabrle  C 
milè  in  faccia  di  tanti  compagui  increduli  y 
che  abitavano  in  quella  iAefia Contrada,  a 
dare  W iègaace  di  Ctifto;  it  furgnu ^ /e- 
■fxmur  eji  nem . Or  tal  è I*  operar  d’e^t 
vero  SpirimaU  : Sic  tjl  mmic  , yna  tuttru 
tfi  ex  f pi  ritti  i è un*  operare  da  libero  y non 
da  fervo:  Ubi  Spirhru  Dtmim  •,  ik'/ifrrM/,  (,Oor.).t). 
filila  a lai  di  (apereil'Divin  voler;  gii  lo 
efeguifee  , con  una  hatcra  vittoria  <Ù  tutti  i 
rifpecti  «mini,  che  fi attrawerfauo.  Sem- 
bra però  a ve  di  truvani  in  untale  fiato, 

■o  pure  hai  nville  rkegnì  che  t’ìmpedifco- 
Bo  di  «perar  francamente , comedovrefii, 
nelle  cofe  fpetTaati  al  Divìu  fèrvixiOi’  Mi- 
ea  ben,  che  lo  Spirico  dei  Signore nienee 
odia  più  , che  un  procedere  da  fiottato  : 

Spiriear  ttbi  vult -fpirrtt 

Confiderà , come  lècondarìnmente  li  di-  in. 
ce,  che  un  tale  Spirito  parla  al  cuore  di 
modo  , 'che  tu  non  puoi  far  di  meno  di 
non  udirlo  : Et  veeettr  ejac  Madie  . Puoi 
bensì  non  conofeere  la  fua  Voce  per  voce 
fila , Con  darti  a credere , che  non  fia  Dio 
quel  che  parla,  ma  che  fia  piuttollo  uno 
fpirito  diverfifiiino  ; puoi  refiftere  , puoi 
ripugnare , puoi  in  una  parola  non  voler’  ac- 
cettare le  file  Ifpitazioni  , come  faceva- 
no tanti  Ebrei  contumaci , allor  che  rifuo- 
iiava  tra  loro  più  fervorofà  la  predtcatlono 
diCdfto;  ma  non  puoi  turarti  le  orecchify 
Gcchè  non  P oda.  Però  non  fi  dice  vaetym 
ejm  Mgntftif,  fi  dice  Muditi  Vero  è,  Ch* 
quando  egli  vnelc,  s’infinua  ancora  io  Spi- 
rito del  Sìgnoth  con  la  fila  voce  in  un  mod* 
cosi  (bave , anzi  così  poderbiò  , cosi  pe- 
necrancc,  che  tu  fn  udirlo,  non  puoi  far  di- 
meno di  non  arrenderti  ad  elfo,  ancor  vo- 
lontariamente. Mercecchè  come  ogni  vo- 
ce ha  i fuoi  contrafTegni  ; per  cui , chi  è 
pratico,  ben  la  diftiague  da  ogni  altra, cosi 
chi  ha  la  voce  Divina,  contuttnchè  illblo 
udito  dell’anima  glidifccrna.  Ma  qualun- 
que elTi  fieno,  certo  è che  da  elli  fi  vien 
, lofio  ad  inw^deve  così  chiaro  chi  Cache 
fparla,  che  noti  fé  ne  può  dubitare.  Xànt# 
accadè  nclP  Apóoflolo  S.  Matteo,  4 cui 
parlò  lo  Spirito  del  Signore  di  tiiroariiera , 
che  non  Iblatnente  gli  fece  udir  la  fua  voce-, 
ma  ancor  conolcerla  ; die  p;rò  fciocchilTi-  ' 
mo  fu  chi  riprele  l’ Appoftolo  d’impruden- 
za del  feguirCriflo,  qual’uomo  ignoto.  Ma 
tu  frattanto  ritorna  qui  ad  ofièrvare,  come 
1’ Appoftolo,  pii  fatto  limile  a chi  lo  aveva 
chiamato,  fi  fece  udire  ancor  egli  con  una 
Voce  di  forza  fomma . PerdoccW  a thinn- 
que  lo  vide,  levatoli  fu  dal  banco,  ade- 
rire a Crifio  , ben  diede  a (corgere  > ch'egli 
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tra  fubito  caaibvco  Otto  in  ala'  uomo  , 
non  più  urido,  non  pià  araro,  non  più  va- 
, go  gii  delle  colè  dì  quella  Terra , ma  bemì 
peaerofo  difprezzatore  . E coai  può  dirli 
che  d' ogni  intorno  fcc’  egli  alttflìnaameate 
udir  la  fua  voce,  mentre  con  un’efempio 
baftevole  a muover  tutti,  rimproverò  T ia- 
creduliti  di  coloro  , che  dopo  tanti  pro- 
digj  moilravanli  ancor  ritrofi  a leguir  quel 
Signore  illcllb  eh*  «gli  avea  leguitato^, 
benché  fra  tanti  imbarazzi,  e fra  tanti  in- 
Pr.  17.74;.  3*1  an  cenno  Iblo:  /•  pudr/u  turis 

thUivit  mihi  , E qui  figurati  che  coiì  è 
pur  d’ogni  vero  Ipitituale  : Sic  tft  emme 
aui  »Atus  4/7  cxSfirieu.  Si  riconolce»  Ba- 
ila vederlo;  e alla  maturiti  dell’andare, 
alla  lèrenici,  alla  verecondia,  aU'umilci, 
ali'  ubbidienza , ed  a un  tal  tenore  ìavarìa-  ' 
bile  di  collumi  , ti  Tenti  inconianence  da 
elfo,  benché  con  muto  linguaggio  , invi- 
tare al  bene  : f'«c<n>  ejus  »udìj  ) bcché  lo 
puoi  lafciar  bensì  d’imitare  ; ma  non  di 
udire.  Hai  una  tal  voce  cu  ancora,  chea 
cucci  parli } Che  Te  qualcuno  ci  opporci  che 
, cu  fai  da  fpirìcualc,  ma  che  non  Tei;  che 
(èi  nn'ippocrica  , che  Tei  un’  incerclTaco  , 
non  ti  dia  pena.  Dee  badare  a te  di  par- 
lare . Nel  rimanente  interpreti  chi  fi  vuole , 

• che  il  tuo  parlare  venga  da fpirico umano, 
non  da  Divino , ciò  non  importa  : la  voce 
almen  fi  fa  udire  : Vuem  ejut  auJh,, 
Confiderà,  come  in  terzo  luogo  fi  dice  , 
che  quantunque  odali  molto  bene  la  voce , 
con  cui  paria  lo  Spirito  del  Signore,  non 
però  alcuno  può  faper  doa J’ egli  venga , o 
Uov'  egli  vada  : Sed  nt^ch  itndr  vckìm,  auc 
que  vedAt . Non  fi  può  faper.  donde  venga  : 
lUnU  witiAr  ì perché  alle  voice  l’ jfpirazione 
Divina  vicn  dal  mirare  accidcntalincnce  un 
cadavero  in  qualche  Chida,  altre  dall’ in- 
tervenire a una  predica,  altre  dall' incon- 
trarli in  una  perlòna,  altre  dal  leggere  per 
Curiolicà  un  Ùbro  fagro:  E così  troppo  é 
Sap.y.  I],  difficile  rintracciare -a  qual  li  appigli  : 4^/a 
hewinum  poitivt  flirt  ccnfiUumOeiì  Ne  fi 
può  faper  dove  vada  ; qm  vfdqir,  perché 
chf  é , che  decerminatameute  anciveggai 
ciò  che  il  Signore  prerenda’bjrctar  di  noi,’ 

. allor  che  egli  ci  cluami  a vira  migliore  } Di 
urtb  vuol  farne  un  Martire,  d’uno  uu’Ana- 
coreca,  d’uno  uri*  Appoftolo,  d’uno  un  ri- 
tratto ammirabile  di  pazienza  tra  mille  ma-, 
li,  e così  ni  uno  può  giainiuai  prevedere  i 
Tuoi  fini  altiflimi  : Quìi  ptnrit  ceptAre  yqaid 
vtlit  Dtut  ? Chi  avrebbe  mai  giudicato,  che 
potendo  il  Signore  in  tanti  altri  luoghi 
chiamare  a fc  un  Pubblicano,  e in  tante 
altre  forme,  lo  voiclTe  far  di  palTaggiofu 
la  via  pubblica e quando  qicllì  al  Tuo 


banco  fi  Aara  ioccnto  a CMieat  danari,  a 
contraccare,  a cambiare,  cioè  quando  pa- 
rca più  difficile , che  pocclTe  afcolcarfi  una 
tal  chiamata,  e così  rìfpondetvi  ì E chi 
parimente  farebbe  mai  dato  a crederti , che 
di  un  Pubblicano  egli  volefre  fare  uno  Scti- 
tor  sì  fansofo  del  Tuo  Vangelo  ? E pur  fri 
cosi  , perché  fi  veniflè  anche  in  queAo  a 
verificare , che  : ImomptthnpbiliA  fimtj»-  ' 
diciAtjut,  quanto  al  giudicare  , qut  va-  **' 
dar , O*  ÌAvefiiiAÌilu  vit  tjm  , quanto  al 
giudicare,  tutdt  wnÌAt . Ma  ecco  che  un 
modo. umile  venne  pure  a tener  Matteo.., 
Tubilo,  che  fi  arrcfeall’ilpirazrooedaDio 
mandatali.  Seguitò  Cri Ao , e benché,  non 
poceAè  di  cerco  afenndere,  che  il  leguìva  , 
né  lo  valclTe  ; non  però  fece  a verun’  uo- 
mo palcfi  quelle  jneenzioni , che  ben’  egU 
aveva  rcctiffime  nel  fcguirlo  a anzi  lafciò 
che  ognuno  credcAe  di  lui  ciò  che  piace* 
vagli,  mentre  chi  dovea  dire  clicavcila- 
feiato  il  negozio  per  fallimene  , chi  per 
i Aabiliti,  chi  per  imperizia  ; c fi  contentò 
di  avere  folo  Dio  ceAìmonio  di  quel  buca 
fine,  per  il  quale  avea  cosi  dato  dc’colcj 
al  Mondo.  £ tal’  é certo  il.proaedere  d' ogni 
vero  Ipirituale  : Sic  eli  trr.nic,  aui  nAiHsrfi 
ex  fpiritu.  Non  mai  fi  cura  d’effi;r  ripu- 
tato per  tale,  quantunque  n.  Ile  Tue  azioni 
non  lo^diilìmulì  , e però  nalconde  ad  ogit’ 
uno  le  vie  che  tiene,  fuori  che  aqucllo, 
che  fu  la  terra  fi  è eletto  in  luogo  dì  Dio; 

QlcrÌA  nrlirA  hoc  tjl'.  teftimesium  einfiieruÌA  »,  Cor.r 
nefirt  . Pare  a ce  pertanto  di  andare  ori- 
le tue  vie  con  un  vero  fpirico  , fe  a ve- 
runo mai  le  notifichi  vanamente 

, xxii; 

Servire  me  feiifti  ia  petcAilt  /«rV;  pntuifti 
tnihi  iAÙerem  hi  iitiquileriLui  cuti . 

K4J.  14- 

Onfidera  , chi  Ccn  qucAi  , de' quali  J, 
fi  duole,  come  di  uomini,  che  l’ob- 
bligano a lèrvìrlo  ne' loro  peccaci  : Servi-- 
re  me  feiifli  iu  peicAtU  cuii . Generalmen- 
te fono  tutti  coloro  , che  per  peccare  fi 
abufano  di  quei  doni,  ch’han  ricevuti  sì 
lungamente  da  Dio  come  autore  della  na- 
tura. Si  abufano  della  libertà  , fi  abufano 
dello  fpirico,  fi  abufano  del  fàperc , fia'*u- 
(àno  delle  ricchezze , fi  abufano  della  fa- 
nicà , fi  abulàno  della  lignoria , li  .ibufado 
della  bellezza  , fi  abufano  per  dir  breve  di 
quelle  forze,  che  loro  aggiugne  a far  del 
male,  fe  vogliono,  lo  Aaro  più  rifpectaro 
in  cui  Die  li  tiene . Ma  più  fpezialmcnts 
fono  ancora  coloro  , che  per  peccare  lì 
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a quei  aoni  ch-lun  riceruti  dj 
D o,  come  aucor  ilcUl  grazu . Tali  fono 
nue^lt  EcclefiaiticWinu-^li  vorrebbono, che 
■l’  immunici  del  loro  abico  fagcofaiKo  fi  tral- 
foiniairc  anche  fpeflb  in  impunita  . Tan 
quei,  che  tolgono  a i pomi  il  loro  pane, 
per  domilo  a congiunti  che  n han  d a- 
yamo,  o per  darlo  a’ cavalli  , o per  darlo 
a’ cani.  Tali  quei,  che  »’ inducono  a tar 
bottega  fu  benefizi,  che  talor  loro  torca 
diconterire.  Tal  quei , che  vendono  , per 
dir  cosi,  iSagramenti,  mentre  non  fi  fanno 
ridurre  ad  ammi.iiftrargli , fe  non  fono  a ciò 
tirati  dall’  interelTi  . Tali  quei , che  chi  . g- 
«on  le  Chiefe  per  ambizione.  Tali  quei , 
che  cercan  le  cu  e per  avarizia.  Tali  quei, 
che  anelano  a i Pergami  aliai  luc.ofi  , per 
far  guadagno  non  di  anime,  ma  difoldi, 

fe  tu  pi  obabilmente  non  fei  di  quelli  (econ- 

di,  quanto  è facile  almeno  i he  In  de’ pti- 
uiiJ  E però  gaar  la  le  pare  a te  ragione- 
vole, che  quel  Dio,  a Cuidovreftì  fervi.e 
con  tanto  aftètto,  debba  con  tanto  obbro 
brio  ( fe  pur  così  può  mai  dirfi  ) fervire  a 
te.  E purè  certo,  menti’ egli  di  fua  bocca 
s’ induce  a parlar  così , eh’  egli  del  continuo 
ti  ferve  ne’ tuoi  peccati  : non  di  buon  gra 
do,  che  pelò  egli  nondice:  Servivi iiii  i 
ma  contra  voglia , che  però  dice  : Servire  rne 
. Contuttociò  pur  è ridotto  a fervirti  i 
perché  prellandoti  egli  copiofi  i fuoi  doni , 
affinchè  ti  vagli  di  erti  a glorificarlo  tu  per 
contrario  gl’  impieghi  tutti  , o quali  tutti  m 
ofiènderlo,  mentre  d’  ordinario  gl’ impie 
ghi  affine  di  dar  un’ efito  più  (elice  a tuoi 
rei  difegni;  £jo  cmftrttvi  br^hi*  lernin 
<y  ipfi  in  me  ctji inverna'  matiii*m  . E 
non  ha  dunque  ragion  grande  il  Signore 
di  lamentarfi  , con  doglianza  sì  tenera  , 
dello  fmacco  che  tu  gli  fai  • 

(che  ti  può  egli  mai  dire  dì  piuatnifti- 
voi)  Servire  me  fecifti  ">  pemiit  /«•/? 

Confiderà , che  fe  tutti  i peccatori  alflig 
gonoDio,  con  obbligarlo,  per  così  dire, 
a fervirli  nc’lor  peccati,  i peccatori olti- 
nati  palTano  innanzi  , ed  ar  ivano  infino 
ad  affaticai  1j  . Non  perchè  il  Signor  fia 
capace  li  durar  mai  fatica  in  veruna  co 
fa  { che  pCiò  non  dice  Inbernre  i/ir  feii 
fii  , che  dilfe  anzi  fervire  : ma  perchè  , 
Te  ne  .'offe  per  fe  capace,  la  durerebbe  : 
tanto  i peccatori  oftinati  non  mancano  , 
per  quello  fi  app  rtiene  alla  pirte  lo- 
to , di  fomminiffiarglicne  un’abbondan- 
te rnatcrii  , che  però  dice  preòaifti  mi- 
bi  l.tberem  . Che  fe  poi  brami  d’ inten- 
dere in  che  confifta  nueffa  fatica,  cooli- 
- ile  a parer  de*  Santi  in  rrc  cole . I.  Nella 
puieoza  > con  cui  Dio  ioppoiu  tutto  di 


quelle  ingiuri;,  che  quanto  fon  piti  con- 
tinue , e più  contumaci , tanto  ancora  rie- 
feono  più  infoffribili . tnbernvi  ftlìiaeni  . n.  i.  ,4. 

II.  Nella  long  mimiti  , con  la  qual’ egli 
afpetia  a penitenza  coloio  che  glie  le  Iali- 
no: neppur  gli  afpetta,  ma  dipiu  ancnr.1 
gl’ invita,  gli  anima,  gli  ammonilce , gli 
lliniola:  £aa(>r.si/i  . HI.  N;!ia  bo.icà  , Jtr,  ij.  t. 

con  la  qual  frattanto  li  mette  ancor.i  a 
difenderli  da’Demonj,  che  fi  vorrclibino 
condurre  oniai  le  loro  anime  nell’Interno , 
come  l'aria  di  ragione  . Che  pero  quelle  ^ , 

parole  medefime,  che  qui  ponderi:  Prx- 
buijli  mihi  Ub.'rem  in  initjniratibm  iiiit  , 
fono  fpi. g ite  da’ Settanta  così  : Iniijni  aii- 
bui  ijiii  de^' rade  le  . Rientra  dunque  con 
forieri  in  te  medelimo,  e mira  un  poco, 
fe  a forte  tu  fia  di  quelli  che  porganoal 
Signor  loro  si  gran  fatica  : e le  tu  fei  , 
coni’ è dunque  polfibile,  che  nem.iieno  tu 
te  ne  accorga?  Lnbcrnre  fecifiii  D^minam , Mal.  i.  ^1* 
Così  diceva  .Malaccliia  a’ fuoi  dui i Ebrei. 

Ed  clli  non  dubitavano  di  rifpondergli  ar- 
ditamente : la  <fHO  enm  feclmat  labernre  i 
A tinto  di  ecciti  finalmente  pervengono 
i peccatoti , fe  tardano  .»  ravvederli . 

ConliJera,  che  fe  quelle  paiole,  ch’hai  III< 
meditate,  d’ ogni  tempo  s’ intefero  bene, 
jiffai  molto  più  s’intendoiyi  adeffo,  quan- 
do il  Signore  vellitodi  umana  carne, fi  è lii- 
lotto  a patir  tanto;  per  falvar  l’uomo. 

Mettiti  dunque  innanzi  agli  occhi  Gesù, 
per  te  crocififfo  , e miralo  attentamente 
in  un  tale  ftito,  di  nuditi,  di  dolore  , 
di  difonore,  di  abbandonamento . Allora 
sì  che  intenderai  pienamente  ciò  che  vuol 
dire  : Servire  me  feciflàin  peccniii  tuie  , pm- 
bniJU  m.  hi  Inberem  in  ini^nientibni  ruii  • E 
non  ti  fervi  egli  pur  troppo  ne’  tuoi  pecca- 
ti , quando  per  falvarii  da  elfi  non  du- 
bitò di  pìglrat  forma  di  fervo,  e di  fer- 
vo vile  ? Exinnnivie  femeripfum  formnm  phil.  ».  7' 
fervi  nc  ipìtni  • E non  durò  fatiche  an- 
cor gravìllime  , quando  per  amor  tuo  fi 
ridulie  a foftentarfi  qual  umile  garzoncel-  . ^ 

lo  in  una  bottega  co’  fuoi  fudori  ? fnnper  ■ 
fnm  egty  <j*  in  Inbsrìbns  n inventare  men  • 

E pure  tutto  ciò  è un  nulla,  rifpetto  a 
quello  ch’egli  poi  fece  per  te  , quando 
oppole  felteffo  agguifa  di  feudo  per  lal- 
var  te  da  que’  dardi . che  tanto  giuftamente 
ti  fovrallavano  dalla  grand’ ira  divina , 
proferent fervi/Htit fnt  h uum , Come  in  figu- 
ra d’elTo  lialcrilto  nella  Sapienza,  reliieit 
ria,  non  fulp  con  la  pura  orazione,  come 
fe  Aronne,  ma  con  lalciarfi  flagellar taiv- 
to  alumence  da  capo  a piedi,  e trapana- 
re e trafiggere  , e trucidare  . Clse  per4 
, dove  il  latino  Interprete  de  i Settanta, 

( aUc- 
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allegato  di  fopra,  non  dilT:  più  , che  In 
iniqnirntiiiét  tuìt  dtfendi  tf,  hanno  alcuni 
Santi  tradotto  con  maggior  enfali  : la  ini- 
cfuitaiibni  tuit  femum  opf'fui  frt  te\  tan- 
to dii  intefero  quello  luogo  ncllènfopur 
ora  addotto  letteraliflìmo,  di  Gesù,  fat- 
toli per  te  vivo  berfaglin  all’ira  di  Dio. 
Ma  i’d  così,  come  fari  dunque  pollìbìlc 
che  a tal  villa  non  ti  confondi?  Certo  al- 
mer.’è  , che  affine  di  corri fpondcrc  in  qual- 
che parte  a sì  buon  Signore  , non  lula- 
mcnte  tu  fii  tenuto  a dclillere  dallcofle- 
l'e,  che  gli  hai  fatte  lino  a quell’ora , ma  di 
più  ancora  a fervirlo  con  la  maggior  fedeltà 
che  li  truovi  al  Mondo:  edalervirlo,  non 
folo  in  ciò  che  non  ti  è di  fatica  alcuna.,  ma 
ancora  in  ciò  che  paja  a te  di  gravilfima  . 
Oh  quanto  la  tua  pigrizia  è ibile  a l itai  dar- 
ci  dui  travagliare  per  amor  fuo  ! Se  però  tu 
vuoi  fcuoterla  , che  hai  da  fare  ? Penfar 
frequentemente  a quelle  parole,  che  Dio 
ti  dice  di  bocca  propria:  Simirrme fecifli 
in  breenris  rnìs  ,*  pribui/li  mìhi  in  ini- 

^ui.nriiiit  tiiij;  efebifogna,  tenertele  an- 
cora fcritte  a pie  del  tuo  Crocitìifo,  affin- 
chè quivi  ali'tJuamcnte  ti  vagliano  , o 
di  rimprovero  , o di  ricordo  . Se  il  tuo 
Signore  ti  ha  , come  li  è detto  , fcrvito 
tanto  ne’ tuoi  peccati  , i quali  non  fono 
altro  alla  fine,  che  le  tue  voglie  fcorrctte  ; 
non  è ragione,  che  tu  ferva  ora  a lui , nell’ 
adempimento  de’ Puoi  voleri  Divini  , che 
fon  sì  fanti?  E s’ egli  ha  tanto  faticato  per 
te  nelle  tue  iniquità , cioè  ne’ peccati , non 
folanunte  attuali,  ma  abituali,  non  è do- 
vere che  tu  fatichi  incclTantemence  per  lui 
■ella  propagazione  della  fua  gloria  ? 

XXIII. 

Si  guh  putnt  ft  R'Hnlrfum  e(ft  ^ non  refrt- 
— n»ns  tinpt  im fu  tm  , ftd/e.liicens  ter  fuum , 
hnjtu  VMin  rft  Rr/i^io,  Jac,  I.  ad. 

Confiderà,  che  Rcligiofi  fono,  a par- 
lar più  aniplaiuente,  tutti  coloro,  i 
quali  con  modo  partieoi  tre  fi  fimo  dati  a 
lervire  Iddio;  perciocché  quelli , a quelle 
obbligazioni  univerlalilliue  , con  cui  già 
per  altro  fi  truovano  a Dio  liguri , hanno 
aggiunte  le  altre  delle  proprie  collituaioni , 
« confuetudini . Ma  a parlar  più  rilltctta- 
mente,  Rcligiofi  fon  quei  che  fi  fono  confa- 
grati  al  Divin  fèrvizio  co’voti  lólenni  di 
purità,  di  povertà,  e di  ubbidienza  ; per- 
ciocché quelli  fi  fono  iteracamente  ligati 
a Dio  co’  laccj  più  forti  che  fieno  a]  Mondo, 
mentre  a’ precetti  han  Ibpraggi unti  i confi- 
gli; nè  fi  fono  ligati  a tempo,  laaHabil- 


mente,  cioè  tutta  la  vita  loro.  Or  non  ha 
dubbio,  che  a quanti  mai  con  modo  più 
fpcziale  fervono  Dio  , è necelTaiio  il  Pape- 
re frenar  la  lingua  ; ma  fc  tra  quelli  è neerf- 
firio  faper  frenarla,  ad  alcuni  più  ancor, 
che  ad  altri  ; ficuramcntc  è necclfario  a co- 
loro, che  più  che  altri  fi  godono  Come  pro- 
prio quello  nome  ora  detto  di  Rcligiofo,  si 
caro  al  Cielo.  Perchè,  o quelli  Rcligiofi 
attendono  puramente  alla  vita  Contempla- 
tiva, o attendono  puramente  alla  vita  at- 
tiva, o pure  attendono  all’ una , ed  all’al- 
tra infieme , imparando  da  Dio , e infegnan- 
do  agli  uomini  , che  tra  lor  ordini  il  ge- 
nere più  perfetto . Se  attendono  puramente 
alla  vita  contemplativa,  già  vedi  quanto 
rilevi  ad  elfi  il  fiper  frenare  la  lingua  : per- 
chè il  lilrnzioè  quel , che  dìfpone  Panìma  a 
conicguìre  il  dono  della  contemplazione  : 

ÙHcnm  eAin  in  foiitudiaem , C"  f(io«4r.i</ree  ••  '<• 
'jas  . E il  fileiizio  è quello,  che  conli- 
guito,  glielo  conferva:  Sid.bit  folimrius , 

C* lacoiit , /fuin tovnvii fe/ubtr fe.St atten- 
dono puramente  alla  vita  attiva  ; vedi  an- 
che quanto  il  frenarla  lingua  debba  ellete 
loro  acuore:  perchè cITendoeglino aftictti 
a convcri'arc  dì  molto  co’  loro  prollirni , è 
vero  che  non  hanno  a tacer , come  quei 
della  via  oppolla , ma  hanno  a faper  parlare  . 
feuza  Icandalo,  c lènza  fdrucciolamento , 
che  forfè  ancor’ è più  difficile,  che  il  ta- 
cere ; la  multilotjHÌo  non  dterir  peteatum  . E 
fe  finalmente  aetetidono  all’ una,  e all' al- 
tra , con  la  bella  forte  dì  quegli  a quali  allu-  . 
fe  Davide,  quando  dille:  Sltmorimn  a. 

d-ii.’iii  faaviinrìt  un  erufi.tbuni  ; convien 
che  fappiano  inficine  tacere  a tempo  per 
provvederli  di  quella  loavitù  , e infieme 
parlare  a tempo  per  comunicarla  ad  altrui  : ^ ^ 

Ttnif  itj  ta' tildi , ^ temim  i'ijiitniii . 11  che 
non  è fe  non  d’uomini  aliai  lénlati . lini  Pr'v,  io 
mìdtrMiir  taiia  fua  , prudenti fin.ns  . Tu  ‘5’ 
qual  dominio  hai  fin  ora  acquillato  della 
tua  lingua  nel  grado  tuo  ? Se  non  l’hai  fin’  or 
acquillato,  lenti  che  ti  dice  qui  ,ii  fua  bocca 
l’Appullolo  del  Signore . Ti  dice  che  ci  glorj 
a corto  del  nome  di  Rcligiofo , perche  la  tua 
Relìgiolicà  cucca  è vana,  cioè  vuota  di  quell’ 
utile  che  ella  dovrebbe  per  fua  natura  pro- 
durre sì  a te,  SI  agli  altri  ; Si  quis putat  O-c. 
hiijuj  vana  tft  Relij^ie . 

Confiderà,  come  la  lingua  è un  polle-  n. 
dro  COSI  viziofo,  che  niuno  mai  può  ar- 
rivare a domarla  perfettamente  , s’  egli 
non  è più  che  uomo:  Lintuam  muiernuul-^*^  ' 
tu!  heminum  dentare  petcji ,Cì  vuole  un  dono 
troppo  eminente  di  grazia  ad  ottenere  eh’ 
ella  mai  non  faccia  fcappata  di  fotta  alcunai 
I fduie  tji  tnim , qui  tua  deUqutrit  in  iinpiub  **’ 

^ fujbì 
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fux  J Però  qui  non  dice  l'Appoftolo  : sì  jhìj 
fHiiU  Je  Rrtigicj'xm  tfft  non  iomanslingHAm 
funnty  hitjui  v»n»  tji  Rtli^io:  ma  dice  fol 
non  rtfrinons-,  perchè  fe  non  fi  può  giugne- 
re  3 domarla  di  modo  che  lafciata  in  tua  ba- 
lia, non  metta  mai , per  così  dire,  rorme 
in  fallo , neppur  per  inconiìderazione , o per 
imprudenza;  b può  almeno  giugnere  a far- 
le temere  il  freno.  Quefto  freno  è l’ impe- 
rio della  ragione,  la  quale  come  l'oprin- 
tende*a  tutte  l' altre  membra  del  corpo  pet 
tenere  oirequiefe  a fe  , cosi  dee  loptin- 
tendere  parimente  alla  lingua  ; anzi  più 
alla  lingua,  che  all'  altre  , per  elTer  ella 
ita  l’ altre  la  più  difiicile  a lafciarfr  bea 
regolare.  E la  ragion’ è , perchè  1*  altre 
membra  trafeorrono  per  lo  più  in  unfolo 
genere  di  peccati  ; la  gola  in  intemperan- 
ze, gli  occhi  in  compiacimenti , gli  orec- 
chi in  curioiiti,  il  tatto  in  impudicizie  ; e 
così  dell' alt! e,  ma  la  lingua  trafeorre  in 
qualuaque  genere  , che  però  è chiamata 
. in’ ampia  univerfìtd  di  fcellerateaze  : Vni~ 
verjitus  iniqui/gtii . Anzi  non  è ella  conten- 
ta di  quei  peccati,  i quali  fon  tutti  Tuoi , 
come  fono  i vanti  ambiziofr  > le  menzo- 
gne, le  mormorazioni,  le  imprecazioni  , 
gli  fpergiuri , i fufurri  , ed  altri  sì  fatti  ma- 
- li  ; ma  concorre  anche  a quei  che  non  le 
appartengono  , come  fono  gli  omicidj  , ì 
furti,  le  fraudi,  leofccnici;  eflendo  iudu- 
bitatiflirno,  ch'elfa  è colei,  che  fpelTo  ar- 
dita non  teme  d’ infegnar  quelli  mali,  in- 
nanzi che  fi  commettano,  di  confìgliatli  ; 
di  comandarli:  e commeOi che  Geno , an- 
cor di  difenderli . Sicché  a volerG  guarda- 
re da'  peccati  di  lingua  non  è ballevole 
tenere  a freno  lei  fola,  ma  conviene  aver 
vinte  per  veritl  le pailioni  tutte;  l’alteil- 
gta,  l'ira,  l’intereflTe,  l'invidia,  rinipuri- 
ti , che  fono  quelle  che  1'  incicano  a dir 
ciò  che  non  G dovrebbe  : Dixi  cujlciiiiun 
V'At  meni  , ut  non  detìn^u.tm  in  lingun 
mtn.  E quella  è un’altra  ragione  uni  vcr- 
faliilima,  per  cui  non  può  darG  vanta  dì 
Religiofo  chi  non  raffrena  la  li  igua  : Si 
Ijult  futnt  ft  Retlgirfum  ejfe , non  refrtnant 
IhH’iUm  fu»m , hujut  vann  tfi  Religio  : per- 
chè ciò  è fegno  chiaro  eh'  egli  non  ha 
vince  ancora  le  fue  paffioni . Vuoi  cu  che 
la  tua  lingua  ubbidilca  al  freno  ? Attendi 
bene  nel  tempo  (Irffa  a umiliare  quelle 
paflìoni , che  più  di  tutte  le  lòglionodar 
baldanza  a ricalcitrare  : Cnm  de/eeerit  lin- 
gua , extìnguetur  ignii . 

Confiderà  , che  in  maniera  affai  differen- 
te trafeorrono  con  la  lingua  gli  uomini 
che  fono  di  vita  (corretta  , e gli  uomini 
che  fono  di  vita  fpiricuale.  I primi  veg- 


gono, che  fanno  male  a parlare  com'efll 
parlano , nè  però  k ne  prendono  pena  al- 
cuna; anzi  a bello  Audio  fi  aguzzano,  e 
G affoctigliano,  per  avere  una  lingua  più 
pronta  al  dire  ciò  che  detta  loro  lo  fde- 
gno,  Tallio,  Tambizione  , l’audacia,  non 
la  ragione.  I fecondi,  alGn  di  parlare  con 
liberti,  cercano  prima  d'ingannar  fe  me- 
deGmi  , con  darG  a credere  che  in  tali 
circoftanze  di  tempo  Ga  conveniente  il 
parlare,  coiq' clH  parlano.  Però  cu  vedi, 
che  qui  dice  l’Appoffolo  : Si  guii  puiat 
'é  Rfiiglofum  tjft  , non  rtfrinnni  linguam 
fiiamy  fed  fedacens  cor  fuum  . h»jnt  vana 
efi  Religio  ; perciocché  quefro  è proprio 
dc’Religiofi  , per  non  obbligarG  a tenere 
la  lingua  in  freno,  feiidur  lefrefli  con  ar- 
gomenti più  frivoli,  che  fondaci.  Se  vo- 
gliono rompere  più  del  dovere  il  Gien- 
zio  si  neccffitìa  al  raccogltincnco  inte- 
riore , Cominciano  a dir  tra  fe , che  l’ar- 
co telò  lungamente  G fpezza,  c che  Tal- 
Icucarlo  (pclfo  , giova  a poter  poi  riri- 
rarlo  con  maggior  lena.  Se  vogliono  dir 
parole  di  propria  lode  , G Audiano  nel 
cuor  loro  dì  petfuaderG , che  il  loro  Gne 
altro  non  è,  che  conciliarfi  quel credéco , 
il  quale  poi  vale  ad  operare  con  frutto. 
Se  vogliono  condannare  le  ordinazioni  de' 
Supciioti , G fanno  animo  a ciò  con  dire 
a fe  AcAì,  che  non  bifogna  adular  come 
fanno  tinti  ; e cosi  T altre  niormni azioni 
battezzano  , o per  ina.-nanimo  amore  da 
loro  fempre  portato  a'ia  verità  , o per 
zelo  di  correzione,  • per  zelo  di  carità, 
o per  zelo  d'onor  Divino.  Tieni  però  cu 
quanto  a tc  per  indubitato  , che  fe  fa- 
cendo profefftone  di  fpirito  , fei  libero 
nella  lingua  , hai  fèddocco  il  cuore  . E 
però  qui  ti  convicn  di  Certo  applicatela 
prima  Cura  . Contincia  a raddrizzare  le 
oppiuioni  travvolte  che  in  eflb  alberga- 
no ; c perfuadttì  che  fono  tutti  preceAi 
orditi  a ricoprire  le  tue  paAìoni . Alme- 
no ponti  con  qualche  Audio  fpeziale  ad 
cfaminarlc,  nc  voler  credere  alla  lor  pri- 
ma apparenza,  perciocché queAo propria- 
mente è fedduiG  ; è un  gettàrG  la  polve- 
re da  fe  (òpra  gli  occhi  proprj,  luGngar- 
G,  lifciarG  , ed  approvar  con  facilità  le 
ragion  fuggerite  a tc  dall' affètto,  ma  non 
dilcuterlc;  Solito  feduci . E perchè?  Per- 
chè, focto  qualunque  preteAo  giammai  C 
tengano  , i difeorG  nien  buoni  fan  fem- 
pre danno  : Corrutnfiunt  morti  éinoi  collo- 
quia  prava . 
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t)ict  vtbh  j gtudiiun  trit  eer»m  Angtlit 
Off  [fffff  fffff  pftcìftcrt  pfemlfffti^fn  «- 
^tott  , Jffpff  mnAginiunfVfm  ju- 

/Itf  , qui  »uf  indigtnt  Lue. 

7.  10. 

^^OnfiJfra,  che  fecondo  la  frife Ebrea, 


n 118  8. 


quefto  pofìtivo  gAndium  trit , ha  for- 
za di  perfetto  comparativo,  conforme  in 
quegli  altri  luoghi  : Binum  tji  tenfiitre  in 
Donine , iju.im  ccnfdere  in  homint  • Bennm 
Pf.  «17-J.  rft  f per  Art  inOemine,  quAm/perAreinPrin- 
tipibuf . E così  tanto  qui  vuol  dir  giind/'«"> 
trit  ^ quanto  dir  tu tj ut  gAudium  . Vero  e: 
che  fe  olTetvi  bene,  qui  non aftermali  che 
in  Paradifo  fi  faccia  maggiore  flima  di  un 
■ ” peccator  convertito  , che  di  novantanove 

giutti  , i quali  non  han  bilbgno  di  peni- 
tenza i ma  aftcrmali  fol  tanto  che  fe  ne  fa  | 
maggior  allegrezza  : mAjut  gAuiium . Per-  . 
che  la  flima  allor  farebbe  maggiore,  quan- j 
do  quel  peccator  convertito  fi  deffe  a Dio  | 
con  tal  fervore  di  fpirìto , che  attualmente 


I avrebb’  egli  di  fefteggiart  a tanfo  alto  fe-' 
gno  per  averti  ricuperato  , fe  non  foffe 
anche  la  fublimiflima  ftima  che  fa  dite, 
non  dico  in  comparazione  di  tanti  giufti 
di  te  migliori,  ma  almeno affolutamente t 
Non  farebbe  egli  a un  modo  Aello  beato 
Tenta  di  te  ? al  pari  grande  ? al  pari  glo- 
riolo  ì Che  ragion  dunque  ha  mai  egli 
di  rallegrarli  tanto  del  tuo  ritorno  dal 
peccato  alla  grazia,  fe  non  perché  vera- 
mente ti  tiene  a cuore  ì E tanto  quefto 
dì  ircuro  non  potrebbe  mai  crederfì  , fe 
Dio  fteflb  no  ’l  venilTe  a giurare  dì  boc- 
ca propria . E però  appunto  vedi  qui  che 
ei  lo  giura:  Dite  vtbitf  CTr. O HctbtAtety 
qiitrum  tAufu  Dtut  jurAt  ! 

Confiderà,  donde  avvenga,  che  non  fo- 
lamente  Iddio  fi  rallegri  tanto  nella  con- 
verfione  di  un  peccatore , ma  che  rutti  fe  ne 
rallegrino  ancora  gli  Angeli:  CAuiiumtrit 
ewAm  Angtiit  Dti  ; quafi  che  una  tal  fetta 
non  fia  inCiclo  giammai  fetta  privata  j ma 
Tempre  pubblica.  Ciò  avviene  per  tre  ra- 
gioni. Per  quel  riguardo  eh’ hanno  in  ciò 
gli  Angeli  a Dio,  per  quello  eh’ hanno  agli 
uomini , e per  quel  eh’  hanno  finalmente  an- 


II. 


l’amalTe  più  di  tutti  quegl’innocenti,  di  j che  afe.  Quanto  a Dio,  vt 
cui  fi  parla,  anche  uniti  infieme.  Maque-|  li,  quanto  egli  riporti  di  p 


vcpgon  gli  Ange- 
oria,  tuttoché 


ria*  anciic  unni  miiviMv  • i ^ .-r  • - 

fo  affli  taro  , qual  forfè  fu  nella  accidentale,  dalla  converfione  degli  uonn- 
>n  . che  gii  fece  la  Maddalena  , ' ni  a penitenza  j e però  non  pollono,  per 
innore  non  intende  parlaredi  ciò,  l’amore  ardentifTwo  chegli  poriauo , non 
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tto  é cafo 
converfion  , 

qui  il  Signore  non  intende  parlare 
che  accade  in  qualche  converfione  , per 
accidente  : ma  di  ciò  che  fecondo  il  puro 
effer  loro  fuccede  in  tutte  : che  pero  non 
altro  paragone  egli  fa  che  tra  un  femplice 
penitente,  /uptr  uni  praatert  panìttniiAm 
Agtntt , e tra  novantanove  fcmplici  inno- 
centi , qui  nen  inditim  penitenti  a : noi  fa 
na  un  penitente  aliai  fcrvorofo,  e tra  no- 
vantanove innocenti  tiepidi  . Pollo  dun- 
que che  quelli  innocenti  sì  uniti  infieme, 
fian  d'ordinario  a Dio  dì  maggiore  flima , 
che  un  penitente;  coiittuitociò  il  peniten- 
te é di  maggior  gaudio,  perché  il  gaudio 
ncn  tanto  guarda  la  flima  che  alcuno  fac- 
cia fecondo  fe  di  una  cofa , quanto  guarda 
Tacquitte  ; maflimamentc  quand’era  ac- 
quiflo,  odilperato,  o difficile.  Ond'eche 
ft  quel  buon  padre  fece  una  fetta  si  in- 
fblita  nel  ritorno  del  figliuol  prodigo  , 
non  ne  diede  altra  ragione  , fe  non  che 
quella  , perché  1’  avea  racquittato  dopo 
tanti  anni,  non  altrimenti  che  fe  il  vedef- 
fe  tornato  da  motte  a vita  : ‘Epuluri  Auiem  , 
gtudrré  eptrtebAt  : quiA  fruttr  tuui  hit 
trotuut  trAt  y CT  rtvixit  i ptriirAt  , CT  in~ 
vtntut  tfi . Ma  come  tu  da  quello  medcfiino 
non  ti  acceadi  ad  un’ amor  fommo  rerlb 
il  Signore  ? Concioffiaché  qual  motivo 


ne  goder  ancor  effi  infinitamente . Quanto 
agli  uomini , certo  é che  gli  Angeli  non 
fono  punto  invìdiofi,  anzi  non  altro  bra- 
mano fe  non  che  dì  aver  fece  molti  dì  loro 
a partecipare  un’  itteffa  felicita  ,■  e però 
ancora  fommamentc  gioifeono  , quando 
feorgono,  che  chi  avea  dirgraziatamente 
perduto  il  diritto  ad  ella,  io riconquitta . 
Quanto  a fe,  la  cagion  ch’hanno  di  ral- 
legrarfi  anch’ è chiara,  perciocché  avendo 
gli  Angeli  per  uffizio  di  adoperarli  nella 
lalvezzà  degli  uomini,  conforrne  a quello  : ^ 

Omnts  funt  luiminiftrAtirii  Spiritili,  inmi- 
nifttrium  mijlì  pripttr  tu , qui  hArtdiiAttm 
cnpitni  /aIuiìi  i come  polWào  far  di  meno 
di  non  provare  un  rallegramento  fenfibile  , 
quand’  elfi  adempiono  un  tal  uffizi»  con 

frutto?  tfi  nijirACircnAglirUì  Siuni  ,.Tfcef. 

voi  Ante  Dominum  Jefum  Chri/lum  ì dieta  if, 
gii  l’Appoflolo  a’fuoi  Teffalonicenfi , da 
lui  guadagnati  a Dio . E cosi  fa  conto  che 
dicano  ancora  gli  Angeli . Qpindi  non  fi 
troveri  forfè  mai  Picdicator  si  zelante  fo- 
pra  la  terra  , che  tanto  giubbili  di  cavar 
molte  anime  dal  peccato  , quanto  in  ciò 
Tempre  giubbila  ognuno  d’effi:  tanto  piu 
che  i Demonj  proccurano  del  continuo  di 
actraverfatfi  a sì  belli  acquìtti , e però  gli 

An- 
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Angeli  hann*  un  diletto  in£nito,  quando 
cfli  rimirano  di  rimaner  Tuperiori  in  si 
gran  battaglia  a’  loro  antichi  Avverfatj, 
Ap-  '•  f-  e di  trionfarne  : Pro/tShu  »y?  OrMto  ili* 
mugiujj  fui  feducit  mnivtrfum  erktm  &c, 
frtfterf»  Utumini  Cili  , & qui  huUtatis 
tu  tii . Comunque  Giù,  mira  con  quanto 
poco  tu  puoi  dare  oggi  a tanti  beati  Spi- 
riti il  maggior  gaudio  che  polTano  mai 
prorare , non  foltan^ale,  perchè  queft’è 
continuamente  l’ ifteflb , ma  accidentale  : 
con  Tufeir  da  uno  flato , che  a te  per  al- 
tro farla  di  eterna  rovina. 

III.  Confiderai  come  quefliAnpli,  i quali 
Man.iS  10.  altrove  fono  detti  degli  uomini , AngtU  et- 
rum  Jtmftr  viitnt  fucttm  Vutrit  trui , qui 
inCiiiteflt  qui  per  contrario  fon  detti  di 
Dio:  Gaudi umtrit  ctrum  Aageth  Dti . Ma 
fe  ben  miri,  non  v’è  contrarietà  di  veruna 
ibrea,  ma  v’è  piurtoflo  una  fomma  unifor- 
mici : perchè  ciò  è fatto  a dinotare  inte- 
ramente le  parti  del  loro  uffizio  ; che  fono 
due;  di  afliflere  aDio,  e di  fervire  di  fuoi 
miniflri  anche  agli  uomini . A Dio  affifluno 
gii  Angeli  in  tre  maniere , contemplandolo 
afliduamente , amandolo  ardentemente , e 
lodandolo  a gara  inceffancemcnce , Omnet 
Aj.  7.‘ii.  jing-li  fl,ibxnt  incircuitu/hrmi  Ó^.  Ó' udo- 
ravfTunt  Dfum  , dictniit , Amen  • Agli  uo- 
mini poi  fervono  parimente  in  tre  altri 
modi,  purgandoli,  illuminandoli,  e per- 
fezionandoli . Purgandoli  da'  loro  difetti  ; 
c ciò  è il  fervizio , che  fpeziaimeuce  efli 
preflano  agli  Incipienti  nella  via  del  Signo- 
K i.  é.  re  ; Et  velavit  ad  me  unut  de  Straphim  , cr- 
Ó"  tetlgit  et  meum  , dixìt  : Ecet  aufert- 
tur  iaiquitat  tua , Ó*  peceatum  tuum  mun- 
dabituT.  Illuminandoli  con  gli  ammacflra- 
menci  ; e ciò  è il  fervizio , che  liogolarinen- 
Dan.  IO.  14.  te  cfli  porgono  a’  Proficienti Vent  ut  dece- 
rem  te  y qufveutura  fune  pepalo  tue  inno- 
vlj^mìtdiebui  y (yt.  E perfezionandoli  co’ 
conforti  validi  della  grazia  ; e ciò  è il  fer- 
vizio, che  finalmente  efli  ufano  co’  Per- 
I.Reg.ip.;.  fetti  : Et  ette  Angelut  XPomint  tetìgit  eumy 
CT  dixit  ita  ; Sarge , eemede  • grandit  tuìm 
tihi refiar  via.  Quelle  due  parti  poi  dell’uf- 
fizio Angelico,  il  quale  confifle  in  afliflere 
aDio,  in  adopratfi  a prò  di  noi  uomini, 
vennero,  com’enoto,  adombrate  già  a ma- 
raviglia in  quella  celebre  fcala  , per  cui 
Giacobbe  non  vide  gli  Angeli  in  atto, 
fe  non  che  foto  o di  Icendere , o di  fali- 
Gen.  8.  ii  re , afcendi  ttet  CT  defeendentet  ; percioc- 
ché quello  è quanto  lor  fi  appartiene Vi- 
Ju.  ji.  debitit  cilum  apertum  y Ò'  A'tgetet  Dei  afeen- 
dentet  y ^ de*\a»drntrt  l/4pra  Fii'um  homi- 
nit  ; Se  tu  vuoi  però  non  folamente  ralle- 
grar gli  Angeli  con  la  tua  converfione , 
Maun»  dell  Anima  y Tomof, 


chequeftoèpoco,  ma  di  piò  ancora  eim- 
larli , com’è  dovere , nel  lor’ufizio  ; eccoci 
innanzi  a gli  occhi  ciò  ch’hai  da  fate:  fa- 
lire  , e feendere . Salire  con  gli  efereiz)  del- 
ia contemplazione  ad  ammirar  Dio , ad 
amarlo,  ad applaudergli  ; e. icendere  con 
gl’impieghi  della  vita  attuofa  a giovare  a i 
proflimi  d’ogni  forra,  purgandoli,  illumi- 
nandoli, perfezionandoli  , fecondo  i lor 
varj  flati:  Siva  mente  exceditum  y Dee } fi- 
ve  ftbni  fumus , vebit . Così  farai , fe  non 
Angelo,  almeno  Angelico,  cioè  tutto  in- 
ficme  di  Dio,  e cucco  degli  uomini. 

XXV. 

Vtr  ebtdìeat  loquttur  vìBerlam . 

Ptov. zz.  z8. 

Onfidera  , che  il  piò  bell’  atto  , il  I. ,’ 
quale  pofla  mai  fare  un’  uomo  fopta 
la  Terra  , è quello  che  alcuni  flimano 
men  di  ogni  altro:  cioè  l’arrivare  a vincer 
femcdefiino,  perciocché  quello  è quell'at- 
eo, che  piùd’egni  altro  lo  fa  fèmprc  ope- 
rare da  quel  ch’egli  è | lo  fa  operare  da 
uomo.  Poni  mente  alle  Tigri,  a i Pardi, 
alle  Pantere,,  a i Leoni,  ed  altri  fimili 
Animali  feroci  ; gli  vedrai  far  bensì  atri 
di  valor  fommo  nel  vincere  talor  degli  al- 
tri Animali  di  lor  piò  fòrti  ; ma  non  gli  ve- 
drai giammai  falire  a quell’ atto  di  vincer 
ancorafe.  Sempre  fan  ciò , a che  gli  por- 
ca violcntemenre  l’impulfò  dcll’appetita  , 
o avido,  o iracondo,  o impuro,  o crude- 
le, che  gli  predomina.  Quello  grand’ano 
di  vincer  fe  medefimo  , è arto  fopra  la 
Terra  ferbaro  all’  uomo . £ quello  è ciò  . 

che  fra  tutte  l'altre  virtù  ti  fa  operar  l’Ub- 
bidienza , fa  vincere  ce  medefimo  in  quel- 
le cofe , in  cui  men  vorrefli  fecondo  il  baffo 
appetite;  e così  ti  fa  veramente  operar  da 
uomo,  cioè  dire  da  ragionevole,  non  da 
bruto . Non  ti  dei  però  più  flupire , le  can- 
to divinamente  fi  truova  fcricto,  che  folo 
all’uomo  ubbidiente  fi  concede  il  gloriarli 
di  fua  vittoria:  Vir  ebedieut  loquttur  vì- 
cioriam:  Perciocché  qualunque  vittoria, 
la  qual  l'uomo  riporti  folcomc  forte,  ab- 
battendo gli  altri , è una  vittoria  comun* 
ancora  alle  Beflie  ; e però  in  ncITuna  di 
quelle  dee  giammai  l’uomo  rimettere  la 
fua  gloria.  La  dee  rimettere  in  quella  fol 
che  riporta  come  ubbidiente  , vincendo 
le;  meccecchè  una  tal  Victoria,  non  fola 
il  dichiara  forre  come  le  fiere , ma  lo  di- 
chiara anche  libero,  quale  non  può  dir- 
li che  Ila,  chi  per  alfecondar  le  fué  vo- 
glie indonsite , non  fa  ridurli  a opere  fe- 
£ e condo 


^ 1 by  Google 


434  Settembre^ 


condo  cià  che  Dio  gli  fa  dinunziare  per 
mezzo  de'  Tuoi  Minìllci . Dì  ora  tu  ; Quan- 
do altro  alettainenro  tu  non  aveiTt  a ub- 
bidir pìenamence,  prontamente,  ed  alle- 
gramente, non  ti  dev'efler  bzllevole  que- 
llo foloì  fjper  che  allora  tu  vieni  a far' 
un'atto  si  nobile  qual'é  quello  ch'hai  qui 
fentitol  Però  tu  icorgi , che  chi  è vero 
ubbidiente,  cioè  chi  nonubbidifce  con  un 
Ibi' atto  al  Tuo  Superiore,  ma  gli  ubbidi- 
fce  per  abito  ; nè  ubbidilce  per  deliderio 
di  premio,  perocché  quello  è ambizione  i 
nè  ubbidilce  per  timore  di  pena,  peroc- 
- che  quello  è abbiettezza  ; ma  ubbidifce  per- 
chè li  deve  ubbidire;  è chiamato  Virobt- 
diem,  perdi' egli  è uomo  lìcuramente  , ma 
uomo  piò  che  ordinario:  è uomo,  il  qua- 
le più  d'ogni  altro  lì  merita  quello  slec- 
cclib  titolo  di  Virile» 

Conlidera , come  tutte  quelle  vittorie 
che  lì  riportano  nella  vita  rpitituale , che 
fono  tante,  tutte  in  riilretto  lì  riducono 
a quella  piò  principale , che  l'uomo,  per 
far  ciò  che  gli  è comandato,  riporta  di  fé 
mcdelìino . E però  il  Savio  fecondo  la 
verace  Iczion  vulgata , non  fi  è curato  di 
dire  : yir  cbtditHt  tequeinr  viliorias , co- 
me piò  Dottori  hanno  letto  ; ma  ha  vo- 
luto efpreiramente  dire  vibhrÌMmy  nel  nu- 
mero non  plurale , ma  lìngolare  , perche 
chi  foggetta  la  Tua  volontà,  come  deve, 
a quella  del  Supcriore , ch'è  la  vittoria  pro- 
pria di  un'Ubbidiente,  non  ha  piòaltrini- 
mici  di  cui  temere.  Gli  ha  vinti  tutti  con 
vincete  fe  medelimo;  Po0d*bit  (tal  fu  il 
bel  premio  da  Dio  donato  in  Àbramo  a 
tutti  coloro , che  folTero  funi  legittimi  imi- 
««n.  »i.  17.  tatoti  neir  Ubbidienza  ) Pe£!dtbit  Jemen 
tuMtn  ftruu  inimictrum  fuornm . I tre  ni- 
micl  sì  poOènii  dell'uomo  , fono  com'  è 
noto,  la  Carne,  il  Mondo,  il  Demonio. 
Or  quanto  al  primo,  chi  non  ha  vintala 
Carne,  ch'è  la  parte  piò  vile  di  luime- 
delìmo,  non  può  arrivare  a vincere  tutto 
giorno  la  Volontà,  ch'è  la  lìgnorile.  E 
però  quando  lì  mira  un  vero  Ubbidiente, 
(ì  può  dire  francamente  eh  egli  lìa  callo, 
perchè  chi  ha  facto  il  più  , lì  può  credere 
ancor' eh' abbia  fatto  il  meno.  Senza  che 
quella  è rimurrerazioa  lìngolare,  che,  co- 
me dicono  i Santi,  coliumi  Iddio  di  con- 
cedere ad  un'  uomo  tate  la  foggezion  della 
S A;ieu(t.ÌB  ^«r ijHcdiufrriui 

pi.  u'|.  f/f , yé  fHbjicÌM  Suptriorì  Jua , E coti  noi 
vediamo  in  pruova  di  ciò,  che  lino  a canto 
che  i primi  due  noftri  Padri  non  trafgre- 
dirono  il  divieto  lor  fatto  nel  Paradilò 
terreiire  di  non  gullare  frutto  alcuno  dell’ 
Albero  della  Scicoxa  , loco  incerdetco  , mai 


non  provarono  nella  Carne  alcun'ateo  d) 
rìbeliione  ; ma  sì  bene  il  provarono , quamP  , 

ellì  trafgrediroao  un  tal  divieto.  B però 
lìinilmence  dicono  i Santi  , che  Dio  dà  ' 
per  contrario  ai  difabbidienti  lo  /limolo 
dellaCarne  , che  gli  riduca  a cadute  an- 
cor bructiAìme,  affinchè  coti  chi  non  vuo- 
le ubbidire  onoratamente  ad  un  fuo  Pa- 
drone (qual' è chi  prelToIui  tiene  in  Ter- 
ra il  luogo  di  Dio  ) G vegga  obbrobrio- 
famence  negar  1'  ubbidienza  debita  da  un 
fuo  fervo  ; Qhì  ncn  ebrtmperni  Dtmint , Ati|iifl. 
lorqutrìs  a ferve.  Quanto  poi  al  Mondo, 
ch’è  il  fecondo  Nimico,  non  ha  di  che 
temere  un  vero  Ubbidiente  , perch'egli 
l’ha  fotto  i piedi.  E che  è mai  ciò  che 
piò  nel  Mondo  lì  apprezzai  E'  la  gloria 
di  fovrallare.  Ora  tal  gloria  è quella  ap- 
punto che  l'Ubbidiente  non  cura.  Che 
però  non  lòlo  egli  fi  foggecca  a perfone 
maggiori  di  {e,  o per  ralenti , o per  ti- 
toli , o per  uffizio  , come  fi  ufa  ancora 
nel  Mondo  da'  fuoi  feguaci  ; ma  li  fog- 
getta a perfone  ancora  inferiori  in  qua- 
lunque genere,  ii  che  mai  nel  Mondo  non 
fi  ufa,  fe  non  folo  talvolta  per  interelTc  ; 
ond’è  che  fcrilTe  S.  Pietro.-  Subjelìi  e/h-  tf, 

te  Omni  hitmiint  treaturt  propter  lìeum  ; 
ch’è  quel  motivo  , per  cui  folo  ciò  fa 
chi  è vero  Ubbidiente , laddove  chi  noi 
fa  per  quello  motivo  , non  fi  può  dire 
ubbidiente , ma  interelTato  ; e cosi  non 
ha  vinto  il  Mondo.  E quanto  finalmente 
al  Demonio,  l’Ubbidiente  folo  può  dirli 
che  lìa  ficuro  di  averlo  vinto.  Gli  altri 
lo  polTono  fperare,  ma  non  poflbno  alli- 
curarfene  . Perchè  chiunque  in  operare  del 
bene  ha  per  guida  il  giudizio  proprio,  à 
lòtcoppollo  a mille  illufioni  diaboliche, 
e a mille  inganni . Colui  n' è libero,  che 
mai  non  leguita  il  giudizio  proprio;  ma 
quello  del  Supcriore:  Verbum  Peurii  r»- Pn>».  »>.  7-' 
Jlcd'ent  filium,  extr»  perdiihaem  erìt , Ed 
ecco  come  nella  folenne  vittoria,  che  di 
te  ftelTo  riporci  per  ubbidire  , tu  vinci 
turci.  E però  nella  battaglia,  aìcuitudi- 
feendi  quallor  ci  dai  di  propofito  alla  vi- 
ta Ipirituale,  non  pigliar  di  mira  aflTanno- 
famente  veruno  in  particolare  di  quelli 
tre  Nimicì  pur’ ora  detti.  Piglia  di  mira 
a ferir  la  tua  volontà,  ch'è  la  dominan- 
te: Neo  repugH.tbìtit  f»tr»  minorem  , Ó* 
m.^jerem  <fue»j)i»m,  nifi  cmtrn  Regem  ft- 
tum  . Là  filla  lo  fgu  ardo , là  fcarica  le 
flette,  perchè  così  nell' abbattere  un  fol 
Nimico  , avrai  già  confcguico  un  pieno 
trionfo . 

Confiderà,  che  li  vuole  inferire , qual-  HI. 
lor  fi  dice,  che  yìr  cbeditni  lequetur  vi- 
I • ■ (Itrinm- 
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Otfìtun,  Forte  che  dovri  egli  pigliare  ia 
tromba  in  bocca,  c buccinar  da  per  tut- 
to quella  gloriofa  vittoria  ch'ha  riporta- 
ta vincendo  fe,  e con  fe  tutti  i fuoi  più 
fieri  Nimici}  No,  perchè  già  fi  fa  chia- 
ramente, ch'ogni  vittoria  fi  deve  aicrive- 
» Cor.f  J,J7.  ve  a Dio  ; Ort  grdtias  , qui  dedh  uoèis 
viQoriam,  Si  vuole  adunque  inferire,  che 
l’Ubbidiente  potrà  della  fua  vittoria  par- 
lare con  Dio  medefimo,  ringraziaudolo , 
commendandolo,  celebrandolo  j e potrà 
parlarne  co'  Santi , fupplicandoli  tutti  a 
fupplir  per  fe  nella  lede  , che  a Dio  fi 
deve . E fe  vorrà  parlarne  ancora  con  gli 
uomini,  alfine  di ammaefirarli  a fimil  vit- 
toria, di  confortarli,  di  conlolarli,  o di 
altro  rifpetto  limile,  potrà  farlo,  perchè 
egli  lo  làprà  fare  . Alcuni  vogliono  dar 
precetti  bclliflìmi  fopra  il  vincere  fe  me- 
defimo, fblo  per  cid,  che  n'hanno  Ietto 
ne’  libri  , ancorché  in  fe  rnai  non  P ab- 
biano praticate,  o pur  quafimai.  Cofio- 
ro,  che  così  fanno,  tacciano  tutti,  per- 
che non  dicefi  , .che  yir  dedtu  lojuetur 
vilJcri»m,  nè  Vir  tlequem  ^ nè  Vir  trudi~ 
ttu  , ma  Vir  tiediem.  Per  poter  ragiona 
re  fondatamente  delle  materie  di  Spirito, 
poco  vale  la  feienza  ipecolativa  apprefa 
da’  libri  : quella  che  vale  è la  pratica  : 
altrimenti  farà  come  udire  un  Cicco  di- 
tall.jì.it.  feorrete  di  colori  : ^i  iimii»nt  mare  , 
taarrent  fericutarjuty  (T  aadieatet  auritut 
utftrìty  admirabìm»r.  Ma  fe  udiremo  fa- 
vellar dì  tempefie , chi  mai  nonfièdifeo- 
flo  con  la  fua  piccola  barca  dal  lido  uri 
( paflb  , in  cambio  d’ ammirarlo  ne’  fuoi 
difeorfi,  il  derideremo.  Tale  adunque  è 
un’altro  legittimo  inteadimento  delle  pre- 
fenti  parole  : Vir  etedirm  ieijuetur.  viete- 
riam  ; che  chiunque  vuoi  trattare  del  mo- 
do che  fi  dee  cenere  nel  vincere  fe  me- 
defimo,  ne  tracci  pure  ; ma  folo  quando 
egli  r avrà  praticato  , con  l’ efercìzìo  di 
una  perfetta  Ubbidienza,  eh’ è quello ib- 
pra  tutti  , che  conferilce  ad  apprendete 
una  tal  pratica.  Oh  quanto  è facile,  che 
tu  prefuma  di  re  in  materie  di  ipirito  , 
benché  in  elfo  non  abbi  ancor  comincia- 
to ad  eibreitarti , fe  non  fuperfizialmen- 
t<clL)4.i4.  **  I 'fi  exper/mi  , fama  recegne- 

feit  i perchè  non  fa  mai  riconolcerc  ben 
le  cole,  qual’ or  le  feorge  in  altrui,  chi 
non  le  ha  ptima  conofetute  in  rcflclTo. 


XXVI. 

Erudire  Jerufalem  , ae  ferie  receda!  anima 
mea  a te . If.  6.  8. 

Onfidera,  die  ficcome,  quando  ad  un  gl. 
marmo , ad  un  metallo , ad  un  tronco , 
fi  dà  la  prima  mano  per  coglierne  via  la 
fcaglia,  fi  dice  che  fidirozza;  così  fi  dice 
che  fi  dìiqzza  anche  un’anima , quando  fi 
dà  la  prima  inuno  anche  ad  ella  per  levar 
da  lei  tutto  ciò,  che  le  impedifee  il  rice- 
vere una  buona  forma  di  vita;  cioè  per  le- 
var da  lei  que’  fuoi  defiderj  mal  regolaci , 
o quei  fuoi  dettami,  che  fon  la  fcaglia  più 
rozza,  da  cui  AaopprciTa.  Qui  fenza  dub- 
bio è la  fatica  maggiore.  li  però  a tutti 
coloro,  i quali  anìmolamente l'imprende- 
ranno, fi  prometee  tanto  di  premio,  che 
fino  arrivali  a dire,  Qui adjuftitiam  era- Qeut. >>•  i* 
diunt  multety  fulgebmnt  fua/i  fittU  infer- 
Muat  ateraitaieiì  Orquefta  fatica  è quel- 
la, che  fi  contenta  volentieri  il  Signor  di 
durar  con  l’Anima  tua.  Vuoi  dirozzarti  : 
eh’  è quanto  dire , vuol  dìfiaccare  'da  te 
tanto  dì  Icaglìa  vilìlfima  che  in  ce  feorge  ; 
l’inclinazione  ai  diletti , Tinclinazione  al 
danaro , l’inclinazione  alla  gloria  i ma  fo- 
prattutto  vuol  diliaccare  da  te  quello,  che 
in  ce  è l'origine  d’ogni  male , ch’c  la  fti- 
ma  fuperba  di  cemedelimo;  Eruditas  tei  y-\<i)  ||.  i(. 
infirmi  difiiflina  ; ut  avertei  hemintm  ab 
hhy  fu*  fecity  (ybiberet  eumde/uferbia  . 

Vero  è ch’egli  vuol  che  tu  fii  contento 
di  lafcia'rci  così  da  lui  dirozzare,  accet- 
tando di  buon  grado  la  mano  di  lì  emi- 
nente Scultore,  che tijlércuoce  bensì,  ma 
per  tue  profitto:  e però  ti  dic’egli  nel  paf- 
lb, il  quale  io  qui  ti  propongo  da  medi- 
tare : Erudire  Jerufalem , ne  fette  recedat 
anima  mea  a le.  t!  quefia  un’opera,  la 
quale  non  fi  ha  da  fare  nè  folamcnce  da 
ce,  nè  folamente  da  Dio,  ma  da  Dio  in- 
fieme , e da  te  i convienperò,  che  cu  lo 
lafci  operare , e non  lo  impedifea , perchè 
egli  non  ci  lavora,  ne  come  un  marmo, 
nè  come  un  metallo , nè  come  un  tronco 
inlènfato,  ma  come  un  Ipirito  libero,  il 
quale  e può  accertare  la  forma,  che  Dio 
vuole  incidere  in  eSo  , e può  ricufarla. 

Adunque:  Erudire.  Vuoi  per  forte  elTere 
ancora  tu  di  coloro,  di  cui  Aa  fcritto? 

Verierunt  ad  me  terga , Ó*  ne»  facies  tum  jcr.  js.  ||. 
decere m eet  dilutule  , fy  erudirrmy  tir  ne- 
leates  audire  y ut  ateiperent  difeipiiaumt 

Confiderà,  che  il  martello  , il  quale  IL 
adopera  Dio  in  queAo  dirozzaingnco,  di 
tfuà  fi  parla,  è quello  dellaTtibolaiione*. 

£ e a Quan-  C 


I 


V . - s 


Digdized  by  Google 


Settembre 


43 

Q.ii'.do  ufj  qucfio,  allor  (i  die;  ch'egli 
If.  8.  ir.  opem  con  man  forte:  Iti  pi;i-'u  farti  trnd- 
iit  II',  ne  iresiniÌA  /•afulihitjtti.  Perchè 
nrlTuna  cofa  più  giova  a (laccar  da  noi  il 
fovvcrchio  amore  a noi  ftefli  ( eh’  è la  no 
lira  Jeaglia  più  vile)  urlTana  più  a com- 
^ pungerci,  nclfuna  più  a convertirci , qiun 

co  un' umili. izionc  gagliarda  che  Dio  ci 
Jet.  |t.  i8.  mandi:  CttfiigA/li  «ir  , cy  eniJiim  fum . 

Però  bifogna  che  in  quello  calo  Imgolar- 
mente  cu  lo  laici  operare  con  libertà , non 
ti  queralando  di  lui,  non  mollranjo  ira  , 
non  mollrando  impazienza  ; ma  accettan- 
do con  animo  rallegnaco  tutti  que'  colpi 
inaedri  , ch’ei  giudica  più  fpediente  di 
(caricare  fopra  di  tc:  altrimenti  tu  corti 
rilchio,  ch’ei  tolga  da  ce  la  mano,  e che 
ri  abbandoni  nella  tua  rudità:  licchè  poi 
vadi,  come  cu  brami,  in  -^inpafutif  ch’è  ) 
quella  via,  laquai  porca  alla  perdizione. 
Oh  fe  inrenJelii,  quanto  gran  beneSiio  ti 
fa  il  Signore,  quallor  ti  umilia  con  qual- 
__  che  tribolazione  più  rilevante  ! Adelfo  noi 
puoi  capire  , ma  io  voglio  fptrare  che  ver- 
rà dì,  nei  qual  pur  troppo  vedrai  , che 
fè  non  era  quella  .infermità , quello  feor- 
no,  quella  feiagura  , quella  contrarietà, 
che  a ce  parve  si  infopportabile  , cu  di 
cerco  andavi  in  rovina.  Non  pare  a te, 
che  farebbe  llolca  una  greggia,  difperfa 
fu  gli  Appennini , quando  ella  li  dolelfe 
che  il  fuo  Pallore  ha  cavata  fuori  la  ver- 
ga per  metterla  in  ubbidienza?  Anzi  al- 
lot’è,  chi’ ella  dovrebbclo  ringraziar  più 
che  mai,  perchè  allor’ è,  quand’egli  ha 
più  che  mai  dimolltata  voglia  di  làlvarla 
flal  precipizio  . Così  fa  Dìo  parimente 
Ictn  i8.v).  quallor  ci  tribola  mifericcriìnm  hx- 
httt  erMiit  qaafi  PMjìtr  ^re^em  fmtm. 

Uj  Coolìdera  , che  veramente  può  eflcre 
che  il  Signore  non  ti  abbandoni  , non 
ollante  la  ripugnanza  che  tu  dimodrì , 
fra’  tuoi  travaglj  , alla  fua  amabilillima 
volontà  ; ma  può  edere  ancora,  che  ci 
abbandoni . E quedo  folo  non  dee  badare 
a tenerti  follecitiirimu  ì Però  egli  dice  : 
intiirt  JtrufiUtm ,;  ne  forte  recednt  nnim* 
tnt»  a te.  Dice  fette-,  ma  ciò  che  vale? 
Ogni  perìcolo,  avvengachèleggierilfimo, 
ti  dee  tutto  colmare  di  tremor  fommo, 
quando  lì  tratta  di  tanto  ; perchè  lì  tratta  ! 
^lla  tua  dannazione  ; Sai  che  vuol  dire 
il  Signore  quando  egli  dice;  Nr  fette  re- 
teÀnt  nnimame»  n tei  Vuol  dire,  perch’io 
da  te  non  rimuova  quella  particolar  pro- 
tezione, che  dì  te  ho  colta,  queH'adèzìon , 
quell’amore,  ch’è  ciò  che  ìntend’egli  qui 
I{.  4t>  1.  Anima  fua  ; Cemplarnit  fiki  in  ilio 

J»im4  mt»;_  PtrcU’*  veiiifiino,  che  per 


la  tua  ritrofaggine  non  ti  a'obandonerà  egli 
mai,  di  modo,  eh;  lìn  ti  nirghi  quella 
grazia  medelìina  fudì:ìence,  laquai’ è ne- 
celTaria  a Clvarli  ; ma  ti  ucglicri  I’  effi- 
cace , ch’è  quella  grazia  , la  qual  per 
nclTuna  legge  è tenuto  darti  ; ti  negherà 
quell’ adìdenza  fpezialc,  ti  negherà  que- 
gli ajuti  draordmarj,  che  Ibno  un  dono 
puramente  benevolo  del  cuor  fuo.  E però 
ti  dice.-  I^e  forte  recej»t  nnim,  w^Antt. 

Ma,  oh  qual  minaccia  terrìbìliflìmacque- 
da,  da  far  tremare,  non  folo  un  princi- 
piante, qual’io  ci  ho  qui  figurato,  nella 
via  del  Signore,  ma  ancora  un  Santo!  E 
pure  in  queda  tu  corri  rìfchio  d’ invol- 
gerti, quallor  sì  poco  ci  dimodri  confor- 
me ai  voler  Divino  nel  tempo  de’  tuoi 
dìfadri,  che  Ibno  l'erudìmeto  ; di- cui  qui 
parlali  nel  fenfo  ancor  letterale  • Perchè 
facendo  tu  cosi , corri  rifehio  che  Dio  lafcì 
di  ' travagliarti  , e che  confeguentemente 
tolga  da  re  quella  benevolenza  più  (ingo- 
iare , la  qual  ci  modra,  quando  vuol  met- 
terli a pulir  l’.anima  tua , e a dirozzarla , 
non  con  altra  intenzione , che  di  difporla 
con  quel  mezzo  a ricevere  le  fue  gr.izic . 

Però  dice  qui  S.  Girolamo,  che  quaniot 
ti  ritruovi  in  qualche  tribolazione  che  af- 
fai ti  aifligga  , hai  da  tener  fempre  pron- 
to quedo  verletto  , e fingerci  nel  tuo  cuo- 
re , che  Iddio  ti  dica  ; Zrtidire  Jimfolem 
ne  farle  reeedet  nnim»  mea  » te.  Se  cu  lo 
fdegni , non  lì  partirà  da  te  foriè  tutto  in 
un  tempo.  Ma  ciò,  che  prò?  Si  allonta- 
nerà a poco  a poco  , finché  ti  lafci . E 
ciò  lignifica  queda  parola,  recedat . 

XXVII. 

Koliie  cenfarmnri  buie  fuult,  fed  refarm»~ 
mini  in  novitme  fenfusvrftri,  ut  proie- 
tit , q-At  Jìt  vduntAt  Dei  bone , Ó*  be- 
neplerem y t>-  perfecl».  Roin.  II.  a. 

Onfidera  , che  per  volontà  del  Si- 
gnore  tu  devi  incendere  in  quedo 
luogo  le  cofe  da  lui  volute,  Gccome  an- 
cor devi  intenderle  quando  dici  : Dota 
me  fvert  vahmtatem  tutun  . Ora  quede  Pf.  141.  io. 
cofe,  le  quali  Iddio  vuol  da  noi  , fono 
di  tre  ordini  . Alcune  buone,  come  per. 
efempio  è il  non  odiare  il  nimico:  altre 
migliori  , com’ è non  folo  non  odiarlo, 
ma  amarlo  : ed  altre  ottime , com’  è non 
folo  amarlo,  ma  ancora  beneficarlo.  Le 
prime  fono  proprie  degl’incipienti , le  fe- 
conde de’  Proficienti , le  terze  de'  Perfet- 
ti . Quelle , che  appartengono  al  prima 
ordine , fono  però  dette  qui  volrnimt  Dei 

ina»}, 
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f>«4  : quelle  del  Tecondo  , Dri 

htntfivtii-.  e quelle  del  cerio,  vtluntiu 
Dei  p*rftS» . Le  prime,  Idm,  perchè  fo- 
no tutte  opere  retee  dinanzi  a Dio  . Le 
feconde,  htntfUuttu  y perchè  fon  opere, 
che  gli  piacciono  fuori  dell'ordinario  • Le 
terze,  ftrfta»y  perchè  fon  opere,  che  fi 
conformano  interamente  alle  fue.  Quello 
che  pertanto  defidera  qui  l’Appoftolo , fi 
è , che  cu  per  la  parte  tua  ti  difponga  a 
provare  tutte  quelle  opere,  di  maniera, 
che  poilì  un  giorno  arrivare  a goder  di 
tutte  ; il  che  avverti  quando  tu  ti  dia 
daddovero  alla  perfezione  . Mira  qnanco 
ancor  tu  fii  forfè  da  ciò  lontano,  mentre 
appena  fai  opere  del  primo  ordine  ; e 
piangi  la  tua  freddezza- 

Confiderà,  quanto  aggiullatamente  parli 
l'Appofiolo , mentr'ei  dice , che  cu  giun- 
ga a provar  quella  forca  di  opere  ; Ut  pr»- 
ktth , ^ut  pt  wlttniiu  Dti  • Non  dice  a la- 
perle,  dice  a provarle.  Perchè  non  balla 
Ipeculacivamenteconofcere  cofe  ancora  di 
altiflìma  perfezione  , convien  conofcerle 
infieme  praticamente.  E come  ficonolco- 
no  ? Col  provarle  : Ut  prtbttìt  . Che  ti 
vai  tutta  la  feienza  fpeculariva  nelle  ope- 
re di  virtù,  fenonla  riduci  alla  praticai 
Il  Demonio  fa  tanto,  che  però  appunto 
egli  è chiamato  Demonio  , perchè  fa 
tanto:  elfendo  in  Greco  un’illelfa  cofadir 
1>  Civ.  Dei  ixmsn  , e dire  . Comuttociò,  come 
lj-c.1».  [jofj  Santo  Agollino,  femprc  quelW  no- 
me Dtmon  nelle  Scritture  Sagre  li  adope- 
ra in  mala  parte  : perchè  che  giova  al 
Demonio  polTeder  la  notizia  di  tante  buo- 
ne colè,  fé  poi  non  le  operai  Quello  me- 
Itc.  4.'  1 '^^hmo  lo  rende  appunto  peggiore  : Scitm- 
'■  ti  hnum  factre  y CT  »>»  fticitnti  peccttum 
ep  jlli  . Anzi  nè  anche  è qui  contento 
l'Appollolo,  che  tu  operi  quelle  cofe  di 
cui  fi  è detto,  in  qualunque  modo . Vuo- 
le che  tu  le  operi  ancor  con  gu  Ilo.  Qiic- 
, Ilo  propriamente  è prcbure  . Se  hai  buon 

palato  di  fpirito,  vedrai  rollo  quanto  lia 
digerente  il  cibo  degl’incipienti  da  quello 
de' Proficienti , e quanto  quello  de’Proiì- 
cicmi  da  quello  de'  Perfetti . Tre  volte 
nel  Vangelo  abbiamo  che  Ctillo  palcelfe 
gli  uomini  . La  prima  con  pan  d’ orzo  , 
la  feconda  con  pan  di  grano  , la  terza 
con  pan  celeile,  che  fu  quella,  che  loro 
diè  nel  Santiliìmo  Sagramento . Ora  figu- 
rati, che  quella  diverfitd,  la  qual  corre 
tra  ’l  fapor  di  quelli  tre  pani , corra  tra  ’l 
fapore  dell’opere.  che  fon  proprie  di  cali 
Aeri . Ma  cu  forfè  non  la  dillingui , per- 
chè fei  di  coloro,  che  mai  finora  nonfo- 
e-Peti.  }.  00  giunti  a provarla:  Si  ttmtn  t»fi»ftist 
AdP'Mu  itU'jbfimft  Tomo  I. 


qumitm  iìdth  tfl  Dmìaut  . Ti  ricruoyi 
ancora  al  pan  d’orzo. 

I Confiderà , qual’è  il  modo  da  confegui-  III. 
te  un  palato,  il  qual  ben  difeertu  il  di- 
letto fempre  maggiore,  eh’ è in  operare, 
non  fulo  il  meglio  , ma  l’ottimo . £'  ri- 
formare la  mente,  E la  ragion  è,  perchè 
i diletti  di  fpirito  non  lì  alTapolVio  col  pa- 
lato corporeo , ma  con  l'intellettuale . Pe- 
rò qui  dice  1’  AppoAolo  : Rtfornumim  in 
iKvitittiftnfHs  veltri  , ùtptebethy  érc.Seih- 
fui,  CU  vedi,  che  vai  qui  l’iAcITo,  che 
Retie  . Perciocché  la  nollra  Ragione  è 
quel  fenfo  interno , che  giudica  delle  co- 
lè fpiricuali,  come  il  cacto,  gli  occhi,  gli 
orecchi , e gli  altri  fenli  elicmi  giudicano 
delle  cofea  loro  foggette  , cioè  delle  ma- 
teriali: Optttviy  S"  tUtut  tfimihi  fenftet,  *ap-  7- 
Ora  quella  Ragione  non  può  negarli , che 
da  principio  ci  fu  da  Dio  donata  interif- 
lima  : che  però  parlando  de'  due  primi  no- 
ftri  Progenitori , dice  il  Savio , che  Dio 
Impltvit  ftnfut  ceriUernm,  Ma  poi  per  lo  Exli-i?-  <. 
peccato  eli’  a poco  a poco  fi  perverti  di 
maniera,  che  finalmente  inveterò  nel  giu- 
dicare delle  cofe  atrravverfo:  btvtterufti i» 
terne  tUitn».  E da  ciò  appunto  li  molTe  a 
dire  l’AppoAolo  ; Refernutnini  in  ncv'tnrt 
/enfia  vepri.  Perchè  ci  convien  tornate 
alla  prima  forma  di  giudicare,  da  Dio  do- 
nataci nello  fiato  dell'Innocenza  ; il  che 
lì  ottiene  con  la  virtù  della  grazia  parteci- 
pataci da  Grillo  Nollro  Signore  per  tale 
eftètto  dopo  il  peccato  . E perelvè  fcefe 
egli  in  Terra,  fe  non  per  quello?  Per  ri- 
formare i dettami  dell’ uomo  vecchio,  e 
per  ridurli  alla  loro  prillina  novitd  . Però 
fe  cu  non  ralTecci  bene  i dettami  della  tua 
mence,  cu  non  fai  nulla , perchè  ivi  Ila  il 
primo  male:  Ve  qui iicitit  melnm  benum y If.  f.  n. 

benum  m.ilum  : panrntei  tenebria  Incem  , 
iy  Intem  tenebria  : penentet  nmnrum  in  àni- 
ce y Cf  ànice  in  emirum  ' 

Confiderà  , che  ciò  appunto  è quello  IV. 
che  fi  ricerca  principalmente  a pigliare  la 
forma  nuova;  Depor  la  vecchia;  Exf/v  Co'aC  |. 
iinnttt  va  veterern  hìminem  cntn  nHibne 
fnity  tir  inànentei  nevnm . Ora  quella  for- 
ma vecchia  altra  non  c , fe  non  che  la  for- 
ma del  fecolo  ; e però  in  primo  luogo  di- 
ce  l’Appollolo;  Neii/e  enn/ermari  hn!e  fe- 
cuie.  Il  fecolo  giudica  che  gli  uomini  dab- 
bene lien  privi  di  ogni  diletto  : più  privi 
gii  Spirituali , più  privi  1 Santi  : iinunn'-  Ecc|,  i.  tr. 
psrn  ejì  nimium  fnpientìn  ittàoHìt  keminibia  I 
E perchè  giudica  tanto  linillramenre  ? Per- 
chè il  lècolo  non  conofee  altri  beni  , lè 
non  che  quelli,  che  fono  foggetei  a’fenli^ 
piaceti , guadagni , gloria  j e quelli  egli 
I t e 3 apprez- 
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apprezza.  Tu  ch’hai  Ja fare?  Hai  da  de- 
, porre  totalmente  la  ftiina  di  cucci  e tre  que- 

• ili  beni,  che  il  Mondo  adora;  conofccre, 
che  lono falli,  conofeere,  che  fono  inuti- 
li, conofccre,  che  fono  incollanti  ; e cosi 
ti  dilporraì  a ricevere  quella  forma,  che 
ha  porcata  in  Terra  Gesù,  per  dillruggcre 

'quella  che  vi  ha  trovata.  Sentì  com'egli 
cfclama  contro  coloro  che  fono  dati  a*lo- 
Luc.  ro  piaceri  corporei  1 Vi  vtiit,  jai  ritUris 
mint . Senti  come  contro  quei  che  fono  dc- 
l.uc.  S.  M.  guadagni  : Vi  tirb  i divinimi^  fui 

hibttìs  cpnf'iAnfHf.tt  veflrim.  Senti  come 
contro  quei  che  fono  dediti  alia  loro  glo- 
I ut.  S.  i6.  lii;  !..  j tum  bentiixerint  xihh  mminis , E 
quelli  tre  foli  Ka , non  fono  baibnti  a farti 
perdere  incontanente  ogni  amore , che  por- 
• ci'  al  fecolo  ì £ pure  tutti  e tre  fon  già 

A)oc.  8.  fulminati  fopra  gli  amatori  di  elfo,  , 

vty  vty  h»ii tiH fièni  in  terra  y non  fola 
mente  col  corpo,  ma  ancor  col  cuore. 
V.  Confiderà , che  fe  tu  veramente  poteflì 
lafciare  il  fecolo,  nonfolamente  col  cuo- 
re , ma  ancor  coi  corpo , allora  si , che  ci 
dìfporrclli  ad  alTaporar  quei  diletti  tanto 
migliori,  i quali  fonoproprj  dì  quei  che 
adempiono  ogni  volonci  del  Signore  con 
perfezione.  Ma  perché  ciò  non  é polfibile 
a tutti,  nota  quanto  dilcretamente  favellò 
qui  l'Appoflolo  , quando  di  ITe,  Hollte  esn~ 
ftrmart  hnic  fieulo.  Nondifle,  Stlìticom- 
mtrari  in  hte  funi»  , perchè  molti  convie- 
ne che  vi  dimorino  ancor'  a forza  ; nè  an 
che  dilTe , UiUte  mi  hte  Junlo , perchè  mol- 
li ancora  di  quei,  che  non  vi  dimorano, 
fono  coftretti  pur  talora  valerfene  , per 
provvederli  di  ciò , che  loro  abbifogna , al- 
meno a necelTaria  foftentazione,  di  velli- 
to,  di  vitto,  c di  cofetali.  Dilfe,  Nef/Vr 
tenftrmari  buie fteuia  ; perchè  quello  lì  può 
* confeguir  da  tutti . Se  dunque  tu  vuoi  ri- 
manere nel  fecolo  ; rimani  pure  ; ma  odi 
come  hai  da  llarvi  ; come  Lot  in  Sodoma , 

• - come  Giob  in  Ulfe , come  Giufeppe  in  Egit- 

to, come  Troia  in  Ninive,  come  Danie- 
le nella  Reggia  fuperba  di  Babbiionia , e 
come  altri  limiglianti,  i quali  mai  non  fi 
conformarono  a i riti  di  quei  perfidi  popo- 
li, tra  cui  vilTero,  ma  llettcrocome  pefei 
tra  Tacque  falle  , fenza  punto  accrar  di 
’«  Pe  r-  11.  falmallro.  Cenvtrfatitnem  intet  ^entes  ha- 
bentetèmam.  Dirai  che  quello  e difficile  l 
Te’l  concedo.  E però  fa  meglio  chi  può, 
quando  lafcia  il  fecolo.  Ma  s’è  difficile i 
non  è però  che  con  la  grazia  divina  non 
rielea  polfibile  ancora  a molti . Se  non  riu- 
l'cilfe  polfibile,  non  avrebbe  dunque  TAp- 
■pollolo  giammai  detto  .•  Titlitt  cenfermarì 
baie  ficnlo.  Mentre  egli  ha  detto NròVr,. 


fegno  è che  il  farlo  o non  farlo  è in  arbicria 
tuo.  Se  ti  riefee  difficile,  tu  cerca  dì  age- 
volartelo pj  òche  puoi,  con  chiedere  fem-  ' 

prc  a Dio  la  fua  grazia , col  confefTartì  fpef- 
Ib , col  comunicarti  rpelTo  , con  leggere 
ogni  di  qualche  libro  Ipirituale , con  fre- 
quentare kChiollrt,  con  amar  leChiefe, 
con  lafciar  totalmente  le  male  pratiche . 

Aiutati  llabilmente  con  tali  mezzi , e coti 
piacendo  a Dio  ci  riulciri  di  non  confor- 
niarti  a quel  fecolo  , ch’è  si  ftolto  ne* 

Tuoi  dettami . Scio  ubi  habitat  y ubi  ftdet  A^,  i,  ti. 
e/l  Satani  : (jt  non  nefaJH  /Idem  trream . 

XXVIII. 


Hemo  mitttnt  manum  faam  ad  aratrmn , (J* 
teff  idem  retro  , aptht  e/l  rogne 
Dei.  Lue.  p.  tfa. 

Clnfidera,  che  a capir  bene  Tiotenzio-  I, 
nc  dìCriflo  in  quello  fuo  tenibiliifi- 
mo  detto,  è nccelTario  faper  prima  a qual 
fine  lo  indirizzò . Lo  indirizzò  a ripudiar 
certo  Giovane , il  quale  fpomaneamente 
gli  lieraoll'ertoperfeguace  perpetuo:  Se- 
auar  te  Demine:  ma  volta  prima  ottener 
licenza  di  fame  confapcvoli  ì fuoì  , per 
dare  alTetto  agl'incereffi  doinellìci  Sed  fer- 
mitte  mihi  primum  renanciare  hit , p«t  demi 
funi  : fenza  la  qual  pcrmilfione  non  parca 
cITegli  volelTe  profeguìr  nella  imprefiri- 
foluzìone,  come  dinota  quella  particola 
Sedy  che  ila  qui  molto  avverfativa . Ad 
un  tal  Giovane  Crillo  non  riipofe  altro  che 
quelle  crude  parole  ; Ktmt  miitens  mannm 
fuam  ad  orarrttm , cr  refpicient  rette , aptm 
efl  Regno  Dti . DilTe,  che niuno , il  qual 
ponga  mano  alTaracro,  e riguardi  indie- 
tro, è atto  al  Regno  di  Dio.  O per  Re- 
gno di  Dio  intendali  quello,  che  Crillo 
ha  in  Cielo,  ch’è  il  Regno  dove  li  gode; 
o per  Regno  di  Dio  incendali  quello  che 
Crillo  ha  in  Terra,  ch’è  il  Regno  dove 
faticali;  come  un  tal  uomo  non  è atro  ai 
Rego  di  Dio  Tenta  rcltrizione  , non  è 
atto  a veruno  di  detti  Regni  . E non  è 
quella  una  decilione  da  mettefo  Ibmmo 
orrore,  fe  non  s'interpreta  nella  piò  cor- 
cefe  maniera , che  lia  polfibile  ? 

Confiderà,  che  chi  pon  mano  alla  le-  fi, 
quela  più  perfetta  dì  Crillo,  quaTcra  quel- 
la che  intendea  quello  Giovane  di  abbra- 
ciare  ad  imicazion  degli  Appolloli , pone 
di  certo  mino  a un’opera  grande , la  qua- 
le confeguentemente  richiede  amor  gran- 
de verfo  il  Signore,  animo  grande,  appli- 
cation grande  ; e però  Crillo  la  fpiegò  an- 
cora con  la  Gmìlicudlne  di  chi  mette  la 
' mano 
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mano  a un’opera  grande  . Chi  mette  mano 
all'aratro,  pon  mano  a un’opera  la  più 
laboriofa  cha  lìa  nell’Agricoltura--  ond’è 
che  gli  conviene  aver  animo  ed  applica 
alone,  animo,  perche  in  un  campo  vaiia  è 
opera  vaila-,  e applicazione,  perchè  non  li 
può  fare  baiando  ad  altro,  come  il  van- 
gare, il  feminare,  il  legare;  atcclochè  i 
folcili  vogliono  elfer  tutti  tiraci  a blo  ; il 
che  non  fuccede  a chi  mallìniamcnrc  ri- 
volga i Tuoi  guardi  indietro . £ ciò  amara 
viglia  fpiega  l’intento  primario  ch’ebbe 
in  quello  luogo  il  Signore  . Perchè  la  fiia 
perfetta  feqnela,  ch’è  l’Appoilolica,  è un’ 
opera  vaila  aifai , ed  è un’opera  la  quale 
vuole  tutto  l’uomo,  e così  non  è punto 
opportuno  ad  eiTa  chi  non  hagrandìllìmo 
animo  ad  intrapprendcrla  , e chi  non  ha 
applicazione  grandillimaia  efeguirla  . Ora 
quello  Giovane  non  aveva  animo  grande, 
perchè  non  avea  cuore  di  abbandonare  per 
Ctillo  gl  intercllì  dimeAìci  con  quella  rì- 
foluzione  , che  avevano  dimoilraca,  non 
folo  un  Giacomo,  ed  un  Giovanni  partitili 
dalle  reti , ma  un  Matteo  ilclTo  fpìccatoii 
da  unTcInoìo:  nè  dava  fegno  di  quell’ap- 
plicazione che  deve  avere  chi  cosi  fegui- 
ta Grillo,  mentre  nel  punto  llclTo  trattava 
di  feguicario,  e nel  punto  HelTo  trattava 
di  abbandonarlo  , quantunque  a tempo, 
per  le  fuc  faccende  dìmellichc  . E però 
CriAo  affermò,  che  chi  fa  così  non  è at- 
to all’ AppoAolato  . Dico  all’ Appollola- 
to,  perche  la  continuazione  della  metafo- 
ra richiede  qui,  che  avendo  detto  il  Si- 
gnore, N riu  mìtttnt  munum  fuAm  »d  ari»  - 
trum,  & rtfficittu  retro  y nftus  e fi  Re^ao 
Doiy  lì  aggiunga  txcoltnio  , per  compi- 
mento delia  piopofizion  lafciata  imperfet- 
ta. Q^ieAaèla  interpretazione  più  mite, 
che  dar  lì  pollà  alla  propulizion  qui  ad- 
dotta da  CrìAo  . Ma  da  ciò  Iblo  argo- 
menta, che  gran  male  Gì  l’avere  afletto 
agl’interelli  terreni . QacAo  folo  è baJle- 
vole  ad  impedire  tanto  alto  bene,  quan- 
to è divenire  Appollolo. 

Confiderà,  che  oltre  la  fequela  più  per- 
fètta di  Grillo,  vi  è ancora  lamen  perfet- 
ta, qual’è  quella  alla  quale  è tenuto  ogni 
Crilliano:  e peròfembra  non  «ver  Ctillo 
voluto  compire  interamente  una  tale  pro- 
polìzione,  perchè  fecondo  i varj  manca- 
menti commelTs  in  detta  fequela,  poteflc 
con  la  fua  debita  proporzione  addattatG  a 
tutti , come  l’addactano  i Santi . E da  ciò 
nafee  il  terrore  . Perciocché  quello  che 
ha  voluto  Grillo  inferire  univerfilmentc 
fi  è,  chechiunque  non  è force- in  condurre 
gs  fine  i buoni  ptopoliii  Aabilìci  j ma  gl’ia- 


terrompe,  o lìa  per  ìucoAanza , o ha  per 
ptiliilanimicà  , o Ila  per  pigrizia,  olia  per 
Jltèito  agl’intcrefli  terreni,  che  le  richia- 
mano a fé  ( che  fu  l’ intoppo  dì  quello 
mifeto  Giovane  ) come  non  è atto  a fa- 
ticare virilmente  per  Dìo  quaggiù  nel  Re- 
gno terreno  ; cosi  nè  anche  a meritar  di 
goderlo  fu  nel  celclle.  Tu  clic  puoi  dir 
giullamemc  di  te  medehmu^  Sei  sì  for- 
te, quale  il  Signore  ti  richiede? 

Conlìdera  , che  Crifto  dice  primiera- 
meute  : Nrmo  mitttat  maniim  fn*m  ai  ara- 
trum,  non  dice  nè  quimipty  nè  ijuimlfi- 
rit  , dice  aflìnchè  inten.lah  che 

non  folo  non  è acro  al  Regno  di  Dio  chi. 
non  è forte  in  piofeguire  quel  bene  eh’  egli 
ha  iutcapprclb,  ma  ancora  chi  non  è for- 
te ad  intrapprendere  quello  ch'egli  ha  pro- 
poilo.  Quelli  è colui  clic  mette  mano  all' 
aratro,  chi  fermamente  dctcìmina  di  ope- 
rate, chi  opera  ègià  ciiiaro . Però  quando 
tu  per  la  vocazione  fpeziale  che  Dio  ti 
manda , liai  propoilo  una  cofa  di  Tuo  fer- 
vizio  , comincia  fitbito  , non  dimorare, 
non  diflèrire , non  ti  voltare  indietro  ad  udir 
che  dicano  le  perlbne  dì  Mondo,  i com- 
pagni , i conolcciiti , i dimellici , altrimen- 
ti tucorri  unrifchiogravillimo  di  non  por- 
te in  effetto  tal  vocazione , a cagione  delli 
impedimenti  che  h atcraverfano  a tutte  le 
opere  grandi . E dall’altra  parte  chi  fa  che 
all’adempimento  dì  una  tal  vocazione  non 
ha  da  Dio  Aita  amielTala  tuafalutenell’a!- 
ca  ferie  che  formò  egli  di-£e,  quando  a nò 
di  predeAinarti  ? A queìGmvane  fventu- 
rato  potériufeire  di  leggieri  il  mcdclimo, 
il  ncMifcrvire  il  Signore  ncll’AppoAolato, 
eildannarh;  non  perchè  noi  fervi  nell’Ap- 
poAolato  , ma  perchè  non  fervendolo  in 
quella  forma,  nou  fervi  inalerà,  ma  rc- 
Aò  tra  i laccj  nsoiidani . E così  in  queAo 
luogo. intelc  piiina  il  Signore  di  accufac 
quei  che  non  corrifpondono  alle  ifpi razio- 
ni divine  con  quella  celcricà  ch’è  propria 
de’ forti,  ma  vi  frammettono akre  faccen- 
de di  mezzo,  quantunque  in  fé  non  cat- 
tive, come  fanno  gl’ìrrìfol^ti . Tu  come 
fei  follecito  in  corrilpondcve  ì 

Conhdera,  che  CriAo  dice  fecondaria- 
mentC;  re/fìiirat  retro  , non  dice  revtr- 
teas , non  dice  rteeient , dice  refp'-iiaiy 
perchè  ciò  balla  a far  si , che  tu  non  ha  at- 
to al  Regno  di  Dio , dare  alle  cofe  terrene 
unfemplice  guardo,  malllmamcnte  quan- 
do egli  è guardo  nifcciite  da  quell’amore 
che  lor  h porta  ; come  era  appunto  in  quel 
Giovane.  Il  Signor  ti  elsiama  ad  Oriente , 
cioè  dire  alle  cofe  etcì  ne  ; e tu  nel  tempo 
AcAb  guattii  a Occidente,  cioè  dire  alle 
£ e 4 tem- 
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tcinpnrili  ? Oh  qj.imo  gran  pericolo  cor- 
li  di  liiciarti  da  ciTe  .iddirar  in  modo,  chr  I 
non  ti  paja  poilibil  cofa  di  vivere  fenza  di 
elTc  l Però  bifogni  più  troncare  che  feio- 
glicre  quelli  licd , giacché  lo  fcioglicrc 
tiefee  affai  più  difficile  che  il  troncare  : Fu- 

J«r.  al,  gite  d*  mtÀie  Baiylonit , Ò"  unuj  jiiif- 

fue  unimum  fu.tm  ; non  dice  exitt , m.i  fa- 
gitt.  E coiì  intelè  qui  Grillo  in  fecondo 
luogo,  accufar  color , ì quali  vogliono  tut- 
tavia riguardar  con  l’.ift'etto  ciò  che  han- 
no  gii  abbandonato  conl’inreniione.  Che 
tanti  pretelli  di  volere  utilmente  dii'por 
del  tuo  .>  Il  Signor  ama  te  più  che  l.itua 
roba.  Lardala  andare  a chi  vuole:  tu  vo- 
la a Grillo.  Troppo  grave  é il  pericolo 

Miti.  1 i8.  nell*  indugio  : Qui  in  agre  e/l , ncu  rever- 
ttttur  t'ilere  tnnicam  fu.im. 

VI.  Confiderà , che  il  Signore  finalmente  di- 
ce di  chi  procede  così , che  non  e/l  aftut 
Regno  Dei.  Non  dice  che  non  l’otterrà, 
dice  che  non  é atto  a ortcnerlo  : Hen  e/l 
«prue . Non  dice  che  non  l’otterrà , perché 
può  effere  che  anche  alcun  di  colloro  che 
guardi  indietro  dopo  averpolla  la  Tua  ma- 
no all'aratro,  giunga  a falvarfi  in  virtù  di 

' un  legittimo  pentimento  del  mal  commef- 

(b  , ma  dice  che  non  é atto , perché  non  ha 
in  fé  niedeiimo  quelle  difpofizioni , che  ri- 
cerca il  Regno  di  Dio.  il  Regno  di  Dìo 
vuole  uomini  rilbluti,  llabìli,  Todi,  dif- 
prezzarori  di  tutto  ciò  che  più  Ainialì  fu 
la  Terra.  Ma  dov’é  che  quelli  lien  tali? 
Quelli  non  foivi'vatti  a quel  Regno  di 
Grillo,  ove  ItJrfarica,  perché  fon' uomini 
freddi,  e così  Aemmeno  fon’ atti  a quel 
Regno  di  Grillo,  ovegoderallì,  perché  al 
godere  dee  neceffariamente  precedere  il 

Prov.ao.  faticare.  Propter  frigut  p'ger  arare  ueluìt  : 
me»,iic!tì>rt  ergo  t/la:e ^ <T  nondabttHr  illi, 

VII.  Gonlidera , che  fe  queAo  detto  del  Si- 
gnore ferilce  tanto  altamente  tutti  coloro , 
che  tono  pigri  in  efeguìre  le  buone  rifo- 
luzioni,  noalerifce,  ma  fulmina  quei  che 
fono  anclie  arditi  di  abbandonarle  . Per- 
ché fe  folo  il  guardare  indietro  é,  le  non 
altro,  indizio,di  perdizione  in  chi  mette 
mano  all’aratro , che  farà , dall’aratro  le- 
var la  mano , affin  di  tomarfene  indietro  ? 
Né  creder  già  die  fia  folo  a tornare  in- 
dietro chi  vi  ritorna  con  la  perfona,  co 
i paffi,  con  le  opere  da  mondano,  come 

Jam.  9.11.  gli  A pollali  , che  fono  vafa  ira  apta  in 
interitum.  Ritorna  indietro  chi  vi  ritor- 
na ancora  col  fcmplice  delìderio:  perché] 
quelli  già  c pentirò  di  aver  polla  una  vol- 
ta mano  all’aratro , e cosi  dinanzi  a Dio 
non  dìAingueli  da  chi  già  ne  Pha  ritira- 
ta. Adunque  Ha  feoipce  fotte  ancora  col 


cuore  nella  fèrvitù  del  Signore  che  ti  Tei 
propolla  , Non  recrjjlt  retro  tor  neflrt,m , Pf.«  I». 
Quella  é l’aratro , non  bifogna  da  effo  le- 
var la  mano,  vadane  ciò,  che  lì  vuole: 
rileva  troppo  i rileva  un'Eternità . Da  ma-  ruA  ».  j, 
ne  iifijue  nane  fiat  in  agro , & ne  ad  mo- 
mentum  yuidem  domtim  reverfa  e/i  . Cosi 
fa  chi  -pretende  di  guadagnarfi  la  grazie 
del  Signor  fuo. 

XXIX. 

San  Michele  Arcangelo. 

Fecìt  porentlam  in  braehio  fno\  d!fper/Ìt  fapeie-' 
bes  mente  c ordii  fui:  depofuit  fotenret  de 
fede,  & exalt avit  humilet , tue.  l.  yi. 

Onfidera  , come  Dio  nolbo  Signore  I. 
non  ha  mai  celiato  dì  perlèguitare 
agramente  per  tutti  i fecoli  la  fuperbia  . 

Ma  fe  mai  niollrò  di  perfeguitarla  davve- 
ro , fu  fubìto  ch’ella  naque,  cioè  dire 
nel  Gielo  Empireo  . Quivi  la  fventurata 
forti  la  fua  prima  origine  nella  mente  de- 
gli Angeli  a Dio  rubelli , ma  tollo  anco- 
ra precipitò,  fulminata,  da  un  Giti  si  al- 
to , al  baratro  degli  Abìffi . Quelle  paro- 
le pertanto,  che  in  quello  dì  ti  propon- 
go da  meditare  , non  Iblo  moralmente, 

0 milHcameme  , ma  ancora  letteralmente 
alludono  fopri  tutto  a quella  fpaventofa 
giuAizia  che  Dio  già  lece  di  tanti  fubli- 
mi  Spiriti , quando  per  colpa  della  loro 
alterezza  , non  iblo  gli  sbalzò  giù  da  i 
lor  Ibmmi  feggj,  ma  comefcliiavi  vili  Al- 
mi dannogli  alle  catene,  dannogli  a’ cep- 
pi , anzi  creò  per  loro  Aanza  l’ Inferno , 
prigioR  sì  cupa . Beato  ce  fe  alla  concem- 
plazion  di  cacaArofe  cosi  orrenda  , pi- 
giiallì  un  vero  abborrìmento  a quel  vi- 
zio, il  quale  ne  fu  la  cagione  I Getto  al- 
men’é , che  quando  GriAo  vide  alquanto 

1 Dìfeepolì  infuperbìti  per  le  opere  prodi- 
giofe  da  lor  facce  , benché  in  virtù  del 
fuo  nome  : Rever/i  fune  cum  gaudio  dicetr- 
tes  ; Domine , etiam  Dimonia  feijiciuntur 
nobit  in  nomine  tuo  : non  altro  fece  a re- 
I primere  i lorofenfi,  ed  a rintuzzarli , che 

riduf  loro  *a  memoria  la  gran  caduca  , che 
fatta  avea  per  la  fuperbia  Lucifero,  fin 
dal  Gielo:  caduta  limile  a quella  d’una 
faceta,  cioè,  veloce,  ruinofa  , terribile, 
irrevocabile:  Etattillie:  Vidi  Satanam  /%•  Lue.  io.  > 
cut  fulgur  da  Calo  eadentem.  Però  tu  Tap- 
pi approfittarci  all’elènipio . si  enim  Ben/  ,,  par. 
Angeli!  peteantibut  non  peperei t , Jid  rnden- 
tibui  Inferni  detrados  in  tartarum  tradidlt 
(neciandei-,  che  farà  di  te  verme  viliffimo 

delU 
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dalli  Tetri , fe  mai  dimoAri  un’orgoglio 
Amile  al  loro- 

■ n>  Confiderà  , come  qucAi  Angeli  a Dio 
rubelli,  fon  qui  chiamati,  quali  con  pro- 
pria antonoaiifia , i fupcibij  Dì/p-rfirfu- 
ferhst  cyr.  perciocché  fpiriti  più  fuperbi 
di  loro  non  fono  avcruncempo  roiiipatli 
al  Mondo.  BaAidir,  che  lafciacili  fubor- 
nare  dal  loro  iniquo  Condotti  ere  Lucife- 
ro , afpirarono  tutti  a al  gran  poAanzi  , 
di  farli  da  feAelC  limili  a Dio  -,  Simili t 
•re  Altlljìrno  . Dico  da  feAelIi  , perchè 
nel  reAo  tutti  gli  Angeli  buoni  , toAo 
che  in  premio  della  lor  fedeltà  furono 
aflùnti  alla  «ilione  beatifica  , tutti  dico 
arrivarono  ad  ottener  una  tal  liiniglian- 
za,  che  l’accompagna . Ma  non  ambirono 
di  ottenerla  da  fé.  Se  ambirono  di  otte 
ncrla  (coni’  è probabile)  mentre  da  Dio 
f fu  lor  propoAa  per  premio;  ambirono  di 

ottenerla  per  mero  dono  di  grazia  , non 
di  natura.  Gli  Angeli  rei  folamntte  fur  que- 
gli altieri,  che  G promifèrodi  poter  a ton- 
Ez(th.it.j.  tQ  attivar  con  le  loro  forze:  eH 

c*r  tuttminrei're  Itti , E Così  aft'crmafi  che 
EueSiS.i.  afpirarono  ad  elTere  pari  a Dio:  Elevjli  ter 
ruum,  di'  dixifti  : Deus  egt  fitm^  perchè 
afpirarono  a poter  dafe,  come  Dio,  bear 
fc  medeGmi . Ora  qucAi  fuperbi  il  Signor 
difp.rfe  da'  penfierì , che  avevano  concepu- 
ti  ne!  loro  cuore  ; eh’  è ciò  eh’  efprimono 
le  prefenti  parole  : Dilfer/ìi  fiipirbet  mente 
eeriìt  /ni  • Tanto  è dire,  àtfperfit  fuperbtt 
mente  e*rdit  1 quanto  dire,  di/perfitfieperbet 
ementecerdit , cioè  e cenpUttcordit  y eee- 
flmtienibut  ctrdit  y ex  ee  ifued  mcditnbnntur 
in  corde  futi  giacché  la  mente  del  cuore 
non  altro  fono , a mirar  bene,  cheque!  di- 
lègni  i quali  la  volontà  va  formando  dentro 
fc  Atlfa . Mira  però  le  il  Signore  gli  difperfe 
per  verità  ! i sì  fatti  machinamenti . Spera- 
vano quegli  audaci  di  poggiare  fu!  trono 
di  Dio  meieGmo,  circondati  da’iplendo  t 
non  punto  inferiori  a’ fuoi  : e G fon-poi  tro- 
vati da  lui  lontani,  al  tutto  diAìmigiiantì , 
al  tutto  JifTormi , Aar  giù  a penare  tra  le  piò 
ir.  u- cieche  tenebre  degli  AbilTi:  nicebnt  in  cer- 
de  tue',  incilunttenliendnmy  9r.  Verumj- 
tntn  ndlnfetnnm  dttrnhtrii y in  prof uni-m 
lAti . Ma  tu  frattanto  impara  bene  da  que- 
Ao  paAò  a conofeere  , in  che  conGAe  il 
gran  male  della  Superbia  . Non  conGAe 
nell’afpirare  a poAi  anche  altilUmi . Per- 
ché qual  poAo  più  alto  può  mai  trovarG  di 
quello,  al  quale  afpiriamonoi  in  Paradilóì 
^ Afpitiaino  a ciò  che  Lucifero  G promife 

co’  fuoi  feguaci  . Afpiriame  a farci  noi 
, put  Amili  a Dio  , fe  pur  non  c'ingannò 
p.  la}.»,  chi  ci  dìAc,  che ia Patadilb  fmilettitri- 


muty  perché  Com’egli  vede  sé  ir  fcmedefi- 
mo,  eh' è ciò  che  fi  lui  beato;  cosi  li  fu 
parimente  lo  vedrem  noi  , non  Io  vedremo  , 
come  or  ficciamo  qua  giù,  in  immagine 
alcuna  da  lui  dìAinta  ; Similtt  ri  er  '.mus , 

■ìueniam  •.iJeb’mus  eitm  peutir/f.  Ma  que- 
Aa  é la  diS'crenza  tra  noi , c Lucifero:  che 
Lucifero  alpirò  di  giugnere  a tanto  per 
virtù  Tua,  come  infegnò  S.  Tom.nalb , cin  > p 4 
più  altri  luoghi . Noi  vi  alpiriamo  pura- 
mente di  giugnere  peropcra  della  grazia. 

E conforme  a quello  principio,  anela  pu- 
re aduna fublimiAlina fantica , cheneAuno 
te  lo  contende,  a Ibinmi  purità,  a foiu« 
ma  povertà,  a fomma  ubbidienza,  anela 
a Gommo  dono  eziandio  di  contemplazio- 
ne, che  quella  non  é fuperhia,  Mmultmioi  '.Cor.  ii. 
.■herifm.ytnmrlieri.  Ma  Tempre  tienti  petA  **’ 
viva  nell’animo  la  gran  malTnna,  che  tu 
da  te  non  puoi  niente  : N#o  fumnt  fuficien- 
rtj  cociture  •/■'^uid  tcneb  ty  qu»p  ex  nebit  y I-  !• 
fei  emnit  fufficienrin  ntfirn  ex  DteeP . Di- 
manda a Dio  che  ri  aflìAa  inceAantemente 
con  la  fua  fanti  Alma  grazia:  ricorri  a lui, 
raccomandati  a lui , proteAagli  ad  ogni  pof- 
fo  la  tua  Gacchezza;  e poi  afpìra  quanto 
vuoi  con  Lucifero  a Ginigliarlo , che  naa 
però  farai  fuperbo  alcrimeuti  qual  egli  fu  , 
anzi  farai  umile  vero,  eh*  è quanto  dire,  , 
moderato  inGeme , e magnanimo . 

Conlidera  , come  qucAi  Angeli  dianzi  HI. 
detti,  che  avean  prctefo  di  poter  con  le 
forze  di  lor  natura  confeguir  quella  fubli- 
mità  di  graitdezza,  che  a niunapura  aea- 
tura  può  cAcr  naturale  , perché  coaGilc  in 
divenire,  mercé  la  viGon  beatiGca , fc  non 
pori,  almeno  Cmilc  a Dio  nella  fua  mede- 
linu  gloria:  furono  pergiuAoloro  fuppli- 
zio,  nonlol»  eAluG  da  tal  grandezza,  a 
cui  non  G può  arrivare  fc  non  per  grazia, 
ma  furono  fpogliati  eziandio  di  quella,  eh’ 
eOì  già  polfedcvano  per  natura.  Però  do- 
po ellèrli  detto  che  il  Signore  di/perfit  fn- 
etrbet  mente  ctrdit fn-.y  mentre  non  loG:iò 
che  giugncAéro  alla  beatitudine  Ibpranna- 
turole  , che  G erano  icioccamente  da  fe 
promeUa;  G Gegue  a dit  di  vantaggio,  che 
dtpofu'C  P'tentes  de  fedcy  mentre  di  più  gli  ' 
prhrò  della  beatitudine  naturale  che  gii 
godevano  . Pttentet  fono  qui  chiamati  ■ 

Demonj  per  ironia  : non  perchè  di  loco 
natura  non  abbiano  poAanza,  ancora  gran- 
diAìma,  ma  perché  Aelcamente  fe  la  prò. 
mifero  oAài  maggiore,  mentre  crederono 
di  potere  innalzarG  fu  l’ale  proprie  al  tro- 
no divino.  Ora  queAi  Potenti , qualunque 
foAero,  non  folomence  non  giunfero  ad  un 
tal  trono,  ma  furono  ancor depoAi  vergo-- * 
gnoGAimamentc  da’  ctoni  pcopr  j ^ e cosi  Gt- 
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rono  rilegati  all'Inferno,  di  puri  Tozzi  , 
di  buoni  felli , di  belli  fetidi , di  fplendì- 
di  tenebrofi  ; QuumoÀt  ticiiiifii  dtCtltf.u- 
df  !jHÌ  mtm  trirtarhì  E perchè  que- 
llo fupplizio  riufcilTe  loro  più  atroce , che 
fece  Dio?  Donò  I loro  troni  a quegli  uo- 
mini , i quali  erano  canto  inferiori  a lo- 
to . perché  a tal  villa  dovelTcro  quei  Su- 
• perbi  arrabbiar  d'invidia  . Quindi  è che 
non  dicelì  , che  il  Signore  dtfn'ait  ftdn 
ftttnmm , ma  ben»i , che  itftfmt  Poten- 
tti  dt  fede  , percliè  i feggj  degli  Angeli 
fono  riferbati  a quegli  uomini  , i quali 
uHno  a Dio  quella  foggezione  , che  i pri- 
mi polTelfori  legicrimi  di  quei  feggj  gli 
contrallarono . Ma  tu  fractanto  impara  an- 
^ cora  da  ciò  qual  fia  quella  virtù  che  Cn- 

eol  irillìmainentc  ti  ha  da  portare  a feder 
fi(  i foglj  Angelici,  l'Umiltà  : Depefuit 
petemet  de  fede  ^ exaìrn-jh  humiles',  cioè 
quelli  in  particolare  che  non  li  arrogano 
di  poter  nulla  da  fe.  Perchè  lìccoincper 
Potenti  qui  fono  inceli  quei  che  crede- 
vaoli  ^di  potere  affai  più  con  le  loro  for- 
ze, di  quello  che  fi  poteffero  in  verità  ; 
così  per  Umili  li  debbono  qui  all'  incon- 
tro intendere  fopra  ogni  altro  quei,  che 
per  le  llelli  confelLno  innanzi  a Dio  di 
Tlir.  ) I.  non  poter  niente  ; Zge  vèr  vèdtns  peeuper- 
txtem  me»m . 

IV,  Confiderà  , come  quella  e difperlione , 
e difpolizion  che  Dio  fece  degli  Angeli 
a fe  ribelli,  tutta  fu  da  lui  fatta  pet  mez- 
zo del  tuo  grande  Angelo  San  Michele  . 
Di  quello,  più  che  d'ogni  altro,  fi  valfe 
Dio  , come  di  fuo  Capitano  Generali  lU- 
mo , a debellare  un'  Efercito  cosi  vafto  , 
qual'era  quello  degli  Angeli  fovvertiti  ; 
ficcome  ora  di  quello  fi  vale  ancora  a di- 
fendere la  Tua  Chiefa  contro  agli  fteflì  , 
divenuti  fovvertitori  j e di  quello  fi  var- 
rà parimente  al  fine  del  Mondo  per  ire 
incontro  a quella  guerra  rabbtofa  chelol- 
kverà  1'  Anticrifto  , quando  vanamente 
prerenderà  di  tentare  ancor  egli  in  Tet- 
ta ciò,  che  non  riufei  a Lucifero  incie- 
lo , che  farà  il  farli  da  tutti  tener  per  Dio  : 
1.  Their  s.  gff  Templò  De!  fedeat  ofendent  e 
**■  tetmqiitm  fit  Deus  . Però  fi  dice  che  Dio 

nella  feonfitta  degli  Angeli  ammutinati 
contra  di  lui  , feeii  pprentìam  in  trAchic 
ftee , perchè  fi  valle  a Iconfiggerli  del  fuo 
braccio,  fi  valfe  di  San  Michele.  Quelli 
ficurameote  in  ogni  occorrenza  è nato 
quegli  , di  cui  Dio  fi  è fervito  come  di 
^ fuo  primo  Minillro;  e però  chi  può  mai 
contendere  che  di  quello  non  fi  fia  fervi- 
K W.  11.  altresì , come  di  fuo  braccio  ? la  in- 
ihi»  virfHtit  tiét  àifperfilH  inimica  tmi  • 


So  che  per  braccio  di  Dio  frequentemen- 
te nelle  Scritture  dee  intenderfi  Gefucti- 
llo,  conforme  a quello:  Braihium  ntmiai  l*- 
cui  revelataert  ^fiì  Ma  Gclùcriilo  è brac- 
cio di  Dio  naturale  , perch’egli  fa  una 
cofa  ffeffa  col  Padre , non  foto  moralmen- 
te , come  fa  il  primo  Minillro  col  Tuo 
Signore  , ma  ancora  naturalmente  ; Egt  jo.  io.  |o. 
C Parer  naum  fumar  , Laddove  San  Mi- 
chele è folamente  braccio  di  Dio  meta- 
forico, pcrch’è  fuo  primo  Minillro.  Co- 
munque fiali-  a lui  ficuramente  hai  tu  da 
ricorrete  in  ogni  tuo  affare  , ma  fopiat- 
tutto  in  tempo  di  tentazioni . Perchè  lìn- 
golarmente  può  San  Michele  chiamarli 
con  verità  il  braccio  di  Dio  per  quella 
ragione,  perchè  di  lui  Dio  fi  è valuto  , 
fi  vale , e fi  varrà  Icmpre  a porre  in  fu- 
ga i Demonj:  Michael  Angeli  ejurpea-  Aftx.n.\ 
liabanrur  cum  Dracme . Tutti  gli  Angeli, 
è vero,  concorfero  fin  da  prima  a sì  gran 
battaglia  ; ma  il  primo  fu  S.  Michele  , 
che  ]>erò  gli  altri,  fe  ben  offervi , fi  chia- 
mano tutti  Tuoi  , Anleli  ejur  , perché  a 
lui  foggiacciono  tutti . 

XXX. 

San  Girolamo . 

Soim  fedeiam  , eputaiam  eevtminaritnt 
replejli  me.  Jet.  ly.  17* 

OnCdera,  che  quando  fotto  un’orrida  I. 
grotta  di  Paleftina  ti  figurerai  San 
Girolamo  , ftarfene  alla  Iponda  foitcaria 
di  un  fiume  , affilo  fopra  uno  Icoglio  , 
con  un  volume  Divino  dinanzi  agli  oc- 
chi, e quivi  con  velie  fquarciata,  c con 
volto  Iquallido,  moflrarti  lìvido  il  petto 
dalle  percoffe,  anzi  fanguinolb,  né  rite- 
nere quali  alti-o  fenfo  di  viro  che  lo  fpa- 
vento,  con  cui  fi  volge  di  tanto  in  tan- 
to ad  udire  quell’alta  tromba  , che  già 
lo  cita  al  Giudizio  ; capirai  fubito  il  fen- 
fo di  quelle  voci  : Stlut  fedebam  , ^ueniam 
cemminariom  reptefti  me  . Furono  quelle 
voci  di  Geremia  Ipaventevoli  per  la  mi- 
naccia, non  foto  dinunzìativa  , ma  dtlfi- 
r.icivt  , che  aveva  udita  dalia  bocca  di 
Dio,  già  rìlblutiifiino  di  venire  all’ecci- 
dio di  Gerofoliina  . Ma  che  ha  da  fare 
l'eccidio  di  una  Città , con  l’ eccidio  di 
un  Mondo  intero?  E però  quanto  meglio 
quelle  voci  IlelTe  convengono  al  cafono- 
ftro  ! Tu  procura  bene  d’ imprimerti  nel- 
la mente  la  loro  forza;  perciocché  quan- 
to farelli  obbligato  a Dio  , fe  ancora  tu 
poteifi  giugnere  un  giorno  a dirgli 

veti- 
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verità  t Soluj  fMeaì»m  tmmiittf 

titne  r*flrjfi  f»e  I 

Confiderà,  che  il  Profeta  non  dice  dì 
eHer  ripieno  di  qualunque  terrore,  inadi 
quel  terrore  che  nafee  dalla  minaccia  , 
cHuminutiane  ; perche  il  terrore  afibluto 
é ancora  del  mal  pofTihile  ; il  terrore  , 
che  nafee  dalla  minaccia  , d dei  fovra- 
ilante  . E tel’d  quello  , che  area  in  fe 
San  Girolamo,  il  qual  diceva  : fef 

eseerum  foriibui  in^mnttiiSf  ditiitt  ae  >ie- 
SLibiu  afnitt  eoa  timéft  rtiirrc 
mm»  , Il  terrore  nel  gioeno 

eftremo  Cui  ranto  nniverlàle  , che  lari 
comune,  non  iòlo  agli  uomini  giudi,  ma 
agli  Angeli  , ma  agli  Arcaitteli,  anzi  a 
quegli  Spiriti  ileflì  che  di  loro  natura  fo- 
no detti  i fotti  ; Et  vìrtutnCtUrun  ctui- 
mevebuatur . Ma  diveriìiliiBo  concuttociò 
ùtì  quedo  da  quello  de’  {leccatori  ; e 
quello  de'  peccatori  è il  timor  che  dev' 
eflere  proprio  tuo  . 11  timore  qu.mdo  è 
di  un  male  gtandillimo  firipaetiice  intra 
fpezie  , che  fon  chiamare  , di  Ammira- 
zione, di  Stupore,  e di  Agonia  . Il  ti- 
more di  auimirazione  farà  quello  degli 
Spìriti  Angelici  , i qnali  confidereranno 
quel  malip  del  Giudiaio  imminente  , co- 
me un  male  che  neppure  la  loro  mente 
cosi  fublime  fia  capace  d*  intendere  iCaf- 
Hcienza,  ed  a quel  penlìer  diverran come 
attooici,  e come  aflorti.  11  timor  diibi- 
pore  làtà  quello /degli  uomini  giulii  , i 
quali  confideretanno  quel  malo , come  ma- 
le che  farebbe  facilifiimamente  potuto 
toccare  ad  eifi  , ié  Ofo  noa  gli  preveni- 
va con  I’.  abbondala  della  (ita  grazia  : 
ond'è  che  appena  credendo  a le,  nei  ve- 
dctléne  liberati  , le  apprcnderaone  come 
un  male  maggiore  ìafinitameace  di  quel- 
lo , che  fu  la  Terra  h peifuadevano  : e 
a tal  penGero  rimarran  come  ftolidi  , e 
come  llupidi  . Il  timor  di  agonia  farà 
quello  de’ peccatori , i quali  non  Gaio  ap- 
prenderanno quel  male  cyme  imuieolb , o 
come  iiifueto,  ma  come  Uro  già  già  tut- 
to imminente,  e a quel  peoGero  ^ridur- 
ranno allo  ftato  di  chi  agonizza  . U ti- 
mor de’ peccatori  è quello  che  di  ragio- 
ne dev’edere  dunque  il  mo,  quando  peo- 
It  a quel  giorno  e/lremo.  E perd  gooeda 
a che  dovrebbe  ridurti  , ad  agonizzare  ; 
perchè  à timore  dì  un  male  , a cut. dee 
fucccdcto.  apponco  , -fé  non  procuri  evi- 
tarlzy  on’cccrna  morre.  Comunque  GaC  : 
diceva  il  Pronta  , ch’egli  del  luo  timo- 
re era  tutto  ^cao,  nè  fòlamente  pieno, 
m ancor  ripieno  : Sfltu  f«Mm  , joe-; 


iù»m  tmmniuuhin_  rtpUftì  «»  • Sicché  a 
^ifa  di  un  vafo  già  crabhocante , lo  ve- 
niva a trasfondere  ancora  in  quegli , con 
cui  trattava  > E tal'era  il  timor  di  San 
Girolamo.  Aveva  egli  del  timor  del  Giu- 
dizio piene  le  orecchie  , pieno  ìl  capo, 
pieno  il  cuore  , piena  la  lingua , ond’  i 
che  quafi  non  poteflè  egli  più  reggere  z 
tal  pienezza,  ne  venne  finaimeate  a col- 
mar tutti  i funi  volumi . Oh  come  fare- 
fti  pieno  ancora  tu  facilmente  di  un  tal 
rimote , U ti  meccedì  a ripenfar  di  poo- 
poGto  ill'alco  male  , che  in  quel  dì  po- 
trà forradatrì  J Sun  Phtjfnr  vtarvit  Or-  J*»-  *»•  fi 
miimt  mmtit  nuun  , Jid  ptH/rrim  .Mudi-  ^ 
fu*  V • ' 

CouGdcra.,  qual  fu  I’cHmm  , che  awl  II1> 
Profeta  partorì  il  Gio  timore . Fu  rkirar- 
G dal  conforzto  degli  uomini  ; S*iuì  /«dt~ 
bum  , fU»r,ìam  tuntnittAtim*  ripieni  m*  « 

E qucAo  cGecto  in  Saa  Girolamo  parto-  - , 

ri  pure  il  Tuo  , mentre  il  timore-  del  Giu-  ' / 
dizio  fu  quello  , che  al  Io  fece  btggiro’  . ’ 
alla  iblUudinc  . li  Profeta'  fi  lirirò  per*  ‘ 
puro  rioiote . 11  Santo  per  timote , e par  '• 
ficurezza,  perchè  dimò  di  poter  loqtaqo  - 
dagli  uomini  couteoerfi  più  facilmente  d* 
quelle  colpe  , di  coi  doveva  render  cas- 
co io  quel  fiero. giorno  • Se  tu,  come  S 
conviene  , temeflì  il  Giudizio  eflreme  , 
credi  cu,  che  farcAì  dato  sì  volenticii  a 
trattar  con  gli  ucnsiai  } Di  , che  altro 
cavi  dal  trattare  con  gli  uotnini  , che 
cadute  , che  infermità  , che  infeziooi  , 
eziandio  mortali  i Cosi  provò  chi  dille 
al  fiu  benché  cardi  a Eece  ti*ugavi  /àa-  FC  I. 
iftnt , itfUiMfi  in  folitudin*.  Perchè  dun- 
que non  fai  pigliare  per  te  pure  un'efem- 
pio  di  ranco  prò  ì Tu  alle  volte  ci  riti- 
ri si  in  folicudìne  , *l*ng»i  fufitut  , itu 
poi  ues  mtutet  ; perché  a gran  pena  vi 
hai  dimorato  per  mezzo  di  , che  fobico 
ce  ne  fianchi.  Non  cosi  faceva  il  Profe- 
ta , che  però  dilL:  : Stlut  ftdtbtta  : né  co- 
sì fe  San  Girolamo  parimeiite  . figli  /*dit 
nella  fua  folicudìne,  non  perché  bella fiio 
folitudinc  fteffe  eziofb  , mentre  anzi  vi 
attefe  fina  all*  età  più  deciepica  a fpeco- 
flace,  a fcrivere,  a falmeggiarc,  e a dar 
i rifpofte  ammirabili  a tutti  quei  , che  • 
j luì  da  tutta  la  Criflianicà  coocorrevano,  . , 

j come  ad  un  vira  Oracolo  univorlale  ; ma 
perchè  nellafolitudinc  fi pigliòlafua dan- 
I za  ferma  , ricufando  tutti  gl’  invici , che 
I fin  da  Roma  facevangU  Perfonaggj  i più 
I fegnAacì  j mercecché  un  negozio  folo  era 
I quello  ch'egli  aveva  à cuore  , afpetcare 
il  <ii«dicf  r 
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I. 

fijhcmus  firmìorem  profheticum  fermonem , chì  bene  fMÌtit  /ttttndentcs  quafi 
lucertt*  lucenti  in  caiigimfo  loco  ^ donec  dies  ducefcat,  & LMcifer 
orintur  in  cor  dibus  veftris . 2.  Petr.  1.2». 


L 


Onfidera  , quanto  gran  ri- 
velazicn  foflè  quella  , di 
Pietro  fu  degno 
pi  i*  godere  fopra  ilTa- 
borre,  allora  che  in  com- 
pagnia di  quei  due  beaci 
r.'.clli  V. io. anni,  e Giacomo,  rimirò  la 
glo  ia  di  Grillo  noftro  Signore  crasSgura- 
to  . E concuttociò,  più  di  detta  rivela 
rione , egli  a'  fedeli  volle  mofirar  di  ap- 
prezt  r le  Scritture  Sagre  : giacclre  con 
«crmini  di  preferir  quelle  a quella  , egli 
dille  qui  : H*hcmus  firmicrtm  prefhrticum 
ftimintm  . Dilfe  firmìorem  , non  perchè 
quella  rivelazione  ancor  ella  non  folTe  fer- 
ma , quanto  ogni  veritd  , la  qual  fìa  di 
fede  ; ma  perchè  noi  non  dobbiamo  far  conto 
di  ciò  che  vediamo  in  qualunque  rivela- 
zione , per  alta  ch'ella  li  Ha,  fe  non  in 
quanto  non  è ella  difeorde  da  ciò  che 
udiamo  dalle  Divine  Scritture  , da  cui 
quelle  ricevono  lìcurezza,  non  in  fe,  ma 
rifpetto  a noi . E però  Grillo  difpofe  con 
granmillero,  che  nella  lùa  trasligurazio- 
ne  appariflero  a lui  congiunti  Moisè  ed 
Elia,  per  inlinuarci,  che  da’  Libri  della 
Legge,  lignificatici  per  Mosè,  e da’  Li- 
bri de’ Profeti , lignificatici  per  Elia,  ogni 
rivelazione  dee  ricevere  uniforme  tclKmo- 
nianza,  afifinclic  fia valida.  Impara  tu  da 
quello  a formare  delle  Scritture  Divine 
quella  Oima  che  fi  conviene  , e ad  ante- 
porle a quell'ellafi,  a quelle  dolcezze,  a 
quelle  delizie  , a que’  doni  , per  cui  ti 
fèmbra  nell’Orazione  di  aver  poggiato  fu 
le  cime  gii  del  Taborre.  Che  ti  dice  il 
tuo  fpirito?  Di  veder  Crifto  fvelato  nel- 
la Tua  gloria,  quando  tu  ti  metti  adora- 
re, e di  potere  ancora  tu  elclamare  ornai 
con  San  Pietro  : Domine  bonnm  efi  noi  hic 
ejfti  Non  gli  hai  da  credere,  le  non  ve- 
di con  Grillo  Mosè , ed  Elia  : cioè  , fe 
quanto  tu  vedi  non  fi  conforma  a tutto 
ciò  che  dalle  Divine  Scritture,  o ci  vie- 
ne impollo  con  le  loro  determinazioni  , 
o ri  viene  inlègnato  co’ loro  dogmi  i tanto 
untale  udire  è più  fermo  dì  un  tal  vedere  ! 
Helrtmnt  fitmttrem  profheticHm  fermentm . 


Confiderà , come  quefte  Scritture  furo*  U« 
no  da  San  Pietro  ralfomigliate  ad  una  lu- 
cerna, la  quale  rifplenda  in  un  luogo  ca- 
ligìnofo  ; iMterr.e  lucenti  in  enlilinofo  loco  . 

Non  dice  tenebrofo,  ma  dice  caliginofo: 
perchè  dove  una  lucerna  rìfplende  , non 
vi  fon  tenebre  , ma  nemmeno  v’  e luce 
chiara;  e coti  avviene  tra  noi.  Gl’  Infe- 
deli , che  non  godono  tal  lucerna  , fono 
in  tenebre  d' ignoranza  ancora  palpabile  : 

Gente!  nmlulnnt  in  vnnìinte  fenfut  fui  , 
teneirii  ebfcurntum  hubentet  inreUelium  , 
tUientti  a vita  Dei,  ter  ignorantiam,  ijut 
efi  in  illit  . Noi  foli  non  fiamo  in  tene- 
bre t Voi  autrm  frttret  non  efiit  in  tene-  t.Tbeff  t. 
bris.  Ma  fe  non  fiamo  in  tenebre,  fiamo 
in  caligine , in  caliiino/e  loco  : perche  ab- 
biamo lume  fi  , ma  fol  di  lucerna  , la 
qual  non  può  dileguarci  afi'atto  le  tene- 
bre dalla  mence  , per  quanto  ce  le  dira- 
di : cogliendoci  bene  le  Divine  Scritture 
quella  ignoranza  di  prava  difpofitione,  la 
qual’ è propria  di  chi  tiene  il  falfo  per 
vero,  come  accade  tra  gl'  Infedeli  ; ma 
non  cogliendoci  al  pari  quella  ienoranta 
di  femplice  negazione,  la  qual’ è propria 
di  chi  fa  il  vero  ai  bene,  ma  foto  in  par- 
te , come  è di  noi  : Hunc  ex  parte  cogno- 
feimut  ì mentre  di  qua  lappiamo  un  nul-  . 
la  di  Dio  , rifpetto  a quello  che  ne  fa- 
premo  di  li  , quando  alla  lucerna  dovri 
fuccedere  il  Sole;  Cum  venerit  ^ucÀ  per*  i.Cor.  v|t 
fefìum  efi  ^ evaeuaiitur  ^uod  ex  parte  efi . 

E quella  e la  prima  ragione , per  cui  la 
Sacra  Scrittura  è detta  lucerna  , perchè 
non  può  dileguarli  allàcto  le  tenebre  del- 
la mence  : Digne  eum  invmirr  non  pofiu~  job  17.  i).. 
mut  ì Se  non  che  , non  è detta  lucerna 
per  quello  foto  . E’  detta  lucerna  , per 
dinotarci , che  fi  dee  lèrapre  tener  pron- 
ta la  mano  dovunque  vadali , affinch’ella 
c’illumini  ad  ogni  paflb.  Lucerna  petiibut 
meit  verbum  tunm  . Ed  è detta  lucerna 
per  accennarci  di  più  ,‘  che  fe  vogliamo 
ch'ella  c’illumini  bene,  dobbiamo  anda- 
re con  riverenza  grandillima  dietro  ad  efi- 
fa , aderendo  a fuoi  veri  fenfi , e non  dob- 
biamo mai  farcela  venù  dietro  coninter- 

pteta- 
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LP(tr.'.io-pretazfani  o (Iraoe,  oftravrolte:  T-rifhc- 

ti»  l'eriptutt  prtfirUinttrprUMÌcn;  ntnfit. 

Dirpoiicì  Jol  tuo  canto  a picziare  l’ ine- 
ftimabile  benefizio  , che  Dio  ti  ha  fatto 
a darti  in  tanta  caligine  una  lucerna  ti 

• beila,  che  t'  indirizzi  in  qualunque  afta- 
re  i e vergognati  di  tc  ftelTo,  fe  vai  fo- 
laniente  cercando  lume  dagli  Scrittori 
profani,  da’  Politici,  da’ Poeti,  come  fe 
(bili  un  di  quc’  fanciulli  perduti  dietro 
le  lucciole  ; e non  lo  cerchi  mai  da  que- 
lla lucerna  tì  facrofanta  , .ch’ è la  lucer- 
na infallibile,  e indeficiente,  che  foloha 
Ecdi.K.ii.  Dio  collocata  lui  candeliere  : iMcem»/»- 
ftr  c»HÌ»l»ktum 

III.  Confiderà,  come  gli  antichi  fedeli  non 

mai  quali  levavano  ^i  occhi  loro  daque- 
ila  benedetta  lucerna  , tanto  erano  Tem- 
pre intenti  a meditare  le  Scritture  divi- 
ne, a rileggerle,  a rifcontrarle  , ad  ap- 
profittarfene^  Quindi  vedi,  chequi  l’Ap- 
poftolo  non  ebbe  punto  neceflità  di  efor- 
tarli  a tì  bello  Audio , ma  folamente  op- 
jportunìti  di  lodameli,  tanto  gii  io  ufa- 
Tano  attenti  : HAiemus  fitmiottm  prtphtti- 
emn  frrmtntm  , cui  bene  facittt  lUitnitH- 
ttt  , luttrnt  it  tMigintf»  h- 

ct . E mentre  l’Appolìolo  dice  qui  a’  Tuoi 

■'  Dilcepoli  , ifnt  facitis  , vi  faranno  poi 
Direttori  del  tutto  oppofti  , che  a’  loto 
piuttoAo  dicano,  malf  fuetti  sì  Nota  pe- 
rù qual  frattanto  debba  eflere  l’ attenzio- 
ne , che  fi  conviene  alle  Scritture  Divi 
ne  : quella  che  halli  per  grotte  calìgino- 
fe  ad  una  lucerna,  che  fola  ci  fa  la  gui- 
da : iMCern.t  iiienri  i»  r.tligìatf»  If- 

te.  Oh  come  ognuno  tien  gli  occhi  fil£ 
ad  una  lucerna  fimile,  quand’egli  va  per 
vie  tetre,  per  vie  terribili  , a grave  rif- 
chio  di  perderli  ad  ogni  palio  1 Coaì  dob- 
lob  rg.  |.  bìamo  far  noi:  Spiendrint  luctrrut  tjut  fu- 
per  taput  mtum  y ini  iutem  ijnt  amia- 
iairam  in  ttnttris.  Se  pur  la  fimilitudine 
non  è tratta  da’  naviganti,  i quali  cam- 
minando di  notte  folta,  mai  non  rimuot- 
vono  i guardi  da  quella  lucerna  altilli- 
ina  , che  fola  fa  veder  loro  da  lungi  il 
porto  . £ tal’ è ancora  per  noi  la  Scrit- 
tura Sacra. 

IV.  Confiderà  , cerne  qucAa  attenzione  a 
lucerna  dì  tanto  prò  , iron  dev’eflère  fo- 
lo  di  poco  tempo  , come  concedono  al- 
cuni, ma  dì  tutu  la  vita,  dtnat  iineiu- 
ujttu  y cioè  dev'elTere  fino  che  alla  not- 
te di  quello  fecole  fucceda  finalmente 
per  noi  quel  beato  giorno , che  Iblo  me- 

o tita  Ira  tutti  il  itome  di  giorno  , perchè 
iàrà  giorno  chiaro  : Dontt  diet  tlucefcat  , 
et  Ltuifea  triatnr  im  lordiiM/  vrfirit  . 


Q_ieAo  nome  Lniter  è capace  di  doppie 
lignificato  ; può  lignificar  quella  Stella  , 
clic  porta  la  luce  in  fpe  , e può  fignili- 
care  quel  Sole,  che  porta  la  luce  in  rt . 

Che  qui  s'incenda  del  fecondo  Lucifero, 
forfè  più  ancor,  che  del  primo,  par  co- 
fa  allài  verìlimile  , non  folo  (lercliè  v’  è 
un’altra  verlìonc,  eh’ è la  Siriaca , la  qua- 
le in  efprelli  termini  legge  : 0'»‘et  fi 
oriatur  in  eardìbnt  veflris  ; ma  ancor  per- 
chè, fe  fi  favellalfe  qui  del  primo  Luci- 
fero , par  che  dovrebbelì  forte  dire , D<- 
nrc  Liei  far  eriatur  in  ecrdiim  vtjhìty  tT 
diet  tlncefcaf,  anzi  che  dire  , Dante  dite 
eliuefeat  , CT  Lueifer  ariaeur  in  cardiiut 
vefirit  i perchè  prima  forge  la  Stella  di- 
nanziatrice  del  giorno  , e poi  fpunca  il 
giorno,  e non  prima  fpunra  il  giorno,  e 
poi  lorge  la  Stella  dinunziatrice  del  me- 
defitno  giorno . Si  aggiunge  che  la  lucer- 
na non  li  lafcia  di  adoperare  a quel  pri- 
mo Lucifero  , il  qual  porta  la  luce  in 
ftti  perchè  a quell’ ora  domina  tuttavia 
notte  folca.  Si  lalcìa  di  adoperare  a quel 
fecondo  Lucifero  , il  qual  porta  la  luce 
in  re  . San  extiugMtnr  in  nafle  tucenut  Prsv.ji.  il 
t/Ht . E CU  frattanto  vedi  fin  a che  tem- 
po abbi  da  durare  a tener  gli  occhi  ac- 
ccnciAìmi  alla  lucerna,  cioè  a quel  lume 
che  porgono  i lumi  fagri . Finchètu  non 
ti  parta  da  queAo  Mondo , Dante  diet  ein- 
cefat  ; perchè  fin  a ramo  che  farai  qui , 
non  porti  mai  venire  giorno  per  cc  , o 
almcn  gioruo  chiaro.  E’  però  vero  , che 
dandoti  di  propofit*  aU'Orazione,  cd  ar- 
rivando in  elTa  a gradi  anche  alciinmì  di 
contemplazione,  di  elevazioni,  di  eAafi, 
di  vifiooi , forgeri  per  re  qualche  Fosfo- 
ro, apportatore  di  luce  , dentro  il  cuor 
tuo;  ma  Tempre  fari  quello  , che  arre- 
chiti il  giorno  in  fpty  non  mai  farà  quel- 
lo , che  arrechici  il  giorno  in  te  : fari 
Sedia,  non  fasi  Sole.  E chi  è,  che  non 
ìAimili  bifognofo  più  di  lucerna,  perch’è 
compatla  là  Stella  che  non  porta  mai 
giorno  chiaro  con  ellb  le,  ma  folo  il  pro- 
mette ? Bifogna  afpectare  il  Sole  . E tal 
per  te  fari  la  vifione  beatifica  , alla  cui 
couiparla  ceflèri  la  lacerna  ; ofènoncef- 
léci  y non  darà  più  luce  r Late  lueernt  nata  Apoc-rg  i }. 
Uetiit  amplins  . E tu  a si  bel  Sole  non 
fai  fofpirare  ancora  con  tutto  lo  fpirìto^ 

Oh  che  Sol  fari  quello , il  quite  non  do- 
vei ìUuinioarci  folo  al  di  fuori,  come  fa 
il  Sol  materiale , ma  nel  più  intimo  aa- 
cota  di  tutto  te  l Che  però  non  dice  » 

Danae  ditt  elmefeat , (J*  Lueiftr  eriatur  in 
cardiiut  y ma  tn  eardilmt  vefirit.  Sari  us 
Sole  > clu  £ui  ce  divemt  quali  uà’  atte» 

Sole, 
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I.  )o.  ).  t.  Sole,  fimile  a quel  che  redrai.  Scìmus  , 
^monism  , rum  sfftu-utrit  , fimilej  ti  tri- 
omtt  fucm/m  vUcbimiu  rum  penti  t/ì , 

li. 

11  Santo  Angelo  Cullode. 

Quoninm  jtnfilit  fnit  Deut  mttulnvìt  dt 
ttf  ut  cuftotUant  tt  intinaiiiitviittmt^ 
in  maniint  ^rtahutt  /r,  nt  ftrtt  ef[tn- 
dat  ad  iafiaem  fedeai  tuum  . Pf.  90. 1 1 . 

t,  y^OnGdera  • come  quella  parola 

niam  , ch’ è qui. la  prima  , (i  dee 
fvegliare  un’alti0ìmaconfidenaa.  Percioc- 
ché non  è ella  una  particella  che  dia  ra- 
gione di  ciò  che  fi  i detto  innanzi,  ma 
di  ciò  che  dee  dirh  apprelTo  . fi  così 
vien’eUa  a produr  quella  coilriizione; 
niam  jlngtlit  fnit  Deut  maadavit  dt  te  , 
ut  enfio  diane  tt  in  tmniint  viit  tmt  ; ideo 
in  manibut  ifp  ptrtaiunt  tt  , ut  fortt  tf- 
ftndtt  ad  lafldètn  pedtm  tuum  , Vuoi  tu 
dunque  Tapere  per  qual  cagione  gli  An- 
geli defliuati  a te  per  CuAodi  , ti  pre- 
IMno  nn’alTilleoza  sì  indefelia  , ai  atten- 
1 ta . al  aficttaofa  f Perchè  Dio  1’  ha  loro 
ordinato  : Quoniam  Otut  mandavit . Se  tu 
! per  te  non  hai  inerito  i non  importa.  Ba- 
lla lor  per  ogni  tuo  merito  quel  coman- 
' ' do,  che  han  ricevuto  da  Dio,  di  dover- 
ti alTillere.  £'  vero  ch’eOi  ancora  ti.allì- 
flono  volentieri  per  altri  capi  : per  amor 
che  portano  a te,  per  avverGon  che  fèr- 
bano  col  Demonio , e per  defidcrio  di  ri- 
liorar  le  rovine  del  Paradifo  . Ma  quel 
' che  a ciò  nondimeiM  gli  muove  più  , è 
il  divino  comandamento  . Che  dici  tu 
però  qui,  mentre  per  ubbidir  a Die  nel- 
le cote  tue,  non  balla  a te  quei  motivo 
che  bada  agli  Angeli,  fapct  che  Dio  co- 
ri vuole  ì Deui  mandavit  , e tu  dai  più 
a cercar  altro?  Il  cercar  altro  non  è per 
ceno  documento  di  Angelo,  è diDiavo- 
Om.  r.  I.  lo:  Cur  prutpit  vobitOtuty  ut  tota  ceme- 
dtrttit  dt  Omni  lìfnt  Partdifi  l 
U.  ConGdera,  che  all’altcaza  di  chi  fa  il 
comando,  hai  da  coatrapporre  la  balTea- 
aa  di  te  miferabilidìnia  , a cui  favore 
egli  è fatto.  Deut  dt  te.  Oh  che  termi- 
ni difparati  1 Un  Dio  di  tanta  maelii  pi- 
gliarli t.inca  cura  di  te  , che  (ci  Verme 
«ile  ì Vero  è che  quel  dt  te  viea  Intefo 
qoi  dagli  Interpreti  dt  et  jufio  , non  de 
te  peteattre.  Non  perchè  quallìfa  Pecca- 
tore non  abbia  anch’irgli  U buon  Angelo 
fùo  Cudode,  che  io  accompagni  , come 
fami  pet  fc  l’tftcC»  Aaticiilla,  «a 


perchè  li  Salmo  prefente  è indiriazato  t ' r 
parlapr  di  un’  uomo  giu.lo  , il  quale  "Kit 
collocata  in  Dio  lutra  la  Tua  fiducia  : 

Qui  habitat  in  adjuterio  Aitijpmi . E que- 
do  è quel  Giudo  ancora  , che  Dio  rac- 
comanda  agli  Angeli  più  d’ogni  altro  , 
quel  che  più  fi  fida  di  lui , perchè  di  que- 
do  egli  tiene  maggior  la  cura:  Quihabi-  « f».  i. 
tat  in  adjutorie  Mtiffimi y inprottdiont  Dti 
Càii coumorabitur . Vuoi  dunque  tu  che  a' 
tuo  favore  Iddio  ipedifea  un  comando  agli 
Angeli  Tuoi  più  efficace,  e piùefpreflbdi 
quanti  mai  tu  ne  polla  defideraie?  Con- 
fida in  Dio  (òmmamence. 

Confiderà,  chi  fian  ora  quegli,  i qua-  IH. 
li  ricevono  un  cal  comando  . Sono  gli 
Angeli , fpiciti  fublimiffirai , perchè  fono 
Principi  di  eccelfo  grado  , benché  quaU 
maggiori , e quali  minori  . E fon  di  piò 
tutti  atrìffimi  a cudodire  per  la  pofianza 
ammirabile  , la  qual  polTeggono  ancora 
naturalmente,  per  ia  gran  fàriezza , e per 
la  gran  fantiti  . Dal  che  tu  devi  argo- 
mentare ia  dima  in  cui  Dio  ti  tiene  , 
mentre  ti  di  per  cudodi  fi  eccclfi  ipiri- 
ti  : jiaielit  fuit  Dtut  tnandavie  de  tt . Chi 
non  crafecola  a un  favellar  tanto  drano? 

Ma  nell’  udir  .Angtlit  , non  ti  divifar  tu 
frattanto  che  ciaicun’  uomo  abbia  per  cu- 
dode proprio  più  Angeli,  e non  un  folo. 

E’  ciò  privilegio  de’  Principi , de’  Prela- 
ti, e d’altri  Periònaggj  di  grand’  adare  , 
i quali , ficcome  hanno  neceflìii  di  pru- 
denza doppia  , una  inferiore  per  reggere 
fe  medefimi  rettamente,  ed  una  fiiperio-' 
re  per  reggere  ancora  gli  altri  ; così  fe- 
condo le  Scuole  , han  Cudode  doppio  : 
un’Angelo  di  Coro  inferierc  , che  loro 
adì  de  , come  a perfòne  private  ; ed  uno 
di  fuperiore,  che  loro  adide  alcreil , ma 
fol  cerne  a pubbliche.  Ceotuttociò  fidi-  ' 

ce  Anpelit  a chi  che  fia  , non  fi  dice  An- 
feto  y perchè  quantunque  un  Angelo  falò 
fia  dalla  nafeita  attribuito  aciafeuno  per 
Tuo  Cudede  individuale,  non  è però  chi 
non  ne  Ibrtilca  a un  tempo  inedefimo  di 
più  altri;  e tali  fnao  gli  Angeli  dedina- 
ti  alla  cudedia  univerfal  delle  Genti , 
cioè  dei  Regni  , delle  Cittì  , delle  Ca- 
della  , e di  tutte  le  Comunanze  più  ri- 
gnardevoii  a Dio  foggette,  in  cui  giudo 
è che  Dio  tenga  i proprj  Minidri , come 
i gran  Monarchi  vi  tengono  ancora  i fuoi  t 
Super  maree  rute  Jerufalem  eenfiitui  Cufit-  ir.  <a,  4. 
dee  • Che  pare  a te  però  net  vedere 
tami  incliti  Perfiinaggj  , fatti  a re  co- 
me Cani  fnrl  tempo  ilelTe  , che  tu  il  e> 
foco  o gli  conofei  , o gli  ubbidifU  «* 

• gU  on«d  f Non  è qò  uo  fopraft'aa» 

ti  di 
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tt  (Mtelìa  ? E tn  aoeera  non  ti  coo- 
fendi . 

IV.  C«n€<lera,  qual  lìa  quel  comandamen- 
to che  gli  Angeli  han  ricevuto:  Vt  cufi»^ 
dt»at  le . Hanno  a cuftodirti  ; e da  chi  ì 
Da  tutti  gl’ infidi atori  , ma  Ipeaialmente 
da  quei  che  tn  puoi  meno  conefeere  da 
te  fielTo  . Tali  fi>no  i Demonj  , i quali 
oh  come  ti  Aanno  ogn’ora  d’attorno  , e 
tu  non  gli  vedi.  Che  farebbe  poi  di  te, 
le  non  folTe  il  buon  Angelo  tuo  Cullo- 
de  , il  quale  a tempo  o gli  rigetta  , o 
gli  raffrena  , o fa  si  , che  tu  con  modi 
a te  incogniti  ti  ibttragghi  da  loro  aflal- 
ti  t Non  è però  quetto  comando  di  cn- 
Aodirti  rìAretto  ad  un  folo  genere  di  pe- 
ricoli, ma  trafeorre  per  infiniti,  di  cor- 
po e d’anima:  che  però  fi  aggiugne  , in 
omnituj  viis  tuh^  Per  via  s’intende  nel- 
K.  ul.il.  le  Scritture  talor  la  legge  di  Dio:  Vinm 
mindmernm  tuernm  cnturri,  cum  dilainjii 
termeum,  Pet  ria  s’intende  Poperar  che 
PT.  I.  f,  fa  l’uomo  : Diriie  in  tm/fedu  tue  vinni 
meam  ; e per  via  s’intende  l'ifielTa  vita 
..  mortale  ; la  qual’é  come  una  via  , che 
Ci  guida  al  termine,  cioè  alla  patria  fu- 
Pf.  fi.  y.  tura:  Soli  tmuinri  in  »,  qui  frefperntnr 
in  via  Jua„  E in  tutte  queAe  vie  gli  An- 
geli han  commillione  di  cuAodirti  . fe- 
condo i btibgni  proprj  di  ognuna  d’eAe, 
fe  non  che  ciafeheduna  di  queAe  vie  fi 
diranaa  in  molte . La  legge  ha  molti  pre- 
cetti . L'operare  ha  moiri  atti  . La  vita 
ha  molte  eti , molte  cariche,  molte  cu- 
■’  re , molti  Aati  di  genere  dìverfiAmi . Che 

può  dir  però  quanto  fia  che  in  ciafeuna 
d’ effe  l’Angelo  tuo  CuAode  ti  abbia  a 
preAare  un’aflìAenxa  ti  proporzionata  e 
si  pronta  dì  qualunque  ora,  fenza  che  tu 
però  nemmeno  ci  ricordi  di  ringraziarlo 
alla  ièra  dì  tanti  benefiz]  a te  fatti , che 
non  han  numero.  ? Dirai  che  tu  non  gli 
fai.  Ma  per  qual  cagione?  Perch’egli  te 
li  fa,  ma  non  te  gli  fcuopra  ? E tn  per 
queA*  vuoi  prezzar  meno  i fuoi  benefi- 
zi , perchè  fon  fenz'oAentazione  i Anzi 
Ecc!I.4>.i8  queAi  fono  i ben  fatti,  Cnm  dederit,  nt 
. impropert! . 

V.  Confiderà,  che  veduto  il  comandamen- 
to hai  da  vedere  la  perfezion  , con  cui 
gli  Angeli  l’efeguìfcono , non  pur  appie- 
no , ma  ancora  abbondantemente . Il  co- 
mandamento ch’eAì  hanno  è di  cuAodir- 
ti , cioè  di  guardarti  dagl’  infiniti  perico- 
li, i quali  Anza  lor  ti  (bvraAerebbono  a 
tutte  l’ore:  onde  a far  ciò  baAerebbe  eh’ 
eglino  ti  AeAèro  a lato,  t’ indirizzaflera , 
ViAruiffero.  E pur  eAì  di  ciò  non  paghi, 
•eco  che  ci  levano  aiKara  fu  k iotbvK- 


cia,  e cosi  ti  mettono  In  falro  : in  ma^ 
leibnt  pertakunt  /r , ne  ferie  ejfendai  ad  /a» 
pidem  pedem  tnnm  . Figuraci  però  che  il 
tuo  buon  CuAode  fia  per  te  aguifa  d’uno, 
il  quale  da  tuo  Padre  affegnatoci  per  tua 
guida  in  un  Pellegrinaggio  pericolofo  , 
ora  per  balze , ora  per  loffi  , or  per  fiu- 
mi, or  per  faffi  afpriffimì , non  è conten- 
to di  tenerti  in  effi  per  mano  Gcchè  non 
calchi  , ma  ti  coglie  anche  fpdfo  fopra 
di  A , perchè  non  ìncefpi  , dove  fono  i 
riAbj  più  gravi . Però  qui  fi  dice  : In  ma- 
nibus  pertakune  te  y ne  ferie  effendas  ad 
tapidem  pedem  tumm , Non  fi  dice  : ne  fer- 
ie eadaey  ma  ne  ferie  anche  «gradar.  Que- 
Ae mani  dell’Angelo' lòno  le  due  poten- 
ze , con  cui  ci  regge  , l’ intelletto  e la 
volontà  : perchè  con  queAe  dne  fole  ri- 
ducendo in  atto  la  fua  virtù  efecutiva 
egli  può  far  tutto . Le  pietre  fono  gP  im- 
pedimenti e gl’  inciampi  , che  occorrono 
per  la  via,  qualunque  ella  fiafi  delle  tre 
di  fopra  accennate  . E i cuoi  piedi  fono 
i cuoi  affetti , fpezialmence  due , l’Amore 
e A Timore  , a cui  fi  riducono  tutti  , 
Mercecchè  quanto  fi  fa  mai  dall’uomo , o 
col  penfiero,  o con  le  parole  , o con  k 
opere,  cucco  fi  fa  per  amor  dì  confeguir 
qualche  bene,  o per  timor  di  perdeHo  , 
o tutto  fi  fa  per  timore  d’ incorrete  quai- 
chemale,  o per  amor  di  fchivarlo . Que- 
Ai due  piedi  tono  quei  che  ti  guidano  da 
per  tutto  . E perchè  nè  l’uno  d’effi  tu 
ponga  in  fallo  , nè  ponga  l’altro  , però 
gli  Angeli  arrivano  a portarti  anche  quali 
in  palma  dì  mano  , eh’ è quanto  dire  a 
follerarri  di  Terra  : ficefaè  fpreztato  il 
caduco  , o -fia  male , o fia  bene , Acondo 
il  volgo,  non  altro  ami  di  bene  fuorché 
Peceme , e non  altro  temi  di  male . 

Confiderà,  come  H Demonio,  quando  VI. 
fuggeti  aCriAo  che  fi  gectaffe  dagl)  alti 
merli  del  Tempio,  gli  allegò  queAo  cello 
eh’  hai  medicato  ; per  l'ncitamelo  folto 
queAa  bella  promefla  di  dover  coAo  aver 
pronto  il  foccorfo  Angelico  . Ma  glielo 
allegò,  come  fanno  gii  Eretici  fuoi  ^ua- 
ci  • con  pervertir  la  Scrittura  dai  Iraib 
proprio,  e con  depravarla.  Primieramen- 
te un  talteAo  non  era  vero  che  Avelia^- 
fe  di  ChriAo  laddove  dice:  Quia  Angiiit 
fuii  Deuj  mandavii  de  te  y mentre  nlun* 
Angelo  ebbe  giammai  comandamento  dal 
Padre  di  cuAodirio.  E a che  doveva  fer- 
ri rgti  una  tal  cuAodia  ? all’anima  , o al 
corpo?  Non  alP anima,  perchè  quanto  a 
quella  egli  era  Beato,  e però  aveva  erN 
minor  la  neoeffici  d’ Angelo  CuAode,  che 
BO«  quei  che  Aggiocaano  in  Paradifo  . 

Non 
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Non  li  corpo  i perchè  quinco  a quefto 
egli  aveva  un  Culloiic  molco  migliore  di 
qualunque  Angelo  , ch’era  il  Verbo  , e 
però  gli  Angeli  dovean  fervirlo  bensì  , 
ubbidirlo  , venerarlo  , manifellarlo  alle 
Jp.  I.  Ji.  Genti,  ma  non Ibccorrerlo  : yidcHih An- 
geles Dei  afeendentes  , defeendenses  fu- 
frt  fiUum  hem.nii . ^ftrndrntts  , per  an- 
dare ad  eilò  a prender  le  ambalciace  ; de- 
jerndensts' , per  calare  da  eìTo  a portarle 
agli  uomini  , quali  Valletti  «iTequioli  . 
Dipoi  il  maligno  non  portò  il  teilo  in- 
tiero ; perchè  dopo  aver  allegate  quelle 
parole  : A'  gelis  fuse  Deus  msusduvis 

de  se  , che  fecondo  la  lettera  non  erano 
veramente  dette  per  Criilo,  lafciò  lepa 
rolle  di  meno,  ut  cufledismt  se  in  tmni- 
hu  viis  shìs  y e làltò  a quelle  altre  • in  I 
manilms  fcrtstiunt  sty  ne  fette  effe tdnt  sui 
Isifidtm  pedem  fuum . E ben  fi  vede  , che 
le  lafciò  per  malizia,  ficcoine  quelle,  le 
quali  punto  non  erano  a favor  fuo.  Con- 
cioflfiachè  porto  ancor  che  fi  delle  per 
conceduto,  dover  Grillo  elTere  fovvenuto 
dagli  Angeli  , qual  era  la  curtodia  però 
promeflagli  in  cali  voci  ? D’elTere  fovve- 
nuto  in  quei  precipizj  ove  fi  fofs'egli  ito 
a gettar  da  fel  Non  gii  : ma  fol  per  le 
vie  , e per  quelle  vie  che  appartenelTero 
ad  eflb  : Angeiit  fnit  Deus  msuuUvit  de 
tty  Ut  cuftedinnt  te  in  emnii/us  viis  tseit  ; 
dice  in  emr.iint  viisy  non  in  csnnitsss pri- 
cipiiiis^  Quale  fcioccheiza  era  dunque  il 
precipitarli  per  la  fiducia  d’un  lèccorfo 
pretefo  più  che  promellb  ì Ma  poco  val- 
le all'artuto  dillunulare  le  fuddette  paro- 
le , mentre  addulTe  poi  totalmente  fuor 
di  propofito  le  feguenti  : in  meniins  tel- 
lent  te  , ne  fette  effentUt  ad  In^idtm  pe- 
dem tuutn.  L’incefpare  a cafo  e di  uno, 
il  qual  per  altro  va  cauto , va  circofpet- 
to  . Come  però  , ciò  che  affermafi  di 
chi  incefpi  , trafpottare  a chi  fi  getti 
giù  dalla  cima  di  un  tetto  altilfimo  ì 
Altro  è dare  a cafo  in  - un  fafib  , al- 
tro è voler  da  le  darvi  uno  rtramazzo- 
ne.  Ma  penfando  il  Demonio  d’ingannar 
Grillo  con  le  Scritture  llravvolte  , celiò 
ingannato.  Perciocché  Grillo  da  una  par- 
te non  confutò  coti  Iciocche  interpreta- 
zioni, alfine  di  trattare  col  Demonio  co- 
me fi  dee  far  con  gli  Eretici , i quali  pec- 
cano per  malizia,  eh’ è non  volere  venir 
con  erti  a difputa  . Dall’  altra  parte  dif- 
prezzò  Grillo  le  interpretazioni  medefi- 
me  io  due  maniere,  prima  col  fatto,  non 
volendo  nulla  operar  fu  la  forza  d’ clfe  ; 
dipoi  col  detto,  adducendo  un’altro  te- 
ib  fiacere,  e icluctto  , che  metteva  -a 


Terra  tutte  le  interpretazioni  diaboliche  J 
come  improprie,  e tale  fi  fu  quel  cello  in  d 

cui  fi  comanda , che  niuno  tenti  Dio , con 
volerlo  obbligare  a far  de’  miracoli , fenza 
alcuna  necelhti  : Nen  tentabis  Detninum 
Deutn  tuutn.  Dal  che  tacitamente  ancor 
fi  deduce  a comun  profitto,  che  in  virtù 
del  comandamento  eh’  han  gli  Angeli  dal 
Signore  , di  preilare  agli  uomini  giuili 
un  foccorlb  efimio,  neffun  fi  dee  por  mai 
da  fe  ne’  pericoli  fenza  frutto  : perchè  il 
comandamento  non  è ordinato  a Ibvvenir 
cali  Giuili  in  tutti  i pericoli  , a cui  fi 
efpongon , con  ragione , o fenza  ragione  ; 
ma  folo  in  quegli  , a’ quali  erti  fi  elpon- 
gono  come  Giuili. 

III. 

San  Francefeo  Borgia . 

> 

R.egimm  Ctlerum  vim  pntitttr  , ó*  vsetenti 
tnpinnt  ìllud  . Match,  ii.  iz. 

Onildera  , come  il  rapire  è folo  di  L 
ciò  , eh’  è colro  ad  uno  contro  la 
fua  volontà , ficcome  è anche  il  rubare  . 

Se  non  che  il  rubamenco  è involontario 
a chi  lo  patifee , perch’egli  non  fa  nien- 
te di  ciò,  che  gli  fia  levato  ; la  rapina 
gli  è involontaria,  perche  lo  la;  ma  non 
può  pertanto  impedirlo . Ora  in  tal  lèn- 
fo  non  fi  può  dire , che  alcuno  nè  rubi , 
nè  rapilca  mai  il  Paradilb:  perchè  il  Si- 
gnore lo  di  volentieri  a tutti:  Detta  vult  ••Tim.i.vi 
erssnes  heminet  fatves  fieri  y Ó*  ad  apnitit- 
nem  vtritarit  venite  . Gontuttociò  usò 
Grifi*  qui  quello  modo  di  favellare,  per- 
chè , attclà  la  corruzioa  generale  dell’ 
uman  Genere  , erano  gii  le  cofe  ridotte 
a légno  , che  il  Paradilb  fembrava  non 
elfer  più  dertinato  da  Dio , fe  non  a po- 
chifllmi , cioè  al  fuo  Iblo  Popolo  d’ Ifrae- 
le.  Quell’era  il  popolo  proprio  : pepttlnt 
peculiariti  quello  il  privilegiato  , querto 
il  protetto;  ranco  che  il  medefimo Grillo 
era  difcelb  in  Terra  di  primaria  intenzio- 
ne , per  predicare  a lui  folo  : tHen  fum  Matih.io.V 
m-ffnt  nifi  ad  eves , e^ui  feritri'ni , Dttnnt 
ifraet  . Ghi  era  però,  che  voleflé  allora 
fperare,  fuor  d’un  tal  Popolo  , il  Para- 
difo  ? Qual  fi  voglia  altri  , che  preten- 
delfe  d’encrarvi  , parca  che  volerté  ciò  , 
che  non  gli  toccava  . Ma  che  ì Le  cofe 
fìn.ilmente  dovevano  mutar  faccia  , porta 
mainmamente  la  pervicacia  di  detto  po- 
polo in  rigettare  la  predicazione  di  Gri- 
llo. £ però  Grillo  qui  dilfc,  che  il  Pa- 
radifo-  non  cifetberebbcli  , come  fin’ailorz 

parca. 
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yiti» , cbe  G fbSc  fitto , ad  un  Popol  fo- 
la,- mi  che  efpcnTcbbcn  per  coti  dire  .1 
un'i'Xiko  generiliflìmo  : Sicché  chiunque  li 
lolle  fpiiKO  inninii  ancor’egli  per  farlo  fuo  , 
foCTe  chi  ù volclTe , Giudeo , Greco , Ro- 
mano, Arabo,  Armeno,  purché  fapeflea 
pie  d’ogi'.i  altro  operare,  il  guadagnereb- 
be ; come  fece  il  Centurione,  come  fece 
la  Cananea,  e come  fcceio  altri  più  de' 
Gentili,  i quali  aderendo  a Grillo  ancor* 
elll  con  viva  fede,  non  folo  li  falvarono 
al  pati  di  quegli  Ebrei,  cui  la  predica- 
aionc  di  Ciillo  donò  lalutc  i ma  palTaro- 
Do  innanzi  a molti  di  eflì  con  si  gran  le- 
na, che  loro  tolfero  il  pollo:  *b 

Watt.  8.U.  Q,,/,,,,  ^ Qt.  Qccìdent*  viuierUi  & recum- 
bent  cum  Abraham,  ifaac , CT  Jacob  in  Rf- 
Cilc'um,  Filli  anum  S.-pii  ejititatur 
in  tentbras  txetrkrts^  Ecco  dunque  qui  il 
primo  fenfo  di  quelle  voti  : Reianm  Cl- 
Lormn  vim  paiitar , Ó*  vulemi  r»f  iunt  it- 
liid.  Vuol  dirci,  che  il  Paradifooon  più 
rifetbavah',  giuAa  la  primiera  apparenza, 
ad  un  fole  Popolo,  ma  che  li  efponeva 
alla  rubba.  £ però  tu  non  temere.  Siino 
bile.  Ili  ignobile.  Hi  fervo,  lìi  libero.  Ili 
Sacerdote,  Ili  Liico,  Iti  dotto.  Iti  igno 
r tntc.  Che  importa  ciò?  Aj.uati  con  ar- 
dore, c ti  lalvcrai  : R ’ium  Cc/ontm  v'm 
pa.i'ar.  Non  Ini  tu  udito  più  voice  , che 
il  Paradilo  c fatto  per  i povacili  ? Amce; 

* '*  ^ 'Àicc  vibis , q-tia  dives  Uff: elle  imrabit  in 
r.t’ntim  Ctlcrnm.  E pure  guarda  il  gran 
SatiM  d’oggi  ,Fian.'cfcollaig:a.  Natogran 
de  nel  Mondo,  né  folo ric.o  , ma  P.ima- 
tr,  ma  Principe,  ma  Padrone  di  eccello 
Rato,  a che  alto  g ado  non  giunfe  con 
tutto  q-jcllo  di  fantità  ? Ben  li  può  dati 
qui  in  quello  pii.no  Icnfo  .illermar  di  lui  , 
j ch’egli  non  cbbeilParadtfo,  il  rapì.  Sap- 
K.m.ji  !!•  rapire  anche  tu  , dfcgli  làrà  tuo  ; l/a.-ff- 
qn'ffqueqiltei  in  preda  rapacrtt , Janm  era/. 

]J.  Conltdera,  che  il  rapire  importa  viuKn- 
xa  : VcpuH  terrtrapicbantvicle'iter,  E però 
ecco  il  fecondo  fenfo  di  quello  detto,  S - 
inumCtltrum  vita  faùeur,  tXviUcmi  ra- 
pir.st  itlud . Il  fenfo  li  é , che  la  violenza  c 
quella  che  ti  dà  il  Cielo.  A chi  perù  devi 
ufar  quella  violenza?  A Dio,  ed  a te.  A 
Dio  la  devi  t^te  con  dotazione,  perché 
quantunque  ti  dia  il  Par.idifo  volentic- 
lillimo,  contuttociò  vuol  proceder  per  tuo 
bene,  come  le  tu  glielo  dovcllì  cavare  di 
I ut  1 1 8 * forza  : Prepter  imfrcbii.ttem  dnbit 

' r; . E a Dio  la  forza  non  li  dice  mai  far- 
kr.  7.  ti.  fi  con  altro  eh;  con  l'orazione  : tb/ì- 

Jiae  ^li , qiuiiiam  non  exau.iiam  re  • A 
tc  poi  devi  ufarc  la  violenza  con  l’anne- 
gazione  totale  di  tc  meJcfìino.  Tali  fono 
Manna  deil' Anima  > Tomo  1. 


imori  violenti.  Sono  quei  che  lì  oppon- 
gono a’  naturali  appetiti , con  ferrar  gli 
occhi  , quando  vorrelli  veder  quella  don- 
na .linda  , con  fottrari e gli  orecchi,  quan- 
do vorrelli  udir  que’  dilcorG  lieti ,-  con 
tenere  a freno  la  lingua,  quando  vorrelli 
trafcorrcre  a quelle  rifpollc  d’ ira  , d’impa- 
zienza, di  fallo,  di  prefunzioue,  di  perr 
Gdìa  , di  maldicenza  : Allora  tu  uferai  vet- 
fo  di  tc  quella  violenza,  che  nel  calò no- 
llto  è riducila.  Vedi  la  violenza  che  fa 
il  foldato  nel  dar  l’alTalco?  Fa  violcnzaa 
fe  col  portarli  innanzi , e fa  violenza  con- 
tro chi  dall’alto  Ha  in  atto  di  tifofpin- 
getlo . Così  devi  fare  anche  tu , fe  preten- 
di qual  valido  alTiIicore,  rapirti  di  Cielo  . 

E cosi  fece  con  eli  mpio  ammirabile  il  San- 
to d’oggi,  il  quale  tanto  viva  usò  la  vio- 
lenza aDio,  che  quali  mai  non  dclillé  dall’ 
orare,  neppure  tra  gli  ailidui  niancggj,  in 
cui  fi  occupò  : e tanto  veemente  usò  la  vio- 
lenza a fellellb,  che  per  non  concedere  a’ 
proprj  fenfi  un’  umana  confolazione,  gii 
ballava  olfervar  che  la  prctcndelfero . 

Collìderà  , che  il  rapire  importa  ve-  IH. 
loCità.  Friiin.tnrtt  rapucrant  vrrtutm  ex  tre  ).Rcg  10.17 
rjus , Ond'é  clic  li'un  fiume,  il  qual  va- 
da veloce  alTii,  fi  dice  ch’eli  varapido. 

Si. ar  rei  rene  qui  J ap  iin  tranjie  in  cer.valli-  J,b  *.  14. 
bar.  F.  però  ecco  qui  il  terzo  fenfo  di  que- 
llo detto:  Regraim  Ci'orum  vim  paiiiur , ó' 
oie'.enri  rapia’ie  illtid.  Il  fenfo  è,  che  fc 
fai  ular  quella  fotza  che  fi  conviene,  tu 
ti  g-iaJagni  il  Paradilò  in  un’ atti.no.  Mi- 
ta il  buon  L idron  fa  l.i  Croce:  Perditi! 
r.ipi?  Rctché  in  p.icnì  momenti  lo  rendè 
luo  ? Vero  è che  quella  fu  una  violenza  sì 
llrana,  che  cialcuno  la  celebra  per  pro- 
digio. Tuttavia,  fe  tu  folli  avanzato  già 
di  molto  negli  anni , non  ti  atterrire . Sap- 
pi ufareint.-il  cafo  una  violenza  tanto  più 
tifolura,  si  aDio,  sì  a teeen  1’ annegazi->- 
ne  di  te  mcdelinio,  a Dio  con  l’orazinc 
coiiunuata  ; e pctrai  tu  pur  giugnere  ili 
poco  tempo  a prenderti  in  Paradifo  un  po- 
llo sì  alto,  qual’  altri  appena  guadagne-  ( 

rebbe  in  molcìllimo.  Tanto  fece  Francef- 
co  Borgia,  il  q-aal  nella  Religione  non 
portò  il  giogo  della  Tua  adolefccnza , v’ 
oitrò  attempato.  E pur  egliéBearo,  an-  • 
che  più  di  tanti,  i quali  fclo  addclfaro- 
no  da  finciulJi. 

Confiderà , come  il  rapire  importa  fi-  IV. 
milmcnte  pubblicità  . Perciocché  in  que- 
llo fi  diverlìfica  lòpra’ tutto  la  rapina  dal 
furto,  che  il  furto  è quello,  che  fi  com- 
mette in  fegreto , c la  rapina  è quella, 
che  fi  fa  in  pubblico.  E pollo  ciò,  ec- 
coti in  quatto  luogo  quali  lian  quei,  che 
F f rapif- 
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rapifcono  il  Paradiro*  Son  quei)  chenon 
ìelo  lo  vogliono  con  violenza)  lo  voglio* 
Ro  con  velocità)  ma  lo  vogliono  ancora 
a fronte  fcepeica)  non  li  curando  di  ciò) 
che  dica  di  loro  la  gemcinfaiU)  giacche 
fi  fa  che  ogni  rapina  va  unita  col  fuo 
•f’  9 J-  /racalTo  : Omn/j  v/e/rn/s  cura  fu- 

maltm.  Tali  fon  quei,  che  fu  gli  occhj 
fiefli  del  Mondo  profelTano  di  attendere 
all’orazione)  e profelTan  parimente  di  at- 
tendere all’  anncgazione  fcvera  di  fe  rae- 
dclimi . Gli  altri  che  fanno  un  tal  bene 
flcflb,  ma  il  fanno  furtivamente)  quafi 
per  fuggire  i roinori  ) non  tanto  li  dee 
dir  che  rapilcano  il  Paradifo , quanto  che 
il  rubino.  Ond’ è che  mnlti  appariranno 
un  di  ladri  , ma  ladri  fortunatillìmi , che 
da  neffuno  làrcbbono  ftati  mai  tenuti  per 
tali.  Che  però  di  loro  figura  fu  nel  Van- 
gelo quella  celebre  EmoroilTa)  che  nafoo- 
fiali  fra  la  turba)  li  accpftò  a Grillo  ; c 
con  limular  di  toccarlo,  non  per  pietà, 
non  per  lède , non  per  fiducia , ma  a pu- 
ro cafo)  ne  riportò  con  un  furto  il  più 
artifìziofo  di  quanti  mai  fé  ne  leggano, 
la  falute.  Non  costi  dieci  Lebbroli,  che 
in  veder  Grido  li  mifero  fin  da  lungi  ad 
alzar  le  grida  : non  cosi  il  Centurione  , 
non  cosi  la  Cananea  , non  così  fopra  tutti 
il  Cieco  di  Gerico,  che  quanto  più  le 
turbe  gli  davano  fu  la  voce , tanto  1’  al- 
zava più  forte,  chiedendo  lume.  Quedi 
fu  figura  di  quei  che  non  rubano  il  Cie- 
lo, ma  Io  rapifcono.  E di  quedi  volle  cf- 
fere  il  Santo  d’ oggi . Attefe  egli  bene  a 
dudiarli  per  alcun  tempo  di  far  da  La- 
dro, quando  nella  cotte  afeondeva  forco 
i manti  più  Iplendi , e più  fuperbi , l’in- 
' tenzìon  ch’egli  aveva  di  farli  Santo.  Ma 

dipoi  pigliato  più  cuore,  gettò  la  maf- 
chcra , con  farla  da  rapitore  : e dato  nn 
calcio  a rutto  il  fado  mondano,  pigliò 
pitto  abiti  di  ludìbrio,  e di  luto  anche 
a calpcdarlo,  non  vergognandoli  dì  com- 
parire talora  al  colpetto  pubblico  con 
un'animale  il  più  fordido  in  fu  lefpalle. 
Che  fai  tu  però,  che  non  avendo  quell’ 
anìmofità  che  ci  vuole  a rapire  il  Cielo, 
nemmeno  hai  forfè  fagacità  da  rubarlo? 

V.  Confiderà,  che-  le  a te  non  badade  1’ 
animo,  nè  di  rubarti  il  Paradifo  nel  mo- 
do pur  ora  detto,  nè  di  rapirtelo,  non 
ti  hai  petò  così  rodo  da  difpcrare,  per- 
chè il  Paradifo  lari  ancora  per  cc,  pur- 
ché in  elio  almeno  ci  laici  cacciare  a for- 
za . E non  fai  tu  , che  ì più  di  quei  che 
fi  falvano  fono  i poveri , fono  gli  angu- 
fliicì,  fono  gli  afflitti,  fonoipecfeguicati, 
e fono  altri  cali  in  gran  nmncrcv,  ckepee 


via  di  dirèrfo  tribolazioni  vengono  da 
Dio  fpii»cf  in  Cielo?  Quelli  fon  quegli, 
de’  quali  è Icricto,  che  cnapelluntu'  ia- 
trart . Perchè  è ver  ch’clfi  ira’ loro  mali 
fi  truovano  contra  voglia  ; concutcociò 
quando  lì  portano  in  pace,  noofolopof- 
fono  arrivar  canto  in  fu , quanto  quei 
clic  lì  rubano  il  Paradifo , o che  fei  ra- 
pifcono, ma  palTare  ancora  più  innanzi. 

Sii  dunque  cu  almen  di  quedi , e tì  fal- 
verai.  Non  vedi  cu  ciò  c^  accade  in  un’ 
altra  folla?  Quanto  entra  in  Chielà  chi 
I ailor  fa  forza  ad  entrarvi , canto  pur  v* 
entra  chi  lafcia  in-  efla  portarfi  dall'  im- 
peto della  calca,  che  gli  vien  dteiro; 
anzi  tallor  v’entra  più.  Così  avviene  nel 
calo  nodro.  Se  però  tu  per  altro  fei  de- 
bole nello  fpirito,  lafcia  che  la  povertà, 
l’angullie,  le  afflizioni,  le  infermità,  e 
fopratcucco  le  gravi  perfecuzioni , che  ti 
fi  addenlàno  per  coti  dire  aUe  Ipalle  , fup- 
plìfcano  a quel  vigore  dì  cui  lèi  privo' n 
faper  operare  da  cc  medefimo  ; Ter  mal-  Aft.  re.  it; 
tur  tribultuienet  tperret  ttet  intrurt  in  Kt- 
gaum  Dii.  Vorredi  tu  per  ventura  il  Rea- 
me in  clono?  Quedo  fblo  non  è polfibi- 
le:  Riganm  Ctlerum  vim  fruimr , &vit-  Matt.if.tr/ 
Itati  refiant  illni. 

IV. 

San  Francefoo  di  AITiG . 

\ 

Qui  mihi  /ueruat  laer» , hte  uriitrtUut 
futa  frofter  Cbrijlum  àttriment» . V.- 
rumtimm  txi/lim»  emaia  detrimemum 
frepttr  emiaeattm  feieatiam  Jtfa 
Chrifii  Dimini  meiy  triftir  foem  muti  a 
dttrimenrum  feti  y cr  artitror  ut  fier. 
ttriy  utChrifumlucrifacitm.  Phil.}.?. 

Clnlidera,  quanto  mai  polTa  in  nn’ani-  Jt 
ma  il  lume  vivo.  Quelle cofe,  in  cui 
già  l'Appodolo,  qual  mercante , checom- 
peii  perle  al  bujo,  riponeva  ttitri  i fuoi 
guadagni , cioè  riponeva  i fuoi  diletti  mag- 
giori , riponeva  le  ricchezze , riponea  la 
riputazione  -,  quelle  dice  vide  a un  tal 
lume , non  folo  non  gli  paiono  più  gua- 
dagni, ma  detrimenti,  quali  appunto  pa- 
rcrebbono  le  Tue  merci , a chi  fi  credeva 
di  avere  comperate  perle  0e  dipoi  lì  av- 
vede ch’egli  in  vece  di  perle  comperò 
retri  : Qiii  mihi  futtuat  lucra , hic  arbi- 
iralur  fum  fnpter  Chriflum  ieirimenta . 

Tali  cofe  erano  le  ofTervanze  Giudaiche, 
imparate  un  tempo  da  lui  con  ardente 
dudia , profelTice,  protette,  fino  ad  al- 
zar però  nel  fuo  Popolo  un  gtidu  fommo 
di  zelante  Ifraelita  . B quede  rimirìite  al 
htfflc  di  lede , da  lui  ottenuto  con  la  dot- 
trina 
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trina  EvMgcIicft,  chiaramente  poi  gliiem- 
braroBo  detrimenti , ciod  difcapici  erpref- 
tì  a ragion  del  lucro  celTante,  men- 
tre c0e  a niun  permettevano  d*  acquilla- 
te  1' amor  di  Grillo;  sì  a rag/on del  dan- 
no emergente,  mentre  il  toglievano  a chi 
gii  l'avellé  acquillato,  non  cflendo  allo- 
ta  pid  lecito  il  l'oftenerie.  E cosi  avvie- 
ne a chiunque  polliede  un  lume  limile  a 
quel  dell'Appoflolo.  Oli  com'egli  ftupi- 
l'ce  di  Te  medelìnio,  fe  amava  un  tempo  , 
come  gli  altri  , di  perderli  dietro  le  balle 
maflime  de’  mondani,  e di  apprexzarb- 
ancor’ egli  le  gare  inutili,  le  precedenze  , 
i puntici,  i titoli,  gli  accoinpagnainen- 
ti,  gli  applauG,  le  ligtiorie,  e tutto  ciò 
ch’ha  laiciato  per  feguir  Grillo,  pripitr 
Chrlfi$tm  ! Se  tu  in  un  colò  limile  non  ci 
fiupìfei  iin’or  di  te  ad  egualfcgno,  che 
fi  può  direi  Non  può  dirli  altro,  fenon 
Ssp.  s.  (.  che  non  rivi  a un  tal  lume  : JuflitU  lu- 
men ma  Imxit  mkij- 

11-  Gonfideta , che  l’AppolloIo  non  folo  ri- 
putò difcapici  quelle  cole  , che  area  già 
ilunaco  guadagni  ; ma  pafsò  innanzi , c 
>’  avanzò  a tipuenre  difcapici , per  la  ra- 
gione inedelima,  tutte  l'aicre  che  non  era- 
no Grillo,  ciud  nobiltà,  eloquenza  eru- 
dizione, talenti,  ed  altre  si  fatte  doti, 
benché  magniliche,  mercecchc  chiunque 
vuol  curar  quelle  , conviene  , o che  mai 
non  alpiri  a feguitar  Grillo,  o che  l’ab- 
bandoni • £ ciò  é quel  che  I'  Appoilolo 
vuol  efprimetc,  mcncr’egli  lèguica  a di- 
te: ytrumtemen  etiftimn  nani»  detrimen- 
eufU  ejfe.  Con  dir  verumtxmen  y ha  volu- 
to dire  <jHÌHÌmme  , eh'  é un'  avverbio  con 
cui  fi  dichiarò  di  coreggere  lemedelìmo, 
quali  avvedutoli  ch’egli  avea  tucc'oc  det- 
to poco.  £cosi  ciò  fu  quanto  aggiugne- 
le  : Quiaimme  exifiime  , mm  folum  HI»  j«a 
mihi  fueruat  lucr»y  diirimen/um  t/fey  fed 
tmai»-  Ma  come  pafsò  i'Appollolaa  for- 
mare un  giudizio  lì  tifoluco,  dove  avea 
contro  il  corrente,  per  dir  così,  di  tut- 
to il  genere  umano,  che  tenea  tali  beni 
in  un  pregio  altilltmol  Pafsò  a formarlo 
per  la  feienza  eminence  da  lui  acquillaca 
nella  fcuola,  non  di  Gainaliele,  non  de’ 
Platonici , non  de’  Peripatetici , non  de’ 
Gìnofiifìftì  ; ma  in  quella  dì  Gefucrìllo 
figliuol  di  Dio  i Prefter  emmentem  ftien- 
ti»m  Jefu  Ctrijii  Demiai  mti.  Tutta  la 
fcienza , che  ci  viene  da  Grillo,  è feien- 
Z3  eminence,  chi  non  lo  fa?  perche  di 
gran  lunga  ella  fupera  tutte  le  altre  or 
dette,  che  non  fon  fue-  Ma  fe  pure  al- 
cuna tra  le  lue  fi  può  dire  che  avanzi  1’ 
altre,  quai’é?  £'  quella  in  cui  fifa  noto, 


che  chi  non  rinunzia  tutto  il  fuo,  tutti  i 
fuoi,  tutti  fe,  non  può  giammai  divenir 
leguace  dì  Crifto  : j^ui  non  renuaci*t  om-  Lue.  4-  j- 
aiiue  qui  frffidety  non  fciefi  mene  ejf,  di- 
fcipulus . Quella  c la  Icienza  eininciire , per- 
che nelTuna  e capita  meno  di  quella,  o nef- 
funaénien  praticata,  ridurli  n«do,  a non 
voler  altro  più  fu  la  terra,  che  il  nudo 
Grillo.  Ma  ben  la  capi  l’ Appoilolo , e ben 
anche  la  praticò,  come  puoi  vedere  dal 
vivere  ch’egli  renne  in  tanta  penuria,  in 
tanti  pellegrinaggj , in  tante peifccuzioni 
da.htt  lòlTerte  per  portare  il  nome  di  Gri- 
llo alle  genti  incredule.  Ed  a quella  Icien- 
cercar  di  glugncre;  a quella 
ch’é  l’eminente.  Se  vi giugnerat , ciea  pur 
per  indubitato,  che  non  fol  tutti  i beni 
da  te  pofTcduci  una  volta  ti  agpariranno 
quali  difeaj^ti  el]>rclfi,  ma  tutti  ancorai 
poflibiJì  a polfcderfi , emnì» , tutti  dico , si , 
tutti,  tutti  fenza  eccezione;  Verumt»nua 
euifitme  emni»  ditriirMnium  ejft  ypropur  emi- 
nentem  feientUm  Jefu  Chrifi  Dentini  mei  . 

Ma  qui  fiala  difficoltà,  in  g lagne  re  dad- 
dovero  a una  feienza  tale  j ci^  in  giugnere 
a perluaderti , che  quando  tu  rinunzi  a tut- 
ti i beni  poflibili,  che  ti  fieno  oflbrti  dal 
Mondo,  per  aver  Grillo  nudo  fopra  una 
Croce,  ti  potrà  Criflo  lolo  fupplir  per  tut- 
ti, anzi  faziar  più  di  tutti.  Oh  che  gran 
telbro  è quei  Grillo,  che  guadagnato  equi- 
vale a canto  ! E tu  vuoi  darlo  per  vcrun  bene 
terreno  , come  fanno  i bambini , quando  ti 
danno  volentieri  un  diamante  per  una  noce . 

Confiderà,  come  per  Grillo  conchiude  W* 
però  l’ Appoilolo  eh’  e^i  ha  dato  a tali  beni 
caduchi  un  rifiuto  univerfaJiflimo  : ma  no- 
ta com’ egli  parla  : Prrpter  qutm  amai»  de- 
trimentumftci y cioè,  omni»  rejeei y emni» 
reputi  , ó*  arili trer  ut  flercer»  , ut  Chriflum 
lucrifnciam . Potea  parlar’cgli  mai  con  mag- 
gior  difprczzo?  Dic’egli  in  prima  che  gli 
avea  da  fe  rigettati . Contutcociò  non  vol- 
le mai  dire  : Prepter  quem  emni»  de/ri- 
mentumfeci , cioè  jnSuram  feeiy  per  non 
mofirare,  ch’egli  avelTe  incorfo  per  lòtte 
verun  dilcapito  in  rigecctrli  : Dille  Omni» 
dtirimtutumfeci , cioè  fed  ernia  ; »t(i  effeut 
detrimentum  : perchè  fè  di  loro  ciò  che  fi 
fa  delle  cofe  pregiudiziali,  eh’  è gictarle 
via . Ma  perchè  altri  beni  anche  v’  eran 
che  i’Appofiolo  non  avea  da  fe  rigettaci , 
perchè  non  gli  polfedea , come  erano  ba- 
lloni  di  comando , tributi , troni , corteggi 
di  genti  elette;  però  foggiiinfe che  quanto 
mai  folfe  al  Mondo  di  cali  beni , o poOeduci 
dalui,  o foiamente  pofllbili  a polledcrfi  , 
tutti  erano  egualmente  da  lui  riputaci  llcr- 
co  : Prepter  qutm  emni»  detrimentiem/ed , ó» 

F f a tuii' 
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trhitrtr  ut ^trtirn  • Cfoc  frep/er  <jHtm  mnia 
tjuif:/fìirbnm^  de/ri/nentuni  feci  t Cremni^ 
^f>4i  pz/Jiiirrt  prfjem\  Arbitrcr  ut  Jìercorr. , E 
pcrcliè  ciò.’’  perche  fcorpci  I4  fomini  dif- 
jerenza  clic  v’  era  tra  tu'.ti  i beni  monda- 
ni, e il  fuo  iolo  Crido.  Vonitono  tutti 
suedi  beni  mondani  paragonati  allo  (ter- 
co  in  più  altri  luoghi  delle  Divine  Sette- 
ture,  e dà  giuflanitme.  rcrdiè  o tali  be- 
ni apparrengono  alla  concupifrenza  dilla 
carne  , cioè  alla  lalcivia  ; e quelli  fono  detti 
llcrco  pel  lor  fetore,  che  logliono  fe.iiprc 
K’iiJctc  a‘ lontani  col  mal  nome,  a’ vicini 
loek  t.  *7.  col  mai  efempio  . Cen^puirufrunt  jumeut.i 
in  flerrars  fua . O appartengono  alla  Con- 
Ciipilcenza  degli  ocebj,  cioè  all'avarizia  : 
c qjclti  fon  detti  llcrco  per  le  fozzjre, 
die  (ì  cogttapgono  in  dii  da’  più  degli 
uontini  ; cirendo  troppo  dilfii^lc  il  maneg- 
lidi.  ii.t.  Siurlr,  e non  imbrattarli  le  mani  : t>'  fitrr.re 
•n-jum  l*più-.\tui  tft  pipert  (f  rtnniiqut  trti- 
ftrit  rum  , exeutitt  m.nnns,  O appa  tengono 
alla  fuperbia  della  vita,  cioè  ail’ambizio- 
ne”;  e quelli  fono  detti  llcrco  per  lo  pre- 
* marcir  clic  fanno  : A verb  t viri pt:c.t.'orii 

ne  lìmuerit , t>;ila  ^hria  rjtti ]}i  rate , ver- 

mi t ^ Htdie  extaliitH'-  ^ Crervt  nn  invenie- 
tur,  Ipriinifono  paragonati  allo  ftcrcode’ 
giumenti,  perche i gitimcnti  fono  animali 
vi.i , quali  fon  ancor  tifi  libidtnofi . I fecon- 
di fono  paragonati  allo  Aereo  de’  buoi , i»cr 
che  i buoi  fono  animali  pigri  , quali  fono  gli 
arati,  che  quantunque  ri  avidi  di  guada- 
gno, conruttociò  per  non  durare  qualche 
maggior  fatica,  la  quale  apprendono  in 
procacciarli  le  ricchezze  cclelli , Itchiama- 
Bo  fodtliifatti  delle  terrene.  I terzi  fono 
paragonati  allo  llcrco  già  inverminito  , per 
che  tal'è  la  gloria  degli  ambizioli  : mar- 
fivy.ic*  17.  CiIcc  a un  tratto;  inumai  Ìmtìerum  futrt/- 
eet , Vero  è,  che  alcuni  de' Padri , mnfli 
dall' originai  della  lettera,  per  quella  pa- 
rola/Jerrrra  , hanno  qui  incelo  quelle  inte- 
rioi  a più  fdiifofo , e più  folte  delp  ani- 
male, che  lì  gettano  ai  cani,  alloichè  li 
• Ivilcrra.  Perché  quei,  che  li  ttuovano  a 

lume  vivo,  qual  volti  mirano  quei  Criilia- 
ni,  che  poITono  afpirarc  a i beni  cclelli, 
farai  gran  calia contuttodò  de’ terreni,  lli- 
mano  appunto  di  veder  canti  cani  incorno  ad 
un  macello , die  corrono  innanzi  a gara  , c li 
azzuffano,  eli  accanifeono,  petché  cola? 
per  aver  più  di  quelle  ptirtide  fece  ditco- 
lano  fu  la  terra  dal  budellame  di  uu’ anima- 
le Centrato..  S*  pur  non  vuoi  dir  con  altri 
chequelia  parolay/errer.i  , licniiìcili  in  que- 
llo luogo  non  meno  bene  lo  dcrquilinio , 
eh' è quel  che  ogn’uno  dclidcra' che  gli  lia 
icouco  luutang  ì}a  cafa  Aia.  Che  latcbbe 


però  le  lì  trorilTcro  per  coTitrari  a ptrfontf^ 

Crirtiane,  Cattoliche,  Religiofe,  che  di* 

menticate  della  lor  vocazione , faceflcro  fin 

talvolti  tra  loro  a gara  di  averlo  in  cafa?^ii  Tlir.«. 

iiutriei  trtrur  in  rrereit , timpleruti  fune  /ter- 

eer.ì:  E cu  vorrai  giammai  clfite  di  coftoro  • 

slnulacconi?  Mira  che  differenza  ! L’Ap- 

pollolo  aòbandonà  come  ftercn  i beni  di 

quella  terra  per  avcrCrillo:  prepter  Chri- 

j'ium  •,  r pur  lì  truovano  tanti  che  abtaando- 

nano  Crifto  , o che  non  lo  curano , per  aver 

anzi  i beni  di  quella  terra  , clic  fono  llcrco  • 

Oli  che  mercanti  diverli  ! H tu  , qual  lei? 

Conlidera,  che  mercante  avveduto , qual  IVa 
dimollrolli  l’Appollolo,  fu  di  certo  quel 
gran  mercante  di  Adìli , che  dito  un’alt» 
rifiuto  a tuttj- quei  beni  ch’ei  po'Tcdea,  e 
a torti  quegli  che  foUéro  mai  pollibili  » 
poffejerfi,  li  prefemò  nudo,  qual' era  na- 
to, innanzi  al  fuoVclcovo,  per  piotella- 
re  con  un  tai’atro,  fin  a quei  dì  nuovo  al  i 

Mondo,  ch’egli  nudo  voleva  feguitar  Cri- 
Ifo,  per  poter  cosi  più  fpedito , cpiùfciol- 
to  fogiiirlo  in  modo;  che  lo  venilfcuodi’ 
a rendere  tutto  luo.  E foriè  che  non  ot- 
tcnne.u  Nota  però  come  favellò  qui  l’Ap- 
pollolo . Ddrech’egli  agguila  di  ilerco  fpre- 
giava  il  tutto , c per  qual  cagione  ? Ut  Chri- 
finm  iHtrifn'.'nm . Non  diffe,  ut  amoreni’ 

Chriflì  la  rifn'itun^  Come  parca  che  egli- 
avrebbe  potuto  dire,  ut  firvin-trm  chriflì  , 
at  feituel  \m  chriflì  ì tra  ut  Chri/ìumt  per- 
ch’egli non  voleva  nulla  mcnodi  tuttoCri- 
Ibo.  Ed  oh  come  loconfgui!  mentraar- 
rivò  a divenir  con  Ci  ilio  qaali  una  pci  fona 
nicdelima  in  modo  tale  , clic  liiulmentc  non 
temè  di  jiroroni'itre  in  quelle  voci  così  am- 
mirabili : Vlvoieejtvn  ntueprt  zivit  . ^ 

in  me  Chriflni , E quello  è quello  che  otten- 
ne aneli’  egli  il  gran  Patriarca  Serafico  S. 

Fraiicefco.  Guardalo,  e dipoi  di,  folofai 
dil'cerneic  appena  da  Gefucrìllo  j difprcg- 
giato- co  ite  Crillo,  povero  come  Crillo, 
piagato  coite  Crillo,  olTcrvatorc  d’  ogni 
dottrina  Evangelica  in  tutto  ciò , che  fe- 
condo la  lettera  dilfe  Crillo.  Ma  a quell» 
non  li  può- giugnerc  con  la  pura  Icicnzaor- 
diuitia  che  apprendcli  dal  Vangelo.  E’ne- 
celfaria,  per  giugnervi , 1’ cminc'htc - 

QulivUetfeliucnrr.ia  o:uhfrA:rit fai , trxr 
beìlt  iiuiein  , fai  in  arnlt  tua  eji  , «fj» 
laajuirrnsì  Lue.  ò.  41. 

Confiderà,  quanto  fia  irragionevole  , 1. 

che  tu  con  tanta  at  enzionc  oITcrvi  i 
difetti  anche  piccioli  del  tuo  proliimo,  a 
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critichi,  e glictnfuri,  mentre  n'hai  tu  come  ficea  quel  Farifeo  là  nel  Tempio;  • 

•-  de’ maggiori  infìnitamence , nè  folode’mag-  ina  lo  procura  col  rilipeudio  del  proffi- 

giori,  ma  de'  maggioii  alcrett  nell'  iftei^  mo,  di  quel  profTimo  ificDb,  ch’egli  è ce< 

10  genere.  E quefto  è ciò,  di  che  Crifto  auto  (limare  miglior  di  (e  ; lo  procura  con 
qui  ci  rrniprovera,  mentre  ei  dice:  f^uid  l’aucoricà,  lo  procura  con  l’arroganza,  lo 

' -uidei  im  ccutc  frdtrii  ttU , trabem  procura  col  fallo , lo  procura  col  voler  di- 

ntttin,  q»t  in  ccklo  /ho  r/,  non  confide-  portarfi  daruperioie,  non  Ibi  nell' accp  nit- 
rii/ } La  trave  è fenza  paragone  maggiore  nore  di  comandare , ma  nel  maggior  di  ri- 
d’  una  feUuca:  ma  non  però  è di  genere  ! prendere.  E pollo  ciò;  non  pare  a te  che 
ditierente;  perchè  anco  ella  fu  daprioci-  un  cale  ippocrica  lèmbriilpiù  abbomine- 
pio  felluca,  ciocadire  fu  un  piccolo  for-  vele  di  quanti  mai  tu  puoi  fingerti  col  ■ • « 

coletto,  che  a poco  a poco  crcfcecidodi-  penfierol  Che  farebbe  perb,  fé  in  lui  tu 
venne  trave.  E tu  vedi  il  forcoletto nell’ , lodi  neceflìraco  a mirarci  veri  lineamenti 
occhio  del  tuo  fratello,  cioè  vedi  quell’  di  te  medefimo?  Non  hai  tudunqiiema- 
ira  piccola  che  in  lui  nafee,  enonifeor-  niera  di  acquillar  credito,  le  non  che  mo- 
gi la  trave  nell’occhio  tuo,  cioè  non  if-  Arando  rerlb  gli  altri  quel  zelo,  eh'  ellì  . 

‘ corgi  l'ira  tua  tanto  adulta,  ch’è  gii  fatta  dovrebbono  efe  citare  piuttollo  rerlb  di 

odio;  Quefio  fenza  dubbio  è un  prodigio  ce?  Qiiello  è un  voleri!  accreditar  coatta 
d’iniquiU.  Se  non  che  tu  potrai  dire , eh’  ogni  ordine  di  ragione. 

è aflci  piò  facile  il  veder  aJrri,  che  fé.  Confiderà,  che  quando  ancora  non  t<  ITI* 
Ma  a levarti  appunto  una  fcufach’ è tan-  moveA!  da  faAo,  ma  da  buon  zelo,  in 
to  frivola,  ecco  che  Crifto  non difléqut : voler  condannare i-dil'ecci  minori  dei  cuoi 

QHìd  vidtt  fefiuaun  in  oetUo  frntri/  /ni , fratelli , fenza  preveder  prima  a*cuoi . non 
tr»bem  /in/tm  qm/nocnl»  /no  tjl  ^ non  vi-  folamente  cu  commetti  una  cofa  ch’è  ir- 
df/ì  ma  diffe,  /rnient  HM/em,  q/uinoenlo  ragionevole,  come  or*ora  liè  dimoftrato, 

/HO  tfl  j non  eonfid/r/t/f  ( o come  aperta-  con  ufurparti  quella  fuperiorirà  che  a te 
mence  confermaci  il  tcAo  Greco)  no»»/-  punto  non  fi  conviene;  ma  commetti  una 
t/ndii , non  »nim»dvtrtit . Perchè,  fe  cu  cofa  ch’c  ancor  inutile.  Che  però  Crifto  « 

non  fai  frorgerci  tuoi  dilètti  con  quegli  quando  qui  dille  : Quid  ■vidtifeftiu/un^,  Lk.S.  «r. 
ocelli  fttlTi  del  corpo,  co'  quali  lcorgi«i  Quefto  è ciò  che  volle  inferire  Con  quelfuo: 
facilnicnce  gli  altrui , gli  hai  da  Icorgere  t/uid  • Ad  quid  vi/U/ì  iìnorfum  vide/} 
ccn  gli  occhi  deli'imellecco  . Piima  di  por-  oire/n  vide/l  conforme  in  queli'alttxi  luo- 
ti  a giudicare  il  tuo -p^oAì.iio,  o a con-  go;  Quid  /M/m vocn/i/ /no , nomine,  Do- 
lianiiirlo,  penfa  tu  un  poco  fra  tc,  ma  mine,  ^ non  fucili/  que  dicoì  E che  Aà 
pofituniente , le  in  te  ritruovali  a Avrtcuu  coti:  Qiiaf  utilità  puoi  cavar  da  cotcAoze- 
uifecto  limile,  fia  d’ira,  Aa d’ambizione , lo  che  inoftti  pe’cuoi  fratelli,  fènza  pcn- 
fia  d’albagia,  Aa  d’iutempcr.mza,  o le  ve  far  prima  a tc?  Non  la  puoi  cavare  per 
fè  nc  citruovi  ancora  un  pi(i  efotbi  tante  ; tc,  e non  la  puoi  cavare  pc*  cuoi  fratelli. 

Eali.iS.  to.  .rtnrr  judicium,  inteerog»  /e  iffum  ',  e Coti  Non  la  puoi  cav.ire  per  ce , 'perchè  quan- 
av  verrà  che  ti  aftenglii  dal  voler  fare  il  do  ancora  arrivafi!  a levare  dagli  occhj  al- 
zrlance  verfo  il  tuo  proftiaio,  mentre  co-  croi  rucce  le  fcAuche  polTibili , non  ti  vai 
noArerai  in  quanto  peggiure  ftzco  citruovi  nulla,  fe  tu  nc'  cuoi  fra  quefto  mezzo  ci 
tu,  di  quello  in  cui  1!  truovi  il  proAìinn  reftf  con  la  tua  trave.  Con  cucio  il  bea 
tuo.  che  fe  neppure  in  tal  calo  non  ce  che  cu  abbi  apportato  ad  altri  correggen- 
ne  aftieni,  quale  iniquità  fi  può  Angere  doli , convertendogli , andui  dannato, con- 
più incivile,  o più  invereconda?  forme  a ciò  che  atccftò  Crifto  dicendo:  ^wt'Mitt.  j.  ip. 

ConAdera,  come  Crifto  diede  qui  il  no-  fotveri/  unum  de mun/Uii/  ifti/ /nini/ni/ , 
me  vitupcrofo  d'ippocrita  achi  procede  in  doeturi/  fic  henùnes,  mini/mu  votnbi/ur  in 
al  brutta  forma:  Hypocri/»i  ejice  peiennm  R-gno  Cilornm  : Non  diffe  tninimu/  ori/  in 
trubem  de  ocnlo  /no,  ó*  //"u  perfpicie/  , »/  Rrgaiim  C/iorum , perchè  chi  è tale , non 
^ educa/  fefiue/an  de  eculo  fr*/ri//ui.  Atte-  avrà  lungo  in  Paradifb  neppure  in  un  can- 
(behè  non  folamente  egli  è ippocrica,  ma  concino.  Ma  difte  vocabi/ar,  petchè  per 

11  più  infante.  E la  ragion’è,  perche  non  quanto  egli  venga  apprezzato  in  terra , qual 
Mo  ei  procura,  come  ogni  ippocrica,  di  uomo  grande,  farà  difprezzato  in  Cielo, 
apparir  migliore  degli  aìtri  mentr’einon  Super  eum  rideiun/ , cr  di/en/:  hte  ho/n»  f(.  f,. 
è,  ma  io  procura  mentr*  egli  è di  vamag-  qui  »on  po/uù  Ueum  »dju/ore/n  fuum,  fei 

gio  peggior  degli  alc/i  ; nè  lo  procura  gii  fper/rvit  in  muì/iendine  divitiarum  Juarunr^x 
per  via  di  limoline,  di  digiuni,  di  difei-  cioè  di  queUe  dottrine,  di  cui  fu  ricco  nel- . 
piine,  ovvero  di  orazioni  molto  proJiflè,  le  fac  piedi  che,  del  concorib^  deli!  guico> 

U/m$/t  Mi’ Anima,  JofOQh  it  J 
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ri  ii.  j.  delJ»  ftim*}  & friv»lmt  in  vnnitnttfu». 

E non  è dunque  molto  megliopertq,  im- 
piegare in  prò  tuo  quel  tempo,  equelcta- 
raglio  che  applichi  a prò  degli  altri?Hai  una 
trave  fugli  occhi:  e ancor  ella  non  ti  ec- 
cita a lagrimare  ^ Ch’  è quanto  dire  : hai 
ceco  un  vizio  graviflimo,  e non  tt  aftan- 
ai,  e non  ti  affliggi,  e n«n  ti  prendi fol- 
lecitudine  alcuna  di  te  niedglimo , ma  ben- 
sì dì  quelli,  che  fon  mtn  rei  di  tei  Que- 

Pora.t.  t>.  Aa  è pazzia  nianìfefla;  Qui  tlìum  itcts , tt 
ipfum  non  iectt^  Dipoi,  Cccomf  non  puoi 
cracre  perteniuna  utilità,  così  nemmeno 
puoi  trarla  pe’  cuoi  Traccili . Concioflìachc 
non  vedi  tu  che  coloro  in  vecediappro- 
Actarfi  del  zeìo,  che  tu  dimoAri  incorno 
a*  loro  difetti,  il  derideranno  1 Certa  co- 
fa  è , che  fe  tu  con  aver  fu  gli  occhi  una  tra- 
ve, giugni  a veder  fu  gli  occhi  loro  i fu- 
' ' (celli,  molto  più  elli  con  aver  lu  gli  oc- 
chi un  fu  fcello  giugneranno  a vedere  fu  cuoi 
la  trave.  E porto  ciè,  non  vuoi  tu,  che 
erti  li  ridano  del  tuo  zelo,  con  dir  frafe; 
Mrdict  rum  ti  ipfum  ì Non  fol  fe  ne  ride- 
ranno, mane  rimarranno  anche  tutti  liran- 
dalezzaci,  conliderando  che  vuoi  farla  da 
Giudice,  in  quel  tempo  niejcfimo  che  fei 
IrcIi.iS.  i;.  Adunque  ch’hai  tu  da  fate?  Antiju- 
dicium , pur»  jufiitinm  tibi.  Severamente 
tu  brami  di  recare  alcun’utile  a’ tuoi  fra- 
telli con  giudicarli^  deponi  prima  la  trave 
dagli  occhi  tuoi:  lèuoti  il  mal  coinroeA 
fo,  deploralo,  decedalo,  muta  vita,  pn- 
rn  juftititun  libi.  E allora  si  che  fari  fti- 
inaco  buono  zelo  quello  che  in  altra  for- 
ma é flimato  fallo:  giacché  n fallo,  o 
temerità,  o tracotanza  convien  che  dadi 
chi  vuol  levare  bensì  ad  altri  la  polvere 
dalla  faccia, -ma  con  le  mani  infangate. 

^ Ai  immundo  quid  mundubiturì 
JV,  ' ' Confiderà,  che  quando  tu  non  procuri 
prima  l’emenda  propria , non  Iblamence  fai  | 
cola  e inìqua , ed  inutile  in  applicarti  all’al- 
trui,- ma  fai  di  più  cofa  ch’é  fommamen- 
Fom.  1.  r,  te  dannofa,  almeno  a te  Aedo.  In  quo 
tnim  nlttrum  judlcnt , tt  ipfum  ctndtmnni . 
E non  vedi  tu,  che  mentre  offendo  coreo 
la  vuoi  far  da  Giudice,  ti  provochi  da  te 
centro  l’ira  di  Dio.-  E’  vero  chequegli, 
i quali  han  per  uflìzio  di  giudicare , conte 
fono  i Principi,  i Prelati,  i minillri,  non 
debbono  lafciar  dì  efeguire  l’ uffizio  loro  an- 
cora in  quel  tempo  in  cui  fono  a fe  confape- 
voli  di  delitto , mamor  di  quello  che  giudi- 
cano. Ma  chi  non  ha  tale  uffizio,  non  può 
ufurparfelo,  nemmeno  dentro  i lemplici  ter- 
mini di  riprendere , conceduti  a'Predìcato- 
ri . Chi  vuol  riprendere  altri , o in  privato 
o io  pubblico,  della  mala  vita ch’ei  mena, 


è ncceffario  che  riformi  prima  la  propria; 

Mundtui  funi  Snctrdotn,  & mHndnvrrunt  t.Eribtt.  )o> 
prfulum,  Altiimenti  è cerco,  eh’ ci  pecca 
di  prefunzione,  fe  il  luo  male  lia  noto  a 
lui  folamente;  e pecca  di  prefuntione  in- 
lieme,  e difcandalo,  le  il  luo  male  Ila  no- 
to si  a lui , sì  agli  altri . E ciò  non  é un  pro- 
vocare altamente  l’ ira  divina  ? Se  pecchi  di 
prefunzione , Iddio  ti  dovrà  confondere  qual 
luperbo,  che  vuoi  dilllmulare  l’iniquità  col 
rimproverarla.  Ptrcuiiit i*  Dttu  > pariet dt-  j. 

tdintt.  £ fe  pecchi  ancora  dì  rcandalo , Id- 
dio ti  dovrà  condannare  qual  reductote  , 
che  mentre  mollri  di  volergli  cu  ancora 
convertire  delle  anime  , le  perverti , in 
compagnia  dì  coloro  , che  furono  intitola-  ^ 

ci,  Pjrudo-Apcfitli : cioè  Optrarii/ubdtU\ 
immfgHrtntti fe  in  Apofioln  Chriflì  . Che 
dunque  tu  vogli  ammonire  i tuoi  proICmi  . 
di  que’  brufeolì  eh’  han  fu  gii  occhj , cioè  di 
que^  principi  colpa-  che  forfè  per  feAcffi 
non  fan  conolcerC,  è indubitatamente  una 
cofa  fanta,  mjt  purga  prima  gli  occhj  cuoi 
da  que*  tronchi  già  sì  maflieej , che  v’han 
gettate  per  dir  cosi  profundiflime  le  ra- 
dici , cioè  purgali  dalle  colpe  che  fono  in 
te  non  follmente  gravi , ma  inveterate . 

Altrimenti  dovrai  canto  più  dilpiacere  a 
Dio,  quanto  più  effendo iniquo , vuoilar 
da  giurto:  Qui  dicunt  ì Recede  « me,  S. 

nppropinquet  mihi,  qui»  immundut  et  i ifti  fu- 
mut  trunt  in  furore  moo,  iinie  ardent  tetto  die  • 

VI- 

San  Brunone. 

Super  rujlodinm  mettm  flnbe , ^ ft%*mf,mdum 
fuper  munitienem  ; Ór  eontempltobor  ut  vi- 
detun  quid  diceiur  mihi.  Ór  quid  refpendenm 
nd  Areuentem  me . Habac.  a.  I. 

Clnlidera  , che  chi  ponA  attcncamenre 
ad  offervar  ciò  che  ìntefe  il  gran  Pa- 
triarca Brunone , quando  fondò  il  fuo  si 
degno  idìcuco  là  fopra  ì gioghi  più  inac- 
celC,  e più  inibitabilì  di  Granoblc,  giu- 
dicherà ch’egli  il  cralTe  dalle  parole  profe- 
tiche , eh’  hai  qui  pronte  da  meditare . La 
prima  cofa  ch'egli  pretefe  fu  queda  ; dar 
molto  bgne  fu  la  ìua  cuAodia  di  fe  : Super  cu~ 
flodinm  mettm  flnie.  Ma  perchè  a quedo 
non  lì  può  mai  pervenire , (è  d’ ogni  incor- 
no l’uomo  non  iflà  per  ricinto,  come  un 
foldaco , da  numeroG  ripari  ; però  foggiu- 
gne  : ty jSfom  gmdum  fuper  munitiew-m.  E 
dipoi  cesi  bendil'elb,  sì  intcriormente , sì 
ederiormence,  che  intefe  il  Santo  di  lare? 
intefe  di  dar  fu  la  Tua  munizione,  come 
una  fentinella  atcentiinma  a contemplare 
ciò,  che  alla  otot te  gli  fellé  Ctido  venuto  , 

...  a di- 
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« dimandare  Inwrn»  all'onere  dafe  fatte 
in  tutta  la  vita  lua,  intorno  alle  parole, 
incorno  a ì penfieri  c c cjà , eh  crIì  a Crifto 
aveffe  dovuto  rendere  di  rifpoftar  Ztem- 
umplAtr  ut  videa>"3HÌd  dIcMur  m-'M , & 
anid  r,rt,tmh»v»tid»riiu»temm».  MerCCC' 
ch'dTendoli  fpaventato  il  buon  Santo  per 
Io  faetracolo  di  quel  Dottor  Parigino, 
che  forto  dal  cataletto  gridò  tre  volte, 
ch'egli  era  (lato  prefenrato  dinanzi  alGiu- 
dice , e difaminato,  e dannato  j pigliò  da 
ciò'l'occafioac  di  ritirarli,  co’ Cuoi  divo- 
ti compagni , tra  quelle  grotte  si  rimote 
allora  da  tutto  l’uman  commercio,  e di 
penfar  di  propoGtoa’cali  iuoi.  Sf^tu  nell' 
ìAeffa  forma  applicherai, quelle  parole  del 
profeta  a pto  tuo,  oh  quaia:'*  ti  potranno 
na  di  eflere  di  falute!  Ni  dir  che  quelle 
parole  furono  dal  Profeta  qui  deca»  fe- 
condo la  lettera,  iu  oceaiìone  di  favella- 
re della  prima  venuta  di  Crifto  al  Mon- 
' do  , come  fi  ha  dalle  (ufft^uenti  : 

Ttbìt  in  finmy  ér  ma  tiuiuinur  : fi  morato 
fecerit,  txftB*  mtn,  fui»  vttÙH/vtaiot, 
■Ó'  non  ttrdahit.  Conciofiìachè  ben  tu  fai , 
che  la  prima  venuta  di  Grillo  al  Mondo 
con  fa  feconda  fi  vengono  facilmente  a 
fcajnbiar  infieme . 

ir.  Confiderà,  che  per  la  prima  cofa  ti  hai 
da  guardate,  sì  nell’interno,  sì iWil’eftcr- 
no  t fapor  enfiodiam  meaof  Jiàho»  ficco  la 
cufiodia  interiore.  Zt  fii*m  gridum  fuptr 
mam/ion  m.  Ecco  la  cuilodia  efteriore  . 
Quanto  all’interiore  hai  da  dice  : io  (farò 
fopra  dì  me,  fuptr  cufiodium mtum fiuto , nè 
mai  permetterò  che  veruno  inoltrifi  a vio- 
lare ii  Cuor  mìo:  Ornai  cufiodiafervU  eor 
tuttroy  ^uiutx  ipfovituproeeditf  cioè  vita, 
éttaort . Z'ii  tuo  cuore  come  un  Caftello 
da  cui  dipende  la  vita  fpirituale  dcll’ani- 
mt  tua,  e da  cui  dipende  la  nmrte.  Ad 
impadrontrS  di  eftò  fon  tre  nimìci,  che 
anelano  del  contìnuo  co»  lega  orribile. 
D’intorno  è il  Mondo,  di  («loèla  car- 
ne, di  fopra  il  demonio  ; il  ^ondo  l’af- 
fedìa  con  la  vanità,  la  carue  l’aiTalta con 
la  voluti,  ed  il  demoni»  l’abbacre  con  1’ 
iniquicà.  E però  guarda,  feci  vuole  ogni 
cnllodiaedi  fopra,  e di  iòtr»,  e da  tutti 
,'i  Iati.  Dal  Mondo  li  hai  da «fobcrmire 
con  1* affetto  alla  povertà;  dalla  carne  tl 
hai  da  fa' vare  con  l’amore  alla  purità;  e 
dal  demonio  ti  hai  da  aflicurarc  col  ri-- 
‘coefo  primo  al  Signore  nell'  orazione,  e 
poi  a citi  tiene  in  terra  il  Tuo  luogo  nell’ 
_ ubbidienza.  Omni  cujhdìu  ftrva  conuum. 

"••4.  H-  Veroè,  che  una  t»I  culloJia  non  puòef- 
ière  nemmeno  la  (leCi  in  tutti , ma  in 
chfcoa  fecondo  io  (lato  Tuo.  Però  non 


dice  folo  il  Profeta,  Smptr  cufiodìam-^^ 
hi  fiato , ma  fuptr  eufiodium  mtum . Di- 
vcrfaiHcnce  fi  ha  da  guardare  una  vergi- 
ne, ed  unanurìtaia,  un  Chierico,  ed  un 
Laico,  un  clauQrale,  ed  un  Ii’oero,  un* 
arciere,  ed  un  contemplativo.  E però  tu 
feconda  1’  obbligo  del  tuo  fiato  hai  da 
dire:  Sttptr  cufiidiam  maum  fiuto  j cioè/u 
quella  callodia  di  me  piò  rigida,  e piò 
rillrecca,  che  a me  fi  dee.  E qual'è que- 
lla i Penfavi , ed  il  faprai  • 

Confiderà,  chcneiruu  Caftello  per  fotte  xil, 
ch’egli  li fia,  op:r  ben  guardato,  c giam- 
mai licuro,  fé  non  gli.  fi  aggiungouo  le 
munizioni  elleriori . E però  il  Profecg  fog- 
giugne  ; Et figutugradum fuptr  muniticatm , 

Qjal'  è quella  munizione  di  cui  fi  parla  ì E’ 
il  palancato,  fe  può  dirli  cosi,  èlo  ftec- 
caco,  e’I  fcrraglio,  il  qual  non  permette 
che  a te  fi  accolli  con  libertà  chiunque 
vuole  : altrimenti  il  caftello  può  foggia- 
ccr  d’ìmprovvilb  a qualche  forprelà  di  cui 
tu  non  ti  poftà  avvedete  in  tempo . E pe- 
rò a ben  riguardarli  fa  di  tnefiieri  che  cu 
in  cafa  tua  non  ammetta  convcrfàzioni  che 
fian  fuperOue  o Iblpette . Benché  poco  va- 
le, die  cu  non  laici  accodare  a ce  llmi- 
glianci  coaverfazionì , fe  tu  efei  fuori  da' 
cuoi  rip  iti  a cercarle  . E però  qui  dice  il 
Profeta  ben’ avveduto  ; Et  figum  grudum 
fuptr  mumtionem . Ma  perchè  fiptr  ì Non  . 
badi  dir  iatru  ; No . Perchè  hai  da  fiate 
ne’  tuoi  ricioct  melellmi,  come  chi  Tuia 
cima  d’ una  Badia  fa  la  feminella , per 
veder  le  alcuno  avvicinili  ancor  da  lungi  ; 

Suptr  fpttuUm  Omini  tgn  furo  , fiuOs  ju-  If,  ti,  S. 
ghtr  ftr  dirmi  ér  fuptr  cufitdium  mtum 
tgì  furoy  fittHt  totis  ntBitusy  O quanto 
importano  tutti  quelli  riguardi  adii  vuol 
fulvarli  ! Non  vedi  tu  cornea' ufa  in  ogni 
luogo  a cuftodire  una  piazza  dall’  armi 
oftiii  t Epurquelle  armi,  con  ptKtar  fer- 
ro, e fuoco,  che  porterebbono  ì Una  mor- 
te Ibi  temporale.  E a te  par  duro  diufar-.. 
li  per  culfodir  la  tua  anima  da  quelle  ar- 
mi che  portano  morte  eteroa?  Suptr  cu- 
fiedium  mtum  fiuto  y & figum  grukum  fu- 
ptr  munirientm- 

Confideta,  che  in  quella  guardia  canoa 
vivrai  punto  oziofo.  Perchè  oltre  al  t<-. 
nere  in  tal  forma  da  te  lontani  tutti  gl* 
infilici  nimici,  che  non  è poco,  avrai  co- 
modità di  penfare  applicatamente  a quello 
che  folo  importa  fopra  la  terra , cfaf  è il 
paiTo  diremo.  E non  fai  tu  che  quanto 
prima  dovei  venire  il  Signore  per  chie- 
derti llrecto  conto  di  ce  medefimo  ? Che 
fai  tu  dunque  che  non  ti  metti  a penfare 
ooiai  di  propofito  a ciò  eh'  egli  ti  dovrà 
Ff  4 dire. 
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dine,  e a determinar  ciè  che  tu  gli  do- 
rrai rtlpondere  t Quefto  è i’  affare  che  l'cn 
la  paragone  dee  premerti  più  d'ogiii  al- 
tro: E però  troppe  fei  tnfeilfaco,  fei  inet- 
to, (è  fol  talora  vi  peniì,  ma  alla  sfug- 
gita. Non  far  così.  Senti  come  parlava 
anche  un'uomo  Santo.-  Etcmumifitaber ut 
•vìÀftm  ijHid  ditnrur  mihif  érquìd  rtf/wn- 
de»m  ad  argue/Utm  me.  Non  dice  fol  et- 
ptala.  ma  ceniemtilaber  ^ perchè  ci  vuole 
un  penfìero  attento,  accurato,  ecosifif- 
fb  in  fuo  genere,  quanto  fia  quel  d'  un’ 
eccelfa  cotitemplazione . Oh  ic-  tu  ti  fer- 
maiiì  non  a pcnfarc  Iblamente  al  giudi- 
zio, ma  a contemplarlo,  quanto  farciti  in 
breve  tempo  direrfo  da  quel  che  fei  1 
V.  Confiderà , che  fe  qui  parlali  di  Giu- 
dìzio, avrebbe  giufìamente  il  Profeta  po- 
tuto dire  : Comtmplaber  , «r  viUeam  quid 
dicaiur  mihi  f quid  reffendtam  ad  ju- 
dìcantem  me,  Contuttociù  ha  voluto  egli 
piutDodo  dire  arguentem!  e ciò  con  fom- 
ma  accortezza.  Perchè  così  con  una  fò- 
la parola  è venuto  egli  più  vivacemente 
avi  efprimerc  tuttociò  che  il  Giudizio  ha 
di  fpaveneolb . Quell»  parola  ar’utre  ha 
quattro  lignificati  nelfe  Scritture  . Alle 
Iccnji.  ji.  lignifica  man  i fella  re- ; yìr.nm  cerda 

faferkmim  arguer  , in  ebrittate  fnratum  ; 
cioè  Ttvelabit . E così  il  Signore  nel  Giu- 
dizio arguee  il  peccatore,  perchè  lo  diP- 
coprirà  doppiainenre.  Prima  nel  giudizio 
a».  «'•  patticolarc  a lui  folo:  Argnamte-,  & fin- 
tuam  rentta  fatirm  ruam , cioè  fiatuimre 
tenera  te.  H pof  nel  giudizio  univerlàle 
• al  cofpèrto  dell' univerfb.  Alle  volte  ar- 

1 Tlinr.ao,  l«"vfignificacoiivinceredilputando:  Ck»- 
r#  detrOKifiis  Jermenibas  verieath . rum  e 
leiis  nullmjìt , qui  peffit  arguen  mt't  cioè 
de  falfitate  teerjiacere'ì  E cosi  il  Signore 
nel  giudizio  arguet  il  peccatore,  confar- 
gli toccar  con  mano , che  s’ egli  dàimaf? , 
non  fi  può  d’altri  dolere,  che  di  lìllef- 
fc  : SumquiJ  timtnt  ( come  chi  argomen- 
tando  non  ft  portare  altre  pruovc,  che 
***  pruore  deboli . ) Humquìd  titnens  argnee 
■sr , (f  wnie^  recum  in  judicium  ? to  con- 
vincerà con  argomenti  generali  tratti  da- 
• ' gh  aj^ti  pubblici , che  gli  ha  conferiti  a 
falvarli , e Io  convincerà  con  argomenti 
particolarf  tratti  da^i  ajuti  privati.  Al- 
le volte  argnere  lìgoiSea'  confondere  rim- 
i.Ti»j.jo.  proverando.  Peceantrm  ceram  emnibut  ar~ 
g.'«,  cioè  refirekendt)  ut  Cr  rteeri  rime- 
rem  habeane . E collii  Signore  nel  giu- 
dizio arguet  il  peccatore,  rimproverando- 
lo di  tante  malvagità  ch’ha  cominefie  con- 
^ tro  ogni  legge  : Ecce  nenie  Deminur  fact- 
^pudidum  cattrn  tmr.ee  t & argnert  em- 
i- 


V 

nes  impiet  de  emnibut  epei^bus  impièea/lr 
eerum  , quibue  imfle  egerunt , & de  emni- 
but  darle,  qui  lecuti  fune  centra  Dtmn. 

Alle  volte  bgnifica  condannare  dopo  il  giu- 
dizio : Et  hot  quidem  arguite  judicatet  , juj, 
cioè  damnate  ; il  tee  vere  falvate  de  igne 
rapiences . E cosi  il  Signore  nel  giudizio 
ctrfiiet  finalmente  ogni  peccatore  dannin- 
dolo  al  fuoco  eterno  : Demine  ne  in  fte-  pf.  ri 
rere  tue  arguat  me  v Cioè  ne  puniat  me  in 
Inferno,  ncque  in  ira  tua  cerrifiat  me,  cioè 
ne  puniat  me  in  Pargaterie,  eh’  è l’ inter- 
pretazione affai  univerfaJe.  Or  vedi  tu  ft 
in  quella  parola  hai  materia  da  contem- 
plare per  tutta  la  vira  tua,  Primierameiv- 
te  hai  da  penfare  a tutto  quello,  che  H 
Signore  ti  dirà  quando  arguet  re  in  cia- 
feuna  di  quelle  quattro  maniere  pur  ora 
addotte  , cioè  mettendoti  innanzi  agli 
occhj  le  tue  iniquità  , convincendoti  , 
confondendoti,  e condannandoti.  E ped 
hai  d.i  penfare  a quello  che  in  ciafeuna 
di  efiè  dovrai  rifpondergli . E pollo  ciò-, 
non  avrai  ragione  ancora  cu  di  conchiu- 
dere col  Profeta,  come  conchiufe  a fuo 
gran  ,pro  San  Brunone  : Super  eiijìediam 
mtatn  fiabe  , Ó*  figam  gradum  fuper  mn- 
nitienem:  CP  centemplaher , atvideam  quid 
Àitatur  mìhi , 0“  quid  rt/pendeam  ad  ter— 
gtitnttm  me  - 

VII, 

Ege  fum  yétit,  ver  Palmlret.  ^ui  manet 
in  me , (j*  ege  in  ee , hit  fere  fruUum 
mutiiim , firje  me  nihil  petefiit  //»- 
ttre.  f,- 

Onfìdera-,  che  Cccome  i tralcj  harmo  R 
bifogno  della  vice , e la  vite  non  ha 
bifogno  de’ tralcj':  cosi  accade  tra  Criflo , 
e noi . T ronca  dalla  vite  un  tralcio , quan- 
to tu  vuyi , troncane  un’altro,  troncane 
ua’al'tTo,  la  vite  rhnane  fempre  nel  fuo  vi- 
gore, e ne  può  produr  de’ novelli . Mail 
tralcio,  ch’è  troncato,  non  ha  più  nulla 
di'quct  vigore,  ch’ulve»  prima ..  Però  que- 
llo è ciò,  che  intefe  Criflo  fingolarmen- 
te  d’inlinaarcinel  preferite  luogo,  dicen- 
do: Ege  fumv'th  , noi  f^lmitef.  iuteléd’ 
infinuaref,  ch’  egli  da  una  patte  nenha  bi- 
fogno di  veruno  di  noi-:  QuU-predeil  Dee, 
fijufius  f aeriti  E elle  ivi,  dall’  altra  ab- 
biamo tanto  bifogno  di  lui,  quanto n’l'.a 
ciafeuo  tralcio  della  fùa  vite.  Oh  fe  turi 
Bitcrnarti  in  penetrar  bene  quella  fomma 
necellìcà,  ch’hai  tu  di'Crillo  apro  tuo,  e' 
quella  niuna,  la  q-tai^  ha  egli  di  te,  quaiv- 
I»  ben  ti  rcstelli  a.l  annichilare  alla  futa 
1 rti- 
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prfrenz» , e a defidcrardaddoveto  di  ftar 
in  lui  come  tralcio  folte  a’nemUi,  alle 
nevi,  ad  ogni  pii  crudo  genere  di  procel- 
le J e«x  Jttambit  n turiiitte  Chrifii? 

*D«i.  » ij.  j'fjyuljtiii , un  , tn  f»mct} 

• IL  Coiilidcra,  clic  cufj  lia  quello,  che  li 
dice  qui  Ilare  in  Crilìo,  come  il  tralcio  Ha 
nella  vite . E' Ilare  inCiiilo  di  modo  ch’egli 
in  te  pcil'a  trasfondere  il  liio  vigore.  E’ 
Aar  coll.nte  in  amarlo:  di’ è Ciò  di’ egli 
- oiedelìmo  dichi  nò  poco  lutto  in  quelle 

parole;  iUiitre  t"  diùfìhne  meA . Vedrai 
de’ tralci  rccili  gid  dalla  vite,  e vedrai 
> degli  unici  ad.  eiì’a  . Ma  tra  gli  uniti  ad  tifa 

.v’è  quella  divcrlìcd,  che  alcuni  fono  uni- 
ti a Ki  inortalmcnce , altri  vivamente. 
Uniti  vivamente  fon  quei  che  traggono  t.in- 
co  umor  dalla  vice , quanto  baiti  a fructilica- 
rc.  Uniti  mortaliiiiiite  fon  quei  che  noi 
traggono,  cp.rò  fono  fveuuti , fquallidi, 
finunci , c fc  non  fono  morti  come  i reciA, 
.fono  almen  vicini  a morire.  Coli  accade 
nel  noAco  calo . Alcuni  fono  recili  gii  dalla 
loro  vite,  eh’ è Cri  Ilo,  e queAi  fòno  gli 
Fom  ■ i.ao  Eretici  : Prrfier  ìacrtMìtAtem  frAlli J'u»t . 

Altri  vi  fono  uniti,  e queAi  lono  i fedeli . 
Ma  di  queAi  alcuni  vi  fono  uniti  in  fede  fo- 
la , altri  in  fede  infieme  , ed  in  caliti . Q^:el- 
' ' li  die  fono  uniti  in  fede,  cd  in  cariti, 

queAi  A dicono  unici  vivamente  alla  vite, 
perchè  la  vite  è vicendevolmente  unica 
i.  J9.  4-»<-  j e glj  (2  operare:  Qui  rnAnet  in 

CArìiAit , in  Oeo  , Ó*  Or«x  in  ••  . 

Quelli  che  fono  unici  in  fede  fola,  que- 
Ai  A dicono  uniti  sì  alla  loro  vite  ancor 
eiTi , ma  mortalmente , perchè  non  è con 
elU  unita  la  vite,  la  quale  cfclama:  Fjr 
diliifntts  tnt  di7.>#  i e però  non  trasfoo- 
■ dendo  quella  in  loro  qucìl’umor  viviAco , 
lenza  di  cui  non  può  tralcio  verunogiam- 
mai  dar  frutto  di  vita  eterna,  fcqucilire- 
Aano  non  pertanto  uniti  alla  vite  .reftuno 
uniti  ad  dfa  in  un  modo  motto . Ecco  però 
f-  lo  Aato  di  quei  fedeli,  i quali  vivono  in 

peccato  mortale.  Mira  s’ eglino  fono  in- 
felici I Stanno  in  Cciilo,  ma  oimè  come 
vi  Aanno ! Vi  Aannoinmodo,  chcCtilio 
non  iAl  però  in  loro , qua!  autore  almen 
della  gratta,  ri  Aanno,  e non  vi  Hanno, 
eh" è quanto  dire,  vi  Aanno  i miferi  a 
guifa  di  tralci  languidi , giù  gii  vicini  3 
foccarA  : B tu  fe  per  tua  fventur.i  ti  tico- 
nofei  di  queAi  tralci,  P-*''  vivi  lieto? 

IIL  . ConAdcra,  Come  Crillo  A porca  da  vite 
vera  : Efe  fum  Vai'  vrtn  ; e però  come 
buono , come  benevolo  , mai  non  vi.na- 
AC,  quanto  è da  fc  , di  irasfo.ideie  ne’ 
Aioi  tralci  rumor  vitale,  leda  lui  quelli 
prima  neu  A dividane  col  pcvcato.  aventi 


maravigliare  |7erò  ’s' egli  in  queAo  propoli 
co  giànediire;  Ó*  inv^ 

Hi  • Cioè  mMutt  in  mt  jtyifA  inunree  in  ma, 
ut  ó'  'nariiAminvcbitì  eh’ è la  forza  di 
una  tal  formula.  Egli  non  brama  altro, 
che  quella  unione  fcanibievole  di  noi  a 
lui,  di  lui  a noi,  e però  ce  l' ordina  ; pia 
perchè  ce  l’ordina,  le  non  perchè  una 
tal  unione  da  lui  giammai  non  riinvie  ? r 
Se  potelTimo  noi  Aar  ad  efld  muti  perca- 
riti,  fenza  che  IlelTe  percariti  unito  an- 
cor a noi,  fareboe  quello  un’ordine 
di  iiiun  prò , inetto , imptudente . Ma  men- 
tre tale  non  è alcun' ordine  ufcico  mai  di 
fua  bocca,  dobbiamo  iiuendrre  , die 
quando  queAa  vice  divina  non  maii'ia 
iiiiiorc,  la  colpa  ènoAra;  noi  la  tenghia- 
mo  da  noi  dilgiunca,  c divifà:  Ferrara  tr.  jp.  t.* 
vtfirA  di  vi  TU.U  inttr  ■vittCT  Dtum  vrjirum. 

Però  ch’abbiamo  da  fare , le  non  che  ri- 
conolcere  ilnoAro  miforoHato,  e ramma- 
ricarcene i V'ero  c eh:  il  gemere  Aeifo  , 
che  fanno  i tralcj , vien  dalla  vice  ; e però 
le  in  ce  de’ cuoi  peccaci  cu  pruovi  dolore 
alcuno,  fe  ci  confondi,  le  ci  commuovi, 
fe  già  cominci  in  qualche  modo  a coni- 
pungerci  dcll’erroc  da  te  conimclfo  in  te- 
ner riinoHb  da  ic , chi  follmente  può  a 
ce  dare  ogni  bene  come  tua  vice,  fappi 
pur,  che  queAo  .medeliiiio  c favqr  fuo  • 

Egli  quantunque  piò  difunico  da  te , ci  ec- 
cita con  la  fua  grazia  preveniente  a trat- 
tare di  riunione,  canta  è la  voglia,  che 
ha  egli  di  Hate  in  ce,  benché  alla  Ane  cu 
Ai  tralcio,  egli  vite,  la  qual  però  niun 
bifogno  al  Monilo  ha  dì  te  , canti  fon 
■quei  che  fenza  te  gliene  rcHano:  ,, 

Ut  pAlmites  futi  ufnutaÀ  mnrt , Ó'nfyut 
li  fìtimr»  prtfajinet  tjut  • 

ConAdera,  come  il  tralcio  non  fplamen-  IV. 
re  ha  dalla  vice  il  potere  produrre  il  frut- 
to, ma  di  più hal’atto niedcAmodel prò-  , 
durre,  perché  ad  ogni  producìuiento  di 
fiucio,  il  quale  a poco  a poco  cu  miri 
fpuiitar  dal  tralcio,  concorre  fcqza  in- 
tetinilfione  la  vite  col  fuo  vigore,  ope- 
rando inAeme  col  tralcio,  e frpcci&caa-  > 

d*.  E così  fa  CriHo  in  virtù  della  gra- 
zia, meiicr’egli  è in  noi.  Non  fob  ci 
dà  il  poter  fare  delle  opere  meritorie  di 
vita  eterna , ma  d dà  il  farle  : Ef»  jua/S  todLu.  y} 
vìtit  fnJ^ifitAruì . Nè  Allo  d dà  il  £irle 
piò  ficilmente , come  in  Ane  amnaif:  Pe- 
lagio ; nè  folo  ci  dà  il  farle  migliori  , . t 

nè  folo  ci  dà  il  farle  maggiori  i d dà 
.iiioIutiHìmamence  l’ iHeflo farle , come  la- 
vice  dà  appunto  al  tralcio  il  (u  l’uvcf  , 

che  p:iò  dille' CtìA*  qui  con  tanta  enfa- 
h ; 4/»»  m*  nibìt  ptitfiit  f»ctn } pet  dina- 

tare 
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tare  ch'egli  non  incende  iòlo  del  modo 
di  frucilicare,  intende  della  follaoza . Sen- 
za lui  non  (i  può  far  nulla.  E cu  non 
apprendi  tanto  piò  vivo  ilbifomo  di  ila- 
re unico  alla  vice?  Oh  fé  cu  ipeflò  tipe- 
tciTi  fra  ce  quelle  divine  parole  ; Sint  mt 
nihil  poie/iit  /»c<rf , quanro  giù  n' andrelli 
ad  immergerci  nel  tuo  nulla  1 
V.  Confiderà»  che  iìccome  non  v‘è  alcun 
fiore  di  verici , da  cui  non  poiTa  chi  è 
ragno  fucchiar  veleno;  così  da  quelle  pa- 
role illullci  di  CriHo  hanno  alcuni  dedot- 
to un’errore  palpabile;  quai’è  1' accribui- 
re  tanto  alia  grazia  il  producimenco  delle 
nollre  opere  buone,  che  nulla  ne  riman- 
ga al  libero  arbitrio;  quali  che  Crillo, 
inencre  ci  fa  fare  il  frutto , ci  colga  il  fa- 
re. Ma  come  ci  coglie  il  fare,  a' egli  fa 
farcelo  i>  Piccola  gloria  farebbe  in  vero  del- 
la vice,  s'clla  lòia  da  fe  producete  1’ 
uve.  La  fua  gloria  maggiore  é dare  a' 
tralci  la  viteò  di  concorrere,  e di  coo- 
perare al  produrle  anch’  eilì . Che  però 
dilTe  qui  Crillo:  Qmmmttin  mt, 
in  tty  hic  ftrt  /ruUum  mnltum , nè  negò 
al  tralcio  il  produrre  le  uve  femplicemen- 
te,  negò  il  produrle  da  fe,  cioè  il  pro- 
durle non  in  virtù  della  vite  .•  Sicut  pnlmts 
• -1  Htn  pottfi  ftm  frulium  » ftmetipft,  nifi 
mnnferit  in  vitti  pc  nec  vts , nìp  in  mt 
mnnfniiit . E’  forfè  quella  legittima  con- 
. feguenza  ì II  tralcio , le  non  è nella  vice  , 
non  può  produrre  alcua  frutto  ; dunque 
nemmen  può  produrlo  l' è nella  vice  ^ Sa- 
rebbe quella  una  confeguenza  derifa  da 
qualunque  anche  cuflico  di  contado  . Quin- 
di è che  cornei*  uve  lì  aciribuifcono»  qual 
fuo  frutto,  alla  vite  che  n’è  l’operator 
principale;  così  non  lafciano di  accribuir- 
lì  qual,  fuo  frutto  anche  al  tralcio:  Ptr- 
l/tnttfqiu  nd  torrtn/em  Stiri,  akfcidiritni 
. ftUmiitm  cum  nv»  fu»,  <]utm  ptrtm/trnnt 
in  vtllt  due  viri . Se  però  1*  uve  polTono 
dirli  giullzmence  del  tralcio,  bench’egli 
ne  Ita  1'  operatore  fol  fecondario , perchè 
le  noftre  buone  opere  non  lì  pocrauna  d ir  gl  u • 
hon-iutf.  (lanience  di  noi?  Anzi  di  noi  pure  han- 
no a dirli:  Date  ti  dr  /tufi»  mMnnHmfit»' 
rum . Quello  è 1’  amore , che  ci  ha  por- 
tato il  Signore  ; ha  voluto  che  i Tuoi  do- 
ni lian  noftri  meriti . E però  egli  è vite 
si , ma  vite , che  non  ci  necelfita  ad  ope- 
rare, quantunque  fumo  luo  tralci  ;.  fola- 
fa»  ■Tifo,  mente  ci  fa  operare  ; fa  ut  frnéUpttmHt 
Dtty  Perchè  ci  tratta  da  quei  tralci  che 
fiamo;  ci  tratta  da  ragionevoli. 

Confiderà,  che  s' è cosi,  canto  noi  dun- 
que a lui  liamo  più  obbligati  ; mentre  da 
un  UtQ  ci  dà  vixcà  di  operate,  e pero 


ci  infonde  la  grazia  ; dall*sltre  non  fi  te- 
glie il  merito  d’operare,  anzi  vuol  che 
un  tal’ operare  a noi  fia  imputabile,  nc 
abbiam  lode,  n‘ abbiam pregio , n’abbiam 
paga,  n’ abbiam  corona;  e però  nonxi 
toglie  il  libero  arbitrio;  zyf  fnpitnt  «»/- Hecli.i7  >5. 
mt  flit  fapitm  , fruBut  ftn^nt  iilint 
liutdnhitii . E’ vero  che  l’ iilelTo  buon  ulo 
del  nollro  libero  arbitrio  tutto  è fuo  do- 
no, e che  però  noi  non  dobbiam  mai 
gloriarci  punto  di  nulla,  fe  non  in  lui: 
QuiglcrintHr,  in  Demine  ilirittur  ì ma  è 
bene  anche  verifllmo  , che  fé  tal’  ulb  in 
noi  non  è buono  , la  colpa  è noilra, 
mentre  noi  liamo  quei  che  non  lafciam» 
operare  alla  vice  dentro  di  noi , fecondo 
il  luo  defiderio,  cd  o rigecciamo  total- 
mence  il  fuo  fugo , o fe  il  riceviamo , 
lo  conveniamo  in  frutto  ora  inucilc,  ed 
ora  iniquo:  Cenvtrfl{ìhfruBumJnPiiitin_j^j^,^  ,^. 
ni/ynthinm.  Sappi  dunque  lèmprc  tener 
vive  nella  tua  mence  quelle  duemalllnie, 
che  fe  fai  del  bene  , provvien  da  Dio , 
che  ti  di  la  grazia  di  volerlo  fate,  e di 
farlo;  fe  noi  fai,  proyien  da  te,  il  qua- 
le opponendoti  alla  grazia  col  tuo  libero 
arbitrio,  dai  con  canti  altri  occafione  a 
Dio  di  gridare  con  veriti  : Qut  netui  tit-  ^ ^ 
pipila  E così  fra  due  fcoglj  oppollì  ter-  '* 

rai  la  via  di  mezzo,  eh’ è l’unica  apre- 
lervarti  dal  naufragare.  Chi  nega  la  gra- 
zia, vuole  fuperbo  attribuire  il  fuo  bene 
a fe  : chi  nega  ii  libero  arbitrio , vuole 
malizioib  attribuire  indirrettamente  ii  fuo 
male  a Dio.  To  fchiva  l'uno,  e l'altro 
da  cali  fcoglj,  già  che  mal  può  giudicar- 
li qual  fia  il  più  infame,  e ricrmofeendo 
ch’ogni  ben.  vien  da  Dio;  Sint  me  nihil 
peiepit  fnetre,  non  lafciar  mai  di  diman. 
darglielo  illantemente  : Sxme  fruffm  tmu 
inveniut  tp.  E incendendo  ch’egli  nonio 
vuol  fare  in  te  lenza  te,  corrifpondi , e 
coopera  alla  fua  grazia  con  vincere  te  me- 
ie&maiVirilittr  tgt , ép  cenfertnrt , f»c  ^ i.Fir.aS.aa. 

viir. 

si  qnii  in  me  nen  mtnferit , ftittttur  fi- 
mi, flint  ptUmts,  ir  Ktéftet , & tel'-i- 
gent  eum , ^ in  ignem  mittent Ó*  dr- 
det.  Jo.  IJ.  6.. 

Oiilidcra,  come  tutti  quei  fentimentì 
medefimi,  i quali  Crillo  nella  me- 
dicazion  precedente  tl  volle  efprimere  con 
la  fimilicudine  della  vite  rifpctto  a’tral* 
cj , o de’  tr.tlc)  rifpetto  alla  vite , fembra 
che  ti  a VI  cube  c^i  potuto  egualmente 
elprimerc  con  la  fimilitudine.  di  qualun- 
que alita  pianta  fruttifera , di  Melo , di 

Pc- 
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Pero,  <1!  Pefco,  o di  Cedro  eletto,  in  rum.  I «alcj  rciccùci  fuori  della  vign* 
ordine  a'ioro  rami.  Manonètrero.  Scel-  una  volta,  non  hanno  tòrte  di  ricornatri 
fe  egli  la  pii!  opportuna.  Perché  primie-  mai  più,  no,  mai,  mai.  E che  fari  dun* 
ramante  ninna  altra  pianta  è sì  pronta  a que  di  te,  fe  tu  lii  di  queOi  ? Tralcio  inu- 
rifornirli,  e a ricaricarli  di  rami,  come  tik!  Tralcio  iniquo I Allora  sichegette- 
la  vite  di  palmiti.  Potala  pure,  fino  a rai  quelle  lagrime  inconiòlabili , le  quali 
fpogliarla  di  tutti  : ecco  che  in  pochi  ora  non  fai  gettare  : Hi  trit  flttur  , éf  Lue,  i|.  |t. 
meli  ella  gli  rimette,  anche  in  numero  (irUtr  Untium,  tum  vUtritit  jtiraUam  , 
più  di  prima.  E però  niuna  altra  pianta  ó"  & jMtb,  & omaes  Prtfhttmi» 

dimollra  al  pari  la  pocanecellitl , la  qua-  Rfgm  Dei  i v»t  turtm  txfrlti  forut. 
le  ha  Crillo  di  noi,  quando  lolafciamo;  Confiderà  il  fecondo  galHgo  ne‘-rralcj,  III. 
lob  14.  ij.  Conttrtt  mutui , ó"  innumtrubilti , ò’fiur-  elpreilo  col  termine  di  feccarC  ; Si  <ihì* 
rt  fmciet  alùi  fu  tii . Dipoi  niun’ altra  im  me  ma  numftritt  minetur  f*rut  ficmt 
pianta  dimollra  al  pari  il  gran  prò,  che  fatmes,  & art/itt.  Gettato  fuoe  della  vi* 
torna  a’ fusi  rami  dal  non  dipartirfi  da  gna,  rella  il  tralcio  alla  fin  tanto  arido, 
efla.  Perchè  nè  vi  fono  rami,  1 quali  uni-  tanto  afciutto,  che  perde  qualunque  fiit- 
ti  alla  pianta  vagliono  più,  di  quel  che  la  di  quell'umore  ch'egli  dovevafi  gii 
vagliano  i tralci  uniti  alla  vite , tanti  fono  congiunto  alla  vite.  Mifiero  peccatore  ! 
i frutti  di  foaviti,  edifalute,  che  quelli  S'ebbe  vivendo  qualche  bene  da  Crillo  , 
rendono } nè  vi  fono  rami , che  dalla  pian-  gli  viene , con  la  fentenxa  di  danoazio- 
ta  dilgiunti  vagliano  meno.  Gli  altri  ra-  ne  , rivolto  affatto.  Finch' egli  yifle,  ri- 
mi poOono  ordinariamente  fortire,  anco-  ma&  in  lui  l' abito almen della  fede,  con 
ra  difgiunti , qualche  buon  ufo,  lavorati  cui  in  qualche  modo  fi  potè  dire,  che  a 
da  mano  dotta,  ma  i tralcj  niuno;  non  Crillo  rellafll- unito,  ancorché mortalmeo-* 
laethiti  *"  quello  ancora  petdé,  com'è  ne- 

fuoco,  e fiamme:  Fili  hemiaù:  Quiijitt  gli  Eretici,  potè  rimanere  qualche  abito 
it  Ugno  viiit  ex  emnitui  ligaii  nemtrum.  almeno  in  lui  di  virtù  morale,  chel'ador- 
Junt  inter  ligi»  Jilvarmn  ì Numquid  niffc , qual  verde  ellrinfeco;  durante  per 
tclleiur  de  e»  llgaum,  ut  fiat  efut^  »ut  un  poco  ne' palmiti  ancor  reciti  ; qual- 
fiAriciAitur  de  e»  fxxHlmt  ut  dtefeniext  in  che  irpirazion,  qualche  iftinto,  qualche 
et  quedeumque  vni } Erre  igni  djuumeftin  rimorlo,  che  lo  invitafle  a ridurli  al  fuq 
efcxm.  Quello  fu  lo  feopo  primario,  ove  primo  (lato.  Ma  dopo  morte  fari  finit» 
óilln  pretefe  al  fin  di  ferire  con  la  fimi-  ogni  bene:  Aruit  txmqxxm  u/lt  viniu^^  '<* 
litudmc  della  vite:  cperò  miraa'egli  ap-  mex.  Rlmarri  privo  il  dannato  di  qua- 
pottò  la  più  giuda.  Ma  tu  fra  tanto  non  lunque  umore  trasfufo  in  lui  dalia  vite 
palpiti  dentro  te,  ripenfando  al  cimento  per  minimo  ch'egli  /offe,  privo  di  tutte 
in  cui  ti  ritruovil  Oh  lèmma  feliciti  , le  difpofizioni  ai  ben  fare,  di  tutte  le  do- 
fè  ti  contenti  di  dar  unito  con  Grido  ti , di  tutti  i doni , e privo  di  -quei  tar 
per  dilezione!  Oh  lòmma  milèria,  fe  tu  lenti  medefimi,  qual' egli  ebbe  in  riguardo 
Auj.  tra  ne  vuoi  dar  divilb!  Uiium  de  dueiui  fai-  agli  altri,  cui  faceva  fare  multe  volte  quei 
ckIzVS!*!,  t/itii,  sue  igaii.  Si  in  bene,  ch’egli  frattanto  non  -caravafi pun- 

lite  nen  efl , i»  igne  eri/.  to  di  far  per  fé:  Atfer/t  ab  itlc  m-am 

1I>  Confiderà  il  primo  gadigo  : dal  quale  iirc.  E tu  prevedi  una  liceità  sì  fune 
Grido  incominciò  a dimollrar  l'infelicità  Ila  io  tutta  rAoiinatua,  nè  ti  raccapriccj  ^ 
di  chi  lì  è divilo  da  luì.  E' 1' edere  alla  Cea/ume/ur  qxt/i  ftiful»  aridiiate  p/rif« . N rHna.i.u 
fin  dìicacciaio  fuori  della  fua  favorevole  Confiderà  il  terao  gadigo,  efprefTo  ne'  •» 
provvidenza:  Si  quii  in  me  non  manferit  tralcj  col  termine  dì  venire  legati  in  falcj , * ' 

mittitur  /tra/  ptut  fxlmet.  1 tralcj  recifi  £r  ctil'gent  eum.  Si  denotan  conq  jcllotTe 
già  dalla  vite,  fi  gettano  in  primo  luogo  crudi  mali,  I.  La  fotctazionedellalibertà 
fuor  della  vigna,  ove  più  non  fon  degni  al  ben  di  prima;  Perchè  tralcj  dorati  in  fe 
di  rimanere  in  compagnia  di  quegli  altri  di  ragione,  quali  fon  gli  uomini,  potean 
dì  cui  fi  ha  cura.  £ così  avverrà  final-  in  untempo divifidallalorovìte , qual' era 
niente  di  tutti  i Cridìani  cattivi  allalor  Crillo,  ritornare  adiiniifene.  Ma  dopola 
morte  . Saranno  difcacciati  fuor  della  fentenaa  fopra  lor  fulminata  di  dannaaio- 
Chirfa , cioè  iuori  della  Congregazioo  di  ne , non  farà  più  così  ; perderanno  a tan- 
tutti  i fedeli,  con  cui  non  faranno  più  a to  ogni  lena:  Ugxiii  manie».  ■,  &fedihu  Mrtih4s.% 
parte  di  bene  alcuno  , nè  di  grazia  , nè  mit/iie  eum  in  tenrb'at  exierieiri . Si  dice 
Mattici, di  gloria,  per  tutta  l’Eternità;  Exibuai  che  lor  fi  legano  emani,  e piedi,  perchè 
jttgelii  (X /efaraitmt  mài»/  demeditjujl»-  non  aviaano  i miferi  podellà  nèdiiai  più 

. il  be- 
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il  btne  CT>n  l'open,  nè  Ji  fendervi  con  i 
i' allctto.  IL  II  conforeio degli  Enipj  : per- 
che , coinè  i tralci  tecili  li  unilcono  in  iafej 
ilretti , ove  non  lon  atti , fc  non  che  ad  op- 
primerli, e ad  oltraggiai  li  tra  loro;  cosi 
pur  lari  de'  dannati  : faranno  legati  tutti  in 
Mjttfa4]-!*/^è<t«l»  «d  ctmhnundhm . Cioè  i lìiperbi 
in  un  falcio,  i leniuali  in  un  falcio,  gli  avari 
in  un  falcio.  E quelle  faranno  le  diverfe 
niagioui  che  avri  1'  Inferno , come  H Pa- 
. radifo  ha  le  lue:  faranno  i diverli  fafirj, 
fecondo  i gradi  divelli  di  punizione  fpet- 
tantc  al  fenl'o:  Sittu  fccir,  f»ci/e  ti.  111. 
La  leggezione  a'  tormentatori . Perchè  co- 
pie i cr^cj  adunati  in  falci  non  pofTono  sfug- 
gire le  mani  di  que'  minillri  eh'  hanno  a 
gettarli  nella  fornace,  o che  gittativigli , 
Co'  lor  forconi  gli  voltanoor  folto , or  fopra, 
coti  i dannati  non  potianno  sfuggir quel- 
le  de'demonj,  «»/«»■(  cioè //«i-tr 

*4  >»•  J ,0  cti.gregaiicat  nnins  f»[cis  in 

Uuttmy  (T  cinuiitnrat  iti  in  ttrctrt.  Va 
jnire,  va,  cerca  ora  quella  libertà,  la 
quale  ti  Aimola  ad  andar  lontano  da  Cri- 
fto.  Ecco  in  che  dovrà  convertirli. 

V.  . Confiderà  il  quarto gafìigo,  cfprclTone’ 
tralcj  con  termine  di  venir  gettati  fui  fuo- 
co: kt  in  ignem  minenr . Udilii  già,  che 
tal  è la  forte  de'Paliniti,  o fruttificare,  o 
bruciare,  non  ve  n'è  altra.  Però,  non 
dìcndo  i dannati  più  a fruttificare,  ftcco- 
me  quelli,  che  recili  al  tutto  da  Crilio, 

•<  ■ ■ avranno  per  le  flcfli  Ir  volontà  indurata 
nel  male,  anzi  imperverfita  , non  alno 
rolla  per  loro  che  un  fuococterno,  ma  un 
fuoco  qual'è  quello  che  tocc.i  a'  palmiti  , 
cli'è  totale.  Però  nonltdicc  uni  igni dnm- 
nnhiini  : perche  può  elfcre  condannato  an- 
ch'  al  fuoco  che  brugia  in  parte,  come 
quei  malfattori , a cui  fono  accoAate  fiac- 
cole a' lati,  al  petto,  alle  piante;  ma  in 
ignem  mifirnr  : perchè  faranno  gettati 
aflàtto  fui  fuoco  lenza  rifparmio,  come  fi 
fa  de’farmenti  : Ecce  igni  dmum  efi  in  ef- 
Euctui).  4- ; uirnm^ue  fnr/em  tjus  een'umffit 
ignii  : uirnmniu  J-nr/im  è dire  1’  Anima  , e 
*■*  il  corpo.  Un  folo  dito  piccolo  che  ti 
feotti,  tu  dai  ne' gridi.  Che  farà  dunque 
feotearti,  non  lèi  di  fuoco,  ma  dentro  11 
fuoco,  come  i farmcnti,  che  tante  volte 
vi  petti  fu  tu  medefimo  di  tua  mano  a E 
pai  di  che  fuoco  i fuoco  che  fetnpre  ri  con- 
fuma  di  fpafimo,  e pure  non  ti  confuina 
inai  quanto  bafli  a calcare  in  cenere. 

VI.  Confiderà  il  quinto  gaftigo , erpreflb  ne’ 
» '■  tralcj  col  verbo  nrdei  ; In  ignem  mi/rent , 

drnrdee.  Non  dice  nrdetitf  mi  nrdft,  per 
dtnorareqiranca  fia  la  furia , la  forza,  l' atti- 
vità di  un  tal  fuoco  fopra  i fermenti  ; gli  fa 


toflo  ardere.  Un  fuoco  lento  gli  fa  bene 
, arder  anch’egli  : ma  a poco  a poco.  Un 
veemente  fa  arderli  inunoUante.  E così 
farà  de’  dannati  un  fuoco  infernale  : Qucnicde  Uech  ij.fc 
lignumvitis  inter  Ugn»  Jìlvnrumy  tjucddfdi 
igni  nd  deveranduntf  non  nd  cemedendutn , 
ma  ttd  devtrandnnr,  fc  tradim  hnbitateret  Jt~ 

Tu/nìtm.  Vero  è clic  fecondo  la  difpofizione 
maggiore  nella  materia , è maggiore  ancora 
nel  fuoco  l’attività.  Però  cITendo  i farmen- 
ti,  di  cui  parliamo,  rim.ifi  già  canto  lec- 
chi, quanto  fu  poc’ anzi  veduto  ; figuraci  ' ■ - 

le  il  fuoco  infernale  ha  bifngno  punto  di 
, tempo  a farli  ire  in  fiamme  : In  ignem  mit~ 

'ttnt^  Ó'nrdet.  Se  pure  non  ha  voluco  il  Si- 
gnore cipri  mere  con  quell’ Wer,  che  il 
fuoco  infernale  è un  fuoco,  il  quale  arde 
fempre,  come  fc  allor  coinincialfc  ; De-  ,,  , 

vcrniit  enm  ignii , qui  non  fuecenditur  : * ' ’ 

canto  quel  fuoco  dovrà  feguire  per  tutti  i 
fecoli  ad  ardere  frmpre  a un  modo.  Pa- 
ce a te  pertanto  che  a’ palmiti  torni  con- 
to lalciar  la  Vite  ? Monete  in  diietìione 
me» . Oh  quanto  ha  ragione  Cri  fio  di  ram- 
memorarci che  non  ti  diparta  da  lui  ,per 
I nclfuna  cempcAa  , la  qual  ti  alTalga  ! Dall’ 
amar  lui,  dall' ubbidirlo,  dall’onorario, 
dal  propagar  la  Tua  gloria  con  fedeltà  , 
dipende  in  te  ogni  tuo  bene . Ma  fe  non 
ci  muove  il  bene  che  a tc  rìfulta  dal  te- 
nerti qual  tralcio  ftabile  in  lui,  come  in 
vite  amante  ; ti  muova  almeno  il  male  , 
il  qual  ti  verrà  dall’ abbandonarla . 

IX. 

Dixerune  tinimt  tnt  ; tneurzAre  , ut  trtnfe»- 
miis . Et  fofnijì  i ut  ttmm  ter f ut  tuum  , ty 
quaf  viam  tranfeuntibut . Il,  pi.ij. 

Onftdcra,  come  fi  fono  ritrovati  j, 

ra  di  perfonagfj  ancora  eccelfillìmi . 
i quali  han  fervilo  a diverfi  barbari  Re, 
in  fin  di  fgabcUo,  con  Ufcìarfi  da  loro  cal- 
car per  f.illo . Ma  fè  l’han  fitto,  1’  h.in 
fatto  sforzaci,  ficcome  fu  di  un’ impera- ' 
dor  Valcriano , vinto  in  battaglia  da  Sapo- 
re U fuperbo.  Re  della  Pcrtia.  Dove  mai 
fi  ritroverà,  che  uno,  il  qual’è  padrone 
ancora  affoluto  di  le  naeddìmo,  fi  con- 
tenti di  preftare  ad  altri  un’ ofTequio  co- 
si obbrobriofo?  E pur  quefto  è quell’ of- 
fequio,  che  tante  volte  hai  tu  preftaco 
a’  demonj  tuoi  tentatori  : Dixerunt  »nim» 
tue  ! Iniurvart  t ut  trenftnmui . E tu  eh’ 
hai  rifpoflo.a  Nulla  con  le  parole:  ma 
ranco  più  dimoAraudo  co’ fatti  di  averta 
grado  la  loro  iflanza,  fefuifii  ut  ttrrem 
di  fubito  cerpus  tuum,  C"  qu»fivi»mtr»n- 
feuntibut . Ecco  però  come  i demonj  ten- 
ta#- 
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tJiiJoti  non  lun  tanto  di  autorità,  [che 
ci  poirano  mettere  i piedi  adJoflfo,  fetu 
non  vuoi . Dixount  .•..timi  lui  : Jneurvu- 
rt , ui  truuf.-Aìr.m.  E perchè  dixcruoi  } 
rerchè  non  pollono  tur  mai  si , clic  t’ 
inriri i a Ji!p:tto  tuo.  PoiT'rtio  c^’lino 
rappiclèntaiti  si  ocne  il  loro  delidcrio. 
iiiiptiti,  incituiti,  perfuudcrti  ; ina  non 
poliotio  viclcnuiti.  E conloime  a ciò 
non  affetin  fi  qui  di  te,  che  ccaStus  n 
fdrrc  t.t  ifir-Mi  tir^'ui  r:iiin> , ma  che 
jel'ui/h,  perchè  di  tua  libcrillìma  volon- 
tà ti  fei  contentato  di  compiuccrjfii . li 
mira  le  ti  Iti  conteiratoalfai  lacil.iii.ntc  ■ 
Non  hai  nemmeno  apettato,  ch’clTi  a 
ciò  ti  U.inpellcro  con  1'  adalto  di  pcrlua- 
iioiii , o iftanti , o iterate . Ti  ballò  a 
compiacergli,  che  te  ’i  diccilero:  Oixt 
rur.i,  c'  . Tanto  a!l.i  lor  fu,egc- 

liione  corrirpofe  pronciflìnio  il  tuo  con- 
Icnfo.  E tj  non  ti  contondi  di  te  mede- 
definio  in  rìpeiiiare,  clic  tu  Crilli.ino, 
il  quale  ti  ruoli  in  dignità  tanto  iupe- 
tiote  a’Dcnionj,  quanto  un  figliuolo  di 
Ke  c fuperiore  a quei  die  dal  Re  ion  te- 
nuti fclii.ivi  ; ta  dico  fii  giunto  a un  fe- 
g.io  di  abbiettezza,  di  avvflinicnto , "che 
lupera  ogni  credenzj  .*  Oh  che  roflore do- 
vrebbe elfer  lituo!  Tuda  tc  dello  andarti 
a porre  lòtto  le  fetide  piante  di  quc’Diavo- 
lì , che  a tc  toccava  per  altro  di  calpclla- 
lu^ic.  T.ii.  te:  Cenatati  Anima  mf»  riii/hi^ 

II,  Co;;lr.lcra , come  i dcnioiij  nell’atto 
fiefio,  il  qual  fan  di  tentarti,  vengono  a 
conl'efrur  la  tua  dignid,  mentre  dicono 
che  ti  carvi:  Jatarvare,  ut  trinfeanut  . 
E eh' è ilcurvarfi,  fenon  che  il  volere  da 
alto  fpontaiieamente  divenir  bado > Eque- 
' ilo  è ciò  che  pretendono  i denionj  dite 
nel  tentarti  al  mule;  picteiiJono  che  ti 
abbaili  a prcz-are  i beni  terreni , cj  a 
pr.curaili,  nulla  più  ricordevole  dt’ cc- 
ielti,  ptr  Cut  fei  na:o.  Ma  nota  li  kr 
malizia.  Certa  cofa  è che  i demonj  it>- 
giioNo  da  te  feniprc  il  peggio,  die  lìa 
poh  bdc  : vogliono  che  ti  gttti  a terra 
prollelo  fotto  i lor  piedi:  che  pf»*/  ut 
ttrr.xm  ct'pns  tukm  : e pure  folamcnie  ti 
diiecgono,  che  ti  curvi:  licurvan.  Per- 
chè tal’ è la  lor  maflìma  univerialc:  a 
dimandare  un  p-fneipio  fido  di  male  che 
nr.n  pir  grande,  un  guardo,  un  ghigno, 
an'  alTeteo  al  pomo  vietato  , come  di- 
mandarono ad  Ev.i.  Tunro  fon  certi,  die 
fu  qutl  loco  elS  contengono,  ottengano 
tutto;  mercè  l.i  fo:iinu(a:ilitàche  liacia- 
fieuno  in  rMlItre  nel  male  d:il  poco  al 
. • molto:  tiixerum  anlrnt  luti  licurznre  , 

ut  tranfean.ui  : e perchè  a ciò  non  refi- 


llcfli  animerò,  ecco  a qui!  termine  ar.i- 
valli  poi  dì  viltà:  f-cfuìjli  ut  trrramnr- 
liis  tuunt , ò*  tpiitijl  xJ.im  lyaitlffintiiius  . 

E non  potevi  tu  contentarti  di  non  far 
altro  dì  male,  che  queilo  Ib’o,  il  quii 
ti  fu  lieercato,  che  fu  di  curvarti  a ter- 
ra? Potevi,  ma  non  volelli.  All' incur- 
varti aggiugnelli  ancora  il  prolliarti  ; chi 
e quanto  dire  aggiugnelli  ogni  gr.inptc- 
c..to . 

Confiderà  , che  non  fido  aggiugnefii  111» 
ciò,  ma  di  p:ù  aggiugnelli  lo  Ilare  fer- 
inamente a tc  ra  prollr.  to,  non  altrimcii, 
ti  clic  fe  a'de.iionj  voi.Tli  Icrvii  di  terra, 
c di  terra  vile,  qual'é  quella  die  firal- 
pclta.  Quindi  è,  che  qui  non  fi  dice  , 
chi  pf/tujii  ili  lirr.u»  cttput  t:;um,  ma 
che  pKju  fii ;u  ttrtam  t affinchè  fappiufi  di 
qual  terra  fi  parli,  fi  aggiugne  fubito  , 
t?  ‘sunfi  vìftit  tran/runiihut.  La  terra  er- 
bola,  qual' è quella  di  un  prato,  di  una 
corte,  di  un  campo,  è teira  fenza  dub- 
bio ancor  elTa , ma  di  rilèrbo,  dove  però 
non  fi  permette  a dii  vuole  di  mettervi 
i piedi  lòpra:  quella  dove  ciò  fi  perniot- 
tc  con  libvrt.l  , è folanieiitc  la  terra  di 
una  via  pubblica.  Hd  a qiidlo  niedefi- 
nio  d' igiiomiii'a  fei  tu  voluto  a rivare 
a far  di  tc  come  una  publica  vi.i , percui 
lode  lecito  a'  tuoi  nimici  lo  Icorrerc  in- 
nanzi, c iiiJict.o  quanto  voleii-ro  , a tua 
maggior  conlufione.  E tal' è lo  (lato,  a 
cui  lilialmente  arrivano  i peccatori:  Po- 
nunt  ut  nrr^m  c/rput  fuum  , col  peccato 
attuale  da  lor  commedb  ; & poKntit  fuaji 
viam  , con  l' abituale. 

Confiderà,  come  lodato  di  peccatore  IV". 
abituale  è quello,  al  quale  i demonj  r*- 
ramrnce  foipirano  di  vidurti,  mercè  la 
voglia  ch’clli  hanno  di  non  levarti  giam- 
mai di  dodo  i ior  piedi  per  tutti  i fccoli . 

E pure  da  priocipio  ti  chieggono  un  pu- 
M paliti’!  Iiieurvai-f  t ut  tronfie .-.nut . Non 
lei  pe.ò  un'infcnfato,  fé  tu  eì  lafci  in- 
gannar con  sì  ria  Infinga  ? Farai  quello 
peccato , dii  dicono , e dipoi  ti  confede- 
rai. E ccnciò  fembrachc  puramente  e(li 
cliiegganti  di  paifare:  non  può  ntgartì  a 
Ma  fidati , e poi  vedrai . Il  palfo  che  con- 
cedelli,  diverrà  come  il  palfo  di  una  ria 
pubblica,  cioè  jvafTo  permanente  , palTo 
perpetuo,  palio  che  dovrà  metterti  a tan- 
to di  (ervìtù  quanto  la  dimora.  E ta 
vorrai  lor  concedere  un  palio  tal*  ? A’ 
niellici  giurati,  a’ traditori,  3’ tiranni  - 
agli  affallini  di  flrada  non  6 dà  paflo.  E 
tali  fono  i demolì)  tuoi  tentatori  ; le  fili 
coKofccrli  , 

X. 
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Stfcìt  hsnu  Htrum  M eih  dìpiHi 

fity  Jti  tmiti»  IH  /utumm  fervimtHr 
ìncertH . Hccl.  g>  i. 

r,  Oniùkra , come  1*  Ecclelìafte  non  par- 

Vw«  la  in  quello  luogo  di  qualunque  ge 
nere  d'uomini  o.  giulli,  o peccato  i eh’ 
eglino  fieno  , paiia  de' giulli  < perchè  i 
peccatori  fanno  apertamente  d'eflkre  de- 
gni d' odio  : ma  i giulli  non  fanno  aper 
tamente  d'elTere  giulli,  e però  nenvnen 
fanno  apertamente  d’edere  degni  diamo 
re.  E la  ragion  della  differenza  fi  è , 
perché  il  peccato  è tutta  opera  nollra  ; 
e però  facilmente  noi  polliamo  faper  fe 
nc  fiamo  rei.  La  grazM  infufa,.  e ineren 
te,  che  ci  fa  giulti,  tutu  è opera  d: 
Dio  , ed  opera  intima , ed  opera  imper- 
cettibile , e così  non  polliamo  faper  lene 
fiamo  adorni.  Sappiamo  noi  bensì,  che 
quella  iofallibilmeivic  fi  confeguiice  , quan- 
do fian  precedute  !e  debite  difpoGzioni  ^ 
ma  di  quello  chi  ci  aflicura?  I canali  , 
per  li  quali  in  noi  difccnde  la  grazia  fan- 
tificante,  fono  due  foli,  il  battefimo,  e 
la  penitenza  . Il  primo  ci  cancella  il  pec- 
cato originale,  il  fecondo  il  peccato  at- 
tuale. Quanto  zi  primo,  è neceffaria  1’ 
iatcnsion  dei  miniftro,  e quella  rimane  a 
noi  occultiUuna.  Quanto  al  fecondo,  ol- 
tre all’ intenzinn  del  minillro,  è necelL- 
ria  dal  canto  itollro  la  dctellazion'  del 
peccato  , la  quale  abbraccia  un  vero  pen- 
timento , e un  vero  proponimento. 

. E di  quella  chi  ci  fa  certi,  che  giunga 
'fino  a quel  fegno,  che  li  conviene  l giac- 
Deus  4 jy;  ^ negar  che  fi  truova  fcrit- 

W i Cum  tiHlfiirii  dern  uum  y ìnvtniti  t tm 
ma  ancora  fi  truova  aggiunto  : p tumtn 
tuo  cordi  H<up tris  oum  %■  Ó'  tot»  trikkl»- 
tieite  HaimA  tiU‘  E qui  Ha  l’ambiguità. 
Hofcit  adunque,  ou/cit  homo,  uimm  Amo- 
ri , AH  odio  dìittH!  pt , fid  omnÌA  in  fatH- 
rnm  firvmtur  inctrCA  , cioè  a dire  in  fu- 
turnm  triiunAt  Chrifti - Fin  a canto  che 
non  compariremo  colà,  fempre  vivremo 
in  una  grave  incertezza  di  noi  medefimi , 
lènza  neppur  faper  fe  ci  falveremo  ..  Che 
però  quando  qui  fi  dice:  Nifcir  homo  , 
uCTum  Amori  y nn  odio  dignHjpty  t' inten 
de  di  qualunque  odio.  S'intende  di  quell’ 
odio' femplice,  il  qual  Dio  porta  al  pec- 
catore, mentre  lo  vede  in  peccato  , c >cr 
quel  peccato  lo  ha  egli  si  bene  ai'degno 
ma  pur  lo  tollera:  eh’ è odio  d’indcgna- 
zioae.  E a’ intende  dì  quell' odio'fommo, 
il  qual  Dio  gli  porta,  quando  io  vede  in 


peccato,  é per  qael peccato  nmlòlamea- 
tc  lo  ha  fdegno , ma  permette  anche  che 
in  quel  peccato  egli  muoja,  e così  fi 
daiuii , eh’ è odio  di  reprobazióne.  £ tu 
ti  truovi  in  un’ incerterza  si  orribile  qual* 
è quella,  e uon  ti  commuovi  ì Timor y fC.u-f- 
'iT  rrtmor  htroeruno  fuftr  me  y tjr  lontixi- 
mni  rni  tinihà , cioè  , ^lUA  con/exiruHt 
me  ten.irA  - Timer  y quanto  allo  flato  pre- 
fonte,  trtmoTy  quanta  al  futuro. 

Confiderà,  come  a prima  villa  par  » 
che  IL  Signore  proceda  verfo  noi  molto 
duramente , menue  ci  tiene  tutta  la  vita 
nollra  in  cosi  profonda  incertezza , quan- 
do, fol  che  roleflè,  farebbe  a lui' tanto- 
facile  il  liberarcene.  Contuccocìò ilon po- 
tea  forfè  provvedere  col  meglio  al  noftro. 
bìfogno  : Perchè , fe  follìmo  certi  del  no- 
liro  buono  fiato  prefente  , quanto  facil- 
mente verremo  ad  ìnfuperbire,  e così  a 
dicadere  da  un  tale  fiato?  E fe  follìmo 
cerei  della  noAra  buona  fine  futura , quan- 
to facilmente  verremmo  a trofeurar  lo 
fiato  prefente?  Dirai,  che  il  Signore  po- 
trebbe darci  all'  iftclTo  tempo  tanta  abbon- 
danza di  grazia,  che  non  incorrellimo 
alcuno  di  tali'  rifehi . Si  certamente , ma 
mentre  tuttavia  non  lo  fa,  fegno  è che 
ha  ragion  grandilfiiua  di  non  farlo,  più 
che  dì  farlo  . E qual’  è quel  Medico , che 
debba  prendere  dagli  ammalati  le  regole 
intorno  al  modo  dì  governarli?  Egli  èy 
che  là  quali  fieno  de'  più  giovevoli , non 
fon- elfi  . Oh  quanto  frutto  hanno  cavato 
ancora  i maggiori  Santi  da  una  tale  in- 
certezza, acerba  sì , ma  beata!  Anzi  que- 
lla incertezza  è fiata  quella  appunto , la 
quale  ha  dati  alla  Chiefa  i maggiori  San- 
ti, perchè  quella  ha  fatto,  ch’efli,  non 
folo  fi  manteneffero  del  contìnuo-  umilif- 
limi  innanzi  a Dio,  nelle  cui  mani  ve- 
devano le  loro  forti:  ma  eh:  fi  mantenef- 
fero  del  continuo  ancora  umìliflìmì  innan- 
zi agli  uomini , che  giufiamente  poteva- 
no giudicare  di  fe  migliori . E quanti  fo- 
no quegli  uomini  che  tufprezzi,  perchè 
follemente  li  reputi  più  di  loro?  Nefcit 
homo  y urrum  Amore  y nn  odio  diimtt  pt  : 
fed  omn-A  in  futnrum  fervintiir  inctrtA  i 
e tu-  contuttociò  ti  reputi  francamente 
da  più  dì  tanti , che  fono  forfè  dinanzi 
agli  occhi  di  Dio  in  uno  fiato  ramo  mag- 
giore di  grazia,  che  non  è’I  tuo;  e che 
faranno  in  uno  forfè  tanto  anche  maggio- 
re di  gloria  ? Oh  che  prefunrione  ìiifen- 
fata  I yìJì  impios  Jepnlnt , dice  1‘  Ecclefia-  g ^ 
Ile  , ijiu  ni  Am  CHm  Adrme  vivirent , in  lo- 
co ftnllo  erAnt , ^ lAnditbAntnr  in.  CJvì- 
tnli)  <iHAp  jaftornm  cperum-  E pure  era- 
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no  etnpj  a quel  téhipo  fteflo.  Che  fareb- 
be dunque,  fé  un  dì  fi  avelTe  a poter  ciò 
fcrivere  aiKor  di  ce , fopra  ia  tua  fepultura ? 
Però  Ila  umile,  mentre  pendono  ancora 
le  cofe  incerte. 

III.  Confiderà , come  quefia  incertezza , fé 
ben  la  ponderi,  è di  tal  prò,  che  quando 
ancora  folTe  ripofio  in  tua  elezione  .di 
ufciine , con  ricever  da  Dio , fu  queAo 
llance  medefimo,  avvilo  cerco  della  tua 
/aluce  futura,  contutcociò  fui  per  dire  , 
che  non  dovrefli  curartene  in  modo  al- 
cuno. E per  qual  cagione.-’  per  dipende- 
re turco  con  gran  fiducia  della  cniiericor- 
dia  del  tuo  Signore:  'jUct  Dtut  Stlviutr 
*•  wuut  t fiàHeìnlitir  lìmtit  . 

Oh  fe  fapelfi  che  gran  merito  è quello 
a penfarvi  bene.'  che  vantaggio!  che  uti- 
le I Non  puoi  forfè  fare  al  Signore  un’ 
onor  maggiore.  Quindi  è , che  un  fuo 
fervo  vero , dopo  elTere  fiato  piò  anni  af- 
fìitco  per  la  Ibllecicudine  che  gli  dava  il 
penfiero  orrìbile  della  fua  predeftinazio- 
ne , pigliò  poi  tanca  confidenza , che  quan- 
do Dio  gli  arefle  un  di  pofit  in  mano 
fcrittura  autentica , in  cui  lo  aiCcurafle 
del  Paradiib,  egli  diflc  a lui  con  gran 
cuore,  che  glielo  avrebbe  voluta  ftrac- 
ciare  in  faccia,  per  feguìcare  a dipende- 
re come  prima  dalla  fua  borni  fola  fola. 
Balla  pertanto,  che  tu  pruovì  in  te  il 
tellimonio  della  tua  buona  cofeienza,  h 
qual  ti  dica , che  tu  non  h.ii  ficurczza 
di  colpa  tale  , che  ti  coAituilca  nello 
flato  prefente  nimico  a Dio;  perchè  al- 
lora qual  dubbio  c’è  che  converrebbe  an- 
dar fubito  a conieflàrfi  f baila  che  cu  an- 
zi defidcri  di  ferrite  a Dio  più  che  puoi 
nell’ uffizio  tuo,  dì  dargli  guilo,  di  dar- 
gli gloria;  baila  che  ad  occhi  aperti  tu 
non  vogli  ammettere  colpe,  neppur  leg- 
giere: dipoi  figurati  che  il  Paradiib  è per 
1 jo.|.  1».  -S*  eer  nofirum  ntn  rt^tbtndetit  ntt  , 

fidHtiiim  hniemmi  m4  Dtum . Dirai,  chei 
Giudizj  divini  fono  occulciffirai . Chi  noi 
là  ì Juiie!»  Dti  multa . Ma  però , 

quarè  l' Ancora  in  canto  abiifol  Sempre 
ricorrere  a Dio,  fempre  raccomandarfi  a 
Dio,  fempre  dire  a Dio,  che  fi  degni 
di  non  permettere  che  tu  mai  gli  fii  tra- 
ditore. Fatto  ciò,  la  fidueia,  che  fermi 
in  lui , ti  varrà  più  di  qualfifia  ficurcz- 
za : giacché  quanto  quella  più  ti  accre- 
icerebbe  di  quiete,  tanto  piò  ancora  ti 
la.  Z.  yjrrcbbe  a fccmar  di  merito.  Ent  liti 
anima  tua  ia  fatuttmy  ^tua  ia  m*  hatui- 
fii  jSdtuiamt  "'V  Duna  ut- 


XI. 

Fili , aeciiint  ai  ftrvitmtnt  Dti , fla  in 
japitia,  dr  timori,  ér  prtfara  aaimmn 
tnam  ad  ttatatitaetn . Bccli.  1. 1. 

Oafidera,  come  reflèi  tentato  è co-  I. 
muat  non  loia  a’  princìfiaoci  nello  • 
via  del  Signore,  ma  ancora  a’Proficieo- 
ti , ancora  a’  Periteci . Ood'  è che  Caìfto 
medefimo  fi  degnò  di  iotioporfi  aacor  egli 
alle  tentazioai , affiochè  nefiiino  le  fiimi 
a fe difdifcevoii . Parca peròxhe  qui  l’Ec- 
clefiafiico  non  dovefie  dir;  Sili-,  acctimt 
ad  fervitutam  Dii , f ripara  aaitaam  tmam 
ad  ttmtatimrm , ma  dir  Sili  ^ui  aurjpfii, 
per  fare  il  fuo  documento  comune  a tut- 
ti . Conpurtociò  egli  volle  dir  Sili  atea- 
dm,  perchè  le  ancora  i Proficienti,  an- 
cora i Perfetti  , poflbno  ncUo  Aato  loro 
patir  delle  tentazioni , eziandio  gravilS- 
me,.i  principianti  .non  pollèao  _non  pa- 
tirle, a cagioo  della  rabWa,  ch*ha  il  de- 
monio più  fiera  coatto  coloro,  che  ntl- 
r»  arca  almente  fuggire  dal  fuo  Domi aia  ; Xn8.«4.f; 
Nuaiiaimm  efi  Ergi  Mgjpiiaritm,  qnoifa- 
giffet  Sipulut  , ere.  'TutifqiH  faUquid  Uo 
JEffpta  turruum  fuit,  Ò mrfttiuni  afi  filili 
! frati.  Dipoi  l' ficciefiaftico.vuol  qui  eioc- 
tare  il  giullo,  come  tu  vedi,  ad  appa- 
recchìatfi  alle  tentazioni  , Eripara  aaimam 
tuam  ad  tiataiiantm,  .B  polio  ciò, -do- 
veva dir  fili  accidmt  ; perchè  qui  aceejfit, 
e però  egli  è o Proficience , o Perfetto , 
fi  prefuppone  ch’egli  fi  fia  già  appaiee- 
chiaco  alle  tentazioni , di  modo  che  fap- 
pia  vincerle.  L' apparecchiarli  .è  propri# 
de’  principiaoci  : a cui  però  come  a cali 
anche  qui  ramoieniafi , non  (blu  che  file- 
no falli  nella  lot  -giufia  riiuluzìonc,  eh* 
ban  fatta  di  .(èrvire  Dio,  cb’è  comune 
agli  altri  due  flati  : ma  che  fempretem^ 
no,  eh' è più  fpeziale  di  loro  : S/a  im 
jufiitia:  ò limirf,  perchè  in  loro  il  pe- 
ricolo è ancor  maggiore,  attefa  l'inefpe- 
rienza.  Che  fe  poi  qui  lenti  a dire:  Pra- 
para  aaimam  tuam  ad  ttatatitaem,  enea 
ad  t rat  attinti , non  ti  llupire , perchè  altro 
da  ciò  non  vuole  inferirli  ; fe  non  che  tu  ti 
apparecchi , non  tanto  contro  di  tutte  le 
tentazioni  pollibilì  ad  una  ad  una,  quanto 
contro  quella  forma  generica  dì  tentare  , 
che  fuo]  ufare  il  demonio  a riguadagnarli 
quei  che  l'han  di  frelco  lafciaio  perdarfi 
a Dìo.  Se  dunque  tu  ti  rltr-uovì  in  un  ta^ 
le  fiato  di  principiante,  figurati  che  a te 
fieno,  più  che  a qualunque  altro,  diret- 
ti quei  documenti,  che  qui  ricevi. 

Conbdera  , come  la  prima  ptepatazio-  Ji, 
ac  clic  tu  debba  alate  conno  il  demonio 
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fero,  che  (ì  può  ben  per  tanto  anche  apo- 
Aacare , e lo  tenta  di  ribellione . Tu  ch'hai 
da  fare  ad  apprendere  bene  i colpi,  con- 
tro i quali  hai  da  prepararti?  Tener  per 
fermo,  che  tal’  è lo  llile diabolico  ; voler 
il  fomino  del  male,  ma  a poco  a poco. 
Che  però  le  prime  Tue  fuggeilioni  fon  fi- 
orili a quelle  iftanze , eracortefi  or'ardi- 
I , te,  le  quali  fanno  i Cipitani  ad  una  piaz- 
za nimica,  affinché  fi  arrenda:  le  ultime 
fono  fimili  a quell’urlo  infoiente , che  dà 
r Efercito,  quando  gii  viene  con  l’armi 
ignude  all’alTalto.  Però  tu  accingiti  fin  da 
lungi  alla  guerra,  ed  otTenra ogni  fuo  pro- 
fob  ly.  IJ.  greflo  { Prxnl  tdcriuur  btUu.n  , rxbtrtsfic- 
ntm  duciém,  (y  txmltiu» 

-tv.  Confiderà,  che  fé  la  prima  preparazien 
qui  richiefta , è conofeere  l’ai  te  che  fuo- 
' le  ufare  il  Demonio  in  tentare  ogni  Prin 
cipiante  , la  feconda  dev’efTere  imparar 
l’arte  che  fi  deve  anche  ufàre  per  riget- 
tarlo . E quella  fi  ha  da  imparar  nel  diferto 
ftefTo,  ponendo  mente  alle  maniere  divi- 
ne che  tenne  Crifto  : il  qual  però  fi  fotromi- 
fe  uitiiimenre  a lafciarfi  aÒalire  dal  Ten- 
tatore , per  ammacArarci  alla  fcherma  . 
rrìmieramciite,  a guardare  in  univerfale . 
tu  feorgi  chiaro,  che  noa  fimifeCrìAoa 
contendere  col  Demonio  j ma  lo  rigettò , 
Con  podcAà,  con  preAezza,  e con  brevi- 
tà . E Cosi  tu  non  mett;  re  in  un  tal  ca- 
Co  a dìfputar  con  que'tuoi  fantafini,  en- 
, tro  cui  il  maligno  fi  annida  per  batta- 
gliarti ; ma  Aandn  fotte  fu  que’  principi 
di  fede  da  te  gii  apprefi  una  volta,  non 
cercar'altro.  Richiama  bensì  a memoria 
lì  le  promefTe,  sì  i precetti  di  Dio  come 
fece  CriAo , per  contrapporli  sì  alle  profer- 
ce,  si  alle  pretenfioni  diaboliche  ; Airaan- 
d<>  un  folo  detto  Divino  , femplice  . e 
f:liietto,  più  d’egni  dicerìa,  che  Tenti  ad- 
durti in  contrario  nella  tua  mente  , non 
cooperare  airintcnzinn  del  Demonio  in 
veruna  cofj,  per  minima  ch’ella  fia,  per- 
chè queA’è  quel  difprezzo , che  pi'  gli  duo- 
le. Scendendo  poi  a tutte  e tre  que  Ae  fòrte 
di  tcntationi  in  particolare , alia  prima  di 
Pufillanimiti  , che  ti  vuol  fare  rallentare 
il  rigor  della  difciplina  , c provvederti 
di  vcAito , dì  vitto,  di  umane  foddisfa- 
Dcut.S.|.  zioni  per  vie  men  debite,  dì:  Sexin/ih 
viv>t  bomt^frd  «mnfVfghoy  qttod 
prterd  f de  *rr  f'ei . Che  però  li  ti  man- 
ca un  foAegno  fuppliri  l’altro  Non  è di 
ftereifiti  quello  che  il  Demonio  in  ifpezie 
ti  fuggerifòe.  Ti  baAa  a nel  di  cui  Dio  ti 
provvederi  col  Tuo  lomnio  amore  . Nel 
deArto  per  quarant'anni  a gli  Ebrei  mia- 
dòil  pancufuale,  eTupplilaManna.  Alla 
Mmx»  Animai  TomoI, 


feconda  di  pre funzione . che  per  contrario 
ci  Aimola  ( poAa  la  fede  in  Dio , eh’  hai 
rooArata  dinanzi  ) a far  delle  penitenze  fu 
le  tue  fòrze,  o a dare  altri  fervori  Inu- 
fitaci,  indifereti,  e mal  contacevoH  alla 
condizion  dello  flato,  ìncui  ti  ritruovi,  dì 
Nfi  tenmiu  ntminum  D um  titum . Per-  Deut.  6,  i«,' 
chè  fòtto  la  fidanza*  di  Araordinario  fòc- 
rorfò,  ncITuno  ha  da  volere  in  un  faìto 
precipitofo  arrivar  laddove  fi  può  palio 
paAò  arrivar  per  le  vie  licure . Che  fe  non 
fai  tali  vie,  però  cl  fon  tanti  Padri  Spi-  T ; 
r:taali,  che  quali  guide  fedeli  telcdimO-  ' 
Arano,  Parla  a queAi . E alla  terza  di  ti- 
bellione , fe  il  Demonio  ti  aliale  con  inA>- 
lenza , tu  1’  hai  da  rigettare  ad  un  tratto 
con  altrettanto  di  fuperioriti  , mandando- 
lo alla  malora;  Vade  Striptum  t/l  ^ 

enim  ; DttrtìnunxOtmm  tuam  aderMs  , 

<y  UU  feti  fervìi* , Perchè  nondimeno 
queA’uItima  tentazione  è la  più  gagliarda , 

Aantc  il  gran  farcino,  concai  tìpoflono 
ludificare  la  mence  tutti  quei  beni  che  il 
Demonio  nel  Mondo  t1  repprefenta  con- 
giunti infitme , fian  di  piaceri , iian  di  ric- 
chezze, fian  di.riputazioné,  fian,  fe  tan- 
to è polfibile,  ancor  di  Regno  i nota  che 
il  Demonio  fa  pure  a te,  come  a CriAo: 
ti  mollra  i beni  del  Modo  , ma  non  i 
mali  i 1’  allegrezze , ma  non  1 crepacuori  i 
le  altezze  , ma  non  le  cadute  ; le  rofe , 
ma  non  le  fpine . E così  ti  difeuopre  è 
ver  ciò  che  alletta  ad  amare  il  .Mondo  : 
ma  ti  afeonde  ciò  che  ritrae  : ofiendù  ei 
emn!»  Argsa  Mundi , é^^loriam  enrum  i niz 
non  mijttiut  earum . Dipoi  non  Vedi  le 
bugie  mani  felle  1 Dice  di  potete  a te  dar 
ciò  che  non  è fuo . Egli  è tanto  mal  ri- 
dotto, che  geme  del  continuo  rabbioiò  , 
in  carene  di  ferro,  e in  ceppi  di  fuoco. 

E contutcociò  ti  promette  di  farti  in  Terra 
b.-ato,  le  cu  lo  adori . Oh  che  fallici  degne 
appunto  di  SatanalTol  Non  ci  vuoi  dunque 
fu  qucAo  punto  a fcacciarlo , altra  rifpoAa 
migliore,  che  un  t'adr  Catana , dacché  qui 
si  chiaro  fi  fbuopre  da  tanti  lari  per  quel 
ch’egli  è maligno,  menzognere , sfa'’cia- 
co,  e alfectacore  facritego  di  quel  culto, 
che  lòto  a Dio  fi  conviene . 

E ciò  vuol  da  le  l’KcclefiaAko , men- 
tre dice  : P/’/l  uecedttts  ,td fervi fuf>tn  D.  i , 

/I  t in  jHflitìt  , cr  timerr , <j-  prtiati  unì- 

>njiH  tuoni  ad  tmhu’tntm.  Vuol  che  tu 
fappla,  che  il  nimico  ha  quanto  prima  da 
venir  ceco  a duello,  che  però  tu  vali 
p.'ima  a imparare  i cblpi  maeAri , ch’egli 
dovrà  tirare,  c cu  dovrai  rendere  : £/«ar  Pnv,i|,l,t 
purutut  UÀ  dlem  belli  y Ofmaui  nuitmf»- 
luttm  triimte 

‘ Cg  xu. 
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jLceiU/  hom*  »d  tur  altum^  exaliàiìtur 
Dtm  • P[,  6j.  8. 

COnGdera,  coinè  qucfle  parole  da  al- 
cuni G pigliano  in  Tcnfb  reo,  chefors’c 
il  (ènfo  piti  confonnc  alla  lettera,  ed  al- 
lora hanno  doppio  G^niGcaco . Perché  per 
cuore  può  intenderfi  l’ incclletro , confor- 
me  a quello  : uLftHratum  rff  injìpitns  c$Y 
tirum,  E per  cuore  può  ìntenderG  la  vo- 
li. lumi,  conforme  a quell’altfo:  Cor  fmm 
' ft/arruitr  ut  MUm.tirrm . Se  tu  per  cuore 
intendi  qui  I* intelletto,  allora  il  G:nlodi 
qucGevoci  Gè,  die  quando  l’uomo  vuol 
troppo  innanai  avanzarG  col  lume  Tuo 
naturale  ad  ìnveGigare  i miGer)  alcilTimi 
della  Trinità,  della  Provvidenza  , della 
Preddlinazion,  della  Grazia,  ed  altri  $1 
fitti  , che  Dio  tifirbaci  a difeoprir  Gilo 
in  Cielo,  allora  Iddio  col  fuggir  da  lui 
É 'Iblleva  tanto  piò  in  fu  , finché  rendaG 
impercettibile,  come  farebbe  un  Galeone 
incalzato  daunapeluca  fu  l’Oceano.  Sic- 
ché bifogna  che  la  Feluca,  dappoi  che  G 
i difeoGata  alquanto  da  Terra,  per  fegui- 
tarJo,  ritorni  indietro,  confellàndo  umil- 
mente la  fui  fiacchezza  ; eh*  è ciò  che 
haa  latteo  quei  piò  modeGi  PiloGifi  , i 
4uali  dopo  difcorli  lunghi  han  ConchiuGi, 
che  le  cofe  Divine  fono  fuperiori  all’uma- 
ri-  na  capacità  ; Erre  VfuJ  m ’gntu  , vituens 
feitntiam  ro/lr>m.  O bilogna  , che  quan- 
do il  voglia  feguitar  tuttavia  Con  teme-, 
riti,  giunta  all’alto  , non  folo  il  perda 
interamente  di  viGa  , ma  ancor  G anne- 
ghi ; ch’é  ciò  eh’ han  fitto  que’  Filofofi 
iudaci , i quali  fvanirono  ne*  lor  faperbi 
ir.  TCnGeri  , ivanuerunt  in  ccgitntìoniitu fmt . 
E perché  non  giunfero  a capir  le  cofe 
Divine  , ardirono  di  negarle  , con  dire 
infino  il  cor  loro  che  Dio  non  v’é:  Di~ 
••  Kit  infifitm  in  cerài  fiu:  ìten  efl  Dtuj  ; 
e Con  dirlo  talvolta  non  pur  nel  cuore  , 
ma  nelle  converfazioni  , ma  nelle  catte- 
dre • coinè  farebbe  quella  Feluca  inGilen- 
te , la  qual  diceOe  che  il  Galeone  non  é 
alcrimentc  nel  Mare  , cem*  altri  penfa  , 
rch'ella  più  che  lo  feguita,  menlove- 
. Ecce  qui  dunqueciòche  in  prima  vuol 
dire:  ActtiUf  htm»  ai  ttr alluma  & txaì- 
tniùnr  Dnéf.  vuol  dire  ; Actiiet  hemotid 
t»r  alt  uni  f ut  intri/igat  infcrutablUa  Dei , 
^ ixalt abitar  Dmi  /àgìent  ab  htmine  ; che 
é ciò  che  volle  intendere  1*  ÉccleGaGico  in 
M).  quelle  parole:  Dixit  Safitm  officiar  ; ó* 
Saf lentia  hngiuj  reC'jfìt  a mt^  multa  ma~ 
gii  *r,u  • Che  <c  tu  Cuotè  qui 


Intendi  la  volontà , allon  ìll^fo  ifl  ^ue/te 
voci  fi  è,  che  quando  Puomo  con  prdfoA- 
da  malizia,  qual'é  lajproptia  de'PotiticI 
iniqui,  pretende  aii  cosi  di  reGatfu- 
periore  dDIo  nelle  fue  operazioni , Iddio 
li  leva  più  di  lai  tanto  in  fu,  Coaavvan- 
caflgiatln,  che  fa  riufcirel'oppoGoiiquet 
che  l’uomo  avea  tentato  di  macchinar  con- 
tro Iddio  : Adduci t conjlliarìet  in  flultum  lek  «i.  f.' 
fileni.  Siccome  apparve  già  nella  vendita 
diGlufepipe,  nc’ trattati  di  Amano,  nelle 
trame  di  Achitofello,  c fopta  tutto  nel  cott- 
figlio  che  ptefero  i folli  Ebrei  di  mettere 
CtiGo  in  Croce,  raentr’eGì  per  quelle  vie 
vennero  appunto  a rendere  il  nome  di  Ge- 
sù più  gloriofo  al  Móndo , per  cui  tentarono 
di  farvelo  eternamente  rimanere  infame  . 

Scrutati  fune  ini^ultaiei  y de/ccernnt  fcru-  pf.  t|.  j. 
tantet  fcrutinh.  E Cosi  ccco  Ciò  che  ap- 
preGo  vuol  dire:  jtecedtt  hamt  ad  cer  al- 
tum,  ^eXaltabitar  Deui:  vuol  dire;  Ac- 
cede t homo  ad  nr  altiimy  Ò"  eludat  Dtum  y 
àr  Dtut  txalt abitar /ufereminenj  homini.  Che 
dici  tu  pertanto?  Che  cuore  é lituo?  Sei 
umile  d*  intelletto , ed  umile  al  tempo  GeOb 
di  volontà?  Se  non  feitale,  tieni  pur  per 
indubitato,  che  Dio  G farà  befte  di  ce , co- 
me fé  la  fa  del  continuo  di  tutti  quei,  che 
ad  immicazion  de*  Giganti  di  Bahbilonia, 
vogliono  alzare  ancor  eGi  la  loro  corre  , 
da  glugnere  fu  le  nuvole  : Accedit  hema 
ad  cor  altum  , (j*  exaltabìtur  Dtut  • 

Confiderà,  come  da  altri  quefie  paro- 
le  G pigliano  in  fenfo  buono  . Ed  allora 
GgniGcano,  che  quando  l’uomo  con  intel- 
letto , non  carioG)  , ma  pio,  G mette  a 
Contemplar  le  grandezze  del  fuo  Signore  , 
più  che  non  Incende,  piùconofee,  chere- 
Gagli  ancor  d’ intendere  : SuporvAobit  enim  EccIUiu*- 
adhHt . Perché  a quei  che  lo  cercano  con 
fuperbia  , Iddio  s'innalza  al  tempo  Gef- 
fo,  e fi  altronde  nella  fua  luce  . A quei  che 
lo  cercano  per  divozione.  Iddio  Gfcuopre 
al  tempo  GeGo  , e s*  Innalza . Sicché  G dà 
a conolcere  fempre  più  : ma  Tempre  più  da 
lontano , Vnufqui /qui  intuii»’  proi  ul.  A fé-  lob  !<.  tjv 
gno  tal  che  lo  fpirito  reGa  alTorto  in  am- 
mirazione di  canta  gloria  ; c divenuti  co- 
me un’Aquila  ai  Sole,  più  che  fa  di  Dio, 
più  confelfa  che  ne  fa  meno  , e più  che 
confelTa  di  ripemerneno,  più  invoglia  di 
faperne,  canto  é Io  fplendore  che  feorge 
a<l  un  medefimo  tempo  in  cosi  bel  volto, 
e tanta  é l'elevatezza  : Ateedet  homo  ad 
cor  altum  , txaicabicur  Deus  , cioè  : Ac- 
trdet  homo  ad  tor  altum  , ut  conttmpletur 
celfìtudmtmDti  y & e x Arabi  tur  De  Ut  appat- 
rene  ciljìor.  E Ciò,  Ce  per  cuore  qui  tol- 
gafi  l'inttlletio.  Che  fe  per  cuore  G tolga 
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la  volontà,  il  iìgiiificato  lic,  .chequanto 
l'uomo  più  s’alza  ad  amare  Dìo , tanMpiù 
Dio  gii  apparifee  degno  di  clfere  amato 
più,  e cosi  Dio  viene  in  un  calò  tale  ad 
alzariì,  non  in  feftelTo,  perchè  infefteiro 
non  può  divenir  più  alto  di  quei  ch'egli  è , 
ma  nella  ilima  dell’uomo,  il  qual  rapito 
da  si  cccelliva  bontà,  facomc l'ago,  che 

f>iù  che  feorge  innalzarti  la  calamita  da 
ui  diletta,  più  piglia  forze  da  innalzarti 
ancor’  egli , c di  andare  dietro  , benché 
convengagli  di  vincere  fin*  il  pefo  del  pro- 
prio corpo  con  voli  ftrani.  E ciò  qui  li- 
gnifica : Acctitt  himt  ai  ter  altum  , & 
axaltahitur  Dtui , Acceiet  hemo  ai  curai' 
rum , Mt  alta  iiiig.it  Otnm , & DtHi  exal- 
taiifurj  altiore  SUHirne  iignum  fr  mta- 
ftratis.  Qh  le  cu  aveifi  in  quello  fenfo  un 
cuor  alto,  beato  te?  Ma  come  fi  acquili  i 
un  tal  cuore  ? Con  capir  bene  che  tu  fei 
fatto  per  Dio , c che  però  troppo  eccefli- 
va  è la  tua  viltà,  fe  ti  contenti,  lafcia- 
to  Dio  , di  rcllartene  lèmpre  al  balTo  , 
come  farebbe  ogni  verme  dannato  al  lo- 
If.  S>->*  to:  Cenfargty  ccx/urrtf  iniuere /értituii- 
at  tua  Sita:  alzati  fu  più  che  puoi. 

III.  Confiderà  , che  fe  cu  non  incendi  ciò 
che  lial’eftafi,  l’hai  qui  chiaro , perch’el- 
la cucca  fi  fonda  fu  quello  detto,  ma  col- 
to nel  lenfo  pio.  L'ellafi  è doppia.  Una 
c d’ intelletto,  l’altra  di  volontà.  La  pri- 
ma lì  fonda  fu  l’ammirazione,  la  Icconda 
fu  l'amore  : ma  non  già  fu  qualunque  am- 
mirazione, 0 qualunque  amore.  Anzi  fu 
la  fola  ammirazione  , e fui  Iblo  amore  di 
chi  fi  truovi  già  pervenuto  ademr  altum. 
Si  mette  l’anima  a contemplare  altamente 
rì  la  bellezza  , si  la  bontà  del  Tuo  Dio , c 
fcatgendola  Tempre  maggiore  affai  di  quel 
che  avrebbe  faputo  mai  immaginarli,  li- 
man  cosi  fopralEitca  dallo  llu|>ore  , che 
alla  fine  efee  cflacica  ancor  di  fe , come  £è 
la  Regina  Saba  , veduta  già  1*  alca  gloria  di 
Reg.  I*.  Salomone;  Viient  autem  Regina  S.xba  tm- 
ntm  fàfiientiam  SalciKonit  y(yc.  nenhaitbit 
ultra  fpiritum  . E quivi  formali  1’  ellafi  , 
eh’ è d'intelletto.  Ò veramente  fi  mette 
l’anima  a contemplar  la  bellezza  , e la 
bontà  del  fuoDioi  c Dio  toccandola  nel 
più  pi'ofondo  dei  cuore,  la  tira  a fe  con 
un' amor  sì  foave,  ch’ella  non  potendo  più 
reggere  a tal  dolcezza , convien  che  par- 
tali in  certo  modo  da  le,  per  uniifi  a lui , 
che  a le  da  lungi  la  chiama  conquefìevo- 
Canc.  j-io-  ci,  con  cui  già  chiamava  la  Spofa  , S..rtey 
prtftga  Amica  mia  , Ó*  veiti . E qui  fi  for- 
ma quell’ellafi  , eh’ è chiamata  di  volontà. 
In  ambedue  acctiit  httpc  aicor  altum  ^ sì 
peU’  aouniratf  one  , sì  nell’  amore  ; perchè 


alca  vuol’  effere  1’  ammirazione,  ed  alto 
l'amore.  £ in  amendue  ncu>  r altatur  fu- 
pra  i'cmin-m . Perchè  fe  Iddio  non  fi  mo- 
Araffc  Tempre  più  l'uperiorc  a tutta  l'am- 
mirazione, e a cucco  l’amore , che  n’abbia 
l’Anima,  l’Anima  rellerebbe  ne’ Tuoi  can- 
celli , come  già  capace  di  lui  ; nè  ulcica 
d’cffi,  anelerebbe  a levar  fe  foprafe,  prr 
volar  dietro  a quel  bene,  che  ila  tane’ al- 
to ; ^Hxmebrem  eltgit  fufpcttiium  anima  leb  7-  *t. 
nua  . Se  gli  vola  dietro  , è , perchè  lo 
vede  avanzarli  Tempre  piu  fu  , di  quei 
che  ci  vuole  a raggiugncrlo:  Acetici  ho- 
mo ai  cor  altum.,  Ó*  txaltab’tur  De  ut. 

Confiderà  , come  quelle  eftafi  dianzi  IV. 
dette,  vanno  ordinariamente  tra  loro  uni- 
te , non  potendo  avvenire , che  il  Sol  Di- 
vino, entrato  in  un'Anima,  la  Illumini  di 
modo  che  non  la  infervori , o la  infervori  . 
di  modo  che  non  la  illumini . E così  l’am- 
mirazir>ne  accende  l'amore , e l’amore  au- 
menta l’ammirazione  . Contuttociò  non 
fono  tanto  queft’ ertali  le  medefime,  che 
non  poffano  andar  divife.  E la  ragion’ è, 
perchè  ad  amar  Dio  fu  la  Terra  non  è necef» 
fario  conolcerlo , quanto  s ama.  Può  il  ca- 
lore che  vicn  dal  ^1  divino  effere  non  di 
rado  maggiore  del  fiio  fplendore . Ond’  è 
ch’unalèmplicirtima  Vecchiarella  può  amar 
Dio  più  di  quel  che  l’amano  molti  Teo- 
logi infigni , che  fenza  dubbio  lo  conofeo- 
no  più  di  lei,  come  a Frate  Egidio  affermò 
S.  lion.iventura.  Però  dove  l’ammirazione 
eccede  l’amore , fi  actribuifee  l’eflafi  all'  in- 
telletto ; e dove  1’  amore  eccede  l’ ammira- 
zione, fi  atcribuifee  l’ellafi  alla  volontà. 

L’t'rtafi  d'intelletto , con  poco  amore-,  non 
è imponibile , perchè  può  effi.re  puro  dono 
di  Dio  i ma  non  è folito  darli . E però  eli’ è 
più  folpetta  ; si  perchè  può  mefcolarrifi 
molto  di  naturale , e si  perchè  foggiace  alle 
illufionì  diaboliche , potendo  di  leggieri  il 
Demonio  rappreientare  alla  mente  mirabi- 
li intelligenze  che  la  tapifeono , ed  eccitare 
per  più  malizia  frattanto  qualche  poco  nei 
cuore  d’amor  bugiardo , cioè  di  amore  più 
tenero,  che  virile.  L’cllafi  della  volontà 
è più  licura,  le  l’amor  lia  tale  però  che 
apparifea  eguale  nell’  Orazione  ,'  e nell* 

Ppeic.  Perciocché  quando  nell*  Orazione 
l’amore  è si  pndetolb  , che  può  cavar 
quali  l’anima  fuor  del  corpo,  a par  della 
Mone  ; anzi  può  far  talora  che  ’I  corpo 
lleffo  benché  quali  privo  di  vita , fi  levi  da 
fedi  Terra  contro  il fuo naturale , percor- 
rer dietro  a nulla  più  che  ili'  odore  di 
quell* immenlb  diletto,  chepruova  l'Ani- 
ma , come  può  Ilare , che  poi  riefea  ne'l’ 

Opere  un’ amor  fiacco  ? Anzi  conviene  che 
' Gg  z inque- 
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in»i'ic(1ojarora  egli  moftrifi  così  cccrifò , 
che  faccia  all’anima  adempir  la lepRC Di- 
vina con  perfezione,  non  comunale  , ma 
eroica , qujl’c  quella  di  chi  non  fole  fprcz- 
za  per  Dio  volentieri  i piaceri  impuri,  i 
guadagni  fallaci , la  gloria  falfa , e tutto- 
ciò  che  h oppone  anche  leggiermente  al 
voler  Divino  : ma  di  più  abbraccia  con  ani- 
mo gencrofo  ogni  patimento,  gode  nella 
povertà  , giubbila  nelle  peiTecuzioni , e ben 
tiimoftra  ch’egli  non  vive  più  a fe  , ma 
vive  a Dio  folo,  anzi  con  una  foggia 
▼ita  ematica,  vive  ih  Dio,  come  una  goc- 
ciola , che  fommerfa  nel  mare  non  è più 
'■  quella,  tanto  ella  Ila  quivi  aicofa  . 

f»rfum  funi  quttrhe  , furfum  fimi  ; 

martHÌ  enim  *ftif  ^ ^vìftvtflriiab/coni'im 
fjl  rmnC'jylflo  in  Deo . Però  laddove  non 
h feorge  ancora  qucll’ellalì , che  può  no- 
minarli di  Vita,  ogni  altra  la  qual  pruo- 
▼ìG  al  tempo  ftclToi  o Ga  di  Volontà,  o 
f 'fia  d’intelletto,  troppo  è infedele. 

XIII. 

Kkho  vejirum  fatìarur  ut  htmìcìi*  , nut 
fury  nut  maUiiicui , nut  nlientrum  nppe- 
tiier . Si  AHtcm  ut  Chrifitanuty  nmeru- 
btjcm  • sieri f.ctt  .ìMttm  Dtum  in  ìjit  uc- 
mine.  i.Pctr. 4. >f. 

L ^^OnGdcra  , come  avendo  San  Pietro 
voluto  enumerare  qui  alcuni  di  quei 
delitti,  i quali  fonopuniti  più  dalle  leggi, ha 
fcelti  quegli  che  fono  tiputeti  più  vergo- 
gnoG  , perche  fono  dìdannoalprolTimo}  e 
però  ha  detto  ; ìfltme  veflrum  pnintur  ut 
hemicida  •>  nutfuty  nut  maltJUius  y autnlit- 
nerum  nppetiter . Hetniciia  è , com'  è noto  , 
chi  danneggiò  il  proSmo  nella  vita,  P»r, 
i chi  lo  danneggiò  nella  roba,  Maledicut, 
è chi  lo  danneggiò  nella  riputazione , Alie- 
mrum  appetitcr , è chi , fe  non  giunlè  ad  ar- 
recargli tali  danni  con  l’eGètto , riufeito  va 
aa , G ftudiò  almeno , e s’ ingegnò  di  arre- 
carglieli col  tentativo . Che  ptth  tUitnorum 
appttiter  è qui  propriamente,  come  */»<- 
Kcrum  invnfor  , o veramente  injptdtr  ad 
invadendum  : . Perciocché  la  legge  non  G 
flende  a difeutere  i dcliderj[ , ma  gli  at 
tentati . E qucGi  delitti  fono  tutti  vergo- 
gnoGGìnii  perche  dipendendo  la  Aabiiità 
degli  Aati  dalla gioAizia  fcambievole  , che 
gli  uomini  G mantengono  tra  !or , è dovere , 
I che  chi  la  rompe,  Ga  non  foto  punito  con 
quei  fùpplizj , i quali  fono  evitabili  conia 
fuga,  ma  con  l’ infamia , laqualc  arrivaper 
4<.  it.  tutto.  Auiitnt sentts  igneminiam  tuam.  Però 
atme  \^rum  putia/ur.y  ut  Uemìcida  , aut 


Futy  aut  'tale.l'eus  y au>  alìentrrfm  appetii  ' 
ter , dice  San  Pietro  , perché  elTrndo  qucAo 
un  patire  qual  uomo  ingiuAo  , è confe- 
guentemente  un  patii  qual  difonorato . Non 
coli  gii  fuccede  poi  nel  patire  qual  Cri- 
lliano.  L’cifereCtiAiano  è cofa  di  gloria 
iomma,  c confèguentemcnce  é cofa  ancora 
di  gloria  fomma  il  patir  come  CriAiano , 
concioATtaché  il  male  della  vergogna  non 
conGAe  nel  riceverla , conGAe  nel  meritar- 
la. Si  tjUÌtl  pati  mini  prtpurpufli  ti  <m  y beati . *-ftt.i.i4- 
Che  r eflerc  CriAiano  Ga  cola  di  gloria 
fomma,  è manìfeAifTimo, perchè  ciò  non  folo 
è mantenere  a ciafeuno  la  fuaCiuAizia  ; ma 
ancora  la  carità  ; In  hec  cegnefctnt  omntiyjuin  Jo.  i|.  jj. 
difi'iputi  mei  efiisy  ft  dilefiiotitm  habuerit’t  ad 
imjicem . E così  non  folo  è non  danneggiare 
il  proAimo  nella  vita,  come  fa  l’Omici- 
da; ma  ancor  falvargliela,  a coAo  febi- 
fogni  InGn  della  pr^ria;  e non  folo  c non 
danneggiare  il  profumo  nella  roba,  come 
fa  il  Ladro  , ma  ancor  donargliela  , eoa 
ifpogliare  Gn  fé  per  veAire  altrui  : c non 
folo  è non  danneggiare  il  proAìmo  nella 
ripuc.izione , come  fa  il  Detrattore  ; ma  an- 
cor accrefcerglicla  , con  cedergli  Gn  gli 
onori  talvolta  dovuti  a le . E G può  trovare 
mai  gloria  maggiore  diqueAa}  No  certa- 
mente. Adunque  qual  maggior  gloria , che 
Il  patire  per  effer  CriAiano  : eh’ è quanto 
dire,  per  effere  profelTor  di  si  bella  legge  I 
Si  autem  ut  Cbrijlianut , cioè  Si pntiatut  ut 
Chrijiianui , nen  trubrfeat , perchè  quanrun- 
qtie  l’eOer  punito  Gacofa  net  fuo  genere  di 
vergogna,  none  più  tale,  quando  la  puni- 
zione non  folo  è fuor  di  ragione , ma  ancor 
ra  contro,  Frubt'dte  fuper  viit  vejirit do-  Stetti. 
mut  ifrael  y dice  il  Signore . non  fuper  epi- 
nione  alitnny  ma  fuprr  viit  vtfiris  . Che 
farebbe  pero  fe  tu  operafTì  tutta  il  con- 
trario di  ciò  ì E non  temelfi  di  meritar 
la  vergogna,  temclfi  di  riportarla ^ 

ConG.Ìera  , quanto  l’AppoAolo  Ga  di- 
fctcco.  Non  dice  che  J’uom  non  G afflig- 
ga, quando  gli  accade  patite  alcuna  igno- 
minia come  CriAiano  ; dice  folo  che  non 
fc  ne  vergogni:  nen  trubefeat  . Non  dice 
che  non  fe  ne  affligga,  perche  ben  fa  egli, 
che  il  (ènfb  vuol  fare  qualche  poco , anco- 
ra nc’  Santi , l’uffizio  fuo  ; ma  dice  che  non 
fe  ne  vergogni , perchè  fa  ancora , che  fc  il 
fenfo  vuol  fare  in  effi  l’uffizio  fuo , lo  dee 
fare  altresì  con  moderazione  : però  fc  rifve- 
glia  in  loro  qualche  rincrefeimento  del  mal, 
che  foftjono,  ancora  come  Cri  Ai  ani  ; non  ' 

dee  rifvegliare  vergogna.,  perchè  la  vergo- 
gna negli  uomini  fenfati  dev’  cCTete  fola- 
memte  dì  ciò  eh’ è vituperabile  , benché 
fiao  a tanto  che  la  virtù  ialoto  cGacca,. 
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fi  ha  qualche  poco  ancora  dliricapero,  e 
però  hanno  ad  ora  ad  ora  bifogno  di  chi 
It  fi.  7.  gl*  inanimi  a non  temerlo  : StUtt  tìmtrt 
iffritrium  kemituan , Se  però  ninno  di  tutti 
quei  chepatifcooo  Tenia  colpa,  ha  mai  da 
vergognarli  di  un  tal  patire  ( come  han  vo- 
luto fino  i Filofofi  ilefli  ) ma  l’ ha  da  diTprez- 
zare  con  cuor  magnanimo,  quanto  meno, 
chi  patifce  come  CriAiano,  cioè  patifce 
per  Toflenere  l'onor  di  Crìfto,  paiilce  per 
la  pieci,  patifce  per  la  pudicizia,  patiièe 
ner  la  cariti,  patifce  per  non  lalciar  tra 
le  genti  allignar  gli  errori  ? Ha  il  Criitia- 
Do  da  calpcAare  la  gloria  di  quefto  Mon- 
do , come  fragile , come  falfa  , e ha  da 
gloriarti  nella  Tperanza  di  quella  gloria  , 
che  gli  verri  poi  nell'  altro  , come  a fi- 
Ron.  f.  1.  gliuolo  di  Dio  . Gleriunur  in  ffe  jlorin  fili»- 
mmOel,  Qiial  cagione  ha  dunque  egli  di 
vergognarli  per  quella  gloria  , che  gli  è 
levata  ingiuliamence  di  qua;  mentre  quella 
gloria  che  gli  è levata  ingiuAamence  di  qua , 
gli  dovri  valere  ad  accreTcere  tanto  quel- 
la , che  gli  verri  ti  giuAamente  di  li  ? 
Piò  ch'egli  è vituperato  come  CiiAiaao, 
più  crefce  nella  Tperanza  di  una  tal  glo- 
ria ; e però  canto  meno  allora  ha  da  ver- 
gognarh,  quanto  più  vien  vituperato,  si 
nHttm  ut  ChriJUnmUf  nm  trubtfctu . 

III.  Confiderà  , come  però  appunto  San  Pie- 
tro non  è contento  che  chi  patifce  qual 
CriAiano,  non  fi  vergogni,  non  trubfjcat . 
Vuole  ch'egli  di  più  glorifichi  Dio,  e il 
glorifichi  in  un  tal  nome  appunto  di  CriAia- 
no : Gltrifictt  tuttm  Dtum  la  ift»  ittmiat  «Ma 
che  vuol  dire  glorificarlo  in  tal  nome  ? Vuol 
dire  glorificarlo  con  iAar  Taldo  tra  le  igno- 
minie nel  nome  di  CriAiano  ? Si  , ma 
non  baAa.  Vuol  dir  di  più  > glorificarlo 
Col  non  far  coTe  tra  efle,  che  diTconven- 

S ano  a chiunque  porta  un  tal  nomc.Se  quan- 
o tu  paciTci  alcun  vitupero,  che  ti  vien 
facto  come  a CriAiano,  ofincero,  o rec- 
to, oreligioTo,  o zelante,  tu  ti  lamenti 
con  modi  brutti  di  quelli,  che  te  l'han 
fatto.  Te  ti  alteri.  Te  ti  adiri.  Te  interior- 
mente cu  brami  loro  alcun  male , onde  ma- 
nifeAifi  che  il  Cielo,  col  punir’eAì,  difende 
te , ti  può  dir  che  patiTci  un  tal  vitupero 
da  CriAiano  ? Gimrifont  Dtitm  in  ifit  rumine  l 
No  certamente  : perchè  la  legge  diCriAo 
t' inArgna  a pregar  per  coloro  che  ti  calun- 
niano, c’inTegna  a beneditli,  t'inTegnaa 
beneficarli , t’  inAgna  ad  amarli , ancora 
dopo  tutte  le  ingiurie  più  orribili,  come 
prima,  cioè  come  amiceAeAo.  Adunque 
queAo  hai  da  fare . Se  lo  farai , buon  per 
, te  : allora  li  che  glorificherai  il  tuo  Signo- 

re come  fi  conviene  , perchè  qual  giotia 
^ Mann»  dtU'jialmat  Tomo  L 


può  egli  ripottat  da’ Tuoi  fervi  maggior  di 
queAa  ì veder  , che  per  amor  Tuo  fi  conten- 
tino effi  amar  coloro,  da  quali  furono  non 
pur'ofifefi,  ma  •pprelli  : e per  qual  cagione  f 
fol  perchè  vollero  Talvar  con  pecco  diCri- 
Aiani  veraci  il  Tuo  onore  a Cri  Ao.  Quin- 
di è , che  da  tutti  i Martiri  fu  Tenia  dubbio 
glorificato  il  Signore  infinitamente  ; ma  da 
chi  più  } da  quei  che  tra’  tormenti  medefimi 
arrivarono  a rendere  ben  per  male  ai  tor-  . 
mentitori  : ora  diTcacciando  dal  corpo  A'-tTo 
di  que'  crudeli  il  Demoaio , ora  facendo  lo- 
ro lavi  Aa,  orTalvandolorola vita,  or  co- 
Aicuendoli  eredi  di  quanto  avevano , come 
fece  il  gran  VeTcovo  San  Cipriano  con  quel 
Carnefice,  cbeAavagii  col  ferro  alzato  a 
Tpiccargli  il  capo  dal  buAo . ATpira  ancora 
tu  nel  tuo  Alto  ad  imitar  più  che  puoi  co- 
ti degni  eTemp}  . Saii  vinci  a mal»,  fti  Romii.u.. 
vince  in  iene  mainm  ì e allora  nel  patire 
qual  CriAiano,  nonTolo  glorificherai  Din 
Templicemence , come  fa  chi  non  però  la- 
Tcia  di  profetTaefi  CriAiano  ; ma  lo  glori- 
ficherai col  modo  più  nobile,  eh' è quan- 
to dire  , operando  ancora  in  quell' atto 
canto  penotb,  da  CriAiano. 

XIV. 

Seaeftrqmaji  tumtnttt  fuftrma  fiuRui  timrn 
23tum:  & ptndus  e/ut  [erre  n»n 
fatui.  Job  ji.  15. 

Ontìdera  , quante  vadano  ingannati  I. 
tutti  coloro,  i quali  fi  penTano  che 
temere  il  furor  Divino  fia  proprio  di  uo- 
mini più  peccatori , che  Tanti . Si  può  tro- 
var più  Tanto  uomo  di  quello  che  follé 
Giobbe  in  qualunque  Aaco , e fortunato,  e 
TuneAo?  E pur  odi  ciò  ch’egli  alTcrma  di 
Te  medefimo  ; Stmfer^  qntfi  tumentet  fufer 
me  Jiufiut  timuiòeum.  Non  v’è  Tpiven- 
to  paragonabile  a quello  de’  Naviganti , i 
quali  in  mezzo  ali'  Oceano  , aAaltatì  d’ogni 
incorno  da  turbini , e da  tifoni , veggono 
Tonde  minacciofi:  venir  Topra  il  loro  le- 
gno, e portare  il  TubbiiTamento . Oh  che 
commozione!  oh  che  gridai  oh  che  gemi- 
ti I oh  che  fracaffo  1 E pur  cosi  diceva  Giòb- 
be di  temer  Tempre  Topra  di  te  il  Tuo  Si- 
gnore, quaG  Aucci  gonfj , cioè  quali  Ant- 
ri , non  Tolamcnce  poAìbili  a Tolìevarfi  in 
cempeAa  orrenda  , ma  follevati.  Nè  ciò 
punto  è coDCtario  alla  Sanciti  , anzi  è 
conformiAìmo  t pctchè  da  queAa  la  San- 
citi piglia  lena . Che  coTa  è Sanciti  i Neo 
è un  diTprezzo  univerfale  di  tutte  le  co- 
fi;  umane  i Or' ecco  donde  fingolarmentc 
fi  geoera  un  tal  ditprezio  : dal  veder  Dio 
G g j fopia 
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Topra  dite  qtiafi  informa  di  rorinofa  pro-| 
celia  gii  gii  imminente.  Perchè  ficcoine 
t Naviganti  in  tal  calo  non  penfano  a'ccn- 
viti , non  penfano  a glorie , non  penfano 
a guadagni  , non  penfano  a paifatempi  , 
ma  penfano  a quello  folo  , che  folo  im- 
porta, eh’ è porre  in  falvo  la  vita  : così 
non  ad  altro  penfano  i Santi  ancora  nel 
calò  noftro,  che  a falvar  l’Anima . Tu  vi- 
vi per  ventura  tino  al  di  d’oggi  con  un’ 
attacco  grandilTiino  a tutti  i beni  di  que- 
lla mifera  Terra.*  Che  fegno  è ciò  ? Se- 
gno è chefempre  miri  Iddio  s erio  te  co- 
me un  Mar  tranquillo,  da  cui  non  fovra- 
IH  naufragio.  Miralo  in  tempefla,  e ve- 
drai , fe  potrai  d’ ìndi  in  poi  più  penfire 
* ad  altro  , fe  non  che  a falvarti  , anche 

Aa.  17.  t*.  ignudo  fopra  una  tavola . V*lUa  ndh  frm- 
ftfiate  , fermati  die  jalìnm  fece- 

ruMt.  Tanto  preilo  alla  tenipella  gagliar- 
da fuccede  il  getto . 

II.  Confiderà,  come  i Naviganti  intempe- 
fia  non  fi  contentano  di  fprexzare  quanto 
hanno,  per  non  perire;  ma  levano  voci  al 
Cielo  cosìpictofe,  che  mai  nonfanno  in 
altri  tempi  nè  piangere  , nè  pregare  con 
pari  affetto . Così  fanno  i Santi  ancor’efli 
nel  noflro  calò . E però  diffe  Giobbe  : Scra- 
per quafi  rnmcn/ei  fufrr  me  flnlins  tittuti 
teiera,  per  dinotare  chefempre  fiera  rac- 
comandato a Dio  ne’  fuoì  di  con  quella 
cordialità , e con  quella  caldezza  , come 
fa  chi  fi  vede  venire  addollb  ì marofi  irati: 

Job  14.  Temqumm  inundentes  eqtu  fjie  ragitusmeut. 

Veroè,  che  come  i Naviganti  per  molto 
raccomandare  ch’efli  facciano  al  Cielo  la 
loro  vita,  vicina  a perderli  , non  lalcia- 
no  di  ajutarfi  quant’anche  polTono,  e re- 
mano , e ferpano , e fciolgono , e tronca- 
no ciò  che  occorre  ; così  nel  cafo  noftro 
fanno  anche  i Santi , e cosi  volea  Giob- 
be lignificare  , fotto  metafora  , di  aver 

Job  >7.  b.  anch’elfo  operato.  Keque  eiiimreprehenJit 
me  cer  rneam  in  ermi  vira  mea,  potè  dir 
agli , tanto  era  ftato  fempre  attento  a fuoì 
debiti.  Che  fai  tu  mentre  nulla  ti  racco- 
mandi , o mentre  raccomandandoti  non 
operi  però  nulla  in  conformiti  di  quel  che 
brami  da  Dio  col  raccemandartegli  } E’ 
fegna,  che  non  hai  Un’ora  apprefo  a gran 
lunga  ciò  che  fiali  il  temere  , come  in 
rempefta. 

III.  Confiderà , che  tal  volta  peni!  tu  pari- 
mente all' ira  di  Dìo,  fingendoti  di  veder- 
la già  Icaricare  agguifa  dì  flutti  goni]  ; ma 
fopra  chi  ? fempre  fu  gli  altrui  legni , non 
mai  fu'l  tuo.  Qual  maraviglia  è però  fe 
non  ti  atterrici  * Non  cosi  già  fanno  i 
Santi  . I Santi  dicono  tutti  a un  mo«k> 


con  Giobbe  : frtnper  qaajt  tumentn  fapta 
me  finfiue  timni  lìettm  ! non  faprr  altee 
no  i'f apermei  perchè  ficcom’eglino  lènto-. 
no  ballàmente  di  le  medefimi , cosi  ten- 
gono per  Collante  , che  quando  ardilfero 
d' inlblentir  contro  Dìo , Iddio  di  fubito 
gli  manderebbe  in  conquaflb  , come  un 
battelletto , infultatore  de'  turbini , e de* 
tifoni  ch’egli  ha  di  fopra.  Tu  credi  con 
facilità  di  dover’elTcre  tollerato  paziente- 
mente  ne' tuoi  misfatti  da  Dio,  non  perchè 
grande  abbi  la  ftìma  della  Miferìcordia 
Divina,  ma  perchè  grande  hai  laftimadi 
te  medefimo  . Ti  fembra  d’elTere  sì  ben 
fornito  o di  maniere,  o di  meriti  , o di 
talenti,  che  fi  debba  a te,  comete,  ufar 
più  rifpetto,  di  quel  che  fi  ufi  ai  comu- 
ne dell’  uman  Genere , ne’  falli  fteflì  che 
fon  commelU  da  te.  Ma  oh  chcfuperbii 
ben  graffa  ! Preiliit  qnafi  ex  adipe  iniquitas  7*.  7- 
eeram  . Se  avelli  fior  di  umiltà  dovrefti 
fubito  dire  anche  tu  più  di  Giobbe  : Sem- 
per  quafi  tamentet  faper  me  flaUtn  rimai 
Deum,  tanto  ti  dovrefti  riputar  meritevo- 
le dì  gaftigo  , pronto  , prefto  , apparec- 
chiato di  fubito  fopra  te,  cornei  flutti  in 
aria:  ch’è  ciò  ch’egli  ancora  proteftò al- 
^ tra  volta  a Dio  con  più  chiari  termini  in 
quelle  voci  : Verebar  ert.nia  eprra  mea  , 
ftìent  quod  note  parcerej  Jeliaqrienti . Non 
già  nemint  delinquenti , trovandoli  altrove 
fcritto:  Paream  eh,  peur  porci  e vir  pile  MaUch.  i. 
fae  fervienti  /ibi  : ma  dtlinqaenri  mthi  : 17. 
tanto  Giobbe  riputavafi  degno  di  gaftigo 
anche  ìneforabile  in  qualunque  minima 
colpa  che  commetteffe . Si  impiui  /aere  , job  i».  ij. 
V*  mitri  ep  , 

Confiderà , come  quello  può  a te  fem-  IV. 
brare  un  timor  fervile , e però  non  confa- 
cevole  ai  Santi  grandi , quali  hanno  a con- 
tenerli dal  male  per  non  oflèndere  il  loro 
Dìo,  per  non  difguftarlo,  per  non  dilono- 
rarlo,  non  per  timore  di  venir  da  lui  fubi- 
to gaftigati  alla  prima  oftèfa  leggiera  che 
gli  faranno.  Ma  tu  difeorri  così , petchè 
non  hai  ponderato  bene  fin’ ora  le  parole 
del  Santo  Giobbe.  Senti  come  egli  par- 
la: Semper  quali  tumrntei  faper  me  fiaOut  ] 
timui  Deum , Non  dice  rimiti  flagella  Dei  , 
ma  rimai  Deum  . Dìverfa  cofa  è temere 
i gaftighi  di  Dio,  diverfa  cofa  è temere 
Dio  , abile  a gaftigarci  , anzi  apparec- 
chiato, come  fono  i flutti  già  goni]  • Il 
primo  è timor  di  fervi,  il  fecondo  è ti-^ 
more  ancor  di  figliuoli , i quali  dalla  po- 
tenza del  Re  loroP.adre,  dalla  rettitudi- 
ne , dal  rigore  , prendono  argomento  di 
apprezzar  ramo  più  l’obbligo  , il  quale 
hann'effi  di  vivere  a lui  foggetti  ; e peri 
c da  ua 
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dt  un  lato  fon  pronti  a baciar  lasferza,  non  c malniuno.  Concutcociò  volle  dirci 
ov’cgli  giudichi  bene  di  galligarli  , dall’  piuccollo,  eum,  ^ui ttcidi- 

altro  fjn  gelofi  di  non  commuoverlo  pun-  r/>,  rAhtt  fottflaiem  mitttrr  ingthennam, 
to  a fdegno  , e per  qual  cagione  ì Per-  per  ìnfegnarci  qual  fia  l’oggetto  perfetto 
che  quanto  un  Re  è più  armato  di  podc-  del  timor  nullro  : uon  è il  galiigo  , è il 
Iti  , tanto  è più  degno  ancora  di  elfcrc  galligatorc . Pruovati  ad  amar  Dio  daddo- 
Icr.  IO.  7.  lifpcttato  da  tuoi  Vaifalli  ; Quit  ncntimibit  vero  , c feorgerai  quanto  farà  il  tuo  di- 
/( , Rtx  Otntium  ì Quello  timore  non  lì  letto  in  conofccrlo  degne  di  un  timor  tale , 
chiama  fervile,  li  chiama  riverenziale , e qual’c  il  maggiore  clic  di  niun  mai  polTa 
li  atcribuifee  tino  agli  Angeli  Aedi  tilpetto  averli . T’/ron»' cyjf*'''''//»,  ó*  i.  n. 
Job»*.  II.  a Dio:  ColumatCAlictntirmifrani  y cy  f>a-  /a/t//«,ÓT«roajrx«/r«rren/r.lnncirunaco- 
vfa/iuinuiumejus,  E quello  è il  proprio  fa  l'anima  l'anta  fpetimenta  maggior  la  con- 
de’ Santi,  di  cui  però  mille  volte  A dice  folazione,  che  nel  proprio  abbalfamcnto , 
qclle  Scritture  che  temonDio,  temono  la  e nel  proprio  annichilamento  ; e quello  au- 
grandezza  di  Dio,  temono  la  giuAizia  di  badamento,  e qucAo  annichilamento  ella 
Dio , temono  l’ ira  di  Dio  ; ma  non  fo  dove  mai  non  .apprende  più , che  quando  li  A- 
li  dica  ancora  che  temono  i fuoi  Aagclli , guxa  al  cofpetto  dì  un  Signor  tale  , che 
fe  non  al  più  in  fenfo  dì  dichiararli  meri-  la  può  fubito  iuabbilfar  quali  un  gufeio 
tevoli  d’elfcre  AageJlati,  come  Santo  Ago-  nel  mar  furiofo  . Stmper  quafi  tuminrrt 
fiino  dide  nel  colmo  della  fua  carità  : /l'ptr  me  fiuchu  timui  Oitninumt  (yptnt- 
Jenim  ueraum  timee . QucAo  è il  timore  due  ejus  ferri  Kcn  potili . 
we  Giobbe  dimollrò  in  queAo  luogo  : c 

però  egli  dilTe:  Semper  quafi  imr.entet  fu-  X V. 

per  me  fiuQut  timui  Deum  ^ & poodus  ejut 

/erre  n»n  petuì  : perchè  conlìderando  egli  Santa  Terefa.. 

la  gran  potenza,  che  aveva  Iddio  di  fub- 

bidatlo  in  un’attimo,  quali  un  legno  fatto  Sicut  Puliut  hirundinit  jic  liamxhe,  medi-e 
giuoco  delle  tempcAe  ; li  umiliava  tutto  al  taior  ut  Columia  , Ex  Cane. 

Àio  gran  cofpetto,  d abbalTava  , li  anni-  Ezechix.  If.  jS.  14. 

chilava,  e lì  dichiarava  inabile  a ributtare 

cosi  gran  pelo,  inabile  a follenerlo,  più  x^Onlidera  , con  quant’  anlia  1'  avido  I. 
che  non  è inabile  a tanto  un  battelleto  alfal-  Rondinino,  dentro  il  fuonido,  apre 

tato  già  dall’ Oceano  che  gli  entrain  feno . labocca  gridando  verfo  la  Madre , pcrno- 
Tondut  ejut  ferve  iienperuif  cioè  pttentiam  rificarle  la  brama,  eh  egli  ha  di  cibo.  Se 
eJut,  pet.'jiatemtjui  y la  quale  è detta  qui  ben  rimiri,  vcdraichefratuttìiteneripul- 
pefo , perch’ella  è tanta , che  agguifa  di  pelo  cinetti , neifuno  a proporzion  l’apre  forfè- 
• immenfo,  non  folo  fupera  chi  chelia,  ma  più  largamente.  Però  non  ha  dubbio,  eh’ 
ilfubbida.  QueAo  timor  eh’ hai  qui  udito,  egli  molto  bene  ti  vale  a rapprefentar  quel- 
fu  comune  anche  aCriAo  noAro  Signore,  laìAanza,  concui  tu  devi  ogni  giorno  fup- 
anzi  in  luì  fu  maggiore  che  in  qualunque  plicarDio,  quando  recitando  le  tue  ora- 
altro: che  però  di  lui  folo  C nuova  fcritto  zioni  vocali  gli  chiedi  ciò,  che  torna  fpe- 
U.  II.  ).  che  nefu  pieno.  R-plebit  iw>  Jpirìtut  timo-  zialmente  in  pio  del  tuofpirito;  giacche 
ntUomn-,  Perch'egli  folo  l’ebbe  qual  li  ciò  folo dev'clfcrti  ìlcibocaro.  Sirut  Puì- 
convìene  rilpetto  a Dio.  Chi  teme  Dio,  iui  hirundinit  pctUmabo.  M.i  che  vale,  che 
noi  teme  come  buono  , noi  teme  come  la  lìngua  aS'aticbìli  in  chieder  molto,  fe 
benigno,  lo  teme  come  gaAìgator  degl’ ini-  chiede  loia.-’  Convìen  che  la  mente  unilcafi 
qui  anche  lèvetifTuno.  E come  tale CtiAo  conlalingua.  ii ertmlìuiuay  fpiritutmeut 'a. 
pur  temè  Dio  , non  perchè  CriAo  folle  ora/,  cioè  fiatut  meut  meus  aut-m  me» 
quanto  a A;  capace  d’elTcre  gallixato,  ma  fine  fruiiu  efi , Quid  erfeefiì  Orato  fpiri- 
perchè  in  Dio  rieonofeeva  CriAo  inquanto  im,  oraba  mente  . Però  ncll'illelTo  tem- 
uomo  quel  dominio  fomroo  , il  quale  in  po,  che  cu  a Dio  gridi  qual'avido  Ron- 
effo  rilicde  di  gaAìgare  ogni  fuo  ribelle , dìnino,  bai  da  meditare  qual’ attenta  Co- 
rd indi  A umiliava  a lui  con  aA'etco  diri-  loiuba,  che  manda  gemici  dall’ intimo  dei 
verenza proporzionata  a sì  gran  domìmo.  fuo  petto:  Ueditabor  uttol.wbe.  Ma  che 

vuol  dir  qui  medicare  ? Vuol  dir  difeor- 
rer  Ibpra  ciò  , che  cu  chiedi  a Dio  , e 
procurare  dì  penetrar  bene  il  lénfo  delle 
parole,  che  a lui  indirizzi,  la  forza  , il 
Anc  , c tutto  ciò  che  vale  a rendere  le 
G g 4 .iftao- 


Me  per  altra  ragione  dìnefotfeancbeCri- 
flo  nel  fuo  Vangelo  : Timeteeumy  tfui  pajl- 
jutmect  derty  habet  pctefiatrm  mittere  in 
geheanain , Potea  dirci  egualmente  bene  , 
timete  gehenaam  , pcichf  temete  l'iufeioo 
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ìAaiizc  tue  pià  giovevoli  . E non  è forfè  lori  medici  ancli'cfla  , quando  al  rempo 
[ cofa  di  granroflore,  veder  che  tu  da  can- ! inedclimo  penfa,  e geme:  ref  If- 

to  tempo  gii  reciti  il  Pater  noller,  e che  meiiìtinitn  gememst. 

non  Ili  contuccociò  giunco  ancora  ad  in-  Confiderà,  come  a te  forfè  parerà  grave  IH» 
•endeme  ben  Li  fenfo  } Se  vuoi  però  fa-  uno  fludio  cale,  benché  ordinato  a puro 
pere  in  poche  parole  donde  nafea  un  tal  nutrimento  di  fpìrito.  E però  dirai , che 
male,  nafee  da  ciò,  che  tu  qualvolta  lo  il  medicar  non  è buono,  che  è meglio  af- 
redei , gridi  qual  Rondine  , non  mediti  fai  il  contemplare:  giacche  dalla  concem- 
qual  Colomba:  Sicut  Pullnj  hiruiuUmit  fit  piallone  li  cava  per  una  parte  PiflelTo  frut- 
r/amiiòii,  mtàhitttT  ut  Cclumta . to,  che  caverebbell  dalla  medicazione,  c 

II,  Coafìdera,  che  il  medicare,  parlando  in  ancor  maggiore  ; e per  l’altra  fi  cava  fenza 
genere,  altro  none  che  il  penfare  conat-  fatica,  nèfìdiinelTa  occaGone  alcuna  al- 
lenzione.  Ond’ è che  talvolta  è colto  in  lo  fpirito  di  dillrarG , o di  dilTeccatG  ,come 
K JJ*  J-  fenfo  anche  reo:  Ini jiu'tiuem  midi tutunft  gli  G dà  nella  Medicazione  ; che  troppo  è 
iiiulieuia  ^ut.  Tuttavia  tra  noi  di  prefente  più  di  fuo  genere  laboriofa.  Ma  fe  cu  parlalli 
è un  tal  vocabolo  come  proprio  aGegnato  così , ti  dimoftrerefti  per  verità  poco  ef- 
ahecofepie.  Però  in  tre  modi  tu  puoi  per  petto  nella  fcuola  dell'Orazione,  perch' 
cagioa  d’efèmpio  penfare  alle  petizioni  che  errercfli  ne' fuoi  primi  elementi . E qual’ è 
hai  tutto  dì  fu  le  labbra , del  Pater  noGer . mai  la  diflTerenza  che  palla  tra  la  Meditazio- 
Puoi  penfarvì  fenz’ alcuna  forca  di  appli-  ne , e la  Contemplazione  almeno  ordinaria?' 
cazione  ai  GgniGcato . E queGo  è un  puro  Secondo  tutti , la  difterenza  G è,  che  la  Con- 
penfare  . Puoi  penfarvi  con  applicazione  tempi  azione  è fenza  dubbio  una  Medicazio- 
al  GgniGcato.,  ma  per  cavarne  qualche  ne  ancor  elTa,  ma  una  Medicazione  adulta, 
concetto  ingegnofo  : come  G fa  ancor  da  avanzata,  la  quale  non  G fa  più  conlun- 
■'*  quei  detti,  che  non  fon fagri . E qucGo  è go  difeorfu  , come  G faceva  una  volta  , 
puro  Audiare.  E puoi  penfarvi  con  appli-  ma  con  una  femplice  occhiata  , che  non 
«azione  al  GgniGcato,  non  per  curioGcà,  dà  pena,  anzi  infonde  un  gaudio  grandiflì- 
ma  per  eccitare  in  ce  fentimenci  di  divozio-  mo,  benché  or  maggiore,  or  minore,  fe- 
ne;  £ queGo  oggi  addimandaG  meditare . condo  i gradi  d’amore,  a’qual  ellaé  giun- 
Hai  cu  oGervaco  ciò  che  fuccede  nel  tuo  ca.  Come  vuoi  però  cononafempliceoc- 
Gorito  Orticello  1 Su  le  medeGme  rofevotan  chiara  arrivar  di  lancio  ad  incendere  tutto 
le  Mofche,  volan  le  Canterelle  , volano  ciò,  che  non  hai  prima proccurato  d’in- 
l’Api,  Ma  molto  diverfamentc . Le  Mofche  tendere  a parte  a parte  1 La  fpofa  baila 
non  fann' altro  chepalfarc  di  rofa  in  rofa.  ch’oda  nominare  ilfuofpofo,  e fenza  più 
\ S però  di  lor  non  può  dirG  nulla  di  più , fe  G fente  tutta  diAruggere  di  dolcezza  ; Tormt  Cant. 

non  che  vi  volino  : e tale  é il  puro  penfa-  dtfidtritbìUs  ; ttlh  eji  diUQin  meut . Ma  por- 
re . Le  Canterelle  vi  volano,  e vi  G po-  chéciò?  Perché  già  prima  G étracrenuta 
fano,  ma  per  cavarne  ciò  che  vaglia  folo  lungamente  a di  Ginguere  ad  una  ad  una  tut- 
a nutrirle  ordinariamente  : tal’é  il  puro  te  le  fattezze  di  lui,  e a difaminarle , con 
fiudiare . L’Api  vi  volano,  e vi  Gpofano  una  compiacenza  individuale  in  ciafeuna 
anch’eGe  aH’iGeGb  modo,  ma  per  trame  d’eiTe:  Caput  ejut  aurum  optimum.  Comi  ctnt  y.  tu. 
folo  quel  fugo  più  dilicato,  e più  dolce,  ejut  fitut  cinti  pilmurum.  Otuli  ejutficHt^t.. 
che  forma  il  mele.  EtalGgurati,  cheap-  Columbi  E tu  vuoi  toGo  aver  i doni 
punto  Gali  meditare.  Quindi  é che  il  me-  più  eminenti  di  amore  nell’Orazione, 

(Htare  ancor'eglié  Audio:  ma  none  di  folo  fenz*  aver  prima  faticato  affai  bene  per 
intelletto:  cd’intclleno  inlkme,  e di  vo-  guadagnarteli,  meditando?  OhquantovK- 
lontà.  E queGo  é ciò  che  devi  far  quan-  vi  ingannato!  Nella  Contemplazione  G go- 
do reciti  il  PacernoGer.  Cercare  d’inten-  de  il  fuoco  dell’amor divino,  ch’é  alfoa- 
derc,  più  che  puoi,  l’alto  fenfo  delle  pre-  ve.  Non  può  negarG  . Ma  nella  Medica- 
ghiere  che  porgi  a Dio , ma  affine  di  gio-  zione  egli  fuole  acceitderG  : In  meditutìo^  pf.  |8. 4, 
var  frattanto  allo  fpirito , con  affetti  ora  nt  me»  ixirdtfctt  tgnis  . E però  non  tt 
di  Gducia,  or  di  confuiìone,  or  di  com-  vergognare  di  fare  ancora  cu  , come  chL 
punzione,  or  di  amore,  che  fono  quegli  dicea:  Sicnt  fullut  hicundinìt  fie  clunubo^ 
onde  formaG  il  mele  eletto,  chiamato  di  medirabor  ut  Columbi  : altrimenti  nelle 
divozione.  <^ando  tu  nel  modo  ora  udi-  occafìoni  di  vincere  te  medeGmo  ti  avve- 
ro , applicherai  l’ inteUetto  inGcme , e la  drai , che  l’ Orazione  da  te  affiettata  , é 
volontà  fu  ciò,  che  tratti  con  Dio:  allor  una  pianta  bensì  da  frondi  , e da  Gori  , 
diraflì  proprìaiaence  che  medici  : Gccome  ma  non  da  frutto  ; perchè  non  ha  mclfe 
aippuoto  delia  Colomba  G dice  > che  al-  j La  K le  radici’  ferme 
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IV»  Confitlera , coma  queAa  Jotcrina , ch'liai 
qui  rencita,  ètratea  dai  principi  <ii  quel- 
la Santa  , che  nella  rubliinlAìma  fcuola 
|leir  Orazione  è divenuta  a'  giorni  noftri 
MaeAra  si  accreditata:  cioè  di  SantaTe- 
refa.  Ella  comparve  già  nella  Chiel'a  il 
pairaco  lècolo,  qital* amabile  Rondinella, 
annunziatrice  di  proflima  Primavera . Per- 
chè a'  Tuoi  giorni , anzi  per  Tuo  coniiglio , e 
per  Paa  cooperazione  , e rifiorì  quel  grand' 
Ordine  del  Carmelo,  che  nato  (comedi- 
cono)  il  primo,  qual  Giardino  di  (celti 
contemplativi,  fra  cui  trovalle  il  Signore 
kfue  delizie  era  poi  (iqto,  per  la  lunghez- 
za del  tempo , fopraUàtto  ornai  quali  tatto 
da  un  crudo  verno . Q^iindi  compito  ch’ella 
ebbe  interamente  un  tal  debito , (pari  via: 
ma  (pati  trasformata  in  una  Colomba, 
quale  appunto  alcuni  la  videro  al  fuo 
pafTaggio  : forfè  perchè  intendcirero  1*  aito 
pollo  Ài‘l  quale  ella  G andava  a pofare 
incielo.  Ora  quella  gran  Santa,  Gccome 
badati  precetti  proporzionati  a qualunque 
grado , in  cui  l’uomo  mai  trovali  di  Ora- 
zio  le  : così  praticò  fempre  in  feAelTa , ed 
infc-gnò  a tutti  gli  altri,  ciò,  che  io  ti 
dico , di  non  volere  afpirare  a i più  cc- 
celG  voli , prima  di  aver  polle  le  penne  . 
Ella  quanto  a fé  gridò  Tempre  quarumile 
Rondinella  dal  proprio  nido  , accufando  la 
fuamiretia,  e implorando  la  divina  miferi- 
cordia:  e quanto  a fé  pur  meditò  qual  Co- 
lomba ; perché  folca  cominciare  general- 
mente la  Tua  Orazione  dal  meditare  un  paf- 
iò  della  Paflione,  fecondo  i dotti  conGglj 
ch’ella  avea  ricevuti  in  quefta  materia 
da  un’  uomo  (auto  i c poi  abbandonava  il 
ruofpirito  in  mano  a Dio,  come  un  Va- 
icello,  il  quale  fi  pone  in  Mare  a fotza  di 
braccia,  e poi  quando  è fu  l’alto,  filafcia 
portar  dal  vento.  Quindi  per  additare  alle 
fue  figliuole  una  torma  di  Orazion  la  più 
bella  che  far  potelTcro , ella  nel  fuo  cam- 
mino Spirituale  dichiarò  il  Pater  nofters 
non  in  altra  maniera  che  meditandolo,  co- 
me innanzi  a lei  avean  fatto  già  tanti  (agri 
Dottori , c come  tanti  hanno  fatto  anche 
dopo  lei.  Piglia  tu  però  quefta  Santa  per 
avvocata  a faper  farequefte  due  patti  utilif- 
fime  ch’hai  fentite:  di  Rondinino-che  arden- 
temente fi  raccoraairdi  al  Signore , e di  Co- 
lomba al  tempo  ftclTo  che  mediti  attenta- 
mente . H perchè  quelle  non  pollono  farli 
meglio,  che  nella  fopraddetta  Orazione  del 
Pater  noller,  queft’anch’io  qui  voglio  allè- 
gnarcì  per  più  mattine  da  meditare,  fe- 
condo i (enfi  più  fchietti , c più  falutevo- 
li , ch’ho  faputo  cavare  dal  veder , s’io  non 
Cito»  i piùdicoloio^  ciica’iuiióo  fia'o» 


fcritto  di  profcllìone . AfiSnehètu,  quanlo 
poi  dovrai  recitarla  , ti  riduca  Icmprc  a 
memoria,  che  a dirla  bene,  quelle  due 
cofe  ci  vogliono:  brama  ardente,  cd  at- 
tenzione aftettuora.  Siciu  Pultus  hirund-- 
nii  jic  clunmbt;  mtditabtr  ut  ulmnbu. 

XVI. 

Sic  ttp  vos  ertUfit  : Ptutr  nefier  qui  tt 
in  Ctiit,  &r,  Matth.  6.  9. 

Onfidera , che  fe  quel  figliuolo  (lelTa  l.'j,’ 
del  Re , preflb  cui  rifiede  Timmediato 
maneggio  del  Principato , ti  dectalTe  egli 
di  Tua  bocca  la  fupplica,  laquale  rade- 
vi porgere  al  Re  fuo  Padre,  certacofaè, 
che  nefi^un’altra  tu  ne  anderelti  acercare  più 
abile  ad  impetrar  ciò  , che  addimandi. 

Tal’è  pertanto  la  famofa  Orazione  , detta 
da  noi  volgarmente  del  Pater  noller , che 
piacemi  or  di  proporti  da  meditare  per  tuo 
gran  prò . Ella  è una  fupplica  da  prefentarfi 
a Dio  Padre:  ma  fupplica,  che  ci  fii  detta- 
ta da  Crifto  di  bocca  propria  ; da  Grillo  di- 
co, che  non  foloè  figliuolo  di  sì  gran  Re,  e 
figliuolo,  fu  cui  s'appoggia  l’immediato 
maneggio  del  Principato  : ma  figliuolo  an- 
cora, che  fa  prello  l’illellb  Re  l'Avvoca- 
to noftto:  Avvocato  amantillìmo  ; onde 
non  fi  può  dubitare  , che  non  abbia  volu-  < 

to  infegnarci  il  modo  di  chieder  bene  ; ed 
Avvocato  avveduiiilìrao  , onde  nemmen 
può  temerli  che  volendocelo  infegnate  non 
abbia  faputo  farlo . Mira  però  k verun’altra 
più  ficura  di  quella  potrai  trovarne . E tu 
tante  volte  t’invaghilci  delle  altre  aS'anno- 
famente  , e tralcuti  quefta,  che  avanza 
di  tanta  l’ altre,  quanto  l’Oceano  avan- 
za tutti  i fiumi , anclie  ulciti  dal  Paradilò  } 

Se  fai  così,  ti  meriti  di  udire  anche  tu  da 
Grillo;  Irritum  ftc-flit  numdutum  Dti  frt-  Mj,th  ^-ò- 
pttr  rradi/icium  vtfirtm  . Animati  pec  tanto  ' 

ad  ufare  quella  Orazione  incelTantemente  , 
e per  poterla  ufar  come  fi  conviene , dif- 
poniti  fra  te  fteflò  ad  intendere  quanto 
vaglia , con  darle  innanzi  un’occhiata  più 
generale , come  fi  fa  fu  ’l  primo  ingrellb 
di  una  Villa  magnifica,  e con  andare  di- 
poi riconofcendola  a parte  a parte. 

GoqCdera,  come  aÀne  che  uo’Orazio-  II. 
ne  Ila  valida  ad  impetrare , conviene  , ch’el- 
la in  prima  fia  reità  nelle  dimande:  Oea/i> 
tflfttith  dtctntium  M D*a  ^ Perchè  fe  nem- 
meno a un  Re  della  Terra  liporgoa  fuppli- 
che  iiragionevoll  y o mette  , quanto  meno 
fi  banuo  da  porgere  al  Re  del  Cielo)  E tale 
è quefta  Orazione  Dominicale.  ^Orazioni 
. cwiflinH  . Pctciocchd  due  cofe  fon  quelle  , 

ciac  a 
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che  a Dio  G polTono  chiedere  rettamenie . 
L’un]  è che  ci  dia  quello  I ch’c  vero  bene: 
ch'è  ciò  che  cbiamafi  proptiamenie  Ora- 
zione. L’altra,  che  ci  fulvi  da  quello,  ch’è 
vero  male.'  ch'è  ciò  che  più  prnpriainentc 
li  chiama  deprecazione . È quelle  fon  le  due 
cofe  , che  qui  chiediamo  ■.  fe  nonché  quan- 
to al  bene,  non  ci  contentiamo  di  chiedet- 
eli foto  il  bennollro,  ma  ancora  il  fuo; 
anzi  il  Tuo  più  ancora,  che  il  nuilio.  E 
perche  il  ben  Tuo  non  può  elfer’  altro  che  la 
fua  Rlotiticazioneclliinfeca,  quella  glori- 
heazione  appunto  noi  gli  addimandiamo 
condire.'  S»nf}rfii:rtMr  atmtM  luum  , Il  ben 
noAro  poi  è di  tre  generi,  ben  cclefte, 
ben  fpirituale , eben  temporale.  IlceleAc 
dee  dimandarli  aflulutamente , e ciò  faccia- 
mo dicendo:  A'iveniat  timm^  Lo 

fpiricuaie  dee  dimandarli  llcondociò,  che 
più  ci  conduce  a confeguire  il  celcAe . E ciò 
tacciamo  dicendo  : fiat  vtluntat  tua  , cyr. 
Il  temporale  dee  dimandarli  fin' a quel  lé- 
gno, che  non  fi  opponga  allo  fpirituale. 
ma  chel'ajuti.  £ ciò  pur  facciamo  dicen- 
do; fanemncftrum  qmiìiiatmm  lianebìtht- 
die . Quanto  al  inaie  poi  dobbiamo  a Dio 
chiedire,  che  ci  falvi  da  tutto  quello,  il 
quale  è contrario  al  bene  pur  ora  detto. 
Ora  il  bendi  Dio  , che  hi  il  primo , non  te- 
me contrario  alcuno,  perciocché  nclfuno 
]!  <■  può  punto  diminuirglielo  . Si  pacetmerit 
^uid  ri  ntetiif } Anzi  Come  Iddio  cava  glo- 
ria da  quell’onore,  che  gli  rendon  gli  Elet- 
ti i così  ne  cava  altrettanta  daquel  difono- 
rc , che  gli  vien  fatto  da’  Reprobi  i men- 
tre nel  medefimo  tempo,  con  pari  mollra 
della  fua  onnipotenza,  e rimunera  quel- 
li, e punifee  quefti . Oiid'è,  che  quanto 
a lui  non  gli  chiediam , che  fia  falvo  da 
male  alcuno,  mentr’egli  è libero  da  sì  fu- 
nellobilbgno.  Gli  chiediam  foto,  chefal- 
vici  daquel  male  .il  quale  è contrario  al  ben 
iMAro . E perchè  al  celeAe  ( ch’è  la  confe- 
cuzione  del  Paradifo  ) è contrario  folo  il 
peccato,  però  diciamo .-  Oimitteniibh  dr- 
Uta  ru/ha . E perchè  allo  fpirituale  è di  fua 
natura  contraria  la  tentazione,  però  dicia- 
mo ; £'  ar  nei  inda'  ai  in  tintationrm  . E per- 
che al  temporale  è di  fua  natura  contraria 
ogni  avverfiti,  però  diciamo:  Srd  Ubera 
imi  a maio  . Se  dunque  tu  ben  olTervi , 
, tiniiri  qui  una  tettitudine  fomma  nelle 

dimaode.  E s’c  così,  come  vuoi  dunque 
dubitar  punto,  che  Iddio  non  l’efaudifca ì 
Prov.rt.Tj.  Qai  recia  Ivjuitar^  diiifiiHr. 

III.  Confiderà,  come  affine  che  l'Orazione 
fia  ficura  , dev’eiTer  non  fóto  retta,  ma 
regolata , perchè  f Orazione  è interprete 
de’ deiìdexj ■ £ però  qual  lari  colui,  che 


voglia  efaudire,  chi  defiJeri  più  quello,  che 
va  delìderato  aliai  meno  ; o che  defideri 
meno  quello,  che  va  delìderato  affai  più; 

Ecco  però  come  Criflo  ha  ordinato  bene 
quelle  dimande  . che  dobbiamo  a Diopre- 
fentar  nella  noArafupplica.  L’ha  ordina- 
te fecondo  l’ordine  , che  noi  dobbiamo 
tener  ne’  defiderj , giacché  pur  troppo  è 
naturale  a ciafeuno  l’addimandar  prima 
quello  che  più  defidera  . Così  tu  vedi , 
che  quanto  al  bene , prima  egli  fa,  chequi 
chiediamo  il  Divino,  e poi  il  noAro.  E 
quanto  al  noAro  bene  medefimo,  prima 
egli  fa,  che  gli  chiediamo  il  celeAe,  poi 

10  fpirituale,  poi  il  temporale . Il  celeAe  è 

11  noAro  fine,  cioè  il  fuo  Regno:  e però 
egli  ha  il  primo  luogo.  Lo  fpirituale  fono 
i mezzi  da  confeguir  un  tal  fine,  cioè  l’a- 
dempimento della  fua  volonti:  e però  lì 
pone  nel  fecondo  . Il  temporale  fono  i 
fuAidj , che  agevolano  tali  mezzi  : cioè  il 
noAro  pane  quotidiano;  e però  fi  pone  nei 
terzo . E quanto  al  mal  parimente , prima, 
egli  fa  che  chiediamo  d’elfer  liberi  dal  pec- 
cato, che  fi  oppone  al  ben  celcAe  ; poi  dal- 
le tentazioni,  che  fi  oppongono  allo  fpiri- 
tuale ;epoi  dalle  avverfiti  , cheli  oppongo- 
no al  temporale.  E poAo  ciò,  non  dtvi' 
tu  concepire  una  gran  fiducia  di  effer’cfau- 
dito,  mentre  ori  in  si  fatta  guifa  } Iddio  ve- 
de che  non  fblo  fei  retto  ne’  defiderj , ma  re- 
golato. Adunque,  di  che  fofpctti  i Oefide-  Prov.io. 
rium  faam  jafio  dabitar  . Ma  chi  è mai 

più  giuAo  in  delìderare,  che  chi  non  fo- 
io  defidera  quello  che  va  delìderato,  ma 
dì  più  lo  defidera  con  quell’ordine,  con 
cui  deve  defìderarfi  ì Ordinavit  in  merha-  Cut.  i.  4 
rhatem  . QueAa  è nell’  uomo  la  melodia 
più  dilicata  , e più  dolce , ch’egli  oA'ra  a 
Dio:  Il  concerto  de' defiderj . Ma  che  al- 
tro s’intende  per  Orazion  regolata? 

Confiderà,  come  aAinchè  l' Orazion  fia 
ficura  , dev’effére  dì  più  concepita  con 
gran  fiducia  : perchè  ciafeun  dì  noi  prova 
per  el'perìenza,  quanto  c’inviti  adefaudir' 
le  dimande  giuAe,  il  veder  che  chi  cele 
porge,  confida  affai  nella  no  Ara  amorevo- 
lezza: e però  ce  le  porge  con  animo,  con 
aActto,  e con  brevità.  Là  dove  Chi  fa  l’op- 
poAo , ci  di  famora  dal  farli  bene . E pur  noi 
iìamo  tutti  di  razza  si  pcrmalofa . Che  farà 
dunque  di  quel  Dio , che  fi  gloria  di  eAere 
lopra  rutti  inclinato  al  beneficare  ? Ent  eibì  ]a.  )j.  ■ 
anima  tua  in  fatatrm  , tjaia  in  mt  habaifti 
fid-Miam.  Vedi  per  tanto  , Come  queAe  di- 
mande fono  a Dìo  propoAe  con  animo, 
con  aActto,  e con  brevità,  che  fono  i tre 
requìfiti  a coAituire  una  fupplica  confiden- 
te . Sono  propoAe  cqp  animo  ; che  però  al- 
tri 
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tri  cernrini  uon  uGamo  che  queAi  : SmOiJl-  prefente  , e futuro , a coi  del  pari  Con  umtl* 
fttur.  jldvtmat.  Tint . ZM . Dimiitt.  Ut  tà  prefuppone  di  Aar  foitgetto.  Bcn'ebbe 
>ndHou.  Termini, eh; potrebbono  adunque  il  Signore  ragion  grandiflima 

apparir  poco  meno  che  iniperioG , fé  non  ci  quando  dilTe'  ; Sic  , Perciocché 

folfcro  ruggeciti  da  CriAo,  per  farci  ìnten-  queAo  è il  veto  modo  di  orare  , per  ef- 
dere,  che  chi  dimanda  a Dio  cnfegiuAe.non  fere  cfaudico.  Non  dilfe  Me  vtrUitrabi- 
le  dee  dimandar  con  eficazione,  come  b fa,  tisi  per  non  efcludere  altre  Orazioni  di- 
)ar.  f,  quando  G dimanda  agli  uomini  verfe,  quali  fon  quelle,  che  Tantamente 

ttm  t»  fide  , nihil  htftuns . Sono  propoAe  recita  ogni  giorno  la  CbieTa  , intenta  a 
conaAétto:  perchè  Teaturendo  l’aA'ecto  da  iòlievate  lo  fpirito  de'  fedeli  con  la  va- 
quella  dolcezza  di  carici  , che  G moAra  rieti  delle  formolo . Ma  diAe  /ir , per  av- 
con  Dio,  e con  gli  uomini;  ecco  che  ad  viTarci  che  affinchè  le  altre  fbrmole  Geno 
inGnuare  la  cariti  verfoDio,  diciamo  qui  buone  a impetrare,  hanno  ad  e Acre  tutte 
Ptutr  , e ad  inGnuare  la  cariti  verTo  gli  uo-  conformi  a queAa  : Coaformi  nella  qualitl 
mini,  diciamo  Parer  e oon  folo  ag-  delle  dimando,  e nell’ordine , e conformi 

giungiamo:  Dimirte ntiit dsiit»  itofir»,  fi-  nella  Gducia  del  dimandare , enellaumil* 
tut&nttdimittimtudtkittrikuttufirìti  ma  ci  . E però  vuole  Sant' A go Aino , che  a 
di  più  quello  che  addimandiamo  per  noi,  ad-  quella  loia  Orazione  Ga  dineceffici,  che 
dimandiamo  Gmilmente  per  tutti,  orando  ciducanG  tutte  le  altre  , fe  fono  buone. 

Tempre  in  plurale  , come  G fa  , quando can-  Se  non  che  queAa  G dorrà  ancora  Aima- 
taG  a coro  pieno.  E fono  altresì  propoAe  re  migliore  dell’ altre,  mentre  ella  è la 
con  brevici , mentre  tutto  ciò  che  G chiede,  norma  di  cucce:  Sic  trAÌitit\  NonGpre- 
non  G può  chieder  con  forinole  più  Tucciftre,  Ggge  la  norma  nel  lodar  Dìo:  perchè  le 
nè  piùTpedite.  E con  ciò  dimoAraG  una  lodi,  che  Tono  ad  elTo  dovute,  non  haa- 
Hducìa  grandiAIraa.  Perchè  l’ufàre  di  cir-  no  termine:  Exaitiut  illum  quiuuum  pt-  EecV.t;.i|. 
cumlociizioni , comeGcoAuma  ne’Princi-  teflity  msj»  tnim  ifi  tmii  hmdt  , Ma  G ^ 

pi  della  Terra,  è Tegno  aliai  manifeAo  di  dif-  preGgge  la  norma  di  Tupplicarlo,  perchè 
Hdenza.  Ond'è  che  in  queAo  propoGtodilTe  le  dimando  hanno  da  Aar  tutte  ne' cermi- 
CriAo  ; Ornntit  amtmmlitt  muititm  lt<jui  y ni  qui  prelcritti  da  GeTucrìAo,  il  qualo 
aon  y miiitHm cr»r*  yitmit» petcrc y mul-  però  diAè  <\uiy  fic  trabitit  y e nè  qui,  nè 

ta  precari;  n\i.  multum  lutai  y e mtUtum  le-  altrove  diAc  inai,y!ir  laadabitit, 
fui  ficai  Eihniei  y i quali  G perTuadevano 

di  muover  gli  Dei  loro  con  l'eloquenza  : X V TI. 

MitiK  S.  7.  paiaat  tnim  qaed  i*  maltUcfnie  fae  exaa- 

diantur . Quello  che  ci  fa  elaudite  da  Dio  Pater . 

non  fono  le  parole,  ma  il  deGderiO:  De- 
fi la  17,  fideriam  pauparum  exaitdivit  Deminai . E >^OnGdera,  che  gran  prodigio  Ga  que-  j 
queAo  può  durar  quantopiace  ; anzi  TeG  V>  Ao,  che  un'uomo  vile  , porgendo 
dee  Tempre  orare,  come  pur  CriAo  iropo-  Tupplìca  a Dio , poAa  con  verità  nominar- 
le , dee  durar  Tempre . lo  Padre , nè  Tolo  poAa , ma  debba  : sic 

y,  ConGdera  , come  la  Gducia  richicAa  irabitiii  Parer  cyr.  E*  canto  quello,  che 
nell' Orazione  non  conviene  che  fondìG  non  parrebbe  fattibile,  le  CriAo  non  ci 
mai  da  noi  Tu  i meriti  noAri , ma  pura-  aveAe  cosi  ordinato . Però  il  Sacerdote , 
mence  Tu  la  bontà  del  Signore  . E però  quando  egli  vuol  Tu  PAlrare,  qualMint- 
alltnchè  l'Orazione  Ga  Gcura , ricercaG  G-  Aro  pubblico , recitare  col  Popolo  il  P»- 
nalmence,  ch'ella  provvenga  da  un  Cuore  ter  noAcr,  premette  Tempre  qucAo  pream- 
Eccli.jj.  li.  pieno  di  Tpirito  d'umiltà:  Orarie  hami-  bolo  efpreAo:  Vrurpris  fMararibai  meni- 
liantit  fe  imbet  penetrabit . Perchè  Tecon-  /»,  & dii/inaìnfiitatient  formati  y aademat 
do  il  noAro  modo  d'ìucendere  fa  ella  gire  dicere  : parer  nefier  (^r.  per  proteAare , 

GiGno  a ritrovare  i latiboli  dell'AlciAimo . che  ceffa  in  un  tal  linguaggio  la  preTun» 

£ queAa  umiltà  appariTce  mirabilmente  zione,  mentre  f’è  preceduto  il  comaiidz- 
neU'Ocazione  inTegnacaci  qui  da  CriAo.  mento.  Prima  però  di  fondare  tu  ancora 
Puchè  la  vera  umiltà  conGAe  in  diffidar  la  lingua  in  dire  a Dio,  Padre y riTvcglia 
zAàcto  di  Tc , come  miTerabile , e in  aT  in  ce  un'  intimo  Tentimcnco  di  confuGone 
pectare  tutto  il  bene  da  Dio.  E chi  uTa  in  riguardar  chi  Tei  tu  riTpecco  ad  un 
queAa  Orazione,  così  dimoAra,  perchè  Dio,  tu  verme  vile,  tu  laido,  tu  loto- 
non  Tolamente  dimoAra  d'aTpettar  da  Dio  lento,  tu  peccatore Et  nane  Demine  Pa“  tc.  <4.  g, 
G>lo  ogni  ben  poffibilc,  ma  da  Dio  Iblo  ter  nefier  »,  ea;  aor  vere  latam. 
la.  Ubccazioa  d'ogni  male  , e paAàca>  e Coólideta,  come  tutti  gli  uomini  poT->  II. 

Tom» 
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fono  chianure  IJJio  Padre  , in  quanto 
Cono  Tua  creta,  cioè  in  quanto  Tono  (iati 
formati  dalle  Tue  mani , e formati  ad  im- 
naKìne  propria , e in  quanto  da  lui  Ibno 
protetti  , provveduti , e paTciuti  ancora 
Ma'.  1,  IO.  ogni  di  con  amor  paterno  : Sum<]»ld  nc’i 
P»fer  iwHt  omrJum  nt/lrumì  Ma  noi  fede- 
li, quando  chiamiamo  Iddio  P»drt  ^ ab- 
biain  la  mira  più  alta.  Lo chiamiam Pa- 
dre in  riguardo  a quella  grande  addoaion 
foprannatutale , che  poifediamo  nello  Da- 
to nollro  di  Grazia.  Quindi  è che  Iddio, 
benché  nel  feiifo  più  ampio  Da  Padre  uni- 
verfale  di  tutti , P»ier  tmninm  -,  contutto- 
eiò  agli  altri  uomini  fu  la  Terra,  non  di 
fe  non  doni  vili , come  fè  Abramo,  che 

. Padre,  c Padre  si  ricco,  non  die  al  fi- 
gliuolo Ifmaele  in  accommiatarlo,aItro  che 
uncefion  di  pane,  chepofegli  fu  le  fpal 
le,  ed  un’utre  d'acqua.  A noi  fedeli  egli 
fetba  l'Eredità  , come  Abramo  fèconlfac- 
co . E però  mira  con  quanto  afiètto  hai  tu 
Tempre  ad  efprimere  queDe  voci , qual'or 
dici  a Dio:  P»ter  . L'hai  da  efprimere 
con  doppio  afiètto  : con  afiètto  di  figliuo- 
lo nell'ordine  della  natura,  e con  afiètto 
di  figliuolo  nell'ordine  della  Grazia.  Qual 
figliuolo  nell'ordine  della  natura,  tu  gli 
devi  tutto  il  tuo  elTcrc  , e però  Tei  più 
obbligato  di  eifere  tutto  (uo,  e con  tutte 
le  tue  operazioni  , che  non  è l' Albero , 
con  tutte  le  Tue  foglie,  con  tutti  i fiori, 
con  tutti  i frutti,  d'eflère  a prò  del  Pa- 
drone, che  lo  piantò  . E qual  figliuolo 
nell'ordine  dèlia  Grazia  , non  folamtnte 
gli  devi  tutto  il  tuo  eflère,  ma  tutto  il 
Tuo,  ch'egli  ha  gii  cominciato  a parte- 
ciparti, con  intenzione  di  farti  un  giorno 
a fe  tutto  limile  nella  Gloria,  come  limi- 
le gii  gli  Tei  nella  Grazia  . Penfa  qui 
dunque  che  cuor  dev’elTere  il  tuo,  quan- 
do tu  dici  a Dio;  Padre,  Patrr. 

IIL  Confiderà,  che  nelTeDamento  vecchio 
erano  que'  buoni  Santi  figliuoli  di  Dio 
addottivi  pur'elTì,  come  liamo  noi , mercè 
la  grazia,  che  fin  da'principj  del  Mondo 
fu  donata  a tutti  coloro,  che  avclTer  fede 
nella  venuta , allor  futura , di  CriDo . Con 
tutrociò  rare  volte  quei  Santi  Delfi  chiama- 
rono Iddio  loro  Padre , fe  non  quanto  al- 
la Creazione  . E la  ragion’ era  , perchè 
quantunque  foOèro  anch'ellt  veti' figliuoli 
Adottivi,  con  tuttociò  non  ardivano  dir- 
li tali:  mercè  ch'elfi  erano  nello  Dato  an- 
cora di  fervi,  come  que' figliuoli , che  per 
efière  ancora  pargoli,  Dan  foggetti  ad  un 
rigido  Pedagogo,  qual'eraloro  la  Legge, 
Utl  4.  I.  Sitanf  umfert  hvtt  farvutiu  tft  , nihU 
digerì  a fent  ^ cum  Jit  damipM  mitiiim . 


Con  la  venuta  di  CriDo,  ntìwiìt  plen!-‘ 
indo  temptrit , Gamo  arrivati  adufeire  di 
fervitù  : Jtm  nm  famm  fervi  , fed  fitii  , 

Ond’è  che  adelfo  non  lolo  liamo  figliuo- 
li di  Dio  addottivi  , com'erano  ancora 
quegli  ; ma  fiam  chiamari  ; Vocabunrmr  fi.  Rota.  y.  it. 
Hi  Dei  vivi  . E però  volle  qui  CriDo, 
che  come  adellb  per  favor  fuo  ci  chiamia- 
mo con  liberti  figliuoli  di  Dio  ; cosi  con 
liberti  chiamiamo  Iddio  . Padre . Sic  ora- 
biti:  : Peter.  Ch’è  ciò  che  intefe  pari- 
mente l'AppoDolo  quando  diflè  : Quenlam  Gai  «.  <. 
aufem  efiis  filli,  mi/it  Deut  Spiri tmm  filli 
fui  in  corde  vefira,  clamantem-.  Abba,  Pa- 
ter. Che  pare  dunque  a te  del  tuo  Da- 
to f non  ti  par  tale,  che  meriti  un'alta 
Dima  I Sei  nel  grado  medefimo  di  Gesù  : 
fe  non  che  egli  è figìiuol  di  Dio  per  na- 
tura, e tu  lèi  figliuolo  di  Dio,  ma  per 
addozione  . Nel  rimanente  Tei  figliuolo  ve- 
ro tu  ancora,  e figliuolo  adulto, 
xi:  Dii  efiit,  firn  Excelfi  emnet. 

Confiderà , come  per  queDa  ragione  ha  ly, 
qui  CriDo  voluto  primieramente , che  qua- 
lunque volta  diciamo  queDa  Orazione  Do- 
minicale, chiamiamo  Iddio  noDro  Padre, 
nel  lènfo  più  riguardevole  dianzi  addot- 
to ; affinchè  Tempre  ciriduchiamo  a me- 
moria la  dignità  dello  DatonoDro,  e pe- 
rò lè  Gamo  figliuoli , non  vogliamo  vilmente 
degenerare  a trattarci  mai  nè  da  fanti,  nè 
da  famigli , come  pur  troppo  fanno  tanti 
CriDiani  indegni  di  quel  nome  medefimo 
ch’elfi  portano.  E pare  a re  che  a un  tuo 
pari  fia  cofa  giuDa  andar  perduto  dietro 
ai  miferi  beni  di  queDa  Terra,  comefa- 
rebbono  i figliuoli  di  un  Maccometto , o 
di  un  Mclantonc  ? Prineept  ea  , quldigna  U.  |t.  •. 
fut  Principe , cogitabit . E’  un'ignominia  di 
gran  lunga  maggiore  a te,  che  lei  figliuolo 
eccello  di  Dio,  chinare  il  guardo  ai  gua- 
dagni , alle.glorie , a i piaceri  impuri  : che 
non  farebbe  ad  un  figliuolo  d'Imperadore 
l’accumular  loDabbio  deilettamaj,  l’am- 
bir la  Ibprintendenza  delle  latrine,  l'im- 
mergerfi  nella  marcia  delle  carogne.  E pur 
tu  tante  volte  per  tali  beni  a che  non  ar- 
rivi ? Arrivi  a ripudiar  la  tua  figliuolanza, 
anzi  a farli  Ichiavo  nel  tempo  Delfo  al 
Demonio,  il  quale  adelcandoti  con  le  Tue 
fallaci  promeDc,  te  le  oDèrifee  ) e dice  an- 
cora a re,  come  diDeaCrillo  figliuolo  di 
Dio  naturale,  per  ingannarlo:  Hte  emni» 
tibi dabo , fi cadent  aiùraverit me.  E perchè 
non  gli  rifpondi  anche  tu  , come  fece  CriDo, 
che  vadane  alla  malloral  yade  Satana  ì Un 
figliuolo  di  Dio  farli  fc biavo  diSaranalfo? 

Oh  che  portento  I oh  che  infania  I oh  che 
immanità  > E' altro  quello,  che  andare  in 
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Concaio  1 guardare  i Porci  J Sicuramente  perfezione  uiagRiore , che  ci  Ga  polllbile: 
cu  non  puoi  giungere  ad  alzar  più  gli  occhi  tflite  ptrftfìi , fmtt  àr  Piutr  vtfltr  càltjlh  J*  A 
al  Cielo,  per  recitare  a' giorni  tuoi  il  Pa-  ptrftlXm  tft . Il  quinto  debito  è quello  G- 
cer  noller , le  prima  Col  Ggliuol  Prodigo  nalnrcnce  di  foggetearG  allafua  rferzapa- 
non  ti  getti  dolente  a pie  del  tuo  Padre,  terna:  In  Aifciplinn  perftvtrau  ; nomjHMtn  nd>r.  ii.  7, 
e non  gli  dici  anche  tu  con  amare  lagri-  jUVutjftrt  fìlìeus:  ijuìi  in'm  Filint  t ?«r«i 
Luce;.  <1.  me  ; f-Mtt  ptum/ì  ìnCAlam ,,  Cf  cornm  te:  non  etrripii  Pnttrì  E quello  adempicG  con 
jnm  non  ftim  àij,nut  ■uccari  flint  ntits.  accattar  pazieiìcemencc  i galtighi , che  Dio 
V,  ConGdera,  come  il  Signore  ha  voluto,  ci  manda  , la  povertd,  le  infermità,  le 
che  qualunque  volta  G recita  l'Orazione  ignominie,  le  tentazioni,  e con  perfua* 
Doniinicale,  chiamiamo  Dio  con  quello  Jcrci,  che  di  verità  cele  manda  perno- 
nome  di  Padre , pcrchd  ci  riduchiamo  l'pcf-  Ileo  bene.  Qm  iiligìi  •ijtffd.ia/' Fedi,  i»  ». 

fo  a memoria  non  foloJa  dignità  dcliofla-  illi  fingelln,  ut  Utetur  in  ntv’jfmafne . 11 
(onollro,  come  pur’ora  G dicea , maanco-  far  cosi  è procedere  da  figliuolo:  ilbron- 
ra  quegli  alci  debiti , che  ci  ftriiigono  a di-  colato  è da  difcolo.  Frujle»  percnjjì  yfi'i"  j»,.  » j». 
portarci  verfo  Dio  da  figliuoli  ; Q_ielli  debi  vefrts:  difeiptinam  nonreceperunt . E perù 
tifi  riducono  a cinque.  E Tono,  di  amar-  ecco  quello,  di  cui  Ctifto  ha  voluto , che 
lo,  di  onorarlo,  di  ubbidirlo,  d’imicarlo,  ti  rammemori  qualor  tu  dici  a Dio:  Pa- 
efinalmence  dì  foggeccarci  alla  fua  sfciza  tre.  Ha  voluto,  cheti  rammemori  d’ogni 
Cccl.  I».  a.  paterna.  ^«.4  V/H<n  Patrh  nudile  flii,  & debito  , il  qual  Tei  tenuto  di  rendergli 
jic  fatile  Hi  ft'v  fitii.  Il  primo  dcbicoè  qual  figliuolo:  ma  fpczialmente  di  quel- 
Ecd. 7,  la.  dcll’amarlo  . In  emni  virtnie  tft  lo,  io  cui  manchi  più.  E qual  figliuolo 

"dilige  enm , tftù  te  fttìl . É quefto  debito  lare  ili  però  di  Dio  , ti'  tu  per  diigrazia 
fi  adempie  foprateuteo  col  cuore  . Vero  rcorgclli , che  manchi  in  tutti } 
è,  che  non  fi  adempie  inqualunque  mo-  Confiderà,  come  finalmente  Crillo  ha  vi, 
do.  Si  adempie  con  amar  Dio  per  Do,  ordinato,  che  in  quella  nollra  Orazione 
ch'è  amor  da  figliuolo.  Non  fi  adempie  chiamiamo  Dio  col  caro  nome  di  Padre, 
con  amar  Dio  per  que’  doni , che  da  luì  fpe-  perciocché  facendoli  in  ella  dimande  al- 
rantì  : perciocché  quello  è amore  da  Mer-  tilfime , come  tu  a fuo  tempo  vedrai , ha 
cenario.  Il  lècondo  debito  é quello  dell*  voluto  così  animare  il  cuornollro  aduna 
Halac.  I.  *.  onorarlo . Si  Parer  ege  fum  , uii  rfi  henor  Geurezza  infallibile  d'ottenerlo . E qual'é 
meni}  fi  quello  debito  s’adempie  fbprat-  mai  quel  Padre  , ancorché  terreno  , il 
tutto  con  le  parole:  cioè  con  parole  di  lo-  quale  non  ami  di  compiacere  i figliuoli. in 
de  verfo  Dio,  di  tifpetto,  di  riverenza.-  ciò,  che  é giullo  ? Adunque  che  dovrà 
W.  a».  «|.  Sn'.ri f cium  landiihenerificaii  ime.  Vero  è,  tare  il  Padre  celcfte , il  quale  é tanto  mac- 
che l'onore  gradito  a Do  non  é quello,  giore,  emiglior  di  loro,  ch'appò  lui  nep- 
che  puramente  gli  fi  dà  con  rellerno , ma  pur  v'é  chi  meriti  divenir  da  noi  più  no- 
coo  l'ellerno  infieme,  e l'interno  . Altri-  ixànKoVadttì  Pairtneneliievecitrevek'tfm-  Mat.  i|.  % 
memi  che  onore  é quello  l Non  è onor  per  terramy  mut  ef  enim  parer  ve/hr , qni 
dì  figliuolo  ad  un  Padre  caro:  e di  Cor-  inCeiit  e/7  - Qirella  pertanto  é la  ragion 
Ma^  1;.  8.  tìgiano  ad  un  Prìncipe:  pepulnt  hic  labiit  ptincipale,  che  ti  dee  muovere  a fidarti  in 
tne  henotnt  , ter  autem  eoriem  kngt  efl  a IbtnmodiDio.  llfaper,  che  tu  appartieni 
tne.  Il  terzo  debito  é quello  deli'ubbldir-  a lui , come  edetto  alia  fua  cagione  .£/ «»«r  k,  «4.  g. 
Xccl- 4.  >1.  lo.  tril  veini  flint  AltilJimi  tb-dient . £ Oomim' fi[ior  nefier  et  ini  IT  opera  mannntn 
quello  debito  fi  adempie  Ibpractntto  con  tnarnmemnetnet . Peròficcome  unallatua, 
le  opere,  perchè  conlifte  nella  efecuzionc  (e  avefléfenfo,  fi  prometterebbe  ogni  bene 
puntuale  de' lùoì  precetti.  Omnia  qnapra-  da  quell'eGmio  Scultore,  che  la  formò,  ogni 
cepiili  mib:  f'  i im  pater  . Vero  è , che  Pittura  dal  Tuo  Artefice  , ogni  Palazzo  dal 
nemmeno  queAo  fi  adempie  in  qualunque  fuo  Architetto,  ogni  ferramento  giovevole 
fbrma:  fi  adempie  folo  con  l’ubbidir  per  dal  fuo  fabbro:  così  noi  molto  più  ci  pofi- 
amore  . Chi  ubbidifee  per  timor  dei  ga-  fiamo  promettere  vivamente  ogni  ben  da 
Aigo,  ubbidifee  da  fervo,  nondafigliuo  Dio.  Nnmqnid  ftutfgulnsifte,  nsnpotem  jei,  i«.  f. 
lo  . 11  quarto  debito  é quello  deli' imi-  veiit  far-re^  Detmet  Ifraelj  ait  Ovminusì 
g«r.  {.  ff.  tarlo:  Patrem  \e..ab't  iiu,  ó*  peft  me  in-  Dtin  molto  più.  Perché  gli  altri  agenti  poi* 
gredi  neneeffabit,  E quello  debito  non  può  fonoper  var)  difetti  , che  in  loro  truovanfi , 
adempirli  fe  non  che  unitamente  con  tut-  mancare  infinitamente  dal  felice  governo 
co  l'uomo , col  cuore , con  le  parole , con  de’  loro  eSètti , benché  per  altro  lor  cari  ; 
l’operc  : perché  confi  ile  in  proccurar  dì  far  Ma  Iddìo  non  già  : perciocché  Dio  non  Cogr 
igiuBto  mai  il  h get  amoc  di  Dio  coala  giace  adifcuoalcuno.Noafoggiaceaimpt^ 
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temi,  perché  la  mano  fua  vince  tutto . Ne» 

If  jv- *.  tft HbbrtvÌMinmanin DtminH^Com'èìimmo 
d’un’arido,  o d'un'attratco  ) ut  fMv»re  me 
ne^Httt . Non  foggiace  a ignoranza,  perchè 
i|  la  mente  fua  vede  tutto.  OmnìAitud»,  O* 
tperf  fune  teulit  tjtu  : nuda , perchè  le  vede 
ai  dì  fuori , qual  corpo  ignudo  ; •pere» , per- 
chè le  vede  ancora  al  di  dentro , qual  corpo 
non  fola  ignudo  , ma  aperto  alla  notomia . E 
non  foggiace  a difetto  alcuno  dì  ottima  vo- 
lontà , perchè  il  fuo  cuore  ama  tutti;  Dìiigìs 
Sap.u.  >j,  futaÌM^tu/uiitCl'C.  Seceaim  odient  xhqiùd 
ttnjUtHÌ/li.,  ani  fetifii-,  con^imiflìf  col  decre- 
to , che  chiamali  d’intenzione  i/ert/fi,  con 
quello  di  cfccuzionc . Se  però  Dio,  benché 
‘ da  noi  non  pregato,  ci  dee  da  fé  far  bene 
per  quello  fole , perch’egli  è cagion  noftra , 
quanto  più  dunque  ce ’l  dovrà  fare , prega- 
tone con  i danza?  Quella  è la  baie,  fu  la 
qnale  hai  tu  da  fermare  quella  fperanza, 
che  non  cotifonde . Saper  che  per  tanti  tito- 
li Iddio  ti  è Padre;  e però  quella  parola  di 
Padre  parmelTa  ancor  nella  preicnte  Ora- 
zione, per  fondamento  ditucta  l’Orazio- 
ne, c di  tutte  le  parti  di  elTa  ; nonaltrimctì* 
ti,  che  fé  io  qualunque  delle  Tue  petizioni 
ja  replicale  . Pater  fanflìjSeetar  ntmen  tuum. 
Pater  advtruat  regaum  tuum  , Pater  fiat 
valttxtas  tua  , c coti  dell’  altre  . Quella 
partala  Pater,  quella  dico,  è qui  la  paro- 
la, che  regge  il  tutto. 

. XVIII. 

Pater  nefler.. 

^*^On£>iera,  CORK  un  figliuolo  unico  di 
• V..»  fuo  Padre  fpera  di  poter  coofeguire 
aSti  più  da  lui , di  quel  che  fperi  a pro- 
porzione un  figliuolo,  ch’ha  eoo  rifore  fol- 
co numero  di  Macelli . Non  ci  divifare  però , 
che  fe  ciò  avverali  rifpctto  a un  Padre  terre- 
* no.  Ita  per  avverarli  giammai  rifpetto  al 

Cclefle.  Può  il  numero  de’ figliuoli  di  Dio 
Salire  anche  atanto,  che  vinca  quello  del- 
le arene  del  mare:  né  per  tutto  ciò  niuno 
d’efli  dee  mai  fperare  indi  meno  perfeine- 
dcfimo , perché  egli  è un  Padre , il  quale 
Kgm.  ).  <7-  abbonda  per  tutti  , Si  fuerit  numerut  fili trum 
Jfraei eamquam euena  marie,  reliquia  fAtvi\ 
fette.  Non  ci  perder  però  qui  d’aninto,  iè' 
tu  afcolti,  che  in  quella  bella  Orazione 
Daminicale,  non  hai  da  dice  a Dio,  Padre 
mio,  come  un  figliuolo  unico,  ma  Padre 
noflro,  come  unfigliuoto,  ilquate  hadc’ 
irawdii  alTai  ; perchè  non  oftaine  quello , 
gii  Halli  auci)Ci€imo  ad  udir  te , come  fe 
ìratanti  egli  fafie  Padre  nond’tlcri , che  di 
4cli»lo . Aozi  più  liecameote  egli  ti  udiri  , 


mentre  dici  a lui  Padre  nollro,  che  Pa- 
dre mio , perché  dimoltri  con  ciò  di  non 
diilidare  di  quella  potenza  , ch'egli  ha, 
come  Padre  grande  , di  far  bene  a rutti , fa- 
cendone ancora  a ce;  anzi  dimoilri  di  af- 
fermare con  ciò , ch'egli  penfa  a tutti , che 
provvede  tutti , che  palce  tutti , c che  li  pi-  ' 

glia  una  cura  eguale  di  tutti . Mqualiterefi  *■ 
illi  cura  de  emuibus . E quella  é la  prima  ra- 
gione , per  la  qual  Grillo  ha  voluto , che  noi 
fedeli  diciamo  qui  Pater  aefier,  non  Parer 
mi,  perché  mollriamo  di  aver  quella  lliina 
sì  bella  del  nollro  Padre,  che  mollrercbbo- 
no tutti i fiumi  ancor’clh  di  aver  delloro, 
fe  parlando  all’Oceano,  poteffero  giugncr- 
re  adirgli  un  di;  Padre  noftro.  Tune  mo- 
Ari  una  tale  Aiina,  mentre  talvolta  parca 
te  nel  cuor  tuo , che  Dio  non  penfi  a te  par- 
ticolarmente, perché  ha  tanti  altri  dentro 
il  tempo  medelìmo,  acuipcniàre?  QucAp 
é un  temere,  ch’egli  abbia  cuore  men’ am- 
pio dell’Oceano , a cui  tanto  é il  dover  pen- 
fare  ad  un  lòlo  degli  innumerabili  fiumi , o 
maggiori , o minori , da  lui  prodotti  ; quan- 
to è il  dovere  ad  un’ora  p.-nfarc  a tanti. 

Confiderà,  come  apprcAb  ha  voluto  CrI- 
Ao,  che  diciainoqui  Pa/tr-vv/rr,  non  Pa- 
re/- mi , affinché  con  qucAa  occafione  noi  ci 
rammemoriamo , che  fiamo  fi-acelli , e che 
però  dobbiamo  ancor  da  fratelli  tra  noi 
procedere,  conproccurat  quafiagaraogoi 
ben  tra  noi . T u quando  ti  riduci  a £ire  Ora- 
zione, prieghi  più  volentieri  per  Ve  folameii- 
te , che  per  te  infiemp , e per  gli  altri . An- 
zi quando  pciegbi  falò  per  te,  priegliicon 
molto  aAètto , con  molto  ardore;  e quan- 
do prieghi  per  ce  infieme’,  c per  gli  altri  , 
prieghi  il  più  delle  volte  con  languidezza . 
MaqueAoéun’errorfolennc.  Credi  tu  per 
ventura  di feapieare,  le  prieghi  per  gli  altri 
ancora , e non  falò  per  cc  ? Anzi  allor  é , 
quando  tu  fai  daddovero  guadagno  grande 
per  ce  medclinio . Perché  qualvolta  prieghi 
per  ce  folamence,  puoi  muoverci  puramente 
daH'amor  proprio . Ma  qualvolta  cu  prieghi 
per  gli  altri  ancora , e maALnamentc  per  gli 
altri  a te  non  coogionci  con  altro  vincolo , 
che  con  queAo  di  fratellanza  Cri  Ajana,  è in- 
dubitato, cheti  muovi  allor  meramente  ds 
carici;  e però  rendendoti  allora  più  cavo 
a Dio,  ci  difponi  ancora  con  ciò  aconfe- 
guiredaDio  più  abbondantemente  qcieJlo, 
che  gli  addimandi  a un’ora  pene:  che  pe- 
rò diceva  l'AppoAolo  a’  Tuoi  Romani  : TafUs  goni  1.  4- 
ef  mihi  Deut , quod  fitte  ÌHterm-jfflene  tetemt- 
riamveflrifaeiefemper  in  eratienibue  mait. 

Mira  ; che  gran  contoxeneva  di  ciò  l'App»- 
llolo.  Arrivò  infino  a giurarlo . Se  pur  ciò 
oen  fece,  perchè  il  pregaqp  àAancemente 
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pCf  altH  t è raro'  negli  nomini , che 
appena  ti  può Cfcikre  di  > crudo,  til  neaki 
ghira.  Oincaciàr  pregando  pét  gli  altri 
iafieme^  fu  moflri  patimenre  di  amar  pià 
Dio  , che  quando  prieghi  foiamentc  per 
te  : perché  tu  moihi  cosi  di  detidetai  i , 
che  coior  che  lo  fervono  , tieoo  molti  • 
Pregando  per  gli  altri  inficme',  pid  ancor 
ronori,  perchè  gli  dimoftri  £10111)00  fot 
lui,  madiCwtciqueUi,  che  portano  il 
foo  ritratto . Pregando  per  gii  altri  infieme  , 
più  ancor  gli  ubbìdilci , perché  gli  dimo- 
Aii  ibllodt  odine  non  ioiò  di  te  , aia  di 
tutti  quelli,  dte  eiiònodacife  raccoman- 
dati. Pregando  per  gli  altri  initeme,  più 
ancor  lo  imiti , perché  diicuopri  ua’amore 
limile  al  Tuo , clet  qual  pioggia  d*oro  , ti  dif- 
fonde ampiameme  iòpra  di  tutti . E però  oh 
quanto  di  vantaggio  tu  meriti,  pregando 
^ gli  altri  lafieim!  Ti  comprovi  con  ciò 
Erb  I.  filo  figliuol  verace , Kjtm  imit»mtsììf‘ Jr 
ini  fili  i ehi'rij^mh,  ( quali  fòA  quei  che  piA  {i»~ 
migliano  il  Padre  ) cr  émhttMfi»  diéeBiWi 
Mon  ti  dia  per  raniò  Aupore  , fé  Ctiflo  ha 
voluto,  che  fi  dica  /■«/<>■  non 

nutrmi.  Vuol  cbeciafcnoo  dìf^gatiad 
impetrare  più  facilmente  quel  che  addi- 
manda  , con  efercitare  canti  atti  inticme 
bcllitiimi  di  virtù-,  quanti  fon  quelli, 
eh’  egli  ofirc  a Dio  , quali  atomi , coil- 
giumi  in  un  timiamo  d’oro  celelles 
JIL  Confiderà,  come  con  quella  pregliiera, 
fiuta  coù  in  univetfale  per  tutti , haCritio 
tolto  di  vantaggio  da^i  uomini  la  rupcr- 
Ua  ; petchè  qoal  Petfbnauio  qual  Piin- 
, cfpetrovcrafli)  che  più  difprcgi  fu  l’Uni* 
verfe  alcun’uomo , k 'ti  tamrnecnari , che 
-tutti  fiaiAo  figlinoli  d’ ua’  ifieilb.  Padte  ? 
Mal.  a.  to.  Nuioqald  Htm  Dii*/  unni noti  oa*'t 
iTf0 difficit »m*fju)/tfiu /r0tnm  fnumi 
tolta  l’Invidia,  perchéciafcnnoproccurail 
bene  di  .altrui , come  di  te  proprio . Ha 
tolta  r ineguagiianaa  , perché  ciafeuno 
proccura  tante  ancor  di  bea  per  altrui, quan- 
to per  le  proprio  < Ha  coite  Icioimiciue , 
..  »^pcrcbèchi^imaooàricono(ceiiruoprof&- 
ino  per  fiat  elio,  come  può  andare  a porgete 
}>er  luì  fuppliché  cosi  ecéelfe,  quali  (m  quo- 
- &Cy  Tenia  efier  da  Dio  rigettato  qual  menti- 
tote,  aocbe impudeutiilìmov  llqualcbail 
mel  fu  le  labbta^  cd  il  vclcao  in  ruote  f 
Pi.  <}.  5.  1^,.,  fu»b*aiiicitMi‘  y ttrd*  )»* miUtJict- 
Am/.  £ finalmenccht  ftabiUta  una  pofTan 
aa  ainmirabilc.  ad  cfpugaar  tutto  il  Paradt- 
fo,  perché  ha  ridotte  tutte  infieme  le  fur- 
ie de’ Tuoi  fedeli  in  uu  fole  Corpo»  htolti 
Soldati  deboli , ie  combattono  ad  uno  ad 
iMio , faran  deriu  ; uniti  inficine  rlefcovdar- 
iudit  4.  *idil)iii  « FUii  fifiTWd , wMftintm  p*VefiW^ 


H/f  MUt/nimt  tm/itt  $ j «e/'òéiMinVr 

fmt\  B perbCsifto  ha  voluto,  che  osando 

giornalniènte  infieme  i fedeli , noooiìciafl. 

cuo  di  lóro  per  fé  medetisK) , ma  toni 

clafcueo,  eciafeun  per  tutti  ( Orar/ prv  i •-  !*<■ 

yittm  /*$  fulvi  mini)  aifiochévailalso,  che 

ti.  dd.  al  Cielo.,  lietia  di  poflà  iouncnla  ■ Si  Eict.  t-  >«■' 

MOMr  CMidtril , ed  nittr»  fnltiet»  > B tn  non 

preali  unti  bel  modo  ^ osard,  o non  la 

frequenti)  Mnisditiu  /erre  .Mara»  , 

AngtOit  Deimni . lanltikit*  hnbitutnit»* 
ijm  qaàa  ntn  vtoefiau  uà  auxUitm  Dtmb- 
niy  in  jJ^  nttrinm  fir/ljfimtnim  tjiut. 

Confiderà,  come  quantunque  il  foccor^  IV. 
fcaiAbievole , che  cidiat&o,  osando  io  si 
fatta  fbrnna , vaglia  llfinicametile  a confe- 
goire  qualfifia  ben  , che  fàppiaino-  deììdcrato 
dal  Padre  noflro  Celelle  : più  noildimena 
a coofeguitei  un  tal  bene  vai  lènaa  dubbi» 
quel  gran  foccorlò>  che  ptetiolui  fi  cobo-  . 
piace  di  porgerci  giornalmente  il  oolba  ' 
fratei  nuggiotc , cb'c  Cefucrlft»-,  coOfa^  ' 
per  noi  l’Avvocaco  fviiccratiitiiOo giacciie 
egli  da  le  folo  può  molto  pii  , che  noA  , 
poinaaio'iMil  tutti^  coalgiuari  iafiene.  S 
queiho  lòccorl»  ancora  di-Cefuctffio  cimn-  ' 
ritiafflo  ^ai  più  con  quetiaOraaione  Deh 
miiticalc,  -dicendo  a Dio  t»ttr  n»0tr,  A . 
pet  qual  cagione)  Perché  m dir  coti , alia- 
mo  a Crifiò  quello  bell’acro  di  riverenia,  d| 
rifpCcco,  dioiléqiiio,  ch’édilafcijrealui, 
ch’egli  dicagli  fnftrmi.  Il  dire  a Dio,  p»- 
ttrmiy  di  buona' legge  non  tocca,  che  1. 

Grillo  loia  .■  Parar  mi ) fi  àta ^*fi  kit  ttlix  Mtttaé.  |« 
irxnjirt  y nifi  iiixm  Ulxm  : fini  viluntai  /«a  • 

B le  ragion  c,  perciié  quello  é privilegio 

dell’Unigenito . JL’Unigeaito  ielo  può  ió 

una  cala  dir  tutto  di  : Padre  mio  • Dove  Cn- 

no  molti  fratelii , CouvieOe  a parlar  giuAu, 

cbedlcaagB:  Padre  notir».- niatiimamfoto' 

parlandoci  cucci  a un’ora.  Ma  Ctiflo  c l’U- 

oigenico  di  Dio  Padre.'c  però  a lui  folo  fi  de-* 

ve  il  parlar  da  cale . l/f»  invtcxhic  me  : Pnttr  K M,  cp. 

mene  u tu  i Noi  non  tiant  oéppure  fècoodt 

geniti  i anzi  né  terzi , né  quarti , Oè  quiuW 

geniti , perciocch^ome  ofièrva  S.  AgofUnCb 

oeppur  tiamgenici , fia.u  creati  : e però  do^ 

biamo  patiate  da  quei  | che  Caoiu , té  CM^ 

pigola  di  canti  altri  Creati  anck^elli,  e dire  q ' | 

Dio  : Paitr  ne/ler . Clic  le  noi  tiaipO  di  Van»  **  * ì 

raggio  addottaci  a quella  ógliuoiaaia  nte*  . f 
deCmaclieclapropriadi  Ceractitio , H tia* 
uto  addottati  sì  » nU  per  meato  fito . Bglié- 
llaco qael  gran  figiiiiòlo,  che  conefempia 
ammirabile,  efleOdo  l'uliico  dei  Reame  « . . .f 

Dio  fuo  Padre,  ha  dsfiderat»  di  aver  d«* 
ftateiii  aiài  . che  foITete  Coeredi  di  un  taf 
Reimé,  opec(V ciba iaipetracu  dal AtoPa- 
dfctedciiiauytiheci  addotti efctmeakecci 

a fe- 


•2; 
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^-482, 

-1  « fcdcr  feco  fuIptopTio  trono,  Miquefio  ghincW,  ginéAtf>  rcnocclii  ignobili  } E? 
iÌleirohadafare>  cheognuno  di  noi,  per'  w«ro,  che  da  lui  por*  devi  tu  riconofeere 
latitudine  vcrlb  un  rtatelcosi  buono , lafci  j queilì  parti , clic  fono  agli  uomini  ^in,.  h'eilt 
3 lui  Tolo  quel  grand’onore,  che  petna-  di  qualche  prò.  C"ntutt<xiò  dovendo ia- 
. tuta  fi  merita , di.dhc  a Dio  j Pairrnv'  ; nd 

ce  Io  vogliamo  prrog.ire  anche  noi  pct  gra- 
' zia  i niaflimaniente  non  potendo  aeinmciio 
nell’ordhia  della  Cìrazia  voler  noi  parlare 
K da  unici  ,-fc  fiam  tanti . Non  fi  divieta  però , 

* ' che  tu  orando  privatamente  in  camera  tua, 
non  polTi  mai  per  qualche  ffogo  di  amore, 
dire  tu  ancora  al  Padre  tuo  ; pAt  rmi,  co 


diriezar  prieghi  al  Sole  , gli  chiederefii  fio- 
ri , frumento, oro , perle  , piropi , diaipaiiti  . 
eletti  perciocché  quefti  fono  i Tuoi  doni  piò 
proprj . Goti  quantunque  vengano  da  Dici, 
tutti  i beni  ancor  temporali , conmttociò, 
fe  tu  VUOI  punto  trattarlo  daquci , ch'egli 
è,  noti  gli  hai  da  chieder  quei  beni , che 
chicderebboiigli  anche  i Cavalli . anche  f 


me  può  fare  in  qualunque  cafa  im  fitliuolo , j Cani,  fc  4 lui  parlaflcre.  Gii  bai  Tolda 
(Ch*ha  più  fratelli . Ma  nel  eaTonodlro:  ri-l  chiedere  quei,  ch'egli  fi  gloria  .di  dare 


^ ■ 


Cordati,  che  ciò  Tempre  tu  fai  con  maniera 
ftnpropricti , attefb  l'alto  oITequio , che  de- 
ovefi  a GeTucrifto,  il  qual  parlando  a Dio 
ftmprc  djlfiigri  : PAftr  m,  e parlando  di  Dio 
Con  gli  uumini , Tunpre  di  Uè  : PAttr  roeiu , 
ovvero  Pitrtr  vefitry  Putrii  vrjlriy  Pafrtm 
trJt'Kmy  » Pitrtvrflro  non  dille  mai  'PMtr 
mofif . E però  quando  tu  verme  vile  vuoi  di- 
. f<  a Dio , Pttef  miy  come  difle  Crifto,  io  fui 
fKrfignifi'atti,  che  quafi  chieggi  ogni  vol- 
^ ta  a Crifto  licenza  di  poter  farlo  con  li- 
berti, affin  di  oTar  con  lui  quello  termine 
di  riluto,  edirìvercoza,  come  a colui 
che  fblo  é il  gènerato  : Cui  tnim  hemhium 
■ ' ( fé  ne  toglie  lui  Tolo  ) ti-xita/ijuuada  lìeus-i 
Fiiitu  mtui  ts  tu:  E^o  heJie  gtmù  ttì 
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et  in  Ctllt% 

’ I.  ^"lOnfidcm , come  un  Padre  si  nobile  , 
qual’d quello,  che  fi  è deferitto nel- 
le due  precedenti  Meditazioni,  benlìco- 
DOfee  non  poter  ellère  alcun  Paiire  terre- 
, no . Contuttociò  a diftineton  più  cofpicua 
_ • ■ ‘ di  tutti  loro  , dopo  aver  detto  noi  : p^tre’ 

" -noflcTy  dobbiamo  aggiugnere  fubito,  C'n'< 
p/ "fa  Ctiii . E per  qual  fine  J Forle  afSn 
di  accattarci, Coin’ò  coAume,la  henevoien- 
* , ca  di  cflb,  con  un  preambolo  sì  fpeziofo, 

e si  fplendido,  qual’d  quello;  No  cetra- 
, mente.  Perciocché  cali  attiSzj  fono  tutti 

dàperflai  parlando  al  Padre . Lo  dobbiam 
fcre,  per  eccitar  noi  medefimi  a ricordar- 
ci, che  parliiiMO  à un  Padre  celefte  : e che 
però  ad  un  tal  Padre  dobbiam  chiedere 
nulla  mai  di  terreno , almeno  qual’ultimo 
iìae  de’  voci  nollri  ; ma  che  gli  dobbiamo 
•lòlo  cledcte  ciò,  ch’è degno  di  chiederli 
teli'’,  ^ t,  a sì  gran  Padre  : fnrfum  funi  putriti , 

• * fu”fitm  fune  Jipi/e,  non  auà  fnfer  ttr- 

tum.  Non  pare  a te,  che  fareflì  al  Sole 
'''  • im  gran  torto,  fe  quaibr'egli  folTe  dotato 
' di  (tofo , gli  aadaili  a chiedete  lambrufcite , 


qnali  fon  tutti  i beni  fpiricuali  ; perciocché 
gli  altri , fe  ci  faranno  giovevoli , ti  verran 
dati  da  efib , benché  non  chielli  : Jfii  ermi»  Mtf.  f.  ìfi 
•djiiiemur ■notti.  Che  (liie  dunque  é il  tuo 
nelle  fuppliche.che  tu  porgi  a cosi  grao-Pa- 
drc  ì Lo  tratti  da  quel , ch'egli  è ? da  Padre 
ccleAeì  Tu  ad  un  tal  Padre  dimandar  colè 
daniance,  comefetufblC  un  Gentile?  Ad 
un  sì  fivìo  dimandare  cofe  inerte  ? Ad  un 
si  fiinco  dimandar  cofe  inique  ? Gli  fai  corto 
maggiore  nel  far  cesi,  di  quello,  che  cu 
farelli  ad  un  Re  fovrano , quan.Io  con  alte 
ifianze  gli  andafit  a chiedere,  che  fi  de- 
gnalTe  colmarci  il  feno  di  lezzo, 

Confiderà , come  affili  di  rammemorarci , q, 
che  da  un  Padre  celcfle  non  dobbiam  di- 
mandare, fe  non  quei  beni , che  fono  prò» 
porzinnaci  alla  fiia  Maefld,  farebbe  Rato  , 
baficvole , che  noi  nell'  invocarlo  diceffi» 
mo;  f’a/tr e poi foggiungeffifflo in- 
contanente r/?«y?/V:  giacché  tale  è il  Tuo 
titolo  pur  ufaro  ; Rt/pluit  vtU/iHu  Ctiiy  Me.  4 z*. 
drc.  P tu er  vrjier  Cileni  f*Jeìtiil».  Crìilo 
nondimeno  ha  voluto,  chequi,  piuteofto 
di  dirC'7t/2/i,  diceffimo,  J^i»  et  in  Otiti.  >■ 

E perché  ciò?  perché  folleviamo  più  viva- . 
mente  lo  Ipiriro  da  quella  baffia  parte  di 
Mondq,  ove  noi  viviamo,  e le  portiamo 
di  Albico  qual!  a volo  alla  più  fublimr, 
che  fono  i Cieli  eccelfifllmi  : fu  tutti  i quali 
noi  foglìam  figurarci,  che Diofóggiorni, 
come  infila  Magione  Reale:  Ad  te  irvA'vi^  m.  *. 
temei  meni,  tfui  hAÌ‘iAt  in  Ctlis.  Non.-é 
oramai  chi  nonfappia,  che  Dio  dimora  per 
rutto  all’iileflb  modo:  Quo  ite  - K 

tuoi  Egli  é ne'  campi,  nelle  montagne, 
ne’ mari,  c infin  negli  abiffi  .■  S Arfr  nitr» 

■n  l"/éraueny  Aìtr.  Contuttociò  più  propria- 
mente fi  dice  , 'ch'egli  é ne'  Ci';  ! > : Cc»'  *«- 
kitAt  in  Ctliiy  irrUeHt  perché,  fio- 
co me  ancor  lofpiriTo  noflt"',  benché  (Ita 
tutto  in  qualunque  parte  anhnaM  d.l  cor- 
po, per  infima  ch'ella  fia,  fi  dice  tuttavia 
con  maniera  più  (ingoiare , eh'  egli  è nel 
cuoie,  e.  nel  czpo,  pecché  ivi  affetta  l« 

fue 


( 


» 


'•  » 
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foe  più  fipiirdéVoIi  operarioiH  , net  cuore . J ma  per  ecdtart  con  la  lèJe  wcor  la  <^an^ 
come  ptmdpio  della  trita  animalefca , uel  f ja,  neceflària  in  foaimo  a chi  ora . EMndu. 

rAmi?  tsrinriikÌA v^3  inr^lLAr-*'  Kfr'*rA  I*  C. /-  i.  o 


Dtiir 


P(ila 


lnian. 


fu  I», 
li. 


«apo,  come  principio  della  vita  intellec- 
tuale  : coti  > quaotunq  ue  Iddìo  pure  iìa  (èm- 
pre  tutto  in  qualunque  inhina  patte  dell' 
Univeriò  , (ì  dice  npn  per  tanto  ia  più 
proprio  modo,  ch’egli  è ne*  Cieli , kMttt 
in  Ctlis^  nel  Cielo  Etereo  , e nel  Ciclo 
Empireo,  perchè  ivi  eièrcica  tutte  kfae 
operazioni  più  fegqalate  ; nell'Etereo , qual 
Monarca  dell’ordine  naturale)  e nell'Em- 
pireo, qual  Monarca  dell' ordine  lòpran- 
■JM7-  naturale  ; ìL\hiiiuulumejHtfuffum.  Se  uon 
che  il  uoAro  Ipirito  è contenuto  dal  cor- 
po , entro  cui  diniora  , come  in  un  (uo 
ricettacolo  ; ma  Dio  non  è contenuto 
Anzi  con  maniera  iaefiabile  contiene  in 
aè  quegli  Ipazj  fteffi  vaftidimi , ratro  cui 
froffamente  noi  ci  fingiamo  , che  Aia 
comprelo  , e con  più  vaAa  imir^eufiti  gli 
trappjili;  t.lev»l»tfl  m*gKificcniU  tm»  fu- 
ftr  càUs  . QucAo  è per  tanto  ciA  , che 
prima  di  ogni  altro  hai  da  proccurare  .qua- 
lunque volta  ti  metti  a fare  oraalone  : Levar 
la  mente  da  Terra  con  viva  fede,  e por- 
tarla più  alto , che  tu  mai  poSa , cioè  non 
Allo  laddove  il  tuo nobìl  Padre,  qual  Mo- 
narca dell'ordine  naturale , manda  quaggiù 
tutti  qnegl'ir.fiuOi  più  propizj , e più  puri , 
che  piovono  a noi  dagli  Altri  ; ma  aacor 
li , dove  , qual  Monarca  deli'  ordine  f»- 
praniiatsralc,  fa  beati  tanti  Angeli , tanti 
Archangeli,  e tante fchicrc di  Eletti,  che 
lo  circondano  con  augiiAa  corona  ; per- 
ciocché quella  propriamenre  è la  ttaaza, 
che  il  tuo  buon  Padre  tiene  apparrechia- 
ta  anche  a te,  fc  tu  la  vorrai.  Q;iindi  è 
che  Cri Ao  qual’or  liceva  orazione,  (bleva 
anch’  egli  levate  al  Ci.lo  j fuqi  occhi  : 

1-  '•  Sn>l-vtUx  otulhiuuUmAixiti  fatervtnit 
ÌK>a  : cUrìficm  filium  /»Mm,  &c.  per  infe- 
gnarne  che  molto  più  , quando  vogliara  far 
qoì  mjfrr2bilìi}]tni  y iloboiamo  rapprcn 
fentarci , che  il  noAm  Padre  Aia  ad  afcol- 
tarci  dall'alto , alfine  di  Aaccar  da  Tciva  Io 
fpirito^  nel  parlare,  che  a lui  facciamo; 
giacche  per  ora  non  ne  poffiamo  diAarcire 
ascile  il  corpo,  E laprimarogio- 

n^  per  cui  il  Signore  non  ha  qui  voluto, 
che  dicafi  PMerntfier  Cilefiix  , maijuiesin 
Ctih , per  eccitare  con  la  picfenza  locale 
pii  vivamenre  la  fede , nel  principio  dell’ 
Orazipne,  a credere,  che  Dio  v'è,  ed  è 
ne  Cieli , qual  caro  Padre  ad  udirne  fu 
J>  reggio  Trono  f la  u/o  ftitt  gjus  • 

■Confiderà,  come  CriAo  ha  voluto,  che 
qpl  anzi  fi  dica  patir  jai  inCilìs  n,  che 
y«/er  Céleflisy  non  falamentc  per  eccitare 
ia  noi  più  viva  fa  fede,  come  or  fi  è detto  , 
dtU‘  A/ùm«.  Tomo  I. 


bitato,  che  la  Iperanza  lèmpre  di  fua  na- 
tura tende  acofeirdue,  ecceife,  eminen- 
ti, giacché  le  c*fe  agevoli  non  fi  fpcrano:  ^ 

liHeA  yiitt  ^uif,  ^Hid  fperatp  Si  tengono  Ra».«.  n. 
quali  m còli»  di  pofledute ..  Dovendo  adan-  ' , 
que  in  qncAa  fagra  Orazione  dominicale 
w tu  or'  ora  a tuo  Padre  dimande  gran- 
® sl®va hifirHtamenTc  il  figurarcelo  lafi 
aù  nel  Ibmmo  de'CicA:  perchè  coaìtoAo  ■ , • ' 
intendi  , che  folo  a un  porgerti  che  ti  fac-  ’ ■ 
eia  di  mam  ) ti  porri  levar  Ceco  a poAi 
aocb^ti^tni:  ij-jir  difaruntty  craccrfit  pf. 

me . Nè  dir  per  avventu- 
ra , che^ndo  egli  ai  in  alto , tl  dovr-l  facil- 
mente fmatrir  dì  villa»  maliìmaminre  Aa 
tanti  ... 


uoniini,  e tanti  di  te  maggiori  fra 


CUI  tu  vivi . Ch'anzi  per  queAo  nnedelìina  ■ » 

hai  da  fperarc  di  o.m  venire  da.lui  iinar-  ’ . 

rito  (fa  viAa,  perch’egli  Aa  tanto  in  alto; 
[’!^V‘^^\‘**->à‘immiUArefpl(it.  Perchè  Pf.  tu.,;' 
Il  Sole  Ita  in  PoAo  così  elevato , non  è chi 
Al  la  dimdi  di  potere  al  pari  av  er  par- 
te ne  fuoi  favori . Sia  pur  egli  al  Mondo  * 
unico  , n^  importa  : ciafeus  ne  gode  . * 

Tanto  egli  di  li  rimira  con  acrcozìone  un  . . ' 

pi,xolo  fiore , quanto  rimira  ualnfinitA  di 
Palme , di  Cedri , di  Cipreflì  , di  Platani , _ 

appo  cui  quel  fiore  fpaiiAre , più  che  un 
Pigmeo  tu  un  popolo  diCigami;  siiìllu-  Eeclksa  iS, 
’^nnnx  per  emùarefpidt,  E perchè  dunque 
temi  -tu  melchino  nell’immcnfiti  di  tanti 
uomini  riguardevoli  , in  tam  immtnfa  irta- 
tura , che  Dio  non  debba  dilcerncre»ancora 

te?  TI  ducerne  affai  più,  cheli  fole  AcUò  ' 

non  ducerne  quel  fiore  fra  tante  piante  .An- 
zi ficco.iie  il  Sole  dal  comunicare  le  medefi-  » 
mo  a tante  piante,  che  fu  la  Terr*  ger-  . 

inogliano  a mille  a mille,  non  lalcia  di  co-  ^ 

mnnicarfi  tutto  fr.itunto  a quel  fiore  anco-  . A 
ra,  come  fé  fu  la  Terra  non  aveffe  egli  alti"  • o 
oggetco,lu  cui  verfàrc  la  piena  de’fuoilplea-  . r.  . ■ 
dori:  Cosi  taDio  pure  are,  fi>l  che  tu  non  • • 

ponga  riparo  , che  l’impediAra  . E peri 
quando  tu  dici  a lui  ; Qui  et  inCUis  , confi-  ' . 
da  pure  f perchè  non  fenza  ragioni'  egli 
vuol , che  tu  te  lo  figuri  liinalco,  e non 
già  chjufbìn  un  Tempio, o in  una  Tribuna  , 
come  tp’  Giudei  le  ’i  figurava  una  volta  la 
turba  lémplice  , la  qual  però  dava  a cre- 
derli , che  per  orare  folle  di  nccellici  corre- 
rc  o^ì  volta  a trovarlo  nel  Tabernacolo . 

L hai  fu  ne’ Cieli  ; btfele pejuit  t ihemaculum  Pii.  ,a.  t, 
/«toW.  In  luogo  aperto,  in  luogo  ampio, 
in  luogo  elevato;  l’hai,  dico,  in  parte, 
ove  afcoltati  donde  vuoi  , da  piani , da  ’ ‘ 
monti,  dapeffhiere,  damati,  da  giardi- 
ni, da  hoichi , baAa  che  di  li  tu  lo  chiami  : ' 

Hh  C/o- 
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rf.  -i.  )e.  ctunAio  ai  Zlium  Altì/pmum,  Perciocché 
Ajr.dolì  c{;Ii , non  pur  nel  Sole , ma  più  inh- 
nicanicncc  anche  lu  del  Sole,  non  v’é peri- 
colo , ch'egli  non  ti  abbia  prelente  in 
qualunque  lato,  più  'di  quel,  che  ti  ab- 
rf.  ji.  ij.  bia  prtlente  l’ lltello  Sole  : Ut  calo  re/te- 
XII  Ofiiihiua  : viii'i  imnti  fitioi  hcminum> 
E pur  v’c  di  più.  Perchè  lìccome  dallo 
ilar  Iddio  tanto  in  alto  ne  viene,  che  per 
coiilepuentc  egli  vegga  con  libertà  tutto- 
ciò,  clic  vuole,  come  facciam  noi  da  una 
torre  tilcvatillima  ; cojt  pur  ne  viene  che 
il  poffa  . E per  qual  ragione  ? Perchè  nef- 
funo  lo  domina.  11  tuo  Padre  è nei  Cie- 
li, tji  in  Citity  ev'è  lenza  dubbio  qual 
loro  Moderatore . Adunque,  che  temer  tu 
la  fatalità  degli  Afpetti  a te  difpettoli,  come 
i Gentili,  che  però  llimavano  inutile  ogni 
Jtr.  to.  t.  Orazione?  tutto  l'oppollo:  A Pgnii  Citi 
ntliie  meiufre  tjua  timtnt  fentts  . 11  tuo  gran 
Padre  ila  in  luogo,  donde  ticn  tutte  lot- 
to di  fc  quelle  cagioni , da  noi  chiamate 
feconde,  tutte  le  intelligenze,  tutte  le  sfe- 
te,  tutte  le  Aelle,  tutte  le  potenze  infe- 
riori; e però  qual  di  qucAc  li  troverà  , 
che  gli  polfa  oAare  all’ cfécuzionc  dei  luoi 
divini  decreti , s’ei  vuol  falvarti  ? Neflun' 
Iflli.  I).  i.  affatto:  In  iitiene  /«.»  cunfla  funi  , 

ty  mn  efl  qui  ptjfit  tvi  refijicre  uatnnta- 
liy  fi  decreverit  Jalv-trt  ifnul  , diceva  a 
Dio  Mardocheo  nelle  Tue  alAizioni  . E 
quello  è quello,  che  gli  dici  anche  cu, 
ma  più  compendiolamcnte  , qualor  gii 
dici , Pattr  nojUr  qai  et  In  Ctlii. 

- D.  Confiderà  , come  quella  forma  di  di- 
re, iniicme  con  la  fede  , e con  la  Ipe- 
ranza,  vale  a eccitar  in  te  lìmilmcntc  la 
carità,  perchè  non  può  effere,  checfpri- 
tnendo  qui,  con  un  poco  di  riflcfiione  , 
qual  lia  quel  luogo,  ove  il  tuo  gran  Pa- 
dre rilicdc  , tu  non  goda'  infinitamenta 
della  lua  cosi  giuAa  felicità.  Di  un  Re 
non  li  dice  mai  , eh’  egli  lia  in  quella 
. Città,  nella  quale  dimora  incognito  : li 

dice  ch’egli  lia  iolo  in  quella , nella  qual’ 
egli  è cor.olciuto,  amato,  apprezzato,  e 
corteggiato  dai  Popoli  oHcquioli,  qual’è 
fra  tutte  l’ altre  la  Tua  Metropoli,  lituo 
Padre  è Re  generale  dell’univerro,  non 
- ve  n’  ha  dubbio  ; anzi  per  verità  egli  è 

da  per  tutto;  tanto  è in  Terra,  quanto  è 
fu  in  Cielo.  Ma  in  Terra  fi  può  dir,  che 
itia  come  incognito,  tanto  poco  qui  li- 
cer’egli  di  quegli  olltquj,  che  fono  do- 
vuti alla  fua  lovrana  Macllà.  E però  li 
può  quali  dire,  che  qui  non  v'è.  Dov’ 
è ? P’  fu  nei  Cicli  , dove  daddovcro  è 
Icr.  1;  f.  trattato  da  quel  , ch’egli  è:  On.nes  ct- 
gaiicrunt  eiini , a minirnt  u/qua  ai  maxi- 


mum , F così  quando  tu  dici  a lui,  qui 
es  in  CiUty  che  devi  frattanto  intendere 
con  quell’ va?  Devi  intendere,  tsicgnitniy 
es  amatusy^es  etHaiiiatus , es  cenzterijica- 
iHs,  es  exaliams  . £ in  un  tal  dire,  oh 
quale  unitamente  dev’ellcrc  tatua  gioja  ! 

E’  vero,  che  mifurando  tu  allora  la  gran 
diftanza,  ch’è  dalla  Terra,  in  cui  tu  vi- 
vi qual  figliuolo  elule,  al  Cielo;  riverrà 
voglia  di  aver  quali  ale  di  colomba  da 
giungere  fin  lafsù,  a trovare  il  tuo  Caro 
Padre.  Ma  noni' avrai:  e però  ancorati 
alHiggerai  con  dir ar.liofo  fra  te:  gsiiis mi- ìdb  ij.  ^ 
hi  iriliuat  ur  eef^n{-f\.am  ìHnm  , aneli’ io, 
rfi*  inveniam  illum  , veniam  u/qne  ad 
follnm  ejus?  Ma  non  importa  . Quello  pur 
farà  efietto  di  carità  . E però  quello  do- 
vrà pur  muovere  tanto  più  il  Signore  , 
ad  udire  la  tua  Orazione . Qual  figliuoli- 
no  il  quale  vede  il  gran  Re  luo  Padre, 
affilo  fu  trono  augullo , vorrebbe  fubito 
andar  lafsù  per  tanti  gradi  a pofarli  fol- 
le lue  braccia  : ma  non  ha  lena,  però 
che  fa?  Non  potendo  far  altro,  fi  mette 
a piangere.  £ con  ciò  rimane confolato ; 
perche  piangendo,  obbliga  il  Padre  flcffo 
a difcendcre  fin  dal  trono  ad  accarezzar- 
lo. Così  avverrà  pur  di  te.  Con  quelle 
lagrime,  chefpargerai  , nel  vedere  il  Pa- 
dre tuo  così  all’alto,  e te  cosi  al  bal- 
lo , larai  , ch’egli  lubìto  dilcenda  a te 
per  amore,  che  a fe  ci  nnifea,  infino  a 
canto,  che  giunga  l’ora  di  chiamarti  a 
fe  , qual  figliuolo  già  fatto  adulto  , fu 
quel  trono  medefimo,  ov’egli  liede  a fe- 
dere ìnfieme,  e a regnare  con  effo  le. 

» 

XX. 

SanSiìficetur  siosnen  tiium . 

Onfidera,  come  tu,  chiamando  Pa-  I, 
dre  in  quella  Orazione  il  tuo  Dio, 
fei  tenuto  in  tutte  le  fupplichc , che  gli  por- 
gi, a moflrargli , che  ti  diporti  da  figituol 
vero.  Ma  ch'altro  può  in  primo  luogo 
dcfiderare  un  figliuol  favio,  coliuinato  , 
cordiale,  fe  non  che  quello  , che  corna 
in  prò  del  fuo  medefimo  Padre  ? E pe- 
rò non  altro  in  primo  luogo  hai  da  chie- 
dere ancora  tu  al  tuo  Padre  Cclclle  ; le  1 

non  ciò  che  torna  in  prò  luo  ; SanUiJl-  I 

cetMr  nemen  sunm  . Quella  è per  tanto 
la  petizione  più  nobile,  che  facciamo  in 
quella  eccella  Orazione  Domenicale  . 

Perciocché  in  quella  fpogliati  d'ogni  in- 

tereffe  , a.niara  Dio  per  Dio  ; non  a- 

ini.im  Dio  per  vei un’ utile,  che  torni  a 

noi  dall’ an  -rlo  . Contuttociò  li  pon’clla  I 

fui  bel  principio  , alEachè  intendiamo  , I 

eh’  I 
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tli’una  tal  Tuppìica  ha  <Ja  tBtr  l’ ultimo  che  Ja  lui  tjuì  chiediamo;  perdi' ct-Ii fo- 
llile di  tutte  l’ altre,  che  fuccedono  ap-  lo  può  fare,  che  a lui  fi  dia  come  lì  con- 
prelTo.  Se  chiederemo  a Dio,  che  venga  viene.  Noi glielo  dimandiamo  però  lòtto 
il  fuo  Regno,  che  adempiali  il  fuo  vo-  nome  di  gUiriticazione,  come  potrcnmio  ' 

Icr,  ch’egli  ci  dia  il  nofiro  pane  quoti-  addimanda;la  anche  bene,  ma'di  lantirì- 
diano,  che  ci  perdoni  le  colpe,  o ce  nc  cazione:  peichè  quella  c la  gloria  a Dio 
prefervi,  o che  finalmente  ci  liberi  d’ogni  più  gradita:  Sm(lnsy  SunSiut,  S»ncl»s  , 1''^- 
male  i perchè  dobbiamo  noi  chiedergli  cut-  etminus  Oeus  Extrciiuum,  £ quando  in 
to  queAo  come  per  ultimo  fine?  Perno-  Terra  ciò  tutti  efitlaniino  unitamente  , 
liro  prò?  No  di  cerco.  Ma  per  prò  fuo.  come  fi  fa  in  Paradifo,  non  ci  vuol  più  ; 

Quefio  è cperar  da  figliuolo  : non  tare  Piena  eft  err.nìj  Terra  fhria  eju:  . Devi  Geo.  t.  j. 
come  i Paludi  nati  dal  Mare,  chequant’  prefupporre  frattanto,  che  quello  termi- 


acqua  da  lui  ricevono,  canta  ancor  nè  ri- 
tengono lozzamcnce  a loro  grafii-zza  ; ma 
. come  i fiumi,  che  cucca  a lui  la  rivolgo- 
no per  tributo.  Vedi  però,  che  a formar 
quella  pecizion,  come  fi  dovrebbe,  ticer- 
chcrcbbcfi  un  cuore  di  Serafino,  il  quale 
ama  Dio  per  Dio,  nc  gode  in  amarlo  , 
le  non  perchè  l'amarlo  ritorna  ancor  elio 
in  ultimo  a prò  di  Dio.  Tu  non  lei  Se- 
rafino, ma  puoi  forzarti  ad  tflcre:  e in 
qual  maniera?  Con  lanciare  a Dio  quello 
priego  in  tutte  le  opere,  che  alla  gior- 
. nata  tu  fai,  ma  con  lanciarlo  dal  cuore; 
SanPUfiteeHr  notr.en  tuiim.  Quello  è il  dar- 
do d’  amore  , iu  cui  qualunque  olierta  cu 
dirizzi  a Dio,  lìa  della  enfa  più  pregia- 
ta, che  abbi.  III  della  più  dilprcgiaca  , 
Cane.  4,  y.  gli  piaci  a un  modo:  yulnerafis  rt^t  ( al 
modo  flclTo  ) in  um  ccHleram  riuri§m  , 
ch’c  cola  di  ftima  fomma,  £?•  in  ano  cri- 
ne celti  mi,  eh’ è cola  di  niuna  fiima. 
II.  Confiderà,  come  Dio  non  c capace  in 
le  cert.unicnte  di  prò  veruno,  perch’egli 
è ricco  di  tutto.  Solo  ir,  qualche  manie- 
ra lo  può  egli  ricevere  fuor  di  le  . E 
quello  è unicamente  la  gloria  lua.  La 
quale  , ficcome  fu  giufi.tmente  l’ultimo 
fine,  per  cui  egli  ci  pufealMundo,  con- 
*1-  7*  forme  a quello:  Omaem,  efui  in-^etat  nc- 

rnen  meum  in  ^-'eriarn  mea>n  creavi  rum  , 
fermavi  tuni , CP  feci  eum:  Creali  per  la 
creazione  dell’anima,  fermavi  per  la  for- 
mazione del  corpo,  ór  feci  fn  quel  com- 
pofio  sì  nobile  , che  rilulta  dall’anima 
unita  al  corpo  : così  vuol’ egli,  che  Ila 
pur  r ultimo  fine  di  quelle  opere  tutte  , 
che  noi  imprendiamo , ficcome  giufia- 
nientc  ogni  Aitcficc  vuol  che  la  gloria 
fua  lia  l’ultimo  fine  di  tutto  ciò,  che 
produce  agli  altri  di  bene  ogni  fuo  la- 
voro. Dobbiamo  noi  però  mai  far  niente 
per  gloria  nofira?  Dio  ce  nc  liberi.  Tut- 
Dan.  *.  7.  to  a maggior  glori.i  di  Dio;  Tibi  Demi- 
ne juftieia,  cioè  gh  ia,  ml/ir  autem  ten- 
fajle  faeiei . E’  quella  gloria  a lui  lennpre 
dovuta  si  giufiam.'ntc,  che  pc:ò  è chia- 
mata giufiizia,  quella,  dieo,  fi  è quella 


nc  di  fantifìcare  ha  nelle  Scritture  due 
lenii  . Il  primo  è far  fanco  , il  Iccondo 
è trattar  da  (anto  . Nel  primo  Icnfo  fi 
dice,  che  Dio  fanti  fico  il  giorno  di  Sa- 
bato: Benedixil  dieìjeptime,  O'Janéii/iea- 
vit  illiim  . Perchè  lo  lerbò  per  fu.  Nel 
fecondo  fi  dice  , che  Dio  comandò  che 
un  tal  di  IÌ  lantificalfc  : Mrmrute,  nediem  l,.  ,0. 
sMaci  fancìifi  ts . Perchè  lo  fc  rìfpcttar 
come  giorno  iuo  . Ora  il  nome  di  Dia 
non  può  elTcr  fantilìcato  nel  primo  fen- 
fo,  perche  in  fe  fielfo  non  può  cifer  più 
fanco  di  quel,  ch’egli  è:  è fanco  infini- 
tamente: Sanclitm  nemen  ejus.  Può  elfer  taic.  t.  49- 
fancificaco  fui  nel  fecondo  . Ed  in  qual 
maniera?  Con  quella,  che  Ci  voleva  gii 
a fanècilicare  il  Sabato  , e che  ci  vuol 
ora  a faiuificar  la  Domenica,  e qualun- 
que altro  giorno  a Dio  confagrato.  QiiC- ’ 
fii  fi  fantificano  prima  coll’  allcnerfi  dal 
profanarli  con  opere,  o fcti-ili,  o inde- 
gne, cd  inìque:  eh’ è una  pura  fantifica- 
zion  negativa:  Cuficdimi  SaLbamm  , ne  if, 
feilaat  lilud.  E poi  fi  fantificano  con  va- 
rj  atti  fanti  di  Religione,  ch’è  la  fan- 
tificazione  ancor  pafitiva  . Con  una  tal 
proporzione,  quando  chiediamo  al  Signo- 
re, che  il  Santo  Nome  fuo  lia  fantifica- 
to,  noi  gli  chiediamo  in  prima,  di  non 
Voler  lui  permettere,  che  il  fuo  nomefia 
ptofanato,  cioèdifonorato,  odcrilb,  co- 
me pur  troppo  fanno  cauti  infedeli , che 
un  tal  nome  comunicano  ancora  ailallì, 
ancora  agli  ilipici  , ancora  ai  più  fozil 
diavoli  dell'Inferno;  e come  fanno  canti 
ancor  crai  fedeli,  che  arrivano  abellem- 
miarlo  come  diavoli  ; e poi  gli  chiedia- 
mo di  far  sì,  che  venga  di  più  onorato 
con  acci  di  Rrligiene,  e lóprattutco , di 
adorazione,  di  amore,  e di  lode  immen- 
fa.  Vedi  però  quanto  meglio  parliamo  a 
Dio  , dicendo  Janlitficetur  nemen  tuum  , 
che  fe  diceffinio  laud^tur,  manìfefleeur  , 
tnagnificettir , eUrificetur-  In  una  loia  pa- 
rola diciamo  tutto,  e lo  diciamo  in  ol- 
tre focco  quei  termini,  che  lono  a Dio- 
più  graditi:  P/alliee  Demine  Sanffi  e/nc , Pf  ’•  « 
H h a <3*  ccn- 
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ttn/ìtiinìnì  y fùpra  ogni  cefi  « mtmerÌMSan- 
flitath  0JUS  i non  Pottmit  , non  Prti/i- 
tUntU  y ma  S»nflJ/ttis . 

IIL  Conlìdcra,  <)ual  Ha  la  ragione , per  cui 
qui  non  chiediamo  a Dio,  che  egli  ven- 
ga hinciiìcaco , ma  fol  tanto,  clic  venga 
ìantificato  il fuo  fagro  nome,  S»iff ificn ur 
nomtn  luiim  • Non  6 dee  forfè  bramar  , 
che  nella  pctfona  egli  redi  glorificato  coi 
modi  detti , più  ancor  che  nel  nome  fo- 
V i<.  lo>  Si  certaii'.ente’:  Dfitt f-.Hclut  f»ofì'/ic*- 
tìrur.  Ma  perquedo  medefinm,  dieddi- 
dera  , che  Dio  redi  cotanto  glorificato 
nel  nome  dedo,  molto  più  dimodra  al- 
tresì di  defiderare  , che  redi  glorificato 
nella  perroiia . Concuttociò  non  diciam 
qui  Saaflifiitrit  tu  Pater y ma  SanPlificetHr 
t.cmentHum  y perchè  un  figliuolo  buono  , 
non  fol  non  può  tollerare  di  veder  il  Pa- 
dre vìlipelo  nella  perfona  , ma  neppurnel 
nome  medelimo,  ch’egli  porca.  Glcr-ficabt 
nomea  tuum  in  àiermtm  . Senza  che  al  no- 
me , chefiafcolta  di  uno.  Tuoi  corrifpon- 
dere  d'ordinario  la  lode,  che  a lui  fi  por- 
ge. Se  ha  nona:  di  magnifico,  fi-  loda  per 
magnificenza,  le  ha nonv: di  tnanfuceo , fi 
loda  per  inanfiiecudine , e cosi  nel  redo. 
Perù,  quando  bramiamo  a Dio,  che  il  fuo 
nome  in  lui  venga  glorificato , o egli  nel 
nome  , non  bramiam-noi  ch’egli  venga gk>- 
lifieato  (emplicemente  ina  venga  glorifi- 
cato fecondo  qualunque  nome  eh' egli  pof- 
iìedc,  cioè  fecondo  quello  di  Sigoore,  quello 
dì  potente,  quello  di  provvido,  quello  di 
giudo,  quello  dì  buono,  quello  di  benigno, 
qui  Ho  di  Tanto  ; e cosi  va  difeorrendo  per 
PC  Sa.  ly.  infinito.  Cognopanty  quìa  nomea  tibi  i)a- 
tnintu  y Fotenj  , Prcvident  &c.  Qiiindi  è 
PfaJ.  aSL  t.  che  il  Salmilla  non  fu  contentodi  dire  , Af- 
fitte ttomine  fiiii  Oei , affette  Ptomitu  glo- 
riam  ma  volle  aggiungere,  affette  Domi- 
no gicriam  nomini  tjus  ; cioè  gloriam  debì- 
tam  nomini  ejnj  ; perchè  fecondo  ogni  no- 
iiK  proprio  di  Dio,  egli  delldetè  , che  Dio 
PC  <r.  Il,  folle  glorificato  . SetunÀnm  nomea  tuum 
Deus  y fit  Ò'  lauj  tua.  in finet  terre . Vero  è , 
che  con  tutto  quedo  non  dobbiamo  qui  di- 
re a Dìo  , Sannificetur  nomea  mum potenti!  , 
aefli'n  tuum  provideutìt  y ó'e.  ma  aduluta- 
mente  dir  nemen  tuum  y fenz' aggi  ugner  al- 
tro. E per  qual  cagione  f Perchè  quedo  ci 
dee  badare  a defiderare,  che  qualun<>ue 
nome  di  Dio  fia  glorificato , ilfaperchc  fia 
norne  fuo.  Quanto  cu  ami,  che  Dio  l'eilì 
glorificato  fecondo  il  nome  di  potente ,.  di 
provvido,  ec. può efifere , che  tu  ami,  che 
redi  come  tale  glorificato  in  riguardo  a 
quei  benefizj , che  come  tale  egli  ha  fatti 
alla  tuaperlona.  Ma  in  queda  fupplicaiu 


devi  dimcnrìcatti  adatto  dite,  ecoaldire 
a Dio , Sanliiff  etur  nomea  tuum  , cioè  tuum 
utiHumefi,  lenza  curar' altro  di  più,  che 
potcITe  aggmgnerfi  . Quedo  è procedete 
da  figliuolo,  che  fa  amare  il  fuo  Padre 
come  li  deve,  ed  amarne  il  nome.  Glc-  Pf  j.  ,r. 
rialuntut  in  te  omnet , qui  ditigunt  nemen 
lutimi  in  te,  non  in  donit  tu'i . 

Confiderà  , come  i figliuoli  , fe  fono  IV. 
amanti,  non  lòlobramano  ardentiirnnainen- 
te  y che  fi  glorifichi  il  nome  dclloro  Padre , 
ma  braiiian  di  effer  ancor  ed»  quei , che  il 
glorifichino  fopra  tutti.  Narr.è» /M»v>  Pf-  «'•  »*» 
fratrihut  meit . Onde  parca , che  tu  qui  per 
dimodrarti  al  tuo  Padre  un  figliuolo  aman- 
te, non  avretìi  dovuto  dire  Santi i fi cetur 
nomea  tuum  , ma  faufiifieem  nomea  tuum  , 
o-al  più , dovendo  pregare  con  tutti  gli  altri, 
fancìifiremui . Ma  t' inganni  a partito.  Do- 
vevi, e devi  dir  fempre  : Sanfiiff  etur . E per 
qual  ragione?  pereW  così  tu  farai  da  fi- 
gliuolo amante . Un  figliuolo  amante , è ve- 
ro , che  deve  defiderare  d’ edere  lui  quello , 
che  fopra  tutti  dia  gloria  al  Padre:  ma  non 
deeciò  defiderar  fopra  tutto.  Sopra  tutto 
egli  deve  defiderar , che  il  fuo  Padre  riman- 
ga glorificato,  operfe,  o per  alti!;  prima 
perfe,  fc  tanto  gli  fia  donate  i fe  no,  al- 
meno per  altri . E però  non  fi  avvera , che  tu 
qui  orando  doveflàa  Dio  dir  pìiictodo , San- 
liificem  nomea  tumn , Dove- 
vi dite,  come  tu  appuntoqui  dici  ,Sa»fli/!- 
tetur,  per  din»ollrare,chc  fopra  tutto  defi- 
deri  quel  che  chiedi . £ non  fai  tu,che  non  fi 
può  mai  dar  gloria  in  qualche  modo  fcgiia- 
lato  al  Signore,  lenza  che  ciò  ridondi  in 
grande  onor  tuo?  Gloria  hominit  ex  he  nere  ftcHj.  ry, 
Pairitfui.  Quanto  è facile  però , che  ti  la- 
fei  bruttamente  kigannare  dall’  uomo  pro- 
prio, e che  nell’ ideilo  cercarla  gloria  del 
Padre,  tu  cerchi  te  ? Anzi  quante  volte  pur 
troppo  tu  cerchi  te,  nel  cercar  la  gloria 
del  Padre?  Oh  mai  vorrefli  tu  elTer  folo  al 
Mondo  quel,  che  glorifichi  Dio  : tu  H primo 
a ridurre  daddovero  le  anime  a penitenza, 
tu  il  priiuo  nel  predicare  , tu  il  primo  nell’ 
interpretare,  tu  il  primo  nell’ infegnare, 
tu  il  primo  nel  governare,  ru  tl  primo  ad  an- 
dartene fempre  ricco  di  belle  palme  : e fai 
cu  pure,  come  pii  quei  Difcepoli  ancora 
rozzi,  i quali  volevano  foli  al  Mondo  dar 
gloria,  al  nome  di  Grido  , cortcacciare  in 
virtù  d'eflo  i demonj  dai  corpi  uma.-J  . Prt-  fuc.  y.  qyi 
'eptor  : vidimus  quemdam  io  nemine  tuo  ej:- 
tientem  dimo'iiHr.y , (^preh  biilmut  eum,  quia 
nen  r.jw'tur  nubi finn  • Non  far  cosi , ma  ri- 
cordaci , che Cridorilpofe fubìroa quei  Di- 
fcepoli : S olile prohibere  : qui  er.im  ttea  ejl  ad-  Ib'.de». 
verjut  VOI  , prò  vebitejf  u E però  efercitatj 
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tutte  dì  ia  tidiic  al  tue  : Stufil^cititr  ntmen 
tuum . Non  Sttnliificem  , non  SanBìfictmuf  , 
no , ma  Saacfijuttur  . Quefto  è quello , 
che  (opra  tutto  hai  da  dcGderate  , non 
d'cHér  tu,  quel  che  glorifichi  il  nome  di 
Dio,  più  di  tutti;  ma  benti,  che  il  no- 
, me  di  Dìo  Ita  da  tutti  glorificato;  e così 

quello  parimente  hai  da  chiedere  fepra  tut- 
to . Quindi  è,  che  lè  per  quanto  pur  tu  proc- 
cuti  con  le  tue  deboli  forze  dì  dargli  gloria 
al  pari  d’  ogni  alno , non  ti  tiefee , non  hai 
pelò  da  attrillarti,  nc  da  avvilitti:  godi 
che  ci  lituo  al  Mondo  infiniti  di  te  più 
giovani,  che  fanno  fupplire  per  te,  edefi- 
W.  «t.i.  dcra,  che  fupplilcano:  Laudate  pueri  Dc- 
ninum,  laudAte  ntmen  Demini  > Sol  parreb- 
be , che  qui  fi  fofic  pìuxtoilo  dovuto  dire  a 
Dio , non  Snntìifieetur  ixsmen  tnnm  , ma  Str.- 
lUjiitt,  pcrclic  Dio  Iblo  può  dare  al  nome 
Tuo  quella  gloria , che  fi  conviene  : Dnglc- 
rÌAm  nomini  /«••  Contuttocìò  nemmen  dee 
dirli  più  che  Sanff ijìcttur  i per- 

ciocché (è  Dio  vuoi’eflcr  glorificato , vuol’ 
clTcr  parimente  glorificato  per  mezzo  no- 
llro  . non  da  le  iblo.  £ però  dobbiamo 
in  altratto  dirgli  Sanctifieetur  , che  è un 
termine,  il  quale  include  ti  lui,  tinot; 
perche  noi  lènza  Dio  non  poliianio  nicn- 
• te  a fua  gloria,  c Dio  da  noi  fenza  noi 
non  vuol  niente. 
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ytivenim  Regnmn  tuum, 

I,  Onfidera  , come  dopo  il  ben  di  fuo 

V.a  l'adie  ogni  retto  figliuolo  puògiulla- 
mcnte , anzi  deve  peniate  al  proprie . Ma  a 
quale  in  prima!  A quel  che  in  prima  egli 
deve  amare  , e apprezzare.  E tal’ è lenza 
dubbio  rEtcdità.  Quello  è ciò,  che  a Ini 
detefi  Ibpta  ogni  altro,  come  a figliuolo: 
6i JiUi , o*  hareiet . £ quelio  c Ciò  , che  qual 
figliuolo  egli  deve  fopra  ogni  altro  ancor 

firoccurare  di  porre  in  fulvo.  Eccoti  però 
a ragione,  per  cui  dopo  aver  detto  noi 
aJnolire  Padre  fuperno  : Stmclifitttur  nemen 
tuuwy  vuol  CtìAo,  che  immedi xamente 
gli  Ibggiungfaiamo  : Advenint  regnum  taum, 
perche,  le  è gtullo  che  noi  , dopo  aver 
penfato  alla  gloria  del  nolìro  Padre , pen- 
liam  a noi  , niim*  aicra  cofa  abbiain  per 
noi  dabramazpìù  ifiantementc , odaproc- 
curare , che  dì  por  bene  in  ficuro  l’Eredi- 
ti,  la  quale  a tutti  i figliuoli é nella Cafa 
patema  il  conlcguimento  del  loro  ultimo  fi- 
ne. Nè  ti  Aupirc,  fe  polliamo  a Dio  chie- 
dete con  franchezza  una  fimile  Erediti  . 
Perchè  non  è dclllErediti  celelliale,  come 
Manna  tUU' Anima.  Tomo  I. 


! c delle  altre . Se  qui  un  figliuolo  brami  l'E- 
I tediti , che  dal  fuo  Padre  carnale  gii  è ap- 
parecchiata ; per  quefto  iftefib  non  merita 
di  ottenerla , mercecebè  quefto  , altro  non 
è , che  un  bramar  la  morte  al  Padre . Ma 
dell'Eredità  celeftiale , apparecchiataci  dal 
noftro  Padre  fuperno , non  è covi.  Percioc- 
ché quella  altro  più  non  è , che  godere  di 
lui  medcfiiBO  : Dominut  pare , cioè  rota  pare  pf.  ,j.  j, 
htrtditatit  mtt . 'Veder  lui , unirli  a lui  , vì- 
vere in  lui;  c però  tanto  è dimandare  a lui 
che  ci  ammetta  all'Etcditi , quanto  è di- 
mandargli, che  ti  conceda  di  Ilare  infienie 
tutti  i lècoli  eterni  con  cflb  lui  ; E tu  non 
ti  lenti  innamorare  ornai  di  sì  fpiendid a Ere- 
diti? Oh  che  erediti  dilettevole  ! Oh  che 
credici  doviaiofa  ! H^redhat  men  prie!*-»  PC  iJ- <« 
rH  tnihi  . Non  ti  par  giufto  di  chiederla 
ogni  inomcnco  ? Adveniat  regnum  tuum  , 

Non  però  fi  dice  a Dio:  feniamut  ad  Rt~ 
rnum  tuum  ,•  ma  Regnum  tunm  advtniar , 
cioè  Regnnm  tuum  veniat  ad  not:  perchè 
quando  fi  tratta  di  Erediti  , così  dee 
tratcaifi.  Non  fi  dee  voler  mai  prevenire 
l' Eredìci , ma  dee  alpcttarfi , che  1'  Ere- 
diti prevcn.cdori  giunga  a noi. 

Confiderà  , come  Crifto  non  ha  volu- 
to  che  noi  qui  chiedendo  al  Padre  in  Ib- 
llanza  l'Eredità  gliela  chiediamo  altrimen- 
ti folto  un  tal  nome , ma  fotto  nome  di 
Regno:  Adveni.11  Rrgnum  tuum,  affinché 
facellimo  di  cal'Eredìti  quella  ftima , che  fi 
conviene.  Non  creder  gii  , eh’ ereditan- 
do la  vifione  beatìfica  , abbiamo  ad  ere- 
ditare un  ben;  da  niente  . Erediteremo  un 
Regno,  che  non  ha  pati:  perchè  eredite- 
remo quell'iftefro  Regno , il  quale  è pro- 
prio dì  Dio,  cioè  la  beatitudine  ; I-ftredet  *'*• 
Regni , quoH  repr,  m 'ft  Drut  diligenriiuj  fe . 

Noi  non  lappiamo  mai  figurarci  maggiore 
Beatitudine  (ulla  Terra,  che  quella  di  un 
Re  Ibvrano . Perchè  folo  il  regnare  ci  par 
che  fia  quello  ftato  , che  in  le  contiene  un’ 
aggregato  perfetto  di  tutti  i beni  ; Status 
iouorum  eennium  aggeegetione  frr/efrmi . Chi 
regiu,  ha  CIÒ  ch’egli  vuole.  Vuol  danaro, 
ha  danaro  : vuol  convetfatione , ha  con- 
vcrlazione  ; vuol  corteggj  , ha  correggi  • 
vuol  delizie,  ha  delizie  ; vuol  cicce,  ha 
cacce  ; vuol  muliche  , ha  mufiche  , che 
però  Dio  così  circofcrilTe  il-Rcgno  di  boc- 
ca propria  , quando  il  diede  a Geroboamo  ; 

Te  autem  ajfumam.  (T  rtgnaiis  fuper  omnia  ^ I-  P«f- 
tfua  defiiirtt  anima  tua  . Ma  lopracutro, 
chi  regna  ci  par  Beato,  perch’egli  è Pa- 
drone aftuluto  di  «urti  i Popoli,  e di  lor 
difpone  a fuo  modo . Vero  è che  una  tale 
Beatitudine  fulla  Terra  troppo  è imper- 
fetta. Perchè;  qual’ è quel  gran  Re,  che 
‘ H h 3 non 
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non  (Ì3  privo  di  moltìiliini  beni  che  ancor  Signore,  AJvenUt  RtgHiim  ttmm , non  liat 
vorrebbe;  che  di  più  da  Popoli  non  riceva  da  penlare  a nulla  più  che  a quel  Regno,  il 


diiubbldienae,  ritrohti  , ribellioni , e mil- 
le force  d'infedclti  almeno  occulte?  Il  re- 
gnar proprio  fi  è folo  in  Paradifo  ; men- 
tre di  Dio  llellb  vediamo , che  filila  Terra , 
quantunque  ne  fia  Re  si  verace , e sì  uni  vcr- 
falc , Rfx  email  Terrt  Deut  i concuttociò 
neppur  egli  vi  regna  in  guifa,  che  non  vi 
riceva  da  molti  difubbidienze  più  che  or- 
dinarie . Anzi  quante  fono  le  guerre , che 
tutto  dì  gli  muovono  contro  i fuoi  figliuoli 
medefimi , congiurati  con  Satanallo  Re  del- 
le tenebre  ? Solo  fi  può  dir  daddovero, 
ch’ci  regni  in  Cielo,  dove  tutti  i Beati  ren- 
dono a lui  quella  Ibggezione  inticridima , 
che  fuor  del  Ciclo  non  gli  rende  forfè  veru- 
no , neppur  de’  Giufii . E più  anche  vi  regne- 
rà , quando  adatto  difirucco  il  Regno  diabo 
lico , avrà  egli  già  finirò  di  metterli  l'otto 
i piedi  tutti  t ricalcitrami , tutti  i ribelli , e 
regnerà  quietamente  co’fudi  figliuoli  paci- 
fici in  pace  eterna:/»  Sita  tegauiit  Deut  tuus. 
E quello  propriamente  c quel  Regno,  che 
qui  chiediamo,  nel  dire  a Dio:  Aiveniut 
Regnum  tuum  : chiediamo  quella  Ibvrana 
Beatitudine  che  ci  farà  regnar  con  luì  tutti 
i Iccoli  fu  le  Utile:  quando  con  aver  Dio, 
avremo  rollo  ogni  bene  defiderabile,  rt- 
gnaiitxui  per  verità  /ufer  emnity  ^uiiefi- 
dertt  anima  uefirai  nè  mancheremo  dive- 
derci ancora  Ibggetti  con  pace  fomma , non 
fulamcnte  tutti  i nolltì  moti  inferiori  , ma 
ancora  tutti  i dannati , tutti  ì demonj,  che 
Ctillo  Giudice  dovrà  l’eflremo  dì  Ibttomet- 
_ rcre  ancora  a noi  con  quelle  parole  : Venite 
Benedilli  Pttrit  tneiy  feJ[ìÀete  faratumv*’- 
bit  Regnum  a toKjlitutioae  Mundi. 

Confiderà  , come  noi  domandando  al 
Padre  un  tal  Regno,  parca  che  potelTimo 
dire:  Adveniat  Regnum  nefirum,  perchè  le 
un  tal  Regno  è,  come  fi  è detto  gii  quell’ 
Eredità  che  a noi  fi  appartiene,  come 
figliuoli  dì  Dio,  parea,  che  potelTtmoper 
confeguente  anche  chiederlo  , come  no 
Aro , faratiim  nebit.  Ma  CriAo  non  ha  vo- 
luto. Ha  voluto  egli  che  fi  dica  a Dio  : Ad- 
veniat  Regnum  tuum,  non  Adveniat  Regnum 
nefirum  . Perche  quantunque  il  Paradilb 
abbia  ad  elTcre  Regno  vero,  non  fblodel 
noftroPadiecelcllc,  ma  ancor  di  noi  ; che 
ham  l'..oi  figliuoli  addottivi,  contuitociò 
ad  operar  fantameute  non  l’abbiamo  mai 
da  bramar  come  Regno  noAro  , ma  come 
fuo.  Quello  è diportarli  da  figli uol  nobile . 
Amare  l’eredità,  ma  non  amarla , almeno 
principalmente  , per  proprio  comodo;  amar- 
la per  poter  fare  con  ella  più  onore  al  Pa- 
dre . Qiiindi  c che  quando  tu  di-d  qui  al  tuo 


quale  Iddio  polfederà  allora  si  libero  Ibpra 
di  tutto  te , quando  non  rimarrà  più  nulla 
in  te  di  te  ftelfo  che  a Dio  repugni , o che 
da  Dio  ti  rimuova;  ma  farai  fempre  tutto 
fuo  eolia  volontà,  fuo  colla  immaginazio- 
ne , fuo  coll’  intelletto , fuo  colla  lìngua , 
luo  con  qualunque  particella  anche  mìni- 
ma di  te  ilelTo  : Rtgnabit  Deminut  /«/w  gjick.  4.  7 
ett  ia  Meme  Sita,  ex  hoc  nane,  Cr  ujqut 
in  ficalum.  Tal’ è il  precipuo  godimento , 
il  quale  hanno  i Beati  in  Ciclo,  noneffer 
Re,  ma  di  veder  che  Dio  regni  fopra  di 
ellì , fuper  tei.  E però  quando  elfi  ringra- 
ziano Grillo  dì  quella  Beatitudine,  ch’egli 
ha  loro  ottenuta  col  proprio  l'angue,  di- 
cono tutti  a lui  con  voci  concordi  ; Redemi-  Agoc.  9 f . 
fli  net  Dee  infanguine  tue  ex  emai  tribù , étr. 

& fecifii  net  Dee  neftr*  Regnum,  trSaeef- 
detei , Ó"  regaabimut  fuper  terram . Prima 
lo  ringraziano  , perchè  Ibno  fiati  a Dio 
fatti  Regno  ; Fetidi  net  Dee  neflrt  Regnum, 
cioè  perchè  Dio  dorrà  regnar  pienamente 
fopra  di  loro . E di  poi  lo  ringraziano , per^ 
chè  fono  eflì  fiati  anche  fatti  Re,  ma  Re 
Sacerdoti , quali  erano  tutti  i Re  del  Popo- 
lo Eletto,  cioè  Re  tali,  che  fu  turriboli  d’ 
oro  dovevano  ofi'crirc  a Dio  fempre  incenlo  * 
di  Iodi  eterne  : Et  fecifli  net  Detuefirt  Saeer- 
detet , cr  rtgnabimutfuper  terram , cioè  Sa- 
cerdetet  e/iam  rtgnaattt  fufer  terram  : re- 
gnantet  fu  tutto  ciò,  cheìnfìcme  con  Dio 
dovranno  tenere  anch’ellì  per  tutti  i futuri 
fecoli  fotto  i piedi . Sicché  tu  feorgi  cho 
prima  godono  di  elTer  Regno  dì  Dìo  , e 
dipoi  godono  di  dovere  con  Dìo  regnare  an- 
cor elfi . E un  si  bell'ordine , qual’è  quello  , 
che  tengono  i Santi  in  Ciclo , hai  da  tener 
tu  parimente  fopra  la  Terra  i efli  godono 
più  fenza  paragone  d’elTer  Regno  di  Dio  ; 
che  non  d’elTer  Re,  e così  quello  fenza  pa- 
ragone hai  pur  tu  da  dcfidcrate,  qualun- 
que volta  tu  porgi  a lui  quella  fupplica , e 
tomi  a dirgli  : Adveniat  Regnum  tuum  : 
non  tanto  che  tu  debba  regnar  con  Dio , 
quanto  che  debba  Dio  nello  ftelfo  tempo 
regnar  in  modo  perfetto  fopra  dì  te. 

Confiderà,  come  due  ordini  dì  perlbne  IV. 
lì  truovauo  fu  la  Terra,  che  mai  non  pof- 
fono  dire  a Dio,  come  le  altre,  con  buo- 
na fronte  quelle  parole  : Adveniat  Regnum 
tuum.  Il  primo  è quello  de’ peccatori  ofti- 
luti,  e l’altro  è quello  di  quei  Giullì  im- 
perfètti ch’hanno  il  cuore  attaccato  più  del 
dovere  alla  loro  vita  mortale . Non  polfono 
dirle  i peccatori  oilinati , perciocché , che 
altro  in  buon  linguaggio  elli  chieggono  , 
quando  qui  chieggono  a Dio , che  venga  il 
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fuo  Regno,  Te  non  che  rfnga  laioro  final 
énnnaziooe  t Iddio  certamente  ha  da  regnar 
tutti  i /ecoli  fopra  tarii,non  pur  fu  i CHuAi , 
W ma  ancora  fu  i Peccatori.  R*gu»iif  Deut 

, jnftrGtnttsx  Ma  molto  diveriainentc.  Sul 
Gialli  egli  rognerì  in  Paradi(o|fu  i Peccato- 
ri egli  regncrl  nell' Inferno.  EcoiiiGiufli 
faranno  Regno  di  Dìo , 'perchè  Iddio  rcgae- 
si  fopra  tutti  loto  ; . qual  Monarca  d’ amore 
■ - fu  tanti  Re,  che  coronali  da  lui,  godranno 
per  contraccambio  di  Ibttomettere  a gara 
le  loro  corone  al  fuo  Trono  augnilo.  K 
1 Peccatori  faranno  Regno  di  Dio,  perciie 
Iddio  pur  tcgnerd  fopra  tutti  loro,  ma  qual 
* Monarca  d*  orrore  iu  tanri  fchiari,  che  da 
lui  condannati  a carcere  eterno,  tenteran- 
no in  »ano  di  fcuotere  le  catene  di  ferro , e i 
ceppi  di  fuoco , lotto  cui  gemendo , vor- 
' • rebbono  difperati  darli  da  Icmedelimi  an- 

cor la  morte , ma  non  porranno . B però  ec- 
co quel  che  per  le  addimandano  fenaa  ac- 
corger! ène  i peccatori  ollìnati , quando  ad-, 
dimandano  a Dìo  che  venga  U fuo  Regno  ; 
Aévtniut  Regmtm  tuunt  : addimandano  che 
venga  quella  fchiavitudineeterna  ,che  lor  li 
Aiaw  j,  ig,  deve  nel  baratro  degli  AbilTi . PU  de/Uttuuu!- 
, iut  iiem  Demini . E - non  pellóno’ dire  que- 
fte  parole  quei  Giuli!  cosi  Imperfetti,  i 
quali  vivono  troppo  attaccati  alla  loro 
vita  mortale,  perché  con  qual  fronte  pof- 
frno  a Dio  dimandar  che  venga  il  iuo 
Recno,  fe  fonone!  loro  coore.|simal  dif- 
poilì,  che  quali  dìflS  rinunzierebbolio  per 
tutti  ifecoli  il  Cielo,  lol  che  Dìo  conce- 
defie  loro  di  poter  con  buona  cofeienza  re- 
fiarlì  per  tutti  i lecoli  in  quella  Terra  ì 
Però  qualunque  volta  tu  reciti  il  Pater  po- 
frer  penla  un  poco  fra  te  in  che  fiatò  ti 
, truovi,  quando  addimandi  a Dio,  che  ven- 
ga il  Iuo  Regno.  E fc  vivi  in  peccate  , 
tremi,  e trema  al  pericolo , in  cui  dimori, 
lue.  j.  ove  il  Regno  accollili:  A^prefìu^uevit  tu 
vofReg’.um  Dei . E fe  fei  troppo  attaccato 
ancora  alla  Terra , proccura  di  dillaccarte- 
ne:  perchè  com'è  mai  poffibile,  che  tu 
^ viva  si  afièzionato  i un  Cadale , o ad  una 
Capanna  (fepur’è  tanto  la  Terrarifpetto 
al  Cielo  ) che  per  non  dipartirtene  tìlìa 
grave  l’andare  in  altro  paefe,  benché  loìi- 
lano,  a pigliar  poffeilo  di  un  Regno  fmi- 
iuracìllimo,  che  lì  appartiene  a titolo  di 
rcttaggioi  Anzi  quando  tu  qui  folli  non  per- 
fonaggio,  non  Principe,  ma  anche  Re  dei 
più  rinomati  ^ hai  da  dir  leinpte  fra  tc , co- 
me dilTe  Crifto  : Rfgttum  mtum  non  eji  de  hoc 
Muttd»  . Non  dille //r  hts  Mundo , mìJthoc 
Uundo.  Perchè  per  verità  egli  era  Re , non 
iblo  dell*  altro  Mondo,  ma  ancor  di  quello. 
Co&tiiicociù  di  quello  non  li  curava , ma 


fol  di  quello  ; e però  dil{e  eh'  era  il  Re  di 
là , non  di  qua , perchè  dal  Regno  terre-' 
no  egli  non  cavava  le  proprie  conlolazio- 
nì,  ma  dal  Celelle.  Regnum  meum  non  tfi  ;o: 
hinc.  Se  farai  cosi,  ti  avvezzerai  a poter 
dire  anche  Cu conaftetcofommo in  vita,  ed 
in  morte  al  tuo  Padre  ccleUc  quell;  ribelle 
parole;  Adoonine  R-rnum  tuum.  In  vita 
con  fentimento  dicU  delidera  che  venga 
ancora  per  luì  il  Regno  di  Dio,  coinè  vien 
per  tanti;  in  morte  con  fentimento  diebi 
Icorgcndolo  già  già  arrivare  , gli  dà  , 
com’è  convenevole,  il  ben  venuto. 

Confiderà,  che  quantunque  non  ti  rie- 
fea  o di  Icnotere  ancora  da  te  il  pecca- 
to, o di  deporre  quell’ eccello  di  amor  che 
porti  alla  Terra,  non  deviperò  (limare, che 
il  Pater  nofter  Ila  un’  Orazione o troppo  in- 
aurile a te  nello  fiato  tuo,  o troppo  iodecea- 
te,  e come  tale  lafciare  di  recitarla.  Prima  , 
perchè  in  elfa  tu  ori  a nome  comune , orando  . 
feuipre  in  plurale;  e però  una  rate  ora- 
zione non  ti  è indecente , perchè  fe  conofei 
di  non  poter  al ior  chiedere  ti  ben  per  te, 
lo  chiedi  per  altri,  e così  efercicì  un’attodl 
carità . Secondo , perchè  con  clTj  tu  ori  , 

(è  non  altro,  materialmente,  e Cosi  efer- 
cici  un’ alto  non  (alo  di  carità,  mi  di  Re- 
ligione almeno  efieriore:  atto  eh' è facile 
alle  perlone  divore,  ma  alle  indivoteè  mo- 
lefio . Quindi  c , ch’una  tale  orazi  nne  ,aem- 
men  ti  è inutile  , perchè  in  riguarda  di 
queir  atto  medelìmo  materiale  eh'  è caro  1 
Dio,  tu  lo  puoi  muovere. a donarti  ornai 
grazia  tale,  che  nlccnJo  allateodal  tuomi- 
fero  flato,  polli  finalmente  dirgli  tu  anco- 
ra con  buona  faccia , non  più  folo  per  altri , 
ma  ancor  per  te  ; Aivenìtot  Rfgnum  tioam  • 

xxir. 

Fine  volttn/at  tua  ficut  tn  Cdo, 

in  terra.  , 

COnltdera  , come  ogni  figliuolo  giu^ 
fiilfimamente  afpira  all’Eredità:  ma 
con  un  patta  ch’egli  col  poco  olTeqùio  , 
eh;  va  mollrandp.  ad  ora  ad  ora  al  fuo 
Padre,  non  la  demeriti.  Anzi  fe  k dee 
meritare  con  la  foggezion  pofitiva  in  tut- 
te ie  colè  al  voler  paterno . Però  dappoi 
che  abbiam  detto  al  nofrro  Padre  Celc- 
fte:  Adveniut  Rognum  tuotm , chiedendogli 
con  tal  prìegÒ  l'Eredità;  non  ti  pargiu- 
fio  che  gli  aggiunghiomo  anche  fubiro  t 
Fiat  veliuuis  tua  , mofirandoci  con  ciò  . 
pronti  a quanto  egli  vuole?  Noi  non  di- 
ciamo tuttavia  al  Padre  Boftro  fademut , 
vduntatfm  ruam , per  non  attribuire  a noi 
con  tal  focmola  più  di  quello  che  lì 
. , • ,Hh,  4 • vi*. 
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* fiene  . Gli  diciamo  'ftt , pfrcM  cosi  , . 

. * eoa  un  parlar  più  modcfto  , difeopriam  I 

. ' da  una  parte  la  prontezza,  che  come  li- 
beri abbiamo  dal  cane»  noilro  adefeguire 
. il  Tuo  (anto  voler  divino}  e ladicbia.v.o 
dall' altra la-neccffiid,  che  acid  abbiani'', 
della  Tua  grazia.  Vero  è,  che  dicendo  : 
fiat  volantai  tua  ^ nemmeno  vogliamo  in- 
ncnderc  puraauente , clic  fiat  ansbit , ma  che 
fiat  in  nciÌJ  ,c  che  fiat  de  ncbit . Un -figli  uni 
buono  non  lòlt»  è tenuto  a far  tutto  ciò , 
che  il  iuo  Padre  pii  ordina  nelle  cofe  par- 
ticolari , qualor  gli  dice  che  vada,  die 
venga,  che  iafei  a cagion  d' elempio  di 
t più  giuocare  i ma  dee  veder  di  vaiuaggio  , 

uhe  fi  faccia  di  lui,  ciò  che  vuole  il  Pa- 
dre nella  difpofizion  generale  di  lui  ine- 
defimo,  com'èr  a|>plicarlo  al  tal  Convic- 
aliata!  Corte,  a tal  genere,  di  melVie- 
re.  E quello  ècid,  che  qui  intendiamo  di 
volere  noi  pure  con  qucAo  fiat  in  ordìae 
al  Padre  noilro,  che.regna in Gielo-.  Pri- 
. ma,  che  fi  faccia  da  noi  la  Aia  vclonti  : 

' Pia/-  a ncbit  veltuiriu  tua  } cioè  che  da 
noi  fi  dcguiléano  i Aio!  comandi , i iuui 
coufigl],  e tuKc  loAie  più  intime  ifpira- 
Kil.  8.  zioni  : /»  capile  libri  jerìptum  tji  de  me  , 
ut  faterei»  vtluatiìitm  ttiiKti.  Secondo  , 
ehe  A.  faccia  la  Aia  volontà  intorno  a 
noi,  Fiat  de  ncbit,  cioè  eh*  egli  di/ponga 
di  noi,  come  più>gll  piace,  in  tutte  le 
bucia,  41  noflre,_o  ptoArcrc,  o avverfe.:  Ve~ 
tumtanten  nen  m a vetwetoj,  Jeà  tua  fiat  ^ 
Paté  a ts  però  di  trazeare  il  tuo  Dio 
da  Padre,  e.  di  meritarti  così  quell* cre- 
\ dità,  ch’egli  ci  appa'cccbia,  i&  ad  am- 
^ beiiue  quelle  Aie  volontà-  tanto  poco  ùi 
ilar  (oggetto,  che  non  adtai5ii  l’.una,  e 
y.,.',  ^ V.  non  ami  l’altra?  i^ui  fetnit  v!Ìnnt,\tem 
J atrit  mei , qui  io  CitU  ejl Ipp  intrttbit 
in  Rtei.um  Ctlerum  ? 

IL  C«n(?d:ra  , come  la  prima  di  quelle  due 
volontà  qui  accennate,  è quella  volont.ì , 
• eh' e ditta  di  fegno,  ovveto  Agailkata  -, 
•ad*  è,  che  qucAa  non  è itv  Dio  volontà 
di  determinazìenc  Ai  l’opera  da  noi  chic- 
ila  , ma  Iole  di  dtlìderio  , manifcAataci 
dai  comandi,  daiconfiglj,  e da  altri  sì  fat- 
ti fegni,  per  cuicilcuoprc  ciò,  eh*  et  da 
tf  »«t.  7,  noi  bramerchb  • ; ììeiat/ecitfiliitlfrati  vo- 
luntatet Juat . La  lecoada  ctkccft  di  bene- 
placito, ed  c quella  volontà  aflbiuca,  con 
la  quale  ha  Dio  Aabilico  gii  onninamente 
di.  voler  difporrc  di-  noi  piutroAo  M una 
maniera,  eh: ia un* altra,  lènza  pericolo, 
If.  4<,  IO.  veEiino  mai  gli  refiftj  : Omnit  veiimtae 
enea  fiet  ^ Alla  prima  volontà,  parlando 
propriamente  fi  dice,  che  noi  ubbidaamo. 
(cconda  fi  che  ci  cenformiamo.^ 


E però  quando-  io  dfiie  jUt  veimavt'fati}, 
vogliamo  intendere  fiat  a neblt  , aHorz- 
preghiamo  Dio  a Air  si  che  gli  preAUmoi 
una  perfetta  ubbidienza  : Fìtte  me  foceera  Pf-  MS-  4b  ' 
‘VoluntMem  tuam , quia  Deut  meut  et  tu-  & 
quando  vogliamo  intendere  fiat  de  nebis, 
allora  gli  dedichiamo  una  intera coofonni-  , . 
tà  della  noAra  volonVl  con  la  Aia  .-  Konfitut  Maai*-  ip- 
ega  véle  , /ed  ficut  tu  - tiè  dir  , che  queAor  ' * 

non  è- petizione  altrrmenti',  èraSègnazio- 
nc.*  perche  quello  AelTo , chcrilolutimen. 
te  ha  decrecato  Diodi  operare  a noAra  la- 
iute  , ha  Jcarecato  per  lo  più  -d*  operarlo  coL 
mezzo  aollro , e Ipezialmente  coH*  ìnrer- 
venco  delle  nuAre Orazioni;  cpcrò-queAe 
intendiamo  alk>r  d*  interporre  a si  grande  - 
edècto  . H quando  vogliamo  intendere  P 
uno,  e Pakro>»  cioè  fiat  * nebis, .&  fiat 
denebit,  allor  facciamo  l’uao-,  e l’altro  ad- 
un*  ora  }.gli  addtmandiamo  una  perfetta  ub- 
bidienza , e.gli  dcdicbiaiNo  un’  intera  con- 
formità. Mira  però  che  priego  eccelfo  è , 
mai  qucAo  ? Si  può  dir  che  quell  oè-un’  Epi- 
logo , • un’  EAratto  di  cucca  infiemela  San- 
tità mefbinoto.  Perchè  certa  cofa  è , che 
alfin  di  confeguire  il.Regao  dei  Cidi , eh’  è 
l’ Ercdicà-appareccbiacaa  cìbfirun  di  noi , eh 
vogliono  quali  mezzi  nccelTaiiAimi,  cuttes 
le  vircii  CriAiane , adoperate  prontamente- 
ai  tuoi  tempi , quali  caute  monete  ufuali , -e 
varie, per  dir  cosi , fpiccìolace . La  p.-zienza^ 

: la  ^prtifi,cazione,Ia  Mailluecudine,  l’Umil-. 
tèr,  la  CaAicài,  la  Caràrà,la  Fortezza , e cosi, 
altre  io  tal  numero,  che  Anta  dubbio  avan- 
zano tutti  >'  generi  di  monete , che  vanno 
inpiatiza.  Machi  non  vede  , chcilchiedcr 
queAe  a Dio  si  frcquentemence,  come  ci 
fsdibifogne,  eìlchif.-lerlc  adun.i  aduna, 
cai-nomi  pcopr)-,  -ci  tiulcii  ebbe  una  praticai 
. molcAilIiina.?  Però,  che  ha  fatto  Gesù , Sa- 
pienza infinita  ? Le  ha  ridotte  in  una  1 mainr 
una,  che,  quali  ricca n .onera  d’oro,  equi-  4. 

v-tle  a tutte.:  ndl’adempinicnco  del  Tanto- 
voler  divina.  £ cosi- mcntr.- diciamo  fiat 
veluatat  tua , par  che  noi  gli  chiediamo  nna 
cola  loia,  qual’è  qucAa  clic  facciaA.il  fuo 
' volere  : aaa  ptr  verità  gliene  chiediamo  infi- 
nite. E qual’è  mai  lavoloi  cà-dei  SigPcrc,  (e 
.non  chcqucAa  : ch’cfersitianio  tutte  quelle 
virtù,  come  Iwn  fatto  i Santi  ? Hat  rfi  ■uolui.-  i.TheD.4.  n. 
tal  Dcifautiifeatie  ■Ltfl'-a . E qucAo  ha  ope- 
rato qui  ChiAo-,  che  addini.-uidiamo . Etia 
nonJ.imeno  non  Irai  tutt’  ot  lu  la  bocca  pa- 
role cali , mentre  (ài  che.uagliono  tanto  b 
Confiderà,  quanto  li.-»- giuAo , che  noi-  UT. 
abbiam  tempre  in  bocca  qucAc  parole 
nel  primo  fenlo  di'  chiedere  grazia  a DI» 
di' eièg'iir  la.  laa.  volontà  : laclinet  rf»-d»<j.Rej,8.-j;t, 
ad  fé,  ut  hkìmìùhuì  i.t  vile  ejitt  « . 
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X'gicfto  per  l’onore  che  in efegnitla ren- 
diamo a Dìo  : cili. giudo  per  l’utile  altre- 
aìf  che  dall’ cleguitla  n:  riportiamo  a ben 
Bodro.  l.F.' giudo  per  l'onore  cheinefe- 
guirla  tendiamo  a Dìo , perchè  quedo  è il 
primo  onore  che  qualunque  Pailre  ricerchi 
dai  tuoi  figliuoli,  eh:  gli  ubbidifeano  , 
Lm.  t.  4<-  vacar ix  me  Dxmixii  Oamint,  (y  Hon 

faàihija* dieci  Quindi  aS'crmò  di  fé  Gri- 
llo, che  quedo  er  i il  precipuo  fine , p:r 
cui  fi  era  egli  poi  rito  dal  Cielo  in  Terra: 
per  fare  in  tutto  la  volontà  drfuoFadre, 
J»:  4.  )g.  Orfeeaii  dt  Cita , ««'»  »r  faciam  vrhiut.t- 
rem  xKcxm,  fedvetuotatem  »/«a , q‘-ti  ir.ij'x 
mx  Patrix.  Che  farebbe  però,  fe  tu  folli 
al  contrario  si  mil  difpollo  , che  dove 
prima  avedi  fatta  feiizi  diificoltà  qualche 
opera  buona  , come  farebbe  l’ andare  ad 
un’Ol'pedale,  il  digiunare,  il diiciplinar- 
ti,  perch’era  di  tuo  capriccio  ; peededi 
dipoi  todo  r amore  a farla,  k>l  perchè  ti 
vien  comandata  ì Quetto  non  è certa- 
nience  onorare  il  Padre.  II.  E’ giudo  per 
l’utile  che  del  pari  n:  riportiamo  perno!; 
perchè  ogni  Padre  nelfun  figliuolo  ama 
più,  che  un  figliuolo  ubbidiente  aSai 
quedo  abbraccia  , quedo  accarezza  , a 
quedo  più  fi  comunica  nei  favori . Così 
AH.  fi  Dio:  Inveiti  iìtvid  fi/irem  Jejfx,  virum 

JfCHxd.-txit  ear  xncttm,  qui  facitt  emnex  va~ 
iunraxex  meri.  Laddove  quei  figliuoli  che 
▼oglìoiio  tutto  dì  ripugnar  al  Padre,  non 
hanno  bene;  tanto  conviene  che  cott  lui 
vengano  del  coikìiiuo  alle  rotte  . E tu 
dipoi  ti  dupìfeì,  fe  neppur  tu  i»ai  vivi 
ha  pace  eoa  Dio  ì Gli  ripugni  troppo  : 
}dk  y.  4,  tijxxx  repjlix  ci,  Ó*  pacrm  h'ìmix  p 

IV.  Confiderà , quanto  lia  giudo  che  fem- 
pre  abbiam  pure  in  bocca  quelle  parole, 
lixu  vtlunxax  tua  , nel  fecondo  lènfo  di 
amare  che  la  rolonid  del  Signore  fia  fac- 
t.  Reg-]-i8ta  ìt>  noi  ; Dominux  cjl:  qua»  ianumc/l  in 
àcxtiixjiàix , fadax.  E ciò  per  gl’ i Ile  Ili  ca- 
pi. I.  Per  Vomir  che  ne  viene  al  nollro 
gran  Padre  . Conciollìadiè  quel  totale 
impero  afibluto  , che  volenrieri  gli  diamo 
Ibpra  dà  noi,  dinioftra  quanto  ci  fidiamo 
dì  lui,  del  fuo  amore,  dcHa  fija  poten- 
za, della  (ut  pietà,  della  lua provviden- 
FU  sa.  t.  >a  , del  fuo  faperc  : Dominux  rtrjx  me  : CT 
ttèhil  mihi  drerit  , E quello  è ’l  maggior 
onore,  ch’egli  polla  da  noi  ricevere.  I 
Mavìganti  non  polfono  fare  maggior  ono- 
re al  Piloto,  ailifo  al  Timone,  che  quan- 
do diniio  quieti  a dormire  nei  loro  detti. 
Quando  gli  danno  ognor  folleciti  intorno 
» voler  faperc,  perchè  lo  pregili  più  a li- 
itiftra,  che  a ò.  ilra,  l’odcndono  al  fio  di 
' moda  che  lo  fanno  mautare  io  furore  al- 


tifliino.  Tu  nan  puoi  fare  maggior  onta 
al  Signore  , che  in  obbligarlo,  per  dir 
cosi  f a darti  coiaio  del  fuo  Governo  ; 

Quare  jejunnimax , (y  nm  ajpexìjii.i  Gli 
vuoi  fare  onor  daddovero?  Dagli  onor  fra 
cefieiro,  ma  cordialmente.-  Fiax  valunrax 
tu»  , cioè  tua  ut  tu»  v/i  . Non  gii  per 
altra  ragione , ch’io  nota  la  cerco.  II.E’ 
giudo  per  quell’utile  fummo,  che  a noi 
ridonda,  conte  ai  figliuoli  ignorami,  che 
fe  non  laf.iana  gut.larci  in  tutto  dal  Padre 
con  libertà,  corriaaarifrhio  diperderciad 
ogni  [«(Io . Qielia  Pecorella , che  va  da 
le  vagabonda  per  leforefle;  vi  palpitan- 
te, va  pavida.  E perchè  ciò?  Perchè,  si 
dolida  com’ch’è,  ben  intende  li  gran  ne- 
CeSàti  , chclij  dì  edere  govcmaca  . Allor 
va  quieta,  quando  ella  va  dietro  l’orme 
del  lùoPallore.  Così  farà  pur  di  noi . Vo- 
gliamo camminar  fa  laTeira  conficurez- 
za  l Ecco  il  modo  . Lafciarfi  a giiifa  di 
l'empliei  Pecorelle  guidar  da  Dio.  Quedo 
folo  può  torre  ogni  curbazione  ; £r  rjo  ae»  J«r.  17.  ti, 
fum  lurbatHi , te  Pafhnm  fiqHcnx . 

Conii.kra,  come  ri  volere  ciò  che  Dio  V. 
vuole  in  qualunque  modo,  oda  noi,  o di 
mai,  è opera  sì  importanre,  che  fi  dee  pro- 
curare di  praticarla  nella  più  perfetta  ma- 
niera che  lia  poflìbìle.  Però  Grillo  ha  ordi- 
nato, chequan.lo  diciamo  al  Padre,  Via! 
volnntax  tu»,  in  quaili'ia  dei  fuoi  fcnli  fino- 
ra addotti,  feinprc  aggiungiamo,  Sicutia 
Clio,  di'  iuTerr.ì . Sicuramente  non  èpof- 
libile,  che  la  volontà  del  Signore  fia  fu  la 
Terra  da  tutti  apprezzata,  ed  adorata  , 
com’ è nel  Ciclo , dove  a par  del  conofcerc 
va  l’amare.  Contuttociò  fi  dee  prendere  la 
mira  alta , per  arrivare  a quel  fogno  più 
che  fi  può,  Excelletitiarem  viiamveUìx de-  i.Cor.it  j'J 
inonffte . E’  quello  voler  ciò  che  fi  olTcrva  in 
Cielo.  In  Ciclo  fi  fa  quella  volontà  del  Si- 
gnore, eh' è detta  disegno,  efifa  quella 
eh’  è detta  di  Beneplacito . QucHa  di  Segno 
fi  fa  Ipezialmente  dagli  Angeli,  i quali 
come  infaticabili  Melfi  del  Signor  loro  , 
(lanfempre  fnelli  lulclor  ale  percorrere, 
dove  fieno  da  lui  fpeditl:  Remdieite  Domi-  p(iot.io. 
num  tmitix  Atfeli  ejttx,  ptteQiei  yirtute  , 
qui  f»cit!x  voluìtatem  ejux.  Ma  come  fi  fa 
da  loro  una  limile  volontà  ? Prontamente  ? 
Puntu.ilmente  ? Nonballa.  Si  fa  per  pura 
ubbidienza:  Adaudiemlsm  vacem/eemonixm 
e/ux , cioè  non  folo  flaiiitx  »c  ifjx  audiuxtf 
vocem,  comefpiegano  alcuni;  iru  ad  huiu 
mei-um  finem,  ut  judiant  vorem , cioè  ut 
ab-diant  voci  : come  lòpratcutto  vuol  che 
s’interpreti  ri  Bellarmino,  fcconJoIa  pro- 
larierà  dell’originale.  Pircioechè  gli  An- _ 
geli  non  ubbidifeono  per  rcruo  proprio 
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ìatecefTe  : UbbidHcono  fóto  per  ubbidi- 
re • fi  quella  di  beneplacito  non  foto  lì 
£i  dagli  Angeli,  ma  lì  fa  da  tutti  inlìe- 
nie  i Beati  iiKcIIantemente,  £ come  li  fa 
ancor  ella  i Si  fa  con  tutto  lo  ipirite . Cioè 
confomma  adclìone dell' intelletto,  deter 
minato  a Aìmar  clic  il  meglio  di  tutto  in 
qualunque  genere  , Ga  quello  che  vuole 
Iddìo:  E G U con  fomma  adeGon  delia 
volond  y determinata  a volere  anch’  ella  il 
mcdcGmo,  come  il  meglio:  Alhifit  mi- 
fnamenprft  te^  £ quella  è la  bella  pratica 
da  efegiiire  ancor  fu  la  Terra.  Noi  lu  la 
Terra  ubbidiamo  talvolta  a Dio  con  pron- 
tezza. neon  pontualiti:  ma  gli  ubbidia- 
mo all' ìAcITo  tempo  per  utile,  che  ei  tor- 
na dall' ubbidire . QucAo  non  è ubbidir 
come  gli  Angeli . E noi  talvolta  ci  confor- 
mianifulaTerra  al  voler  divino,  ma  all' 
ifìeGo tempo  vorremmo,  fefoflè  pollibile, 
che  Dio  volcllè  altramente.  Quello  non 
è conformatG  a par  dei  Beati . l Beaci  , 
nonlolo  vogliono  tatto  ciò  che  Dio  vuo- 
le, ma  lo  vogliono  di  maniera,  che  fc  fol- 
le ripoAo  in  loro  elezione , nemmen  vorreb- 
boiio  che  Dio  volcGe  altramente  da  ciò  che 
vuole.  Ond'è  che  la  volontà  dei  Beati  c 
irasiormata  a tal  legno  in  quella  di  Dio  ; 

»-Coi.e.  r.  chenooGdiAinguc;  Qni njluret  Dio , unni 
ffiritut  l/l  CHI»  IO.  E da  ciò  avviene  che 
quantunque  i Beaci  nonllancra  loro  nella 
Beatitudine  tutti  eguali , Ibn  però  paghi 
egualmente . La  ragione  è , perciocché  tut- 
ti come  Ggètuoll  amoroG,  non  lolo  non 
vogliono  una  minima  pai  ce  di  credici  , 
maggiore,  ominore,  di  quella  che  il  lo- 
to Padre  volle  Gn  ab  eterno  determinare  a 
. ciafeun  dì  loro;  niancinaien  polTonodcG- 
derar  che  voleGe  determinargliela . Il  che 
tu  qui  non  fai  forfè  Gnìr  d' incendere , mer- 
cecché  qui  la  Natura  nei  moti  fuai  natura- 
li vince  la  Grazia  : ma  1*  intenderai  iiiPa- 
radtfo,  dove  la  grazia  fupera  la  Natura. 
Iddio  non  puòdeliderare  di  avere  mai  vo- 
luto altro  piò  di  ciò,  ch'egli  vuole,  in- 
torno a quallìGa  dei  Beati  : e cuti  i Beati , 
eh'  hanno  uno  (pirico  GeGb  con  quel  di  Dio , 
nemmeno  ellì  poGono  deCderar  che  il  vo- 
Idfe.  ficco  pertanto  quello  che  colma  il 
Paradilb  di  canta  feliciti ..  Quello  b.-eve 
deiM  , Fìat  vohmioj  ut» . Che  però  ficca- 
rne fe  dall'Inferno  ae  poceife  ufcirmaila 
volontà  propria  .i'inferao  non  farebbe  qua- 
G più  Inferno  : Cif/'ii  propri»  vo/uitat , cj’ 
Im/rrcut  irit  - Coli  fe  la  volontà  pro- 
peia  poceGc  mettere  giammai  piè  in  Paradi- 
lo,  ilParadilo  non  farebbe  egli  nemmeno 
più  Paradifo , perchè  non  vi  regnerebbe  più 
quella  quiete  lomma)  che  vi  ctionfa  ^ dal 


non  G ritrovare  ivi,  fe  rion  ana  iòia,  è 
lemplice  volontà,  qual'è  laDivina;  pmo-  U 
iin's:  Volwit»!  mo»  la  t».  Vuoi  tu  laper 
oer  qual  cagione  il  tuo  cuore  invece  di 
eflere  un  piccolo  Paradifo  di  piacere,  e 
di  pace  , ci  rielce  fpeJo  un’  Inferno  di 
.'onfuGone  ? Vi  fla  la  volontà  propria  t 
o»fundtt»r  Ifrtil  in  voÌHnt»to  fu».  Of.  io,  f:  ' 

XXII?. 

P»nnn  nofrnm  ^uoiiiitnum  i»nobìt  hoÀìt.  * 

Confiderà,  che  ogni  Padre,  ficcome  L 
giullamence  ricerca  daifuoi  figliuoli 
l' olfequio  debito , a collituirli  fuoi  Ere» 
dii  cosi,  affinchè  i figliuoli  comodaunen- 
te  gliprefiino  un  tale  oGequio,  deepen- 
!àre  ancor  egli  ai  loro  alimenti  quotidia- 
ni , maffiraauente  ^and'  egli  è per  fe  ftef- 
.0  un  Padre  ricchiflìmo,  ed  effi  non  han- 
no nulla.  Ma  qual  Padre  più  ricco  tro- 
var li  può,  che  il  noGro  Padre  celefte: 
e quali  figliuoli  lenza  d'ellb  più  poveri  , 
o per  dir  meglio,  più  mifcri,  più  men- 
dichi , di  ognuho  di  noi  ì Però  a farti  fi- 
euro  , che  quefto  tao  d gran  Padre  non 
mancherà  di  porgere  ancora  a ce  tutti  gli 
alimenti , di  cui  tu  Ga  bifognoffi  , ecco 
qui  CriGo  , che  terminate  le  prime  tre 
petizioni,  che  iblo  in  Cielo  ci  farzn con- 
cedute perfettamente  , c'  invita  ad  addi-  • 
mandatglieli  , non  perchè  ti  Padre  non 
lia  da  fé  molto  pronto-  a fommUiiftrarlì , 
ma  per  avvezzarti  aconolcere,  chedalui 
lolo  alla  fine  ci  viene  il  tutto.  Due  for- 
ce però  G cruovano di  alimenti . Altri  cor- 
porali , altri  Ipiricuali . I fpiricuali  fono 
ordinati  a mantener  la  vita  dell’Anima, 
i corporali  quella  del  corpo.  £ Gecome 
gli  uni,  e gli  altri  un  Padre  terreno  dee 
porgere  ai  fuoi  figliuoli,  provvedendogli, 
più  ch'egli  può,  quanto  al  corpo,  di  vit- 
to, e di  vefiito,  di  abitazione,  e di  quel 
di  più  che  loro  conviene  a vivere,  c quan- 
to all'Anima,  e di  tnttociò  che  convien 
loro  a ben  vivere  : così  molto  più  dee 
farlo  il  Padre  celefte . Di  qui  è procedu- 
to, che  quefte  ìftefTe  parole,  p»nim  no- 
flrum  quetìÀi»n»m  d»  aibit  hod't^  da  al- 
cuni vengono  interpretate  io  ordine  agli 
alimenti  Ipirituali  : giacché  quel  pane  , 
che  da  un'Evangeltfta  è qui  detto  quo- 
tidiano, dall’altro  è detto foprafoftanzia- 
le.  Da  altri  per  contrario,  vengono  inter- 
pretate in  ordine  ai  corporali  r giacché 
quel  pane,  che  da  un’ fivangclifta  è qui 
detto  foprafoftanziale , dall*  altro  è detto 
quotidiano.  E da  altri  finalmente  vengo- 
no intcrprccace  nell’ uno,  e nell*  altro  fen» 
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r>:  giacchi  l’illcflò  r*caboIo  , dalla  ra- 
dice onde  pullula  in  lingua  Greca  , 
amineicc  aoibidue  le  predette  fignìfìca- 
zioni , di  guocidiano  , e di  lepraioftan- 
ziale  . £d  al  parere  di  quefii  ancora  tu 
ti  atterrai  , conte  al  più  ficuro  > inten- 
dendo per  detto  pane  atnbidue  gli  aJì- 
, menti  di  corpo,  e di  anima:  sì  percbd 

un  buon  Padre  è tenuto  dare  ambidue  , 
si  perchè  un  buon  figliuole  è tenuto  ri- 
cercare ambidue:  e si  perchè  tuttequel- 
le  parole  di  cui  fi  forma  la  prefente  pe- 
tizione, egualmente  ancora  fi  addattano 
ad  ambidue  . Tu  prega  Dio,  che  ti  dia 
lume,  ad  intendere  il  tutto  bene,  affin- 
chè quando  chiedi  a Dio  quello  pane  , 
non  J'abbi  a chiedere,  come  i giumenti 
gii  chieggono  la  lor  efca. 

II.  Confiderà  in  primo  luogo  queQe  parole 
nel  loro  Tenfo  più  nobile,  eh' è quello  che 
le  determina  agli  alimenti  fpirituali  . £ 
qui  che  vedrai  ? Vedrai  che  quefii  fon  qui 
cofflprefi  fotta  nome  di  pane,  fmenif  pri- 
ma, perchè  il  precipuo  di  tutti  quefii  ali- 
menti è quel  del  cibo  £ucariilico , che  fo- 
le, i.  jf,  pra  ogni  altro  dinotali  per  tal  nome:  HSeefi 
fitnii,  qui  deCilt  dtfccniìt . E.  dipoi  per- 
chè con  quefio  nome  medefimo  fi  efprimo- 
no  tutti  gli  altri  alimenti  limili , che  fono  a 
cagion  d’elempio , la  parola  divina , le  con- 
folazioni  che  accompagnano  l’Orazione , i 
lumi,  le  lagrime,  e fopra  tutto  queifoc- 
corfi  di  grazia  detti  attuali,  i quali  aguifa 
di  vigoroli  conforti  ci  rcndon  abili  ad  efe- 
guir  la  volonti  del  Signore  confacilid,  e 
quietarci  in  efia.  Quefii  confolti  però  non 
fono  a Dio  qui  richiefii  lotto  altro  nome, 
che  fotto  quefio  dì  pane  : P»Htm  : non  per- 
chè in  le  non  fieno  delizìofillimi , ma  per- 
chè noi  non  li  dobbiamo  a Dio  chiedere 
come  tali  : ma  fol  come  atti  a corroborare 
Pf.ie).  i;.  lo  fpirito,  e a confermarlo  :?a»i/rrrfiei»i0/a 
ccnfirmtt . t con  ciò,  ecco  che  il  Signore 
ha  qui  tolto  primieramente  queU'appctito 
fmoderato  ch’han  tanti,  di  alimentatelo 
fpirito  con  delizie . Ci  balli  il  pane  : Pimtm. 
Dipoi  fiegue  infacondo  luogo  ntfirum,  £ 
ciò  fiegue  appunto,  affinchè  non  vogliamo 
come  i rapaci  anelare  anche  al  pane  altrui  ; 
ma  ci  contentiamo  del  proprio,  cioè  di 
quel  eh*  è dovuto  allo  fiato  nofiro.  Tu  per 
ventura  con  occhi  poco  amorevoli  miri  in 
altri  quel  comunicarli  ogni  giorno,  chea 
teli  vieta  da  quei  medefimo  Padre  Ipirìtua^ 
le,  che  il  permette  a quelli . Invidj  idoni 
d'orationc  piùfublimi,  che  in  altri  feorgì , 
le  illufiraxioni , le  intelligenze , per  non 
dir  anche  1*  eliafi  , tratti,  le  Hvelafcionì , e 
più  ancora  certi  conforti  prodigiofi  dì  gra- 


zia, i quali  Dio  a te 'non  porge,  e perché 
tu  non  li  meriti , o perchè  non  (on  elfi  pro- 
porzionati al  tuo  fiato.  Quefio  non  e più 
voler  folo  il  pan  tuo.  Contentati  di  quel- 
lo che  Dio  dee  darti , come  a te  convene- 
vole; nè  ti  doler  mai  dì  lui,  quafi  che  ad 
altri  egli  dia  pan  di  farina  , e a te  di  etnica . 

Di  PoMM  ed  aggiungi  ia  terzo 

luogo  quttìdimMm  , cioè  qui  qiutidit  fumi 
ftltt  ; non  perchè  quelli  fieno  tutti  alimen- 
ti da  pigliarli  necelTatiamenteognì  giorno, 
ma  perchè  ogni  giorno  foafoliti  dipigliae- 
ii,  almeno  col  defiderio.  fi  tale  ipezial- 
mente  fi  è quello  della  Santiliimafiucati- 
fila,  che  dacepuò  cfierc  ricevuto  al  paci 
ogni  giorno  , fe  non  fagramentalmeKc  , 
almeno  fpiritualmente,  come  le  Crifio  me- 
defimo, che  per  trentatrè  anni  fol  tanto  il 
defiderò  : Defidttia  d^/Htr/nii  h*c  fufeké  Isk.U.  if.- 
mundMurt  vakijcum  t /uutquum  fulUtr-,  non 
tmne Pafeh» y mah*:,  cioè  quello,  in  cui 
egli  iftiiuì  la  fantifiiiua  Comunione  , e 
com’è  più  probabile,  il  primo  la  ricevet- 
te , per  far  di  fe  un'ofpizio  degno  ai  fe 
fiefib  : Putrì  cemmumcuntruut  turni  d* /è*"  «tf-  ,4, 
guiuty  ép  ifjt fimilittr  punidptfuit  tijdtmm 
Che  fe  in  vece  di  chiamar  quefio  patte  quo- 
tidiano, lo  vuoi  piuttofio  chiamar  fopra- 
lofianziale , già  tu  fai  bene  perchè  vien  det- 
to così.  Petch’ è ordinato  ad  alimentare  la 
fellanza  più  riguardevale,  che  abbia  l'uo- 
mo , cioè  lo  fpirito . Dipoi  lucccde  in  quar- 
to luogo  dunthit:  affinchè  cu  da  ciò  cavi 
la  gran  fiducia,  con  la  quale  hai  da  ri- 
chiedere gli  alimenti  a un  Padre  sì  buono. 

Hai  da  dir,  do,  non  don»,  perchè  così  li 
parlaappnnto,  parlandoli  di  alimenti.  Gli 
alimenti  non  fi  donano',  ma  fi  danno,  maf- 
fimamente  da  un  Padre.  Sol  da  ciòGrac- 
co^ie , che  cu  però  non  hai  da  vivere 
oziofo.  Perchè  è vero  che  un  Padre  ricco 
di  volentieri  gli  alimenti  ai  figliuoli , i qua- 
li per  {e  ineJefimi  non  han  nulla  ; ma  non 
gii  quando  vede  che  quefii  Hanno. con  le 
mani  alla  cìntola , nè  vogliono  in  cofa  al- 
cuna ajutar  la  cafa.  Etipargiufio  che  Id- 
dio ti  pafea  finogai  giorno  di  fe  col  cibo 
Eucarillico,  e che  ci  dia  contentezze  fpiri- 
tuali,  e lumi,  e lagrime,  edabboodania 
dì  ajuci  più  che  comuni,  mentre  tu  non  lo 
fervi  in  nulla  i Son  colè  quelle  che  difeorda- 
ne  troppo  : richiedergli  gli  alimenti , e non 
faticare:  Si  quìa  uonvult  tftruriy  «trnMa-s.Tbeir.Ma. 
duttt>  Finalmente  in  quinto  luogo  fi  dice, 

Hcdie,  cioè  udhutuditm , affinchè  fi  rintuz- 
zi ìntcreccefliva  follecitudìne,  chetifii 
penfare  al  futuro.  Tu  Ipeflb  ci  perdi  d'ani- 
mo , e non  ci  applichi  come  vorrefli  alla 
vita  fpiritnale  , per  timor  che  prefio  ti 

man- 
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«nanchino  qudcnnfoiri,  che  da  principio 
la  rendono  (ì  (oave.  Non  lar  coli-  Pen- 
ta loto  ai  dì  d' oggi  ,■  fd  hunc  ditn  i che 
però  Criiio  ci  ha  qui  inicguato  a dirHi>- 
die.  Domani  penierai  a quel  di  domani. 
Ma  chi  fa  dirci,  te  tudiman  Tarai  viro? 
listiti  foliciti  in  tmJUr.um» 

II»  Confiderà , come  all'  iflcflo  modo  que- 
(le  parole  qui  ponderate  (i  addatcanoTacil- 
nience  a quegli  alimenii,  che  tòno  ordinaci 
alla  loiìentazione  del  Corpo.  I.  Si  dicono 
Pane.  Parnm,  perché  fé  neppure  li  hanno 
-a  cercar  nello  Ipirico  le  delizie  , quanto 
tnen  nella  carne  , che  fra  tre  dì  farà  rii  elea 
dei  vcrnH  ì Vero  è,  che  fòt  co  il  nome  di 
pancnont’ incende  il  pau  folo,  matuccociò 
che  giuda  la  Trafe  Ebrea , lì  pigli  per  cibo: 
EiGd<t'to.  y/cure  eiimy  Htcanudut  ftnem:  anzi  tutto 
ciò  che  in  qualunque  moda  ci  liadi  necelli- 
Fcc!=.5«a<.  ri  per  tenerci  in  vita:  Qui  tmftri  iitjadcrt 
fimet»  , jm/ì  j«»  eccidir  prtximn  m f ttum . Ma 
tiiddimanda  lotto  nome  di  pane  per  ricor- 
darci , che  ficcarne  del  pane  ncn  liamo  lo- 
tici di  mangiar  troppo  più  di  quel  che  ci  ba- 
tti ( da  che  rarilTinio  è chi  lo  mangi  per  go- 
la) cosi  dobbiamo  far  altresì  di  cucci  i beni 
rercent,  che  a Dio  chiediamo  : nongliufar 
Fedi  II. >r.  con  intemperanza  : Uu^t  ‘juafU.nr.o  frufibus 
i)iry  nut libi Afpcnmnxr . II.  Si  dicono  no- 
Itro,  Panrm  Hffirmin  y perchè  di  quello  pa- 
ne medelimo  detto  dianzi,  dobbiamo  coB- 
If.  4.  I.  tentarci  diclHedctc  folo  ilnollco,  Panem 
tu firnm  forneii' miu . Giacché  pur  troppi  fon 
quegli  al  mondo  che  afpirino  al  pane  altrui  ; 
il  che  fe  nenimen  dee  faili  nel  pane  fpiritua- 
le , che  per  quanto  in  molti  ripartali , non  lì 
Icema,  quanto  più  nel  corporale,  eh’ è sì 
tillretco } III.  Si diconoquotidiono,  Punem 
rrftì Ktn  fiiniUijnutn , affinchè  intendafi  che 
niun dee  fare,  come  quei  ricconi infaziabi- 
li , che  non  rubano , è vero  ; ma  nel  reftan- 
te  attendono  a radunar  quanto  baderebbe 
al  lodencamcnto  di  più  famiglie,  die  non 
Batuh  j.  hanno  a fatica  di  che  cibirfi  : 

^ J'rmn'xA»ty  ty  »nrum  y^  ntn  efl  finis  MqmJ'- 

% ritnis  tosuP! . Ciò  non  è volere  alimenti , è 

Teiere  entrate.  Che  fe  di  più  vuoi  lapere 
come  queflo  pane,  il  qual  ci  lignificagli  ali- 
menti ordinaci  al  corpo,  fu  detto  non  lolo 
quotidiano,  ma  ancor  lòprafoftanziale,  è 
perche  tu  pur  impati  qual  lia  quel  line,  per 
CLiquedi  alimenti  tic  dì  hai  da  chiedere  al 
tuo  gran  Padre  .-Non  gli  hai  da  chiedere  per 
coiifenar  puramente  iltuocorjio,  ch'èia 
fodanzn  inferiore  ; ma  gli  hai  da  chiedere' 
per  farsi  che  il  tuo  corpo,  confervalo  da 
edì,  ecenfolidato,  ferva aìlorpirico, ch’è 
la  fi  danza  liperiore,  qui  detta  ioprafolian- 
aa . LV.  Si  dice  dì  quello  pane  dn  or  ih , non 


lì  dice  Jcha.  PercM  quelli  beni  Bicdfliml 
corporali,  fe  li  diìrggono  folo  come  ali- 
menti , e alimeucì  ordinaci  a così  buon  fine  , 
qual’èdifarfervireìlcorpo  allofpirito,  li 
hanno  a chiedere  con  fiducia . Hai  tu  paura 
che  Iddio  nieghi  i fuoi  giudi  alimenti  ad  un 
come  te  che  gli  fei  figliuolo,  mentre  gli 
dà  fin  ai  Ernti  ? Ons  jumentiiefcAm  ipferssm , pf,  14*. 

& puilis  arverum,isivNAntiius  tnm . Oh  die 
gran  torto  gli  tai , quando  non  ti  fidando 
di  luì , te  gli  vai  procacciando  per  vie  lini- 
ftre!  Bada  che  ru  procuri  di  meritarteli , 
portandoli  da  figliuol  che  non  vive  in  ozio . 

Nel  redo  egli  ha  mille  modi  da  provveder- 
ti. V. Si  dice  oggi,  Htdhy  eli  dice  mor- 
dine anche  3 un  tal  genere  di  alimenti:  pri- 
ma perché  prefupponefi  che  tu  ogni  giorno 
debba  ricorrere  aDiopcraddìmandarglie- 
giì,  come/annoi figliuoli  ben  codumati,  i 
quali  non  vati  per  cala  a pigliar  da  le  il  pa- 
ne per  le  credenze,  ma  l’ adJitnandano  al 
Padre;  e poi  percltè  tu  li chiegga  fenz' an- 
Ca  del  dì  feguente  , come  al  lor  Padre 
chieggono  pur  il  pane  i figliuoli , che  or  ab- 
biam  dati . Se  quelli  glielo  chiedelfero  un 
dì  per  l’altro,  dìiiiodrcrcbbone  di  non  fi-  • 
dodi,  che  quanti  dì  (iranno  adefioricor- 
lo , tanti  lo  troveranno  un’  ideilo  Padre . La 
Manna  fi  diè  al  popolo  di  dì  in  dì.  E pur 
però  in  quarani’  anni  mancò  giammai  ? 

Confiderà,  come  in  quella  petizione  , IH, 
per  altro  si  falurare , rallon  due  forte  d’  uo- 
mini ut  tar  eoa  facilità , quali  in  imo  fcoglio, 
piparti  oppode  bensì,  ma  di  pari  danno: 
i ricchi , cd  i poveri . Se  tu  fei  ricco,  ecco- 
ti qui  in  uno  fcoglio  ; perchè  puoi  credere, 
che  per  cefialupetiiuo  il  rrequencare  og:ii 
giorno  qucft’OrazìoHC , Panem  ncjfrttm nuc* 
sidinnsim  Jj  asbis  htÀìt , mentre  tu  dai'  prov- 
veduto , non  fulo  ai  giorni , ma  poco  meno 
che  alecoli:  A.tìmah^bes mnls*  bsnss po/ìta in  Lue.  it.  i». 
anuos plnrimes , Hai  piene  le  tue  grotte , Ini 
colmi  i grana).  Che  dunque  avcrcubilo- 
gno  di  dire  a Dio,  come  tannai  poveri: 

Panem  nefirasn  qiusìdianum  d*  nobis  bedie  ? 

O per  pane  s’ intendano  gli  alimcncì  Ipiri- 
tuali,  di  cui  fei  ricco,  ot' intendano  i cor- 
porali . Ma  non  conolci  l’ errore  ì Se  hai 
molto,  puoi  perdere  ancora  molto,  cd  in 
uno  dante;  J'ciò  come  ogni  giorno  puoi 
perdere  con  fonimafacilirà  quanto  mai  pof- 
lieJi  : COSI  ogni  giorno  hai  da  pregare  an- 
che Dìo  che  re  lo  conlervi , almeno  fin  a ciò 
che  ci  lia  badevole  ad  onedo  lodcntamen- 
co.  Nè  tu  per  quello  hai  da  cambiar  punto 
formolc  , e dir,  come  ricce,  a Dìo:  C»»- 
ftruAy  -rvon  da.  Perciocché  Dio  tanti  mo- 
nunii  ii’dà  ciòchc  tu  poffiedì , quanti  mo- 
intnti  fon  quei  che  ce  lo  conferva , ficchd 
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non  ti  T»Ja  male.  E coll  fa  ciò  che  tu  vuoi . 
Sci  dunque  neccifitato  di  pitfentirti  ancora 
tu  gioriiaimcnre , qual  mifero,  qual  men- 
dico, innanzi  al  tuo  Dio,  per  chiedergli 
tanto  pane,  che  ti  lolle nri . Che  fetu  lei 
poi'cro , eccoti  pur  nrllo  fcoglio , ma  dall' 
onpuflo  : che  fari  , non  curarti  di  travaglia- 
re in  guadagnarti  il  tuo  pane  quotidiane , 
ma  (oI  di  chiederlo , dacché  , chiedendolo , 
è ce>  toche  l’ctt-,.rai.  Ma  non  è quella  (cicc- 
cliizza?  Ncllun  Padre  pretende  con  alimen- 
tate i figliuoli,  di  fomentarli,  cornei' è 
detto,  nell' ozio  : ma  di  levameli , con  por- 
gere loro  forza  da  fatica- e.  Nè  dir  : Se  dun- 
que io  travaglio  in  guadagnarmi  il  mio  pa- 
ne quotidiano , che  lérve  chiederlo?  Per- 
ché le  tu  noi  chi.'defli,  inutile  farebbe  il 
tuo  travagliare . Iddio  potrebbe  fcaricarri 
addofi'ogragnuole,  piogge,  procelle,  che 
ti  mandaITcro  in  nulla  le  tue  fatiche , e cosi 
potrelli  travagliare  baisi,  ma  non  guada- 
gnare. Oliando  però  tu  dici  a Dio  : ftnet)' 
ncJifHm  tju'tidìAnttK  da  fK-òtj  hedift  in  qua- 
lunque fenfo  tu  il  dica  dei  due  ipiegati , o 
in  prò  dello  fpirito,  o in  prò  del  corpo, 
non  gii  haiconqucllo  da  chiedere  divenir 
efentato  da  quella  legge  univerfahlTima  , la 
qual  dice  ; la /udì  re  vultut  rui  vejierh  pane 
>H9.  Ma  gli  hai  da  chiedere , che  i tuoi  In- 
dori rielcan*  fruituolì  fino  a quel  legno, 
che  ti  bifogna  per  vivere}  giacché  poco 
vale  a te  piantar  l' albero,  edinilKarlo,  fé 
Dio  non  lo  impingua  interiormente  dal 
Cielo;  Ncque  qui  plani  at  tji  al!qu!d  , ritqiir 
qui  rigai,  fed  qui  imrementum  dai  Deut . Sic- 
ché tu  vedi,  clic  per  Povero,  o Ricce  che 
tu  ti  Ila  , feinpre  hai  da  dire  a Dio  neli’  illef- 
fomodo  quelle  parole:  f.Mem nejl'um que- 
eìdianum  da  nlii  hedie  ; che  fono  quelle, 
in  vigov  di  cui  ti  fi  porgono  gli  alimenti . 

XXIV. 

£r  dimitle  ntibit  debita  niftra . 

Confiderà  , come  un  Padre , il  qual 
per  fe  Hello  mciita  un’onore  Ibinino, 
« fomreo  ancora  lo  meri  ta  per  la  cura  eccei- 
fiva  che  ha  dei  figliuoli,  non  foio  in  prove- 
derli di  nobile  eiedità,  ma  di  alimenti,  c 
proporzionati , e perpetui , fu  cui  campare , 
fin  a tanto  che  giunganoa  confeguirla  ; me 
ritcrebbe  che  i Tuoi  figliuoli  lo  rifpcctallero 
Catti  sì  nnitamente,  che  mal  per  nelTana 
cofa  gli  delTero  alcun  difgullo.  MaqueHo 
non  p.ò  avvenire  almen  moralmente  ; tan- 
ca è la  corrutreia  dell'  uman  Genere . E pe- 
rò Crillo,  il  qual  fàpea  molto  bene,  che 
noi,  non  ollaitt  "1' obblighi  , i quali  ab- 
biamo al  ooilro  iUJicCcicliei  dovevamo 


a guifa  di  mentecatti  arrivare  a dargli  piò 
d'  una  volta  difguAi  altilTimi , ha  qui  voluto 
congiugnere  con  un  Et  la  petizion  prece- 
dente , in  cui  fi  chiedea  il  panequotidiano, 
con  la  prefente , in  cui  fi  chiede  la  condì - 
nazione  dei  debiti  ; per  additarci  la  loinma 
'ongiutnion  cheficruova  craleinnumera- 
bi  li  grazie  che  Dio  ci  fa,  e le  innumerabili 
iigraticudini , con  cui  noi  gli  corrifpon- 
Jiamo.  Contutcociò  pigliacuore:  perchè 
Ipcdito  qucflo  £,•,  ch’é  cotante  infauHo, 
palla  Crillo  di  fubito  ad  ilìruirci  intorno 
al  modo  di  domandar  a Crifto  sì  ìmpor- 
tjnte  condonazione,  con  ficurczza  infallì- 
bile di  ottenerla,  (c  noi  la  dimanderemo 
di  vero- cuore.  Altrimenci,  che  varrebb: 
infegrarci  a chiederla,  fc  ilchiederU  non 
valclTe  per  riportarla  ? Petite,  CT aecìpietit . 
i-iguraii  però  che  finora  abbìani  trattato 
in  quella  bella  Orazione  col  noflro  Padre 
Celelieda  figliuoli  innocenti,  mentre  do- 
po la  gloria  del  fuo  gran  Nome , defide- 
rata  con  quell’  acceia  preghiera , Sanfiifice^ 
tur  nemr»  tuum,  gliabbiame  chicHo(  co- 
me era  di  convenienza  ) prima  1* erediti 
a noi  promclla , con  Aire  Adveniat  Regnunt 
l'ium:  poi  il  merito  intrinfeco  di  ottener- 
ne! a,  con  dire  Fiat  vo/unt.tt  tua  : e poi  i 
mezzi  sì  incrinleci,  come  eArinfeci,  con 
dire  Pauem  ntjlrum  quetidianum  da  aeiis  ht- 
II..  Ora  cominciamo  a trattare  con  clTo 
lui,  da  figliuoli  rei,  ma  dolenti,  mentre 
nelTun  Padi  e ha  da  penfare  Iblamentc  ai  fi- 
gliuoli iani , maancor  dappoi,  chedafa- 
n:  fon  fatti  infermi . Anzi  quello  ha  da 
dfere  il  maggior  gaudio  d’ un  vero  Pa- 
dre, racquiAarc  i figliuoli  gi.l  travviatì. 
Così  dimoArò  quel  fa imfo  Padre  Evange- 
lico, che  fé  più  fcA.i  al  ritorno  delfigliuol 
Prodigo,  che  non  fé  intuita  la  fervitù, 
che  godeva  dal  figliuol  buono  : siandie- 
irmui , Cr  epulemur  , quia  hic  jSiiut  meut 
mcrtum  trat , & rnixir,  E però  conce- 
pifei  una  gran  fiducia,  con  ridurti  bene 
a memoria  , che  quando  tu  dici  a Dio 
queAe  aAlttuofe  parole;  Dimitte  nebiidt- 
bira  Nofira , fitut  (T  un  dimitrimut  debi- 
tcrilui  nefirh,  le  dici  a un  Padre. 

Confiderà , come  allora  noi  proprianten- 
te  fiam  debitori  di  alcuno,  quando  egli 
abbiamo  levato  punto  di  ciò  ch’é  di  fuo 
diritto, oglieloneghiamo.  Maqnal’è  il  di- 
ritto il  quale  ha  Dio  fopra  noi,  come  noAro 
Padre  ? Che  in  qualunque  occafione  noi 
preferiamo  come  buoni  figliuoli  il  fuo  gu- 
Ao  alnoAro.  Però  qualunque  volta  man- 
ciiiamo  in  ciò,  rcAìamo  a Dio  debitori  di 
grofiafomma,  cioè  debitori  di  colpa  infie- 
rae  , c di  pena , fecondo  la  qualitl  del  conv- 
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r Co  .-.Ilo.  Q.icfti  RranJc'nù  fon p.rtjii  I filate  ? Ringrazi»  pur  Gefucriilo  , che 

loqucidue,  chetudiinaKliq:iiaDio,chc  | avendo  egli  foddisfatto  per  te  cop  le  fu«  ' 

egli  ti  rimetta,  quiilor  tu  dici  : Dm.ìtit  nc-  opere  di  valore  infinito,  ha  potuto  ancor» 

bis  iirbissmcjlrn.  Non  chiedi  cJie  ti  rimetta  impetrarti  ogni  remiflìone.  Nel  timanen- 

la  fola  colpa,  ne  chiedi,  che  ti  rimetta  la  te  , potrefti  far  quanto  vuoi,  non  farefti 

foli  pena.  Chiedi  rhc  ti  voglia  rimettere  , niente.  Però  quando  dici  a Dio  Dimìstt 

come  Padre  amantiflimo,  l’una,  e l'altra,  nebis  sttiit»  nrjlr»y  penfa  a quello  chedi- 

bencliè  prima  Incolpa,  com’è  la  brama  di  ci  . Non  ti  figurare  di  dimandare  a Dio 

chi  davvero  è dedente,  e dipoi  la  pena,  cofa  che  nulla  colli.  Perciocché  è vero, 

Vero  è,  che  non  ptioi  chiedere,  ch'egli  che  non  colla  a te  nulla  il  perdon  cheotr 

mai  ti  condoni  sì  fatti  debiti,  fenon  che  tieni  al  prefcntecon  tal  dimanda.  Ma  oh 

per  le  vie  battute.  E pollo  ciò  , quanto  quanto  è collato  a Gesù  figliuolo  dì  Dìo, 

al  debito  della  colpa,  ti  èdimefliere,  fc  nel  fagrificarc  ch'egli  fece  di  fe  medeft. 

vuoi  ben  colio  ottenere  la  remiflìone  con  mo  al  ben  di  tutti  L DediV  rrsittnfiicntm  i.Xm.i.St 

le  prefenti  parole"  ( che  non  han  forza  di  fisr.ttifjum  pr§  art.niim^ 

conferirla  per  fc,  come  i Sagramenti , ma  Confiderà , come  quella  gran  petizione  III. 
d' impetrarla  ) ti  è,  replico,  di  melliere  dilata  da  Crillo indicizzata  prìncipalmcn- 
ch’abbi  dentro  il  tuo  cuore  ad  un  tempo  te  a due  fini:  a cordagli  uomini  la  prefun- 
lleflb  il  veto  pentimento  a ciò  nccelfario , zione  ad  un  tempo  , e la  difpcrazione  , 
ed  il  vero  proponimento  . E quanto  al  che  fono  due  trcmcndillìmi  precipìzi  » uno 
debito  della  pena,  ti  convien  dare  a Dio  a'giulli,  l'altro  a’ Peccatori.  Alcuni  pol- 
le dovute  foddisfazioni  , sì  in  confcfl'ai  c fono  arrivare  a tanto  di  audacia  fu  quella 
il  male  da  tccomniclToachi  tiene  inTerra  Terra,  che  dian  a crederli  di  nonaverdi 
il  fuo  luogo,  e si  in  adempire  quelle  pc-  che  chieder  mai  perdono  a Dio  loro  Pa- 
nitenze  che  venganti  però  impolle  . Ma  drc:  . Lue.  ij.  jy. 

credi  per  avventura  ebe  ciò  fia  molto  ? Altri  poflbn  giugnere  a tanto  di  coilcr- 
Tu  non  intendi,  che  debiti  lienoquelli.  nazione  , che  non  confidino  di  poterlo 
Il  debito  della  minor  colpa  veniale  date  ottenere.  Majcr  tfi  inì^uhas  me»  , 1"*">  _ 

contratta  è cosi  gran  debito,  che  le  tur-  «t  xeuiam  rntrear.  Peto  ecco  quiprovve-  '**■ 

ti  ì Santi , tutte  le  Sante,  e tutte  infieme  duro  agli  uni,  ed  agli  altri  , con  quella 
l’ altre  pure  creature  a Dio  piu  gradite,  bella  Orazione  del  Pater  nollcr.  E’quella 
volelfero  «ompcnfarlo  condegnamente  co'  un’Orazione  ordinata  prima  aglìAppolio- 
loro  oflequj  , fendendo  fin  dal  Cielo  ad  li,  e poi  negli  Appoftoli  a tutti  gli  altri 
oftérir  per  te  Iblennillìmi  làgrifizj  in  quella  ledeli  fenza  eccezione  : Sic  ttsbiris  . Ed  è 
Vaile  di  pianto  , a digiunar  per  te  , a ordinata  a recitarli  ognidì,  che  però  vien 
dìfciplinarfi  per  te , a non  far  altro  mai  che  detta  Orazione  Quotidiana,  a recitarli  in 
pregar  per  te;  nemmen  pctrebbono  giu-  pubblico,  a recitai  fi  in  privato , a recitarli 
gnere  a compcnfarlo  per  tutti  ifecoli.  E in  qualunque  lato  di  Àiondo  . Adunque 
qual’ è la  ragione.  Perchè  Iddio  piò  odia  niuno  prefuma  di  fe  medelìmo  , mentre 
la  minor  colpa  veniale  operata  al  Mon-  per  Santo  ch’egli  li  fia,  è tenuto  di  dire  a 
do,  elle  non  ama  tutti  gli  oflequj  delie  fuc  Dio,  non  Iblamente  per  gli  altri,  maan- 
purc  creature  congiunte  infieme . Che  gran  corperfe  ( com’è  già  flato  inlcgnato  da  più 
cofa  è che  i figliuoli  fi  unilcano  quanti  Concilj)  Dimisre  nebis  dtbit»  nefttst^  La 
fono  a venerare  in  unaCa<a  il  lor  Padre,  fola  Vergine  potè  ciò  dire  non  per  fc , ma 

e ad  onorarlo  ? Far.  quel  che  debbono  : per  altri  : e le  potè  dirlo  per  le , Io  potè  ' 

anzi  fan  fempre  meno.  Ma  s’un  l’oftcn-  dite,  perché  fec’ell’ancor , come  fece Cri- 
dc,  troppo  fa  contro  quello  a ch’egli  è Ho,  che  llìmò  fuoi  per  cariti  tutti  i debiti 
V 4.  tenuto,  e così  non  v’è  p."oporzione  ; dell’umana  generazione.  Nel  rello  chi  è fu 

fanrus  mtr.ftrKtti.  uà  wrf  juft  tii  Hc/lrt . la  Terra,  che  fi  fia  potuto  mai  deludere  dal  I 

E il  debito  della  pena  è così  gran  debi-  gran  ruolo  de’ debitori?  Si  Uixctirr.us  r$:i» 

to  , che  non  fi  può  mai  capire  , fe  non  ptctarum>,tn  l.sibtmus , iffino  friiutitr.iis  ,0'  | 

da  chi  Ila  ncll’Iafemo  attualmente  a Iron-  vcritas  in  },cbiin^n  rji , Non  fblo  or i»  e/?  li»-  ; 

tarlo,  o nel  Purgatorio,  fin- all’ ultimo  miii/as^  come  oflerva  Sant’ Agcltino, /d  . 

foIJo.  E a te  par  poi  si  gran  cofa  che  Id-  nnjut  rjf  vtritas>  Può  per  avventura  acca- 
dio ti  richiegga  a condonazion  de’  tuoi  dote  , che  fu  quel  punto , in  cui  tu  reciti 

debiti,  che  tu  ritratti  il  mal  fitto  di.  vero  la  prefeme  Orazione  ,.  non  abbi  debito  | 

cuore;  che  lo  cmlefli  ad  un  Sacerdote  in  più  di  veruna  fona,  per  aver  prefa  allora  j 

ferrerò,  ma  fchicttamente  ; erhcncfarci  allora  un’Indulgenza  plenaria , conlaqual 
gualche  peuitenza  a tc  ingiunta  per  tua  ci  fia  flato  cimelio  il  culto  fin  ali’ulcimo  pie-  I 

colo  . 
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roto.  Ma  chi  ciaffìcura  di  ciò,  («non  ti 
cala  da)  Cielo  un’Anpelo  appofla  che  tei 
riveli?  Adunque  nemmeno  allora  tu  devi 
lalciar  d’orare  all' ideila  forma  , perché 
anche  allora  tu  fei  certo  del  debito  , e 
ticli.  j.  5.  non  fei  certe  altreal  della  remiflìonc  : De 
prepiiiMC  peecM»  noli  ejfe  fme  metu . Co- 
me poi  ncITuno  che  reciti  il  Pater  nolfer 
ha  mai  da  prefumere , cosi  nemmeno  ha 
mai  punto  da  difperare,  fol  ch’ei  lo  re- 
citi non  con  la  (emplice  bocca  ( come 
talvolta  1’  hanno  imparato  a ridire  anche 
i Pappagalli  ) ma  col  profondo  del  cuo- 
re. E come  mai  li  poteva  ordinare  a tut- 
ti , che  dell’  illeifa  maniera  diceifero  fem- 
pre  a Dio,  Oimitte  nobì$  debita  ntftr»  , 
fe  li  poteffero  ritruovar  debiti  si  eccefli- 
vi,  sì  enormi,  di  cui  con  tal  fupplica  , 
benché  prelentata  con  vera  cordialità,  non 
li  dovcde  ottener  la  condonazione  ? Tutto  il 
contrario.  La  chiedi?  Adunque  tieni  pur 
Maich.S.ji.  percoftantc,  che  l’otterrai  : Omnedebitum 
dimij!  libi , epHoniamregafH  me.  Ed  ecco  in 
ciò  Confutate  altresì  due  (ciocche  Erede. 
Una  di Gioviniano,  ilqualdìcea,  chela 
grazia  Battelimale  rendeva  l’ uomo  impec- 
cabile. E l’altra  tutta  all’ eppolito di  No- 
vato,  il  qual  dicea,  che  chi  perdclle  col 
peccato  la  grazia  Battelimale  non  poteva 
più  riacquiftarla.  Tutto  è fiKiflimo.  Ai 
Battezzali  ha  ingiunto  Grido,  che  dicano 
giornalmente;  Dimìtte  mb-s debita  no/lra, 
Aiduiiquc  polTono  Contrarre  ancor  dei  pec- 
cai dopo  il  Battelimo,  c polfon  dopo  il 
Battefimo  confeguirne  la  rcmillione. 

V.  Confiderà,  come  qui  cu  puoi  dubitare 
le  un  Peccatore,  che  non  ha  voglia  di  ren- 
derli a penitenza  , polTi  fare  ancor  egli 
quella  Orazione , giacché  ciafeun,  quan- 
do dicequede  parole,  Dimiete  ntbit  debita 
nojìra,  le  deve  dire,  comeiConcil;  c’in- 
fegnano  , non  (olamente  per  gli  altri  , 
ma  ancor  per  fe . Ma  io  ti  chieggìo  : Che 
intende  fra  fe  di  chiedere,  con  le  parole 
ora  dette,  un  tal  Peccatore?  Forfè  che  a 
hii  fieno  timedi  i luci  debiti,  o fian  di 
colpa,  di  pena,  nonodante  la  volontà 
oAinatidima,  ch’egli  (èrba di perfeverare 
nella  (ua  mala  vita  ? Se  intendeffe  egli  ciò , 
farebbe  unalupplica,  altrettanto  sfaccia- 
ta, quanto  (acrilega;  c però  qual  dubbio , 
che  allor  dovrebbe  defilìere  dall’ orare  , 
mentre  orerebbe  contro  T intenzion  di 
Grido,  la  qual  fu,  che  qui  chiediamola 
remiflìone  dei  debiti , non  chiediamo  l' im- 
puniti. Ma  i’cgli  nonodante  la  volontà 
indurata  nel  male,  non  dimanda  a Dio, 
che  gli  fian  rimefifiifuoi  dcbi.t  in  quello 
dato  di  dchitote  odiqato  a non  loddìalate , j 


I ma  che  gli  (ìa  conceduto  di  di/porlì  ad  ufet- 
' re  da  un  tale  (bto  ; allor  può  orare , ed 
orare  non  folo  lenza  peccato,  ma  ancor 
con  prò,  perché  non  chiede  una  remiflìo- 
ne prelènte,  che  ripugni  allo  dato  i»  cui  fi 
ritruova,  malolouna  futura,  che  non  ri- 
pugni . Quindi  é che  almeno  ■ dicendo  tu 
il  Pater  noder,  per  gran  Peccatore  chefii, 
hai  da  bramare  di  finire  un  giorno  di  edere 
Peccatore.  Ed  èciò tanto,  che  (è  nonfei 
divenuto  un  diavolo  in  carne  umana,  non 
abbi  a farlo?  Se  non  vuoi  farlo,  applica 
a te  quel  detto  si  formidabile  dei  Pro- 
verò): Qui  decllnat  auree  fuat , ne  audiat  Ptov.is,  y,- 
legem  , eratio  rjut  erit  execrabilit  . Non 
dice  , Qiu  nen  audit  legem , Com’  è d’  ogni 
peccatore  , che  non  adempie  la  legge  ; 
dice  , Qui  deelinat  aurei  , ne  audiat  , 
coni’ è degli  Imperverfati , che  fi  turati, 
quali  Afpidi,  i loroorecch),  perché  non 
venga  loro  roloml  di  adempirla: 

XXV. 

Slcut  Cfnft  dimltelmut  debittribtu  neftrìe, 

Confiderà  , che  fe  v’é  cofa  alcuna  , L 
nella  quale  un  Padre  di  numerofa 
famiglia  ha  d’aver  premura  , fi  è,  che 
tutti  i (uoi  figliuoli  tra  loro  vivano  in 
pace:  E'ct  quam  bonum,  & quam  jucum-  Piali»  ti». 
dum  habitare  frotret  in  .unum  . Bonum  , 
perché  è di  giovamento;  jucundum,  per- 
chè é di  gioja.  Altrimenti,  dove  la  Ca- 
la, con  la  pace  eh’ ella  ha,  pare  un  Paradi- 
lo;  tolta  la  pace,  quali  a un  girare  di  fee- 
na,  fi  cambia  fubito  di  Paradilo  in  Infer- 
no . Quindi  é , che  dove  il  noAro  Padre 
CcleAc  è Ibddisfattiflìmo , che  tutte)' al- 
tre petizioni  comprcle  nel  Pater  noAer  , 
per  ampie  , che  giammai  fieno,  fi  pre- 
Icntino  a lui  lenza  condizione  ; in  queAa 
fola,  con  cui  gli  chiediamo  la  remilfion 
dei  peccati,  ha  fatto  il  contrario.  Perché 
vuol* egli,  che  addimandiamo  tal  remil- 
(ione  bensì  , ma  con  queAo  patto  , dì 
darla  noi  parimente  ai  noAri  fratelli  : Z>r- 
mittenobit  debita  neflra,  fieut  net  dimit- 
timus dtbireributntjhit . QueAa  particella 
/ìiut  non  é qui  pertanto  addotta  a Dio, 
come  regola  di  quella  remiflìone,  che  da 
lui  bramiamo  . Altrimenti  miferi  noi  . 

Troppo  più  fon  quei  debiti , i quali  egli  ri- 
lalciaanoi,  di  quei  che  noi  rilafcìamo,  o 
polliamo  mai  rìlalciarc  aiproflìmi  noAri. 

Noi  rilafciamo  non  più  che  cento  danari, 
com’é  nella  bella  parabola  del  Vangelo: 
ed  ei  ci  rilafcia  fin’a  dieci  mila  talenti,  il 
che  vìnce  ogni  paragone.  E poi  quanto  al 
modo  , Iddio  rilafcia  i noAri  debiti  a noi 

con 
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con  amore  Imménro  t i noi  ai  predimi  no- 1 
Ari  con  limitato:  Idclio  con  prontezza , e ' 
noi  con  ritrolità .*  Iddio  con  piacere,  e noi 
con  ripugnanza  : Iddio  con  cale  animofità , 
che /profondali  in  Ano  al  mare,  Ccchd  più 
Mici).  7- 171  non  cornino  a galla  : Prtjicut  ìm  fro/uriLtm 
tnprlt  tmni»  fecept»  mjira  ; e noi  con  tal 
debolezza  , che  lempre  reflanci  per  così 
dire  a hot  d’ acqua  : tanto  fiam  difficili 
a perderne  la  memoria  . Non  è dunque 
un  tal  fnut , portato  a Dio  da  noi , come 
' regola , ma  Ibi  come  condizione  : non  pe- 
rò da  adempirli , ma  gii  adempita , o come 
£ adempie  attualmente.  Ond’è,  che  non 
devi  dire,  Dimiittnfiis  dtiìta  ncflra,  Jicut 
Cr  KOS  àimirstmMs  dtiiteriias  nojlris,  ma 
ficus  iimittimus  : affinchè  cu  non  faccia 
da  trufiacore,  che  fé  riceve  la  grazia  in- 
nanzi di  adempirne  la  condizione,  o non 
l'adempie  , o va  lento  nell' adempirla  . 
Che  fe  pur  vuoi  eh*  una  tal  particella  ficus , 
non  ha  fol  condizione,  ma  ancora  regola 
(come  parche  la  intendano  i più  dei  Pa- 
dri ) non  h dee  Aimar  che  ha  regola  di 
perfezione  veruna,  aia  fol  taiKo  di  pro- 
porzione . Non  è regola  di  perfezione  : per- 
chè chi  ham  noi  vermicciuoli  della  Terra, 
che  vogliamo  dare  a Dio  legge  intorno 
al  modo  di  operare  i Tuoi  arti  perfccca- 
mentc  1 Dobbiamo  noi  pigliar  di  lui  Icg- 
Maith 7.48.  gc  cale,  non  dobbiaoi  dargliela  : Efiese 
fer/slììf  ficus  ^ Pater  vefier  Cihfiit  fsrft- 
fìuttfi.  Ma  è regola  di  proporzione,  per- 
chè a proporzione  di  quell’ amore  concai 
noi  perdonarenio  ai  prolllrai  nolirS , Iddio 
perdonerà  pur*  a noi  : Se  noi  non  farem  nul- 
la più  di  quello,  achcham  tenuti  a cucco 
jrìgore,  ch’è  di  perdonare  le  ingiurie;  co- 
li Dio  fati  pure  a noi.  Se  noi  oltre  al  per- 
donarle , le  contraccambieremo  di  più 
conbenehzjAraordinarj,  fpeziali,  loprab- 
bondanti  ; così  Dìo  pur  verlo  noi  h di- 
Ma:ih.7.J.  porterà;  la  cjua  mtnfura  tnenfi  fuerish  , 
rtmttUtur  ■vieis-  'E  però  vedi,  che  paro- 
la è qucAa  di  ficus  t parola  piccola  è ve- 
ro , ma  di  tal  fugo , che  a digerirla  non 
farebbe  baAevolc  un  giorno  incero. 

II>  Conhdera,  come  quefla  particella  ficus 
è qui  giunìirima,  non  ha  dubbio.. Cpn- 
tu  crociò  parca  che  bahalTe  di  foccìncen- 
derla  puramente , qual  pacco  tacito,  quan- 
tunque non  hefprìmcirc.  terchè,  o h pi- 
, glia  qual  condiziuae  necclTariiirima , affine 
di  ottenere  perdono  da  Dio:  cquefta con- 
dizione era  già  Aata  abballanza  impolia 
Marc-iiaT.  da  Crìfto  in  quelle  parole;  Cura  fialùsis  ad 
traadum,  dimittise,  fi  aliquid  htitesh  aci- 
•verfus  atiquem  t us  Pater  a/sfier , qui  in  Ci- 
Usefi)  disaissas  ^vciisfeccatavejlra-  Olì 


pi  glia  qual  regola  di  proporzione  : e quefla 
pure  era  già /lata  dal  medehmo  Crilìo  in- 
timata appieno  in  queir  altro  detto  : io  qut  ìAankj.  tf 
judicio  judicavtritis  t judicabimini , A che 
lerviva  mai  dunque  voler  di  più,  che  una 
hmil  particella  h tornalTc  Tempre  ad  ap- 
por  con  tanta  elprcflìone  , hcchè  non  li 
poffii  recitare  il  Pater  nolìer , neppure  una 
volta  in  vita,  fenza  proceAarc  al  Signore 
con  note  chiare,  determinate,  diAinte  , 
che  perdoniamo?  A che  Arriva?  Serviva 
ìnhnicamente  . Perchè  quando  nel  Pater 
noAer  addiniandì  a Dio , che  ci  rimetta  i 
cuoi  debiti , Dimiste  atbis  debita  tteftra  , 
ocu  lei  dìfpaAo  a rimettere  i loro  ai  cuoi 
debitori,  onon Ai dilpoAo.  Se  Ai  dilpo- 
Ao,  adunque  l'aggiugner  Abito, />«/ ó* 
net  dimittus  debitorihut  nojiris  , ti  dà  un 
grandiAìmo  incìcamento  a rimetterli  con 
ampiezza,  perchè  untai  yTcu/ ci  h rappre- 
Anca  allora  quoj  regola , e ti  ricorda,  che 
a quella  proporzione , con  la  qual  cu  rimet- 
terai, ci  verrà  rime Ao.  Se  non  Ai  difpoAo, 
adunque  T aggiugner  ficus  , ti  obbliga  a 
rientrar  dentro  tc  medehmo  ; perchè  un  tal 
ficus  , ti  rapprefenta  allora  qual  condizio- 
ne neceffiariiAìma  , e ti  rammemora  che 
Anz'  avere  adempita  ogni  condizione  , 
non  pur  ha  vano,  niaAoIto,  fperar  la  gra- 
zia. Oltre  a che  dimmi.  Qual  confulionc 
dev’  edere  mai  la  tua , A recitando  cucco  di 
il  Pater  noAcr , e in  privato , e in  pubblico, 
ti  rammenti  di  fare  appunto  il  contrario  di 
quello,  che  aDioiAciTbaA'ermi  di  fare  ? Se 
in  un  memoriale,  da  te  prefentaco  al  tuo 
Principe,  ci  Icotgi  da  lui  colto  in  una  bu- 
gia, di  quelle  Ipczialmcute  che  il  rendono 
lurrettizio,  turchi  tanto  colmo  ìnquell’ 
atto  di  confuhone,  che  A Ai  perfona  d'ono- 
re , vor:  c Ai  andare  poco  mcn  che  a nafeon- 
dertì  negli  abilTi . £ poi  non  dubiterai  di  di- 
re a Dio  tante  volte , che  ci  perdoni , atee- 
fo  che  anche  cu  jierdani  al  tuo  pioffimo, 
mentre  un  cai  prcluppoAo  è cosi  mendace  ? 

Se  tu  procedi  in  quella  forma,  ci  menci,  che 
qualunque  volta  cu  arrivi  nel  Pater  noAcc 
alle  Tuddercc  parole  : Sicus  cT  net  dimistimut 
dtbitoribus nofiris , tutti  ì Demouj  ci  Alano 
intorno  gridandoti;  Menci,  menci,  none 
così.  Non  Tappiamo  c0er  tanti  mcTi  che 
aitale,  e al  tale,  nrppur  tu  rendi  il  Ta- 
luco  , non  che  gli  uUìzj  più  corteh  , e 
più  cari  che  a tutti  h ulano  in  Agno  di 
vera  pace  ; £ cu  aScrmi  di  perdonare  ? 

Conhdera,  cornea  sfuggir  sì  giuAi  rim-  III. 
provcri,  tu  dirai  forfè,  che  piglierai  per 
partito  di  falcar , quando  reciti  il  Pater  no- 
Aer  ,qucAe  molcfie  parole , che  canto  aper- 
tamente ti  fanno  apparir  bugiardo . Ma  cre- 
1 di  for- 
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. ^ (otfe  tu  che  £1  un  puiltSM  nao«> } 

càiief.  KggtCaAane,  e vedrai  che  doaì  appunto 
, uiavano anticamente  di  fare  alcuni,  i più 


IV. 


rupeiftiaioli in  orare)  che  RcUgiofi.  PetÀ^  che  dcCtmlì  aAcrmacivC)  qual  faria quella, 


tu  guardati , che  mai  non  ci  cada  in  animo 
d'iinicarli.  Coaciofiiaché  credi  tu  che  il 
Padre  Celefte  , con  cui  favelli , fia  ai  dimen- 
ticato, o ilia  al  diftratco,  che  non  iccorgafi 
incootanence  del  falto , ch'hai  fatto  nel  re- 
citare la  (ua  Orazione  ? Sa  quel  che  caci,  e 
£1  ancora  perchd  locaci . N£  dire  che  tu  lo 
taci  per  riverenza  di  non  mentire  ad  un  Dk) 


biti)  per  quaam'ts  niol 

bitoci . Petcioechc  qnetia  è la  Mirenta 
che  pafla  nelle  Scritture , crz'''fe  promeSè 


cfitiiiUfi/ , buptixMiu futrit , /M-aut  ^ 

crtf,  P'.  tra  iene^tive,  qual'd  l’oppo&a, 
Hui  vero,  lun  crtdiUerit.,  rouhimsitfio- . Che 
le  negative  s'intendono  illimitate  : e coti 
è ocTio  che  a dannarh  bafta  il  non  crederò . 
Ma  le  adcrmacìve  a'iacendon  Tempre  coA 
quefia  lliniuzioBe  : Purché  non  manchivi 
il  redo . B coti  fcotfii  che  a faivarff  non 
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di  tanu  Maeild . Perché  le  la  riwethza  ad  bada  il  credete  , e il  battezy^fi  , come  voe- 

rebbon  gli  Irecici  d’oggidi  : ci  vuole  anco- 
ra l'operar  poi  da  credente,  iepid  (ì  vive, 
e dabacieazato.  Coli  accade  neicafo  oo- 
Aro.  Se  tu  non  rimetti  a' tuoi  debitori  i lo- 
ro debiti , è chiara  colà  che  Dio  non  gli  rt- 
meicc  nemmeno  a ce . Perciocché  ^oeda 
é condizione  di  un'  aflèrzioa  negativa  : Si 

non  Hìmiferitii  k»mÌMÌhu  , »e(  P»/tr  viter 
dhmtt»t  vtbis  pttcAt»  vtftrt  ; e però  e)^'  é 
(Ilimicara.  Ma  non  étperò  furiente , per 
far  che  Dio  a te  rimetta  i tuoi  debiri,  Paver- 


imDio  di  tanca  Macdd  tl  dimoia  k non 
wncite  dinanzi  % lui,  con  diagli  c]ie  tu 
perdoni non  perdonando  j perché  dunque 
piò  noaci  dimoia  ad  ubbidirli  col  perdo 
■are?  Iilon  òtiverenza,  é vergogna  di  le 
■scdeiìmo,  che  vedi  Io  darò  mifero,  in  cui 
ti  truovi , e non  ti  di  cuore  di  uicime . Pe- 
rò fa  così . Di  le  parole  Tuddecte , e dille  in- 
teramente . com'é  dovere . £ fé  in  quel l'at- 
to, pafta.URa  tal  debolezza,  non  puoi  fini- 
te di  cambiare  ancora  il  tue  cnore  , defider.r 
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di  cambiarlo , InqueAoraodo,  iènonper-|  U tu  gii  rimedi  a tuoi  debitori.  Pctcioc- 
dooi  attualmcnre , avrai  almeno  qualche,  cbé  queda'é  condizione  d’ un' afierzione 


iacenaiecie  di  perdonare  : e ciò  fiirdche  di- 
cendo tn  a Dio  ^nede  gtauparole  ; SitH*  & 
mes  dimìctimut  dtUioriiiu  ìufirity  CU  non 
mencifea;  non  folo  perché  le  dici  a nome 
comune  ( il  che  fé  badailé  a icufàrci , non 
accadcrebbe  che  tutti  i Sanri -ad  una  voce 
gtidadcro  sì  altamente  centro  chi  le  dice 


che  aft'crbia;  Sì  dim/f*riti$  htaUnihu  ftt~ 
ctta  f trulli , dimiutt  Panr  vfitr 

Ctltf'it  dtUQa  vtftr» . E però  incendeC  con 
la  limitaaioiK  ibpriddecta  , che  cu  adem- 
pia anche  il  rimanente.  Sii  cado,  iìi du- 
cerò, fiirobrlo,  di  cofiimatot  alciiiiieati 
qual  dubbio  v'é  ,.‘Che  il  iblo  perdonare 
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pgnipoco,  c non  le  adempire  ) ma  ancor)  non  bada  a falvarci  ? Contucto.-iònonpe»- 
perché  fé  non  ti  truovi  anche  io  ccrmioc  di  ‘ fare  che  dunque  Crtfo  faccia  pramede  più 
9erdonarcoineg]ialiri,ricruoviiaMa.  11  fplendide,  che  r^ala,  quancTcìii  cauto , e 


mal  farebbe , quando  tn  non  areffi  tue  tal 
defiderio  , nè  ci  curalTi  di  averlo.  I in 
quedo  carb,.  cbecipoflbioqoi  itMinpio- 
se  ? Che  lafci  adùtto  di  recitare  pi^l^Cer 
noder  giacche  non  é convenevole  di  di- 
mezzarlo? Dio  me  n.' liberi . Ma  dice  be- 
pc,  che  quando  lo  dovrai  recitare,  cìpn»- 
tedi  dinanzi  a Dio  , che  tu  non  ti  metiti  di 
recitarlo  piò' che  a nome  onnune  del  Cri 
dianefimo,  non  potendo  tn , cooetn,  di 
mandargli  ancora  il  perdono  de'  tuoi  pec- 
cati , mentre  non  l' hai  per  aumr  fuo  da- 
■fo  al  prodimo.  * 

Confiderà,  che  quantunque  il-perdona- 
sefiacondiaiooncceOaria,  affine  di  ottene- 
re da  Dio  perdono  j non  è però  condizioii 
ancora  fnffic’cnte , come  già  J'intefèro  alcu- 
ni. Perché , iè  infierae  col  perdonar  che  tu 
ili,  nondifcacci  Ir-malcpraci^iici  fé  non 
refticuiici  la  fama  a chi  l'hai  levata , (e  non 
rendi  le  fiicolt  j ; Ce  non  fai  tutte  il  redo 
file  t'impone  la  legge  dei  Signor  tuo;  è 
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in  canti  modi  ci  replica  ohe  il  modo  di 
Ottenere  da  Dio  perdono,  é donarlo  al 
proffimo  : Oimiftt , dimitiemii  i . Perché 
quantunque  donare  il  perdono  ai  proffimo. 
non  fie  di  certo  uh'  opera  rufficicnte  per 
iè  medefima  adoctenerlo  de  Dio;  oootuc- 
tociò  é per  (è  medefima  un'opera  a. Dio 
si  cara,  che  in  riguardo  di  eha  fi  muove 
Dio  mohe  volte  a camMarc  i cuori  degli 
nomini  , con  roaniere  anche  prodi  gioie 
(ficcome  vedeii  io  S.  Giovanni  Goalberto  ) 
a compungerli , a ronvcrcirli , cd  a far  loro 
adempir  con  fiiciliid  turco  quel  di  più , che 
ricercali  ad  ottenere p^oq  .la  Dio . Laddo- 
ve per  l'atto  òppoUoé|Mo  taf/aha  vcuuco  a 
(cacciar  da  ft  ehi  gidgU  dava  per  ripo.-tare 
la  bella  palma  di  Martire,  come  fi  CcotCe 
iielPinléiice  Suptiaia.  £ però  oh  quanto  ha 
da  premerli  a tener  cooeenco  il  tuo  Padre  in 
qiieda  maceria  I £gJi,eome  buon  Padre, vuol 
fopra  cuito  vedere  la  pace  iucafa.  Guai  a 
queMratclli  ridòfi , cm  tra  lor  vengano  però 
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l^ufairaro  eh’egl)  non  ti  rjlalciaiiiioi  de-  tofto  0 coDiatdtrc,  c a cottueciarfi . Non 


li 


acca- 


. • > 


I. 

tali.  ì%  } 
Tf.  17.  14. 

loti  7 I. 
Jj:.  I.  1. 

Tob.  ) li. 


jòò  Ottobre,' 


accade  che  fperino  i)i  lui  bene, perchè  quan 
to  è di  ragione,  ch'egli  efalci  i tìgliuoli  quie- 
ti, ranco  c di  neceiTiti,  che  deprima  i rumai» 
taanti  : Ktn  tnimtji  À-!]'rn(i<irùi  Dtns,fcdf»- 
cis . 

XXVI. 

£/  ne  noi  Induom  in  lenutìonem . 

Confiderà,  che  il  propoli  to  è il  para- 
gone, a cui  pruovali  il  pentimento, 
prima  che  d.il  Cielo  fi  accetti , qual'oro 
fino.  Però  fe  davvero  vogliamo  al  nollro 
buon  Padre  apparir  dolenti  de'  torti  ufa- 
rigli , convien  che  gli  dimoftriamo,  ma  dad- 
dovero,  quell'eiEcace  rifoluzion , ch'abbiam 
fatta  di  non  ul'argliene  più,  giacché  tal’é 
laripruova:  Defrreae  « prò  pe  e ‘-'Jy  terr- 
d re  uhi,  yilUfi*.  .Ma  ciò  non  pofliainonel 
fafo  nolcro  e.icguire  in  miglior  maniera, 
che  con  pregar  lui  mede  fimo  a renerei  lon- 
tani da  tuttociò,  che  ci  può  condur  nuo 
Tamence  a prevaricare  ; potendo  noi , bensi 
con  andare  a metterci  da  noi  Aeflì  nelle 
occafioni  di  prevaricar  nuovamente,  come 
chi  tra  fe  già  diceva-  Obfrrvubome  abinì 
quìintemtAi  ma  non  perendo  far  di  modo 
che  quelle  non  vengan  da  fe  medefime  a 
ritrovarci . Non  ti  figurare  però , che  quan- 
do a Dio  qui  diciamo;  Ee  ne  not  induem  in 
ttntniioneii:  \ gli  addìmandiamo  di  non  ve- 
nir mai  tentati  in  veruna  forma:  prima, 
perché  quello  non  farebbe  pollìbile , effen- 
do  la  vita  medefima  un  campo  d’  arme  : 
Tentutio  eflvitnhtm'ms  fitfrrrerrnm.  Se- 
condo, perché  non  farebbe  utile , portan- 
do la  tentazione  con  elfo  le  infiniti  profitti 
a chi  fe  ne  fa  prevalere . omne  gaudium  exi- 
fiimnnte  frntrts  nteiynim  in  ttntMior.es  vnrioi 
intìdrritit . Terzo  j perchè  non  farebbe  con 
veniente , fembrando  cofa  troppo  fuor  di 
ragione  il  voler’  efentarfi  da  ogni  battaglia , 
e con  tutto  ciò  voler’ eifere  coronato;  Hoc 
nmtem  prò  certo  hxbet  orrmìs  , y.vi  te  colie  , 
vira  rjur,  (ì  in  prebationr  fnerit  y co~ 
tenabirttr.  Chiediamo  dunque  di  non  venir 
mai  tentati  di  modo  tale,  che  cadiam  nel- 
la tentazione  ,come  gli  Uccelli , i Cervi , i 
Cauri,  ed  altri  animali  limili  cadono  nella 
rete  , con  rellar  colti  ; Et  ne  noi  indneas  in 
tentarionetr . E coji  in  Ibllanza  chiediamo 
a Dio"  di  venir  prefervati,  non  già  da  qua- 
lunque lòtta  di  tentazione  in  uni\  erfale , ma 
da  quelle  in  particolare,  nelle  quali  egli 
prevede  che  dùbbiam  cedere , o adefeati  dai 
piacere,  come  avviene  agli  Uccelli,  che 
per  un  grano  di  miglio  fi  lafcian  prendere 
nelle  ragne;  o abbattuti  dal  patimento, 
come  avviene  a i Cervi , a i Cauri , e ad 
altri  animali  fclvagg)  f che  perfe^Kati 
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agramente  da  cacciatori , p«r  non  poter  plk 
refiftere,  dan  ne’ laccj . E ciò  fi  cava  dal  mo-  ' ' 
do  con  cui  parliamo  qui  a Dio,  mentre  gli 
diciamo;  Ne  inducasi  NeH’alcre  tentazió- 
ni che  a noi  rìefcono  buone , noi  non  cedia- 
mo, malliamo  forti,  con  reftarquafi  fu- 
periori  alla  rete:  E però  in  quelle  non  lì 
può  dir  che  c’induca.  C’induce  in  quelle 
che  fono  le  perniziofe  ; non  già  perch’egli 
ci  dia  mai  fpinta  pofiriva  a cadervi , ma  peg- 
ché  ci  lafcia  cadere . E ben  tu  fai  che  nell* 
idioma  divino  cosi  favellali  ancora  di  Dio 
medelìmo  ; favellali  al  modo  umano  . Si 
dice  che  Dio  induri  il  cuor  nollro,  quando 
prevede  che  s’egli  non  ci  porge  opportuni- 
raente  un  tal’ajuto  efficace , c’indureremo , 
ed  egli  lafcia  indurarci .-  Indurafli  cor  no~  tf-  «7. 
firum,  ne  timeremui  te . Si  dice  che  ci  accie- 
chi  gli  occhj,  quando  lafcia  che  ci  accechia- 
mo. Si  diceche  ci  aggravi  le  orecchie,quan- 
do  lafcia  che  le  aggraviamo.  Si  dice  che  ci 
taccia  infin  rravviare  da’  fuoi  precetti,quan- 
do  lafcia  che  travviamo:  QMtrt errare  notfe~  U.  ().  tj, 
f//?/  Domine  de  viti  tuiti  E coti  nel  calò  pre- 
fente,  allorfi  dicecheDio  ci  faccia  rellar 
nella  tentazione,quando  lalcia  che  vi  rellia- 
mo  : Indux  fli  not  in  taqueum . Qiiella  prò-  Pf  ‘O. 
priamence  dunque  dev’elTere  la  tua  mente, 
quando  dici  al  Signore  quelle  parole  ; Et  ne 
noi  indneas  in  tentar iontm  . Che  non  ti  per- 
metta  giammai  quella  tentazione  nella  qua- 
le vede  che  cu  dovrai  rellar  colto.  E cosi  qui 
a parlar  giullo,  chiedi  due  cofe , chefinal- 
mence  fi  riducono  ad  una, ma  pur  fon  due.  La 
prima  di  non  cader  nella  tentazione , cioè  di 
non  confentirvi  ; e conciò  chiedi  lapre- 
fervazion  dal  peccato.  La  feconda  di  non 
patir  quella  tentazione , nella  qual  egli  pre» 
vede , che  tu  cadrai  ; e con  ciò  non  folo  coti- 
felli  umiimcute  la  tua  fiacchezza,  ma  la 
voglia  ch’hai  parimente  di  non  cadere. 

Confiderà,  che  due  fono  le  tentazioni  H. 
notevoli . Alcune  intrinfeche, alcune  eflrin- 
feche.  Le  prime  forgono  in  noi  dalla  inna- 
ta cencupifeenza , la  quale  é dentro  di  noi . 

Le  feconde  forgono  in  noi  dagli  oggetti 
ellemi , che  fono  fuori  di  noi . Le  prime 
fidice  che  vengono  dalla  Carne,  la  quale 
con  le  fuemolellie  intelline  mira  a due  co- 
fe; a ritirarci  dal  bene,  acuì  per  altro  lo 
fpirito  intenderebbe , e a incitarci  al  male  ; 
Unufijil'jqHe  tentatur  a cemupifeentia  fnay  |j{.  t.  14. 
ab/iraéhtty  do  iileplnt^  Aifirafius  a bone  y 
itlr[hii  ad  m.tlum . Le  feconde  fi  dicon  ve- 
nir dal  Mondo,  il  quale  anela  ancor’ egli 
allo  flclTo  fine,  al  quale  anela  la  Carne, 
ch’é  di  ritirarci  d.al  bene,  e incitarci  al 
male;  ma  noi  proccura però , come  fa  la 
.Carne,  in  un  modo  foto.  La  Carne  ci  afi. 
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’■  r*Ita  fol  pir  rii  diluGnghe^  comefacera 

.^ii  Dalila  con  Saafoiie . Il  Mondo  j«r  via 
dilnfinghe,  e pervia  di  perlicuzioni , co- 
me faceva  già  Sanie  co  i Davidde;  Pcr-via 
^i  lulinghc.  con  rapprefentarci  i fuoi 
beni  lenribili  ; c per  via  di  petfecuzioci , 
con  porne  innanai  viliptndj,  carceri , cro- 
ci, e tlrappatii  orribili . Vero  è clieque- 
lli  dne  danDobiruni  centacoti  , iarebbono 
tuttavia  luciio  poJeroli  , iè  non  avellerò 
«n  foccorib  Qgnor  validiiCarci.  d;dl’ Inicr- 
no.  £ coaia  ceatard,  non  c fola  la  Car- 
ne, nc  folo  i!  Mondo,  ma  vt  .£  aggiugne 
* UDcmonio,  il  quale  ha  parte  egudmente 

in  ambe  le  tentazioni,  ncirintriafeche,  e 
«cU’eilrinfechc . Ncll’intriui'cche,  cenifii- 
earc  la  Cam:  a iulìngare  incdLntcoicuce 
Io  rpirico,  e con  dire  ad  ella',  come  di- 
ceva gv  i Dalila  per  bocca  de’  Fililiei 
hltni'rt  viri  tue,  b aell’eiirioiccho,  eoo 
accrcicere  al  Mondo  ora  frodoleoza,  or 
furore , fecondo  i tempi  ; c eoa  ^ic.irlo 
a danno  de' buoni,  come  agitò  gi.iS.iulc 
14.  i danno  di  Davidde  ! rum  fé"' 

ritus  ntfuuoi  . £ cori  il  Demonio  .per 
uedeiimo  in  verità  non  può  nulla . . Tanto 
egli  vale,  quanto  può  coocitatei  contro 
1.1  Carne  , e’I  Mondo.  E poiìo  ciò.  tu 
dcvi  'Aabjlite  in  te  quella  maflima  : che  il 
primo  Iludio  dee  da  teporG  in  difenderti 
dalla  Carne  : perciocché  queAa  è una  ten- 
tatrice inccAiua,  che  non  A di  parie  da  te , 
neppure  un  momento , nè  folamente  ti  cic- 
ae  fra  le  Tue  braccia , come  Sanfone  ce- 
auco  da  Dalila,  ma  ti  Aa  chiufa ocll'in 
timo  delle  vifeere.  Il  fecondo  Audio  è il 
difeoilerti  dal  Mondo  .perchè qucAoè,  che 
ti  CÌreoaJa  d'imorno  immediatamente, 
Ceche  dovunque  ti  volgi , n'hai  da  teme- 
re, cane  avveniva  ad -un  Davidde,  pcr- 
(pguitaM  daSaulepc  ' Campi,  per  le  Città, 

Jier  le  cafe,  pct  le  caverne,  ed  in  ogoi 
aro.  11  terzo  Audio  in  difendetti  dal  Der 
pumio  , il  quale,  fe  cu  ti  guardi  dalla  Carne, 
come  dovea  fare  Sanfone,  e fe  li  guardi  dai 
, Mondo,  come igJDay idèe, pochi0iino avrà 
di  forza  per  fiiperarti . Me  ciedcegià,  che 
per  (guanto  Audio  tu  ponga  in  andar  guar-, 
daio  da  queAi  trccrudeliilimi  infidìjiari , 
Ca  forfè  inutile  il  dire  aDiadeiconciquo: 
£t  rt  acj  l»H:icas  !»  ts’iittitatta  i percioc- 
ché, per  quanto  tt  guardi  date  mcdeAino , 
oh  quanto  bai  tuttavia  di  necclTicà  che  il 
Sigpor  ti  aliìAa  I canto  fono  inccAaoù  le 
tentazioni  , che  poli  no  fopiaggiugnerci 
ogpi  momento,  fenza  che  te  oc  atveda, 
Mm.14  aS.  e tanto  rabbiofe  : vii‘Uut^  if  »r»u 

jti»  intrnh  im  truiMiiiuin . Non  baAa  ve- 
,gli«(e , biiègoa  .orate.)  looae  fi  Ja  contro 
V»  . 


Amo»  ).  V 

■ f 


i Ladri,  da  cui  S falva  chi  veglia  a ua 
tempo,. c chi  chiede  aiuto  a'aicini,  con 
gridate  di  fubico,  al  ladro,  al  ladro. 

Confiderà  , quanto  fia  grande  la  tua  paz-  IIL 
zia,  fetu  non  afpcctando.,  che  quelli  tee 
iofidiatori  ai  maliziofi  ti  fian'  addolTo , per 
coglierli  ocllz  rete,  ci  vadi  ideiraacacn 
ciaie  da  te  medefimoa  K»ugM<a  rautr  .tura 

10  l»f»€inn  urti  , Aucuf.  ì dicci 

Michea,  come  di,  un  cafo,  ohe  mai  n.-ip 
loliè  pollile  ad  acagdcie , £ pur  ciò  fucce. 
de  ogni  volta,  clic  canon  afpecci  alcrimenci 
d'eifer  tenegro,  ma  vai  da  te  Agllà  aincoiv- 
crace  la  tentazione  : ,C4dij  imUufueum  urr» 

E.quaodo  .é.ciù  j Odiando  . 
da  te  Acilb  limecci  in  qualche  grave  occa- 
fioo  di  prevaricare , Davi  però  fiiperc  , che  . 
tu  in  tal  cafo  porgi  a Dio  vanameniequcAz  *' 
piegliirra;  £t  oe  not  imiuctu  in  /fo/ar/oavm  , 

Perciocché  non  è un  beiìàr  Dio  , addim.ia- 
dargli  che  non  ci  lafcJ  cader  nella  centazio-.  ■ 
nc  , rqcnue  la  vai  Cu  a^pcovocare  dìjitoptio 
femio?  Non  è però  queAa  un’Orazione  or-  * 
dinata , fe  ben  fi  fondere  , a falvarfi  da 
quelle  reti,  in  cui  fi  va  l'uomo  ad  involge- 
re pcréhriMtà,  per  capriccio , per  paifa- 
cqmpo  j ma  quelle  .che  fopeavveogono  con- 
tro vo^ia,  com’erano  quelle  reti  già  refe 
a Davidde:  Prtveoeruot  ou  l.-.an0Ì  mrrtis . ^ ^ 

Perchè  nel  reAo  è legge  iofallibiliifmia, 
che  chi  va  a aie(ccrlf  nella  rete  da  fe, 
come  (è  Sautónc  , vi  rimanga  colto  : Im- 
mrfie  io  rtti  ftdtt  j'uoi  y ttoebitur  i3.  8. 

iuiui  iMute.  Chi  compatirebbe  agii 
celli,  che  avelTer  frano  da fcocgpe ilota 
laccj,  c non  gli  ichivaifetoà  in, canto ibit 
compatiti , in  quaaco  iùn.cutti  feoipiici  ani- 
malucci,  che  non  capiicono,  quando  volt 

11  lieti  all*  cagna,  doy'cilì  -vadano  .-  Avit 
frfiinm  »d  lO'jueHi»;  & oe/rit-gneii  dept- 
riiala,*nimiiUint /niiar , Chi  compafifee. 

chi  va  a Auzzicaro  il  Vefpajo  i Chico-npa-t  * 

cifee  chi  va  affidare  le  Viperei  Chi  coiupa-» 
elice  chi  va  a provocar  le  Pan: ere  nelle' lue 
tane?  i^ismiltirliii»r  omnibuty  <y«j Ecrl.it.  i|. 
pumi  btfiiii  ; Neffuno  afiàteo . Or  coti  fai  tu, 
quando  cerchi  la  tentazione  : Appr-  p.'v  it- 
{iùt.  Ti  provochi  da  te  coucrai  cuoi  teoca>« 
coti . fi  poi  tu  vuoi  che  il  Signore  ti  abbia 
compafijon: , »’  cAì  ù falcuno  addofib , e 
che  ci  pcefervi  i Sai  to-quondo  hai  dai^ò 
qncA’Òriziorke , c-m  gran  fiducia  di  veoir.e  ^ 
efaudito , ancoraché  i'occafion  cattiva noa 
abbia  cercato  u,  ma  tu  l’occafiouel  £ 
quando  ad  incontrar  i’occafione  tu  ti  fia 
moAo  , o ti  muova  da  fine  buono,  cb'-d 
quanto  dire  ;o  per  debito  dell'uifiiio,  «per. 
difpofizione  dell’uabidieiiza,  opec  legge  di 
carità)  cq|p.  fu  in  Giuditta,  k quale  allora 
li  a che 
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che  sì  dirpcirc  di  indir  da  fc  mrdefimi  a tro- 
var l'iuiquo  Oloferne  nel  padiglione , potè 
con  buona  fronte  dire  il  Tuo  Dio  : O»  mihi 

im /mima  ctHfinatìam  , utcnucmiuun 
<y  virtuttm  y ut  nfrttun  iilum  , perchi  v i 
asdira  per  liberare  il  Tuo  Popolo . Ma  fuori 
sii  quelli  cali , fe  cerchi  la  tentazione , co- 
me vuoi  pregar  Dio  che  te  ne  prelervì  ì 
Qui  ttmutfericulum  $•111»  ftritit . Non  li 
dice  che  ami  il  pericolo,  chi  lì  va  a met- 
tere in  elib  per  fine  onefio  ; ma  Iblo  chi  vi  li 
va  a mettere  lènza  prò,  e però  fe  tu  lènza 
prò  cerchi  la  tentazione , ch’é  la  tua  rete , 
c Ichcrzi  intorno  ad  elTa , e ti  lì  trallulli , 
non  voler  poi  dimaodare  a Dio , che  prefer- 
viti  dall’entrarvi:  Et  nenn  inductu  in  ttniu- 
tienem  . Perchè  quefto  è dimandare  a lui  de’ 
miracoli , fol  perchè  tu  ti  poffa  liberamente 
pigline  i tuoi  pallatempi . E pollo  ciò , non 
c quello  piò  dimandargli , che  non  ti  lafci 
cader  nella  centaziooe  : c tentar  lui  ftelTo  : 
"H/m  ttaitkit  Dumaum  Veum  tmtm . 

XXV  II. 

Sed  lihtrn  not  a male,  jimrm. 

C)nlidera,  come  nelle  due  ultime  peti- 
zioni precorfe  aquefta,  non  abbiamo 
altro  facto,  che fupplicare  il noftro Padre 
Celede  a liberarci  dal  male,  che  però  Ibn 
dagl’interpreti  dette  anch’elle  deprecazio- 
ni , quanto  fra  la  prefente  : diSèrendo  in  ciò 
le  precazioni  dalle  deprecazioni  , che  le 
precazioni  fono  ordinate  al  coofeguimento 
del  bene , e le  deprecazioni  al  divertimento 
del  male:  Exnudi  or»ti»n*m  mnm  Damint, 
C deprttnnìtutm  mtnm . Orntientm  fra  tanti, 
dtpracntìantm  n mutiti  Col  dire:  Dimitrt 
nati!  dttirnn»Jh»  y chiedemmo  d’efier  pro- 
fciolti  da’ peccaci  paflati , e dalle  pene,  in 
cui  per  cagion  loro  eravamo  incocG . Col 
dire  : Et  ne  naj  indneat  in  tentntianrm  , chie- 
demmo d'elTer  prelèrvaci  da*  peccati  futuri , 
e dalle  pene , in  cui  per  loro  cagion  poteva- 
aao  incorrere  ■ -Che  riman  dunque  col  Ibg- 
giugnere  a Dio:  Sedl.-teru  net  a mala  y co- 
me fe  nulla  di  ciò  gli  fi  fofie  chiefto } 
Himane  il  dir  tanto  piò,  quanto  fediceiTi- 
mo:  Std  iiternnat  ntamni  mata . Percioc- 
ché oltre  la  liberazion  da’ peccaci,  e dalle 
pene  che  corrifpendono  ad  eflì , rimane  a 
chiedere  la  liberazione  altresì  da  più  altri 
mali>  detti-  danni  temporali,  a cui,  co 
me  a tanti  triboli , vivono  in  quella  vita 
Ibggctcs  eziaitdio  coloro , die  fon  per  l’in- 
tegriti , quali  terra  vergine  : mali  ficura- 
mcnte,  che  fono  ai  triboli  pari,  non  pure 
nell’  afflizione  , ma  aiKor  nel  numero  : 
inratrc  alui  firn  di  natura,  come  de  ignorau- 


ze,  e le  infermici  i altri  di  configlio,  co- 
me le  perfecuzioni  private  , che  noi  patia- 
mo , le  fedizioni , le  feifme  , c le  guerre 
pubbliche  ; ed  altri , fecondo  il  parlar  no- 
llro,  dicalo,  cove  gl'incendj , leinnon-# 
dazioni,  i fallimenti,  lecempelle,  i cre- 
muoci  y le  carellie , e più  altri  Gmili , da  cui 
il  nodrobuon  Padre  ama  liberarci , affinchè 
virgulti  si  rei  non  foprafacciono  di  uunic- 
rl  il  coor  noilro , che  c’impedifcano  di 
dar  frutto  che  vaglia,  adonor  divino,  ma 
alludi  liberarcene  d’ordinario  in  vitcù  del- 
le noAteillanze  : Si  cauvtrfnt pipulut  meut  i.Pant.* 
dtfretntxt  ma  futrit  y ega  exaudinm  de 
Ctlay  C"  fnnnta  ttrrnm  earum.  Ond’è  che 
tante  preci  lòn  dalla  Chiefa  codicuice  a tal 
fine  ogni  di  dell’aano.  E cosi  io  fodan- 
za  qnede  tre  ultime  petizioni  rifguardano 
l’ altre  tre  , precedute  immediatamente  , 
per  chiedere  rutto  ciò  , ch’a  noi  fia  di  bene . 

Con  dire  a Dio,  che  rimetti  i nodri  de- 
biti , dimandiamo  d’elfer  liberati  da  ciò , 
che  fi  oppone  immediatamente  allaconfe- 
cuzione  della  nodra  erediti,  cioè  della 
Beatitudine  celediale,  che  fono  ì peccati, 
e le  pene,  di  cui  fiam  rei.  E però  quella 
petizione,  Dimitte  nabit  detitaneftra,  riC- 
guarda  quella,  Advenint  Regnum  euum. 
Condire  a Dio,  che  non  c'induca  in  ten- 
tazione , dimandiamo  d’elTer  liberaci  da 
crò , che  c’impedilce  immediatamente  il 
fare  la  volontà  del  Signore,  e l’amare  che 
in  noi  fra  fatta  ; che  fon  quelle  cencazio- 
ni,  a cui  prevede  il  Signore,  che  cede- 
remmo, fedalui  folTeperineiro,  che  ciaf* 
falilTero:  E però  quella  petizione.  Et  nt 
nat  induca!  in  tentntianemy  rimira  quella.* 

Fint  valuntnt  tua . E con  dire  fiualmence  a 
Dio,  che  ci  liberi  d’ogni  male,  diman- 
diamo d'elfer  liberati  da  ciò,  che  fi  attrav- 
verfa  alla  fomminidraztone  del  noftro  quo- 
tidiano ibilcntomemo  , tanto  fpirituale, 
quanto  temporale,  che  fono  le  innumero- 
bili  cravverfie  , alle  quali  giace  foggertt 
la  vita  umana  . E però  quella  petizione 
Std  littrn  nat  a mnlty  cnrriiponde  a quel- 
la , Pnnam  nafh-um  ipuatidiannm  da  natij  Ite- 
Aie  • Se  pure  tu  non  vuoi  dir,  che  quella 
ultima  petizione  fia  come  un'epilogo  di 
tacce  le  precedenti . Sicché  canto  fia  qui  di  - 
re  a Dio  Sed  lìhitm  nat  n -uala , quanto  dir- 
gli tacitamente , che  ci  conceda  ogni  be- 
ne, chegliabbiam  chiefto  con  le  petizio- 
ni paiTate , e che  non  voglia  iafeiarfi  piut- 
tollo  incorrere,  come  a noi  fi  dovrebbe, 

■el  male oppollo . Quindi  è,  ch'ègiuilo, 
qualvolta  li  dice  a Dio,  Sed  itera  nat  » 
mata  , far  quello  priego  con  una  ibmma 
umHtl , coDofeeadoii  meritevole , non  d’ua 
K loto, 
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iblo  nule , 0 -J’un'altro , ma  d' ogni  ma- 
le, e d'ogni  mal,  come  male, 
n.  , Confiderà,  come  leftringendofi  queAa 
petixione  a que’  foli  mali , o di  natura , • 
di  configlio,  o di  cafo,  e quali  abbiam 
detto,  che  tutti  vivono  inquefta  vitaTog- 
getti , anche  i più  innocenti  ( che  par  l’in- 
terpretazione miglior  di  ogni  altra  ) non  ti 
dei  credete,  che  Dio  da  elfi  ci  liberi  (b- 
lamente  confarsi,  che  non  ci  aflalifcano , 
come  fi  dice  in  ifpezie  che  liberò  l’inno- 
cente Lot  dalla  fovverfione  appraAata  alle 
Gen.i;.  terre  infami,  libernvit  L$t  d*  ftthvtrjinu 
Vttiumj  inaniim  hubitAwrMft  Una  libe- 
raaion  qual'c queAa,  ch’ò  la  totale,  non 
può  ottenerli  lu  la  noAra  Valle  di  lagrime, 
da  qualunque  lotta  di  male . Onde  fé  tu  a 
quella  anelalo  allor  che  tu  dici,  Std  libera 
tilt  « mah  : dimandeteAi  brevemente  di 
andartene  in  Paradifo , dove  non  vi  è nè  fa- 
me, nè  fere,  nè  Ibnno,  nè  male  alcuno, 
nonfolamente  di  conlìglicr,  odi  cafo,  ma 
Rmi.  S.  li.  neppur  di  mera  natura . Iffa  Creatura  //- 
berabitar  a fervitnet  cerruptionìe  : Se  però 
vuoi  chiedere  una  liberazione  dal  male  , 
qual  lì  conviene  alla  noAra  mifera  vita, 
dove  lì  Aa  per  guadagnarli  la  gloria  co’ pa- 
timenti, 00:1  chiedere  queAa  fola,  ch’èia 
totale  i ma  chiedi  quella  che  il  Signore  ama 
più  , fecondo  la  fua  fapientilTima  Provvi- 
denza. Conciofliachè  credi  forfè  ch'egli 
altri  modi  non  abbia  di  liberarci , fe  non 
quell’uno,  ch'è  il  meno  a noi  convenevo- 
le 2 Anzi  ne  ha  tre  altri  più  nobili  ancor 
di  queAo.  Il  primo  è mitigando  il  male 
con  quelle  conlblazioni  che  lo  fan  foppor- 
tar  con  facilità  . E cosi  fè  con  Giacobbe,  a 
cui  fuggiafeo  già  dall’ira  fraterna,  apparve 
Iddio  tante  volte  per  confortarlo  con  pro- 
melTe  magnifiche  , egli  fè  infogno  veder 
filo  il  Ciclo  aperto.  Il  fecondo  è contrac- 
cambiando quel  male  con  altri  beni , i qua- 
‘ ' li  lo  contrappefano . E così  fè  con  Daniele , 
acuì  nella  Tua  dolorofa  cattività  fè  incon- 
trar la  grazia  al  cofpetto  dì  que'  Monarchi , 
i quali  lo  ritenevano  prigioniere.  Il  terzo 
è cambiando  quel  mal  medelìmo  in  ben 
maggipre.  E cosi  fè  conGiufeppe,  acuì 
la  fua  vendita  divenne  la  fua  ventura. 
Quando  qui  però  dici  a Dio,  Sed  lìbera 
n-.s  a mah,  non  gli  hai , per  dir  cosi,  da 
volere  legar  le  mani  con  dirgli  aflblura- 
menie,  che  non  ti  mandi  la  tal  lotta  di 
male  in  particolare , perchè  tu  ignori  quello 
|ob<.  14.  che  a te  tomi  meglio  ; Memento , quodiga»^ 
ree  opus -jas , Magli  hai  da  dir  folamcnte , 
che  te  ne  liberi  in  quella  forma , ch’egli  ve- 
de più  convenevole  alla  fua  gloria.  Se  per 
ciò  egli  ci  vuole  adatto  liberar  da  un  tal 
UaaBa  dtlC^inimB^  Tomol.  I 


male  , con  lafciar  di  mzndarttlo  inieramen- 
te,  fia  benedetto.  Corsfieebar  atmini  /»»,  T*-*.' 

^uomam  libera^  me  a rmgitatìbm  prtpara- 
tit  ad  eftam . Se  non  vuol  far  ciò,  ce  ne  liberi 
in  quella  Ibrma , che  a lui  per  itiuAa . taju-  Pf.  jo.  i; 
Ititia  tua  libera  me , Può  conlblarti  in  quel 
male  di  tal  maniera  . che  cu  appena  fenta- 
lo  ; come  fu  di  Giacobbe . E ciò  è levare 
al  male  lafua  alSizione.  Suptretbuude gaudi»  «.Co»- 7.  4è 
in  emai  tribulatieue  mea.  Può  contrappe- 
fartelo  con  altri  beni  equivalenti , che  il 
facciano  dimenticare . o difprezzar , quali 
nullo  ; come  lè  con  Daniello . E ciò  è leva- 
re al  male  la  fua  afflizione , e’ifuo  pregiu- 
dizio. In  paucis  vexati  y inmteitit  bette  dif-  Sap.  ). 
peneatur . E ti  può  convertire  quel  male  in 
bene,  come  fè  con  Giulèppe;  ch’è  l'arte  pro- 
pria della  fua  divina  Sapienza  , con  la  quale 
fa  che  l’afflizione  AelTa  ridondi  in  gaudio , 
e il  pregiudizio  AclTo  ritorni  in  utilità . y»t 
cegita/lis  de  me  mtlum  , /ed  Deut  vertit  il-  Gen.  j,  la,! 
lud  in  bonum  ; però  qui  oAcrva  come  fi  ha  da 
parlare  a Dio . Non  lì  dee  dire  Liberants  a 
eribuhtleue  , ma  Libera  nos  a mele  ; perche 
la  tribolaziono  lì  cambia  fpclTo  in  un  bene 
maggiore  alTaì  dì  quel  che  farebbe  pura- 
mente ìlnonelTere  iribohico epoflocìò^ 
non  ti  torna  conto  di  dirgli , che  ci  liberi 
dalla  cale  tribolazion  che  tu  non  votrelli , 
ma  che  ti  liberi  unicamente  dal  male;  à7«- „ 
minus  (uftedii  te  ab  Omni  male.  Altrimenti 
tu  corri  rilchio  dì  far  come  coloro  , i quali 
Icioccamente  confondono  il  mal  col  bene , 
ed  il  ben  col  male . Ve  qui  dicitis  maium  òr-  ^ 
tttem , ó*  b:num  maium . Nel  rello  dei  ricor- 
darti che  il  Ibnimo  bene  , il  qual  fi  cava 
da’ mali  di  queAa  Terra,  è l’avvezzarli  a 
faperli  portar  con  pace . Trieulatio  pa/ien-  Roir.  ;.  i. 
rinm  operatiir . E però  quando  Iddio  , nel 
mal  che  cu  pruovi , concedaci  queAo  be- 
ne, non  cercar’alcro.  Con  quello  Iblo  lì 
può  già  dir  che  fei  libero  d’ogni  male. 

Confiderà,  come  facendoli  in  quella  fa-  II, 
gra  Orazione  Dominicale  dimande  all'E- 
terno Padre  così  elevate  , parea  eh’  ella 
di  ragione  lì  dovelfe  terminar  con  la  clau- 
fula  si  ulìtaca , ch’è  nella  Chielù  : Per  Demi- 
num  noftrum  Jefum  Chrìjlum  Filium  tnum  : 
e non  con  quella  di  un  lèmpliciAìino  Amen  , 
che  non  le  può  dare  tal  forza , quale  gli  da- 
rla l’altta , in  cui  s’incerpohgono  la  memo- 
ria , ed  i meriti  di  Gesù  ,per  rendere  l’Ora- 
zione a Dio  più  grad  ita . Ma  Gesù  Aeflb , il 
qual  formò  di  fua  bocca  caPOrazione  , dif^ 
pofe  altramente  . Difpelè  che  lì  fioìlTc  con 
un  fbl’^/j.r» , Nè  ti  Aupire  : Prima , perchè 
eflendo  egli  lòlito  di  recitare  affai  fpelTo 
tal’Orazinne , in  compagnia  degli  Appo- 
Aoli.  ad  alta  voce  (come  piace  a molti 
li  j Dot- 
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Dottori  ) non  pirei  cofa  si  conforme  al 
coAuine,  ch’citH  nominafle  iri  fe  per  in- 
tercelfore  di  quello  cheaddimandava  al  filo 
' caro  Padre  ancora  per  fe , benché  non  per 

l'e,  come  fe,  ma  per  fe,  come  capo  del 
corpo  millico , ch’egli  fi  degnò  di  formare 
co’  Tuoi  Fedeli.  Dipoi,  perchè  il  Padre 
conolce  lubito  le  parole , i lenir,  lo  Alle,  la 
■'  dertarura  di  fuo  figliuolo  ; e però  era  fuper- 

* tìuo  he  da  noi  folTe  rammemorato  il  fi 

gliuolo  in  quelle  ditnande , rhc  nonfolper 
ordine  di  elio  fi  fanno  al  Padre , ma  con 
le  forme  ar  he  d’elTo  . Più  ootrelli  tu  du- 
bitare a qual  fine  Crnto  facclfe  qui  termina- 
re la  Aia  Orazìnne  con  la  voce  Ami-n . Ma 
quello  ancora  non  fu  fenza  pio  configlio. 
É'  la  voce  Am- a una  voce  F.brea,  ma  lecon- 
da  di  ranti  lignificati , che  non  è Hata  mai 
tralportata  in  latino , per  non  poterfene  ri- 
trovare in  latino  una  equivalente . Tuttavia 
per  dir  brevemente  : quando  ella  è nel 
principio  del  favellare,  haforzadi  aflèrma- 
zione;  che  però  tante  volte  folca  dir  Cri 
Ao,  quand'cgl'imprendera  a trattar  d’una 
veliti  di  grande  importanza:  Amtn  dice 
vtbti  ; il  che  non  era  un  giurar , come  cre- 
de il  volgo,  ma  Iblo  un’alTeverar*.  Qiian- 
dopoi  ella  non  è in  principio,  ma  infine, 
allora  ha  due  forze:  l’una  di  confermare 
ciò  che  fi  è detto , di  approvarlo , di  accer- 
tarlo ; e l’altra  di  moArare  oltre  acid  di  de- 
fiderarlo.  Così  quando  fi  leggevano  anti- 
camente le  maledizioni  fulminate  contro 
i irafgrelTori  de’ divini  precetti , fi  doveva 
dal  popolo  radunato  a ciafeuna  d’effe  rif- 
ponder  Amen  ; e quando  I!  leggeano  le  be- 
nedizioni donate  a gli  offervatori,  dovc- 
vlfi  parimente  rifponder  Amen  . Quando 
rilpoiidevafi  Amen  alle  maledizioni , s’in 
teodea  di  confermarle , di  approvarle,  e di 
accettarle , a voce  concorde . Qiiando  rif 
pondevafi  Amen  alle  benedizioni , s’inten- 
deva oltre  a ciò  di  dcfiderarle  : che  però  Aa 
Pf.  lej-sl.  fcrittonel  Salmo:  BenediSttu  Demìnm  Heui 
Ifrnet,  mj^iculì  , <y  nfqne  In  ftculnm  ; e dipoi 
fegiie,  Crdicet  omnis  Pcptclm  : Fine,  fin*, 
dei  Amen,  Amen  come  Aa  n.ll'Ebrco . 11 
che  non  è altro  ch’efprimcre  un  defiderio  dì 
ciò,  più  che  vivo!  più  che  veemente  , qual 
fu  già  quello  il  quale  efprelTe  il  gran  Velco- 
vo  S.  Cipriano , quando  in  udire  la  fenten- 
za  di  morte , promulgata  a voce  alta  contro 
di  lui,  qual’adoratore  diCriAo,  non  altro 
fè  che  a voce  alta  ancor* egli  rifponder: 
Amen-  Maohcheyl/w»  fu  quello  di  gran 
valore!  Quando  peiò  noi  diciamo  Amen 
/ in  fine  del  Pa-ernoller,  che  vogliali!  dire? 

Vigliamo  dire  hafite.  Sia  così.  Implent 
¥'  •»  tiemitut  cmnee  fetiehMs  noftras  . E però 


vale  anche  in  ultimo  stia  tal  rocearaccff^ 
gliere  il  noAro  fpirilo , ficchè  Te  in  alcuna 
di  quelle  fette  pettzioi^ì  portate  dinanzi  a ^ 
Dio  ci  hamo  a forte  divertiti , o dì  Aratti  , 
funpliamo  ad  un  tal  difetto  conqueAa  clau- 
fula,  la  quale  fi  deTe  intendere  come  ag- 
giunta aciafcima  di  effe  in  particolare , ben- 
ché per  non  avere  a ripeterla  tante  volte, 
ci  contentiamo  dì  metterla  folo  in  fine , co- 
me una  fofcrizioiie,  ocome  unfigillo,  fu 
tutte  infieme.  E tu  ne  fai  sì  vii  conto? 

Confiderà , che  un  tale  Amen  ferve  anche  IV. 
per  gli  idioti.  Perche  quantunque  nonci 
dovrebbe  nella  Chiefa  effer  mal  neffuno 
tanto  ruAieo , e tanto  rozzo , che  non  fa- 
peffe  affai  bene  ciò  che  addimandafi  in  tut- 
te le  petizioni  del  Pater noAer  , contutto- 
ciò  pur  troppo  ogni  dì  fi  truova . E peri 
ciafcun’idiota  , fapendo  almeno  in  confu- 
fo,  che  quanto  dalla  Chiefà  fi  chiede  a 
Dio,  tuttoè  ragionevoliflimo:  con  untai* 

Amen  unifee  la  Aia  intenzione  a quei  che  fo- 
no di  fpirito  più  fublime,  e piò  faggio , che 
non  è il  fuo.  E fe  ciò  fa  con  viva  fede , egli  , 

impetra  ciò  che  addimandafi  a par  d’ognl 
altro, come  impetra  quel  Contadino  che  non 
intende  la  forza  del  memoriale  ch'ei  porge 
al  Principe,  ma  Ibi  proteAagli  di  bramar  vi- 
vamente, che  quanto  in  elfo  gli  ha  fatto  ef- 
porre  da  i pratici , e da  i periti , gli  fia  con- 
ceflb.  E di  qui  é che  S.  Paolo  comandò 
gii  , che  le  Orazioni  pubbliche  nella  Chie- 
fa non  fi  faceffero  fbttovoce,  aimcn  tutte, 
o con  idiomi  ignori , e intdliggibili , affin- 
ché i .MiniAri  ( i quali  tengono  il  luogo  de- 
gl’idioti ) poteffero  incitarli  con  ficurczza 
a tifpondet' Amen  . Cerenm  p beneàixerie'-^ex.tn.\i, 
fpieicu,  qui  futplet  toeum  idiett,  quemede 
dice*  Amen  fiuptr  min  benediUiene)  ? Que- 
niam  quid  dica* , nefeie.  Nel  reAo  non  cre- 
der gii  che  ti  fieno  inuctli  quelle  Orazio- 
ni approvategli  nella  Chiefa,  le  qualità 
non  incendi.  BaAa  che  Tappi  co’ fuoi  Mi- 
ni Ari  dit'Am-n,  ma  di  buon  cuore.  Non 
ti  fono  inutili  a muover  Dìo  ; perché  « 
quantunque  tu  non  intenda  il  valore  di 
quelle  gioje  che  gli  offèrifei , come  fareb- 
be un  dìfeernitor  periti Aìino  dì  perle,  dì 
amcciAi,  di  agate,  dì  diamanti  ; ben  l’in- 
tende  egli , e però  parimente  le  graditi  , 
come  gradifee  i lor  prieghi  ìnfin  da’  Bam- 
bìni . Ex  ore  infinvtiHm  Deus  eie  UUoneìum  pf.  g. 
perfecifti  leeudem . E non  ti  fono  nemmeno 
inutili  a fpaventare  i Demonj  , come  a 
fpaventarei  ferpenci  non  Ibno  inutili  le  pa- 
role che  dice  ogni  incantatore , con  l’in- 
tenzion  ricercata  nell'iiicantefi mo , benché 
non  ogni  incantatore  ne  intenda  all'ìAeffa 
forma  il  fignificato. 
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sic  erge  vu  cr»l/itit^  Pater  n>[itr  Óre, 

I.  ^O'.ifidsrj,  che  quantiimiuc  chi  li  con- 

tenta  nel  Pater  noller  dii’  ylmea  con 

, gl’idioti , non  perde  l’utile  di  si  divina  Ora- 
zione i contiittociò  altro  frutto  ancor  ne 
raccoglie  chi  ben  l'intcnJe,  e chinonfolo 
la  recita  al  modo  ufato , ch’è  di  tralcortcre 
con  la  fcniplice  lingua  tutte  le  liie  petizioni 
ina  li  ferma  fa  con  la  mente  in  cialcuna  J’cl- 
fe,  come  dicemmo  che  fan  l’Api  lu’ finti , e 
le  ripe.ifa,  e le  rumina,  e proccura  quali 
dittarne  illor  miglior  fugo . Però  avendo 
la  parola  di  Orare  un  doppio  lignificato, 
quel  più  rillretto  di  chiedere  rupplicando. 

Mjiih.5. 44  Orate  pre fetfee^uentib  u vei  : quel  più  ampio, 

Mirt.i4.tj  elle  diedi  prclfo  noi  di  fare  Orazione:  alfuu 
die  in  nieatem  felus  orare  ; giultu  è di  ClcJe- 
rc  che  quando  Grillo  dilfc  quia’l'uoi  Di- 
fcepoli  : Sic  Ruttm  voi  Qrabitis  ^ uon  iiiten- 
dclTc Iblaniente  dirloro:  Voi  dimanderete 
così  : ma  dire  ancora  ; Voi  cosi , dimandan- 
do, mediterete.  Mentre  però , con  la fpic- 
gazion  piùdldulii  del  Pater  noller , hai  giù 
veduto  qual  lia  l’intento  di  si  bella  Ora- 
zione, e quale  il  filo  magiflero,  c quale  il 
filo  metodo,  Donlblo  in  univerldle , ma  a 
parte  a parte  ; ti  farà  facile  nutrie  con  ella 
il  tuo  fpirito  giornalmente;  anzi  valerti 
delle  Aie  petizioni,  ora  di  rimedj  a' tuoi 
mali , ora  di  conforti , or  di  conlòiazioni , 
come  fe  folTero  tante  belle  Orazioni  jacula- 
torie , adunate  in  una  faretra , atlìnchè  ciaf- 
Cuno  le  vibri  lècondo  il  braccio . Tre  fono 
gli  ordini  nella  via  del  Signore,  Incipien- 
ti, Proficienti , e Perfetti.  Gl’Incipienti, 
i quali  allor’  elcono  dal  peccato , quando 
dicon  Paear  atfler  qui  ee  io  Célie  v debbon 
dire  quella  parola  Parer  con  fentimento  di 
confuiione  grandìITmia , ma  iniieme  di  con- 
fidenza. 1 Proficienti,  eon  fentimento  di 
confidenza,  e di  amore.  1 Perfetti,  con 
Cmtimenco  d’amore , e d’ammirazione . b 
conforme  a ciò  , in  tutte  le  petizioni , ciaf- 
cun  dee  trame  a prò  Aio  quel  che  più  io 
palce,  come  fanno  in  un  prato  AcQb  que- 
gl’aniuuli,  i quali  allora  cominciano  a gu- 
llat’etbei  i più  adulti,  edipiù  alfodati. 
Tu  di  qual  ordine  Ai?  Sii  di  qualunque: 
Tempre  ti  gioveri  di  fapetc  il  modo , che 
cialcun  dee  praticar  nello  fiato  proprio . 

II.  Confiderà,  che  fei  tu  maggiormente  par 
(ecipi  dello  fiato  degl’incipienti , hai  da 
mirare  qual  fia  quel  vizio,  che  maggior- 
mente ti  domina , e fecondo  quello  araat 
più  quella  petizione , che  più  ti  conferifee 
»d  abbatterlo  prontamente . Se  ti  domina  la 
iuperbiz)  dì  ipi;iro  a Dio } che  al  fuonomc 


li  deve  gloria , non  fi  deve  al  tuo  : e che  iw 
rò  il  fjo  vuiig.1  lolo  gloiiilcato,  S.tHii(fi-  * 

ce/ur  n'into  ti.um . Se  ti  domina  l’avarizia , 
digli  che  non  vuoi  far  conto  più  di  quei  be- 
ni , fu  quali  i mondani  fondano  il  loio 
Regno,  nu  che  vuoi  Ado  anelare  ai  be- 
ni del  Aio,  jiUveaiat  R' g’ium  tunm , Seti 
tormenta  l’invidia,  dilli  che  ciònafre  in 
te  , perciiè  non  capi  Ai  che  la  volontà  divi- 
na dev’ilieie  a ciafri-ii’uoino  qucli’altiiU- 
ina  legge,  lu  cui  li  quieti . Che  quella  adc  ii- 
piali;  piar  vdamae  tua  ficue  io  Ceto  cf  '•* 

Terra.  lilullri  ella  chi  vuole , arricchifea 
chi  vuole  , avanzi  chi  vuole  . Tu  qual 
mendico,  che  percenulla  ti  meriti , non 
vuoi  più  di  quel  che  da  Dio  ti  viene  a ti- 
tolo dì  limolìna.  Se  ti  dà  moleliia  li  go- 
la , digli  che  ncmmen  tu  lei  degno  del  puro 
pane  quotidiano , da  clic  tante  volte  lui  ce- 
rnito il  ventre  per  Dio , come  fa  chi  nel  pa- 
Iccrlo  ha  per  fuo  fine  di  contentarlo,  ma  che 
pare  un  tal  pane  gliciiìedi  ingrazia;  Pa~ 
aero  nfflrnm  quei  iaiaoum  eia  nebie  htHe  : non 
perù  più  per  contentar  un  Dio  fallo,  ma 
fblamenre  per  aver  forze  da  fervire  al  Dio 
vero.  Se  Ai  Idegnolb,  e l’ira  fa  che  ti 
Icmbri  una  co.fi  dura  il  non  rifentirti , di 
fpclfa  a Dio;  Dimiete  ntbit  dtbiea  ncjtra  ^ 
jicut  or  ore  dimiteimnt  debitoribas  ntjlrie , 
perchè,  Con  iterare  untai  pregio,  eduna 
tal  peoeelta,  la  domerai.  Se  l’abito  fre- 
golaco  ch’hai  contratto  ne’  vizj  dcHa  Li-  j 
bidine  , ti  fa  temer  di  facili  ricadute  , di 
fimilmciue  a Dio  del  continuo  Et  ne  t.m 
inàacaa  in  ttuiatitnem  ; giacché  quella  è 
quella  tentazione,  che  inpochi  Atolc  aii-  ci 
dar  giammai  libera  d'ogni  colpa,  fife  fi- 
nalmente il  poco  uib  negli  £lcrcizj  Spi- 
rituali fa  che  ti  lofci  vincere  dall’Accidia, 
di  fpelTo  a Dio , che  ti  preArvi  dal  male  , 
cioè  dall’Ozio,  che  vico  chiamato  l’ori- 
gine d'ogni  male;  Sed  Ubera  nu  am.tU» 

Oh  quello  sì  ch'c  quel  male,  il  quale  lì 
merìca  che  tu  ne  proccuri  una  incera  li-, 
berazione:  quel  die  ne  genera  cantò:  M'i/- Hccli.u.i», 
tam  malieiam  docuie  oeìo/ìtas.  * 

Confiderà,  che  fc  cu  più  partecipi  dello  IH. 
fiato  de’  Proficienti , hai  da  medicare  a qual 
Virtù  pare  are  di  trovarci  più  alleziona- 
to,  o più  atto,  ed  in  quella  inlifiere,  non 
per  tcafeurar  giammai  Poltre,  mi  per  va- 
lerci di  quella  quali  di  fondo , fu  cui  fal- 
ere campeggiano  a guilii  d’oro,  dì  piropi , o 
di  perle,  come  fi  vaglìono  di  un  raagnihcò 
Drappo  iRicamacori.  Se  pruovì  in  te  fe- 
de vìva,  hai  da  bramare  che  quel  lume  di 
fede  che  Dìo  ti  dona , fi  accrefea  in  ce , e lì  ' 

diffonda  negli  altri  , ficché  cucci  a gara  , 

colpiciuo  a cctcac  foloponot  Divino.;  Sane 
I I i 4 fiifi- 
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fHJÌcttur  ti-'ir.tn  tuum . Se  li  fperanzi  d^lli 
Gloria  futura  ti  rende  affai  coraggiolò'  a 
far  molto  per  Dio  , ed  a patir  molto, 
dilli  che  di  qua  tu  non  curi  mercede  alcu-‘ 
ni  I ma  fol  di  li  : Aivmitt  R'gnnm  murn . 
Se  la  Cariti  nel  tuo  cuore  ha  alzato  ban- 
diera, c ne  ruote  ella  un’affoluto  domi- 
nio, per  far  che  tutto  muoja  in  te  l’Anior 
proprio,  e riva l'Amor  Divino,  dilli  ogni 
poco;  Ft»t  ■velunms  tu*  ficut  in  Ctit,  Ó* 
in  Terra.  Se  ti  diletta  il  procedere  con 
prudenza,  la  quale  ricerca  che  in  tutti  i 
propri  bilbgni,  ai  corporali , come  fpiritiia- 
li,  nò  ili  poco  attento  ai  prefente,  nèlii 
pur  troppo  follecito  del  futuro,  avvezzati 
a replicare  ; Panem  neftrum  quetidianum  d.t 
nobii  hcàie.  Se  ami  di  veder  la  Giuftizii 
offervata  al  pari,  ne  vuoi  tu  ancora  (ad 
imitazione  di  molti  ) che  in  Cafa  d’ altri 
ff  eferciti  con  rigore , e nella  tua  con  pie 
ti,  trattienti  in  dire:  D-mitte  nobh  debi- 
ta neftra  , ficut  & not  dimirrimut  debitori- 
bui  nrfirit.  Se  godi  di  far  sì  che  la  Tem- 
peranza abbia  il  ireno  libero  fu  i tuoi 
firorrctti  appetiti , ma  fpezalmente  fu  quei 
che  mforgono  dalla  Carne  rubella,  ama 
Ipeffo  di  replicare:  Et  ne  noi  indiicat  in 
tentationem.  E fc  fei  vago  di  tollerar  con 
fortezza  le  avveriiti  , anzi  d’incontratlc 
per  Dio,  dilli  che  ti  prefervi  dal  male; 
Sed  libera  not  a mtlo  ; non  però  da  quel 
male,rh’è  male  apprefo,  cioè  dire  dal 
patir  molto  ; ma  da  quel  lolo  che  il  ma- 
le ha  di  vero  male,  eh’ è patirlo  conim- 
ptztenta . 

Confiderà,  che  fe  per  tua  buona  forte 
ti  è dato  ancora  rcHcrti  alquanto  avan- 
zato allo  ftato  pii!  riguardevole  de’  Perfet- 
ti , non  potrd  ellcre  , che  in  peniate  a Dio  , 
iòmmo  ^ne , tu  non  l’accenda  a bramar- 
gli ogni  ben  poflibite  • Ma  qual  Bene  è pof- 
iibile  a un  Ben , ch’è  iòmmo  ì Però  , non 
rapendo  come  sfogar  Pamor  tuo , bramerai 
che  tutti  ahnen  teco l’amino  unitamente: 
e giacché  tanti  uomini  ingrati  neppurmai 
( ricordano  di  lodarlo  fra  le  alte  grazie, 
che  da  lui  ricevono  cgn’ora , inciterai  le 
fclve,  i monti,  i mari,  con  tutte l’altre 
Creature  ancor  più  infenfate , a fupplir  per 
«ili , lodandolo  ad  una  ad  una , e tra  lor 
gridando  : Sanffificetur  nomen  tuum  , Ma 
più  che  tu  bramerai  di  lodare  Iddio , più 
andrai  feorgendo  ch’egli  è maggior  d’ogni 
tede . E però  telò»  fi  fveglierd  nel  tuo  cuo- 
re un  viviflimo  defìdetio  di  andar  lafsù , 
dove  folamente  è lodato,  com’egli  meri- 
ta; Adveniat  Regnum  tuum.  Ma  che  ti  va- 
ie l’invaghirti  tanto  di  ciò,  come  chi  di- 
cci, Cufit  dtfiolvii-  Non  è ancor  era,.  Ti 


convito  pure  ftar  efule  in  quefft  Terra  , 
dove  ognuno  offende  il  tuo  Dio,  non  che 
andar  laddove  ognuho  attende  a lodarlo 
inceflantemente  . Però  un  folo  allor  fari 
il  tuo  conforto,  di  dire  a Dio:  Fiat  vo- 
luntat  tua.  Ma  che?  Con  quello  potrai 
ben  vivere,  ma  non  potrai  non  languire. 
Anzi  nel  liquefar  la  tua  volontà,  perchè 
tutta  ferapre  s’incorpori  , e s'inibbilE 
in  quella  di  Dio,  com’è  della  volontà  de* 
Beati  incielo,  Sieut  in  Ctlo,  ó*  in  Ter. 
ra  , proverai  tali  llruggimenri , che  a lui 
rivolto,' farai  collretto  ad  ora  ad  ora  di 
chiedergli  alcun  follcgno;  panem  n firum 
quetidiauum  da  nobis  hedie.  Vero  è che  il 
maggior  follegno  non  ci  verrà  da’  pegni  di 
amore  che  Dio  con  le  fuc  vifeere  ti  darà, 
quando  ti  ritiri  ad  orare  ; non  dalle  intelli- 
genze, non  dalle  illiiffrazioni , non  da  quel 
pane  che  Dìo  per  tutto  può  darti , fazian- 
doti  ognor  di  pianto:  Panem  laerymarumt 
ti  verrà  da  quello  che  unicamente  ci  è con- 
ceduto ricevere  al  Sagro  Altare.  Però  fìc- 
come  i Beaci  hanno  il  lor  Paradifo  laddove 
hanno  prefente  il  Re  della  Gloria  , cosi 
tu  l’avrai  laddove  il  Re  della  Gloria  (la 
ben’  incognito , ma  pur  vi  ila  dì  perfuna . E 
benché  quivi  tu  l’abbi  teco  ogni  giotuo, 
pur’ogni  giorno  farai  bramofo  di  ritornare 
adavervelo:  tanto  egli  quivi  t’infonderà 
de’  fuoi  doni , e de’  fuoi  diletti . Ma  più  che 
crefeono i fuoi  diletti , e i fuoi  doni,  più 
crefeono  in  te  que’ debiti  ch’hai  d’amarlo . 
E qui  fono  i fommi  dolori  : perché  cono* 
fei  che  troppo  manchi  in  adempire  tali  de- 
biti*. L’unico  sfogo  allor  farà  dire  a Dior 
Dimitte  nobit  debita  nofira  , ficut  ór  net  dì- 
mittimut  d'ebitoribut  nofhit.  Sicché  ft  t« 
non  abbi  a forte  chi  ti  oltraggi  , chi  tl 
lOdj,  bramerai  per  poco  d’averlo,  ove  ciò 
fìa  lecito,  per  potere,  col  rendergli  ben 
per  male,  farea  luiquelio  che  Dio  fa  a te 
del  contìnuo  a tua  confufìone.  E pure  il 
dolor  tuo  diverrebbe  più  comportabile,  fé 
cu  amando  Dio  coti  poco , folU  almeno 
certo  di  non  dovere  un  di  giugnerc  a 
dìfguftirlo,  più  ancora  che  leggiermente. 
Ma  chi  é,  che  te  ne  afficuri-l  Ti  compa- 
riranno tutt’ora  al  penliero  quelle  arci  line  , 
che  adopera  SatanalTo . E quanto  é,  facile 
che  dunq  ue  inganni  anche  te  ? Anzi  chi  fa , 
che  già  non  ti  abbia  ingannalo,  con  darri 
accedere,  che  tu  ami  Dìo,  non  lo  aman- 
do ? Avrai  tu  qui  per  fofpettoogni  ben  che 
fai,  il  raccoglimento  interiore,  le  intei*- 
iigenze , le  illullcazioni , e Tillcini  usion 
del  tuo  fpirito  a quel  dì  Dio,  e ti  paaà 
che  Dio  parlandoci  al  cuore  per  farri  ac- 
corto dell’inganao  io  cui  vivi , ti  dica  fpei^ 

fi)  COSI 
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fo  con  un  profonJo  tiiiiprorero  : E tu  poi 
profelTi  di  amarmi } £ qui  reiterai  ai  ferito , 
che  giigid  quali  pendendo  alladilHdeQza, 
non  potrai  far'  altro  che  fupplicarlo  a non 
voler  mai  permettere  che  ti  anneghi  io  si 
gran  tempeita;  Er  at  hm  iniu'iu  infeata- 
lionem . Se  non  che  qui  forge  un  lume  che  ti 
rifehiara,  come  fa  quel  al  celebre  ai  Navi- 
ganti. E.lè,  che  il  folo  patir  per  Dio  fu 
quella  Tcna  ha  da  elTerc  il  tuo  contento.  B 
pelò  ti  mandi  egli  pure  quelle  tentazioni 
che  giudica  a te  doverli,  le  così  vuole , ^ 
tribolazioni,  e travagli,  e croci  anche  in- 
terne , benché  a te  lieno  quelle  le  più  pefan- 
ti.  Solo  fra  quelle  egli  ti  liberi  da  quel  ma- 
le, che  unicamente  non  ti  è fu  la  Terra  le- 
cito di  bramare  , nemmeno  per  amorfuo, 
eh' è di  ftare  un  momento  da  lui  diviio,  S'ì 
liLtra  mts  » mal» . E in  tal  bducia  dovrà  di 
modo  refpirare  il  cuor  tuo,  che  quivi  non 
potrai  far  di  meno , quali  ciac  tivegghigià 
in  porto,  di  non  dire.  Amen. 

XXIX. 

Ytt  tftit  qHt  ^ermanJìfUs  meeum  In  i*nta- 
' /itniiits  intit  f difptao  votity  pctu 

mihi  Purtr  meas  Rrgaum  , ut 
hihuit  fuf'tr  mtnftm  mtum 
«a  Hegno  mre,  Lucar  zi.  ig. 

L ^^Onfidera,  come  par  cofa  Urani,  che 
promettendo  Grillo  agli  Appofloli  il 
Paradifo , eh’  é sì  gran  Regno , non  abbia  lo- 
ro di  quello  Regqo  adiralti’o,  fe  non  che 
ivi  mangieranno, e berannofn  lafua menfa, 
quanto  lor  piace;  Et  egt  iifftntvoiùRr- 
gnuioy  ut  edjuit,  (jv.  Dunque 

non  li  dovrà  in  Paradifo  fat’altro  nui  fe  non 
quello , mangiare , e bere  ? Anzi  quello  nè 
anche  dovrà  mai  farli . Rrgaum  [ni  n*n  efi 
tfe» , c* />>/>» , come  diUé  l'Appofiolo  a con- 
^lione  dell’  ingordo  Cerinto  , che  nella 
Chiefa  pur  volle  infegnar  l’oppollo.  LaI'sù 
ogni  brama  di  vivande , e divini  farà  già 
ApoC'7-  Q^nta  : Neo  tfaritut , luqut  fitùntumpliut  . 

Epoflociò,  qual  godimento  farebbe  più  il 
prevalerfene  } Sarebbe  quello  un  prolèguire 
i rimed] , pallaio  il  male  . Se  pero  Grillo  li 
vaifedi  quella  forma,  fu  per  i fpiegare  agli 
AppoRoli  ancora  tozzi,  laBeatititdine  ce- 
IcAiale,  forco  la  viva  immagine  d’unGon- 
vito , eh’  é nota^  tutti . Il  Gonvito  è un  pa- 
(colo  di  delizie , che  vanno  a penetrar  fin 
nell’ intimo  delle  vilcerc  ; é lieto,  é lauto, 
edà  a’ Gonvitati  una  totale  comodità  di  fa- 
liacli  quanto  tlG vogliono . E tale,  ma  in 
un  genere  alTai  più  ako;faràla  Beati  tudine: 
K tA  Sutimitr  tuta  ufurutrìt  gloria  tua  . Solleva 

dunque  tu  i tuoi  fantafmi»  già  purgati  > già 


puri  dalla  materia  : e ripprcfcntaci  in  Para- 
dilo  un  Convito  si,  ma  difpirico,  qual'c 
quello  che  piometie  agli  uomini  un  Dio  , 
non  un  Macomccto.  Tcrrtotevoluptatit tua  ff-n-f 
potabit  tot . 

Conlidera,  come  un  Re  può  uner  molti  li. 
Nobili  a mangiar  feco  nella fua  fola  Reggia 
folennemence,  ma  non  per  quello  é di  necef- 
lità  che  li  tenga  allapropria  tavola, /u^rr 
mtafam  fuom.  E’  ciò  un'onore  più  fegnalato, 
che  Alluero  nel  fuo  Convito  non  fece  lìcura- 
meote  all  imiiienfo  Popolo,  ch'egli  in Sufa 
invitò  dal  maggiore  al  minimo  ; « maximo  »•  f- 
ufyut  ai  miaimum . Lo  fece  Iblamente  ad  al- 
cuni de'  Peiibnaggj  più  tiguardevoli , che 
più  d'apprelCo  vedevano  la  l'uà  faccia  : iìui 
vidthaat  facìtm  Rog't , (5*  primi  poft  cum  refi'' 
itttf ditti  trant . Quando  però  qui  agli  Ap- E0&.  14. 
poAoli  dilTc  Grillo , vicino  a morte , else  co- 
me per  tcilamenco  dilpone  a loro  il  fuo  Re- 
gno , cioè  lo  determinava , e lo  desinava, 
con  efprelfi  dichiarazione  di  dover  eBi  rellac 
lafsù  fempre  feco  , a tavola  fua  s Difpoao  vo- 
bij  Rtgmm  , ut  odati t , ty  bibatit Juptr  moa- 
fammeam  -,  intefe  lènza  fallo  con  queAo  di 
voler  fate  a ciafeun  di  loro  in  Paradifo  un* 
onore  più  fegnalato  di  quel  che  quivi  a pro- 
porzione godcrebbono  tutti  gliaìcriConvi- 
catisi,maapiùtavolediBèrenti.Tal’éper-  t 
tanto  il  vero  Isgnilìcato  di  quella  formola; 

Dir,  else  gli  AppoAoli  dovean  elTere  trai 
Beati,  i più  prolUmi  al  Signor  loro,  e do- 
vezn  federe  alla  menfa  fua  nel  fuo  Regno  , 
liccome  appunto  nel  Giudizio  fuo  uni  vetfa- 
Ic , dovean  federe  in  croni  di  podeAà  liivd- 
glianti  al  fuo,  a giudicare  con  elfo  lui  l'umaia 
Genere . Che  però  dopo  aver  Grillo  qui  det- 
to loto:  Difpoao  vobit  Regnum  , ut  tdatit%iy 
bibatit  fuptr  mtafam  meam  iuRrgao  mto^ 
foggiunfe  Pubico,  quali  a maggior  fpiegazion. 
d’un’onore  non  comune  a cucci , CT*  rtdtatit 
fuptr  thronot  juiicantrt  duodetiatTribut  If- 
ratl , Che  dici  dunque  cu , che  sì  poco  ufi  di 
venerar  queAi  AppoAoli  benedetti , ancora 
in  que'dì  che  dallaChiefa  fono  aflégnati 
fpezialmente  a lor  culto  l Qucftiibnquei 
che  ti  hanno  a giudicare  il  dì  del  Giudizio  > 
infieme  con  Cri  Ao , e che  frattanto  fono  ora 
in  Parodilo  i fooi  famìgli  ari , i fuoi  favociti , 
ifuoì  intimi  inognifenfo,  e cu  pur  gli  curi 
si  poco  i Non  fi  può  dire  quanto  Ita  quel  be- 
ne , ch'eAà  ci  polibno  del  continuo  oueitere» 
fai  che  tu  di  Iota  ti  làppia  valere  in  tempo . 

E per  qual  cagione  2 Per  l'alto  pollo  incui 
feggono  . Quei  che  più  pofTono  riportar 
grazie  dal  Principe  in  prò  d’ognuno  , ló» 
quegli  comunemente  ch'cglà  frticn fempre 
a mangiate  con  efio  -fe.  E queAo  è ciò,  < 

che  volle  CtiAo  parioacate  qui  intendetf 
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Jefili  Appoftoll , quando  dilTf , che  in  Para- 
dilb  (i  (tarebbono  alla  Tua  menfi  • Incender 
ch'elli  farebbono  in  Paradifo  ancora  ipiù 
Din.ju  ••acci  a difporre  del  voler  fuo;  Erttt  D.^nirl 
cenvtv»  Rfgit , e pelò  aggiugncli , ^heno- 
rutMt  fttftr  Hnnes  aotìcn  ejus . 

Ili.  Confiderà , qual  (ìa  la  ragione , per  la  qual 
Crifto  dille  agli  Apposoli , di  volere  fubli- 
marli  a tanto.  La  ragion  fu , perchè  erano  a 
lui  llati  fedeli  ne’ fuoi  travagl),  e nelle  Tue 
trarveclie,  nè  mai  gli  aveano  però  voltate 
le  fpalle , come  quelli  altri , che  per  timore 
della  rabbia  Giudaica,  o non  lofeguivano 
più,  o (blamente  il  feguìvanodi  nafeodo  ; 
Visejiis,  jmì  ferm.iif flit  mecum  la  tentarle- 
nihusiifiii.  Oh  che  bella  dote  li  è quella, 
non  abbandonare  il  Padrone  nell’  avrerfiti . 
Molti  amano  alla  fua  menfi  di  dargli  ap- 
predo  ; Ejl  amìcut  Jetias  tne-ft  ; ma  pochi  di 
SccL».  '<■.  ftji-p!iappr((lbalÌ'uomenJicare:Zr;je>»^fr- 
mantbit  in  die  necejjìtaiìi . Perchè  dunque 
gli  Appodoli  per  contrario  erano  dati  fedeli 
a Grido  nella  fùa  mendicanza  : fermanferurt 
in  die  neceffitatìe  ; però  Grillo  difpofe  di  vo- 
ler poi , quando  regnadc , tenerleii  alla  fua 
menfa:  Sctiee  menTt,  Giacché  queda  è la 
regola  univerfale . Chi  vuol  godere  con  Gri- 
do, deve  aver  prima  patito  ancora  con  Cri- 
a.Oit. a.>  do:  Siene  fetiipa^innmeftit^  fte  eri tit  ò' 
ttnfeUtienij  . Nota  pertanto  Punticeli  pro- 
digiofa:  Vueftia,  qui ftrmanpflìtmecumin' 
tentatiombut  meìs  , & ego  d‘ffono  i tbis  Re- 
gnum.  Si  può  trovare  difuguaglianza  mag- 
gior di  quella  che  corre  tra  quedi  due  brevi 
germini  tanto  oppodi  : Vobitmeeum  : Ego  ve- 
kìtì  Dutrque  perchè  fervi  ti  vili  hanno  mo- 
^ Arato  un  poco  di  fedelti  nella  foderenza  a 
Padrone  >t  degno  ; il  Padre  ha  quali  da  ren- 
derli pari  a le  nella  Signoria?  E purequedo 
è ciò,  che  qui  dille  Grido  : Vosefiitqmfer. 
eneenfifiit  meenm  in  eentaiitaHiit  meis , & ego 
' d'faon»  vobit  Regnum  ^ m ed.uìj  ^ &bibatit 
/ttper  menfammeatn  in  Regnc  meo . E come 
diffonoì  Sifut  di/fo/iiit  mihi  Pater  tneut  . 
cioè  difpongo  a volito  prò  il  mio  Reame , 
come  1*  ha  appunto  il  mio  Padre  difpodo  a 
me,  cioè  eoa l’illellb amore,  corri’ tdelfa 
altezza,  con  PillcIfalbdanzialicidiBrati- 
tudìne,  che  condlle  in  veder  la  faccia  Divi- 
na i fe  non  che  il  Padre  I*  ha  difpodo  a me 
per  natura , ed  io  a voi  lo  difpongo  fi , ma 
per  grazia  : Difpono  vtbit  fitue  dìfpofult  mihi 
Parer  meni  Regouin . Che  pare  dunque  a te 
di  una  maniera  tal  di  guiderdone,  qual’ è 
quella  che  redi  qui  aùr  da  Grido  ? E tu  non 
drdi  ancora  di  voglia  d’ accompagnarlo , di 
Jderirgli  ,di  dargli  appredb , dovunque  egli 
ttni  fe  ne  vada  con  la  fua  Croce  ? Quede  fon 
k he  leataiMDi , » fuoi  patimcati , le  fue 


perfecuzioni , fe  fue  penurie , chiamate  qui 
da  lui  tentazioni  : perm.tnfijUi  m-rum  in  ten- 
tatùmibai  meit , perchè  Con  elTe  veniva  il 
Padre,  per  coti  dire,  apruovarlo  ; nonaf- 
hn  di  conofcerc  qual’cgli  era  ; ma  bensì  affi- 
ne di  far  con  elTc  che  il  Mondo  lo  conofcelTe: 
eh’  è la  ragione  per  cui  non  furono  le  tenta- 
zioni di  Grido  tentazioni  ordinarie,  ma  gra- 
vi, ma  generali,  ma  d’ogni  fotta.  Tenta- 
tili per  omnia  . Certo  è che  pari  non  le  foft'er- 
fero con effo ^i  mai  gli  Appodoli,  ma  fol 
A fu  rone  a part  c : Ond’  è che  qui  Cri  (lo  non 
ledilfeloro:  Vot  rftis  qui  perenliftis meenm 
tentationet  meat ì mafolodidè:  Vetefiiiqui 
permanf pis  meenm  intenta  t-tnibnt  me'i.  E 
pure  per  sì  poco  gli  premiò  tanto  ! Oh  fcioc- 
co  re , fe  non  fervi  a un  Padrone  sì  buono  ! 

Confiderà , come  pare  non  poco  drano , IV. 
che  Grido  dicelTe  agli  Appodoli , edere  lo- 
ro dati  a lui  sì  fedeli  nc’luoi  travagli:  Per- 
manfiftìi  metum  in  teniarioribn'  meis  ; men- 
tre fi  fa  che~alla  lìta  Pallìone  pur  troppo  lo 
abbandonarono.  Omnes  reliclo  eofugeruna.  Msith. 
Con  tutto  quello  devi  qui  prima  odcrv ave  j ’ ‘ 
che  quando  Grido  ciò  dilTe , non  era  ancor 
leguito  un  tale  abbandonamento : IpvrCllc  lo 
dilfc  quand’egli  (lava  per  levarfi  già  fu  dall’ 
ultima  Cena,  cd  andare  incontro  alla  mor- 
te ; ond’c  che  allora  non  vi  aveva  nè  anche 
prefente  Giuda , fuo  perfido  Traditore , che 
a mezza  cena  era  ulcitogiè-dal  Cenacolo  per 
condurre  ad  effetto  1 trattati  infami  : Cnm 
erga  eueepijfet  ille  bneriìam  , exivit  toneinm . 

E da  Ciò  devi  imparare,  che  Grido  di  noi 
non  giudica , fe  non  fecondo  I.i  giullizia  pre- 
fente in  cui  ci  ritruova.  Erano  quegli  Appo- 
doli, a cui  parlava,  dati  a luì  tutti  fedeli 
fino  a quell’ora,  e però  come  di  fedeli  ancor 
egli  ne  favellò . E’  vero  che  fra  brev’  ora  gli 
dovevano  tutti  voltar  le  fpalle,  come  egli 
loro  modrò  ben  di  fapcre , qiiando  poco  ap- 
predb  i.aviandofi  rerio  l’ Orto , proteflò  lo- 
ro che  li  farebbono  da  lui  sb.ondati  tutti  a 
galla  di  Pecorelle,  che  mirano  il  lor  Pudo- 
re fu  la  Montagna  llefo  a terra  da  nn  turbine 
repentino:  Omnes  vot  feandalnm  pariemini  Mjnli. 
inme  iniffanette  : Seripeum  ejf  enìm : Percn-  **• 
eiem  Pajforem,  cr  difpergentur  tvetgregìs. 
Madie  ? Se  fi  làrebbono  allora  sbandati  tat- 
ti , dovevano  ancora , dopo  una  tal  difpcr- 
fione,  ritornare  a lui  cordialmente , qu.ifi 
pecorelle  pentite  al  loro  Pudore , rialzatoli 
gi.à  di  terra  al  cedar  del  turbine . E perchè 
CriAo  non  fa  più  calo  di  quelle  colpe,  che 
fi  fimo  gii  deplorare  con  calde  lagrime,  pe* 
rò  favellò  qui  agli  Apjiodoli  di  maniera,  che 
[ dimodrò , Come  tali  colpe  non  lo  avrebbocid 
ritardato  daireflctcuare  a lor  prò  gli  alti  fiioi 
dilegni . - Senza  die , non  fai  cu  che  chi  paz^ 
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tit*  dimio  Htortu  fubito  , non  lì  ftirnapref- 
lo  le  leggi  che  lia  partirò  { Uuiiir  J! irrui  tft 
ndvirMiii  rrvtr/a  y non  dkitHr  dihiffì/fe-%  £ 
perù  non  ignorando  qui  Crilto  cnedopo  la 
loro  tuga  ilorevano  a lui  gli  Apposoli  toc* 
nar  fubìco , volle  qui  parimente  parlar  di  lo- 
ro , come  avrebbe  fatto  y le  mai  non  fi  folTer 
dovuti  da  lui  partire . Se  per  dilgraxia  parti 
mai  tu  dal  tuo  Cciflo,  non  porre  indugio  nè 
anche  tu  al  tuo  ritorno;  Htt»rdetc>mvsrii 
ni  D 'mintm , E poi  fatti  cuore  ; perch’egli 
■on  oftante  una  tal  partenza  ti  tratteci  « co- 
me fe  cu  Tempre  avelfi  perfeverato  fedelillì- 
tnamence  nel  Tuolervizioi  VoteJHt^ftr- 
m*njìfiit  mtcnm  in  tenttrìentim  mtii , O*  •%<> 
di/ftno  vtiif  f fcMt  di/fo/nìt  mi  hi  f»»tr  meta 
R'^nnmy  $utdntùy  tfiihnt't/nfiermtn.'am 
tneam  in  Rt^m  me) , Dirai  che  tu  non  puoi 
Iperare  in  Paradilo  di  giugnere  ad  una  (nen- 
ia $ì  fontuoTaiC  si  tplendida^quanc'è  quella 
a cui  llaa  gli  Apposoli . Ma  che  Per  quello 
non  dorrai  lafiù  Dar  contèco  di  ciù  ch’avrai} 
Bcntnsqui  mnndncnhit  fnmm  in  Regne  Dti  • 

XXX. 

Sìt  nuttm  emnit  h^rm  rardnt  ni  irnm . 

Irn  en:m  viri  jHflltinm  Dei  n)H 
oferntur.  Jac.  I.  ip. 

I.  Onfidera,  quanto  fian  frivole  le  tue  Icu- 

V.a  Te  qualor  tu  dici , che  fe  tu  monti  in 
collera  facilmente,  non  puoi  faraltro;  la 
tua  natura  c focola . Se  ciò  valelTe , non  do- 
vrebbe dunque  San  Giacomo  con  legge  sì 
univerTalc , qui  dire  a tutti , che  all’adirarfi 
lìan  tardi:  Sit  anttm  omnis hem» taritu  nd 
imm  ; ma  dovrebbe  anzi  provvidamente  di- 
flinguere  lèflb  da  fclTo , flato  da  flato , com- 
plelTione  da  complelfiooe . Menrt'cgli  dun- 
que non  eccettua  alcun'uomo  da  una  tal  leg- 
ge , fegno  è che  ogni  nomo  può  con  la  grazia 
giugnere  a trionfare  della  natura , come  ne 
giunfe  a trionfare  in  fe  Davide  , il  qual  ben- 
ché folTe  di  natura  fangnigna,  e fpiritofiili- 
ma , forfè  anche  più  della  tua.  Teppe  fare  atti 
di  manfuetiidine  tante  eroici,or  verfo  Saule, 
or  verfo  Seme: , or  verfb  altri  Tuoi  nemici , 
che  in  riguardo  di  quelli  fingolarmenre  di- 
mandò a Dio  fu  l’ultima  de’  fiioi  giorni , che 
K Mf.  T,  fi  degnalle  di  ufarglimifericordia:  Uemrnte 
Domine  David  omnit  manfnemimls  tini- 
Sai  donde  avviene  però , che  in  cgual  modo 
tu  non  fai  vincere  ancor  la  natura  tua  f Per- 
chè non  ti  piace  il  combattere . Fa  ancora 
tu , come  quello  Re  Santo  medefimo , il  qual 
Pf.  17.  jl.  dicea;  Perfeqnar  in’micot  meot y (T  compre- 
hrndam  Hlos,  cj*  non  etnvtnar  donee  dei-cinmt. 
Pialla  di  mira  od  abbattere  quelli  moti  di 
collera  fiegolact  che  in  te  prevalgono . ‘Non 


paflidì,  che  non  ti  efamini  intorno  ad  ciS 
con  modo  ilraordinario , per  non  avvezzarci 
afprexcarli.  Quaior  cu  nell'acco  medefimo 
ce  ne  avvedi,  fa  collo  un’atto  contrario  qual 
Credi  meglio o di  fommilTiane  , o di  fculà, 
percui  llfconti.  Accufa  ciafoun  d’elTiogni 
fera  dinanzi  a Dìo  con  l’ intenzione  di  con- 
folTarli  a fuo  tempo  dolentemente  : pentiti , 
proponi,  dimanda  aDio fopraccutee che  U 
concedadi  non  rralcorrere  incod  Continue 
cadute  .Fa  dico  cuccociò  con  perfevecanza  : 
e dipoi  vedrai  le  fogglogata  la  natura  ribelle 
potrai  cu  pure  dire  alla  fine  col  medefimo 
Davide:  Mamfitavit  Deminus facero nobif-  ff-  !■ 
cnm  y falli  Jamue  lunntti  , Che  credi  tn 
che  volelTe  iucoderc  i'Appollolo  quando 
dilTe  : fax  Dei  exoUtet  in  eerUhne  vefritì  C9l0ir.pt;, 
Volea  ch’uni  pace  cale  giugnefle  un  giorno 
a fare  in  cc  quella  fella,  la  quale  d proprie 
di  chi  ha  riportata  la  Palma . Pax  Dei  jupt- 
rot  in  terdibm  vejirit . Così  hanno  letto  più 
altri . Segno  dunque  è , che  quella  pace  di 
Dio,  la  qual  non  è altro,  che  lacranquti- 
litè  de*  collumi , l’adahilici , l'amorevoles- 
za,  lauianfuecudioe,  può  vinceriafua  ni- 
mica , può  vincer  l’ ira . 

Confiderà  , come  l' ira  non  è una  palfion  II. 
di  quelle  che  dicon  vizio  > com’è  la  Gola 
Talccidia,  l'Alcerigia,  1*  Invidia , c più  al- 
tre cali . E’  una  palfion  naturale  , comune 
a tutti , ancora  agli  uomini  fanti . Ond’lè 
che  radirarfi , alTolucamence  parlando , non 
è peccato.  Fin  di  Crillo  medefimo  Tappiamo 
più  d'una  volta , che  fi  adirò  contro  i Farifcii 
Circunf panie  eei  cnm  ira . E contro  i violato-  Marc.  | . 
ri  del  lagro  Tempio  fi  adirò  di  maniera , ohe 
fatto  un  flagel  dìTuni , gli  andò  a Icacciate 
di  là  fin  di  propria  mano . Peccato  è l'adirar- 
fi  fuor  di  ragione , cioè  e contro  chi  nondì 
deve,  o prima  che  non  li  deve 9 o più  che 
non  fi  deve  , o in  quello  che  non  lì  deve . Pe- 
rò hai  da  figurarti  che  l’ ira  è come  un  Sol- 
dato datoci  da  Dio  . 'perché  militi  illaRa- 
gionc . S’egli  non  iì  muove  a operare  lèuM 
di  qucila.,cJ'ubbidifce,e.la .venera,  è buon 
Soldato,  alloraèrco  quando  eglivuol dif* 
prezzarla . Ed  eccoti  donde  avviene  che  qui 
non  dice  San  Giacomo , che  cu  nonciadiii 
mai«  Ut  iraftarie  : >tì  dice  lolo  che  all’  adi- 
rarti dii  lento, 7*4  diar ad <oam. Perchè quan- 
cunq  ue  liad’  Ira  un  Soldato  bravo , concuun- 
ciòcunonhai  a valertene  acucted  ore:  ma 
folo  in  cali  di  oilrcma  neceflìci . hiercecchè 
quanto  egli  è bravo,  altrettanto  egli  è ler- 
vido,  < cosi  none  canto  facile  il  regolaelo,, 
dappoi  eh’  è chiamato  in  ajuto  dallaRagio- 
ne,  quanf*eranon  Jochiamare.  Fa  egli  il 
più  delle  volte  come  Gioabbe , il  quale  aia- 
dù  con  ordini  aggiuiiatiQijni  cicevutì  d« 

Davi- 
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Davide,  fuo  Signofe,  inton»  i!  temera- 
rio Aifalonne , ch’erano  diarreftarlo  ai  be- 
ne, di  cuftodirgiielo,  di  condurglielo, ma 
■ou  di  levarlo  di  vita:  St‘v»te  mihi pur- 
ritm  Abfaha  . E quando  egli  poi  fu  nel 
fatto,  giudicò  di  l^peme  aftai  piò  di  Da- 
vide , e volle  a tutti  i patti,  rontreacu- 
tiflime  lance  palTare  il  cuore  al  figliuol 
rubelle,  per  mettere  piò  in  ficuro  il  fuo 
Regno  al  Padre.  Cosi  fa  Pira,  ^and’ell’ 
ha  già  l’arme  in  mano  , faciliflSmamcnte 
«rafeorre  i limiti  che  furono  a lei  prefcric- 
ri  dalla  Ragione  , quali  che  fìan  troppo 
angulài  i E però  dice  San  Giacomo  che  tu 
fii  cardo  ad  ufarla:  Turàm  Miram^  cioè 
nA  irnm  nAhibrnAam perchè  non  è di  tut- 
> ti  il  faperla  tenere  a fegno  , Dì  cu , per 

te  medefimo,  quante  volte  ci  movefti  da 
celo  a condannar  qualche  fcandalo  da  re 
feorto , o da  ce  faputo  , ed  alla  fine  ec- 
cedefti  a parlar  con  poco  rifpetto  del  Su- 
pcriore, ch'era  tenuto  impedirlo  , e non 
r impedì  ? Vero  è che  l’ ira  non  folamen- 
te  è cattiva  quando  ella  eccede  gli  ordi- 
ni ricevuti  daila  Ragione , ma  quando  an- 
cor non  gli  afpecta  pazientemente  , e fa 
come  San  Pietro  , il  qual  dimandò  al 
, Signore  nell*  Orto  fe  dovevafi  mettere 
ILuc  at.ag.  mano  all'armi  : Demine  fi  peremimms  in 
flnditì  e dipoi  fenz’attcndere  la  rìfpofta, 
vi  mifè  mano:  Et  prrtujflt  fervum  Printì- 
pìj  SneerAùtum.  Però  in  tal  cafo  quali  fo- 
no le  tue  parti  ? Frenarla  fiibico  : Sìnite 
nfyue  Ime,  Se  non  la  raffreni  fubico,  al- 
lora pecchi , perchè  la  vuoi  prima  di  af- 
coltar  la  Ragiune. 

III.  Confiderà,  che  come  San  Giacomo  dif- 
fe,  che  qualunque  uomo  fia  cardo  a fde- 
gnarli,  cosi  poteva  anche  dir,  che  nonfìa 
vdoce  : tanto  più  che  cale  era  Rata  appun- 
ta laformola  che  avea  già  ufata  il  Savio 
■eli*  Ecclellafle  : Se  pe  vehx  tiA  irtfeen- 
feci.  7.  10.  , Con  tutto  quello  non  fi  è San  Giaco- 

mo conrcncato  di  ciò.  Vuole  chenonlbla- 
menre  tu  non  fii  veloce  a fdegnarci , ma  che 
fii  cardo  : TarAne  aA  i.«m.  Perchè  nella 
Legge  vecchia  fi  condifeendeva  un  poco 
più  a certe  umane  naturalezze  • E la  ragion 
era , perchè  non  v’era  ancor  quel  vigor  di 
grazia , che  Grillo  nella  nuova  ci  ha  meri- 
tato con  la  fua  morte . E molto  più  li  dava 
campo  anche  all'ira,  perchè  tutta  quella 
era  legge  di  minacce,  ditempefle,  di  tur- 
bini, digaftighi,  e però  fpelTo  veniva  ne- 
ceflità  di  por  l’ita  in  opera.  Ma  la  nuova 
non  è cosi , è legge  di  amore . E perciò  tu 
vedi  che  quando  quei  due  figliuoli  del  tuono 
Giovanui  e Cìiacomo  volevano  far  venir 
fuoco  dal  Cielo  fopra  i Samaritani,  che 


avevano  ricufato  df  dar  ricetto  aCriflot 
Demine  vie  Aicimut,  ut  ignie  Ae/cenAatA* 

Cele,  & em/umet  itlet  i Criflo  gli  rim- 
proverò con  dir  loro  , che  non  faperano 
da  quale  fpirico  foffero  a ciò  fófpinti . £r  (-oc.  y.  77. 
cenvtrfut  increpavil  illtt  Aietnr  ; Nepitit 
eujut  rpiritmt  eftit  ; volendo  Con  ciò  infe- 
rire, ch'erano  gii  palTari  i tempi  d’Elia: 

Eitiuj  hemlnit  nen  venie  un'mtu  ptrAere  , 
feA  fnlvetre.  E coti  fe  anticamente  bafta- 
va  non  effere  allo  fdegnarfi  precipitofo  , 
ne  p4  veUx  aA  ìrefeenAhmx  adeffo  bilbgna 
ancora  eflct  lento,  lerAut  tA  irem.  Non 
credere  dunque  cu  di  procedere  da  per- 
fetto Crifliano  , fe  per  forte  fei  facile  ad 
adirarci  anche  giuilamencc:  perchè  il  ze- 
lo ( eh’  altro  veramente  non  è che  l’ ira 
fama,  la  quale  non  può  patire  di  vedere 
al  Mondo  trionfare  l’iniquità  ) deve  ben 
elTere  forte  sì , ma  foave  ; attefo  che  ta- 
le appunto  fu  quel  di  Criflo  . Però  fu 
ferirlo  , che  in  lui  non  li  farebbe  feorea 
mai  nè  triflezza,  nè  turbolenza , Sonerie  U.4X.4. 
ttipie , aerile  euriulentui  : non  criAezza  , 
perchè  quella  è propria  di  chi  non  ha 
forza  di  confeguire  il  filo  fine  ; non  tur- 
bolenza , perchè  quefta  è propria  di  chi 
lo  confeguifec,  ma  con  tumulto  .'  E cosi 
tu  vedi  carne  Grillo  nel  colmo  del  fuo 
calore,  che  iù  quando  fcacciò  dal  Tem- 
pio i violatori  di  fopra  detti , moilrò  un 
telo,  e fertiflimo,  e fbaviflimo.  Fortifiì- 
mo , perchè  ottenne  quel  che  volta  ; foa- 
viflfimo,  perchè  fu  tale  ù quanto  all’ac- 
ro, sì  quanto  a’ mezzi,  si  quanto  al  mo- 
do . Se  riguardi  l’arco , aon  fi  curò  di  uc- 
cidere quei  ribaldi , dì  ferirli , di  fracaf-  ' 
farli,  ma  fol  di  metterli  in  fuga.  Se  ri- 
guardi t mezzi , fi  vaife  a ciò  non  d’altro 
più,  che  di  un  flagello  di  femplìci  funi- 
celle : e iè  riguardi  il  modo , io  feppe  £irc 
con  tanto  di  modellia , e di  maellà  , che 
niuno  degli  fcacciaci  potè  non  lo  venera- 
re ; e con  canto  dì  aggiuftatezza  , e di 
amabilità  , che  i circoflanti  in  vece  di 
fpavcncarlì  ad  un*  atto  tale  , gli  corfèro 
collo  attorno  per  fargli  illanza  d'elTer  da 
lui  follevati  nc’  lor  languori  : Et  «ttrffe~  Msnb.  tee 
rune  »A  exm  e ni  , eUnAi  in  Tempi»  , '<• 

CT  ftuenvit  rei  . Oh  quante  volte  tu  re- 
puti che  lia  zelo  quello  che  ti  fa  perdere 
ogni  dolcezza,  al  veder,  all’udire  degli 
altrui  fallii  £ non  è così.  E’  l’ira  tua  na- 
turale , la  quale  arriva  lotto  apparenti 
ptetefli  a fubomar  la  Ragione,  nè  mai  li 
acquieta  Gachè  non  le  cavi  finalmente  di 
mano  un’ampio  falvO  condotto  , benché 
furcetrizio  , c sforzato  , o tlTer  lafciata 
feotrere  a piacer  fuo  quali  folfe  telo. 

Con- 
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IV.  • ConGdcr»,  come  il  reio  hi  due  pini,  v’ri  «ontptrt/ur , mentr’cjla 

Uni  è punire  le  ingiurie  che  a Dio  Ti  fan- 1 di  vantaggio  t;>er»iartcntr*jufiiii»m.  Che 


no;  l'altra  c impedirle  . Le  punitce  con 
«icupèrare  chi  le  coramectc  > con  ripren- 
derlo , con  rampognarlo,  c con  mortili- 
cario  ancor  agrimenie.  Le  impediicc  Con 
Ile  ammonizioni  private,  che  gli  va  a fa- 
te, con  pregar  per  lui,  con  patir  per  lui , 
con  offerire  aQio  penitenze  per  lui.  Tu 
lei  prontiffimp  alle  prime  parti  del  zelo, 
che  fono  da  Superiore;  e Tei  trafeuratif- 
fimo  alle  feconde  . che  lixio  comuni  a 
(urti . Che  légno  e ciò  i Segno  è che  non 
c zelo  vero  quel  che  in  te  credi.  E'Tira 
tua  che  va  Poeto  nome  di  zelo,  fe  non  è 
forfè  ambizione  ancora  , e alterezza  che 
lo  pretende.  Adempì  prima  quello  che  il 
zelo  ha  d'uinile  , c allora  potrai  più  G- 
darti  di  lui , qualor  ti  Aimoli  a ciò  eh' 
egli  ha  di  Ipeziolò. 

XXXI. 

Ir*  viri  Dti  mn  vftrmtttr . 

Jac.  I.  lo. 

COnGdera,  qual  Ca  la  ragione,  cheti 
adduce  San  Giacomo,  afine  di  pet- 
fuaderti  che  tu  fii  tardo  a volerti  valer 
dell'ira,  come  G i dichiarato  nella  Me- 
ditazion  precedente,  non  terminata,  per 
darti  in  due  giornate  quel  polcolo  , che 
in  una  facilmente  ti  aggraverebbe . La  ra- 
gion è,  perchè  mai  l'ira  non  opera  bene 
alcuno  t Ir»  rnim  viri  juftiùjup  Dei  ae> 
»ftr»tnr,  A prima  giunta  ti  poflbno  poter 
^nefti  termini  efageranti  : ma  pefali  , e 
dal  veder  quanto  fieno  giudi  , impara  a 
««aerare  altamente  il  parlar  Divino . Cer- 
* to  è che  tutto  quel  bene  a cui  l’ ira  ten- 
de con  le  fue  operazioni , G riduce  ad  un 
genere  di  Giuftizia  : cioè  di  Ciuftizia  ven- 
dicativa . Mira  attentamente , e vedrai  , 
che  quello  ella  vuole  , 
ienchè 
giullo  , 

ginfla , o in  circoAanze  di  tempo  che  fie- 
no giufle.  Pollo eiò.  in  quelle  opere,  o 
la  Ragion  prevale  all'Ira,  o l'Ira  preva 
le  alla  Ragione . Se  l’ Ira  prevale  alla  Ra- 
gione, è vero,  che  quelle  opere  G attfì- 
buifeono  all'Ira,  come  a principale  ope- 
rante, e che  però  ancor  riportano  qualche 
Icufa,  come  operare  più  d'impeto,  epiù 
d' impulfo , che  di  avvertenza  . Ma  non 
fono  mai  opere  di  giuflizia'  perchè  giu- 
ftizia  non  è mat  quella,  io  cui  Vion  fono 
offervate  tutte  ad  una  ad  uiu  le  tegole  di 
lagione.  E coti  intalcafo  ha  detto  bene 


vuole  vendetta  : 
noa  fempre  ciò  voglia  a titolo 
o per  Gne  giullo  , o con  forata 


fe  in  quelle  opere  la  Ragion  per  contra- 
rio prevalga  all'ira  , è ver  ch’elle  fono 
opere  di  giuflizia,  ma  non  fon  opere  che 
G atcribuilcano  oli*  Ira  , Gccome  a quella 
che  ivi  è l'operante  mcn  principale  , G 
attribuifeooo  alla  Ragione  ; giacche  in 
qualunque  genere,  com'è  noto,  le  ope- 
razioni G attribuifeono  al  principale  ope- 
rante , al  Capitano,  non  a’  Soldati,  .al 
Principe,  non  a’ Magillrati , al  Padrone, 
non à* Miniftri , all'Architetto,  nona’fuoi 
Manovali  . E coti  ancora  in  tal  cafo  ha 
detto  divinamente  San  Giacomo  quando 
ha  detto,  che  ir»  viri  jtijUtiem  Dei  noe 
t^rMìar,  perchè  efi  ir»  viri  , quella 
che  allora  efirtenr  ju/Hrì»m  Dei  i ejl  r»-  1 

eie  viri , la  quale  utitHr  ir»  . E fe  coti 
è , chi  non  vede  quanto  Ga  giufto , che 
tu  fis  taritu  »d  irai»  , ancorché  ti  paja 
di  muoverti  eoo  buon  Gne,  e con  buona  ' 

forma  , atrefo  , che  non  hai  da  mettere 
in  effa  il  tuo  capitale  , l'hai  da  metter  • 

nella  Ragione  ; il  che  vuol  dire , che  in 
ogni  affare  , benché  di  gloria  Divina  ti- 
levaatifima,  non  devi  guardar  principal- 
mente a quel  zelo  il  qual  {irrori  dentro 
di  te,  a quell' impeto,  a quell' impulfo  ; 
ma  bensì  a quello  eh’  è più  fecondo  il 
dovere  della  Ragione  ; alcrimcMi  tu  cre- 
derai di  tare  bene  fpeffo  opere  da  zelan- 
te, e le  fa-  ai  da  furtofo. 

Confiderà  , per  qual  ragione  San  Già-  II. 
conio  non  G è contuttocio  appagato  di 
dire  Ir»  viri  iufiititun  a»»  eperaeur  , ma 
ha  voluto  aggiungere  di  più  anebra  .'«yl/- 
ri»m  Dei,  La  ragion  è,  perché  lagiuAi- 
zia  umana,  affinché  Ga  retta,  conviene ^ 
che  G affomigly  piò  che  G può  alla  giu- 
fiiaia  Divina  . SuppoAo  queffo,  quando 
anche  l'ira  dell’uomo  foflè  quella  , che 
opera  la  giullizia  , non  può  ella  almeno 
operare  unagiuAiaia  Gmile  aquella,  che 
opera  l'ita  di  Dio  , né  quanto  al  modo 
fuo  d'operate , né  quanto  all’  atto  . Non 
quanto  al  mo^:  perché  l’ira  di  Dìo,  fe 
tal  può  chiamarG  , non  è una  paffione  , 
qual’  è l' ira  deU’uomo , m»  é quella  fem- 
pUce  volonti  di  punire  chi  émericevole. 

G però  ella  fempre  opera  la  fua  gìuAìzla 
eoo  fetenitd,  con  placidezza  , con  poli- 
tezza, c con  fomma  tranquilliti  ; mercé 
che  tal  volonti  non  cagiona  in  Dio  niu-  > 

tu  minima  alterazione  s T»  avtem  Demi-  *•  ^ 
aarer  vinutis  cum  f'»»fitiUit»fe  j»iÌMU  % 

Laddove  l’ ha  deU’uomo  è , come  G fa  , 
una  paAione  , e paAìone  veementifima 


Saa  Giacomo  quando  ha  dccco  ^ che  .hpfche  ooa  i mai  fenza  molta  commozioo  di 

iàngue. 
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(ang'jf,  e dirpiriii  intorno  al  cuore,  che 
iTiamiano  fu  vapori  iniìno  alla  inente , abi- 
lifliini  ad  ingombrarla  : e però  mai  nem- 
■ncn  non  è lenza  molta  perturbazione  di 
Pf  jo.  Ir.  furto  l’uomo  : Conturbutu:  tft  in  ir*  «■«- 
Ihs  mtuSf  nnim»  men.,  & venttr  mtnt . Ed 
ecco  come  l’ira  dell'uomo  non  può  in 
quanto  al  modo  operare  una  giulUzia  li- 
mile 3 quella  di  Dio , perché  non  la  può 
operare  tranquillamente  . Anzi  nemmeno 
la  può  tale  operare  in  quanto  al  Tuo  at- 
to, perche  mentre  l’ira  di  Dio  non  é al- 
tro che  quella  l'emplicc  volontà  di  puni- 
te pur  ora  delta,  gli  laicia  luogo  di  ufa- 
te  mifericordia  quanto  egli  vuole  , nell’ 
iileiro  tempo  ch'egli  ul'a  ancora  giulHzia; 
ond’  è che  la  giullizia  di  Dio  Tempre  va 
Pi.-,<.  is  congiunta  con  molta  milrricordia  i Sum- 
quid  cenunebìt  in  i^n  tnìjerìtordias  fnnt  ì 
Laddove  l’ ira  dell’  uomo  non  dà  luogo 
alla  coinpalllone  , ma  la  rigetta  , come 
Tua  contraria  totale,  fin  che  ella  non  lìa 
ifogata  fino  a quel  fegno,  che  filma  giii- 
Fiov.  17. 4.  ito  : Ir»  ntit  bnbft  miftrìcerdijm  , net' 
ernmfitns  furar  . Non  ira  itfntns  ; ma 
ir»  trumftnt . E però  l’ ira  dell’uomo  non 
può  operare , nemmen  fecondo-  il  Tuo  at- 
to, una  giufiizia  tìmile  a quella  di  Dio, 
cioè  una  giufiizia  che  fia  pietoTa,  mane 
vuole  ima  , la  qual  fia  piena  , e perfet- 
ta I canto  che  Tempre  è veriflimo  , che 
ir»  viri  , non  folo  htminit  , jna  ancora 
viri  ( cioè  di  un’uomo  iòmmamente  an- 
che degno  ) mai  nen  aperatnr  jiifiiri»in 
Dii  di  maniera  alcuna , ( fol  che  tu  n'ec- 
ccttui  Gesù , il  quale  fu  veto  uomo  ben- 
sì , ma  ancor  vero  Dio . ) Se  tbife  dun- 
■ que  pofiìbile  , dovrebbe  l’uomo  bramare 
di  poter  fenza  ira  operate  ogni  Tua  giu- 
fiizia, ficcome  propriamente  l’opera  Dio, 
Ma  perchè  di  rado  avverrebbe'ch'ei  l’ope- 
rafle  , mercè  la  Tua  imperfezione  , con 
gran  vigore  : anzi  il  più  delle  volte  fa- 
rebbe languido,  ritenuta’,  rimefro , chia- 
mi pur  l' ira  in  fbccorlò  ne’  tuoi  biio- 
gni,  ma  la  chiami  men  fi  può,  fit  t»rda$ 
»d  iram,  cioè  ad  iram  adhibtnd»m  , per 
poter  fare  una  giufiizia  più  che  gli  fia 
mai  pofiibile  limile  a quella  di  Dio,  cioè 
placida,  e pia,  pia  quanto  all’atto,  pla- 
cida quanto  al  modo. 

UI.  Confiderà  , come  ogni  Superiore  maf- 
fimamence  OauftraJe  , il  quale  deve  al- 
trui fard  norma  di  perfezione  , dovrebbe 
tenere  Tempre  fcritte_  in  Tua  cella  quelle 
parole  : ir»  viri  fHfthi»m  Dii  uro  ofrr»- 


ntr  , perchè  1’  averle  Tempre  dinanzi  a 
gli  occhi  l’afiàcuralTe  Ji  non  doverle  mai 
perdere  di  memoria  . Egli  è obbligato 
a cercare  più  che  fi  può  che  la  Tua  giu- 
fiizia fimigliafi  a quella  di  Dio  ( giacché 
ne  fofiiene  le  parti  , ) e però  guardili 
che  l’ira  mai  non  gli  faccia  , o pertut.^ 
bare  la  mente  , o pefar  la  inano  . Rare 
volte  avviene  che  un  fuddito  redi  in  Re- 
ligione emendato  da  quelgafiigo,  ch’egli 
fi  vede  dar  dal  Tuo  Superiore  con  ira 
d’  uomo , cioè  con  tale  feompofizione  , e 
con  tale  feverità  , che  dinotino  in  lui 
paflione  . Allora  refia  emendato  quando 
fi  accorge,  ch'egli  è punito  si  bene,  ma 
non  con  ira.  Supervmiet  m»n/uetHdc  , <^Pf8y.io. 
crrripìemMr  . E ciò  allora  accade  , quan- 
do fi  accorge , che  Te  il  Superiore  lo  ga- 
fiiga  , è foiamenre  per  non  mancare  co- 
me un’  altro  Eli  al  fuo  debito  di  puni- 
re i figliuoli  erranti  , e che  così  lo  ga- 
ftiga  con  modi  dolci  , e con  mortifica- 
zioni dlfacte  < Ma  ciò  è troppo  diffici- 
le in  tempo  d’ ira . Però  fe  tu  fei  Supe-  > 

riore , mai  non  imporre  in  tal  tempo  ga- 
fiigo  alcuno;  afpetta  che  l’ira  poli,  an- 
corché giufiifilma  . Nè  fiate  ad  oppormi 
che  un  Finees,  un  Mosè , un  Matattia  , 
corfero  infino  a levar  di  vita  nel  colmo 
del  lor  furore  quei  che  peccavano  . Per- 
chè tu  devi  in  piimo  luogo  offervare  , 
che  ciò  eflì  fecero  in  cafi  di  grave  Ican- 
dalo  , i quali  avevano  erpreffia  neccflìcà 
di  limedio  pronto  , qual  poteva  fblo  eP- 
Ifer  quello  di  un  gran  terrore.  Dipoi  non 
credere  che  quelli  In  cafi  tali  operalTero 
'agguifa  d'uomini  per  puro  lume  di  ra- 
gion naturale  . Operarono  per  un  chiaro 
lume  celefie , che  dava  loro  a conofccre 
tal’elfere  allora  allora  il  voler  Divino  1 
E però  la  loro  non  era  alcriinenci  ir»  vi- 
ri. Era  un'ira  di  fpirito  fuperiore  , che 
gl’  incitava  a far  opere  da  imicarfi  ben- 
sì , ma  non  da  imitarli  , maffimamente 
da  uomini  come  noi.  Che  fe  cu  non  fei 
Superiore  , ma  mero  fuddito  , non  hai 
però  da  lafciare  di  (bpportare  nel  tuo 
Supcriore  anche  un’  ira  che  fembritì  ir- 
r^ionevole;  percioccliè  a quefio  obbliga 
cc  parimente  lo  fiato  tuo,  a non  li  adi- 
rare quando  anche  ci  conefei  punico  con 
ira  d’ uomo  : ite  vat  dr/indrnres  chari^-  Roir.  n »p- 
mi  , frd  iatt  loeum  ira  . Allora  tu  dai 
luogo  all'  ira  del  Supeeiore  , quando  tu 
laici  ch’ella  faccia  il  fuo  corfb,  e non  te 
le  opponi. 
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Oofi<lerit  quanto  bello  de- 
ve eflère  il  Paradifo  , men- 
tre exli  c Cafa  di  Dio  f D»- 
mus  Dtmué  . Qiianto  pii 
nobile  è il  Principe,  tan- 
to conviene  che  pia  fon- 
tuoCi,  pid  rplendìda  ila  la  cafa  dov'egli 
alberga  . B parò  qnal  caTa  fi  petid  mai 
lìttuovtre  mit;'ior  di,  quella  . mentre  di 
ricetto  a quel  Principe , eh'  e il  oiaggio- 
te  : Dtntimtu  dtmùtAatimm  j Cinque  ioiio 
qoelle  doti  le  quali  repdouo  una  cafa 
perfetta:  La  grandezza,  la  djfpoGzione 
la  bellezia,  la  ricchezza,  l' amenici  . E 
quelle  doti,  dove  mai  (ì  ritraevano  uni- 
te infieme  , fuorché  nella  Caia  di  Dio 
Che  ne  vuoi  fapecl  La  grandeazal  Non 
te  la.  puoi  figurare  con  la  tua  debole  men 
le»,  nonché  comprendete:  ,0 .{/rari,  quMo 
tmiin»  ùtmtu  lìti  I La  difpofiaioae  ì 
Ma  mollo  bene  la  ùfinud  Criilo  inedefi- 
mo  , dove  difle:  ì»  i*m*  Péurh  mti  mso- 
fitnti  mitlu  fwu  . Mentre  ognun  fa  che 
nelle  calè  de*  Grandi , quello  che  piA  to- 
glie U cotdutione  , fi  d la  moiiiplicitd 
degli  appartaueiui  . La  beJleaaa  ì Bafta 
Mcer  darle  un’  occhiata  , tanto  aneor  di 
lontano  , quant’  è dalla  nofira  Terra  ad 
pftl.  iT.S-  inaamotarfene  : Otmia*  ÀH»xl  dtctrtm  St*- 
mttt  /M4  . La  dcch^mn  l Ma  chi  vuoLc 
e ziccheaaa  che  non  fia  falfa,  coorieo  che 
là  fé  ne  vada,  fc  vuol  truovarla  i.Divi- 
tit  in  Demc  tjns  . .E.oeri  di  là  , ciò  che 
fi  gode,  d averta,  non  ricciuàH*  L'a 
Dienirà  finalmente^  Ma  non  (àìOT^,  che 
quella  cafa  Divina  ,.noq  tanto  d cab  , 
quanto  un  gierdiao  amcuilfimo  di  dcli- 
* aie?  Però  appunto  s' intitola  il  Patalifo: 

bccMl.i].^  4*Ut iij  Dti  fiùfii.  Mita  pw^ 

(t  ha  rag  A grande  il,  Salmiila  , quando 
egli  eiclaigaj,  z»e<é  f«« -Mi*»»»  •» 

• 9 » 


>»e.  Duoint  1.  £ qual’  d maturila  caia  , 
la  quale  ti  tenda  con  quello  folo  beat», 
con  abitarvi  2 Le  cafe  de'  magnati  l Le 
caie  de’  Monarchi  ì Non  già  : auai  in  quel- 
le tu  lei  rpeflb  piò  miièro  che  nella  tua', 
perchp  nelle  tue  lèi  libero  ,..in  quelle 
rchiavo  . La  fola  caia  della  Beatitudine 
ha  quello  privilegio  , che  qualunque  ivt 
abiti  , fia  beato  . Ma  tal’  d la  Cafa  iU 
Dio  : Domus  Domìni . fi  ti^  non  fai  fini- 
re. ancor  d*  invaghirti  d’una  ulcafa,  cn- 
me  fe  fu  la  Terra,  dovunque  fteifi  , noa 
folli  lémpre  nel  numero  di  coloro  , che 
oon  hanno  altro  albergo  , che  di  capan- 
ne 2 Qm  h»hii«nt  demti  lutens. 

Confiderà,  che  quantunque  nella  Cala 
di  Dio  fi  nuovi  ogni  bene,  e però  chiun- 
que v’abita  fia  beato,  oontunociò  noad 
quella  già  la  engiune  per  cui  il  Saimi- 
ila  al  piamente  ne  invidia  gii  abitatori  , 
con  dir  Boati  ^ gai  haithant.  .Qiiell»  per 
uno  fpirito  fino,  quafera  il  fu»,  faftbbe 
fiato  un  motivo  troppo  ordinario  . Se  C 
gl’ invidia  con' iutitolarli  Beati,  d perchd 
quivi  non  faranno  mai  altro  , che  lodar 
: beati  , yw>  haiìtamt  in  Damo  uom 
Domino:  in  fiunia  ficnhram^aoodaiimt ot^ 
Noa  dice  a vUotoiat  a*  , nu  Undahmt  * 
fi.  quello  d ad  nodo  , col  quale  hai  M 
parimente  da  raffinate  il  deiiderio  dal 
Cielo,  .per  .tenderlo  piò  perfetto . Se  de- 
fidetandoio  hai  tu  per  fine  ultimo  il  go- 
ti er  Dio,  brami  il  cpo  bene;  lè  bai  per 
fine  lodarlo  , tu  brami  il  lùo  ; e quefig 
c la  perfezione  , Però  ficcooM  quando 
et  temi  l’Infctn»,  l' hai  ala  temere,  a!» 
meqo  jprlocipalmeate  , per  quello  fine  dà 
non  amre  in  eterno  a maledir  Di*  (ch’d 
quella  dote  xhe  fòmmameoce  nobiiica  tin 
Ùl  timore  1 coti  quando  ifiUeri  il  Cie* 
■docanfidarat&.gi^v'or  U da  be- 
nedirlo 
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neditlo  fn  eterno  .*•  1*  fuul»  fàcuìtrurr  . E 
dove  mai'  può  ciò  farh , fé  non  in  Cielo; 
Su  quella  Terra  non  polliamo  del  conti- 
nuo lodare  Iddìo , come  pur  dovremmo  • 
perchd  fiamo  fpelTo  necelTicati  a inter- 
mettere  le  fue  Iodi,  per  ePporgli  i nellrì 
bilbgnì . In  Patadilb  non  v'è  bifogno  di 
niente  : coti  altro  li  fu  non  rimane  a 
fare,  che  lodar  Dio  : /•  JituU  ftatlouB 
UutUhmt  rr  . Senta  che  quando  ancora 
qui  lo  poteflìmo  lodar  Tempre,  non  fap- 
pìam  fare:  ond’d  che  piò  di  gran  lunga 
più  c*  impieghiamo  in  lodar  le  fue  opere  . 
f(.  14*.  4J  che  lui  ilelTo  : Ctnertuity  (]•  gtitermih 
( cb’d  quella  la  qual  rrafcorre  di  mano 
in  mano  fopra  la  Terra)  Imni/Ait  tptrj 
tu»  . Ma  molto  bene  noi  lo  faprem  fare 
in  Cielo,  e però  dice  il  Salmiltadi  quei , 
. che  vi  abitano,  che  loderan  Tempre  lui  : 

In  fieni»  ftiulerumlui'dtbunt  et  y non  dice 
tfer»  tuuy  dice  /.  » Chi  vede  un  bel  pa- 
létto , chi  vede  una  bella  pittura  , ma 
non  ne  conofee  1'  Artefice,  loda  l'opera; 
ma  chi  ne  conofee  molto  bene  1*  Artcli- 
ce,  loda  lui.  In  quello  Mondo  non  co- 
nofeìamo  immediatamente  Dìo  in  Te  me- 
delimo,  ma  fol  nell’  opere  fue  , e però 
ce  la  palTiamo  in  lodare  non  tanto  Ini  , 
quanto  le  belle  opere  ulcice  dalle  fue  ma- 
ni . In  Cielo  lo  conolceremo  qual’  egli 
d in  fe,  viitbìmus  tum  ficnti  eyf,  e però 
in  Cielo  non  tanto  loderemo  le  fue  ope- 
* re,  quanto  lui.  Quindi  d che  quantunque 
i Beati  loderan  Dio  grandemente  per  tut- 
ti quei  beni  eArìnfeci  ch’egli  gode,  co- 
' m’ d per  la  gloria  ch’egli  riceve  dall’ope- 

re  della  creazione,  e della  gìnftificatio- 
ne,  della  glorihcazione , e della  punizio 
ne  ancora  de’  reprobi  ; contuttociò  più 
anche  lo  loderan  per  gl'  intrinfeci , eh’  è 
quanto  dire  / per  eflcre  quel  ch’egli  d , 
^ato  di  le  lolo  , eterno  , immenfb , in- 
pr.  4;.  II.  finito,  ed  incomprenlibile : Secnuium  ne- 
m*n  tuum  D'usy  lì  <T  lini  tu».  E quivi 
Ila  la  finezza  della  lor  lode,  perché! be- 
ni eftrinfeci , che  Dio  gode , hanno  pari- 
mente riguardo  al  ben  de’  Beati:  ma  non 
gl’  intrinfeci . GTintrinfeci  non  1’  hanno 
u loro  natnra  che  al  fuo  ben  proprio  . 
Però  (iccome  la  iinezz-  dell’amor  dc’Bea- 
ti  conlille  in  amar  Dìo  più  per  li  Tuoi 
beni  intrinfeci  , che  per  gli  eftrinfeci  t 
Xctli.4l.|a  1>ff  tmm  Omni  tettai  frfee  mani»  eftr»  fn» . 

• Così  in  lodarlo  parimente  per  quelli  più 

che  per  quelli , confillerd  la  finezza  della 
lor  lode  : In  funi»  'unUrum  l»»4»bum.’  et . 

IIL  Confiderà  , che  tn  forfè  peni  ad  in- 
tendere , come  i Beiti  non  abbiano  da 
Bancate  in  quello  loro  eterno  clèrciiio 


di  lodar  Dio  . Mi  dò  preee^' , pérchi 
mifuri  il  loro  amore  dal  tue  , Quando  i 
Beati  lì  llanchcran  di  amar  Dìo  , allora 
pure  lì  fiancheranno  di  lodarlo  . Ma  chi 
può  llancarlì  giammai  di  amare  ogni  be- 
ne ? Però  da  qual  parte  vuoi  tu  che  pro- 
ceda quella  ftanchezza?  da  parte  del  lo- 
dato, o da  parte  del  lodante}  Da  parte 
del  lodate  non  può  procedere,  perchè  fe 
i Beati  aveflero  a lodar  qualunque  altro 
fuori  di  Dio,  confelTo  che  a lungo  anda- 
re fi  llancherebbono , attefo  che  qualun- 
que altro  può  merìrarlì  una  gran  lode  tì 
bene  , ma  limitata  : ma  avendo  elfi  da 
lodar  Dio , lnna.ibmn  te  , non  ci  è mai 
quello  perìcolo  che  lì  ftanchino  , ancor- 
ché lo  lodino  n funi»  fuulornmy  perché  r 
Tempre  più  troveranno  di  che  lodarlo;  i>.- EcclUt-irl 
ntÀictnttt  Deiftiniim,  exaitmte  illum  <ju»n~ 
rum  petrfi  'sy  my  er  enim  efi  emnì  lande  . 

Né  può  una  tale  ftanchezza  giammai  pro- 
cedere dalla  parte  almen  del  lodante  ; 
perché  come  i Beati  amano  Dio  di  gran 
lunga  più  dì  feflclfi , coti  più  amano  an- 
cor di  lodar  Dio , che  non  amano  di  ve- 
derlo .Quei  Serafini  che  apparvero  ad  Ifaia, 
velavano  i lor  occhi  con  l’ aie  dinanzi  a 
Dio,  nel  tempo  fteflo  che  con  la  lìngua 
inceirancemence  cantavano  .■  SanBnt , S»n~ 
n»/,  SmiOm/.  e perché  ciò  Per  dimo- 
Arargli,  cred’  io,  ch’eflt  prima  ceflareb- 
bono  dal  vederlo  , che  dal  lodarlo  . B 
cosi  i Beati  che  fono  giunti  a un  finilfi- 
mo  amor  di  Dio,  per  non  celiar  di  lo- 
darlo , fi  cocencerebbono  di  ceflàr  pri- 
ma ancor  eglino  da  vederlo  , rinuncian- 
do alla  loro  Beatitudine , pìuttofto  che  al 
le  fue  Iodi . Però  ficcome  non  é giam- 
mai polfibile  che  i Beati  fi  ftanchino  in 
eterno  d'  efler  Beati , cosi  molto  meno  é 
poflìbile,  che  fi  ftanchino  dì  dare  a Dio 
quelle  Iodi , che  fono  ad  elfi  più  care  an- 
cor della  loro  Beatitudine.  Ben  dunque  ha 
ogni  ragione  il  Salmilla  di  dire  a Dio  ; 

Se»/i  fHi  hnbittme  i»  tt-m»  tn»  Demrney 
in  fieni»  ftemlernm  l»t.d»bnmt  te  ; perché 
quello  è ciò  che  a’  Beati  compifee  inte- 
ramente la  loro  Baatitudiné  : lodar  Dio  1 
Pefnlum  ifinm  fernutfii  mihi  , tandem  meam  IT.  «|.  a. 
uarrabit  . 

IL 

La  Commemorazione  de’  DcfeiKi. 

SanBay  Ó' felni-Uejteegiterfepreàe/tmffie 
exarate  y nr  apeecath  felvattenr» 
a.  Mach.  rj.  46, 

Confiderà  in  prima , come  ,qnel  peti-  X. 

fiero  che  in  quello  giorno- 1’ invita  • 
pregar  pc’ morti  cno  qualche  affetto  fpe- 
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ciak),  é Smm//*  efitop- 

init  fri  itfuvQis  extrtrt . F.’  (ànto  : per- 
ch'è  fondaco  in  un‘aciodi  catici,  ch’èia 
virtù  più  fcgnalata  di  tafte.  Che  ricerca 
la  cariti  ì Clic  i membri  (ani  unicamente 
Ibvvengano  a*  membri  inferni  ? No.  Vuol 
che  lì  Aendano  a fovvenire  anche  a que> 
gli , che  G ritrovano  fani  li  > ma  legati  : 
,Mtmintitt  vinti  «rum  y tumquun  fimuLviu- 
fli.  Ora  è certiffimo)  che -come  i fedeli 
vivi  fono  membri  della  Chieft)  e cosi  pa- 
rimente ne  (bn  quei  fedeli  morti,  i quali 
dimorano  in  Purgatorio  • Sono  eglino  mem- 
bra lane,  non  puùnegacft,  perchè  fono  in 
grazia  { ma  fono  come  legaci , perchè  non 
fono  abili  ad  ajutzrfi  da  fé  ne’  loro  bifo. 
gni,  elTendo  con  la  morte-  fpiraco  a da* 
(cuno  il  tempo  da  Dio  prctillógli  a meri- 
tare: VenitneXi  pumi»  neme p.  ttft  of  erari , 
Perù  è (anta colà,  che i fedeli  vivi,  efpe- 
cialmcnte  quei  che  fon  membri  (ani , por- 
i.Cot.iaa5,  gaao  alcun  foceorfo  a’fedtli  motti  : In 
idipfum  fri  invìcem  felitita  firn  membra . 
Cile  fai  dunque  tu  , mentre  vedi  que'  mi- 
leri  flar  nel  fuoco,  e ftaivi  come  legati, 
nè  però  punto  ti  muovi  a pietd  di  loro? 
Non  meriti  d’ eller  membro  di  si  bel  corpo 
qual’èlaChicia,  unicafra  fc  tutta  in  virtù 
Gal.  <•  1.  dell.!  carità.  Alter  alttriue  entra  pinate  ■,& 
pt  adimpUbith  legemChrlfl!^ 

Confiderà  , come  quello  foceorfo  pre- 
dato ai  morti , fa  che  la  comunicazione 
fcaiiiblevolc  nella  Chiefafia  perfetta  in-or- 
dine  a tutti  i membri,  ter  tur' totem  fpi~ 
ritut  ftrvirt  invìcem  • hi  quartt-o  forme  può 
divilarfi  una  tal  comunicazione.  Di  viri 
a’  vivi , di  morti  a’  morti , di  morti  a’vi- 
vi,  e di  vàri  a'morti . Non  ve  n’è  altra. 
Che  però  oella  Chiefa  i vivi  foccorrano  a’ 
vivi,  non  ve  n’ha  dubbie,  tneutre  tutto 
dì  noi  fu  la  terra  preghiamo  gli  uni-  per  gli 
altri  : Orati pre  invicem , ut falvtmini - Che 
i morti  foccorrano  i morti , pur  è fìcuro , 
mentre  e ci  viene  ciò  figurato  in  Elilco 
motto,  che  fufciiò- 1’ altro  morto  gettate 
fopra  di  lui  neli’ifiellà  tomba,  làppiatn»,  che 
i Santi  in  Cielo  pregano  per  li  Santi  che  Iòne 
nel  Purgatorio , e fpczialmencc  per  -quei 
che  fono  icpoltl  nelle  leroChiele,  come. 
ijb.i.èeeu- ® da  Sant’ Agollino . Che  i moiri  foc- 
taptomoi-  corrano  i viri,  pur  è certifiìmo,  mentre 
«un  o «•  fono  infiniti  que’  benefìzj  che  da  loro  noi 
riceviamo  in  tante  loro  amorevoli  appari- 
zioni j né  v’  è Città,  là  qual  non  abbia  in. 
Paradifo  qualcuno,  che  per  lei  lacoiacìò 
che  nell’aria  fu  veduto  fare  gì  i Geremia  per 
Gzrufaicmroe  al  tempo  de’  Maccabei  ; Hit 
tft  , qui  vmpumerat  prt  pepul»  y &univerfa 
pmOa  Civitatt  ,J*r*miae  Infhetalìii-c  Beo 
MamtaMC^imth  Tornei- 
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dunque  è giudo,  a cbiupirelt  comunica* 
zione  fcambievole  nella  Chiefa  di  tutti  i , > . 

membri  che  in  effi  i vivi  foccorrano  anco*-'  - 

ra  i morti,  c così  nulla  manchi  a petfe-  _ T- 
zionare  la  cariti  eh’  cHaprafcfifa  : Pauptri  • 

pcrrip  maaum  luim,  per  foccortere  viro  ■ - ^ . )- 

a i vivi,  Ót  mgrtuc  ne  frihibeat graiiamy  • ' 

per  foccorrcre  vivo  a i morti. 

Confiderà,  come  quedo pcniìero di pre*  j IR. 
gare  pe' morti,  non  folamente  Ga  finto,  * 
mtfMMatt  iSaniia,  &/aiubrheftctgliatit  _ •' 

pn  de/uuliìt  extrare  > Che  (il  falutare  a*  * ^ ^ 

morti,  oon  può  tivocarii  in  dubbio,  per-  > - v . 

chè  a prò  loro  fingoLir.ncate  è ordinato.  _ , 

Noma  prò  de’ morti cond.innaci  all’lnfer*  ' / 

DO , perchè  quelli  fono  membri  rccifi  già  . " ' 

da  tutto  il  corpo  miSico  delta  Cfaiefa  i mai 
a prò  de’ merci  cormcncaci  neiPurgacoiip, 
i quali  q iincunquc  non  (iene  più  viatori  > 
quanto  ail’  avanzarli  di  Grada  , fono  via-  * 

tori  quanto  al  vederli  rifolpinti  ancora  d ii  . 

termine,  eh’ ha  la  gloria . E però  feda  poi  ' <’  ‘ 

non  poìTeno  edere  ajutaci  più  a meritare  , 
come  quando  erano  yiarori,  anche  andan-  ■*  •.• 

ci;  podbno  almeno  edere  ajutaà  adaiilliiio  . , i.  ■%.' 

a confèguirla  mercede  de’ loro  meriti , ora 
eh' ban  finita  la  via , epur  non  fonodivenu-  v-'r  -> 
ti  ancor  compronfori.  Per  quancofia  però  v*  v . 
falutare  a’ morti  il  pender,  che  tl  (piege 
a pregar  per  loro,  è tuttavia  più  falutare  . ' ’ 

anche  a ce  ,-  perchè  a loro  vale  ad  arcqle- 
ramento  di  gloria , a te  vaie  di  accrefeimen- 
to.  CondolTiac.'iè  nel  pregar  per  e(Ti,  tu  , 

meriti,  dando  in  grazi.-),  e-tifai  più  ricco: 

“Premium  benum  tibi  tbefeuriiat  in  dìtntcrf-  Tob.4.  lev 
. F.ITi  non  meritano,  ma  folo  entrane  ' 
in  podeflb  de’  frutti , i qudii  un  tempo  adu- 
narono nieriundo  • E poi  non  fai  cu  quan- 
toquell’ Anime  (ante  ti  fatan grate,  pertFe* 
mite  almeno  alla  glociaf  Può  edere  che 
t’impetrino  conlelor  validilltmekiterccl^ 

(ioni  quella  gloria  medefima,  a cui  tu  per 
altro  non  faredi  mai  dato  degno  di  perve- 
nire . Che  fe  l' idelTo  dar  fepolcura  a i cada-  \ , 

veti  de’  deionti , è riputata  nn’ opera  di 
gran  prò  a dii  la  eléguifce  : Benediffi  vat  t.  Rt(,  1.  y. 
a Demim , qui  fetìfiit  mifrricerdiam  hanc^ 
rum  Dcmiat  vepre  Saul,  tfy fgpelipu emù  ^ 

tt  nutu  retrìbnet  zebit  quidtm  Demmut, 

Che  farà  il  mànJar  le  loro  AnimealPa- 

radi(b,  e fcìoglierle  da  quei  laccj,  che  '■ 

le  ritengono  in  una  foITa , fe  non  pari  a 

quella  dcirinfienio,  almen  iìmigliante: 

Ab  altitudine  ìafennrum  educit  illn-  %tf.  io.  tfi 

Confider.a  , ciie  laccj  finn  quedi  che  ri-  IV. 
tardai)  quelle  Anme  dalla  gloria  . Sono  i 
loro  peccati , rimedi  tl , ma  non  loddiC- 
faeci , che  però  fi  dice  : SaaSa  & faiubrU 
ep  CiXptetiipre  difitniiìs  txerart,m  afectatie 
Ut 


Novembre. 

fttvtnitw>  Vedi  tu  quello  che  fanno  al  cor-  nen*xittiaitfd:>!eeKÌ<i/is  ntv!J^/i:um  j/m-  Miith.5  a*« 
po  le  catene,  i ceppi,  c tanti  altri  legami  dr.miem.  Perù,  eh' eli’ ammetta  le  pene 
atroci?  Qucilo  fanno  airAniina  parimente  che  fono  proprie  di  un  foro  mitiflìmo  , o» 

Prev.  5.  ai.  i peccati  : Funiiui  ftccaicrum/Hcrumint-  ricompenla,  o a ricatto  di  quelle  che  fo- 
pnngitur , Ond'p  che  quando  Cu  pecchi , tu  no  proprie  di  un  foro  così  terribile  ; frin- 
ii lavori  di  mano  tua  quelle  funi,  che  si  pie  è paria.  Può  ammetterle  s'ella  vno- 
flretcamente  ti  legano,  e ti  legano  in  doppia  lei  c le  fuolc  ammettere  ; mafenonvuo- 
forma  ; ti  legano  col  renderti  reo  di  colpa,  le,  le  può  altresì  non  ammettere  ; e però 
c ti  legano  col  renderti  reo  di  pena.  Dal  pri-  che  rella?  Rella  che  noi  la  pregiain  fera-  ; 

mo  legame  già  G fuppongono  Uberate  quell’  pre,  che  voglia.  Pd  eccoci  la  ragione  per 
anime,  che  Hanno  tuttavia  confinate  nei  cui  tu  Iblamcntequi  truovi , StnHx 
Purgatorio,  perchè  fi  fa  eh’ effe  trapaffiro-  luhrh  tft  ctigh»tiofrt  dt/nr^flù  txtrxrey  ut» 
noingrazia,  ma  non  fono  liberate  anco  dal  peccatii  fHvxntur . Potrebbe  dire:  vifitat 
fecondo.  E però  fi  dice  , Tempj  , digiunare,  difciplinarfi  , e far'o- 

tft  togituth  fr»  dt/ur.Siis  extrnrt  i ut  * p*cc»-  gni  ben  pollibile  : ma  noi  dice,  perchè  il 
tit  jolvuntur , Non  fi  dice,  ut  » pettutit  ft  cucco  al  fin  riduce  in  una  parola,  pregar 
perchè  folo  in  vita  può  uno  col  fa-  pe’ morti.  Fa  dunque  apro  di  loro  il  più 
vorc  di  Dio  feiorreda  fe  tutti  i laccj  ,che  lo  che  cu  puoi;  vifica  Chiefe,  digiuna,dirci- 
c\tcoadmo-.CenfurgtffedeJerufaltm,fotvt  plinati , di  limofine;  ma  fempre  fupplica 
>*•  *•  t/intulaceUi  tuì  tupiiva  fili»  Sten  .ÌAitiàice  infieme  Dio  > ohe  li  degni  per  fua  pietà  di 

ui»ptec»tijfclv»ntur,  perchè  han  bilbgno  accettai  quel  poco  che  fai,  perchè  trop- 
di  chi  gli  fciclga  per  loro . Eftu  vedendoli  po  fempre  è inferioreaquelch’eflidebbo- 
in  uno  (lato  di  canta  neceffità , non  ticom-  no.  Anzi  però  lo  devi  fempre  unir  col 
muovi  a foccorrerle?  Miriche  ilorovin-  l’angue  di  Oillo  che  fa  pregare  tanto  me- 
coli  fon  di  fuoco,  e però  non  è tempo  glio  di  te.  E quando  facci  cosi,  non  ti 
di  penfarc,  nè  anche  a fcioglietli,  ma  a dubitare?  perchè  queiia  è una  delle  glo- 
pf.  loa.ra,  Hrapparli:  Vintul»  cerum  À'Jrupit  • rie  fpeziali  attribuite  a quel  preziofillimo 

V.  Confiderà,  in  qual  modo  fi  fa  quello  fangue,  aprir  le  porte  a tante  anime im- 
fcioglimento . Il  modo  è doppio:  o per  prigionate,  che  fi  ccmfuniano  di  un  arden- 
viadi  grazia,  o per  via  di  giuliizia . Il  pri-  ciliiina  fete  di  veder  Dio,  nè  però  fan- 
mo  abbraccia  la  Meffa , e l'orazione.  Il  fe-  no  come  fare  a cavarfela:  Tu  tjuo^u*  in  ‘ 

condo  il  digiuno,  e la  limofina.  Perchè  f»nguinc  ttfinmtnti  mi  eduxi/li vin/Jes tutt  **  ** 

per  via  di  grazia  può  interporli  a favor  de’  de  tatù , in  quo  non  oft  nqm» . 
motti  r iniercrilion  pubblica  di  tutto  il  cor-  Confiderà,  come  in  quel  fuoco  fi  ri-  VL 
pomillico  della  Chiefa , e ciò  11  fa  nel  Sa-  trovano  alcuni,  i quali,  ancorché  moni 

grifizio  ineffabile  della  Meffa.  E può  in-  in  grazia,  fono  poco  in  vita  loro  folle- 

terpoifi  r interceflìone  privata  delle  fuc  citi  di  foddisfare  a’ peccati  da  lor  com- 
membra ; e ciò  fi  fa  con  le  orazioni , le  quali  meffijCon  afl'ernure  che  in  Purgatorio 
fpargeper  limoni  ciafeuno  in  particolare . n’avrebbono  dipoi  fatta  la  penitenza  ; non 
Pervia  poi  di  giuliizia  fi  può  feontare  la  pe-  apprezzarono  la  comunicazione  feambie-* 
na che i morti  debbono  alla  gluftiziaDivi-  vote  di  quei  meriti,  che  tra  lor  poflono 
na,  e fi  può  redimere.  A fcontarla,  vale  facilmente  avere  i fedeli;  non  penfarono 
il  digiuno,  a cui  fi  riducono  tutte  le  altre  a*  morti,  non  gli  amarono,  non  gli  aju- 
penitenze,  dette  afflittive.  A redimerla , la  tarono,  neppure  foddisfecero  prontamente 
limofina.  Vero  è,  che  tutte  quelle  opere  a’ legati  pii.  £ con  ciòvenneroademeri- 
indirizzatea  feontar  lepcne,  dicuii  morti  tare  altamente  la  grazia  che  il  Signor  fa, 
rimangono  debitori,  ovvero  a redimerle;  quando  fi  contenta  di  accettare  le  nollre 
fono  accetratc  finalincnie  da  Dio  pernio-  fuppliche  in  prò  de’ morti . Se  tu  vuoi  dan- 
do, come  pillali,  di  fuffragio  ; perchè  non  que  giovare  a quelli  medefimi , che  hai  da 
v’è  per  dir  cosi  proporzione  tra  le  pene  fare?  Pregar  con  illanza  grande:  perchè 
che  danfi  a’ morti  dalla  Divina  giuflizia,  c qui  è dove  non  balla  foiose.  arar' , 

le  pene,  le  quali  ella  accetta  in  cambio  bifogna  ancora  exororr.  Sembra  a te  che 
da’ vivi  . Nel  noflro  mondo  ella  tiene  que’ morti  abbiano  facilmente  a goder  di 
aperto  un  foro  mitiffimo , cioè  un  foro  fi-  quel  benefizio  , eh’ elli  non  prellarono  mai? 
milc  al  civile,  oal  canonico,  dove  fi  din  Non  par  conveniente  : perchè  la  mifericor- 
Mn  <J-  I ; dia  Heffa  vuol  aver  qualche  proporzione 

Nell'alro  tiene  aperto  un  foro  rerribile,  co’ meriti  di  chi  fu  già  più  inclinato  ad 
cioè  fimile  al  criminale,  in  cui  fi  va  con  efercitatla;  Omni/  miftritordl»f»citt  locnm 
rigote,  e con  rigor  fornaio  : jinitn  dit» nii , umtuiqut/tcundtimmerimmtptritm  fuomm, 

E pt- 
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■E  p<rà  qual  dubbio,  che  per  quefli  bai 
da  pregare  anche  più  fupplichevoJroente } 
giacche  fono  i meno  partecipi  de  i tefori , 
che  a prò  de’  mifericordioS  difpcnfanii 
con  larghezza  J E tu  frattanto  mira  che 
fari  di  te,  fe  tu  non  ufi  mifericordiaco’ 
morti.  Ti  rendi  con  ciò  folo  abballanza 
dcmeriterole  di  ottenerla. 

III. 

hùttum fiifitniU  tìmsr  Demini . Pf.  i j o.  i j . 

I.  /^Onfidera,  come  il  principio  della  fa- 
pienza,  inieinm  lentia  y può  aver 
due  fignificjti  ; può  fignificare  ciò  eh ‘è 
principio  di  lei , quanto  alla  fua  eifenza  : 
e può  fignificare  ciò  eh’ è principio  di 
iei,  quanto  a’fuoi  effetti . Nell’arte  aca- 
gion  d'efempio  di  fabbricare,  vi  fono  i 
principi  d’ effa , quanto  all'  eifenza  ■ e que- 
lli Iòne  quelle  regole  fu  cui  tal’ arte  e- 
lenzialinente  fi  fonda  ; ciod  quelle  rego- 
le, le  quali  noi  intitoliamo  di  Architet- 
tura. E vi  lòno  i prin'ip;  di  rifa,  quan 
to  a gli  efletti:  e quelli  fono  que’fonda- 
men  i , quali  pone  tal’ arte,  feavato  il 
fuolo , perchè  da  efll  comincia  ad  alzar 
la  fabbrica . Cori  accade  nella  fapienza , 
eh’ è l’arte  maifima,  la  quale  fi  propone 
per  fine  d’ incontrar  fempre  più  in  tutte 
le  cofesi  il  gradimento,  alla  gloria  di  Dio- 
Petò  fentendo  qui  dirti , che  il  principio 
delia  fapienza  è il  timor  di  Dio:  Initinm 
fnpiemit  timer  Demini , non  hai  da  piglia- 
re quello  nome  di  principio  nel  primo  li- 
gnificato, perchè  in  tal  fignifi'ato  i prin- 
cipi della  fapienza  lòno  le  regole  della 
fede,  fu  cui  governati,,  affine  di  non  er- 
rare. L’hai  da  pigliar  nel  fecondo,  per 
chè  il  timor  di  Die  è il  primo  cheprov- 
venga  dalla  fapienza,  allora  ch’ella  co- 
mincia gii  a lavorare  nel  cuor  del  giu- 
flo.  Conciofliachc  per  fapieiumon  hai  da 
credere,  che  s’intenda  qui  quella,  la  qua- 
le è follmente  ordinata  a conufeer  Dio , 
cioè  la  fpecoletiva  : s’intende  quella  eh’ 
è di  più  ordinata  a lervirlo  con  perle 
zione , cioè  la  pratica . Qiiando  per  tanto 

. . quella  fapienza  comincia  ad  operar,  co 

me  tale,  nel  cuor  del  Giulio,  cccoquel- 

10  che  fa  prima  d’ ogni  cofi  : fa  che  il 
Giulio  tema  quel  Dio,  che  a poco  a po 
CD  ella  vuol  fargli  amare  , ancora  alta- 

Ictliij- 1*.  mente:  giacché;.  Timr  Demmi  ìni/inm 
aiitéi  rnii  eli,  E perchè  fepra  quello  fon- 
damento ella  poi  fegue  ad  erigere  la  fua 

' moie  , però  fi  dice  leitinm  J.^picmit  ti 
rt  er  D-H‘ini.  Vedi  però  tu,  clic  vuol  dire 

11  iiiBot  di  Diol  Vuol  '.'ite  il  (c:ida:nen- 


to  di  tutto  l’edifizio  fpirìtuale.  £ pollo 
ciò,  che  fari  di  te,  s’egli  crolli  mai  co- 
me debole?  Ecco  l’tdifizìo  in  rovina  : 

Si  nen  in  timore  Domine  tenueris  te  io-  Eecìl.  17.  4. 
(lanter , cito  fubrtrtttur  demuj  tu»  . 

Confiderà,  come  per  timor  diDionon  II. 
s’intende  quello  qui  eh’ è detto  fervile  ; 
cioè  quel  timore,  il  quale  fa  chs  i Cri- 
ftiani  procedano  come  fervi , e fi  allengano 
è vere  di  offender  Dìo,  ma  perchè  fan- 
no, che  fé  l'offendono,  non  anderanna 
impuniri.  Quello  timore  in  fe  medefimo 
è buono , perchè  quello  è quel  timore  di  cui 
ita  fcritto,  che  difcaccia  il  peccato  : ^ 

Demini expei/it peecntitmt  Minonpcròqìie- 
llo  è quello  di  cui  qui  tratta  il  Salmilla, 
mentt’  egli  dice  : Initium fapiemU  timer  De~ 
mini,  perchè  il  Salmilla  tratta  qui  di  prin- 
cipio intrìnfcco  ; e il  timor  fervile , ficco- 
me  può  Ilare  in  un  col  peccato,  innanzi 
che  lodilcaccìi  così  ri  (petto  all’opere  pre- 
cedenti dalla  Divina  fapienza  , è quali  un 
princìpio  efirinfeco  , il  qual  difpone  ad 
elTe  quel  cuore  in  cui  hanno  da  incomin- 
ciarli, ( nemijuifiat  timertefi,  runpoterit 
juliìfìcnrt  ) non  è un  principio  intrinfeco 
di  effe  gii  incominciato,  il  timore  di  cui 
qui  fi  favella,  è il  tinMr  filiale , il  quale  è 
principio  intrinicco  di  tali  opere  : l'a’V/Mm  Eccli-jj.iJ. 
ditellienit  : c fa  che  il  Giulio  riconofeendo 
quanto  fia  Dio  meritevole  per  fcflelfo  di 
un  fommo  apprezzamento,  e di  un  fom- 
mo  amore,  fi  fottopponga  tutto  a lui  ri- 
verente qual  figliuoioal  Padre,  pcrtimore 
di  non  oll\nderlo.  Vuoi  tu  vedere,  fe  la 
Divina  fapienza  ha  incominciate  dentro 
di  te  veramente  le  fue  beile  opere,  e non 
Iblo  fuori  di  re  ? Guarda  quii  timore  fia 
quello  che  ti  predomina  verfo  Dio.  E’di 
figliuolo,  o di  fervo.-’ 

Confiderà , come  quello  timor  mcdell-  HI, 
mo  il  qual’ è di  , figliuolo,  non  fuole  da 
principio  in  tutti  elfere  perfettiifimo:  per- 
chè non  fubito  hfeia  , chi  fi  converte, di 
penfarc  alla  pena  annelfa  alla  colpa  : anzi 
pur  troppo  vipenfa,  col  fuo  proprio  timor 
eh' è detto  iniziale.  Ma  fecondo  che  lafa- 
pienza  va  a poco  a poco  perfezionando- 
nel  cuore  l’ apprezzamento , e l’amor  che  a 
Dio  deve  averli , va  a poco  a poco  purifi- 
cando parimente  il  timore  che  v’eccitò, 
lìcchè  quando  è gii  perfetta  li  Carici,  il 
timor  iniziale  diventa  cado , cioè  lontano 
dal  penfar  punto  alla  pena.  Ed  ecco  qual 
timore  fia  quello,  di  cui  propriamente  fi  par- 
la là  dove  èieritto,  PerfePin  Caritm  fornt  *■ 
mitti  trimerem  . li  timor  aieila  pena:  non 
pur  il  fervile,  perche  gii  quello  quantun- 
que in  fe  non  cattivo,  fa  confiderato  Hat  ' ' 
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fnoti  conte  Jifpofizionc  al  liroro:  timor 
oxtr»  fumftusì  mi  lacor  l'imziale,  eh'  è 
del  lavoro  già  pane:  timor  intr»  fnmpins. 
Quello  dico  dalla  cariti  gii  perfetta  è 
mandato  fuori  , fotot  mittìtur . Perchè 
quanto  uno  pid  a’ ianamora  di  Dio , tanto 
meno  egli  penfa  a’  proprj  dllcapiri,  o a’ 
propri  danni  ; penfa  a Dio  foJo . Ti  lui 
dunque  da  figurare,  che  di  un  tal  timor 
^lla  pena  pur  ora  detto,  la  fapienaa  fi 
vaglia  , come  una  PiincipelTa  li  vale  nel  ri- 
camare del  fildilino,  per  femplice imba- 
lliinemo.  Ciocfenvale  fol  tanto,  pianto 
le  balli  a tener  fernao  quell’ ormelìno , o 
quell'ollro,  fu  cui  vuole  ellaformaieil  ti- 
petto d’oro,  eh’ è il  timer  della  colpa  , ma 
non  più  oltre.  E cosi  lo  adopera  , è veto, 
quali  di  lbprapiù,ma  non  ve  lo  lafcia  ; per- 
chè lccondo>ch’clLi  nel  cuor  delgiullo  gii 
dato  a Dio , va  più  perfezionando  il  lavo- 

10  , più  ancor  lo  fcaccia.  Quel  timor  ch'ella 
laiciavi,  è il  timor  callo,  in  cuiconCille  il 
ticamo  : ed  èauel  timor  si  beato,  che  refta 
Tempre  : Timor  Oomini  ftrUm  ptrmxntns  in 
jifutum  futUi’,  e tal'è  il  timoidcllacolpa, 

11  quale  tanto  è da  lungi  che  manchi  mai , 
che  anzi  crefee  fempre . Perchè  quanto 
uno  più  avanzali  in  amar  Dio,  tanto  più 
diventa  gelolo  di  non  far  cofa,  la  quale 
polTaalui  clTere  di  dilgullo,  o di  dilóuo- 
ic.  Tu  Tei  di  quegli,  ì qualinonfono  pun 
to  pauroli  di  non  averlo  ad  od'cndere  ì E' 
indizio  manifelliirimo,  che  fin’ ora  tu  non 
fei  giunto  ad  apprezzarlo,  e ad  amarlo 
con  perfezione.  Confida  di  non  aver  ad 
cllcndetJo,  ma  pur  temi.  Anzi  temi  an- 
che di  poterti  a un  tratto  dannare , oOefo 
che  l'abbi,  perchè  Cosi  converehbeli  di 
ragione ..  Ala  noi  temere  con  timore  di  fer- 
vo: temilo  con  timor  di.fìgliunio , iLqiiale 
nel  difcacciamenco  dalla  Tua  cala  paterna. 
Don  fa  altro  più  apprendere  di  fimello , o 
di  formidabile , che  1’  andar  lontano  dal 
Padre.  Un  tal  fentimento  di  orrore  nulla 

M.  )o.  ri.  alTatto  pregiudica-  al  timor  callo  : Eudi- 
xi  in  excefftì  mentis  mes,:.  PreJtQns  Jxm  a 

\ fatle  oculorum  tuerum. 

Confiderà,  che  mentre  il  tinaerdiDio 
timan  Tempre  nelcuor  del  giudo , anzi  cre- 
fcc  Tempre,  nonflpuù  perciò  capir  come 
fia  chiamato  il  principio  della  fapienza. 
ìnitium  fnpuntU  timor  0<»»i«'..Sembra.che 
dovede  anzi  dirli,  èilpiincipio,  èilpro- 
grelTo,  è la  perfezione,  edè  tutto  il  Tuo 
più  onorevole  compimento:  Corona  fa- 
piemia  timor  Domini.  Onde  par  che  più 
giudameote  faveilaffe  Giobbe , ove  diffe. 
che  tutto  l'elTer  al  fine  della  fàpieina  è il 

M timoedìDio:  £cct  timer  Omini  ipfa  ef  fa- 
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piemia  t chenonri  Salmifta  ove  diffe,  chè 
n’  è il  princìpio  • Initium  fapiemia  timor  Do- 
mini . Ma  non  difeorrerai  più  cosi,  fé  ca- 
pirai bene  qual  princìpio  da  quedo,  di 
cui  qui  trattafì.  Egli  è fenza  dubbio  il 
priucipìo  di  tuttala  vita  uminaben  rego- 
lata, la  quale  ficcome  è tutta  l’ opera  fet- 
ta dalla  fapienza  del  cuor  del  giudo,  cosi 
fi  può  ancora  dire,  che  da  tutta  la  fapien- 
za  ; DiteflioDoi  hant/rabilit  fapiemia.  Ma  , 

non  è principio  qualunque.  E’ principio  in 
genere  di  radice . E la  radice  è quad  fonda- 
mento anch’egli  deli’  albero  , ma  fondamen- 
to vitale,  il  quale  non  folamente  Ibdiene  1* 
albero,  ma  lo  alimenta,  lo  accrefee , 1* 
adorna,  lo  arricchifee,  gli  da  quanto  ha  mai 
di  buono  : Radix  fapiemia  efi  timere  Demi- 
num . £ però  decome  della  radice  d aSernsa 
con  retiti,  ch'ella  da  in  virtù  tutto l' al- 
bero , ancorché  fu  propriamente  il  princi- 
pio d’cITo;  così  del  timor  di  Dìo  purdaf- 
fecnsa  eh’  egli  da  in  verità  tutta  la  d^ien- 
za:  Plenitado  fapiemia  eji  timor  Dominii  cioè  Eecli.  i to; 
tutta  la  vita  umana  ben  regolata  dalla  fà- 
pienza.  Vedi  per  tanto  quanti  denoque’ 
rami,  in  cui  d didbndc  tutta  la  vita  uma- 
na ben  regolata,  quante  lefeondi,  quan- 
ti i dori,  quante  le  frutta.  Tutti  al  fin 
d debbono  al  tónto  timor  di  Dio,  come  a 
loro  propria  radice.  Se  mancalTe  quella-, 
ecco  che  quelli  tutti  a un  tratto  verrebbo- 
no  ad  ìn-irìdire  . Non  è però  die  il  giudo 
non  faccia  altre  opere  buone  oltre  al  teme- 
re Iddio,  che  dm  lenza  fine.  Fa  opere  di 
giudizìa , dì  umiltà , dì  ubbidienza-,  di  mi- 
Ìerìcordia,  di  purità,  di  prutlenza , dì  pie- 
tà , dì  forttzza , cd  altre  infinite  : Qui  timrt  Ecefi.  x.  ts» 
Oomìmtm  faciet  boxa  - Ma  tutte  hanno  il 
loro  principio  dal  Cinto  timor  di  Dio.  E 
qual  principiO'l  Principio  il  qual  va  feiu.- 
pre  unitocon.  elfe> , fomminidrando  ad  una 
aduna  il  vigore  a quante  mai  deno:  prin.- 
cipio  didi  in  genere  dì  radice:  Radir fa- 
piemìa  efi  timere  Doatittum  i.  e però  l’ al- 
tre virtù  d chiamano  rami  d’  edo  , che 
uui  non  mancano.,  le  non  ove  manchi 
ancor  etìb  : Et  rata!  iliiat  lonp^tvì . Vedi 
per  tanto  che  bella  codi  d c mantene- 
re il  timor  di  Diol  Status,  hsmo^  cui  do-  Eccbif  . n-, 
nattun  efi  habtre  tsmorem  Dei.  Non  v’  è 
al  Mondo  chi.  lo  pareggi..  Vero  è,  che 
non  bada  per  tal  e.ll-tto  Io  averla  in  le 
folamente:  bilogna  tenerlo  fotte; 
nrs  iìium , tuì  jjfimttabitur  2 Perche  la  ra- 
dice tinto  ella  vale,  quanto,  ella  è bea 
barbicata  - 

Conlide'ra,  come,  lènza  dubbio  tu  bra-  y, 
mcredi  adaiflìmo  dì  lip-.n-,  le  in  te  lì 
a'itruori  quello  Cmco  timor  di  Dio,  di 

cui 
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Cui  procede  ogni  beni  : Ininnm  ^fienrit 
timtr  Dtmrii . Ma  non  ti  maravigliar  fe 
uoM  puoi  faperlo,  almeno  con  evidenia. 
t^i  c radice,  e però  qual  maraviglia  li 
è i'egli  Ha  fotterra?  Iddio  ce  '1  tiene 
£til.  I.*.  occultato  per  noftro  prò:  findix fttfìentU 
{fi  reveUt»  rfll  perche  in  tal  modo  con 
• fervali  un  tal  timor  più  perfettamente  , 

col  perpetuo  temere  di  non  averlo:  Set- 
tus  hotns  y ^ui  femftr  tfl  pxviiut^  Però 
liccome  quanto  la  radice  è coperta  più 
dalla  terra , tanto  anche  ha  più  di  vigo- 
re, coti. accade  nel  cafo  aollro.  Vero  è 
• che  i frutti , i quali  fon  proprj  di  tal 
radice,  fe  mai  non  ceRano,  fannoa  lun- 
go andare  affai  noto , che  moralmente  la 
radice  ila  vivai  altrimenti  da  chi  prendo- 
no r alimento,  o raccrefciinento  ? Se  tu 
li  aOieni  dal  male  per  rifpecta  umano  , 
per  avanzarti , per  accreditarti  , o per 
non  ti  pregiudicare,  almeno,  fra  gli  uo- 
diini , tu  lènza  dubbio  non  puoi  avere 
- cercezza  alcuna  di  pofedere  il  finto  ti- 
mor di  Dio  come  G conviene  ; perchè  i 
tuoi  germogli  hanno  altronde  la  loro  ra- 
dice: Radix  tuty  ir  fmerx/i»  tua  Je/ir- 
Eteth.  itj.  chAiiAxx,  ch'è  la  natura  Corrotta . Ma 
fe  puraniciKe  tu  te  n'alHtni  per  non  fa- 
re olTefa  al  tuo  Dio,  non  ti  abignttirc  , 
percliè  quantunque  tu  non  vegga  in  te 
quella  radice,  che  vorreGi  vedervi  ev)- 
dciuemcnrc,  ella  vi  dev'circre,  tancomì- 
gliorc,  qurato  Ha  più  feoolca. 

IV. 

San  Cario. 

CrhìiÌA  in  « qui  mt  cmftrtxt , 

fhiL  4.  ij. 

I.  ^~'Onfidera,  che  grand’animo  mcGròin 
quelle  parole  1 ’ AppoAolo  , mentre 
dilfe:  Omni»  feffunt  in  teqni mt  confcrrat . 
MoArò  inuncerto  mododi  crederi!  nnni- 
peccnte  , Omni»  ptjf.ém  . Contattociò  , 
perchè  G riputò  tale,  non  in  virtù  pro- 
pria, ma  in  virtù  di  quel  Dio,  clic  lòia- 
mente  lo  porca  render  tale,  però  non  fu 
fuperbo,  fu  coraggioTo  . L’amilti  non 
conGRe  in  credere  di  non  poterle  operar 
nulla  per  Dio:  altrimenti  gJ'inGngardi , 
i pauroG,  i puGllanimi , gli  arcidioG, 
farebbono  i più  umili  uomini  della  terra. 
J.' umiltà  conGAe  in  credere  di  nonpoccr- 
lor  operar  da  fe  come  fe.  A te  talvolta 
lembta  impoAtbiie  il  vincere  quel  dìAcc- 
to  che  ti  predomina,  il  fuggir  que'pcri- 
coli , il  far  quelle  penitenze,  l’adempire 
quel  debito  dei  tuo  uffizio  con  perfczto- 
ae,  e li  quieti  in  un  tal  penGero,  quaG, 
MmionihU' Tomol. 


che  in  effo  la  tua  umiltà  truovi  un  paf- 
colo  faporoCa.  Non  è umiltà,  fe  ben  la 
olfervi,  è pigrizia:  DHÌtfi%try  Lea  eftin 
vi»  , ó*  Lttn»  in  itinerHus-  In  media  pLxieee- 
rteen  aiciitnins  fum . Anzi  guarda  benché 
piuttoAo  non  Ga  fuperbia , ricoperta  da 
mlfchera  di  umiltà.  Tu  metti  gli  occhi 
in  te,  non  altrimenti  che  fe  tutto  il  tuo 
bene  abbia  a dipendete  dalle  foize  tue 
naturali,  e però  diffidi,  quaG  chetucon 
le  tue  femplici  braccia  abbi  a Araagolaré 
i Leoni , a Qrozzare  le  Liooclfe . Riamo- 
vi  gli  occhi  da  te,  mettigli  in  Dio  fi- 
lo, procura  vivamente,  e di  credere,  e 
di  Capire,  che  tutto  hai  <u  da  operare  in 
virtù  di  colui,  il  qual  per  queAoiAeffoG 
vuole  valer  dite,  e di  te  inetto,  e dite 
ignobile,  di  te  infermò,  petmoArar,  clic 
egli  è l’autore  dcll’epcre  che  t’impone , c 
allor  di  chi  temerai  i Vengane!  pure  incon- 
tro quinti  mai  vogliono  ad  ateerirti , non 
lolo  i Leoni , non  (ùlo  le  Lioncllb  , ma  an- 
cor gli  efcrciti  delle  furie  infernali,  tu  lèi 
Gcuro  di  vincerli  : Si  mJ/»l»vera  in  media 
umbra  morti! , non  timeio  mmia  , quanitoa 
tu  netum  et.  Credi  tu,  che  di  nulla  ce- 
molTc  punto  nei  fio  cuore  1*  AppoAolo 
quando  diffe:  Omni»  poffum  in  eo  qui  ma 
confort»!  \ Dì  nulla  affatto. 

Confiderà , come  uou  diffe  l'AppoAelo  • 
Omni»  potefl  in  me  qni  (anferint  nuy  ma 
Omnia  pejftim  in  ea  : non  perchè  egli  non 
irite  idclTt  affai  bene  che  la  gloria  dell’ opera 
fi  deve  tutta  al  principale  operante  , confor- 
me moArò  d’ intendere  dove  diffe  : Stti  eji  , 
lyé.f  grati»  Dei  mecum  : ma  perchè  veramente 
egli  volca  concedere  di  potere  . Non  di 
potere  in  virtù  delle  proprie  forze  fuc  na- 
ctjrali  : perchè  in  tal  cafo  avrebbe  detto 
folamaite,  Omni»  pf  im,  ma  di  potere 
in  virtù  di  chi  gl' intoadcvi  in  tali  forze 
un  vigor  Ibpra  la  natura , Or»ri»  Dei fum 
idquoÀfum.  Se  non  che  qui  ancora,  feb- 
ben:  avverti,  gli  diede  al  principale  ope- 
rante la  gloria  piena  . Che  però  non  dif- 
fe : Omnia  pe£um  tr.m  ea  qui  me  cenfer- 
tat  y ma  dille  <»e«,  per  dinvallrarc,  ch’egli 
non  folo  operava  unitamente  conDh»,  mi 
in  virtù  diOio.  Quello  che  ti  dice  dar  corag- 
gio a far  cofe  grandi , non  è il  penfare  che  cu 
hai  da  farle  con  Dìo:  perché  in  tal  cafo  per 
qucllocbe  fpctea  a te  , tu  potrcAi  dilàni- 
marti  ; come  un  Pigmeo  , il  quale  avefle  da 
fpìgnere  per  metà  qualche  inaffo,  o qual- 
che macigno  con  un  gigante.  Quello  che 
ti  dee  dar  coraggio  a far  cofe  grandi , è il 
penfarch’  hai  da  farle  in  virtù  di  Dio;  come 
un  Pigmeo,  in  cui  tras'ondrffe  il  giganieli 
fu  a gran  lena  a fpigncir.  unicamente  con  cf- 
Kk  J fo 
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li.  4.  !«•  (o  Ce  quell»  mole  Incerai  fperMt  in 
— Demint,  murninnt /trtiinJinem  . Nonfolo 
htieiuni  la  fortezza  lor  aacurale , ma  an- 
‘ cor  tnutnhuu  in  foprannzturale  i perchè 
iov*  prima  noe  poican  nulla , che  non  foife 
dentro  i’ ordine  (blo  della  nacarai  avva- 
lorati dalla  fiducia  ch’hanno  efli  ripolta 
in  Dio,  pafTeranno  ad  un’  ordine  fupetiore , 
t faran  cefe,  che  fon  fopra  la  natura. 

III.  Confiderà,  quanto  fu  geloforAppofiofo 
di  itioftrare  che  Dio  non  loiamence  operava 
in  lui , ma  che  lo  faceva  operare  , quali 
traslondcndo  in  lui  la  mrdefima  onnipo- 
tenza. Però  conligliacamentc  par  ch’egli 
fi  afienelTe  di  dire:  Omtù»feffnmin€oqiù 
me  rtgìt',  me  /uftinu-f  ‘jnime  /n>i(ì ta- 
tti, c volclfe  dire  anzi  unirne  ctnftrttt-, 
per  dìmofirarech’egli  operava  fenza  dub- 
bie in  virtà  della  grazia,  ma  operava, co- 
me chi  dalla  graziar  confortato  a operare, 
r.Ifil.ie.4.  non  è coftretto:  Ceuferttrt  , cr  fac  • Il 
conforto  fuppone  che  il  confortato  con- 
corra di  fuo  talento  a parte  dell’  opera , alla 
quale  è indirizzato  il  conforto.  Che  però 
non  fi  dice  che  uno  fcalpello  è confortato 
a fcolpirc,  un  pennello  a dipignert,  una 
penna  a delincare.  E’ confortalo  chi  nell' 
opera  ha  parte  di  tal  maniera  che  a lui  den- 
tro il  fuo  genere  lia  imputabile.  Ond’è 
.che  quando  all’ Afina  di  Balaam  fu  già 
Iciolta  la  lirtgua  in  accenti  umani  , fi 
potè  ben  dir  eh’  ella  folle  fatta  parlar  dall' 
Angelo,  ma  non  che  folTe  confortata  a 
parlare.  Vedi  però  qual  fia  l’eli'.c:o,che 
<a  la  grazia  negli  uomini  ; gli  conforta  , 
cioè  ^i  riuvigorifee , gli  rinfrefea,  gli 
U.  41.  IO.  ttnfartKvi  le  j Ò-  tn- 

xtlìaius  jfum  tiii.  E con  cit>  dà  a cono- 
/cere  ch’elfi  fanno  altreti  dalla  parte  loro 
fpontaneamente  quelle  opere,  acuififien- 
de  il  divin  conforto:  perchè  non  fi  può 
' dire  ch'è confortato  a fare  chi  nonfanulla 

da  fé;  ma  dee  dirli  piuttollo,  ch’è  fatto 
fare.  Tu  non  afpettare,  che  in  virtù  della 
• grazia  Iddio  mai  ti  facci  operar  di  necef* 

fità,  come  fu  fatto  favellare  già  l'Afinidi 
Balaam  . Hai  da  concorrere  col  tuo  libero 
atbitrió  di  tal  maniera  che  l’opera  ha  da 
poterfi  attribuire,  ed  aferiver  ancora  a 
i.Ti«.  «7.  tpj  virtù  del  conforto , Domi-] 

nut  tflitit  mihi , evnforttvit  me  , ut' 
per  me  prtiUttie  impltatur  . Porca  l’ Ap-  j 
poflolo  dirlo  (on  più  chiarezza.-’ 

Confiderà,  quali  ficn  quelle  cole,  di  cui 
l’AppolloIo  intelé  qui  fingolarmente  di  fa- 
vellar dove  dille:  Omni»  pejfum  in  ee  qui 
me  fcnfen»t.  Intefe  1 difprcg),  intefe  la 
povertà,  intefe  i pelL'grinaggj  , intefe  i 
tanti  accidenti  variilhmi,  che  incontrava 


nella  predicazlon  del  Vangelo  ; e benché 
quelli  Icmbrafiero  inoperabili  alle  forze 
della  natura  , concuctociò  prcreflava  di 
non  temerli  per  la  virtù  della  grazia . Sic- 
ché tu  feorgi , che  in  virtù  del  conforto , 
non  lafciava  l’Appollolo  di  patire,  ma 
pativa  animoramence . Che  fe  vuoi  tu  ve- 
dere a'  dì  noftri  un  Santo , il  quale  abbia 
potuto  dir  veramente  , come  già  dilTc  l’Ap- 
pollolo , che  in  virtù  della  grazia  egli  fi 
confidava  di  poter  tutto,  taì'è  di  cerco  il 
glorio  San  Carlo.  Parv’cgli  da  Dio  dona- 
to al  fecolo  nolho,  per  quello  appunto* 
per  far  conofeere  agli  uoniìni  dilicati  , 
quanto  polfa  mai  la  fiacchezza  della  natu- 
ra, avvalorata  dal  vigor  della  grazia  . 

Egli  nobilillìmo  di  natali,  allevato  fra  le 
comodità,  avvezzo  al  comando,  ridarli, 
in  una  tal  gentilezza  di  complclfione , a 
durare  si  gran  fatiche , di  prediche  , di 
viacg),  di  udienze,  di  vilìte,  di  procef- 
lìoni,  di  ftudj,  di  Sinodi,  dì  rilbrrae  ,ed 
infin  di  fervizio  era  gli  appellaci.  Ed  egli 
a rance  fatiche  unir  tante  penitenze,  in  qua- 
lunque genere,  di  fame,  difete,  difonno, 
di  malcratta.nento  delie  carni  Tue  virginali  { 

I e penitenze,  non  già  intertotte,  ed  ifta- 
I bili , quali  facilmente  tutte  le  tue  fogliono 
elfere , ma  perpetue . Credi  tu , che  in  un 
[cale  accoppiamento  dicofeegli  nanpatilTe 
: di  modo,  clic  fi  conofcelTe  per  lelleflò 
I uomo  fragile  come  gli  altri  Ma  pure  non 
fi  perde  mai  dì  cuore.  E per  qualcagio- 
' ne  } perchè  fapeva  che  la  grazia  può  tut- 
to in  chi  non  pone  impedimento  alia  gra- 
zia : Omnia  pejfum  in  ee  qui  me  oafer- 
lur.  Pidati  ancora  tu  del  tuo  Dìo,  e po- 
trai al  fin  de’ cuoi  giorni  dire  anche  tu  i.Ctcìj.  >0 
come  ^otea  dire  un  S.  Carlo:  GratU 
ejuj  in  me  vacua  nen  fuie^  fed  aianian' 
tiui  illit  emuibut  laieravi  : nen  eje  an/eilt 
,fe4  gratin  tìei  meium. 

SimalMtretf  ér  caiiiM prevetant  Iram  Oei  t 
aeque  clamatunt , cum  •uinlH 
f aerini . - Job  ad.  1 . 

C)nfidera  , come,  lo  ftudie  d’ alcuni  I* 
rutto  è rivolto  a fimulare  artifiziolà- 
mence  quelle  viicù che  non  fono  in  loro,  o 
pure  ( fe  non  fanno  arrivare  a canto  } a 
dìilimulare  aliuiamente  ì loro  vizj.  I primi 
fonoqui  detti  Simulaterei ^ i (eeonàt Calli- 
di . S »ì  degli  uni , eoni>e  degli  altri  fi  af- 
ferma , che preveeant  iram  Dei , Non  dicefi 
fol  tanto  che  fe  la  nievirane  ; Merentar  tram 
Dei  : perciocché  quello  è comune  di  quanti 

1 peccano,  eziandio  per  poco  fapcte,  come 
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irta  fitto  n Santo  ReGioraffatco,  allora 
che  concraCTe  affinici , ed  amicizia  con  1* 
empio  Acabbo,  a puro  ftruggimento  de- 
a Far  i*.i  el’inftJ'*'!  /taira  /nuttliumf&  hit , 

■ ^ ' ftU  tderwtt  litutn,,  tmituì»  juxgtrìi  i & 

idèirc*  irtm  utiiirm  D*miai  mtrtttris  , ftd 
ktna  tftr»  inventa  Jum  inUì  tìued 
fluite! t iuctf  de  ttrrnjud»,  &<•  Ma  fi  di- 
ce che  ancor  lo  provocano;  Prtvecn.it 
iram  De!:  perciocché  quelli  Ippocriti  ma- 
ledetti  non  peccano  ciammai  per  poco  fa- 
pere,  ellendo  i più  di  loro  fcaltrici  in  fom- 
mo:  ma  peccano  per  malizia;  e però  pec- 
cando non  fol  fi  meritane , come  ogni  pecca- 
■tnre,  Tira  di  Dio,  ma  di  più  la  provocano 
perchè  fidaci  del  loro  accorto  operare  , 
dimoArano  arditamente  di  non  temerla, 
con  dir  cailora  a Coprirfi , che  Dio  gli 
fulmini,  s’è  punto  vero  ciò  che  lor vie- 
ne appofio,  che  gli  fpianti , chegli  lub- , 
bifiì , che  W non  faccia  goder  più  bene 
alcuno;  Roga»/  /udicia  juflina  ( chelòno 
quei  giudizi , i quali  fi  dovrebbono  temer 
tanto,  e non  provocare  ) apprtpia^uare 
Dee  vtlune , con  accollarli  a’  Sagramenci 
ancor  effi  frequencemcnie , con  introddur- 
fi  nelle  Con  gre  gazi  on  , con  infinuarfi  ne' 
■ChioAri,  come  fe  anch’elfi  foAcro  giu- 
Ai  veri , c non  ingannevoli  : gtuaji  gens 
K.  j#.  t.  l**  juflitiam  ftteritf  ó'  te. andata  Dei  iui 
ntn  dereliquerìt , E che  Credimi  (quando 
mai  loSi  dal  demonio  tentato  a procedere  in 
Amile  forma)  credi  per  avventura  di  poter 
ingannare  gli  ocelli  di  Dio,  come  inganni 
quegli  degli  uomini?  Agli  occhi  degli  uo- 
mini è facile  di  far  sì , che  il  fepolcro  fiu  d' 
un’ Adultere,  motto  in  feno  alla  Druda, 
fèmbri  un’ Altare  ; tanto  può  al  dì  fuoriab- 
bellirfi con  ricchi  marmi  di  paragone,  o di 
porfido.  Ma  Dio  che  vede  al  di  dentro, 
ijtc  U.7ala  quel  elle  v’è.  H«me  videe  ta  tjaa  pa- 
rem  , Dtmisuj  amiem  iatuetmr  ter- 
"ff.  Confiderà , come  la  gente  fi  crede  che 
oggidì  al  Mondo  li  cruevino  pochi  Ippo- 
criii  : manon  è vero . Ve  ne  fono  pur  trop- 
pi. £ quanti  lonoche  fé nonfingone  quelle 
virtù  che  non  hanno  , vantano  almeno 
quelle  pochi  Aime  eh’ lianno,  più  del  dove- 
re , e le  amplificano , e le  aggrandifeano  . a 
fimiglianza  di  que'marcatanti  falliti , che 
con  mettere  In  moArafu  1’  ufciodella  botte- 
ga quel  poco  eh’  hanno , pretendono  parer 
ticchi?  EqucArAino  /i'/n»rf«r,r« anch’effi : 
Xac- m 47.  perciocché,  fingono  di  far  bene  maggiore 
di  quel  che  l'anno,  jimutanres lengam  ern 
titnem.  B quanti  par  fono,  che  fe  non 
poAono  diAìinuJare  intera.ncme  r lor  vi- 
zi, canto  Ibn  ornai  maiiklìi,  fi  ajuta' o 
■d  indoratli  con  mille  fcufei  c non  dan- 
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no  mai  d’ eAì  la  colpa  a fe  , ma  fanno 
come  quel  ladro,  il  quale  allora  trionfa , 
quando  benché  colto  cailora  col  furto  in 
mano,  ù tuttavia  tanto  ben  trasforinarfi 
a tergiverfare , che  la  corte  lo  lafcia  libe- 
ro , e va  in  fua  vece  a fermare  chi  non 
v’  ha  colpa  ? E quelli  fono  ancor  cAl  pur 
troppo  eaìtidi  • Callidui  vidii  malum , 9 
di  difcreco,  o di  difoqote,  a di  altro  , 
che  fevraAagli . Ze  abfcendit  fe , per  non 
portar  quelle  pene  che  a lui  dovevanfi 
Inaecentf  quando  men  vi  penfava,  ptrtran-  ' 
fit  ì Ó"  a/fiiDJi  tft  damne,  colfenire  il  me- 
fchino  pìgliito  in  cambio . E poAo  ciò  ben 
tu  Icorgi,  che  tantogli  uni , quanto  gli  altri 
hanno  a dirli  del  pari  Ippocriti  in  rigor 
fommo:  ConcioAìaclié  quattro  fono  te 
fpezie  d'ippocrilìa  che  i Dottori  alTcgna- 
no.  Simulare  il  falfo  bene,  e dìATimulare 
il  vero  male.  Magnificare  il  noto  bene  , 
e kufarc  il  noto  male.  E dicoAoro  pare 
a te  che  non  ne  abbondino  in  ogni  parte 
con  pregiudizio  infinito  di  quella  ìanta 
fcmplicitd,  cb’é  co Arctta  ad  andare  ornai 
efuJe  dalla  terra  ? Piaccia  a Dio,  che 
pinttoAo  non  fii  tu  medefimo  uno  di  qucAi 
ì ifelìcì  perora  detti,  oche  almeno  non  co- 
minciai! eAcre  ; tantaèlafollecitudine  con 
cui  Audi  dì  apparire  io  tutto  migliore  di 
quel  che  fei,  oracfaltando  il  tuo  bene,  or 
coprendo  il  male  ? Stiiidnireeij  b.^nam  ejìen-  jy. 
d-.re  v-ìam  ruam  ad^uirendam  diiefiionem  ì 
E’  vero  che  in  far  cosi  ti  puoi  conciliare 
talvolta l’ apprezzamento , l’applaulb,  co- 
me fe’l  conciliano  i Cigni,  ch’hanno  la 
piuma  bianca,  e la  pelle  nera.  Macheti 
vale , fe  cu  frattanto  vieni  a provocar 
contro  te  lo  fdegno  di  Dio?  Simuhttret ,1*  i*.  tf 
iX  ca'lidi  prczt  emir.  m De! . Ond’é  che 
quei  Cigni  Aedi  che  prelTo  gli  uomini  • 
godono  il  falfo  vanto  di  uccelli  puri  , 
prcAo  Dio  s’annoverano  tra  gl’immondi. 

Confiderà,  come  drqueAi inìqui , o fi- 
mulaiori , o dillìmulatori , che  fieno , li  dice 
che  provocano  l'ira  di  Dio,  perché  con  ir- 
ritarla fan  sì , che  fopra  loro  fi  Icarichi  con 
cafiighi  non  fbl  gravi,  ma  anticipaci . Id- 
dio di  natura  fua  fuol  procedere  nel  punire 
a paAi  lentiAìmi  : Zxptan  Dtmìrms  , ne  “ '*■ 

mì/enatur  e tflri . Che  però  miri , che  ad  al»  , 
cunt , per  altro  affiai  lcel/eraci,difoilce  tan- 
to la  pena , che  non  gli  viene  a punir , fe  non 
doptr  morte.  Ma  con  gl’  Ippocriti  fa  di  ra- 
do i-osi  . dì  fjol  punire  anche  in  vita  • per- 
ché fe  in  ogni  genere  la  fuperbia  gli  dif- 
piace  ali’ ultimo  fegno , gli  difpiaceanche 
più  , quando  fi  vuol  per  cAà  aAértar  quella 
fancìtà,  che  non  fipoffiede.  E qual’ é quel 
Principe , chr  lafci  mai  nelb  fuo  Aaco  corre- 
li k 4 re 
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re  lunpo  tempo  monete  falfit  ? Mi  feciòin 
vcrun  genere  di  monete  men  li  permette  , è 
in  monete  d’oro,  perchè  quanto  il  vero 
metallo  e di  maggior  pregio  , tanto  il  rollili- 
cato  riefee  al  pubblico  di  maggior  pre- 
gtuJiaio.  Così  avviene  nel  calo  nollro. 
bperò  fé  di  rado  Dio  lifcia  andare  luv.ga- 
nic-ite  impuniti  color,  che  fi  vogliono  lai 
fimentc  arrogarqticlla  r.obilrà  , quel  fapere, 
quel  fenno;  quella  potenza , di  cui  lon  privi  i 
molto  meno  egli  lafcia  andare  impunici 
quegli  empj  Ipporriti  ; che  vogliono  falfa- 
incnte  arrogarli  Jafiintici;  ma  quando-ap- 
punto fono  attivati  a quel  colmo  di  appro- 
vazione, e di  applaulb  ch’cllì  bramavano 
con  la  fimulazion  di  più  anni , fa  feoprire  ad 
unfiibito  le  lormagignc.fcgrete , per  quelle 
vie  di  cui  manco  li  (olpcttava , e gli  confon- 
de con  ignominie  improvvife  , e tallor'anchc 
con  altre  pene  afflittive  , di  condannazioni, 
di  carceri , o di  foleani  depofizioni  dagli 
'onori,  che  loro  manda  : Hc/Kerit  hypccrita 
in  ctnfffflu  heminum  ( dice  l’ Ucci ella  Ili  co  ) 

^ nt  ftimiinUztris  in  /«f/f/ZH/a , con  ifpac- 
ciate  quella  petfezion  che  non  bai , o con 
inorpellar  quelle  impcrrezioni , che  fei 
nelle  occorrenze  tenuto  a lafciar  ccnofccrc, 
iv'v  fcrt!  (3ÀHf  in  qualche  gran  precipizio  : 

V »tUuc4s  animi  tal  inhcnuaticnenì  , 
quando  già  ti' ti-ovavì  più  acreditato;  £r 
rcvelet  Dent  gbftcnfa  tua  non  folo  nell’ 
altro  Mondo,  r.u  ancora  in  quelle:  Et 
in  rr.ed'o  Sinfgrri  rjijat  //-,  con  lartì  da- 
re uno  llramazzonc  folcnr.e  cheticonqui- 
da  qual  Simelacro  tbal/atn  dr  quella  nic- 
chia, che  non  fi  doveva  al  luo  inerito  . 
t tu  dall’  odio  medefimo.  che  Dio  porta 
alla  bontà  finta  , non  dovrai  muovei  ti 
rullicientemcnte  ad  avci  la  in  un  (ònimo  orro- 
re? Sifiiuianirci  ì Ó*  enliiiii  prtucc/mi  irtm 
Dei  ; ti  baiti  di  faper  -queilu  per  voler 
efl'er  al  contrario  Ichicctiflimo , e candi- 
diflimo  in  ogni  afl'are. 

Confiderà,  che  fc  quei  flagelli’,  i quali 
Dio  Icarica  fu  quelli  in  quei  liinulatori , 

• dilllmuiatori  già  detti,  dovclfcro  fcrvire 
a lor  correzione,  non  potrebbe  afl'ermarfi 
con  verità  che  quelli  infclid , con  tìrar- 
fegli  addoflo  , vcnilTcro  a provocarli  l’ ira 
'/iDio.  Perchè  in  tal  cafo  1’ clfere  Joi  o 
flagellati,  farebbe indubicatiflìmameiue per 
cialcun  d' eili  una  foinma  raiferìcordìa  • 

Il  mal'è,  che  tali  flagelli  fogli ono 'fervi r 
loro  il  più  delle  volte  o Itmplicc  puni- 
zione , non  avvenendo  che  tra  quelli  quei 
perfidi  fi  ravveggano:  £ però  Tempre  ri- 
man' anche  più  vero,  che  provocano  fopra 


feontare  in  quello  Mondo  i fupph'zl  pro^ 
pT]  dell'altro,  ma  bensì  quella  che  gli  fa 
incominciare.  E quello  è ciò  che  fi  vuole 
figniiicar quando  qui  fi  dice:  SimHUtmty 
Z!'  enUitii  privocant  iram  Dei,  neejur  rhma~ 
bunteum  vincii fuerint . Perchè  ti  dei  figura- 
re , che  quando  Iddio  manda  a quelli  rei  que*^ 
gallighi  accennati  dianzi,  non  altro  vuo- 
le, le  non  che  porli  qual  giudice  alla  tor- 
tura , aflìachè  confcllliio  la  fuperbia  de' 
lor  modi  , e non  meno  ancora  deH'ellafi, 
delle  rivelazioni , de’  ratti , delle  vifioni , 
ch’han  fimulate,  quando  fieno  mai  pee 
difgrazia  arrivati  a tanto.  Ma  eglino  pea 
contrario-  fon  ti  gclofi  del  credito  cunfegui-. 
togli  da  più  anni,  che  fl»ntio  forti,  ov.i 
elamabunt  tum  vincii  fuerint  i non  confeire- 
ranno  l'errore , non  ceèchcranno  pietà  , non 
chiederan  pcrdonanzi , o le  pur  ciò  faranno 
in  lor  cuore  con  voce  bada,  no ’l  faranno  < 
voce  alta,  che  fia Tentila  da  tutti  quei  che  r 
gli  fvenlurati  ingannarono  ancor  da  lungi, 
oen  clamabunt . k così  piuttoflo  vorranno- 
andare  all’Inferno,  che  conlcfiare  di  ave- 
re a torto  afl'etcata  la  Santità  : Eritun  uri  ter 
flrgtllatì , /uteri Je  futumes  refugiunt  \qa  t» 

Sunéti  frriiit  omnium  ipinicne  ferriantur  c (y 
juumvij  fé  duci  ad  Aterna  fiiiptieiautn  igr.u- 
rrnt  , tMcs  tamen  eupiunt  attui  hnmanajudù- 
ci»  remanere  , tjualei  fe  ftaguirittit  fempee- 
ejìeadere.  i~Greg.  in  butte  hrum , Et’ è cosi 
mira  un  poco  a che  può  condurti  quella 
intanila  vaghezza  di  comparire  .quel  che 
non  fei,  mafliinamcnte  in  genere  di  bon- 
tà. Se  tu  lei  mendico  di  merito,  senti 
curar  giammai  di  ap;:c.rirne  ben  provvedst- 
to}  e le  li  co:w)lci  anche  carico  di  difetti , 
non  proccurar  di  coprili!, ma  di  correggerli; 
VirimpÌHi  protaeìter  objirntnt  vulttun J'uutn , 
come  tè  Giuda- che  con  un  bacio  ptetelè 
di  coprir  la  (ua  fellonia  ; autem  re- 
firn  eji  , eorrigit  viam  fiiam , come  fè  Sosi 
Pietro,  che  con  amariflime  lagrime  tanto-- 
la  fegui  a dctellaie.,  quanto  egli  vide.- 

VI.. 

Qui  perfpexerit  in  legen  perfebfam  liiertu 
lit , Cf  permanferit  in  e.» , non  auiittr  tb- 
lìvlejut  faUnt , 'til  f.iiier  eperis , hit 
ientut  in  faiio  juo  ent . Jac.  I.  itf. 

Confiderà,  come  l’ultimo  fine,  inte-  P. 

fo  da  tanti-  umani  Lfgivlatori  col- 
le loro  leggi,  è flato  render  ,Leace  quel- 
le Città,  quelle  cafe,  quelle  perfoneche 
l'olTervadèro.  Ma  neifuno  d’elli  ha  potu- 


to ottener  l’ intento . £>-«»/  , tpui  beati/- 
di  fe  l'ira  Divina,  pmjtcant  itnm  Dei  ,\cant  , fedtuenret , Cf  qui  heatifitnntur  , 
perchè  non  provocano  quell’ ira  che  h \prAcipita/i • E la  ragione  è,  perchè  nca 

elfon- 
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*ITen<Io  billevoli  quelle  leggi  a donare  a 
veruno  la  vita  eterna,  nemmeno  hanr» 
potuto  bear  veruno,  ma  ibi  dannarlo.  La 
beatitudine  i<  ottien  folo  coll’  ofTcìvanza 
* della  legge  di  Crifto  . E però  feorgi , che 
quando  egli  afeefo  fu  ’l  Monte  co’  fuoi 
llifccpnli,  aperfe  la  prima  volta  le  fae 
faniiflame  labbra  per  promulgarla,  comin- 
ciò dall' annunziare  una  tale  beatitudine: 
Stati  faa^rrts , Stati  tn'ttt , Cfr*  Fu  feil- 
za  dubbio  un  linguaggio  quello  pienifli 
mo  di  Aupore,  perchè  fu  centra  l*  opi- 
nione di  tutto  il  genere  umano , il  quale 
lin’a  quell’ora  aveva  collocata  la  fui  bea- 
titudine in  cofe  del  tuttooppofte,  in  ric- 
chezze, in  glorie,  in  grandezze,  in  prof- 
periti;  Sratum  •ixerunt  peputum,  cui  htt 
Jtmt:  Però  non  fenza  ragion  qui  dice  S. 
Giacomo:  Q^ii  ptfj'ptxtrtt  in  itgtm  pnfe- 
■liam  tibertatitV'c.  hit  btatas  in  facìo  jue 
triti  affinchè  nrflun»  s’immagini  di  poter 
mai  coiueguir  la  bcaiitudine,  in  conlor- 
niar  ad  altra  legge,  che  a quella  di  Ge- 
fuctifto  , Tu  pro.'cura  di  capir  bene  una 
verità  di  tanta  importanza;  prrchè  qui  ila 
il  fondamento  di  fabbrica  cosi  eccelfa  , 
qual’ è quella  della  nolira  vira  ciiiliana. 

Confìdera  , come  quella  legge  di  Grillo 
èchiamata  legge  perfetta  di  libertà.- 
ptrfpextrìt  in  ligetn  perftWam  lìbtttaiit  % E’ 
chiarnaca  legge  di  libertà , a difficrenza  del- 
la legge  Giudaica,  che-fu leg».e di ftrvitù : 
II.  In  ftruhutt  trnrtant . Ed  è chiamata  di  più 
Jeggp  perfetta,  pcrchèlaGiudaica  non  ar- 
y.  rivò  a perfezionar  mai  veruno  : Kiitil  ad 
ptTftUuì»  aJhxit  Irx  , E ciò  per  due  capi. 
Primo,  perchè  ad  elTa  man-ava  la  perfe- 
zione del  fine,  ch’era  la  vita  eterna , acui 
la  legge  non  potè  perfc-llrlfj  condurre  al- 
cuno, ma  fol  difporvelo.  £ poi  perchè  man- 
cava anche  ad  elfa  la  peifezione  de’nicz- 
zi , che  fono  ftatiitre  conSgi/  Eva.-rgcltci 
al  tutto  nuovi,  con  cui  ciaicuno  si  Ipe- 
diiamente  oggi  arrivai  perfezionarli,  che 

vi  può  infino  afpirate  ogni  uomo  di  vul- 
,y.  go:  Et  ipjt  prtudtt  aattiUtun  parare  De- 

mina phbtm  perftb{am;CatKMt.ZOC\ò  , fe  può 
dirii  che  più  perfetta  ila  la  Icg^e  di  Cii- 
ito  in  una  parte  Tua,  che  in  un' altra  ; fà- 
curamente  ell’è  tale  in  quelle  otto  icnten- 
zc  sì  prodigiole,  da  lui  dette  beatitudi- 
ni, le  quali  a dire  il  vero,  non  altro  Ca- 
ro , fe  non  che  tante  maffimc  di  virtù ,'  ma 

vii  virtù  cfercititc  in  un  grailo  eroico,  cioè 
in  gri  lo  più  divino,  che  umano,  ond’ è 

’ehe  loie  effe  ariivano  a bear  1’  uomo,  E 
ciò  vuol  dire,  fe  .miri  bene  S.  Giacomo 
quando  dice  : 2“'  aattm  ptrfptxcrn  in  Ir- 
fiin  ptrfefiatn  littrtaih  (j-r.  GV  biatMtia 
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fttSi»  fui  crìi.  Sicuramente  il  può  afTerinat 
ch’egli  alluda  con  ino.lo  più  ipeziale  all'  • 
efeguimento  di  quelle  sf  eccelle  mafl'mie  , 
mentre  elfe  fono , che  cor»  modo  àncor  più  ' 

Tpeziale  ti  fan  beato.  Che  Iti  tu  dunque  , 
che  forfè  lino  aldi  d’oggi  no.»  h.»i  giam- 
mai proccurato  di  ben’  apprenderle  .a 

Conlidera,  che  beato  può  dilli  l’uoino  HL 
in  due  modi:  Beato  inrt,  e beato <« /^e . 

Beato  in  re,  è quando  egli  con'cguilce  la 
gloria  del  ParaJìib:  Stati  ijtii  i>*b‘ia:it  tn  pf,  gj.  4. 
dome  tua  tìtrtùne.  E allora  egli  è beato 
perfettamente.  Beato  ta  '^e,  è quando  egli  • 
ha  una  fperanza  affili  fondata,  alfii  ferma, 
di  conièguìrc  tal  giuria  : Btatiit  guem  t!t-  *a  J- 
S'fi' t àf  aJÌ'ump/ìfiì , inh  'abitalit  in  atriit 
tuli.  E alJ.ira  egli  è beato  al  tre»:  ; ma  im- 
perfettamente . Ora  è cofa  indubitata , che 
le  otTo  beatitudini  del  Vangelo  non  ci  poi- 
fono  dare  lopra  la  terra  quella  beatitudi- 
ne ch'c  perfetta  , perchè  non  poffiono  farti 
beato  in  rei  ma  ti  danno  alnien  l’imper- 
•fetti,  perchè  ti  fanno  con  ifpecialiffitmo 
modo  be.ato  in  fpe , Sono  elli  légni  di  prc« 
dellinazione , i più  chini  chefi  ritruovi- 
no,  c però  ti  fanno  fpcrare  la  gioiia  del 
Taradiio  con  quel  maggior  fondamento , 
e con  quella  maggior  fermezza  , che  Ila 
poflibile,  perlllleiido  entro  a’  termini  di 
Ipcianta;  Spr  fal\i  falli  jumni . E tu  non  R»m.  S.t4. 
te  ne  invagliiiei  ì 

Conlidera  , come  fr.t  quelle  due  beati-  IV. 
tudini  dianzi  dette;  1’ una  in  re,  l’ altre 
injpe,  fe  ne  truova  una,  per  cosìdire, 
di  mezzo,  ed  è quella,  che  non  foltidil- 
poneaconfeguir  la  gloria  del  Paradiio  per 
vis  di  merito,  ma  che  incomincia  afir- 
tela  ancor  guftarc  per  via  di  faggio.  E 
queAa  appunto  è la  propria  di  quelle  otto 
gran  mafliine  di  virtù  . Perchè  quando  elle 
tono  efcrcicace  in  quel  modo  che  fi  con- 
viene, cioè  in  modo  eroico,  tt  fanno  co» 
minciarcaguftare  in  terra  quella  dolcezza 
‘di  fpiricn  sì  imffiabi'e  eh'  è pioptia  de’ 

Santi  in  Cielo . E però  qui  dice  S.Giacomo: 
tini  perfptxtrit  in  legem  perfeflam  liberi  a- 
tit  (}v.  itU  beatut  in  falli  fui  erit.  Non 
dice  beami  eh  faltum,  perchè  ogni  gia- 
llo, che  fàccia  qualunque  opera  merito- 
ria, farà  per  quella  beato,  fol  eh»  per- 
feveti:  ma  diccèe«/w/  in  falli,  eh’ è ciò, 
che  conviene  folo  agli  uoiaini  Santi  : per- 
che operando  quelli  con  modo  eroico, 
non  Iblo  avviene  che  fieno  beati  «è  f»- 
Hutn,  cioè  per  l'opere  loro,  ma  che  fieri 
parimente  beati  in  falli,  cioè  nell’operci 
tanta  è b contentezza,  che  provano  hi 
ope-ar  lì  divinamente.  E così  in  qualche 
maniera  lì. può  affiermarc  che  qucfiigìuAi 


Novembre, 


Ct  o^le 


5»4  Novembre. 


Tegnalaci  fifno  $ncM  ftdia  terra  beati 
M re,  perchè  fe^on  fono  ancora  iannerii 
ne‘  gaudj  del  Paradilo,  ne  cominciano  al- 
meno a guilare  i rivoli . E Tenia  dubbio  lòn 
più  che  beaci  iu  ffe,  perchè  hanno  una 
l^ranza  mollo  maggioie  di  dovere  un  di 
inmei'gerG  in  tali  gaudj,  che nonhan  gli 
altri  uomini  giufii  ; liccome  ha  molto  mag> 
giore  fperanza  drl  frutto  ch'egli  deCiic- 
ra,  chi  fu  la  pianta  gii  mira  (puntare  i 
fiori,  che  chi  non  vi  mira  più  che  le  fo- 
le ftondi . E perchè  dunque  ti  vuoi  tu  con.- 
tèntar  delle  frondi  (ole,  mentre  puoi  giu- 
> gnere  a confegulrc  anche  i fiori , che  ion 
- ’ caparra  si  indubitata  del  frutto} 

V>  Confiderà,  che  ic  ami  d'elTere  a parte 
di  tanto  bene  quanto  è quello  che  porio- 
rifeono  le  beatitudini  fopraddette,  contie- 
ne che  tu  adempia  due  condizioni-  pre- 
mcfle  qui  da  S. Giacomo.  La  prima  è 
che  tu  arrivi  ad  intendere  intimamente 
che  virtù  fieno  quefic,  le  quali  formano 
una  legge  cosi  perfetta.  B ciè  vuol  di- 
re, Perfpirertia  Ugem  ferfrdem  • Non  vuol 
dire  altrimenti  daieasi  bella  legge  un’oc- 
chiata fuperficiale,  come  fi  fa  quando  fi 
leggono  i bandi  affili  alle  cantonate  della 
Circi,  perchè  ciò  farebbe  ptrfp!<ert  leptm , 
non  pttfpictte  in  Irgem.  Vuol  dir  minila 
fino  al  fondo,  difaminarla,  dilcuterla,  e 
contemplarla  con  attenzione.  A tale  ef- 
. fetto  troverai  qui  le  predette  beatitudini, 
digerite  in  tante  diilinte  meditazioni  ne’ 
di  feguenci , affinchè  tu  feorga  il  mododi 
rinvenire  la  verità  de’  Io;o  fenfi , ma  fò 
lo  fino  a quel  fegno  che  giovino  a tuo 
profitto.  Hai  tu  notata  la  differenza  che 
palTt  tra  ’l  Nocchiero  , e 1'  AKiOno- 
mo  a Ainbidue  guardano  attentamente  di 
notte  leftcllc  in  Cielo.  Ma  chef  L*  Aftro- 
aonio  le  rimira  per  curiofiti  di  faperpiù 
che  mai  può  della  loro  altezza,  dell’ap 
parenze,  degli  afpecci,  de'  moti.  Il  Noc- 
chiero le  rimira,  ma  folo  in  ordine  a reg- 
ger bciw  il  Tuo  corlò.  E epiella  feconda 
regola  bai  cu  da  ufar  parimente  ne!  me- 
ditare. L’altra  condizione  fi  e , che  quan- 
do hai  ben’  inttfa  la  nobile  verità  ittfe- 
gnaca  da  Criilo , ri  applichi  dipoi  con  un’ 
animo  molto  grande  a porla  la  eiccuzione , 
con  tenere  per  certo  che  siun  utile  puà 
arrecarti  il  fjre  tutto  giorno  all’ amor  con 
la  finticà,  fe  mai  non  la  frofi . E ciò  vuol 
iofrrirc  S.  Già 'orno  quando  dice  u 
Jjptxer’t  in  irgrm  prr/rihtm  Uberemis , Ó* 
permaitjttii  in  tn,.ncn  ntédìfr  eiiiviofui 
fa<i»j;  jei  fafler  rprrit  t hic  beatili  m fa- 
(ne  erit , l'rtmaner*  in  Itge  è una  for 
-noia  delie  Diviue  Scticturc la  quaTcf- 


prime  un  oflerranza  dì  tal  legge,  fnee^ 

fante,  (labile,  falda;  Maltdiéiiii  jw  »»»T3o«t7, a< 

permane/  in  ferminibnt  legit  hujnt , nec  eoe 

tpere  perfide . E quella  ofièrvanza  è quella 

che  fi  ricerca  nel  calo  nofiro  a divenir  si* 

beato:  Quindi  è,  che  quando  odi  dire: 

Beati  panperei , Beati  mittt  &c.  lèmpre  ciò 
s’intende  con  quella  condizione,  fe  noa 
efprefla , almcn  tacita  : Si  permanfent  in 
ea  legt  perfeda  pauptrtatit , manfuetuiiaìt , 

(Te.  Altrimenti  è cercillìiiio , che  nè  an- 
che Ipofata  eh'  abbi  uiu  legge  cosi  perfet- 
ta, (arai  beato,  fe  poi  pentito  fra  pochi- 
dì  ti  rilolvi  di  ripudiarla.  Nel  rello  che 
credi  tu  } Credi  tu  forfè  che  CtiAo  fi» 
come  tanti  macHri  umani,  i quali  fi  ten- 
gono già  da  loto  uditori  apprezzati  affli  » 
quando  gli  feorgono  aver  cfli  capite  pur 
eccellenza  quelle  belle  lezioni,  che  rice- 
vettero, o di  medicina,  o di  morale,  » 
di  Canoni,  ancorché  non  fi  curino  di  ope- 
rare conforme  ad  elle  Tutto  il  contrailo  - 
Se  tu  non  pratichi  le  lezioni  di  Ctiflo  , 
farà  di  te , come  fe  le  aveffi  del  tutto  di- 
menticate. Anzi  molto  peggio- Sarà  di: 
te,  come  fé  le  aveflt  joiute  dimenticare. 

Che  però  chi  non  le  pratica , non  è chia- 
mato fcmpliccmente  qui  da  S.  Giacomo- 
Attaiecr  eilivìcfne  { ma  auditer  ebiivìe/iu 
feftut . Perchè  non  èdà  lui  come  dinnov 
il  qtiai  fia  obhliofb  femplicemente,  rat  il- 
qual  fi  Ca  voluto  &re  obbliofb. 

VII. 

Beati  prteperee- 0irltui  jueniam  tpfenmaft 
Regnum  Ciletnm.  Matth.]-.  3. 

Onfidera,  che  due  fotte  di  poveri  fi  jg, 
ritruovano  fùlla  terra . Alcuni  di  ne- 
cclfità  . Alcuni' di  volontà.  E quantun- 
que sì  gli  uni,  come  gli  altri  fian’àtti  a 
confeguire  ancor  odi  il  Regno  de*  Cieli,, 
concuitociò.  non  fon  efli  que’fìsrtanati,  a 
cui  viene  sì  fitrmamente  promeiTo  qui  dal 
Signore,  ma  fonoiporeti  da  lui  chiama- 
ti di  Irrito.  Panperei  ipiriin.  Perchè  fe 
guardi  a i raeei  poveri  ifi  tirceflità;  co- 
me pnlTono  pretendere  un < Regno  ule  (a 
titolo  della  povertà  da  lor  fo|^reata  ). 
quei  che  la  fopportano  sì , ma  di  mala- 
voglia f E fe  guardia i meri  poveri  div«- 
loiiti  i come  lo  pollono  ancor  dii  pre- 
tendere quei,  che  fi  tono  ben  da  fe  fattr  ■*( 

poveri,  ma  per- fallo , come  quei  Filolofà 
aarichi?  A quelli  dunque  ha  qui  con  ter- 
mini così  elprvni  promrfib  il  Regno  de’ 

Cicli-,  1 quali  fono  poveri,  non.  folo  di- 
volontà,  ma  di  rpiritn.  E tali  folio  nel- 
ticofò  più  IczcctaJe  quei,  che  per  feguis»' 

l’imv- 
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dello  Sfitito  Sente,  die  a dà 
gli  moffe,  lunno  abbciccieta  la  porertl 
Erangdica  coaCgliata  da  CriAo,  con  la 
tinuncia  piena,  puntuali:  , perpètua,  di 
tutto  A loro  • So  che  apparteagoao  a que- 
fta  beat  radine  que|;li  ancora,  che  ben- 
ché ricchi , fariao  dilpoAi , potendo , • 
farfi  ancor  eifi  poveri  par  Gesù,  quante 
un  S.  Francelco,  tanto  hanno  dalle  ric- 
chetze  ftaccato  il  cuore . Ma  queiU  etap- 
partengo  111  in  (énfo  rimoto  aflai , come 
appartengono  allo  Ruolo  de'  Martiri  qucT 
che  caler  fon  iti  era’  barbari  più  felvaggj . 
per  incontrare  ancor*  eifi  un  Decio,  nn 
Diocleziano , ma  non  re  T ebbero  • ^er- 
riocebé  qucAi  non  fotte  mai  però  vera- 
niente  poveri  , E (è  fiirit»  fono  ptaftrtt  , 
non  ione  fAup*r*s  fptrit»  J eh*  è quanto  d^ 
re  fon  poveri  coll’  adèteo  i pon  coll’  efièt- 
to  : e (è  hanno  fpitito  di  poverti , non 
però  hanno  altresì  poverti  di  fpirixo»  Ve* 
ra  povertà  di  fpirìco  bau  quegli  Adi,  che 
per  Gesù  veramente  banlaldato  lltnKo, 
fenza  fperaredi  pot«  più  racqniAario,  e 
fenta  curarfene,  e che  però  gli  poflóntlirc 
ancor  eglino  con  S. Pietro:  £eot  nn  rtlt- 
Mmmm  tmaìM,  fumtu  r».  Tale 

e la  più  probabile  flriegazione  di  ^eAo 
■ * ' juego,  perdfè  la  più  propria;  ed  è fin- 
golacmenre  di  S- Girolamo,  di  S. Brillio , 
di  S.Bcrnardo,  di  Sant*, Ambrogio,  e di 
altri  fra  Padri  antichi,  ed  è ia  più  co- 
mun  fra  tutti  i moderai . E però  mira  che 
hello  Rato  è mai  quello  di  que*  buoni  Reli* 
gioii , si  mifori , sì  mend ici , che  tu  non  du- 
hiri  fotti  aùcor  di  fchemire  oigogliofa- 
mcnee .'E'.nno  Aato  di  uondai  delHiuci 
a sì  gran  ^ame,  qurl*  è quello  del  Pa- 
radifo:  promelTo  loro  qui  fotto  titolo  di 
Reame,  perchè  altro  tuan  ve  tl*è  dì'lnag- 
gior  altezza.  Oh  quanto  più  fu  ditedo- 
veai  tu  ancora  mirar  forfè il  di  del 
• giudizio  quei , eh’  or  non  dt^i  di  am- 
ene etere  al  tuo  cofperto! 

IL  ConAdera,  che  quantanque  que^i  poa 
veri  Evangelici,  di  cui  qui  fi  ragiona., 
non  fiano  più  che  deAinici  a un  tal  Re- 
gno, non  fi  è.  contuitato  CriAo  di  dire; 
Stati pinptmJ^irM  y jneniam  ip/tramarit 
Stgaam  CtUntm:  ma  ha  dette,  fueniam 
ipftrutit  efi.  Eperchè'ciò?  fe  non  chefo- 
lamcnre  prr  dinotare  la  certezza  quali  in- 
fallibile, la  quale  hanno,  di confeguirloe 
tene}  fono  gli  ajuti  che  qacAa  fanti  pe* 
verrà  fomminìAra  ad  aAencrfi  dal  raak , 
ed  a lare  il  bene  ; Ma  l^za  ciò , non 
hanno  già  quelii  poveri  benedetti  tborfa- 
*0  per  un  ni  Regno  quel  prezzo  intero, 
itbgCrito  chiefe,  quando  glidiic  : Jmm 
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die*  ttthijy  ami  tmnby  ftti  rtdgmri*  *****''^*> 
mum , v*l  fratres  , oh*  fartnt , tur  fa- 
tnaiy  aut  Matttmy  aut  wtirem,  au*  fi- 
litty  amt  ajt*t,  frtpm  ntmentnmmy  etn- 
tupium  aetipitt,  ér  viiam  tteraam  ptfif- 
dtbitt  Però*,  ficcome  quando  uno  ha  glt 
eborfjco'  inceramente  quel  prezzo,  riie  hi 
Aabiliio  dal  Principe  per  P acqqiAo  di 
«ma  CommencU,  «t*  una  Contea,  di  un 
MarckefMo , fi  può  die  già  padrone  di  tal 
Commenda , di  tal  Contee , o di  tal  Mai- 
chelàto,  benché  non  ne  abbia  pigliato  ae* 

Cora  il  poffelTo  ; coti  lì  può  dir  Padrone 
del  Paradlfo  chi  ha  già  sborfato  in  rgod 
modo  quel  prezzo  che  (n  per  eCo  ftabi-  . 

Mto  da  CriAo  con  Termini  st  precifi  . Sèi 
rimane  che  chi  per  CriAo  fi  truovar  ri-' 
dotto  ad  un  cric  Raro  di  vero  povero, 
li  mantenga,  « che  non  voglia  in  nn  ta- 
le Rato  rnedefimo  aff^zionarfi  nuovamen^ 
te  aBecofediq'ieAa  terra,  alte  comodità, 
aiie  grandezze , aHe  glorie , alle  preminen- 
Bc,  che  new  fono  colè  proprie  di  urtà* 
le  Rato,  fiche  akro  Cirebbe  ciò,  chenn 
ritoglierli  a poco  a poco  qiml  pretto  che 
fi  è sboclàto,  e cosi  dicadere  da  queldà- 
ritte  che  fi  psflèdeva  a]  Reame  1 Nel  re-  . 

Re  chi  n«Ho  Rice  di  povero  , fi  mantie- 
ne per  Dio  veramente  povero  in  tutta  U 
vita  fua,  e d«  poveno  fi  poeta,  e da  po- 
vera fi  profofii.  beato  luil  (M  quanto 
e^i  è licuro  del  ParadtfoI  fi  però  eco» 
come  la  povertà  Brangelica  ntanicnotaxo- 
Rai'.cemetite  è légno  di  ^redeftinazione  . 

Anzi  queiU  0*  è I fegno  ancor  più  palpa- 
bile die  vi  lia.  Perchè  non  fi  può  nega- 
te che  fegni  tétT  fod*-  ancl:^  tutte  4efe- 
guenrt  heatitadini , coma -fi  fcorgerài  nel 
difcuretle  ad  una  ad  una  ;-ma  non  fonò 
a noi,  cesi  cMzri.  Perchè  <4ii  fi  puòaf-  - 
ficoTJte  di  avere  in  fe  qadM.r  ninfuem- 
dinc,  che  fi  deve,  quella  meAizia,  che  fi  ‘ 
deve,  qucM'  anfia  delia  giuAizii,  che  fi 
deve,  quella  mriforicordia , che  fi  deve, 
quella  mondczzi,  che  fi  dwe,  quella  pa- 
ce, che  pur  fi  deve!  fono  q:^’  virtù 
eha  prioclpilmente  conlìAono  nell'  inceiw 
ne , e però  quantunque  lian  anch'  efiè  fen- 
xa  dubbio  quel  prezzo  con  coi  fi  compe- 
ra il  Paradlfo,  con  tutto  ciò  non  danno 
coti  bene  a cenolcere  di  qual  perfezione 
eflé  fieno , o di  quanto  p«fo . Ma  l’avere 
lafciato  il  tutto  per  Dio,  e il  portarli  da 
povero,  « il  profeflarfi  da  povero,  è cefi 
che  fi  vicn  a toccar  con  mane,  e però 
eh  quanto  può  darli  di  ficurià  ! Cbe  did 
dunque  tu , che  non  hai  làputo  ancora  in- 
vaghirti  di  una  beatiMdine  cesi  bella  R 
Non  fei  folle  a peiei4  partecfoare  tu  an- 
^ ■«  con 
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cera  con  un  fbl  atto  di  volontì  riibluta , 
td  a non  curartene } 

Confiderà,  qual  fia  la  ragione,  percui 
il  Signore  per  prima  beatitudine  pol'c  que- 
lla : la  poverci:  Fu  per  rimuovere  l’ im- 
pedimento principale  cl.‘  lian  gli  uomini 
alla  fiilute.'  eh’ è la  ricchezza:  Amtn  di- 
te Tjei/ìt  qiein  Divtt  difficili  ijurtiiit  inRe- 
inu>n  Cilerum.  Perchè  quantunque  la  po- 
vertà fia  cagione  ancor  efTa  di  molti  ma- 
li , conforme  a quello  : Prepter  inepiam 
multi  deliauttuir , Ciò  foloell’è,  quando 
fi  odia,  non  quando  fi  ama.  Anzi  quan- 
do fi  ama,  eli’  arreca  beni  grandi flìmi  , 
perchè  fe  non  altro  folTc  coopera  foite- 
•iinte  ad  elfer  umile  , mortificato , mode- 
ilo:- il  che  tra  le  ricchezze  è quali  impof- 
(ibile  ad  ottenere  perfettamente.  Ond'  è 
die  lo  Ipìrito  del  Signore  non  incita  mai 
a procacciar  le  ricchezze , ma  a non  cu 
rai  fene:  Diiitia  fi  y ntliie  ter  ap- 

' ptnere . Senza  che  , quefla  povertà  rende  1’ 
uomo  più  l'pedito,  più  fciolco,  a correre 
dietro  Criflo  per  1' univerfo  j ecosiCrille 
la  mife  per  fandamtnto  all’  Appoilolaco; 

• Sil‘i  »en  reHiéUiÌAt  owMilmt  ^'it  tejfidet  , ma 
pcirfi  mruc  efie  dijtiputiii  • Kè  folociò  , ma 
quetia  medeliniaèil  fondamento  altresì  di 
tutte  le  .zitte  beatitudini  futfeguenti.  Per- 
chè a confeguir  le  vittù  contenute  inclTe, 
ii:  beu’ollérvi,  la  povertà  giova  in  fammo  . 
Al  povero  è più  facile  l’effer  inanfucto. 
Al  povero  è più  facile  rclTer  nieflo.  Al 
povero  c più  facile  il  fagriftearfi  quii  vic- 
riiiia  alla  giuflizia.  Al  po'-croc  più  facile 
un  cuor  miftriccrdiolo . Al  povero  è più 
facile  un  cuore  mondo.  Al  povero  è più 
focile  il  mantenere  un’alca  pace  tra  le  tur- 
bolenze di  tutto  il  genere  umano  , egli 
è in  iflito  che  già  più  non  cura  niente.  E 
così  Criflo  p»  baie  dtil’  altre  bcaiìcndini 
pale  quelle  ; la  povertà  fpofàca  in  terra  per 
•puro  amor  verfò  Dio . Oh  le  tu  cooofeeffi 
si  bella  Spola,  quanto  afietto  tu  ancorile 
pigliarefli  ! Mira  ilfigliuol  di  Dio,  chela 
feppe  sì  he»  conofccrc . Giac clic  non  fc  la 
poteva  fpoftre  ili  Cielo , calò,  affindifpo- 
farfcla  finii!  terra:  litnmfaéfut rfi y cum 
tjfct  diuec.  Che  fe  tu  non  puoi  più  fpo- 
&tti  a tal  povertà,  alnieno  non  la  difpreg- 
giarc,  non  la  derìdere,  non  la  polporre 
dentro  di  te  alla  ticchezza,  che  quali  ad 
onta  di  Ciifio  è lliniaca  anch’  oggi  da 
tcolci  la  prima  beatitudine  fra’  Mondani . 

Confiderà,  come  a quella  beatitudine 
promulgata  in  primo  luogo  da  Criflo , cor- 
rifpor.dc  quel  dono  dello  Spirito  Santo  , 
ohe  chiginefi  di  timore.  Perchè  chi  reme 
Dio  gian^mcntc,  eterne  dc’faoi  giudi  zj , 


eterne  de’ Tuoi  gaftighi , e teme  fopra  rut- 
to que’mali  che  da  lui  poffono  fovraftar- 
g!i  ogni  tratto  nell’alrro  Mondo,  oh  co- 
me va  animofb  a fpogliarfi  di  tutto  ciò , 
che  ne  fuole  elTereaipiù  la  cagion  mag- 
giore! E cali  fon  le  licchczze  da  lor ama- 
te : Divitlucenferva/liam*lnm  domini  fiu . T-  '• 
Vedi  tu  come  procedono  i naviganti  in  oc- 
cafion  di  cempefla  che  fia  furiofa  ? Subito 
corrono  a dar  di  piglio  alle  robe  ancora 
più  care,  a lane,  a lini,  ad  argenti  ci 
fommo  pregio,  egcctanle  tutte  in  acqua 
lenza  riguardo:  tanto  può  in  loro  il  timo- 
re di  avere' a perdei  fi  fc  fon  più  ardici  di 
rìt^erc  le  loro  merci  anche  a villa  di  un 
mar  che  freme  : Thmtemat  , (&■  mi-  Ioni  i.  r: 

fcraat  vafa , ^■•ra  erant  in  navi , in  mare  , 
ut  altruiarctur  ai  tic-  Così  fan  coloro 
che  temono  varamente  di  andar  perduti 
in  un  mare  tanto  più  orrìbile,  quanto  è 
quello  della  giuflizia  Divina  montata  in 
ira.  Van  ( per filvavli  ) van,  dico,  fnbi- 
to  a gettar  da  fé  le  ricchezze  qual  pefbin- 
faullo,  che  può  dar  CraccolJo  alla  Nave. 

Che  può  dunque  dirli  ali’mcontro  di  tanti 
ricchi , che  in  cambio  di  allegerire  la  lo- 
ro Nave  fra  le  tempclle,  accendono  più 
che  polTono  ad  aggravarla  con  iia’aft'an- 
no,  con  un’  ardore  inaudito?  Ceacervaut 
ar^tntum  tjuap  hnmum-  Nonlian  timore. 

Se  tcmtlTero  punto,  vuoi  tu  cii’effi  mai 
folTero  sì  infenfaci  , che  quando  avrebbo- 
no  a gctt.!rc  le  merci  per  falvar  fe,  an- 
dalTero  a gettar  fe  per  falvar  le  merci? 

vm. 

Beati  mitts:  fuir.iim  ipfi  poffidilnat 

tirram.  M.ltlh.  p. 

Onfidera , che  a p.irlare  nel  fenfojaro-  I. 
prio,  manfacti  firn  quelli,  chefacil- 
merne  reprìmono  I moti  d'  ira,  cioè  di 
quell’ ardor  che  ci  porrà  a fare  rilcntimen- 
to  dì  clii  ci  oli'efe , cioH'ende,  od  vuole 
offendere.  Vcroè,  che  una  tale  facilità, 
fé  ben  guardi , può  naicere  da  tre  capi . > 

I.  Da  un  puro  lume  naturai,  chetìfeuo- 
prc  la  gran  deformità,  e’I.graii  difbrdi- 
ne  ch’è  nell’ira,  qnalIor  ella  non' militi 
alla  ragione,  ma  ia  dirprezzi.  E quella  è 
virtù  sì,  ma  virtù  morale,  che  fu  coma-' 
ne  a molti  ancor  fra  Gentili,  a un  Socra- 
tt,  ad  un’ Antigono,  a un’ AnafTagora , e 
ad  nitri  cali  che  furono  manfueti , Ibi  per 
vergogna  di  moih-arfi  iracondi.  II.  Da  un 
puro  olTequio ’verfb  la  legge  di  Criflo,  il 
quale  ti  diipeta  conforme  ai  efpreffive , si 
ematiche,  ogni  vendetta.  E quella  vera- 
mente è virtù  ctìfliana,  ma  crifiiana  or- 

dloa- 
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diattia:  perciocché  quelU  non  fai  che 
quando  Cu  Tei  colfrerco  a reprimere  un 
moro  d’ ira , non  patitea  infinitamente  . 
III.  Da  grande  amor  verfo  Dio , che  ti 
fa  per  lui  fopportar  volentieri  ogni  oSè- 
là  propria,  e da  grand'odio  iniieme  ver- 
io  di  te , che  non  fa  fcntirtela . E que- 
lla finalmente  é viitù  , non  lolo  criAiana, 
roa  ancor  eroica;  e però  queAa  ancora 
quella  virtù  di  cui  qui  fi  parla  > percioc- 
ché qucAa  ci  fa  naanfueto  vero.  Non  ti 
dare  a creder  però,  che  quando  Grillo 
qui  dice  Beati  mitts , egi’  incendellè  di  chia- 
mare beaci  tutti  quei  manfueti  che  fono 
al  Mondo.  Incefe  di  chiamar  tali  quei  che 
fono  dotaci  di  qucAa  manfuetudine  si  fu- 
blime,  sì  falda,  pur  ora  detta:  perchè 
in  queAa  fi  cruova  la  vera  quiete.  Vuoi 
tu  fapcr  A potlàedi  così  bel  dono?  Niu- 
ao  mai  fapri  meglio  dircelo  che  il  cuor 
tuo:  giacche  può  cfTere  ch’egli  lia  come 
un  piccolo  Mongibello,  che  tolo  a le  é 
conlaptvole  del  fu»  fuoco.  Oh  quante  vol- 
te aA'ecti  ancora  cu  la  manfuetudine , ma 
non  l' hai  ! Beati  mitei . Non  é beato  chi 
fa  apparir  manfucto , ma  chi  faelTere.  E 
quello  al  Mondo  e di  pochi . 

IT.  Confiderà,  come  queAa  manfuetadinc 
detta  dianzi  é legno  eccelfo  di  prede  Ai- 
nazione  . Prima , perchè  ti  rende  limili  a 
CriAo , il  quale  li  pregiò  canto  di  tal  vir- 
Maiih.ti.;.  ^ che  da  queAa  prete  il  fuo  titolo  : Di- 
tite  filte,  SUit:  Etee  Rex  tutu  venie  liti 
manfnttut.  Secondo,  perché  ti  preferva  da 
infiniti  pericoli  di  peccare,  mentre  ti  pre- 
ferva dall’ ira,  eh’  é un  vizio  capicaliAì- 
Piovifu.  mo;  ad  indi^aanium  ^acilh  eft  y erit 
ad  feccanium  preejivier  : si  per  ra;ion  di 
ciò  che  Tirato  ha  per  oggetto,  eh'  é la 
vendetta , più  dolce  alT  uomo  del  mele  ; 
e sì  per  ragion  dclTimpeco,  con  cui  Craf- 
loS  iS.  a.  * volerla,  ch’é  da  infenfato:  Per- 

di! animar»  tuam  in  fnrere  tue.  Terzo, 
perché  ci  porge  una  dilpofizione  indici- 
bile a quella  grazia  che  ti  facilita  il  be- 
ne, mentre  ti  mantiene  in  un’alca  tran- 
quillità : Uanfuetii  dabit  gratiarn  . Quin- 
rcjv.).  ]4.  di  é che  quando  CriAo  qui  diflé:  Beati 
mite!  , gumiam  ipfi  feffìdebunt  eerram  , 
non  incefe  per  terra,  queAa  eh’ è poAedu- 
ca  ancora  da  i feroci , ancora  da  i furi- 
bondi : incefe  quella,  dove  queAi  orgo- 
gliofi  non  hanno  luogo:  inceA  ilfuoCie- 

10  empireo.  Ma  lo  chiamò  con  queAo  no- 
me di  terra,  perché  come  allor  tra  gli 
Ebrei , il  ferpence  di  bronzo  lignificava  il 
Salvator  poAo  in  Croce , il  mare  lignifica 

11  Battelimo,  la  Manna  lignificava  1’ £u- 
cai'iAia,  e ciafcua’aicra  figura  valeva  a fi- 


gnifica.  , bcochc  ofeuramente,  il  fuo  figu- 
rato; così  la  terra,  che  tante  volte  s’era 
udita  promettere , valeva  a lignificare  tra 
loro  il  Cielo:  Dixii  Tu  et  ffei  mtay  per-  pf,  4,. 
tie  mea  in  terra  vivtntium . Su/Hnente!  De-  Pf.  |S.  ■ p. 
minum  htreditehunt  terram , Benedicente!  ei  Pf.  |S.  i». 
ttreditabuni  uttatn . E più  chiaramente  an- 
cora a noAro  propofito.  Uanfue/i  autem 
hirediiabum  lerram,  E quello é quel  luo-  ‘ 
go  proprio,  a cui  Grillo  qui  allLAncIfuo 
JiAorfo:  A non  che  dove  ilSalmiAaavea 
detto  hweditabunt  - CriAo  diflcp'^.lréHD/ : 
perché  oeli’ecà  minore  pocevafi  bensì  ere- 
ditar la  beatitudine  celeAialc,  ma  non  A 
ne  poteva  pigliare  ancora  il  polAlTa . Co- 
munque Gafi:  Vedi  cu  come  guadagnali 
il  Paradilbl  Si  guadagna  col  cadere.  Tu 
Ai  avvezzo  a mira-e  che  queAa  terra  eh’ 
hai  folto  i piedi  guadagnali  tutto  dì  per. 
via  di  litigi,  di  contenzioni,  di  conAic- 
ti,  di  pugne  alpcilTiine.  Non  ti  figurare 
però,  che  per  egual  vìa  guadagnali  anco- 
ra quella  ch’é  fu  le  AelA.  Qudiafi  gua- 
dagna per  via  di  manfuetudine , cioè  con 
cedere  a tu:  ci  : Beali  mìtesy  queniam  ipfi 
p-jffì debuti!  lerram.  E queAa  è T altra  ra- 
gione, per  cui  qui  CriAo  li  valfe  d’ una 
tal  formula  : per  render  più  ammirabile 
il  fuo  linguaggio. 

Confiderà,  qual  Ha  la  ragione,  per  cui 
avendo  CriAo  gii  detto  nel  primo  luogo 
Beali  pauperei , Aggi  un  A nel  fccmido  : Bea- 
ti  mite!-  La  ragion  fu,  perché  la  prima 
cofa,  di  cui  ! poverelli  abbiano  di  bifo- 
gno,  òdi  apparecchiarli  adcAere  difprez- 
zati . Mercecché  caAé  il  coAume  del  Mon- 
do infano  ; Aimare  gii  uomini , come  fi  Aì- 
mano i metalli , edimirmi  perle  fplendo- 
re  ; Dive!  lecutus  ctemaenacuerunr- 
Pauptr  letutut  efl  , ór  dice»!  : Qmi  ejt  tic  i 
E però  bifogna,  die  chi  ha  voluto  lafciar 
il  culto  per  Dio,  fi  ami  in  primo  luogo  di 
un'altra  manfuetudine,  alHn  di  refiAere» 
quegli  fellemi,  e a quegli  Arazj  che  toAo 
gli  fovea Aano.  Vcroé,  che  queAoé  loro 
ancora  più  facile,  s’ellì  vogliono,  mercé 
Tobbligazione  da  cui  Ibno  liberi  di  foAe- 
nere  i puntigli  vani  di  Mondo.  E però  an- 
cora dopo  la  povertà  immediatamente  lì 
a;^iugne  la  manfuetudine , perché  troppo 
difdice  vedere  un  povero,  malfimamente 
di  fpitico,  altiero,  rigido,orgogliofo,  info- 
iente: Pauperem  fuperbum.  Se  dunque  Cu  Eecti.ij.4' 
Ai  povero  di  neceAìcà , bai  a difprezzare 
di  eflère  difprezzato.  Se  Ai  di  volontà, 

Thai  anche  ad  amare  : perché  bai  ad  amar 
tutto  ciò  che  va  conncAo  per  confeguen- 
ce  allo  Aaco  da  te  volui». 

Confiderà,  qual  fia  la  ragione,  per  cut  IV. 

quel- 


i8  Novembre^ 


quello,  che  Ibprattutto  ti  gioverl  i vincer 
l'ira,  ch'cun'idea  di  tanti  capi,  è ama- 
re il  difprczzo.  La  ragion’ è,  perche  que- 
llo la  uccide  con  un  fol  colpo.  Ama  il 
dirprczzo;  ed  eccoti  nunfueto.  E che  (ìa 
cosi:  chi  fon  coloro,  contro  di  cui  tufei 
folito  di  adirarti  più  fortemente  } Sono  far- 
li tutti  quei  che  ti  offendono  gravemente? 
No  : perchè  fé  tu  conolci  che  chi  ti  offende 
ha  ragion  d’offcnderti , come  fa  il  Prcnci- 
pe  , il  pad'one  , il  ininiftro,  allora  che  ti 
punilce  per  alcun  fallo  da  te  comincITo , 
tu  ti  raccomandi  <1  bene , ti  affliggi,  ti  at- 
itilli , ma  non  ti  adiri.  Alloca  ci  adiri  , 
«quando  tu  apprendi  di  effere  difprezzato . 
E così  l’uno  ti  offende  per  ignoranza,  o 
per  inconlidcrazione  ^ tu  non  ti  adiri , o 
aìmentiadiri  porhiflimo,  cioè  quanto  cre- 
di che  altri  mancaffe  al  fuo.  debito  di  por 
mente  a ciò  che  facea.  Più  ti  adiri  con  chi 
ti  o^nde  trafportato  da  un’ impeto  di  fu- 
rore : ma  neppure  in  tal  Cafo  ti  aditi  in 
Ibmmo.  Allora  in  fornaio  ti  aditi , quando 
chi  ci  offende,  cioffende  induliriofamcnrc, 
e lo  profeffa , e lo  pubblica , e fe  ne  gloria  , 
perchè  quelli  moilra  anche  in  fommo-  di 
difprczzarci . Fa  dunque  come  io  ti  dico. 
Ama  il  dil]>rczzo  di  ce:  e così  non  ti  adi- 
rerai nè  punto,  nè  poco,  quando  ti  vedrai 
difprezzato.  Ma  tu  non  l’ami ..  Perch’è  ve- 
ro, che  tu  ralor  ti  difprezzi  da  te.mcdclìmo 
con  parole  di  umiliazione,  ma  non  puoi 
patire  di  effere  difprezzato , neppure  con 
parole  limili  a quelle  ch’hai  di  te  dette  ..  Se 
ciò  è di  fprezzarli , licuramente  ciò  non  c 
amare  il  difprezzo , coni’  è neceifirio  per 
effere  manfueto . Peiifa  però  Ipelfo  alle  of- 
fefe  ch’hai  facce,  a Dio;  e allora  si,  che 
conceputo  un  fanto  odio  contro  tellcffo, 
non  folo  amerai  di  effere  difprezzato,  ma 
llupirai  come  tutti  non  ci  difprezzino. 

Coniidèra,  come  a quella  feconda  bea- 
titudine corrifponde  quel  dono,,  il  quale 
s’intitola  di  pi,.cà  . Nè  è maraviglia  ; perche 
lapieti  giova  altresì  f m.namciite  atlìne  di 
conleguir  la  manfuetudine.  Ecli'èpicti,  fe 
non  che  quella  virtù , la  quale  c’inclina  a ri- 
conofeere  Diocoinc  iiollro  Padre , c a tener- 
lo , c a trattarlo  da  tale  con  vero  olfequio? 
Ora  fe  tu  ricoaolci  Dio  ,.  come  tale , non  fai 
ben’ ancora  , ch’egli  ti  regoli  con  lingolar 
providenza  , che- ti.  allillc , che  ti  ama,  c 
che  però  quinto  celi  intorno  alla  tua  perfo- 
lu permette  di  difallrofo,  tutto  è pertao 
prornigjiore  ? E come  dunque  ti  alteri  coti 
prdlo  .1.1  ovni  dilallro  , ilqual  ti  lucceda  ? 
Quello  è mancir  di  pitta  , perche  quelloè 
mannaie  di  o fenuio  a' Padre  . Se  uno  ti  of- 
fende , le  uno  ti  11101  tiùca , fi.  uno  ti  maledi- 


ce , perchè  può  tanto  ? Perchè  tuo  padre  il 
permette.  E tu  nonlimcno  ti  adiri  come  fe 
il  tuo  padre  di  ciò  non  fapeffe  niente:  Di- 
mìite  eum  ut  maleiic»!  : di  ancora  tu  col  Re 
Davidde  di  qualunque  tuo  Semel,  che  ri 
(chernilca  : Dtmir.ut  enim frutfit  ti  , ut  mu- 
lti (eret  nuvid  : &iju!i  eft  qui  uudtut  dietrty 
jfttfìcf  finii  Quello  è atto  di^  pieci  ve- 
ra ; e quello  ti  agevoleri  la  manfuccudine  al 
maggior  fegiio. 

IX. 

BtAti  qui  lutiti/ j qumim  iffi 
cinfilubuntur Match,  f. 

C^Onlìdera , cliequantuoque  quello  nome 
j di  lutto  iia  di  prelente  crapaffaco  ad  un* 
ampio  fignificaro  , contuttociò  da  ptindpio 
fu  illituitoa lignificar  prapriamente  quella 
ciillezza , che  nafee  dal  ben  perduto . Scorci 
le  Divine  Scritture , e vedrai  che  quelle  lèm- 
pre  inferifeono  : Stila  ludut , diu  lufiut , 
domui  liiHuj  , ehfrut  lucìus , ed  altri  tali . Ed 
ancor'oggi  li  dice  bene  che  Ulano  in  crillezza 
fonimaquet  due  Spoli  Perìli , che  da  tanto 
tempo  richieggono  al  Cielo  una  prole,  ed 
ancor  non  1’  hanno  : ma  non  fi  dice  che  i.lia- 
no  in  lutto . In  lutto  fi  dicono  effere  quei  due 
Spoli  che  l’ han  perduta , oche  gii  gii  lono 
vicini ffimi  a perderla  : che  pelò  qucQi  come 
tali  li  allengono  totalmente  da  quegli  sfoghi , 
e da  quei  folazzi , da’  quali  non  fi  afiengono 
punto i due  SpofiUeiili,  perchè  quelli  non 
fono  in  lutto.  Pollo  ciò,  gii  tu  intendi  chi 
lien  coloro  i quali  Ciillo  propriamente  qui 
volle  chiamar  beati,  quando  egli  dsffe  ;£ea- 
tì  qui  lugiat  • Sono  quegli  che  piangono  il 
ben  perduto.  Ma  che?  Tutti  coloro  fono 
dunque  beati , i quali  piangono  il  morto? 
Beato  chi  piagne  per  quel  danaro  dì  cui  ven- 
ne diferedato?  Beato  chi  piagne  per  quella 
dignità  da  cui  fu  deporto? No, perché  a p.o 
di  quelli  nou  milita  la  ragione,,  che  Grillo 
adiufle.  Crirtodiffe:  Brati qui lugiat  qut- 
niamipflcintiUhuntur.  Maqucrti  non  p*f- 
fono  effere  quei  dolenti , che  tu  mi  apponi . 
Perciocché  quegli , fe  formaffeto  ancora  un 
mare  di  lagrime  co’ lor’occhj , non  portone 
però  mai  rifarcirc  con  erto  le  lor  perdite;  e 
pelò  non  poffono  effere  confolati . Chi  pia- 
gne il  morto,  non  lo  ravviva  col  piangere; 
chi  piagne  il  danaro  , non  lo  ricupera  ; -chi 
piagne  Icdignìti,  non  le  riacquilla  : e però 
il  pianto  lor  non  gli  fa  beati-,  mentre  non 
puòconlolarli .-  Piuitoftogli  fa  più  miferi  , 
mentre  ogni  dì  più  li  confama  lenza  profitto. 
Beati  fono  ,,  a ragion  dd  pianto  loro ,.  quei 
chedtploran  le  per-dite  ch’lnnno.incotfe  per 
lo  peccato,  perchè  quelli  foli  le  poffono  ri- 
llorarc  col  loropiamo , c però  quelli  si  che  fi. 


troveranno  ancora  uit  di  conflati . Que- 
lle perdite  fono  due:  dei  beni  di  grazia} 
e dei  beni  di  eloria.  E però  eccoli  quei 
chequi  Crifto  intitolò  principalmente  bea- 
ti > quando  egli  diOe  : Bttti  , }««- 

B/aw  ij>fi  ttnfiUiuHtitr . Qrei  che  fono  do- 
lenti per  tali  perdite,  celie  però  non  al- 
tro ftudiano  più  che  di  rilàrcirle  con  una 
penitenza  cordiale»  Che  fai  dunque  tu, 
che  ti  rammarichi  tanto  per  ogni  piccolo 
benedi  quello  Mondo  chetiGa  tolto?  Ri- 
ferba  il  tuo  dolore  ad  ufo  più  nobile»  Ri- 
ler baio  a deplorare  ciò  che  perdelii  in  un 
inomento  peccando  : i beni  di  grazia , i be- 
ni di  gloria:  altrimenti  il  tuo  dolore  non 
folo  ti  fari  tutto  inutile,  ma  dannofo. 

, Conlidcra,  come  quello  si  degno  lutto 
è argomento  di  predellinazione , Bi»iiqui 
iHgtnt.  Perch’egli  porta  con  elTo  fela  ri- 
parazione iniallibile  di  quelle  due  durif- 
Gme  perdite,  che  G piangono,  de  i beni 
di  grazia,  e dei  beni  di  gloria:  Be/ui^»ì 
lugent-,  t]uer.iam  ìpfi  tenfolqhuniMr  • In  tre 
modi  11  può  confolare  uno , il  quale  ò do- 
lente per  bene  da  le  perduto»  Prima  con 
animarlo  a portare  in  pace  la  perdita  da 
lui  fitta*  Secondo  con  dargli  qualche  be- 
ne, che  in  alcun  modo  equiraglia  a quel- 
lo di  cui  reftò  privo.  Terzo  Gnalmente 
con  rendergli  il  bene  fteflò  ch’egli  perde* 

E chi  confola  così , confola  davvero.  Ond 
e,  che  Crifto  confolò  già  la  Vedova  di 
Naitiio.  QuandoCrillo  dunque  qui  dilTe: 

Reati  tfHUKUm  ip[i  onrcMnit- 

/«r,  licurainente  non  potè  per  tal  confo 
lazione  intendere  giammai  quella  delpti 
nio  genere,  perchè  faria  troppo  indegna 
Non  G può  mai  dire  ad  uno,  ch’ei  por- 
ti in  pace  le  perdite,  o di  grazia,  o dì 
glona  1 ch’egli  incoife  per  il  peccato  ; an- 
zi dee  dirfcgli,  che  mai  non  refti  di  pia- 
gnerle. Nemmeno  potè  intendere  quella 
del  fecondo  genere,  ptrchè  non  v’ è bene 
al  Mondo,  che  in  alcun  modo  equivaglia, 
neppur  da  lungi , a i beni  che  peccando 
U fon  perduti , equivaglia  alla  grazia  , equi- 
vaglia alla  gloria.  Refta  dunque  cheCri- 
«o  folo  imendelTe  di  favellare  della  con- 
folazione  del  terzo  genere:  perchè  quella 
SI  eh’  è la  vera  . Ed  il  dovere  un  giorno 
arrivare  a quella  confolazione,  non  può 
flare  fenza  elTer  predeftinato . Però  Crifto 
difle:  Be»/t  qki  lugtnt,  quenUm  iffi  etn- 
JcUbuHtHr , o eiofclaticntm  accipitnt , co- 
me  per  più  chiarezza  G legge  in  alcuni 
tCHin  Perche  la  vera  confolazione  di  cui 
parlo  qui  Crifto,  tutta  è futura . Non  può 
BegarG,  che  a quello  beato  lutto  non  va- 
da unita  una  fomma  confolazione  anche 
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in  quefto  Mondo  j ma  quella  tutta  lufce 
da  quel  diletto  che  porge  il  Gore,  qual 
caparra  del  Irutto:  falU  fumu.  firn,  e«-  Pf.  itj.  .. 
/»/«!.  Nel  rello  non  può  qui  elTcre  mai 
pel  fetta,  perche  Tempre  rimane  qualche 
lofpetio  che  il  Gor  non  leghi . La  Gdueia 
di  aver  ricuperata  la  grazia  di  Dio,  per- 
duta per  il  peccato,  Tempre  è intorbida- 
ta da  molto  di  tiepidezza;  ^iipotelì 
«r»,  tmmdum  ,fi  «v  mumì  E molto  piò 
n e intorbidata  anche  quella  di  avere  a 
perfeverare  in  una  tal  grazia  Gno  alla  G- 
ne,  quando  pur  Ca  venuta  aricuperarG. 

Perfetta  confolaziene  fari  fol  dunque  quel- 
1 S"'  "«turo  : e quella 

j «ttttiinParadifo,  promelfoqui 

da  Crifto  fopra  il  vocabolo  di  confola- 
zione,  non  folo  perchè  quivi  ogni  Peni- 
tente riacquìilcri  con  Gcurezza  ì beni  di 
grazia,  c i beni  di  gloria,  per  cui  qui 
piagne:  ma  riacquiileri  quei  beni  ancor 
temporali , di  cui  privollì  per  voler  vive- 
re  in  latto:  quali  fono  piaceri,  glorie, 
amicizie,  grandezze,  comoditi  , e tutti 
quegli  altri  che  poco  fon  confacevolì  a un 
cuor  dolente.  O come  li  tutti  quelli  be- 
ni G ricupereranno  ancot*  ellì  con  ampia 
ufura!  E pero,  che  temi  tu,  che  qual  Pe- 
nitente  ora  vivi  in  lutto,  nè  truovi  chi 
tl  confoli  ,>  ai/itnditM 

i't  me,,.  Confortati  che  al  tuo  lutto  fuc- 
cederi  quella  confolaziene  che  fola  è ve- 
ra: quella  dico  che  dovri  renderti  il  ben 
pe^uto:  Ege  eg,  ipf.  tenf,Ubm-v„,  dici,  ir.  ... 

tagione  per  la  HI. 

quaJ  Criito,  dopo  aver  quafì  porte  per 
Jondamento  quelle  parole,  Stati  pauptrts 
iprrttky  foggiunfe  Beati  mite,,  e fai  Beati 
qut  lugent , e non  Beati  qui  lugmt , e poi 
Bea/i  mite,,  c^e  apparifoe dalla edizion 
Volgata , ^a^  cui  femprc  è meglio  actenerG . 

L.1  ragion’ è,  perchè  Gccomc  la  povertà  è 
quella,  che Ibinmamentedìfpone  alla  man- 
luecudine  ( fecondo  ciò  chemoftrollì  nel- 
a precedente  Meditazione,  ) cosi  laman- 
luetudme  e quella,  che  fornmamcnce dif- 
pone  al  lutto;  e però  doveva  andar  pri- 
ma. Si  aggiugne  che  Crifto  intefe  con  que- 
lle tre  beatitudini  gii  fpiegate  di  liordinar 
tutto  l’uomo  vecchio  in  ordine  a le  mede- 
hmo . E però  prima  volle  eh’  egli  calpe- 
ftaue  tutti  quei  beni,  che  ha  lòtto  le 
quali  fono  i beni  eftetiori,  GgniGcaiiper 
le  ricchezze.  Edipei  palTando  all’interno, 
egli  voile  prima  moderar  J’irafcibile  colla 
manfuetudine , e poi  la  concupilciblle col 
lutto;  perchè  polàii  i moti  aidenti  deli' 
ir*  a che  tende  all’arduo,  allora  è tempo 

di 


530  * Novembre! 

di  penTar  quietatnnite  all' anima  propria)  ch'hanno  il  CHorc  (laccato  da  tutto  ciò) 

e di  piangere  le  fciagure,  con  ptivarG  a che  va  mal'uniio  col  lutto. 

tal  fine  di  quei  piaceri)  o impuri)  oim-  Confiderà,  come  a quella  terza  heati-  V. 

perfetti)  i quali  poco  fi  addatane  ad  un  tudine  corrifponde  il  dono  della  (cienza; 

che  piagne.  Ed  ecco  da  che  potrai  tu  co-  perciocché  quella  (opra  d'ogni  altra  cola 

nolcere  veramente  Ce  vivi  in  lutto:  da  ì ti  porteti  quella  compunzion  fovrumana, 

fegni  i quali  dinotano  un  tale  (lato.  che  dee  bearti «dd/e  /rùntitim,  ad- E:cl. > . i8. 

IV.  Confiderà  ) come  quelli  fegni  fon  pri-  Mt  & Àtlcnm . Che  vuol  dir  che  tanti 
ma  quei  che  appartengono  alla  concupi-  crìAiaui  non  piangono  le  Iqto  perdite  , 

(cibile)  contro  cui  pugna  il  lutto  iinme-  benché  fomme?  Perché  fono  \anti  igno- 
diatainente.  Perché  chi  in  lutto  é davvero  ) ranti . Non  fanno  che  ben  fieno  quei  eh' 
appena  fa  ridurli  a pigliare  un  poco  dici-  han  perduti,  i beni  di  grazia»  i beni  di 
bo,  tanto  é fvogliato . Peufa  tu  a'egli  ap-  doria.  E però  il  perdere  tutti  quefti  dà 
plica  il  cuore  a crapole,  a conviti,  avi-  loro  afiai  men  di  pena,  che  il  perdere 
rande  anche  epulonelche . Al  lutro  fuole  nelle  Halle  un  barbero , o un  bracco  . 

<Regi.7<  andare  unico  il  digiuno:  Ptrrt  Anna  Non  così  chi  polfiede  una  feienza  viva  di 

&ncn-tafieb«r  cibum.  Per  uno  che  vive  in  tali  beni.  Oh  coni' egli  fi  attrifta , quando 
lutto  fon  finite  le  vane  converfazioni  , le  fi  accorge , che  gli  ha  perduti . Tutrun!  pf.  4,,  4, 
fccne,  egli  fpeitacoii,  i baili,  equeitan-  mihi  latrymt  met  fanet  die  ac  ncCfe,  dum 
ci  altri  vanifiìini  paifatempi,  dietro  cui  v.i  dicitar  mikl  quetidie:  Ubi  efi  Dem  muti 
Ecdi.it. i.  perduta  la  gente  allegra:  hlujìca  in  luClu  E però  ecco  il  vero  modo  di  (pendere  i 
imfcr/una  narrai  ie.  Che  lutto  dunque  vuoi  giorni  in  lutto;  penetrar  fino  all’  intimo 
tu  dare  ad  incendere  che  (ia  il  tuo,  (eaque-  che  Vuol  dire  l'aver  peccato.  Allora  si. 

Hi  vivi  attaccato?  Dipoi  vengon quei  fegni  che  il  lutto  folo  par  poco.  Si  pafTa  aia- 
che  fpeteano  all' irafeibile , la  qual  ad  al-  grimace,  (i  palTa  a lagnarli , fipalfaa  fare, 
tto  non  tende  che  a fovrafiare , e però  ma-  le  fi  può  tanto,  uno  feempio  di  fe  me- 
le fa  confarli  col  lutto.  Chi  vive  in  lutto  delimo.  E ciò  fignifica  il  vivere  finalmen- 
nnn  é vago  di  gloria l' ha  forco  i piedi . ce , com’é  di  alcuni , non  folo  in  indù , 

Allora  é il  tempo,  ch'ei  procede  verfo di  naa  in  tufìuy  & Jieiu,  ó'flanUu.  Credi 
tutti  Con  umiltà  , e a tutti  ricorre  ,e  atutei  tu  per  ventura,  cheildir  così  fia  fare  un 
fi  raccomanda , eoa  illimarfi  il  più  mifero  vano  accumulamento  di  termini  fenza  for- 
Pf.  14.  ,4.  ornai  di  tutti  ; Quafiluitm ,& centri flatm,  za?  T’inganni  alTai.  Anzi  quelli  fono que* 
pc  hnnùliahar.  Dì  però  fimilmente  che  lue-  termini  che  fpiegano  tutti  i gradi  di  un 
to  é'I  tuo,  s’hai  mente  da  penfitc  a etnee  Penitente,  qual  fi  conviene:  IjtRns,fle- 
maniere  di  portare  il  tuo  nome  fino  alle  rs-j,  &plandiu.  ludutè'l  duolo  fommo, 
fielle  ? Se  tu  piangelll  davvero,  ti  abba-  racchiulb  in  cuore.  F/ernt  fono  le  lagri- 
fareHi  più  che  non  fc  quel  dolente  Mifibo-  me,  con  cut  fi  sfoga  un  tal  duolo,  fian- 
lecco,  ilqualerifpefeaDaviddc  tragliono-  [lus  fono  quegli  ani  di  baccerfi,  di  Hra- 
t.Re{.;  8.  ri  da  lui  profcrciglì  : Quii  ege  funi  fervus  ziarfi,  di  fmaniare,  che  fi  aggiungono  a 
tutti ^ quenlam  reffexifii  fuferCanem  mer-  Cali  lagrime.  Così  parve  a’ Dottori  gran- 
tuum  pmiltn  mriì  E in  terzo  luogo  ven-  di.  E però  vedi,  che  liiffui  nelle  Divine 
gon  quei  fegni  finaknence  che  fpettanoai  Scritture  fi  oppone  il  gaudio,  come  halli 
beni  eflrinl'eci , detti  dai  più  di  fortuna , a da  un  Salomone:  Zx  trema  taudii  Prav.ia.i). 

a pompe,  a prelènti,  afcialacqua-  eccufat.  F/etui , fi  oppone  il  rifo  : Tei»-  ^ 

menti.  Nonémai  proprio  di  queiebevi-  fui  pendi,  & tenput  ridendi.  PtanP.ui  fi  Ibideml 
vono  in  lutto,  un  veHir  fuperbo.  Anzial-  oppone  il  tiipudiamento  : Temput  plan- 
lor’é  quando  fi  depongono  aH'atto  tutte  le  gendi,  értempus  fahandi.  Eccoti  adunque 
gale,  tutte  le  gioje,  eli  amano  le  grama-  ciò,  che  ti  convien  fare,  fe  tu  vuoi  vi- 
Qen.  37. 34  glie:  SeiJpfijHe  •veflibui , indutus  efl  Jaecb  vere  da  Penitente  perfetto.  Mantientipri- 
(ilicium,  iugent  piiumfuum  multe  tempere . ma  una  compunzione  profonda  dentro  il 
£ cu  come  fai?  Hai  dato  ancor  nei  tuo  Ict-  cuor  tuo  per  canto  ecceffo  di  male  dace 
to  un  bando  cotale  a qualunque  minima  fot-  commelfo  . Dipoi  va  a.  piangerlo  fpelTo 
ta  di  vanità?  Mira lecafe di  chiHa in lut-  diroicameiKe  dinanzi  a Dio,  le  tulcide- 
to,  e contempla  le  mura  nude,  le  lettiere  gno  di  tanto;  e Ce  non  fei , va  là  abra- 
sfomtee,  i letti  /pregevoli.  QueHoéfegno  mare  di  piangerlo.  Appreflb  non  ceffate 
d’un  lutto  vero.  Se  ufi  tu  di  operare  diver-  di  affliggere  le  tue  carni , per  quanto  puoi, 
famence,  non  vivi  in  lutto.  E però  dedu-  con  penitenze  proporzionate  al  tuo  dof- 
CÌ  di  qui  ciò,  che  Grillo  intefe  quando  egli  lo  ; o di  cilicj,  o di  pungoli,  o di  per- 
diffc;  Beati  qui  Iugent , lateCc  puìtt  di  <{\iei  coffe,  o di  altre  ai  fatte  guile:  Euffw»  |er.  <,  ,4, 

uni- 
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tmtfptiiì  f»t  ttif  pl/mSlutn  auitrum  , qual  I del  ru«  pafcolo  corporale  tu  porgi  ad  al- 
i quello  ch'hai  qui  feutito  . Non  creder  I tri,  tanto  men  fenia  dubbio  nutrifei  te. 
ià  che  un  folo  lutto  ordinario  Ga  quel- 


S>,  che  fa  beato  . Vuol'eflcre  quello  che 
non  là  contenerG  gii  più  dal  pianto  , e 
da  pianto  amara  . Da  che  ( come  con- 
chiudono  tutti  ) le  Beatitudini  annovera- 
te da  Grillo  non  fono  altro  che  le  Virtù 
convenevoli  a un  Crilliano  , ma  virtù  pof- 
.fèdute  in  un  grado  eroico , 


X. 


BtMS  qm  qut~ 

niam  . Match,  f 

^^OoGdera  , come  per  nome  di  giufli- 
V>  zia  dee  intenderG  in  quello  luogo 
> tutto  ciò,  che  opera  l' uomo gìuGo , eh' 
H-  !.  quanto  dire  ogni  genere  di  virtù  : Benti 

• qui  fMÌ»nt  jaflitÌMm  in  ornai  tcmfori 
Nota  però , come  il  Signore  non  G con- 
tentò qui  di  dire  : Boati  qui  facinnt , con- 
forme diOe  ilSalmifta:  ma  pafsò  innanzi , 

- e diGe  ofitriHat,  & fitiuar  y perché  non  è 
fufficiente  il  far  lempre  bene  : bifogna 
Tempre  anelare  a farne  anche  più , con  ar- 
dore immenfo.  E però  quella  Beatitudine 
^etta  a gTIncipienti , fpetea  a i ProGcien- 

' ti , e Tpetra  a i Perfetti  : i quali  tutti  , 

• come  tanti  aGanuci , e tanti  aGecaci , non 
debbono  dir  mai:  Bada.  Non  pcniìno  gl’ 
Incipienti  di  entrare  in  quello  bel  numera 
di  Beati  , le  nel  principio  della  lor  con- 

^ verdone  li  applichino  a fare  del  bene  con 
voglia  languida  , non  altrimcnte  che  fc 
■ andaGero  bentl  a uvola  , ma  fvogliari  . 
, Anzi  i loro  d’  uopo  applicai viG  con  una 

rifoluzione  , fe  tanto  potrà  riufeire  , di 
• fard  Santi  ; e non  dir  mai  come  alcuni  ; 
Purché  abbia  un  luogo  in  Paradifo  , mi 
avanza  : Ga  qual  G vuole  . Oh  che  par- 
lar da  inlcnfaco  ! E i ProGcienti  non  pen- 

- Gna  mai  di  entrare  in  un  si  bel  numero, 
fe  quando  Ibno  arrivati  ad  un  certo  le- 
gno Binino  di  poter  quivi  mettere  la  lo- 
ro meta.  Non  v'é  meta  in  lèivire  a Dio: 

*P»e.  n.  eji , iuftifiettur  adhuc . E c*ii  G:m- 

“*  pre  eòi  han  da  tendere  ad  una  perfezion 
1 1 ' maggiore , come  fe  allor  co- 

' * ninciaGero  : Cam  confammxvtrit  homo  , 
ttatc  inàplott  E in  lì  bel  numero  nemme- 
no poGono  entrar  i Perfetti  GeGì,  fé  pa- 
ghi di  quel  bene  che  fanno  in  le  , non 
proccutino  di  farlo,  per  quanto  poTono, 
ancot'  in  altri:  poiché  la  fame,  e la  fete 
della  giuilizia  non  é rtiiretca  folamence  a] 

. ben  proprio  , ma  G Bende  ancora  all*  al- 


Ma  nello  fpiricuale  avviene  il  contrario.  Tan- 
to nutrirci  più  te , quanto  più  del  tuo  palco- 
io  porgi  ad  altri . E però  la  fame , e la  fete 
della  giuilizia  che  ti  coafuiiia , non  può  fen- 
farci  dall' aprir  largamente  tutti  i grana] , e 
tutte  le  grotte  a tutto  il  tuo  vicinato . Anzi 
chiama  pure i lontani  ancora  a faziarG  ab- 
bondantemente : yeai/o  , etmoditr  fouum  , 

mtum , Ó>  iiH/o  vìmnm  , quod  mifeni  voiio . 

Perché  cosi  darai  pienamente  a conofeere  di 
avere  della  giuBizia  una  vera  fame,  una  ve- 
ra fete;  lète  in  riguardo  a quel  bene,  eh' 
é Gmìle  alla  bevanda,  cioè  al  più  facile; 
fame  in  riguardo  a quello , che  é più  fi- 
mile  al  cibo,  perché  é più  duro.  B coai 
parimente  farai  beato:  Boati  qui e/urinnt , 
ér  fi  tinnì  juftitiam.  Che  fame  dunque,  o 
che  fete  é giammai  la  tua , fe  ad  ogni  poco 
di  bene  che  tu  ci  faccia , ti  par  gii  cabro  ì 
ConGdera , come  qqeBa  fame,  e qucBa  le-  i|; 
te  ora  dette  , fono  fegni  di  predeBinazione . 

Perché  ci  portano  in  Cielo  ad  un  poBo  altif- 
Gmo.  E però  dille  Grillo;  Boati  qui  t/nrinat , 

Vfitinnt  jufiitiam , quoniam  ìpfi  fatnrnhnnr- 
tnr . Che  ti  porcino  al  Cielo , è fuor  d' ogni 
dubbio . Perché  fe  CriBo  ti  aSèrma , eh'  hai 
da  faziarci , ciò  non  ti  può  mai  fuccedere  in 
altro  luogo.  In  terra  devi  Bare  Tempre  affa- 
maro,  e Tempre  aGetaio  . E la  ragion' é, 
perché  non  puoi  qui  giammai  giugnere  a far- 
ti giuBo  tantoché  baili . Anzi  allora  liol  farai 
giunco  a qualche  legno  notabile  di  giuilizia, 
quando  conolceraì  con  approGtearti , quan- 
to ancora  ne  lliì  lontano  . Goti  dice  S.  Ago- 
Bino:  Mnlinminhac  vita  i/lo  fro/idt,  qui  iig. 
laam  lonjofit  aftr/oliioaojafiiiity  projuion-  *r  c.1.  ulJ 
iocognovit.  Rella  folo  dunque,  che  ti  abbi 
a fiziace  in  Cielo , dove  la  giuBizia  é perfet- 
ta : Satiabor cnm  apparnorit  fioria  tua.  Ma  pf  ,( 
non  meno  ancora  G pruova , che  ti  portino 
in  Cielo  ad  un  grado  alcillìmo . Perche  la  fi- 
zieri  dev'  eGere  in  ogni  genere  a proporzione 
del  delidetio.  Non  é baBerole  a faziare  un 
grande  aBàmato,  o un  grande  aGetaco  ciò , 
eh  é fufficicncillìmo  a chi  G traeva  con  una 
brama zenuiBima  di  riBoro , o di  refrigerio-  . 

E però  mentre  ci  allicura  il  Signore,  che  ti 
fazierai  di  giuilizia  , pollane  ancora  un'avi- 
dirl  qual'é  quella  che  tu  ite  pruovi , con- 
vien  che  a te  n'  abbia  fenza  dubbio  a toccare 
un'  imbandigione  molto  più  lauta  di  quella  , 
che  ne  debaa  toccare  ad  altri , aGai  men  cu- 
ranti- E quello  é giugnere  in  Óeload  un  po- 
IloaltilGmo:  Efatientoo implovit honh  •,  aoa  tare-*,  jj 
fol  fofotit , ma  impUvit . Perché  chi  in  Cie- 
lo e più  gìuBo , vien  premiato  anche  più  di 


«cui.  E la  ragion' é , perché  quanto  più  t chi  é mcao  giullo.  Che  fai  tu  dunque  che 
Manna  iiltAnìm».  Tomo  f.  LI  no« 
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non  a<Iop<ri  tatti  i mfui  ad  accendere  una 
fame  in  e una  iète  di  U gran  prò  ? Vuoi 
conicguir.'o  ) Caccia  i cattivi  umoraccj 
Pruova  a ftarc  un  poco  digiuno,  ma  lia- 
bilmence  , da  quei  diietci,  o lénfaali 
lènliUili , di  cui  pur  troppo  ti  gravi . Co 
nincia  , in  vece  , a guitare  un  poco  di 
quelli,  che  di  lo  Spirito.  Datti  all’Ora 
alone  frequente.  Internati  a contemplare 
quanto  bella  colà  (ia  1’  elTer  giufto:  quanto 
utile  .quanto  gioconda , quanto glotiofa.  E 
conciò  in  te  fvcglierairi  della  giuflizia  così 
gran  fame , e cosi  gran  fece , che  ti  flrugge 
vai  in  ricordarti  di  non  potertene  mai  fu 
quella  mifera  terra  faziare  appieno 
III.  Confiderà,  qual  Ga  la  ragione,  cheìn- 
dulTe  Grillo  a collocare  qucfla  Beatitudine 
in  quarto  luogo.  l.a  ragion* è,  come  ci  di- 
cono i Santi  , perche  avendo  egli  con  le 
Beatitudini  precedenti  rimoflb  Tuomo  dal 
male  : dairaBVtto  a quei  beni  ch’ha  Ibito  fc 
con  farlo  giungnere’ad  una  rinunzia  totale 
di  tutto  il  ìlio  ; dall’aSetto  di  lòvrailare,  con 
rintuzzargli  per  mezzo  della  Manfiietudine 
l' Iralcibile  ; e dall’ alletto  al  piacer  corpo- 
reo, con  reprimergli  ancor  laConcupilci 
bile  per  mezzo  d’ un  aito  Lutto  : rellava 
ora  che  lo  promovefle  anche  al  bene  confor- 
me a quella  g an  legge:  Declina»  rtuUoy  ér 
ftu  itmHm.  E però  in  prima  egli  cominciò 
dal  meccergli  di  quello  una  fame,  e una 
(ère  ardente.  Perche  la  prima  difpofizion 
che  ci  voglia  a far  del  bene  affai , c bramar 
di  farlo.  Verojch’ogni  Virtù  perchè  ginn 
ga  a Beatitudine,  vuol'  elTere,come  già  più 
voice  fi  è detto,  in  grado  non  folamence  co- 
.muiule,  ma  eroico.  £ pe.òCrìflononap- 
pagnlTt  qui  dì  qualunque  brama  , ancorché 
fia  di  gi ullizia  , con  dire  ; Butti  qui  cufiiutr , 
o coiuufifctiitt  juftititun:  ma  voile  ch’ella 
foife  una  brama  fimilc  a quella  di  un’  afiàma- 
to.  e di  un'alfecaco , eh’ è la  più  viva,  che 
pofia  provare  un’uomo:  e così  usò  quelli 
' termini  sì  efpreirivi.  ifuriuntt  fyptiunt. 
Digli  ird:aelicì  alTcdiaci  in  Gerulàlemme 
Tkr.  I.  II.  òilfc  il  Profeta,  che  itJif'itnt  prethf»  qnt~ 
que  prc  cita  «d  re/ceilltuiJtm  animitm . Kon 
fufteniKtuUm , che  già  più  non  potevano 
fprrar  tatuo,  ma  foio  ad  TtfocUlandam ^ e 
così  devi  cu  parimente  far  tu;  devi  non  curar 
cofa  alcuna  di  qu.  Ho  Mondo,  qualor  fi  trat- 
ti di  dare  all’anima  tua  qiicHo  pilcol  si 
nobile  di  giuHtzia,  che  ramo  più  è da  Ai- 
inarfi.  Ciò  diinnllrerà  che  tu  abbia  per  ve- 
rità quella  brama  che  CriHo  jnccnde  ; bra- 
ma limile  aquelladi  un’allàmico,  odi  un' 
alfctaco . Che  fé  cu  con  tutti  que'  mezzi  di 
fopra  addotti  non  lai  giugnerc  a conlègui- 
rc  una  brama  tale , Tappi  per  lo  ineuo  de- 
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liderare  digiugnervi.  Defidera di  defidera- 
re . CemcHfivit  atùm»  me»  iefidtrme  jn^if- 
tatienet  ttuu  ite  timi  ttmptre . Fa  come  queU' 
amalaco , il  qual’  è vero  eh’  è privo  d’  ogni 
appecìco:  ma  oh  quanto  lo  pagherebbe  1 Fa 
dico  tu  fimìlinence  : tanto  piè,  che  non  è 
in  poter  dell’  amalato  il  ^conicguiv  l’ apped- 
co  per  quello  foto,  eh*  epi  il  d^deri . Lad-v 
dove  fé  cu  defìderi  quello  ippccito  sì  ar- 
dente della  giuftizia  , di  cui  pailiaim  , 
gii  con  ciò  cominci  ad  averlo . 

Confiderà  , come  a quefta  Beatitudine  IV. 
corrìfponde  il  dono  della  Fortezza.  E la 
ragion’ è , perchè  a fuperare  quelle  difi- 
colti  che  s’incontrano  affine  di  Ibddisfa- 
re  un’appetito  di  giuftizia  ti  veemenre  , 
si  vivo  , quale  abbiam  detto  i non  balìa 
qualunque  ardore , ci  vuoi  coraggio  . M- 
ra  un  poco  quanti  fono  i pericoli,  acuì 
fi  efponc  quell*  aflàmato  per  provvederli  di 
riftoro  , o quell*  aflètato  per  provvederli 
di  relrìgerio  . Va  fino  ad  inoltrarli  talor 
tra  le  Iquadre  armare,  come  facevano  gli 
aflediati  in  Betulia.  Però  fortezza  ci  vuo- 
le. Senza  quella  non  fi  fa  nulla  : OefiJt-  Prav.  u: 
ri»  tcciàmt  ptgrum  . Perchè  il  Pigro  ha  **• 
cuore  da  bramar  quanto  ogni  altro  la 
perfezione,  ma  non  ha  cuore  da  meccerfi 
quant*  ogn*  altro  al?  acquillo  d'elfa.  Ed_ 
ecco  ciò  che  ritarda  te  per  ventura  da  _ 
tanto  bene,  quanto  del  continuo  farelli  . 

Avere  uno  fptrito  fiacco.  Temi  gl*  incon- 
tri , temi  i detti , temi  le  derifioni , temi 
i pericoli  , che  pnoi  fovvente  anche  in- 
correre della  vita.  Però  alla  voglia,  che 
forfè  provi  grandiffima  di  far  bene,  que- 
llo è ncceftario  di  aggiugnere  la  Fortez- 
za : Manuj  /trtium  divieiat  f*r»t . ^ 


XI. 

San  Martino  Velcovo. 

I 

BtMti  ml/erieirdet  , qtmiam  ipfi  mijtrittr- 
iitm  tttrfequmtnr . Match,  f . 

> Onfidera  , come  coloro  che  dal  Si- 
e gnore  fon  qui  detti  beaci , non  fono 
puramente  quei  che  di  fatto  efircitatio  ope- 
re di  milèricordia  , o fieno  corporali , o fie- 
no 1^'ricualii  ma  quegli  ancora,  cheiton 
efercitandole  per  difetto , o di  talento , o 
di  forze,  o dì  facoltà  , o di  occafionr , ame- 
rebbono  almeno  dì  eìercicarie,  folchepo- 
teffero.  Però  non  dilfe  il  Signore  ; Bt»ti 
mijiritirdiam  txerctiutj,  ma  Stari  mi/trit- 
ctrdtt  , affinchè  da  una  Beatitudine  eh*  ir 
sì  bella,  non  retti  efeiufofe  non  chi  vuole, 
giacché  la  milèricordia,  è ver  che  include 

una 


I. 


Dic:;izei- 
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ima  prwts  vétontà  di  foc<!oaut  i bi&- 
S.  gnofi  ) it>2  potendo  ; Mìfirà$rdis  «yf 

•*  cvràt(tmfjp*y  <{u» 

MtifU*,  u _f»lfHi!msyJ»bvemrectmp»U!rmr, 
~ ' ‘ifleSanc'Agomno.  B però  chi  non 
ufvt  miicficordn 
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Cosi  diiTe  : 

pud  li»  qualche  genere 
COR  r opera  , fi  coolòli  ; perchè  tuttavia 


Ipricuale  » o fia  cot|KiraIe 


. egli  è ni  lèricordioro  pur  quanto  bilia  , 

T»Iv4.8.  fe  1’  “fi  col  defiderio:  entmtit  fvMtrit  , 
itittfit  mi/irittr^.  Si  mmttum  tiU/n*nryaiun- 
f-  innttr  tributi  fi  exiptum tUn futrit y ttiam 
tìtiguum  libtuttr  ituftrtiri  fuit  : prtmiùtnim 
itttum  tiU  thr/uurizuf  tu  di*  tuerfitttù . £ 

,ji  ■ qual’  è queAo  preinio  buono  y Cc  non  che  1' 
eflere  premiato  a pardi  coloro,  cheCrifto 
■ addtmaoda  qui  mirericoidtolì  1 Veto  è che 
da  quefto  aacor  fi  deduce  , che  chi  po- 
tendo aon  olà  miictieordia  , non  è mai  ta- 
le; perchè  la  miicricordia,  qualorfipud, 
ixm  dee  tenninere  inpainp«ùpiuraaaeiitedi 
compallìone , o di  condo^ìenza , conaelan 
ie  viti  felvatiche,  ma  Retare:  altrimen- 
**•*•'*■  ti  qual  bene  arrecai  si  auHmfruttfy  uut 
firtr  nuii  (iuty  ditut  asaro»  uiifuir  rat*- 
èit  Hiit  : Jtt  iu  ftu*  y cuitfutimini  : uto 
dtà^ritit  ' tutttm  tir , qua  ntttfi tri»  fiuti  ctr- 
ftti  y quid  ^iderif  i (^liiidi  è che  il  Si- 
gnore non  e nteitelaio  ioMnente  mi/ericart , 
ma  mìftrmtry  confé  lo  nomiaò  più  volte 
•1  SaJmiihi:  perchè  l*eifer  lui  diliioito  di 
fila  natura  a (bccorrerci  largamente,  po- 
co ci  gioverebbe,  fe  di  &tco  non  ci  loc- 
cotreffe  . Perchè  poi  quefta  niifericordia 
fi  elVrciti  in  grado  ecccUò,  qual' è quei- 
k>  che  ad  ogni  Beatitudine  fi  riceica  , 

" Paole  avere  tre  ctmdizioni,  fintili  aqnel- 
le  del  Sole  r che  fi  iUmta  a tutti , cioè  a 
• beneficare  anche  ogni  nimico;  cbe.fi ften- 

da  a tutto  , Cioè  a beneficare  anche  in  pec  Dio.  La  ngioo  e 
«gai  neceifitri;  e che  fi  elcTCiti  lènza,  in- 
laa>«.  *>•  terefiit  dì  onlla,  ccmforme  aquello:  emù 
fmh  eiBviviittn  , vixt  ftuptret  , débiltr  , 
eU-Mks  , ée  cteet  , Ó*  btttut  rris  , tpùu 
utn  htbtut  rtnibutrt  libi  ; aittimeati  non 
iàrebbe  ella  miTericordia , n»  trafic>rma- 
Icherarp  di  carità.  Che  pare  a te,  pofto 
quello,  £ te  medefimol  Ti  pare  di  tro> 
var  tu  ancora  il  tuo  luogo  in  queAo  bel 
molo  di  mircricordia 2 Macome  Ve’! puoi 
trovare,  Te  (si  si  crudo,  che  ja  vece  di 
fitevenive  opportunamente  il  rùo  ptofinno 

rquef  djfi'.-ni , i quali  in  eflbriniiti , o 
compatirlo;  tu  bene  Tpefib,  o to  dif- 
pteazi,  o lo  rdegnr  o lo  igiidi  , o da 
‘ per  tutto  a piena  bocca  ’I  vitiqieri  ì 

CMifidare,  coom  la  Milèticordia  è lè- 
ppMi  eiìnuo  £ Fredeftmazione  , non  folo 
per  tante  prnove  che  akromle  fe  ne  dedu.. 

Ota  pna  quelle  , 


I chefèCrhftoiaqueàe paiole,  a cui  voglio- 
che  ti  refiring^  : Bet/i  miftricordti  , qùo- 
mtm  iffi  mifinictrdìaoi  canJtquentHr . E"  ve- 
ro ch'egli  non  elpthne  con  quelle,  che  ì 
Milèticordioll  confcguiraDiio  mUèrKordia 
da  Dio  ; m/irùtrd/ttn  cv^rmunatr  « Dtt } 
ma  fol  che  conlèguiranno  milcricotdi  a : idi- 
ftriitrditm  ceuftqueatur  : il  che  egualmeu- 
tc  può  intcndetli  ancor  degli  uomini , in- 
chinati ancor  ein  ad  ufar  pietà  con  duTuo- 
ieulària.  Ma  qual  milèticordia  è finalmen- 
te quella  che  poflbn*  ufàrti  gii  uomini  > 
E’  una  milèricordia  molto  inipeifctta,  che  ' 
può  foilcvaici  beiuì  da  qualche  pericolo, 
ma.  non  può  mai  farti  beato . Beato  ti  può 
far  Itilo  quella  che  ti  ufi  Dio . Anzi  nemme- 
no qualunque  mifcricorJia^  laqualDio  ti 
ufi , ci  può  fatatale  ; ma  lòlo  quella , in  vir- 
ai di  cui  ti  conceda  il  morire  in  grazia.  E 
però  jji  quefU  convicae,  cheCrilioindu- 
bicaramente  inreodefie  di  favellare  quando 
egli  diflc  ; Btuti  miftrl tarde.  , quonitm  ipfi 
veifitriceHium  cn^tqutntur -,  giacché  in  ri- 
guardo fijjgoiaciTKnre  delle  opere  che  II 
fan  di  miferkordia.  Iddio  fuoì  dare  a'  più 
degli-  uomini  grazia  di  abbandonare  il  pec-, 
caco  opportunamente  , o di  preièrvatfene 
e così  al  fin  difalvarb:  tleim  fja»^  o fia, 


i 


'Jy*»*  e 
. '>/<  ilty 

fteit  imitmrt  mifertetrditm  . Ed  ora  in- 
tenderai donde  avvenga  che  Ctiilo  il  di  del 
Giudizio  dona  adi  Etecci  piotellar  elicli, 
premia  in  riguardo  delle  opere  di  injlèri-  >' 
covdia  da  loro  ulacc  ; e non  piutcollo  in 
riguardo  di  rance  altre  virtù  nelle  quali  il 
fegnalarono  , della  carità  .dell’ubbidienza  „ 
doli' umiltà,  della  luorcincsiione,  o della 
iuoite  medefima  fin  làurea  anìmorameme 
non  perche  a ca- 
gic»  £ tali  opere  di  milèricotia  abbiali 
^i  Eletti,  ad  edere  in  Paradilb  pfemiati 
più  , che  per  l' al  tre  loro  fablimi  prero- 
ptire.-  ma  pcichè  tali  opere  furon  quel- 
le, con  cui  legna  latamente  eflàfidil^lè- 
ro  ad  ottener  da  Dio  grazia  d'edèr  cafli , 
d’elTer  ubbidienti,  d'elfcr  umili,  d’elTev 
mortificati,  e fino  in  qualche  occorrenza 
di  morir  marciti  . E però  di  quelle  fari 
Criilo  io  quel  giorno  fpezial  ' menzione  , 
come  di  radice,  da  cui  poi  germogliarono 
tanti  fcuici  . Siccome  per  contrario  agli 
Empi  riuiaccicrà  la  tcalcuraggine  da  toro 
ulàca  in  taliopere,  perchè  da  quella  acca- 
dette,  che  fi  Dcgaflé  tor  quefia  grazia  edì- 
cace,  in  virtù  di  cui  rarebbonfipielèrracf 
dalie  lor  fùflcguenti  Icctterateaze  , o ne 
farebbe  no  rifocci  ; giacché  ficcome  ttee- 
m^jwt  fteit  invenin  mìferìcerdiam  ^ ( doè 

& ottenerci  quella  grazia  efficace  , che 
LI  a Dia 


■yir 
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Dio  non  farebbe  per  litro  tenuto  darci  ) 
If.  ìj.  così  per  contrario  : Prauisth  iìliut  f*cìt , 
ut  ÌKVtni»titr  . fropttr  iniqn!tntem  ttvuri- 
tU  tjus  iratut  fum  , & pcrtufì  tum  , ó" 
ubìit  vitiHt  in  vi»  cerdis  fuì.  Clic  fai  dun- 
que , che  tanto  brami  mifericordia  da  Dio  > 
Non  credere,  che  perchè  la  falute  eter- 
na c chiamata  mifericordia,  a cagion del- 
la grazia,  da  cui  dipende  nella  fua prima 
origine  , non  re  1’  abbi  da  guadagnare  . 
Anzi  odi  quello  che  qui  aS'erma  il  Signo- 
re. Non  dice  , che  i milcricordiofi  rice- 
veranno mife  icordia  , ma  che  la  confe- 
' gui ranno;  M'/trieordinm  imfr^Henrur . Se- 
gno dunque  e , che  la  mifericordia  mc- 
dcfìma  non  fi  conferifce  per  lo  più  da  Dio 
come  dono  , ma  come  premio  , benché 
tanto  foprabbondante , che  non  perde  mai 
la  ragion  di  mifericordia . E fc  fi  confe- 
. rilce  qual  premio  , che  dici  tu  che  confidi 

di  averla  in  dono- 

111.  Confiderà  , qual  Gl  la  ragion , per  cni 
Crifio  ripofc  quella  Beatitudine  in  quinto 
luogo . La  ragione  è , perché  avendo  egli 
colla  Beatitudine  p ecedente  promoflb  l’uo- 
mo a far  bene  , non  iblo  in  fc  , ma  an- 
che in  altri,  con  opere  di  gìuilizia,  che 
fimo  quelle  a cui  Ipezialmentc  haciafcun 
qualche  obbligazione  , pafsò  dipoi  colla 
\ prefeme  a promuoverlo  ancor  più  oltre  , 

cioè  a far  quella  forra  di  bene  ancora,  a 
cui  non  é per  altro  obbligato  ai  ftrettaaien- 
'te.  H tali  hanno  ad  cITeie  di  ragionequelle 
opeie  che  fono  dette  qui  di  mifericord.a , 
hanno  ai  eifcre  opere  di  foprabbondanza , 
F^eli.n.  e di  fupererogazìonc  ; Sptendidum  in  ptni- 
im  ttnedicent  lati*  muittrum.  Chinili  è, 
che  quando  ad  un  povero , il  qual  fi  trovi  in 
neceflitd  molto  grave,  tu  dai  fblamcnte il 
fupcrtluo  di  ciò  , che  icpravanzi  al  tuo 
flato,  o con  veflirlo,  o con  ricettarlo,  o 
con  rillorarlo,  ocon  fargli  altro  bene  tale  , 
tu  a parlar  con  rigore  non'  gli  ufi  allora 
mifericordia  di  forra  al  una  , perché  tu 
non  fai  altro’,  che  dargli  illùo.  Allor  glie 
1’ ufi',"  quando  in  tal  calò  ra  gli  darnon  (ólo 
il  fupcrfluo  allo  fiato  t'ao  , ma  ancera 
quello  , che  appena  può  baftare  alla  tua 
pcrfona  , e ad  imitazione  di  San  Marti- 
no , p.irtifci  a mezzo  col  povero  la  tua 
rappa  . E nxila  ficfla  maniera  qiiamo'  a 
quelle  opere  di  mifericordia  , che  fon 
, fpir  tualt  ; non  dare  a crederti  di  ufarr 

mifiticordia  al  tao  prolTinfio  . q lanJo  il 
Correggi  folo  a ragion  dell' uffizio  cheta 
Ibilcgili  , per  effer  tu  fio  Padre , fuo  Pa- 
drone , fuo  Parroco , fuo  Prelato  , perché 
quefi’èdigiullizia!  allora  glie  l’ufi  quando 
non  fcJ  punto  obbligato  a tal  correzióne . 


£ cosi  nemmen*  ufi  mifericordia  quando 
ammaefiri  chi  ti  paga  per  tal’  efl'ctto  ; con-  • 
foli  chi  ti  foficnta  ; o configli  chi  ci  faU- 
ria:  allora  Tufi,  quando  non  hai  a niente 
di  ciò  verun’ obbligo  chetifiringa,  fenon 
puramente  a ragione  di  carità  . E però  ec- 
co a che  ti  debbi  avanzare  , fè  daddo> 
vero  brami  arrolarti  nel  numero  avventa-  , 
rofo  di  quelli , che  il  Signore  nel  quinto 
luogo  chiamò  Beati  . A fare  ancor  pià- 
di  quello  a che  ti  necefliti  1'  obbligazioa 
del  tuo  grado , conforme  a quello  , che  , 
di  fe  intefe  l’ Appoliolo  , quando  diOe 
Eg»  auttm  iilttmijpmt  ftiptrimpendar  pra  -^ 
animabus  vtjlrìt  . Altrimenti  a parlare  ij. 
con  proprietà  farai  bensì  giallo  ( giacché 
no*  cralafci  di  fpenderti  per  quello  a che 
Tei  tenuto  ) ma  non  già  mifericordiolò  . 
i Mifericordiolò  farai  , qualor  tu  ti  fpen- 
da  per  quello  a che  fei  tenuto  , e per 
più  di  quello. 

Confiderà, come  a quella  Beatitudine  cor.  jy, 

rifponde  il  dono  di  Configlio,  perché  ncGu- 
no  lo  adopera  più  altamente , che  chi  al  fuo 
profiimo  predi  mifericordia.  Chi  fa  così, 
con  poco  guadagna  molto  , che  è il  conlìglio 
più  pcifpicace,  più  provvido,  che  vi  fia; 
onJ’  é che  con  ragion  iòmma  dimandò  Da- 
niello al  Re  Nabuccodonolorre , chel’avefi- 
le  in  grado  : {iuameirem  Rtx  confilium  tueum  4.  M. 
piattat  riti  : peccata  tua  elttmc'jnit  redi- 
me: E’ vero,  che  il  perdonare  un’ingiu- 
ria, niafliniamente  afiài  dura,  afiài  dolo- 
rofa,  é un’opera  di  mifericordia,  che  colla 
alquanto  alla  natura  corrotta  . Ma  pur 
ch’é  ciò  , rifperto  al  guadagno  iònimo  , 
che  fi  ricava  dal  perdonarla Con  un  tal’ 
atto  non  folamente  tu  muori  Dio  a perdona- 
re anche  a te,  ma  ve  lo  necefliti , mercé  1’ 
efpreir.1  parola  che  te  n'ha  data;  Di  miete  \ 

Sr  dimittemini  e E pollo  ciò  qual  prò-  - ‘ 

porzione  ban  quelle  ofll-fe,  che  il  Signore  ri- 
mtrre  a te,  con  quelle  che  tu  rimetti  al 
profiimo  tuo  } Quelle  ti  portavano  un  male 
lòl  tranfitorin-,  e quelle  ti  partorivano  ab 
male  eterno.  Che  fe  ancora  per  un  poco  gua- 
dagna molto  chi  fa  un'opcradi  niifcricor- 
dia  si  ardua,  qaal’é  quella  dei  perdonare  ) 
che  làrà  d)  chi  fpcnda  alquante  parole  in 
antniadlrare  i fuo  proflimi,  in  con'folarli, 
in  cnnl'gliarli  , iti  correggerli,  o fpendz 
alquanti  Icildi  in  lolleva-li  daquakbe  gra- 
ve r.cccfiità  corporale,  da  cui  fieno  oppref- 
f'?  Oh  q-itfti  sì  eh’ è colui  dì  cui  parlò 
l'Erclefiaflico  quando  dilfer  Efi^uimalea  tecti  *o. 
[nd  mat  nntiie  f reeie  t Dà  la  terra  , * ' j 

bufea  il  Cielo  . E non  è configlio  fenf*- 
I co  arrendere  di  ptopofito  a un  tal  barat- 
I to  f Mira  però  qual  fia  qutl  tjoqic , che  riu- 

llamca- 
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Ramtnte  fi  merita  clii  non  «'  impiega  tutto , 
fin  ch'egli  vive,  inqucfteoj>erediniiferi- 
cordia  sìcareaDio,  corporali,  erpiritua- 
li.  Si  merita  il  brutto  nome  di  (configliato: 
Lue.  II.  ».  S/nltt  hoc  ntHe  anim.tm  ruMn  repttcHt  « 
ttt  & hu  qui  firifii  ciijut  eruHt} 

XII. 

Unti  munio  qiiexiam  ip/S  Dtum 

viitiunt  > Matth.  f. 

I ^ Onfidera  , come  per  cuore  dell'  uo- 
mo,  pigliato  in  fenfio  non  materiale, 
ma  metaforico  , qual’ è quello  di  quefio 
luogo,  alle  volte  nelle  Divine  Scritture  in- 
Som.1, 1).  tendefi  l’ Intelletto:  Obfcurttum  v/f  infipitns 
or  ttrum , Alle  volte  intcndefi  la  Memo- 
19.  Ctnftrvibiu  tmni»  verbi  hit  cenferens 
tu  certi*  fu*.  Alle  volte  intcndefi  laVolon- 
Pf,  7».  I.  tà:  Quam  bmus  Ifrael  Deus  his,  qui  re&e 
fune  corde  ! E alle  volte  i ntendefi  l’aggregato 
di  tutte  e tre  quelle  potenze  medefime 
unite  inlìeme  , come  ha  d’averle  ^ezial- 
EeelLiv.A  niente  cbi  medita:  Corfuum  tradet  edv'gi- 
landum  itlueulo  ad  Deminum,  qui  fede  ìl- 
lum , & in  eorjpettu  AltlJJìmi  ieprecabitur , 
Però  quando  cu  arriverai  ad  aver  monde 
nel  medefimo  tempo  tutte  e tre  quelle  po- 
' tenie  lì  riguardevoli , allora  entrerai  nel 
felici  (fimo  numero  di  coloro,  che  Criflo  qui 
di  fua  bocca  chiamò  Beati  : Beati  munti* 
corde.  Ma  che  vuol  dire  aver  monde  qiie- 
fie  potenze  ? Chi  non  lo  fu  J Mondo  è 
quel  grano  , al  qual’d  tolta  la  piglia  ; 
mondo  quel  pomo  , al  quale  è colta  la 
Teoria  ; mondo  quel  panno , al  quale  è colto 
il  rozzume;  mondo  quell'oro  al  quale  è 
tolta  la  (boria  . E però  quando  da  tutte 
tre  quelle  potenze  ora  dette  avrai  rimoiTo 
ciò  che  le  rende  in  lorgenere  meno  fchiet- 
te,  o nuno  finccre,  allor  le  avrai  cucce 
EcclL  !>.  monde . jlb  ornai  deliti)  manda  cor  tuum  • 
**  L’ intelletto  fi  dee  mondare  col  depurarlo 
dalle  curiofiti  pemiziofe , da  i configlj  pre- 
cipitaci , eda  i giudizi  finillri . La  memoria 
lì  dee  mondare  con  farla  dimenticare  di 
quelle  per(onc  ; che  furon’  abbandonate 
in  ufeir  di  Egitto,  di  quelle conrerfazio- 
ni,  di  quelle  comodici,  e di  tuttociò  che 
rammemorato  diverte  facilmente  lo  (piri- 
co dal  fuo  Dio . E la  volontà  dee  mon- 
darli non  Iblo  dalle  colpe,  ancorché  leg- 
giere, ma  ancor  dall* amor  ad  effe,  dalle 
intenzioni  ftravvolte  di  piacere  ad  altri  in 
ogni  opera,  che  a Dio  fole,  dagli  allecti 
carnali , dagli  appetiti  corporei , e fin  da 
moti  medefimi  furtettizj , che  (la  prcnto  a 
i.eor.7.t,  fyjgljjf,  j]  fjnfo  rubalo  ; iilandemui  noe 
Manna  doli' Anime • Tom.  I. 


ab  ornai  inquUameato  carnis , é*  /piritus , 
perficientei  fenHifitationem  in  eimort  Dei . 

Chi  giugne  a canto,  può  dire  per  verità, 
eh’  è mondo  di  cuore . Dirai  che  a tanto  fu 
quella  terra  neffun  può  giugnere , almeno 
perfettamente:  Quit  potefi dicere-,  Mundum  ?«»«•  »• 
eflcormeumì  Te  ’lconcedo.  Manemmeno 
alcuno  può  giugnere  fu  la  terra  perfetta- 
mente ad  amare  Iddio  con  tutto  il  cuor 
fuo.  E pur  fi  dà  quello  precetto  medefimo 
di  amarlo  di  tutto  cuore:  Diliges  Domlnttm 
Denm  tuum  ex  loto  corde  tu* , Alfinchéciaf- 
cuno,  veduto  qual  lia  la  meta  del  fuo  gran 
corfo  , proccuri  di  avvtdnarvifi  più  che 
può.  Cori  avviene  nel  cafo  noftro  . Che 
ti  par  dunque  J Ti  par  di  avvicinarci  a 
quella  mondezza,  che  ci  è (lata  propolla 
qui  per  idea  ? Più  che  vi  fii  vicino , più  fei 
beato.  Ma  piaccia  a Dio,  che  tu  non  (ii  di 
coloro  che  lì  (limano  mondi , quando  nep- 
pure hanno  applicata  ancor  la  mence  a la- 
varfi:  Grntratio  qui /ibi  manda  videtur  , ét  Prov.  jo. 
tMfttcTt  non  tjk  létn  4 fnis  * 

Confiderà , come  quefta  moodezza  è (è-  -, 

gno  anch’ella  di  Predellinazione , e légno 
immediato:  perciocché  quefta  éladifpofi- 
zione  più  proflìma  a veder  Dio.  QuaT  è nel- 
lo fpecchio  la  difpofizione  più  proBìma  a 
venir  tutto  invellito  dal  Sol  prefence  ? E’ 

^'*11.''  d’ ogni  macchia . Cori 

nell’  uomo . Quand’  egli  ha  le  liie  potenze 
^a  terlé  tutte,  non  altro  rella  le  non  che 
Dio  trasfonda  (libito  in  tutte  ancor  l'alta 
piena  de’ fuoi  fplendori . hlachi  non  fa  che 
tal  vifione  in  terra,  di  legge  almen’ordìna- 
na  , non  può-ottenerfi  ? Non  videbit  me  homo , E»o4.  jj. 
& vivtt.  Rimane  adunque  ch’cHa  feibifi  *"• 
t^utta  a godere  in  Cielo . E quello  é ciò  eh’ 
ha  voluco  Crì/lo  qui  incentlcrci  quan<io  ha 
acf co  : BeAfi  mundo  csrde , ^tutnUfn  ipfi  D^ttm 
j/Jdfbunt  0 S' egli  dicea  contewiplahuntur  , fcr** 
fidtrmhunt  y inttUigent  y diceva  il  vero  ; ma 
dicea  ciò  che  conviene  a gli  (pecchi  ancora 
appannati , quali  lòn  fempre  gli  uomini  fu  la 
terra.  Laddove  egli  ha  voluto  parlar  di  ciò 
che  può  confegttirfi  da  gli  uomini  foloiii 
Cielo,  dove  gli  fpecchj  fono  già  cucci  luci- 
di.tutti  lullri;e  però  egli  ha  detto  videbuat . 

Mira  tu  qui  frattanto  fe  porti  il  pregio  di  at- 
tendere di  propofito  ad  ottenere  quella 
mondezza,  che  ci  difpone  più  di  qualunque 
alna  cofa  a vedere  Iddio . Ma  come  Totter- 
tailCol  nettare  il  tuo  cuore  appunto  in  quei 
modi , con  cui  fri  (olito  di  nettare  lo  Ipec- 
chio,  che  fono  adergerlo  , llropicciarlo , 
lavarlo ■ L’adcrfion  del  cuore  fi  fa  conia 
difeudìone  frequente  del  mal  commeOb , e 
con  quei  pentimenti , e con  quei  propolìti  , 
che  foglioao  accompagnare  un  perfetto 
L I j efame  : 


by  C-  -ogls: 
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«rame  : Lo  ftropicciamento  fi  fa  con  l’ ope- 
re pili  penofe  di  fodditfazione , che  aggiun>- 
gonfi  a tal'  eSccto.  E il  lavamento  finalmen- 
te fi  fa  con  r accofiarfi  fpefib  alle  fonti  del 
Salvadore, quali  tòno  iSantilfimi  Sagramin- 
ti,  sì  della  Coofelfione,  e sì  della  Comu- 
nione . Veto  è che  tutti  quelli  meati  mede- 
fimi  non  haa  forza  , fé  non  dipendono  tutti 
da  quella  fede , la  qual  t’induce  a valertene  : 
e però  alla  fede  fi  aitribuifce  nelle  Divine 
Scritture  più  fpezialmencc  la  purificazione 
A«.  is.  del  cuore  umano:  Fid*  furifi  »>u  ctrdi  tc~ 
rum . Ma  da  quello  medefimo  fi  deduce  , 
che  una  tal  mondezza  di  cuore  è fegno  cer- 
to di  Prcdellinazione  . Perchè  ficcome  il 
merito  della  fede  confiAe  in  credere  fer- 
mamente ciò  che  non  vedi,  così  la  mer- 
cede corrifponJcnte  ad  un  tal  premio  farà 
il  veder  chiaramente  ciò  che  credetti . 

IIL  Confiderà  , qual  fia  la  ragione  , per  cui  da 
Crilto  fu  dato  a quella  Beatitudine  il  luogo 
letto.  La  ragion’ è,  perchè  tettando  l'uo- 
mo già  ben  difpotto  con  le  Beatitudini  pre- 
cedenti, si  in  ordine  afe,  si  in  ordine  al 
prolfimoi  in  ordine  a le  con  le  prime  tre  già 
Ipiegate,  e io  ordine  al  prolfimo  colle  altre 
due  ; troppo  era  giutto  che  paflalTe  ancora 
a difporfi  in  ordine  a Dio:  e però  prima 
fi  pone  quella  mondezza  di  cuore  sinecelTa- 
ria  a chiunque  vuol  da  vicino  trattar  con 
IC  n ti.  olfoi  MuruUmini  ^ qui  fertis  ■buf»  Dmini . 

Senza  che , elTendo  nella  Beatitudine , eh’ è 
precorfa  dinanzi  a quella  , efaltate  alTai  le 
opere  che  fi  fan  dì  mìfericotdia:  era  affai 
facile  che  qualcun  fi  credeflé  dì  poterfi  ap- 
pieno falvare  con  quelle  fole,  come  pur*  al- 
cuni vorrebbono . E però  Critta  opportuna- 
mente avvertì , che  non  balla  avere  il  cuor 
tenero  s’ è impudico  : convicn  averlo  anche 
netto.  E non  fai  tu  quanti  fono  che  vìvono 
da  animali,  e non  fe n’ afl'annano , perchè 
fon’  ufi  di  donare  ogni  dì  qualche  pane  a i 
Lue.  Il  41.  Poveri  ? Quodfuliereft  d»tt  flftmejynam  ■,  Ó* 
tect  omnia  tnunda  funi  vobii . Così  fpacciano 
etti  che  Critto  ditte  a’  medefimi  Farifei , eh’ 
ei  an  ramo  fotdidì.  Ma  troppo  male  fi  abu- 
fano  di  un  tal  tetto.  Perciocché  quantunque 
ioconceJa,  che  non  fu  quello  altrimenti  uh 
pirlare  ironico,  come  hanno  volutoalcu- 
iiì  : tuttavvia  convicn  p efupporre,  che  i 
Farifei  ponevano  un  Ibmmo  lludìoin  lava- 
re ogni  di  le  carni  del  loro  corpo  con  bagni 
altittiini,  e poi  non  fi  facevano  puncoferu- 
polo  di  tener  la  colcienza  fempre  imbrat- 
t.ita  di  rapine,  di  fraudi,  di  ruberie,  e di 
danni  gravillimi  fitti  a'poveri.  Però  dil- 
le Critto,  che  a’ bagni  etteriori,  che  loro 
non  divietava,  aggìugncttero  gl'interiori, 
con  atti  di  limofina  ancor  frequenti , che 


gli  purgaflero  dalle  preceduti  eftorfioDi  ; 
e allora  si , che  farebbono  afiatto  mondi . 

E però  ecco  ciò , che  vuol  dire  quell'Onm/i) 
munda  funi  titbit  • Vuol  dir  che  fi  monde- 
rebbooo  totalmente , e non  làrebbono  co. 
me  chi  lava  il  Tuo  catino  di  fuori  con  fom- 
mo  affanno,  e non  lo  lava  di  dentro.  £’ 
vero  che  la  lìmofina  giova  a cancellar  feo- 
za  dubbio  i peccati , come  l’Angelo  dìflè 
al  vecchio  Tobia  : Ip^a  efi  qua  purgai  f teca- Ttìa.  it.  t; 
la . Ma  li  cancella  fol  come  dilpofizione . E 
però  fe  tu  per  difgrzzìati  truori  immerfo 
ne' peccati  di  fenfo  fino  alla  gola  , falla 
pure,  che  molto  ti  gioverà  ad  ottener  da 
Dio  grazia  di  ulcir  dal  lezzo  in  cui  giaci . 

Ma  altro  è far  la  limofina,  affine  di  otte- 
ner da  Dìo  grazia  d' ufeir  dal  lezzo  : altro 
è farla  affine  di  ottener  grazia  di  giacere  ia 
tal  lezzo  fino  alla  fine  , e dipoi  falvarfi. 

Ciò  non  làrcbbe  un  volere,  che  la  limofi- 
na cancellafle  i peccati  ; ma  sì  bene  un  vo- 
I ler  che  gii  fomentatte . Chi  può  però  mai 
pretendere  un  tal  portento  ì 

Confiderà  , come  a quetta  Beatitudine  L\'. 
corrìfponde  il  dono  d’intelletto:  il  qual 
confitte  in  un’alto  lume  Divino,  che  lòl- 
leva  la  mente  ad  intendere  bene  le  Divine 
Scritture,  e ad  interpretarle  nel  loro  (en- 
lo  più  vero:  Tane  aptruit  Hlìs  ftnfum  ^ •«/ tJie.V4-45V 
iattlligerent  Stripturat . Convicn  però  que- 
tto  dono  a’ mondi  di  cuore  per  due  cagio- 
ni , che  fcambievolmente  concorrono  ad 
ajutarfi  . Conviene  perchè  la  mondezza 
di  cuore  giova  ad  intendere  le  Divine 
Scritture  : e conviene  perchè  l' intelligenza 
delle  Divine  Scritture  giova  ad  accrefeere 
la  mondezza  di  cuore . Che  la  mondezza 
di  cuore  giovi  ad  intendere  le  Divine 
Scritture,  è indubitatittìmo,  mentre  non 
folo  giova,  ma  è neccttarìa  . Equa!  farà 
quell’uomo  di  Tana  mente,  che  voglia  in- 
fondere un  balfailio  prcziolb  in  un  vafo 
Tozzo  l Vuol' egli  onninamente  che  primo 
fi  mondi  il  vafo.  Cosi  fa  lo  Spirito  Santo  - 
Non  vuole  infondere  i fenfi  delle  Scritture 
in  un  vaio  immondo . Che  fe  pure  qualcu- 
no fi  truovcrà  , che  quantunque  di  mala 
vita  interpreti  le  Scritture  affai  dottamen- 
te, non  ti  dare  a cred.ere,  che  ciò  g-ne- 
ralmente  fucceda  per  dono  ìnfulb  : fucce- 
de  per  l’acquitto  che  colui  ha  fatto  dì  tali 
interpretazioni  da  quello  , c da  quello  , 
andandole  a mendicar  ne'  volumi  fagri  . 

Nel  retto  Sea/i  imm.vulati in  via  y qui  am-  Pf.  iiS.  r. 
bulant  in  ligi  Domini  j e poi  fleati  qui  fcru- 
tantur  teftimonìa  ejut , ditte  il  Salmi  tta  j non 
j ditte  Beati  qui firutaniur  trflimonia  Domini  , 

I e poi  Beali  immatulati  in  via , qui  ambte- 
] lant  in  iege  rjut . Vero  è , che  ancora  la 
* iiitel- 
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inKHigCDza  delle  Divine  Scritture  ^ova 
ad  accrercere  la  mondezza  di  cuor  : giac- 
chi può  dirC  che  Ceno  le  Scricturre  Divine 
come  il  PaMolo,  il  quale  con  le  fue  on- 
de , non  Colamente  purifica , ma  arricchi- 
Tce  : e laddove  i Fiumi  di  tutte  le  Teienze 
umane  fogliono  portar  bene  TpeBo  con  elTo 
fé  di  molto  fraciduinC)  e di  molto  fango, 
quali  fono  i vizi  che  lafciano  ; l’emulazio- 
ne, l’albagia,  l’ambizione  , la  temerità: 
qucAo  all’  incontro , non  Iblo  non  porta , 
ina  ancor  lo  leva  > con  lafciar  dov’  egli 
inondi  una  piena  d’ oro , clic  baAa  a far  ric- 
ca ogni  anima  di  virtù . Coaituvedi,  che 
i Santi  più  eruditi  nelle  Scritture  fono  fiati 
i più  rìguardevoli . Nè  è maraviglia  : Cin- 
f$émmiuio  tbirtvÌMt»  ( quali  fono  i tanti  pre- 
cetti di  perfezione  epilogati  in  un  volume 
slpiccìolo  qual’ è quello  delle  Scritture  Di- 

If. ■•.II. 

fiùUm  , Non  credere  però  che  fia  male 
fpefo  tutto  quel  tempo  che  tu  impieghi  in 
apprendere  quelli  detti  ch'io  ti  propon- 
ra  , e il  confiderarli  , mcntt’  eflì  poÒTono 
^re  che  la  lantiti  non  folo  in  te  feorra 
a rivi,  ma  ancor  inondi. 

XIII. 

Btttì  PMificif  Filìi  Dii  wciAtm- 

tur.  Mattb. 

j ^^Onfidera,  che  la  Pace  fu  diffinitagii 
da  S.  Agoftino  divinamente  in  due 
fole  voci,  mentre  chiamata  (aTriuuiulii- 
riu  triinis . Un’ordine,  qual’èquelloche 
fi  rìtruova  in  una  Repubblica,  ben  concer- 
tata sì,  ma  tumultuante,  a cagion  delle 
ribellioni  frequenti,  che  quivi  accadono  ; 
non  è fu&ience  alla  pace , perchè  all’  ordi- 
ne manca  la  ctanquilliri.  Una  tranquilliti  , 
qual’  è quella  che  (ì  ritruova  in  una  Repub- 
blica quieta,  ma  fconcertata , per  manca- 
mento di  fubordinazione  nel  reggimento, 
non  è nè  anche  bafi^volc  a formar  pace, 
almeno  durevole,  perchè  alla  tranquilliti 
manca  l’ ordine . Bilogna , a goder  vera  pa- 
ce, che  vi  fia ordine,  e che  vi  fia  parimen- 
te tranquillici.  Oilervato  ciò,  cu  vedrai 
chi  fienocoloro,  di  cui  favella  più  propria- 
mente Jl  Signore,  mente’  egli  dice  qui  : Sii- 
ti Vnifcì.  Sicuramente  quelli  non  fonotnai 
gli  Empj  ; pecciiè  le  in  elfi  qualche  volta  fi 
trova  tranquilliti , come  accade  ne’  più  per- 
duri, non  fi  truova  ordine  : elTindo  il  loro 
interno pienilfimodi  fconcerto,  mentre  alla 
parte  inferiore  tocca  di  comandare^  alla 

It  11.  fupsnote  di  ubbidire;  Han  tft piuc  imfiit : 
iitit  Dimiaut . Nemmeno  quelli  fono  i Giu- 
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Ili  ordinar;.'  perché  fe  in  elfi  fi  cruova  I' or- 
dine, non  fi  truova  tranquillici  , eornindo 
ogni  poco  l’ordine  a fconccrtarfì , per  la 
ribellione  fiequente  delle  palfioni,  che  in  effi 
ardifeono  ancor  di  tumultuare:  ExprUiivì-  ju.14.1p. 
muj  puctm  : & tea  turbttit . Pacifici  font» 
pertanto  que’  Giufti  più  fcgnalatt  ,che  mor- 
tificate gii  le  loro  palfioni,  fanno  che  ub- 
bidilcano  tutte  alla  volonci , come  a loro 
Dominatrice,  efanchelavolontillia  fog- 
grtta  a Dio  , non  folamence  ubbedendogli 
con  prontezza,  e con  poncualiti,  ma  la- 
fcìandoll  in  tucto  guidar  da  lui , come  fa  un 
figliuolo  da  un  Padre  amorevodiflìmo:  che 
però  in  qualunque  accidente  che  loro  ac- 
cada, tu  vedi  eh’ elfi  fono  lempre  i medefi- 
rai  feinpre lieti,  femprc piacevoli,  fempre 
paglii . Oh  quelli  sì  che  fono  i veri  Pacifi- 
ci : P»x  multi  diliimtib.’n  legim  tuun 
perciocché  in  quella  fi  cruova  per  verità  ; 
TranquUlitn  itdinit . V’è  ordine,  perchè 
v’  è nell'  interno  loro  la  fubordinazione  per- 
fetta delle  potenze , e v’  è tranquillici , per- 
chè una  tale  fubordinazione  non  è facile  a 
Iconcercarlì  : non  perchè  talora  ne’  Santi 
ancora  grandilfimi  non  fucceda  qualche 
perturbazione  tra’  loco  afl'erci  : (^ìi  t/trnim  , 
homi,  qui  uen  pittiti  ma  pcrch’ell’èper- 
curbizione  leggiera.  E ben  tu  fai  che  un 
lieve  moto  eccitato  talor  da  qualche  info- 
iente in  una  Repubblica,mairnnammce  qua- 
lor  fia  fopito  preflo,  non  coglie  punto  la 
tranquillici  univerfale,  e così  non  coglie  la 
pace,  ficcoine  molto  meno  la  tolgono  que* 
iracafli  eficriori  che  in  loto  nafeono  dalle 
fuggcilioni  diaboliche:  cjnriolfiachè  chi 
dirà  mai , che  fia  perduta  la  pace  in  una  Re- 
pubblica , perchè  ivi  i Cani  della  Circi  non 
fan’  altro  che  flrepicare  i Che  dici  dunque 
in  quello  luogo  cu  ancora  di  ce  medefimo  i 
Se  non  hai  pace  vera,  impara  almeno  ciò 
che  fi  ricerchi  ad  averla.  Un’ ordine  rego- 
lato di  tutte  le  tue  potenze,  ma  che  fia  Ila. 
bile,  mercé  la  fabordinazione  perfetta , con 
cui  dipende  dal  lanco  voler  Divino  : Atfuie-  ,1. 
/titi  ili  tur  ti , & htbetf  ftutm . 

Confiderà,  come  quella  pace  ora  detta  II. 
c fegno  altìlfimo  di  Predellinaztone  ; per- 
chè fe  tutti  coloro  che  la  pollèggono  fono 
figliuoli  di  Dio,  è manifefio,  che  a tutti 
dovrà  parimente  toccare  l’ Erediti , la  quale 
altro  finalmente  non  è che  lavica  eterna: 

Si  fiiii , CrhtrtUri.  E pur  cosi  dice  Crifio  : 

3'Uii patifici  , qutiniam  Fiiii  Dii  vicaiunrur . 

Sono  però  quelli  chiamati  con  titolo  lùbli- 
milfimo  Figliuoli  di  Dio,  perchè  appunto 
procedonoda  Figliuoli.  I fervi  fi  fotcomec- 
tono  anch’  elfi  a’  loro  Padroni , ma  perchè 
non  ne  pofibno  far  di  manco  ; fi  fotcomct- 
L 1 4 con* 
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ttjno  per  timore,  G fottoaieitcno  con  tri- \ mondezza  di  cuore,  che  imporra  nel  Tuo 
iiczzj,  fi  fottomcttono  almencon  ritroiìtj . J genere  perfezione  fot  negativa , qmncuiique  ■ 


Laddove  i ^gliuoli  G fottomcttono  al  Pa- 
dre per  riverenza,  e G fottomcttono  con 
alacrità,  e con  amore*  £ cosi  fan  queGi 
(liuGi  più  fegnalati  di  cui  palliamo.  Si  la- 
fciano  da  Dio  governare  di  buonavoglia, 
co'ine  a lui  piace.  E perògli  fonoGgliuoli  : 
Ro«  t 14.  ffirltu  Dti  MgnntHrfhì funt  filii  y>f/;non 

^uljiiniiu  reflfiiint . Nè  ti  maravigliar  che 
Criito  non  dica:  Be»rl  fitcìjiti  , giicnÌAm 
flint  Filii  Dti  i ma  Bitti  Pacifici  , i^mniam 
Fila  Dti  vccabuntur  : perché  nella  frafe  E- 
_ brea  tanto  è raoltiillme  volte  dir  zieraéiiH- 

^ '■  lUTy  quanto  dìteruntt  DernuimtMy  dcmut 

Oraiionit  vocabitur . E poi  dir  vtcabnntur  in 
quefto  caG)  di  maggior  enfaG , che  non  fa- 
rebbe il  dir  trunt  . Concioffìachè  , che 
credi  tu  che  volelTeCrifto  inferire  contai 
linguaggio  ? Volle  inferire  chequeAi  GiulU 
ora  detti,  non  folamente  faran  Ggliuoli  di 
Dio,  Gccomc  fono  ancorai CiuAi ordina- 
ria mercè  la  loro  addozion  foprannaturale  ; 
ma  che  chiaramente  faran  da  tutti  rico«o- 
fciuti  per  tali  ; come  da  tutti  è ricono- 
fciuto  per  oro,  quel  ch’è  già  luAro.  Cosi 
fu  detto  parimente  di  CriAo  : Filim  Ahifiì- 
rii  vocabitur  : non  peschè  non  doveflc  elTer 
vci  oFigliuoldiDio,  e Figliuolo  ancor  na- 
turale; ma  perchè  dovca  cflere  in  modo  ta- 
le, che  non  farebSe  potuto  mai  dubiiarfe- 
ne,  fe  non  da  chi  per  invidia  aveifc  a bello 
Audio  ferrato  gli  occhi , come  fan  le  Not 
iole  al  Sole  : canta  Girebbe  Aata  la  fua  inte- 
grità , la  fuafapienza,  illuofenno,  la  fua 
dokimma  afi'abilicà  verGs  tutti  . Tu  per 
ventura  fci  Figliuolo  di  Dio  , perchè  fei 
giulto.  Ma  vivi  in  modo,  che  chiunque  ti 
confiderà,  oticonofce,  abbia toAo ragion 
di  Aimarti  cale.  11  fegno  più  indubitato , 
che  n*  hai  da  dare , ha  da  eGer  qucAo  ; l' ab- 
bandonamcnto  cotale  di  ce  medesimo  in 
mano  al  Padre,  ch’è  la  fogjtzion  più  pei  fet- 
ta che  poAi  ufargli . Ma  come  darai  legno 
di  un  cale  abbandonanicnto  tu  , che  iti 
tanto  facile  all' alterarti  in  ugni  occaGone  ? 
La  pace  fu  paragonata  ad  un  Gume , che 
fempre  Ginile  a ie  , corre  a letto  pieno  ; 
non  fu  giammai  paragonata  ad  un  torrcn- 
li.  48.  I*.  te  : Utiuam  artentlìfiet  manie ta  mra  , falla 
fuijfet  fi  cut  fiumtn  fax  tua  . 

III.  Confiderà,  qual  Ga  la  ragione  onde  Cri- 
Ao mife  queAa  Beatitudine  in  fettimo  luo- 
go, cioè  dopo  la  Mondezza  di  cuore  . La 
ragion’  è , perchè  a difporre  un  Giulio  per- 
fettamente in  ordine  a Dio  ( eh’  è quello 
che  G è prcteG) con  la  fella  Beatitudine,  e 
con  la  fectima  ) era  nsceffirio  procedere 
in  queAa  forma  ; Prima  purgarlo  con  la 


iòmma  ; e poi  promuoverlo  alla  cotale 
Union  dì  un  tal  cuore  a Dio , GgnìGcata  con 
quello  nome  di  pace  , che  importa  perfe- 
zione ancor  poGciva.  La  mondezza  è pro- 
pria difpoGzione  a veder  Iddio,  l'unione 
ad  amai  lo  . E perchè  prima  è 11  vedere 
così  gran  bene , dipoi  è l’amarlo  , però 
all’un-one  ha  dovuto  prima  precedere  la 
mondezza  , c non  la  mondezza  all’unio- 
ne: ch’è  quello  appunto  che  notò  già  San 
Giacomo  a fuopropoGto,  quando  fcrHTe: 
éJm*  aiitcm  Uefurfum  e/l  faf  lentia  , frimnm  , 
tjuictetn  fudìca  efi  y deiiide  faci  fica.  Nel  re- 
Ao  qui  Grorgi  I'  uomo  arrivato  all’  ultimo 
legno  di  quella  perfezione  anch' eroica  a . 
cui  porta  afpirare  fepra  la  terra  . Poiché 
fe  la  perfezione  conGlle  nell* amar  Dio,  é 
indubitato  che  colui  l’ama  più,  il  quale 
al  Tanto  voler  fuo  li  congiugne  in  tutte  le 
cofe  con  più  imperturbabilità , con  più  in- 
trepidezza , e però  gli  ferba  in  pace  : Jufii-  Ron.f . v. 
ficari  ergo  ex  fide  y che  dobbiamo  fare,  fé 
vogliam  elitre  non  folo  GiuAi , ma  Santi? 

^ Jufiificati  ergo  ex  fide  y dice  l’Appoflolo, 
facrm  haleamut  ad  Deum . So  ch’è  da  ap- 
prezzarli altresì  I*  interpretazione  di  chi 
per  l’aciGci  intende  qui  coloro  , i quali 
dann’  opera  di  riconciliare  a Dio  i Pecca- 
tori da  luì  ribelli.  Ma  queAi  per  verità, 
non  folo  fono  PaciGci , ma  ancor  PaciGra- 
tori,  il  che  non  è dato  a tutti  di  poter  ef- 
fere.  E pure  CriAo,  le  vogliamo  Aar  fotti 
nella  Volgata  , ha  detto  folo  qui  : Beati  Pa- 
cifici : non  perchè  i PaciGcatori  non  Ceno 
aitch’eAì  beati,  anzi  bcatiflìmi  , mentre 
fan  fu  la  terra  l’ uAizio  proprio  , p-ercui 
vi  venne  il  Figliuol  di  Dio  naturale  ; ina 
perchè  avendo  egli  in  tutte  le  precedute 
Beatitudini  voluto  fol  collocare  quella  vir- 
tù a cui  ciafeuno  puògiugnere,  purch’ei 
voglia  ( come  tu  Icorrendo  per  erte  puoi  da 
te  feorgere  ) pareva  più  conveniente  che 
ficelTe  il  medeCnio  ancor  in  quella . Si  ag- 
giugne  che  in  ncrtùn’  altro  luogo  delle  Scri- 
ture  coloro  i quali  attendono  a trattar  pa- 
ci fono  àtni  Pacifici  y mi  sìbeacVacifican- 
tei  r Homittes  iivitet  ht  virinte , &e.  Paci-  fcc'!  4*.«. 
ficarUet  in  demibut  fuit  ; Che  però  fe  tu 
vìvi  Telo  are,  ritirato  nella  tua  Cella  , fe 
fei  indifpoAo,  fé  impedito,  le  inabile  ad 
elfere  ancora  tu  PaciGeatore,  non  però  ne 
fuccedetà  , che  rcAi  efclufo  da  queAa 
Beatitudine , fe  ancora  tu  ne’  tuoi  mali  fa- 
rai paciGco  . 

ConGdera  , come  a quella  Beatitudine 
corrilponde  il  dono  della  Sapienza,  per- 
ciocché conGAcodo  la  pace,  coic.cG  èdet- 
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^to  , nella  tranquillità  àel  buon  ordine  , 
cniara  cofa  i che  ciò  non  può  conleguirn 
fènxa  un  tal  dono,  mentre  la  Sapienza  li 
è quella  alla  quale  in  qualunque  genere  lì 
appartiene  ftabilir  l’ordine,  e mantenerlo 
dipoi  ch’egli  c llzbilite,  e ricomporlo,  e 
ridurlo,  fe  mai  fconcertili . Cori  tu  Icor- 
ci , che  in  qualunque  Repubblica  tocca  a* 
Sari  invigilate  fu  l’ordine  in  lei  dovuto: 
cosi  nella  milizia,  cosi  nella  medicina,  e 
cosilo  tutte  Tatti  ancora inecaniche : mer- 
cecchd  in  tutte  non  ne  può  giudicare , fuor- 
ché chi  è favioinraT  arte,  cioè  chi  cono- 
lire  le  colè  Ip.ttantl  ad  cflTa  per  la  lorca- 
i Cor.i-io.  6*°"®  fuprema:  Vt  fapitni  ArchìtiRiis fun- 
djtm^ntnm  Se  non  eh:  quella  Sapien- 
za, la  qual' è dono  dello  Spirito  Santo,  è 
qoclla  Sapienza  altilTinia  la  qual  conofee 
heagion  prima  eh’ è Dio,  e fecondo  quel- 
la lì  regola  in  ogni  aft'are , affinchè  fia  ret- 
to . Anzi  nemmeno  è una  Sapienza  tale 
qual’ è quella  che  acquillalì  da  piò  d’uno 
per  via  di  lludio,  o per  via  di  fagacirà  . 
£’  una  Sapienza  infufa  in  noi  dal  rnedefì- 
mo  Spirito , la  qual  ci  fa  praticamente  co- 
nolcere  ad  ora  ad  ora  quello  che  più  piace 
aDioncllecircoffanze  occorrenti  per  muo- 
verci ad  operarlo.  E però  di  quella  con- 
vien  che  tu  t’innamori , chiedendola  fem- 
prc  a Dio  con  tutto  T affètto,  giacché  non 
Tha  chi  è piò  dotto,  chi  più  erudito,  chi 
più  eloquente,  ma  chi  è più  da  Dio  fa- 
•»P"7  7-  nell' orazione  : ìnv*f»ii  , vin!t 

in  mt  fpirìitti  f.tpifn:U.  Ond'è  che  anco- 
ra'una  femplice  vecchiarella  può  poflè- 
Jerla  talor  più  d’  ogni  feienziato  , che 
renda  fubli.uii  oracoli  dalle  Cattedre  . E 
però  arrendi  a chieder  (cinpreaDio,  che 
t’ illumini,  chetiaffìffa,  che  ti  ammaeilri 
in  tutte  le  cofe  tue,  c vedrai  con  quanta 
fapienza  arriverai  a ferbare  ogn’  ora  il 
buon’  ordine  del  tuo  interne  , lìcchè  in 
tutte  le  cofe  foggettìfi  Icmp  eaDio,  come 
fi  ricerca  p:r  goder  in  cilb  alca  pace . 

XIV. 

Bcmì  <)iù  ptr'ttu.'lcntm  putiuntm  prepttr 
ju/litiam:  qntohm  ìpforum  efl 
Rfiaum  CÀlirum. 

I.  ✓’^Onlidcra  , che  fe  tutto  quell’oro,  il 
qual  tu  miri  nelle  Sale  de’  Grandi  , 
negli  abiti,  negli  arredi,  li  andaffè  a met- 
tere in  un  crogiuolo  ben  accefo , fe  re  Ico- 
prirebbe  infinito,  che  da  tutti  è (limato  un’ 
oro  puriflìmo,  ma  non  è:  egli  è un’oro 
fpurio . Cosi  accade  nelle  virtù . Oh  quante 


ve  ne  fono  al  Mondo  di  falfe,  eziandio  in 
coloro,  che  tra  gli  Spirituali  fono  docci  i 
Grandi  1 Concuctociò  perchè  Un’ora  non  è 
fepraggiunta  ad  effe  una  perfecuzione  ga- 
gliarda , in  cui  fi  comprovino , godono  an- 
cora il  credito  dilìncere.  Non  ci  dia  però 
maraviglia , fe  Grillo  alle  fette  palTace  Bea- 
ticudini,  con  cui  parca  ch’egli  aveflè  già 
terminato  di  perfezionar  tutto  T uomo  , in 
ordine  afe,  in  ordine  al  prollàmo,  e in  or- 
dine a Dio,  aggiunfe  anche  quella:  Hen- 
li  giti  prrfecHtimtm  tatittatur  prtprtrjitfii- 
tiam . Ha  voluto  egli , che  quando  paja  a 
te  per  ventura  di  effèr  già  Povero  di  veto 
fpirito,  Manfuccodi  vero  fpicito.  Contri- 
to di  vero  fpirito.  Amante  delia  giullizia 
divcrolpirito,  Milèricordiofo  di  vero  fpi- 
rito, Mondo  di  veto  Ipirico,  Pacifico  di 
veto  Ipirico,  non  ci  fi^  sì prello di  te  me- 
defimo,  ma  afpetcì  il  tempo  , in  cui  per 
voler  Cu  profeffare  con  liberei  .qualunque 
di  virtù  tali,  incontrerai  qualche  acerba 
perlccuzione  . Allora  alla  tua  coffanza  lì 
Icorgerà , fe  quelle  virtù  erano  in  te  vera- 
mente di  lega  fina,  o di  lega  finta.  Non 
tanto  è però  quella  una  nuova  Beatitu- 
dine , quanto  un  comprovamento  dèlie 
patiate  , o ancora  un  raffinamenco  . Pei- 
clscchè  il  Ibmnio  della  perfezione  non  c 
far  cucco  quel  bene  che  in  dette  Beatitudi- 
ni fi  contiene,  ma  è far  tutto  quel  bene, 
c ricrarne  male.  Quello  è il  proprio  cro- 
giuolo d’ogni  virtù:  Si  btnt  facitntts  ^pa-  ' Pei.M*. 
titmtrj'uflintrit,  hoc  ejl  grada  «pud  lìeiWi . 

E pero  figuraci  che  quella  ancora  di  catte 
le  Beatitudini  Ila  la  Ibmina  : Hrftcaric- 
ritm  pati  propter  ìufiitiam  , fiflèr  derìib  , 
infulcato  , calunniato,  infidiato,  traccia- 
to a morte  , per  qual  cagione  ? Perché 
ti  vuoi  diportare  da  Crilliano  fedele  a 
Grillo  . Tu  non  intendi  una  verità  ch’é 
si  piena  di  maraviglia.  Anzi  allora  ti  re- 
puti tu  beato  , quando  ogni  ben  che  tu 
fai,  ti  ridonda  in  bene.  Ma  Crillo vuole 
il  contrarioi  Criilo  vuol,  che  beacoaUo- 
quando  ogni  benché  tu  fai, 
ti  ridonda  in  male,  e male  graviffìmo , che 
tanto  propriamente  lìgaifica  quello  nome 
che  alcoli!  qui  di  Perlècuzione . Significa 
un'  infellazione  tetribile  che  ti  voglia  le- 
var la  quiete,  levar  la  roba  , Icv.ir  la  ri- 
putazione, levar  li  vita;  nè  celli  fubito, 
ma  ti  fegua  indefelTamente  . Non  fi  liima 
provato  giammai  quell*  oro,- il  quale  ap- 
pena pollo  nel  fuico,  n’è  colto  a un  trat- 
to. Si  lliina  provato  quello,  il- quale  più 
che  vi  Ila,  più  diventa  fplendido.  E tale 
e la  virtù  vera:  Ignt  me  examìnavit , Ò*  Pf.  i<.  j. 
»«#  ey?  ioveuta  in  mt  iaigaitat  . 

Con- 
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ConfideiJ,  come  non  accade  qui  rxer- 
care,  ie  quefta  Beatitudine  fia  iegno  cf- 
preflò  di  predcdinazioBe  ; perché  ficcome 
ella  prcfiippone  in  le  tutti  i menti  delle 
Beatitudini  dette  innanzi,  coti  nepcefup- 
pone  ancor  tutti  i premj . So  che  talor  fi  è 
trovato  chi  dallo  flato  d*  Idolatra  medefi- 
mo  è repentinamente  paflato  a divenir  Mar- 
tire, eh’ é quanto  dire  a vincere  fin  la  forn- 
irla di  quante  per(ècuzk>DÌ  mai  fieno  al 
Mondo  . Ma  quello  è un  miracolo  nell’ 
ordine  della  Grazia,  coni’ è nell’  ordino 
della  Natura,  che  uno  di  Pigmeo  fi  cambi 
in  Gigante.  Nel  rimanente,  a tollerar  con 
pazienza  qualche  grave  perfecuzionc  , ci 
vuole  ordinariamente  un  lungo  elércizio 
di  tutte  quelle  virtù  che  Grillo  riiltinlè  in 
quefto  Tuo  tanto  notabile  Settenario, ch’è 
quali  un  Compendia  di  tutta  la  Santitil  . 
Dilli  a tollerar  con  pazienza;  perchè  ciò 
vai  qui  quella  parola  fiuìuatitr.  Non  ha 
ella  un  lignificato  foto  palfivo  , -come  in 
Mut  ri  luogo  ! tiutt»  fmn  htdit  per 

vi/itm  pTcpttr-  »«»»  i ma  l’ ha  palTivo  a un 
tempo  Beflò  , ed  attivo  , come  in  quell’ 
altra:  Tmt^ptJIl  efih  fin»  perché 

€>'•  !•  4*  Cgnifica  un  patir  non  Ibrzac»  , ma  vo- 
lontario , quaPé  quello  de’ Martiri  Cri- 
iliani  • B ad  un  tal  genere  di  patire  é 
parimente  promelTo  il  Regno  dc’’Cieli  in 
termini  coti  efpreflì , come  già  fu  proinef- 
Ib  alla  Povertà  nella  prima  Beatitudine  , 
affine  di  mantener  la  dovuta  corriljKmden- 
za  ira  il  merito,  c il  guiderdone , percioc- 
ché il  Regno  imporra  di  Tuo  concerto  due 
pregi  altiOImit  dovizia,  c dominazione. 
In  quanto  importa  dovizia,  é promefioa* 
Poveri.  In  quanto  importa  dominazione, 
è promellb  a’^  Perlèguitati  . Se  pure  tu 
non  vuoi  venire  con  San  Bernardo  , con 
San  Bernardino  , e con  altri  , che  i Po 
veri  di  Grillo  fono  da  lui  tenuti  in  grado 
di  Martiri  r e però  unto  agli  uni , quanto 
agii  altri  fi  dice  con  nna  medefima  ferma 
che  il  Cielo  é di  loro:  Né  ti  ftupire  che  non 
fi  dica  ch*'egli  lari  y ma  che  fia  ; iphrum 
tfi  RtgDHm  Ctiarum  . Perché  qui  non  favel- 
lafidi que’ frutti,  che  porta  fecola  Gloria 
del  Paradifit,  come  fi  è favellato  nelle  al- 
tre beatitudini  piccedenti  f ma  favellali  Iti- 
lo di  quel  diritt»  che  fi  abbia  ad  tifa.  E 
quello  non  é futuro,  quali  fimo  quei  frutti: 
ma  é già  prc lènte.  Chi  per  CriAoèpove- 
i«,  chi  per  Grillo  é perfeguitato , è vieta- 
to in  Paradifo  come  uno  il  qual’  é già 
divenuto  Padron  d*un  Regno,  ma  ancora 
non  le  poffiede . E pur  tu  tanto  nnoorridifei 
al  pericolo  di  ridurti  ad  un  taleflato. 

II.  Confiderà  , come  a quella  Beauiudùe 


non  fi  dice  che  corrifpoqda  alcun  dono  in 
.particolare,  perchè  le  corrifpondono  tut- 
ti . Le  corrilponde  il  Timor  di  Dio,  perché 
quella  é la  prima  armatura  centra  ogni  per- 
fccuzion  che  ti  fopraggiunga  ; il  timore  di 
oficndcfDio,  fe  ridai  per  vinto.  Le  cet- 
rifponde  la  Pietà,  perché  quella  al  Timore 
aggiugne  la  riverenza,  aggiugne  il  rifpec- 
lo,  aggiugne  l’amor  filiale.  Lecorrilpon- 
de  la  Scienza,  perché  quellatifa  conofee- 
re  il  foinmo  bene  che  vi  é in  illar  fermo  a 
detta  petlecuzionc , e ’l  male  che  v'é  in  riti' 
tatfi.  Le  corrilponde  la  Fortezza,  perché 
quefia  é , che  ti  dà  ancora  coraggio  da  dil- 
piezzarla.  Le  corrifponde  il  Configlio  , 
perché  quello  ci  fa  applicare  aque’mczzi, 
che  fon  più  atti  a rimaner  vincitore.  Le 
corrifponde  1‘lncellecco,  perché  quefio  é 
che  c’ illumina  a fapet  face  opportuno  ri- 
corfo  a Dio  per  addimandargli  la  fua  affi-  ■ 
fienza , il  Tuo  ajuto  . £ le  corrifponde  pc; 
ultimo  la  Sapienza,  perché  quella  ci  & ope- 
rare in  tal  genere  di  baccaglia  con  quel  pof- 
fclTo , il  quale  è proprio  non  di  un  princi- 
piante, che  appena  fa  menar  r armi , ma  di 
un  Comandante  agguerrito.  Dalila,  quan- 
do bramù  già  che  Sanfone  , perfcguitaco 
agramente  da'  Filillei , cedefie  alla  loco  for- 
za; gli  tagliò  fette  crini,  che  furon  fim- 
bolo,  come  c’infegnano  i Padri,  de’ fette 
Doni  dello  Spirito  Santo  pur  ora  detti . Se 
pelò  tu  cedi  vilmente  ad  ogni  perlècuzio- 
ne,  che  ti  fia  molTa  nel  lètvizio  divino, 
guardati  che  ciò  non  proceda  dall’avere  il 
Demonio  fatto  anch’egli  l’Hleflacon  efiu. 
ce.  £ però  prega  coiuinuameiiic  il  Signo- 
re f che  ci  faccia  degno  di  poffedec  tali  Do- 
ni a quell’alto  fegno,  che  fi  ricerca  per 
confeguir  quella  eccelfa  Beatitudine , eh*  è 
la  corona  di  tulle  : /far  pr»  ctrtt  hubtt  ew— Tob.  t-iu 
; ìùt  qui  ri  ctlit , fHùd  vit»  tjuf , fi  in 
: htiiont  fMrity  cifonnbitur  . 

XV. 

Btniu*  vir  , tujus  tfi  /Uixiifum  tt  t 
nf (infimi  in  c$rde  fut  di/pefnif.  invìi- 
U Incrytnarum  in  ita  qtum  po/nit  - 

Onliderz,  che  fe  tu  con  le  forze  tue  I. 
avelTi  da  confeguice  quelle  viriù  , 
che  colUtuifcono  le  taate  Beatitudini  , 
meditate  ne*  di  paffiti,  dovrJli  aliar  fgo- 
mentarti  , perché  da  ce  non  puoi  nulla  . 

Ma  cu  devi  fondar  la  fpccanza  in  Dio.  £ 
pollo  ciò , di  che  temi  ? Bea/iu  vi'  enjns 
td  auxiUum  «à/  /r,  odi  che  a lui  dice  il 
fialqi^.Petchc  chi  lulècol’ ajuto  del  S»- 

gnaa 
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gnor  filo,  può  cònfidare  df  giugaere  ad 
opti  altezza  di  perfezione  anche  fublimit. 
finta,  qazl'd  quella  che  in  quefie  BeatHu^- 
dini  Aa  riftretca.  Vero  ò che  il  SfgnoFe 
non  ti  divieta,  che  oltre  i’ajuto  fuo,  non 
ti  procacci  quello  ancor  di  qualche  buon 
Badre  ipirìtuale,  che  t’indirizzi  in  «gran 
cammino  . E pnò  il  SahniAa  non  dice 
JiM/Mi  vir  mj$u  utxiliumtm  »,  perché  tu 
-lian  creda  di  dover  Tempre  rkeveit  da  Dio 
unajnto  immediato;  dice  Beanu  vtrtujiu 
0/1  iHuriliumats  /e:  perché  tu  incenda , che 
Dio  vuole  fpefh  aiutarti  per  mezzo  d’ altri 
Ma  in  qucAo  caTo  medefirao  Tei  beato 
perché  alla  fine  Tempre  Dio'  é quegli  da 
coi  ti  viene  l’ajuto,  ancorché  noolempre 
ti  venga  immediatamente.  Anzi  il  piò  delle 
volte  ri  votti  Dio  ajurare  per  mezzo  al- 
trui , richiedendo  coti  la  diTpoTizione  iòa- 
ve , con  cui  procede  nella  Tua  Provviden- 
za : Che  però  quando  quel  Taggio  vecchio 
Tobia  lenti  dal  Tuo  figliuoletto  ch’egli  non 
Tapca  ben  la  ftrada  di  andare  a Ragee  , 
non  gli  riipolè  ; Va,  che  Dio  t'  ama  tan- 
to , eh’  egli  fi  torri  cura  di  fartela  ritro- 
vare: ma  gli  dilTe;  Va,  cercati  uno,  che 
te  la  iniègni  : Injuin  liti  lUiqmm  fiÌ0l0m 
■virum,  tmt  titum,  fidv»  mmtiU  /tu- 
E qucAo  é un’avvenimento  di  iòmmo  pc- 
To.  Non  ri  por  da  re  con  baldanza  in  sì 
gran  cammino,  qual' é quel  della  vita  ipi 
rituale , quafi  che  il  Signor  debba  aflìAerti 
di  perfòna  : Btatm  vir  enjus  rfi  0HXÌlÌMm 
tAs  le,  non  Btétui  vir  cujtu  aux'lium  tu 
01,  perché  ciò  non  fi  ha  da  pretendere  . 
Prega  bensì  Dio  , che  com’egli  mandò 
gii  un'Angelo  a indirizzare  il  Giovanetto 
Tobia  , cosi  mandi  anche  a te  , fé  non 
un’  Angelo , almeno  un’  uomo  il  più  An- 
gelico che  fi  pofTa  da  te  incontrare. 

Confiderà  , come  polio  tì  ecceliò  aju- 
to,  qual’é  quel  che  da  Dio  ti  viene  nel 
modo  detto , tu  crederai  di  poter  toAo  ar- 
rivare a quella  gran  perfezione  , che  tu 
defidcri:  ma  t’inganni  a partito:  Vi  arri- 
verai, ma  bensì  palTopafib.  Però  tu  vedi 
che  ancor  di  un  GiuAo  cosi  ajutato  da 
Dio  non  dice  il  SalmiAa  : Vehuus  in  cerde 
/ho  di/ft/uit  , dice  nfc0nfi0n0s  , perché  i 
voli  a pochillimi  Ibn  donati  . E queAa  é 
la  cagion  principale , per  cui  si  pochi  an- 
che arrivino  a farli  Santi . Perché  i più 
bramerebbono  con  San  Paolo  ritruovarfi 
dì  fobico  al  terzo  Cielo . E il  Signore  non 
vuol  cosi . Il  Signor  vuol  che  fi  alcenda  , 
non  che  fi  voli , per  darci  più  da  meritar 
nella  forza,  che  farciamo  a noi  Aedi , vin- 
cendoci a poco  a poco , come  fi  fa  nel  la- 
te t.  |.  lire  ad  un’  alto  Monte  : VtrAtt  & nfcéadn-  \ 
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j nuu  ad  mtntim  Dmini  , Qual  merito 
• avrebbe  già  confeguito  il  Profeta  Ella, 
fe  quel  buon' Angelo,  il  quale  l’incitò  a 
camminare  fino  alla  cima  del  Monte  Orvb- 
bo,  gli  avelie  preAate  l’ale,  per  dir  co- 
si , da  volarvi  fubito  i II  fuo  merito  fu 
nella  coA«za  ch’egli  ebbe  da  elercitar 
re,  camminando  di  , e notte  incellante- 
mente  , per  una  via  sì  diferta  , sì  di- 
fi  Arofà  , si  lunga , qual’  era  quella  per  cui  fi 
andava  a un  tal  Monte  . Non  ti  figurare 
però,  che  il  tuo  Padre  Spirituale,  benché 
fia  ua’  Angelo  , ri  abbia  da.  porre  quafi 
l'ale  alle  fpalle,  per  fatti  lenza  pena  arri- 
vare alla  fantità . Non  ti  fia  poco  , che  ti 
dia  tal  conforto  , qual  fu  appunto  quel 
che  il  Tuo  Angelo  die  ad  Elia,  da  potervi 
arrivare  lòl  che  tu  voglia  , ma  al  modo 
umano  , ch’é  quanto  dire  , Col  fare  un 
paflb  , e poi  l’altro  . E qucAe  fono  le 
^enfioni,  che  qui  tu  alcoìei:  Af(0nfi0ntt 
in  etrdt  fu0  difpcfnit,  Son  falire,  non  fo- 
no voli  ; anzi  nemnen  fon  falti . 

_ Confiderà  , come  per  qucAc  afcenllo- 
ni , le  quali  il  GiuAo  ha  dilpoAo  dentro 
il  cuor  fuo,  puoi  iàvìamente  intendere  , 
con  alcuni  quelle  Beatitudini  già  /piega- 
te ne’di  trafoorfi , dacché  afeenfioni  ve- 
ihn  quelle  , ed  a/cenfionì  tra  fe 
di/|x>Ae , mentre  usa  mirabilmente  dìfpo- 
w 1^  altra  . La  povertà  di  Ipirico  ( che 
confi Ae  nel  gran  difprezzo  di  quei  beni 
cAeriorj , che  ti  ritardano  dal  correre  più 
fpedito  alla  perfezione  ) ti  difpone  al  dii- 
prezzo  ancora  di  te  , -ed  alla  inortifica- 
zion  delle  tue  paAìoni  , ma/nmametue 
più  fervide  , e più  feroci  , e cosi  fa  che 
tu  dalla  Povertà  afeenda  alla  Manfuetu- 
dine.  La  mortificazione  di  tali  pafiioni  ti 
aìfpone  a potere  con  animo  più  polito 
entrare  in  te  AcfTo  , a ripenfjr  tanto  ma- 
le  da  te  operato,  ed  a piagnerlo  amara- 
mente; e cosi  fa  che  tu  dalla  Manfuem- 
dine  afeenda  a quella  Compunzione  che 
da  CtìAo  é chiamata  Lutto  . Il  pianto  di 
tanto  male  da  te  operato  ti  difpone  a vo- 
ler compeofarlo  con  altrettanto  di  opere 
buone,  e così  fa  che  tu  dal  Lutto  afeenda 
alla  brama  ardente  della  Giu Aizia . La  vo- 
glia di  operare  del  bene  alTai  ti  difpone 
a volerne  fare  anche  più  di  quello,  acuì 
ti  conoici  Arettamcnte  obbligato  ; e così 
fa  che  tu  dalla  brama  ardente  della  giu- 
Aizia  a/cenda  ad  efcrcitare  ancor  opere 
di  pura  niifericordia , cioè  di  foprabbon- 
danza,  e di  fupererogazione  . Il  far  più 
bene  di  quello  a cui  fei  obbligato  ti  di- 
fpone a con/egulr  da  Dio  grazia  maggior 
di  quella  , che  farebb*  egli  per  altro  te- 
nuto 
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nuto  dirti  a purgar  l’anima  tua  da  qua- 
lunque macchia  ; c così  fa  che  tu  dalle 
opere  di  mifericordiji  afccnda  a quella 
maggior  puricì  di  cuore,  a cui  lotto  Ipo- 
giia  mortale  fi  foglia  giugnere.  Il  purgar 
più  cheli  polTa  l’anima  tua  dà  qualunque 
macchia,  ti  difponeaftar  tutto  unico  con 
Dio,  e così  fa  che  tu  dalla  mondezza  di 
cuore  afeenda  a quell’alca  pace  , in  cui 
fi  ripofa  chi  è giunto  finalmente  allalbm- 
miti  della  perfezione  . Se  però  quelle 
afeenfioni  fono , come  tu  feorgi  , sì  ben 
difpoile,  non  farebbe  una  llrana  temeriid 
il  roler  dalla  prima  immediatamente  volare 
all’ultima?  Bìfogna  andare  per  gradi. 

Confiderà,  come  il  falire  di  quella  for- 
ma fino  alla  cima  di  un  monte  altiflìmo, 
qual’ è quel  della  perfezione,  riefee  fenza 
dubbio  di  pena  grande  . Ma  pur  non  ci 
sbigottire:  perchè  alla  pena  proporziona- 
to ti  dovrà  poi  corrìfpondere  aiscora  il 
gaudio.  Quindi  è,  che  come  nelle  beati- 
tudini fono  i gradi  lécondo  i meriti,  così 
vi  fono  fecondo  i lor  guiderdoni  : pro- 
pofii  però  fempre  da  Grillo  con  un  me- 
todo lommo,  di  tal  maniera  che  cialcun 
d’ellì  non  lòlo  in  fe  comien  Tempre  il  ben 
degli  antecedenci , ma  lo  trappalfa  . Cosi 
tu  miri  che  grande  di  certìflìmo  è il  gui- 
derdone che  Crifto  viene  a prometterti  in 
primo  luogo,  mentre  ti  dice  che  tuo  è il 
Kegno  de’ Cieli . Ma  ciò  non  balla,  per- 
chè tu  gli  porcelli  opporre  , che  molti 
ancora  fu  la  Terra  hanno  un  Regno,  e pur 
non  lo  godono  , aicelo  che  ne  manca 
loro  un  polfelTo  faldo  , e licuro  . E però 
Crifto  in  fecondo  luogo  ti  aggiugne  che 
tu  polTederai  il  fiso  Regno  celefte  : nè 
lo  polTcderai  come  un  Regno  fondaco  fu 
l’oode  illabili,  qual’ è quello  di  un  gran 
Corfaro  di  nrare  : lo  polfcdrrai  come  un 
Regno  in  Terra  ferma.  E perchè  molti  vi 
fono  che  pellèggono  un  Regno  di  Terra 
ferina  , ma  non  vi  hanno  confolazione  a 
ragion  dv’ gravi  difgufti  che  vi  ricevono; 
va  Crìllo  innanzi  in  terzo  luogo  , e ci 
aggiugne  , che  nel  tuo  Regno  cu  vivrai 
coofoiato  . E perchè  molti  vi  fono  che 
nel  loro  Regno  vivono  confolaci , ma  non 
appieno  , per  mancausenco  di  vaiie  Ibd- 
disfazioni  di  più,  che  vi  bramerebbono  ; 
va  C:ilto  innanzi  nel  quarto  luogo,  e ti 
aggiugne  che  nel  tuo  Regno  non  fol  vì- 
vrai confolaco,  ma  farai  fazio  . E pcTchè 
molti  vi  fono  che  nel  loro  Regno  polTo- 
no  giugnere  per  ventura  a fazìarfi  di  con- 
tentezza, ma  foto  a proporzion  della  lo- 
ro capacità,  di' è aliai  limitata,-  va  Cri- 
fto innanzi  nel  quinto  luogo  , c ti  ag- 


giugne che  nel  tuo  Regno  pér  contentar- 
ti davvero  ti  verrà  dato  un  bene  ecceftì- 
vamence  maggiore  ancora  di  quello  , che 
tu  potefll  bramare  dentro  i termini  dei 
tuo  merito , con  ufarti  a tal  line  non  fol 
giuftizia,  ma  ancora  miferìcordia . E per- 
chè molti  vi  fono  , che  nel  loro  Regno 
hanno  un  bene  maggior  di  quello  che  me-  . 
titano,  ma  non  però  hanno  un  ben  fom- 
ino,  qual’ è quello  di  veder  Dio;  va  Gri- 
llo innanzi  nel  fello  luogo,  e ti  aggiugne 
che  nel  tuo  Regno  cu  vedrai  Dio  chiara- 
mente. £ perchè  a quella  tu  potrefti  per 
ultimo  ancor  opporre  che  il  veder  Dio 
non  è tanto,  quanto  farebbe  il  potere  an- 
che arrivare  a ralfomigliailo  con  perfezio- 
ne ; va  Ciifto  innanzi  , e ti  aggiugne  in 
fctciiiio  luogo,  che  nel  tuo  Regno  tu  fatai 
limile  a Dio  tanto  quanto  un  figliuolo  è 
limile  al  Padre  , eh’ è la  fimiltcudinc  più 
perfetta,  acui  polTa  giungerli.  Non  ti  par 
dunque,  che  Grillo  abbia  alTai  ben  difpo- 
lle  anch’egli  ne'prcmj  le  fiie  afeenfioni  à 
Non  ti  lìa  dunque  molello  di  andarle  tu 
difponendo  ancora  ne’  meriti . 

Confiderà,  che  tu  molte  volte  propo-  V. 
ni  bensì  quelle  afeenfioni  di  meriti  nei 
cuor  tuo  , ma  non  le  dilponi  , perchè 
non  vai  divifando  bene  fra  te  quali  fie- 
no i mezzi  da  poter  per  elTe  falir  più 
Ipedicanience  . E però  fonti  ciò  , che  di- 
ce il  Salmifta  : Kmiiu  vir  enjas  rfl  tuxi- 
linm  uhi  re:  eifeenpenet  in  torri*  fuo  di/f>o~ 
futi . Non  dice  fropofait  , dice  di/fo/nh . 

Penfi  forfè  tu  die  il  Signore  voglia  ope- 
rare in  te  fonza  te  mcdelimo?  T’ingan- 
ni aflai  . S’egli  procedelTe  così  , non  ci 
darebbe  più  ajuco  , farebbe  il  tutto  . 
Mentre  del  Giulio  dice  dunque  il  Sal- 
mifta BeMìHj  -vir  cujui  tH  tmxllium 
tt  , dimollra  La  forza  valida  della  grazia 
che  lo  confoica  : mentre  dice  , Afeenfi»~  - 
net  i.t  trrdt  fm  difpefnit  dimoftra  la  nc- 
ceflìcà  ch’egli  ha,  non  oftantc  ciò  , di 
coopeiare  : Fa  dunque  ancora  tu  ciò  , 
che  a te  fi  afpetta . Comincia  ad  eforci-rar  ■ 
ti  con  qualche  forti  più  fpeziale  di  ftu- 
dio  in  quelle  Beatitudini,  fecondo  l' ordi- 
ne che  qui  tu  ti  vedi  prelcritto  daGdu- 
crifto  : medica  i loro  fonti,  apprezzale  , 
ammirale  , efamini  te  medefimo  intorno 
ali’  elTete  ; e quando  ti  Icmbrerà  di  elTerci  al- 
quanto approfittato  già  in  una  , trappalfa 
alr  altra  : che  coti  avrai  compito  bene 
quel  debito,  che  d ftringe  a dilporre  le 
tue  afeenfioni . 

Confiderà  , come  in  far  ciò  dei  tener  y- 
fonipre  a memoria  due  avvertenze  , che 
fono  neceflàiillìme  . La  prima  , che  que- 
lle 
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ùe  a(Ìpen(ìonl  G fanno  in  una  Valle,  di  Ja- 
gril0é  , in  V*IU  Incrymnntm  , dove  però 
aefTuna  Beatitudine  G può  mai  confeguir 
in  grado  perfetto,  atteiè  lemiferie  infini- 
te , le  diltrazioni  , i difturbi , le  tenta- 
zioni , che  qui  ti  afledùno.  E però  non 
ti  perdere  giammai  d’animo  , fe  non  ti 
par  d’ attirare  alla  perfezione . Siegui  pur 
ièmpre  più  coilance,  a gir  fu  dalla  valle 
al  monte,  e vi  arriverai  quanto  balia.  Il 
mal’ò  qu.ndo  a mezzo  il  monte  ritorni  , 
I>er  gran  viltà,  a precipitarti  nell’ infimo 
della  Valle  . La  feconda  fi  è , che  que- 
Ae  aicenlìoni  fi  debbono  far  da  ciaicuno 
in  /or»  ijucm pefnit , cioè  in  Ite»  pofnit 

•Hit  Dtut  , come  chiofa  Sant’  Agollino  : 
voglio  dir  nello  fiato  Tuo  . Non  far  pe- 
rò come  certi  , che  fe  non  fanno  avan- 
zate alla  perfezione  , dan  fcniprc  di  ciò 
la  colpa  allo  fiato  , in  cui  Dio  gli  ha 
polli  i e pelò  fempre  iftabili  , feinprc 
inquieti  , vorrebbooo  andar  vagando  di 
melliere  in  meliiere  , di  cafa  in  cala,  di 
cbioftro  in  chiofito.  Oh  ch'error  mafilc- 
ciò  ! In  ogni  fiato  fi  truovano  di  gran 
. Santi . Se  però  tu  nel  tuo  non  lei  tale  , 
dà  la  colpa  a te,  non  la  dare  allo  fiat* 

‘ tuo.  Non  dico  già,  che  fe  Tei  tutt’orain 
età  di  poter  fare  una  buona  clczlon  di  fia- 
to, non  la  facci  miglior  che  ti  Ila  pclfi- 
biìc,  giufia  la  tua  qualità  i ma  dico  be- 
ne, che  quando  tu  già  l’abbi  elette  una 
volta  , fili  forte  in  efiò . Perché  quan- 
tunque Ila  veto  , die  due  cofe  t’  ban  da 
portare  alla  peifezione,  la  grazia  di  Dio, 
e la  coopeiazìon  che  tu  predi  ad  una  ral 
■ grazia , come  fi  dflTe  pur  anzi  : contutte- 

ciò  tu  non  hai  punto  a riporre  la  tua  fi- 
ducia nella  coopcrazione , ma  rutta  in 
quella  grazia,  die  Dio  ti  vorrà  conccdc- 
I* . E potio  ciò , perche  tanto  andar  più 
Seti-  ir.ii.  vagando  ? CtnJiUt  lo  Domino  , él"  m»ut  io 
/*r*  tho , giacche  3 pio  tanto  è facile  darti 
la  fua  grulla  in  un  luogo , quanto  in  un* 
alno.  > 

XVI. 

St  ttit  in  tempere  ili»  : Scrntaher  Jeruje- 
lem  in  lueern't,  C5*  vijitnlo  ruper  viros 
defixrt  in  feeiiui  fuit,  qni  dicunt  inter- 
diittt  /uis  : Sen  fneiet  ime  Hemintu , CT 
rten  fuciet  male-  Soph.  l.  it. 

y^Onfidera,  come  per  Gerufalemme  s’in- 
’ V>  tende  qui  qujiunque  anima  Crifiia- 

na,  eletta  già  da  Gesù  per  fua  abitazio- 
ne , ma  pur  troppo  a lui  fconolcente  . 
E però  fa  egli  faperle  , che  non  fi  fi- 
■ di , perciocché  in  tempere  ili»  , cioè  in 

J 
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quel  di , che  fari  prefifib  da  lui  per  ad-  • 

dimandarle  ragione  dei  mai  commedia  , 
la  ricercherà  , quaut’ella  é , oaolto  at- 
tentamente : Strutabtr  Jtrnfnlem  in  lucer- 
nij  . Tu  fai,  che  quella  donna  Evange- 
lica, la  quale  intendea  di  ufat  vero  Au- 
dio , e vera  follecitudine  in  ritrovar  la 
fmarrita  dramma  , accefe  però  di  fubi- 
to  la  lucerna  , tutendit  lueerniim  . £ un 
tale  Audio,  e una  tale  lòllecitudine , vuo- 
le il  Signore , che  arguifebi  in  elio  anche 
tu  da  qAefia  fua  quali  formola  proverbia- 
le, con  cui  ti  afi'erma,  che  la  lucerna  egli 
ufcri  nella  cerca  che  farà  d*  ogni  opera 
tua.  Se  pur  non  vuoi  dire,  che  la  lucer- 
na nel  ricercare  le  cofe  fuole  adoperarli 
rpeziaimcnte  a due  fini  , o per  vederle  , 
quand’elle  Ibn  fra  le  tcn-bre  , o per  di- 
fccrncrle,  quand’efle  fon  più  minute,  che 
apparifeenti  . Ad  ambedue  quelli  fini  ha 
qui  allufo  parimente  il  Signore  con  un 
tal  detto.  Tu  nel  mal  grave  ti  fidi,  per- 
ché s’egli  é interno,  Ila  nel  profondodcl 
cuore,  e s’egli  éefiemo,  fia  lepolto  an- 
cor fra  le  tenebre,  o dell’occultamento , 
o della  obblivione.  £ nel  leggiero  ci  (idi , 
perchè  tu  apprendi , ch’egli  sfuggirà  l’al- 
trui villa.  Ma  a che  fidarli,  dappoiché  il 
Signore  ti  dice,  ch’egli  ha  lucerne  a di- 
fcuoprir  ciò  che  vuole  ? Semtaior  Jetnf»- 
Itm  in  Ituernis,  Vuoi  tu  che  il  Signor  non 
adoperi  in  ce  lumiere  sì  rigorole  ? Ado- 
peu^le  cu  prima  da  temedefimo,  giacché 
Ila  Icritto  , che  fi  nojmetipfei  dijudicare-  i.  Cqt.  re. 
mut  y non  mique  juiicarcrnur . »’• 

Confiderà,  come  una  luccina  ébaflevn-  .. 
le  affin  di  trovar  ie  colè  anche  a notte  folta . * 

Coiuutiociò  non  dicci!  Signore , s-nttaior 
Jftuftlem  in  Ituerna,  ma  in  iiirernit,  ac- 
ciò che  cu  làppia  che  non  cicn’ egli  appre- 
llata  una  lucerna  fol  per  ricercarti,  ne  tie- 
ne molte,  tanto  nel  giudicarti  vuol’ egli 
mettere  cuite  le  cofe  in  chiaro . La  prima  lu- 
cerna,che  farà  ancora  la  inanima,  c l’ increa- 
ta, cioè  la  fua  Divina  Sapienza,  che  feor- 
ge  cucco,  fatucto,  e difiingue  tutto:  Nsn  Hdt.s  ifi 
efi  ulta  Creatura  invìjìbiiit  in  confi  elìu  ejni  ; 
e quella  é altresì  la  più  formidabile  fra 
quante  egli  é per  ufare.  L’ altre  lucerne  fo- 
no tutte  create , e tra  quelle  la  prima  faran- 
no gli  Angeli,  canto  buoni,  quantneatei- 
vi,  i quali  cerne  fon  di  natura  fpirìtuale  , 
cosi  da  per  tutto  feorrono,  e da  per  cucco 
ci  fcuoprono  più  che  faci  : flui  fac’t  An-  Heb.  i.  ?■ 
gs/or  fmt  ffiriiMty  CT  min  ftret  Juei  flam- 
mam  ignit . E quelli  farà  il  Signore  queld) 
comparir  come  cefiìmonj  di  tante  tue  ope- 
razioni. La  feconda  lucerna  farà  il  lu.nes) 
vivo  della  ragione,  che  in  te  fplendettc, 

ccn- 
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W.  ^ 7-  coaformc  a qielJo:  Sìgnamm  ifl  fu  fernet  f 
tnmtn  vnltm  tm  Demint . A queUo  lame  ], 
che  procuri  oc  tu  di  reprimere  pid  che 
puoi  I vedrai  quel  dì  chiare  in  fommo  le 
tue  bruttezze:  Ltuem» Domini  ffirnttUnm 
bomini  ^ <fut  invtfiignt  unni»  ftertt»  v*n- 
trìt , cioè  memori» , iti  Cui  fi  lèrberaon»  le 
rpezie  di  tutto  quell*  che  in  upafid,  o di 
penCect  ■ o di  paiole  » o di  opere  . La  ter- 
za lucerna  li  è la  legge»  dettata  da  Dio  me- 
defimo  di  fua  bocca,  e che  unte  volte  ti 
udifti  tu  ricordare,  oc  da” Predicatori  fen- 
fati,  or  da'Padci  fpicituali , or  da’  Libri  fa~ 
c pur  la  Iprezzalli  : MuitUrnminttr- 
n»  eft,  & Itx  lux.  E quella aacer  ti  mo- 
flreri  vivo  vìvo  ogni  mancamento  . La  - 
quarta  luceroalariil  Sol,  che  di  giorno  ti 
vide  far  tanto  male;  faran  le  Stelle , le  qua- 
li te  lo  videro  far  di  notte  t anzi  faranno 
la  Terra,  l’aria,  l’ acqua , le  piante , e per 
dir  breve  tutte  quelle  Creature , di  cui  lic- 
coinc  tu  tllervifti  a peccare,  coti  Dio  quel 
lob.  rr.iT.  dì  ferviralli  amanifeftarlo  r Reveltiunt  Ci- 
ti inlquì/Mtrm  tjus  , ér  ttrt»  mn  'tirftt  aàver- 
futeutn.  La  quinia  liicerna  finalmente  fa- 
ran  gli  efempf  dì  Grillo,  e d’ìnnuiiierabih 
Santi  a lui  sì  fedeli,  alconfrootodc'quali 
dovrai  tu  quel  giorno  apparir  tanto  pid. 
■cclUat.*  manchevole:  Sterrexit  ili»t  qnifi ifnit y,<y 
veriumiffinufunfi  f»cttl»  urithit . Circon- 
dato perd  datante  , e tali  lucerne,  dì,  che 
farai?  Potrai  tu  pur  uno  nalcondere  de’ 
tuoi  talli?  Dove  fi  pomi  rivolgere  ? Dove 

' . andare  ? Dove  appiatarti  ? Oh  come  bene  tu 
di  prclente  t’infingi  quel  che  non  fel,  ma 
allora  non  potui  pid.’  AUou  rutti  coloro, 
che  come  ce  ebbero  il  loro  bello  loìnell' 
eJlerno  , faran  finiti  : Diffrritmnt  etnnes 
imy  tuit  attente  - 

HI.  Confiderà,  che,  fe  unte,  e tali  lucerne  . 
vorri  cavar  fuori  il  Signore  , per  indagare 
tutt’i  difetti  ìntìmilllinL,  ancor  di  Gerufii- 
lemme,  ch”é  quanto  dire  drquahiuque  ani- 
ma , o lànta  di  portamento  , o fbnta  di  pto- 
feffione  ; molto  più  fembrache  fimilmciite 
cglìdebboJr  cavar  fuori,  per  indagare  que- 
gli di  qualunque  animai  fcelferara  . Epute 
verlò  quelle  il  Signore  c>ui  mutaibrma,.  c 
dice  fol  canto,,  di'  egli  la  vuol  vHàcare  : Et 
eiipnAe  fuftr  virtt  Arfixet  in  fuibui  fnit . Ma 
non  te  ne  ftupire,  perchè  quanto  a quelle 
anime  IVemuraR  è di  avanzo  un’  occhiata 
fcmplice , canto  maniiéAo  è il  lor  male . Pe- 
ro cu  devi  notar  primachì  fieno  quei , che  il 
Signore  qui  dichiara  pei  fifii  nelle  lorfec- 
cc:  IHfixet-  in  fieibnt  fuit^  e come  legge 
i” Ebraico,  ce»iut»ret,  eengetntet . Sonoi  pec- 
ezioci'ofiinnti, cioè  quei  peccatori,  che  nei 
bepi  ficcciolii  di  queflo  Mondo,  oc’  lor  pia- 


ceri, ne*  lor  guadaci,  nelle  lor  glorie  tro- 
vano  pace.  Quefti  lon  quei  che  vi  fi  fifiaoo 
più:  peichè  que’ peccatori , i quali  vi  han- 
no de’ frequenti  cravaglj,  o perle  malaicte 
che  v’incorrono,  oper  le  calunnie,  opec 
le  contraddizioni,  non  vi  fi  fiflai^  canto  : ma 
or  vi  cadono,  or  ne  rilórgono  , come' fa 
il  vino  fu  le  lue  fecce  agitato  eoa  le  percofi- 
fe  1 Quei  vi  fi  fidano , i quali  più  vi  fi  trova- 
no proijierati  come  fit  parinKSce  il  vino,, 
il  quale  fu  le  fue  fecce  è lafciaco  ftare . Pni 
quefti  peccatori  il  Signore  ha  più  partico- 
larmente nel  giorno  eftremo  da  viluaie, 
cioè  ha  da  veftacli  , conculcarli,  confondet- 
li , maltrattarli , com’  efll  meritano -Et  vifi- 
tihojuftr  virtt  drfixtt  in  fuiint fiat.  Le  vifi- 
te  del  Signorc.quando  tal  vocenelle  Scriccu- 
reèpìglìata  ìnfinifttofenlb,  altro  non  fo- 
no che  le  caiamiti,  ch’egli  manda:  Ette- 
Dtminui  egrriittnr  de  tote  fne  > ut  vìfitet  ini- 
(fuittuem  htUutiUorit  lem  tener»  eum . Se  non 
chelevifite,  ch'egli  fa  in  quefta  vita  de* 
peccatori , fono  comedi  medico  per  fallarli  ; 

Vifitntie  tu»  cufiodivit fbhitim  meutn , Quel-  ieb  »o  »sc 
le  che  farà  nell’  altra , fono  come  di  Giudice 
per  punirli  : In  diejudicii  vifit»Ht  Ulti  : d*—  rT. 

bit  tnim  ìenem  , ^ verme t in  cernet  earum  , 
ìgntm  di  fuori  , vermti  «fi  dentro  , ut  ur»n- 
rar , ó’  ftnti»nt , urtmtur  con  la  pena  del  fen- 
fb,  /e»M«ar  con  la  pena  dd  danno,  ufqueim 
feapiteruum  - E perchè  quelli,  che  furono 
profperati  nell’cmpieci  , non  furono  da  Dio 
viùtati'gidcome  infermi,  ipiìndf  è che  fa- 
ranno vKìtati  iofu  l’ ultimo  cornerei . Oh 
quanto  dunque  hai  da  pregare  il  Signore, 
che  nel  peccatoti  v ifiti  immantìnenre;  per- 
chè t*  egli  tarda  a farlo,  che  fia  di  te?  Qmd  »- 

ftàetit  i»  die  vifitntitnit  de  lenge  venienti t L 

Confiderà , come  pochi  farebbono  fti  la  HT- 
Terra  que”  peccatori  ,i  quali  fi  fiflàfiero  lua- 
gamente  fu  le  loro  fecce , fe  non  procuraf- 
fero  di  fcuoter  ben.  da  ic  la  paura  di  que- 
flavHita  , la  quale  viendìfoatano:  De  lenge 
' vuiientit . Perù  dopo  aver  detto  il  Sigiiote  : 

Vifit»ie fnper  viret  dejixet  infaibut  futi  fog- 
gìunge  fubito  i qui  dicum  in  eudiint  fuitt. 

Non  fntìet  bene  Deminnt , é*  non  fuiet  me- 
le ■ Ma  fbrie  ebe  di  quefti  non  fi;  ne  truova- 
no  ancora  fra  Criftinnr?  Oh  quanti  i Oh 
I quanti  ! Quefti  fono  gli  Ateifti , iipialifio- 
comc  non  pofieno  andar  tra  noi  , fé  non 
vanno  incogniti , co(id,V»»/,  ma  (blo/ncer-  pf.  n:  r. 
ebbutfutt , oche  Dio  non  v’  è ,nm  eft  Deut,  o 
che , fe  v’  è alcrotglì  ha  da  fot  che  penilre 
ti  per  niìmu*  alle  cede  uoftre  : Ntjir»  ntm  Itb  it.  >*. 
cenpdtret.  Anzi  quanti  fono  franai  puee, 
che  il  dicono  ameaza  bocca,  co)  palcGK& 
almen  a’  più  confidenti  ? Va  per  ìe  cosveifo- 
zioui  di  q?K’ corciggiaiu  più  fini,  che  tu 
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c4to(ci>  éi  iiefkfliMJi,  dt  qneipoii* 
4ki  ( e aira  fe  danno  fegno  verun  di  rredete  > 
, . ‘ che  Dio  debba  fai  loro  bene  nel  bene  , o 
‘ Siale  nel  aule.  Tutto  il  contrario.  Se  lo  cte- 
■defléio,  non  porgerebboa»  altrui  que’caa- 
igij  ini^iper  utili  ad  aranxarfit  nè  tante 
. Toire  ri  li  appiglierebbono  aneli'  cOì  , pio- 

'*  ' eurando  per  ria  di  trapolc»  o di  Itadiiiien- 
' ti,  di  ghignere  a’ primi  gradì.  Mapercliè 
•lillà  ne  credoaio,  perd  fanno,  come  le  al- 
tto  Din  non  ri  fode , che  il  loro  feono  • Pe- 
' rd  t«  pregai!  Signore,  che  ne' tuoi  peccati 
ti  faccia  coBoiccr  fnbite  , eh’  egli  v*  è , eoa 

ntmt»mtm  injmdicit , & Hcm  in  furtrt  tu» . 

• perchè  aefiana  cola  piò  giora  a credere  la 
granvifita,  laquri'e^  ha  da  fare  de’ao- 
ftri  eccedi  nel  giorno  ellremo,  quanto  il 
Vedere  quelle,  che  ne  vafacendo  al  prefen- 
t te,  benché  ninori.  Laddove  all'Ateifmo 

*'  neifataa  cola  conduce  più  , che  il  mirarli 
'ad  un'ora  Aeda,  ed  empio,  e felice. 

• XVII. 

• XJbenttr  glu-Ubtr  in  mfirmiUuHmj  mtìs  , 

•'  ut  inhniitet  in  un  virtm  CMfii. 

' *”  a.  Cor.  11.9. 

. i>  OnGdera  , quanti  lùrono  i mali  , da 

Cui  rimafe  1*  Appoftolo  fopraffatto  in 
trencafVi  anni  di  vitadalui  Ipefa  in  ooor  di 
Crifto  , Prigionie  , «feriate,  faS'ate,  ac- 
cufe  i infidie,  improperi,  difcacciamenti . 
. p pure  da  niuno  di  quetti  mali  S fa  eh’ egli 
mai  mandadfe  a Dio  con  iiianza  dì  eflere 
liberato  ■ Con  ìftanza  dimandò  lòlo  di  eP 
fete  liberato  dallo  fiimolo  della  carne  : Ter 
Jìnninum  rotnvi , ut  iifreieret  * tue:  ter, 
cioè  moltiflime  volte , lècomdo  il  linguag- 
gio nfwo  dalie  Scrittore.  E ciò,  non 
ch’  egli  cedeffe  alla  teniaitoni'  : conciof- 
fiachè  per  favor  divino  g.dUgava  egli  11 
fuo  corpo  lino  a tal  fegno  di  tenerlo  fòg' 
getto:  Cnjlig»  ttrput  meum,  infervitu- 
tem  redige.  E però  lo  fpirito  , dato  a lui 
tentatore  , non  avea  forza  , più  che  di 
Ichiaflcggloilo  ; cioè  di  fargli  piuttofto 
obbrobrio , che  ofièia  1 Dnrut  eft  tnìhi  fii- 

• tnulm  titrnit  met  Angrlut  Sutheut^  qui  me 
nbefhìxtt . E tuttavia  quando  l’ AppoAold 
udì  da  Crifto  ch’era  meglio  per  lui  Ilare 
Come  gli  altri  uomini  fottopolio  e quelle 
Sacchccze , che  porta  fecO  la  eooeupi- 

. feenza  ribelle  per  io  pecccato  da  nolcoiv- 
^ tratto  in  Adamo:  Sei^it  tiU  gmtinmen^ 
meen  virtm  in  infirmìtate  ferfieitur  , mutò 
■di  modo  parere,  che  arrivò  a dire  di' egli 
la  tati  éaccheiK  mcBeva  volentieri  acor 
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la  fna  gi<^  ; ZHemer  gierinier  in  infirmi.. 

• E pet  qaal  cagìoae  } per  amot 
d'efle,-  irin  gii:  ma  perchè  queOe  ftnai- 
■*'^t«bboAo  ■ftabìLita  in  lui  la  virtù 
di  Crìfio  : Liberuer  gletìaber  in  infirmitnti- 
btu  ttmt , tu  inhebitet  in  nfe  virtm  Chri~ 
fi*'  Tal’ è il  legittimo  lènlò  di  quello 
palfo,  cilfiù  letterale.  E fu  da  ciò  impara 
bene , che  la  tua  gloria  noti  ha  da  conliftetc 
in  venir^  prìrilegiato  da  Dio  ua  il  volgo  de- 
gli m^oi,  edefeniato  da  tentazioni , an- 
che impure  , anche  ignominiolè  : ha  da 
cooullere  in  cavar  da  effe  quel  prò  , che 
Dio  con  eflè  intende  di  apportare  aif -ani- 
ma tua  : Qmn  neteptta  erta  Oee  , • nec^e 
fui!  , ut  tentatie  frebaret  te . 

Confiderà,  qual  lia  quella  virtù  di  Gri- 
llo, che  penali  fiacchezze  voleaT  Appo- 
rlo ftabilire  in  fe  maggiormente  > Era 
uotramente quella  virtù,  la  qual  fa  propria 
di  Crifto:  l’ umilci  nella  fua  peribna , la 
manfuetudiae  rilperto a quella  degli  altri, 
èrtilo  e quel  più  che  Crifto  gii  deliderò 
d’ iriTegnare  al  Genere  umano,  ignomciìfr- 
mo  'tnun  ai  nuovo  genere  di  dottrina:  Di~ 
fitte  urne  y quia  mitit funty  ^ humtlìs  cerde  t 
E però  quelli  lì  può  arre  ancora,  che  fol& 
per  veriti  la  virtù  di  Grillo;  dò  la  vittà 
e più  picdicata  daCtiilo,  e più  praticata 
daCriilo»  Ora  loftimolo,  detto  qui  della' 
Carne , valeva  in  Ibmuto  a tener  l’ Appo- 
ftolo umile  in  fe  meddìmo  : perchè  aven- 
do qutfti  peraltro  tanta  occafioo  divana- 
^oriarli  pet  li  favori  fu  lui  piovati  dalCie- 
lo  ) lèrvira  ap|>iiruo  ub  cale  jQtmolo  b luì 
come  di  quei  fante,  cheli  mandava  innan- 
u al  Coccliio  de*  Trioafotorc  R<Mii2aì  > per 
fuggerire  a cialctin  di  loro  ogni  tratto , fra 
tante  aedamazioni,  e fra  tanti  appliufi,  che 
non  namicnticalfero  d* eder  uomini,  fatti 
anch'cin  di  creta  vile  i Memeate  teefebrmi- 
Min.  £ quella  umìiti  ritenuta  Tempre  in  fe 
dall’ Appoftolo,  che  fecca  ? Farea  poi  eh' 
egli  fodè  Icmpre  maafuefo  verfo  degli  al- 
tri, e che  coiopatendoli  con  vifeere  di  pie- 
tà ne’ loro  difetti,  gli  (culkire  , gli  fap- 
portallè,  e gli  trattile  da  medico,  ma  da 
inedico  fottopolio  ancor  egli  alle  infermi- 
tà : Oh  le  tu  pure  fapelli  trarre  ua  tal  prò' 
dalle  fiacchezze  , qual’ è quello  pur  ora 
depto,  di  efler  umile,  e di  eferemanfue- 
tot  Allora  sì  che  ancora  tu.  Coni’ Appo- 
ftolo, pottcfti  cominciare  infino  agloriar- 
ttne;  cioè  a tcneiìc  in  quel  pregio,  in  cui- 
fono  tenute  le  doti , o i dovi , dì  coi  la  gen- 
te li  gloria:  Si  gloriari  eportef-y.  qua  infirmi^ 
tatttmeafunt , gleriaber.  Le  tuk  fiacchezze 
fono  tante  finelbe , lequaji  ti  fanno  in  came- 
ra cattate  il  Sole  , cioè  quel  luuh  che  t’ il- 
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lumina  iniiemej-eiche  ti  rHtal^a  : t’ illumina  1 Confiderà , quanto  gwh  fcetU  fia  I*  eflcttf 
nella  baila  ftlina  di  te,’ eh’ i quel  lume  di  cui  | umile  iu  fc,  manl'ueto  verfo  depli  altri 
tufei  bifognofo  più  che  di  ogni  altro,  e ti  — — — ir.j—  .-1  \ — 

riftralJa  nella  cariti  verfo  il  proffimo,  eh’ è 
quel  calore  di  cui  ici  anche  più  privo . E Co- 
'me  dunque,  pollo  un  ben  eh’ effe  apportano 
'coai  grande , le  Tdcgnerai } Non  vedi  tu , che 
’lcrrate  fincllre  aìfalutari  ,rìmarrelU  al  bujo, 

"e  lUmcrdU  facilmente  di  efferquel  che  a 
gran  lungo  non  fei  i Sopporta  1’  ammonitore  : 

Infirnàt») gruvìt  fib'iitnifiult  nmmam. 

Confiderà,  come  a te  può  fbrlèappari- 
re  che  fe  pur  hai  neceflità  ancor  tu  d’  un 
ammonitore , il  quale  ti  ricordi  la  tua  vil- 
ti,  non  l’ha!  però  d’ un’ ammonitore  sìin- 
.reftino,  ai  intimo,  qual’c  il  fenfoiilqual 
te 'la  ricordi  poro  inen  che  ad  ogn’ora 
itiolcllamente.  Fu  quello  dato  all’  Apporto- 
lo  perlefue  fegnalate  rivelaiioni:  Semn- 
• minio  rtvtiittioi.Hm  txtolUu  mt^  datns  tft 
mihi  ftimuhu  cnmìtmt,  A»g'lMs  Smhaait, 

<jui  n>t  cttiphìx^t , Tu  non  hai  al  fatte  occa- 
iioni  d’ iufuperbirti  ! e peréti  femb radi  fen- 
tìre  lo  rtimnlo  ancor  più  duro,  mentr'’din 
tal  genere.  Tuttavia  rammentati,  che  non 
è fempre  lo  rteffo,  non  ìnfiiperbìtfi , e non 
avere  occafione  d’infupcibirli.  Tu  non  hai 
forfè  occailone  d’ inlupetbirti  ; te  lo  con- 
cedo ; ma  guarda  bene,  die  non  però  tu  ti 
redi  d' effer  fuperbo.  £ pollo  ciò,  fé  ri  fai 
fpeffo  infuperbire  , anche  Icioccamcnte , 
fenia  occafione , che  farefti , fe  tì  veniffe  .■» 

Qui  glorintur  inp»iip<rriut , ifuifiuo  m»fii  in 
fubftnnil*?  Per  quattro  lagrime,  che  il  Si- 
gnor ti  conceda  nell'orazione  otdinarfa  , 
per  una  dolcetta  di  divozione , per  un  do- 
no di  defiderj,  ti  (limi  quafi  artiraco  già 
con  l’Appoftoho  al  terzo  Cielo  • Da  qutflo 
dunque  argomenta  che  più  di  lui  tu  lèi  bi- 
f(  gnoib  di  chi  altresì  ti  linfacci  la  tua  vii 
condizione  molellamctue , mentre  tu  non 
trionfi  come  l’ Appoltolo , e pur  vai  bene 
fpeffo  pieno  di  te,  come  fe  non  faceflì  altro 
che  trionfare.  E pòi , donde  nafee  la  poca 
cariti  elle  anche  nv -ftri  verfo  il  tuo  prof- 
limo,  fe  non  dalla  Hinia-ccceUÌTa  direme- 
delimo?  Quell*  ri  rende  si  aullero  nel  cor- 
reggere, si  acerbo  nel  cinfurare:  Non  ti 
pare  dunque  eh’ ubbia  il  Signore  ragione 
iuflìcientiflìma  di  permettere  ancora  in  te 
quello  debolezze  , che  fono  comuni  ad 
Ànime  si  maggioii,  che  non  è la  tua,  per 
tenerle  ferme  ? In  quelle  fono' permeile  , 
come  a Navi , -che  volano  al  par  degli  Au- 
ftri  c degli  Aftrichi  per  favo  ra  : intefono 
pcrmeffe  anche  per  galligo . Sei  povero , e 
lei  fupcrboi  r riittm  extnlitei,  *4- 

Utantem  infciffìirh  pt/ynrum-  Che  non  ti 
Ha  dunque  bene  i tua  conrtilioac^ 


■-m* 

mentre  per  poffeder  una  tal  virtù  tona*  , > 

conto  di  fo^’acere  a quelle  tentazioni  me-  ;* 
defime,  le  quali 'fono  le  più  obbrobriofe. 

Ma  ciò  non  i 'maraviglia , mentre  a neP- 
fono  fuol  Crifto  conferire  più  la  fua  grazia  , ,• 

che  agli  umili,  ed  ai  nunfueti.  Httmilb-  Hit,  4.  ii 
bns  dat  grniiamj  Man/^tii  lUbit 
Humìlibus  dot,  perchè  l’nmiità  e neceff*. 
ria  ad  eferdtarC  .id  ogn’  ora  : Man/uttit  , .. 
lUbhy  perchè  la  manfuetudiiie  è neceffatia 
ad  glereitarfi,  quando  ne  viene!’ occorren- 
za. E quella  è quella  grazia  che  ti  fortifica.  ' u 
ÌMcramente  . La  fortezza  compita  di  im 
Criftiano  è fare , epatii-et  far  molto  , patir 
molto:  ma  tutto  ad  onor  divino  , come 
già  operava  l’ Appertolo . Ora  di  fitr  molto  * ' 
Crifto  dà  grazia  agii  umili,  perchè  que- 
gli fa  molto,  il  quale  conofccndo  di  non  * 
poter  da  fe  nulla,  ricorre  «Crifto,  »mer-  ■ • 

te  tutta  in  lui  la  foa  confidenza  . £ di  • 
patir  molto  dà  la  grazia  a’manfueti,  per- 
chè  quegli  patilce  molto,  il  qualVifolato  ■ - ' ' 
di  non  rifèncirfi  di  nulla  , li  lafcia  nelle 
occaiioni  trattar  da  tutti,  come  lor  pia-, 
ce.  E non  arca  ragione  dunque  l'Appo- 
ftolo  di  efclamare  : Libtneor  glori jbtr  ì»  « 
infirmi! Miìbni  meh , ut  inbabiie/  in  me  vìr-  - 
!Ks ohrifiiì  Porca  dire  egualmente,  Mti»- 
habittnt  in  uu  virruiti  Chrìfii , cioè  J*  uinH- 
tà  di  Crifto,  eia  manfoetudjne  diCtifto. 

Ma  volle  dir  virtur  Chrìfii  : non  fol  per- 
chè quelle  due  virtù  dianzi  dette  fon  si 
congiunte,  che  femhrano  uuaj  ma  perchè  ' 
in  ambe  egli  fopratcutco  apprezzò  quella  » 
riva  forza  , quel  vigore  , quel  valore  , 
quella  virtù  , che  di  effe  doveva  in  lui 
tifoltare, a far  molto  per  Dio,  ed  ap.itìr 
molto.  Le  virtù  Criftiane  che  poffediamo  ' 
non  ci  hanno  ad  cffcrc  care  , perchè  cl 
adornano,  e ci  rendono,  a cagion  d’efem-  , ' 
pio,  umili,  e manl'uctì  ; ci  hanno  ad  ef-  . • 
fere  care,  perchè  in  riguardo  diquelleci 
è data  lena  a poterci  maglio  impiegare  in  \ ’ 
onor  divino:' e cosi  non  le  .abbiamo, ad- 
amar  qual  line:  le  abbi.imo  folamcate  ad^ 
amare  qual  mezzo  da  lervirc  a Dio  nollro 
fine:  C/trin  virruiit  eorum  tu  et  • 
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ZMr  l ert*  « male , ó"  fac  bcamm  t intuire  pacemt 
d" perfeqHtra  eam . Pf.  j j*  If> 

Confiderà  , come  quello  , che  rende- 
rà iòmiidaliile  a tutti  il  giudizio  eftre- 
fflo. , f iranno  lènza  dubbio  i peccati  di 
commàlCone  da  noi  già  fatti,  ma  più  fai an- 
■ - • . no 


I. 


> - 


voi  peccafi  tacer  ^Amspìin<me 

^ f - ^ J ^ l.  £ 1 1 tJ^  A 1 


ffcvembre.  V •‘“U? 

Q^efti  lo  I weade  ad  ctfii  noflro  s Jh/trtt  » mait. 


tcnderan  fonnidabiJiffimo.  E la  ra^'ou' d,  J Convicn  truovare /campi,  fucMrlugj,  «r- 


«.he.* 


perchè,  ic  uno  ia ./ita vita rubha , adulte- 
ra, animaaza,  iirvidia  ad  altrui,  o com~ 
auett:  altro  fimìl  male , io  icorge  libito  , t 
I^rò  vi  pud  provvedere.  Machi  ccheple- 
' jumente  avverta  a taaco  di  bea  ch'egli  om- 
metee  nel  proprio  /iato,  fìaver/òDio,  fia 
.verfo  ilptollii'.io,  /iarctló  dife  medc/uooè 
,£ìtli£ia  ^HÌt  è B perd  ^ui  non  fi 

^xoaceaca  itSalniilla  di  dir  noapid  chedt. 
xtrf  .»  mtlt  f dice  ad  un’ora  divurta  » mjUt , 
&J*c  Unum:  perchè  quello  conjiutuiinea- 
to  è quel  che  ci  fiilva.  Ta  fubitip/ei  coo- 
‘^tcoto  di  re , perchè  ci  ièmbra  di  aou  far  tor- 
to ad  ole  ino.  iMa  come  adempì  oltre  a Ciò 
il  tuo  utfiaio  di  Religiofo,  41  ì’redicatore , 
di  Prelato,  di  Padre  di  famigli-i,  odial- 
t.o  che  tu  Ibilcngal  Nonbaftu  in  elfocon- 
.tenerfi  dui  male,  conviene  aggiugnervi  il 
bene,  fircome  al  ricco  non  b-ifta  affili  di 
falvarci  non  iipogliare  imendici,  convien 
^ tclHrii  . Però  tu  vedi  , che  nel  di  del 
^ Qiudiziq  il  Signore  proccilafi  di  volqrad- 
dimandatc  fpezial  ragione  di  qucili  pec- 
caci , che  chiamaoG  di  omniidioue  ; di- 
cendo; trantt  ó'  »«»  TÙ/ìrafiù  me  { 

' »uduj , fSf'  :un-  erefeeuijiu  me  , Per- 
chè quelb  fono  i peccaci  meu'  oiTeevari . 

^ '£  di  cali  peccaci  due  fon  le  fonti,  la  pi- 
grizia, c la  fraude  : DcJìiUu,  tr  fraut,- 
. La  pigrizia  è di  quegli  che  fanno  le  ob-- 
bJigazioiii  del  proprio  /lato{  ma  per  non 
fi  .iòttometeere  a canti  incomodi , non  le 
adempiono  : Pana  Lev'ut  egee»  ntrligan- 
' uuj  crei  lai  fiauda  è di  quegli,  che  per 


peo 

. foccrarfi,  a i limorli  della  cofeienza , acuì 
iitol  fnggi  acete  chi  non  le  adempie , af- 
Prov.  t.  li.  iettano  d*  ignoracle  : MUitantua  JranÀea 
aantr»  aaimai  fuat  • Tu  non  pcnfar  fola- 
I ' '■  mente  al  male  che  commetti , peafa  an- 
. che  ài  ben  che  non  fai  perché  il  Si- 
gnor non  vuol  gettate  fu  '1  fuoco  le  fuk 
piante  nocive,  ma  ancor  le  Acrili  : Ouoùa 
arhar  , ytta  nan  /»tie  Jructum  Umun  t r.v- 
fìÀalur , C>  i»  itntm  pùttatur  . 

Confiderà  , che  come  il  SalmiAa  difie 
a /ac  imaam,  coti  poteva  anche  dire  ue  fp- 

,,  . à»t  aan/M»..  Ma  nou  dillè  cosi  j diOe  : di- 

- yearu  a malùy  Ó*  fac  ionum  , Perciocché 
tutta  la  fpcranza  , eh’  abbiamo  di  non 
fare  ogni  male  ancora  gravilfimo  , è ri- 
polla  , dopo  1’  ajuto  divino  , nello  Ichi- 
varJo,  e nello  Icheawifcn.:.  Dammi  uno 
. il  quale  non  fi  tenga  lontano  più  che  fi 
può  dalle  occafioni  di  commcttcìio  , 

. ficufo  che  al  fine  il  commetterà  . Peri 
ficconie,. dove  manca  il  valore,  cwu-iené 
velie  battaglie  ginocar  d'  ingegno  , coti  , 
. ' ' . Mamaa  deli’  Anima  ’ Tovtn  L 
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ci^  con  cui  fcanfarlo  ; Safiaas  aamat'.,  Da*^t«*ir 
<y  daelinat  maia  j jlaitas  traaJUit'y  Ó‘  . 
cat^dit-.  Nè  dire  ohe  il  divertite  dal 
male  , non  fia  un  vincerlo  , come  fanno 
gli  nomini  forti . Si  ilima  atóalhuia  foe- 

ui  »,  /»'/'■'  Prev.T  .1 

> perchè , li  non  è fatte , equivale  al 

fotte  , Cr  vie  dafiatt  , rab  'fiut  , é-  vali- 
due  . Non  alenare  adunque  i pericoli , 
ma  prcvienli  con  accortezza,  come  fi  fa 
quando  fi  teme  di  prtiilenza  immiaeiite , • 
o di  fame  , o di  fèrro  , o di  ogni  altro  , 
male , tanto  minor  del  peccato  : e alloca 
tu  adempirai  ciò,  che  fi  chiama  qui  di- 
vertir dai  mi\e  : Sa ’plaraat  tiU  medarum 
t/j'a,  perciocché  in  un  cale  comoiacimanto 
già  pcccherefli  ; /uge  ah  ta , are  teanfatt 
feream-,  atcliiaa  eata  % ^ da 'era  tam  ; fuga  *> 
ai  ta  con  la  petfooa;.  »»  trauftae  par  eam 
col  penfiero,-  deilina  t.im.  Ce  la  iocontei.; 
dejere  eam^  le  vi  Cei . 

Confiderà,  che  Ce  il  (Kvcrcire  dal  nin-  .nt 
le,  ed  .il  fare  il  bene  ri  /embra  una  co-  > 

fa  dura  , hai  da  rincorarti  , perciocché 
non  fari  piccolo  il  finito  , che  ne  do- 
vrai riportare  anche  in  quefto  Mondo  , 

E qual  darà  egli  J Sari  la  pace  del  cuo- 
te  ; vnx  Dei  , qui  tx/aptrat  emuam  fan-  FU.  «,-« 
famn  Qucko  è quel  bene.,  a Cui  del  con- 
tìnuo folpirano  tutti  gli  uomini . Gli  ufi»- 
raj  col  loro  danaro..  I Tupeibi  con  le  loro  / 
pruaiinenzc  . I fenluali  co’  loro  piaceri. 

.\la  oh  quanto  gl’iniclici  ne  van  da  lun- 
gi I San  tfi  pax  impìh  , eUcit  Diminuì  . 

^ra  quanto  vuoi  ) la  via  di  confeguirla 


fi  e una  fola.  EJ  è quefta  addictatati  daf 
SalmiAa  in  quefie  parole:  Diverte  a mata  , 

Cf  J'ac  hmttm  - Il  divertire  dal  male  to- 
f*  P5"^  » ^he  dà  la  mala  cofeien- 
za  i il  fare  il  bene  , e farlo  foprsbbon- 
dance,  aggiugne  di  quel  gaudio,  clic 
dà  la  buona,  e con  dò  fi  acquiAa la  pa- 
ce: £fi/  oput  iujlitlt  fax  • Vero  è , che  K |t.  i^. 
io  quello  Mondo  non  vi  può  efllre  pa- 
ce Intera  : perchè  non  fi  può  mai  giu-  . , 
gnere  a fac  il  bene,  anzi  nè  anche  a di- 
vettire  dal  male  , fenza  coutrafio  : Vtdtà  l 
tliato  ìegem  in  mtmirit  meli , repugnantetaa 
Itgi  mentii  met.  Ma  non  iaiporta.  Que- 
llo contrailo  nicdefimo  può  icemarlì  no- 
tabiliuence  con  fòggectar  U carne  allo 
fpirico  , io  virtù  della  mortificazione  in- 
cetna  , ed  efitma  . £ quello  è quello  , 
che  quit’ingiugncilSalmifia,  mence' egli 

dice  : 1 quire  faetm,  <y  perfequert  eam  . 

Se  non  ti  iembea-  di  avere  ancora  otio- 
nuta  la  pace  , che  tn  dcfiiiori- . non  tf  , 

■*.  -,  . liTm  ‘fianca- 
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ftincire,  e di  cercarla  lentana,  e di  fe- 
guiurla  fuggia/ca  } perché  chi  ha  falli- 
ta la  via  della  pace  , come  i mondani  , 
fi.  f).}.  i quali  vi*m  f»cij  wn  ce^aevtruHt  , la 
cerca  in  vano  , per  quanto  ne  vada  in 
. traccia,'  ma  chi  va  per  la  via , che  con- 
duce ad  elTa  , fe  non  arriva  a truovar- 
0»i«.  S.io.  la  , vi  fi  avvicini  : JFaffa  /nm  ctrum  t$ 
pacrm  rtptritnt  : Oh  quanto  è me- 
glio zoppicar  per  la  via  , che  correre  , 
ma  fuor  d’eifal 

XIX. 

Dictiàt  Mutem  sd  omnei  ; Si  qitlt  vult 
ventri  fofi  mi  , aiaeget  femetipjitm,  Cr 
toliat  Cructm  fanm  qHotiiit  , /ejaa- 
I tur  me.  Luc.  9.13. 

L ^^Onfidera,  quanto  abbaglili  chi  ficre- 
de,  che  il  rinnegar  fe  medcfimoviril- 
. mente , il  mortìlìcarfi , il  maltrattarli,  il  pa- 
tire con  foSèrcnza , fia  debito  folamente  di 
Religioti,  i quali  profeflino  perfezione . E’ 
comune  a tutti . Però  fa  qui  palefe  l'Evange- 
lilia , che  que  Ae  sì  gran  parole  : Si  quii  vttlt 

venire  f e/l  me , afinegei  Jemetipfum  : C tellat 
C.rucem  'uam  quitid'e , Ó'feqantur  me  : non 
furono  da CriAo dette  agli  AppoAoli  lòia- 
mente,  ma  agli  altri  ancora:  D-eebat  au- 
tem  ad  eir.nii  • cioè  a i prefenri , a I pofie- 
riori , a tutti  affatto  i CriAiani , che  fon  co- 
loro, i quali  CriAo  qui  defini,  quando  dif- 
l'e , circolcrivcndoli  : Si  qais  vale  venire  ec/l 
me,  V erano  molti  i quali  allora  concorre- 
vano a CriAo:  ma  per  qual  fine?  Altri  per 
alcoltarlo,  altri  per  ammirarlo,  altri  per 
addimandargli  follievo  ne’ loro  mali.  Ma 
queAi  non  però  erano  Tuoi  lèguaci . Suoi 
feguaci  erano  quei , che  concorrevano  ad 
elfo  per  aderirgli . Perciò  qui  eglinon  diffe  : 
Si  quii  vali  ad  me  venire  ,•  ma  Si  quii  vnh  ve- 
nire fojl  me-,  perchè  in queAo confiAe refi- 
A're  CriAiano,  nel  Icguir  lui  qual  verace 
Legislatore,  qualcondottìcre,  qual  capo, 
e confeguentemente  in  lafciarli  guidar  da 
luì,  dove  più  gli  piace.  Tu  per  qual  fin* 
pretendi  di  feguir  CriAo?  Per  guadagno? 
Per  gloria?  Non  lei  leale.  Bilògna , che  lo 
legui  perch’egli  il  merita.  Che  però  egli 
qui  dille.  Si  quii  vuh  venire  pe/i  rr, e . Non 
folirreay  aMpojlme.  Se  ami  CriAo  per  in- 
tere Ai  Ipezialmente  caduchi , egli  fdegneri 
il  tuo  fervizio,  I Sichimiti  fi  circoncifero 
tutti  con  intenzione  di  abbandonare  i loro 
Idoli.  E pure  Iddio  non  gradi  punto  da  lo- 
to quello  atto  di  Religione,  perchè  con 
C-rn.  J4.tr.  elfo  pretefero  di  arricchirfi:  Si  cireumei- 
damnt  ma/aUoi  m/ìrii,  rirum  giatii  imi- 


tantet  , fuhjlantìa  eirum  , (J-  peeera  , & 
cunfla , «Ha  pfjjident , neflra  erunt . 

Confiderà , come  CriAo  non  dice  : Si  quii  IL 

venie!  po/l  me  , ma  Si  quii  vaie  venire , per- 
ché pretende  che  chiunque  il  fegue,lo  fegua 
di  buona  voglia . QueAi  fono  i fervi  graditi, 
quei  che  al  padrone  preAano  olTequio  fpon- 
taneo,  non  ricercato  : Canai filii  ìfrael  va- 
luntaria  Uemine  drdicaverunr . Senza  che 
elTcndo  il  lèguir  CriAo  unacofa  per  fe  sì  de- 
gna , a che  volere  afpcttar  la  necelfita  ? 
Doveva  ad  elfa  baAare  un’  invito  tacito , 
qual'  é quello  che  fa  un  Monarca  fovrano , 
quando  fa  fapere  a'  VaAalli , eh’  egli  efee  in 
campo . E poi  non  fai  cu  quanto  é quella 
che  CriAo  ha  primi  patito  per  amor  tuo , o 
fia  di  poverti  , o fia  di  perfecuzioni , o fia  d' 
ignominie  ? V hai  fin  veduto  morire  ignudo 
per  te  fu  un  tronco  di  Croce  fra  due  ladroni. 

E come  dunque  pretendi  più  dì  un  fent- 
plicìflìmo  invito  a tenergli  dietro  ? Oh  con- 
fulione  ! Suona  la  tromba  il  demonio , ed 
ogn’uno  corre  : yirEeliat,  nemine  Seta , ce- 
cinir  buccina . t/y  omnis  Ifraet  fecutut  e fi  eum , 

La  Tuona  CriAo,  ed  appena  v’échi  fi  muova. 

Qtial  maraviglia  é però,  fe  parlando  egli 
ad  un  popolo  così  grande  , ai  emnei  , non 
dilTe  più,  che  Si  quii?  Sapea  che  mold 
farebbono  gli  invitati,  e pochi  gli  eletti . 

CoNfidera,  come  il  fine  dì  quello  invito  in» 
fatto  da  CriAo  è ciò  che  qui  fi  ripone  in  ulti- 
mo luogo  , ch’è  il  ièguitarlo , J'equarur  me  . 

Ma  qual'èqueAa  fcquela  ? E’ quella  che  gli 
haidaufare,  iè  ciò  bifognì  , fino  al  Calva- 
rio. Perchè  fe  vuoi  fapere,  qualful’o^a- 
fione  nella  qual  CriAo  invitò  qui  rutti  a 
calcare  le  Tue  pedate,  non  fu  quando  egli 
s’incamminò  verfo  le  Nozze  dìCana,  né 
fu  quando  afcefe  a trasfigurarli  , nè  fu 
quando  aadonne  a trionfare  . Fu  quando 
avea  poco  innanzi  fignificato  d’avvicìnarfi 
alla  lua  funcAa  Pafiione  : Oportet  fiiium 
herninij  mu'ta  pari  !^c.  QueAo  dunque  è 
ciò  che  ciafeuno  fi  dee  prefiggere.  Si  de 
prefiggere  di  feguir  CriAo  tanto  coAante- 
mente  , si  ne’  dogmi , si  ne’  dettami,  si  nella 
imiiazion  delle  fue  virtù,  che  fia  prepara- 
to a laiciarfi  prima  iofpendere  ad  una  Cro- 
ce con  elio  luì , che  giammai  Ibfferire  di  ab- 
bandonarlo. Ma  non  ti  credere  che  ciò  fia 
cola  di  agevole  rìuicita . Però  CriAo  per 
previa  dilpofizìone  a morire  in  Croce  con 
lui  ricercò  checiafeun  fi  airuefaceiTc  a por- 
tar la  Tua  Croce  quotidiana)  cioè  quella 
tribolazìon,  quel  travaglio , quell’ aAlizio-  . 
ne  , che  Dio  mandigli  giornalmente  : Tol- 
ta! Cructm  fuam  quoridie  , CT  fequarur  me  , 

Oh  quanto  facilmente  a te  pare  nell’ora- 
zione d’cAer  prontiAuno  a dar  la  vita  per 

Cri- 
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Ctifto}  GiugiiDrai  talroltt  a sfidare  con 
ua'Ignazio  ancora  i Leoni  , non  che  le 
fpade,  e le  sferze . Ma  frattanto  ? Frattan- 
to ti  par  duriilìmo  di  ioft'cire  fin  quel  pic- 
colo atto  d’inciviltà  che  ti  venga ufato. 
Queft'è  un  volere  morire  in  Croce  con 
Ctillo  , lenza  aver  prima  portata  come 
lui  la  tua  Croce  fopra  le  fpalle  , nell’ 
ufcire  incontro  alla  morte*  ^ 

IV.  Confiderà  quanto  fieno  fignificanti  quei 
termini  che  tu  odi  in  si  breve  detto;  T otiti  \ 
Crmcem  fMAtn  ^itoiiil't , non  fi  dice  /orti  > 
fi  dice  lollaty  per  dimoftrarti  che  cu  hai  ad 
abbracciar  la  tua  Croce  conallcpia,  con 
alacrità,  con  prontezza , non  hai  da  afpet- 
care,  cheti  fia  mclTi  fu  le  Ipolle  per  forzi, 
come  ad  un  Simon  Cireneo*  Si  dice  Cen- 
eri» , perché  per  nome  di  Ci  oce  a'  incende 
ogni  cravverlia  , che  ti  fi  ofiLcirca.  Ma  que- 
lla è detta  più  Croce  che  tribolaziorie , che 
travaglio,  oche  altro,  perchè  un  tal  vo- 
cabolo ce  la  rende  più  dolce  in  rammemo- 
rarci, che  tutto  farà  meno  di  quello,  che 
patiCiifio  per  nollro  amore,  morendo  fu 
il  luo  patibolo . Si  dice  fuam  , perchè  mol- 
li vi  tono  a cui  fembra  di  cllcr  apparec 
chiari  a portar  delle  Croci,  ancora  gravil- 
fime,  ma  tutte  fuorché  la  loro.  E pure  il 
tuo  merito  dee  confillere  tutto  in  quello: 
non  in  defidcrare  di  portare  la  Croce  altrui, 
ma  in  cnntcncarfi  di  portare  la  propria , 
eh’  è fpczialmente  tuttociò  eh’  ha  di  j«na  il 
debito  dii  tuo  (lato.  La  Croce  dei  Principi 
fono  le  udienze . La  Croce  dei  Prelati  fono 
le  vilitc.  La  Croce  degli  Eccletìallici  è dir 
l’ uffizio  ddvino  con  divozione  . La  Croce 
dei  Monaci  è la  rolicudinc.  La  Croce  dei 
Maiitati  è la  fodcrenza  , c cosi  vi  tu  difeor- 
rendo . Ciafeuno  lliina che  porterebbe  l’ al- 
trui con  facilità,  anzi  caccia  gli  altri  di 
trafcurati , odi  tiepidi  nrl  portarla,  e po- 
chi fanno  addatearfi  a portar  la  loro.  Si 
dice  finalmente  i^uoiiiit* , perchè  il  portar 
detta  Croce,  none  opera  lolo  di  qualche 
dì  tra  la  fectimaiia,  com'è  in  alcuni  il  por- 
tar il  cilizio,  la  catenuzza,  o altri  cali 
iflromenti  pcniienzìali  ; anzi  dev’cfTcteopc- 
la  d’ ogni  dì,  tanto  ogni  difoglion  tiTcrea 
noi  frequenti  le  travvcrlie , chepercagion 
del  peccato  ha  la  vita  umana . Mita  tu 
ora , come  fii  pronto  giornalmente  ad  ac- 
cogliere la  tua  Croce  con  braccia  aperte, 
c da  qucQo  argomenterai,  fe  fii  difpoflo , 
bifognando,  ad  acconrpagnace  undiCri- 
lio,  om  fedeltà  di  fuo  perfetto  (eguace, 
hno  al  Calvario,  non  che  foto  a lèguir- 
lo  per  vie  meno  afpre. 

V.  Confiderà,  che  al  porrate  la  Croce' si  vo 
iemieri  nclTuna  colà  più  lì  oppone  iucia- 
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feuno  che  l’amor  proprio . Perù  ficcoine  alla  . 
lequela  di  Crìflo  fino  al  Calvario,  eh' è la 
perfetra  , fu  da  lui  qui  prcmc.fTo,  quali  per 
neceffaria  difpofizìone  , l’ afTuefarfi  giornal- 
mente a portare  la  Croce  propria cosi  al 
portar  giornalmente  la  Croce  propria  fu 
premeflo  l’ alTucfar  all’  annegazìone  totale 
dì  fe  medelimo.  £ ciò  vuol  dire:  Si  quii 
vuìt  venire  poli  me  , tbneiet femetiffum , non 
lolo  fuo! , non  Ma/ua , ma  anche  /» . Oh 
le  inccndellì  che  gran  parola  è mai  que- 
lla, rinnegar  feilelTo  ! Non  dice  Criilo  che 
tu  non  fii  troppo  indulgente  verfo  di  te. 

Dice  che  tirianieghì,  ch’è  quanto  dite 
ihe  non  facci  altroché  contraddire  al  tuo. 
genio,  maffimamente , dov'egli  punto  fi 
<^ppone  al  piacer  Divino.  Vuui  tu  capir 
ciò,  che  fia  rinnegar  fiiUlTo?  Mica  ciò, 

' ;he  fìapnlTo  te  rinnegare  un'altro.  Q^jal 
rolca  hai  tu  rinnegato  quell’ amico  fallò , 
ire  fu  già  date  difcnperco  per  traditore  : 
le  tu  lo  vedi  incorrere  nelle  mani  della 
gìullizia,  porre  in  carcere,  porre  in  cep- 
pi, condannare  ancata  alla  forca,  non  ti 
commuovi,  non  gli  predi  aputs,  non  gli 
prometei  aflìflenza  ; anzi  godi  in  vedergli 
portar  le  pene,  che  Con  dovute  ai  funi  per- 
fidi ingannamenti . E nel  a licita  maniera, 
hai  tu  pur  da  procedere  con  ce  ilefiò,  fe 
ci  cinnieghi  ; cioè , fi;  rinnìcghi  qaella  parte 
dice,  ch’è  la  traditrice , la  tutconcupi- 
feenza  fcorrecca,-  da  cui  procedono  tanti 
appetiti,  altri  iniqui,  altri  irragionevoli  ; 
neppur  hai  da  compatirci  nel  tuo  patire^ 
ma  hai  da  Jireace  iLITo,  che  ben  ti  da. 

Devi  però  qui  offervare  come  tu  non  puoi 
sbarbicare  da  te  le  tue  perfide  inclinazio- 
ni : E però  Criflo  folamente  l’ impone  che 
le  rìnniegbi,  cioè  noalafci  die  giungano 
a dominarci:  Sonre^net  feceaium  inve/tra,  it. 

’nortaii  cerforey  ur  rbtJiatit  eomnpifeentiia 
-jut  : E ciò  fèuipte  è in  tuo  potere.  CliCi 
fe  tu  non  hai  da  permettere  che  preval- 
gano , qnaodo  ancora  effe  inforgano  dg 
fedrite  a difpecco  tuo;  quanto  più  dunque 
ci  hai  da  guardar  di  fvrgliarle,  odi  duz- 
zicarlc,  quando  elTc  dan.io  per  dir  cosi 
addormentate  ? E pur  che  fai  qualor  te 
dello  accarezzi  con  tanti  ludi  ì Irriti  quel- 
le voglie  medefime  , che  del  continua 
dovredì  tener  fbggecce . Figuraci  pe-òche 
la  vita  d'un  Cridiano  dev’edere  Tempre 
quella  ch’hai  quifemita.  Rinnegar feUef- 
fo,  affine  di  alTacfarfi  a portare  ogni  Cro; 
ce  quotidiana  che  Dio  gli  mandi,  alfine  * 

di  edec  leguace  fedele  a Crido  , ezian- 
dìo fe  bifagni , in  cima  al  Calvario  ; Si 
<fnii  vnlr  venirt  peflmey  con  rendei  fi  Crt- 
ftiano,  A'ineget  fim'ilpfumy  in  lampo  di 
Mm  i pro- 
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frorperìcl  ; Et  ttllMt  Cruttm  rutm  ^uoii~ 
éit , ma  fpezulmente  in  tempo  di  arvcr- 
fit  j ; Et  fe<jn»inr  nu , in  tempo  ancora  di 
rabbioia  perfccuzione .. 

XX 

C»i  fidtlij  tji  in  minin:t^  éf  in  tnnjtrl fi- 
itiit  »y?  ; <5*  in  inodii»  iniquns  rfi  , 
ty  ij  m-tjori  inìquHt  rft . Lucz  i d.  io. 

I ^^OnCdera,  come  uno  dei  gravi  irgan- 
ni,  i quali  lì  pigliano  nella  vita  Ipi- 
ricuale,  li  è bramare  di  fare  per  Dio  co- 
fé  altillime,  che  mai  non  accadecaimo  , 
come  Ibno  paleggiare  con  San  Pacoinio 
a piè  fcalzi  per  vie  forelte,  feminate  di 
laliì,  e di  fpini  orribili:  feppellirli,  con 
tin  Giacomo  , curvo  dentro  i Icpolcri  : 
iiralcinarll , come  un  Guarino,  carponi 
per  le  Tpelonche.-  e poi  frattanto  trafeur 
lar  dì  adempire  con  perfezione  quelle 
operette  di  fervizio  divino  triviali,  e te- 
nui, che  accadono  alia  giornata.  E qual 
lede  in  tal  cafo  lì  può  prciìare  a.  limili 
delidetj,  benché  Icrventi  ^ NelTuna  allat- 
to . Anzi  talvolta  poObno  anche  riufeire 
di  danno  fommo . Perchè  tu  per  elU  puoi 
crederci  di  edere  oramai  ricco  di  gran 
>irtù,  quando  ancor  ne  Tei  poveridìmO' . 

}•  17.  d)>ViV , tjstcd  divts  uwy  Cr  Ucufleiaiui  , 
(T  nnllius  egeo i (y  ne/city  tjuia  tu  et  mi- 
Jer , (j*  miJertUiilii  . Convien  adunque  , 
che  tu  prima  ti  clerciti  mollo  bene  di 
cAeccuare  le  cole  piccole  , e che  allora 
afpiri  alle  grandi.  E per  qual  ragione  ? 
Per  quella  che  qui  da  Grido  : G*"  fi‘^*~ 
Ut  eft  in  minimo  cioè  in  minimo  tono 
extonendo  , Ór  in  mnjori  fidtlit  eft  . F^te  il 
bene  non  lolo  piccolo,  ma  anche  minimo^, 
• buono  indizio  di  dover  fare  a fuo  tem- 
po , non  dolo  il  grande  , ma  ancora  il 
BuflSmo  . Vero  è , che  non  dice  : gjà 
tninimttm  tonum  ex.  ijuìtnr,  ma  <fiii  in  mi- 
nimo exe^Hrndo  fideli t eft  i perchè  per  ogni 
I ben  piccolo  che  tu  faccia , non  può  fo- 

bico argomentarli,  che  fc  ne  venille  op- 
portuna comoditi,  faredi  anche  il  gran- 
de i allora  può  argomentarli , quando  tu 
fei  fedele  nel  fare  il  piccolo,  cioè  quando 
tu  codumi  di  farlo  il  piò  che  tu  puoi  . 

H..  ConGdera,  qual  da  la  ragione,  per  cui- 
tanto  importa  quedz  fedeltà  nel  ben 'pic- 
colo. La  ragion' è,  perchè  a lopportjre 
con  facilità  quelle  code,  a cui  l'umana 
natunu  ripugna  in  Ibmmo , come  loi-.o  car- 
• celli  di  vituperio,  prigionie,  Ipade,  pati- 

boli, morti  atroci,  foprattutto  ci  giova 
l'abito  contratto  già  lungamente  a patir 
yetOio*  Ma  ua  tal' abito  non  può  farli  in 


quede  cole  medelTnie  coiiariTue,  cRepof- 
funo  al  più  accadere  una  volta  in  vita- 
Conviene  adunque  che  facciali  in  quell» 
pìccole,  che  fuccedoBO  del  contìnua.  E 
così  quella  dev'  cITere  giornalmente  lo  IVb- 
dio  tuo.  Non  ti  porre  orando  a sfidare- 
con  un'  Ignazio  neirAnlircacro  i Leoni 
cJ  i Leopardi  ; che  tale  non  è il  tuo  de- 
bito . Armali  a Ibpportare  lènza  impa- 
zienza quelle  moleltie,  che  tutto  dinel- 
l'a  tua  cella  ti  apportanto  le  zanzare  .. 
DìPponti  a folferir  quei  motti  pungenti  , 
che  cu  ricevi  quando  men  ic  gli  afpetci- 
Invigorirci  a diflimular  quei  tratti  inci- 
vili , che  ti  vedi  ufar  dal  tuo  prolfimo , 
o a dimenticarci  quei  termini  imperti- 
nenti. E allora  sì,  che  farai  del  profit- 
to affai  : Qui  fidelit  eft  in  minimo , & in 
tnajori  fidelit  ofl , Nel  rimanente  come  vuoi' 
tu  promeccerti  di  luechiare,  quafi  latte, 
le  innondazioni , con  cui  l'Oceano  delta 
minaccia  di  lubbillarti  fc  non  dimolìri 
domaco  da  finaltire  quelle  dille  di  ama- 
ro, che  Dio  ti  manda,  frequenti  si,  ma 
minute?  Anzi  in  quelle  hai  tu  da  fenda- 
re  il  tuo  capitale  di  meriti,  fcTuoi  far- 
lo quale  lì  conviene.  Tra  le  Api , le  piò 
ricche  dì  mele,  non  fono  quelle,  che  vo- 
gliono andare  a fare  le  loro  prede  fu  i 
Ibli  Gigìj  , che  fono  i fiori  Reali  ; ma- 
quelle  che  non  ildegnano  neppure  ì piccioli 
fiori  dìRamerino;  nè  corrono  al  Timo  fo- 
le, ma  ancora  al  Citilo,  alla  Santoreg- 
gia, alSerpollo,  alla  Perda  ignobile  ; per- 
chè da  quede  crbicciuole  avvien  che  ca- 
vili affai  piò  gruflb  bottino,  che  da  altre 
piante,  piò  elette,  ma  ancor  piò  rare. 

Confiderà,  che  come  chi  non  prezza  il  Ut., 
ben  piccolo,  non  può  fptrare  di  dovere,  ove 
occorra  , eleguire  il  grande  ; così  può  per 
contrario  temere  affai  di  cader  nel  mal  gran- 
de , chi  prezza  il  piccolo . Però  tu  lenti  co- 
me anche  qui  dille  Ctifto;  Et  ^ni  in  medito 
iniautii'  e/h.  Ór  in  tnnjori  ini.mnt  eft.  Non 
dilfe  : Qui  rnoditum  ini^uitmit  ofterntur , per- 
chè dò  farebbe  il  voler  far  argomento  da 
un’  atto  folo  : ma  tftii  In  monito  initjuut  eft  , 
perchè  ciò  è farlo  dall' abito,  non  dall’ at- 
to t non  fi  chiamando  iniquo  chi  talor  traf- 
corre  in  qualche  atto  d‘ iniquità;  ma  beo 
chi  è ufato  trafeorrervi . Quello  peitanto, 
clic  giudamenre  fa  credere,  che  tu  non  deb- 
baalle  occilìoai  allenerei  da  colpe  gra-v-ì , è 
veder,  che  non  ti  afticni  dalle  leggiere  con 
veran'.anlia  . Perciocché  fe  l’abito  buono 
può  alTii-nel  bene,  come  fu  veduiopur  anzi  ; 
quanto  più  l’abito  malo  porri  mi  nule , per 
quella  forza,  che  all’abiro  vien  qui  aggiunta 
dalla  iiacura.piò  prouca  per  le  medelima  al. 
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mal  che  al  benetFigufai  di  un'ac-  j rice*d  del  mal  fatto,  fe  ae  penti  dima- 

quatnanante  ad  andar  per  un  folfo piano.  A ] niera,  che neb  finì  mai  di  piangerlo  in  vita 
poco  a poco  ella  il  aprirà  ftrada  (ale  che  fa-  Tua  ; nè  dal  peccato  primo  di  ièsib,  paisòal 
pri  icorreryi  ancor  con  facilità.  Ma  le  tu  fecondo  . SaJonwne  paltò  da  un  peccata 
l’avvezzi  ad  andare  per  un  declivo  , a all'aliro  coti  rovinoramente,  che  per  non 
poco  a poco  G formerà  un  |irecipizio  . conuiftare  le  femmine  a fé  diierte  già  da 
Cosi  accade  nrl  calò  noUro . £ però  oh  gran  tempo  , non  dubitò  di  arrivare  an. 
quanto  legittima  conlèguenza  Ga  fenapre  Cora  fu  l’ultimo  di  fua  vita,  ad  adorare 
qucAa!  Colui  Glafciarubomar  facilmente  in  un  con  elTe  i loro  Idoli, 
dall’avarizia  a peccar  nel  poco , come  a 

pigliare  de’  piccoli  regalucc)  ove  non  do-  XXI. 

vrebbei  Gnge;  froda;  la  , quando  può  , 

delle  furberie,  benché  non  cooGderabili . La  Prefentazìon  della  Vergine. 

Adunque  G lalcierà  come  un’altro  Giuda 

dalla  lua  fielTa  avarizia  accecare  in  modo , tjl  ifi» , tpu  frtgredhur  , An- 
che palTando  io  breve  dal  poco  al  molto , rtr»  CM/Hrgtni  ; fntchra  , ut  Luna  : 

arriverà  Gno  ad  ailblfinar  Gefucriflo  , avi-  eletlaf  ut  Stl:  tirriiilh  , ut  cafirtrum 

tuperare  il  Sacerdozio , a violare  il  Santua-  acirx  trdinataj  Cane.  6,  f. 
rio , a vendere , fe  bifogni , anche  i Sagra- 

menti.  £ quella  confeguenza  elprimenta-  ^^OnGdera,  che  mentre  oggi  miri  quella  t, 
le,  che  vale  in  quefio  abito  folo  dell^tva-  Bambina  celeAe  con  palli  fermi  Tali  re 
rizia,  vale  in  ogni  altro  di  lènfualità,  di  i gradi  del  Tempio  da  fe  medcGma,  ben 
albagia,  di  ambizione,  d’intemperanza,  puoi  gìuftanventè  metterti  ad  elclamare  ; 
acquiftatoG  con  lamoltiplicità  di  più  atti,  (lua  t^ii  i/lay  qua  fintreditur,  quafi  aurtra 
benché  non  gravi.  Un  piccolo  vitellìao,  Jconqucl che fegue .£’la Vergi- 

pigliaro  fu  le  fpalle  la  prima  volta,  par  ne  certo  quella  felicillima  Aurora,  che  tanti 
inlóGribile  anche  ad  un’uomo  robufto  : ma  lècoli  fulbfpirata  nel  Mondo  da’SantiPa- 
fa  che  coflui  lo  torni  a portar  dimani , e poi  dri.  Perché,  come  l'Auroraè  di  mezxo  tra 
l’altro  incciTintcmentc  ; giugnerà  un  di  che  la  notte  , ch’ella  G lalcia  addietro , e ’l  gior- 
il  porterà  facto  Bue.  Tanca  é la  forza  dell’  no  , ch’ella  é.  per  apportare  di  breve  col- 
abito  nelle  cole  ancor  faticofe.  Ohpenfa  fuo gran  parto  ; così  fu  di  mezzo  la  Vergine 
tu  nelle  facili  1 E peto  qual  dubbio  che  tra  la  notte  della  colpa  regnante  fu  l’uman 
qai  in  modica  ìniquuttj!  ^ tyiu  mijno  ini-  Genere,  e '1  giorno  della  grazia,  che  poi 
quui  efi  ? Non  dice  eri/,  ma  »y?.  Perché  iègui  ; tra  la  notte  della  trillezza  , e ’l 
quantunque  il  mal  piccolo  Ga  prelènte,  il  giorno  della  conlolazione  j tra  la  notte  db* 
inagi;ior  futuro , fecondo  il  confenciinento  terrori , e ’l  giorno  delle  contentezze  ; era 
de’  fagri  Interpreti  : coiituttociò  il  futuro  la  notte  della  Legge , e ’l  giorno  deil'Evan- 
é ornai  ranco  proAinio,  che  le  nepuùfa-  gelio.  Non  G dice  però:  s^juafiiftaf  qua 
vellar  come  di  prclènte  : E cu  non  Gnilciali , egndifmr,  quafi  Aurora  canfuritnf  y perché 
crederlo,  ma  pretendi  per  conto  tuo  di  far  ciò  G potè  dire  nella  fcAa  della  (ua  fortuna- 
quaG  reftare  bugiardo  CriAo?  Anzi  guardati  tu  Natività.  Nel  di  prclènte  dei  dire.:  Qua 
bene  che  il  tuo  mal  piccolo , nonA>lamcn-  eji  ifia,  qua  pro^reditur.^  perché  già  ella  fi 
le  ti  debba  portare  al  grande,  ma  portar  và  oltre  avanzando  , ma  come  appunto 
con  caduta  anciie  irreparabile  . Davide  l’Aurora:  cioè  con  palli  taciti  inGeme,  e 
peccò  per  rea  vaghezza  di  donne  , mapec-  gagliardi:  taciti,  perché  pochi  fanno  al 
cò  fenz’ alcuna  precedente  difpoGzìoiie  da  Mondo  i progrelu,  che  già  va  ella  facendo 
lui  contratta  in  converfare  con  effe  più  del  nelle  virtù,  tanto  itanfcpolti  i mortali  nell’ 
dovere,  in  vaneggiarle  , in  vederle  . A alto  Tonno,  chi  della  iniquità,  chi  della 
un  tracco  rimiro  Berfabea  lavarG  neJl’acque,  ignoranza  , gagliardi  , perché  mai  niuno 
a un  tracco  la  volle,  a un  tratto  la  violò,  pouà  in  clTa  impedire  progrelfì  cali , taacn 
Salomone  Ggliuolo  di  Davide  peccò  non  ella  é Icarlca  da  tutto  ciò , che  ritira  gli  al-* 
più , che  per  vaghezza  Gmigliante  ancor’  rri  dal  bene , o che  gli  ritarda . £ chi  fari 
egli,  di  donne  am.ibilj  ; ma  peccò  dopo  colui , che  mai  poGà  impedire  l'Aurora,  Gc- 
relTerG  abituato  a mille  vane  delìzie  tra  ché  alla  Gne  non  arrivi  a donare  il  Tuo  parco 
lorgodute,  apalfatempì  ,apiaceri  ,a  trac-  al  Mondo  ? Frattanto  vedi,  che  fe  Ma- 
vtenimcnti,  ecceAiri  sì  bene , ma  non  vene-  ria  viene. .-iTomigliaca  in  qucAo  giorno  ali* 

Etd.  a.  8.  rei.  Feci  mihi  cantarat  y cantarricit , & Aurora,  ciò  é in  riguardo  a quella  dignità 
deliciaa  filiarumhcminum.  Però  che  avven-  dì  Madre  di  Dio  , per  apparechiarlì  aJlz 
ne  l Daridevad  un  primo  rimprovero  ebe  quale  ella  venne  al  Tempio  . Che  però  né 
Maaaa  dtii'Aaitm.  Tomo  L \ Mm‘  j znche 
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anche  vieti  raffomigliatà’  rempllcemente  all’ 
Aurora,  ma  all’Aurora  lòrgente  ; tft 
i/l»y  j«a  frcgredi/ur  tjMufi  A»rar»  onfur- 
gins>  Per  dinotare,  che  none  ella  anco- 
ra matura  al  parto,  mavHìdebbeapocoa 
poco  difporte  con  meriti  ogn’or  più  illu- 
ibi.  11  Paradifo  a tal’ Aurora  rajlegrafi, 
perchè  ornai  vedri  rellituirli  il  commerzio 
tra  la  Terra,  e ’l  Cielo,  sì  lungamente  in- 
terrotto da  quella  notte  , oh  quanto  fune- 
ila  ! la  qual  già  li  và  diradando . LaTerra 
giubbila  , perchè  al  fine  Icorge  rifiorir  le 
ìperanze  di  Tua  falute,  divenute  in  tal  not- 
te , non  Iblo  languide , ma  poco  mcn  che 
arefiàte.  L’Inferno  arrabbia,  perche  conte 
i ladri,  gli  alTailini,  gli  adulteri,  ì mi- 
cidiali , fan  che  l’Aurora  non  fa  punto 
Iofc>4.i7.  per  loro,  e però  l’abborrono;  Si  fuiite 
afpArutrit  Autor»  , »rbitr»ntur  umhr»  mor~ 
tisi  e così  fanno  i demonj  , che  non  fa 
punto  per  loro  quella  Bambina,  che  ap- 
pare al  Mondo.  Per  contrario  tu  ch’hai 
da  fare  ? Hai  da  ricordarti , che  quando 
s’alza  l’Aurora  , allora  è il  vero  tempo 
Sjp.  it.  il  Ibrgere  a lodar  Di*  : Ofortts  frtvoai- 
rt  Selcm  »d  itueJidsontm  , Ò’  «d  ortum 
tutìs  adottiri  Dtminwn . 

II.  Confiderà,  che  quella  Bambina  fielTa,  la 
qual  per  la  dignità  di  Madre  di  Dio,  a cui 
li  apparecchia , viene  oggi  intitolata  Aurora 
‘ lòrgente  : tft  ift» , rfui  pnitsditur , ^u»p 

Asitor»  cmjutgtns  ì viene  al  tempo  mcdelì- 
mo  detta  ancora , bella  come  la  Luna  , elet- 
ta come  il  Sole:  Pulchr».,  ut  y 

mSot.  Pulehr»,  ut  Luti»  , eli’ è per  la  Gra- 
zia: Elefl»,  ut  Sol-,  ella  è per  la  gloria. 
Non  lì  dice  eh’ ella  lia  bella  come  il  Sole  : 
PuUht»,  ut  Sol  ; perchè  il  Sode  ha  la  fua  bel- 
lezza da  fe.  Si  dice,  che  fu  bella  come  la 
Luna , PuUhr» , ut  Luns , perchè  la  Luna 
ha  la  fua  bellezza  dal  Sole.  Quando  però 
lenti  dire,  che  la  Vergine  è tutta  bella; 
Cam Tot» pulchr»  ts  urtile»  mta , Ó"  miuul»  non  tP 
in  te.  Quando  odi,  che  nel  primo  ìAante 
della  fua  Concezione  ella  ricevè  maggiore 
abbondanza  di  grazia  di  quella,  che  nell’ 
ellrcmo  della  fua  vita  poflédelTe  mai  alcuno 
Pi.  S<.  t.  Santi  : fundament»  ejut  in  tnenriitit  fan- 

Bit,  Quando  afcolti,  che  in  lei  fi  aduna- 
rono tutti  i doni  di  grazie  anche  gratis 
date , di  privilegj , di  pregj , che  van  «livifi 
Icrii  14  8 ' fleniiudine  SunBtrum  Uetin- 

■ ■ ■ tic  n,e» . Quando  leggi , che  ancora  a lei 
li  accomunano  que’  gran  titoli  di  ripara- 
trice , di  redentrice  , di  mediatrice  , di 
fpcranza,  di  falute,  di  vita,  i qnali  Ibn 
di  ragione  proprj  del  Sole , cioè  di  Cri- 
ir.  )4,  i£-‘  ! isrit  lux  Lutu,  ficut  lux  Selit,  Non 

• ti  atterrire  , quafi  che  ciò  lia  un  voler 


troppo  inaalzare  la  beltà  d' effa  . Innal- 
zili quanto  lì  vuole  , non  v’è  alcun  ti-  * 

fico  : mentre  li  fa  , che  tra  Crillo  , e 
lei  fempre  rimarrà  alfin  quella  differen- 
za , la  qual’ è tra  il  Sole  , e la  Luna. 

Crillo  polliede  la  fua  bellezza  dafe.  Ma- 
ria riceveTa  fua  bellezza  da  Crifto . Forfè 
che  non  ritorna  in  xinor  del  Sole  poter  lui 
dare  alla  Luna  gli  Ipiendori  proprj  ? Singum  Ajoe.  u.  r.  | 
nt»gnum  »pp»ruir  i»  Celo  : Mutier  »miB» 

Sete  . Si  dice  poi  ch’ella  è eletta  come 
il  Sole  : C/ell»  ut  Sol , perchè  la  fua  ele- 
zione alla  Gloria  non  fu  dìlgiunta  dalla 
elezione  di  Crifto  ; ma  quando  Crillo 
fu  voluto  da  Dio,  come  Primogenito  di 
tutti  i predeftinati  : Primogenirus  in  mul-  Rom.  %, 
tit  frattibut  I fu  voluta  ancora  Maria  , 
qual  Madre  di  Crillo;  e fu  dellinata  in 
Cielo  ad  un  trono  di  Gloria  si  rifplen-  j 

dente,  che,  come  Crillo  conllituifcc  nel- 
la  beatitudine  un’ordine  da  fe  folo,  fìi- 
periore  a quello  di  tutti  i Santi  , qual  | 

loro  Re  ; così  lo  coftituifee  ancora  Ma- 
ria, qual  loro  Regina  : Aftitit  Regi»»  n PC  44.  j 

dextris ^ tuie  in  xiepitu  de»ur»to  circurrtdu- 
r»  v»riet»tt . Afiitit  , non  fed’t  , perchè 
a CriAo  cocca  ordinar  le  grazie,  le  quali  I 

lì  hanno  a Ipargere  fu’ mortali  ; alla  Ver- 
gine dimandarle,  e diAribuirle  : A dex- 
tris  , non  » finipris  , perch'  ella  non  ha 
parte  ne’  fieri  gaAighi  , che  pur  s’ inti- 
mano dal  medefimoCrillo,  ma  nelle  gra- 
zie : In  ■Vfjiitu  deauruie  , non  aureo , per- 
^ ftola  di  gloria,  che  l’ab- 

bellifcc  si  nell’anima , ti  nel  corpo , non 
è a lei  naturale , conforme  è a Crillo  , è 
partecipata  : CittumAMA  vArietAte , perchè 
le  Fai'ie  iaureole,  chefbndiviic  fra  i tanti 
cori,  o di  Profeti,  o dìAppoftoIi,  o di 
Anacoreti,  o di  Martiri,  o di.  altri  tali , 
in  lei  fono  accolte;  vive  eg,y  di  eie  Domi-  ic  4,.  a. 
uut  , tjui»  omnibus  his  , velue  crnamemo 
veftieris.  E tu  non  ammiri , che  tu  non  ami 
Bambina  quella  che  in  prò  tuo  dovrà  un 
giorno  arrivare  a tanto  i Però  tre  volte 
il  di  coAuma  laChiela  di  lalutarc  unita- 
mente la  Vergine:  fu  ’l  mattino,  la  fera, 
cd  a mezzo  giorno.  Su’l  mattino:  affin- 
chè tu  tl  ricordi  di  que’ gran  beni,  che 
ella  ti  portò  qual’Aurora  col  luo  gran  parto  : 

Au'ora  confurgms  . La  fera  , affinchè  ti 
Tammenti  di  quella  grazia copiofa,  ch’ella 
poAiede  per  fe  , e per  altri  a guifa  di  Luna  , 
la  quale  allora  è bella  quando  t già  col- 
ma : Pulclm»y  ut  Luna.  A mezzogiorno, 
affinchè  ti  rimembri  di  quella  gloria , che 
gode  già  EleB»  ut  So/ y lìcchè  poffa  uni- 
ta al  figliuolo  irrigare  più  dall’alto  l’ani- 
ma tua  di  fplendori  eterni. 

' Confi- 
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Confiderà , come  queAa  Bambina  ileflà 
benché  lì  amabile  , ti  è finalmente  defcritta 
qui  tutta  carica  di  terrore  : Terriiiiis,  ut  c»- 
fìrtrum  ttcits  'ordinut» . Ma  che  ì Non  ti  fpa- 
vencarc , perchè  non  è ella  carica  di  terrore 
per  te } E’  pe’  tuoi  nemici . Sanno  i de- 
moni quanta  fia  lapolTanza  di  qne’foTpiri , 
c di  quelle  fupplichc , ch’ella  ha  gii  comin- 
ciato fin  dalle  falce  a mandare  al  Cielo , ed 
oh  quanto  però  la  temono  1 La  temono 
cosi  fola  non  altramente,  che  s’ella  folTe 
un’armata  intera  di  Principati,  o di  Po- 
deri , già  preparata  a combattere  . Dilli 
preparata.  Perchè  la  Vergine  non  è detta 
ancora  terribile , Situi  ctfircrum  Miti  ter- 
ttuu  , ma  Sìtut  cuflrorum  »tits  ordinAt»- 
Non  è detta  ctnarn  , perchè  non  è an- 
cora dilcela  ella  in  campo  a sbaragliare 
l’Inferno  , come  farà  un  dì  nella  morte 
del  fuo  figliuolo  a piè  della  Croce  : ma 
è detta  oriinut»  , perchè  già  11  va  dìl^ 
ncndo.  E non  fai  tu  che  un’armata  dif- 
poRa  in  buona  ordinanza  lì  può  dir  che 
iia  già  mezzo  viitoriolài  Non  ha  ellabi- 
lògno  di  aRàticarlI  per  ifpivencare  il  ni- 
mico : non  alzi  ferri  , non  adoperi  fuo- 
co , che  importa  ciò  ì Veduta  lòl  mette 
orrore.  Tal  lu  la  Vergine  nello  Rato  fuo 
di  Bambina.  Anzi  tal  può  dirfi  eh’ ell’an- 
che  fiali  al  prelènte  . Perciocché  a met- 
tere tutto  in  fuga  l’Inferno  , ed  a Icon- 
quaRarlo , che  ha  da  far  ella } BaRa  che 
. ci  faccia  vedere  : In  fptcit  /miti  fui,  dìf- 
fttvit  rum.  Quindi^,  che  nonfofl’Infitt- 
no,  ma  nemmen  con  eRb  tutti  i Tuoi  col- 
legati ne  poflbno  udire  il  nome  . I col- 
legati nell’Inferno  fimo  tre  : i Gentili  , 
i Giudei  , e gli  Eretici  . £ tutti  e tre 
queRì  Elcrciti  } oh  quanto  hanno  in  orro- 
re anch’efll  la  Vergine!  mercè  ch’ella  è 
quella  , che  gli  ha  più  volte  confitti  , 
fenz’  altro  piò  che  la  forza  del  fuo  gran  no- 
me, invocato  contro  di  elll  dalCriRiane- 
fimo . E non  fai  tu  come  di  lei  parla  la 
Chiefa?  Gruide  hiirinVirgi  y cunUa  htrefn 
fil»  inftrtmijli  iouaì-ucrfi  mundf,  E per- 
chè ciò  ì forfè  prrchc  ella  ha  dato  al 
Mondo  quel  Sole,  che  diRlìpò  tutti  in  un 
icn^  da  elTo  gli  errori  che  vi  regnavano? 
Sì  di  certo  . Ma  non  è per  ciò  folamen- 
te . E’  di  più , perch’ella  con  modo  par- 
ticolare ammacRrò  prima  gli  AppoRoli  , 
che  andarono  ad  alfaltat  tutte  c tre  quel- 
le Iquadre  avrerlè  ; ed  ha  poi  femprc 
d-il  Ciclo  Icguito  a proteggere  , ed  i 
Principi , ed  i Pontefici , cd  i Dottori , che 
contro  d’eRe  hanno  guereggiato  , or  con 
l’arme,  or  con  gli  anatemi,  or  conledi- 
Iputazioni . Ed  a tutte  c tre  qucRe  fquadre 


nimicheaDiot  non  è ella  altresì  terribi- 
le? Eli’ è terribile,  cd  è terribile  come 
uno  Iquadrone  ordinato  : TtrriLilit  , ut 
cufirirum  acltt  ir  dina/ m , perchè  non  ha 
mai  bifogno  di  porli  all’ordine  contro  d’ 
elTe:  Viflaadogni  ora.  E tu  poRo  ciò, 
eh’  hai  a fare  ? Va  a metterci  in  ficuro 
lotto  le  fue  tende  , le  attendi  fi>lo  alla 
vita  contemplativa  E le  all’attiva,  va 
di  più  lotto  quelle  tende  medefime  ad 
arrelarti,  affine  di  pugnare  tu  ancor  pet 
lei , o almeno  con  eRo  lei . 

XXII. 

Laxm  » mtdiiiu  ctr  tuum  Jitu/alim  « ut 
falv»  fiat  . Uftfut^ue  mirnbuntur  in  t* 
cigitatiiuii  ntuia?  Jer.  4.  14. 

Confiderà  , quanto  pochi  fieno  colo- 
ro , che  lavino  il  loro  cuore  dalla 
malizia.  Moiri  lo  nettano:  perchè  molti 
con  la  ConfeRìonc  lo  purgano  da  quelle 
colpe  , di  cui  l’hanno  imbrattato.  Po- 
chi lo  lavano:  perchè  pochi  conia Con- 
fclfionc  lo  purgano  di  maniera  da  tali 
colpe  , che  non  vi  lafcino  nulla  ad  cRa 
di  attacco.  E queRo  è lavare  il  cuoce  ; 
non  lafciare  in  cRo  neppure  TaRetco  al 
male  : Lmt  » mnthìa  trr  tuum  Jirur»' 
lemy  ut  falv»  fas.  Tu  quando  ti  confef- 
fi,  ti  acculi  a cagion  d’elempio  di  aver 
cercata  la  vana  Rima  degli  uomini  tante 
volte  nelle  tue  oparaaioni  i mafinifei  qui; 
e non  procuri  di  depor  bene  al  tempo 
ReRo  dall’animo  la  Rima  di  detta  Rima, 
con  ripenfare  fra  te  , quanto  è inetta  , 
quanto  è inutile,  e quanto  è poco  degna 
d’eflere  procacciata:  anzi  ritieni  tuttav- 
via  verlo  di  eRe  una  profcRion  si  pro- 
fonda, che  ti  fa  credere  poco  mcn  che 
beato  chi  la  polfiede  . Seatum  dixtrunt 
foputum , cui  hu  funt . Mentre  fai  cosi  , 
tn  ti  netti  dalla  malizia,  ma  non  ci  la- 
vi . E pur  efamina  il  tuo  cuore  , e ve- 
drai, quanto  aRetto  ritieni  > nonfolamen- 
te  alla  vana  Rima  degli  uomini,  ma  alle 
amicizie  men  pie , alle  delizie  , alle  digni- 
tà , ai  paRatempi,  e a tutto  ciò  di  vantaggio 
che  il  Mondo  adora.  Se  lavare  il  fuo  cuore 
foRe  cosi  facile  a tutti , com’  è il  nettarlo  , 
non  fi  direbbe  anche  ad  una  Gerulalemmc  , 
cioè  ad  un’Anima  confagraca  già  a Dio, 
ch’ella  lo  lavaRe  : Lava  a malitia  tir 
tuum  JirufaUm  , ut  Jalva  fiat . Uf^ut,ju» 
maraiuatur  in  tt  totitatiòatt  n»xia? 

Confiderà,  qual’e  il  fegno  di  noti  ave- 
re lavato  il  cuore  dal  male.  Sono ipcnller^ 
nocivi,  chcincRo  albrrgiiio:  dim  in  pri- 
mo luogo  nocivi , non  cattivi  : Cogitatimi 
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•«xù)  perché,  fé  vi  ilbcrgadcìo  dei  pcnCe- 
ricaccivi,  qual  dubbio  c'è  die  il  cuor  non 
farebbe  nc  anche  nccco  ? Ma  le  non  vi  alber- 
gano dei  penlieri  caccivi,  vi  albergano  dei 
nocivi:  cioè  di  quelli  che  non  concengono 
grave oRcfa  di  Dio,  ma  polTono  con  curro 
ciò  a poco  a poco  indiare  ad  e(Ta,  come 
(bno  i penfierì  di  glorie  mond  ine,  di  gran- 
dezze mondane,  di  paflacempi  mondani- 
Qjjetlì  fenza  dubbio  procedono  dall'aSeC' 
IO  che  rimane  ancorane)  cuo  cuore  a (iinili 
«aaicà  ; c però  d’anno  indizio , che  fe  pur 
egliènecto,  non  è lavale..  £ dilli  iafecon- 
do  luogo , albergano , non  paflano  : VjqM- 
mcrabunturin  te  ? Perchè  peniieri  noci- 
vi paflano  /peflb  per  la  mence  di  cucci  : e 

priò  il  parlar  d' rfil  non  è aegomenco  di 

uflécco  al  male  ; argomenco  di  aflecco  al  ma- 
le n’ è la  dimora  . Quindi  è che  non  dice  il 
Ptofeca  a Gerufilemme  : ufqieejue  tccedent 
ttd  ti  cejitttitnet  nexU?  o invtdent  te,  o 
éngreiientHr  »d  te,  dice  mer»iuncur  iute, 
perchè  quivi  Ila  cucco  il  danno:  non  cor- 
rompendo il  balfamo  quelle  molche  , che 
vanno,  e vengono,  ma  quelle  che  vi  li 
pofano  : Mufet  mctientei  perJuat  fuevita- 
tem  unguenti.  Tu  come  cieni  oggimai  la 
tua  mence  libera  da  peniieri  non  lola- 
mencecaccivi-,  ma  ancor  nocivi  ? Sappi  die 
qucAo  è il  regno  principalillimo  dell' al- 
fecco,  che  in  ce  predominai  il  cuo  penlie- 
ro  : Affarueruut  fenat»  wfira  in  emniiui 
teej'ntienibus  vejltìt  . E però  quando  ti 
elamini , affine  di  confeflarti  , penCi  a ciò 
che  lei  roitto  dì  penfare  fra  di  ce  pofa- 
camence,  e (aprai  dove  abbi  a lavarci. 
MI-  Conlidera,  come  abbi  appreflo  da  fare 
apurgire  il  cuor  non  pur  dalle  fuzzure  del- 
male,  ma  dall' aflecco  : il  die  propriamen- 
te è lavarlo.  Hai  da  concepire  odio  a un 
tal  male,  chi  non  lo  fa;  ina  un  odio  pìc- 
colo ? No . Uii'  odio  veemence . Petciiè 
non  ritornare  ad  amare  ciò  che  ha  gran 
forza  di  rapire  a le  la  natura  noflra  corroc- 
ta,  è difficililEmo,  ove  cul”odiiì,  ma  di 
•dio debole.  Se  nulla  piò  vuoi  cu  rìcornare 
ad  amarlo  in  tutù  i tuoi  dì,  e tu  odialo  in- 
tcnfamentc.  Vedi  tu  come  ficca  la  Regi- 
na Eflcr,  per  non  attaccarli  a quel  diade- 
ma reale , che  le  circondava  la  fronte  ? lo 
Abominava:  Tu  ftitijued  tbemintr  flgnum 
/uferbìt  mri , qued  tjl  fufrr  etput  meum  , 
ih  dìe  tjtentatieais  met,  Ó*  detener  iltum 
guufi pMimum  meafiruatt.  E perchè  odio  ai 
acerbo?  Perchè  lapeva  che  fe  non  avclTI: 
odiare  il  fuo  diadema  a tal  fegno,  fareb- 
be a poco  a poco  giunca  ad  amarlo,  e ad 
amarlo  forte  anche  piò  del  dovere , come 
«a  appunto  ayrciittto  a^l'  Xliadixi'j  ì qua- 


li perchè  ufeiti  d'  Egict»  ritennero  qual- 
che aflecco  alle  cipolle  d'eflo,  e ai  car- 
naggi d’eilò,  arrivarono  prcfto  fuor  dell* 

Egiito  a fare  anche  ciò,  che  non  arca- 
no fitto  mai  nell' Egitto  , che  fu  inclf- 
narG  ai  Tuoi  Idoli.  Non  creder  dunque» 
che  li  lì  richiegga  una  cofa  di  loprab- 
bondanza,  o di  lupererogazione , quandv 
ci  li  chiede  , che  cu  pigli  al  nule  odio 
fommo  . QueAo  è il  vere  modo  di  non 
amarlo  in  maniera  alcuna . E però  non  ti 
dia  Aupore,  fe  il  Profeta  dice:  Lav»  » 
malitla  ter  tunm  Jtrufalem:  ut  fulva  fiat, 
non  fofo  ut  fanHapat,  ma  ut  faizafiat , 
perchè  ali'  ifleflo  falvarfl  è di  neceflit  j con- 
cepir contro  il  male  un'odio  veemente,  cht 
è la  lavanda  del  cuore  : non  perchè  il  non 
amare  il  male  non  dorefa'  eflere  per  fe  folo 
baftevole , ma  perchè  preAo  fl  amcrl , le 
non  £ odia  sì  vivamente  , che  ancor  It 
abbomini':  tniquitatem  edit  habui , Ù*  «ir- Pf.nt.  tiy: 
minatut  fum;  legem  autem  tuam  dtltxi  • 

Vedi  quanto  ci  vuole  per  arrivare  a non 
piò , che  ad  amare  la  legge  del  Signore 
contraria  al  /calò?  Bifogna  non  folo  aver 
odio  all' iniquità,  ma  abbominazione - 

XXIIl. 

Tunx  ditet  Rex  hit  , tjut  a dtxtrit  tyua 
erunt  : ìfmlte  benediUi  PataPt  olii  : pef- 
fidtte  paratum  vebii  Kegnum  a ctnftìtu- 
tient  liundi ..  Match,  sf.  54. 

Onlìdera  , come  , chi  dice  Venire  , 
accenna  due  termini , il  donde,  e 11' 
dove.  Ed  ambìdlie quelli  termini  vorrà  di 
certo  qui  efprimere  il  Redentore , quan- 
do rivolto  agli  eletti,  dopo  il  Giudizio, 
pronunzierà  (òpra  tutti  lor  la  fentenza  di 
Beatitudine  eterna , e dirà  : Venite , Venire, 
cioè  venite  dalle  fatiche  alla  quiete,  dalla 
povertà  alle  ricchezze,  dal  pianto  al  riio, 
dalle  battaglie  allà  corona,  chemerìtafle 
dicendo  : Oh  che  giocondo  Venite  Euntet  Pf,  m. 
ibani , cr  Jìi'bant  tnittentet  f emina  fua  : vr- 
nientet  auttm  venitnt  eum  exulratiene  per- 
tantes  manipulet  futi  . Nè  guardare  che 
un  tal  Venite,  £a  uniforma  d'invit^co- 
mune  a tutti  : perchè  ciafeun  ordirrc  di 
Santi  lo  faprT  molto  ben  dillinguerc  co- 
tne.  detto  a fe  fteflo  in.  partrcohre’ , fe- 
condo i meriti  proprj  . Venite  Pro- 
feti per  me  eliliati  . Venite  Patriarchi 
per  me  rainhighì  . Venite  Appo.floli 
per  me  rigettati-  dal  Mondo  , come  fe 
ne  folle  lo  fcherno.  VcnitirMartiri  ucci- 
fi.  Venite  Monachi  villpcfi.  Venite  Ver- 
gini che  a me  lagrificaAe  il  vellro  btl’liorc: 
e CQsi-degU  tlcri  a £ perche  i Santi  nùTunn 
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eof*  rfeCderarono  pii!,  che  d’eflére 
ieryj  fedeli  col  loro  K.e;peròegli  edeffi  di- 
rd  ancori,  yem:e,  Fino  allori  (iranno  al- 
cuni (lati  a lai  uniti  p.-r  grazia  ; altri  per 
grazia , e per  gloria  -,  pochiflìmi  per  gloria  ì. 

, e per  gloria  pimi , cioè  per  gloria  di  anima 

M •>.  a£.  unita  al  corpo  : In  e»rnt  mtn  vìiltbc  Deum 
SMr/ttrrtmmfum,  fc  però  egli  iiceVetùte, 
perchè  in  tal  modo  non  avrà  p ima  chia- 
mati afe  CriAo  di  ranci  , edi  tanti , (c  non 
larillimit  Oh  co  rie  i Santi  delìderarono 
in  tutta  la  vita  loro  quella  patola  ! 
Ercttfi  a udirla  - Ma  chi  vuol’ aiularfene  die- 
tro a Olilo  in  quel  di , Tai  come  ha  da 
«nctitarfelo ? Con  l'andargli  dietro  anche 
adellb . Si  }«<’/  inlt  fofl  me  venire , aknertt 
J'emetipfum  , ttUit  Crueem  fur.m  , & f - 
ftettenr  me . Si  quis  viète  pèfl  me  venire  alla 
gloria,  feqHMur  me  all’  abòiezionc  . Ti  par 
giitfto  tener  dictroCrillo  al  Regno,  e non 
Afot.}.  II.  unergli  dietro  al  conqiiillamento  ? £^ivi- 
cerie , debo  ei  federe  mecum  in  threne  meo  - 
IL  Confiderà’,  come  fra  tatui  titoli  di  loro 
glotificazioiK , o di  loro  giubbilo,  che  po- 
trebbe Crìdoinquell'  atte  ftdenne  dare  agli 
Eletti  , fceglieriquello  di  Benedetti  dal  Pa- 
dre , Veniee  btnedicli  Piurii  mri , perchè  que- 
&o  titolo  (blo  racchrutie  tutti  . Il  noilro 
dire  non  è fare  . E però  quando  benedicia- 
mo  alcuno,  inteirdianio,  odi  lodare  il  ben 
eh*  egli  ha,  odr  pregargliela.  Non  cori  il 
fiaf  H.  j.  dire  di  Dio.  Il  fuo  tlireè  fare:  Ipfe  iixit  y 
& foli*  funi  ; Cade  il  fuo  benedirci  è in- 
fonderci >1  bene,  infonderci  grazia,  in- 
fonderci doni,  infonderci  dati , infonder- 
ci ogni  Virtù  . Vuol  però  Crillo  , cl>e 
i beati  in  qnella  grande  adunanza,  fap- 
piano  tutti,  ch'ogni  fot  bene  venne  loro 
dal  Padre.  E però  died,  Veniee  Beneiifil 
JPnerii  mti.  Ed  el^  allora  eh  come  tutti 
dovranno  prorompere  unicamente  in  quel- 
iti, u }v  le  parole:  Sia  benedetto  uir  tal  Padre!  Bt- 
neditluj  Deus,  Ò"  Puter  Dcmini  nfisi  J:fu 
Chrtfii  , qui  benedixit  nei  in  em’/i  ienrJiSi-  - 
■ ' ue/piritunii  ènetlr/libut  in  Chri/li.Lebu\g~ 

dizioni  dace  dal  Padre  agli  Eletti  fo.io  lla- 
Can  4l..t8.  tcdifiètencìllime  : Ben-.iixii /mg'sUt  ienedi- 
Ihenibue  prepriii  ^ Ma  tutte  noudixieno  fu- 
rono ordinate  a rfueti’ ulcmia  di  untaldì, 
che  s’ituicoJa.  la  perpetua  ; Benedirsi  e 
f erpetut  benedirne  net  l nter  tternuì  • Am^n  , 

£ di-  quella  hngolarmtnte  dovranno  cacci 
allora  rendergli  grazie.  Nota  però  co  ne 
Crillo  in  quel  di  potrebbe  giuflamer.re  dire 
• agli  Eletti  ■ Venire  benediblì  Pnithmeì , per 

me,  perebè  cvtaluhque  loro  benediaione 
fo  data  loro  dai  Padri,  mcdianceCnilo, 
inchrifte,  il  qua’-  a cialcun  d’eflìlame^ 
fUò  . Ma  non  accade  che  il  dica.  Col  por-  ^ 
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care  egli  td  efl»  quella  bcaticudiire  ptrpe-- 
tua,  a cui  tutte  le  altre  erano  ftatcordina~  * 
te,  mollrcrà  appieno  in  quel  dì,  che  da 
lui  pur  dipenderono  tutte  l’ altre.  Oh  te 
beato,  fé  tal  benedizion  potrai  mctitarcì  L 
Ma  a meritartela  ufa  a il  gran  Padre  il 
ril'pecco,  c la  riverenza,  che  lì  conviene:: 

Zete fic  benedicetur  berne  qui  timet  Deminum,ti,  txq.  4, 
non  folo  benrdieefur,  ina  //t  : perchè  altre 
benedizioni  hai’ Hleffo Padre,  con  cui  rfc- 
munera  i figliuoli  men’ ollèqutoli  per  qual- 
che bene  che  caler  effi  finno,  ma  non  fon  '' 
quelle  : fono  benedizioni  carnali  , cioò 
conforni  al  loro  genio  corrotto,  non  fono 
benedizioni  fpiricuzlt;  fono  de  pinguedine 
terre,  non  fono-  de  rere  Ctli^  Vedi  però, 
come  gli  Eletti  in  quel  di  lo-  ringrazie- 
ranno  di  quelle  benedizioni  , che  fole- 
amarono  : Senedluit  net  in  emni  btnedi~ 
lliene  fpiritunli  in  Ctleflibni . Edohquan~ 
to  avranno  ragione  ! perchè  Omnh  bene- 
dìQie  fpirieutUii  in  Ceieflibut,  è tutto-ciò 
die  il  Paradifo  ha  di  bene. 

Confiderà,  come  appunto  del  Paradifo  tW. 
darà  il  polfelToquel  giorno  Crillo  agli  Elet- 
ti , dicendo  loro , Venite  benedilli  Psurh  mei,. 
p>\ffidtie perntum  vcbit  Segnum  nceufii/tèr  ene- 
mundi.  Potrebbe  Crillo  ufare  in  un  tal  at- 
to altri  termini , quali  farebboiio , prereJi~ 
et  td  Xegnum,  ferripi/e  Rrgnum,  fruimini 
Regni  ì vm  Uri prfi. Irte,  e ciò  per  due  ca- 
pì . Prima  per  dimollrar  la  pacifici  ficurez- 
za.  Con  la  quale  ì Beati  dovran  godere 
un  tal  Regno  per  tutti  i fecoli , e poi  per 
dinotar  la  proprietà . Tal’ è ilpolfolTo,  11 
polfellb  è di  beni  , che  ci  appartengono 
comepropri’,  e non  come  impredici ,.  allo- 
gaci, atficraci,  odcpoficati:  cd  èdi  beni» 
a cui  non  follmente  abbiamo  il  diritto 
( com’ c di  quegli  che  ci  fono  ufurpacfi'iiia 
ne  abbiamo  attuai  dominio , come  hall  Re 
di  quel  Regno,  fu'l  quale  impera.  Tal  farà, 
ai  Beati  la  loro  Beatitudine } eperòCriRo 
loro  dirà,  PiJJìieit,  Qui  victrit , pejStdebie 
»,c.  Ch.  fé  vnoi  (apere , perebè  potendo 
nominare  Crillo  una  tale  B’-'atitudine  lotto 
di  ta.tci  altri  nomi,  di  mercede,  di  palio» 
di  premio , di  gaudio  fornaio,  la  vorrà  chia- 
mare in  quel  di  col  nome  di  Regno,  hè» 
perchè  niun'  altro  nome  più  di  quello  di- 
motlra,  non  folo  il  godimento  incrinleco» 
inquale  avranno  i Beati  podedendo  Dio: 
ma  ancor  la  grandezza , la  gloria,  lamae- 
fià,  che  gli  accompagnerà  nell’eftrinfeco» 
dominando  fopr . i dannaci  . E a quello  no- 
me di  Regno,  oh  come  allora  i dannati  do-- 
vranno  fremere  tuul  infieme  dì  rabbia  l 
Veder  che  avranno  fa  le  loro  tefte  a re- 
gnate per  tutti  i fecoli  quei  mendici , quei 
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mifcrabili,  i quali  uu  tempo  non  degna- 
Pai^Ti’S*  reno  efli  neppur  d*un  guardo  l Sujchimt 
S»Hcli  Dti  tltijjinù , I fratelli  di 
Giufeppe  noa  potean  Ibppoccare  chel‘ìrt- 
noceate>  neppure  in  fogno,  lì  foffe  figu- 
Gn,  )7,  8,  rato  mai  di  regnare  fopra  di  loro  : N»»- 
quiÀ  Rtx  m/ltr  tris  y »us  fnijititmur  tUtit- 
ui  ttut  ? Penfa  però , che  dovran  fare  i dan- 
naci , vedendo  fopra  di  loro  regnare  qu'l 
giorno,  in  tanto  miglior  maniera,  non  un 
fratello , ma  gli  elleri , ma  gli  emoli , ma 
coloro  che  gii  tanto  ebbero  a Idcgno  ? 
|ic.  ». }..  Nrimt  Dtut.  thgìt  pmferes  in  hcc  rrundt 
htrtdts  Rtini  , <jnod  nprtmifit  Deus  diii- 
gentibus  ft  ? Ed  ora  incenderai  per  qual 
cagione  diSitriri  Ciifto  infìno  a quel  di 
il-dire  agli  eletti:  Ptjpdtie  fteAsum  vibis 
Regnum.  Perchè  foto  quel  di  giugneranno 
i Beati  ad  aver  inlìeme  con  Grillo  peclètra- 
menre  lotto  i lor  piè  cucci  i loro,  pcrle- 
7,  li.  CUtori  .•  Jiiditiitm  fediiis  ut  AuferAtur  pù~ 
ttntiAy  cioè  quella  di  Lucifero,  e deifuoi 
membri  : Et  mtgnitudt  Regni , <jui  tji  fu- 
ptr  omnt  Ctdum  , dttur  pepult  SAnEliJpma 
Mtljfisni.  Tu  che  dirai?  di  non.  curarti 
di  Regno  ? Tu  fei  dannato  • Perchè  in 
quel  di  fari  finito  qualunque  flato  di  mez- 
ze. O delira,,  o finillra,  O Aulirò,  o 
Aquilone.,  O il  Patadilo,  o Tlnferao. 

IV,.  Confiderà , come  ciò , che  finiri  di  col- 
mar quei  di  nei  Beaci  la  contentezza , fa- 
ri fapere  che  quel  Regno  di  cui  li  tratta,, 
fu  fatto  appolla  per  loro.  Perchè  ancora 
ottenutoli  dai  Beati  cojl  gran  bene,  po- 
trebbe inclllrimaner  qualche  folDtcirudi- 
Bc,  equalche  lofpezione  almeno  leggiera,, 
di  averlo  a perdere,  quando  benché pqt- 
(kJuco  da  loro , non  folTe  però-  flato  fac- 
to per  loro,.  Ma  quando  udiranno,  che 
non  folo  un  tal  Regno  è loro  , ma  fatto 
per  loro,  di  che  mai  pocran  dubitare  ? E 
quella  lari  la  ragione,  per  là  quale  il  Si- 
gnore ad'elIVdiri:  Rejjid  tt  pArAtum  vebis 
Rignum  A ctnfiitMtitne  mandi , non  folo  He- 
gniimy.  ma  pATAtam  vnhii . Vero  è , che 
quella  ragione  non  lari  fola . ParleriCri- 
Ao  di  vantaggio  cosi,,  affinchè  gli  eletti 
tanto  più  li-organo  il  grand’amore,  por- 
tato loro  dal  Padre  mentr' egli  nei  punto 
Aedo , Ite!  qual  pensò  a collituir  l’ uni- 
verlo,  pensò  ancora  ad  apprcllare  ad  elU 
tana  Reggi.»  si  belli,  qual’ è l’Empireo; 
Web,»!, tft  PATAvit  itlis civiiASem^  e gli  predeAinòa 
tanca  eminenza,  edigr.izia,  e di  gloria , 
e dignici  , qual' è quella  di  cui  quel  di- 
piglielanno  tutti  il  pnlTcllo  . Se  tu  ti  puoi 
figurare  quelle  grau  lo.li,  eh’ elfi- al  Padre 
daranno, dio  pu'C  fra  re,  ma  con  li -u- 
KZZOi  di  non  poterle  adeguare  ^ E fr.ittan- 
a. 


to  rimira  come  netvfi  diceche  il  Regno  fir 
loro  donato  a tefliAatione  mundi ^ ma  ap- 
parecchiato , conforme  fi  apparecchia  il 
palio  a chi  corre,  il  predio  a chi  combat- 
te, la  mercede  a chi  dista  fatiche  grandi; 
perciocché  un  cale  apparecchiamento  di 
Regno  non  toglie,  ch’effi  non  (e  ’l  dovefle- 
ro  guadagnar  veramente  coi  loro  meriti; 

PrApASAvis  Deusiisy  tjui  diligastf  illum:  fu  i.Cor.  a.  ja 
apparecchiato  a conftitsttimt  rmosdi , ma 
ptfi  ctnftilMticsiem  mandi  fu  meritato  . 

XXIV.  V», 

Tane  diete  ér  kisy  a flnìjbris  ertmt  ,* 

Difetdise  A me  mAledidi  in  ignem 
tttrnsim-  Match,  ig. 

Onfidera,  quanto difTercot!  fian l'epa-  L 
role,  che  dirà  Crillo  ai  reprobi  nel 
Giudizio,  da  quelle  che  averi  poc’anzi 
dette  agli  eletti.  A quelli  dille  venite  y a 
quelli  diri  di/iediit , e dijeedite  a me  ite 
ignrm  tsemum  • Oh  che  fiero  dilcaccia- 
mentol  paragona  qui  teco  ancora  i due 
termini:  donde,  e dove;  a me,  in  ignem 
isernam  : e proverai  , che  terrore  ! Non 
farebbe  di  certo  piccola  male  andare  eli- 
liato  dalla  bella  faccia  di  Dio:  ma  andarne 
di  piùeliliato)  per  ardere  in.  un  fuoco  il 
più  dolorofo  diquanti  mai  fé  ne  poflano  im- 
maginare, e in  un  fuoco-  eterno,  figurati , 
che  fari  ! Due  furono,  gii  gii  ecceffi.  del  ’ ' 

peccatori  in  qualunque  loro  colpa  mor- 
tale, l'avverfion  da  Dio,  in  converlìone. 
alla  creatura.  E però  è giuAo^  che  am- 
bidue  fian  punici  conforme  il  merito.  .AH' 
avverfiots  da  Dio-  corttfpandc  la  pena  del 
danno  Nen  vtdebit  giteiAm  Demini  . E H.  >*.  t». 
intimando.  queAa  , diri  Crillo  a quegl’ 
infelici,,  difetditt  A me y eflendo  giuAo  , 
che  chi  non  curò.  la  Terra  di  promiflio- 
ne,  non-  vi  pervenga  furavi  io.  sVamrd  pf.  tA. 
fi  insreibuns  in  re^aiem  me/mi ..  Alla  con- 
verfione  verfo  la  creatura  corrifponde  la 
pena-  del  lènfo  CrmisAoutur  die , ac  ne- 
de  in  fcealA  ftcaltrum^.  E ioti  mando- que— 
fta,  foggiugneri  in  ipitm  t/ernamy  et' 
fendo  parimente  giuAilluno,  che  chi  per 
compiacere  alle  fuepafiìoni,  alla,  fua  fen- 
fualiti , ai  luoi  fèntimenci ,.  al  fuo  corpo- 
non  curò  Dio  , fia  tormentato,  dalle,  lue 
paffioni  mcdefiine- volte  in  furie:  epruo- 
vi  nella,  ftnfualiti , nei  fentimenci  ,,  nel! 
corpo  , non-  lolo  il.  fuoco-,  ma  t-tti  gli 
altri  Arazj , corri fpondeiui.  alle  pallàtelue  • 

colpe  , che-  avti.  nel  fuoco  :.  In  men/utA  t(.  ><.  fe 

ecoS  A menfiirAm  y.  càm  AbjsQtr.futrity.ja- 
■''•■Ahit  eAm,  iamen/ira  pae/uctnlrAmtnfu- 

rnm  culpt . Sono  però  tali  Ataz)  compre- 

fi.  tut- 
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li  tatti  qo!  nel  nome  di  fuoco,  non  ibi 
perchè  la  prigione , in  cui  dovranno  tol- 
leratJi  i dannaci,  fard  di  fuoco:  Mit/et 
tif  in  cMninnm  Ù'»'-'  > n:>  ancor  perchè 
tutti  gli  altri  liem  lupplizj,  che  oonlian 
fuoco,  avranno  nell' Inferno  ad  atiiigge- 
re,  una  attività,  un’acrimonia  anche  ef 
lJcclwi5.7.  li  di  fuoco:  D*  igne  egredienturt  tT  ipeit 
tenfmnet  #«/ . Tanaglie  di  fuoco,  Ipade 
K di  fuoco,  e faecte  di  fuoco,  Icrpi  di  fuo- 
co ; cutcociò  che  fai  fingerti  negli  Abif- 
fi  , lenza  cccectoaie  neppure  quel  fiato 
putrido  , che  Ipireranno  dalla  bocca  i 
Ji-  }j-  dannaci,,  fari  qaal  Ìmcoi  Sfèritns  vefier^ 
ut  ignit  vtrniìt  tee  • E tu  potendo  ludir 
da  Criflo  Venite,  vorrai  pìuctofio  io  quel 
giorno  udire  Difetditef  No,  no,  rifelvi- 
ti  di  comperar  > quel  Venite  a qualunque 
colio  . Oh  che  guadagno  1 Se  non  folle 
^ . altro  che  loccrarli  dai  fuoco  i Non  può 

coliar  giammai  caro.  Eppur  egli  è fuoco 
iti  )4- 1»  eterno:  NoUe,  Cfdie  nen.extingueturi  in 
femfiteranm  nfcenàet  fiemut  ejm, 

’>h  Confiderà,  che  come  gli  Eletti  furono 
onorati  da  Crillo  col  nome  di  benedetti  i 
cosi  faranno  i reprobi  fvergognati  con 
quello  di  maledetti  . Veto  è , che  v'è 
quella  divcrfiti  fingolare  tra  gli  eletti  , 
e i reprobi . Che  gli  eletti  ebbero  il  lo- 
ro beie  dal  Padre  , i reprobi  ebbero  il 
Of.  i|.  loro  tnale  da  fé:  PenUtio  tue  ex  te  Jfrael, 
tnntummcde  in  me  nnxilinm  tnem,  E pe- 
rò non  è maraviglia,  fe  quelli  non  Ibla- 
' mente  li  dico  benedetti  , ma  benedetti 

dal  Padre  : Venite  tenti:  fii  Petrii  mti  ; e 
quelli  puramente  fi  dicono  maledetti  : 
Dijceiiie  n me  ma/eiUli  in  igaem  tjtr- 
nnm,  Niuno  di  noi  lènza  il  Padre  potè 
mai  ellcre  abilitato  all’  acquillo  del  Pa- 
• radifo,  e niun’ acquillarla  : e però  a co- 
loro, i quali  lo  acquiflarono , dirà  Cri- 
ilo  : Venite  beneiilii  Pntrit  mei,  Ciafcun 
di  noi  lenza  il  Padre  fi  potè  non  curare 
di  un  tale  acquillo:  e però  a coloro,  i 
quali  non  lo  acquifiarono,  dirà  Crillo  , 
hifeeiite  » me  mnteiifii  , ma  non  dirà 
mnleiiiii  ancor  Vetrit  mei  . Non  già  , 
perchè  la  maledizione  in  quel  giorno  non 
debba  elTet  data  anch’ella  da  Crillo  io 
nome  del  Padre,  come  data  lari  la  be- 
nedizione ; ma  fol  perchè  noti  dere  aferi- 
verlì  al  Padre  . E chi  è quel  Padre , il 
qual  non  ami  di  benedire  i figliuoli  piò 
affai , che  di  maledirli  ? Se  gli  maledice , 
I è perch'efifi  a ciò  lo  coiltìngono  con  le 
IV.  ii8.  n.  loro  diiubbidienze  : MtleiiBi,  tguì  iedi- 
- I ntmt  n mnndntit  tniit  Tu  a ciò  che  di- 
ci} Fenfavi  bene,  perchè  a te  ila,  fin- 
-ebè  TÌvi,,ineTÌtar  la beoediziooe i iaqua- 


le  il  Padre  ama  idarti  , e demeritarla 
Ma  le  nun  confeguirai  la  benedizione  , ' ' . 

ricordaci,  che  non  potrai  tfuggir  la  ma- 
ledizione..O l’una,  o l’altra.  Tal^è  lo  t 
Itile  d’.un  Padre;  « benedice  i-figliaoli, 
le  lono!  buoni,  confarli  eredi;  o gli  ma- 
ledice cattivi,  dilerodandogli  : £«»  D“tti>»*- 

èntenfpeìin  nejireteiie  teneiiciitnem  y 

mnleiiiiitmem  . SueediBienem  , fi  nbe- 
dieritit  mnndniit  Otmini  Dei  Mefiti  / Mn- 
lediRitnem  , fi  non  etedieririe  : non  r’è 
mexzo  . rJdilèto  però  quel  figliuolo  , il 
quale  anzi  v.orràlla  maledizione:  Di/tnit  rf.t1t.4t, 
mniediBitaem,  ó"  veniet.eii  neJnit  tene- 
MBienemy  &>elengnliutr  4tt  eoi  non.  fol* 
recedet  nt  eo  y ma  elongntiettr  ; perchè  : > 
quando  il  mifero  , oonoiciuto  il  tuo  er- 
rore , . la  bramerà  , non  potrà  piò  cor- 
rerie dietro:  Stittte  ewim  ^ntninm  ét  fe-1Mk.et.rh 
fien  cupltni  Efnu  hereditnee  benediBienem  , 
reprabntM  tfiy  jun-enim  invenit  fixniren- 
tU  itettm,  qmantfunm  tnm  Intrymit  inpti- 
fiffet  eeun. 

Conlidert,  come  a fare  piò  mantlefk).  III. 
che  la  maledizione  non  deve  alciiverliaì 
Padre  nel  ipariare  agli  >filettà  dici  beo 
Crillo  in  quel  dì  : p/fiSietO'  fnminm  ew- 
bijRegnnm.  Manelparitre  ai  reprobi  ooa 
dirà  : Di/cedi  te  in  perntum  eiebit  igntem  - 
Perchè  il  Padre  fabbricò  il  -Paradifo  in- 
nanzi, che  vertiMo  dei  fuof  figliuoli  fel 
ioffe  ancor  meritato  ; ma  non  l’ Inferno  . 

L' Inferno  fu  da  lui  fabbricato  neil*  atto 
Udrò,  che  gli  Angeli  a lui  ribelli  feMme- 
rUatooo.  £ perchè,  pollo  ciò,  fu  fatto 
per  li  demoni,  ‘fu  fatto  per  gli  oo- 
mioi  ; però  , favellandone  agli  uomiiii  t 
dirà  Crillo:  farneut  'tfi  dintete  , 

Aegelie  ejutt  e non  dirà , «mi  pnrntni  efi 
vtbìj.  E’  ver  che  fattolo,  le  n'è  poi  va- 
luto il  Padre  alT  ìAelTo  modo  per  gli  uo- 
mini, come  prima  per  gli  demonj  ; ma 
non  di  primaria  intenzione.  Se  n’è  va- 
luto, perché  volendo  tanti  uomini  ade- 
rire anch’cllì  a Lucifero,  piò  che  a Dio, 
era  conveniente,  che  infine  and.iffero  ad 
abitar  nel  Reame  di  chi  avevano  eletto 
per  loro  Re.  Nel  redo,  credi  tu  chn^fe  ~ 
l' Inferno  folTe  facto  per  noi , avrebbe  il 
Padre  mandato  dal  Cielo  io  Terra  fino  il 
Tuo  Figliuolo  Divino  per  libciarcene  a 
collo  di  tanto  langne}  Fu  fatto  fbloper 
gli  Angeli  a luitibcJli,  Peredi/nt  efi  Din- 
bile,  c engeUt  efiii-U  però  tu  vedi,  che 
a quefii  dopo  il  peccato  non  fu  conce- 
duto rimedio-  di  forra  alcuna  , come  fa 
conceduto  a noi . Che  contufione  farà  per 
tanto  la  tua,  fe  tu  perdi  quel  Regno  , 
eh’  è perite  fattn,  e vai  gettato  in  quel 

fuoco, 
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ùioco,  che  noa  è facto  per  tc>  ma  facto 
rok  i*.  |xr  li  diavoli  tuoi  nemici  f Prmtr  fui 
Druetnunt , V Jociuj  Smuhimum . 

1V«  Couiiilcra,  come  Grillo  chiameri  pri- 
ma al  Regno  gli  Eletti,  con  dir  V*nit*x 
e dipoi  fcaccieri  i reprobi  al  fuoco,  e 
diri:  Di/ctditt . E ciò  per  tre  capi.  Il 
primo  per  dimoàrar  quanto  egli  ama  più 
Exccfc'i8^).di  beneficar  , che  di  nuocere:  Sminuii 
veluntutit  met  Imfii?  dicit  Otmi- 

aiu  . E quello  Capo  riguarda  la  bonti 
del  Giudice  . Il  leeoni  per  coniblare 
tanto  più  prello  gli  Eletti , e per  ono- 
rarli alla  ptelenza  di  quei  loro  awerfa- 
r],  che  in  Terra,  o gii  (Irappazzarono , 
lok  tt-  api  o gli  Ipregiarono  : Sìfù  humitùuui  fntrìt , 
trit  in  litri»,  E quello  capo  riguarda  la 
digniti  di  coloro,  che  Ranno  alla  deftra. 
11  terzo  per  cruciar  tanto  più  fieramente 
i reprobi,  e perfarli  alla  vìRa  di  quella 
gloria,  ediquellagioja,  con  cui  gli  Elet- 
ti udiran  la  lor  fentenza,  crcpar.d' invi- 
li. III.  IO.  dia:  Peccuter  vidtiit,  Ó' irufettuTf  dtuii- 
ini  /uii/rtmtty  Crtubt/cet,  E queAo  ca- 
po riguardo  la  confulione  di  coloro , che 
li  truovano  alla  lini  Ara.  Tu  qui  frattan- 
to dà  fra  ce  Reflb  un’occhiata  alle  vie 
direrfe  , ciré  imprenderanno:  gli  Eletti 
all'alto,  i reprobi  al  baRb  : liimt  hi  in 
fufplttium  ifermum ,-  Ju/li  »nttm  in  vi/tm 
ttermun.  Se  nonché  non  vai  qui  figurarli 
vie.  L'eterna  feparazione  lì  farà  tra  ai 
vaRo  Popolo  in  uno  ìRante.  Voleran  gli 
Eletti  rapici  dall'  amor , che  gl'  innalza , 
a guifa  di  fiamme,  alla  loro  sfera:  e in 
quel  fubito,  con  aprirli  iacerra  inghiotti- 
ti tutti  i reprobi  nel  Rio  centro . Tanta  è 
la  forza,  che  avrà  la  voce  di  Grillo,  nel 
dire  agli  wìVnitt,  agli  altri  Di/ctdite; 

XXV. 

Santa  Gatatina  Vergine,  e Marcite. 

In  multvtUm  Jbinm»m  ntn  iatreibit  S*- 
fitnii»,  ntt  hubitabit  in  csrfore  fubiiit» 
ftccntc,  Sap.  1. 

I.  Onlidera , come  fapiente  in  qnalno- 

V>  que  genere  d quegli,  il  quale  fa  giu- 
dicar delle  cole  fecondo  le  lor  prime  ca- 
gioni alcifiìme , c fecondo  quelle  ordinar- 
le . £ però  cali  fono  i oiaeRri  di  ciafeun'  ar- 
te, tanto  migliori,  quanto  jiiù  fanno  giu- 
dicare delle  cole  alcamence  nell' acce  lo- 
•.Cor.)-  ic.  ro , e fanno  ordinarle  ; Ut  Jafitm  ,drthi- 
ttilut  fundamtniam  fe/ui  • Vero  è che  la 
prima  cagione  alcHTima , la  quale  cralcende 
per  tutti  i generi,  è Dio.  Però  chi  fo- 
lamente  fa  giudicare  delie  cede,  e ordinarle 


fecondo  le  loro  cagioni  inferiori  a Dìo, 
per  alte,  ch’elle  li  fieno,  li  dice  lapiente 
si,  ma  folo  in  quel  genere;  com'è  dire 
di  Architettura  , di  jur  Girile  , di  jut 
Ganonico,  di  Medicina,  di  Anatomia,  di 
Allronomia,  di  Aritmetica,  non  fi  dice 
fapiente  aflolucamente.  Sapiente  afioluca- 
mente  li  dice  folo,  chi  fa  giudicare  del- 
le cole,  e ordinarle  fecondo  la  loro  ca- 
gion  fomma  eh’ è Dioj  EcceTintr  Dfmi-  I*  **• 
ni  itf»  tfi  fnpiemi».  E la  ragion’ è,  per- 
che poco  vagliono  tutte  quelle  arti  mi- 
nori per  fe  medeiime,  fe  non  li  pollìede 
con  cRe  quellfarte  mafiìma,  la  quale  è 
polla  nella  conlècuzioa  dell' ultimo  fine. 

A queRe  tutte  1’  altre  hanno  a renderle 
come  ferve.  £ però  fappi  come  con  tut- 
te quelle  quante  mai  fieno  ci  puoi  dan- 
nare, fe  non  vi  congiugni  anche  queRa. 

E tutte  quefle  allor  che  ti  fecviranno  ? Sap.  .y  y. 
bt  p ijuit  futrit  eenfumnatus  initr  filiti 
htminum , p ab  Hit  abfuerit  Sapitati»  tua 
Dimint  , in  nihilum  eemputabitur . 

Gonfidera,  come  quefta  Sapienza  lì  ec-  II. 
celfa,  di  cui  parliamo  , è dono  proprio 
dello  Spirito  Santo,  il  qual  con  modo  Ipe- 
ziale  ifpira  alle  anime  come  debbanogiu- 
dicar  di  tutte  le  cofe , e come  ordinarle  le- 
condoDio,  cioè  fecondo  il  voler  di  Dio, 
fecondo  il  gradimento  di  Dio  , feconde  la 
gloria  di  Dio , fecondo  ciò  che  vale  più  a 
guadagnaili  1’ amor  di  Dio,  eh' è ciò  che 
inrefe  l'Appofiolodove  difle,  che  l'uomo 
fpirìcuale  giudica  di  tutte  le  cole.:  Spiri-  >.€01.1.1;. 
tuaiit  auftm  juditat  imnia  , non  perchè 
fappia  egli  giudicarne  Tempre  , fecondo 
le  regole  inferiori , quali  fono  le  regole 
umane,  ma  perchè  lempre  fa  giudicarne 
fecondo  le  fuperiori,  quali  Iona  le  Divi- 
ne. Non  ci  devi  peròllupire,  le  dice  qui 
il  Savio  , che  in  malevtlam  aaimam  non 
intrùbit  Sapi  enti»  y nrc  habitabit  in  ctrpt- 
n /ubdJtt  pteeatit , Perchè  lo  Spirito  San- 
to , il  quale  è quello  che  dona  una  tal 
Sapienza,  abbortifee  l’Anima  inilevola  , 
cioè  quell’ Anima  , la  quale  è data  alla 
Superbia,  all' Ira  , all'Invidia,  all’Ava- 
rizia, all'Accidia,  che  fono  quei  vizj  , 
i quali  fra  i rapitali  più  propriamente 
fi  attribuilcono  all'Anima , ed  abborrifoc 
il  corpo  fo:topoflo  ai  peccati , cioè  alle 
Grapoie  , ed  alle  Carnalità  , che  fono 
quegli  i quali  fra  i capitali  più  propria- 
mente fi  attribuifeono  al  corpo.  £ però 
come  vorrà  lo  Spirito  Santo  iidboderein 
coilorn  quella  Sapienza,  la  quale  è dono  - 
di  lui  ranco  fegnaiaco  ì Spiritm  SanBut  y,p.  i, 
aufitret  fe  a ttiitatìoaibus  qua funt  fiat  ia- 
teUeffa.  Bifogoa  che  tu  prima  ,ti  difpoa- 
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" - \ gl  a rFetersri  nel  tuo  cuore  an  tal’  Of- 

' pite,  qual’ è lo  Spinto  Santo,  icaociao- 
• do  da  tc  tutti  t peccati,  qualunque  fie- 
no, comeopete  troppo  fciocche;  e allo- 
ra fitta!  partecipe  dei  fuoi  doni.*  perché 
egli  noné  di  quei  Principi,  i quali  man- 
di i Tuoi  doni  per  altrui  cnano,  gli  porta 
lar.  4-  •».  irmpre  da  le:  Sf'irìrut  ex  A/V,  ve- 

Ktet  mini.  IvfUuìi  in eumSftrtfUJ Demìni . 
Jrruir  in  enm  Sfirintt  Demin! , Fare  in  ee- 
Fpiritm  Demi  ni  . Tali  fono  i termÌDÌ , con 
cui  di  lui  fi  favella.  Anzi  tal’ è la  ragio- 
ne,' per  Itiqual’ egìr  ti  vien  detto  alcicsì 
foiurgliare  un  vento  iinpeiuofb  , perche 
non  folo  ti  manda  inleno  la  pioggia  dei 
fuor  favorr , come  la  il  vento  ordinario , 
•Aa.  a.  ».  nja  te  la  porca:  Fjcìiu  eji  refente  deCi~ 
le  fenas  ttmqnnm  edvealentis  Ufirinu  w- 
hementls,  Ò"  reflevii  tet*m  d*mtm,  , leii 
etnat  'eàentts  . Vuoi  dunque  tu-  qutfta 
Sapienza  si  nobile  ch’è  fuo  dono  i Pre- 
1»P-  7.  7-  lui  (itilo  a voler  venire  in  te;  Feve- 
*»vi  , Cr  vo.li  mihi  Sfìrinei  Snfltniii  , 
cioè  Spiriius  darei-  Sephntit  - 
HI.  Confiderà,  come  tutri  i peccati  tanto 
Ipiricuaii',  quantiT- carnali',  accennati  nel 
punto  precederne,  includono  duediferdi- 
■V  ■ ni:  l’uno  èl'avverlion  daDio,  l’altro  è 
la  converfioae  alia  Grcatura  . Nondtme- 
no  ira  gii  Ipirirralì , cicirrraU  evri  que- 
lla dìrerfiri,  che  j peccait  carnali  hanno 
più  di  converfioae  alla  Creitur»  , per- 
chè fi  coinpifcono  tutti  nella  feddiifa- 
aione dell’Appetito  fenluale,  ilquale  non 
, è capace  di  quel  dilcni  , che  procedoo 
daDio,  (è  non  al  più  di  rifalto^  e però 
fe  non  gli  apprezza  quanto  lo  Spirito  , 
non  è tè  rao.  I peecair  fpiricuali  hanno 
più  di  avveriìon  da  Elio,  perchè  Io-Spirito 
larebbe  malto  bene  capace  di  quei  dìlct- 
Ci,  che  da  Dio  vengono , e pur  non  gli  cu- 
ra, per  aderire  pìuiralk)  a quei  diletti, 
che  trae  dalia  Creatura  • Ond' è che-fi  poc- 
eaei  (piricuali  hanno  più  del  diabolico  , 
è carnali  hann.-i  più  dell’ animaJeico . In 
quelli  l'Anima  optracomc  Anima  in  graziar 
propria  j.  e pcròin  quelli  rieicne  il  nomedi 
Anima:  In  ma'.evelnen  tu  Imam  ven  int'ei- 
dit  Snfienti*.  In  queiK  l’Anima  ( come 
fede  una  cnfadefla  col  corpo) opera  più- 
in  grazia  del  corpo-,  che  ingrazia  propria, 
npevò  inquelli  lafcia  il  nome  di  Animar,  e 
figlia  H nome  dfcorpo  : Nnjut  h*tit»iìr 
.ri  0«  ■ !’»•  terpeit  ftthd-te  trecetìr.  I-nqtiellil' Ani- 
ma opera  di  proprio  calenin  , come  Padro- 
na, » p'.-rò  KTq'jelii  lì  dice.fhr  vuole  il 
' anle  i fn  m.ll’Viiam  ytaiirem , eÌo>  iu  Jfil~ 
mane-  xw/i--./eo.  .ravt./’v'y  nen  tntreltèt  9af>lra- 

P4.Ì  Ittqr-'efli  l' Anima  opera*  £>1ù  tivani  a 
t>  .a  • - , - -' 
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mododi  ferradall’  appetito  fenlualc,  come 
fefbfle  piattofto  corpo,  che  Anima;  epe- 
rònon  tanto  io  quelli  fi  dice  che  vuole  il 
male,  quaixofidice  ch’cllaèfottcmeOa-a 
volerlo;  Neqae haiuaiit  in  eerpei-e  firidito 
prceatit.  £ Cu  frattanto  non  tr  confóndi 
di  te,  meotte  rimirandacì  tutto  da  imo  a 
fomfflo , non  fai  qual  parte  fìa  di  tei*  più- 
lozza,  le  la  nobile,  o fe  1»  ij'.nobile. 

j^onfidera,  come  quello  che  cu  devi  qui  IV» 
pili  uotarr  al  primiero  intento,  fi  è che  i» 
cerpere  fmUite  prcraeh  t fi  dice  che  la  Sa- 
pienza non  poferafli , »ev  habitaiit  : in  mn- 
Uvel^m  Animam  ì fi  dice,  che  la  Sapienza 
non  entrerà,  non  ùetreiiie^  Eia  ragion’ è, - 
perché , come  i peecatl  fpirituali  hann*> 
di  loto  natura  più  di  ciò  , che  fi  dice 
avrerfionda  Dio,  che  non  ne  hanno  i car- 
nali ; co^  non  la&iano  neppur  avvicinai* 
alla  niente  quella  Sapienza,  la  qual’ incen- 
de, die  Dio  intatte  le  cole  fiafempre  la 
priu-iarcgola iZ«//t(Uo faperdUhemkU^  apm  Ecd.lo. 
/lare  a Dea  t qtuniam  » DeOf  qui  ^cìt  il- 
lum  , rnejjlt  ctr  rpu . B come  i'  peccati 
carnali  hanno  piò  di  ciò-,  che  fi  dice  con- 
verfionc  allaCreatura , che  non  ne  hanno 
i peccati-  fphituali , quantunque  abbiaoo 
meno  di  avverfione  daDio;  cosi  lalvolca 
cedendo,  lafciano  è veto  accollar  più  1* 

Sapienza  nel  cuor  dell’  uomo  per  qual- 
che vivo  lampo  di  fede , che  lo  rifeuota  , 
o per  qualche  clortazioue  fpaventofa  ^ 
che  K>  commuova,  o per  qualche  efem- 
pio  (alubre  , che  lo-  compunga  ; ma  che  ì 
Se  ve  la  lafciano  puùto  entrate  , non  pe- 
rò ve  lalniciano  d-' ordinario  dimorar  trop- 
po, per  l’attacco  iórce,  il  quale  ilcuo-  . • ^ 
re  ha  pigliato  alia  Creatora,  cui  f’ è ri- 
volto ^ Si  fuiite  appAraerit  Aarer»y  dyii~  Job  qp. 
/rMUar  uentram  mertit  ; ^ fir  in-  tenebri t , 
qanfilnlace  amili. ant,  godendo  j fenfualt  . 

de  i di'letti  loro  di  fenfb,  come  (e  fofle- 
re  quei  lUletci  finccri  della  Sapfenza  , di 
cui  non  fono  capaci-.  In-  una  parola,  chi 
e dominato  dai  peccaci  l'piriruali  èfopram- 
modo  difficile  a convertirfi  r In  m*ievelam> 

Anitnam  non  ìnirnùie  Sapientia . Chi  èd»- 
min-uro  dai  peccaci  carnali  , fe  non  è tanto- 
difficile  a convertirli  , è debole  fopram- 
modo  al  perfeverara;  nee  haiitaiieincer-' 
pere  Jttidite  peecath . L’uno,  e l’altto  è 
male  grarifltmo . Qual  fia  più , non  è facilo 
a giudicare.  Che  farebbe  però  fe  in  te,, 
tanto  i peccati  fpirituali,  quanto i carnali 
fi  unilTero  a farci  il  peggio  ch*'eflì'  fnpef- 
' Aro,  almeno  con  le  lor  perfide  inclini- 
zfohi,-da  re  noirmai  finite  di  sbarbicare- 
d-ill*  À-niina  poco  amante  di  Dio,  o dal' 

, Corpo  troppo  kivaghjcodei  ffioi  trafiulibr 
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la  un  tal  c«rofaral  dannato  ad  eSere  uno 
di  quei  dgliuoJi  d’Agarre,  li  quali  altra 
Sapienza  uon  Ibn’atti  a cercarli,  che  la 
lanichiaj  Fi/iiA^*r,  qui  txqmruot  frudtn- 

tium , fM<  di  terru  efl  : vium  Aulita  Sufiiu- 
tit  uifcierunt.  Non  farai  come  quella  Ver- 
gine d’oggi,  che  n’ ebbe  tanta,  perchè  fu 
albergo  dello  Spirito  Santo , il  quale  in 
lei  ripoLfli  come  in.  fuo  Tempio. 

XXVI. 

Vnainiu  mibi  Mdj.iicr  : aia  timeb»  quid 
fili  Al  mihi  huno^  PI.  17.  4. 

L ^*^Onfidera  , come  una  delle  maggiori 
inquietudini , le  quali  alfliggono  pet 
avventura  il  tuo  fpiriro  nella  via  del  Si- 
gnore , è rapprefentarti , che  farelli  mai 
tu , le  ti  ritruovafll  ridotto  a un  cimen- 
to orribile  di  dover  perdere  quanto  godi 
al  Mondo  di  bene,  c amici,  e roba,  e 
riputazione,  eparenti,  c la mede&ma  vi- 
ta, per  non  peccare?  Refifterelli  genero- 
io  all  alfalto  , o ti  lafcierelli  piuttoilo 
bruciare,  Iquarciare,  Itraziar,  fearnihea- 
rc  ; o ti.  arreoderelli  ? Quello  è uno  di 
quei  penlìeri,  che  nuì  da  te  non  hai  da 
rifvegliar,  coin’è  noto  nella  tua  mence  : 
perchè  avendo  i mali  apprefi  con  diftin- 
zionc,  una  forza  molto  veemetrteadifpa- 
ventarci  ; venellj  Icioccamente , con  que- 
llo , a nvecterci  da  tc  nella  tentazione  . 
£ però  bada  che  ci  apptefenri  quei  mali , 
iquali  (biro  piobabili  ad  avveiairci,  o pet 
animare  il  tuo  fpirico,  o per  armarlo  , 
giacché  folo  in.  ordine  a quelli  Icriifc  1’ 
* Cor»  tji  Àppnltelo,  Vo/iatii^fii  tiaiAJiy  fi  ifiii  in 
Jtdi.  Non  accade,  che  ti  rapprefenti  an- 
cora i poflibili.  Ma  che  pio?.  Se  non  u 
gli  rappreienci  da  te,  gli  rapprelinia tal 
volta  da  le  il  Nimico.,  tuo  tentatore  , 
per  pruovarfì  anche  a vincerti  con  le  lar- 
ve. E però  fe  tu  vuoi  fapere,  come  ab- 
bi ia  tali  occalìotti  da  diportarci , ecco- 
eelo  qui  cfprelTo  in  breve.  Hai  da  fpao 
ciartl  da.  lui  conquello  verfetto.,  cheap- 
punco  in  uit  calo  cale  gli  fcagliò  contro- 
qual  fulmine  un  S.  Martino  , e gli  hai 
da  rifpondere  , che  con  l’aj-aco  di  Dio 
tu  non  temi  nulla  : Dtmiuui  m bi  Adju- 
tor  ; no»  timti»  qu'd  fA.ÌAt  mihi  homo  •. 
Non  vedi  tu,,  che  quelle  fono- qruDe  mu- 
raglie di  fuoco,  le  quali  apparilhono  nei 
Pai.izzi  incantati  ? Se  tu.  le  apprezzi , ci 
arrcliaoo  pot  l’ou-ore.  Se  tu  le  alTalci  , 
ti  cedono-  un  tracco-  il  palio  , come  fe 
iudcio  muraglie  appunto  di  nebbia?  cioè 
muraglie , che  non  li  hanno-  ad  afeende- 
0 ad  acteuare,  cane  le  muraslie  dì 


pietra , Ir  han  folo  da  trlppaffare  t 1»  Dt»  K.  17. 
mio  tiAni)>rtdÌAr  mutua/ . 

Confiderà  a tuo  conforto,  come  tu  non  li. 
hai  da  confidar  punto  in  te , ma  in  Dio  lo- 
laiicirte,  dìeminui  mibindjuttri  e però  la 
dilHdenza,  la  qual  ora  in  ce  medeliino  fen> 
ti  delle  tue  forze,  non  lignifica  in  te  man- 
camento di  rifoluzione  al  volere  in  qualun- 
que cafo  operar  come  li  conviene  ad  onor 
di  Dio:  lignifica  piuttoilo  un  conofeimen- 
to  vivo,  verace  della  tua  miferia  > che 
giultainence  ci  fa  temer  di  te  tutto  il  peg- 
gio , che  fra  poflibile . Balla  che  cu  nel  tem- 
po medclimo,  in  cui  temi  canto  di  te,  con- 
fidi altrettanto  in  Dio;  anzi  molto  più, 
perchè  lenza  paragone  fari  ogni  volta 
maggiore  la  fua  pietà  , che  ì tuoi  demeriti , 
e la  lua  potenza,  che  k tua  debolezza  : Non  >7an-  4-  )>» 
eft  , qui  rijiJÌAl  rninm  tjus . Nel  redo  un  tal 
rencimcnco  dì  diffidenza  di  ce  niedefimo , oh 
quanto  è buono  1 E’ migliore  adaì  quello, 
che  non  è quello  di  Aimarfì  falli» , e lìcuro  : 
perchè  Dio  vvlcntìeri  confonde  i prefun- 

tuoli  : Di fuA  viriute  g:orÌAaiti  hwailitAt . /dJ.  <, 

Ecoiìfcorgiamo  che  molti,  iquali  aveva- 
no una  gran  fidanza  di  fe , venuti  a fron- 
te dcll’occafione  , cederono  bruttamente: 

Ctnvtrfi  funi  in  dii  itili  ; ed  altri  che  pai-  Pfal.  77.  ». 
pitavano  , lletcer  forti  , perchè  l’ ifteffo 
lemìmencoy  che  avevano  della  lecolragi- 
licà,  gli  follecirò  a ptoccaclarfi  il  Divino- 
ajuco,  ad  umiliarli,  a vegliare,  e ad  orare 
con  grand’ ilianza,  per  non  arrenderli  anch’ 
eUlalIacentazioite,  che  fu  la  cagione  per 
cui  l’Appoftolo  dilfe:  Cura  iufiraier^ 
ftttai  fum%.  Non  cL  afHiggcre  dunque  fe 
paj^  a te,  che  pofloalconce  dì  una  gran: 
tentazione,  tucadrefti.  Balla  checoncuc- 
cociò  Cu  confidi  dì  non  avere  a cadere  : 
non  già.  in  TÌrcìl  delle  tue  forze  prefenci ,. 
che  Icorgi  pur  troppo  deboli  i ma  di  quelle  , 
le  quali  allora  il  Signore  ti  pnficrà  , cor- 
riipondenti  al  bìfogno-,  nel  darti  ajuto  .. 

Confiderà  a tuo  conforto  ancora  mag- 
giore,  come  nè  anclte  non  è di  neceflìii. 
che  tualprcfenie  polTcgga  in  re  tinto  fpi- 
tìco  di  fortezza , quanto  ci  vuol  a fuperat 
quelle  fpezic  di  tenraeioni  clic  fono  li  or-i 
rìbili  perchè  Iddio»  non  fa  cofe  in  vane  ; 
e però  non  è folim  di  dare  a noi  quella 
grazia , che  fi  ricerca  a rimaner  vitoorìo. 
le  in  battaglie  grandi  , quando  non  ve 
n*è  1* occafione . Ma  ciò  che  nuoce?  Se 
non  la  dà  , la  darà  ; Domiuft  vinutim  ff,|  .a- 
fifuh  fui  djbit  . Sanfone  fu  il  più  forte 
uomo- del Mondo . £ pur  credi  tu- eh*  egli 
del  continuo  lentilfe  in.  fe  quelle  forzA 
ceaì-  eccedenii  ? Non-  gii  : ma  quando  in- 
conuara  Leoni  per  le  forede , o.  quanA» 
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nella  Cittì  (ì  mlriTa  dai  Tuoi  Nimid  at- 
torniato! adaitato,  o per  poco  oppref- 
lo,  fe  ie  fentiva  ad  un  tratto  venir  dall’ 
alto.  Però  qualunque  volta  egli  fè  qual- 
che opera  eccclfa , coftumò  dire  la  Scrit- 
tura di  lui,  che  iorprefo  fu  dallo  Spirito 
lui.  14.  del  Signore  : Irruit  in  eum  Sfirirns  Dc- 
lud.  14.  ij.  iM'ni  , ty  dilneeravìt  Letnem  , Irruit  in  tur» 
Spiri tut  Dtminiy  (j"  ptrcujjit  triginr»  vi- 
Il-  M._ /■!./,  Irruit  in  rum  Spiri/Mj  Demini  y ^fitut 
felrnt  »d  ulortm  ignit  lignn  (infumi  , it» 
vincula  , tjuibut  ii^»>  ffnf  > iijfpwn 
funt  , <y  jiilut»  • iHcecchò  forze  coi! 
loprannaturalì  gli  vmvauo  date  fecondo 
le  occorrenze  di  porle  in  ufo  . Tu  non 
ti  /paventare  a nulla  di  ciò,  cheprefen- 
temente  il  Nimico  ti  luggcrifca  per  farti 
cader  di  cuore:  ma  fpera  in  Dio,  perch’ 
egli  però  è chiamato  aiutatore  nelle  op- 
Ffil.  y.  IO.  portunità  : jid/uter  in  cppcrtunitntituj  , 
perchè  all’arrivo  di  quelle  tidarì  quella 
■ ■Re(.io.<.  lena,  ch’ora  a te  manca:  Infiliet  in  tt  Spì- 
rituj  Dimini  , &•  mutnherìt  in  virum  tUium  . 
Non  ti  rimembra  ciò  che  Ha  fcritto  dei 
Santi,  i quali  ebbero  fede  in  Dio?  Sta 
34.  fcritto  che  per  tal  fede  fortn  fnCii  funt 
in  betti  , non  felo  ftrtet  nd  brttumy  ma 
firtei  in  betti  y perchè  in  quel  punto  me- 
defimo  di  dovere  adoperare  le  forze  ad 
onor  Divino,  in  quel  punto  le  confegui- 
Ibidea.  tono,  eenvnlueriint de infrmitate . Ond’è, 
che  la  fperanza  in  Dio  non  (i  ha  da  fon- 
dare principalmente  fu  quella  grazia,  la 
quale  abbiamo  gii  confeguita  da  lui  ; fi 
ha  da  fondare  in  Dio  llcITa  , il  qual  , 
bifognando,  ci  dati  grazia  maggiore  an- 
cor lenza  paragone  di  quella,  che  n’ha 
Htb.  1.  I}.  gii  data,  Egi  eri  fdent  in  eum. 

IV.  Confiderà,  che  diverfa  cola  è la  fpe- 
ranza  in  Dio , diverfa  è la  prefunzione  . 
La  prefunzione  è quella,  che  nel  confi- 
dare in  Dio  trappalTa  i termini  delle  leg- 
gi da  lui  preferitte:  la  fperanza  è quella 
che  gli  ritiene . Ora  le  leggi  da  luì  pre- 
fcrìtte  nel  confidare  in  lui,  fono  quefie, 
che  quando  ci  conofeìamo  poveri  di  gra- 
zia per  venire  a battaglie  grandi,  ladefi- 
deriamo,  la  dimandiamo,  e proccuriamo 
frattanto  più  che  fi  può  di  addcllrarci 
nelle  battaglie  minori , con  quella  grazia, 
che  per  elle  non  manca  giammai  dì  dar- 
t.Tiir.  4. 7.  ci  : Exerte  te  ipfum  ad  pietatem  . Dì  IH  , 
più  che  fi  può,  perchè  fe  in  quefie  anco- 
ra non  dì  rado  cadìam  per  fragilìti , non 
ci  abbiam  a difaniroare  ; quali  che  il. per- 
dere le  battaglie  minori  , fia  demeritare 
la  grazia  per  le  maggiori  . 11  perdere 
nonèfempre  demeritare:  demeritare  è il 
perdere  per  infedcltì  , è il  perdere  per 


infingardaggine,  è 11  perdere,  perchè noa 
fi  vuol  combattere  in  modo  alcuno,  ma 
fi  vuol  che  Dio  vinca  da  fe  per  noi  , 
fenza  noi  . Quello  e ciò  che  difpiace  a 
Dio:  perchè  quello  appunto  è il  confi- 
dar perniciofo  di  chi  prelume.  Non  odi 
qui  quello,  che  dice  il  Salmìlla  : Deut 
meut  adjuter  neutp  Ma,  Vegli  a]utaci  • 
dunque  alcunacola  vuol*  egli  chefacciaat* 
anche  noi  dalla  parte  noftra  : altrimenti 
nou  ci  aiuterebbe  di  verìti,  ma  farebbe 
Il  tutto.  Se  però  ti  (embra  di  non  fen- 
tire  al  prelènte  In  te  quelle  forze,  che  ci 
vorrebbono  a fuperare  tante  difficolti  , 
quante  fon  quelle , che  ti  rapprefenta  il 
Nimico,  potere  un  di  (bvrallarrì  da  qua- 
lunque uomo  ancora  indiavedaro:  defide- 
ra  di  averle,  e dimanda  di  averle,  eh* 
è cofa  facile  , e poi  frattanto  adopera 
quelle  poche , le  quali  Iddio  ti  corapar- 
te,  proporzionate  ai  cimenti  quotidiani, 
perchè  di  Santone  flelTo,  che  folo  in  or- 
dine alla  debellazione  dei  Filillei  confe- 
gul  da  Dìo  forze  sì  prodigiofe  , fi  dice 
tuttavia,  che  da  fanciullerto  diè  nel  fuo 
Popolo  non  lievi  fagg)  del  fuo  futuro 
valore:  Crevit  Puer.,  (T  benedìxit  ti  Do- Uvf  a«r 
mina/,  eapit^ue  Spiritut  Domini  effe  cum 
ti  in  caflrit  Dani  prima  in  caflrii  Dan  , 
che  fu  l'agone  da  giollra,  e poi  in  ea- 
Jbrii  Phiti/lhintrum  y che  fu  il  campo  del- 
la battaglia. 

XXVII. 

Cum  acctperi  tempuiy  egi  jttflitiat  juiUtr 
bi.  Plalm.  74.  a, 

Confiderà,  come  il  Signore  tl  conce-  L 
de  ora  un  tempo  molto  comodo , e 
molto  copiofo  da  far  del  bene,  folo  che 
tu  togli  impiegarlo:  Dedi  ittitrmpaty  ut  Apoc  a.  t. 
peeniieniiam  ageret . Ma  che  ? Come  ora 
te 'lo  di,  così  te  lo  dovri  anche  un  gior- 
no ritogliere,  affine  di  volerlo  tutto  per 
fe.  E pelò  figurati , eh’ egli  non  dica  qui  : 

Cum  adtrit  temput  , egi  jujiitias  judica~ 
bo;  ma  eutn  aeceperi  temput  , perchè  fe- 
condo alcuni  vuol  dinotarti,  com’egli  al 
fine  piglieri  per  fe  quello  tempo,  il  qua- 
le ora  è tuo.  B tu  che  farai  ? Tu  non  ne 
avrai  per  te  più  neppure  un  momento  : 

Temput  non  erit  amptiut . Certo  almen’è,  Jtfoc.  lo  f; 
ch'egli  piglieri  il  tempo  fuo,  cioè  il 
tempo  a lui  delKnato , e determinato  per 
giudicare:  e allora  oh  che  ftretio  conto 
ti  dovri  egli  addimandare  di  quello  me- 
deCmo  tempo  eh’  or  dona  a te  ! Vieavit  ite.  •.  ly. 
advtrfmm  me  temput  . Penfa  un  poco  al 
prefcBte,  come  io  impieghi?  io  cofeuti- 
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11,  o in  colè  rane  } II  Signor  ce  Io  di 
perchè  tu  con  elTo  ci  cralEcbi  il  grande 
acquillo  del  Paradifo , e tu  o lo  fprczzi , 
o lo  (prcggi,  onon  te  nc  fervi,  che  per 
procacciarli  la  dannazione  1 Oh  tempo  mal 
confuniatol  Allora  il conolcerai , quando, 
finico  il  tempo  tuo,  verri  quello  del  tuo 
Signore  . Ma  feifc  che  non  li  accofta  ì 
tf.  «e»  t.  2>rofe  eli  , ut  vettìnt  temfut  ejuj . 

lU  Confiderà,  come  pigliato  ch’egli  avrà 
un  tempo  tale , giudicherà  ( fecondo  quel- 
lo che  dice  qui)  le  giuiiizie;  Cum  luct- 
fir»  lemfnsy  efo  jitiUithe,  E ciò 

che  vuol  dire,  conforme  la  frafe  Ebrea)»- 
ftitmtjudiciirey  lignifica  giudicare  con  ret- 
titudine, con  rigore,  coniellretce  regole 
PEIoi'P.  }.  di  giuftizia  : Stuìpì juperihrenHm  , <^utjneU- 
ttsjuftiiiAm.  E però  vuol  dire  il  Signore, 
che  laroifcticordia  quel  dì  non  avrà  più 
luogo,  tutto  l’avrà  lagiufiizia.  Ma  con- 
forme il  parer  comune  dei  Padri , jufthÌAi 
jiUieurt,  figniHca  giudicare  anche  leopc-  l 
re  per  le  gi  ulte,  amn  di  veder  fe  quelle  lon 
facce  al  debito  tempo,  col  debito  fine  , 
con  la  debita  forma,  e con  tutte  le  debi- 
te circoAanze.  £ però  il  Signor  qui  dice  : 
ChM  tcctftrt  tempui  , egojuftiiiiu  jHdiiAhe  , 
affinchè  cu  fappil,  ch’egli  in  quel  di,  non 
foto' dovrà  giudicare  le  iniquità,  maan- 
Malich. }!,  cor  le  giuiiizie:  fiUct  Levi,  che 

fono  i giuili  , Ó*r«/«è/>  eet  oh'ìo», 

^ quefi  urteniHm.  E pollo  ciò,  chi  di  noi 
miierabile  fia  Scuro  ì Elimina  tu  qui  re 
medefimo,  e mirerai,  che  molte  opere  per 
te  giufte  fon  facilmente  quelle,  che  del  con- 
tinuo tu  vai  facendo  j Ma  piaccia  a Dio  che 
tutte  aicretìtu  facciale  giufiamcncc.  Dir 
la  Cotona , recitar  Salmi , ricevere  Sagra- 
incoci,  alcoltar  la  MciTa,  odaie delle  li- 
mofine  a poverelli , fon*  opere  per  fe  giufle , 
chi  non  Io  lai  Ma  come  le  fai!  con  quanta 
difirazione,  con  quanta  difapplicazione  , 
con  quanta  varietà  di  difetti,  chevifram- 
«ip  <•  II.  mefcoli^  Epurcoin’èfcrÌtto?4{«irHy?rd  .'- 
rive J:iJ{0juJle,  juftifif  eiuariir  f non  qui  lufte- 
iierint  jufl» , ma  qui  lufteditrint  jujlijafle . 
Quello  che  fa  f uomo  fanto  non  è il  puro 
materiale  dell’opera,  è più  il  formale. 

Ili  . Confiderà,  come  al  Mondo  ci  fono  mol- 
ti i quali  fanno  giulliiia  da  fe,  con  af- 
fermare, che  non  fono  cenuri  in  cofeien- 
za , o ad  adempite  in  tali  cìrcoAanze  la 
dovuta  rcflituzioncj  o a dar  quella  pace, 
o a difcacciar  quella  pratica,  oa  fareiO- 
tre opere  tali , a cui,  |e  voleflero conferire 
il  calo  con  altri  più  divori,  opiù  dotti, 
che  nonfoo’cflì,  vedrebbono  faciiuicnre, 
che  fon  tenuti.  Però  pretende  qui  d’ac- 
cennare pariueme il  Signore,  chcciaicun 


vada  lento  nel  fare  afe  quelle  privati  ght- 
Aizie  da  femedefimo,  perchè  a Tuo  tempo 
egli  dovrà  riconofeere  il  lor  pefo!  Cum 
Uicepete  temput,  egojufihUt  jùditth).  Oh 
quante  cofe  ti  fai  tu  forfè  lecite,  clic  non 
Ibno  ! Non  ti  curi  d’interrogar  chi  ficon- 
verrebbe , non  Cafilli , non  ConieAori . Sei 
di  coloro  i quali  fono , è vero , legge  a feAef- 
fi:  Ipj'i  Jiii  Jtuit  lex  -,  ma  legge  fatta  a lor  *•  4^ 
modo.  Tieni  dunque  Ampre  a memoria, 
che  il  rutto  fi  rivedrà  : ed  oh  da  qual  Giu- 
dice 1 da  quello  ch^  difeernere  le  giuAizte 

iincere  dalle pallÌJttNe»/««»d«inMjyeiM«  IC  i«.|. 

otHhriunjudi.»l)ii  .%erò  nel  ben  medefimo, 
che  tu  operi,  ovvero ommetti , avrezuti 
anon  feguire  lì  facilmeme  il  giudizio  pro- 
prio , ma  a configliarti  ; Beuut  qui  iteajtf  Koa,  i.  s. 
di(0t  ftmetipfum  in  e»  qued  pretut . 

Confiderà,  che  come  il  Signore  giudi-  IV. 
cherà  a tempo  fuo  legiuAizie,  che  tu  ti 
fai  ialfamente  da  te  medefimo  , elfendo 
reoj  coii  giudicherà  quelle  ancora,  che 
falfamente  ci  fon  facce  da  Giudici  a ceni- 
mici , elfendo  innocente . E però  fe  a lòt- 
te ricevi  ora  fra  gli  uomini  qualche  corto, 
non  ciavvilirc,  non  ti  abbattere,  perchè 
verri  di,  in  cui  quell’ alto  Signore,  del 
quale  Aa  icriito  , che  fxcit  juiicium  ixju- 

ri  y dxe  efcAm  e'urientibut  . 

Dovrà  giudicare  altresì  le  fencenze  ingiu- 
Ae  per  tener  ragione  a i daneggiati , a i 
dcprcfji,  a i tiraimeggiari  : Cum  aeeepe.g  Sofh.  j.  t. 
tempHt  e^,e  jufiiilui  judieuto.  Contentaci 
lol  pelò  di  afjxttarc  un  poco:  fiuaprope.r 
tXftct^  Uet  f 4ut/  JJoffftnui  y in  dJf  refurreliii^ 

Hit  Vitein  fitiurum  . Tu  fubico  che  ricevi 
alcun  torto  da  un  Principe , da  un  Prelato  , 
da  un  Tribunale,  vorrelti  veder  dal  Cielo 
cader’ iiulniini , a parlar  ivi  per  ce  con  lin- 
gue di  fuoco;  nè  puoi  tenerci  di  non  dire 
a Dio  bene  fpdfocon  Abacucco  : VjqHeiM 
Xiemine  ^ nen  txeudies  p vocifera-, 

borili  te  vitti  paneasy  mmjalvabit  p Di 
tempo  al  tempo.  Non  odi  tu  come  qui 
parla  il  Signore  ? Cum  attesero  tethpus  y r^p 
jujiiciai  j udicabo  , T 1 fari  egli  ragione  : noa 
dubitare;  ma  non  ora,  non  oggi,  non  di- 
mani, non  in  quel  giorno  che  tu  vorrcAi 
allegnarli  , perchè  non  conviene  al  Reo 
dare  il  giorno  al  Giudice  , ed  al  Giudice  fuo  e 

fovranu.  Tela  lati  in  quello,  ch’egli  fa- 
pra  multo  meglio  pigliardafe.  Tu  ertere-  . _ 

Iti  con  lomina  facilità , pigliando  un  giorno 
per  l’altro.  Eg.i  là  il  più  proprio;  Statuit 
ditm  y ili  qm  jutUi  aiurui  rjì  rbem  in  iquira- 
te.  Però  ricordati  di  quell’ anime  aiflitte,  • 
le  quali  a Dio  già  gridavano  duli'Alcaret 
VJqiuquotipnvii.dicai /.ngurmin  nojtrum  da  Apo4.<.ik 
òri,  qui  kabitant  in  terra  P Fu  rifpoAo  lo* 

IO, 


No^^ertibre 


S^3 


&t,  che  fteffitro  un  pòc*  chete  , perchè 
Apoc.<i.'<  non  ere  ancor  ceinpn:  Di8nm  rfHUit , ut 
rr^itfetrtut  temput  tihue  modicum  y àtotc 
ttmpleutur  numtras  ctu/ervtrmm  ecrum  y 


$noh  t VipUiìt  In  mtium  y perchè  fari  lo- 
ro ptuovare  l’ amarezza  del  pianto  ; . ma 
ntniuitnMmi  perchè  nonlzlcieri,  che  ne 
provino  il  refiigerio:  yniUi/r  iutnalumy 


ftutrum  tm-um  y mi  iuttrficiiadi /uur  y ficut  ferchè  fari  loro  pruov are  leangufiie  della 
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'c'ali-  Tu  credi  d’elTer  folo  al  Mondo  in 
praovare  delle  angurie  dalia  paHìone  , o 
dalle  prepotenze  di  quei , che  poflbno  ciò  , 
che  vogliono.  Non  è cosi.  Oh  quanto  è 
grande  il  numero  di  coloro  , che  avrai 
compagni  in  opprelìioni  ancora  maggiori 
dellucua,  loro  brte  dai  Giudici  della  Ter- 
ra! Ed  un  tal  numero  forza  è,  che  li  adem- 
pia, impituiur  numeruf  , affinchè  il  trionfo , 
che  la  Giullizia Divina  riporterd  di  tante 


prigionia)  ma  nm  I»  itnu/a,  perchè  non 
laTcierd  che  ne  pruovino  la  ritiratezza  s 
yi^iUbit  in  mMuin  y perchè  fard  loro  pruo- 
vare  le  tenebre  della  oocte  -,  ma  utu  in 
btnumy  perchè  non  lalcìerl  che  ne  pruo- 
vino i lìlentj,  i fonai,  i ripoli  , neppur 
di  un  fòlo  momento  . Almeno  potellero 
quegl' infelici  fperare  che  dopo  milioni) 
milioni,  e milioni  di  lècoli,  i loro  mali 
veniflero  ad  arer  fine.  Ma  nemmen  ciò; 


umane  Giuftizie  mal  regolate  , quanto  fard  ! Vii<l»r<t  alloca  (opra  di  loro  il  Signore  , 
più  compito,  Ha  più  cofpicuo  , e tu  fra!  non  folo  in  mtlumy  ma  ancora  inbonitmy 


quello  mezzo  collera,  e taci,  rnjniefety 
ttmfus  ndhuc  moMeum  . Perche  fe  il  Si- 
gnore rolelTc  ora  rendere  foto  a te  l'onor 
tuo,  Icarfa  verrebbe  adeOère  la  Tua  glo- 
ria. Allora  la  gloria  fua  fard  piena,  fa- 
rd perfetta,  quando  in  un  momento  me- 
deliino  cenderd.il  tuo  a ce,  e rtadetd in- 
ficine il  loro  ad  innumerabili . 

XXVIIL 

Ctngrtiab)  /nper  ctt  mal»  y & fxgl/tat  mtai 
cotnfleba  in  tit,  Dcuc.  ja.  zj.. 

t 

L #^OnGderi,  come  tutti  i mali  di  quello 
Mondo  per  acerbi,  o per  afflittivi  , 
ch’eglino  lìeno,  non  meritano  interamente 
U'  nome  di  mali  , perchè  non  fono  mai 
mali  puri  ; fempre  hanno  in  le  qualche 
■icfcolamenco  di  bene  , che  fe  non  gli 
compeafa  , almen  gli  condilcc  : Ctntr» 
miUtim  bmnm  efi.  Nell’ Inierno  non  èco- 
I sì . Nell’  Infèrno  tutti  i mali  fono  piirif- 

lìmi,  fi  però  favellando  Iddio  de’ Danna- 
ti , dice  qui  con  un’enfafi  così  grande  : 
Ctiigregabo  faptr  tot  piti».  Non  dice  di- 
ftìncamente  ne  veleni , nè  fquarej , nè  feot- 
tature  , nè  qualunque  altro  di  que’  fup- 
plizj,  che  danno  ai  Rei  fu  la  terrai  Tor- 
mentatori i perché  tu  pocrclii  allor  figu- 
rarti coocra  i veleni  gli  aiitidoci  , contea 
gli  Iquarcj  i balfami , contra  le  Icottatn- 
re  i bagnuoli  , e Contro  qualunque  altro 
fopplizio  almeno  la  morte,  che  porta  an- 
cor'elTa  un  bene- non  lieve  a’  mali,  eh* è 
r aver  fine . Dice  m ili  : per.-liè  figurandoci 
, nell'Inferno  e veleni,  e Iquarcj,  e Icoi- 

cature,  e quanto  altro  potrai  cu  immagi- 
narti di  dolorofo,  ti  fermi  quivi,  non  vi 
congiungi  alcun  bene  ; perchè  per  liDan- 
, nati  non  v’  è : Eect  tgt  vigUtbt  /uptr  tot 


ftr.  44.  17. 


in  mthtnty  non  in  bonnm  , diflc  il  Si- 

Mtnn»  4*lf f Tomo  L 


quando  penf  ilTe  a fare  arrivar  quel  termi- 
ne. Se  lì  vuole  che  i nudi  lìen  mali  puri , 

Convien  chechi  gli  patifee  fia  ficnrilhmo, 
che  dovran’  cllere  eterni  ; fir  iijti  : piriit  ih»-  »•  «»• 
jSnit  nuut.  Eterno  pianto,  eterna  prigio- 
nia, eterne  tenebre,  eterne  fiere,  eterno 
fuoco  , e lepra  cucco  eterna  difperazione 
di  veder  quella  bella  faccia  di  Dio,  per 
la  quale  nacquero  : focntu  daéunt  in  in-  1.  tW.  1;. 
feritu  tt trans  a fatit  OtnM . fi  cu  a que- 
llo penfiet  non  ci  raccapricci  ì Quando  cb 
pr-jovi  fu  la  Terra  alcun  male,  ti  coniò- 
li  fra  te  con  rammemorarti  , che  i mali 
le  fono  gravi , non  fono  lunghi  , fe  lòno  • 
lunghi,  non  lb.;o  gravi  . Nell’  Inferito  è • 
perito  nn  tal  genere  di  conforto  : perchè  - 
ivi  nonv’è  mal  grave,  che  non  fia  eter- 
no, e non  v’ è,  nc  può  efiervi  male  etsr- 
no , che  non  lìa  grave . 

Confiderà,  che  come  i mali  di  quello  II. 
Mondo  non  'ono  puri  , così  non  poflbno 
in  un’  uomo  medefimo  , per  mal  coudoc- 
to  , o mal’andaco  che  fia , radunarli  tutti , 
ma  vanno  quali  per  la  Terra dìfperfi  a crno- 
vate albergo.  Chi  foggiacc  adunodielli, 
non  foggiacc  all’  altro  : mallimamencc  el- 
fendo  molti  mali  tra  lor  contrarj  , come 
fono  caldo,  e freddo,  vigilia,  e letargo, 
vermi  , e lebbre  , che  naturalmente  non 
polTono  Ilare  infieme  in  atto  dì  cormeni-  - 
tare  un*  iilciro  corpo  . Ma  neir-Iiifnna 
tutti  i medelimi  mali,  tra  lor  piìl  oppo- 
rti, conrpirer.nno  per  vircùDìvina  afiip- 
plizìo  de'  condannaci  ; e però  il  Signore 
parimente  qui  dice  : Coagrigob-  fupn-  tot 
mala  : pecche  que’  mali , che  fon  qua  lii 
lipartiti,  anzi  ripugnanti,  laggiù  fon  tut- 
ti da  Dio  chiansaci  ad  unirli  tra  loro  in 
lega . Vero  è che  il  Signore  non  dice  qui 
Comttabo y dice  Cangrtgabty  affinchè  fap- 
pìafi  eh’  ivi  non  fi  trarrà  di  femplice  adu- 
naineoco  , ma  di  caricamento  , e di  calca  : 

N a Con- 
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fhhum  ).  CoK^rtg.jrurtt  trHihtti  . E qual  male  può  fono  faette  coinrai  « qnaati  hann*  nia^ 

*'*'  non  rìtruovarfi  in  un  baratro,  dorè  il  Si-  peccato  in  Adamo  • Ma  Tu  la  Terra  noa 

fnore  ha  loro coilituito  per  tutti  i feco-  Iba  faette  compite,  fono  fpentiatc  , fono 
Lue.<.  t3  centro  ? /orum  rermenrorum  • fpuntate  , e però  non  fanno  alta  piaga  . 

L'unico  bene,  che  potclfc  quivi  rcftarti , Ma  nell'  Infenio,  oh  come  quelle  mcde- 
fartbbe  l'tlfcre  . Ma  quello  niedclimo  ti  lime  voleran  tutte  cariche  di  vigore  a 
li  cambierà  miferabile  in  un  malfommo,  ferir  ogn' empio  I InrtrMo  fuginni  mmi  Dtat.iu*t. 
fc  tu  lar.giù  laf'i  mai  tirarti  dal  pefo  de'  /*ngui»t  , E però  i Dannati  fon  qnelli  , 
cuoi  peccati  , efl'endo  molto  minor  male  Ibpra  de' quali  dice  propriamente  il  Si- 
li con  clfcre,  che  l'eflere  in  tanti  mali  . gnor  che  le  compirà  , CtmpUbo  in  lii  , 

Che  farai  dunque?  Procurerai  di  non ef-  perchè  lòpra  quelli  egli  farà  avere  ad  ef- 
Sip.  II.  14.  fere  ? Non  li  p’aò  : Sou  iìHs  pirtltrj-  fe  tutto  rcftctto.  E tu  peccando  fai  che 
mrnrn-.  txtrrr’.inii , Convicn’elTere,  ed  ef-  ti  afperta  un  luogo  di  tanto  orrore  , e 
fere  fempre  reo,  Tempre  in  pianti  , fem-  tuttavia  feguiti  a peccar  come  quelli  che 
pie  in  prigione , fèmpre  in  potere  diquan-  nulla  credono, 
te  furie  ha  l'inferno;  che  però  pur  dice 

il  Signore  , Ccngrrftbo  fnptr  eos  maU  , X XIX. 

non  cmrK  rts  ^ ma  fufreoi^  perchè  fap- 

pi  che  in  tutti  i fccoli  tu  non  potrai  di-  Qui  tìmtt  Dfum,  nihU  nrgUg't. 
venire  già  mai  fupcricre  ai  mali:  fempre  Eccl.  7.  ip. 

dovranno  i mali  reil.ir  fuperiori  a te  : 

I-t.  IS.  Jivrllsuttr  de  tmberKHcule  fui  f tinti»  rjiii  y ✓“'Onfideri  , come  quella  voce  negVtt-  X. 
cioè  fàtui»  evidfnài  y ó"  calca  fupereiirn  re  ha  doppio  fignifirato  , figninca 
Rrx  interi/aj.  tralcurare,  e fìgnilica  difprenare . In  fen- 

ili. Confiderà  come  finalmente  dice  il  Si-  fo  di  trafeurare  1' uiò  PAppollolo,  quan- 

gnore,  che  ne' Dannati  verrà  egli  acom-  do  diife  a Timoteo  ; Seti  negligere  gr»-  i.Tim.  «.4. 
pire  le  fue  Saetti*:  Sagittat  me»s  compie-  ti»m  , ejui  dai»  ef  tibi  . E in  fenfo  di 
bo  in  eie.  Per  fue  faette  fono  qui  intefe  dilprezzare  l’usò  Dio  per  bocca  del  me- 
da lui  quelle  maledizioni  , che  a modo  dcfimo  Appoflolo,  quando  dilTe:  Queninn  li.  tp- ». 
di  minacce  egli  fulmina  tutto  di  contro  iffi  non  perman/erunr  in  tefamento  me»  , 
gli  empj  per  bocca  de'  Tuoi  Predicatori , Ó"  ego  neglexi  eos  , dicit  Oominur  . Da 
e de'  fuoi  Profeti  , quand’cflì  gridano  ; una  tal  voce  negligere  ufata  nel  primo 
rx-jt  18.1J.  yj  fyidire  neluerie  vocem  Demin!  Dei  fenfò  di  trafeurare , ne  deriva  latinamen- 
tMt  , Vtniene  fufer  te  emnet  malediCfienes  te  quel  fuo  verbale , che  dicefi  netligen- 
ifty  & tfprehendent  te;  Come  già  grida-  ti»,  E dalla  medefima  ufata  nel  fecondo 
va  More  . Alcuni  fpaventati  da  effe  , e di  difprezzare  , ne  deriva  quello  che  fi 
pelò  compunti,  e contriti,  fiumilianfu-  dice  negledut  . Chiariti  però  ben  quelli 
btio  ad  addimandare  mercè,  e Dio  allo-  termini,  che  tu  avrai  bensì  nella  mente 
ra  toglie  a faette  tali  la  forza  cheavean  tua  , ma  ccnfiifamente  , fubito  intendi 
di  nuocere  a*  Peccatori  , e le  rivolta  ad-  ciò  , che  qui  vuole  il  Savio  afi'ermare  , 
doflb  ai  loro  nimici  , cioè  ai  Demonj  , mcntt’egli  dice,  che  qui  timer  fìeum  y ni- 
T)cji  o al  male:  Cumdublutfee-  hH  neglig't  . Vuol  dire  , *che  chi  teme 

nittidinectrilit  tturever/nefuerit  ad  rum  ^c.  Dio,  nihil  boni  negligiti  cioè  non  cralcu- 
ornnes  maleÀillittiee  hat  convertet  fuper  ini-  ra  niente  di  bene  , come  fuperfluo  . E 
wiieot  tgoty  d'  eoe  qui  fderunt  tcy  & per-  che  chi  teme  Dio  , nihil  mali  negligi  e , 
fequuntur.  Altri  di  cuore  oAinato , a ta-  cioè  non  difprczza  niente  di  male,  come 
li  faette  non  fi  ateerifeono  punto  , anzi  leggiero  . Su  queili  due  quali  cardini  di 

tra  fe  or  le  difprezzano,  or  le  deridono,  falute,  li  può  dir  , che  fi  regga  tutta  la 

quafi  bravate  ìncredenza,  con  dire  altie-  macchina  della  perfezion Crilliana . Lad- 
Jer.  j.  11.  ri:  Kcn  venia  fuper  noe  m»lum  . E con-  dove  la  rovina  di  tanti,  anche  irripara- 
tro  quelli  però  qui  eiclama  il  Signore  , bile:  donde  «afee  ì Dal  non  li  tener’ eifi 
che  finalmente  farà  loro  veder  feleadem-  ben  fermi  fu  quelli  cardini.  Giacché  pe- 
pìrà  , e le  adempirà  tutte  inlieme , pie-  rò  lon  si  importanti  le  confeguenze , che 
namente,  perfettamente:  Ee  fagietasmeae  polTono  provvenire  dall’  efeguire  un  si 
etmpiebointit.  A fette  fi  riducono  le  fact-  nobile  documento,  o dal  mancare  di  efe- 
te,  che  i Santi  oflcrrano  aver*  Iddìo  fca-  guìrlo  , procura  , quanto  mai  lia  poilibi- 

ricate  fopra  il  corpo  dell’uomo  per  lo  le  , dì  penetrar  fin*  all’  intimo  l'ufo  di 

peccato:  e fono,  fame,  fete, caldo , fred-  eflo. 

do,  laiTczia,  infermità,  e motte.  Quelle  Confiderà  , come  il  Savio  non  dice  , li. 

che 
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che  timtt  Ctum,  nìh'ì  boni  emitiir.  con  applicjtezzi  . E quefla  appìicatezza 
Perchè  qual  è quel  gran  Santo,  che  non  (ì  oppone  alla  negligenza,  inquanto  eli’ è 
iralarci  ad  ora  ad  ora  di  fare  qualche  he-  tcalcuraggine  d’attenzione  . Ma  tu  come 
ne  di  quello  che  far  potrebbe , oltre  l'or-  ti  diporti  i Efamina  te  medeiimo,  e ve- 
tiinario?  Dice  nihU  ioni  ntgìigìt . Perchè  ifcai  , che  rpelliliimo  manchi  in  alcuna 
ic  un  tal  Santo  lo  tralafcia  di  fare  , lo  ai  quelle  tre  diligenze  sì  fruttuofe  , le 
tralafcia  per  fragilitd  , lo  tralafcia  per  pure  anche  tallora  non  manchi  in  tutte, 
fiacchezza,  noi  aralafcia  per  quei  brutto  Però  fa  quello  che  ci  dice  il  Signore  • 
vizio,  eh’ è detto  di  negligenza  . La  ne-  De  n^^ligentìa  tu»  futg%  te  cum  pjtucis  .• 
gligenza  c propria  di  quegli  foli  che  non  perche  pochi  Ibno  coloro  i quali  faccia- 
folo  non  efeguìfeono  maggior  bene  di  quel-  no  calo  di  accufarli  in  CionfclTione  di  una 
lo  ch’elVi  pocrebbono,  fe  volclTero  , ma  tal  negligenza  in  particolare,  qualunque 
che  neanche  fi  curano  diefcguirlo;  con-  fiali  delle  tre  fopraddette.  Al  più  al  più 
cenci  di  far  ciù  che  balla  a non  perdere  fe  n’  accufanu  tallora  con  termini  gene- 
la  grazia  del  lor  Padrone  . £ quello  oh  tali , che  nulla  efprimono  . Pochi  che  fe 
quanto  è gran  male!  Perciocché  quello,  ne  pentano  daddovcro  . £ pochi  , che 
altro  non  è che  un  de  nericar  quegli  ajiici  daddovcro  propongano  di  emendarfene  . 
foprabbon danti  , che  Dio  funi  concedere  Ma  cu  non  badare  a ciò  che  facciano  i 
a quei  ch’egli  vede  folleciti  di  piacergli,  molti  . Fa  quello  che  fanno  pochi  ; De 
Ma  chi  non  fa  che  quelli  ajuti  foprab-  negligenti»  tu»  purg»  te  eumpjucit:  giaC'< 
bondanci  fono  alla  fine  quell’ale  grandi,  che  i pochi  alla  fine  fon  quegli  anco> 
chiamate  d’Aquila  , fu  cui  in  brcviflimo  ra  che  fi  avranno  a falvare  , non  fono 
tempo  ti  miri  da  Dio  portare  ad  aitifiì-  i molti  : Multi  j'unt  voteti  , peuei  vero 
ma  perfezione  ì Voj  ipfi  vidifiis  , juorntd  eledi . 

fortnverim  va  Juper  »!»s  AiuU»rum  , £?•  Confiderà , come  il  Savio  non  dice  , che  IV. 
ejfumpferhn  m hi  ^ Laddove  per  mancanza  Qui  t rnet  Demn  y nihil  mali  eperurur , Per- 
di quelli  a}uti  , oh  quanti  del  continuo  chè  qual’ è quel  gran  Santo,  che  ad  ora 
pcrilcono  a poco  a poco,  come  coloro  , ad  ora  non  commetta  qualche  peccato  , 
ch’han  la  loro  entrata  bensì,  ma  di  mo-  almeno  veniale  : ry.o.iiwa/ wn»e/.  lac.  j.  n. 

do  fearfa,  che  appena  han  tanto  da  reg-  Dice  Perchè  fe  un  Santo 

gore  la  lor  vita!  Però  pur  dice  il  Savio  commette  qualche  peccato  veniale , nonio 
Pro>.ij.ié.  in  un’  altro  luogo  : Qui  nrg/igit  v'»m  difprczia  , mallìmamcnte  fc  fu  peccato 
/uom,  mortile  ubi  tur  . Oh  che  parola  in-  veniale  deliberato  ; anzi  fc  ne  ranman- 
faullilfima  ! Non  dice  inorirtur  , perchè  ca  fonimamcnte  . Colui  difprezzalo  , il- 
per  quella  negligenza  che  ufi  nella  via  quale  in  l'uo  cuore  lo  reputa  un  mil  da 
delDìvìn  fcrvizio  tu  non  incorri  formai-  nulla,  perch’è  veniale  . Ma  un  peccato 
* tnente  la  morte  orrenda  dell'anima,  cioè  veniale  è un  male  da  nulla  } Povero  te 
la  dannazione  j ma  dice  mertijfceiitur  , fe  dimori  in  si  fciocco  errore  1 II  pecca- 
perche  fe  tu  non  incorri  formalmente  la  to  veniale  è il  maggior  male  di  quanti 
morte  dell’anima  per  una  tal  negligen-  mai  fono  al  Mondo,  o vi  polfon’ elfere , 
za,  come  per  quella  che  non  aniva  fom-  dopo  il  peccato  mortale  . Sicché  l’avere 
pie  a colpa  mortale  , ti  difponi  almeno  addolfo  un  peccato  veniale  deliberato  , 
ad  incorrerla,  mercè  la  fomma  penuria  quantunque  lolo , è maggior  male  per  tc> 
di  fpìrico,  e di  rofeegno  , a cui  ci  ridu-  che  fe  avelli  addolTo  tutte  le  Icabbie  dell’ 

Pcov.  IO.  ;.  gj.  eperet»  efl  itunus  rimiff"»,  Univerfo,  tutte  le  piaghe,  tutte  le  po- 

lli. Confiderà,  qual  virtù fia quella,  chede-  Acme,  tutte  le  febbri,  tutte  le  podagre, 

TC  opporli  alla  negligenza  oca  detta . La  di-  cucce  le  paralìlìe  , tutte  le  furie  , anzi 
ligenza,  la  qual  confille,  fecondo  i Santi , cucci  infieme  i diavoli  dell'Inferno:  ond* 
increcofe.  I.  ConliAc  nello  Aiidiare  cucci  è che  per  evirar  tutti  queAi  mali  , tu 
q«e’mezzi , quantunque  piccoli,  cliepof-  non  puoi  giungere  a dir  con  buona  co- 
fono  più  fpcdicainente  condurci  alla  Per-  feienza  una  loia  bugia,  quancuniue  gio- 
feziooe,  che  Dìo  ricerca  da  noi  nello  Aaco  cofa  , non  a tentare  un  pìccolo  furto, 
noAro.  E un  tale  Audio  fi  oppone  alla  ne-  non  tramare  una  piccola  forbecia  . Nè 
gligenza,  in  quanto  ella  è tcalcuraggine  Iblo  ciò  : ma  iè  di  più  con  un  tal  pec- 
di  elezione  . II.  ConGAe  nel  por  cali  caco  veniale  cu  avelli  modo  di  ridurre  in 
mezzi  in  opera  con  prontezza.  E quella  un  giorno  alla  (è  dìCriAo,  tutti  i Giu- 
prontezza  fi  oppone  alla  negligenza  , in  dei,  tutti  i Tartari , cucci  i Turchi , rutti  i 
quanto  eli' è crafeuraggine  di  cfecuzionc.  Gentili,  cucci  in  una  parola  i Tuoi  Popoli 
iU.  Coofilie  nel  por  tali  mezzi  in  opera,  a lui  lubelli,  tu  non  puoi  farlo;  nè  Dì» 

^ N n a ti  ti- 
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ti  rimarrebbe  punto  obbligato  per  una  tal 
riduzione  I ma  ti  punirebbe  con  pena  an- 
cor ù feniìbiJe,  e sìfevera,  qual'è  quella 
del  Purgatorio,  ch'ercede  tutti  i tormenti 
del  nodro  Mondo  . E tu  con  tutto  que- 
llo hai  mai  cuore  di  difprezzare  un  pecca- 
to veniale  deliberato,  e di  dire;  Che  gran 
mal’ è?  iiui  timtt  Drum^  mhll  m;iti  «egli, 
gii . Perch’  è vero  che  col  peccato  veniale 
tu  non  arrivi  ad  offender  Dio  gravemen- 
le , come  fai  col  mortale  ; ma  pur  l'offen- 
di, lo  difgudi,  lo  difonori.  E come  dun- 
que puoi  difprezzar  tal  peccato , per  quello 
eh’  celi  è in  feftcflb , con  dir  fra  te  qual 
figliuolo  mal  coftumato:  Purché  mìo  Pa- 
dre non  riceva  de  me  nìun’  ofiefa  grave, 
mi  balla  quello  ; Dì  più  è vero  che  il  pec- 
cato veniale  non  è una  tal  malattìa,  che 
dia  per  le  medelìma  morte  all’anima,  co- 
m’  è il  peccato  mortale , il  qual’è  una  ma- 
lattia confumata  , cioè  compita , piena  , 
perfetta,  che  fin’  arrivi  a diilrugger  nel 
cuor  d'elTu  il  Tuo  principio  vitale,  eh’  è 
la  carìt.1,  ma  è lenza bubbio  un’ incomin- 
ciamenro  di  fimile  malattia . E come  dun- 
que puoi  dìfprezzjre  un  tal  peccato  per 
quello  ch’c  ne’  Tuoi  effetti,  con  dir  fra  te 
qual’  infano:  Purché  il  peccato  ch’iofo, 
non  lia  peccato  mortale,  non  curo  d'al- 
tro. Dìlprezzi  tu  per  ventura  ogn'ìnfer- 
luìtà  che  non  lia'  mortale  ; Anzi  ti  guar- 
di da  tutte  più  che  tu  puoi:  perchè  tutte 
difprezzate  ti  poffbno  a poco  a poco  ri- 
durre a fegno  di  contrarne  una  irrepara- 
bile. E perchè  dunque  vuoi  fol  fare  Top- 
pollo  nel  calo  nollro  ; (iuì  timtt  ntum, 
nìhil  mal!  "egligit,  sì  per  quello  che  un 
tal  male  è in  le,  sì  per  quello  eh’ è ne’ 
fiioi  effetti:  che  però  quand’odi  mai  di- 
te, che  il  peccato  veniale  è un  peccato 
leggiero,  non  ti  dare  a credere  che  ciò 
mai  lì  dica  parlando  aflblutameote  , ma 
folo  relativamente  , cioè  a 'paragone  del 
peccato  mortale  : Nel  rello  egli  è quel 
mal  Ibmmo  eh*  hai  già  fentìto. 

V.  Confiderà,  che  a parlar  più  aggiullata- 
meote,  pare  che  il  Savio  non  avrebbe  do- 
vuto dire;  {^i  timtt  Deam  , nihil  nrgli- 
giti  ma  dir,  Àilitit  zytum.  Perchè  tl 
non  tralcurare  alcun  bene,  come  nonim- 
portliuc,  o il  non  dìfprezzre  alcun  ma- 
le, come  leggiero,  nihil  i>mi  ntglgere  ^ & 
nihil  mali,  par  che  lìa  molto  più  proprio 
di  chi  ama  Dio  grandemente , che  non  è 
proprio  di  chi  fol  tanto  lo  teme  . Ma 
t’ inganni  affai . Concìolfiachè  quantunque 
per  unverfo  Ga  vero  ciò  che  tu  opponi, 
con  tuttociò  era  più  opportuno  per  Pal- 
- Uo  , che  il  Savio  qui  ^celTc  piuctolio  : 


Qhì  timtt  Dt.tm , eh;  ijhì  Jìligif  Dtum  : 
affinchè  neffun  lì  crcdrffb,  che  nihil  beni 
ntgl'itrt,  (t  nihil  inali  , fi  apparteneffic 
folo  a certi  gran  Santi  , i quali  ardono 
tutti  d’  amor  di  Dio.  Ha  voluto  egli  che 
fappìalì , che  quello  è debito  fin  di  tutti 
coloro , che  non  fon  giunti  a nulla  più 
che  a temerlo:  mentre  è cofa  già  indu- 
bitata, che  per  peccati  anche  pìccoli  di 
ommiffìone,  o di  commìffìonc.  Iddio  fuol 
daregallighi , ancora  orrendiffìmì  ; nè  ga- 
llighi  fol  negativi,  quali  fon  quei  che 
coniìllono  in  femplice  Ibttrazìone  di  be- 
nefizi > 0'^  gallighì  ancor  politivi , quali 
fono  effer  divampato  dal  fuoco , effèr  di- 
vorato dalle  fiere,  cd  airti  sì  fatti  , che 
fi  raccontano  nelle  iffeffe  Sagre  Scritture. 

Se  dunque  tu  trafeuri  tanto  di  bene , che 
far  potrclli,  o giungi  a difprezzar  d’  av- 
vantaggio tanto  di  male  ; che  légno  è 
ciò?  Che  non  ami  Dio;  Qiefto  è poco. 

E’  fegno  che  neppur  tu  Io  remi  come do- 
vrellì  : Qui  timtt  Dtiim,  ch’è  T illcflb  , 
che  dire  : Quicumqitt  timtt,  è di  fede  , 
che  nihil  ntgligit  , cioè  nihil  beni  ntgli- 
itt,  & nihil  mali  . QuitumjHt  ntgligit  , 
bifogna  dir  che  non  timtt  • 

XXX. 

Sant’.^ndrea  Appollolo . 

L'gnum  vita  rfi  hit  , gni  affrthendrrint 
tam  : d'  <JHÌ  ttmurit  tam  , Statuì . __ 

Prov.  3.  l8. 

Onfidera,  come  il  Paradifo  è la  no-  I> 
lira  Patria.  La  Terra,  fu  la  quale 
ora  fiamo,  è Terra  di  efilio.  E però  qual  . 
dubbio  , che  inceflanteinenre  dorremmo 
coli  afpirare  , dove  abbiamo  l’eredità  ? 

Ma  oimè  , che  golfo  vi  s’interpone  di 
mezzo!  golfo  tempellofo,  golfo  terribile,, 
e tal’ è il  golfo  della  vita  mortale . A tra- 
gittare di  certo  vi  vuole  un  legno.  Ma 
qual  farà  ì La  nave  comoda  che  Dio  ci 
aveva  apprellaca  già  a tal’  effètto  , era 
T Innocenza;  in  cui,  godendo,  e gioì  li- 
do , faremmo  non  per  tanto  potuti  arri- 
vate a riva.  Ma  quella  nave  lì  ruppe  nel- 
lo fventurato  naufragio  che  in  un’Adamo 
fecero  al  tcnapo  ftcflb  tutti  i fuoi  Pofle- 
rì . E così  non  altro  rimane,  lé  non  che 
cialcuno  fi  attacchi  alla  penitenza , chia- 
mata però  la  tavola  di  ricorlb  dopo  U 
nanfragio  ■ e taTè  la  Croce  di  Crìlto.  E 
in  che  confille  quella , fe  non  che  fedo  in 
patire , in  mortificarli , in  maltrattarli , ia 
uaùUatfi , io  dipoitatii  iempre  da  mìléi« 
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penitente  , inclegao  di  più  godete  alcun 
bene  al  Mondo  ì Quella  benedetta  Croce 
f quel  legno,  in  cui  pertanto  unìcainen~ 
te  ora  rettaci  Iperanza  di  falvazione  : Ne- 

I.  All*,  i.t.  fnt  fettfi  tranprt  mArt  hkjui  ftealì  , nifi 
'*  Cruce  Chripi  ptrtAttu , E però  non  ti  ma- 

ravigliare, fé  tu  la  Tenti  chiamat  quit/-' 
tnum  v'uA  • Se  tu  non  ti  tieni  ad  efla 
ben  faldo , non  v’  è rimedio  : convien  per 
forza  ire  a fondo  , cioè  convien  ir  giù  a 
truovare  gli  abbortifori  delia  Croce  di 
Phil.j.  i8.  Crifto,  periti' tutti  ; Inimicts  CmcitCkri- 
fii , , 

!!•  Confiderà,  che  impetuofa gara  lìa quel- 
la, la  qual  fuccede  in  mezzo  all’  Ocea- 
no, quando  ita  inpezzf-per  naufragio  la 
nave,  non  riman’ altro  a que’ miferi  Paf- 
laggicti  , fé  non  che  abbracciare  alcun 
legno.  Oh  come  allora  pugnano  tutti  gli 
iventurati  fra  loro  per  farne  acquifto  1 oh 
come  ti  fcacciano  1 oh  come  fi  fpingono  1 
oh  come  prctTo  al  fine,  lo  ttringono  for- 
temente ! E perchè  ciò  ì Sol  perch’egli  è 
legno , che  vale  a falvar  la  vita  : rjiinum 
viti.  Fortunati  Crittiani  a’etn  intendeffe- 
ro,  che  tal’ è la  croce  per  loro!  Lìgaum 
vitA  eP  Afi,  ^ui  ApprehtKÀ'rint  eam»  Oh 
quanto  in  cambio  di  lafciarla  al  compa- 
gno , ciafeuno  la  vorrebbe  il  primo  per 
fc  1 Ma  quella  veriti  non  a’  intende  pun- 
to. Si  guarda  a quello  eh’ è laCroce  in 
I^,  10.4.  feflefTa,  cioè  legno  vile,  centemptihilt  li- 
joum.  E pelò  ciafeuno  in  cambio  di  pro- 
cacciarfcla,  la  difcaccia  . E non  fai  cu  , 
come  quel  pezzo  di  legno  , il  qual*  in- 
nanzi al  naufragio  non  era  in  pregio , do- 
po il  naufragio  fi  cerca,  fi  rapifee,  lì  ru- 
ba ancor  dalle  mani  di  chi  ebefìa,  giac- 
ché farebbe  impolTibile  il  comperarlo  a 
qualunque  cotto  ^ Tal’è  la  Croce  ancor 
eira . Se  guardili  in  fe  medelima , è legno 
vile  : ma  è legno  a noi  rimatto  dopo  il' 
niufragio:  e quello  folo  è flato  gii  fulK 
^^1  ci.;nre  a nobilitarla:  EvAnt-iram  tft  fem- 
■ "■  Wi.'ii.u  Crudi  . Non  è più  tempo  quello 
di  rimirare  alla  fua  vilti  naturale . Con- 
vien prezzarla  per  lo  flato  in  cui  fiamo 
di  naufraganti  , nè  folo  prehriUtrt  , ma 
ApprthenJerr  /V/am,  cioè?  prenderla  quali  a 
gara , tanto  ella  vale  , ove  vale  a falvar 
la  vita,  e la  vita  eterna:  tìgnui»  vititft 
hit  , Mpp’thtndcnmt  eam  . Tu  Come 
fai  ? Lafci  a’  compagni  la  Croce  , o la 
vuoi  per  re  ? Avverti  bene,  perchè  fic- 
come  l’ avere  la  Croce  In  pregio  è fegno 
confidcrabilc  di  falute  ; cosi  l^rczzaria  , 
o fdegnarla  è manifettifTimo  fegno  di  per- 
t.Csr. 1. 1.  dizione:  Vrrium  Crudi  pftuiitiiui  fiultì- 
tÌA  tfl:  Ut  Aurtm  , fut  /aIvì  fiaut  j Di< 
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virtHt  , Vero  è che  l' avere  la  Croce  in 
pregio  non  è adorarla  folamente  col  vol- 
go de’ Crittiani,  non  é jwedicarla,  non  è 
preconizzarla , e ttrignetla  al  feno . Pcrch* 
ella  è legno  di  vita , ma  non  a tutti  : e 
fola  a chi  fa  abbracciarla  : Lignum  viti 
eft  hitj  qui  Apprthtnitrim  r.»n,  non  »dc- 
rAUiìbui  , non  celtntHut^  non  ceteirAnd- 
tui , ma  Apprthindeutlbui . 

Confiderà,  che  a.falvarli  dopo  il  nau-  HI. 
fraggio,  non  è nemmeno  ballante  abbrac- 
ciare un  legno  , bifogna  tenerlo  forte  . 

Però  Tenti  qui  Cmiloaeute  dir  della  Cro- 
ce : Lìgnum  vitA  eft  >•  hii , qui  apprthtn- 
dtriat  etm,  (j*  qui  ttttutrit  cAm,  iiAtut^ 

Non  è Beato  qui  Apfrehtudirit  y folamen- 
te : perchè  fe  uno  abbraccia  naufrago  un 
legno  , e dipoi  lo  lafcia  , per  non  aver 
cuor  da  refillere  ai  fifehi , ai  ttucti , che 
gli  fan  guerra  fu  i’  alto  : convien  che  per- 
daG,  come  fe  non  lo  avelfe  abbracciato. 

Beato  è qm  ttnutrit  , perchè  quelli  folo 
è lìcuro  di  andare  a lido  : E così  put’c 
della  Croce.  Che  vale,  che  per  un  po-  > 
co  ti  Itringa  la  Croce  al  fèno  con  gran- 
de amore  , fe  poi  dalle  tentazioni  ti  la- 
fci abbatter,  e l’ abbandoni } Sta  forte  ad 
efla,  imparando  dai  Naufraganti,  i qua- 
li avvalorati  dall’  apprenlione  dell’immi- 
ntoce  pericolo,  G lafcieranno  bensì  sfer- 
zar dal  Mar  gonGo  , agitate  , aggirare  , 
ma  non  gii  vincere  a (laccar  dal  legno 
le  braccia  . Cosi  hai  da  fare  anche  tu  , 
giacché  da  quello  allaGnc  dipende  il  tut- 
to; di  Croci  non  ne  mancano:  perchè  il 
Signore  ha  voluto  che  dopo  il  luccuofò 
naufragio  di  tutto  il  Genere  umano,  non 
vi  Ga  fcarzczta  di  tavole  a tanta  Gente. 

£ però  la  forte  non  è cruovaric , nè  tor- 
le,  è tenerle  forti  , dilprezzando  animo- 
fainente  tutte  le  procelle  , che  fremono 
d’ogn’ intorno  : Abpt  tr.iiii  glcriuri  y nifi  in 
Cene»  Dtmiai  nt'firi  Itfu  Chrifti  . Qiial 
maraviglia  è però,  Gr  qui  dica  il  Savio: 

£/  qui  itnurrii  tum  } Oh  quanti 

più  fon  coloro,  i quali  abbraccian  la  Cro- 
ce, di  quegli,  che  la  tengono  Tempre  fal- 
da I Ma  non  è da  maravigliarfcne  . Cosi 
accade  pur  delle  tavole  nel  naufragio.  B 
però  aiKora  Tenti  qui  dirti  in  plurale  ; 
Ligmon  w/4  tft  bit  , qui  ApprehenderÌKt 
eam  : e poi  mutato  un  tal  numero  , ti 
lenti  appretto  foggiugnetc  in  Gngolare  , 

Ó'*  qui  ttnutrit  -Am  BtAtut , Tu  a quefto 
penfa  . Non  penfare  all*  aver  abbracciata 
folo  la  Croce , com’  è di  loolci  : penfa  a 
tenerla  fette  Gno  alla  Gne  , come,  fol'è 
di  pochifCmi  : Chrift  ct.tfix<t  fumCruei. 

Confiderà  , come  le  parok  qui  ponde-  IV* 
N n j rate 


by  Goog! 


Novembre^ 


568 

rate  furono  dotte  in  primo  luogo  a com- 
mendazione della  Divina  Sapienza  : ma 
nel  fecondo  furenò  poi  da  virj  Santi  at- 
tribuiti alla  Croce.  E ciò  non  fenia  mi- 
llcro  : perchè  oggidì  la  Sapienza  de’  Cri- 
fiiani,  fe  ben  fi  guarda,  è ridotta  a ciò: 
ad  amar  la  Croce  di  Crifto:  N»n  judic»~ 
vi  me  feire  nl'fjiiii  inter  vet  , nifi  Jrfnm 
Chriftnm,  & hune Cmcfixnm . Quindi  è, 
che  uno  , il  qual  nulla  abbia  gitparato 
mai  di  precetti  di  perfezione  , fe  ftarà 
fotte  a non  curare  altro  per  fe  che  la 
Croce  , lafciando  agli  altri  per  Dio  le 
comodità , i piaceri  , le  preminenze  , e 
pigliando  per  fc  ciò  , che  il  Mondo  ab- 
borre  , è ficuro  di  giugnere  in  I-aridifo 
ad  un  altillimo  grado  di  Santità . E que- 
fto  è il  vantaggio  (omino  , il  quale  ha 
la  Croce , fu  l’altre  tavole , dette  da  noi 
ili  naufragio:  Che  quelle  quantunque  fie- 
no legni  tutte  di  vita  , non  però  fempre 
ti  falvano.  Può  accadere,  che  per  quan- 
to tu  ad  e(Te  ti  tenga  fotte  , effe  al  fine 
ti  fortino  difgriziataniente  ad  una  fpiag- 


gia  deferta  , dove  abbi  in  tetri  ad  in- 
contrare piò  mifera  quella  morte  , che 
non  ripofcafii  dal  mare  . La  Croce  non 
fa  coti . La  Croce  è certo  , che  ti  con- 
durrà al  Paradifo  • Tienti  tu  fermo  ad 
effa,  e non  dubitare  : ella  fa  la  ilrada  : 
ti  metterà  falvo  in  porto  : Htme  Crucem 
cemp'eliitmr  nliqutnÀo  àf  inflrrnm  eculìt  , 
cioè  un’Idiota,  un’Ignorante,  un  che  fa 
poco  delle  cofe  , che  ftanno  di  là  dal 
Mare  t E/  qui  nen  videe  hnge , quo  e»t  , 
nen  ili»  receiae  , (J*  iff»  illntn  prrMif 
cft.  Cosi  dice  Sant’Agoftino . E quella  è 
la  ragione  , per  cui  la  Croce  è divenu- 
ta oggidì  la  Sapienza  noilra  . Mira  il 
glorioib  Appollolo  Sant’ Andrea . Non  fo- 
ìamente  alla  villa  di  effa  gioì  , giubbi- 
lò , falutolla  con  fella  fomma  : ma  an- 
cor con  fomma  ficurezza  le  diffe  : Rrdde 
me  u»$!flre  meo,  ut  per  te  me  fnfcipi»t% 
qui  per  te  me  reiemit  ; perchè  intendea 
non  poter  lui  dalla  Croce  effer  mai  fac- 
to ad  altro  lido  anirare  , che  al  folpi- 
tato. 
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^nte  Oratiofitm  pr.ip^ra  y^nimtm  tnam,  & noli  offe  qH.xfi  homo 
qui  tentili  Dettm.  Eccli.  18.23. 


Olili  Jera,  come  v’ è doppio 
modo  di  tentar  Dìo  : 1*  uno 
crprclTo  , l’altro  interpreta- 
tivo. L’erpreflb  , è quando 
1*  uomo  trateura  di  tare  quel- 
lo che  può  dalla  paicefua, 
non  ad  altro  fine,  che  di  provare  in  fin 
dove  giugnerà  la  pitti  , la  potenza  , o 
la  feienza  del  Aio  Signore  nel  provveder- 
lo.. L‘ interpretativo  è quando  l'uomo 
non  ha  veramente  per  fine  della  Aia  tra- 
feuraggine  una  tal  pruova,  ma  par  pro- 
cede come  fe  di  fatto  1'  avelTe . Porto  ciò , ' 
raro  è colui  , che  quando  laAria  di  ap- 
parecchiarli per  r Orazione , intenda  pruo- 
vare,  fcDio,  non  ortante  ciò,  vorrà  co- 
municarlcgli  interiormente , come  fa  con 
chi  fi  apparecchia  . £ però  l' EcclefialU- 
co  qui  non  dìiFe  : £a  nt/i  rentart  Omm, 
ch'c  il  tentare  efpreiro  . Ma  non  è raro 
chi  lafci  di  appai  ecchiarfi  , quafi  ch’egli 
intenda  di  pretendere  una  tal  pruova.  E 
però  dlfle  1'  EcclefiaDìco  : £/  noli  tjfe 
quop  homo  qui  ttxttu  Doum  , ch*  c il  ten- 
tare interpretativo  . £ che  altro  fai  , 
quando  fenz' alcun’ apparecchio  ti  prelèn- 
ti ad  orare  al  Divin  cofpetto  , fe  non 
che  quivi  tutto  quafi  Commetterti  alla 
ventura  ? Ma  Iddio  vuole  che  tu  non 
ttafeuri  di  far  dalla  parte  tua  quello  a 
(he  giungono  le  tue  deboli  forze,  anche 
in  tal’ad'are.  E però  non  hai  da  Aupir  , 
fe  nell’orazione  ti  truovi  arido,  diilipa- 
to,  dirtratro:  la  colpa  è tua;  perche  po- 
tendo anche  tu  prepararti  ad  eflà  , co- 
me fan  tanti  buoni  fervi  di  Dio  , lafci 
tuttavia  di  ciò  fare,  o per  dtfjpplicazìo- 
ne  , o per  dappocaggine  . c ti  perfuadi 
fiattanto  , che  non  però  Dio  mancherà 
dì  moJlrarii  nell’  Orazione  quel  volto 
amabile  , che  altri  fi  guadagnano  a co- 
llo di  molta  diligenza  , e di  molta  dif- 
pofizione  . E non  è quello  una  fpczie  di 
prcfunaioiie  più  che  ordinaria  ? Anzi  è 
d’ ìrreligiofità  parimente  , c d’ irriveren- 
za i p-'rchò  , Ac  quando  hai  da  parlare 
al  tuo  Principe,  tu  pentì  prima  aliai  be- 
•c  ciò  eh'  hai  da  dirgli  j perchè  000 


hai  dapenfarvi  più,  quando  vai  per  par- 
lare a Dio  ì No  temere  quid  loquorit  co- 
Tum  DeOi 

Coulìdcra  , come  quella  preparazione 
altra  è rimota , altra  è proflìma . La  pre- 
parazione rimota  è la  vita  monda  , e 
mortificata  , mund*  , perchè  con  quella 
difponfi  1‘  intelletto  , come  fpccebio  tcr- 
fo , a ricevere  lume  in  copia  ; morti ficu~ 
tu  , perchè  con  quella  difponfi  la  volon- 
tà, come  vafo vuoto,  a partecipate  quei 
diletti  di  fpirito  , che  Dio  nega  a chi 
non  gli  fagrifica  quei  de’  lenii.  E la  pre- 
parazione pi'ortìina  è il  ritiraniento  , il 
raccoglimento  , e foprattucto  il  prefiggi- 
inento  di  ciò  che  tu  vuoi  proporti  da 
ponderare  in  prò  tuo  , come  ti  ainmae- 
rtrano  i Santi  . Però  malllmamcnte  qui 
dice  il  Savio  : jlote  erutientm  fripur» 
Auintom  iiium  , Ó*  aoli  t/fe  qnu^  homo 
qui  teatAt  Deum  . Imperciocché  non  è 
quali  un  tentare  Iddio  il  porti  in  Ora- 
zione, agguifa  dì  barca  improvvida,  che 
lenza  timon , feuza  guida  , Centi  gover- 
no ; non  altro  vuole  Ce  non  che  folo  la- 
Icìaifi  portar  dal  vento  ? E fu  quello  non 
folfia,  che  fia  di  te  ? £ poi  che  preten- 
di ? Che  forti  quello  appunto  che  ti  a!>- 
bifugna,  fecondo  le  circollanze  i Ostello 
» obbligare  il  tuo  Signore  a miracoli  ma- 
nitclli  . Però  confiderà  feinpre  quale  lia 
quel  debito,  che  più  ti  Iliigne,  o quale 
quei  difetto  a cui  più  foggiaci  , e verfo 
quello  indirizza  la  tua  Orazione  . Se  tu 
per  avventura  ti  reputi  sì  perfetto  , che 
non  ti  fia  più  di  mellieri  penfare  a per- 
fezionarci , anzi  a rilormarci  nelle  tue 
largliezze  , e a riaverti  ne’  tuoi  languo- 
li  , oh  quanto  t’inganni  1 S'o  v>eirit 
i^jitr  od  m.rrem  jufiificitrif  diif;  1’ Eccle- 
hallico:  e detto  ciò  foggiunfe  fubito  per 
ricordo  im.nediaco  : jinte  Orstiourm  pro- 
puru  Auitr.Atn  tuum  : perchè  cu  fippia  « 
che  carco  tempo  ancora  hai  tu  da  du- 
rare ad  apparecchiarti  per  1’  Orazione 
quanto  tempo  hai  da  durare  a gìuiiifi- 
carri, 

Confideta,  come  a (e  può  parere  divi- 
N n 4 vere 
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vere  apparecchiato  pei  l’Orazione  conti-  ! 
nuaincnce.  Hd  io  ci  riipondn , che  fé  co- 
si c>  non  è per  te  il  ricordo  qui  fugge- 
rito  dal  Savio  ; perchè  chi  Aa  apparec- 
cliiato,  qual  dubbio  c’è,  rbe  non  ha  più 
bifogno  di  apparecchiarli  i Ma  guarda  be- 
ne, che  Ita  cosi  , come  dici.  Vi  fono  al- 
cuni, i quali  all’ Orazion  li  contentano  di 
Aare  come  Aipiti  , come  filli  fenza  far 
nulla.  E ad  un  tal  genere  di  Orazione  c 
facile  ( chi  noi  la  ; ) lo  Aare  apparec- 
chiato anche  del  continuo  . Ma  tu  non  hai 
da  contentarti  di  ciò.  Hai  da  volere  nell’ 
Orazione  efercit.ire  co’  Santi , le  tue  po- 
tenze in  cn*r  Divino.  £ perù,  fé  cu  non 
fei  di  que’  pochi,  i quali  hanno  il  cuor 
lérrprc  accelb  di  amore  in  atto  verfo  il 
Signore,  e non  fol’in  abito,  lìcuraniente 
hai  da  preparar  prima  l’elea  con  cui  iVe- 
giiarlo  , quando  ti  raccogli  ad  orare  : 
conciolliachè  iiccome  l’Orazione  è un’ 
atto  di  mente,  così  anche  è certo,  ch’el- 
la non  conlìAe  nell’abito,  ma  nell’ateo. 
Pelò  tu  feorgi  lìn  a qual  fegno  hadagiu- 
gnerc  l’apparecchio  , che  il  Savio  qui  ti 
preferive.  Ha  da  giugnere  a fegno  , che 
andando  tu  all’  Orazione , non  apparifdii  dì 
andare  a tentare  Dio  . Ed  apparifee  di 
andare  a tentare  Dio,  chi  volendo  un  fi- 
ne , non  pone  innanzi  que’  pochi  mezzi , 
che  può  (alla  parte  fui,  per  fortirlo  più 
facilmente.  Ma  par  a te  di  por  tali  mez- 
zi, quando  andando  tu  innanzi  a Dio  per 
ttaccar  con  elTo  un  negozio  sì  rilevante 
qual’ è quello  della  tua  laluce  , del  tuo 
profitto  , della  tua  perfezione  , non  hai 
premeditato  in  particolare  ciò  ch’hai  da 
chiedergli  a sì  gran  fine?  Dirai  che  ti  è 
baAantc  di  chiederglielo  in  genere  . Ma 
non  cosi  c’infegnò  a far  Gesù  CtiAo  : _/e- 
/»  FiU  David  mti  ; aveva  detto 

a lui  già  in  generale  il  Cieco  di  Gerico. 
E pure  CriAo  lo  invitò  a dimandare  in 
particolare  ciò , che  volelTe  : Quid  vis  tu 
faeUm  tiUi  per  ìnfegnarci,  come  notano 
i Santi , amarli  da  lui , che  noi  gli  elpo- 
njam  con  fiducia  i bHbgni  noAti , anche 
più  prcetfi:  Damine  ut  videam. 

Confiderà  , come  quantunque  andando 
ad  orare  hai  da  prefiggerti  il  fine , al  qua 
le  fpezialmente  indirizzaniì  1 tuoi  peulìe- 
ri , Come  farebbe  o rabbatcìmenco  di  un 
vizio,  • l’acqui Ao  di  una  virtù,  o l’irai- 
cazione  dì  Crillo  più  generofa  ; con 
tutto  ciò  non  ti  devi  talmente  legare  ad 
elTo , che  fe  Dio  nel  decorfo  ti  porca  ad 
altro,  non  l’abbi  toAo  a feguìre  con  li- 
berti. Che  vuole  il  Savio;  Vuol’ egli  al 
uo  forfè  da  ic , fo  900  che  aoo  hi  come 


un’uomo,  il  qual  tenta  Dio  ; lUi!  e 
jt  h:me  , qui  tintat  lìeum.  Or  non  ten- 
ta Dio  quel  Piloto  , il  quale  aifine  di 
provvederli  di  viveri,  dirizza  la  proda  a 
tal  paefe  , o al  porto  ; e dipoi  , per- 
chè il  vento  lo  fpinga  ad  altro  non  me- 
no buono,  fi lafcia  portar  dal  vento . Ten- 
ta Dio  quel  eh:  non  dirizza  la  proda  a 
niuDO,  ma  vuole  andare  a quel  fulopac- 
lé,  a quel  folo  porto,  a cui  il  vento  lo 
fpignerà  . Però  due  fono  gli  cAremi  in 
quella  materia  ; l’uno  è non  prefiggerti  fine 
niuno  quando  ti  accoAi  adorare:  Kaltro 
a prefiggertelo  ma  con  sì  rigida  legge , 
che  vi  Aii  ancora  attaccato . Ed  ambi  ioii 
dalchivarlì.  Nel  rimanente  può  avvenire, 
che  ancor  non  apparecchiandoti  , qualche 
volta  1’  Orazion  ti  rieAa  bene . Ma  non 
fai  quanto  ti  riufeirebbe  anche  più , fe  ti 
apparecchiaAl  . Le  medicine  poffono  tal 
volta  giovare,  anche  prefe  a cafo  ; ma 
le  filucarì  fono  conti:  ttociò  le  prelè  con 
metodo  : Difciflin»  Mediti  exaltabit  etfus  Cecl  |. 
ilUns . 

II. 

Feaires  , ms^lt  fat agite  ^ ut  per  banaeper» 
cere  am  vejlram  t-etaticnem , ét  tle£iio«em 
faciatitì  bere  enim  facientet  non  peccaii- 
tit  alìquando.  a.  Petti  1. 10. 

Confiderà  , quanto  fii  Aolto  , fe  dal  I. 

Demonio  ri  lafci  tentar  cu  pure  a dir 
piai  fra  te,  come  fanno  certi  : Che  Itrve 
eh’  io  mi  afiatìchi  tanto  a falvarmi  I Se  Dio 
mi  ha  prcdcAinato  alla  Gloria,  mi  falverò 
fenza  tante  cofe  ; fe  non  mi  ha  prcdelti- 
nato , nemmeno  con  tante  coA  io  mi  falvc- 
rò.  QueAa  è follia:  Perciocché  ti  addi' 
mando . Se  quando  tu  chiami  il  medico , in 
una  grave  infermità  che  ti  opprime , egli  ci 
dìccHc;  Signore,  che  ferve  aftàticaril  in 
pigliar  tante  medicine?  Se  Diovi  vuol  fi- 
no, voi  guarirete,  benché  lafciate  di  pren- 
derle ; fe  non  vi  vuole,  e voi  nemmeno  col 
pi-enderle  guarirete.  Se,  dico,  il  Medico 
ti  parlafle  così , tu  che  fareAì  ; Approve- 
rcAi  tu  forfè  un  dilcorfo  tale  ; iofonficn- 
ro  che  tu  lo  riprovareAi  come  inetto , co- 
me infenfato  , dicendo,  che  quando  Id- 
dio abbia  decretato  dì  rendeni  lafilure, 
hai  da  giudicare  che  al  tempo  AelTo  abbi* 
egli  decretato  di  rendertela  al  modo  de- 
bito, cioè  con  quei  medicamenti,  che  fono 
1 proporzionati  : e che  però  prudenza  vuol 
che  tu  prendali.  E perchè  dunque  nel  cafo 
noAro  tu  nor»  difcorri  così  ; Anzi  molto 
più  1’  hai  da  fare  nel  cafo  noAio,  percitè 
può  effcrc  I che  Dio  abbia  <ktermina«o 
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tilvolca  Ji  rnarti , anch;  Tenia  medica-  del  bene,  onol  faccia,  mi  falverò;  anon 
menti  di  alcuna  forra,  ma  non  può  ctrere  dici  nell’altia:  Sacfcritto  in  Cicl  ch’io 
ch'egli  abbia  determinato  mai  di  falcar-  giiarifca  , o io  pigli  de' medicamenci  ,onnn 
ti  , fenia  veruna  fbrta  di  opere  buone  . pigli,  io  guarirò}  QucAo è fedurci  a ca- 
Anii  è probabile  , ch’egli  ne  voglia  di  priccio:  Stiirt  dtàftre  unimar  ve/lrut.  Jer.  j-.  *. 
molte,  e delle  ardue,  e delle  afpre  , e Conlìdera,  chequancunque  a falvar  (ìa  IH*  , 
delle  durilTune,  come  ordinariamente  ne  neceflario  in  genere  il  far  delle  opere  buo- 
tuc.  >|.  u.  fuolc  voler  dai  più  ; CemeiJue  int  »r-  ne;  contuttociò  può  parere  a te  che  non 
ftr  »ngtifl»m  farritm.  E perchè  dunq'iè  a (ìa  nec<.iririo  di  far  nè  queila,  nè  quella 
quefte  tu  non  ti  animi  virilmente . Ecco  in  particolare  , ma  lia  neceiTario  fol  di 
però  ciò  che  ti  vuole  incaricar  qui  S.  Pie-  morire  ingrazia.  Onde  non  lai  veder  co- 
rro, mentre  a ce  dice,  ed  in  ce  a tutti  me  qui  $.'  Pietro,  aflìnchè  cu  renda  cer- 
inCeine  quei  che  folpjiano  al  paiadilb:5.'ir.i-  ta  la  tua  ^alut^,  non  (ìa  concento  di  di- 
girt.  Ulceri  ’i,toffr.%crrnmn,Tr»nvernri^-  re.  Agita  ut  par  haanaptrucrrtam  vt!lriu» 

, neTHy  dai-ioitm  Cuitnit  • Vuole  che  tu  va^-’iioarm  ^ ò' tltH'.untm  fiuiatis  \ ma  vo- 
concoria  cci  le  buone  opere  a icnderceria  *glia  ami  dire  Stngìtt.  Ed  io  ti  rifuoii-» 
la  tua  preddlinaiionc:  non  gid nella  fua ca-  do,  che  mentre  egli  ò\ct  Sattgitt  , nmi 
gionc,  eh' c ìa  preordinazione  Divina  ; ma  dice  Agde  , fegno  dunque  è,  che  a fai- 
ne! Tuo  editto  : perchè  quando  Iddio  prcor-  varfì  ci  vuol  più,  che  cu  non  ti  credi . Chi 
dioò  fenza  di  ce , di  falvarci  i non  preordinò  hadcccoate,  cheatailìne  (ìa  folò  in  gr- 
di  falvarci  fenza  di  ce  ; preordinò  di  falvarti  nere  necedirio  di  far  delle  opere  buone,  e 
medianci  l’opere  che  cu  dovevi  fare  a tal  non  ha  nerelTariodi  far  nè  queAa,  nè  quel- 
k • fine.  Onde  quando  cu  per  difgrazia  lafci  la,  nè  quella  in  particolare,  ove  parljG 
^ di  farle,  grandemente  hai  da  dubitar  di  delle  ingiunte ^ Tutte  fon neccITacie  fccon- 

aon  efler  predeliinato  ; dachc  regola  illi-  do  fc:  quantunque  polTa  avvenire  per  ac- 
tnicatafiè.  che  chi  non  le  fa , non  Irfalvì  : cidente,  che  Dio  dopo  la  crafgreflkine  e ^ 

Si  t/it  ad  vitam  ingrtdi  , 'é'va  mandala.  diqucAa,  edi  quella,  e di  quella  da  te  ne- 
n.  Confiderà,  come  tu  qui  dirai,  che  non  gletea,  ci  dosi  contuttociò  perfua  miferi- 
fai  capire,  come  i decreti  dunque  Divini  cordia  Ipazio  di  penitenza  innanzi  al  mori- 
fieno  infallibili,  mentre  incuamano  ftail  re  ,e  così  ti  fulvi . Machi  ci  aflìcura  di  ciò  i 
far  tuttavia  che  (ortilcano  il  loro  eS'etto,  Però,  ié  vuoi  render  cerca  la  cuafalute, 
o non  lo  fiirtifc  ino . Ma  ciò  chepruova?  e non  tenerla  attaccata  al  filo  diunfotic. 

Una  tal  difficoltà  non  ha  fpezial  forzanti-  neppur’una  hai  da  irafgredire  di  quelle 
la  faluce  dell’ Anima, 'più  che  nella  ricu-  opere  buone  clic  lono  ferondofe  necefla- 
perazioii  della  fanità  , nella  converfazion  rie  alla  vita  eterna , ma  farle  cucce . E la 
della  vita,  nel  confèguimenco  delle  vitto-  ragion’ è;  Perchè  fé  Iddio  predeAinò  di 
rie,  ed  in  tutti  gli  altri  eventi  da  Dio  previ-  falvarti  , nonfblamente  predeAinò  di  fal- 
Ai  intorno  alla  tua  perfona  , ma  previlli  varti  medianti  l’ opere  buone  pigliate  la 
di  modo  , che  ancor  dipendano  dal  tuo  genere  : ma  medianti  ancor  le  cali , elecali 
libero  arbitrio.  E pcròlìccome,  quantun-  in  particolare,  ch'egli  previde  , doverli 
que  cu  fiificuro  nell’ordine  nicura le , che  da  te  efeguire  . Sicché  qualvolta  tu  per 
farà  di  te  fempre  quello,  che  in  Cielo  è coocrarìo  le  ttafgredifci , la  tua  PredeAi- 
Icricto  , non  però  laici  tu  per  guarire  di  nazion  rimane  incertiUìma  ; perchè  è cet- 
pigliar  de’ medicamenti , per  vivere  dici-  to  che  fe  tu  moriifi  nello  Aato  prefen- 
barci,  per  vincere  di  coinbaccere , c,  per  te  dì  tralgreAbrc  ti  daniurcAi,  e non  è 
riportare  altri  beni  fimili  a queAi , di  prò-  certo  che  in  tale  Aato  non  abbi  cudamo- 
caccìarceli  ; cosi  quantunque  dell’  i Aellò  rire . E qucAo  è ciò , che  vuol’incendcre 
fii  certo  nell’ordine  foprannacuraJe  , non  S.  Pietro,  quand’egli  dopo  aver  detto: 
hai  da  lafcìare  dì  fare  tutto  il  bene  che  Satagitty  ut  par  baita  tpara  taraamvejlraaa 
ti  fia  poAìbile  per  falvarti:  Satagite^  ut  par  vataaii»rm,  ér  alaClituam  faciatity  fbggiu.- 
taua  ùpara  cartam  veftram  vttatiaaemy  (y  gne  Albico:  tUc  anim fa.iantra  { cioè  ai 
tltlliaatm  fatiatìt  . I decreti  Divini  non  buie  finam  rrdUaaiii  eartam  vafiaam  vtca~ 

A>no  canto  iiumutahilì  tnuncafo,  quanto  titnamy  & aUiììaaam)  luu  fattabltii  ali- 
ti. laa-A  in  un’altro}  Orni' a cjuauaa.juf  vtluit  Po-  :jiéj>ida  - E perchè  guardar»  dal  peccare  ' 

0UHUJ  fatity  inCthy  & ioTarra;  /«Caf»,  ( iotendefi  dal  peccato  proprio  , e per- 
cioè  nell’ordine  foprannaturale  ; /•  , j fetto , qual'è  il  mortale)  perchè  » dico^ 

cioè  ndl’ordine  naturale.  £ perche  duo- I guardatfs  dal  peccare,  neppure  una  volta  '' 

^ciuuncafocudici:  Non  accade  litro:  iè.  fola}  AliqatanUa  . Perchè  non  fi  può  là- 
.c  fcritto  la  Cicl  eh' io  mi  falvi , o taccia  ini  p«  dopo  quella  volta  ciò  che  farà  . U 

pec- 
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pecctto  è cerco,  la  conrernon  non  è cer- 
ta ; e però  ecco,  non  elTcre  nemmen  cer- 
ta piò  la  falnce . 

1V.‘  Confiderà , come  oltre  la  certezza  in- 
trinfcca , .che  provriene  alla  tua  predellina- 
zion  dalle  opere  buone , v’è  ancor  l'efttinre- 
ca,  ch*è  quella  la  quale  datali  opere  ricnc 
a tc  : certezza  veramente  non  fifica , coin*  è 
quella,  ma  Ibi  morale:  nondimeno  gran- 
diUìma  ; perchè  fra  tutti  i fegni  di  pre- 
dellinazione  poOàbìIi  ad  arrecarli,  quello 
è il  maggiore;  la  ibllccitudine  in  fare  del- 
le buone  opere  più  che  puollì . E la  ra- 
gion’è perchè  quantunque  non  il  comin- 
ciar bene  fia  quello,  che  ti  corona,  ma 
il  finir  bene:  { Nfn  qui  inraperh^  f ed  qui 
ferfe  uertvtrit  ufque  in  fiaem  , hic  falvHi 
erse  ) contuttociò , le  tu  nel  Divin  lervi- 
zio  ti  mollrerai  Tempre  più  fedele,  e fer- 
vente, Iddio  per  Tua  grazia  non  manche- 
rà di  alTtfterii  fpezialmcnte  all*  ultimo  di 
r tua  vita,  e di  coronarti,  nonfolendo  egli 
•rdioariamente  permettere,  che  chi  lunga- 
mente ha  fatto  ciò  ch’ha  fapuro  per  vi- 
ver bene,  fui  fine  poi  niilèramente  pre- 
Prov.a).i7.  varichi , e muoja  male;  In  timore  Domi- 
ti eli)  tot»  dte , quia  h.ibtbis  ftem  in  nc- 
v/limi  , <T  trtjioiaro  /«.»  non  auferetur , 
Xd  ecco  in  oltre  ciò  che  qui  intende  d'in- 
linuarii  S.  Pietro,  quanto  egli  dice;  Sa- 
volile  ut  per  bona  opera  certamvejiramvo- 
tationrm , iT  eleliionrm  fariatit . Vuole  che 
tu  ti  ftudj  di  confcguire  quefta  certezza 
della  tua  predeilinazione , che  tralemo 
rali  è lafomma,  ed  è quella  certezza,  la 
qual  dipende  dalle  buone  opere  fatte  , e 
dalle  buone  opere  fatte  maifimamente  con 
fopr abbondanza  , e con  fupererogazioiie , 
che  fono  quelle  , alle  quali  egli  qui  al- 
lude fecondo  alcuni , mentre  non  folamen- 
tc  dice  V/e,  ma  Satagitema^ls  ^ cioè 
più  di  quello  che  fia  di  nccelllti  ; non 
avendo  Iddio  per  collume  di  lafciarfi  da 
veruno  mai  vincere  incortcfia,  anzi  mo- 
ilrandofi,  come  alTai  ritenuto  co’  ritenu- 
ti , coti  ancor  liberale  co  i liberali  , e 
n 17.  11.  largo  coi  larghi:  Retribuet  mlhi  Drminui 
jeeundum  )u(Hiia>*  miam , Non  ti  appaga 
re  però  di  fare  folamente  qualche  buon’ 
opera  ad  ora,  ad  ora,  perchè  ciò  è co- 
mune ancora  a i Prefeiti , Fanne  di  mol- 
te , e fanne  ogni  giorno  più , perchè  ciò 
non  è proprio  loro  • è proprio  de’  Prede- 
flinarì,  e de*  Predellinali  più  manifefli. 

'Onde  fc  tu  vuoi  conolcere  di  non  elferc 
de'  chiamati  folu  alla  gloria,  ma  degli 
eletti , mira  lino  a qual  fegno  lii  giomul 
niente  follecito  in  far  del  bene.  Se  ne  fai 
molto,  ft»  cerco  che  Dio  lipcvrarerà  in 


modo  tal  , 'che  non  pecchi  mai , die»  , 
mortalmente  : M'gis  fatapte  ut  per  bona 
opera  ceream  veftram  votatierum  , ó*  elf 
lìionem  faciatit  ; hit  enim  faeientet  non 
petcabiiit  aliqnando . 

IH. 

San  Francefeo  Saverio  Appollolo 
dell’  Indie . 

Sicut  Salina  in  manu  potenth  , ita  filli 
txaijforum-  Pf.  latf.  p 

Onfidera,  chefilìiexcujfiorumy  fon  qui  I. 
chiamati  per  fentimemo  comune  de’ 
fagri  Interpreti , tutti  i Giuili , ma  fpe- 
zialmenze  i fucceflbri  magnanimi  degli 
Appolloli . Tutti! Giuili  ibn  fenza dubbio 
filli  txcujforum , perciocché  tutti  ricono- 
l'cono  al  pari  per  loro  Padri  gli  Appolloli , 
acuì  fi  di  quello  tìtolo  così  bello,  ch’hai 
qui  fcntico,  perchè  conviene  loro  in  dop- 
pio fignificato,  di  Scotitori , e di  Scolli . 

Conviene  in  fignificato  attivo  di  Scotitori, 
perchè  affine  di  feguir  Gesù  fedelmente,* 

IcoiTer  da  fé  non  folo  il  giogo  vel  Mon- 
do, ma  ancora  tutti  gli  attacchi,  tutti  gli 
alictei,  e tuttocìò  finalmente,  che  di  lui 
folTe,  fenza  volerne  ritenere,  neppure  nei 
piè  la  polvere  , dov’eglì  prccendclfe  di 
vivere  come  prima  nimico  a Criilo  . E 
più  conviene  in  fignificato  paflivo  ancora 
di  ScolTi  ; perchè  gli  Appolloli  furono 
fcolll  da  tutti  con  infinite  pcrfecuzioni , ri- 
gettati, rifofpinti,ecrivellati,  come  gra- 
nì nel  raglio . E in  ambidue  qucAì  fenli  tutti 
i Giuili  fi  chiamano  fiiii entnlfornm y cioè 
fini  eernm , qui  fuerunt  excujfortt , {j*  fiiii 
forum  y qui  fntrunt  exeujfiy  perchè  da  gli 
Appofioti  furono  a Dio  generati;  In  cArV- t.Cor.4 
fio  Jefu  per  Evanidinm  epo  voi  genui . Ma 
più  figliuoli  loro  fi  chiamano  tutti  ì lo- 
ro magnanimi  fucceiTori  , perchè  fi  fono 
lludiati  ancor  d’ imitarli  in  quello  mede- 
finao  di  fcuoter  da  fe  tuitociò,  che  ave- 
vano di  Mondo,  per  poter  meglio  ridurre 
le  anime  a Criilo  , e dì  lafciarfi  anche 
tutti  al  Mondo  fcuotcre.  Tufeitalc?  In- 
terroga tcmeJefimo,  e vedrai  quanto  for- 
fè ancora  fii  lungi  da  sì  bel  vanto . 

Confiderà,  come  di  quelli  figliuoli  più  II. 
nobili  degli  Appolloli , cioè  de’ lor  fuccef- 
fori  nel  grande  uffizio  di  ridurre  anime  a 1 

Criilo,  fi  predille  qui  dal  Salmìlla,  che 
dovean’  elfere  come  unte  factre  in  mano 
ad  un  poJerofo  faettarore,  cioè  in  maivo 
a Criilo.  Perchè  ad  un  Iblo  cenno  di  loi 
o -del  fuo Vicario,  dovean  portarli  fino  * 
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pii  ellrecàl  del  Mondo  c«n  relerici  prodi- 
gioi'il:  SrCHi  ■ Agirti  in  m»nu  perntit , ir» 
fitti  t,xcu[fùrum  : nè  folo  dovean'  eITcr  si 
apili  nel  volare , ma  retti  nell’andare , ri- 
' foluti  neiralTalcare,  profondi  nel  penetra- 
re, comcfaette,  ogni  cuor  più  duro.  Ve- 
ro c,  che  le  tra  quelli  uomini , di  veruno 
6 avvera  più  che  fu  ral  faetta , licuramen- 
te  lì  avvera  di  quel  gran  Santo  , di  cui 
oggi  tu  veneri  la  memoria  con  qualche 
Ibrta  di  fpezial  devotioiie,  di  S.  France- 
fco  Saverio  , il.  quale  fu  figliuolo  degli 
Apposoli  cosi  degno  , per  l'imitazione 
eminente  de’  lor  coftunii , che  non  Iblo  fi 

,•  e meritato,  come  molti  altri,  il  nome  di 

uomo  Appoliolico , ma  diAppoftolo.  Tu, 
fe  a quello  Appoflolo  porti  verun’amore , 
apprendi-  all’efempio  Tuo , di  voler’clTer  tu 
ancora,  per  quanto  la  qualiti  del  tuo 
flato  ci  può  permettere  ; qual  faceta  in 
mano  del  Signor  tuo , ciod  di  Gesù  ; S»- 
gittm  in  mAnm  piteatij  , aliìnchè  fe  fei  buo- 
no a nulla  , fi  vaglia  parimente  di  te, 
come  a lui  più  piace. 

III.  Confiderà,  come  S.  Francelco  Saverio 
fu  una  faceta  agile  nel  volare . Appena  udì 
la  volontà  del  Signore  dichiaratagli  dalla 
bocca  di  Saiit'Ignaxio  Aio  Patriarca , che 
fubito  fenza  pigìiar’altro  feco , ch'una  loc 
tana,  una  Scrittura, un  Breviario,  pcref- 
fere  cosi  più  fpedito  al  volo , andò  da  Ro- 
maaLisbona,  da  LitbonaaGoa,  da  Goa 
alle  Molucche , e dalle  Molucche  a Melin- 
de,  al  Manavar,  a Malacca,  e a tanti  al- 
tri Popoli  fino  allora  anche  incogniti  del 
Giappone , non  che  dell’Indie , che  in  die- 
ci anni  foli  egli  divorò  più  di  cento  milla 
miglia  di  ftrada,  ch’è  quanto  dir  fece  tan- 
to, quanto  ballerebbe  a girar  più  di  quat- 
tro volte  la  Terra  tutta . Credi  però,  che  le 
in  dieci  anni  Uè  canto,  egli  perdelTe  molte 
ore  fue  nelle  vane  converfazioni , nel  fon- 
no  , ne’  folazzi , nell’  ozio , come  fai  tu  ì 
Oh  quanto  fei  tu  diverfo  da  tal  faceta,  men- 
tre tu  vivi  attaccato  canto  alle  proprie  co- 
moditi , che  non  ti  di  cuore  di  allontanarti 
perfervizio  divino  della  tua  Patria,  o di 
abbandonare  quella  Città  , quella  Comu- 
nità, quella' Cafa,  ove  pare  a ce  di  ritro- 
varci con  maggiori  agjl  Di  pure  a Dio, 
che  adimitaziona  di  quello  Santo  gloriofo 
vuoi  vivere  ancora  tu  ftaccato  da  tutto: 

K.  t.  8.  fece  ego,  mitre  me  . Digli  che  ti  mandi 

4-Rei.1j.17.ove  vuole;  jAct  fAgittan  y giacché  appar- 
tiene al  faeteatore  difporre  della  faetta, 
non  alla  faetta  difpor  del  faeteatore. 

IV.  Confiderà , come  la  faetta , non  Iblo  va 
con  celerità  prodigiofa  ov’è  indirizzata, 
ma  ancor  ri  va  con  tecticudiae  fomma.- 


Non  v’é  pericolo , che  per  via  mai  fi  flrav- 
volga  punto  dal  corfo anzi  par  eh’ eli’ ab- 
bia quali  occhi  a veder  lo  feopo , canto  va 
a ferirvi  diritta . B cosi  fece  S.  Francefea 
Saverio.  Sempr'ebbe  dinanzi  agii  occhi 
àa  Converlion  delle  Genti , ch’era  lo  feopo 
per  cui  fapeva  d’ elTere  flato  fpedito  gii 
fino  all’Indie.  Ond'è  che  a quello  lì  portò 
ancora  con  tanto  di  rettitudine , che  non  la 
perde  mai. di  mira . Neppur  volle  per  via 
divertir  poche  miglia  fino  alla  patria , affi- 
ne di  coufolareconlafua  villa  la  vecchia 
M.tdre . E pur  ciò  fece  in  palTare  per  dir  co- 
ti da  un  Mondo  ad  un’altro . Penfa  poi  tu  , 
fe  da  altri  afletti  men  pii , quali  fono  quei 
d’interelTe,  di  albagia,  di  ambizione,  di 
vanità,  fi  lafciò  punto  deviar  poidalfuo 
corfo . Quindi  è che  chi  per  confolare  il  fuo 
fpirito  foleva  andare  comunemente,  a piò 
ignudi,  anche  fu  Icfpine,  e lì  abballava 
ne’  fuoi  viaggi  * fervirc  di  famiglio  vilif- 
fimo  ogni  compagno  , e nelle  Galee , e 
negli  Ofpizj,  e negli  Ofpcdali , e infin  nel- 
le llalle  i quando  poi  feorgea  che  la  con- 
verlìone  dell'Anime  richiedeflè  diverfamen- 
ce,  non  ricusò  di  foflener  pompofiflìnie 
ambafeerie,  e di  ricevere  incontri , allr^- 
gj , accompagnamenti , correggi , ezian(ho 
magnifici  -,  ma  con  tale  diflaccamento'  di 
volontà,  che  fubito  da  quei  ritornava  più  <. 
che  mai  lieto  a i Tuoi  vili  ulHzj:  e lì  Ia- 
cea dotto  co*  dotti , ignorante  con  gl’igno- 
ranti, infermo  con  gl'infermi,  meflo  co* 
mefli , e fin  talor  giuocatore  co’  giuoea- 
tori.  Tanta  fu  la  rettezza  de’  fuoi  anda- 
menti. Non  cercò  mai  la  fua gloria,  mt 
la  Divina.  Tu  fai  così}  Oh  quanto  in  re 
può  l' amore  di  te  medelimn  { Quello  i 
quello,  che  ti  flravvolge  dall’andare  con 
rettitudine  in  ogni  cofa . Va  qual  faetta . 

T Amjuam fAg'itA  emi/TA  in  locAtn  Aefiinatnm , 

Va  con  volto  rectiflìmo  al  tuo  berfaglio. 

Confiderà,  che  le  tu  guardi  una  faetta  V. 
fcoccata  da  man  poOiente , non  fai  ti  fem- 
bra  eh’  eli'  abbia  occhi  a mirare  diritta- 
mente lolcopoov’ellaliadagiugnere,  ma 
che  abbia  quafi  cuore  ancora  da  inveftire 
qualunque  oflacolo,  che  le  le  frapponga  di 
mezzo , e da  fuperarlo  ; taat’ella  va  rifo- 
luta.  £ cosi  fece  S.  Francelco  Saverio. 

Mira  che  rifoluzion  fu  la  fusi  Non  fi  lafciò 
fpaventare  da  quegli  Oceani , che  ancoi* 
oggi  li  llimano  formidabili  dopo  tante  na- 
vigazioni ; E pur' allora  erano  appena  Ico- 
perti.  Che  baiaci  Che  fiumane}  Che  lof- 
fi} Che  torrenti}  Che  freddi}  Che  fervo- 
ri} Che  climi  per  lui  maligrii } Non  temè 
nulla  . Furono  infiniti  coloro,  che  gli  lì 
polèro  atcoroo per  riieaerto  dali’ire  all’ifo- 

la  Ipa- 
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la  rparencorj  del  Moro.  E pur’ egli  vi 
volle  andare;  fenza  portar  nemmeno feco 
veruo’antidoco  contro  i veleni , che  coli 
gli  erano;  prefagiti  *1  certi-.  Andò  più  volte 
ad  aifaltare  a faccia  a faccia  la  morte  tra  gli 
Appeftaii,  nè  ii atterri,  quando  piùvoìtn 
ancor  fc  la  vide  imrtare  incontro  da  colo 
ro,  che  venivano  a lapidarlo  con  groffe 
fquadre.  B.ilfi  dir  che  fino  alia  Cina  tentò 
ringreflb.  E benché  quel  Regno  vaftiflimo 
iofie  allora  difeiò  da  tanti  monti , e da  tanti 
muri,  che  lo  tendevano  impenetrabile  a 
tutti,  pur  vi  mori  lùla  fòglia.  E quella 
è rilbluzionc  nel  lèrvirDio.  Tu  fai  cojì? 
Oh  quanto  facilmente  ti  lafci  piattofto  tu 
ributtare  indietro  da  qualunque  minimo 
tjicg  i.u.  oAacolo  che  tu  incontri!  Stgitt»  Jonntht 
tMM^Kirn  ttd'it  rttrerjum , 

VI»  Confiderà,  cooi;^  tutti  quefti  fìioi  vanti 
di  andare  sì  veloce,  ai  retta,  airifuluta, 
alla  faceta  non  gioverebbono  mente,  fé 
finalmente  non  arrivaffe  a penetrar  con 
profonditi  tuttociò  dov'c  desinata:  per- 
che a tal  fi.te  ella  è in  ulo  nelle  batta- 
«lie,  a trappaflare  violentemente  i nemici 
ancor  di  lontano  da  pane  a parte . Si  può 
però  dubitare  che  San  Francefeo  Saverio 
non  polTcdefre  una  tal  violenza,  ma  vio- 
lenta innocente,  in  fupremo  grado?  Vio~ 
feò  Ì4>  itHf  fati  MA  mtA  ullt  ptceatt%  Ba- 

lli , a fapcr  ciò , dare  un  guardo  al  nu- 
mero'dì  coloro  ch’egli  predicando  rìduf- 
fe,  e alla  qu.tlici  . Se  miri  il  numero, 
^egii  battezzò  di  Tua  mano  più  di  un  mi- 
lione, e dugento  mila  Idolatri . Adunque 
da  quello  argomenta  quanti  mai  furo- 
no quei  ckelafcìò  battezzare  dì  mano  al- 
trui , per  aver  agio  di  fare  più  grolli  acqui- 
K 44.  (•  IH . SAfittÀ  tua  ; Pefuti  fnh  tt  ca- 

irn t . E fe  miri  la  qualità,  furono d'ognì 
genere  di  petiònc  ancora  più  barbare . 
Onde,  che  faetea  del  Signore  fu  quella, 
che  pafsò  cuori  dìlàfTo  più  che  di  carne.- 
fer.  jo.  }.  Ma  cosi  va:  SAgittA  tjHty  quAfi  Viri  for- 
ti! inttrftUttit , non  revrrtttnr  vacnn . Cin- 
que Re  coronati  caddero  trappalTati  da  tal 
l'aena,  e pofero  i Tuoi  diademi  a piè  di 
Francefeo  per  riportar  di  fuamano  il  Sa- 
gro Battefimo.  Ma  quello  che  più  dimo- 
ilra  la  forza  di  tal  faetea  era  il  rimirare 
come  i convertiti  da  S.  Francefeo  Saverio 
fi  dìfeemevano  da  i convertiti  da  gli  al 
tri  , tanto  eran  quegli  più  fedeli,  e più 
fòrti  in  mantenere  le  promefTc  a Dio  fatte 
nel  battezzarli  . E che  fógno  è ciò,  fe 
non  che  la  faetea  era  bene  palTata  adden- 
Pf.  j-.  j.  tro  I SAgittt  mi  infixi  fnnt  mih':  ì Se  non 
che  ciò  non  dee  rendere  maraviglia  menu' 
egli  3 convertir  non  ufava  la  voce  fola, 


ma  mille  indullrìe  dettate  dal  fiiorpirito 
fervenciifimo.  Tu  come  hai  forza  dì  pene- 
trare quell’Anìme  che  per  ventura  ti  ftudj 
ancora  tu  di  ridurre  talora  a Dio  ? Sa- 
giiri  pArvnlcrum  falli,  fuat  fUgl  eornm  . E Pf-  •• 
5>et  qual  cagione?  Perchè  non  lafci  che  il 
braccio  del  tuo  Signore  polTegga  prima 
te,  come  fi  dovrebbe,  per  arrivare  a far 
poi  negli  altri  alca  piaga . 

Confiderà,  come,  fè  olTetvi,  la  faceta 
in  fefleffa  non  ha  da  fe  l’ andar  mai  nè 
con  celerità,  nè  con  rettitudine,  nè  con 
rifoluzione,  nè  con  violenza,  tutto eli’ha 
fol  tanto  dal  braccio  che  la  fcoccò  . Che 
però  ila  fcritto  : Sagirtt  parenih  acuii,  pr.  itj.  4. 
Fa  che  la  l'aerea  venga  da  braccio  debo- 
le. fiali  qual  faceta  lì  vuole,  ell’è  fempre 
oitulà  . Acuta  eli' è,  quando  viene  da 
braccio  force.  Perciocché  allora  cl  palTa 
ii  incimamcncc  a ferir  fui  vivo,  che  lem- 
braci  portar  feco  i carboni  acceli . Sagit/t 
pttenrii  acuii,  cum  car^oikui  d<f*lAitrii . 

Così  è di  noi.  Da  noi  non  vagliamo  niente  \ 
a ferire  i cuori.  Tutto  il  nollro  valore 
ci  vien  da  Dio.  Se  non  che  quefta  è la 
difl'erenza  che  palTa  tra  le  faecce  materia- 
li, e noi  uomini , quando  il  Signore  vuol 
prevalerli  di  noi  comeiaecte.  Che  quelle 
non  poflòno  impugnar  punto  al  braccio, 
il  qual  le  governa  , fecondo  l’impuifo, 
che  da  lui  riceverono  in  ufeir  dalla  fcoc- 
ca  { convien  che  vadano  veloci , rette,  ri- 
lòluce,  veementi  a ferire  ognuno.  Ma  noi 
non  coti . Noi  polliam  pur  troppo  refilie- 
re a quel  gran  braccio,  il  qual  fi  preva- 
le di  noi , perchè  fiaino  faette  libere . E 
però  non  è maraviglia  fc  riufeiamo  quali 
facete  avventate  da  un  pargoletto  ; Sagit- 
ti  parvuhrum  . La  ragion’ è perchè  noi 
non  lalciamo  che  Dio  difponga  di  noi 
con  un  pieno  arbitrio.  S.  Francefeo  Sa- 
verio fi  abbandonò  totalmeiue  in  mano  al 
Signore  nè  fol  non  gli  refillè,  ma  coope- 
rò lommamence  a quell’alto  ìmpulfo  che 
ricevè  dal  Signore , quando  il  Signore  lo 
volle  fpedire  all’  Indie  , e però  vi  fece 
anche  tanto  in  onor  di  lui . Fu  factta  i» 
manu  pattnch.  Cioè  faetea,  che  non  pre- 
cefe  mai  punto  di  far  da  fe  , ma  che  fi 
lafcii  totalmente  guidar  da  Dìo  fenu  al- 
cun rifparmìo,  benché  dorelTe  infcrvirlo 
laliriar  la  vita.  Tu  fei  faceta  p. un- 

ti! , ma  non  lèi  forfè  ancora  in  rr.ann  po- 
lenti!, perchè  non  ti  lafci  libcrilTimamca- 
te  adoperare  da  Dio  come  più  gli  piace 
in  fcrvizio  l'uo. 


IV. 
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Confiderà,  clic  come  la  pena  dcv’cITcr  II. 

IV.  proporzionaca  alla  colpa  nella  Tua  quali- 

td  , cosi  dcv'efiere  proporzionata  altrcsi 
Qutntum  iUrlfintvitfi  ^ ér  in  itlìcì!)  fnìt  ■,  nella  quantica.  E però  dicefi  qui; 

huunm  i»re  itti  lermtatHmf  0“  ntmgUrifienvitft  ^ (y  indtiiiiit  fititj  tartr- 

iutlum.  Apoc.  18.7.  t$im  d»tt  itti  tcrmnrum,  (ytillam.  Ora 

nei  peccato  mortale  due  fimo  i mali , come 
1.  ^"aOnfidera,  come  due  fimo  quali  le  fon-  hai  veduto;  l’avveTfionc  dal  Creatore,  la 
ti  d’  opni  peccato  nell'  uomo  infet-  converfione  alla  Creatura  . L‘  avverfionc 
to:  l'Irafcibilc,  e laConcupifcibile . La  dal  Creatore  davverlion  da  un  bene  infinito. 
Concupifcibilc  facheruomo,  dirprezzan  E per  quello  capo  il  peccato  mortale  coii- 
do  il  dettame  della  ragione,  tenda  avo  tiene  in  fé  un  genere  di  malizia  quali  in- 
lere  difordinatamente  cercare  i proprjdi-  finita;  La  converfione  alle  Creature , non 
letti  ; Mral'cibile  fa  che  cend*  a volert  folo  è converfione  a un  bene  finito,  ma  è 
difordinatamente  cercar  la  propria  eccel  converfione  fatta  ad  elfe  con  atti  anevra 
lenza.  AlTIrafcibile  fi  riducono  lingolar-  finiti  . Però  airavverlìone  da  Dio  , cor- 
mcnte  i peccaci  Ipirituali , alla  Concupi-  rifponde  con  più  di  fpezialirà  la  pena  del 
fcibile  i peccati  carnali.  La  Concupifeibi-  Danno  , la  quale  è pena  in  certo  modo 
le  fa  che  l’uomo  fregolacamenre  li  laici  infinita,  mentr’ell’è  privazion  d’ un  bene 
trafporcare  ad  amar  le  cole  create  . L’Ira-  infinito}  alla  converfione  verfo  le  Creature 
fcibile  fa  che  per  amar  le  cofe  create  , orrifponde  con  più  di  fpezialicì  la  pena 
volti  l’uomo  quali  ribelle  le  fpalle  a Dio,  delSenfo,  la  quale  è pena  finita,  perché 
cheglielodivicta.  Qiiindi  é,  che  a que-  è pena  in  chi  maggiore,  in  chi  minore, 

■ He  due  fonti  d’ogni  peccato,  hanno  nell’  fecondo  laquantici  di  tal  converfione , la 

Inferno  a corrifpondere  le  fonti  ancor  d’  qual  fu  inciafcuoo  finita;  ond’è  che  chi 
ogni  pena,  e così  a dividerfi  in  due,  di  più  diibrdinatamentc  amò  le  medclime 
Danno,  e di  Senfo  . La  pena  di  Danno  Creature,  è punito  più;  chi  meno,  é po- 
yy.  corrifponde  IpeziaLnente  agli  eccelli  dell’  nito  meno;  J’rt  min/nr»  ftteati trit ór ft»-  Deot.aj.*. 
itafeibile  , ne’ quali  fi  fondò l’avverfio.i  da  gnrum  modus  . Quando  però  tu  qui  lenti 
Dio.  La  peiaa  di  Scafo  agli  eccelfi  della  quelle  parole fnaMtwn , eranrum,  ch’hai 
f Concupifeibile,  ne* quali  fi  fondò  la  con-  da  penfare?  Forlé  che  quel  tormento,  il 
verCone  alle  Creature.  E così  la  pena  di  quale  i Dannati  riporieran  nellapena,  non 
Senfo  fa  che  fi  frontino  i diletti  difordi-  debba  elTcr  maggiore  di  quel  diletto  , il 
nati,  che  l’uomo  gid  li  pigliò,  malfima-  quale  da  loro  lì  fperinsentò  nella  colpa d 
mente  per  compiacere  il  fuo  corpo  : la  No  dì  cci  to  ; perché  anzi  farà  egli  mag- 
pena  di  Danno  fa  che  fi  feoAti  Talterezza  giore  eccefifivamentc.  Per  un  diletto  lie- 
di  fpirito  . E perù  tu  ora  intenderai  fa-  vilIsnMi  proveranno  un  tormento  maggiore 
cilmente  il  lignificato  dì  quelle  voci , det-  alfai  di  quanti  n’  abbiano  tollerati  mai 
re  a demonj  dalla  Giullizia  Divina  arer-  curri  i Martiri  unici  inlìeme.  Haidapcn- 
rore  d’ogni  Anima  Peccatrice  ; Qisunsum  fare,  che  qui  ì1/.imh»>,  e^fMo/xn,  non 
, - . gterijicavit  re,  & iadeliciss  fmt,  tantum  lignifica  eguaglianza,  fignitsca  proporzio- 
date  itti  tormeatnm,  Ó*  luiium.  In  quelle  ne;  licché  chi  peccò  più,  più  ancora  pa- 
parole  glorìfi-avit  ft  , intendi  i peccati  tìlca  , non  lòlament:  nella  pena  di  lèn- 
piùproprj  dell'Irafcibile,  che  fon  gli  fpi-  fo,  ma  nella  pena  di  danno:  non  perché 
rituali:  ìnquelie(^/adW/r>>//»/r,  intendi  quella  non  li  privi  tutti  egualmente  di 
i più  propri  della Concupifi'ibile,  chefo-  u n’e guai  bene  , qual’é  la  vìlioia  beatifica; 
no  i carnali.  In  quelle  parole  da/v  <V/t /«r-  ma  perché  chi  più  facilmente  potè  confe- 
> tntntum  ìorcndi  la  pena  di  Senfo,  corrif-  guir  tal  bene,  e non  Io  curò,  malediri  con 

pondente  più  lìngolarmente  a’  peccaci  del-  canto  più  di  agitazione , e di  angolcia  la 
la  Concupilcibile.  In  quelle  date  itti  tu-  fua  pazzia.  E però  drces  (Quantum  glori- 
Bum , intendi  la  pena  del  Danno  corrif-  ficunjit  fe,  of  indetitiit  fuit,  tantum  dite 
pondente  più  lingolarmente  a’ peccati  dell'  itti,  non  fedamente  tormemum,  naaanco- 
Iralcibilc.  E tu  a quelle  pene  , le  quali  ra  tuDum.  Tu  che  dallacolpa  tlpocoap- 
tanco  infallibilmente  fi  apprellano  ancora  prendi  però,  quanto  lia  gran  male  ilpec- 
a te,  fe  mai  ci  laici lignoreggiar  da  paf-  caco,  lappi  almen  conofcerlo  dallapena. 
fioni  così  feorrette , non  ti  fenci  gii  nel-  Confiderà , che  come  la  peiu  dev'ellè-  IO. 
le  vene  gelare  il  langue  ? Ali  fuperbo  , re  proporzionata  alla  colpa  nellaquancici 
ah  dilicato,  rimira  dove  hanno  a ternù-  dell’ acerbità  , cosi  ci  può  lèmbrare  che 
Bare  il  tuo  fallo,  le  tue  delizie!  dovtebb'eircte  ancora  nella  quantità  dcUa 

duia- 
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dunzione,  e che  però  non  fri  capir  come 
oflerrilì  quefla  Ie?;ge  : Qji.inrum  jlcrifita- 
vit  fr , (y  in  ielici  s fuit , tnntum  ime  ìli' 
tormeiiriim , tjy  luflnm  ; menrre  il  pecca- 
to durò  callora  un  momento  , e pur  la 
pena  dovrd  durare  ne’  Dannati  un’Eterniti  . 
Ma  quanto  a ciò,  qual’ è quel  Tribunale 
ancora  tra  gli  uomini , il  quale  non  pu- 
niica  un  delitto  con  pena  tale,  che  du- 
ri più  di  quel  che  dnrafTe  il  delitto  } 
Un’Omicidio  fi  commette  in  un'attimo, 
e pure  tutto  di  i Prìncipi  lo  punifcono 
con  diicacciare  l’Omicida  in  perpetuo, 
non  folamente  dalla  loto  Repubblica,  ma 
dal  Mondo.  E la  ragion’ c,  perchè  le  pe- 
ne ch’han  fine,  tutte  finalmente  appari- 
fcono  difprczzabili  a un  cuore  audace  ; 
quelle  che  davvero  fi  temono  fon  l'eter- 
ne.  F.  però  alfine,  che  il  timor  dell’Infer- 
no fofle  più  atto  a raffrenare  o la  paifio- 
ne,  o la  protervia  degli  uomini  dal  pecca- 
re, convenne  che  le  pene  diefib,  non  ib- 
Mjit  »;  f'ulTet'o  acerbe , ma  ancor  perpetue  : ióiinr 
hi  in  fiiftUcium  ttern:im.  Che  fe  le  fud- 
dette  pene , come  perpetue  , fono  eccedenti 
la  diuturnitl  del  peccato,  non  però  fono 
eccedenti  la  graviti.  Non  v’c  peccato  per 
mìnimo  ch’egli  fia,  pur  che  lia mortale, 
che  non  contenga  una  graviti  di  malizia 
quali  infinita,  per  elTete  contro  Dìo.  Pe- 
rò , non  fi  potendo  quello  punire  con  pe- 
na che  fia  infinita  neirìntenfionc,  giulloè 
che  punifeafi  con  pena  almeno  infinita 
neirellenlìone  : canto  più,  che  celiando  il 
peccato  non  ritrattato , giullo  è cheque- 
ilo  , tanto  ne’  Dannati  punìlcafi  , quanto 
dura  almen  moralmente.*  e quanto  fegue, 
in  virtù  dell’atto  preterito,  a renderli  ve- 
ramente mali,  immondi,  iniqui,  odievolì 
a Dio,  e tute’ or  meritevoli  di  fupplizio, 
quanto  eran  quando  peccavano  attualmen- 
te . Però  fi  dice  .•  iìuAntum  ilorificnv't  fe  , 
Ò"  in  delieìli  fnity  r.Mirum  ÌA:eilli  tcrmrn- 
rum,  (T  ìutinm  T perchè  quantunque  l’at- 
eo di  glorificarli  ne’  Reprobi  fia  pafluco , 
c fia  palfato  anche  l’ atto  di  deliziate  , 
concuttociò  il  merito  di  patire  per  atti 
tali  , cioè  per  acci  , puniti  sì  < ma  non 
mai  puniti  abbalianza , non  è in  elfi  paf- 
futo, è prefente  fempre . Nè  ripigliare, 
che  i Dannati  fi  pentono  del  mal  fatto, 
Jip.  5.  6.  con  dir  tra  fe  : £>;»  errnvimm  n yinve 
ri t neh-,  &c.  perchè  non  fene  pentono  per 
difpiacer  della  colpa,  eh 'tifi  commifero  ; 
anzi  alla  colpa,  come  colpa  , ritengono 
un’ amor  fommo;  fe  ne  pentono  folo  per 
difpiacer  della  pena  , che  gli  contrilla: 
Job  14.  11.  Animn  illiut  faptr  femeitffe  /.*i/rf//.  Tu, 
fe  no*  vuoi  ridurti  a dovere  un  di  (are 


tal  penitenza  quanto  più  inutile  , tanto 
più  interminabile,  non  indugiare  a farla 
ornai  qual  convieni!  ; giacché  fc  per  lo 
palTaco  atcenJelii  a dar  diletti  al  tuo  cor- 
po, gloria  al  tuo  (pirico,  fai  che  ci  vuo- 
le al  prefente  ì tormento , e lutto . 

V, 

Si  quii  vefirrm  indiger  Snpieneiit , feftulet 
n Dee , jui  due  emnibus  nffhtenrer , jr 
nen  impropernt  y àr  inbitur  ei . l’rflulet 
anfem  in  fide  nihil  hefimns.  Jac.  r.  f. 

• 

Onfidera , come  ogni  Sapienza  per  ve-  I. 
riti  adorna  l’uomo:  ma  non  già  di 
ogni  Sapienza  egli  è bifognofo . Ond’è  che 
fe  tu  diinandallì  a Dio  la  Sapienza  di  un 
S.  Tommafo,  o di  un'Alberto,  o dì  un' 

Al«$ , nontipocrefti  si  agerolmcnce  pro- 
mettere di  ottenerla . Ma  fe  tu  gli  addiman- 
di  quella,  delta  quale  hit  di  necelfiti  nello 
Itaco  tuo  , cioè  quella  la  qual  confille  in  fa- 
petti  ben  regolare  ne’ cali  dubbj,  che  t’in- 
tervengono in  ordine  a’  tuoi  maneggi  1 al 
tuo  minìllere,  alla  tua  falute,  non  dubi- 
tare di  non  dovere  ottenerla . Però  dice 
qui  S.  J icopo  ; Si  tjuis  ve f rum  indirei  S*~ 
piemia,  peflulet  a Dee,  0*r.  Non  dice  Si 
giit  vejirum  dittare  Snfirnriam , o delefln- 
me  Snpientia  ì ma  Si  quir  veJirHm  inditeti 
perchè  quella  è quella,  la  qual  fa  certo 
di  dovere  otreiier  da  Dio,  con  addiman- 
darla:  quella  di  cui  lèi  bifognolb,  è (pe- 
ziilmenre  q’aella,  fenza  di  cui  non  puoi 
procedere  con  felicità  nella  via' del  Divin 
fervizì».  Tu  molte  voice  in  effo  non  fai  co- 
me regolarti , e però  t'inquieti.  Ricorri  1 
Dio;  Prie  ai  ee,  ut  viastnai  dirigati  que- Tob.  4.  t». 
(loèìlficuro  rifugio;  egli  non  dovrà  mai 
mancare  d’illuminarti;  CumignaremaiifU'd  i.Pjr.io  n. 
ngere  drbeamm  , hoc  felurnhabemut  rejìdui , 
ut  eculos  iiefirei  dirigamui  ai  te. 

Confiderà , come  quello  che  ti  può  ri-  II. 
tardare  da  un  tal  ricorfo,  fi  è la  notìzia 
della  tua  indìgniià  . Però  affin  dì  animar- 
ti, dice  S.  Jacopo  : Si  quii  vejlr.im  ind:- 
get  Sapientia  , pejhtlet  » Dee , quidatemni- 
bus  r.ffiitenter , cr  nen  impreperat , dabi- 
turei  ; Se  Dio  tal  Sapienza  refiringelTe  folo 
ad  alcuni  Tuoi  favoriti , potreft?  agevolmen- 
te temer  di  non  confeguirla . Ma  egli  la  dà 
a tutti,  dat  emnlbui , cioè  cmnibiif  peflu- 
taniibai , nè  loia  la  d.i , ma  la  di  con  Ib- 
prabbondanza  , dat  afftuenttr  : benché  la 
dia  con  maniere  si  dilicate , sì  dilfimulatc  , 
sì  tacite,  chefpefib  non  apparilce  una  tal 
Sapienza  venir  da  lui  . E quello  è ciò 
che  vuole  intender  l’AppoAolo  foggiunr- 

gen- 
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getikfori  ) E/  m»  ìmpròptrut . Gli  nomini  <li 
Mondo , qoaior  ti  (inno  un  piacere , te  lo 
fanno  di  modo  , ' che  ti  rogliono  ancor* 
’ oilentar  di  fartelo  : nel  che  non  vedi  ciò  , 

che  ha  inveriti?  E' un  rimproverarti  il  hi - 
i^no , che  tu  hai  di  loro;  £xìiu» 

0*  tmUt»  • Iddio  non  coti. 

Iddio  te’l  fa,  e neppur  dimoftra di  farte- 
lo . Fa  che  un'amico , quali  a cafo , ti  porga 
il  conhglio  giufto,  che  tudaDio  richie- 
devi i fa  che  l'incontri  in  un  libro , fa  che 
il  ricevi  in  lume , e che  quando  meno  ce 
lo  afpetti  , ti  folgori  nella  mente.  Que- 
fto  d dare , fenz’  alcun  genere  di  rimpro- 
vero; perchè  è dare,  edèinlìeme  lafciar 
che  l'uomo  nel  medehmo  tempo  polTa  at- 
tribuire poco  men  che  a feAelTo  ciò , che  ha 
da  Dio  . Ma  cu  dalla  modeAia  del  tuo 
Signore  in  beneficarci , non  pigliar  occa- 
Cone  di  si  brutto  abbaglio . Sappi  che  ogni 
Sapienza  ( qualunque  fia  quel  canale  che 
Ferì.  <■  I.  la  crafmettc  ) ti  vien  da  lui  ; Omxis  S»- 
pienti»  « Dinunt  Dee  tfi, 

III.  Confiderà,  qual  fia  quella  condizione, 
la  qual  ci  vuole  per  confeguir  di  ficuro  una 

■ tal  Sapienza . Convien  che  tu  l'addiman- 
di  a Dio  piamente , e perreverancemence . 
Piamente  , cioè  in  virtù  delle  promclTe  , 
ch'egli  te  ne  ha  fatte  nelle  fue  divine  Scrit- 
ture , che  però  l’AppoAoIo  dice . PeJhUet 
»uttm  i»  fide  . E perfevtratittmeait , cioè 
non  mai  rimanendo  di  addimandare,  per 
quanto  non  ti  feorgi  efaudito  ; che  però 
aggiugne  1’  AppoAolo  : Hihil  lufitAns  . 
^ello  che  ti  fa  più  reAare  dall'Orazione, 
è il  vedere  che  chiedi  da  gran  tempo , e an- 
cor non  ottieni . Non  far  cosi  : anzi  tieni 
per  coAanciflìmo  che  otterrai,  econgiun- 
gendo  la  fiducia  alla  fede,  feguica  pure  a 
dim2ndiT  nihil htfi/tui/ , e vedrai  aH'ultimo 

^ fe  le  promelTe  divine  hanno  il  loro  elTetco . 
Se  tu  doveflì  confidare  nelle  virtù  delle  tue 
dimaude , pecreAi  giuAamenre  difanimarci , 
clfendo  cu  ti  manchevole , e sì  mefchìoo . 

' Ma  hai  da  confidare  nella  virtù  della  parola 

divina.  E però,  di  che  vuoi  temere?  Chi 
pc/lultu  in  fide,  cioè  nella  fede  di  queAa  gran 
parola  ora  detta,  più  che  da  Re,  può  fa- 
cilmente peflutare  ancor  mhil  kifit»nj> 

IV.  Confiderà,  come  a dimo Arare,  che  da 
untale  efitamenro  procede  il  non  perfeve- 
rare  nell'orazione,  foggiunfe  qui  l'iAcAò 
San  Jacopo;  ^nienim  hifitat fimU'n  ejl 
fluBui  mtrtj , uni  « venti  mcv'tur , Ó"  rfr* 
eamfertMe.  L'onde  agitate  dal  vento  ora 
vanno  dirittamente  verfo  la  fpiaggia,  ed 
ora  quali  pentite  , arreAano  il  corfo,  e 
non  vi  van  più , ma  lafcianh  divertire  di 
fua,  e di  li  fenza  alcuna  legge • Coti  è, 


I quando  fi  vacilla  Della  fiducia  di  confe- 
guir  dimandando.  Un  poco  fi  addiman- 
I da,  ed  un  pocofilafcia  di  addimandare. 

Chi  cosi  fa , fia  ficuro  di  non  dover  con- 
feguir nulla  ; Non  tftimet  Hit  homo  auoà 
nciipiat  tUiquid  a Domino , perchè  il  Si- 
gnore vuole,  che  la  noAra  fiducia  in  lui 
fia  perpetua,  fia  permanente , e però  vuo- 
le che  profeguiamo  a fupplicare  anche 
quando  non  ci  efaudifee  ; Sine  IntermijUìont 
ertte,  diA'erendo  egli  molte  volte  le  gra- 
zie per  queAo  medefimo,  cioè  per  prova- 
re, fe  ci  fidiamo  di  lui,  quanto  ci. con- 
viene. Che  gran  merito  avrebbe  la  tua 
orazione,  fe  al  primo  aprire  di  bocca  ti 
fi  fcgnalTero  fubito  i memoriali  ? chiede- 
reAi  allora  mhiihtfitnm  certamente,  nut  , 
non  in  fide . Il  merito  confiAe  nel  veder 
l'iAanze  ributtate  , rimofie  ; e pure  itera- 
te, come  fc  quella  Evangelica  Cananea, 
che  alla  fine  udì,  O mnlitr  m*inn  ^ fi-  Mitt.iMt. 
det  tudf  fiat  tiH  ficut  VI/. 

VI. 

Spìritui  omnia  fcrutatur^  etiam  prof  uniti 
Dei,  I.  Cor.  a.  IO. 

Confiderà,  che  ficcomei  dove  fi  dice  t. 

che  lo  Spirito  del  Signore  dimanda 
per  noi  con  gemiti  inenarrabili:  Spirittu 
poflu/at  pr»  noiit gemitiiui  ininaeraiilibuif 
vuol  lignificare,  ch'egli  rifa  addimanda- 
rc , poflulare  Hot  facit  : così  qui  , dove  fi 
dice  eh'  egli  ricerca  rutti  gli  arcani  più 
profondi , ancora  di  Dio  : Spiritnt  omnia 
fi  rutatnr  , ttiatn  profuni»  Dei^  fi  vuol  fi<- 
gnificar  che  fa  ricercarccgli  ; Scruttri  noe 
f»:it , dovendofi  allo  Spirito  attribuire  ciò 
ch'è  fuo  dono.  Vero  è,  che  nontuttofe 
gii atrribuifee  egualmente,  perchè,  come 
allo  Spirito  fi  appartiene  fpiritualizarci , 

^Hid  natnm  e fi  ex  fpiriiu  , fpiritue  e fi  ; Cosi 
quelle  proprieti  diconfi  fingolarmente  ve- 
nire dallo  Spirito  io  noi  trasfufe,  le  quali 
fon  proprie  fue.  Lo  Ipiritoé  agile,  pron- 
to, preAo,  fpedito,  non  ha  pigrizia;  Lh- 
firant  univtrf»  in  eirtuitu  persie  fpiritue  ^ 
ha  una  (orza  fomma  di  fpignere  checché  fia: 

Spèritut  ejut  velut  torrent  inundnnt  ^ ufau*  IS.  |o.  st. 
ad  medium  teili , non  halaccj,  nonhalc- 
gimi  t Quii  cent  inni t fpiritum  in  maniint  Prov.  jo.  4. 
/./■/  f (corre  a piacer  fuo,  dove  vuole, 
quanto  vuole,  quando  vuole,  con  liberti: 

Spiritut  ubi  volt  fplrtt.  £ tutte  queAe,  ed  j,. g. 
altre fimili  proprieti , facililfimamenre  traF 
fonde  in  noi  lo  Spìrito  del  Signore  ; Sic  efi 
omnit , qui  natut  efi  ex  fpiritu . Ora  , tra  le  )g,  j.  g 
altre  lue  proprietà  fiogolaiì , lo  Ipirito  ha  di 

più 
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più  qiiefla , che  penetra  con  grandiflìma  iòt- 
tigliczza  a ricercare  ciò  che  fta  afcofo  , an- 
' . che  nel  profondo  del  Mare  : e quefto  pure  fa 

le  Spirito  Santo , che  noi  facciamo  i Seru- 
tari  IMS  f»cit  ermi»  frtfund»  Dei . Tu  di  Dio 
non  fei  vago  di  faper  nulla , e rintracci  ben- 
sì, più  che  volentieri , i l'egteti  afeofti,  o 
della  natura , o de’  Principi , o de’  Prelati , 
o di  qualunque  aiicor  di  que’  profltmi , cois 
cui  vivi.  Di  c iò,  che  appartiene  a I>io,  non 
ti  cirri  punto . Mira  bene  ; perche  quello  che 
li  fa  tanto  volentieri  fpiare  i fatti  de;;li  al- 
tri, ^(pirito,  nonhadubbio,  (otti le,  ina 
non  già  *''>ro.  Il  Tanto  è quello  di  cui  fta 
fcritto , ch’egli  è Tortile  si  bene , ma  ancora 
Sap.  7.  i|.  mondo  ; Spiritm  miindHs  ,fteitUis  : fubsUis, 
^erclid  penetra  da  per  tutto  ; mmuits,  per- 
cW  non  li  cura  di  penetrare  ove  può  lordar- 
Fetli.  >.  14. 'li  j i»  fuferv*è»i>eij  reius  nell  fmit»ri> 
li.  ■ Confinerà,  che  lo  Spirito  del  Signote  è 
Sap-?-*'-  detto  hmìcui  , cr  muitiflex.  {/nicns,  per 
l’unitd  dcll’cfrenza  ; multìpìrx , per  la  mol- 
t.(cr.ii-4.  tipliclti  de’  fuoi  doni  ; D‘vifients  gr»tì»rum 
/mtt  i idcH.  msstm  Spiritus , Ora  come  fet- 
te Tono  i doni  fuoi  principali , rosi  fette  fi 
dice  che  fon  gli  fpìrttt , i quali  da  luì  fon 
trasiiifi  nel  cuor  del  giuflo,  conforme  a 
H.  II.  1.  quello;  ZtrtqHÌrfceìfuper t»m fpiritiM  De- 
. ptini  , fpiriius  fepiextst , ó’  ìutetleUns  , fpi- 

tìlHS  tenfilii  y tf  foftisudinh  y pirilus  fcitn~ 
tily  &pi*t»iij  y ^ re  plebi  ! eum  Jpiritusti- 
merit  Demixi , Ciafcuno  pertanto  di  que- 
lli Tphiti  cerca,  e fa  che  cerchiamo  le  co- 
feafeofte,  ma  Tantamente,  come  ad  un  ca- 
le Tpirito  fi  conviene;  Spiri/m  fcruratHr 
turni»  y o ftrmtri/M-if . E Te  vuoi  feorger- 
lo,  cTamiiu  ciafcuno  di  detti  fpiritì,  che 
fono  quei  fette  fprriti  da  Dio  fatti  girare  per 
AfoC'  !■  d.  l’Univcrfoj  Septrm  fpiritxs  O»/,  tmiffiper 
enmem  terrai»  ; e vedrai  come  tutti  quelli 
rifanno  ai  pari  Ibllecico  in  ricercare.  L’ul- 
timo era  gli  enumerati , ch’è  il  timor  di 
Dio,  d il  primo  nell* ardine  d’operare; 

( gìacrlrè  dal  timor  di  Dio  fi  dà  il  primo  paf- 
Prav.  if.  6.  fb  allaiànticà  : J»  timore  OimimiieclÌM»tHt  » 
mite  ) e però  dal  timor  di  Dio  fi  va  a poco 
a poco  falcndo  alla  Tua  fapicnta.  Ora  lo' 
Ipirito  del  timore  ftrnt»sur  i nafcondiglt 
della  cofeienza,  affinchè  quivi  non  fi  ap- 
piattì peccato  non  conofeiuto:  nèficoncen- 
ta  di  provvedere  lólamente  alma!  grave, 
che  da  Dio  ci  può  fcparare  ; ma  ancora  al 
piccolo.  Lo  fpirito  deila  pietà  fcrutatar 
quali  fieno  gli  oflequ)  dovuti  più  da  un 
figlinolo  al  Tadre  , per  poter  ufar  tutti 
a Dio  con  modo  eminente,  e fcruiimir  a 
un  tempo  flelTo  ic  mtferie  del  prollimo  men 
patenti  : ferutiuHr  le  corporali , ferutatm 
le  IpìrUnaii , per  portar  ad  cfle  lòccotio  in 


fin  tra  le  felvc  . Lo  fpirito  della  Iclenu  feru- 
t»iur  gli  fcoglj  afeofti , che  fono  le  falla- 
cie , e Ic  falfici , a cui  canti  rompono,  nais- 
feagando  in  ciò  che  fperta  alla  lede  : tirili 
fidem  nsafra^.vtMTunt . Lo  fpirito  della  for- 
tezza ftrurstur  i pericoli,  i quali  corre 
Toner' divino,  da  tanti  fpszialmente  che 
fono  Lupi , e fembrano  Agnelli  : nè  fi  Con- 
tenta di  difender  la  Chiefa  da’ perfecutori 
di  elTa , s’egli  non  va  contro  ancora  agli 
infidiacori . Lo  fpirito  del  configlio jernt»-  J 

■ai  rimedj  acconej  a tutti  gl’infermi , ma 
fingolarmence  a quei,  che fdegnano il  me- 
dico, cioè  a’  peccatori  nimici  dì  ainme- 
nizione  ; e fi  addatu  da  principio  a i loro 
coftumi  più  che  fi  può  fenza  colpa,  per 
far  dipoi  che  que’ mefchìni  fulTulcìmo  li 
deponpano.  Lo  fpirito  delTintellctto  /cm- 
t»tur  i fenfi  aiti  delle  Scritture  per  porli 
in  luce  .nc  fi  ferma  alla  fupcrficie,  fa- 
pcndo  che  i tefori  più  ricchi  non  fi  han- 
no, le  non  fi  fcavano  . E finalmente  lo 
fpirito  della  fapienza  fenetatur  tutto  ciò 
eh*  ha  Dio  di  più  ìntimo  , TelTcnza , li  at. 
tributi , gli  atti , i nomi , le  perfjnalità , 
le  p oceflioni , i decreti  ; e turtociò  che 
di  aftrufo  può  imnupìnarfène  ; e in  que- 
llo modo  vien  più  perfetwmentc  a veri- 
ficarli , come  tu  vedi , che  fpintus  fcrat»-  »•  Cot.  i*. 
tur  ennia  , aiam  prc/imd»  Dei  ; tanto  che 
per  mezzo  di  quefto  dono  si  bello  delia 
fapienza , ch’èli  principale  fra  tutti,  fi  fimo 
intorno  a Dìo  venute  a dìicoprìr  mille  veri- 
tà , ignorare  afiatto  da  quei  FiJolòfi  anti- 
chi che  il  Mondo  ammira,  ju»s  ueme  frin- 
cipnm  hajos  /stali  eegaevit . Tu,  f.condo 
quel  dono  che  Dio  più  ti  concede  di  pof- 
frdcre,  non  ti  appagare  di  ciò  che  fta  per 
cosi  dire  a fior  d’acqua;  va  orti  protondo 
de'  fiumi  ,•  ed  ivi  riconofei  , e ritruova 
ciò  che  fi  afronde  di  profiiccvolc , o fia 
per  te,  o fia  per  altri,  perchè  quefto  è 
un’eftècte  principaliftìmo  dello  fpirito  ; in- 
veftiga'C  ; Omni  pretio/iti»vidil  leulus  ejait  ji^  xA,  tet 

prt/aad»  Jfu'^ieram/rrutiuai  ejl  y &■  »^eea- 
dit»  in  Ifuem  prrdaxit . 

Confiderà , che  come  lo  fpirito  buono  IlL 
va  da  per  rutto  a ricercar  ciò  clic  ferve  al 
maggior  profitto  delTaniine  a Dio  fedeli, 

Ktiingit  abiipae  ; cosi  da  per  tutto  va  pari- 
mente a girare  lo  fpirito  reo,  per  rinvenire - 
ciò  che  più  fa  a loro  danno . Egli  è ancora 
perÒMAicM/,  (y  mnliiflex  ì aaitus  nel  fine  Sjp.  ■, 
il  qual’egi’incende , Cn’è  la  rovina  delTani- 
mCj  muUipUx  ne’mcizi  di  cui  fi  vale.  E 
peto  ancora  i Tuoi  fpiriti , fingolarmeure  ce- 
lebrati, fon  fette  oppofti  ai  divini.  Quel 
della  fuperbia,  il  qnal  fi  oppone  allo  fpirito 
del  timore;  quel  dell’ invidia,  il  qual  fi 

oppa- 
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•pp«at  ^llo  /^tite  biella  p4<tài  ituei  deiriri, 
ilqual  Goppvae  allo  fpirito  delia  icientai 
• quel  deiraccidia , il  qualfì  oppose  allorpi- 

lito  della  fortezza quel  deli’  avarizia , il 
qual  fi  oppose  allo  fpirico  del  configlio  ; quel 
della  gola  , il  qual  fi  oppone  allo  fpirito  deli’ 
incelletro  ; e quel  della  lufTuria  > il  qual  fi 
oppone  allo  fpirito  delia  fapienza  >come  po- 
trai tu  facil  mence  conofcere  dateiìelTo,  fé 
offcr  verai  l’impedimento  che  cialbun  di  quei 
vizj  porta  all’ efercizio  del  donoaluicon- 
trappoflo . Queili  fono  quei  fette  fpirici , da 
cui  va  fèmpre  Lucifero  accompagnato, quan- 
do egli  girala  terra.  Circuivi  ttrrumt  dr 
fcrumiuluvi  turni  e fa  che  quelli  rientrino 
fino  io  cafa , fé  tu  non  la  fai  cenere  ben  chiu- 
fa , acicercarci  quanto  hai  di  buono  , e a ra- 
I. Reg  io  pirtelo:  Hue  dici/ lìtuaduÀ  : Mittum  ftrv» 
udtt,  /crmaluu/ur  dimiim  /uum , ó*  cuiutj , 
qutd  eit  flJCucrit , ftitni  iu  mauHut  fui/  , & 
■/uifireai . Verod,  che  come  quello  fpirito 
reo , moluplicatofi  in  tantT , non  ha  fèmpre 
cuore  di  all^tar  Io  fpirico  buono  a baccaglia 
aperta  ; coai  cien  pronti  altri  fptte  fusi  fpi- 
rici  traditori , i quali  fottrentino  con  infi- 
xdie , e con  imbofcace , ove  non  ar^va  la  for- 
za . E fono  quei  rette  fpiriii  peggiori  ancora 
di  lui , che  Grillo  acccnivà , dove  difle  , Ka- 
dit , dr  nfuni/  fcf/tn  tUiti  ffiri/ut  Utifnicr/i  ! 
fe:  perchè  ficcome  le  virtù  finte  fono  molto 
peggiori  che  i vizj  noti;  così  peggiori  di 
quei  fecce  Ipirici iniqui  pocli’anzi  detti , fo- 
no anche  molto  le  fette  fìmulazioni,  che 
vanco  arcornofbcco  apparenza  di  canti  Ipiri- 
ti  buoni.  La  fimulazioiie  della  fapienza,  la 
* fimulazione  deU’jncclletto,  la  fimulazione 
del  configlio , la  fimulazione  della  fortezza, 
la  emulazione  della  fcienza,«la  fimulaziose 
della  pieci,  la  fimulazione  dd  fantotimor 
di  Dio.  Tutte  quelle  Ibno  le  fimuLizioni, 
che  unite  infieme  formano  lo  fpirico  fin#  d' 
.Ijppocrifia  ; che  però  fecce  volte  fi  nota  che 
CriflodilTe:  Guai  a voi  o Scribi  ^ c Fa  ritti 
Matc.li.iJ.  .^he  Cete  Ippocrici  ; Vt  vtiU  Scrii/  , dr  i’ùa- 
TÌfm  hypteri/t . £ con  tutte  queAe  manda  il 
maligno  a ricercare  de' giuQi,  anche  tra  le 
, grotte  del  Carmelo , del  Taborre , della  Te- 
baide,  percliè  entrino  ne*  lor  cuori , efegli 
' guadagnino,  con  affezionare  ad  oAentare 

quei  doni  dello  Ipirìco  buono , che  non  pof- 
leggono . Tu  guardaci  di  non  entrare  nel  nu- 
mero di  coAorosì  mifèrabili , perchè  i giu- 
Ai  finti  fon, quegli , di  cui  difm  Grillo  che 
riporteranno  un'Inferno  doppio:  Hi  »cci- 
>0-47-  piene  mujtrtm  dumma/itnem  , ’L’  uno  come 
dovuto  a’  lor  vizj  occulti,  f altro  come 
dovuto  alle  loro  virtù  fimulace . 
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Santo  Ambrogio.  ' ' 

Sm  ueeipiam  ptrfimun  viri , ^ Dmm  kt- 
mini  uou  tquait,  Stfei»  eaim  qu/mdm 
fub/Ifium,  fi  ptjt  mtditum  tUlu/  mt 
ftl\tr  rntu/m  Jobjz.  Z|. 

Clnfidera,  come  tutte  quelle  prerogaci-  (. 

veefterìorì,  per  cui  talvolta  apprezil 
cu  alcuoi  uomini  più  del  gtullo,  copia  di 
ricchezze,  fplendoredi  fignoria,  fublìmi- 
cidifapere,  beiti  d*afpeiCo  ; fono  una  ma- 
fcheralaqual  non  cilafcia  dilcejnere,  chi 
fian  ellt , benché  vi  converfiogni  giorno;  cioè 
non  cilafcia  dilcernere,  che  fono  tncb’elTi 
unfaccovile  di  putredine,  qual  tei  tu.  G 
caper  eflì  giugnerai  talvolta  anche  a dare 
dilgufloaDiol  Non  fia  mai  veto . Dlpìuc- 
collo  anche  tu  con  vigor  di  fptrko:  Sm  ac~ 
cipimn  ptrfcmtm  viri . Che  vuol  dir  : Sm  ec~ 
cipiumf'cr/tnumviriì  Vuol  dire:  Sm  ncei~ 
piatti  lece  viri  y perfmatn  viri . Non  mi  laf- 
cietù  ingannare  dalla  nafehera  eh*  egli  pot^ 
ca,  non  guarderò  alle  fue  ricchezze,  non 
guarderò  alla  fua  fignoria,  non  guarderò  ai 
fiso  fapere , non  guarderò  al  fuo  lufinghevo- 
leafpeito;  mafenza  timore  alcuno,  qual* 
ora  un'  uomo  tale  mi  flimoli  ofifender  Dio , 
lo  rigetterò  via  da  me  con  indignazione . Oh 
quanto  ti  gioveri  tener  fempre  viva  nell’  ani- 
mo queflamalTima:  che  il  Mondo  è fimile  ad 
una  fema , quale  è piena  di  perfonaggj , bel- 
la ti , ma  apparenti  ! Rifpeccali , eh’  è dove- 
re ; ma  f tuia  infieme chedifeefi  dal  palco, 
appai  il  anno  tra  pochi  di  fenza  larva  dinanzi 
a Dio , nudi , pallidi , palpitanti , a render 
conto  di  fe  tutti  ad  una  forma  : Deminut /m-  Eodln.ii. 
dtxtfiy  C" no 'fl ‘pud  illum  glerìu perfetti. 

Gonfidcra,  quanto  importa  praticare  ui^  II. 
tal  documento.  Importa  tanto , che  quan- 
do tu  lo  dimentichi , arriverai  a preferire  un 
pcifonaggio  da  leena  a queli’iflefio  Signor 
ch'egli  rapprefenta,  e lifcierai  di  dare  a Dio 
il  dovuto oflequio,  ola  dovuta  ubbidienza  : 

5ier  qual  cagione?  Per  non  difguftare  quell’ 

Homoi  che  appena  ha  un*  ombra  delie  ric- 
chezze , della  fignoria , del  fapere , delle  bel- 
lezie  divine,  da  te  neglette . Nonfolamen- 
te  non  hai  tu  da  volerglielo  preferire,  ma  ■ 
nemmeno  agguagliarlo  ; Sm  anipiam  per- 
ftuamvirìy  Ó'  Deum  httniui nm  aquaic.  Mi- 
ra fé  fi  può  figurar  dìAanza  maggiore  di 
quella,  la-quale  corre  tra  ilCteatore  eia 
creatura,  tra  *1  Padrone , e ’l  fervo,  cra'l' 
Principe,  clofcbiavo,  tra  l’uomo  e Dio  I 
E prelfo  te  Aaraime  queAi  ad  un  pari  ì Oh 
eh’ ccccAÌd  orribile  ! Vadane  pur  chi  fi  vuo-  ^ 
if  , bDche  più  congiunto , fia  per  amicizia, 

Oo  ha 

r 


.^k 
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£a  per  autoriel , (la  pfr  qualunque  altro 
titolo  di  ri/petto.'  Dio  folo  ha  da  prera- 

5<.  Ji-lere.  tu,  Mf  hmint  mor- 

t»li  I & otlitu/  tt  Dtmìni  ftihrit  tni  ? 

IIL  Confiderà,  qual  fia  quel  mociro  col 
quale  hai  tu  da  animarti  a non  volere  an- 
teporre niun’uomo  a Dio,  anzi  nemme- 
ao  agguagliarlo.  Ha  da  efler  quello  della 
tua  morte  imminente.  Ti  pare  a force  dil- 
parato,  o dilgiunto?  Non  è coti.  Di  que- 
llo fi  prevalfe  chi  diffe  in  Giobbe:  Nm 
McifÌAin  ftrftHam  viri , 0“  Dnun  htmini 
ntn  t^uabù»  £ di  quello  hai  da  prevaler- 
ti anche  cu , quando  venga  il  calia  : Nt- 
Jcia  tnim  qutmdiit  fuifijiam  , ^ fi  foft  mt- 
dicum  ttìlat  ttu  faHar  mtut . E die  fard , 
fe  dovendo  cu  compatire  fra  tempo  bre- 
ve dinanzi  al  Tribunale  diCriflo  per  ef- 
fcc  giudicato,  abbia  egli  da  rinfacciarti , 
che  prelTo  te  ha  potuto  piu  o 1'  amicizia  ; 
degli  uomini , o Tautorici  degli  uomini , 
che  la  fua.  Che  coofufione  fari  la  tuai 
Che  cordoglio!  Che  crepacuore  ì Potrai 
tu  fperare  che  verun  forfè  degli  uomini 
' ^ cc  gii  li  accetti , o da  te  già  sì  ado- 
vati tiprelli  in  quel  Tribunale  verun  fec* 
corfo  ì Che  parli  per  te  ? Che  preghi  per 
tei  Che  fi  offcrifca  a portar  egli  le  pe- 
ne dovute  a te  ! Ahi  mifèro , non  fai 
come  dalle  nuoi  di  Dio  folo  dipendono 
le  tue  fotti,  per  lutea  una  eternici!  E 
fe  lo  fai,  come  duirque  é pofTibìle  chele 
fprezzi  per  verun’ altro,  o che  uenlofer 
vi  con  quella  fèdelti  che  gli  fi  conviene  a 
Vedi  però  che  conneflione  fircctiflima  paf- 
fa  tra  quelle  parole  : Ntn  tutifiam  ferft- 
nam  viri,  ér  Drum  hornhi  tun  a^uaioi 
e tra  quelle  altre  che  fèmbrano  li  feeo- 
nefle:  tiifcit  tnim  ^uamdiH  fubfifiam,  if 
fi  pafi  madicam  tallat  ma  faÙar  mapt. 

IV.  Confiderà,  ebe  fe  in  bocca  a veruno 
par  che  mai  flcfléro  bene  quelle  parole, 
fu  in  bocca  a quel  sì  grande  Arcivefeovo 
che  oggi  veneti,  Santo  Ambrogio,  fi  non 
fai  tu  con  che  petto  fi  oppqfe  queAi  all' 
Impetadore  Tcodofio,  per  altro  Principe 
' lì  poderofo,  e sì  pio,  quando  perlacru- 
dclti  dioiofiraca  da  lui  nella  AragediTef- 
faionica,  gli  negò  fino  l’adito  nella  Cbie- 
fa  ! Figurati  dunque  che  qneAe  furono 
quelle  parole,  che  lo  animarono  tatuo. 
F.  chi  fa,  ch’egli  ancora  non  le  dkeAe 
in  quell’  atto  ilcAo  eh’  hai  qui  feotito  ! 
Se  non  diffe  quefie  AeAe,  diAe  almeno 
altre  che  eqnìvajfero  a quelle.  Tu  tìenle 
pronte  pet  tutte  le  occafioni,  che  à fi 
apprefentino e quando  vuoi  con  grand’ 
animo  fupcrare  i lifpetii  umani,  di  ha 
^e  Tubilo  ; Nvo  aatipiam  parfanam  viri. 


& Damm  kea^iai  nati  t/fuaba,  E (è  eli  non 
ti  bzAa  a vincerli  prontamente,  va  in- 
nanzi , C di  : Ktfcia  anitra  tpuamiin  ftAfi' 
flam  , & fi  paft  tnadlctttta  tallat  ma  fallar 
maut . 

Vili. 

La  Cencetion  della  Vergine. 

Sapitntia  tdificavit  fitti  daanum  1 aauìdU 
aalnmiuu  faptant  • Ptov.  9.  1. 

Clnlìdera , come  il  fencimenco  de*  Pa- 
dri univerfaliflimo  è convenuto  ad 
intendere  per  la  Cafa , di  cui  fi  favella 
qui,  MARIA  Vergine,  eletta  già,  fin* 
ab  eterno,  dal  Verbo  per  fua  gran  Ma- 
dre. Però  nota  come  egli  parla.  Doven- 
do calare  in  terra,  fi  pigliò  egli  fenzz 
dubbio  una  cali.  Ma  non pigliolTela , co- 
me fuol  dirli  , a pigione;  quali  addat- 
cando  una  donna  ordi  naria , a quello  grand* 
ulb  di  ellergli  Madre.  Anzi  la  fece.  Che 
dilfi  fece!  La  edificò  adìficavin  cioè  la 
fece,  ma  non  la  fece,  come  cucce  l’altre 
cofe  create,  fenta  quali  Audiare  a ciò, 
che  faceflè  ; Ipfa  dixit , falla  funt  : la 
fece  con  dillegno,  con  applicazione,  con 
architettura,  con  regola  , tdificavit,  à" 
tdificavit  a chi  ! tdificavit  fibi . Non  la 
edificò  per  allogarla  a veruno,  ma  fui 
per  A,  clod  perchè  foflé  fuo  ricovero  , 
fuo  ricetto,  e per  conAguen  e Cala  an- 
che degna  di  un  Dio,  ond’è,  che  niun* 
altro  in  Cafa  tale  ebbe  alloggio;  mafie- 
come  il  Verbo  fi  fè  figliuolo  di  Maria  , 
coli  volle  ancor’ eflère  figliuol  unico.  B 
non  avrà,  poAo  ciò,  mirato  egli  a for- 
marla con  cuite  quelle  perfezioni,  e pre- 
rogative, e vantaggi,  che  potelfero  ren- 
derla a lui  più  cara!  Non  v’è  Monarca, 
il  quale  ove  tratrifi  di  fabbricare , fpe- 
zialmente  di  pianta,  il  fuo  fuggiurno  rea- 
le j perdoni  a fpcfà  . E tu  potrai  giudicai: 
che  diverfamenre  fia  poi  venuto  a proce- 
dere Il  Verbo  eterno  ! Anzi  però  egli  qui 
comparifee  fbeto  il  nome  di  Sapienza , più 
che  d’egni  altro;  Sapientia  tiifi<avit  fitti 
damum  ; perchè  l’ intenda  che  quella  lin- 
golarmente  egli  adoperò,  qual' Archicerto 
fovrano,  in  lì  bella  fabbrica  , tenendo 
loncan  da  queAa  ogni  difetto , ogni  flor- 
pio,  ogni  Aonvenirnza , anzi  adorna".Jo- 
la  con  lì  maeArevoli  modi,  che  fi  vedete 
fe  efitre  al  fine,  un'opera  da  lui  fatta  per 
moAra  del  fuo  fapere.  Quando  altra  can- 
na non  avelli  tu  dunque  da  mifurare  1 prU 
vilegj  incifàbilf  di  M A R I A , ti  fia  baz 
Aevole  queAa:  udire  che  la  Sapienza  la 
edificò,  e la  edificò  per  Cilà  fua  pura- 
• . ■ % - • rtfbo- 
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maur  *>MR  p«r  altra!  t s*fi*mi*  *Mfi- 
t»vil  fiii  dornurn. 

-Coolidcra,  4)ual  Principe  Aria  quella, 
il  qual  fabbricatoli  un  fontuoiè  PÓlaxzo, 
. laicialTe  che  innatui  a lui  vi  ancLaflé  ad 

abitare  un  Tuo  traditore,  o un  rinegato, 
*•  ' o un  ribello,  e glieia  appeftalle  col  ref- 

pito  di  un’  alito  canto  infame  ? Angi  A 
tebbe  egli  sì  lungi  dal  cid  permettere  , 
ebe  non  vorrebbe  neppure  a mille  miglia 
vedere  quel  ribaldacelo  coA  vicino.  E 
poi  C putrì  giudicare,  che  avendo  il  Ver- 
bo Eterno  formata  sì  b Ila  CaA,  qual’ è 
A VergiiM,  e di  più  formatala  rfprcEa- 
paente  per  le,  lafoialTe  tuttavia,  ^e  vi 
andaflc  p.ima  di  fe,  ad  abitare  il  demo- 
nio Tuo  traditore,  nè  folo  ad  abitar,  ma 
•d  impolftflatfene,  in  virtù  di  quel  pec 
caco,  che  chiamali  originale;  Qjellunon 
paùdi ragione -apparir  credibile.  Percioc- 
ju  ri  va  *1“^  modo  potè  laiciar  pigliar  il 

Verbo  al  demonio  un  polTeifo  cale:  di  ne- 
ceflìcd,  o di  elezione?  Se  di  neceflieì  , 
dunque  non  ebbe  ranco  in  Te  di  virtù, 
che  gliel  poteife  impedire.  Se  di  elezìo- 
sie,  dunque  non  ebbe  tanto  di  amore  al- 
la Vergine,  che  il  votelTe.  E vi  Ari  chi 
dia  per  conceduto  veruno  di  cali  allurdi , 
ambidue  graviiKmi  ? SAfìnuia  tdijStarit  fi- 
.ti  e ‘ U i*amm . Adunque  è da  crederii,  che 
chi  per  fe  la  Abbricù,  per  Ce  la  voleflè. 
£ fe  nemmeno  tafoiò , che  dopo  fe  mai 
tri  ti  accoftiife  il  demonio,  come  avrà 

r curry  lafciare,  che  vi  abicalTe  prima  di 
? Alla  Sapienza  cocco  gii  il  fabbrica 
ve  si  degna  CaA,  ed  alla  Provvidenza  toc- 
eò  il  difenderla  da  tutte  le  forze  ofiili  ; 
••v-  I-  Safirmia  tJi/Staiit$a‘  4tnm  , ^ fradtatia 
r*hcraUitHrm> 


“!•  ConEdera,  come  aiKnchè  una  CaA  ta- 
le liufcidè  più  riguardevole,  (idiee,  che 
..-I  la  Sapienza  nel  fabbricarla  v’innalzò  di 
molte  Colonne,  che  la  reggefléro  inlteute, 
«che  l’abbellilléro ; Exràiit  ttlumnai  ft 
^ pumt  cioè  dice,  flarimar,  ccmfotcn.  l’ufo 

■t&|7a>-litqucnte  delle  ScrKcuret  ^imawri Sa- 
ffi mam  iat  ali^aaaii»  vtfa%  qaam  Cipitm 
tirtamiptéltrtt  fritntts  ia  rxctlfi  *4  Cp^ 

^ ^ *Mlaa4um  . E cali  colemie  furono  le  virtù , 
le  quali  ornarono  l’anima  della  Vergin.  . 
V’cperù  chi  polla  ridir  quante  quefte  fhf- 
Ibto?  furon  tutte:  che  ciò  vuol  dire  nelle 
Scrittnee  parùneme  un  tal  fipttm  ; ftr/t- 
fttnarinm  nuattrum  aaivt'firardefiinatar . 
iVeroè,  che-  tutte  le  virtù  finalmente,  ie 
Ariduconr,  fotro-  le  loro  fpecie  , fono>an 
.che  fette',  iKondaj]  più '.li-erto  iènfo.E 
però  fono  primence  qui  decre  Terre  in  un 
àmto  ule  noa  fotte  di  aumecct,,  ma  fette 


di  difTerema.'  Sm«  poi  quelle'  le  fotir 
virtù  primarie,  dalle  quali pcocedoito cut* 
te  Paine:  Tre  Teologali,  Fede,  Speranza^ 
e Carità,  che  fono  le  virtù  dette  foyru-< 
mane,  orveie  divine,  perchè  fono  virtù 
pioprie  deli’ uomo  in  quanto  egli  è foa-* 
co  fatto  con  l’elevazione  partecipe  della 
Oivlnanatura:  e quattro  Cardinali,  Pru* 
deesza,  Giuftizia,  Temperanza,  cForrez* 
za,  che  f no  le  vinù  decce  umane,  ov. 
vero  morali  perchè  lòoo  virtù  prapric 
dell'uomo,  fecondo  ancora  lo  fiato  fuo 
naturale,  non  elevato.  Tutte  quefleperù 
non  furono  nella  Vergine,  come  in  noi, 
oc’ quali  fon  vacillanti  : furono  fode,  fu* 
tono  falde  t e però  fono  incicolace  colots. 
nc  t Exàdit  ttlmaaas  ftpttm^  perchè  non 
crollarono  mar,  anzi  furono  fubico  fiabU 
lice  con  la  conformazione  in  grazia  più  perr 
manenceepiù  privilegiata  che  firicruovi^ 
quai’èquella  da  cui  viene  efclufo  l’iAeflo 
fornice.  Eft  ctiglrmav*  coUtmaas  tjai. 
vifta  di  sì  belle  colonne,  che  refia  a te, 
fe  non  che  folo  metterti  a vagheggiarle  i 
Guardale acccntaracme,  e inci^cuna  d’eSò 
vedrai  efiigiace  più  opere  imparcggiibili  di 
MARIA,  quali  appartenenci  alla  Fede, 
quali  alia  Speranza,  quali  alla  Carità  » 
e quali  all’ altee  virtù  di  fopra  acccona.^ 
ce.  Ammirale,  amale,  baciale  , con  le 
labbra  di  un  c«ur  divoto  . E fe  vuoi  fa- 
re  da  diveto  vero , ricopiale  ip  te  mede, 
fimo . Giulio  è lodare  le  virtù  della  Ver. 
gine,  grullo  amarle,  ma  più  giufto  aflài 
l’ imitarle.  ' 

Confider»,  che  alla  Sapienza  qui  non  IV. 
fo  aferive  (ingolarmeate  1'  aver  di  mano 
fua  lavorate  colonne  tali,  oaliacr,.  oab-  j 
\ bellicc  i fi-  aforive  molto  più  l'aveclc  {ca- 
vate; Extidfi  trìmrmat  frpnm.  Perchè  i’ 
incenda  da  qual  vena  le  traSe:  da  un» 
v.na  di  qualità  sì  pregiata,  « sì  peUegri- 
na  , che  fu  fol’  opera  della  Sapienza  in, 
creata  l’inveUigarla  nelle  Tue  più  cupemt- 
■niere  . Quindi  è che  quelle  virtù  ftelfo, 
che  fono  comuni  agli  altri,  furono  nelU 
Vergine  di  una  condizicn  tanto  eroica , 
canto  eminente,  checofiituifcoaoun*brdi* 

[ne  fuperiore  a quello , in  cui  le  pofeggo. 
ino  gli  altri  Giudi.  Ma  s' è ceri,  chipo* 
crà  pai  giudicar  che  la  Vergine  aveUé  4 
rimanere  da  Dio  compreA  net  comunpir-^ 
co  egli  fe  con  AdaoKv,  quando  dall’ 
-ibbidienza  di  lui  fe  che  dipendrlT;  lafe» 
liciti  di  rutti  i fuoi  infierì , metitr*  ,cUz 
dovea  pollèdere  canto  maggioc  fede  che 
Adamo,  tanto  maggiore  fperanzzche  Ada- 
I mo , ramo  maggior  carili  che  Adamo  , 

*•  lAOCQ  rocmyfQr  ptudcuz^chc  A4*uno  't.«» 

CVo  t,  to 
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t»  mo{gi9r  gfndfzn  che  A(1imoj  tinto 
tmggior  cenipcranzi  che  Adinio,  tinto 
■liggior  fbrcezzi  che  Adamo , nè  folo  miR- 
giore  in  atto,  ma  maggiore  in  abito,  fic- 
chè  2 cagione  dellz  pert’eaion  eh’  era  pro- 
pria alle  yirtOi  fue,  dovei  la  Vergine  po- 
, _ ter  con  mo>->  più  di  hicilitd  adempir  tutta 

eiattainente  la  legge:  del  luo  Signore  ? ^e- 
iio  è argomento  di  gran  yerilimilitudine  a 
dmoiirare  quanto  piuftimente  poteHc  la 
Vergine,  in  grazia  di-  Crifto,  di  cui  do 
, rcra  elio  effere  degna  cifa,  venir  efclu- 

fà  dalla  (òtte  comune,  di  dover  anch’el- 
la dipendere  dalla  coltanea  di  Adamo  ; 
, forte  per  molti  capi  defiderabile  a gli  li- 

tri, per  niuno  a lei.  Tu  ch'hai  da  fare, 
^ fc  non  che  rallegrarci  dicuore  con  MA- 

RIA Vergine  della  elezione  fatta  di  lei 
a tale  (hco,  qual  fu  dovere  elTer  Madre  del 
Signore  fuo?  Bfè  da  ciò  tante  altre  pre- 
rogative da  lei  derivarono,  ben  puoi  fti- 
■ > •'  marc'  che  derivallè  anche  quella  di  effere 
conceputa  fenw  peccato-.  Altrimenti  die 
fproporzione  farebbe  fiata  , anche  in-  ge- 
nere di  diflègnn,  conferire  a lei  nel  fe- 
condo ifeante  della  Tua  vita  virtù  tanto  fe- 
gnalate,  tanto  fublimi,  tanto  fuor  d’ogwi 
tegola  ancor  di  grazia , ed  avere  iniìeme 
permeOó  che  nel  primo  iftante  ella  folfe 
figliuola  d’ira i Columnt  MurtM  fu/»r  b»~ 
fet  urgmrtat,  dice  il  Signore,  e n»n-yh- 
ftr  lutfiu.. 

IX. 

Miìedlllm  htìnè  fui  e%nfiilt  in  hamìm^  (3* 
. V*  fenit  turntm  brnehiim  jMim  f 

mino  rtctfiit  cu-  tjiu  . Jtr.  1 7.  y- 

l.  ^"lOnfldera*,  quante  volte  ti  fti  trovato 
V>  ingannato' dalla  fiducia,  la-quale  hai 
polla  negli  uomini  ;•  e ancora  non  tr  rjv- 
vedi  l Mira  però  fe  almeno  quelle  paro- 
le fono  bailevoli  a far  che  cu  la  ritolga 
oggi  mai  da  elfi',  e la  ponga-  iir  Dio-  : 
MaicdjUur  rJems  ^ui-  con^dic  ite  hinnìnt , Ó* 
puuf  ciunum  btnehium  fu»m . Due  fono  i 
motivi’  che  ti  fanno  fondane  le  tue  fpe- 
ra-aze  neM’aJuco  degli  uomini . L’imo  è la 
loro  fedeltà,  l’altro  è le  loro  forze  ;■  per- 
chè quando  tu  ctedrffiche  non  ti  poief- 
Itto  dar  quel  bene,  il  qual  tu  per  mezzo 
Ibro  dofìderi,  o'  che  non  volalTero  darte- 
lo, non  oftanti  l’àmpie  promeffe,  che  te 
«e  han  fotte , wi-  In  loro  non  ifpererelH . 
Ora  in  ordine  a chi'  fonda  le  fuefperan- 
zc  fii'  k lor  fedeltà,  dice  qui  il  Profeta, 
MAlrdìfJiit-  ktme  atti  etttfidit  in  hemint  ; e 
in  ordine  a chi  Ife  fonda  in  le  lor  forze, 
ibfgiugne , ftnii  carntm  tra  hinm  fnttm . 

' A CU  puoi  live  albergo  nel  cup  cuore  ad  una 


fiducia , che  porte  con  eflTo  & tr  mzledf-- 
zione  a chi  la  ricetta  ì 

Confiderà , che  quefta  voce  di  m atedi-  Tt. 
re  nel  ptopoCto  nollro  pud  aver  tre  (én- 
fi': prenunziare  if  maler  MtUrdiUi-  ij»!  dt-  n'.  <ii.  lù 
clianat  » mmndAtii  tuiti  pregare  il  male  ; 

Vini,,  ó"  mahdic  JcKtbx  e mandare  ilma*- 
le  : Cvi»  nffexiffit , vidit  eet  ( cioè  fuu 
mt  fA'vet  ) (T  maUdixit  eh  in  nemint 
Otmini,  E tutti  e tre  quelli  fenfr  adope- 
ra q'ut  il  Profeta  per  dimoflrare  qu  mro 
giuliamenrc  fia  maledetto  chi  ripone  in 
un’uomo  la  Tua  fiducia r I.  Come  Profe- 
ta, col  maledir  quelli  tali,  egli  augura 
loro  m^le . Pèrche  qual  prefagio , fe  no* 
che  luccuoTo,  li  pud  mai  fare  a chi  fi  fon- 
da fu  la  fede  degli  uomini , eh’  è ti  fal- 
lace, o Al  ’l  potere  degli  uomini,  ch’é 
ti  fiacco}  Che  fallace  fia  Ir  fede  di  ogni 
uomo,  è inanifelliflitno',  perchè  troppo 
egli  è volubile  di  natura.  Omnit  bememen-  K.inf.  ut 
due . Egli  è tanto  volubile  nella  volontà , 
quanto  è volubile  ne*’  giudizj:  e tanto  è 
volubile  ne’  giudizi  t quanto  è volubile 
nelle  apprenlioni  • Ma  chi  non  fa'  che  le 
apprenfionr  in  lui  fon  come  i colori , che 
rendono  coti  vario  il  Camaleonte?  Si  cam- 
biano ad  ogni  afpetto.  Una  parolina  fi-^ 
nillra  che  di  te  oda,  te ’l  volge  fubiiodi 
aficzionato-  in  avverfo  ; Vertum  neijn/tm  taì.n.ttt 
immutnbh  cu.  E che  fiacco  fia  pure  il 
poteredell’ uomo,  chi  non  lo  feorge , men*- 
tre  chi  non  è abile  a Llvar  fe,  molt*  , 
meno  può-  effer  abile  a falvar  gli  altri-. 

Nell  te  ceajidfrr  in  frìncipUtu  y inftlni  !/ù-  pf  ^ 
minum,  tn  j;tlÌHt  nea  ejf  faine . Senenefi 
jaitu  in  iffie-,  come  fi  può  fperare  che 
Ut  ab  ipfitl  !!•  Come  profiimo,  colma-  *’  ’* 

Irdirli,  egli  defidera  a quelli  male,  per- 
chè quantunque  il  mal  come  male,  non  ' 
pofla  mai  bramarli  a veruno,  contuttocid 
il  male  come  bene  fi  può  bramare  ; ImfU  PC  8».  «7- 
fetitt  eunrn  ignemiaia , CT  nomeh 

tuHm  Deminr,  E così  Come  proflimobra- 
inailProfeca  qui  che  chiunque  fi  fonda,  o 
nella  fede,  «nel  potere  dell’ uomo,  redi''  4 l 
defrauthcodacal  fiducia,  affinchè  pigli  da 
cid  motivo  dì  ce'car  l’amore  , e l’ujutos 
non  più  dagli  uonihar,  mada-Dio  ; CX’»';»  ir,. 

(tn/ii/i/ttnr /itprr  ft/tufo , ^ni  eh  prtie  ff-nut 

Hitnif . MI.  Come  5iacerifote  , minillro  im- 
med'iaco  di  Dio,  manda  egli,  malcdicen- 
dogli , a quelli  il  male , pn-chè  cleguifcc  la  ' 
fentenza  divina:  che  però  dice  i H c dei* 

DefnioHt  : MaiedlBnr  hentc  , ani  lonfidit  in 
hemine,  &c.pct  dimoftrar  ch’egli  paria ip- 
no<i)e  di  Dio,  non  in  nonte  proprio.  E 
quefla  maledizione  l'opra  quegl*  infeiioi 
coRvienebe  fi* adempia'  l'abito } perchè  c«*. 

q'oe.- 


Mttiiu  ll,< 


iir. 
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qutfta  il  maleniCprenuniU,  nè  fi  pregai  | Jono  ntti  gK  ««anìui?  IdiScutlHtumitt^’^ 
fi  apporta.  Ond-è  che  quella  ficaja,  la  qua- I 

l/rmU  Quaailo  ancora  ri  manchino  tutti 
uomini  > in  Oio  iolo  tu  truovi 


^ le  in  tal  inotlo  fu  maleienatlaCriilo , a 
Inaridì  in  uno  iiiante  : Artf^»  *fl  conti- 
nut  f perchè  il  dire  di  Dio-è  fare  j non  frap- 
pone tempo:  ìfpiAi'xit  Ve- 

ro è che  fé  queiU  maleditiotie  finifle  nel 
render  vano  il  patrocinio  degli  uomini , 
appoiterebbeti  taiale  ai,  ma  leggiero.  11 
peggio  è che  arreca  il  perdere  anche  il 
patrocinio  di  Dio  > giuftaniente  irato  in 
rederii  pofpollo  agli  uomini.  E cu  non 
ti  (paventi  a si  orrìbil  maledizione  ì Que- 
lla è quella  maledizion  che  ti  toglie  il 
tutto:  ri  toglie  il  ben  delta  finiika,  e ri 
toglie  il  ben  della  della;  ti  toglie  la  ter- 
ra, e ci  coglie  il  Cielo. 

Confiderà,  come  non  qualunque  fidu- 
cia, la  qual  fi  ponga  o nella  fede,  o nelle 
forze  degli  uomini,  fi  merita  da  Dio  la 
maledizione  ; ma  quella  fai  Ce  la  merita , 
la  qual  fi  oppone  alla  fiducia,  che  deve 
averli  maggiore  , e nella  fede,  e nelle  forte 
di  Dìo . Che  però  dopo  aver  detto  il 
Profeta;  ki»UdiQus  firn»,  ^ui  cmfiÀìt  iu 
hamìr.t , (jr  fenit  carnem  h-»:hium  fuum  , 
foggiugne  per  conclufione,  & « Donili» 
rtetdit  c»r  ej»n  perche  qucAo  recrocedi- 
mento  da  Dio,  che  in  un  tal  cafo  l’uomo 
fa  col  fno  cÙOn,  è il  mai  detellabiic  • 
Quando  è però  , confidando  negli 
uomms,  tu  ti  fcoili  col.  cuor  da  Dio  I 
Eccolo.  In  primo  luogo  fi  è,  quando  cu, 
per  aver  il  favor  degli  uomini , non  du- 
biti dì  far  coTa  che  oii'cnda  Dio,  adula- 
re, mormorare,  mentire,  crafgredire  in 
qualunque  mc<fo  le  regole  dei  tuo  fia- 
to. Ed  in  fecondo  luogo  fi  è,  quando 
tu  confidi  in  modo  nel  (avore  degli  uomi- 
ni , che  non  confidi  al  tempo  fieflb  molto 
più  in  quello  di  Dio , come  cu  dovrefii , 
conoteendo  , e credendo  che  tanto  gli 
nomini  ti  faranno  di  bene , quanto  Dio 
vorri  che  ci  facciano  . Il  primo  è confi- 
dare negli  uomini  più  che  in  Dio.  Il  fe- 
condo è confidare  negli  uomini , come  in 
Dio.  £ l’uno,  e l’altro  fi  è detellabilìf- 
fimo:  Ks  «Va,  ^xotlam  rnijfinnii  <■  »w  . E non 
lai  tu  che  netTun’  uomo  per  grande  ch'egli 
Cfia,  ti  può  far  mai  bene  alcuno,  feDio 
non  Io  muove  a fartelo^  Ctr  regii  in  ma- 
nti D»mÌMÌ  ; jutnmjiu  vtluerit  inHinnUt 
illuJ.  E come  dunque  effer  può,  che  cu 
ardifea  di  olTender  Dio  per  guadagnarci 
il  patrocinio  degli  uomini!  ovvero  come 
effer  può,  che  procurando  il  patrocinio 
degli  uomini,  tu  molto  più  non  procuri 
qneilo  di  Dio,  dal  qoaie,  come  il  loro 
in  mano  al  vafa jo,  coti  :qipunto  dipea-* 
Mann»  d*U'  jinima.  Tomo  L 


u /i-l  ' *"*  truovi  ogni 

^ ^iiibile:  ma  quando  ri  manchi  Dio  , 
da  chi  puoi  Ararlo.»  Smfw  fnem  fiele/ IC  )«.  7. 
fiàHoam  ifuia  rteej^fli  a mtì 

Confiderà,  quanto  fia  meglio  però  confi-  IV. 

dare  m Dior  Boinm  tfl  itnfiitrtin  Demine , Pf.  117.  t. 

eoijSdere  in  icmin» . Perchè  laddove , 4 
chi  confida  nell’ uomo , altro  che  male  non 
1»  può  augurare}  a chi  confida  in  Dio,  può 
augurarli  per  contrario  ogni  bene.  Rondi-  lo-rt.  7. 
Uni  vii  y Jni  eim^i/ in  Demin» , Può  augu- 
ratfi  broe  a chi  fi  fida  della  fua  fedrltl , per- 
che la  fede  di  Dio  non  è incollante , come 
quella  negli  uomini  : Noi  tft  »nim  Don  qnafi  Nuaa].  r/i 
hemo  , ut  mintiatur , ner  utHVmt  Ueminit , ut 
mutrtur . M tmiatur  per  iniquìtd  di  volere  , 
mutttnr  per  iftabiliti  di  opinione.  E può 
augurarli  ogni  bene  chi  fi  riprometee  delle 
lue  forar;  petchèche  -non  poerd  chi  fi  ab- 
bandona la  braccio  all’Onnipotente  ? Super  f«ktr.  ir. 
•nmipmntemdiliciii affluet y non  lbÌolr»/t 
Vfino  i niadelìciit'.  perchè  non  folo  avrah 
quello  che  fia  di  necelfiri  ad  appagar  le  tue 
voglie , ma  quello  che  ancorè  di  foprabbon- 
danza  . £ perchè  dunque  non  ti  rifolvi  a ti- 
torreoniai  latua  fiduda  dagli  uomini,  e 
^rla  in  Dio  ? In  Dìo  (blo  fi  può  fperare  af- 
foJutaniente  ; negli  uomini  fi  può  fperare 
bensì,  ma  folo  come  in  iftromento,  di  cui 
Diofiprev^ga'a  beneficarti.  E però  ami- 
rarbene,  la  tua  fiducia  fi  ha  finalmente  a 
rifolveee  tutta  inDio,  da  cui  vieneil  tutto: 
erdi/ie/unl/tar/;  raniummid»  in  me  auxi- OCee  fi.  •. 
liHm  ruum  : Nora  qui  tu  dunque  3 tuo  prati- 
co documento,  come  non  fi  dice:  ma/eii- 
Oui  b:m»fui  recurrit  ad  htmintm,  ma  qui 
onjiiii  ,a  heminn  nè  li  dice  qui  utitur  car- 
ne y eamqnamirarhu  futy  rtAquì  panie  car- 
nem ^aettnmfnum  'y  perchè  non  è vietato  il 
ricorfoonefto  agli  uomini  ne’bifogni,  nè  è 
vietato  11  valerli  anche  dell’autoritl , e dell* 
aju^to  degli  uomini  onefiamence,  cioè  con 
la  debita  Juòordinazione  alla  legge  Divina  o 
E’vietato  riporre  in  lor  la  fiducia  fondamen- 
tale : perciocché  quella  dee  meccerfi  (empte 
in  Dìo , come  in  primo  mobile  da  cui  dipen- 
dono tuwe  le  fière  inferiori . 


In  vìa  -tejtimanierum  tuernm  dtleBatnt 
/«»J,  ficut  in  emniiut  divitiit. 
Pfalm.  lag.  14, 


V 


Confiderà  , che  per  teftimonianze  divi- 
_ ne  s*  intendono  bene  fpelTo  nelle 
Scritture  quelle  ragioni , le  quali  ci  fan 
Oo  i cn- 
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conofccre,  che  la  noflra  fola  Religione^ 
d:i  feguitarfì  f come  fono  le  tante  predi- 
zioni intorno  a Criflo,  adempite  sì  inte- 
ramente i i tanti  miracoli , i canti  marti- 
rj,  ed  altre  pcuovc  iimili,  nonTol  chiare 
a chi  vi  voglia  riflettere,  ma  evidenti  : 
Ttfitmoin'n  tu»  ereditili»  /tSì»  fuut  nirr.it . 
Ora  nella  via  di  cali  ceflimonianze,  (ic- 
come  in  quella  che  conduce  a diicernere  la 
veraKeligion  dalle  falfe,  dice  ilSalmilia 
di  avere  fpetimentato  un  diletto  fommo . 
E per  erpriir.eiio  bere,  lo  raObiniglia  a 
quello  che  prova  in  fe,  chi  fa  di  poflède- 
xe  ogni  genere  di  ricchezze  : la  ti»  tefti- 
tneaiorum  tuerum  ieleliatut  fum^  ficut  in 
tnniiut  iititiii.  Le  ricchezze  Ibn  dop- 
pie: naturali,  ed  artificiali.  Le  naturali 
fon  quelle,  che  vagliono  a follevate  im- 
mcdiatantence  le  indigenze , che  porta  l'un- 
ino  dalla  natura  : e tali  ricchezze  fono  il 
vitto,  il  veiiito,  i Ietti,  le  cafe,  i coc- 
chi, cd  altri  sì  fatti  beni.  Le  artificiali 
fono  l' entrate , con  cui  tali  beni  procac- 
cianfi.  Non  credere  pertanto,  che  quel  di- 
letto, il  quale  pruovavaDavidde  in  ripen- 
fare  alle  tante  pruovcbclliflìme,  che  do* 
vca  render  chiara  la  verità  della  noflra  fe- 
de Evangelica , foflc  fomigliance  al  dilet- 
to, il  quale  fpcrimer.tano  i ricchi  nelle  fo- 
le ricchezze  del  pi  imo  genere:  perciocché 
queflo  diletto  non  dura  più  di  quel  che 
durali  bilògno,  acui  corrifponde,  ond’è, 
checeflatalafame,  ceflaro  il  freddo,  ilci- 
barfi  , il  coprirfi  tuttavia  più,  fi  converte  in 
pena . Era  fomigliante  al  diletto  , che  fpe- 
limcntano  i ricchi  in  quelle  ancora  del  fe- 
condo, che  dura  fenipre  : Sieut  inemnibus 
divitiit.  Non  vedi  tu  come  quelii  non  fi 
contentano  di  faper,  come  fono  ricchi , ma 
godono  dì  penfarvi  fpdTofrafe:  c benché 
non  abbiano  attualmente bifogno  più,  né 
di  ritto,  né  di  veflito,  nè  ^ altro  Ibl- 
licvo  tale,  aprono i loro  fcrigni  per  puro 
giubilo  di  vederli  sì  pieni,  e contano  i 
danari,  c conrcmplan  le  doppie , e vagheg- 
giano tutte  anche  ad  una  ad  una  le  loro 
gioje,  per  compiacimento  di  feoigerficol- 
iocati  in  sì  bello  flato  ? Così  faceva  nclca- 
fb  noflro  anche  Davidde . ma  con  lode  i do- 
ve quelli  il  fannocon  biafimo  : in  va  tejil- 
h'tnicrur»  lu  tum  dcUfiatus  ftitiiy  Jicut  in 
cn  nitui  dìvinit . Non  truovava  mai  termi- 
ne in  tal  diletto?  Tu  comefai?  E’puflìbile 
che  ti  balli  di  làper  che  tu  lei  nella  fede 
vera  ? l'enfavi  fpeflb  ( mafllmamentc  al  ri- 
feontro  di  tanti  popoli , e di  canti , e di 
tanti,  che  privi  di  ogni  cognizione  diD'o, 
può  fcorgc-rli  chiaramente  da  tutti  i legni , 
che  lón  perduti  ) c tendìae  vive  grazie. 


Confiderà , che  per  teflimonianze  divi-  n. 
ne  s’intendono  patimente  nelle  Scritture 
i comandamenti , che  Dio  ci  ha  dati  nella 
Tua  fantìlfima  legge  ; e vengono  intitolati 
teflimonianze,  perché  ci  tcflificaao  qual 
Ila  di  certo  la  volonaà  del  Signore.  Cj»- **^’“*- ‘‘7- 
ftedivit  nninui  me»  tefiimeni»  tu»,  ér  di~ 
lexie  e»  vebementer . E nella  via,  di  cali 
teflimouianze,  eh*  é quella  via,  la  qual 
conduce  a truovar  la  grazia,  e la  gloria, 

( fenza  delle  quali  poco  gioverebbe  efler 
nato  nel  Criflianefimo , ) dice  il  Salmifla  di 
eflerfi  altresì  dilettato , come  altri  fa  nelle 
fue doppie  ricchezze:  In  via  teftimnittum 
tucruen  deleUatus  fnmy  ficut  in  emniiut  di- 
vi/iit,  £ la  ragion'  era:  perché  quanto 
alle  prime,  egli  età  ficurointal  via,  che 
non  gli  farebbe  mancato  nulla  di  ciò  , 
che  gli  abbKbgnalIe:  equanto  alle  fecon- 
de, neri  abbilognavagli  nulla.  Era  egli  fi- 
curo,  quanto  alle  prime,  che  non  ta- 
rebbe  mancato  nulla  di  ciò  che  gli  abbi- 
fi  gnalTe , perché  chi  olTerva  con  ledclcà  la 
Ugge  di  Dio,  ha  il  medcfiino  Dìo  per 
proveditore.  Non  v'  é pencolo  che  Dio 
lafci  mai  di  penfare  a chi  penfa  a luì  ; 

I Imjuirenttt  Drmir.um  n»n  minuentur  emni  pf.  jj,  ,1, 
ione.  £ quanto  alle  feconde,  non  abbi- 
fognavagli  nulla,  perché  con  Toflcrvanza 
della  legge  dìvtna,  era  egli  arrivato  già 
felicemente  a reprimere  tutti  gli  appetiti 
fcoriettì . Ed  a che  vagliono  le  ricchezze 
ccceflìve,  fe  non  che  a foddisfarc  tali  ap- 
petiti Reprimi  quelli,  e in  vedere  quanto 
fia  ciò,  di  che  perù  lafci  di  eflère  bi!b- 
gnolb,  goderai  tanto,  che  non  dovrai  a 
vetun  riccone  del  Mondo  portare  invidia . 

Neffun  dì  quelli  ha  tanto  mai,  quanto 
balligli:  Divitet  egutrunty  Ó"  e'urierunt . Pf.  J|. 
Eiuerunt , quanto  alle  ricchezze  medvfi- 
me  naturali,  perché  hanno  coiivertità  in 
natura  la  cupidigia;  rfuriernHi  y quanto 
alle  artificiali,  perchéla cupidigia  più  eh’ 
ha  di  paicolo,  più  Imanìa  ancora  di  fa- 
me: Sumqutm  àicit  : S..fficic.  Pciò  tu  in 
vece  di  porre  il  tuo  diletto  mai  nel  dana- 
ro, ch’hai  da  tar  più  toflo?  Hai  da  non 
curartene.  Prega  Dio,  cheti  conceda  di 
far  più  conto  di  una  fua  parolina,  che  di 
tutti  -i  tclbrì  dell’  univerlb:  K num  tuihi  pc  ,,g. 

■ ex  crii  tui  fufer  millia  aur  ty  ardenti. 

Stima  la  legge  dì  Dio  lopra  ogni  altro  bene  ; 

ì'cne  ihej'aurum  tuum  in  frteef,iit  oltifiìmi.  Eccli-tp  14. 

E allora  vedrai  fc  abbonderai  di  diivito  ; 

In  via  teflitneniorum  tmium  delec.  aint  fum  , 
ficut  in  emniiut  divitiit. 

Confiderà,  che  per  teflimonianze  divi-  .. 
ne  t'intendono  finalnienie  nelle  Sciìtture 
ancor  gli  efempj  di  Crìlto , tutti  conformi 

a’  fuoi 
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aTuoi  configli  Eran|eIieit  Ei*/*w> 
fiitnoninm  ferhitto  do  mt  iffi.  Cosi  aiuc 
CtìAo>  cdilTc  così,  pecche  la  prima  ve- 
rità è come  la  luce , che  fola  al  Mondo  ha 
vircìi  dì  render  dafe  tcftimonianze  auto- 
revoli di  fe  flcffa.  Ora  in  tal  fenfo, 
guìrlavia  delle  tcftimonianzc  divine,  al- 
tro noné,  che  fcguir  quella  via,  la  qual 
tenne  Crifto.  E in  quella  via  non  potrai 
dire  tu  parimente  con  Daviddc  : Invì»tt~ 
fihnonicrum  tuornm  dcUclotui  t 
tmaihus  dìvltiitì  Anzi  più  in  quella  che 
in  altre;  perchè  in  quella  non  ielo  non 
curerai  le  ricchezze  cccefHve  , iupcrflue, 
foprabbondanci , quali  fono  le  artificiali; 
ma  goderai  di  p.itir  penuria  di  più  nelle 
naturali  ; goderai  nella  fame , goderai  nel 
freddo,  goderai  ne’difagj,  qualunque  fie- 
no , del  corpo  tuo  dilicato  , purché  tutto 
ciò  fia  patito  da  te  per  piacere  a Crifto:  f/4- 
re»  mibi  in  iufirmitAiibut  miti  , in 
liis  y inncif^tntibnt  y inperfecuthnibut  %in 
fingk/iiis prò  Chrtjlo , Però  chi  ama  di  cflcre 
daddovero  fimile  a Grillo,  fe  poteCTc  avere 
tutte  le  ricchezze  del  Mondo,  fenza  nè  me- 
no durar  quelle  fatiche,  le  quali  fi  ricerca- 
no in  acquillarle  , le  rinunzierebbe  per  quel 
dilettoche  pruovafoloal  penfare  fra  le , di’ 
egk  non  ha  nulla  : Jn  vi»  ftftimtniorum  tne- 
Tum  itltcinttu  fum  , fic$u  in  tmnibtu  divi~ 
titt  y non  folo ficut  in  Mc^uifitione omnium  di- 
vifinrum  , ma /ìcnf  in  cnmiiut  divitiitjnm 
nrquijìtis  : tanto  egli  fprezza  ogni  melTe,  non 
pur  in  erba,  ma  rìpolla  ancor  ne’ grana)! 
Tu  pruovi  un  diletto  tale?  Se  non  lo  pruovi , 
di  pur  che  lacolpa  è tua . Non  ti  applichi  a 
penetrare  con  l’ intelletto  i tefori  nafeofti  ,i 
quali  fono  nella  imitazione  di  Crifto,  e non  ti 
avvezzi  conia  volontà  di  anteporgli  ad.ogni 
altro  bene.  E però  qual  maraviglia  fi  è , che 
tu  fia  digiuno  di  un  tal  diletto?  Nota  par 
qui , come  favella  il  Salmilla  . Non  dice  : 
Vi»  ttftimottiofnm  tuerum  deltlimiii  moyfitut 
omneidivitit  y mi  in  vi»  tefiimoniorumtno- 
rnm  deleiinuu  fum , peni  in  omnitui  divitiity 
perch’egli  non  fi  promctcea , come  faggio, 
chelavìadelle  teftimonianze:  divine  , qua- 
hrnq  ue  foflefi , gli  arrccaffe  diletto  alcuno , 
l’egli  non  facevaquel  che  porca  dal  fuo  can- 
to per  ritruovare  in  elTa  ogni  fuodilctto . 

Confiderà,  come  tutte  quelle  dottrine 
fono  pococapìte  dal  Mondo  pazzo,  anzi 
pero  ancora  credute:  e però  dovunque  tu 
vaia,  incontrerai  Tempre  genti,  laquale, 
alfine  cfì  fattrper  cosi  dire  morit  d'invidia , 
ti  caccierà  con  gullo  fommo  fuglt  occhi  tut- 
, to  quel  più , che  può  ollentar  dì  ricchezza  , 
ot  ne’  palazzi , or  negli  abiti , ornegli  arre- 
di y ora  nella  pompa  infoQVibL'c  f con  cui  va 


per  le  ftrade  pubbliche.  Però  tu  ch’hai  da 
fare  afpcctacolì  si  indecen'i  tra  Crilliani  ? 
Hai  da  rivoltarti  a Dìo  fubito , e dir  fra  ter 
invi»ttflimoniorum  tuerum  dette! »tut fum  y 
ficut  in  emniiui  divitih . Creilo  è il  corret- 
tivo più  iàlutare  che  tu  poni  ufare  ad  agni 
ora' , affinchè  non  fi  appichi  anche  a te  quel- 
la cupidigia , da  qual , com'entra  per  gli  oc- 
chi , cosi  dagli  occhi  prefe  ancora  il  fuo  no- 
me; eoncupijetntiueculerum.  Vedi  que’ pa- 
lazzi che  ruobano  a’  vicini  anche  l’ aria  non 
che  la  luce  ? Vedi  quegli  abiti  tempellati  di 
gioje  ? Vedi  quegli  arredi  carichi  di  guarni- 
gioni ? Vedi  que’ cocchi,  que’  palafrenie- 
ri, que’  paggi , que’  bei  corfierì  che  fembra- 
no  nati  a un  pitto  ? Non  ti  l.ilciar  punto  da 
quelli  rapire  il  cuore,  ma  levalo  di  là  rodo  , 
edì  in  eliè  a Dio:  Invi»  tejlimonierum  tmo- 
rum  dili(l»tut  fum , ficut  in  omnilui  divitiit . 
Maperpoterlo  dir  con  facilità,  fache  tu 
ponga  di  verità  il  tuo  diletto  in  quelle  tre 
cofe  : in  quegli  argomenti , i quali  ti  rendo- 
no evidentemente  credibile  la  tua  fede  nell’ 
adempimento  de’  precetti  divini , che  la  vi- 
vifica i e nella  iiiimicazion  di  Gesù , che  la 
perfeziona. 

XI. 

TertHisfait  Mc»i  »b  »delefcenti»  fu»y  CT 
requirvit  in  fecibut  fuii me  trsniftfus 
eft  de  v»fe  in  v»s  y Ò'in  tr»nfmifr»tio- 
ntm  non  »biic . Idcireo  ptrmnnfìt 
tjut  in  lOy  (T  odor  tjut  non  tfi  immu- 
Jer.  48.  ir. 

Colliderà,  quanto  alla  virtù  Ila  noce- 
vele  l’attacco  alle  comodità,  che  lì 
godono,  Ipecialmente  ne’  luoghi  fermi  '. 
Il  popolo  di  Moabbe  le  area  forrict  fin  da 
principio  affai  grandi,  nafeendo  in  un  pae- 
ie  amenilfimo,  e abbcndanrìffsmo,  non  di- 
nante dalladefolata  Pentapoli , dondenon 
poco  egli  avea  ancora  imparato  di  liber- 
tà: Feriilic  fuitMonb  »b  ndotefeenti»  fu»^ 
E però  vedi  qui  a che  légno  arrivò  ? A 
vivere  quietamente  fra  le  Tue  fecce;  Ft 
reejuinit  in  ficibus  fuit  ; mercecchè  mai 
non  efléndo  egli  dato  di  là  rimoffb , fu  di 
lui  come  di  un  vino,  nobile  sì,  genero- 
lo,  gagliardo,  ma  non  travafaco;  marci 
ne'fuoi  primi  vìzj,  ficchè  alla  fine  bifognò 
far  di  lui  pure  quello,  che  fi  fuol  fare  di 
un  vino  guado,  bifognò  mandarlo  in  ma- 
lora. Tu  facilmente  pocredi  in  onor  di- 
vino operar  di  melco,  fetuvolefli,  per- 
chè non  li  manca  forze,  nc ingegno,  nè 
indole,  nè  talenti  per  operarlo',  e pur  non 
fai  nulla  : Requitfeit  in  fecibut  tuit  • Sai  tu 
qual  n’è  la  ragione?  non  et  trant/nfui  de 
vnjtinvttt.  Sfai  feinprc  attaccato  là , do- 
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ve  tu  tt^fceflì , o veramente  li , dove  ti  , 
piace  ftar  per  l'abito  fatto,  oper  l’a-mi- 
ciiie , o per  gli  appoggi , o per  le  varie 
comodici  che  vi  godi . ^cchè  di  te  an- 
cora fi  pjò  dire  oramai  Come  di  Moab- 
bc  : In  ttutujmigrnthnem  lun  nbìit . E pe- 
rò^ noi»  è maraviglia  iè  tia  le  fecce  a te 
gii  ai  care,  finalmenre  tu -perdi  ogni  tuo 
vigore.  Laicia  die  Dio  eominci  a dtfpor 
If.  *.  *.  di  te  come  più  gii  aggrada  : lece  ego  , 
mirtt  me.  Stacca  1’  aìletco,  c dalla  pa- 
tria j e da’  parenti,  e da  tutti  que’luo- 
ler- ancora,  ove  Hai  più  agiato:  Vjf» 
crna/m'grtiieait  fne  tiii , hniitMrtx  jUìn 
e vedrai  quanto  anche  cu  diver- 
rai più  opportuno  al  divio  fevviaio . 

11.  Confiderà,  quali  fieno  quei  danni,  ì 
quali  derivano  dall’  attacco  agli  ag)  ora 
detti.  1 danni  firn  due,  e firn  quegli  ap- 
punto, che  dall' attacco  alle  fecce  deri- 
vano ancoc  nel  vino,  allora  che  vi  ^ la- 
Icia  flar  lungamente,  e non  fi  cravafa  . 
Non  poter  più  deporre  il  cattivo  faporc  , 
e non  poter  più  depocre  il  cattivo  odo- 
re: fermnnfit  gujiut  ejat  in  e»,  Ó*  ri^’r 
tjus  ntn  tjl  immitcìuiis , Il  fapor  cattivo 
è la  cattiva  inclinaaion,  che  fi  è fatta  a 
non  ufeit  più  di  IJ,  dove  è gU  piaciu- 
to di  vivere  fungo  tempo  : quella  ognor 
crefee;  e però  arriva  finalmente  a tal  lé- 
gno, che  non  è più  pollibile  di  dcporla, 
benché  fe  n’  elea  : Come  fa  il  vino , il 
quale  quando  ha  pigliato  già  mal  di  ma- 
dre, ancora  che  fi  tralponi  in  un’  altra 
boue , no  ’l  lalcia  più' . Sempre  fa  di  i 
quella,  fermnnpt  gujim  ejm  in  n , E 1’ 
odor  cattivo  è il  cattivo  nouie,  il  quale 
a lungo  andar  fi  è contratto  col  darfi  agli 
agj.  Perche  chi  può  giudicare,  che  un’ 
uomo  tale  debba  cominciar  ad  impren- 
dere volentieri  nella  vecchiaja  quelle  fa- 
tiche, a cui  non  lì  avvezzò  nella  gioven- 
tù ? Odor  tjuì  non  eH  immurtuni  : E però 
chi  prclìo  non  efee  fuordallafecce,  erop- 
po  li  rende  già  inutile  a far  del  bene  : 

^ invenirnr  fnpientin  in  tert»  funvitir 

viventinm . Pale  a ce  pertanto  dv  clTerii: 
ancora  fuori?  Dell’  odor,  che  tu  fpargi, 
può  render  altri  nel  vero  tefìinionianza 
alTai  più  di  te:  ma  del  gullo  che  pruo- 
vi,  dovrelU  oimai  reftir  certo  perterae- 
defimo  . 

Ili»  Confiderà,  che  a guifa  di  vino  nonla- 
feut»  già  nelle  fecce , ma  travafato , fu- 
rono fenia  dubbio  quegli:  antichi  fervi  di 
Dio,  di  cui  ci  dice  I’ Appollolo , cheap- 
peiu  già  titruovavano  più  ricetto  fopra 
L terra , ove  ripofarfi  , tanto  frano  da 
o dilcaccUti,  0 dciifir  operfegui- 


tatt  : Circuiernnt  io  mtM/  , in  pelliht  rp-  Heb.  |V.  ||fe 
prini)  egtntu,  nagn/iinri,  nffiiai,  quibnt 
dignnt  non  trnt  Mnndntt  in  filiiudinUnt 
trrnnftr,  in  wontUnj  ér  fpelnncit^  Ó»  /•  . 
eavernit  ttrri . E però  chi  può  dir  che 
grandi  llrumenti  furono  quelli  già  delta 
gloria  divina?  E a te  per  elFa  non  di 
cuore  di  fare  ancor  tanto  meno,  quanto 
è lafciar  l’ccctffive  comodità,  cheti  go- 
tti in  pace?  Guarda,  che  una  tal  paced 
quella  pace  che  gode  il  vin  nelle  fecce: 
pace  che  a poco  a poco  conduce  alla  cor> 
ruzione;  Vijimkt  fnptr  vìrcs  defxtt  Soph  t.  u;. 
cibnc 

XI  t. 

Ampliu!  Inv*  mt-  ai  inijni/att  mta , & a 
peccato  mto  munda  me , ^eniam  tniqnè- 
taeem  tneam  ege  cognefet , pectatnm 
mettm  ottura  me  eft  femper.  Pfi  j-o>  j. 

Confiderà,  come  tolto,  che  Davidde, 
ravvedutoli  del  fuo  fallo,  difle  al 
Profeta  Natano:  Peccavi  Domine,  fi  lènti 
dir  dall'  illefio  Profeta,  Dtminus  t.Re£  t!.'v 

tranflulit  peci  ai nm  tuum.  Sicdlé  non  po- 
teva egli  non  eiTer  certo  di  averne  già 
confeguita  la  remilfione.  E pure,  dopo 
ancora  una  tal  certezza,  ncn  celiò  mai 
di  lornare  a ridhnandarki  : non  per  didì- 
denza  tài  non  averla  ottenuta , ma  per  de- 
lìderio  di  ottenerla  ogni  di  maggiore  e 
maggiore,  come  avvenne  in  coloro-,  in 
cui  fe  ’l  delittu  abbondò,  la  grazia  non 
abbondò,  ma  fbprabboadò:  Uti  aiunda-  *o« 

tir'/  dtliUum  , fuperaittnditvitgratia  . Quin- 
di è,  eh”  egli  non  folo  dimandò  il  per- 
dono a Dio  fecondo  la  grandezza  che  ha 
la  mVferirordia  di  lui  in  fe  medefima  , 
riiallàiido  qualunque  eccelib  ; Mìfereremei 
Otnt  feimtdum  magnatr  mifericotdiam  tutm  ? 
k dimandò  fecondo  ancora  U moltitudi- 
ne di  quegli  acci  ai  var)-  con  cui  Dio  I” 
avea  cfercinta  : £/  fecar.dam  niultitudi- 
nem  mi.'iraiionntn  tnarum  deh  iai^uita- 
ttm  rttam  ? perciocché  chi  può  dire  ,. 
quanto  quelii  atti,  in  tanta  varietà  di 
peccatori  . fieno  apparii  elimj  , eminetiri 
miravigllofi  ? tjnt  fuptr  om~ 

nia  tprra  ejns . Se  pure  noni  vuoi  riputar 
più  tolto-,  che  Difidde  , benché  certo 
del  fuo  perdono , tomaltc  tuttavia  con 
lai'  inlìetà  a ridomandarlo  , per  infegna- 
re  a ee  quello  eh’  hai  da  fare;  a te  di- 
co , che  non  foto  non  fri  certo , ma  for- 
fè ancora  incertilfimo.  Credi  forlé  tu  , 

' che  pregiudichi  alla  perfetta  union  con- 
I Dìo  tipeofiuc  alle  colpe  propeie  ? Diceva 
^ Da- 


Diyiii^uu  1;,  CjOOj^Ii' 
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DaritTd*  ^ tipcaCuvi,  noft  fot»  fpcfTo  , 
ma  fempie:  ftcrttum  me$$m  cmtrt  me  tfi 
Jemf^r,  B' vero  ch’egit  non  diceva  Xd;<*'- 
terium  metm,  ma  falò  Pece»tnm  meum  , 
perchè  meglio^,  Ipccialmente  in  cetre  :»a 
terie , non  ramcniotaiit  il  mal  latto  u 
paiticolare  , ma  lolo  in  generale.  Con- 
luttociò  pur  è vero,  che  dicea  ’emi'tr  . 
perchè  (ir  pur  tu  grullo  quanto  li  vuo 
le,  lìi  pio,  lii  perfetto,  lii  Millico  a.K'or’ 
eccello,  qual' era  Daridde,  lui  h>i‘alt' 
ultimo  dt  tua  vita  a ripenfar  leriamente 
alle  rue  miferie,  e a ripiangere  amara 
mente.  Quindi  è,  che  quello  Salmo  t' 
intitola  : Pfalmui  in  finem , cioè  Pfalmitt 
in  finrm  ujijut  mundi  ennenius , conte  in- 
terpreta il  Bellarmino,  perchè  fé  cu  ca  n 
palli  lino  alla  hne  del  Mondo  , hne  alla 
hne  del  Mondo  hai  da  dir  Pnecavi:  At-- 
mtnte^  Ò'  ne  ettivì  carie , fmmeda  adira 
tnndiam  frcvtcnueris  Denm  timm  in  foli- 
tndine  : memento  al  prefente , tu  tUivifea- 
rie  per  lo  futuro. 

Confiderà  la  did^e-enza,  che  palTa  tra 
le  infermiti  del  corpo  ; e quelle  dell'ani- 
ma. Le  prime  balla  die  fieno  conedeiute 
dal  Medico:  le  feconde  no:  convienebe 
fieno  cunofeiure  ancor  dall’ Infermo.  Pe- 
rò dimandando  copia  grande  di  grazia 
giuftificante,  adduce  il  Salmitla  a Dio 
per  morivo  di  confeguirla,  l'aver  giipo- 
tla  dal  lato  fuo  quella  citi ib.ioie,  la  qual' 
era  a ciò  necelfaria,  ch’era  conofeere  la 
gravezza  del  nule  da  fe operato:  Ampi-ne 
{ava  me  ai  inì^uttatemea  , • feeeou  eneo 

manda  me  ; quoniam  èniqnitattm  metm  e[ 
tegaeje»,  & peeeattem  menm  centra  me  eji 
femper.'Hi  Bare  a opporre  chenan  bada 
conolceie  il  mal  comnitllb  : bilbgna  in 
oltre  dolerlène , detellaelo , ed  avere  un 
fermo  propofito  di  emendarlcne  1 perchè 
chi  dice  dì  conolcere  il  fuo  peccato  cu 
me  li  dee,  dice  lutto.  Quanto  è ir  poi 
libile  chiaramente  conofeere  un  Ibmmo 
bene,  e non  l’amare  , con  amore  anche 
intenfo  ; tanto  è impcflibile  chiaramente 
conofeere  un  Ibmmo  male,  e non  l’aver- 
lo, non  dico  in  odio,  ma  parimente  in 
orrore  Quindi  è che  Dio  a perdonarti , 
altro  da  te  non  ricerca,  fe  non  che  tu 
incenia  il  tue  male.  SanSue  Jum  ege idi- 
eie  Deminne  Òr  non  irafear  tnperpetuum- 
Vernentamen  [dee  iniqn-tatem  tnam.  Non 
dice  defiti  non  dice  deteflarci  dice  folo 
/eie»  : perchè  fe  tu  capirai  cha  mole  hai 
fatto  in  ofiénJere  un  D o lì  buono , non 
fiiri  mai  pofiìbile,  che  t cuoi  occhi  non 
diveng'aiiD  ia  te  due  fonune  vive,  che 
■ui  noa  leAino.- 


Confidera,  chequantunque  quelli  nomi  III» 
peccato,  iniquiti,ed  ìnrpìeti.,  ilpìòdelle 
volte  li  conibndan»  inficine , contuctociò 
lecondo  la  loro  ragion  più  propria  Ibno 
i.npolli  a lignificare  h tre diftinzioni  ccle~ 
bri  di  prevaricazione  in  cui  l’uomo  rneor» 
re,  contro  fc,  contro  ilproBrmo,  contro 
Dio.  Il  primo  ckiaraafi  puramente  pecjca* 

IO,  il  fecondo  raiquici,  il  tetzo  impi'tl } 
non  perchè  qualunque  pecca  o,  o per- 
verta 1^ ordine,  che  il  peccatot  deve  a fe, 

0 perverta  Tordine  che  il  peccator  de- 
ve al  pruifinio , non  perverta  quello  che 
parimente  egli  in  genere  deve  a Dio-,  co- 
me a fommo  Legtilatore  : ma  poiché  quei 
peccatoli  dice  propriamente  hnpiecà,  che 
perverte  l’ordine  dovuto  a Dìo,  come  a 
Padre,  o come  a Padrone,  nel  pio  cult» 
eh’ è detto  di  Religione.  Ora  nelfuoca'o 
aveva  benrì  Davidde  pervertitoquell'otdi- 
ne , ch’egli  dovea  a fe  fteifo  in  virtù  della 
fua  malizia;  e averi  peivcrtito  quello  che 
do.eva  al  fuo  prolfimo  in  victik  del  torto 
fatto  ai  Uria,  così  grave  in  qualunque  ge- 
nere, ma  non  avea  pcrrertico  quello  che 
dovea  a Dio,  quanto  al  culto  ìi  Religio- 
ne : oerebè  il  fuo  peccato  non  era  ttat» 
nè  d’ iniedcliir,  nè  diiiraonia,  nèdifper- 
giuro,  nè  di  bellemmia,  nè  di  altro  si 
latto  ecceilb  : e 5>erò  egli  qui  fa  menzione 
fot  di  peccate,  c d’iaiquiii.  D’impieri 
in  fitto  il  Salmo  non  fa  menzione , quan- 
tunque altrove  in  riguardo  a quella  impie- 
tl  ]MÙ  generica , che  ogni  peccalo  alla  fine 
contiene  in  le,  diceife  ancor  egli  a Dio: 

OiJtèi  cenfiteier  adverfnm  me  injnlUtiam  W,  ti.  fi 
me  am  Domine  , (y  /«  remififii  imeietatem  pet- 
■atimei.  A cagion  della  iniquità  egli  prega 
Dìo  che  Io  lavi  : Ampline  lava  me  ai  inique- 
rate  enea!  a cagion  del  peccato  egli  prega 
Dio  che  lo  mondi  : Se  a pecate  meo  mneedee 
me.  Lo  favi  quanto  alle  relìquie  del  mal 
pafiato-,  lo  mondi  quanto  al  pericolo  del 
futuro;  c k)  lavi,  e lo  mondi,  ma  fenw- 
pre  più.  Ampline  lava,  ampline  tmmda  . 

Che  dici  tu,  che  facilmente  arra!  cominef- 
ù a'  tuoi  dì , non  fof  peccati  in  te  llefib , non 
lolo  iniquità  verfo  il  proiK.no  , ma impietl 
forfè  ancora  enormtfiìme  contro  Dio,  e pur 
una  volta  che  ti  ricordi  di  averne  cu  già  di- 
mandato il  perdono,  ti  pir  di  avere fod- 
disfatto  anche  al  tuo  debito  bitieramente? 

Lavai»  per  fingulat  mUet  le&um  menm  . Pf.  *.  tw 
Guarda  quante  notti  di  lagrime  coflò  a 
Davidde  il  mal  di  una  notte  fola. 

Confiderà  ■ come  quanto  all’iniquità  jy, 
avea  già  Davidde  poco  prima  pregato  Dio 

1 che  gliela  canccllaife;  Senendnm  mnitittedi- 

I iwat  miferntietmm  fiearnm  deli  inifoiteeemm 

mm». 
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w)/Am.  Ma  non.  contenta  di  dà,  prega  e mondato}  LtvAvu,  munJUmt,  Ma  do» 
egli  di  elfere  ancor  lavato  da  clTa , cioè  vi  qui  rammemorarti  il  coftume  delle  Seri- 
lavato  da  tuttociò.  che  tal' iniquitd , co-  cure  divine,  in  cui  quelle  azioni deU'uo- 
me  permanente,  e prolifla  di  nove  meli,  mo,  che  fon  comuni  alla  Grazia  operante 
poteva  avere  laGtiaco  in  lui  o di  afi'ezio-  in  clTo,  e all' arbitrio  cooperante,  ora  li 
ne  , o di  attacco,  benché  leggiero,  al  attribji'cono  tutte  a Dio , ora  tutte all'uo- 
pailico  male:  che  però  non  dice/,tv*,a/- 1 mo;  ulH  iciiè  intendali  la  perfetta  iorocon- 
yùtAiem  mt»m  , come  diflc  iclt  : ma  '«v.t  cordia  nell'  operare  ; laclin»  cor  meum  im 
tnt  inicfHÌt.uo  me».  Delt  in'ijMÌ/4tem,  riflii/.ìni»  tu.t^  Ecco  I opera  della  grazia  ; 
l»v»  rni^HHina.  Quello  è di  chi  davvero  ha  ! .c.i  Ator  iunm  ai  c-giuf  eudAm  ^fudenti*m. 
in  odio  la  macchia,  che  egli  ha  fui  ifo  ; Ecco  l’ iftclTa  opera  are  ibuita  al! 'arbitrio: 
non  folamente  cancellar  quella  macchia,  n-rige  me  in  imitam  retlam.  Eccol'ope- 
ma  lavar  tutto  il  viio  ancor  di  mudo  , ra  della  Grazia  • Dirige  cor  tHum  in  viam 
con  caie  opportunità,  che  non  vi  relii  reSlam  . Ecco  rillelTa  opera  attribuita  all* 
nè  pur  leggiero  reliduo  di  macchia  cotan-  arbitrio:  Cor  mandum  crea  in  me  Detu . 
to  odiofa.  E prega  egli  di  edere  parimen-  Ecco  l'opera  della  grazia:  F»:iee  voUt 
te  mondato  dal  Tuo  peccato:  te  *pt  *-  cor  novum.  Ecco  riilelTu  opera  attribuita 
to  meo  mund»  me  , cioè  mondato  dalla  airaibitrio.  Ond'è,  che  quante  fon  le 
malizia  della  Tua  volontà.  £ la  ragion  è preghiere  dell'uomo  a Dio  che  ficonceii- 
perchè  chi  è immondo,  non  Iblo  in  at-  gono  nelle  divine  fcritture,  tante  (on  le 
to,  ma  parimente  in  potenza  , ancorché  pruove  della  neceilltà , la  quale  abbiamo 
fi  lavi , non  bafta  : torna  fra  poco  a prò-  della  grazia ,-  e quanti  fono  i precetti  di 
dut  nuove  fozzure,  come  fa  la  faccia  dell'  Dio  all'uomo,  tante  fon  le  pruove  che 
uomo,  la  qual  lavata  torna  ogni  poco  a ci  dimolirano  la  libertà  dell'arbitrio.  Se 
lordarfi.  Però  qui  DaviJde  dallamalafua  non  che,  a mirar  giuftamente,  fotto  la 
volontà  non  chiede  di  edere  {blamente la-  metafora  di  cancellamento,  di  lavanda, 

' varo,  ma  ancor  mondato . Noneraquefta  e di  mondamento,  non  intende  qui  il 
in  lui  divenuta  fol  mala  in  atto,  a ca-  Salmiilz  quelle  difpofizioni , che  il  peni- 
gìone  del  mal  commciro  ; ma  era  mala  pa-  tente  mette  alla  grazia  fantiScante , eoa 
rimente  in  potenza,  per  quello,  che  po-  la  contrizione,  con  la  confeflione,  e con 
teva  commetterne  ancor  maggiore , e però  le  altre  opere  buone  } intende  l'iflelTa 
tutt’or  ne  temea.  Temea,  perchè  dopo  grazia;  e però  tanto  piò  la  dimanda  a 
la  colpa  originale  è in  qualunque  uomo  Dio,  perchè  a Dio  folo  lì  appartiene  il 
la  volontà  per  fe  fteflà  inclinata  al  male:  donarla  : Ego  fum^ege  fum  if/eejm  deleo  ^ 

Oca. 9.  Ui  Stnfut  ìnemani  eordit  proni  J'unt  in  malnm  inijuir»fct  tuas  prepter  me,  Ó"  peccato-  ' 

»y  adoiefeenti»  fa».  E temea,  perchè  con  rum  cuotum  neu  recoriakor.  Il  cancellare 
la  colpa  fteifa  attuale , egli  ve  l'avea  fat  l'iniquità  li  è rimettere  al  peccatore , non 

ta  inclinare  anche  più  . O fe  tu  fapeflì  pur  la  colpa,  ma  ancor  la  pena  eterna, 

quante  fon  le  cattive  difpofizioni,  chela-  ond'egli  era  reo  negli  alti  libri  della Di- 
feia  nella  tua  volontà  qualunque  peccato  , vina  giullizia..  Il  lavar  l'iniquo,  ed  il 
raalliiiiamente  difprczzato  , e diuturno  ; mondarlo,  lì  è infondergli  la  grazia  fan- 
davvero  che  non  dift'erirefti  talor  dc'mc-  tifìcante,  atta  non  folo  a purificarlo dal- 
fi,  e de' meli  a piangerlo  cordialmente  le  macchie  pallate,  ma  ancora  a prefer- 
Anzi  nè  meno  ti  appagherelli  in  fapere  di  vario  dalle  future . Ma  chi  può  far  ciò , 
averlo  pianto:  giacché  il  peccato  rimelfo  fc  non  Dio.''  Quìi  ptetft  fiuere  miindum  lab  ■«  «. 
ancor  ti  può  nuocere,  non  più  in  fé,  de  imttmnio  tonceptum  /emine,  nifi  tu  <pm 
Jcc'i.  ne’fuoi  pelTimi  eS'etti:  De  fropitiato  folus  esì  La  grazia  fantificante  può  efle- 

Y.  peccato  noti  ejj'e  fimo  metn,.  re  ognor  maggiore,  e però  al  lavate,  e 

Confiderà,  che  il  cuore  li  lava  conia  al  mondare  fi  aggiugne  \'»m‘Ai:ic\  la  re- 

contrizione,  con  la  confelTtone,  e con  le  miflione  sì  della  colpa,  e sì.  della  pena 

eterna  , li  fa  totale  in  un’  attimo , e pe- 
rò al  cancellamento  non  vi  li  aggiugne.. 

Tu  fe  Ibfpiri  di  cifer  così  da  Dio  lava- 
to, e mondato  ogni  giorntv  più  con  la 
fua  faniilTima  grazia,  fa  prima  il  debita 
tuo,  con  lavarti,  e mondarti  in  virtù  di 
quelle  difpoziodi,  nelle  quali  hai  parte 
anche  tu  : Lava  a maUcia  cor  tmem  Jeru- 
;/dcm}  ut  falv»  fiat,. 

Qna- 
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opere  buone  che  poi  fi  adempiono  in  lod- 
disfazion  de' commelU. falli , e con  quelle 
ancora  fi  monda..  Ma  quelle  parti  appar- 
tengono al  peccatore,  conforme  a quello  : 
ìf.  •.  té.  Lavamini , mundi  ejlote  , auferte  malumco- 
gitacionum  vejlrarmm  ak  oeulit  meìs , C-r.-On- 
de  non  par  qui  tanto  proprio  , che  Davidde 
in  ree*  di  dire  a Dio>,  ch'egli  vuol  lavarli  ,,e 
noodarlia  dioundi  di  cficic  da  luì  lavato, 
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ConGdcra)  che  fc  tralcnri  di  adempie  ca  ogni  Aal  del  ptolGoM  per  quella  fok 
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queflodcbiteclieace  fpecta  , lutto  e per- 
ché il  tuo  peccato  non  fa  a ce  quella  guerra 
la  quale  a Davidde , finché  egli  vide  > fé  il 
fuo.  Non  odi  com'egli  dice  t 
trrum  cenir»  me  ifl  ftmprt  ; non  folo  ceram 
me  y ma  temtra  me , tanto  il  peccato  gli  fla- 
va Tempre  quali  in  atto  aufteriflìmo  di  ge- 
cargli  fui  vii*  la  ingratitudine  I la  qual’ egli 
aveva  ufata  al  fuo  Dio  per  un  vii  piacere 
da  Bruto:  jte^ue/  te  maiiti»  tuM,  Potea 
Davidde  diflorre  il  guardo  da  rìprenfor  ai 
molcfto , non  ve  n'  ha  dubbio  i ma  noi 
facea,  (limando  io  Te  U memoria  dei 
Tuo  peccato  giovevoli  (lima  ad  nmilcàt  a 
compunxionc , a cautela  ì Veftquam  tfiet 
iìfii  mihi  y pfrcujjS  femttr  meum  : Cenfnfm 
Jumy  (y  ertéiai.  Se  il  tuo  peccato  non 
muove  a ce  guerra  pari , o almeno  fimi- 
gliante,  mira  bene,  e vedrai  , che  pro- 
cede ciò  dal  tenerlo  cu  a belio  Audio 
lontano  dalla  tua  mente  con  dare  piut- 
tofto  orecchie  al  Mondo,  alla  carne,  e 
al  demonio,  al  Mondo  che  ti  adula  nel 
mal  commedo,  alla  carne,  che  ti  feufa, 
al  demonio  che  ti-  conforta  ad  udire  il 
Mondo,  e la  carne,  più  che  la  cofeien- 
za , pia  rimproveratrice  . Ma  quanto  é 
meglio  ciTec  riprefo  da  un  (aggio,  che 
non  luGngato  da  tutti  gli  (tolti  infiemei 
Etcì-  7-  hleiins  tji  m fafieate  terripi , ^wun 

rum  aiuUtìme  àecipi . £ poi , fa  pur  ciò 
che  vuoi.  O tofto,  o tardi  il  cuopecca- 
to  ha  da  darti  dinanzi  agii  occhi . Se 
non  ti  darà  in  vita,  ti  dati  in  morte  : 
Ariuamtey  Cr fiatuem ceeutafaciem 


Ft  4^  Jt. 
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XIII. 

Vtrìtattm  meditatitHr guttur  meum , ér  labiu 
mea  dettftahtìitur  impium  . Prov.  S.  7* 

Confiderà  , come  a te,  che  Tei  tanto 
inclinato  a dir  mal  del  profllmo  , 
che  te  io  rechi  non  di  rado  anche  a glo- 
ria, con  ad'erraare  che  tu  fei  uomo  di 
genere  libertino,  leale,  limpido,  franco, 
c che  pelò  non  puoi  far  di  meno  di  non 
dir  Tempre  la  cofa  coni*  ella  fta,  parrà 
che  quello  ri  degno  luogo  del  Savio,  fi- 
curamence  militi  a (avoi  tuo.  Ma  c’in- 
ganni molto . Senti  com’  egli  parla  : Veti- 
tatem  miditahitur  guttue  mtam  ; non  di- 
ce pnferet , premet , hijueiur , ma  medita- 
tieur  ; perché  non  ogni  verità  cheti  vie- 
ne in  bocca,  dee  da  ce  dirli,  fol  perché 
iéi  uomo  di  genere  libertino;  ha  da  diri! 
quella,  che  dopo  matura  conhderazione 


ragione,  ch’egli  é vero,  non  però  piace 
a te  che  fi  -dica  il  tuo.  £ perché  duo* 
que  ti  vuoi  fac  lecito  di  dir  tu  quello 
degli  altri,  perch’egli  è vero?  Vetitatem 
medJtaiitur  guttar  meum  % PenTa  prima  fta 
te  quelle  ragioni,  le  quali  t’inducono  a 
dire  una  verità  pregiudiziaie  alla  riputa- 
zion  del  tuo  profllmo  , e quelle  che  ci 
inducono  a non  la  dire:  c quando  quel- 
le dinanzi  a Die  preponderino  a quelle, 
allor  paflà  a dirla,  per  non  far  anche  cu 
come  fa  taluno,  il  qualene’ tribunali (lef- 
fi  tradi(ce  la  verità  per  un  vii  guadagno 
di  nulla;  Pro  imetella  fauis  deferit  veri-  Prev.ataii. 
tatemi  Ma  prima  di  far  reco  un  talchi- 
lanciamento  , non  la  dir  mai . Credi  tn 
per  ventura  che  ila  gran  vanto  l’eflcr  uo- 
mo di  fenli  liberi  ì Quello  in  alcuai  vuol 
dir,  non  faper  mai  teqerc  la  lingua  a 
freno.  E pure  per  arrivare  a faper  tener- 
vela,  dovrelli  fpenderc,  c fpandertquan- 
to  v’é  dentro  i cuoi  (crigni  più  ricchi  i 
Aarum  tatem , & argentam  cenflai  & ver-  _ , , 

Ut  tuit  fatile  flareramy  ér  fremei  eoi  lui 
riPìoi'y  fatile  ftateramy  per  giudicare,  (e 
il  veio  dee  dirli , o non  dirli  ; c fatiti 
frtaoty  per  faperci  regolarne!  dirlo,  ove 
abbia  a dirli , o contenerti  ancor  dal  dir- 
lo, ove  quello  non  fi  abbia  a dice.  Nel 
rello  fai  cu,  perché  facilmente  tiperfua- 
di  elle  il  prefente  luogo  dei  Savio  difea- 
da  te,  dato  a mormorare?  Perché  Ci  fi- 
guri che  quelle  voci:  latia  rata  -detefia- 
tuHiur  impium  y voglianfignificare.  Le  lai- 
ira  mie  detefierauBo  l’ uem»  empie  . E non 
é così . Voglion  lignificare , -decelleran  I* 
empietà,  id  fuod  impium  efl . Tal’é  il  va- 
lor della  lettera.  Altro  é dereilar  l’im- 
pietà  in  attracco  : altro  é detellarla  ora 
in  queli’uomo,  ora  in  quello.  Che  iè fi- 
no a detedar  l’ impietà  in  attratto,  pro- 
cella il  Savio  che  priana  penferà  bene  a quel- 
lo eh’ egli  ha  a dire  : Veriratemmediiaiitur 
guf  tur  meum , che  fari  a detellarla  ancora 
in  concreto , cioè  dire  fu  l’ altrui  doflò  ? 

Confiderà,  che  le  ioi?ikmì  qui  non  vuol  IL 
dire  l’uomo  empio,  ma  l’ impietà,  pare 
adunque  che  dopoaverlui  premeflb:  Pm- 
tarem  mediiaiiiur  gunur  nrwn,  dovelTe  il 
Savio  foggiognere  per  legittimo conttappo- 
(lo  ; WeiaiMmea  deteflakantur  meudauum  % 
perché  la  menzogna  é quella  che  fi  oppo- 
ne alla  verità.  £ pur  egli  dice  dr/ryfnàwr/rHr 
impium,  £ dice  così  aflìiiché  tu  intenda 
bene  qual  verità  fia  quella  di  cui  qui  par- 
lali . £’  quella  verità  che  app-niene  alla 


appaiifcc  eflet  già  convenevole  che  fi  di-.nollra  legge.  Dei  però  tu  faper,  comi  in 
ca.  Par  a te  però  convenevole  che  li  di- j quello  palio  fofliese  il  làvio  la  petiooadi 
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Crìftof  Sapfeati  ttérna.  Ora  è cercifli- 
mo  che  CriAo  4ovea  venir  per  infegnare 
al  ModJ»  la  verici>  cioè  <|uale  ha  live 
■o  fine  a cui  dclbono  tendere  i noftri 
aiìtcìi,  e quali  fieno  i reriniezxi  dacon- 
iéguirlo.  Quindi  è,  ch'egli  di  fé  difle: 
£{*/««  vi»  I virit»! , vi!»  • Vi»  in  or- 
dine a'meui,  Vit»  in  ordine  al  fine,p«> 
ritti  in  ordine  al  fine  , e in  ordine  a* 
mezzi.  Che  però  la  verici  vedi  quimeffa 
tra  la  virai  c la  via,  perch'ella  kiiegna 
i mezzi  a chi  ha  bilogno  di  faper  foto  i 
mezzi  I e infegna  il  fine  a chi  ha  biiò- 
gno  di  fapere  anche  il  fine.  Come  però 
Ctiiio  dice  : Vtritttm  mtdittiitut  ^»ti»r 
mvM/n,  coti  giufiamcBte  ancora  (oggiun- 
gc:  Et  l»hi»  mt»  dtttft»iwit»r  imfium, 
cioè  tU/efithuitur  tutto  quel  fallo  che 
truovrrafij  fra  le  genti  contrario  alla  Re- 
ligione: perciocché  quello  è il  fallò  più 
deiefrabile,  quel  fallò  il  quale  nan  folo 
è iniquo,  non  iòlo  c infame,  ma  empio. 
Ogni  {tifa  di  ceno  ha  dariprovarfi,  chi 
non  lo  fa  ? Ma  quello , eh'  è contrario 
alla  Religione , ha  in  oltre  da  decefrarli , 
cioè  da  abborrirfi , da  abboniinarfi , e da 
tenerli  lontano  come  una  pelle  efecran- 
da , di  cui  non  fi  vuol  ibfièrire  jiè  pure 
un'alito:  L»ii»  mi» deirfitinittu'  imfium. 
Ma  t'è  coti,  come  dunque  talvolta  nel- 
le converfazioni  cu  giugni  a legno,  che 
non  dubiti  di  fcherzare  (òpra  un  tal  fal- 
lò, quali  che  non  Ga  canto  brutto  in  fé, 
quanto  alcuni  lo  colorilcono}  E eu  po- 
trai mai  commettere  un  cale  ecceflo  f 
Quando  in  ci  fatte  occorrenze  odi  porre 
in  campo  dottrine  di  Religione,  dì  tolto 
fra  te  medefimo  : Veritttem  mrdii»Ht»r 
^HHur  mtum^  ItAi»  mi»  ittifi tittntur 
imfium.  Hai  da  dire  : Vtritatem  medit» 
bìtMr  gutmr  tmum , per  non  imitare  an- 
cora tu  quegli  audaci , i quali  non  altro 
hanno  fludiato  a’ dì  loro,  che  quatto  fa- 
vole, e poi  fi  meccon  nelle  converfazioni 
a parlare  di  arcani  alcilTimi , quali  fono 
l'immorcalirà  dell'aninu,  la  predellina- 
zione,  la  providenza,  la  concordia  della 
liberti  con  la  grazia  ; e non  fanno  adat- 
to i mefehini  ciò  che  fi  pefchino.  E ha 
da  dite:  t»ii»  mt» iiti/hiiiauur  imfium, 
perchè  quando  fi  tratti  di  qaalunquecer- 
rorc,  che  alla  fede  fi  oppong»,  l’hai  da 
detefiar  piontamenteper  quello  folo;  per- 
chè fi  oppone  alla  fede,  quando  ancor 
altra  ragione  da  te  non  fappiafi  ; L»H» 
mi»  ditijiabuutur  imfium  , non  guttur 
meum  nò.*  l»ii»  mt»ì  tanto  pronta  hai 
d'avere  una  ule  detefraaione  fin  fu  le 
labbra.  Non  è vergogna  , le  dalla  tua 


bocca  fi  fenCano  ulcir  tal  volta  delle  pa- 
role in  lode  di  che  > del  vendicarli , dell* 
accumulare,  dell' ambire,  dello  afoggia- 
re , del  far  altre  cofe , c^  fon  <ì  contra. 
rie  alle  dottrine  di  Crilb:  Oitift»hi»iHr 
itti»  im»  imfium . 

Confiderà,  che  feCrifto  è quegli,  che 
qui  parla  in  bocca  del  Savio,  par  che 
dovelfc  egli  dire:  Virit»iim  Ic^unur  gui- 
tur  meum , e non  me»itabii»r  , perchè 
Crifio,  Sapienza  eterna,  non  avea  bifo- 
gno  di  penfar  prima  a quello  che  fi  di- 
celTe,  ma  ballava  che  aprilfe  bocca;  Era 
egli  fempte  certo  di  non  fallire.  Concut- 
tociò  dice:  Virintem  meditebitur  guttur 
meum,  aifiachè  ci  rimembri  quanti  anni 
frette  ad  aprir  fua  bocca  egli  frelTo,  che 
pur  era  Sapienza  eterna.  Non  iftettegii 
canti  anni  ad  aprirla , per  penfar  bene  a 
quello  che  aveva  a dire  j ma  per  moflra- 
te  a te  quanto  hai  da  penfirvi  : giacché 
innumerabili  fono  quelle  azioni  che  Cri- 
Ho  fi  degnò  di  fare,  non  per  fuo  prò  , 
ma  per  nofreo  addottrinamento . E poi 
non  (ài  cu,  che  v'è  ancor  doppio  modo 
di  meditare?  V'è  il  meditar  con  la  men- 
ce le  cofe  che  fi  hanno  a dire,  e v'è  il 
medicarle  di  piò  con  le  operazioni:  eh' è 
il  doppio  fignificaco  di  quelle  voà  : Bi»- 
tui  fui  in  Itg!  Domini  medìtubitur  die  »c 
nifli.  E in  quella  lèconda  forma  meditò 
Crifio  ancora  la  verità  , prima  d’ infegoar- 
la{  giacché  non  aveva  egli  bifogno  di 
medicarla  punto  in  quell' altra  forma  , 
come  abbiaiiio  noi.  Mira  qual  precetto 
egli  diede,  di  povertà,  di  umiltà,  di  ub- 
bidienza, di  carità,  dimanfuecudine,  di 
modefria,  di  Religione  , die  prima  non 
pracicalfe  anche  lungo  tempo!  FAifuitjl 
PrimifMtut  fnftr  humrrum  ijus , perchè 
egli  portò  prima  fu  le  fue  fpalle  tutto 
quel  pelò,  che  poi  doveva  qual  Principe 
imporre  agli  altri  . Fai  tu  coti?  Anzi 
quante  lèi  facile  in  dice  agli  altri  quelle 
che  loro  convien  fare  di  bene,  altrettan- 
to fei  prima  renitente,  o rimeflò  a pro- 
varlo Jn  ce.  Qual  maraviglia  è però  fe 
nulla  aftàico  han  di  forza  le  tue  pacole? 
V»ril»tim  meditubitut  guttur  meum , Ó* 
l»bi»  me»  deti^aiuniur  imfium.  Vuoi  tu 
negli  altri  decelhr  l' empietà  di  maniera 
Cale,  che  al  primo  aprire  di  bocca  la 
confondi , la  conquidi , la  mandi  poco 
meno  che  efule  dalla  cerca?  Medita  pri- 
ma bene,  e con  la  mente  fra  te  freflò, 
« con  l'opera , quelle  verità  ctifriane,  in 
virtù  delle  quali  tu  l' hai  da  abbattete  t 
Ante  /udiiium  f»r»  jt^ititm  tibi. 
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Ktmt  atfiriim  fibi  vlvìt,  & lièmt  ntfirum 
Jìbi  mori/Hr.  Sivt  tnirnvivlmiu  y Demi- 
7K  vivhntis  i fivi  marimMr  j'  VorfiÌM9  tti9~ 
. rtmur-  Sivt  tri»  vsvimut  y fivt  mtri~ 
mur.  Domini  Jumm . Rom.  I4‘  7* 


COniMlera , come  1 Re  grandi  foglio  - 
no  tra  le  loro  fii  ^adre  averne  una 
di  «luclVi,  he  inno-  detti  Kanti  perd'jti  : 
^ciU  il  iòno  al  Si^or  loro  già  dedicati 
.ii  inodo,,, che  non  riguardano  in  nulla  più 
iì  lo.  viti,,co/ne  propria  loto,  ma  lolo 
tnanae  propria  del  loro  Signore . lì  però , 
dove  il  confervacia  rirorni  in  maggtot  ftr 
; : - * Tizio’ di  naeilo,  eflr  la  coofervano;  dove 
• oo,  la  Tarmo  ariimofragictar  per  lui y 6i 
trakipade  piò  folte.  Figurati  però,  che 
foa  quefti  tali  fi  aiiaorcralfe  ai  volentieri 
I^AppofloIo  quando  differ  Iftmo  nefirnm 
/»»  •orvit,  Jjp  niim  mfirum  fiU  morirur , 
th/t  tttim  tfv/WMXv  Domiito  vivtmuT  fivt 
'meriwHr , IMmimt  mtrtmur»  Sivo  orgt  vl- 
vinmt , firn  mttìmxr  Domi*!  fuirmi  • Utt 
Faqca  perdute  no»  vive  * (è,  petcb'egli 
non  ha  per  fine  del  fuo  ..Vi  vere  fe  ineflc^ 
fimoy  c|oi  laconfervazionp  di  fc,  wa 
(llrixxa  la  Conicivazione  di.  fe  al  Ictvitio 
del  fuo  Signofc  : e pérò^  »(fi  fifii  viv>t 
Sd  un  Fame  pcVoUcco  non  ntrtorè*  a fe 
perché  non  hi  jwrr  fine  4el  fuo  oiorivc 
, nlcun  utile  , o alcun  vantaggio',  che  dòpo 
" tnorre,deliha  a hii  rifui  tati*,  ha  quello 
parimente  del  Signor  fuoi  però  «»«  fii» 

■ •moriiui; . ’E.  quello  è ciò  che  fanno  in  tw- 
j xa.  _q«e*  veri  •(erri  di  Dio,  che  a hii 

gii.  dedicati  perfettmprnK  > Sonoin- 
«Utiérenci-.al  vivere,  ed  al  morirei  ttvi  fe 
* vivono, 'Toslfohtr  viirdie  a llir;  e feTtiuo- 

)vao^  vogliono  parimente  morir  lui  ; 
Stvt  vivimut  r Demiim  vi  u‘m.4^;.  fi  ve  mi 
rimur,  Dtmtiuiufninitr  .Tucome  hi 
mira  un  poro  quanti  fono  i riléibi  con  cui 
procedi,  eqoatirri riregni!  Non  hai  cuo- 
M di  viverci  Dio,  con  Hlaccarti  daquel- 
Ib  comodità  chc.cì  taauo>  ansi  vivevea  ce 
t medeiimo;  e molto»  meno  hai  cao.edi  ino 

xke  per  Dio,  co»  cipovti  a .qualche  pc- 
Pkolo'  di-  perdere  nn  dì  la^ti  per  onor 
foo.  Epure-ohqiialfelicTni  iarebbeda tua', 
lè  arrivairi  atatRo  1 morii-  psfDioI  Guar- 
- da  quanti  fot  quei  ptricòlàt  aeui  ^qual  Fan 

, ee  verameore  resduto,  làefpofe  gièl’Appo 

' ftol*  per  Ge*à  I Pv<-jeKÌi>,/?«»w»«n»>  forhu 

a.Or-»v>^.  Hv  intrniitvt  > fnicnlii  ea  genert  r ftn.nki 
'MpOKiint,  perioMlii  ìncèvita'e  r firitfilit 
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rore?  ffio***  ottMlìfiìi  dt  Ifraet  aiiimaj  hidicr.  ^ 

* vtjirtt  ed  ftritutnm , btntdititr  Do/fòtrOr 
Coulidm,  come  qneHi  vivono  aie,  fit' 
ii  vivunit  r quali  vivono  ai-loto  giudiziari; 
al  loto  genio,  alloro  capriccj-.  E quellir 
itwoji  no  pariineoce  per  fe , fibi  merluntur , -, 
iqaàlr  muojona,' o per  li  gravi  difordint 
ch’eilì  foimo  in  compiacer  il  lomeecpo  fe-  ' 
condo  quello,  fropterentfiiiUm  mulei 
rm»e , o' vera  mente  per  le  fatiche  ecctlfitea 
cui  - foCTopdógoafi  , orio  grazia  del  l'ambi- 
aione oi’  in  grazladell*  avarìzia . Notreo- 
i)  l ferzi  diEMo-;  Ktmo  nofiritmfibi  vh/ity 
CT  ntmv  nofirnm  fibi  merìntr»  dkoo*  eflè» 

Troppo  vit.cofa  d vivere  afe  rnCdefimo» 

,«rchd  ciò  ci  fa.,fjre-aneor  dplle  b^ie-- 
& ire^ipo-.  hi  felice  Cofa  è morire  ptricine-' 
defiinó-,  perchè  quanto  a ciò,  (rpeoeràa 
ti-liovar  beòta,  che  arrivi  » farlo  . Se  fi  ha 
da  vivere,  convita  viver*  a Ctifioi,  e fe 
li  bada -morire,  conviene  fimilmcncc mo-»- 
rir  per  Crittó:  ht^oJfictbitHr  Chifiiu  rM  Phil.>>nv 
corfort  Tato,  fivt  ftr  vhm  t fivrpertporr- 
ttm.  Oh  che  degno  feofod  Criftn  id  le-  Vj 
niori*  ptàò  cmfeére  punto , nè  può  calsrc  » 
Nohcrelcere,  pèreh' elfimdo  egli  vero  Dio  f ' . • 

è infinito  di  perfezione  j non  calare , pef» 
che  è:  fidéfidenrs.  Sohiineote  può  ere-* 

Icere , c può -calare io  alqtt,  chic néliaco-'.  , 
gnizione  , or  maggiore-,  or  minore , cVal- 
tei  liair  di  lai,.  Allora  pwtaoto  ui»  ma-  ^ < 

g tifica  .Crtòo',  quando  più  dilata  H fuO 
nome:  Ovìt  m.tf,H-ficabir  firn  fi'tt  tfi  nb  EwIl^Fdik 
fuiriVà'E  allota  lo  magoifica  nei  iho-cor- 
pp,  quando  lo  nMguitica,  nim  folo  cos 
1’ mtemor  ma  con.  relirtno.  Se  lo  magici-  ’ , ‘ 

nca.  impiegando  la  Irngm,  i piedi  ,-  g)ò  , 
ócchr,  gli  oreeL-bf,  le  mani  in  onor  dì  ■’* 
Ciifto,.  lomagnifiocon  lavita/ilelon»-- 
jnifica , perdendo  do  lingua , f piedi,  ^ 
occhi  y,gli  orecchi , le  mani,  anzi  hi  liefl* 
vitac^egii  ha,  pei  amor  di  Ctilio',  lo-ma-r 
v.nificaconlamoree.  Bqnefto  èciò  che  fi- 
nali prcfilTe  i fedeli  fervi  d<  Crifto  pel  hi» 
ro  fine  : Mitfaifieafiinir  Ckrifiat  ' fi»  corptrt 
■iKo,  fivt  per  vitmtty  fi-^eptt montm • Mi» 
niuno  più  fe  1'  ho  {irefi^  di  quei , che  . . 
ciò  fanno-  fenea  nipurmio . E cali  fonar  t 
fuoi  veri  Fanti  perduri  quei  ■-beTiplfeo» 
ancor’ofiìdtr-eool'AippoAalo:  Mihi  yiv»v»',Mbaf.r,  •* 
Chrifiittfi,  é^mtri  (mriéma  A quelH  il  lo/^ 
ro  vivere  afirifim  i/fy  perchè  CriAo-.è  rt  . ' - > - 
principio  delle  loco- operazioni  : e II  ifir*- 
naprire  Incrum  eii , perchè  menono  a eoo» 
to  di  gran  guadagno,  ii  potere  per  Crifoo 
dpODC miramente  dar  q’ iella  vìip,  chrlanter 


imfiUtaéiutt , psrhmHt  h v-aW  y jnrietùi»  /o  ' un  giorno  Ih»  dapcrdeifi»  a'  marcio  forza  - * 
Bd  uno  fida  che  m perìt»  vuoi  eflèrc  più  di  queAi  • 
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flf,  CooCileni  ck*' oltre  la  vita,  naturale  , 
y'è  la  civijc>  laqualconlìftenellaiit’ura- 
|ion  che  cugodi  I,  nelJecarichc,  nellccon- 
verlazionii  nelle  amie itic ; «quella  auco' 
ra>  fe  Tei  vero.  Fante  perdutaci  GetàCri- 
flo,  bai  da  donar  cucca  alni , ficchèni.ncc 
di  ciò  t’abbia  a riceoe<e  dallo,  fpende  e , 

« fpinderc  cucco,  te  per  ferviaio  Tuo  : r 

vivimus  quella  vita  ancora  ci  vile , 

«/vimua , perche  1 1 nollra  ripuc.ainne  non 
fi  ha  da  curar  da  noi , fe  non  <iuamo  va 
eliaci  a poter  *più  procacciare  di  gloria  a 
Dio:  No»  rut't  DtnÌKff  nrnaaFcV,  jni.no- 
miai  tuo  da  tlarìnm.  E tra  le  cariche  , 
tra  leconverfaaioni,  tra  le  amicizie  ..bbia- 
mo  a lludiarci.  di  piacere  alla  gente  per 
quello  Iblo,.  per  poterla  piti  tac.Lnence  ti- 
rare a Dio:  £gé  ptr  omnia  ou-nibniflMoo  y 
non  fiurtnj  qnod  miki  uute  tjly  fei  <f»ia 
tm/Uii Ht  fMvi finn!  ..  Sivt  morin.nr  dique 
fia^ morte,  parimente  civile,.  Oomino  ptori- 
mur,  perche  fe  cicóiivenga  di  perdere  can- 
to ciò  col  rimaner,  diicredicaci , abbando 
nati,  abboniti,  dimenricati.,  pecdafi  pu- 
re, purché,  fi  perda  per  Dio  : In  »•  '/«»> 
trndimHr  fropitr jr  'Hm...  Forfè,  che  «il’una, 
ai,  l’altra  di' quelle  morti,  e naturale,  e 
civile  , non  ha  Crillo.molto  prima  incontra 
te  per  amor  tuo  ì.  Cbr  gran  cofa  iìa  dun- 
que che  tu  fervo  vililTimomuojapcrCri- 
iìoì  mentre  Cai  che  Criftoha  voluto  morir 
per  c«.,  Mtdìnttr  Dtiy,  & hominitm.  homo 
Còri  fluì  }ofu$.dtdit  rtdemftionom/tmotif- 
fnm  prò  emnibnt  ,.  cioè  per  quelli  ancora 
che  fono  eia'  gli  uomini  v meno  degni ., 
qpal’ appunto  fei.  cu:  [ùUxtt.  mo  y.airn 
didir  ftmotlpjnm,  prò  tuo- 

Confiderà-,  cóme  quello,  che  piò  rinr 

Cora  i Fanti  perduri  a non  curarle  medefi» 
mi,  e ricordarli  che  non  lón  ftioi,  fono  di 
quei  Mottaicaper  cui. combattono ..  E que- 
llo ne  le  aio  «olito  ha  da- rincorare' anche- 
te,  ma  con  molto  maggior  cagione  ,.  ricor- 
dandoti di  chi  miei  : St  uo  viu  mm , At*  mo- 
nimorr»  iSomini  ùumt>  -.Q.'ia!’è.quel  Monarca 
il  quale  abbia,  mui  tanti  ticoli-di.  dominio 
lòpra  di' un’,  uomo , quantti  fon  quelli  , i 
quali  ha  Dio  fopraciafeun-v  di  noi:  dinoi, 
dico,  dahii  creati  ,.da.luironfcrraci  ,daJui 
y,  ' xtdeatì  ì.  jln  nojiioii- ^nomttm  non  ofiiovo- 
firi  ì.  Etnpti  orrtm  ejiìt^  prtrio  mopoo-^  Sent 
«-OBnCw'p.  qa  che  ,.  fapere  che.  noi  fiàmodiDi»',  13*- 
tninifumiu.i  CL  deve  inioadeiK  una- fiducia 
grandi Ifinia.. E la.  ragion’ è,  perchè  nef- 
t'un  Principe  uinano- può  de’fuoi  Fanti- e 
vivi , e morii , aver  criel  patrocinia-ch'ha 
Dio  dinoi;  Slot  vivimiUy  Uotnim  futam  \ 
q però  a lui  io-.:rh>'ri  diutuardarci  da  rutti 
^ici ,,  che  coluto  iiXuo  oltre  ILaiteatina  a 
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farci  olrrac^t  Stvomooirmoo,  Ziomlmìjk- 
mnji  e pero  a lui  pur  toccheri  di  render- 
ci quelli  vira  eh’ abbiamo  dita  per  lui  ) 
giacché  i Principi  uma  ii  non  pofFinortn- 
derla  a chi  per  efl:  i'ha  data, ma  Dio  può  ren- 
derla, e disfano  la  renderi  , Tu  juidom/to- 
tojii^moln proftnti  vitnmt perdio  : frd  Rtx 
òdMndi , dtfnnBos  aot  prò  fooio  iegihu  , *»  tno- 
no  vit orefurrtliionr  Adunque  che 

ti  ritiene,  non  dico  dall’ impiegare  voieit- 
cierilfim'i  la  tua  vita  in onor Divino,  ma 
ancor  dai  perderla  i qual  fuo  fante  gii  per 
lui  melTufi  ad  iabaraglio,  mentre  J' illeffò 
perderla  è ritrovarla  j anzi  non, mai  fi  ri- 
trova piò  che  quando  più  lietamente  per 
lui  fi  perde?  voluorìt  nmmom  fuom 
fnixjrm  f aceri y perder  tomi  perché  chiun- 
que vive  a fe,  per  q-uanto  lludiaG  di  conferì- 
var  la  fua  vita,,  la  perderl  ; e forfè  anche 
;anto  piò  prelto  la  perderi,  quanto  piò 
Icrupoiofainente  fi  iludia  di  confet  variati^ 
iulem  pordiderit  animam/H-.u»  propter  rnty 
iiveniit  eam  ; perché  chi  morì  per  Dio,  nell* 
arto  (leflo  di  perdere  Li  fua  vita , la  ritrovò  t. 
la  perdette  cadacai  la  trovò  eterna- 

i , 

^ X V. 

Dìvltrt  fóiutity  Sapitnria  f ir  Scieal/at 
limar  Oemliii  ipfe  efi  thifaurut  tjnt  ' 
UiJ.S.. 

Confiderà , che  fecome  vi  fimo  le  ric- 
chezze corporali , cosi  vi  fimo  afere- 
si fe  Ipirituali . Le  corporali  più  che  fi 
amano,  piò  lono  ai  loro  poITcUori  cagion 
di  perdere  le  lor’ anime  eternamente  : è 
però  fi  chiamano  ricchezze  di  perdizio- 
ne  : Perunia  ma  tieum  fit  in  ptrdititnem . 
Le  fpìrìtuali  piò  che  fi  amano , piò  fono  a i 
ioro  poirelTori  cagion  di  lalvarle  . £ però 
li  chiamano  ricchezze  ancor  di  falure  : 
Divirio  faliuit..Lt  prime  hanno  quello  di 
proprio,. che  cooforvate  non- portano  be- 
ne alcuno,  anzi  piò  tollo  portano-  ficco 
ogni  male,  ptr  l’ainore  (bverchio,  che  lor 
fi  piglia nel  coofiirvarle,  male  di. colpa, 
male  di  peno:.  Diviiioconftrvruoinmaima 
Domini  fni  { c.  però  fono -di  perdizione ..  Le 
feconde,  hanno  qaeilo-,  tic-  confervate 
portano  feco- ogni  bene , bene  -di  grazia, 
bene  di  gloria,  e.  però  fon  di  falure..  Né 
dire,  che  un  tal.  bene  poifimo portare  an- 
cata le  prime;  perciecebé quando  il  por- 
tano, no’l  portano- confervate,.  il  porta- 
no fpefe.  E.  però,  quali  ricchezze-fim  quel- 
le che  ti  fan- bene  , foJó- quando  Cu  non  le 
hai'  piò  ? Nou-  coM.fpiriciiali ..  Lefpiritua- 
li-  ti-  fin-  bene  quando  m lè  bai . E benché 
qpelle  fi  poilàaO' di  fpenface  ancora,  ad  al- 
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trti  c«m'd  eorpertii:  non  pcr&  fi 
perdono  con  l'atto  di  dllpenfarle  , Coen’ è 
d<  quelle  i and  aQorfi  acquiilano  più , di- 
reaendo  tu  tanto  più  ricco  di  fpirito, 
quanto  più  ad  altri  partecipi  le  ricchezze 
da  Dio  donatici  , ora  ammaeilrando  un’ 
ignorantCy  ora  corregjtendo  un’iniquo  , 
eraconligliando  un’ imibluto  , oraconfò- 
lando  un*  afBitto . Chi  crederebbe  però , che 
tanti  feguaci  aveflero  più  le  prime  ricchez- 
ze, che  le  feconde?  Miraconquantoilu- 
dio , con  quanti  Denti  fi  aftinnano  ogni  di 
gli  uomini  per  accumulare  quelle  riechez- 
^1.  ze,  le  quali  appartengono  al  corpo  ? irmw 
e/f,  ^/eciuultim  nm  hiAtty  nca  filiumy 
DM  frmtrtmy  l»itr»rt  ncn 

nec /Aiimtur  Hnli  nm  divhiis  • E per  accu- 
mulare anzi  quelle , che  appartengono  all’ 
animo , chi  è che  impieghi  la  metd  faethnen- 
tc  di  tale  Audio,  o di  tali  ilenti  2 Tu 
quanto  a te  ricordaci , che  le  ricchezze 
corporali  fi  poiTono  da  taluno  o cenere  in 
dono,  come  arrien  nelle  erediti,  ma  le 
, fpirituali  non  fi  hanno  fenza  travaglio  : 

PfO*.  te,  efl  mene/  rtjnljfmy  me- 

ntu  »Httm  ftrtimm  d'VÌtiit  ftirMt, 
jj.  Confiderà,  quali  fieno  quefte  ricchez- 
ze, chiamate  qui  di  fa  Iute.  Sono  la  Sa- 
pienza, e la  Scienza.  La  Sapimzarfguar- 
da  l’ ultimo  fine  nollro  eh' è Dio  : la  Scien-- 
la  riguarda  i mezzi,  i quali  ci  conducono' 
a ai  gran  fine . Qiiegli  pei  ò fu  la  terra  pof- 
Cede  la  vera  Sapienza,  il  quale  conofee 
qual  fine  fia  quello  per  .il  quale  è Dato 
' creato,  e non  fi  propone  per  fine,  nè  la 
grazia  de’ Grandi,  nè  i piaceri;  nè  il  da- 
naro, nè  le  dignità,  nè  la  gloria»  nève- 
run'altro  di  quegl’idoli  vani,  cheii  Mon- 
do adora.  Quegli  ha  la  vera  Scienza,  il 
quale  conolciuco  il  Tuo  fine,  fa  dilcernere 
ancora  quali  fieno  i mezzi  più  proporzio- 
nati , e più  proflìmi  a confeguirlo . E que- 
. fia  Sapienza,  e queDa  Scienza  fi  chiamano 
ricchezze  di  falute  ; Divini  'iturìj  Safiei- 
tii , & ScitHiU  , perchè  queDe  fono  quel- 
le che  dan  la  falute  eterna . Tolte  queOe 
tu  l’hai  perduta.  Sprofondati  nell’intimo 
del  cuor  tiio,  c mira  un  poco,  fé  vi  fo 
no  cali  ricchezze:  e fé  non  vi  fono , aiuta- 
ti a procacciarle  si  col  travaglio  neceifa- 
rio  a ricchezze  tali,  e sì  ancora  con  richie- 
derle a Dio  fenza  intermiflìone,  giacche 
tutti  i tuoi  Audi,  tutti  i tuoi  Denti  fono  un 
nulla , fc  Dio  non  gli  benedice  : Btntdidio 
Pro.*.  II.  Dimini  dhitn  fntìt  • Prega  fenipce  Dio  , 
che  ti  doni  Sapienza  , e Scienza  : Sapienza 
in  vtder  folo  operar  per  il  vero  fine, foien- 
xa  in  fapcrt  ancora,  come  operare  . 
ni.  "^Coóiidera,  che  poco  Tale efer ricco, le 


tu  non  hai  dorè  rtiSodirele  ricche  tze  da 
te  acquHlare.  Se  tu  le  lafcì  -elpuilc  a i 
ladroni,  coererii  rifchlo  di  perdere  io-oB 
iol  dì  quello  , che  appena  In  -anni , e in  ala- 
ni giugneDi  ad  accumulare . Però  come  1* 
avaro  ha  il  fuoteforo , cioèha quell* arca, 
io  cui  tira  difefotlhenefocro  chiavi  altH-  , 

finte  tutto  l'oroda  (e  adunato  ; coti  il  Glu- 
Do  ha  d’avere  ancofegliil  Tuo.  8 qual’d 
queDa?  è il  fanto  dmordiDioa  TinnrOt- 
mini  ìffi  ihtjmttus eym , Perchè  filan- 

to etmor  di  ^o  è quello  che  cuAodifoe 
la  fua  Sapienza,  « la  Scienza,  che  foit» 
le  fue  ricchezze.  Gliele  cuAodifce  dagli 
uomini , gliele  cuDodifee  da'  demonj , glie- 
le cuDodifee  diTuoi  feorrettf  appótiri.  I.  ‘ 
Gliele  cuDodifee  da^i  uomini.,  peroh'egU 
tenaendo  più  di  date  di%uAe  a Dio , che 
di  dare  dil^Do  a eli  uomini,  tien  per- 
mette, che  queDi  h>  diDqlgoao  dal  fup 
fine , e non  permette , che  queDi  lo  rat- 
tengano  dal  valerli  de’mezii , che  lo  con- 
ducono ad  un  tal  -fine  : MAim  ef  miti 
•tffm  iftn  incidtn  in  mnim  vt/hm  , *• 

f ettari  in  cenffeftu  Dentini , II. 

Gliele  cuDodifee  da’t^monj  , perch*  egli 
temendo  l’ira  di  Dio , più  che  la  rabbia- 
di  tutti  i fuoinifflici infornali,  chiude ro- 
Ao  le  orecohie  alle  tentazioni , che  lo 
vogliono  dìDogliere  dai  fuo  fine  , con  allet- 
tarlo nella  concupifoibile  ad  amare  1 beni 
caduchi,  o con  difanimarlo nelJa-irafcibile 
dall’  applicare  con  vigore  ogni  mezzo  alla 
confervazione  di  eflb:  At  Hit  reftmdit  ^ -m,,.  f 
ei/e,  dicent  frtmhti  ft  velie  in  Infamnm, 
ni.  Gliele  cuDodifee  dagli  appetiti  difor- 
dtnati,  che  fono  al  Giulio,  quafi  i ladri 
dimenici , perchè  tenieifto  egli  pii  di  per- 
dere Dio,  che  di  perdere  quanto  v’è,  Aa 
fempre  IcAo..  di  non  cedere  a qucAi, 
quando  pet  via  di  fraude  , o per- via  di 
forza,  fi  apprcAan’a  depredarlo:  ^ui  *>V 

mene  Dneiintim,  in^airent  tenepiaeita 
fune  tly  mncjnt^bi . 'Non  ti  fidar  dunque 
mai  pet  tutte  le  ricchzze  di  Sapienza , e di 
Sdenza.che  tu  poflegga , fe  non  lo  cuAodifei 
in  un  tal  teforo-.  AnH'ficcome  di  maggior 
cuAodiahabifognochi  hapiù  che  perdete? 
coli  chi  più  ha  di  Sapienza , e di  Scienza, 
più  ha  bifogno  altresì  il  -timor  di  Dio. 

XVI. 

si  ntn  vigllavtrity  veniam  ai  te  tame/nam 
far , -Ó*  ntfeitt  -fma  ter»  nttniam  ad 

te,  Àp. }. }.  ••  ' 

C'Onfidera,  che  buon  ladro  fia  qucAo?  1V< 
il  quale  «ti  conforta  aliar  vigilante. 
SicanracDtc  non  ama  egli  di  coglierti  ' 
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altrìment!  qual  dubbio 
c'  è , che  l’ inviterebbe  a ~ìlorinire  ? Non 
ti  dar  maraviglia.  Chi  qui  favellai  altro 
^on  è che  il  tuo  Ctiiio,  il  qual  ci  ama 
.tanto,  che  ci  minaccia  ogni  male,  per 
farci  bene.  Nota  perù  com'egli  non  ti 
alice  aiToIucamcnce;  yrnitunnd  tttunquun 
/«r,  ma,  Si  mn  vigìlrvtris  , vatÌMm  »d 
te  mmquAm  fttr,  Sic-ché  fe  tu  per  difgra- 
zia  te  lo  vedrai  fopravvenire  di  repente 
alia  morte  in  guifa  di  ladro  , la  colpa 
fari  tua,  non  Jàrà  fua.  Egli  a quello hn 
tj  fa  noto,  ch'egli  verri  a te,  quando 
aheno  tu  ce  lo  afpecti,  affinchè  lo  afpet- 
ti  ad  cgn'ora. 

Confiderà  , cho  avendoci  il  Signor  in- 
timato, che  fe  non  iilarai  vigilante,  ci 
verri  egli  nella  tua  morte  a trovare  in 
guifa  di  ladro,  cioè  tutto  a un  tempo , im- 
jrenfato,  non  immaginabile:  Si  nonvigUtt- 
ì/eriif  veniam  nd  te  lemtjium  fitti  parta 
che  folle  fupcrlluo  agglugnerci  appreifo  , 
che  non  faprai  qual  lia  quell’ora  in  cui 
egli  fopravverri  ; Et  nefdet  g««  hertt  ve- 
ttiam  ttd  te  , perchè  parea  che  ciò  ti 
aveflc  egli  afi'ermaco  a baflanza  qualor  ci 
difTe  che  verri  a*te  come  ladro;  Veniam 
ad  te  tam^uam  far  . Ma  t’  inganni , non 
.è  fuperfluo.  E la  ragion' è .-.perchè  quan- 
do anche  tu  non  ci  accorga  a mezza 
notte  dell’  arrivo  di  un  ladro , a cagion 
, di  quel  Tonno  che  allor  ti  opprime:  può 
elfere  ch'altri  fe  ne  accorgan  per  te  , 
e cori  ti  dclHno  in  teiqpo..  Allora  far 
venie  ad  te  tam^uam  fari  e contutteciò 
non  fi  può  dir  che  cu  n^cit  ^ua  hera 
venir  ad  te,  perchè  v’è  chi  tei  fa  Tape- 
re.  Ma  nel  cal#  di  cui  qui,  parla  il  Si- 
gnore, non  fari  così.  Perch'egli  arrive- 
rà come  ladro  non  afpettaco  tamtjaam 
/nr,  e ixelTun  fra  tanto  ti' 'porri  far' in- 
tendere quando  arrivi:  Et  nefeiet  tjua  he- 
ra venite  ad  te.  Jnganneri  con  l’arrivo 
Tuo  non  fpl  te,  ma  cuui  ancora  quei 
Medidj  che  ti  afiillono  , tutti  i cono- 
feenti , tutti  i congiunti , tutti  i dime 
ilici  , licchc  nelTuno  ti  potri  dire:  Ecce 
ii  ladre ^ E non  fai  quanti  cadono  morti 
eli  accidenti  sì  repentini,  che  li  fa  pri- 
ma ellér  motti,  che  moribondi?  Cosi  ti 
avverte  il  Signore  che  .'dovrà  un  giorno 
fuccedere  ancora  a te,  fe  cu  dorirfirai  nel 
peccato.  Perchè  quello  è il galligo dichi 
-avvifaco,  non  una  volta  , ma  iiiolte  e 
molte,  a deftarfeue,  non  lì  detta,  mori- 
s.  re  improvvifainente  : Kw-e,  tcrrifien- 
jem  data  rervice  certemnit,  ttfeaiinui  ti 
Japerveniet  intentar . 

Confiderà,  che  quando  ancora  tu  flii 


detto  ad  attendere  il  tuo.  Signore,  può 
fembrare  a te,  ch'egli  tanto  verrà  nell* 
ultima  ora  a ctovarci  in  guifa  di  ladro  : 
perchè  ti  verrà  a togliere  quanto  godi  ; 
ricchezze , glorie  , grandezze , amici  , 
patria,  parenti , comodità,  e fino  II  tuo 
corpo  tteflo.  Ma  ciò  lari,  quando  tu  a 
quelli  beni  vivi  attaccato . Perchè,  lèpri- 
ma  eh'  egli  arrivi  a levarteli , procurerai 
di  ftaccactcnc  interamente , aJmcn  con  1' 
attècto,  non  farai  alerò  fu  quell'ora,  che 
renderli  prontamente  a chi  te  gli  diede, 
ovvero,  per  dir  meglio,  te  gl’  impeettò. 
E però  non  ti  verrà  egli  qud  ladro  a ra- 
pirti il  tuo,  ma  qual  Padrone  a richie- 
derti folo  ciò,  che  da  lui  ci|  fu  dato  ad 
ufo . Allora  verrà  quafi  ladro , quando  a 
quelli  beni  tu  porci  di  verità  un'  alTecco 
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ecccifivo.  DilG  quali  ladro,  perchè  pi- 


gliandoli ciocche  a lui  li  appartiene,  non 
farà  ladro,  ma  farà  quafi  ladro,  tatn^aam 
far-,  perchè  ci  parrà , xh’egli  ti  Ipo^i  di 
ciò,  che  appartiene  a ce  . Sta  dunque 
lèmpre  con  l' animo  apparecchiato  a re- 
liicuire  al  tuo  Signore  quanc’ora  pofliedi 
sì,  ma  pottiedi  a tempo.  Ed  a quello  fi- 
ne invigila  fu  '1  tuo  cuore,  gridalo  , 
fcuocilo,  affinchè  il  mifero  non  crafeorra 
ad  amar  mai  come  proprio  ciò  che  è im- 
preflaco  ; e in  tal  modo  nè  meno  in  que- 
llo fenfo  il  Signore  dovrà  con  etto  re  fu 
qucll'ulcinio  far  da  ladro,  ma  da  benefi- 
co I perchè  ci  torri  il  meno , ti  darà  il 
più,  ti  coglierà  il  terreno.,  ti  darà  ilce- 
Irllc,  ti  toglierà  il  temporale,  e ti  darà  KAr.y. 
il  permanente:  Affarekit  exftÓantikaj  fa 
in  Jalattm-, 
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Shat  Ovet  i 9 Utferne  pefitl  fané  : 
dtfafut  eet . PII  48.  i j. 


Mere 


IV. 


Confiderà,  quanto  lia  grande  la  mol- 
titudine de  Dannati  : S-eut  Ovet  in 
Inferne  ftfiti  fané.  Vanno  già  Come  peco- 


I. 


re,  aturmea  curmc:  Congrega eas^atfigre- 


gem  ad  vidimami  Nèè maraviglia.  Men-  lei.ia  i- 
tre  i più  degli  uomini  vivon  male , ogni 
ragion  vuole,  che  male  ancora  etti  muo- 
iano. E tu  in  tal  moltitiidinechedirai,  le 
mai,  che  a Dio  non  piaccia,  tu  ancor  ti 
danni  d Forfè  che  Parer  canti  di  compagni 
a dannarli , lia  di  contorto  ? Ma  ad  una  pe- 
cora di  qual  conforto  arai  fu , non  andar 
fola  gl  macello  , l'andat  con  molte?  Mal-  ^ ^ 
lìfliiajii  gentem,  non  magn'fieajii  luitiam. 
Confiderà,  che  quei  Peccatori  medelì- 
mi , j quali  ora  tanto  arditamente  la  pi- 
gliano contro  Dio,  che  fembrano  di  vo- 
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\cxCt  fuali  KJapMromi  fupCtbi,  Tdegna- 
K il  gicgo  d'ogoi  fuo  giufto  precetto  ; 
nel  giorno  eftremo  fi  ccoveran  tanto  ab- 
bietti, canto  abbattuti,  ch’alia  fentenza 
della  loro  dannazione  non  ^otran  fare  una 
minima  rciìllenza  , benché  voleflero  . E 
cid  vuorerprimere  il  Salmifta , mentt’egli 
MUtt.ij.tC.  <li  loro  • O*"  '■  l»f*rn*  ftfiti 

flint.  Vedi  eoo  quanta  facilita  un  Paito- 
rello  guida  al  macello  una  gran  mandra 
di  pecore  ì Così  all’Inferno  la  Divina  Glu- 
ftizia  folpignerà  una  marmaglia  di  Repro- 
bi tanto  immenfa . Fari  che  da  fe  vi  ra- 
da tutta  la  mifera  Tenta  replica  : ibuathi 
in  fufplicÌHm  ttirnum, 

ni<  Confiderà  , efler  tanta  la  Tciocchezza 
de’  Peccatori , che  i più  di  loro  H dan- 
nano, per  non  li  dipartire  da  ciò  , che 
fi.uTa.  Quefta  è la  feuTa  comune  : Si  f* 
tu).  Di  tal  maniera,  che  per  non  Taper 
vincere  un  vile  rifpetto  umano.  Tono  in- 
- numerabili  quei  , che  da’  Compagni  li 
laTciano.  giornalmente  , vtUu  irrutiantii- 
li»  ftetr»  , tirare  a’  ginochi , tirare  a’  ba-  * 
gordi.  tirare  a'  balli,  tirar  talora  a’  po- 
■ C>r.  la  i.  ®'**’°*‘  ancor  più  inhtmi  : Ai  fimulncrt 
mutili  firiut  iueuutur,  tunut , E ciò  pur 
vuole  qui  dinotare  il  Salmilla  dietndodi 
tutti  loro  : Sieut  Ovu  in  Inftrn»  pijiii\ 
funt.  Hai  tu  veduto  un  Pallore,  quando 
egli'  Trorge  la  Tua  greggia  ricrofa  a paT- 
Tarc  un  folTp  ? Ne  piglia  una  ; la  fa  Til- 
tar  di  li  quali  a forza  , e allora  tutte 
1*  altre  le  corrono  collo  dietro  . Cosi  fa 
il  Demonio  , llimola  tal’ uno  a incrodur 
quella  mala  ulànza.  Ed  ecco  che  cialcun 
gii  la  imita  , come  farebbon  le  pecore , 
ad  occhi  chiuli  . Tu  Te  non  vuoi  perire  | 
EtixL  co  i molti , non  gli  .Teguire  ; Km  fujut- 
tit  tutbtm  ni  fuiindum  mtUum . 

IV.  Confiderà  , come  eflendo  si  grande  la 
moltitudine  di  coloro , che  tutto  di  pe- 
rifeono  perchè  vogliono , l'infecno  a gran 
fatica  porri  capirgli  nel  Tuo  gran  Teno, 
quando  vi  avranno  a Hate,  nonToIaraen- 
te  con  l’anime,  ma  ce  i corpi  . Però  il 
Salmifla  , che  previde  in  iTpirito  quella 
forma,  la  qual  terranno  in  illarvi  , dice 
thè  vi  ftaran  come  pecore  Ette  inEeme  : 
' Sieut  Ovu  in  la/erm  pt/iti  funt.  Non. fai 
Come  quefte  E ammaliano  tra  loro , l’una 
Ibpra  l'altra,  quando  l’ovile  è incapace? 
Cosi  forza  è , thè  de’  Reprobi  ancor’  ac* 
cada.  E però  da  quello  argomenta,  qua- 
le Tara  tra  lor  l’ opprellione  , lo  ftenloj 
la  Tmaniit,\  il  Contorcimento,  non  potcn-i 
do  .altri  reggere  a tanto  peTo  , che  'gli, 
Qatnqaide,  altri  a tanta  anguEia.  Ed  ec- 
> coti  come  in  vano  la  moltitudine  de’  COA- 
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pagni  in  patire  poà  dar  cagione  ivi  a’mi- 
Teri  di  conforto . Anzi  queEo  farà  loro  uù 
de’ tormenti  più  intollerabili , i’efler  tanti. 

Confiderà,  Come  la  fola  opprellione  pur’  V» 
ora  detta  dovrebbe  di  ragione  efler  Tuffi- 
dente  a cagionare  ne'  dannati  la  morte. 

Te  fòlTero  in  iftate  più  di  riceverla  . Ma 
non  potendo  i mifèri  morir  più , prove- 
ran  lolo  ciò  che  la  morte  ha  di  pena  , 
non  proveranno  ciò  eh’  eli’  ha  di  profitto  : 

E però  conchiude  finalmente  il  Salmifla, 
che  la  Morte  andrà  cooTumandoli  a poco 
a poco  , sì  che  gli  ftrùggz  si  bene,  ma 
non  gli  uccida  . E ciò  vuol  dire:  Mirt 
iepufctttei.  DtpufctTt  è propriamente  ciò 
che  fan  gli  animali  quando  vanno  in  un 
prato  mordendo  l'erbe,  e ftrappandole  , e 
flrappazzandole , per  cibarli;  ma  si,  che 
intere  vi  laTciano  le  radici . Cosi  farà  la 
Morte,  non  altrimenti  che  s’cll’ayclTe  fi- 
nalnrente  provato  il  Tuo  caro  palcolo  ne* 
dannati;  Àf«r/  dtp»/eitiot.  Gli  conTume- 
rà , ma  non  mai  si,  che  finiTca  di  conTu- 
marli.  Per  morte  poi  incendi  qui  ogni  ge- 
nere di  Tupplizio  , atto  per  altro  ad  ap- 
portare la  morte  : Te  pur  non  vuoi  incen- 
dere, come  Tanno  molti,  il  Diavolo,  ohe 
perelTere  flato  Autor  della  morte , è chia- 
mato Morte  ; come  Criflo  è chiamato  Vi- 
ta, per  efler  lui  flato  Autor  della  Vita.' 

Et  tcct  Equut  pattiduti  &qui  ftàebat  fui-  Afoc.  <■  I. 
ptr  lum , Himm  illi  Meri  ; ^ Infenut  ft- 
(juibtiur  tum  . Ma  qualunque  Éa  quella 
Morte , nOn  è fciecchezza  pcnTar  si  poco 
a camparne,  che  piuttoflo  le  vadano tau'* 
ti  dietro  i Inftrnut  /equtiatur  utm  > 

\ ' 
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Quleùmqut  ffiritu  Dti  i>u»tut- 1 ii  funt 
fila  Dii . Rorn.  I.  1 4,  , 

Confiderà  il  Contraflegno  cheti  .dà  qui 
l’Appollolo  aravviTare  i figliuoli  in- 
dubitati di  Dio.  Dice  che  dallo  Spirito 
Santo  Tono  moffi  al  bene  , ma  moffi  come 
da  virtù  Tuperìore  , che  gii  predomina  ; 
Quicumqiu  fpiritu  Ò*i  »tuntur  , ii  funt  flit 
Dei.  Tutti.!  giufli  inswfi/MV , dirigunrm-i 
ducuntuf  , reguntUr  ffitiiM  Dei  , ma  non 
t\itù  uguntur  i perche  noA  tutti  fi  laTciano 
da  lui  muovere  conia  Tacflità  pur’oraaC- 
cenfiata  . E però , Ib  nOti , qui  non  dice 
i’Appoftolo,  Òjeitumque  fuutJUii  Dei  , ii fpi- 
riiu  Dei  eguntur,  ma  dice  fpiei~ 

tu  Dei  ugùntur  , ti  funt  filii  Dei . Quei  che 
fi  laTciano  cosi  muovere , quelli  Ton  quel 
>che  fi  danno  a conofeere  quei  che  Teno, 
Oicifè  la  pronta  Tubordinazione  che  mo- 
* Pp  Arano 
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Anno  al  loro  PaJie.  Tu  coinetilafci  in 
lucro  governar  (la  Dio  fenza  relìflcnza } Sei 
facile  alecondar  le  lue  infpirazioui,  o pur 
fei  duro , ritrolb  , ricalcitrante  ? Se  ti  muo- 
vi da  (pirito  di  timore  nel  (èconJarle , co- 
me fanno i Giudi  ordinar],  c indizio  che 
fei  tedio,  e però  non  «/,  niafoltan 
to  mo-jetis^  Se  ci  muovi  da  fpirico  non  di 
timor,  ma^li  amore  , coni’ è de’  Giudi 
più  degni , è indizio  che  tu  fei  facile  ; e 
però  allora  non  fol  mnveris  , ma  ngtrh. 
Sci  figliuola  aflai  maniftdo. 

Conlilera,  come  quelle  parole  ci  polTo- 
no  a pnnu giunca follcvat  ncllamence  un 
ibrpeteo  fallo , qual'è  che  Dio  con  la  Tua 
Grazia  necelTiti  i Giudi  al  bene.  Ma  in 
realtà  provano  cucco  l'ojipodo:  Quìcum^tit 
fp'rhit  Dei  »gu?ttur  , n funt  JtlH  Oet  % 
Adunque  è indubicacilTcmo  , che  jui  fpi- 
ritu  Dii  ngHurue  , non  perdono  con  ciò 
punto  di  liberei  : altrinienci  non  òpere- 
vebbono  da  figliuoli  , ma  da  forzati.  La 
parola  uguaiury  non  vuol  dire  per  t.inco 
qui,  nè  cegMiniry  nè  temfeltimiur  ; vuol 
dir  feruntury  ma  ferutitar  y Come  da  foni- 
naa  inclinazion  naturale,  la  qual  gli  ren- 
de fcliciflimi  al  moto ._/»/«/ i»«/ean  f tenui 
Sfiri/u  SnaSle  dgti»rkr  .•  fpiritH  in  defer- 
tumy  non  ib»t , ma  ag^buiury  perchè  chi 
ha  piene  le  vele  del  dio  cuor  di  Spirito 
Santo,  non  folovadove  da  quedoè chia- 
mato, ma  vi  va  volando,  qual  nave  col 
vento  in  poppa  . Devi  però  ricordarci , 
che  quando  Iddio  concorre  con  le  caufe 
feconde  a farle  operare , concorre  con  ciaf 
cuna  confarmela  convenienza.  E però  con 
le  neceffarie  , quali  fono  i Pianeti , gli 
Alberi,  gli  Animali,  concorre  a farle  ope- 
rar neccITariamence , perchè  coti  convie- 
ne alla  lor  natura.  Con  le  libere,  quali 
fon  gli  uomini , concorre  a farle  operare 
liberamente,  perchè  coai  pur  d conviene 
Heb.  11.7.  *11*  lóro  {-  Tnmquam  jlliis  vobir  eff'ert  Je 
Dtiit , Perciò  difle  qui  canto  bene  Santo 
Agodino , che  fini  Dei  •gumur  benai  dallo 
Spirito  Santo,  ma  neuntur  ut  agn»tt  co- 
me appunto  le  navi , le  quali  ngnutnr  da  un 
zeAro  foavidimo . Quede  aguntur  e infie- 
me  Mguntur  ut  agant  i perchè  il  zeAro  le 
invita  folo  all'andare , e ve  le  facilita . Le 
invita  col  tempo  bello , che  loro  mena  ; e 
ve  le  facilita  con  entrare  elfo  a parte  della 
fatica  ; ma  non  però  le  codringe  aU’andarc 
mal  grado  loro,  come  farebbe  un  Tifo- 
ne. Quando!  Marinati  vogliono  in  effe  am- 
mainale , e atredarfì  i il  zc  Aro  non  figuer- 
ra,  almeno  odinata.  Coti  fa  ancora  lo  Spi 
rito  del  Signore.-  O^uam  bcnui,  c-f.  at.ii 
rfi  Demìtte  fpirirm  tHut  iaumnibuil  £tnuiy 


; 
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perchè  fempre  muove  gli  nomini  al  bene  t . 

Siiaviiy  perchè  gli  muove  , ma  non  gli 
sforza . Gli  muove  con  illuminarti  nell’in- 
tellecto  ; e ciò  c quali  invitarveli  col  fe- 
reno,  che  adduce  nelle  lor  menci.-  Spiri-  ^ 

tum  tiiitm  benum  dejijii  y qui  doceret  ees,  * 

E gli  inuove  con  invigorirgli  nella  volontà  ; 
il  che  è un  far  lui  con  loro  quanto  eA  fan- 
no; anzi  è un  farlo  affai  più  di  loro;  fpi- 11;  (j.  14. 
ritus  Demini  dulierejut  fu'f,  ma  fe  ciò  è 
muoverli,  non  è al  tempo  medefìmo  vio- 
lentarli. Tu  piuttodo  quindi  argomenta, 
che  fé  lo  Spirito  Santo  in  riguardo  a ce 
non  agir  ut  agtt  y la  colpa  è tu;^  chela- 
fei  in  vano  fpirare  un  sì  dolce  zemro , co- 
me facevano  in  Corinto  coloro.  Cui  fu  già 
fcritto:  A ljnvanttt  autem  txhertamur  net.Ctn.i.  ». 
in  vaiuum  gratiam  Dei  rttipiatit , Nè  dire 
a forte  ch'egli  a prò  tuo  aqnifpira.-  per- 
ciocché quedo  medefimo  vicndatc.  Invo- 
calo cordialmente,  eciifpirerà.  Quedaè 
la  didl'ienza  tra’l  zcAro  della  Terra,  e 
quello  de!  Cielo.  L'uno  da' Naviganti  af- 
fai fpeffo  lì  chiama  in  vano:  l'altro  in-  . 
vocato,  è proncidìmo  ; invocavi y crvenit  Sap.7.  7. 
in  me  Spiritus  Sapientù. 

Conlidcra  , come  tre  fono  i gradi  di  III. 
perfezione  del  ben  che  fadì . Farlo  retta- 
mente, furili  fpeditamente  ,, e farlo  gio- 
condamente, Nel  primo  gli  uomini 
detti  Ciudi;  nel  fecondo  fono  detti  Spiri- 
tuali ; nel  terzo  fono  detti  in  Terra  Beati . 

E però  il  primo  difeuopre  in  lor  le  Virtù,' 
il  fecondo!  Doni,  il  terzo  le  Beatitudini. 

Se  dunque  vuoi  tu  conofeere  ancora  me- 
glio, quali  fieno  i figliuoli  certi  di  Dio, 
mira  quali  lien  quelli  che  nelle  loro  opere 
hanno  quedi  tre  gradi  di  perfezione,  fa- 
cendole non  folo  rettamente,  ma  ancora 
fpeditamente  ; nè  folo  fpeditamente , ma 
ancora  giocondamente . E quello  ancora 
ha  voluto  cfprimer  TAppodolo,  quando 
ha  detto;  Quicumque  Spie/ tu  Dei  aguniury  Etech.ij,  j. 
il  fune  fitiì  Dei  : Nel  dire  aruntur  y ha 
dimodrato  che  i figliuoli  di  Dio  non  fi 
guidano  a lor  caprìccio  , come  coloro: 

Qui  fequuntur  fpiritumfuum  y malafciano 
guidarli  in  tutto  dal  lume  della  ragione, 
fubordinato , e fnggetto  a quel  della  fede  : 

Jufiitiat  ejm  nonrepiilit  a me.  E fecondo  pf,  17.  ,|. 
Ciò,  fono  detti  Giudi,  perchè  polTeggono 
l’una,  e l'ultra  giudizia,  si  naturale,  e si 
foprannaturale  . Nel  dire  , ha  dimo- 

drato, che  adoperar  ciò  ch'è retto,  non 
li  muovono  Taglino  pìgramente^^  >conie  fa 
chi  è molTo da unlnoto».pigro, ‘qual’è  un 
motor  corpulento;  ma  li  muovono  fpeJi- 
tamente,  come  chi  è mollo  da  un  motor 
agile,  ptedo,  pronto,  gagliardo,  qual’è 

lo  fpi-  ■ , 
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lo  fpirito.  E fecondo  ciò  fono  detti  Spi- 
rituali,  perchè  fon  agili  al  bene;  ubittat 
imfttns  fjiiritits  ^ ìUuc  frxX'tbnntut , Enel 
diri)»,  Ila  dimoftrato  altresì,  che  quel- 
lo fpirito  il  qual  gli  muove  a operare  , non 
è uno  fpirito  trillo  , nè  turbolento,  ma 
Xccli.14. 17.  dilettevole , qual’è  quello  di  Dio:  Sfìri- 
iuj  mriis  tue/  Jtiich  • E lecondo  ciò 

fono  detti  Beati  in  Terra,  perchè  non  fan- 
no folanicnte  per  detto  altrui,  quanto  fia 
* dolce  il  trattar  con  Dio,  ma  lopruova- 
PfiiS  101  Si?  »'" f»Mlba{n>eh  thaulama 
f»ft'  '"••i  ori  mio  ! Tu  rientra  alquanto 
in  te  ftelTo,  e rimira  un  poco  fe  hai  quc- 
Ai  fegni  di  efprelTo  Egliuol  di  Dio  nelle 
operazioni , che  ti  accadono  alla  giotna 
ta  . Anzi  quanto  è facile  che  appena  tu 
n’abbia  il  primo. 

jy.  Confiderà,  che  fe  non  hai  qucfti  fegni, 
hai  da  procacciarteli.  E in  qual  maniera  ? 
Ad  operar  rettamente  ti  hanno  adifporle 
Virtù,  sì  le  proprie  dell’uomo  in  quanto 
uomo  < quali  fon  le  morali , e sì  le  pro- 
prie dell’uomo,  in  quanto c partecipe  del- 
la natura  Divina,  quali  fono  le  teologi- 
che . E quelle  fingolarmente  hai  da  av. 
vaiorare  con  gli  atti  frequentaci  di  effe  , i 
quali  agli  abiti,  che  fi  chiamano  infufi, 
\ Pf.  ni.  71.  aggiungono  gii  acqwiftati  .■  Ego  nuremiXfr- 
^ leber  ia in.ui.Utit  mi/.  Adoperare  fpedi- 

tanicnce  ci  difponfon  quei  Doni,  che  fono 
detti  dello  Spirito  Santo  ; i quali  è vero 
che  non  ti  fanno  opciar  acci  divertì  da 
quei  delle  Virtù,  pur’ oca  accennate  i ma 
te  gli  fanno  operar  con  franchezza  Ibmma, 
anzi  ti  rendono  abile  a conofeer  fubico  le 
ilpirazionì  Divine,  ed  a fecondarle  , maf- 
fimamente  in  certi  cali  più  arrifehiati , e 
più  ardui,  ne’ quali  il  lume  della  ragione 
pj.  ^ ^ farebbe  Ha- fe  manchevole  i Spiritut  mut 
. »4».  I ■ d/duret  me  in  temm  refi  n>.  E ad 

operare  giocondamente  che  ti  difpon;?  Ti 
difponc  operar  per  amor  di  Dio,  fenza  vo- 
lere altro  da  lui,  (e  non  lui  meJefima; 
tf.  7».  tj.  mihi  efi  in  Ci!o,  & a lo  quid  v i ti 

Jufer  ttrrnmì  Perchè  qiiefto  è ciò  che  al- 
la fine  ti  fa  beato  nella  povercl  , nelle 
perfecuzioni , nel  lutto,  ed  in  tutto  il  ri- 
manente, che  Crillo  ha  portato  così  con- 
trario alle  dottrine  del  Mondo.  Saper  che 
tutto  cu  patifei  per  Dio,  per  dargullo  a 
Dio,  per  dar  gloria  a Dio,  per  non  vo- 
lerci in  nulla  mai  dipartire  dal  voler  di 
Dio.  Ffno  che  opererai  per  qualch’ altro 
fine  inferiore,  quantunque  oneAo  , farai 
fu  la  Terra  buono,  ma  non  beato.  Bea- 
to allordireri  ai , quando  opererai  perpu- 
K.  )o.  to,  to  amor  verfo  Dìo:  megaio  m.ilii- 

^ . fiàd»  duUcàiaU.  tkt  Ùomi/tf , •Ifam- 

V. . s ' 7"  ' 


di/lì  timrntìln/  te  ' cjlendifil  *m.taelbi4/ 1 
abfcondijii  limer.tìbnj , cioè  timcntibni  ti- 
more ferriti  t non  timore  t»jlo. 

XIX. 

Qui  converti  f tetri  t Peccai  eri  m ab  errore 

via  fut  , falvabit  anim.xm  t/ut  a mor- 

te , (hr  eferiet  multitttdincm  feccatoru.n  . 

Jac.  g.  10. 

Onfidera  , quanto  orrendo  male  c il  I. 
peccato!  Eft  trrer  via.  E’un’ufcirdi 
vìa,  madaqualviaf  Daquella  che  mena 
al  Cielo . E quivi  Ila  il  male  orrendo . Per-  > 

chèle  tu  elei  da  quella  via,  cheti  condu- 
ce alla  tua  patria  terrena,  puoi  tuttavia  ca- 
pitare in  altra  Città  cortefe , amica,  amore- 
vole , che  ti  accolga , benché  Araiiiero . Ma 
fe  cu  efei  da  quella  via,  che  ti  conduce 
alla  tua  patria  Celelle,  tu  fei  perduto  ; al- 
tro non v’è dove  gìugnere,  che  l’Inferno. 

Oh  che  Terra  barbata  ! Vir  qui  erravorit  a Prev. 11.16. 
via  doSrina^  in  caetu  Cigaatum  cemmora- 
bitur.  Il  capitare  in  un  paefe  di  uomini 
Gigantelchr,  atterrì  canto  gli  Efploraroti 
mandati  in  giro  dal  Popolo  d’ Ifraclle , 
che  ritornarono  tutti  atterrici  dicendo: 
vidimut  monftra  quidam  fitiorum  E'i.tc , de 
genere  gig  tucce , qniùui  ecmp.rrati quaji  lo- 
tupa  xidtbimar . Or  che  farà  capitare  giù  - - 
nell’  Inferno  a ftar  co’  Diavoli , Giganti 
per  la  mollruoficà  , per  la  furia,  per  la 
Icrocia,  per  l’arroganza  liinafta  in  loro, 
da  che  gli  audaci  nondubicaron  di  muo- 
vere guerra  a Oio.s  £ pur  la  dovrà  capire 
ogni  traviato,  cioè  chiunque  errarerit  a 
via  decìriniy  p fia  nella  credenza,  o fia 
nel  coAume.  Che  dici  a quello;  Titruo- 
vi  tu  per  difgrazia  si  fuor  di  via?  Setici 
truovi , fermaci  dunque,  e penfa,  com’è 
giuAo,  3 falvare  l’anima  tua,  prima  che 
l'aicrui.  Non  palTar’ oltre  nella  fentenza, 
ptopolla  qui  da  S.  Giacomo  a meditare, 
perch’ella  non  fa*pertc.  Vuoi  dunque  tu 
confortar’ altri  a ridurli  fu  la  via  buona, 
mentre  infin  tu  medelìmo  vai  fuor  d’elTa  ; 

Qui  atium  doiei,  teipfumnen  doeej}  Peti-  Fom.  r tt 
fa  prima  tu  a ritornarvi,  delìAendoal.me- 
no  da  quallìlia  marefempìo  fin' ora  dato; 
poi  dì  agli  altri  che  vi  cicorniiio:  Quiau-  Ap.  u.  17. 
dit , dicat  : Veni . 

Confiderà,  cheficcome  andandotu  per  II. 
la  vìa  cattiva,  non  puoi  fperate  di  ritrar- 
vene  gli  altri;  così  puoi  fperarlo , andan- 
do per  la  via  buona,  e confeguenceoicnte 
hai  da  procci/rarlo  . £ allora  chi  può  /pie- 
gar quanto  ben  farai  ? Salverai  dalla  morte 
ì’aoima  del  tuo  proAìmo  : Salvoiii  aiJmim 
, P p » ejut  *■ 
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fjut  a merte.  Ed  oh  da  qual  morte!  Dj 
morte  doppia  , qual'  è quella  che  toglie 
all'anima  doppia  vira,  la  vita  di  grazia , c 
la  vita  di  gloria . Nè  guardare,  che  il  ma- 
le di  una  tal  morte  agli  occhi  della  tua  im- 
maginazione non  ap4>arifca.  Balta  ch'ella 
apparifea  a quei  della  fede  ; iiui  in  de/icih 
tfly  vivenimtrtHa  tfi  • Vuoi  tu.  capi  re  ciò, 
che  lia  l'anima  fenza  la  Tua  vita,  ch'cDioì 
Rimira  un  poco  ciò  che  (ia  il  corpo  Ièna' 
apima  . Perduta  Tanima  il  corpo  non  ha 
piò  moto  in  alcuna  parte , non  colore , non 
yenulli,  non  rigore,  non  fullìltenza , e a 
poco  a poco  s'infradicia  di  maniera,  che 
appella  l'aria,  c fa  fuggire  da  le  torti  i Tuoi 
piò  cari.  Cosà,  anzi  peggio  alTai,  fopra 
d'ogni  credere  avviene  all'anima,  perdu- 
to ch'ella  ha  il  Tuo  Dio  . Se  non  che  il  cor- 
po, perduta  l'anima,  non  conolce  i Tuoi 
>nali . L'anima  per  contrario , perduto  Dio , 
fe  non  gli  conofee  si  tolto , li  conofeeri 
quando  ta  mifera  fi  delteri , per  dir  cosi , da 
quel  fpiuio,  il  quale  or  la  opprime.  E al- 
lor  vedrà  che  varrà  dire  elTer  morta,  quanto 
alla  perdita  da  lei  fatta  di  Dio  ed  elTere 
immortale  fol  quanto  balla  a fentire  i dan- 
ni, l'afflizione,  la  rabbia,  l’ambaftia,  la 
difperazion  generata  da  si  gran  perdita . B 
tu  non  intendi  quanto  Ila  falvar  l’anima 
del  tuo  ptollimo  da  tal  morte  ì Salvaiit  ani~ 
i^ameiiua  mortt.  E' altro  ciò  che  un'eflère 
Salvadore^  qual  fu  un'Ottoniello,  o un 
Giofuè , o un  Gedeone , o altri  cali , che  già 
con  l'armi  mantennero  in  vita  i corpi  de' 
loro  Popoli?  Quello  i un'elTere  Salvador 
fimililTimo  a Gefucrillo,  il  quale  con  la 
parola  diè  vita  all'anìme AfcenAem  Sai- 
xxtrres  in  monttm  Sion . Gli  altri  Salvadoti 
flccccro  per  così  dire  alle  falde  del  Monte 
Sion,  per  cuflodirlo  a Gesù,  il  quale  do- 
veva venirvi  ad  alzare  il  Tuo  nobii  trono  , 
cioè  dire  il  Pergamo  : Zgo  auumecn^itata. 
fum  Rex  aito  faptr  Sion,  monttm  fanóìum 
tjtu  , priiicani  frtrtptum^  epa.' . Quelli  vi 
fono  alce  fi  a predicare  in  compagnia  di 
Gesù.;  Dei  enim  fumue  adjutorei. 

Confiderà , che  quantunque  la  femplice 
cariti  dovrebbe  già  (limolarti  ballante- 
mence  a fovvenire  ì traviati , ed  a richia- 
marli da  quella  via,  che  li  mena  a sì  orren- 
da morte  qual’ è la  loro,  contuttocìò  ha 
voluto  Dio  che  la  tua  carità  noofia  fenza 
premio . E però  ti  fa  noto  thè  qui  converti 
fteerie  peccatortm  mi  errore  via  ftu  , non 
folo  falveri  l’anima  del  fuo  profumo  dalla 
motte  y fmlvaiit  animam  e;  ut  a morte  , ma  di 
più  coprirà  la  moltitudine  de' peccati  da 
£c  CommefC  , operiti  muleiiuiintm  peccato- 
•wt'  Diti  da  fccommcflà:  perche  quan- 


tunque la  lezion  noAra  dica  fot  peccato^ 
rum  , e non  vi  aggiunga  juorum  , concuc- 
tociò  ve  l’ha  foctintefo  l' efpofiziene  co- 
mune de’factì  Interpreti  : e più  Pontefici 
ancora  ve  l’hanno  efprciro,  quando  fifo- 
no  nell’epillole  loro  valuti  di  tal  f’iitcnza 
per  chiamare  altri  in  a;uto  a fai  vardcll'ani- 
me.'.  Ma  non  è ciò  un  premio  fommo  ! 

Ecco  adempito  quello  che  dille  Giobbe.* 

Benediffio  perituri  fuptrme  vtnieiat , Per-  xf.  ir- 
chè  quel  bene  che  tu  fai  al  prolfimo  sì  vi- 
cino a perire,  ritorna  are.  Vero  è che  di 
più  peccati  può  qutparlarfi,  quaudo  fi  di- 
ce , Operiti  muititudinem  peccatorum  fuo- 
rum . Sì  può  parlar  de'  paffaii , c fi  può  par.- 
lar  de’  prefènti . I paflatì  eperiunturquzntcy 
alla  pena,  che  tuttavia  rimarrebbe  a feon- 
tar  per  efiì  nel  Purgatorio,  fi  i prelènti 
operiuntur  ancora  quanto  alla  colpa.  Per- 
chè , le  Ibno  mortali , Iddio  vuol  muoverli 
per  quell’atto  di  carità , a dar  grazia  dì 
dcteftarli , dì  ravvederfene , e così  di  ot- 
tenerne la  remillione  per  ria  diretta . E fe 
tono  veniali , Iddìo  per  quell’atto  fi  muo- 
ve ancora  a rimetterli  immantinente  : Ante 
omniaautem  mu/uam.  invoiifmttipjìt  Chari-  k. 

ratem  tcntinuam  haientet  , quia  Chuitae 
operi/  muititudinem  peccatorum  . Almeno 
tu  pueifperare,  che  Dio  per  effi  non  ri  pu- 
nifea  con  quelle  penelpirìtuaii , che  fono 
sì  formidabili . H non  fai  ni , che  per  11 
peccati  veniali , ove  fieno  molti  , Iddio  (è 
non  rivolta  da  te  la  faccia  conirapiena> 
ti  priva  almeno  di  mille  corielie  che  pet 
altro  egli  ti  farebbe  ; o nel  darti  ajuti  più 
eflicaci  ad  amarlo,  o nel' prefervarti  dalle 
tentazioni , o nel  proteggerti  fra  i trava- 
gli , o nel  vilitarti  al  tempo  deH’Orazio- 
ne  ? Ora  per  quell’atto  di  carici  che  tu. 
fai,  foccotrendo  il  prolfimo,  par  che  Dìo. 
quali  non  vegga que’ peccati  veniali,  che 
in  te  pur  fono,  e ti  tratta  da  più  Tenta 
paragone , di  quel  che  per  altro  Cu  ci  me- 
ricerclli  . E ciò  principalmente  fembra 
che  dir  voglia  l’Appoftolo  quando  dice  i • 

cenvirti  foctrit  foccatorom  ab  tmro 
via  Jua  , falvabit  animam  ojut  a morto  y 
Ó*  optriot  multhudinom  peccatorum.  Ben- 
ché può  dirli  parimente  che  il  Giulio 
( del  qual’  è proprio  impiegarli  in  falvare 
altrui  ) optritt  muititudinem  peccatorum  fmo- 
rum , perchè  fe  n’emenderi , feemando  al- 
meno il.  lor  numero,  muititudinem  x mer- 
cè la  grazia  che  riporterà  diDio  copiolif^ 
lima  a farli  fanto  : tanto  che , fe  anch’egli 
ha  de’  peccati  leggieri , noa  ne  abbia  mol- 
ti. E quello  è il  vero  ricoprir  de’ pecca- 
ti .quello  che  fi  otcìen  da  Dio  .in  virtù  m 
dell*  grazi*  fantificapee  .*  OftmijH  omnia  re  ts  j, 
“ fufa- 
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ttrum  . P<rdocHic  dimPamence 
F ' ' noi  enpriaino  i nolbi  peecaci  con  gli  atei 

di  carici  ; diverramcnce  gli  cuapre  Dio 
con  la  grazia,  che  ci  fanrifica.  Noi  gli 
copriamo  con  gli  acci  di  carici  retfo  il 
pcolTmio,  quaC  con  un  panno  di  cocco , il 
quale  aiconde  benci  le  piaghe  di  modo  che 
non  muovano  a orrore , ma  re  le  laicia . Id- 
di o con  la  grazia  fancilicante  gli  cuopre, 
quah  con  un'  impiaftro  vivìfico  , il  quale 
afeonde  le  piaghe  al  cempo  medefimo,  e 
^ , le  rifàna  ; Beati  yiurtim  rermjft  /uni  ini- 

gnitatn  y gturmm  ttil»  fnnt  ptecn- 
t»,  E queRo  ancor’ orcerrai.  Te  diprofer- 
fione  proccurerai  di  ricrarre , o i perico- 
lanti, o i perduti,  da  i loro  errori. 
lY^  Confiderà  , che  la  forma  profljina  , e 
per  cosi  dire,  immediata,  di  ricrarre  al- 
tri da*  loro  errori , fi  è quella  fenza  dub- 
bio del  predicare  . del  correggere  , del 
configliare,  dell’avvifiire,  e molto  più  del 
porgere  buon’clèmpio . Ve  n'è  nondimeno 
un’altra,  ch’è  larimoca,  e per  così  dire, 
mediata  i ed  è quella  di  pregar  per  coloro 
che  fono  intenti  ad  efercitar  laproflimi. 

Però  tu  vedi  che  non  dice  Polo  l’ Appo- 

ftolo  • ^ai  etnvtrterit  ptetattrem  ab  trrott 
•vii  faiy  faluabit  animar»  ejut  amertr  y Ó" 
tperitt  nattifud-nem  pttcattmm  ; ma  an- 
cor: Qui  (tnuerti  feitritt  perchè  non  tutti 
polToiKi  impiegarli  egualmente  in  ridurre 
al  ben  credere  i travviati , o al  ben’opc- 
rare:  ma  cucci  polTono almeno  preRarluc- 
corfu  a chi  gli  riduce,  come  fanno  quei 
che  dal  lido  mirano  i marinari  intenti  a 
gettar  dalla  nave  oi’allì,  or’aRe,  ora  ca- 
napi à*  naufraganti , e pregati  Dio  che  fe- 
I.  Thcf.  I*  liciti  il  loro  ardore  : ire  Citerr  fratres  era- 
li  pro  nibity  ut  fermo  Ilei  eurraty  ò'tla- 
rificttuT y peut  <T  apnd  ver-  Anzi  perchè 
non  puoi  cu  pregare  per  quei  travviati  me- 
defiini  , eoccmere  da  Dio  la  lor  riduzione? 
QacRoèilmodo  di  ridurli  più  cerco,  (è 
non  è parimente  il  più  meritorio . Perchè 
chi  tratta  la  converfione  co’  Peccatori , 
bene  fpefio  fatica  in  vano  chi  la  tratta 
con  Dio  fecondo  le  leggi  debite,  l’ottiene 
Tempre.  Qiialc  Teufa  hai  però  tu,  fé  non 
potendo  andare  cu  ancor  per  Palpi  a ri- 
chiamare un  numero  fenza  fine  di  cravvia- 
ti , che  corrono  al  precipizio , non  preghi 
Dio  che  apra  loro  [;li  occhi  a conolcerlo 
innanzi  fera,  quan  !■  fpirat*  il  cempo  gii 
di  potere  cornare  indietro,  non  altro  più 
fac.  f.  if.  rcRa  al  fine  che  traboccarvi  > O'atr  prò 
invicem",  ut  faLvem'ni  i mAltum  inim  %a- 
let  4*prrtaiil  jufli  affina  . 


bUMMt  itltAnìnuiy  TomoL 


Riratt  Citi  iefuper  , ir  nubit  plnanl  Ju- 
ftu»  : aptriatur  ttrr»  : ger- 

mintt  SMvattrem» 

ir.  4f.  ». 

Onfidera,  come  quella  beata  Terra,  di  I. 
cui  fi  parla , altra  qui  non  è , fecondo 
la  più  veralettera,  che  Maria;  terra  Ver- 
gine , terra  intatta , terra  illibata  : terra  , 
da  cui  fenz*  opera  d’uomo  fiori  quel  Divia 
Germoglio , che  canto  prima  fofpirato  fu 
da  Ifaia,  quand’egli  cTtlamò:  Aptriatur 
terra  y ir  germintt  Salvatertm.  PoRo  ciò 
ti  patri  Pubico  Rrtno,  che  qui  fi  ufi  una 
fimil  formula . Perciocché,  Te  la  Terra,  di 
cui  fi  tratta , fu  tanto  illefa , che  mRò  chiu- 
fa  nel  medefimo  parte , quanto  era  innan- 
zi ; come  fi  può  dunque  chiedere  ch’ella 
s’apra:  Aptriatur  terrai  Ma  nonoflervi  a 
chi  doveva  eli’  aprirli  ì Doveva  apriti!  a 
chi  ne  poteva  ufeìr  con  laiciarla  illefa. 

CeRì dunque  la  maraviglia.  La  fincRra  fi 
chiama  aperta  alla  luce,  quando  rimoRe 
le  impoRe , vi  reRano  folamence  le  invetria- 
te , benché  fraccanco  ella  fia  ferrata  , e all’ 
acqua,  e all’aria,  e a tutti  quegli  anima- 
li , i quali  incorno  ad  elTa  fi  aggirano  per 
paiTarvi . E perchè  chiamali  allor  aperta 
alla  luce?  Perchè  la  luce  tuttavia  vi  può 
penetrare.  Però,  mentre  il  Divio  Verbo 
Umanaco  pctea  penetrare  il  ClauRro  Vir- 
ginal  di  Maria,  come  fi  la  luce  in  criliallo , 
fenza  oltraggiarlo  : PropterSiia  nontaeeboy  jj-  , 
ienec  egteiiatur  ut  /pie»  lor  Jufui  ejui  i ben 
fipoceadire,  che  quello  perlai  fi  aprine, 
ognor  chenefolTeufcito,  rapendoli  molto  ' 
bene,  come  tutto  ciò  che  divien  previo 
alla  virtù  di  qualcuno,  fi  dice  aprirlegli  ; 

Nota  però  come  il  Profeta  non  chiede  in 
primo  luogo,  che  la  Terra  germogli,  ma 
che  il  Cielo  piova  : Karaté  Citi  iefuper , 
nube»  pluant  Jujlum  , aperìatur  terra  , d" 
germinet  Salvaeerem  \ perchè  prima  hanno 
a venire  dal  Cielo  gl’ influii!  prophj,  ed 
apprelTo  ha  da  dar  la  Terra  il  Tuo  frut- 
to ; Oimiitui  iaiit  benigaìtatem  , terra  pC  I4.  ii. 
noftra  i.tb't  feuSium  fuutn  . Il  tUO  Cuore 
è terra  ferrata , non  perchè  fia  terra  ver- 
gine , ma  perch’è  Rerile,  perchè  è lec- 
ca , perchè  don  dd  frutto  alcuno  di  divo- 
zione. Vuoi  peròfaper  qual  ne  fia  la  ra- 
gion più  vera?  La  ragion  è,  perchè  non 
alzi  quali  mai  gli  occhi  al  Cielo  : Ora-  ;se.  il. 
vit  y C Cilam  itdìt  ptuvìam  , & terra  it- 
éit  fruCtam  faum . 

Confiderà , come  CriRo  doveva  elTere  D. 
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da  Maria  generato  per  pura  opera  dello 
Spirito  Santo,  e però  fl  Profeta  qui  efcla- 
ma  coi  guardi  all'alto;  Ctli  dr/u- 

ffff  (ynuùri  plu0ai  Ju/lum  • Invita  egli  lo 
Spirito  DIviniflìnio  a calare  una  volta  nell' 
"Utero Virginale,  ed  a fecondarlo,  ficché 
quello  allo  line  , qual  terra  eletta,  dia 
quel  felice  germoglio , ch'ha  da  falvarci , il 
Verbo  umanato.  Che  fe  vuoi  qui  fapere 
per  qual  ragione  la  generation  temporale 
di  quello  Verbo  Ila  ralfomigliata  pià  alla 
rugiada,  che  a qualunque  altra  pioggia, 
i perchè  , quanto  portò  più  di  falute, 
tanto  nel  fuo  venire  egli  fece  anche  men 
di  llrepito  . Prima  li  feorfe  che  Maria 
n’era  incinta,  di  quello  che  le  ne  folle 
tt  I iS-  fapere  il  come  ; Ante‘ju*m  ctmvt~ 

HÌrtrt  ^ iaven/0  in  uferò  h^ùen/  de  Spt~ 
rifu  Sunàv . Quindi  è che  non  tutti  gli 
uomini  al  puri  goderono  i buoni  effetti  di 
tal  rugiada.  Anziliccome  da  quella,  che 
cade  fopra  il  velo  di  Gedeone  , rellà  la 
prima  notte  bagnato  jl  velo,  ma  non  già 
l'aia  d'intoino;  eia  fecondi  rellò  bagna- 
ta l’aja  d’intorno , ma  non  già  il  velo  ; cosi 
dalia  venuta  di  Crillo  tralTero  prima  falute 
gl'Ifraeliti,  rellandone  arido  il  rimanente 
del  Mondo  ; dipoi  là  tralTe  il  rimanente 
del  Mondo  , ma  reftarono  aridi  gl’Ifrae- 
liti  ; Vekij  eporteh»!  frimum  lequi  vttium 
Dii , fed  qui»  reptlluit  iitud  Cff’  erre  cen- 
vertitmer  udCintet»  Tu  rendi  a Dio  vive 
grazie  , di  ritruovarti  dove  quella  rugia- 
da è più  Icefa  in  copia  : ma  fe  da  elfa 
non  cavi  ancora  alcun  frutto,  che  fegno 
è ciò  ? Segno  è che  il  cuor  tuo  non  è 
di  terra,  è di  pietra. 

III.  Confiderà , come  Gesù  è qui  prr  anto- 
oomafia  chiamato  il  Giulio:  Rerute  fili 
defuper  ^ (j*  nuket  pluunt  JuJlumj  perchè 
» lui  folo  fi  può  dare  un  tal  nome  . Ciaf- 
cun  Santo  fi  può  dir  Giulio:  mancITuno 
può  dirli  il  Giulio:  perchè  in  chi  è detto 
Giulio,  fi  denota  la  Giullizia  come  acci- 
dentale; in  chi  è detto  il  Giulio,  fide- 
nota  come  elTenziale  ; ed  clTcnziale  in  chi 
altro  fu  la  Giullizia,  fe  non  in  Crillo,  il 
quale  è intitolato  però  la  GiuAizia  fieffa  : 
ot.i.  jo.  fnOus  eft  meUt  Sup’enti»  « Dr«,  Ó'Jufli- 

tiuì  In  tutti  gli  altri  uomini  la  Giullizia 
fu  accidentale , perchè  potè  clTete  in  loro , 
e potè  nonelTerc:  inCriAo  fu  efl'  nziale  : 
perchè  in  lui  non  potè  non  elTere  ; e fe 
negli  altri  è folamcnte  per  grazia,  in  lui 
, c per  natura:  Vedi  però  quanto  ben  qui 
dice  il  Profeta  ; Rerute  (iiii  d^/uper,  c" 
nuiff  pluun:  . perché  fu  la  Terra 

v'erano  allor  molli  uomini  GiuAi , ma  non 
il  GiuAo  . Il  GiuAo  non  poteva  fe  non 


venirvi  : Occidemnt  /«,  qui  pruHmtìeAuni  ^ 
de  udventu  Jufli.  Evenendovi,  donde po«  ' 
teva  egli  venirvi,  fe  non  dal  Cielo  ? Quin- 
di è,  ch’elTcndo  in  CriAo  due  le  nature. 

Umana,  e Divina  , quanto  alla  Divina 
difle  Ipezialmente  il  Profeta:  Rtrote  Culi 
de^uper  f ò'-nukei  plua/ir J ufturr.  : e quanto 
all'Umana,  Aperiutur  terrai  fkf  ferminet 
Saivuterem  ; perciocché , fe  CriAo  fu  non 
folo  GiuAo , ma  fl  Giulio  , ciò  ebbe  egli 
dalla  natura  Divina , alla  quale  è eAim- 
ziale  la  Santità,  Vnut  honue  Demi  e fé  Mar. >f.  17. 
CriAo  fu  Salvadore  , ciò  ebbe  non  folp 
dalla  Divina,  ma  dalla  umana,  la  quale 
gli  diè  di  poter,  come  Capo  noAro , traf- 
fondere  in  noi  la  falute  , nella  maniera 
che  aveva  Adamo  in  noi , come  Capo  no- 
Aro, trafufi  la  perdizione.  Tu  nell'acco- 
glierlo  qual  Salvadore  , di  certo  hai  da 
riverirlo,  da  ringraziarlo  , da  amarlo  ; Ma 
nell’accoglierlo  qual  GiuAo  i non  baAa  ciò  : 
ti  conviene  ancora  imitarlo  . Anzi  perchè 
non  l’hai  da  imitare  anche  in  quello  di 
Salvadore,  fe  tanto  ti  Ila  donato?  Ma  Aa 
avvertito;  perché  il  vanto,  il  quale  qui 
egli  ri)x3rta  in  prima,  è quello  di  GiuAo, 
poi  è quello  di  Salvadore . E tu  preten- 
di prima  queAo,  e poi  quello. 

Confiderà,  quantogrande  Ila  la  falute,  IV". 
che  queAo  Salvadore  viene  a portarti . 
tanto  grande,  quanto  fono  quei  mali,  da 
cui  ti  ha  da  liberare.  Qiielli  fi  riducono 
a due;  di  colpa,  e di  pena.  Ma  chi  può 
dire  quanti  individui  contenganfi  in  tali 
fpezie,  pur  troppo  infauAe  ? Tu  penfali 
da  te  AeAb , fe  ti  dà  cuore  di  poter  mai 
giugnere  a line  . E pure  da  tutò  queAt 
un  germoglio  si  falutare  dovrà  fai v arti  : 

Sa  Ccitube  eii  £ermen  nominatum  , ch’è  quan- 
to dir,  profetato  per  tanti  fecoli: 
erunt  ultra  imm-nuti  fame  in  ferra  , per 
la  careAia  d'ogni  bene  ; neque  ptrraiunf  tt.  |4-  I^ 
ultra  epprebrium  gentium , per  la  moltipli- 
cità  d’ogni  male.  Mira  però,  come  que- 
llo gran  Salvadore  non  è ralTomìgliate  a 
un  minerale  fepolto  giù  nelle  vifeere  della 
Terra,  ma  ad  un  germoglio,  il  quale  ne 
pullula  fuori  fpontaneamente  . Aperiatur 
terra,  Ót  gemnae/  Salvatcrem^  perchè  tu 
feorga , che  tu  non  hai  da  affaticarti  in 
truovarlo,  ma  ch’egli  dovrà  venir  di  fua 
buona  voglia  a ritruovar  te  ; tanta  è la 
brama  la  qual'egli  ha  di  falvarti . Oh  con 
qu.iuta  facilità  puoi  tu  da  cAé  riportare 
ogni  bene,  fol  che  tu  ti  appreffi  a rice* 
verlo  ! Vedi  con  quanta  facilità  puoi  tu 
raccogliere  dalla  Terra  un  germoglio  ? Con 

1 canea  puoi  dal  fen  di  Maria  raccogliere 
parimente  il  tuo  Salvadore , fe  tu  dolente 

ti  ac- 
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ti  accodi  ad  elTo  a manifcdargli  i tuoi 
nuli,  ed  a fuppiicarlo  divoco , che  tene 
£1.  14  n • rtr;-*  d»iit  gtrmtn  /N«m,  eh’ è 

''  Geiù  ; ó"  ‘runt  i fuoi  Popoli  in  terra  fua 
abfjae  timtrt  dei  nimici  infernali  ; & 
feient  ^ quìa  egt  Dintiailt,  ehm  tonlrivtro 
tatenat  jugi  ecrum , qual’  è il  peccato  , & 
^ truert  tot  de  manuimferaneium  pii,  quali 

fono  gli  appetiti  fcorrecti . 

XXL 

San  Tommafo  Appodolo. 

Siati  qui  ntn  videruat,  & ertdldtrunt . 

Jo.  IO.  iq- 

j,  ^^OnfiJera,  che  la  Beatitudine  è come 
il  centro:  quietai!  defiderio  del  cuo- 
re . Però  non  potrai  capire  come  da  Gri- 
do qui  fi  chiami  beato,  chi  crede,  e non 
vede  . Perchè  chi  più  crede,  più  anco- 
ra delìdera  di  vedere  ciò  ch'egli  crede 
(conforme  aqucllo;  Abraham  dtpderavit , 
ut  vidtrtr  ditm  meum  , ) c confeguen- 
temente  egli  non  è quieto  . Quieto  è 
chi  vede  ciò  , che  credendo  defìderò  di 
vedere  ; perchè  allora  il  defiderio  lì  vol- 
ta in  gaudio,  conforme  a quello  del  me- 
I,  g jg,  delìmo  Abramo:  Vidit,  & gavifut  eP . E 
però  chi  vede  è boaro  , non  è chi  crede . 
Ma  devi  qui  ricordarti  che  due  fono  le 
Beatitudini , come  lì  è detto  già  in  più 
altre  occafioni . Unainrr,  l’altra  in  fft-, 

• una  di  frutro,  l’altra  di  fiore:  una  per- 

r fetta,  l'altra  imperfetta.  E però  chi  cre- 

de, non  è lìcuramente  beato  in  n,  per 
che  non  vede  ancora  quello  che  crede  ; 
ma  è almenobeato  infpe,  perchècreden- 
dolo,  egli  fi  difpone  al  vederlo:  come  fu 
appunto  di  Abramo  ; Beato  in  re,  è chi 
Lue.  >0,  11.  lo  vede  ; Beati  ccuti  qui  vident  , qua  vii 
vidrtit  . Ma  queAa  beatitudine  a noi  fi 
ferba  per  l’altra  vita  , dove  lì  maturano  i 
frutti.  Nella  prefente  dovefolo  fpuntano 
i fiori , convien  che  ci  contentiamo  di  fie  ; 
la  quale  benché  imperfetta  lì  chiama  non 
per  unto  Beatitudine,  perchè  ilbenefpc- 
rato  con  gran  certezza,  è già  già  mezzo 
polTeduto.  £ non  fai  tu  che  l’AppoAolo 
attribuifee  allafperanza  anche  il  gaudio, 
Rooi.ii.ir.  ch’è  proprio  del  ben  prefente  { spe  gau- 
dentei . E perchè  glie  lo  attribuifee } Per- 
chè la  fperanza  d’un  fedel  vero  è si  cer- 
ta , che  fe  non  porta  in  fe  il  Paradilb, 

1 ne  porta  i faggj  . Eccoti  dunque  qui  la 
ragion  per  cui  dilTe  Grillo  r Beati  qai ncn 
videruat  , &•  credidertint  . La  ragion’ è, 
perchè  la  viGone  è il  premio  proprio , 


currifpondente  alla  fede*.  Chi  può  però 
più  prometterli  la  vilìone  , che  chi  più 
crede , fe  crede  come  dee  crederli  i Sì  di- 
ce , Beati  qui  nin  videruat  , ó*  credhie- 
runt,  come  lì  dice  Beati  paaperet.  Beati 
mi  tei , Beati  mifericerdet , Beati  qui  lugent  , 
per  la  certezza  ch’hanno  tutti  quelli  del 
preuio  corrìfpondente  a si  gran  virtù,  fe 
faranno  coftanti  in  efcrcitarle. 

Confiderà,  che  fe  la  Beatitudine  prò-  IL 
pria  diqueftavìta,  non  è vedere,  m.i  cre- 
dere : iiiuicrai  dunque,  che  meglio  fi  a per 
te  non  curarti  di  fapcr  mai  quanto  retto 
è ciò  che  tu  credi,  quanto  buono,  quanto 
bello,  quanto  degno  d’elfer  creduto,  ma 
crederlo  ciecamente  nell’Orazione,  cnon 
ponderarlo,  nè  penetrarlo  ; quafituttociò, 
che  lì  aggiugne  al  vedere,  lì  feemì  al  cre- 
dere . Ma  chei  Non  ìllimi  tu  che  gli  al- 
tri Servi  di  Dio  intendclTero  come  te, 
che  la  Beatitudine  propria  di  quella  vita, 
non  è vedere,  ma  crederei  E pure  tutti, 
o quali  tutti,  hanno  fatto  lèmpre  il  pol- 
fibilc,  alfine  di  capir  bene  ciò  che  crede- 
vano: Servar  tuat  fum  ego;  da  mihi iotel~  ,, 

iefJum , ut  ftiamtepimonium;  nonfolo  ut 
crede.m,  ma  ut  feiam.  Se  il  tuo  dilcorfo 
valclTe,  converrebbe  dunque , adaccrefee- 
re  il  merito  de’ fedeli , lafciare  ornai  nella 
Chiclà  due  cofe  fole  : l’ignoranza,  e la 
fede.  E pur  che  altro  amerebbono  i fuoi 
ribelli  debellati  e dillrutti  ognora,  dachij 
Dalla  Fede?  Sì,  ma  dalla  Fede  unita  alia 
Scienza.  Convien  per  tanto,  che  tu  qui 
ponga  mente  a chi  dilTeCriAo;  Beati  qui 
aia  videruat,  (y  credideruat . Lo  dilTe  a 
un  Tommafo  incredulo.  Altra  cofa  è cer- 
car ragioni  per  credere,  altra  è credere, 
e perchè  li  crede,  però  cercar  tanto  più 
ragion  da  intendere  quanto  retto,  quanto 
buono,  quantobello,  e quanto fempre  più 
degno  d'dfer  creduto , è ciò,  che  G crede. 

Il  primo  è quello  che  dannò  Crifto  in  Tom- 
mafo:  ed  in  lui  parimente  in  tutti  coloro, 
che  non  vogliono  Credere  fe  non  veggono, 

Nip  videro  non  tredom  . 11  fecondo  è quello  ' 

chehan  fempre  fatto  quali  tuteii  Servi  di 
Dio.  QueAi  han  cercato  tutti  a gara  ragio- 
ni dapruovare  le  verità  da  loro  credute, 
da  Ichiararle  , da  Aubilìrlc  come  oro  al  fag- 
gio. Ma  non  l’hanno  fatto  moAì  da  infe- 
deltà . L’han  fatto  molli  d’  amor  portato 
alla  fede.  E così  hai  da  fare  tu  pur  nel- 
lo Aato  tuo,  pregando  Dio  che  faccia  de- 
gno nell’Orazione  anche  ce  di  quel  vivo 
lume,  che  folgora  dalfuo  volto:  Faciem  pf.  ,3 
tuam  i/lumiaa  iuperfervum  luum,  Ó*  de~ 
ce  me  j uftificationet  tuat . Però  alla  Fede 
coriilpondc  il  dono  dell’iotellccto  ; perchè 
P P 4 chi 
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chi  cre4e,  praccuri  ancor.-i  «I’  intendete, 
lino  3 quel  fegno  che  è giuAo. 

III.  CoiiliJcrai  come  il  Demonio  t’inganna 
in  ciò,  con  darti  ad  immaginare  che  tante 
ragioni  ti  diminuifeono  il  merito  della  fe- 
de. Ti  minuirebbono  il  merito,  fèapro- 
porzion  della  forza  che  fanno  alla  tua 
mente  tali  ragioni,  tu  credeflì  or  piò  > cd 
ora  meno.  Ma  tu  fen^e  hai  da  credere 
/uftr  cmnìa,  come  que^  che  credi  a Dio  ; 
cioè  hai  da  credere  in  modo,  che  credi 
al  pari , quando  ti  li  olcurino  tutte  le  tue 
i3  tagioni , e cu  relU  in  tenebre } Vtfj>fre  o* 
tntnt  (j'tneridie,  nurrsht  al  modoniedelì- 
mo  (7  atinun/iait , SM-r»h  quannt fnìt  Dtut 
luiivti  nti  : unnuntUl/ì  quMin  tremìfit . 
Nel  rimanente  diminuì  forfè  il  merito 
della  fede  a un  S.  Gregorio,  a un  Sant' 
Ambrogio,  a un Sanc’Agonino , e a tanti 
altri  Sagri  Dottori,  il  gran  lume  che  eb- 
bero? PiuteoAoraumentù.  Perchè  chiun- 
que incende  bene  quello  che  crede,  è dì 
Tua  natura  dìfpofto  ad  amarlo  più.  Però 
fc  la  fede  allora  ha  in  fé  meno  di  meri- 
to per  un  verfo,  ne  ha  più  per  l'altro  . 
Ne  ha  meno  per  la  faciliti,  ne  ha  più  per 
'l’amore.  E non  fai  cu  ohe  la  fede  allora  è 
migliore , quando  maggiore  è la  carici  che 
la  rende , per  curi  dire , animata  ? Ma  la  ca- 
riti deve  infervorali  più,  che  ad  un  lume 
!f.  a.  j.  vivo.  Dtir.HsjMcb^  y taire  y tunbalrmur 
in  turni ae  Demini.  Non  voler  dunque  abu- 
farti  delle  parole  dette  da  CriAo  a Tomma- 
Ib  : Beni  qui  ncn  viderunt , Ó"  erediderunt , 
per  condannare  chi  non  contento  nell'Ora- 
zione di  credere , cerca  intendere  : peroc- 
ché CriAo  non  le  indirizzò  contro  queAi. 
Le  indirizzò  contro  chi  non  vuol  credere, 
fé  non  quello  che  intende.  PiuttoAo  a fa- 
vor di  chi  non  contento  di  credere , cer- 
ca intendere , fono  quelle  ; Beaei  «culi  qui 
videnty  qui  ver  viJtlit . E qual  maggio- 
re; Beatitudine  in  Terra,  ch’c/Ter  quali.fi- 
mile  ai  Betti  ancora  del  Ciclo,  chetan- 
rac  4.  4.  to  veggono  ? Beati  fumut  ifraet , quia  qui 
Dee  flacent  manifejia  fuat  nehir . Se  Dio 
però  non  tì  di  qucAa  fpezie  di  Beatitu- 
dine quaC  /»r»,  e tu  Aa  pago  pienamen- 
te di  quella  eh’ è Colo  in  fpe  : ma  fe  tc 
la  di,  e cu  ringrazialo. 

IV.  ConAdcra,  come  Iddìo  fa  molto  bene 
quello,  che  a te  più  convengali . Però,  fc 
cu  nello  Aatotuo  non  fei  capace  d’incen- 
dere ciò  che  credi  a cagion  della  ofcurici , 
nella  quale  abitualmente  ritruovaA  la  tua 
mente , o Aa  per  ignoranza , o fia  per  in- 
fermiti , o Aa  perchè  Dio , per  tua  pruova  , 
ti  vuole  in  tenebre;  allora  hai  da  applica- 
te a K qucAo  detto  j Beati  qui  tee»  vide- 


tunt,  Cf  erediderunt y quaA  che  Aa  tutto 

al  tuo  doOb.  QueAo  è l’altilHmo  beneA- 

zio  a noi  fatto  dal  noAroDio.  Ha  voluto  ’ 

sì , che  lafcdccranoirìchieAa,  nonconfi- 

Aa  in  intendere  le  veriti  da  lui  rivelate, 

conAAa  in  acconfentirvi . SeconAltelTe  in 

intenderle,  come  pocrebbono  far  tanti  de' 

CriAianì,  che  non  hanno  a ciò,  nè  mez- 
zi, nè  talento,  nè  tempo  da  confeguirlo? 

BaAa  che  chi  non  le  incende,  conformi 
la  Aia  mente  a ciò  eh’  han  creduto  tutti 
quei  Sagri  Doccoti , che  le  hanno  intefe, 
e il  Signore  è gii  foddìsfatto  : Beves  ara- 
tane , C"  a/ìnt  pafeetantur  juxtaees.  Però 
applicando  tu  a tua  umiliazione  queAe  pan 
cole  medcAinc,  penfa,  che  fe  agli  uomini 
dotti  cocca  il  coltivare  cucco  di  contante 
loro  fatiche  il  campo  della  Chiefa,  efpez- 
zarlo , e (oleario  , e dìfporlo  a ricevere  la 
femenza,  che  Dio  poi  gli  fparge  nelcuo- 
re  , a te  è baAevole  non  allontanarci  da 
; edi  con  la  intenzione , quantunque  al  tem- 
po, che  quegli  canto  A Rancano , tu  ripo- 
A . E non  è tuo  gran  vantaggio  che  Dio 
rìchiegga  dace,  che  cu  folo  creda,  dove 
non  arrivi  a capire?  Adunque  quando  il 
Demonio  t’ìnquieci  mai  con  tentazioni  di 
fede,  rapprefencindoti la difAcolci  de’mi- 
Aerj  a cui  dai  raffenfo , digli  toAo  a Aia 
confuAone  ; Beati  qui  nen  viderunt , df  ere- 
diderunt . E lo  avrai  con  ciò  melTo  in  fu- 
ga . Senza  che , non  ci  accorgi , come  per 
queAo  medeCmo  hai  tu  da  credere  ranco 
più  volentieri  quel  che  Dio  dice,  perchè 
tu  non  lo  intendi  ? Bete  Deut  tnagnus  vìa-  Job  i*. 
tetti  feiemiam  nefiram  . E che  gran  vanto 
farebbe  quello d’un  Dio,  le  il  Aio  potere, 
il  Aio  fapere,  il  Aie  fenno,  la  Aia  prov- 
videnza nel  reggere  l’Univcrfo,  non  cr»- 
(cendeffer  l’ umana  capacità  ? A credete  , 
che  Dio  è quello,  da  cui  procede  larelr- 
gion  CriAìana,  hai  già  tanti  fegnì , che  fe 
vi  badi , non  puoi  dubitare , fe  non  che  paz- 
zi Aìmamente  . Adunque  non  cercar  più. 

Penfa  folo  a credere . Nè  A dice  già  che 
non  penA  frequentemente  anche  a fegni 
tali . Penfavi  pure . Ma  non  li  pigliare  per 
motivo  di  credere.  Pigliali  per  motivo  di 
compatire  piuctoAo  la  cecità  dì  coloro,  i 
quali  non  credono.  E non  fono  queAi  di 
verità  iafelicìlTimi Hanno  fempre  i mefchl- 
ni  dinanzi  a gli  occhi  la  Città  di  falute 
polla  Al  ‘1  Monte  : Super  mentem  pejttam  ; j.  ,4, 
e non  A vergognano  ancora  di  andare  tut- 
tavia addìmandando  , ot’  a queAo  , or’  a 
quello  , ove  A ticruovi  ; Multi  àicunt  ■*  Rg  ^ 
id»ir  ejltudit  nette  tetta  ì 


Su 


'■  c 

alt 

qu< 

col 

Di 

ba; 

all 

O 

eh 

pc 

A 

cl 

cl 

di 

te 

pi 

fa 

tc 

C 

1 

1 

I 

t 

P 

il: 

P< 

li 

c 

t 

1 

« 

r 

t 

f 

c 

C 

c 

H 

n 

d 

f. 

c 

P 

F 

c 

c 

I 

: 


X30JU 


Deccmbre . 


XXII. 

Qua  mihi  itt  ti  frMrem  mc»m  , Jugttuim 
uif»  tì*trij  mti  ) Ht  inviniiun  tt  /.* 
tis  , & ittfctUrr  te  y & j»f  tne  netno 
dc  piciatì  Cant.  8.  i. 

I.  ^^On(i<i«ra,  come  quello  a che  Ibfpira 
rAaiina  tli  arrivare  nell'Orazione, 
altro  non  è che  quell’ abbracciamento  , 
quell’  aJelìone , c quella  Union’  intìmiflima 
col  Tuo  Dio,  che  viene  tante  volte  nelle 
Divine  Scritture  fìgniScata  col  nome  di 
bacio  callo.  Ma  ciò  non  ottengono  tutti 
allo  ilelToinodo.  Alcuni  per  arrivare  nell’ 
Orazione  a riiruovarc  il  Tuo  Dio , convien 
che  prima  a poco  a poco  s*  internino  col 
peuliero  nc’ penetrali  d’alcuno  di  que’mi- 
ilcrj , in  cui  per  coti  dire  egli  Ha  nalcollo  ; 
che  meditino , che  rintraccino,  che  ricer- 
chino : hnehè  molTo  Dio  finalmente  a pietà 
di  loro,  per  la  fatica  durata , gli  ammet- 
te a fe  per  mezzo  di  qualche  o locuzioii 
piò  foave,  o lume  più  iplendido , che  loro 
taccia  rperiinentarc  nell’ intimo  dello  fpiri- 
to  la  Divina  prefeiiza,  e ad  elTo  unirli  . 
Quefti  fenza  dubbio  arrivano  a trovar 
Dio,  ma  quali  nel  fuo palazzo,  inveiìunt 
intuì.  Ond’ è che  quella  udienza  , che  Dio 
dà  loro,  è lìmiglianteaquella  ch’oggi  dan 
tutti  i Principi  per  grandezza  ; cioè  fot  do- 
po una  lunga  fuga  di  Hanze  . Altri  appena 
iuginocchiiiilì  per  orare,  trovano  Iddio, 
per  dir  coti,  fu  la  porca,  e quali  al  di  fuo- 
ri , ìnveoiuat  f-rit  i perchè  fenza  lungo  pre- 
cedente difeorfo,  alla  prima  alzata  di  men- 
te vengono  collo  ad  unirli  con  clTo  lui  > 
hanno  prelènti  giiaSctii,  hanno  prelli  gii 
abbracciamenti  hanno  pronte  le  lagrime 
niente  hanno  già  da  penare , per  venire  in- 
troddocti  all'amata  udienza  . Quelle  è il 
favore  di  chi  vien  fubbliurato  da  Dio  all’  alto 
dono  della  Contemplazione  . E quello  è 
quello  che  l’ anima  da  Dio  chiede  milli- 
camente  io  quelle  parole;  Qmt  mihi d-t  , 
ut  inutn<»m  te  f rii  y (T  deejiitler  tri  Ma 
nota  qual'Aniina  è quella,  che  tanto  chie- 
de. E’  la  Sagra  Spofa;  la  qual  fecondo  il 
favellar  degli  Ebrei , chiamò  quiloSpol'o, 
con  nome  non  di  fpofo,  ma  di  fratello  , 
pcrch'eran  t itti  d’ una  medefima Tribù  . E 
pur  quell’ Anima  HelTaciò  non  pretende.  Co- 
me favore  dovuto  a lei  di  ragione:  ma  di- 
ce : Quii  mihi  det } E tu , che  appena  lèi  ri- 
forto  ora  dal  lezzo  delle  tue  iniquità,  lo 
pretendi  per  te  luedelìmo  fdegaando  la 
Doja  del  meditare  , aneli  fubìto , con  un’at- 
to di  fede , che  tu  premetta  fu  ’l  prhicipio 
deli’ Otaziooe  > a ApgouciDio  oel 
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e a goder  di  lui  tra  le  delizie  di  quella  Con- 
templazione, eh’ è sì  gullofa,  petcliè  ri- 
ttuova,  e non  cercai  Oh  quanto  vìvi  in- 
gannato ! Dì  prima  : Quii  mihi  dtt  i Pre- 
ga, picchia,  dichiarati  col  Signore  che 
non  lèi  degno  ch’egli  ti  onori  d’un  guar- 
do ; e dopo  tutto  ciò  fappi  ancora  che 
non  fet  cerco  di  confeguire  il  doto  di 
Orazione  da  te  bramato , perch'egli  è af- 
fatto gratuito:  e tu  lo  puoi  fperare  bensì 
fe  fiticJierai , ma  non  mai  pretendere  . 

Confiderà  , come  un’Anima  la  quale  fi. 
arriva  a ricevere  un  col  favore,  ben  cono- 
fee  nell’arto  ch’ellzil  riceve,  che  niun  . 
potrà  dtlprezzarla  ; Et  j.im  me  mmi  Je/pi- 
ci.w.  E per  qual  cagione. •*  Perche  non  làià 
creatura  alcuna , che  ardiicadi  tentarla  i 
dividerli  dal  fuo  Dio  con  verun’ oflèrca  . 

Sai  qual’ è il  Ibmmo  difptczzo , che  polfa 
mai  riportate  l’Anima  tua?  E’  quello  che 
ti  afa  il  Mondo , quando  c*  invita  a fegu'ic 
le  Tue  vanità,  quello  che  ti  ufi  la  Carne, 
quando  t’ invita  a procacciarci  i Tuoi  piace- 
ri, i fuoilufiì,  i fuoi  palfacempi . E’ quel 
che  ci  ufi  parimente  il  Demonio , nimico 
tuo  capitale,  quando  t’ invita  ad  emulare  la 
fua  ambizione . Oh  che  difprezzo  inaudito  1 
Allorperò,  che  Ila  l’Anima  unita  a Dio, 
nel  modo  che  fi  è già  detto,  chi  farà,  dice 
tra  fe , chi  farà  mai  tanto  audace , che  mi 
difprezzi  col  tentar  di  rimuovermi  da  quel 
bene  acuì  ilo  congiunta  ì Quii  nea  feparji't  Ro*-  *.J5. 
uChM-itme  Chrifli  ì Ricchezze,  fignorie, 
folazzi , grandezze,  ibno  pregjvani.  Ab- 
biali pur  chi  li  vuole , ch’io  nonli  degno- 
Ben  fi  ved’clla  allora  dal  fuo  Diletto  trattar 
da  Spofa,  tanti  foo  gli  accarezzamenti  : 
e però  non  teme  piu  quelle  chiacchere 
de’ Rivali,  o delle  Rivali,  che  fin*  a tan- 
to ch’ella  non  era  arrivata  a si  belle  noz- 
ze la  deridevano,  quali  che  a lei  non  do- 
velTe  riulcir  poilibile  l'ottenerle  . Tu  in 
quale  Hato  or  ti  nuovi  ì Può  elTere  che 
molti  de’  cuoi  compagni , o delle  tue  com- 
pagne , ora  ci  difpregioo , mentre  ti  veggo- 
no applicarti  canto  allo  Audio  dell’  Orazio- 
ne : e che  per  modo  dì  iebemo  ci  vengano 
calor  fino  ad  addiinandare  aqual  grado  di 
cAafi  ornai  fii  giunco.  Lafciali  dire . Per- 
chè fe  tu,  conprofeguir  lacuaimprefaco- 
ftancemencc,  arrivi  a ciò  chequi  fofpira- 
va  la  Spofa  , vedrai  , come  anche  lenza  ^ 

eAali , farà  per  te  finito  il  tempo  una  volta 
di  beifeggiacci . Che  notili  collera  pergiu- 
gnetc  tra’ Mondani  a nozze  carnali  ì E cu 
per  giugnere  alle  Divine  , non  ci  vuoi 
contentare  di  patir  nulla  ì Ma  quando 
giugnerai  a cali  nozze  } Quando  melibci 
I in  Oiaziooe , poetai  die  fubico  a Dio , ma 
' di  vic« 
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di  viro  cuore:  ytt  ci  fece,  e voi  mi  bafta- 
rr  . Quefto  è quello  fpofilizio,  che  gii 
pii  non  teme  difprezzi  da  chi  che  di. 

Confiderà,  come  laSpofa  non  folo  qui 
dice  di  qualunque  modo  ; mihl  d*t 

ut  invttùum  te  ferii ^ ie^culer  te,  & 
jtm  me  meme  defpicitt  i ma  dice  ancora 
con  pii  deretminazione  t Quit  mihi  det 
te  frturem  memm  , fugentem  ubera  matrit 
me  A,  CFC'  Perchè  quaiid’ella  rimira  loSpo- 
{o  (uo  fu  quel  trono  Tublime  di  MaelU , 
nel  quale  oggi  regna,  par  che  non  fi  at- 
tenti afperare  un  congiungimento  conef- 
fo  lui  cosi  firetto,  e cosi  foave  , qual’è 
quello  che  erprimefi  qui  col  bacio.  Però 
che  fa?  Se  lo  figura,  qual’era  gii  Bam- 
binello fu  i grembo  di  Maria  Vergine 
( che  la  Spofa  , fecondo  l’ufato  ftile  di 
chiamar  Madre  la  Madre  dello  Spofo,  qui 
intitola  Madre  propria)  e come  tale  ella 
il  brama  tra  le  Tue  braccia  . E per  qual 
cagione,  le  non  per  poter  cosi  più  libe- 
ramente sfogare  in  elfo  i fuoi  dirotiflìmi 
amori  ? Q;iindi  è , che  (btto  tal  forma  è 
coinparfo  Critfo  ad  innumerabili  Santi  , 
più  per  avventura  che  fono  di  qualunque 
altra,  perchè  il  godelfero  con dimellichez- 
za maggiore;  giacché niun' è , che  per  ri- 
verenza fi  reiii  di  unirli  al  petto  un  Bam- 
biucllo  lattante,  dithignerlo,  di  abbrac- 
ciarlo, di  accarezzarlo,  e di  caricarlo  di 
baci , giuftamente  dovuti  ad  un’Angiolet- 
to. £ da  ciò  impara  quanto  «Tallero  già 
coloro,  i quali  alferivano  che  fia  un  di- 
cadere dalla  purità  , e dalla  perfezione 
della  contenvlazione , il  rapprefentarfi  al- 
la fantalia,  p Umanità  fagrofanta  del  Re- 
dentore ; c che  però  convenga  fempre 
aArarre  da  tutto  il  fenfibile  : rimuovere 
ogni  figura,  ributtare  ogni  forma,  e fif- 
far  1*  mente  del  continuo  nel  puro  intel- 
lettuale. £'  pur  modello  di  un’Anima  Tan- 
ta aifai , la  Spofa  che  qui  favella . E con- 
tuttociò  nota,  com’ella  parla.  Nell’atto 
Aeflb  di  bramar  che  il  fuo  Spofo  le  ven- 
ga incontro  in  un'  alta  contemplazione  , 
fenza  eh’  ella  afiatichilì  , meditando  , di 
ticercarlo  ; lo  brama  ancora  Bambino,  e 
Bambin  lattanie,  ptr  vederlo  di  più  fu'l 
feno  alla  Madre  , come  fu  trono  di  gra- 
zia: Quii  mihi  det  te  fratrem  me»m,fu' 
gtitiim  ubera  Matris  met , «/  iavenitm  te 
ferii  , Ó"  dtefneier  le  , (T  jam  me  neme 
defpiciatt  QucAaè  una  delle  ragioni  prin 
cipalilTime,  per  cui  ha  voluto  Dio  pren- 
dere carne  umana  ; perchè  ci  rielea  più 
facile  unirci  a lui,  meaue  lo  vediam  già 
fott*  uno  di  noi  oiedeliini . 


xxiir. 

Adeamurrtum  fiducia  ad  threnum  OratU  , 
ut  mifericerdiam  cuifequamur  , ó*  gra~ 
tiam  iuveniamui  in  auxilie  eppertune  . 
Hebr.  4.  16. 


Confiderà  , che  Crifto  qual  vero  Re  T. 

gode  trono  doppio  . Uno  è di  Gra- 
zia, l’altro  è di  GiuAizia.  Su  quello  di 
GiuAizia  egli  federi  quando  verri  a giu- 
dicarci dopo  la  noAra  vita  . Su  quel  di 
Grazia  egli  fiede  finché  viviamo . Però  1’ 
uno  è futuro  , l' altro  è prefente . Su  quel 
di  Grazia  egli  fiede,  per  dare  ora  a cia- 
Icuno  ciò  , che  convenevolmente  gli  fi 
addimanda:  Petite  ateipietit . E fu  quel 
di  GiuAizia  egli  federi  per  dare  quelle  iol , 
che  fi  è meritato  j Judicabo  te  juxta  viat  7 »• 
luat,  ty  utn  parcet  ecului  mi  ut  fuper  te, 

Ó*  no»  nùfereber . Che  Iciocchezza  è però 
la  tua  , fe  potendo  ora  andare  al  rrono  di 
Grazia,  tu  non  vivai,  ma  afpetti  d'elTcre 
finalmente  citato  a quel  di  GiuAizia  I Però 
dice  l’AppoAolo  : Adeamut  cum  fiducia  ad 
threnum  Grat ia , perchè  al  trono  di  Grazia 
ognun  corre  il  primo;  a quel  di  GiuAizia , 
niuno  fuolc  andar  mai , fe  non  è chiama- 
to . Non  è però  gran  vergogna , che  il  Si- 
gnor abbia  neceAiti  d' invitarti  a ricorrerea 
lui,  a raccomandarti  a lui  , ad  efporgli 
liberamente  ogni  tuo  bifogno  ? Sei  reo  : 
ma  che  pruova  Ciò?  Se  dovelfi andare  al 
trono  di  GiuAizia  , allora  avreAi , come 
Reo  , cagione  giuAa  di  palpitare  in  an- 
darvi , e di  dire  a Dio  : Kon  inires  in  ju- 
dicium  cum  fervo  tue  ; ma  mentre  hai  da 
andare  al  trono  di  Grazia  , di  che  vuoi 
tu  dubitare,  quantunque  Reo?  ExicjuabU  Zach  4.7. 
gratiam  gratii , cioè  gratiam  , quam  libi 
faciet  falvande  te,  extquabit gratit,  qnam 
libi  fecit  redimendo  te , 

Confiderà  , quali  fiano  i fini , per  cui  II. 
abbiamo  ad  andare  ai  un  trono  cale.  I fi- 
ni fon  due  . L’uno  è per  confeguire  il 
perdono  del  male  facto  : l' altro  è per  ri- 
portare la  grazia  proporzionata  al  bene 
che  dobbiam  fare  . Però  l’AppoAolo  dice  : 

Vt  mifericerdiam  cenfequamur  , & gratiam 
inveniamut  in auxihe eppertune.  Perdonar- 
ci il  male  lì  aferive  alla  Mifericordia , la 
qual  ci  cruova  in  uno  Aaro  di  miferia  sì 
grande , qual'  è il  peccato , e ce  ne  folle- 
va  : In  receneilietiene  me»  mifenus  fum  lui . V-  ^ 

E però  in  ordine  a tal  perdono  fi  dice  : Ut 
mifericerdiam  eenfequamur  . Il  concederci 
forze  da  fare  il  bene  , fi  attrìbuifee  alla 
Grazia;  Habemut  gratiam,  per  quam  fer-  Hek.s.ta. 
viamut  piaciute I Dee  f cum  metu,  & reve- 

rcntia  : 
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ttntìt:  comt  a Padrone  ; tiun 

Ttverttui»  t come  a Padre . E però  io  or- 
diae  a cali  forae  fi  dice  ; Et  grutiiun  ia- 
■vtniAtnitj  in  auxilit  epftt  tnnot  Nc  l’un  be- 
nefizio, nè  l'altro  poiTutno  noi  riportare 
per  via  dimerìco.  Non  pervia  di  merito 
la  remiifione  del  male  , cioè  del  peccato , 
perchè  fine  a tanto  che  noi  fiamo  in  pec- 
cato , non  fiamo  ancora  Capaci  di  merita- 
Ixl  11.  re,  eflèndo  nimìci  aDio:  Altiffimus  odio 
hobtt  Peceotorts  i non  per  via  dimerìco  la 
, 'grazia  necefiaria  per  fare  il  bene  , per- 
chè quantunque  fia  materia  di  merito  il 
termine  del  merito  , eh*  è la  Gloria  da 
Dio  propoftaci  a meritare  : non  può  non- 
dimeno eifer  maceria  di  merito  ilprinci- 
Potii.  it.<.  pio  del  merito  ch’è  la  Grazia:  SiGrttU 
jiun  non  tx  oporiittt  > Miiouitin  Crotix  jtm 
no»  tft  G'Mì»  . Però , eoe  refia  } ReAa 
che  l'otteniamo  a forza  di  vivi  prieghi. 
Adoamuj  cnm  pància  ad  rhronum  Cratii  , 
cioè  cum  pància  lojnondi  , come  fi  cava 
da  un’altra  lettera;  perchè  1*  impetrar  per 
via  di  fuppliche  non  fi  fonda  fu  la  di- 
gnici  di  chi  le  porge , fi  fonda  fu  la  bon- 
Dan.  ».  !>.  ti  di  chi  le  riceve  ; tìtqnt  tnitn  in  jupi- 
pcatìoHìbni  noflris  froperuimuc  preett  amo 
faciem  tuam  , fed  in  miftratioaiiuj  tuia 
multij.  Come  dunque  fapendo  tu  quanto 
importi  ricorrere  per  due  fini  sì  alci  ad 
un  trono  tale,  non  vi  ricorri  } E’  fegno 
chiaro  , che  tu  non  curi  quei  fini  , Ce 
(pregi  i mezzi- 

HI.  Confiderà,  come  hai  da  fare  principal- 
mente , affin  di  fvegliare  in  ce  quella  fidu- 
cia di  chiedere  a Dio  con  una  gran  liberti 
ciò  che  ci  abbiibgna  in  prò  dell’  anima  tua . 
Hai  da  incemarti  nella  cognizion  del  tuo 
lo.  i;.  nulla:  Sine  me  aihil  poteftit  factre.  E’ cer- 
to che  tu  da  te  non  puoi  nuli’  affatto  : 
nihity  non  puoi  riforgere  dal  male , in  cui 
Tei  caduto;  e molto  meno  puoi  far  punto 
di  bene  : e nondimeno  hai  obbligazione 
■ ancora  ftretiflìina  di  far  ciò , che  tu  da  te 

inedefimo  non  puoi  fare  . Adunque  che 
temi  tu  ì Vuoi  fofpettare  che  ricorrendo 
alla  bonti  del  tuo  Dio  per  dimandar  che 
ti  affìfta  , che  ti  ajuci  , che  ti  conceda 
ciò  che  ti  fa  di  mefiieri  aflfin  di  ubbidir- 
gli , non  abbia  ad  efaudirti  opporruna- 
menre  ? Se  in  un  tal  cafo  non  (offe  Dio 
dirpollilfiaio  ad  efaudirti,  dunque  et'in- 
gi  ugnerebbe  comandi  , e ti  ifpedirebbe 
configlj  oltre  alle  tue  forze  . E vuoi  tu 
mai  temer  canto  di  un  Dio  sì  buono  ? 
.Ade art' nt  cnm  pància  ad  thr-n  -m  Grafia  : 
perchè  quantunque  non  fia  Dio  per, altro 
tenuto  dì  darci  nulla  , ìndipcoJenccnKnce 
dalle  fue  Divine  promelTe  , e però  fem- 


prc  fia  vero  ch’egli  d dd  pA  grazia  ciò 
che  ci  dd,  con  cuttociò  nonpuòlafciare 
di  darcelo  , non  folo  in  virtù  delle  fue 
promeffè  medefime,  ma  de’  comandi  , e 
de’ configlj,  co’ quali  or  ei  llrìnge,  orci 
(limola  a ben  fervirlo.  Parla  dunque  ani- 
rnofamente,  cnm  pància,  e chiedi  a Dio 
il  Tuo  foccorfo:  ma  quale?  quello  ch’egli 
fa  dover’efler  l’opportuno.  Quello  è quel- 
lo che  importa  , e però  quello  anche  è 
quello  che  tu  gli  hai  Tempre  da  chiedere 
illancemente  : Adeamm  cnm  pància  ad  thro- 
antn  Grafia  y ut  mifericeràtameonfequamwy 
Ór  gratiam  inveniamnt  in  anxiiie  oppcrtn- 
noé  Non  folanente  in  tempore  opportuno  , 
qual  è quel  della  vita , io  cui  folo  è aper- 
to il  tribunale  di  Grazia  : Ecce  nunc  tem- 
pnt  acceptabiie  ; ma  parimente  in  anxilio 
opportuno  i perchè  non  qualunque  ^ucofia 
per  te  Tempre  opportuno  all’  illello  mo- 
do: l’opportuno  è quello  , a cui  prevede 
Iddio  che  tu  non  dovrai  cralalciare  di 
corrifpondere  : e quefto  inceflantemente 
cu  pure  dimanda  a Dìo  , per  ravvederti 
dal  male,  e per  fare  il  bene.  IV, 

Confiderà,  come  il  Tapere,  che  tu  da 
te  non  puoi  nulla,  ficurtmente  dee  darci 
un’ .mimo  grande  a Tperare  in  Dio  nel  rao- 
do  ora  detto,  e a dimandare  a lui  l’ajuco 
opportuno  per  tuttociò  ch’ora  c*  ìngiugne  , 
o puramente  c’  ifpira , Ma  più  deve  anche 
dartelo,  il  faper  certo,  che  Dio  con  pre- 
cetto erprelTo  ti  obbliga  allo  Tperare  : 
spera  in  ijeo  tuo  ftmber  , Sicché  Te  no  ’l.Of.  i»  i, 
fai,  non  oAante  quaflifia  gran  demerito, 
e gran  delitto,  che  ìnteconoTci,  tu  l’of- 
fendi a un  Tegno  gravìffìmo  , ed  egli  ti 
regiftra  rodo  tra  i Ribelli  Tuoi  più  efe- 
Grandi,  quali  Tono  i Re  di  violata  Mae- 
llè  : Va  illit  q»i  inviaCainaiiernnt , Che  Jodx  i. 
vuoi  dunque  tu  di  vantaggio  ì jfdeamut 
cnm  pància  ad  thrcniim  Grafia . Se  il  Prin- 
cipe t’ìntimaiTe,  chequalor  tudifperidel 
favor  Tuo,  dicendo  anclre  tu  : Major  efiiOe»- *■  i|. 
iniqnitai  mea , fuam  ut  vtniam  mtrear  , egli 
Tdegnato  e ci  tetri  ; e ci  tratteci  da  ri-  * 
belle , Tcacciandoti  eternamente  dal  Tuo  co- 
rpetto , cercherelli  cu  altro  a Tperare  in 
lui  ì E perché  cerchi  altro  dunque  riTpet- 
to  a Dio  ì Ha  egli  forfè  mai  dal  Cielo 
mancato  di  fede  a tiiuno  ? Ec/picite  piii  EeelL  a.  i. 
natienet  hominnmy  & feitote  , quia  nniltu 
fptravit  in  Domine  , CT  confnfut  efi  , U 
perchè  dunque  (perando  vuoi  tu  edere  il 
primo  a rcllar  confufo  ì Baila  che  cu  fii 
di  quelli  che  Tperano  , non  prefumooo . 

E chi  (bn  quei  che  preTumono  ì Sono 
quei,  che  pretendono  difaivarfi  Tenza  fa- 
cica  ■ Odi  come  qui  favella  l’Appodolo , 

‘ Mea- 
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'Aitimus  cum  J!ducÌ4  »i  thrttuun  GrxtU  > 
pt  mi/erìc*rdì»m  ctnftqHimHry  ^ frntitm 
tKvniumut  in  nuxiii»  epforrunt.  Se*l  be- 
ncfìuo  ha  da  conlifiere  tutto  in  nnxilio 
cfptr/nito  f qualche  cofa  dunque  abbiamo 
da  operare  noi  pure  dal  canto  noftro  af- 
fin  dì  falvarci  , altrimenti  non  pretende- 
rebbefi  ajuto , cioè  fòccorib  all'atto  che  (i 
fa  in  operare,  ma  (ì  pretenderebbe  efen- 
tion  dall'opera , E queiW  non  lidi  a nin- 
no : OpertHÌt  Chr'finnt  pitti , (j*  ita  iairit- 
Tf  in  fìcrinni  funm,  Neltcfto,  quallorda 
Dio  veramente  tu  vogli  ajuto  , e non 
eiènaioiie , mira  quant’alto  hai  da  fpicca- 
rc  il  tuo  volo  fu  l'ale  della  rperanza!  Hai 
da  dire  a Dio,  che  fenza  dubbio  tu  vuoi 
fpcrare  ineHb,  perch’ellò  coti  t'impone: 
Ma  che  quando  aoch'egli  lafcialTe  d'  im- 
portelo , tu  nondimeno  vorrefti  feguìtar 
come  prima  a fperare  in  lui,  per  quella 
(bla fiima,  che  fai  della  fuabontd.  Que- 
flo  è trattarlo  da  quel  Signore  ch'egli  è, 
benigno  fopra  ogni  credere:  itUm  fi  «r- 
tìÀtrit  me  , in  ipfe  fpe>ebe  ; coti  hai  da 
dire  ancora  tu  per  trattarlo  com'egli  me- 
rita : ma  per  dimollrare  che  non  vuoi 
frattanto  lafciar  nè  anche  tu  di  operar 
dalia  parte  tua  ciò  che  fi  conviene,  hai 
fubito  da  foggi'jgnere  : yerumtemen  vitti 
meni  in  cen/peftn  tjtti  Ar^uem  ; Ó*  ip/e  erit 
Sttlv-tter  meni. 


XXIV. 

fidem  pe/t  de  cnin  Am  'ee  in  pnupertAte  illius  ; 

MI  (J-  in  beni/  itlini  Utetie  . 

Eccli.  za.  aS. 

I.  ^^Onfidera,  che  (in  tanto  ch'uno  è fe- 
lice,  non  può  dilcernere  i veri  Amici 
dai  falli:  percliè  si  gli  uni,  come  gli  al- 
tri gli  ftanno  egualmente  attorno  per  far- 
gli olTeqiiio.  A volerli  difeernere  , gli  è 
necc(Tario,  quantunque  a Tuo  grave  collo , 
cambiar  fortuna,  col  divenire,  quand’egli 
men  fc’l  credea,  di  felice  mifèro.  inm*- 
liii»  i/l  a/,  Amieut  e^nitui  eft  , Figurati 
pertanto,  che  quella  (ia  tra  le  principali 
cagioni,  per  le  quali  il  Re  della  gloria, 
fe  così  è lecito  dire,  ora  cambia  forte  , 
e dai  pili  alto  della  Tua  maeftd  è gid  gid 
in  procinto  di  nalccre  ìnunaftalla.  Vuol 
porre  in  chiaro  la  fedeltà  di  chi  l'ama. 
Oh  quanti  di  quegli  ftelTi  che  l’ adorava- 
no, finché  con  mano  liberale  egli  attefe 
a verfat  tefori  fu  i Popoli  dal  fuo  Tro- 
no ì nel  vederlo  ora  giacer  (òpra  una  man- 
giaioja,  nudo,  gelato,  gemente,  lofde- 
«jneranno  di  modo,  che  arriveranno  a giu- 


rare di  non  conofeerio  ! Tu  che  ftral  > 
Ti  par  di  eifere  ben  rifoluto  di  aAifter- 
gli  , di  aderirgli  in  un  tale  ftaro  dì  po- 
vertà fin'cllrema  ? Beato  te  fe’l  farai. 
Puoi  tenere  per  fermo  , che  quando  un 
di  egli  arriva  a rinietterfi  fu  quel  foglio 
dond’era  fcefo,  niuno  premierà  nella  pro- 
pizia fortuna  più  largamente,  che  chi  non 

10  abbandonò  nell'avverfa  . FiJem  pqffide 
cnm  Amite  in  p.tuptriiue  illintf  ut  Ó*  in 
bmit  iltim  literii. 

Confiderà,  che  vuol  dire  elTer  fedele  a' 
Gesù  nel  fuo  (lato  povero  : Fidtm  peffide 
cnm  Amico  in  pttuperiiut  illiut . Vuoi  di- 
re amare  di  fopportare  coneflo  una  limi- 
le povertà  , e vuol  dire  amar  di  (òccot- 
reria.  Il  primo  fi  fa  con  abbandonare  per 
Crifto  ogni  proprio  avere  : il  fecondo  , 
con  ritenerlo  bensì  , ma  per  difpenrarlo 
ad  ora  ad  ora  tra*  poveri  piamente  . Tu 
crederai,  che  per  ventura  ìi  fecondo  alni 
fia  più  caro  ; giacché  con  tanta  alprcllio- 
ne  egli  giunfe  a dire;  Qned  un!  ex  mini- 
mìt  meis  feciftii , mihi  fetiflit  . Ma  t’ in- 
ganni aflài  . Gli  è più  caro  il  primo  . 
L’amore  ch’hanno  a’ lor comodi,  è quello 
che  a molti  aS'afcina  l’ ìntelhtto  , e che 
fa  loro  parere  più  lodevole  cofa,  più  fa- 
lutate,  più  faggia  , il  fovvenìre  alla  po- 
vertà del  Signore  , che  il  Ibpportarla  . 
Non  è cosi . Chi  pare  a te  preferito  nell* 
Evangelio:  un  Zaccheo  divenuto  Limofi- 
nietc,  anche  Iplendidilfimo : o un  Pietro, 
o un  Giacomo,  o un  Giovanni,  o un’ An- 
drea, che  nulla  al  Mondo  polTedendo  più 
d’ una  barca  , abbandonarono  quella  an- 
cora per  Dio  ? Qaefti  , con  lalcìar  po- 
co , arrivarono  a confeguire  l’AppoAola- 
to:  e quegli,  con  donar  molto  , non  vi 
arrivò  ; ma  come  notò  San  Girolamo  , li 
rcAò  nella  fua  Aatura  pufilla,  ancor  dap- 
poi ch’egli  ebbe  accolto  in  cafa  propria 

11  Signore,  ed  alimentatollo  . Tanto  più' 
Aitnafi  chi  mendica  con  CriAo  , che  chi 
lòvviene  per  CriAo  qualunq-  e turba  an- 
che ampliAìma  di  Mendici . Nè  è mara- 
viglia . Il  primo  patifee  unitamente  coti 
CriAo  le  fuemiferie,  il  fecondo  le  com- 
paiilce.  E che  pare  are?  Ti  par’atto for- 
fè di  merito  più  eminente  il  compatire 
le  miferie  dei  prò  Aimo  , che  il  patirle  ( 
Non  così  moArò  di  Aimare  il  Demonio 
Aeflo,  il  qual  fi  rilè  dì  Giobbe,  comedi 
uomo , virtiiofo  bensì  , ma  non  già  per- 
fetto, finché  gli  vide  far  d’ogni  fuo  pa- 
lazzo un  ricetto  ai  Poveri  . Allor  lafciò 
di  fiatare  contro  di  lui  , quando  mirò  , 
che  cadutoli  a Terra  ogni  fuo  palazzo  , 
li  contcìtava  di  non  trovar  tuttavia 
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■elP  aluRiajtórctcSchi  lo  ricectafle  k Non 
voler  dunque  ancora  cu  luGngart!  con  dar- 
ti a credere  che  ita  meglio  per  co,,  fpeu- 
dere  il  tuo  rancamente  che  fpcopriatte- 
ne,  per  feguir  nudo  cit  pure  il  c^a  nudo 
Crifto.  Ma  >che  . farebbe  fe  cu  non  fapellì 
far  oc  l"uao  nè  l'altro  ; e nè  ci  fpro)>rial!i 
, dei  cuo  per  patir  con  Crifto,  e nenunen 
lo  fpcudelB,  come  va  Ijtefo,  per  eompa- 
. • tirlo  ? Sicuramence  non  potrai  punto  ane- 
lare alleiùè  ricchezze,  fe  niuna  fade  gli 
avrai  voluta  attenére  nella  fui  gran  po- 
vertà ! Fìdem  rwtn  Amito  r»  fmuf>er- 

iitte  illimy  ut  I»  benìt^  illiut  Uttrit  - 
Confiderà,  quali  faranno  quelle  ricchez- 
ze di  cui  Gesd  ti  fard  dnalmencc  degno , 
fe  cn  gli  farai  flato  amico  fedele  in  quel- 
la povertd  di'  ora  intende  di  profeftace. . 
Non  fi  può  dubitar  che  faranno  doppie 
' e temporali , ed  creme . Perché  o tu  gli 
fii  ftato  fedele  in  una  cale  povertà  , con 
fòceorrerla  untananience  , o gli  iii  ftato 
fedele  con  ibpportarla^  non  Iblamenee  ci 
donerà  il  Paradifo,  ma  ci  dati  fulaTer- 
Z«  ancora  quel  cencnplo  che  ha  promellb 
Con  debita  proporzione , e a chi  avrà  ri> 
partite  le  fee  fedlanze  con  elfo  Ini  , e a 
chi  le  avrà  rinunziace.  Concuctociò  par 
che  lìngclarmente  egli  abbia  in  quello  luo 
go  voluto  intendere  delle  eterne  . Che 
però  non  ha  detto  femplicementc  : PUUm 
fJfiiU  tum  Atmreo  ia  fuuferttut  iltiufy  & 
dr  ionit  illiut  àitrrii  ; nu  di.  più  ha  det- 
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ce  : Pldtm  ptsffìit  citta  .Jtulef  ia  ftutfata^ 


tt  iitìuXy  Ut  & d*  bath  illiut  lùtmir  y li 
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to  , or  ia  ktnit  illiut  Uttrit  , Chi  non 


conofee  però , che  fe  in  tali  beni  hai  da 
■porre  la  tua  allegrezza,  coovien  che  Ci 
già  pervenuto  colà  dove  fono  fiabiHti  : 
Aalmu  tjui  in  btait  dtmcrMtur  . fi  che 
allegrezza  vuoi  tu  mai  porre  in  quel  be- 
ni , i quali  fono  ogni  poco  foggetti  a 
perdere,  come  iòno  i beni  terreni  ; In 
quelli  lèlaiiiente  hai  da  porla  per  verità, 
che  non  ft  perdono  mai,  t tali  fono  gli 
eterni . Ma  qui  frattanto  mira.che  cambio 
inellimabile  è quello  I Tu  ncL  foccorrere 
la  povertà  del’ Signore , o nel  lòpporrar- 
la , avrai  donati  ad  eflo  i tuoi  beni  che 
nulla  vagliono  ; ed  egli  nel  rimunerarce- 
ne , ti  dowà  per  contraila  donare  ì fuoi, 
«he  fono  di  valore  infinito.  Ma  ciò  vuol 
dire  clfer  fedele  nella  fua  povertà  ad  un 
Prìncipe,  qual  è Ctifiot  Se  tù  farai'  /la- 
vo fedele  a un  Re  della  Terra  dicaduto 
itt'  ba£i  fbtiuaa>,  che  ti  potrà-  mai  dona- 
te quando  egli  comi  a ricuperare  il  Tuo 
Regno}  Al  piò  ti  donerà  qualche  picco- 
Ih  parte  d’  eftb..  Ma  Pe  tn  farai  fiato  fe- 
-dclc  a Chifiov  ci  farà  feco  godere  il  fuo 
JUgaw-  intean.r  die  (ctò  nemmea  ti  i.di- 


dtee  ia  itMfs  : perche  fi  fappiht  Che  il  fùo 
Regno  tnedefimo  farà  altrett  tutto  tua  y 
come  fe  tu  ne  foiii  crede  congiunto  . M 
rmfopi  trijtulKtitr.it  iHiui  ptrmuat  ilU  /tr 
drlity  ut  Ò'iahtridi.  tu  illiut  cthtrij 
G-;cocelo  qui  detto  chiara-  T . 


XXV. 


La  Soienoicà  del  Santo  Natale. 


./ 


Atptrttit  grafia Dti  Salvuttrifiuftri oputibut 
htmiaibus  y craditat  utt  , ut  abeegaattr 
Impittattm , ó*  ftculutia  dt/ìdtrla  , ft- 
brit  y ó»  & tùtnivamuf  iahtrff 

cult:  txfeQaattt  btatam fptm y (ÌTad-utn- 
lum  ghtit  magùDriy  cr  Salvatttit  a*- 
jlri  Jtfu  Cbriji!„  Tiux»  il..  ' ~ . 


Confiderà  , che  la  grazia,  di  cui  qui 
parlafi , è 1’  amore  fviiccraco  di  Cri» 
Ilo  verfa  di  noi,  anior  che  da  noi  lènza 


dubbio  non  fu  meritato  mai  , e però  fit 


tutto  gratuito,  pr.r/M.  Ora  qucHaamore'  - 

fu  nel  ^liuoio  di  Dio  fcuiprc  il  medefi-  ‘ 
mo;  chi  no'l  fa  ? Ma  non  feinpre  appar- 
ve. Apparve  fingolarilllmo  in  quello  gior- 
no,'nel  qual'egli  per  nollto  pragiunfe  a 
tatù  veder  fu'L  fieno  , vaftico  di  umana 
carne,  nudo  , paralo,  palpitante,  eio- 
pr^ctutGo  bagnato  di  lagrime  , che  gii  per 
noi  comincia  a v*erfar  dagli  occhi  . B 
ciò-  vuol  dir  qui  l’AppoftoJo , dove  dice  : 
Affaruitgratia  Dui  Saivamùt  atfiri . Finora  W.  j5-  *• 
^cfta  grazia  fu  tutta  in  Ciefe:  ntuUat  ^ 

■inCtlo  mìftricttdia  tua  . Ora  finglmcnre* 
è difeefa  'dal  Cielo,  in.  Terra . fi  .però  fe  . 

'finora  a.  gli  uomini  fu'*promeftà,  fu  prò»  ' 
.fecata,  e fu  adombrata  lòtto  varie  Sgu^ 

.re  , oggi  finalmente,  eli’  apparve  iVelac».i 
mente:  Aptantit-  Che  farebbe  perunto,.. 
fe  in  quello  giotno-  medefimo-,  nel  duaje  , 
apparve  si  chiaro  1*  amor  di  Crifto  vetìò 
di  ,ie , niente  apparìfia  T'  amor  tuo  vetiò 
di  Criftoj  Ma  1’  amore  apparifee  in  un 
modo  fòle.  Apparifee  nell’  opere:  la  htt  u A.  t.iOi. 
ctganlmut.  Charitattm  Dei  , fueaiitm  illa  y- 
animata  futm.  fr*  ntbh  f^ait .■ 

Confidera  ,.  come  fi  a£mii  che  qoefaD 
amore  di  Dio  noftto  Salvadore  apparve  a 
gli  uomini  turai , etrmibut  hemittibuty  mentre, 
conti  noi  conotiiicfa , tanti  non  lo  cono-  ' ■ 

'feono  neppur  oggi , La  aagion'é  perché  egi(  • 
dalla  Tua  perct  non.  tzalafciò.  drdarfiaqq^  . 
nofeere . Il  Sola  apparifee  a tutti  fu  l’ociz^  / 
zoBte.  Se  però  molti  cbiudooo  alni  le  fine*-. 
àbrC}  pcrq)iefln£puòditci)eaeaappariieai  ' 
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aqucfti  medcfimi , come  gli  altri , che  non 
le  chiudono  ? App»'uir  gft>:ÌA  Dei  Stivatori) 
nvjlrì  tnmibiu  hmìiaibMSfpcxchè  »vp»rMt  fi 
Uiuftrftidct  emnn , Vero  è,  che  fe  quello 
coli  bel  Sole  apparve  ad  itlullrar  cucii  , 
non  però  cucci  illullrò  . £ pecò  avendo 
l'Appoilolo  detto  : Apf fruii  grufi j Dii  Sul- 
vutorisncftrì  emniiut  htmiaiiutf  foggiunfe 
fubito;  rruÀìtni  uos  : non  truditm  tmntSy 
ma  t'udienj  Uff  , perchè  non  tutti  accetta- 
le. j.  ij.  tono  una  tal  luce  di  eciidiinento:  Hoc  eft 
nùm  judicium  i quiu  lux  rtnit  in  miipdum , 
CO  lii/cxfriint  hcminei  mugis  tenrbrus  quum 
ÌHc-m . Quello  Bambino , che  tu  miri  oggi 
lu'l  fieno,  viene  ad  illuminarci  . Ma  fé 
tu  non  ti  curi  di  elTere  illuminato  , av- 
verti bene,  che  da  lui  ciò  nonrella.  Oh 
che  raggi  òi  veritd  egli  accende  a diflbndere 
d'ogni  incorno  I Tanti  fono  quelli  raggi  r 
quanti  fono  gli  efcmpi  che  nato  appena  ci 
mette  dinanzi  agli  occhi,  per  eflerci  non 
If.  4T.  »o.  le>l  Dio,  ma  Dio  Salvadore,  Deut  Suhju- 
fcr,  a did'erenza  di  quegli  antichi  Dii  fal- 
£,  che  non  falvavaho:  Rrgunr  Dtnm  non 
fulvunt:n> . Se  a quelli  raggi 
però  attenti  i guariti,  la  colpa  è tua. 

III.  Conlìdera,  come  quelli  efempi,  che  ti 
diè  Grillo  dall'ora  del  Tuo  natale  lino  alla 
morte  , li  riducono  a riordinar  ce  in  ordine 
a te  flelTo,  in  ordine  al  proliimo , e in  or- 
dine a Dio.  E però  in  ordine  a te  ciba  in- 
fegnato  Grillo  a vivere  Sobriamente  i febrit, 
cioè  con  mifura  , licchè  cu  per  io  meno 
non  condifeenda  alle  tue  voglie  fenza  ri 
guardo,  ma  le  moderi,  fecondo  la  tem- 
peranza, in  curce  le  cofe  . In  ordine  al 
prollìino , ci  ha  infegnato  a vivere  giulla- 
mente, cioè  fecondo  le  regole  della 
ragione,  la  qual  vuole  che  ti  diporti  ver- 
fo  del  pioflìmo,  come  amarelli , ch’egli 
fi  diporcalfe  verlb  di  te  . £ in  ordine  a 
Dìo  ci  ha  infegnato  a vivere  piamente  , 
pie  , cioè  da  figliuolo  oQcquiofo  . Mira 
quanto  bene  Grillo  adempì  cucco  ciò  da 
che  nacque,  finche  morì,  e dì  poi  riflet- 
ti a ce  flcife  , ed  in  un  confonditi  , fe 
per  contrario  tì  male  lo  adempì  in  te  . 
Ti  fculi  forfè  con  dire  che  tu  vivi  in  un 
fecolo  troppo  iniquo?  In  hoc  Jiculo  . Ma 
quello  appunto  è ciò  che  pretefe  infegnar- 
ri Grillo:  a vivere  fobrie  tra  i liccuziolì, 
jufle  tra  gl’ingìulii  , pie  tra  gli  einpj  , 

• com’egli  fece:  Sicut  hlium  inter  fpiun  . 

IV.  Gonliilera,  come  avivere  in  quella  for- 
ma fobrir  *d  te  , juSte  ad  proximnm , pie  ud 
Drum , malfimamence  in  un  fecolo  ai  cor- 
rotto, in  hoc  funloy  duelòno  gl'ìmpedi- 

* menti  più  principali . L'uno  viene  dall’in- 
telletto, l’altro  rien  dalia  volonti.  L’uno 


fono  i dettami  llorti,  t l' Jero  fono  i defi- 
derj  sfrenaci . E però  ci  premette  l’Appo- 
llolo,  che  prima  d’ogni  cofa  bifogna  ri-, 
negar  quelli  congiuntamente  , Abneguntu 
im'f  ittutem  y òr  ficutariu  de/ìderiu  y febrie  y 
Ò"  jn/ie  y ty  pie  vifiumut  in  hoc  fxcuh . L' in- 
fedeltà , fecondo  ciò  , che  notano  qui  i 
Dottori,  è Tempietà mallìma:  eperòque- 
lla  fi  dee  rinegare  in  primo  luogo,  focco- 
meteendo  l’ intelletto  umilmente  a tuctociò 
che  ìnfegna  la  fede . £ ciò  è rinegare  i det- 
tami llorti  ; Abnegante!  impietatem . La  con- 
cupilcenza  madre  dì  appetiti  difordinatì , 
è quella,  che  colta  ancorai’ infedeltà,  ci- 
mane ad  indurci  al  male,  mercè  la  corrut- 
tela della  natura  : e però  quella  debbelì 
rinnegare  in  fecondo  luogo  ; Et  ^eciiluria  di~ 
pàtria . Quelli  appetiti  poi  fi  chiamano  de- 
fiderj  fecolarefchi , ficutariu , perchè  fono 
di  colè  che  palTano  in  un  col  fecolo , in  cui 
viviamo,  dì  cofe  temporali , di  cofe  cranfi- 
corie , di  cofe  che  al  più  lungo  in  un  fecolo 
hanno  a finite.  E pur  tu  vìvi  tanto  ad  cllè 
attaccato,  che  per  effe  fptezzi  l’ eterne? 

Oh  che  cecità  ! Non  peffono  quelli  appe- 
titi , fe  fono  affai  fregolati  , non  dare  a 
feorgere,  che  molto  in  te  rella  ancor  d’ 
infedeltà  . Quefla  è quella  che  ci  l'ubor- 
na:  Impierui  peccitrret  /upplantut.  Prov.  tj.  <• 

Gonlìdera,  che  ficcome  da  quella  vitati  V. 
fobrìa  , si  giulla,  sì  pia,  che  Grido  tìdi- 
feende  a inlegnare  fopra  la  Tetra , ti  ritarda 
affai  r infedeltà  della  mence  ; ed  ove  quella 
manchi,  la concupifeenza  è almeno  feor- 
retta  : cosi  ad  ella  per  contrario  ti  confor- 
ta infinitamente  il  penfiero  alliduo  di  quel- 
la beatitudine  , che  ti  da  apparecchiata 
nrll’altra  vita.  E però  anche  l’Appoilolo  • 

dice  in  fine  : Expefiantet  beat  am  fpem , cy  ad-  • 
vrnrumgleriu  Magni  Deiy  ty  Salvutirit  neftri 
Jefu  Chrifli . Non  dice  expefiunrei  beati tudi- 
non  iprrutum  y mibeatumfpem  y per  dimo- 
llrarti  quanto  certa  fi',  la  Speranza,  la  qual 
fi  fonda  fu  le  promelle  divine  j e tanto  cer- 
ta , che  la  Speranza  del  bene  non  fi  di- 
llingue  in  tal  calo,  per  dir  cosi,  dal  bene 
Sperato  , Vero  è che  quella  beatitudine 
non  farà  compita  fino  al  di  dei  giudizio , 
perchè  allora  alla  gloria  deU’onima  fi  ag- 
giugno  qucU'ancora  del  corpo  j e peròl'Ap- 
pollolo  non  dicelolo:  Expellaniet  beatam 
/peni  y ma  aggìiigne  } Et  adventum  gloria 
nn’gni  Dei , CO  S.iiiatorit  noftrijefu  Cnrifii . 

Quello  Dio  che  cu  vedi  ora  io  fafee  vagir 
•fu  ’l  tì-no , pare  un  Dio  piccolo , perch’egli 
è impiccolito.  Ma  quel  di  non  partà  cosi . 

Quel  di  ti  apparirà  quel  Dio  grande  ch’egli 
è in  fcHcffo  per  verità  , e però  qui  gli  da 
l’Appoilolo  il  titolo  di  Dio  grande  : Magni  Mait.i4-}b. 
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J)ti.  VUtiiM  fHìiim  hcntinh  vtnìtnttm  in 
mibiiusy  cnm  virtutt  magna  y Ó"  »>ajeflatt . 
£ cosi  tu  vedi  che  nel  primo  avvento  egli 
d detto  fimile  alla  rugiada  : Raratt  Ctli  d*- 
faper , e nel  fecondo  al  folgore  : Sìcnt  ful- 
gur  exit  ai  Oritntty  CT  farti  nfqut  in  Occidtn- 
temy  ita  trit  advtniHi  /UH  htminis , Tu  che 
hai  da  fare  frattanto  i Hai  da  afpettare  que- 
llo fecondo  avvènto  con  tanca  follecitudì- 
Of.  |i.  7.  ne,  quanta  è quella  ch'egli  Emerita;  Pr- 
pului  mrui  fenUeiit  adreditnm  mtum.  Nè 
credere  che  quello  fecondo  avvento  deb- 
ba elTere  come  il  primo . Il  primo  è fla- 
to di  umili  izione  per  Criflo,  il  fecondo 
fari  di  gloria  ; Adventum  gloria  magni 
Dei  y & Salvatoris  na/iri  Jtju  Chri/H  . E 
peri  fe  bramuAi  il  primo,  come  indiriz- 
zato a tuo  prò  , molto  più  hai  da  bra- 
mare ancora  il  fecondo  , come  quello  ch’è 
inditÌ7,zato  ad  onor  di  CtìAo. 

XXVL 

' ; 

Santo  Stefano  Protomartire. 

Induite  TiM  erge  , finn  Elrlii  Dei  yfanfii , ér 
dilefli  y vifttra  miferiitrdity  ienignitatemy 
hamìlitaUm  , modefliam  , fatientiam  { 
fiffortantti  invietmy  Ó*  denanrestieii/-  < 
metiflìt  y fi  quis  advtrfiu  aliqnem  haiet 
^ qHtrelamy  fieni  & Dominni  donavi!  vo- 
iit  y ita  Ó'  VOI  % Colof,  3.  al. 

I.  ^^Onfidcra,  come  in  queAo  luogo  l’Ap 
V..  poAolo  intende  di  raccomandar  l’efer- 
cizio  di  quelle  virtù,  le  quali  fanno  più 
Angolarmente  difeemere  tra  fedeli . i prede- 
Aiuati  da' reprobi . Però  dice  loro  : Indniti 
VOI  y fitut  EleBi  Dei  , fianQi , O*  diliSli  , vi- 
fiera  m'ferictrdia  &c.  Gli  chiama  eletti , per 
la  elezione  di  loro  fatta  alla  gloria  ; gli  chia- 
ma fanti , per  la  fantifìcazione  fatta  di  lor 
con  la  grazia;  e gli  chiama  diletti,  per  la 
dilezione  moArata  loro  da  Dio  nell’uno 
inCeme , c nell'altro  di  tali  doni . Ora , co- 
' metili,  viiol’egli:  che tutte  quel- 
le virtù,  che  qui  vedi  elpreflè  Ma  per  me- 
glio intendere  la  loro  difpofìzinne , hai  da 
prefupporre,  che  due  fono  gli  Aati , in  Cai 
gli  uomini  poAbno  riguardarA  : uno  è 
quello  delia  profpcriti,  l’alrroèquci  dell' 
avverAcd.  Se  tu  gli  guardi  in  quello  della 
profperiti  , quali  fono , ai  verfo  gii  altri , si 
verfo  di  fe  medeGmi  ? Verfo  gli  altri,  ve- 
drai ch'tffi  fogliono  cAerc,  nell’interno 
crudi , e neH’eflemo  afpri  • E però  l'Appo- 
flolo  vuole  , che  verfo  gli  altri  indnant  vi- 
feeramiferieordia  , e ine.  - ant  henignìlatem  . 
yifeera  mifericerdia , conno  la  durezza  ia- 
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tema  di  cuore,  iealgmtatomy  contro i'a£- 
prezza  cAeraa  del  trattamento . £ verfo  fe' 
fogliono  etfere  nell’  interno  vani , nell’cAer- 
no  faAoG.  E però  l’AppoAolo vuole,  che 
verfo  fe  , indnant  humilitatem  , e induaat 
nude/Him . Hnenilitatem , contro  l’orgoglio 
interiore  , modefliam , contro  il  faAo  cflc- 
riore . Nello  Aato  poi  deli’  avverGti  , co- 
munque tu  guardi  gli  uomini , o gli  guardi 
rifpetto  a fo , o gli  guardi  rifpetto  agli  al- 
tri , vedrai  ch’efTì  fogliono  effere  nell'  in- 
terno impazienti,  nell’ellernorifentiti . B 
pero  l’AppoAolo  vuole  che  in  tale  Asta 
induant  fatientiam y e indnant  tutto  quel 
di  più,  ch’egli  efpone  appreflb  in  quelle 
parole  . Snffertantet  invictm  Óc,  Ond’  è 
che  qui  fatientia  G oppone  alla  difiScoltù 
della  tolleranza  interiore:  /nfoonaatei in- 
vicem  y con  quello  che  fegue  apprelTo,  C 
oppone  alla  faciliti  del  rifentimento  cAe- 
riore.  £ con  ciò  indirettamente  l’Appo- 
flolo  fa  vederti,  come  a didtrenza  degli 
altri  foglion  procedere  i predeflinati , in 
qualunque  Aato  fien  eAì  , o profpcro  , 0 
avverfo.  Tu  come  feorgi  in  teAefToque- 
ile  virtù  qui  raanoveratc  ì RiAettivi  atten- 
tamente . Perciocché  quelle  fon  quelle  , 
che  adduconG  Come  fegni  di  predellina- 
zione  più  dichiarala:  la  compailìone  , U 
benignità,  la  umiltà,  lamodeAia,  la  pa- 
zienza , la  remiifion  delle  oA'efe  . E Ce 
quelli  mancano  , o che  gran  timor  dee 
ellère  dunque  il  tuoi 

ConGdera  , come  un  timor  cale  può  da  II, 
quello  paifo  intecrefeere  più  del  giuAo, 
perchè  dirai  i che  non  folo  le  vilcere  di  tni- 
fericordia,  ma  tutte  le  altre  virtù  eauinera- 
te  qui  dali’AppoAolo , fono  virtù , che  fe-: 
guono  affai  al  temperamento  naturale  dell* 
uomo:  ond’ è che  eAcndo  tu  di  natura  cru- 
da, afpra,  altiera,  impaziente , fenGtivjf- 
Ama  , Come  puoi  fperare  di  euer  prede- 
Ainato  l Ti  mancano  troppo  i fegni  di  ciò 
qui  addotti.  Ma  tu  rammentati,  che  pe- 
rò appunto  dice  TAppollola  con  forma  co- 
si opportuna  , indnito  voi  vifiera  miferi- 
cordia  &c.  Gli  abiti,  odifeta,  o di  faja, 
odi  lana,  che  cu  porti  indoAo,  fono  forfè 
a te  Aati  dati  dalla  natura  i Nocercamente  • 

Anzi  ella  ci  foce  ignudo.  £ pure  tu  coope- 
rando con  l’ induftria  agli  ajuti , che  Dio  ci 
di,  qual’ autore  dell’ordine  naturale,  fai 
provvede: ti  dì  quello,  che  Ci  ricerca  a guar- 
nire Il  corpo,  e ad  ornarlo.  Cosi  pur  dun- 
que cooprrando  coni’ induAriaa^i  ajuti, 
cheOio  tidà,  qual' autore  dell’ordine  fo- 
prannaturale , hai  da  provvederti  di  quello  , 
che  G ricerca  a guarire  lo  fpìrito,  e ad  or- 
nailo,  piòaacordelcotfo»  SareAi  tu  forfè 
' il  pii- 
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S primo  I cb«  di  cradoiia  direnato  miferi* 
cordiolb,  di  afpro  benigno,  divano  umi- 
le, di  laAoib  modello  , di  rilèmico  pa- 
ziente? Se  ciò  non  poielTe  l'arC,  non  di- 
rebbe dunque  i*  AppoAolo  ; Ind$tltt  vi  • 
Mentre  dice /ndmVr  , pirla  egli  dunque  agl’ 
ignudi . Procura  tu  di  lare  qiiiilo  che  puoi , 
per  vincere  la  natura  con  gii  atti  iterati 
di  quelle  virtù,  che  fono  a lei  in  te  con- 
trarie ; e con  ciò  poflederai  torto  i fegni 
di  quella  predeftinazione,  che  tu  delide 
ri:  pevrhe  II  fare  gli  atti  iterati  delle  vir 
■tù , altro  non  -è  , che  il  vcflirli  appunto 
degli  abiti . Che  penli  ta  che  vpglii'  di- 
re l'Apportolo  quando  dice  a loduitf  t/»! 
cifrerà  miferìeordti  Ò*c.  Vuol  dire  ; fate 
atti  di  querte  virtù,  che  io  vi  annovero, 
\ ma  frequenti':  perchè  atti  radi  comune- 
mente non  bartano  a formar  gli  abiti  : e 
■cosi,  fe  a voi  fembra  di  non  elTer  pee- 
dertinati , portatevi  tuttavvia  come  fe  voi 
forte , e con  ciò  •farete  • 

HI.  Confiderà , che  come  l'Apportolo  dilTc  . 
tnduitrvffvij'frtmlfmccrdit:  Coli  avreb- 
be potato  egualmente  dire  : Inddiu  vn 
vifetr»  diltBicnis , Ma  egli  volle  anzi  di- 
re tn'ftricfrdii  y affinchè  tn  fappia  fino  a 
quali  perfone  fi  ha  da  rtendere  la  tua  di- 
lezione, anche  interna.  Si  ha  da  rtendere 
ànfino  agl’  immeritevoli . Ci  fono  alcuni , 
cui  per  far  bene.,  o bramarlo,  altro  motivo 
non  ti  rimane  ohequello  dcUamireriafèm- 
ma,  in  cui  lì  ritrovano,  fiadi  fpirito,fiidi 
corpo . Ora  verfo  queitt  non  baftan  vilcere 
di  qualirlia  dilezione.  Ci  vogliono  quelle 
vifcerc , che  fono  chiamate  qui  di  mifericor- 
dia.  Querte  fon  quelle  vifeere,  che  nel  di 
d’oggi  tenderono  sì  pìetofo  il  gran  Proto- 
martire Santo  Stefano  verfo  quegl’  ifteffi 
ribaldi , che  il  lapidavano  . Sicurimente 
ad  amar  quelli  nìun  meriro  egli  ;n  loro 
vide.  Piuttollo  ne  vide  molti  , fufficiei# 
tìffimi  a diramarli,  tanto  ef£  verfo  lui  fi 
moftrarono  ingrati,  lividi,  licenziali,  ar- 
rabbiati . Ma  che  ì Dove  non  farebb’egli  si 
facilmente  potuto  giiignere  a forza  d’altra 
fpexie  dì  dilezione  ( che  fu  al  pregare  ar- 
dememente  per  elfi  , anzi  ad  ifeufarii } giun- 
fe  a forza  di  un^alta  mifeticordia . Le  vi- 
Icere  di  quella  non  hanno  lìmiti . Si  rten- 
dono  a prò  d’ognuno . E però  cu  non  ti 
cootentare  di  aver  vifeere  di  dilezione  : 
afpira  a quelle  akreai  di  milèricordia  . 
Ò>trte  tra  i fegni  di  predertinazione  vedi 
qui,  che  li  pongono  in  primo  luogo:  in- 
duitt  uti  (ScHt  tleSi  Dei  , JdaQi  , CT  di- 
itBìy  vifeer»  mifericerdit , Crr-  Aquefte  in 
primo  luogo  anche  tu  procura  di  afpirare. 

IV.  Coniideia  , come  quelle  che  xeodè  il 


Protomartire  al  pèctofo  verfo  i petrecuta* 
ri,  ficuramcnie  fu  l'efempio di CriHo , da 
lui  rimirato  poc'anzi.  E ciò  dee fopra ogni 
cofa  commuovere  ancora  ce . Però  cu  len- 
ti, come  ci  conforta  l’Apportolo:  sicut 
Chriftiu  doKMvir  veilj  , hn  (T  voi . Il  condo- 
nare le  ortèfe  non  fi  fa  a forza  diqu.ilfifia 
dilezione,  ce  lo  concedo,  fi  fa  a forza  di 
pura  mifericordia . Ma  guarda,  che  aque- 
rto  medefimo  giunl'e  Criilo , e vi  giunlé  con 
tifo  te  . Quindi  è che  la  redenzione  del 
Mondo  alla  milèricordia  viene  attribuita 
nelle  divine  Scritture , più  che  a quallivo- 
glia  altra  fpezìe  di  amor  (incero:  JVr t/i- Lue. ». 7*- 
fcerumtfericerdìi  De:  no/lriy  in^uìbusvifitit- 
vitneieriemex  tUto,  Seciiadumfuemmiferì-  Tir 
cerdism  ftUvci  noi  fedi  per  lavxcmmreefm- 
ratùnit-,  Secundam  miferltordiam/uam  ma-  j, 

inam  reitneravìi  net  in  fpem  vivam . Però 
fe  a fona  di  mifericordia  potè  un  Dio 
giugnere  a vertirfi  d' umana  carne  , e a 
morire  per  te  ( per  te  dico  ingrato  ) fu 
un  duro  tronco  di  Croce  ; non  potrai  giu- 
gnere a forza  di  mifericordia  tu  pure- a far 
qualche  bene,  o a bramarlo,  a chi  ti  ab- 
Ma  ofièfo  , ancorché  ingìuftamente?  Sì  , 
che  tu  vi  puoi  giugnere  fol  che  vogli  : la 
grazia  è pronta:  ed  oh  beato  te  lè  vi  gìugne- 
rai  : acquilli  un  pegno  dì  falute  il  più  chia- 
ro, che  aver  fi  portai  Bea7i  mìjerùtrdet y Manli. 5.  > 
fueniam  ipfi  miferitordiam  cen/e^uiniiir^ 

XXVII. 

San  Giovanni  Appollolo, 

Snniifuìd  ad  priceptum  tuum  eìevaiifitt 
Aquila^  in  arduit pentì  nldam  /numi 
in  petti j manti  y & infraruptii  filicihiu 
ceenmeratuty  alarne  ìniuctjpt  rupibut . In^ 
decentempJatur  efeam,  (3*  de  lenie  tculi 
ejni  ptifpiiiunr . ruili  tjus  lambtnt  fan- 
^nìnem  : (y  Hiirum^ue  cadaver  J'uerìt  , 

flatim  adtfii  Job  39.  17. 

Onlidcra,  come  tutti  gl’ Interpreti  in-  L 
tendon  qui  mirticamente  per  l’Aquila 
il  vero  contemplativo  , paragonato  all* 

Aquila.per  lo  iftinco . E qual'  è i’  illinto  dell* 

Aquila?  Volar  aito?  Nonfolociò,  ma  go- 
der de'giohi  più  ardui . Così  è dì  lui.  Più 
che  va  fu , più  vi  rìtruova  di  contentezza  ; 

In  ardnit  penet  nidnm  fuum . Non  folo  in  al- 
/(/,  ma  in  ardnit.  Sei  fono  i gradì  della 
contemplazion  . Il  primo  è nella  fempli- 
ce  ìmmagiaazione  . £d  è quello  in  cui  noi 
Contempliamo  le  creature  invilihili  , am- 
mirando la  moltitudine  d'ertè , la  varietà , 
la  vaghezza  , ed  altre  loro  doti  , che  ì 
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puri  fcnG  fi  Mpprefentaao  , t in  quelle 
Pf.  10J.14.  [odiimo Dio:  mugnificara  flint  tfe- 

ra  rti.t  D mine  ! Omain  in/nfienfi» fecifli . 
11  fecondo  è nelii  imaginazione  ajutaca 
dalla  ragione  ; ed  è quello  , in  Cui  non 
pur  contempliamo  le  cofe  vilìbiii  al  mo- 
do detto  , ma  di  più  con  la  ragion  ci 
aiutiamo  ad  ìnvelligarne  le  doti  occulte  : 
il  fine  per  cui  iuron  prodotte  , la  dilpo- 
lizione,  la  dilierenza,  l'umiltl,  ed  altre 
loro  coudizioni  , le  quali  non  apparifeo- 
Pf.  >i3. 14-  i>o  al  primo  guardo:  MiratUi»  eperatut: 
CT  aiuim  n.e*  to^nefeit  nimit.  Il  terzo  è 
nella  ragione  ajutaca  dalla  imaginazione, 
ed  è quello,  in  cui  dalle  cofe  vilìbiii  ci 
Ron.  1.10  folleviamo  ad  intendere  le  invilìbili  ; le- 
‘i  r/ibiliA  Dei  per  tu  ijm  fnii»  fune  htietìe- 
(It  cei.fpicluntiir  . Nè  fol.tmente  dalle 
creature  argomentiamo  il  Creatore  , il 
che  è f.irli  noi  di  elle  quali  una  fcala  ; 
ina  di  più  nelle  proprietà  che  miiiamo 
a cagion  d’efempio  nell' acqua,  ne  i (è- 
mi,  nelle  llelle,  nel  Sole,  contempliamo 
quali  di  liflclfo  le  proprietà  della  grazia 
quando  fancifiea  , delle  ifpirazioni  quan- 
do allignano  , delle  inrelligcnze  quando 
allillon,  di  Crifto  quando  porta  .al  Mondo 
ogni  bene  ; il  che  è farci  noi  di  effe  quali 
uno  fpeccliio  : J-.rerreen  j.imrnt»  , erdea- 
turìc  te  , ere.  Il  quarto  è nella  ragion; 
.ajataci  dilla  ragione;  ed  è quello  in  cui 
la  ragioac,  rimolTo  da  fe  più  che  può  1’ 
utiiiio  de’  fenli  , fi  ferma  a contemplare 
le  vaiti  puramente  Ipirituali  , e quelle 
di' ella  intende,  mira  in  le  fedo  diletta- 
mente, quelle  che  non  intende  , deduce 
da  altre  limili  ch’ella  intende  ; come  per 
. efeinpio,  dal  diletto  che  danno  lefèienze 
umane  , deduce  quel  che  d.iri  la  vilion 
£;il  3.  beatifica  : Crtavìe  illis  fientiiimfpìriini- 
li  quinto  è fopra  la  ragione,  ma  non  l’è 
avverib.  Ed  è quello  in  cui  contemplia- 
mo quelle  verità,  che  Ja  ragione  non  può 
interamente  raggiugaere  da  fcilclTa  , ma 
aon  ha  però  difficoltà  di  approvare  quando 
fieno  a lei  rivelate  , anzi  (è  ne  appaga. 
E Cali  ibno  la  femplicicà  dell’  elTenza  di- 
vina, l’immenfità , l’inGnità  , ed  altre  pre- 
rogative di  elTa,  iiiperiori  alla  ragion  na 
turale,  ma  non  contrarie,  che  ci  difeuo- 
Oeut.  < 4.  PfS  fede  : AhÀì  I/rael.,  D^minut  Oeui 
nojter , Deminnj  unii  eft  . Il  fefio  non  (b- 
^ lo  è fopra  la  ragione , ma  la  calpcita , e 
come  cale  contien  quelle  verità  di  fede, 
appatccnenti  alla  Trinità  delle  peribne  di- 
vine , ed  altri  mìlterj  fimili , cui  la  ragione 
di  fua  natura  è inclinata  a ricalcitrare , e 
pure  , illuminata  da  Dio  , non  folo  non 
vi  ricalcitra,  ma  vi  gode,  più  che  nell’al- 
ilann»  deli" Animiti  Tomo  I. 


tre , amando  il  vederli  vìnta  airifteiTo  tetn- 
po,ed  avvalorata  : Ecce  Deut  mafimi  vincens  I®*’  I*’.  **• 
fcientium  atfiram.  I due  primi  gradi  fi  rife- 
rifeono  alle  cofe  fenfibili , i fecondi  alle  in- 
telligibili,! terzi  alleincomprenlibili . E pe- 
rò i primi  fono  agevoli,  j fecondi  alti , i terzi 
ardui . E qui  è dove  l’Aquila  pone  volentieri 
il  Tuo  nido.  Perchè  lo  fpiriro  del  contempla- 
tivo palTa  perii  colli,  poCi  fui  monti , ma 
fa  il  fuo nido  fu  i gioghi  ; In  arduit fonie  ni- 
dum  fuum\  cioè  in  quelle  verità  h trattie- 
ne più  dipropolico,  Je quali  ha  dilccpcrta 
la  fede,  e oc  gode  di  vedere  quanto  elle 
fi  conformino  alia  ragione  , or  gode  di 
vedere  quanto  la  eccedano..  Tu  in  alcoltarc 
un  illinto  ai  nobile,  qual’ è quello  donato 
all’Aquila,  pqpi  capir  rubico  ciò  eh’ lui  da 
fare,  le  Dio  fi  degni  giammai  di  chiamarti 
a tanto . E fra  quello  mezzo  anchcnlferva,  * 

che  le  fra  tutti  i beaci  contemplativi  la 
maggior  Aquila  vien  riputato  l’Evangali- 
ii.i  Giovanni  , la  ragion’ è perchè  niuno 
i tuoi  primi  voli  (piccò  più  in  fu  « Gli 
fpiccò  , dove  altri  gli  fogliono  rermina- 
rc  : In  prindp-e  trae  Vethim  ere. 

Confiderà,  che  l’Aquila  vuote  i gioghi,  “ 
ma  non  qualunque , gli  vuol  di  falTc  : Inpe- 
trit  mxnet  i pereliè  il  vero  conte.iiplativo 
non  fi  compiace  fempliccmcnte  degli  arcani 
rivelati  a noi  dalla  fede , perchè  fono  fubli- 
mì  alfa! . Se  ne  compiace  perchè  fono  di  le- 
de , cioè  fodi , faldi , ficuri , ed  incontea- 
flabili . Quella  è la  fublimità  a lui  più  gra- 
dita : hlu  éimenra  faxermm  fu'jlimitM e; ut . H- *• 

Se  non  che  i miflcr)  rivelaci  a noi  dalia  fede 
vengono  ripartici  in  due  dalli:  alcuni  ap- 
pircengono  alia  Divinità  del  Signore,  altri 
all’  Umanità.  E però  vedi  ancora  che  di 
due  forte  Ibn  quelle  pietre  ecceifidime , tra 
le  quali  l’Aquila  fa  il  fuo  (bggiomo  più  ca- 
ro. Alcune  fono  inacceflibili  per  l’alrezza , 
altre  inacccHibili  , non  folo  per  1’  altez- 
za , ma  per  lo  dìrup.'.men:o  ; In  priruptit 
flicii.it  commertrur  , (ìp  inaecefft  rtipiiat. 

Nelle  rupi  inacceffibili  Ibuofigurati  i mifle- 
rj  della  Divinità,  iquali,  è vercheateer- 
tilcono  per  l’ altezza  gl’intelletti  de’  men  fe- 
deli: nufenon  fi  capifetmo,  almen  fi  mi- 
rano : Diine  eum  invenire  non  fojfiimui;.  ma-  |tib  i|.> 
rnmfcrtitiid'ne , C'JudiciO)  Crjnfiitini  (T 
enarrati  nm  pouf  - Ideo  timebunt  eum  viri., 
non  audriunt  contemplari  nui  fe  iticunt  ef- 
fe fapìentu.  Nei  dirupi  precipitofi  fono  fi- 
gurati i mifierj  dell’ Umanità,  i quali  a 
tanti  ibno  .tuct'ora  occafione  di  rompicol- 
lo : Offendtnmt  enim  in  lapiiiem  ef  enfio-  gom  v.)ti 
mt , mentre  i fuperbi,  perchè  non  gli 
pifeono,  gli  deridono  : auum  predi- 

cattmt  Chrif  umCrueifixum  , Juiait  ijuiiiem 
Qjl  Jean- 
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fc»ni*tum  f Geìitihki  «utem  fttthititm  . Il 
vero  Contemplativo  , imitando  l’ Aqui- 
la , fa  il  Tuo  nido  egualmente  i»  ftt.ru- 
ftis  Jituibus -,  e in  iniuttjjii  rufitui  • Ve- 
ro è che  prima  il  fa  in  frtruftls  fìliti- 
tui  , perché  prima  lì  trartiene  alfai  ne’ 
mifter)  dell'  Umanità  i ed  indi  in  in/ucef- 
fs  rupitus  , perché  poi  palla  a quei  del- 
la Divinità.  Ma  in  progrello  di  tempo, 
palla  dagli  uni  a gli  altri  , e dagli  altri 
a gli  uni  come  fa  l’ Aquila  adulta  , tro- 
vando in  tutti  una  pietra  egualmente 
ferma  , ove  dimorare  : In  imuct/fìs  rupi- 
bui  ha  ella  libero  il  campo  a mirare  il 
Sole  nel  colmo  de'  Tuoi  fplcndori  ; In 
friruptit  fiUcHu!  ha  riparo  da  venti , dal- 
ie tempelle,  da'  turbini  , dalle  pioggie, 
qualor  lì  abbuj  , £ tu  a tuo  profitto 
‘ anche  impara  , che  fé  ne'  miflerj  della 

Divinità  emuli  quali  i Beati  in  vedere 
Dio,  ne’  millcrj  dell’Umanità  ti  ripari 
fìngolarmente  dalle  burral'che  , a ,cui  d’ 
improvvilb  fin  fbttopofte  fu  i loro  gio- 
chi anche  l’Aquile  . Vangono  j tempi 
di  dclòlazionl  , di  triilezzc  , di  tedj , di 
travverfie  . Allor  ch'hai  da  fare  ? Vola 
tra  le  piaghe  di  Grillo  per  te  Iquarcia- 
If.  1.  lo.  to  : Ingreiitur  fiijjiitni  fc/rurum  , cr  in 
fAVftnti  fnxtrum  , 4 facit  firmiiiinis  De- 
tritti . 

111.  Confiderà  , che  l’Aquila  tcmrr.oratur  in 
iniucr]fij  rupUuj,  per  non  aver  lafsù  mo- 
leftia  dagli  uomini  : e ftmmirtrur  in  frt- 
Tupiii  flicihut , per  non  averla  nemmeno 
dagli  animali , maiTimamentc  voraci , con 
cui  mal  volentieri  ella  fa  contrailo  fcn- 
za  grave  necclTità  . E quelli  due  emolu- 
menti riporterai  parimente  tu  , dimoran- 
do all’ufanza  di  Aquila  , ora  in  innrct/lh 
rupiiut , ora  in  prt'uptis  Jìlicitui , Quan- 
do vuoi  sfuggire  la  converfazione  degli 
uomini  a te  moleila,  va  fu  le  rupi , me- 
titi  a contemplare  i gaud;  incS'abili  di 
chi  ila  mirando  la  faccia  di  Dio  fvela- 
to,  e fdegnerai  tutto  il  confbrzio  di  quei 
P.iil.  j.ir.  ch'hai  lalciati  al  baffo;  Ne/lrn  au/rm  rtn- 
ztrfath  in  Ctlit  efi , Quando  vuoi  sfug- 
gir le  pcrfecuzioni  de’  diavoli  a te  infi- 
diofi  , va  tra  dirupi  , internati  ne’  mi- 
fler/  di  Grillo  povero  , difprezzato , de- 
forme, fcamilicato,  perchè  aJIor  é quan- 
do i diavoli  hanno  meno  ardimento  di 
avricÌQ.artilì . 

Confiderà,  che  il  vero  Contemplativo 
non  fi  lalcia  rapir  di  modo  dal  diletto 
ch’egli  ha  nella  felitudine , che  non  penli 
ad  ulcitne , quando  fi  tratti  di  poter  ca- 
vare qualciie  anima  dal  peccato  . Anzi 
quello  é quel  cibo,  di  cui  fi  nntre  ; Ef  a 


Ju/itrum  , ejl  emvrrfla  fitcMirum  . San 
Gregorio  in  hunc  Iccum  . Però  fin  da’ 
gioghi  fonimi  egli  rimira  : init  etmett- 
flatuT  efeam,  ficconie  ha  occhi  a mirare 
anche  da  lontano  le  miferic  de’  peccatori 
non  folo  morti  a Dio  , ma  marciti  rie’ 
loro  vizj  : Dt  ion^e  acuti  rjui  frtfpkiunt  ; 
cosi  flimolato  dal  grande  zelo  eh’  egli 
ha  quaC  da  fame  acutillima,  vacon  vol- 
to rapido , e retto , anche  a farne  preda  : 
Uòicumqut  cadavtr  futrit , Jjaeirrt  aUrJl  . 

Quello  é far  da  Aquila  eccelfa  : penfar 
non  folo  alla  Contemplazion  , ma  alla 
caccia.  E così  fé  anch’egli  l’ Evangelitla 
Giovanni  in  si  varj  modi  . Però  le  lo 
ammiri,  quando  lo  Icorgi  fa  la  cima  de' 
monti  lilfare  i guardi  nella  rota  del  Sole 
qual’  Aquila  fnlitatia  , non  meno  il  devi 
ammirare  , quando  lo  Icorgi  di  età  de- 
crepita precipitarli  giù  per  burroni  , c 
per  balze,  non  ad  altro  fine,  che  di  ar- 
rivare un  Giovane  fcapellrato , c di  gua- 
dagnarlo , qual’  Aquila  predatrice  : ficut 
Aquila  velani  ad  r/cam , Quella  è la  bel- 
la vita  , la  vita  milla  , unire  iniieme  la 
Contemplativa  , e l’Attiva  . E quella  è 
la  vita  di  Aquila;  In  arduii  pcnit  nidum 
fuum  , e con  tuttociò  uiiciimque  cadaver 
furti ty  fìatim  adfj!. 

Confiderà  , che  ciò  non  è nel  vero  di  V. 
femplici  principianti  • E però  le  il  Con- 
templativo già  adulto  va  con  1’  Aquila  . 
dalla  contemplazione  all’  azione  , e dall’ 
azione  alla  contemplazione,  non  però  ciò 
permette  egli  al  pari  di  fubito  tra’  fuoi 
allievi  . Quelli  fa  che  più  fieno  dati  da 
principio  alla  folitudine,  al  filenzio,  ed 
alla  orazione  ; e della  caccia  fa  bensi  loro 
ad  ora  ad  ora  alfaporar  qualche  faggio  , 
ma  non  mai  lauto  . Però  fi  dice  ; Pulii 
tjut  iambtnt  fanguinem . Non  è poco  che 
quelli  comincino  fu  i prìncipi,  ad  avvez- 
zare il  palato  a quel  gran  diletto  , che 
porta  un’  anima  cavata  fuor  del  peccato 
a difpetto  di  Satanalfo.  Verrà  poi  tem- 
po in  cui  dal  lambire  il  fangue  palTcran- 
no  a trovarfene  tutti  intrifi  il  petto,  eie 
penne  , tanto  farà  Hata  flya  la  caccia  , 
ch’avranno  fatta  per  torre  dall’ugne  de’ 
demoni  il  cadavero  più  fetente , che  dall’ 
alto  miraflbro  andar  dannato.  Ala  fin  che 
quello  tempo  non  giunga  , balla  invo- 
gliargli di  fangue  si  gullolo  . £ ciò  é 
quel  che  faceva  l’Aquila  odierna  co’ fuoi 
figliuoli  diletti  ; Iraniani  Hit  animam  t.ìn'.'.i.tt, 
fuam  frr  ntbii  fpfuit , diceva  egli,  debe-  ^ 

tnui  ty  net  fra  frttribus  animai  fancre  • ' 

Gl’  invitava  qual’  Aquila  generofa  a lam- 
bire il  l'angue , almeno  col  defiderio . 
i - ConC- 


r ;;;  zed  by  Google 


. .VJ.  Cbnfidtri , che  Cccorae  per  l'Aquila  in- 
tendou  qui  i Sag'i  Intcrpreci  unicamente  il 
Contcmplatiiro  s cosi  pur  olTervano  che 
allaconcemplazione  niuno  puà  venire  ele- 
valo per  via  di  leggi  : Sanquìi  prirt- 
ptum  imim  eìevtbita^  A^hU»  ; Convien 
che  Dio  da  fé  iole  ci  innalzi  a tanto  : 
ir  J*.  *4.  Su/foUtm  te  fuper  altituimei  terre.  Ver- 
ran  dei  giorni  i in  cui  l’Aquila  anch’ella 
è lalTa,  nè  fentc  in  fe  più  virtù,  nè  vi- 
gore a Tuoi  voli  foliti.  E però  allor  che 
dee  fare  ? Deve  afp.ttare  umilmente  il 
precetto  del  luo  Signor,  che  la  ravvalo- 
ri. £ fe  frattanto  non  può  volar  line  a i 
gioghi , fi  fermi  a i monti . E fe  non  può 
arrivar  fino  a i monti , non  pafiì  i colli  : 
giacché  Dio  vuole  che  ancora  l’Aquila 
inundu,  che  s’clla  nella  contemplazione 
ha  due  ale  per  altro  si  poderofe,  quali 
fono  la  cognizione , e 1’  amore  , non  le 
Apoe.rr.t4- ha  da  ie  : Due  Jitnt  muitri  »li  due  Ap  iti- 
li m.ijni , ut  vetiret  in  defer-um  . Nè  di- 
re che  dei  Giulli  , i quali  fpezialmence 
IC  40.  )■»  confidano  molto  in  Dio  , jui  /ptrnat  io- 
O'mine,  fi  truova  fcritto,  che  tffument 
pennts  ficut  Attili  i pctch’  è vero  che  af- 
Jumenty  ma  ujfument  quando  faranno  lo- 
ro oft'erte  ala  Dio.  E conciò  fi  vuole  in- 
dicare la  diflèrenza  tra  quegli , che  con- 
fidano molto  in  Dio  , e quegli  che  non 
confidano:  perciocché  Color  che  confida- 
no, quando  potranno  fare  un  giorno  da 
Aquile  , afiecondando  i voli  alci  a cui 
Dio  gl' invita,  sì  con  la  cognizione,  sì 
con  l’amore  : non  vorranno  per  pulilla- 
niinicà,  per  paura,  e>  per  aftetto  ai  loro 
metodi  antichi  , reflare  al  badò  , come 
, Einno  coioro  che  non  confidano.  Nel  ri- 
, manente  (e  nifnmtat  pennn  fienr  Aqnilt 
per  felUfiì  tutti  quei  che  fptrant  in  De- 
tniee  , non  però  le  potranno  cucir  fu  le 
fp.rllc  a gii  altri;  Afument  Ubi,  non  af- 
fumtai  aliit.  E però  a quello,  eh’ è do- 
no , c neccITurio  afpettar  1' ofl'erca  divi- 
na, anche  maniicfia  , innanzi  di  paiTare 
ad  elcrcicarlo.  E quantunque  a Dio,  ciò 
eh’ è dono,  fipofTa  talvolta  chiedere ene- 
liamente  , contuttociò  nelle  Scritture  fi 
ritruova  bensì  chi  abbia  chiefte  a Dio 
IVi t. 744 ^1^  di  Colomba;  Qais  dibit  mihi  pennas 
fitut  Columbi , Ó"  velabj  , ij*  reqniefram  ? 
ma  chi  abbia  chiede  ale  di  Aquila,  non 
fi  truova . Perchè  alia  Colomba  l' ale  fue 
così  rapide  fono  date  par  rifuggire  alia 
regione  dell’  aria  , tanto  che  ie  baili  a 
ialvaiìi:  all'Aquila  fono  date  prc  domi- 
■arla . 
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XXVIII, 

I Salici  Innocenti. 

Erre,  quibut  nen  trae  jitdiciuin,  ut  bibe- 
rtnt  calitem  , bibenttt  bibent , (T  tu  qttafi 
innuem  relinquerij?  Hen  erit  ittnteenty 
Jrd  bibent  bibes.  Jet.  49.  la. 

Onfidera , quanto  Tei  dilicate  , fe  ci  L 
fpavenci  a quel  poco  di  travverfie  , 
c di  travagli,  clic  Dio  ti  manda  per  dar- 
ti il  Cielo  ! Quefli  Bambini  innocenti  , 
per  coni'cguiclo , ebbero,  appena  nati,  a 
fodrirc  una crudeliflima  mone,  fcanuaii, 
e sfracafiaci  fu  gli  occhi  delle  loro  ma- 
dri. E tu  il  pretendi  per  nulla?  Oh  quan- 
to t’ inganni  ! Erre,  quibiit  non  erat  jttdi- 
cium , ut  biberent  calitem  , btbentet  bibent , 

Ór  tu  quafl  inoteens  relinqucrit  ? non  erit  in- 
noient , fe.i  bibent  libet . Dice  quibttt  non 
erat  judicinm , perchè  Cccome  quei  Bam- 
bini non  erano  dotati  ancor  di  giudizio» 
così  non  folo  non  erano  capaci  ancora  di 
una  tal  pena  , ma  neppur  di  proceflb  » 
tanto  era  indubitata  la  loro  innocenza  . 

E pur’cfll  bevvero  il  calice,  quali  rei  , 
e quali  rei  fin  di  morte;  che  però  tute* 

10  bevvero  fino  al  fondo  ; bibenttt  bibe- 
rnni , E cu  che  fei  reo,  ti  lamenti,  fez 
te  tocca  dibeverne  alcune  (lille?  Atten- 
di pur  ora  a pigliarci  ogni  tuo  piacere, 
a ridere,  a fchctzarc,  a falcare,  adilca- 
pricciarci.  Chiel  che  non  pacifci  di  qua, 

patirai  di  li  : Gaadty  &lttare  Edv/n  ,^Thr.  *-  tU 
qui  habitat  in  terra  Hus  : ad  te  quì  jueper- 
venietealix  i intbriiierit , aeque  nudaci t . 
Inebriaber! t , di  ructe  quelle  amarezze  di 
cui  non  vuoi  pruovare  al  prefcnce  neppu- 
re un  forlb;  Niidabtrij  y di  cucce  quelleo 
delizie  , o glorie,  o granJeaze,  ch’ora 
fi  unifeono  a farti  lieto. 

Confiderà»  che  per  calice  s’intende  qui  IL 
laCiulUzia  vindicatira,  conforme  aquello 
Calia  in  manu  Demini  vini  meri , plenut  mix-  PI-  74.  »- 
tty  e però  nota  ben  le  fue  qualiti  . E’ cali- 
ce, Calix,  perchè  tal  Giull'zia  è ufaci  da 
Dio  a uiifura,  cioè  fecondo  la  quantiti, 
o la  qualiti  dei  delitti , eh’  hanno  a punirfi . 

Petnm  dabit  ncbit  in  lairunit  in  menfnra,  PC  74.  (. 

E dì  vino  puro,  vini  meri,  perchè  come 

11  vino  puro  ha  poflanza  di  abbattere  tal- 
mente le  forze  all’ uomo,  ch’egli  gii  non 
refta  più  nulla  padron  di  fe,  né  quanto  all’ 
interno,  nè  quanto  all’ ellerno;  così  l’ha 
pure  la  Giullizìa  divina . Ond’è,  che  dall' 
umana  può  1’  uomo  bene  fpelTo  difenderfi , 
foccrarfi,  fcher.'nirfi  , come  chi  fi  ritrova  di 
Tana  mente  : ma  dalla  divina  non  può  v 

I Q^q  a Con- 


Decembre 

l 


Digitized  by  Googk 


ter.  ij. 


fW.io. 


)»r.  Jj. 

III. 


<7 14.  Decembre. 


Conviene  che  in  poter  d' efft  abbandoniii 
tj*  come  un’ebbro:  Snm9  Csiicem  vini  /ur-~ 
ris  hiijns  iemAnu  iruA,  Ó"  frofiaAl/is  de  i lo 
cunclis  gentibìts , ni  quAi  ego  mìttnm  te  : & 
biLenr , Ce  tiu-ÌAÌHntur , inftment  »fMÌe 
gÌAdii  ) quem  ego  mittam  imtr  re/ . L di  vi- 
no puro,  ma  non  però  d’uni  /orca,  vini 
vnriplenus  mixto:  perchè  la  giuftizia Divi- 
na non  è legata  dille  leggi  ad  unfolo,  o 
feniplice  genere  di  lUpplizio,  com’  è ruina- 
1.  ni;  èmilhdi  moiri  ; ignit,  éejHtphur,  & 
Jpirittét prcctllArnm  i {ArtColieis  ecrnm  . E' 
in  mano  dei  Signore , in  nianii  Uomini , per- 
chè a lui  ila  di  cfercitar  quando  più  gli 
piace  una  tal  gìuflizia:  non  v’è  per  lui 
tempo  determinato,  ne  luogo,  come  per 
li  Giudici  umani;  fa  ciò  che  vuole;  in- 
I l.'nAvit  ex  hoc  in  hoc'%  e per  quanto  » molti 
ne  dia,  fempre  n’ha  per  tutti:  Verumtn- 
nitn  fix  e,  MS  non  e/l  exiiiAnitA . E tu  ricuferai 
di  bere  un  tal  calice  quella  volta,  che  il 
tuo  Signor  nella  vita  prcfentc  lo  porga  a 
te  ? Guarda  bene  j perchè  fè  l’ hanno  a 
bere  anche  gl’innocenti  , lol'  perchè  di- 
icendono  dalla  llirpe  infetta  di  Adamo  , 
molto  più  l'hanno  a bete  i peccatori  , 
cioè  coloro  che  fono  carichi  di  tante  col- 
pe perfonali  da  lor  commelTe  : Biient  omnet 
prccAtoret  tetri.  E come  dunque  vuoi  tu 
folo  fra  tanti  andare  impunito  ? Son  erit 
inneeem , fai  bibent  bilrt  , cioè , le  non 
vorrai  bere  un  tal  calice  per  amore,  lo 
dovrai  bere  anche  a tuo  marcio  dirpetto; 
ij.  Cumoiie  neluerint  accipete  e*litem  de  m»nn 
tuA  ut  bibint  f dicet  »d  tot',  lite  diiit  Do- 
mi nut  exercitunm:  B' bene  et  bibetit . 

Confiderà,  come  a te  fembra  si  dura 
enfa  1*  cfl'cre  talora , e pcrfeguitjto , o pu- 
nito, benché  innocente,  che  ardiici  di- 
re, che  men  ti  lamentaredi  fe  fo.Ti  reo. 
Ma  non  è ciò  un’ertor  lommo?  Dunque 
vorreAi  tu  bere  il  Calice  della  giu  Aizia  Di- 
vina , piuttoAo  come  un’  Erode , il  quale 
per  rabbia  di  vederA  a poco  a poco  mo- 
rir mangiato  da  vermi,  tentò  di  toglierA' 
la  vita  da  fé  medcAmo  con  un  coltella ^ 
che  berlo  come  i bambini  uccìlì  da  Ero- 
de ? Il  fommo  male  ilquale  ha  da  temer- 
fi  al  Mondo,  non  è la  pena-,  è la  colpa; 
end’ è che  Dio,  perchè  A eviti  la  colpa, 
intima  la  pena  . E tu  piuttoAo  vorreAi 
quella  con  queAa  , che  qucA-a  fenza  di 
quella?  Non  far  cosi,  lafcia  che  Dio  pur 
permetta,  che  tu  qui  Ai  e perfeguitato  , e 
punico,  benché  innocente.  Verrà  tenifro , 
in  cui  faprà  fare  a te  pure  la  tua  ragio- 
ne. Vedi  come  il  calice  p.ifsò  in  pochi 
«noi  dagl’innocenti  ad  Erode?  Così  puoi 
prnfate  che  parimente  tucceda  nel  calò 


tuo:  Zete  tuli iemum  tu*  cnlicem  fopottt,  rt  re.'  IK 
fundum  enlicit  indignttionit  mei:  non  nd- 
jiciet  ut  bibnt  iilum  ultrn.  Et  poatun  il~ 
lum  inmnnu  ecrum,  qui  te  humiìinvtrunt  t 

xxrix. 

MuhifArinm  , tnultifqtu  modit  elim  Drun 
loqueUt  Pntribut  in  Prephetit,  novifìmt 
diebut  ijìi  loeutut  efi  ncbit  in  fili» 
quem  lon/iituit  hiredtm  univ’tferum  ,, 
per  quem  fecit  CT  funi»  - Hebr.  i.  i. 

O.iAdcra,  come  ti  può  fembrar  mara-  I. 
viglia,  che  nella  legge  nuova  G pra- 
tichi canto  diverfamente-  da  ciò  , che  G 
coAumò  nella  vecchia . Nella  vecchia  , 
non  folamente  era  lecito,  ma  lodato,  vo- 
ler da  Dio  per  via  foprannaturale  riceve- 
re le  rifpoAe  fopra  di  ciò  che  G doveva 
operare.  Domine  Deut  y unde  /cito pojfum  , 
ere.  tanto  che  venivano  bene  Ipello  ripre- 
G coloro  , che  il  trafeuravano  : Or  Do-  jc;  14. 
mini  non  interrogAverunt . Otmettm  ninin-  if.  jo.  a. 
terregajìit.  Si  andavano  a bello  Audio  a 
ritrovare  i Profeti  per  cofe  mìnime,  c a 
dimandargli:  Venitty  ce  etmut  tU  Pi’irw- «-Rt-j.;. ». 
tem  ; né  folamente  G potevano  allora  ri- 
cercare pronollicamcnti , ma  tal’  or  anclie 
vifioni , apparizioni,  aiTicurazioni  { anzìG 
oAcrivano:  Pire  tibi  Jignum  a Domino  DtO  h .g, 
tuoy  in  profundum  Inferni  , five  in  txcel— 
fum  /uprn.  Ora  all’oppolito  non  G può  nul- 
la di  ciò:  Judii  Jìgna  ptriini  : Chi  lo  fa-  i.Coi.i.aar. 
celTe,  non  folamence  non  farebbe  lodato 
tra  i CriAiani , mibiaGmato:  e ninna  cola 
G approva  più , che  raccomandare  a Dìo 
bensì  tutte  quelle  opere,  che  imprendia- 
mo , ma  non  volerne  innanzi  tempo  l'ape- 
re  da  lui  l’evento.  Può  ciò  fembrarti  am- 
mirabile, non  ce ’l nego;  maqucAonalce, 
perché  tu  non  Amici  ancora  d’intendere 
quanto  bene  Iddioci  abbia  fatto  in  donar- 
ci CriAo.  Dandoci  qucAo,  ci  ha  detto 
già  tutto  ciò  che  ci  porca  dire  : Vttbum  Ro,,. ».  i*i. 
brevinfum  fteit  Domìnut  fii^rrtennm.  E ia 
ragion’ è,  perchè  tutto  ciò  che  anticamen- 
te dilfe  il  Signore  al  iuo  Popolo,  parlan- 
dogli tante  volte  nei  Tuoi  Profeti , ed  in 
tanti  modi , tuiro  era  iirdirizzato  a prenan- 
ziar  CriAo . finit  Irgii  Ch:-i]him  ad  jnlliiiam  Rom,  i«v.  4# , 
omni  credenti.  E benché  dcA;  egli  bene 
IpeAo  riipoAc  fopra  altri  aAari,  quali  era- 
no fc  li  iloveAi  camminare,  fe  A dovoAe 
combattere,  ec.  quegli  aA'ari  Ile  Ai  cr.ir.o 
tutti  Ggura  di  ciò  che  ihovca  poi  fa-Ada 
CriAo  , o dai  fuoi  feguaci  : Omnia  »» i.csr.ie.iu 
figura  tontingeb  int  illit . E però  era  gi  afta 
richiedere  a Dio  i a forma  cerca,  patente, 
prccifa  di  tutto  ciò  che  A doveva  efeguire, 

per- 
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perchè  neiTuDO  porca  faper , fé  non  Dio , 
come  lì  avelTe  a regolar  la  figura  affinchè 
non  folTe  difcorJe  dal  figurato.  Ora  il  fi- 
gurate è comparfb  : , mnltif- 

gui  mtdit  oUm  Dtut  le^utiu  Pturìhu  in  Pr>- 
fhetis  , ucv'Jfìmt  ditiiu  iflii  I$c»tm  tfi  neiit 
in  Fiiit  i e peti , eflèndo  finite  gii  le  figu- 
re , non  altro  reità  che  contemplare  il  fi- 
gurato medelìmo , udire  ciò  che  egli  difi- 
fe  venendo  al  ^ndo,  e vedere  com'egli 
£ diportò  I Facendo  quello  , noi  faprem 
come  ci  dobbijm  contenere  in  qualunque 
opera  nollra  , E però  a qual  fine  Ilare 
ora  a ricercar  altro  Chi  ha  innanzi  1' 
Originale  , non  ha  più  bifogno  d' inter- 
rogare il  Maellro,  per  udir  come  ha  da 
rcgelarfi  ne*  rratti  del  Tuo  pennello;  ba- 
lli che  guardi  l'Originale,  e lo  copj . 

II.  Confiderà,  pollo  ciò,  quanto fia il  van- 
taggio de'  tempi  noilri  fu  quegli  antichi  : 
O.'tm,  cioè  nell'antica  legge,  il  Signore 
parlò  bensì,  ma  parlò  folamente  ad  alcuni 
pochi  ; Puribus  , cioè  al  Tuo  Popolo  E- 
breo.  In  queAi  tempi  , iitbui  e»li 
^ ha  parlato  a quel  Popolo  e a tutti  gli  altri  ; 
R 31».  10.19.  Palmm  uff  Arni  tit , jni  me  nm  i>ittrrefAÌAnt . 

Che  però  aggiugne,  ch'egli  ha  parlato  ae- 
wjìme  , l'ultima  volta  ; perchè  dopoquefla 
volta  non  parleri  più:  ond'è,  che  lèpri- 
ma  una  legge  fopravveniva  all' altra  come 
ad  imperfetta , un  vaticinio  all'altro , ed  un 
vero  all'altro  ; ora  nella  legge  Evangelica  è 
Jjtto  il  tutto  con  perfezione  ; CenfummA- 
tum  ejì . Oiim  il  Signore  parlò  a'  Servi  per 
bocca  di  Servi , in  Preflierii . Ora  , diebm 
iilis , ha  parlato  a*  Servi  per  boc''a  di  Tuo 
Figliuolo,  IrtntHi  tP  in  pitica  Cile  però  i 
Profèti  parlavano  appunto  da  Servì , con 
dire  ogni  tratto  : Htc  ditit  Demimu , ipc, 
Matr.  n.  H Figliuolo  ha  parlato  da  Padrone  : ah- 

ttm  die»  vtbit , (>-i  ■ £ dove  quegli  parlava- 
no ofeuramente , come  appunto  è proprio 
de'  Servi , che  mai  non  fon  del  lègreto  ia- 
formati  appieno:  Servut  tufeit  ^uidfAiÌAt 
' Diminuì  t)  ut  ì egli  ha  parlato  Con  chiarez- 
za ammirabile , come  appunto  chi , qual 
7e:  u iS.  £g]iuolo  , polTiede  il  tutto  ; Un  ''ltniiits  -,  ^ni 
tjl  in  finn  PAtrit , ipjt  enArrAvit . Oiim  il  Si- 
gnore parlò  nmi/i/AriAm,  mulrifyne medile 
cioè  molte  fiate , ed  in  molte  forme  , come 
fa  chi  non  elpUca  il  tutto  Infieme:  dieint 
ifiiif  ha  tenuto  in  parlare  un  tenot  medefi 
me,  più  compendìolb  , tì,  ma  tanto  più 
fcelto.  Vedi  però,  le  tu  lei  degne  di  leu- 
fa  , mentre  non  riconofei  l' ineAimabile 
beneficio  che  Dio  ti  ha  fatto  , nel  farci 
oafeete  non  »lim,  ma  diebui  ifiiiy  in  cui 
1 Co»  >•  II.®*™  > *"  f*‘nl»rum  devtnt- 

fjM/  . Non  hai  tu  dunque  da  voler  al- 
t MAnnA  i»U'  Anìmde  Tomo  L 


tro  al  prefentj  , che  tener  gli  occhi  , e 
gli  orecchj  rivolti  inCriAo.  Oflèrra  lui 
per  imparare  com'egli  li  diportò  i odi 
lui  , per  intender  ciò  eh’  egli  dilfe  : ed 
oh  quanto  a un  tracco  faprai  di  ciò  che 
c'importa  in  prò  dell’ anima  cual  In  prò 
del  corpo  , non  ti  curare  di  voler  più 
faper  nulla  , come  ufavafi  anticamente  . 

' Perchè  fé  a’  Giudei  molte  cofe  etan  lo- 
devoli in  queAo  genete  di  confervarfi  la’ 
loro  vita  caduca  , era  per  l' afpetcazione 
in  cui  llavano  ad  ora  ad  ora  di  giugne- 
re  a veder  Ctillo  . Però  morendo  un’ 

Ezechia  piangea  tanto  con  dir  tra  fe  ; 

Quipvi  r'fidmtm  Anaeritm  meurum  ,•  dixi ; jf.  jg, i,. 
Ni>»  videi»  Deminnm  Dtnm  in  rerrA  vi- 
vtntinm.  E però  giunto  a vederlo,  diiTc 
Simeone  > ìlunc  dimittii  Servum  tuam 
Demine  ; Ó"r.  ^uij  vidernnt  »culi  mei  _/i- 
iutAre  tunm  . Ora  è ceflato  queAo  ri- 
fpetto  laudevole  . Anzi  per  veder  Cri- 
llo  , altro  modo  ora  non  v'  è più , che 
morire.  E però  poco  del  tuo  corpo  devi 
elTere  gii  follecico  : penfa  all’  aniitu  , e 
incorno  queAa  quanto  vuoi  faper  , faprai 
fubico  in  ricercarne,  non  i Servi  più  del 
tuo  Principe,  ma  il  Figliuolo. 

Confiderà,  quanto  mal  fi  apponga  chi  in, 
per  vagghezza  di  penfare  a Dio  puro  , 
diAoglic  per  fempre  l' animo  dalla  coa- 
fiderazione  di  quello  , che  fece  CriAo  . 

Quello  in  Terra  ha  da  elTere  il  noAro 
oracolo  } in  ogni  aAare  , in  ogni  anda- 
mento : Hie  efl  Piliut  tneui  dUeblui  , in 
qu»  mihi  iene  e»m/!iuui  : if/nm  ondile  . 

.Adunque  come  può  mai  venir  tempo  , 
in  cui  non  li  debba  più  trattar  tutto  con 
eflb  lui } Il  trattare  a faccia  a faccia  con 
Dio  Ivehco,  ci  fi  ferba  in  Ciclo;  in  Ter- 
ra ci  s’impone  il  trattare  con  Dio  vela- 
to. Non  lappiam  noi  che  in  CriAo,  in- 
hebitAi  etnnii  plenitude  divinitAjij  , ancor- 
ché cerpùrAliter  p Adunque  che  cercar  più  7 
La  Divinità  è tanto  in  eOb  addattaca  più 
alla  fiacchezza  degli  occhi  noAri  , quan- 
to meno  eli’ è folgorante  , Da  lui  dun- 
que come  uomo  , apprendi  tu  quegli 
efempj  , eh'  hai  da  imitare  ; in  lui  co- 
me Dìo,  adora  quella  infinità,  edincom- 
prenfibilicà , ch’hai  dacredere.  Quindi  è 
che  per  rapprefeniarcelo  qual' egli  è,  in- 
lieme  Dio , iniìcme  Uomo , dopo  aver  1' 
AppoAolo  detto,  itHÌtifArÌAo>  , mnltifyne 
medii  elim  Deui  tegneni  pAlriiui  in  Ptorhe- 
tit , nevij^ me  iieiut  iflis  locutus  efl  neiìi  in 
fili»  i Ibggiunlè  Albico  ; juem  coafliinii  here- 
dem  emiverfetum  , per  qnem fede  Ó*  'aca/a . 

Quando  dice , ipuem  cenfiituit  heredem  tmi- 
ver/ernm»  parla  di  lui  fecondo  U natura 
Q^q  3 uma- 
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-liniaai.  Quando  dice,  ftr  »u,-m  ftcìt  Ó* 
jtiK  »,  pirla  di  lui  fecondo  la  natura  divi- 
na . Se-ondo  fumana  è Criifo  coiiiruico 
erede  d-I  l'adrc  di  tutti  i beni  divini,  co- 
me di  beni  paterni,  e cosi  erede  ancora  di 
tutti  i Popoli  , di  tutticli  Angeli,  di  tutti 
gli  Arcangeli  , e di  quanti  (piriti  ha  il 
Cielo,  non  che  l’Inlcmo , foggetti  a Dio:_ 
PC  >.8,  ìyàjAt  $’bi itntts  htreiiiincm 

' itt.vn^  ere.  B però  di  Criflo  (ècoildo  una 
tal  natura  qui  dice  l’Appoliolo  : eon~ 

Jtituii  lìeiij  htrrdu»  unixMtjonm , Secondo 
la  natura  divina , egli  i poi  il  Facitore  de' 
ftcoli , e ccn'ciìuciucmentc  di  tutto  il  re- 
/io.  La  cofa  più  difficile  a concepir  che 
lia  fiata  fatta , prelfo  qualunque  gcncraaioB 
di  Fllolbti,  è fiato  il  tempo:  tanto  egli 
porta  l’arpccto  io  le  di  perpetuo.  E po- 
llo ciò , clic  non  avri  dunque  egli  fatto , 
chi  ha  fatto  il  tempo  ì Però  tu  -vedi,  che 
qui  non  dice  J'Arvpofiolo  : p*r  ^utm  fteii 
fteul» , ma  pvr  gtiem  ftcìt  ly  fàcHÌa,  vo- 
jendo  conciò  egli  mofirare quanto  in  fu  fia 
fiefa  la  podcilà  di  uo  tal  figliuolo  divina  : 
fc  è fica  a formare  i fecoli . Nc  guarda- 
re che  non  fi  dica , gai  ftcìt  ftcul» , ma 
ftr  qutm  Dtiit  ftcìt  perchè  lapar- 

, tirella  fcr  tra  le  Pcrione  Divine  non  fi- 
gniiica  inferiorità  di  potenza  , ma  foto 
roordjnazione  . Si  dice  che  per  lui  fono 
fatti  i (reali,  perche  fono  fatti  per  lui, 
come  per  Idea  , ma  per  Idea  confufian- 
ziale  all’artcfirc . Nel  rimanente  s’egli  è 
quegli  per  gatm  il  gran  Padre  fuo  ftcìt 
fieni»,  convicn  adunque  che  non  (offe  il 
(ùo  (ò!o  Padre  innanzi  de'  (ècoli , ma  ancor 
egli:  lieti J aatem  Rex  ne/ler  ante  ftcula. 

■HS.  7 q contemplandolo  qual  Facitore  de’  fe- 
coli , ti  umilierai  riverente  al  fuo  gran 
potere  ; e contemplandolo  qual'  erede 
unirei falifiìmo  di  quanto  Dio  può  mai 
dare  ad  alcun  di  bene  , ed  erede  non 
più  d'  fiinato  daiui,  ma  confiituito,  cioè 
immobile  , inalterabile,  filTo  : intenderai 
che  altra  erediti  non  può  per  te  rima- 
nere , (è  non  quella  che  avrai  per  favor 
Tit.  J.7.  Ciifto  : Jhflifitatì  inaia  ipfiut  hartdtt 
fmut  Jecundum  Jftin  vita  attrae  . 

» 

XXX. 

Mìraiili»  tiftimeni»  tua  : iiUt  ftrutata  eft 
ea  anima  erta.  Piai.  118.119. 

✓^Onfidera  , che  fc  le  Divine  Scritto- 
V->  re  fono  piene  di  lenii  tanto  ammi- 
rabili, che  fuperano  pur  alTai  la  capaci- 
<à  della  ne/tra  mente  ; può  dunque  pa- 
rere « ce  , che  il  Saato^  Re  Davide  fi 


dorea  ccntencare  di  crederli  purartierrte', 
e non  voler  aiiclic  ilare  ad  inveftigarli  . 

E pur  egli  non  fè  cosi  . Anzi  per  que- 
llo mcdelimo  dice  di  as'cre  inveftigati 
già  tali  lenii  con  diligenza  , perchè  era- 
no 6Ì  ammitahili  : Mirabilia  ttftimcnia 

tua  ; iato  fermata  efl  ea  anima  mta . E 
la  ragion’  c , perche  quando  un  tale  in- 
vclligamento  provvienc  da  poca  fede  a 
quelli  detti  così  ammirabili,  allnrac  non 
da  detcftarli  , qual’ arrogante . Ma  quan- 
do un  tale  inrefiigamento  provvicne  dalP 
amor  portato  a quei  detti , allor  non  lo- 

10  è egli  da  detefiarfi  : ma  è da  lodarli 

in  diremo:  Sufteperunt  vetium  cum  mini  17. n, 
avijitare , giietidie  fcrutantrs  Sttiprurat , fi 
bit  iea  fi  haierene.  E qual’ è quel  Savio, 

11  quale  mandi  giammai  in  luce  i tuoi 
libri  perchè  la  gente  fi  concenti  credere 
ciòche  v’è?  Gii  manda  in  luce,  perché 
chi  c capace  non  folamenee  di  credere 
ciò  che  v’è  , ma  ancor  d’ intenderlo  , 
gli  legga,  gli  fiud),  gli  fpecoli , e veg- 
ga quante  ha  di  pelo  ogni  ter  parola  ; 

Vtrba  prHàtnrum  fiaterà  ptr.ienAumur  . £ Eccli.<i.st> 
perche  dunque  vuoi  tu  giudicare , che  un 
Dio  di  fomma  Sapienza  abbia  procedu- 
to altramente  ne’ libri  fagli,  da  lui  det- 
tati 3’  fuoi  (erri  di  bocca  propria  > Gii 
ha  dettati  però , -perchè  tutto  dì  noi  fiia- 
n»  intorno  ad  em,  tòavandoli,  efvifce- 
randolì , come  fi  ila  interne  ed  una  ric- 
ca miniera  : Scrutamini  Scripturat  . Che  i».  19. 

farebbe  pertanto  , iè  tti  idegnalfi  di  fa- 
re a Dio  quell’onore  ì Mentre  tu  puoi 
nel  tempo  ficlTo  ammirare  la  Tua  Sapien- 
za ( eh’ è quel  grado  più  alce  in  cui  termi- 
na la  contemplazione  , e fa  che  1’  anima  ^ 
vada  per  poco  fuor  di  fc  tutta  attonita, 
tutta  alTorta  : Conjìtleraivi  Optra  tua  , ér 
rapavi , ) non  -dei  centeatarti  folamenee 
di  crederla  , eh’  è quel  grado  più  baflb 
da  cui  comincia  : Axetianttm  ad  Otum  Heb.ii.f. 
tftrtet  crtitrt . 

*’  Confiderà , cohm  due  feao  i fenfi  delle  n. 
divine  Scritture  : il  letterale,  e le  fpiritue- 
le,  il  quale  con  altro  nome -è  chiamato  mi- 
Aico  : ed  ambidee  qaefti  Ibao  colmi  di  ma- 
raviglia : Mirabilia  raflimania  tua  : Il  Icnib 
letterale  è il  fenfo  immediato  , prodotto 
dalla  fona  delle  parole  i ed  è quello,  che 
come  corpo  concien  lo  fpirìtualc  ; e però 
lèmpre  fia- fu  lafommità.  Tuia  fuperheie, 
e per  con  dire  al  di  fuori . Il  lenlò  fpitituale 
è il  fenlb  mediato,  ed d quello  che  fia  al  di 
dentro , come  lo  fpiritD fia anch'  egli  dentro 
del  cotpo , che  però  vien  chiamato  fpirì- 
tnale  : yidi  in  denterà  fidenttt  fuper  ikrtmiat  Agoc  f,  1. 
librum  f fcriptmtt  ìntHt  j & fitta . •*•/»■<  con 
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lénfo  fpirituale  i ttrU  col  letterale  . E Città  di  Geruralcmme,  quando  finita  la  cat- 
qui  per  ammirare  il  parlar  divino  oderva  tiriti  Babbiionica , farebbe  riedificata  da 
fodeder  Dio  tanto  di  fapienza,  che  con  le  Neeniiai  incele  molto  più  di  fignibcar,  (e- 
parolc  può  lignificare  le  cole,  come  fac-  condo  io  fpirito,  cdcllaChiefa  militante, 
ciani  noi,  intendendo  a cagion  di  efempio  e della  Chiefa  trionfante  ,c  dell'Anima  fan- 
pcr  Gecufalemme  quella  Citta  che  fu  Me-  ta , divenutaal  fuo  modo , nell’alta  contem- 
iropoli'già  della  Palcilina;  cpuòconleco-  piazionc , rifion  di  pace  ; Tu  dunque  ch’hai 
fc,  fignificatc  dalle  fuddette  parole,  ligni-  nelle  divine  Scritture  un  linguaggio  tanto 
ficare  al  tempo  ftcdb  altre  cole,  ed  altre,  ammirabile,  com'eder  può  che  non  te  ne 
fd  altre  feconde  che  piace  a lui,  il  che  fe  innamori,  Scendo  tu  pure  a Dio  : 
qualche  volta  noi  poiUamfare,  no’l  pof-  liasefiimtmatua-,  iéUa  fcrmiiuaejì 
baili  fare  infinite,  come  può  egli  che  ha  mt»?  Lafcia  andare  i Romanzi  inutili,  i 
mence  si  illiiuiraia  . E così  per  Gcrufalem-  quali  con  tutte  le  lor  finzioni  non  fono  po- 
me ha  potuto  egli  al  tempo  liedb  fignificare  enti  arrivare  a formar  mai  favole  tali , che 
altre  cole,  che  non  porta  loco  lafcorza  di  agguaglino  in  bellezza  neppur  quelle  veri- 
ni parola,  ma  che  ben  poi  vi  fi  truovano  ti  le  quali  dal  Signore  furono  fcricte  nel 
nel  midollo  da  chi  vi  la  penetrare  conguar-  luo  libro  al  di  fuori  : Snrrnvtrunt  mihtini-  PI"'  ”*■  J- 
doacuto.  Vcroè,  checomc  Iddio  nonni-  qui  fabidasìenes  y ftd  lun  ut  Itx  tu».  B fe 
tro  ha  prctelo  nelle  Scriccure,  le  non  che  nell’anno  già  feorfo  hai  fatto  al  Signore 
livelarci  quello  che  dobbìam  credere,  che  quello  olTcquìo  di  trattenerti  con  ateen- 
dobbiam  Iperare,  e che  dobbiam  operare  tillima  cura  intorno  allefue  parole,  pro- 
lecondo  le  regole  della  cariti  a lui  dovuta;  ponti  di  volere  ancor  rinnovarglielo  nel 
cosi  fono  tre  le  colè,  alle  quali  ha  egli  al-  futuro:  Prtvmrunt  tculi  mti  tul  te  Ulu-  Pf.  iiS  uPa 
lufonellcnfo  Ipirituale.  l.-LaChicla  mi-  cmloy  ut  mediterer  tUqma  tn», 
lirance,  che  fi  doveva  da  Criflo  fondare  in  Confiderà,  come  ilènfi  fpiricaali  delle  IK» 
Tetra,  come  da  fuo  fointno  Capo . Baciò  Scritture  lano  detei  non  folofpiritualì , ma 
fi  riduce  quello  fingolarmente  che  dobbiam  ancora  millici  jcla  ragion’ò,  perchequan- 
crederc.  II.  La  Chiefa  trionfante,  che  li  tunque  fieno  contenuti  nel  let  cerale  ( come 
doveadaCrifio  fondare  in  Cielo.  E g ciò  lo  Ipirito  è concenlito  nel  corpo)  non  pe- 
li riduce  quello  fingelarmentc,  che  dob-  rò  fempre  ap|iarìlcono  a prima  giunca,  co- 
biamo  fpcrare.  III.  L’Anima  fedele  , la  me  lofpìiìco,  il  quale  dai  movimenti  del 
quai  dovea  rlfcrc  Ipofaca  da  Criflo . E a ciò  corpo,  anzi  dall' af'p:cto , dall'aria,  dal 
fi  riduce  fingolarmenee  quel  che  dobbiamo  color  vivo,  apparifee  fubìco  . Ci  vuole 
operare,  oche  non  dobbiamo,  fecondo  i a ricercarli  alquanto  di  Audio;  ficcoms 
canciprecrcci , epilogatici  in  quei  deliaca-  quelli  che  fono  nonfblo  afeoAi,  ma  anco- 
rici. Quindi  èchcil  fenfo  fpirituale  fi  dira-  raafiruG,  come  fono  cuttri  niiAerj . Quin- 
ma  in  tre  Anfi  , come  in  tre  fpczie  fubordi-  di  è che  il  Santo  Re  Davide  dìAe  a Dio':  Mi- 
Bate  a un  tal  genere,  in  allegorico  , inana-  rubiU»  teftimenim'  tu» , idee  firutat»  eft  tu 
gogìco,  ed  immorale , o come  altri loclaia-  Mima  me»;  non  fòlo  nnfideravtt  «4,  ma 
mano  cropulogtco . L' allegorico  appartiene  j'crurtta  tjl,  perchè  non  prctemievi  egli 
alla  Chiefa  militante,  di  cui  la  Legge  vec-  di  poter  fubito  penetrar  fenza  Aento  i 
chìa  fu  gii  figura.  L’anagogico  alla  Chiefa  detri  divini;  gli  Audiava,  gli  fpecolava, 
(rìoufante,  di  Cui  la  Legge  vecchia  non  fu  ne  facea  quaC  una  ricerca  profonda,  per 
figura  proptiamence  , fu  ombra.  11  morale  veder  rutto  ciò,  chevipotcfle  truovare  di 
appartiene  all’aBiuu  noAra.  fi  così  con  fenlo  occulto.  Vero  è che  tutto  egli  or- 
qucAa  parola  Geruialcmme  , cbe<tihoad-  dioava  in  prò  dell’anima  fua:  e però  di- 
dotta gii  per  efempio,  il  Signore  ha  fem-  ce;  Idee  jerutataeft  anima  mea:  non  folo 
prc  intefo dì  lignificar  fenzadubbio  laCit-  intelitSut  meuty  ma  anima  m.-a,  per  ab- 
tà  Metropoli  della  PalcAina;  maperGeru-  bracciate  in  una  parola  medelima  l’incel- 
faleiiriic-  lia  di  più  incelo  di  fignificar  tal-  ietto,  e ia  volontà:  Anima  mea lUfideravit 
volta  la  Chiefa  militante,  talvolta  la  Chìe-  reiutuUe.  Se  tu  nell' orazione  ti  metti  a ri- 
fa trionfante,  talvolta  l’Anima  fedele',  e pefeate  i fenfi  delle  Scriccure  pn-dare  un 
talvolta  tutte  e tre  quelic  cofe  iofieme,  eh’ è paro  palcolo  all’ ìntellecco , tu  non  fai  ciò 
fiato  in  vero  unparlare  ammirabilillimo : che convieofi  : gli  hai  darìpenfare  per  or- 
Mirabilia  reftimauia  tua , E Cai  parlare  ap-  dinarc  il  pafcolo  dell’ intclieco  in  prò  del* 
parìfee  appunto  nel  Salmo,  Laudai  vruya/r/n  la  volontà,  laqaale  deve  nel  tempo  Aef- 
Domiaum  ; perchè  con  culto  quello  che  f<>  infiammarti,  o a credere  con  mapgioc 
quivi  predille  Da'-ide  lècoinlo  la  lettera,  fermezza,  m a fpcrare  non  maggior  for- 
dovei  conlèrirfi  dì  benclizj  da  Dio  alla  rezza,  o ad  amare  con  maggior  fcrvidez- 
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*a,  quello  che  Dio  tifa  rinvenirne!  pro- 
fondo del  parlar  fuo  . E quedo  è quei 
vero  dono  che  chiamaii  d‘ intelletto;  quel 
che  è ordinato  non  (olo  alla  fpeculativa, 
W.  ni.  ]4.  ancora  alla  pratica  ; D»  mihi  intelle- 
flnm,  /irtititlor  tfgem  luiun  y (j*  r«/f*- 
iiAm  ill»m  in  tote  tenie  tree,  Ond’é  che 
in  virtù  d‘eflo  , non  iblamcntee  hai  da 
confìderare  ì fenfi  divini  per  intendere 
quello  che  fono  in  fé  , ma  per  intender 
quello  che  richieggono  da  te,  come  re- 
gole di  tutte  le  tue  cperavioni . Che  fc 
«oB  hai  quello  dono,  in  grado  perlome- 
no confiderabile , eccone  qual’  è la  ragio- 
ne : perchè  non  poni  in  pratica  quello 
che  Dio  ti  ha  fatto  più  di  una  volta  co- 
Tf.  rio.  IO  Bofeere  in  virtù  di  un  tal  dono:  InttUe- 
[Jm  ienut  emniiut  fneintibut  ewn  ^ 

XXXI. 

Shtmitm  ex  Iffiy  fer  tifttmy  & in  èffe 
fune  emai»  y ipfi  gUri»  in  Jeculny 
Amen.  Rom.  il.  jd. 

1.  ^^Onfidera  , come  le  ere  Petfone  Di- 
vine  hanno  un’  ifteifa  Potenza  , un’ 
iilcfla  Sapienza,  un’rilelTa  Bontù:  altri- 
mente  ne  leguirebbe  , che  tra  loro  non 
fodero  uih  folo  Dio,  contro  ciò  che  iit- 
1. . legna  la  Fede;  Tree  fnnt  qui  tefilmeeÌMm 

, tinnì  in  Cete  , f*ter  , Verbum , & Sprritut 

SMcìut,  & hi  net  unum  funi,  ia  Poten- 
za divina  è la  cagion’effic-tce,  da  cui  le 
Creature  ricevon  Federe  ; e però  fi  at- 
tribuifee  al  Padre,  come  a principio  da 
cui  derivano  tutte.  La  Sapienza  è la  ca- 
pion’  eiemplare  , per  cui  ricevon  la  for- 
ma ; e però  fi  actribuilce  al  F;gliuolo,  il 
quale  procede  dal  Padre  in  ragion  d’im- 
magine, ma  d’immagine  foflanziale,  rap- 
prefentanee  tutto  il  bello,  che  Dio  può 
partecipare  alle  cofe  da  lui  creabili . La 
Bontà  è la  cagion  finale,  da  cui  ricevo- 
Bo  l’ordine,  e però  fi  attribuìfee  allo  Spi- 
rito Santo,  come  a quello  il  quale  pro- 
cede dal  Padre  , e dal  Figliuolo  in  ra- 
gion di  amore,  cioè  in  ragion  di  moven- 
te a dare  alle  cofe  quell’ elTere  dì  cui  fo- 
no capaci  fecondo  la  loro  forma  , ed  a 
coofervarlo.  Intefo  ciò;  intenderai  facil- 
meote  l’alto  lignificato  di  quelle  poche 
parole  ; Queninm  ex  ipfv , cy  fee  ipjum  , 
C"  in  if/e  Junt  emnin,  ifjì  ghrin  in  ^nu- 
la , le  quali  in  quefto  giorno  eftremo 
dell’ anno  hai  da  ponderare  , per  render 
d’ogni  bene  la  gloria  a Dio.  £ vogHon 
dire  : Queniam  fune  emnia  ex  ipTe , come 
Potente;  per  ipfurt.  Come  Sapiente  ; in 
ifje^  come  Baeno;  ipfi  ileri»  in  j etnia  . 


In  quel  termini,  ex  ìp/e,  per  ìp/um.,  cJ* 
in  ipfoy  intendi  la  Trinità  delle  Petfone 
Divine  . 'In  quell'  ipfi  intendi  1’  Uniti 
della  Elfcnzj,  la  qual’elTendo  la  medefi* 
ma  in  tutte,  fa  che  aon  debbafi  diverfa 
gloria  ai  Padre,  diverfa  al  Figliuolo , di- 
verfa allo  Spirito  Santo,  per  quello  che 
da  loro  vien’ operato  a pubblico  benefi- 
zio; ma  che  fi  debba  una  gloria  medeC- 
nia:  tutta  a tutte,  come  adunmedefimo 
Dio:  tpfi  gloria,  tpfif  cioè  a quel  Dio  , 
il  quale  è Potente,  e pciò  ex  ipfe  omnia 
funi-,  il  quale  è Sapiente,  e però  perìp- 
fum  fanti  quale  è Buono,  e però  in 
ipfo  funi.  Tu  trattienti  qui  in  ponderare 
quella  bella  unione,  che  ha  tutta  la  Tri- 
nità in  operare  fingolarroente  a prò  cuoi 
e conofccndo  di  quanto  le  fei  tenuto  y 
animati  ad  impiegare  tutto  te  parimente 
hi  fervizio  d'  elTa , si  che  quanto  puoi  , 
quanto  fai  , quanto  vuoi,  tutto  fia  per 
Dia,  non  dividendo  il  tuo  cuore,  ma  ri- 
fohrendoti  di  darlo  a lui  foto  turco,  /o  gccl. 7.  rf. 
Omni  virtutt  tu»  dilige  eum  , qui  te  fetit . 

Confiderà,  come  notiàitx  de ipjo omnia  y IL 
ma  ex  ipfo:  perche  quantunque  tutto  ciò, 
che  efi  de  ipfo  , fit  anche  ex  ipfo  / non 
però  tuttociò,  che  efi  ex  ipfi  y è ancor 
de  ipfi.  Il  Figliuolo  è col  Padre  di  una 
Sofianza  medefima  , e però  di  quello  fi 
dice,  che  non  efl  folamente  ex  ip'i,  ma 
ancor  de  ipfi  i Deni  de  Dto . Le  Creatu- 
re non  fon  Cali;  e però  di  quelle  non  di- 
cefi che  fieni  de  ipfo  , ma  folo  ex  ipfo  ; 

Omnia  ex  Dee  . Óra  per  quell’ «mn/a  hal'.^r.'»  n» 
qui  voluto  l’Appoftolo  tutte  intendere  le 
cole  ancora  create.  E quindi  è che  dif- 
fe  egli  exque,  non  dilTc  de  quo,  mcrcec- 
chè  la  particola  ex  , non  è ordinata  ad 
cfprimeve  una  cagione  confoflanziale  , 
com’è  ordinata  la  particola  de.  De  err-Ettch  t7.iak. 
tìte  ramornm  ejui , tenerum  diflringom , {T 
piantalo  faper  menrem  excelftm  , CT  eml- 
nemem.  Tu  ama  qui  di  ofTcrvarc  la  dif- 
ferenza, la  quale  paffa  fra  te,  e’I  Figli- 
uolo di'Dio  . Egli  non  folo  v.r  ipfo  Dee 
eft,  ma  de  ipfo:  ut  fio  ex  ipfi.  Vero  c, 
che  avendoti  un  tal  figliuolo  medefime 
follerato  a parreciptre  per  grazia  quella 
natura,  ch’egli  ha  comune  col  Padre  , 
ha  fatto  sì  , che  tu  in  qualche  modo  ab- 
bi l’clTere,  non  fol  d.i  lui,  ma  di  lui,  $1 
fublitnemenre’,  che  di  /enti  anche  cu  figli- 
uolo di  Dio:  Dedirtit pcreHatem  (ì Hot  Dei  jo:  i.  v» 
fieri.  Nè  dire  che  Crifioc  figliuol  di  Dio 
per  natura,  e tu  fei  folamence  per  addo- 
zione:  perchè  primieramente  non  pare  a te 
che  fia  uti’onor  fòmmo  , l'tlfere  addetta- 
coda  ita  Dio  per  figliuolo  proprio'}  Si  fti- 
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tua  tante  relTere  addottato  da  un  Principe 
della  Terra.  Orche  fia  dunque  da  un  Dio  t 
Dipoi  confìdera,  che  l'addozion  divina  è 
molto dldei Cincin  fe daH’Uinaaa . L’Uina- 
na  fa,  che  l'addocuto  partecipi  l’eredi- 
ti del  Padre , ma  non  fa  che  partecipi  la 
naturai  la  Divina  fa  che  partecipi  ancora 
a.Fet.  I.  4.  quella  ; Ut  cjjuinmini  Uiiìni  eunfarttt  ntiit- 
ra.  Così  S.  Pietro  dilTe  gii  a tutti  iCiufti. 
Se  non  che  in  Ciifto  una  tal  naturi  è 
formi  foilanziile  , la  qual  i'ullilie  da  fe 
nella  perfoiu  di  lui , come  in  un  fupp^  flo, 
umano  inCcme,  e divino.  Hperò  può  dir- 
li che  CriAo  è D^us  de  Dee,  N.i  GiuAi 
una  tal  naturi  c forma  accidentale  , la 
quale  gli  iruovi  gii  fuflìAenti  nel  loro 
fuppoAo  compito  di  uomini  puri . £ perù 
ben  può  dirh  in  qual,  he  maniera  di' dii 
PTalaJi.l.  AenDii  : Egedixii  OUeflit,  (ffiiii  ex.  eìjì 
loina.  1. 1).  omn»  : ma  (olo  ex  De»,  Ex  De»  nati  fune . 
M.  Io.  |.  ^ Onmij  qui  tiAtas  efl  ex  De»  t aea/ieceat,  Om- 
».  la  4.  I.  ttAtxm  eji  exDe»y  viocit  Muadum, 

a.  le.i,  tp.  Omelie  qui  fMÌt  jujlitiam  , ex  ifj»  etatus 
e^  ; Nel  rimanente , Gccomeciò  che  di  all' 
uomo  il  primo  cAeie  naturale  , ed  è il 
primo  principia  intrinfeco  di  muoverli 
con  moti  naturali , è nell’ ordine  naturale 
la  fu3  natura  i cosi  ciò  che  nell’ordine 
foprannaiurale  di  all’uomo  il  primo  cl- 
fere  (oprannoturale , ed  è il  primo  prin- 
cipio intrinfeco  dimuoverA  con  moti  fo- 
prannacurali , G può  aftìmnate  che  Ga  pa- 
rimente la  Tua  natura  nell’ordine  lopran- 
naturale  . £ tal  nell’  uomo  è la  grazia 
fanciGcance.  E cu  poAcder.do  una  digiti- 
ti tanto  eccella  , fari  giammai  polUbile 
che  la  fprezzi  per  diventare,  di  Ggliuo- 

10  di  Dio,  (chiavo  del  Diavolo? 

Ili,  ConGdcra,  che  comc/iine  oeaeiia  ex  iff» , 
coli  fune  »mnia  parimente  fer  if/nen.  Ma 
perchè  qucAa  particella  fer  ci  pccru  ca- 
gionar equivocazione  , oGecva  , che  fa- 
ter  in  divinii  fa  cucco  veramente  fer  Fi'-ium , 
tatn,  J.  j.  Omnia  fer  iffum/aQa  fune.  Ma  ciò  che  vuol 
dire?  Vuol  dire  forfè,  che  il  Figliuolo  dia 
virtù  al  Padre  di  fare  quello  che  fa , come 

11  di  ai  Principi  delia  Terra , di  cui  però  fa- 
vellando giuAamente  eglìaAècma,  che  per 

Sto».  1 rj.  Jui  regnano  ? Ptr  me  regei  rtgmnt , No , 
pcrcliè  il  Padre  ha  tutta  la  virtù  Aia  da 
feAcGo.  Vuol  dire  clic  il  Padre  opera  , 
per  dir  così,  mediante  il  Figliuolo,  ma 
in  modo  altiflimo  : perchè  nel  comunicar- 
gli Teffenza,  gli  comunica  anche  la  vir- 
tù di  operare  ; non  però  virtù  lArumcn- 
lale,  o diminuiti,  o diverta , q.ual’ è quel- 
la eh' egli  comunica  ai  Tuoi  mim'Ari  i ma 
la  niedcGma  , fenz’ altro  di  varicti  , fé 
non  che  il  Padre  l’ha  da  io,  il  Figliuo- 


lo dal  Padre . Quindi  è che  il  Figliuolo 
ancor  egli  è principale  operante  in  cucce 
le  cole,  Gccome  il  Padre,  e non  operan- 
te mai  fecondarlo  : QutiMnqut  eeiim  ili»  I**". f. »p I 
faeie  , ku  ó"  Eiiias  Jirrtiiiter  Jaeit  : non 
folo  faei/,  ma  Jimiiiter  fatif,  aconfuGon 
di  coloro,  i quali  lo  volevano  dichiara- 
re Inferiore  al  Padre.  Si  dice  contuten- 
ciò  , che  Parer  faeit  fer  Siìium , e non  G 
dice  che  PìUue  fatit  fer  Paerem,  perché 
non  potendoG  l’ordine  nelle  Perfone  Di- 
vine pigliare  dalla  virtù,  che  in  cucce  e 
tre  è la  mcdcGma  ; G piglia  dalle  rela- 
zioni ch’hanno  tra  fe  fecondo  l’ origine s 
le  quali  fono  divetfe.  £"1  Figliuolo  nf- 
petto  al  Padre  la  ragion  retta  di  cucce 
quelle  cofe  , che  fono  da  lui  | faccibili  , 
come  da  ArrcGce  fommo  è la  (ua  arce  , 
ma  arce  eiTcnziale  , icKima,  imaoca,  e 
coufuAanaiale  . Però,  Gccome  non  G di- 
ce , che  lire  eferaiur  fer  .Artificeen , ma 
che  Artiftx  eferatur  fer  Artem  i cosi 
loon  G dice  , che  FUìhj  iferaeur  per  Pa- 
trem.,  ma  che  Pater  eftratur  fer  Filieem» 

Tu  dal  vedere  che  Dio  non  può  non  ope- 
rare non  una  fapienza  inGnica,  ch’é l'ar- 
te Aia,  ranco  a lui  propria,  quanto  Iz 
mcdcGma  EAenza;  impara  non  folameoce 
ad  amarlo  nelle  Aie  difpoGzioni  , c ad 
ammirarlo  nei  fuoi  decreti  i ma  a rive- 
rirlo ancora  nella  profondità  dh  quei  Tuoi 
giudizj , i quali  alla  tua  utente  riefeon» 
inipctccccibili  : i^uit  Mcere  petejf:  Car  ita  Jd  y, 
faci!  ? 

ConGdcra,  c^  come  /itne  tmnia  tnr^~  IV- 

\3'per  iffum,  così  iono  anche  in  ifjor  . 

Quella  particola  ia  qui  GgniGca  conti- 
nenza, e cosi  non  folo  alla  terza  Perfo- 
na  ella  può  appropriarG,  ma  ancora  all' 
altre,  meocre  tutee  le  cofe  G contengo- 
no nel  Padre,  come  ìncagion  cfhcìence^ 
e nel  Figliooio  , come  io  cagione  efent- 
plare  i ma  applicandoG  allo  Spirito  Sao- 
co  conferme  par  che  qui  Ga  applicata  , 

GgniGca  la  cagion  movente  , eh'  è quella 
fu  cui  G fondò  la  creazion  dì  tutte  le 
cofe  , e G fenda  altresì  la  confervazione. 

£ queAa  cagion  movente  altro  fenzadub- 
bio  non  è che  Pamor  divino;  taebariia-  Ieri  i».  ^ 
re  ferfetua  dilexl  tt  , Nan  amando  Dia 
le  cofe  perchè  fono,  cerne  le  amiamnoi; 
ma  facendole  eAére,  perchè  le  ama.  La 
bontà  divina  è pertanto  quella,  che  Gc- 
come fece  aver  ì’  efler  da  principio  a tut- 
te le  cofe  create , così  noia  permette  che 
cornine  al  pi  imo  nulla  ; e però  G dice 
che  in  lei  AilGAano  tutte,  AiundaT/t- 
rune  deliciij  in  ienttait  tua  magna . Ma 
chi  non  la,  che  U bontà,  come  attributo 
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^etcxnte  alti  Tolonti  fi  appropria  allo 
Spirita  Santo,  eh' è il  primo  amore?  E 
però  di  lui  qui  C dice  fingolarmente , In 
iffo  flint  anni»-  Aggiungi  che  lo  Spirito 
/ Santo  c come  il  congiungimento  che  uni- 
fcc  il  Padre  al  Figliuolo , il  Figliuolo  al 
Padre,  e però  è come  il  folicgno  di  tut- 
tociò  , che  da  loro  li  opera,  conrorme 
• a.  quello  : Cenetniia  rtt  farvi  crefeunt  , 
dìfeerÀia  ttiitm  maxima  dilaiuntnr . Quel 
ben  però,  che  fa  la  Concordia  in  4ivi~ 
nity  figurati  ch'ella  faccia  ancora  inhn- 
tnanij . E però  quando  nella  comunanza 
in  cui  vivi,  tu  rompi  la  cariti,  lappi  di 
portare  ad  efia  per  quanto  c in  te  laro^ 
vina  eilrema ,.  perche  la  potenza , e ’l  fa-  ’ 
pere  fon  neceflarìe  a manteneila  beiuì  , 
ma  non  ion  bailcvoli  : ci  vuole  in  oltre 
l'unione  . £ quella  unione  da  chi  può 
venire  fe  non  che  dall*  amor  reciproco 
era  gli  uniti? 

V..  Confiderà , come  però  tu  vedi  parimen- 
re  in  divinity  che  al  Padre  fi  appropria 
Puniti,  Unitasi  al  Figliuolo  l'egualità; 
Mijualitat  : allo  Spirito  Santo  laconnclitO' 
ne,  NevMf.  Al  Padre  fi  appropria  l'uniti, 
perchò  l'unità  non  prefuppone  altro  in- 
nanzi di  fe  : e pollo  ciò  rapprefénta  il 
primo  principio,  cioè  una  potenza  fom- 
ma  , che  da  oiuno  riceve  l’elTere,,  c a 
».  Coni.  *.  tutti  il  di;  Unnt  Ùtns  fauty  tx  qua  om- 
nia . Al  Figliuolo  fi  appropria  l’ equaliti  ; 
thiJ.  li  <■  rafinam  arhitratm  rft  tfft  Jt  iqmaiem 
Perchè  l'egualità,  dev' eficre  almen 
fra  due.  E benché  tutte  e tre  le  Prrlo- 
ne  divine  fian  lenza  dubbio  tra  loro  egua- 
li, e fi  dicano;  contuttociò la  prima Per- 
tona  non  può  collituir  l' egualità,  per- 
chè l'egualità  noiv  può  conliliere  nella 
fola  unità  ..  £ la  terza  la  truova  coili- 
»uita . E però  fi  attribuifee  lingolarmcn- 
te  alla  feconda  , eh’ è la  prima  a colli- 
euirla  ; cioè  a quella ,.  di  cui  ri  ateribui- 
ice  pur  la  Sapienza,  perchè  alla  Sapien- 
za appartiene  agguagliar  le  cole . Allo 
Spirito  Santo  fi  appropria  la  conncllìone , 
la  quale  è quella  che  prefuppone  gli 
eilieini  gii,  c gli  congiunge  . E qutita 
cotmellionc  tutta,  come  vedi,  è fondata 
in  amor  reciproco  : qual' è quell' amore 
che  porta  il  Figliuolo  al  Padre . il  Pa 
dre  al  Figliuola,  Amore  a cui  lì  attri- 
builce  pur  la  Bontà  , perchè  qiieflo  fa 
che  il  Padre,  e il  Figliuolo  firn  si  coni- 
cordi  nel  ditloiiderc  ancora  fuori  di  le  tan- 
ti loro  beni,,  ficchè  il  Pad  c niente  ope- 
ri ad  extra  fe.iza  il  F:r'iu;lo  , e il  Fi- 
gliuolo mente  opeu  lenza  i!  P, idre,  ma 
fij.  una  l' npcrazion  ai  ambedue  „ come 


una  è ancora  la  virtù . Che  farà  però  quan- 
do in  una  comunanza  fi  rompa  l' amor 
reciproco?  Nan  può  più  fperarfi  ne  den- 
tro d' clfa  alcun  bene,  nè  fuori  d'elTa. 

Confiderà,  che  quando  fi  dice.  Ex  ip-  VI. 
foy  ptr  ipfum,  (y  in  iffo  funt  omnia  y tu 
per  quell'  omnia  hai  da  intendere  tutte 
quelle  cofe  , che  hanno  qualunque  fotta 
di  efferc,  ma  di  eller  veto;  e però  non 
hai  da  incendere  in  modo  alcuno  i pec- 
cati , perchè  quelli  non  hanno  elTere  fe 
non  improprio  , infullillcnte  , abufivo  , 
non  ellendo  altro  il  loro  clfcre,  che  man- 
canza di  perfezione.  Mita  però  come  in 
qualunque  peccato  mancano  ad  un  trat- 
to tutte  e tre  quelle  perfezioni  divine 
lìngolarmente , le  quali  danno  a qualun- 
que cola  il  luo  cITcre.  Manca  la  Poten- 
za y perchè  il  peccare  non  è atto  di  vir- 
tù, è atto  di  debolezza  . La  virtù  con- 
fitte in  lóttomettere  gli  appettiti  Icorret- 
li  , ficchè  mal  grado  loro  ubbìdilcano 
alia  ragione.  Manca  laSapienza,  perchè 
il  peccare  non  è atto  di  lapcre  , è atto 
d’ignoranza,  fe  non  vogliamo  anzi  dire 
di  cecità  . Manca  la  Bontà  , mentre  il 
! peccare  non  lol  non  fa  1’  uomo  buono  , 
ma  lo  fa  peflimo  a fe  , e agli  altri  . E 
però  qual  dubbio,  che  mentre  fi  dice  ; 

^omiam  tx  ifjo , per  ipfum , Ó*  in  if- 
fo funt  omnia , iffi  gloria  in  ficaia , non 
pofiTono  per  quell' venir  comprefi  i 
peccati  di  modo  alcuno  ? Quindi  è che 
i peccati  fon  detti  niente Cerript  me  Do-  let.  io.  i». 
mine  , verumiamm  in  judicio  Ct  ncn  in 
furore  tao  , nt  font  ad  nihthm  redigat 
me.  Veto  è,  che  fe  fono  niente,  fono  il 
niente  più  orribile,  che  fi  truovi,  per- 
chè talciano  all’  uomo  canto  di  eilere  , 
quanto  batti  a dovere  un  dì  defiderar  di 
non  elfere  . E cu  non  pregherai  il  tuo 
Signore  altresì , che  non  cr  riduca  a un 
tal  niente  ? Allora  fi  dice  eh’  egli  ti  ri- 
duce a un  tal  niente  , quando  ti  nega 
quegli  ajuti'  fpcziali,  o foprabbondanti  , 
che  tit  demeriti  per  la  tua  tiepidezza 
perché  lotcratci  qnctti,  tu  da  te  fobico, 
altro  non  puoi  far,  che  peccare:  Ad  ni-  rrsi;  8; 
hilum  drvtnieat  y.  tanupuam  aqua  dnnrreas 

Confiderà  finalmente  j quanto- legirrima  VII.. 
confegueiua  fia  quella;  Quouiam  ex  ipfoy 
& ptr  ipfamy  Ò'in'pft  funt  omnia:  dun- 
que nelTuno  deve  aferivere  a fe  la  gloria 
di  niente  ;-  ma  dartà  a Dio  , ip-fì  gloria 
in  i'ir.iia . E quando  è che  tu  afcrivi  a 
ce  la  gloria  df  qualche  bene  , che  per 
avventura  hai-  tu  fatto  ? Quando-  o te  ne 
compiaci,  o te  ne  rommendf,  non  alcri- 
incnti  eh:  fe  l’areffi  fatto  da  te.  Que- 

Sux  è 
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fio  è n maggior  furto  che  tu  foffia  fare  Perchè  la  glotii  che  a ciafcano  fi  Jè  , 
a Dio  ; perchè  qutlio  è rubare  a Dio  fi  dee  fempre  dare  proporzionata  al  fu* 
quella  gloria,  la  qual  non  può  conrcni-  merito.  Ma  chi  non  fa  , che  a Dio  do- 
rè , fe  non  a lui  . La  gloria  di  fua  na-  vrebbefi  dunque  dare  una  gloria  infiiil- 
tura  è comune  anche  ad  altri,  fuori  di  ta  l Conciolliachè  elTcndo  infinita  qud- 
Rem.  a.  re.  Dio , per  lo  ben  che  fanno  ; Gtcri»  emni  la  virtù  eoa  cui  opera  in  ciafcuna  miai* 
eprnntt  èruMin,  ma  con  quella  diverliti,  ma  colà,  infinita  l'arte,  infinito  1* amo- 
che  la  gloria  che  fi  dt  agd  altri  , non  re,  ne  lepuc  che  infinito  anoheè  ilmeri- 
fi  può  dare  a loro  mai,  come  lorot  ma  co,  per  il  qual' egli  ha  di  venirne  glorifica- 
a loro  come  operanti  in  virtù  dì  Dio  .’  co  • Però  non  di  potendo  a Dio  dare  dal- 
i.Cor.to.17.  r/ma/or,  mOemfn*  g/w-jr/nv*  Q(icl-  le  Creature  veruna  gloria,  la  qual  fia  io- 
ta fola  che  fi  dd  a Dio  , fi  può  date  a finita  nella  inteiifione;  giufto  è che  que* 
lui  come  lui , fema  relnrizione  . E pur  Ila  gli  Ga  data  almeno  infinita  nell'eften- 
quance  volte  pigli  cu  per  fine  della  tua  fiooe  , cioè  per  tanti  lecoli  e canti  , e 
^oria  ce  fielTo  , penfando  a ce  come  fe  tanti , che  mai  non  vengano  a fine  : ^r* 
tu  folli  il  principale  operante  nel  ben  aiam  tx  iff»  y & per  it/xm  , & in  iti 
che  fai  ? Anzi  di  Tempre  : Qtunixm  ex  fu’U  amnixy  iffi  -fltri»  m fàtui»  : cioè  0 
iffty  &p€T  iffmm/y  c^to  iff»  fmt  lumiuy  non  xlitiuu  fiori»  , ma  «rmù,  finti» 
iffi  litri»  tu  funi».  £ perchè  in  /uni»?  dit^  fitrm  «r«r, 
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11  Gioircdl  Santo. 

Scieut  Jtfut  , vtnit  hcm  tjns  j m 

tr»aft»t  rx  h»t  Mundi  fi  putrtm , cum 
iilixi^tt  fuitf  tjui  trunt  in  Mi  nit,  in 
fiuem  diiexit  m . Jo.  ij.  i. 

Onfidcra , quanto  incenfo  fa 
l' amore  di  Crifto  vetfa  dei 
tuoi  . Fu  un' amor  cale  , 
che  giunfé  a fare  per  loro 
gli  ultimi  tforzi.  E però 
dovendo  ornai  Crifto  di-_ 
partirli  dai  Tuoi  per  anda- 
re al  Padre,  non  volle  un  tale  amor  eh’ 
egli  loefeguiOe,  fe  prima  non  ritruovava 
un  modo  ìneSàbile  , da  poti  re  infieme 
partire  , e infieme  reftare  . £ quello  fu 
coll' ifticuzion  del  Sant tlU  no  Sagramento. 
Ecco  però  qual  fia  la  cagione  , per  cui 
principalmente  qui  dica  l’ Evangclifta  : 
Stieni  Jtfus  , ^nìut/entf  harmjujy  ut  trun- 
ftut  exhte  Munii  tdVutrtm , cumdUtxìf- 
Jet  /nei,  qui  ernnt  in  Mundi  y in  jictmii- 
lexittui  non fol perchè  continuò  adamar- 
li fino  all' diremo,  che  ciò  pur  fignilìca 
infintwy  ma  perchè  gU  aiirò,  fieemì  può' 
dirli  , ancora  all'ultimo  legno  , facendo 
per  loro  cofe  inaudite,  incredibili,  efupe- 
tiori  a quante  maifepper  fingere  fin  le  fa- 
vole ftelTe  in  veruno  Amante.  E tu  ad  un’ 
amor  ai  ecceftivo  non  ti  confondi?  Di 
che  hai  tu  mai  fpecolato  d’ invenzioni  , 
iT  induftrie  , di  novitd , per  non  dipartirti 
da  Crifto,  mentt’egli  n'ha  truovata  una 
ai  prodigiofa,  per  non  diparcirfi  da  te  > 
£ pur  olTcrva,  che  fii  tu,  chi  fia  Crifto. 

Cenfider.1 , come  poco  farebbe , che  per 
amore  integriftimo  verfb  li  Tuoi  , avelie 
Crifto  in  andare  al  Padre  truovato  modo 
di  rimanerli  in  quefto  milcto  Mondo  con 
dio  loro,  fe  non  Favelle  ritruovato  altre- 
lì  di  poterli  poi  trarre  con  dio  fe  prdlo 
il  medefimo  Padre  . E però  ecco  perchè 
parimente  fi  dica:  Scimi  Jifusy  quia  ve- 
rni hira  ejmi  , ut  tranfeat  ex  hoc  Munii 
ai  Patrtm  y cum  iiltxifiet  fueiy  qui  erari 
io  Mundi  y infinem  elilexittit,  perchè  di- 
lexit  fino  a far  loro  ottener  l'ultimo  fine. 
£'  ver,  fhe  ciò  doveva  a lui  collare  un 


diluvio  diftrazj,  difeorni,  di  patimenti. 

Ma  q'aefta  fu  la  gran  forza  dell' amor  fuo  : 
non  mirare  a fe  benché  ai  degno  di  ftima  , 
ma  mirare  ai  fuoi:  Dilexii  any  & tradì- 
dit  Jemetipfum  fri  nttit  atlaiùmem , &•  he- 
ftiam  Dei',  tblatienem  par  quello  che  fece 
in  vita  , h'fiiam  per  quello  che  pati  in 
morte.  Tu  che  fai  per  fede  quefto  effere 
il  fin  tuo,  andare  da  quefto  Mondo  a ri- 
trovare il  tuo  Ciifto,  dov'egli  fe  ne  ila 
alla  delira  del  Padre,  come  ti  adoperi  a 
confeguire  un  tal  fine  ? Ah  ben  fi  feorge , 
o mefehino , che  nuEa  ti  ami , fe  con  pa- 
ri follccitiidine  non  cerchi  a qualunque  co- 
llo di  allìcurarlo  ; Cupimut  unumquemjut  Heb.  t. 
vrftrum  eamdem  iftentare  filici tudiaem  ad 
expletionem  fpei  ufque  in  finem. 

Confiderà , come  l' amor  degli  uomini  III. 
è un  fuoco,  il  qual  fuol’ edere  maggiore 
adai  nel  principio  dei  fuoi  fervori , che 
nel  progredb  . Nel  progredb  , li  non  fi 
fpegne  ,'  almcn  languifre  . Non  così  fu 
quello  di  Crifto.  Quello  fu  nel  fuo  edere 
lempre  eguale:  fe  pur  non  vogliam  dire 
che  creb^  lempre,  fe  non  nel  fuo  edere, 
almen  nel  fuo  operare.  E però  vedi,  co- 
me nell’ultimo  ioduiTc  Crifto  a far  cole 
da  sbalordire  ogni  mente.  Proftrarfi  a pie 
di  poveri  Pefeatori  , e loro  ad  uno  ad 
uno  lavarli,  con  voler  fare  in  lor  compa- 
gnia la  lua  Cena  eftremai  dar;  ivi  fin  f; 
medefimo  loro  in  cibo,  internarli  in  loro, 
invifeerarfi  in  loro,  e fjrli  quali  uname- 
defima  cofa  con eflb  loro.  E pure  intan- 
to tempo  non  avea  Crifto  provatagià  l’ in- 
fedeltà di  coloro  , per  cui  bene  opera» .t 
tanto?  Badi  dir  chefipea  tra  loro  truo- 
varfi  chi  allora  allora  ccnchiufn  avea  di 
tradirlo  per  pochi  foldi  . E nondimeno 
tutto  ciò  non  fu  lufficiente  a far  che  Cri- 
fto non  feguitadc  ad  amarli,  con  legni  di 
tenerezze  ogni  di  maggiori  : Cum  d’texi  - 
fet  y non  però  fianco , o fvogliato , viep- 
piò  dilexit.  Che  dici  tu  , che  timi  per 
imponibile  feguitare  ad  amar  chi  non  ci 
riama?  Se  però  redi  di  beneficare  il  Mio 
Proflimo  , pereb'egli  è uno  feortefe  , è 
uno  Iconofcente,  lappi  pur  che  pregiudi- 
chi di  gran  lunga  più  a te , che  a lui  : 

Egli  lafcia  di  aver  quel  bene  , che  gli 
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firefti  beneficatvJol«  ; tu  h(ci  di  efeici- 
tar  la  virtù  più  Tubliine,  che  inDioril- 
plcndi,  eh’ è far  bene  ancora  a gl'ingra- 
Mattk.j.t;.  ri  : Sciti»  Juum  criri  fucit  fuftr  hnet , (T 
m»lcs , & pluìt  fuftr  jiijici , Cr  injuflos  , 
IV.  Confiderà  , conre  appanco  per  dimo- 
, Arare  una  tenerezza  d’ art’etto  si  prodigio- 

fa  vetib  i Difccpoli  f non  ha  qui  CiiAo 
voluto  che  folfcro  dall' Evangelifta  detti 
Difccpoli,  ma  che  anzi  fodero»  con  più 
dolce  vocabolo , detti  i fuoi  ; Cm»  ide- 
xi/f  'et  Juii  » t/tti  trunt  in  MiinUc , in  fi’iem 
dilcxìt  tei.  Tutti  al  piti  gli  uoarini  fono 
faoi  per  ragrotr  della  Creazione,  chi  non  j 
lo.  ».  n.  la  fa?  bc  ftcfri*  vcaii,  (T  fni  eum  non  | 
rtctftrunt.  Ma  ad  eifer  (uoi  per  tal  tiro-  i 
la,  non  concorrono  gli  uomini  in  nudo  1 
alcuno:  allor  vi  con.;orrono , quando  egli- 
no fi  fan  luoi  per  dedicazione  t alcuni  per 
dedicazione  più  generale,  qual' è quella 
di  tutti  t ledeli,  elicgli  aderifeoooi  al- 
tri per  dedicazione  più  particolare , qual'd 
quella  di  quei , che  trai  fedeli  lo  feguo-  : 
no  più  d'  appredb  ,'  con  l' adempimento  | 
perfetto  dei  Tuoi  configli  . Tati  erano  i 
lùoi  Difccpoli , c in  quello  Icnlo  furono 
dall' EvangcliAa  qui  detti  i Tuoi  . Mka 
però  s'egli  era  di  lor  gelofo;  perchè  le 
per  quegli  ftedr  , ch'erano  i fuoi  fer.za 
vcrun  loro  previo  concorrimenco  di  vo- 
lontà, egli  dovea  acrivac  tra  poco  a mo- 
rir fu  un  tronco  di  Croce  fra  due  ladro- 
ni ; che  non  potevano  adunque  da  lui 
prontetterfi  quei , che  non  lo!o  erano  na- 
ti i Tuoi , ma  fuoi  s'  erano  fatti , e fatti 
nel  miglior  modo)  Tu  puoi  effet  di  que- 
lli , e non  te  ne  curi  ? Che  bella  cofa 
dire  a Gesù,  che  vuoi  clTcrc  tutto  Tuo  ! Ma 
Ce  tal  vuoi  effere,  incendi  bene  quello  che 
■ma.  t.  p (ricerca,  fpirare  uno  AelTo  fpirito  : Si  juit 
S^riinta  Ch'i/li  ne»  htCei , hic  ntn  efl  ejm . 

11.  Venerdì  Santo . 

rtccMn  nejlra  ip/t  pertulìt  in  torpore  /ne 
fnptr  ti^num  , ut  petcnìt  mtrtui , ji‘/ti- 
tit  viv.tmm-  r.  Pet.  2-  Z4. 

t ^^Onfidera  ,.  qual  fu  il  fine  di  CriAo 
V>  intefb  col  av>rir  qucAo  di  fu  un 
tronco  di  Croce  fra  tante  pene  . Fu  il 
far  si  , che  motti  al  Peccato  dove  Anno 
da  ora  innanzi  vivere  alla  integriti,  alla 
innocenza,  allarancità;  rettetn  nofireip/e 
periuiit  in  terpett  lut  J.iprr  iipnumy  ut  prc- 
fttit  mertuì  y jufiiiie  i/taijwj.  Non  dice 
Iblo,  perchè  non  pccchiaino  più,  ma  pcr- 
«hè  fiamo  di  più  n.  jrri  al  peccato  ; prc- 
tntit  mtrttti  . Chi  è nnrto  al  Mondo 
( coiii'c  dei.  Relìgicfi , all'ora  ch'hanno 


fatti  i voti  foicnnì  ) fi  fa  conio  che  al 
Mondo  gii  più  non  fia.  E però  le  nella 
famiglia  da  ior  lafciaca  fi  ha  da  fare  a 
cigion  di  efempio  un  matrimonio,  un  cen- 
to } una  compra  ; per  mantenerla , fi  pcnfi 
adalcri.  Un  volerli  in  tali  occorrenze  va- 
ler di  loro , farebbe  come  un  volerti  va- 
ler de  i morti,  che  Aan  nella  fcpultura. 

Cosi  dobbiamo  elTer  noi  rifpecco  al  pecca- 
to, dobbiamo  cflcre  come  morti?  Zxifli-  Roin-*-  «». 
matieioi  mortuo!  tjfe ptratte . E però  le  fuc- 
ceda  qualche  interefie  cui  provvedere,  vt 
fi  provvegga  bensì,  ma  per  altra  via  ; pec- 
cando non  fi  può  più  ; ipm  mornei  'tunus  Ron.  <•  ». 
pectutà  , qwmode  Ktihuc  iìvìmm  in  iUt  ? 

Oh  che  motte  defi  Jerabile  ! E 'pure  eli’ è 
in  poter  tuo . Ctillo  è però  giunto  a fpi- 
race  l'u  quel  fuo  duriAìmo  legno  per  ot- 
tenerla . E tu  la  fdegni  ? Vivi  pure  al  pec- 
cato, fé  tl  di  cuore  di  failo  più  lunga- 
mente; ma  mira  in  prima  l’orrendo  mal 
che  tu  operi . Rendi  innutilc  a te  tanto 
fangue  Tparfo  da  Crilio  per  tua  falute  . 

Confiderà,  ohe  fe  più  fi  arriva  a pec-  III» 
care  dopo  la  morte  di  CriAo,  però  fi  pec- 
ca , perchè  non  fi  finifee  ancora  odi  cre- 
dere, o di  capire,  che  mil  fia  quello  , 
per  liberarci  dal  quale  , bifognò  che  1’ 
illelfo  Figliuol  di  Dio  foppoccaire  tanca  ; 

Pettem  n.'Jirx  ipj'e  pertu/it  in  tempere  fne 
fiiptr  UgniuB  ; non  aìlus  no,  ma  ìp'ty  ip- 
fe . Dice  ip/ty  perchè,  fe  uinanaci  lì  fof- 
fero  tutti  gli  Angeli , che  pur  fono  tanti 
di  numero  , e tali  di  nobiltà , c folfero 
tutti  morti  (opra  un  patibolo  , Icarnifi- 
cati,  e fvenati  all’iAelTa  forma  , come 
oggi  CriAo,-  non  farcbhono  neppure  giun- 
ti a sboifare  in  compenfazion  del  pecca- 
to il  valor  di  un  folJo.  Vi  volle  a canto 
Geiù  vero  Dio,  e veto  uomo,  in  perfo- 
na  propria;  Ipfe  i/l pripiiÌA/i»  prò  pect»;it  1.  Jo.  r.  n 
ncjlrit.  E benché  fia  certo,  che  con  una 
Aiila  di  fangue  da  lui  verfato,  anzi  coti 
un  fingulco,  con  un  fofpiro,  egli  avreb- 
be potuto  fbddisfare  per  tal  peccato  con- 
degnamente, mercè  l' infiniti  del  Tuo  me- 
ritare ; concuNociò,  fe  non  fu  necelTariia 
ch'egli  patilTe  canto  ancor  di  vantaggio, 
fu  almeno  giuAo.  E tu  dalla  reverità  del 
rimedio  non  arguirai  l’atrocità  di  quel 
male,  a cui  fu  applicato?  Qiial  cofa  più 
indegna  , che  vedere  il  Figliuol  di  Dio 
Aar  nudo  focto  le  sferze  di  manigoldi?  E 
pur  non  pago  di  ciò,  voli’ egli  alle  sferze 
fi  unilTeto  ancor  le  fpinc  , alle  fpine  t 
chiodi,  a i chiodi  il  fiele,  al  fiele  l’ace- 
to, e l'afTenzio,  e infino  le  lance.  Che 
poteva  dunque  operar  egli  di  più , a di- 
inoAratcl  quanto  dobbiamoavez  inodiaià 
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peccato!  E tu  aoniliiiieno  giugnerai  tjl- 
Iota  a commetterlo  ancor  per  giuoco  ! 
Va  ora»  nega  non  clTere  ciò  da  Aolto  : 
P(ov.i*.ii.  QmJI  per  ipfum  fini/ui  tpemtur  jielut> 

IlL  Conlidera , come  Crifio  konto  i noAri 
peccati , non  lolameote.  nel  corpo , ma  aii' 
cor  nell’animo,  tante  furono  le  angoice 
che  a ragion  d’efli  egli  tollerò  interior 
mente.  BaAi  dir  che  nell’ orto,  allolopen- 
’farW,  egli  fudò  fangue.  Cootuttociò  ha 
qui  Toluto  dire  San  Pietro  : Peccet»  noflra 
ipfe  ptrtulit  incerpere  fuCy  più  che  dire  in 
unirne fMy  perche  f«  le  pene  ipirituali  fo- 
no più  feniibili  in  le,  le  corporali  fono  più 
fenCbili  a noi . E quale  fcufa  hai  tu ,,  fe  non 
\ ti  compungi  al  veder  CriAo  per  te  cosi 
maltrattato!  Quando  anche  l’animo  non 
folle  al  tempo  mcdelimo  alHitto  in  lui  dal 
più  aito  lutto,  di  Cui  lìaAato  lu la  Tetra 
capace  alcun  cuore  umano,  non  ti  è ba- 
Aevole  il  contemp'ar  lefue  membra,  non 
Allo  peAe,  nonlol  piagate,  ma  lacerate! 
E pure  è certo,  che  ficcome  il  dolore  in- 
terno fu  da  lui  prclb  a mifura  di  quella  con- 
trizione che  tutti  i Peccatori  dovrebbono 
avere  ai  Mondo  dei  loro  eccelli  , così 
VeAremo  pur’ a proporzione  fu  prefo  di 
quei  fupplizj , di  cui  per  tali  eccelit  fareb- 
bono  meritevoli . Ma  quelli  chi  può  dir 
quanti  fieno!  Però  non  potendo  a tanto 
fupplirlì  con  la  loia,  o quantità,  o qualità 
dei  tormenti  , che  CriAo  dovea  folferir  nel- 
la Aia  paflione , fu  a ciò  Aipplitocon  1 acer- 
bità del  dolore,  chequeAi  in  lui  produr- 
rebbono  più  che  In  altri , atcefi  rilquifìta 
dilicatezza,  con  cui  dallo  Spirito  Santa  fu 
lavorato  il  Aio  purilTimo  Corpo  : Corpo 
formato  fu  la  Terra  fra  tutti  allìn  di  pati- 
te. Se  tu  nell’ interiore  non  lenti  niente  t 
peccati  da  te  commelTi , penfa  quanto  per 
le  gli  lenta  g'à  Ciillo  Sapienza  eterna  -, 
e fe  niente  fai  farne  di  penitenza  con 
i’eAciìorc  , mira  che  però  CriAo  ne  fè 
pur  tanca  per  te,  e almeno  ringraziale, 
fe  non  lo  fai  compatire. 

IV.  Confiderà,  come  CriAo  avrebbe  potuto 
I appieno  Icontare  i peccati  noAti  con  l’ au- 
Acrità  corporali  da  fe  intrapprefe,  di  ci- 
lizj,  di  digiuni,  di  difcipline,  e di  altre 
macerazioni  Amili  di  lelleAb,  uface  da  i 
Penitenti:  Perché  ancor  in  tal  cafo  A fa- 
rebbe potuto  dire  con  verità:  peteat»ne~ 
firn  ipje  penuUe  in  etrpore  fne  • Ma  egli 
non  fu  contento  di  ciò.  Volle  fcontarli 
con  clTere  per  tali  peccati  inAn  pollo  in 
Croce  : Veccata  neflra  pertHlit  in  rerptre 
fitey  fuptr  Ugnumy  mercecchc  3 I lomini 
dolori  voileche A aggitigncAe  ancori’ igno- 
minia di  eAemc  dalla  gente  creduto  de- 


gno. Ben  fai  tu  che  la  Croce,  Accome 
era  gii  trai  lupplizj  dati  ai  delinquenti 
in  quei  te  11  pi  il  più  dolorifcro,  atccfolo 
fconquairaiiKiiCo  tocilc  di  tutte  i’olTa  , co*  ' 
si  era  fenza  dubbio  iJ  più  vergognalo  ; 

Morte  tur^iJfìma  t' lui.  < ne>n,4  ■ <»//.  . E >,p.  i »o; 
però  qucAo  li  elrlTe  Grillo  tra  gli  al- 
tri di  miglior  grado  , per  veder  fe  con 
tanto  potcAc  almeno  arrivare  un  giorno 
a con(on>lcre  il  tuo  fpirite  altiero,  ed  a 
foggcttarlo.  Ed  ecco  per  qual  ragione  an- 
cor non  A dice,  chz  poe/tJt  percaiorum  ne- 
ftretum  ipfe  pertulit  Jnper  lignum , ma  pte~ 
tata  noftray  perche  le  fu  la  Croce  appa- 
rir dovevano  non  lolamente  le  pene  do- 
vute a noi  per  le  colpe  noArc,  ma  le 
AciTe  colpe:  e tu  adecccAi  di  carità  tan- 
to ardente,  in- un  dì  qual’ è qucAo,  non 
li  commuovi  ! Ah  che  han  grati  ragione 
di  fpezzarA  le  pietre,  per  farti  intende- 
re, quanto  fei  di  elk  più  duroL 

Il  Sabbato  Santo. 

Hamìliavit  femerip/um,  ftdat  eieiieniuf~ 
que  ai  mortela  y mertem  autem  Crarit  ^ 
propter  quei  ^ Beni  exaltavit  iUum  , 

CT  denavit  itti  nome»  , quei  eft  fuper 
em>:e  nomea.  Philipp,  z.  9.. 

OnAdera,  che  come  il  primo  atto  di  I- 
luperbia  , r ribellarli  dalla  volontà 
del  fuo  Superiore  ; Inìrium  fuperbie  hemi- 
nix,  apoflatare  a Beo:  Cosi  il  primo  atto 
di  umiltà  , i fuggettarlegli  . Però  per 
pruova,  che  CriAo  A umiliaAe,  in  quan- 
to uomo,. al  Aio  Padre  Eterno,  verace- 
mente, e cosìmeritalTe  ogni  efalcazione  ; 
lubìto  adduce  l’AppoAoIo  l’ubbidienza  , 
che  gli  moArò  : ma  quale  ubbidienza  ! 

La  più  ardua  che  A poAa  mai  elrrcitare . , 

E tai’é  quella  che  fa  difpreztar  la  vita, 
dilprezzar  la  riputazione  degna,  fecondo 
fe,  dipreporA  ancora  alla  vita:  Humilia- 
vit  ftmetipfum  fatfat  tbeiienx  le/queaimcr- 
tem,  mortem  autem  Ciueii . InAn#  a tin- 
to che  tu  ubbidilci  in  quelle  cofe,  a cui 
t’ inclina  già  per  altro  il'  tuo  genio',  non 
ti  Adare  dalla  tua  pronta  dtlìmAzione  a 
far  ciò  che  ti  viene  iraivoAo.  La  pruova 
è quando  hai  da  rompere  il  voler  tuo  : 

Son  fìtut  ego  volo,  fei  petit  tu.  E qucAo 
fu  l’alto  cicmpio  che  ti  diè  CriAo-  All’ 
apparire  della  fua  paGìone  imminente,  A 
lenti  bensì  egli  colmar  di  orrore,  8i  tri- 
ftezza,  di  redio,  tanta  fu  la  naturai  ri- 
pugnanza eh’  ebbe  al  veder  le  dato  in  pre- 
da ai  Alci  traditori:  Trifiit  ejt  anima  mea  Mtu.ti.  it., 
ufque  ai  mortem.  Ma  che?  Però  ne  venn’ 
egli  a sfuggir  l'aAalto!  Anzi  vinta  ogni 
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ripugnanza,  non  folo  gli  afpetti  confor- 
yoinn.  tB-4.  tazza,  ma  gl' Incontrò  : Seient  unni»  ^$u 
vtntMr»  tr»nt  Jnfrr  tuniy  frtctjfit-y  & di- 
xit  tl$  : Qufm  ^utritis  ? 

II.  Confìdera  , come  Crifto  porca  facil- 
mente fottrarfi  a tale  ubbidienza  fenza 
peccato.  Perchè  il  fuo  Padre  non  l’ob- 
bligò con  precetto  rigoroio  a morire  per 
la  Redenzione  del  Genere  umano,  e a 
morire  in  Croce  : gli  fece  faper  folo  che 
ciò  gli  farebbe  in  grado;  pronto  per  al- 
tro ad  accettare  da  lui  per  tal  Reden- 
zione , quando  ai  gli  folle  piacciuto  , 
qualunque  altra  opera  fua,  tutto  che  nè 
di  dolore,  nè  di  difpregio,  tanto  tutte 
erano  di  valore  ìnfinico.  E pure  Crifto, 
per  efeguire  la  più  perfetta  ubbidienza 
che  fi  ricraovi,  ch’è  quella  a cui  bada 
tifapere  l' inclinazione  , o la  iftanza  di 
chi  prelicdc,ygiun(e  a morire,  ed  a mo- 
rire anche  in  Croce.  E ciò  qui  accenna 
l’Appoftolo  mentre  dice  : Humilìtvit  fe- 
nutif'Um  ftlUts  thtiitns  ó'c.  Dice  che 
Crifto  fi  umiliò  da  (efteftb , non  fu  umi- 
liato , come  avvenuto  larebbe  , fe  fofle 
fiato  obbligato  dal  luo  Padre  con  ordi- 
ne rifoluto,  a lafciarfi  uccidere  in  forma 
}o  to.  I*.  cosi  obbrobriofa  , rcllit  »»im»m 

mt»m  » mt  , cioè  » me  invìi»  , fed  eg» 
peno  eam  » ne  ipfo  , E tu  impara  come 
l'afpettare  il  precetto  , certo  non  è da 
Ubbidiente  nobile,  ma  iervile.  Da  no- 
bile è ailecondare  qual  precetto  ogni  cen- 
no di' chi  regge,  come  f.nno  gli  Angeli 
t I.  loi.  I».  in  Cielo  rifpetto  a Dio  : I»cientes  ver- 
bum  iitius  »d  »kdiend.Un  vocem  fermenum 
ejMt,  non  imperi orum,' non  jkjfuam,  ma 
loi  fermonum  . Concioftiachè , le  l'ubbidien- 
za confifle  in  lafciarfi  muovere  o da  Dio 
fililo,  o da  chi  ritiene  in  Terra  il  luo- 
go di  Dio;  chi  non  vede  che  quanto  più 
Èicihnente  tilafei  muovere,  tanto  piùfei 
Tii.  t.  I.  dunque  perfetto  nell' ubbidire  ? Admeoei/- 
ies  (così  voleva  l’Appoftolo)  Principiini , 
che  fono  i Superiori  maggiori , & Pete- 
ft»tiÌHs,  che  fono  i loro  Uiliziali,  fiti- 
diets  ejfe  i ma  come  ? DiUo  eiedire  ? 

III.  Confiderà , come  quella  ubbidienza , che 
Criflo  efercitò  col  morire  in  Croce,  non 
fi  reftrinfe  all’efecuzione  dei  folo  voler  pa- 
terno; anzi  fi  diftefe  all’adempimento  di 
tutti  ancor  quei  precetti,  i quali  fi  con- 
r tenevano  nella  Legge , chefuron  tanti.  £ 

put  morendo  potè  Crifto  affermare  con  ve- 
rità di  averli  tutti  efeguiti  quali  in  com- 
pendio , con  un  tal’  atto , Cenfammnmm 
*ft  , benché  come  Superiore  alla  legge  , 
non  foiTe  di  ragione  feggetto  a niuno  . 
Tutti  {precetti  firiducevano  anticamente 


a tre  clafll  : a morali , a ceremoniali , e 
a legali . E però  mira  con  quanta  perfe- 
zione gli  venne  Crifto  a compire  fu  la 
fua  Croce . Compì  i morali , perchè  fon- 
dandoli quelli,  com'è  aotìflimo,  fu  quei 
due  tanto.celebrati  della  Carità  verfo  Dio , 
e della  Carità  verfo  il  Proifinio}  chi  f» 
giammai  fu  laTerra,  che  l'uno,  e l'al- 
tro adempilTe  con  perfezione  maggiore  , 
di  quella  che  Crifto  osò  morendo  fra  tan- 
ti flrazj  a quello  (bl  fine,  di  conipiacere 
il  Padre  fuo  Celcftiale  , e di  falvar  eli 
uomini?  In  riguardo  al  Padre  egli  dilTc; 

(//  e»gnofc»t  Mundm,  qui»  diligo  Patrem,  fa-  >4.  |t. 
(yr.  Sorgile,  emrmt  hint  , cioè  »d  locum 
pt/ponii.  E in  riguardo  agli  uomini,  dif- 
le  ancora  di  fe  parlando;  M.ijeremhacdi-  jo;  tj.  t|; 
/edionem  nem»  haier,  Ht  anìmnm  fuampo- 
nm  tpnìs  prò amicis  filli.  Compii  Ceremo- 
niali, perchè  quelli  fi  riducevano  fpezial- 
mente  all’ offèrte  da  farli  a Dio  in  varie 
occorrenze,  ed  a fagrifizj.  Ma  chi  non  fa 
che  quelli  altro  non  erano  che  figura  di 
ciò  che  Crifto  doveva  operar  morendo  ? 

E perù  chi  gli  venne  a compir  mai  meglio, 
che  chi  di  fe  fece  quel  folennifllmo  fa- 
grilìzio,  che  con  quei  tanti  era  fiato  già 
figurato  ? TrniìiMt  femeiipfiim  prò  aiù/sEfh.5. 
ol/lationim,  ÓT  bolli  Am  De»  in  tderem  fun- 
vitAtis,  Compì  i Legali,  perchè  la  foni- 
ma  di  quelli  era  indirizzata  a rifarcire 
fingolarmente  le  ingiurie  che  altrui  fi  fof- 
fero  fatte,  e a rifargli  i danni.  E quanto 
a quello  ben  può  dir  Crifto,  che  pari- 
mente r adempì  fopra  ogni  altro  , men- 
tre con  tutto  fe  foddìsfece  si  onribilmen- 
te  per  quelle  colpe  che  non  erano  fue  ; 

^4  non  rgpHÌ  , lune  txfelvei»m  . E tu  pf.  U,  y. 
frattanto  mira  qual  virtù  fu  qbella  che 
trìonlò  nella  morte  del  tuo  Signore  in  più 
chiara  forma.  Fu  l’Ubbidienza;  perchè 
quantumque  fia  pur  verilliroo,  ch’egli 
mori  per  amore:  Dilexit  noi,  & tr»dldit  Eph.  y.  i. 
femetip/ianpronoiit  ; conturtociò  non  vol- 
le che  famor  folfe  quello,  che  il  deter- 
minava a morire:  ma r ubbidienza,  daini 
pigliata  per  regola  in  tutto  ciò  ch'egli 
fece  a falvar’ il  Mondo  : In  capite  libri  rt.  ìf. te 
fcripinm  ejl  de  me,  ut  fteertm  volaniàtem 
iu»m  ; Deui  meni  vetui,  legem  tu»m 
in  medie  ctrdii  enei  , E tu  di  altra  Tirtù 
farai  più  conto  mai  che  di  quella  , da 
cui  dee  pigliar  legge  1‘  iftelTo  amore  ì 

Confiderà  , come  all’umiltà  è dovuta  IV. 
l'efaltazione  , tanto  maggiore  , quanto 
maggiore  ancora  fu  l’umiltà;  De  terrmte  n mt-  7J 
in  vi»  bibet  , prettere»  tx»h»bit  caput  . 

Però  non  fi  elTenao  mai  ritruovata  umiltà 
pari  a quella,  eh’ efercitò  fu  la  Terra  il 

Fi- 


hy  Coogle 


Ci6  Pafqi:a  di  P.efurreaione  ^ 


Figliuol  di  DÌO)  quandc  giunfe  a morir 
j)frl‘uoino>  e a morire  in  Croce;  ben  fu 
dovere  cheadelfa  ancor  (ucccdellc  un’clàl- 
If.  ìt.  rj.  razione  nuggiore  di  qualunque  altra  : Exal- 
iubiiuT  1 CT  rlevxliiHr  , àr  fitblimis  erh 
vtUe . Devi  però  qui  prcfupponerc,  cdie 
licconie  il  Figliuolo  di  Dio  non  li  umiliò 
in  quanto  Dio,  li  umiliò  in  quanto  uo- 
mo, covi  in  quanto  uomo  venne  parìiuciiti 
cfaltato  . In  quanto  Dio  fu  egli  lempre 
altidii^o  a un  modo  lielTo  . Se  non  che 
col  tanto  umiliarfi  che  fe  in  quani'uo* 
mo,  egli  meritò,  che  li  notificalTc  al  M in- 
do lui  edere  ancora  Dio  ; e covi  quella 
Divinità,  che  dava  in  lui  nalcolla,  ven- 
ne elaltata,  nonio  fe,  ma  nell' altrui  co- 
gnizione. A te  che  tocca  irattanto  , le 
non  che  concorrere  ad  una  efaltazione  , 
che  fu  li  giuda?  E aliar  vi  concorrerai, 
quando  dirizzando  ad  cdo  cucci  i tuoi 
afTcciì , come  ad  ultimo  dnc,  lo  craccerai 
da  quel  eh' è,  cioè  da  tuo  Dio. 

La  Pafqua  di  Relucrczione . 

Scio  , oHod  K'dcmiter  mais  ii  'vis  , C* 
Kfvijfimt  dii  de  ler'it  /x’-relliims  f»m  , 
?T  m'fsim  (irtsm.ii.yber  trlit  n.e»  ; c?  in 
Cime  me*  xidebs  D.'um  mtum  , ijuem 
‘viftans  fum  e^}  i/’f  ì C •“‘li  mei  ccn- 
fiicii.ri  fune  1 CT  rtvu  nliu' • S.'f'Jit*  e[i 
hle  fpes  me*  in  finu  »»«.  Job  IJ.  ip. 

ìt  Onlldera , che  mentre  il  Santo  Giob- 

be  non  dice  qui  Scìe,  q.ied  Cendiser 
vteus  x ’.vit,  nta  dice  Redempur  meiis  ■,  di 
inconranrace  ad  intendere  di  chi  parla  . 
Parla  di  Grido  , la  cui  Refurrezione  G 
deduce  da  ciò,  che  folTe  tanto  ptima  a 
lui  rivelata  , per  fupremo  .confoito  nei 
Puoi  languori  . Pc.ò  tu  vedi,  che  non 
dice  lol  Crede  , ma  dice  Scie  , perchè 
qualunque  lume  più  chiaro  ancor' egli 
n'cbbc,  di  quel  che  Ga  il  lume  fcmpli- 
cc  della  fede  , comune  a tutti..  Qiialun- 
que  nondimeno  folTc  un  tal  lunK  , non 
(cnibra  a te  cola  in  vero  di  maraviglia, 
l'udire  un’uomo,  canti  fccoli  innanzi  al- 
la venuta  di  Grido  , parlar  di  refurre- 
'■  aione  con  un  linguaggio  , quale  appena 

oggi  G lactbbe  faputo,  dopo  tanti  Con- 
tili , c tante  Codicuzioni  lopra  un  tal 
dogma,  formar  ai  giudo.  Quindi  è,  che 
parla  egli  di  cofe,  future  ii,  ma  ne  par- 
la al  modo  prolecico,  e però  ne  parla  al- 
trevi  come  di  preicmi  : S./'e,  ijued  Redcm- 
fter  metu  vivii . E non  è ciò  quello' ap- 
punto , di  cui  tu  pure  in  quedo  giorno 
ai  felice,  sì  faudo,  hai  da  giubbilare  ? 
Replica  pure  fra  te  lenza  iiitctmidìane 


quede  parole  medcGitie,  fe  ami  punto  5l 
tuo  Redentore,  e dì;  So  che  vive:  Sr/'e, 
qiicd  vivir,  E s'egli  vive  con  quedo  ti- 
tolo bello  di  Redentore,  dunque  non  vi- 
ve più  quella  vita  ad'acicata,  penuriofa  , 
pcnofa,  ch’egli  menava  , prima  che  la 
(lede  in  TÌfcatio  dell' Unian  Genere  : no, 
no  ; ne  vive  ora  una  al  curro  beata  , 
qual' è quella  che  racquìdù,  quando  ri-' 
fufeitò  podi’ anzi  da  morte,  t'  vero  eh’ 
egli  , come  chi  è ricornaco  da  un’afpra 
guerra,  ritiene  ancora  in  fe  le  fuc  cica- 
trici. Ma  perchè  le  ritiene?  forfè  perchè 
non  foife  abile  a rifaidarle  ? Le  ritiene 
poiché  cu  vegga  quanto  egli  amò  di  ri- 
comperarti. Quivi  è,  dov’cgli  ha  pollo 
la  fua  gloria,  i luoi  godimenti,  in  mo- 
drarG  tuo  Rcdcniore , e però  ne  vuol  fe- 
co  i fegni  ; quali  che  non  anialfe  neppur 
di  vivere,  fe  non  avcQe  a rivivere  come 
cale  . E tu  redento  con  rauco  amore  da 
lui,  notigli  cotrifponJi?  £){»;,«  Xhr. 

ruM/àoi  Ultimi  mei  Reden.pter  visi  mei. 

ConGdera  , come  Giobbe , appunto  , II. 
per  modrare  che  favellava  di  Grillo,  ma 
di  Grido  rìfarcicaco;  dopo  aver  lui  det- 
to : Scie  , quad  Redimpicr  meiis  vivic  , 
foggiunfc  lubito  quella  gran  confeguenza, 

Ó"  in  novijpme  die,  cioè  a dire,  Ó*  idee 
in  mv-Jfiine  d e de  Cere»  furreblmus  fuo. , 
Iccondo  ciò  che  qui  fpiega  cialcun’In- 
cerprete.  Ma  come  avrebbe  un  si  grand* 
uomo  potuto  dalla  vira  di  Grillo,  anco- 
ra mortale,  argomentare  la  propria  Rc- 
lurrczìone  ? L’argomentò  dalla  vira  di 
Grido  sì,  ma  riforto.  Perchè  come  con 
la  lua  pallionc  doveva  Grido  operar  la 
nodra  folvezza,  in  ordine  al  rimovimcn- 
ro  dei  mali  a noi  gii  dovuti  ; così  eoa 
la  fua  Relurrczione  dovea  pui’ operar  la 
nodra  falvczza  , in  ordine  al  confeguimea- 
to  dei  beni  a noi  non  dovuti.  Nè  diic, 
che  i beni  ancora  Grido  ci  meritò  col 
patir  per  noi . Perchè , le  parendo  ce  li 
meritò,  cp.m’è  certo,  non  però  cc  li  diè 
patendo  a godere,  ce  li  diè  a goder,  ri- 
Ibrgcndo  . Vero  è che  Gitilo  è capo,  noi 
lianio  membra:  Ipfeeft (.tputiarpens  Ealc- Cct.  x. 
fii,  E peròCciflo  a rifoigcre  non  tardò, 
più  che  al  terzo  giorno  , termine  fulGcien- 
te  a pruovarc  evidentemente  ch’egli  era 
mol  to:  T ersJ*  dir  rtjuigei . Non  dobbiamo 
cardar  lino  al  giorno  ellremo;  In  ueviJTini» 
tlii de serrAfurrefinrus  fum,  £ ciò  con  ra- 
gione ; perchè  le  le  membra  fono  Gmili 
al  capo  nella. natura  , non  però  dtbbon 
pretendere  di  edere  a lui  Gmili  nelle  pre- 
minenze. Q;jindiè,  che  la  delTa  virtù  del 
Verbo,  che  cornò  in  vita  a Gesù,  torneri 
; fenza 


• Pafqiu  di  RefurrezioncI 

KMkt.li.  fcaxa  dabbi*  in  rita  anche  noi  ; (>mi  fm~  ìjpKhiliftt  % furiti  in  ihri».  Che  s’^veri* 
fdrnvitjt/um  nmtriuiiy  vìvifitniitcrmtr-  iimilillimb,  che  quanto  il  corpo  fu  per  Dio 
tnlin'cirftrnviflr».  Ma  che!  In  G»ùuna  più  maltractaco  quando  egli  cadde,  tanto 

virtù  opperava  immcdiacaineate  , inercù  più  gloriofo  (ia  pofcia  per  divenire  nel  fu* 

Tf.ìj.  l'Unione  ipoilatica:  Afuiitt/t  ftmvitf,  riforgerc,  oh  quanto  poco  hai  da  compatire 

e però  in- lui  doveva  una  tal  virtù,  operare  al  prefente  le  Tue  ruine  I Lafcia  pur'ora 

ancora  il  più  collo,  che  lìpotefle,  e non  cadérti  a brano  letami,  fé  tanto  Dìo  vuol 

differirgli  ienaa  neccOici  quella  gloria  di  da  te,  ovvero  ajutati  a maltrattarle  tu  di 

corpo,  che  di  ragione  gli  farebbe  dovu-  tua  mano,  e a mortificarle.  Qiianco  più 

ta  dal  primo  ìllante  della  Tua  concezione . a Gesù  folli  limile  nel  patire,  canto  più 

I.  Cor.  ij.  In  noi  opera  mediante  Gesù  ; In  Criftt  gli  farai  polcia  fintile  nella  gloria:  Si  tuim  Rom.<. 

nt*  tmntt  vivifictknntur  ; e però  allora  dovri  complnntnti  ftdi  fmnnt  pmtlitniini  mtrtit 

fol'  ella  operare,  quando  Gesù  medelimo  i;ni,  fimul  ó*  rt/urriHimit  erimut . 
ci  chiamerà,  come  Giudice  , dalle  tom-  Confiderà,  come,  quantunque  tal  glo-  IV. 
be  , ^er  dare  ai  corpi  nollri  il  lor  pre-  ria  debba  eUere  sìéccelliva,  non  hai  però 
mio  particolare,  e darlo  in  un  giorno  Ilei-  da  goder  cu,  che  il  tuo  corpo  ci  venga  re- 
•Ib,  qual'èl'cllremo,  innivifimoUii  ^ gior-  llicuìco  per  cagion  d’olfa  ; n' hai  molto  più 
no  quanto  più  cardo  , canto  più  lieto , men-  da  godere,  perché  in  virtù  d’efla  arrivcran- 
tre  cialcun  de’  buoni  canto  godrà  più  del-  no  gli  occlij  tuoi  a conlèguire  la  foinma 
la  propria  Refurrezione , quanto  la  vedrà  Beatitudine  loro  pr^ria,  che  farà  mirar 
fatta  da  un’ora  comune  a più.  £ tu  frac-  Gcfucrillo,  e faziaru  diluì,  e sfogarfi  in 
tanto  rallegraci  col  tuo  Crillo  , che  fra  lui.  Non  polTon'efli  venir  mai  follevati  a 
quanti  rilbrgcranno , a 'lui  lia  giullzmence  veder  Iddìo  nelfuo  cflere  fublimifllino,  e 
«olodi.'t.  toccato  di  elTere  il  primo:  primttenituj  fempliciirimo,  e però  lo  vedranno,  qual’ 
tx  m-rtHÌ!  i aflìiichè  fe  in  tutto  egli  c il  è,  late' uomo.  Ma  ciò  non  farà  moltilli- 
Capo , in  tutto  anche  goda  il  fuo  prima-  mo  ì Anzi  quello  è quello  che  Giobbe  in- 
to  magnifico  fopra  tutti  : Ut  fit  ia  cmni-  tefe  qui  Cngolarmence  dì  efprimente  quan- 
im  iffe  primmum  ttniai . do  diife  : £(  in  cnittt  mtt  videlrt  Dtum  • 

ni.  Confiderà  , come  , acciocché  la  Refur-  meam  , cioè  Juiicim  mtum  ( come  fi  ha 
rezìone  fia  vera  Refurrezione , e non  appa-  dalla  radice  qui  di  un  tal  nome  Dem  ) 
rente , forza  è che  rìforga  quello  che  cad-  quem  vìfnrni  fum  ego  ipfe  , ó*  etnli  mti 
de.  Però  quantunque  in  quello  giorno  tu  cen/peliurifant  non  niiut -,  cioè  non  aliar 
vegga  il  Corpo  del  tuo  Signore  bello,  »mt.  Non  godeva  egli  della  fua Rcfurce- 
brìlìante,  e maellevole  più  del  Sole,  non  zione  futura,  per  vederli  in  clTi  rifiorir  il 
ci  date  a credere  che  fia  quello  per  avven-  fuo  corpo  gii  sì  piagato . Godeane  perciò, 
tuta  un  corpo  diverfo  da  quello,  che  po-  che  in  tale  fiato  avrebbe  eglipotutoefer- 
eh’ anzi  in  lui  rimiralli , sì  deforme,  sì  dif-  citare  gli  affetti,  mirando  Grillo,  adoran- 
latto,  e sì  lacero  in  fu  la  Croce.  ^£’ di-  dolo , applaudendogli , giubbilandone-,  che 
^ verfo  nella  gloria,  ma  none  gii  punto  di-  però  egli  lo  replica  in  tante  forme.  E a 

verf*  nella  natura.  £ quelle  è ciò  che  volle  dire  il  vero  , non  ti  par  quello  un  pcn- 
Gìobbe  parimente  far  noto  quando  egli  ag-  fiero  d' ìmmenfo  gaudio  ì Tu  cu  mcdelì- 
Et  rHrJiimctriMmi»b(rpiltimit.Vtt-  mo  ,_  con  cotelli  occhj  tuoi,  ch’ora  tieni 
ciocché  elfendo  la  fua  pelle  si  putrida'per  in  fronte,  vedrai  per  tutta  l’ Eternici  quel 
le  piaghe,  che  glie  1’  avevano  divorata  , Gesù,  che  mirato  fui  una  volta  anche  di 
e diilrutta,  voleva  che  s’ incendelTe , che  paflaggio  , ha  fatti  refiare  ellaiici  tanti 
.quella  pur  gli  farebbe  rcf.'bjita  , cu  in  Santi.  £ poi  con  cotelli  occhj  medefimi 
nova  forma,  cioè  qual’ era  nel  primo  fuo  { puoi  ^legnarci  di  veder  più  le  baflezzedà 
nafcimenco,  intera,  ed  intatta  . E fc  a lui 'quella  Terrai  Serbali  ad  ufo  tanto  più 
lì  doveva  rellìtuire  la  pelle  ifielTa  , che  i legnalato,  e dì  cu  pure,  che  quella  é il 
quali  é un  femplìce  vefiimento  del  corpo  i tuo  deiiderìo,  veder  Gesi^  anzi  quella  é 
quanto  più  dunque  la  carne , Icvifcere,  gli  la  tua  Iperanza:  Rrpofit»  rft  hoc  fpn  mtn 
umori , l’ofla , i nervi , le  libbre , che  fo-  fina  meo  . Sai  che  il  feno  è firrigno  , 
no  quelle  parti  che  più  lo  coftituifeono  ; entro  cui  fi  f.rbano  tutte  le  gioje  de’pen- 
£’  vero,  che  1’  anima,  traslondeodo  nel  fieri  più  cari.  Serbavi  quello  , e quando 
corpo  quel^dì  tutte  le  lue  doti , lo  renderà  i mali  di  quella  vita  ti  affliggono,  fappi 
agile,  Ipl.ndente , fotcile  , ed  incorruttìbi-  allora  valertene  a tuo  follievo  , e di  fra 
le;  ma  ciò  non  farà  farlo  diverfo  nellanatu-  ce  , che  qiTci  mali  fon  cucci  un  nulla  , 
ra,  come  fu  poch’anzi  accennato,  farà  far-  rifpetto  ai  b'eni,  che  coiiefli  ti  acquifii: 

■.Ceri;.*;  lo  diverlb,  fol  nella  gloria:  StmiaAtnr  ia  Nrn  funt  conAight  ptjpinit  hnjni  ttmporit  ^ Raa.l.it, 
drlCAnim.^t  Tom»  I.  * Rt  tÀ 


D'g’t!zod  oy  ‘ 


I 


óiS  Afcenfion  del  Signore,'  ‘ • 


/rj  futurttm  glorium  ! q»à  rrvtlutifur  in 
ncèii  • 

L’Afcculìon  del  Signore. 

Ixfeiìt  vii'j  ut  fgt  v^inm  ; fi  enim  nta 
ail'rti , Pnrnditut  no»  venitt  ud  vts  , fi 
nutrì»  nbiiro  , tnìttum  tum  ad  voi  • 
Jo  iS.  17. 

I.  ^^Onfidcra  , che  chi  poilisde  ogni  be- 

ne , non  ha  bifogno  di  muovcriì  per 
tru"  f,rlo.  I-  peròCrifto,  che  quantunque 
Viatorc  ira  al  tempo  medefimo  Compren- 
lórc,  non  aveva  bifogno , per  diventi  Hca- 
to,  di  andare  al  Ciclg:  niaflìmamente  da 
che  rif'rto  da  morte  fini  la  Via,  cconfeguì 
fu  la  Terra  ftefla  l’ intera  Beatitudine , trap- 
pallata  dall’anima  ancor  nel  corpo.  Non 
porca  dunque  Crifto  dire  agli  Apporteli , 
per  coniòlaili  nella  Tua  vicina  partenza  : 
Exptdft  mihi  , ut  i ja  v«d  ii»  . E però  bilo 
gnò  che  lordicclTe:  Expidìr  vobìt . Al  più 
al  più,  quanto  a fe.  egli  avrebbe  potuto 
dite  , elTcr  convenevole  ch’egli  andalfc  : 
Convenir  m!hi , perche  la  Terra  non  è pro- 
porzionato ricetto  ai  corpi  gloriofi  . Ma 
quanto  a loro,  e in  loro  a tutti  i fedeli, 
potè  dir,  che  folTe  fpediente : Expedìtvo- 
• ih  , mercè  che  a loro  di  fe  non  altro  , 

con  andar,  fottraeva  , che  la  prefenza  : 
refiando  pure  non  per  tanto  con  erti  , 
quantunque  occulto,  nel  Santiflimo Sagra- 
W uh.  iS.  mento:  Ecetego  voti/cum  fum  omnibut  dit- 
bus  ufque  ad  confummatìonem  ftitdi  • E 
dalTaltra  parte  , fe  la  fua  prefenza  non 
avelTe  loro  fottratta , conpalTar  dalla  Ter- 
ra al  Cielo,  non  gli  avrebbe  tanto  potu- 
to beneficare , quanto  fottraendola . Efr.it- 
tanto  ammira  qui  il  grand’amore , che  por- 
tò Crirto  a fuoi  fervi  , mentre  potendo 
egli  delfuo  partirli  allegare  loro,  per  ra- 
gione , la  convenienza  fpettante  a fe  , e 
dire:  Convtnit  mihi , ut  ego  vol- 

le allegarne  anzi  il  prò  ridondante  inef- 
(i,  e dir  loro;  Exped-'t  vebit. 

II.  Confiderà , qual  fu  la  ragione  , per  la 
qual'era  agli  Apporteli  più  fpediente , che 
Ctillo  andaife . Non  accade  cercarla  .'men- 
tre la  diè  qui  Crirto  medclimo  di  fua  bocca  . 
Perchè  , a’egii  non  andava  , non  farebbe 
venuto  fopra  di  loro  lo  Spirito  Santo  ; fe 
andava,  l’avrebbe  loro  mandato  egli  me- 
delimo  di  perfona  ; Sì enlm  non  abdro  ^ l'a- 
rariisut  non  veniet  ad  VOI , fi  auirni  sbirro , 
tnìttum  rum  nd  VOI.  Ma  Come  ciò?  Dir  che 
feandava,  l’avrebbe  mandato  egli  mcdcll- 
mo  di  perfona,  a’ intende  fuj^ito  ; perchè 

Ir.  tj  if.  a luì  toccava  il  mandarlo  ì^Cum  vener  • 
Puraclitut  ^etn  ego  mittam  vobis  a Patri  Spi- 
ritum  varìtath  CPc.  Ma  perche  aggìugnete , 


che  quello  non  farebbe  venuto , t’egli  non 
andava  ? Non  potea  forfè  donar*  elfo  agli 
Appoftoli,  llando  in  Terra  ? Certo  èche  in 
Terra  il  diede  egli  aciafeun  di  loro , quaiv- 
cunque  men  pienamente  li  dove  diffe  j 
siteipitt  Spiritum  Sandum  ! quorum  rtmìfe-  fo.1».  n. 
riti t peccata , nmittuntur  eis , é*  tfuorum  rt- 
tinueritit,  ritenta  funt.  E perchè  dunque 
noi  potea  loro  dare  in  Terra  altretì  con 
total  pienezza?  Potea,  chi  può  dubitar- 
ne? Ma  non  dovea;  perchè  ragion  vuol, 
che  ogni  Re  vada  trionfante  a pigliar  prime 
il  pollclTo  delfuo  Reame,  e poi  ne  (chiu- 
da gli  erarj  ; Af.endens  ìnaltum  captivam  Eph.  4.  |. 
duxit  captivitatem  , dedd  dma  homìKbut . 

Prima  auxit  captivitatem , poi  dedir  dona  ^ 
non  prima  drdit  dona,  poi  duxit  captivi- 
tatem, perchè  va  3rima il  trionfare,  e di- 
poi il  donare  , e mn  va  prima  il  donare,  e 
dipoi  il  trionfare.  Qiiindi  è che  parlahdo 
1' Èvaiigclirta  del  tempo,  nel  quale  Crirto 
prometteva  al  Mondo  lo  Spirito  del  Si- 
gnore in  pienezz.i  limigliante  a quella  de’ 
fiumi  , ma  ancora  non  lo  donava  ; diffe  , 
che  ancor  non  donavalo  almeno  tì  larga- 
mente , perchè  non  era  egli  per  anche 
glorificato  : No/idum  erat  Spiritus  drtiis  , T’b  7.  )». 
rjuia  Jejus  nendum  erat  gicrijicatus  . Si  ag- 
giugne,  che  fe  lo  Spirito  Santo  folfc  ve- 
nuto fopra  i Difcepoli , mentrc.Crifto  di- 
morava tutt’  ora  vifibilmenre  con  effo  lo- 
to fopra  la  Terra,  non  tanto  farebbe  ap- 
parfo  che  quello  forte  flato  mandato  loro 
da  Crirto  , quanto  che  forte  venuto  loro 
dal  Padre  folo,  o in  grazia *di  Crirto,  o 
per  intercertione  di  Crirto . Ma  dovea  chia- 
ro apparire  che  non  era  il  Padre  folo  a 
mandarle,  era  aneoraCrifto.  E però  Cri-  . 

(lo  doveva  mandar  prima  Id  , dove  (lava  il 
Padre  . Ecco  per  canto  la  ragion  vera  del 
dire  : Si  non  abitro , Paraditus  non  venie! 
ad  vos  i fi  autem  abiero  , m 'ttam  lum  ai 
vot,  perché  tali  erano  i decreti  formaci  fu 
tal  artare,  come  i più  giudi . E porto  ciò 
non  aveva  egli  ragion  di  dire  agli  Appo- 
(ioli  , ch’era  loro  fpediente  lafciarlo  an-, 
dare?  Exoedit  vobis,  ut  ego  vadnm  . Era 
efpcdiencirtlmo , perchè  fe  non  andava , fc- 
guirebbono  ellì  a goder  bensì  la  prefenza 
fua  corporale  , ma  non  riceverebbon  lo 
Spìrito,  almeno  in  modo  che  poceifero  di- 
venire iftrumenti  idonei  a fantifìcarrUni- 
verfo  ; là  dove  andando,  alla  prefenza  la 
quale  loro  mancava  di  lui  umanato,  avreb- 
be in  lor  fupplito  una  fede  viva  della  fua 
Divinità  per  tutto  arti  (lente , una  fperanza 
in  effo  più  forte,  una  carità  verfo  d’effo 
più  fervorofa.  E tutto  ciò  non  era  un  be- 
ne da  llimarfi  affai  più  della  fua  prefenza 
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corporea  ? E tu  quefto  bene  impara  anco- 
ra a preazare  piìi  delle  tenerezze  , clic  for- 
fè pruovi  nel  tao  foave  trattare  ncll’Ora- 
lione  con  Gefucrillo  , giacche  però  lin- 
golarmente  oggi  il  vedi  Ialite  al  Cielo  : 
perchè  da  ora  irf  poi  tu  proceda  per  via 
di  Fede,  di  Speranza,  è di  Carità  . Di 
Fede,  mentre  credi  in  chi  tu  non  vedi: 
a Cor.j.  ji  cern.-vimuì  fecundiim  curii-m  Ch'ijium  i 
/ed  mie  j.tm  im  lovimus , di  Speranza, 
mentre  ti  animi  a feguitar  quella  itrada , 
wich.  i.  I|.  ch’egli  ti  moftra  .■  jtJ,eidrt  tmrr. , p.cr.dtni 
„ iterimteeot:  e di  Carità,  mciitce  t'inlìam- 
ini  a volere  luifblo  regnante  in  Cielo,  e 
Coloff.  j.  I.  null’altro  fuori  di  lui:  Qut  firfum  fune 
quirite^  hÙì  Chrijlus  rji  in  dtxem  Dei 
dell , quà  fiirjiu»  fuse  fifiee , Ufi  jnt  Ju~ 
per  eerretm. 

IIL  Conlidera,  come  qualcuno  li  porrebbe 
un  giorno  abafare  di  quefto  palio  conef- 
fote,  a difaft'ezionarti  dallUmanità  fagro- 
fanta  di  CtiftoNoftro Signore,  o,  le  non 
altro,  a dillaccarti  dall’anaorora attenzio- 
ne  verfo  di  efla,  quali  che  quella  riefea 
d’impedimento  a divenire  un  perfetto  Spi- 
rituale: tanto  più  che  Sam’Agoftino  efpo- 
ncndo  le  prefenti  parole  dette  da  Crìfto 
Tr»n  94.  in  Appolloli  .•  Exp.-iie  V bit  ne  egù  vx- 
loinn.  ' dim  i /!  enirn  ne»  nbierc  f fArMrlieiii  non  ve- 
nire ad  ver  , {i  tueem  Abiuro  , mi  e e Am  eum  ad 
vie,  vuole  che liano  equivalenti  a quelle 
altre:  Son  poeejiie  eapert  Spirieitm,  qnam- 
dÌH  fecundnm  earnem  perfijUris  noJfeChri- 
ftum.  Contuttociù  non  ci  lafciar  mai  tira- 
re in  si  rea  credenza:  perchè  non  era  l’af- 
fetto all’Umanità  di  Crillo  Noftro  Signo- 
re, quello  che  farebbe  agli  Appoftoli  Ita- 
to  d’impedimento  ad  ottenere  il  Tuo  Spi- 
rito, fecondo  Sant*  Agollino  ; era  l’aitac- 
camento  a quel  diletto  fenlibile  che  pro- 
vavano a llargli  intorno  con  amor  naturale  , 
quefto  sì , ma  non  puridcato  in  loro  Hno 
a quel  dì  dal  foprannaturaie , almen  ab- 
ballanza.  Diftì  non  purilicaco  dal  fopran- 
nacurale,  perche  la  Santillìma  Vergine  ama- 
' va  anch’ella  con  amor  naturale  di  fiat  con 

Crifto,  più  che  altra  Madre  di  ftar  mai 
con  alcuno  de’ fuoi  figliuoli , giacché  niu- 
no  amor  tale  fu  mai  più  giufto  . Ma  ain 
tale  amor  medelìmoera  in  lei  perfeziona- 
to dal  foprannaturaie  ad  un  grado  alitlfi- 
ma . Onde , Cccome  quando  ft  mirò  priva 
della  prefeuza  del  fuo  cavo  Gesù  fmarri- 
to  nel  Tempio,  l’andò  con  aolia  cercan- 
do per  ogni  parte  tre  intieri  dì,  e li  tra- 
vagliò , c lì  turbò , e quali  di  lui  dolen- 
doG,  giunfc  a dirgli;  Fiì-i  quid  fecijlìno- 
b<s  fui  cosi  quando  intefe  ch’era  di  ciò 
flato  cagione  l’ofiequio  al  Padre,  G quie- 


tò fu'jito;  anzi  quando  poi  fu  hifogno  per 
altrui  bene  privai  Tene  total.iientc  , le  ne 
privò  : nè  Iblamcntc  il  lafciò  da  fe  ftar 
lontano  fenz-t  doglianza,  tre  giorni  foli, 
ma  lin  tre  anni  pieniilimi  ; c nell'atto  me- 
delinio  di  vederlo  andare  incontro  ad  un’ 
atrocillinià  morte,  non  lo  arreftò , ma  l'e- 
guillo  Givo  al  Calvario,  pronta  a llendcr- 

10  ancora  fopra  la  Croce  di  mano  pro- 
pria, a Icatnidcarlo,  a iVenarlo,  fe  tale 
in  ciò  folTc  llato  il  voler  del  Padre . A 
tanto  di  virtù  non  giugnerano  ancor  gli 
Appoftoli.  Erano  elli  di  modo  attaccati  ,i 
Crillò,  che  farebbe  loro  parutouna  dura 
colà  l’ abbandonarlo  , per  andare  chi  -a 
Parti,  chi  a Mtfopotami  , chi  a Medi, 
chi  agl’indiani,  benché  ivi  andalfero  ai 
annunziare  il  fuo  nome.  E però  dilfe  lor 
Crillo  , che  il  luo  partirG  da  loro  era 
nccclfailo  a mandare  lo  Spirito  Santo , 
perchè  dovendo  venir  quello  fu  loro  , 
principalmente  ad  un  tal’ effetto  di  farli 
Predicatori  deU’Univerfo,  non  G farebbe 
ciò  potuto  adempire,  s’elli  non  fupe.-ava- 
no  quell’ aflctto  onello,  manatur.aìe,  cito 
gli  legava  al  dimorar  del  continuo  con 
elfo  lui,  al  vederlo  j all’udiiio,  all’ ac- 
compagnarlo. E fecondo  un  tal  fentimen- 
to  , San  Tommafo  fpitgando  Sant’Ago- 

Itino  nel  luogo  addato,  parlò  così.-  Scita-  j j,  , 
d:m  quod  Augn/linui  txp.mtns  ittnd,  £-v- Tlcjf.  c. 
pedie  vtbis  ue  ego  vAii.em,  (ire.  d'cie  qiiod  *• 
hoc  ideo  fra/  , quia  Difcipuli  e.lrnil'rer 
am.vieei  Cìiri/ìuHf  eij/iciiL.iaenr  ad  i^/nm, 

/iene  carnaììe  hemo  od  rtrnolem  amieirn  : 

(ir  fic  non  porerane  eievari  ai  fpìritualcin 
dUeciionemy  qui  eelam  prò  abfeneo  m.Jea 
facie  pori  . Se  non  che  , chi  non  vede 
che  lo  Spirito  S.mto  venendo  fopra  gli 
Appoftoli  , avea  poffanza  di  farli  vincere 
tofto  ogni  affetto  ecceftivo  allo  ftar  con 
Crifto j Gcchè  ciafeuno  di  loro,  bramofo 
di  lafciar  lui  per  lui,  dicelfe  ancor' egli; 

Opeobam  ego  ipfe  anarhetaa  effe  a Chriflo  R m 7. 
prò  froeribusmeieì  E però  la  detta  ragio- 
ne, fe  ben  li  pondera  , ha  poca  forzi  . 

Ma  diamo  che  l’avelTc  grandilfima..  Che 
ha'da  fartutcociò  con  l’amare  ora  l’Uma- 
nità di  Crifto  noftro  Signore  involata  da- 
gli occhjnoftri,  e l’amarla  ancor  con  af- 
letto  fvilccratiftimo.’  Impedifcc  ciò  forfè 

11  p.atir  per  lui , l’andare , il  tratteiierG , 
il  tornare,  dove  più  ci  Ga  di  mefticri  a 
fua  maggior  gloria?  Il  fenlibile,  che  prò- 
vavan  gli  Appoftoli  verfo  Crifto  , era 
fondato  Ibpra  i fenli  corporei  di  veder- 
lo, di  udirlo,  di  fare  altre  azioni  ufate 
in  quei  che  tra  lè  conrerfano  al  modo 
umano  . Il  lènGbile  , che  ri  proviamo 

Rr  a noi. 
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noi , tutto  fondai!  in  fu  la  Fede  ; e però 
è molto  diverfo . Nel  refto  non  credi  tu 
clic  (;ìi  Apposoli  , pieni  già  di  Spirito 
Santo  , non  avelfero  del  continuo  pre- 
fènte,  quando  andavano  fparl!  per  l'Uni- 
rerfb,  al  loro  intelletto,  e alla  lot’im- 
Diagmazione  1’ Umanità  di  Criilo  noAro 
Signore  da  lor  goduta  una  vola  cosi 
d'apprcAb  , anzi  la  fua  prefenza  ancora 
Corporea,  i lineamenti,  1’ aria  , l'anda- 
re , e quanto  in  lui  avevano  venerato 
di  più  che  umano  , ancor  ncll’afpetcod 
trrareAi  affai  le  credcAì  diverfamente  . 
Anzi  il  principale  tra  loro  , die  fu  San 
Pietro  , fole  in  rammemorarli  una  tal 
prefenza  di  Grillo  da  lui  goduta  , pian- 
geva fempre  , tanta  era  la  teacrczza  , 

j Ti  h i5.  d'-e  in  fe  provava  : Pe/rm  nif  afeìt- 

C.  ij.lett.i.  ia/ar  r.d  Cl^rifii  torftruUm  prtfentitm  , 
qutm  fmentijiìme  diìexirRt  , gned  pof 
C'nrifK  Afitnfitnem  , cum  àuld^nu  prt- 
fenrit , & JanEliJfimi  ttnverf»ticmt  mtmtr 
etaty  101HI  rffclvtl'MMr  in  lncrjmts  , ita\ 
ut  geni  tjtu  viderintuf  adujlt  • Però  non 
• ti  lafciar  mai  Aravolgere  un  sì  bel  te- 
Ao  a diAaccarti  da  ciò  ch’hanno  ad  ef- 
fere  in  Tetra  le  tue  delizie  , che  è il 
trattar  del  ccntìnuo  con  GcfucriAo,  non 
folo  in  quanto  Dio,  ma  ancora  in  quan- 
to uomo;  giacché  la  fede  di  CriAo  a ciò 
ti  obbliga  , ad  amar  Dio , ma  ad  amar- 
lo fpezialmente  per  dò,  ch’egli  G degnò 
di  operate  in  Terra  fact’uomo  per  amor  tuo . 

La  Pafqua  di  PencecoAe . 

Ckarìtas  Dei  d^ffu/a  tft  in  cerdUnt  neflrii 
per  Spiritum  Sancìum , qui  dattu 
tft  ntiit . Kom.  j.  j. 

L ^ Onfidera  , come  Gn  da  i principi 
V_a  del  Mondo  l’amore  del  Signor  no- 
ftto  vetfo  di  noi  , ha  fatte  di  fe  moArc 
continue  ne’  noAri  cuori  per  obbligarci 
a riamarlo  . Ma  fe  in  quelle  egli  è Aa- 
*'  to  come  un  Gume  bencGco  , che  più,  e 
più  G è ito  fempre  ingroffando,  in  que- 
lla d' òggi  può  dirfi , che  rotti  gli  ai’gi- 
ni,  abbia  Gnalinente  innondato.  Però  ef- 
clama  l’AppoAolo  : Charitat  Dei  dijfu/a 
tft  in  eerdibus  neftrlt  per  Spiritum  San- 
flumy  gtti  daiut  eft  nebit  : perché,  fe  of- 
fervi,  tutto  quello  che  il  Signor*  Gnoda 
principio  del  Mondo  operò  per  noi , tut- 
to fu  indirizzato  a così  granGne,  di  do- 
narci un  giorno  il  Aio  Spirito  DiviniAi- 
mo,  che  col  trasformarci  in  altri  uomi- 
ni, non  più  carnali,  in  veruno  de’  noAri 
affetti  , ma  Ipirjtuali  , venifG;  a farci , 


quanto  più  G potclTé , Gmilialul.  Tanto 
che  la  Incarnazione  lucdeGma  del  Verbo 
Eterno  a quello  fnprattutto  fu  indirizza- 
ta, a mcriurc»  di  poffcdcrc  in  noi  Aefi  " 
lo  Spirito  dd  Signore  : grazia  troppo  ec- 
cedente la  viltà  noAra,  fpezialmente  do- 
po il  peccato  . ‘e  però  quella  d’oggi  G — 
può  dir  che  Ga  il  compimento  di  tutte 
r altre  Gapra  la  Terra . Dopo  qucAa  grazia* 
altro  più  non  rimane  a Dio,  fe  non  che 
darci  lafua  VìGon  beatìGca  in  Ciclo.  Co- 
me pare  a tc  però  di  corrifpondere  ab- 
baAantemcnte  a un  favore  cosi  ineffabile  , 
qual’ è qucAo?  Anzi  appena  tu  lo  cono- 
fei  , perché  non  fai  ciò  che  Ga  vivere, 
non  più  fecondo  la  carne,  ma  fecondo  lo 
fpirico.  Vìvi,  più  che  Gpuò,  fecondo  lo 
fpirito,  e proverai  quanto  Gano  foavì  rut- 
ti i Gioì  frutti  , fenza  eccettuarne  pur 
uno;  O guam  fuavit  eft  Demine  Spie it ut  j,,  . 
tuut  in  eennibut  ! 

ConGdera,  come  queA'alra  brama,  che  n. 
ha  Dio  moArata  ; di  forci  Amili  afe,  turca 
ha  per  mira , che  tra  luì , e noi  poffa  paf- 
fare  una  perfetta  amicìzia.  Ma  quella  non 
G poteva  da  noi  acquiAar  con  le  noAre 
forze  ; perchè , fe  con  quelle  non  pote- 
vamo noi  neppure  innalzarci  a vedere 
Dio,  o a conofcerlo  in  fe  raedeGmo  , e- 
non  più  n;:’  Gioì  foli  effètti  : quanto  me- 
no potevamo  con  effe  innalzarG  a convi- 
vere , e a converfare  con  eflb  lui  in  una 
partìcipa»«ne  cotale  di  tutti  i Gioì  beni, 
eh’ è il  Gne  intefo  da  una  perfetta  amici- 
zia ? Non  G potendo  da  noi  però  confe- 
guire  una  tal  amicizia  con  le  forze  noAre , 
era  neceffario  che  Dio  per  fua  mera  bon- 
tà ce  la  deffe  in  dono  , e come  G fuol 
dite,  ce  la  ìnfondeffe  . E però  pur  dice 
l'AppoAolo  ; Charieas  Dei  iiffufa  eft  in  Sap.  u. 
cerdibut  neftrit  per  Spiritum  Sanf/um  , 
datuj  eft  nebit.  E queAa  é Ih  maraviglia 
altresì  maggiore . Perché  un  Monarca  ter- 
reno può  fenza  dubbio  follevare  anche 
egli  , fe  vuole  , alla  fua  amicizia  quel 
PaAotcllo  viliilàmo,  che  neppure  farebbe 
dégno,  fecondo  la  fua  tuAica  condizio- 
ne, dì  Aargli  in  Corte  per  fervo  . Ma 
non  però  può  egli  infonder*  in  lui  tali 
dotti  incrìnfeche  , che  lo  coAituifeano  pro- 
porzionato amico  ad  un  Principe  cosi 
grande.  Gli  può  dar  folo  l’eAriiifeche  . 

Iddio  può  infonderle , e di  fatti  le  infon- 
de , conforme  a quello  : Participtt  falH 
funi  amiciiia  Dei,  prepter  dr/ciplint  dena 
cemmetidaii . E però  tu  feorgi  , che  qui 
non  dice  folamente  l'AppoAolo  , Chari- 
tai  Dei  diffufa  eft  ad  net.  Come  pur  po- 
trebbe egli  dite  ; ma  dice  diffufa  eft  ift 
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mflrit  f ptKhè  ««Mante  il  ventre 
che  fa  in  noi  queflo  Spirito  diriniflìtno , 
«cquifliamo  que*  coAirutivì  tatrinfechifli* 
nai  , che  ci  £uno  cflète  amici  degni  di 
nn  Dio,  dm*  diftiplimt.  E che  puoi  qui 
Icntire  di  più  ammirabile  i 

ConCdnra , come  ad  eTprifflere  tuctociù , 
parca  che  airAppoftolo  doveflè  bafttt  di 
dire  : Chitrìttt  'Dti  tfi  in  ctriihiu 

mtfirit  ptr  Sfìritmm  SmHBnmy  ^ dntHstfi 
m^ìi  . Ma  egli  non  concentoifi'  di  dire 
imfuf»  tfl  i volle  dir  pìuttoAo  iiffuf»  , 
perché  a’incendelTe  come  una  caie  info- 
iioae  fi  fpande  in  modo  dentro  l’anima 
flollra,  che  a guifa  di  un’aka  piena  l'al- 
Jaga  tutta  , co'  fecce  Doni  decii  dello 
Spirico  Sanco,  che  fono  per  così  dire  le 
fette  foci  di  gran  Nilo.  Perchè  dovendo 
ogni  vero  amico  dì  Din  eflèr  fempre 
pronto  ad  operare,  non  iblo  fecondo  ciò 
che  detta  a lui  la  ragione  ( perciocché  a 
quello  ballano  le  virtù  ) ma  ancora  fe- 
condo le  ifpirazioni  , e gl'impulfi  , che 
Dio  con  modo  particolare  gli  porge  in  va- 
tie  occorrenze  ; alla  virtù  fi  fopraggiun- 
gono  i doni  pur  ora  detti  . Nota  però 
come  quelli  occupano  tutto  l'Uomo  , e 

10  perfezionano  in  cialcuna  delle  lue  par- 
ti . Quanto  all’  Intelletto  , perfezionano 
prima  in  elfo  la  ragione  fpecolaciva  ; e 
così  a capire  più  facilmento  per  modo 
di  una  femplice  intelligenza  que'  millerj 
della  fede,  che  Dio  rivela  ad  un  Giallo, 
•gli  ha  ricevuto  quel  dono,  il  qual  chia- 
mali d'Incelletro  -,  e a dilcorrere  più  fa- 
ciimeacc  intorno  a tali  miAerj  , ha  rice- 
vuto il  dono  delia  Scienii  , e il  dono 
della  Sapienza  , della  Scienza , per  dilcor- 
rcre  fecondo  le  ragioni  inferiori  ; e della 
Sapienza  , per  difeorrere  fecondo  le  fu- 
l>eriori . E poi  perfezionano  ancora  la  ra- 
gion pratica.  E così  agiudicare  con  msg- 
gior  faciliti  quello  che  in  pratica  deve 

11  giuAo  operare  nelle  occorrenze  fuddet- 
te,  per  più  conformarli  a Dio,  ha  rice- 
vuto il  dono  che  s'intitola  diConlìglio. 
Qjinto  alla  volonti  poi  ,'  a voler  quel 
hene  che  per  riverenza  verfo  Dio  Padre 
comune  dee  fare  agli  altri , é dato  ai  giu- 
Ao  il  dono  della  Pieri . E a voler  quello 
che  dee  fare  anche  in  fe  , gli  é dato  il 
dono  del  Timore,  e il  dono  della  Fortez- 
za . Il  dono  di  Fortezza,  per  vincere  lo 
fpavento  , che  pl^ono  follerargli  nella 
iralcibile  le  cofé  avverfe,  a ttifttdarlo  dal 
bene:  c il  dono  del  Timore^  perché  non 
fi  lafci  allcttare  , nella  Concupifeibile  , 
dalle  iiletreroli  , che  , lufingandolo  ai 
male  , lo  vogliono  far  reftare  qual  pelce 

Ùsn/m  dtir AAÌm» , Tomo  I. 
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ail’efca  , Vedi  perà  c*me  Cttrirat  Dti 
iifnfn  efi  veramente  tviibut  noflrù 

ptr  Spirxiiun  S^nHum  y fui  datat  tfi  ntUtì 

Guarda  il  giu  fio  dovunque  vuoi  . Guar- 
dalo noli’  intelletto  , guardalo  nella  vo- 
lootà.,  guardalo  nella  irafeibile  , guarda- 
lo nella  Concupì fei bile  , eccolo  fornito 
in  tutto  di  quei  doni,  che  fono  doni  di 
dilcipliaa,  dìftipiint  dtn»  y perché  lo  per- 
fezionano tutto  . Non  ti  atterrifea  mai 
dunque  la  raa  vilti  . Perché  lo  Spirito 
Santo  , con  qucAi  doni  Tuoi , ti  riempie 
il  cuore  i quelle  flelTc  virtù  , che  in  te 
pajon  debtdi  a coAituirci  un  perfetto  ami- 
co di  Dio  , oh  quanto  confeguitanno  di 
vantaggio  con  tali  doni  , foptaggiunti  a 
dette  virtù  I 

Confiderà  , come  lo  Spìrito  Santo  é 
quello  lènza  dubbio  , il  quale  ci  poeta 
cosi  gran  piena  di  doni  venendo  in  noi. 
Contuttociò  non  fiamo  in  eSa  noi  lenu-* 
ti  a lui  foto  : ma  iofienie  al  Padre , ed 
ìnficme  al  Figliuolo,  che  a noi  lui  dan- 
no . Però  l’AppoAolo  non  ha  voluto  qui 
dire  ; Chmritat  Dei  diffn/a  e fi  i»  cerdibus 
ntfirit  y ptr  Spiritam  SaitUufh  , qui  vtait 
in  nt!  y ma  jm/  daini  tfiaoiiiy  perché  ci 
rammemoriamo  come  il  Padre,  e '1  Fi- 
gliuolo egualmente  concorrono  io  darci 
cesi  gran  dono  , qual'é  il  loro  divino 
amore  . L'amore  fi  chiama  il  primo  fra 
rutti  i doni  ; e la  ragion  é,  perché  chi 
all'  amico  di  tutti  gli  altri  , però  glieli 
di,  perché  gli  badato  prima  il  fuo amo- 
re . Ma 'come  potevamo  noi  da  noi  me- 
ritare l' amor  divino  ? Conveniva  , che 
voloncariamente  ci  folTe  dato  dal  Padre 
e dal  Figliuolo,  da  cui  procede  .-  Dante 
t ì wbh  . Se  non  che  lo  Spirito  Santo 
medelimo  è dato  , e dante  , come  dice 
S.  AgoAìno  . E però  ad  effo  non  devi  tu 
nulla  meno  , perché  ti  é dato  dali'altre 
due  Perfone  divine  , che  fot  da  fe  ti  là 
delTe . Anzi  gli  devi  anche  più  , perché 
da  eflo  avviene  che  ti  amino  ancora  l'al- 
tre  . E perché  ti  ama  il  Padre  , perché 
il  Figliuolo  , le  non  a fòrza  della  loro 
fomma  bontà  f E queAa  loro  fbmma  bon- 
tà é lo  Spirito  Santo.  IiivÒca  peiò  qtic- 
Ao  più  che  tu  puoi  , fé  vuol  pofitiera 
un'amirizia  perfetta  con  tutta  la  Sontiffi- 
ma  Trinici  , perché  in  virtù  d'Clfo  tf  d, 
conceduta:  ÒharitatDti  d'fnft  tfi  in  cer- 
dibnt  mafiriiy  ptr  Spiriinm  SanBam  , jas 
datai  tfi  nebij  > 

Cenfidcra  , che  a mirare  fé  fi  polEede 
fin’  amicìzia  perfetta  , fono  cinque  i fe- 
gni . I.  Voler  effere  dell'amico.  II.  Vo- 
lerne il  bcn’eAèrà  . III.  Non  Ibi  volerne 
Hr  3 il  ben’ 
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6)1  La'  Pafqua  di 

il  ben’  edere  , ma  procurtrglielo  ancora 
più  che  fi  può.  IVr  Trattare  dilettevol- 
mente con  elfo  lui.  V.  Concordare  in 
tutto  con  elio  di  volenti . Or  guarda  un 
poco  fe  q netti  legni  m te  riconolci  li- 
l'perto  a Dioi  e k gli  riconolci  , allora 
si  che  Io  potrai  rrngraaiare  di  ai  gran 
dono  , qual'  é quello  Tanto  amor  Tao  . 
Gr0ii/u  D*o  /apre  incn»rr»Uli  Àom  nms  . 
Che  tu  goda  eCer  Dio,  tjuel  ch’egli  è , 
non  voglio  io  negartelo , e così  non  vo- 
glio io  nc  anche  negarti  mai  , che  tu 
non  goda  del  Tao  bene  ìntrìnTeco  , co- 
me eftrinTeco,  e che  lórTe  ancor  qual- 
che poco  non  giie’l  procuri,  Tecondo  le 
rue  deboli  forze.  Ma  come  poi  tratti  vo- 
ioncieri  con  elfo  nell’orazione  ^ Sai , che 
di  neflùna  coTa  gli  amici  fi  compiacciono 
più , che  di  convivere  tnfirme  , di  con- 
vetTare  con  gran  lamigiiaritJ  ì E come 
'clunque  tu  fra  dì  penerai  a ricordarti  tal- 
volta ch’hai  Dio  nel  cuore?  Ciò  non  è 
fepno  di  amicizia  perfetta.  Ma  Ibprattut- 
tutto  come  concordi  con  effe  di  volontà  , 
adempiendo  ciò  che  t'impone  , e talTe- 
gnandoti  in  ciò  che  diTpon  di  te  ? Que- 
llo fi  , eh’  ò il  fegno  più  ficuro  di  ogni 
altro  , e però  ancora  più  di  ogni  altro 
lalciatoci  da  Cìesà  ; y»i  umici  mri  t/lit  , 
fi  fccrritis  <]u*  »jj>  fràcipit  vtiic  . E in 
quello  come  ti  iruovi  ben  radicato  ? Se 
T amor  divine  è diflfuTo  , qual’  acqua  Ts- 
prabbondante , dentro  il  cuor  tuo  , bifb- 
gna  dunque  che!' abbia  ammollito  in  mo- 
de che  non  relitta  in  nulla  al  voler  di 
Dio  . Refifte  ancora  ?.  Segno  e , che  la 
piena  non  i anco  giunta.  E però  Tempre 
piò  attendi  pure  a lùpplìcar  quello  Spi- 
rito Divinittime  , che  Tofj  da  alto  con 
gran  vigore  a prò  tuo,  perch’egli  è quel- 
le, che  dando  forza  alla  piena,  fasi  che 
quella  penetri  finalmente  in  ogni  petto 
piò  duro , e lo  InccnerìTca  : Tìmthtnt  ^ui 
di  eeiidtnre  nome»  Domini , ó’  f •*<  w/m 
Selii  glorinm  r/utt  Cum  vtiuric  ijuafi  flu~ 
vìkc  violrmui  ; ^uemSpiritui  Domini  cogit , 
Confiderà,  come  con  ancor  tutti  quelli 
fegni  , l’amicìtia  tua  verfo  Dio  non  ha 
hi  Tua  perfezione  , fe  tu  in  ufarglieli  ti 
muovi  da  tuo  intereflè  : Hai  da  mirare  a 
lui  fola.  >etò  fe  veramente  cWiVa/ £>»/ , 
« non  <•/(>  thnritm  , iHf»/»  efi  i»  tordiim  j 


I nofint  por  Spiri fwm  ^ i*MUo0 

noUt  , conviene  che  l’ amot  di  noi  reife 
Dio  non  fia  dilitmile  dalTamee  di  Die  ' 
verfo  noi  , ma  che  fia  del  «eco  confo**' 
me  , fiacche  lo  lleflb  Spirito  Santa  i 
quello,  che  in  Die  lo  coliitoifce,  in  nei 

10  produce  . E’  vero,  che  nella  foliaoza 
fi  diverfificaao  , mentre  l’ amor  divino  è 
increato,  il  naftro  è creato;  raaneU’ope- 
rare  hanno  ad  elTere  unilbrmillìmi  : non 
dovendoli  tra  loro  paffare  altra  difièreiK 
za  , che  quella  appunto  , la  quale  patta 
tra  ’l  fuoco , e il  ferro  infocato . Ora  Id- 
dio ha  quello  di  proprio  , che  ama  noi 
per  noi , non  ama  noi  per  alcun  vantag* 
gio  , o alcun  utile  , che  a lui  tomi  : 

Quid  prode  fi  Dto^  fi  jnfiiu  fmriiì  E coli  l*  u. 
bilbgna  che  noi  parimente  amiamo  Dio, 

Dolira  prima  regola  . Se  noi  lo  amiame 

per  noi  , non  per  lui  medefimo  , gii  il 
nollro  non  fi  può  dire  amor  di  amicizia, 
ma  amor  dì  concupiicenza  . E di  qui 
impara  onde  avvenga  , che  la  Carici  fia 
tanto  maggior  vìrcò  , che  non  è la  Fede  , 
che  non  è la  Speranza  , vietò  anch'eilc 
Teologiche.  La  ragione  perchè  quantun- 
que tutte  quelle  virtù  dircttanienic  ten- 
dano anch’ettc  a Dio , come  a nollro  ul- 
timo fine  Toprannacurale  ; concuttociò  la 
Fede  tende  a Dio,  in  qa.'inco  da  Dio  ci 
viene  la  notizia  del  vero  ; la  Speranza 
tende  a Dio,  in  quanto  da  Dìo  ci  vien« 

11  confeguimento  del  buono  : e coti  iu 
amendue  miriamo  finaltuenrc  a qualche  pr* 
nollro.  Ma  la  Cariti  tende  in  Dìo,  per 
fermarti  in  Dio  , non  per  ricevente  nirl- 
ia  ; e però  ella  è virtù  sì  maggior  dell’ 

altre  . Mo/or  antom  horwn  tfi  chariiac  . i.Cvr.i; 
Ecco  quello  dunque  in  che  devi  princi- 
palmente occuparti  , fe  vuoi  di  veriti  ' 
corrifpandere  ai  tuo  dovere:  in  amar  Dìo  ^ 
per  Dio,  non  per  altro  fin:  , rammemo- 
randoti che  Dìo  dal  far  bene  a te  , non 
ricava  mai-nulla  per  fe  medefimo  . Nè 
dire  ch'egli  ricavane  la  Tua  gloria  . Per- 
chè quello  medefimo  è ciò  che  mofira  la 
fuprema  finezza  deli’  amor  Tuo  : aver  lui . 
voluto  coftituir  la  Tua  gloria  in  far  bene  \ 
a te . Nel  retto , fe  Dio  Tempre  oprra  per 
Tua  gloria,  com’ è neceflario  eh' Egli 'ope- 
ri a volere  operare  con  perfezione  , non 
però  operi  per  veruna  fin  uiilici . 


.«a 


INDICE 

p R I M o; 

Che . contiene  le  Materie  piu  principali , di  cui  fi  tratta 
'•  ' : ' nell’  Opera . 


Abito  ai  bme  , e ai  male  , vieti  dagli 
Atti , per  lo  più  piccoli , ma  (rcquen- 
li . Ftir- 19.  3^»».  19. 

abito  a tutte  le  opere  di  pietà  v G dee  pro- 
curare con  Eetecizio  ufato  a tal  fine.  I.it- 16. 
abito  reo  y quanto  abbia  di  forza  al  male . 
i la.  li.  1 }.  i'*«-  9-  J'  a*.  ». 

. quanto  polla  in  motte.  Cr».4<  C/».  7.».;. 

• . t».  J7* 

ACQUA  negli  cfR-tti  tuoi  di  lavare,  feconda- 
■le,  e cavar  la  feie,  quanto  fu  iulcriorc  alla 
Grazia,  JUàg.it. 

ADAMO,  ED  angelo,  in  che  fìntili  nel  lo- 
ro primo  peccato,  in cbcdiflcrcnti . Alar.  14. 

' a quanta  viltà  difccndtlTe  per  la  fua  col- 
pa. at/.ij.  14. 

adempimento  del  voler  divino  è il  cibo  de’ 
* Giufii , perche  confèrva , conforta , ed  aumen- 
ta in  loro  la  Grazia,  ch’d  lalorvira.  C/«.  i. 
come  dunque  Crillo  lo  pocelle  altresì  chia- 
mar cibo  Aio . »vi  i 

a quali  gradì  di  perfezione  debba  giugne- 
re . Siri.  Z7,  Ott,  iz.  ».  f.  Dee,  10.  »,  7. 
ADULTERA  colta  io  fgllo  farà  alla  morte  ogni 
Anima  peccatrice . Ut-  9.  ' 

ADULTERA  sfacciau  è la  Sinagoga . ».  7* 

AFFETTO  allo  romodicà  è di  fommo  pregiu- 
dizio allo  fpirico.  i7rc.  11. 

AFFETTO  alle  cofe  temporali  è il  fommo  im- 
pedimento all'AppofloIaco . Prrt.  18. 
AFFETTO  al  peccato  è il  peggio  ne’  Predica- 
' roti . Gf»,  n.  1 1.  ?<■>».  11. 

ALTISSIMO  E’  DETTO  IDDIO  , percljè  fìa 
più  tenuto  da'  rei.  G/». za.  ». 3.  e perché  i 
buoni  più  confidino  in  cflb.  0».  ip.a.z. 
AMBIZIONE,  quanto  fiaabbomincvóle  innan- 
n a Dìo.  Mr,  11. 

f’ intromette  ancora  nelle  opere  dì  pietà  . 
Sui.  17.  ».  3. 

è di  grande  impedimento  aJlaFede.  La- 31. 
« Talblto  più  fiero,  che  diajl  Demonio  , 
anche  rinnegarla.  0i/.]V 
AMBIZIONE  diarvaota«iarlitad  proprio  Rato 
édi  %fcno  pericolo  alla  faiute.  t.’w.lo.G'».lf. 
ambizione  di  regnare  lihn  lafcia  ofTervare  i 
duini  di  chi  r^nò.  Gì»,  z.  n.4. 

AMEN  nel  principio  del  fitveliare  ha  forza  dì 
aAnmazione , «el  fise  di  approvazànoe  . Ot- 
->  MÙ.if.  a>f.  ■ 

: 't 


i ufaco  hequentementc  in  prò  degi’ Idio- 
ti . i'»7 . ».  4. 

AMICI  VERI  fi  conofeoao  fole  nelle  avvetfi- 

cà . Drc.  Z4. 

• debbono  amare  rcccameace,  efficacemente  j 
veramente  , gcauiiuipentc  , e cofUstc- 
mepee . ,/g.  1 3. 

AMICI  umani  non  fi  debbono  mai  preferire 
a Dio.  ^ar.  I.a>4.  Da.J, 

AAIICIZIA  è dì  cinque  furce  > Vìziofa  , Co- 
. raune,  Naturale,  Vittuofa,  c Divina  . .Afr. 
n.  ».  4.  , 

la  Divina  foia  i durevole.  #,/. 
amicizia  del  fccolo  è oppofta  dirittamente 
a quella  di  Dio.  Atar.  13. 
amor  di  dio  verfo l’uomo,  quanto  nmmi- 
rabile  . f,bt.  19.  Afar.  zy.  A/ag.  I.  Ma.  3.  ».  4. 
Afag.  Z4. 

non  prefuppone  il  merito  neH’amaio,  ma 
il  confcrifee  . -rthr.  to.  Mtp  Z4.  ».  a. 

Au  larghezza,  lunghezza,  nuezza,  epra- 
fonditi.  Afar.af. 

quanto  cfìmio  nella  giuftificazione  de’pec- 
caefiri.  .Uag,  Z4.  i.ug.0.7.  t az. 
e nel  dare  per  ella  Ctilio.  Afar,  af.  Afaj. 
44.  ».4.  Dtt.xs. 

e nelle  uibolazionì  medefìme  che  ci  mandai 
za.  n.3.  AUg.  27.  ».  }.Gì».i}.Stti,i6. 
amore  dell' uomo  a Dio  quanto  fìa  Aiblipiè 
precetto . fa.  z8,  t 29. 
i^no  a qual  legno  egli  ci  obblighi,  fa.  z8. 

e quando  ci  obblighi.  >*/'. 
non  é diverfo  nellafpccie  da  quel  de’ Bea- 
ti in  Cielo.  Ag.  z8.  ma  é inferiore  in 
cinque  Tue  quàliià.  l'yì. 
quanto  fortemente  debba  iarci  aderire  a 
Dio.  G'a.  30.  c Baccare  da  tutte  lacca- 
ture. ..fgr.  19. 

dee  precedere  il  zelo  dì  farlo  amare . Afg. 
zp,  r 30. 

lùpplifce  folo  per  ogni  ofTequio , che  non  pof- 
fìamo  a Dio  tendere  come  gli  altri . fa,  a& 
alleggicriAre  ogni  pcfo.  Ag.ty.  a- 4. 
non  tollera  che  miriamo  a’ proprj  interefll. 
^ Mar.  if.  Afag.  zo.».7.  G/a.  3°*  14. 

Elclude  il  timor  Arvile , ma  non  il  cafìo  • 
Gl»,  aa.  a.  4.  ftir.  8.  Afr.  l6.  Mag.  $.  a.  1. 
fa.  7.  Sot.ìO.  Ott.  14.  a.  4,  ^«r.  3. 
ci  dà  a conofeere  per  figliuoli  veti  di  Dio, 
Mar.  Z4.  ».  I . Ck.  1 8. 

S'eccica  col  pcofaie  quanto  Dio  fia  amabile 
Rr  4 Di  “ 


by  Google 


<?34  Indice 


in  fc . 1.1^.  ■<  4i  e quinto  ami  noi  • 

Giu.  jo.  n.  S’ 

amor  ad  PROSSIMO , vedi  CARITÀ^  FRA- 
TERNA . 

amor  proprio  é cagione  del  poco  amor 
che  (ì  porca  a Dio.  Mar.ig.  11.4.  anzi  gli  è 
cucco  oppollo.  Ag.xi.  n.  7. 
produce  un  fuoco  in  altri  di  iiabblo  , in 
licci  di  faroicnci  > in  altri  di  legne  mur. 
te*  #»/, 

angeli  buoni  , perchè  tì  ral.'egtiao  canto 
nella  converCone  de'  peccatori . Stit.  14. 
perchè  iìano  detti  oca  di  Dio  , ora  degli 
uomini,  iri. 

in  quanti  modi  ci  fervano . !ri . 
ci  inollran  la  vera  regola  di  Ubbidienza  . 
0/r.  :;.n.  I.  Ox.ia.  a.f. 

angeli  cattivi  furono  rovinati  dalla  Su- 
perbia. 14.  Seit.if. 

di  qual  Superbia  peccaffero  propriameute . 
5<>i.  aq.  n.  1* 

angeli  custodi  di  quanr’ onore  all’uo- 
V mo,  e di  quanto  prò.  0>r.  a. 

nel  loro  ajuto  dee  averli  fiducia  grande  . 
fv/ . ma  noD  però  ne'  pericoli  voloncarj . 

ANGUSTÌa  in  che  Ha  diverfa  dalla  Tribola- 
zione. Giu.jo.  n.i. 

anima  propria  fi  ba  da  mettere  in  falute 
» qualunque  coito.  Geu.  30.  Fit.16,  Mtr.  9. 
•dg-  Stn.  IO. 

quanto  contuicociò  fia  poco  apprezzata  . 

ftir.  i6.  n.  4. 

fi  dee  cuitodir  come  cofa  di  Gefucrifto  . 
Afar.  if.  11.7. 

dee  confervarfi  nella  Tua  dignit  j . i».  4. 
quanto  divenga  vile  per  lo  peccato . Peè.4. 
Aftf.  >4.  Ore.  9.  Jlfev.af. 

ANIME  altrui,  vedi  ZELO  DI  ANIME. 
ANIME  del  Purgatorio,  vedi  DEFONTI. 
ANNEGAZ'IONE  di  fé  quanto  necellària . 
6tn.Z.  IT-  ftbr.lj.  Afar.  17. 
quanto  giovevole . Afar.  16. 
quanto  ftimabile  piti  di  qualunque  bene  , 
che  in  altri  fi  operi.  Giu.f, 
in  che  confida.  7tf>r.  19.  n. j. 
non  è Polo  per  f Religtofi  , ma  per  tut- 
ti i Crifiìani  generalmente  . Afar.  17. 
7\I»r.  19- 

APOSTATI  CI  pid  forte.  £*g.  14.  quanto  Can 
perduti  , {ti,  e grri.  18.  n.7. 
APOSTOLATO  quanto  grand'opera  fia.  Sct- 
ttmb.  z8. 

di  quanto  prò  a chi  Pefercita . Dee.  rp. 
APPOSTOLI  quinto  cari  a Dio . Mtg.i.Oit.  19. 
annunciarono  ìa>  falute,  non  la  operarono. 
Gfn.p.  n.6. 

in  che  diverfi  nella  loro  Predicazione  da’ 
Profeti-.  Giu.  zp.  n a. 
rimunerati  per  n coftance  fedeltà  ufata  a 
Criflo . Oei.  sp. 

AOyiLA  efprÌBie  Crido  che  vola  al  Cielo  . 
Giu.  6, 

c4  f fptiine  il  Pet  fletto  conwmplatiyo.  Arca?- 

i 


ARGOMENTI  Ji  credibllicl  della  noAra  Fe- 
d.;,  q.:anto  rari  a conlidcrarfi . f>rr.  10. 
non  ù'iiiinuilcono  il  niertto  ne’ Credenti. 
Ile.  li 

ASCENSiON'  jl  Ciclo  è il  più  facile  di  tut- 
ti rii  1 1 in>l)  rj  Ipetcanci  a Criilo  . Giu.  6, 
»,  6. 

ASPETTARE  u 'iU  di  la  vira  futura  dev'efliw 
l'opera  d’ogix  vero  Crifliano  . M r^t  ao. 
Afug.aS.  .Àg.xi.  lite.xg.  Ftbr.ir, 

ATEISMO  è parto  dtl  ’ intcrefle  difordi  ato  . 
Afar.  30.  n.  a.  Af  >g.  19.  e del  vivere  animale- 
fco.  Sete.  6, 

ATEISTI  che  vanno  incogniti.  TVev.  lA.  n-4- 

avarizia  perchè  detta  radice  di  tutti  i ma- 
li . Afar.  30. 

alligna  faciliflimamente  in  qualunque  eno- 
re  • iti . 1 

inette  l'uomo  in  evidente  pericolo  di  daor 
narfi.  Giu.tf. 

AVARO  coll'amor  che  porta-al  dinaro,  ci  dà 
la  norma  dell’ amor  che  dobbiamo  portare  a 
Dio  come  ad  uicimo  fine.  £«. i8.  n.  3.4. 
quanto  malediri  nell’Inferno  la  fua  paz- 
zia . Afag.  17. 

avrl  quivi  pene  cotrifpondemi  alle  colpe, 

AWEn4o  fecondo  di  Criflo  al  Mondo , de» 
ve  edere  del  continuo  da  noi  arpctcaco,  co- 
me fu  dagli  antichi  afpettaco  il  primo  . Ot~ 
etmb.  af.  ».  f. 

AVVERSARI  a Dio  cederanno,  dopo  il  GiudN 
zio  , ma  non  cederanno  Nimici  . Luf.  aq- 

AVVERSITÀ’,  vedi  TRIBOLAZIONE. 

B 

BADARE  a fe  quanto  importi  a ferbar  Ik 
pace.  af/>r.  17.  n.  7. 

BEATI  amano  Dio  con  amore  per  cinque  do» 
ti  più  fublime  del  noilro.  .Ac.  a8. 

ci  danno  la  vera  norma  della  conformità 
col  voler  divino  . Ott,  ai,  a.  7. 
quanto  gioifeano  nel  vederC  da  tante  purti: 
aJunatì  in  Cielo.  Giu.  li.  »■  7- 
non  hanno  maggior  diletto.  > che  iu  lodar 
Dio . M*v.  I. 

folo  edì  fanno  lodirlo  , com’ è dovere . »v» . 
per  quale  attributo  più-  animo  di  lodarlo 
Lui.  i<"  a.  , 

beatitudine  da  tutti  i Sav}  fu  falfamente 
ptomeda,  fuorché  da  Crifto,  .éfr.  ip.  Giu. 

beatitudine  eelelliale  quanto  è foprabbon- 
, dante  rifpeigp  al  intiito.  ftbr.  atf.  Afar.  ij. 
Afag.  ao.  6ju.  »8. 

è apparecciyau  p*( tutti . Mur.io^.f.Ott.^ 
c però  non  la  perde  fc  non  dnitvuole  • 
iti.  e tag.  ÌJ.  a,  7- 

non  fi  di  achinon  fe  la  guadigna.  Gra.  la. 
17.  Fair.  »3.  aS.  Afar.  9-  lo.  1 3.  ao.  >4. 1* 
.Apr.a4.  Afag.a8.30.  Gim.  aO.  17.  a8.30.Xw. 
Ig.l4.a0.  Afe.7.JOJ7'»lt»4<f»  S«r».*»  >®» 
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• OM.;.*!.  19. 7{«vr«.  r.  t.  9. 1 e.  1 1. 1 1. 1 1 4. 

13.  DtC.  1.  ti- 1;<  10.  !!>• 

« Aev'cirere  li  noUrj  alperttzione  continua 
fopra  U Terra . ftbr.  10,  Mìt.  ai,  jMaj.  a8. 

. IO.  aa.Orc.  af. 

io  cìu  non  ù opera , ma  lì  pofa . ^fr.  ij, 
0.4.  Lug,  14. 

i la  Doltra  Erediti  ; ma  diverfa  dalle  ter- 
rene. Mir.  ao.  ».  J.  Mar.  14.  jlfr,  14. 
Otft.  ai.  G>"l’^S‘ 

pecche  fia  detuVita.  M*r.  ao.  ».f.  jf/>r. 
a/.  .Mar.  13. 

c perché  Cotona  di  Vita.  <à».  i/.i.»^.  ao. 
G/»r.  af. 

perche  Regno.  0-r. ai.  7\C»».  13. 
perché  Menfa.  Ori.  19. 
perché  Cena.  ing./.  ».tf. 
perché  Pelo.  tMar.  10.  n.3. 
perché  Palio.  Già.  af. 
pcrch  ' Requie  opulenta.  4/ar.  a8.  ». 4. 
perché  lopra  rutto  Mercede.  G/«.  af. 
perché  rendcndeli  per  mercede , Ha  detta 
Grazia.  Mag.^ì.  «,6. 
non  pregiudica  alla  Sanici  il  conforcarG  al 
patire  col  penGcr  d’eflà.  ..ér.  io.  ».  7. 

BEATITUDINI  Evangeliche,  perché Han dette 
coll . f.  ' 

■'  fi  fpiegano  ad  una  ad  una  dai  dì  7.  di  Tio~ 
- ft!»  ai  If.  ìncl. 

come  Gan  fégni  di  Predefiinazione . hi. 

BEFFE,  vedi  DERISIONI. 

BENE  vero  fulla Terra  fi  é l'elTer  rigorofo  con 
cflb  fc,  pietolb  colprolTimo,  folieoito  verro 
1>Ì0.  aMar.  ai. 

BENEFICARE,  vedi  DONARE  . 

beneficenza,  vedi  DONO. 

BENEFIZJ  fi  hanno  a mifiirare  dall’amore  con 

. cui  G fanno.  Kaj^.14.  n.4. 

quanto  fi  debbano  far  volentieri  ancora  a’ 
Nimici.  .dpr.  17.  ».  4. 

BENEFIZI  che  Dio  ci  fa  , non  Fonò  ricono- 
fduti  da’  Peccatori.  Gea-io.  .dpr.  7.  8. 
anzi  Fono  abufati  contro  di  iui.  Sttt.  aa. 

BENI  terreni  quanto  abbiano  da  FprezzarG . 
Gen.  IO.  ao.  17.  fri.  I.  la.  If.  18.  to.  ad.  Mtr. 
13.  10. 10.13.  30.  .<<?’’*  '**  eMaj.  4.7.19. 
31. G/».  a.  IO.  13.  Lxg.  io..d^.  la,  10.13.  19. 

- S«/<.»7.  O.r.  1.4.  7.  J^ti..7.  Off.  4-10. 

quanto  a fprezzarli  giovi  una  fede  viva.  prr^. 
quanto  Ga  vile  tra’  Criftiani  chi  gli  ama  Feor- 
rettauicnt  . Or..  17.  e quanto  fia  pazzo. 

ftbr,  10.  Gf».  1.  Ocr. 4.  n.3.  .Mar.  10. 
quanto  l’ amarli,  tenda  più  dura  la  mor- 
te . .A fu  18. 

perché  Gas  detti  Gmili  a’  fogni . Ag.  13. 

e perché  allo  fterco.  011.4.  0.3, 
non  polTono  appagare  il  cuor  -dell’ uomo. 
Affli  9 10. 

non  fi  hanno  da  lodare  mai , ^a  da  vili- 
pe'ndere . Ag>  aq.  * •'  _ * 

jcciécano  i loro  aniaroii  alle  veritl  qikan* 
cunque  chiarìGìmc  del  Vangelo.  Mag.19. 
anzi  gli  fanno  ribellare  da  ellct  ddaa.  30. 
Qiif  IO» 


Fono  quei  che  fanno  popolare  l’ Inferno . 

Ag.  17. 

BENI  promelli  dal  Mondo  , e beni  da  Dio, 
quanto  Gan  tra  Fe  difiercnti . M*r.  13.  Ag*- 
li*  10.  » 19. 

BUGIARDI  fi  hanno  a diiamar  tutti  i Van» 
cacari.  Aff’  d. 

C 

C Accia  (he  Dìo  f.i  de’  Peccatoti  fuggìafirhi 
Fon  le  loro  tribolazioni.  AI*g.  i3.  a 

e Fono  i moti  interiori , che  in  loro  fveglia 
colla  Grazia  fua  preveniente.  l,ii.ia. 

CALICE  della  GiuGizia  Divina  va  in  giro  a 
tutti.  D'r.  18. 

G dee  ber  con  alacritd . Afr.  aa. 

CAR.TA'  divina,  vedi  AMOR  di  Dio. 

CARITÀ'  fraterna  quanto  Ga  grata  a Dio.  Gm» 

19.31.  M*r.tt.Afr.  17.17.  M*g.  17.  £«.1. 18. 
jo.Ago{l.  tJ.Stn.9. 18.  if.Oaté.f-  18.af.19. 
t^*y.  a.  1 1.  O.c.  19, 10. 
quanto  Ga coFpicuo precetto . G*n. 
io.At.iì. 

quanta  fia  virtù  propria  de’ Crifiiani . Gtm 
31.  dfap.17.  Ag.ij.  Oit.ìS. 

G deve  eGrcitare  per  motivi  non  naturali, 
ma  Foprannaturali . lu.  30.  Stit.iS, 
non  permette  chcpcnCamo  le  necellìtidel 
proGirao.  dfar.ai.n.  3.  anzi  vuol  chele 
prevengbiamo . Sut.  1 8. 
non  lafcia  conGJerarc  gli  altrui  difètti  .Ort.f. 
anzi  vuol  che  fian  tolleraci.  M*g.t7. 
a qual  grado  di  perfezione  debba  arrivate  fe- 
condo i documenti  di  Criilo.  Ag.l}- 
perché  da  lui  Ga  d(Cta  precetto  Fuo.  /*/ . 
quanto  Ga  poco  adempita,  dfag.  a7.  £«■  30. 
come  G fa  ad  acquiltarla.  Gr».3l. 
come  G maotcìiga , e come  G perda . Afr.  a7« 

G ha  da  moilrarc  G'.igolarmcnte  in  cavare  il 
proftimo  dal  peccalo . iMg-i.  Ote.ip.a.  0.4. 
fi  deve  itendere  anche  a’  Detonti . Hf*.  a. 
CARNE,  Come  abbia  da  FoggettatC  allo  Spiri- 
* co.  dd-ir. 7.  i.»^.  f.  if.af.  S*n.  |o. 

' non  deve  udirfi  quando  ripugna  al  patire. 

Ag.  14.  ».  3.  o udirli  con  gran  ptudeo- 
za . Mtr.  7. 

vivere  Fecondo  efiit  di  doppia  morte  , cqr- 
porafc,  e Fpirituaie.  Stn.xo. 
l’ama  più,  chi  più  la  mortifica,  hi. 
i il  ricco  bugiardo  ti  odioFo  a Dio.  Af.xi, 
i cetreno  che  non  rende.  Ag.xì, 
i pianta  che  non  fruttifica.  Mtg.  if.  ».  f. 
fi  Fottomecce  ancor  cGà  coll’uMidienza. 

Siti.  af.  ».  a. 

CARNEVALE  é tempo  di  più  gnardarfi  da 
maocanunti.  p«ù.l. 

CASA  nollra  vera  , é la  cala  di  Eunuci  . 

- Gr».l8.  , o 

Cavalieri  CritUanì  non  perdono  punto  di 
eaoCe,  tfoo^vendicaodofi  . G«».l7. 

CAUSA  di  Grillo  quanto  fia  cratGgoraea  « 

M*r.  10. 

C£gXTA*quaKo  grande  ne'^cccateri.G«».<.i» 

* aa«adh 
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i6.  fei.  Il.tt.  Mir.  8. 1^.  14.  n.i. 

2}.Sftr.  ?•  é.Ott.  i6.n,  4.  Dtc.  17. 

CENA  dcli’womo  a Dio,  c di  Dio  all'uomo, 
quale  fia-  Lur.  7. 

CHIESA  di  CrTfto  femigIhKa  all’Aia*  G/x*  i8* 
perché  chiamata  ora  Cirri,  co  ora  Caia* 
Giitg-  ao*  n.  I. 

in  eilà  é la  vera  fede.  Ging.19.  0(r*ai* 
fuoi  fondamenti,  primario,  c fccondario . 
CsHt  a^*  n*  ?•  ^ 

.(CIBO  de'  Ginlli  é adempire  il  voler  divino*c/«*l. 
cdéalrresi  meditare  la  divina  legge.  £»;*  1. 
CIBO  che  fi  dJ  al  corpo,  dee  elTiUcibo  vile. 

^»r.  ai. 

CISTERNE,  perchè  fian  dette  le  creature  , rif- 
petto  a Dio  , c Cifteme  ancor  dillipate  . 
•^S‘  9' 

COGNIZIONE  di  fé  fieflo,  fondamento  dell' 
Umiltà.  Grn.  14.  Eté.  14.  aa.  />;:r.4.  a. 
a^.atf.  Gì»,  a^.  Lug.S-i9~  1 1.  "H?*-  i7- 
Drf.  la.  n.  f- 

COLOMBA  favia  colle  fue  preprìcti  ciefpri- 
me  i fette  Doni  dello  Spirito  Santo.  ^fr>  id. 
e ci  efprime  la  perfetta  Spofa  di  Cri/lo. 
*4r.  la. 

c'  ioTégna  come  abbiamo  da  meditare . Or* 

itk.  if. 

e come  a ftar  pronti  al  volo  da  quello 
Monde,  la, 

colomba  fedotea  c'infegoa  a llnrvi  attac- 
care. ^g.  ii.  if.  5. 

COLPA,  vedi  PECCATO.  ' 
COMANDAMENTI,  vedi  LEGGE. 
COMBATTERE  virilmente  contro  noi  ileflì , è 
c{ueUo  che  ci  fa  Santi . G>n.  14. 17. 17. 50.  frà. 
».  7,  a4>  aS.  ap,  Atar.  0. 9.  17.  aS.  ^pr.  ao.  ^jg. 
a. IO.  »7.  a8.  G'x.5*  io.  jo*  htg-ii.  IJ.  17. 16. 

iO,  14.  »4.7<it.  a,  7.  to'.  19.  te.  17.  0/t. 
JI.  Il(ar.  19.  />rc.  a7* 
conte  fi  tacilita.  Érér.  aj. 
é proprio  di  quella  vita  . Mdf-  a8,  «.  7. 
lag,  a 7.  Sttt.  le. 

a quanto  alto  fegno  cenvicn  , che  talora 
arrivi , a4. 

COMODITÀ*  quanto  perniciofe  a chiunque  fi 
avvezza  in  effe.  Die.  ii, 

COMPASSIONE  alle  mifcric  del  ProlTimo  , 
quando  fia  virtb  metitoria.  iV.  fct.  18. 

PfC*  ZO> 

ha  da  aflimigliarfi  a quella  , che  ha  Dio 
vrrfo  noi.  S«»,  |g. 


ptid  acqiiifiarfi  colla  Grazia,  da  chi  non  vi 
fi  lènte  Inclinare  daJl.i  Natura . Det.  zd. 
COMUNIONE  fagramencalté  unconvicopro- 
digtofo  fatto  ad  ingrati . G'«.  rp. 
di  quanto  prò,  l’tlTi  vien  frequentaci  co- 
me fi  dee.  Mag.  id. 

CONCUPISCENZA  perchè  talora  fia  detta* 
Peccato.  6/».  id.  o.  t.Setu  19.  ». 5. 
in  guanto  dhra  lèrvitil  riduca . la  geoee  . 

' Cra.lt>.  fteér.aS.  B.4.  Gm.  iz.if.  jde.  1. 
».  3.  jfg.  g. 

wnpre  ila  protott  a coadM^tterci . L«*  *7, 


I quanto  più  orticnd,  tanto  più  d ardita  nel 
chiedete,  ^g.  $•  ».  a. 
fi  può  vincere,  e ancor  fi  dee.  Seit.  19,  a.  }- 
quanto  il  vincerla  fia  bcil'acto.  Srfi.  tf. 
vale  a ciò  fominamence  il  timor  di  Dio. 
L».  IO.  e l'ubbidienza  a chi  tiene  iii  Tet- 
ra il  Tuo  luogo.  Srtt.  l{. 

CONCUPISCENZA  di  piacere,  di  roba,  di 

i riputazione , fono  i tre  nemici  folenni , che 

. ci  fan  guerra.  Gm.  17.  fitr.i.s.  Mtr.7’  J. 
Mtg,  ap.  G 'mi,  io.  gag.  17.  Ag-  Iti.  17. 7<ar.z7. 
Oir.4.  6.  li.  16. 17.  T^rr.  ip. 

avranno  cucce  e tre  nell' Inferno  le  pene 
corrifpondenci  alle  loro  colpe.  Ag.  17. 

CONFESSIONE  qu.mti  Ggnificati  abbia  nelle 
Scritture  divine.  Gm.  4.  ».  i. 

CONFESSIONE  I^ramentale  di  quanta  forza 
a fciogliere  i peccatoci . Gìu.  7. 
difterica  alla  morto  quanto  tallace.  Gm.  7. 
ftb.  17.  Apr.  7. 

CONFIDENZA  in  Dio.  Gm.  1. zi.  14. 17.  FrS. 
a.lp.i/ar.zg.^pr.t.3.to.ii.  A7»g.i,7,Z4,G;a. 
iz.  4-  .Ag-6.  7.  IO.  Sftt.4. 7y[tv,4.z6. 
e più  neceltarìa  in  tempo  di  avverfici..órpr.Z4. 
drve  elTet  di  tutto  cuore.  Già,  11.  Ag-  io. 
Vtc.  ij.  1 

e dee elTer continuata.  Gm.t.Z4.F(ò.z.^^.Z3. 
non  delude  la  cooperazione  del  canta  no- 
Uro,  anzi  la  richiede.  Già,  ix.  Ag.  io. 
T^rv.  z.  Z4.  z6.  Ore.  zj.  ma  loJo  non  fi 
fonda  in  clFe,  Gm.  Z4.  ^ 

ci  dee  rincorare  a combattere  virilmente 
, contro  di  noi . Ag.  Z4.  n.  7. 
fi  eccita  col  penfare  i benefizi  che  Dio -ci 
ha  fatti.  Afr,  li.  ».  7. 
e col  rammemorare  ch'egli  ci  è Padre. 
Ott.  17.  18.  e che  ila  ne’ Cicli.  Orr.ip. 
c che  ci  anu  teneramente.  Mae.  t.  m.  1. 
e che  ci  dee  dar  le  forze  a do  che  ne 
impone.  Dti.i}.  r.  3.  e che  in  virtù  di 
lui  polliamo  tacco.  7i[(v.4. zd. 

CONFIDENZA  negli  uomini  quanto  vana  . 
Dif.  f.  Gen.  I. 

CONSIGLI  EVANGELICI  quanto  degni  di 
elTere  piofrlTati.  Mar.  31.  Afr.  19. 

fadlitano  Tacquillo  del  Paradiio . Afr.xp. 
».  a. 

e Toffervanza  della  legge  divina.  Ag.  19. 
fi  debbono  talor  abbraciare  a qualunque 
collo.  At.  i8. 

CONFORMITÀ’  nel  voler  divino  vera  pruova 
di  dilezione.  Gm.  id. 
drbb'eflcre  illimitata  a qualunque  even- 
to , anche  dolorofo  . Mtr.  9.  Mag.  Z7. 
Drt-,  z8. 

e più  a quell»  , che  pteTencemence  il  Si- 
gnore di  noi  difponea  Apr.  za.  141  — 
allora  comprovali,  quando  Iddio  d dada 
patin  , Mag.  Z7.  Àg.  7.  Sr«t.  zd.  ' 
qugnt»  cara  a Dio^ga-td.  Ag.  T; 

'quanto  necefliria  a noi  che  igiio'riaiqe  il 
futuro . La.  lo. 

perclié  fia  perfetta,  drv’elTer'fimile  a quel- 
la die  hanno  i Beati.  Ofu  *z. 

(a 
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Imdict 

i6.  M/^tX.ìo.  i6. 
GÌ».  !*•  14.10>  Lull.  I.  3.  f.  7. 1 j. 


■ • ù che  frmpre  Caao  efan^iti  ncU’  Omio- 
•*  ne.  I.  <!.».  j. 

come  fi  acquifia.  £mj>I7>  it.|. 

, ■-  viene  impedita  dal  non  fidata  a fu/iicien- 

za  di  Dìa  . jit.  7>  »•  7» 
è rpezial  dono  della  Spirito  Santo  • Mtt.  1 1 • 
CONSOLAZIONE  di  SPIRITO  fi  aoquifta 

■ albi  colla  lezione  fpirituale.  Ugr.  i. 

e con  lafciar  le  confolaaioni  terrene  • Ufr. 

^ Ifa  No  4« 

gufiate  quelle > fi  perde  quella. 

• < perduta  che  fia,  non  è fiicilc  il  racqitiftar- 
la.  hi . n,  3. 

1 fi  ttuavarolo  nella  buona  cofclenza.  ./<g.  id. 

\ fi  ha  da  canfiderar  più  Ibda , che  tenera . 

t»r.  I-  Oit.  la. 

CONTENTARSI  del  proprio  fiato;  quanto  ri- 
levi a fjlvarfi.  6<«.  10.  L»g.  ly.  Ag.tK, 
CONTEMPLATIVI,  che  felice  fiata  fi  goda- 
' no . G/'«.  17. 

fono  pochi.  Ott.tf,  Dtt.ii. 
a quanto  di  perfezione  fieno  obbligati  . 
Giù.  3.  n.^. 

debbono  temere  ancor  elfi  di  femedefimi. 
.dpr.  16,  n,  3‘ 

hanno  ad  amare  l’Dinaniti  di  Crifto  no- 
firo  Signore,  e non  lafciarla  puramente 
■ a chi  medita.  Ove.  ir.  17.  e 19. 
debbono  zelare  efii  ancor  per  l’altrui  falu- 
te . D«.  17. 

CONTEMPLAZIONE  quanto  Ga  dilettevole. 
6/m.  17* 

è puro  dono  di  Dio.  Dtr.  17. 
é dono  non  conceduto  ordinariamente  . 
Oif.  17. 

non  fi  pud  tnfegnar  perviad’arte.  Dm. zi. 
in  che  diverfa  dalla  Meditar.  0/r,  7.  Ore.  11. 
ricerca  fomma  ritiratezza  dalle  Creature  . 

' Giu.  17.  Ort.  6. 

a quanti , e qliali  gradi  ell’afcenda . Dte.  17. 
gode  più  ne’ miflerj  più  impercettibili  > hi. 
contesa  qual  male  fia. 

CONTRASTARE,  vedi  COMBATTERE. 
CONVERSAZIONI  men  buone  quanto  noce- 
voli  . Lug,  17. 

CONVERSIONE  de* Peccatori  quandofia  per- 
fetta. jtfr.3.  idag.  li- 
di quanta  allegiczza  agli  Angeli.  Sttt.  14. 

* di  quanto  gradimento  alla  Vergine.  Ag.f. 
di  quant'onore  a Gesù.  AUg.it.  n. 7. 
è quella  che  Dio  pretende  nel  collcrarli  . 
Mtr.  7. 

non  dev’  eflere  forzata  , ma  volontaria' . 

Aitg.  Id.  n.  7.  Lmg.  6.  n.  1. 
delineati  fecondo  i var)  movimenti  , che 
fa  nel  cuore  la  Grazia.  Lmg.6.j.t%x. 
di  quanto  prò  riefea  a chi  la  proccura. 
Lmr.l.  Ore.  19. 

non  il  dee  trafeurar  da  quei , che  rapida- 1 

ti  alla  vita  icontei^ativa.  Ocr.  17.  • 

CONVIVERE , c conreflare , in  che  diilcrca^ 

ti  ■ 9/a.  17. 

COOPERAZIONB  d neceflaria  dd  canto  no- 
ftr»  alia  Grazia . 9m.  (.  14.  f rùr.B<ii.f  9A0.17. 


SUI  a6.firr.i.«.l7.  aj.ad.  7^*1.4.11.17.18.1^. 
i>re.  i.}''.  iS.ii.  1}.- 

CORPO  quanto  Ila  vago  di  libertà  , .dpr.ii.».]. 
fi  dee  trattare  da  Servo.  ftir.t3. 
fi  dee  trattare  da  Afino.  11. 
quanto  feiìoe  chi  fa  ben  fagtificadp,  qtui 
oAia , a Dio . Mtr.  6.  _ 
modi  di  fagrificarlo . hi. 
quanto  da  Dio  fia  peemiato  chi  giaci  (à- 
gfifica.  .dg.14. 

CORREZIONE  odiata  da’ peccatoti  : pcrch'E 
uno  fpecchio.  Mtg.  14.  n.  7. 
non  fi  dee  fine  da  chi  ha  diiètii  più  gra- 
vi. Od.  7.  D«r.  19. 

COSCIENZA  fi  dee  tenere  in  tutto  feoperta 
a’  Padri  fpiriiuaJi . Mug.  7.  •.  7. 

debbe  udirti  quand'ella  grida.  Lug, t7. 

Tuoi  rimorfi  quanto  giovevoli  a convertir- 
li . Lmg.  d.  ».  a. 

co’  Tuoi  dettami  ora  ci  ritira  dai  maie  , or 
. , Vi  clona  al  bette . Lmg,  17. 
d j'Avveriario , con  cui  convito  concorda- 
re innanzi  alla  morte  . iti . , 

come  li  laH,  e come  li  mondi . Dn.  ta. 
COSCIENZA  buona  ha  la  vera  conlolasioae  . 
-<g.  id. 

CObClfiNZA  cattiva  quanto  tornoenti  in  vi- 
- ta  . Flit,  17. 18., 

e quanto  alla  morte,  ttkhtj.  if.  Hr*.  i. 
f.nv.  17.  -dg.  14- 

coscienza  larga  quanto  pregiudichi  ad  un 
Criftiano.  1.0.7.  0.4. 

COSE  PICCOLE,  vedi  PICCOLE  COSE. 
COSTANZA  nel  bene , veto  indizio  di  Santi- 
tà. Afr.  I}.  log.  IO.  ».  1. 
è necelTaria  a tutte  le  opere  grandi . Stri,  it. 
COSTANZA  era  le  conttarietà  d quella  che 
ci  dà  la  quiete  di  cuore.  Ag.  it. 

CREATURE  come  congiureraaao  coatro  de* 
Reprobi  nel  giorno  eilrcmo . Lm.  14.  10  4. 
pcrchd  c’  invitano  ad  amar  Dio . E«.  19.  ».  4. 
tutte  fi  riducono  a mente  ebe  fiani  morta- 
li. M.  d.  ».  3. 

rifpecto  a Dio  fono  cifteroe  Ienz’acqu4.vdg-9> 
CRISTIANI  quanto  fi  hanno  a gieiiare  di  d 
bei  nome . Oit.  1 j.  Ag.  jo,  , 

fono  i loldati  di  Crifio.  Mtg.tm,  ■. 
come  li  abbiano  a diportare  per  moflrarfi 
tali.  hi.  > 

non  folo  non  pofinno  tener  opinioa  contraria 
agl’  infe|namenti  di  Crifio  > ma  nemmeno 
pofibn  bngere  di  tenerla.  C/o.  id.  »-k. 
quanto  fi  hanno  a pregiate  di  feguitarlo 
colla  loro  Croce.  Ag.io.  I^«v.  t8< 
quanto  lian  vili  perdendoli  dietro  i beni 
di  quefta  Terra . Otr.  4. 17. 
in  che  abbiano  a ripor  le  loro  rkehezze  • 

Ouc.io, 

peccando  fon  piò  tei  degii  altri.  C>».  tg. 
Afr.  7.  ©/'»•  3. 

quanto  lian  piò  obbligKi  a Dio  , che  gli 
•Micki  fibcei.  Afr,f.  §n.tf. 
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lof  divifa  dev’effere  la  cariti  fcainbìevole , 
che  li  moflrano  • Grn>  J i.  Afr.  17, 
l'ano  tenuti  a dar  buon’ereinpio  • Stt-  lf>' 
lor  proprio  dev'cfléreafpettare  ogni  dì  vita 
futura.  Fri.  ao.  Mtr,  io-  i8<  Ore.  i;. 
quanto  flano  oggi  deboli  nella  tede.  Fri.  a8. 
perchè  li  dannino  in  tanto  nuinero.iCar.iiui.r 
CRISTO  lì  fr  nollro  Maeltro  nel  Tuo  natale. 
Dtt.  ly,  e li  fa  giornalmence  nell’ oraxione . 
Gtn.i.  Fro.X.  Drc.  ap. 

per  ben  meditar  tutto  ciò  che  appartiene 
ad  elio,  li  ha  daconliderar  nel  fuoeSe- 
• ' re,  e ne’  fuoi  eS'etti.  Afr.  18. 

Egli  è via,eeTÌca,e  vita,e  in  qual  renfo...Cf.at. 
f^uoi  principali  miAerj  adombraci  inirabil- 
‘ mente  da  Salomone . G'ug-  d. 

' . è detto  il  Giufto  per  antonouiaiia . Drc.  ao. 

~ Legillatore  aliai  diverto  dagli  altri,  fr».  1. 
come  egli  lia  dovuto  elfer  il  Giudice  Uni- 
verfale  del  Mondo.  Gin-  i;> 

Fu  il  nollro  Mallevadore.  Gin.  li. 
quanto  però  debba  amarli,  iti. 
non  Iole  annunciò  la  noflra  lalute , come  gli 
AppoAoli,  ma  l’opeiò.  C/'u.  i.  n>d. 
quanto  dobbiamo  in  lui  confidare.  G’n.  i. 

venuto  per  li  peccatori . Grn.  -T- 
'CoH’elempio  Tue  dobbiamo  rincorarci  al 
patire . Gr».  19.  Fti.  f.  Lng.  ìf.  Ag.  }0. 
Sttt.7’  Dee.  lo.  ».  }. 

che  lignifichi  il  vellirfi  di  eAo  . ftir.  10. 
Mar.  a7>  <*•  4- 

ci  diè  fopraittttto  efemp)  di  manfuecudine , 
e dìumilti.  Ag.J*.  17.  e di  altif- 
lima  umiliazione.  «.4. 

ci  fard  in  morte  egli  fol  1*  Amico  fiedcle. 

Mtr,  I.  ».  4. 

c ora  il  noftro  Avvocato.  Mar.j.  ».  |. 
eperqueftemedelimo  dovrà  poi  cambiarli  in 
Giudice  più  tremendo.  Mar.j.n.4.come  fa 
‘ per  nei  l’Avvocato, s'egli  può  il  cutto../l.tf. 

è total  Padron  di  noi  , per  averci  ricom 
pcrati . Mar.  I p. 

• quanto  ca:o  collo  ci  rìcomperallè  . iti. 

».  3.  Mtf.  14.  ».  4.  fr».  aa. 
prima  ci  ncomperò,  poi  ci  chiede,  che  lo 
ferviamo . Mar.  i f.  ».  a. 
uanto  giuftamcnteinviuafc  tutti . Ag.  16. 
a quanto  pochi  liafervito  fenza  intcrclTe . 
_Mar.  19. 

quanto  fortemente  dobbiamo  a lui  Hate  uni- 
ti . Gi»g.  30.Ag.  4.  ».  J.Orr.ap.  Ore.  Z4. 
quanto  lolle  amante  degli  uomini  nel  vo- 
lerli corredi  al  Regno  . Mar.  X4.  »,  3. 
Ott.  ap.  Orr.  %3. 

quanto  modeftamente  parlalTe  di  Ce  mcdclimo 
in  cofe  grandi.  Afr.f.  ».  i.  M.ij.p.  ».  3. 
fole  egli  ha  moArata  al  Mondo  la  vera 
Beatitudine.  Afr,  18. 
entrando  nell’Egitte  operò  prodigj.  M^.l8. 
c quelli  ogni  di  rinuova  entrando  lagra- 
mentato  nel  cuor  dell’uomo,  hi. 
quanto  benigno  lì  moliri  nel  Santi IfimoSa- 
^ graqKUto  ad  uomini  ingrati . Cr'qg.  ip. 


come  fia  vero  che  non  diafece  la  legfe  vec* 
chia;  ma  la  perfezionò.  G/»a.ap.  0.4. 

' come  Ila  vero  che  fu  Tempre  elàudito  , quan- 
tunque non  otteneAe  A paAar  del  Cali- 
ce . Mjc.  1 1.  ».  a. 

perche  volle  morire  in  Croce.  M«g.  3. 
e perché  in  luogo  pubblico.  Ag.  30. 
fpogliò  giuridicamente  il  Demonio  dei  Tuo 
Reame . f r».  1 3. 

come  lia  vero  che  tragga  a Te  tutti  gli  uo- 
mini . SttK  14. 

perché  chiamò  le  Vite,  e i fédcli  Palmiti . 
Oli.  7.  8. 

perché  tihto  amò  di  chiamarfi  il  figliuel 
dell’  uomo . Afr.  f.  Mai.  p. 
perche  chiamaAc  tua  legge  la  rarità . Mag.tj, 
e Tuo  cibo  il  voler  del  Padre  . Gmg.  >• 
perche  fu  chiamato  dal  Padre  il  lìgliuo) 
diletto . Ag.  6. 

da  cAo  dipende  ogni  noAro  bene.  iti.  C 
in  eAo  contieni!.  XI». ap. 
dà  vita  aU’anima  con  le  lue  divine  paro- 
le. Ag.z. 

ci  diè  nel  deferto  la  forma  di  ributtare  le 
tentazioni . Oti.  i r, 

volle  prima  operare  ciò  che  infegnò.  Dee 
13.  ».  3. 

con  l'amore  che  portò  a noi , c’infegno  i veci 
modi  di  amare  il  proAìmo.  Ag.  13. 
quante  fedele  co’  fuoi  fedeli . Ott.  ap.  Pte.H. 
quanto  gli  dobbiamo  per  ciò  che  patì  per 
noi.L»f.  17. 

Tua  PaAione,  vedi  PASSIONE. 

CROCE  DI  CRISTO  c la  tavola  a noirima- 
lla  dopo  il  naufragio.  7(*v.  30. 
dev'ei&r  la  gloria  solita,  ftt.  1.  Mag.  ]• 
Afr.  }0.  T^or.  19.  30. 
in  cnc  cuniilta,  filr.i.  Mar.  17. 
perché  voluta  da  CriAo  più  ch’alcra  mor- 
te. AUr.3.  fa».  14. 
e perche  in  luogo  pubblico.  Ag.  30. 
in  eAa  Aa  oggidì  la  vera  Sapienza  . I^rv. 
30,  »,  4. 

CUORE  UMANO  ha  da  cuAodirfi  come  un 
Callcllo . Ott.  6. 
cuor  duro  qual  Ita.  l.ug.  17. 
quanto  ilari  male  in  rìiorrc.  Iti. 
cuor  mondo  che  lignifi.hi.  I. 

come  gli  lia  dovuto  il  «edere  Dio.  tri. 

CUPIDIGIA.  Vidi  AVARIZIA. 

CURA  SOVERCHIA  , veai  SOLLECITU- 
DINE. 

CUSTODIA  di  fe  dentro  c fuori  quanto  im- 
portante. Ott.  6. 

debb’eAet  varia  fecondo  la  varietà  degli  Aati. 
hi. 

D 

Danaro  amato  a Aai  quanto  nuoce . Mar.  30. 

G<»r.  14.  vedLRICCHEZZE . 

DANNATI  quanto  . chiaramente  conofeano 
nell’  Inferno  la  loro  pazzia . fti.  16.  v 
ma  quanto  anche  tardi.  Mag. 4.  n.6. 
ia  clic  duri  vincoli  ficnllretti.  Mg.  i.»>4* 

per- 


I 


perché  legati  colle  mani  > e co’  piedi  . 

Ore.  !•  n>4> 

guanto  faranno  tormentati  dal  rittiorfodel- 


mo. 

non  ci  hanno  a ritardar  dal  divin  favi- 
zio,  Ujct.'.n, 

DETTAMI  di  Colcicnza , vedi  COSCIENZA . 


la  cofdenia.  jlr.if.  n.  3.  e quanto  an>  DICERIE,  vedi  RISPETTI  UMANI, 

_i'  j *11»  .*  -•  rxTtm-rT  i! 


coca  piò  dall’invNiia,  tv/, 
fopraft'atti  da  tutti  i mali , T^v»,  18.  e da 
mali  puri,  tv/.  Vedi  INIERNO, 

, DANNAZIÓNE  non  e (e  non  di  chi  (clavuo- 


DIEETTI  altrui  li  debbono  feppoteate  pazien- 
temente, ,/fpr.  17"  n.  3.  ^ag.l7, 

non  li  iianno  ad  claminaie,  n.}. 

Ott.-  f. 


le,  Gtn,4,aé-i8.  fai,  18.  ai,  itf.  A/jr.3,».  DIFETTI  ptoprj  , fi  ha  da  giudicare  che  ben 


JU4r.J.  vé»r.  6.  I»,  I4,  Gt»,  ao,  t > n.  f. 

ft/t.  IO,  n.  4.  £eit.  Il,  14,  ao. 
0/t,  3.9,  H,v.  14.  i>/c.  7, 


ci  ftanno  , 18, 

non  fi  hanno  a dilfimularc  con  artifizio 


DEBITI  da  noi  contratti  peccando,  quanti,  e DIFFIDÈNZA,  e prefunzìone,  due  tcntaz.ioni 
quali,  0(t,a4,  oppofle,  come  fi  vincano,  Fré.a4.(  a;,  7(vr,ati, 

non  fi  rimettono  a chi  noti  gli  rimette  a'  DIFFIDENZA  di  aver  a falvarli  quanto  nocc- 
fuoi  debitori . Ot/.ar*  roie.Ag-io, 

DEFONTI  per  quanti  titoli  hanno  da  Ibvre-  come  si  abbùmo  a diportarc  in  tal  tenta- 
nirfi,  ed  in  quanti  modi,  ?iov,  a,  ^ zinne,  ^g,  10.  Sr/t,  3.  T^er,  itf. 

Demonio  lignifica  feienziato,  Sttt.  zS,  hTz,  DIGIUNO  ajuta  ajla  .vigilanza,  Sett.f.  »,  i, 
perchè  nondimeno  fi  pigli  lèinpre  nelle  Scrit-  DIGNITÀ’ , vedi  ÓNORI , • 

* !l  « i_  ^*  — 2..*  ^ rvTT  T'*¥-nrp  _l*_  J-  r\:_ -.-.iT 


ture  il  fuo  nome  in  cattiva  parte  . tv/ , 
é il  povero  fuperbo  si  odiolb  a Dio . w4pr,ad. 
non  può  vincerci  colla  forza , ma  colle  Io 
le  fuggefiioni  ingannevoli,  Afag, 8. 

Guanto  variai!)  qucÀe . JUjg.8, L"g.ti •Stn.f.' 
■manda  da  principio  un  mal  piccolo , e palla 
al  grande.  Lag- 10.  ,4;.  8.»,  j.O/t,  0,i  1. 
ci  moiira  i beni  di  quefto  mifero  Mondo, 
e ci  afeonde  i mali,  0/t,  it,  n. 3, 
come  iflalti  quei  che  di  frefeo  fi  Ibno  da- 
ti al  fervizio  divino-,  0/t,  11, 
c come  da  quelli  abbia  ad  cITere  ributta- 
to, tv/. 

fi  vince  con  Io  Icoprimehto  di  fe  al  Padre 
fpirìtuale,  M^g.é. 
c con  l’ubbidienza,  Sttt.if. 
e con  l’orazione,  Li/g, ai,  , 
c con  fare  appunto  l’oppoilo  di  quello  che 
ci  addimanda.  Sur,  19,  • 

come  fi  difcacci  quando  fpezial mente  ci  vuol 
far  dilfidare  della  falute,  ,/tg.io,  »»,?, 
Sttr.  3.  o c'  inquieta  con  altre  si  fatte 
larve , T^ov,  x6, 

quanto  fi  guadagni  di  anime  col  danaro 
G/M,lf,  Afar,  30. 

quanto  ci  afialti  ferocemente  alla  morte  , 
Giu.  7.  f. 

quanto  fi  faccia  talor  padrone  aflbluto  de’ 
peccatori , fri.  od,  a,  7, 
perché  talvolta  nelle  Scritture  chiamàtocol 
nome  d’uomo,  Afar,  1,  a, 4, 
fii  fpogliato  da  Grillo  del  fuo  Reame,  $rt- 
timè,  13, 

quanto  meli'  Inferno  tratterà  male  coloro 
che  gli  aderifeono,  Ag.xT,  »,4, 
DERISIONI  quanto  fi  hanno  a fprezzar  da 
chi  ferve  a Dio.  Ag.xs.xQ.  vedi  RISPETTI 
UMANI, 

DESIDERJ  buoni  di  quanto  prò . ifar,  17. 7, 
DESIDERJ  cattivi  quanto  abbiano  da  efpri- 
merli . lur.  17,  Ag.  8.  7^«v,  la, 
DESOLAZIONI  fpirituali  in  eh:  confiflano  . 
Eeòr.  a,  come  io  efiè  abbiamo  da  conteaei' 
ci  •-  irV  k 


DILETTI , che  da  Dio  non  polibno  confeguir- 
fi  da  chi  non'tinunzia  a quei  del  Diavolo  . 
G(R,  it,  • 

a quei  delle  Creature,  Af/g,  zi, 
e da  chi  non  fi  all'atica  con  le  buone  ope- 
re,  ti»g,  7,0,4.  * • 

quanto  fiano  itimabili  fopra  gli  altri.  Gru, 
Z7.  Sttt,  17,  Or*.  IO. 

DILEZIONE  dc’nimici  vicn  di  propoCtoper- 
fualà,  ,^gr,z7.  Giu- 17.  Oii.if. 

DILIGENZA  nel  divin  fervizio  , che  fia  . 

>(»r.  Z9. 

DILUVIO  unirerfale  quanto  fu  orribile,  Agig.i  9, 
qual  fu  in  Terra  d’agqua  -,  tale  nell’  Infer- 
no è di  fuoco,  iti: 

DIO  fi  la  noilro  Maeflro  nell'orazione.  G/n.z. 
Sttt,  I.  ztf. 

quanto  ami  di  elTere  fup|>Iicato,G/n,d--d/,>  i- 
Z3.  Afag,  ZI. p,  7,.  C/»,  14,  Lug.i,  D/c.f. 
perché  nondimeno  talor  non  elaudilca*, 
Gtn,6.  G//V,  1 4,  »,  8.  X>v<,7.n.4, 
per  qual  cagione  vuole  che  gli  tfpon|^ia- 
* mo  i bilognì  nollri  , mentre  gii  fa  . 
Afr,  II.  I%,6.  Afr.  if.n.  z. 
egli  Iole  é ricco  nel  donare . G/n.  S,Àftg,  Z4. 
perché  Ca  detto  ricco  nella  mifericordìa  , 
e non  ricco  nella  giuilizia,  .Mag.  14. 
quanto  fedele  inrammentaifi  di  ciò  che  per 
lui  facciamo.  Ag,lo,  e quanto  al  fin  li- 
• bcrale  in  rimunerarcene , f ri,  x6.  JUtr,  13, 
Af<g.Z3,n.  7.  Afag.  30.  G/it,z7, 
quanto  ami  chiamarli  Padre,  G/n, 4,»,4, 
c quanto  fia  miglior  RKlre  di  qualunque 
altro-,  G/q.  14,  Ctr.  17,>8, 
perché  detto  Padre  de’  lumi , Lug,  3.  u.  3. 
quanto  amante  vetfo  dell’uomo,  Feir,  19. 
Afar.'Z7^A4cg.  13. 

3>one  nel  cuore  di  eflb  le  lite  delizie  » 
tNg,  7,  n-3-  • . 

come  fi  dica  flar  lui  dentro  di  noi  . Sti^ 
$tmb,  3. 4- 

fi  ippin  in  efi'ere  amato , £■{{,  a^ 
come  fi  debba  amare  eoa  tutto  il  cuore  * 


come  11  d 
»8 
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quanto  ci  abbia  beneficato  con  darci  un  tal 
precetto  di  amarlo. 

da  lui  foto  abbiamo  a riconolcere  quanto 
abbiamo,  ii.  Lur.  J.  e da  lui  fo- 
to abbiamo  a curare  la  noilra  gloria  . 

3-  >• 

quanto  abbia  cura  di  tutti,  7. 
colle  tribolazioni  va  a caccia  de'  Peccato- 
ti . Mig.  18. 

•in  qual  fenfo  venga  detto  fervo  . Ttb.  14. 
« ir. 

perchè  non  punilca  fubito  , o non  premj 
febito.  Cìu.  12.  jlg-  11. 
perche  temuto  tanto  poco  da  alcuni.  C/o. 

22,  n.  |.  Ott.  14.  n.  3. 

Ipcllo  tarda  , ma  fempre  arriva  . G/ar.  ii. 
quanto  clacto  in  giudicare  le  cofe  nollre . 
L;g.  ip.  29. 

coivquanro  poco  può  .abbattere  il  noliro 
orgoglio,  ^g.  7, 

perclic  in  lui  lìa  giuda  ^ vendetta  , e 
nell’  uomo  ne  . Luf.  9. 
quanto  piò  ora  dillimula*le  Tue  oft'efe  j 
tanto  poi  dovrò  piò  tilèntìcrene . lu,  9. 
come  per  colpe  piccole  a poco  a poco  ci 

* lottrac  la  Tua  grazia . 8.  n.  4. 

quando  lì  dica  adàticato  da’  peccatoti  . 
Sili.  22. 

ù allontana  da  chi  lo  cerca  con  p-efuniio- 
ne . Oli.  12. 

abbandona  in  morte  i (fteeatori  odinati  . 
Liig.  17.  e talora  gli  abbandona  anthe 
in  vita  . CÌHg.  2.J.  di  fegno  di  averli 
abbandonaci , q«ando  lafcia  di  tribolar- 
li. <>/‘i 

come  lì  dice  indurar  lui  il  peccatore  , o 
acciecarlo.  C<«.  4.  n.  3. 
quanto  giovi  lafciarlì  da  lui  regolare . In. 

.*  IO.  Oli.  22.  • » 

c quanto  egli  giuflamcnte  lì  odenda  di  chi 
ricalcitri  alla  Aia  volontà . Ori.  iz. 

' quante  lì  duole  di  edere  dilprezzaci^  da 
Cridiani.  jtpr.7. 

è la  fonte  viva  abbandonata  da  edì  per  le 
ciderne.  jtg-9.  Sui.  3.  ».  I. 
qual  lode  da  noi  gradirci  fopra  di  ogni 
altra.  Lng.  i6. 

non  fì  può  da  noi  lodar  bene  y Ce  non  in 
Ciclo . 7^«v.  I. 

non  dobbiamo  voler  eder  foli  a glorificar- 
lo. d/»r.  19.  Ott.  IO. 
anzi  dobbiamo  pioccurare , che  tutti  H glo- 
rifichino. Jfr,  29. 

DIO  a ciafeuno  è ciò  , eh’  egli  fi  codituifee 
per  ultimo  fine.  io_  Ih^,  18.  ./Ig.g. 
DISPRAZZARE  di  elfer  difprezzato  quanto  fia . 
ttb.s.  e quanto  giovi  anche  tmarlo.  Tgfy.t. 
».  4. 

DISUBBIDIENZA  quanto  gran  male.  L»g.  8. 
ufj.  I.  Sett.  ìf.. 

DIVOZIONI  a capriccio  non  hanno  da  prefe- 
rirli alle  ctimandate.  G'»-  8. 

DIVOZIONE  vera  alla  Vergine  in  che  confi- 
da . jfg.  f. 


quanto  ci  giovi . iV . ' 

DOLORE  de’  peccati  quale  ha  da  eflere  . 7^tv.9. 
DONARE  riccamente  è Iblo  di  Dio.  c«n.  6. 
»ljg.  24.  _ 

DONI  dello  Spirito  Santo  limili  a'fiumi  ; per 
tre  inligni  prerogative.  Giug.  13. 
corrifpondono  alIe.otto  Beatitudini.  7.!di 
jino  a'  17.  . . 

• efpredi  nelle  proprietà  della  Colomba  . 

■ Apr.  16.  , 

DONNE  quanto  abbiano  da  fchivaifi.  l«.  12. 
DOPPIEZZA  quanto  odiofa  a Dio.  M.ig,7. 
DOTTRINA  di  Crido  quanto  lìa  da  ftimaifi. 
Ag.  i.G'u.  ì7..Stt.  I.  T^BV.é.  Ore. IO.  13. 19.  30. 
è oppoda  a quella  del  Mondo  . Gin.  27. 
hi.  1.  12.  d/ar.  23.  Stii.f.  17. 
ip.  Orr.4. 13. 

• . 

E 

Ebrei  quanto  inclcufabill  nella  loro  odina- 
tezza.  G/N.ap.  n.  2 

loro  precetti  cerimoniali  , perchè  aboliti 
. da  Crido.  irt,  n.  4. 

quanto  inferiori  a’  Chridiani  nelle  dimo* 
drizioni  di  amore , che  da  Dio  ricevet- 
tero. Api.  7.  Glug.g.  Oh. 17. 
ECCLESIASTICI  quanto  più  amanti  di  fe  , 
che  di  Gefucrido.  Meg.ip. 

della  gloria  talor  fi  fervono  per  un  puro 
mantello,  iti. 

EGITTO  è il  cuor  deliruomo  , dev’ entra  Cti- 
llo  figramcmato . Mjg.16.  '■ 

a villa  di  quello  come  dovrebbono  però 
da  quello  cader  giù  gl’idoli.  /V. 
EMPIO  profperato,  quanto  è più  degno  di  com- 
padion  r che  d’ invidia . Gr».  9.  20.  Fib.  4.  12. 
17. 18.  22.  2d.  Micr.i6.  Apr.  l8.  28.  d/aj.  4- 
17.  31.  Grilli. 2.  Itf.22.23.  Ag.  13.  ?i«v.  lò. 
Die.  4* 

EMULAZIONE  cattiva,  vedi  INVIDIA. 
EREDITA’  nodra  è il  Paradifo , ma  diverfa  dal- 
le terrene . Mar.  24.  Apr.  24.  Dee.  24. 
-EREDITA’  della  miléricordia  divina  fono  gli 
Eletti,  e delta  giullizia  i Reprobi.  AUg.  tp. 
verrà  tra  loro  interamente  a partirli  l'ulti- 
mo di.  tri. 

ERROR  degli  Empi  è detto  nelle  Scritture  il 
didèrire  la  confedione  alla  morte . G<».  ?• 
ERROR  di  via  detto  è qualunque  peccato,  e 
per  qual  cagione.  Dec.tp. 

ESAME  di  Cofeienza.  dfar.  at. 

ESEMPIO  buono  quanto  giovevoje  . Sete.  16. 
ttum.  2. 

li  dee  principalmente  dar  da  i Prelati , ■ 
da  i Predicatori.  itf- 

ESEMPIO  cattivo  quanto  dannofo  . Mig.  30. 
lug.ip.  Dee.  iS. 

con  qual  prelervativo  li  fchivi  il  fuo  no- 
cumento . 

ESERCIZI  cavallerefchi  quanto  inferiori  agli 
rpirituali.  Lag.  itf. 

ESTASI  di  quante  forte.  Ott,  12,  n.  3.  _ . ‘ 

dtfodc  abbùao  il  loto  detivamento  . r . 

tTER.- 


JPrim. 

ETERt^ITA*.  Gin.  4-  «8.  »8.  U$g.  li.  n. 

.11.4.  Ai.ì.7’  n.J.  ?{»»-i8.  Dk.  17. 

quinto  fuperiore  alla  unulu  capaciti.  iM.a}. 
come  ci  poiEamo  ajutare  per  concepirla. 


tuj.  13.  Ag.  IO. 

EUCARISTIA  quanti  beni  arrechi  . Mti.  if. 
quanti  efempi  ci  fìano  dati  in  efla  da  Cri- 
flo . >>i , 

f convito  raaravigliofo  , eh’  egli  ci  fa . 

G/ng.  19-  . j , , • • 

quaiyo  apprezzata  poco  da  alcuni,  fri. 

F 

m 

AME  di  giuflizia  che  fia.  7(o».  io. 
non  fi  può  faziare , fe  non  in  Ciclo . iti . 
FANCIULLI  nel  divin  fervizio,a  che  fegni  fi 
riconolcano.  Afr.  if. 

FANTI  perduti  di  Gesù  quali  fieno . Dtc.  14. 
FATICA  è ncceflaria  a tenere  il  corpo  in  Ter* 
viti  . Afr.  ZI.  n.3. 

* è prtmria  de'  veri  fervi  df  Dio . òfag.  io. 

* non  fi  ha  da  terminar  fc  non  con  la  mor- 
te . Lag.  14.  Siit.i. 

FEDE  quanto  fia  debole  oggi  ne*  Crilliani  . 
fei.zS.  n.l.  G/i».  >7'  n/i. 

• che  voglia*  lignificate  il  vivere  diedi.  Apr. 

4.  JUtr.ìO,  n.  I. 

c quella  che  vince  il  Mondo.  G/»g.  10. 
dev'edere  viva>  e vera.  Q/u.lo.  n.  4.  Log. 
.31.  M.I. 

a' e cale  non  può  (lare  fenza  la  Speranza  , 
e fenza  la  Carità . Giu.  10.  Otr.  8. 
quanto  convenga  fchivare  in  clTa  ogni  pic- 
colo mancamento.  Apr.  Ì.  H.Z.  ^ 
ncn  impedita  dalT  amore  alia  gloria  uma- 
na. Lug.  31. 

dall'amore  a i diletti.  Snt.  6, 
e dall'amore  al  danaro.  Mtr.ìO.Mig.  Ip- 
non  c badante  a (alvarci  lenza  le  opere  . 
Ag-Ì.  n.4. 

FEDE  vera  fi  convince  edere  folo  la  Cridiana. 
Giug.  zp. 

quanto  cara  a confiJerarfi  . Apr.  7.  Dtc. 
IO.  zo. 

non  fi  dee  fodìir  chi  ne  parla  con  poca 
dima.  Dtc.  13.  Apr.  if.  n.z.  6‘m.  17. 
Tue  verità  fcoperce  agli  umili  > ed  occulta- 
te a'  fuperbi . Mtg.  4.  Ott.  1 z. 

FEDE  VIVA  di  quanto  merito.  Dce.tt. 

quanto  vaglia  a far  difprezzare  i beni  ter- 
reni . Gol.  1.  Afr,  z8.  On.  4. 
fino  a qual  fegno  ell'ammecta  la  ragion  na- 
turale, e a quale  l'cfcluda.  Dn.zi. 
FEDELT A'  quanto  fia  prezzata  ne'  fervi . Lu.  zo, 
fi  comprova  lingolarmente  nelle  miferic . 

r Dee.  Z4. 

FERVORE  nel  fervir  Dio  , quanto  fia  buon 
legno,  tire.  18. 

e quanto  fia  cattivo  il  cader  da  cdb.  .^g.  31. 
FIDUCIA  in  Dio,  in  che  fia  diftèrcncc  dalla  fpc- 
ranza.  Gin.  iz.  ».  j.  vedi  CONFIDENZA. 
I-IGLiUOLl  debbono  di  ragione  a i loro  Padri 
amore , onore , ubbidiwza , imitazione , fog- 
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gezione  a i gaftighi . 9tt.  17.  ».  7. 
FIGLIUOLI  veri  di  Dio  , come  fi  ravvifino. 
Dtc.  18.  Off.  17.  Mar.  Z4. 
non  perchè  Geno  molti,  hanno  meno  a (pe- 
rare  dal  loco  Padre.  0».  18. 
hanno  prima  a cercar  la  gloria  di  cdb  . 
Off.  ZO. 

e poi  dimandargli  l’eredità.  Orr.  z3.  pur- 
ché fe  la  meritino  colcifpetto  dovute  a 
lui.  Ole.  11. 

e poi  chiedergli  gli  alimenti.  Or».  13. 
FIGLIUOLI  di  Dio,  perche  fian  detti  i Cri- 
iliani , e detti  non  fel&ro  già  gli  Ebrei  . 
Afr.  7.  Ott.  17. 

FIGLIUOLI  di  Dio,  perchè  fian  detti (pczial- 
mente  i pacìfici.  J(»».  13.  • 

FIGLIUOL  dell'uomo,  perché  foITe  titolo  già 
si  amato  da  Crido,  Apr.  7.  Mag.9. 

FINE  ultimo  quanto  dee  preferirli  a tutto.  G».II> 
Z7.  teb.l6.  Uar.T.  14.  Io.  z8.  Seti.  t.  n.4. 
FONTI  di  Elim  figure  delle  piaghe  dìCrifto. 

Mag.  ZI. 

FORESTIERI  nella  Chiefa  in  che  didèrenti 
dagli  Ofpitì.  OÌM.19.  n.  1.  e in  che  da' Pel- 
legrini. Lu.zf. 

FRUTTI  dello  Spirito  quanti , e quali , come 
ozdinati . Mag.  1 f.  . 

perché  fian  detti  coti  , èri. 

FUOCO  in  cinque  doti  ci  efprime  qual  debba. 
clTerc  jl  nodro  amor  verfo  Dio.  Ag.  zS. 
quantunque  fi  rittuovi  anche  in  Terra,  ha 
il  cammino  in  Cielo,  iri.  ».  i. 
quanto  oppolto  al  fuoco  dell' amor  pro- 
prio. iri.  n.7" 

c tolto  a lignificare  altresì  il  giudìzio  di- 
vino. Apr.  IO. 

quanto  farà  formidabile  al  giorno  eflremo . 
X.».Z4*  N.  4- 

nell’Inferno  quanto  é funede  . Gtu.  zi. 


Mar.  S.\z6,  Mjg.\9.  Giug.lt.  Lug.  Zf. 
Ott.  8.  7^tr.i4, 

FUTURO  è iuperìore  alla  nodra  capacità  , 
L».  zo. 

G 

^>ASTIGO,  fatto  il  male,  non  può  fchivar- 


11.  Ag.xi. 

quanto  più  dillèrito , tanto  più  grave . Gr.zo. 
Fri.  18.  Mar.  tf.  6.  Afr.  z8.  Mag.  8.  ».  J. 
Lu.  6.  II.  1gtr.l6.  0»r,z8. 
chi  d' elTo  non  fi  approfitta , può  dirli  re- 
probo. Giu.i}.  ’Upr.zS, 
donde  accada  non  venire  a noi  (ubico. 

Mar.8.  Mag.^.  Ag.il.  n.3. 
il  tempo  di  mandarlo  fi  ha  da  lafcìare  al 
Giudice . 2^0».  z7. 

é d'ordinario  corrifpondente,  colta  fua  pena, 
alla  colpa.  Gin.  }.ftb.  17. 18.  Mar.  i6.z6. 

Afr.,14.  Mag.  n.  17.  gAi.  Zéi1Ò.  Lug.it. 
Ag.  I.  ZI.  17.  Seti.  13.  zo.  ap.  P.f.  4- 
il  galtigo  fommo  é non  edere  galtigaco.  Ve- 
di EMPIO  PROSPERATO. 
GENERAZIONE  temporale  del  Verbo  eter- 
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no,  perchè  Cgjirata  nella  rugiada.  Dte.  xo. 

CUSU'  c’inrica  con  un  ul  nome  a (perare  in 
lui.  Crn.  !•  vedi  CRISTO. 

CIOABE  quanto  amafle  il  patire.  JU^g.  if. 
e pure  a|  patire  unita  dimandò  la  pazien- 
za. iti,  li  rincorava  col  penCero  della 
vita  futura,  ilitf. x8. 
perchè  tanto  temcflc  degli  occhi  Tuoi . La*  i z. 

GIOGO  ]Ktchè  da  Crifto  detta  fa  già  la  Tua 
legge,  ytg- 17. 

quanta  più  foave.  che  non  è quella  del  Mon- 
do. iti. 

GIORNO  del  Giudizio  , perchè  vien  dette  gior- 
no proprio  di  Crifto,  D/<>  Dnrnni  . Aft  z l • a.l. 
, non  c il  foto  del  Giudizio  nnirerfale , ma  è 
quel  della  morte,  e della  tribolazione . /ve. 
tute*  e tre  ordinati  a manifeftar  qual  lia 
l'uomo.  iW. 

quanto  Ga  fosmidabilc  a chi  l'apprende. 
Sttt.io.  vedi  GIUDIZIO. 

GIUDICARE  di  alcuno  innanzi  al  tempo , quan- 
to Ga  irragionevole . M*g-  iz.  n.  f.Ori.  lò. 

GIUDIZJ divini  in quantifenh G pigliano . lh-  f. 
in  tutti  dobbiamo  colmate  il  cuor,  di  ter- 
rore. »v/'. 

non  hanno  da  provocarG.  Ln.ty.  n.4. 

G fiatino  a lodare  continuamente.  Lh.'  id. 

GIUDIZIO  proprio  dee  fottometterlì  a quello 
del  Superiore,  lu. 8. 

GIUDIZIO,  altro  particolare,  altro  uoiverGt- 
le . Afr.  f.  9.  IO. 

Tulio,  e l'altro  quanto  farà  rpaventofo. 
IM,  5.11.4.  Z».  iz.  7^<t.  17.  mallìmamen- 
tc  a cagione  della  miléricordia  abufata 
dal  peccatore.  C/«.8.  n. 3.  Jdar.  3.  a.  i. 
lag.  9* 

alT  uno , e all*  altro  conviene  che  preceda 
la  morte.  Még.l}.  a. 4. 5. 
l'uno  , e l'altro  avrà  il  proprio  fuoco, 
Apr.  IO. 

GIUDIZIO  univerfale  quanto  tremendo  perle 
fuc parti.  Mtr.l.  Apr. 9.10.  G/a.  18.  1«.  14. 

' ,/fg.  3.Z0.  gèli.  30.  Oit.6,  n.4.  T^v,  16,14. 

. deliinato  a maggiore  onere  degli  Eletti , e 
confuGone  de'  reprobi . Apr.  14.  JUrg.  9. 
7<,v.  13.  J7. 

perche  al  Gn  del  Mondo.  M*g.  13. 
perché  di  ragion  il  Girlo  G deboa  a Crifto , 
non  folo  in  quanto  Dio,  ma  ancora  in 
quant'  uomo . G/a.  1 8, 
renderà  tutti  egualmente  foggtiti  a lui. 
Sui.  14. 

' farà  quello  il  d)  di  vendetta . In.  9.  e di 
vendetta,  alia  quale  congiureranno  tutte 
le  Creature,  quaG  dotate  di  fentimento. 
Ittg.  14. 

perchè  vi  G abbia  ad  udire  fuono  di  trom- 
bi . Ag.  3. 

in  elio  dovrà  partiiG  l’eredità  lira  la  Giu- 
ilizia,  ciaMifericordiaDivina.  J5«g.  19. 


Fttr.  8.  i6. 14.  ( if.  Mtr.  io.  Apr.  16.  S*tt.  lo.' 
Oli.  6. 

per  mantenerli  non  G contentino  di  quel  ben 
folo,  al  quale  fono  obbligati . Gin.14. 
feaipre  hanno  a cercare  di  andare  innanzi 
nelle  virtù  . Fri.  ii.  Mtr.  a.  18.17. 18. 3 1. 
Apr.  13. 15.  M,g.  5. Glu.%%.Ag.  XI.  ttf.l8. 
Sili.  17.  Hi*r- 1 5. 1 1.  XX.  16,  D(f . 2. 
perchè  già  nominati  Santi . Mar.  xo.'».  z. 

e perché  Sapienti.  Apr.i.ij.  Mag.if. 
fono  i veri  Libri  .'Ag.  i.  > 

quante  diverG  da  quei  che  il  Mondo  gli 
ftima  in  viga,  ed  in  morte.  Ag.  14. 
hanno  nelle  lor  opere  a fomigliare  i Semi- 
natori. Ag.  II. 

come  G dice  eh’  efli  vivan  di  Fede . Apr.  4. 
quantb  nobili  per  cITere  Ggliuoli  di  Dio . 
iMir.  14.  Dee,  18. 

in  che  fecondo  ciò  diverG  da  Crifto . Ag.  6. 
fe  fono  ciudi , tpeto  torna  in  prò  loro . Ap.6. 
amano  la  lu^e , ma  non  tutti  egualmente . 
Apr.  1 X. 

a che  G difermano  i Perfetti  tra  loro  , ja- 
gli  Imperfètti.  Apr.p. 
quanto  bene  ordjniti  dentro , e fuori  dalle 
virtù.  Mig.  15. 

loro  cibo  è operare  il  voler  divino.  G/».  n 
ralToinigliati  al  grano,  e perchè.  Gin.  i(. 

n.  4.  ed  alle  Colombe  . .4pr.  ì6. 
quanto  feomparifeano  polii  dinanzi  a Dio. 
Lug.  19. 

amino  di  piacere  a lui  folo.  Mag.  xo.  la. 
31.  Dee.  14. 

perchè  Geno  chiamaci  Tempj  di  Dio . giii.4. 
quanto  loro  importi  non  lepararG  da  Cri- 
fto . Ott.  7.  8. 

non  hanno  a vivere  a fe,  nè  a morir  per 
fe.  Die.  14. 

come  G dice  che  muojono  nel  Signore. 
iHg.  I4. 

GIUSTIFICAZIONE  del TBmpio  quanto  grand* 
opera  Ga  . Mag.  14.  Ag.  19.  n.  3. 
quanto  Ga  coftata  a Gesù.  Mag.  14.  n.  4. 
Sili.  13.  n.  I. 

quanto  da  lui  proccuraca  con  le  ifpirazio- 
ni  interiori . 6.  quanto  da  lui  pre- 

■ miica.  Ih.  7. 

G efprimono  tutte  le  Aie  circoftanze  nella 
Maddalena.  Ih. ax. 

GIUSTIZIA  divina  non  va  mai  icompagnata 
dalla  Mifericordia . Gin.  8. 

G deve  conliderar  ferapre  unita  ad  eifa. 

Piòr.  X4.  I x5. 

con  ella  partiralH  la  eredità  il  di  delGiu- 
dizio.  itfar.  19.  n. {. 

qual  parte  aobia  nella  giudiGcazione’  del 
peccatrre.  Mir.tf.  h.i. 
ella  è tutta  Tira  di  Dio.  Oii. 31.  Mar.J. 
Mag.  19. 

perché  di  elTa  Iddio  non  Ga  detto  ricco. 


iiHm.  3. 

dà  materia  di  contemplar  per  tutta  la  vi- 
ra. Oli. 6.  n.4.  gin. 30. 

GIUSTI,  mai  non  G hanno  a Gdar  di  le.  G*fi.  14. 


Mag.  13. 

come  opera  nelTInfemo.  Mag.  19,  Ag.vu 
GIUSTIZIA  umana  non  pu'  mai  giugnere  a u- 
migUar  pienamentt  quella  di  Dio , Oii^  i.  h.z. 
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GIUSTIZIE  nimoe  Iubb»  tutte  e giudicare. 

74»».  »7- 

GLORIA  C deve  afoirere  tutta aDio. 

I.  Ag-  11.  X9>Sttt-  If.0«.7.».5.  4.D<c.3I. 

dee  cITer  preceduta  dall' umilci.  if. 
GLORIA  di  Dio  dev'edere  il  fine  di  tutte  l'ope- 
re  nolire.  Afar. a?,  feb-y.  Ott.xo. 
tuttaciò  che  non  fi  fa  peredà,  i perduto. 

Alar.  a?,  n.  3. 

non  dobbiara  voler  edèr  foli  a dargliela. 

0«.ao.  Af.if.  n.  |.  Afar.  19. 
pigliata  da  alcuni  per  mantello  da  ricopri- 
re i loro  inceredi.  11.3. 

quanto  fia  nocevole  amarla.  Lm. 31. 

GLORIA  DEL  PARADISO  , vedi  BEATI- 
TUDINE CELESTIALE. 

GLORIA  MONDANA  non  fi  bada  invidiare, 
ma  da  fpreazare.  Afr.xi.  Ciu,x.  Ag- 19- 
GLORIA  mi  peccato  quanto  malfia..«/>r.3.ii.  4. 
GRANDI  innanzi  a Dio,  quali  fieno.  G/«.a4. 

Afaj.lO. 

GRAZIA  detta  attuale,  oadjutrice,  ènecedaria 
aben  operare . Gtn,  4.  Afar.  i6.  Apr.  14.  Afag.  a. 

A^  1 1.  Oit.  7.  K.  af . 74>v.  1 f . 0<c.  a3. 

Tua  forza.  Afar.3t.  Z,i». aa. 4.  24». 4. tf. 

Die.  i. 

non  delude  lanodra  cooperazione,  anzi  la 
ricerca,  vedi  COOPERA2IONE . 
non  fi  negaachil'addimanda.  Gr.ad.Afar.lo. 

Apr.  j.ii.xj.  Mtg.  a.  a I . Gì».  1 4.,  Lag.  3 • 

Oli.  a3. 24,.,  IO.  Die.  9.  X}.  nè  a chi  fa  quel 
poco  che  può  dalla  parte  Tua . Apr- 1.  lu  f. 
fi  Ottiene  adaì  con  la  divozione  della  Santidì- 
ina  Vergine.  Ag,r.n.6.  con  la  confidenza 
in  Dio . Gin.  Z4.  fib.  a.  Ap-  3.  n. é.  Apr.i  i. 

Af ig.  Z4. Gi».i a.  14.  ai.  ]4«v.4.aò.  Otc.f.9. 

1},  e con  l'umiltà.  Gin. 4.  G'».  Z4.  n.  4. 
non  fuole  da  Dìo  darli  in  copia  fuor  de' 
bifogni.  ìfaf.16. 

fi  demerita  con  le  piccole  colpe  continua- 
te. Ag.6,  n.  4.  Ag.U, 
altra  è preveniente  , altra  concomitante  . 

Mtg.  a.  n.  3.  Lag.  6. 7. 1 a. 
la  preveniente , come  foglia  operare  i cuori 
ollìoati.  Lug.  6,  e come  la  concomitan- 
te . Lug.  7. 

non  polliamo  per  edà  mai  compiacerli  di 
noi  medefimi.  Giu.x^.Ag.\i-x9.0tt,Z. 
740V.4.  Die-}. 

Aie  opere  attribuite  ora  a Dio,  per  mollrar 
ch'egli  opera  in  noi,  oraanoi,  permo- 
ilrar  che  noi  non  iafeìam  di  cooperare . 

Die,  I a.  n.  3. 

errori  intorno  ad  edà  rigettaci  con  un  det- 
to fot dcll'Appoliolo.  AUg.x.n.6.  e con 
un'altro  di  Criiio.  Oii. 7. 

GRAZIA  abituale,  o fancificancc , è vi'a  dell'Ani- 
ma . Giu.  I . Ag,  X.  3.  Afag.  a».  Sin.  a<>.  Apr.  4. 
fi  ha  da  mantenere  a qual  unq  u?  coito . Ag.  a4. 

Ori.  9.  anzi  proccurare  di  accrelcereogni 
dì  piò . Dtt.  la.  Afar.  a.  Giu.  a8.  Ag.  x6. 

Tuoi  begli  efi'etti  figurati  nrlli  Vite.  Ott.6. 
nelle  fonti.  Afag. ai.  e ne'  fiumi.  Gì».  13. 
pregiudizi  di  chi  la  perde  iTprclli  Dc' Itale] 
Afanna  dill'Anìmn-  Tomo  I. 


fecchi.  geli.  8. 
co.  Afag.a4. 
incertezza  di  edà 
pet  nolfa-o  prò 
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e nell' nomo  incadaveri- 
è da  Dio  in  noi  voluta 

. 0*1.  IO.  T^ev.J.  n.3. 


H 

H UOMINI  non  podbno  come  tali  far  piò 
bell'atto,  che  vincere  fé  medefimi.  Sa- 
iime,  xf. 

da  fe  fono  nulla.  Ag.ii. 
non  fono  per  verun  conto  proprj  di  fe , ma 
di  GefucciRo.  Afar.  13. 
dal  peccato  cambiati  io  bruti.  Feò.4.Aif4g. 
14.  Sitt.f- 

non  hanno  a prefumere  di  vivere  fenza  leg- 
ge . I. 

quanto  fieno  caduchi.  Ag.xf.  ».  a. 
in  che  fi  dìfiinguano  da  quei  chenelfervi- 
zio  divino  fon  detti  fanciulli.  Apr.  tf. 
che  fcìocchezza  anteporli  a Dio . Afar.  1 1. 
Ag-  af.  Otc.  7.  ovvero  porre  io  lor  la 
proria  fiducia.  Gì»,  i.  Dee. 9. 
con  anurci  ci  firn  piò  malè,  che  Sene.  Afar.n. 
quanto  poco  fi  abbia  a far  conto  della  loro 
lode,  hbr.ix.  Gi».a4.  Lu-  31.  giti.  1#. 
o de'  loro  biafimi . Ag-  af. 
fino  a qual  legno  fi  può  curare  di  piacer 
loro  lodevoTroence  . Afar.  i a.  gin.  13. 
fono  tutti  inclinati  al  male . Gì».  14.».  a. 
tutti  un  di  faranno  foggerti  a Crìlio,  odi 
fòrza,  o di  buona  voglia,  gm.  14. 


IDIOTI  orando  debbono  conformare  la  loro 
intenzione  a quella  de'  Saggj . Oii.  xj.  ».  4. 
c cori  ancora  credendo.  Dee.xi.  », 4. 
IDOLATRI  i perché  ai  cicchi  alle  verità  del 
Vangelo.  Mtg. 9. 

IDOLATRIA  iu  introddotta  dal  voler  piacrc 
agli  Uomini . Afar.  la.  n.3. 
fpezie  di  ella  è fingolarniente  l'avarizia  . 
Afar.  30,  c la  difubbidienza.  L».  8. 
IDOLI  caduti  all' entrar  di  Ctifio  in  Egitto 
che  figuraficro.  Afag.  ttf. 

IGNORANZA diininuifcc  il  peccato.  ^g.3i.».3. 
ma  non  quando  ella  è volontaria . Afar.  11. 
».  4.  Apr.  la.  ».  A. 

fu  pena  del  peccato  originale.  Afag.  10. 
quanto  fia  grande  in  laper  ciò  che  dobbia- 
mo chiedere  a Dio.  ivi. 

ILLUSORI  nelle  Scritture  fi  chiamano  i pec- 
catori . Apr,  6. 

tre  fpezie  d'efii.  ivi. 
nuocono  a fe  piò  che  agli  altri,  ivi. 
IMMAGINAZIONE  in  qual  grado  fi  adopera 
nella  Contemplazione  ; in  quale  fi  lafcia.  Dee.ty. 
IMMAGINE  di  Gelò  deve  apparire  ìuqualatl- 
que  predefiinato  . Lu.  13. 

IMMAGINE  DEL  PADRE , perché  fia  detto 
il  Verbo  divino.  Mtg.Xf.  n.4. 
IMPAZIENZA  quanto  danno.'a  . Gin*  30. 

fa  che  fcioccaiueote  fi  v<»Iìaao  le  loddiafa- 
$r  lìoni 


Cjla.  Indtct 


zioni  più  di  qui,  che  di  lì.  iV<r.  zo.  n.  3. 
e oppone  alla  carici  feambievoie . 17. 

n>im.  J. 

h che  h fcuoca  il  gio^  dcll'oflervanza , 
come  pelante,  ^g.  17.  n. 3. 

IMPERFETTI,  e perfetti,  a chelidìfcemano. 
^fr.  1 7. 

IM PIETÀ’  per ancononnlia  qual  (ìa  • Dee.  13.  if. 

IMPROPERIO  di  Crilfo  quanto  abbiali  da  te- 
ner caro,  30.  Otr,  13. 

INCARN  AZION  E quanto  alto  efl'ctto  4cH'amor 
di  Dio  veifo  l’uomo.  AZar.  17. 
è milicro  altiliimo.  c!u-6. 
come  folfe  adombrato  da  Salomone.  ìyl . 

INFEDELI  fi  mulirano  aUii  più  de'  Crilliani 
cattivi . Mjg.to.  IT.  1, 

uiaflimament  ; r ciropporli  alla  legge  del  per- 
donare. Giu.  17,  e nel  parlare  delle  ve- 
rità da  Ini'o  poco  incelè  . Ore.  13. 

INFFRMI  di  tre  force  che  bram.ino  di  guari- 
re, ma  variamente  , figura  di  tre  dadi  di 

' convittiti,  Mit.g.  n.  |. 

INFERNO  é r-partito  in  pena  di  danno,  e di 
lenfo  . G'u,  3.  ./ig.  17.11. 3.^».  i-j.  n.  I.  Oec.4- 
quanto  orribile.  Gm.  11.  ftbr.lS. 

Mtg.  19.  18.  n.7.  Lm.  Il.i4.n.  7- 

.Ag._l.i7.  Ott.  iS.,  T^ot.  18.  Dee,  4. 7. 
altro  ialeriore  , altro  fuptriore  , qual’ è, 
Apr.  1 4, 

paragon  tra  efib , c’I  peccato.  /»/. 
avrà  le  pene  corrifpondenti  alle  colpe  . 
Pr*.  17.  Mtg.  17.  Ciu.l.  Lu.ll.  Ag.i7. 
Dee.  4. 

perché  lia  detto  ellerminio . Giu.  1. 

INGRATITUDINE,  a Dio  ne’  più  favoriti . 

C>».  IO.  Ateg.14.  Dee,  il.  Afr.9. 

quanto  grave  ne*  Criliiani  malvagi  • F'ùr. 

ai.  Af.7.  G'u.  li.  La.  1^. 
fpczialmente  dopo  la  Pallion  di  Grillo. 
Gcn.  13.  Giu.  II.  Seit.il.  Mit.  17.  19.  e 
dopo  i'iliiruzion  del  Sanciflimo  Sagra- 
mcnto.  Giu.  9. 

toglie  all’orazione  il  fuo  frutto.  Lug.  3. 
num.  4. 

converte  in  terra  reproba  il  cuor  dell’  uo- 
mo. JUtr.  ifi. 

INIMICO,  vedi  NIMICO. 

■inquietudine  di  animo  donde  nafea.  Ag. 
18.  ,1.  a. 

Tuo  rimedio  unico,  ivi. 

INTENZIONE  retta  fi  dee  più  ftudiofamente 
cuftodir  nelle  opere  pubbliche,  peir.  17.  16. 
vedi  GLORIA  di  DIO. 

INTERESSE  quanto  domini  ancor  glifpiritua- 
li.  Mie.  19.  e 30.  ».  7.  . 
la  che  fian  più  amati  quei  Santi , che  fan- 
no grazie.  A/^g.  1.  ». 3. 
non  fi  dee  nel  f'ervizio  divino  aver  l’oc- 
chio ad  eflb.  M’g.io.  ».  3.  La.  31.  ».  4. 
Ore.  IO.  Dee.  14. 

INTERNO  di  il  valore  all’ellerno.  Gc»,  19. 

Fel/r.  17. 

e fpezialinence  alle  penitenze  corporali. 
.W«r.  tf.  fi»  Mat*  17*  1^*  ft»  ^ 


nobilita  catte  le  opew  piìF  ordinarie . fet. 

17.  Afar.  17. 

INVIDIA  quanto  cattiva.  PrFr.7.  Sttt.9. 
quanto  nell’Inferno  affligga  i dannati,  tu. 

17.  ».  3. . . , 

come  fi  curi.  Sett.g.^ 

IPOCRITI  di  quante  lotte.  l{.«v.4.  Dee.  6, 
furono  i foli  rimproverati  da  Crifto  con 
acrimonia . Meg.  7. 

è ufo  di  eflfi  notare  i difètti  altrui,  non 
badare  a'  proprj.  Ott.  p. 
provocano  l’ira  di  Dio.  7^#v.  f. 
vogliono  piuttofto  dannarli,  che  palelarfi. 
ivi . 

Peggiori  di  tutti  fono  quei  che  fingono  le 
virtù  più  fublimi . Dee,  6.  n.3. 

IRA  a che  tende.  Oir. 31.  ». t. 

quanto  dannofà  a chi  non  fa  reggerla . feb. 

7.  L»g.4'  ».  4.  7^*».  8.  ».  a. 
fi  oppone  alla  Carità  feambievoie.  Afr,  if. 
r.  3.  0:i.  if. 

fi  può  col  favor  di  Dio  fottomettere  da 
chi  vuole.  Ag.ii.  Ott,  10.  Dec.if. 
quali  fieno  in  ciò  le  regole  da  tenerli.  Otr, 
30.  31.  7^.,v.  8.  ».  4. 

IRA  di  Dio  é la  fua  Giuflizia  . Oir.  31.  non 
può  mai  elTcre  imitata  appieno  dall’  uomo . 
f v/  » 

ISPIRAZIONI  abuface  di  quanto  danno.  Afar. 

i6.  Lug.ij. 

loio  cflètti  nel  cuor  dell’uomo.  Lu.  6,  7, 
S/ii.  il, 

perché  in  alcuni  non  operino.  Lug.O.n.J, 
Seti.il.  n.3. 

fi  hanno  da  clèguir  con  prontezza  . Sttt, 
al.  z8.  Dee. ti. 

L 

T ACCJ  di  cui  pieno  é’I  Mondo  fi  fchivano 

1— / con  la  prefénza  di  Dio  , ma  continua. 
G»n.  II.  li.  vedi  VINCOLI. 

LAGRIME  non  fono  utili  a riparare  altre  per- 
dite, che  le  fatte  per  il  peccato.  T^ev.g. 

LEGGE  nell’uomo  non  é pregiudizio  alla  li- 
bertà. Ag.i,  anzi  lo  fa  ella  portare  da  quel 
ch’egli  e.  Stti.ij. 

LEGGE  antica  come  fi  avveri,  che  non  fùdi- 
fciolta  da  Grillo,  ma  fu  compita.  C'ug.tg. 
»■  4. 

quanto  inferiore  alla  noRra  di  nobiltà . Giu. 
3.  e quanto  più  grave  di  pelo  . ivi . 

LEGGE  DIVINA  fi  dee  Iludiar  fopra  tutte  le 
cofe.  Sett.l. 

olTcrvata  porta  ogni  bene.  Drc.  io.  ».i. 

LEGGE  di  Grillo  perchè  da  lui  detta  giogo. 
Ag.  1 7. 

quanto  più  foave  che  non  c quella  del 
Mondo  . Age/h  ig.  Vedi  CONSIGLI 
EVANGELICI. 

LEGNO  di  vita  oggidì  c la  Croce  di  Crifto. 
TVov.  30. 

LEON  ruggente",  per. hè  eh  amato  il  Demo- 

■ nio.  Seet.f.  ^ , 

come 
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cwn<  fi  f*  per  tibutnrio.  fri.  , 
LEZIONE  rpirituale  di  qu-inro  pio.  ^tr.  it, 
vtdi  SCRITTORE  DIVINE. 
LIBERAZIONE  del  male  è di  più  maniccc. 
Ori.  17* 

qual  lìa  quella  clic  fi  dee  perù  dimandare 
nel  Pater  nofter . /■»/' . 

LIBERO  arbitrio  non  ci  di  per  fc  titolo  di 
gloriarci.  Oit.7.  n.6.  ^ 

quanto  lia  riipctoto  da  Dio.  I».  6-  n.  i. 
vedi  UiiBlDlENZA. 

LIBERTA'  quanto  ambita  dall’  uomo  a Pegno 
anclie  aliiilimo.  i. 
libidine  ruba  1’ uomo  a Dio  . Lm.h, 

10  li  Ilup  do  alle  dottrine  di  fpirito.  St'.S, 
Uff-'-s- 

fia  tempre  pronta  al  combattere, 

11  vince  conia  virtù  della  fede  • />iar.  7-  C/»g- 
IO.  col  timor  divino.  Ltt.f.  col  penfare 
alla  pallìonc  di  Criilo  . Lo.  tf.  e più  col 
fuggire  da  lei , che  col  cime ntarC.  Lu.is. 

J^avi  i8. 

lirvegliacon  la  licenza  delle  converfazioni , 
vedi  OCCASIONI  CATTIVE, 
CARNE,  CONCUPISCENZA. 
LIMOSI  N A guanti  beni  arrechi . Tur.  8. 2^ov.  1 1. 
non  balla  da  fé  folaa  (àlvarci.  ix.  n. 
vedi  OPERE  di  .MISERICORDIA. 
LINGUA  quanto  lia  «frenata.  Sm.zj. 

come  abbia  da  regolarli.  Ci«.a;.  Stn-i}. 
Ufc.tU 

LINGUAGGIO  de’  Santi  è l’afcrivere  tuttoil, 
male  a fé , tutto  il  bene  a Dio . G/n.  24.  \ 

. 29.  Oh.  7.  a.  g. 

LODAR  Dio  quanto  fiadi  gi«)a  a'  Beati . 7^«v.  i. 
LODE  più  cara  a Dio  qual  fu.  t,u.z6.  n.  1. 
LODE  PROPRIA  quanto  lia  bugiarda. 

Al-  11.20. 

c quan’o  ingiuriofa  a Dio  . Apr.  8.  vedi 
GLORIA. 

LODE  UMANA  quanto  lia  daabborrirfi.  ftb. 

22.  La.  3i.7^kr.  7.  vedi  GLORIA. 

LUCE  amata  da'  Giulli  , odiata  dagli  Empj . 
A'!'-  12.  Mjg.  29. 

LUCE  perche  lian dette l’opete buone.  Sttt.tf, 
LUME  vivo  di  quanto  prò  a ben  operare.  Ptc.ii. 
LUNA  limbolo  de’  Peccatori.  Apr.  ij.  n.  4. 
LUSSO  quanto  lia  contrario  allo  Rato  dique- 
fia  mifera  vita.  79«v.  9. 

LUTTO  che  ci  fa  Beati,  qual  lìa. 

M 

Male,  da  cui  chiediamo  nel  Pater  nofler 
la  liberazione,  qual  fia.  Oit. 27. 
MALEDIRE  è tolto  in  più  lenii.  Mtg.i,  n.  %. 
Dtc.  9.  n.  1.  ' , 

quando  però  Ga  lecito  e quando  no.  /vi. 
MANNA  data  agli  Ebrei  , Gnibolo  delle  con- 
folazioni  celetli.  Afag.22. 
cefiò,  guliati  i frutti  di  Terra,  /vi, 
perchè  fi  doveva  raccogliere  innanzi  gior- 
no. 1».  |. 

MANSUETUDINE  che  virtù  fia.  Ji.v.8. 


diverfa  è la  morale  dall’Evangelica,  iv/.t 
quanto  coopetiallafalutcdcll'ani.na.  1«.4. 

Ti^ov. 8.  ed  alla  quiete.  ,4^.18.  ;^»v.  17. 
inlegiuta  da  Criilo  qual  virtù  propria  . 
Ag.  18. 

G apprende  col  meditar  la  vita  di  lui iv/. 
è fogno  di  predellinazione . Ts(/ir,i.  n-i. 
MARIA  VERGINE  quanto  graiiliclii  i Tuoi  di- 
voti  . Ag.f. 

quanto  cccelfa  nell’Umiltà . Ag.tS-c  quan- 
to però  l'ublimata.  /vi. 
fu  picdellinata  inGeme  con  Criilo.  S^n.S. 
Tiar-ii.  ».  2.  e con  che  inibii  genere  di 
predellinazione.  Sin. 8. 
quanto  ripiena  di  grazia.  Srtt.16. 
ogni  fuo  bene  riconofee  daCiilto.  5i/.  17. 
».  t.  Ti»*.  II.  ».  2. 

perche  paragonata  all’aurora.  7^<v.  21. 
fu  iacafaelcica  dalla  divina  Sapienza . L>rc.8. 
ciencc  d’ ogni  peccato  . iv/.  anzi  quante 
adorna,  iti. 

fu  terra  intatta.  Dre.20. 
qua  Ito  fpavtntofa  agli  Abilli . ?^»r.  21.  »•  J. 
ci  diè  la  norma  intorno  ai  cavar  l’ anime; 
dal  peccato . Lug.  2. 

MARTIRI  quanto  accarezzati  da  Dio.  afe- 14. 
MARTIRIO  è filmata  la  vita  Heligiofa  p.r 
l’ubbidienza.  ,4^.24. 

MEDITAZIONE  ali'idua  de’  Novillìmi  quanto 
giovi.  Ap.i.  zS.  L».  28. 
c delle  Scrittute  divine.  Apr.  i.Ag.z.Ott. 
!•  Dee.  IO.  c Ipezialmcnte  dell’Evange- 
lio. 7^,y.  6.  Dee.  IO. 

è opera  che  ricerca  la  nollra  induilria . 

Apr.  19.  ».  4.  0:t.  I f.  l>te.  t 50. 
in  che  djfi'.rcnte  dalla  Contrmoiazipne  . 

C'u-zj.  ».  j.  Oh.  17,  ia«.  22. 27. 
è la  fcuola,  nella  quale  Iddio  ci  aniinac- 
llra.  Gen,7.  Seet.  I. 

è il  nucrimenco  dell’anime . LH.t.JUjg  Z2« 
G dee  fare  di  buon’ora.  Lug.i. 
dobbiamo  in  cQa  Rare  aliai  intorno  Criilo, 
Cen.  19.  ftbr.j.Apr.  19.  Zf.  Mjg.Zl.Giie. 
7. II.  n.  4.  Lug,if.Ag.6,iH.jo.  Sett.7. 
18.  22. /Jic.  IO. 22. 23.  29.  t 

dev’ellcrc  ordinata  alia  pratica,  più  eh.* ad 
altro . Crn.  2.  Seti.  1.  Oli.  1 J.  I^vv.  6.  ».  7. 
Dee.  30.  ».  3.  ; 

quanto  fun  grandi  le  confolazioni , che  u 
godono  in  ella.  Mtg.zz, 

MEMORIA  della  morte  quanto  giovevole.  Ap.%t 
e quanto  nccelTaria.  Mtg.f, 
fi  dee  fempre  unire  a quella  de’  Novidimi 
fuircgueiili.  Apr.z. 

quanto  amara  a'  Mondani.  Apr.  16.  , 
giova  foinmaniciite  a Iprczzare  le  loro  glo- 
rie. Apr. z'i.  H.J.4.  Uig.^.  n.f. 
MERCEDE  per  le  buon’ opere  non  lì  dee  curar 
di  qua,  ma  di  là.  .Var.  20.  Ag.  io. 
quanto  lari  in  Ciclo  copiola , vedi  BEA- 
TITUDINE Celestiale, 
milizia  è la  vita  umana.  >i».  z.  /Mag,  28. 
confeguenze  che  da  cuò  le  n' hanno  ri  ca- 
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MlSEUrCOKDIA  divlnalìùcc  con(iderare  unica  | vedi  SECOLO,  e vedi  BENI  MONDA-  -j 
allaCiuftizia.  Fri.:4.aa$’.C/«<aal  NI. 

quanto  paziente  in  foftenere  i iiulvagi . Ctn.  MORIRE  a feche  (ignifichi . t».  14.^2.14.  n.  z. 

10.  14.  z t.  Afar.  j8. . zz.  ./f^.  }.  Z7.  14.  MORMORAZIONE  non  perqueftoèinnocen- 
Gcn.  8.18.19.  Za. /.a, <<  1 pcrch' ella  dice  un  mal  vero.  0».iz. 

e in  chiamarli  a penitenza.  Gtn.  zj-.  Afar.  MORTE  corrifponde  alla  vita .'6(0.4.  puove- 
8.  nife  ad  ogni  ora.  Ctn.  9.  Ftir.  II.  Af«r.  1. 

abufacada  aflài  di  loro.  fth.il.Utr.^.Gìu.xx.  Afr.  ì.Mtg.6.  Lu.  n.Ag.  iz.  Ore.  16. 
non  fopporta  infinite  volte . Mar,  7.  o.  3.  è la  tribolazione  maggior  di  tutte  , e per-  ^ 

lari  rÉrede  degli  Eletti , come  laGiuftizia  ché*  Afar.  i. 

de’ Reprobi.  Afag.  19.  it. 3.  è un  palio  ineritabile  a tutti.  Afag.  zg.  o 

a lei  più  che  ad  altro  dee  attribuir  la  Giuiii-  fi  guardino,  o non  fi  guardino . rfg.xf. 

Reazione  dell’Empio.  Afag.z4.  è un  palio  orribile  per  le  lue  conleguenzer 

perché  di  ella  venga  Iddio  detto  ricco,  e •B'u.  A.  FiB.  17.  Afr.x,  Mtg.  ij. 

non  di  Giuftizia.  />/.  la  iatroddotra  dal  peccato.  Afar.  13.Z3. 

entra  a parte  di  tutte  Topere  del  Signore.  e dal  peccato  tnch’è  accelerata.  Afar.  31.' 

Gii.  18.  a.  4.  Mj^.  z3.  n.  3.  Sttt.xo.  n.  z. 

col  fuo  nomefignificò  talorCrifto  promef-  detto  pero  Tuo  fiipcndio.  M-g.xj. 

lo  al  Mondo.  G>'n. 8.  n. i.  in  che  debba  conìiiiere  l’apparecchio  d»- 

quanto  renderà  il  Giudizio  univerlale  più  vitto  ad  ella.  Fei.it.  Afr.j. 

formidabile.  Gta.8.  n.  3.  dev’eller  continuo  in  tutta  la  vita.  Àf.f^ 

eftètto  di  ella  fon  le  tribolazioni*  G/«.  Z3.  n.x.Ag.  11.  Dee.  16. 

vedi  TRIBOLAZIONI.  fi  può  ella  chiedere  a Dio,  ma  nonpreve- 

MfSERICORDlA  perchè  in  Dio  fia  detta  al-  nire.  Sete,  x.n.  j.Oir.ii. 

folutamente  la  virtù  malTima,  e nell’uomo.  quanto  giovi  il  penfarvi  fpellb,  vedi  ME» 
Ing.ìg.  n.8.  MORIA  DELLA  MORTE, 

nell’uomo  che  virtù  fia.  £«.18.  1^»v.  11.  MORTE  DE’  PECCATORI  quanto  fune  ila  . 
quanto  nelle  lue  opere  cara  a Dio.  G«».  fri.  13.  Af«r.  i8.«. g.C/a.  17.  l«.  17. 

xf,  Sttr.lH.  Mtr.ii,  Dte.xé,  MORTE  DE’  GIUSTI  quanto  più  lieta.  Fti. 

chi  non  l’ha  dalla  natura  , la  può  acqui-  if.  Afar.  z8.n. 3.  Aug.  14. .^g.  14. 

ftar  con  la  Grazia,  tu.  i8.  Dee.x6,  perchè  detta  Tonno.  Mjt.  17. 

come  abbia  ad  efcrcicarìi  per  renderia  più  quanto  difterente  da  quella , che  fèmbra  al 
perf-tu.i».  i8.J«ti.i8.?(»v.lt.D«.z6.  Monde,  ^g.iq. 

oeflùn’ altra  virtù  ci  fa  più  limili  a Dio.  MORTI  come  rilorgeranno  innanzi  al  Giudi-- 
Z.M.  18.  n.8.  zio.  Ar.f.  vedi  DEFONTl. 

è Legno  di  Predeflinazione . Sete.  18.  Un.  MORTIFICAZIONE  altra  interiore,  altra  efte- 

11.  Dte.xe.  tiare,  qual  debba  eflère.  A£rr.  17.  Sete,  xo, 

la  fpirltuaie  quanto  fia  ftimabile  più  della  è il  contraflegno  di  eilere  caro  a Criito. 

corporale  . in.  x,  Mìt.  17. 

MISTER)  alci  non  fi  hanno  a indagare  cenpre-  non  folo  non  accelera  la  aorte  al  corvo  » 
funzione.  Ott.lx.  ma^la  ritarda.  Afvr.  31.  Sete.  xo. 

MODESTIA  di  occhi  quanto  (ia  necefiària  per  a quanto  nobile  fiato  fi  riduca  l’uomo-. 

la  faluce . la.  la.  _ • Ag.i. n.x-j* 

' quanta  dev’eflèr,  e quale,  iti, 

MOLTITUDINE  de*  Cattivi  non  vale  ad  ac-  N ‘ 

ereditare  l’iniquità.  Afar.  30.  vedi  ESEMPJ 

CATTIVI  • ^tEGLIGENZA  nel  divin  fenrizio  di  quante 

MONDEZZA  di  cuore,  che  lignifichi.  7^>.  la.  forte.  J^ev.ap.  ' 

come  renda  beato  chi  la  poIBede.  tei.  raro  è chi  fe  ne  prelèrvi.  iti., 

come  fi  acquifti.  iti.  e Dtc.ix.  quanto  dannoTa.  iti. 

MONDO  quanto  abbia  a curarfi  poco.  Pei. i.  NIENTE  NOSTRO  neH'elTer  della  Natura' a. 
iz.  Afar. ztf.  At.ix.  ' della  Grazia,  e del  Peccato.  Af.ti. 

i il  Vecchio  lenza  lòttDO,  aìodiofo  a Dio.  quanto  campeggi  piucrofio  di  rincontro 
Apt,  x6.  alt’elTer  divino,  iti. 

quanto  fiolte  ne*  Tuoi  dettami  . Ben,  xj,  NIMICl  in  che  difièrenci  dagli  ayverfarj . Lee. 

7. 1 3*  Z4.  ».  f. 

cenfifie  nell’  aggregato  di  quei  tre  amori , quanto  gtuftamente  fi  hanno  ad  amare  per 

al  diletto,  al  danaro,  alla  gloria  hìlx,  Dio.  Afr.  17.  Ore.  zf.  ed  a beneficare. 

Gin.  tC.it.J-.  jtfr.  Z7.  . ’ . . 

impone  leggi  più  févere,  che  Crifto.,./fg.  19.  quale  di  quelli  due  fia  maggior  atto,  r»/- 

quantoinaiericompenfiifuoiServi.  .fg. lA,  fi  riputare  infame  nonvendicarfene,  quan^ 

$ vince  in  virtù  dellaFede  da  chi  che  fia.  ro  fia  brutta  legge.  Gi».t7. 

Gin,  to,  e tir  virtù  parimenti  dtlPUbbì-I  cpl  perdono  fi  vincono  mole*  più  , checofi. 

dicoM.  Xuf.zf,  I • U.KndetUi  ;rfr.i9> 
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NOME  di  IHO  come  v«Bg*  faticificato 
NOME  ai  GESÙ*.  Gni.i. 

NOME  ai  MARIA,  sm.  ij. 
NOVISSIMI  quanto  povino  acditati 
percba  tanto  glorino . iti . 
come  abbiano  a mcaitarli.  <W. 
NOVIZJ  ai  Religione  a quali  ttncaùonl 
pM  roggecti.  Qit.ii. 
come  hanno  d»  fupentle.  iti,  , 
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^VBIEDIENTE  vere  che  fia.  Su$,xj. 

OBBEDIENZA  prenu  d fegne  di  vero 
i^irito.  Dtc.  18. 

acv'cITer  a’inceiletto . e di  volenti . £■.  8 
di  quanto  prò  Ca  il  vivere  fotte  d‘e6Ei. 
àitr.t9. 

ia  che  I'  «omo  ererciti  il  più  bell’atto  , ch'é 
vincer  fé  meaclimo.  Snt.xf.  e ia  che  f 
Rcligiofi  fian  quali  Martiri . ^r.  14.  n,  a. 
ci  di  vittoria  della  Carne,  del  Mondo,  e 
dei  Demonio . Sm.  ay. 
fu  il  cibo  alTiduo  di  Crifto.  C/a.  t. 
quanto  gran  male  Ha  il  ttalgreditla . l8. 

./If.  I.  Stn.  xf. 

OCCASION  cattiva  quanto  ha  da  temerf». 
jffr.  t6.  Lmf.  la.  ay. 

chi  più  c tenuto  lardarla.  P«d.y.  2(*v. il. 
come  abbia  a diportarfi  chi  v*  d di  necelH- 
ti.  Mtg.  }t. 

quanto  iciocco  chi  ufeitone  , vi  ritorna . 

Mir.  XI.  jffr.  14. 
con  ella  fi  di  luogo  di  alTaltarci  al  diavo- 
lo • ai.  e ai  defidcrj  carnali . La.  ay. 
naab  aa. 

Non  fi  può  in  ella  fperare  a)uto  fpeiiale  , 
quando  é voluta  a capriccio.  Prr.a. 0.4. 
0».  X6. 

OCCHI  noftri  in  quanti  fenfi  hanno  Icmpre 
da  cllere  intenti  a Dio.  Giu.xt, 
quanto  importi  il  tenerli  a freno.  Im^ix. 

OGGETTO  brutto  , o bello  traaforine'  io  fe 
mcdelimo  i Tuoi  amatori, 

OMMiSSIONI  quanto  verran  punite  il  di  del 
Giudizio  . Még.  If,  U.4.  j(n.  18. 

ONORE  dell'anima  qual  fia . £«■  a.  Sttt,  ay. 

ONORE  MONDANO,  vedi  GLÒRIA. 

ONORI  murano  i cofiuini  delTuemo . 4fqf.i4. 
miai.  y. 

OPERE  BUONE  fono  il  Teme,  che  fi  feerge 
nella  vira  prefente  per  la  futura.  .4*  *>. 
e fono  un  Teme  , che  non  può  lur  lenza 
frutto,  iti. 
fcnza  d'eilè  la  fede  non  d baflevolr  a dar 
falute.  •Ag.ì.  n.4. 

tutte  fi  riducono  a tre,  Digànao,  Limoli- 
na,  ed  Orazione,  grri.  id.  ](**.  1. 

- fono  il  più  cerco  fegno  di  PredcAiiuzio- 
ne . Ok.  X. 

fi  hannx  z far  reccaiiirnce,  laicamente, 
giocondamente.  Otc.iS.  n.  J.4. 
quando  fia  dovere  lo  afeonderie,  e q'-aodo 
no.yrii.  ly.  id. 

Mumi  dtlC^nim* . Tomo  L 
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On.  zo.  I coeae  fi  dice  che  accompagtdno  i GiuAi  do> 
po  la  morte.  Lo. 4. 

OPERE  di  fupererogazione  fono  Dcceflàrie  a 
ouuicener  quelle  di  obbligo.  Gra.  aq.  ^.8. 
a.  ji  ?(.».  19.  vedi  MISERICORDIA  . 
OPERE  di  Mifericordia  , jKtehè  più  Ipczial' 
mence  addotte  in  dame  il  di  del  Giudizio. 

' ri»y.xi.  n.x.  vedi  MISERICODIA. 
ORAZIONE  quanto  fia  da  apprezzarli,  ytfr.  a}, 
quanto  ottica  da  Dio . Ccn.  d.  JU*t.  Z|.  Lm.  », 

percnè  talor  non  eiaudita  da  eflb.  Gra.  4, 
è talvolta  efaudita  più  , quando  fembra  me- 
no efaudiu.  Mqg.ll.  a.Z. 
deve  eflèr  continua  , e come  pofià  cftr  ta- 
le. frùr.li.  -dpr.Zj. 

è necefiaria  in  ogni  tempo  per  non  entrare 
in  ccntatione . Pt&.  z^ezy.Alag.  io.a.4. 
dee  fupplire  in  vece  dianfiofa  foilecitodi- 
ne  in  ogni  al&re.  jifr.  10.  11. 
più  eh’  è moltiplicata  , più  piace  a Dio. 
Afr.tt.x}. 

quanti  eferciai  di  virth  in  fe  racchiuda. 

-tfpr.  xj.  a.  a. 
non  é mai  genata.  tri, 
non  fi  ha  da  ufàre  piu  amente  qual  mezzo , ma 
ancor  qual  fine  . ^fr.  xj.  n.  4.  Lag.  4.  «.  y. 
con  efla  afiìcurafi  la  fitluce.  dfag.  a.  La.  j. 
Dtc.  ij, 

quanto  neceflària  a*  Peccatori  , e quanto 
tuttavia  da  loro  ignorata.  Mte.to, 
non  fi  dee  fare  col  puro  abbandonamento 
dello  fpirico  in  Dio  , ma  con  apparec- 
chio. Mag.it.  n.^Oit.tf.  ly.  a.  I. 
Dee.  i. 

il  farla  bene  é fpezial  dono  dello  Spirito 
Santo.  Afjg.io.  11. 

non  efclude  la  prudenza  dalla  parte  nefira 
nelj'operaic . Otte,  la,  a.  1.  uè  Tapplìca- 
zione  de’  mezzi  a quello  che  lì  addi- 
manda.  Gra.  aq.  fti.  li.  Lag.y. 
ad.  D,e,ix, 

•ecelLirìa  a’  Predicatori.  G/a.  ly.  a.  y. 
quali  beni  debbiam  fpezialmenci:  chiedere 
in  eilà.  La.].  Oti.iO  r /tg.  Drc.y.  ij.  fi 
filtra  per  altri  qnanio  giovi  anche  a chi  ia 
fa.  Oet.iS.  a. a.  Dee.  Ip.  a. ^ 
qua^i  doti  ricerchi  ad  eficre  in  fe  perfet- 
ta. Dii.  16. 

ORAZION  MENTALE , vedi  MEDITAZIO- 

NE. 

ORAZIONE , olTcòracione , petizione , e rendi- 
■KBlo  di  grazia  in  che  dinérifean.  11. 
come  fi  abbiano  tèmpre  ad  unire  infieme . <W  . 
ORAZIONE  domenicale  , vedi  PATER 
NOSTER . 

OSPITI  nella  Chiefl  di  Dio  ih  che  diflèrenti 
da  ibreiiitrit  Giu.  19.  a.  I. 

OSl'lNAZlONfi  nel  peccato.  Mar.  a<.G/«.a}. 
come  U gl  nera.  Lag.  17. 
dd  ùcici  a- Dio.  Stn.  aa. 
quanto  ir  proveri  dannol'a  alla  morte  .'grt.Z4. 
iodi:  da  Dio  fuperata  co'  Tuoi  moti  inte- 
riori nel  cuor  dell'  uomo . Lue  4. 
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PACE  che  cofa  lìa.  A/ar.  *8,  ?{«».  ij. 
è propria  de'  veri  fpirituali. 
perche  Ha  decca  vincolo  di  carici  • 17. 

fium*  f« 

r altra  nesativa,  altra  pcfitiva.  I4.ir.4. 

l’una  e l'altra  fari  da'Giulii oncnura  do- 
■*.  * po  la  morte,  iri . 

non  fi  ha  dagli  einpj.  N»v,  18.  «.j". 
PACIFICI  chi  fieno,  e perché  beaci.  7^»r.  13. 
PADRE  quanto  fiati  colo  curo  a Dio  . G'k.4.  )i*4. 
poco  dato  a lui  nel  Teftamento  vecchio. 
Oit.  17. 

PADRE  NOSTRO  vero,  e umico  , £ Dio. 
0'«.<4*  Ott.  17. 18. 

■Ile  volte  decco  PATER  TN  C^ELO,  alle 
volte  PATER  DE  C;EL1S.  G'u.  i^-n.  6. 
noa  può  come  tuie  .onefaudirci  volentie- 
' * ri . GÌm.  I).  Oir,  I, . n.  6.  e non  compa- 
tirai. 1 8.  n.  9. 

PADRE  SPIRITUALE  nella  via  del  Signore  è 
u d>  nec.llità.  «f. 

PAL)M  quanto  amanti  generalmente  della  lor 
prole . Giù.  14. 

PANE  QUOTIDIANO  da  noirichiefto  a Dio 
che  lignifichi . Ott,  aa. 

PARADISO  quanto  fia  nobile  abitaxione . 1. 

perché  ralTomigliato  al  granajo.  G’».  18. 
perche  non  mai  nominato  Regno  innanzi 
alla  venuta  di  Crifin  al  Mondo . ./eg.14. 
perché  anzi  chiamato  Terra  . J^»r.  8.  mi 
rimanente  , vedi  BEATITUDINE  CE- 
LESTIALE. 

tarlar  di  Dio.  Gl»,  ad.  lìa  naturale,  non  af- 
fettato. ivi) 

TAROLE  diCrillo  dan  v'ta  alP anima, 

fono fprezzatc  Ibldacfiinon  leincende.  ivi. 
r.j.  vedi  DOTTRINA  di  CRISTO. 
PAROLA  di  Dio,  vedi  PREDICAZIONE. 
PAROLE  viziofe  di  quante  forte.  G/u.af.n.  i. 

donde  provvengaiio.  ivi.  vedi  LINGUA. 
PASSION  di  Crifto.  Gr».  io.  Ftb.j.  Afug.  Z4. 
n.  4^  Gl».  II.  Lm.  is.ytr-  ig.Stti.  7.  la.  n.  z, 
come  fi  dica  infrutcuofa  a gli  apoliaci  . 
tug.  6- 

col  penfier  d’clTe  dobbiamo  rincorarli  al  pa- 
tire. G.n.  ip.fei.f.G/».  ll.td».  if.u/g. 
4.30.  ieri.  7.  a.  B.  3. 

PATER  NCSTER  é l'Orazione  piti  perfetta 
d'ogni  altra.  Oh.  id. 

a quella  ogni  altra  dee  necelTariamente  ri- 
durli, perché  tia  buona,  ivi. 
vuol  Crillo  in  tifa  che  concepiamo  Dio  lotto 
concetto  di  Padre,  non  lotto  il  concetto 
più  allratto  che  lia  pollìbile.  On.  17. 
e vuol  che  lo  concepiamo  l'otto  concetto  di 
Padre  nofho,  anche  univerfale.  Ore.  18, 
non  vuol  che  ci  levium  da  qualunque  im- 
maginazione di  luogo  p'enfàndo  a D'o , 
ma  che  ce  lo  figuriatro  regnar  ne’ Cieli. 
Oli.  19.  n.  a.  ' 

vuole  che  dopo  avere  la  prima  penfato  alla 


gloria  d efb,  pcflCamoanoi,  dlmudaa- 

. dogli  il  regno  dov'egli  Ita.  Orr.  ao.  ai. 

I e che  penfiamo  anche  a meazi  diretti  di 
confeguire  un  tal  re^  |Kt  via  di  meri- 
to . Oir.aa.  e agl'lndfeetti , che  fono  per 
via  di  ajuto,  Ott.tjf.  éarimovere  ancor 
gli  oftaccoli , quali  lonp  i pescaci . Ott.  14. 
zf.  e le  tentazjoai  dànnofe.  Ott.  ad.  ed 
ogni  altro  male.  Oié.  17. 
nelTuno  può  efentarfi  dal  recitarla  per  per- 
fetto ch'egli  fi  Ha.  Ott.  Z4.  e dal  red- 
tarja  anche  intera.  Oit. Z4.  zp. 
non  fi  dee  folo  reciur  con  la  Ungua , ma 
ponderare . Ott.  i f. 

é materia  non  Poi  di  meditazione , ma  'di 
contemplazione  anche  altilTima.  Ott.%%. 
n»»f.  4. 

contiene  dimande determinate,  eordinate, 
c non  fi  fi)  con  l'abbandono  dell'anima  a 
’ quel  che  Dio  ifpirerd.  Oii.  Id.  Afug.  io. 
perché  non  li  conchiude  con  la  iòlita  torma 
ftr  DvMintvm  mvjlrum  ^c.  Ott.  xy.  n.  3. 
applicata  più  propriamente  a qualunque 
fiato  di  Principiami,  Proficienti,  ePer- 
fetti.  Ott.x%. 

fué  petizioni  ad  una  ad  una  piegate  bre- 
vemente. Afag.  IO.  e difliifamente . Ott. 
fin  *'  17.  inct. 

PATIRE  il  più  delìderabile  fulaTerra.  Gc».  17. 
ftb.  x8.  Alar.  1 1.  13.  A/<g.  xf.Sttt.  a. 
fi  dee  far  con  alacrità  . Sttt.y,  n.3. 
oelTuno,  benché  innocente,  ha  da  andarne 
efentr.  Dtc.xS. 

légno  di  Predellinazinne . Lug.ij.  lo. 
vedi  TUIBOLAZlONI.TfcNTAZlONL 

PATIRE  per  la giuAizia quanto  benlìa.  Ott.tj. 
3^oto  14* 

PAZIENZA  quanto  importante.  C(».  03.  Fit. 
f.  ag. 

fi  acqui  Aa  con  l'efercizio  continuato . Ftbr.  6. 
c con  atti  per  lo  più  piccoli , ma  frequen- 
ti. Tfvv.  zo.  e con  la  Medicazione  aUi- 
dui  delle  divine  Scritture.  .Afr.l. 
perfeziona  l'opera,  ptbr.x^. 
é quella  che  dd  a conolccre  la  virtù.  Ftbr.  9. 
AUr.  9.  r(*r.  14.  e che  ci  accrefee  in 
fommo  la  gloria  del  Paradifo.  Mtr.xo, 
n.  3.4. 

fi  deve  addimandare  unica  al  patire.  Mtg.xf. 
è virtù  maggiore  della  fortezza.  Giug.  ì. 
vedi  IMPAZIENZA  . 

PECCATI  di  OMMISSIONE,  vedi  OMMIS- 
SIONI. 

PECCATI  piccoli  fanno  Arada  a grandillimi. 
Afr.'i.  n.f.  tHg.zi.zf.  ofg.  8.  31.  Tfov.  zo. 
la.  zg. 

PECCATO  mortale  quanto  odiato  da  Dio  . 

F.b.  9. 

luo doppio  male,  Pavverfion  daDiojlacon- 
vcrltone  alla  creatura.  -Ago.  7i.v.x^.  Dir. 4. 
viene  però  peniti»  con  doppia  pena,  di  dan- 
no, e di  fenlo.  ag.  /»ee.  4. 1 
alrro  éd' fragilicd  , auro  d’ignoranza,  altro 
di  malizia  . A/ar*  1 1.  Cvìn.  xj.  ».  a.  t»g.  X4, 

a Uu- 


Prime, 


<?45 


a ftngue  freddo t quanto  pii  grave,  che  a 
fiimue  caldo,  £.uj.a4« 
fa  a Dio  peggio  che  può  , eh’  è fprezzar- 
lo.  Aot.i>  n.  p, 

come  ferì  l’uomo  in  tutte  le  fue potenze. 

Mtl,  lò. 

di  quanti  debiti  lo  agpavi.  Otr.  14. 
quanto  bruttamente  il  detonili,  hbr, 

< 14.  lo  Ét  fchiavo  ilpeggior  d’ogni 

altro.  Giu.  ì6.  A;.  1. 
lo  riduce  a peggio  che  niente.  A^.n. 
tuo  llipeiìdio  è la  morte  di  corpo  , e di 
• anima.  Àfjg.t}. 

egli  fu  che  la  introd>lufle  al  mondo,  A/tg. 
13.  tj.  ed  egli  che  la  lolleeiia.  AJar.ji. 

.0,4.  Mug.i}. 

conduce  alla  dannazione . Ore-  io.  e col  Ino 
pefo  ancora  l'aeccltra.  fté.  18.  Ag.  le. 
. 1 quando  ti  dica,  che  regni  in  noi.  Aìa/.h. 
Giu.  16.  . 

1 non  i detcflato,  perché  non  è riconolciu- 
to . tebr.  }.i7.  Crn.  ad.  Afr.  la-  Occ.  I a. 
quanto  ne'  Criiliani  tia  peggior  per  la  in- 
gratitudine. Gm.ìJ.  Apr.j. 
peichè  le  fue  opere  lian  dette  opere  della 
. notte . Frbr.  IO. 

non  va  mai  impunito.  Giu.ii.  Ag-xi. 
perchè  meriti  pena  rrerna.  Uic.^.  u.$. 
paragon  tra  elio,  e l' inferno  , in  qualun- 
que male . Af'- 14« 

come  ne'  predcilinati  anclie  elTo  cooperi 
• alla  falute . G<a.  ao. 

PECCATO  VENIALE  quantomalGa.  fci.it. 


chiamati  flnirl.  Aécr.ij.  Afr.  13. 
dilaniati  il  ultri.  Apr.6.  ma  illuflri  che  a 
ndiuno  pili  nuocono  ; che  a feiietn.  iwi. 
il  loro  mal  tbinmo  è non  1 accomandarli  a 
Dio  ,c  non  lupa  raccomandarli . aMag.io. 
qu  imo  tra  galliglii  p.ggioumo , danno  legno 
che  fono  prelciti.  G'".  14-  e quando  vi- 
vono in  troppa  prolp.rità,  vedi  E.M PIO 
PROSPERATO. 

quanto  vili  nel  credere  alcuna  volta  alle 
tentazioni . Oit.  6.  e nel  provocati. . Eri. 
if.  Giu.  |d. 

Con  quanta  longanimità  fofterti  da  Dio. 
Geli.  9.  fci.  I4.  ai . .Ifar.  3. 8.  aa.  Ape. 3.  f, 
7.14. Gru. $.  18.  ip.a»,  Lug.p.  Ag.').Scit. 
az.  e invitati  a Penitenza.  Lug.6.11. 
quanto  fi  abufino  dai  vederli  cori  da  Dio 
tollerati,  fd.it.  d/jr.8.  Viu.p.ii 
tutti  fi  polTono  convertire  fe  vogliono  . 
Gcn.tf.  Apr.g.  Aljg.  I.  l.  tu.  6.  7.  za. 
anzi  pareggiare  di  merito  gl’innocenti. 
Mig.  iz,  Lug.  zz. 

quali  regoie  abbiano  pe.ò  da  tener  nella 
converfione.  Afr.  3.  M^g.ix.  Lug.7. 
PECORE  , e Pcccaton  in  clie  fimiglìanci  . 

r>f  e.  17.  «- 

Pellegrini  tutti  hanno  a crederti  ì Criftiz- 
111  l'opra  la  Teiia.  hei.io.  Al,r.xo. 
quali  fiuio  di  icriU.  Giu.  if. 
PELLEGRINAGGIO  è la  vita  umana.  Lm 
PENA,  vedi  GASTIGO. 

PENITENTI  di  quanto  diletto  a Dio.  Lug.7. 
Sete.  14. 


Hor.  z8.  vedi  PECCATI  PICCOLI,  PIC 
COLE  COSE. 

PECCATORI  vivono  in  tenebre.  Gcu.x6.ftir. 
IO.  II.  Mtg.  Z9,  e ic  amano  piu  della  luce. 
Apr.  IZ. 

Bell'Inferno  aprono  gli  occhi  a conofceril 
loro  male.  fci,x6,Aiig.4.n.f.Ag.ì7. 
fi  dannano  per  un  nulla . f.ir.  16.  a.  4.  e fi 
dannano  perche  vogliono . Ccu.  4. 16.  z3. 
feir.  18.  zi.zè.  iMar.z.».  J.  Jfjr.  8.  Apr. 
6.  iz.  14.  Giu.  z.  a.  6.  Gtu.  zo.  .^«.ai.  27 
n.  i.Scii.  io.m.  4. Seti.  1 1.  ».  14.  10.  Ole.  3. 
9.  7^<v.  Z4.  Occ,  17. 

anzi  talor  fi  afi'aticano  per  dannarti,  ^r. 
ad.  Giu.  t6. 

i più  peccano  per  malizia,  quantunque  fi 
. credano  di  peccare  , o per  tragiliti , o 
per  ignoranza,  òiar.  1 Z7. a- ò. 

quanto  tlolidì  abbandonando  fa  tonte  per 
le  ciftetne.  ./èg.  9. 

quanto  tulio  abboininevoli  io  fè.  j;,'ù.4. 
e quanto  odioli  a Dio.  Eri. 9. 
fervi  del  peccato.  Giu.  16. 
fchiavi  del  Diavolo.  a>tt. ij.  anzi  figliuo- 
li. Stct.tQ.  e figliuoli,  che  nel  male  an- 
che vincono  il  loro  Padre,  iti. 
quando  divnigono  in  terra  reproba.  Mcr. 

■ zi.  quando  fi  dice  che  fanno  fciviiDio 
ne’  loro  peccali.  Sere.  13. 
rafL>inigliati  alle  paglie.  Giu.it.  a.a. 
alle  belile  più  ign'aiziuiok.  fcb.4.  Ai*g.i4‘\ 


pollor.o  avvanzarc  di  merito  gl’innocenti. 
Al'g  z.  Lug.  zz. 

come  a tal'eif.tto  dii  debbano  dipuitarfi. 

Apr.  3.  iicg.  la.  Lu.7. 
quanto  hanno  a guardarti  dal  ijcadare  . 

.4/jr.  z.  Ag.  l{.  Z4. 

hanno  fciiiprc  da  piangere  il  mal  commef- 
lo . Occ.  II. 

PENITENZA  eda  pochiirimi  fattaprefio.  fcl,3. 
anzi  vjen  digerita afiai  iungamente.  fci.xi. 

Giu.  11.  ■ ‘ 

per  qual  caeione.  /»/, 
non. dee  dill'eiirfi  alla  morte,  f ir.  ij.  Z7. 
4/ar.  8.  Apr.  3.  Gtu.7.  Lug.  17.  Otr.  16. 
PENITENZA  corporale  quanto  ha  eonveiicvo- 
le  a chi  peccò. 

qual  debbi  ellere , ad  elTer  retta.  Aiur.6. 
Apr.  XI,  Lu.16.  H.4. 

necttfaria  ad  un  vero  fervo  diCiiAo.  aMar. 


17.  Seti.  IO. 

non  li  dee  difereditar  come  cofa  di  Itggier 

prò  . Lk.  id.  »■  4. 

PENSIERI  noccvoli  fi  hanno  a tener  lontani 
da  noi.  7^i>.  zi.. 

PENSIERI  SANTI  tengono  da  noi  lontano  il 
nimico.  Lu.x1.ru3.  -,  1 
PERDONARE  al  nimico  che  bella  legge  . 
Oiug.  17.  _ _ , 

fi  può  olTervarc  , c fi  dee.  iri . a Ap.l7.  Ou.xf. 
PERFETTI,  cLupeuciti  da  Kbe  lidifccrnano. 
»/•  . . -e 
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fono  anche  quelli  tenuti  crcfeere  come  que- 

fti . jlr,  i6.  Tftt.  |0. 

PERICOLO,  redi  OCCASIONE. 
PERSECUZIONI  quante,  e quali  poflbno  ef- 
fere  in  ogni  genere.  0!u.  30. 
tutte  hanno  a vincerli  per  non  repararfi  da 
Crifìo.  >T>. 

foftl-rte  per  la  giuftizia  ci  fan  beati  . 0t*. 
IJ.  Tftt.  14- 

PERSEVLRAN7A  è neceflarhi  a follevarci  . 


•ét-  za.  Sttt.zS.  ott.S. 

cooIbrtiadclTa.Crn.z}'  ifjr,  io.  l^.G/x.aS. 
vuole  un  pcpecuo  timotc.  id.  a. 
L»S-  f‘ 

ella  è,  che  di  la  Corona.  Fctr.  a J.  dfar.  io. 


Lus-  f.  IO.  ^ 

è dono  di  Dio.  dfa^. t. 
fi  ottiene  con  l'Orazione  incedante.  t«.  j. 
con  la  pazienza,  F<ir. a^.  con  fingerli  il 
tempo  breve . Cm.  a J.  .'rfar.  1 o.  e con  pcn- 
Ihrca  i norillimi  inogni  azione,  jlfr.z, 
^ che  lia  ciò  che  più  le  fi  oppone.  ..«g.aa. 
■on  Tuoi  negarfi  a chi  ha  coflumato  di  vi- 
ver bene,  Gca.?.  0«.a.  n.4,  vedi  CO- 
ST  ANZA . 

HTFRSONE  divine  come  fublimemtntc  naie 
conginntev  ».  1.  0x.Ji. 

donde  proceda  in  ella  una  pace  ai  imper- 
turbabile. ^fr.17.  H.S’ 
come  tutte  colptrano  al  nnliro  bene  . 0er.  ;i. 
a loro  fole  fi  deve  gloria  di  tutto,  e glo- 
ria egualilfima.  Dtc.it. 
f^CERE  a Dio,  e agli  uomini,  non  é faci- 
le. Mtr.lU 

quanto  fi  dd>ba  curar  più  di  quello,  ehedi 
queRo.  jU#r.  is.  h>-}l-  -/dr.af.  Dir.?. 
VIAGHE  di  cristo  che  belle  fonti  diGra- 


' aia.  Afig.  ja. 

in  eflé  hanno  i Giufii  morendo  il  rifugio 
loro . Mtr.it. 

PICCOLE  COSE,  e in  bene,  e in  male,  quan- 
to abbiano  da  apprezzarli.  6ni.it. ,d'pr.i4.j:».j. 
».  4.  tug.  la.  al..Ag.8.Dri.  p.7Ì(tv.ao.az. ap. 
VIETA’  riguarda  prima  Dio,  e poi  ilproICmo. 
. G*h.17‘  ».  a.  tmg.ió. 

4i  la  vita  eterna,  ed  allunga  la  tempora- 
le , Mtg.  a},  n.  7.  /.Mg.  16. 
dobbiamo  ad  efla  del  continuo  addeRraici 
con  l’efetcizio.  /,». lò. 

POVERI  rapprefentano  Cfrifto.  5Mi.it; 
di  quamo  può  fovvenirli.  Stii.if. 
non  fi  hanno  a foeconcre  folamentc  nell’ 
eftreme  neceffiid  , ma  nelle  comuni . 
Sttt.  it. 

POVERI  di  fpirite  quali  licnó . 7.  e qua- 

li j Beati,  hi.  t^*v,  14.  ».  a. 
quanto  guadagnino  fé  fono  fedeli  aCrifto. 

Dtc.  »4. 

faranno  gli  AllèObii  di  Crilio  nel  giorno 
diremo.  M4r.jo,  ».i. 
convien  che  fi  apparecchino  ad  eiferc  dif- 
preszati.  tfev.  8. 

POVERO  SUPERBO  qual  fia.  Upr.x6. 

POVERTÀ’  PERFETTA  qual  fia ga. 


quJTito  amata  daCrifto  teneramente.  5tw. 
18.  ».  a. 

fé  il  fopportarla  in  fé  fit  più  meritorio , 
che  il  foccorrerla  in  altri.  Afar.  jo.».  j. 
Dtc.  Z4. 

quanto  il  timore  divinocoopcri  adablimc- 
darla.  T^tr.7.  n.4. 

fa  be.i:o  eh:  la  profellà  per  Dio.  JJev.p. 

PRECETTI  fono  v.ncoli  , eie  non  oRcudouo 
la  liberti . jfg.  1.  ».  a. 

PREDESTINATI  hanno  da  eflcte  tuttifi.vili^a 
GeruciJlo.  A/.'g.  Z9.  i,M.  I}. 
come  l'intenda  che  in  loro  tutto  cooperi 
alla  falute  . G'M.ao.  lh.ij.  ».4< 
come,  benché  tali,  non  abbiano  a rallen- 
tarli nelle  buone  opere.  Gimg.  ao,  ».  3. 
Dre.  a. 

PREDESTINAZIONE  fi  ha  da  efettnare  col 
mezzo  de'  parimenti , che  D:o  ci  manda  • 
ftbr.lt.  jtfr.xi.  Ti^y.jo. 

non  efclude  la  noltr<  cooperazione,  mala 
ricerca,  redi  COOPERAZIONE. 
fegni  di  effa , vedi  SEGNI. 

PREDICATORI  perfetti  debbono  infegnare  » 
muovere , e dilettare , come  té  Criflo . Afr.xì. 
in  qual  forma  ajutino  Crilio  a faWate  il 
Mondo.  6>».  t.  ». d. 

hanno  ad  attendere  al  profitto  proprio,  più 
che  all’altrui . Giu.  a.  ».  3.  6'»*  r- 
debbono  poITedcre  in  le  quello  fpirito  che 
vogliono  derivare  negli  altri . G>».  1 3>  "•  4- 
e fono  più  degli  altri  tenuti  adar  buon'efem- 
pio.  Sttt.xj.  Oft.j.  Dtc.  19. 
non  debbono  crattare  quelle  materie  di  fpiti- 
te,  che  non  fanno.  Siii.tf.Dce.ij.n.j. 

PREDICAZIONE  APPOSTOLICA  ralTomif 
gliaca  a*  fiumi  reali.  6>».  13. 

PREPARAZIONE  é ne  i più  neceflària  per  l’Ova- 
zione. Ore.  r. 
qual  debba  eflére.  iyl. 

PRESCITI , vedi  REPROBI . 

PRESENZA  di  Dio  quanti  beni  apporti.  6v». 
la.  ai.  Scn.ì.4. 
di  quante  forte  ella  fia.  Sctt.J. 
come  fi  pratichi  facilmente.  >v#’. 
quanto  dileiti  quando  ell'è  inatto  grado.. 
M Gru,  17, 

PRESUNZIONE,  e diffidenza,  due  tentazioni 
oppoRe , cerne  fi  vincano . Jlti..  Z4.  r ar. 
ad  ambedue  come  fu  provveduto  ncll^ter 
nofter.  Ott.  Z4.  ».  3. 

PRINCIPIANTI  ci  dobbiamo  tutti  credere  ogni, 
di  più  del  divin  fervizio.  Afig. 3.  Gia.zS. 

PRINCIPIANTI,  Proficienti,  e Perfetti  ìachc 
fi  difiinguano.  Ag.»6. 

tutti  egjialmente  hanno  acercare  dàCrefi^rc 
Tempre  più  nel  loro  capo  Crilio.  évi. 
a- ciafeuno- di  loro  va  dato  diverrò  cibo. 
Stn.X7.  «.a> 

diverfaménie  debbono  addattare  a fe  l’ Oz 
rpzione  Dominicale  per  trarne  feiitto» 
ag. 

profeti,  ed  Appoftoli,  in  che  diverfi  nettai 

: Imo  PtedicauoDei  GAv>  ap.  «.a». 

\ PRO*- 


frtmó. 


6^1 


PROFEZIE  Intorbo  a Grillo  i quanto  fi  fcor- I RELIGIONE  perché  fi  dica  equivalere  al  Mar- 
iano cCattamente  adempite.  Gm-ìo.  i*. a.  ' tirio.  «.a. 


lano 

PROFITTO  fpiriciule  non  ha  mai  termine  • 
M*f  f>  •*$'  *• 

PRONTEZZA  al  b.  ne  quandi  fia  da  fiimarfi . 

Stii.  IJ.  Orc.lt. 

PROPOSITI  buoni  fi  hanno  ad  ereguir  con 
celeriti  . ii.aS. 

-ItROSPERlTA'  è tempo  di  guardarli  dal  male 
più  attentamente,  fri,  8.  ae. 

quanto  iiilfa  ne’  cattivi,  frir.  |8.  ,4 fr.it. 

4.  vedi  EMPIO  PROSPERATO . 
nella  proipericd  fi  manca  per  difetto  dimo- 
deraakuK  i nell’avverilti  , di  fiducia  . 
jln.  ae. 

PROSSIMO  in  qual  maniera  debba!!  da  noi 


RELIGipSI  quanto  abbiano  di  vantaggio  a 
falvarli . Mnt.  1 1.  l\[av.  7. 
di  quanto  obbligati  a Dio.  Mar.  ti.a.d. 
fentono  meno  il  parti.fi  da  quello  Mon- 
do, ./fpr.  18.  a.  4.  la. 
fono  più  degli  altri  tenuti  a frenar  la  lin- 
gua. Sm.X}. 

REPROBI  fi  danno  a conofeere  tutti  quei  che 
imperverfano  tra  ì gailighi  . G'u.  at.  e che 
fi  ribellano  alle  veritd  conofeiute  > come  gli 
Apoftati . tMg.  aq. 

vengono  figurati  ne’  traici  lecchi . Oit.  8. 
li  dannano  perché  vogliono  , vedi  DAN» 
NAZIONE. 


amare  come  noi  llcllì .' G">.  ap*  jo.n.  a*  , RESTITUZIONI  quanto  difficoltofe  • Jlfar.jo- 


i;.  vedi  CARìTA’  FRATERNA 
PRUDENZA  Crilliana  in  che  lì  diilingua  dal- 
la Sapienza.  Mar,  7. 

ci  dee  regolare  n.-lie  condifrendenze  > che 
ufiamo  alla  noilra  umanità  . rvi.  n.  7. 

> non  dobbiamo  fondare  in  rilà  il  buon’cfico 
de’noftri  negoziati,  ina  in  Dio.  Gcn.  14. 
a*  ).  GÌm.  IZ>  e perù  deve  unirli  conti- 
«uamcnce  con  1* Orazione.  Sri, 


che  quantunque  giudichiam  bene  di 
tiKti  • non  iafcTam  di  guardarcene 
aUc  occafioni.  Gru.  14.  a.  a. 

PRUDENZA  di  SERPENTE  , come  fi  unifee 
alla  ièmpliciii  di  Colomba.  Sri,  c Afag.  1. 

WaSliciTA’  NW.  BEH  FARE  é giovevole 
-ad  «mpegaarci.  St$i,i6r  n.  a.  vedi  RISPET- 
TI UMANI. 

fUBBL  ClTA’  nel  MAL  FARE,  quanto de- 
leftabile.  .Atr.J.  >..4. 

^^RGATORIO  quanto  é fevero  . gag.  Z7. 
JJ»T.  a. 

di  pruova  contro  gl’  Innovatori  . Lug.  j, 
»rf,  Mtfritrfhfr  vcdì  DEFONTl > 


Quiete  vera  non  fi  trova  fé  non  nel)a.j 
m 'nluetudiite  , c nella  iimilci  . ,tg.  ly.  c 
uella  confermiti  col  volta  divino  . Om.  16. 
0tt.  ai.  M.  4*  ‘ w . 

quale,  c quanta  fiaq^lla  che  gode  FAnf- 
ma  nella  Conccmplaiionc  • 


Rapire  il  Paradlfo  di  chi  Qu  praprfo  y c 
di  chi  rubarlo.  Ort.  3. 

RASSEr NAZIONE,  vedi  CONFORMITÀ’. 
RECIDIVI  quanto  iniènfati.  AVer.  az.  •epr.14. 

■.4.  quanto  vicini  a perire,  tmg.xf. 
REGNO  de'  Cicli  non  fu  nome  ufato  finché 
Crillo  rum  vene  al  Mondo.  »d^i4.  11.4. 
(ut  prerorative  , vedi  BEATITUDìNE 
CELESTIALE. 

REGNO  di  Dio  dimandato  nel  Pater  nafte»  , 

du  |i(BÌfici)i<  OthU* 


n.  4.  G<*.  1 4.  m a. 

RICCHEZZE  terrene  fi  hanno  a difpreazate 
per  falvar  l’anima.  Oir.  14.  ]|(*v. 7.  a.4> 
quanto  ipfériori  alle  fpiriiuali  in  qualun- 
que genere.  Dee.  10.  if. 
amate  ecceflivainente  quanto  danneggino . 

Afar.  30.  G<*.I4.  8. 

giovano  dirpenfate,  non  ritenute.  M*r,}o. 
m»  a.  3. 

ricchezze  diMilèiicordiainDiofirittuova- 
no,  non  fi  itorano  di  GiuAizia.  Afag, 44. 
RICCHI  più  ingtati  a Dio . Gm.  IO. 

q uaiico  poco  degni  d’invidia . Gtn-ao. ji<d.l  8. 
Mtg  4.  Dir.  30. 

quanto  iloitt  non  fi  fapendo  valer  del  lo- 
ro. Afar.  Id. a.  a.  Af<g.  4.17. 
non  fi  potranno  portar  ficco  all*  Infictno 
neppure  un  feldo.  Afag.  17. 
le  non  perifeono  , Ibno  almeno  in  grave 
pericolo  di  perire.  Gi«.  17. 

RICCO  bugiardo  é la  Carne,  -fgr.ad.  > 
ricco  nel  donare  a Dio  ibio  , e per  quanti 
Upi.  Grn.6.  Afag.aj.  n.J-. 

RICORSO  a Dìo  é migliore  aliai  di  qualunr 
que  folkcitudine  . Afr.ìO.  II. 

fi  dee  unir  ièmprc  ad  ella.  Centiq. 
RIFORMA  di  noi  medefimi  dee  cominciare 
dall’intelletto.  Srtt.xy. 

RIMORSO.' di  Cofeienza  quante  giovevole  . 
. Xog.d.  R. z. 

in  che  dilèrentt  del  detame  . £»g.  7« 

RIHO.  6k 

quanto  fari  grave  alla  morte  . Mxr.  i. 

Ag.  14. 

non  tocca  in  qncll’ora  i 0<ufti.  u^g.  14. 
hii  il  verme  orribile  dei  Dannati.  Ag.xfr 
mum,  f. 

ringraziar  Dio  de’ benefiz)  ricevuti,  quan- 
to giullo  in  ogni  Orazione . Ap.tuu.fr 
RISO  non  fi  conviene  a chi  vìve  nel  noflio 
Mondo.  C'R.3.  7b*.9- 
come  punto  nell*  altro . G*o- 1.  Giu.  a. 
ne’  peccatori  non  mal  fincere.  f tir.  tf. 
alla  morce  fi  cangia  loro  io  amaro  lutto  . 
Sri  , t Mr.t.  Agrt^r 

RISPETTI  umani  di  quanto  fimno  al  Signo» 

Rt  PN'Jr 


tpmr- 


é<ì  Jftaire 


quanto  afl9i|;i;er2nno  alla  morte  chi  ne  fu 
reo . Mar.  I . n>  4. 

quanto  ne  impediicano  il  fervH'o  divino. 
Mar,  IX. 

di  quanta  necefficà  il  fupcrarli.  G/a.x8.  it.x. 
e di  quanto  prò.  M-ig-  9'  »»>".  f • 

Srlt.  16.  Olt.  3. 

mezai  utilizimi  a fiirlo.  Mag.jo. 
jo.  Vic,j‘ 

WSURRtZlONE  corporale  efpreflra  con  ♦arj 
lùnboti.  Ma^.1%. 
ci  conforta  al  patire.  ìy$. 
RISURREZIONE  di  CRISTO  efpreiraci  dii 
Serpente . Gin-  id. 

RISURREZIONE  de’ MORTI  innanzi  al  Giu- 
dizio. j^-ì- 

RITORNO  a Dio  qual  deve  eflère  . jitr.  », 
vedi  CONVERSIONE. 
rivelazioni  , perché  non  fi  poITono  ricer- 
care nella  legge  nuova,  come  fi  rieercarano 
nella  vecchia.  Pet-tp.  ' 

cebbons  concordare  con  cid  che  infegna- 
no  le  Scritture  divine  , perché  fian  ve- 
re . Oli.  1. 

RONDINE  c’infegna  a &r  l'orazion  vocale  . 

O.'f.  I f . 

RUGIADA  perché  afibmigli la generaziontem' 
. potale  del  Verbo  Eterno . Dit.  10. 

S 

SAETTE,  cotveuiDiovaacacciadinoi,  fono 
le  tribolazioni  da  hii  mandateci.  Mag,  18. 
' e faeite  con  cui  di  noi  fi  rifente.  Ag-i»- 
iòn  laetre  che  pallàno  . iri . 
nell'  Inferno  fi  fcoccano  a mano  piena  (ò- 
pra  i Dannati,  xS. 

SAETTE  in  inano  a Die  fono  i veri  Appello- 
li,  Ore,  J. 

loro  proprieti  principali . ir! . 
SACRAhfENTO , vedi  EUCARISTIA . 
SALUTE  ETERNA,  quanto  difficile.  Gr».  ix, 
Mag:x, 

u ha  da  pteferire  incomparabilmente  ad  ogni 
altro  bene.  Ag,x7-  Orr.  14. 

dev'efière  Tunica  noftra  faccenda  • J.ng,  10. 
fi  afiìcur.i  molto,  e fi  agevola  molte  conia 
divozione  alla Santiflfìma Vergine.  Ag-f, 
promelfa  a chi  fa  triontar  de'  rifpettl  uma- 
ni . Ag-il. 

perché  da  Dio  detta  fua.  irà.  n.f. 
fi  ha  di  certo  col  favor  della  Croce  tenu- 
u flretta , T^ov.  30. 

ricerca  la  nolira  coopcrazione  anche  alll- 
diia  , vedi  BEATITUDINE  CELESTIA- 
LE. n.  4. 

fe  non  Tottenghiamo , fi  dee  fole  aferive- 
re  a colpa  nefira  , vedi  DANNAZIO- 
NE, n,  r. 

SANSONE  non  Tempre  aveva  le  flelTc  forze  . 
ad.  n,  4. 

come  prevaricà  nella  tertazione . Oti-  x6. 
Santi  , perché  fu  nome  dato  a Giufli  più  ve- 
ri . Mar-  ao,  n>  X. 


quanto  bene  rairomigliito  al  Sole  nella  c*- 
iianzi.  Apr.  13. 

come  pofiano  dire  con  veritd  di  Ilimarfi  i 
maggiori  peccatori  del  Mondo.  Gen.xr. 

SANTIFICARE  jl  nome  di  Dio,  che  lignifi- 
chi. Ott.  xo. 

SANTITÀ’  aftettata  quanto  infeparabilmenté 
conduca  alla  perdizione.  Mar.  r.  vedi  IPPO- 
CRITI . 

SANTITÀ’  vera  fi  confeguifee  col  vincere  le 
medefimo.  ftir.  13.  e Col  far  bene  T uffizio 
fuo  . Mar.  17. 

non  conClte  in  fiit  opere  eccellenti,  maio 
Éirle  eccellentemente . /»». 
può  confeguirfi  in  qualunque  flato.  L».x8. 

^ dee  proccurarfi  nel  proprio.  T^av.  If.  n.6. 
non  fiacquiflaafalti,  maa gradi.  T^av.  17. 
fi  argomenta  dall’  apprezzare  , che  fi  fa 
del  ben  piccolo  , e del  mal  piccolo  - 
Tfar.  lo. 

SANTO  é il  titolo  a Dio  più  caro . Mag.  x8. 

nnm.  4. 

SAPERE , e non  operare  , non  di  falute  , ma 
accrefee  la  dannatone.  Sttt.17.  n.i. 

SAPIENZA  , e friertzi  in  che  fi  diflinguano  . 
Gin-  9.  n.  1.  Dee.  tf.  it.  z. 

quanto  gran  bene  ambe  fieno,  èri.  . 
cedono  non  pertanto  al  Timor  divino  . 
Gin.  9. 

hanno  fiimigliari  a fe  fétte  vizj  , che  le 
pervenono.  Gin. 9.  n.4. 

sapienza,  o feienza  vera  qual  fìa.  Gen.  ii. 
17.  Mar.  7.  Apr.-i.tì-lS.  Cìmg.  9.  Ag.  Il- 
S'frt.  l.-n,4.  T^tr.  3>  Xf. 

in  che  fi  dillingua  dalla  prudenza . Mar,  7. 

- fi  ottiene  con  T Orazione  continuata  . 
Dee.  f. 

non  può  acceftarfi  ad  un’anima  data  al  ma- 
le : T{fr.if,  né  può  dimorare  in  un'ani- 
ma animalefca.  tri.  1 ftt.tì. 
come  ii  principio  d’efia  fia  detto  il  Timor 
divino,  7\f«v. 3. 

oggi  é ripofla  nella  Croce  di  Criflo . M«v.30, 

SAPIENZA  di  chi  peccò  , é cavare  dal  male 
bene . Mag.  t z.  , 

come  debba  farli  a cavarlo  anche  vantai 
giofo.  tri. 

SAPIENZA  del  Mondo  quanto  oppofla  a quel- 
la di  Dio  . Grn.  Z7.  Mar-  Z3.  Mag,  7. 
é ftoltezza  dinanzi  a lui.  Mag.iS. 

SCOPRIMENTO  di  Cofeienza  , vedi  CO- 
SCIENZA. 

SCRITTURE  fagre  quanto  ammirabili  ne’  lor 
féofi.  Dee.Jo, 

di  quanto  prò  a chi  le  medita,  ,/tpr.  u 
Ag.  X.  Ort.  I. 

come  fi  hanno  da  meditare.  Sete-  x.  n.  l. 
Dee.  30. 

quanti  lenii  ammettano,  e quali.  Dee,  30. 
perché  lian  dette  lucerne.  Oit.  i, 
la  loro  vera  inrel.igenza  fi  dona  ai  mondi 
di  cuore,  ^tr,  IX.  n.  4. 
quan-o  agli  Ebrei  ridondino  In  perdizinL 


Frim . 


SCRUPOLI  qntnM  fian  p<toixlol{  di  lor  na- 
tura . Afr.  }• 

SECOLO,  perchè  dia  il  nome  allo  flato  de* 
Secoitri . iMar.  aj. 

■ egli  è traditore. _ 

chi  è amico  adeflb,  è inimicoaOio . iV  • 
come  abbiali  a diportare  chi  non  può  la- 
fciarlo . hi . * Sttt.  a?" 

SEGNI  di  Predeflinazione  fono  flimati  il  fer- 
; Tore  nelle  buone  opae.  Otc.a.  r 

le  otto  Beatitudini  del  Vangelo  « *0, 

fin*  4 ?l«»*  ir* 

la  divozione  alla  Santiflima  Vergine.  Af  - 
. . 1. le  Tribolazioni  t {<èr*aS.  iWag»  17*  G'i»  50C 
L«X.  IJ.  S«M>  ad.  0<r.  }•  !•■  4- 
le  vifeere  di  pietà  > ec>  retfo  il  proflimo . 
Dtc.  iS. 

SEGRETEZZA  nel  bene  fé  fia  migliore  della 
pubblicità.  Sttt,  I. 

seminare  è diqueflavitZ)  dell’altra  é mie- 
tere. At.'il, 

il  £ufo  nello  fpirieo  • o nella  carne  , che 
cofa  lia.  iti. 

come  una  tal  fatica  fi  alleggierifca.  .><g.aa. 
SEMPLICITÀ*  nel  trattare  quanto  caiaaulo. 

f’  ... 

non  fi  oppone  alia  prudenza.  t*t, 

SENSI  delle  Sciittutc  divine  quanti  fieno  , e 
quali.  Dte,  jo, 

sensualità*  quanto  pregiudiziale.  Mtr,  7, 

L*^.  if.- 

come  fi  fupera.  Mttr-j, 
non  convien  difputar-  con  ella  > ma  fotto- 
metterla At,  za.  Z4. 

sentenza  di  Criflo  Giudice  a farot, degli 
t -cietti  fi  pondera.  2i[*v.a4*  , 

e contro  i Reprobi.  >m  . • . • 

separare  il  ptezioro  dal  vile  > che  r fia  . 

-*S-  »9-  ! 

SEPARAZIONE  de*  cattivi  da*  buoni  nel  gior- 
no eflrenio  . Ag,  j. 

SERMONE  fatto  da  Criflo  fu’l  monte)  quan- 
to Ili  inabile.  G/«.  17- 

' SERPENTE  come  efptiiite  a noi  Criflo  rifurci- 
ttto . 6i»,  aò.  j 

SERPENTE  di  bronlo  quanto  al  vivo  figuri 
lui  Crocilìflb.  Mjg- },  ' 

SERVI  fi  debbono  loprattatto  fegnalar  nella  fe- 
deltà . Lag,  ao. 

hanno  a tener;  Tempre  gli  occhi  intenti  al 
Padrone . Gin,  al. 

SERVITÙ*  del  Peccato  quanto  orribile . Gin,  itf. 


ftir,  ad.  ff.  4. 

SINAGOGA,  adultera  mentitrice. 

non  ha  ragione  di  ftar  divifa  dalla  Chiefa 
-*  di  Criflo . O'n,  ap.  r 

SOGNI  fono  i beni  goduti  Tu  quefla  Terra  . 
Ag.  13. 

SOLE  limbolo  de’  veri  Giufli.  Apr.ij. 
SOLDATI  veri  di  Criflo  quali  fici.o.  Mtg.io, 
T'TOtc.  14»  I 

SOLITUJ’NE  è oecelTaria  per  la  ooot  mpla- 
1ione.GfK.a7.  , , . 

è httt  0 di  un  puflente  timor  divioib*  f;. 


SOLLECITUDINE  altra  cattiva  > altra  buona. 

Afr.  IO. 

nel  TervirDio  quanto  fià  lodevole.  Agir.  at. 
c quanto  nell’  a&re  di  iàlvar  l’anima  • 
Mtg^,  D«.  a. 

SOLLECfrUOlNE  cattiva  fi  ha  tutta  da  get- 
tare nel  Teu  di  Dio.  Ag-l. 
in  vece  di  eflà  dee  lottentiar  1*  Orakione 
continua,  .dpv*  IO. 

SONNO  quanto  fia  pregiudiziale  à chi  I*  ama 
troppo . LKg.  1. 

SONNO  de' Peccatori  quanto  funefto . Mtt,  17. 
non  dee  difprezzaru  oeppute  quando  e leg- 
> giero  . ftl.  la. 
come  fi  fcuoce.  «vi. 

speranza  in  che  fi  diflingua..  d^la  fiducia  . 
Gf«>  I a.  n.  j, 

SPERANZA  IN  DIO  , vedi  CONFIDENZA 
IN  DIO. 

SPERANZA  del  Paradifo  quanto  allegierifca 
il  patire.  Ag,  io.  aa. 

SPIRITO  lèmpre  contraddice  alia  Carne . Mtr, 
ap.  e Tempre  la  dee  tenere  mortificata  . Sttt.in, 
è il  vero  fuolo,  ove  lèminare.  At.ll, 
non  ha  flato  di  conCflenza  . come  hallo  il 
corpo.  Ag,ì6,  n.t. 

ma  nemmen  Tuolcrelcere  a fiUti.  <v<.k.4. 
Sttt,  j.  ir. 

quanta  fieno  flimabili  i fuoidiletei . G<«.  17. 
Sttt.  a7.  Die.  IO.  vedi  CONSOLAZIO- 
NE spirituale. 

SPIRITO  SANTO  j come  in  divinit  fia  la 
cigion  movente  di  tutte  1*  opere  ad  extra  . 
Ore.  ji.  fpira  dove  vuole.  Stit.xi. 

) .Tuo  proprio  c inclinare  i cuori  a giovare 
non  foia  a fé  , ma  anche  agli  altri  . 

' Gìn.iy  Ore. Cf 

Tuoi  dodici  iructi , quanto  eminenth  Mtg.lf. 
Tuoi  doni  come  operino  in  un  vero  Ipiri- 
tualc.  G'K.  IJ.  Dee,  6, 
fi  occcnpno  con  l’Orazione.  Gin.  il.  a.  f. 
come  ci  teflifica  eflcr  noi  figliuoli  di  Dio. 
Mtr.  Z4.  Ore.  ■ 8. 

come  ci  ajuri  ad  orare.  Mtg,  io.  ir. 
come  a Ini)  benché  folo  ciajuti,  fi  aferi- 
va  il  rutto.  Mag. ti,  n.4. 
lì  deve  però  Tempre  invocare  ai  principio 
dell* Orazione.  Mjg.it,  n.4. 

SPIRITUALI  fono  fpggecti  Tpczialmente  alla 
Vanagloria  > all*  Ira  > e all*  Invidia . fei,  7. 
come  hanno  però  a lupcratle.  hi. 
non  tutti  fono  robufli  di  fpirito . Mtr.x.  a.a. 
come,  abbiamo  a confeguite  talrobuflezza. 
hi  \ «•  a. 

e come  q^giudicar  fc  1*  hanconregnice.rT/a>.]* 
quanto  pochi  fieno  gli  fpoglìati  d'ogni  ia- 
terelTe.  Arar.  ip.  jo. 

non  fi  ftupilcaao  , fe  io  le  non  provano 
Tempre  uo’iflcITo  flato.  Aòir. ao.  num.^. 
A(r.  ao.  n.  f.  Afr.  aq. 
quanto  beati  in  vita  ) in  morte  * dopo 
morte  . Mtr.  x8. 

altri  Perfecti  , altri  laapcrlctti  , e lor  Te- 
nni • ..gvr.  17. 


'Cj4 


l>$dicì 


tutti  hanno  a Jiportarfì  (ino  allaroomda 
Principianti,  Giu,  i8.  e fiiaurfi 

caJi . il!  • 

quanto  degni  frutti  raccolgano  dallo  Spi- 
rito . l6-  Srtt.  IO.  if. 

raflbmigliano  nelle  loro  operationi  quello 
(pirito  ) dal  quale  tutt'eiTe  procedono  . 
Sur.  lì,  Dtt,6. 

come  fi  afièrmi  che  giudicano  d’ognicola. 
Hi»,  a,  n.  ij, 

IpiriiuaJi  puri  fi  trovano  (olo  in  Cielo  • 
Sili  ao.  n.  4. 

e de’  veri  fu  la  Terra  fon  pochi . AUr,  a8>  a.1, 
ìfty.  JO,  itti.  I.  (jtM.  t. 
spirituali  finti  quanto  cattivi,  Dtc.6,  »•}• 
SPOSALIZIO  tra  Panima,  e Die erpreflb con 
tutte  le  fue  parti. 

STATO  proprio  non  deefi  avvantaggiare  ad  on- 
ta di  Dio.  Gih.  if.  Lor.  10. 

in  ciafeuno  chi  vuole  fi  pud  fiir  fante  . 
Gtn.  17.  lug.tó.  7(tT.  If.  ». 7. 

STATO  di  Principianti , Preficienti , o Perfetti , 
in  che  fenfo  fi  abbia  ad  intendere.  Afr.%6. 
STIMA  alta  di  fé  quanto  in  rìaicnno  fia  irra- 
gionevole . Ag- 1 1.  ap. 

ella  i , che  i'omenu  la  fuperbia  nel  trat- 
to. Mar.  14.  e nelle  parole.  Afr,t, 

come  fi  reprime.  Ag,t6,  ».j. 

STIMA  baila  di  fe  quanto  in  cia^uno  fia  giu- 
da . Giu.  a4. 

ella  d che  nutre  l’umilti  nelle  operationi . 


Ag.ìf. 

i propria  de’  Santi  grandi  .era*  tg.  Gim,  14. 

stima  nuda  dille  cote,  d (limarle  quali  fo- 
no in  le  , non  quali  apparilcono  • Àdr.  aO. 
Giu,  t?.  Af,*9,  n.i. 

STIMOLO  della  carne  di  quanto  prò  riulciflè 
all’Appoflolo.  7ifr,i7i 

STIPENDIO  del  peccato  d la  morte  di  cor- 
po , e di  anima . M<ig,  aj. 

STOLTO  dinaari  agli  uomini  fi  dee  fare  chi 
vuol  edere  furio  dinanzi  a Dio . J/*g.  ad. 

STOLTO  per  antonomafia  fi  chiama  ogni  Pec- 
catore . Afr,  13. 

ma  più  particolarmente  gli  Avari . Afar.id. 


n.a.  e i fenduti.  Stii.t. 

SUPERBIA  in  che  abbia  propriamente  il  fuo 
male . Sitr.  ap.  ».  i> 
perchè  tanto  odiata  da  Dio . G<n.  g. 
altra  interna , altra  edema . Mar.  14.  Ore.  ad. 
fu  principio  d'ogni  rovina  incielo,  cd  in 
*rerra.  Mar.  14.  Sta,  19. 
quanto  facile  ad  occuliatfi . Mar.  14. 
ne' Poveri  d più  infedribile . Afr,ij.  c più 
anche  ne’  Recatoti . Afr.  3.  ».  ^ M^g.  la. 
ella  fii  che  l’uomo  fia  vago  di  liberti  . 


AI.  I. 

che  Tcuoci  il  giogodiCrinio.  dft,  17, a.3. 
. che  non  intenda  le  dottrine  di  eiio . G«».4. 
e che  le  dìfprexxi . G<».  17.  ».  3. 
cd  ella  fa  , che  fi  rompa  «1  facilmente  la 
carici  • uOr.  17.  ».  3. 

quanto  gadigata  ortibilmcntc  da  X)Ìo  . 
Mar.  13.  Sti$.  ap. 


come  fi  dìfeaed  dal  cuore . JUgi,  4I  veii 
STIMA. 

SUPERIORI  hanno  a diportarfi  da  Padri  • 

Lug.  it.  ».p. 

quanto  abbiano  ad  eder  tardi  nell’ adirar- 
fi.  9n,$t,  H.  3. 

T 


Temere  di  se  quanto  proprio  di  tutti  I 
Giudi . Gtn.  13.  FiA  >.  Id.  a4.r  ag.  Mar.  io. 
Afr.i6.  Mqg.g.  Im>^4. Srrr.io. 0(«,  I,  fo.1l.i4. 
ma  più  anche  de*  Jh-incipiaati . Ott.li. 
TEMPJ  di  DIO  perchè  detti  i Giudi . Stit.  4- 
TEMPO  quanto  fia  da  apptetaarfi  . htr.  6, 
Uug.  f.  Lug.  IO.  Sm,  la. 
abufato  da’ Peccatori . Fii.to. 
tutto , o palTato , o futuro  , niuno  d pre* 
fence.  Lug.xj. 

come  fi  là  a non  lo  perdere.  Snt.ix, 
e come  fi  acquida  perduto . tri , 
TENEBRE  fonodecti  era  i peccaci,  oraiPec- 
cacori . APT.  I a. 

amate  da  molti,  più  della  luce,  iti, 
TENEBRE  infernali  quanto  orribili . Lug.  li, 
altre  ederiori,  altre  interiori . rvi.  . 
TENTAR  DIO  di  chi  fia.  Or  .t. 

TENT  AZIONI  altre  intriafechc , ed  altre  cdria» 
ri  feebe  , e quali  fieno . Ori.  x6. 

quante  bene  apportino  a chi  fc  ne  fa  ap- 
profittare . Fiùr.  x8.  ».  ^ It**»’?* 
edi  fon  che  cooiprovano  la  virtù.  6e».ip. 
Eidr.  xp.  fm.  a.  H.tf,  Orr.ap.  ed  efiè  che 
ci  ottenpno  la  corona  . Gru.  rj. 
quali  fieno  le  propne  de’  Princifdanti.  Oic.i  r. 
fi  dee,  nel  riMcerig  , pigliar  la  norma 
da  Crido.  ITI. 

in  materia  di  fede  quanto  hanno  a Icac- 
dorfi  fobico . Afr.  4.  ».  a. 
fi  prevengono  con  la  Vigilanaa  , e con  l' Ora- 
a>one  . Fcùr.a4.«ag.M«g.8.  gcii.f.  Oti.16* 
e con  l’cferciaio  della  prefenaa  divina  . 

Giu.  tu.  11.  > ' 

non  fi  hanno  mai  ad  incontrare.  Frùn  at. 

u.s.  Lug.  lì.  Oit.  ad. 
fi  ribactono  con  la  fede,  e con  la  fiducia. 
Stìt.  s.  17. 

fi  devono  ribattete  ne’  prìncip} . Lug,  ai.  ag. 
feoperte  al  Padre  rpitkuale  petdon  la  fer^ 

aa.  M«g.8.  a.g. 

3uanto  fuciofe  alla  morte.  Giù. 7,  ». g. 
a quali  fpezialmente  dobbiamo  chiedere 
di  eflérc  prefervaci . Ox.ad. 

TIEPIDITA’  nel  dhrin  ferviaio  qual  fia . 

quanto  preghuiniale . iri. 

TERRA  non  d la oodra Patria. Frù.ao.Mw.a^ 


'te^'a*  nelle  Scritture  , perchè  caler  lignifichi 
il  Cielo.  Afr.  04.». a.  P(iv.8. 

TERRA  reproba  qual  lia  . Mar.  ag. 

Testimonianze  divine,  che  fignifichi* 

DO.  Pn.  IO. 

in  ellé  dobbiamo  mettete  igni  ckehena . 
iti. 


TIMO- 


Tnmi. 

TIMORE  intorno  tlU  filate  eterni  a quii  fe-  1 fe  fati  tromba  vera  , 
«no  convicn  che  arrivi . Mai.  a.  ! ifi • 


fe  inctafo.ica 


jno  convicn  che  arrivi  - Mag. 

quali  eflèttl  in  noi  dee  produrre  . Sttt.  j. 
Ott.  6.  14.  Vedi  DIFFIDENZA  DELLA 
SALUTE. 

TIMOR  DI  DIO.  Ctn.  7.  li.  Fti.i6.  . 
di  quante  forte  egli  lia.  7{»v. '4. 
fenza  d'eiTo  niente  è che  vaglia  . Gtru  11, 
G'«.  9- 

perchè  vien  detto  11  princìpio  della  .Sa- 
pienza. Tt’v.i. 

' quali  edècti  in  noi  dee  produrre.  Ftir.  7. 
Laag.6.  Srif.  JO.  n.  JO.  0».  >4. 
perchè  non  C poffa  faper  di  certo  fe  il 
poife  liaitio . 7^9  r.},  n.  7. 
allunga  la  vita . Mag,  aj.  a.  6.  e conferva 
ogni  bene  al  Giulio.  Otc.if. 
come  fblF:  in  Grillo  medelimo.  0>/.4.  ».}. 

TIMOR  SERVILE  in  che  diverlb  dal  cafto  . 

Gea.ai.0-4.  0".I4.».}.  7^°'. 3. 

TRIBOLAZIONI  in  che  E diverlìEchino dalle 
anguftie.  Gra-ip.  n. a. 

contengono  in  fe  ogni  fetta  di  bene , one- 
fio,  utile,  e dilettevole.  PiLit. 
fono  rimproveri  che  Dio  ci  fa  ne' peccati. 
M*l-  if.  a.  3. 

, fono  pegni  di  Predeflinaxione  . Geo.  17. 
ftk.  i8.  tuga  1 8.  G/«.  30.  L»g.  ij.  Sttt.  i6. 

Olt.  f,  a.  4. 

fono  l'ultime  sforzo  che  Dio  fuol  porre  a 
domare  i cuori  oftinati . G<».  13. 
ci  falvano  quali  a forza.  Otiti.  3.  nmm-  4. 
T^ov.  30. 

elfi  fon  che  nutrifeono  l’ umilti  ne’  Servi 
di  Dio.  ?\^v.  17.  e compruovano  la  vir- 
tù. Grn.  17.  fth.ìg.  iMar.  p.  ..èf  r.  ao.  ai. 
M g.  if, 

quanto  premiate  in  Ciclo  abbondantemen- 
te . Grn.  17.  dè«r.  13.  Mig.  30. 
fi  hanno  fempte  a llimare  inferiori  al  me- 
rito. ftb.it.  M*g.^s.  "•}• 
non  fi  h.nno  da  ingrandire  con  1’  appren- 
fionc.  1.  Mag.iS.  Gìi.io.ai.j. 

e nefiuno  b.iicbè  innocente  ha  da  liti- 
rarfi  da  l’accenarle  . Ore.  so. 
fi  hanno  più  ad  amare  piucché  Dio  ce  ne 
manda . .tfr.  az. 

' quanta  ciconverrcbbcgioir tra eflè.  ftb.ti. 
G>».  17.  n.  I. 

bifogna  in  elle  almeno  non  perder  la  fidu- 
cia. Jtpr.lt.  Mag.zB. 
fi  hanno  tutte  da  ricevere  come  venuteci 
inimrd’ataiiicnte  da  Dio . M*r.  9.  n.  a. 
.4pr.  za,  n.  34.  Mjg.  if.  G'o-  !•  n.  7. 
non  prcgiu.licail  fentirlc , purché  fi  iò^’ano 
con  pazienza . Mir.  1 1.  n.  3. 6.  jtpr.  zov 
n.  7.  Mag.ij.  ^g.io.  Sttt.xó.  Oli.  13. 
vezzo  potcntiflimo  ìnfegnatoci  da  Grillo 
a portarle  io  pacr . jfpr.iz, 

TRINITÀ’  SANTISSIMA  ha  da  elfere  in  ogni 
cofa  glorìlL-aca  . Dee.  31.  vedi  PERSONE 
DIVINE. 

TRO MBA  perchè  fiui  udirli  ianinà  al  Giitdi'- 
Ilo.  Jtgai 


VANAGLORIA  quanto  dannofa  . febr.  7. 

Mag.  ztf. 

quanto  irragionevole  nelle  opere  di  pietà. 

Gin.  X4, 

nafee  in  tutto  dal  non  conofeere  il  pro- 
prio nulla . Ag.  IO. 

quando  tolga  alle  buone  opere  il  loro  me- 
rito, e quando  il  lafci.  Stii.16. 
come  fi  fa  a rintuzzarla.  Ag.ib.  n.  3. 
VANGELO  perchè  si  difprezzatodagl'lnfede- 
li.  Mag.ii.  e da  molti  dc'CriAiani  cattivi. 
I»/.  Cim.  17. 

guanto  prevalga  all’ antica  legge.  G/«.  3. 19. 
e la  legge  perfetta  di  libertà.  7(pr.6. 

£t  beato  chi  l’ollcrva.  iti. 
meditato  quanto  ci  fii  di  profitto,  .^.t. 
ViT.tf.  Dtc.  IO.  vedi  LEGGE  DI  CRI- 
STO. 

VANITA'  è propria  dell'uomo.  Ag.t. 

fi  ffauimefcola  ancora  nelle  opere  di  pietà . 
Sta.  17.  n.  3. 

Vanita'  nei  pailare,  altra  più  peccaminofai 
altra  meno  . Apr.  8.  n.  f. 

VANTARE  il  peccato  , quanto  fia  gran  naie. 
Apr.  1.  n.  4. 

VANTATORI  quanto  fian  dctcllabili.  Apr.  8. 
partecipano  con  gl'infedeli,  e co'BcAcm- 
miatori.  ivi.  a.  7. 
tutti  al  pari  fono  bueiardi  . ivi . 
UBBIDIENZA,  vedi  OBBEDIENZA. 
VECCHIO  FATUO  , e infcnlàco,  qual  Ca  . 

Apr.  i6.  ^ 

vendetta  è legge  direttamente  oppoAa  a 
quella  di  CriAo.  Gin.  17. 
perchè  inOio  fia  giuAa,  e nell'uomo  no. 
Lug.  9.  n.  z.  vedi  NEMICI . 

VERBO  DIVINO  perchè  fia  detto  immagine 
dei  Padre.  M*g.z9.  n.4. 
come  fi  dira  che  prcifo  il  Padre  fe  il  cuc- 
co. Pe  .31.  e Cile  percAo  ancora  fegui- 
ti  a farlo.  G'«.  Z7.  «.3, 

VERITÀ’  quanto  abbia  di  forza  a muovere  . 
Apr.if.  Sin.  if 

fu  infegnaca  al  Mondo  da  CtiAo.  Pre.tj, 
e con  eAa  egli  tirò  il  Mondo . Tur.i  4.  Ap.  17. 
non  fi  ha  nemmeno  èilà  a dir  fenza  previa 
ponderazione . Pte.  3 f. 

VERME  della  cofeienza,  vedi  RIMORSO. 
VESTIRCI  di  Criilo  è imitarlo,  f.br.  10.  eà 
è unire  le  no  Are  opere  con  le  fue.  Mar.ip, 
VICENDE  profpere  , e avverfe  pruovano  l’uo- 
mo. Apr.zt. 

e in  effe  abbiamo  egualmente  da  profegui- 
re  il  divin  fcrvizio.  Afar.  30.  n.  4.  ^ 
efprcAa  nella  via  della  Nave  in  alto.  Gin.  6, 
VICINANZA  quanto  necelTaria  ad  ogni  Cri- 
Aiano.  Più.  11.z4.rz7.  Stit.f.  Dtr.16. 
viene  ajutata  affai  dal  digiuno  . Siti,  f» 
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VINCERE  fe  medcEmo  è il  più  bcll'acco  che 
faccia  l’uomo.  G'm-  Stft.zf. 

VINCOLI  di  tre  lotte  , che  legano  ogni  uo- 
mo in  vita  . i/fg.  I. 

VIRTÙ’  facilmente  fi  ama  conlìdcrata  in  allrac- 
to,  ma  non  cosi  melTa  in  opera.  zo. 
VITA  TEMPORALE  viene  allungata  dalla  l’ic- 
ti.  d/ag.  n.  7.  Log.  id. 

é abbreviata  dal  Peccato.  M-tr.fì.  num.t, 
Aljg-  ij.  Sttt,  lo. 

Vita  eterna  , vedi  BEATITUDINE  CE- 
LESTIALE. 

VITA  prclcnte  e prefilfa  prccifamentc . t«g.  io. 
nni».  3. 

quanto  fallace,  e quanto  fugace  . Gtn.  p. 

T ti. 6.  IO,  i»g.  IO.  IO.  ij. 

è una  milizia.  Mtg.zì,  Stii.z. 
i un  Pellegrinaggio  . ftir.  10.  dfar.  io. 
iur.  ro. 

é il  tempo  di  leminare.  ,/tg.zì. 
rairomigliaca  all'ombra  che  addica  l’ore  . 

Log.  IO.  ».  4. 

ù dee  prontamente  gettar  per  Dio.  Otc.  14- 
e per  Dio  fol  confervare . »>/. 
fi  dee  curar  meno  dopo  la  venuta  di  Cri- 
fio  . Die.  19.  n.  1. 

VITA  futura  fi  dee  del  continuo  appettare  da’ 
Crifiiani.  Fti.zo.  Mar.  zo,  Mag.zìS,  Dtc.zf. 

' anzi  dimandare.  Otr.  ir. 

quanto  meno  amata  da  alcuni  che  la  pre- 
Tcnce  . tri , ».  4. 

VITE  quanto  più  vivamente  d’ogni  altra  Pian- 
ta limigli  Crifio.  Oit.j.i. 

UMILI  fono  ■ più  favoriti  da  Dio.  Ctn.f. 

fono  i più  atti  alle  dottrine  di  Crifio  . 
■ G»’».  4* 

• non  fol  li  dirpreglano,  ma  amano  parimen- 
te di  effere  dilpregiati . .Ag.ìj.  «,4. 
e pure  fono  i più  apprezzati  ancora  dal 
Mondo.  Mg.ìf.n.z. 
i più  giufii  convien.  che  liano  i più  umili. 
Giu-  »4. 

UMILIATI,  e non  umili  ouali  liano.  Mag.xz, 
UMILIAZIONE  quanto  abbracciata  da  Cullo . 

ftb.  11.  - 

di  quante  forte.  G/m.4.  ".3. 
deve  aggiugnerfi  alla  Ùmilti.  Iri . 
e la  pruova  della  Virtù.  Mar,^. 
UMILTÀ’ perché  a Dio  Ha  cara.  Gr».  7.  G'm.  14. 

noni.  4. 

è difpofizione  a tutte  le  opere  grandi  . 
G'u-  f- 

convien  ad  ognuno.  jlpr.i.Giu,  ^Ag,  ig. 
Ti>al  che  hclTuno  fi  fidi  di  fe  medelimo  . 
Ctn.  4. 

poco  nota  a’  fccoli  antichi.  ..4^.18. 
infegnata  da  Crilto  come  fua  propria  vir- 
tù. Ag.  17. 18. 

fa  che  Dio  ci  efalti.  Ag.y.n.x.  Ag.\f. 
dee  però  fempre  andare  innanzi  alia  glo- 
ria. Ag.ì.%. 

dcv’cITet  di  vero  cuoge.  dfar.x.  ij.  4. 


fi  feorge  nel  fopportare  pazientemente  le 
avvctfità.  Ag.  7.  nel  'penfar  di  le  balla- 
mence.  G'«.  14.  Ag.  if.  nel  difprtgiar- 
fi  , e nell’ amare  di  iller  dilpregiaco  . 
Ag.  17.  ».  4.  ' 

fenza  d’cITa  non  vi  può  elTere  quiete  d’ani- 
mo.'..4^.  18. 

a mantenimento  di  clTl  fono  ordinate  ne’ 
fuoi  ' fervi  da  Dio  molte  tentazioni  . 
Hov.  17. 

U.MILTA’  nel  parlare  di  fe  quanto  ncceflatia. 

Apr.9.  G1U.Z4.  Ag-lS-z^. 

UNITA’  Ibmma  delìderata  da  Crifio  nc’  Cri- 
_fiiani  qUal  lia.  Afr.ìy.  ».  1. 
come  fi  conlèrvi.  ivi. 
quanto  fia  a noi  necellarìa  • C/M.gi.vdf.  31. 

nHm.6. 

VOCAZION  divina  alla  Religione  quanto  gran 
dono  fia  . Mar.  g l.  Ag.  16.  I9.  “ 

fi  dee  abbracciar  prontamente  , Agtjit  14. 
fin.  11.18. 

e ritenere  collantemente,  iri.  t lHg.14. 
perché  in  alcuni  cuori  non  abbia  terza  . 
Lug.  6,  ».  J. 

volontà’  divina  di  due  forte,  altra  di  fo- 
gno, altra  di  beneplacito,  oti.zz. 
la  pciina  ricerca  da  noi  perfetta  ubb'dien- 
za . Gl».  I.  Fttt,  17.  Oit,  17.  li.  la  fecon- 
da ricerca  r.ificgnazione  , vedi  CON- 
FORMITÀ’ AL  VOLER  DIVINO. 
VOLONTÀ’  PROPRIA  quanto  pcricoJofa  non 
fi  annegando.  Gin.  17.  Oit.zz, 
dai  difubbidienci  c feguita  qual  prima  re- 
gola . Lag.  S.  ».  3. 

mette  in  confufion  chi  la  fegue . Mar.  19. 
fi  può  fottomettcre  fe  fi  vuole  . Ciag.  7. 
mwt.  3.. 

quanto  Bell’atto  fia  il  fottomctterla . Glu.f. 

Ag.i.  Sttt.zj. 

fi  dee  conformare  a quella  di  Dio  , vedi 
CONFORMITÀ’  AL  VOLER  DIVI- 
NO. 

Z 

ZELO  di  anime  quanto  giovi.  &(t.  19. 

deve  ili  darle  a Dìo  , emular  la  rabbia 
ch’hanno  iDemonj  in  levargliele . Afri- 
U 30. 

c fegno  di  avere  in  fe  il  vero  fpirito  del 
Signore.  Gl».  >3.  , 

è proprio  de’  Convertiti  pttfeti«raente  . 
Lag.  ZI. 

ciafeuno  lo  deve  efercitar  fecondo  il  fuo 
fiato . Lug.  1.  Ore.  t9.  ».  4. 
non  vuole  che  fi  trafcuii  per  altro  il  pro- 
fitto proprio.  Giu.g.  n.l-Ci».  S'Lug.z. 
num.f. 

come  praticato  dalla  Santi  filma  Vergine  - 

tnj.  1. 

ZELO  indìfcreco  nella  Comunità  perturba  ogni 
pace. -4/>r.  17.  ». 3. 
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Ch’è  dì  quelle  Medirazioni , le  quali  pofTono  tra  giorno  fervir 
di  Lezione  proporzionata  a chi  fa  gli  Elècdzj  fpirìtuali  di 
Sant' Ignazio  : che  j^rò  verranno  con  quel  ordine  folo  addi- 
tate qui , col  qual’  c più  giufto  leggerle  , o tutte  > o alcune 
fecondo  le  circoftanze. 


Hr  difpolizìone  più  rimota  ad  entrare  in 
tali  efercizj.  Fth.j.il.  Mìt.Z. 

E ad  entrarvi  con  aita  lUma  di  quello 
che  deve  apprenderG . Ctn-  a. 
e con  ampia  dilatazione  di  volonti . 

PRIMA  settimana. 

• Pet  quando  fi  conGdera  ciò  che  da  Sant’ Igoa- 
zio  é detto  Principio , o Ga  Fondamento . Gtn.  iz* 
Mjr.j.  fìtt»  al  6.  punta  tfel,  Lit^-io. 

Per  l'Efame  particolare  di  (e  mcdeGmo.Af4r.z  t. 
per  TEfame  |;enerale. 
intorno  ai  penGeri . }y^v.  13. 

■ alle  parole . Gin,  16. 
alle  opere  . Fthr,  io. 

Per  conionderG  in  tale  Efame.  tng,t9> 

Per  ciò,  che  qui  raccomandano  le  Addizio- 
ni intorno  l’apparecchiarG  all*  Orazione . Drr.l. 

£ intorno  al  tratumento  più  rigido  del  fuo 
corpo.  ApT,it. 

Per  quando  G fa  rEferdaio  primo  fpettante 
kl  Peccato  deli* Angelo, 
di  Adamo  . 

i proprio,  o particolare.  JUtr.  14.  Fti. 

Per  quandoG fa i'Efercizio fecondo,  fpettante 
alla  vilti  , con  cui  Tnomo  peccando  tutto  di 
Condilcende  alle  fuggeGioni  diaboliche.  Ott.g. 
alla  malizia, con  cui  perverte  ièHeiTo.  AUr.ti, 
alla  ingratitadine  , con  cui  ribellofll  da 
Dio . Ap,  7.ecalpeftòGefuctiiio  .Gtn.  13. 

Per  faper  come  opporG  alle  tentazioni  , che 
MGono  qui  venire  dall'  inimico,  e come  ribatterle 
tecondo  le  regole  poGe  da  Sant*  Ignazio.  Mig.S, 

Per  quando  G fa  l’efercizio  terzo,  e quarto, 
che  conGGono  nella  ripctizion  de' due  preceden- 
ti , G può  aggiugnere  a ringraziamento  di  non 
eGcr  morto  in  peccato,  ed  a proponimento  di 
non  tornarvi,  ciò  che  G dice.  Mar.  ii. 

Per  quando  G fa  la  Meditazion  fopra  1 dan- 
ni, che  il  Peccato  fa  al  Peccatore  , cambian- 
dolo d’uoYno  in  bruto.  Mig.  14. 
di  padrone  in  fervo.  Gin.  t6. 
di  Ggiiuoì  di  Dio,  in  Ggliuolo  del  diavo- 
lo . Siti,  li. 

Ad  apprender  bene  i danni  de*  fette  vizj  ca- 
pitali , propofti  a ruminar  più  diGintamcace 


nel  primo  modo  d’orare  ; vedi  . . 

per  la  Superbia.  Gati.4. 

per  l'Avarizia  . Apr.  50.  ^ 

per  la  LuITuria.  Sttt.6.  , V 

per  l'Ira.  Orr.30. 31.  . . 

per  la  Gola.  Fii.  13. 
per  l’Invidia,  Seti.g. 
per  l'Accidia . tnz- 1. 
c per  tutti  i fudJetti  InGeme  . Zf. 

Per  quando  G fata  Meditazione  Gapra  la  Morte, 
Ìiar,J.Mag.6,^fp.li.Ln.l7.Ftli.ìl.Mar.t6.Ap.t9, 

Per  laMedirazione  fopra  il  Giudizio  . Mag.tj, 

Apr,  3.  9.  Gin.  I8,  16.  Mar.  J.  Lng.  S. 

Ji«»,Z3.Z4.  „4>.zo. 

Per  quando  11  fai’ Efercizio quinto , ch’é fopra 
l’Inferno  .Geti.zz.Jfò. 18.  Ag.i7.  Mar.t^.Mag.f. 

Lng. li.  T^ar.i^,  Dtc.^.17.  G‘U,i,  Gtn.}.  Mjg.J. 

Per  un  paragone  tra  Plnferno,e’l  pcccito.J^,n 

Per  rilbIverG  a fare  una  buona  ConfcGione 
generale  verfo  il  Gn  della  prima  Settimana  . 
fti.  17-  Apr.  7.  Gin.  17. 

Per  quando  £ fa  la  Meditazione  del  Pigliuol 
prodigo.  Mag,  t3.  zz.  Apr,}.  Grn. zf.  Sttt.  Z4. 

■ Per  difponi  a fare  fui  Gne  della  medeGina 
fettimana  una  buona  Comunione . Gin.  19. 

Per  imprimerG  bene  in  mente  I’ Etetoici  > 

Ge*.  4.  z8.  Lng.t},  ‘ 

SECONDA  SETTIMANA. 

Per  quando  G fa  la  Contemplazione  del  Re- 
gno di  CtìGo.  19,  Dk.  Z4, 
dell’  Incarnazione . Mar.  if. 
delia  ViGtazionc  di  S.  Elifabetta.  Lug.  z. 
dilla  Nativitl,  Dfc.z4.zf. 
della  CirconciGonc . Gm.  i. 
dell'Adorazione  de*  Magi.  Gtn.  6. 
della  Prefentazione  al  Tempio.  Fti.i, 
della  fuga  in  Egitto . Mir,  19.  Mag.  i6. 
della  Grage  degl’ Innocenti . J'tc.ìS. 
della  Vita  nafeoGa  di  CriGo , e fua  fogge- 
zìone  Gno  a’ 30.  anni,  Ftb.  il.  Mar.  i^.Srtt.tf, 
dell’abbandonamcnto  cheC'iiGo  di  iz.  anni 
fece  de' doni  , per  far  nel  Tempio  il  Icrvìziodel 
Tuo  gran  Padre  f conforme  a quello,  Tg.fiiibatìt 
quia  iniist  qnxPalriimtl  fnnt,  apaiit:  mr  tljitì  ) 

cti’é  il  fin  primaiio,  per  cui  S.Ignaziopolcqui 
I . la 
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la  pcfcnte  Meditaaiorve,  ^(r.tì^/liu 
tftl.  Sttl‘7‘  fin*  al  funi*  4*  •f‘1’ 

Per  quando  fi  fa  la  Meditazione  detta  dei 
due  fiendatdi)  l’uno  dì  Lucifero,  che  a fe  in- 
vita la  gente,  l'altro  diCrìAo. 

Gtn.17.  S'tt.to.  Gnu  li. 

Per  animarli  nella  Meditazione  delle  tre  Clafiì 
di  uomini,  a volir  ciTcr  di  quelli  , che  fc  Dio 
così  vuole,  fono  per  luì  pronti  a far  tutto  fen- 
ZJ  eccezione.  /Mar. 9.  Ocr. 4. 

Per  armarli  di  altre  tegole  contro  gli  alTaltl  dia- 
bolici , proporzionate  nella  feconda  fettimana  a 
quelli,  che  vanno  avanti  in  approfittarli,  fri/,  f. 

Per  quando  fi  fa  Meditazione  del  fiattefimo , 
che  Grillo  volle  piendete  da  Giovanni  fuoPre- 
curfore.  G/m>^4'  fir^  *l  fnnto  f,  tfcl. 

Per  preambolo  aH’clrzione  dello  lino . Sttt.17. 

G/n. IO.  Lo;. I7‘ 

Per  la  Meditazion  di  Crilto  tentato  nel  De- 
ferto. 0»t.  II-  ftir.  xS.ap. 

>Per  la  Vocazion  degli  Appoftoli  . Stu.  ai. 
Li/r.  18.  I- 

Per  quel  «rmone  che  fece  Crifto  fu  ’I  Mon- 
te, efponendo  le  otto  Beatitudini  • ?Ctv.  6.  7. 
8.  9.  IO.  li.  iz.  15.  14.  ir-  ìnfegnapdo  come  fi 
hanno  a fare  le  opere  buone  : Sic  Itucat  ^e. 
5/1/.  If.  jltundhi  nt  jufiitiam  &r.  Stit.  16.  e 
moftrando  com’egli  perfeziona  la  legge  antica 
con  dire  : £;•  anttm  die»  atb/i , diligile  inlmi- 
e*i  ytfirt*  l^c,  .4fr-Z7.  G»»-  17. 

Per  opporti  alle  tentazioni  di  diffidenza,  che 
foglìono  iniorgerc  in  chi  fia  penfando  allo  fla- 
to che  deve  eleggere.  Tlf/v. 4. 

Per  quando  li  fa  I’  Elezione  dello  flato  . 
àtar.lj,  fib.iS.  feir.i. 

Per  chi  elegge  di  feguitare  i tre  Contigli 
Bvangclìci  in  Religione.  Mar.ji. 

Per  chi  elegge  più  fpecialmenie  lo  flato  di 
attendere  o falvarc  fc  nella  folitudine.  Or/.  6. 

Per  chi  elegge  più  fpecialmente  lo  flato  dj 
attendere  afalvarenenlblofe,  ma  ancora  i tuoi 
protrimi.  Lng.it.  Gin-  IJ.  Dee.  19.  ./tpr.  18.19. 

Per  chi  il  Signore  dilpone  che  relli  al  Seco- 
lo. Mag.Jl.  Gin.  IO.  Lng.if. 

Perchè  chi  fa  gli  Efercizi  Spirituali  può  aver 
gii  eletto  prima  d’eSì  lo  flato,  e flato  immu- 
tabile: petòSant’  Ignazio  dichiara  qui  come  que- 
fti  hanno  Polo  da  attendere  a riformarlo  . Onde  a 
tal  rilotma  (che  quantunque  fi  unifee  qui  tutta 
intieme,  dee  ripattirfi  tra  le  due  fectimane  an- 
cora future  ) gioveran  le  feguenti  note. 

Per  animarli  in  tal  riforma,  a far  fempreda 
Principiante  nella  via  del  Signore . /M/r.f.  G'o.18. 

A non  dilprezzare  le  cofe  piccole  . ^g.  8. 
7(<v.  IO.  19. 

Ad  awanzarfi  del  continuo  in  fervore  di  per- 
fezione. Jlg.t6,  Mar.t.  Dee.  1.  Gin.}. 

Ad  elTcrc  puntuale  n ll'olTervanza  di  ciò  che 
guarda . 

l’ Obbedienza.  L»;.8.  ./fg.  i. 
la  Povertà.  jCg.l-  Dee.  io. 
la  Caditi . Ing.  II. 

A ftaccatfi  dalle  fovverchie  comoditi . Dee,  19. 

A non  trafeurare  le  folite  divozioni . Lng.16. , 


I fpezialmqnte  di  obbligo.  G/n.8. 

I Ad  apprezzare  la  lezione  fpiritualc  • jlfr.  Ù 

Oh.  I. 

A darli  di  propofito  all’  Orazione . A[r.  i}. 
E»g- 3-  G»h.  14.  D/f.  f.  jo. 

A flar  cullante  nelle  defolazioni  di  Ipirite 
.^pr.4.  /Ma;.  17. 

£ nelle  tentazioni  di  diffidare  della  propria 
falute . Ag.  IO.  Qtt.  10. 

A confidar  molto  in  Dìo.  Dee.  17.  Hty.i6. 

A ralTegnacfi  egualmente  in  tutte  le  cofe,  o 
profpere , o avverfe  al  voler  divino  . Gcn.  l€. 
Mar.  9.  At.  7.  Set/.  16.  Lnf.  I J. 

A ricordarti  fpelTo  del  Signore  tra  il  giorno, 
e raccomandarfegli . C<«.  11. 11. 17.  S/tt.  J.  4. 

A fantificar  tutte  le  opere,  grandi,  e piccole, 
con  la  retta  intenzione,  feir.  17.  Mar.  17, 

A romper  la  vulonti  propria . Gtn.  if. 

Ad  amare  la  mortificazione  interna,  ed  efler- 
na.  Mar.  17.  2^or.  50. 

A non  craLfeiare  le  penitenze  corporali  . 
Mar.  6.  Sili.  IO. 

A fentir  baflàmente  di  femedefimo.  G/n- 14. 
.rtg.  Il-  Jt".  7. 

A non  curare  la  vana  dima  degli  uomini  . 
feir.7.  Mar.  11.  Mag.l6.  L«;. 31. 

A non  dir  parole  di  propria  lode . Afr.  8. 
c a non  udirle  volentieri . ftk.  11. 

A vincere  francamente  i rifpetti  umani . Ag.if. 
Mag.  9.  0«r.  J.  IJ. 

A non  ufare  nel  tratto  doppiezza  alcuna  . 
Mag.  7.  7^sv.  f. 

A non  perdere  il  tempo  in  ozio.  feir.  6. 
Seti.  II. 

A moderare  la  liberti  della  lìngua . Seti,  1;. 
Dee.  ìj. 

A flaccatfi  dalle  tòvvcrchie  amicizie  partico- 
lari . Ag.  9.  Seti.  JO. 

A non  badare  a’  fatti  degli  altri  , e a non 
cenfurarli.  Ott.f. 

A fopportar  le  gravezze  del  protTimo . Mag.7. 
Dee.  17. 

A Ila  e con  tutti  in  pace.  Afr.  17. 

Anzi  ad  ufare  con  tutti  gran  cari  ti.  Gtn.  tj. 
Ji.  Lng.  18.  Ag.  IJ. 

/\  reprimere  l’ impazienza.  G/n.  Jo.  L*;- 4. 

Per  chi  fi  dee  prefiggere  alcuna  regola  incorno 
al  trattanunco  decenre  della  Perfona.  Gin.  tf. 
ed  alla  limofina.  Sr//.  18. 

Per  concbiudere  la  feconda  fettimana  con 
qualche  confiJcrazìonc  più  generale  de*  beni 
che  abbiamo  in  Criflo.  Atr.if.  Gin.19. 

e nella  fua  cdclie  Dottrina . Ag.6.  Dee.ig. 

Per  il  fecondo  modo  di  ora  e applicato  più 
fpezialmentc  a tutta  l’orazione  del  Pater  No- 
flcr-  Olt.lS.  fine  «' z8.  inel. 

TERZA  SETTIMANA. 

Per  introdduzione  alla  Med itazione  della  Paf- 
fione.  G/n.  9. 

Per  quando  fi  medita  l’ultima  Cena . Gin.  l. 

Pet  quando  fi  meditane  le  cofe  occorfe  nell* 
Otto . Afr,  11. 

Pet 
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Per  quando  fi  medita  Crifio  condotto  per  li 
Tribunali . Sttt-  7. 

Per  quando  fi  medita  la  Flagellatone , e gli 
ftrarj,  e gli  fcherni  che  ricevette  lanette  del- 
la Paflionc . ftb.  y. 

Per  quando  fi  medita  il  portar  della  Croce , 

Ui.  30. 

Per  quando  fi  oKditala  CrocifilCone . 

C/V  II* 

Per  quando  fi  medita  la  morte  di  CriHo , e 
la  repoicura . J.ng.  1 f>  A/ar*  14.  /Wag.  i ai. 

QUARTA  settimana. 

Per  quando  fi  medita  la  Rifurrezienc  del  Si- 
gnore. Mdg.iS.  Crn.  aj.  Lut.iO,  Afar.  IO. 

Per  quando  fi  medita  l’Auenfione  del  Signo- 
re. OÌm.6.  Mtr.lj,  C«n.  17. 

Per  quando  fi  medita  la  Gloria  del  Paradi- 
To.  2^*>.  I.  /Udg.jo,  Afar.  18.  G'H.if.  Fti^  ao. 

Per  quando  fi  medita  quale  fia  fiato  l’amor 
di  Dio  verfo  noi.  Fai.  19. 


: 

E qual  debba  efière  l’amor  di  noiverlòDio. 
!.«.  18. 19. 50.  ./fr.  i8.  Lftg.ie-  C/V  30. 

Per  la  neccITItl  di  perfeverarc  , che  deve 
bene  apprenderli  al  fine  degli  Elcrcizj . Lug.  if. 
Afar.  lo.  O/t.  7. 8.  Afar.  Itf.  id.  jtfr.li.  Fri.  14. 
e ly.  .Ag.  II. 

Per  li  mezzi  opportuni  a perfeverarc  , che 
fono  la  divozione  alla  Santifiima  Vergine . .Ag.  y. 

1.  La  fuga  dalle occafioni pcrìcolofe . Log.zi. 
2^1».  18. 

3.  Eletcitare  con  modo  particolare  quelle 
virtù,  di  cui  ciafeun  fi  conofee  più  bifognolb . 
Afag.  y. 

4.  Tener  ferma  la  memoria  de’  Noviflìmi  . 
.af^r.  i. 

y.  Unir  a xntto  quello  un  continuo  timor  di 
fe  , e un  continuo  ricorfo  a Dio  .^Gen.  14. 
F16. 13.  -f».  16.  Fti.  8.  ]£.  14.  e ly.  Afag.'  z.  Iwg.f- 
0/t.  14.  Dee.  19. 

Regola  per  confervare  più  che  fi  può  Iccon- 
folazioni  Ipiricuaii , i lumi , e le  lagrime  rice- 
vute negli  Elercizj . Afag.  li. 
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Ch’  c della  corrifpondenza  , la  quale  jX)fTono  aver  le  medita- 
zioni , con  gli  Evangeli  > c T Epiftole  occorrenti 

fra  l'Anno  in  prò  de’  Predicatori.  • • 


Dominica  I.  Adventu».  tx  Epifi. 

Slcut  in  die  honefie  ambulemui  ; non  in 
comeflationibus  &c.  Fei.  lo.  * 

£jt  £»ang. 

Erunt  figna  &c.  Lag.  14. 

Arefeentibua  hominibui  pr«  timore  , & ex- 
peAitione  &c.  £.i/g.  19.  Stti.jo.  Oit.d.  14. 

Videbunt  Filium  hominii*  vcnienccm  in  nube 
&c.  vr'd.  p»fl  Dtm,  1.  £wadr.  eli-  Dem.  XXiy. 

ffi  Veeiteetfi. 

Dominica  li.  tx  Epìftl 
Q;ifcumque  fcripta  funt  , ad  uofiraln  fa!u- 
tem  fcripta  funt  3cc.  jtpr.i. 

kx  Fremg. 

Cnm  audifict  joannes  in  vinculis  &c.  jfg,  1. 
Ite  , renuntìate  Juanni  qua:  viefifiit  &c.  Dt- 
<mb.  30. 

Beac'if  qui  non  (ucrit  fcandalizatut  in  me  . 
Ftb,  1.  11.  Afag. 9.  G/V4.  afg.  jo.  Sett.j.  9tt, 
4.  1 1. 19.  Dar.  14. 

Hic  cft  de  quo  fcriptum  eft:  Bcce  ego  mie- 
to Angelum  mtum  &c.  C'Vi4. 

Dominica  III.  Ex  Epèfi, 

Nihil  feliciti  litia,  fed  &c.  Ì4pr,i0.tU 
AfanM  itU'jliùmd  , Temo  I, 


I Ex  Eratig, 

CofifclTus  eft,  & non  negavit:  quia  non  fum 
ego  Chriftus.  Febr,  1».  itf.  Afag.  14.  ,/^pr.  13. 
Lag.  IO.  .Ag.  1.13.19.  7(«t.  I7.  Du. 

Ego  vox  clamantii  in  deferto . Gin.  14.  .Ag.l  l. 
Mediut  vcftrum  flctic  quetn  voi  nefciiù  . 
Sete.  3.  4. 

Dom.  IV.  Ex  Eieeng. 

Venir  in  omnem  regionem  Jordanit  , pratdi^ 
cani  baptilmum  panitentis  in  remillìonem  pcc- 
catornm  . Stn,  3.  Ftbr.  3.  y.  13.  14.  11.  17. 
Afar.  d.  8.  tMg.  Id.  id.  drit.lo.  Ore.  19. 

Parate  viam  Domini  , retiai  facitc  femiras 
ejut  &C.  Afar.  31.  Ore.  19. 

In  Nativitate  Domini  . 

I.  Milla  ExEpip, 

Appatult  gratia  Dei  &c.  Dtc.if, 

Ex  Ettng. 

Et  in  Terra  pax  hominibus  bonat  voluntitis . 
Afar.  l|. 

n. Milla.  ExExtng. 

Paftore*  loquebanturad  invicein:  Tranfeamut 
ufque  Bethlehem  . Gn. y.  li.  Afag.  7.  Citeg.  4. 
Ori.  IO.  Img,  8.  Ore,  13. 
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Invenerunt  M.iriam,  & Jofeph,  & lofaatcra 
pofìcum  ia  pr* fepio . Dee.  ii.  14. 

III.  Milla  . Rx  Efift. 

Multifariani)  multifque  modis  &c.  Dtc.xg. 
Ex  Retn^. 

Omnia  per  ipruni'fafta  T'unt.  Dec.ji. 

Quod  ùduin  eft , in  ipfo  vira  crac . Meir.  tf. 
Erac  lux  vera  &c.  Afr.ii. 

Dedic  cis  potellaccm  iìliosDei  fieri,  jffr.j. 
0te.  ;i. 

In  fello  S,  Stephani . Dee.  i6. 

In  fello  S.  Jo.  Evangelillx.  Dee,  tir. 

In  fello  SS.  Innocentiuin . D*c.i9. 

Dom.  infra  Oet.  Nativic.  Ex  Eraieg. 

Ecce  pofitus  eli  hic  in  ruinam  « & refarre< 
Aioium  multorum,  & in  lignum*&c.  Meg.  3. 
Geo.  \ j. 

In  fello  S.  Silvcllri . Ex  Erxng. 

Sì  fcircc  Paterfamiliaa , qua  fiora  fui  venirec, 
Dee.  itì. 

Et  vos  eAotc  parati . ..ig.  f. 

In  Circumrif.  Dom.  Ex  Eflfi. 

Apparuit  grafia  Dei  &c.  Dec.xf. 

Rx  R.xng. 

Vocatumeft  no..>enejus  Jclus.  Gen.  l.Aft.  19. 
Gite.  11.  Sete.  xl.  Har.ió,  0/c.  9.14. 

In  Epiptl.  Dom.  Ex  Exxng. 

Ecce  Magi  ab  Orienre  renerunr  Jerololy- 
tnam  . Gen.  6.  feb.  19. 14.  Ag.  Itf.  Seee.  14.  ai. 

Vidimus , & venimua  . Lng.  8.  Sete.  x$.  ay. 
Off.  I.  Ore.  18.  . I 

Dom.  infra  0£l.  Bpiph.  Ex  Epifi.  1 

Obfccroras,  ucexhìbcatìs  corpora  Tcftra  &c. 
Mxr.  6. 

Nolìte  conformari  huicfatculo,  fed  reforma* 
mini  &c.  Seet.iT. 

Rx  Exxng. 

Et  Jefus  ptofiriebat  fapientia  &c.  Afr.  13. 

• Ag.  x6. 

Dom.  IV,  poft  Epiph.  Ex  Rfìfi. 

Noli  vinci  a malo  , fed  vince  in  mdo  ma- 
Jum . Sete.  19. 

£»  £T.iiif. 

Domine,  iÌTi>,  potea  me  mondare.  Gen.xj. 
Dee.tx.  13. 

'AccelTir  ad  eum  Centurio&c.  y'tdtfer.s.cin. 

Dom.  IV.  poft  Epiph.  £.«  Extng. 

Ecce  motua  magnua  fadut  eli  in  mari  &c. 

* Domine  , falva  nos  , perimus  . Ottob.  14. 
G».  7.  Pei.  id.  a8. 19.  Mxr.l.  Mtg.  a.  Lug.  {. 
Hcx.  3. 

Dom.  V.  poft  Epiph.  Ex  Rfifl. 

Induite  voa  ficuc  eleéii  Dei  &c.  Dee.xó. 
Super  omnia  auccm  fiate  , charitatem  habe- 
te  &c. 

Omne  quodeumque  facitia  in  verbo  , aut  in 
opere  8tc.  feb.tj. 

Ex  Eyxng. 

Seminavit  bonuni  femen  in  agro  fuo . Gen.  a. 
Mar.  ai.  Afr.  I.  Seee,  1. 

Venie  inimicus  homo,  fi(  (uperfeminavit  zì- 
zania.  Giu.  it.it. 

Sinite  utraque  crefeere  ufquc  ad  mellém  . 
Grn.4.ao.  fri.  1 a.  18.  Gèm.xx.  Hh.xt. 


Triticum  antem  congregate  in  horreum  me* m/ 

Gin.  a8. 

Dora.  VI.  poft  Epiph.  £»  Eyaer, 

Simile  eli  regnum  cxlorum  grano  finapia , quod  . 
minimum  quidem  eft&c.  2^«v.  ao.  19.  Ore.  30. 

Erudabo  abfcondita  a confticutione  Mundi* 

Dee.  30.  ' 

Dom.  in  Septuag.  Ex  Efìjl. 

Nefeitis  quod  ii  , qui  in  ftadio  currunt  dee. 

Mar.  8. 

Ego  igìtur  fic  curro,  non  quafi  in  incertum 
&c.  Seee.  10. 

£x  Erateg. 

Quid  hic  ilatir  tota  dìe  otiofi  l la;.  l.  Oer.ll., 

Mar,  X.  f.  19.  Afr,  li.  Mag.io.  Ag.31. 

Ite  & VOI  in  vineam  mram,  & quod  juftum 
fueric  , dabo  vobis  . Mar,  13.  Mag.  30.  Gin.  aj.aS. 

Lhg.  16,  Ag,  aa.  Oet.  3.  ' 

Tolte  quod  tuum  eli,  & vade.  Sete. 9, 

Doai.  in  Sexag.  Ex  Efift. 

Libenter  glorìabor  in  ìnfirmitatibui  meìt  . 

Jiar.  IT. 

Ex  Rrang. 

Exiit  qui  feminat  &c.  Ag,  ir.  Zeeg,  3, 

Audìentcs  verbum  retìnent,  & irudum  afiè- 
runc  in  patientia.  Gen.  13.30.  Mag.  1 f.  Ag,  xx. 

Dee.  X. 

Dom.  in  Quinquag.  £x  Epe'/!. 

Cum  elTem  parvulut,  ioqiitbat  ut  parvulur. 

Apr.  if. 

Ex  Erang. 

Qui  pratibant , increpabant  cum  ut  taceret  : 

Ipfo  vero  multo  magis  clainabat  &c.  Mar.  la.  a3. 

.4pr.  13.  a3.  Gilè.  IO.  Ag.lf.  Seei.if.  O11.3. 

Qiid  vis  ut  faciam?  Dec.i. 

Domine,  ut  vìdeam.  Pei.  ir.  Mag,  17. 

Per.  IV.  Cin.  £jr  £p>}?. 

Convertimini  ad  me  in  toto  corde  veftro. 

Afr.  3.  Pei.  3. 

In  jtjunio  , & fletu  , & plandu  . Peir. 

Apr. 11.  Tipr.f. 

Memento  homo  &c.  Mag,  6,  Afr.x. 

* Ex  Erang. 

Cum  jejunatisi  nolìte  fieri,  lieut hypocrita; , 
trillcs  &c.  Seti.  6. 16, 

Feria  V.  Cin.  Ex  Efìff. 

Difponc  domui  t^a;  quia  moneris  cu , & non 
vives  , Afr.%,  i8,  Mag.  6. 13.  aS.  Gj^.T- 
Ex  Erang, 

Puer  raeus^acet  indoinoparalyticLS.  Gen.  19* 

Ego  veniam,  & curabo  eum.  Gen. 6. 

Non  inveni  tantam  fidem  in  Ifrael.  Dee.  ai. 

Apr.  4. 

Per.  VI.  Ex  Epefi. 

Rogane  mo  jiidicia  juftitiz  &c.  Lag.  19. 

Frange  efuricnci  panem  tuum  &c.  Seee.it. 

Ex  Erang. 

Ego  autem  dico  vobis;  Ijiligire  inimicosve- 
I ftros  &c.  Apr,  17.  17.  Gcn.a8.  jo.  31.  Gen.  la. 

Mar.  a3.  Mag.x?'  Gìn.S.XT-  tng.  4. 

Mag.  13. 1$.  Sete,  9. 19  Ott.xg. 30.  gl.tiar.  II.  13. 

Dee.  ad.  _ _ . 

Attendice  nc  jufticizm  veftram  faciatis  &c. 

Seti.  16. 

Dom.  I. 

Digitizeo  uy  Qoogic 


Terzo. 

Doni.  I.  Qujdr.  £* 

Hortamur  vos  oc  in  vacuuin  graiiam  Dei  rc- 
cipiatia-  Pic.lS. 

Ex  £«4nj. 

Dufiua  c(l}efus  indefcrcumaSpiricUi  ucten- 
tarctur  a Diabolu&c.  Oir.p.  G('i*>4*i7> 

Pr^.  aj-aS.  ap.  Mar,  7.  Mfr.lJ.l6.i6,  Ma^.3. 
Giu.io.jo.  Lag.  s.ìj.  16,10,11.  ij.  Mg.3.  a4- 
Pro.  a,  la- af.  ad.  \rr,  17.  ad. 

Doininuin  Dcum  (uum  adorabia  , & jlli  foli 
fervici . Mag.  j I . 

Angclis  iuii  Deus  mandavi!  dcce&c.  0».  a. 

Fcr.  H.  l'oft  Dom-  I.  £»  Erarg. 

* Cum  vencrit  Filius  bominis  in  majdUtc  Tua , 

<tC.  Mtr.J.  Mfr.g,  10.14.  Mag.  9.  IJ.lp.  Gim. 

8. 18.  ai.  Ltg'f,  9*  «9*  a4-  l’J.Mg.  J.  ii.Sttl,  18. 
jo.  Ott.6.  IO.  14.  3^«».  16. 17. 

. Venite  benedirti  Patria  mei&c.  7^ii».a7.0if.a9. 

Feria  III.  poft  Doni.  I.  Ex  Erang. 

Domus  mca,  Doinus  Orationis  vocabitur&c. 

Stii,  J,  4. 

Feria  IV.  pofl  E)om.  I.  £v  Erang, 

Tunc  vadit , & ad'umìt  alios  repeem  fpiritus 
fecuin  nequìnres  fé.  Dtc.6. 

Feria  V.  poli  Doni.  I.  Ex  E^atig, 
fa  £teceemulicrCbananx.i&c.  Dtc-f.ij.Ccti.e, 
Mfr.ie.  11.  ij.  Mag.  10.11.  Giu.  11.14. 

Feria  Vi.  polt  Doni.  I.  Ex  Erxttg. 

Eft  autem  Jerofoiymis  Probatica  Pifeina  . 
a7. 

Hunc  cum  vidilTct  Jefus  jacentem  Sec.  Etb.19. 

14.  Mir.iS.  A7tg,i8,i4.  Lug.ii.  Stit.l3.xi. 

Vis  fanus  fieri?  Lug.6. 

Hominem  non  babeo.  Die,  9. 

Vade  , & jam  noli  peccare  &c.  fiir.  ai. 
Mar.8.17.  Mfr.j.  Mag.  a.  la.  a^.  Giu.  6.  11. 

]>(9V.  18.  al.  Drc.l. 

Dom.  II.  Quadr. 

Domine  bonum  eli  nos  bic  elTe.  Gtu.l7.iJ- 
Mar.  1 }.  ao.  ag.  Mag.  Jo.  Giu.  if.  Lug.  ao.  Mg.io. 
J4.17.aa.a8.  Dir.  7.  ai.  aa.  19.  1.  Ore,  a^. 

Hic  eli  Filius  meus  dilcrtus  &c.  Mg. 6. 

Fctia  II.  poli  Doni.  II. 

In  peccato  veltro  moricmini . Gìu,7.  Lug.i7.14, 
a4*  Ctn.  4.  £ré.  J.  II.  18.  ai.ay.  a7.  Afar.  8.  11. 
id.  ad.  Mpr.f, 14.  18.  Mag.  4,  Mg.  11.  Stif.lt. 

Feria  III.  polt  Dom.  II. 

Super  rtithedram  Moylì  federunt  Scribx  , & 
Pbarifzi . Mfr.  18.  Mag.  4.  14.  Giu.  a.  9. 

Omnia  quorcumque  dixerint  vobis>  ferrate  , 

& fante.  Lug.8,  Sm.  ij. 

Alligane  onera  gravia  , & imporcabilia  &c. 

if«|.  »7. 

Omnia  opera  fua  faciunc  , ut  videantur  ab 
«hominibus.  Siti.  i6.  Mar,  11, 

Dilatane  pbylarteria fua  &c.  ftt.  11. Mg.  1. 14. 

Afre.  4. 14. 

Qui  fé  ezaltaverit,  huniiliabitur . Gennaro  g. 

Mar.  I^ 

Qui  fehumiliareric,exaltabitur../#f.i7.C/».4- 
Ftria  iV.  poli  Dom.  II. 

Dk  ne  fedeant&c.  Lug.  10.  Mag.  ti.  GÌu.i. 

.4g.  Mmtu  I4.  ffbu  12. 

Melcitii  quid  pccatis.  ifaj.  jq. 


C6l 

Porellis  bibere  Calicem  &c.  Mfr.  11, 
Audientcs  deccm  indignai  lune  de  duubus 
fratribus.  S'it.g.  Etb.j.  Lug.  Jl, 

Piincipcs  Genti  upi  dominancur  eorum  &c. 
Voi  autem  non  fic . Stri.  17.  Mar.  ij. 

Feria  V.  poll'Dom.  II, 

Mortuus  eli  dives,  & fcpultus  eli  in  Inferno. 
Gin.  J.  ao.  aa.  a8.  Eeb.iS.i6.  Afar.  7,  Mfr.  i8. 
Mag.  17.  19.  Giu.  a.  Lug.  11.  ij,  Mg.  IO.  17. 
Oli.  3.  18,  T^or.  18.  Dee.  4.  17. 

Feria  VI.  poli  Dom.  II. 

Hic  eli  bxres:  venite,  occidamus  eunv,  & 
babcbinius  bxreditarem . Afar.  }o.  Ctu.  t f . 

Auleretur  a vobis  regnum  Dei  , & dabicur 
genti  facienti  frurtus  iliius.  (a/M.14.  Pr6.1d.a4. 
Mar.  IO.  Mag.  1.  Ole.  8. 

Dora.  III.  Quadr. 

Erat  Jefus  ejicienS  dzmonium , & illud  erat 
mutuni.  P.6. 4.  Giu. 6.  Sete.  11. ij. 

In  Bcclzcbub  principe  Dzmoniorum  ejicit 
dxmoiiia  . Giu.  16.  Siti,  ij, 

Cum  fertis  arniatus  cullodicatriuiu  fuum  Sic. 

Lug^tl.  Mfr.\6.  Lug.lf,  fri.  8. 

Cum  imraundus  Ipiritus  exierie  ab  homine, 
anibuiat  per  loca  arida  &c.  Dee,  6. 

Feria  II,  poli  Dora.  III. 

Quanta  audiviinus  laCta  in  Capharnaum  , fac 
& Ine  in  patria  tua.  Grn.  7.  Or».  11.  ?{,»».  *7* 
r.t  furrexerunt  , & cjeccrurtt  illum  Sic.  Gin. 
10.13.  14.  Mfr.  7.  Giu.  19. 

Feria  III.  poli  Dom.  III. 

Si  peccaverit  in  te  frater  tuus , vade , & cor- 
ripe  &C.  Frb.  aa.  Afar.  la.  Mpr.if. 

Si  te  audierit  , lucratus  eris  frairem  tuum  . 
Gtn.  ig.  Mfr.  30.  ciu.  I.  13.  Lug.  1.  Mg.  19. 
Sete,  14.  Dee.  19. 17.  M.!g.  :o. 

Feria  IV.  poli  Dom.  III. 

• Quare  difcipuli  tui  tranlgrcdiuntur  traditio- 
nein  feniorum  &c.  Sete.  9.  Oii.g. 

Hypocritx,  bene  prophetavit  de  vobis  Ifaias: 
Populus  bic  labili  me  bonorat  &c.  Mag.  7,  TLoy.g. 

Stttu  i6u  8. 

Quod  procedit  ex  ore  , hoc  coinqidna^  ho- 
minem. Giu.  16.  Seee.xj, 

Fcr.  V.  poli  Dom.  III. 

Socrus  autem  Simonis  tenrbatur  magnis  febrì- 
bus  &c.  Grn.17. 17.  Fib.  14.  aS.  29.  Mar.9.  Mf.to, 
11.Mag.17.1g.jo.  Ciu.g.io.xj.Jo.LMg.4.lJ.Mg.7. 
IO.  ao.  a4.  Sttt.  ad.  o>».  3.  49. 7^r>,  1 7.  Dk.  a8. 
Feria  VI.  poft  Dora.  III. 

Jefus  ergo  fatigatus  ex  itinere  , fedebat  fic 
fupra  fonccm&c.  Gtn.6.ig,  Etb.19.  Mag.i, 14. 
Lu%.  a.  18.  Mg.  19.  Dte.  19. 

Venie  mulicr  de  Samaria  haurire  aquam  . 
Mfr.  14.  y »r.  a I . 

Si  feires  donum  Dei  dee.  Gin.  a.  A/rr.  al. 

G»«.4.  Lug.6. 7. 

Forfitan  petiillcs  , & dedifiet  &c.  G'u.  J4> 
Dte.  g.  XJ. 

Da  mihi  hanc  aquam.  Mag.  11.  Mg. 9. 
Mirabantur  quia  cum  inuiicre  loqucbatur  . 
Lui.  11.  11.  Mg.8.  ^tr.  ao.ap. 

Veni. e,  & ridete  h miiicin  , qui  dixit  mihi 
onuiia  qU^CUmqUe  feci  SK^fr.J.Mag.lX.Seit.X4. 

Te  a Ego 


661. 


Indici 


Ejo  3;iyin  riUviin  fubco  nianJ-.icarc  > TJC.ii 
vof  ncfcitiS'  G‘u.i. 

Domenica  IV.  <>ia;lragef. 

Uiidc  ememus  panca,  utiiuiiJuccnt  lii?  &c- 
s.it.  (8.  Gin.  19.  17-  -7-  Lug.  18.  30.  .//J- 

ZI.  IZ.  T^tv.  li.  Ore.  Z4. 

Cum  cognoviCTcc,  quia  venturi  efreiit,  utra- 
pcrent  eum  , & facerent  euni  regerq  , fugit  Iteruin 
in  montem  ipiè  Iblus  . ftb,  7.  iz.  za.  zb.  rUar.  14. 
13.  Af.tS.  Alag.lJ.  Giu. 1.  IO.  if.  li.  Lu^.lO. 
Z3.  ./f^-if.zj.  Ot/.  4.  ZI.  Dee. 9.  IO.  • 

• Feria  II.  polì  Dominicani  IV. 

Invcnit  in  tempio  vendentes  &c.  Sttt.  5.  4. 
Cen.  IH. 

Cuni  fcciiTct  quafi  fl.igcllum  de  funiculis  , 
o.nr.es  ejecit  dctemplo&c.  Z.z^.  7. 9. 19.  fri.  9. 
C--H.8.  .^S'7-  Oer.  14.  30. 31.  Ore.  7. 

Zelus  (ioinus  tu»  conicdit  me.  Alar.  iz.  19. 
JifT.lO.  Cól.  30.  ..#5.4.  Oli.  IO.  Ore.  14. 

Feria  III.  poft  Dominicani  IV. 

Mea  declina  non  cft  mea , lèd  ejus  qui  mi- 
fit  me  Patria.  Cm.z.  II.Z7.  Atr.  1.  Srtt.i.à. 
Ott.l,  Hav.6.  Oee.Zf.z9. 

Si  quia  voluerit  volunutem  ejua  lacere,  co- 
gnolcet  dedo^rina,  utrum  exDeo  lìt.  Stti.C. 
Jt<».  Zf.  Ore.  I-3I. 

De  turba  .auteiii  mu!:i  credidcrunt  in  cum  . 
Gìu.^tiJ.  Afr.yj.zf.  .Uig.y. 

Feria  IV.  poft  Dominicam  IV. 
Praiteriena  jefua  vidit  hominem  cxcum  a na- 
tivirace.  Gee.  z6.  Fri- 11.  Apr.  11.  Z9. 

Malcdixcrun:  ergo  eì , Sedixerunt;  Tu  diici- 
pulua  ejua  &c.  A^.  zf.  Ali^.  9.  31.  Gin.  30. 
Oli.  li.  13.  Z9.  7^iy.  14.  Z6. 

Feria  V.  poft  Dominicam  IV. 

Ecce  defunftua  eftèrebatur  &c.  Gen.  9.  zH. 
Ttt.6.  II.  If.  zo.  A/ar.  1.  id.  Apr.f.  i8.  AiiJ.C. 

13. 17.  z;.  Gin.  1.  Dee.  tC. 

Feria  VI.  poft  Dominicam  IV. 
lacarus arnicua  nolierdormit.tiig.  i^.Ag.'i^. 
Domine,  jam  foetet,  quatriduanus cft  enim. 
Apr.  14. 

. J.ezaix  veni  foras  . Apr.  3.  tei.  ic.  A/tr.  za. 

• Doiiiinica  de  PalTione  . 

Quia  cxvobis  argnet  mede  peccato?  Gei:.  15. 
feF.  4.  9.  Aiar.ll.  A3u^.7.  14.  Z3.  Giu.  16.  Lu^. 

14.17.  Af.  id.  Dee.  6.  ~{pr.ll.  Dee.  11. 

Qui  ex'Deo  eli , veiba  Dei  audit  . Gru.  io. 
li.  Gl».  3.  Seti.  I.  Dee.  18, 

Ptopterea  vos  non  auditis , quia  ex  Dco  non 
eliia . A/«g.  Z9.  Seti.  6.  1 1.  zf. 

Amen  amen  dico  vobis  , fi  quia  fermonem 
nieum  fervaverit,  mortem  non  videbit  inxter-l 
num  . Ag.  1. 

Feria  II.  in  Pallionc  . 

Siquiaficit,  vciiiat  ad  me , &bibat.  Aree.  zi. 
9.  id.  Dee.p. 

Qui  credit  in  me,  ficut  dicit Scriptura,  flu- 
nioa  de  ventre  ejua  fluenr  &c.  Giu.  13. 

Vfti»  III.  in  Paffione  . 

Si  hxc  &cia-,  vianifefta  te  ipfum  Mundo  . 
fei.  IZ.  zz.  Afar.  IZ.  14.  Apr.  8.  Xnè.3 1. 

telUmonium  pcjrhibco  tU  ilio  , ideft  de 


Mundo,  quod  opera  eju*  mil.i  fuiit.  Fclr.tj. 
AUr.lJ.  Mtg.l^.  Gl».  IO,  Drr.  13. 

i'eria  IV.  in  Paflione. 

Ego  cognofeo  ovea  meaa  , 5:  fequuiitur  me  , & 
vicain  xternam  docis  &c.  Gru.  iz.  14.  Z4,  feb.i. 
19.  Z4.  Mtr.  IO.  18.  ZI.  Z4.  if.Apr.  id.  Af  tj.z.zj. 
Z4.  Gl». 4-  zo,  Lug.  f.d.  IO.  19.  Ag.  11.  S.te.  lo. 
14.30.  Ocr.3.  IO.  IZ.  14.  Ore.  z.  Z3.  Zf.  zd. 

Eie  figniaPixdeftinarìonia,  & Rcprobatimiia  . 
Cen.J.f.J.S.iS.ij.iS.io.iO.JI.  Eeb.i'i.zj.  A/ur.  z. 
II.  14.  17. 14. 16.  Apr.  4. 13. 19.  ZI.  zd.  Mjg.  4.7. 
If.  18.  Giu.  IO.  IO.  1}.  Lug.  13.  id.  17.  i3.  zo.  »4. 
it.Ag.i.  If.  ZI.  3i.9f»t.  f.  1 1.  18. zo.  ii.zd.Zf. 
zS.  Oli.  3-d.  13.  Z9.  7^*».  f.d.  7. 8.  9.  IO.  1 1.  rz. 

13. 14.  If.  Zf.  30.  Dee.  1. 18.  19.  Z4,  zd. 

Feria  V.  in  Palfione. 

Et  cccemulier,  quxcratinCivitatepeccatrix 
&c.  Lug.  11.  Gen.  11.  feb.  19.  Z4.  Mir.ó.jl.Ap.g. 
Z9.  Atig.li.Ag.  4.  Sete.  lo.  zi.  Ori.  4.  9.  Dee.  11. 
Ut  cogiiovit  &c.  Feb.  J. ZI.  Mir.i.ip. 
Remittuntur  tibi  peccata  tua  . Crn.  d.  zf. 
Apr.  14.  Mig.14.  Oli.  14.  Orc.z3.zf. 

Remittuntur  ci  peccata  multa,  quoniam  di- 
xit  multum . lug.  zd.  z8.  Z9,  Ag.  z8. 

Feria  VI.  in  Paffione . 

Si  dimictimua  eum  fic,  venient  Romani  Scc.. 
Gru.  lo.,II.  zd.  Z7.  Febr.J.  9.  11.  i6.  A/jr.  7.  id. 
19.Z3.  ^pr.4.d,8.iz.  13.  I9.zd.z8.  Mig.  4.7. 
zd.  19.  Cr«.  Z.4. S.  IO.  IZ.  17.  Lug.  IO.  Ayt.ll. 

13.  Setl.zp.  Titr.J.f.ip.  Ore. 9. 13,13. 
Domiiiica  Palmarura . 

Ecce  Rex  tuua  venit  tibi  manfiictua  , fedenz 
fuper  afinam  &c.  Feb.  iz.  Mir.  14. 1$.  Già.  Zf> 
Lug.  4.  ./fg.  If.  18.ZI,  50.  Sett.17.  7i»r.8, 

Feria  VI.  myoria  Hebd. 

Paflio  Domini  nofiri  Jefu  Chtifti . 

Crn.  13.  19. ZI.  Feb.l.f.7.  Mir.lf.l7.  Mig.J.. 
ZI.Z4.  Giu.  Ili  IO-  fj-  if--^5'4-iJ-  jO.Scir. 

7. 13. 14.  zi.  Oir.if.  Tip*.  19-  Ore- 14. 

Dominica  Refurretìionia . ' 


Af<j.z8,30.  Grn.Z3.  PrF.to.zo.zz.  Afjr.  13.  zs,  zg> 
Apr.tf.14.  Gin.f. 17.^9.  Lug.14.10,  Ag.  3»  lOi  >4* 
Feria  II.  poft  Paicha. 

Duo  ex  difcìpulis  ibant  ipfa  die  &C,  Ftbr.6, 
IO.  17.  Afur.  zo.  31.  Apr.  17. if.  Lug.  io,  zfi 
Ag.  11.  Srit.  11.  li**.  If. 

Noiautcìnfprrabamea,  quia  ipic  c^t  redem- 
piurua  Ifrael , & nunc  &c.  Lug.io.  Cen.  30.  Feb.  1. 
,W4V.  IO.  i8.  Apr.  4. 13.  Z3,  14.  Mtg.  f.  Giu.  zSl 
30,  Ag.ll.l6.  Sete.ii.  0tt.i9‘  ^ 

Nonne  hxc  oportuitpatiCitriftum  , & iiyn- 
tratein  gloriam  fuim  ? Gm.  iz.  171 19.  30.  Feb.  f. 
13. 18,19.  Uir.6.9.  Giu.f.  Lug.iì.if.Stit.'p. 
IO,  Ori.  3.  ^OT.  19. 30.  Ofc,  13.18. 

Feria  III.  poft  Pafeha,.  ' 

Pax  vobia  r ega  fum:  noiite  timei’C.  Gm.  r,. 
Mtg.  I.  If.  Giu.  17.  Ag.  16.18.  ip.  Oiitb.  zo. 
TÌor.9.  IZ.  13. 18.  Dee.  IO. 

Doin.  II.  poft  Palella.  £r  Epifi. 
Chrifiua  pallu»  cft  prò  nobis.  Seti.  7' 

En  E*ing. 
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Cap.  14.  aj.  Dedit  ei  Deus  lociim  poeniicn- 
tiz,  & ille  abuticur  eo  in  fuperbiam.  Ftb.xi, 

Cap.x6.xg,  Simulatores,  & callidi  provecant 
iraiii  Dei  , ncque  clamabunt  , cum  vinéli  fue- 
rint.  2^„.  j.  : . ■ ^ 

Cap.  17.  19.  Dives  cum  do'micrit,  nihil  U- 
cum  aulciet  j apcriet  oculos  fuos,  & nihil  in- 
veniet.  Maji  17.  ■ , ' 

Cap.gi.x.  Ptpigi  firdus  cum  oculis .ncis , ut 
ne  cogitarem  quidem  de  Virginc  : quam  enim 
partem  haberet  ih  ine  Deut  defuper  , aut  hxgj 
reditatem  Omnipocciis  de  cxcclli$?.y«/.  la. 

* Cap.  31.  14.  Qiid'faciam  cum  furrexerit  ad 
judicandum  Deut,  & cum  quzlierit  , quid  te- 
fpondebo  illil  Mar.}, 

- Tt  4 ‘ C*p.}i. 
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Cap.  S t>  i}-  Semper  qua(ì  cumentcs  fuper  me 
fluéiùs  cimui  Deuni  > & pomlus  ejua  (èrre  non 
potui  • 03, 14» 

li.  Non  accipiam  perfonain  viri,  tc 
Deum  homioi  non  zquabo.  Nel'cioeniinquani- 
<iiu  rublìflain  , & poli  modicum  rollar  me  £a- 
àor  nieus  • Dee. 

C^.  33.  x7.  Peccavi,  & vere  deliqui,  & ut 
crani  dif.nus , non  recepi . ftk.  14. 

Cdf,  39>  a7<  Numquid  ad  prxceptum  rnutn 
elcvabitiir  Aquila  , & in  arduis  ponet  nidum 
i'uuinl  la  perria  nianec,  & in  prxrupcit  fìlici- 
bus  commoratiir  , atquc  inaccelTis  rupibus  . 
Inde  contcmplatur  efcani  , & de  longe  ocu- 
li  cjus  profpiciunr.  Pulii  cjus  iambent  fangui- 
nem  ::  & ubicumque  cadavtr  fucrir , llarim  adeft . 
9*e.  X7-  , , 

£x  Uh,  pfalmtriim  . 

py.  it.ia.  Deua  meuc  et  tu,  ne  dilccllèrù  a 
me  i quoniain  rtibulatio  ptoxinia  eli  , quoniam 
non  eli  qui  adjuver.  JUea-.i, 

■pf^  14.  if.  Oculi  mei  fcniper  adDominum: 
quoniam  ipfe  crellet  de  laqueo  pedes  mCca  . 
J»n.  al* 

pf.  33.  if.  Diverte  a malo,  & fae  bonnm  ; 
inquirc  pacem,  & perfequere  etm.  Tt^v.  18. 

Tf.  J6.  34.  Expedi  Doniinum  , & cullodi 
viam  ejua  , Se  cxalcabit  te , ut  h^reditate  ca- 
ptai tcrrain  i cuoi  perierint  peccatore!  , vide- 
MI . Upr.  X4* 

Tf.  }6.  3f.  Vidi  iropium  fupcrexalutum , & 
elevar  lun  ficut  cedros  Libaru  3 & tranGvi  : & 
ecce  non  crac,  & quxfivi  eum,  & non  eli  in- 
ventus  locut  ejus . Ufr.  i$* 

Vf,  39-  !•  Àratui  vir,  cujui  eli  nomcn  Do- 
mini Ipci  cjus  : & non  rcrptxit  io  vanitacei  , 
Se  infaniai  falfai.  y<n<  1. 

T/.40.1.  Beatus  qui  inte/Iigit  fuper  egenum , 
fcpaupcrem:  in  die  mala  liberabit  cura  Dorai- 

BUS,  Sipe,  18. 

rf,  4.8.  ij-  Homo  cum  in  honore  eJet,  non 
' Inteilexit  ; comraracus  eA  jumcntit  inlìpienti- 

bur,  & Gmilis  uAut  eA  illii.  AOji  14- 

Tf,48,  i{-  Sicut  oves  in  inferno  palili  funt  : 
mora  deparcei  eoi . Dee,  17. 

Tf- fo.},  Ampliuslava  me  ab  iniquitate  mea , 
8t  a peccato  meo  manda  me:  quoniam  iniqut- 
taicra  meam  ego  cognofeo , & peccatum  racuin 
centra  me  eA  ièmper.  Dee,  11.. 

pf.  6ì:  ik  lotroibunt  in  infetiora  terre  { 
tradentur  in  manua  gladii  , pare»  vulpitim 
crune . Aui.'vt, 

Tf,  6j,  S.  Acceder  homo  ad  eoe  altura  , & 
cxaltabicur  Deus.  03,  ix, 

Tf.  74'  »•  Com  actepero  tempui,  ego  }uAi- 
tiai  judicabo  • T^y.  ij, 

Tf.  76.  6,  Cogitavi  dica  antiquoa,  81  annoi 
arternoa  in  mence  habui . jul.  13,. 

Tf  7d-  ip-  Sagitex  tux  tranlcunt  ; vox  toni- 
trai  tui  in  rota-  -/fog-ao. 

Tf  8j-  J,  Beaci  qui  habitant  in  domo  tua 
Domine  : in  faecula  fxculorum  hudabunt  ce  . 

I- 

- f/-  >ii  Beatui  vir  cu]us  eA  auxiliuqi  abi  te  1 


afrenlìi  nes  in  corde  fuo  difpofuit , in  valle  lac 
cryinaruni , in  loco  quein  pofuit.  13. 

rf.po.i\,  Q^ioniam  Ahjelis  fuia  D^ua inan-  ' 
davic  de  te  , uc  cullodianc  ce  in  omnibua  vii'a 
tuia:  in  manibua  portabunc  tc,  ne  forte  oflen- 
daa  ad  lapidcm  pedem  cuum . 03. 1. 

Tf  93.  11.  Beacoa  homo  quem  tu  erudieria 
Domine,  & de  Icge  tua  docueriaeum.  Stpt.j, 

Tf.  93-  17-  Nili  quia  Dominila  adjuvic  me  , 
pauleniinua  habitallec  in  inferno  auinia  mea  . 
^pr.  14. 

TftQo.  IO.  Iniciura  Sapientix  timor  Domini . 

Tfpy.  3- 

Tf.  117.  tf.  Doa-.inut  mihi  adjutor:  non  ti- 
mebo  quid  faciac  mihi  ho.no.  Tifar,  tf. 

Tf  II 7.  14.  In  via  ccAimonìornm  cuoriiiA 
deleAatua  fura  , lìcuc  in  omnibua  divieiia  . 
Dee.  IO. 

Tf.  1 18.  Ilo.  Confige  timore  tuo  carnet  meaa, 
a )udiciia  enim  tuia  cimui.  Jmt.j. 

Vf.  118.  119.  Mirabilia  tcAinaonia  tua,  ide» 
icrucata  eA  anima  mea.  Ore. 30. 

py.  iitf,  4.  Sicut  iàgittx  in  nianu  pocentia  > 
ita  Alii  excuiTorum . Dee.  30. 

P/i  141.1.  Non  intrea  in  judicium  cum  fer- 
vo tuo  Domine,  quia  non  juAificabitur  iacon- 
Ipeffu  tuo  omnia  vivent.  '■  ^ 

Ee  lib.  Prawri/Vvum, 

C*p.  3.  7.  Hjbe  Aduciam  in  Domino  ex  toc» 
corde  tuo,  & ne  inmearit  prudenciz  tuz:  in 
omnibua  viia  tuia  cogita  illum.  Se  ipfc  diriget 
greAua  cuos.yuH.ia. 

Cep.  3.  18.  Lignum  vitx  cA  hia,  qui  appre- 
liendcrint  carni  & qui  tenueric  cim  , hiatus  , 
Tifi».  30. 

Cep. 4. 1 1. Ducam  ce  per  femitas  xquitatia,quw 
cum  ingrellua  fucris , non  arflabuneur  gccAus  cui , 
& currcns  noin  babebit  oAcndiculum.  11.3.1. 

Cap.4. 19.  Via  impiorum  tcn.brofa , nefeiunr 
ubi  coriuunt  itf. 

Cag.tf.  34-  Zelua,  8e  furor  viri  non  pareet  in 
die  vindiàai  , nec  acquicfcec  cuiuiquam  preci- 
bua  , nec  iufeipiee  prò  tcdempiione  dona  plu- 
rima . Jeil- 19. 

Ctp,  7.  4.  Die  fapientix  , foror  mea  ea  ; 8t 
peudentiam  voca  amìcam  cuam,  ut  cuAodiatte 
a mulicre  extranea  , & ab  aticna  , qi:*  verba 
fua  dulcia  facic.  Alar.  8. 

C*p.  8. 7.  Vcriutem  au  dicabitur  guttur  meum,. 
& laoia  mea  dcccAabuntur  impiuin..  Ore.  13. 

Cpp.  8.  li.  Dominua  poAedic  me  in  initi» 
viarum  fuarura,  antequdm  quìdquara  facerec  a 
princìpio.  Sept.}.  _ _ ^ 

Cap.  8. 34.  BeacuaJiomo  qui  audic  me  i&qui  vt- 
gilac  ad  torca  meatquotìdic  , & obicrvac  ad  p<^ 
fica  ollii  mei . Qui  me  invenerit  , ìnvenict  vir 
tam , & hautiec  lalutem  a Domino,  3* 

Ctp.  9.  I.  Sapiencii  xdificavit  fibi  domum 
excidit  columnaa  feptem . Dee.  8.. 

Ctp.p.  II*.  Si fapicna fucris  , cibimetipfieria : a. 
autem  iHufor , folua  porcabia  malum.  .Apr.  tf,. 

C*p.  II.  IO.  Abominabile  Domino  cor  pta- 
vum  i & roiuntaa  ejos  io  iù.i.  qui  Craplidter 
ambulaot.  M»Jè  ?• 


Cfi- 


'^Ù4fÌf. 


Cèy 


• e*p.  >4  RiAi*  do]or£  mirccbitur; 

keuu  iuàa(  occupar . ftb.if. 

Caf.  if.  3J.  Giorùoi  prxcedic  huniilitas 

" Caf.  «tf.  j».  M<^ior  eft  paciins  viroforti,  & 
4|u  domioatuf  animo  .Aio  , expugnator«  Ur 
•ium.  ' 

C<f'<  ao.  ij.  Noli  dilipcce  foninum  , ne  te 
egeftat  eppriioac:  aperi  ocuioa  cuos,  & fatura- 
K panibus . Jul.  }• 

Ctf.'ìi.  f,  Cogirationcs  robuHi  femper  in 
abundantia.  Jì0ar.  a.  . 

: Caf.  ai.  id..  V'ir  obcdiona  .loqaetvr  *ifioriam  • 
Seft.  tf.  . . 

. Caf.  aji  l8.  In  tfnore  Domini  efio  t«ta  «Ut , 
'(•uhi  habebh  fprtu  in  noviflimo.  Jan.  % 

. Caf.  ij,  ar.  Qui  delicate  a pueritia  atittie 
* ìcivum  iiium  y pofica  leutict  eutn  comcaia- 
cem . Fti.  1. 

Caf.  jo.ié.  Triarunc  diilicilie  « hi,  &qnar- 
tum  pcnicus  ignaro  • Viam  Aquila  in  nelo,  viaAi 
colnbrì  l’upcc  tcrram , viaiu  navìs  inmcdio.oiari , 
<c  vùm  viri  in  adoldcratia.  Tali*  eft  via  mu- 
lieria  adolcone,  & quz  comedit,  fc  lergena  o« 
funai  diciti  Non  fum  operata  oialuai.  Jmuf. 
C*  etcUfajiét.. 

C<f.  7>  T-  Quid  ncceifc  eft  bomini  nujora  ic 
^uxrere,  cum  igiiorec  quid  conducat  fibi  tavt- 
ta  liia,  ntunero  diecutn  Mregrinationis  iua;,  & 
tcinpote  quod  velut  umbra  przrerit?  Jui.  io. 

faf.  7.  Qui  timet.  Deum , nihil  negligit  . 
ap. 

Caf.  p.  I.  Nefcic  homo  , utram  amore,  an 
•dio  dignus  iic:  fed  omnia  in  fiiturum  &rvan- 
xor  incorra.  0.?.  io. 

Caf,  il.  j.  Si  ccciderit  lìgnum  ad  Auilrum , 
;wt  ad  Aquilonom,  in  quQcuinqac  loco.cecidc- 
rit,  ibi  erit.  Jan.  4. 

Cap.  la.  j.  Ibic  homo  io  dotnum  cterokatit 
fax , Jan,  aS. 

I Cantìfrnn» , 

Caf.C.p.  Quz  eli  ifta,  q'jsprogrtditiir  qba- 
fi  Aurora  coni'urgens:  pulchra  ut  Luna,  eleàa 
ut  Sol,  tetribilia  ut  caftrorum  acica  ordinata) 
31»».  ai. 

Caf.  8.  1.  Qiig  mihi  dct  te  ftatrem  meum  , 
rugentem  ubera  nutria  onez  , ut  inveniam  tc 
intity  & deofculcr  te,  & )am  me  nemo  deQii- 
Ciat.  Qtc.  aa. 

Caf,  8.  d.  Fortit  eA  nt  mora  dilcftio  i dura 
icnt  infernua  zmnlatio . Afr.  ap. 

Caf.  8.  é.  Dura  £cut  infemua  armuIatM  . 
.éfr.  JO.  ' » ' ^ 

Mn  iti,  Safìantla . 

M.  a.  4.  In  Dialerolam  aaiinam  non  introi- 
Mc  Mpienria  , nec  babicabit  in  corporc  fubdito 
paccntia.  if. 


& ex- 1 Caf,  8.  i6.  tncrans  ]n  donrapi  meam.-,  coi>* 
quielóaoi  cum  illa  : nqp  cnim  iiabet  amaritqdi- 
nem  convorfitto  illiua  , nec  tzdlura  cooviÀua 
illhiJ , fed  laKìtiauL  8^  8>idium.  Jmu  am  ' 

Caf.  9.  6,  Ut  fi  quia  cric  confuuimatus  intei 
filioa  hornlnun,  fi  ab  dio  abfucric  fapicntiatng 
DmatiM,  in  nihilusi  computaUtor.  }<».  it. 

Caf  14.  p.  Simiiiier  odio  iuni  Dea  impiua, 
k impietra  c]ua.  9. 

gn  li'k  Bteiafiafiltt . 

C4f.  1.  ap.  ; Ufifue  in  tcoiput  fuAin Alt  par 
'Cicna,  Ac  polka  ra^;i}o  joctmditatia.  Jan.  a}. 

Caf.  a.  1.  Filii  accedeaa  ad  fervicuttui  Dei,. 
Aa  in  JuAltia,  k tiinoro,  Si  prepara  anUnam 
tnaut.ad  teoutienem.  ti.  ■ \ 

Caf,  4.  Omne  «uod  libi  appliricum  fiie. 
rie,  tccipe,  k in  dolore  fuAlne,  8r  ìnbumili* 
tate  tua  patientiam  babe . Quoniam  in  igne  prò - 
batnr  gurum , Se  argentum  : bominaa  vero  rc-> 
ceptibUea  in  camino  bumili.tionia.  Man  p. 

Caf.  }.  ao.  Q.amo  maglina,  ea  , huinilia  u 
in  oinivbua  , & Corani  Deo  invenica  graiiam  . 
jnn.  »4, 

■Caf,  },  xf.  Cor  duruin  osale  habebit  in  no- 
vifimao.  Jn/,  17. 

C4j>.4.}j.  Pui  iuAiciaagonizare  prò  anima  tuli, 
k ukjuc  ad  morrem  certa  prò  jiÀiicìa,  &Oeu* 
ixpugnabìt  prò  le  ioiniicoa  cuos,  ' 

Caf,  f,  4.  Nedixerisi  Peccavi,  & quid  mihi 
accidie  trifte)  AicitCmue  enini  eit  paiiena  red' 
dit<A../»n.  aa.  . 

Caf.  7.  40.  In  omnibaa  «peribua  tni*  inetn». 
rare  noviimna  tua,  k in  ztetnum  non  pccw 
bia.  aiff,  a.  _ _ 

Caf.  IO,  }t.  Fili  in  manTuciudinc  (èrva  ani* 
mani  tuain,  & da  illi  honorem  lecu'.dum  me* 
cicum  fuuBi. 7*1.4. 

Céf.  II.  I.  Sapientia  liumiliaei  euiiabic  ca- 
put illiu*  , & in  medio  magnatorum  coulèdesp 

illuiB  fatiti,  Maj.  Il,  , 

Caf,  14.  la.  Memor  eAo  quoniam  mora  S09 
tardar . Mafi  A 

Caf,  17,  %6,  Non  demorerii  inetrore  impio* 
rnin}  ante  norrcin  confitele.  /«*.  7.  ' >. 

Caf.  18.  6,  Cura  coofuiiimsmit  bonì&i,  tutto 
incipret . iSaji  f. 

Caf,  aS.  aa.  Ne  rcreacit  ufi|ue  'ad  morteia 
juAificari,  qnoniim  merceaDci  manet  ioste*- 
iiam.  Jmn,  a8< 

Caf,  iS.  a|.  Ante  onuioneni  p.  «para  animila 
tttam  : k nok  efiè  quafi  homo  qui  tentar  OeiiÌB. 
Ore.  I. 

Caf,  18.  17.  Homo  rapicar  in  onuibui  m»> 
tnet , die  in  diebua  delifiorum  aitcndet  ab  inet- 
tia . ftkm  8.  * • 

I taf,  iS..}!.  Si  przflet  aniiBZ  tur  concopi- 
I icentia*  ejus  , faciet  re  in  giudiiiin  iiuuuuin 


»r* 


Caf,J,t,  Juftorum  animr  io  mano  Dei  fbat,i  coir. .7**. 

Ainoatanget  Dos  tormentum moitir . Vili  fune  Caf.  ip.  1.  Qpi  fparnic  modica  , paaiarfitt 
•cniitinCpiendnDi  mori,  ftzihmacaeftafBi'&'ojdeciaet.  .dag.' 8. 

exitur  illonira  ,.  k quoti  a nobii  efi  iMr>  a-,  caf.tx.xt.  Fidem  peiCde  cnm'amico  4npr» 
Minilidiiin:  ilji  auiem  funt  in  pace,  .tlnf,  14.'  jptnani  illiua  , ut  & in  bonia  illiua  iascùi , 

af.  i|.  Qiam  aqawi  iiwealt  r» 
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3>  9*  FideJct  in  dflcftitaA  actwrfccaf  locc.  «4> 

9ìì.j0k  1*  .1  kfa  jtf.  i|.  Qian 
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picntfam^  & fcientiam  ! fed  non  eft  fuper  ti- 
mcncetn  Dominum  ; tiiavr  Dei  fuper  orauia  fc 
lupcrpofuic.  Jun.  8. 

Ci^,  X7‘  4*  Si  non  in  timore  Domini  tenuc- 
ris  te  inftancer , cito  fubrertetur  domus  tua  . 
j6« 

Ctf-  17<  ia>  Homo  fanfttit  in  ftpitncia  tua 
n.aict  fìcut  Soi:  nam  ftultut  (ìcut  luna  muta- 
tur.  ^fr.  ij, 

Cdf.  19.  ao.  Gratiam  fidc^ufloris  ne  oblivìfca- 
riii  dedit  enim  prò  te  animam  fuam.  Jun.^t. 

CMpm  19.  a?.  Kecupera  proximum  fecundum  Vir- 
tutemtuam,  & attende  tibi , ne  incidas,  yu/.a. 

CiP.  19. 311.  Hofpitabitur , & pafeet , Se  p tabii 
ingratra,  Se  ad  iixc  amara  audiet.  Jun.  ip. 

Ccf.  In  omnibus  operibus  tuis  prxcel- 

kn*  etto.  Atir.xj.  . 

C«p.  a^.  Cibaria)  & virga  aftiWt 

panis,  & dilciplina  , Se  opus  fervo.  Oprraaur 
in  difcipliiia)  Se  quxrit  requiefccre  ; laxa  (da' 
nus  ilti  ) & quxrit  libertatem.  at.  ‘ 

Cip.  34. 7.  Multos  quidem  errare  fcccrtint  ft>m- 
niaj  & eecidi-runt  fperantes  in  iplìs.  a3> 

Cap.  39.  ad.  Quomodo  catadyfmu»  aridam 
inebriavit , lic  iraDomini  pentes,  quac  nontx- 
quidcrunt  iliUm , hxredicabit.  M*ji  19. 

Cap.  41.  I.  O mo-5  quam  amara  eli  memo-, 
ria  tua  , homini  pacem  habenti  in  fubftantiis 
l'uii! 'fpr.  iS. 

Ex  iflttL  . ^ < 

C^p.  I.  a.  Filics  cnuttiri , & exaltavi  r ’P^ 
autem  ipreverunt  me.  jtfr.y. 

C«p.  3.  la.  Popule  meuS)  qui  re  beaCum  di* 
cunt,  ipfi  te  dccipiunt,  & viam  greliutim  tuo- 
rum  dìlltpant.  Ftir- ti. 

C^'p.  la.  3.  Haurietis  aquas  in  gaudio  defon- 
tibus  S'ivatoria.  Al^ji  ai. 

Cap.ip.z.  Ecce  alcendet  Dominns  fnper  nu- 
bem  levtm  , & inpredietur  .tiryptom , & com- 
movebuntur  liniulacra  /Egypti  a facic  ejus  . 
•Miijì  16.  • ' 

6.  Convertimini  (ìcut  in  profundum 
Tcrtlferatit  dlii  lirael . jtfr.  3. 

Cup.  31.  9.  Ipnis  Domini  in  Sion,  Se  cami- 
nus  ejus  in  Jerufalem . s8. 

Cap.  31. 18.  Sedebit  popelus  incus  in  pnlchtì- 
tudine  pacis , & in  tabjrnaculis  iìducix , Se  in 
requie  opulenta . AUr.xS, 

Cap.43.7.  D'vitix  falutisSjpicmia,  &Scien- 
tia  : Timor  Domini  ipfe  eli  thefaurus  ejus  . 
Dte.  I y. 

Cap.  33.  14.  Qilis  potcrit  babitare  de  vobis 
rum  igne  devorantc?  M.ir.  f. 

Cap.  38.  14,  Sicut  pnllus  hirundinis  (ic  cla- 
mabo;  meditabor  ut  Columba.  Od.  if. 

Cap.  43.  14.  Servir^  me  fecilli  in  pcccatis 
vuis  i prxbuidi  mihi  laborem  in  iniquitatibus 
luis.  Stft.  la. 

‘ Cap.  4y.  8.  Rotate  c»li  defuper  , & nube, 
piuant  Juftum  ; aperiatur  terra  , 8t  germinet 
Salvatorcm.  Orr.  io. 

* ■ Cap.  4'3.  17.  Ego  Dominus  Deus  tuta  , Jo- 
ccns  te  utilia.  Jan.  a. 

C.-p.  yi.  8..Nolite  timere  opprobrium  hotni- 


num , & blafphemias  eorum  ne  metuatis  . Skut 
enim  veftiAientum , (ic  come  'et  tos  rcrmis . Se 
(ÌMt  lanam,  (ic  devota'»  t tos  tinca.  Salus  au* 
telil  mea  in  (cmpitcrnuui  erit.  Aug.ij, 

Cap.  yi.  13.  D xerunt  Animx  tux  : Incurva- 
re, ut  tranlea  nus.  Et  poluidi  ut  tcrram  corpus 
tuum,  & qua(ì  viam  (ranfeuntibus.  Od.g, 

Ex  Jtremia. 

Cif.  a.  la.  Obdupefeite  c*Ii  fuper  hoc,  & 
portx  ejus  dciolamini  vchementer  , dicit  Do- 
minus . Duo  enim  mala  fecit  popu'us  meus  : 
me  dercliqu  runt  fontem  aqux  vivx,  & (òde- 
rum  libi  cilternas , ciflernasdinipatas,  quxeon- 
tinerc  non  valent  aqu.is.  Aug.9. 

Caf.  4.  14.  Lava  a malitia  cor  tuum  Jerufa- 
lem,  ut  fulva  (ìas.  Ufqucquo  morabuntur  in  te 
cogitationes  noxixJ  T^v».  la, 

Cap.  6.  8.  Erudire  Jerufalbm , ne  forte  rece- 
dac  anima  mCa  a te.  Stpi.tó.  ' 

Cap.  6.  30.  Fradra  conflavitconflator  ; mali» 
tir  enim  eorum  non  funt  confumptx . Argen* 
tum  reprobvm  votate  cos,  quia  Dominuspro- 
jccit  illos  . /Hn.  13. 

Cap.  8.  6.  Attendi,  Se  aufcultavi;  nullus  eli 
qui  agar  panlteniiam  fuper  peccato  fuo  , di- 
cens,  quid  feci?  p.f-r.  3. 

Cap.  1 3.  j6.  Date  Domino  Dco  vedrò  glorìam 
antequam  contcncbrefcat , & ancequam  od'cndant 
pedesLvedri  ad  montcs  caliginolòs . ftb.tj. 

Cap.  ly.  17.  Solus  fedebam,  quoniam  com- 
mirtacione  replelli  me.  Sepe.jo. 

Cjjp.  ly.  19.  Si  fcparaveiis  prcriofum  a vili; 
quali  OS  meum  tris.  Axg.  19. 

C.-p.  17.  f.  Maledidus  homo  , qui  confidi: 
in  homine  , Se  ponit  carnem  brachium  fuum, 
Se  a Domino  recedi:  cor  ejus . Dee.  9. 

Cap.  3».  3.  In  charicate  perpetua  dilcxi  te: 
ideo  attraxi  tc  miferans.  tebT.19. 

Cap.  48.  IT.  Fertilis  fuit  Moababadelcfcentia 
fua,  Se  requicvitinfxcibusfuie,  ncc  tiansfufus 
e(I  de  vafe  in  vai,  Se  intranfmigrationem  non 
abiit . Idcirco  permanlit  gudui  ejus  in  co  , & 
odor  ejus  non  eli  immutatus.  Dte.ti. 

Cap.  49.  18.  Edote  quali  columba  nidificxqs 
in  fummo  ore  foraminis.  Aiig.iz. 

Cap.  49.  II.  Ecce  quibus  non  erat  judiciumr 
ut  bibant  calicem,  bibentcs  bibent  ; & tu  quali 
innocens  rclinquerii  ; non  etis  iniioceni  , fed 
bibent  bibes.  Utc.  iS. 

£x  lib.  Threni . . > 

Cap.  3.  11.  Mifericordia  Domini  , quia  non 
fuinui  confumpti.  .tfjr.  12, 

■4 

Ex  Haruclj . - 

Cap.  3.  16.  Ubi  funt  Prindprs  gfi-.tium . Sc 
qui  donfnantur  fuper  btilias  , qui  (enr  'i:'-! 
tcrrim,  qui  in  avibus  cxli  ludunt,  ei.;  '.  -iv- 
tum  thefaurixant  , Se  aurum  in  quo  ■■  n!  .utW 
homincs.  Se  non  eli  finis  .icqu:(ÉCi<’r-i 
qui  argenfum  fàbricanr.  Se  (olici ti  li::  . , lu.c 
eli  invemio  opcrum  illorum  ; cxterrrm»r;-  nx. 


* 
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Ji  ad  ItvicRx  dercendcrunc  t & aliiloco  eotum 
lUTCx.TunC  . /Mn.  a<  v 

Cif.  6.  f.  Vifa  icaquc  turba  de  retro,  & ab 
Jh»i(  , adoranccs  dicite  in  cordibus  veftris:  Te 
.•poitct  adorati  Domine.  Mtji  31. 

• • 'Ex  E'^fchitlt. 

- .Caf.7.  id.  Emnt  io  montibut  quafi.columbar 
convaliium  , omnea  trepidi . ^pr.  16. 

Cjp-  16.  Erar  nuda,  & confulione  piena; 
^ tranCvi  per  te,  & vidi  te.,  & ecce  tempus 
’iuum,  tempus  ainamìum;  & expandi  amidum 
^um  fuper  te  , & operui  ignominiam  tuam . 
£t  juravi  tibi  : & ingrefTua  ium  padum  te- 
cum  ( ait  Doininus  Deut  ) & fadua  et  mihi  . 
Jxl.  aa. 

. ^ Ex  0f»*> 

, C»p.  7.  13.  Ego  redemi  eoa  , & ipG  locuti 
fune  contea  me  mendacia,  ^pr.i. 
r Ctp.  9.  IO.  Fadi  fune  aboroinabilea  Geut  ca, 
,quz  dilexerunt.  ftb.  4. 

Ctp.  IO.  6.  Confundeeur  Ifrael  in  voluntate 
.fua.  Mtr.  ap. 

Ctp.  la.  6.  Mifericordiam  , & judicium  cu- 
fiodi , & l'pera  in  Dea  tuo  fcmpcr.yan.  14, 
Ex  Alichxx. 

■ Ctp.  6,  8.  Indrabo  tibi  , o h^o  quid  Gt 
bonuin  , quid  Dominus  tcquirlr  a te.  Uti- 
que  tacere  judicium , & diligere  mifericordiam , 
,&  folicitum  ambulare  cum  Uco  tuo.  Mjt.  ai. 

Ctp.  S.  14.  Huiniliatio  tua  in  medio  tur  . 
d/ar.  4. 

Ex  Htixtxc, 

Ctp-  .a*  1.  Super  cullodiam  meam  ftabo  , & 
Ggam  gradum  fuper  muniiìonem  , &■  contem- 
plabor , ut  videam  quid  dicaeur  mihi , 81  quid 
refpondeam  ad  arguentem  me . OS.  6, 

. _ Ctp.  a.  3.  Apparebit  in  Gnem , & non  men- 
tietur  ; G moram  fecerit , expeda  illum  , quia 
venicnt  veniet , & non  tardabit . tei,  a. 

• Ctp.  3.  a,  Cum  iratus  fuerit  , mifericordiz 
recordabetis . Mtji  8. 

Ex  Stpltmld, 

Ctp.  i.  ta.  Et  erit  in  tempore  ilio.  Scruta- 
,bor  Jerufalem  in  luccrnis,  & vifìtabo  fiipcrvi- 
tos  dcGxos  in  fzcibut  fuit,  qui  dicunt  in  cor- 
dibus fuit:  Non  faciet  bene  Dominus,  Si  non 
faciee  male  . 3^ov.  6. 

Ctp.  3.  17.  Silebit  Dominus  in  diledione 
fua,  exultabit  fuper  te  in  laude . y«n..  ad. 

Ex  Mtltth’t. 

Ctp,  I.  14.  Maledidus  dolofus  , qui  habee  in 
^.grege  Tuo  mafculum,  & vocum  facicns  immo- 
jat  flebile  Domino,  quia  Rex  magnusego,  di- 
cit  Dominus  Exercituum . yan.  8. 

Ex  Uh.  a.  MtchtbxtTHm . 

Ctp.  la.  4d.  Sancita  , & falubris  eli  cogita- 
tìo  prò  Defundis  exorare  , ut  a pcccatis  fol- 
yantur.  7^>y.  6. 

Ex  Mttthtt. 

Ctp,  f.J,  Beati  pauperes  fpiritu  t.qucnjam 
ypforum  eii  Regnum  Czlorum.  7(iv.  7. 

Ctp.  f.  4.  Beaci  mices;  quonianiipG  polGde- 
j?unt  terrain.  7^0»,  8. 


3,  Beati  -qui  lugenc  ; qnoniam  ipG  coniòla- 
buntut.  T{tx.  9.  » 

6.  Beati  qui  efuriant  , & Gtiunt  juftitiam  1 
quoniani  ipG  làturabuntur.  2^ar.  io. 

7.  Beaci  mifcrieordes  , quoniain  ipG  mìferw 

cordiam  canfequentur . 11. 

8.  Beaci  mundo  corde  : quoniaoi  ipG  Deuix 
videbunt.  la. 

9.  Beaci  paciGci  : quoniam  filii  Dei  vocabua- 
cur.  7^<v.  13. 

10.  Beaci  qui  perfccutionem  patiuntur  pror 
pter  jufticiam  : quoniam  ipfocum  cd  Rcgnuoc 
Czlorum.  T^cv.  14. 

Ctp.  f,  16,  Sic  ìuceat  lux  vedrà  coram  ho- 
minibus  ; ut  vidcanc  opera  vedrà  bona , & glo- 
riGcent  Pacrem  vedrum  , qui  in  Czlit  ed> 
Stpt.  if. 

Ctp.ts.  Edo  confcncient  advetfario  tuo  cito, 
dum  et  in  via  cum  eb  ; ne  forte  cradac  ic  ad- 
verfariut  Judici  , & Judex  cradac  ce  minidro-, 
& in  cacccrcm  roiccaris.  Amen  dico  cibi,  non 
exies  inde,  donec  reddas  novidlinum  quadrao- 
tem . jul.  7. 

Ctp.  f.  44.  Ego  aucem  dico  vobis  : Diiigice 
inimjcos  vedrot,  beneficite  hit  , qui  oderunc 
vos.  ,4pr.  ij.  j 

Ctp,  6.  I.  Atcendice  ne  juditiam  vedram  fa- 
eiacis  coram  bominibus,  ut  videamini  ab  eit.: 
alioquin  mcrccdcm  non  habebicis  apud  Pacrem 
vedrum,  qui  in  Czlis  ed.  Stpt,  i6, 

Ctp.  6.  9.  Sic  ergo  vos  orabicis:  Pater  nodec 
qui  et  in  Czlir  &c>  OS.  l6-  aS.  , 

Pater.  0c7.  17.  t 

Pater  noder.  OS.  i$.  . N 

Quia  et  in  Czlia.  03,  19. 

SandiGcecur  nomcn  tuum.  OS.  ao. 

Adveniac  Regnum  tuum.  0^/.  al. 

Piar  voluntas  tua  Geue  inCzlo,  fi  in  ter- 
ra. OS-  aa. 

Panem  nodrum  quocidianum  da  nobis  ho- 
die . OS,  X}. 

Et  dimicce  nobis  debita  nodra.  03. 

. Sicut  & not  dimittimua  debitoribus  no- 
dris.  OS.  a;. 

Et  ne  noa  inducas in  tencationefls.  0S,x6. 

Sed  libera  not  a malo . Amen . OS-  a7<  1 
Ctp.  II.  11.  Regnum  Ca-lorum  vini  pacicur  , 
& violenti  rapiunc  illud.  OS.).  t 

Ctp,  II.  a8.  V.nice  ad  me  omnea  , qui  la- 
bocacit , & onerati  cdis , & ego  rcGciam  vos . 

16.  - 

Ctp.  II.  19.  Tollice  jugum  raeuni  fuper  voa, 
& difcice  a me  quia  mitis  tum  , & humiiia 
corde,  & inveniecit  requiem  animabus  vedris. 
.^"g.  17»  ..  . c 

Ctp.  II.  19.  D’fcice  a me  quia  micia  fum, 
& humilis  corde.  Si  invenietia requiem  anima- 
bus  vedris  y .Aitt.  18.  r 

Ctp,  II.  ao.  jfugum  enim  meum  fuave  ed, 
& onus  meum  leve.  ,9. 

Cap.1a.3a.  Quicumquedixeritverbam  contri 
lìlium  hominia , remitcecurei  j qui  aucem  dixerie 
contea  Spisit  um  Sandum , non  remicci  c ur  ei , nc- 
que in  hoc  deculo  I ncque  in  fuenco. 

Ctp.  16. 
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Ctf.  x6.  Quid  prodeft  hoinin! , li  Mun- 
dum  univerfum  lucretur,  anime  vero  fu*  de- 
trimentum  patiacur?  Pei.  i6. 

Hicelililius  meuidiieSux  , in  quo 
mihi  b<ne  complacui  : ipfum  audice . ^itg,  6- 

Cxf.  jf.  34.  Tunc  dicet  Rexliis,  qui  a dex- 
tris  eiu*  trunt  : Venite  Benedici  Patris  mei  : 
poflldete  paranun  vabìt  Regnum  a conBicutio- 
ne  Mundi. 

Cuf.  af-  41.  Tunc  dicet  & hia  qui  a finiftrie 
erunt;  Difcedite  a me  maledici  in  igncm*C(t- 
DUm.  a^. 

Ex  ^jrc«. 

Ctfp.ta.jo.  Diliges  Dominam  Deum  tuum  ex 
toro  corde  tuo  , & ex  tota  anima  tua,  & ex 
coca  mente  tua,  & ex  rocaTirtuce  tua.  Secun- 
dum  aucem  limile  eft  illi  : D'Iigct  proximum 
tuum  dimquam  ce  ipinm.  Jul.iì. 

Cif-  la.  }!•  Diljget  Óominum  Deum  tuum 
tee.  hoc  eft  primum  mandarum . In/,  ap. 

Cff-  la.  31.  Secundum  aucem  umile  eft  illi: 
Diliger  proximum  tuum  tamquam  le  ipfum  . 
Ja/.  30, 

Cap.  la.  33.  Diligere  proximum  tamquam  fe 
ipfum  majiu  cA  omnibus  holocauftomacibut  , 
& facrificiis.  Jxn.  ap. 

Cxf,  13.  33.  Videce,  vigilate.  Se  orate;  oe- 
Icitis  enim  quando  temput  Ite.  fià.  ii. 

Ex  IMS. 

Cap.  I.at,  Ave  Maria  grafia  piena.  Seft.  a?. 

Cxp.  u f.  Fecit  pecenciam  in  brachio  fuo  , 
difperlit  fuperbrs  mente  cordis  lui  : depofuic 
poeentcf  de  fede , &exaluvic  bumilet.  Stft.19. 

C«p.  3*  >7«  Ventilabrum  in  manu  cjut  , & 
purgabic  aream  fuam , Se  congregabit  tciticum 
In  horreum  fuum , paleat  aucem  comburer  igne 
intxtinguibili.  18. 

Ctf-  a3.  Gaudete  in  illa  die  , & exulta- 
te  : ecce  cnim  mcrces  veftra  multa  eft  in  Ce- 
lo. Jnn.  af. 

Càf-  d.  Z4.  V*  vobis  divitibus>  quiahabetis 
canloUtionem  veftram . Jxn-  10. 

Ctp-  d.  tf.  V*  vobis  qui  ridetis  none , quia 
lugciaicis,  ét  Bebitis.  jxn.  3. 

Cxp,  6,  *3d.  Eftote  jniferirordes , licut  & Pa- 
ter r.i’er  mifericort  tù.  JtU.  18. 

Cip.  9.  41  Quid  videe  teiiucam inoculo  fra- 
ttis  tui,  crabem  aucem,  qu*  in  oculo  tuoeft, 
■on  conl'deras?  Qti.%. 

Cdf,  9.  tj.  Dicebac  autem  adomnrst  Si  quia 
volt  venite  poli  me  , abnegec  remctipfum , & 
aollac  cTucem  fuam  quocidie,  & lèquacur  me. 

19. 

c >.  9.  <ta.  Nemo  miicent  tnanum  fuam  ad 
aratrum,  & refpicient  retro  , apeus  eft  Regno 
2>e' . septé  a8. 

C<f.  IO.  ai.  Coniìcebor  cibi  Pater,  Damine 
c*Ii , & terre , quod  abfcondilii  hzc  a fapien- 
eibus.  Se  prudentibus.  Se  resclafti  ea  parvulis. 

4.  _ . 

Cép.  11.  t|.  Si  vos  rum  lìtis  mali  noftis bo- 
na >iaca  dare  filiis  veftris , q .anco  magia  Pater 
vefter  de  C*lo  dabic  fpjrrtam  bonnin  petenti- 
boefclyomip. 


cxp.  II.  f.  Timeti  CUBI , qui  poftquam  *fcl- 
derit,  habet  poccllacem  mietere  in  gebinoaml 
ita  dico  vobis,  hune  timete . y«i,.  aa. 

Cdf-  la.  8.  Dico  vobis  ; omnis  qui  renféft. 
fus  l^ueric  me  coram  hominibus  , & ftlius  ho* 
minis  conCcebicur  illum  coram  Angcb's  fuis. 
MiJ/  9* 

Cap.  I*.  ao.  Stniee,  hac  nofteanimam  tuam 
rcpecent  a ce:  que  autem  parafli  cujus  erunt? 
AÒr,  16. 

Cap.  11.  40.  Eftote  parati  , quia  qua  bota 
non  putatis,  filius  hominis  veniec.  ^pr.  f, 

Ctp-  II.  S4.  Contendile  intrare  peranguftam 
portam,  quia  multi,  dico  vobis  , quzrent  ili' 
crare,&  non  poceruut.  yan.  la. 

Cxp-  ij.  7.  IO.  Dico  vobis  , gaudium  cric 
coram  AngelisDci  femper  uno  peccatore  poeni- 
tenciam  agente  , quam  fuper  nonaginta  novcm 
juftit , qui  non  indigene  pcenicentia . Stpt.  14. 

Cap.  16.  IO.  Qui  lìdelit  eft  in  minimo,  & in 
majori  iìdelis  eli  , Se  qui  in  modico  iniquus 
eft,  & in  majori  iniquus  eft.  ao. 

Cap.  id.  if.  Quod  hominibus  alcum  eft,  abo- 
minatio  eft  ante  Deum.  fcf.  la. 

Cap.  18.  I.  Opoteee  femper  orare  , Se  non 
deficerc.  Apr.  al. 

Cap.  al.  In  pacientia  veftra  pollìdcbicit 
animar  vcflras.yaJt.  30. 

Cap.  al.  3d.  Vigilate  omni  tempore  rrantes  ut 
d'gni  habeamini  fugerc  ilia  omnia  , qu*  futura 
fune,  & ftare  ante  blium  honjinis.  Fr^r.  14.17. 

Cap.  aa.  18.  Vos  ciiis  qui  pcrmanliiiis  me> 
cum  in  tentacionibus  meis;  &cgo  difpono  va* 
bis,  ficuc  dilpofuic  mihi  Pater  meus  Regnum, 
ut  edatis,  & bibatis  fuper  menfam  meain  Jn 
Rtgna  mco.  QB-  19. 

Ex  /fanne . 

Cap.  1.  ad.  Medius  veftrum  ftetic,  quemvas 
nefcitis.  3<pr.  3> 

Cap.  3.  8.  Spiiitus  ubi  vult  fpirat  , Gt  vo- 
Ccm  ejus  audis  ; léd  nefeis  «nde  veniat  , auc 
quo  vadac:  Gc  eft  omnis  qui  natus  eft  ex  fpi- 
ritu.  Stpt-  li. 

Cap.  3.  14.  Sicut  exairavk  Mt^fes  lèrpentem 
in  defe-to,  ita  cxaltari  oportet  filivm  hominis, 
ut  omnis,  qui  credit  in  ipfum  , non  pcreat  , 
fed  habeat  vitam  zternaiii . Mijì  3. 

Cap.  3.  id.  Sic  Deus  dilcxit  Mundum,  nt£* 
iium  fuum  Unigenitum  daret . Mar,  ap. 

Cap.},  19.  Hoc  eft  aucem  judicium:  quia  lux 
ve.de  in  mundum,  &di.exerunt  homines magis 
tenebras,  quam  lurem.  Apr.Xi. 

(tp.  4.  34.  Meus  cibus  eft  , ut  faciam  vo- 
luntatem  ejus,  quimGtme,  utperGdam  opus 
ejuS.  Jun.  a. 

Cap.  7.  i8.  Venie  hrra , in  qua  omn.  s , qui 
in  monumencis  fune,  audient  vorem  hiii  Dei, 
8:  procedent  , qui  bona  feccrunt , ut  refurre* 
Ctionem  vie*:  qui  vero  mala  ugeruot  , in  'tq* 
furreftionem  judicii . Ax%-  3. 

Cap,  7.  44.  Quomodo.  vos  poteftis  credere, 
qui  gloriagli  ab  invicem  accipitis.  Se  ploriam, 
qu*  a folo  Deo  eft,  non  quzritisi  jutn  31. 

Cap.  7,  38.  Qui  credic  in  me  , Gcut  dicic 

Scri- 
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Scriprar»,  fl-jTiina  ventro^ejm  flutnt  aqu.-e 
viva’.  Hoc  auttm  dixic  «le  Sp;ntu  , quem  Sc- 
Ceptuci  crant  credentes  in  euin._/n«.  ij. 

Cup.  8.  Ì6.  Omnl«  qui  facit  pcccituin , fervus 
eft  peccati.  _/«n,)5. 

C«r.  8.  4).  Vo$  ex  parte  Diabolo  eflij,  8c 
dcliiKiia  patiif  veliti  vultis  facete,  i'rpi.  ii.- 

C*p.  8.  fi.  Air.’n  amen  dici»  vobis  : Si  quis 
fermonem  meuiii  l'ervaverit , morcein  non  viile- 
bic  in  a-ceruum.  o<uj.  a- 

Cef.  ic.  o.  lif.o  fum  ofliuni , per  ine  (i  quis 
iutioieric  (àl  . abitur,  & inst.dietur , ficegreóie- 
tui  j & p.ifcua  iiivcniet.  19. 

Cap.  is.  ?>•  Niiiir  judicium  eli  Munii i : nunc 
princeps  hujus  mundi  ejicictur  foras,  flc  ego  fi 
cxaltacus  Tuero  a terra  j omnia  rraham  ad  me 
iprum.  S‘pt.  13. 

C«p.  la.  31.  Ecego  fi  exalueus  f.;cro  a terra) 
omnia  trabam  ad  me  ipfum.  oipr.  I4- 

Caf.  13.  5f.  In  hoc  cognorcent  oumes , quia 
difcìpuli  mei  ctlis  , fi  dileilionem  i).Vau:riii$ 
ad  invicem.  Jjh.  p- 

Ccp-  i4<  6.  Ego  l'un)  Via>  Vericas,  & Vita. 
jtpr.  ij. 

’ Cap.  Ego  funi  Viti»,  vo»  Palinit.'’» . Qiii 
mane:  in  me,  & ego  io  co,  lue  fert  frudum  mul- 
tum,  quia  fine  me  nihilpocdtis  facete.  0f/.  7. 

Caf.  17.  S.  Si  quis  in  me  non  inanime,  mic- 
tetur  foras  ficut  paimcs  , dcarefcct,  & collincnc 
cum,  &.  in  ignem  miticnt,  Se  arder.  Oél.  8. 

C-tp‘  ir.  ti.  Hoc  eli  prateeptum  meum  , ut 
diligati»  invicem,  ficut  dikxi  vos.  13. 

Ca».  |8.  II.  Calicem  quem  dedit  mihiPatcr, 
non  bibam  illum?  ^pr.  ii. 

Cip.  30.  aq.  Beati  qui  non  viderunt , & cre- 
diderunt.  De.'.  11. 

£x  Zp'jldi  TjiiIÌ  ad  Koaianer . 

Cdp.  a.  4.  Ignor.is,  quoniam  benignità»  Dei 
ad  poenitentiam  te  adducit?  Mxr.S. 

Cap.  6.  13.  Stipendia  peccati  mot»  . Gratia 
autem  Dei  vita  arterna.  ii. 

Cdf.  8.  13.  Si  lecunduin  carnem  vixeritis  , 
inotiemmi  : fi  autem  fpiritu  fada  c.arni»  morti- 
ficaveiitis,  viveri».  Stpt.  10. 

Cxp.  8.  14.  Q;ucumquc  fpiritu  Dei  aguncur, 
ii  funt  filii  Dei.  r«.  18. 

Cap.  8.  id.  Jpfe  Spiritus  tefiimonium  reddit 
fpiritji  noftro  , quod  funi.:»  filli  Dei  . Si  au- 
tem filii , & harredes  , hzrede»  quidem  Dei  , 
cohzrcdes  autem  CIiriQi  ; li  eamen  compati- 
iBUr,  ut  & conglorificemur . ,Kir,  14. 

Ca9. 8.  iS.  Exiliimo  eniin , quod  non  funt  con- 
dignx  palliones  hujus  tempori»  ad  futuramglo. 
liani , quar  revelabitur  in  nobis.  Mdji  30. 

Cap.  8,  ad.  Spiritus  adjuv.at  infirmi tatem  no. 
ftram:  Nain  quod  oremus  ficut  oporccc , nefeà- 
niu»  , fed  ipfe  Spiritus  pofiulac  prò  nobis  ge- 
miribus  inenarrabilibus.  Mdji  10. 

Ctp-  8.  ad.  Sed  ipfe  Spiritus  poftuiat  prò  no- 
bis gemitibu»  inenarrabilibus.  AUjl  11. 

Cap.  8.  a8.  Scimus  , quoniam  diligcntrbus 
Deunr  omliia  cooperantur  inbonum,  ii»  quife- 
cunduui  ptopofitum  vocati  funtdanfH.  Jun.to. 

C«f.  S.  ì6.  Quo»  prxfcivir,  Si  prxdcltiuric 


confoimrs  ficii  imiginis  filii  fui  , ur  fit  ip!e 
Piimogciiitus  in  multis  fratribus . yo'.  13. 

Cap.  8.  if.  Q^i  s nos  i'eparabit  4 charitate 
Chiiili;  tribulaiiol  ati  angulba?  an  famesr  aii 
nudità»?  an  p.-riculum?  angìadìus?  (iTcut  ferir 
ptum  eli  : Quia  propter  re  mortificamur  rota 
die,  xlliniati  fumus  ficut  oves  occilionis  ) fed 
in  bis  omnibus  fupcranius  propter  euiii  , qui 
dilexit  nos.yan.  30. 

Cap.  IO,  la.  Idem  Doniinus  olàiniuin,  divesin 
omnes,  qui  invoca.'ic  illuni.  Jja.  d. 

Cap.  11.  la.  V'idc  bonitatem,  & fcvctitatcìn 
Dei,  in  co»  quidem  qui  cccidrruiic  fevcriiatem, 
in  te  autem  boiycarcni  D.i , fi  pemiaiil.ii»  in 
boiijtate,  alioqum&cucxci. ‘ris.  Prir.  14,  rap. 

Cap.it.  3d.  Quoniam  ex  iplo,  & per  ipfum, 
& in  ipfo  fune  omnia  , ipll  gloria  in  laxula. 
Amen . Dee,  3. 

Cap.  it.  I.  Oòiècro  vo»  per  mifcricordiaiu 
Dei,  ut  cxliibcatis  corpora  vellra  hotìiam  vi- 
venccm,  faiidiiii,  Deo  pìacciiicm,  racieiiabilc 
oblequium  vcilruiii.  Mar.  ó. 

Cap.  la.  a.  Nolit:  conformari  buie  faculo , 
f^d  reformaniini  in  rovitate  feufus  velili  , ut 
probetis  qux  fit  voluncas  Dei  bona  , & bene- 
placcns,  & pei  feda.  Stpt.  17. 

Cap.  I.  al.  Noli  vinci  a malo,  fed  vince  in 
bono  malum.  Srpi.  19. 

Cap.  13.  13.  Sicuc  in  die  hoiiefle  ambukmus  ; 
non  in  comcirationibus  , & cbriccatibus;  non 
in  cubilibus , & impudicitiis  : non  in  concen* 
eio'ic,  & .Tmulationc;  fed  iaduimini  Dominuiti 
Jefum  Chriltum  , & carni»  curaiu  ne  feccritis 
in  ilLfidcriis.  fiir.  io. 

Cap.  14.  7.  Nemo  nollrum  libi  vi.it,  & nc- 
mo  noilrum  fi',i  l'.ioricur-  Sivc  enim  vivimus , 
Doftiioo  vivin'us,  live  iiioiimur , Dbmino  luo- 
riinur.  Sivc  ergo  vivimus,  live  iiioiimur , Do- 
mini fumu».  Die.  14.  , 

Cap.  17.  4.  Quxeumque  fetipta  funt,  aduo- 
flram  dodrinaiii  feripea  fune  , ut  per.  patien- 
ciain  , & confoiationem  Scripturarum  fpcm  lia- 
bcamus.  Mpr.  l._ 

Ex  f.plfi.  I.  ad  Corintittat . 

Cap.  1,  IO.  Spiritus  omnia  Ictutatur  , ctiaii* 
prufunda  Dei.  Drr.  d.  « 

Cap.  a.  14.  Animali»  Immo  non  pcrcipit  ea, 
qux  fune  Spiritus  Dei  i Hulcitia  eniin  eli  illi, 
& non  potell  ineelligere  . Stpt.  6.  , 

Caf.  3.  13.  Uniulcujufquc  opus  manifcfluin 
cric,  die»  enimDomiiii  declarabit , .quia inique 
revelabitur  , & uniufcujufque  opus  quale  ìic  , 
igni»  ptobabit.  jtpr.  ao. 

Cap.J.  i**.  Nemo  fe  feducat.  Siquis  viJctuc 
inrer  vo»  fapien»  efll*  , liulcus  fiat  , ut  fit  ia- 
picn».  Sapieneia  «nim  hujus  mundi  lUiltitla  eli 
apud  Deum.  JUaji  ad. 

Cap.  6.  19,  ao.  An  nefeitis  , quoniam  non 
ellis  vcllri  ? Enipti  enim  elli»  prccio  magno. 
Hit.  17.  ^ , 

Cap.  9.  44.  Nefeitis  quod  fi  , qui  in  iladia 
currunt,  omne»  quidem  currunt,  fed  unu»  ac- 
«ipit  bravium  ? Sic  currite  » ut  coniprehenda- 
ti^.  Mar.  18. 
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C«f.  9.  10.  Epo  igitur  fìc  carro  ncn  quali  In 
inceitum  , fi''  pugno,  non  quali  aerem  verbe- 
rans;  fed  caDigo  corpus  mcum,  & in  fervicu- 
tcm  redigo:  ne  forte  cum  aliis  praedicaverim , 
jpfe  reprobus  efiìciar.  Srpt.io. 

Cup.  15.  !!•  Cuin  eflem  parvnlns  , loquebar 
ut  parvuJut,  fapiebam  ut  parvulus,  cogitabam 
ut  parvulus  . Quando  autem  faAus  l'uiu  vir  , 
evacuavi  quz  crant  parvuli.  ^pt.if. 

Ex  Epijiota  Xc  <d  Ccrinthltt 
Caf.  4.  4.  Dius  hujus  fzculi  excarcavit  men- 
tes  inlidelium,  ut  non  fulgeat  illis  illurainatio 
Evangrlii  gloriz  Chrilti,  qui  eli  imago  Dei. 
Mjji  X9" 

Cip.  4.  17.  Id  qnod  in  pr^fenti  eli  momen- 
tancuin  , & leve  tribulationis  nolirz  , fupra 
moduin  in  fublimitate  zternum  glori*  pondus 
op.’ratur  in  nobis:  non  conteinpiantibus  nobis 
quivideatur,  fed  quz  non  videntur:  quzenim 
videntur,  temporalia  luntj  quz  non  videntur, 
zterna.  A/ar.  it. 

CaB.  f.  iO.  Omnes  nos  manifcliari  oportet 
ance  tribunal  Chrilii  , ut  referat  unufquilque 
propria  corporis,  prouc  geflit,  fivcbonuni,  li- 
ve'malum.  ^pr,  9. 

Cdp.  f.  14.  Charicat  Chrilii  urget  nos  , ut 
qui  vivunc , jam  non  libi  vivant , fed  ci , qui 
prò  ipfis  niortuus  eli . uf  ug.  4. 

fap.d.  16.  Vos  ellis  temolmn  Dei  vivi , ficut 
dìcic  Deus  : quoniam  ir.habicabo  in  illis  , & 
Inambulabo  inccr  eos,  & ero  iilorumDeus,  & 
i)>fi  erunt  jnihi  populus.  Sept,^. 

Ctp,  ix.'p.  Libencer  gloriabor  in  ìnlirmitati- 
bus  meis,  ut  inhabicei  in  me  vìrtus  Chrilii  . 
7^’V.  I7- 

. Ex  EpiP‘l*  ad  Galliti . , 

Cap-ì.  IO.  An  quzro  hominibus  piacere?  Si 
adhuc  hominibus  placerem,  Chrilii  fervus  non 
elTem.  Mar.  ix. 

Cip.  X.  x8.  In  fide  vivo  lìIiiDei,  qui  dilcxit 
me,  & cradidic  Icmetipfuril  prò  me,  Jan.xir 
Cip,  u xa.  Fru&us  autem  Spiricus  funt  cha- 
ricas,  gaudium,  pax  , paciencia,benignicas  ,bo- 
nitas,  longanimicas,  manfuetudo,  fides , mode- 
llià,  concincntia,  eallicas.  MajiìS. 

Cip.  f.  X4.  Qui  fune  Chrilii , carnem  fuam 
crucitìxerunt  cum  vitiii  , & concupifeentiis  . 
Mrr.  17. 

Cip.  f.  if.  Si  fpiritu  vivimus,  fpititu  &am- 
bulemus  . Non  cfiìciamur  inanis  glori*  cupi- 
di , invìccm  provocantes  , invicem  invidetnes  . 
Ili.  7- 

Cip.  6.  X.  Alter  alcerius  onera  portate,  &fic 
adimplebicis  legem  Chrilii . MaJ>  x?. 

Cip.  6.  j.  Si  quii  exiliimat  fe  aliquid  elle, 
cum  nihii  fit,  ipfe  fe  feducit.  ./fag.  11. 

Cip.  6.  8,  Qu*  feminaveric  homo  , hzc  St 
snetet.  Qpouiam  qui  (èminat  in  carne  fua,  de 
carne  & mecec  corrupeionem,  qui  autem  Icmi- 
nac  in  fpiritu,  de  fpiritu  & metee  vitatn  zter- 
nam,  .^«g.  xi. 

Cip,  6.  9.  Bonum'  autem  facicntes  non  defi- 
cìamus,  tempore  cairn.  Tuo  mccemus,  nou  defi- 
ciences  . Amg,  xx.  > 


C^,  6.  14.  Mihi  autem  ablìt  gloriati  , nifi 
in  Cruce  Domini  noliri  JcfuCluifii,  per  quem 
mihi  Mundus  crucifixus  eli , & ego,  Mundo  . 
fri.  I. 

far  Epijhli  li  Ephifiit  , 

Cip.  X.  4.  Deus,  qui  dives  eli  in  mifericor- 
dia , propter  nimium  charicacem  fuam,  qua  di- 
lexit  nos,  cum  ellèmus  mortui  peccatis  , con- 
vivificavit  nos  in  C'hrillo.  MaJ!  X4. 

Cip.  X.  9.  Jam  non  ellia  holpices  Stadvenz, 
fed  ellis  cives  San^orum  , & domdiici  Dei  , 
fuperzdificaci  fuper  lundamencum  Apnitolorum , 

& prophccarum  , ipfe  fummo  angulari  lapide 
Chrillo  Jefu.  /»«.  xp. 

Cap.  4.  I.  Obfecro  ut  digne  ambulccis  voga- 
rione,  qua  vocali  ellis,  cum  omni  humilicacc , 

& manfuecudìne  , cum  pacientia  fupportantcs 
invicem  in  charirate,  follicici  lervaie  unicatem 
fpiiitus  in  vinculo  pacis.  Apr.17, 

Cip.  4.  ij.  Veritatem  autem  facientes  in  cha- 
ritatc  , crefeamus  in  ilio  per  omnia  , qui  eli 
caput  Chrillus.  Aii^.  z6. 

Cip,  4.  X7.  Nolice  locum  dare  Diabolo. /m- 

liì  XI. 

Cip.  4.  19,  Omnis  fermo  malus  ex  ore  ve- 
lico non  procedati  fed  fi  qu's  bonus  ad  zdilì- 
cationem  fidei  , ut  det  gratiaiu  audìentibus. 
Jun,  i6. 

Cip.  f.  tf.  Videte  quomodo  caute  ambule- 
tis,  non  quali  ìnfipientrt,  redimences  tempus  i 
quoniam  dica  mali  j[unc.  Srpr.  ix. 

Cip.  S.  ig.  Induice  vos  armaturam  Dei,  ut 
polficis  Ilare  adverfus  infidias  Diaboli  . Quo- 
niam non  eli  nobis  collufiatio  adverfus  car- 
nem, & fanguinem,  fed  adverfusPrincipes,  & 
potcllates,  adveifus  mundi  Reflores  tenebrarum 
harum,  centra  fpiricualia  ncquiciz  in  czlclli- 
bus.  Ma}!  8. 

fa:  Eplji.  id  Thlllppinfit, 

Cip.  X.  IJ.  Cum  metu  , & cremore  veflram 
faluccm  operamini  : Deus  eli  enim  quiopcratui 
in  vobis,  & velie,  & perficcre,  prò  bona  vo- 
luncate.  Ma}!  x. 

Cip.  X.  XI.  Omnes  quz  fua  fune  quzrunc  , 
non  quz  Jefu  Chrilii.  Mir.  19. 

Cap.  3.  7.  Quz  mihi  fuerunt  lucra,  hzc  ac- 
bitraius  fum  propter  Chrilium  decrimcnca  . 
Vcrumtamen  exHlimo  omnia  decrimentum  tllé 
propter  cniincntem  feientiam  Jefu  Chrilii  Do- 
mini mei  , propter  quem  omnia  dctrimencuin 
feci , & arbicror  ut  llcrcora  , ut  Chrilium  lu- 
cri faciam.  Ofl.  4. 

Cip.  4.  e.  Nihii  Iblliciti  fiets.  Apr.  io. 

Cip.  4.  <f.  Sed  in  omni  oratione,  & obfccra- 
tione , cum  gratiarum  aftione  , pccicioncs  vdlr* 
Fnnocefeant  apud  Deum.  Apr.  ii- 

Cap.  4.  13.  Omnia  polTum  in  eo  qui  mecon- 
forcac . 4. 

f .v  F.p!fiila  ad  CiUffiifei , 

Cip.h  'X.  Induitc  vos  ergo  ficut  ElefliDef, 
fanfìti,  & diletti,  vifeera  mifcrlcordiz  , beni- 
gnicatem  , humiliratcm  , modelliam  , patien- 
tiain,  fupporcantes  invicem  , & donantes  vo- 
bifmetipus,  li  quis  adverfus  aliquem  habet  que- 

telam: 
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relam  : ficut  & Domìnus  doaavìt  vobis , ita  & 
vos,  Dtc-  itf- 

C4f.  3<i7>  Omne  quoJcumquc  facitia  in  ver- 
bo , aut  in  opere  , omnia  in  nomine  Domini 
Tefu  Chrilìi,  gratias  agente*  Deo,  & Patri  per 
ipfum . fti-  17» 

1>  ad  Thnoihtum  • 

Cap. l« ir*  ridelii  fermo,  & omni  acceptione 
dignus,  quodChriAusJefus  venir  inhuncMun- 
dum  peccatore*  falvos  (àccre,  quorum  priinus 
ego  fum,  ut  in  me  primo  ollendeiet  ChriAus 
Jefus  omnem  patientiam»  Jan- 

Caf.  4. 7.  Exerce  te  ipfum  ad  pietatem  : nam 
corporali*  exercitatio  ad  modicum  utili*  eft  : 
pietà*  autem  ad  omnia  utili*  eft . promilConem 
haben*  vira,  qusnunc  eft,  & futurae . 

Caf-é.j.  Si  qui*  aliter  docet,  Ecnonacquie- 
feit  fani*  fermonibu*  Domini  noftri  Jefu  Chri- 
lìi, & ei,  quae  fccundum  piefatem  eft.  do^ri- 
na;  , fuperbuj  eli,  nihii  feien*  , fed  ianguen* 
circa  quxftione* , & pugna*  verborum . Jmn.  17. 

C^f.  6.  8.  Ha^nte*  alimenta , & quibu*  te- 
gamur  , hi*  contenti  lìmu*  . Nam  qui  volunt 
divice*  Aeri,  incidunt  in tenutronem , & inla- 
queum  Diaboli , & multa  dclìderia  inutili* , & 
nociva,  qua*  mergunt  homine*  ininceritum,  & 
perditionem . Jan-  17. 

Cap>  d.  IO.  Kadix  omnium  malorum  eA  cu- 
pidità*, quam  quidam  appetente*  erraverunt  a 
fide  , & inferuerunt  lè  doloribu*  multi* . Mar.  Jo. 

Ex  Epifl.  1.  ad  Ttmathtum, 

Caf.  it>  Pacior , fed  non  confundor , Scio  enim 
cui  credidi,  Sccertus  fum  quiapotenscAdepo- 
lltum  meurn  fcrvaré  in  illuin  diem  • Jtfg.  io* 

Caf.  1.  j.  Labora  licuc  bonus  mite*  ChriAi. 
Maji  ao. 

Caf,  I.  7.  C^i  certat  in  agone,  non  corona- 
tur , nifi  legitime  certaveric.  Fri.  13. 

Ex  Eflfi,  ad  • 

Caf.  X.  II.  Ap  paruic  gratta  Dei  Salvatori* 
noAri  omnibu*  hominibus  , erudien*  noi,  ut 
abnegante*  impietatem.  Se  fxcularia  defideria, 
lobrie , & juAe , & pie  vivamu*  in  hoc  fatculo 
expeftante*  beatam  fpem , 8t  adventum  glorie 
Magni  Dei  , & Salvatori*  noAri  Jefu  ChriAi. 
Ove.  a7- 

Ex  Eflftala  ad  Hthran, 

Caf.  i.  I.  Multifariam,  mulcifque  modi*  olim 
Deus  loquen*  Patribu*  in  Propheci* , novilTime 
diebus  iiti*  locucu*  eli  nobii  infilio,  quemeon- 
Aicuit  hxrcdem  Univerforum  , per  quem  fccit 
8c  fzcula.  Dtc.  *9. 

Caf.i,  I.  Abucidanciu*  oportec  obfervare  no* 
ea  qux  audivimu*  , ne  forte  perefAuamut  . 
Jun.  7. 

Caf.  4.  id.  Adeamu*  cum  fiducia  ad  thro- 
num  Gratie,  ut  mifericordiam  confequamur  , 
& Gratiani  ìnveniamu*  in  auxilio  opportuno. 

Die,  1}, 

Caf.  6,  7.  Terra  lepe  venientem  fuper  fc  bi- 
bent  ìmbrem  , & germinan*  herbam  opportu- 
nam  hi*  a quibu*  colitur , accipit  benedi£lioncm 
a Deo:  pcoicren*  autem  rpinat*  ac  cùbulocce- 
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I proba  eA  maledidio  proxima  : cuju*  confum* 
matto  in  combuAionem  . Mar.  ad. 

C«p*9.  *7.  Statutum  cA  hominibu*  femel  mo- 
ri, & poli  hoc  judicium.  Maji  13. 

C4p.  IO.  ad.  Voluntaiie  peccancibu*  nobispoA 
accepeam  netitiam  veritaci*,  jam  non  relinqui- 
tur  prò  peccati*  hoAia  , terribili*  autem  que- 
dam  expeAatio  Judici,  & igni*  emulatio,  que 
confumptura  eA  adverfario*.  yH/,7  14. 

Caf.  lo.  aS,  Irritara  qui*  facien*  legem  Mop- 
fi,  fine  ulta  mileratione  duobu*,  vel  tribù*  ce* 
Aibu*  morituri  quanto  magi*  putati*  deteriori 
mereri  fupplicia,  qui  filium  Oeiconculcaverita 
& fanguinem  ceAamenti  pollutum  duxerit  , in 
quo  fanAificatu*  eA,  8c  fpiricui  gratiz  contu- 
meliam  feceric?  Jan.  13. 

Caf,  IO.  38.  yiiAus  autem  meu*  ex  fide  vi- 
vit.  aifr.  4. 

Caf.  11.  I.  Deponente*  omne  pondu*,  &cir- 
cumlian*  nosprecatum  per  patientiam  currainu* 
ad  propofitum  hobis  certamen  : arpiciente*  in 
auAorem  fid.i,  & confuuimatorem  Jefuin,  qui 
propolico  fibi  gaudio  fuAinuic  Criiccm  confulìo-* 
ne  contempta . Fri.  7. 

Caf.  la.  3.  Recogicate  cum,  qui  talem  fuAi- 
nuic a pcccacoribu*  aJverfu*  feinccipluin  contra- 
difiioiiem  , ut  ne  facigemioi , animi*  veAri*  de- 
ficiente* , nondum  enim  ulque  ad  fanguinem 
reAiciAi*,  adverfu*  peccatum  repugnante*. /«- 
nnar.  19. 

Caf,  13.  la.  Jefu*  ut  fanAificaret  per  fuuni 
fanguinem  populum , extra  portam  paAu*  eA  . 
Excamu*  igicur  ad  eum  extra  caAra,  imprope- 
rium  ejus  portante*,  30. 

Caf,  13.  14.  Non  habemus  hic  manentem  ci- 
vicacem,  fed  futuram  inquirimus.  fih.xo. 

Ex  Efifl,  D.  JacaH . 

Caf.  I.  X.  Omne  gaudium  exiAiinate  fratte* 
mei  , cum  in  tenracione*  varia*  incidenti*  . 
Feir,  a8. 

Caf.ì.$.  Probatio  fidei  ve  Are  patientiam  ope- 
rateti paticntia  autem  opus  perleàum  habet. 

CafT  I,  7.  Si  qui*  veArum  indiget  Sapientia, 
poAulet  a Deo,  qui  datomnibuvaifluenter,  Bc 
non  improperat , & dabitur  ei . PoAulet  autem 
in  fide,  ninjl  hxlitans.  Dee.  7. 

Caf.  t.  I*.  Deatu*  vir,  qui  fuftèrt  tenTacio- 
nem , quoniam  cum  probatut  fueric  , accipiet 
coronani  vitx,  quam  repromifit  Deus  diligen- 
tibus  fe.  Jun,  vi.  1 

Caf.  I.  17.  Omne  datum  optimum,  & omne 
donum  pcrfeClum  defurfum  eA  , defeenden*  a 
Patte  luminum,  apud  quem  noncA  Cranfmuta- 
cio,  nec  viciAìcudini*  obumbratio  . jul.  ;. 

Caf.  I.  19.  Sic  autem  omni*  homo  tardu*  ad 
iram.  Ira  enim  vici  juAiciam  Dei  non  opera- 
tur  . 03. 19. 

Caf,  IO.  IO.  Ira  viri  juAiciam  Dei  non  ope- 
rltar.  03.  30. 

Caf,  t,  tf.  Qui  petfpexerie  in  legem  perfe- 
Aam  libercacii , & permanferit  in  ea , non  au- 
ditor obliviofui  Aldus, 'fed  &dor  operi*,  kie 
beatiti  in  fado  fuo  «ri*.  6. 

. 


Caf.  I. 


^74  Indke 


Caf.t.  1(5.  Si  quis  put4t,  fc  Religiofumcfle, 
non  ic(rxr\ins  linguam  fuain  , fcd  IL-duccns  cor 
fuum,  Iivjui  vana  eli  Kcligio.  Stpt.  i$, 

C»p,  J.  tf,  Nolirc  gloriari,  & m.iidacetcITc 
advcti'uj  veriratem.  Non  eli  cnimiiia  lapientfa 
dcrurlum  defrendens  , fcd  terrena  , animali^, 
diab>  hca.  Jan-  7. 

Caf-  j.  16.  Ubi  zelns,  & contenrioi  ibi  in- 
eonli  inda,  & oinne  opus  pravum.  Stpi,  9. 

4.4.  Quicuinque  volueric  effe  amicusne- 
culi  liujus,  ininiicusDci  canftituitur.  Mar.ij. 

C.if-  4.  6.  Oeus  lupcibis  rrdiiic  , humilibus 
autein  dac  gratiam.  j, 

C*f-  4.  IJ.  Qira*  cft  vita  vcflra  ? Vapor  ed 
ad  niodicum  paiens  , & dcinccps  exteraiinabi- 
tur.  Jan-  9, 

Ctf-j-xo,  Qui  converti  fccerit  Peccatorem ab 
errore  via;  lui)  ialvabit  aniniain  cjutamorcc, 
& opcriet  tnultitudìnem  peccatorum . Pte-J^- 
Ex  Efifl-  li  D.  Pèni . 

Cjp,  a.  li.  Obfecro  ros  tainquam  advenas, 
& peregrinos  , abliinere  vot  a carnalibus  defi- 
deriis,  qux  militane  adverfus  aniinam,  conver- 
l'ationcm  reliram  inter  gcntes  habentea  bonam. 
JhI.  17. 

Cap.i.al.  Chriftus  paffut  eft  prò  nobis,  vo- 
bis  reJinquens  excmplum , ut  fequamini  velligia 
ejus.  Stpi.  7. 

Cxp-  4.  I.  Chrifto  autem  paflb  in  carne  , & 
vos  eadem  cogitatione  armainini . Ju/,  if- 

Cxp-  4.  17*  Nemo  vcliruni  patiatur  ut  homi- 
cida,  auc  fur,  aut  maledicua  , aut  alienorum 
appeticor.  Si  autem  ut  Chriftianus  , non  eru- 
befeat , gloribcec  autem  Deum  in  ilio  nomine . 
oa.  IJ. 

(xp-f.6-  Humiliamini  fub  potenti  manu  Dei , 
ut  Toa  exaltet  In  tempore  viiitacionis  , omnem 
iblieitudinem  veftiam proiicicntea  ineumj  quo- 
niam  ipfi  eft  cura  de  vobis.  Ahi-t- 

Cap-  7<  Sobrii  cftote  , & vigilate  , quia 
adverfarius  vcllcr  DiaboJus  , tamquam  leo  ru- 
gicns  «ircuìc , quzrena  quem  devoret , cui  refi- 
ftite  fortea  ia  fide  . Sifu  7.  • 


Ex  Epifl.  a.  D-  Tètri, 

Cip.  t- IO.  Fratres  magia  fatagite,  ut  perbo-' 
na  opera  certam  veftram  voeitionem  , & eJe- 
fiionem  faciatis , lixc  enim  facitntcs  non  pec- 
cabitia  aliquando.  Ore.  1. 

Cap.  I.  lo.  Habemus  lìtmiorcm  propheticum 
fermonem , cui  bene  facitia  attcndbncea  , quali 
lucernx  lucenti  in  caliginofo  loco , doncc  diea 
elucefeat  , & Lucifer  oriatut  in  cordibus  ve- 
ftris . 08.  1. 

Ex  Ep'ft-  I.  D.  J Mènni I - 

Cap-  7-  4"  Omne  quod  natum  eft  ex  Deo  vin- 
cit  Mundum  , & hxc  eft  vigoria  qu*  rincit 
Mundum  , Udrà  noftra.yan.  10. 

Ex  Epiftda  D-  Jnd*  , 

C*p-  Il  lì-  Hi  lunt  quibus  procella  tenebra* 
rum  fervaia'cft  in  xtcrnum.yn/.  11. 

Ex  Apccthpji . 

Cap.  a.  IO.  Eft(S  lidclit  ulque  admortem)  & 
dabo  tini  coronam  vicx.  jut.  io. 

Cap.  J-  J.  Si  non  vigilavcris  , veniam  ad  te 
tainquam  fur  : & nelciea  qua  bora  veniam  ad 
te . Dtc-  16. 

Cxp.  3.  11.  Ecce  vento  cito,  tene  quod  ha- 
bet  , ut  nemo  accipiat  coronam  cuam  . Mar, 

IO. 

Cxp.  13-  17.  Scio  opera  tua,  quia  ncque  fri* 
gidus  es,  ncque  calidut;  utinam  Irigidus  effet  , 
auc  calidut:  fcd  quia  tepidus  et , Se  nec  frigi- 
dus  , ncQ  calidut,  ineipiam  te  evomere  ex  ere 
meo.  Aèig.  }t. 

Cxp.  3,  IO.  Ecce  fto  ad  oftium , & pullb . Si 
quis  &c.  Jul, 

Cètp-  3,  le.  Si  quia  audicrir  vocemmeam,  & 
aperuerit  mihi  januam  , intrabo  ad  illum  , & 
coenabo  cum  ìlio,  & iple  mccum.  Jul.  7. 

Ctp.  4.  13.  Beati  mortui  qui  in  Domino  me- 
riuntur.  Ainodo  jam  dicit  Spiritut , ut  requie* 
fcant  a laboribus  fuit  : opera  enim  illorum  fe* 
quuntur  illot.  JuU  14. 

Cxp,  li.  7.  Quantum  glotificavit  fe,  &inde* 
licìis  fuit,  tantum  d»te  illi  coementum,  & lu* 
Àum.  Dtc,  4. 


MEDITAZIONI 


Per  tutti  i giorni  di  un  Mefe;  cavate  dalla 
MANNA  deU’ Anima 


DEL  P.  PAOLO  SEGNERI 


della  Compagnia  di  Gesù. 
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MEDITAZIONI  I.  j 

la  tmnHai  ffariim  tati  numerari  rtvaiffmir 
taa  I Ó*  ^ tumarn  run  ftceahit^ 

Onfiden,  qutntn  fu  que- 
tta  mifcra  terra  lia  da  (li- 
niarfi  il  noa  peccar  mai 
mortalmente  . Quello  è 
quel  dono,  per  ottener  il 
quale  hanno  i Santi  alTa-l 
ticato  il  Cielo  con  tante  I 
fuppliche . E put'  è di  fede , che  fé  tu  I 
Tuoi  quello  dono  medcCmo,  Ila  in  tua 
mano.  Balla,  che  ti  rifolra,  non  dico  a 
fare  del  tuo  corpo  un  macello  , ma  a pra- 
ticar quello  agevole  documento  , che  ti 
dì  il  Savio,  ch'd  il  ricordarti  in  tutte 
le  opere  tue  de' NoriICmi , a te  si  noti- 
ci» imaitui  eptriiat  tuit  mimirare  nivì£t- 
ma  ma . E le  ctò  farai , - guarda  che  ti 
promette:  Ja  urrimm  nuu  fectahh • Se 
campani  un’eternitì,  un’ eterniti  ti  pre- 
lèrvarelli  anche  libero  dal  peccato.  Che 
fciocchezza  dunque  è la  tua,  le  te  ne 
dimentichi  ^ Ti  ricerca  egli  forfè,  che  tu 
llia  lèmpre  immerfoin  conliderarli } meÀi 
tare  ; nemmeno  cid , perchd  fa , che  non 
ti  farebbe  sì  facile  in  tutte  1* opere,  in 
tamihu  trtrihu.  Quello  che  ti  ricerca  lì 
d,  che  almeno  te  ne  rammemori  : rmo**- 
rari,  prefuppoDCodo , che  gli  abbi  gii 
meditati  di  tempo  in  tempo,  com’ è do- 
vere.. 

Coolidera,  che  la  morte  è il  primo 
Noviflimn.  Ma  tanto  è lungi  , che  il 
penliero  dì  ella  abbia  fervito  di  freno  a 
ritener  alcune  atùme  dalla  colpa , che 
anzi  ha  fervito  di  Aimolo  ad  incitarvele  : 
Tranfivii  vita  ueflra  lami^Ham  vefiitium 
aaiii  t Ó"  fitnt  neMa  dijfilvtiar  , Slffer 
quegli  empi  ricordandoli  della  morte 
imminente,  fi  pure,  che  confeguenza  al 
fine  cavarono}  non  altro,  che  di  folleci- 
tare  a darli  bel  tempo;  yrai/i  trgi^  & 
fruamur  hait , qua  faot , & atamar  trtor 

HamaMi'  Jbùma,  ToffloL 


tara  tamjuam  in Juveatuttm  etltrìttr . Sap. 
z.  mercec:hè  queAi  credevano  folletben- 
te,  che  colla  morte  finilfe  il  tutto:  C<- 
nit  trìt  tirfat  ruflrum  , {J*  /iiriiuj  iiffaa~ 
ietar  tamcjaam  mollis  aer-  Ibid.  ficco  pe- 
rò la  ragione  , per  cui  non  ti  dice  il  Sa- 
vio, Memirari  ntvi£ìir,um  iiiam , ma  n«- 
v'JSÌim»  tua , perché  a volete , che  il  pen- 
I fiero  della  Morte  riclcati  profittevole , bi- 
I legna,  che  ti  rammemori,  come  alla 
Morte  fuccederì  un  duro  Giudizio,  Sta- 
tutam  tfl  heminibut  fimil  miri , Ó*  pifi 
hoc  Judieium,  Hebr.  p.  Z7.  Né  quefto  lo- 
lo,  ma  che  al  Giudizio  andrì  connelTa 
una  fentenza  si  orribile,  qual'é  quelito 
di  eterna  pena , o di  eterno  premio  : £t 
iiuat  hi  in  fapplicium  treraum,  jafti  OM- 
tim  in  vitam a/iraam . hlatth.  zf.  qt.Qoi 
Ila  reliicacia  di  tanto  prefetvativo*  Non 
può  negarli,  che  tutti  quattro  i fuoi in- 
gredienti non  fieno  vigorofillirhi.  Con 
tintociò  non  hanno  mai  lemma  forza,  fé 
non  uniti;  Memcrari  novìJlìtHa  tua% 
Confiderà,  che  non  ridice,  Mimmrt 
HOvi/pm*  lolamente,  ma  nivijpma  tua  . 
Bifogaa  a non  peccare  , che  fempre  tu  ti 
rimembri , che  tu  fri  quegli , che  ti  hai 
da  ridurre  dentro  brevilfimo  tempo  a 
quel  capezzale,  a quel  cataletto,  a quel- 
la (alfa,  ricetto  di  fozzi vermi:  cheqael 
Giudizio  tremendo  appartiene  a te,  che 
per  te  fono  quelle  pene , fe  cedi  alla  ten- 
tazione: che  per  te  fono  que’premj,  fc 
le  refirti  . Diverik  forza  hanno  quefte  co- 
lè medefime  confiderate  negh  altri , e ap- 
plicate a fe.  Dipoi  chi  non  vede,  che 
non  vuol  elTere  quella  una  rimembranza 
fpeculativa,  vuofefler  pratica?  Però  fi 
dice,  in  oparHut  • Che  vale  che  tu  abbia 
belle  immagini  de'Noviflìmi  in  le  mura 
delle  tue  cantere  ? quefie  fono  immagini 
motte.  Convienti  averle  vive  nell'atto  del 
tuo  operare,  in  oftrUm  ta'ti 
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meditazioni  II. 

via  imfitrHm  tenebnfa . Kejliunt  ubi 
corrami  i Piov.  4. 19. 


MEDITAZIONE  UT. 

Si  ctcìdtrit  lifnHm  ai  Aujtrum  , ani  ti 
AijniUntmf  i»  qutcumqut  loco  CtcitU- 
rìtf  ibi  crii.  Eecl.  II.  3. 


I. 


H. 


IIL 


COnlidfr*,  che  per  ria  Jegli  empj  j’ 
intende  quella  forma  di  vivere , che 
tUi  tengono.  Quefta  è piena  di  lenebrCy 
lenfirisja , perdi’  è piena  d’ imprudenza  « 
piena  d'ignoranza,  piena  d’errori,  eh’ è 
quanto  dire,  di  aCioim  Itravvolii . Stima- 
no, che  bi  fogni  ad  ognuno  | inoftrare  i 
denti,  ambire,  arricchire,  attendere  lie- 
tamente a darC  piacere,  ec.  Hai  tu  la 
niente  ingombrata  di  verun’ ailìoma  Gmi- 
le  a quelli  a Se  l’hai,  ricorri  quanto  pri- 
ma al  Signore,  perchè  t’ illumini  : di  pre- 
ilaiiuntc  : Drui  tt.tns  illumina  tenebrai 

mcai  i altrimenti  tu  Tei  perduto . 

Conlidcra,  che  le  più  peiicolofe  cadute 
fono  comunemente  quelle,  che  feguono 
nelle  tenebre.  Però  qui  non  li  dice  de’ 
Peccatori  : nefiiunt , ubi  caiant , ma  ne- 
Jiiunif  ubi  ctrruantf  perchè  la  l-eononè 
caduta  ordinaria,  ma  rovinofa . Oh  in  che 
profondo  trafeorrono  ! Non  è lolo  quel 
della  colpa,  com’clTi  Credono,  ma  e quel- 
lo altresì  della  dannazione,  Canto  più  or- 
rendo, quanto  menoolTcrvato,  perchè  ca- 
duti in  una  colpa  grave , non  fanno  dove 
quella  alla  hne  dovrà  portargli , neftiunt 
ubi  cerruanr . Penfano  di  doverli  in  effa 
fermare,  e non  è cori:  palTano  d' una  in 
un’altra,  finché  perifeano.  Così  fuccede 
a chi  ita  tenebre  cade  in  qualche  alta 
lolTa.  Non  ne  fa  trovare  l’ufcita. 

Confiderà  lìnilmente,  cheqaelli  milèri 
nemmeno  intendcDo  ciò,  che  dir  voglia, 
dannarli  ; e però  quando  da  qualcuno  li 
lentono  protcllarc,  che  fc  non  fanno  la 
■ al  cofa,  andranno  all’ Inferno,  che  gli 
rilpondono?  Se  andrò  all’  Inferno,  pa- 
zienza: non  farò  foie.  Ohfciorchil  Oh 
flolti  ! Rimira  fé  fono  in  tenebre . Non 
avrian  cuore  d’andare  adel’^o  a coofinar- 
fi  in  un  Chioflro  di  Cettolini,  di  Cap- 
puccini , benché  non  vi  llarebbono  foli , 
ma  vi  avrebbono  ranci  Angeli  per  com- 
pagni: e poi  non  temono  di  andare  a 
Icppeliirli  in  un  baratro  qual* è quello  di 
VIVO  fuoco  , di  feorpioni,  di  ferpif  Se 
qui  vi  arran  de’ Compagni  aifai,  canto 
peggio.  Oh  che  confano  rabbiofo!  Sari 
ciò  altro,  che  avere  canee  più  fiere,  tan- 
te più  furie  i che  accrefeano  il  lor  orro- 
re? Ah  ben  lì  vede,  che  non  capilcono 
mente  ; tiefeiunt  ubi  cerruant . 


Confiderà,  che  tu  fei  quell’ Albero  tì 
famofo , di  cui  li  parla . Se  recifo  ca- 
detai  all’Auflro,  rimai rai  all' Aulirò:  fé 
recilb  caderai  all’ Aquilone , rimarrai  all* 
Aquilone.  Non  ci  lari  mai  i'peranza  di 
cambiar  pollo . O Tempre  Principe  in  lo- 
glio , o fempre  fchiavo  in  catena , o fem- 
pre  giubbilante  , o fempre  accorato  ; • 
iempre  gloriafo,  o fempre  infamiilimo  . 
Internaci  filTamence  in  un  tal  penfiefo  . 

Confiderà,  che  fe  tu  Tei  punto  folleci- 
co  di  fapere,  a quale  dovrai  cadere  di 
qucAe  due  parti,  puoi  fcorgerlo facilmen- 
te ; mira  da  quale  ora  pendi . Quando  fi 
léga  un’Albero:  da  qual  parte  viene  a 
cadere?  da  quella,  rerfo  cui  fta  penden- 
te. Se  pende  all’Auftro,  cade  all’AuAro? 
fc  pende  all’Aquilone,  cade  all'Aquìlune. 
Tu  Tempre  pendi  all'Aquilone;  epoifpc- 
rì , quando  verrai  recilb,  cader  all'Aullro  ; 
Oh  quanto  ci  dovrai  trovare  ingannato  ! 

Confiderà , che  fe  vuol , cu  lèi  ancora  in 
tempo  a pigliare  la  buona  piega , almeno 
con  qualche  violenza,  che  tu  ti  faccia  : 
ma  non  tardare  : perchè  tu  lèi  paragona- 
to ad  un’Albero.  E chi  nonfa;  cheque- 
ilo  quanto  più  invecchia  , canto  più  indu- 
ra i Non  puoi  mai  capire  abbaftanza  , 
quanto  alla  morte  potrà  la  forza drll’abi- 
co,  che  avrai  facto,  o buono,  o cattivo, 

MEDITAZIONE  IV. 

Sìmili  ter  edie  funi  Dee  Im fiat  y irimpietat 
ejut . Sap.  14. 4, 

Confiderà  quanto  fii  mal  grande  1' 
odio  che  Iddio  porci  ai  peccato.  E' 
tanto  , quanto  è l’amore,  eh'  egli  ha  a 
feflelTo:  immenfo, infinito,  eflènziale,  ma 
noq  meno  però  ragionevolillìaio.  Quefto 
è ciò,  ch’egli  mai  non  può  non  odiare, 
e quefto  è quello,  che  Tempre  ha  perlè- 
guicaco  con  tante  pene , che  fono  al  Mon- 
do , il  peccato.  Rapprefentpei  alla  men- 
te il  diluvio  caduto  fu  tutto  il  Genere 
umana,  le  peftilecze , le  tcmpellc,  itre- 
muoti , le  pioggie  orribili , che  tono  di- 
fcefe  di  fuoco.  Tutto  fu  a punire  ilpec« 
cato . Nè  fola  ciò . Ma  tutto  quefto  me-, 
defino  fìi  niente  ancora  a pimirlo.  PetT 
chè  Dio  tfogò  quell’odio  terribiltAì  iio  , 
che  gli  porta,  ci  vuoi  i’inlenio.  Anzi 
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Mppur  queflo  è baftevolc , perchè  fetrpre  ' 
è maggior  l’ orilo,  che  Dio  tiiienc  al  pec- 
cato, che  non  fono  le  pene,  con  cui  lo 
alfiigge.  Drpo  miliori  di  fecoli  è ancor 
da  capo.  Non  fi  puà  dire,  che  ancora 
abbia  riceruta  una  foddislazione , alme- 
no  condegna,  per  minima,  ch’ella  fia. 

Confiderà,  che  tutto  quell’amore,  che 
Dio  porta  a quante  opere  buone  fianogià 
mai  fiate  farce  da  tutte  infieme  le  fue  pu- 
re creature  dcH'Univerfo  , da’ Patriarchi 
da’Proleti,  da  Martiri,  melTo  in  bilancia 
non  prepondera  all’odio,  ch’egli  porta  a 
un  lol  -peccato.  Sicché,  fe  Dio  foife  ca- 
pace d’ attìiggerh  , più  io  alAiggeccbbc 
uno  d’cfiì , che  non  lo  railegrebbono  tut- 
te quelle  buone  opere  unire  infime,  ben- 
ché per  altro  sì  eccelle.  E cosi  alfine  di 
ottener  quelle,  non  può  già  mai  volere 
un  fol  peccato,  pur  minimo,  ch'egli  fia 
( benché  lo  poiTa  pcrmectcre  ) né  può 
valere  che  mai  veruno  lo  voglia.  Onde, 
le  con  dire  una  bugia  fi  dovclle  ottener 
da  te  la  conveifione  alla  fede  di  tutti  i 
popoli,  tu  non  puoi  dirla.  Tantoé  quell’ 
odio,  che  Dio  porta  al -peccato. 

Confiderà,  comeliaDio  mofirato quell' 
odio,  quando  arrivò  a valer  punire  il 
peccato  nella  nerfrma  fin  del  medelH-ao 
Ciifto  . Se  tu  vedrai,  che  un , padrone  , 
perché  la , che  in  un  vafo  Tue  aprciiufif- 
limo  di  diafpro  vi  fia  il  veleno,  lo  gec-' 
ta  a terra.  Io  firitola,  lo  fminuzza,  di- 
rai certamente  ; Oh  che  grand’  odio  dee 
elTere  quei  che  porta  ad  un  tal  veleno  1 
Ma  fe  vedrai,  che  fa  Pillclfo  a un  altro 
vafo  innocente  , l«lo  perché  é limile  a 
quello,  in  cui  fia  il  veleno,  quanto  ri- 
C'arrii  più  fiordicoi  Crillo  non  ebbe  nien 
se  in  le  di  peccato,  perché  fu  /«u>f7<(/, 
ùtmmm,  /tgregurut  » fttent- 

ritjit  n’ebbe  folo  la  fomigaanza,  mijfni 
in  pmilitU'iinem  furati  piccini . E tu  pur 
vedi,  come  Iddio  lo  trattò;  propri»  fHte 
Jui  nell  prfcrJt.  Lifciò , che  ognuno  fc 
lo  potefle  mettere  locco  i piedi , c»ivsj:iam 
n»s  ftriiiHm-,  lo  lalciò  fquarciaic,  »bra 
nare , Icatnilìcare , né  ciò  ptr  altro,  che 
per  iifogare  quello' grand’ odio  medcfiino, 
eh’ hi  ai  peccato,'  ad  c^enpintm  jttfiìtii 
fai  - Oh  che  grand'odio  dee  mai  dunque 
ellcr  quello  ! 

Confiderà  , che  a quel  fegno  medefimo , 
m cui  Dio  odia  il  peccato,  a quello  aie- 
Cora  odia  te,  fe  lei  peccatore,  perché 
jtmilitrr  Juat  Dei  td't  inp'HT,  gf  iaipiitai 
finii  Non  v’ altra  diverliti  , fe  non  che 
n peccato  non  puànon  elfire  ridiasr-feBi* 
prc  da  Dio,  tu  puoi  utn  elT.-te  odiato  , 


IT. 


perché  fe  vuoi , puoi  non  effere  peccato- 
re. Ma  fino  che  tu  fei  cale,  n>vii  v'é  ti-, 
medio , cammini  allo  ftelfo  pafib . Oh  ve- 
di dursfK  , clic  fiato  mifero  è il  tuo! 
Quanto  meno  male  farebbe  elTcre  allora 
uno  Scorpione,  un  Serpente,  un  Drago- 
ne, perché  almeno niuno di quefii  codia- 
to da  Dio,  piuctofio  egli  é amato:  Hi-  ' 
hi!  fdìfH  tfrum,  ifUtfccijH:  laddove  tu  fei 
odiatiflìino.  Ond’é,  che  quando  il  Siii- 
co  Re  Davidde  invitò  cucce  le  creature  a 
lodare  Dio,  non  n’elclufe  pure  alcuni  di 
quelle  si  raifcrabili  dianzi  dotte  : non  n’ 
efcluié  Scorpioni,  non  n’efclufe  Serp.-n- 
cl , non  n'cfdufe  Dragoni,-  anzi  diife 
chiaro:  Uwdare  Deminnm  DfMcart.  Chi 
n’elclufc?  Il  Ibi  Peccatore.  E cosìdiife, 
Landaif  Dftiirum  Oraetnef,  ma  non  dif- 
Ic  mai  , Liud.ice  P'ìftnìimm  Pfcr.ii*res  , 
tanto  quefii  a Dio  lb<io  in  odio  : e a ce 
non  par  niente?  Rimira  un  poco,  clic 
grande  infeliciti  ca  liimì  la  tua,  fe  fer 
divenuto  l’iodio  di  c..;ca  la  tua  Circi , 
dì  cucca  la  tua  Comunanza  : e pure  quan- 
do folfi  anche  l’odio  di  rutto  il  Mondo 
non  é mal  niuno,  fol  che  Dio  vogliati 
bene.  Laddove,  che  vale  a te  Telfir  le 
delizie  di  rutto  il  Genere  wmno , fcDio 
ti  ha  in  odio  ? 

Confiderà  , che  fc  vuoi , che  Dio  co- 
minci ad  amarti,  q-iefla  è la  vkij-  venire 
in  odio  a re  Hello,  piangere  il  male  da 
te  coifimciTo , abborrirlo  , abbominarlo  a 
quel  legno,  che  fa  il  tuo  Dio,  cioè  a di- 
re fopra  ogni  cofa . Ed  è poflìfaile,  che 
u ci  fippi  amar  tanto  ne’ tuoi  peccati 
Ptrcfi  Samari» , gufoiam  od  amari  ttidiitm 
ctacitavit  Dtam  fuum  . Of.  1 4-  i . Oh  co- 
m.  Ca  ci  dovrefii  (b.-nmamence  lUcgnare  con- 
Ito  la  tua  Carne  rubefia , e maltrattarla'» 
c mortificarla  , non  canto  per  loddìsfiau 
7Ìon  de’ peccati  da  lei  comincili,  quanta 
per  odio!  Anzi,  come  ti  dovcelli  ammira- 
re, che  quello  fdegno  non  dimofirinn  an- 
cora contro  di  tc  tutte  le  Creature  dell’ 
L'niverfoI  Che  il  Sole  , in  cambio  di  fpar- 
jere  dolci  ragpj  in  fervizio  tuo,  non  vi- 
bri faeccel  Che  le  Stelle  ancor  nnncoin- 
battano  contro  te,  che  l’jria  nomi  aflb- 
ghi,  che  l’acqua  non  ci  alTurbifca  , che 
la  terra  non  ap.afi  orribilmente  fotto  i 
cuoi  pie,  per  levarti  rodo  dal  Mondo 
Se  n capnfis  ciò,  che  dir  voglia  fiate  in 
peccato  mortale , ti  dovrcb’oe  Tempre  pa- 
rere di  ftmir  gir  Angeli,  che  gridino  dal- 
le nuvole  : Prtparamini  centra 
ptr  Circuit mm,  emact^  pu  ttaditìt  arcnm  ^ 
smura , tman  atn  pare  ari  t ja-,  hHij  Ot- 

< mia»  peccavi:  . Jer.  fo. 
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MEDITAZIONE  V. 

•fl  vit*  vejlr»  i y/i^r  td  meÀiimh 

fMreusy  ér  dfiiKtpt  exttrmiiuthtitr  ^ 
Jac.4.i+. 

. OnfiiJera  y che  non  v’  è co& , o più 

^ vile,  o più  vana,  o più  inAabiI;  d’ 

un  vapore,  il  qiiale  è foggeico  ad  ogni 
aura.  E tal  è 1:  vita  umana  : yxpor  tji. 
Quanti  accidenti  te  la  polFono  togliere  , 
quando  anche  meno  td  credi  ì Una  goc- 
cia, la  qual  ti  cafchi  dal  capo,  unafof- 
focatìone  di  catarro,  una  foppreflione di 
cuore,  un  lolo  animalcico  pcÀifero,  che 
li  morda.  E come  dunque  ci  reputi  quaG 
eterno  ? Uixìfti  : In  jtmfittrnum  tt»  do- 
rnin»  : neane  rtcPrJa/»  e>  nnv’ffimi  tni  . 
If-  47-  7* 

n.  Confiderà , che  talvolta  il  vapore  dal- 
la virtù  del  Sole  portato  in  aito  fa  di  fc 
una  bella  comparfa.  Ma  quanto  dura  a a» 
tuodiium . Da  fé  non  può  roAenerli  : fubi. 
IO  cede,  fiibito  cade,  fijbito  rifoIvcG  in 
nulla.  Non  ti  dimenticar  dunque  tu  del 
« nulla  tuo  proprio,  fc  per  ventura  dipre- 
iéntc  ti  trovi  in  fublime  poAo  : Tltvnti 
funi  ad  medicum,  ó“  non  J'nifilirnl  ^ Job 
la.  Oggi  in  figura  corteggiato  da 
tutti,  amato,  adorato,  dimani  (arai  pi- 
(colo  a' vermini  infepultura.  Oh  ch’efter- 
ininio  è mai  quello,  che  ci  fovraAal  Si- 
mile a quel  d’un  vapore.  Quanti  gran 
Capitani  furono  al  Mondo?  CJuantt  gran 
litincipi,  quanti  gran  Potentati,  di  cui 
nemmeno  c rimaila  più  la  memoria.'’  DI 
te  che  dovrà  rcftarc  ? 

* “ Confiderà  , che  pazzia  dunque  è la  tua , 
fc  canto  tu  ti  aB'atichi  per  una  vita,  eh' 
è sì  manchevole.  Fingiti,  che  due  forte 
di  perlbne  foflcro  in  terra:  altre  che  mo- 
riflero  come  noi  tra  pochi  anni , altre  che 
non  moriflero  mai  . Oh  come  quelle  , 
vedendo  quelle  alTannarli  in  piantar  po 
dcri’,  in  fabbricare  , in  tcibreggiare,  fi 
riderebbero  della  loro  fciocchezza  ! La- 
feiate , direbbono  , fare  a noi  quelle  co- 
fe,  che  fiamo  fu  la  terra  inimortali  . 
Voi  contente  di  quanto  bafiavi  a-  follen- 
tare  una  vita  breve,  penfate  piuttoAo  ad 
apparecchiarvi  alla  morte.  Ptr  verità  , 
non  meno  degni  di  tifo  fiamo  oggi  noi  , 
benché  ficcome  fiamo  tutti  mortali , così 
ci  compatiamo  anche  tutti  fcanibievo!- 
mente  nelle  univerlàli  Aoltizìe  >.  che  com- 
mcttUmo . 


IB- 


MEDITAZIONE  VU 

Attendi  y (7  tutftulrnvi  •.  Nnllui  tfiy  jni 
ngat  fanìtetuinm  fufrr  feutut  ftety  di- 
cent t feci  i Jer..  8.  tf. 

Confiderà,  che,  o tua-tendi  alleope-  j. 

razioni  degli  uomini,  o tane  aVol- 
ti  i difcorlì,  troverai  tra  eflì  pochìflìnii 
penitenti.  Molti  fono,  ifae  velnnt  nfiert 
ptrnitentiam , ma  pochi , che  'n$nni , per- 
chè mai  non  fi  fanno  ridrirre  a farla . Af- 
pettano  alla  morte  , e poi  fi  veggono  an- 
dare impenfatamente  i dilegni  a vuoto  . 

E che  può  valerti  una  volontà  , benché 
buona,  la  quale  non  venga  all'opera?  Di 
quei  eh'  hanno  voluto  Far  penitenza  , nta 
non  l’han  fatta,  é pieno  l'Inferno. 

Confiderà  , che  talora  non  mancano- 
alcuni , i quali  fi  danno  anche  in'  vita  a 
far  penitenza.  Ma  quando?  ^Quando  sfo- 
gatili tutti  i loro  capricci  fono  g’I  fazj, 
per  dir  cosi , di  peccare . E quelli  ttfunr 
paenìtentinm  fufer  peccato  fueì  No  certa- 
mente , ma  bensì  fuper  feccatit . Appena- 
rìtrovcrai  chi , fatto  un  peccato , fubito 
ravveduto  le  ne  confclTi,  fubito  lo  detc- 
Ai.,  fubito  lo  de  pioli , fubito  dica:  ^id 
feci  ? Tu  qual  numero  fei  ? 

Confiderà,  che  Ir  niuno  fa  penitenza, 
da  queAonalce,  perché  niuno  dice:  Quid 
fedì  Come  farebbe  poffibile,  che  tu  non 
ti  dilegualo  in  amaropianto,  fetuinten- 
delO  quello  eh’ hai  fatto  peccando?  Tu 
oB'endera  un  Dio  ù buono?  qucilochcti 
ha  creato,  quello  che  ti  ha  conlèrvato, 
quello  che  ti  ha  redento?  ru  contentarti 
per  una  foddisfazione  vililOma  di  recarti 
mali  sì  grandi?  di  privarti  delia  fua  grazia ,, 
di  perdere  la  fua  gloria?  tu  condannarti 
ad  efier  eterno  febiavo  di  SatanalTo?  Oh- 
quanta.  ragione  hai  di  gridare:  Quid  fedì- 
Milèro  ma  ! Quid  feci  1 ^itid  feci  ? Ma  tu 
non  vi  penfi-. 

MEDITAZIONE  VII. 

Date  Domiiu  DeoveUre  ^ìeriam  y anrtjuem 
contrnetrrfcnt  , (j"  aatequam  cff'eiidmr 
pedet  vcjìti  ad  Montet  tal'iinefet  ^ Jc- 
remt  ij.  i6. 


Confiderà,  che  lignifica  in  quefto 
luogo  dar  gloria  a Dio.  Vuol  dire,' 
riconofecre  il  proprio  fallo ,.  dcteAarlo  , 
deplorarlo-,  accufarfene  , e farne  final- 
mente la-  débita  penitenza  . Perciocché 
allora  tendiamo  a Dio  quella  gloria,  che 

gli 
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fli  abbiano  folta  > oScodcndolo  tì  in  pen- 
iieri,  (ì  in  parole • ai  in  opere,  quando 
e col  penCero,  e eoo  ia  parola  , e con  le 
opere  proceftiaino  che  abbiamo  facto  ma- 
le in  cdTenderlo.  Al  penderò  appartiene 
l'efaminacd  del  malfatto,  il  pencird,  e il 
proporre . Alla  parola  il  cooiieirarlo  con 
umiltà  , e vctici . All’  Optra  1*  adempir 
quelle  penitenze,  efacitfactorie,  efalnca- 
ri,  le  quali  ci  fono  ingiunte.  Vedi  però 
la  gran  boati  del  Signore,  mentre  da 
noi  vuoi  ricevere  come  dono , quello  ch’c 
debito,  fi  cerco,  che  a parlar  gìudamen- 
ce  dovrebbe  dire,  che  gli  rendiamo  la 
gloria  colcagii . £ pure  non  dice  rtddìtt , 
dice  i»tt. 

Conddera,  quando  vuole  il  Signore  , 
che  quella  gloria  gii  darenduca;  iubico, 
fubico,  A»teq»»m  contmfhttfcMt . Credi 
tu , che  ciò  voglia  dire  innanzi  alla  mor- 
te i T'inganni  adii,  vuol  dire:  più  pre- 
do , che  puoi  dopo  il  tuo  peccato . Pecche 
le  tu  tardi  punto  a ben  confedarcene , ve- 
drai, che oellatui mente  d fari  fera,  c lad- 
dove ai  principio  riputavi  il  peccato  date 
CommelTo  un  male  adai  grande,  e c’inquie- 
tavi pur  edb , e davi  abigorcito , cdavilbl- 
lecico , a poco  a poco  comincierai  a difprez- 
zirlo:  e mentre  vedrai,  che  tutte  le  tue 
cofe  tuttavia  vanno ptoipere conte  prima, 
e che  deguia  goder  buona  fanicà,  e che 
non  ci  mancano  applaud , e che  Dio  non 
tnodra  a cc  punto  la  faccia  brufea  , co- 
■lincierii  afulpcttar,  fé  il  peccato  da  tan- 
to male  vccanienre , quanto  li  predica , paf- 
fcrai  da’  rancori  alle  villanie  , dalle  riva- 
liti alle  vendette;  e fattad  gii  alla  tìne 
nella  tua  mente  una  notte  orrenda,  non 
verrai  Ibloadilpre/zarc  il  peccato,  ma  a 
compiacertene  . Oh  quanto  importa  non 
dare  agio  alle  tenebre  d’ ingrodard  ! -Pie- 
fl«,  predo  confcdaci,  non  tardare:  lalìia 
il  peccato, 

Conddeia , .che  fe  cu  non  £ii  coaì  predo 
la  penicciua,  come  dovredi,  bifogna,  fc 
vuoi  falvarci , che  tu  almeno  la  facci  innan- 
zi alla  morte;  ^nuqu»mtffenimt  ptàti  tui 
•d  montes  caligincfos . Ma  vedi  un  poco  in 
che  dilTtcolrà  allor  dovrai  dare,  anchein- 
fuperab'ili.  Aimc,  che*  monti  altidlmi  lo- 
noquelli,  che  ci  converrà  actravverlàre  in 
andartene  all’altra  vita!  Monti  fofchi  , 
Monti  folci.  Monti  per  verità  pieni  di  ca- 
ligine : Meatej  lmUjìmJì  j e come  mai  però 
ci  riufeirà  di  trovar  la  drada  da  metterti  in 
falvamento  } Vorrai  far  quel  palfaggio  fe- 
licemente con  redicuirea  ciafeuno  il  fuo  : 
nu  urterai  an  quella  difficoltà  di  lafciar  la 
famiglia  tua  dicaduca  di  condizione i oh 
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che  gran  Montagna!  Vorrai  dar  quel  per- 
dono : ma  ecco  un*  altro  Monte  : non  fa- 
per  come  cambiar  quell'odio  in  amore  t 
Vorrai  difcacciar  quella  pratica  : ma  ec- 
co un’altro  Monte  : non  faper  come  Cam- 
biar quell’amore  in  odio  . Vorrai  confi- 
dare nella  Mifeiicordia  Oivina  1 ma  ecco 
un- altro  Monte  ancora  più  alto,  ricor- 
darfi  di  averla  coti  abufata . In  una  paro- 
la, dovunque  ti  volterai,  ptdtstui  affrn- 
dtat  ad  Mmiu  cali^inofit  i perchè  le  diffi- 
colta faranno  adai  grandi , e tu  privo  di 
conforto , e tu  povero  dì  condgiio , e cu 
abbandonato  dalla  luce  Celede,  non  ve- 
drai la  maniera  di  fuperarle. 

Conddera , che  i Monti  caliginod  limo 
quelli  appunto,  dove  fi  annidano  gli  Af- 
lalliui.  fi  però. ecco  i*  altra  pazzia  folennif- 
lìma , che  commetti , fé  diflérilci  la  peni- 
tenza alla  Moue,  perchè  alpecti  a porre 
in  falvo  l’anima  tua,  laddove  appunto  fo- 
no innumcrabìli  quei,  che -ti  accendono 
al  palfo  per  involarfela . Oh  quanta  for- 
za avranno  j tuoi  nemici  Infernali,  tra 
quelle  gravi  di/ficohà,  dianzi  dette:  fu- 
le  quali  facenjod  ognor  più  fotti , cifaran 
credere , che  da  per  te  venuta  già  quella 
itoctc,  della  quale  Crillo favellò , quando 
dille  ; Venir  ntx , quandt  ntmt  penft  opt- 
rari , che  non  ci  Ira  più  campo  a fperarc , 
che  non  ci  da  più  comodità  di  falvatfi, 
che  già  tu  di  caduco  nelle  loro  mani  per 
tutti  i fecoli  ! Or  vedi  dunque  fe  torna  con- 
to si  tardi  dar  gloria  a Dio.  Prega  il 
Signore,  che.  ti  conceda  quanto  prima  di 
piangere  ogni  tua  colpa,  e procura d’ an- 
dare in  tempo  appiannindo  quelle  Mon- 
tagne, che  alfa  Morte  avrai  da  palfarc. 

MEDITAZIONE  VIF. 

Ucct  irevts  anni  tranfeunt,  ó"  femitam^ 
per.  quam  ma  revtrtar  , amkalt . 

Jcb  1^.  1 

Confiderà , che  gii  anni  palTano  pre- 
do: e che  da  cosi,  voltaci  indietro  , 
e rimira  quei  , di’hai  già  feorfi . Oh  come 
fcrabrano  brevi  I Tali  faranno  altresì  quei, 
die  ti  rimangono.  Che  vuol  dir  dunque, 
che  fèi  si  poco  follecito  ad  acruniularc 
de  meriti  per  ,il  C\e\aì  ‘Brtvts an’ù trauf- 
e.mt,  e cu  tanto  ne  doni  al  Tonno?  B't- 
zej  anni  tranfeunt , c tuttavìa  ne  dai  tanto 
alle  vanita.  Brevej  anni  tranfeum  , e tut- 
tavia ne  dai  tanto  anche  al  vizio  ? Ahi 
che  fdoccheiza  indicibile  1 Uane  ifemina 
femtn  tumn . ficcled  1 1.  6.  Levaci  fu  di 
buoq’oia  a fare  orazione,  a falmi.ggiare, 

V u j a du- 
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4 fludiare  , e operare  io  prò  del  tuo 
proiTiino,  perciocché  canto  di  bene  rac- 
coglierai nella  Eternici , quanto  ne  avrai 
ieminato  dentro  il  tuo  tempo. 

Conlidera)  che  il  tempo  non  folo  'è 
ceitO)  ma  irtevecabile  { iicché  tu  tutto 
ciò  che  di  prefeote  ne  perdi)  i perduto 
per  fempre  : non  fi  rimette , non  li  ricupe- 
ra : è come  l’ acqua  , la  quale  fcorfa  una 
volta  per  il  fuo  letto,  non  fi  raggiugne 
mai  più  • E tu  nondimeno  ne  fai  coiì  vi- 
le fiima?  Alla  morte  vedrai,  che  dolor 
farà  averlo  lafciaco  fcorrere  inuciimente . 
Oh  come  allora  fofpirerai non  (olamen- 
te  quegli  anni , eh'  or  tu  tiaicotrì  ; ma 
/quelle  ore  medefime  , quei  minuzzoli  , 
quei  momenti,  quelle  al  piccole  particelle  < 
di  tempo,  che  di  prefenre  ti  verg(<gni 
appte7zarc  , per  non  fembrarne,  non  pur 
amante,  ma  avaro.  E pur  che  dice  il  Sì- j 
gnorc , laddove  parlane  ì htnitul»  ioni  d*- 
ni  noe  t*  frutrtm . Eccl-  I4-  14.  Vedi  fé 
il  tempo  e preziolb?  Tu  lo  lafci  andare 
a male  come  appunto  fi  fa  dell’  acqua , ed 
««li  vuole,  che  cu  ne  cenghiquel  conto, 
che  fi  Tuoi  tenere  dell’oro.  Vuole,  che 
ne  prezzi  ancora  i rìtaglj.  Nòti  ftupire. 
Ogni  particella  dì  tempo,  fc  ben  la  traf- 
fichi, ti  può  fruttare  affai  più  d'una  Mo- 
narchia, la  maggiore  dell’ Vnìverfo . 

Confiderà,  che  non  farebbe  un  danna- 
to, fé  per  gran  favot*  divino  rìfuckande 
poteffe  ripigliar  da.  expo  il  Tuo  corto  ? 
Credi  tu  , che  farebbe  ai  trafcuraio  in 
prevalere  del  tempo  da  Dio  donatogli  ? 
Oh  come  fi  aftùcìcberebbe , oh  come  fi 
ail'annerebbe , oh  come  cercheria  di  non 
perderne  un  folo  punto  in  prò  dell’ ani- 
ma fua.'  Ma  ciò  non  .è  conceduto.  Che 
farebbe  dunque  fé  allora  tu  folo  avefli  a 
prezzare  il  tempo,  quando  non  lo  potrai 
più  ottenere?  Dì  però  fi>eflb  fra  te,  co- 
.iiie  il  Santo  Giobbe  t Stmittm  ptr 
Mtn  rrvirftTy  umbuU.  La  vita  umana  è 
una  firada,  la  qual  fi  batte  una  volta  lò- 
ia. Chi  fa  pigliare  le  opportunità  favo- 
revoli , eh’  egli  incontra  di  airicchire , di 
approfittarli,  beato  lui!  Chi  le  trafeura, 
non  può  in  eterno  .tornate  indieiro  a.eor. 
.regger  Terror  fauo. 

m e citazione  IX. 

Cu:À  futìnm  rum  ^rrextrit  ad  juditandum 

DikJ  , & tnm  ^uìdrtfftmdtbt 

iltiì  Job  3 1.14. 

Confiderà  , ebe  qncil’ ifledò  Signore  , 
il  quale  ora  iiede  alla  delira  del  Pa- 
dre, facendo  per  ce  P Avvocare,  dovrà 


quanto  prima  levarli  fa , per  venirci  in- 
contro, non  più  Avvocar»,  ma  Giudice. 
Che  farà  dunque,  ofventutatodìte,  per- 
duto', fo  non  iòle  altre,  un  tal  patroci- 
nio ? Però  non  fi  dice  : Qmd  faciam  cum 
venerii  ad  /udicandum  Deut,  ra* etna far- 
rexiriij  pecche  tanto  più  ci  debba  colmat 
di  orrore.  Tutto  quel  bene,  ch’hai  di  pre- 
fente , ci  viene  , perché  Gecù  fa  l’Awoca- 
co  per  ce  : Advicatam  kaimut  afud  Patrem 
JtfumChriflumjufium.  I.Joan.  a.  i.  Però 
le  creature  ci  pocrano  quel  rifpecto,  che 
cu  non  meriti  : però  la  terra , in  vece  di 
fprofimdartifi  fotto  i pie,  non  folo  ci  lò- 
liiene , ma  ci  alimenta  : però  ti  lèrve  |taria  , 

''  però  ti  ferve  l’ acqua , però  s*  impiega  a tuo 
prò  quell’ ifielTo  fuoco,  in  cui  di  ragione 
dovrefli  Ilare  di  prelènte  a feontar  le  tue 
fcelleraggini . Ma  quel  dì  ultimo  deportò 
Gesù  quello  uffizio  coti  pietofo,  eperòlaa 
feio  peniate  a te  come  fubito  farai  preda 
a chi  di  te  vorrà  fare  ogni  crudo  feempio. 

E pure  poco  farebbe  il  perdere  folamence 
un  tale  Avvocato  : il  peggio  é , eh*  egli  li 
farà  di  Avvocato  cambiato  in  Giudice  ; 
che  c il  più  funeflo  accidente,  che  giam- 
mai polTi  fuccedere  a verun  Reo. 

Confiderà,  che  farai  dunque  cu  con  que- 
fto  Signore , rum  farrexerit  aiijudicaniam  } 
Avrai  partito  veruno  a cui  rlvoltarti.>Quan- 
do  fi  ha  da  far  con  un  Giudice  inappellabile, 
altro  partito  al  delinquente  non  v*  è , che 
un  di  quelH  quattro  : o ingannarlo , o lè- 
dorlo,  .o  «fuggirlo,  a placarlo.  Che  po- 
trai dunque  ÈirconCeifio  ? Ma-aonfaitu, 
eh’  egli  é Dìo  ? Cum  rurrexerit  adpudieair^ 
dumDeut.  E s’eglièDio,  che  vuoi  dun- 
I que,  che  foggiaccia  ad  inganni  ì Kumijuid 
Deut  daeifietur , ut  heme , vefirit  fraudu- 
Itmiiit } Job  >3-9.  Che  potrai  fare  ì Sedurlo? 
Ma  nonfai  tu  ,chc  rddioéGHidicegtufio  ? 
D*ui  judtx  jufiut^  Noné  pertanto  cooie  i 
Giudici  umani , nè  acceteator  di  perfone, 
nè  acccttatorc  di  prefemì.  Non  di  perfo- 
ne , perch’è  Padre  di  rutti  : non  di  prefen- 
lì , perch’é  Padrone  di  tutto  : Sit  timor  De- 
miai  vtbi  'rum  : non  rfi  eaim  afud  Dominum 
Dtmnnefirtaa  iei^tai,  aee fer/cuarum ae- 
eeftitt  neetafideaumerum.  a. Parai,  tp.  7- 
Che  potrai  fiire?  Sfuggirlo?  Ma  non  fai 
cu,  che  Iddio èGìudice tòrce?  Dfusjudtx 
fertis . Non  v’  èpeticolo , che  il  braccio  fuo 
non  raggiungati,  quando  ancor  ti  andaifi 
anafconderefralefieile:  Si  inttr fiderà  fo- 
Jutrh  midam  ranm  1 inde  deirahamii,  diri* 
DnnrMiw.  Abd.  4-  ® raggiunto  che  ri  ab- 
bia, che  credi  tu  f potergli  giammai  fuo 
ctdere,  che  ti  perda?  Teaehie  prtdam , (jr 
ampluiabitur  , <y  om»  tri*  (jui  enuu . iCf  .*9. 
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Che  potrai  domine  fare  almeno  ? Placarlo  ? 
Non  lo  fperare:  Diusjudtx  fiuiim . Sai  tu 
dii  Ceno  quei  Giudici  « che  fi  placano?  1 
•éutiboodi:  manoncMÌ  quei , cbefelamen- 
te  fi  muovono  da  ragione.  E' rer  cheque- 
Ai  noD  fi  turbano  niente,  firn  placidi,  fon 
pelati  i ma  tanto  ancor  più  riefcono  inefo- 
rabili.  Or  Tappi  pure,  che  tale  appunto  è 
il  tuoGiudice  : jttdtMpMinu.  Non  écnic- 
Ciolb,  non  è collerico:  ttumju'd  tra/drur 
far pHiuUi  dift  ? Se  al  fin  fi  muove  a punirti , 
non  è per  impeto , è per  ra{pone  pur  troppo 
fiminia,  che  n’ha,  e perù  giudica  n,  (c 
farà  tremendo.  Aggiungi,  ch’egli  é quel 
anedefiino,  che  hi  elèrckara  pacienza  ti 
iniàticabdle  in  fopporcarti  : e però  non  ac- 
cade, quando  gii  quella  darà  luogo  allo 
Tdegno,  Tperar  perdono.  Sì  che  dovunque 
ti  volti , ritorna  un  poco  a rìpenTarc  : Quid 
/•citi  ? Non  vedi  chiaro , che  non  vi  farà  più 
partito  di  alcuna  forra?  Dtut/ruUxjufitu  , 
ftrtù  1 &p*rttns  , Pf.  7.  » 7.  E così  nè  puoi 
ingannarlo,  nè  puoi  (èdu rio-,  nèpuoìtfug- 
girlo,  nè  può  tiufcirti  di  fargli  depor 
quell’ira,  la  qual  è d'erta  di  Agnello , per 
dimoftrac  quanto  Ciri  inalterabile  : jÀfutr- 
ditr  noi  ab  ira  Afni , Apoc.  d.  id. 

Confiderà , che  affinchè  tu-  vegga,  che 
quello  Giudice  vuole  veramente  procedere 
con  ragione,  non  ti  condannai fenrapri- 
mi  concederti  Icdifefé.  Petò,  nmfutpe^ 
riif  fuidro/fondibit  llliì  Egli  è molto  be- 
ne infermato  dì  quanto  hai  fatto  , per- 
chè egli  è Dio , ha  veduto  tutto , ha  udi- 
to tutto,  a tutto  è fiato  prefènte . Econ- 
mitocìó  vuole  ricercar  per  appunto  le  cor- 
ife tue , come  le  non  fapelTe  niente  : in- 
terrogarci , informarli  ( clk  fi  può  dir  di 
vantaggio  ? ) difputar  «co,  Con^regabo 
•mnei  geniti  ; ó'  dedutam  tai  in  Valltm 
Jofafhat  f df' difcrftaboenm  tii  • Joel.  J.  a. 
Cum  qutporit  adunque,  foid  reffondébii f 
O bifogna , che  tu  ti  fcólpi , o bifogna , 
«he  tu  ci  feufi.  Non  polTono  certamente 
le  tue  diféfe  foiMarli  in  altro . Ma  quan- 
t-o  ^ allo  fcolparfi  , ciò  non  ha  luogo , per- 
chè qui  trattali  folo  di  colpe  chiare,  di 
colpe  certe . Rìmarrìa  dunque  da  feufar- 
fij  ma  io  qual  maniera?  le  tue  feufe, 
ft  ben  riguardi,  non  poflbno  ridurfi,  le 
non  a due  capi  foli  ; o a ignoranza , che 
ri  abbia  indotto  a peccare , o a fragilità . 
Ma  tu  potrai  dunque  allegar  l’ignoranza  ; 
ni , che  fri  uaco  iti  cuore  del  Criftianefimo’ 
fra  tanti  dommi  rfi'Scrkture,  fra  tanti  docu- 
menti di  Sant/,  fra  eanci'cfenipj  di  virtù , 
«he  hai  d’intj/rno  , aguifa  di  vive  fiaccole 
ICminofc?  E’ ver,  che  tu  fponcaneameoce 
Mai  fenaai  gli  occhi  per  non  vedere:  ma 


quello  è ciò,  che  tanto  più  dovrà  lare  a 
tua  dannazione;  ffie  ep  autem  Jndieinmj 
dìlTe  il  Signore , ^nia  lux  venit  in  Mundum  , 
df  diteximm  homiaei  magit  tenebrai , quam 
iuctm:  )o:j.  19.  Dovrai  dunque  allegarla 
fragilità.  Ma  come,  fe  fu  voluta?  Folli 
fragile,  è vero,  ma  fai  perchè .■>  perchè 
volefti  efla  fragile:  non  tivalelli  di  quel 
rimedi  opportuni,  che  dal  Signore  ti  fu- 
rori già  lafciati  a rravigorirci  : non  rlcorre- 
fii  in  tempo  di  tentazioni  afluo  patroci- 
nio : non  curalli  di  frequentar  confeffioni , 
dì  frequentar  comunioni  { non  ti  tenefii  co- 
me potevi  lontano  dalle  occafioni  malva- 
gie. E farà  dunque  fcufabile,  fe  cadde 
chi  non  chiefe  ajuto , chi  non  curò  appog- 
gio, chi  fi  mife  traprecipiz)?  Ahi,  che 
neppure  farà  chi  ardifea  fiatare,  par  non 
peggiorar  la  fui  caufz  : Omnii  inijuitat 
opfiiabit  et  fnum.  Pf.  tod.  4Z. 

Confiderà,  che  mentre  conceduteti  le 
difefe  cortcfemciite , non  avrai  che  rifpon- 
dere  a favor  tuo,  ne  lìegue  per  infallibile 
confeguenza , eh’  altro  non  debba  reftar  per 
te,  che  lèntenza  di  eterna  condannazione-. 
Non  ti  fia  grave  di  tornar  dunque  a penfar 
di  nuovo . Quid  faciet  ? Se  non  fai , quid 
faciet^  I eum  /Hrrexorlt  adjudieandum  Beur^i 
làpni,  quid  fatili eumfedatìt  addamnatf 
dumi  Potrai  (bensì  rivoltarti  a’ monti,  e 
pregarli , che  rovinando  ti  cadano  tutti 
fopra,  a’ marmi,  che  ti  fchiaccino,  a’ma- 
ri^i,  che  ti  froìnuzino,  alle  voragini 
della  terra,  che  fi  aprano  ad  inghiottirti  •- 
Ma  che  prò?  Non  è più  tempo  di  fuppli- 
che,  come  prima,  madi  fuppltzj  ;/nàM/»r 
eP  Oominut  veflimentii  ulihnij  t IC  19.  17. 
Che  fari  dunque  dì  « , quando  dalla  boc- 
ca di  quello  llefiò  , che  fu  già  tuo  Avvo- 
cato cosi  amorevole,  ti  udirai  fentenziare 
alle  fiamme  eterne?  Sefoflechetl  fenten- 
zia  un  uomo  firanicro,  un’avverlb,  gli 
potTcfti  dare  eccezione , come  r crudele . 
Ma  un’Avvocato,  uno  ch’ha  per  tefpirfo 
in  Croce  tutto  il  fuofangue,  e che  alla  de- 
lira del  Padre  non  ha  poi  fatto  altro  mai , 
che  paorare  per  re,  che  cercare  in  rame 
maniae  di  darti  il  Cielo!  Non  può  la 
fua  fentenza  non  effere  inappellabile,  fe 
ti  condanna  all’Inferno. 

MEDITAZIONE  % 

Tìmttt  eum,  qui  poPquam eeeiderii i habtf 
petiPatem  imiterò  in  grhennam  : ita  di- 
co vebii,  huttc  timote.  Lue.  la.f.- 

Confiderà,  quanto  è ftrana  cofa,  che 
Dio  con  si  gran  potenzi  ti  dia  sì  poco 
timote.  Se'vi  feffeuno,  il  quale  ti  teneflè 
Vu-  4,  da. 
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fe  da  un’alca  Torre  pendente  per  li  capelli , 
ai  che  (e  riUlciaire  la  mano  , dovellì  febico 
precipitare  in  un  Pozzo,  pieno  di  Rofpi , 
di  Scorpioni , di  Serpi , di  Draghi  orribili , 
che  con  le  bocche  aperte  ti  ftelTero  ad  af- 
p-tcaic,  làrcfti  mai  si  fuperbo»  che  tu  in 
quel  tempo  medelimo  ardilTi  di  volcartegli 
contro  con  un  pugnale  f E pure  ardili) 
Cinte  voice  voltarti  contro  il  tuo  Dio  I Non 
vedi  intiero,  dove  vai  cofto  a cadere.  Ibi 
eh*  egli  levi  la  Tua  mano  da  ce  } Nel  bara- 
tro dcll'iiilerno , io  frhritnatn:  e pur  non 
lo  temi,  ma  Tei  piuccollo  di  coloro,  che 
lo  fpiczzano,  che  lo  shdano,  che  au*i- 
IÌ€T  fmfcont  Drum  • Job  ] a.  6, 

Ili  Cuniìdera,  che  voglia  lignificare  una 
tal  Geenna,  Geenna  è un  Pozzo  dì  fuo- 
co, ma  grande  aifaì  : giù  nell' intimo  del- 
la certa,  dove  fono  tutte  le  pene,  come 
in  lor  centro,  e confeguencemente  hanno 
quivi  tutte  maggiore  attivici  , maggior 
aciinionia,  che  non  hanno  fuori  di  qui 
vi.  E'un  Pozzo  , dove  come  a Cloaca 
mailiina  fe  ne  colano  tutte  le  fozzurre 
•ìli  Mondo,  Pozzo  fetido.  Pozzo ofeuro, 
i’ozzo  oriiiio.  Pozzo  chiuio  a qualunque 
fiato  di  vento,  Pozzo,  che  benché  mag- 
giore d'ogni  altro  , è nondimeno  ollre- 
ihodo  llretco  di  gran  numero  de'dannaci, 
che  giù  vi  pioverà  nel  di  del  Giudizio-; 
ond’è,  che  tutti  dovranno  quivi  poi  llar- 
l'ene  fitti  infienie,  ammonconaci , ammaf- 
fati,  cerne  una  Cacalla  di  vittime  , che 
feinpre  accefe  fumino  ia  facrifizio  all'  ira 
Divina.  Aggiungi,  che  ciafeuno  de’ dan- 
nati peferà  più,  che  s’cgli  foffe di  piom- 
bo. Onde,  che  fari,  dovere  addollb  cc- 
neifi  per  tutti  i ficoli  una  ionia  si  fler- 
niinara , hioljnm  pl-Aminnm  , Zacch.  %.  8. 
di  centinaia  di  Corpi,  di  migliaja di  Cor- 
pi , di  milioni  di  Corpi , lènza  poterla  mai 
Icuoteie  un  lui  momento  i Dovranno  ap- 
unto q'isil  piombo  llac  lutti  immobili . e 
enchè  pieni  di  veliche,  di  ulceri , di  po- 
lìcme,  fi  fenciranno  di  modo  ogni  di  più 
premere,  che  dovranno  al  fine  refiarfene 
più  che  fiotpì,  più  che  fchiacciati . E pe- 
rò figurali  un  poco,  che  pena  è quella. 
Quando  tu  Iial  la  podagra,  temi  in  veder 
UBO,  che  viene  alla  volta  tua,  e fubito 
cominci  agridare,  che  non  fi  accodi . Or 
peni»  tu  , che  fari  fra  tanti  dolori , di  cui 
tu  dia  fpafimando,  fentirti  da  tanti  oppri- 
mere si  altamente.  Epuro  quanto  ho  qui 
detto  c la  fola  pena  che  la  qualità  di' un 
tal  luogo  fi  poeta  léce  , per  edere  come 
Hn  Pozzo  : Ptutus *by£ì • Pozzo,  che  Cri- 
ilo  con  altro  nome  chiamò  tbiwana , che 
fu  una  Valle  nella  Giudea  cupa,  e chiu- 


fà,  dove  un  tempo  fi  accefer*  fpeflfì  fu»- 
chi,  per  facrificare  all’Idolo  Baal. 

Confiderà  di  nuovo  , che  Ibpra  di  quedo  HI. 
Pozzo  Dio  et  tiene  ora  pendente  per  li  ca- 
pelli , e peti  cora’è  poflìbìle , che  noi  temi  J 
Dì,  che  faredi  fe  ano  ci  cenede  pendente  da 
un’alca  Torre,  come  gii  fidicea,  fu  quei 
Pozzo  pieno  dì  Draghi  ; non  te  glìracco- 
manderedì  con  pianti  altìfKmi  ,con  gemici , 
con  gridi  , con  atti  più  dolorofi  che  mai 
poccllcto  ufrìre  da  un  cuor  cremante  t Così 
bifbgna,  chefacci  dunque  ognora  tu  col  cu* 

Dio,  ckzpeuftvmhutet.,  folche  uo tan- 
tino rimuova  da  ce  la  inano,  dì  lafciarti  ao- 
dare  in  un  Pozzo , ch’è  sì  peggiore , miritrt 
io  gthrnoAm . Finalmente  que'  Draghi  di- 
vetato  che  aveder*  il  còrpo  tuo  oen  hoitm 
amplio}  qoidféHfant  • Nonpoctebbono  pun- 
to far  danna  all'anima,  che  ben  faprebbe 
rimanere  anche  jlkfa  fra  i lorodrazj.  Ma 
nell'  Inferno  la  minor  pena  fari  quella  del 
corpo,  ch’ora  cu  capìlci  ; la  maggior  fari 
quella,  ch’ara  non  incendi;  fari  la  pena 
dell’anima.  Come  dunque  non  preghi  ogni 
dì  il  Signore  che  li  degni  averti  pieci- 

Confiderà  per  qual  ragione  il  Signore  me-  IW; 
defimo  ha  tante  voice  inculcato , e con  tan- 
te forme,  quedofuo  continuo  timore:  on- 
de avendo  gì  1 detto  : Timtti  rum,  qui pefl- 
qojm  hcidifit , batti  poifjtartm  mittrrtio 
grheoaamy  torna  dì  nuovo  a ripetere;  Sivi 
dico;  ha  dira  vcl/ii , bum  liinttf  La  ra- 
gion è,  rercivcvedca  da  una  parte  ilbìló- 
gno  grande,  che  di  timore  era  al  Mondo 
•iairàltra  parte  fap:a,  che  dovevano-  alcu- 
ni arrivare  ancora  a dannarlo , aHine  dì  po- 
ter tutto  fcqoterlo  un  dì  da  li,  l'iccome  lì- 
fcuo;e  un  cavallo  indomito  il  morfo.  Hai 
pelò  dafiperc  ciiequcl  timoicìl  qual  fa, 
che  cu  ritorni  al  Signore  , o che  tornato  noi- 
lafci . turco  è lodevole.  Però  egli  tanto  lo 
bramò,  quando  dille  : Qiiii  dtl  tts  latrm 
bahtrt  mrntim  , ut  timeaiu  ni  ì Deuc.  f.  Mj 
nota,  che  in  due  modi  può  clTcte  il  timor 
tuo  . Puoi  temer  lacolpa perla  pena  , e puoi 
temer  la  pena  ancor  per  la  colpa  . Se  tu  te- 
mi la  colpa  ptr  la  pena  ,che  Dio  pui'i  darti , 
fpczialmente  nell’ Inferno , fai  bene;  ma 
quello  c timor  da  fervo , e però  men  dcgtio  ,- 
perchè  quello  è quel  timer  Oamini  , che  folo 
expeliit  pettatum  • EccI*  I.  Però  ch’hai  da- 
fare?  Haidacemerc  tutta  quella  pena  ir.e- 
defiina  dell'Inferno  , ma  per  la  colpa  , 
clic  fempre  la  prcfupponc.  Quello  c ti- 
more da  lii;liuolo;  timore  non  Ibio  buo- 
no, mafaato:  Timer  Lumini  y Jonttut  , 
perrnaoroi  io  Jtculum  fteoU } u però  cauto 
più  quello  in  te  crefeeri,  quanto  crelce- 
l-tì  più  quell’amore , che  a Dio  li  uiiifce . 
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MEDITAZIONE  XI. 

tìHCHit  initntj  diri  fius , Ò"  i»  fnnSt  »d 
Infcrn»  drfcrnàmt . Jobn.  1 J. 

COiilìJcra  quanto  cvero,  che  mai  non 
devi  portar  punto  d’ invidia  alla  pco- 
rpvtiti  de*  cattivi.  Ecco  finalmente  quin- 
to hanno  di  fortunato:  Duciuit  in  tini/ 
di’tfuoiy  KOI  dice,  anni,  no,  diced/Vx. 
vivono  allegramente,  ma  pochi  giorni, 
perchè,  chi  è che  tra  loto  polla  vantarli  di 
a-.-cr  goduto  un  lido  anno  di  contentez- 
za? Appena  o’avri  goduto  in  un’  anno, 
al.'uno  un  (blo  dì.  Altro  è ducere  d'es 'n 
Icnre,  menare  i faci  giorni  in  felle,  in 
balli,  in  bagordi,  in  trattenimenti  di  tin- 
te diverfe  forte  , che  fono  in  ufo  ; altro 
c d.t.ere  din  hen's,  cioè  vivere  giorni  fau- 
ili,  giorni  felici.  Oh  .qianti  amarezze 
rontinuamenu  r*  inghiottorto  da  quegli 
ilcllì,che  attendono  a fbldiafare  ogni 
lur  Viglia!  Se  non  altro  il  dolo  tormento 
della  colcienzac  quello  , il  quale  gli  ren- 
de abb.illinza  tHiferi. 

Confiderà  , che  quando  anche  quefti 
veramente  ièmpre  vivcifcro  allegramente, 
non  gli  hai  però  da  invidiare , mentre  fc 
adello  ìhluiu  in  kmis  die)  Jnci^  poi  ».i 
inferna  itefiendnnt  y cioè  li  defeend^mt , 
dove  con  una  dolorofa  vigilia,  averanno 
d.i  feontar  quella  breve  fella,  che  contro 
•ogni  ragione  hanno  cclcórata  innoiizi  al 
fuo  tempo.  Pondera  però  aiteniaim.me , 
in  che  tanno  confillere  li  lor  fella , allo- 
ra, che  ducunr  in  ìmìs  di:j  futi-,  in  fe- 
condar tutti  i loro  appetiti,  lenta  rif- 
parmìo , fa  Superbia,  l*Av.irÌ7la,  la  Lu- 
iuria,  l’Ira,  L Gola,  l’Invidia,  l’Acci- 
dia. Mira  perd  come  iT  tatto  avranno  a 
icontare  terribilmente!  P r quello  rfogo, 
che  diedero  alla  Superbia,  fa. anno  giù 
confinati  nel  più  profondo  btratro  dell’ 
inferno,  a Dar  eeernamcnre  fchiavi  di  Sa- 
tana, m ceppi,  in  catene,  e carrelli  di 
quella  ìnncnarrrbilc  confufionc,  die  noi 
non  folTiamo  al  prefente  finir  di  appren- 
dere. Per  quello  >fo;o,  che  diedero  all’ 
Avarizia,  fi  troveranno  in  una  pnverti 
niìlèrabile  di  ogni  bene  , d'ogni  folleva- 
mento,  d'egni  foce  orlò,  e fenza  poter  mai 
«■onfeguire  fra  tanti  ardori  una  ftilla  di 
acqua.  Per  quello  (fogo,  che  diedero  alla 
Lulitria,  farà  il  corpo  loroconetnuamen- 
le  divorato  da  Rofpi,  da  Scorpioni,  da 
Serpi , ma  non  dillrucio  ; e qnafi  un  fuo- 
co Infernale  non  lia  p.r  fe  lò!o  ballevo- 
fe  a tormentarlo,  farà  di  più  tanagliato, 
&ovticato,  (branaio,  e dato  in  preda  a 
OiiJIe  na  lor  soacraiic  carnificinc . Per 
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quello  sfogo , che  diedero  alla  loro  ira  , 
fi  vedranno  infultatì  da  tanti  loro  nemicr 
implacab'liflìmi , quanti  faranno  i demon; , ' 
cambiati  di  traditori  in  tormenearori  : e 
dall’altra  parte  nonne  potranno  neppur  fa- 
re un  leggiero  rifentimetuo:  perchè  i de- 
monj  faranno  bensì  carnefici  de’  dannati , 
ma  i dannati  non  potranno  eflcr  carnefici 
de’ demo.).  Per  quello  slogo,  die  diede- 
ro alla  lor  gola,  faranno efiulli  da  un  per- 
petuo digiuno,  il  quale  non  da  altri  cibi 
verrà  interrotto,  che  di  zolfo  liquefatto, 
di  pece,  di  piombo;  non  da  altra  bevanda  , 
che  da  flillati  di  tollìco.  Per  quello  sfogo, 
che  diedero  anche  all’  Invidia , dovrann» 
Icmprc,  malgrado  loro,  vedere  in  altezza 
fomnia  quei,  che  in  vita  Ichernìrono  come 
fciocchi , lirappazzironn  come  fchiavi , e 
brameranno,  ma  con  inutile  rabbia,  di 
potergli  giù  dulie  Stellejtirar  nel  fuoco . E 
hnal  ncnte  per  quello  sfogo , che  foprattut- 
to  diedero  feinpre  all'  Accìdia,  quonja 
clS  furono  canto  pigri  nelI’acquillodcIPa- 
radilb,  dovranno  flar  fcpohi  in  un*  alca  dif- 
pcrazione,  immobili  di  fico,  afflitti,  ac- 
corati , cluli  in  temo  da  Dio , lènza  potè-, 
re  mai  dalla  propria  mente  rimuovere  un  tal 
penfiero , che  qu.al  ìnfopporcabile  chiodo 
vi  fi  andrà  fempre  più  vivamente  inceraan- 
do  per  tutti  i lècolì . Or  guarda  adeflb  fe 
torna  conto  u«rrrr /a  teiis  diee/uei  y mentre 
doverà  a quello  fuccedere  un  mal  sì  gran- 
de, qual  è ad  Inf-rr»  d'f.tihieri . 

Confiderà  d’onde  na'ca,  che  i mifera- 
bili  f ledano  qucfto  sì  precipicofo  paCTag- 
gio,  che  qui  lièdetro  . Non  naice  da  al- 
tro, che  dui  pelo  gravillì  no  de’ peccaci, 
di  cui  lì  caricano.  Q^ieflo  fa,  che  piom- 
bino in  punite  y perche  quello  fa , che  non 
ottengano  fp.izio  di  ravvederli  innanzi  al- 
la morte:  ma  che  muojaun  in  mezzo  a 
quei  loro  peccati  i nprovvifimente,  eche 
così  lovinino  nell’Inferno,  prima  checo- 
nofeano  ancora  di  rovinarvi.  Nota  perù, 
che  non  dicefi  aJ  infttna  m eeuneur , ma 
ad  Interna  defeendum  { perchè  il  pefo  del- 
le loro  colpe  medefime  è quello,  che  giù 
lì  tira  naturalmente.  Tutte  le  colè  van- 
no da  lè  al  loto  centro,  lenza  Infogno df 
alcur.O  ellrinlèco  impullb.  E cosi  le  col- 
pe vanno  da  lè  prontamente  a trovar  le 
pene.  Se  pure  non  vogliam  dire,  che  i 
miferabìli  ad  Inf  raa  delceniunt y perchè  H 
fappìa,  che  niuno  va  mai  aH’Infcrno,  fe 
non  vi  vuole  andate  da  fe  medefime.  Tic 
che  vuoi  fare  ? Sarà  dunque  vero  , che 
non  ti  Cippi  finire  ancor  di  rifidvere  » 
purti  in  false  - 

' ■ Me- 
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• Sm  Mfimu  hi*  nuMnttm  elviftim , [td 
futurtm  in^HÌrimu*  Hebr.  I }r  14» 

C Oafielera,  che'quefia  mifera  terra  bm 
è altrimenti  la  Cittì  tua  permanen- 
te . La  tua  Cittì  è il  Paradifo . Oh  che 
differenti  Cittì  fon  tra  loro  quelle,  la 
prefente,  e la  futura!  E’  altro  ciò,  che 
■on  era  il  volere  paragonare  un  Caftellet- 
to  , un  Cafale , all’antica  Roma  • Figurati , 
che  la  terra  rifpetto  al  Ciclo  fia  molto 
più  rufticale  d’una  capanna»  Che  fari 
dunque  quella  Cittì  di  11,  la  quale  è sì 
bella  : Civitas  ptrfelH  dectrit , le  a te  que- 
lla di  qua  piace  tanto?. 

Confiderà  come  ti  hai  dunque  tu  da 
portare  fu  quella  terra.  Come  ci  porti  in 
una  Cittì,  nella  qual  non  hai  Cafa  fer- 
ma, ma  Hai  per  pochi' dì  fotefliero.  Non 
t’ interefli  nelle  cofe  di  cfla , non  ti  at- 
tacchi, non- ti  affezioni,  eia  rimiri  ben- 
aì , ma  Tempre  come  una  cofa  che  a te  non 
tocca  . Cosi  hai  da  far  finche,  vivi  fu  que- 
lla terra;  perciocché  oonèquefla  la  Cit- 
tà tua  ; Non  haiemus  hit  m»atnt*m  Citri- 
tattm.  Sei  fèrelliero»  E pur  tu  qui  cer- 
chi canto  flabilirci? 

Confiderà,  che  non  folo  lèi  foreftiero 
fu  quella  tetra,  ma  pellegrino  ; che  però 
fiegue;  Srd  futaram  inqiurirnH*  • Che  fai 
tu  quando  pain  pellegrinando  per  rarj 
luoghi  ?.  Non  curi  quivi  di  prendere  nien- 
te più  fuorché  il  tuo  necelfario  foHenta- 
Diento:  vai  fpedico,  vai  fcaticov  e lèm- 
prc  cerchi  qual  fia  la  llrada  più  diritta 
alla  patria.. Cosi  parimente  hai  da  face 
nel  cafo  nollro,  Hate  di  qua  col  corpo, 
di  11  con  l'animo,  come  fa  un  pellegri- 
no, che  Ha  col  corpo  in  quellaCiccl  per 
cui  piffiy.Aa  con  l’animo  in  quella  dov' 
egli  anela.  Ma  oimé  : quanto  proredidi- 
vcrfamence!  Appena  p ufi  mai  al  Paradi- 
fo. Cattivo  fegno  ! Non  dorrà  dunque 
quella  edere  li  tua. patria.  , 

M B D I T AZI  ONE  XIII. 

Vfqu*  ia  ttmpMt  /uJìtatUt  failiiUy  &p*jiea 
rtdditi*  jmiuiditati*  • Eccl.I.  ip. 

Confiderà,. che  per  molto  che  Ila  ciò 
che  tu  patifei,  non  ti  hai  da  difa- 
ftimace,  perchè  patifei,  mr  a tempo;  q/V 
^ur  in  . rmp,v, .,  Fmir„noo  le  trnr.iziani  , 
£n  iranno  le  alprezzc  , imi  anno  le  avver- 
fitl  , fìiiiramo  le  iioiiliizioiiì , c poi  do/rl 
renirc  un’  'tema  brarir  di'c:  17,  /.» 
ttmpui  'a, 7 a-.-  f.i.i.-niy  cf  ma  - 

ti*  jncMBdi.A.ii 


Confiderà , che  non  ti  devi  enrir  di 
godere  adeflb,  giacché  non  é queilo  il 
tuo  tempo:  contentati  ch’egli  arrivi . Non 
vedi  tu,  come  fia  l’ albero  alla  .fiagione 
di  verno?  Potato,  povero,  ricoperto  di 
neve , ignobile , ignoto , non  ha  pur  un 
che  lo  guardi.  Ma  >fpecca  un  poco,  e 
vedrai.  Oh  che  bella  pompa  di  frondij 
oh  che  dovizia  di  fiori , oh  che  delicatez- 
za di  frutti  !.  così  fari  pur  di  te;  aljMtta 
m'jiw  in  temfut,  adeffb  è la  tua  vernaray 
fuftin*  patiem. 

Confiderà  quanto  faria  fiolto  quell’al- 
bero, il  quale  impaziente  voleffe  pure  e 
germogliare,  e gioire  innanzi  al  fuo tem- 
po. Verria  poi  tofto  a languire:  equan- 
do  gli  altri  a Primavera  comparirebbono 
allegri,  comparirebbono  adorni , a lui  toc- 
cherebbe di  fiarfèae  fenza  pregio.  Cosi 
fari  pur  di  te,  fe  ti  vuoi  ora  anticipar 
quello  flato , che  folo  è proprio  de’  Beatr 
nel  Cielo.  Qjii  noa  fi  fia  per  godere 
ma  per  patire . Capilci  ben  quello  pun- 
te: in  Mund»  prtffuram  hahthitìt  • ]oum. 
«7-  ÌS‘ 

Confiderà , che  il  godere  dovrà  fucce- 
dere  a.  proporzione  del  patire;  e però 
nota , eh'  è chiamato  redditi* . Il  Signo- 
.re  canto  ti  renderà'  di  diletto,  quante 
,glie  ne  avrai  cu  qui  prima  fignìficaio: 
Stcnndnm  nmititudinem  dtltmm  mttrntn  in, 
cerd*  me*  , cenfelatitntt  tua  Utifitaverunt 
anitnam  mtam.  Pfalm.  pj;  ip.-  Forfè  noti- 
ti fidi  di  lui  ? Non  dubitare  ; è un  dé- 
bitor  fedelillìmo.  Anzi  è quanto  egli  tir 
renderà  più  di  quello,  che  non  gli  hai 
dato!  Ti  bafii  udite  che  ci. darà  fe  me* 
defimo i £g«  m*r(**-tua  magna  miniti  Gè-- 
nef.-if.- 

M.E  D TT  A Z I O N E XIV: 

Ptetavi  y ét  v*r*  dtlipui  y ép  u*  tram 
dignut  nan  rvr^/.  Jobjj.  ap. 

C'Onfidera,  con  quanta  ragione  dòvre- 
fit  aver  fempre  in  bocca  quelle  pa- 
role di  lopra  addotte.  Tu  bene  rpefib  ti- 
lamenti  di  Dio , perchè  ci  travaglia , per- 
ché ci  tribola,  e ti  par  quifi,  che  caU 
chi  troppo  la  mano.  O' che  nocivo  lim. 
guaggiol  Mutalo  pure,  e.di  che  con  quel- 
le perfccuzioni , che  Dio  ti  mandi,  coni 
quelle  infermiti,  eoa  quelle  ignominie  ,, 
non  fa.  pagarti  una  picciolilRina  patte  di 
quello,  che.  cu  gl!  devi  : Peccavi  colle 
colpe  di  co«iniiflione,-Ó’ wo  df/sjo/col» 
le  colpe  ancot  di  omiflione,  ct  ut.  tram- 
.1  ■(  III,  non  recepii 

Confiderà-,  cae  »ffiae  di  p«er  dire  coni 
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intimo  tentimento  quelle  parole,  bifogna 
<he  tu  le  creda . Ne  le  puoi  credere , fe 
non  procuri  d'  intendere  prima  bene  , 
quanto  male  ti  fei  portato  verfo  il  Si- 
gnore» Tu  alle  volte  dici  ftcetniiy  malo 
dici  per  cerimonia.  Perfuadi  a te  mede- 
fimo,  eh' è coali  Di  vere  àtli^uiy  che  ve- 
ramente tu  Tei  fiato  un'  ingrato  verlo  il 
Signore,  un’infedele,  un'iniquo,-  e allo- 
ra ai,  die  aggi  ugnerai  cordialmente,  CT 
ut  tram  iìgntu,  nm  rtttfi  . Che  fono 
tutte  quefie  avveifiti,  che  il  Signore  ti 

• manda,  a paragone  di  quelle  pene  , le 
quali  ti  fi  dovrebbono  nell'Infèrno? 

IIL  Confiderà,  che  nelT Inferno  medefimo, 

I ogni  dannato  pud  dir  le  fiefiè  parole  con 
veritl,  benché  non  le  dica:  perchè  non' 
può  la  veriti  truovar  luogo , dove  figno- 
reggia  il  furore.  Nel  refio  è certo,  che 
per  quanto  Dio  tormenti  un  dannato  , lo 
totaunta  cìtr»  ctuÀìgnum.  Aggiunga  de- 
gne a quel  fuoco  quanto  egli  vuole,  ac- 
crefea  fiere,  accrefea  furie,  moltiplichi 
orrende  flragi,  tutto  è meno  convenevo- ; 
le.  Or  argomenta  tu  >’è  eitra  ctmUi>um 
quel  fuoco  dipinto,  che  Dio  di  qua  fa 
provarti,  mentre  ancora  farebbe ' 
ditnum  quel  fuoco  vero,  che  ti  ha  U 
.tiiparmiato. 

M E D X T A Z I O N E XV. 

Mì/tricirdié  Domini  y qui»  nm  funrnt 
imfnmfti.  Thren.  a a. 

j,  Onfidera , che  farebbe  di  un  Pellegri- 

na no,  il  quale  avendo  camminato  rut- 
ta una  notte  : fi  accorgelTe  fui  far  del  di , 
d’  avete  camminato  concinuamcnce  full* 
orlo  di  un'  orrendiffimo  precipiaio.  O 
come  a tal  vifia  gli  fi  geletia  curro  il 
fangue , confidetando  il  manifefio  perìco- 
lo, ch'egli  ha  corfol  O come  a’ impalli- 
direbbe, o come  abigotirebbe , o come 
al  fine  renderebbe  a Dio.  grazie  di  vero 
cuore,  per  elfere  da  ini  fiato  coiì  pro- 
tetto 1 Non  altrimenti  farebbe  ancora  di 
te,  fe  Dìo  ti  faceffe  vedere  il  Ibmmo 
pericolo , a cui  fei  fiato  di  perderci  etet- 
naraente  . Che  fai  però , che  non  prorom- 
pi almeno  in  divote  grazie  verlò  un  Pro- 
tecror  ri  piccolo , e che  non  efclami  ; 
Mi Mttrdit  Dtmini , qui»  nm  ftunui  etn- 
ftunpti . 

Confiderà,  quanto  fciocco  farebbe  quel 
Pellegrino;  il  quale  conofeiuto  il  perico- 
lo , 'eh’  egli  ha  corfo , toroalTe  di  bel  nuo- 
vo la  notte  fègneme  a camminare  fui  pri- 
ftino  precipizio.  Non  meriterebbe  di  ef- 
Uxt  atoandooato  ntalaMStc  dal  patroci- 


nio celefie?  Ma  che  fai  ta,  meotie  fi 
nuove  ritorni  a peccaci  anrichi  ì Guardasi 
bene.,  perchè  come  da  pochtilioio  i ri- 
matto , che  tu  non  abbi  incorfa  per  Ìo 
palTaco  la  dannazione,  coùda  pockiimo 
può  in  futuro  dipendere,  che  l’incorri. 

Credi  tu , che  il  Signoce  abbia  a penar 
molto  a lafciarti  andare  in  rovina?  Anzi 
piuttofio  ha  da  faticar  a fàlvarri:  tanti 
fon  que’demon),  che  del  continuo  fchia- 
mazzano  contro  te,  per  aver  licenza  di 
corcete  furiofi  a darci  la  fpiau:  Lnimnmi 
fufiinent . If.  i.  14. 

Confiderà,  che  quel  Pellegrino,  il  qua-  TtL. 
leObfiè  cosi  (campato  una  volta  fèlicemen-. 
te  dell’  imminente  Ilio  rffchio , non  fola- 
mence noQ  fi  tornerebbe  piò  a roctrere  idi 
precipizio  di  prima,  ma  fe  ne  terrebbe 
lontano  piu  che  potette.  E perchè  dun- 
que (è  cu  non  corni  di  nuovo  fui  preci- 
pizio, almeno  ti  ci  avvicini?  Hai.propo- 
fieo,  è vero,  per  quanto  dici,  di  non  pec- 
car piò  mortalmente:  ma  frattanto  che 
fai?  Ti -raggiri  fenrpre  tra  le  eccafioni  ao- 
ehe  profltme  >dì  peccare . E quello  è di- 
mofirar  di  conolcere  il  benefizio,  cheld- 
dio  ti  ha  fatto  in  pcefervarri  con  canta 
benigniti  dalla  perdrztone?  Qfieflo  è piut- 
cofto  un  provocatJo  a furore,  un  irritar- 
lo, un’ incenderlo,  perchè  è uo'abufarfi 
della  foa  hidefclTa  pazieosa  : Cmvorfi  funt-t 
& tenim/trutu  Dtmn , ó*  SnuBum  ifrml 
txnctrbnvtrmu . PC  77.  4. 

Confiderà  V che  fe  ra  confidi  ndl’aju-  1V> 
co  Divino,  mentre  ri  mesti  fu'  precipizi 
da  ce,  c’inganm  affaHIìnKa:  Mect  fftstjm 
frufirnbitur  tum  , dice  Giob,  vidtmti- 
ttu  cunHit  fruifuniitw . 40.  aS.  Può  ef- 
fere,  die  talvolta  per  toifericordia  fpe- 
ziale  il  Signor  fi  degni  ancora  in  tale  oc- 
correnza di  preferrarri.  Ma  la  tegola  ge- 
nerale qual’ è?  Che  cu  cada.  E quefie fi>- 
no  le  regole  con  le  quali  fi  ha  ièmpreda 
governare  un' uomo  prudente,  le  generali - 
Senti  però  qual' è l'ordine,  che  il  Signo- 
re ha  dato  di  propria  bocca  agli  Angeli 
tuoi  Cufiodi , che  ci  proteggano  in  ratte 
le  firade  tue:  Anitlit  fms  Dtmnuminmt 
dt  tty  Ut cufltéùmt  itintmniita  vUitmt', 

Pf. 90.  Non  in  fTOcifitiiti  ma/a  vii».  Se 
andando  cu  a tuo  riaggìo,  com'èdi  ne- 
celEci,  per  le  vìe  bàttute,  incontrerai 
qualche  inciampo,  incontrerai  qualche ri- 
fchio,  ancora  navi llimo di  cadere;  TAn- 
gelo  che  ti  aflifie,  ha  commifiioae di foo 
correrti  prontameace,  ai  che  non  cadi. 

Ma  non  cosi,  fe  tu  ti  vai  da  te  medefimo 
a mettere  tra  dirupi,  tra  balze.  Lafceid, 
che  vadi  io  (otioa.  Credi  tu  forfè,  che 

per 
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per  le  vie  più  battute  noe  s'  incontrino 
pericoli  ancora  tali,  cheiianeceflàriirimo 
avere  il  foilcgno  pronto.'’  T’inganni  aflai . 
LMtricgvemnf  ( cosi  dicea  Geremia,  che 
pur  era  Samo)  iuiritMverunt  vcftìgiuntflra 
in  itinere  ptaiearum  nejirarnm . Thr.4.  l8* 
Vi  fono  iiradepiù  piane,  più  pulite,  più 
pubbliche  delle  piatze  ? e pure  ancora  in 
cHe  fi  idrucciola  ninlte  voice,  ancora  in 
elle  li  cade,  tanta  d l’ umana  fiacchezza. 

MEDITAZIONE  XVI. 

ain  nejcitit , gueniam  non  tftit  vejlr!  ? itnfti 
enim  ellit  fretie  magne . • 

1.  Coa.  d.  Jp.  ao,. 

Confiderà,  quanto c vero,  che  non  fei 
tuo,  mentre  il  Signore  ti  ha  com- 
perato a prezzo  sì  alto,  qual  è quello  del 
tuo  lacracillhno  fangue.  E però  oh  che 
(orto  gli  fai,  mentre  vuoi  dilporre  di  ce, 
come  più  ci  piace!  CotelH  occhi  non  fo- 
no tuoi,  coceile  orecchie  non  fono  tue, 
coteila  lingua  non  è tua,  c cosi  va  dil- 
correndo  di  tutte.  Qual  dubbio  adunque 
che  tu  non  devi  di  ragione  impiegar  mai 
punto  di  ce  medefimo,  lè  non inoifequio 
di  quello,  di  cui  ru  fei^ 

Conlidera  il  benefizio  che  il  Signor  ti 
ha  fatto  , mentre  fi  è degnato  ricomperarti . 
Aveva  fora’ egli  bifogno  alcuno  dite?  Non 
era  lenza  di  te  qualmente  beato,  egual- 
mente gloriolb , egualmente  grande?  Solo 
ei  ricomperò  per  tuo  bene,  per  liberarti 
dalle  mani  di  Satana,  di  un  Tiranno,  di 
un  traditore:  Liieravitpanperttn  a potente: 
fauperem  dico,  da  cui,  ciré  cofa  poteva 
Tperar  di  prò?  Pf.  zt.ti.  Che  però  guar- 
da, com’ egli  ha  proceduto . Gli  altri  pri- 
ma chieggono  ad  uno,  il  qual  fia  palTa- 
eo  ad  altro  Padrone , fe  vuole  ritornare  a 
fervirli  , edipei  lo  ricomperano . Egli  pri- 
ma ti  ha  ricomperato,  e dipoi  ci  chiede, 
che  voglì  ritornare  a lèrvirlo;  Revertert 
ed  tre,  ipteniam  redenti  te  . If.4g.  za, Chi 
non  vede  dunque,  quanto  da  quello me- 
delìmo  crefee  in  te  l’ obbligazione  di  non 
clTerc  punto  tuo? 

Confiderà  la  liberalità , che  ’l  Signor  ha 
ufata  incomprartì.  Imperciocché  non  ba- 
llava a ciò,  eh*  egli  dclTe  una  filila  del  pro- 
prio fangue?  £ nondimeno  lo  diè  rutto  di 
modo,  che  non  nc  ritenne  una  Dilla.  Se 
cu  vcdellì,  che  li  poielTe  comprar  una 
gioja  con  mille  feudi,  e pur  fe  nedclTe  al 
veiiditor  dieci  mila , non  lo  credefli  impaz- 
zito per  l’allegrezza  di  dover  giugnere  a 
polleder  quella  gioja?  Che  devi  dunque  tu 
credere  di  Gesù  ? Egli  ti  poteva  dal  Tuo  Pa- 


. dre  ottener  ancor  fenzi  fangue,  co’  lóK 
pianti,  co*  Ibli  prieghi:  Pcjlulaa  me , gli 
fu  detto,  eh  daio  tiii  gentet  hi>eii:,xtem 
rnam-  Vedi  come  ti  poteva  ottenere,  co- 
me un’ erediti,  ch'è  l’acquifio  più  faci- 
le, che  lì  faccia  ; non  v'  è fieqco,  non 
v’è  fuJore ; talor  perviene  a chi  dorme. 
E pure  ha  voluto  dare'  per  aver  te  la  fua 
vita  ftefla  fra  tante  carneficine , qual  dub- 
bio adunque,  che  ti  comperò  prette  ma- 
gne ? E pur  tu  neghi  eficr  fuo  ? 

Confiderà,  come  hai  da  cavare  da  tut- 
to quello  una  ferma  tiloluzione  di  volerti 
fpcndere  tutto  ad  oiior  divino,  fenza  mi- 
rarea verun  tuo  proprio  intctelTe.  Quando 
fi  tratti  di  camminare  per  Dip,  dì  a’  tuoi 
piedi , bcncliè  fianchi , che  fi  ricordino  di 
cui  fono . h’illclToa  proporzione,  dì  a’tuoi 
occhi,  dì  alle  tue  orecchie,  quando  con- 
viene che  per  Dio-fi  mortifichino,  lalcian- 
do  di  vedere,  o di  udire  ciò  che  non  ^ 
giufio.  In  una  parola  di  a tutti  i tuoi  firn- 
cimenti  interni , ed  eficrni , che  non  loti 
padroni  di  fe  : An  nefcìeìt  gueniam  nen 
ejtis  vr/lri  ? Zmpti  enim  eftìt  prette  magne , 
Confiderà , che  liccome  cu  non  hai  puuo 
da  rifparmiar  il  tuo  corpo,  perch’egli  non 
è tuo,  ma  di  Gefuerifio,  cosi  per  qucQo 
medefimo  hai  da  cufiodir  akameiue  l’ani- 
ma tua.  Quando  prefib  te  fi  ritruova qual- 
che crifiallo  preziofo,  ch’è  del  tuo  Prin- 
•cipe,  non  lo  riguardi  ru  con  più  follecku- 
vine,  con  più  Audio,  clic  fe  cu  non  folli 
il  Padrone  ? Cosi  tu  dunque  hai  da  riguar- 
dare anche  l'anima  da  ogni  rifehio.  Co- 
munemente tu  fenti  dirci,  che  procuti  af- 
fai bene  di  falvar  l’anima , perchè  fi  tratta 
d’un’Anima,  cheèlatua.-  Cttflodìtt  felìcite 
animaivrflrat.  Deuc.  4.  if.  loqucfiavolra 
ti  voglio  dire  il  contrario  . Che  pentì  a fal- 
var l'anima  > si,  ma  per  qual  cagione  ? per- 
ch’ella non  è tua,  ma  del  tuo  Signore  : An 
neftìtii  ijumiam  non  rflìe  vr/lri  ? Pmpti  enim 
efiìs  fretie  magne.  Quello  è il  morivo  piti 
nobile,  per  cui  polli  fuggir  rinfetno,  per 
cullodire  a Gesù  tutto  ciò,  ch’è  fuo. 

MEDITAZIONE  XVII. 

Dedit  ei  Dette  leeum  panitentii , Ò"  iila 
alutitur  te  in  faperbiam.  Job  14.  ig. 

Confiderà  : maraviglia  ! Deut,  Iddio  , un 
Signor  di  canta  maefià  , ofièfo,  ol- 
traggiato, da  chi?  da  un’uomo,  cioè  da 
un  verme  vililTimo  della  terra,  da  un  fuo 
fuddico,  da  un  fuo  Ichiavo,  gli  di,  de- 
dit ei  1 non  per  obbligo  alcuno,  che  a ciò 
lo  lliinga,  per  mero  affètto,  per  mero 
amore , gli  <là  dico  con  dono  tutto  gra- 
tuito, 


% 
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tuie*,  Uum  fanitetttUt  gli  ^ («uaodì^ 
ti  ili  pcntiifi,  gli  di  tempo,  gli  di  fli- 
nioli,  gli  di  ap:n,  c l’uomo,  che  la  > 
"Ó"  Jtiutitur  to  in  e 1’ aoiDO  ic 

ne  ab  jCt  in  psccu  lìtftofimeote  . O ftra- 
vaganzi  ! o fiupore  ! Chi  mal  potcebbu 


Ce  non  (I  eedeflfe 
la  gra[i  bontà  dd 
la  Cortirpoodcoza- 


credere  si  grin  Caio, 
cemùnuoi  Ammirerai 
Signeve,  e deplorerai 
btftìjlè,  che  ne  riporta.  ^ i 
U.  Confiderà  Ir  prinva  cagione,  per  cui  fi 
dice,  che  il  Peccatore  del  tempo  da  Dio 
donatogli,  tbutitnr  in  fuperi!»m  •,  ed  d, 
perché  dai  vederfi  co  xedere  quefto  tem- 
po medefiino,  piglia  ardire.  Se  il  Signor 
lo  puniffe  Tubilo,  e come  t'umilierebbe, 
perché  lo  preferea , perché  le  prol'pera , 
perché  gli  lafcia  godere  un’eci  Serica  ! 
per  quello  pid  inToIcnrilce . Oh  che  Tu- 
perbia,  abuQte  si  gran  longinimici  1.  Qua 
non  pt  e fu  tur  citi  ctatra  mMtt  fntmii», 
AÌ/]i't  timart  $$Ut  filii  hnmnum  p$rfetr»at 

m»U . Eccl.  S. 

III.  Confiderà  la  icconda  cagione,  per  CAÌ 
£ dke,  che  il  Peccatore  thuthiw  in  fn- 
fetiì-u/^  , ed  è perchè  dappoich*  egli  ha 
proceduto  in  quella  brutta  forma  mede- 
linia  , che  fi  é detta,  prefumc  tuttavia 
di  averli  a TiJvare.  Prcreude  di  aggiullar 
fu  l’ultimo  le  Tue  cofe  con  forama  faci- 
lità, con  un  picchiamenroi- di  petto,  con 
un  fingalto , con  un  lofpiro  : e fi  prompd 
te  di  conlèguire  con  leggieriillnu  péna 
quel  Paradifb  medefimo,  che  ad  altri  è 
coliato  ranco.  O die  arroganza,  o che 
albagia!  tgurarfi  sì  fortunato,  che  men 
tre  de'  peccatoli'  limili  a lui  cento- mila 
lón  quei,  che  muojono  male,  un  folo 
' che  mooja  bene , fpera  d’ e.Tcre  egli  quei!’ 
uno , luofirato  a dito  per  prodigio  gran 
diOim»,  come  fi  fa  di  colui  che  è feap- 
pato  falvo  da  un’alta  rotta  canapaie:  J’av;- 
, fiÉnm  «Vi  tV'iftrit  in  iìt  triti,  Eccl.  40.  7. 
Tf,  ConUdeia,  le  a foite  folli  tu  quello 
Peccatore  ergogUolò,  di  cui  fi  parla.  Al- 
meno noa  é verifiinao,  che  ancor  rn  ci 
lèi  più  volte  ingratanieme  abufiio  della 
naifcricordia  Divina  i P.nfaci  U:i  poco . 

fervi'  aderto  tu  della  vita  a q’iel  fine 
appunto,  per  cui  da  Dio  ti  é donuu} 
Sui  che  ella  non  è altro,  che  fpazio  di 
* peniren7.a,  le'tu  r etnl/mtrii'  Tu  la  rico- 
1 nofcl  per, cale?  Compungiti',  confonditi, 
Uiniliaci  < e ^ guarda  bene,  j^rchè  quello 
’ fiirà  il  torto  Ibnimo,  eira  Uccia,  a Dio, 
. ik  tdmurit  /.•*  J'upertian: 
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Vide,  icm/xrrm  , fevtfìfatcm  Dei , ire  tu 
ffo'de»  tecidermtt  fereritatem , /'»  te  ^ 
SMem  i-emttuept  Deìy  fi  pernuutferis  in 
^ tenhiue  i »:ih{HÌn  «>•  tn  exciderie  . 
Rom.  1 1.  il, 

Confiderà  la  booti,  e la  fereried  dèi 
Signore.  Bonti  qui  lignifica  la  beni* 
gnitd,  cioè  quella  borni  con  cui  il  Si- 
gnore ci  benefica  (èoz’  alcun  merito  no- 
rtro . Severiti  vuol  dire  quella  giullizia 
più  rigeroià  , la  quale  egli  ufi , ^trefi  i 
nollri  demeriti . Iddio  non  puù  mai  dirli 
ulTalataraciKe  ferero-,  come  fi  dice  beni- 
gno, perché  mai  non.  panifee  quanto  po- 
rrebbe, fempr'egliétuifericordioib.  Sì  di- 
ce fcrero,  quando  ufa  più  di  giullizia,. 
che  di  milèrìcordia . Porto  ciò:  Vide  te~ 
nitteem , <y  frueritt/em  Dei , La  confidc- 
raxione  dì  quella  bonti,  e di  quella  feve- 
riti,  ha  da  crttre  quella  fcala  , per  la 
quale  hai  da  fuggire  dall’  Inimico.  Quan- 
do egli  ti  tenta  di  dirtìdenza,  e tu  fol- 
ievaci  a contemplare,  quanto  il  Signore 
fia  buorio,  ancora  rerfo  chi  noniomeri- 
ca ; yide  imhiUem  Oti , Qiando  egli  ti 
tenta  di  prefunzione,  e tu  rprofoiidatl  a 
coqrcinpl  ire  quanto'  il'  Signore  fia  tcrribi- 
^ , ancora  co’  faoi  più  cari;  Vide  feveri- 
ituem  Dei , Con  quetlo  faiire , e icende- 
re,  farai  sì,  che  il  demonio  non  ci  rag- 
giunga. Non  ci  curare  mai  di  flatteae 
troppo  fermo  fu  quctlà  fcala,  perch’  é 
troppo  parìcolefo  : Vide  tonti  .uem  Doiy 
ma  infieme  frverìtutem  • 

Confiderà  la  lèrerici  del  Signore  fin- 
golirmence  nella  perfona  di  tanti , ch’egli . 
ha  lafciaci  cadere,  anche  da  fublimìlfime 
altezze,  r»  eot  gui  ceciUerHit , In  Giuda, 
che  cadé  dall' AppoAoIaco , in  Saule , in  Sa- 
lomone, in  Origene,  e in  altri  cali,  eh'-, 
frano  ai  Signore  si  d’  apprelTp.  O che 
fpiveoto  ! Preeipìteivit  Dominai  y aetpeper~  \ 
ri/,.  The. a.  E quanti  fono,  che  tutto  dv 
feguono  ancora-  brutcamence  a cadere  da 
eccelli  porti , a di  fanticl , o di  làviczza  , 
e vanno  all’ Inferno  i Forfè  non  vi  vanua 
anche  molti  al  primo  pecc.ito } 

Confiderà  I4  bontà  dd  Signore  nella 
peribna  tua  ì bt  te  nurem  tomtatem  Dei , 
mentre  fi.  é compiacciuco  dì  tollerarti  , 
nqo  Iblamente  dopo  i! primo  peccato,  ma 
dopo  canti . Non  puoi  di  cerco  ciò  ac-  . 
teibuite  a tue  merito;  cacto  é nato  da., 
bonti.  Tua.  Ma  guarda  bene,  che  non  pe- 
rò tu  lei  falvo:  perchè  no.i  fisi,  fé  il  Si-;  • 
gnore  vorrà  più  ularcela  quando  cudiauo- 
‘vo  Pabuli-  Ti  falrerai  j.  ./T /•rr3Ma/r'//  r» 

tat- 


ti. 


Ut- 


o. 


ujgr 
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itnitute,  cioè  fi  fertmmjerh  in  eAdemle- 
niitif  Dei  y (è  Tempre  ci  trorerai  come 
adefio,  favorito  da  Dio  con  ajutì  efficaci  i 
Ijieziali,  fbprabbondanci . Ma  chi  mai  può 
aliic'!rartcne>  £'  torte  il  Sif^nore  tenuto 
ad  ufarti  qucfla  Tua  bontà  lino  al  line  ? 
IV.  Confide  a la  rovina  , la  qual  ci  afpet- 
ta , Te  il  Siftnore  da  te  foccrar!;a  una  tale 
benignità,  come  l'ha  Ibttracca  gii  da  tan- 
ti , e da  tanti  : T.t  tu  txcìiierie . Ancor  tu 
farai  recìfo  daU’Aibcro  della  vira  lenza  ri- 
guardo, lenza  tìlparmio,  fui  fuoco  eter- 
no . Però , eh’  hai  da  fare , Te  non  che 
fèmpre  raccomandarci  ardentemente  al  Si- 
gnore, come  chi  fta  tra  lafpcranza,  e’I 
timore,  e Tempre  ricordati,  eh' egli  è be- 
nigno, ma  ancora,  ch’egli  è Tevero. 

MEDITAZIONE  XIX. 

feterit  haiitan  eie  veti/  eum  iint 
dc’uttnnu'ì  IT.  j j.  ip. 

L r^Onlidcra,  che  il  fuoco  dell’  Inferno 
è chiamato  fuoco  divoratore,  non 
perchè  conTumi  mai  niuno,  tua  per  dino- 
tare Pavidità,  con  cui  fi  appiglia,  l’at- 
tività, can  cui  fi  afl'acìca,  e P acerbità, 
con  cui  opera , non  lalciando  nel  danna- 
to una  minima  particella,  di cui  percoli 
dire  non  faccia  un'orrenda  firage.  Nclrc- 
ilo  fe  confiimalfe,  non  fi  direbbe , che  tra 
^ qual  fuocofiavelfe  l’abitazione,  finis  p»- 
terit  hmtirareì  Procura  per  prima  d’  in- 
tendere quella  rabbia,  con  cui  quel  fuo- 
, co  Aa  continuamente  operando.  Il  fuoco 
hoAto  mangia  comunemente,  ma  non  di- 
vora , perchè  opera  a poco  a poco,  fe 
BOB  è Ibinmo  . Qiello  fa  tutto  iti  un’ifian- 
te,  e ceu  quella  medefima  avidità,  atti- 
viti , e acerbità  , colla  quale  opera  da 
principio  in  ciafeun  dannato,  con  quel- 
lo dico  opererà  eternamente , lenza  mai 
rimettere  un  pumo  del  (uo  furore  : per- 
chè fi»tus  Domini  fimr  torrens  /ntphurts 
Jucceniits  eum.  Che  farà  per  tanto  di  quel 
popolo  infelicillìino , a cui  toccherà  di 
provarlo 8 in  ir»  Domini  exireiiunm y di- 
ce ITaia,  eelt  popnlns  <jnnfi  efia  ignis . g. 
Ip.  Non  dice  e/m  allblutamcnte , percl.è 
quel  popolo  non  laro  mai  confumalo  dal 
fuoco;  ma  jnsfì  efc»y  perchè  non  potrà 
fargli  una  minima  rcfilicnztk,  canto  farà 
difpoAo  a btuci.irc. 

II.  Confiderà , che  coTa  orribiliffima  fìa  P 
avere  in  luczzo  a un  tal  fuoco  P a'oita- 
zionc,  cioè  una  Aanzu  peipaua.  Se  ru 
fblTi  conduniuto  a Ilare  tutti  ic-  oì  giorni 
. In  una  prigione,  la  quale  av.fle  il  pavi- 
mmo  di  fuoco,  le  pareti  di  fuoco,  il 


tetro  di  fuoco  , ai  che  altra  aria  Boti 
avclTe  quivi  a Tpirare , fe  non  aria  pari- 
mente di  fuoco,  che  ti  parrebbe?  Eppn-  , 
re  quello  noAro  rifpetto  a quello , è un 
tuoco  dipinto.  Che  làtà  dunque  avere  un 
fuoco  tanto  più  doJorofb,  non  folamente 
d’intorno,  agguifa  di  mura,  ma  nelle 
vifeere  internato  altiffimainente , ai  che 
tu  aliti  nel  fuoco,  il  fuoco  abiti  in  te, 
come  fuccede  a quel  ferro  , che  non  di- 
Aingui  in  una  fornace  dal  fuoco,  perchè 
il  fuoco  è nel  ferro,  il  ferro  è nei  fuoco. 

O tu  non  credi  ciò,  ch’ioti  dico,  oTci 
pazzo , Te  per  qualunque  cofa  del  Mon- 
do, per  verun’ impuro  diletto,  per  niun 
guadagno,  per  niuna  gloria  , ci  poni  a 
li'chio  di  efiere  confinato  in  una  abita- 
zione qual  è quella  per  tutti  i Tecoli . 

Confiderà,  che  quantunque  i dannaci  IID 
abbiano  a Aar  tutti  nel  fuoco  in  queAa 
maniera,  contuctociò  non  li  dicTJs;  à^»ix 
•■•oteris  hnPitnrt  de  voits  in  ig’  e devsr,'.»- 
te  y ma  cnm  igr.t  drvortniey  perchè  da  C’ò 
fingolarmente  ti  ecciti  a intendere  bene 
Porcibilicà  dell’Inferno.  Che  orrore  fa- 
rebbe il  tuo , fe  avelli  a Aare  in  un  fer- 
raglio  di  fiere,  cnm  Pardo  devernnte  y cnm 
Lupo  dtvorante  , cnm  Leone  divorante  , cum 
Tigri  drzertinceì  Or  penfa  dunque,  che"  ' 
fli'à  avere  a Aare  cnm  igne  drvorente  ? 
Figurati  pure,  che  nell’ Inferno  non  man- 
chino quelle  fiere,  ed  altre  iifinite,  che 
di  ce  faianno  un  macello  terribiliffimo 
ma  faranno  tutte  di  fuoco,  e covi  anco- 
ra tanto  più  furibonde..  Anzi  figuraci 
che  ogni  dannato-  medefimo  farà  an.-or 
egli  divenuto  di  fuoco,  ficcome  tu;  e 
cosi , che  orrore  farà  P abitar  con  ciT!  ?- 
Ora  s’intende,  come  veramente  un  dan- 
nato divoii  l’altro:  Unuftjuifyne  earnem 
bracini  fni  •vertiit  , Manafiis  Ephrairty  • 

(T  Ephraim  Manafi'em . If.  g.  tO.  perchè’ 
ciafeuno  farà  divenuto  Ignis  devorans  , 
com4  quei  legni,  i quali  infieme  in  uri. 
gran  forno  abdruciando,  fi  divorano  in- 
ficine: fc  non  che  quelli  fi  divorano  sì,-' 
ma  non  hanno  la  rabbia  di  divorarli , la, 
qual  è giù  tra  i dannati.  Va  ora,  c di, 
che  fe  Din  ci  man’Ja all’ Inferno,  nnn  fa 
rai  Iblo  : Tr  par  dunque,  che  P aver  di 
moiri  compagni , ci  davrà  laggiù  elìere 
di  follievo  ? 

Comìdera  di  più  , che  non  dice  : Cum  I Vi- 
igne  ardente  y cum  igne  adnrrntey  aa  eum 
igne  dovornnrr  , perchè  non  vuole  , che  tu. 
ce  lo  immagini  lumitmlb.  Devi  pcròbeiv 
capi:c,  che  quello  fuoco  non  ha  alipedi 
'uoco,  fe  non  che  il  tormentolb.  ch^ 
li  divorare,  ma  non  ha  il  diicctolb,  eh" 


y. 


f. 


n. 
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^ Io  fpfendere*  11  fumo  folo,  che  fi 
CI  continuamente  da  il  gran  fuoco , ba- 
llerà a generare  un’eterna oocce.  Nàque- 
Aa  none  porri  da  veruna  fiamma  venir 
giammai  diradata,  perchè  vifariKe<0«- 
tnhti  iaifriiJmtis  JljmmMm  i[mt,  L’  or- 
dine eiprcITo  del  Signore  fari,  che  lag- 
giù la  fiamma  abbia  una.  virtù  dimezza- 
ta , eh'  c di  fcottarc , perchè  rechi  dolo- 
re ; ma  non  di  fplendere,  perchè  non  re- 
chi diletto.  Or  penia  dunque,  che  fari 
mai  Aare  eternamente  abbruciando  fra 
tenebre  sì  profonde.  0!i  fe  almeno  quel 
fumo  mai  ti  afi'ogaiTe.  Ma  nemmen  ciò. 
Ti  accecherà,  ci  affliggerà,  qucAo  sì  , 
ma  non  ci  leverà  mai  di  vira  : Fumus 
ttrmcaicnun  etrum  nfcenitl  in  fumi»  /»- 1 
culirum.  Apoc.  14.  ti.  Se  il  fumo  de’ 
tormenti  farà  perpetuo,  convien,  che  fie- 
no perpetui  i tormenti  ancora,  che  fono 
il  fuo  nutrimento. 

Coiilidera,  che  quanto  fi  è qui  cracca- 
co,  può  facilmente  toccare  un  giorno  an- 
che a ce  . Però  non  hai  da  confiderar 
quelle  cofe , come  fe  a te  non  apparte- 
ncifero  niente,  ma  foio  fodero  , o per 
Etnici,  o per  Eietiei;  Quij  f/trit  h»ài- 
t»re  Uè  vebh  tum  igir  àevermnteì  di  voi 
dico,  de  veliti  di  voi  che  fiere  oggi  il 
vero  Popolo  d' Ifraele  ì di  voi  CriAiani  } 
jÌ'i  voi  Cattolici  i £ iorlè  che  di  perlone 
fintili  a qucAc  nonfene  danno}  Oh  quan- 
te, oh  quante!  Penfa  dunque  tu  a cali 
cuoi.  Ti  par  verammee,  eh’  avrai  forze 
di  Aarcene  in  ai  gran  fuoco:  poterìt  he. 
Ht»reì  Mira  quanto  Tei  delicato  , che 
ancor  i lini  atei  tuo  Ietto  ci  odèndono , Ce 
fon  afpti.  Che  farai  dunque  rum  igne  , 
anìfero  te,  e emm  igme  ancor  Uev:'r»Hte . 

MEDITAZIONE  XX- 

funtChrìjll,  cernetn  fu»  ermeijSxeruìlt 
ciem  VÌI  ite,  & concmfifientiie. 

Gal.  j,  a4. 

Confiderà,  quaJ’  è il  coatraSégno  di 
eArre  caro  a Ciifte.  Non  è refii^e 
operacordi  miracoli,  Predicatore,  Prote- 
ta , Dottor  del  Mondo  ; ma  è l'efière  gran- 
demente monificaro  : colà  a cui  tutti  pof- 
lóno  col  favor  Divino  < arrivare,  purché 
efii  vogliano . Vedi  però  quanto  la  mor- 
tificazione è Aimabile. 

. Coofideta , che  qucAa  mortificaMoae  è 
chiamata  crocifillìone  t Crmifixtrmmt , Pri- 
joa  : perchè  chi  fi  mortifica  P ha  da  fare 
per  ^vozione  al  fuo  CtiAo,  cioè  per 
(cadecfi  fissile  a ini  fu  la  Croce,  Secon- 


<fJ5 

do,  perchè  la  mortificazione  ha  da  clTe- 
re  Aabile,  falda,  non  Inconflantc,  qual* 
è quella  di  alcuni.  Chi  è confitto  Aa 
immobile  fu  la  Croce , come  Gesù  , che 
non  ne  fcefe  finché  non  ne  fu  depoAo. 
Terzo,  perchè  la  mortificazione  deve  ef- 
fcre  dolorola,  qual  appunto  fu  la  craci- 
fifiione  di  CrìAo.  Chi  è confitto  in  Cro- 
ce ha  molto  maggior  dolore,  che  chi  v* 
è folamente  legato.  Mira  fe  la  mortifi- 
cazione tua  ti  par  tale. 

Confiderà,  che  noti  dice  Crtuifixerumt  ItL 
w/i»t  & cencufifeentiAt , ma  e»r»em  cum 
vitiit , {j*  tencufifcentiìi  ; perchè  non  è 
buon  Medico , chi  non  dà  alla  radice  del 
male.  Lattarne  è la  radice  di  tutti  i ma- 
li, che  patifee  l'anima,  e però  fe  ne  vo- 
gliamo guarire  perfettamente  , bifogna  do- 
mar la  carne.  Che  penitenze  coqiorali  fai 
cu}  Peni!  a domar  la  carne,  o piuctoAo 
ad  accarezzarla} 

Confiderà,  che  non  dice  la  carne  A>-.  If, 
la , ma  la  carne  con  tute*  il  rcAo , perchè 
la  mortificazione  eAerioce  poco  vÀe , fe 
non  è accompagnata  al  laedefimò  tempo 
con  l’interiore.  Anzi  quella  fi  dee  piglia- 
re in  ordine  a queAa*  Che  vale  togliere 
ciò,  che  fu  cagion  della  febbre,  fé  non 
fi  coglie  in  un  la  febbre  medefima,  im- 
pofleflàca  già  nelle  vene  } 

Confiderà,  quali  fono  quelle  colè , che  V, 
cu  devi  abbattere  con  quella  mortifica- 
zioae  interiore;  i vizj  e le  coucupiicen- 
ze  : i viz}  fono  i peccati , le  coneupif- 
cenze  fono  le  palli  oni  : perchè  fe  tu  dai 
addolfo  a i peccati  (oli,  tu  nonfaiaien- 
le,  bilbgna  dare  adoiTo  anche  alle  paf- 
fioni;  beochè  prima  a' peccaci,  purgando 
1’  anima  ; poi  alle  paflioui,  ordinandole, 

Q;iali  fono  quelle  pafiTioni,  che  in  ce  più 
regnano  ? Procura  di  conofcerle  per  po- 
terle mortificare  t si  che  fe  vivono,  alme- 
no vivano  in  Croce . 

Confiderà,  che  tuttavia  non  dice,  eum  VL 
fece»tit , ceHeufifieatiit , ma  crnm  viiiù . 

Fucte»  fono  i peccaci  attuali,  yifi»  gli 
abituali.  £*  difficile  con  1'  efèrcizio  della 
mortificazione  giugnere  a fegno,  che  non 
fi  commetta  verun  peccato  attuale , quan- 
tunque piccolo,  ma  bensì , che  non  fi  ri- 
tenga alcun  vizio.  Però  i vizj  fon  quei, 
che  fingolarmente  cu  hai  da  mortificare, 
o fian  piccoli , o (iano  grandi  ; non  con- 
tentandoti, che,  come  le  paflioni , viva- 
no in  Croce,  ma  che  vi  mnojano  : A 
qucAo  ancora  col  farott  Divino  tu  potrai  • 
giungete. 


ME- 
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MEDITAZIONE  XXI. 

l^actxt  ijumitm  itì%il»itas  Dtì  lU 
X’mHÌteiititim  te  ttUncitì 
Rotti.  1.  4* 


I.  ^*^On{idera  quanto  pcmiziolà  ignoranza 

Ea  quella,  non  lapere  pcrcliè  Iddio 
ti  tolleri  tanto  pazièntemente  nel  tuo 
peccato.  Finché  ifmcrm  ciò,  non  ci  farà 
mai  fperanza,  che  ti  emendi.  Perchè  al- 
tra cola  è non  corri  fpondere  a un  bene- 
£zio,  altra  è non  apprezzarlo,  altra  é non 
conolcerlo.  Chi  non  corriipondeèncl  nu- 
mero degl’ingrati,  chi  non  lo  prezza  è in 
quel  dtgl’ iniqui:  ma  chi  non  lo  conof 
ce,  è in  quel  degl’incorrìgibili . 

II.  Conlidera,  che  fé  Dio  tollera  te  in 
quella  forma , non  è perché  non  ti  pof- 
/a  precipitare  di  fubito  nell'  Inferno,  é, 
perchè  non  mole,  iperando,  che  tufrat- 
tanto  ti  abbia  da  rayvedere.  i Chi  non 
vede  però  come  la  benigniti  del  Signo- 
re, non  iblamtnte  t’invita  alla  peniten- 
u,  ma  quanto  fpetta  ancora  a lei  t*  in- 
duce , »iUi4iù , o come  altri  leggono  , 
impelli/ : ti  fpigne,  ti  iliniola,  ti  vio- 
lenta ? Perché  come  tu  puoi  refiftere  nel 
mìiarc,  che  un  Signore  di  tanta  Maeftà 
(opporli  tanti  diiprezzi,  che  tu  gli  fai  , 
folo  perché  tu,  verme  vili0ìmo,  nonpe- 
lilcai  Non  dovrebbe  ballare  una  beni- 
gniti si  niaravigliofa , a commuovere  un 
cuor  di  faifo?  E pur  é così:  Prefler  e» 
ext/Rut  Demiumtf  ut  mif ertati  ve/lri  . 
ir.  30.  18. 

III.  Confiderà  , quant’  orrendo  male  fia 
quello , che  tu  commetti , fé  per  queAo 
medefimo  prendi  ardire  di  peccar  più  li- 
beramente, perché  il  Signore  fi  meflra  a 
le  si  benigno  nel  tollerarti  . E non  é 
queAo,  un  voler  clTer  avvedutamente  cat- 
tivo, perchè  Dio  é buono?  Se  tu  vuoi 
offendere  Dio  perché  ti  benefica;  dun- 
que bilogneri,  che  ancor  tu  1’  offenda, 
perche  ti  ha  beneficato,  perché  per  te  fi 
è vcllito  di  umana  Carne  , perchè  ha 
fparfo  tanti  fudori  , perchè  ha  verfato 
tanto  (àngue,  perché  è arrivato  a morire 
io  Croce  per  te.  Rimira  un  poco,  che 
ccnfiguenzc  barbare  (bno  quelle  ; e pure 
quelle , fe  attentamente  le  ponderi , fon 
le  tue,  mentre  la  bontà  del  Signoie  non 
(blo,  nJ  poMiten/iam  /e  mn  /uidutit  t 01* 
piiittollo  oW  i/npani/enti/an . 

IV.  Confiderà,  che  uoa  tal  bontà  alel  Si- 
gnore in  Quello  calò  nollro  é chiamata 
benignità,  Ecnìgni/at  Dei  i cioè  una  bon- 
tà , la  quale  é tutta  graziofa , tutta  gra- 


tuita, e però  ti  può  abbandonare,  quan- 
do a lei  piace,  e dare  in  mano  alla  Di- 
vina Giuffizia.  Come  dunque  é poilìbile, 
che  non  tremi,  a penfar  ciò,  che  fareb- 
be di  te,  fe  ti  abbandanaffe ? Forfè  non 
ha  ella  i fuoi  limiti , dentro  i quali  ha 
da  contenerli  i La  Potenza  Divina  è in- 
finita, c con  tutto  ciò  non  produce  in- 
finite cofe.  La  Provvidenza  Divina  é in- 
finita , e con  tutto  ciò  non  provvede  a 
! infinite  colè.  Cosi  quantunque  la  Divi- 
na Bontà  fia  parimente  infinita,  non  per 
quelle  fopporta  infinite  volte.  Ha  il  nu- 
mero a lei  preferitto  dalla  fua  imperferu- 
tabile  ordinazione,  fi  chi  fa,  che  quello 
per  te  non  fia  compite?  Altro  é la  Mi- 
fericordia  nel  fuo  attributo,  altro  è ne' 
fuoi  atti.  Quelli  pur  troppo  hanno  fine  ; 

Sfi/lti  fune  mifera/ienei  ejujy  Cosi  dice, 

I.  Paralip.  ai.  13.  ma  non  cosi  mai  fi 
dice  infiait*  fwu . 

MEDITAZIONE  XXIt 

Stultet  hat  nelle  animam  rnam  repetem  a 

te  : qua  au/em  parafii , cnput  ernnt  ? 

Lue.  tz.  10. 

Onfidera,  chi  non  averebbe  fomma-  L 
mente  invidiato  quel  famofo  Ricco 
Evangelico , il  quale  avea  (ortita  ricolta 
fi  copiofa,  else  neppur  fapea  dove  col- 
locarla, podedeva  gii  rendite  in  annoi 
plur  mos:  avea  qualunque  c-omodità  mai 
rolelTe , di  darfi  all’  ozio,  di  banchetta- 
re, di  Bere,  di  fcapricciarfi Chi  non 
avrebbe  detto,  beato  lui!  che  felicità! 
che  fortuna!  E pure  per  verità  in  quel 
medefimo  tempo  era  iiifeliciiluno , tro- 
vandoli già  vicino  a perdere  il  tutto  ; 
perchè  ? perché  non  riconoicea  que’  beni 
da  Dio,  perché  non  lo  ringraziava,  che 
gle  li  avefie  conceduti,  perché  non  lo 
pregava,  che  glie  li  confcrvalTe,  perchè 
non  penfava  a dame  la  parte  a poveri , 
perché  voleva  tutti  voltarli  a prò  del  fuo 
corpo,  e niente  a quello  dell’ Anima.  O 
quanti  di  ricchi  limili  -fono  al  Mondo  ! 
non  gl’ invidiare. 

Confiderà  il  rimprovero  orrendo , .die  IL 
Dio  gli  fece.  Lo  chiamò  ffolto.  S/nlte: 
fiotto,  perché  penfava  a ciò,  che  -im- 
portava meno,  ch’era  la  vita  prelenre; 
e non  penfava  a ciò,  che  importava  più, 
ch’era  la  vita  futura.  £ cosi  gli  dHTe, 
che  in  quella  notte medefima,  nella  qua- 
le fi  prometteva  così  gran  enfe  , hae 
nelle  ( in  quella  cecità,  in  quella  caligi- 
ne ) gli  Angeli,  come  elecucori  Divini, 

flava- 
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Atran»  gU  rkitii  a ricorglt  dal  co^ 
. ll*aaitn«,  fnK  nilit  »nim*m  timm 
« /«.  Non  dìSt  f’fiHOt  f ma  rtftttutt  } o 
per  denotare  , che  glie  l'arcano  gii  di- 
mandata altre  voice  con  rarj  lliinoli,ch^ 
.«li,  arerano  dati  ^ ancorché  iaatilmen- 
ce  ) di  appatecchiatlì  alla  morte  o che 
glie  la  cogiterano  per  fona,  o che  gliela 
aoglievano  con  furore  , o.che  glie  la  rir 

Sigltavatao,  affine  di  condurla  innanzi  ai 
IO  Ciudico. 

fIL  Cbnhdera  la  qualità  del  caftigo  > che 
, il  Signore  jdi  minaccid  dopo  morte  , e 
. 'fu , che  la  ma  raba  farebbe  andata  a chi 
meno  le  lo  credeva:  «a/n»  p»r»;U  , 

, cttjM  trunt  ì ' Parea  , che  gli  avrebbe 
dovuto  per  gtan  terrore  intimar  l'Infer- 
. .Bo  . Ma  io  trattò 'da  quello  fiolto  , eh* 
'-egli  era.  Gli  mife  in  coiffidecazione  quel- 
, le  colè  , che  prellb  lui  piò  valevano  ad 
accorarlo  . Perchè  i' Mondani  non  fi,af> 
£:i’.goM  tanto  , quando  h lèntano  dir  , 
che  andranno  all’Inferno  a Aar  aa' dan- 
nati , a Aar  tra  Diavoli  ; talvolta  udirai , 
che  rUpondono , faccia  Dio  . Allor  s’  af- 
figgono, quando  fi  feutono  dire  , che  là 
Uro  roba  andrà  male:  Qmì  m}u^ 

trunt  ì O pazzia  . f,mina  degli  uomi- 
ni r far  taaco  conto  più  de!  Tuo  , che 

. di  ft  ! 

Coaliderz  , le  a proporzione  mevict  tu 
* ancora  un  , rimprovero  ti  •bbrobriolò  . 
.PcnA  tu  a quello,  che  importa  ì A che 
miran  i tuoi  lind)  ? a che  tendon  i tuoi 
fudoti  } Piaccia  a Dio , che  non  dàcichi 
tu  ancor  per  impoverire  . Ciò  che  non 
vale  alla  falute  dell'anima,  non  vai  nien- 
te. A chi  tlmarraa  le  tue  belle  compo- 
Azioni  ; A chi  tocebecanno  le  tue  cale  1 
A .chi  toccberaimo  i tuoi  Campi  ì dì  , 
tujuj  trunt  ì Forfè  a chi  li  rida  di  te  , 
mentre  tu  Aarai  beAemmiando  la  tua  fol- 
, lia . Dunque  una  cofi  lòia  è quella , che 
import-:  peofare  all’ Anima.  , 

MEDITAZIONE  XXIII. 

fttcnvt  , & vrrt  ieU^ui  t & Ut  trtm 
ili^nat  , nca  rtufi. 

Jobjj.a/. 

X >*>On6dcra  c«o  qn.mta  ragione  dovreAi 
aver  l'emprc  in  bocca  qucAe  parole 
di  lòpr.i  adde  tte.  Tn  bene  fpcllb  'rì  la- 
menti di  Dio,  perchè  d ttavaglis  , per-, 
che  ti  tribola,  e rì  pat  quali,  che  calchi 
troppo  la  mano  . O che  nocivo  linv.jag- 
glo  I Mutalo  pure  , di  , ^he  con  quelle, 
petlccuzioni  , che  Dio  ti  manda  , coti 
- Mmuut  dtlC  jinimnr  Tomo  I. 


quelle  infermità  , con  quelle  ignominie  , 
non  fa  pagarti  una  piccoiiAìma  parte  di 
quelle  , che  tu  gli  devi  . facerui  Colle 
colpe  di  commillione:  p vtrt  col- 

le colpe  ancor  di  ommiffione,  dr  utrrnm 
dignitty  nan  raeapi. 

CoaCdera  , che . affine  di  poter  dire  li. 
con  intimo  lentìmenco  qùeAc  parole  , 
bilbgaa-che  tu  le  creda.  Nè  le  puoi 
CTcder  , fe  non  procuri  d'intendere  pri- 
ma bene , quanto  male  d lei  portato  ver- 
fo  il  Signore  . Tu  alle  volte  dici  : fat~  ••  ' 
rnvit  ma  lo  dici  per  cerimonia  . Perfua-  ‘ ' 
dui  a tq  mcdclimo,  eh’ è coti  . DI  , v«- 
ra  dtliijui  , che  veramcnce  tu  fei  Aato  »■-  '• 
un  ingrato  verlò  ii  Signore  , un’Infede- 
le , un’  iniquo , e alT  ora  si  : che  aggiu- 
gnerai  cordialmente  y & ut  artm  dignità-' 
ncn  raeapi . Che  fono  tutte  quelle  avrer- 
Gti,  che  il  Signore  ti  manda,  a parago-/ 
nc  di  quelle  pene,  le  quali  ti  fi  dovreb- 
bono  neU’  Infcme  ? ’ » 

Confiderà  , che  nell’  Infèrno  medefi-  IIL 
Ino  ogni  Dannato  può  dir  le  ùeCfe-  pa- 
iole con  verità  , benché  non  le  dica  , 
perchè  non  può  la  verità  trovar  luogo  , 
dove  fignorcggla  11  furore  . Noi  reAo  è* 
certo,  che  per  qnuto  Dio  cormeaci  un 
Dannato  , lo  tormenta  e/tm  eandignum  . ’ 

Aggiunga  legne  a quel  fuoco  quante  eglt 
vuole  , accrefea  fiere  , accrefea  furie  , 
moltiplichi  orrende  Aragi,  tutto  è meno 
del  convenevole  .J  Or  argomenta  tu  s’è 
iitrn  iimdigtLim  quel  fuoco  dipinto  , che 
Dio  di  qua  fa  provarti  ^ mentre  ancora  ■ 
farebbe  fitta,  tanabgnnw  quel  fuoco  vero, 
che  ri  ha  di  M rìlparàiiaco . 

MEDITAZIONE  XXIV. 

Ikia  faina  in  domnm  tiaruitntit  fnt  . 

Edcli.  1 1,  f. 


.«  t. 


Confiderà  , che  quella  caffi  , nella 
quale  tu  abiti  di  prefente  , non  è 
alcrimenri , a dir  il  vero  , la  Cafa  tua  . 
hlla  è pìuttoAo  un’Olpizio  , che  tl  ri- 
cetta a tempo  , "e  a teuipo  anche  bre- 
ve. Non  andrà  molto  , che  i tuoi  piò  a 

cui!  far.’.nno  i primi  a IcacciaiteBe  to-  T 
Ao  fuori  , perchè  non  gli  ammotbi  co?  .. 
puzzo  . La  cafa  tua  qual  farà  i La  tua 
Sepoltura,  che  dalle  leggi  medefiote  Ila 
riportato  il  titolo  di  Parpetua  : però 

r.OT  hai  da  Aupirt! , V è intitedat'^ 

C-iffi  di  Eternità  : Di>mnm  tram  fcr 

r itta  r Eternità  tu  non  ne  u j 
vedett  piò  vgruno  fu  queA^  Terra  a 
rivedere  gaeffinì  , a riVede-,,..  | 
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rlredere  alctni  più  di  coloro  , 
non  ti  pare  di  poter  Tirere  . 
tanto  che  duteri  queflj  Cafa  , 
dentro  ; Sefuhhr»  ttrum  dcmus  ùlcrum 
in  ttirnum.  W.  48- ti.  Allora  fol  n’ufci- 
lai  , quando  nell’ univetfal  diilruiione  del 
Mondo  tutto  fari  ita  anch’elTa  in  rovi- 
na , hcnchd  tu  forfè  te  la  fii  fabbricata 
dt  migliore  marmo  , che  non  i quello  , 
dentro  cui  lafci  ripofare  le  offa  di  più  di 
un  Santo. 

jl.  Confiderà,  che  quantunque  fia  vero  ciò, 
che  ho  qui  detto,  contuitociò  qucfla  tua 
medefiniaCafi , là  Sepoltura,  e unaCafa 
impropria  . Non  è la  tua  vera  Cafa  di 
Eternici,  perchè  là  dentro  non  farai  tu, 
che  vi  vadi , fari  il  tuo  Cadavero  , anii 
nrppur  quello  vi  nadrl , vi  fari  portato. 
Laddove  qui  fi  dice:  Ihri  hem»  in  iomum 
ttenìtati)  fai . Dunque  la  tua  Cafa  vera 
di  ttcmitl  , o fari  il  Paradifo,  o fari 
r Interno.  Non  ve  n’è  altra.  Ma,  oh  che 
diftètrntifl'ime  Cafe  ! Mi  faprefti  tu  dir 
qual  fia  per  toccarti?  Piaccia  al  Signore, 
che  tu  non  abbi  molta  ragion  di  rifpon- 
dcrmi  i Infernns  Ofmiu  mt»  e/i  . Job 
*'  17.  I j. 

III.  Co'-.fidera,  che  almeno  a tc  fta  I’ eleg- 
gere fin  d adeffo  quale  a te  piace  : e pe- 
rò fi  dice  Hit  heme  , pe  chc  eiafeun  11 
va,  dote  vuol  andare.  Iddio  non  ti  sfor- 
za : Icte  de  certm  vebit  viam  viti  , éf 
-viim  merih  . Jerem.  ri.  Sarai  però  cosi 
flolto,  che  tu  vogli  piuttoflo  andare  all* 
Inferno,  che  al  Paradilò?  Così  non  folle. 
•Quanto  fai  per  dannarti  , quanto  llenti  , 
quanto  fupporti  1 Baderebbe  tal  volta  a 
comprarti  il  Cielo  la  meti  di  quelle  fa- 
tiche, le  quali  duri  a guadagnarti  l’in- 
terno. E ncn  è vero,  che  molte  volte  te 
lo  vedi  anche  aperto  dinanzi  a gli  oc- 
chi, c tu  per  isfogar  quella  rabbia,  quell’ 
ambizione , quell'  avarizia , quella  libidine , 
ti  vai  • pazzamente  a cacciare  tra  le  Tue 
fauci  , come  fa  appunto  la  Donnola  in 
bocca  al  Ro(^?  Deus  morttm  nen  fteit  ^ 
dice  l’alto  Scrittore  della  Sapienza  : lur- 
pii  ituem  mnr.i!>!U  , 0*  rerbit  tucerftrant 
Uhm.,  1.  iS.  Guarda,  che  furor  di  ap- 
pigliarci alla  dannazione  ! Non  ci  è ba- 
flante  di  afpetcarla  ; la  provochi.  La  pro- 
vochi co’ farti,  la  provochi  colle  parole. 
E rimira  come  . Di  ragione  quando  fi 
provoca  uno,  o fi  fa  prima  colle  parole, 
c di  poi  co’ fatti.  Ma  gli  Empj  provo- 
cando la  dannazione , fanno  al  contrario  : 
prima  con  lì  fatti  , e poi  colie  parole  : 
m/tnibmt , (jg  verbi j , non  verbi)  , C?  war?  - 
iut>  Puc|ic  prima  fanno  opere  degne  di 


dannazione  , e poi  comincìMo  , per  dir 
cosi , a farne  beffe  , a deriderla  , a di- 
fprczzirla  , Ite  tentono  talvolta  ancor  di 
rifpondercr:  fé  mi  dannerò  , face»  Dio  . 
FacciaDio?  Se  Dio  ti  danna,  tran  farà  fe 
non  quello,  che  ru  vuoi  fare:  Ibi/  hem». 

Confiderà , che  fé  ru  entri  tosi  rea  Cafa  IV. 
una  volta,  non  n’efci  più  , che  però,  fi 
nomina  Cafa  di  Eternici  , Dvmut  iter- 
nitetit-.  Ma  ti  fei  tu  fiffo  giammai  di  pro- 
pofito  a ponderare  ciò  , che  dir  vogKa 
un' Eternità  sì  penofa?  MoIk  fenoirvie. 

Ti  propongo  quella  . Figuzatf  , che  av- 
vampando tu  nell’  Inferno  fra  tomo  fuo- 
co, il  Signor  chiamitr  improvvifameneo  , 
e ti  dica:  Orsù  , l>a  p'jr  lieto:  ch’io  tl 
voglio  alla  fine  cavar  di  qui  . Ma  quan- 
do farà  o Signore  ? Da  qui  ad  nn  fèco- 
le? E’  poco  . Da  qui  a dieci  fecoli?  E’ 
poco  . Da  qui  a venti  fecoli  ? E’  poco  • 

Da  qui  a cento  fecoli?  E’  poco.  Da  qui 
almeno  a un  milione  ^ E’  poco  anche 
quefio.  Te  ne  caverò  quando  fieno  traf- 
corfi  già  tanti  fecoli , quante  fumo  tutte 
le  goccie  d’acqua  , che  coftituirono  il 
Diluvio  univerfale  del  Mondo  . O Dio  i 
che  parrebbe  a te  di  una  nuova  tale  ì 
Non  ti  ve.rcbbe  incomhieote  a languire 
quell'alto  giubbilo,  che  da  prima  avevi 
conceputo  ? E pur  è certo  , che  quefta 
nuova  farebbe  la  più  beata,  che  ogni  dan- 
nato giammai  poceffr  ricevere  . Quando 
faranno  trafeorfi  gii  tanti  fecoli , che  roe- 
rifpondano  a quelle  si  innuinerabili  goc- 
cie d’acqua  ininutimtnte , non  fari  tra- 
feorfo  ancor  niente . Paficri  tutto  quel 
numero,  non  una  volta  fola,  ma  mille  , 
e poi  mille , e poi  mille  , e poi  di  nuo- 
vo inreffamememe  altre  mille  . E pur  la 
cofa  è da  capo.  Terribile  Eternità  / Chi 
può  mai  capirla  ? E nondimeno  a te  non 
par  male  di  alcun  rilievo  di  nietterl»  a 
rifehio  > Tu  fenti  orrore  in  penfare  al 
fuoco  , che  piove  fopra  di  Soiloma  . E 
pur  eli’  andò  finalmente  ridotta  in  cene- 
re dentro  dì  nn  breve  momento:  Subwr- 
f*  ejl  in  momenti  . Thr.  4.  6.  Che  fari 
dunque  > quando  non  una  pioggia  , ma 
un  diluvio  di  fuoco  così  peggiore  ti  ca- 
da addoffo  per  nitri  I fecoli  , lenza  che 
mai  ci  dilegui , lènza  che  mai  tl  diftrug- 
gà,  anzi  lènza  che  in  tanto  tempo  giam- 
mai ti  porga  un  momento  breve  di  pa- 
ce ? E pur  è cosi.  Non  ci  è al  dannato 
più  pace  per  tutti  i fecoli:  guerra,  guer- 
ra i Et  plaet  fte/er  illnm  belhm  fnu*e  . 
Jobjj.^o.  y 

Confiderà  per  contrario  quella  mede- 
lima  eternità  In  Paradifo  . Ch  quanto  è 

di- 
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Jiv«r&  ! 'QjiWi  «on  fari  guenra,.  d>e  pio-  j 
va  ia  ctpo  *■  Beati , ma  peipewa  pace  , I 
perpetuo  Tifo  , pèrpeiue  licteatìoni , pcr-  f 
petua  fcfta  : Lttiti»  femfhtr»*  f%f*r  t0~ 
pi/a  orwm  r *t  che  (i  UKtaranno  a poco-t 
poco  annegando  m un  bare  naufragio 
4i  coaiemezaa  , iènza  che  mai  trovino 
fendo  > Sol  ti  potrebbe  parere  , che  do- 
M tanti  Rran  milioni  di  fecoìi  , e mi- 
lioni , e milioni,  dovefie  finalmente  la 
^oatittuline  ftefoi  venire  a tedio  > Ma  noa 
fr  vero . Sempre  fori  cooie  nuova  . Che 
^erò  quando  S.  Giovanni  la  vide  : difié 
ciré  quivi  i Beati  tutti  cumabunt  tjutfi 
vuttunm  mvHm,  Non  nuovo  pqccli'era. 
-fempre  l’ iftelló  di  tede  a Dio>  ma  qiiaC 
nuovo  perch'ara  lémpre  ai  gtocoiido  , vi 
grato , il  dilettevole , come  lè  all’' or  co- 
minciafle.  Da  -qui  argomenta  però  , che 
ftrana  beatitudine  fori  quella  , la  quale  ' 
fempre  ti  pafee , fèmpre  ti  piace  e mai  > 
«on  ti  fozii.  Una  Canzone  di  tre  ore  <,| 
per  bella  eh’  ella  fia  , non  può  più-  patir-  i 
dì,  un  Convito,  che  duri  un  intero  di  ,; 
una  Commedia,  che  duri  un’intera  not- 
ce  . £ pure  quella  beatitudine  è tanto 
-cara»  che  all'ora  piò  non  forebbe  beati- 
tudine, quando  iór-clTe  foipetto,  ch’ella 
-dovelTe  cclTare  un  momento  folo,  o pure 
alterarli  > 

Confiderà , che  fiioccliezza  é dunque 
la  tua,  mentre  trattandoli  di  duecalc  di 
Eterniti  il  diveriè,  quali  l'uno  il  Farad  i- 
Ib  , e 1’  Inferno  non  procuri  comperar- 
ti a qualunque  collo  quella  , eh’ è tanto 
migliore.  Tu  fai  tanto  per  avere  in  Ter- 
ra una  cafìi,  1.1  qual  fia  comoda,  ariofo, 
slleg'’a,  di  bella  villa,  benchò  tu  vi  ab- 
bia da  ilare  come  a ptRÌune  j-  e non  vuoi 
far  niente  per  averla  almeno  tale  colà  , 
dove  dovrai  fog^iomare  per  tutti  i leco- 
li  ? /iir  htm  in  dtmnm  ttrraìrarii  fui  • 
Mora  fra  tanto  , che  1’  Eterniti  non  è 
attribuita  , coU  le  prefinti  parole  , all' 
abitazione  , ma  all' abitante  : che  però 
non  dicefi  , iiìr  hcvnt  in  dtr»um  futun  Hrr- 
nitttii ma'  in  kemum  tttmitatis  Jh$.  i 
perrhc  tu  di  qua  vcir-a  a raccoglier  to- 
talmente l’iiumoriiljci  dell'anima  uma- 
na ..  Se  l”eterniti  folle  della  cafo  , non  fi 
proverebbe  con  ciò  , che  tu.  folli  eter- 
no;, ma  ]' Eternici  è propria  tua,  ttemi- 
tnris  /ut:  e coti  chiarm  apparifee  , che 
fei  immortale  . Veto  è , che  quella  non 
folo  farà  la  cafa  dell’  Eterniti  tua  , ma 
fori  ancor  cafo  di  Eterniti  tua  ; perchè 
l'una  e l’ altra  forza  hanno  quelle  voci'  : 
lUt  ia  ditmaa  àttrnitath  fai  x coll  vuol 


la  cafo  è- eterna,  e che  vi  avrai  da. abi- 
tare anche  etercumente  . 

MEDITAZIONE  XXV- 

^tfeìtit  y qatd  Ha  Jir  in  ftniìc  tmrrmtt  , 
tm-ti  qaidtm  ciimiat  , /*d  anni  nccifit 
irat/inm  f Sic  turrite  Ut  etmfrakcklm  . 
I.Cor.g.  t4- 

COflfideN,  che  quella  vita  è quafi  una 
' via,  nella  quale  fi  coKe  al  palio  , 
ch’è  la  gloria  del  Paradifo.  Tutti  gli  ue- 
mini  foiM  ammefli  a un  tal  coTlcv,  ma  quan- 
ti irr  vece  di  correre , Hanno  fermi  ! però 
non  dicci’  Appoftolo  : tù’ifiu  ia ftadh fnnt  : 
ma  hi  tfHÌ  ia  ftadio  cUnun/%  Sotto  intrume- 
rabiR  quei , che  nemmeno  fi  degnano  da- 
re un  palTo- , perduti  dietro  l' oaio.,.  le 
crapole,.  le  commedie,,  gli  amori,  ed  al- 
tri vicuperofi  tratteninicitif . Se  dunque  di 
quei  incdélìmi,  i quali  corrono,  un  folo 
arriva,  uaut  •ceipir  bravium f che  fori  di 
coloro-,  che  ncppiir  vanno}.' 

Confiderà,  chi  è q uefro  vi  fortunato , di 
cui  fi  dice,  che  ottiene  il  palio..  Un  fo- 
lo forfè  di  quanti  vigorofomcnte  attendo- 
no al  bene } no  di  certo  ; perciocché  quei , 
che  fi  iàlvano,  fono  molti -E’ il  fbloper- 
fcrerame.  Mita  però,  quanto  imporci  il 
pcrlcverare  : c il  non  e(I.rc  , come  fei 
forfè  cu , li  incoflance  nel  ben  , che  fai  . 
Appena  tu  intraprendi  una  divozióne , che 
ce  ne  attedj.  Cattivo  Ugno.  Indili  a vin- 
cerci ntlla.cua  naturale  inilibilitd,  perché 
è troppo  pcricolofa.  Q^ietla  è tra  mag- 
giori indiz).  d’apparcen.-ic  al'  numero  in- 
felicilTìmo  de’Ptcicici  . 

.CunfiJerat,  che  perciò  l'  Appollolo  ag- 
giugne,.  pc  rurritt  ( cioè  ficuti  jucifit 
ir»'j!i:m)  ut  (cmprrhradarit . Dico  rurritt  y 
e cosi  vedi,  che  nel  lérvizio  Divino  bi- 
logns  camminar  a gran  pafll,  ail'aticarfi  , 
afl'annaifi  , e non  già  come  alcuni , andt. 
re  a bell’ agio.  Dice  fU  , e così  vedi  che 
bifitgna  correre  ancor.t  col  modo  debho, 
e non  operare  a capriccio,  ma  tener  die- 
tro-Forme  ficure  di  quel,  che  ci  hanno 
preceduto-  felicemente  , e de’ Patri  archi , 
de*  Profeti,  de' Martiri , e fbpra  tutto  di 
Ciillo,  che  fa  in  quello  corfo  il  Gigan- 
te : TLsuUmit  ut  grga/  od  turremiam  vi.im  • 
Dice  at  ctmprthndarit  : e' covi  vedi  che 
bifogna  anche  correre  a quella  fine  di 
avere  il  palio  , e confeguencemence  non 
reflar  mai  di  correre  fin  acanto,  che  nom 
arrivi 


Aifi  eoo  ciò  , che  cu  lei  eterno  > chej 
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6^0  Medicazioni  per  tutti  i giorni  d un  Mele . 

Ini  veniAt  a perdere  quella  bella  Coroni^ 
la  quale  ti  Aa  apparecchiata,  fol  clw 
, pCrrtvcri  , o che  dolore  farebbe  il  tuo  , 


Effe  vmìo  lite , ttne  hahu , ut  mme 
«ccifigt  tertn»m  lujm. 

Apoc. 3.  II. 

I»  ^^Onfidcia,  che  ciò,  che  difaniina mol- 
ti  dal  perfererare  nel  bene  eh*  han 
cominciato,  i figurarli  di  avere  a vivere 
ancora  alTai  lungamente  . E prrò  tu  eh* 
hai  da  fare  per  rincorarti } Tutto  il  con- 
trario. Figurarti,  che  igni  di  debba  cf- 
fere  per  te,  l’ultimo  di  tua  vita:  Omuem 
enJe  ditm  ti!»  HUuxiffe  fufrrmum.  E for- 
fè che  non  può  clfcre  ogni  dì  l’ ultimo  ? 
Senti  ciò  , che  ti  dice  il  Signore  . Ecct 
venh  filo',  non  di  e vnìAm  tiio,  ma  vt- 
«ioy  perchè  egli  ila  gii  venendo  , e an- 
cora a grai  palli,  ti'».  O quanto  è facile, 
clic  già  ti  picchi  alla  poi ta per  dirti,  an- 
diamo r ProfetJ!  •njfnuii.  Matth.  14.  !}• 

jj.  Confiderà  , che  quello  avvilo  medefi- 
nio , che  al  preftnte  ti  di , gii  è un  pic- 
chio fortiiliiuo.  Porrebbe  il  Signore  ve- 
nire ar  te  come  un  Ladro  . lalciando,  che 
tu  vivefli  fjienfierato  afiitro  di  luì  conje 
tanti  vivono.  Ma  non  le  fa  . Vedi,  che 
ti  manda  l'avvilo  ; Ette  vrni»  cito,  Anai 
quanti  avvilì  oltre  quello  egli  attende  a 
darti  ! Tale  hai  da  credere  ceitamcnte  , 
che  fia  quella  infermiti  abk  ialc  , alla 
qimle  cominci  gii  lòggiacere . L*  Appo- 
dolo  quando  ebbe  a nominar  la  famofa 
tiomba,  che  foneri  per  ccnvocàrti  al  Tri- 
bunal del  Signore  , la  chiamò  1*  ultima 
in  uA»,  Dilogia  dunque,  chea 

, lei  ne  fieno  gii  precedute  altre  moire  , 
Ma  chi  nc  può  dubitare  ? Quando  tu  fin- 
ti dire  , che  il  tale  è precipitato  giù  da 
ima  fiala  , quella  c una  Tromba  ; che 
li  tale  è morto  di  ferro  , quella  è una 
Tromba}  che  il  tale  i morto  di  fuoco  , 
quella  è una  Tromba  : che  il  tale  anda- 
to la  fera  a letto  ianiflic»  , fu  fotprclb 
da  un’iii’peto  di  catino,  che  lo-fe  mo- 
lire  afl'ogato,  quefta  è unaTremba.  Non 
fai  tu  quante  di  quelle  n’hai  giifentitc? 
Ma  tu  non  credi,  che  fiionino  mai  per 
te;  E cosi  fe  il  Sirnore  ti  giisgneià  in- 
afpctt  Ito  , - quella  c tua  colpa  . Egli  gii 
ti  ha  fatte  precedere  1’  ainbalciate  : Ecct 
1»  '.io  C fo  , 

-,j  Confiderà  , che  mentre  il  Signore  fta 
già  venendo  , bifiigna  dunque  rilbluta* 
mente  animarli  a pericvcrare  : Ttnt  'ju-J 
l.airs  , perche  fi  tratta  di  un  punto  , 
che  importa  «opro  . Ch{  farebbit  fe  tu 
per  una  mera  inipirtieni*  di  pochi  gior- 


o thè  iìnanìa,  o che  ftruggìmcnto ! Tent 
adunque,  /eoe  qutd  httei.  Ma  eh’ è ciò, 
che  ti  fi  ordina  di  tenere  i Quella  Coro- 
na medcfima  ì no  di  certo , perchè  tu  an- 
cora non  l’hai  . Qiiefta  Iblamente  ti  fi 
darà  dopo  il  fne  della  battaglia.  Hai  da 
tener  il  tno  pollo  : Efic  firmut  in  via  De- 
mi ir  . Eccli.  j.  Hai  da  ritener  fempre  vi- 
vo quel  defiderìo  , eh’  hai  conceputo  di 
voler  firvir  al  Signore  con  fedeltà  . Hai 
da  ritenere  quei  di  voti  elèrcizj , che  pniovi 
a ciò  piò  giovevoli  , quell' orazione  afli- 
dua,  quelle  Confelfidni  famigliati,  quel' 
le  Comunioni  frcqncmf  , quella  lezione 
di  Libri  Spirituali  , quell'  umiltà  , qaeU*  . 
ubbidienza,  quel  zelo,  quella  manfuetu- 
dine  di  fpirico  , quella  moriificazione  'di 
lenii  , quella  prontezza  in  rigettare  dal 
tuo  cuore  ogni  tentazione  ne’  fuoi  prin- 
cipi . In  una  parola  hai  da  ritenere  forte- 
mente quel  ben  che  fai , perchè  Ha  a te 
ritenerlo.  Se  ciò  non  felTe  in  tua  mimo, 
non  ti  fi  comanderebbe  con  termini  coù. 
cfpicHì  . Tftì'  oi.rd  haiet  . Perchè  è ve- 
ro , che  ci  vuole  a quefio  la  grazia  dal 
tuo  Signore,  ma  quella  grazia  ti  farà  dar 
la  ogni  volta  , che  tu  la  cliicgga  , e il 
chiederla  parimente  Ila  fempre  a tc  : i>e- 
ti.'r , Ó*  accipieui. 

Confiderà,  quanto  importa  , che  tu  ti  XV< 
ajjti  a perlèverare  nel  modo  pur  era 
detto:  perchè  ciò  fblo  ti  fi  ordina  pet 
ben  tuo,  ut  netne  actifi.-it  corinam  tuam  . 

Non  credere  , che  il  Signore  ciò  ti  co- 
mandi per  vcrun  proprio  intere  ifu  , ' Se 
perde  te  , gli  mancheranno  per  ventura 
altri  fervi,  quanc’ci  ne  vuole  i Ceuteret 
ntuhfs  aflài  migliori ‘di  te,  CT  ìttii.-mttra- 
bìtrt  di  quei  che  iono  come  te  , (?•  JUf 
faciet  alìrt  fra  tii.  Job  J4.  ij.  Mira  co- 
me tra’ Martiri  dì  Scbaiic,  per  quell’ is- 
felice  , Il  quale  prevaricò  con  ufiìr  dall’ 
acque  gelate  fubito  il  Signore  ebbe  pron- 
to tra  gì’  infedeli  mcdcliini  un  , che  fu- 
bito gettate  giù  le  fue  velli  , fottentt.ò 
nudo  a compire  nell’ acque  ftelle  il  nu- 
mero dc’quaranta,  i quali  dove'vano  cit- 
te i Cotonati.  Bifogna  dunque  per  vive- 
re ogn’or  tremante  , che  tu  fempre  ten- 
ga quefta  pcri'uafionc  vivìUiina  nella  men- 
te , che  per  quanto  a te  paja  d’ clfcre 
grande  ilhrume-iro  della  gloria  di  Dio  , 

Iddio  non  ha  bilopio  alcuno  di  tc  , ma 
i)cnsì  tu  iui  bifogno  cilremo  diluì.  Non 
vedi  tu  come  lafciò  andare  un  Saule,  un 
SaJonwne  , un  Ilio  Diitepclo  ilciio  de’ 
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pià  dilecti,  Teppe  in  luogo  di  Giuda  tro- 
var Mattia } 

V.  Confiderà,  che  qiiantun<iue  quella  Co- 
tona fia  lutt’  ora  si  incerta  , é chiamata 
tua  , ( ut  tiemo  »ecipl»t  ctronam  tu»m  ) 
perchè  il  Signore  l’ha  apparecchiata  per 
te.  E*  vero  , che  Tu  elTa  non  hai  fin  ora 
quel  rirolo  , che  fi  chiama  titolo  /»  rt , 
ma  v’hai  ben  quello  che  fi  nomina  »i 
r*mì  mentre  tu  perlèveri  . E cosi  vedi  , 
che  non  può  quella  Corona  elTerti  mai 
da  veruno  ftrappata  a forza  . S’ alcuno 
l’ avrd , lari  perchè  gliela  concedi  Iponta- 
neamence;  che  pe^ò  nota,  che  non  dice, 
M rumi  r<tfi»t  y ma  bensì  , ut  ntmt  ned- 
fitu  ctrmum  tu»m  • Ecco  che  per  tanto 
il  Signore  non  ha  punto  mancato  dalla 
fua  parte  in  volerti  bene  più  ancor  , che 
ad  altri  moltifiìmi.  Ha  preferito,  ha  pre- 
diletto te,  ha  data  prima  a te  la  como- 
diti di  guadagnarti  una  Corona  sì  fplen- 
dida,  fé  vuoi.  Quante  Anime  ha  abban- 
donate li  nell’  America , a cui  non  ha  fat- 
ta una  minima  parie  di  quelle  grazie  , 
ch’ha  fatte  a tei  Se  però  vedendo  ormai 
la  tua  ingratitudine , laici  te  , e fe  ne 
•vada  li  nd  Perù , nel  Paraguai , nel  Oli- 
le , a ritrovarli  chi  erediti  la  Corona  a 
•te  prima  oilèrta  ; ti  potrai  tu  per  venru- 
ra  di  lui  dolere  1 

'meditazione  XXVII. 

Si  no»  in  timort  lytmini  ttnurrit  tt  in- 
Jlnutity  cito  fubvtttttur  Domut  tua- 
/ Eccli.  17. 4. 

I,  Onfidera  , quanta  gran  fatica  ci  vuol 

ad  alzar  da  terra  un'alto  edilìzio  ipi- 
rituale:  quanti  atti  di  aonegazirme  vi  li  ri- 
chieggono. quanti  di  ubbidienza,  quanti 
di  umiliazione  , quanti  di  mortilicazione 
ancOra  aullcrillima  . E pure  quello  Edili- 
zio , alzato  in  lungo  cotfo  di  anni,  con 
tanti  patimenti , e con  tanta  pena  , può 
rovinare  in  un’  atiimo  . Balia  a ciò  un 
I peccato  mortale,  ancor  di  penfieto.  E fe 
in  qccl  punto  Idd'O  ci  mandi  la  morte,  tu 
Tei  .fpedito  . Anzi  lèi  fpediro  altresì  , fe 
Dio  lalcianduti  la  vita  i non  ti  foccorra 
' con  abbondanza  di  grazia , sì  che  non 
precipiri  di  peccalo  in  peccato , e così  alla 
fin  tu  perilca.  O che  gran  fabbriche  più 
> belle  alTai  delle  tue  rormatono  in  quella 
•'  formai  Balla  penfare  alle  cadute  di  un  Di- 
dimo, di  un’ Origene,  di  un’Olio,  di  un 
Tertulliano,  e di  altri  a.  lor  fomigliantì  ; 
fratipitavit  Dominnt , ntc  ptpttcit  , omnia 
fpatitfa  Jacob.  Thr.  a.  a.  E tu  , cjie  non 
Manna  àieU' Anima.  Tomo  I. 


hai  fatta  una  pìccola  parte  di  quel  bene , 
che  quelli  fecero  , non  puoi  temer  giu- 
llamcnce  ancora  di  te  ì 

Confiderà  in  che  fia  fondato  queiloperi-  tv 
colo  così  grande  . E’  fondato  in  ciò , che 
tu  per  quanto  abbi  mai  fatto  di  bene,  fai- 
meggiando,  digiunando,  difcìplinandoti  , 
predicando,  non  lui  potuto  obÙigarti  Dio 
di  maniera,  ch’egli  non  ti  polla  negar  quel- 
la nuova  grazia  , che  di  mano  in  mano 
ci  vuoleaperlèverare,  dìilinca  dalla  palTa- 
ta.  Mercè,  ch’ogni  tuo  merito  è dono  Tuo; 

D*uj  tjt,  ani  dat  vello.  Iddio  è fiato  quel- 
lo, che  ci  ha  dato,  non  (òlamsnce  l'abilità 
naturale,  ma  quella  buona  volontà  , cheti 
hamodaafalmeggiare,  a digianate,  adi- 
fciplinarti,  ed  a fare  altre  cofe  cali , le  qua- 
li (uno  chiamate  di  Tuo  lèrvizio,  ma  più 
per  verità  fon  di  tuo:  Qjùd  prodok  Dee,  fi 
jull-at  fuerìtì  Job  za.  j.  E cosi  lenza  fatti 
un  minimo  torto.  Iddio  può  levare  ogni 
niomcn’o  da  te  la  fua  fama  mano  , cioè 
privarti  di  quella  nuova  grazia  fpezialc, 
della  quale  ad  ogni  momento  fei  bilbgno- 
ib  per  non  cadere . Perchè  la  perfcvcran- 
za . è dono  gracuiro,  non  iòlo  in  ordine 
al  fin  della  nofira  vita  , ma  ad  ogni  mi- 
ni.'ni  particella  dì  cITa  } e Iddio  la  può 
negare  a chiunque  fi  lia,  fenza  elTeremai 
però,  nè  ingrato,  nèingiufio.  Noningìu- 
fto  , perchè  nitri  fiamo  elTenzialmente  a 
lui  lèrvi  i non  ingrato  , perchè  egli  non 
ha  mai  di  noi  ricevuto  alcun  benefizio  , 
ina  ce  ne  lia  ben  fatti  ìofinici . 

Confiderà  , che  fia  ciò  che  polTa  mai  III. 
darti  in  si  gran  pericolo  qualche  inorai  li- 
cutezza  : fari  un  perpetuo  timore  . Nei 
tim.nencc  : Si  non  in  timore  D-mini  tenuf- 
rii  te  inflentrr  , cito  fubvo'teiur  Ociniit 
tua.  Ti  hai  da  tener  femprc  forte  al  timor 
Divino  , come  fa  chi  di  felli  debole  ha 
da  pjilare  un  alto  ponticello  firectìHìmo , 
ibleo  cui  rifuoni  un  corrente  precipitolb. 

Oh  come  allora  Aringc  forte  la  mano  a chi 
fa  la  feorta  I Così  ci  hai  da  attenere  tu 
ancora  al  timor  divino  ; anzi  canto  più 
foteemente  , quanto  è maggior  il  rilcbio 
di  cui  fi  tratta.  Ti  hai  da  attenere,  co- 
me qui  dicefi  : Infianttr  ; liflanter  , in 
quanto  al  tempo,  infianter,  in  quanto  al 
modo . Hai  fempre  da  tenere  vivifiima 
innanzi  agli  occhi  quella  necelfità,  clic  cu 
hai  del  Divino  ajuto,  e cosi  fempre  ar- 
dentemente anche  chiederlo  fempre,  per- 
chè quantunque  la  perfereranza  fia  dono 
al  tutto  gratuito  , con  cuccocìò  , chi  la 
dim  inda  , come  fi  convieoe  , la  ottiene 
infallibilmente,  mercè  la  Divina  promef- 
fa  : Siuoicumiut  ptiirritis  Patrem  in  nomi~ 
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2.  Mediuzioni  per  cuti 

nt  mtty  tue  fmìtm^  j^i'irKjue  fatrriui 
Piurrm  n maaimr  rnn , d.TÌit  vcbis  . 

Confiderà . che  il Tapet  ciotion  ha  punto 
da  tenderà  mcn  trenunce  > Perchè  il  Si- 
gnore ha  pninufTo  di  claudtrd  j ma  non 
di  cfiuJirtj  dentro  a un  tal  cemùne,  clic 
almeno  a te  fra  palele.  Da  chi  vuol  eC- 
lire  pr-.gato  più  , da  chi  meno  , fecondo 
il  fuo  beneplacito.  E coii  per  (juanto ab- 
bi tu  ptepaco  fin  ora  , non  lei  firuio  t 
perchè  c|uantiaiquc  podlà  per  le  tue  pre- 
ghiere il  Signore  av  r decretato  darti  da 
t^ui  innanzi  un’aJut»coiì  amorevole , che 
ti  prefervi  da.  qualunque  colpa  mortale  , 

« coti  ti  poflTa  anche  aver  confcruiato  in 
grazia  eoa  tutto  ciò  non  puoi  elferne 
punto  certo  , lènza  efprefla  rrvelazionc  . 
Anzi  a’ egli'  avelTc- mai  fiitto  art  decreto 
tale ,,  qucfto  medefimo  prelupporrcbbe  le 
tue  preghiere  y non  folainente  paifate  ; ma 
ancor  future,  perchè  l’ orazione  continua 
è una  condizione  da  lui  riciiielia  a con- 
cederti la  filute  , coi^ormc  a.  quello  : 
Oftfttt  ftUfrr  »»rt  , & nunqumt  iefic*- 
rr  . Se  cu  reflf  dL  dimandare  eoo  grand' 
ardore  , è cattivo  legna  : d iègno  , che 
non  hai  da  falvatiL.. 

MEDITAZIONE  XXVIII. 

Ijhtt-  ^M/<  f ^0  htr0  mm  , 

Eitiiu  htmois.  vtmittr.  Lue.  10^40.. 

Confiderà  , che-  Crifto  Noftro-  Signo- 
re qual  volta  usò  di  favellare  del 
Giudizio,  ti  univerlale , cook  particola- 
■e  a’  inntolò  qnafi<  (tmprc  Figliuol  dell’ 
Uomo  . Uititt  fiÌMt  htmais  futi . 

Matth.  >}.  Videkmnt  jUiitm  hominit 
•tuniealtm  i»  ifaèr-Lnc-  11.  17..  Vidtbi- 
tit  filium  htmiait  vtnimttm  in  nabitut  - 
Màtth.  id.  df.  Un  trit  nd-omnr  filii  he- 
minit’-  Matth.  14.  17.  Nè  ciò  dee  dar  ma- 
raviglia ..  Egli  era  umihfltmo- ,,  e però 
«ipaado'  doveva  dir  dì  refe,  di  molta  glo- 
ria , k temperava,  col  modo  , non  foTo 
faveUasdo  in  terza  petibàa  , ma-  adope- 
rando parimente  quei  Termini  più  mode- 
lli , t più.  moderati di  cui  valerfi  potef- 
k.  con:  venti . Ecco  però  per  qual  ragio- 
ne il  Signore  in.  quello  luogo  fi  nomina 
Ipecialmeite  Figliuol  dell’  uomo  : Efia/t 
fnrnti fmin  fiero  ntn  putntit  , F/.'nv 
keminis  t/tnitt^  Parla  egli  qui  del  Giudi- 
zio rì  univerfkre,  come  particolare  , che 
a-  lui  fi  fema. , efiendo  egli  egualmente 
fiato  conftìtnito  Giudice  de’ vivi  y e de’ 
morti-  : Judtx  vtvtrnm  , ér  mnrtmunm  . 

Adr  i9r  fi»  de*  riri  coi  Giudizio  pzni- 


i i giorni  d’ un  Mcfè. 

r colare  , qiiaado  «M>rranno  i de'  morti  col 

[ Giudizio  univcrfale  , quando  .rilòrgetan- 

1 no  ; e però  qtii  »’  iniitolt  fpeiia^ence 
Figliuol  dell’  uomo  , a confufione  degli 
uomini , i quali  all'  ora  che  promulgano 
qualch’  editto  di  podellà  , ranno-  più  che 
in  altra  occorrenza.  , o incndicaodn  , o 
moltiplicando  i loro  titoir  più  fillofi  . 
Tu  a quello  titolo  d!  Figliuolo  dell’Uo- 
mo forfè  potrai  concepire  hi  -te  meno  di 
terrore,  quafi  clic  nel  Giudizio  tu  abbia, 
a far  con  un*  uomo  limile  a te  , e che 
però  come  tale  polli  , o inginnarfo  , o- 
afuggirlo  , o fcddurlo  o le  non  altro  » 
placarlo  afial  facilmente.  Ma  oh.  quanto^ 
a'  è caia  , tu  difctirri  lontano  dal  vero  ! 
Se  qual'  or  Ccifio  tratta  di  giudicare  ; fi 
chiama  all’  or  più  che  in  altro,  Figliuol 
dell’uomo;  legno  è,  che  alfor  più  , che 
in  ahro,  dorrà  ùr  opere  y che  lo  fiàccian. 
conolcere  più  che  uomo. . 

Confiderà  y che  fi;  per  ordinazione  di 
Crifio'tu  bai  da  fiore  apparecchiato  al  Giu- 
dizio anche  uniirerlàle,  che  moralmente, 
rifieiBo  a te,  potrà  efler  aacoc  lontano g 
molto  più  dunque  hai  da  Ilare  apporecchu- 
ta  al  particolare  : che  non  potrà , fe  ntut 
eflcre  vkiniflùno  . Però  figurati  di  udìac 
in  ordine  ad.  efib  quefie  parole  : IJlmr 
futrnti f$u0  qua  barn  nati  putniis  , Filìau 
haminii  veniet.  Hai  tu  notata  la.  forma  di 
un  tal  parlare  ? non  dice  , che  ti  appa- 
recchi , dice  che  fili  apparecchiato?  noa 
dice  fnrnmini  y dice  aftate  fmnti  , perchè 
la.  fomma-  pazzia  , che  tu  poflà  commet- 
tete , è.  quella  r perdere  punto  di  quel' 
tempo  pteziolò , che  Dio  ti  dà  per  apparec- 
chiarti alla,  morte.  Tale  appunto,  e non 
altra  fu  la  pazzia  delle  cinque  Vergini, 
fiolte  . Pare  a te  per  tanto  dì  vivere  q>- 
parecchiato  , o pur  di  avere  bilbgno  di 
apparecchiarti  ì.  Penlàvi  un  poco-  con  fc- 
rietà , pcrch’  è puntoy  che  importa  trop- 
po. Chi  non-  rive  apparecchiato  aP  mori- 
re, può  eflcre  ficufilumo  di  avere  anoo- 
r»  a morire  fenaa  apparecchio  ; mercè 
che  i’  apparecchio-  vero  a||a  morte  è la 
vita  boona  : AMtfjniicium  pam  juflirì»m  ri- 
ti. EecL  iS.  ip.  Quell’'apparecchio-,  die 
€'  la:  fu  l’efiremo  , non  è apparecchio  , è- 
confofioae  ,.  è imbarazza  ,,  è imbroglào,  è 
garbuglio  , « però  è un*' apparecchio  tumul- 
vuario,.  quaI  fu  già  quello:  delle medefime 
Yergim  dianzi  dette  ; non  è appateccàio 
proparzionato  ad  un’  opera  di  rìlievo>  tl 
grande  , qual’  è il  aaarire  • Quanto,  quell* 
«pera  di  col  fi-  inKta  è maggiore  , tanto- 
couuiene  , che  fio.  auggior  1*  appareccMo  ; 
ciò  «op  t>  4bhbi»;  ond’è,  che  a goclle 
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Fanciulla,  che  dovevaBocompaiice  iniun- 
21  2I  Re  AITuero , li  dava  un’  aano  di  tempo 
ad  ungetfif  ad  abbdlirii^  od  accooiodarà . 
Ma  qual'alcta  opera  cu  puoi  far  niag^o- 
le  in  tutta  la  vita  tua  di  quell'  ultimo 
atto , iè  lo  fai  bene  ? e tu  devi  ancor  c»- 
mÌDciace  ad  apparecchiarci  3 anzi  a quell’ 
oca  gii  dovevi  cllère  apparecchiata: 
tt  f arati.  Due  perà  fono  gli  awaiecchi , 
«he  devi  faro,  fé  non  gli  hai  urtii  uno 
Zinotn  , r altro prelliuio  : Paratam  crr  mtam 
Jtrus,  fara/uat  car  rmamt,  VC,  S.  Il  ri- 
vota  è non  far  mai  opera,  incorno  allaqua^ 
la  ta  abbia  d' aver  a male , che  ti  cruovi 
occupato  il  Figliuolo  dclT  uomo,  quando 
egli  giunga.  Ilproflimoè  aggiullar  le  pat- 
«ce  della  colcieoza  con  iateralòddiafazio- 
ae,  dileguare  c«nidi£coltà,  deporrco^i 
dubbio , adempir  ciuti  i debiti , che  ti  llrin- 
gsno,  liano  di  rauftizia,  Rano  di  gratitu- 
dine , liano  di  Ucltà . In  una  parola  : fai 
che  vuol  dire  lo  Ilare  apparecchiato  alla 
morte  ? Ijit/t  parati  : vuol  dire  appunto 
fiate  come  una  Nave  carica  in  Porco , la 
quale  a Riogliore  non  altro  aletta-  che 
vento . Se  ancoc  la  mifera  ha  da  cilarcire 
lo  farce;  ha  da  rartoppar  le  Ichiavine,  ha 
4u  cominciare  a fotaic  le  cade  di  viveri , 
qual  dubbio  c'  i , di’  ella  non.  è apparec- 
chiata, è da  appacecchiarfi  } 

Confiderà  d'-ondo  avviene,  che  tu 
■on  faccia  vcrua  di  queAi  apparecclii  sì 
necelTarj . Pevchc  ci  prometti  tempo , non 
cicdi  da  vero  a CriAo , il  qual  tifa  iacende- 
ze,  che  vetri,  quando  meno  tu  te  lo  im- 
magini . E pur  odi  coni'  egli  parla  : 
parati^  faia^aahfaaca pmtatit,  lìtimha- 
tmmit  vtaitt  i non  dice  juad  V,  mi  qua  ba- 
ra , perchè  aon  Allo  non  fei  ficuro  d’ un  giot- 
Hf>,maneppur  ficuro  d’ un’ora  : Nrfiititdiem, 
neqtu  boraar . Matth.  xf.  1 3 .Conviene  adun- 
que , che  non  Jufinghi  te  Aedo  eoa  per- 
Ihaderci  , che  il  'Signore  ceco  procederi 
dàvtrùnirnte  da  ciò  , che  minaccia  acut- 
tt  . Anzi  hai  da  credere  ; che  a te  egli 
incende  dà  parlar  più  che  ad  altri  ; eAèndo 
ciò  tutto  il  mal  di  queAafentenza,  la  quale 
or  mediti  , eh'’  ognuno  T ode  tutto  dì 
dall’altare,  e neduno  la  reputa  dectaaTe. 
A te  dunque  figuraci  , che  fingolarmente 
egli  parla  , mentre  egli  dice,  che  verri. 
» trovarti  in  quell’  ora,  che  meno  penfi  ^ 
cioè  , che  verrà  improvvifo  , che  vetta 
inafpetcaro,  che  verri  con  una  chiamata 
qual’  è quella,  che  appellafi  fubitanea  ; 
Rete  vtni»  ficut  far.  Apoc.  ld.  lf. Tu  tar- 
di ad  tqiparecciiiatti  , percliè  fperi  , che 
alla  tua  morte  dovrà  precorrere  almeno 
^a>  malattia . E però  a procedete  favia- 


^9} 

mente’,  pcrfuiditi , che  morrai  prima  di 
ammalarci  ^ com'è  de’ fiorì  , «he  lutto  di 
fi  recidono  , prima  che  lor  fopraggjunga 
laaguoc  veruno:  Htftir  quttmiia/aPfiftam, 
& fi  poji  meiicum  tallat  m*  faHtar  meut  . 
Job  3>.  za. 

Confiderà  , che  tgnto  più  devi  ufare 
queAa  foHecitudine  dianzi  detta  , quanta 
il  Signore  più  chiacamente  ti  avvìfa,  che 
verri  egli  a chiamatii  in  perlbna  propria: 
bora  aom  patatia^  Ftliai  brpùait  va- 
niti, non  dice  mitttty  dioe  vtnitt , £ co- 
me dunque  puoi  , s’è  cod,  difièrire  ad 
apparecchiarti?  Quando  il  Giudice  ti  man- 
da citazioni  , ti  manda  famigli  , ti  man- 
da fanti  , ti  manda  altri  medi  , puoi  in 
qualche  modo  sparecchiare  in  quel  bre- 
ve tempo  di  meazo  le  tiTpeA*  da  dargli, 
ancorché  difficili.  Ma  quando  ti  viene  io 
cafa  , a ooglierti  di  peifòna  improvvifa- 
mence inafpettatamente  , tu  lèi  finito  . 
Or  così  appuntati  avvifa,  cho  fati  Cri- 
Ao.  S2ua  htra  ma  pa/atit,  Tiliat  htminii 
vtnitt  . Pattai  tu  èorfe , qnal’  or  orerri  , 
dirgli  ardito,  che  vada,  e che  poi  ritor- 
ni ì Sei  ben  ora  ufato  di  dirglielo  mille 
volte:  mentre  venendo  egli  a te  colle  lue 
amorevoli  ifpirazioni  , colle  fue  vocazio- 
ni , colle  die  viCte , tu  per  ordinario  lo 
rigetti  da  ce  , qual!  anccendato , con 
dirgli  : yaJt  rtvtrttrt.  Ma  alla  motte 
non  potrà  gii  riufeirti  dì  far  casi  , per- 
ciocché CriAo  alla  morte  non  vetri  qual 
amico  , verri  qual  Giudice  ; Ecca  Jadtx 
aaft  janaam  aj/ìftt . Jac.  J.  p. 

Confiderà  , che  mentre  il  Signore  ci 
di  qteAo  arvifo  di  voler  venire  a tro- 
varci iraprovvilàraeate , ci  moAra  il  defi- 
derio  , eh’  egli  ha  di  non  arrivarti  in»- 
provvifi).  Quel  Giudice,  il  quale  ha  vo- 
glia di  cogliere  in  fililo  i Rei  , non  fa 
loro  noto,  che  verri  a trovarli  quantun- 
que imptovvifàmente  : diffiiuuli  lor  total- 
mente la  fua  venuta  , gli  afllcura,  gli  af- 
fida , perché  fapucafi  queAa  non  gli  fa- 
rebbe poifibile  più  di  fare  dò  , eh’  egli 
ha  detto  ; fèmpre  arriverebbe  nTpeccaco  .. 
CtìAo  ti  dice,  che  verri,  quando  meno 
tu  lo  penfi:  S^a  htra  nta  pa-atii,  Viliat 
htminit  vtaitt  . Qual  duhoio  adunque  , 
che  non  ha  voglia  di  coglierti  all’  iin- 
pcovvilò  t Se  alT  improvvilò  ti  coglie  , 
la  ctdpa  ^é  tua  , mentre  tu  non  prezzi 
l’ av vìib.' Però  ch'hai  da  fare?  valerti  d’ 
un  tal  avvilo  con  fomma  fiillecicudlne  : 
Ut  dixrrit , tfl  mihi  f t^uitmt  vita  . Eccl. 
3.  1.  E a ciò  nefi'ano  clèrdzio  ti  giove- 
rà più  , che  vivete  in  modo  , come  fe 
ogni  di  folTe  l’ultimo,  che  vivrai.  Coa- 
Xx  4 feAàd, 
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feffati  , come  fe  quella  Confelfione  fofTe 
r ultima  • Comunicati  , come  (e  quella 
Comunione  folTc  l’ultima.  Fa  orazione  , 
come  Te  quella  foflè  appunto  1’  ultima 
volta  , in  cui  tu  polTa  ricorrere  al  tuo 
Signore.  Coiluma  4i  raccomandargli  per- 
petuamente quell’  ora  , che  per  te  fari 
l’ultima  della  vita,  pregalo,  che  ti  affi- 
fta,  pregalo,  che  ti  ijuti,  pregalo  , che 
fi  degni  di  tenerti  difefo  tra  le  fue  brac- 
cia infino  a tanto,  che  ancor  ti  fari  Av- 
vocato . Se  farai  coti , vedrai  quanto  pro- 
fitevele  ti  fari  in  decorfo  ancora  breve 
di  tempo  quello  elèrcizio  , ti  comporri  , 
ti  compugneri , ti  fgombreri  dalla  mente 
quei  penueri  vani,  che  di  prefente  ti  op- 
primono , parche  fti  ulb  a prometterti 
vita  lunga  . E (opra  tutto  ti  fari  vivere 
apparecchiato  al  morire  . E cosi  il  tuo 
Giudice  potrà  ben  venire  in  quell’ora  in 
cui  non  te’l  penfi:  Quh  hor»  nen  putm  j 
ma  non  potrà  venire  in  quell'ora,  in  cui 
non  r afpetti  , e confeguententemente  fa- 
rai beato  : Btmi  tmnes  , txptBiuit 
rum . 

MEDITAZIONE  XXIX. 

Sfgituriu  irfixà  funi  miliiy  cr 

jMftr  tne  m»num  tn»m.  Pf.  J7-3» 

Confiderà,  che  quando  un  Cacciatore 
defidcra  di  raggiugnere  qualche  fie- 
ra fuggialca  , come  una  Cerva  , o una 
Cavrìa,  It  icocca  varie  faettc,  delle  qua- 
li alcune  finalmente  ficcateli  a lei  ne’  fian- 
chi, o la  fanno  correr  più  lenta,  ola  fan 
rellare:  e così  allora  il  Cacciatore  l’d  ad- 
dolTo,  e ri  pone  fopra  le  fue  mani,  e la 
ferma.  Or  di  quella  fimilitudine  pare  , 
che  appunto  Davidde  fi  prevalga  in  que- 
llo fuo  verfetto  panitenziale  . Perciocché 
elTendo  egli  andato  da  Dio  fuggiafeo  , 
Iddio  colle  faette  di  vaiìe  tribolazioni  , 
intimategli  prima,  e di  poi  fcoccaccgli  , 
lo  fe  rimaner  dalla  fiiga  , finche  gii  fu 
fopra  colle  lue  fantillìme  mani , rcnjSrmi- 
vìt  /«ptr  eum  nunum  fmmt  e fe ‘1  gua- 
dagnò interamente  . Ciò  , che  Iddio  fe 
con  Davidde,  fa  del  continuo  con  più  d* 
uno  degli  uomini,  a cui  vuol  bene.  Ve- 
de egli , che  indarno  tenta  per  vie  piace- 
voli di  rendergli  a fe  fopgctti  , ficcome  , 
quelli,  ch’hanno  uno  fpirito  colmo  di  tan- 
ta baldanza,  che  tar.rjunm  f:i!hs  OKAfrì  A- 
liberti  nttts  • Job  li.  li.  Però,  cne 

fa?  mette  mano  a faettc  acerbe,  a flette 
acute  , e quando  quegli  feorrono  appunto 
più  liberi , gli  ferifee . E dove  gli  ferifee  ? 


dove  giudica  più  opportuno^  Perch'egli 
è Cacciatore  ai  valorofo  , che  fa  colpir 
dove  vuole:  SngittA  ejue,  <jha/ì  viriftrtit 
interfeBerie  y non  rtverreiur  vnctut . Jer.  jo. 
p.  Chi  va  a ferir  nelle  reni , con  fufeitar- 
gli  dolori  atroci  di  calcolo  ; chi  negli 
occhi , con  accecarlo  ; chi  negli  orecchi , 
con  aflbrdirlo;  chi  nelle  mani  , dannan- 
dolo a crude  gotte  ; e cosi  ai  fine  egli 
ottiene,  che  ciafeuno  di  qncAi  fi  dia  per 
vinto.  Se  ponderi  attentamente,  vedrai  , 
che  fimo  innumerabili  quelli  , che  il  Si- 
gnore guadagna  con  quella  fotta  di  caccia 
laettatrice:  tuo  ncntà,  popuii  fnbtt 

endent.  Pf.  44.4.  Ma  ti  vaglia  foto  per  tut- 
ti quel  mifirro  Figliuol  Prodigo  , che  t) 
feorretto  era  voluto  fuggire  lontan  dal 
Padre,  niiit  in  rrgionem  lenginfun.  Scoc- 
cò contro  di  quello  il  Signore  quelle  faet- 
te  , che  aveva  per  Ezecchielo  chiamate 
faette  pellimc , cioè  flette  di  fame  : ^an- 
dò tr.tftro  fumi!  peJJSmite  in  tee  , 

pHX  trmit  mortiferi  . Ezec.  f.  \6.  e CO* 
ellb  lo  rende  fuo.  Benché  quelle  faette  , 
che  Ibno  le  pefllme  , la  povertà  , 1'  ab- 
biezione  , l' abbandonamento  , la  pubbli- 
ca confuCone  , in  mano  del  Signor*  rie- 
feono  d’ordinario  le  più  falubri,  perché 
fon  le  più  vigorofe  a domare  il  fallo  di 
chi  liede  in  alta  fortuna.  Applica  tu  adef- 
lo  a tue  prò  ciò  che  qui  fi  é detto  , e 
mira  , fe  il  Signore  ha  avventate  contror 
di  te  veruna  di  quelle  per  conquiftarti  . 
Se  J'ha  avventata  , ringrazialo  , perch'é 
fegno  di  lòmmo  amore.  Se  non  l’ha  av- 
ventqfa  , pregalo  ad  avventarla  , perché 
da  ciò  può  dipendere  facilmente  la  tua 
falute  : Sugitti  eut  injfxt  fune  mihi  , <j* 
confirmofli  Juper  me  moniim  tnnm  . « 

Confiderà  , che  per  quello  appunto  fi' 
dice  : Cenfirmnfii  /«per  me  tnmum  iu»m  . 
Non  folamente  firmfiì  , ma  tonfrmtifti  ,• 
perché  quando  il  Signore  per  quella  via 
fi  guadagna  l’ anime  , le  le  fuole  aiKor 
guadagnare  più  faldamente,  più  llabilmen- 
te,  ficché  non  le  perde  più,  come  quelle 
che  firn  ferite , e però  non  é tanto  faci- 
le, che  gli  Icappino  . Quindi  é,  che  le 
titboltzioni  fono  riputate  ri  certi  tigni 
di  predefiinazione  alla  gloria , perché  co- 
munemente il  Signore  per  .mezzo  di  que- 
llf,  non  Iblo  firnnry  ma  ancor  eonfirmett 
fi  1’  anime  mun-m  fuim  . E quello  ipelfo 
fi  é 1.1  confermazione  in  grazia,  che  fen- 
ti  dire  aver  Dio  fatta  di  molti  , come 
fe  ,di  ciafeuno  de'  Santi  Appolloli  ; l’ aver 
ad  clli  dato  afiaì  da  patire  . Che  però 
fcriflc  San  Paolo  ; Liteneer  ijitur  gltriM- 
bcr  in  infirmiteuibni  mtis , m inhnhittt  in 
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mi  vtrttù  Chrifl!  : non  ut  fit  in  quibn- 
qne  modo  , che  ciò  per  lui  faria  flato 
leggier  conforto;  ma  utìnhMtttt  ch'era 
il  conforto  fupremo  . i>  Corine.  **■  9* 
Aggiungi  , che  quando  il  Signore  li  e 
guadagnata  qualche  anima  per  tal  via;  e 
fegno  che  le  vuol  bene  più  che  ordina- 
rio, perché  n’é  andato  alla  caccia  , co- 
me fe  appunto  col  0>ede(ìmo  Paolo  ■ E 
fe  però  ha  fatto  tanto  per  guadagnarla, 
chi  crederi  facilmente  , che  voglia  per- 
derla dappoi  , che  l’ ha  guadagnata  , e 
guadagnata  a forza  ancor  di  laette  ? Le 
Taette  non  fi  ufano  , fe  non  che  contro 
di  quelle  fiere,  che  vanno  dal  Cacciato- 
re lontane  affai  : le  meno  fuggitive  fi  pren- 
dono ancor  co  i laccj.  Se  però  il  Signo- 
re fi  curò  di  quell’  anima  , ancor  quand* 
ella  fuggiva  in  sì  brutta  forma  , che  vi 
volevano  le  facete  a rcftarla  ; ben  fi  può 
fperare  di  certo  , che  quando  1'  abbia  in 
iua  mano  già  prigioniera,  non fol o^riwvr , 
ma  a;;tor  cenfirmtt  fopra  di  lei  munum 
funm.,  (ìcch’clla  più  non  fi  perda, 
ni.  Confiderà,  che  aflinchc  fegua  tutto  ciò , 
é necefiario,  che  le  faettc  non  giungano 
leggiermente  a ferir  chi  fogge,  ma  lo  tra- 
panino; altrimente  chi  fogge  , le  fcuote 
fubito,  e proleguifee  la  foga  . Così  por 
avviene  nelle  avverfiti,  che  Dio_  manda . 
Se  fono  leggiere,  ficchè  non  pallino,  co- 
me fool  dirli,  la  pelle,  non  forti  (cono  il 
loro  elletto . Allora  il  fortifeono  , quan- 
do fono  pcnofe,  anzi  permanente,  ficchè 
non  vi  fia  più  fperanza  di  liberarfene  : 
perché  allor  fuecede,  che  l'anima  final- 
mente li  renda  a Dio.  Ed  ecco  la  ragio- 
ne, onde  dille  Davidde  i Sugìttt  tu*  iafi- 
XI  funt  mihi  , confirmufii  me  munum 
tuum  ; perciocché  allora  il  Cacciatore  è 
Scuro  di  aver  la  fiera,  quando  le  laette 
fono  in  lei  bene  addentro  , infixt  funi  , 
quando  non  fon  bene  addentro , non  è li- 
euro;  perché  alloca  quelle  non  domano. 
A voler  che  domino,  convieti  che  beva- 
no almeno  tanto  di  fangne  che  certi  fpi- 
riti,  o di  vivezza  eccefliva,  o di  vaniti 
cforbitance  , s' illanguidifcono  : al  che  pa- 
re, che  appunto  volefle  alludere  il  Santo 
Gìob , quando  dille:  SuièftA  Domine  in  me 
funi  , ttuarum  indignntio  ebi^it  fiirttHtn 
tntum.  Job  6.  4.  E qual'é  quello  Ipirito , 
ch’elTc  bevono,  fe  non  quello  di  cui  par- 
liamo? Lo  Ipirito  di  vivezza  , lo  fpirito 
di  vaniti,  lo  fpirito  d’ arroganza  : ocome 
a maraviglia  fi  fucchiano  quello  fpirito 
baldanzofo  ! così  1*  uomo  divenuto  più  umi- 
le , piu  facilmente  foggertafi  ai  luo  Si- 
gnore , e divien  Beato  : iòtuti  fnuferet/fi- 


ritu  . Se  però  cu  delidcri  di  arrivare  ad 
una  Beatitudine  tanto  eccella , che  fu  col- 
locati da  Crillo  nei  primo  luogo,  prega- 
lo pure,  che  fi  degni  ufare  anche  tecole 
fuefaette,  anzi  conficcarle,  finché  da  ve- 
ro ci  umilj;  perché  fono,  é reco,  faetee 
d’ indignazione , ma  amorofa . Ha  per  ven- 
tura bìfogno  alcuno  il  Signore  de'  fatti 
tuoi  ì Se  viene  a caccia  di  ce , lo  fa  per  tuo 
bene,  non  lo  fa  per  fuo  emolumento  . 

MEDITAZIONE  XXX. 

Exifiimoy  quod  non  funt  tondignt 

hujut  temforit  od  futurnm  gtorinmy 
qnt  reveluiìtur  in  nciit. 

Rom.  8.  18. 

Onfidera  , quanto  modeflameace  par-  I. 
lò  1‘  Appoflolo  , quando  egli  dille 
Ixiflimt,  di  una  cofa  di  cui  potea  tanto 
giuflamence  dire  Stio.  E non  era  egli  fla- 
to fu  '1  terzo  Cielo  a vagheggiar  quella 
gloria  di  cui  trattava?  Con  tutto  ciò  dille 
Exipimoy  a dinotarti,  che  quando  ancora 
non  folle  più,  che  una  oppinione  proba- 
bile, che  quella  gloria  fia  sì  eccelfa,  si 
climia,  qual’ei  la  feerie,  dovrcfti  fare  il 
pollibìle  a guadagnartela  . Nonjvcdi  ciò  , 
che  fanno  coloro,  i quali  fi  fono  dati  a 
cercar  tefori  ì Può  elfere  bene  Ipeifo , che 
in  vece  d’  oro  non  trovino  fe  non  zolle 
di  creta  gialla.  E pure flentano,  fudaoo, 
e fi  condannano  a vivere  ncHe  grotte,  c 
ancora  morirvi , Iblo,  perché  han  per  pro- 
babile trovar  ore.  Benché,  non  credere, 
che  mentre  qui  1’  Appoflolo  dice  Exijli~ 
mo  , egli  dubiti  punto  di  ciò  che  dice  • 

Dice  piuttofto  Exiftimo  , per  farli  bed'e 
di  ce  , che  moRri  ancora  di  dubitar  d* 
una  cofa,  che  canto  é certa  . Dice  me- 
no, ma  più  lignifica  , che  fe  dicelfe  an- 
che Scio . 

Confiderà  , quale  fia  finalmente  quella  II. 
moneta , con  cui  li  compera  la  gloria  del 
Paradifo  : non  altro  , che  1 patimenti  di 
quella  vita,  f»J}ionet  hujut  lemferit  • La 
poverti , le  ignominie , le  infermiti  , le 
perfccuzioni , gli  ftenti  , i fodori,  le  va- 
rie tribolazioai  , che  Iddio  ti  manda  . 
Sicché  qual  ora  tu  Idegnt  quelle  tribola- 
zioni , fJegni  quella  moneta  , che  Dio  , 
come  a poverella  , ti  di  per  si  grande 
acquifto  . E dove  hai  tu  mai  veduto,  che 
fi  lafcialTu  di  correte  anfiofamentc  , di 
contraflarc,  di  combattere  , di  lottare, 
laddove  un  Principe  in  occafioae  di  qual- 
che celebre  fella  , gittò  moneta  tra  la  Tua 
povera  gente?  E pure  tu  non darefli  nep- 
pure 
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pure  UQ  paflb  a raccofliere  quella  tribo- 
iixioae,  che  Dio  ti  di  folameace  per  far- 
ti ricco  : RtmeruMt  mtiftre  àifàflinam  . 

Jancin.  }• 

jlj^  Confiiferai  che  quei  patimenti  , che» 
fopporrf  per  Dio,  ibno,  dvero,  tante  mo- 
nete , con  cui  li  cotnperi  queiralta  gloria 
celefte  : ma  non  lòtto  però  monete  con- 
degne t Nom  yònr  nmJ/gHt  ppjISiim  hujm 
ttimptris  Iti  f»tur»m  glariam  , ^a  rtvti»~ 
tiiHT  in  nciit  i perché  quantunque  fieno 
monete  condegne  per  lo  ealore , non  fono 
però  condegne  per  la  materia  , E fé  pur 
fono  condegne  per  lo  valore,  quello  me- 
defimo  fi  deve  attribuire  alla  grazia,  che 
le  /a  tali  ; nel  rcllo  le  fi  riguardino  per 
fe  fteCTe,  che  valor  hanno?  nelTunaftatto  . 
Pare  a te  dunque  , che  mtci  i patimenti 
pt^fiano  avere  una  minima  proporzione  col 
Paradilb  ? Se  noa  altro  i tuoi  patimenti 
fono  tutti  legati  al  tempo  , pnjjltnti  hit- 
jus  temperili  E quella  gloria  fari  futura, 
ad  fututam  gltriam  , cioè  fari  dopo  il 
tempo  • Ma  chi  non  fa  : che  non  altro 
dopo  il  tempo  rimane  , che  l' eteroied  ? Or 
mira  un  poco , qual  proporzione  mai  pof- 
fano  avere  infieme  il  temporale,  e l’ eter- 
no/ Quella,  ch'è  tra  il  punto,  e la  cìr- 
confirenza,  cioè  nclTuna:  in  mamtnt»  in- 
digmuicnìi  nhfienii  fatiam  maam  pammptr 
« re,  (7  in  miferUariin  fampitarna  mifar~ 
ttu Jkm  lui.  in  f4-  8. 

JV,  Confiderà  , che  fe  pure  ci  ftguiti  a parer 
duro  di  patire  per  tanca  gloria , è perché 
ella  ti  Ha  naicolla  • Ma  non  temere  : quan- 
to prima  eli'  apparir!  . Havalailtur  . O 
fe  il  Signore  alzalTe  un  poco  quel  velo  , 
che  la  ricuopre , e deffe  a comerapUrce- 
nc  almeno  u»  faggio  ; beato  te  I Non 
pctrelii  gii  contenerti  di  non  giidare  : 
patiamo  pure  , afl'atichiamo,  aSanniamo- 
ci,  arriviamo  ancora  a morire  per  tanto 
acquillo  ) Viiiinm  nrram  vaìda  apulaniam  , 
ér  utarem  : nalita  negligere  ; nalita  ceffate . 
Judic.  |8.  Ma  finalmente  quella  gloria  ai 
prefente  può  ellerc  ri  velata  a te,  tei  con- 
cedo, ma  non  in  ce.  Perché  fia  rivelata 
in  te,  é necelTario  afpettar  , che  palp  il 
prefente , perché  è futura . Benché  fai  tu  , 
per  qual  cagione  lingoUrmmte  l’Appollo- 
lo  dica  di  quella  gloria,  che  rtveiahìeur 
in  nairii  ì Per  dio]ollrarci  la  didèrenza  , 
cb'é  fra  la  gloria  terrena,  di  cui  tu  lei 
Canto  vago,  e la  cclellialc-  La  terrena  é 
tutta  fuori  di  ce  . Le  dignici,  le  appro- 
vazioni , gli  applaufi  ti  fanno  , c vero  , 
gloriofo:  ma  non  vedi,,  che  gloria  al  fi- 
ne fia  quella  ? E'  gloria  , che  tutta  Ila* 
inforno  a ce  foLunence  , ma  non  ia  ce  : 


e però  quando  muori,  bifogM  che  ta  la 
laici  ! kan  dtjcandtt  eum  aa  glaria  ajut  , 
Plani.  ì.  48.  18.  Ma  quella  gloria  cele» 
lle  fari  tutta  nell’ intimo  di  te  Delfo.  Ra~ 
gnum  Dai  intra  vai  aft.  Lue.  17.  E pevò 
dureri  quanto  duri  »:  eh’ é quanto  dire  , 
ti  dureci  etertumente . 

MEDITAZIONE  XXXI. 

Sictat  avat  in  Inftrna  p^i  fame:  ìiart ie- 

pafet*  tti.  PI.  4S.  if. 

Confiderà,  quanto  fu  grande  la  mol-  j 
citudine  de’  Dannati  . Siene  avaa  im  ** 
Infima  pafiti  font.  Vanno  gjh,  come  pe- 
core , a curme  a tarme  ; Cangraga  gùafi 
gregem  ad  viUienam  . }ercm.  ig.  a.  Né 
e maraviglia.  Mentre  i più  degli  uomini 
vivon  male,  ogni  ragion  vuole,  che  ma- 
le ancora  elfi  muojano.  E cu  in  tal  mol- 
titudine che  dirai  , fe  mai  , che  a Dio 
non  piaccia  , tu  ^ancor  ti  danni  ? Forià 
che  1'  aver  canti  compagni  a dannarli  , 
fia  di  conforto  ? Ma  ad  una  pecora  di 
qual  conforto  mai  fu  , non  andar  fola 
al  macello , l’ andar  con  molte  ? ìiidii- 
flieafii  ganiem  , nan  magniJlca/H  UtiUttn. 

If.  9.  j. 

Confiderà,  che  quei  Peccatoti  medefi-  li. 
mi , i quali  ora  tanto  ardicameiue  la  piglia- 
no centra  Dio,  che  lèmbrano  di  vokre, 
quali  Rinoceronti  fu perbi , fdegnare il  gio- 
I fa  d’ogni  fuo  giufio  precetto,  nel  giorno. 
eDremo  fi  rroveran  tanto  abbietti  , tanto 
I abbattuti  , che  alla  fentenza  della  loro 
dannazione  non  potran  far»  una  minima 
refifienza , benché  volciTero  . E ciò  vuol 
efprimera  parimente  il  SalmiDa  , mentre 
egli  dice  di  loto  : Siene  Ovai  in.  Infama 
pafiti  fnnt  . Vedi  con  quanta  faciliti  ua 
PaDorclIo  guida  al  macello  una  gran  ma»- 
dra  di  pecore  ? Cosi  all'  Inforno  la  divi- 
na GjuDizia  fofpigneri  una  marmaglia  di 
Reprobi  tanto  immenfa.  Fari,  che  da  f« 
vi  vada  cucca  ia  mifera  fenaa  replica 
ibunt  hi  iu 'upptìcinm  tternuru  , Match.  I f- 
Confiderà,  cllèrtancalafcioccliezzade’  » 
Peccatori , che  i più  di  loro  fi  dannano 
per  non  li  dipartire  da  ciò,  cheli  ulà.  Que- 
lla é la  feufa  comune  : Si  fa  cefi . Di  tal. 
maniera  , che  per  non  (aper  vincere  ux 
vile  rifpecto  umano  , fono  innumerabill 
quei  , che  da  compagni  fi  lafciano  gior- 
nalmente vaine  irratianabilia  pecara . z.  Pctr. 

1.  tirare  a*  giuochi , tirare  a*  bagordi , tira- 
re a’ balli,  tirar  talora  a’pofiriboli  ancor 
più  infami:  Ad  fimnlatra  muta,  preut  d0- 
cuntnr  malli,  a. Cor. x.£  ciòpurvuo- 
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k qui  ainotare  il  Salni.ift»  dfcemfc  di  «it- 
ti loro  : Situt  Ovts  im  In/tr»»  fefiti/Mnt  . 

tu  veduto  un  Pallore  » quanto  egli 
b^tfic  la  fila  gre«u  riwofa  » « 

Wab  t Ne  figli»  una  1 U t»  fajt*r  <1« 
qua(i  a forra  : e allora  tutte 
corrono  tofto  dietro  . Coji  fa  il  Demo- 
nio . Stfiuol»  taluno  * iKrodduc  quella 
mala  ufania.  Ed  ecco  che  ciafcun  gii  la 
imita  » come  farebbon  le  pecore  , ad  oc- 
chi chiuG  . Tu , fe  non  vuoi  perite  co  mot- 
ti, non  gli  feguire;  fitn  feqHtrit  tmUm 
t$4  fiuitfidiun  matum»  Exod.  »j,  ». 

IV,  Confiderà  , come  effcndo  ai  gra^  U 
«oltirudine  di  coloro.,  che  tatto  di  pe- 
rifcono,  petchè vogliono,  Tlnfcrno  agra» 
fatica  petti  capirli  nei  fuo  gran  feno  , 
quando  vi  avranno  aliare,  non  tonnieii- 
te  coni' anime,  ma  co' corpi.  Perdil&l- 
mifta  , che  previde  in  ifpirtto  quella  fot- 
ma  , la  qual  ceiMOOo  in  iftarvi , dice  che 
vi  ftaran  come  pecore  fitte  infieme  : SU»t 
Ovej  in  Tuftrn»  f»pti  fnnt . Non  fai  come 
quefte  fi.  ammailàno  tra  loro,  runa  fopra 
l’altra,  «tnaoto  l’ovile  d incapace  i Co« 
forra  d,  che  de’ Reprobi  ancor  accada  . E 
però  eia  y 

lor  l’ oppreflìone-,.  loftento,  launmia,  it 
concorctmenco  y non  potendo  4ltri 
re  a tanto-  peiog  ehc  gU  conquide,,  altri 
a tanta  anguftia.  Ed  eccoti  come  invano 
la  moltitudine  de’  Compagni  ia  patire 
pud.  dar  cagione  ivi  a’  roifeti  di  confor- 
to. Anai  quefto  fari  loro  un  de’tormen- 
tt  pid  intollerabili , l’ effer  tanti . 
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OmGiitra  , come  la  Ma  oppteflione 
pur  ora  detta  dovrebbe  dì  ragione  effer 
fufeience  a cagionare  ne'danoaii  la  mor- 
te, fe  foffci»  in  iftato  più  di  ticevmla  , 
Ma  non  potendo  i mifeti  morir  più , pro- 
verai» folo  dà  che  la  morte  ha  di  pena  , 
non  proveranno  ciò  ch’ella  ha  di  proGt- 
10 . fi  pe^  Conchiude  finaUtlieBU  il  Sal- 
Bulla  , che  la  morte  andri  confumandoll 
a poco  a poco , Gcchd’  gli  ftrugga  >1  be- 
ne, ma  non  gli  uedda  - E ciò-  vuol  di- 
te  : Mtrt  drfifett  m • D*f»fctrt  i pro- 
priamente ciò  che  fan  gliairfmalf,  quan- 
do vanno  io  uit  prato  , motdeudo  1’  er- 
be, ftrappaodole  , e iìrap^zaandole  par 
cibarGi  masi,  che  intere  vi  lalciano  le  ra- 
dici. Così  fari  la  Morte,  non  aftrlmenti , 
che  duella  aveffe  linéimeiitc  «ovato  il  fuo 
caro  paicolo  ne’  dannati  - ttarr  dtfnfut 
en.  Gli  confaiMtd,  «a  Mou  tniitJ,_che 
Gallica  di  coufiuDirli  • Per  Motte  poi  in- 
tendi qui  ogni  genere  di  fupplizio,  atto 
per  altro  ad  apportare  la  morte  r fe  pur 
non  vuoi  inteodcrè  , come  fanno-  molti  , 
U Diavolo  , che  per  eflère  fiato  Autor 
della  Morte  , è chiamato  Morte  , coinè 
Crifio  i chiamato  Vita,  per  elkr  lui  fia- 
to Autor  della  Vita  - £r  »r«  vfswM  /»- 
iiàm  , & qui  ftdtiM  fuftr  tum  , uo- 
mn  illi  M>rs  ; (J“  {nftruut  ftqueintw 

tum  . Apocal.  6.  8.  Ma  qualunque  Ga 
quefta  Mot*  , non  i fcioccheaa  pen- 
far  si  poco  a camparne  , che  piuttoft» 
le  vadano  tanti  dietro  : Infttnui  ftqn*- 
intur  tum  2 
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ESPOSIZIONE 

DEL  MISERERE 

Dato  a confiderar  con  accuratezza  a qiulunqiie 
Anima  Pia, 

DA 


PAOLO  SEGNARI 


Della  Compagnia  di  Gesù’ 


Coll’Aggiunta  della  Pratica  per  ftar  interiormente  raccolto  con 
Dio,  per  le  azioni  sì  particolari,  sì  generali, 
che  accadono  alla  giornata. 


VERSETTO  PRIMO. 


ì-liftrtre  Mei  Deus , fccindnm  mag»am  mifcric0rdi(tm  (ifim . 

♦ Pfalm.  50. 


I.  i iri-i” Oniidcra , che  II  mifeiicor- 
dia  a'  tnifeti  h concede . Pe- 
rò chi  qui , non  folamcnte 
addimindi  mifcrìcordia,  ma 
l’addimindi  anche  grande, 
conviene,  che  grandemente 
anche  mifero  fi  conofca . Ma  come  ciò  } 
Non  è quelli  quel  Davìdde,  Re  sì  ampio? 
Non  può  negarli.  Ma  che  prò,  s’tgli  è 
Pec  carote  ? Quello  Iblo  è badante  a far 
l'uomo  mifcro.  Anzi  qucdo  folo  è quel, 
che  lo  fa  ( Mìfrrot  fteit  rifui»  ftua- 
inm  ; ) perchè  quefio  folo  è quel  che  gli 
rofjie  Dio.  Che  fai  tu  dunque,  il  qual 
giudichi  lì  beato  chi  comanda,  chi  sfog- 
gia, chi  fguazza,  chi  vive  in  glolil^  O 
Pf.14j.tj.  quanto  t’inganni?  Untum  Aixirant  Pefu- 
lum , cui  hit  funi . Palio  , fallo  . Beato 
chi  ha  Dio  nel  cuore  ! B-aius  Pcfrluj  , 
fujus  ^ominus  Heui  tjiu% 

Vero  è , che  cor»'.e  qiieda  Beatitudine 
( tutta  polla  nell'  interiore  ) è nota  po- 
chiflimo  a chi  qual  Bruco  fi  lafcia  gui- 
dar da'fenlìj  cosi  pochillimo  è nota  pa- 
rimente quella  mifcrìa  , che  le  fi  eppo- 


; ne.  Ma  chi  la  intende  , o come  al  pri- 
mo raggio  di  detta  luce  egli  grida  a Dio, 

I che  lo  cavi  da  tanto  male,  giacché  Dio 
Telo  è quegli  che  può  cavamelo  l Le  altre 
miferie  fi  pc'llono  Idllevare  ancora  dagli 
uomini  in  varie  guife.  Da’ Ricchi  U Po- 
vertà ; da’Mendicì  la  Infermità;  da’Mae- 
dri  le  Idiotaggini.  Nel  peccato,  non  al- 
tro teda,  che  tare  ricorfo  a Dio  : Ef/umy  K.4J.*J- 
t[o  fum  ipfc  , qui  dtice  iniqui  tur»  tuAi  fr^ 
fier  me.  Che  però,  fc  in  peccato  ti  vì- 
vi ancora  , di  rollo  a Dio , come  ad  inì- 
CO  tuo  rifugio  ! Mi'ccert  mei  Deus  feiun- 
A»m  mA>n»m  mi/triccrÀiAm  tuam  : perche 
fé  non  e egli,  il  qual  fi  muova  afoccor- 
refti  , fei  l'pedito. 

Confiderà  , come  in  due  guife  può  ri-  II. 
gsardarfi  la  Milerìcordia  divina  : In  le  ^ 
e ne’  Tuoi  elfetci  . In  fé  fempre  ella  e 
grande  ad  un  modo  , perché  r infinita  , 
come  infinito  é Dio  llcflb:  SteundAm  mAr-  Etcì.  s.i}. 
gmtudintm  iff.us  , /fc  Ó"  mijtrlctrdia  illiui 
lum  ipfo  . Negli  efl'etti  v’ é la  pìccola , 
e v’  é la  grande  . La  piccola  ( cosi  det- 
I ta,  tioD  adroJutainrntc , ma  in  paragone) 

c quan- 
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é quWo  Dio  ci  comp*ti£cc  in  quei  ma-  ' 
li , che  foo  'di  pena  e ce  ne  lòlleva.  La 
grande  è quando  egli  arriva  a compatir- 
ci anche  hi  quelli  > che  fon  di  colpa . E 
chi  non  fa  » che  la  colpa  di  fua  natura 
provoca  a fdegno  non  provoca  a com- 
paflìone  ? Merci  che  la  colpa  è male  , 

- • non  puà  negwii  > come  i Ja  pena  , an- 
zi è maggiore  anche  di  effa  ; ma  è mal 
voluto  , e però  acconcio  a fmorzare  la 
-compaflìone  co’ modi  Tuoi  lenierarj  > non 
a dellarla  j maffimamente  quando  è ma- 
;•  le  volato,  non  per  ignoranza  , non  per 
JnconfiJerazionc  , ma  per  malizia  , qual 
era  quello  di  Davidde,  che  tanto  accor- 
tamente avea  procurato  di  confeguir  I’ 
Adulterio  con  Berfàbea  , e poi  dr  occul- 
tarlo , i colio  di  mille  Anime  date  a 
morte  fòtto  le  muraglie  di  Rabbi  . O 
che  mifcricorJia  dunque  ci  vuole  a com- 
patire un  male  ancor  qual’  è quello  di 
malizia  sì  fina,  ed  a perdonarlo}  E però 
tanto  giuiljinente  qui  Davidde  grida  a Dio  : 
ìiìftrrrt  mei  De»s  /tcmJam  n mi- 

ftrieerdiam  ttum  • Bifogna  qui  che  Dio  , 
per  dir  cosi  , velia  vifeerc  di  pietà  più 
f che  confueta  : e giunga  a gli  eccelfi  pr^ 

prj  di  una  bontà,  qual’d  la -honti  dilui , 
tanto  interminabile* 

Quindi  è , che  Davidde  rion  allega  me- 
rito alcuno  dal  canto  fuo,  nell’ addiman- 
dare  una  tale  miicricoidia , benché  mol- 
ti oiTequj  egli  av-dfe  preilati  a Dio  fi.i 
da  giovanetto  { ma  puramente  abbando- 
nafi  nelle  braccia  di  lui  , come  un  de- 
bitore tallito  abbandonali  in  quelle  del 
'*  creditore  . Nè  è maraviglia  . Niun’ofle- 

quio  prelbto  a Dio  -,  nian’  omaggio  può 
con'rippefarc  un’  oftbfa  die  gli  fia  dipoi 
latta  ad  occhi  'veggenti  . Guarda  peto 
tu  , fc  ll'orrcndo  i peccati  da  te  com 
mefll  in  tutta  la  vita  tua  , puoi  tu  an- 
cora fare  .altro  che  dire  a Dio  : Mì- 
frfe  mti  lìeM’  Jt.'uv-iuri  miftrì- 

t$rd;!tm  tH.vn  t o fe  hii  per  forte  più 
meriti  di  quelli,  che  avclTe  Davidde  , da 
potergli  rammemorai'C  a tuo  falvanientoi 
I3aa.  j.  Ken  in  jn^ificntioniitu  niftris  frefierniiam 
frecés  4i7/e  fntiam  tuam  Domina  , Jed  in 
miferniimiiiu  tnii  mnitis  • Tuie  è r uni- 
cu  via  di  raccomandarli  , che  forfè  for- 
fè rimane  oggi  per  te  , più  che  per  »e- 
rnn’  altro.  ‘ 

.KL  Confiderà,  come  Davidde  in  quello  fuo 
gran  fallo  , da  cui  fi  niofii  a formare  il 
preferite  Salmo,  abusò  idoni  niagg'iri  da 
Dio  concelfigli  , rivoltanddi  iii  <>ato  del 
• donatore.  AÌmuò  l’autorità  di  Sovrano  , 
petciic  quando  mai , fc  Dio  lo  avete  la- 


Prìmo . , 

fcìato  a guardar  le  niandre,  farebbe  egli 
giunto  a tentare  , non  che  ad  afuQinare 
un  Talamo  illuftre  con  canu  audacia  f 
Vi  giuniè  , perché  efa  Re  . Abuiò  1’  in-^' 
gegno  finilliaio  . Perchè  quello  fu  che 
gli  fe  inveuture  tante  arci  di  rieopeire  di- 
nanzi al  popolo  I'  uno  , e 1*  altro  eccel- 
fo  di  Scafo  , e di  Spietatezza  , almeno 
per  lungo  tempo  : Tn  favini  tthfcondiie  : a.Rc£,  ij. 
ago  Mtam  fniiam  vartnm  ijini  in  tanfft- 
Un  cnihh  Ifrnalt  Abusò  la  bontà  meoefi.- 
ma  di  collumi,  la  iiianfuecudtne , lamo- 
dellia,  la  religione.  Perchè,  in  virtùdei  - 
credito  guadagnato  con  tal  boati  , fi  fi- 
dò tango  più  di  Rare  al  coperto  , come 
vi  Hanno  gl’ Ippocrici , eh:  però  più  an- 
che degli  altri  fon  pronti  al  male  • Po- 
lio ciò , non  hai  da  ftupire  le  Davidde  di- 
ce a Dio  rìfolucamcnce  j hitfirara  mai 
OiM  facnndnm  mngnan  mifarìctrdiinn  tn»m  : 
r.pn  facnndnm  quamtihet  , no  , ma  fc- 
enntUm  tuAm  : perchè  chi  è fra  gli  uo- 
mini , che  perdoni  1’  oHefe  fait.'gli  con 
l’armi,  per  cosi  dire,  di  lui  medelìmo  J 
Un  comandante,  il  quale  ricevuta  gran-- 
diillini  lomina  d’oro  dal  proprio  Re  , li 
valelie  d’elfa  ad  alfoldare  un’ fife  cito  lor- 
niid  ibile  contro  l’iRelTa  Re  , da  cui  gli 
fu  data,  non  ritroverebbe  miipirtà.  So- 
lo Dio  può  arrivare  ad  u'ailu  ancora  in 
tal  calò,  e di  fatto  l’ufa,  e l’'i fa  conti- 
nuamente, perchè  egli  la,  che  ci  è iin- 
polbbile  l’ otilndcrlo , e inlieme  non  l'of-^ 
fendere  co’  l'uoi  doni  . Veto  è , che  «ì 
fitti  doni  in  chi  iótao  minori,  ed  in  chi 
maggiori  . Onde  a p-opo  zionc  di  elli 
crclce  altresì  la  . gravità  .del  delitto  nel 
delinquente.  Tu  volta  gli  occhi  fopra  di 
te  iiiedelimo,  e mira  un  poco  a che  ab- 
biano In  te  lèi  vico  quei  doni  tutti,  di  cui 
ferie  con  elfo  te  è llato  Dio  liberale  più 
che  coo-alcri.  H' polTibìle  che  nonabbia- 
no  quelli  potuto  forfè  in  te  produrre  al-. 
tro  (detto  , che  di  animarti  ad  oliènde- 
re  Dio  con  maggior  baldanza  ì Ego  **• 

fortavi  br*ehi»  aorutn  : & ipfi  in  ma  cogi- 
lovernat  molitiom  . O che  mifericotdia 
dunque  ci  vuole  ancora  perite!  Ci  vuo- 
le quella  , in  cui  ripofe  qui  Davidde 
ogni  fiducia  : ci  vuol:  la  fflifericordia 
ptopr.a  di  un  Dio. 

Confiderà  , come  non  è fenciniento  da  IV. 
dilprczzarfi , anzi  da  llimarli  allaIAì.m»  , 
e da  lèguirfi  , quello  di  dotti  Inrtrpte- 
'i.,  i quali  avvifaoo,  che  quando  qui  aif- 
le  a Dio  : tiefarara  mai  Iteiii  facnndnm 
magli, nn  rniferlcordiom  tuono  , inrendeflc 
Davidde  per  Mifericordia  t.ile  Gesù  , men- 
tre egli  Ionia  queAa  vcdcvali  già  perdu- 
- to.  E 
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to-  E età  non  fit  che  hucDi  in  erpreiTi  I 
cttmini  fa  la  Mifericoitlia,  Dio  tan- 
te volte  promef£i  « gli  ancicbii  Padri  , 
quella  la  delideiata  , quella  la  dimanda- 
la, quefta  Pafpetcata  lungamente  daefli, 

Pf.  Ba.  % con  fc  n viva  ì OfitmU  nebit  Domint  mi- 
firic^rditm  tnAim  y éf  fiUut»rt  nmm  da 
mebity  ciod  JtJum  iunm.  Quando  era  Dio 
gii  nel  colmo  del  fuo  furore  , per  tan- 
ti oltraggi,  che  riceveva  dagli  uomini  , 
che  ficea  I Si  'tiducea  , per  coti  dire  ,. 
a memoria  queilx  Mifericordiai  da  le  prò- 
■iella  al  Genere  umano  ,.  c con  cid.  pla- 
oavall  feorgando.  tofto'  quanto  abbondan- 
•Maente  avrebbegli  Gesù  compenfate  , 
col  Ilio  divino  Sangue  medi  fimo-,  quelle 
■àiu].  oflijfe  , benchi  il  valle:  C.tn>  inttus  fue- 
tis  , mifirictrdit  rtttrdabtrij  Certo  è , 
che  a placare  Iddio»  potè  non  di  rado 
valere  inlinitamente  la  rimembranza  ibi 
di  alcani  fervi  a lui  cari  . Tanto  che  , 
all’  udirli  egli  fui  Sina  dir  da  Mosè  : Rr- 
ttrd»M  AbruhMm  , I/iuk  > Ó*  IJrAtl , 

/MriwM  , non  potè  far  di  meno  di 
non  condonare  in  grazia  InrO’  fin  quel 
medefimo  corto , che  accualmeote  gli  lla- 
va  facendo  il  popolo’ , nel  pdfporlo  ad.  ' 
Sa  ji».  un  Whtel  d’oro  ..  Pltuaiui  fji  Deminju  ,, 
•tu  fDcttn  nuUim  , fotd  Ittutus-  futrtt 
MinHrfm  ftfnhim  fuum  ».  Penfa  tu  dun- 
que che  doveva  in  Dio  fate  la  rimenv  j 
brama,  non  dì  femplici  fervi ,.  ma  di  un  . 
l-'igliuolo  f Però- ficcome  tutto  ciù.  mol-  j 
ao  ben:  era  noto- a DavidJe,  così  io  non 
dubito  punto , che  quofta  bUfericoidia 
egli  intendere  qui  ramnmrare  a Dio  con 
afl'eoo  più  bagolare  ,.  afiìne  di-  obbligar- 
lo a pieti  quelle  avvezzali  a rammen- 
targli. anche  tu  , quando  recieerai-  da  ora 
ìnnand-  il  prefente  Salmo  gitcciu’  , ft 
ar.  II».  7.  ptcCi  Dio  v*  è-  mifericordia  , *fuà  Dt- 
mimm»  mifnvttpdi»  non  v’  è di  cerco  , 
nè  h-  maggiove  di  quella,  -nè  la  più  fina.. 
Secondo-  qucila  noi-  fiamo-  ftaci  riabilica- 
-li-  a fperate  tì  vir-amente  la  noAra  Iala~ 
■te  eterna  ;-  quando  ,.  fenzj  quella,  qua- 
lunque noilra  fpcranza  era  morta  afiac- 
to-;  anzi  di  tì-  verde,  eh"  ella  fu  gii  nel. 
Baradllo  terrellre  > ara  venuta  ad.  inver- 
minire affii'.  più  di  ogni  tronco  fracido  • 
*-*'*'“'•*■  Stomium  mifu-ìcirdÌMA  funm  mtunMn  y rr- 

gfitrm-iwr  mti  in  fp4m  «n>«*t». 


VERSETTO  ir- 

Et  wuhitudiwtm  jiiifrpmiuuitm 

M0rmn  dtle  iaijuit»ttm  mnm^ 

Pfabn.  jo-  a> 

Onfidere,  quale -fia  nelle  .-Sacre  Carte  L 
la  dilFerenZa , che  corre  ua  -le  Mife- 
razioni  divInequi-MCercace  daDavidde,  « 
la  Milèricordia-,  pur  anzi  chiella-  quel- 
la purataencc  ,checorre  fcmpie  tra  gli  acci  ,. 
e la  loc  potenza  :.  Sfta/aie  temihi  la  Mifitri-  OC  1.  ig- 
e$rii»y  ecco  la  potenza,  i»  Mifiratitm— 
blu,  ecco  gli  atti.  Alcuni  talvolta Kanno- 
compallione  al  prollLiio  loro  ,.  ridotto  -a. 
necclliti»  Ma  dipoi,  quantunque  lo  miri- 
no macero  dalla  fante,  morco-dal  freddo-,, 
languido  da  piàntali,  onde  giace-oppceUb^ 
sten. -però  fanno- porre  la  tnaoo all'opera, 
cavando  fuori  quel  foldo,.  che  ricerebereb- 
befi'  a dargli-  focor-lb  pconco».  QuelUEan- 
Do  mifericordia.  nel  loro  cuore,-  non  può- 
negarfi  I ma  che  pio,  fe  non  hanno mitera- 
zioni  ?.  -Però  non  (ènea  ragione , parlando 
quel  Profi-ra  agUEbrei renaci-,  non-fu  con- 
«eneo  dir  loro  : /iu>Vr,ma:diC-  2*vh.7.f 

fe  avvedutamente:  Mi/meorMam Ò"  aù- 
/iTMitatt  fatitt  nn»fnm}tfiu  tmn fratta fm-a 
Scorge-!  ben  egli  come  quei  miferabitì  fi 
adulalTeto  per  virtù,  quanto  più  pampa- 
noie  ,.  tanto  più  fteriìi  > Non  ti  dìvifar 
I però  , che  in  Dio  fia  cosi  : U»Ut  faat  ^ 
mijtratumt  rjm  . Anzi  non  pago  di  ef-  ,|. 
fere  da  fuoi  chiamato  Miffricttr  , volle 
eflèr  detto  al  cemptunedefiino  : Mifrnurr-. 

Mjferictrt , ^ Miftrattr  Hunimu  M‘fr~  ' 
rinrt  quanto  all’abito:  Mijrranr  quanto 
all’  atto  , affinchè  lappiafi , che  egli  non 
ama  tenete  oxiofa  la  potenza  benefica 
ama  fempre  ridurla  all’ eiiccuzione  .- 

Coi-fidcra,  che  fe  v’ è , dovecìòappa-  H- 
rifea  più  manifello , è nel  perdon  <fe*  peccar- 
li • £'  certo  che  quivi  Dio  efercica  il  mag- 
giore atto  di  mifericordia  ,.  che  polla  ufa- 
re-  E pure  non  lo  efen.-iragiarmnai  lolo: 
fempre  lo  manda  accompagnato  da  molti; 
cola,  1 gtiardarfi.bcne , la  più  ammirabile , 
che  fi  polla  mai  riprnfarel  II  primo  atto 
di  niilerirordia  confillc  nella  rcmiUione 
Miurevole  cheDio  fa  di  un’ oftl-fa  , benché 
li  ingmlàa  : e quello  è delìllere  dal  t-oece  - 
più- per  nimico  chi  gliela  fece.  Il  ferendo 
coniìfie  nella  iaf-ufii-n  della  Gratia  fintifi- 
cantti  il  che  è tornare  a tenere  in  grado  di 
amico  quell’ ofièiifore  dolente  ; anzi  di  Fi- 
glioolo . 11  terzo  coafille  nel  redtut  m>a- 
mcnco  t lui  conceduto  de  i doni , degli  aju- 
degli  abiti  viituofi  anncllì  alla  Gra- 

I ziafc 
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.tU,  non  ebe  i ragf'  »>  Sole, 

.«  i rìvoli  alla  fotEtcoM . 11  quvto  conftfte 
nella  reftiteiione  di  queldicitco,  clic  pei- 
ma  G polledeva  alla  firedicà  ^ciod  alla  Beati- 
' tudine  CelelUalc . 11  qui  iico  conlilie  nel  rav- 
'nàvajBeoto  tllancane»  dì  tuui  1 meriti  già 
•HBcati  all'  apparir  della  colpa  ( quali  all* 
apparire  di  orrido  BaliliTco  ) e niorcilica- 
tt.  llièfto  coolifte  Dcir  aumento  di  Giaxia , 
. «ioèin  una  Graxia  maggiore  di  quella,  che 
il  Peccarne  poHedelTe  innanai  ai  peccato . 
Perchè,  oc^  Ggioilificainvirtù  di  undo- 
Inc  ptrìccto:  e quÌM>,  oltre- la  grazia  pri- 
ibea.  Iddio  gl' infonde  quella  grazia  di 
pii,  che  convieoc  al  merito  di  unaial  con- 
trizione, fecondo  la  fua  mìAita.  O egli 
6 giucca  in  vircà  de)  Sagramento,  kicui 
balia  il  dolore  ancora  iraperfeuo:  e quivi, 
-oltre  la  grazia  pridina.  Iddi»  gl* infonde 
quellagtaziadipiù,  che  provrìene  ep«rr 
tftrst»  dal  Sagramene»,  Iccondo  la  mag- 
giore, o minore  difpoltmiorie  di  chi  ike- 
Te.  Il  fectimo  conGtie  nell’ aument»  pro- 
porzionale de’  doni  di  lopea  detti  ; per- 
chè, avendo  quelli  per  loro  fonte  la  Gra- 
ma GntiGcante,  forza  è,  che  al  erelcerc 
della  Grazia,  percanrcguenucrcfcaBoaD- 
•cera  t doni  , che  quindi  Igorgano  t Gc- 
come  appunto  all’  avranzariì  dclSole  cre- 
dono i raggi,  c ali’ azvaJotarli  della  lot- 
gente  ctefeono  i rivi. 

Ora  , Gccorae  tali  atti  di  mifcticorJia 
-divina  ben  eaao  noci  a Daeidde , più  che  a 
■ai,  coù  egli  riducendofeli  tutti  a mente , 
■onG  fenad  nelgridare  dolente  a Dio  : Mi- 
Jtrt  JH*i  XUut  ^autitan  m^erù  tr- 

■diimtHitmì  ma ioAu  aggiunfegli , Ó'/ocit»- 
d<M>  muititudin^mmiferatiénHtn  /H4riui*  Àtif 
nwoe»,  bene  mtendendo quan- 
ti beneGzj  ad  nn’  ora  egli  G potqua  pro- 
mettere da  quella  vena  tmefaufta  di  pie- 
tà, da  lui  eonofeiuta.  A te  non  par  nul- 
la., die  Dio  ti  perdoni  uu  peccato  gra- 
vo, perchè  non  ti  curid’ apprendere  giam- 
mai ciò,  fenoninconGifo.  Ma,  Csuvo- 
Jefii  a parte  tpartsdillinguetequancoGa, 
o come  obalordireirì  a rì  gta»  favore  .a 
jTT  ConGdera,  cbcDio  per  molVtacequan- 
* to  egli  di  verità  da  benigno  ne' foni  perdo- 
ni , fa  bene  fped» , che  dove  rìiboiidè  il 
delitto  , ivi  iàprabbandi  più  che  altrove 
la  Grazia;  non  folo  per  quell’  aumento-, 
che  egli  ne  dà  a tutti  i GiuAiGcati  (come 
poc’anzi  f»  dilTe)  ma  per  quello,  ch’egli 
ne  dona  più  fpecialmence  ad  alcuni  dc’fuot 
più  caci.  B dò  allorfuccede,  quando  chi 
peccò,  G pente  poi  di  maniera,  che  dal 
localo  medeGmo  , piglia  Gimolo  a fafG 
Motoi  Allora  ci,  che  ubi  aknninit  4tU~ 


Uum , non  pure  abuniAt ,,  ma  fuftriihé»- 
dar  ^ griutti  mentre  in  virtù  di  quella 
arriva  i'  uomo  per  poco  a rouur  natura,, 
non  che  a tepcimerla,  Gcchè  divien  tutto 
un’ alleo,  ialiet  , fitiu  Ctrvus  , cltmiiu  - df-Jt-*- 
Attiva  a godei  ne*  dilprezzi , a gioir  ne* 
dilàg)  , a giubilare  nelle  perfecuzioni  , 
che  poi  gli  accadono:  lòl col rammentar- 
G die  non  t'c  male,  di  cui  non  Ga  me- 
ritevole chi  peccò  • Q|ielb>  è il  peccato 
convcrtito  in  lalute  , in  Giure  malfima  . 

£ però  chi  può  dubitare,  che  quefto ap- 
punto non  inceudclTe  qui  Davidde  col  fuo 
priego  di  chiedere  anch'egli  a Dio}  fi  fe 
lo  clticG: , ben:  anche  lo  confegui , men- 
tre ia  ranci  mali,  che apprelTo gli iòprar- 
veaeco  in  pena  del  fuo  peccato,  incanti 
civolgimenti , in  tante  rovine , diè  quegli 
efempj.  di  virtù  eroica , che  fbno  a cia- 
,fcun  palefi. 

Tu  non  concento  di  Davidde,  guarda 
un  Paola,  guarda  un  Matteo,  guarda  una 
Maddalena,  c nota  quanto  diproGctoca- 
vacona  dalle  colpe  -da  loc  cominelTe  . 
[Tuccociò  Gl,  non  ha  dubbio,  per  Miferi- 
I cordia  dtvina  Gllu  al  colmo,  ne’foccoc- 
fi  di  grazia  Ibprabbotidante  che  loro  die* 
de  a cori  gran  Gnc . Ma  perchè  non  puoi 
conlèguire  quelli  ibccocG.  a proporzione 
anche  tu  nello  Gam  tuo  , fc  faprai  richie- 
derli } Di  Ij^Gb  a Dio  con  fiducia  ; fio-  *• 
mini/tar*  mìj'tratitaaua  tuarum%  fut  a ft~ 
oda  funt,  £ lècorvdo  quelle  pregalo  a di- 
portacG  con  cGk)  t:,  uell' amueuerti  a pe- 
nitenza t £r  /ttuudum  nuUtitudiatm  rnift- 
ratiaaum  tuaaum^  dtlt  iuiamiautn  maara. 

U fapere  cIieDio.  polla  ul^i  arti  grandi 
dà  milèricordia,  le  vuole  , non  ci  aninza 
a fulficicnaa  . Quello  che  ci  anima  , è 
Tpeiarc  che  gli  uleri«  £d  a ciò  nulla 
giova  più  che  il  tiSeucte , come  di  fauo 
gli  urò  con  tanti,  econ-tanci,  per  quell’ 
iaunenfa  propenGone,  che  egli  ha  più.  al 
boieficace,  che  al  nuocere:  Ma/^citsFUii 
aatimet  hominHwa  , <|r  fiìiita  qma  mtllut 
Jfarauit  ia  ajemÙM,  & rji . Sarai 

cu  dunque  il  primo  a refiar confalo,  ove 
niuno  in  tanti  Iccolj  reGò  mai } 

Confiderà,  come  alcuni  G riducono  non  llf. 
di  rado  a memoria  qucGi  grandi  atti  di 
Mifericotdia  dirìna:  non  f uò  negarG . Ma 
per  qual  fine  } Per  abufarla  . OCetvano 
quell’amore,  col  quale  Dio  tirò  tanti  do* 
po  una  vita  ancora  IcelLctaia,  ancora fa- 
crilega,  a penitenza:  quindi  pigliano  ani- 
mo a perfeverarc  nel  male,  nonadufeir- 
ne.  Ma  ciò  che  è , fe  non  clw  initote 
quel  Sicario  ignotante,  il  quale  aSoedà 
fare  1’  Onicidia  con  man  più  franca,  ap- 

poAt- 


701  Efpofizione 

poftara  a farlo  in  Sagrato , e non  fa , che 
■ 1 Sagrato  non  vale  a rendere  immune  chi 
• lo  violò  ? Altro  è ricorrere  alla  Miferi- 
cordia  divina  dopo  il  peccato  (come  fe- 
cero quei  nobili  Penitenti  di  lòpra  ad 
dotti)  altro  è peccare,  perchè  rimane  il 
ricorfo  all*  Milericordia  divina.  Il  primo 
è volere  ^e  ella  perdoni  1’  iniquitl  • Il 
fecondo  e volere  che  la  protegga  ••  E 
quello  non  farà  mai  . Odi  come  parla  il 
Salmilla:  Et  ftruiitiinn  mHliiiuiintmmift- 
TÀiimh/n  laurum  , àrie  -, 

non  dice  , non  dice  fuflinr  , dice 

d*U.  Perche  gli  antidoti  leno  iiiituiti  a 
curar  gli  avvelenamenti,  non  fono  ili  frui- 
ti a faciliiatli.  Chi  va  però  a (lurzicare 
le  vipere  , perchè  egli  ha  la  triaca  in  ta- 
fca,  di  tytte  le  ore  merita,  che  il  vele- 
no gli  giunga  al  cuore,  prima  che  la  ma- 
no alla  tafea  . Perciò  diceva  il  Savio  si 
IccL  J.7-  lene  : Ne  dirus  ; Miferiuh  lumini  tnn%n.t 
JUnttitHdinis  ptcrnttriim  marum  mi[e- 
reiltur.  Mifericerdinm  enim-,  (T  IranhitU 
eitt  fnximnnt . Hai  cu  fentito  f Se  hlìfe- 
rictrdin  , Ó*  Irn  uh  Ut»  eie»  pr.ximntit  al 
modo  ileflo,  dunque  non  può  fapetfiqual 
primi  arrivi , o fe  la  Mifericordit  a fal- 
- vare  il  Reo  , o fe  la  GiuRizia  ad  ucci- 
derlo . Alle  volte  la  Mifericordia  vince 
della  mano  laGiuftizia  gii  già  imminen- 
te , come  apparve  nei  buon  Ladrone  . 
Alle  volte  laGiuftizia  vince  della  mano, 
altresì  la  Mifericordia , come  apparve  al 
tempo  medeftmo  nel  cattivo.  Sicché  can- 
to è fciocco  chi  6 argomenta  a peccare 
perchè  Dìo  è mifeticordiofo  , quanto  è 
chi  dirperi  dopo  il  peccato,  perchè  Dio 
è giufto.  Che  le  le  mìferazioni  di  lui  lò- 
Ro  molte  verlb  d' ogn’  ano , come  di  fo- 
pra  tu  udifti  : puUtt/untmiJdrniieneiejn/, 
non  però  fono  infinite  . La  potenza  fola 
è quella,  che  in  Dìo  non  ha  verun  ter- 
mine { gli  atti  l’hanno,  fecondo  ciò,  che 
la  fua  Provvidenza  medelìma  i lui  pre- 
Icrive.  Che  farebbe  però  , fe  gli  atti  di 
mifericordia  da  ttfsrft  con  eflbte,  giàfof- 
fero  terminati  i E pur  quanto  è Gei! e J 
la.  i(.  f.  Akjhtli  pActm  me»m  » P»p»U»  ifi»  , dicit 
Diminuì , miftric»rdism , Cf  mi^utimtt  . 

VERSETTO  III. 

Ampliui  luvu  IH*  ni  iaifuitur*  mtu  , ó" 
R ftcìat*  me»  mundu  me. 

• Pfal.fo.  j. 

OnCdera , che  fimigliantemenre  a Dio 
V>  fono  in  odio  l’inìquo,  e finiquiti; 
«e.  >!  Similittr  idi»  /un*  Deiimfmi,  & impie t ut 


lei  Miferere. 

tju*.  Se  noh  che  l’iniquità  gli  è fn  odio 
alfolucamente  : l’iniquo  fol  come  iniquo» 

Però  la  Mifericordia,  e la  Giuftizia  (due 
doti  in  Dio  si  pofienti  ) fanno  ambo  a 
gara , per  trionfare  dell’  iniquità,  c dell) 
iniquo , e ancor  ne  trionfano . Ma  con  mo- 
di affai  dift'erenci . La  Mifericordia  trioR- 
ia  del  peccato  nel  peccatore  . La  GìulU- 
zia  trionfa  del  peccatore  nel  peccato  . 

Ed  ecco  in  qual  forma  . La  Mifericordia. 
trionfa  del  peccato  nel  peccatore,  perchè 
fuo  proprio  è diftruggere  il  peccato,  che 
traeva  in  lui,  e così  falvarlo  compunto. 
LaGiullizia  trionfa  del  peccatore  nel  pec- 
cato , perchè  fuo  proprio  è punire  il  pec- 
catore nel  peccato  , che  non  può  da  luì 
diftaccarli,  e cosà  dannarlo  oftinaco . Ora 
licconie  Davidde  qui  pentito  del  mal  com- 
meflo,  non  addimanda Giuftizia,  addiman- 
da  Mifericordia  ; così  favellando  della  fua 
iniquità,  dice  a Dio  che  la  dilperJa  , la 
di  lupi  , la  Icancelli  : Oete  ini^uitmem 
Hitam  . Ma  non  così  favellandogli  di  fe 
iniquo.  Allora  gli  dice  folo,  che  lavi  lui 
dalla  iniquità:  Lev»  me oiìniijuitutetKeaì 
mentre  , fe  frattanto  egli  brama  di  lo- 
pravvivere  al  fuo  peccato  ( che  di  ra- 
gione io  avea  rrnduto  fubito  reo  di  mor- 
te ) è folo  alfine  dì  piangerlo  degnamen- 
te, e foddisfarlo  : Viva  unim»  me»  , ó* 
luuduiit  te  . , . 

Si  fcanrella  1*  iniquità  , quando  ella  è 
rimeifa.  L'iniquo  poi  filava  iofieme,  eli 
monda.  Si  lava,  quando  non  pago  di  ve- 
derli rìmelTa  l' iniquità,  procura  dì  levare 
in  oltre  da  iè'qualunque  minimo  attacco, 
e qualunque  minimo  amore,  che  alci  ri- 
tenga t e fi  monda,  quando  neppure  di  ciò 
contento  , procura  apprelfo  di  concepire 
all'iniquità  fopraddetta  un' odio  implaca- 
bile , con  formare  atti  oppofiti  di  virtù  ; 
cioè  di  umiltà,  fe  il  peccato  fu  di  fupcF- 
bìa  : dì  manfnetudine , fe-fu  d’ira  ; dì  mor- 
tificazione, fé  fu  d' intemperanza  ; e cosi 
difeorri  per  gli  altri  : Ampiiu*  l»v»  m»  ut 
iniqui  tute  me»,  & » peccati  eneo  munti»  me. 

Vuoi  tu  fapere onde  avvenga,  che  ru  , la-v 
vato  che  ti  fia  non  di  rado , torni  poi  fra  pof 
co  a lordarti  ì Perchè  ti  lavi  sì  bene , mz 
non  ti  mondi.  DeCfti  dal  male  , ma  nqn 
ne  defilii  per  quefta  via  di  altrettanto  dì 
bene,  oppofto . 

Confiderà  , qual  fia  la  ragione  , per  cui  li. 
Davidde  chiegga  a Dio  che  lo  lavi , e chieg- 
gagli  che  lo  mondi , mentre  toccava  a Dio 
bensì  fcancellare  1*  ihiquìtà  ; . ma  il  lavarli 
bene  da  eifa,  e il  mondarli,  nel  mode  di- 
anzi accennaro  , toccava  di  ragione  àll* 
ìflefro  Davidde  . La  ragion’  è , perchè  fi 

feor- 
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Tcorga  per  qitcAi  via  la  preminenza  della 
Grazia  nelle  opere  da  noi  fatte  col  favorp 
fuo.  £' indubitato , che  noi  dobbiamo  la- 
varci ('come  tu  dici  ) ed  d indubitato,  che 
noi  dobbiamo  mondarci  . Ma  noi  da  nei 
che  poAianio  { PolCamo  folainente  lordar- 
ci ogni  giorno  più.  A purificarci  fad'ao- 
po , che  Dio  non  ci  laici  operar  mai  da 
noi  foli , ma  che  operi  egli  in  noi  fiefll  con 
elTo  noi.  E perù  noi  dobbiamo  fèmpre  a 
Dio  chiedere  che  egli  faccia  , non  folo 
quello  che  unicamente  a lui  tocca  , ma 
quello  parimente  che  tocca  a noi  : L»v» 
me  tib  imqtùttte  me»,  CT  » pecette  me»  wmn~ 
da  me . Se  non  è egli , quel  che  ci  faccia 
Care  ( benché  falva  ogni  volta  la  libertà  ) 
s.  Aiigjft.  noi  da  noi  non  faremo  nuJla  ; D»  £>emi- 
n»  «nei  fatet , Ó*  juit  ijued  vis . 

Quindi  ollèrra  la  diflèrenza  . Perchè 
fcaucellare  il  peccato  dalla  nofira  Anima 
è un'opera  , la  quale  appartiene  tutta  a 
Dio  foto,  perù  Die  non  ci  comanda  mai, 
che  noi  facciamo  tal’opera,  ma  fol,  che 
ponghìamo  ad  effa  quelle  difpoGzioni,  che 
fon  dovute  dal  canto  noftro  , non  repu- 
Aft.  ly.  gnando:  ranitemim  i%it»r,  ^cenvettimi- 
ni . Ht  dtleaatur  pecent»  veftr»  . Ma  per- 
che lavar  la  noAra  Anima  dal  peccato,  e 
. il  mondarla,  è un'opera  comune  a Dio, 
ed  a noi  cooperanti  , col  noAro  libero 
arbitrio,  al  Divino ajuto  ; perù  talora  noi 
chiediamo  a Dio  , che  faccia  tal’opera  , 
come  lo  chiefe  quiDavidde,  quando dif- 
fe  : Lava  mt  ab  iniquitatt  me» , Ó*  « pec- 
cate me»  manda  me  ; e talora  Dio  ordina 
a noi  che  lo  facciamo.  Vuoi  l'ordine  di 
lavarA  ? Lava  a maliti»  cer  tuum  Jerufa- 
Itm  , •/  ftlv»  fìat  . Fu  dato  per  Gere- 
mia 4.  14.  Vuoi  l'ordine  di  mondarli  f 
Ab  orniti  dellBo  mund»  cer  tuum  . Fu  da- 
to per  l’ EcclefiaAico  i8.  ao. 

Guarda  frattanto  , in  che  tu  abbia  da 
porre  tutto  il  tuo  Audio.  L'hai  da  porre 
in  lavarti  bene,  e in  mondarti  nel  modo 
efpreAb . Del  rimanente  ( eh’  c la  (cancel- 
lazion  del  peccato } lafcianc  interamente 
la  cura  a Dio  , fenza  dar  luogo  al  De- 
monio , quando  queAi  vuole  inquietarti 
con  vani  dubbj , fe  Dio  ti  avrà  perdona- 
to, o non  perdonato.  Fa  cu  quelle  par- 
ti , le  quali  toccano  ìnGeme  a Dio  , in- 
Geme  a te,  e lofciaaDio  quelle  che  toc- 
cano pereoncrario  a lui  puramente.  Hai 
tu  da  fofpettare  che  non  le  adempia; 

III.  ConGdera,  come  lo  fcancellare  il  pec- 
cato dall’ Anima  è un'  opera,  che  non  G 
fa  a poco  a poco , ma  tutta  a un'ora  con 
l’ infuGon  della  Grazia  giuAiGcanre . Non 
cosi  perù  il  lavar  PAoima  dalle  reliquie  del 
Mann»  deli'A/fipi»  , Tomol. 


peccato , e il  mondarla . QueAa  è un’ope- 
ra , che  G puù  far  fèmpre  più  . Perchè , l'e 
allora  il  peccatore  G lava,  quando  G aju- 
ta  a togliere  da  fe  qualunque  attacco  al 
peccato,  e qualunque  amore  per  minimo, 
che  egli  Gas  e fe  allora G monda  , quando 
proccura  in  oltre  di  convertire  qualunque 
amore  al  peccato,  e qualunque  attacco, 
in  odio  implacabile,  col  formare  ( come 
già  G diflè  ) atti  oppoGti  di  virtù  i qual 
dubbio  r’  è , che  non  può  mai  ciò  farG  tan- 
tochebaAi;  Perù  tu  vedi,  che  Davidde, 
quando  chiefe  la  fcancellozion  della  colpa  , 
non  altro  fece,  che  dire  a Dio  femplicil- 
Gmamcnte  , dele  imquhatem  meam  . Ma 
quando  chiefe  il  lavamento  predetto  di  fe 
medcGmo,  e il  mondamento , non  fu  con- 
tento di  dirgli , lava  me , manda  me  , ma 
vi  aggiunfè  i'Ampliat  ; Ampliat  lava  me , 
ampliut  manda  , domandando  a Dio  con  * 
ciù  grazia  di  fare  più  , e più  fenza  ter- 
mine tutto  quello,  che  conofeeva  di  po- 
ter anche  fare  a tanto  fuo  prò. 

E tu  impara  con  tale  opportunità  quello 
che  G ricerca  a lavare  ben  l’Anima,  ed  a 
mondarla , quando  ti  accoAi  ai  piedi  del 
ConfeGbre.  Credi  forfè  , che  baffi  dirgli 
i peccati  giuAi;  No.  Il  maggiore  Audio 
ha  da  poiG  in  deteAar  quei  peccati  , io 
abborrirli , in  abbominarli  : altrimenti  non 
ti  farai  si  toAo  rizzato  fu  da'  piedi  dei 
Sacerdote  , che  tornerai  a commetterli 
come  ptima.  Non  è maraviglia 

Ogni  peccato  lafcia  neirÀiiiiiu  dietro 
le  due  eSctti  terribili  Armi . Uno  è quello 
degli  abiti  caccivi  però  contratti , che  por-  '' 
tane  facilmente  alle  ricadute.  L'altro  è 
quello  delia  concupifeenza  ribelle  , però 
avvalorata  : attefochè  quanto  qucAa  vie- 
ne più  Ibddisfacca  dal  peccacore  , tauro 
piglia  più  di  baldanza  fopra  di  elfo  , e 
pili  di  balìa  . Ora  a levar  qucAi  effetti 
cosi  cerrtbili  del  peccato  dall'Anima , non 
balla  che  il  peccato  (ìa  fconcellato,  me- 
diante ancora  un  legittimo  F^ntimenco  . 

Convien  che  qucAo  pentimento  legitrìmo 
giunga  a fegnodi  levare  da  te , come  già  G 
diAe,  qualunque  minimo  attacco  ad  un  tal 
peccato,  e qualunque  minimo  amore  ; an. 
zi  di  convertirlo  in  odio  perfetto  : In^qaita-  pf.,i».  i«j. 
tem  edie babai,  ó' abcminatai/um . QueA’ 
odio  tenuto  vivo  farà,  che  gli  abiti  cat- 
tivi non  folo  s’ indebolifcano  quanto  pri- 
ma, ma  ancora  ceflino,  e farà  ancoraché 
la  concupifeenza  ribelle,  non  dirò  ceffi, 
ma  almeno  s'indebolirca»  Gcchè  più  non 
ardifea  d' infblemirc . .Vta  come  potrai  te- 
ner tl  vivo  un  Calodio,  fe  non  tornando 
a ciiiedetlo  femprc  più  con  ridire  a Dio  : 

Y f Am- 
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AtnflÌHt  Irti»  tnt  »h  ìm<fHÌtMe  m$»t  & » 
ftccMtt  tru$  mun/t»  mtì 

rV.  Confiderà,  die  la  maggior  lavanda  dell* 
Anima,  e il  maggior  mondamento,  «hefia 
pc  {libile,  non  è quello  che  noi  nella  Con- 
feffione  poniamo  dal  canto  noftro  con  gli 
alti  più  volte  detti , quantunque  anche  que- 
flo  fia  di  necelTità . E' quello,  che  ci  deri- 
va dal  preaiofi  {limo  Sangue  di  Crifto  No- 
ftro Signore,  morto  per  noi,  da  cui  viene 
anche  a prendere  la  fua  forai  tutto  ciò  che 
Reb.  ».  14-  da  noi  fi  ponga:  chriflì , qui  frr 

Sfiritum  ìanftutn  /rm-tif/um  ebrutìtimm»- 
culttum  Dtc  , tmunil»bit  ccn/c’tnrUm  »o- 
/h»m  cp.riiut  mortuh , »i  ffruìiudum 
Dtt  viv>nti . Però  chi  mai  crederi,  che 
quando  il  Re  Davidde  dilTe  a Dio  con  si 
grande  all'etto , e tornò  a ridite;  Amptìui 
t»v»  me  »t  ìniqtth»‘c  t>‘r»  i » feecAto  ime 
' mund»  me  : non  alludelfe  ogni  volta  con  la 
particella  a quella  lavanda  tanto 

piò  ampia  di  qualunque  altra,  e a quello 
mondamento  tanto  piò  alto,  che  io  qui  di- 
eta, fatto  non  piò  da  noi,  ma  da  Gesù 
fieiro}  Certo  è,  che  in  vircò  di  quello  ven- 
nero ancora  gli  antichi  a giuftificarfi , fecon- 
do quella  fede , che  ebbero  in  Grillo,  pro- 
meflo  ai  Genere  Umano  per  Salvadore  . 
Ecco  però  quello  che  principalmente  hai 
da  fare  quando  tu  vuoi  confcCfirti . Non  pa- 
go di  quel  dolore  che  ptuovi  de*  tuoi  pecca- 
ti dentro  il  cuor  tuo  ,gli  hai  tutti  da  aSbgar 
nel  Sangue  di  Crifto,  dicendo  a lui  con  fi- 
ducia: Ampli  » t tay»  me  ab  ittiquitAie  me»  ^ 

^ peccato  meo  mtmtLamt*  Perche,  fe  il 

fine  principaliffimo,  per  cui  Crifto  fpar^ 
il  fuo  Sangue  fopra  la  Croce,  fa  per  puri- 
Afoc.  t.  j ficar  tutti  noi  dalle  noftre  colpe  : Laeit  noi 
apeccatitneflris  in  f/mgiiine  fae  : qual  dub- 
bio vii,  che  la  virtò  principale  del  Sa- 
gramento,  incoi  fi  viene  ad eflcttuare  una 
tal  purificazione,  provien  dal  Sangue  di 
Crifto,  non  provien  da  quelle  opere , che 
noi  quivi  poniamo,  come  difpofizioni  per 
S.  Th.  j.p.  altro  necelTariiflime  a confegnirla?  Virtut 
SaciamentotHin  y qut  ord’nentiir  ad  teileni» 

* **  pellai»,  pratipueejbex  fide  PijfìonisChTifti  • 

E però  quando  eiconfelfi,  nonlafciar  mai 
di  raccomandarti  con  qualche  alletto  fpe- 
ciale  a Geiò,  come  a quello,  il  quale  ha 
da  dare  tutto  il  loro  valor  foprannatura- 
Ic  alle  difpofizioni  pur’  anzi  dette  . 

V.  Confiderà,  che  fe  ami  una  pratica  piò 
preciladaefercitare  fu  ciò  nella  Confeflio- 
fte,  eicola  qui  data  in  breve.  Ricordati 
che  in  un  tal  Sagramento  fi  verifica  piò  che 
mai  queljo  che  di  Crifto  ci  lafciò  fcritto 
jo.  l’Appoftolo,  cioè  che  egli e/l  ncbit 
Sapienti»  a Beo  , Htjti^itia  , tT  Sanaifietsie, 


ir  Reiemptto . Prega  però  primi  quivi  Ge- 
sù a voler  luì  fupplire  a te  dì  Sapienza , coi 
darti  lume  nell’efame  che  fai,  noniòlo  da 
rinvenire  ad  uno  ad  uno  tutti  i peccati  da 
te  commefli , ma  da  penetrare  ancorala  lo- 
ro deformiti , per  dolercene  degnamente. 
Pregalo  a volere  fupplire  a ce  di  Ciuftit.i» , 
nel  Giudizio , che  di  te  pigli , quando  poi 
qual  Reo  ti  prefenti  dinanzi  al  Sacerdote, 
come  a tuo  Giudice,  perelTere  accufatore 
veridico  di  te  fteffo , con  propofito  fermo 
di  mutar  vita.  Pregalo  a volere  fupplire  a 
te  di  Samificaziene  perfetta , quando  t’in- 
chini  a ricevere  dalla  mano  del  Sacerdote 
l’alfoluzione , che  è quel  grande  atto,  all’ap- 
parire  di  cui  ha  Gelò  tofto  da  reftituire 
airAnima  tua  la  Grazia  fantificante . Pre- 
galo finalmente,  che  voglia  fupplire  a te 
parimente  di  Redenzione  , nell’eleguire  quel 
poco,  che  ti  lìi  dato  di  penitenza  in rifeat- 
co  di  tanta  pena,  acuì  fei  tenuto,  diche 
fe  quel  poco  bafta , è perchè  Gelò  con  ag- 
giungervi i meriti  imjiareggì abili  del  fuo 
Sangue,  viene  ad  elevare  quel  poco,  a va- 
ler tanto  di  piò,  che  elfo  non  varrebbe  fe- 
condo fe,  fuori  del  Sagramento.  Ed  ecco- 
ci Gesù  veramente  fatto  per  te,  qualvolta 
cu  ti  confcfTì , Sapienti»  a Dee,  &Ji/Hii»t 
tir  Sannificatie,  & Redemptie  . Chiodi, 
cornando  nuovamente  ad  immergere  tutto 
te  in  quel  bagno  preziofb,  adoralo  come 
irtrumento  della  Diviniti  j non  però  dif- 
giuneo;  qual  è il  battone,  rifpetto  al  brac- 
cio, che  lo  maneggia  j macongìuntiflimo, 
qual  è il  braccio  rifpetto  al  capo}  e nuo- 
vamente torna  altresì  a replicare  ; Ampline 
Itti»  me  ab  iniquitate  me»  , Ó"  * peccato 
meo  miir.da  me  ; perchè , fe  da  Gesò , co- 
me Dio,  vien  la  Grazia  del  Sagramento  ; 
da  Gesò,  come  uomo,  viene  l’ applica- 
zione di  detta  Grazia . 

VERSETTO  IV. 

Queniam  ìnlqiiitatem  meam  ego  cegnefeo , 
peccatum  meum  centra  me  efi 
ftmper , Pfalro.  fo.  4. 

Confiderà  , come  chiedendo  Davidde 
un  perdono  si  alto  della  fua  colpa, 
parea  che  per  ottenerlo  dovelTe  in  prima 
rappreftntate  a Dio , quali  titolo  fufficien- 
te  , il  dolore  , eh’  egli  già  ne  provava  nel 
cuor  contrito , e non  rapprefentargli  la  co- 
gnizione: attclb  che  ad  un  tal  dolore  era 
confeguente  il  perdono  (per  le  promelie 
infallibili  da  Dio  fattene  di  fua  bocca)  non 
era  Confeguente  alla  cognizione  che  egli  ne 
aveffe.  £ pure  Davidde  non  glie  ne  adduce 

ìì  Mrw 


Verfetto 

Il  dolore,  glie  cc  adduce  la  cosniaione  : 
flM’iUm  im<iu!r.%iem  nc.im  tepufe» . 
Ma  c!ji  non  fa , che  il  conofeete  ben  1 1 col- 
pa , coin’ella  va  couofciuca , non  può  Ila- 
re fonia  il  dolerfene  vivaaicnre  J Come  non 
fi  può  conofeer  ciò  che  fa  Oio,  e non  lo 
amare  fino  all’  ultimo  fegno  ; cuiì  non  li 
può  conofeer  ciò  che  fia  oifefa  divina , e 
non  1’  abborrire  fino  a quel  fesno  mede- 
fimo,  al  quale  giunge  l' amore  portato  a 
t;cl.  I-  i3.  Dio.  Però  Ila  fcritto  >i  bene;  adhV 
Jcien.-iam,  «difi/ <y  de/»r«n  . Perché  chié, 
che  fi  dolga  alfaì  del  peccato.  Chi  fa. 
Un  ignorante , al  fentirdite.  Peccato,  li 
mette  a ridere . H perchè  ciò  ì Perchè  è 
ignorante . Non  fé  ne  può  rendere  altra  ra- 
gion più  vera  : Omnis  free^xs  rfl  itntrAOt . 
Ma  chi  fa , cioè , chi  fa  ciò  che  fia  peccato  ; 
chicapilcelafuainaligniii,  chi  compren- 
de la  fua  malizia , oh  che  dolore  non  pruo- 
va!  Ctìllo  nell'Orco  fudò  fanguc  al  pcn- 
lirvi . E pure  egli  penfava  ad  un  mal  non 
fuo.  Che  fc  lalcienza  è doppia,  l'una  è 
Coi.  a.  del  bene  , l’altra  è del  male  : Silenti»  beni  ^ 
^m»li.  (lui  nUJit  /cirntinm beni  /oprala 
terra  ad  un  peccatore,  che  fa.  Addir  cr 
dolertm  , perchè  gli  fa  più  conolcere  quan- 
to fia  quello  che  gli  manca  di  bene:  Et 
jNC  »dMt  fcientium  m»ii  , »ddit  CT  de/e- 
rem , perchè  gli  fa  più  conofeere  parimen- 
te quanto  fia  quello  ch'egli  ha  di  male.  Se 
vuoi  dunque  tu  daddovero  dolerti  del  mal 
commelTo  , pcoccura  ornai  di  conofccrlo 
fino  al  fondo . La  lebbra  del  corpo  bafia- 
vagià  che  fi  folle  conofeiura  dal  Sacerdo- 
te. Non  coti  la  lebbra  dell'Aniaia.  Q.ie- 
flabifogna  che  fia  conolciuta  da  chi  l’ha 
da  curare  , non  v'  ha  dubbio  { ma  mol- 
to più  da  chi  defidera  di  recarne  curato. 
E laragiou’è,  perchè  della  lebbra  corpo- 
rale può  guarir  l’uomo,  quantunque  non 
a’  accrilU  d’  clTerne  infetto , Ma  non  può 
guarire  della  lebbra  fpirìtoale,  fé  nonne 
ha  dolor  fommo  . £ il  dolore  non  può 
mai  vantaggiare  la  cognizione;  le  va  die- 
tro femp-e  ad  un  paflTo. 

II,  Confiderà,  come  non  è di  ftupore  che 
un’uomn  lì  illuminato  qual  era  Davidde, 
conofcclTe  al  fine  una  iniquità  tanto  enne 
me,  qual  fu  la  fua.  Lofiupore  fi  è,  che 
a conofcerla  llelTe  canto,  fi  pur  coti  fu. 
Vi  liette  oltre  a nove  meli,  cioè  fino  a tan- 
to che  natagli  finalmente  la  prole  fpuria , 
andò  il  Profeta  Nacano  adefpocgli  in  ino» 
Ara  ciò  che  da  fc  non  vedea  . Ma  forfè 
che  egli  non  fapea  fraccunto  conofccre  i 
falli  altrui  ? Non  prima  egli  fentì  dal  Pro- 
feta pur’ ora  detto,  riferir  la  parabola  di 
«uel  ticco,  il  quale,  nei  dar  da  cena  ad 
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un’Ofpitc,  fa  sì  crudo,  che  perdanando 
a tutte  le  Greggi  proprie.  Greggi  che  pur 
canto  ingombravano  di  bolca.glie,  corfe  al- 
la cafccca  di  un  povero,  egli  rapi  a viva 
forza  dal  fono  queli’unica  Pecorella , che 
quivi  arca  per  fjo  diporto  innocente  , 
fenzi  mirar  punto  alle  fpefe , agli  llenti , 
all’  amore  da  quel  mdchinu  iiiipieg.ici  nel 
nutricarla  ; non  prima  , dico , Davidde  fen- 
ciciò,  che  accefo  di  furor  fomuio,  dichia- 
rò quel  iclloiie  clfer  reo  di  morte .-  Vivit  t.Re;  1. 1». 
Oerniniu  i quenÌAm  Filìtts  ino>iit  tji  vlr  y qui 
fteit  hot.  H pure  di  fi,  che  tanto  pe.ggio 
avea  facto,  non  dicca  nulli.  Anzi  quan- 
tunque egli  potefle  ben  vedere  in  quel  cafo 
delincato  con  colori  vivilfimi  il  luo  mil- 
iatto,  nè  pure  il  vide,  nè  faria  giunto  a 
vederlo,  fe  il  Profeta  non  glie  lo  arelfe 
fpiegato,  condirgli  poi  chiaramente:  T» 
ts  tUe  vie.  Miledetto  Amor  proprio!  A 
che  grado  di  cecità  fa  condurre  anche  gli 
uomini  più  perfetti,  ove  gli  dian  luogo  I 
£ tu  non  inorridirci  i Mira  come  bene  fai 
Icorgere  quanto  gli  altri  ban  di  di&éctofo. 

Ma  dov’è  che  Conolci  tc  ? Mercè  che  ufcico 
dice,  come  un  vagabondo,  vai  diAlpando- 
ci  in  cucco  ciò  che  hai  d’intorno  di  difira- 
zioni,  nè  mai  rientri  inceildro,  a riilcc- 
tere  alquanto  fopra  dite,  come  fi  convie- 
ne. E pure  quella  è la  maggior  perfezio- 
ne dell’Anima  ragionevole,  aver  virtù  di 
rificccrte  in  fe  medefima  , d’ cfiininarii , 
dilcutcrfi,  ponderare  q lui  vita  meni  ; che 
è quello  , che  non  paifono  fare  i Bruti  '. 

Che  ci  gioverà  dinanu  a Dio  poter  dire: 
iniq-.itiAtem  alienum  ego  cegnofceì  Ti  gio- 
verà poter  dire;  Cognoilo  mtem . 

Confiderà,  Come  Davidde  tardò  vera-  III. 
mente  molto  a conofeere  il  proprio  fallo  , 
ma.  poi  compensò  la  tardanza  dell'opera 
con  la  forza.  Però  non  prima  ebbe  dee- 
to  ; Jn'qiiìta/em  meitm  ego  tegnefet , che 
potè  lòggjungere  collo  di  verità:  Zt  fic~ 

'.irum  mtum  ernie»  mt  efl  /empir  ; tanto 
rcllò  fubico  colmo  di  dolor  fiero  al  rap- 
prdentarfi  ciò  che  peccando  avea  facto. 

Nc  tal  dolore  fu  dolor  raomencaneo , qual 
impeto  di  burafea,  che  quanto  è più  fu- 
rìofa,  tanto  c più  rapida  ; fu  perpetuo, 
fu  permanente  , tanto  che  il  inifero  Re 
portò  poi,  lin.-hè  vilTe,  dinanzi  a fc  l’im- 
magine di  fc  lidr>  ribelle  a Dio.  £ tut- 
to ciò  dice  egli  nel  dire:  Ftte»tHmwnm 
centra  me  tfl  Jtmpr . Dice  rew« , infen- 
fo  di  ttr.xm  (che  tale  è la  forza  di  det- 
ta voce  ••  Ite  in  CaUtllum  quid  cmtra  vot 
efl  ) per  dinotare  che  egli  fempre  avea  di- 
nanzi a fe  la  fua  colpa  ; Dilor  mini  in 
ll'iJfeQu  uno  /emfer  . E dice  (entra.,  in 
, Y / a fenfo 
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fciifo  di  ndvfr/iit,  prrdinotirc,  che  non  da  ftirc  intento  Icmpre  per  muorere  guer- 

l'jvea  dinanzi  a le,  come  oggetto  a lui  ra  a lui;  lìcchd  al  tempo medefimo  polii 

nulla  grave  , ma  come  oggetto  che  gli  dire:  Pfceariim  mtum  centr»  mt  t]i  fm- 

inovca  lempre  guerra,  qual  luo  nimico,  fft".  CT  rs>  femptr  ecKtr»  pfccniummtitm. 

Fu  ai  is  divenuto  implacabile  in  aflaltarlo  : Tu»  Guai  a quegl’infelici,  che  in  vece  di  te- 

* ' dh  vrtecundi»  me»  cemm  me  ej{ , C'  ee»~  nere  il  peccato  dinanzi  agli  occhi  , lo 

fuhe  fteiei  me»  coepernit  me  : • vece  ex-  tengono  del  continuo  dietro  le  fpalle . 

prcùrM/iSf  ty  ei>lejue»rt/ y » facìe  inimì-  Quelli  fon  quei,  che  nd punto  rimediano 

fi,  ó'  fer'e^tentii . al  mal  paflato,  nè  polTono  ripararli  mai 

E qui  due  fono  gli  avvertimenti,  che  dal  futuro,  benché  imminente, 
tu  hai  da  notarti  a profitto  proprio,  fe  1 

vuoi  procedere  da  penitente  perfetto.  11  V E R S E T T O V. 

primo,  di  non  depurre  giammai  dalia  ri- 
membranza la  malavita,  che  tumenalli:  Tìbì  feti  pecc»vìy  &m»Ium  ceramte  feci, 

/j-  , i.jt.  fenice  corda  •veftr»  /uper  vi»s  ve/lrai  • Non  «r  infiificeric  in  fermoHÌ hit  tuli , Ó" 
già  di  modo,  che  tcnglii  a mente  i pecca-  v!nc»t  eum  judicaris , 

ti  in  particolare  da  te  cornnielli,  mafolo  Pf.  jo.  y. 

in  genere.  Onde  è,  che  D.ividdc  non  di- 
ce, le  bcn’olfervi,  qIic  Tempre  Utile  di-  ^^Onfidera,  come  volendo  Davidde,  a I» 
nanzi  a lui  il  Tuo  adulterio,  o il  Tuo  alTaf-  V_i  forza  di  dolor  vero,  efagerare  , o 
linamente,  ma  il  fuo  peccato  ; Prccacun.  almeno  efporre  con  fedeltà  tutto  il  male 
meumeoair»  me  ejl  femper . E dò  per  due  che  udivali  linfacciare  dal  fuo  peccato, 
capi:  prima,  perchè  il  penfare  ai  peccati  tenuto  perpetuamente  dinanzi  agli  occhi  ; 
in  particolare  ivon  Tempre  è utile , taloraè  purea  che  non  doveil'e  maidircaDio,  di  ' 

anzi  di  danno,  per  li  fantaTmi  che  fveglia-  aver  prevaricato  a lui  fblo 
no  nella  mente , quali  pitture  immodclle  . ma  dirgli  di  aver  ancora  prevaricato  cone 
Poi,  perchè  quello,  che  nel  peccato  hai  tra  più  altri,  come  appare  dall’adulterio, 
didctcliar  (opra  tutto,  non  è la  maliziaTpe-  e dairaHalTinamento , di  cui  pur  troppo  gii 
ciale  di  quel  peccato , ma  la  generica,  che  conoTcevalì  Reo  . Ma  nota  ben^  e vedrai 
èTelTer  quel  peccato  d'olTcfa  a Dio.  On-  com’egli  dilTcilpiù,  che  poteile  dire.  E 
de  è,  che  Davidde  quando  al  favellar  di  Na-  prima  egli  diiTe  T/Oc -,  majierchè  il  dilTc  ? 
tano  rientrò  in  le  liclTo,  non  Teppe  altro  j perchè  non  porca  dire  Y«  re . Chiunque  pec- 
che dire,  le  non  Peccev  Damino.  Quello  ca , va  a ferire  più  directamente  ora  Dio, 
fii  che  tanto  il  fcr^  Potea  dir  facilmente!  ora  il  profllmo  ed  ora  fe.  Ora  Dio,  co- 
piò altre  cole  ; maiion  glielo  permettendo  l.t  me  fanno  glicmpj,  ora  il  prolftino , come 
pen.1  del  Tuo  dolore , tutte  l’epilogò  in  due  j fmno  gl’iniqui , ed  ora  fe  folamcntc , come 
parole,  che  ben  pefat;  equivalevano  a mol  [fa  quallilìa  femplicilTmio  Peccatore.  Pollo 
le . Coiì  tu  parimente,  qualunque  volta:  cjò,  area  ben  Davidde  peccato  contro  di 
vuoi  muoverti  a penitenza  ti  balli  ciò;  Te  in  molti  :nodi,  e in  molti  centra  il  fuo 
ticordareaie,  che  facelli  in  oftènder  Dio  : prolTimo  , ma  non  avea  peccato  dirctta- 
Tecc-icum  meum  toner»  me  ejl  jrmcter , E mente  mai  coatta  Dìo  con  alcuna  maniera 
ciò  pigliando  il  eoncr.%  in  fenfo  di  ror.tm  . di  facrilegio;  e però  non  potendo  egli  dire 
11  lecoado  avvertimento  li  è , che  tu  non  a Dio  Peccavi  in  fe , dilTe  tii!  : perchè  chiun- 
hai  da  tenere  dinanzi  agli  occhi  il  tuo  pec-  que  pecca,  diqualunquc  modo  li  Ila,  di- 
calo , come  un’immagine  morta  , che,  viene  a Dio  rollo  reo,  come  al  fuoGiu- 
bencliè  Ila  di  Dragone,  non  ti  atterrilce.  dice  fomiuo  , o piuttollo  Telo  .•  i^ii  pecca-  hai. 

L’hai  da  tenere  agiiifa  di  un  Dragon  vivo  , verìc  m hc,  delrh  eum  de  lilro  mee . 
che  fe  ti  inni  anclic  immobile  , ti  con-  Senonchè,  col  dire  a Dio  Tibi  foli  y non 
quide.  Or  che  fari,  fe  ti  fi  avventi  alla  venne  Davidde  in  verun  modo  a negare 
vita?  E pollo  ciò,  qualar  tu  dici:  Tee-  di  avere  al  tempo  flelfo  oft'-fi  ancor  al- 
cMum  meum  concra  enr  ejl  fetrper  y non  hai  tri.  Ma  che  férc  ? Venne  ad  efprimere 
da  pigliar  quel  cornerà  nel  folo  fenfo  difv-  quello,  che  a lui  nel  fuo  fallo  doleva  più  , 
ramy  mi  in  quel  ài  adier/ui , configurarti  ch’era  il  poco  rifpctto  portato  a Dio. 
di  tenere  il  peccato  dinanzi  agii  occhi  a Scava  il  peciicr  di  lui  tanto  Tempre  occu- 
guifa  di  un  Dragoniccio , che  tanto  mrle  paco  in  si  gran  coutìderazionc,  che  una 
tihafacco,  e che  tanto  ancor  può  fa.  tene  moglie  violata,  unmarito  uecilb,  gli  pa- 
nuovamente  , fe  cu  non  badi.  Quindi,  rea»  nulla,  rifpetto  a Dio  vilipefo. 
com’egli  fta  Tempre  intento  per  inaovere  Nel  rimanente  vuoi  tu  vedere,  che  il 
guerra  a te,  cesi  tu  viccndevolxuire  liai  milèto  nonpretefe  con  le  parole  fuddeee 

di 

Digitized  by  Goo^Ic 


Verfetco  Quinto . ' 707 

Ji  allecKCrire  renermiti  del  Tuo  fallo,  mal  ^ più  viene,  qual  Torrentaccio  dall' al- 
di aggrandirla } Oderva  che  a Dio  nondif-  to  . Se  dunque  dide  a Dia  Davidde  si 
le:  mxTiU/tlìy  cioè,  contrito,  Tii>  fili  ftecat/i , noi  difle  per 

tiii,  «WS  film  ts.  L' edere  foto  è pregio  dimoftrarli  quel  Re  ch'egli  era  , indi- 
canto  Gogolare  di  Dio,  che  fu  quali  fin  ab  pendente  da  ogni  altro  fuorché  da  Dio, 

^ antiquo  tenuto  il  Aio  nome  proprio  : Quit  lo  difle  più  verifimilmente  per  dichiara- 
pettfifictf  mundnm  it  immmul» cénetftMm  re  a che  eccellb  egli  era  arrivato,  mcn- 
fimitu  y nifi  tu  y ami  fUmtt?  E però  qual  tre  avendo  a far  con  un  Dio  , che  è 
temerità  non  confelfava  in  ciò  Davidde  di  Giudice  unico,  che  è Giudice  nniverra- 
avere  ufaca  peccando?  Se  vi  fode  alcun  le  , non  avea  però  temuto  di  metterli 
altra  maggior  di  Dio  , o almanco  non  focco  i piedi  ogni  Aio  divieto,  Tibi  pK~ 
inferiore, .a  cui  A potelTe  appellare,  ri-  cani y qui  filmt  ».  E tu  di  tc  chedirai, 
correre,  rivoltarli  dopo  il  peccato;  late-  dappoi  che  tante  volte  fei  giunto  a fare 
meriti  non  parrebbe  di  tanto  orrore.  Ma  rilielTo,  e neppure  apprendi  il  malfatta? 
fficntr’cgli  è il  Giudice  A>lo  ; e confi;-  Dirai  per  ventura  che  Dio,  Ce  è Giudice 
guciiteinente  l'inappellabile,  oh  che  au-  folo,  è Giudice  ancor pietofo ? Anzi  egli 
dacia  è mai  quella  prevaricar  tante  leggi  èpictoAflìmo.  Ma  ciò  che  vale  a feufare 
da  lui  preferitte  a note  sì  chiare  1 Ecco  la  tua  Aol tizia?  Se  egli  è pìetolb,  tieni  , 
però  come  l'umile  penitente , ad  ottenere  Tempre  a memoria , ch'egli  anche  è Iblo  : 
il  perdono  defiderato,  nonellenuò  il  prò-  Vidett  gaeJ  vge  pm  filuiy  cioè  fblo  apo-  Degt.ii.ia. 
prio  fallo  , come  a te  parve  quando  egli  terti  ufare  quella  pitti , della  qual  tu  Tei 
dilTe  Tibt_  fili  ftccuvi  ; pìuttoAo  T ampli-  bifogoofo  dopo  la  colpa  ; £ge  cceidam , & Ibid. 
ficò,  ch'è  la  vera  maniera  di  placar  Dìo.  rg>  vivere  fa'.iam,  E s' egli  neghi  dìufar- 
Tu  come  l'uli?  Piaccia  al  Cielo,  che  il  tela,  di  mtfchino,  che  fia  dite?  A qual 
, meno  che  ti  dolga  ne'  tuoi  peccati  non  fia  altro  fupplìchcrai  ? Quanto  più  ti  fidi  di 
1' oftefa  divina.  Acche  tu  ti  penta  di  eflì  lui,  perch'egli  è pietolb,  tanto  hai  più 
’ per  qualche  fmacco  che  a te  ne  fia  per-  da  temerne,  perch'egli  è folo;  i>mt  ntn  ^ 

venuto,  per  qualche  difeapito,  perqual-  timthit  n Dtminty  quia  filai  piai  ri. 
che  difavventura , ma  poco,  o nulla  per  Confiderà,  che  molta  invero  è l'auda-  in. 
lo  Arappazzo  di  Dio,  tuo  Legislatore  . eia  dì  ehi  difprezzi  i divieti  di  un  Giudice 
Non  è qncAa  la  buona  regola  di  dolerA  : quale  è queAo,  chefidicea,  cioè  folo  al 
Pf.  40.  JE'»  dixi  Oi'm'nt  mifirttt  mti  x fina  ani-  Mondo:  Ip'ic  enimfilm  tft  y & nrtno  avtrtete  Jeb  ».  15. 
mam  tntMiy  quia  peccavi  tibi  . Tal' è la  pittjl  eigitatia’icmtjm . Ma  quanto  è nug- 
regola  a noi  preferìcta  da' Santi  ; mapra-  giore  quella  di  chi  non  contento  di  dìTprva- 
cicata  da  molti  non  è gii  tale.  zarli,  gli  difprezzi.  in  oltre  fu  gli  occhi  di 

II.  Confiderà,  come  alcuni  vogliono,  luimedeAmo?  Bpiire  tanto  confcftò  di  fe 
Davidde  diceffe  a Dio,  Tili  fili  peccavi  y Davidde,  quando  aggiunfe:  Cr  malumco- 
iffin  dì  Agnìficargli , che,  come  Re,  egli  r.m  te  fecix  ben  intendendo  ilmefchìno, 
non  dovea  render  conto  del  Tuo  delitto  thè  per  quanto  egli  avclfe  cercato  gii  di' 
ad  altri  che  a lui,  e che  però,  placato  sfuggire  gli  occhi  degli  uomini  nelle Icel- 
lui,  nonreftavaglì  a cercar  più.  Ma  ci6  ieratezze  da  fe  operate  , non  però  avea 
varrebbe  qualora  a pavidde  fblTe  prema-  sfuggiti  quelli  dì  Dio.  E poAo  ciò,  che 
• to  più  il  perdon  della  pena,  che  della  altro  potea  tcAare  ad  un  Reo  si  mifero , che 
colpa.  Ma  chi  può  ctederlo?  A lui  pre-  dar  A a Dio  per  convinto?  Infino  a tanto 
nreva  più  lenza  paragone  il  perdon  del-  che  fi  abbia  a fare  con  un  Giudice,  folo 
la  colpa,  che  della  pena  . Ed  a conlè-  sì,  ma  non  informato,, può  rimanere  qual- 
guire  il  perdon  della  colpa  più  facilmen-  che  fpcranza  dì  fcampo . Perchè , fe  il  Giu- 
te  , non  valea  nulla  l'allegare  l'indipen-  dice  vorrà  rifapere  il  male  operato  dal  de- 
druza,  ch'egli  avea  da  ciafeuno  , fuor-  lìnquente,  non  potrà  far  Jafefolo:  avrà 
che  da  Dio  . ConcioiTiaché,  fia  pUr  ve-  bifogno  di  accufiitori , di  attori  , dì  te- 
ro  che  i Principi  non  abbiano  fu  la  Ter-  llimonj , fu  cui  fondarne  i procedi . Ma 
ra  chi  gli  gallighi  ; fon  però  liberi  da  quando  un  tal  Giudice  abbia  veduto,  il 
tutte  al  pari  le  leggi,  eziandìo  divine?  mal  fatto,  con  gli  occhi  proprj , che  può 
1 loro  adulteri  non  fono  veri  adulteri?  I cercar  dì  vantaggio?  Però  qui  Davidde  diilic 
loro  afTalTInam.'nti  non  fon  veri  aiTallina-  a Dio  tanto  bene , Et  ixgalum  cerami*  fidy 
menti?  LaA'iano  fortini  Principi  in  tali  Hijufiipcarii,  cioè,  iia/iei , atjuflipetrit 
c.i!i  d'e-fler  colpevoli  , quanto  ne  fieno  i in  finn  ni  bus  tuli  y Ót  viaeas  cum  j udita- 
privati  ? Anzi  fono  più,  per  lo  /bandaio  rii,  o juJiiaverh y ch’è  tutt'ono..  SeDio 
ch'effì  danno,  tanto  più  rovinofò,  quan-  nou  avelli:  veduto  il  male  dafe,  gìuftifi- 
dtlCpjpima y Tomoli  J 
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cherebbefi  nell;  fe*ten«,  che  di,  '■ /"J: 
monitus  mì'tutt  , cioè  >m  ftrmonihui  di 
quei , che  lo  deitoneifero  j non  /'»  ftrmt- 
niiut  fiiìj . Mi  mentre  il  vide , jitpìjicii- 
tur  sa  ftrmmibsss  /ahi  diche,  aceovin- 
cere  il  delinquente  qual  Reo,  e a com- 
provare fé,  qual  Giudice  giullo  nel  cen- 
diurtarlo,  non  avri  Dio  bifbgno  di  alcu- 
no, che  cooiparirci  il  dì  del  Giudizio  con 
atti  voluniinou  a giuililicit  lafentenzadi 
dannazione,  che  li  promulghi  in  qualun- 
que caufa.  Sarà  baftante  ad  un  tal  Giudi- 
ce il  dire:  So  tutto  ciò,  che  quello  per- 
ler.  i?.  »!•  fi'l''  ha  fatto  , 1’  ho  veduto  io  : Ego  fum 
jHsltxó'Ttfiisy  diesi  Ooi'-'aus  . E un  Dio, 
che  parli  coiì,  non  ha  già  ti  ionlato:  7{/a 
vsacei  lusn  jisdicaritì  Equefloèciò,  che 
a fui  maggior  confulìone  volle  cfpoc  qui 
Davidde  a Dio,  confelTandolì  inefculàhile. 
Frattanto  tu  mira  un  poco  , che  voglia 
dire  il  peccare  ancora  in  fegreto,  come 
fece  un  Re  tanto  accorto . Cerca  pure  le  | 
tenebre  della  notte  ad  otiènder  Dio . Chiu- 
di gliufcj,  copri  i vetri,  ritirati  nel  più 
ìntimo  nalcondigiio  della  tua  camera  . 
Che  avrai  fatto?  Non  è quivi  Dio  forfè 
prelénte  ancora,  quanto  ha  nella  Piazza 
Frov.ij»  }.  nuflinu  ì la  oa/ai  loco  oculs  Domini  r»»- 
tomplontmr  ioaos  ÓO  molos  • E pollo  ciò, 
da  ^alunquc  luogo  giungano  i buoni  al 
Tribunale  di  Grillo,  daaqualunquc  i cat 
rivi,  Grà  tutt’uno.  In  qualunque  luogo 
eflì  l'ebbero  a fe  prefente  nel  bene  , ch’ellì 
operano,  a fe  nel  male. 

VERSETTO  VI. 

Ecco  onim  la  iai^tatìbas  coaceptui  fum , 
sa  pocesuis  concopit  aso  Mjsttr 
asta.  Pfalm.  fO.  6. 

I.  ^^Onfidera,  come  quell’ è unapar- 
ticelia  concatenante  il  difeorfo  fc- 
guente  col  precedente,  quale  ha  for^a  di 
rendete  ragione  dì  ciò , che  fu  dianzi  detto . 
Aveva  Davidde  già  cominciato  a diiitoilra- 
re , ehc  Dio  nel  giudicarlo  farebbe  rimallo 
viltoriolo  al  llmmo  i egli  vinto  ; Vinets 
cam  judieatit:  ed  a dimoArarlo , egli  ave- 
va addotta  in  primo  luogo  la  prova  mag- 
- gteve  che  folTe  poEibile,  ch'era  laprefen- 
za  del  Giudice  al  mal  conuneOb  : Matam 
tttom  u fsci . E pure  di  ciò  non  pago, 
ecco  ch’egli  fcefe  a dinnillraTlo  di  Ib- 
prappiù  con  le  prerupzienj  , le  quali  ri- 
falcano dalie  malvagie  inclinazioni  del 
Reo  s e però  iòggìunfe  : Erre  tssins  la  iai- 
^isufUui  coactptat  fata  , Ò'  ìa  pteettìs 
coaotpit  att  Matto  atta.  Que ile preiùnzio- 


ni , a dire  il  vero , icmbrano  al  cacto  fu- 
perhue . Conciolfiachè  quando  il  Giudice 
ha  l’evidenza  di  quel  delitto , fui  quale  ha 
da  giudicare,  che  bifogno  ha  mai  egli  di 
prefunzioni  per  vincere  giudicando?  Le 
prefunzioni  fupplilcono  alla  evidenza,  va- 
lendo elfc  ne’  farci  dubbj  di  pruove  > talo- 
ra mezze,  talora  piene,  fecondo  la  loro 
forza . Ma  che  ? Sapeva  ben  Davidde , che 
ad  ottenere  niifericordia  da  Dio,  non  v^ 
la  miglior  maniera,  che  dichiararli  ogno- 
ra più  reo  convinco.  £ però  egli  non  cu- 
rò regole  cali  . Alla  evidenza  del  delit- 
to, quantunque  baftevoliilìma  a condan- 
narlo, volle,  fe  non  altro,  perfua  mag- 
gior confuiioue  aggiungere  onninamente 
le  ptefunzioni , e prefunzioni  al  certo  cer- 
ribiliflìme,  mencr’egli  li  confefsò  si  dif- 
pollo  al  male,  che  non  r'era  male  , il 
quale  tofto  di  lui  non  potelTe  crederC  . 

Beaci  quei  penitenti  che  fan  così!  Quelli 

sì , chq  hanno  trovata  la  via  lìcura  dì  pia* 

car  Dio,  Che  può  valer  lo  fcufarli  con 

eflb  lui  ? Ciò  che  vale , è l’accufarli  : Prt- 

pttr  aomttt  taum  Dtmint  psvpitìabtoit  pte-  Pf.  ,4.  n; 

caro  mtOf  saaltuas  efl  essim. 

Conlìdera  , come  doppio  era  il  male,  di  II. 
cui  doveva  egliclTer  giudicato,  conforme 
fopra  accennolli:  di  peccato  in  ordine  a 
fe,  d’iniquità  in  ordine  al  proHiino.  Ben 
dunque  tu  ( foggiunfe  Davidde  a Dio  ) ben 
dunque  cu  dovrai  vincere  in  giudicarmi  : 
viaets  Cam  judicaait . Conciolfiachè  qual 
prefunzion  di  peccato,  e d’iniquità  non 
dovrà  militare  contro  di  ma , poiché  in 
peccato  fono  fiato  io  conceputo,  e con- 
cepuco  altresì  nell’ iniquiià  ? Ecct  ealmia 
ini^kitaciias  coactptat  fata  , la  ptcca- 
tit  nactpit  rat  Mattr  tata . 

Con  quelle  parole  convien  ch’egli  ne- 
cllEiriamente  intendelTe , o di  peccato  ori- 
ginale, nel  quale  ifuqi  genitori  lo  gene- 
ralfero,  o di  peccato  arcuale.  Non  potè  * 
ìnrendere  dì  peccato  attuale,  mentre  egli 
nacque  dì  legittimo  matrimonio  . RcAa 
dunque  ch’egli  intendelTe  di  originale.  E 
quefto  era  il  più  forte  a provar  l'inten- 
to. Perchè  nelTun  peccato  arcuale,  ben- 
ché gravìlfimo,  che  avefl'ero  i fuoi  geni- 
tori cominelTo  nel  generarlo , avrebbe  cral- 
fufa  in  lui  quella  dìfpolizione  sì  prava  che 
aveva  moftrata  nel  Tuo  gran  fallo . Quefiz 
in  lui  derivò  dall’originale.  E la  ragion 
è,  perchè  gli  uomini  poflono bensì  gene- 
rare la  loro  prole  lìmigliance  a fc  nella 
fpccie  , cioè  in  tuà^  ciò  che  è comune 
alla  loro  natura  umana  ^ coni’ è il  pecca- 
to originale,  detto  pero  giufiamente  lan- 
gatr  aaissrt  i ma  non  polTono  generarla  fi- 

miglian- 
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migliaate  a fe  pi'iineme  nell’ individuo,  . lonti  alla  ragione,  la  ragione  a Dio,  oh 
cioè  in  quello  eh* è proprio  della perfona  quanto  può  da  ciò  cavare  d'indizio  a 
loro,  come  fono  niallìmauuntc  i loro  arci  credere  di  le  tutto  il  peggio  chelia  pof- 
libcri , buoni,  o rei.  fibii?,  e a proteltarlo! 

Dunque  per  tornare  al  propofito  .■  ecco  t'  vero,  che  da  tal  ribellion  non  può 
qual  ptefunzionc  aJduUc  Davidde  in  Te  di  l’uomo  trarre  argomento  di  avercommef- 
ogni  peccato,  e di  ogni  iniquità,  peteoor-,  fo  vcrun  delitto  attuale  di  fdcgiio , difen- 
me  ch’ella  li  t'olTe  ; l’eirere  Hata  lui  con-;  fualità,  difuperbia,  di  che  che  lì  i,  quan- 
ceputo  in  quello  Iconcetto,  che  è la  fon- j do  fa  di  certo  il  contrario  . Ma  quando 
te  di  ogni  iniquità  , e d’ogni  peccato,  ne  (la  dubbiolb,  può facilitliniamentc  in- 
Qiindì  è,  chequantunque  il  peccato  ori- 1 clinare  a crederlo,  perchè  hi  la  prcfitn- 
ginale  in  ciafeun’  Uomo  non  Ila  più  che  ; zione  in  fe  ftelfo  contro  di  fe  dal  malore 


|s.  I.  19.  un  Iblo,  conlorme  a quello,  Agam 
Del , eree  ijui  leltit  pece»tum  mundi  ; con 
tutto  ciò  non  parlò  d’cITo  il  SalniillancI 
numero  lìngalare , ma  nel  plurale  , dan- 
dogli il  nome  di  molti  , mercccchè  di 
molti  nel  vero  egli  è la  forgente , anzi  è 
la  Ibrgentc  di  tutti Ecce  entm  in  initjui- 
teuibue  ctnapiue  f“mj  CT  '»  pertArh  con- 
ctfit  neo  Mitor  meA  • Oh  che  bell’arte 
dunque  è mai  quella  a farci  credere  rei 
con  facilità:  quando  ancor  le  accule  a noi 
date  folTeto  dubbie  1 Or  che  farà,  quan- 
do poi  di  più  lleno  chiare  ^ 

III.  Confiderà  , come  clfenào  il  peccato  ori- 
ginale , di  cui  fi  parla,  una  pravità  co- 
mune a tutti  gli uominh'n generale,  pare 
'*  che  non  pocelf;  addurli  dunque  da  David- 
de come  prel'unzione  'ballevolc  a provare 
Ini  delinquente  in  particolare.  Altrimen- 
li  qual  dubbio  v’è,  che  qualunque  uo- 
mo per  Tanto  che  egli  fi  tolTe  potrebbe 
venir  ne’  giudizi  prefunio  reo  di  qualun- 
que adulterio,  di  qualunque  afiafiinamen- 
to,  mentre 'egli  al  pari  degli  altri  uomi- 
ni fu  concepuco  in  una  ti  fregolata  difpo- 
fiaioue,  qual’ è quella  che  è pena  di  un 
tal  peccato.  Ma  nora  foitilmence,  e ve- 
drai , come  la  tua  oppolizitne  allora  avria 
forza  , quando  la  prefunzione  fi-toglielfe 
dal  Giudice  contea  il  reo  , ma  non  già 
quando  la  prefuozione  dal  reo  contrito  fi 
porti  al  Giudice. 

Avrebbe  forza  i’oppofiiione  ora  fatta, 
quando  la  ptefunzionc  fi  tògliclfc  dal  Giu- 
dice contea  il  reo,  attefochc  il  Giudice 
non  può  mai  giudicare , anzi  neppur  fof- 
pectare  che  alcun  fia  colpevole  di  vermi 
eccclTo  attuale , perch’  egli  è uomo  conce- 
poto  in  peccato  ; nè  può  mai  per  quello 
folo  procedere  contro  d’ efib  a tormento 
veruno,  quantunque  lieve,  anzi  neppure 
alla  carcere,  alla  cattura  . Mi  non  coti 
quando  la  prefunzione  dal  reo  contrito  fi 
adduca  al  Giudice.  Il  reo,  che  fa  mol- 
to bene  quanto  egli  fia  fconcertato  nell’ in- 
teriore, per  la  ribellione  che  mofiranole 
Aie  potenze  inicriori  alla  volontà,  la  vo* 


innato.  E quando  il  delitto  (ia  certo , p'aò 
fadlillimamcnt^inciìnare  a credere,  anzi 
deve  anche  credere  fermamente , che  egli 
Iblo  ha  la  colpa  di  un  tal  delitto:  Non 
l’hannp,i  compagni  cattivi,  non  l’hanno 
i luperiori  indifereti , non  l’ hanno  i fer- 
' vidori  inconliderati  , non  l' hanno  i De- 
monj  molellì,  l’ha  l’uomo  folo,  che  fi 
iafciò  fuburnare  dalla  coiicupifcenza  al  mal 
di' egli  lece:  Concupì fctnti a utverfie  roe  Dìcì.ii  j4. 
tuum.  Vedi  però,  che  fe  Davidde  nel  Tuo 
fallo  i*Mon  diè  la  colpa  alla  beltà  della 
donna,  che  fu  la  pietra  d’inciampo;  non 
alla  iuconfidcrazione,  che  quella  uiò  nel 
lavarli  in  luogo  malchiufo;  nonallafaci- 
liià,  che  q'jella  ebbe  nel  credere  adillanze 
mal  configliate  ; non  ad  alcun’altea  di  tali 
ragioni  frivole  innanzi  a Dia  ; ia  diede  a 
fe  Iblainente  ; 0;>/,  confi! eb:r  AdvO’  f'tm  mo 
InjufUtÌAm  mtxm  Donna,  Perchè  ben  là- 
pfva  di  avere  dentro  di  fe  tutta  la  vera 
origine  del  fno  nule:  llulier  Unge  ^ libi- 
do pr-.pe  . Alibi  fr.ir  ffcod  •videret  , in  ro  ^ ,, 

tende  cuderee.  £ come  dunque  tu  procedi  l'i.  jo. 
canto  all’oppofico,  che  dai  fempte  aàal- 
tti  la  colpa  del  ma!  che  fai  ? 

Confiderà,  che  largo  campo  fia  quelle , IV. 
il  quale  a ce  fi  apre , da  vivere  in  un  conti- 
nuo clcrdzio  di  umiliazione . Sprofondaci  ^ _ 
ben  dentro  te  ineJefimo,  a rimirare  ciò 
che  pur  or  fi  dicea  , cioè  che  dentro  .li  ce 
Aa  tutta  interamente  roriginc  d ogni  ma- 
le; Humili.uìo  ntA  in  medio  tui  . E l oh  ^ 
che  origine  immeiifa* , ed  indeficiente  I 
ConcioAìachè , quantunque  con  ia  grazia 
Baccefìmalc  foAe  a te  rimcAb  tutto  ciò 
che  il  peccato  originale  include  di  colpa, 
vi  fu  nondimeno  lalciaco  aliai  di  ciò  che 
il  peccato  originale  ha  feco  di  pena  i e 
tal  è la  legge  del  fomite  , detta  legge, 
perchè  non  delude  veruno  , ( fe  non  è ■ 
per  Tpecìaliflimo  privilegio)  ma  legge  pe- 
nale, perchè  confiAc  in  una  perpetua  bat- 
taglia, che  fa  la  carne  allofpirito;  Roa.  > >«. 

aliom  li-gem  in  mtmbeii  miìj  , npugnAnOem 
meneii  mot  , <y  cApeivAntem  me  in  le- 
go peccAti  . 'Però  doppio  è l’aSètto  eh» 

Yy  quindi 


Digitized  by  Googlc 


710  Erpofizione  del  Miferere. 

quìnilt  informe  Jenrro  ilice.  Une  fomina  peccato  ori'inilc  viene  in  ciifrun  di  noi 
ritronci  al  bene  da  Dio  voluto,  e una  crosfuiò  dal  Padre,  non  dalla  Madre f et- j .jh.  i i 
foniiiia  propeniions  al  male  incerdcico.  cMum  ori^wnit  aea  cetstrAhirur  a Marre,  41  ite. 
Mira  pertanto  fe  in  quefti  due  foli  capi  fd  a Pairt  . Viene  craifufo  dal  Padre, 

Irai  dove  umiliarci  ! Se  non  loOTe  Paiiìllcn-  perchè  il  Padre  è colui  , che  prelTo  noi 
za  divina,  a ce  nieclcata  unicamente  da  follicne  il  luogo  di  Adamo,  nel  qual  pec* 

Crifto  con  la  fua  morte,  che  farebbe  ora  canimo,  come  dìfeendenti  nel  capo:  non 
di  te?  Qtial  bene  farefti  mai  da  tcfolo,  vitne  tratlulb  in  noi  dalla  Madre,  perchè 
anzi  in  qual  male  non  precipiccrefti  ? An-  la  Madre  prefifo  noi  ioAiene  il  luogo,  di 
novera,  (è  puoi,  quante  lieno  le  inclini-  Èva,  in  cui  non  peccammo.  A che  dun- 
fieni  perverfe  che  in  te  s’annidano,  di  que  dir  Muer  mtaì  A che  dirlo?  Apro-  " 

ambizione,  di  alterigia,  di  gola,  d’impa  vare  la  fua  intenzione . L'intenzion  di  Da- 
zienza,  d'invidia,  di  avarizia  , di  acci- 1 ridde  era  ( come  hai  qui  udito  ; di  dichtar 
dia,  d’impudicizia;  e iM  ciò  i’argomcn- 1 tarli  inclinaciAimo  al  male . Ora  l’inclina- 
terai.  Sai  figurarci  un  ferraglio  vallo  di  zione  al  male  non  conbfle  inciò,  che  il 
fiere  ? Quelle  che  quivi  albergano  fono  peccato  originale  ha  di  colpa.  Confitte  in 
Orli,  Lupi,  Leoni,  Tigri,  Pardi,  Pan  'ciò,  che  il  peccata  originale  badi  pena, 
tcre,  c pure  a neltuno  nuocono.  Ma  fa  che  è la  ribellione  della  Carne  allo  Spirito:  . 
ciie  s’alzi  la  catarraca,  che  è l’unica  ai  Igirur  egoìf/e  mtmtt  Jtrv‘9  Irgi  Df>  : carne  Rom.  7.  »J. 
trattenerle  dall'ufcir  fuori.  Oh  come  cut-  ««rem  Ugi  peccati  . Perchè  vuoi  dunque 
ce  allora  feguendo  il  talento  innato,  n’an-  tu  , che  Davidde  avettc  piurtofto  a die 
dranno  Albico  quale  di  qua  , e quale  di  Pater  meuiy  che  Mafermraì  E' vero,  che 
li,  a sfogatiti  Quella  che  tiene  a fdegno  il  peccato  originale  viene  in  noi  trasfufo 
le  tue  pafliont  bettiali  , è la  Grazia  del  dal  Padre,  matrasfulb  fecondo  ciò,  che 
Signor  tuo,  la  qual  fi  oppone  all’inipe-  il  peccato  originale  ha  di  colpa  . fi  fit 
to,  che  ette  fanno  per  conlèguire  una  li-  ciò  Davidde  non  potea  fondare  gìuttamen- 
l(.  ><.  I.  berti  non  dovuta  ; Salvator  pcnetHr  la  ea  re  le  fuc  prefunzioni  contro  di  fe  , pcr- 

marut,  ^antemurale . Murai  Con  la  gra-  che  la  colpa  gli  fra  ttata  rimetta  gii  nella  ^ 
zia  interiore  , antrmurxle  con  la  grazia  Citconcìliooc , finibolo  del  Battefimo.  Le 
etteriore.  Fa  tu,  che  tale  oftacolocada  a potea  fondar  folamence  fu  ciò , che  il  pec- 
icrra,  come  ben  puoi  fare,  fevuoi.  Mi-  cato  originale  ha  di  pena  perreverants 
l'ero  tei  Dove  mai  non  trafeorreranno  ? dopo  la  fcanccllazione  medefima  della  col- 
fi  quello  è ciò,  che  feinpre  ha  parimen-  pa,  cioè  fu  la  carne  indomita,  ed  jnlb- 
te  da  mantenerti , non  foto  umile , come  lente . Ma  chi  non  fa , che  la  carne  in- 
fin’ora  lì  è detto,  va  pllpitante . Perchè  domita  , ed  iniblente  viene  in  noi  dalla 
Ja  legge  del  fomite  dura  fempre  finché  lì  Madre,  piò  che  dal  Padre?  E però  tanto 
vive  ( che  però  altresì  è detta  legge,  a piò  ragionevolmente  volle  dir  Davidde  In 
diilìnzione  di  quelle  ordinazioni,  chefo-  peccatit  roncepit  me  Ma/er  mea , che  Pater 
Doatempo)  e quantunque  con  lamortìfi-  nieut.  O te  beato,  fe  ti  attuefarai  apre- 
cazione  fi  vada  a poco  a poco  debilitando  fumere  di  tc  feinpre  il  peggio  , che  fia 
la  mifeia  tirannia,  forco  cui  ci  tiene,  non  poflìbile,  e a protettarlo  1 E ben  lo  puoi 
però  manca  mai , fe  non  colla  morte . Dun-  fare  , fiiKhè  non  ci  cada  giò  la  fpoglii 
que  finché  vivi  hai  da  temere  continua-  mortale,  cioè  quella  fpoglia  infetta , della 
tee!.  I.  mente  di  te:  Serva tìmerem  Domìni , (f'in  qual  fotti  vellico  ancora  ta  da  tua  Ma- 
itlo  veterafee . E fe  alcun  di  ciò,  ofillu-  dre,  al  pari  d’ogni  altro, 
pifee  , o ti  febernifee,  o richiede,  per- 
ché si  temi?  rifpniJi  pronto;  Err»  en!m  VERSETTO  VIL  ' 

tn  inlqaiiatitui  eoKCeprat  fum  , in  pec- 

ea.it  ctncepit  me  Mater  mea.  Non  è que-  Ecce  tnim  veritatem  diltxìjH  •,  incerta  y 
ili  ragion  battevole  a far  tremare  ancora  oeialra  fapùntia  tua  manifefiafti 
i gran  Santi?  Son  rfi  prccatam  qued  faciar  mihi . Pfalm.  fo.  7» 

homo  , qnod  non  piffit  f altre  alter  henio . E 

perchè  ? pw  quetto , perchè  liaoi  tutti  di  Onfidera  , come  a placare  Iddio  R 
una  raedelìma  creta  frale.  maggiormente  , tta  fiflh  Davidde  a 

V.  Confiderà,  quale  fu  la  ragione,  per  la  non  volere  allegare  punto  di  (cufè  a prò 
qual  Davidde  a dichiararli  conceputo  in  fuo  , ma  piuccuilo  accufe  , fcguendo  a 
peccato,  velette  dire.-  in  peccatit  concepii  dìmoftrarlì  più  che  mai  reo,  tanto  chiaro, 
me  Mater  mea.  A parlar  giutto,  fcnibra  tanto  convinto  , che  non  gli  retti  altro 
che  anzi  dorefle  dir  Patir  mtUsy  perche  il  rifugio  j da  quello  dapprima  cbiefto,  cht 

fu  U 
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fu  11  Mifericordii  Divini , ufcici  dii  !f- 
luitii  Ulfrrtri  tnti  D‘«i  fecHi,dumm.ìtnrm 
mr/crkytÀijm  tmm.  Ori  ivcndo  egli  già 
confeflito  , che  Dio  non  potei  non  vin- 
cere in  giudicirlo  ■,  mentre  il!' evidenzi 
del  fillo  di  fé  commeflo,  lì  iccordiviuo 
in  olrre  le  prefinzioni  , clic  egli  i lui 
■niggior  confulione  vi  avevi  aggiunte  ; 
vuole  ori  rimuovere  i pregiudizi,  impu- 
tabili alla  fenienza. 

Due  pregiudizi  può  incontrare  non  di 
tado  il  Giudizio,  il  quale  li  formi  icon- 
dannazion  di  qualcuno.  L'uno  dilla  bin 
da  del  Giudice  , l' altro  dalla  banda  del 
Rea.  Dalla  banda  del  Giudice  , può  ef 
i fere  lapallìone,  o altro  intere iTe , chefu- 
bornarolo  , gli  faccia  forfè  precipitar  la 
fenrenza,  o aggravarla  , o aibitrarla  pi;, 
.del  dover?.  E quello,  dice  iDioOavid- 
de,  non  può  ilare  : Ecrt  tn.'m  veriiatrm 
ii>  xtjii-.  Dalla  b.inJa  d{l  Reo*  può  eife- 
re  l'ignoranza,  la  quale  il  renda  almeno 
degno  di  compallinne,  fé  non  di  grazia. 
£ nè  anche  quello  può  ilare,  ripiglia  Da- 
vidde  ! inetrt»  rnhn  , c?  ctnlr»  i 

mani/tjlafii  m'hì.  Tale  lèin'ora  illcnlbpiù 
atto  a concatenare  tra  le  quefti  tre  ver- 
fetii  ; c che  li  concatenino  inliemc  , par 
molto  giullo,  mentre  la  particella  tmm, 
portata  nel  fecondo  di  loro  ere  , ìcerara 
nel  terzo  , dimollra  che  ambo  cofpirano 
a rendere  la  ragion  d'Ciò,  che  fu  detto 
dal  Salmi  Aa  nel  primo  , cioè  che  Dio  do- 
vrebbe del  tutto  vincere  io  giudicarlo  ; 
Vin  et  rum  jutli.xrit  . 

Tu  frartanto  impara  da  ciò  a trovar 
fèmpre  ragioni  da  efalrar  catti  i Giudizj 
Divini,  ancora  quando  riefeono  acegra- 
velì , e non  da  riprovarli  , e non  da  li- 
pronJeigli,  come  pur  troppo  giungono  a 
fare  tallora  alcuni  cervelli  queruli , opiut- 
Icr.  f.  li.  toAo  prefuntuolf  : QhU  viUiii  mrcum  ju- 
àicif*  cGnf-ndrrfi  difif  • E non  lì 

fa  quanto  egli  ama  la  verità  ? Pama  al 
pari  di  le  medelìmo:  onde  non  folo  l'ama 
come  tra  noi  fanno  ancora  i Giudici  reg- 
ti , ma  non  può  non  amarla  i da  che  a 
Dio  tanto  farebbe  il  deliilere  dall'  amare 
la  verità  , quanto  il  delìAere  dall’amare 
• Tini,ti.  fe  ^elTo.  Awi  itrìstit  . E fe  è cosi, 
chi  potrà  mai  fofnecrare  , che  da  queAa 
«gli  dilcoAilì  pure  un  pelo  ne'fuoi  Giu- 
dizj } ft  infuni  n<m  f'ttjl . 

Q.  Confiderà,  come  la  Verità  .è  una  virtù 
ctafrendvnte,  la  quale  entra  intucti  gli  af- 
fari ben  tcolati , fe  nonché,  fecondo!  di- 
verlì  aftàti , ella  prende  diverfi  titoli . Nel- 
le Scuole  ha  nome  di  feienza  : nei  favella- 
te a divetacicià  oc'colluati,  dildùeucr-| 


za:  nclconverfare,  dilince;ità>  nell'opc- 
rare,  di  rettitudine;  rie!  comratcare  , di 
lealtà  ; nel  conlìgiiare,  di  libertà;  nell'at- 
tcner  le  pronielfe , di  fedeltà  ; c cesi  ne* 
Tribqnali  ella  ha  l'inclito  titolo  di  Giu- 
Aizia  , che  è una  collanciliìma  volontà 
di  dare  a cialcuno  ciò  che  gii  lìa  dovu- 
to ; fe  bene,  bene;  fe  mal. , male  . Le- 
ce dunque  ciò,  che  vuol  dire  , giudica- 
re fecondo  le  Verità.  Vuol  dite  giudica- 
te fecondo  le  pure  regole  di  giullizia  . 

E cosi  farà  Dio:  Judic'tiit  pofulfs  iuVf'  Jl.'l* 
rititt  fu*  , non  in  aiienn  , ina  in  Jux  ^ 
che  è la  collicutiva  di  lui  meJelimo  ; 
tanto  è pura  . E cu  porrai  ilare  a una 
regola  si  tremenda  ì Non  guardare  alla 
tegola,  che  Dio  ferba  nel  noAro  Mondo. 

In  quello  non  dà  egli  a ciafeun  quello  , 
che  gli  è dovuto,  mentre  a molti  buoni 
dà  male,  a molti  inali  dà  bene.  Ma  per- 
che ciò  ; Perchè  in  qucAo  Mondo  D:o 
non  ci  giudica,  ma  ci  efercica,  affine  di 
provar  la  noAra  virrò  . Nell'altra  avre- 
mo da  clTere  giudicati  : e però  allora 
ciafeuno  avrà  quello  folo  che  A fari  me- 
ritato in  tale  efèrcicamenco  , fecondo  la 
veritd  ; fe  premio,  premio;  ièpena,  pe- 
na. Non  fi  terrà  piu  rerun'alcro  tifpetto 
per  minima  (he  egli  Aa,  da  veruna  ban- 
da: Vtriìn  In»  in  tircuitu  /<M  . E però  K.  st  a- 
qual  dubbio,  che  Dio  vincerà  giudican- 
do , v/'.ffi  eum  judienrit , mentre  non  fe 
gli  potrà  dare  eccezione  d' alcuna  fnrc.i } 

Si  può  dare  forfè  eccezione  alla  Verità  ? 

Dunque  nè  abehe  potrà  darh  a'  giudizi 
del  noAco  Dio:  Omnit  miquitat  tfifUnkit  Pf  »a  ar- 
si fuum  ; ranco  li  conofeeran  chiari  , e 
caAi  I E tu  fractanco  ti  fei  mai  poAo  a 
penfare  feriainence  dentro  di  ce  inedcA- 
mo,  che  ha  di  le,  quallor  cu  ancora  fa- 
rai giudicato  fecotido  la  Verità  2 L'adun* 
que  m-a  del  bene  più  che  tu  puoi  , ma 
fallo  fecondet  la  Verità  ; non  fècoodo  l'ap- 
parenza, non  fecondo  ilcoAume,  non  fe- 
condo il  capriccio;  ma  fecondo  la  Verità 
ila  Dio  rivelataci  nel  Vangelo. 

Confiderà  , come  chiunque  giudica  fe-  111. 
coudo  la  Vericà  , non  folo’ha  da  pot  i 

mente  nel  Aio  giudizio  alla  qualità  dal 
delicco  , ma  alla  quaUcà  parimente  del 
delinquente  : atcefochè  quanto  qucAi  fu 
meno  Icufabile  nel  Aio  fallo,  canto  fu  aiv- 
cota  più  reo  . Ma  chi  è meno  feufabife 
di  chi  pecca  con  ]liù  di  cono&imenèo  i 
Stp^uHi  fdtntvcluntnttm  demini  fui  y Órnem 
/ntitm  enm,  vnfuMit  nrnltit.  Altro  è ca- 
dere al  bujo,  altro  è ajume  chiaro.  Orà 
un  tal  lume  laDaviddefucluaciffiaio.  E 
però  rolendo  egli  ptovac  da  ciò  la  Ai« 
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fellonia  moftruora  , ricorda  a I>io  , non 
per  vanto  di  fe,  ma  per  confufione  j quan 
to  avca  daini  tifaputo  d* iinpetlcurabile . 
Inccr/»,  {?•  ttctUt*  /apicniiitut  mttiiftfia- 
fti  tr.ihi.  E a dire  il  vero,  che  non  ave- 
va Iddìo  rivelato  a Davìddc  di  MìHerj  } 
Si  crede,  che  lino  allora  a niun'alcro ran- 
ci , confornie  il  cenno , che  fembrò  darne 
il  medelìiDO  Davidde,  dove  diflc  ; Super 
emnet  Àncentes  me  iutrl/exi . Ond’  è , che 
non  lolo  a lui  dadi  il  titolo  di  Profeta 
fra  i Re,  ma  ancor  di  Re  fra  i Profeti. 

QuePi  mifterj  poifono  ridurli  a due 
dadi  . Alcuni  fono  di  cole  non  contin- 
genti , ma  aecelfarìe , come  fono  in  Dio 
tutte  le  opere  dette  ad  iarrg  , e quelle 
erano  occulte  aDavidde  perla  loro  fubli- 
inird  , fe  Dio  non  fi  degnava  di  palefar- 
M il  i8.  gliele:  Trahitur  jMpienti*  dr  occulrit . Al- 
tre fon  di  cofe  non  neceffarie  , ma  con- 
tingenti, come  in  Dio  fono  le  opere  det- 
te <d  exrr*t  dipendenti  tutte  dal  fuo  li- 
bero arbitrio:  e quelle  a Davide  non  fo- 
lamence erano  occulte  per  la  fublìmicà  , 
ma  di  pili  incerte  per  l'ambiguìrd  dell'even- 
to, lìccome  cofe  indiil'erenii  di  natura  lo- 
ro a fuccedere , e a non  fuccedere . E tan- 
to l'une,  quanto  l’altre  avea  Dio  rivela- 
te a Davidde  fenaa  fine  : Incert»  , ó" 
ta  fepientià  tua  m.iniftftafli  mlhi  . Delle 
prime  n’  è faggio  la  Generazione  del  Ver- 
bo, sì  chiaramente  efprelTa  in  quelle  pa- 
role , che  Davidde  fenti  dirgli  dal  Padre 
Pf.  *«v.  Eterno  I in  fplendtriiui  SanÒtrum  ex  ute- 
r«,  nmelnciferuM  grn«-  tè.  Delle  fecon- 
de fon  faggj -tutti  i Millerj  dcH'ìllelTo 
Verbo  vellico  dì  umana  Carne,  che  furon 
tutti  parimente  da  Davidde  ne’fuoi  falmi 
accennaci  al  vìvo.  Onde  non  fenza  ragio- 
ne parlando  d’elfi  , egli  usò  quello  termi- 
ne di  manifellazione  a lui  fattane,  nò  fai 
canto  dì  comunicazione  : mihi  -, 

per  dinotare  che  le  rivelazioni  di  quei 
Mìfterj  erano  fiate  concedute  a luì  nella 
forma  ancora  piò  nobile , che  villa,  cioè, 
non  per  via  di  figure,  e dì  faacafie,  co- 
. me  furon  quelle  de’  Profeici  ordinar)  : in 

Of.  I,  IO.  menu  PrepÙtarum  iffimilatui  fum  . Ma  per 
via  di  fchiccte  illullrazioni , e di  fempli- 
ci  intelligenze  ; Ulki  ( cosi  dìlfe  gii  Da- 
».  B*g.  I).  vidde  di  fellello:)  Miki  hcutui  efi  fertit 
Ifrael , ^t.  ficut  lux  aurert , Oriente  Seie , 
mane  aifjue  nuiitat  rntilat  ; il  che  dd  a 
feorgere  come  la  mente  di  lui  era  Hata 
da  Dìo  Confortata  ad  un  fogno  alriflìmo  : 
■on  potendolr  dubitare  , che  maggiore 
comprendimento  ,non  fi  rìchiegga  in  uno 
Scolare  a capire  le  veriri  inrelligibili  , 
•c*  loro  puri  ccrmioi  , nudi  , nudi  , di 


quello  che  fi  richiegga  a capire  le  mede- 
lime  veriti  fotto  i varj  elc-npj  , in  cui 
gliele  adombri  il  iMacllru  . b pure  chi'l 
crederebbe!  £ pure  un  uomo  sì  illumina- 
to da.  Dio,  anror  egli  prevaricò,  e pre- 
varicò tanto  malamente  I Oh  quanto  dun- 
que al  Tribunale  Divino  egli  dovea  però 
comparire  più  inefeufabìle  1 Ma  cu  frattan- 
to va  melchino,  va,  e fidaci  ditcilelfo! 

Confiderà  a tuo  profitto,  come  potclTe  IV< 
mai  Ilare,  a sì  vivo  lume,  caduca  si  de- 
plorabile . L’accetinò  il  medefimo  Dav  idde , 
dove  dilTe:  Priuftjuam  humiliarer , ege  de-  ^1- 
lliju!  . Prima  che  egli  delfe  uno  Atofeio 
sì  luccuofo  , cominciò  ad  ufeire  di  via  : 
tanto  che  diede  in  le  luogo  a demerirar  ■ 
quegli  ajuti  più  validi  , i quali  , o non 
averebbono  alla  Concupifeenza  permeifo 
dì  rìfvegliarfi  , o quando  pur  riiveglìata 
fi  foffe  , l' avrebbon  ben  fapuca  cenere  a 
fogno  , liochè  ngn  lì  avvanzaflc  ad  otte- 
nebrare l’intendimento. 

Che  Davidde  , quando  cadde , fi  folTe  ’ 

già  callencato  alfji  dal  fuo  vivere  più  per- 
fetto , lo  raccolgon  gl’  Interpreti  dal  ve- 
dete, che  giunca  l’ora  di  ufeire  in  cam- 
po a combattere,  come  conveniva  al  fuo 
grado  , egli  in  vece  fua  mandato  aveffe 
Gioabbe  a guidar  l’^fcrcito  ; e ciò  per- 
chè ì per  rimanerli  in  Gerufalemme  a go- 
dere le  fue  ricreazioni,  ed  ì fuoirìpoli, 
fenza  più  che  tanto  badare  alle  cure  pub- 
bliche. Ne  il  facroTello  è lontano  dall’ 
accennarlo  in  quelle  parole,  non  dette  a 
Cafo:  Futìum  efi  amem  , vertente  anno  , ».  Kc-e-  i«. 
ee  tempere  qao  felent  Reget  ad  bella  proce- 
dere , mifit  David  Joab  , (jr*  fernet  fuoj 
eum  ee , Óv.  David  antem  rtmenfit  in Je- 
rufaltm . Dutn  hit  agerentnr  , accidie  , ter 
fiergeret  David  de  frate  fne  pefl  meridiem , 
Ó'deambularet  in  /otarie  domai  rvg»<,(5‘f. 

Il  che  cucco,  in  un  come  lui  , dava  ar- 
gomento di  animo  giù  ammollito  dalle 
delizie,  e cosi  più  acro  al  cadere. 

Come  poi  la  palfione  potelfe  giugnerc 
ad  inrorbidargli  T intendimento  a tal  fe- 
gno , o anche  ad  ottenebrarglielo  , non  è 
troppo  dillìcile  a rinvenire  . Mercecebè 
quella  fopraflacendo  con  ìmpeto  il  cuor 
dell’uomo,  l->  ciao  a fe  tanto  forte  , che 
Io  dlAoglie  dall*  applicare  il  penlicre  ad 
ogni  altro  oggetto,  che  a quello  da  lei 
propoftogli  per  pegno  dì  comperarli  a qua- 
lunque coAoi  lo  aSèziona,  lo  alTafcìna  i ' 
licchè  l'uomo , non  folo  finalmente  ricufa 
di  ilar  più  orecchie  a’  configlj  della  Ragio- 
ne, ina  fa  come  un  furiofo , il  quale  piglia 
a fdegna  chi  lo  vuole  tenere  dal  precipizio . 

fi  ad  un  tal  légno  può  giugnere  chi 

che 
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che  fia.  Te  Dio  oca  gli  tenga  Tempre  le^ 
i.Cor.i.it,  mani  incapo:  Qui  ft  txi^imat  flxrt,  vi-, 
dttt  w ciùUt  . Che  peto  ecco  dove  bai 
ta  da  mirare  con  ogni  ftndio } a non  de- 
meritare qucfto  TpeziaJiffimo  aiuto  , che 
Dio  può  darti.  Te  vuole,  e 'che  può  ne- 
garti', mentre  è un*  ajuto  iocerafflenté  gta- 
tuito.  B per  nan  demeritarlo,  che  arcai 
da  fare  2 Prima  guardarti  da  quelle  rilaf- 
farezze,  che  a poco  a poco  di  lot  natu- 
ra conducono  alla  rovina  ; eflèndo  teme- 
riti . voler  che  Dio  regga  a forza  chi  fa 
quaii  tutto  il  poiTibile  per  cadere  ■ Poi 
domandare  a Dio  tal  ajuto  con  incelàn- 
za  , confeflàndoti  , ancora  l'ultimo  di  , 
tanto  biTognofo  di  eflb , quanto  cri  il  pri- 
mo . Se  1*  uno  , e l’ altro  aveflc  operaio 
Davidde  , non  cadea . 

VERSETTO  Vili. 

Jffergtt  mt  ; Uvtiis 

mffÓ^  foptr  nrvrm  AtxlMor  . 

Pfalm.  fo.  8. 

T.  y^Onfideri,  che  il  conofcere  vivamen- 
V>  ce  il  male  da  Te  operato  , come  fe 
Davidde , l'erpriraerlo , l'efaggerarlo , ed  il 
protcftare  quanto  grave  egli  folte  da  tutti 
i capi,  par  che  dovrebbe  al  Penitente  to- 
gliere la  lìducia  di  conTcguire  si  pronto  il 
perdon  da  Dio,  o almeno  di  diminuirglie- 
la, e pure  non  è così.  Tanto  è da  lungi, 
che  la  fiducia  refti  daciò  mai  punto  debi- 
litata , che  piutteilo  viene  avvivata  all’ul- 
timo (cgno  . E la  ragion  è ; petchd  , Te 
mai  Dio  ci  concede  piò  volentieri  la  re- 
millione  de’  notici  falli , é quando  noi  ci 
conofciamo  piò  indegni  di  confeguirla  : 
mercé  che  allora  egli  è piò  certo  di  ri- 
portare il  fine  da  lui  preteTo  nel  perdo- 
narceli, che  è la  manifeilaaione  della  Tua 
Booti,  quanto  oltraggiata  da  chi  con  ar- 
roganza l’abufa,  afiin  di  peccare  , tanto 
onorata  da  chi  per  contrario  la  implora 
con  umilti,  affine  di  riforgere  dalpecca- 
ir.  )o.  iS.  IO  : DtmÌHMt  p*re0iu  vtb't  . 

Però , dopo  aver  gii  Davidde  cfpreEb  can- 
to , in  condannazione  di  Te  me  klìmo  , 
quanto  hai  veduto  oc’  preceduti  vctlètti , 
ecco  in  quali  parole  prorompe  impeovvi- 
, Tamente  , picniffime  di  coraggio , Afptrpi 
'■  '■*  ■«»»  ér  munÀMitr;  lavaiis  , <T 

f»prr  nrotm  . Qualà  egli  dica  : 

Vedete,  oSignore,  quanto  abbia  io  lòz^ 
ZD  il  Corpo  per  li  peccati  carnali  da  me 
couMneffi  , e quanto  annerita  l’Anima  per 
li  carnali,  e per  gli  fpirirua^j  : Aunfera- 
plicc  (pruaumcnto,  ciré  da  voiveogn,  n 
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unfemplice  lavaaacato,  refleranno  al  tem- 
po mcdeltmo  , e ’l  Corpo  netto , e l’Ani- 
ma rabeliita . 

Che  i peccaci  carnali  imbraccino  non 
pur  l’Anima  , ma  anche  il  Corpo  , fu 
dall’AppoftoIa  diffinice  gii  chiaramente 
in  quella  Già  gran  Temenza:  Omm  ftttn- 
tum  , frtmrit  hemt , tx/r»  crr- 

fm  fft  : qui  uutrm  formeutur  , iu  corfut 
fuum  ptetut . £ ciò  perchè  non  avendo  il 
Corpo  umano  glorie  maggiore , che  inla- 
TciarG  reggere  tutto  dalla  Ragione,  tan- 
to che  arrivi  ad  operare  in  certo  modo 
anco  egli  da  r^ioaevole  ; i SenTuali  gli 
tolgono  una  tal  gloria  , con  valere  che 
egli  operi  Tolamente  da  quel  eh’ egli  é , 
cioè  da  Animale . G che  i peccati  carna- 
li, e gli  Tpiricuali  , riducon  l’Anima  ad 
una  Tomma  negrezza,  non  ve  Ac  ha  dub- 
bio, mentre  cucci  addateano  a’  Peccatori 
infelici  quelle  parole:  Otuifrmu  ,fi  fuptr 
cariaufi  futits  etrum:  il  che  nan  potendo 
iaceodccG  della  loco  faccia  eileriore,  che 
in  cauri  è ludca  , più  anche  del  conve- 
nevole , forza  è che  s’ incenda  dell’  inco- 
tiore . £ pure , o come  li  rende  a un  trat- 
to la  Grazia,  di  lordi  necci,  di  neri  rif> 
plendentilEini  I 

I LebbtoG  nell’ antica  Legge  andavano 
a fatG  Tpruzzare  dal  Sacerdote  con  nn  fa- 
Tcctto  d’iTopoi  cinto  di  fangue  ( quando 
il  Sacerdote  gli  aveva  a dichiarar  nioa- 
dì , ) e dipoi  lavavanG  tutti  da  capo  a 
piedi  nell'acqua  pura  . E ad  un  tal  rito 
alludendo,  dille  qui  Davidde  : Affwyttm 
hy/ftpt,  àr  miinjaitr’.  Uvaiit  »»»,  O*  fu- 
ftr  rÙLtm  àtulitimr . Senonchè,  con  que- 
llo Tuo  dire  egli  ancor  moGrò  i vantaggi 
notabili  delia  Grazia  , mentre  quel  rito 
legale  vàlea  folauente  a dishiarar  mondo 
il  Lebbeoffi,  poiché  la  Lebbra  gli  era  giù 
caduca  di  dolio:  ma  non  valeva  a levar- 
gliela . La  Grazia  G , che  la  leva  clfctti- 
vainente,  né  Tolo  eUcctivameore , ma  fa- 
ciliffimamente , ed  inceramcnce  . La  fa- 
ciliti G denota  con  l'atto  della  fpruzza- 
,re:  A/ptr^rs  me  b^fapta  & mmaJaiar;  la 
integrici  nella  total*  lavanda  da  capo  a 
piedi  ; tavaliis  mt  ^ ir  fuptr  uivtm  àatU- 
bmiar . Ecu,  che  aSécto  QOA  dovrai  quindi 
l>reodere  a riconoTcerci  dmanai  aDioqu*( 
che  Tei , cioè  immeritevoliflimo  d'ogni  ben*, 
mentre  ciò  piò  ci  abilita  ad  otienetlo? 

ConGdera  , eflcre  uoiverTaiilfiaio  Tenti-  IL 
mento  de’  Tacri  Interpreti  , che  nel  ver- 
feiC(p  preTente  ibOe  nota  aDavidde  la  vh^ 
tò  prodigioTa  , a cui  dovea  venir  nella 
Legge  nuova  elevato  il  Tacro  BacteGmo  : 

Ticshé  * qu*M»  aariaod»  , eoa  voto  fer- 
vido, 
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rido  , il  nobile  Penitenre  , prorompcITe 
aecuifa  di  eftatico  in  quelle  voci:  Afpir- 
_jf/  me  hyjj'of» (T  munUler:  lavabis  mty 
Cr  fetper  nivtmiealbabtt.  Vile  nell’alpctto 
d l'ilòpo,  ma  vigorofo  : canro  che  nella 
meJcfìnia  pietra,  donde  egli  Tpuiua,  fic- 
ca radici  , difficili  a sbarbicarli  . E per 
effe  vogliono  figurarli  la  l'cde,  vile  nell’ 
afpctto  ancor  lei , ina  vigorcilillima  , fpe- 
zialinente  nelle  radici , ch’ella  ha  ben  filTe 
nella  fua  pietra,  cioè  inqutlla , fu  cui  Ha 
fondata  la  Chieii.  Sinza  di  quella  Fede 
è indubitate,  nnn  li  poter  dal  Battelimo 
produrre  il  fuo  pitno  effetto,  che  non  è 
il  folo  carattere,  ma  è di  più  la  infalion 
Mar.it.  i(.  grazia  fantifirante . ^1/  treiUerit  , 

^ b^yiìxatus  fuetit  y fatxu*  triti  tjrii  vero 
non  eTédUtrit , ter.dtmnab  tiir  • Onde  è , 
che  un  Adulto,  il  qual  li  accolli  a rice- 
verlo, vien  fubito  interrogato  dal  Sacer- 
dote, fecondo  il  Rito  Ecclcliallico,  fé  egli 
creda:  Credit  in  Dtum  patremy  àrc.  Elie’ 
Bambini  fupplifcono  altri  per  loro  } per- 
che come  poterono  quei  Bambini  peccare 
in  altri,  cioè  in  Adamo:  Omnti  inAbm 
pttr everan t : cosi  prerupponli  , che  elfi 
polTano  credere  ancora  in  altri , quali  fo- 
no i loro  Padri , i loro  Padrini  ; e dove 
quelli  anche  manchino  , la  comunità  de’ 
Fedeli  adunati  in  un  Corpo  millico  , la 
quale  comunità , in  mancanza  d’altri , ha 
tempre  incenzione  tacita  , come  parve  a 
Tph.  ij.  al  '^ant’Agollino  , di  creder’  elTa  per  loro  . 

fioniir.  Nel  rello  certo  è , che  giulla  la  diffini- 

zion  dell’Appollolo  : Jnfiitia  Hei  tfl  per 
Jtfu  Chrifiì . E però  Gesù  Criflo  , 
che  è quegli , al  quale  Ifaia  diede  il  ti- 
lt. II.  ti  appunto  di  Alpergitore  : Ijle  a/prr^et 

geHtes  mK/rat  : '«eco  di  qual  alpergnio  al 
e fin  fi  vaglia  a mondar  tutti  i Popoli  Cri- 

A<>.  j.  8.  lliani:  lì  vale  della  fua  Fede:  Fide  pari- 

fieane  terda  ttrum  . E’  vero  , che  quella 
dagli  altri  Popoli  non  è curata.  Ma  però 
il  Profeta  non  dilTe  : Hit  efperget  f,entts 
tmnts  , ma  gmtes  mattat:  perchè  meglio 
intendali  di  che  parli.  E non  fai  tu  co' 
me  avviene  in  ogni  afperlìone?  Dove  ar- 
riva l’afpergolo , e dove  no . Non  gii  per 
colpa  di  elfo,  perchè  da  lungi  ellb  invi- 
ta tutti  ad  un  modo  i ma  per  colpa  di 
chi  non  li  accolli  ad  elTb  p fpregiandolo 
come  vile  . Tanto  è quello,  che  accade 
nel  cafo  noftro  . Sprezzano  molti  come 
vile  la  Fede,  limboleggiataci  nell’  Uòpo, 
e perù  fdegnano  d'inchinar  anch’eglino  a 
quella  la  fronte  altiera  , per  efleme  "ben 
afpcrli  .'  Ma  non  di  tali  voleva  ai  certo 
elfer  Davidde . E però  vedi  come  in  atto 
dì  ornile  fommillìone  chinando  il  capo  , 


dice  egli  a Crillo  : Afptrges  me  hyjflpe  j 
&•  mandaier.  Ciò,  che  fece  Davidde  al- 
lora, hai  da  far  tu  qualunque  volta  tor- 
ni a rinnovare  fra  l’anno  la  memoria  del 
tuo  Battelimo  . Hai  da  chinare  il  capo 
fempto  piti  Ibmmeirevole  a quella  Fede  , 
che  qual  battezzato  profelli . 

Confiderà  , come  non  hai  da  llupire  , m. 
fe  alla  Fede  attribuifcafi  l’eflètto  di  mon- 
dare l’Anima  nollra  . Quello  è più  rollo 
il  fuo  proprio  . Senonche  non  lì  può  fape:, 
re , come  la  Fede  mondi , fé  non  fi  fa  , 
come  rAnima  ancor  li  lordi . L’Anima  al- 
itar fi  lorda,  quando  fi  mefcola  con  le  co- 
le inferiori  a lei,  perchè  niuno  dirà  che 
l’argento  lordili  dal  mefcolarli  con  l’oro, 
ma  dal  mefcolarli  bensì  col  peltro,  ocol 
piombo.  Ecco  dunque  ciò,  chenell  Ani- 
ma fa  la  Fede  . Dillaccala  dalle  cole  in- 
feriori a lei  , quali  fon  le  terrene,  e fa 
che  ella  aderifea  alle  fuperiori , quali  fon 
le  celelli  ; e così  la  monda  ; prima  nell’ 
intelletto,  con  fare  che  ella  apprezzi  quel 
lolo  bene,  che  va  apprezzato;  e poi  nel- 
la volontà , con  fare  per  confeguente  che 
ella  anche  l’ami . 

Quindi  è,  che  quella  mondezza  la  qua- 
le vien  dalla  Fede  direttamente  , non  è 
perfetta:  ci  vuole  a perfezionarla  la  Ca- 
rità, cui  va  fempre  anneffa  la  grazia  fan- 
tificante . E però  quella  chiefe  Davidde  ap- 
preffo  in  quelle  parole  : Larabit  me  , & 
fuptr  atvem  deatbabor»  Ei  oh  chi  potclTe 
fpiegare  la  mutazione  , che  fa  la  grazia 
in  un'Anima  al  facro  fonte  ! L’acqua  co- 
mune lava,  è vero,  le  micchie  del  Cor- 
po umano  , ma  ncn  lo  rende  più  bianco 
mai  , nè  più  bello  , di  quello  che  egli 
folle  nell’clfer  fuo  natio.  L’acqua  battclì- 
male  non  pure  monda  l’Anima  dalle  mac- 
chie, ma  la  follerà  ad  una  bianchezza  , 
e aduna  bellezza  molto  fuperiore  di  quel- 
la ch’elfj  polfegga  di  fua  natura  : che  pe- 
rò nnn  fapendo  in  quale  altra  maniera 
fpitgarla  Davidde  , usò  tal  forma  : Ir  /«- 
per  nivem  d'a>bab>r  : giacché  il  candor 
jdella  neve  è un  candore  di  genere  fupe- 
riore al  proprio  dell’uomo.  Veroè,  cht 
egli  non  dille  ; ut  aìx  dralbaber,  ma  /«- 
per  nhiem  , perchè  finalmente  il  candor 
della  neve,  qualunque  fiali  , cala  dì  fua 
natura  ogni  giorno  più:  la  dove  quel  del- 
la grazia  ogni  giorno  crefee,  • può  alme- 
no piùcrefeere  in  infinito,  potendo  l’Ani- 
ma fempre  più  unirli  a Dio,  che  la  fa  si 
ìlluflrc,  e però  dice:  Et  faper  atvem  deal- 
baber . E tu , che  come  è da  Iperarli , pof- 
fiedi  si  bel  (yndore  , vuoi  perderlo  per 
un  Mila  ? per  aderire  alle  crapole  ? ai 

giuo- 
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giuochi?  alle  gioftre?  alle  vaniti,  che  a 
poco  a"p°'^°  ^ poflbno  lordar  tanto  ? Oli 
I che  pazzia  da  ignorame,  il  quale  ha  Po- 
lo in  credito  ciò  che  vede  ! 

Confiderà  , come  la  Bontà  Divina , com- 
patendo all' umana  Pragilici  , sìla'ile  alle 
cadute  , non  appagofiì  di  dare  a’  fui>i  fe- 
d.'li  il  primo  Baitefiino,  in  virtil  di  cui 
le  loro  Anime  vcniircro  a conseguire  »i 
gran  candore  : ma  volle  al  primo  ajgiu- 
gnere  anche  il  (cconJo  , in  virtù  di  cui 
fi  potelTe  il  candor  perduto  riparare  da 
eflì  opportunamente  fino  all'  ultinio  drlla 
vita  . Vero  c , che  fc  il  primo  era  Bat- 
tcfiino  d'acqua,  e però  foave  il  fecon- 
do doveva  elfcr  di  lagrime,  e però  alquan- 
to più  laboriofo  del  primo:  cll'cndo  con- 
vcuientifiìmo  che  all'  uomo  colli  più  il 
tifeartarfi  da  que'  peccati  che  egli  abbia 
per  fua  malizia  operati  in  atto,  che  non 
da  quello  , che  ereditò  per  fua  dil'grazia 
da  Adamo • 

Ora  chi  dirà  , che  a quello  lècondo 
Battefimo  non  alpiraife  anche  Dariddc  , 
con  quel  priego  , che  tu  vai  qui  ponde- 
rando ? Ben  fapeva  egli  la  gran  pienezza 
di  Grazia,  che  dal  Sangue  di  Grillo  vcr- 
fato  a rivi , dovevan  un  dì  ritrarre  i Pe- 1 
nitcnti  Crilliani , prollrati  a piè  de'  loro 
incliti  Sacerdoti  , Luogotenenti  del  nie- 
defimo  Criilo . E peto  con  che  fama  in- 
vidia dovea  mirarli?  Quindi  è che  nella 
medefima  Legge  vecchia  egli  procurò  di 
accomodarfi  più  che  gli  foife  polTibile  al- 
te illruzioni  da  farli  un  dì  nella  nuova  , 
non  folamtntc  doleuàofi  nell'  interno  del 
mal  commeifo,  come  allor  fi  ulàva  di  fa- 
re , ma  dandone  mille  fegnì  ancor  nell* 
cAerno , 

In  conformità  dì  un  tal  voto  , ecco 
dunque  che  penitente  egli  dilTe  a Dio  : 
^ffiergrt  me  hyJepCy  cf  munà^b’^r  i perchè 
nella  ConfelTione  Sagramentile  , la  Fede 
è il  fondamento  di  tutta  l’opera  , mon- 
dandoci Con  le  maflime  fuc  Gncere  l’Ani- 
ma lorda.  H che  fiacosi:  Ciò  che  in  noi 
può  dirli  la  vena  di  tutte  le  fozzure  più 
abbomincvoli , ecco  qual’ è:  l’Amor  pro- 
pio . Quello  fa  che  tre  attacchi  regnino 
in  noi,  un  peggior  dell'altro.  L’attacco 
alla  propria  volontà , derivato  dalla  volon- 
tà mcdclima  , troppo  vaga  di  operare  in 
tutto  a fuo  modo.  L’attacco  alla  propria 
(iputazione,  derivato  dall’ irafeibile  , in- 
tollerante d’ogni  difprezio  . E l’attacco 
alle  proprie  comodità,  derivato  dalla  con- 
cupifcibilc  , nimica  di  pene  , amica  à 
palfatempi . £ a ferire  quelli  tre  attacchi 
lui  vivo  , par  che  direttamente  lia  ifti- 
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tuita  la  ConfciTione  ora  detta  . Con  la 
ritrateazion  delle  colpe  , ( la  qual  con- 
tiene il  pentimento,  c il  propolico  ) noi 
diamo  addolfo  alla  propria  volontà , dii- 
volendo  con  dolor  veto  tutto  ciò  , che 
da  noi  fu  voluto  ad  onta  di  Dio,  e pro- 
mettendo di  non  volerlo  mai  più  per  ve- 
runa cola  del  Mondo , Ed  a ciò  dà  forza 
la  Fede  , con  farci  vivamente  conofccre 
quanto  indegna  coli  Ita  quella  : antepor- 
re il  proprio  voler  al  voler  di  Dio  . ìitmit  P*'- 
Dio  Ji:bjcci»  en't  Aium.ì  mt»  ? Con  la  ma- 
nifcitazione,  che  noi  facciamo  delle  col- 
pe medeliine  al  Sacerdote , fpiegan  iole  , 
e fniinuzzandole , con  tutte  quelle  circo- 
llor-zc , che  vagliano  ad  aggravarle  , non 
foiameute  nel  numero,  ma  nel  pelò;  noi 
diamo  aàJolTo  olla  propria  riputazione , 
la  qual  vorrebbe  celare  ciò  che  è di  ob- 
brobrio, per  alfecondar  l’ irafeibile  ripen- 
tito ad  ogni  fuo  fmaceo  . Ed  1 ciò  di 
forza  la  Fede,  con  rammentarci,  che  la 
llima  degli  uomini  è vile  , e vana  , e 
che  però  quella  fola  ha  da  procacciarli , 
che  vien  da  Dio  : Qito/uodj  %os  poitjìii  jr.  i. 
crtierr  y j«/  gltrUm  «o  invicem  tctipit  'u  , 

CJ*  ghri»m  , qui  « ftU  Die  eji  , non  qui~ 
ritti  ? Con  la  efecuzione  finalmente  del- 
la Penitenza  iinpollaci  dal  medeiimo  Sa- 
cerdote in  foildintazion  de*  peccati  , da 
cui  ci  alTolve,.noi  diamo  adolTo  alla  pro- 
pria comodità , la  quale  sfugge  al  pollìui- 
Ic  ogni  patire  , per  affecondar  la  concu- 
pifcibilc  tutta  data  agli  agj corporei.  Là 
a ciò  dà  forza  la  Fede,  con  protellarc  , 
che  la  carne  è ferva  dello  fpirito  , non. 
padrona  ; e che  peto  quando  non  vuol 
ubbidir  più  per  amore,  è di  ineflieri  far- 
la ubbidite  per  forza  ; Si  featndum  ctrntm  Rstn- 
vìxcritiiy  moriemini:  fi  tiutim  /piri/u  fn~ 
li»  cernii  m-iTtìficAveriiit  , uivttii  . Ve-, 
dt  però  quanto  gran  patte  abbia  la  Fe- 
de a mondar  nella  Confelllone  le  tue  po- 
tenze, affinchè  l’Anima  rimanga  poi  dal- 
la Grazia  lavata  in  modo  , che  ricupe- 
ri toAo  tutta  la  bianchezza  , c tutta  la 
bellezza,  perduta  per  lo  peccato  . Dun- 
que allor  che  vai  a confelfarti  , dì  fem- 
pre  a Dio  con  Davidde  ancora  cu  : a'- 
ptrgu  me  h'ijfopo  , y*  m:niJiùor  : leve- 
bit  me  y cr  fuprr  nivtm  de»ìb  itr  : con 
intenzione  dì  chiedere  quella  Fede , che 
tanto  ha  da  concor>ere  al  inondamento 
di  tutto  ic  , perchè  quantunque  tu  ab- 
bia a far  da  te  le  tue  parti,  per  eccitarla  , 
con  tutto  ciò  diverfa  cofa  è , c!ie  Gesù 
te  ne  afperga  di  mano  propria,  divcrfacc- 
fa  è,  che  te  nc  afpcighidate  con  l'Uopo 
dìiudlico  de’ tuoi  orti.  E p.-em.iTu  m tal 

mon- 
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norv)iin;n!o  , come  fi  dee,  non  dubici- 
re  che  laConfe(fione  in  te  non  foriifca  il 
tuo  pieno  effetto,  con  lavarti  l’Anima  in 
modo,  che  tu  benché  Penitente  vinca  an- 
cora in  candore  molti  Innocenti  lìparati- 
Ci  nella  neve  : che  è l’altro  fenfo  di  que- 
fie  voci  medefime,  da  ce  fin’or  minuzza- 
te ; Lmtlnt  rO'fÓ"  fitpfr  nìvem  dt»lb»i*r . 
£ forfè  che  un  tal  Penitente  non  fuDa- 
viJJe  ? Ben  fi  pud  credere  , che  quanto 
^ * *•  aJilimandd,  tanto  confcguilTe : Cum  iait- 
Itnrtt  tXMidivit  mi  Deut  jujiiti a met. 

VERSETTO  IX. 

JLeiitu!  eneo  àubit  ^audìnm , UtitÌAfu  ; 

& exultAbune  offa  hum:iìat»  . 

Pf.  jo.  9. 

!•  /confiderà,  fe  mai  tu  fperimentafti  a’ 
V_a  tuoi  giorni  quell’  alca  coniblazione  , 
che  gode  un’Anima  al  tempo  di  un  Giu- 
bileo, quando,  fgra vacai!  bene  a piedi  di 
un  Sacerdote  di  voto,  e dotto  , da  tutto 
* ciò,  che  inquiecavale  lacofcienzi,  fi  par- 

te di  Id  alTuluca  , con  ferma  rifbluzione 
di  volere  indi  innanzi  prima  morire,  che 
tornare  ad  offender  il  Signor  Tuo  . Se  la 
fperimentaili  , allora  potrai  con  (acilitd 
capir  fubito  il  fenfo  vero  del  Verfecto 
prefente  . Quella  confolazione  li  inenar- 
rabile donde  nafee?  Nafce  dalla  teflimo- 
nianza  , che  rende  all'Anima  la  fua  co 
feienza  fedele  di  effere  lei  tornata  in  gra- 
sia  di  Dio.  Ed  a quefta  confolazione  al- 
lufe  qui  Davidde,  allora  che  dilTe  : Au- 
dì/ui  PH)  d»bit  guudium , df  UthÌAm  , df 
ruulrabun'  eff'AhumlìutA . Non  perché  egli 
non  fapeilè  gid  da  Natano,  come  il  pec- 
cato gli  era  (lato  rimelTo  : ma  perché  , 
divifando  in  ifpirito  di  rizzarli  ( come  li 
dille  nel  precedente  Verfetto  ) dai  pié  de’ 
noliri  Sacerdoti  piò  candido  della  neve, 
volle  efprimere  in  fe  quella  contentezza, 
che  dovea  provare  a fuo  tempo  ciafeuno 
di  noi,  dall’udire  qitelle  parole prodigio- 
fe  ; lo  ti  affolvo  l £r  ego  »bfilvo  te  4 fec- 
euiif  tuìt. 

Quella  contentezza  può  eflere  di  due 
guife.  Una  tale,  che  fi -fermi  nella  parte 
fuperiore  dell’Anima  , un’altra  che  dalla 
fuperiore  ridondi  nell’inferiore. 

Si  (erma  nella  fuperiore  quella,  che  nel 
cafo  nollro  procede  da  un  giudizio  pru- 
dente, che  noi  fermiamo  di  Ilare  ingra- 
zia , dacché  la  cofeienza  non  ci  viene  a 
i.fe.t.11.  rimordere  piò  di  nulla:  Si  cirne/trumnim 
rifrehetuUrit  tut  ,fiduci»m  hubemut  ad  DtuPtp 

' Ed  a qocKa  cooteiitecza  rlendaco  giufta- 


mente  il  nome  di  gaudio  , che  fecondo 
l’ infegnamenco  di  San  Tommafo  , é uua  i.i.iu-it- 
dilettazione  procedente  dalla  ragione.  On-  *“•*' 
de  é,  che  i Bruti  (com’egli  olTetva)  fo- 
no privi  tutti  di  gaudio  ( benché  lian  ca- 
paci di  molte  dilettazioni  ) perché  fono 
privi  tu^ti  d’intendimento  . Pollo  ciò  , 
quanti»' piò  ciiefce  in  noi  la  probabiliti 
di  ftare  in  grazia  di  Dio,  che  c il  foni* 
mo  bene  defiderabile  in  fu  la  Terra^  tan- 
to il  gaudio  é piò  ragionevole  , e però 
tanto  parimente  é piò  vivo.  Ma  quando, 
abbiamo  noi  maggiore  una  tale  pioba- 
biliri  , che  quando  abbiamo  fatta  una 
Confcllione  come  fi  dcel  Però  il  gaudio, 
che  fuccede  ad  una  Confefiione  ti  fatta, 
non  é efplicabile:  e tanto  egli  dura  piò, 
quanto  piò  dura  il  pentimento  e il  pro- 
pofito  avuto  in  elTa  . 

Ridonda  poi  la  contentezza  gid  detta, 
dalla  parte  fuperiore  dell’Anima  all’  infe- 
riore , quando  nel  calo  nollro  formiamo 
quello  giudizio  prudente  dì  Bare  in  gra- 
zia ; nonfolo  dal  vedere,  che  la  cofeien- 
za non  ci  rimorde  ora  piò  , come  facea 
prima  ; ma  dal  provare  anche  in  noi  cer- 
ti affetti  amorofi  verfo  di  Dio  , eccitati 
in  noi  dal  fuo  fpirito  , inabitante  dentro 
di  noi  . Mercé,  che  non  avendo  voluta 
Dio;  che  dello  fiato  di  grazia  noi  liamo 
cevti  in  quella  vita  mortale,  fenzaefpref- 
fo  rivelazione,  non  conceduta,  falvoche 
rarillime  volte  ; ha  compatito  nondimeno 
non  poco  a quell’ afflizione,  che  provano 
i Servi  fimi  da  tale  incertezza:  e però  , 
che  ha  fatto  ? Ha  dato  loro  qualche  fe- 
gno  probabile,  e poderofo,  fu  cui  fondar* 
li  con  evidenza,  non  filica,  ma  morale  . 

Ed  ecco  il  principalilfimo . Lo  fpirito  del 
Signore  operante  in  elfi  : hfe  fpirìrui  red-  gom.  S.  i* 
die  teflimtiiìum  ifiritui  nejlrc  , a»od  fumut 
fili!  Dei  . Non  dice,  quid  pffimat  effe  , 
perché  quello  é comune  a tutti,  fecondq 
quello  , Drd’t  eh  pìtejbAtem  Fiìies  Dei  fieri  ; 
madice,  q-tedfumusy  che  é di  quei  foli,  i 
quali  di  fatto  fon  grati  a Dio.  Quello 
I rito  altro  certamente  noné,  che  lo  Spiri- 
Ito  Santo,  Spirito  di  amore.  Però,  licco- 
me  egli  fempre  fa  che  i Giulli  amino  Dio  , 
cosi  talor  fa  che  con  verifimtglianza  gran- 
de conofeano  anche  di  amarlo  a que’mo* 
ti , che  lentono  in  fe  medclimi  verfo  lui , 
di  compiacimento,  di  confidenza,  di  bra- 
ma continovata  di  dargli  gullo.  E allora 
é quando  al  gaudio  fi  aggiugne  quella  , 
che  vìcn  detta : che  fecondo  il  me- 
defimo  San  Tommafo,  é un  certo  dilata- 
mento, che  pruova  il  cuore  fuori  del  fua 
naturale  , per  cui  par  quafi  eh*  piò  non 

capifea 
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If.  *».  J.  eapifca  In  fe  Aeflo:  Mìrahitur.,  &iilaii~ 
tm-  tir  tuum.  E di  qacfta  dilatazione  co- 
me può  mai  favellare  chi  non  provolla  ì 
Ninno  da  fe  può  formarfela  a piacer  Aio. 
Però  tanto  bene  dice  a Dio  quiDaviJde, 
daih:  Addititi  m*t  iati)  i»udiumy  &U- 
titiam  . Perchè  fe  non  è Dio  medefiaro 
che  la  dà,  ninno  può  goderla, 
n.  ConAdera  , quanto  «bagli  chi  affine  di 
tener  concento  l'animo,  procura  di  tene- 
re concento  ilCorpo,  condonargli  anche 
a talAne  piaceri  impuri  . Tutto  il  contra- 
rio. Laconfolazione  ha  da  ridondare  dall’ 
Animo  nel  Corpo  : non  può  dal  Corpo  ri- 
dondare nell’Animo.  Però  non  fenci  co- 
me qui  favella  il  Salmifia  ì Auditmi  met 
daiii  gaMdiumy  (7  Utiiiamy  ^tXMhalutnt 
»jfa  humiliata.  La  efulcazione  delle  olTa, 
cioè  delle  potenze  inferiori,  non  è ante- 
cedente al  godimento,  e al  giubilo  dell’ 
udito  interiore;  eli’ è confeguence  • Mer- 
cè che  allora  tutte  le  olTa  in  noi  vengo- 
no ad  efultare  , quando  non  potendo  lo 
Spirito  contenere  in  fe  folo  quello  fmifu- 
rato  diletto,  del  quale  egli  abbonda,  fa 
che  trabocchi  , quali  per  confenfo  , nel 

Kov.i]' <!•  Corpo  , entro  cui  dimora  : Cer  gandeiu 
txhiiarat  facìem . Così  avverrà  ne’  Beaci  ; 
in  cui , perchè  l’Anima  dominerà  tutto  il 
Corpo  con  tal  polTeflo , che  potrà  difpor- 
ne  a Tua  voglia,  lo  renderà  partecipe  ad 
un  momento  di  quella  Beatitudine  , che 
in  fe  gode , per  quanto  il  Corpo  può  ef- 
ferne  mai  capace  dentro  i Tuoi  limici  ; an- 
zi per  fare  che  ne  fia  capace , anche  piò 
di  quel  che  porci  il  naturale  di  lui,  verrà 
ella  in  cerco  modo  a fpirìtualizzarlo,  cioè 
a renderlo  totalmcnre  fimile  afe  nelle  do- 
ti proprie . Come  vuoi  dunque  tu , che  ai 
prefente  la  cofa  vada  al  contrario  ì An- 
cora qui  conviene  che  iì  tenga  l’ordine 
itelfo  . Ma  come  li  può  tenere  in  verun 
degli  einpji  11  loro  Spirito  ribn  può  mai 
dare  al  Corpo  ciò  che  non  ha  . E non 
ndilU  dianzi  , che  il  gaudio  è una  dile- 
zion  provegnente  dalla  ragione  i Come 
può  egli  efler  dunque  comune  ali  Empi, 
i quali  non  fanno  altro,  che  opporftalla 
ragione,  nelle  loro  0)>erc,  o non  curarla} 
Il  loro  gaudio  è fondaco  fopra  1*  inganno , 
cioè  fopra  una  falfa  appreufione  di  ftiniar 
buono  ad  elfi  ciò  che  non  è . fi  però  il 
loro  gaudio  è fallo  ancor’egli . E fe  egli 
è cale,  nonfblamence  non  può  mai  produr- 
re gii  effetti  del  gaudio  vero,  ma  fe  dura 

lek  m.  4-  nn  momento  è il  piò  ch’egli  duri  ; Gauditun 
ai  hfiar  punfll , Vuoi  Cu  veto 
gaudio}  Cercalo  dove  la  ragione  ti  detta 
che  egli  abbia  luogo.  Ma  dove  4' ha  re-i 
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ramence  } L’ha  nel  fblo  ultimo  fine  , « 
polléduto  in  Cielo  , o fperato  in  Terra . 

Confiderà  , che  per  olTa  hanno  voluto 
alcuni  qua  intender  le  virtù , le  quali  eful- 
rano  tutte,  cioè  fi  ravvivano,  e fi  rcAau- 
rano  , quando  l’Anima  ha  quella  grande 
contentezza  di  fpirico  , dianzi  elprefia  : 

Amm»  pua  txuhaiit  in  Damino  y ^ dtlta 
Baiitar  faptr  falntari  fuOy  difle  altrove  il 
Salmifia  : c poi  , che  foggiunfc  } Omnia  14. 
afa  tata  dicent y Damine  anit  pmilit  tiiii 
Tanto  vanno  quefie  cole  tra  loro  con- 
giunte infiemei 

E di  qui  apprendi  , che  la  Divozione 
(cofibile  , non  folo  di  natura  fua  non  pre- 
giudica alle  virtù , ma  le  ravviva , come  in 
la  pioggia  difeefa  fu  piante  arficcc  : Ego  con-  ]f.  tt.  14. 
ftlaior  uoj;  viJetithyÓ'  gaualeblttorveflrumy 
iìp  offaveftrajua^  herha  ^rmlnabunt . Onde 
è,  che  quan'unque  la  Divozione  fenfibilc 
non  Ca  quella  , in  cui  confifie  la  Divo- 
zion  fuflanziale  ; contuttociò  fuole  il  piò 
delle  volte  venirle  dietro,  come  va  die- 
tro ai  merito  la  mercede.  La  Divozione 
tolta  nella  fua  latitudine,  confifie  in  vo- 
lere con  efficacia  tutto  quello  che  è di 
fervizio  Divino , in  volerlo  con  prontez- 
za, e in  volerlo  con  godimento . Il  voler- 
lo con  efficacia , e il  volerlo  con  prontez- 
za, appartiene  alla  Divozion  fufianzìale; 
il  volerlo  con  godimento . cioè  con  tene- 
rezza d’aftètto,  con  dolcezza,  con  dilet- 
to, con  allegrezza  , appartiene  all’acci- 
dentale, che  è quella  Divozione,  la  qual 
fi  è detta  elTere  confegueute  alia  Àifianzia- 
le,  come  prole  legitima  alla  fua  madre. 

Diffi  come  prole  legittima:  perchè  a mi- 
rar bene  . che  la  Divozion  fuflanziale  , 
quando  ella  è vera , produca  4‘accidenrale 
è naturalilUmo . Due  firn  le  faci,  le  quali 
accendono  la  Divozion  fufianziale.  L'una 
è la  confiderazione  della  divina  bontà , • 
della  divina  beneficenza . L’altra  è la  con- 
fiderazione delle  proprie  miferìe,  e delle 
proprie  malvagità . Ora  quefie  due  confide- 
razioni  formano  a poco  a poco  nel  cuor 
contrito  un  mifio  foavilfiMo  di  allegrezza 
al  tempo  medefimo  , e di  trifiezza  . La 
.confiderazione  della  divina  bontà  « e della 
divina  beneficenza,  genera  in  noi  diretta- 
mente  allegrezza  , facendoci  Iperare  in 
Dio  vivamente  : c genera  indireteamente 
trifiezza  , facendoci  infieme  conofeere 
quanto  egli  meriti  di  efierc  amato  da  noi 
piò  di  quello  che  noi  l’ amiamo  , o pof- 
fiamoamarlp.  La  confiderazione  delle  pco- 
pie  miferie,  e delle  propie  malvagità , ge- 
nera in  noi  direttamence  trifiezza,  facen- 
doci bete  apprendere  il ptsprio sulla,  non 
‘ abile 
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abile  di  Ce  flcflb  ìi  altro  che  al  male;  e 
genera  iniiirectaiiicr.ee  allegrezza  , faren- 
jovi  giudicare,  che  tanto  più  fari  Dio 
tenuto  ad  ainiiercì  in  quello  che  vuol  da 
' noi,  quanto  più  per  noi  nulla lìamo , nul- 
la lappiamo,  e nulla  polliamo-  Ora  in 
quello  inilio  foave,  pur’  ora  detto,  baia 
Divozione  fenlibilc  il  Tuo  midollo  , canto 
più  dilicato  di  velici  quanto  più  profon- 
do. E qu  mdo  c cale,  oh  quanto  giova  al- 
lo fpirito  I Allora  è quando  (con circolo 
non  vizìolb  ma  il  più  bello,  ma  il  più 
beato,  che  polTa  dcCdcrarii  da  un’  uomo 
faggio,  nè  mii  dannarli  ) la  Divozion  fu- 
fianziaìe  produce  1'  accidentale,  cTacci- 
dcii'.ji  e accrelce  la  fiiltanziale  . £ come 
Paccrcfce?  con  .-invigovire  conforme  gii  li 
direa  tutte  Irvircù,  qualunque  volta , per 
la  Iragilità  dell’  umana  rame , comincia- 
fivT.  I.  N-vano  qucitc  ad  indebolirli  : />.v/c.di  A>1- 
mt  t Jjif.ìn.  Non  porgere  dunque 

orecchie  a chi  condannò  la  Divozione  fen- 
lih-.le,  mentre  anzi  vedi  che  quella  a Dio 
cbiefe  Davidde , non  Ibi  qui,  ma  in  più  al- 
K <>.  i,  tri  luoghi:  /cut  atlpr^  cy  e/ngned»»»  re- 

plmriir  Anima  mray  ó"  IMii  exnlt  ri.-nii 
Ir.H.ì  Mt  n wum.  Sai  tu  quando  la  Divo- 
zion fenlibile  ha  da  condannarli , opiutto- 
llo  da  difpregiarlì  ; quando  li  vuole  ella 
fola  ; perche  ciò  è , come  un  volere  l’ac- 
ridente  da  fé,  fenza  la  fuftanza:  il  calo- 
re fenza  il  fuoco  , il  chiarore  fenza  la 
fiamma,  il  vigore  fenza  quell’  alimento, 
che  iblo  il  di.  Cerca  la  Divozion  fullan- 
ziale,  e ben  foldo  in  quella,  perchè  non 
bai  da  bramare,  che  a quella  Iddio  con- 
giunga f accidentale  : Ahàìihì  n>t»  daiii 
gaudinm  , Ó*  lititiam , Ó’  txait.\hant  eff» 
humiiiat».  Ecco  l’eliaèdi  profitto.  Rav- 
viva in  ce  le  virtù  gilfcadute,  e fquallì. 
de,  e le  rellaura. 

VERSETTO  X. 


L ^^Oolidera  , che  quando  lo  Spirito  è 
Vo>  nello  flato  di  quella  Divozione  fcnlì- 
bile  detta  dianzi,  allora  è quando  egK  pi- 
glia più  di  animo  afupplicare.  Pare  a lui 
di  fentire  allora  dentro  di  Ce  fpeHmencal- 
meutc  di  «fière  caro  a Dio,  e però,  che 
non  fi  pronierre?  Ecco  dunque,  che  non 
pagoquiDavidde  di  un  perdono  pircicola- 
re,  cioè  di  quello  ch’egli  avea  conregui 
te  per  li  torti  farti  ad  Uria  ; palTa  innanzi 
a chiederne  ua’aliro,  ••npiùparticeUre, 


ma  univerfale,  cioè  un  perdono  di  tutta 
il  male  infieme , da  Ce  operate  in  tutta  la 
vita  Tua;  Averte  faciem  tuam  a feccatìt 
meh , ó*  ernnei  iniguìtatti  meaj  dtle  . Gii 
un  tal  male  gli  era  flato  rimefib,  chi  non 
lo  fai  Ma  quello  non  pruova nulla.  An- 
che del  male  rimefibei  dobbiamo  conti- 
nuamente chiedere  a Dio  mercè,  fi  que- 
llo è quello,  che  vuol  di  vantaggio  ad- 
ditarti Davidde  nel  prefente  Verfetto , che 
tu  dovredi  renderci  famigliare  al  pari  di 
ogni  akto.  Vuol  additarti,  che  hai  da 
tornare  da  capo  ad  addimandare  perdono 
a Dio  , quando  ci  pare  di  averlo  poca 
mcn  che  annoiato  in  addiinandargliclo . 
Guarda  in  quante  maniere  lo  aveva  gii 
chiello  Davidde  ad  principio  di  quella 
Salmo!  E pure  eccolo  alle medelime ; al- 
le medelìme  frali  , alle  nieJcfime  forma- 
le , non  che  folcanto  alle  medelìme  illan- 
ze.  £ cu  ci  annoj  collo. 

Confiderà,  che  Ce  a verunfine  dobbia- 
mo amar  quella  vita,  che  Dio  pur  lègue 
cortefcmentc  a donarci,  dopo  tante  ofiefe 
a lui  fatte  , non  altro  certamente  ha  da 
effere  , fe  non  quellu  di  poter  piangere 
canto  più  lungamente  quelle  meddimc  of- 

fefe:  Qu'ilrrflAt  noOis , r/.i'  fempcr  djlere  ia 
vitAì  dice  Sant’Apllino.  Ma  non  fenza 
ragione  diceva  Neù/a:  perchè  non  tutti  in- 
cendono un  tal  linguaggio  . E vaglia  il 
vero,  di  quali  Penitenti  Tei  cui  Sei  cu  di 
quegli  , i quali  lènza  dubbio' fi  dolgono 
del  mal  facto,  ma  ciò  per  morivo  di  loro  _ 
propiio  interefiè  , cioè  per  quell’  Infer- 
no , ch’efiì  meritano  peccando  , o per 
quel  Paradilb,  il  quale  efiì  demeritano  } 

Se  tu  feidi  quefii,  ioconfefib,  che  quan- 
do un  di  folli  certo  dì  avere  con  le  tue  la- 
grime confcguico  da  Dio  perdono , dovtc- 
lli  al  fine  deliAere  dal  verlàrle . Ma  Ce  tu 
Tei  di  quegli,  i quali  Tene  dolgono  per  mo- 
tivo di  puro  amor  verfo  Dio  , qual  dubbio 
v’è,  che  quanto  più  fegui  a vìvere , tanto 
più  devi  feguitare  anche  a piangere  il  mal 
commefibl  Exitm  a^naram  ( hai  da  dire  PT. 
tu  ancora  in  tal  calo  a Dio  ) Exìtus  a^ua- 
rnm  lUJaxerHUi  kkIì  mti , fNio  ncn  tufle- 
iìerunt  Itgem  tvam^  Q;:cfto  bel  motivo  dì 
piangere , che  fi  fonda  fu  l’aver  noi  tri- 
fgredìco  il  voler  Divina,  è un  motivo  che 
dura  fempre  ; e però  è atto,  quanto  è da 
Ce,  a far  che  duci  lèmprc  ancora  il  dolore 
per  tutti  i fecoH  : fenonchè  in  Paradilb  il 
dolore  non  ha  più  luogo  ; e però  i Santi 
decedano  quivi  tutte  le  .intiche  colpe , fen- 
Z.1  dolcrfcne  . In  Terra  il  dolore  ha  luogo; 
e però  noi  le  dobbiamo dctedarc infieme, 
e dolcccene  amarameorc,  finche  viviamo: 

LAfVOr 


Averte  faeiem  tuam  a petetth  mele  , ér 
emnet  ìaiat  ìtates  me»s  dtle  . 

Pfal.  fo.  IO. 
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• il  *•  ^fSnguìmutitfs  Udnmiuttuo ^ U-  I 

trfmu  mttj  jhiuum  trnim  ri^aio  . Anzi , { 
fe  di 'n'jllz  frattanto  goder  dobbiiiiK»  , 
dobbiamo  goder  di  ciò , di  eflere  tuttora 
capaci  di  quel  cordoglio  , di  cui  non 
• ibno  capaci  i Beati  in  Cielo. 

Senza  che  la  vera  Penitenza  ha  duo 
faccie  nc‘  Viatori.  Con  l’una  guarda  il 
mal  palTato  per  piagnc:lo:  con  l'altra  il 
male  iuturo  per  evitarlo . Ora  qual  dub- 
bio, che  ad  evitare  il  male  futoro,  nien- 
te può  giovar  più  , che  feguir  Tempre  a 
piangere  il  mal  palTato  ì Può  elTere  che 
mai  penfi  a ferire  di  nuovo  il  Tuo  cito 
Padre  , chi  verfa  fiumi  fu  le  ferite  in 
lui  fatte  con  mano  barbara  ? Se  tu  ri- 
torti a’  fecondi  peccati  con  tanta  faci- 
lità , ecco  donde  paice  : dal  potre  in  di- 
menticanza l' errore  de’  primi . 

III.  Confiderà,  che  neil’addimandare  a Dio 
queflo  perdono  generalillimo  , pare  che 
-Dav:dde  adoperailè  una  forma  nontròpito 
giuila;  e cale  fu  il  dirgli  : A-vtrts  fdcitm 
ri44m  a ptccAth  pu!t>  Perchè,  come  può 
Dio  reltarc  mal  dal  mirare  i peccati  no- 

• _ litri , benchè.timeflìci  ? Se  fon  rimcitì , fu- 

rono dunque  con.inetli  , c ciò  foio  bafla 
.a  far  che  Dio  gli  abbia  prefenci  al  Aio 
.tìolpttto  per  tutta  l’Htermcà.  Si.  Ma  dei 
ramraent.'.rci  che  gli  uomini  , favellando 
aurora  con  Dio  , conviene  che  favellino 
al  modo  umano  j mentre  cQi  non  hanno 
altro  linguaggio  j che  11  prcpiio . Ora  ^an- 
dò.ti  dice  tranci,  che  voltiamo  la  « eia 
. da  quelle  ingiutìe , che  ci  farcno  fane  5 fi 
ilice,  quando  noi  carniamo  interamente  a 
procedere  come  prima,  verfò  di  chi  cele 
fèce.  £ quella  è ciò  clic  qui  da  Dio  chie- 
da Oavidde.  Ne  credere  che  fia  piico  . Im- 
perocché dei  fapcre  , come  dopo  il  prc-. 
caro  , ancori  rimeOb  quanto  alla  colpa  , 
può  Dio  punirci  nella  vita  prcl'eutc  con 
doppiapena,  politiva,  enegariva.  tapo- 
fitiva  è la  pena  cotrifpondenfe  di  tua  na- 
tura alla  colpa  pur  ora  detta  ; e quella 
ha  la  foa  tiffa  impollalc  dalla  legge,  fic- 
che  feontata  che  fiatai  pena,  liam  certi, 
che  ètetmidata.  La  negativa  è lafottra- 
zione  di  molti  ajud  gratuiti  , de’  quali 
Dio  può  f iullamcnte  privarci  iutiguàrdo  . 
dei  male  da  noi  operato  ; c quella  non  ha 
talfa  di  alcuna  Ibrma,  perchè  non  v’è  calla 
dovjc  & tratta  di  Grazia,  non  di  (ìiulli- 
zia.  Ora  di  tali  ajuti  gratuiti  temeva  Da- 
yidde  di  rellar  privo  in  riguardo  de' Tuoi 
peccati,  c però  chiede  a Dio,  che  voglia 
da  quei  peccaci  voltar  la  faccia,  ponen- 
doli, per  cosi  dite,  in  totale  din.cntican- 
sa:  il  che  ailor.  farebbe  fèguito-,  quando 
Mmiu»  Tome  I.  ■ 
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Iddio  per  efli  non  fi  foffè  rtmaflo  per  l’aV. 
venire  di  beneficarlo  con  fepil  di  cuqt  be- 
nevolo al  par  di  prima.  Ne  conciò  viene - 
Davidde  a chiedere  cofa  llrana;  Cenvtr- 
tmutjy  diffe  Dio  già  di  quei  medefimi , 
che  egli  avea  rigettaci  : Ctxxtrtim  ns  ; Zicdvea,!. 
fHi  mìferehtr  tortm  , (j*  trunt  ficut  ftu- 
runt  , ^umdt  non  trtjrrtmm  wr  . ‘Anzi 
mille  volte  ha  egli  dato  a couofcere  di 
far  più  lliraa  di  un  Penitente,  a lui  tot-  ‘ 
nato  di  cuore,  qual  umile  I-'igliuol  l’rodi- 
go , che  di  molti  innoceeti , non  mai  da 
lui  dipartitili,  qual  era  il  Frate!  maggio- 
re di  quel  fuggiaf  o . Nè  è maravjglta.  La  '• 
Innocenza  non  è la  prima  dignità  deU'Aiti- 
ma  umana.  La  prima  dignità  dell'Anima 
umana  alTolutamente  è la  Grazia.  £que- 
Aa  molte  volte  è maggiore  in  un  fervi- 
do Penitente,  che  in  più  Bambini  , tut- 
to che  fpleodidi  per  la  loro  innocenza  * 

baccefiniale  . A quefta  Grazia  maggiore 
convicn  che  dunque  tu  aneli  dopo  il  pecca- 
to con  frutti  proporzionati  di  penitenza, 
e che  poi  ci  fidi  interamente  di  quel- 
Dio , che  ti  diffe  di  bocca  propria  : tm-  W"**' 
ftttu  iinf’t  uto  Htcthit  in  quiKunujat  ' . 

liit  ctnvetfusfmrit  ab  ìmfittatt  ju»  , Co»-  ' " ' 

cioflìache  chi  non  rede^  che  àetu  petefi»  - 
fere  ftato  gran  peccatore,  rimanetli  ina- 
bile a divenir  gran  Santo,  già  pur  ttop-  ^ 

po  uocevole  ri  farebbe  la  pafTaca  malvg-' 
gicà  ì Dunque  dì  fpeiTo  a Dìo , che  non 
retti  per  le  tue  colpe  di  operate  nell'Ani- 
ma tua  quello,  che  per  altro  farebbe  fe- 
condo Tinclinazione  della  faa  bontà  ; e fé 
in  tal  fenlb  gli  addurrai  le  parole,  cbcTu 
.qui  rumini , Avtr/t  fitim  a ficcatit 
nitrs,  gliele  adduriai  nel  più  giuflo  . 

Confiderà-,  come  le  ingiurie  fatteci  in  ' ' 

qualcuno  , tutte  riduconfi  finalmente  a 
due  dalTi:  a ptefenci,  e-apaffate.  Delle 
pvdcnti  fi  dice  , che  noi  le' abbiamo  di-  . 

nanzi  agli  ocdii  : delle  pattate  ,-  che  le 
tenia  Ito  dal  primo  dì  fcricce  al  libro.  E . 
cosi  procedendo  alla  foggia  nollra,  favel-  ■ 

laDiu  delle  ingiurie  Ipectanti  a lui.  In-  * 

nanierabili.  fono  quelle  che  egli  ha  da 
noi  ricevute:  innumerabili  quelle  ch’egli  ^ , 
fegue  a riceverne  del  continuo . Delle  pre- 
lenti egli  dice  che  per  quanto  fi  facciano-  ^ • 

di  nalcoHo  , egli  ben  le  vede  ; Non  fnnt  . ' '' 

abfttniiea  a fasi»  tata  . Delle  pattate  egli  ' ’ 
dice  di  averle  al  libro:  £c(t  j'eriftum  if. 
uram  : atn  ractba  , fed  reiàam , tf  H-- 
tribuam  in  fintua  errnm  ini^uitatti  ^eftraj  , 

<y  inì^niiattj  Parram  t/tjìrarHm  /imut- . s 
Ora  si  deir  una,  si  dell’ altre  chiede  con 
dittiazionc  perdono  Davidde  ..  In  ordine  al- 
le ritnì(a*e  fgli  dice  iX>io  :.Avrr/t/atirm 
Zz  tnam 
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tunm  s ptecuth  mtis  , e in  ordine  alle 
i'critte  , ór  cnrnts  wi^uitints  meai  dtie  . 
£ quello  hai  cu  da  imitare-  Quanti  Ibno 
i dirguili,  che  tu  rechi  al  tuo  Dio  fenza 
intermiflioae  ì Arrivi  a tramefcolarli  fino 
tra  quelle  opere  buone , che  vai  lacendo . 
Dunque  perchè  quelle  per  elli  non  rie- 
fcano  a lui  tanto  nien  gradevoli  , digli 
frequentemente  : ji-ver/t  fMìtm  /unm  » 
frccaiii  tnth  , Ibctintcndendo  » ptrc»tis 
frtj'tntibut  , E quanti  fono  i dilgulli  , 

^ che  cu  gli  hai  recaci  in  tutta  la  vita 
tua  ì forfè  giungono  anch’eQì  lino  alle 
v.Ifdr.  j.<.  Stelle  : Dftilì»  nejìr»  creviTunt  Hjbm*  ini 
Ctium  , Frequentemente  dunque  hai  da 
dire  a'  Dio  per  placarlo  , in  ordine  a 
quelli  : Qmnit  iniifmt»iis  mm  dtlt , tmnei , 
tmnti  , lótcincendcndo  frtterlt»i  , tan- 
to più  , che  quando  bene  quelli  dif- 
* gulli  ti  IblTero  llati  gii  perdonaci  quanto 

alla  colpa,  può  clTcre  che  non  fieno  Icon- 
taci  ancora  quanto  alla  pena  . E chi  ne 
può  dubitare  ì Mentre  il  Signore  procella 
di  tenere  Icricce  al  libro  le  ofi'elè  facte- 
Dtnr-ji  )4-  gli  ; Henne  hu  conàitn  Jtmt  npud  me,  Ò" 
Jigniua  in  t'ntjnutis  meh  è fcgno  dunque 
è , eh’  egli  non  paga  febito  ; mentre  tal' 
è il  collume  , porre  a libro  le  partite  ^ 
che  rellano  ancora  accelè  , non  le  già 
fpence . -Ma  a'  egli  non  paga  fubito , can- 
to peggio,  compenferi  la  dimora  del  pa- 
gamento , con  la  gravezza  ! E quando  ? 
Deut- ji.jj.  Quando  egli  llimeri  più  opportuno  ; Met 
rjl  uitio  , Ór  ego  retrìtunm  in  tempere  - 
Dunque  non  pigliare  animo  dal  vedere 
che  Dio  non  fia  freccolofo  nel  galligarti  ; 
perchè  ciò  nalce  dali’elTcre  in  tempo  a 
poterlo  fare,  quando  a lui  piaccia - 
V.  Confiderà , quanto  favio  ti  mollrerai  , 
fé  tu  fapraipiunollo  conolcerc  il  tuovan- 
uggio  ; ficchc  mentre  Dio  non  punilce  an- 
cor le  tue  colpe,  punifcalecu  datefolle- 
citamente  - |^on  fari  ciò  quali  un  vincer- 
lo dalla  mano?  Non  fe  ne  può  dubitare: 

■ .Sor.  II.},  si nejmetipfei dijHdicnrrmMi , nenuti^neju- 
dienremur  - Quindi , perchè  llimi  tu  , che 
con  tanta  franchezza  dimandalfe  Davidde  a 
Dio  lo  Icancellamento  di  tutte  le  iniquiti 
da  le  incorlè  hno  a quell’ora  ? Omnei  ini- 
^nìteiei  meni  deir,  emnet,  emnei  • Perchè 
già  le  avea  Ibddisfacce  il  più  chepocca- 
C'n  debitore  allora  va  con  buona  fronte  a 
trovare  il  Creditore , ed  a dirgli  : SeenerlU 
le  mie  partite,  quando  per  effe  hajborlà- 
to  gii  tutto  ciò  che  dovrà  sborfarfi  - Così 
fa  tu-  Sborfa  quello , che  debbi  a Dio,  con 
la  penitenza,  e poi  digli  ; Otemei  ini^ni- 
tatet  meni  dele , emnet , emnet  - Che  le  a 
te  Icmbra  di  non  potete  malfare  unape- 
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oitenaza,  chebafii  per  tante  colpe,  fuppll- 
fei  con  l’InJulgcnzc,  eh’ è quel  telerò  in 
cui  Davidde  non  ebbe  a fuoi  dì  fortuna  di 
entrare  a parte  - Quelle  non  altro  fono, 
cnc  un  pagamcnco  j non  pur  condegno  • 
ma  copiofo,  che  fa  laChiefa  per  te  dal 
fuo  grande  Erario.  E di  quefto  almen  tu 
vagliati  a tuo  profitto-  Nel  rimanente  ab- 
bi pur  per  indubitato,  che  da’ libri  Divini 
non  fi  Icancella  partita  alcuna  per  mini- 
ma, ch’ella  fia,  lenza  che  fi  Iconti  : Nihil  S.Th.(lip. 
de  pana  dimittitur . Se  non  fi  Iconta  col  1 
proprio,  conviene  a forza  che feoutifi eoo 
faltrui.  Piglia  dunque  la  Cedola  banca- 
ria, che  ti  di  Crillo,  e con  quella  va  a 
foddisfare  . Non  farai  fciocco , fe  avendo- 
la pronridimaatutte  l’ore,  giugnerai  pri- 
ma a morire,  che  a prevalertene .•> 

VERSETTO  XI. 

Cer  mHndnm  cren  in  me  Deiu  , & fpìri- 
tum  telium  innova  in  vi/ceriiiu 
meit . Pfal.  jo-ii. 

Onfidera  , come  all’oro  , per  fino  I, 
ch’egli  li  fia,  non  li  fa  mai  torto, 
fe  provili  al  paragone  . Anzi  per  quefto 
proyafi  al  paragone  , perchè  egli  è oro. 

Se  folle  rame  ^ chi  vorrebbe  ad  cflb  iDchi* 
nate  una  pietra  lidia  ? 11  dolor  de’  peccati 
è oro  finiilimo,  non  ha  dubbio-  Contut- 
tocio  il  banco  del  Paradilo  non  lo  riceve 
maf  da  veruno  a chiui’occhi  : lo  pruova 
in  prima , e come  lo  pruova  ? Col  nota- 
re, fe  quel  dolore  giunga  fino  al  propo- 
lito  dell’ammenda.  Allora  sì,  che  lo  re- 
puta dolor  vero.  Senza  di  ciò  Qon  lo  prez- 
za. Ecco  però,  come  Davidde,  il  quale 
tanto  ha  protellato  finora  di  ellére  dolente 
del  mal  commeOb,  fa  noto  a Dio,  com’ 
egli  è rifblutillimo  da  quel  punto  di  mu- 
tar vita  : e però  lo  fupplica  a donare  a 
lui  nuovo  cuore  in  un  tempo  medefi- 
mo,  e nuovo  Ipitito  : Cor  mandam  erta 
in  me  Deut  , cr  Jpiriium  relium  innova 
in  vij'ceribut  meit. 

Per  cuore  qui  s’intende  la  Volontà , co- 
me in  più  altri  luoghi  delle  Scritture  : 

Inveni  viram  jeeundum  cor  meum  - E per 
lo  Ipirito  l’Intelletto  : ^id  fernet  lontra  Job  ij.  ij. 
Deam  Jpiritut  tuu,  a Quelli  fono  i due 
coilitutivì  principaliflìmi  di  tutto  l’uomo 
interiore,  ed  in  quelli  da  ha  confiilere la 
mutazione  di  chiunque  voglia  davvero  ri- 
durC  a Dio.  Nella  Volontà  ha  però  egli 
da  addimandare  mondezza  : cer  u.undnm 
crea  in  me  Deat , a cagion  degli  afictti , 
i quali  attaccandofi  a cofe  lorde  , quali 

fon 
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fon  le  cofe  terrene,  'divennero  lordi  an-  • mai  di  combattete  l’ Intelletto,  finché  lo 
Of.  1 eh’  erti  ; FaBi  fuai  Mminabiles , ficut  ta  • tragga  ad  ammettere  ciò  eh’  ella  ama  { 
ijii  iHtxcrunt  . t nell’ Intelletto  ha  da  cosi  chi  vuol  di  cattivo  divenir  buono, 
chiedere  rettitudine,! Et  Sf^rtium  rtéium  conviene  che  cominci  il  luo  ben  da  ciò, 
innova  in  v!  or-h.  moi- , a cagion  della  dallo  fiaccare  il  cuore  efiìcaremente  da 
eilimativa,  la  quale  abbnidonando la pri-  tutto  quello,  per  cui  da  Dio  li  diflolfe: 
ma  regola,  ch'c  la  (-ede,  non  potè  alla  Rtirfferunt  a mt  in  eunólis  idolls  fuis  . Eivch-  i«. 
fine  fare  altro , ingannata  dai  fenfi , che  Fupttrra  die  ad  domiim  Ifratl  : Cenvtrti- 
Pf.  <7.  II.  pervertirli  : Cneratio  rj..t  non  dirtxii  cor  rini,  (J  rocedito  a cunfóij  idolis  veftrh , 

(if.im  : non  tji  crniiens  cum  Dr  Surltui  L’avverfionc  dal  Creatore  è quella,  che 
*jnj , cioè  non  rred-iU  Oro  Sfiiritiu  ejuj , dà  al  peccato  la  fua  gravezza,  almeno 
. come  friega  Sant' Ag' >111110.  Tutto  quello  più  rilevante  , non  può  negarli  ,•  ma  ia 
dimandò  Davidde,  c tutto  quello  ha  da  convetlione  alla  creatura  è quella  , che 
addimanda'c  chiunque  veramende  delide-  dà  al  peccato  la  fua  cagione:  non  vi  e(- 
ri  mutar  vita  , mercecchè  tutto  quello  fèndo  comunemente  chi  volti  le  fpalle  a 
ha  da  piocitrare.  . Dio  , per  fare  a lui  quel  dilpetto  , o 

Tu  lo  procuri?  Deh  comincia  una  voi-  quel  dilbnore,  ma  per  voltare  la  faccia 
ta  a fiaccare  il  cuore  da  quegli  ogget-  a quel  bene  caduco  da  Dio  vietatogli  . 
ri , o fenfuali , o fcnfibili , di  cui  skvi-  Dunque  dal  voltare  a quel  bene  AclTo  le 
vcili  attaccato  ; c correggi  lo  Spirito^ , fpalle  , forza  è che  incominci  la  nuova 
Con  fare  ch'egli  per  l'avvenire  li  guidi  vita:  Ab  univerjlt  contaminatimibus  vr- Etcth.  i«. 
Con  le  fode  niallimc  eterne,  e non  Coale  jlris  avertile  faaetvejiras.  E quello  è nec- 
frcgolate  del  Mondo  pazzo.  tare  il  cuore.  Nel  rcllo  efimina  al  pre- 

II.  Conlldera  , come  lenza  cuor  mondo  fonte  un  poco  te  Aedo,  afiin  di  vedere, 
non  può  averli  Spirito  retto  , ne  lènza  fe  in  te  Ila  Spirito  retto,  cioè  retto  nell' 

Spirito  retto,  averfi  cuor  mondo.  Epeiò  apprendere  il  vero  bene  , c ncH'apprez- 
Davidde  non  è qui  concento  di  chiedere  zarlo.  Se  non  è retto,  ma  ilorto,  giar- 
o l’uno,  o l'altro,  ma  tutto  iniìcme.  da  attentamente,  e vedrai,  che  qualche 
Non  può  lenza  cuor  mondo  averli  Spi-  aA'etto  non  buono  nel  cuor  ti  domina  . 
rito  retto,  perchè  una  Volontà  iignorrg-  Confiderà,  come  per  qualiìfia  peccato  111. 
giata  dagli  appetiti  brucali,  fovverte  a mortale  la  mondezza  dei  cuore  perifee  af- 
poco a paco  l’intendimento,  con  trarlo  facto.  E però  quando  (pai  parla  Davvidde  di 
ad  approvar  ciò  eh’ è grato,  non  ciò  cb’ è cuor  mondo,  addiinauda  a Dio  , che  lo 
Sap>  4-  giuAo:  Raptns  efi , nemaiiiia  mntarel  in-  crei:  Cor  mundnm  erta  in  me  Deut  . Noti 
tellelinm  tjui . Nè  può  fenza  Spiiico  ret-  così  la  recciradinc  dello  Spirito , cioè  dell' 
to  averfi  cuor  mondo,  perchè  i'è  l’inten-  mtendimcnco  . Quella  nan  perifee  mai 
dimcnco  è llravvolco  nei  faoi  giudizj  , totalmente  , per  il  peccato  ( ieguitando 
che  può  fare  altro,  cb:  far  precipitare  la  chiunque  pecca,  aconoicete  tuttavìa  che 
Piov.  ly  |.  Volontà  ? itultitia  hominit  fuf piantai p-ef-  egli  fa  male  in  peccare,  altrimente  n.nn 
fut  ejut.  Merccechè  la  volontà  è,  come  peccatebbe  ) ma  fi  deprava,  mafidebili- 
lì  fuol  dire,  potenza  cieca,  laqualeper  ta,  rimanendo  una  rettitudine  puramente 
ifiinto  ianato  tende  bensì  rettamente  da  fpecolaiiva,  che  non  ha  forza  di  muovere 
le  medelima  al  ben:  in  univetfale , manon  l’uomo  all’atto.  E però  quando  parla  poi 
mai  rettamente  in  particolare  a queAo  , di  Spirito  retto,  non  addinianda  aDioDa- 
ed  a quello,  fe  non  è l’ Intelletto  , che  vidde  che  lo  crei,  ma  che  lo  rinnovi:  Et 
glielo  moliti  con  la  fua  face.  Sptritum  reélum  innova  invifeeribm  mtitw 

Scnonchè  parca , s’ è cosi,  che  Davidde  II  creare  è di  Dio  fblo,  perchè  egli  lòia 
doveffe  prima  chiedere  a Dio  ta  rettitu  con  pcAiiua  infinita  può  trar  le  cole  dal 
dine  dello  Spirito  , che  è la  feorta  ; e nulla:  Voeat  ta  tjut  nonfunt,  tamijutun  ea  *■  > 
poi  la  mondezza  del  cuore  : non  prima  ^nt  funt . E cosi  di  Dio  lòia  è il  giulHfi- 
la  mondezza  del  cuore  , e poi  la  recti-  care:  Unut  efi Deui  qui  juflicat , perchè  il  Ron.|,  |« 
tudiiie  dello  ipirico.  giuAilicare  è quali  uitcreare,  canto  l’uo- 

Sì , ma  debbi  qui  rammentarti  , che  mo  da  fe  fi  riduce  al  niente  ( quando  egli 
ficoiiue  cliiunque  di  buono  divieti  catti-  pecca  ) quancirnque  non  fe  nc  avveda  : Ad  rt,  7». 
vo,  non  luole  cominciare  il  fuo  maleor-  nihi/amredaBut/um,  crnefeivi^  Solamen- 
dinariaminte  dalla  perverfioue  dell' In-  te  vi  è quella  diverficà  Ira  il  giuAìficare, 
tellctto  ingannato  nei  fuot  dettami,  ma  e {leccare,  che  nella  creazione  non  è chi 
dalla  perverilon  della  Volontà  , che  fu-  poAa  con  Dìo  punto  concorrere  ad  untai 
kuaaca  dagli  appetiti  ribelli , no»  ceAa  atto  , ma  nella  gìuAificazìone  concorre 

Zza  l' uo- 
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1*  uomo  in  più  modi  , e ipezialmcnte  vi  . . • . 

concorre  il  MiniRro  da  Dio  voluto  co’ Si-  VERSETTO  XII. 

Urimcnti . L’ innovare  non  è creare  ; on- 
de ad  innovare  giugne  da  fc  la  natura  , Ne  fruiti  tnt  » fucii  tu»  , SfirUtim 
nelle  opere  naturali,  come  fa  ne’  prati,  tuum  ne  »:iferMt  «me. 

nelle  piagge,  ne’  boichi  alla  Primavera;  Piai.  fo.  ii. 

c giunge  da  le  l’arte  nell’opere  artifizia- 

li.  E cosi  ad  innovare  in  ié  lltlfo  l’anti-  ^^Onfideri  , come  quel  propoRco  fer-  I. 
ca  rettitudine  deliamente,  giugne  anche  mo  di  mutar  vita,  di  cui  nel  prece- 
Irh.a.t).  l’uomo  in  qualche  modo  da  le  : Remvn-  dente  Verfetto  li  favellò,  non  èbalievole 


mini  fpirit»  mentii  vejirt.  Vi  giugne  con 
quel  lume  medriìmo  naturale,  che  dopo 
la  colpa  ancora  Dio  gli  lalciò  , perchè 
Ite  poccR'e  riforgere  prontamente  ; e vi 
giugne  anche  più  con  quel  lume  infulò 
di  Fede , che  rimane  in  lui  parimcnic 
dopo  la  colpa.  Veto  è,  che  quanto  può 
da  le  l’uomo  , c pochiflimo  rifpetco  a 
ciò,  che  può  Dio,  Ce  vuole  , in  tal  ge- 
nere fare  in  lui:  e però  dice  a DioDa- 
vidde  tanto  bene,  ch’egli  (ìa  l’innovato- 
re del  Tuo  Spirito  retto,  riducendolo  a 
quello  Rato  che  polTedea  nella  prinu  iua 
formazione  : Sfiritum  recfum  innov*  m 
•vifeeribu!  meis  • 

Quindi  è , che  nè  anch’egli  dice  a Dio  : 
JuHicium  reiium  inntva^  o Inteileftwn  re- 
ti um , ma  dice  Sfiritnm  re  filini,  perchè  il 
giudizio  retto,  e rintendiniento  retto  po- 
treUbono  dinotare  l’atro  di  giudicare,  o 
al  più  la  potenza  ; ma  lo  Spirito  retto 
I»:i  i3.  dinota  la  potenza,  c dinota  il  doiui:  Li- 
guerii  ciinflii  /npientiòiii  tcr.ie  , ijuei  re- 
fievit  SpiriiMi  fruiieniit  , E queito  bra- 
mava Davidde,  aHirie  di  co.ninciare  una 
vita  nuova  con  piena  felt'ità. 

IV.  Conlìdera  , dove  velell';  Davi  IJe  que- 
Ro  Spirito  recto,  da  lui  richidto.  Forfè 
ncLVltemo  di  le  per  giudurli  bene  alla 
preftnza  degli  uomini  ì Anzi  il  volta 
più  neli'intetno  : in  vifeeriiai  meii  . La 
dsatura  , che  fa  lavori  validi  , e veri  , 
non  li  comincia  al  di  fuori  , come  fa  1’ 
Arte,  la  quale  preme  nell’apparenza  an- 
c!ic  più,  che  nella  loRanza;  li  comincia 
al  di  dentro  ; ond’  è ch'ella  prima  forma 
{otterrà  la  radice  dell’Albero  s e pofeia 
il  cionco  . Così  parimente  la  Grazia  . 
Riforma  prima  io  Spirito  ncirinterno , e 
poi  lo  riforma  nelle  operazioni  eflcrio- 
ri,  che  da  lui  fgorgano,  cioè  io  riforma 
nel  pillare,  lo  rìtorma  nel  vedere  , lo 
riiorma  nell’udire,  e lo  riforma  nel  con- 
verfare,  conforma  lì  conviene  ad  uu’ uo- 
mo fpirituale  , anche  nell’  cllcrno  . La 
rettitudine  del  tuo  (pirico  è rettitudine 
d'Atte,  non  è di  Grazia,  fe  tutta  è po- 
Ra  ai  di  fuori. 


a fare,  che  il  Penitente,  mutata  che  egli 
al  Rn  abbiala,  la  mantenga,  fe  Dio  con 
protezione  amorevoliflìma  non  gli  aRì- 
Ra.  Ci  vuole  dunque  neceflariamence  di 
più  un  continuo  ricorio  a Dio.  11  cuor 
mondo  viene  ognor  combattuto  da  tanti 
oggetti,  quanti  fono  ibeni  lènfibili,  che 
con  allettarlo  a fc , non  ad  altro  mai  mi- 
rano, che  a lordarlo.  £ lo  fpirico  retto 
ha  dacontraRare  coale  opinioni  Ri  avvolte 
d’immenfo  Popolo  , tutte  oppoRe  alle 
maRìme  della  Fede  . Oh  quanto  dunque 
ricercali  , in  una  natura  maflìmaincnre 
corrotta,  qual’è  la  noRra  , a rclìliere  im- 
moto lino  alla  morte  fra  tanti  alTalt!  * Ki~ 
cercaR  un’aRtRenza  Divina  più  che  ordi- 
naria, in  virtù  di  cui  polla  dire  ogni  Ciu- 
flo  con  Geremia  : Dominm  mteum  eji  , fcr  io.  ir, 
SeUeUer  for/ii  ; id.  irte  qui  ferjeqtv.tn- 
tur  me , cadent , df  cen  fun.iiiiiiir  . 

Ecco  però,  clte Davidde,  ammaeRrato 
luificicnceincnce  a fuo  colio  della  propria 
fragilità,  quella  alììRcnza  benevola  chiede 
a Dio  nel  Vetfetto  prcleatc:  ben  intenden- 
do egli,  che  tuttala  mondezza  di  cuore, 
che  gi.ì  pofiegg.t,  tutta  la  renicudine  dellO' 

Spirito,  poco  vale,  le  Dio  non  gliela  con- 
fcrvi  con  braccio  faMu  . E tu  frattanto' 
pondera  a prò  di  teRciTo,  quale  abbiada  ; 

cifere  la  Collecitjdioe  prima  delPenitentet 
il  perfeverarc  : J n/tificaihnem  meam , qunn  job  ,7. 
empi  tenere  , ncn  dej'eram . V adanc  ciò  che 
fi  vuole  : ne  vada  roba , ne  vada  ripu- 
tazione, nc  vadano  amici,  ne  vada  mil- 
le volte  li  vita  Ruffa  , p;ima  morire  , 
che  peccar  più  nrortalmente  : prima  iw>- 
rire , ptinu  morire  : Dcnee  de^itiMX  ,.  nen.  lek  17.  j_ 
rited.im  ai  innceeniia  mea. 

Quindi  c,  le  badi,  che  Davidde,  fen- 
tito'i  minacciare  di  gran  galli ghi  per  la  fui 
folennìRìma  iniquità , benclid  condonata- 
gli , non  chiede  a Dio , che  lo  aliolva  da 
vcrun  d’cRi:  non  che  gii  .-Uiicuri  Io  fcct- 
tro,  non  che  gli  foRcn.qa  l' cilimazicnc  , 
non  che  gli  lalvi  l Erario,  non  ché  gl’impe- 
tlifca  le  ribellioni  apptcllattgli  lino  da  Fi- 
gliuoli più  amati,  non  elle  da’ Servi:  gli 
chiede  Itilo , che  non  lo  lafci  più  tornate 
a prevatreate  ; Ns  prepitias  me  a fneie  ma  , 

c-  Spi- 
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ér  Sfìrltum  SMKflnm  iuum  nt  Mu/triu  mmt , 
Tale  è il  coatraQegno  più  cerco,  che  Ari' 
truori , <li  una  couvcriìone  perfecca  : Il  te- 
mere più  d’o^i  male  le  ricadute.  Tu  dai 
tal  fe^o  ì Ricordaci , che  da  ce  fci  ben  atto 
I.  Coi.  io.  a cadere  , ma  non  a reggerci  : fe  exi- 

, f 'itniu  fi»n  , vidt»i  f Btettdx/.  Non  dice, 
gai  ma  qui  fé  txijiimmt  fiaré  , per- 

chè dii  v'  è il  quale  per  veritd  ilia  di 
modo  , che  non  vacilli  ì 
li.  Confiderà  , come  volendo  il  Re  Peni- 
tente chiedere  a Dio  , che  lo  guardi  dal  ri- 
fadcce  , fcmbra  che  egli  ufi  una  focmola 
molto  creda,  luentre  a lui  dice;  Neprcji- 
^ fiat  mt  • fétìé  tu»  . E che  gli  potrebbe 
dire  di  più  , quando  gli  addiinandafiè  che 
non  lo  danni  j Altro  è,  che  Dio  volga  la 
,,  . Tua  faccia  da  unoi  altroè,  che  lorigecti 
dalla  Tua  faccia.  Volge  la  fua  faccia  da 
uno  qualor  futractagli  la  fua  protezione 
^eziale,  lafcia  che  eglipruovi  la  propria 
iragilici,  cadendo  in  peccato  e cadendovi 
allora,  quando  appunto  credcvafi  più  co- 
fl.  ly.  f.  Rantc , come  già  vi  cade  San  Pietro  ; Ego 
Àixi  in  abuniantìa  me»  ; Ntn  mnititr  in 
tieraum  . Ma  che  ? Aver^ifii  fatitm  man 
» mt%  àf  faci  US  futn  ccmurba/us  . Lo  ri- 
getta dalia  fua  Ciccia  , quando  non  (blo 
Dio  Ufeia  , che  egli  c.ida  in  peccato  , 
nu  vi  perifea,  come  .vi  perì  già  Saule: 
•.  geg.  i&i.  Vjgu$g»é  su  luges  Saul  , cum  tgt  prcject- 
rim  tum  f .Come  dunque  Davidde,  non 
ibddiafarto  di  ufare  la  prima  forma  ( lè- 
condo  che  ulblla  altrove  } non  dilTe  qui 
TI.  i(.  II.  ancora  a Dio  : Ne  avertss  f»ùcm  tuam  n 
me  f Ma  egli  dille  anzi  : Ne  prcjiiias  mr 
» fsuit  tu*  : elle  è la  forma  più  chiara, 
con  cui  fi  /pieghi  la  reprobazione  fina- 
le!. IO.  le  j Argentum  rtfrobum  wesut  tts  , yui'a 
i^'sninus  prtjécìs  iUts^ 

Par  giudo  il  dubbio  : ma  ecco  donde 
egli  avviene  dal  non  volerfi  incendere  a 
fu/iicienza  , che  altra  colà  è peccare  la 
prima  volta , altra  è tornare  a peccare . 
U peccare  la  prima  volta  provoca  lènza 
dubbio  il  Signore  a fdegno  ; ma  il  cornare 
a peccate  ( maliìmamente  dopo  il  perdo- 
no oteeoutofi  ) non  più  lo  provoca  a fde- 
gno , no , ma  a furore , tanta  è la  ingrati- 
tudine di  on  tal  atto  I E però  mira  ciò, 
che  toflo  fi  merita  chi  ricade,  fi  merita 
che  Dio  non  gli  doni  più  di  riforgere  . 
Anoi  f,  I.  jffnfs  fécidsSy  CT  nsnadùcies  su  refurgut- 
Non  già , perchè  Dio  glinieghi  mai  quel- 
la grazia,-  che  è la  fuSicience  ari/òrgece, 
ma  perchè  negagli  quella  che  è l' efficace. 
Una  tal  grazia  teme  qui  Davidde  di  avere 
incontanente  a dimeritar  , fe  egli  ricaf- 
chi,  e perù  non  ti  dia  dupore  , le  dice 
Hussséfs  iUié' Asbs'mu  • Tomo  I.  ' 


a Dio  : Sé  prcjltsas  mt  é futté  tua  , ó» 

Spiritum  SarBum  tuum  ut  uuferat  a mt . 

E qual  male  è,  che  non  fi  meriti  on  Ca- 
ne cornato  al  vomico? 

Confiderà  , come  due  lòno  i favori  fe-  IH. 
gnalatiilimi  , che  Dio  coduraa  benigna- 
mente di  porgere  a'  Tuoi  Diletti . L’ uno  i 
lo  dare,  per  dir  coti,  fu  di  loro  con  occhi 
accenti , alfine  di  rimuovere  da*  lor  piè  tut- 
ti quegrinciampi,  che  di  leggieri  s’incoo- 
erano  ad  ogni  pafib  in  quella  pellegrina- 
zione mortale  , conforme  a quello  che 
eglidillèa  Mote:  Earitt  tura  nctiit  att.  EKod.jj,|,_ 
Che  in  buon  linguaggio  è un  prefervarli 
dalle  occafioni  del  male . L’altro  è rende- 
re loro  più  agevole  fèmpre  il  bene  con  le 
interne  lue  iÙudrazioni , ed  infiammazio- 
ni , eh'  è l'opera  dello  Spirito  Santo , in- 
tento ognora  più  ad  illuminar  la  mente  del 
Giudo-,  e ad  inforvorargli  la  volontà  con 
que'lumi,  a' quali  egli  vede  che  l’uomo 
lia  per  acconfenrire  di  buona  voglia  . 

Quedi  due  favori  fono  i coditucivi  prin- 
cipalillìrai  dì  quella  grazia,  la  quale  è det- 
ta efficace,  e detta  cosi,  perchè  fa ‘che 
facciali , benché  fèmpre  da  libero  piena- 
mente, non  da  forzato;  Eaciam  utinptt'  Efenh-fa?. 
ceptit  meit  ambulttìt  . E quedi  fon  quei 
favori,  clte  Dio  nega  a coloro,  che  egK 
ha  già  rigettati  dalla  fua  faccia.  Primiera- 
raence  non  pone  cura  a rimuovere  più  da 
loro  le  occafioni  pericolofe,  ma  lafcia  che 
anzi  le  incontrino  ad  ogni  paflb , e che  vi 
crabocchino  ; E perciò  cimorolb  dice  a 
Dio  Davidde;  Se  prtjiciat  me  a f tuie  tua, 

£ poi  Dio  non  pago  di  ciò  , fa  che  lo 
Spirita  Santo  futtr-gga  da  loro  fempre 
più  le  fue  ifpirazioni  , non  perchè  nui 
Ibttraggalc  totalmente,  ma  perchè  le  dd 
nKno  viv,c  . £ di  ciò  Davidde  timorofb 
egualmente  foggiugne  a Dio  t Et  Spiti- 
tum  SatsBum  tuum  ut  auferas  a mt, 

E vaglia  la  verità  , fe  Dio  può  fare , che  IIL 
dopo  il  peccato  , uno  m-aoia  improrvifa- 
mente .,  ovvero  impazzifea  , e co&i  redi 
inabile  a più  riforgere  ; perchè  non  può  fa- 
re altresì  , che  rimanga  privo  di  quegli 
ajuti  più  foprabbondanti  . e più  fcelti  , 
fenza  di  cui  non  avverrà  , che  rilorga?  Non 
è Dìo  mai  tenuto  dare  tali  ajuti  a veru- 
no, per  fanto  che  egli  fi  fia,  tanto  fono 
di  loro  genere  fuperiorì  a qualunque  me- 
rito ! Q.< ante  meno  dunque  egli  farà  tenuto 
di  dargli  ad  un  peccatore,  e ad  un  pec- 
catore ingrati  dìmo  , e incivililTimo , che 
dopo  il  -perdono  ancora  fi  ribellò  da  coll 
tremènda  Macftà  ì Rigettò  il  peccatore 
Dio  da  fé  lì  villanamente  ; Prtjteit  ifratl  if,  g. 
btutm . Venga  dunque  egli  rigettato  al  otri 
Zz  j da 
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a.  tcg.  ij.  da  Dio  per  tatti  l’ Eterniti  j Projccitqut  I 
Oetninui  tttme femttt  Ifrtul  ) £?■  nfjlixit  ttt  > J 
4catc  frfjicertt  tu  xfiuit  tua . Quefto  ap- 
punto è ciò,  di  cui  qui  temè  unto  Davi- 
de , quando  dilTe  ; Ut  prejitins  mt  « ftr 
t$t  tmt  > Sfiritiwt  Stnlium  tmtm  ne 
nnferm  a me . E tu  non  ne  temi  ? Segno 
è che  tu  non  intendi  li  graviti  dell'ec- 
ceiTo  , che  (i  commette  da  un’  uomo  vi- 
le , peccando  , e più  tornando  , dopo  il 
perdono  , a peccare  . Un'  innocente  nel 
dimandare  la  fanti  Perfeveranza  , può 
dire  a Dio  con  qualche  maggior  ragio- 
ne i Ne  ttutrtns  fneiem  tunm  n me  , Ma 
un  penitente,  fe  ha  fenno,  convien  che 
dicagli:  Ne  prejicins  me  a facie  tna^ 

*’'•  Confiderà,  che  molti  peccano  giornal- 
mente, ami  ritornano  gionulmcnte  a pec- 
care dopo  il  perdono,  e perdono  ancora 
iterato  : e pure  tante  volte  riforgono  , 
quante  cadono,  iicchèalla  fine  muniti  de’ 
Sagramenti , maojono  fu  i loro  letti  con 
india)  affai  manifeiii  di  falvazione  . Come 
dunque  al  primo  fu*  ricadere , dovei  te- 
mer* tanto Davidde  di reprohaaioue  finale! 
e come  dunque  nc  dee  temer  tanto  ogni 
altro?  Perchè  temerne?  Perchè  i giudiz) 
tf.  I).  7.  di  Dio  fono  infcnitabili  ; Jmiicia  Deiaiyf- 
Jm  multa . Puoi  tu  negare , che  Dio  non 
abbia  a ciaicun  prtfilTo  il  numero  di  quelle 
colpe  , che  egli  vuole  in  lui  tollerare 
pallentemente  , e di  quelle  ch’egli  non 
vuole  ? Ciò  non  ha  dubbio  , perchè  Dio 
non  fa  niente  a cafo.  Che  fai  dunque  tu 
che  Dio  voglia  anche  in  te  tollerarne 
tante,  quante  ne  ha  tollerare  in  quello , cd 
in  quello  ? Afiyér/èir|rM  veluer»  , si  difs’cgli . 
Nè  mai  fu  ciò  diede  alcuna  regola  certa. 
ManafTe  fiancò,  per  cosi  dire,  laMiferi- 
cordia  Divina;  tanto  moltiplicò  le  ribai 
derie,  l’una  dietro  l’altra.  £ pure  nell’ 
ultimo  fi  penti  di  tal  modo,  chefifalvò. 
Saule  al  primo  fuo  fallo  fu  riprovato.  Cha 
fai  dunque  tu  ciò , che  a te  fia  per  fucce 
dcre , fe  ricafehi  ? Può  effere , che  il  tuo 
cumulo  ila  compito  : tanto  che  oggi  pofTa 
Iddio  dire  a te,  comedillè  aGcrufalem- 
Thr.  4.  • Cempleta  tji  initjuitat  tua  /Ha  Sion 

E pofto  ciò,  che  altro  può  rimanerti,  fe 
tu  ricadi , fé  non  che  feorrerc  di  peccato 
in  peccato  , come  appunto  fe  quell’ ini- 
qua  generazione?  Qui  in  ferdiiut  rft  f«r- 
dtjcai  aJhuc . Perciò  dilfe  gii  l’ Ecclefia- 
lecl.j  5.  fiico  tanto  bene:  De  pn<pitiat« pettate ntli 
tJÌ'e  /nt  nteiMy  perchè  quantunque  ti  fia 
fiato  condonnato  gii  quel  peccato  infalli 
bilmente,  non  pnoi  fapcre,  fe  quel  pec 
caro- fia  perdifgrazia  il  tuo  peccato  finale 
cioè  1’  ultimo  de’  peccati  da  condonnatfi 


Solo  Dio  lo  fa.  Che  però  quali  alludendo 
a ciò  rEcclcfiafiico  tofio  ^giunfe  : Setjui 
aijtciat  peccatum  fuptr  peciarum  ; tanta  è 
la  temeriti  di  chi  non  avverte  il  pericolo , 
a cui  fi  efpone,  che  si  trafeorre,  che  è di 
arrivare  a quel  baratro  sì  profondo  d’impe-  ' 
nitenza  , onde  più  non  s*  elee  1 Lap/a  efl  xb,.  7. 
in  latum  vita  mea  , ór>  peftterunt  Upiitta 
fuptr  me . Non  ti  faranno  negati  a non  ar- 
rivarvi ajuti  baficvolì , te  ’J  concedo  : ma 
che  prò,  fe  tali  ajuti,  benché  baficvoli, 
non  verranno  da  te  accettati?  Non  guar- 
dare dunque  a ciò , che  di  fatto  avvenga  fn 
alcuni  de’  Recidivi , da  te  veduti  morir  cti- 
fitanamentc  ; perchè  quefia  è regola  folle . 

Guarda  a ciò,  che debb’ efière di  ragione . 

Di  ragione  il  ricadere  dee  portar  ìempre 
feco  l'andare  di  male  in  peggio:  Ecce  fanui  !•:  7 *4. 
fadut  et  : jam  ntli  peccare , nt  deteriut  liU 
aiiquid  ccntinfet  ; sì  perchè  l’uomo  diventa 
fempre  più  iTeboIe , sì  perchè  il  demonio 
più  trionfante  , sì  perchè  Dio  più  tradi- 
to . Ond’  è , che  fc  molti  de’  Recidivi 
anche  meftrando  di  rìforgere  ad  ora  ad  ora , 
non  riforgono  veramente  : riforgono  come 
i morti  tìfufeitati  dagli  Stregoni  , rìfor- 
gono  in  apparenza:  mentre  lì  feorge , che 
I dopo  il  loro  riforgìmento  non  danno  mai 
frutti  degni  di  penitenza  leale  , aon  vi- 
vono più  compunti  , non  van  più  cauti , 
non  ulano  alcun  de’  mezzi  da  Dio  pre- 
fcricci  a durare  in  grazia  , e cosi  la  ri- 
perdono  in  poco  d’ ora  : Peccattr  adjicitt 
ad  ptccanAum  . 

Confiderà  , quali  fieno  pertanto  fn  un  ' V. 
Penitente  le  buone  leggi . G[uefie  che  tenne 
il  Re  Davidde  . Stimare  che  il  ricadere 
debba  a lui  riufeire  il  medefimo  che  il 
dannarfi  , tutto  che  non  riefea  ad  altri . 

Può  clfcre  che  non  fia.  Ma  fe  poi  folTe? 

Oh  dì  quanto  fi  tratta,  quando  fi  tratta 
che  Dio  da  feci  rigetti  per  tutti  i Secoli  1 
De’ rigettati  da  lui  fenti  che  fari:  Peenat  «•T.'iefT». 
dahunt  in  interi  tu  tternet  n facie  OenHnl . 

Se  non  che  Davidde , il  quale  avea  cuore 
degno  di  Re,  qual’ era,  non  pensò  a ve- 
rnn’ altra  di  tali  pehe,  quantunque  terri- 
bìlillimc,  non  a ruote,  non  a ferri,  nona 
fuoco , non  a tenebre , non  a draghi , non 
a diavoli , ma  foto  a quefia  di  andar  lon- 
tano da  Dìo:  prejitiat  me  a facie  tua  t 

Qucfto  veramente  è procedere  , non  da 
fervo  , ma  da  figliuolo  nell’andare  efuJe 
dalla  cafa  paterna.  Non  penfare  alla  po- 
verti , eh’  egli  patiri  nell’  eCHo  , non  a 
difagj,  non  a'difafirt  , non  a’ defolamen- 
li  : ma  penfar  Iblo  a quello  , che  perde 
il  Padre. 
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VERSETTO  XIII. 

' < K0iU*  mihi  UtiiUm  /ulnttrit  tui  y &Sfl- 
ritH  prituipiUi  ctnfirm»  me.  VLfO.  ij. 

L.  Onfidcra , come  la  Ptrfeveranza  fina- 

le  è dono  si  alca , che  non  fi  può 
mai  meritare  condegnamence , ma  può 
bensì  infallibilmence  octenerfi:  ed  inqnat 
maniera  ? A forza  di  vivi  prìeghi  conci- 
novati  ; avendoci  il  Signore  gii  detto 
fènza eccezione  ! Petite ^ ó‘»càfietìt.Vt- 
di  però' , che  Davidde  non  contento  di 
avete  addiniandato  col  bel  dono  nel  pre- 
cedente Veriècto , torna  gii  nel  prefenre 
» ridomandarlo,  come  convienfi  ai  doni 
di  gran  rilievo > Se  nonché  qui  pafTain- 
itanzi  , tanta  che  , non  fola  dimanda  a 
Dio  la  Perièveranza  Coale’,  ma  gliene 
dimanda  anche  i pegni:  e quelli  (bndue. 
L'uno  è lo  fperar  di  avere  a falvarfi  , 
dopo  la  lua  caduta,  non  men  di  prima; 
l'altro  è nonfperare  folamente,  ma  l'ef- 
lèrne  ancora  cerco- 

Lo'  fperar  dì  avere  a falvarfi  è comii- 
■e  a tutti  coloro,  che  vìvono  moralmen- 
te in  prazia  di  Dio . E però  chi  può  dubi- 
tar , che  vale  fptranza  non  godefiè  Davidde 
innanzi  ai  fuograve  fallo  ì Che  fe  gode- 
vala , ben  ora  dunque  egli  qui  dice  al 
Signore  , che  gliela  renda  : R-ddr  mihi 
hfititm  fututaris  tui , cioè  UtitÌMm  , fui 
m-evettit  « ffe  fulmit  y » te  mihi  d 
L'efierne  cerco,  non  era  fino  allora  fia- 
ta a luì  conceduto  ; e però  qui  con  cuo- 
re animofiflìmo  lo  addìmanda  la  prima 
volta  , mentre  addìmanda  dì  venire  an 
che  da  Dio  confermato  in  grazia  r Et 
Spiriti»  principaH  cenfirma  me  . Tanto  è 
vero,  non  v'efTcre  privilegio  sì  raro,  sì 
rilevante,  che  un  vero  Penitente  non  pof- 
fa  fperar  da  DioI  Qjiella  è la  rubliinìtd 
della  Penitenza  , che  pone  l'uomo,  quan- 
do ella  è vera"*,  in  iftato  di  confeguire 
da  Dio  fervori  più  fegnalati  di  quanti 
Olii.  4:  14:  avefiène , quando  egli  era  innocente  ; In 
reg^e  mee  re/hii»tai  f»m  ( potè  dire  Na- 
bocodonoforre  , poiché  ravveduto  egli 
tornò  dalla  Forefta  alla  Reggia  )‘  In  Re- 
gno mee  re/litntut  film  , (y  mogn'firentia 
etmplicr  nddita  efi  mihi.  E tanto  con  ef- 
fu  luì  può  dire  ogni  Peccatore,  davvet 
«Oneri  co. 

Dilli  d'avver  contrito , perchè  non  chiun- 
que- rifnrgc  dal  peccato ,'  riforge  all'IflelTa 
altezza  di  grazia,  ma  chi  a minore,  chi' 
a maggiore,  fecondo  il  vario  dolore  del 
■uL  comoielTo,  e più  fecondo  il  profitto 


deU’  emenda  : e perchè  quefto  grande  fiZ 
nel  Re  Davidde,  però  lo  fece  riforgere  a 
grado  ancor  più  eminente  di  perfezione  in 
qualunque  genere  .•  bonum  mihi  ^uia  hn-  Pfali».  l'I. 
milinfii  me  , ut  iifcnm  juft’fiintionet  tnat  - 
Vuoi  tu  qui  frananco  un'  indizio  mol- 
to notabile  della  tua  Predeflinazìone  ì 
Guarda  fe  quelle  colpe  , da  cui  lei  for- 
to  , ti  hanno  giovato  ad  elTer  poi  mi- 
glior, che  non  eri  prima  - Se  ti  hanno 
giovato , Ha  allegramente  ; légno  è che 
fei  degli  Eletti:  Diligeniilnu  vmn,  omnia  R/m-t. 
eooperantnr  in  ienum  . E che  vuol  dire 
Omnia  > Etiam  pettata  , ripiglia  qui  la 
Glofa  animofamente,  dietro  tafcorta  fat- 
ta a lei  dai  Sacri  Dottori . Convien  ben- 
sì, che  tu  tenga  forte  un  si  degno  rav- 
vedimento. Quello  è quel  che  Dio  date 
pretende  t Situt  fiat  fenfat  vejier ut  vr— iiruch  j.isJ 
raretit  a Dei  T ietieo  tantum  iteritm  toto- 
vertentet  re^uireiit  eum.  ^ 

Confiderà ,.  come  ogni  Peccatore  , tut-  IL 
tochè  ravveduto  in  si  buona  guifa  , ha 
da  fondar  nondimeno  la  principale  fpe- 
ranza  della  falute,  non  nel  proprio  prov- 
vedimento ( che  finalmente  può  eStreup' 
dì  manchevole  ) ma  in  Gesù:  Chrìfiut  /»  Coloffi.  17. 
ntiit  fpet  tlerli  .■  Se  il  gran  Padre  prede- 
flinocci  alla  Gloria  delParaiifo,  da  Ge- 
sù venne  : G'atificavit  net  in  dUeflo  filit  rpb.  1 t, 
fut.'  Gesù  fu  la  cagione  efemplare  di  tal 
Predeflinazìone,  a noi  conceduta  alla  fi- 
miglianza  di  quella  , che  toccò  a lui 
( benché  a Ini  toccafTe,  come  a Capo; 
a noi  come  a membra  ) Gesù  funne  la 
meritoria  . E però  da  chi  ne  polliamo 
noi  confeguire  l’adempimento,  fe  non  da 
luiì  iten  efl  aliud  nemen  fui  Caloy  in  quo  Afl.  4.  iiu 
eptrteat  net  falvot  fieri  , effendo  conve- 
nientiffimo  che  nelle  membra  difeenda 
ogni  ben  dal  Capa. 

Ciò  ben  fapea  fin  dai  fusi  giorni  il 
Re  Davidde  , e però  chi  può  efprimere  r 

l’ allegrezza  , che  egli  dovea  del  conti-  , 
nuo  provare  in  fe,  quando  tra  le  tipen- 
lava  , che  quella  gran  Salvatore  , pro- 
ineflo  dapprima  al  Mondo  in  univerfa- 
le  , era  di  poi  più  in  particolare  an- 
tiche’ flato  promelTo  a lui  , quale  inclita 
difeendente  } Ma  tanta  allegrezza  trop- 
po eralì  intorbidata  nel  cuor  del  mife- 
ro dopo  il  fuo  grave  niisfitto-,  si  per 
ch’egli  potea  temer  giull  1 mente  , che 
la  promefTa  di  quello  Salvadore  a lui  fat- 
ta in  particolare',  fofTe condizionata,  cioè 
in  Cafo  di  fedclti  permanente,  ferbara  a 
Dio:  si  perchè,  quando  folTe  ancor  pro- 
mclTa  afToiuta,  che  varrebbe  al  Re  fven- 
turato  l'aver  lui  dato  dalla  fua  nobile- 
Zz  4 Stii- 
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Stirpe  il  Salradore  2 gli  altri , ma  non  a 
fe  ^ E peto  tale  allegrezza  egli  chiede  qui , 
che  gli  venga  refticuita  in  virtù  delia 
Penitenza:  ficcbè  polla  ancor  egli  fperat 
falute,  come  la  (peravano  canti;  ed  an- 
cora più . E mentre  ciò  (i  è quello  > che 
diede  a Dio,  mira  quanto  dunque  aggio 
ftatamentc  li  vaglia  di  quelle  voci;  Red- 
it  »tìh‘  filtttarit  taif  Ciod,  co- 

me voltò  San  Girolamo,  yiir.  E cu 
frattanto  nota  qui  non  meno  a tuo  prò, 
che  Gesù  debba  edere  tutta  la  tua  elul- 
cazione  , quando  ripenli  alla  tua  falute 
Kib. }.  18.  futura  ; ExiUtnha  in  Dto  Jtfu  mte  • Se  cn 
non  hai  tal  falute  daini,  chi  te  la  dardi 
E fe  egli  te  la  dd , chi  potrd  levartela } 
iniaq.).  )].  Omnia  dadit  PiHtr  in  matiu  rjiu  • 

jlj,  Conlidera  , .come  in  due  modi  pocea 
Crilio  aver  conleguica  dal  Padre  la  Pre- 
•iedinazione degli  Eletti  alla  gloria.  L*  uno 
era,  quando  egli  con  le  fue  pocenciinme 
interceflioni  ( prevedute  dal  Padre  fino 
ab  eterno  ) non  li  folle  incerpollo  a fa- 
vore di  un'uomo  in  particolare,  piùche 
di  un’altro,  ma  lol  ranco  avedé  chiedo 
al  Padre  un  numcco  di  Eletti  confidera- 
bileì  ( Tariam  magnam  , ijuam  dinumeta- 
f ntmo  feUfet , ) lalciando  a lui  tutto 
l’arbitrio  di ammcrcervi  chivolelfe.  L’al- 
tro era,  quando  Ctido  avtfle  con  le  me- 
dciimc  jmercedioni  padaco  uffizio  fpcziale 
a favor  di  quedo  , c di  quello  ( a lui 
tutti  noti  per  li  fua  Scienza  Divina  ) 
chiedendo  al  Padre  , che  a cialcun  dei 
luddetti  riufeidero  efficaci  onninamente 
quei  mezzi,  che  per  gli  altri  non  (areb- 
bonepiù  che  efficienti,  quantunque  per 
colpa  loro  . Quale  di  quelli  due  modi 
egli  adoperade,  non  è si  certo:  mafem- 
hra  più  vetifimile  che  il  lecondo,  come 
il  più  convenevole  a un  Salvadorc,  non 
folamente  univerlale  di  cucci , ma  parci- 
X.x},  ift  colatiffimo  diciafcuno:  Salvam  mt  farit^ 
^uoniam  velai/ me • £’  vero,  che  egli  Sal- 
vadorc abbadanza  di  qualiìlia  degli  Elet- 
ti farebbe  darò , quando  altro  non  avef- 
le  egli  facto  che  efeguir  la  loro  laluce  , 
dappoi  che  il  P.idce  l’ avclfe  da  le  folo' 
decermioaca.  Ma  quanto  più,  mentre  egli 
e,  che  la  fece  determinare?  Quello  si, 
che  fu  un’operare  da  quel  ch'egli  era  , 
Kigliuol  di  Dio  sì  diletto  ! II  Primoge- 
nito dì  un  Monarca  non  ò dovere  , che 
' lia  prcpodo  dal  Padre  a gli  afl'ari  pub- 

blici, qual  femplice  elecutcte  del  voler 
paterpo  , come  fono  i puri  Minìllrì  ; è 
dovere  ( le  ha  prudente  ) che  vi  fia  pre- 
podo  di  più,  quale  inclinacore . Mi  efe- 
cutore  dell'umana  làluceVon  l’Oraziune 


• può  edere  ognun  di  noi . Ognuno  di  noi 
la  può  impetrare  a k fteffo  , impetrare 
a ^i  altri , nò  folo  in  genere  ; ma  anco- 
ra in  particolare  : Orafe  prò  invi'em^  ai  Ist*  V- 
falvcmini . Troppo  era  dunque  di  ragio- 
ne che  Grido  potede  di  molto  più  : che 
era  l’impetrarci  non  folo  l’ elee uzion  della 
elezione  nodra  alla  Gloria,  ma  ancor  1* 
idclfa  eiezione,  bcrfaglio  aitìffimo- , cui 
mai  non  polibno  gìugnere  le  faetee  di  un 
uomo  puro  Ad  rfeguite  la  lalvezza  di  s.Th.  t.  p. 
Saulo  conferì  Scedàno,  benché  mero  Di- 
fccpolo  di  Gesù  ; c poi  Gesù  non  vi  avrù 
conferito  in  modo  più  eccelfo,  cioò  fino 
a confeguire  dal  Padre  il  decreto  deflo 
di  lalvar  Sauto?  E (e  Grido  ilpotècon- 
> feguir  a Saulo  ( detto  però  forfè  da  lui 
; vaiò  di  elezione  ; Vas  eUfiiom/  ef!  mihi 
I ifte  ) perché  non  lo  potè  confeguire  a 
! Pietro  , a Giovanni , a Giacomo  > e a 
quallìfia  di  canti  altri  Fedeli  , detti  da 
( lai  però  tante  volte  gli  Eletti  fuoi  ? Ege  jo.  ij.  i», 
feie  ^aos  tltgtrim, 

Ghe  il  Padre  concedelTe  al  Figliuolo  si 
bell'  onore,  non  contiene  alcuna  implican- 
za:  mcrcecchè  con  quell'atto  medefimo, 
col  quale  il  Padre  voleva  Grido,  poteva  in 
ordine  a Grido  volere  gli  Eletti  in  genere, 
cioè , perchè  Grido  ejfet  frimegem/a/  in  Ro»-8.  ip» 
mal/lf  fratrib»/  . E con  quell’  atto  , col 
quale  il  Padre  voleva  gli  Eletti  in  genere  ; 
poteva  ( a tìtolo  diobbligartl  più  a Grido  ) 
volti  da  Grido  glifoUèro-addimandati  lo- 
pra  la  Terra  ìiv  particolare,  lafciandone 
a lui  la  fcelca  ..  E le  il  Padre  potè  far 
cuctociù,  è verilìmiglìancìlfimo  che  il  la- 
cede,  coire  II  cara  da  quelle  fegnalate  pa- 
role, che  il  Padre,  dide  al  Figliuolo:  Po^ 
flula  a me  y (X  iato  /ibi  genus  htredira/em 
/uam.  E da  quelle,  che  il  Figliuolo  dipoi 
dide  agli  Appedoli  ; Vo/efiis,  qaiptrman/l- 
jlii  mteam  in.ien//uienibat  meit  ; dregodif- 
pcno  vobisi  fitat  d'JpoWt  mihi' Peter  meiit 
Regnai»  • Mentre  loro  dill£  : Ego  dijpor.o 
vobis  R -gnam  y modrò  che  egli  era  dato  ^ 
k cagione  impetraioria  della  loro  Pre> 
dediiiazione  in  particolare , mentre  dider 
Di/fno  vobi/y  fila/  dìfpofait  mihi  Pater  y 
modrò  eh'  egli  n’  era  dato,  il  vero  elempla- 
re.  E fe  così  è,  quali  grazie  non  glido^ 

I vranno  rendere  j.  Santi  per  tutti  !•  fecoli 
in  Paradifo  ?.  Tu  glie  le  renderai . Mira/ 
qual  ha  1’  amore  che  porti  a Grido  , e 
da  ciò  ti  (ari  facile  l’ arguire  qual  foffit 
l’amore  clic  Grido,  quando  orava  anco- 
ra con  lagrime  fu  la  Terra  , portade  a 
te,  qoal  Autore  della  falute  , codicuito  . 
fu  la  Terra  da  Dio , non  meno  per  te  , 
che  per  qualunque  altro,  Sahtttur  Dei. 

Gon- 
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IV.  Confiderai  che  Io  Tpetat  la  falute  fonda- 
tamente, come  lafpcra  chi  ia  confidare  fu 
i meriti  di  Gesù , teca  ficuramente  allegrez- 
za grande . F.  pure  di  tale  fpetanza  non  era  > 
Cccomc  udifii.  ben  pago  Davidde.  Volta 
paflire  dallo  Iperar  la  falute  ad  ai&curarlè- 
ne.  E però  egli  dopo  aver  detto  a Dio: 
RdUemlhi  UtisUm  faluitrìs  uà  ■,  oùi  Jtf$é 
lui-,  foggiunfe  fijbito,  ò'ffi'àu  frinti^iUi 
(tn^rmame.  La  confermazione  ingrazia, 
ficcarne  è dono  proprio  del  termine , do- 
ve, mercè  la  chiara  vifion  dì  Dio,  ninno 
potrà  più, peccarei  cosi  debb’ eifere  rarillì- 
luo  itella  via . Confifie  la  faddetta  confer- 
mazione ir.  un  foccorfo  abituale  dì  ajutì  ai 
continui , sì  confacevoli , si  efficaci , che 
non  lafcino  più  piegare  il  libero  arbìtrio  al- 
la parte  oppoAa,  ina  lo  tcngar.o  femprc  in- 
clinato al  bene  , che  .è  proprio  dei  Santi  in 

ff  fti.  (.  Cielo;  CtnJfraiAHim  ejtccrijiis  ,Kcmccmme- 
vtiìtMr  • Quindi  fe  Dio  concede  queAo  do- 
no ad  alcuno  fopra  la  Terra  ( come  non  può 
dubitate  che  talot  fia  ) non  però  fuole  a 
quel  cale  far  fenipre  noto  dì  averglielo  con- 
ceduto: anzi  il  fa  parcbìffimainence,  trop- 
po giovando  quelra  incertezza  medefima 
ali’ elèrcizio  di  mille  ìnlìgni  virtù  , che  da 
lei  derivano,  al  timor  cailo,  alla  vigilan- 
za, all*  uaiilci , al  perpetuo  ricorfo  a Dio , 
e ad  altri  beni  infiniti,  che  puoi  da  ce  divi- 
fare,  fé  vi  dai  mente  r Bittui  htmty  qui 
Jemper  tjl  E purcqucAa  certezza 

di  (opra  detta  pare  che  bramalle  qui  Da- 
vidde  nel  cuor  fuo  : perche  a Aar  lieto,  che 
gii  farebbe  valuto  i’cAer  lui  già  confer- 
luatocon  quelloSpirico,  che  intitola  prio- 
cipaie  , fe  di  ciò  noufolTe  egli  cerco.*  Ma 
io  qui  a te  vorrei  chiedere;  Quale  alle- 
grezza può  a re  mai  rimanere  fopra  la  Ter- 
ra, fé  non  folamente  non  abbi  a tener  per 
certa,  nella  vita  ebe  meni,  la  tua  fata- 
re, ma  nè  anche  per  verilimllej 

V.  Confiderà,  come  la  certezza  della  pro- 
pria falute  può  cller  doppia . L’una  c quella , 
che  fi  ha  da  divina  rivelazione:  e il  bramar 
qucAa  fenza  un’  i Aìnco  a Aai  (pedale  di  Dio  , 
che  Alinoli  a dimandarla , non  è laudcvole . 
L’ altra  vien  da  tutti  queifegni,  che  ci  ad- 
ducono i Santi  perpìù  ficurì  • £ quella  non 
foto  è degna  di  cAete  fofpirata , ma  procu- 
rata, e procurata  a ogni  coAo . Il  maggiore 
di  tali  legni  è lènza  dubbio  l’ efecuzione  in- 
defelTa  di  tutte  l’ opere  buone  congiunte  in- 
fiems  più  ebe  tra  loro  è polfibile,  perchè 
quello  è quello , al  quale  alide  San  Pietro, 

i.Prt.  >.  ^èove  egli  dille  : fatatiti  ^ ut  ptr  btna 

tptrscer/um  if jl' am  vocatio,umy  r/rlj/o- 

nrmfatiatit  : hu  mìm  jMÌtruttt  nfUfteca- 
kitii  aiiqu.ind»  • Ma  petchè  quello  è un  légno 


molto  generico,  eccone  un  più  fpeciale, 
che  ti  dovrà  Tempre  dare  letizia  fomiiu  , far  • 
tutte  le  opere  per  puro  amor  verfo  Dìo:  Lt-  ^ >•’ 

tetur  ter  quoreatium  Demi/ium.  Quello,  a 
mirar  bene,  è lo  (pirico  principale,  chea 
Dio  qui  chiede  il  SalmìAa  , mentre  a lui  dì-, 
ce;  It  /firimfrinciftài  tenfìrm»  mi:  Spi- 
rito non  ^ebeo , ma  da  Principe  , qual'cgli 
era , cioè  Spìrito  non  infetto  dall'amor  pro- 
prio, non  intcrclTaco , non  illiberale , e cu- 
rante, non  più  di  fe  punto,  iiu  di  Dìo  lò- 
lo.  Oh  quanto  ciò  li  promette  ficuralacna 
falute , anzi  tc  la  fa , mentre  ci  rende  invin- 
cibile ad  ognialTaltO  ! Cinfirma  te . Quiriti  Ff,  los.  4. 
Dominum  t dr  em^rmamim  • E per  qual  ca- 
gione credi  tu  , che  l’AppoAolo  diccAé  già 
con  termini  cosi  franchi  : Cirtuifum  , j«xu,  R*®-*-  »*• 
ncqui  mcrt  t ncqui  vita,  mqui  Ansili  y ne~ 
qui  Princifatuj , niqui  virtutet,  ncque  in- 
ft ancia  , ntque  futura , ncque fortitude,  nc- 
que altitudc , niqui  frtfundum  , ncqui  cria- 
tura  alla  peterit  nit  /iparari  a carie ate  Dei  > 
quttjl  inChriftiJe/u  Ònnim  m/lro  ? Forfè  il 
dicea , perchè  egli  avcAc  rivelazione  fpc- 
ciale  di  elTere  fiato  da  Dio  confermato  in 
grazia?  La  più  probablie  oppinione  è di 
noi  mentre  non  più  che  l’anno  innanzj, 
fcrìvendo  egli  la  Tua  prima  ai  Corlotj  , 
area  dimofiraio  efpreiramenre  il  conccarìo, 
con  dire  infino;  Cayl/gs  corpus  rnettmy  Ó"  c.  C«r.  % 
in  fervi  tuttm  redige  ni/irticumaliit  pri- 
dicaverimj  ipfe  reprebut  cfficiar . Il  dicea 
dunque , perchè  fpcrimencava  in  fe  que- 
lla falda  tifcluzionc  di  non  volere  altro 
più  mai  che  Gesù:  Jtfut  Chriftut  herì  , He».  «J- ^ 
Ó*  hoiity  ipfe  (T  inficulai  penfate  a Ge- 
sù, parhir  di  Gesù,  faticar  per  Gesù  , non 
viver  più  nulla  a le,  ma  a Gesù  medefi- 
nio,  finché  moriAe  ancora  un  di  per  Ge- 
sù; Charitat  Chrijiì  irget  net,  ut  qui  vi-  i Cor.f. 
vunt , fam  nen  fibi  vivant  , fed  il  qui  pri 
ipfis  mertuut  efi  , E chi  non  vuole  altro 
che  Dio , di  che  teme } Niuno  potrà  mai  le- 
varglielo. Che  però  quello  Ipirito  fino  di 
Carità  vFen chiomato  anche  rpìrteo  princi-  , 

pale,  perchè  (pìrico dominante,  eioèlpi- 
rico  (uperiore  ad  ogni  (pirico  animalelco, 
avaro,  diabolico,  che  ci  voglia  fiaccar  da 
Dio:  ipiritut ribufierum yquafi turbo imptl-  |f  sj.  4. 
Itmpuriertm,  e fe  egli  è tate , quat  raaravi- 
glia  fi  è,'  che  qucAo  fpirico  chiegga«ppun- 
to  qtai  Davidde  , a rcnderfi  vieppiù  cercala 
lua  (aiuto?  Spirito,  il  qual  non  voglia  Ib- 
pra  la  Terra  cercar  più  (e,  ma  Dio  (olo- 
Confidera,  come  taluno  puòqni  (lima-  VI* 
re,  che  io  ponga  in  Davidde  due  contrad- 
dinoiie  (olenni , e non  me  ne  avveda . Dico 
io  da  un  lato,  che  egli  bramafiè  ardentemen- 
te uno  (pirico  non  più  curante  di  altro  , che 

di 


. -.OOglL 


' -a- 


jtt  Etoofizione  del  Mifèrere. 


Dio  {olo  : Sflri/M  frìnc!f»li  tonfirm»  mt . 

' Dall’  altro  io  dice , cheegli  con  aniia  fom- 
ma  bramaHe  al  tempo  Aeiro  di  aflicurai  la 
falate  propria  : RfAÀtmihì  Ittì/itm fthunris 
tm  . Or  come  ciò  ì Penfar  tanto  a le 
^ in  quello  ancora,  che  coocerne  Teterna 
Beatitudine  ) e voler  Dio  folo non  fono 
due  cole  oppofte?  Che  oppa  Ae?  Sonouni- 
tilCnie.  E chi  il  contrario  fpaziò  tra  b gen- 
ie femplice,  non  fu  guida  fedele,  fulcdue- 
tore . E che  altro  é inai  cercar  là  propria  fa- 
iute  eoa.  anGa  fomma , che  un’abilitarG , che 
un*  anelare  allàconG^uzion  dell’ ultimo  G- 
ne  ? Ma  il.  noAro  ultimo  Gne  ecco  qual’  ò : è 
Die  medcGmo , (ervito  in  Terra',  più  che  G 
può  fedelmente,  e goduto  in  Ciclo.  Chi 
dunque  Cora  piò  ilìuo  ultimo  Gne,  piòli 
debbe  anche  dire,  che  curi  Dio.  Lo  cura 
afe,  GareriAìmo;.  ma  nuUa  ciò  pregiudica, 
al  curar  Dio ..  Perciocché  quegli- piò  cura 
Dio,  che  cura  piò  d’  efeguire  ciò  che  Dio 
vuole  da  liii  fopra  ogni  altra  coli  ..  Ma  qual 
altra  cofa  vuole  Dio  dà  noi  piò  di  qucAa , 
che  ci  falviamo  ? Però  ci  ha  egli  creati-.  Ba- 
Aa  dùnque,  che  inun-talatto  non  Gamo  a 
noi , »r  cosi.dire ,.  il  Gne  di  noi  medéGmi , 
ma  Ga  Dio.  Che  voglio  GgniGcareLBaAa, 
che  noi-,,  nel  volete  a noi  Dio,  non  lolo 
icrvito  in  terra  con  fedelid,  ma.  goduto 
in  Cielo , non  lo  vogliamo  a noi  per  noi , 
fopra  tutto,,  ma  a>noi  pet  lui-,  cioè  per 
amarlo  in  eterno  , come  va  amato  ( da 
che  quaggiò'  mal  può  farG  } per  ammirar- 
lo , per  adorarlo  , per  benedirlo , e per 
gloriicarlo  anche  noi  con  ranci  Beati  Spi*- 
riti  a coro  pieno..  E non- credi  tu,  che 
per  queAo,  piò  che  per  altro,  bramaAe 
Daridde  anch’ egli- la  (ua.  ialuce  ? Certa 
cofa  è,  che  fe  egli  diOc  una  volta  sì  chia- 
ma..tL  ramente  : Urntm  ftiii  » DomÌMy  hunc  rt- 
, . ut  inhébitem  in-  Dvmt  Dtmini  , 
emniòut  ditHus  viti  mti  .-  Volle  un’  altra 
volta  far  npeo  per  qual  cagione  princi- 
palmente il  diceAe  , e però  dilTc  anche  : 
Kim.  8).  Butti  ^tti  hihitunf  im  dtmi  tu»  Otmint  : 
in  futUtt  futUirum- ItutÀtUuiat  ti  .■ 

VERSETTO  XIV. 

Xttttht  inifuot  vini  tutti  , ér  imfii  tti  te 
. imvtritHfur . PI.  fO.  14.. 

!..  ✓^OnGdera,  cerne  dopo  le  tante  grazie 
da  Daridde  chicAe  a Dio , Gno  alla 
malTima  , che  è la  perfeveranza  Gnale  ; 
ben  era.  giuAo,  ch’egli  vicendevolmente 
penfaffè  diufareaDio  qualche  nobile  con- 
traccambio . Ma  qual  fu  il  primo  ì Fu  (ed- 
disfare  allo  fcandalo  da  le.  dato  ..  Era  , 
«one  ognune  fa , tale  fcandalo  Aato  dop- 


piò.* dirette,  e indiretto.  Il  diretto  ri- 
mirava Berfabea,  dal  Re  fatta  Adultere; 
i meAl  a lei  fpediti,  per  trarla  a fe  G- 
ne  a forza,  quando  ella  non  vi  folle  ita, 
come  par  che  efeguilTe,  di  buona  voglia; 
a Gioabbe  indotto , con  lettera  inganna- 
trice, a mettere  un’Uria  fu  le  prime  6- 
le,  e ad  abbandenarvelo , perche  vi  mo- 
riffe  ad  arte,  nel  ferver  della  mifchia,  e 
fcmbiaflè  a cafo.  L’indiretto  era  Aato  il 
cattivo  elémpio,  ridondato  da  ciò,  non 
folamcnte  nei  fudditi , che  lo  feppero  , 
ma  ancora  negli  Acanìeri.  Perchè,  quan- 
tunque G AudiaAe  Daridde  alTai  di  tener 
celate  inìquìti  ti  obbrobriofe,  pur  trop- 
po n’  era  gid  trappellato  il  fentore  alla  gen- 
te aAuta,  come  avvien  nei  falli  dei  Gran- 
di ,.  e dalla  aAuta , alla  femplice . Onde 
è vero  ben  che  neffuno  ardì  mai  di  mo- 
Ararfene  confapevole  alla  prefenza  di  lui 
' per  non  contravvenire  alle  regole  della  Cor- 
te , la  quale  impone , che  chi  parlando 
non-fa  in  tali  caG  adulare,  aduli  tacendo; 
ma  non  fu  però  , che  veruno  G conteneAe  dai 
mormoracae  liberamente  in  aflenza,  con 
grave  incarico  dell’onore  ancora  divino,' 
quaG  che  Dio  G folle  eletto  al  comanda 
della.  Giudea. , qual  uomo  fatto  al  cuor 
fuo,  uno  che  palTato  dal  canovaccio  alla 
Porpora,  e dai  caiolari  ai  Palazzi,  dovea 
si  bruttamente  abufare  un  dilapodcAldi 
Monarca  ; nè  però  dopo  tante  ribalderie 
aveAe  Dio,  con  un  lieve  riièntimento  ,. 
dimoArato-  Gno  a quelPòra  di  arerló  a 
fdegno;  laddove  egli  area  poco  innanzi 
ripudiato  da  fe  Saule , con  tutta  la  fua  Pro- 
fapia,  per  falli,  gravisi,  ma  pure,  febi- 
lanciavanG , men  pefanti . Ciò  G credè  elTcr 
quello,  a che  Natane  intendeAe  di  allude- 
re in  breve  forma , quando  nella  Tua  iolen- 
ne  ambalcìaca  egli  dilfe.a  Dàridde:Si/i/f^e-  ■ 
mare  fteifii  in'tnicox  Gemini  frepttr  verhunf 
hect  noneifendo  mai  cafo,  in  cui  le  col- 
pe degli.uomini  Grifondono  in  Dio  più  in- 
felencemente  , che  quando  accadono  nei' 
piò  favoriti  dal  Cielo  . Ora  sì  all’  uno 
fcandalo , come  all’  altro,  promi  fe  Davidde 
in  qucAo  fuo  gran  Verfctco  di  volére  al 
poAìbilc  dar  comprnlb  in  tutta  la  vita- 
fua.  Ed  in quaf  maniera  ? Col  rcndére  a'  . 
Dio  tante  Anime  per  Io  meno-,  quante  gli 
ne  aveva.già  levate  , ed  ancora  piò;  Dect~ 

he  inique!  v/a^ruety  CT  intuii  ad  terenvtr- 

tenrur.-Quel\i  è la  contrizione  perfetta: 
non  è dcGllere  foLimentc  dii  male,  che: 

G operò,  è pallate  a ricompvnlarlo.. 

GonGdera , quanto  giullannAe  la  via,  che.  II. 
a ricompcnfarlo  fu  inrr.iporifa  da  Divid'- 
de  nel  Aio  cafo:  quando  almen  v-  Ile  rc- 
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fliniere  un’  Anima  per  nn’Jtra;  Aiimmm 
prt  Animi . Non  Folo  fu  la  via  vera  , ma 
Torle  1’  unica»  Imperciocché , fe  chi  rubò 
una  Giumanca  di  ftalla  ad  un  Contadino 
per  u(o  proprio)  è tenuto  a reflicu^iela 
prontamente , come  non  fari  tenuto , per 
quanto  può,  reilituire un’ Anima  a Dio, 
chi  gliejo  rubò  fin  dal  (eno , per  metterla 
nelle  mani  di  Satanaflo?  Qui  $1,  che  é 
dove  conviene  adoperare  ogni  i]>irito  , 
ogni  Gpere  ; ficché , fe  a Dio  non  fi  può 
rendere  più  queirAnima  Acfla,  andata  gii' 
a maledirlo  per  tutti  i fecoli  nelf  Inferno, 
gli  Tene  renda  in  vece  d' efla  qualche  altra, 
a lui  non  men  cara,  chevadaper  tuttiife- 
coli  a benedirlo  nella  gloria  del  Paradifo.‘ 
A quello  mirò  Davidde  fenza.dubbio  xx>n  le  ' 
parole  prefenti , - non  gli  parendo  di  poter  e 
più  compatire  con  buona  fronte  dinanzi  i \ 
Dio , le  altrettanti  non  gli  fantificafle  pri- 
ma di  peccatori , quanti  gli  avea  fcanda- 
lizzati  di  giufii.  Che  digiuni?  che  cilic-, 
cj  ? che  ceneri  ? che  limofine  a i poverel-  [ 
lì  ? Sarebbono  Hate  quefie  foddiafazioni  , ' 
a Tuo  credere  , buone  >1,  ma  non  Tuffi-, 
, ,i  cienti . .Dove  intervenne  furto  di  tanto 
pelo,  ci  vuole  a ragion  di  più  la  refli-' 
tuzione;  Anim»m  prt  Anim»  • 

''  ‘ Tu  che  dirai  qui  di  te,  mal  confiderato? 
Non  ci  rimorde  punto  già  la  cofcienza  di 
avere 'a  veruno  dato  mai  Icandalo  gra^'e,’ 
o diretto,  o indiretto,  che  egli  fi  folTe, 
nel  viver  tuo?  Se  ti  rimorde,  impara  da. 
Re  iì  grande  qual  fia  la  forma  di  tilar- 
cirlo  al  poflìbile.  Se  non  adoperi  quella, 
a quale  ci  appiglierai , come  a più  addacca-  : 
Maiih,  »8.  tal  VtJMminiJUi.y  ptrgurm  faniiUitm  t/t-'' 
nit . E perchè  Pi  .a  Perchè  dare  uno  Ican- 
dalo  è faciliffimo  t ma  oh  quanto  è poi 
difficile  il  riftorarlo  ! La  Vìpera,  le  avvele- 
na , fa  parimente  antidoto  dì  le  ilelTa  a 
gli  avvelenati.  Contutcocìò  chi  può  dire' 
quanti  più  la  perfida  uccida  nel  far  da 
vipera  , dì  quei  che  lanì,  .convertita  in 
triaca?  Tanto  accade  nel  calo  noftro  . E 
pur,  nota  terror  maggiore!  Chi  ha  fatto 
prevaricare  alcun  dei  Tuoi  prolCini , non  lo- 
lamente  è debicor  dì  quell’ Anima  tolta  a 
Dìo,  ma  è debitore  dì  Dìo  tolto  a quell’ 
Anima  • E però  mira , che  debito  ancor  fia 
quello,  di  pelo  immenlo  ì Aver  da  reAicui- 
re  all’Anima  un  Dio  ! QueAo  non  è un’  ave- 
re da  rilanare  fempliceinente  quell’ Ani- 
ma, come  tifanerebbefi  un  corpo,  infet- 
to da  rio  veleno  : £’  un  aver  da  rifufci- 
tarla.  Imperciocché  non  fai  tu,  eflerDìo 
la  vita  dell’Anima,  più  affai  che  l’Ani- 
ma non  è la  vita  del  corpo  ? Ecco  dun- 
que in  tiftretto  a che  fia  tenuto  ogni  Ican- 
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daloTo,  a rendere  ad  un  Dio  le  Anime  co- 
me ladro,  ed  all'Anime  un  Qio,  come 
micidiale  . Guarda  però,  fe  egli  abbia 
tempo  da  perdere . Comìnci  Albico,  fi  af- 
fatichi , .fi  afianni  : e fe  per  difgrazìa  non 
può  adempire  sì  toAo  una  reAituzìoqe  di 
tanta  mole,  come  dovrebbefi  , promqttà 
a Dio,  ma  di  cuore,  di  voler  farlo  li- 
bito, chepotràr  Z>tuh  tnipétt 
Cr  impii  ad  rr  onttrtintnr. 

Confiderà,  come  le  vie  di  Dìo  fono  io-  HI. 
veAigabili,  tante  fono;  tettr/t  yin»- Job  i<.  a|- 
/ari  vtM  tjmt?  Contuttocio  l’ ìnellb David- 
de  le  ridulTc  altrove  a due  claHl:  a vìe  di 
Mifericocdia , e a vie  di  GiuAizia  : Univetji 
vi*  Dtmini  Miftrictrdi»  , ty  Veritit . Mer- 
cecché  le  vie  di  Dio  fono  i configij  altyfimi, 
che  egli  tiene  Aipra  i -figlinoli  degli  uomi- 
ni : 2'trriLUit  in  ctnfihit  fuper  filiu  htmi-  PC  *j.  j/ 
aum-  £ quelli  configij  tutti  , feponi  men- 
te, o fono  opere  dì  Mìierìcordia , o fono 
opere  di  Gìufiìzìa . Ora  dì  tali  vie  promife 
qui  Davidde , di  voler  daregiovevoli  docu- 
menti a tutti  gl' iniqui , 'fubito  chepoteiTe, 
affinché  quefii  apprendeifero  vivamente  -, 
quanti  fian  gli  atti  di  Mifericordia  inaudi- 
ta ,.cheDìo  giugnead  uùrecon  chi  peccò, 
e quanti  ancora  fieno  quei  di  GiuAizia  , e da 
ciò  t’induceflero  a mutar  vita.  Ma  come 
egli  pofeia  adempì  ciò  che  qui  promife? 

Lo  adempì  nella  più  perfetta  maniera  che 
fia  poQìbile,  cioè  con  documenti  taciti,  e 
con  loquaci. 'Hai  tu  notato  comcproceda- 
no  i MaeAri  bravi  dì  dìiègno,  dì  fuooo, 
di  fclierma  , o di  danza  cavallerefca  ? Di- 
conoévero  aliai  di.ciòche  va  fatto  ai  loro 
Dilcepoli  ; ma  fcnza.dir  nulla , dicono  loro 
anche  più , quando  fi  pongono  llupeoda- 
mentc  a far  elfi,  chi  con  le  mani  erudi- 
te, e chi  coitlegambe,  quei  moti  giu  Ai, 
che  convien  fare  ogni  volta,  a dìfegnare, 
a fonare,  afehernìre,  a danzar  con  legge. 

Tanto  è ciò,  che  fece  anche  Davidde  nel 
inagiAcro  molto  più  follevato,  da  luipto- 
mello  .Tua  tale  fciiola , o quanto  puoi  toAo 
apprendere  di  profitto,  .(e  ben  attendi  I 

Confiderà,  come  ancor  tacendo  moArof-  IV« 
fi  David  efempio  dì  ciò,  che  fa  la  Mìfe- 
rìcordia  divina  coi  peccatori , e dì  ciò  che 
fa  la  GiuAizia.  MoArolE  efempio  di  ciò, 
che  con  elfi  fa  la  Mifericordia , mentre  die- 
de in  fe  a divedere,  quanto  prontamente, 
e quanto  pianamente  condonni  quefia  ogni 
colpa,  benché enormiffima ; adun’aitodi 
femplice  roneriaone,  che  fgorghi  da  ti* 
cuor  dolente.  Appena  Davidde  ebbe  detto 
aNatano:  feteavi  Ormine , chefubitoda 
Natane  fi  udì  rilpondere  : Detmam 
/nue/tulit  pttenthm  4imm  ; né  folamente  fu 
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egli  fubito  rìimefib  alia  primiera  intrinii* 
checca  ccoDio;  ma  a più  ilretca  ancora. 

E moftrafli  efempio  di  ciò,  chefalaGiu- 
ftiaia,  mentre  egli  diede  a divedere  altresì 
quanto  feriametwe,  e quanto  fereramente 
riicuota  ella  dai  peccatori  la  pena,  ancora 
dappoi  che  loro  ha  perdonata  la  colpa . Fu 
quella  rinrefla  a Davidde  in  uno  fiante,e  pur 
quanti  anni  l' ebbe  poi  da  fcontare , conte 
tribolazioni  infinite , che  I'  una  dietro  l’al- 
tra gli  lopravvenncro  ; nel  Bambino  morto  ; 
nella  dongiuta  ordinatagli  da  un  Figliuolo , 
il  più  beneficato  fra  tutti  ; nei  Capitani  fed- 
dotti , nelle  Citti  follevate  ; nella  fuga  che 
egli  ebbe  a prendere  della  Regia,  per  [non 
rimanervi  prigione,  nelle  mogli  violategli 
da  una  loggia,  al  cofpetto  d’immenfo  po- 
polo,- nelle  maledizioni  mandategli  dai  Vaf- 
falli , armati  di  faRì  ; nei  trambufti , nei-tu- 
multi,  e nella  fine  sfortunaiilTtma  cui  eb- 
be a (oggiacere  quel  Figuolo  ftelTo , ordi- 
tore di  tanti  mali , temerario  sì  bene , ma 
pur  Figliuolo,  eFigliuolo  a lui  dileirilfimo, 
H V 4-  uccifo  in  peflìmo  flato I Die,  »cneHe%r*- 
i/»t»efi/Hfermern»niij  !!•»•  Un  tale  efem- 
pio , non  folo  è flato  di  ammaellraniento 
a coloro , i quali  videro  al  tempo  di  tri  gran 
•Re , ma  ancora  a quelli , che  fono  nati 
dappoi,  e che  nalceranno  fino  alla  fine  del 
Mondo . E pofto  ciò , non  fi  può  negar  , 
che  a quell'ora  non  abbia  dgli  pervia  in- 
diretta rifurciio  a gran  ftgno  -lo  fcandalo 
che  diè  a molti  nel  fard  loro  efempio  di  ma- 
le; mentre  gli  tanti-ha  poi-tirati  egli  al  be- 
ne, nel  farfì'loro  efempio  magnifico  di  ri- 
corfo  alla  Mifericordia  divina  dopo  il  pec- 
cato, e di  rafTegoamento  nella  Giuflizìa. 
Che  d/ffi  di  raffegnamento  ? Bifogna  an- 
zi dir  di  compiacimento  , perchè  anche 
PI.  15.  * ci^  giunfe  Davidde  . M{/erìcerdi*  tu» 

»»U  tcultt  metJ  eft,  éreemfl»em  in  teri- 
$tue  tu» . Ed  oh  che  bella  regola  a i pe- 
nitenti 1 Dalla  Mifericordia  mai  non  haf- 
fi  a diftogliere  l'attenzione  ( in  un  tale 
Aaro  ) per  non  correr  rifehio  di  diffida- 
re . Ma  il  compiacimento  fi  ha  da  mette- 
i.Cor.i.to.  re  tutto  nella  GiuAizia  : P/»ee»  mihl  in 
in/irniìt»liknt  Pieh,  in ctntumeliif , in  nt- 
tegìtutHus  , in  pfrfttutitnHH!  , in  tngtt- 
ftii).  Tu  fegui  sì  bella  regola? 

V.  Confiderà , che  fe  premè  tanto  a Davidde 
di  tifarcire  per  via  indiretta  ogni  fcandalo 
da  fe  dato,  ncn  meno  pècmettegli  di  ri- 
larcirlo  ancora  per  via  diretta , cioè  per  via 
di  voce , unita  all’  efempio . La  voce  è dop- 
pia : Tana  è la  viva,  l’altra  è morta  ■ Che 
con  la  viva  ancora  egli  ciò  faceffe  in  tutti 
i Tuoi  dì,  parve  probabiliflìme  ai  facri  In- 
preti.  Onde  figurati,  che  ilbuon  pcni- 
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tente,  di  Re,  cambiatoli  poco men  che  J.i 
Predicatore,  riducclTe  moltìflìmi  al  loro 
Dio,  con  quelle  due  maniere  medefime  , 
cioè  con  propor  loro,  quanto  Di*  fiaMi- 
fericordiofo  ad  un'ora  coi  peccatori  , e 
quanta  anche  CiuAo:  fe  pure  non  fu  ciò 
quello  , che  efprciramente  egli  dichiarò 
di  avere  efeguito,  ove  dilTc  a Dio;  Xr*  ì3-  ’T- 
tbfem.ii  V‘iferìcerdì.ìm  tuam,  & veri/aiem 
tunm  » cmcilìe  multi . 

Ma  più,  non  ha  dubbi*,  fodJisfccc  egli 
a ciò  conia  voce  morta,  e feguiteri  afod- 
disfare,  nei  documenti  da  lui  lafciatl,  fu 
l’uno,  e l’altro  argomento,  nel  fuo  Sal- 
terio. A temer  la  GiuAizia  , efpone  ai  pec- 
catori la  graviti  delle  divine  minacce  : 
nifi  tinver/ifueritis , glndium  funm  vite:-  pj.  7. 

Ut;  urcum  fuum  rerrndit  , Ó’  pnrxvit  il- 
lam.  Fa  noto,  cheDio  le  adempie  in  di- 
verf'aguifa:  Uultajìf^etl»  pecrnteris , Av- K- 
verte,  che  dove  egli  non  adempiale,  è in- 
diciodi  maggior  ira:  Secundum  multitudi-  pr.  io.  4. 
nem  irtfutnin  qiurrt . Gli  avvifa  oppor- 
tunamente a n*n  fi  fidare  dei  loro  tratti  in- 
gannevoli , perchè  Dio  fa  farfene  bcA'e  : 

(>ui  habitat  inCtlij,  ìrrldtkit  eet.  Prete-  »■  ». 
Aa,  che  la  atrivarli , quando  appunto  fi 
tengono  più  ficuri  : inimiti  Demini,  mex  pf.  11.- 
uthanarificatlfuerint,  cttxahati,  Atfcie»' 
tei  quafi  futmn  dtficitnt . Dinunzia  a tut- 
ti loro  una  morte  orribile  : tAtrt  pe;t*-  H-  “• 
terum  prffim»  . Fa  lor  lapere  ad  -una  ad 
un*  le  pene,  che  incorrono  negli  AbìAì.: 

Intnibnnt  in  infericr»  terra,  tradantur  in  p(  tu  tt. 
manti.'  ghdii  : partet  yu/pium  erunt . E fa 
tutto  quel  di  più,  che  puoi  da  te  rinve- 
nite, folo  che  piacciati . A confidare  nel- 
la Mifericordia,  dice  loto  all’incontro  , 
con  quanto  amere  faran  da  efia  abbrac- 
ciati , non  che  raccolti  ; SPeranttm  in  Pf-  M- 
Damine  Miftricerdia  circumdalit  • Ghe  di 
Miléricordiaè  ripiena  laTerra  tutta:  ?./»-pCti8.  j«; 
ftrìcetdi»  Demìni  piena  efi  terra  . Che  tutte 
le  Creature,  i:i<ìn  le  più  difpregievoli , inlìn 
le  più  difgraziate,  ne  fono  a parte:  IVfe-  Pf-  '**•  f- 
ratienet  ejut  fuper  emni»  cper»  eyiit.  Che 
Dio  non  può  rattenerfi  mai  dall’ufarla, 
neppure  nel  maggior  colmo  del  fuo  fura- 
re : Num^uid  eer.tinebit  in  ir»  fu»  mifert-  Pfalm.  7*. 
eerdias  fuat  ? E Così  va  tu  difcorrendo  ncl 
reAo,  contento  che  io  te  lo  additi. 

Sicché  non  fi  può  negar  , che  le  vie 
divine  non  abbia  infegnate  Davidde  mol- 
ro  bene,  c direttamente  con  le  parole,  e 
indirettamente  con  le  opere,  per  lóddif- 
fare  conciò  all'uno,  ed  all’altro  fcanda- 
lo da  fe  dato,  al  diretto,  ed  all*  indiret- 
to. Quei  che  han  provato  di  gravi  mor- 
bi in  fc  flcAì,  hanno  a fpefe  loro  impa- 
rate 
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rito  d)  grin  rimedj:  che  è la  ragion,  per 
cui  di  peccatori  ridotti  (i  ò valuto  Dio 
tanto  rolontieri  a falvare  il  mondo  : nella 
Legge  veccliia  di  un  Davidde , nella  Legge 
nuova  di  un  Pietro  per  io  Giudaifmo,  c 
di  un  Paolo  per  la  Gentilità.  Buon  però 
per  chi  fa  applicare  tali  rimedj  ad  ulb, 
rten  lolo  proprio , ma  ancor  di  altrui  1 Tu, 
fé  ti  bilia  di  applicarli  a te  iolo  , non 
adempi  ciò  che  li  conviene  ad  un  fervido 
«I.  penitente  : a -àir , dicai  vini.  Non  ti 

ira  il  Signore  ridotto  a fé , perchè  tu  celli 
puramente  di  oflendcrlo.  Ti  ha  ridotto, 
perchè  ritraggi  do^’ oR’endcrlo  ancora  gli 
altri.  Rìcuftr»  proximMi  fri.-wdum  lir/u- 
temtuam.  E come  li  ritrarrai?  Con  muo- 
vere tutti  a conIìJarc  nella  M fericorJia 
divina  dopo  il  peccato,  e a rilpettar  la 
Giuilizia.  Il  primo  farà,  che  la  pulilla- 
ni.nità  non  prevalga  nei. cuoci  timidi,  a 
i quali  pilli;  il  lecondo,  che  Pacchili 
negli  ardici  la  preiunziune. 

. Conlijcra,  che  fé  Davvide  fi  addohò 
queflo  .Magillcro  si  nobile  da  fc  ilelfo , len- 
za afpettar  che  Dio  glielo  impouclle  di  boc- 
ca propria,  come  lo  aveva  impofto  a Mo- 
,,,  sè,  dovergli  avea  detto;  xi  me, 

Ó"  djèa  tiii  m^ndAi»,  ija*  firipjl  ui  JeetM 
ni  ; ficuramente  non  fi  niolfe  a dò  da  va- 
niti, bencliè  minima , ina  da  zelo.  E che 
fia  vera  : odi  ciò  che  egli  , dopo  aver 
detto,  DxeUy  /oggiunfe  lubito  a Dio  ; 
£/  impil  Ad  tt  ccvvei  len/ar , non  dire  ni 
tne}  dilTe:  aU  tei  mercecchè  f umiliflimo 
penitente  non  curava  punto  l’ammirazio- 
ne, ol’applaufo,  che  a lui  rendelfero  gl’ 
intendenti,  in  udirlo  parlar  si  bene . Tutto 
il  fuo  line  era  che  quelli  fi  convertifTcro  a 
Dio . Quindi , fe  tre  fono  le  parti  di  chi 
ben  palla  ad  un'Uditorio  lolcnae:  infe- 
gnare,  muovere  , e dilettare,  nota  che 
del  diierrare  non  fè  qui  Davidde  cafo  al- 
cuno, ma  folamcntc  dcll’infcgnarc,  cdil 
iiiuovcrc  ; ijoieii , c?  itiivcrteniur , non 
gii  perchè  egli  ul.ilfe  uno  ftile  incolto  , 
sncntie  anzi  net  Salterio  turco  fi  valle  di 
frali  illuilri , di  figure  ingegnofe , di  me- 
tafore i.ncompar.bil)  , come  avvcità  cii- 
fcim  dei  fuoi  Chiolatori  ; ma  perchè  fa- 
pea,  che  un  u!  dire,  benché  più  arto, 
per  la  Tua  nobiltà  , a trattar  materie  di- 
vine , non  farebbe  ciò  che  gli  delTe  vinta 
lacaulTa;  gli. la  datebbon  l’infcgnare,  ed 
il  muovere,  e però  di  qucfto  fe  cafo.  Fe 
cafo  dell’ infegnare,  perchè  chi  infegna  , 
illumina  l'iiurllctto  a conolccrc  il  vero 
bene  ; e fe  calo  Jel  muovere , perche  chi 
muove , determina  liualinente  la  vchmti  ad 
gbbrjcciatlo.  Equeiloc  tutto  il  frutto  de- 


fiderabilc  a Douor  fiero  l[it  tjl  omnit  If. 
/ruciui , a/  AuferAtur  peecAtum  JmoI  . 

Vero  è,  che  fe  Davidde  fi  arrogò  l’in- 
fcgnare ai  peccatori , non  fi  arrogò  ad  egual 
fegno  anche  il  muoverli . Però  dilT:  ben 
egli  a Dio;  Dectbo  iniijutt  vÌAt  ihas  : ma 
non  gli  dilTe;  £/  impies  Ad  te  convtrtAmy 
dilTe  Impii  Ad  te  cenvtrieniur , L’inlegna- 
rocnto  toccava  a lui,  e però  egli  dilTe  ; 
Doiebo  : ilconvettimento  toccava  a Dio, 

0 per  dir  meglio  toccava  ai  peccatori  ine- 
dclimi,  avvalorati  dalh  grazia  di  Dio,  e 
però  egli  faviumente  anche  dilT.' ; Et  impii 
Ad  te  tcAierteniiir . Se  cu,  quando  tratti 
di  cavare  Anime  dal  peccato,  riponi  la 
fiducia  nel  tuo  talento,  cupeuli  l’opera. 
Riponila  tutta  in  Dio  , il  quale  vuole 
fenza  dubbio  da  ce,  che  cii  farcia  a ca- 
vamele , te  tue  parti  , come  fe  da  te 
dipendellc  ogni  loto  bene;  ma  vuole  an- 
cora che  tu  nel  tempo  mcJcfimo  a lui 
ricorra  con  l'orazione,  come  fe  tu  da  te 
nulla  vaglia.  Fatto  ciò,  non  ci  dubitare; 
il  frutto  verri , perchè  Dio  mai  non  man- 
ca dal  canto  fuo,  qual  volta  noi  corril- 
pondiaino  dal  noilro  . Noci  però , come 
Davidde  non  pofe  in  forfè  la  conlècuzio- 
ne  del  fiic  da  lui  pretelò,  lo  alleri  cer-' 
to;  lie.eie,  CT  cerjtrrenfur  : tanta  fu  la 
fiducia  ch’egli  ebb:  in  Dio! 

Confiderà,  come  può  taluno  qui  dubi- 
tare , per  qual  cagione  avendo  Davidde 
tra  fe  propollo  non  più , che  di  ammae- 
flrare  gl’iniqui  : ntubo  initjues  vìaiiuai,' 
dicell:  poi  che  fi  convertirebbono  ancora 
gli  e.npj  : Et  in.pii ,<d le  crnve~tent:<r . Gli 
emp]  non  fi  dillinguono  dagl’iniqui?  Non 
può  negarli  . Cosi  lo  abbiamo  prcHip- 
pollo  noi  llelTl  fu  principi  di  quello  S;il- 
mo  dove  olfervainmo  , che  a parlare  in 
tutto  rigore  , empj  Iòn  quei  che  man- 
cano di  pietà,  cioè  di  culto  al  Dio  ve- 
ro . £ cali  fopra  tutti  fon  gl’  infedeli  , 

1 quali  neppur  Io  ammettono.  Iniqui  fo- 
no quei,  che  ammettendolo,  non  fi  di- 
portano in  elTo  da  quei  che  fono  , fpe- 
cialmcnte  coi  lor  prollìmi  : Ma  che  ? 
Q^iella  fu  la  incenzion  bella  di  David- - 
de.  Nel  predicare  folamente  agl’iniqui, 
convertir  gli  empj,  e per  qual  via?  per 
via  degl’iniqui  medefimi  convertiti  . Tu 
lai  che  egli  , pei  li  gravilfimi  fcandali 
da  fe  dati  , era  debitore  a gli  uni  ed 
a gli  altri  : debitore  a quei  del  fuo  po- 
polo , che  veggendo  gli  cfcnipj  del  loro 
capo  , fi  erano  aniinarì  a co<iimetcere 
canto  più  francamente  violenze  ingiuAe  • 
e così  era  debitore  a gl’  iniqui  . Ed  era 
debitore  a quei  popoli  coavicini  , che 
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Cp'jce  l“enwmiti  di  un  Principe,  ripu- 
tato nella  fua  legge  un’uomo  anche  fan- 
to,  erano  feorii  a vilipendere  tanto  più 
una  tal  Icrge,  e a villaneggiarla,  come 
noi  di  iopra  ncrennamino:  e cori  era  de- 
bitore anche  agli  empj  , cioè  a gl’infe- 
deli. Ora  a gl’ intcdeli  non  polca  David- 
de  peJicar  di  p:rfona,  come  a quei  del 
fuo  popolo.  Che  fe  dunque?  Si  rincorf 
, a volere  tanto  più  predicare  a quei  de! 
fuo  popolo  ; Ottebo  iuiqunt  xiìmj  tua 
perchè  fapea  molto  bene  , che  fe  egl. 
avelie  ridotti  quei  del  fuo  popolo  ad  un 
retto  tener  di  vita,  egli  avrebbe  giovati- 
anche  a gl’infedeli  ; tanca  farebbe  ila 
ta  poi  la  facilità  che  quefti  avtcbbono 
iperimentata  al  convettirìì  an.  or  efli  , c 
al  convertirli  da  fe,  lenza  alcuna  Predi- 
ca : £r  im^ii  aH  tt  lenvtrtrntur  / Eia  ra- 
gion è,  perchè  gl'infedeli  da  neliuno  a - 
gomenco  li  lentono  muovere  più  ad  a - 
cercare  la  vera  Religione,  o fdegnarla  , 
che  dagli  efemuj  tranfincin  da  chi  la 
tiene  . Se  tutti  i Cattolici  follerò  quei 
Fedeli  di  facto,  che  fono  di  nome,  puoi 
dubitare,  che  molti  Eretici  non  lì  muo- 
verebbono  perciò  folo  a deteftare  i loro 
perfidi  errori  , e che  a deteftarli  non  li 
inuoverebbono  ancora  più  molti  Ebrei  , 
pcrmelTi  in  Città  Cattoliche  lol  per  ciò, 
perchè  veggendo  la  difterenta  del  vive- 
re noftro , e loro  , a’  inducano  finalmen- 
te a riprovare  la  loro  legge  corrota  , e 
a Icguir  la  nofira  ? Ma  perchè  i Catto- 
lici non  vivono  tutti  al  pari  da  quei  , 
che  fono  , tal  permifiionc  rielce  da  per 
tutto  più  ragionevole  , che  felice  . O 
quanto  rileva  dui.que,  a convertir  gli  em- 
pj , a far  buoni  prima  gl’iniqui!  Saio- 
mone  di  mille  donne  idolatre,  che  egli 
fposò , non  fi  la  , che  con  tutta  la  lua 
fapienza  egli  ne  ciralle  pur  una  al  culto 
del-  vero  Dio,  mercè  la  vita  si  licenzio- 
£i,  e ai  laida,  che  allor  menava.  Si  là 
bensi,  che  all’incontro  fi  lafciò  egliver- 
gognofilTmiaiBence  lèddur  da  tutte  ; men- 
tre neppur  una  vi  fu  ( o delle  feteeeen- 
to  da  lui  tenute  con  titolo-  di  Regine  , 
• delle  trecento  con  quello  di  Concubi- 
ne ) cui  non  alzafle  l’ Idolo  a lei  dilfct- 
to,  e con  cui  non  lo  veneralTe  . Tanto 
i-  fedeli  non  buoni  fono  più  atti  ad'  ef- 
ière  peevecciti  dagl’'ii)fedcli , che  a con- 
lertirli  I 


VERSETTO  XV. 

Liitr»  mt  it  fAnguìntiut  Dàtu,  Dtui  /»• 
tutù  mei:  {j-  rXHÌrit'!t  lingua  mt» 
tuam.  Pf.  jo.  ip. 

confiderà,  come  Dio,  le  gradifre  al  L 
foni. no,  che  gli  lì  Cavino  le  Anime 
-al  pece,  to,  non  meno  dee  gradire,  che 
•Il  fi  prefervino . Il  primo  fa  sì,  che  egli  le 
iirquilli  perdute,  ed  il  Iccoiido  fa  che  nè 
a.ichc  perdale.  Potò  dilfe  1’ Ecclcfialìe  : 
t n.nn  eji  /ufirniart  jilftum  ; perciocché  Feci  7.  sE 
l'unto  fa  di  male  acfun  giullo  chi  gli  dà  la 
i.’inta  a calcare,  altrettanto  di  bene  anco- 
agli  facili  corte  pronto  a tenerlo,  fic'hè 
lon  calchi.  Ma  fcècosì,  ben’ tra  dunq-ae 
di  ragione  che  Davidde  ( volendo  impie- 
'trfi  tutto  dopo  laconverfione  in  prò  del 
i-jo  prollìno,  per  fare  a Dio  cofa  grata) 
jcnfalle,  non  Iblo  ad  ammellrarc  i pec- 
'atoti  ( come  egljpromile  nel  precedente 
Verlctto  di  voler  fare  ) ma  ad  addottri- 
lare  anche  i gialli . E ciò  viene  egli  a pro- 
mettere nel  prelente.  Vero  è,  che  favif- 
fimamente  egli  pensò  prima  a i peccatori, 
che  a i giulìi  : mentre  ogni  dover  vuole, 
che  fi  dia  prima  la  mano  a liillevar  chi 
è caduto  ,.  che  a reggere  chi  fi  tiene  , 
quantunque  a Acnto.  Che  però  l’Eccle- 
llafte  medefimo , detto  che  ebbe  : Btnum 
r/l  fiijltaturt  juftum , foggiunle  collo  con 
termini  aggiuftatillìmi,  fri  & »b  ili»  ne 
luhtrah»!  mitmim  tuam  , perchè  fapca  , 
che  fe  la  mano  ai  peccatoci  va  data  , 
dai  giulli  non  va  fottrarta. 

Ora  non  lì  può  dubitar,  che  fa  mano 
ai  giufti  non  avelTe  Davidde  porri  con- 
graniTe  amore,  prima  ancor  della  lua  pre- 
varicazione : ma  o con  quanto  maggiore 
la  dovette  egli  porgere  loro  poi  , cioè 
quando  a proprio  coAo  egli  aveva  apprefi 
i pericoli  manifefti , a cui  tutt’  ora  fog- 
giacciono  quegl’ iftefiì , iquali  fono  i più 
privilegiati  da  Dio  per  eccelli  doni  di 
Natura,  e di  Grazia,  fe  non  illanno  fo- 
pra  di  fe  ben’atcentr!  Un  guardo  al  mi- 
fero avea  potuto  levare  tanto  di  fantiti 
vera,  e valida  , in  uno  Aante  ..  Guarda 
ota  cu- , fe  dopo  la  fua  converfione  egli- 
avM  cagione'  di  dire  più  che  mai  fofie 
a ciafeun  di  loro  r Vinift  Filli  ,-  muditi  pn  i],  •,«. 
»»f  Timenm  Domini  doreée  ve»  - E tu- 
frattanto  le  di  te  punto  ti  fidi , va  tan- 
to più  lollecito-  ad  alcolrarlo. 

Confiderà,  come  rifoluto  già  Davidde-  IL 
di  non  mancar  dal  fuofaco  nè  anche  ai  giu- 
fti , impegna  dunque  qui  la  lua  lingua  a Dio 

per 
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per  tal  fine , eon  accertarlo  dì  rolerla  tut- 
ta impiegar  più  che  volentieri  in  accredi- 
tar preflb  loro  la  iua  gìutiizia,  cioè  la 
via , che  dovea  da  loro  calcatG  per  ire  al 
Cielo,  in  perAiaderla}  in  promuoverla  . 
Ubera  me  de  fan^uietibuj  Deusy  Detti  fa- 
lurii  met  : & exnlt»bit  lingua  mea  jafti- 
tUm  tuam  . Che  per  giultizia  intendelTe 
egli  in  quello  luogo,  come  in  più  altri 
dei  Salmi,  la  vita  giuAa,  è prelTo  di  ine 
il  più  vcrìfimigliante-  Tale  è ilGgniiica' 
to  più confacevole  a tutto  ilrefto.  Néri 
dia  pena,  fe  afcolti,  che  eOcndouna  tal 
giuQizìa  propria  dell’  uomo,  Daviddenou 
afcrivala  all'uomo,  Talcriva  a Dìo,  con 
dirgli , juftitlam  tuam  . Coti  va  fatto  . 
Perchè  o tu  rimiri  detta  giuAizia  quan- 
to a chi  l’ordina,  o quanto  a chi  la  ele- 
guifee  . Se  quanto  a chi  l’ordina,  ella 
va  chiamata  di  Dio,  perchè  Dio  l’ordi- 
na tutta  , benché  per  vìa,  qual  di  co- 
Wil.  5.»-  mandamento,  qual  diconfiglio  ; Demiue 
tUdue  me  in  jufliiia  tua.  Ed  in  tal  fenA>, 
quando  qui  dille  Davidde  : Zxateavie  lin- 
fita  mea  jiiftieiam  tnam,  volle  dire,  fe- 
condo la  efpoGzione  di  San  Girolamo  ; 
friÀicabie  lingua  mea  maudita  tua.  E fe 
rimiri  detta  giuAizia  quanto  a chìlaele- 
guilce,  va  ella  detta  parimente  di  Dio> 
Può  dirfi  noAra,  perchè  noi  la  eleguia- 
Pt.  17.  ti.  nio,  chi  non  lo  fa  ì Retribttet  mihi  De- 
minuj  fetundam  jufiitiam  rr.eam.  Ma  dee 
più  dirfi  di  Dio,  perchè  Dio  ci  dà  l’efe- 
Iitcb.  if.  guirla  : Faeiam  ut  judicia  mea  oftereminit 
non  folamente  che  efetari  {■tffuis  , ma 
<he  eferemiai.  Giufeppe  in  Egitto  lalciò 
che  ì fuoi  fratelli  fi  comperaflero  il  gra- 
no, fe  lo  volevano  , ma  ne  diè  loro  di  na- 
feoAo  anche  il  prezzo  : onde  può  dirfi  che 
non  vendeffe  loro  quel  grano , ma  che  lo 
donaffe.  Così  fa  Dio.  Se  vegliamo  eAere 
giuAi,  c'impone  checfercitiamo  tutte  le 
opere  di  virtù,  ma  ci  dà  inGeme  la  grazia 
di  efercitarle:  onde  è,  che  ce  le  impone 
tt  a<.  ta.  tempo  medefimo  , e ce  le  dà  : Omnia 
afera  neftra  eperatui  et  nebh  Demine  Deai 
aefler . £ coti  qual  dubbio,  che  la  no- 
Ara giuAizia  fi  debbe  tutta  dir  più  di  Dio,  ' 
che  dir  noOra  , come  quel  grano  dopo 
ancora  la  vendita,  potea  dirfi  pìùdiGiu- 
Daa  p,  7.  fòppe,  che  dei  Fratelli:  Tibi  Demine  ju- 
flieiay  nebii  autem  eenfupefaciei.  E pur 
quante  volte  tu  mal  confiderato  la  vai 
rimirando  pìuttoAo  in  te  come  tua,  aè 
Jafei  di  compiacertene  . i 

III.  Confiderà  , non  poter  negarfi  che  tal 
giuAizia  non  abbia  Davidde  efpoAa  nel 
fuo  Salterio,  con  pienezza  maravigliofa : ! 
dacché  ntyi  vi  farà  punto  alcuno  di  perfe- 


zione praticabile  in  fu  la  Terra,  ch’egli 
qui  non  tocchi  con  documenti  , brevi 
*1,  ma  di  fommo  pefo.  Ciò  mi  farebbe 
affai  facile  dì  moArarti  : mentre  una  gran 
raccolta  di  efU  io  feci  più  anni  fono  pec 
mio  profitto,  e pubblicai  per  altrui,  ben- 
ché fenza  palelarmi.  Ma,  aceAarequila 
lunghezza,  meglio  farà,  che  tu  la  vada, 
fe  l’ami,  a veder  dappoi  rillaropata  alfi- 
ne dell’  opera . Per  ora  ti  baAì , che  David- 
de  pensò  a tutti,  a Coniugati,  aVergi- 
ni , a Vedove , a Pupilli , a Governato- 
ri, a Giudici,  a Sacerdoti,  aProlpcrati, 
a Perfèguitati , e a quanti  foAero  mai  i 
defiderofi  di  confeguire  la  perfezione  pro- 
pria del  loro  Aato:  ficebè  ben’ egli  potè 
a Dìo  dir  dì  fe:  Annaatiavi  juftàiam  tuam  ti,  jp. 
in  Eetlefia  magna  : Scee  tabia  mea  tua  pev~ 

Jiibebe , Demint  tu  fdfli  • Jufiitiam  tuam 
nen  abjeendi  in  eerde  meej  poiché  quanti 
fenfi  di  pietà  fegnalata  aveva  infuG  Dio 
nel  cuore  di  Davvìdde,  tanti  aveva  Davidde 
trasfuG  poi  nell’  altrui , qual  Fontana  amo-' 
revoliffima,  chenientemeno  di  acqua  tra- 
manda al  piano , di  quel  che  ne  riceva  dgl 
monte . Quindi , perchè  i Salmi  non  furo- 
no da  principio  difpoAi  infieme  fecondo 
J’ ordine  con  cui  furoa  compoAi , dice  il 
Bellarmino , non  elTer  oppinione  da  difprez- 
zarfi  quella  di  alcuni  , i quali  roglìooo 
che  da  bfdra  folTero  ordinati  poi  nella  for- 
ma che  prefentemente  efii  tengono , di  ma- 
niera , che  ai  Penitenti  inGeme,  ed  agl'la- 
cipicnti  appartendfero  più  fegnalatamente 
i primi  cinquanta,  terminati  appunto  co* 
quello  Salmo;  Hiferere  mei  Deui  Ó’r.  a i 
Proficienci,  i fecondi  cinquanta^  Termina- 
ti col  Salmo;  Mi/erictrdiam , CT/udiciam 
tantabe  tibi  Domine  ; e a i Perfetti  gli  altri 
cinquanta , terminaci  col  Salmo  ; lauda, 
Dcminam  iafa  .tìii  ejut . Ma  checché  Gali 
di  una  tal  divifione,  più  farle  pia,  fe  fi 
vada  a difaminare,  che  fufiiAente;  certo 
è che  nel  fuo  Salterio,  quali  in  Prato  di 
Primavera,  non  lalciò  Davidde  dì  appa- 
recchiare a qualunque  dei  tre  fiati  di  vita 
fpirituale  pur  ora  detti  , il  fuo  palco!* 
più  conforme.  E poi  tal  Prato  riefee  a 
ce  quafi  arido  più  di  un  Bofeo?  La  col- 
pa è del  palato,  non  è del  pafcolo. 

Confiderà , quale  fia  la  ragione , per  cui  , IV. 
quando  Davidde  promilè  a Dio  di  far  ciò, 
fcelfè  ki  tutti  qucAo  modo  di  dire  : £xal-  . 
tabi!  lingua  mea  jufiitiam  tuam,  quali  che 
non  ne  lolTero  di  più  altri,  men  dìfifati. 

La  ragion  fu,  per  dinotare  che  tal  giu- 
fiizìa  non  voleva  egli  infegnare  , come 
fanno  alcuni,  con  tedio  , con  (..eticità, 
eoa  ifvogliatag|ine  ; ma  la  voleva  infegnar 

co* 
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,con  alacrità*  Queflofignificanel  linguag- 
gio Ji  lui:  ExHhnrt  iufiiiiam . Nonlìgnili* 
ca  tx»lt*re , come  altri  leiTe , dilungandoli 
< dal  buon  celio.  Significa  ctétn  txHtextiene 
rxfonert,  (tmrntmtrttttxulnmdo  ^ ctlebran 
rf.  jj.  i8-  txHltxadoy  ficcomc  altrove  : Exulmhitr.ane 
: tnìjerictrdiam  tuxm.  B ciò  perchè  la  vita 
i'piricuale  li  debbe  a cucii  portar  con  ila- 
rità , elfcndo  la  malmcenia  dello  fpirico 
canto  avvcrfa  a tutti  i germogli  nobili  di 
Virtù,  inaili  inamente  nelle  piante  piùce- 
nerellc,  che  noniolo  non  è per  efli  rugiada 
Irci,  tata-  che  li  nutrichi,  ma  brina  algente:  Con^rrg.i 
ctr  tHum  iit  faiibìitatt,  dide  il  Savio;  Ct 
triftitiam  tmgt  rtftUt  » n.  it'ii/st  enim 
cccidit  Ériflitia , (y  »»»  tfi  uri/itat  in  itla . 
O cu  guardi  Iddio  nel  fervido,  o cu  guardi 
te.  Se  Dio:  egli  non  ama  Vittime  itralci- 
t.Cor.}.7.  nate,  ma  volontarie:  Hilartm  daierrmUi- 
lif,itlieus.  E fé  guardi  te,  qual  cuore  ha 
> mai  da  vivete  piùconccnco  fopra  la  Terra, 
rf,  j».  ij.  di  quello  che  ferve  a Dio?  Smite  Dtm'ao 
in  Utitia . Come  non  vi  può  eJere  fervircù , 
nè  gloriofa,  nè  giovevole  più  di  queda  ; 

; cosi  nè  anche  debbe  ciTetvi  più  gioconda. 

Però  tu  icorgi , che  calgiuliitia  efpolcDa- 
• vidde  io  metro,  e metro  fnaviflimo,  ben- 
I che  tale  a noi  non  rielea  per  la  diverficl  del 
If.  118.  re.  ncrtto  idioma;  mihi/uerant  jujti- 

tf.eeiitrtt  lut  in  loco  PirtfrlnaiUnit  rr;«i  . E 
iicire;poila  usò  arpe,  usò  trombe,  usò 
timpani,  usò  viole,  per  relltcuire  a Dio, 
come  più  dovuti,  quegli  ftromenti  di  giub- 
hilo,  che  fi  era  andata  ufurpando  lalni- 
.quità,  dellin.ua  ad  eterni  pianti:  Venire, 
fxnlrttntu  Donine  : jubilemra  Dee  falutari 
neflre,  Tunon  hai  lolle  a confondati  del 
lervizio,  che  predi  a Dio,  le  lo  predi  in 
itnodo  che  chi  ti  pratica,  abbia  da  piglia- 
, re  in  odio  la  vita  Ipirituale,  non  abbia 
ad  innammorarlene  ì 

Vt  , Confiderà,  come Davidde  non  osò  pro- 
mettere a Dio  un’ opera  cosi  grande,  qua- 
le era  il  farli,  nella  vita  delio  Spirito  , 
Direttore  a qualunque  fchiera  di  Giudi , 
lènza  chiedergli  prima  una  difpofizione 
'troppo  importante.  E qual  fu  ? Non  fog- 
giacere  ornai  più  tanto  a quei  moti  inde- 
gni, che  ancor  contea  voglia  nodra  luoie 
1’ Appetito  tubello  Ivegliarc  in  noi , olian 
da  parte  della  Concupilcibile  ma!  doma- 
ta ; o dalla  parte  della  Irafdbile  ; l ibera 
ne  de  fan^uiniitis  Detti  , Detti  fnlutii  tneà  , 
Ce  exuliabit  lingHameajkflitiam  tnem  . Tre 
Ibno  le  doti  neceflàriflime  a guidare  le 
Anime  fenza  abbaglio  . La  prima  , che 
chi  le  guida  fappia  difeernere  il  vero  dal 
falfo  in  univerlale,  e per  confegiiente  fa 
d'uopo  che  egli  lìa  dotto.  Ma  quella  do- 


te a Davidde  non  mancava , mentre  egli 
potè  di  fc  dire  con  verità  : Super  emnei  Pù  ni. 
doeentei  me  inteltexi  . La  lecouda,  che 
lappia  praticamence  difeernere  quello  clic 
conviene  a ciafeuno  in  particolare,  da 
quello,  che  non  conviene  : e per  confe- 
guente  fa  d’uopo,  ch’eglifia  favio.  E nè 
anche  cal  dote  mancava  a Davidde , mentre 
egli  immcdiaiaincme  potè  ieggingnere": 

Super  Senei  inteltexi . La  terza , che  il  buon 
giudizio  non  venga  in  luì  rallùfcato,  o ran- 
nuvolato dalle  paflioni , e perconlcguente 
fa  d’uopo,  che,  dominandole,  egli  fia 
tranquillo  di  mente:  Tu  antem  rum  tran-  Sip.ii.  it, 
ijuil:itattjudicat>  E queftoèqiiello,  diche 
temeva  fortemente  in  fé  Davidde,  amniae- 
(Irato  dalla  cfpcricnza  novella,  che  avta 
conciatta,  delle  interne fue ribellioni , da 
cui  iorprelo  egli  potè  dire  di  le  : In- 
flammaiutn  eft  tcrvienm,  dalla  parte  dell* 
Iralcibìle:  Bc  renet  mei  cemtmuati  funi  , K- 7*.  agi 
dalla  patte  della  Concupifcibile:  Bt  ego  ad 
nihiium  redncliti  fum,  ^nefeivi;  tanto  fi 
era  lafciato  il  milero  cavar  fuori  dì  k me- 
dtiìmo.  E però  dagli  alTalimenti  intcilini 
di  qucfle  due  sì  domclliche  Traditrici,  chie- 
de egli  qui  di  andar  franco.  Tu  fai,  chela 
Concupi.'cìbile,  c la  irafeibile  ion  al  finte 
forgenti  dì  rutti  i mali  da  noi  commclfi . 

Prima  la  Concupifcibile,  perchè  prima  è 
il  volere  fervidauiente  ciò  che  lì  apprende  . ■ 

perbene,  fia,  o non  fia.  Poi  l' Iralcibìle, 
perchè  poi  fuccede  l’ opporli  ferocemente 
a chi  ci  contraili  la  confecuzione  del  be- 
ne da  noi  voluto.  La  Ragione  nell’uomo 
demina  , è vero  , que.'li  due  veementi 
Appetiti  inclinati  al  male:  Snbter  teefit 
Appeiitnt  tntti.  Ma  non  gli  domina  con 
dominio  difpotico,  qual’ è quello  che  il 
Padrone  ha  fopra  io  fcliiavo  , licchè  li 
polla  mal  grado  loro  abbligarc  a quin:r> 
ella  voglia;  il  domina  con  dominio  quali 
politico,  quai'è  quello  che  il  Principe  ha 
l'opra  i faddiii,  capaci  in  molte  cofe  di 
ripugnare,  C'Ire  fu  gii  quello  che  fe  dolere 
tanto  altamente  l’Appolìolo,  dovcdilfe; 

Videe  nliitm  legtm  in  n.tn.brii  tneii  ,rtptignax-  Kcm.7.  it, 
tem  legi  mentii  mci . Ora  , nella  lira  funclla 
caduta,  aveva  Da'’iJdc  chiaramente Ico- 
pcrto,  quanto  si  la  Concupifcibile,  sì  1’ 

Iralcibìle  avellerò  in  luì  potuto  adellcr- 
minarlo.  Prima  la conrupilcìbile , conta- 
re che  egli,  tirata  a le  Bcrfabca , la  rì- 
duccITe  ad  accofcntirgli . Poi  la  Iralcibìle , 
con  fare  die  egli  gcccalfe  a terra  furiofa- 
mcnte  Pollacelo  più  gagliardo,  il  quale 
fi  ,-ittravverfava  al  godiincDio  pacìfico  del- 
la Donna  giù  conleniiente,  che  era  la  vi- 
ta di  Urla.  £ perù,  reggendo  eglia  che 
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{(aco  lo  iriraDO  potuto  ridurre  sì  pravi 
aftètci  ) non  fi  fida  di  renderfi  ad  altri  inae 
£ro  di  perfezione , fr  non  fi  accorge  di  aver 
ben  foccopolli,  agguifa  difudditi,  fenon 
incatenaci , almeno  ubbidienti . E le  non 
fe  ne  fidò  egli,  che  era  per  altro  sì  illu* 
niinaro  da  Dio,  chi  porri  fidarfene? 

VI.  Confiderà,  che  quelli  appetiti  inedefi- 
tni  si  /corretti,  come  da  principio  furo- 
' no  pene  del  peccato  originale,  il  quale 
ci  privò  della  originale  giullizia,  cioè  di 
quell'ordine  tanto  bello,  che  dianzi  ave-, 
vano  le  pallìoni  inferiori  rifpctto  a'ia  vo- 
loiiti,  cui  flivan  foggetee  ; la  rolontirifi- 
petto  alla  ragione;  la  ragione  riTpetro  a 
Dio  ; cosi  dipoi  fono  pene  inceflanti  de’ 
peccati  ancor  attuali:  ond’è,  che  acia- 
fcuno  di  quelli,  che  fi  commetta  , quegli 
appetiti  infoienti , pigliando  lena , vengo- 
no più  di  prima  ad  invigorirli , e ad  im. 
baldanzire . Ora , che  tanto  in  fe  pari- 
nrente  avclTe  provato  Davidde  dopo  il  fuo 
prevaricamento,  durato  vicino  a un'an- 
no . non  può  negarli . Lo  confcfsò  egli  me- 
dclimo  nel  terzo  de’  Tuoi  Salmi  Peniten- 
ziali , dove  rifpetto  alla  concupifcibijc  egli 
rf.17.tr.  fridò,  benché  già  tanto  connito  : Lnwii 
turi  imfj.-ii  flint  illUjìcnihut (fnontflfii- 
niint  in  lume  me»;  e rifpetto  alla  irafei- 
bile  egli  foggiun.'e:  Cor  meuin  tonturl/»- 
lui»  ejl  : ileiiiiqiiit  ine  vìrtui  ine«,  Ó>/k- 
tuta  ccnterum  meorum^  C*  iffnm  non  efì 
tnecum,  E però  non  è maraviglia,  lè  gli 
prcmcITe  a si  alto  légno  di  elitre  libera- 
to ornai  da  sì  mifera  fcrvitù.  Tento  qui 
dunque  fu  in  DavIdde  il  dire  a Dio;  jLf- 
me  d»  \ m t quanto  il  dirgli  : 

I.iber»  me  de  e»rnMibm  dejìderiit . Che  fc 
ciircd* frr.ruinibni ^ piuttolio che derar.7ii- 
, lilm  d'fideriit , il  dille  credo  a fua  maggior 
ronfufione , cioè  a dimollrare  la  viltà  delle 
feci,  dacui  fgorgavano  quei  defidei } mal- 
nati, trasfulì  in  lui  dalla  Madre  nel  con- 
cepirlo, che  erano  i fangui  infetti  mala- 
mente dal  gran  peccato  di  Adamo. 

E tu  qui  frattanto  limembra  co*  facii 
Interpreti,  che  quando  Iddio  si  rigorofa- 
mente  vietò  nell'antica  legge  il  nutricarli 
1-ev.  17,  <.  .di  fangjc:  Soaguinem  uniiierfjt  enrnìt  wn 
cenudetn;  a queAo  volle  egli  alludere, 
almeno  miliicamente,  a non  guAarenuila 
di  ciò,  che  vengane  fuggeritn  da  fangui 
tali,«cioé  dalle  cupidità  più  latenti.  Ma 
che  ; Se  veruno  fi  dee  più  contenere  da 
tì  ko  cibo,  è chi  vuole  Inaili  altrui  gui- 
da di  perfezione  . che  è quanto  il  dire 
di  murtìlicazione  continova?  E quali  do. 
cumcnti  di  mortificazione  può  dare  agli 
4ltri,  (he  fia  Iccrio  non  fapcr  tener  le 
èium»  deh'  Anìn.»m  Toiiiol. 


fue  voglie  a freno?  E quando  pur  non 
lìa  feorto , per  l’ atrenzion  che  egli  ponga 
a non  lo  mollrare,  quali  configli  può  egli  r * 
dare  a ciafeuno  Gnceri,  e iòlidi,  fp  egli 
non  (il  molto  libero  da  quei  fumi,  cheli 
fuoco  delle  pallìoni  folleva  d’  improvvi- 
Ib  all’  intendimento?  Tu  come  le  tieni 
balle?  Tutta  la  vita  fpitituale  alia  fine 
confifte  in  ciò , in  fapere  domar  più  che 
fia  poffibile,  quelle  due  furie,  più  orri- 
bili, che  non  fono  due  Tigri  Ircane , la  con- 
cupifeibile,  e l' irafcibile  . Chi  ha  vinte 
queAc,  ha  trionfato,  perchè  ha  già  vin- 
te, quali  io  gran  giornata  campale,  tutte 
le  palTioni  ad  un’ora,  dacché  le  pallìoni* 
divife  tutte  come  in  due  corpi  d’armata 
appartengono  o all’  una,  o all’  altra:  o 
alla  irafcibile,  oalla  concupilcibile . Ma 
chi  è,  che  quefle  due  polla  vincere  in-  . . 
teraniente  a forza  di  folcontraAo:  Con- 
vicn  che  il  Signore  per  fua  bontà  ce  ne 
liberi  con  un  dono  imponibile  a meritarli 
condegnamente . E però  Davidde  tanto 
qui  iilantemente  lo  chiede  a Dio  fottO 
quelli  termini  di  pura  liberazione;  Libe- 
ra me  de  fanguittibttt  Deuj  , Dntt  faiutit 
met;  Lo  chiefe  Paolo,  nè  però  fu  efau- 
dito,  ma  Tenti  dirli:  S ifficit  tihi  grati»  tCot.n.  9. 
me»^  nata  Tiirjai  in  ir. firmi  tate  ptrficitHr, 

Se  folle  perfettamente  c/àudito  11  Re  David  , 
non  lì  fa.  Si  fa  bensì,  ch’egli  all’ultimo 
ne  diè  fegni  molto  confiderabili  nella  con- 
tinen-a  maravìgliofa,  che  usò  a fronte  di 
beltà  fonimi.  Tu  non  ti  Aancare  mai  di 
ripetere  si  buon  pregio  , perchè  Dio  può 
ciò  che  vuole. 

Coniìdera , come  ad  ottenere  una  gra-  VII. 
zia  si  fcgtuljta  ; ricorfe  certamente  David- 
de a Dio  , ma  a Dio,  come  Dio  della  Tua 
faluie:  Libera  me  de  fangmnibat  i>eut  , 
i)eu.<f,Utitit  met . E’Tentimento  giuftidimo , 
che  per  Dio  dì  falute , egli  con  modo  par- 
li.oìa.'C  intendelle  qui  Cefucrillo,  Tuo  Sal- 
vadore.  neui  virtutum , s’intitola  il  Pa- 
dre, per  la  potenza  univerTaliflìma,  che 
a lui  viene  attribuita  ; Deui patii  ò'diteélìo- 
nir,  s'intitola  lo  Spirito  Santo,  paeit , in 
riguardo  al  proilìmu , cui  ci  fa  vivere 
u liti , dliecJiorij  j in  riguardo  a Dio,  per 
amore  del  quale  amiamo  anche  il  prolTi- 
mo;  Detti  filutiiy  s’iutitola  fimilmente  1' 

Eterno  Verbo,  perchè  fc  il  P.idre,  e lo 
Spirito  Santo  decretarono  uiiìcamenrecon 
efib  lui  la  nollra  lalutc  Imo  ab  eterno, 
il  Verbo  Iblo  fii  quegli  , che  al  tempo 
predefinito  poi  l’opeiò.  col  prendere  car- 
ne umana:  Deui  tutem  Rrx  nejier  anee/tett-^' T*t  «S. 
l»y  eperaiiii  e/l  ft./ittem  in  medie  terra . Ora 

non  t'cnlar  gii,  ciu;  fenza  ragione  ticor- 
Aaa  reile 
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jtffc  a lui  Davidde  rprcialincncc , per  la  ^ ConGJera,  come  nel  peccato  otijtnile  ; VIIL 
grazia  dcfìdcraca . Sapea  che  tal  graziarla  pcrfona,  cioè  Adamo  « infettò  la  na-  ' 

' • era  fpccialiflìmamcr te  toccante  a lui , cioè  tura,  e la  natura  inietta  infettò  poi  1« 
toccante  a Gesù . Nonudifìitu  p*co  diao*  perfone,  cioè  tutti  iPofterf,  dilcendcnti 
ti,  che  la  ribellione  degli  appetiti  feon-  per  via  di  ordinaria  generazione  dal  det- 
Tolti,  fu  pena  in  noi  delirata  dai  pec-  to  Adamo.  Nella  liberazione  da  un  tal 
caro  originale!  Ma  a liberarci  da  quello  peccato,  ha  GefucriAo  proceduto  all'op- 
principalmente,  calò  il  Verbo  divino  dai  pofito.  Prima  ha  veluco  liberarle  perfo- 
Ciclo  in  terra.  Che  però  tanto  bene dif-  ne  da  ciò,  eh’ era  male  particolare  delle 
fe  di  lui  parlando  il  luo  nobile  Precur-  perfone  mcdelime,  cioè  dalla  privazione 
Jo;  I.  1».  fore:  ier»  ^^nus  Dfi,  ter*  ijui  ttllitptr-  della  grazia  Divina,  fenza  la  qual  grazia 
ttntm  Muniii-  1 peccati  attuali  fono  pec-  nelTuna  di  effe  avrebbe  potuto  mai  pec- 
cati, quali  di  un  uomo  venuto  al  Mon-  venire  alla  gloria  del  Paradifo;  pollibe* 
do,  e quali  di  un’altro.  11  peccato  ori-  reti  la  natura  da  ciò  eh’ è proprio  male 
finale  è il  peccato  del  Mondo  tutto  : della  natura,  cioè  dalla  privazione  delia 
PtcfAium  AlHndi , Ora,  quantunque  venif-  giullizia  originale  dianzi  cfplicata  • E que- 
fe  Crifto  fenza  dubbio  a ialvacfi.da’ pec-  Ilo  affine,  che  le  perfone  frattanto  con- 
cati  ancora  attuali,  conforme  a quello.*'  feguifeano  una  tal  gloria  conacquillopiìi 
i.Pei.  a.  i>.  feccA/n  nejlr»  iffe  fcrtMlit  in  terftrt  Jue  decorofo  , e più  dilettevole  , qual'è  quel- 

fnfer  ligKiimy  ut  ficcniit  merini t juflìtiA  lo  di  chi  tiionfa:  Beetut  vir , qui fnffirt  Ite.  ».  it. 
vivAmut  • Contuttocin  venne  afalvarciin  finiMiienim,  queninm  tumfrtbAiusfutrity 
primo  luogo  da  qucAo,  cioè  dall’  origi-  Attifiet terenamvìrt , quum  refremifit Dtut 
•ale,  non  perchè  l’originale,  fecondo  fe,  iiin*ntikHt  J*  . Intorno  agl' liraeliii  volle 
iìa  maggiore  degli  attuali  nella  intenzio-  Iddio  fempre  lafciar*  a loro  efercizio  più 
ae( mentre  anzi  maggiori  nella  intenzio-  genti  altiere,  edavverfe,  che.gl’ infcllaf- 
ne  fono  tutti ì peccati  attuali,  comeque-  fero,  per  figura  di  ciò,  che  da  noi  ve- 
gli, iqu.ili  piu  hanno  di  volontario)  ma  lea,  cioè  per  lignificarci,  che  in  fu  la 
perchè  l’originale  è maggiore  nella  cften-  tetra  noi  dovevamo  llar  fempre  in  arme 
zinne,  flendendofi  all’  univerfo . E fe  1’  acorobattere  virilmente;  tu  funt  geniti ì- 
originale  ftendevafi  all'univerlo , chi  non  qnni  Dcminui  Àtreliquity  ut  trudirit  in 
vede  che  la  diAruzion  dell’originale  do-  tit  ifrAtlem^  & fejltn  iifctrtnt filli  terum 
veva  CriAo  prefiggerli  in  primo  luogo , ririAre  rum  h.ftÙut  y (fi  h ibtrt  cenfuttuii- 
nicntre  il  bene  dell' univerfo,  pirliatoin  nem  peilÌAniiì  ciò,  che  agli  Ifraeliti  era- 
genere,  ha  da  andare  innanzi  al  ben  di  r.o  quelle  genti  molelle,  fono  a noi  ora 
quello,  o di  quello,  in  particolare!  i noAri  frrgolaii  appetiti.  Mapureègiu- 
• Ma  che?  ScCtjAo  ci  liberò  totalmen-  fliUimoilchredcre  lempreaDio,  cheque- 
te  dal  peccato  originale,  con  renderci  nel  ' Ai  avverfarj  perdano  ogni  giorno  più  di 
Satrelimo  quella  graziaDlvìna,  dicuifia-  vigore,  affine  che  nei  non  abbiamo  orz- 
ino privi  nafeendo,  non  così  anche  ci  li-  mai  da  peniate  ad  altro,  che  a fpenderci 
betò  da  tutte  le  pene  proprie  di  un  tal  tutti  in  cofe  di  fuo  fcrvizio:  Ut  fine  t:~  lu^  17.  4. 
peccato.  Ci  liberò  dalle  eterne,  non  ci  rnert  dt  iKunu  inimieerum  nefirorum  llbe- 
liberò  delle  temporali.  E fra  le  temporali  ruii , /rtzii*mut  iili.  Però  , Cccome  da 
la  maffirnalì  può  dire,  che  fnffc  queAa,  queUe  genti  molcAe  pregavano  gl'lftacli- 
cioè  la  privazione  delia  giuAizia  originale  ti,  e dovevano  pregar  fempre  di  elferC 
goduta  nel  Paradifo  terreAre  da’ primi  Pa-  liberati,  così  hai  da  fare  tu  parimente 
drj.  E’  vero,  che  da  quella  pena  anco-  nel  calò  noAro,  Quelli  dicevano  a Dio, 
ra , per  lavorc  di  CriAo  , faremo  a fuo  Dtus  fertit  Juper  eirntt  : libtrA  net  dt  me-  Ertler  14. 
tempo  liberi,  ma  non  ora.  Ne  faremo  li-  nu  inlquerum.  E tu  gli  hai  da  dire;  tu- 
beri al  rifufcitarc,  che  noi  faremo  un  di  beta  me  dt  fAnguinibut  Dtut  y Dtut  /a!u~ 
da'lepolcri,  col  corpo  glorificato,  perchè  titmet.  Hai  già  fentito,  che  il  Dio  del- 
allora  farà,  che  la  natura  umana la  tua  falute  è Gesù.  Ricorri  dunque  in 
tem  Z.  II.  bifur a/ttvituit  eotruptieuit y cenvecipro-  tal  cafo  a lui  con  fiducia  particolare  , 
mife  r Appollolo,  in  Ubtrtattm  gloria  fi-  perchè.  Come  a lui  fpcttò  liberarti  dal 
litrum  Dei . Ma  non  ne  lìamo  liberi  an-  peccato  originale , cosi  a lui  fpetta  libe- 
cora  , concioAlachè  a noAro  bene  mag-  rarti  da  quelle  pene,  che  lono  le  confe- 
giore  ha  voluto  cosi  procedere  Gefucri-  guenti  ad  un  tal  peccato.  E non  fai  tra 
Ilo,  per  dimoArarcili  tanto  più  Dìo  dì  fa-  ciò  che  egli  un  giorno  diffe  di  fe  nel 
Iute,  non  lolo  con  quel  male  che  da  noi  Vangelo?  Si  let  filini  Ubtraverit , ver*  jo:  7.  jJt 
tolte , nia  fino  con  quell’!  Aeffo  che  ci  lafdò.  Oberi  tritit , Pregalo  ihinque  , che  fe  per 
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anche  eftli  non  vuole  liberarci  in  tutto 
da’  tuoi  nimici  inccfiini , ci  liberi  almeno 
in  parte:  ficchè  fe  ti  alTalgano  adora  ad 
ora , per  fecondare  il  talento  loro  natio , 
non  mai  però  ti  alTalgano  a piena  forza. 
Ma  come  vuoi  tu  mai,  che  egli  ce  ne  li- 
beri, fi  tu  Tei  quegli,  che  li  vai  quali 
fempre  a iltdar  da  teJ  Che  voglio  ligni- 
Ccare  i Vuoi  cu  che  Geaù  ti  prefervi  coc- 
tefemente  da’  dtluietj  carnali  fin’ora  det- 
ti : Liktrtt  te  de  /.w£!iiniiut } fe  tu  date 
gli  riAuzzicIii , eiifvcgli,  con  le  occalio- 
ni  nocive,  quantunque  piccole,  a cui  ti 
efponi  ì Non  farà  mai . Ma  che  ? Ti  po- 
trai tu  per  quello  doler  di  lui?  Non  già, 
non  già.  Ohfeer»  vet  ( ci  fa  egli  dir  da 
Perr.  a.  ij.  S.  Pietro  ) nifiinere  vot  » 'cAi-aaliim  dt- 
fìderiit,  flit  mUitunt  «dverjut  tinimtm  . 
Se  egli  diceffe  ? obfeert  vos  akjlinert  c»r- 
Kxli»  defiderìj!  4 ticiis,  tu  di  leggieri  ti 
potrelU  feufare  con  ricordargli,  che  ciò 
non  è in  tua  balia,  come  era  in  balia  di 
Adamo,  il  qual  potea  nello  flato  della 
innocenza  fignoreggiare  gli  appetiti  a bac- 
chetta . Ma  mentre  egli  dice  f okjecrc  vot 
tl'fiinere  vot  4 cnentUibnt  dejideriity  che 
tCufa  avrai  ì 

VERSETTO  XVr. 

lyomine  Mi»  me»  tperiett  & 01  moum 
»nnuntiahit  l»Hdtm  ttt»m>  Pf  yo.  l6. 

Confiderà , conte  Davidde , dopo  aver 
protneiTo  a Dio , per  nobile  conttac- 
-cambio,  di  volere  in  primo  luogo  invita- 
re a penitenza  gl’  iniqui,  Doceio  ÌKì^Hot 
vi/u  tu»! , e di  volere  in  fecondo  luogo 
animare  i giufti  alla  fancicà  : Zxult»vit  lin- 
£.!»  me*  /ufliììttm  tie»m  , palTa  ora  in  ter- 
zo luogo  ad  aflicurarlo  di  voleri!  anche 
mettere  di  propolìte  a lodar  lui  : Dimmi 
l»bi»  me»  »ferietl  Óeojmeum  »nt»nti»!/it 
l»udem  tu»m  1 Ma  come  ciò  ? Non  dovea 
Davidde  incominciate  da  quello,  piuttofto 
* che  terminare  ? Sì , le  al  buon  Re  non 
foife  flato  baflevoluaenre  già  noto  il  ge- 
nio del  Signor  fuo,  che  è di  anteporre 
la  falute  delle  Anime  a quallìGa  propria 
lode.  E chi  ne  può  dubitare,  mentre  la 
maggior  lode  propria  egli  pone  in  que- 
• fto,  nella  falute  dell’  Anime?  Quindi  fe 

vi  è qualche  lode , che  per  aotonomaCa 
egli  intitoli  lode  fùa,  ecco  qual’è:  quel- 
' la , che  a lui  rifulta  dal  tanto  die  egli  ha 
operato  contìnuamente,  e che  opera  per 
falvarie ..  Poontum  ift»m  ciò  dille  egli  del 
It  a(.  n.  popolo Criftiaoo  per  Ilaia)  Pop»tHm iftunf. 

form»vi  mih’  ; l»tid'm  me»m  r.arr»iiit . E 

che  fu  quivi  dir  Uuiem  mt»mt  feuonche, 


due  f*lHtem  » me  »utpt*mì  Tale  è qui- 
vi il  giudizio  de.’ facri  Interpreti.  Oh  che 
lode  a Dìo  cara!  Salvar  chi  periva,  e lai- 
vario  a qualunque  collo?  falvarlo  con  ca- 
lare per  elfo  dal  Cielo  in  terra!  falvarlo 
con  tanti  llenti  1 làlvarlo  con  tanti  flra- 
zj  ! falvarlo  con  morire  anche  nudo  fopra 
una  Croce  fra  due  ladroni  1 Quella  è la 
lode,  che  Dio  tanto  giullameute  intitola 
Ipdefua,  ai,  quella,  quella,  perchè  ni  un* 
altra  egli  li  è mai  comperata  a più  caro 
prezzo . Ernie  preti»  mogio  . 

Ma  fe  è cori,  chi  farà  troppo  dilHcile 
a perluaderl! , che  una  tal  lode  avelTe  ap- 
punto Davidde  innanzi  a gli  occhi , quan- 
do nel  prefente  Verfetto  egli  dille  a Dio, 
non  di  volere  lodarlo  in  qualunque  modo , 
ma  di  volere  annunziar  la  lode  di  lui  : ot 
me»m  annumiMi  Itudem  eititmì  Se  alno- 
di  più  egli  non  avcITe  voluto,  che  lodar 
Dio,  come  fanno  fare  tanti  altri,  balla- 
va che  dopo  aver  detto  : Domino  Iti!»  PC  <t.  t. 
me»  »periet,  dicefle  ancora  qui , com*dif- 
fe  alcrove:  Et  Mi»  me»l»ud»iu’>e  re.  Ma 
mentre  , variata  forma  , egli  diifcgli  ; Et 
et  menni  annHntitotit  Inmietn  eu»m  f Icin- 
bra  che  quella  lede  in  paiticolare  volcf- 
fe  deterininarG , che  da  Dio  (come  udi- 
Ili  dianzi  ) l’ intitola  lodcfua,  cioè  a quel- 
la che  fi  dovea  meritare  un  giorno,  fal- 
vandoci  a tanto  collo.  Certo  almen*  è, 
che  le  alcune  volte  Davidde  lodò  Dio  per 
ciò,  che  egli  è in  le  ilcllò,  cioè  per  Ja 
infinità  da  lui  polTcduta,  per  la  immentì- 
tà,  per  la  immutabilità,  perla  eternità, 
che  fono  gli  attributi  Divini,  detti  alfo- 
luti,  cioè  attributi,  ì quali  non  dicono 
ordine  alcune  alle  crearùre?  L»uÀtue  enm  pf,  tfo.  v, 
fecundum  muhitudinem  magnitudinit  ejut  ; 
innumerabilillìine  voice  lo  lodò  per  ciè 
eh'  egli  è verfo  le  creature  medelime , cioè 
per  la  Tua  potenza,  per  lafua  provviden- 
za, per  la  fapienza,  per  la  bontà,  perla 
benignità , per  l’ amore  , per  la  liberalirà  , 
per  La  lealtà,  per  la  giutlizia,  e per  al- 
.rri  limili,  i quali  diconli  attributi  in  lui 
retativi,  cioè  attributi  che  rimirano  tutti  . 
il  ben  delle  creature,  da  lui  producibili , 
ovrer  peodotee  : Septlet  in  die  tandem  di-  Pf.iiS.  it», 
xi  libi , fnper  indici»  jujUtit  tnt . 

Quindi  credo  io,  che  cale  folTe  al  cer- 
to la  lode  che  Davidde  qui  divisò  di  of- 
ferire a Dio;  quella,  che  doveva  a lui  ri- 
dondare da  un’opera,  in  cni  farebbe  Dio 
venuto  a Impiegate  tutti  gli  attriblici  fuoi 
relativi,  congiunti  ìnlicine,  cper  diren- 
ai , collegati , e confederaci  a cosi  gran  fine 
dì  falvar  l’anime.  Ma  qual’ era  tal’ opera, 
fe  non  era  la  fondazion  della  Chiefa  ? & 

A a a i però 
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però  io  ( falvi  fempre  la  debita  riveren- 
za a pircri  alcrui  } een|;0  per  infallibile 
( mallimamentc  da  ciò,  che  refta  alla 
conclulione  di  tatto  il  prefente  Salino  ) 
che  queftì Cliiel'a  niedclima  folTc  quella, 
clic  intefe  Davidde  di  volere  annunzia- 
re, quando  egli  dilTe  in  si  nuova  guifaal 
Signore  ! O/  »iv«m  nnnuntlAÌit  la;tdtm  tuan. , 
Conciollì.idiè , fé  a quella  opera  non  po- 
trà Dio  giuftanicnce  dare  il  titolo  bello 
di  lode  l'uà,  a quale  più  potei  darlo  ? 
Certo  è,  che  in  ordine  a quella  egli  potè 
dire  tanti  Secoli  innanzi  al  genere  uma- 
no , per  la  pietà  di  vederlo  ornai  tutto 
andare  in  rovina:  Lamìrmea  infnnabì  ttt 
ne  intereA’i  mentre  in  quefta opera,  cioè 
nella  fondazion  della  Cliiefa , lì  fondercb 
be  quella  legge  Evangelica , che  fola  do- 
vrà giugnere  hnalnicnte  a mettere  il  fre- 
no alle  concupilcenze  brutali  di  canti , c 
tanti , che  miferamente  feorrevano  in  per- 
■ i dizioni.  Tu  dal  vedere  ciò  che  Ila  quel- 
lo , in  cui  da  Dio  li  ripone  più  la  fua 
Jpdc,  che  è la  falute  deiranime,  impara 
a tenere  la  falute  delle  anime  in  quella 
liima  che  li  conviene . Poni  in  foccorret 
elle  tu  ancora  la  lode  tua  ? Piaccia  al 
Cielo,  eli’ anzi  tu  nen  ifdegni  untilmi- 
niAero,  quali  illaudabile , perche  cial'cun 
lo  può  fare  . 

H,  Conlidera,  quarto  lia  vero,  che  per  la 
fondazion  dell  a Chie  'a , p:efupponcntc(  co 
me  non  può  dubitarli  ) tutta  i’  opera  in 
fe  dell'  incarnazione , iddio  li  meriti  di 
elfer  lodato  più,  che  pcrqialtinque  altra 
delle  fuc  innumerabili  fatte  ad  extra.  In 
fe  ftcITo  egli  è laudabile  lèinpreaun  mo- 
do, chi  può  negarlo?  rifpetto  a noi,  do- 
ve più  ci  apparile  laudevole , dove  me 
no.  Nella  fondazione  delia  Ciiiefa  ci  ap 
parilce  laudevole  ai  maggior  fgno;  Afv- 
r.-/-r  Demhmr^  lauiab  'hs  nimh  ( cosi 
l’ illelTo  Davidde  elclamÒ  altrove  ) A/.t- 
I iHt  Demiaus , {}•  leiidabllii  xìmis . E in 
che?  nella  terra  I nell’  aria?  nell’  acqua? 
nel  fuoco?  nell’ ordine  de’ Pianeti,  elite 
tanto  armonico?  nelle  Stelle?  nel  Sole? 

Pf. 47.V.  No:  Laudt'.h.ih  niin-'ì  in  Civ’tnee  / tino- 
Jiri  s in  monte  fanVo  ejns.  Ma  qual’c  mai 
quella  divina  Città,  fe  non  chelzChicfa 
di  CriAo?  Cit-hat  fnper  enontem  po^tA  , 
perchè  è Città  lìtuata  fopralaciiiTa  di  una 
lubliiniflima  perfezione.  E in  queAa  si, 
che  D o lì  fa  vedere  al  foni nio  laudabile: 
LAAdAhilit  »-mit,  perchè , come  chiosò  qui- 
vi, fecondo  l’ilielfi  lettera,  il  Bellarmi- 
no, non  abbiam’  opera,  da  cui  polliamo 
più  follevarci  ad  intendere  la  grandezza 
divina , ad  ammiiaiU , ad  acclamarla , ed 


a farla  conofcerc  ancora  agli  altri,  cheta 
cditìcazion  della  Chiefa:  Et  U, , qua  no- 
bit  teveUiA  fnnt,  nihil  fere  mAput  hAbe- 
miiif  nnde  Domini  enaenitHiinem  entliut 
ó»  linde  mogie  eum  UadAre  pof- 
funAi , qnAtn  Ecdefii  lAiJicAticnem . E po- 
llo ciò,  non  farai  ancorata  facile  a giu- 
rlicite,  che  volendo  qui  Davidde  dare  a 
Dio  la  maggior  lode , che  mai  gli  fulTe 
pollìbile,  in  contraccambio  di  canti  beni 
ricuperati  col  perdon  della  colpa,  Icie- 
glitlfc  queAa  per  argomento  principale 
dell’Arpa  già  pronta  al  Tuono?  Un’opera 
cosi  eccelfa , in'cui  doveano  tutti  a gara 
rifplendcre  gli  attributi  Divini , la  Poten- 
za , la  Providenza,  la  Sapienaa  , e cosi  , 

qualunque  altro  de’ relativi,  poc’anzi  cf- 
preAì,  non  era  tìn’allora  comparfa  al  Mon- 
do ; e però  Davidde  dilfe  qui  canto  ad 
arte  di  volerne  elTere  egli  lo  annunziato- 
re.-  0/  meum  annanciAbit  taudem  tu.vn. 

Tu  fai,  che  l’annunziare  Aula  in  due 
cafi.  Si  ulà  nel  predi-e  eventi  futuri;  ein 
queAo  fenfo  diAe  Giacobbe  moribondo  a 

f, givtolì  X Cei.grigamir.i  ut  annunciem  ta  , Cto.tf.  t» 

jui  ventura  flint  volis  in  diebui  nou’JJl- 
mit . E fi  ufa  ancora  nel  dire  cofe  palfaù 
te , cofe  prefcnii , ma  a gente  cui  fieno 
ignote  ? e in  tal  fcnib  dilfe  poi  CriAo  a 
quell’ indemoniato  , da  lui  ptolciolto  lu’ 
confini  de'  Cenerafeni  : y.i.ie  in  Domar» 
tuAm , A.i  tHot , & Annulli  ìa  itlis  quanta 
tibi  Dtn.inus  fetcrii . Or  la  Chiefa  bella 
di  CriAo  a’  giorni  di  Davidde,  non  era 
veramente  futura  nella  intenzione,  mentre 
fino  ab  eterno  ella  era  Aara  già  decretata 
nel  Conriiìoro  delle  tre  Perfine  Divine 
ma  era  iguociAìma  a tutta , o a quali  tut- 
ta la  gente  che  allor  vivea , e però  in 
ordine  al  fecondo  fn'o,  egir  dilfe  avve- 
dutiAiiiianientc  di  volerla  annunziare,  co- 
me ignora'a  : ed  era  al  tutto  futura  nell’ 
efecuzione , mentre  doveva  ella  tardare  an- 
cora più  di  dicci  fecoli  a comparire;  e 
però  egli  parimente  afferi  con  ageiuAatez-  * 
za , in  ordine  al  primo  fenio , di  volerla 
annunziare  come  futura.  Più  felice  argo- 
mento non  porca  di  certo  egli  imprende- 
re a lodar  Dio.  E tu  frattanto  diiponti 
ormai,  come  debbi , a ticonef-ere  l’inelii- 
inabiliAiino  benefizio,  che  Dio  ti  ha  fat- 
to, mentre  ti  lia  fatto  nafccrc  in  quella 
Chiefa  . A te  non  può  ella  ficuramer.te  an- 
nunziarli nel  primo  fenlb,  cioè  come  tu-  * 
tura  : mi  piaccia  .1!  Ciclo  , che  non  ti  fi  pof- 
fa  annunziare  tuttavia  nel  fecondo,  cioè 
come  ig'iorata  , opoco  nini  che  ignorata  , 
tanto  poco  è quel  clic  ne  fii , oche,  le 
non  altro,  procuri  p:ù  di  faperne  . 

Co> 
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HI.  Confiderà  , Come  2 conrermazione  di 
quznto  pur’ora  G è dccco,  prima  di  pocG 
ad  annunziare  la  lode  promefTa  a Dio, 
chiede  a D'o  Davidde , che  gli  voglia  aprire 
le  labbra;  D»r»:ne  labi»  operiti , Ma 
clic?  Non  avea  Davidde  Gn  dalla  Aia  fan- 
ciullezza atceib  inceiLmcemen  e a lodare 
Dio  ì E pure  a lodarlo  canto , non  gli  avea 
mai  domandato,  che  gli  aprilTe  le  labbra , 
Gccome  qui  • Segno  dunque  é che  voleva 
qui  dirgli  una  lode  più  che  ufìtata  • Nè 
fiate  a dirmi  che  a lodare  Dio  dopo  il  pec- 
cato ci  vuole  qualche  dilpoGzione  di  più 
che  a lodarlo  innanzi.  Perchè  io  fo  bene, 
che  la  Aia  lode  non  piace  a Dio  nella  fiocca 
K 4j.  1*.  de' peccatori  : FtcctUri  dìxit  Dmt,  ^uAre  \ 
tu  enurr»}  jxftititt  mi»j  ì Ma  io  non  io  già  ' 
che  in  quella  de’ penitenti  non  piacciagli 
canto  ancora  quanto  in  quella  dcgl'Inno- 
ff.  ti.  7.  centi.-  LAuJaiitnt  Dtminumy  ^iii  rttjmrimt 
tnm.  Chiede  per  ranco  a Dio  Davidde  in 
quello  caAi,  (^e  gli  voglia  aprire  le  lab- 
bra a cagion  del  grande  argomento,  che 
egli  ha  in  cuore  d*  imprendere  nel.lo'darlo . 

Qualunque  volta  nelle  carte  Sacre  G ado- 
pera una  tal  fraudi  aprir  le  labbra  , quaG 
• che  ftcir.ro  chiufe , Tempre  vuole  iniicarG , 
fecondo  l’oflrrvarione  di  S.  Tommafo,  che 
hanno  quindi  a ulcir  cofe,  non  comunali, 
ma  (ublimi,  ma  Aimme,  manonpiùudi- 
. Th  hie . ■-  »P>'ìtìont  trit  inttllìgnur , ubicum- 

J.'i?  in  fcripturi)  imjtnìlHr  , ioFirinl,  pro- 
faniti m,  Che  fu  la  cagion  più  vera,  per 
la  quale  1’  Evaugelifta , quando  ebbeare- 
giftrarc  quel  ai  famofo  Sermone  diCrifto 
al  Monte,  premife  quel  preambolo  ai  fpe- 
Ziale  : Cum  'idìjftt  Jefut,  ncctJftrHnt  n i 
tiim  Di/cìfuli  tjm  , <7*  nperim  et /nam  dt- 
ctbnt  tot  , iicens  éte.  Noi  premile,  a dir 
grullo  , per  dinotare  che  chi  Gn'  allora  ave- 
va aperte  le  bqcche  de' fuoi  Profeti , apri- 
va Gnalmente  la  propria  • Actefochè  quan- 
to aveva  Crifto  lermoneggiato  già  per  in- 
nanzi ad  ogni  ordine  di  peribne  ì Prima 
affinchè  falifle  quella  collina,  ila  di  lui 
Maiih.4. 1}.  Icritco,  che  tirtnibnt  totnm  GnlUtiAm , dt- 
imt  in  Synngegit  eerum,  frtdiennt  Evnn- 

• ttiium  Krgni , Premile  dunque  l’Evangeli- 
.fia  un  preambolo  sì  folenrìe,  per  dinota- 

• re  , che  "dovea  Crifto  in  quel  Ormone  dir 
cole  non  più  afcoltate  in  canti  fecoli  feor- 
G,  non  più  penfate , e pere  veriffime  ; cioè 
che  foITcro  fu  la  terra  beati  i poveri , beaci 
i perfeguitaci,  beati  i mefti,  e cosà  va  cu 
difcorrcndo  per  tutto  il  rimanente  di  quel 
Ragionamento  divino,  in  cui  fiariftrecta 
la  perfezione  Evangelica  , cioèquel  Mon- 
te, anzi  quel  giogo  alciffimo,  fu  cui  do- 
vea Crifto  fondare  la  iua  Città.  Ora  fi- 

Mnmnn  deU' jinimn . Tomol.  i 
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gurati  dunqne,  che  al  Gne  fteOb  chiegga 
a Dio  Davidde  nel  prefente  Verfetto , che 
gli  voglia  aprire  le  labbra  ; Domine  Ubi» 
me»  nferiety  perchè  egli  Io  dee  lodar  per 
la  fondazione  di  una  Città  ai  miracolofa , 
che  porca  il  vanto  fra  tutte  le  opere  fac- 
ce io  prò  de' mortali.  Mifèri  però  quegli 
audaci,  che  di  dottrine,  non  Ailamence 
profonde,  ma  profondiflìme,  G Gdano  di 
parlare  accertacamente , quando  ancora  ne 
parlano  fu  le  converCizioni  per  paftaretn- 
po  ! Oh  quanto  meglio  farebbono  a ratte- 
nere  la  lingua  a fé!  Si  credono  eglino, 
che  Dio  voglia  venire  ad  aprir  loro  le  lab- 
bra entro  a quei  CaGni,  dovei!  minor  d«* 
loro  mali  è il  difeorrere  di  novelle.  Mm 
penfa  tu,  fe  eftl  mai  puntolo  invocano  a' 
ral’effietto,  con  dirgli  anch'cffi,  prima  di 
porG  a parlare  di  dubbf  ahillìmi.  Domino 
tnbin  non  npories.  Non  è poco  che  non 
Geno  anch*  elfi  del  numero  di  coloro  : Qm  pt  ^ 
Lobin  nojlrn  n nobit  fnat , fnij 
nefter  Dtminnt  ofiì  Tanto  i cemerar)  fi 
credono  di  poter  delle  labbra  loro  dif- 
porre  a loro  raicnco . 1 

Confiderà,  quanto  bene  accendelTe  a Dio  IV. 
poGria  Da-.'iddcla  promefta , che  qui  gli  fe- 
ce. Ti  balli  di  rammentarti,  che  Sant* 

Cliicfa  non  rifa  mai  rito  alcunq , ncnde- 
dica  Tempj,  non  convoca  Stazioni,  non 
commemora  Santi,  non  celebra  felle,  e 
per  dir  breve , non  follenizza  Miftero  en-  . 
tro  tutto  l'anno,  in  cui  non  G vaglia  delle 
parole  di  Davidde  a Confermarlo  , tanto  egli 
Gn  da  Tuoi  dì,  con  diftincilfimc  forme , b1« 
cfprelTe  tutti , Quindi  i Tuoi  Salmi  fono  le 
Sci  itturc  a leggerli  | iù  continue  tra  noi  Fe- 
deli, ti  in  pubblico,  si  in  privato  : aven- 
do egli  efpoìla  dove  la  gcnecazione  ècerna 
d-'l  Verbo,  e dove  la  temporale,  dove  In 
Nafcita,  dove  l'Adorazion  de' Magi,  do- 
ve la  Predicazione , dove  la  Palfione , do- 
ve la  Morte,  dove  la  Sepoltura,  dove  la 
Rifurrezion dalla  tomba,  dove  l’AfcenGo- 
ne,  edove  quanto  più  evvi  di  Crifto,  e 
de'  Tuoi  fatti  maggiori,  in  sì  chiari  ter- 
mini, che  fe  il  Salterio  è quaG  un'epilo- 
go del  Teftamento  Vecchio,  è poco  me- 
no elle  un  Evangelio  del  nuovo,  tanto 
che,  non  pure  S.  Pietro,  non  pure  S.  Pao- 
lo, I due  Principi  della  Chiefa.  citarono 
fpeftb  Davidde  per  aiitenticaior  delle  veri- 
tà ^riftiane,  da  eftì  promulgate  nelle  lo- 
ro lettere , ma  lo  citò  fino  il  medefimo 
Crilto,  ne’ Tuoi  difeotG  fovrani. 

E quefta  è l'altra  ragione,  per  cui  al 
convencvclm’cnte  qui  Davidde  pregò  Dio 
a volergli  aprire  le  labbra:  Domino  /nbi» 
mt»  nftrifj  . Concioffiachè  per  quale  altra 
Aaa  3 vi 
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»i  ivrebbe  egli  potuto  accennar  si  pteci- 
famencc  mifterj  tali  da  più  di  dieci  Tecolì 
innanzi,  fe  Dio  medeiimo  non  gli  areiTe 
mofla  la  lingua?  Fino  a che  egli  ebbe  a 
trattare  della  creazione  del  Mondo,  del- 
le piaghe  di,  Faraone,  de'  mari  aperti  , 
delle  muraglie  abbattute,  e dì  altre  lodi 
dirine,  grandi  sì,  ma  fpertanti  al  TeOa- 
mento  vecchio,  non  ebbe  d'uopo  di  fare 
un  sì  fpezialc  ticorfo  a Dio.  Ma  quando 
ebbe  a dirne  le  lodi  rpettanti  al  nuovo, 
non  fole  era  un  ricorfo  tal  erpediente-,  ma 
ndcelTario.  E che  lia  così,  nota  che  nel 
favellar  di  quefte  volle  fottiltnente  Davld- 
de  adoperate  il  già  ponderato  vocabolo'di 
annunziarle  : Os  mtum  ininuntititit  l*ìf- 
dem  tHun  ; il  che  fec’  egli , non  Iblamen- 
teperle  ragioni  annoverate  poc'anzi,  ma 
per  additarci  di  più,  che  egli  dovea  dir 
quelle  cofe  aggnifa  di  Nunzio,  il  quale 
tanto  cfpone , quanto  gli  fu  dettato  da  chi 
t.  tntndollo;  Dixit  David  Filimi  Ifai^  dixit 
•Vir , egreriui  P fati  fi  Ifratl  : Spirìtmi  Dc- 
miai  lecutut  tft  ptr  me.  E pure  tu,  fe 
mai  reciti  queAi  Salmi , come  li  reciti  ? 

. con  che  dilapplicazione  di  mente?  con 
che’  falti  ? con  che  Arappatzo?  E come 
dunque  nel  prineipiarli  tu  ardilci  di  dire 
a D:o,  cji'  egli  voglia  aprirti  le  labbra? 
Demine  lahia  mia  aprriei . Pare  a te  ch’ 
egli  abbia  ad  aprirtele  a queAo  line,  che 
la  Tua  lode  divenga  beflfa,  in  ufeir  da  ef- 
fe, a’  diavoli  dell' Inferno?  | 

y,  CenGdera,  quale  Ga  la  ragione  percui 

la  Chiefa  abbia  in  uG>  di  dar  principio 
al  Aio  falmeggìamento  quotidiano  dalfpre- 
ftnte  Verfetto.  L' ha  in  ufo  affine  di  ridur- 
ci a memoria , che  a lodar  Dio  \ come  è 
dovere  che  tutti  facciamo,  rifeoAì  appe- 
na dal  Tonno  ) noi  non  Gamo  abili , fe 
Dio  medeGmo  non  è quel  che  ci  apra  le 
labbra.  Oh  che  opera  grande  d lodate  Id- 
dio ! E fare  ciò  che  fanno  tanti  beati  Spi- 
riti, e che  faranno  per  rutti  i Secoli  io 
Paradifo.  Eppure,  facendo  eglino  ciò  fen- 
za  intcìmiflione,  nemmen  fi  avvìfano  di 
^ averlo  imparate  a fare  Gno  a queA’  ora 
condegnamente  j Gcchd  quaG  animandoG 
l'uno  l’ altro,  ad  ora  ad  ora  ripetono  a 
^li tS.it.  Cori  pieni:  Benedieentet  Deminum,  ex»l- 
iait  ilimm  ^uantam  peteflii  ; majer  enim 
ejl  omni>  laude . Penfa  poi  tu  che  poAìame 
fperare  noi  miferabili  fu  la  terra  • femon 
■è  Dio  medeGmo,  che  ci  doni  lodarlo  a 
Tuo  modo! 

Dipoi  non  fai  tu  quel  conGglio  bello 
del  Savio  , il  qual  volea  che  ciafeuno 
areilé  alle  labbra  una  ferratura,  in  virtù 
di  cui  G dovelfero  a fuo  tempo  ferrare  , 


a fuo  temjio  aprire  ,/elTtndo  pari  ilJifor- 
dine  di  cui  tengale  Tempre  aperte,  e di 
chi  Tempre  ferrate  : Ori  ime  fatile  eflìa  , ó*  Eeclltt.  il, 
ferai . Di  queAa  neceflariffima  ferratura 
dee  di  ragione  ciifcuno  avere  depoGtata 
la  chiave  in  mano  del  fu*  Signore,  raer- 
cecchè  egli  foto  fa  lènza  fallo  quale  Ga 
queAo  tempo  più  convenevole  di  ferrare , 
o di  aprire,  e quale  non  Ga.  Però  la 
C.hielz,  procedendo  con  tal  prefuppoGzio- 
ne,  vuole  che  ciafeuno  rammentili  di  buon* 
ora,  che  fe  delle  Tue  labbra  egli  diede  la 
chiave  a Dio,  a Dio  tocca  aprirgliele  . 

Niuno  altro  vi  G ingerilca. 

All'ultimo  chi  non  fa  quanto! demoni 
con  Dio  G Audiano  Tempre  a vincerlo  del- 
la mano  ? Però  non  mancando  ad  eflt , per 
la  malizia  Gni  Aima  che  poAeggor.o,  di  mil- 
le contrachiavi  aJdatrate  a qualunque  boc- 
ca, fecondo  l' inclinazion  di  qucÀo,  e di 
quello;  oh  come  fono  la  mattina folleciti 
in  diserrarle  ad  ogni  altro  Gne,  che  a 
queAo  di  lodar  Dio!  La  Chiefa  dunque , 
ajutata-da  quella  grazia,  che  Dio  mai 
non  nega  a veruno,  per  invocarlo,  por- 
ge toAo  a Dio  qucAa  Kipplica,  che  pre- 
venga que'  traditori . E vaglia  la  verità , 
non  è vergogna,  fe  le  prime  parole,  le 
quali  ti  efeono  la  mattina  di  bocca,  Ge- 
no ordinate  a gl'  intercAi  terreni , cui  to- 
Ao penG  ; alle  converfazioni , alle  crapo- 
le,  alle  bajate?  Se  avvito  così,  dai  fe- 
gno  manifeliiflìmo , che  non  è Dio  que- 
gli che  ti  apre  le  labbra,  levato  che  Gi 
di  letto,  fono  i diavoli,  i quali  agguifa 
di  ladri  pratici,  tolgono  a Dio,  come 
grimaldelli  infedeli,  l’uffizio  dovuto  alui. 

Qual  mutolo  non  farebbe  con  Dio  volen- 
tieri,limo  queAo  accordo:  Demine  l.tiia 
mea  eperiei  f tf  ei  mtum  annunc  ahit  lau- 
dem  tuam  ? E tu  avendo*,  con  beneGzio 
maggiore  affai,  ricevuta  da  Dio  la  lo.quc- 
la  Gn  da’  primi  anni,  non  gli  ufe, ai  que- 
Ao poco  di  gratitudine,  qual’ è di  confè- 
crar  le  prime  parole,  che  la  mattina  tu 
iSrmi  ad  onor  di  lui  ? 

ConGdera,  come  più  dj  Aupore  .ancora  yj 
può  darti , che  Santa  Chiefa  preghi  ogni 
mattina  Dio,  che  le  apra  le  labbra,  non* 
affine  di  dare  a lui  la  convenevole  lode, 
ma  di  annunziarla,  come  già  dìffcilSal- 
miAa  : 0>  ntrum  annuntiabit  lauiem  tuam . 
Pcrciocchò  dùnando:  Quella  gran  lode  di- 
vina, la  quale  il  SalmiAa  inteG;  qui  di  vo- 
lere annunziare  al  Monde,  non  ò annun- 
ziata ? No  , che  non  i , quanto  baAi . Tu 
fra  te  reputi  che  la  Chiefa  di  CriAo  Ga  Gnita 
gii  di  fondare:  c però  difeorri  così.  Non 
ò Gnita  di  fondate  altrimenti,  G va  fon- 

dan- 
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Jjnde  1 r«rò.  tri’  Fedeli  quedo  i dato  fem- 
pre  Io  rpirito  loro  proprio  > che  chi  non 
può  concorrere  con  l'opera  ad  una  tal  fon- 
dazione, concorravi  giornalmente  col  dt- 
fidetio.  Non  ti  rimembra  ciò  che  diffe  ap- 
punto fu  quello  l'idciro  Davidde } Egli , do- 
po avere  efc^amato,  iiccoine  udiili  : Mj- 
y Ó*  i.’ nirnij  , in  Civi“ 
tiiit  Dii  mjln  y in  ìtUatt /a  tei»  *jtu , che  fe- 
ce apprelTo?  Si  contentò  di  aaimqllireìii 
queir  atto  di  maravigliai  Anzi  feuza  in- 
dugio foggiunfè  ; Fuiùtunr  tXMiiathnt  uni- 
ver't  iir’t  m»ni  Sten  y Ut  et»  Anft*il»r.is  y 
CitiiiJii  Re^'t  jiM/n*.  E perchè  lo^iunle 
così?  Per  i.i/inuarlì  quello,  che  noi  dor<^ 
vamo  feguiit-a  dir  pofeia  con  elfo  lui  li- 
no alla  fne  del  Mondo.  Non  eia  Chiefa 
diCriilo,  come  un  Pala..z a , che  fondili  in 
capo  a un' anno.  Ella  è una  Cittì  vaililll- 
ma,  la  quale  ha  da  occupar  tutto  l'um- 
verfo  ; e però  lì  è ita  fondando  gii  a parte 
a parte , e proicguirallì  a fondare  ogni  gior- 
no più  n.lle  terre  incognite,  (ino  a che  il 
Mjiih.  14.  "oinc  <li  Criilo  (ìa  noto  a tutte;  priiiejtbi- 
riir  hoc  Evaigelium  Regni  in  nnivtrfi  erte , 
* Ór  rune  venie!  eenfummnti»  • Non  è dunque 

il  dovere,  che  di  lei  à'tQaSifaniinintfiy  ma 
fnnàukry  perche  la  fondazione  di  efla  è 
iilantanea,  cons’c  quella  delle  Palme,  o 
de’  Platani,  come  li  piaman;  è fuccellt- 
va . Q.icila  fondazione  fi  va  tuttora  fa- 
cendo in  divelli  lati , maflimamente  dell' 
Alia,  e, dell* America,  con  giubilo  della 
terra,  Exuhtfhne  Hniverfe,  trrrty  perchè 
non  fi  può  fpiegarc  l’ allegrezza  di  fpiriio 
che  va  dietro  la  vera  Fede:  Aidien/ei  gin- 
tee  gnvife  fune,  E da  ciò  arguifei,  che 
Aft.  a 48.  1“'  » FunJaiur  eXHltmiene  uni- 

verft  terre  Mone  Sion,  non  s’ intende  per 
lo  Sionne , nè  anche  lerteialmentc  quel 
Montecelebre,  che  fu  appetì  ito  cosi  nella 
Paldlìna  : perciocché  quello  fu  già  fondato. 
■ con  gli  altri,  fino  dal  principiodel  M in- 

do , non  va  fondandoli  : e nè  tampoco  fu 
fondato  con  giubilo  della  terra,  parcioc 
ché  fu  fondato  prima,  che  vi  folTe  anche 
gente  da  giubilarne.  S’  intenda,  fecondo 
la  fiellà  Ictccra,  quel  Monte  fpiritualedi 
Cui  quel  materiale  fu  già  figura:  s’intende, 
. dico , la  perfezione  Evangelica . li  Monte 
Sion  difendeva  co’fuoi  lati  l’antica  Geru- 
falemme  dall’Aquilone,  fimcheggian loia 
pròdi  ogni  muro  forte  da’ venti  Borealisi 
frigidi,  e sì  furiofi.  E più  d'  ogni  muro 
iurte  coppoltalaChiefaall’  Aquilone  Tar- 
• tareo.  Conciofiìachè  chi  fa  bene  ricove- 
rarli alle  falde  di  quello  Monte,  qual'èla 
dotetina  Evangelica,  non  ha  di  che  dubita- 
re- Spirino  pure  oggi  ancora  dal  Setten- 


trione quei  fiati  peflimi  di  dottrine , altre 
erronee , altre  ereticali , non  fono  fullicien- 
ti  ad  offendere  chi  111  faldo  in  ciò  che  gli  ha 
infegnato  la  Chiel'a.  Ma  quello  che  im- 
porta più,  fi  c che  quefia  Chiefa  eflcivit.u 
Regie  magni , e però  chiunque  ama  tal  Re  , 
oh  quanto  Ira  da  Audiarfi  che  tal  Città 
venga  dilatata  ! Conviene  adunque  che  ciaf- 
cun  attenda  a fondarla , dove  anche  non 
è fondata  baflancemente . E pollo  ciò,  chi 
s'impiega  in  cosi  bell’opera  con  la  pre- 
dicazione, ha  da  dire  a Dio  qual  Nunzio 
de!  lua  Vangelo:  oemine  UH*  me»  *pe- 
r.ejy  O'temrum  uanuJuUbit  latuiem  tuem  • 

Chi  no  i ha  da  bramare  di  cooperare  an- 
cor’egli  a quelli  che  vi  fi  impiegano:  e 
però  quel  Vangelo,  cheegli  non  può  an- 
nunziar con  la  lingua  propria , debbe  aver 
animo  di  annunziar  con  l’ altrui  ì £ a si 
bei  fine , quando  tu  anche  privatamente 
vnoi  falmeggiare  datefolo  nella  tua  Cel- 
la, hai  da  dire,  a Dio;  Demine  luti  » me» 
aferiee,  es  tneum  animneiaiii  laudem 
tuamy  perchè  anche  quivi,  per  comuni- 
cazione di  carità,  hai  da  riputar  lingua 
tua  qualunque  lingua  Alati  a quell’  ora 
impiegando  nell’  annunziazion  del  Van- 
gelo, cioè  di  quella  fbmma  lode  Divina, 
che  ha  dato  il  tema  a quelio  Verlètto, 
carico  più  di  miAerj  ( nu  ben’afcofi  nel 
fondo  ) che  di  parole. 

VERSETTO  XV  ir. 

Qunalam  [i  velaifes  Sacrifieium  , Àeiìjfene 
aliane  : heloenufiie  non  deleCieberie . • 

Pfalm.  fo.  17. 

Onfidcra,  come  nel  prefente  Verlct-  L 
to,  non  altro  fu  intefoda  Davidde, 
che  rendere  la  ragione , per  ]a  quale  egli 
area  sì  vivamentt  propoAo  ne’  p eceden- 
ti , d’impiegarfi  per  gratitudine  verlò  Dio, 
piuttoAo  in  ajutare  i Tuoi  profCmi,  è in 
lodar  lui,  che  in  oflTerirgli  abbondanza  di 
Sagrifizj,  come  egli  ricco  dì  Armenti  . 
ben  potea  fare,  cd  avrebbe  anche  fatto 
volentierilfimo,  fol  che  Dio  gli  avcllcvo- 
luti . La  ragion  dunque  fu:  che  Dio  non 
li  velie.  Non  pretelè  pertanto  Davidde  con 
le  allegate  parole  ili  aflerite , che  Dio  non 
amifle  in  genere  Sagri{jzj,  mentre  tute’ 
ora  queAi  fiorivano  nella  Aima  di  tutto 
il  popolo.  Pretefe  di  ofArir  puramente, 
che  Dio  non  amavali  in  particolare  da 
lui.  E così  ciò,  che  egliqui  difie,  apa- 
rafrafarlo,  fu  quafi  un  dire.-  QMniam  Ji 
voluijfee  a me  Saerifitiumy  dedijjem  uti- 
qne:  fed  a me  aeque  heltcauflie  dtieUaòe- 
Aaa  4 riti 
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r/',  mì»Hs  rt^t  ditefl/iLtrh  SMrijl- 

iiu  u,’-  ■'  a tt  ■ 

PcrA  due  ( )fc  pvr>i  tu  qui  iuvclligjr  ' 
con  utilità.  LI  pi  ini  I.-  peicliè  Din  non 
riceicJlTe  tuli  y.fr'Hij  ibDuviJ.le,  ir.cn- 
tre  li  voleva  d ; li  altri.  1.J  feconda  : poi- 
ché Davidde  non  grininiolairt , quantunque 
non  ricercato;  da  che  , fe  lì  fa  che  Dio 
non  glieli  chiefè,  non  li  fa  nd  anche  pe- 
rò, che  glieli  vietaiTe. 

Se  cerchi,  perché  Dio  non  volclJè  ta- 
li Sagrifiaj  da  Davidde,  la  ragione  può 
trarli  oppottunamente , e dalla  occalione 
che  molte  Dìo  a decretare  in  quel  Popolo 
Sagriiizj  di  tante  forme , e dalla  cagione . 
L’occafione  di  decretarli  era  Hata  I'  in- 
clinazione grandillìnia  di  quel  popolo  Vi- 
le all’  Idolatria  : mercecchè  avendo  cito 
tra  le  calcine,  e tra  le  crete,  daluima- 
' neggiate  si  lungamente  in  Egitto,  perdu- 
ta quali  ogni  perfpicacia  di  mente,  non 
fapea  fare  fé  non  quel  tanto  che  vedea 
fare  dagli  altri.  Onde,  affinchè  dagli  al- 
tri, cioè  da  i tanti  Gentili,  da  cui  la 
Paleftina  era  circondata,  non  prendelTe 
efempio  fciocchilEino  di  fagrifieare  ancor 
egli  a'  marmi , e a*  metalli , volle  il  Si- 
gnore, che  fagrificalle  bensì,  e che  fa- 
grihcalTe  piò  ancor  di  quelli , ma  Iblo  a 
Xnd.  la.  j„j  vero  Dio  : ìmmcliu  diit , oteidf- 

tur,  prilcrquitm  D'm!nt  foli.  E di  fatto 
fcorgeli , che  innanzi  all’  empia  venera- 
zion  del  Vitello,  Iddio  non  aveva  mai 
determinati  a quel  Popolo  Sagriiizj  par- 
ticolari. Li  determinò  lì>l  dappoi.  E pur 
non  ballò,  perche  tanto  ì Giudei  perver- 
fi  non  Icppero  contenerli  di  non  imitare 
alla  fine  i convicini  Gentili  n,’  loro  ri- 
ti, agguHa  di  mandre  llolide,  che  van- 
no volontierì  dove  li  va , non  vanno  do- 
K loy.  34.  ve  ha  da  andarli  : Ccmmixti  funt  i»ttr 
Gtates , & didictrant  $ptr»  ttrum.  Ora 
quella  occalione  ceffava  in  Davidde , Re 
lonraniflimo  dalie  follie  delle  Genti.  E 
però  ficcome  era  egli  pfuciollo  di  fpirito 
elevaciOimo,  coti  da  lui  ricercò  DioSa- 
• fpirituali,  non  fu  pago  de’  mate- 

riali. Dal  che  tu  hai  da  cavare  a profit- 
to proprio  , che  <la  coloro , cui  Dio  fa 
dì  aver  dato  piò  di  capaciti , e piò  di 
conoicimento  a fantificarli  , piò  chiede 

ti.  48.  incorar  Cm  maUxm  damm  tjli  mufi’im 
fnàrttur  st  t»,  E ciò  qiianro  all'occaCo- 
ne  di  ordinare  a quel  Popolo  Sagriliri  di 
tante  gnife. 

Confiderà , come  la  cagione  poi  di  or- 
dinarli era  Hata  doppia  : il  culto  dovu- 
to a Dio,  e la  necelCti  di  mantenere 
Tempre  io  quel  popolo  vira  la  Fede  in 


Grillo  . La  ciglon  primaria'  era  ftata  il 
culto  Divino;  ed  un  tal  culto  rì.lucevalì 
a ciò  che  in  virtù  di  quelle  oblazioni 
ven:  fé  il  popolo  a riconofeere  Dio  per 
fuo  primo  piincipio,  e per  fuo  ultimo 
fine.  Da  Dio,  come  da  primo  principio, 
aveva  il  popolo  ricevuti  quegli  Anima- 
li , che  gl'  immolava  per  Vittime , quei 
cibi,  que’  condimenti,  quelle  bevande  : 
ben’  era  dunque  di  dovere  che  a Dio  li 
rellituiffie,  come  ad  ultimo  fine:  1^  ir  1. Paisl. lA. 
mmnu  lu*  acirpimiut  dibimui  liti  ^ Lafc- 
coiidaria  era  (lata  la  Fede  in  Ctifto;  per- 
ciocché cifendo  la  falute  del  popolo  tut- 

polla  in  quel  Sagrìfizto  maflìmo , che 
l’  Unigenito  del  Padre  dovea  un  giorno  fa- 
re dì  fé  fu  la  Croce  al  Padre  medelìmo  ; 

volle  Dio  che  in  tanti  Sagrifizj  diverlilo 

arelTe  il  popolo  Tempre  dinanai  a gli  oc- 
chi, quali  in  tante  figure,  che  glielo  rap- 
prefemaflero  a parte  a parte  : da  che  un  Sa- 
grìfizio  femmainente  perfetto,  qual  farla 
quello,  mai  non  potevalì  delineare  abba- 
llinza  con  un  folo  di  quei , che  rutti  era- 
no imperfcctillimi.  Mcnodiciò  ad  un  pò-  . 

polo  cori  rozzo  non  vi  volea  , per  man- 
tenere tanti  Secoli  viva  la  Fede  pubblica 
aquell’inelliniabilinìmoSagrilizio;  in  cui , 
venuta  la  pienezza  de’ tempi , dovevano  mai 
prendere  termine  tutti  gli  altri,  come  il 
prendono  le  promelTe,  dappoi  che  ne  i 
già  feguito  l’adempimento. 

Ora  quanto  al  culto  Divino,  nonavea 
Davidde  neceffiti,  come  gli  altri,  d!  ri- 
cordarli per  mezzo  di  quelle  opere  nur 
leriali,  die  Dio  folTe  il  fuo  primo  prin- 
cipio , Dìo  il  fuo  ultimo  fine . Se  ne  do- 
vea rammentare  egli  affai  meglio  per  via 
dì  que’  Sagrifizj  piò  dilicati,  epiòdolo- 
rolv,  che  dovea  fargli  ìnceffiantemente  di 
fé,  conlumandolì  tutto  ad  onor  dì  lui. 

E quanto  alla  Fede  in'  Criflo,  non  face- 
va a Davidde  d’uopo  ficcome  att  altri,  di 
andar  per  via  di  figure , confortando  t 
meno  dotti . Egli , ficcome  aVez  gii  pre- 
veduta diAintamente  in  ìfpÌTÌto  quella 
Chiefa,  in  cuidoveano  figure  tali  Ivani- 
re,  come  ombre  al  Sole,  così  dovea  pa- 
rimente ad  e(Ta  arpirare,  ad  elTa anelare,  1 ^ 

anzi  ad' effa  in  ogni  opera  conformarli  prò  i^.irt.iàac- 
che  gli  foffe  poAìbilc  nel  fuo  ftato  ; giac- 
ché movendoli  elfo  nell'operareda  fpirito 
di  amore,  e non  dt  timore,  ad  cAa  an- 
cora qaal  fedele  vero  di  CriAo,  gli  ap- 
partenea  , hifin  da  quei  vecchi  tempi . 

QiieAe,  lè  ben  avverti , furono  le  ra- 
gioni per  cui  Dio  non  richiefe  da  Davidde 
Sagrifizj  di  mondare  ad  espiazione  del  male 
da  lui  cominello,  quali  che,  rimirandolo 
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cerne  un*  ueoio  per  altro  tutto  al  cuor 
fuo,  am.ill'c  di  govnnailo  con  tali  rega- 
le, che  io  rontraaillinguelTero totalmente 
dal  popolo  baifo.  Buon  però  a chiunque 
£ la^j  gDtetnar  da  Dio,  come Davidde , 
in  ogni  afTare  1 Non  v'è  pericolo,  che 
egli  non  fu  governato  con  perfezione  . 
Ma  quanti  fono , che  piutcotlo  amano  di 
governate  da  fe,  quali  già  badanti  a le 
llcin } Non  è però  da  llupire  fé  mai  non 
giungano  a ritrovate  la  via  di  perfezio- 
turfi . Tu  odia  lino  alla  motte  una  tale 
audacia,  con  dire  a Dio,  che  elTendotu 
al  tenuto  a feguire  in  tutto  il  voler  di 
> lui,  £ compiaccia  nianifcAaitelo  ; Dtctmt 
Pf.  tal.  IO,  fuctn  vUmitiutm  tu»m,  Dtut  mtus 

tt  tu.  Oh  che  alpii azione  giovevole  a far 
ti  Santo-,  folo  che  ti  lia  famigliare. 

IH,  Confiderà  , qual  folTe  poi  la  ragione  , per 
la  quale  Davidde  non  ofTerfè  a Dio  SagtiGzj , 
quantunque  non  ricercato.  La  ragione  è 
monifelliflìma . Perchè  le  Obblazioni  po- 
teano  fard  a piacere.  I Sacrilizj  non  po- 
teano  farli , fe  non  fecondo  il  preferì  vimento 
già  datone  dalla  Legge . Ora  nella  Legge 
vi  erano  Sagrihzj  beni!  preferirti  folcane-' 
mente  ad  efpiazione  de* peccaci  cammelli 
ancora  da'Piincipi,  ma  de' peccati  com- 
Le  ■:  4-  ij.  mefli  per  ignoranza  : 5/ ptteuvetit  Prlncefi 
Ó"  f litri t uuum  tflurikut , fer  ijniriMlium , 
pwvd  D*m!»i  hit  prebiit/urf  (jr  pijit»  initlli- 
xirii  ptcìMtuM  jHumy  iffiru^hifiiun  X7v«, 
hìrcumiit  Caprit  immatulatum . Ad  efpia- 
zione di  quei  peccati,  che  operati  £fbl- 
fe,  o per  malizia,  adulterando,  aflalli- 
nando,  facetrdo  altro  eccello  tale , non  v’ 
eraiM  SagtHìzi  determinati nè  a prò*  de’ 
Principi,  nè  a prodi  chiunque  li  folTe . A 
delitti  lì  atroci  andava  infallibilmente  pe- 
na di  morte.  Da  qucAa peni£  eCtnevano 
i Principi  di  leggieri,  per  la  lorofovranilà, 
fomento  a piò  d*uno  dc'inilèri  di  licenza , 
Però  dovendo  in  tal  cafo  appunto  il  Re 
Davidde  far  Sagrilìzio,  il  quale  a Dio  folfe 
accetto non  porca  flabilirlo  di  fuocapric- 
' ciò.  Sarebbe  ftato  di  mtAìeri  che  Dio  , 
eoo' difpolizione particolare,  £ folTe  com- 
piaciuto di  rivelarglielo  per  bocca  almeno 
del  Profeta  Natanu . Ma  ciò  egli  non  amò 
lare.  Onde  egli  fè  dire  ai  bene  da  quel  Pro- 
, Ter  a : DcmhiHt  tranfiulit  ptttaiilm  tmum  , mn 
mtritrit , rimettendogli  tante  morti  con  un 
tal  dire,  quante  eran  ,queAe,  dicuirin- 
Iclicc  era  reo , fecondo  la  Legge  } ma  poi 
non  gli  fè  pre fcrivere  Sagri£zj . Gli  fece 
in  cambio  diAintamente  foggtugnere  que’ 
caAighi,  che  dovea  folTèrir  pavicntemen 
te  in  foridisfazinnc  del  mal  commello  ; 
caAighi,  che  fenza  dqlibio  (atebbouofla- 
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ti  aDavtdde  piò  gravoG,  di  quel  che  fof- 
fe  immolare  un  branco  ignobile  di  Ca- 
proni , che  era  TAnimaJe  determinata  per 
li  peccati  de’Ptincipi,  peccati  per  Io  Iran- 
dolo  i più  fetenti , Nè  è da  maravigliar- 
li., fe  Dto  con  Davidde  procedclfc  coti  : 
perchè  dovendo  elTer  Davidde  un  Proge- 
nitore tanto  fcgnalato  diCriAo,  lo  anda- 
va lavorando  con  queUo  fpirito , che  do- 
vea elTete  il  proprio  dc’CtiAiani. 

Vero  è f he  Davidde,  nel. -Jarpoi  coiKo 
di  le,  per  non  avete  lui  celebrato  alcun 
Sagrifizio,  non  adduflé  una  ragion  talo. 

AdduAe  quella  fola , che  vedi  cfprciTa  nel 
Verfetto  prefente  ; e quella  fu,  che  niuno 
Dio  ne  aveva  voluto.  Avrebbe  egli  legza 
dubbio  potuto  addurre  ragione  di  queAo  , 
medelimo,  cioè  del  non  avern^ddio  vo- 
luto veruno.  Ma  non  curolla.  Si  appa^ 
pienamente  nel  puro  voler  Divino . Merce  , 
che  la  perfezion  dì  un  veto  Ubbidiente, 
non  è conIbrmatG  alla  ragion  dti  comando 
che  £ riceve,  è conformatG  al  voIerq,di 
chi  lo  da.  Quale  ubbidienza  può  dirli 
però  la  tua , fe  non  ti  appaghi  mai  di  ciò  , 
che  ti  viene  impoAo  , ove  tu  non  intendane 
la  ragione  1 Se  ubbidilci  perché  la  cola, 
ingiunca  Gi  di  giovamento  al  tuo  Prolli- 
nio,  fei  caritativo:  fe  perchè  ConfaAl  alla 
Pietà , lèi  pio  : fe  perchè  convìenfi  alla 
Prudenza,  fei  prudente:  le  perchè  è ope- 
I ra  di  GiuAizea , fei  giuAo  : fc  perchè  cor- 
:iu  in  tua  riputazione,  fei  vano.  Allora 
folo  dì  verità  fei  ubbidiente , quando  nb*- 
bidifeì,  perchè  ti  vien  comandato.  . . 

Confiderà,  che  Gccome  Davidde  lafciò 
di  olFcrìie  ad  efpiazione  de*  fuoi  delitti 
qualGfia  SagriGzro , folo  perchè  Dio  da  lui 
non  lo  volle  : co»!  dove  Dio  lo  aveAe  vo- 
luto , farebbe  Aato  ^ontilGmo  ad  oSerirlo  : 
si  vilmjftt^tiijfem  mifut.  E da  ciò  appren- 
di una  rilevantiAùna  verità  : Ed  è,  che  noi 
dobbiamo  cITerne  pronti  a fare  per  Dio , non 
folamente  quello  che  . da  noi  vuole , «ua 
quello  ancor,  che  non  vuole,  incafepu- 
rameme  che  egli  il  volelTe  : Mmnu  Uhi  ^ 
ai  cmnt  iput  hnmm  parati!  tjft . QucAa  £ è 
la  divozione  leale.  Non  è lo  fpargere  dol- 
ci lagrime  al  tempo  della  Orazione . B’I'arc- 
re  una  prontezza  perfetta  di  volontà  a qua- 
lunque divin  fervizio.  Patatum  ter  mium 
Deut , paratmm  tir  rmum , parato  al  mol- 
to, parato  al  poco.  E forfè  che  non  ci  au  - 
toma conto  di  avere  una  prontezza  ai 
bella  di  volontà.  Tale  è il  vant.ivgio  am- 
mirabile che  £ gode  nel  fervìr  Dio.  Se  tu 
fervi  i Principi  della  terra , ci  rendono  benai 
la  mercede  di  quei  fcrvi^,  che  cu  vai  lo- 
ro preAando,  fecondo  le  ilkaxe  attuali, 

che 
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che  te  neCiccUM»  Mi  non  però  ti  rendo-  rirer  pumi  Ricorri  iTegni  : Tentp  Ani-  Eecli.]7,4» 
no  U mercede  di  quei  fervici  alerei! , che  ma.»  /««m.  Che  voglio  iìgnilìcar'  Poni 
tu  loro  al  pari  tarelli , dov’ eìlt  te  li  chiedef-  mente  a quelle  opere,  chefratranco  cu  vai 
fero.  Iddio  per  fui  borni  te  la  tende  di  faceu.lo.  Se  cu  per  Dio  lèi  pronr'ilimos 
quelli  ancori.  Quando  cu  fai  l’opera,  ti  fare  il  più,  può  argomencarli , chefarefti 
corona,  per  dir  coti,  a titolo  di  giuliizia:  anche  il  meno.  Ma  fé  non  Tei  pronto  al 
BMumcertiUMnctriMvi  tre,  npefit»  efl  mini  meno  in  vane  occorrenze,  come  halli  a 
€trtn»jufiitit%  Quando  tu  non  la  fai,  ma  giudicar  che  fare'lli  il  più!  Daviddo  purea 
lei  pianto  a farla,  lie  egli  nontipuòco-  qui  certamente  dire  il  Tuo  Dio  con  coniiJin- 
ronare  ai  illullramcncc  a titolo  di  giuliizia  , za  grande  : Si  vtiniffes  Snrrifi.  ium , Atéifftm 
cheta?  Ti  carena  a titolo  di  milericordia  : nV/fur,  poiché  egli  in  pena  del  Tuo  peccato 
Ctrtnm  t!  inmiftrittriin . Balla  che  fcorga  fè  cole  tanto  più  ardue;  fi  velli  di  cili- 
Ja  tua  volontà  defiofa  di  ben  maggiore  , zio,  fi  macerò,  fi  mortificò,  fi  umiliò. 

Che  fu  la  ragion  più  vera,  per  cui  quegli  arrivò  infino  a mallicare  la  cenere  come 
t^rarj  foppraggiunci  fui*  ultima  ora  a fcaf-  pane;  CJntrem  inmipnim  pnntm  maadece- 
far  .la  Vigna  Evangelica,  non  furono  alh  fam?  B ciò,  che  è più  da  prezzarli  tol- 
fine  paga»  meno  di  quei  medelimi , che  v>  leró  con  pazienza  maravigliofa , non  fo- 
eran  iti  diligenti  alla  prima . Li  ragion  fu,  laniente  le  correzioni  arprillàme,  venute- 
perchd  le  non  v' erano  iti  alla  prima  an-  gli  da  un"  Profeta,  sì  minore  di  lui , qua-  > 

ch’efil,  non  era  ciò  rimallo  da  loro,  ma  le  fuHatano;  ma  tante  villanie , canti  in- 
dal  Padrone,  che  non  gli  avea  li  Condet-  fulti , tante  ignominie , quante  furono  quel- 
ti.  Già  efli  dal  bel  nuttino  erano  flati  co  le,  che  gli  lòpravvennero  per  tal  peccato  ' 
i bpdili  alia  mano,  attendendo  fu  la  piaz-  da’ Sudditi  a lui  ribelli.  Vuoi  cu  fofpetta-  - 
za,  al  pari  degli  altri,  la  lor  chiamara . re,  ciie  non  fblTe  prontillìmo  ad  immolare 
E’vcro , che  quelli  altri  mormorarono  force  ogni  Vittima,  a lui  richiefla,  chi  per 
di-tale  agguagliaraento  nel  guiderdone , ma  amor  del  Signore  potè  udir  Semel,  che 
ne  mormorarono  a torto;  perchè  chi  è gli  gridava  fui  vitb:  £g«drrr,  tp-tdtre  , , ,, 

coronato  per  Giuliizia , fia  benedetto  ; non  VirfangMinum , CTVìr  Rrlinlì  fe  pure  in  ve-  ’ ' * 

ha  però  da  dolerli , che  la  Mifericordia  ce  di  ritemirrene  punto  , fermò  coloro  , 
voglia  dare,  per  così  dire,  ancor' elfi  le  che  volevano  andare  a mozzargli  il  capo, 
fuecorone,  compatendo  a chi  non  fe  più  , non  che  la  lingua,  con  dire  ad  ellt,  pie- 
perche  non  fu  Ibmminillrata  anche  a lui  no  di  pieci  verfoDioi-  Dimiitt  tum,  »t  i.Reg.if.to 
roccafioB  di  farla.  Però  quincunque  cu  m»(tdrct/ì  Dimiautenimpiuepirei ,ur mn- 
ifou  ifparga  al  prefente  il  fangue  per  Cri-  lediceret  DnviÀ  : él"jnii  e/l , t/ui  audtttdict- 
. • Ilo,  come  feter  gli  amichi  Martiri , e co  rt,  futrtficftctritì  Era  altro  ciò,  fe  io 

me  fanno  ancor  cogitanti  de’ nuovi,  quan-  non  erro,  che  fagrificare  una  Vittima  la 
tunque  non  fofi'ri  prigione,  quamunque  più 'pingue  di  quante  erralTeró  per  le  piag- 
aon  (opporci  perfecuzioni  , fe  cu  abbia  ge  erbol'e  di  Bafan  ? E però  dica  pur  fran- 
davvero- una  brama  ardente  di  patire  an  camence  Davidde  a Ùo;  Si  vttuiJfìtSn- 
che  cu  cuccociò  per  Dio,  Iddio  ce  ne  ha  crificium,  d'rdiJfemMiiijHef  dicale,  dicalo, 

^ado,  come  fe  di  fatto  il  paciifi , perchè  che  gli  farà  tantoAo  creduto.  Ma  ore 
in  tal'atto  fi  può  dir  che  Aia , quali  un  Davidde  non  avcITe  a Dio  porti  fegni  sì 
Campione  gii  tutto  accinto  al  comhaccc-  riguardevoli  di  prontezza  di  tante  altre 
t*  jz-  4».  fc  - sicMt  vir  panuum  nd  prtlìmn . Ma  cofe , dovea  penare  a trovar  fede  ancor’ 
ditn  una  brama  ardente:  prrciocchc  a egli.  Dunque  fe  parimente  lèi  pronto  al 
brame  tiepide  chi  dà  fede.  più  nelle  colè  fpettanti  al  dirin  fcrvizio , 

Confiderà,  come  in  queAe  medefime  può  giudicarli,  che  fareAi  anche  io  me- 
brame  ardenti , è tuttavia  faciliiCmo  di  pi-  no,  ove  Dio  te  lo  richiedelTe  - Ma  fe 
gliare  non  lievi  abbaglj  fe  tu  non  badi,  neppur , come  lo  diAì,  lei  pronto  alme- 
Crederai  fra  ce  d’ elferc  pronto  a fare  per  no , come  pocraAi  in  ce  giudicar  con  fon- 
Dìo  tutto  quello  che  ci  addimandi , tdive-  dameitto  prontezza  al  piu? 
litànonlofeiz  lulinghi  te  Aelfo  : Confiderà,  che  fe  anche  dall’eAere 

r.  4>*  j*.  ti»  IH»  dtttpit  te  : Come  ’li  può  far  Uun-  ^onto  al  meno  , può  argomentarli , che 
que  aconolctre,  che  la  tua  volontà  fia  rea-  lì  farebbe  anche  il  più , è quello  in  un  mero 
le,  non  lìa  prefunta,  ficchè  Dio  poiFa  dir  cafo:  ed  è quando  a lare  il  meno  tu 
di  te  francamente  , come  già  dìAe  a Sainue-  fei  prontiAìmo,  non  una  volta  fola,  ma 
le  di  Davidde,  non  provato  ancora  a’ ci-  mille,  t roillir,  e prrdirecosi,  fenza  in- 
* menti:  Invtni  David  Filinm  Jejfe-,  virum  cermiAìone.  Allo-t  li  pnò  aAcrmare  con 

ftCHndnm  etr  mtHm , ^wfttitt  tmntt  votun-  vetìti,  che  tic  qpo:o,  non  lólamesite 
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Bl  pronto ) ma  Ci  fedele.  E fé  Tei  fedele 
nei  poco , non  dubitare  , fatefti  ancora 
nel  molto.  Lo  didc  Cttfto;  i^uifid'lù tft 
in  minimi  i (ir  ia  rnujiri /idtlh  tfi  • Allora  è 
quando  tu , prefo  cuore , puoi  dire  a Dio, 
come  diflè  Daridde  Aeflb  : Prci»  mt  Onni- 
Hty  Ò mt*  nmtf  ofièrendoti  a perfecuzie- 
ni,  olTercndoti  a prigionie,  of&rendoti  a 
dare  infino  il  capo  per  lui  Copra  duro  cep- 
po ; perciid  gii  cu  gli  hai  prcmelfi  indi 
aj  aflai  competenti  della  tua  generofa  dif 
pofizione  in  ciò,  che  ti  rien  permeffo. 
Àia  fe  al  contrario  tu  non  Tei  : fedele  nel 
poco,  non  l’ingannare  follemente  da  ce, 
con  darti  a credere,  che  non  per  tanto 
tu  rateili  nel  molto  : Supn-ki»  cn-dit  tui  ex- 
tuli  t tty  hakitanttm  in  fciffnrii  pttrnrum  • 
Appena  fai  per  Dio  dare  un  paOb  fuori 
di  quei  buchi,  in  cui  Hai,  quafiunaTa- 
rantola  , a ripararti  dalle  ingiurie  de’tem- 
pi  , e vuoi  perfuaderti , chetuperluidare- 
fli  fin  voli  d’Aquila,  Colo  che  egli  a feti 
chiamalTe  di  li  da’ Monti,  odi  li  da’Ma- 
ri , a fpiarele  terre  incognite  t Tu  nella  tua 
divozione  vai  fedduccndoci  chiaramente, 
c pure  non  te  ne  avvedi  j affine  dì  potè 
te  ancora  tu  dire:  Si-vùtniJ'ei  Sntrifieinm  r 
dediffem  neitiue , h che  la  prontezza  della 
Volontà  comparifea  a i fegni  delle  opere 
nè  Colo  pruoTÌfi  dal  fervor  de’  folpiri . 

Confiderà,  che  fe  quanto  al  palTato  a’ 
incende  Cubito,  come poctlTe Davidde dire 
a Dio:  Si  veluifis  Sneri firium , dtdiffimi 
tuie-ut-,  non  t’intende  gii  come  gli  po- 
teile  anche  dire  quanto  al  futuro,  hetecu- 
fiit  ncH  dtleCinkerij . Concioifiachd  , o fi  mi- 
ra Daviddè  flefip,  o fi  mirano  altri , da  lui 
difiinri . Se  fi  miti  Davidde , certa  coCa  è , 
che  a placare  Dio  Cde^natilfimo  per  la  nu- 
merazione del  Popolo  al  famoCa , egli  im^ 
molò  vetfe  l’ultimo  dì  Cua  vita,  un’Olo- 
caullo  Cotenne  fu  l’aja  d’ Orna , cioè  Cu  ^uel 
fico  inedefimo,  dove  fi  crede  che  poi  Salo- 
mone  venìfie  a fondare  il  Tempio:  nè  fi 
può  dire  , che  l'Olocauflo  non  fofle  a 
Dìo  molto  caro,  mentre  Dio  lo  approvò 
con  Cegni  Ceofibìli  di  fuoco  CceCo  dal  Cielo 
fu  quell’Altare  , benché  pofticcio  : E fe 
fi  milino  gli  altri  da  lui  dillinci , quan- 
ti Olocauiiì  oilèrfè  poi  Salomone  nella 
Cotenne  dedicazione  del  Tempio  pur’ ora 
^detco,  quanti  Ezechia  , quanti  Giofia  , 
quanti  GiofaA'atto  , quanti  Efdra,  lenza  che 
di  alcuno  dì  quelli  Dìo  mai  lafciaiTe  dì 
diletcarfii  £ Ce  ècotì,  come  dunque  tan- 
to itancamenre  qui  Davidde  potè  di^i  -, 
Helecnnfiit  ne»  deltflnktrit  ? Se  egli  avelie 
detto,  nen  v,  drfvAla/M/j  pur  pure:  ma  dir- 
gli , ntn  deltUnierit , Ciò  par  troppo . 


Quanto  Cembra  pili  grave  il  dubbio, 
tanto  n’é  più  facile  ancora  la  Coluzione 
conciolliaché  non  provviene  il  dubio  da 
altro,  fenon  che  dal  non  ritenere  a me- 
moria, che  qui  non  parlava  Davidde  in 
genere,  parlava  in  particolare,  cioè  par- 
lava nel  calò  proprio  di  que’due  graviC- 
fimi  eccelli  dì  adulterio,  e dì  ammazza- 
mento, che  avea  pigliati  a deplorar  il 
dolente  dinanzi  a Dìo.  Per  tali  cccelTi 
né  Dio  avea  voluti  Sagri  fizj  da  Davidde. 
per  lo  pzflaro,  né  li  vorrebbe  in  futuro. 
Quello  che  il  medefimo  Davidde  ofiérCe 
poi  Copra  i’aja  d’Orna,  fu  per  un  pecca- 
to, grave,  fi,  ma  diver^,  mentre  fu  d’ 
inconfiderazionc , non  di  malizia:  anzìiiu 
(ver  peccato,  non  Colo  Cuo,  ma  di  tutto 
il  Popolo  a un’ora.  Fu  veramente  /uo  , 
perché  Davidde , non  ricordandoli , o non 
rolendofi  ricordare  che  in  venerazione 
della  promelTa  fatta  ad  Abramo  di  Popo- 
lo ìnnumerabile , era  nella  Legge  vietato 
di  numerarlo,  lènza  Cpezìale commilfione 
divina,  egli  lo  aveva  voluto  fare  tuttavia 
numerare  di  capriccio  proprio , a onta  di 
tucjì  quei  che  fi  oppoCero  ad  un  tal  fat- 
to per  dillotnarlo . B fu  peccato  del  po- 
polo, perclié  qualvolta  venivafi  ad  una 
numerazione  ti  univerCale  , era  tenuto 
ogni  capo  de  i nunnerati  a tborCare  un 
piccolo  foldo  a’Cervigj  del  Tabernacolo  : 
e tale  fborCo  ^ra  fiato  allor  traCcurato  ge- 
neralmente, che  fu  la  cagione  , per  cui 
la  pena  fu  comune  al  Popolo,  e ai  Re, 
al  Popojo  con  perire  di  peftìlenza  terri- 
bililfima  , al  Re  con  vederfi  privo  in  bre- 
e ora  di  tanto  Popolo.  Per  tali  falli  il 
Sagrifizio  era  da  Dio  fiabilito;  e però 
Iddìo  lo  accettò. 

Non  voglio  io  però  negarti,  che  quan- 
do Davidde  .diflè  a Dio  ti  alTalucamente  : 
Heltcnufiis  ntn  delrBtkerij  , egli  non  po- 
telfc  avere  imenzione  di  favellare,  non 
pgre  in  particolare  del  proprio  caCo,  ma 
ancora  in  genere . Anzi  cale  fii  l’ oppinìo- 
ne  dì  S.  Girolamo,  il  quale  divitò  che 
quello  fofie  un  vaticinio  di  Davidde  capi- 
to gii  con  lo  Cpìrito  a quella  ChieCa  da 
lui  annunziata  ( come  tu  Cencifli  Cpiegare 
nel  precedente  Verfetto  ) cioè  alla  Cbie- 
Ca  di  Grillo,  nella  quale  era  indubitato 
che  a Dio  non  gradi:ebbono  più , neppnr 
que’Sagrifizj  legali  più  perfetti,  e più 
pieni , quali  erano  gli  Olocaufif . Ma  ove 
Davidde  favclialTe  ancor  de’Cuoi  tempi  , 
né  Col  delnofiri,  ciò  non  rileva.  Potea 
nondimendo  con  verità  dire  ancora  in  ge- 
nere, che  Dìo  neppure  allora  fi  dìlettal- 
Ce  di  fi  fatti  Olocaufli  , perché  fe  egli 

tutta- 
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tuttavia  fe  n<  diltttava,  non  fé  ne  dilet- 
tava fecondo  ciò,  che  quelli  conteneva- 
no in  fe  medefìmi  ( come  è nel  Sagrifi- 
xio  ineSabile  della  Meda  ) fe  ne  diletta- 
va (blamente  fecondo  ciò  che  quelli  (!- 
gnìficavano,  che  era  appunto  fopra  ogni 
cofa  quello  Sagrifizio  celede  , pur  ora 
detto.  Poi  fe  egli  fe  ne  dilettava,  non 
fe  ne  dilettava  aflbiutameme , come  (i  di- 
* letta  del  noliro,  ma  folo  a tempo,  cioè 
(ino  a quel  dì,  nel  quale  il  noliro  fo- 
pravvenide.  In  ultimo,  fe  egli  purfe  ne 
dilettava , non  fe  ne  dilettava  ad  egual 
légno  col  noliro , ma  tanto  meno , che  lì 
potea  per  poco  dire,  che  neppur  fe  ne 
dilettaflé:  K»»  ìeleff nitrii . Sai  che  nelle 
divine  Scritture  il  poGtivo  ha  più  d'una 
volta  virtù  di  comparativo:  tanto  che  fa- 
vellando un  giorno  Dio  de*"  precetti  ce- 
rimoniali dati  a gli  Ebrei,  arrivò  lino  a 
i,iS  dire  per  Ezechicllo , DtJi  tis  frtctft»  nt.i 
icn» , ér  indicin , in  juiitu  non  vivtnt  ; 
non  perchè  quei  precetti  non  fodero  buo- 
ni anch’edi,  mentre  erano  da  Dio  dati; 
ma  perchè  al  paragone  de’  precetti  mora- 
li, dati  a chi  che  da  nel  Decalogo,  c 
molto  più  da  darfi  poi  nel  Vangelo,  non 
meritavano  di  aver  comune  con  edì  il 
vanto  di  buoni . Se  quei  precetti  cerimo- 
niali eran  buoni,  non  erano  però  buoni 
adblutamente , perchè  non  erano  buoni  a 
tutti.  Erano  buoni  a fervj,  ma  non  a fi- 
gliuoli : buoni  a fanciulli,  ma  non  ad 
adulti:  buoni  a fiacchi,  ma  non  ad  av- 
valoiati:  buoni  a imperfetti,  mi  non  a 
perfetti:  e fe  erano  buoni  finalmente  , 
cran  buoni  a dimollrare  gli  uomini  pec- 
catori, ma  non  buoni  a renderli  Giudi , 
con  la  cancellazion  del  peccato  da  lor 
commedo  : yndiciji  in  <fuiÌHs  ntn  vivtnt é\ 
Come  però  quei  precetti  antichi  li  pote- 
rono dir  non  buoni,  coli  que'Sagrifizj  fi 
poterono  dire  non  dilettevoli , mentre  fem- 
pre  inrendevafi  a paragone,  E podo  C4Ò, 
tale  fu  la  forza,  che  ebbe  qui  il  linguag- 
gio di  Davidde,  quando  non  pure  in  or- 
dine a fe,  ma  in  ordine  ancora  a gli  zi- 
ttì immolatoti  di  Vittime,  dide  a Dio: 
Hclicnufiit  non  itleClnLtrìt.  Ebbe  forza  di 
efprimere  il  gran  vantaggio,  che  fopra  i 
Sagrih'zj  legali  df  Salomone , di  Ezechia , 
di  Giofia,  dt  Giofafatto,  di-£fdra,e  di 
quei  tanti  altri  avrebbono-  i Sagiilìzj  fpi- 
rituali , • fpezialriunte  quei  della  Legge 
nuova,  a noi  toccati  in  forte, 

■ Sì  nobili  Sagrifizj  verri  rodo  Davidde 
più  dìdintamente  a fpiegar  nc*  feguentì 
re:.':.  Tu  difponti  a oSérir  dalla  tua  ban- 
da, come  fi  dee.  Ma  mira  bene,  perche 


in  quegli  non  tratteradi  di  fagtìficar  be* 
die  vili , ma  fe  medefimo . 

VERSETTO  XVI H. 

Snerificinm  Dt*  Sfirirnt  ctntriiulnrnt } cor 
contritnm , hnmitintnm  Dtnt  ntn 
de/ficiet  • Pf.  fo.  1 8. 

Confiderà,  come  avendo  Davidde  nel 
precedente  Vetfetto  poco  men  che 
dilcrcditaci  tutti  ì Sagrifizj  legali , con  af- 
l'etìr  , che  non  erano  quegli  graditi  a Dì*  : 
rìmanea dunque  tenuto  adir  quali  fodero; 
coDciolIìachè  lènza  Sagrifizj  Dio  non  dee 
dare.  Il  fagrificare  di  un  modo,  più  che 
di  un’altro , è , non  fi  può  negare , di  legge 
pofitiva,  perchè  alla  legge  politiva  appar- 
tiene il  determinarlo,  come  apparve  gii 
dal  Levitico,  rutto  ordinato  aquedo  fol 
fine.  Ma  il  facrìficare  adblutamente,  è di 
legge  naturale,  non  dilpenfabile.  E la  ra- 
gion è,  perchè  lìccome  farebbe  troppo 
male  ordinata  quella  Repubblica  ; in  cui 
non  vi  folte  qualche  odequio  predato  al 
Principe,  cioè  al  Capo  di  eda  , di  tal  ma- 
niera, che  non  (ja  comunicabile  averun' 
altro,  fenza  colpa  di  tela  Maedi;  così  fa- 
rebbe più  che  male  ordinato  anche  l’uni- 
verfo,  fe  non  folTe  qui  un  tal  culto,  pre- 
dato a Dio,  chea  nedun’ altro  fi  porga, 
nè  podi  porgerli.  E tale  culto  principal- 
mcncefiè  quello,  che  Dio  riceve  da’ Sa-' 
grifizj:  mercecchè  quedi  fono,  conforme 
udillt  a luo  luogo,  una  protedazìone  di 
quella  foggezion  Ibmma,  che  a Dio  dob- 
biamo, come  a nodro  fvimo  Principio  , 
cioè  come  a quello , che  ci  ha  creati  ; e 
come  a nodro  ulcimo  Fine,  cioè  cornea 
quello,  il  quale  ha  da  beatificarci , Sacri- 
fizio dunque  ci  vuole.  Ma  qual  fari,  fpe- 
ziilmente  nel  calo  nodro,  cioè  nel  cafo 
dì  uno , quale  detedi  con  Davidde  il  mal 
commedb  ? Eccolo  in  breve  : incrifitium  Dt» 
SpìrituictntrituUtnt^  Quedo  Sagrifizk)  è 
lo  Spirita  tribuUco  a cagione  di  detto  ma- 
le. Senonchè  non  bada  che  egli  fia  tribo- 
lato; conviene  che  fiacomrìbolato , cioè 
che  fia  tribolato  ìnfieme  col  Corpo. 

Ogni  Sagrifizio  ha  dovuto  Tempre  elTet 
doppio  , ederìore , e interiore . Elleriore  , 
perchè  il  modo  naturale  deli’  uomo  ne^ 
fuo  operare  , fi  è,  che  con  qualche  atto 
léniìbile  egli  dia  fegno  de’ fencimenii  af- 
cofi  nel  cuore.  Interiore,  perchè  a che 
vanebbe  il  fegno  , quando  poi  non  vi 
folte  il  lignificato  a Ora  il  Sacrifizio  prin- 
cipale conlide,  non  ha  dubbio,  nell’ in- 
tcriore, cioè  nello  Spinto,  il  quale  tue 
. ' . t«  li 
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■■  to  fi  offre  a Dio  con  quegli  atei  propor- 
zioniti eli’  clèrrtra  in  rico  lutcìinento  di 
C(Ji  fivrini  M.ieftì  Mi  qjeila  offerta 
interiore  iì  Jebbe  efprimere  col  Sigriiizio 
elleriore,  che  unicimcme  di  (è  gli  «dia 
il  cor(X)  con  atti  limili  a quei , che  ri 
liati  meo  .dercitanJo  lo  Spirito. 

D.ffi,  Clic  di  le  gli  offra  il  Corpo  . 
Concioliiicliè  tre  fono  in  tutto  le  cofe 
di  Oli  Tuomo  è poire.iore  Ibpra  la  terra 
la  Spirito , il  Corpo , i beni  ellcrinri  , 
quali  (ono  le  licoltl.  Ori  le  lacoltà  (ì 
po.lono  bcnii  o'icrire  a Dio  , ma_^  non  lì 
polluno  propriiinente  figrilìrirc  . Ogni 
Sigritizio  era  anticamente  Obb'azionc  , 
■111  n m ogni  Obbliiionc  era  Sigri  tizio. 
Nel  Sigrinzio  li  richicdea  di  vantaggio: 
che  li  cofa  offerta , Cile  maltrattata  in 
qualche  maniera  corrifpondcnce  alli  pro- 
pia capaciti,  cioèuccifa,  fé  era  animata, 
ovvero  abbrulliti,  liriiolita,  sfirinit.t  , 
didatta,  le  ella  non  cri.  Laddove  i'Obla- 
ziene  li  davi  a Dio  l'enzi  che  la  cola  pa- 
lille , fecondo  le  , niuna  alterazione . Po 
Ilo  ciò:  le  facoltà,  che  tu  doni  a Dio, 
fono  Obblazioni,  mi  non  li  puffono  dire 
gii  Sagrifìzj,  4 non  che  in  un  inoff»  affli 
'largo  di  favellire.  Il  Sigrilizio  ti  rillrigne 
al  Corpo,  e allo  Spirito  . Allo  Spirito  , il 
quile  nel  calo  nollro  li  tribola , cioè  li 
alHigge  all'  uliimo  legno  del  mal  eh'  egli 
operò;  cd  al  Corpo,  il  quale  li  tribola  a 
fimilitudine  dello  Spirito,  o con  qualche 
fatica coaliderabile  , che  duri , in  quel  tem- 
po Acflb,  ad  cnor  Divino:  o con  qual- 
cuna di  quelle  a'prrzze,  che  diconlicor 
potali , di  cilizj , di  digiuni  , dr  difeiphne , 
di  ordigni  finiili  afflittivi  di  chi  li  volle 
dir  piiceti  incerdcin.  Seiizi  tutto  que- 
llo non  può  effervi  Sigritìzio  in  un  Pc 
niccnte  , che  lia  compito  . Mi  tu  che 
fei;  Non  fei  Penitente  anche  tu?  Reftì 
dunque  a vedere  come  allo  flato  tuo  cor- 
lilponda  il  tuo  Sagntizio. 

La  Tribolazione  in  te  delio  Spirito  , 
dove  arriva?  Puòdirli,  che  lìa  rotale?  E 
pure  totale  la  voleva  .Move  dal  fuo  po 
polo,  dove  diffe:  Ci:m  ^us/ìerh 
iìeum t:tum •,  invtalt  rum,  fi  ttu-nn  i-i. 
cerde  , O*  ffa  A'i'fft 

fui.  Come  ti  duole  il  male  da  te  operato? 
come  ti  comp-  gne?  come  ti  crucia  ? Non 
è vergogna,  feci  latri  vivcicin  gioji  ? Ha 
qual  legno  è la  trtiMlazinne  del  Corpo? 
Quando  lo  Spirito  è rriboliio  davvero  , 
non  può  giammai  fo.ffiiv,  che  il  i orpo 
.goda.  Vuole  che  p.tilca  ancor  elfo.  Lo 
terrà  ogni  notte  a gia.-ere  fopia  un  letti- 
celi» di  tavole  nude,  iìcchc  il  nicfcù;- 


Pt 


no , fentendofi  fiaccar  l' offa  , fia  coflrctco 
giurate  che  non  ha  pace:  Kfatft  puxof- 
(ibus  rrtn  » f»iie  ptcdutrum  meorumi  e 
pur  lo  Spirito  in  vece  di  compatirlo,  lo 
igrideri  quivi  ancor,  come  dilicito:  In-  Idbtì  'ì» 
tr'pm  quoque  pir  dtlitrem  in  Itéln , & cm- 
oia  ejuf  mnrcefrtri  f»:it . Non  credere 
però,  che  li  Penitenzi  corporale  111  mai 
coll  per  te  di  fupererogizion*  doiio  il 
peccato;  ella  è di  necriliti  : mairinimen- 
te  dove  tu  non  logori  ilCorpc^on  qual-  , 
che  gran  fatici , ordinata  aDio  : altrimen- 
ti avi  ai  lo  Spirito  tribolato  bensì,  mi  non 
contiibolito . E lo  Spirito  tribolato  non 
fi  da  fé  mai  Sigrifizio  perfetto,  Sniriji- 
cilim  Drc  Spiri/:ts  cmirihuliMus . 

Conflikri,  come  di  tre  cole  hi  bifugn» 
erprelliinniu  Kn  Penitente;  di  feontare  il 
peccato,  poiché  ne  è reo:  di  confctvire 
la  grazia,  giacche  poco  virrebcgli  a -cr- 
ia ricuperar!,  (e  non  la  confcrvalFc:  e di 
vivere  unito  in  Dio , dacché  chi  fi  feor- 
ge  debole,  convicn  che  attengali  flrctca- 
mcnie  a chi  é iorte.  Ora,  liccome  que- 
fti  furono  qjci  tie  tini,  per  cui  l’uomo 
( fecondo  l’inf  gnaiiiento  di  S.  Toiiima- 
fo  ) aveva -bilogno  di  Sagtifiz};  covique- 
lli  fono  quei  tre,  de' quali  egli  ha  bifo- 
gno  di  penitenza,  anche  corpo- ale. 

A fc.inti.e  il  peccato,  tra  indirizzato 
il  Sagrilizio , che  appaino  intitolivali  pn> 
pn^-ui , ovvero  propiz'atoiio,  ecorrilpon- 
deva  ( confonne  al  detto  del  inejelimo 
Santo  ) allo  Stato  degl'  Incipienti . E 3 
iconci.t  il  peccato  é indirizzata  la  peni- 
etnza  corporale  , qa.il  Sagrilizio  pn  pt.enra 
ancor  ella,  il  piò  pi cziofo , -fi piò  proprio , 
che  fi  ritrovi.  A coiiiirvarc  la  grazia  , 
era  iiviirizzato  quel  Sagrilizio,  che  s’inti- 
tolava pacifica , il  quale  valeva  inieramen- 
te  a faLte  di  ciii  uff'erivalo  a prnlprnr- 
io,  a proiergetlo  e a dargli  Ibpratturio 
vitturi.i  dc’fuoi  Nemici:  e corrifpondeva 
.ilio  Staro  de’ Proficienti . E a confcrvai'e 
la  Grazia  è indirizzatala  Peti- tenza corpo- 
rale, quale  Sagrilizio  pacìfico,  chefopra 
rutto  va'e  a fcmliggere  gli  appettiti  riibelli, 
cioè  i Nimiri  pili  inteili,  che  tolgono  la 
Grazia  a chi  la  poflìede . A viver  unito  a 
Dio,  era  inJirirzaco  quel  Sagtifizi»  che  fi 
intitel  ira  Olocauflo , perché  ivi  il  rutto  ri- 
loivevali  in  fuoco,  e corri(]X>adeva  allo 
Stato  più  nobile  de’ Perfetti.  E a vivere 
unito  a- Dio,  é indirizzata  altresì  la  Pe- 
nitenza corporale,  la  quale  a fimilitudine 
di  Olocauflo,  togliendo  all’uomo  l’amo- 
re dìlòrdiaito  di  fe  medefimo,  fa  che  fi- 
nalmente lo  collochi  rutto  in  Dio . Anzi, 
le  a nefluna  cofa  la  Penitenza  corporale 
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vai  più,  vale,  per  mio  credere  a (ale  unio- 
‘ ne.  Quando  quel  cilizio  ti  pu^ne,  quando 

quel  freddo  ci  afliiiera , quando  quella  (d- 
nreci  anreofeii,  quando  quei  lecco  duro  (i 
fa  contorcere,  che  altro  fanno,  le  non 
che  ricordarti,  che  penfi  a Dio?  Hanno, 
che  Coda  tu  oft'ia  il  tetto  a lui  con  qual- 
che afpirazionc  divota,  che  a lui  remi, 
che  lui  glorifichi,  e che  pet  conlèpucntc 
venghi  canto  più  a flartene  unico  a lui . 

. £d  eccoti,  come  il  Sagrifizio  elicticre , 
non  lolo  è legno  del  Sagrifizio  interiore , 
ma  ne  è anche  un’eccitamento.  Dirai  , 
che  alcuni  fanno  l'ovvcnie  Penitenze  nota- 
bili, e che  tuttavia  non  coftumano  di  ac- 
coppiarvi ad  ora  ad  ora  quelii  atti , che 
tengono  lo  Spirito  urUco  a Dìo  . Ed  io  ti 
rilpondo,  che  fe  quelli  fanno  Penitenza 
corporale,  non  può  perù  dirli  che  faccia- 
no Sagrifizio . Fanno  opere  piuccoflo  da 
Gladiatori . Ogni  Sagrifizio  efteriore  , per- 
chè a Dio  piaccia,  ha  da  clTcre  legno  dell' 
3»Ci,it.  intcriore:  Own§  SucrilìiiumyqH-nieffermiir 
?j!  ^ fXt$rÌMs,  fifnum  ejl  inrerhrit  Sturificii , in 
j«»  *nim.im  funm  futi  (ffiri  Dro . Cosi 
parve  a Sant’Agollìno  , Mira  però  quanto 
importi  far  che  le  tue  Penitenze  fieno  del 
continuo  animare  da  affetti  fanti quelli 
le  follcTono  al  grada  di  Sacrifizj. 

III.  Confiderà,  come  molti,  nè  poffono 
per  Dio  durare  fatiche  confiderabili , nè 
poffono  digiunare,  nè  poffono  dilciplinar- 
fi,  nè  poffono  face  altre  limili  opcrazio- 
^ “ ni  afflittive  del  loro  Corpo  , perchè  hanno 

il  Corpo  foggetto  ad  infermiti , chi  at- 
tuali, chi  abituali.  £ a queAi  dunque 
non  conipeteri  roAcrirc  quel  Sagrifizio, 
che  il  SaJmiAa  dice  qui  edere  il  grato  a 
Dio  ? Sì , che  competerà , perchè  anche  in 
cQì  può  fiorire  lo  Spìrito , non  loto  tribola- 
to, ma  ancora  concrìbolaco.  Sembra  forfè 
ace  piccola  Penitenza  quella  che  tu  offti  a 
Dio  nella  iiiiérmici,  foto  che  tu  ràccctti 
dalle  mani  di  lui  eoa  raffegnazione  d Quivi 
ancora  il  tuo  Corpo  diventa  Vittima.  An- 
xi  quivi , le  mirili , phi  che  mai  : perchè 
quivi  il  tuo  Colpo  diventa  Vìttima  pura- 
mente Divina , cioè  Vittima  immolata  da 
Dio,  lenza  che  altri  vi  concorra  nulla  at- 
tivamente da  fe,  quale  Immolatore.  Pe- 
rò, che  ha  da  fare  il  Corpo  rn  tale  occor- 
teVizad  Lafciarlì volentieri  immolare,  co- 
me a Dio  piaccia  , e quanto  a Dio  piaccia, 
con  accettare  il  tutto  a foddisfazìonc  de! 
et.  II.  mal  coinniellb.  Zgf  funjt  ji^nmmjnfuitus 
fuiferr»rw»dviilirr.»m.  Ld  ecco  la  ra- 
gione, per  cui,  dopo  aver  detto:  5.irn- 
ficium  tua  Stiri,  ui  C'-xtriMaius'.  foegien- 
ie  Davidde  incoiuaDcate  lirolto  allo  iKlTo 


del  Miferere. 

Dio  : Cor  cautritum , & humilUrum  HtHt 
non  iefficiai . La  cagion  fu , perchè  chi 
non  può  fare,  non  li  difaiiimi.  Un  cuor 
condito  veramente,  c umiliato,  lupplilce 
a tutto.  E qual' è qucAo  cuore?  £' qua- 
lunque cuore,  contiito  d illa  colpa  all’ ul- 
timo faglio  , umiliata  lotto  la  pena  • 

Non  può  mai  edere,  che  Dio  difprezzi 
un  tal  cuore,  tanto  egli  è bello.  Èperò 
quedo  cuore  conviene , che  cu  poffegga 
in  qualunque  tempo , ma  Ipczialmence 
quando  ti  fuccedono  mali,  che  non  ci 
lafciano  poter  fare  altro  per  Dio,  che 
patirli  con  Inffcrcnza:  Allora  il  tuocon- 
lorco  fia  queAo  priego,  ma  vibrato  dall* 

ÌHCiino  dello  fpirico:  Car  cintritum^  Ó* 
humiliMum  Dtui  non.  iefpiditt  fd  in  ciò 
quieto,  non  ci  prendere  pena,  fe  nulla, 
più  ti  è dato  a operar  per  Dio . 

Confiderà,  ( a capir  bene  quale  fia  que-  XV ^ 

Ao  cuore  in  prima,  contrito  della  fua  colpa^ 
non  dirli,  nè  che  fia  fello,  nè  che  fia  fran- 
co, ma  dirli  che  fia  contrito,  Carcaarri- 
tumr  perchè  la  Contrizione  è dorrà  cosi 
dalla  fua  quali  implacabile  attività.  Non 
laleia  ella  particella  di  cuore  , che  non 
riduca  in  minutìirimi  pazza  : Camminueiut 
ficut  canirritur  lagena  figuti  cantritiana  per^ 
vdliJ.t  y iy  nm  invtnittur  de/r.t^amii  ejus 
tr/ì»^  Mi  Ipiegherè.  Che  fa  il  cuoreper 
amore  di  fc,  quando  fa  un  peccato  mor- 
tale? S’ indura  altiero  contro  il  voler  Di- 
vino, canto  che  al  volere  Divino  antepo- 
ne il  proprio,  prezzando  queAo  foprad’ 
ogni  altra  cofa , come  lì  prezza  appunto  . 
L'ultimo  fine;  celò  fa  di  più,  nonoAan- 
ti  tutte  le  pene,  che  Dio  minaccia  sì  im- 
menfc , sì  interminate  , a chi  tanto  ardifea  . 

Dovere  è dunque,  che  queAo  cuore  di 
Roveto,  quando  poi  li  venga  pentire  ,. 
non  folamente  deponga  una  tal  durezza, 
ma  che  la  cambj  in  arrendevolezza  tosa- 
le, quale  farebbe  quella  appunto  di  un 
Rovero  incenerito  : perchè  è dovere,  che 
egli  in  convertirli  rjducafi  ad  unoAato  di- 
rettamente contrario  a quello,  in  cui  fu 
peccando.  E queAo  è cM  che  fa  in effa  la 
Contrizione  , detta  per  tal  cagione , dolor 
perfetto.  Riduce  lubito  il  cuore  ad  un  tale 
lìato  contrario  ai  p;imo.  Perchè  ella  fa,, 
che  quando  anche  Dio  volelfc  fcaricare  fu 
chi  peccò'  tutte  quelle  pene  che  ilmifero- 
nel  peccare  non  curò  p-jnto,  egli  tuttavia, 
per  puro  amor  vetfo  Dio,  fi  dolga  fopra 
ogni  cofa  della  fua  piffaca  a’tcrezia  , rifi»k 
lutiirimo  di  anrepor  quindi  innanzi  a qual- 
iilia  voler  proprio  il  voler  Divino.  E non 
è di  verità  quello  un  cuore,  ridotto  in 
cenere?  Cir  cantrifum)  funjìdnii.  Come 
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vuoi  Junque  tu , che  Dio  lo  «lirprezzi  ì 
Ciò  è li  da  lungi,  che  fe  laConuizio- 
ne  non  Jè  nel  fuddetto  cuore  la  torma 

giuflificante  ( come  feinbra  più  rerifimile, 

che  non  fu,  mentre  al  parlare  de* Con- 
cili, de’ Santi,  delle  Scritture,  laGiulli- 
fìcazjone  c promelTa  ad  un  cuor  contrito, 
qual  Grazia  foprarvegnente  ) almeno  ella 
è dilpofizione  infallibile  a confegnitla . 
Pf.  i4<>  !•  ttanittJ  ctrdtm  Non  folo  dun- 

que Dio  non  difprezra  un  tal  cuore,  ma 
i’ama  in  fommo.  E tu,  pollo  cii,  non 
farai  tutto  il  polCbile  a confeguirlo  . 
Non  paffi  dì  nel  quale  ti  ptuori  a fare 
qualche  atto  di  Contrizione  per  tal’eflet- 
fetto  di  meritare  un  tal  cuore. 
y.  Confiderà,  quale  Ga  parimente  il  cuore 

umiliato  rottola  pena.  E’qucllo,  il  quale 
e conolce , e crede,  e contelTa  dì  meri- 
catfi  tutto  quel  male,  che  Iddio  gli  man- 
*■  da:  Omni».,  tjut  ffcijh  ■•d/r  Demia*,  in 
. wri  juditie  fteifii  , ini*  feciavimut  tihi , 
m»nd»th  tuie  nen  ettiivimns ne  fola- 
mente  confelfa  di  meritarfi  tutto  quel  ma- 
le, ma  di  meritarne  anche  più  lènza  pa- 
ragone - E quello  è ciò , che  tu  ienapre 
Itti.  7.  hai  da  procurare  : Uumi/i»  v*ld*  fftritnm 
tnum.  Non  balla,  che  ti  umilj , confef- 
• fandoti  Peccatore.  Bifogna,  che  ti  umiij 
anche  più,  fino  al  confelfarti  Peccatore 
trattato  dal  tuo  Dio  meglio  lèmpre , che 
tu  non  meriti . Peccavi  , Ó*  ver*  deli.jm  , O’ 
!<*  M.  «7-  uter^mÀignas,  ncnrtctfi.  E perchè  l’umi- 
liarfi , non  è ósomentarfi , nell’  atto  illel- 
lò,  nel  quale  tu  ti  proteili  indcgnillimo 
di  perdono,  imraeriteroliilìnio  di  pietd, 
hai  tuttavia  da  fperare  e pieti  , e per- 
dono , per  pura  grazia  della  Milcricor- 
dia  Divina,  falita  al  colmo,  nel  benefica- 
re anche  te:  Sed  da  gierism  nemini  /««, 
<y  fac  HeUfcumfrcundHm multisndintmmi- 
Jtticerdit  tu*.  Nel  refio,  rimira  un  poco 
qui  tre  Giovani  innocentillimi , che  in 
Babbilonia,  per  non  concedere  a Nabu- 
codonolòre  gli  onori  dovuti  a Dio,  non 
dubitarono  di  entrare  in  una  fornace  , 
le  cui  vampe  falivano  fino  al  Cielo , Si 
umiliavano  in  tal  fornace  ancor  eflt  , 
non  altrimenti,  che  fe  quivi  folTero  a ca- 
gione di  eccelli  non  più  fentiti.  Chi  il 
crederebbe}  Nel  mezzo  di  tali  fiamme  , 
accettate  da  loro  per  Dio  con  animo  sì 
cofi.me  , anzi  quando  anche  da  tali 
fiamme  vedevanfi  riveriti , con  prodigio 
novilSmo , a guifa  di  puri  Spiriti  in  un 
Sac.tlizio  si  grande  , in  una  fintiti  si 
glorificara,  non  dubitarono  di  conlélfatli 
i Peccatori  più  mìleri  della  terra , i più, 
iniqui  I i più  infopportabili , i più  degni 


di  ogni  gafligo  : Ptccavimai , Iniqua  tglmiu 
rttedtnttt  »**,&■  d*iiqmmu$  inemniiur,  • v 
(ji'c.  Sed  in  animt  etntritt,  & /firitu  hu' 
militui*  fuftipiamar , qntniam  nentften- 
fufi»  cenjìdtntibut  in  re.  Avrebbano  elfi 
potuto  • Dìo  dir  più,  quando  gli  par- 
ìalTero , non  da  una  Fornace  caniMatZ  ih 
Tempio,  ma  da  una  Macchia,  donde  a 
fimilitudine  di  affalTini  pentiti,  Comin- 
ciaflcro  ad  invocati*,  affine  di  renderli 
dopo  infinite  ribalderie  • penitenza , fu 
1*  ultimo  de'  lor  anni  } E a te  patri  ti 
difficile  dichiararli  quel  mifero,  che  tu 
fei , dopo  tante  prnove  d’ Infedeltà  così 
certa,  che  ufalli  a Dio  } Oh  quanto  è 
vero,  che  fempre  la  mano  di  Dio  fopra 
te  pare  a te  pefmte  I Ogni  dolore  di  ca- 
po,, ogni  difcapico  di  riputazione,  ogei  ’ 

dilpendio  di  roba,  ogni  travrerfia  che  ci 
accada,  benché  si  giulla,  è fiifficientilTi- 
ma  a far  sì , che  tu  tl  lamenti  pii  che 
la  dcfolaca  Gerufalemme  con  treni  eterni 
quali  che  cu  folli  pigliato  da  Dì*  di  mira, 
qual’ unico  berfa^ìo  a tutti  i fuoi  dardi:  , 

Ttttndit  arcum  J'uum  i pt'ult  me  , qoafi  Th.  j.  ,i. 
fignum  ad  fagittam.  Non  d quello  il  Cuore 
umiliato,  che  debbe  avere  nna  Victima, 
per  riulcire  gradita  a Dio.  Che  vale  per*  ' 

che  di  umiiìaro  cn  porti  l'abito,  conve- 
rtire per  forte  di  Tacco  vii*  ? Bifogna  più 
dell'abito  avere  umiliato  il  cuore.  Que- 
llo è quel  cheDìonondjfpcezzaa  Ceree»- 
critum  , cr  hrnmiliaeeem  Dem  neee  de/fUiec . 

Confiderà  , che  le  quel  cuore , di  Cui  VI, 
fi  è favellato  fin  ora,  è si  apprezzato  da 
Dio,  leaibra  che  Davidde  faceflè dunque 
al  tempo  medefiino  due  gran  corti  j l'un* 
a Dio,  d’altro  al  cuore:  al  cuore,  men- 
tre di  un  cuor  sì  bello,  non  dille  più, 
le  non,  eh' erto  non  verri  fprezzoco  da 
Dìo;  a Dio,  mentre  di  un  Dio  si  beni- 
gno non  dille  più  , fe  non  y eh’  egK  non 
verri  a fprczzare  un  tal  cuore:  Sete  de- 
J fidati  Meglio  alTai  pare  che  procedelTe 
Ifaia,  quandolè  dire»  Dio che  non  fola- 
mente  egli  non  avrebbe  mai  difprczzato 
un  cuor  tale,  ma  che  anzi  il  rimirerebbe 
come  fe  ia  tutta  la  terra  egli  mm  avel^ 
ff  altro  oggetto,  lu  cui  firtarepiù  volen- 
tieri i (aoi  guardi:  Ad  quem  refpieiaem  , 
nifi  ad  faufercuium,  & faupereulum  Jfiri- 
»* , ty  timentem  fern.enet  meti  a * 

Ma  io  primieramente  potrei  rìfponderd 
CIÒ,  che  qui  afferifeono  i Dotti,  ed  è, 
che  quello  favellare  di  Davtdde  fu  un  fa- 
vellare figurato  , mentre  egli  nel  dire  a 
Dio:  tie»  drfpidet , adoperò  unadì  quelle 
forme,  che  canto  efprimono più , qu.tnco 
dicon  meno.  Chi  gridò  già  di  non  volere 


Digitized  by  Coogle 


7JO  Efpofizione 

, mai  mettere  Dio  del  pati  ad  un'  uomo 
vile:  Dtum  hmini  mn  iquuOcf  al  fìcuro 
che  difle  poco,  perchè  Dio  non  folo  non 
ù dcbbe  mai  pareggiare  all’ uomo,  magli 
(ì  debbe  anteporre  infinicamence.  Con- 
cuttucid  nel  dir  poco,  efprellc  egli  più, 
perchè  volle  incendere,  che  fé  egli  non 
avelie  antepollo  Dio  all’  uomo  inhnic  i- 
^ mence,  li  faria  divilaco di  pareggiarglielo. 
Una.  Giiiigliante  £gura  fa  ragione  , che 
militi  in  quel  parlare  che  fe  quiDavidde. 

Se  non  che  io  voglio  andare  per  altra 
via,  riducendoci  alla  memoria,  cheque- 
ile  due  colè  fono  diBcrencilTime  , che 
Dio  parli  dell’  uomo  contrito,  e che 
r uomo  contrito  pirli  di  fe  mcdelimo  a 
Dio  . Parlando  Iddio  di  un  tal  uomo  , 
la  ben  conofcerlo  > e però  è dover  che 
ne  parli  con  termini  di  onor  Ibnimo  , 
U,  I.  afhne  di  accreditarlo  : ^lum  rejpi- 

ti»m , nifi  ad  fAupercHÌnm  , CJ*  ctniritum 
ffiritH  ì Ma  un  tal  uomo  , parlando  a 
Dio  di  fe  , che  può  fare  , le  non  dc- 
primerlt  ì Nè  egli  fa  di  fe  certamente  . 
clic  fra  contrito)  e quando  (iali,  fa  cer- 
tamente , che  egli  non  ha  ciò  da  fe  , 
l’ha  fot  da  Dio  itcITo.  E parò  di  le  non 
può  , lè  non  che  tavcllare  con  termini 
diineflilTirai  ) non  eiTendo  giullo  , eh’ eg’i 
abbi  mai  fu  la  lingua  llncimcnci  diver- 
li  da  quei  del  cuore  . Ora  chi  non  fa  , 
che  compofu  già  Davidde  il  AfrVn-e/-»,  non 
folo  per  ripeterlo  frequentemente  egli  a Dio 
tino  all’ ultimo  de’ luci  di  , ma  per  la- 
fciarlo  anche  in  ttftaincnto  a’fuoi  Pode- 
ri, cioè  aque'fedeli  ,che  nella  nuova  Chic- 
fa  futura  le  lo  avevano  a rendere  famiglia- 
re , più  di  qualunque  altro  Saimol  Non 
era  di  ragione  però  , eh’  egli  io  addattalTe 
bene  alia  bocca  di  ognun  dinoti  Mach! 
da  di  noi  qucll'audace,  che  recitandolo, 
non  abbi  a (limar  fra  le , non  cilère  poco  a 
lui , che  Dio  non  io  (degni  ? Ccr  cenrri 
/;im,  & hHt>tUi»:um  Dtus  »»»  dsfpidrs. 
Termini  in  cui  trafpiri  punto  di  vanto, 

0 di  vanità,  fe  lènipre  Hanno  mal  dilla 
bocca  di  chi  che  Ila,  molto  piti  fulla  boc- 
ca di  un  Penitente. 

Va,  piglia  a fcorrrre  le  Divine  Scrittu- 
re, vedrai  qual  folfc  l’orazione  perpetua 
. de' Santi  a Dio.  Sempre  avvilirli,  Tem- 

pre «ccu  fai  lì  , Tempre  daicafcla  colpa  di 
Hir;ji  «1. male,  ancora  non  fuo  ) Sojtnijiit 
^e^ìmiis  ) cf  ad  iratundìafn  prevcmimui  tt  : 
iddrc»  tu  intxiraiilii  tt , diceva  a Dio  Gc- 

1 tmìa  nel  vedere  il  Popolo  andare  incac- 
Tob.  ;Ì4.  tività  : iJutniam  non  tttdivimut  frtdfdi 

Initt  ideo  Iridili  funmi  in  dirrpiionem  . 
(dice  Tobia)  £/  nunt  Ditniat  magia  jn- 


dcl  Miferere.' 

dicia  tua  , tjiiia  non  egimtu  fiteundnm  pn^ 
teptatua.  Ed  Efdra  , che  diceva  anch’egli 
tornato  di  Babilonia  f Dtui  mtm  tonfun-  t.  ifj.’j,  a. 
dir  ■y  (y  trubejco  levare  faeiem  meamadtej 
ipHOniam  iniquitates  nefirt  muìtiplicatt  fune 
juper  lapHt  nefimm , Ó"  deli&a  noflra  ere- 
vtriinr  ufque  ad  etltttny  a dittai  Patram 
■ic/irorum , Sed  (j*  net  ìpfi  peceavin.ui  gra- 
virer  ufque  ad  diemhane.  ENeemia,  do- 
po aver  piante  nel  fuo  cGlio  con  lagrime 
inconiòlabili  le  Iciagure  di  Gerololima  t 
Confiteor,  diflè,  confiteor  prò  ptccaiii fiUo-  t. ttJ. >.  »• 
rum  ifrael , quitus  peiaveruat  tiii . Cgo , CT 
Dimut  Patrie  mei  ptremimut , vanitatt fe- 
dulii  fumut  . Daniello  cinto  di  ciliccio  , 
coperto  di  cenere , macero  dal  digiuno,  di- 
ceva anch’egli:  Titi  Domine  juliìtia  inoih  Da"  >• 
autem  tinfufofaciei , (fic-  Domine , nclii  un- 
fufio  faciei,  Rtgibtunofiris , Primi pihutno- 
firit , CT  Pa/ribut  nofirlt , qui pcctaierunt  i» 
te,  tre-Omne  malum  Itot  venitfuper  net , Ó* 
u n regavimat  faeiem  tnatn.  Domine,  ut 
rtverteremur  ab  iniqultatibut  nojhit . E cosi 
vanne  a ricercare  di  altri  innocentidìmi 
tutti,  e pure  lì  umili , che  accomunavano 
a fe  que’ peccati  dellì , ne*  quali  altro  non 
aveano  di  paite,  che  il  dctellarli . Penfi  ' 

poi  tu  ciò,  che  abbia  a fare  ogni  Peniten- 
te verace.  Dalla  bocca  di  quedo  non  è * 
polfib  le,  che  lì  difgiunga  mali’ Umiltà. 

Che  è la  ragione,  per  cui  nelle  Scritture 
mcdtiìme,  l’Umiltà  lì  ve:'e  cosi  fpclfo  ac- 
coppiar ad  un  cuor  contrito:  Hu  dicit 
Kxieìjut  in  Sando  habi/ant,  CT  rum  contri- 
to, ip  humiii  Spirita  , ut yivìfiertSpiritum 
humitinm,  ty  vivfiiet  corcontr:terum . Mcr- 
cechv  la  Contrizione  ha  quello  di  proprio 
( come  fu  di  fopra  oHèrvaco  ) di  abbai- 
terc  l’ altezza  dello  Spiiito  già  ribelle  allo 
dvITu  Dio,  anzi  di  llriiolarla  p'ù  che  quel 
fadìccllo  fvclto  dalla  montagna , non  flriro- 
lò  quel  gran  ColulTo  famolb , comparfo 
in  legno  aH’addormcntato  Monarcidi  Bab- 
biionia , fenza  che  a dritolarlo  duraife 
punto  più  di  tatica  ne’  metalli  più  faldi , 
che  nella  creta,  l'iine roniritafiiu/ panter  Dan.  ».  j». 
fierruffi,  tefla,  tt , argentiim,  (fi  aurum, 
yruiiffa  qua'i  in  favi  11  ain  ifiivt  arei . E 
pelò  non  è p' (Tulle,  che  dia  mai  Contri- 
zione ftnza  Umiltà  : ApfìidMtfum  , ifih:i- 
miliaiut  fimi.iinit . Q_r.|  Conti  izioiie  può 
dilli  adunque  larua,  lè  ci  moliti  ai  tempo 
mcdJìmo  ai  fupeibo,  fe  ogni  parolina  ci 
altera,  fe  ogni  puncurecia  tì  accende , le 
ogni  drapazzo,  per  minimo  ch’egli  lìa, 
ti  fa  ai  crucciulo  : Dolor  rii  de  pnjlernea- 
tiiut  naturarti.  Fino  il  dolor  corpoiale  , 
quando  è . gagliardo,  è badante  a ped.it 
la  natura  altiera;  penfa  tu  io  fpiriiualc, 
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VERSETTO  XIX 

StnliH*  fàt  in  btn»  vtlnntMt  tum 

SitM  , m*  àÀifictntur  muri  Jtrnjdm . 
Pfalm.  f*. 

Confiderà  , carne  areado  oioftrato 
Davidde  tanto  al  riiro  , quali  /ofle- 
ro  i Sagrifixj  , che  verautcote  rapivano  il 
cuor  Divino,  non  potè  fare  di  meno,  di 
non  fi  portai  fubito  col  Tuo  ipirico  a que* 
tempi  ai  fortunati  , in  cui  tali  Sagrilizj 
verrebbono  a fiorir  (ènxa  intermiflione  . 
£ però  , troncato  incontanente  il  difcor 
fO)  all'ufo  profetico,  che  nonpuògiam~ 
mai  Ilare  ibggetto  a leggi  , fi  mife  con 
priego  breve  , ma  efficaciflimo  a fuppli- 
care  per  l'accelerazione  di  tali  tempi  : 
Mon  diftèrifle  il  Signore  più  lungamen* 
u , non  dimoraiTe  , facefle  ornai  porre 
mano  alia  fabbrica  prodigiofa  della  nuo- 
va Gerufaiemme  , cioè  della  Chiefa  di 
Criilo  , a cui  quei  Sagrifixj  tutti  erano 
rifetbati  ti  giuftameote  , in  grazia  del 
fuo  magnifico  fondatore  . Che  cale  fiali 
il  fenlu  letterale  di  quefto  ver'o  , a me 
iembra  indubkatiillmo . ConcioIEachè^  di  < 
quale  altra  Gerufaiemme  avrebbe  potuto 
qoi  Davidde  favellare  giufta  .la  lettera  i 
Di  quella  forfè,  dove  egli  aveva  la  Reg- 
gia .>  .Coti  a prima  giunta  parrebbe  • Per- 
chè quantunque  una  cale  Gerufaiemme 
folTe  al  tempo  di  Davidde  fabbricata  nel- 
la fua  parte  inferiore  , non  era  ancora 
finita  di  fabbricare  nella  fuptriore,  cioè 
quella  del  Monte  Sion , che  reftò  poi  cer- 
aninata  da  Salomone  , per  includervi  il 
Tempio  ai  Ibntuolb,  ch’egli  erede  a Dio. 
Ma  In  queQo  Tempio  non  fi  dovevano  of- 
ferire que'Sagrifizj  ti  belli,  de’ quali  Da- 
vidde favellò  nel  precedente  Verlèrto  , e 
de’  quali  più  favellerà  nel  feguente  . Si 
dovevano  quivi  offerire  in  copia  que’Sa- 
grifizj  legali  di  Montoni  , di  Manzi,  di 
Capre  fetide  , che  egii  avea  piuttofio 
ipregiati  , quando  avea  detto  ai  {ranca- 
mente a Dio  flcffo  : H»l*cnnftit  ntn  it- 
IffloùmV  • Conviene  adunque  , che  egli 
a quella  miglior  Gerufaiemme  alludeffe 
infallibilmente,  di  cui  la  fui  fu  Jgura  ; 
conviene , dico  , eh’  egli  alludeffe  alla  ne- 
Ura  : da  che  nella  oollra  dovevanfi  uni- 
camente offerire  que’ Sagrifixj  , impoffibili 
a difprezzarfi,  di  cui  que’ legali  neppure 
futon  immagini  dilettevoli , furon  abboz- 
zi , canto  li  figurarono  groffimente  . La 
edificazione  di  quella  ai  gran  Città  , fi- 
tuata  ancor  effa  fui  Monte  Sion,  cioè  fu 
Mmhm  dtU'  .Animn.  Tomo  L 


la  cima  di  una  pcafézlon  fublimiflima  ( co* 
me  altrove  fu  dichiarato  ) fi  riferbava  al- 
la venuta  dì  CriAo . Perciocché  la  Legge 
Evangelica,  nafeofa  allora  catta  nel  feno 
del  Padre  Eterno , non  fi  potea  promulga- 
re, fe  non chedaquell’ Unigenito,  al  qua- 
le fòlo  era  noto  , ficcome  a quello  che  ffafiì 

10  feno  del  medefimo  Padre  t Vnìginitiu  fe,  r.  il- 
liut , ami  tfiio  finn  Patri/ 1 ifi*  tmarravit. 

E però  la  venuta  di  Criilo  fofpira  in  pri- 
ma quiDavidde,  mentre  dice:  Bemgntfae 
Darniùu  in  tuta  mluataie  tua  Sita,  ut  itti- 
fietntur  mari  Jtrmfaltm  : non  fi  potendo 
confeguire  mai  fabbrica  al  fublime , fé  pri- 
ma non  confeguivafi  I’  Architetto . Or  mira 
tu , fe  dovean  effere  fervidi  quei  fofpiri  , 
che  anelavano  a afera  di  canta  altezza:  ad 
un  Dio  fatt’Uomo, 

Confiderà  , come  Tlncamazione  del  Ver-  fl], 
bo  ebbe  già  varj  nomi  nelle  Scrittute  , 
lotto  cui , quali  velata , ella  forpicavafi  . 

Ebbe  il  nome  di  Mifeticordia  , ebbe  il 
nome  di  Vifita,  ebbe  il  nome  di  Virtù., 
ebbe  il  nome  di  Faccia  : Ofitmd*  facitm  ^ 
rmam,  & Jaivi  ttimmt  . Ma  fingolarmeo- 
ce  ebbe  il  nome  di  Beneplacito  : Ttmfus 
itmfladti  luuj.  Perchè  fe  tl  Beneplacito 
Divino  è il  fondamento  di  tutti!  benipof- 
fibìli  adefiarfì,  ficuramenceniun’ altro  be- 
ne deve  aferiverfi  ad  effo  più  propria- 
mente, che  il  dono  fattoci  del  medefimo 
Verbo  in  carne  mortale  , dono  al  tutto 
graaiofo,  al  tutto  gratuito  , oè  giammai 
dal  Mondo  pollibile  a confeguirC  , fe  il 
Padre  non  glielo  dava  per  Tua  bontà:  che 
però  ciò  confeffando  pei  manìfello , diffe 
qui  Davidde  al  medefimo  Padre  : Binirn* 
fat  in  l/taa  vcluntatt  tua , che  fu  l' ifteflo, 
che  ia  itmtfiacÌM  tuo , cioè  in  Imarnatia- 
ut  PUH  tatt 

Che  r Incarnazione  folTe  dono  impof- 
fibile  a mericarfi  condegnamente  , è fuo- 
ri d' ogni  controverfia  : perchè  fé  la  Gra- 
zia non  può  cader  furto  merito  , fenza 
perdere  fubito  l’ effer  fuo , cioè  Peffer Gra- 
ziar Si  Gratta^  jam  nan  tx  tftrUus  y aiia^  Roia.w.^ 
^min  Oraria^  jam  tua  tfi  Grafia  ; molto 
meno  può  cadere  lotto  merito  ciò  , che 
è il  principio  della  medefinia  Grazia  . 

£ tate  è r Incarnazione , forgente  di  quan- 
ta Grazia  ha  innondato  fu  1’  Unrvtrfo  : 

Gratta  ftr  JtJttm  Clarijtmm falla  ejl . E vaglia  f**'  *•  *' 

11  vero  , mentre  P Incarnazione  era  un 
bene  si  univerfale  , ordinato  a falvare 
il  Genere  umano  dalla  dannazione  in- 
fernale , qual  uomo  puro  avrebbe  po- 
tuto mai  meritare  condegnamente  a tanti , 
ed  a tanti  la  loro  faluce  crema  , mentre 
mancando  Gesù,  oeppurc  fi  avrebbe  po- 
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rato  il  niifero  mai  meritar  la  propria  ? So- 
lamente giudicherai  che  la  poceiTe  meri- 
tar per  venCura  Geaù  medeiimo  ^ men- 
tre Gciù  era  l'irteflo  alla  fine  , che  Dio 
fate* uomo  . Ma  come  Tuoi  tu  ch'egli  la 
ineritalTe  : in  quane'  uomo  , o in  quanto 
nomo  Dio  I In  quanc’  uomo  non  fi  può 
dire . Perchè  fu  errore  iniquiflimo  di  ma- 
ligni , follenere  che  Crifto  folTe  prima 
uomo  puro  , il  quale  poi  con  la  bontl 
del  fuo  vivere  confeguilTe  di  divenire 
anche  Dio  • Criilo  fu  uomo  , e Dio  nel 
primo  iftante  della  fua  concezione,  per- 
chè torto  che  fu,  egli  non  fu  altro,  che 
una  per.'ona  fola  , ornata  di  due  Nature 
umana,  e divina  . £ fc  fu  coir,  dunque 
nè  anche  potè  egli  meritar  l'Incarnazio- 
ne qual  uomo  Dio  , perchè  prima  della 
medefima  Incarnazione  , egli  nulla  ope- 
rò , nè  potè  operare  . Mira  dunque  tu 
quanto  bene  favellalTc  qui  Davidde , mentre 
diflè:  Htniftie  fac  Dornint  inhtmviluntétt, 
tu»  , o in  ientfUàtt  tue  ; perchè  da  qualun- 
que banda  fi  miri  queuo  gran  benepla- 
cito , che  Dìo  ebbe  di  dare  al  Mondo  il 
fuo  benedetto  Figliuolo , non  potè  forgere 
JK.  *.  j.  le  non  dalla  fua  benignità  pura  pura  : iia!» 
ih  fs  btnifnud  e/l  fuftr  ingrAtot , & melei  • 
t dice  a Àudio fupet  intrAtct  mAlot , per- 

chè tale  appunto  fi  è la  benignità.  £' quel- 
la propenfione  di  far  bene  fpontaneamen- 
5*'id  ancora  a chi  non  lo  merita:  Benigai- 

' '*  *'  tat  tjl  hAbitut  vtluntArìtbtarfa^ivtts^  Oh 
qual  confufione  debbe  frattanto  eflere 
qui  la  tua  , mentre  ponderi  a che  fegno 
fia  giunta  la  bontà  di  Dio  verfò  te  , 
benché  tanto  immeritevole  , a dare  a te 
il  fuo  Figliuolo  ir.edefimo  a tua  falvez- 
•a  ! E’ vero  che  egli  lo  diede  nel  tempo 
* medefimo  a tutti  gli  altri  ; ma  lo  diede 
a rutti  dì  modo,  che  niente  menolodìe- 
. de  a te,  comete.  E fi  può  dire  che  tu  c«i- 

rifponda  a fi  ftrana  benignità,  mentre  per 
Dio  niente  vuoi  tu  fare  di  bene,  fe  non 
■■'forzato?  Dove  non  ti  iltigne  il  precetto, 
dovg  non  ti  allctta  il  premio,  dove  non  ci 
•ttertifee  la  pena,  che  fai  tu  per  lui  di 
buona  tua  volontà  ? Non  ti  rtupìre  pe- 
rò, fe  non  godi  in  Dio  quella  pace,  che 
brainarefli  . La  tua  volontà  non  è limile 
alla  Divina.  La  Divina  in  beneficarci  Tem- 
pre è ipontanea,  la  tua  nei  fervirlofem- 
pte  fuol  cITere  interelfata . Dunque  ai  bel- 
l.ue.i.  u.  I®  “o”  s P*r  te  : /«  terra  fax  hominb- 
bui  bene  veluntarii . 

III.  Confiderà,  che  non  fenza  qualche mi- 
ilero , allor  che  Davidde  lòfpìrò  qui  tanto 
la  fabbrica  della  nortra  Cerulalemme,  cioè 
della  Chiefa  di  Criilo,  non  di  altro  egli  fe- 


ce menzione  efprella,  che  delle  muri , da 
cui  verrebbe  illa  cinta:  Benigne  fae  Dtsrnì- 
ne  in  bena  ueìuntate  tuaSicn,  ut  adificen- 
inr  muri  jerufatem  . Forfè  la  bellezza  di 
elTe,  lafiminetria,  lafodezza,  l’altezza, 
lo  rapì  tanto  , che  vedute.,effe  fole  , fu 
pago  afl'acto,  nè  fi  curò  di  palTare  in  quell’ 
ertali  a mirar  altro  . Ciò  non  è punto 
dirtìcìle  a giudicarli,  fe  per  tali  murata 
voglia  incendere  quello  che  qui  intendo- 
no i più  , cioè  a dire  gli  Articoli  della 
Fede  ? Quelli  fono  le  mura  di  Santa 
Chiefa  : perchè  quelli  Ibn  quelli  che  la 
dividono  da  tutti  interamente  que’  Po- 
poli , che  amano  di  abitare  fuori  di  ef- 
ia:  e quelli  parimente  quei,  che  la  fal- 
vano  da  tutti  quegli  errori  perniciofillì- 
mi,  che  i detti  Popoli , cioè  gl’ Idolatri , 
gli  Ebrei , gli  Eretici , ed  altri  tali , vorreb- 
bono  pure  fpargere  dentro  d’  ella  , fe  ^ 
mai  poccUcro.  Chi  fla  forre  in  detti  Ar- 
ticoli, nulla  teme.  Oh  da  che  muri  va- 
lidi egli  è protetto  1 Da  muri  fu  quali 
abita  la  falute:  Oecufabìt fatui  m4rei  tuoi  : it. 

Vero  è che  alle  fortificazioni  interiori 
debbono  andare  in  qualunque  Città  ge- 
lofa  congiunte  l' efteriori . E però  a’  mu- 
ri di  dentro,  nella  Chiefa  di  Dio,  fi  ag- 
giungono quei  di  fuori , e tali  fono  i Dot- 
tori facri , che  ai  valoroQmente  difendo- 
no i detti  Articoli  . Al  mirar  però  che- 
egli  fece  fortificazioni  ai  belle  , interne 
ed  ellerne  , non  pare  a te,  che  conve- 
nevolirtimamente  bramalTe  Davidde  di  ve- 
derle ben  torto  ridotte  in  opera?  JEdi/ì- 
centur  murijera/afem . Oh  quanto  avreb- 
be egli  ambito  di  elTcre  uno  degli  Operaf 
dcllinacì  a ai  degna  fabbrica  1 Ma  quelli 
non-  dovean  elitre  pari  fuoi  . Dovean 
elTcre  vili Pcfcacorelli,  fcalzi , idioti,  in- 
elperti,  e totalmente  poveri  di  ogni  bene, 
affinché  canto  più  chiara  poi  comparilTc  la 
perizia  dell’Architetto  nella -infulficicnzi 
de' Manovali.  E peiò Davidde,  chefape- 
va  ciò,  non  dille  a Dio:  Senigne/ac  De- 
mine , ut  idificem  inuret  Jerufalem  , ma 
dlffe , ut  tdificertur  , perchè  mentre  per 
tal  via  renerebbe  Dio  maggiormente  ^o- 
rifieaio,  fi  contentava  di  non  ellère  lui  tra 
i glorificanti.  Che  fé,  inprogrellb di  an- 
ni, dovean  fervire  in  tal  edificazione  an- 
che i Re,  ma  Re  Gentili  piuttollo,  che  . 

Re  Giudei  , fervano  pure  . Balla  che  a 
maggior  vanto  della  futura  Gcrufalemmo 
abbia  a dirli,  che  ad  innalzarla  a’ inchine- 
rebbono  gli  omeri  più  faftolì  : JEMfca- 
bunt  Fila  Peregrinorum  muret  /N«/,  éP  Re- 
gei  eerum  minìflrabunt  tibi  i ecco  che  Da- 
vidde è contencillimo  dì  cedere  tutti  a Co- 
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flanciao  i Tuoi  cofani  polvctoC,  feazaro- 
Jcrgliene  dalle  fpalle  imperiali  levar  pur 
uno.  Quello  è amor  veto  della  Gloria  Di- 
vina. Ma  cki  fa  averlo} 

IV.  <•  Conlideta,  come  qui  ci  può  forgere  co- 
llo un  dubbio.  Ed  è]  in  qual  modo  br-maf- 
fe  Oavidde  di  vedere  tidocce  in  opera  quelle 
mura  di  cui  li  paria , mence'  erano  già  ti- 
docce. Gli  Arcìcoli  della  Fede  non  fono 
fiati  imcdcGmi  d’ognicempo}  Certa  cofa 
è , che  nella  Legge,  vecchia,  crcdevafi 
LillclTo,  che  nella  nuova,  mentre  la  vera 
Fede  nè  fu , nè  potrà  mai  cHere  , fé  non 
una  : Uhm  Fitti  - V era  fulcanto  quefia 
diverCtà,  che  quanto  G ctedea  nella  vec- 
chia come  avvenire,  nella  nuova  G cre- 
de come  avvenuto . V'ei'ilfimo.  Ma  quello 
appunto  fofpirava  quiD.ividde:  che  giu- 
gnefic  collo  quell'ora,  in  cui  G credereb- 
be come  avvenuto  ciò  , che  aliar  li  cre- 
deva come  avvenire  , E tale  in  follanzi 
era  la  ediGcazion  della  nuova  Gerufaleinnie 
qui  forpiraca  : L' adempimento,  delle  pra- 
melTc  fatte  alla  vecchia  :.  Btuig»*  fte  a»- 
tniit  ÌM  ùtn*  veliinttii  tut  Sìt»  y ut  tAìJi- 
fcmurmuriJtrH/tùtm.  Tanti  modelli  , in 
cui  G veniva  tutto  dì  quefia  fabbrica  ad  ab- 
bozzare , canti  fehjzzi , canti  dilégni , avef- 
fc  ogginiai  fine  , G fabbricalle . 

_ Nel  rimanente  non  G può  dubitare,  che 
anticamente  non  G credellcro  tutti  quei 
medeliini  Articoli,  che  fon  ora  , ma  non 
tutti  cfplicitamence  , fulvo  che  forfè  da 
alcuni  pochifllmi  uomini  più  introddotei 
a trattare  con  Dio  . Dalla  univerfalità 
de' credenti  fi  credevano  lòlo  iraplicita- 
meace  , cioè  G credevano  come  incluG 
in  alcuni  più.  principali  , già  noti  a-  cia- 
Icundiluro,  quali  G erano  que' due  Cardi- 
ni di  Giure,  lu  cui  tutta  G aggira  la  Fe- 
de vera;  di  Dio,  Sovrano  Recributor  di 
premio,  e di  pena:  ediCriilo,  promelTo 
al  Genere  umano  per  Redentore.  E la  ra- 
gion G fu,  pecche  la  Fede  elplicica  de' Mi- 
ller) Divini  non  poteva  averG  dal  Mondo, 
fé  Dio  non  G compiaceva  di  rivelarglieli. 
E Dio  non  G compiacque  di  rivelarglieli , 
lénoncirè  a'  poco  a poco  , per  fecondare 
ancor.v  in  quello  il  buon  metodo  delle 
Scienze,  in  cui  non  fi  cofiuma  mai  infe- 
gnarle  fin  da  principio  con  perfezione  . 
Non  è conforme  al  buon  ordine  di  Nacu- 
- ra , che  il  Sole  a foco  a poco  avanzi  i Tuoi 
raggj  a far  dì  pcrfccto  } TantO'è  conforme 
parimente  al  buon'  ordine  delia  Grazia. 
Quindi  è , eh;  ne  anche  i'  illelTa  Legge  mo^ 
rale  data  da  Dio  di  fua  bocca  al  Genere 
umano  fu  Gioito  sì  ripiena  di  perfezione, 
.com'c  al  pteleutc  : ma  andò  peifczionao- 


doG  a poco  a poco,  fino  a che  giuncala 
pienezza  de'  tempi  G fini  di  perfezionare  ; 
mercecchè  alle  virtù  fovrumane,  le  quali 
G proporrebbono  a*  ProfeiTori  dell*  Evan- 
gelio , farebbe  fiata  corrilpondence  la  Gra- 
zia maravigìiofa  ad  efercitaclc,  portata  in 
Terra  daCrifio.  Chi  può  afi'ermare  però , 
che  quanto  qui  chiefe  Davidde  folle  al 
Mondo  , quando  la  cognizione  che  allot 
G aveva  di  Dio  dai  fuo  Popolo  fiel'o 
era  ai  men  chiara  di  quella  che  or  è tra 
noi,  e quando  ai  men  fedele  erapercon- 
feguente  la  fervitù  , che  gli  G prefiava} 
Paragonare  la  medeGoia  Fede  vera  , do- 
nata a noi , per  fegnalato  favore  , e do- 
nata  a quelli,  è come  paragonare  il  So- 
le medeGmo,  dianzi  detto,  donato  agl'in- 
di, e donato  all'ultima  'Pile.. 

Confiderà,  p:r  fare  ora  ritorno  all' in- 
tendimenco  , come  quelle  sì  magnìGchf 
mura  della  Qerufalemm:  novella  , dopo 
tanti  folpiii , per  favore  Divino  G fono  eret- 
te, quaG  in  qualunque  lato  dell' Uaiverfo. 

Ma  oimè  , che  in  molti  Ibno  poi  venute 
a cadere  infelicemcnre  1 In  tante  Provin- 
cie d' Europa  conquifiacedal perGdo Mac- 
comerco,  fono  cadute  adatto,  benché pec 
altro  ivi  folTaro  già  si  forti  . NelSeccen-: 
trion;  , dove  fono  cadute  , e dove  ca- 
denti ,.  Gcchè  G pena  a reggerle  quivi  i 
pie.  NcH'AGa,  nell'Afirica,  neU'Aineri- 
ca,  con  varia  forte,  ove  G alzano  dagli 
Amici,  ove  G fa  da' Nemici  il  pofiibiie  a 
diroccarle.  Guarda  )>crò,  fe  qualvolta  cu 
reciti  quello  Salmo  , abbi  ragione  dì  fc- 
guirc  a dir  tuttavia  ,.  .come  -diiTe  David- 
de : Benigni  fae  Dtmìat  in  tim»  veìuutA/t 
tuu.SÌM  , ut  tdijfctuiur  ruuti  Jtrufalem.  ^ 
mentre  quando  anche  poco  ornai  più  di 
nuovo  reltafic  ad  cdiGcare,  v' è canta  da 
rimettere  fu  di  vecchio.  Lo  zelo  princi- 
paliflimo  de'Crifiiani  ha  da  eflère  Tempre 
quello;  diiG  tutto  dì  1' uno  all' altro,  cot) 
le  parole  del  Nobile  Necmia,  Refiaura- 
cerc  sì  fervido  della  fua  materiale  Geru- 
faienime  : Vinitt , & lÀ'ifiamui  murtt  Jttu-  * • t .. 

fultm.  Le  Potenze  Infernali  faranno  quan^  " 
ta  mai  polTano  ad  impedirlo , come  ollorq 
tacevano  i Popoli  cooGnanti  alla  PalcftU 
na.  Ma  no,  che  non  hanno  le  perGde  q 
prevalere  : Vtrtt  iu/iri  ntn  frtvattkunt  , 

E alGnchè  non  {Kcvalgano  , ciò  vi  vuo- 
le ; che  noi  veduta  ogni  rottura  , ogni 
rilico,  accorriamo  uniti  al  riparo,  ocon 
l' opera  fc  G può  , o quando  non  G poG- 
fa,  con  l’Orazione,  ricordando  a Dio  ciò 
che  in  prò  appunto  della  fua  Chiefa  prpi-, 
mife,  quando  egli  dilf;:  RtUifituit  »ptr~. 
tur»!  mitrorum  tjut.  Sotto  l'afllllenza.  d|^ 

Bbb  a . Np- 


I zad  by  Google 


Efpofizione  del  Mifercre  « 


754 

Netmia  , alenai  lirorarau*  intorno  alla 
rrdattraiione  di  qaelle  mora  atterrate , al- 
tri barano  in  guardia  de’  Lavoranti  . E 
pure  sì  degli  uni  « sì  degli  altri  fu  detto 
con  verità  , che  le  edificalTero  . Tanto  fi 
diri  di  te  parimente,  fendi* uno,  ondi’ 
altro  modo  procedi  nel  cafo  noftro . 

Confiderà  , che  fe  Dio  è Padre  di  vifce- 
re  sì  benigne,  quale  egli  qui  dal  filo Da- 
viddt  fu  lodato  , tu  non  fai  dunque  capi- 
re ancora  una  cofa  : ed  è , a qual  fine  fa- 
(ciaSe  egli  mai  fofpirare  per  tauri  Secoli  la 
edificazione  di  quefte  mura , benchd  una 
tal  dilazione  folle  per  verità  di  rovina  ad 
jnnumerabtli  . Non  potea  Dio  mandare 
fubito  dopoil  peccato  Gesà  a portare  agli 
uomini  la  Tua  bella  Legge  Evangelica , che 
è Legge  di  tanto  prò  ì E pure  egli  non 
foio  noi  mandò  fubito  , ma  a mandarlo 
tardò  piò  di  quattro  mill’'  anni , facendo 
a detta  Legge  precedere  la  naturale  da 
due  mille  in  circa,  da  due  lafcritta.  B* 
vero,  che  dal  aten  perfetto  dee  convene- 
volmente procederli  al  più  perfetto  . Ma 
che  ? Se  Ctifto  avelT;  incontanente  recata 
al  Mondo  la  Grazia,  che  recò  poi,  qual 
dubbio  v’  è che  fi  farebbe  potuto  fubito 
àncominciarc  a operare  con  perfezione  , 
come  fi  colluma  al  prefente? 

Vuoi  tu  de’fegreti  altiffimirifaper  più  di 
ciò,  che  Dio  ne  palei!  l Ti  badi,  ch’eglié 
benigno , quello  è di  fede  . Dunque  non 
puoi  duUtare  che  a nullafi  muova  mai  da 
malignità  - Contuttociò-,  le  fu  la  Terra  Ila 
lecito  d^hmoltrarfi  con  umiitl  nell’ abiffo 
di  que'configl}^,  la  cui  notizia  ci  bi  da 
uender  beati  per  tuttri  fecoli  in  Paradifo, 
bai  da  por  mente,  che  la  perdiaione  dell’ 
vorno  tutta  era  dcsivata dalla fupetbia : la 
ifi'a  ittitium  fnmffit  enmh  E po- 

sò la  lupeibia  era  più  di  dovere  fiaccare 
in  eilb,  fino  a*  che  il-  nnifero,  intelóbenc 
il  fuo  nulla , t rendeffe  poi  tanto  più  ri- 
verente a Dio.  Ora  a divenir  buono  da  fe 
medefimo,  fopvaduc  doti  potevafi  fondar 
l’ uomo , a kii  riaturali  : fu  la  Scienza , e fu 
laPotcnza-  Su  laScienza,  quali  che  il  fuo 
difco.fo  acutifiimo  baftaflc  a lui  pienamen- 
te aflìn  di  fapere  ciò  che  fi  avefle  daope- 
rare  come  giullo , o non  operare  . Su  la  Po- 
tenza, quali  che,  ad  efeguire  ciò  che  fa- 
pea,  foflero  a lui  baftevoli  le  fue  foize. 
Fu  però-  d’  uopoy  che  si  nell’uno  de’fuoi 
prefuppolli  alterillimi , sì  nell’  altro  , ve- 
nifle  il  temerario  a difingamiarli.  Dunque 
affinché  1’  aomo  Icorgefle  , che  la  tua 
Scienza  a lui  non  ballava,  I^i»  lenza  aju- 
to  di  Legge  fcritta , lo  lafciò  in  prima  fo- 
pra  di  reati  Secoli  all*  condotta  nel  puro 


(lume  a Ini  natvrale  , bdnchc  si  bello , iitr^ 
prelTogii  nella  mente.  Ed  ecco,  che  il  mi- 
iéro  a poco  a poco  precipitò  in  fsllie  sì  pro- 
fonde , che  circa  i tempi  di  Abramo  era  gid 
pervenuto  quali  in  qualunque  parte  ad  ido- 
latrare . Allora  Iddio  comparendo  a tanta 
(loltizia , gli  did  per  mezzo  dì  Mosé  fo- 
pra  il  Sma  la  Legge  fcritta:  Legge  data  ap^ 
punto  a tal  fine,  che  fi  fapeflero  ad  unoad 
uno  i peccali , eh’ erano  ornai  paflTati  in  dì- 
(conefitenza:  Ptr  leitm  eaim  ctgaithptccor- 
ti.  Ed  ecco  che  quivi  l’uomo  ebbe  pur 
troppo  ad  intendere  parimente  la  fua  fiao 
chezza  ; perchè  dall’  ideila  cognizims  de’ 
peccati  egli  fi  accendeva  a commetterne 
tante  prù;  tale  crai' odio,  cb’cgE  avea già 
concepito  al  divieto  efprefló,  quaficbedal 
divieto  efpreflb  fi  vedrfle  concrallve  pid 
apertamente  la  libertà,  di  quel  che  anzi  fi 
vtdeiTc  contrattare  dal  tacito  ; Octaftvm  H(xo.  vs 
aattmaectfta  (non da/a,  mi  acrefta}  pte^ 
catam  p€r  maada/am  cptratamtflin  mttwt- 
ntm  emeupifetmiam.  Rintuzzata  per  tan- 
to, nel  corfo  di  quali  altri  venti  Secoli-, 
la  Superbia  di  tutto  il  Genere  umano  , 
allora  il  Padre  pietofamente  mandò  il  fuo 
benedetto  FigIiuolo,a  portargli  quella  Leg- 
ge di  Grazia,  la  quale  non  folamente  ci  fo 
conofeere  curro  ciò  che  vada  operato,  più 
aflài  di  quello  che  lo  facefle  conofeere  la 
medefima  Legge  Icricra , non  che  la  na- 
turale ; ma  ci  dà  inficine  le  forze  per  ope- 
rarlo con  umiltà,  fblo  che  da  Dio  le  chie- 
diamo. E non  fembra  a ce  cefagiufla , che 
un’Infermo  pieno  d’orgoglio,  foffe  lafcia- 
co  ne’  fuoi  languori  dal  Medico  fino  a u»- 
to  , eh’  egli  venifle  finalmente  a veder  la 
necefficà , la  qaale  avea  di  rimedio  daH’' 
altrui  mano  ì Nè  comare  ad  opporre , cIk 
frittane»  furono  innumerabili  quei  , che 
fbcco  la  Legge  sì  naturale , ai  fcritta , anda- 
rono in  perdizione.  Perchè,  non  eflendo 
conforme I’ ordine  recto  dar  l’Evangelica, 
fe  non  che  al  tempo  opportuno  ( ficcome 
appunto  dee  darti  la  medicina  dal  Medico 
all' Ammalato)  qiieipiù,  che perirooo in- 
nanzi ad  clfa,  perirono  di  giufiizia  , equti 
più,  che  dopo  ettà  fifalvane,  fifaJvano4i 
pietà  non  dovuta  a niuoo.  La  benigoidi 
non  dee  mai  r-oncare  il  fuo  corfo  alla  Prov- 
videnza. Ti  appaghi  a quefte  ragioni  ? Se 
non  irappaghi , mettici  ancora  tu  ad  efeJa- 
ma^e^  O aitimi»  iivlliarum  Sapieatit , & Kem.  >8> 
Stitntii  D»il  ^am  ia{»mprth»afiii/ia  faat  If. 
jaiiria  ijiti ^ viltfutì  Al- 

tro è cercate  ragioni  affine  di  credere  , al- 
tro è creieic,  e por  per  aft'etco  verfociò 
che  fii  crede,  cercare  ragioni , non  evidens 
ti  (perchè  quelle  ripugnano  con  la  Fede) 
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ma  vetifiBiili,  da  coniprorarlo  tatuo  più, 
come  degno  d' eflcr  creduto  , e da  com- 
piacetiéne;  U fecondo  proviene  da  faldez- 
sa  di  Fede , e perù  (1  loda  ; il  primo  da 
debolezza,  e però  lì  abboinina. 

Q,  Coolidera,  come  piò,  che  a sì  grandi 
arcani , d farà  qui  di  prnlitco  applicar  la 
mence  a quello  ineftimabiliinino  benefizio , 
il  quale  ha  Dio  fatto  a ce,  quando  ti  ha  fac> 
M nafeere  in  ora,  che  le  mura  di  quella 
ai  fortunata  Gerufaleinme  longià  innalza- 
te: ficchc  tu  non  hai,  come  Davidde,  da 
ibfpirare  punto  per  elTa  al  Signore  , hai 
da  ringraziarla;  Legge  migliore  di  quella 
che  godi  tu  nei  Vangelo , non  verri  mai  • 
Se  cu  campaflt  lino  alla  fine  del  Mondo  , 
non  ci  farebbe  poflibile  mai  fperarla  ; per- 
chè nciTuna  legge , lècondo  fé , ti  potreb- 
be rendere  mai  più  arco  a confeguirc  l'ul- 
timo fine  , di  quello  che  polTa  renderci 
r Evangelica , iè  1*  adempì  . Quando  mai 
però  mericaili  un  favor  si  alto,  quale  fu 
fisi*  *■  quello  di  nalcete  in  quelli  tempi  ; t/ò»  vrnit 
fltnimJt  temftrhì  E pure  potevi  nafeere 
in  quefti  tempi  , e nalcetvi  lènza  prò  , 
mentre  potevi  naicere  fuori  delle  mura 
di  quefia  Gerulalemme,  quantunque  eret- 
te . Guarda  quante  Genti  fian  quelle  che 
lltori  di  quelle  nalcouo  , per  dir  così  , 
alla  campagna  , e che  fuori  muojono  I 
Quelle  tacce  li  perdono  fenza  feampo  : 
Mare.  if.  fu»  treiidtrit , ftnJtmriaii/Hr , perchè 
illa  Gerufaleinme  cdelle  non  v’  è palTag- 
gio,  fe  non  lì  vada  ad  ella  dalla  terrcllre . 
QueAe  due  Gerulalemmi  fi  corri/pondono 
ialieme  ammirabilnience  : la  Trioalaace , e 
la  Militante  Jtr»f»ltm  , qualunque  ella 
Pf.  ut.  4.  Cj  j ttU/kfUttr  ut  Ci-jitiUy  fujui  fvtìfipA- 
th  ejat  i»  Uipfutn  • La  corrilpondeaza 
tra  l'una,  e l' altra  Gerufalemme,  èfeam- 
bievole  al  maggior  fegno  • La  Trionfan- 
te manda  alla  Militante  i concorfi  . La 
Militante  manda  alla  Trionfante  i Trofei , 
che  farebbe  dunque  di  te  , fé  non  ibfli 
nfcticco  a militare  anche  tu  nella  Gerufa- 
lemme  terrellre  , per  quei  pochi  anni  di 
vita  che  ci  appartengono  ì Non  pocreAi 
al  cerco  fperare  di  trionfare  nella  Celc- 
fte.  E tal  fa  conto,  che  anche  fu  la  ra- 
gione, per  la  qual  Davidde  nel  fare  a Dio 
quello  priego  qui  ponderato  , lì  vaielfe 
di  una  tal  forma  : Btni^nc  fM  Otmìnt  i» 
im»  voluutau  tu»  Sion , ut  àdijSttntur  mt- 
rijerufiirm . La  ragion  fu»  perchè  chiun 
que  dipoi  lo  riprrcrebbe  fino  alla  fine 
del  Mondo,  lì  rìcordaflè ogni  volta  dell' in- 
coinparabilillìino  benefizio  ch'egli  aveada 
Dio  ricevuto  nell’  avere  nn  luogo  entro 
il  giro  di  qurAe  mura»  dove  sì  invano  lo 
Hmm  itU'  Tomo  I. 


fofpirano  canti  : Srfo  eit  •»  murit  wuit 
lotum . Non  dice  Omnilut  dice  Ut  • fi 
pure  cu  fei  uno  di  qucAll  Oh  che  force 
di  pura  benignità! 

VERSETTO  ULTIMO. 

T»»c  Mctptthii  SucrìficiumJufiitU,  tiltuio^ 
nitf  àr  htlùttujltx  tune  impuMt»» 
fuptt  AU»r»  tuum  uiiulu. 

PAI.  fo.  zo. 

Confiderà  , come  il  Verfetto  prelence 
co.Tipruova  1'  incendimenco  del  pre- 
cedente ; cioè  , che  la  Gerufalemme  fo- 
fpirata  quivi  da  Davidde,  era  di  verità  la 
Chiefa  di  Criilo  , e mentre  queAa  è 
quella , ove  abbondano  le  gran  Vittime  » 
che  fuori  di  efla  era  vano  di  ricercare  . 
E prima  ; dove  mai  furono  que’  Sagtifi- 
z)  b:llilTimi  di  giuAizia,  che  fon  fra  noi? 
MoltiAìmi , noD  ha  dubbio , furono  anti- 
camente que'  Sagrifit)  , che  lì  oAèrivano 
a Dio  , mentre  gli  lì  oAèrivano  a mille 
a iniile  . Ma  niuno  veramente  fu  di  giu- 
Aizia; e dò  per  due  capi  , prima  , per. 
che  la  giuAizia  ricerca  , che  chi  peccò 
lìa  punico , e non  che  fia  punico  chi  non 
peccò.  E pure  , eAcndo  l'uomo  quegli, 
che  avea  peccato  , non  era  in  que’  Sa- 
grifizj  punico  1'  uomo  , ma  punica  una 
bellia  , mentre  una  bcAia  era  in  ciafeu- 
no  di  quei  la  fagriiicaca  . Poi  , perchè 
la  giuAizia  non  chiamali  paga  mai  , Ce 
non  fi  perviene  in  elTa  all’  egualità  tra 
la  foddisfazione  , e 1'  oAclà  . E . pare 
quale  egualici  porca  ritrovarli  tra  quel- 
le oflclè  , che  Dio  ricerca  dall'  uomo  » 
e que'  Sagrifizj  , che  1'  uomo  a Dio  poi 
rcndea  per  foddisfazione  l NelTunz  afi'ac- 
co  . Onde  non  è da  Aupire,  fe  la  Giu- 
llizia  Divina  faceife  allora  pruove  si 
fpavencofe  del  fuo  furore  fu  1*  Univer- 
lo  . Non  fi  trovava  mai  la  via  di  pla- 
carla: NuHifuid  pl»c»ri  piteH  Dtminui  i» 
muhit  mUUiut  Itiiforumpìuguium  ì Ora  non 
fi  può  dir  più  così  . Nella  ChieA  di  Cri- 
Ao  Sagrifizj  di  giuAizia  s’  incontrano  ad 
ogni  paflb  ; tanto  fono  gli  uomini  in  ef- 
fa  , punitori  ben  afpri  dì  fe  medefimi  . 
Veto  è , che  fe  fono  in  numero  tale  , 
non  lì  czpìfce,  come  Aunque  qui  David- 
de li  riduceflè  tutti  ad  un  foto  , dicen- 
do Z Dio  : Tufu  ueteptubì,  Sturijftiim  /»- 
yfr/ia,  piuttnAo»  che  Sxerlfici»  . Ma  non 
ti  maravigliare'.  Nel  dir  coti,  volle  egli 
efprimere  quell*  uno  il  quale  è Aato  la 
norma  di  tutti  gli  altri  ; volle  efprimere , 
dico  , quel  Sagrifizio  , che  di  fe  Aefl» 
B b b ì oQcdè 


ir.  j*.f. 


L 


Mìch.6. 7. 


_ -,.™ecl  by  Google 


Iph,  I.  oftècfe  Gesù  per  noi 

ftintiìpfum  fr»  mcbù  oU/UUtum  t ^ht/h'»u 

Dtt  , I*  adifcm  s non  ioJo  «4- 

huhnem  in  vita , con  tanti  ftenti  per  noi 
folle,  rei  ; ma  di  più  hiftiém  in  motte,  con 
tanti  rtrai). 

II.  Coufidrra  in  prima  , come  quello  di 
Crifto  fu  Sagrifiiio,  e Sagriliiio  verace  . 
Ciò  non  lu  dubbio  - Se  non  che  quivi 
l'iftelfo  fu  il  Sacerdote  , e la  Virtiuu  } 
eli’ è la  ragione,  per  cui  di  CriAo  £ di- 
ce , che  Trad'dU  ftmttipjHm  • Quei  Mi- 
nigoldi  , i quali  lo  crorihlfero  , non  <i 
può  dire  che  lo  figritìcalfero  di  alcun 
modo  ; perchè  elA  non  l<i  crocitìlTero  af- 
fine di  placar  Dio  , lo  crojfiffero  affine 
di  afogare  l’ira  , e l’invidia,  conceputa 
conr.'O  di  lui  per  le  lue  virtù  . Onde 
è , che  dalla  banda  loro  quello  non  fu 
Sagrilìzio  veruno  , fu  nialetìzio  . Sagrifì- 
aiù  fu  dalla  banda  (bla  di  CriAo.  E coni 
vtdi  , che  CriAo  vetamente  fu  uccilo  , 
perchè  altiimcori  egli  no.i  poteva  elTet 
Vittima  , ma  non  però  fu  uccifo  a di- 
fpetto  fuo  , percliè  altrimenti  di  fe  non 
farebbe  egli  Aato  1’  Iminolatore  . Onde 
come  violenta  fu  la  lùa  morte  , e non 
naturale  : covi  fu  volontaria  inlleme  , e 
fu  involontaria  . Involontaria  , perche 
quantunque  egli  foflc  aAoluto  Padrone 
deUa  fua  vita  , non  però  volle  cedere 
alle  ragioni  canto  giuAe  , che  aveva  di 
maiuenetfela  più  di  ogni  alito  . E puro 
fu  volontaria  , perchè  nelTuno  gli  avreb- 
be mai  potuto  levar  la  vita,  le  egli  non 
J*.  IO,  jafeiava  levarlcla  : Nti»ù  tt/iit  A>um»m 
tniam  a «i',  vg»  r*o> . Non  di(^ 
fe  U mii  , dilfe  tclut  perchè  ciò  folo 
fi  può  dir  to.to  ad  uno  , che  è tolto  a 
forza.  E quJ  SagriHzio  timile  fi udi  inai  ? 
all’  appa  ir-r  diqu.Ao,  non  fu  dovere,  che 
tutti  gii  altri  Ip  rilfero  in  uno  Aanie. 

III.  Coilidora,  clic  come  quello  di  CriAo 
fu  vero  S.grirtio  , cui  fu  anche  Sagrifi- 
zio  vcriliiiiio  di  giuAiiia  ; e ciò  per  le 
due  Itclf:  ragio.ii  di  l'opra  addotte  , cioè 
per  lutile  , p.T  cui  non  erano  tali  quei 
Sagrihxj  , i quali  figurarono  quello,  ma 
non  di  modo  che  giammai  pervcniflcro 
ad  agv.uagiiarlo  . E prima  in  quello  non 
fi  può  dire  , che  per  lo  pecca. o drll’  uo- 
mo tnAe  uccifa  una  bcAia  , fu  uccifo 
r uomo  , e l’ uomo  il  più  riguardevole 
che  mai  foffe  comparlo  al  mondo,  e che 
folle  per  comparirvi  . Vero  è , che  per 
1’  uomo  reo  fa  quivi  uccifo  1’  uomo  in- 
novcnce  ; ma  ciò  , perch'^  l’uopo  inno- 
cente fi  contentò  per  cariti  di  addollir- 
(i  i peccati  dell’  uomo  reo  , fino  ad  ap- 


pellarli fuoi  propri  ■*  n f*ìuH  mM  V 

vtrk»  i<li(Urt4m  mtcnuH  . Il  dolor  doT 
peccati  non  lì  può  mai  fupplite  da  vo«- 
run*  altra , chi  non  lo  fa  ì Onde , a pla- 
car Dio,  è di  efprdfa  ncccffiti,  che  chi 
l’oA'elè  fia  quegli  che  l«  ne  penta  . Ma 
la  foddiifazione  per  la  pena  dovuta  ti 
peccati  fuJdetii  , fi  pud  fuppiire  da  cM 
di  propria  volonri  fie  1’  addoffi  : naallw 
mamence  allora  che  il  Debitore  non  ha 
ranco  da  fe  , che  la  polfa  porgere  . M» 
qual  debitore  dinanzi  a Dio  più  fallico  dell* 
uomo  reo?  Dunque,  non  potendo  mai  Dio 
venire  lòddir  fatto  da  efib  condagnamen- 
te  , a fodd.afare  ptr  l’ uomo  reo  fotten-. 

Irò  l’ uomo  inpocente , ibcccnciò  CriAo  in- 
fieme  vero  Dio,  inlieme  vero  Uomo  co»- 
tento  di  feontare  a cucca  rigore  un  debi- 
to lì  gravolb  benché  noe  (ùo  : ntm  Lac.  ai. 

r»fiui , imu  txfcivtbam . 

fi  con  ciò  il  fuo  fu  Sagrifizio  veriffimo 
di  giuAizia  , ancora  per  l' altro  capo  , 
cioè  perchè  pofr  una  egualità  perfecciAì- 
ma  tra  la  foddisfaiione  , c l' oAèfa  : nd 
folo  polèla  , ma  fenza  paragone  la  crap- 
paAò  . Onde  non  potè  Dio  far  di  meno 
di  non  amar  più  fenza  fine  la  foddìifazio- 
ne  , che  gli  fu  data  da  CriAo  , di  quel 
che  odialTe  1’  oA'efa  AcAà,  che  avera  ri- 
cevuta dall’  uomo  . 

Qual  maraviglia  è però,  fc  queAo  Sa- 
grilizio  sì  nobile  di  giuAizia  foAe  quel- 
lo, a cui  rimirava  Davidde  in  queAo  luo- 
go ? Vedere  un  Dio  da  canti  fecoli  oA'e- 
fo  sì  gravemente  , e non  ancor  loddis- 
facto  , oh  che  cofa  orribile  I QueAo  do- 
vea  per  mio  parere  elTer  ciò  che  auff- 
giormcnce  affliggelic  di  quei  tempi  ogni 
Servo  a lui  piò  fedele  . Qukiii,  fe  cucci 
gii  antichi  Padri  anelavano  sì  d’ accordo 
alla  venuta  di  CriAo  , e lo  addimando- 
vano,  come  Pvipaceior  dei  Genere  umano } 
quei  , alto  tra  loro  erano  di  fpirito  piil 
raffinato  , credo  io  che  lo  addimandaiè-- 
ro  molto  più,  come  RiAoratoe  dell’ ono- 
re levato  a Dio.  Mira  però  , che  dovex 
fire  il  Re  Davidde,  il  quale  era  a fe  con- 
fapevolo  di  avere  poc’  anzi  olcraggiuu 
Dio  con  afi'ronti  si  intollerabili,  ajdulce- 
rando  , ' a Aùffi riandò , facendo  beAtoimia- 
re  da'  Popoli  il  fuo  gran  nome , c di  nota 
poter  tuttavia  dargli  con  tutto  fe  una 
foddfefazione  che  di  gran  lunga  aggua- 
gliane gli  oltraggi  fattigli  I Oh  come  dun- 
que dovea  egli  delìderare  con  anfia  Ibm- 
ma  chi  glie  la  deffie  per  lui  fecondo tut-. 
te  le  regole  di  GiuAizia!  Ma  ciò  non  po- 
rca fuccedere,  (c  nron  in  qusAo  fagnfiiio 
magni.fico  dianzi  detto  . Argomenta  ora 
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re  , Te  «1  bramò  di  more  fte4l’  atto  ftef- 
ft-,  che  ejli  qui  diflfe  i Dio  : r»»-'  «- 
tiptAh-s  Sacrifichim  jMjUtit , da  Che  altera 
non  v'  en  tal  S.tgtlfixio  ( quando  anche 
Tólcflfc  darti  ) ft  n»ii  Che  puramente  in 
aipettazione . ErU  H bramò  futuro,  H tu, 
avendolo  a te  j^efente,  Um»  ti  rieordi  di 
oS'eiirlo  a Dio  quali  mai  In  foddisfazioac 
de’  torti  che  ancora  tu  non  har  lalciato  di 
fargli  abbondantemente  J Segno  i che  a 
tb  dolgon  poco. 

Confiderà , come  dopo  awche  una  fbd 
diriazione  così  abbondaot*  > (òprawanian- 
do  tuttavia  a Crifto  di  meriti  più  che 
Itisi , potè  nel  Corpo  miftico  della  Chiefa 
fnRuime  poi  tanto,  aguKa  di  Capo,  nel- 
le fue  membra,  che  non  ui»*^uo.no  folo  , 
dia  mille,  e mille,  anti  quanti  mai  fodero- 
in  mille  Mondi , eoo  quel  poco  eh’  elfi  fa- 
Ctffero  poi  da  fe  a fgravio  delle  lot  coU 
pe,  diveniflèro  abili  a Ibddiafare  la  Divi- 
na Giuftieia  da  fe  raedefimi,  fe  non  ade- 
quatamente,  almeno  attamente.  Ed  ecco 
p:rò  donde  ebbero  poi  principio  quei 
S^rifiz]  minori  si,  ma  di  giuftizia  ancor 
eflt,  che  ti  Iti  Incliti  Penitenti  hanno  di 
Ct  fatti  a Dio  fenza  Inrermifliom:  i non 
potendo  ì loro  animi  ibifirrite  , che  chi 
eri  l’ inssocentiflur»  avelTe  gii  per  loro 
patito  tanto , e che  elfi ,.  i quali  erano  i 
ribelli  , i libalii  , i facrnorolr  , avdfero 
Kuc.1j.4r. (I2  rivere  in  lieta  pace:  N»s quidtmjHjit , 
ruun  dilli»  /Iitlir  recifimMt  • Hie  vtr*  quid 
midi  l'JJìtì  (piando  mai  li  è veduto  pertan- 
to fuor  della  Chiefa  quell’  iniaziabile  Iplrito 
di  patire,  che  cominciò-  ben  toilo  ad  ar- 
dere in  elfs , fenza  che  li  (ia  fpento  mai  ? SI 
vuou»ano  le  Citti  ,'  alfi  se  Jf  rlempit  le 
folìnidini.  Oafcdno  a gaia  nel  fiiopaefe 
cercavi  le  montagne  più  ardue,  ifaliipiù 
afpri , per  formarli  quivi  una  tana  da  met- 
tere fp.ivento  alle  ftefl'.- fiere.  Nomvi  pote- 
vano dentro  alcuni  abitare  , nrppur  diritti  . 
Cimi  di  cilitio , carichi  di  catene  , afperli 
di  cenere  paffavan  j i loro  giorni  in  affi- 
disi pianti , cibandoli  più  di  ligi  ime,  che 
dì  pane;  le  pur  dr  pane ttattavafi  in que’ 
diletti,  dove  malamente  venivano  a fiorire 
erbe  da  inchinarvi  Io  fguardo,  non  che  la 
inann  . Ialino  fu  le  colonne  arrivarono 
molti  a vivere  mezzo  nudi  In  goifa  di  fia- 
tate , lènza  riparo-  di  veruna  ingiuria  di 
tempi , quzfi  per  isiìdare  t turbini , le  gra- 
gnuolc,  i ghiacci , le  nevi ,.  e J infino  i ful- 
mini 1 prendere  le  vendette  dì  chi  pe  ccò  , 
K quantunque  un  si  grande  ecceflo  di  pe- 
nitenza , ili  ptogreffo  di  tempo  ,,  per  debite 
tonvenienze',  lì  moderalfe  ; chi  conturto- 
ciò  può  fpìegnra  que’ Ugrifizj , eprivad. 
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e pubblici,  che  tanti  faSMtaRorade’i», 
ro  corpi  , a titolo  pu  amentc  di  piacar 
Dio?  Tali  fagrifitj,  oalratniami,  priraz 
diCcifio  , no'S  furono  di  gran  lunga  veduti 
al  Mondo  > E però  mira  fé  Davidde , pe- 
n-ttMce  ai  fervido , ebbe  ragione  di  diri  a 
Dìo,  con  un' i.-npato  quali  d’ invidia  finca  ; 

TuHr  fucrificiHm  ; giac- 

ché li  ntefchiaa  non  patera,  al  vtder.se 
un  tal  nurssero,  dirgli  £ tn  in  tal 

numero  , potendo  averne  il  tuo  luogo  ,- 
nen  curi  arcai  o-i 

Confiderà  , com#  tnttf  quefH  fagsdfiij  V", 
per  altro  sìnuintrofi,  confi  leròtra  fe  Di- 
vidde  come  un  folo , mentre  da  in  Colo  di- 
penderebbono-  tutti.  Anzi  reggendo  egli, 
che  alla  divina Giullizia  i.s  cauto  lòddiafa- 
rebbouo-  ì Crifiiani  in  aìf-ilto  mmero,  in 
q I Ulto  Crifio  gii  farebbe  abili  a ciò , con  la 
protufione  maggfote  deilu  fui  grazia,  bere 
potè  di.  e , che  que’  fagrifiz)  , per  atolcr 
che  un  di  fi  foffero , non  li  dovrebhono  am- 
ineCtcce  per  più  d’  uno  , perchè  mai  non  fi- 
rebbnno  fagririzj  inrerntmente  difiinti  da' 
q'iei  di  Crifio.  E caie  a mìo  credere  fa  la 
ragion  più  vera,  per  la  quale  qui  DavtdJs 
dilfe  aDio  ^ Tmu  ntcìflabii  faer{/ùÌHmju- 
iliilt,  e-  aonfiurifiiiMj  perchè,  feoffervifi 
bene , ad  altro  che  a quel  di  Crifio  non  può 
mai  convenire  a lutto  rigore  cosi  bel  tito- 
lo . T ucci  I nofiri , a mirarli  nella  ridice , 
le  fon  figrifiaj , fono  di  grazia.  Non  per- 
chè noi,  con  le  opere  che  facciamo  di  au- 
ficriià  , non  ineritia.no  anche  degnamente 
la  condonuzion  d-.-lle-  pene  , di  cui  fi.i-01 
'rei  ( alcrhiienci  farcb’je  i .e.l,;gibile  quel 
precetto  • Fmite  d/^ao/  Pemitetuì»  ) i.ui  f 

mi  perchè,  le  la  meritiamo,  certo  èche 
• qncrto  nKdefimo  abbiam  .ia  Crifio  : Omnis  sTh.iv. 
fU'ì  hetninii  fiuiifitlUt  tM-ncitm  tyà- q'.'i,  «t.  ri. 

titfucìhn»  Chnfli . Però,  ficco  ne  i molti  lì  ». 
PaLniii  non  fanno  più  d’ una  Vice,  cosir 
molti  Sagtifizj  imperfetti  che  noi  fscciini  > 

( le  pure  fono  mai  meritevoli  di  tal  no  ne  ) 
non  formano  più  che  un  fogrifizio  con 
quello  che  li  foftenta,  che  è il  perfettiffi- 
mo.  Crifio  fu  quell.i  vite  sì  indeficiente, 
li  qual  non  folo  ebbe  virtù  di  proJur  da  fe 
frutti  immenfi  di  mille,  e mille iòddisfa- 
zioni  condegne  a placar  Id  lio  , ma  di  co- 
municare ancora  a ì fuoi  Palmiti  virtù  pa- 
ri, o almen  fiinigliante.  Q;iil  dubbio  dun- 
que che  i figrifiz)  nofiri , per  quamo  fieno 
snch’clfi,  o fi  chiamino  di  giufiizia,  non 
fono  punto  più  difiinti’  dal  fiio  , di  quello 
che  fieno  i Palmiti  dalla  Vice  ? E cu  fiat-  -- 

canto  mira  ciò,  che  abbi  a fare  in  qualun- 
que Sagrifizio , che  di  te  oftri  a feonco  de’ 
tuoi  peccaci.  L’hai  da  ofiètire  Tempre  la 
fi  b b 4 suiiu- 
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unione  di  quello  tinto  più  dolorofo , oiler- 
to  daCrilloi  Coti  a til  Vite  aderirai  l'em- 
pre  più,  qual  vero  Palmite,  e confeguen- 
jo.  jf.  temente  darai  più  frutto  : Qui  mAoe:  in  me , 
Ó-  ri>  in  to  : hòc  ftrt  ftuUmm  nmltum , 

VI.  Coofìdera,  come  a quello  Sagrilizioin- 
fieme  uno,  inlìeme  moltiplicedi  giullizia , 
mirò  nella  ChiefaDaridde  accompagnarli 
altri  di  più  lenta  fine,  che  egli  qui  difiinfe 
col  nome , alcuni  di  Obblazioni , altri  di 
OlocaulU  i OkUtioatt , holtcaufta  . Ad 
intendere  quali  più  probabilmente  follerò 
quelli , conviene  che  tu  rimembri , come 
laChiefa  fi  può  divifare  in  due  fiati  oppo- 
ni : in  quello  di  perfecuzione  ( che  è lo 
flato  lotto  cui  nacque  ) ed  in  quello  di  pace . 
E (ì  nell’uno  fiato,  come  nell’ altro,  non 
fono  in  elTa  mai  mancate  Obblazioni,  non 
Olocaufli , tic  faranno  mai  per  mancare  , at- 
tefa  quella  Carità  verfo  Dìo,  che  nella  Chie- 
Ufwf.  I),  fa  Tempre  vivrà  inrfiiiiguibile  : Ignittftìlit 
ptrpttuH!  t <fHÌ  niimijuMm  àr fichi  in  Altieri , 
In  tempo  dì  perftcuiioni , le  Obblatio- 
ni  fai  quali  furono  .•  Furono  quei  tanti 
Fedeli,  che  affine  di  dilatare  la  vera  Fede , 
o di  lòftenerla  , efpofero  fe  ficifi  a mil- 
le pericoli  di  perdere  fa  quell'atto  la  riti 
flelTa  fra  mille  fcenipj  , perchè  poi  non 
ve  la  perdtlfero  , folo  perchè  non  altro 
volle  da  loro  Dio  , che  quell’  olfequio 
divoto  di  volontà  , come  apparve  in  un  Sun 
Francclio  d'Alfiii,  il  quale  anla'oinSo- 
ria,  p.r  riportarne  da  quel  Snidano  il  Mar- 
tirio, le  non  lo  riduceva  alla  Fede  : nè 
lo  ridulTe  alla  Fede  , nè  riportnnne  il 
■lartirio  , ma  fu  rimandato  indietro  con 
termini  di  rifpetto,  qual  melfaggicre  divi- 
no,, più  malavventurato  , che  malaceol- 
tr>.  Quelli,  cd  altri  limili  a lui  (che  fu- 
rono quali  tanti,  quanti  già  furono  i Con- 
fcITorl  antichi  diCrìilo)  godono  quelle  ti- 
tolo di  rbblazioni  , pcrciiè  non  poterono 
confegiire  ancor  elfi  quello  di  lagrìfiej  . 
Nel  rcllo  furono  obblazioni  perfette  nel 
loro  genere,  perchè  furono oll'crte  Iponta- 
nce  , e non  ricercate,  conforme  alla  legge 
Tini  tj,  propria  d.lle  obblazioni  : Ah  hemiot , ijui 
tfifirt  u'trtntns  , aceìttecìs  ras  . E perchè 
tutte  direttamente  f.iron  fatte  a Dio:  clè 
al  fargliele,  raancù  Sacerdote  vihbile,  ii 
quale  con  le  mani  levate  in  ulto  gliele  )are- 
lènraflè  a nome  dell’  olléreme  , fecondo 
r amico  rito;  non  mancò  l’ iiivilibile , non 
mancò  Crillo,  Sacerdate  perpetuo,  collj- 
tuito  a tal  fine  inulllmamcnct  di  porgere 
Web.  tutti  i doni  dell' uomo  a Dio  : Omnisraim 
tomiftx  ai  effifrenia  irnoern  eenfiìtiiiinr  . 
Non  apparendo  poiiibilc  in  altra  guifa , che 
uaDio  di  tanta  Maellà  fi  “wi  di 


accettarli  da  un  verme  vile.  Quindi  a cia- 
feun  di  quei  ConfelTori  ben  fi  conviene  di 
benedire  in  Paradilb  Dio  Hello  , non  al- 
trimenti, che  fe  foITcro  fiati  facrificati  ad 
onor  di  lui , come  i veri  Martìri , perchè 
egli  è tale,  che  prezza  la  volontà  al  pari 
dell'opera:  propria  vctatuaii einUifih  Jud.  j.  <. 

vtt  i'/t rimin! , l/tntiiciie  Ocmiiu . 

Gli  Olocaufii  in  tempo  di  petfccuzioai  , 
fono  dipoi  ( ctanie  ognuno  fa  ) fiati  I Mar- 
tiri, di  cui  più  che  d’ altri  letceralmente 
Ila  fciitto,,che  il  Signore  li  confiderò  co*  , 
me  cali  ; Quafi  htlocaufti  hoftiam  accepii  U-  • *■ 
Ut.  Quelli  chi  può  contare  quanti  mai  fof- 
fero  i Da  dodici  milioni  ne  vengono  anno- 
verati fino  a quell'ora:  Ma  non  però  qui- 
vi fi  comprendono  cucci,  mentre  come  av- 
viene de' morti  nelle  batuglie,  i ricordati 
fono  i più  celebri,  ed  i più  certi.  Molclf- 
fimi , quafioppreini' uno  dall' altro,  refia- 
rono  trafcuraci  fra  la  gran  calca . Quelli 
fono  veri  OlocaulU  , perche  di  le  non  ri- 
ferbarono  nulla,  che  non  làgrificalTero  a 
Dio , fatti  per  amore  di  efib  in  mimici  pez- 
zi. Che  dilli  in  pezzi?  (atti  anche  in  ce- 
nere : che  era  il  cofticucivo  dclTOlocaufio 
pigliato  in  più  ilretco  fenfo.  Q^iindi  ifolr 
Martiri  uccili,  chi  a fuoco  lento,  chi  in 
caidaje,  chi  incracìcole,  chi  in  fornxi  in 
fiamme  vive,  a che  fontina  non  acrivaro- 
nn?  Fu  tale  quella,  che  quando  il  Lilano 
avrife  contribuite  tutte  già  le  Tue  Selve  a 
cambiarli  in  roghi;  non  facebbe  flato  ba- 
llevole  a rance  Vittime  : Et  Litains  t-t»  /uf- 
fici t ai  fucetnitndum.  Ventimila  Crilllani 
fiavano  in  una  Chiefa  di  Nicomedia  lodan- 
do Crillu  la  notte  dei  fuo  Natale , e venti- 
mila , piuteofio  diedi  ulcirite  a lodare  Gio- 
ve, Il  contentarono  di  biuciare  ivi  tutti  , 
come  fe  folfcro  un  folo.  Il  medclìuao av- 
venne in  due  Città,  l’ una  in  Frìgia , l’al- 
tra in  Arabia,  date  alle  fiamme  con  barba- 
ta crudeltà , perchè  erano  tutte  piene  di 
Criiliani  , rìfolntiflimi  di  mocire  entro  a 
quelle  mura,  prima  che  inttreroe  un  piede 
fuora  per  iegno  di  negar  Crifto  . Se  però 
nella  vecchia  Legge  , nè  furono  a gran 
tratto  tali  Olocaufii  di  onore  a Dio  , ami 
nepput  cali  Obblazioni , non  pare  a ce  , 
clae  con  ragione  grandifiima  anelalTe  già 
Davidde  alla  aoveiìi  ? Mache?  Quel  Timr 
canto  lertunaco,  al  quale  alludeva  Davidde 
:n  dite  a Dio  ; Tunr  acerpiaiit  Sac''ificium 
iiifi  lià , citaiionet , ty  heiccaujlay  è quello 
app-;nio,  che  corriiponde  al  fuoNu».-.  E 
fe  è cosi  , dunque  egli  invidiò  la  Ibrce 
toccataci  . E tu  nondimeno  farai  (èmpre 
più  tiepido  in  apprezza  la?  Ahi  quale  uv 
gratituijìn:  è quiila  , che  teudi  a Dio  L 
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liriL  - Confile™  » •"  tempo  di  pace  , 

tali  Obblaaioni  è veto,  che  tranci  man- 
cano  f c più  anche  tali  OIocauAi  - Ma 
non  ne  mancano  tuttavia  di  altro  genere 
a Dio  ben  caro . Gli  Olocaufti  fono  que’ 
KeligioG  I i quali  a pura  foiza  di  amor 
divino  ) quanto  han  di  ie>  tutto  confa- 
grano  a Dio  co*  ire  loro  voti  Iblcnni,  ai 
».  Cr<i^  povertà,  di  caftiti,  di  ubbidienza  : Cum 
Sii*' 10.“'  qwr»  »'»»'  f“r‘^  t/ttft,  tmnilittfnti  D€tv«- 
I vtrìtf  hetecauftn’"  eft . Tu  fai  che  non  piu 
di  tre  cofe  ha  l’uomo.  1 beni  elleriorire 
quefti  confagraco  i Rcligioli  a Dio  conia 
povertà . I btni  corporei  : e quelli  conia- 
grano  i Religioli  a Dio  con  la  caAità.  I 
beni  dell’animo,  cornee  fra  tutti difpor  di 
le  a modo  fuo  : e quefti  a Dio  parimente 
coofagrano  i Relijiofi  con  la  ubbidienza . 

E pofto  ciò  glieli  configrano  tutti . Senon- 
chè r ubbidienza  è quella,  che  piùlollera 
il  Sagrifizio  de’  Religioli  al  inerito  di  Olo- 
caufto.  E ciò  per  due  capi.  Prima  perchè 
l'ubbidienza  lira  dietro  di  fc  tutto  il  refto , 
cioè  tira  gli  altri  due  voti , come  di  cofe 
che  poflòno  cadere  lotto  prccct  to  : laddove 
gli  altri  due  voti  non  tirano  l'ubbidienxa. 
Poi  percliè , non  li  potendo  nell’  Olorau- 
fto  elTcr  Vittima,  cd  clfer  viva,  neppure 
un  breve  momento  , 1*  ubbidienza  loia  c 
quella  che  pone  a un’ attimo  l’uomo  in  un 
tale  flato;  perchè  le  tende  fubito morto  a 
fe,  quale  mai  non  lo  rendono  gli  altri  vo- 
ti. Quindi  è,  cbeliccomc  l’ Olocauflo  a- 
vanzava  di  pregio  ogni  altro  fagrihzio  , 
qual  mai  li  forfè:  etti  l’ ingrellò  nella  Re- 
ligione trappalla  ogni  penitenza  privata  , 
e pubblica  , che  1’  uomo  polla  mai  fare 
in  foddivfazionc  de’  funi  peccati  , reflan- 
le-q.»  c.  do  al  fecole.  Così  halli  da’ (acri  Canoni 
.Adniowte.  . E la  ragion’ è,  perchè  nel 

fecoio  non  polTono  farli  Olocaufli  . Che 
veglio  lignificare  J Non  fi  può  reflare  nel 
fecoio,  lenza  ritenere  qualche  pocoalineu 
di  le  fttllb  a fuo  beneplacito.  E a toglie- 
te la  ragion  di  vcio  Olocauflo,  ogni  po- 
co vale  . Tanto  è dire  , IMotaufiuui  , 
quanto  è dite:  Tenori  temiajiian- 

Le  Obblazionì  in  tempo  di  pace  , fon 
poi  di  quei  , che  ■iimenticati  di  fe  , hanno 
donato  perpetuanv.ntc  a Dìó  »ì  gran  parte 
de’  loro  averi  > Mira  nella  Chiefa  dì  Ctifto 
tanti  Spedali  fabbricati  a rifugio  de’  pov^ 
ri,  dove  lini  , dove  infermi,  dove  inabili, 
dove  convalefcenti . Tanti  Tempi  fontuo- 
fi,  tanti  Chiollri , tanti  Canonicati,  tanti 
collcgg),  tante  mtn'c  pinguifliive  Enilco- 
pali,  qual  fondo  ebbero,  tolta  la  Pietà  de’ 
Fedeli!  Le  Città  flelfe,  i Principati,  le 
Provincie,  i Reami mentiguatdevoJi,  non 
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fono  Hate  le  donazioni  fatte  già  da  Ani- 
me grandi  alla  Cattedra  di  San  Pietro  i 
Tali  Obblazioni  non  vide  al  certo  l’ antica 
Gerufalemme  in  tutti  ì fuoi  fecoli,comc 
nè  anche  vide  tali  Olocaufti  , quali  tra 
noi  formano  gli  Ordini  Religiofi.  E però 
bene  dicca  DaviddeaDio;  Tunc  »ectfe»iif 
JntrificÌHmjnftiiie , Miuionrs,  (t*  helKimflx  % 
itoUf  lane-,  perchè  fino  all’ arrivo  del  Re- 
dentore , farebbe  flato  vano  prometterli 
tanta  grazia  daeftèttuare  cosi  magnanimi 
iniprefe  . Le  lìmofine  , per  copiofe  che 
alcuno  facciale,  non  fono,  a parlat  giu- 
fto  , vere  Obblazioni  : attelbrhè  le  liinofi- 
ne  vengono  date  direttamence  a’ poveri  , 
indirettamente  a Dio  ; laddove  le  Obbla- 
zioni vengono  date  direttamente  a Dio , in- 
direttamente a’poveri  , i quali  faccndoquaii 
una  cofa  con  Gefucriflo  , ebbero  fempre 
nella  fua  Chiefa  un  genere  di  diritto  a 
quella  parte  di  oflèrte  , che  avanzi  al 
ciiltoDivino,  ed  allacoiigrua  fuftentazioia 
di  coloro,  che  Iq  amminìflrano . Maquan- 
do  pur  li  vogliuno  in  qualche  fenfo  dire  Ob- 
blaztoni  le  limoline  ancora  , furono  que- 
lle, non  ha  dubbio,  alTai  fplendide  , an- 
cor nella  Legge  vecchia  , dove  erano  tan- 
to già  le  raccomandate . Ma  che  hanno  a 
fare  con  quelle  della  Evangelica  ? Balia 
rammentarli  di  quelle  in  particolare,  che 
fece  già  un  Paolino  Vefeovo  di  Nola;  c 
più  novellamente  , fra  i Confacrati  alla 
Redenzion  degli  Schiavi  , i quali  arrivaro- 
1 no  a vendale  tin  fe  ftcllì,  per  aver  foldn 
baftrvole  a fovvenire  le  calamità  luttunia 
de' loco  ptoflimi  : Limnlin:  dì  genere  coir 
nuovo,  dove  li  erano  gii  vedute  mai  più. 

Non  potea  dunque  Davidde  far  di  meno  di 
non  dir  : Tuat  Tunc  ince/tAÌij  frurifitìum 
fufliiU,  tuac  Mtuienrty  non  ; 

perchè  non  pur  gli  Olncaufli , non  pur  le 
Obblaiiiirì,  ma  fin  le  flelfe  limoline , bel- 
le aliai,  a troppo  miglior  tempo  tutte  era- 
no  lilèlbate:  Tunc  divrilernur/fic/iafriilA- 
rum  mnlierum  i difle  Ifaia.  MaquclloTui»* 
eccolo  già  pervenuto  , quando  tante  1|X>- 
glie  adunatela  quel  Campidoglio,  preda- 
tore una  volta  dell’ Univerfo , fi  fono  poi 
con  gcncroticà  ti  magnifica  ripartite,  dove 
adonordiDio,  dove  in  prò  de’ poveri,  tra 
cuiniunc  di  gambe  mai  così  deboli,  che  non 
giunga  in  ora  ariceverne  la  fua  parte  : Ciau-  Idem  JLid. 
a iirifitrti  rtfinAm . Tanto  oggimai  la  Ca- 
rità de’ Fedeli  li  flende  a qualunque  flato. 

Confiderà , come  il  tutto  concliiufe  Da-  yjjj, 
vidde,  con  ricordare  finalmente  a Dioque* 

Sagrifizj , che  a noftiidifiorirebbonoinfu 
Falcare;  Tane  imfientnt  /«ftr  Mttrt  /tmm 
Vitults  . Alcuni  per  quella  parola  VitiJtt 
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konno  rolat»  iiKcndcTC  i(ui  lodi  <livhic,  [ 
modi  a Cià  da  quella  n«<a  di  Otl-a  : 
Rtiimut  vitiUes  lukiorum  mjlTtmm  •,  tan- 
to più,  ebe  k lodi  4ÌTÌne  tóso  qnafi  un 
peacic  aiL-h'cffe  di  ragnfzio  , gradite  a 
Wo  foinnianirntc  t Siurificium  Uitdit  htn*- 
fificMt  mt ..  Ma  non  ì.  facile  il  confer- 
marfi  a una  cale  interpretazione  . Con- 
cioflìadic.  1*  intcnztoa  di  Davidde  ( qaak 
appaie.  da  tutto  lo  antecedente  ) fu  s> 
fivellare  de’iàgrifizl  a lui  ben  promein  . 
Ma  tal  non.  fu  qtidlo  drlle  lodi  divine  , 
mentre  da  lui  quello  oilerivali  a tutte 
l’ote..  (Quindi  , le  a'<àiulli  del  Tella- 
mence  vecchio  veruna  colà  noi  avclUino 
ad  inridiare  , farebbe  quello , le  belle  lo- 
di che  lèppcro  dare  a Dio  con  ai  rarie 
ktrme..  In  tutto  il  rcllo  ebbero  cllì  a ce- 
dere di  gran  lunga  , ma  in  quello  no  : 
mentre  anzi  noi  abbiamo  da  loro  pigliata 
la  preHito  quali  tutto  ciò  che  in  lodarlo 
diciamo  a Dioi  si  nelle  Meflè,  sì  negli 
Vefperi,  sì  negli  Ufiz],  si  nelle  Procef- 
boni,  e sì  quob  in  ogni  altra  delle  fun- 
zioni Ecclefialliche . Nè  è maraviglia- . A 
molti  di  loro  lì  compiacque  Dio  di  det- 
tare quelle  (ite  lodi  di  bocca  propria  : 
forfè  perchè-  non.  avendo  allora  eglino 
nulla  più  che  offitrire  a lui  di  folennc  , 
o di  foilanziolò,.  li  voleSè  Dio  conlolare 
con  la  fcdcceza  di  quelle  Vittime  intat^ 
te  , che  ficoa  loro  nafeere  in  falle  lab- 
bra • Onde  ft  non  fn.  qusfta.  l' unica  loro 
gloria,  fa  la  maggiore:  (Mftiwiuur  in  lab- 
ile tu*  - 

A.  procedere  dutiqua  con  la  coerenza 
maggiore  che  ila  poflìbile,  convien  dire, 
che  il  tutto  conchiudetfe  qui  Davidde  con 
la  invidia  da  lui  portata  a quel  Sacrib 
aio  Eucartllico,  che  appunto  fra  noi  s’in- 
titola dell’ Altare.  : Tn»f  impcntm  fuptr 
Mtnrt  Hutm  Vintht.  Nè  tf  dia  pena-  , le 
egli  voleffe  qui  piattolfo' dir  P/ro/»,  che 
dire  perchè  all'ulb  di  quei  tem- 

pi. egf  dovea  nominar  la  lìgura  in  vece 
del  figurato..  E lai  bgura  di  Crillo  , im- 
molato giornalmente  ìópra  l’-altate  , non 
fu  un:  Vitello-  foky,  a ciò  ftabilìco  futoeio 
anolti  ( come  fi  può  raccogliere  dal  Le- 
vitice  ) hmivilatì  a diverfi  fini..  Ma  tutti 
quei  finslincnu  ,.  per  quanti  Ibllèro  , ne 
promettevano  un  Iole- ,,  conforme  a dò 
che 'la  Ghiefa  medefima  dice  a Dio  nella 
i'anta  Mefla,  che  è quei  Sagrifitio  di  tni 
parliamo  Dtm-  irftl'um.  (yr/tParum dif- 
ftrtmias  mOvnv  S»crìfii,i  ptr/effitm  'mnjtt- 
fil . So  y che  quelle  o4ie  legali  , da  cui 
Hi  figurata  la  immolazione  di  CriAb  Ib- 
fta-L'  Alucev  nomùi  il  Vitella  folo;.  fiitn- 


no  altre  di  rarie  gnife,  anioiatc,  tJim- 
nimoTC.  Contuctocìò  non  d‘akra  Davidde 
foce  qui  forfè  mcnaione,  che  delViecilo, 
perché  vlvixeUo  d' un'anno  era  fra  tutte  la 
Vininta  prellanndfima.  Onde  è , ebequan- 
do  vokva  lignificarli,  die  alcuna  cofafa^ 
rebbe  a Dio  cara  ailài,  folca  dirilt  «fot»- 
à/e  Dm  f'/raimm  ntvrllvm  , rsoMM* 

prtdiutiuim  , (p  uatol»*  - Altnen»  stelle 
Efptazione  lòknnc  di  qualche  tralgrcitotw 
umverfiiHlIima  commefla  da  tutto  il  Psh 
polo  unitamente,  il  Vitello  orata  VfctinM 
a ciò  dovuta  . E canto  poeta  ballare  % *■'** 

far  che  qui  Davidde  nomiivifiè  anzi  quella,, 
che  verun* altra- 

Ora,  che  tinti  i fsgrifizj  anticIrfveniC- 
fero  chUratnente  ^rfczicmiti  in  queAotn- 
carìfiico-,  (iccomc  dice  la  Chfofa , non  v* 
nc  ha  dubbio;  perchè,  fé  tutti  venneno, 
come  è certo,  pctlczfonati  in  qutl  della 
Croce  , vengono  perfezionati  anche  io- 
quello.  Quell»,  e quel  dilla  Croce  non  li 
dillinguono , fènon  cheqnellofii  cruento,, 
e quello  incruento  : cioè  in  quello  fa  la 
morte  vera  di  Crifto,  in  quello,  non  v’é; 
ma  fe  non  v’  è 1’  equivalènte  , p;  tchè 
v'è  il  ve. o ridurli,  cheCrifto  Sacramenta- 
to fa  aquello  (lato  {.  il  quale  è preprio  deilc 
colè  Ièna’  Anima,  che  è il  poter  efler  trat- 
tato agguifa  di  pane,  cioè  maneggiato  , 
fpezzato-,  mangiato  , conlunto-  con-.c  un*' 
vuole,  a rapprclentazione  la  più  efprelli- 
va,  chepolTa  elTervi  mai  della  vera  morte. 

E così  veogaii  dalla  Croce  all’ Altare  , ov- 
vero vadafi  dall*  Altare,  alla  Croce  : Vn»  ^ 
tmiematu  ktjHa  e/l  , frttr  nuùne  offerutéì  Trid.  teff.. 
diver/a,-  Nel  rimanente  come  il  Sagrifizio 
della  Croce  fu  a faiute  di  tutto  il  Genere 
umano  in  univerfale , cosi  qucfto  dell' Al- 
tare è a faiute  particolare  di  coloro  pe’ 
qualiliapplichi  : onde  quella  grazia  mede- 
fima  , che  una  volta  porto  Crillo  al 
Mondo  con  la.  fua  morte , coma  a porta- 
re con  quello  Sagrifizio  ad  ogni  Anima  , 
non.  una  volta  fola  ma  tante",  r tante  , 
quame  viene  a rinnovellarfi. , conforme  a 
ciò  che  la  Chiefa  ftefla  ci  artella,  dov” 
ella  dice,  che  ^uttiet  k»j*s  lufiià.  lemme-  ^0  coUcA; 
meratit  etMrUur,.  tfus  *»yfra. 
exerietar  .-  Kam.  a. 

Quindi  è,  che  quantunque  un  tal  Sa- 
gritìzio  , ordinato  pr(ncip:limnte  come 
.olecaudo  ad  onor  divino  , ila  di  più  per 
noi  propriamente  propiziatorio  , cioè  or- 
dinato a placare  a Dio- nelle,  colpe  da  noi 
commeSè  ; non  è,  che  non-  (ia  di  più  pa- 
cifico ancorai  qual’ ora  li  terzo  genere  dcglè 
aarkhi)cioè  ordinato  sì  a ringraziare  Dioi 
M' benefizi  gii  ricevuti , al  ad  impetrarne: 

éC' 


nuovi.  Ma  chi  boi  ù che  fra  tutti  i 
benefit)  il  piincipalill^wo  c qael  della  vita 
eterna  ì E però  quello  Sagrìfiztu  i <U  no« 
detto  piò  cemuneniciue  ÈucarilUco,  per> 
che  da  una  tal  vita.  £;tcar!fli»  Tuona  l’ ilici- 
Ig , che  itoM  C'tuÌA  : e Cnui»  Dei  « Viis 
étern».  Oh  come  dunque  il  buon  Darid- 
de  illuminalo  a preveder  la  virtò  di  quello 
ai  impareggiabile  Sacrifizio,  potj  con  ve- 
tiri  dire  a Dio  : Tune  impuieiu  fnfer  Jl- 
fre  luMtn  VìuUbsÌ  perchè  cucti  que’Vieel- 
li  materiali , t quali  a' immolavau»  alcem- 

ra  Tuo  per  Viteina  Pacifica,  per  Vittima 
ropiziacoria,  e per  Vittima  di  Olocaufto, 
che  valecauo  a fronte  di  quella  mifiico, 
che  fi  fagcifica  al  tempo  aofiiro  per  acco- 
ierli  tutti  in  uno  } E pure  a noi  quello 
Sagrifizio  quotidiaiiQ.  O amor  di  Dio 
impare^iabiJe  alla  Tua  Chiefa  ! 

IX.  Coolidera,  come  può  darti  alquanto  di 
ammirazione,  che  Davvidde  dicelTe  qui  ; 
XMtr  impamnf  fuptt  Mture  umm  Vituicj , 
e OOB  diceilie  piutcoflo  : Tituimmelainiit  •. 
da  che  i noilrt  Sacerdoti  non.  Tohunenic 
pongano  fu  1*  Altare  quella  Vitiiiua  &- 
crounta  , ma  la  Ugrificano  , ellcado  di 
Eedc  gii,  che  1' Eucharilìia , non  IbloGa 
Sagrameato,  ma  Sagrifizlo  . Si  , ma  dei 
canimentartì , che  quando  i Sacerdoti  no- 
(Iri  giungano  all’atto  reale  del Sagrifizio , 
■oa  lòilengono  prò  la  pcrlòna  propria  , 
Ibllcngono  puramente  quella  di  Ciiilo  . 
Perchè  il  fagrificar  fuT  Altare  li  adempie 
( roafotme  roppioiono  piò  ricevuta  ) fu 
1’  atto  del  configrate  : e fu  1*  atto  de!  coa- 
Dgrare , i Sacerdoti  tengono  tanto  la  pcr- 
(bna  di  CriHo  fulo,  che  ufano  le  parole 
di  lui  medefimo»  come  proprie  ; nèTufa- 
■o  meramente  per  modo  rericacivo  , ma 
elettivo , ma  eTccutivo  , quale  fu  il  mo- 
do, con  cui  ufeirono  dalla  bocca  di  Cri- 
Ilo  : mentre  le  ulano  anch'  eglino  di  tal 
forza,  che  incontanente  vengono  ad  opc- 
care  ciò  che  e ili  dicono.  Jf/e  ixit  , ò 
fxcl»  funi . Ora  Daviddc  non  parlò  qui , 
come  appare,  fe  non  de'nollri  Sacerdoti, 
confiderati  non  piò,  che  nella  ftelTa  per- 
Ibna  loro.  E però,  quantunque  in  perib- 
na  loro  non  abbian  eili  la  gloria  di  con- 
fagrare,  liccome  quelli,  che  confagranJo 
alTumono,  gii  tuti’ altro,  quella  di  Cri- 
flo  ; hanno  tuttavia  la  gloria  di  porre  in- 
contanente con  le  loro  mani  Grillo  Sa- 
gramencato  fopri  l’Altare,  qual  vera  Vit- 
tima , ad  onor  del  Padre  Ceìcile , di  ma- 
neggiarlo, di  frangerlo,  di  mangiarlo, di 
donarlo  ampiamente  a tutti  coloro,  che 
fi  accoAino  quivi  a partecipare  ancor  cAi 
del  Sagri&xioi.  E onore  pari  aqucAo  lelo, 
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quando  mai  il  ebbe  da  i Sacerdoti  già  del? 
antica  Leggcà  Nei  tcfto,  ficceme,  quao- 
luuqua  i noAri  Sacerdoti  fàgrifichino  v*- 
tamente,  concutaocciò  da  noi  Aelfituni  lo-  ^ 
gliono  diiamaili  Sagrlficanti  , ma  Cele- 
branti ( come  fempre  li  chianano  le  Ru- 
briche) perchè  li  cBnfiderjatno  operanti  in 
perfout  propria;  nonio  perfona  diCriAo, 
cori  net  Aio  modo  di  favellare  ancor  eli* 
gli  appellò  DavidJe,  Impofirori  di  Grillo 
Sigramentato  Copra  l’ Altare  , piuteoAo  che 
Immotarori  ; fapeodo  egli  , che  l’ onar 
iTiinmolye  in  propria  perfona  ai  augufta 
Vici  ima,  non  era,  nè  poteva  elfere  d’al- 
tri, fuor  eh»  di  GriAo,  il  quale  ficcome 
fu  la  Croce  fu  egli  medelimoVictinia  e Sa- 
cerdote ; cori  Sacerdote,  * Vittima  è fu 
1*  Altare.  Tanto  fu  fempre  vero,  e Tempre 
farly  che  in  Immointione  Chtifii y qualun- 
que fiafi , idem  afl  Seeerdej  , (j'  Vitiim»  , 
come  fcrìAé  Sant’ AgoAino . E cu,  che  di 
qucAo  Sagrifizio  oggi  godi  ai  pienamen- 
te , che  grazie  rendi  ? La  mera  figura  d’ elfo 
fi  prezzò  ranco  ! Quanto  dunque  è giuAo 
prezzarne  piò  lenza  fine  la  realci  ì 

Confiderà  , non  rinauere  ornai  più  , X. 
che  il  dileguamento  di  lieve  nebbia , allo 
fchiarimenro  totale  dei  Antimemi  diDa- 
vidde  in  qucAo  verfo . ConcioAIachè , fe  il 
Sagrifizio  proprio  , di  cui  qui  parlafi , come 
di  quello  da  cui  tutti  i meno  proprj  icu- 
tironoilloro  pregio,  f\i  il  Sa^ifizioche di 
fe  GriAo  ofiètfe  una  volta  fijpra  la  Croce , e 
che  poi  torna  ad  oAciir  tante , e tante  Ar- 
pra  r Altare:  come  dunque  osò  Davidde 
dire  a Dio,  che  egli  Jo  avrebbe  accettato  ? 

T nnt  mrceptnUs  Sacri ficium  jHjtftia  (j*r.  ^e- 
Ao  fu  fitte  a Sagrifizio  sì  UuguAoun^c^rci- 
fo  corro  . Imperciocché  poteva  Dio  ptr 
ventura  non  accertarlo  ? Certo  è , eh  e 
quella  fo  per  lo  meno  S^rifizio  verllSnvs 
di  giuAìzia.  Però  dove  altro  non  avelft 
egli  fatta,  che  dare  a Dio  tuttociò,  che 
gli  era  dovuto  in  Ibddisfazlone  condegna 
de'fiioi  difrapiti,  e nulla  piò,  porca  ben 
dirfi  di  «Ab,  ftaza  alcun  torto,  che  Dia 
lo  riceverebbe  voIcniicriAìmo,  ma  non  già, 
che  lo  accetterebbe  . L’accettare  allora 
fuccede  , quando  il  pagamento  non  Ila 
compito  , e conturtociò  il  creditore  , o 
per  carità  verfo  il  debitore  fcaduto  , o 
per  compaOtone , oper  connivenza,  oper 
altro  qualunque  titolo,  fi  contenti  di  am- 
metterlo come  piena.  Quando  è pieno  di 
verità,  fi  dice  bene,  che  il  creditore  ri- 
ceva un  tal  pagamento  ; ma  non  però  fi 
dice  mai  che  lo  accetti  : ond’è,  che  ne 
viene  anche  a fare,  carne  Tuoi  dirfi.  la 
ricevuta  al  debitore  in  iictitto,  le  la  defi- 

seri, 
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«Ifti,  ma  non  glie  ne  viene  a fare  !’ accct- 
tazione. Quanto  più  dunque  , mcmic  il 
Sagrìfizio,  che  Grillo  fe  di  fe  fleflbafod- 
disfazione  della  divina  Giudizia,  non  lo  lo 
valle  in  pagamento  interiflìmo,  ma  difo 
prahbondante  anche  in  infinito  } Però  fe 
a'Sagrifizj  deli’ antica  Legge  fu  convenc- 
volìflima  una  tal  forma  di  accettazione  , 
conforme  a quello:  Hcm>  tktultìiiVì- 
fìhnam  fuìfetrum  ère-  immaeulatum  rfie- 
tet , ut  Mutfruhilt  ftt  i potrà  Davìdde  lalcia- 
re  intcraimntc  tal  forma  a que'Sagrifizj 
infuAicicnti  duv'cra  giuda;  nonaddattar- 
la  al  nollro,  ove  non  compete. 

Tutto  bene.  Ma  piima  di  rifpondertii 

10  ti  addimando . Chi  era  il  debitorea  Dio 
prr  le  offefe  fittegli,  l’uomo,  o Grillo? 
Certo  è,  che  l’uomp.  All’uomo  dunque 
toccava  ancora  1’ eflerc  il  pagatore.  E pe- 
lò Iddio  potea  già  dir  così  ; Se  1*  uomo  dee , 
1’  uomo  paghi  : e fe  egli  non  ha  con  che 
pagare  abballanza , tal  fia  di  lui:  Qntr.cn 
h.tlet  in  trty  luit  inttrpcri.  Vada  all*  In- 
lerno,  da  che  fe  l’è  meritato.  E fe  egli 
neppurivi,  per  quanto  peni , potrà  mai  pe- 
nar tanto,  che  foddiifaccia  ad  una  minima 
parte  del  fuo  dovere , vi  peni  per  tutti  i 
fecoli . Così  Dio  potrà  dire,  non  vene  ha 
dubbi».  E fe,  per  non  averlo  a dire,  egli 
contcntolfi,  anzi  tilpofe,  anzi  decretò  che 

11  fuo  Figliuolo  medefimo  IbttentralTe  a 
pagar  per  1*  uomo , che  pare  a te  ? Non  fi 
può  dire  aggiuftatilTimamente  « che  egli 
accettane  da  Grillo  quel  pagamento  , al 
quale  fapea,  non  clTer  tenuto  Grillo,  te- 
nuto 1’  uomo . 

Fa  pctò  ragione  fra  te  , che  rammen- 
tandofi  Davìdde  del  fuo  fallo,  anzi  aven- 
dolo fempre  sì  pefante  , sì  vivo  dinanzi 
a gli  occhi  , come  in  quello  Salmo  me- 
defimo egli  afierinò;  c veggendo  dall’al- 
tra parte  di  cITcrc  tanto  inabile  a foddif- 
farlo , fi  diAruggclTe  in  tal  cenfiderazione 
di  pura  angofeia  . Indi  per  animarli , di- 
celTe  a Dio  : Tmu  ucctftubit  Jutrificium 


juftitìi  . QnaC  volclle  egli  dire:  quando 
verri  quell'ora,  che  fcefo  il  tuo  Figliuo- 
lo dal  Ciclo  in  Terra,  morrà  per  me  fu 
duro  legno  di  Croce , allora  tu  ti  degne- 
rai di  accettare  come  da  me , ciò  che  nsa 
è mio.  E che  In  ti  caro  pcnficre  fi  con- 
folafle. 

Tu  da  un  tal  dire  arguifei  , dove  ab- 
bi da  gettare  l'Ancora  grande  di  tua  fa* 
Iute  , dopo  quel  naufragio  infaullillìmo 
della  colpa,  che  ci  lidufle  all’ultima  po- 
vertà. L’hai  da  gettare  in  Gesù  , che  pa- 
ghi per  te  . Gonciolliaché  il  fagrifizio  di 
Giuliìzia  fu  facto  fopra  la  Grece:  ma  fat- 
to in  genere  di  fufficiente  per  tutti  , in 
genere  di  efficace  p;r  quei  foli  , i quali 
vorranno  parteciparne  ; Chi  non  fi  cura 
che  Gesù  paghi  per  lui , e a tale  ellètco 
non  lo  invoca  umilmente  , che  può  Ipe- 
rare  ? La  paffione  di  Grillo  , fu  cagione 
al  cerco  della  noAra  filuce  , ma  cagione 
univerfale,  la  quale  però  da  fe  non  ope- 
ra niente . Alfine  che  vengano  i fuoi  frut- 
ti applicati  a qucAo,  ed  a quello,  ci  vuol 
di  jjìu  la  cagione  particolare . E tal’  è va- 
lerli de’ mezzi  che  ci  fomminiAra  la  Fe- 
de a così  gran  fine . Tra  gli  altri  è que- 
Ao  : Pregare  fpcflb  Gesù  ad  olTcrire  ii  fuo 
fangue  al  Padre  per  noi,  benché  noi  non 
lo  meritiamo:  e pregare  il  Padre  medelt- 
mo  ad  accettarlo  in  ilconco  di  ciò,  che 
non  può  ricevere  mai  da’ fuoi  debitori  , 
manifcAi  sì,  ma  falliti. 

Frattanto  nota  fe  Davidde  attefe  a Dìo 
quello  che  gli  promìlé  , quando  a lui 
dilTe  : Dmine  lutìn  mta  uftrìes  , C”  et 
meum  unnuntittlit  lauirtn  tuam.  In  pochi 
verfi  , che  dietro  quello  egli  aggiunfe  , 
•ccoti  come  annunziò  tutto  quel  piò  di 
Aimabile , e dì  folenne  che  abbia  in  fe  la 
Chiefa  di  Griflo,  cioè  quell’ opera , nella 
quale  ha  Dio  piò  che  in  altra , coAicuita 
la  propria  lode:  Almeno  cosi  ho  ioproc- 
curaio  di  dimoArarci  a maggior  gloria 
del  medefimo  CriAo. 


Il  Fine  del  Mif etere . 

PRA. 
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7^i 

P R A T 1 C A 

PER  STARE  INTERIORMENTE 

W'  ■ 

R A C C O L T O 

C O N D I O. 

• Per  le  anioni  si  patckolarì,  si  generali,  che  accadono  alla  giornata  ; 


Trtxt*  dé  Sélmi  per  ujò  fpe^ialmente  delle  perfone^  che  vivoM  * 

in  ÌUfligicHe, 


PARTE  PRIMA, 

La  quale  abbracciale  azioni  quotidiane  « 

Mì’uÀìri  chi  vi  fenili»  t , I Queaiadmodum  de^derat  Cet^rui  td 

• fences  aquarum,  ita  dc-Gderac  anima  mea 

PAratum  cor  rneum  Deua , paraevm  cor  ad  te  Deus . Sitirit  anima  mea  ad  Deum 
meum:  exurgam  diluculo.  Pfal.  107.  fortem,  vivum;  quando  veniam  , Se  ap- 

parebo  ante  facicm  Dei  ? Fuiruat  miht 
Uil  vtfiirvìt  lacrxmx  mese  panes  die  ac  noéie  , dum 

dkitur  mibi  quotidie,  Ubi  eft  Deus  tuur'} 

DEus,  Deus  meus?  ad  te  de  luce  tì-  . Hate  recordatu»  iùm  , 8t  eSiidi  in  me 
(ilo,  ccn  }»#/  eh*  frfft*.  PESa.  anlmain  meain,  quoniam  rranGbo  in  lo- 

cum  Tabemaculi  admirabilis  uique  ad 
Nrl  ii/firui  tdi' OrmJtn* , Doinum  Dei . Pr-4i* 

Dat  Jumeniis  eicam  ipforum,  SC  pulii* 

OMnia  a to.  expedant  , ut  des  illis  j Cervotum  iavocantibus  eum.  PC  1^.  K 
eicam  in  tempore  . Dante  te  illis  1 frrt  ccnjiitrttt  tmetr  vti. 

Colligent  : aperient*  te  manum  tuam  , Gufiate,  Se  ridete,  quoniam  Tuaris  ef( 
j «mnia  implebuntur  bonitate  : avertente  Dominustbcaius  vir,qui  fperat  in  eo.  PCjj. 

aueenv  te  facicm  , turbabuntur  : auferes  Mane  ailabo  dbi.  Se  vfdebo,  quoniaid 
rpiritum  forum,  Se  deSdent  , Se  in  pul-  non  Deus  volena  iniquiratem  cu  es . PC  f. 
verem  fiMim  rerercentur.  PC  tot.  Prarvenerunt  oculi  mei  ad  te  diluculoy 

' Oculi  oinnàum  in  te  fperant  lamine  , ut  meditater  eloquia  dia.  PC  ii(. 

le  tu  da<  illis  eTcam  in  tempore  opportu-  Dirigatur  Dosiine  oratib  m;a  iìcuc  in- 
no : aperìs  tu  manum  tuam  , Se  imples  cenfum  in  conipedu  tuo.  PC  140. 

«mne  animai  benediétionc . PC  144.  Pota^unt  omnes  beili*  agri  : eapeda- 

Catuli  leonum  rugientes  ut  »piant,  St  bunt  onagri  in  Eri  Tua.  PC  io.  loj.  £ 
quxrant  a Deo  efeam  Cbi  . PfaJm.  10}.  f>r*  mn'  mmUinr/ì  cm  dir*  , eh*  mtntr*  é 
TeU*  vi  fl>ucTttev*i  A' •P'trt y tfenvimu-  ^utU’tr»  i veflrl  /rutili  {,  qtuUi  naqfawad 
morte*  « mpirt  il  eit*  di  mano  » tu'*  con  euùmali  dtmejfiei  ] fnrgtuu  do  Di*  abitvt 
amertfn  vìtJtitX»  , ^tmdt  *iti  vel  tmetv-  , roti  aUtndaMttmtnt*  , vti  funi  pnmteuv 
àtS*»  fàlv/uk*  vi  mtmt*  ftrfe  di  ftttm 

T*. 

\ 
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7^4  Pratica  per  flare  raccolto  Sccl 


Vacate  , & ridete  , quoniam  ego  fum 
Deus  : Exaltabot  in  Gentibui , & exalta- 
boi'  in  terra . PC. 

fiflitr  f ieniÀtit»  ftr  comìn- 

cÌArt  l'  Or»\iint . 

DEdiiiate  a me  maligni  , & Tcrutabot 
mandata  Dei  raei^Pf.  ii8. 

fitti'  inctmineinr  l'  Or*z!mt  uvAati 
d'  iniinicchi»rvi . 

A Perite  mihi'portas  juilicix  ; ingreflus 
in  eas  coniìcebor  Domino  : Cih  di- 
rttt  »ili  cingiti  S.tntJ  f i]um/ì  h Nìbiii  C.i- 
mtritri  di  Dio  ; t vi  fa-rà  eh' tJTi  invi- 
tUndovi  aita  Madre  Sant ij^ ma  vi  r fpe  lia- 
ne , Hxc  porta  Domini  , ju^i  intrabunt 
in  cam.  Pf.  1*7.  Perche  fer  mezze  tPeffa 
dovTiee  impetrar  C udienza  y fe  veiete  aver- 
ta efrtefe» 

Per  umitiarvì  tjiiand»  vi  vediate  al 
Divin  (effetti 

Domine  quid  eft  homo,  quia  innotui* 
Hi  ei,  aut  Aliui  hotninii  , quia,  re- 
pucas  eum?  PC  143.  mn  dite  cognitus  es 
ab  co  , ma  innotuifli  ei  i ft<e  che  non  è 
fiate  il  primi  l'  utme  a eenefeer  Die  , ma 
Die  a darfi  a cenefeert  ali'  Mime . 

Ket  chieder  lame  fer  i'Orazieie  — 

RErela  oculos  meos  , & roniiJcrabo 
mirabilia  de  lego  tua.  Pf.  118. 
Appropinquet  deprccatfo  mea  in  conipe- 
ftj  fj»  Domine,  juxca  eloquium  tuumda 
niiiii  intellcfbutn  • Pf.  118.  i7  che  è chiede- 
re , che  inteniiare  te  Scritture  fiuPe  il  ter 
fenfe  . Da  inìhi  intellecium  , te.  feruta^ 
bor  legem  tuam , te  cuftodiam  iilam  in 
loto  corde  meo  . Pf.  1 1 8. 

C^ioniam  tu  illuminas  liiccmani  meam 
Domine  ; Deus  meut  illumina  tenebras 
meas . Pf.  1 7.. 

Emitte  luccmtuam,  & veritatemtuam, 
fpfa  me  deJuxcrunt  , te  adduxerunt  in 
montem  fanflum  tuum,  te  in  tabernacula 
tua  . Pf.  41.  deduxerune & adduxerunt 
ì fifie  atta  frefetica  in  vece  di  deduccnt , 
Se  adduccnt. 

Deut  mifefeatur  noflri  , & bencdicat 
Bfibis  , illumincc  .vultum  fuiim  fupernot, 
& mifereatur  nortri  ; ut  cognolcanius  in 
Terra  viam  tuam  in  omniuus  gcntibut 
./aiutare  tuum.  Pf.  tfd. 

, Memento  nollri  Domine  in  beneplacito 


tuo,  rilita  no5  in  falutari  tuo;  ad  riden- 
dum  in  bonicace  ( dee  bonum  ) elc&orum 
tuorum  i ad  Ixrandum  in  lariitia  geatis 
tux  ,.  ut  lauderìs.  cum'  hxredicati;  tua  . 
Pf.  lOf. 

Incoia  ego  fum  in  Terra,  non  abfcondai 
a me  mandata  tua.  Pf.  ii8.  Perchè  ì pre- 
frio  dr'/erafiieri  ejfer  fece  praiìcedet paefe. 

Serrus  tuus  funi  ego  , da  niihì  intel- 
lefìuni,  ut  (ciani  telìimonia tua.  Pf.  118. 
perchè  è ebbligaziene  de'  fervi  cercar  d' in- 
tendere la  velcntà  del  Pairene . 

Deus  tu  icit  inlipicntiam  meam , le  de- 
lizia mea  a te  non  fune  abfcondici  . Pf. 
<8.  I quali  delitti  accrefeene  C igntranza 
naturale- 

Qui  fedes  fuper  Cherubira,  manifclla- 
re  coram  Ephraim,  Beniamin,  Se  Manaf- 
fe:  oliende  l'aciem  tuam,  & falricrimus. 
Pf.  7?. 

Notamfacmihi  viam  in  qua  ambulem, 
quia  ad  te  levavi  animam  meam.  Pf.  144. 

Per  umiliarfi,  quandi  in  fregrtffe  deli' Ora- 
ziene  ncn- abiia/t  quefie  Inmty  e fer 
iterarne  le  ifianze,  * 

✓■yjmprehenderunt  me  iniquitates  me*,. 
V.^  & non  potui , ut  vidcrem.  Pf.  39. 

Domine  Deus  virtueum  quoulque  ira- - 
fccris  fuper  orationem  ferri  tui?  Pf.  79. 

Nunquid  cognolcenrur  in  tenebrit  mirabi- 
lia tua,  & judicia  tua  in  terra oblivionis  ? 
Pf  87.  Ci  «è  rit  terra  da  Dio  feerdara  > — 

Per  fuflUcar  Die  , che  fi  degni  di  parlar  a voi . • 

AUditam  fac  mihi  mane  mifcricorjiain 
tuam,  quia  intefpcrari.  Notam  fac 
mihi  riam,  in  qua  ambulem  , quia  ad  te 
levavi  animam  meam.  Pf.  141. 

Beatus  homo,  quem  tu.  erudieris  Domi- 
ne lego  tua  docueris  eunv  : Pf.  93.' 

Ignitum  eloquium  tuum  vehemenrer  ', 
te  fcrvut  tuus  dilexit  illud  . Pf.  118.  / 

Fac  cum  fervo  tuo  lècundum  mifericor- 
. diam  tuam  ; & juftilicatìones  tuas  dote 
me  Pf.  118. 

Viam  iuliificationum  tuarum  inftrue 
me  , & excrcebor  in  mirabiiibus  tuis 
Pf.  Il 8.. 

Bonus  et  tu,  & in  bonitare tuadocc nie 
jull'lìcationcs  tuas.  Pf.  1 18 

Viat  tuas  Domine  dcmonftra  mihi  , te 
lèmitas  tuas  edace  me.  Pfalm- 4s.  7/  che 
tutte  è chiedere  a Dii  , ch'egli  la  faccia 
da  Ma-firo  , e e he  ferì  parli  egli  , fi  and» 
vei  fih  ad  afceltar»\  ed  ih  vei  beato  , fe 
a voi  dica  cerne  a Davidde. 

\ Is- 
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, . Parte  Prima. 

Intelleftum  tibi  dabo  > & indruam  tei  ducandom.  Panem  Aagciorum  manducavit 
in  via  hac,  qua  gradicris  : firmabo  Tuper  .l  homo , cibaria  miiìt  eia  in  abundantia.Pf.77. 
te.  oculos  mcos.  Pfalm.  jl.  Pere  tU  qutfio,  Replcti  fumut  mane  mifcricordia  tua  , 
frtpuiU^  I exultavimus,  & dclcitati  fumus.  PA  89. 

I Vir  inlipient  non  cognofcet,  & ftulcu* 


Per  i'Jftrvi  ni -tuUrli  y futadt  tfli  v’ iaet- 
■mÌHci  m p»rl»r$. 

AUdiam  quid  loquatur  in  mcDominut 
Deus.  Pf.  So.  E per  di/eernere  fe  fi» 
iier»menit  egli  tjuelU  thè  peri» , v»glie»  le 
veti  tpfreffe.  Quoniam  ioquecur  pacem  in 
plebea)  fuani  , Se  fuper  fandos  fuos  , & 
in  eot,  qui  convercuntur  .ad  cor:  mtreee- 
thì  putide  Di»  p»ri»y  Jempr»  Ufi!»  nell' 
»eiim»  mele»  p»ce  f ed» p»rti  a peicattri  ( in 
plebem  fuam  ~)  » » gixfli  ( fuper  fandoe 
fuos  ) e « guetli  (he  fi  tenverteno  attual- 
mente ( in  eos  , qui  convertuntur  ad  cor  ) 
fiempre  trditt»  il  fu»  ptrUre  alla  paety  dee 
afiahìlire  una  perfetta  eeneerdi»  tra  la  car- 
ne y e l»  /pirite tra  la  fen/ualità  y » U 
ragieney  tra  i' a»m»  y t Dii- 

Obmutui,  perchè  per  fentir  Dì»y  chevi 
perii  in  tjuejl»  maniera  , renvien  la  prima  ti- 
fa tacere,  & humiliatus  fura ) dipei  cenvien 
umiliarfi , & dui  abonit,  edipei  conviene 
attendere  per  piptiar  que'  hueni  ricordi  y che 
Di»  darty  & dolor  meut  rcnovatus  ed  . 
i^nrfle  è il  primo  effestOy  che  eccita  in  noi 
gnefi»  locHxàene  divina  , una  cempanxJme 
grandijfima  per  l»  mala  eirrifpendent»  che 
tifiamo  a Dio  y dopo  cui  fegue  un  defidrri» 
ardemijfimo  dì  fervirt»  con  /ideiti  . Con- 
caluic  cor  raeum  iiicra  me,  K in  rnedica- 
tionc  rara  cxardelcec  igois.  Pf. j8. 

Per  rendergli  grax.it  quanti»  v' atli»  coti 
..  p ariate - 

Domine  quid  ed  lierao,  qu«d  inemor 
et  ejus  , auc  dliui  borainit quo- 
niara  viGcas  cura  ì Pf.  8. 

Quam  dulcia  faucibus  meis  eloquia  tua 
fuper  rael  ori  meo . Pf  1 1 8. 

Narraverunt  inihi  iniqui  fabulationes, 
fed  non  ut  lex  tua.  Pf.  iig. 

ftr  rendergli  graxJe  di  qualunque firatrdina- 
ria  eenfelax.i:ne  ricevuta  nell'  Oraxdone  . 

COnfiteantur  Domino  mifericordix  cjus , 
ti  mirabilia  ejus  Gliis  hominum  , 
quia  faciavit  animam  inanem,  & aniinam 
efuticaepm  fatiavit  bonis.  PdioE. 

Quali)  magna  mulcitudo  dulcedinis  tua: 
Domine,  quara  abfcondidi  timencibus  te  ! 
Piai.  ì9> 

Mandavit  nubibus  defuper  , & januas 
Cxliapcruic,  &pluiciUis  manna  ad  raan- 


non  intelligec  hxc.  Pfpi.C/i  direte  com- 
patendo a’ Mondani. 

Suarit  Dorainus  univerlìs  , & mifera- 
tiones  ejus  fuper  omnia  opera  ejus.  PfaJ. 
144.  Citi  /opra  tutti  anche  i più  mejebi- 
ni  y quali  fiete  ni . 

Non  fecundum  peccata  nodra  fede  nO' 
bit  ; neque  fecundum  iniquitatet  nodrat 
recribuit  nobis.  Pf.  loj. 

Quis  ficuc  Dominns  Deut  noder,  quii* 
alcit  habitat,  fichumilia  refpicitinCzlo, 
8t  in  Terra?  Sufeitanta  terra  inopem,  de 
de  dercore  erigens  pauperem . Ut  collo- 
cet  eum  cum  ptincipibus,  cum  principi- 
bus  populi  fui.  Pf.  Ita.  la  parola  in  Oz- 
io fi  ri/erifee  a quella  ( qui  in  altit  habi- 
tat ) e la  parola  in  Terra  , fi  riferi/ct  a 
quella  ( humìlia  refpicie  ) ed  è trafptfi- 
xJone  u/ara  dagli  Etre! . 

Pluvtam  voluntartam  fègregabis  Deut 
hzrediiati  tuz,  & infirmata  ei\(ciit  qui» 
infirmata  ejl)ta  vera  perfecidi  eam . Ani- 
malia  tua  habitabunt  in  ea  ; parodi  in 
dulccdine  tua  pauperi , Deut. 

Prope  ed  Dominut  omnibus  inrocanti- 
but  eum  in  veritate.  Pf.  144. 

Pax  multa  diligentibus  legera  tuam. 
Pf.  118. 

Magnificavit  Dominus  facete  nobifeum, 
fadi  iumut  Iztanies.  Pf. laf. 

Ver  ratificare  è prepojìti  dì  fedelmente  fer- 
virle  in  rieeno/cenza  della  rirevut» 
een/elaxjttu  . 

DOminut  dabit  benignitttem , & terra 
nodra  dabit  frudum  fuum.  -Pf.  84. 
In  zternum  non  ablivifcar  judìficationea 
tuat,  quia  in ìpfit vivificadi  me.  Pf  118. 

Tibi  dixit  cor  meum , exquifivit  ce  fa- 
cies mea  , faciem  tuam  Domine  requi- 
ram.  Pf-  a^. 

lutavi,  & datui,  cudodire  judicia  ju> 
ditiz  tuz,  Pf  II 8. 

Viam  mandatoriim  tuorum  cucurri,  cum 
dilatadi  cor  meum.  Pf  118. 

Coocupivic  anima  mea  defiderarc  judifi- 
catione  tuas  in  omni  tempore  . Pf.  1 1 8. 
£ rcjf  dtfiderate  a(men  di  dtjtderare  . 

Portio  mea  Domine,  dixi,  cudodire  le- 
gem  tuam.  Pf.  118. 

Si  oblicns  fuero  ttti  Jcrufilem  , oblin'o- 
oi  detur  dcxtera  mea  . Adhzreat  lingua 
mea  faucibut  meis , fi  non  mcoiinero  cui , 

fi  non 
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7^(>  Pratica  per  ilare  raccolto  Scc. 


£ non  ptopofuero  Jemfdeai  in  principio 
Iztitìz  niez*  PC  i}8. 

Cullodiam  legem  tuara  Teniper,  in  ùe- 
culum,  8c  in  ftculum  iarculì.  PC  iil« 

Pfr  MÙmMm  »i  Ktuh»re  fin’  dtni , eh*  Di* 
ntli’ SrAutn*  vi  ctmttMchi . 

IN  corde  mee  abfcondi  eioquia  tua,  ut 
non  peccem  tìbi  • PC  1 1 <• 

ftrtccìtiu*  inveì  gr/m  timer*,  qutnd*  m*l 
fejlt  ttntnte  di  trtUfeitu-  t OrnJen* , 

OMnem  efeam  abominata  eft  anima  e«- 
ram  , & appropiaquaverunt  uique 
ad  portas  nrottis  . PC  lod.  Omnis  efea, 
/<*  mnnnn  prefrii£!m«  , fimhele  di  j«»/  ci- 
he,  eh*  fi  gufi*  ntiC  Otiien* . 

PereufTu*  fum  ut  fxnum  , de  arnie  eor 
neum  , quìa  oblitua  fum  comedere  pa- 
nem  nieum.  PC  ioi> 

Pofuifti  cenelvai  , & faAa  eft  nox  : in 
ipfa  percranfibune  omnei  belliz  filvz , citi 
tnttt  t*  psffìeni  del  veftre  cnere  , PC  lOj. 

NiC  quia  lex  tua  medicatio  mea  eft , tunc 
fotte periiflem in  humilitate  mea;,  PC  118. 

Lucerna  pedibuttneis  terbutn  tuum  , & 
lumen  lèmiiis  roeii.  PC  11 8,  Siethè  te/t* 
/nm*,  v*i  devete  cndert. 
Nefcierant,  «eque  intellcxeruritr  inte- 
nebri! ambulant , movebuntar  omnia  fan- 
damenta  terrx.  PC  81. 

Deum  non  inrocaverunt  ! ih'i  feguite 
d»  ti*  ì illic  trepidaverunt  timore , libi  non 
erat  timor  . PC  sx.tnnt»  è In  ier*  vilti 
nell*  inttnzinit 

BenediAui  Deut,  qui  non  amovit  ora- 
tionem  meam  , & mifericordiam  fuam  a 
me.  PC  4P.  ni  thè  figgìnn/e  Snn'  jlge/liii*  - 
Cum  vidcrit  non  a te  amoveri  depreca- 
ricneai  tuam , fecurus  eAo , quia  non  cA  a te 
amota  miiericntdia.e'jut  : Adunane  ntgegun- 
tM*v*i dnl c*ntrnri* , 1 temete,  et*  Caoiota 
eA  deptecatio , amota  lit  miCcrìcocdia  • 

Per  preferre  di  n*n  nndntt  n dermire  , f* 
primn  nen  fi  fin  fnttn  (Ortxjcot. 

SI  aCcendeto  io  leàum  Arati  mei , /i  de- 
dcro  fomnam  ocuUt  meit  , & palpe- 
bris  meit  dormitationem,  & requiem  tem- 
pocibut  meit,  donec  inveniam  iocum Do- 
mino. PC  131.  eh*  nitr*  * trevnr  n Di* 
in*ge  , fe  Jien  eh*  fnr*  n Di*  tempi*  del 
vejlf*  tture , e ijtuvi  invetnrh? 

Si  oblitutfuero  lui  JerufaJem,  oblivio- 
ni detur  dextera  mea.  Adhzreat  lingua 
tnea  faucibut  meit } lì  non  meminero  tui  ; 
ii  non  ptopofuero  JerufaJem  io  principio 
fXiitix  mix-,  PCl4d. 


Per  tjutntvi,  qunnd*  nel  tempi  dell’  OrnnJm* 
td.ritrewnte  nrìd»,  * deftlnt*. 

DEua,  Deutmeut,  rerpicc  lame,  qua- 
re  me  derdiquiAi  ì longe  a falute 
mea  verità  deliCìorum  meorum  . PC  n. 
eie)  mea  deliàa , eenfermt  In  fr*ft  Eiren , 
Aruit  tamquain  tcAa  vircut  mea,  tc  lin- 
gua mea  adhxGc  taucibus  meit , & in  put- 
verem  mortit  deduxiAi  me.  PC  ai. 

Cor  meum  conturbacum  eA,  dereliquic 
me  virtut  mea,  & lumen  ocuJorum  moo- 
rura , & ipfura  non  eA  mecum . PC  37. 

Ut  jumencum  fadut  fum  apud  tc  { ft 
ego  femper  tecum.  PC  aa.  Di*  vi  ttnttn 
in  giumen  e,  ^nnad*  in  cnmbie  di  cihnrvi 
di  mtmnn  r.elC  Ornzdeme  , vi  pnftt  n'nridn 
/Sines  me  non  per»  nhhnndtnnttl* . 

Domine  Deut  virtutum,  quoufque  ira- 
feerit  fuper  orarionem  fervi  rui  ì Cibabit 
not  pane  Jacrymaruin  , & potum  dabU 
nobit  in  lacryrais  in  meofura . PC  79, 

Ut  quid  Domine  repellit  orationem 
meam,  avertii  fariem  tuam  a me  ? Pau- 
per  fum  ego,  & in  laboribot  a juremu- 
te  mea.  PC  87. 

Expandi manus  mcAsad  tc,  aaima  mea 
fìcuc  terra  Cne  aqua  tibi.  PC  i4a. 

Quare  faciem  tuam  avertit,  oblivHcetit 
inopix  noArz , & tribulationit  ooAnriPC43- 
Urquequo  Domine  oblivifcerìt  me  ia 
’Cnem  ? ufquequo  avertit  faciem  tuam  a 
me?  PC  ta. 

Dederuni  in  efeam  meam  icl , & in  li- 
ti mea  potavcruac  me  aceto . PC  fun- 
fi  vi  i*glintt  con  Di*  , ih*  in  tnmbt*  di 
trtvntt  detietzn  nell'  OrntJtn*  , c*mt  nitri 
fenne,  trtvint*  nmnrexxn, 

UiquidDeusrepuliAi  infinem?  intuì  eA 
furor  xuut  fuper  oves  pafeux  rux  ? PC  6}. 

LxtiAca  aninain  fervi  tui,  quoniam  td 
te  Domine  ammani  meam  levavi  : quoniam 
- tu  Domine  (uavii , dt  mitit , dtmultxmrfc- 
ricordiz  omnibus  invocaniibui  te.  PC  87. 

Pofuit  fkimina  in  defertum,  & exitua 
aqnafum  io  fiiim  ; terram  frudiferain  in 
falfMginem  a- malitia  inhabicaniium  inea, 
PC  I od.  tnP  è il  cner  mfir*  nelln  itfelnejent . 

Vivìfica  me  , dt  cuAodìam  fermonet 
meot . PC  88. 

Per  ejmnrvi  n’ile  de/elnjitni  , tht  nunden* 
nnehe  fntri  ielt'OrexÀent, 

ANima  mea  tatbara  eA  valde  , fed  tu 
Domine  ufquequo.  PC  6, 

Ut  quid  Domine  reccAìAi  longe  ? defpicit 
in  opportunitaiibus , in  tribulatione  ? PC  9. 

Seciradam  miféricordiam  tuam  memento 
ìaei  tu  propter  boaitatein  tuam.  PC  13. 

Xefpi- 
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, R.«Tidcc  io  me,  & mifereie  mei  , quia 
•liuicus,  & pauper  fum  ego.  Pf.  »j. 

Ne  avercas  Domine  faciem  tuam  a me  : 
'ne  declines  in  ita  a fervo  tuo . Pf.  i6. 

Inclina  ad  me  aurem  tuam  , accelera , 
ut  eruas  me . PH  jo.  * i . 

Redde  mihi  Ixtitiam  falucarit  tui  , & 
rpiricu  principali  confìrina  me.  PH^o> 

- Laboravi  clamans  , rauca:  h&x  fune 
fauces  mex  ; 4efecerunt  oculi  mei , dum 
Ipero  in  Deum.mtum.  VC.6t, 

Mifec  fa^us  Tum,  & cucvaiut  Atm  uf- 
que  in  finem , tota  die  conttillatui  ingte- 
'diebar.  Pf.  i 

Ne  ayettas  faciem  tuam  a puero.tuo, 
quoniani  tribulor  , velociter  exaudi  me: 
intende  animx  iitex , & libera  eain.  Pfdg. 

Dcfecerunt  oculi  mei  in  eloqui um  ruum , 
dicehtei  : Quando  confblaberit  me  ? Pf  1 1 8. 

Oomioarit  anima  mea  prxtxdio;  con- 
firma  me  in  verbia  tuia.  Pf  118. 

Quarc  oblitua  ea  mei  , & quare  con- 
tri (latua  incedo  , dum  affiigit  me  inimi- 
cua . Pf  4t. 

Mirerete  mei  Domine,  quoniam  ad  ce 
clamavi  tota  dìe  , Iztifica  anìmam  fervi 
cui  , quoniam  ad  ce  Domine  animain  meam 
levavi  . Quoniam  tu  Domine  fuavia  , & 
micia  , 8c  multx  mifericotdix  omnibus  in- 
vocintibus  te.  Pf  gj". 

In  me  tranfierunt  irx  tue  , & terroret 
tui  conturbaverunc  me.  CircumdederuiM 
me  (icut  aqua  coca  die  , circumdederuift 
me  limul  . Elongafli  a me  amicum  , & 
uroximum  , & nocca  raeoa  a miferia  . 
Pf  87.  ftrjutfli  ultimi  potei*  teme  mten- 
deri  i Sunti  voflri  Avvocati  ; di  cui  pure 
thè  ne Jf uno  fi  muova  per  ten/oefArvi  , quan- 
do U defeltujone  è pre/oud». 

Exurge , quarc  obdormia  Domine}  exur- 
ge  , ne  repellaa  in  finem . Quare  faciem 
tuam  avertìa,  oblivifcecia  ìnopiz  nolìrx , 
& cribulacionic  noilrx  ? Quoniam  humi- 
liaca  eli  in  pulvere  anima  noAra:  conglu- 
tinacut  eft  in  terra  vencer  noAer  . Exur- 
ge Domine  , adjuva  noa  & redime  noa 
propeer  nomen  cuum.  Pf4j. 

A fortitudine  nianus  cux  ego  defeci 
in  ìncrepationibua:  propeer  iniquitacem  cor- 
ripuiAi  hominem . Et  cabefeere  feciAi  ficut 
araneam  animam  cjua  : rerumeamen  vane 
Conturbatur  omnia  homo  ( perchè  ft  lidi» 
n»»  vuoi  conftlarlo , in  v»n»  cere»  cet^feln- 
zitni  d'nltrende).  Exaudi  orationem  meam 
Domine  , & deprecacionem  meam  : 

auribua  percipe  lacrymaa  meaa  . Ne  A- 
leaa  ( tUler»  Mio  verememe  tace  , quan- 
do neppure  egli  moftra  di  darei  erecehie  ) 
quoniam  advena  ego  fum  apud  ce  } & 
Magna  àtli'A/pIfnitt  Toowl. 


peregrinu*  , Acne  omoea  parca  mei 
( è Pellegrine  in  Terra  chi  non  tien.  la 
Terra  per  patria , ma  tiene  il  Cielo , e pe- 
rì qnefii  ricorre  a Di»  con  fiducia  • ) Re- 
micte  mihi,  ut  refrigercr  priufquam  ab- 
eam , & ampliua  non  ero  ( ci»*  non  ero 
amplini  peregrmut . ) Si  dice  p»i  opportuna- 
mente refrigererà  perchè  di  qua  non  fi  gode 
faxJetà  di  cen/olxienej  ma  un  f empite»  re- 
frigerlo^eom'  è prepri» de' pellegrini y nei  loro 
viaggj , Pf  38.  I 

Fac  mecum  Agnum  in  bonuin  ( dei 
dammi  qualche  buon  contrafegn»  ) Ut  vj- 
deant  qui  odeauoc  me  , <c  confundan- 
tur,  quoniam  tu  Domine  adjuviAi  mef, 
& coufolatua  et  me.  Pf.  (.  ituefi»  buon 
centraffegno  pot  par  che  fi»  la  lettixJ» Jfiri- 
tuale  propri»  de  giufiì  i come  dice  il  Bel- 
larmino , 

Per  tonfortumi  nel  medefimo  tempo  nn  l» 
fperama  di  dover  prefto  *M*^e 
rivifitato  da  Dio  . 

NOn  in.  Anem  oblivio  enc  paupecit  : 
patiencia  pauperum  non  }peribic  io 
Anem . Pf  9. 

Quare  criAit  es  anima  mea  ; & quare 
conturbat  me}  Spera  in  Deo,  quoniani 
adhuc  conScebor  illi , falutare  vulcus  mei , 
& Deus  meus.  Pf  41. 

Expadla  Dominum  , virilicer  age  : de 
conforcccur  cor  tuum  , & fuAine  Domi- 
num-.  Pf  16, 

Deus  manifcAc  veaiec,  DeusnoAer,  & 
non  Alébic.  Pf  4^. 

Expedabo  cuoi , qui  lalvurn  me  fede  a 
puAIIanimicace  fpiricua  , & cempeAare  , 
Pf  73.  Fecìt } detto  all»  Profetica  in  luogo 
drfacicc.  In  umbra  alarum  tuarumfpera- 
bo,  doaec  tranfcac  iniquitaa.  Pf  fd. 

Numquid  in  xternum  ptojiciec  Deui  ; 
auc  non  apponet,  ut  complacitinr  Ac  ad- 
huc i auc  in  Anem  mifcricordiamruantab- 
feindet  a generatione  in  generacionem..f 
Aut  oblivifcetur  raifereri  Deus  ì aut  cno- 
tinebic  in  ira  fua  mifericordiat  Arai  } 
Pfàlm.  76.  ..  , 

Non  in  perpecuum  irafeetur,  «eque  in 
xcemum  comminabitur . Pi.  i ao. 

Dac  nivem , Acuc  lanfun  : nebulam  ( idefi 
pruinam  } Acuc  cinerem  fpargic  : mictit  cry- 
Aallum  fuam  ( idefi  gjUuiem  ) Acuc  bMCcel- 
laa.  Ance  faciem  frigoria  ejus  quia  fuAi- 
nebic?  Emictet  verbum  luum,  Stliquefa- 
ciet  ea  : Aabic  fpiricua  cjua  , & Auetit 
aqux.  Pf  147.  che  è quanto  a dire  , con 
quanto  poco  Iddio  puì , fo  vuole  * di/rreg/ra^ 
re  M*  /»  gran  gielo  1 

Ccc  ' Deua 
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Deuf  Judcx  Juftns,  Ibrtis,  8c  patieni: 
numquid  irafcicurper  fìngulosdies  ? Pf.  7. 

A4  verrperum  demòrabtcur  flecu5  , & 
id  matutinum  lactitta*  PH  19. 

SuAiqences  Doininujn  ipfl  hrredicabunt 
terram.  Pf.  i6, 

Habicare  facic  flerilcm  in  domo  , ma- 
trem  iilioruin  Ixtancem.  Pf  la. 

JaSa  fupcr  Dominum  curam  tuam,  & 
ipfe  Tcenutricc,  nondabit  io  armnuiiifla- 
Auationrm  jufto.  Pf  14. 

Tu  dominarla  pocrnati  maria  : mocum 
auiem  iiuCiuuni  c}ua  ru  micigaa.  Pf  88. 

Anima  noi^ra  fuliinet  Dominum  ( ri» 
It  fi»  ajptttandf  fia.'t»reminte  ) quooìam 
ad]utor,  & procccìor  nofter  eft  ; quia  in 
co  Ixcabicur  cor  noftrum.  Pf  34. 

ttr  reniere  » Dì»  > juMnJt  fimd- 

mtatt  fina  jurfi»  dtfùU- 

xitm  f ed  egli  fi»  tonai» 

* rivijitarvi  • 

COnveitiAi  planAum  meum  in  gau- 
dium  mihi  : ronfcidifti  faccum 
meum>  & circumdediili  me  Ixcitia  . Ut 
carnet  tibi  gloria  mea  , 3t  non  corapun- 
gar  : Domine  Dcua  mena  in  ztemum 
confitebor  tibi . Pf  29. 

Difcedite  a me  omnea  , qui  eperamini 
iniquitatem,  quooiam  exaudivit  Dominus 
Tocem  flctut  mei.  Pf  6. 

Quantaa  oftendifti  mihi  tribulationea 
«lulraa,  & malaa»  & conrerfua  vivificaflt 
me?  & de  abyflis  terrz  iternoi  reduxifti 
me  ; multiplicaili  magnilìcentiam  tuam  , 
& converfna  confolatus  ea  me . Pf  70. 

Petierunt,  & venit  cotumix  ? & pane 
rzli  faturaait  eoa  ; dirupit  petram  , & 
fluxerunt  aqiiz , abierunt  In  ficco  (lumina  ; 
quoniam  roemor  fuic  verbi  fandi  fui  , 
qood  habuit  ad  Abraham  puerum  fuum  : 
Et  edmit  populum  Taum  in  exultatio- 
lie,  ft  elcAoa  fuoa  rn  Iztitia.  Pf  104. 

Secundum  multitudinem  dolorum  meo- 
nim  in  corde  meo,  confolationes  tnx  Iz- 
tifiraverunt  animam  meam.  Pf  93. 

' Bedit  eia  petitionem  eonim  , tt  mifit 
faturitatem  in  animas  eorum . Pf  tof- 
Statuit  procellam  ejna  in  auram,  &fir 
liicmnt  flnàuiejua.  Et  Iztatifunt,  quia 
filuermt  , Bc  deduxit  eoa  in  portum  ro- 
hutatia  eorum.  Pf  icd. 

Pofiiit  deièrtum  in  (lagna  aquarum,  & 
lerram  fine  aqua  in  exitua  aquarum.  Pf  1:3. 

Cotirertit  petram  in  (lagna  aquarum  , 
Se  rupem  in  fentea  aquarum.  Pf  113. 
Videant  qui  oderunt  me  , & confun- 


daotur;  quoniam  Tu  Domine  adjuriiUmC, 
& confolarua  ea  me«  Pf  87. 

Lztari  fumua  prò  diebut,  quibua  noa 
humiliafti  i annia  qoibua  vidimut  mala  . 
Pf  89. 

Ego  diai  in  excelTu  mentii  mez:  Pro- 
jefiua  funi  afxcieoculorum  tuorum.  Ideo 
«xaudilU  TOCem  orationia  mez  , dumeti- 
marem  ad  te.  Pf  30.'  Ci»i  gaaadt  vi  fii- 
nueunte  pii  Aitaadtaaft  ì projedu*  . 

Renuit  confolari  anima  mea  ; memor 
fui  Dei,  k delcdatua  fum.  Pf  j6. 

In  die  rribulationia  mez  Deum  exqui- 
fivi , manìbua  meia  nofie  centra  eura  : 8t 
non  fum  deceptor.  Pf  76.  Iddi»  fi  Ufiia 
tmtre  antera  nelle  tenebre.,  cercato  jaaji 
ce»  le  mani  a tintene  • 

Educena  nubea  ab  extremo  terrz  , fui- 
gura  in  pluviam  fècit.  Pf  134. 

Viderunt  te  aquz  Dcua  , viderunt  te 
aquz , & timuerunt . Pfal.  76.  Per  aeqae 
ceaveaevolmente  / iatenden»  le  tempefie  dell' 
aaìma  1 dilegaate  al  prime  comparir  che  Di» 
fate' a ia  ejja. 

Exortum  ed  in  tenebrìa  lumen  reflit  , 
raifericora,  & miferator,  de  judua.  Pfal. 
ut. 

Prima  di  dir  C VffixJ»  , » altre  fimili 
Oraxàmi  vocali. 

Lingua  mea  meditabitur  judiciam  tuam  , 
tota  die  laudem  tuam.  Pf  34. 
Vefpere,  de  mane  , de  meridie  narra- 
bo.  Se  amiunciabo  : de  exaudiet  vocem 
meam.  Pf  74. 

A (olia  ortu  ufque  ad  occafum , lauda- 
bile nomcn  Domini.  Pf  ut.  Ci»i  dalla 
mattina  all»  fera. 

Adjutor  mena  tibi  prallam , quia  Deus 
fttfeeptor  mena  ea  ; Deua  meut  mifericor- 
dia  mea.  Pf  78. 

Repleatur  oa  meum  laude  , ut  cantem 
gloriam  tuam  , torà  die  magnitudinem 
ruam . Pf  70. 

Exnltabunt  labia  mea,  cum  cantavero 
tibi,  de  anima  meam,  quam  redemidi  : 
fed  de  lingua  mea  tota  die  meditabitur 
juilìtiam  tu.im.  Pf  70. 

Cantabo  Domino  in  vita  mea:  pfatlam 
Deo  meo,  quamdiu  fum  . Jucundum  fic 
ei  eloquium  meum  ; ego  vero  deledabor 
in  Domino.  Pf  103. 

Viver  anima  mra,  de  laudabit  te  , de 
judicia  tua  adjuvabunt  me.  Pf  118. 

Lauda  anima  mea  Dominum  , laudabo 
Dominum  in  vita  mea,  pfallamDeomed 
quamdiu  fuero.  Pf  114. 

lo  confpeàu  Angelorun  pfallam  ribi't 

adota- 
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aJoiabo  ad  templum  finAum  cuum  , & 
cooficcbot  nomini  tuo:  Supermifericordia 
tua,  & veritate  tua  , quoniam  magnifi- 
cafti  Tupct  omne  nomea  faocium  tuum  . 

'37*  ^ ... 

Laudationem  Domini  loqueturoj  meumt 
& benedicat  omnis  caro  nomini  faiiao 
eiui  in  rxculum  , 8c  in  fzculum  Txculi  > 
Pf.  144* 

Dco  nofiro  (it  jucunda,  dccoraqne  lau- 
datio.  Pf*  I4f> 

Prallite  D:o  noftro  , pfallite  : pfallite 
Regi  noilro,  pTallite.  Quoniam  Rex  om- 
nia tertz  Detu,  pfaliite  lapienter>  Pf.  4;^. 
HctMfe  qtteU»  furti»  fapicncer  , « pti  toa- 
ftndtttvi  di  Vii  fitjo , ft  nel  dire  C Uffit.it 
non  fnpeet  ^uel  che  vi  ditey  a pur  ma  vi 
ffiite  nttrma . 

Immola  Deo  Taciiiìciumiaudis,  defed- 
ile AltilTuno  vota  tua.  Pfal.  49.  Coti  voi 
direte  eUl' Anima  vofira  per  ifueiliarU. 

Dopa  r Uffiz.ia  » 

Sic  pfalmum  dicam  Nomini  tuo  in  fe- 
culum  fzculi  , ut  reddam  rota  mea 
de  die  in  diem . Pf.  70. 

ter  r tfama  innnnti  Mta  Canfeffiane  y vedi 
più  fasta  a ti  tela  : Hall'  eftma 
dell»  Cafeitntua.  • 

Nelt  andare  a Canfeffiar/!,. 

INiquìtatem  meam  annuntraho  ; & cogi- 
tabo  pio  peccato  meo  Pfai.  37.  hpga 
San  airaiamo  , Solicitua  ero  prò  peccato 
meo  , ptnfanda  a età  che  ha  da  fare  per 
faddiffarla  - 

tnuneiiarameate  depala  Caaf'ffiìane  , nelt  ia- 
piaacchiarfi  per  fare  U penitenxa  ia- 
vataada  il  ferver  da'  Santi  - 

DElklum  meunr  cognrtumtibi  feci , & 
Hi).illitiam  meam  non  abfcondi . Di- 
si : Confitebor  adreriiim  me  injuftitiam 
Baeam.Ootnino,  & tnremiGfti  impietacem 
peccati  mei ..  Pro  hac  otabit  ad  te  omnia 
Sanàus-  in  tempore  opportuno . Pfal.  3 1. 
Hattue  tptulla.  potala  : Adverfum  me,  ed 
imparate  ad  intalpar  vai  , a nintt'altra  , 
' UU  vaffira  malvapiiÀ^ 

far  callaquiarr  dalcetneatt  fan  Dir  dapa  la 
Santa  ìdeffia.- 

Die  anioiz  mezt  Salua  tua  ego  fum'. 

Pf.  34.  Ego-  diti  , Domine  mifercre 
mei  : Tana  animam  meam  , quia  peccavi 
tilM.  PC  40. 


Omnia  ofla  raez-diotnt  : Domine  quia 
iimilia  tibii  PC  34. 

Ne  derelinquaa  me  Domine  Deua  mena , 
ne  dKcclTei  ir  a me . PC  37. 

O Domine  falvum  me  fac,  o Domine 
bene  proi^rare  r benediàus  qui  renit  Ì4 
nomine  Domini . PC  117.  (renit,  ì vann~ 
ta}  Deua  mena  catu,  & confitebor  cibi: 
Deut  meua  ea  tu , & exaltabo  te  - Ibid. 
£ qnanda  mai  pettate  ean  più  rapiaae  dire 
a Die  y eh'  egli  ì nafira , thè  quania  egli  i 
dentea  vai  ì Apud  me  oratio  Deo  vìtar 
mez  i dicam  Dco  t Sufeeptor  meua  ea  : fi 
nan  valete  anzi  dir»  ia  tal»  accafiant:  Su- 
feeptor  tuua  fum.  PC41- 

Domum  tuam  Domine  decet  fanfticud» 
in  longitudinem  dieruin.  Piai.  pa.  £ peid 
animatevi  ad  una  caftan ee  intueenxa . 

Nonne  Dco  fiibj-^a  erie  anima  mea  ì 
Ab  ipfo  enim  falutare  meum«  PC  di. 

Quid  mibi  eft  in  Czto  , & a te  quid 
volui  fuper  terram  ì Defecit  caro  mea  , 
cor  meam  , Deua  cordia  mei  , & para 
mea  Deut  in  zcemuni.  PC  71.  Rinune/  il 
Cititi  e la  Terra  , ehi  non  vati  aiert  eh» 
Dia  i eeneent»  d' rffiere  in  queftt  manda  pri- 
va/o non  file  de'  gufti  mnani  , ma  aneara 
da'  gufti  celeft  ' . 

Bcnedic  anima  mea  Domino  : Se  om- 
nia, quz  intra  me  iunt  , Nomini  Cin&a 
ejus.  PC  ioa. 

Domine  dilezi  decorem  domuatuz,  8c 
locum  babicationia  gioriz  tuz  : tal  » il' 
voftra  cuore,  e perì  eroe  tela  netta. 

Clamavi  ad  te  Domine,  dizi  : Tu  et 
Tpeamea,  portio  mea.  interra  vìvendum. 
PC  41^ 

Parafti  in  conipc^u  meo  menftm  ad- 
verfua  eoa,  qui  iribulant  me.  n 

Vivit  EÌominua  , & benediAua  Deut 
meua  , & exaltetuc  Deua  faiuiii  mez  . 
PC  17- 

Per  anlmarfì  a ftare  ritirata  dagli  utm'ni, 

anche  in  tempo  dt  dt^elaxJoue  , anzi 
a ftmrvi  aliar  piu  eh»  mai  .. 

COi  meum  conturbatum  eft  in  me,  8t 
formido  morcia  cecidit  fupet  me  . 
Tinwr,  & tremor  venerane  fuper  me,  & 
CO'itexerunt  me  tenebrz.  Et  diti;  ehtet- 
fiì  Quia  dabit  mihi  peonaa  ficue  colum- 
bz,  ficvoiabo,  & requitleam  ? Ecceeion- 
gavì  fugìena,  & manfi  in  folitudìne-  Ez- 
pedabam  eum  , qui  Cdvum  me  fecit  z 
pufiilanimitace  fpirituc  , & tempeftate  - 
PC  74.  Fecit  è pofte  alla  profetica  inluag» 
di  Faciec. 

A voce  gemitut  mei  adhzfit  ot  meunt 
Ccc  t carni 
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carni  me*  ; ebe  ne  fegue  ? Siniilis  fa^us  fum 
pellicano  folicudinis  ; fa£ius  fum  licDcny- 
^iicorax  in  domicilio . Vigilavi,  & fa^us 
liiin  licut  paiTer  folitariua  in  cefio  . PC  loi. 

In  terra  deferta , invia  , & inaquofa  Gc  in 
fan^o  apparai  tibi,  ut  viderem  virtutem 
tuam,  & gloriam  tuam . Pf  chi  ut  vi- 
derem ; t»nie  gtov»  ftiire  in  luogo  Hferto. 

Tranfmigra  io  monceni  Gcut  paflet  , 
quoniam  ecce  peccatorei  intenderunt  ar- 
cum  , paraverunt  fagittai  fuai  in  pharc- 
tra,  ut  fagittenc  in  obfcuro  redlos corde. 
Pf.  10.  Ci  efori»  » flnr  fotit»rj  , per  fug- 
gir delle  ìn/idie  de'  peccatori  , che  vorreb- 
hono  fovvertirci.  Cadeni  in  retiaculo  ejus 
pcccatorci  . Che  avete  dunque  a far  voi 
per  non  dar  ne’  lacci  medejimi  del  Demc- 
nio  ì Singularitcr  fum  ego  donec  tran- 
fcam  . Sranene  foto  , eh'  è guanto  a dire 
lineano  da  tali  laccj  ; » do  non  per  poto 
tempo  , ma  fino  ai  fincy  donec  tranlèam  . 
Pfalm.  40.  £’  fpiegato  da  S.  Giovanni  Ori- 
Jojìomo . 

Per  dimandare  a Dio  direxJcae  ptr  gualche 
negozio  , che  l’uomo  imprende 
a fate. 

Dirige  me  in  veritate  tua , 8c  doce  me 
quia  tu  ts  Dtus  Salvator  meus.  Se 
te  fultinui  tota  die.  Pf.  14. 

Refpice  in  fervos  tuoi  , & in  opera 
tua:  & dirige  filici  eorum . Et  fit  fpicn- 
dot  Domini  Dei  noflri  fu  per  noi.  Se  ope- 
M manuum  noftrarum  dirige  fuper  noi  , 
tcopui  manuum  nollrarum  dirige . Pf.  89. 

Nili' andare  prima  a men/a,  e poi  alla 
convtrfaxàone  ordinaria  . 

POne  Domine  cufiodiam  ori  meo  {al- 
la bocca  per  la  mtnfa)  Se  ollium  cir- 
Gumftantiii  labiii  meis  (alle  labbra  perla 
ceioverfax.‘ene  ) Pf.  1 40. 

Nell'andare  alla  converfatìone  pur 
ora  delta . 

DIxi  : Cullodiam  vias  meas,  ut  non 
dclinquam  in  lingua  mea.  Pfj8. 
Vir  linguofiii  non  dirtgetur  in  terra  . 
Pf.  IJ9. 

Statue  fervo  tuo  eloquiunr  tuum  in  ti- 
more tuo . PC  1 1 8. 

Non  faciam  preximo  meo  malum  , 5t 
•pprobrium  non  accipram  adrerfiii  proxi- 
uot  meot.  Pf.  14. 

Oi  tuum  abundavit  malitia,  & lingua 
na  eoDcianabac  dolci  . Sedeni  adve^us 


; raccolto,  &c.' 

fratrem  tuum  loquebaris  , Se  adverfus  fi- 
lium  matrii  tu*  ponebas  Icandaluni  : b*c 
fecilli , & tacui  . Exillimalli  inique  quei 
ero  tui  fimilis  : arguam  te  , & lìatuam 
contra  faciemtuam.  Pf.4d.  Ripetete  fpef- 
fo  tra  voi  guefie  parole,  che  Dio  vi  dice, 
e trematene  • 

Per  raccogliere  le  fpirite,  guando  fi  fi»  idf- 
fipato  in  ricreazioue  troppo  allegre  , ov- 
vero in  faccende  fecolarejche , e in  molte 
cure  ejleriori» 

SAlvum  me  fac  Dcui , quoniam  intra- 
verunt  aqux  ufqne  aJanimam  roeam: 
infixus  fum  in  limo  profiiadi , Se  non  eli 
fubllantia.  Pf.dS. 

Sicut  aqua  eflfufus  fum  , Si  diflìpata 
funt  omnia  offa  mea.  Pf.  ai. 

Eripcmedeluto,  utnoninfigar.  Pf.  C8. 
Erravi  ficut  ovii  , qu*  periit  : qu*rc 
fcrvum  tuum,  quia  legcni  tuam  non  funi 
oblitui.  Pf.  118.  C'ol  fiete  ito  vagabondo 
lontan  da  Dio,  benché  non  l'abbiate  offefo . 
p-Emitte  manum  tuam  de  alto  , eripe 
me  , & libera  me  de  aquii  multii  , de 
manu  filiorum  alienorum,  quorum  01  lo-' 
cutum  eft  vanitatem.  Pfal.  143.  Figliuoli 
alieni  fono  coloro  , / guaii  non  fono  d"  un 
medefimo  JpiritOy  ma  vogliono  trattar  d'al- 
tro ftur  che  di  Dio . 

Nelr  uftire  fucri  di  cafa . 

DOminui  cullodiet  introitum  meum  , 
8(  exitum  meum  ex  hoc  nunc  , Se 
ulque  in  farculum.  Pf.  tao.  ' 

Grelfui  incoi  dirige  fccundum  eloqui  om 
tuum  > & non  dominetut  mei  omnis  inju- 
Aitia . Pf.  1 1 8. 

Deduc  me  Domine  invia  tua.  Se  Ingrc- 
diar  in  veritate  tua;  I*tetur  cor  meum  , ut 
timeat  nomea  tuum,  cioè  fic  Ixcctur,  in 
guede  ricreazicni y ut  timeat,  &C.  Pf. 
a Ab  omni  via  mala  prohibui  pedes  mcoi', 
ut  cullodiam  mandata  tua.  Pf.  118. 

Utinam  dirigantur  vi*  me*  ad  cuAo-' 
diendai  jiiAificationei  tuas.  Pf  118. 

Exibit  homo  ad  opui  fuum.  Se  ad  ope- 
rationem  fuam  ufque  ad  vefperum . Pf  loj. 
e ringraziale  ceti  Die,  thè  abbia  àatagnt- 
fta  Utenza.  • ' " ’ 

Qui  cogitaverunt  fupplantare  grelTui 
mcoi , juxta  iter  fcandaluro  pofuerunt  mi* 
hi.  Pf  15).  U chi  ferve  per  iftate  avver. 
lite  a gin’  perieeli  , che  per  i/hada  t ito- 
centrano , guardando , udtndc , <v. 

• . •• 
Nel 
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etmt  MfcsJé,  fiulth*  ieiUxx» 
tttrntUt  puUchii  ftmp» 
mtndand • 

TAmquam  faenum  velocher  arcrcent  , 
& quemadmodum  olcra  herbarum  ci- 
to decidenc . Pi.  }d. 

Verumcamea  unìrcrfa  vanitaa  omnia 
homo  vivena.  Pf.  jt. 

VeruRitamen  in  imagine  pertraoGt  ho- 
mo. Pf.  }g. 

Cum  incerierit  • non  iumet  omnia  ; 
ncque  drfcendcc  cum  co  gloria  ejus  . 
Pf.  48. 

Homo  iicut  fòenum  dica  e]ua  ; camquam 
floa  agri  fic  eiHorebic.  Pf  ioa.  ^ 

Defececunt  in  vanitale  diea  eorum.  Se. 
anni  eoium  cum  feftiuatione.  Pf.  77. 

Ktl  vtdtrt  per  le  fireuU  delle  fcieeehexx*  > 
iietre  le  ^uali  temei  teemìnl  vtm 
pereiuti  fenxje  ricerdurfi 
di  Die.. 

Fllii  horainum  ufquequo  gravi  corde  ? 

ut  quid  diligicis  vanicatcm.  Se  quz- 
ritia  mendacium?  PC.  4. 

Deus  de  Czio  profjtexitvfuper  filioa 
hominum  , ut  videat  fi  eft  ibtelligens  , 
auc  requircna  Deum . 

Omnea  declinaverunt  , fimul  inutilea 
faAi  fune , non  eil  qui  faciat  bonum , non 
eli  ufque  ad  unum.  Pf.  ya. 

Vana  locuti  fune  unuiquifque  ad  pro- 
ximum  fuum  : labia  doiofa  in  corde  Se 
corde  locuti  funt.  Pilli. 

Non  eil  in  ore  eorum  veritaa  , te  cor 
eorum  vanum  eft.  Pf.  f . 

Vidi  iniquiutem  , Se  ^ntradidlioaem 
incivitatei  die  ac  nofte  circumdabiream^ 
fuper  muroa  ejua  iniquitaa  : & labor  in 
medio  ejua  , 8c  iajufticia:  Se  non  defecit 
de  piatela  ejua  ufura,  Se  dolua.  Pf.  74. 

Verumtamen  vani  fili!  hominum,  men- 
dacea  filli  hominum  in  fticerist  cieètuliÌH- 
tUxJe  dell»  reit»reffiene  , ctnl»qH»l»  p pen- 
der» il  heteey  e il  mede)  ut  decipiantipG 
de  vanitate  in  idipfum. 

Nolite  fperare  in  iniquitate , & rapinai 
oolite  concupifeere  ; divitiz  fi  afftuant  , 
nolite  cor  apponere.  Pf  (i. 

Theiàurizat,  Se  ignorat,  cui  congrega- 
hit  ea.  Pf.  38. 

Contritio,  le  infelicitaa  in  viit eorum, 
& viam  pacia  non  cognoverunt.  Pf.  13. 


AfMM  d*irjni0fii  Tomo  L 


SelC  tmr»rt  in  f$i»l(he  Chief»., 
per  vprtrl». 

EGo  autem  io  multitudine  niifericordiz 
tuz  introibo  in  domuni  tuam  | ado- 
rabo  ad  templum  fanàum  tunm  in  timo- 
re tuo.  Pf. y. 

Introibo  in  domum  tuam  in  holocau- 
flis  : reddam  tibi  vota  mea,  quz  diftin- 
xerunt  labia  mea.  Pf.  tfy. 

Exaudi  Domine  vocem  deprecationia 
mez  , dum  oro  ad  te  -.  duni  extollo 
manna  meaa  ad  templum  fanàum  tunm . 
Pf.  17. 

Sanài  Rii  benedicent  tjbt,  glotiam  re- 
gni tui  dicent  , Se  potentiam  tuam  lo- 
quentur,  ut  notam  faciant  filila  hominum 
potentiam  tuam  & glotiam  magnificen- 
tiz  regni  tui.  pii  143.  ^ 

.Nel  vìpttre  il  S»ntijhne 
SACRAMENTO. 

QUam  dilefia  tabernacula  tua  Domi- 
ne virtutum  I concupifeit  , Se  defi- 
"cit  anima  mea  in  atria  Domini  - 
Cor  meum.  Se  caro  mea  exultaverunt  in 
Deum  vivum  . Etenim  pafier  invenit  li- 
bi domum , Se  turtur  nidum  libi , ubi  po- 
nat  pullof  fuoa.  Alcaria  tua  Domine  vir- 
tutum  ( / intende  meus  nidus  crune  } 
Rex  meus  , Se  Deus  meua  . Beati  qui 
habitanc  in  domo  tua  Domine  ( e per- 
ehì  ) In  fzcula  fzculorum  laudabunc 
ce’.  Pf.  83.  Nen  vi  hdertm  cerne  me  , 
che  »ppen»  il  fe  per  un  hreviffme  »u»rte 
d' er». 

Neltejnme  dell»  Ce/eient»  . 

PRIMO  PUNTO., 

Rinjréx.!»r  de  Stnefiz-j. 

BBnedic  anima  mea  Damino  ^ & noli 
obliviici  omnea  retributionea  ejus  . 
Pf.  loa.  Noli  obiivifei,  che  t' h»  cre»te, 
noli  obiivifei,  che  1’ h»  redente  ec.  Quefii 
benefiip  pei  fon  cbi»m»ii  retrihaJtni , per- 
che Die  ci  rende  iene  per  mele. 

SECONDO  PU  NT  Ó. 
Chieder  lume. 

ILIumina  oculos  meos  , ne  unquam 
obdormiam  in*  morte  ; ne  quando  di- 
cae  inimicua  meua  : przvalni  adverfxa 
eumi  K la, 

•'  Ccc  3 TER- 
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TERZO  PUNTO. 

X>l/cerrtrt  fer  le  nxJtni  iel  [ierne. 

PRobi  me  Domine,  & fcitocormeum: 
interroga  me  , & cognofee  femitas 
meat,  Se  vide  fi  via  iniquicatis  inmeeft. 
Se  dcJuc  me  in  via  atecrna  . Pf.  138.  in 
fine  di  ijuefie  punto  dite  n voi  fitjjt  : Non- 
ne Deus  requiret  ifla  i Ipfe  cnim  novit 
abfconclita  cordis.  PH  43. 

Q.UARTO  PUNTO. 

Chiedere  perdono, 

PRopter  nomen  tuiim  Domine  propi- 
tiaberis  peccato  meo  : multum  eft 
cnim.  Pf.  24. 

Exicus  aquarum  deduxerunt  oculi  mei , 
quia  non  culìodierunt  legem  tuam  . Pf.  1 1 8. 

Si  iniquìtates  obfervaveris  Domine  , 
Domine  quis  iuftinebìt.-’  Pf  129. 

Non  intres  in  judicium  cum  ferro  tuo 
Domine,  qui  non  juilibcabitur  inconipe-, 
Qu  tuo  omnis  vivens.  Pf.  42. 

Averte  faciem  tuam  a peccatit  meis  , 
Se  omnes  iniquitatcs  meat  dele.  Pf.  30. 

Afflidius  fum.  Se  humiliatu;  (tim  nimit  ; 
rugiebam  a gemitu  cordis  mei.  Pf.  37. 

Vide  huniiiitatem  meam  , Se  laborem 
nieum  , Se  dimìcte  univerfa  delìàa  mca. 
Pf.  1 4.  Il  che  nditurre  » Dio  per  motivo  di 
ferionorei , jì  In  nofirn  viltà  ^ come  U dif- 
ficoltà che  duri  tomo  per  non  peccare. 

ter  Hmìlitrp  In  guefio  quarto  punto 
dendofi  tanto  carico  di  peccali, 

NOn  ed  fanitat  in  c.2me  mea  a facie 
irz  tuz  , non  ed  pax  ollìbui  meit 
a facie  peccatorum  meorum  . Quoniam 
iniquitatea  mee  fupergrcITe  fune  caput 
meuro.  Se  lìcut  onus 'grave  gravate  fune 
fuper  me.  Pf  37* 

' Citeumdederune  me  mala,  quorum  non 
ed  numerai:  comprehenderunt  me  ìniqui- 
tatesmez.  Se  non  putui  utriderem . Mul- 
tiplìcaez  fune  fuper  capillos  capiti!  mei. 
Se  cor  meum  dereliquìt  me.  Pf39> 
Repleta  ed  malis  anima  mca  , Se  vira 
mea  Inferno  appropinquavi t . Pofuerunt 
me  in  lacu  inferiori , in  tenebrofif , Se  in  ' 
umbra  mortis . Pf.  87. 

Dìxit  , Se  venit  locuda.  Se  bruchui  , 
cujui  non  erar  numerut,  &comedit  om- 
ne  feenum  in  terra  eorum  : Se  comedit 
omnem  fru&um  terre  eorum.  Pf  104.  Il 


che  ferà  da'  mancamenti  41/etttUe  U vofif* 
cuore  tPogni  virtù, 

Turbatus  ed  a furore  oculmmeus,  nel 
vedermi  ai  carici  di  difetti  , inveteravi 
ìnter  onmes  inimicoi  meoi,  eioè  fra  tutti 
qtef  difetti  mtd’fimi . Pf  6q, 

Per  umiliarli  nel  punto  flrjfo  vedendo  di 
non  aver  ojfervati  I propofiti 
fatti  neU'OrMziene . 

EGo  dixi  in  abundantia  mea:  non  mo- 
vebor  in  Zternum  . Avertidi  facieaà 
tuam  a me  , Se  fadtus  fum  conturbacus  . 
Pf  29. 

Filii  Ephrem  incendentcì,  Scmittentei 
arcum  , convetlì  fune  in  die  belli . Pf  77. 

Cito  fecerunt,  obliti  funtoperum  ejut: 
Se  non  fudinucrunt  confilium  ejus . Pf  107. 

Per  umiliar/!  mi  punto  fleffo  , vedendo 
£e/fer  tornato  a qui' mencamenti  ^ 
di  cui  già  fi  era  rifanato , 

PUtruerune  , Se  eorrnpt*  funt  cicatri- 
ce! mez  , a facie  infìpientiz  mez  . 

Pf.  37. 

Per  non  v' in/uperUre  quando  non  vi  paja 
di  trovare  in  voi  mancamenti , 0 
' pure  di  trovarne  pochi . 

D Elidia  quis  intelligit  ? Ab  occulti! 

meis  munda  me  , Se  ab  alienis  par- 
ce  fervo  tuo.  Pf  i8. 

Q.UINTO  PUNTO. 

PropoT  l’omenda. 

ALlevat  Dominus  omnes,  qui  corruunt , 
Se  erigit  omnes  elifos . Pf.  144. 

Et  ero  immiculatus  cum  eo,  Seobfèr- 
vabo  me  ab  iniquitate  mca.  Pf.  17. 

Ipfe  Deus  meus  , Se  faliitarìs  meus  : 
fufeeptor  meus  , non  movebor  amplius  . 
Pf  61. 

Per  preporre  di  non  mai  rc/lare , finche  non 
abbiamo  debellate  del  tutto  lo 
noflre  pa/Jioni . 

PErfequar  ininiicos  meos  , Se  compre- 
liendam  ilios,  & non  convertar , do- 
nec  deficiant.  Pf  17. 
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ftr  riainajl»r  Di'o  di  7«»*  iuoni  prtftni- 
nuatii  i inali  tult  tfamt  trcviamo  • 
avtr  tff trvati . 

IN  me  funt  Deus  vota  tua  « qu*  red- 
dam,  laudationcs  tibi.  Q;u>mam  eri- 
puifti  animain  mcam  de  morte,  & pedes 
meos  de  lapfu  : ut  pliceam  coram  Deo 
in  liimine  viventium.  PC.ff. 

Imputfus  everfus  fum , ut  caderetn  , S: 
Dominus  fufcepit  me.  Pf.  17. 

Ptr  dimanitrt  un*  [imiitlantt  cofltn^A 
ntlCavvtnìrt  , affine  di  »?.'»  dar 
gali}  al  Demonio. 

PErfice  grefTus  meos  in  femitis  tuis  , ut 
non  move.mtur  veftigia  mca.  Pf.  ig. 
Ne  tard.is  me  Domine  a defidcrio  «neo 
peccatori:  cogitaverunt  centra  me  ; nede- 
relinquas  me , ne  forte  exaltentur . Pf  138. 

In  hoc  cognovi , quoniam  voluifti  me  : 
quonian  non  gaudebit  inimicusmeux  fu- 
per  me . Pf  40. 

Qui  tiibulant  me,  exultabunt  fi motus 
lucro  ; «go  autem  in  mifcricordia  tua  fpc- 
rari.  Pf  i:> 


Non  dicant  in  cordibus  fuis  ; Euge  , 
Euge,  anima;  nollra;:  nec  dicant:  Devo* 
ravimus  eum.  Pf  34. 

Per  offerire  * Dio  i meriti  degli  altri 
voflri  fratelli  in  mancanza 
de'  voflri. 

PArticeps  ego  fum  omnium  timentium 
te  , & cuflodientium  mandata  tua  . 
Pf  iiS. 

HtlCadaggiarfl  quietamente  a dormire  (on 
morale  fperanza  di  flare  in 
grazia  di  Dio  • 

COnvertere  anima  mea  in  requiem 
tuam,  quia  Dominus  benefccit  cibi: 
Quia  cripuit  aniroam  nieatn  de  morte  , 
oculos  meos  a lacrymis  , pedes  meet  a 
lapfu.  Pf  144. 

In  pace  in  idipfum  dormiam  , & re- 
quicicam  , quoniam  cu  Domine  Cngulari- 
cer  in  fpe  conftituifti  me.  Pf4- 

Lxtatum  eft  cor  meum  ( nel  penfare  a 
Dio)  Se  exultavit  lingua  mea  {nel  lodare 
Iddio  ) infuper  & caro  mea  requiefeee  in 
fpe  . Pf  I f . 
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fcr  render  frntjt  » tyìe  , che  ti  nlbln 
envtti  d»  quella  vita  tiepida  , t 
negligente^  menata  da  nei 
per  {'addietro  • 

EGb  <iormiri  , Se  Tonnoum  erpi  : & 
extiirrexi  , quia  Dominui  fùrcepic 
me . PC  j. 

Milic  (le  fummo,  & accepic  me,  &af- 
fuinpiìc  me  de  aquis  multii . Pf.  vg. 

Salt'um  me  fecic,  quoniam  voluit  me. 
Pf.  LI, 

Deduxit  me  fuper  (èmitas  jufiicixpro- 
]>cer  nomea  fuum.  Pf.  ta. 

Exaltabo  te  Domine  , quoniam  Tufee- 
piftì  me,  necdeleaadi  inimicos nxos  fu- 
per  me.  Pf  la. 

Oomioe  cduxifti  ab  inferno  aniraara 
meam  , falvafti  me  a dercendcncibua  in 
lacura . Pf  -is- 

Cum  ccciderim  , non  fum  cotlifus  , 
quia  Dominua  fuppofaic  manurn  fuam. 
Pf  3^. 

Expedans  expeàavi  Dominum  , & in- 
tendic  mihi  : & exaudivic  ^recea  meas  , 
& eduxit  me  de  lacu  inifetix,  & de  lu- 
co farcii  : & llacuic  fuper  peirain  pedes 
meo>,  & direxit  greflus  meot:  & immi- 
fic  in  OS  meum  cancicum  novum , carmen 
Deo  noftro  ; C/ì  che  fuccede  negli  altri  da 
taliefempj  feguita  appreffo . VidebuDt  nuil- 
ti , & timebuac  , & fpetabunt  in  Domi- 
no. Pf  ^o. 

EripuiuT  animam  meam  de  morte  , & 
pedes  meot  de  lapfu  , ut  placeam  coram 
Deo  in  lumine  viventium.  Pf  ££. 

Milic  de  Cxlo  , & liberavic  me  :\dc- 
dit  in  opprobrium  conculcantes  me  . 
Pf  ^6. 

Ego  fum  pauper,  & dolens  : falus  tua 
Deiii  fufeepit  me.  Pf  68, 

Abundavit,  utaverteret  iram  fuam:  & 
rccordatus  eli,  quia  caro  fune  ; fpiritus 
yadens,  & non  rediens.  Pf  77. 

ConficeboL-  cibi  Domine  Deus  in  toro 
corde  meo  , Se  glorilicabo  nomen  tuum 
in  xternum , quia  milèricordia  tua  magna 
eft  fuper  me  , & eruifti  auiiuam  meam 
ex  Inferno  inferiori.  Pfjf. 

NiC  quia  Dominus  adjuvit  nK  , pau- 
lominus  habicaflct  in  Intccno  anima  mca. 
Pf 


Qiiomodo  miferetur  pater  fliorum  , 
milèrtus  cft  Dominus  timenribut  fe,  quo- 
niam ipfe  cognovic  iigmeatum  noArum  . 

Pf  lOl. 

In  fervum  venumdatus  eft  Jofcph  ; bu- 
miliaverunt  in  compedibus  pedes  cjus  , 
ferrum  pertranliit  animam  ejut  , doncc 
vcnirec  verbum  ejus  , eloquium  Domini 
inflammaric  euni  i milic  Rex  , & folrit 
eum:  princepspopulorum,tedimilic  eum. 
Confticuit  eum  dominum  domus  fux,  & 
principem  omnis  polTelllonis  fux . Pf  104. 

Che  è quanto  direi  mi  ha  cavato  da  tan- 
ta cattività  per  rendermi  Signore  del  Pa- 
raiife . 

Ertaverunt  in  folitudine  in  inaquofo  : 
viam  civitatis  habitaculi  non  invencrunt . 
Efurientes  , & iitiences  , anima  eorum  in. 
ipfii  dcfecit  : & clamaverunc  ad  Domi- 
num cuna  tribularentur  , & de  ncceinta- 
tibus  eorum  erìpuic  eos  , & deduxit  eos 
in  viam  reftam  , ut  ircnc  in  civitatem 
habitationis.  Pf  1 q6. 

Eduxit  eos  de  cenebris , 8t  umbra  mer- 
tis  , & vincula  eorum  dìfrupic  . Conli- 
teantur  Domino  mifcricerdìx  ejus  & mi- 
rabilia ejus  iìlii  hominum  : qui  conttivic 
poi  ras  arras,  & veftcs  ferreos  confregit  . 
Sufeepit  eos  de  via  iniquitacis  eorum  ; 
proprer  ìnjuftitias  enim  fuas  bumiliati 
fune.  Milit  verbum  fuum,  Stfanavit  eoi; 

& ecipuic  eos  de  intetitionibus  fuis  . 

Pf.  IO<?. 

Diripuifti  Domine  vincula  mea  , cibi 
facrilicabo  hoftiam  laudis,  & nomen  Do- 
mini invocabo.  Pf  iir. 

Nili  quia  Dominus  erac  in  nobis  , di- 
cac  nunc  Iftael  , nif  quia  Dominus  erac 
innobis:  cum  exurgerent  homines  innot, 
forte  vrvos  deglutilfent  nos  ; cum  irafee- 
retur  furor  eorum  in  nos  , fbriitan  aqua 
abforbuilTet  nos  . Torrentem  pertranlivit 
anima  noftra  : forlitan  pertranlilièt  anima 
noftra  aquam  intolerabilem  . Benediftus 
Dominus  , qui  non  dedit  nos  in  cjpcio- 
nem  dentibus  eorum.  Anima  noftra  licut 
palTer  erepta  eft  de  laqueo  venamium  : 
iaqueus  conrritus  eft,  & nos  liberaci  fu- 
mus.  Pfàl.  ti  j. 

Dextera  Domini  fecit  virtutem , dcxteia 
Domini  exaltavic  me:  dextera  Domini  fe- 
cic wcucem.  Noninoriari  leJvìvain  , & 
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narrabo  opera  Domini,  Caftigaqscaftiga- 
vit  mcDoiiiinus,  Se  morti  non  rraJidit  me . 
Aperite  mihi  portas  juilitix,  ingrelTus  in 
eas  confitebor  Domino  i hxc  porta  Domi- 
ni hu  porta  vera  portafili 

àtuit  aii  Domiaum  ) jufli  intrabunt  in  eam . 
Coniitebot  tibi,  quoniam  cxaudilli  me,  ti 
faetus  es  niihi  in  i'aluccui.  Pf.  117. 

Per  animarci  a mantcnin  i buoni  fropopti 
ancora  in  pre/eaxji  a'atfri  fnptrando 
i rif petti  umani , 

VOta  mea  Domino  reddam  coramomni 
popalo  cjus.  PC.  iif. 

Vota  mea  reddam  in  confpeflu  timen- 
tium  eum,  Pf.  ai. 

Deus  in  te  coniido  , non  erubefeam  ; 
ncque  irtideant  me  inimici  mei  ; ctcnim 
unirerfi,  qui  rulUnent  ce  , non  conl'un- 
dentur.  Pf.  14. 

Deus  dillipavic  offa  eotum,  qui  homi, 
nibus  piacene  : confufi  Tunt , quoniam  Deus 
fprevit  eos.  Pf.  f». 

Confitebor  Domino  nimis  in  ore  meo, 
& in  medio  multorum  laudaboeum:  quia 
aditi  t a dextris  pauperis,  ut  falvam  farcret 
a perfequentibus  animam  meam,  Pf  io3. 

Tulle  non  confundar  , cum  perfpexero 
in  omnibus  mandatis  tuia  . Pf  ii8,  cioè 
quando  faro  corrente  in  ojftrvar  tatto, 
Paratus  firn.  Se  non  fumeurbatus,  ut 
cudodiam  mandata  tua.  Pf  118. 

Fiat  cor  meum  immaculatum  in  )udi- 
iicationibus  cuis  , ut  non  confundar  , 
Pf  118. 

Accedite  ad  eum.  Se  illuminamtni , Se 
facies  vedrat  non  confunderur.  Pfal, 
cioè  fate  Oraùono  ^ e non  temerete  i rif- 
petti  umani, 

ter  Ifchermirii  dati!  ajfaiti,  a palef , e taciti, 
che  taloT  ci  danna  i men  buoni , a 
pn  di  ritirarci  dalia  vita 
fpiritualo , 

Multi  dicunt  animat  mer  ; Non  ed 
filus  ipd  in  Deo  ejus  . Tu  aucem 
Domine  fufeeptor  meut  es,  gloria  mea, 
St  exaltans  caput  meum.  Pf 

Exacuerunt  ut  gladium  linguas  luas,  in- 
tenderunc  arcum  rem  amaram , ut  fagictent 
in  occulcis immaculatum.  Subito  fagitta- 
bunt  eum , Se  non  cimebunc  t firmaverunt 
ibi  fermonem  nequam.  Narrarerunc,iut 
abfconderenc  laqueos  ; dixerunt  : Quis  vi- 
dfbic  eos?  PC.  6}, 

Mihi  autem  adbatrere  Deo  boniim  edj 
fonerc  io  Domino  fpem  meam , Pf  ji,  , 


Tota  die  exprobrabanc  mihi  inimici 
mei.  Se  qui  laudabant  me,  adverfum  me 
jurabant  : quia  cincrem  camquam  paneni 
manducabam,  St  potuin  meum  cum  flctu 
mifeebam.  Pf  loi. 

Cudodi  me  a l.rqueo , qurm  dacucrunc 
mihi  , Se  a fcandalis  operantium  iiiiqui- 
tatem,  Pf.  140. 

Filii  hominum,  dences  enrumarma,  Se 
fagittìe.  Se  lingua  eotum  gladius  acutur. 
Laqueum  paraverunt  pedibus  mcis,  Sein- 
curvarcrunt  animam  meam,  foderunt  an- 
te facicm  meam  foream.  Pf  5-7. 

Pofuetuut  peccatores  laqueum  miiii  ; Se 
de  mandatis  cuis  non  erravi.  Pf  118. 

£ripe  me  Domine  ab  hominc  malo , a 
viro  iniquo  eripe  me  . Qui  cogicaverunc 
iniquitates  in  corde,  coca  die  condicuc- 
banc  praelia . Acuerunc  linguas  fiias  licuc 
ferpencis  , venenum  afpidum  fub  labiis 
eotum  . Cudodi  me  Domine  de  manu 
peccacoris.  Se  ab  hominibus  iniquis  eri- 
peme.  Qui  cogicaverunc  fupplantaregref- 
fus  meos,  ablconderunc  fuperbi  laqueum 
milìi.  Ec  funes  excenderunc  in  laqueum: 
juxca  iter  icandalum  pofuerunc  mihi . Di- 
xi  Domino:  Deus  incus  es  tu  . Ne  cra- 
das  me  Domine  a deliderio  meo  peccato- 
ri ; cogicaverunc  contea  me  ; ne  derelin- 
quas  me,  ne  force  exaltcntuc.  Pf  139. 

In  via  bue,  qua  ambuiabam  , abfcon- 
derunt  laqueummihi.  Clamavi  ad  ce  Do- 
mine, dixi.-  Tu  es  Ipes  mea,  porciomea 
in  terra  vivenciuui  . Libera  me  a perlc- 
quentibus  me,  quia  confortaci  fune  fupec 
me . Pf  141. 

Multi,  qui  pcrfequuotur  me.  Se  ctibu- 
lanc  me  : a cedimomis  cuis  non  declina- 
vi. Pf  1 1 3. 

Refpondebo  exprobrancibus  mihi  ver- 
bum  i quia  fi>cravi  in  fermonibus  cuis. 
Pf  II 8.  ^ando  uno  mi  dia  , ch'io  non 
ptrfovororb  : eh'  io  mi  ammalerò , ec, 

A reliflentibus  dexterxtuz  cudodi  me, 
ut  pupillam  oculi.  Pf.  if,  Rrpp.tno  aUa 
deftra  dt  Dio  qnei,  che  ci  vogliono  ritirar 
ro  dalla  Prada  , per  la  quale  et  guida  Die , 

Ab  ioiiirgencibus  in  me  exaftabis  me; 
a viro  iniquo  eripies  me  . Pf  17. 

Por  animarp  a tolltraro  coftantomonte  la 
deriponl  , che  forfè  t' incentrano  , 
da  Compagni  nella  vita 
fpirituale , 

OMnes  videntes  me  deriferunt  me  : 
loculi  fine  labiis.  Se  moverunc  ca- 
put. Speravit  in  Domino,  eripiat  eumi 
làlvum  faciac  eum,  quoniam  vulc  eum. 

In  ce 
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In  re  projcaus  rum  ex  utero  : de  ventre 
matris  mcat.  Deus  meus  ei  tu  , ne  di- 
iccireris  a me.  Pf.  ai. 

Qui  vidcbanrme,  foras  fugetunt  a me  ; 
oblivioni  datus  Tum  tamquain  mortuua  a 
corde  fa^ui  furri  tainquaui  vai  perdi- 
rum,  quoniaoi audivi  vituperationcm  mul- 
tocum  commorantium  incircuitu.  Pf.  je. 

Pofuiflì  noi  in  contradìaionem  vicini! 
noilrìi , & inimici  noftri  fubfaunaverunt 
aos.  Pf.  79. 

■ Confiderà!  peccator  juiium,  tt  quarrit 
mortificare  cura  . Doniinui  autem  non  dc- 
rciinquct  eum  in  nianibusejui,  necdam- 
nabic  eum,  cuni  judicabicur  illi.  PC.  j6. 

Qui  rerribuunt  mala  prò  bonis  , de- 
traiicbant  mihi , quoniani  fequrbar  boni- 
caiem.  Me  derelinquai  me  Domine  Deus 
incus,  nc  difcelTetii  a me.  Pf.  37.  7x4/1 
die»  , ntn  mi  tti/ei»fc  wi  Signir  mitf  e 
quffio  mi  bitft» . 

Tota  die  verecondia  mea  centra  me  eft  , 
& confulìo  faciei  mear  cooperuit  me,  a 
voce  exprobranris,  & obloqiieniis  , a facie 
inimici,  & perfequenris . Hxc  omnia vc- 
nerunt  fuper  noi,  ncc obliti  fumaste,  & 
inique  non  egimus  in  tellamento  tuo,  & 
non  reccAìt  retro  cor  noilrum.  Pf.  43. 

Tu  fcis  impropcrium  meum  , & con- 
fuGonem  meam  , & reverentiam  roeam  . 
Pf.  <?8. 

Facii  fumui  opprobrium  vicini!  noftris, 
fubfannacio,  & illufio  bis,  qui  incircui- 
tu noArofunt:  nos  autem  confitebimur  tibi 
in  fatculum.  Pf.  78. 

Longe  feciAi  nocoimeos  a me,  pofue- 
runr  me  abominationem  (ibi.  Pf. 87. 

Maledicenc  illi,  & cu  benedicci.  Pfal. 
108. 

Sederunr  Principe!  , & adverfum  me 
loqutbanriir  : fervus  autem  tuui  excrce- 
batur  in  ruis  juAiftearionibus.  Pf.  ii8. 

Pro  eo  ut  me  diligerent  , detrahebant 
mihi;  ego  autem  orabam.  Pf.  108. 

ftr  rìnncv»re  In  fejirjfii  fr»  V di  l»  Divia» 
frr/ettXJ  tanto  nftejfari»  » ftar 
/nido  ptr  non  ftcc»rt . 

OCuli  mei  femper  ad  Domìnum,  quo- 
niam  ipfe  evellec  de  laqueo  pedes 
meos . Pf.  14. 

Anima  mea  in  manìbui  meis  femper  ( ptr 
ojftrirl»  » Dio  , tjmondt  tgli  l»  vo^ti»  ra- 
pirò a fi  con  qa.iUhf  iiiu^razionr interiore) 

tc  Icgem  tuam  non  fuin  oblirus . Pf.  118. 

Servavi  mandata  tua  , & teAimonìa 
tua  , quia  oinnei  vix  me*  in  confpeftu 
tuo.  Pf. lil. 


Ecce  ficut  oculi  fervorum  in  manibut 
dominorum  fuorum,  & ficut  oculi  ancili* 
in  manibus  domini  fui,  ira  acuii  noAri 
ad  Dominum  Deum  noArum . Pf.  iia. 

Quo  ibo  a fpiriru  tuoi  & quo  a facie 
tua  fugiam  ì fi  afeendero  in  Cilum,  tu 
illic  es  i fi  defeenderuininferaum,  ades.* 
fi  fumpfèro  penna!  meas  diiuculo,  &ha- 
bicavero  in  extremis  maris  ; crcnim  illue 
'manus  tua  deducet  me  , & tenebit  me 
desterà  tua.  Et  dixi  ; Forfitan  tenebri 
iconculcabunc  me:  & nox  illuminacio mea 
in  deliciis  lueis  : quia  tenebri  non  ob- 
feurabuntur  a te,  & nox  ficut  dies  illu* 
niinabitur.  Sicut  tenebri  ejus,  ita  &la- 
men  ejus.  Pf.  i;8. 

Domine  deduc  me  ia  juAitia  tua  pro- 
pter  inimico!  meos  ; dirige  in  confpeAu 
tuo  viam  meam  . L'Ebreo  Itigt,  ptoptet 
infidiatorei  meos . Pf.  f. 

Ncque  habitabit  juxta  te  malignus , nc- 
que petmanebune  injuAi  ance  oculos  cuoi . 
Pf. 

Non  eA  Deus  in  confpcAu  ejm  ( che 
ne  fegnel)  inquinati  fune  vii  illius  in 
Omni  tempore.  Pf.  9. 

Providebam  Dominum  inconfpeflu  meo 
femper , quoniam  a dextrii  cA  mihi , ne 
commovear.  Pf.  tf. 

Erunt  ut  comp'accant  eloquia  ori!  mei , 
& meditatio  coedis  mei  in  confpedu  tuo 
femper.  Pf.  i8. 

Ad  te  Domine,  Domine,  oculi  mei,  in 
ce  fperavi  , non  auferaa  animam  meam  ; 
cuAodi  me  a laqueo  , quem  Aatuerunt 
mihi,  & a fcandalis  opecantium iniquità- 
rem  . Pf.  1 40. 

Contritio,  & infelicità!  inviis  eorum. 
Se.  viam  paci!  non  cognoverunt;  ptr  qatl 
cagione  } non  eA  timor  Dei  ante  oculoa 
eorum.  Pf.  13. 

Ignis  in  confpeàu  ejus  exardcfcec.  PII 
49.  cioi  l' amor  di  Dio . 

Deus  cum  egrederetis  in  confpeSu  po- 
pulitui,  cuaipercranfires  in  deferto,  terra 
mota  cA,  ctenim  cili  diAiliaverunt  afa- 
eie  Dei  Sinai , a facie  Dei  Ifracl . Pf.  6j. 

Qui  dominatur  in  vircute  fua,  in  xcernum 
oculi  ejus  fuper  gente!  refpiciunt . Pf.  tff. 

F.t  dixerunt  ; Non  videbie  Dominai , nec 
intelligec  Deus  Jacob . Incclligite  infipicn- 
tcs  in  populo,  & Aulti  aliquando  fapite. 
Qui  piantavi!  autem , nonaudiet?  autqni 
fiiixic  oculum,  non  confiderai  PC  93. 

Ad  te  levavi  oculos  meos , qui  habitaa 
in  Czlis.  Pfi  la. 

PofuiAi  iniquitates  noArai  inconfpefta 
tuo . Pf.  89. 

In  fole  pofuic  tabcrnKulum  fuum, 
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ipCt  amquam  rpoafìic  procedenc  dechala- 
mo  fuo,  exuUavic  uc  gig»  ad  currendam 
viam.  A rummoCzlocgreHioejus,  &oc- 
curiùs  cjus  ufque  ad  fuminam  tjus , nec 
eli,  qui  fé  abfcoadae  a calore  cjus.  PCi8. 
Sicché  fifàrcuni , eh*  Hi»  ini  Sol»  vi  fii^ 
ftmfrt  gH»rd»nUcf  » che,  di  rjf»  tante  oc- 
chiate vi  dia  guanti  ra^xj  fftnd*  . 

Domine  io  lumiae  vuleui  tui  ambula- 
bunt  ; 5 «Wy  faranat  i fratti  di  ciò  ? fa.- 

ranno  da»  : Et  iq  nomine  tuo  exulcabunt 
tota  die  i eie»  la  Ittìtia  iella  baena  c»fcitnx.a  : 
& in  ju/licia  tua  exaltabuntur,  » l'ava»- 
xaaieat*  all»  maggiir  f*t/ex.i»a» . PC  tS. 

Per  chitiir»  foccerfe  in  tanfo  di  teaiatjtn*  « 

ERue  a (rameaDeua  animamraean,  St 
de  inanu  cania  unicam  meato . PC  ai. 
Salra  me  ex  ore  leonii,  Se  a cornibut 
unìcomium  buniilìcacem  meam.  Cullodi 
animam  meam,  & erue  me.  PC  aa. 

Adjiitor  incus  cAo,  ne  derelinquaa  me.ne- 
que  defpicias  me  Deus  falutaris  meus.PC:^. 

Exulcaci*  mea  erue  me  a circumdanti- 
bus  me . PC  j i. 

Exurgac  Deus  , Se  diflìpeocur  inimici 
cjus,  & fugiant  qui  oderunc  eum,  a fa- 
cie  cjus.  PC tf/. 

Complaceac  tibi  Domine,  uceruasme. 
Domine  ad  adjuvanJum  me  reCpice . Con- 
fundantur , & revereancur  lìmul , qui  qux- 
runc  animam  meam  , uc  auferaoc  eam  ; 
convercantur  recrorCum  , & revereancur 
qui  volunc  mihi  mala.  PC} 9. 

Adjucor  meus  , & proceàor  meua  tu 
et.  Deus  meus  ne  cardareris.  PCjp. 

Exurge  Domine,  adjuva  nos,  Se  redi- 
me nos  propter  nomcn  cuum.  PC  4}. 

Adjucor  meus , & liberacor  meus  et  cu  .• 
Domine  ne  moreris.  PC  da. 

EAo  mihi  in  Deum  procedorem , ft  in  lo- 
cum  manicum  , uc  Calvum  me  Caciai . PC.  70. 

Qui  cuAodiebanc animam  meam,  confì- 
lium  fecerunc  in  unum , dicentes  : Deus  de- 
relinquic  eum,  perCcquimini,  Se  comprehen- 
dice  eum,  quia  non eA qui  ecipiac.  Deus 
ne  elongeris  a me , Deus  meus  in  auxi- 
lium  meum  teCpicc . PC  70. 

Excica  potenciam  ruam , & veni  , ut 
Calvo!  Caciai  nos.  PC.  79. 

Domine  Deus  vircutum  converte  nos  i 
& oAende  faciem  ruam.  Se  Calvi  crinaus. 
PC.  79. 

Domine  Deus  meus  in  te  fperavi,  Cal- 
vum me  fac  ex  omnibus  perlcquentibus 
me  , & libera  me  , ne  quando  rapiat  ut 
leo  animam  meam,  dum  non  eli  qui  re- 
dimat,  ncque  qui  Calrum  Ciciac.  PC  7. 


Incende  ad  deprecationem  meam,  quia 
humiliacui  Cum  nimit  -,  libera  me  a per- 
Cequencibus  me,  quia  confortaci  Cune  Cu- 
per  me.  PC  141. 

Eripe  me  de  manu  inimicorum  meorum , 
& a perrequencibus  me . PC  }o. 

Apprehende  arma,  ficfcucum,  & exur- 
ge in  adjucoriummihi;  eSunde  Crimea m , 
& conclude  adverfus  eoiqui  perCequuntur 
me  -,  die  animar  mear  ; Salus  tua  ego  fum  . 
Confundanrur,  & revereancur  («CT’ipr*- 
frio  de'  f re  datori  ) qucrences  animam  meam  i 
avercancur  recrorCum , & contundancur  co- 
gicances  mihi  mala . PC.  }4. 

Diilìpaca  Cune  oiTa  noAra  Cecus  infcrnum 
{fee  la  gravili  delle  tentaxJ»ni ) quia  ad 
ce  Domine , Domine  oculi  mei , in  te  Cpera- 
vi  ,non  auferas  animam  meam . CuAodi  me 
alaqueoquem  Aacuerunt  mihi , & a CcacH 
dalis  operantium  iniquitatem.  PC.  140. 

Contea  le  tentatJoai  ùt  materia  di  Fede. 

TEAimonia  tua  credibilii  Cada  fune  ni- 
niis . PC  1 1«. 

Quoniam  noncogtiovilicceracuram,  in- 
Croibo  in  pocentias  Domini.  PC. 70. 

Fidclis  Dominui  in  omnibus  verbis  fuis, 
Se  Candus  in  omnibus  operibusCuis.  PC  144. 

Sicuc  audivimut,  lìc  vidimus  in  civitate 
Domini  vircutum,  in  civitate  Dei  noAri . PC 
74.  U ftnf»  è naejl»\  Sicuc  audivimus  in 
civitate  Domini  vircutum  , cioè  neilaChirfa 
Militante,  lìc  vidimus  in  civitate  Dei  no- 
Ari, tiointlla  ChiefaTeionfante  \ fon  pareli 
de'  Beati  del  Cielo  • La  f addetta  trafpofìxj»- 
ne  pei  ì freqatmtt  frtff»  gli  Ebrei . Cut  ne' 
Cantici . 

Nigrafum,  Ced  CormoCa,  licut  Tabcrna- 
cula  Cedar,  Ccuc  ptiles  Salonionis  , eioì 
Nigra  fum  licuc  Tabernacnla  Cedar,  Ced 
formoli  (ìciic  polles  Salomenit . 

Qui  deCcendenc  mare  in  navibus  . facien- 
ccioperacionemiii  aquìsmultit,  ipC  vide- 
runt  opera  Domini , & mirabilia  ejut  in 
profondo.  PC  colf,  cheì  jaajt  a dir»,  che 
intorno  a eiì,  dove  nongiagni  il  mio  guar- 
do, ho  lo  attellatioai  de  Santi  di  gran  dot- 
teina,  Magnus  Dominus  noAer,  & magna 
virtut  ejus.  Se  fapiencic  ejut  noncA  nn- 
mcrns . PC  1 ^6, 

Qfaam  magnificata  Cune  opera  tua  Do- 
mine I nimis  profundac  fadx  fune  cogita- 
ciones  cux.  PC  91. 

Deus  inCando  via  tua.  QuisDeuima- 
gnus  (iene  Deus  noAetl  tu  esDeus,  qni 
facis  mirabilia . PC  j6.  Santità  della  L'gge  , 
e po.njli  del  Legiilatore  fon  dite  argomenti 
di  ertdtbiliti  , » maggiori  forfè  di  tutti . 

Non 
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Non  eA  liniiiis  tui  in  diis Domine,  & 
noneA  fecundum  op«r*tui.  Omne*  Ben- 
tos quafcumque  teciAi,  venient,  &adora- 
bunt  coram  te  Domine , & glorificabunt  no- 
men  tuuin  ; quoniam  magnus  es  tu  , & fa- 
cien»  mirabilia,  tu  esDeusfolus.  PC.Sj. 

Ctntr»  It  ttattxUeni  in  martrin  di 
Pndtfii  n axÀone  • 

IRa  in  indignatione  ejus,  & vita  invo- 
luntate  ejus.  Pf- a9.  » cui  tjarltc,  cht 
a me  Oh  vuoi  a<i>  f y è la  vita  • 

In  co  dum  convenirent  limul  adverfum 
me  ( intf  del!  dr’  Oc»»  h;  ) acctpere  animam 
Bieam  conltliati  funt . figo  autem  in  te  fpe- 
ravi  Domine:  dixi  i Deut  meuiettu;  in 
manìbus  tuia  ibrtes  mete.  Pt. 39. 

BenediAut  Domimit , quoniam  mirifìca- 
vic  mifericordiam  fuam  mihi  in  civitate 
munita.  Ego  autem  dixi  in  excelTu  mentis 
nicc:  Projeaus  fumafacie  oculorum  tuo- 
rum.  Pii  30.  aefferenfravatc  all'  crai»  dif- 
yit,  ^.landc  era  t^nafi  frenetica  fer  timore  . 

Homines,  & jumenta  falvabis  Domine , 
quemadmodum  multipiicaili  Biifericordiam 
tuamDeut.  PC  33.  AdtutjMtrefta/i>eTanx.a 
Amerà  per  me  y ancorché  io  viva  pia  da  gin- 
notato f cht  da  uomo. 

Duo  iure  audivi , quia  poteAas  Dei  eA , 
•c  tibi  Domine  mifericotdia  ; quia  tu  red- 
det  unicuique  juxta  opera  Tua.  PCdi» 

, Quoniam  non  cognovi  litteraturam , in- 
troi^  in  potencias  Domini  ; Domine  me- 
motabor  juflieix  tuasroliui . PC  70.  perche 
ft  oh  ìginfto  non  pai  far  torto  a veruno  • 
ExiAimabam , ut  cognorcerem  hoc  ; la- 
bor  eA  ante  me  , donec  intrem  in  fan- 
Auarium  Dei.  Pf.7a. 

. Ut  jumentum  (i&as  fum  apud  te,  & 
ego  femper  tecum.  PC  7X.  per  fidarfi  di 
J>io  in  faello  che  non  / intende. 

Quis  novit poceAatem  ire  tua:?  PC S9. 
iEquitaj  tcAimonia  tua  in  aecernum  : in- 
aclleàum  da  mihi.  Se  viam.  PC  iiS. 

JuAua  eA  Dominut  in  omnibus  viis  fuit, 
JtCmAut  in  omnibus  operibusfuis.  PC  144. 

Non  privabit  bonis  eos,  qui  ambulant 
in  innocentia.-  Damine  virtutum,  bcatus 
homo  , qui  Cperat  in  te.  PC  I3.  £ ptr'o 
Camminiamo  innanzi  a Dio  rettamente  , 
non  ttrehiam  altre. 

Mifericordiam  , & veritatero  diligir 
Deus  ; gratiam,  & gloriam  dabit  Domi- 
nut.  PC  83. 

ExpcAa  Dominum  , Se  cnAodi  viam 
ejus,  & exaltabit  te  , ut  h*reditate  ca- 
, piai  tcrtam  ; cum  petietint  peccatotct  , 
videbis.  PC  3d. 


ReAus  Domiaus  Deai  nóAer  , A noù 
eA  iniquitas  in  eo.  PC  pt. 

Ego  autem  in  Domino  Tperavi  : exultabp , 
& Ixtabor  in  mifericotdia  tua . PC  jo; 

Centra  le  tentazioni  in  materia  di  collera  . 

Mirerete  mei  Domine  , quoniam  tri- 
bulor  ; conturbatus  eA  in  ir*  ocu- 
ius  meuf,  anima  mea  , Se  venter  meus. 
PC  30. 

Dcfine  ab  ira.  Se  derelinque  furorera: 
noli  xmulari  , ut  maligneris  : quoniam 
qui  roalignantur  , extermmabuatur  ; fuAi- 
nentet  autem  Dominum  ipG  hatreditabunt 
terram . PC  }S. 

SuAipiens  manfuetos  Dominus,  humi- 
lians  autem  peccatores , dei,  fuperbosuf- 
que  ad  terram  . PC  t id. 

Manfueti  hxredicabuot  terram,  &dele- 
Aabuntur  in  mnltitudine  pacis.  Pf.  fS. 
Exaltabit  manfuetos  in  falutem . PC  149. 

Contea  le  tentazioni  in  materia  di 
vanagloria . 

NOn  venite  mihi  pes  fuperbis;  , de 
roanus  peccatoris  non  moveat  me . 
PC  37. 

Non  nobis  Domine  , non  nobis  , fed 
nomini  tuo  da  gloriam.  PC  1:3. 

Confige  timore  tuo  carnet  raeas , a judi- 
eik  enim  tuis  rimai . PC  1 1 S.  Se  v'  infnper- 
hite  per  virtù,  cenfideratt  i giutUzj Divini . 

Opprobrium  abundantibus , Se  dtlpeAio 
fuperbis . PC  7aa. 

Veritateai  requiret  Dominut,  &'retri- 
buet  abundanter  factentibus  fuperbiam  . 
PC  30. 

Non  habitabit  in  medio  domux  meai, 
qui  facit  fuperbiam.  PC  100.  Ctù  Dio  mi 
dice.  Populum  humilera  falvum  facies , & 
oculot  fuperborum  humiliabis.  PC  17. 

Superbi  inique  agebant  ufquequaque. 
PC  118. 

Confiteamur  nomini  fanSo  tao  , &gl«- 
riemur  in  lande  tua  . PC  lof. 

Fortitudo  mea  , Se  laut  mea  Dominut . 
PC  117. 

Gloria  virtutit  eorum  tu  es,  & in  be- 
neplacito tuo  exaltabitur  cornu  noArum. 
PC  *8. 

Gloriabuntur  ime  emnes,  qui  diligune 
nomen  tuuni  , quoniam  tu  benedice!  ju- 
Ao.  PC  7. 

Tibi  facriiìcabohoAiaffllaudit.  PC  117. 
Cioè  quella  lode,  che  io  verrei  dare  a me, 
la  fagrìficherò  a voi,  e non  mi  loderì. 
Difpetdai  Dominut  univerfa  labia  dolo- 
ra, & 
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(f,  & linguam  maeniloquam.  Qui  dixe- 
rutic:  Linguain  nollram  nugnifìcabinias , 
labia  nollra  a iiobit  fune  , quia  nolter 
Dominui  eli.'’  Pi*  ii> 

Cudodiens  patvulos  Dominuj  : humilia- 
tut  fuin,%:  liberavic  me.  Pf.  114. 

Corripicc  me  juilus  in  mifericordia  > & 
incrcpabic  me  : ijHtflo  è do  thè  dovete  defi- 
deritre  , un  buon  Amiet  che  fchìetttmente  v> 
dten  i vefiri  difetti . Oleum  aucein  pec 
catorù  non  impinguec  caput  meum  , e non 
dovete  curarvi  di  chi  vi  aduli , Pf.  40. 

Affèrce  Domino  gloriam.  & honorem, 
. aderte  Domino  gloriam  nomini  ejus.  Pf.  9;. 

Domine  Deus  meus,  in  xtcrnum  centì- 
tebor  tìbi,  cioè,  laudabo  te.  Pf.  29. 

Repleacuc  ot  meum  laude,  ut  cantem 
gloriam  euain  , tota  die  magnicudinem 
tuam<  PC  70. 

Date  gloriam  Dco  fuper  Ifrael,  cioè  fu- 
per  omnia  benciìda  cullata  Ifracli . PI.  67. 

Gloricmur  in  laude  tua.  PC  inj. 

Conbteber  tibi  Domine  in  toro  corde 
ineo,  & glorilìcabo  nomea  cuum  in  a:ter- 
num.  PC  8f. 

Semper  iaus  eju<  in  ore  meo.  PC  3}. 

Omuis  fpiritus  laudet  Dominum . PC  1 70. 

Contro  U ttntaxJoni  in  materia  di  fonfo . 

TOta  die  contri (latusingrediebat,  quo- 
niam  lumbi  mei  implcei  funt  illulioni 
bus,  & non  eli  fanitas  in  carne  mea . PC37. 

Infuper , & ulque  ad  noflem  increpue- 
runt  me  renes  mei.  Pf.  17. 

Inflammatum  eil  cor  meum.,  & renes 
mei  commutati  funt,  & ego  ad  nihilum 
reda^us  fum , & nefeivi . PC  72. 

In  Deo  fperavi , non  tinicbo , quid  fa- 
ciat  mihi  caro.  Pf. df. 

Eripe  me  de  luto,  utnoninfigar.  PCd8. 
Coniìge  timore  tuo  carnea  meas,  a )udi- 
ciiseuimtuistimui.  Pf.  iig.  Bene  fi  aggi u- 
gne  a judiciis  &c.  ft  fi  confiderant  le  frequen- 
ti cadute  in  materia  di  fen/o  avvenute  fer 
gran  giudieJo  Divine  d'uomini  fatui  y come 
d' un  Vittorino  y d’  un  Giacomo  y Ótc.  e pri- 
ma di  loro  à'  un  Davidde  ftejf». 

Homo  cum  in  honorc  elTet,  nonintel- 
lexit.-  comparatus  elljunientis  inlìpienti- 
bus,  & lìmilis  Ciclus  eil  illis.  PC  48. 

Contro  le  tcntaxJoni  di  pujillanimitày  odìf- 
fideta-a  nella  vita  fpiritualt. 

ADextris  eli  mihi  , nc  coinmorear, 
propter  hoc  lartatum  eil  cor  meum, 
it  exultavit  lingua  mea,  infuper  & caro 
aca  requiefeet  in  fpe.  FCij. 
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In  te  eripiar  a tentationc , & in  Dco 
mea  tranfgredìar  murum.  Pf.  17. 

Et  li  ambulavcro  in  medio  uuibrxmor- 
tis,  non  timebo  mala,  quoniani  tu  me- 
cum  es . Pf.  sa. 

Mifcricordia  tua  fiibfequetur  me  omnibus 
diebus  vita;  niex,  utinhabitem  in  Domo 
Domini  in  longitudinem  dienuii.  PC  11. 

Firmamentum  ed  Dominus  timentibus 
eum.  PC24. 

In  Domino  fperws  non  infirmabor  . 
Pf  17. 

Dominus  illumìnatio  mea  , & falut 
mea,  quem  timebo?  Pf. ad. 

Dominus  vircutem  populo  fuo  dabic  . 
PC  aS. 

Fortitudo  mea  , & refugium  meum  es 
tu,  & propter  nomcn  tuum  deducesme, 
& cnutrles  me.  Pf.  30. 

Filii  autem  hominum  in  teginine  ala- 
rum  tiiarum  fperabunt.  Pf.  37. 

Ncc  enim  in  gladio  fuo  poilederunt  ter- 
ram  {cioè,  i Santi  non  hanno  con  le  lor forza' 
acqniilato  ilciele)  & brachium  eorum  non 
faJvavtteos;  Ccd  déxteratua,  & brachium 
tuum,  8c illominatio vulius  tui^  quoniam 
complacuiili  in  eis.  Tu  es  ipfe  Kex  meus  , 
& Deus  meus  (tu  fei  tanto  Dio  di  tne  y co^' 
nu  di  quelli  ì e peri  che  frgne  f ) In  te  ini- 
inicos  nollros  ventilabimus  contu,  & im 
nomine  tuo  Ipcrnemus  ìnfurgences  in  no- 
bis:  Non  enim  in  arcu  meo  fperabo,  £c 
gladius  meus  non  fàlvabtc  me.  PC  4;. 

In  Deo  faciemus  viitutcm,  & ipfe  ad 
nihilum  dcducet  tribulanres  nos.  PC  79. 

Ipfe  Deus  meus , & falutaris  meus , de  fu- 
Iceptor  meus , non  niovebor  amplius . Pf  dr. 

• £go  autem fempcr  fperabo,  & adjiciaui 
Tupor  omnem  laudem  tuain.  PI.  79. 

Montes  exceliì  cervia  t petra  reingiuin: 
hcriiuciis . PfaC  103.  Che  ì umiliarfi  con 
dire  y che  faremo  quel  pocOy  che  nei  po/re- 
moy  lafciand*  agli  altri  f.tr  più.  ' 

Quis  dcducet  me  in  clvitatem  muni- 
tam,  quis  deducet  me  ulque  inldumxam^ 
( ciré  era'  nemiri , rht  j' hanno  da  f gg'  ‘gare ) 
nonne  tu  Deus,  qui  repulidi  nos,  & non 
egredieris  Deus  in  virtutibusnoiltis?  ehi 
voi  Dio  mio  che  volete  fve  tenie  fonevo- 
flrey  e non  con  le  noftte . Da  nobis  auxilium 
de  tribulationc  ; quia  vana  falus  hominis. 
In  Deo  taciemus  virtutem,  & ipfe  adni- 
hilum  deducet  trrbulances  nos.  PC  79. 

Dominus  virtutum  nobif'um  : ci'i  tot  Dio 
potenti/fimo y fuiceptor  noller  Deus  Jacob: 
cioè  qmli'  ifieffe  O’O  , che  tanto  amorofamen- 
te  efpfl'e  a un  Giacchbe  pellegrino  , ramin- 
go , perfeguitato , ec.  Pf.  47. 

Verumtamea  Deo  fubjefla  elio  anima 
‘ mea, 
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mcai  quonlamabipfopatienci/mea.  Quia 
ipPe  Dcua  meus,  &Saliracot  mcua,  ad^u- 
tor  meus , non  emigrabo  ( citi  oca  ftffcta 
Aailm  inmiirt»  di  Crif»  » qutiU  dtU' iui- 
mic9.)  Id  Deo  falucare  meum,  & gloria 
mea;  Deus,  auxilii  niei  , & fpcs  mca  in 
Deo  eli.  PC  tfi. 

Alieni  in&KKxeruiu  adrerrum  me  , & 
fories  qujeGeruoc  animalo  me am  {tcUifon» 
i Dfmenj  , ^H»ii  mi  St  non 

pofuerunc  Dcum  antn  coaTpeAum  fuum  , 
(dei,  f nenh/mvelete  avvertire  che  mete 
è Die  ) ecce  enim  Deus  adjurac  me , & 
Dominus  (Ufceptoreftanimatmeaf.  PCjj. 

Mirabili!  Deus  in  Sandis  luis:  Deus 
Ifrael  ipfe  dabit  virtutem  , & fortitudi- 
nem  plebi  fuz:  bcnediclus  Deus.  PC  d/. 
L'  marevìgiie  d»  Die  epertte  ne'  S»nd  vi 
debben  fempre  der  unirne , encerchè  vei  vi 
cenef cinte  inettìj^me  nd  tffer  ttUe  • 

Tu  es  Domine  fpes  mea . PC  po. 

Domine  non  confundar,  quoniaminro- 
cavi  te,  PC  }o. 

Si  conlìllant  adrecCim  mecailra,  non  ti- 
tnebic  eoe  meum,  li  exurgac adverCim me 
pcaclium,  in  hoc  ergo  Iperabo,  PC  pd. 

Deus  meus  adjucor  meus  , Se  Iperabo 
in  eum . PC  1 7. 

In  te  Domine  fperavi , non  confundar 
in  arernum.  PC  30. 

Domine  virtutum  beatus  homo,  qui 
fperat  in.  te.  PC  8j. 

Lxtentur  omnes  qui  fperant  in  te;  in  xter- 
num  exultabunt , & habicabis  in  eis . PC  f. 

Spcrent  in  te  qui  norerunt  .nomen 
mura,  quoniam  non  dcreliquilli  quxren- 
tes  te  Damine , PC  9. 

Qui  tribulant  meexultabunt,  lì  motus 
fucro  : ego  autem.  in  mifericordia.  tua  Ipe- 
lavì . PC  is. 

Salvos  facis  Tpetantes  in-  te . PC  1 d. 

Preteftor  eft  omnium  iMrantium  in  fe. 
PC  i7> 

In  te  Iperaverunt  Patres.  nollri , Iperare* 
rum.  Se  libetafti- cos ..  PC  si..  Se»  beft» 
eemlncìMre  «.  fperare , bifore»  perfeverare  . 

Sperantem  io-Domino  mìrericordia.  cir- 
cumdabit.  PC  31. 

Cullate , St  ridete , quoniam  fuaris  eli 
Dominus  ! ^atus  vir  qui  fpetai  in.eo  • PC33. 

ter  ricerdare  a Die  le  freeneffe  fatteci , ^mmde 
ci  chinmi  ne’  frincipj  delln  cen~ 
verfiene,  eli  njutnrci  et 
ferfeverare . 

DEduxilli  me , quia  fadlus  es  Ipes  mea  ,. 

tunii  Ibrcitndinis  a lacie  inimici. 
K.  do. 


Ne  projicias  me  in  tempore  TeneAutis^ 
cum  deleceric  virtus  mea,  ne derelinquas 
me ..  PC  70.. 

Fiat  manus  tua  fuper  virum  dexterz  tua  ^ 
& fuper  £lium  hominis , quem  confirmalli 
tibi:  & non  difeedimus  a te.  A- 79. 

Ubi  fune  mifericordia  tua  antiqua  Do- 
mine, ficut  juralli  David  in  veritatetua? 
PC  88. 

Memor  elio  verbi  tui  lèrvo  tuo,  in  qao 
mihi  Ipem  dedilli;  hac  mp  confolata  eli 
in  bumilitate  mei..Pf.  118. 

Fiat  mifericordia  tua  , ut  confoletur 
me;  fecundum  eloquium  tuum  fervo  tuo  •' 
PC  118.. 

Sufeipe  me  lècundum  eloquium  tuum,- 
St  vìvam , & non  confijndas  me  ab  expe*- 
Catione  mea . PC  1 1 8.. 

• 

Per  cenfclerfi,  intende  t'neme  fi  trevi,  per 
mn[gier  perftxJeee  di  pevcrti,  ti- 
fepiefe  di  melte'  cefe  .. 

TU  es  qui  rellitues  hareditatem  meam- 
mihi.  PC  13.. 

Ego  autem  mendicus  fum,  & pauper, 
Dominus  folicìtus  eft  mei.  PC  39. 

Dominus  regit  me  , & nihii  mini  deerit  : 
in  loco- pafeua  ibi  me  coilocavit.  PC  sa. 

}aéla  fuper  Dominum  cutam  tuam  , & 
ipfe  re  enutriet . PC  74. 

Inclina  Domine  autem  tuam,  & exan- 
di  me  , quia  ìnops  & pauper  fura  ego . 
PC,  8j.. 

In  via  tellimoniorura  rnomm  deleflitus 
fum,  ficut  in  omnibus  divitiis.  PC  iiS. 

Fa&us  eil- Dominus  refugium  pauperi, 
adjutor  in  opportonitacibus. in  tribula- 
ciane.  PC  9.. 

Oculi  eju!  inpauperemrelpiciunt.Pf.  9. 
Tibi  dercli&us  eil  pauper,  orphano  tu 
eris  adjutor ..  PC  9..  - 
I Propter  mileriam  inopum  , St  gemi- 
tum  pauperum  nuoc  exurgam,  dicit  t)o- 
minus  ; ponain  in  falutari  ( chi  ftabi- 
liam  eos  in  Calure  } fiducialiter  agam  in 
co-.  PC  II.. 

Bonum  mihi  lex  oris  tui  fuper  milli'a 
auri,  & argenti.  PC  118. 

Refpice  in  me , & raiferere  mei  ; quia 
unicus,  8c  pauper  fum  ego..  PC  S4. 

llle  pauper  clamavit  ( dei  ego  ipfe  i» 
nltre  eccefieni  y 8c  Dominus  exaudivK  eum 
& de  omnibus  rcibulationibus  ejus.  falvi- 
vic  eum  . PC  3J. 

ParaAi  in  dulcedine  tns  panperi  Den« . 
PC  47. 

Ego  fum  panper,  & dolent  ; falus  tua. 
Dcui  fufcepst  me.  PC  d8.  ' 


Lata- 


Parte  Seconda.  7S1 


• Littabor  ego  (uper  eloqui*  tua  , ficai 
qui  invrait  (poli*  multa  • PC  1 1 8. 

Ego  vero  egenus  , & pauper  fum  | Deus 
adjuva  me.  PCóp» 

Parcel  paupcri  ^ & inopi  , & animar 
paupemm  falvaa  faciet.  PC  71» 

Ne  adrercatur  humilia  fàftus  confttfìu  ; 
pauper  & ioopr  laudabuoc  nomea  tuam. 
PC.  7J. 

Pater  menti  tc  mater  mea  derelique- 
ruot  me:  Domraut  autem  afTampfic  me. 
Pf.  itf. 

Divitt*  eguemni,  acefurierunc  (perrii, 
mt»  *MÌ  di  dì  eh*  hmmt  ) in-‘ 

quìrencct  autem  Deminum  non  minuen- 
tur  qpini  bone  ( àtrchì  ftii  heutm  tèi  eh* 
gli  fèti  etHttmtmr*).  PC  33. 

« 

Per  cem/tri»ni  » omti  ftttf***  fiem 
(tmfiirMi  I twtrt  • ut»  rifmogtr» 
quMUt  fam  pmui  • 

NOn  declinet  cor  menm  inverba  ma- 
litix  I ad  excufandat  excuiàtionei  in 
pcccacit.  PC  140. 

Ego  autam  tamqnam  furdut  'non  ku- 
diebam  ,,  & ficut  mutut  non  aperieni  ot 
fuumi  ftifaAus  fum  ficnt  homo  non  an- 
dieni  I tl  non  habens  in  ore  Tuo  redargu- 
tioUeti  quoniam  in  te  Domine  fpcrari. 
37. 

Pofui  ori  meo  cuftodiam  , cum  confi- 
Aeret  peccator  adverfum  me.  PC  18. 

Memor  efto  Domine  opprobrii  lenri  tui 
( quod  continui  io  finn  meo  ) multatum 
gentium.  PC  88. 

Ptr  onfiTtarfi  a lafciar»  il  ftafitrt  di  f*  al 
fa*  Saftritrtf  d*f*av*rgli  t/pefl* 

il  Jaa  Ùftgn*, 

R Svela  Domino  viam  tuam  | & fpera 
in  co,  & ipTe  faciet.  PC  3*.  Si  di- 
ta hmt  Domino,  ftrthi  il  Saptritr*  eka* 
*l  iatg*  di  Dì*» 

P*r  t»af*rtarfi  ad  Midir  f**ntaaumt*  in 
t»f*  arda*,  t aid*/h. 

SAcrificiuffl  , dt  oblatlonem  noluifli , au- 
re* autem  perfeciftì  mihi  ; holocan- 
ftum  & prò  peccato  non  poftulafii . T unc 
diai  : Ecce  venie  . lo  capite  libri  fcri- 
ptum  eli  de  me,  ut  Cacerem  voluntatem 
tuam.*  Deu*  meua  volai,  ft  legem  tuam 
in  medio  Cordi*  inei.  PC  39.  Ch*  i faafi 
am  dir*:  Vm  atìt  Di*,  f*r  li  aùti  fittati 
mi  pttruaH  riehì*d*r*  faaith*  graagafiigt, 
faalth*  graie  fagrìjkj*  , e vti  io  VK*  di 


ttì  vi  f*i*  cnttntat*  f*l  eh*  mUidi/ta  t 
fari  vclamtiari,  et. 

XJt  jumentum  fa&ut  Cum  apud  te  ; & 
ego  Ceifipet  tecum  ( th*  fiega*  di  di  i ) 
Tenuifli  manum  dexteram  meam  , & in 
Yoluntate  tua  deduxiili  me , & cum  glo- 
ria fuTcepiAi  me.  PC  ’6i. 

Reget  eos  in  virga  fèrrea  , & tam- 
quam  va*  iìguli  confringe.-  co*  . Pfal.  a. 
£ atri  pm  iradiat*  d’ affimi  affrettai* 
aélla  aUidieata,  ffathè  mia  vimttdHt  ia 
marna  -di  Di*  far  affar  maltrattata  aU'iffaf- 
fa  /arma-» 

-Non  audivit  Populus  meut  vocem 
meam  , & Ifrael  non  intendit  mihi , 8t 
dimifit  eoi  fecundum  defidcria  cordi*  eo- 
rum  -,  ibunt  in  adioventionibu*  fìtii  . 
PC  80. 

Par  teafartarfì  !m  actafian*  di  gmalth* 

^ grava  mertificax,ia»a 

ricavata  « 

BOnubi  mihi  , quia  humiliafli  me,  ut 
difeam  juAificatioac*  tua*.  PC  118. 
Cognovi  Domine  , quia  equità*  judi- 
cia  tua:  & inventate  tua  humiliaili me • 
PC  III.  . y 

Humiliatu*  fum  uCquequaque  Domine  .- 
vivifica  me  fecundum  verbum  tuam . PC 
118. 

Vide  humilitatem  meam  , de  labotena 
meum;  & dimitte  univetfa  deliàa  mea. 
PfaJm.  *4. 

JaAu'*  e*  Domine,  dt  redum  judiciua 
tuum . PC  1 1 8. 

Miferere  noftti  Domine,  miferere  110- 
ftri , quia  mnlturn  repleti  fumu*  deip^ 
Aione.  PC  ila. 

Tota  die  verecundia  mea 'coatra  meeft, 
dt  coofiifio  faciei  (nez  cooperuit  me , PC  43. 

Propter  temortificamur  tota  die,  atità- 
mari  lumus  ficut  ove*  occifioni*.  Pf.  4f, 
Humiliata  efl  in  pulvere  aniina  nottra  , 
conglutinatu*  eft  in  terra  venter  nofterc 
exurge  Domine , adjuva  no*  , de  redimo 
no*  propter  nomea  tuum.  PC  44. 

Propter  te  fuAinui  opprofiriam  t ope« 
ruit  confufio  faciein  meam.  PC  61. 

Tu  fei*  improperium  meum,  de  coofu- 
fioneih  meam  , de  reverentiam  meam  • 
Pf.  <58. 

Improperium  expeftavit  cor  meam, 
mifen-iam . PC  6t. 

Afflidu*  fum , de  humiliata*  fum  nimi*  t 
tugiebam  a geodtu  cardi*  mei  v Pf.  37* 
Hunc  humiliat,  de  hunc  exaltat,  quia 
calix  in  manu  Domini  vini  meri  plenu* 
misto:  de  inclinarit  ex  hoc  in  hoc,  re-> 
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rumtamen  fa!it  ejus  noneft  exinanica,  bi- 
bcnt  oinnet  peccatorei  terr* . Pf.  74. 

De  torrente  in  via  bibet  , propcerea 
exaltabic  caput.  Pf.  109. 

Priufquani  humiliarer  ) ego  deliqui  . 
Pf.  n8.  E peri  gtufttmentt  è futctim»  la 
tnertifie aliene  alta  celpa. 

Imple -facies  eorum  ignominia,  &qux- 
reat  nomcn  tuum  Domine.  Pf.  82, 
Intende  ad  deprecacionem  mevn,  quia 
hnniliaius  fuin  niinis.  Pf.  I4i- 

fer  (mfortarfi  a fprexxtre  le  glerie 
umane . 

BEatus  vir  , cujui  eft  noinen  Domini 
fpts  ejus , & non  refpcxit  in  vanita- 
tes,  &in!anias  fulfas.  Pf.  jv.  Ti/ppurde- 
giut.'e  a’  un  gu  trae  . 

laiquitatein  lì  afpexi  in  corde  meo  , 
non  exaudict  Duminut  Pf*  67. 

Averte  oculos  meos,  ne  videant  vani- 
tatem;  in  via  tua  viviHca  me.  Pf.  iiS. 

fieatum  dixerunt  populum  , cui  ha»: 
Tunt , {eieèque/le  lanitÀ)  wa  que/le  è /al- 
fe. Beatus  populus,  cujusDominus  Deus 
ejus‘,  Pf.  I4J. 

Vidi  impium  fuperexaltatum , & eleva- 
tum  iicui  cedros  Liòani  .-  & tranlìvi,  & 
ecce  non  erat,  quziìvi  eum  , & non  eli 
inventus  locus  ejus.  Pl'.jS. 

Periir  memoria  eorum  cum  fonicu,  & 
I>ominus  in  xternum  permaner . Pf.  9. 

Velut  lomniurafurgeruiam Domine,  in 
chritate  tua  imaginem  ipforum  ad  nihi- 
lum  redigts .'  Pf.  71. 

Qui  habitat  in  celis  irridebit  eos,  & 
Domious  Cibfannabit  eoi.  Pf.  1. 

Ne  timueris  cum  dives  faftus  (ucrit 
homo,  & cum  multiplicata  fuerit  gloria 
domus  ejus  ; quoniam  cum  interierit  non 
lamet  ooania  , neque  defcendec  cum  co 
gloria  ejus . Pf.  48. 

Dotinierunt  fonanumfuum,  & nihii  in- 
venerunt  omncs  viri  divìciaruoi  in  mani- 
hns  fuis.  Pf.  7j. 

Melius  eli  ntodicum  judo  fupet  divicias 
peccatorum  multai.  Pf. 

^Per  (anftetarfi  centro  il  timore  della 
Merle. 

ECce  meofurabiles  pofuidi  dies  meos , 
& fubdantia  mea  tamquam  nihilum 
ante  te  ; & nuac  qux  ed  expedatio  mea  ì 
nonne  Oominus  > & fubdanria  mea  apud 
te  ed.  Pf  38. 

Numquid  qui  doroit,  nenadjiciec,  ut 
refutgat?  Pf  40.  . 


Verumtamen  Deus  rediìnet  animam 
meam  de  manu  inferi  , cum  acceperìc  > 
me.  Pf.  4g, 

Ad  te  omnii  caro  veniet.  Pf.  6q. 

Quii  ed  homo,  qui  vivet,  & non  vi- 
debit  mortcm  , eruet  animam  fuam  de 
manu  infcr'  ì Pf.  88, 

Sol  cognovit  occafum  fuum.  Pf.  loj. 
cioè  anche  Crìfle  morì . 

Educ  de  cudodia  animam  meam:  me 
cxpeAant  julli  , donec  rctribuas  mihi . 
Pf  141. 

Lxtatus  funi  in  his  , qux  dida  fune 
mihi:  in domum Domini  iÙmus.  Pf  iti. 

Cum  dederit  diledis  fuis  fomnum  ; ec- 
ce liatreditas  Domini . Pf  i %6.  , 

Beatus  vir  , qui  implevit  dedderium 
fuum  ex  iplis  ; non  confundetur,  cumlo- 
quetur  inimici!  fuis  in  porca.  Pf  ii6. 

Lxtatum  eli  cor  meum  , & exultavit 
lingua  mea,  infuper  & caro  mea  requie- 
feet  in  fpe  : quoniam  non  derelinques  ani- 
mam meam  in  inferno.  Pf  if.  ' 

fer  dimandare  a Dio  la  fama  perfevt-  ' 
rama  mila  Religione. 

UNam  perii  a Domino  , hanc  requi- 
ram , ut  inhabitem  in  adorno  Domi- 
ni omnibus  diebus  vitx  mex.  Pf  x6. 

Quia  melior  ed  dies  una  in  atriis  cult 
fuper  millia  ; elegi  abjcAus  eflé  in  domo 
Dei  mei  magia,  quam  habirare  intaber- 
aaculis  peccatorum.  Pf  8j. 

Mifericordia  tua  fnbfcquetur  me  omni- 
bus diebus  vicx  mex  , ut  inhabitem  in 
domo  Domini  in  longicudinem  dierum. 
Pf  la. 

Per  dimindare  a Die  /patio  di  peniicnia 
innanii  alla  morte. 

. !■  ' Il 

REmiece  mihi , ut  relHgerer  priuTqnain 
abeam.  Si  amplius  non  ero,  Pf  38. 
Non  morcui  laudabunt  te  Domine  ; ne- 
que omnes , qui  defeendunt  in  infernum  : 
fed  DOS  qui  vivimus  , benedicimus  Do- 
mino, ex  hoc  nunc  , & ufque  in  faecu- 
lum.  Pf  113. 

Ad  te  Domine  ctamabe  , 8t  ad  Deuoi 
meum  deprecabor.  Qux  utilicas  in  fangui- 
ne  meo,  duin  delcendo  in eprruptionem ? 
Numquid  coofitebirur  tibipulvìs,  autan- 
nuntiabic  veritatem  tuam  t Pf  19. 

Convertentur  ad  vefperam  , & famem 
paciencur  ut  canea . Pf.  78.  Perthì  oliera 
già  è fparecchiata  la  mtnfa  della  Divina 
hlifericordia  . 

Per 


j 


Digitized  by  Gooj^le 


Pai  ce  Seconda.  785 


Ttr  Àimanilart  t Ttì»  . tì>t  H liheri 
ìaIC  ìnfima  . 

Ne  perd^s  cum  impiis  Deuf  aniniain 
menu  ; Se  cum  viti»  raaguinum  vi- 
tjm  ineam . Pf.  af. 

Ne  traJa»  bcftiis  aoimas  confitente»  li- 
bi, Se  anima»  pauperum  cuorum  ne  obii- 
vifearis  in  finem.  PII  83. 

Ne  limul  traila»  me  cum  peccatorìbu»  > 
& cura  opcrantibu»  inìquitatera  ne  per- 
da» me.  Pr  17. 

Domine  ne  io  furore  tuo  argua»  me, 
oeque  in  ira  tua  corripiaime.  VC.6.D»- 
•viddt  ntn  d/re,  fed,  ncque,  » ftr  f»- 
riTf  a’  intendi  C Infima  , e per  ir»  il  Pier- 
gxttriet  cerne  fplepn  Snnt' Agejline  t m»vei 
vi  eententnte  dir  ferfei 
Si  dcrcliqucro  filius  cuu»  legein  tuain , Se 
in  judiciis  tuis  non  anibulavero  : fijuili- 
tìa»  .tua»  profanavero  , 8t  mandata  tua 
non  cuftodiero:  videa  in  virga  iniquità- 
te»  meat,  Se  in  vetberibu»  peccata  mea: 
tr.irericotdiam  autem  tuam  non  difpergai 
a me.  Pf-  83. 

Non  abforbeat  me  profundum , ncque 
urgeat  iupct  me  puteut  oi  fuum.  Pf.  diS. 

Per  dim.*nd»re  n Dìe  il  Pnrndìfe  meiìAnie 
i meriti  dell»  Snntifpm» 

{'ergine  . 

REfpice  in  me,  & miferere  me»  : daim- 
perium  cuHm  pueto  tuo , & fa'.vura 
lac  fiiiuin  Ancillz  tuar.  PtSy. 

O Damine,  quia  ego  fervut  tuus  : 
ego  fervu»  cuu»,  & filiut  Aocillx  t.ix. 
l'f.  iij- 

Per  dimnndnre  » Die  feccerfe  lenirei 
perfecuteri  dell»  R’iigiene. 

Ne  iacea» , neque  compefeari»  Deut  : 
quoniara  ecce  inimici  cui  fonue- 
runt  i Se  qui  oderunc  te , exculetunt  ca- 
put. Super  populum  cuura  malignarerunt 
condlium,  & cogicaverunt  adverfus  fan- 
Ao»  tuo».  Dixerunc,  Venite,  Se  difper- 
gamus  eos  de  geme,  & non  memoretur 
nomen  ifrael  ultra.  Dcui  meut  pone  il- 
io» ut  rotara,  & lìcut  ilipulam  ante  fa- 
ciem  venti.  PCS». 

Ufquequo  peccatore»  Domine,  ufque- 
quo  peccatore»  gloriabuntur,  efiabuncut, 
Se  loquentur  iniquicatem;  Isquencur  ora- 
ne» , qui  operantur  injuAitiam.*  Populum 
tuura  Donine  humiliaverum , & bcredi- 
tatem  tuam  vexavetunt.  PCpj. 

Mtetm»  ielC  jbiim» . Tom*  L 


Deu»  virttmim  converrete,  refpice  de 
Carlo,  Se  vide.  Se  vifita  vineam  iftam  . 
Exterminavit  eam  aper  de  fylva,  & lin- 
gulari»  (erus  depaftu»  eft  cara.  Pf.  79. 

Per  rntcemnndnre  al  Signere  In  fallite 
di'  Hn' Inferme. 

D Orainu»  «pera  fcrat  illi  fupet  iedum 
'dolori»  eju».  Pii  40. 

O la  cenvtrfiene  de'  peccateri . 

DEficiant  peccatore»  ,a  retta.  Se  ini- 
qui itauc  non  fine.  Pf.  103. 

In  canto  , Se  irzno  inaxiilas  eorura 
conllringc,  qui  non  appioxiraant  ad  te. 
Pf.  31. 

Ne  averta»  horainem  in  humilicaceai  ; 
& dixiAi:  Convertimini  filli  horainum  . 
Pf. 89.  dee,  ju/«  dixilU. 

Per  ricordare  a Dìe  brevemente  di  nuove  le 
gr»x,ie  a lui  dimaniU/i  altre  volte. 

Domine  ance  ce  orane  dedderiuM 
meum,  & gemicui  cneui  a tc  non 
cA  abfcoadicus.  Pii  73. 

Per  ringrjxiarle  di  gualche  panda 
ricevuta. 

NOn  fprevit  , ncque  defpexit  depee- 
cationem  paupeti»,  nec  avertit  fa- 
ciem  lùan  a me.  Se  cum  clainaieni  ad 
eum,  cxaudivic  me.  Pf.  11. 

BtncJieiu»  Dnininui , quoniara  exaudi- 
vic  vocem  deprccacioni»  mear.  Pf.  »7. 

Dorainu»  adjutor  meui.  Se  ptetedor 
meus,  in  ipfo  fpetavic  ere  meura,  tead- 
jutu»  fura  . Pi.  ay. 

A'idivit  Dominui  , & milètiu»  eft 
iiK-i  : Dorainu»  fa&ui  eA  adjutor  meu» 
Pi.ap. 

Oenediàu»  Deu»,  qui  nonamovic  ora- 
cionetn  meara,  & mifericordiaia  fuam  a 
me . Pf.  tfy. 

Voce  mea  ad  Dominum  clamavi , 8c 
exaudivic  me  de  monte  fanfio  fuo.  Pf.  j. 

Cum  invocatein  , exaudivic  me  Deu» 
juAitia;  me*  . Pf.  4. 

Exaudivic  Dominu»  deprecacioneni 
meam  , Dominu»  otaciooem  meara  fufee- 
pit . Pf.  6. 

Exaudivic  de  tempio  fanAofuo  vocem 
meara.  Se  clamor  meo»  in  confpeàueju» 
inuoivic  in  aure»  eju».  Pii  17. 

Ddd  Ter 
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Ter  conjdeerfl  ire  teer.pt  »'  Infermiti 

gr»ve  . 

DEdifli  mctuentibus  te  (ìgmCcationem  , 
ut  fiigiant  a facie arcua,  utlibercn- 
tur  dileài  tui . 

Deus  noAer,  Deus  falvos.  facìcndi,  & 
Domini  Domini  exitut  niortis.  PI.  ^7. 

Mifercre  mei  Domine,  qunniam  infir- 
mus  fum;  Tana  me  Domine,  queniam 
conturbata  funt  olTa  mea . Pf.  6. 

Mulciplicata:  funt  infirmitates  eorum  : 
ehe  ne  fegue  di  bene  da  eicì  poftca  acce- 
Icravaunt.  Pf.  ijr.  chi  fi  afrtnirem*  di 
far  bcnty  inuadtndty  iht  » tnel/e  infermi, 
là  fuetedt  la  txtrte . 

Virga  tua , & bacultts  tuus  ìpfa  me 
confolata  funt.  Pf.  iz.  La  verga  gafliga 
i pigri y il  bajhnt  fcfleKta  i deboli i Tana 
« C altro  fi  de»  Mcettare  tgualmtntty  teme 
da  Dio. 

Ter  ringraziar  Dio  , dopo  qualche  grave 
infermità,  della  Janità  riatquijiata . 

DOminu*  adjutor  meus , & proteflot 
meus  : in  ipfo  fperarit  cor  meum  , 
& adjutusfum.  Etreflcruit  caro  mea,  & 
ex  voluntatc  mea  confitebor  ci.  Pf.  17. 

Domine  Deus  meus  clamavi  ad  te,  & 
fanaAi  me . Pf.  iq. 

Confitebor  libi,  quoniam  exaudiAimc 
ti  fafius  cs  mihi  in  falutem.  Pf.  117. 

Non  moriar,  fed  viram,  Si  narrabo 
opera  Domìni  . Cafligans  caftìgavit  me 
Dominus,  & morti  non  tradidit  me.  Pf. 
117. 

Mifit  veibum  fuum  , & fanavit  eos  , 
& erìpuit  eos  de  ìiiteritionibas  eornni  . 
PC  106. 

Exaitas  me  de  pnrtis  mortis,  ut  an- 
nunciem  omnes  laudaciones  tuas  in  portis 
fijiae  Sion . Pf.  9. 

Benedic  anima  mea  Domino,  & noli 
bblivifci  enines  retributiones  ejus  . Qui 
propìtiatsr  omnibus  iniquìtatibus  tuis  ; 
qui  fanat  omnes  infirmìtatcs  tuas . Qui 
redimii  de  interitu  vitamtuam.  PC  101. 

• Per  umìliarp  , confìderando  di  aver 
cominciato  a fervir  Dio 
coti  tardi . 

Et  dixi  : Nunc  empi  ( dei  dopo  tanti 
anni  di  età,  dopo  tanti  anni  di  Reii- 
ne ) Ben  dunque  può  aggiugnerfi-,  Hxc  mu- 
tatio  dexterx  Exccifi  ; pero  che  gran  mi- 
ferii orà'a  vi  vuol  da  Die,  perchè  uno  fi 
ravveda  tì  tartli , ec.  Pf.  j6. 


Per  an.'vearfi  a far  penìttmje 
corporate  . 

CIrcnmdcderunt  me  dolores  mortis  , 
( quando  io  peccava  ) & pericola  in- 
ferni invcncrunt  me.  Pero  che  ho  fattoi 
Tribulationem  , Se  doìorcm  inveni . ho 
trovato  modo  di  affliggermi  , e di  tormentarmi 
da  me  mtdefimo  y e aPfidatedaquefl:  , & no- 
mcn  Domini  invocavi  j fon  rieerfo  a Dio 
con  fiducia.  O Domine  libera  animanl 
meam  . Pf.  114.  efpefitJone  di  S.  Bafitio, 
Ego  ^auteni  cum  mihi  molelH  elTent 
( i demonj  col  tentarmi  ) induebar  cili- 
cio , humiiiabam  in  jejunio  ar.imammeam, 
& orario  mea  in  iìnu  anco  convertetur. 

Operui  in  jejunio  animam  meam , & 
fafium  eA  in  opprobrium  mihi,  & pofui 
veflimcntum  meum  cilicium,  & faAus 
fum  iliis  in  parabolani.  PCtfS.  Dal  che 
animatevi  a non  lafeiare  le  voflrt  penìtetm 
xay  benehi  ne  debbiate  effer  proverbiate,  i, 
Cinerem  tamquam  panera  manduca- 
bam,  & poiuni  meum  cum  fletu  mifcC'a 
barn.  PC  101. 

-Genua  mea  infirmata  fune  a jejunio  , 
& caso  mea  immutata  eftpropccr  oleum. 
PC  io8. 

Laboravi  ingemiiumeo,  lavabo  per  fin- 
gulas  nocies  ledum  meum , lacryniismeis 
llratum  meum  rigabo.  PC.d.  c^ì piange- 
re i peccai!  in  vece  di  darfi  al  fonne . 

In  flagella  paraius  fum , & dolor  meus 
in  confpedu  meo  feniper;  quoniam  ini- 
quicatein  meam  annuniiabo,  Se  cogitabo 
prò  peccato  meo*  Pf.jf. 

Sacrificium  Deo  fpiricus  contribulatus- 
Pf.  70.  cioè  tribulatus  fum  corpose . 

Per  aa'marfi  a non  abbandonar  la  perfe- 
zione per  veruna cof a del  Mondo. 

S Previdi  o.-nnes  diicedentes  a judiciis 
tuis,  quia  injuda  cogitatio  corum.. 
PC  1 1 8.  Soeaee  quel  difredemes  , e fiate 
cereo  y che  peggio  i abbandonare  lafantità  y 
che  rten  abèrm  ciarla-.  K'e  Jenza  gran  ra- 
gione CIO  fi  cl.tama  ptnfiere  ingiuftoy  per 
e fere  un  femmo  torto,  che  fi  fa  a Dio. 

Per  animarfi  a crefetr  jempre 
in  virtù. 

BEatus  vir,  cujus  eftauxilium  abste, 
afeenfiones  in  corde  fuodiipofult,  in 
valle  lactymarum,  in  loco  quem  pofuit. 
Etenira  benediftionem  dabic  legislaior, 

*ibunt 
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Ibunt  de  irtTtute  ia  ’virtirtem  j rtdcbitur 
Deu5  deorum  in  Sion.  PI. 8j. 

Tu  mandafti  mandata  tua  cuftodirini- 
mts . Pf.  M 7. 

Acccdet  homo  ad  cer  altum , & exal- 
tabitur  Dl'US.  V.'".  tfj.  P'i  che  fi  v»  in- 
tMizi,  più  fi  vtdt  quniia  rtfli  unctr  dj' 
ctm.mno . 

Per  tenfcritrfi  eenfDlmtnte  « patir  tutte 
^HtUt  tefty  le  ^Huli  ttceudent  eomrt 
del  ntfiro  lujfc. 

QUI  fcminant  in  lacTTmis , in  cxulta- 
tione  mccenc.  Euntes  ibant,  & Hc- 
bant  mictcmes  femini  fua,  venientesau- 
tem  venient  cun»  exultationc  porcances 
manipulos  fuos.  Pf.  laf.^ 

Obnmtui,  & non  aperui  as  aieutn  , 
quoniam  cu  fccifti . PC  j8.  T{è  vi  t»j» 
ftrune  y che  /./«/»:  aniovc  a me  plagas 
tuas , ptrtkè  non  fi  chiede  y thè  Dio  ttlga 
d*  noi  quelle  piaghe y che  ci  fa  quel  Chi- 
rurgo per  rifanarci  : tna  quelle  y a cui  ci 
ccndanna  quel  Giudice  per  punirci,  ficceme 
fino  t accecamento  de'C  iatelletto , t indu- 
ramento del  cuore  y e il  lafcietrei  cadere  in 
reprobo  Jenfoy  ee* 

Tuus  cff  dics,  8c  tua  eft  noxr  xAa- 
tem,  & ver  tu  plafniafli  ea . Pf.  7J. 

Calix  in  manu  Domini  vini  meri  ple- 
nus  mixco,  & inclinavìc  ex  hoc  in  hoc. 
Pf.  7.4.  notate  quelle  parole,  in  manu  Do- 
mini } e confolatevi 

Sagittz  tua;  intìxa;  fune  mihi  ( mentre 
ù qual  Cerato  ftggìafco  die  voi  /tappava  ) 
Si  confirraaAi  (uper  me  maiium  cuam  (« 
perì  aeri  pietofo  mioCacciatore  mi aveterag- 
giuato,  e mi  avete  firmata  la  mano /opra.) 

PC  57. 

Tu  et  refugium  meum  a tribulacione , 
qua:  circumdedic  me:  exulcacio  ineaerue 
me  a circuinJancibus  me.  Pf.  cioè  da 
deooonj  ftUvatemi , che  in  quefto  tempo  di 
affUt-ione  verrebbero  da  voi  fiaccarmi , ope- 
ri mi  afi'ediono. 

Multa:  tribulationct  juRorunr , & de 
smnibut  hit  libetabit  eoi  Dominut . Pf.}j. 

Juxta  eA  Dqminus  iis  , qui  tribulaco 
fune  corde.  PC 33. 

Ctamabic  ad  me,  & ego  exaudiam  eunr 
( ctiì  Dio  dico  ) cum  ipfo  fum  in  tribu- 
lacione ) firnhi  dura  la  vira  ) etipiam 
euni  ( nella  morte  ) Se  glocificabo  cum 
(•  nella  gloria  ) Pf.  90. 

Deut  nofter  refugium,  Si  virrai,  ad- 
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rjuior  io  tribulationibut,  qua:  inveneruot 
I nos  nirait  ; propeerea  non  rimebimut  , 
dum  turbabitur  terra,  & transferencuc 
monces  in  cor  macis.  PC  qj-  cioè  non  te- 
meremo, quando  tmeor  tutto  il  Mondo  va- 
di  fojftpra. 

Invoca  me  in  die  ccibulationis,  eruam 
te,  & honorilìcabit  me.  Pf. 39. 

Da  nobis  auxilium  de  tribulacione  , 
quia  vana  falus  hominit.  PC  49. 

ProbaAi  nos  Deut,  igne  nos  examina- 
fti  ficut  examinacur  argentum  . Induxifti 
nos  in  laqueum , p >fuilli  tribulaciones  in 
dorfo  nortro  : impofuini  homines  fuper 
capita  nollra.  Traniivinus  per  ignein  , 
8c  aquam  i & cduxifli  nosin  rcfrigerìum. 

PC  3f. 

LocuCuni  cA  cor  meum  in  tribulacione 
mea:  iiolocauAa  medullaca  ofteratn  tibi. 
PC  81.  porciiè  quefio  è il /acrifizio  piùdili- 
catOy  che  offerir  fi  poff a \ patire. 

In  die  tribulacionis  mea;  Deuin  cxqui- 
fìvi,  nunibus  meis  nocte  contea  cum  , 
& non  fum  deceptus.  Pf.  Nel  eempo 
di  tribolxcjcne  fi  cerca  Die , quafi  con  le 
mani  a temone-,  ma  al  fin  fi  trova  quan- 
tunque fia  folta  notte. 

Tribulacio,  & anguAia  invenerunt  me  , 
pero  che  fi  deve  fare  per eonforrarfiì  Man- 
data tua,  meditjtio  mea  cA.  PCiiS. 

Si  ambulavcro  in  medio  tribulacionis, 
vivificabis  me;  Si  fuper  iram  inimicorum 
meorum  exrendilli  manumcuam,  ( fitchc 
non  mi  poteffero  nuocere,  fi  t)o»  quante pa- 
re/fe  n voi  ) Si  falvum  me  fecit  dexccca 
tua.  PC  137. 

Ed'undo  in  confpeAu  ejus  oracionem 
meara  ( eioi  mi  sfogo  ron  Dio)  Si  cribu- 
la'ionem  meam  ance  ipfum  pronuncio  .. 
PI.  141..  Peri  non  vi  curate  sfogarvi  con 
gli  uomini.. 

Arcum  .concercc , Si  confringec  arma  , 
Si  fcuca  comburer  igni  / Pf.  43.  Che  ì 
quanto  dire  , tefferk  finalmonto  un  dì  quel- 
la guora,  la  quale  era  a Dio  ci  fa  contro 
quafi  nimico,  t darà  por  offa  a goderci  un’ 
et  orna  pace. 

Fulgura  inpluviam  fecit . PC  134. 
cito  partane  gafiighi,  fi  eenvtrieae  in  btttt- 

Beatus  homo,  quem  cu  erudiertt  Do- 
mine, Si  de  lege  tua  docueris  eum  . 
Pf.  93.C««  la  trìbtlazJont  Dio  ci  dirtaza. 

Difeiplina  tua  coreexie  me,  per  i' ad- 
diètro, Si  difciplina  tua  ipfa  me  doce- 
bic,  per  l' avvenire,  PC  tj.. 
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DIVOZIONE 

DI  CINQ_UE  VENERDÌ’ 

IN  OSSEQUIO 

DI  S.  MARIA  MADDALENA  DE*  PAZZI 
CARMELITANA.  . 
TJ^OIOST  A 

DA  PAOLO  SEGNERI 

della  Compagnia  di  Gesù. 


DICHIARAZIONE 

DELLA  PRESENTE 

OPERETTA. 


I otti  fon»  ^tu'  titoli  ptr  fui 
fi  ì Jtmprt  iifAtontlCriftia- 
ncfim»  di  fine  ad  un  Santo 
tjualthe  cfieijui»  fptxJal»  , 
pili  [he  ad  un'  altro . V amo- 
re /perdale  , il  quale  Iddio 
! i compiaeiuro  woftrargtì , ton  medi  ef- 
prtjfi , i benefit/  da  lui  retati  più  fptxJal- 
tnente  alla  Chiefa  con  l' efemplarità  delle 
atdott: , e c»n  i'  emiaenx.a  degli  an.mteflra- 
menti  y e la  /perdale  autorità da  D'O  da- 
tagli ad  appagare  le  ijianr.»  di  chi  lo  in- 
veca^  Tutti  quefli  tre  Titoli  tnirabiimentt 
fi  fcergone- andar  congiunti  in  una  Santa 
medefimay  qual'  ì quella  /avia  Vergine  del 


Carmelo  y MARIA  MADDALENA.  de‘ 
RAZZI y tì  nota  ai  Mende,  £ però  non  è 
maravigli» , fe  tutti  e tre  ( quafi  tre  lac- 
tj  intrecciati  da  man  ptj/ente  ) ti  forte- 
mente leghino  adejf»  i cuori . Contuttoci»  y 
ft  fu  la  terra  n*  » Popelo  a lei  diveto  , 
ficuramente  è in  Fire/uve  y dove  a i tre 
pubblici  titoli  di»nz.i  addotti , fi  ago  lungo- 
ne anche  ad  onorarla  i privati,  che  quivi 
rijultanoy  dalla  Città  dove  nacque,  dal 


Convento  ove  vifTt , e dalla  Chiefa  ove  fi  rl- 
po/a  il  fu» purijfimt  Corpo,  ancora  incorrot- 
to. Quità  pere  t dove  ha  cominciate  pari- 
mente a fiorir,  più  che  in  ai  tra  pane,  la 
divexdene  de  i cinque  Venerdì  donati  al  /no 
culto Sogticn»  in  qctejli  Venerdì  i futi  di- 
voci, non  folamente  venerarne  qaivi  il  fe- 
polcro  ( perciocché  quejlo  prefi'»  molti  è co- 
fiume  ornai  if  orni  dì  ) ma  di  più:  ancora 
ad  onor  di  tei  cen/efiarfi  ,■  e cemunicarfi con 
ifiraord'nario  apparecchio',  recicarle  qttctiihe 
orazione,  e fare  altre  fimili  opere  di  pie- 
tà, ftconde  ciò,  che  fuggeri/ce  variamente 
a cia/cuno  la  qualità  dtl  fue  /pirite  , e del 
'ùo  fiato,  M.i  può  C equivalente  fa' fi  an- 
thè  altrove.  Però,  vci  thè  amate  applicar- 
vi, de-junq-ie  fiate,  a tal  liivozioney  giu- 
fio  è , dee  prima  intendiate , per  qual  oa-  pjg.  g-j, 
glene  fi  fiau  defiinati  ad  ej/a  , p'ù  cho 
altri  giorni  , i giorni  di  Venerdì  , e 
per  quale  cinque  .•  Si  el.ggoxt  i l'ener&  , 
jÌ  perchè,  come  i dedicati  alia  Pafiicne  dò 
Crifit , furono  i dì  più  favoriti  aita  San- 
ta fin  oh' tila  vljfei  tì  perchè  in  uno  dief- 
fi  finì  di  vivere,  o per  dir  meglio  rinnac- 
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yiM  • it/U  W/4»  E y»  nt  tltfpnt  cin- 
que ftr  fÌH  rifritti  i tr.a  fpexjMmmt  ftr 
furti  (trrifpcndtrt  0 Unti  cinqu*  0noi  ■,  in 
t0Ì  diedi  ilU  te  fue  pretove  più  0tte  di 
/amiti  i cenfnata  0 uno  flato  di  tenta- 
\!eai  j di  ttntire , * di  iatt aglio  tt  furi- 
ioait , {ho  fu  da  Dìo  mtdtfìtno  ajfomigtia- 
ti  ad  un  lago  terribiit  di  Leoui  • Quefli  i 
proiatilo,  thè  petto  gii  anni,  di  cui  ia 
Santa  p rimemori  era  in  Cieit  più  volen- 
tieri, tmfcrme  fanno  ivi  tutti , net  direa 
Dio  • Liuti  rumus  prò  diebus,  qtiibus 
noi  bumiliaft),  annii  quibus  vidimus  ma- 
la. £ perì  di  luefli  più  velontieri  detHa- 
tre  noi  parimente  a lei  far  memoria,  per 
eccitarla  ad  afctitare  più  Una  te  nofire 
fuppiithe  . 

Che  poi  la  Santa,  alla  vtlentù  di  gio- 
vare, altia  da  Die  riportata  anche  parti' 
autorità , p fa  maatfefle  dalia  prova  , 
che  ne  ha  chi  di  lei  p vale , Ma  quefla 
prueva , eie  i ptfleriere , p fenda  fu  1‘  an- 
terlere,  che  io  dirò  • Avrà  la  Santa  con 
favore  il  più  caro , dir  che p pepa , ricevute 
un  dì  da  CBSU' , /opra  ejuefla  mi/era  val- 
le, il  /no  cuore  in  dono,  e però  mentre  in 
un'  Eflnp  feflopjpma  ne  flava  ella  renden- 
do le  iodi  al  l'adre,  p /enti  da  lui  dire 
con  allegre  volte,  che  d'indi  in  pei,  cerne 
Sptfa  diletta  de!  /uè  figtiueto  { da  ciiipt- 
th' anxJ  avta  di  più  ricevuto  i»  dito  l' a- 
nelio,  ho  capo  le  /pine,  al  fenoun  ft/cet- 
te  dilla  /tta  mitra  ) domandafe  pur  con 
franriteizt , ciò  che  voleva  ; Sponfa  Uni- 
scorti  Verbi  mei  quicqaid  rii  a oic  pe- 
re. £ mn  è ^iiefia  una  auioritù  più  che 
grande  d.t  Die  dettai  ale  i Bafli  dire,  che 
ella  ha  dtlC illimitato • Nè  mirate,  ìiie fo- 
to tale  aeneritèt  pa  data  a chiedere.  Non 
importa.  Iddio  non  invita  a chiedere  per 
mgare.,  A eonferti  pei  ceti  amaUli , che 
ri/po/e  la  degna  Spefa?  Subito  dimenticata 
di  /e,  non  altro  fece-,  thè  chiedere  al  Pa- 
dre grazie  ia  prò  de'/uei  preflìmi . Nella  prò- 
pcfta,  che  Dio  le  uio,  appari fte  per  tante 
l' autorità,  che  ha  la  Santa  di  farci  bette. 
Nella  ri/pefla  apparifet  la  volontà.  Voi  dun- 
que invtcatela  pure  dal  canto  veflro  di  ve- 
ro cuore.,  e non  dubitate.  Non  vi  è peri- 
telo , che  Dio  non  oda  lei , t/untre  ella  od» 
aci. 

Refiaci  ora  di  vedere  a cagione  di  quali 
grazie  voi  la  debbiate  invecare , perchè  et ■ 
la  V eda , Ha  quefte  fono  rimejfe  alC  arbi- 
trio veflro,  Contutteciò,  fé  voi  volete  adem- 
pire i futi  Venerdì  per  quali  he  grazia,  la 
quale  appartenga  al  carpe,  fate,  che  vada 
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quefla  /uboriìuata  alle  più  importanti,  che 
voi  dovete  permettere  per  le  l^trito.  Al 
cen/eguimtnto  di  quefle,  oh  quanto  bene  tì 
degni  giorni  farebbont  da  voi  fpefi  ! Che 
che  però  vi  facciate , fot  vi  rammenti , che 
a meritarvi  l' affirzion  delta  Sant»,  nulla 
vi  può  giovare  più , che  rendervi  a tei  con- 
forme ne' fuoi  coflumi , La  fomiglionza  è 
la  calamita  più  forte,  a cui  ceda  un  cuo- 
re, B però  dovete  notaro  quella  virtù,  che 
più  rìiujfero  in  lei,  per  farle  anche  voflre. 
A tale  eff'etto  ho  voluto  qui  fuggerirvì  ia 
cia/eun  llinerdì  , un  diflinto  ejircizio  fu 
alcuna  eli  effe,  il  quale  infieme  vi  illumi- 
ni, e vi  infervori.  Era  facit'JJimo  pigliare 
un  dono  a contemplare  per  volta  era  quei 
tì  vaty,  da  Dio  giù  conceduti  alla  ^ua  di- 
letta con  larga  mano . Ma  quefli  piu  pote- 
vano a voi  valere  di  allettamento  ad  am- 
mirarla , e ad  amarla , che  valere  di  rego- 
la ad  imitarla . Però  io  mi  ^eno  riflrctto  a 
cinque  virtù , come  alle  piu  necejfarie  in 
qualunque  flato  : t fono  la  Fede  , la  Spe- 
ranza, e la  Carità  ^ che  Jìccome  diretta- 
mente  ordinate  a Die , prevalgono  a tutte  ) 
r Umiltà,  e la  Pazienza,  che  tra  te  mo- 
rati, fi  pejftne  riputare,  una  il  f indamen- 
te dell'  altre , una  il  compimento , mentre 
C Umiltà  le  /oftenta,  e la  Pazienza,  con 
la  perfezione  delC  opera , le  incorona  , cer- 
ee che  quefle  furono  le  virtù , le  quali  Id- 
dio velie  nella  fu»  ferva  far  più  ri/plert- 
dere  da  queir  ofluro  lago  in  cui  la  provò  ; 
e coti  qual  dubbio , che  a quefle  noi  dob- 
biamo ancora  più  rivoltare  i guardi  ì Delie  tre 
prime  non  fl  può  contrevertere . Viù  forfè  fi 
pierebbe  deW altre  due.  Ma  ceffi  pur  qual- 
fiveglia  ambiguità , mente  taC  è il  fenti- 
menco  Uaiverfal  -della  Chiefa  in  quelle  te- 
I tuoni  , che  ci  ebbtiga  a recitare  il  di  della 
Santa.  Becone  qui  le  pareli  . Hil  autem 
muirita  ( i' intende , gratiis  } longum  cer- 
tanicn  Principibus  tenebraram  ìaDinuic, 
arida , defblata  , ab  omnibus  dereliAa  , 
rariifque  cenutionibus  vexata  , Deo  (ic 
permitcciue  j ut  inviftì  Patiemiz,  ac 
profundiUimi  Humìlicatis  esemplar  prat-, 
bcrtt.  yoi  dunque  a tutte  quefle  virtù peo- 
rimcnce  animatevi  con  gran  cuore,  e ftper 
l' interceffìene  di  ceti  iublime  Avvocata  , 
un  dì  le  otterrete  ( tome  dovete  vivamen- 
te fpirare,  non  oflante  ia  viltà  voflra  ) 
btn  vi  avrà  ella  centrateambiate  cn  u/u- 
ra  ritthifftma  quell'  offequìo  , che  in  quefli 
yenerdì  le  verrete  a rendere,  l’ effeqaie  ì 
di  cinque  dò:  l' ufura  ^non  avrà  fine  per 
ver  un  fecole, 
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Ef crei  zìe  di  conpdenziene  intorno  aIU  Fede. 

PnfiJera , quanto  la  Sanca  focirato  ti  effi  ogni  lume  , il  quii  prijna 
C regnalaflc  nella  virtù  del- 'avea  della  Divina  prefenza,  (i  crorallein  aerli  Airi 
la  Fede.  Fin  da  Bambina  un  iondo  d’ofcuricà,  ioniigliant*  ad  un  pie. 71.  171 
cominciò  a reggerli  co  i l.go  altilliino,  dove  i primi  Leoni,  cU: 
principi  di  efla  , cioè  a i'ailaicarono,  furono  le  tentazioni  d'int(> 
fprezzare  tutto  ciò,  che  delti  tanto  ìmpetuofe,  chetinola  incita- 
li vede  , per  aneliate  a vano  a negar  Dio:  a giudicare,  con  la 
quello,  che  non  li  vede.  Quindi  è,  che.  vita  prelente  iiniire  il  tutto,  finilTe  pre- 
di nulla  udi  ella  più  volentieri  par-|tni«,  tiniiTe  pena:  a fprczaare  i Santi  , 

. . latti,  anche  in  cti  tenera, /ara  ai  luca-'con  tutte  le  loro  Immagini:  e inCno  ad 

il* e*  «abilis,  che  delle  cofe divine.  I Tuoi  di-  abborrir  come  frivolo,  o fcoine  fall*  , 

porti  erano  l'orazione,  il  Clcnzio,  la  lo-  quel  Sagramenco  medeliiiio  , che  canta 
litudine.  Ed  i luoi  amori  intorno  ad  al-  avea  prima  amato  di  frequentare.  Figu- 
tro  oggetto  non  li  aggiravano,  che  al  Sa  rati  qui  peto,  che  gran  pena  folTeadun’ 
gramento  AuguiliUimo  dell' Altare,  ch'è  Anima  cosi  bella  il  continuare  cinque 
quel  millerio,  in  cui  conviene,  per  dir  anni  in  un  tale  Aato.  Ma  quivi  fu  l’alta 
così,  che  la  Fede  Ibllerì  fé  Ibpra  fé  , merito  parimente,  da  lei  poi  contratto 
mentre  non  folo  c quivi  ella  obbligata,  con  Dìo.  Perchè  quell’ iflclTo  timore  , 
come  in  ogni  altro,  a credere fermainen-  ch’ella  avea  Tempre  di  aderire  coll’in- 
te  ciò  che  non  vede  , ma  a credere  an-  tellccto  a qualcuna  di  limili  Tuggeftioni 
che  il  contrario  di  ciò,  che  par  divede-  contri  la  Fede,  provava  la  luacoftanza: 
re.  £ pure  interrogata  l’amabile  fancìul-  mentre  quel  timore  ìAefio  era  effetto  dell' 

Jina,  perchè  non  mai  canto  Aeife  ferma  , aptor  grande,  che  ella  poicava  alla  Fede, 
o IcIlcTa,  incoino  alla  Madre,  quanto  in  Non  cosà  avviene  in  chi  è tencacodìFe- 
que’giorni , ne’quali  quella  avea  ricevu-  de,  ma  per  fua  colpa:  cioè  perchè  egli 
ta  la  Comunione,  dirfe  ciò  tflcre,  per-  per  vana  corioGcd,  o rivolge  libri  noce- 
chè  in  quei  giorni'  le  làpea  dì  Gesù  . voli  in  Gmil  genere , o afcolca  ragiona- 
Non  ti  fìa  pelò  di  Auporc  , Tc  una  tal  menci  pericelofì.  Citi  teme  allora  dì  con- 
Fede  le  fece  dare  al  Mondo  un  ripudio  fenrìte  alla  tentazione,  teme  con  fonda- 
così  anìmolb,  che  non  vi  fu  forza. ba-  mento,  perchè  non  tanto  teme  per  quell' 
ftante  a tenerla  in  eflb:  Htctfi  vìfltria-,  amore,  il  quale  egli  porca  alla  Fede  ( giac- 
cia vincit  Atnndum,  f.'dej  tie/lra.  Chi  chè  Te  l'amalle  da  vero,  non.fi efporrebb* 
vince  l'aggregato  di  quei  tre  celebri  Amo-  Icìoccanience  a pericolo  di  cradiila  ) quan- 
ti, che  tanto  lìgnoreggiano  il  cuor  dell'  to  teme  per  l'adito,  che  egli  fa  d’aver  da- 
ttorno: amore  al  diletto:  amore  al  dana-  co  alla  tentazione.  E però  tu  riffctcìqui  di 
ro:  amore  alla  gloria  falfa,-  fi  dice  che  propolito  a i cali  tuoii  perchè,  quanto 
vince  il  Mondo . E quelli  vinconli  pervie-  hai  da  fperar  bene  di  ce  nelle  tentazioni  di 
cù  delia  Fede,  la  quale  dìfcoprendocì  un  Fede  da  ce  nè  procurate,  nè  prevedute  , 

-bene,  che  .è  fopra  ifenfi,  fa,  checalpe-  tanto  hai  da  fo/petrar  nelle  volontarie, 
itili  tutto  quello,  che  è Cotto,  qual  fan-  Confiderà,  come  la  Santa  fi  diportò  a 
go  vile.  E qual  fango  vile,  Cpuòappun-  vincere  tali  alTalii.  Benché  priva  d’ogni 
to  dire,  che  lo  calpeilalTe  quella  inclita  conforto,  procurò  di  fortificare  in  prima 
.Veiginclla.  Ma  cu,  che  fai  d Ti  lafci  cu  la  mente  con  atti  oppoili  all:  tentazione 
per  ventura  vincere  tuttavia  da  quilcu-  e poi  d^  richiamare  la  Fede  a i fenli  : 
no  di  tali  Amori,  in  vece  di  vìncerli  ì ùceudu  a Dìo  con  diligenza  quegli  olTequJ 
Guardati  e fcoigcr ai,  che  male sidcplo-  cllcrjori  di  Salmi,  dì  Digiuni,  di  Difci- 
rabilc  nafee  in  ce  da  languor  di  Fede.  plm«,  e fimili  penitenze,  che  gli  fa  chi 
11.  Confiderà,  come  al  di  chiaro  dì  iccu-  infieme  lo  adora  con  gTìnteriori . Unfi- 
z'unì  celeffi,  di  livelazionì,  dì  ratti , d'  inil  culto  a bello  iludie  prellava  alle  fa- 
intendimenti,  par  cofa  facile  mantenere  ere  Immagini , baciandole , abbracciando- 
iina  fede  si  vìgorofa , che  vinca  il  tutto . le , adoperandole  nelle  fue  divote  occor- 
rerò a provare  la  Spofa  fua  nella  Fede,  renze.  E per  allìcuratli  di  non  mai  trala- 
vedi,  come  il  Signore  dirpofe  gii,  che  Tciare  la  Comunione,  fc  la  fè  comanda- 
re 
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tt  pir  ubbidienti  : che  fu  il  rimedio  fug- 
getico  a l<i  dalla  fantiifima  Vergine  di  fua 
bocca.  Così,  tuttoché  combattuta  dall’ 
Inimico  ogni  giorno  più,  non  fa  mai  per- 
dente : anzi  Tempre  fu  vincitrice , mentre 
ipiegli  atti  ellerni  di  Religioca,  che  ella 
pur  colante  operava  , equivalevano  co- 
me a tante  protefte  continiiace , che  ren- 
devano nulla  la  ribellione  di  tutti  ipen- 
fiefi  interni.  Tu  cosi  impara  a procedere 
in  fimil  guerra,  fc  mai  ti  affale.  Non  man- 
care almeno  con  l’opere  materiali  a nulla  di 
ciò , che  conviene  ad  un  FeJcl  vero  : e poi 
fe  la  tua  mente  al  tempo  ffeffb  tumultua, non 
ri  affannare  ; tutto  fard  a tuo  vantaggio . 

i/trcizJt  i' njft/tt - 

FRa  quanti  offequj,  o Santa  mia  fub- 
limiflima  Protettrice,  io  vipolToufa- 
re , To  che  nefluno  vi  fari  mai  più  gra- 
dirò, che  l’jjutarvi  a rendere  per  voi  gra- 
zie al  Dator  d'ogni  bene,  di  tutto  quel- 
lo, con  cui  lì  degnò  d’arricchire  l’anima 
voffra.  Intendo  io  dunque,  in  quello  pri- 
mo Venerdì,  di  lodarlo  iingolarmente , e 
di  benedirlo,  per  quelt’alm  Dono  di  Fe- 
de, con  cui  illuffrandovi  sì  per  tempo  la 
mente,  vi  difpofe  ad  eleggere  il  Tuo  fer- 
;vìzio  , quando  eravate  capace  appena 
per  l’eti  di  conofcerlo . Oh  quanto  falda 
fu  poi  Tempre  in  voi  quella  Fede  fino  al- 
la morte)  Godo,  che  fra  tante  batterie 
formidabili,  <on  cui  l'Inferno  lì  lludiò 
gii  di  abbatterla,  e di  atterrarla  , non 
mai  crolaflc  ; ma  effe  anzi , a guifa  di 
ilabile  fondamento,  fi  feorgeflè  quindi  più 
abile  a foffenere  quell’ eminente  edifizio 
di  làmi  ti  , che  in  voi  gii  fi  truova  al 
prclènte  petfezionteo . Ma  come  frattan- 
to non  vi  moverete,  o mia  Santa,  apie- 
tl  di  me,  che  prafeffando  una  medefima 
Fede  con  elio  voi , pur  sì  poco  a voi  mi 
fomìglìo.’  Tutto  dì  mi  lalcio  inganaare 
da’  fenfi  vili , Ah  I che  fe  aveflì  veramen- 
te nel  cuore  usa  Fede  viva  di  quelle  maf- 
finte  eterne , te  qua'i  voi  gii  credeffe  si 
fermamente,  ed  ora  fvclataniente  in  Dio 
Contemplate,  don  viverci  , come  vivo  . 
Non  anteporrei  un  bene  falfo,  trinfico- 
rio,  terreno,  a tancafeliciti , quanta  an- 
cora a me  vien  promilTi  per  tutti  i fe- 
co'i  in  Paradifo,  fé  io  fprezzo  ì fènfi  . 
Otieneremi  dunque,  o Anima  gloriofa  , 
che  cosi  fia.  E giacché  la  llrada  per  arri- 
varvi , é quella  , che  voi  calcaìle , ftar 
forte  In  Fede,  deh  conicguiceini , che  da 
quefta  io  non  devii,  per  quanto  il  Mon- 
do dalla  delira  mi  alletti  o per  quanto 
mai  mi  attertifea  dalla  fiaillra.  la  gior- 


no di  Venerdì  la  voArl  fede  reffò  in  voi 
coronata,  cambiandoli  in  vilion  chiara: 
cominci  in  effb  la  mia  Fede  in  me  a me» 
ricarfi  la  fua  corona . 

AVVERTIMENTO 

Per  l»  SeMtijftm»  Cemuaiene  da  farfi  »«* 
rinfxa  yenerdì . 

La  principale  opera  di  pictl,  che  iq 
quèfti  Venerdì  fi  debba  intraperende* 
re,  ficuranience  fi  é la  Santi ffima Comu- 
nione , non  folamente  a cagione  del  fom- 
mo  pregio,  che  ella  ha  in  fe  lidia,  ma  an- 
cor di  quello  , in  cui  la  tenne  la  Santa . 
Quello  la  moffe  ad  eleggere  un  Monillero 
nel  quale  la  frequenza  di  tal  Comunione 
iioriffe  più  che  in  ogn’ altro.  Quello  la 
tenne  in  tal  Monillero  sì  lieta,  che  non 
potea  tcmpcrarfi  talor  da  dire;  Oche  amar 
/ente  verfa  di  quefie  fertile',  ^tichè  teveige 
tutte,  teme  tante  tujìadiey  tante  tapfe  del 
Santi/flme  Sapamtntay  che  etti  fpeffe  rice- 
venoi  E queRo  in  tal  Moniftero  l’ induf. 
le  a piangere  ancora  più  d’ una  volta , Co- 
lo  perché  udiva,  che  alcuna  nnn  era  vo- 
luta andare  a comunicarli,  benché potef- 
fe.  Mirate  dunque  voi  quanto  impotti  a 
guadagnarfi  i’afflrziun  della  Santa,  fare 
un'oaera  cJe  con  attento  f|>trito, 

A ciò  vi  fa  d’  uopo  iucendere , che  non 
baRa  a comunicarli  con  frutto,  nettare 
il  cuore  con  apparecchio  decente.  Bifo- 
gna  in  oltre,  ricevuto  il  Signore,  fapere 
un  pjc»  goder  della  fra  prefcnzi , efapec 
valerfene  . Il  Santiffìmo  Sagramento  fu 
iRicuito , come  voi  ben  vedete , a modo  di 
cibo.  Care  mea  -vere  tfl  cikiit . Direrfa 
colà  é però,  mettere  il  cibo  in  im  vafo, 
quantunque  d’oro;  diverfa  cofié metter- 
lo in  uno  Romaco.  In  un  vaiò,  quantùn- 
que d’oro,  quale  il  cibo  v'cntrò,  tale  vi 
rimane.  In  uno  Romaco  di  alimento  vi- 
tale a chi  lo  riceve , di  foRanza , di  fpi- 
riti,  dì  vigore.  E la  ragion  é,  perchdio 
Romaco  fi  applica  toRo  con  ogni  lena  a 
concuocere  il  cibo  prefo,  il  vafo  lo  la- 
feia  Rare.  Cosi  accade  nel  cafo  noRro. 
Però  troppo  gran  fallo  c il  comantearfi, 
poi  fubito  ufeir  di  Chiefa , e divertirli  in 
ogn’  altro  affare . Non  vi  può  nutrire  quel 
cibo,  benché  Divino,  che  da  voi  fi  pigli 
in  tal  fonna,  perché  non  Io  corcuocete. 
B che  fi  richiede  a concuocerlo?  Si  ri- 
chiede attuare  intorno  aJ  cITo  i!  calor 
della  divozione.  Dico  attuare  : perché 
nemmeno  a ciò  baRa  quella  divozione  p'ù 
ninoia,  che  da  voi  fi  poffègga,  quali  in 
potenza;  bifogna  ridurla  all’ateo,  ric*- 
Ddd  " 4 ■ «•>*  • 
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ronofcendo  per  qualche  fpazio  di  tempo 
il  Signor  prefente , ringraziandolo  , ado- 
randolo , amandolo,  lupplicandolo  , ed 
efercicando  a’rri  ef&cti  proporzionaci  alla 
grandezza  dell’opera,  di  cui  maggiore  non 
fi  può  da  voi  lar  nello  flato  volito  Topra 
la  terra.  Cosi  ricorda  SANTA  MARIA 
MADDALKNA  de’ PAZZI,  dicendo  pe- 
rò, che  il  tempo  piìrpreziofo , epiùpro- 
piio,  che  abhiali  in  quefla  vira  a trattar 
con  Dio,  è queflo  pur  ota  delta,  in  cui 
.convita,  c che  niun' altro  di  tanto  luogo 
a S.  D.  M.  di  ramilìcarli  . E la  ragion’ 
c,  perchè  ci  compartUcc  ben' egli  la  gra- 
zia familicante  in  altre  occorrenze  an- 
cora, e ce  la  compartifee copiolà : maio 
altre  occorrenze  la  dà  ordinata,  o a cavar 
ci  dalla  fchiavitudine  d;l  demonio  , o 
a contcrinarci  conrra  le  fue  tentazio- 
ni. In  quella  la  dà  ordinata  princìpal- 
jncDte  ad  unirci  a le  con  amorpericcco. 

Vi  vaglia  dunque  un  tal  ricordo,  non 
.folo  per  quello  primo  Venerdì,  dove  li 
ripone , ma  ancora  per  tutti  quei-,  che 
verr.tnna  apprcllo.  Intorno  a cuirellaag- 
giugne-e  folaimnte,  che  piacciavi  termi- 
nare ogni  volta  le  divozioni  con  cinque 


Pater,  ed  Ave,  alle  cinque  Piaghe  di 
Criflo-  Noftro  Signore.  E ciò  in  riguar- 
do di  oucl  cortele  ricovero,  che  fam- 
miniltrarono  co.itinuamence  alla  Sanca 
in  tinta  la  vita  Tua,  ma  fpeziaimente  in 
quei  cinque  anni  di  rigida  provazione 
da  lei  r»flèrta:  e poi,  chiedendo  ad  cC- 
fa  più  detcrminatamente  la  grazia,  che 
voi  bramiate  pec  voi , o per  altri , con- 
chiuderete  con  la  feguente  Orazione  in 
divino  oilequio,  fatto  alla  Spola  di 
Crillo. 

Veni  Sptnf*  ChrljV  ; accìft  ctrtmun  , jusm 
tiii  fìtininut  pripnr»vìt  in  tit^nua . 
v’v  Ora  prò  noois  S.tn.ila  Maria  Magdalenu 
Rr.  Ut  digni  cf&giamur  promiflìoaibu<t 
Chrilli . 

OREMUS- 

DEusVìrgjnitatis  anucor,  qui  Beatam 
MARIA  MAGDALENAM  Virpi- 
n.’in,  tuo  amore  ruccenlàm  , caelcflibuo 
donit  decorafli  : da  , ut  quam  votiv.a 
c-lebritaic  veneramur,  puntate,  fe  clil- 
ritate  iucitemur  . Per  Dominuin  no- 
flrum  &c- 
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Confiderà , che  fc  ni  vuoi  fape- 
rc,  a qua!  alto  grado  di  fpcraii 
za  di  Dio  perveiiilfi:  la  Vergiuc 
MADDALtNA,  liai  da  mira- 
re, a qua!  alto  grado  ellagiunfc  liiSan- 
titì.  E’ quella  un’opera,  a cui  gli  ajmi 
01  dmerj  non  fon  da  tanto . Ci  vogliono 
i ringoiati,  i loprabboii.lami ; c tali  non 
li  danno  comunemente , fc  non  a chi  li 
fa  folLvarc  a fpcraili  . Figurati  però  , 
che  ella,  quanto  a fe,  proce JelT.'  con 
quella  regoli,  con  cui  procedeva  1’ Ap 
poflolo,  quando,  benché  da  tè  debole  , 
giudicò  di  aver  grazia  da  Dio  di  potere 
il  tutto  : Orini»  fnj/'iim  in  ee , r»e  etn- 
ftriti . E cosi  guajda  quanto  ella  ancor 
con  la  grizia  potè  l'opra  la  natura.  Fan 
ciulla  dilicatiflìma  fece  del  fuo  corpo 
quel  conto,  il  qual  lì  fa  d.  Ila  terra,  che 
fi  calpcda:  tali  in  tei  furono  i digiuni 
terribili,  co’ quali  lo  macerò,  tal'  le  fla- 
gellazioni, tuli  le  fàliebe,  c tali  i rigo- 


ri afprtfllini , a cui  ella  Io  fottomirc  v 
quando  a piè  nudi,  e ftnza  prìi  fu  la  vi*- 
ta  Aia  , che  una  tonaca  , la  pi'i  lo- 
gora , che  trovalTe  in  tutto  il  Con- 
vento pal'sò  gl’ inverni  più  crudi,  tra 
geli  , e ghiaccj  . H pur  ciò  fu  nulla 
rifpctto  la  feggeziune,  cui  foctomife  ai 
tempo  flelfo  il  fuo  fpirito  , umiliaiidoA 
alle  più  moleflc  Convelle  , iclìflendo 
alle  dicerie  , riportando  da  chi  dcri- 
Aoni  , c d.i  chi  difpctti , per  le  ftrava- 
gaiizc  , ’c  quali  a moire  apparivano  nel 
luo  vivere  . E nondimeno  ella  ebbe 
grazia  di  non  cedere  a nulla  di  tutto- 
ciò:  alzi  n.ppurc  a nulla  cede  di  ciò  , 
che  riportò  da*  Diavoli  .feoi  giutati  pet- 
fecutori . E benché  da  quelli  percolfa  , 
ILafdiaata , flraziata  , precipitata,  non 
pure  non  gli  temè,  mi  glrprefc  a fchcr- 
110:  provocandogli  a più  infuriare;  tan- 
to ella  lì  liJò  del  Divino  alato  1 Dirai 
eh’ ella  ebbe  giuda  ragion  di  ptomettcc- 
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Mo . S)  I che  r ebbe  : ma  fa  che  G fotulò  ? 
Su  i meriti  propij?  Non  gii?  fu  la  boncl 
JelfuoDio.  E quella  al  pari  è per  te:  ba- 
lla, die  tu  coroidi  inlui  nellafotroi,  che 
fe  la  Santa:  cioè  ri  conGdi  alfine  di  porre 
in  opera  fedelmente , qiiantoepli  brama  da 
re  nello  ftato  tuo  ; non  vi  confidi  , alfine 
di  luliiigarlo  alle,  tue  voglie  feorrerte. 
II.  Cenlidera,  clic  lo  iperarc  nella  Divina 
bontà,  quando  li  hanno,  per  dir  così,  i 
pegni  in  mano  del  luo  lavirc,  nonccola, 
cui  ferie  anche  tu  non  giunga.  Il  male 
è quando  celtìno  quelli  ptgii,  o non  lì 
conoicano.  Allora  si,  che  io  fpcrarcèdi 
lorte.  E tal  fu  lo  fiato,  a cui  Dio  ri.luf- 
fe  la  fua  diletta,  alloraclic  detenninò  di 
provarne  it  Confialenaa.  Le  tentazioni  , 
che  a lei  nel  lago  de’  Leoni  perniili  di 
dilperazione  anche  ellrema,  giunfcro  a fe- 
gr.o,  ch’clli  fcnrivali  ad  ora  ad  ora  i»- 
vitare,  acche  a dirli  morte  : tanto  la  Icoii 
folata  li  figurava  già  di  elferc  in  od;o  a 
Diol  L’efiali,  le  viiioni,  le  unioni,  ed 
altre  prerogative  da  lei  godute  fin  a quel 
tempo,  le  compii  ivano  mere  illufionidìa- 
bo  ichc , per  cui  tanto  più  meritalTc  di 
andar  dannata  : e Gccomc  a lei , per  la 
protonda  aridità  del  fuo  fpirito,  non  pa 
rea  di  poter  mai  fare  un*  attedi  coiiCden* 
za,  che  le  Icatutilfc  dal  cuore;  co,iap- 
prendea,  clic  per  Iti  il  pentirli  era  vano; 
quali  già  folle  abbandonata  da  Dio , co- 
me un  moflro  orribile,  cui  non  fi  può, 
lènta  pregiudizio  del  pubblico,  nfar  pie- 
. tà.  Se  ciò  fia  provare  una  Ipczie  d’ Infer- 
no vero  lopra  L terra,  p-ò di  leggieri  in- 
lendcrli  da  chi  fa,  qual  fia  la  pena,  che 
lotto  di  elfi  anche  più  lo  collituifcc.  Epu- 
ro iivun  tale  Inferno  mcdelinio  ella  gì idò  : 
O Verbi,  « t-vrèe  t io  re  Oc. -rune 
mcn  cenfuHtUr  in  , e poi  pigliò 

tal  coraggio , clic  veilcndo  i de  non]  ve- 
nire a fe,  quali  in  atto  di  divorarla,  cb 
be  a dir  loro,  che  quando  ben  lainghio- 
tilTero,  l’avertbbono  loro  mal  g;ado  an- 
che a vomitare,  Qiirfta  è fiducia  prova- 
ta. Tu  die  là  prefio  ti  perdi  ntlJe  aridità 
del  tuo  fpirito,  pctchè  da  ella  non  pigli 
anzi  aigomenio  di  fare  tra  quelle  a Dio 
tanto  più  d'onore?  Penfaci,  c al  fii  ve- 
drai, clic  non  puoi  largii  un’onore  mag- 
gior diqueflo,  fperarc  ili  lui , quando  an- 
- «ora  d.i  fe  li  (caccia  . Etì/unfi  tcciderit 
pie  , In  ipft  fftrtba  • 

in.  I Confiderà,,  quali  folTeto  quegli fchermi, 

di  cui  la  Santa  fi  valli:  in  tanta  .igitazione 
di  animo  a non  perire . 11  principale  tu 
fenza  dulibio  feoprire  con  umiltà  quelle 
Ine  dcboicizc  alla  fu»  Supetioray  e aUc 


fue  forcllc,  facendofi  per  più  fua  confo- 
lione  da  lo.o  legare  in  cella,  come  fte- 
netica,  quando  fi  femiva  cosi  ifiigaciad 
uccklcifi  da  le  lleiTa;  atto  che  piegò  Dio 
a conloIorU  con  modi  infoliti.  Ma  oltre 
a ciò  , ebl>’  ella  in  tali  anguliie  il  maggior 
ccorlb  alleno  della  Vergine , e più  ancora 
alle  Piaghe  dei  fuo  Figliuolo.  Q;iiiuli  è, 
che  tentata  a rapir  di  inenfa  un  coltello, 
in  vece  di  rivoltarle:  coniro  di  fe,  co- 
me le  fuggeriva  la  tentazione,  lo  andò, 
toriuca  in  coro,  a pofarc  in  mano  a una 
fiatua,  rapprefcntaiite  la.  fua  Sancillìina 
Madre,  dalla  quale  fubiio  fi  fentì  in  cuore 
traalbndcre  tanta  lena , che  così  efiaiic* 
pigliò  di  nuovo  il  coltello,  egittatoloìn 
terra,  per  far  più  feorno  all'lnferao , lo 
calpellò  • Ed  un’ ahra  volta,  tentata  da 
grave  Ipirito  dì  dìfperazionc , a vioI.re 
la  Chaufura  ( benché  a lei  per  altro  si 
cara  ) e ad  ufeir  dal  Cliiollro,  pigliò  le 
pubbliche  chiavi,  c a confufion  dri  de- 
monio le  andò  ad  appendere  a’  piedi  d*  un 
Croci.fillo,  Qiiindi  non  fu  gii  mai  solt», 
che  ri.luccnJofi  alla  meinoria  le  colpe  da 
fe  coniinclTc,  non  fi  ridacedè  anche  il 
longue  da  Gesù  (porlo  per  ifcontar’e;  e 
con  roffeite,  che  ficca  quali  perpetuedi 
detto  fangac  all’ Hrerno  PaJie , none  cre- 
dibile quanto  li  aninialTe  a Iperare.  Cre- 
di tu,  che  far  tali  ofièrtelia  di  niun  prò? 
anzi  fu  quelle  tenne  ella  Tempre  fondate  le 
maggiori  fgeranze,  ti  della  propria  falute  , 
li  dell’  altrui,  tanti  che  ammaefirata  in 
un  dc’fuoi  ratti,  a rinnova:  le  ogni  di  ben 
.mq:a:iti  volti,  nemmen  di  quelle  era 
paga.  Tu  come  le  hai  famigliari?  None  , 
follia  manifefia,  avere  un  tralSco  , per  .un  ' 
verfo  si  pronto,  per  l’altro  si  profitcevo-. 
le,  c aon  curarlo? 

E/trcixJt  n’njfc  ttt. 

Ed  a che  vi  varrebbe , o Santa  ammi- 
rabile, che  Iddio  vi  avclTe,  con  si 
Del  do:io  di  Fede,  fatto  già  feorgere  il 
valor  di  quei  beni,  che  tiene  apparecchia- 
ti a'  fuoi  fervi,  fe  al  tempo  ficUò  non  vi 
avefie  egli  dato  uncuor  capacea  fperarliJ 
Jo  dunque  con  modo  particolare  intendo 
in  quello  fecondo  Venerdì  di  glorificare 
la  Santifiinsa  Trinità,  per  la  Ip.-ranza  in- 
dicibile, che  v'tnlufe,  quando  vi  fillevò 
a perfuadctvi  di  dovete  ottenere  dalle  fue 
mani  tanto , e di  grazia , e di  gliHa. , 
qu-inio  per  verità  fu  poi  quello,  chtue 
octcnefie.  Il  fapere , che  Dio  può  ia^rCi 
ogni  bene,  e farcelo,  ed  ama  farcefo,  d 
quello,  che  pcifcctaincntc  ci acma  a coafi- 

dare . ■ 
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«lare.  B però  qual  dubbio,  che  tutte  in 
Toi  le  tre  f*erloni:  Divine  concorfv:io  uni 
tainentc  ad  armarvi  il  petto  di  una  fpe- 
eaiua  sì  forte,  qual  fu  la  voftra  ? Oh 
quanti  furo:io  i dardi  di  timori,  di  dub- 
bi, di  dilHdenzc,  che  vi  avventò  poi  1* 
liilerno  in  una  battaglia  ficriflìaia  di  cin- 
que anni , per  farvi  cader  di  cuore  ! M i 
torti  lu  tal  cnraeza  , tutti  albn  ritorna- 
rono in  capo  ad  eflo,  condannato  a ve- 
dervi ora  efultare  dal  Paridifo  alla  fua 
baldanza.  Beato  me,  le  io  pur  fapelli  una 
volta  (perare  in  Dio,  come  (I  dorrebbe! 


Saliti  mia  Protettrice,  voi  dovete  elfér 
quella,  che  m'  impetriate  sì  bel  favore, 
t-omc  avrò  quello,  avrò  tutto;  perchè 
qual  bene  non  ha  da  Dìo,  chi  b fida  di 
confcguirlo  ? Nnllut  fptravit  in  Domina  % 
fp^  Voi  lo  provalle  per  voi, 
Fate  che  or  lo  provino  ancora  i divoti 
voilri . Qaefto  è quel  dì  , in  cui  la  vo- 
lita fptranza  pervenne  al  palio.  Dunque 
piegatevi  tanto  più  in  quello  a pietà  di 
chi  non  fa  ancora  Icuoterù  dalle  tnofle, 
perchè  ancora  non  (à  ciò,  che  Ha  fpcra- 
re,  o fp.-rare  almen  vivamente. 


TERZO  VENERDr. 

Efcrcizio  di  conJìdcrAzìont  intorn$  sii*  Ctriti . 


^^^fOnCdera,  che  la  Cariti  allora  è 
^ perfetta , quando  ama  bio  per 
Dio,  non  ptr  amor  proprio.  E 
COSI  l'amò  la  pi  i Vergine  MAD- 
DALENA. Quindi  fi  protellò,  che  fe  di- 
cendo una  parola  per  altro  intento,  che 
per  amor  di  Dio  folo  , avelTe  creduta  di 
poter  avanzarli  non  pure  all’ interior  Co- 
ro degli  Angeli,  ma  al  fupremo,  non  pe- 
rò Parrebbe  mai  detta.  Penfa  poi  tu, 
le  per  altro  fine  operò  cole  dì  momento. 
Quanto  però  la  fua  Carità  folTe  accefa, 
non  potè  trarpirir,  le  non  dalle  vampe, 
ch'ella  mandava  dal  cuore.  Nel  cuore 
flclTo,  che  ne  fu  la  fornace,  chi  potè  mai 
de'  mortali  fifTare  i guardi;  Giungevano 
quelle  vampe  talor  a fegno , che  ancora 
di  mezzo  Wrno,  andata  alla  fonte,  era 
collrcita  asbracciarli , a slacciarli,  eaver- 
Drli  de  ir  acqua  in  fimo,  con  dite  al  tem- 
po flclTo  rivolta  al  Cieta.  Han  po/fa  più 
Nenli  Ani tantn  gr»nfi»mm»:  Onmary  tt  »m- 
»*(!■  7'.  pliut  frrrt  E pure  nè  anche 

quivi  iinìrano  i fuoi  prodigj  ; impercioc- 
ché queiPamore  fteflb  fu  quello,  che  con 
maniera  ìneflàbile  e la  cenea  quafi  fèm- 
pre  fuori  de’  fimfi,  e la  tenea  lèmpre  in 
fe.  Ond'è  che  alPilteCo  tempo,  sfogava 
ella’ il  fuo  cuore  in  unirli  a Dio,  quanto 
mai  le  folTe  poffibile,  e lo  sfogava  in  ope- 
rare per  Dio.  NelTuna  cofa  in  lei  fu-  per 
tanto  ammirata  più,  che  quefto  fommo 
elcrcizìo  di  vita  attiva,  econtcmplatira. 
Congiunto  ìnlieme  non  folo  irr  una  perfo- 
na,  ma,  quafi  dilli,  in  ciafjuna  delle  Tue 
opere;  tanto  l’am  Te  di  piacere  a Dio  fe-  ' 
ce  in  leiv  che  radoppiando  ir»  certo  mo- 
do il  fuo  Ipirito,  e con  la  contemplazio- 


ne ferviflè  all’azione,  e con  l’azione  non 
fi  dillcglieflc  nemmeno  da  quegli  eleva- 
menti, e da  quegli  eccelTt , che  fono  i 
proprj  della  più  fublìme  contemplazione.  , . : 
Cosi  tu  l’avrelli  veduta  mon-are  ineflafi  , e 
pure  in  ellafi  correre-con  piè  franco  per  ogni  7*.  ia«-  ‘ 
corridojo  , e per  ogni  Cella  del  fuo  Conven- 
to, quili  che  folTe  per  le  contrade  mon' 
dane,  ad  invitar  tutte  1’  anime  ad  amar 
Dio:  pigliare  divote  immagini  da  luoghi 
alti,  mollrarle,  maneggiarle,  darle  a ba- 
ciare: c Ziknr  anche  ritraile,  ricavarle, 
dìpjpgèrle  alume  fpcnco.  Che  fe  per  con-  Negli  Aul 
ttario  fentiva  ella,  opredicarlà,  opailarfi  p>»7*- 
delle  gravi  offefè,  che  Dio  ricevea  dalla 
gente , chi  può  fpiegare  gli  flrugginienti , 
egli  fpalìmi,  in  cut  cadea  f AI  certo  non 
è facile  il  giudicare,  fe  quelle  in  tutti  f 
giorni  Tuoi  le  vcnilTcro  a cavar  più  di 
pianto  dagli  occhi , o dì  iangue  dall'  in- 
timo delle  vene.  Cali  furono  gli  ilrazf  , 
che  fe  per  quelle  delle  fue  tenere  mem- 
bra . Di  tanti  legni  d' amore , di  ora  tu  , 
qual’è  quello,  che  in  te  rinvieni  ì Ah 
che,  iè  p-ar  ami  Dio,  troppo  è il  perì- 
colo, che  l’ami  sì,  ma  che  1'  ami  per 
tuo  puro  interefiV,  cercando  in  Dio  te 
medefimo,  non  Dio  Iblo.  Ricordai!  di 
ciò,  che  dilfe  la  Santa:  Il  veleno  in  nof 
dell’ amor  Divino,  l'ciiipre  elTere  1’ amot 
proprio. 

Confiderà,  che  facilmente  polliamo  noi  Jf, 
lufingarci  Con  dirci  a crcicte  di  amar 
Dio  per  Dk),  qualora  Dio  cf  dimollra 
fircno  il  vifij.  La  pruovi  di  vero  amor 
ron  è però  quelli.  E’  il  vedere,  fe  noi 
leguiamo  ad  a nari  > allo,  a,  ch’egli  crn- 
cioló  da  noi  li  afeonde,  e non  pare,  che 
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U faccia  più  «la  Padre,  ^ual’era  prima, 
la  faccia  da  Giudice.  Ma  che?  Non  la 
fece  egli  da  tale  con  MADDALENA? 
Balli  dire,  che  nel  fuo  lago  V abbando- 
nò , non  tra  i Leoni  terreni , come  un 
Daniello,  ma  tra  i tartarei.  Non  può 
fpìcgarfi,  che  pena  folTe  alla  Santa,  av- 
vezza lin  da  fanciulla  alla  bella  faccia  del 
fuo  Signore,  non  mirare  altro,  dovunque 
.fi rivoltalTe,  che  non  che  diavoli orrendif- 
fimi,  in  tutti  gii  atti  più  fdegnofi,  e più 
Icone],  che  giannui  potcìrere  ufare  ad 
ifpaventarla.  La  invitavano  quelli  fopra 
ogni  cofa  ad  accompagnarli  nelle  bellem- 
mie  inaudite,  che  rabbiolì  ognor  vomi- 
tavano contra  Dìo  : ed  ella  a ciò  lì  fen- 
tìva  dentro  ifiigar  tanto  fortemente , che 
a gran  fatica  poeea  rattcnere  la  lingua 
dal  proferirle.  Ma  fe  ne  tatteneva  lèov- 
pte  la  lingua , non  è gii , che  non  ne 
avelTe  anche  Tempre  la  mente  piena.  Sic- 
ché quel  Dio,  che  prima  le  parca  tanto 
degno  di  eifece  amato , le  appariva  allo- 
ca al  pen fiero  non  altramente,  chelefof- 
k degniamo  d’ ogni  oltraggio . Ma  forfè 
che  mai  trafcorlc  in  fargliene  alcuno  ? An- 
zi perchè  priva  da  lui  d’ogni  fuo  diletto 
cclellc,  fi  fentiva  ella  incitare  in  un  tale 
flato,  a cercare  inlìno  gl*  impuri;  non 
contenta  dì  una  dora  di  chiodi,  che  a* 
aggiunfe  a’  lombi,  di  cìiìz},  <ii  catene, 
e di  altri  sì  crudi  ordegni , fi  andò  con 
impeto  fimile  a quello  di  un  Benedetto, 
Campione  ìlluflre  , a rivolgere  in  fu  le 
(pine.  Cosi  pafsò  i cinque  anni  non  fo- 
làmcnte  non  ofi'cndendo  quel  Dio,  chefe 
l'era  volto,  per  così  dire,  in  crudele, 
ma  cercando  ogni  modo  di  più  aggradir- 
gli . Se  l’amor  tuo  ila  coilance  a si  forti 
pruove , allora  si  che  ami  Dio  per  Dìo  , 
e non  per  te  flelTo.  Ma  fe  tra  quelle  ti 
railreddi  in  amarlo , quai  credito  puoi  tu 
dare  prcléntenence  a tuoi  palTaii  fervori  ì 
III.  Confiderà  , come  non  coilò  poche  arti 
alla  Santa,  a far  che  la  lua  Carità  non 
rellalle  etlinta  fra  le  tante  acque  di  de- 
fb!azioni,di  trìllezie,  di  tedj,  edi  fug- 
gcllioni,  che  le  inondavano  l’anima  fino 
al  fommo.  La  prima  fu  rinnovare  a Dio 
giornalmente  le  .Tue  promclTe,  di  voler 
prima  mille  volte  morire,  che  mai  tra- 
dirlo. E l’altra  fu,  non  mai  ctifare  dal 
chiedergli  la  Tua  grazia  per  tale  cflèito. 
Su  quelle  fortificata,  ben  vedeva  ella 
dipoi,  che  r affaticarli  per  chi  già  più 
non  le  rendeva  altra  fenfibiie  paga,  che 
di  afiliaioni , era  il  più  certo  pegno  di 
amatlocoii purità . Però inquei cìnquean- 
ni  accrebbe  notabilmente  la  iervitù,  che 


per  altro  ella  crifi  dilettàtz  Tempre  di 
ufare  alle  Tue  Sorelle,  come  a careSpofe 
di  Crilio:  e perchè  quelle  andaffero  pih 
fpedite  ad  orate  in  Coro,  ad  onorarlo  in 
Chiefa,  a riceverlo  dette  re  d ì fe  nella  Co- 
munione, addoflava  ella  a iè  te  loro  fac- 
cende, togliendofi  fin  dagli  occhi,  per 
efeguirle,  quel  poco  ibimo,  che  ad  efli 
dava  di  tre  ore  la  notte  in  un  (àccoa 
duro.  £ con  tali  atti  di  Carità,  fatti  al 
proflimo,  che  intendeve?  Supplire.a  quel- 
li , che  le  patea  dà  non  làpere  otainai  far 
più  verfb  Dio.  B’  quella  un*  arce  cert> 
mente  di  fpirtto  ^lla  alfai . E però  qua- 
le feufa  avrai  tu  hella  tua  freddezza,  fe 
non  la  imiti  ? Dici  di  non  faper^  fervi- 
damente amar  Dio,  da  te  non  veduto? 
Sia  conte  dici.  Ma  pecebò  dunqoe  ma 
ami  almeno  fervidamente  il  tuo  prolfimo, 
che  pur  redi , fovvenemiolo  ae’  bifogni  fuoi 
corporali  opportunamente,  e molto  più 
ancora  negli  fpirituali  , come  fece  una 
MADDALENA?  Sappi  pare  ,’  com*  ella 
facea  più  conto  di  dare  ajuto  ad  an’ani- 
ma,  che  di  tutte  le  fise  illullrazioni  èi 
niente,  di  tutte  1' elevazioni , di  tutte  I* 
eftali,  quantunque  coti  amorofe;  e dz- 
vaiie  Iz  ragione;  Perchè,  diceva,  Jnqml- 
/•  it  /•Ite  ajnletit  i»  m»  feweiunii 

il  Mtie  frrffim»,  ie  »jutt  Dh,  Coti  è : 
Dei  /menu  edJiétireSf  dìfié  P Appollolo  , 
non  già  ajutantiolo  con  quell’ ajuto,  che 
danno  i Padroni  a*  fervi  ; ma  con  quel- 
lo, che  dannai  fervi  a*  Padroni . E cu  da 
quello  in-endi  pure  efentarti  ? O allora 
sì,  che  in  neflun  otode  puoi  credere  iC 
atnar  Dìo. 

EftrtleJt  et  ejfett»  . 

NOn  afpiro  già  d'arrivare,  o mia  ca- 
ra Santa,  a quei  voti  iublimi  di 
Carità , che  tanto  di  quaggiù  vi  poeta- 
vano in  alto  al  Cielo.  Ma  ini  flunque 
polSbile,  che  io  non  abbia  a Aaecarmi 
almeno  Al  cerra.-’  Mi  fembra  appunto  di 
elTere  conte  un  verme,  che  fi  flrafctna 
fui  loto,  rifpetto  a un'Aquila,  che  va 
felice  al  fao  Sole.  Peto  le  non  poflb  ar- 
rivare ali'altczze  voflre , io  ne  voglio  al- 
meno godere.  Ecco  che  a cale  effetto  in 
quello  terzo  Venerdì  rendo  grazie  al  vo- 
llro  Spofo  ceiclle  di  quella  innenarrabile 
carità,  ch'egli  in  voi  trasfule dal  fuo me- 
defimo  petto . Dico  dal  fuo  petto  mede- 
fimo,  perché  oh  quanto  la  voftra  cariti 
fomigJiò  la  fua  ! Ben  petelte  voi  dire  in 
un' alto  ratio:  CeUecevii  ne  Veriiimiade- 
fiàme  f if/i  kaiiue  i»  hHinanìiat» 


Digitized  by  Google 


794  Divozione' di  cinque  Veneidi,  ec. 


fu».  Perchè  come  egli  cella  fua  umani- 
tà, non  pago  d’amare  il  Padre,  lì  con- 
iumò  in  un  deiiderio  perpetuo  di  far  che 
jnlienie  l'amailern  tu:ti  gli  altri  { così  fu 
di  voi  pure  fua  degna  Spola.  Kivolgete 
dunque  i vollri  occhi  lìipra  di  me,  co- 
me appena  fo  ciò  che  lia  cosi  bello  amo- 
re. IMon  può  elTerc  gii,  che  meno  deli- 
dcrofa  voi  iiate  in  Ciclo  di  far,  che  tutti 


cofpirino  ad  amar  Dio,  di  ^ucl , che  né 
folle  in  terra.  Però  fe  qui  tanto  operaie 
a tal  line,  fatelo  piò  ora,  quando  anche 
'potete  piò . La  vollra  Cariti  in  un  tal  di 
lù  ne  volò,  come  bauima , da  quella  ter» 
ra , dov'clla  (lava,  qual'efule  alla  fua  sfe* 
ra.  Rimane  ora,  che  in  un  tal  dì  pacìmen- 
ic,  dalla  fua  sfera  non  laici  ella  di  man- 
date ìnllufli  amorevoli  fu  la  terra. 


Q_UARTO  VENERDÌ’, 


1. 


Ef(rctzJ$  di  csrJidtrazJent  /«fra  f Umiltà . 


C 


OnCJcia,  che  1’  Umiltà,  pnehè 
lia  peiietta,  vuol^elfete  d'intel- 
letto, e di  volontà.  Però  la  San- 
ta in  un  fuo  ratto  la  dìliini  can- 
to bene  , cou  dir  eh'  ella  era  ua»  een/r- 
»u*  tegnix.iont  dti  fu»  ncn  <é'irr,  a uà  gi- 
dimmiì  (jntinuo  di  turttciiy  ihc  fui  in- 
dtirtt  (a  f trftnu  » difpreg!»  Ut  fe  meieji- 
mca  Or  quanto  all’ intelletto,  che  ha  la 
tegola,  avea  la  Santa st  baiT.i  tliina  dife, 
(he  r.-ntitli  tacciale  d'  un  mancamcnio, 
c tener  la  taccia  per  sera,  era  in  lei  Io 
Hello.  A nulla  riuTd  mai  ella  mcn'auj, 
che  alio  fcufatli  : laddove , non  folamencc 
Icufava  1*  altre  con  rumina  faciliti,  ma 
iliinandole  ancora,  lenza  comparazione, 
di  le  migliori,  fu  veduta  più  volte  ba- 
ciar.;[a  tetta,  dove  elle  avevano  dianzi 
t(nuti'-i  piedi  » Si  iiupiva  tra  fe  come 
quelle  la  coniportairero  nelle  loro  adu- 
nanze, i Hlindo  in  Coro  con  timore,  e 
trenini  e,  più  ancor,  che  ^Ifrove,  Je  pa-  i 
reva  femite  ad  ora  ad  ora  una  voce,  die  [ 
le  ^icclTe;  Si  levi  l' ttrfiadullatea.pAgni»  ‘ 
ùeite  ^State . Nè  ricercare,  come  mai  fol- 
le poflibilc,  clic  chi  vedcvali  favorita  da 
Dio  con  si  rari  doni,  veniiTe  a fentir  di 
le  t.n;to  bdlaniente  : perchè  anzi  da  que’ 
doni  medtlimi  ella  traeva  argomento  dì 
più  umiliarli  i dicendo , che  quelli  erano 
come  lunì , con  cui  Dio  la  teneva  quali 
per  foiza  legata  a fe  ; laddove,  fe  a lui 
non  dclTc  alita  grazia,  che  la  folita , o 
che  la  fola,  che  dava  all’ altre,  non  vi 
Lrcbbe  eccilTo  in  cui  lubitu  ncn  li  folTc 
ella  andata  a precipitare  . Qiiunto  alla 
volenti  pei  , in  cui  lificde  piopri.mtnte 
•v  l'cntnza  ddl’Uniilci , la  maggior  ditììcol- 
tà , che  provalle,  fu  r.onpoierli  lare  an- 
cor db,  come  alcuni  de'  Santi,  tener 
per  pazza . Ma  giacché  Dio  la  voleva  per 
àlua  via , qua!'  arce  non  leotò  per  larb-l 


in  elTa  , o deprimere,  o dileggiare  ? D.i* 
Tuoi  doni  si  iir.'ini  pigliò  occalione  dì  mo- 
lirare  il  bilbgno,  il  quale  ella  avea,  di 
elicrc  più  dcli'altie  tenura  in  pruova  ; e 
però  quivi  fu  il  giubilare  di  vederli,  ora 
legata  pubbliramenre,  ora  calpellata , ora 
proverbiata,  or  corretta,  ed  or  ancora 
alla  lunga  difciplinata.  Ma  fcnia  più  da 
quelli  (empiici  efemp)  non  teda  la  tua 
lùpcrbia  conlufa  appieno?  Va  ora,  e di, 
che  non  fai,  come  lia  facile  1' umiliarfi . 

ConlidcTa,  che- a provare  l'Umiltà  della 
Sama  due  cofe  il  Signor  permìlé . La  pii- 
ma, che  i Tuoi  Leoni  li  ajutalTero  ad  of- 
fufcarc  a lei  da  quel  lago  la  cognizione 
del  fuo  non  clfere  . E quivi  furono  le  ten- 
tazioni oriibili  di  n.perbia.  rerchè  in- 
go.iibracdole  i demóiij  tuccora  1*  immagi- 
nazione, con  la  rapprelcntazion  vivilll- 
ma  della  lllnia,  la  qual  di  lei.  diinotlra- 
vano,  c i Santi  in  Ciclo  ( calaci  hn  di 
li  a vìlicarla  gii  rance  volte  ) e li  gente 
in  terra,  li  faccan  adito  ai  alceia.de con 
ciò -altresì  l’intelletto,  ficchè  tra  fe  ri- 
putandoG  ornai  da  molto,  giudìca/Te  a fe 
mal  confuifi  la  figgczioiie , che  profcITava 
fra  quelle  mura  a perfone  di  fe  nicn  de- 
gne. La  fecoitda  fu,  che  più  anche  llaf- 
fatiealTero  in  pervertile  la  volontà,  con 
porle  in  odio  il  dilpregio.  F.  giacché  f 
umiliazione  più  frricofa  none  l'eletta  di 
i.ci,  iD.v  la  ricevuta,  quella  fu  la  gran 
pietra  di  p.iragtine , a cui  Dio  pure  ci- 
mtnrò  la  l'ua  llrva.  Perchè  alcune  Mo- 
nache , dal  vederla  in  quel  tempo  agita- 
ta alili,  comincìaioBo  a perdete  il  buon 
concetto,  che  prima  avevano  della  fua 
limiti,  altre  ancora  a (candaleiarlène , c 
pigliando  allora  i demonj  la  palla  al  bal- 
zo, li  argomcntirono  dì  farla  a tutte  ap- 
parire pti  un'Ipocrita,  msfliniamentene' 
i'uoi  famofi  digiuni  di  pane,  c d'acqua. 
' £ co- 
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Qiurro  Venerdì. 


E cosi  un»  di  loro,  prcfo  uni  niitcinail  i 
fenibiinre  di  MADDALENA.,  ne  andò  ' 
alla  pe Itola,  e quando  a forte  di  Idpaf- 
fava  una  Monaca,  la  fcoperfc,  e tolto 
prellaniente  un  brano  dì  carne , lì  parti 
sia,  come  fa,  dii  fuES®  <!'  furto:  c un’ 
akro  fece  il  limile  pur  di  notte  in  una 
diipenfa,  dove  li  ferbavano  più  robe  an- 
cor da  mangiare.  Ma  credi  tu,  die  dal 
Tuo  pollo  lì  movelfe  mai  punte  però  la 
iìanra,  nè  quanto  all’intelletto,  nè  quan- 
to alla  volontà?  Tutto  il  contrario:  fu 
allor  più  forte  ebe  mai . Nell'  Intellet.o 
tenne  vivo  tempre  il  fuo  nulla,  e nella 
volontà  li  rife  dell’ iiupollure  a lei  fuHi- 
late  da’  Tuoi  niniici  i e fé  rinufero  quelle 
(;iullificate,  non  fìi  da  lei  , fu  perchè  al- 
tre actellarono  di  avere  co’  proprj  occhi 
veduta  la  Sanc.t  altrove  a quell’ ore  ilei'- 
fé,  in  cui  fu  creduta  una  ladra . A fronte 
d’  umiltà  tanto  vittoriofa  , qual  conto 
puoi  tu  fare  fra  te  della  tua,,  chentppur 
è ufcica  in  battiglia  ? 

Conlidera , che  le  la  Santa  in  quella 
guerra  berillìina  lì  portò  tanto  bravamen- 
to,  fu  perchè  ella  lòppe  valerli  di  quel 
vantaggio,  che  han  tutti  gli  umili  veri, 
che  è di  voltare  in  materia  d’ umiliazio- 
ne le  loro,  tentazioni  medelime  di  Tuper- 
liia.  E coti  ella,  mirando,  quanto  allo- 
ra quelle  avevano  in  lei  di  predominan- 
za d’ importunarle  la  mente,  tanto  più 
tra  le  lì  riputava  un’audace,  un’abomi- 
nevole, la  quale  avrebbe  voluto  arrogare 
a fe  quello  ancora,  che  tanto  chiaramen- 
te non  era  fuo,  cioè  i favori  gratuiti. 
£ ciò  valeva  ad  aumentarle  nell’intellet- 
to la  vile  ilima  di  le.  A goder  poi  con 
la  volontà  del  difpregio,  alci  procaccia- 
to dalla  milizia  infernale,  non  (ì  legge 
veramente,  coni' ella  lì  diportalfe,  li  leg- 
ge fol , ch’ella  tacque.  Ma  dal  làpcriì , 
che  fempre  a fe  die  la  colpa  di  ogni  di- 
Ibrdina,  ben  li  può  credere,  che  il  fimi- 
gliantc  ella  faccDc  anche  allora,  con  dir 
tra  fe,  che  giacché  t.into  nella  fua  men- 
te afpirava  a voler  y che  fuo  foffe  datut- 
re  riputato  quel  bene,  il  quale  era  folo 
di  D>o,  Iddio  ghiliilTi nameme  la  con- 
fondeva, con  lafciar,  che  fuo  fofli  da 
molle  riputato  quel  male,  il  quale  non 
fra  fuo,  era  de'  diavoli.  Ed  ecco  come 
in  lìn  di  queir  armi,  che  i tuoi  nimici  ti 
vengano  a muover  contra,  puoi  tu  gio- 
vani  a fargli  fuggir  confufi . 


Quello  nqn  è folo  un  vincere,  ma  è 
anche  un  trionfare.  B quello  puoi  farsa 
proporzione  anche  tu  nello  Ilatotuo.  Per- 
ché , quanto  è facile  edere  tentato  di  fu- 
perbia,  a chi  non  vi  bada  altrettanto  ; a 
chi  vi  bada,  anche  è facile  il  trionfare 
della  tentazione,  nel  mode  pur  ora  det* 
to.  Ad  umiliarti  tutto  fa,  tu  vuoi  il  be- 
ne, ed  il  male,  il  male  con  afcriverlo  tuta® 
a te;  il  bene,  con  ricordarti,  che  non  è 
tuo. 

IJeTCÌt,Ì9  i' 

SE  nella  Fede,  o fe  nella  Speranza,  fé 
nella  Carità  io  non  v’  imito  a quel 
legno,  che  li  dovrebbe  , pnlfo  meritar 
qualche  fcula,  o Serafica  Vergine  MAD- 
DALENA. Ma  qual  ne  merito,  fe  io  poi 
non-  v’  imito  nell’  Umiltà,  o fe  ancora 
non  vi  trapadb?  Non  può  comportarli 
ne’  poveri  la  Superbia.  E pur  io  ne  lao 
l’interno  sì  pieno,  che  tutto  di  trabocca 
ancor  nell’  cllerno . Se  però  mi  è mai  ac- 
caduto di  venire  al  vollro  colpetto  eoa 
(iniore,  c cremore,  quell’èia  volta.  Voi 
tanto  ricca  di  meriti,  fapervi  ìnnabifloc 
lìa  al  centro  dell'  Umiltà  ; io  sì  mancatv. 
te  , non  ne  fapere  ancora  trovar  la  via-? 
La  via  è quella,  che  voi  mi  avete  mo- 
llrata,  sì  quanto  all' ìnccllccro,  sì  quanto 
alia  volontà,  ma  io  non  la  tengo.  Ben 
però  è giuilo,  che  voi  fiate  ofalcaca  fino 
alle  Stelle,  e che  amerclli  d'andare  un  di 
folto  i piedi  di  que’  di-ivoli,  che  foli  ha 
faputo  imitate.  Almo,  non  lo  permet- 
tete, ma  lìccome  in  quelli  Venerdì  rendo 
grazie  all’ Eralcatore  degli  Umili,  che  lì 
lìa  compiaciuto  di  mollracfi  in  voltale, 
con  tanta  gloria  del  luo  Santilllrao  No- 
me i così  Voi  per  me  intercedete  preHo 
di  lui , affinch'egli  in  me  fimìgliancemcn- 
te  non  abbiali  a dimollrare  1’  Annichilacoc 
de’  Superbi.  Se  ne  temo,  vedete  che  io 
n’  ho  ragione . Però , più  che  pollo  io  mi 
umilio  dinanzi  a voi,,  perchè  voi  prelèn- 
ciace  tlinanzi  a Dio  la  confclTione,  ch’io' 
fo  delle  mie  miferie,  o per  dir  meglio 
della  mia  prefunzione , c de’  miei  pecca- 
ci, e me  n’impetriate  pietà.  In  fimi! dì, 
giunca  al  porco,  finiile  voi  di  cernere  i 
naufragi,  che  fino  a quel  palio  ellrem*' 
fovrallano  a tutti  dal'  vento  della  Super- 
bia: fate  sì,  che  in  quello  io  gl’  inco- 
minci a temere  ornai  di  propofito,  e me: 
ne  guardi.. 
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Q.U  I N T O VENERDÌ'. 

Efcrctz,i»  dì  confìderÀzìone  ìt  torno  aliti  PazJenzA .. 


OnC Jer» , come  L i’i2itn7a(  ehe 
■ è quella , che  ri  corona  ) non  (1 
^ j fcuoprc  in  quei  patimenti,  che 
' ci  moviamo  ad  imprendere  da  noi 
llcHi.  In  quelli  noi  lianio  iorti,  più  .che 
pazienti . Si  fcuopre  in  quelli  , che  ci 
provengono  altronde . E però  la  Pazien- 
za è di  tanto  merito.  Melitr  tfl  fiuitns 
ilrt  ftrti.  Perché  ne’ patimenti  eletti  da 
noi,  ci  portiamo  da  fupcriori  ; ne’  pati- 
menti addolfatici , da  inferiori  . Ed  in 
quefti  oh  quanto  li  fegnalù  la  gran  Ver- 
gine, ch’oggi  invochi!  Non  folo  dalle 
mani  Divine  ella  accettò  le  graviflìme 
infermità,  or  di  febbri,  or  di  tolii , or 
di  tremori,  ordì  vomiti,  or  d’altri  ma- 
li men  conofeiuti  da’  Medici  ( che  alfal- 
tandola  quali  di’  primi  giorni  della  fua 
Religione , fi  può  dir  die  l’accompagnaf- 
fero  fin  all’ultimo  ) ma  dalle  ilcfle  mani 
ella  ricevette  quelle  penitenze  auftcrilfi- 
mc,  a cui  di  più  fu  tenuta  di  futiomcc- 
terc  un  corpo  , qual’  era  il  Tuo,  da  una 
parte  sì  gentile,  e sì  gracile,  dall’  altra 
sì  fconqualTato ..  Perciocché  fc  olTervi  , 
vedrai,  che  le  penitenze  più  orribili  da 
lei  l'arte  non  furono  quelle,  che  ella  fi 
elelTe  di  fe,  furono  quelle,  cheDioftef- 
Ib  le  ìmpofe  di  propria  bocca , affinché 
in  farle,  ella  men  vi  avclfc  di  Tuo.  E 
perché,  attefa  la  nota  di  lìngolare,  che 
le  poteano  tali  penitenze  arrecare  tra  1’ 
altre  Monache,  ella  fentiva  una  ripu- 
gnanza indicibile  a chiederne  di  licenza 
da’  fuoi  Superiori , Iddio  le  fece  fapcr , 
che  non  Pefeguendo,  avrebbe  fubito  vol- 
ta da  lei  la  fua  faccia:  SiiMcncn  fAcìn , 
rerr*h,%m  A te  eeuiot  meet . Vedi  però  , 
come  in  tutta  la  vita  fua  fi  può  dir  , cb’ 
ella  di  verità  fe  ne  fieirc  in  un’efercizio 
continuo  di  fodcrenza,  rendoiidolì  volon- 
tario bensì  il  patire,  ma  Tempre  per  con- 
formarfi  al  voler  Divino,  non  perconJi- 
feendere  ai  proprio . E quello  è quel  pj- 
tìre,  che  parimente  dcv’dfere  a te  più 
caro,  quello-,  in  cui  tu  rali'egni  tc  llef- 
fo.  Vero  è,  che  la  Pazienza,  non  Iblo 
vuole  y che  fi  tolleri  il  male  con  alle- 
grezza, ma  che  non  abbandonifi  il  berte. 
E qui  fu  pondera,  come  la  Santa  vi  per- 
feverò  coraggiofa  fino  alla  morte,  a.  dif- 
petto  di  tutto  incora  l’Inferno,  congiu- 
ratoli ad  annojarli  . Vuoi  fapere  qual 


Tempre  f'^iTc  la  Tua  Pazienza  ? lieta  nel 
cuore,  Icrrna  in  volto,  agginllati  nelle 
parole.  Ed  a quelle  tre  doti  tu  Icmpre 
afpira  alrrcsì  ne’  tuoi  patimenti . Conia 
letizia  de!  cuore,  hai  la  quiete  in  te; 
con  la  Tcrtniri  del  volto,  edifichi  il  pioT- 
fiino}  c con  1' aggiuRatezza delle  parole, 
dai  lode  a Dio.. 

Confiderà  , che  quantunque  la  cagion  II., 
di  patire  ci  venga  altronde,  non  però 
fi  Tente  gran  fatto.  Teli  noftro  Tpirito  lì 
truovi  accefo  in  fervore.  Si  (ente  quan- 
do il  fervore  fi  eftingue  in  modo,  che 
alle  dolcezze  fcnfibili  i'ucccdono  le  pro- 
fonde delblazioni.  E però  allora  la  Pa- 
zienza riporta  , ic  Ra  -coRantc,  il  Tuo 
proprio  merito  ; ficconie  quella , che  Cn- 
golarmente  è ordinata  a reprimere  le  tri- 
Itczze,  i tedj,  e le  noje,  che  dan  l’af- 
falto  ad  un’animo  privo  alTacco  d’  ogni 
conforto,  e umano,  e divino.  E tal  fu 

10  Raro  di  MARIA  MADDALE- 
NA nel  lago  ti  ripetuco  de' iùoi  Leoni. 

Perché  , quantunque  Iddio  da  lei  mti- 
non  levalfe  la  forza  della  fua  grazia,  ne 
levò  la  notizia  fpcrimcntale , eh’  è quel- 
la, che  ci  con  fola  . Nè  mirar,  che  in 
quegli  anni  fleflì  continuaRero  in  lei  le 
aRrazioni  eRatiche,  e le  viiìoni  ,.  e le 
unioni , eh' ella  avea  prima  , perciocché 

11  comun  delle  volte  etano  qucAe  fenza 
alcun  dolce  di  fpititoalei  fcnlibiic.  An- 
zi tali-  a lei  più  timafero  verfo  il  fine 
della  fua  vita,  quando  per  eccitarli  ad  un 
poco  di  divozione,  crovavafi  fin  coRrctta 

ad  ufare  i mezzi  più  proprj.  de’  prmei-  • 
pianti , ora  recitandoqualclic  orazione  vo- 
cale, ora  leggendo  il  PaRio  , ora  tratte-, 
nenJofi  tra  le  Vite  de’  Santi.  E pur  ella, 
fu  così  invitta,  che  quel  patire  però  l’era 
appunto  più  caro,  perdi’ era  nudo  pati- 
re, né  folamentc  ella  mai  non  fc  ne  la- 
gnò, ma  chiefe  i|i  grazia,  che  tale  folTe 
a lei  mantenuto  fino  ali’cRremo  . E per- 
chè il  Tuo  Spofo,  commolTo  a pietàdi  lei, 
talvolta  glielo  alleviava , o glielo  aJdol- 
I civa  con  qualche  Riila  di  amabile,  ella 
I efdamava  , che  fi  rompevano  i patti.  Che 
, più?  Se  altre  anime  fante  gi.ìaDio  dice- 
; vano,  0 fxtì'it  0 morirei  Ella  diceva  , 

^ noi  morir  no',  »<s  faite',  e danne  per 
ragione  , che  il  goder  Dio  dev’  clfere 
eterno,  il  patir  per  Dio,  non  può  eifere. 
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’ Qninto  Venerdì. 

Te  «on  breve.  Tu,  che  a’ tuoi  giorainoui 
bai  fin' ora  mai  fot/c  provalo  in  te  ciò  XfertÌKÌt 

che  fia  nudo  patire  , non  fai  penetrare  i’ 
nicczaa  ti’ una  lai  brama.  Ma  fé  non  fai  I^On  efTcndo  io  giunt*  ancora  ad  are- 
penetrarla,  ammirala  almeno,  a confon-  XN  re  in  me  il  fondamento  delle  Vircù 
diti  in  un  di  le,  che  fra  tanto  netiarc,  inorali,  eh*  è l' umiltà:  qual  maraviglia 
col  quale  per  ventura  Dio  ti  alimenta,  fi  è,  che  non  polla  in  me  ticcnolcernt 
non  fai  tal  volta  comportare  una  goccio-  il  compimento,  eh’  è la  Pazicnaa?  De 
la  di  amarezza,  che  fu  vi  cada.  quella  ii  palfa  a quella.  Ma  che  ho  de 

Corderà,  come  l’ ionaniorarfi  di  un'  fare,  o mia  Samai  Se  io  non  mi  tifola 
patir  nudo  i ai  itrano  affetto,  che  non  vo  ad  armarmi  di  una  Pazienza;  fe  non  ai 
fi  ottiene  un  di.  Però  non  vedi  ciò  che  bella,  almeno  ai  alTudaia  , ai  aflìdua  , 
fece  la  Santa?  Illuminata  dallo  Spirito  qual  fu  ia  voflra,  non  polfo  io  già  facil- 
Santo,  cominciò  fin  da  fanciulla  a fiffarfi  mente  promettermi  di  venire  a vedervi 
in  mente  la  Paflìon  di  Gesù , e quefta  a un  di  in  Paradifo , come  oc  vi  venero . 
poco  a poco  la  rapì  in  modo,  eh’  altro  11  Paradifo  fi  ha  folo  col  patire  animo- 
ella  mai  fulla  terra  non  bramò  più,  che  famente.  £ fe  io  non  amo  ii  patir, xlve 
di  rinovarla  in  fe  fieffa.  Però  più  volte  farà  di  me?  Frattanto  in  queiio  Venerdì 
riportonne  ancora  la  grazia , provandola  benedico  quell'  Agnello  frenato  fulla  fua 
a parte  a parte,  in  efiafi  non  men  lun-  Croce,  che  vi  diè  grazia  di  faper  ai  be- 
ghe, che  prodigiofe.  Anzi  in  progrefTo  ne  ìmmitarlo,  quando  polla  come  lui, 
di  tempo  ella  pur  ottenne  di  poter  ogni  tta  i Leoni , vi  lafciafle  voi  pure  in  mti- 
Venerdì,  fu  1'  ora,  in  cui  Gesù  fpirò  le  modi  maitrattare  da  elfi,  e flrpolare,. 
filila  Croce,  venir  più,  e più  da  lui  fiat-  e sbranare,  Lenza  aprir  bocca.  Sì  ai  eh' 
ta  fempre  partecipe  del  fuo  fpirito.  Ed  io  voglio  fpcrare,  che  voi  ora  giunta  al 
ecco  d'onde  pigliò  la  Santa  cosi  gran  fuo  trouo , dobbiate  da  lui  impetrarmi, 
lena  al  patire,  dal  penfar  fempre  a Ge-  che  io  non  mi  rifenca  ai  tofto  ad  ogni 
aù,  ramo  che,  perche  una  mattina  co-  percdlTa,  e ad  o^i  puntura,  come  ufo 
munìcandofi  non  fi  era  rammemorata  di  fare  t ma  che  pigliando  dalle  mani  di 
fare  una  tal  funzione  in  rimembranza  Dìo  quanto  mai  mi  accada,  !•  fopporti 
dell’amara  Paflione,  da  lui  roftèrta(coin’  con  tolleranza  . QucAa  coronò  in  fine 
egli  l'ìmpofe  ) Ina  più  avea  tra  fe  polio  voi  ; qucAa  può  fola  coronare  ancheme. 
mente  a quietarli  il  cuore  ; fe  ne  accusò  In  giorno  di  Venerdì  fu  la  Pazienza  vo- 
poi  la  fera  dolentemente  in  un’  ammirabile  Ara  efercìtata  più  anni  con  modi  ‘infoli- 
efanic  di  fua  cofeienza  , che  fece  in  ratto,  ti,  e però  non  è da  Aupire,  le  in  giot- 
Quindi  va,  e guarda  quei  così  cele-  no  di  Venerdì  venne  ancora  glorificata, 
bii  doni,  co*  quali  fu  fortificata  al  pati-  In  qucAo  giorno  dunque  medefiroo,  nel 
re;  tutti  a lei  vennero  fempre  dalla  pre-  quale  fi  finì  in  voi  il  patire,  cominciò iT 
Lenza,  e LpelTo  ancora,  o dalle  Mani,  o godere,  vorrei  vedere  tìmaAo  un  pocoin 
dal  CoAato,  o dal  Cuore,  o dalle  Pia-  me  di  quel  voAro  Lpirito,  ai  innamorato 
glic  adorate  di  quel  Gesù  in  cui  Aava  di  pene,  e di  patimenti.  Untale  lpirito 
alforta.  Nè  tal  prefenza  in  lei  fu  mo-  non  fi  confà  più  allo  Aato  de'Compren- 
nientanea , fu  perpetua,  fu  perin.inente,  .lori,  quale  ora  è il  voAro,  ma  a quello 
mercè  il  dono,  che  di  qucAa  medelima  de’  viatori  . Adunque  rcAi  «r«  in  me. 
pur  le  fece  un  giorno  Gesù,  in  guidcr-  Voi  fenza  dubbio  potete  ora  più  che  mai 
done  del  gran  patite,  ch’ella  per  cinque  confeguirmi  quel  che  volete.  Ed  io  qui  • 
anni  avea  fatto  della  viAa  ai  orribile  de*  vi  riltiingo  in  una  parola  cièche  defide- 
diavoli.  ro:  defidero  il  voAro  (pirico,  ole  io  non 

St  dunque  tu  vuoi,  come  la  Santa  tua  merito  tanto,  defidero  uno  lpirito  aloie- 
procettiice  , pigliare  amore  al  patire  , no  confoime  al  voAro. 
procura  pure  dì  traarormarci  come  lei  , 
prima  in  CriAo,  peufando  a lui  più  che 
ti  fia  mai  poAìbile  ; giacché  per  qucAo 
li  dice,  cirerfi  lui  per  te  facto  la {pa pa- 
zienza : Hic  pmienti»  Sunfleritm  V/ , gui 
cufitMiunt  ntAKÀnt»  Dei , affinché  tu  ne 
Aii  Icmpre  armato:  Chrlfte  mttm 
in  etnei  Ò'  wa  etiem  tegiteuicn*  armt- 
piini-  / 
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AVVERTIMENTO. 

iVr  conclMjStnt  M tun»  l»  iivtiieM  de  i 
(inque  Veaerd) . 

Quanto  vitilmente  G diportane  la  San* 
ca  ne’  Tuoi  conflitti  ineftabili  di  cin- 
‘que  anni,  li  e potuto  gii  da  voi  Tcot' 
gere  a fuificienaa.  £ pute  a;hi  *1  crede- 
rebbe J Non  prima  ella  lì  trovò  vicina  a 
compirli,  ch’  ecco  itnprovviramente  il  Si- 
gnore la  tapi  in  ertali,  e l'avvisò,  non 
eflet  gvurto,  ch’ella  ufeifle  da  un  lago, 
quantunque  di  tanto  orrore,  le  prima  in 
una  penitenaa  ben’  afpra  di  cinquanta  gior 
ni  continui  , (quanti  anche  rimanevano  al 
compimento  ) non  aveflc  con  digiuni , con 
diTcipline,  e con  altre  fimili  mortiflcazio- 
ni  afflittive  della  Tua  carne , proccurato 
di  Tupplire  a’  difetti , benché  leggieri  , 
ch’ella  avea  quivi  commefli  in  sì  varie 
guerre.  Ubbidì  la  Santa  con  prontezza 
efattìflìma . E così  pei  cavata  fu  dal  fuo 
Spofo,  con  trionfo  bellillìmo , da  quel  ba- 
ratro, ma  fole  dopo  il  fln  della  previa 
foddisfazione  , data  a ragione  di  dieci  gior- 
ni per  anno.  Mirate  però  voi,  fe  il  Si- 
gnore ci, giudichi  facilmente  nell’  irtelTe 
e^ere,  che  facciane,  per  altro  di  merito 
emineatillimo  . Su  l’oro  che  gli  ofleriamo; 
noa  vuol’  egli  vedere  neppur  la  polvere, 


ed  ha  ragione.  Peiòafupplir  oaei  difer- 
ci , che  potete  voi  lìnnlmcnte  nc’  voliti 
cinque  Venerdì  avete  incorfì.,  di  ttafeu- 
raggine,  di  tiepidezze,  di  vaniti,  d'im- 
pazienza, d’incortanza  , di  diffidenza,  o 
di  altro , fari  dovete , che  ancor  voi  vi 
addoflìate  in  qnert’  ultimo  quaJclie  Ipezie 
di  lìmiie  penitenza,  da  voi  richiefta  dal 
Padre  fpitituale,  le  pur  egli  da  iè  noa 
G movclic  ad  imporvcla  , come  Ci^o  fe 
con  la  Tua,  non  fb  fe  più  provaita,  o 
più  intrepida  Penitente  . E perché  il 
tutto  rìefea  più  grato  a Dio  , fatelo  a 
lui  prelèncare  dalla  Santiilima  Vergine 
Madre  voflra,  putiGcato  nel  prezioGflì- 
mo  Sangue  del  Aio  Figliuolo  . Quella 
Madre  augurtirtima  fu  prefcnce  a tutte  le 
grazie,  che  il  Signor  fece  più  fpezialial. 
la  Santa,  anzi  nc  fu  parte.  E però  è 
giurto,  che  ne  ringraziate  lei  parimente 
con  tutti  gli  altri  beati  del  Paradilo  , 
ma  Gngolarmente  con  quei , che  in  una 
bella  Procertione  difcclèto  a regalare  di 
varj  doni  la  Vergine  vitcoriofa,  quando 
ella  ufcì  dal  fuo  lago  con  tante  palme. 
Cosi  la  Santa  vedrà  , che  voi  godete  dad- 
dovero  d’ogni  fuo  bene,  mentre  non  la- 
fdate  di  riconofccre  con  pienezza  d’  af- 
fetto, non  folamente  quel  Dio,  che  ne 
fu  r autore , ma  tutti  ancora  quegli  al- 
tri, che  fmeno  da  Dio  dcrtinaii  a coopc' 
tarvi. 
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